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Sono  "là  molli  anni,  clic  iin  porsona""io  ili  "ran 
■li-^ilii , e nelle  virili  dell'  iiniino  o nella  vera  |»ielà 
alla  cli"nilà  stessa  non  inferiore,  dioovaini  in  iin  fa- 
miliare ragionamento , elio  o|H'ni  iiUle  alla  ('.liiesa 
di  Dio  , e atta  a eontriliiiire  non  poco  alla  edillcazio- 
iie  de'  fedeli  sUita  sarelibc , s<‘  alcuno  Ira  gl'  Italiani 
iiilrapreso  avesse  di  Iraslatare  nel  nostro  volgar  lin- 
guaggio quella  parte  almeno  do'  liliri  sacri , dio 
sotto  il  nome  di  nuovo  Testamento  romprendesi . 
Imperocchiqual  miglior  riparo,  diceva  egli,  alla 
iiiondaziois  dei  pravi  costumi  o alla  corruttela  del 
vivere  divenuta  già  quasi  usanza  in  questi  nostri 
tempi , che  il  rappollare  i l'.nsliaiii  a quei  primi  in- 
x-gnamenli , i quali  usciti  dalla  bocca  divina  del- 
l' unico  Salvatore  nostro  o Maestra,  e dalla  grazia 
did  medesimo  avvalorati  furono  già  da  tanto  di  can- 
giare la  universale  corruzione  degli  uomini  in  dolco 
iragranza  di  ogni  virtù  e siintità?  la  parola  di  Dio  è 
parola  immacolata  , die  converto  le  anime  ; ma  in 
(larlicolar  guisa  tale  si  è |ier  noi  Cristiani  quella  pa- 
rola , la  quale  annunziala  un  giorno  dal  Vorlio  del 
Padre , c quindi  predicata  per  ogni  parte , e a me- 
moria dei  secoli  registrala  da'  ministri  della  stessa 
parola  è appunto  come  quell'  inesaiisU)  tesoro  del 
H«!re  di  famiglia  , da  cui  secondo  le  diverse  cirro- 
-i.inze,  o le  vane  bisogne  dello  anime,  e le  saliili- 
l.“re  medicine  si  traggono  a curare  gli  umani  lan- 
guori , c li  midrimenlo  op|xirliino  a sostenere  le  for- 
■ ze  dell' uomo  cristiano  nella  faticosa  carriera  della 
vita  spirituale.  K ninno  stimulocerlamcnlc  |iii'i  forte 
c piiiallo  a risvegliare  dal  prolondo  loro  letargo  i 
('.risliani , dio  quella  vo.-o  di  verità , il  suono  di  cui 
<|iuinlo  è ilolie  alle  oruccliie  dei  buoni , alIrclUinlu 
I'  |ie'  tristi  terribile  e S|iavcnloso.  Ma  quale  e quan- 
ta consolazione  rediercblie  a tante  anime  "insle , 
die  Dio  cercano  nella  semplicità  del  riior  loro  , il 
[olere  nella  lezione  ddlu  divina  parola  giislare, 
'piando  che  sia , <ii  quello  caste  delizie,  le  quali  tan- 
ta hanno  forza  o virili  per  ctmforUirc  la  pazienza  e 
la  speranza  crisliana  , o delle  quali  lo  sperimento 
non  alla  scienza  , che  gonfìa , ma  alla  purezza  del 
ruore  c alla  sinc.era  carità  , che  edilica  , è riserbii- 
in''  Il  linguaggio  , in  cui  distesi  furono  i libri  santi , 
'iiveniilo  già  tempo  inIellTSibilo  a (xichi,  priva  molle 
(li  tali  anime  di  questa  dolco  consolazione  , lo  qinili 
non  polendo  ricorrere  al  Ionio  coslrello  sono  a di.s- 
lelarsi  a qiuilcho  niscdio  limpido  forse  di  vena,  ina 
is>apre  scarso  e ilKelloso  al  paragone  - lm|ierocrlie 
'I'iHIj  incrvdiliile  e vivezza  , e quella  divina 


lecondilà  , di  cui  nella  schietta  sua  sempiieilà  va 
adorna  e ricca  la  divina  parola,  non  [iiiò  esser  giiiiii- 
mai  da  umano  pennello  ritratta  , nc  da'  colorì  del- 
I' umana  eloipicnzn  rappresonlabi . In  quella  guisa 
appunto , che  la  più  diligente  e sindiiila  dc.scrizionc 
di  un  roalo  giardino  servirà  bensì  a farne  iiileudcre 
la  vaghezza  del  silo , gli  industriosi  comparlimcnli , 
la  rardii  delle  pianto,  dell' orbo  e de'  frutti , la  ropia 
c freschezza  delle  acque,  l'ampiezza  de' viali,  ri 
mostrerà  linalmenle  un  tutto  ammirabile  , ma  non 
|Kilrà  per  avventura  giìunniai  agguagliar  la  forza  ili 
ipiulla  iiii|iressione , che  la  sola  prima  confusa  visla 
di  un  tal  complesso  di  meraviglie  in  noi  deslereh- 
Ixj . Né  |x>r  ultra  ragiono , se  io  mal  non  ni'  ap- 
pongo, egli  avvenne  , che  i primi  (ladri  c maestri 
del  cristianesimo,  dojio  gli  Apostoli,  di  altissi- 
1110  iiilendimenlo  forniti , c di  quella  scienza  celeste 
ripieni , chu  da  questo  incssiccabil  fonte  avevano 
allinla , c di  cui  (lotevano  allo  lor  pecorelle  Ine 
larga  copia , eliher  niilladiineno  gran  cura  , che  i 
(io|K)li  tulli  convertili  al  Vangelo  tivessero  ciascuno 
nel  proprio  Im.giiaggio  traspariate  le  sacre  lettera  , 
<■  so(ira  lutto  il  nuovo  Tcslamonlo . Sopra  di  elio  lo 
iiirinito  altre  testimonianze  lasciando  da  (larle , la 
sola  vagliami  del  Grisostunio  nella  lliiiilia  |iriiiiaso- 
|ira  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  , dove  dice  : h i Siri 
r,  (/li  Ktjiziani  e i/li  ln<U  r i l'ersiani  r.  t/li  Elioi»  r 
rrnto  atlrr  iniiioiii,  iranslaltUi  nrl  /or  ìiwjuaiftfioi 
(Inmtni  (li  liiuvanni , aitprriirri)  uomini  liurlmri  una 
nuora  filont/ót . . . .\iizi  lo  stesso  Santo,  slKilznlo 
c he  fu  dal  furore  de'  suoi  nemici  al  suo  esilio  di  (Ri- 
cuso nell'  Armenia  , a gran  prò  della  felle  o della 
(lictii  diede  o|K’ra  , elle  da  alcune  persone  , elio  qui- 
vi trovo  della  greca  lingua  intelligenti , e il  nuovo 
Testamento  e il  Salterio  nell' idioma  di  quel  (laese 
fo.ssc  converso. 

Le  versioni  in  lingua  italiana  , che  fino  a questi 
giorni  vallilo  (icr  le  slamile  , sono  di  due  maniero. 
Alcune  di  esse  fiiron  (larto  di  aiiUiri  (ili  e cattolici, 
come  quella  di  Niccolo  Malernii , o Maleihi , mona- 
co l'amaldiileso  data  in  Iure  la  prima  volta  iti  Vene- 
zia l' anno  1 171  , c a|i|irovata  , come  si  dire  nel  ti- 
tolo , con  farollà  della  sarra  liiqiiisiziono  . o siniil- 
iiienio  imi'  altra  di  Santi  Marmocliiiio  dell'  ordine 
de'  Predienlori  slniii|iaUi  pur  in  Venezia  l'anno  I ó78. 
fVdla  (iriiiin  (liii  di  venti  diverse  edizioni  novera  il 
P.  Jacopo  le  Long  falle  in  Venezia.  Iiiipororrlm  Ira 
i IradulUiri  ratlolici  iUiliani  della  Sciilliirn  non  mi 
sembrano  da  rammentare  coloro,  che  a qiialrlie  pic- 
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cula  |iarl(MÌclln  ScTillura  mo<lo^ima  lo  loro  fatirho 
rcslrinsiTO,  romo  Francesco  (’-ilUini  da  Diacelo  Ve- 
scovo di  Fiesole f di  cui  ahhianio  le  pistole,  lezioni 
e Vangeli,  die  si  lo};;;ono  in  Uillo  T anno  alla  messa 
in  volpar  fioronlino  IraduUi , o Kcnii|;io  nurentino 
deir  ordine  de' Predicatori , il  quale  ne’ medesimi 
(empi  con  qualche  lode  le  sU’sse  pislolc  o \'an^cli 
rec^i  in  vol«;ar  lingua  , c di  alcune  unnotazicni  mo- 
rali adornoilo.  Ma  le  menlovale  antiche  versioni  so- 
no (conforme  giudiziosamente  osserva  Monsignor 
Fonlanini  ) , (I)  e oscure  c barljare,  e prive  di  ogni 
grazia  di  lingua  ^ o difficili  ad  intendersi , poco  me- 
no che  il  latino  stesso,  da  cui  furon  tratte.  Altre 
versioni  poi  di  scrittori  eretici  furon  lavoro,  c tra 
(piesto  voglionsi  annoverare  principalmcnlo  quelle  , 
lo  (piali  al  primo  nascere  delle  ulliinc  eresie  usciro- 
no dalle  mani  di  taluno  di  quegli  infelici  iUiliani , 
I (pia)i  da  follo  genio  di  novità  alleluili  traviaro- 
no dalla  vera  antica  credenza,  c riduUisi  in  cliiim 
straniero  con  sacrilega  intedelU'i  maneggiando  le  sa- 
cri' Intiere,  in  queste  andaron  cercando  allo  pessi- 
me dottrine  palrt>cinio  c difesa  . Quindi  è , che  per 
diverso  ragioni  niuno  di  tai  volgarizzamenti  poteva 
essere  di  grande  uso,  o soccorso  pe’ buoni  cattolici 
bramosi  di  addottrinarsi  al  vero  fonte  della  divina 
[laroln  . R miiladiincno  o il  bisogno  , o la  semplice 
curiosità  di  avere  nella  comune  lingua  le  sacre  let- 
tere , fa  sì , che  con  molta  avidità  o non  lieve  spesa 
sia  ricen^aUi  ima  di  questo  Bibbio,  che  è in  oggi  per 
le  mani  di  molli , benché  da  scrillor  protestante  con 
l>ossima  fede  manipolata  . La  qual  cosa  eziandio  in 
un  certo  biasimo  e vergogna  ridondava  degl'  Italiani 
astretti  in  tal  guisa  a valersi  di  guide  mal  sicure,  o 
infedeli  : mentre  altre  nazioni  possono  trarsi  avanti, 
e mostraro  nella  propria  lor  lingua  tradotto  diligen- 
temente 0 con  lode  da  uomini  religiosissimi  e I’  uno 
d’altro  Testamento,  e rendulo  a benefizio  delle  ani- 
mo pubblico  per  via  delle  sUuupc  anche  con  appro- 
vazione della  sanui  romana  Sedo  (2) . 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  sembrava  non 
solo  utile , ma  necessario  di  ritentar  simile  impresa 
a prò  degl’  llaliani  : ma  comprendendone  io  agevol- 
mente la  somma  (lifficollà , non  avrei  ardito  giam- 
mai di  pormi  alla  prova  , se  le  esortazioni  di  [xtso- 
naggio  si  grave  o autorevole  , e forse  ancor  più  il 
genio  di  adop(Tarmi  giusta  mia  possa  , c secondo  la 
mia  vocazione  per  lo  spirituale  vanUiggìo  do’  pros- 
simi non  avesse  la  naturale  mia  timidità  siipornlo  . 
('onfidato  adiinquo  noi  divino  njuto  |X)si  fin  da  qmd 
l(*mpo  la  mano  all’opera,  ma  per  varie  cagioni, 
che  non  è qui  luogo  di  divisare , non  poteva  allora 
so  non  lentamcnto  avanzare  il  mio  lavoro,  al  quale 
in  (piesti  ultimi  anni  solamente  ho  potuto  consacra- 
re in  gran  parto  lo  mie  vigilie  sino  a condurlo  pres- 
so al  suo  fine.  Ed  eccomi  a dire  , con  qual  ordine  io 
mi  abbia  in  questa  versione  di  tulio  il  nuovo  Testa- 
mento proceduto,  tl  sacrosanto  Cxjncilio  di  Trenlo 
(Iti  hiaralo  avendo  , che  Ira  tutte  le  latine  edizioni 
della  Scrittura,  che  allora  correvano,  quella  che 
col  nome  di  Volgala  comunemenlc  si  appella  , ca- 
nonizzala già  pel  continuo  uso  di  tanti  secoli  dalla 
(’.hiesa  , debba  aversi  jier  autentica , questa  stessa 

(1)  BiUiuih  cU(.  Vili.  cap.  I. 

(2)  Il  patir*-  Iacopo  Wicclii  d^lU  rompa^oìa  «li  Gcfii  tradii'»- 

in  Poli acro  la  Bildoa  per  comando  di  Grrgorm  XHI. , r U *«ia  Ira, 
'Irni.im-  fu  irnpmta  in  Crarov  a con  ap|»ro>a»ion^  «li  Clrm^nlr 
Vili.,  roeformc  racconta  il  l'uttrvino  nelC  , e CAIr- 

gainl.^  In  Trdcaco  ha*«i  la  «crtinor  dcll'Cinfrr  falla 

■ la  «pirtio  dolio  t diluire  teologo  per  ovviare  al  male, 'he  face- 
vano le  vrnioiii  «Icgli  rrciiri.  Prc*«o  ì Franrc'i  c tif'lin  «lìmau 
la  trailniiiinr  del  Sacy  Ijtoru  di  molle  mani,  di  cut  si  fa  uao  anche 
lu  l'jha  da  rht  po-.iieilc  q'irlla  lingua. 


Volgala  abbifimo  avuto  in  mira  di  seguitare  cosUm- 
temenU* . Ma  siccome  lo  stesso  concilio  non  inteso 
por  qiieslo  di  derogare  in  parte  alcuna  al  ris|Mdlo, 
che  clevesi  agli  originali  lesti  do’  sacri  libri , |h.t  pri- 
ma baso  dciro(>era  credetti  di  dover  porro  un  dili- 
gente scrupoloso  confronto  del  greco  testo  con  la  stes- 
sa volgala.  Quindi  è,  che  liocsaminnluaparulaa  pa- 
rola inlcramimle  In  stesso  testo,  fissando,  quanto  |>er 
me  si  poteva  , con  esattezza  e precisione  d senso  di 
ciascuna  sua  voce , comparando  ogni  rosa  con  la 
Volgala , e notando  eziandio  qualunque  differenza  , 
por  minima  eh'  ella  fosse , che  tra  l’ uno  c l’ altra  si 
ritrovasse.  Fatica  oscura  , e per  non  diraltro , poco 
gradevole , fatica  perù  necessaria  a renderci  piena- 
mente intesi  del  vero  senso  della  Volgata  medesima, 
e a stabilire  una  giusta  interpretaziune.  Ne  io  voglio 
qui  entrar  a discorrere  dello  slrellezze  e della  po- 
vertà della  lingua  Ialina  in  comparazione  della  gre- 
ca ; per  la  qual  povertà  o s.  Girolamo  e s.  Darlo  e 
8.  .\mbr(ìgio  frequentemente  confessano  , che  la  Ia- 
lina inierprelazionc  rendere  non  può  sovente  in  ItiKa 
la  sua  pienezza  il  senso  del  Greco  : dirò  bensì . cìuj 
il  solo  mì{>egno  di  seguitare  a parola  a parola  l'ori- 
ginale , ronfurme  (c  non  senza  grandi  ragioni  ) , si 
ò fallo  nella  Vulgata , non  poteva  non  (uirlorire  o 
oscurità  e anfibologie  in  gran  numero , le  quali  al 
solo  riscontro  del  Greco  agevolmente  dilcguansi . 
Di  questo  adunque  valendomi  a solo  fine  di  porgern 
al  bisogno  luce  e soccorso  al  Lesto  laUno , nelle  di- 
scordanze , elio  tra  r uno  c 1’  altro  si  incontrano  , 
non  ho  esilnlo  a tener  dietro  all’ autore  della  Volga- 
ta . Che  se  in  alcuni  luoghi  (c  saran  questi  rarissi- 
mi ) ho  creduto  indispensabile  di  alienermi  alla  gre- 
ca lezione,  io  spero,  che  sarà  ciò  condonalo  all’e- 
vidonza  de’ molivi,  chea  Ud  partito  mi  hanno  in- 
dolU)  ; e tanto  più,  perchè  a questi  vedrassi  aggiun- 
ta rmiturilù  d(y'  Padri  delia  Chiesa  Ialina  , i quali  la 
stessa  lezione  han  seguitato  ; onde  arguire  si  possa, 
che  forse  per  sola  colpa  degli  ntnaniiensi  diversa- 
mente oggi  da  noi  si  legga.  Del  rimanente  Iwn  luugi 
dal  voler  far  pompa  o suvercìiio  uso  delle  molte  fa- 
liehe  c ossc>rvazioni  da  mo  fatte  sopra  del  (ìreen  , 
mio  proposito  è stato  di  tradurre  costantemente  hi 
nostra  Vulgata  : e a questa  determinazione  guidu- 
vami  non  solo  hi  venerabile  aniorilà  della  ('inesa  , 
ma  anche  la  stessa  ragiono.  1mp('n'rchè  comune  es- 
sendo il  pericolo  deU’alteniziono,  che  dalle  diver.sr? 
mani  dei  copisti  nello  antiche  scritture  inlr«ovvieno  , 
chi  è , che  senza  lemenlà  possa  affermare , elio  più 
pura  e incorrotla  conservala  siasi-  lu  comune  greca 
edizione  , quale  or  la  leggiamo , di  ipicl  che  losso 
prima  quel  lesto,  da  cui  la  vulgata  stessa  fu  traila  / 
Sopra  di  che  per  altutir  l’  alterezza  di  certi  spirili  , 
i quali , senza  sapemo  più  oltre , da  queste  iliscor- 
dunze  prendono  argomento  di  biasimo  e disistima 
contro  r autore  della  volgala  , c in  certo  modo  di  so- 
verchia semplirilà  accusano  la  Chiesa  slessa  , siami 
lecito  di  osservare  primieramente , rari  essere  quei 
lunghi , che  più  o meno  dal  Greco  comune  si  allon- 
tanano, ne’ quali  luoghi  la  lozioni^  della  volgala  so- 
stenuta non  sia  da  alcuno  di  que’  co«iici  greci  scrini 
a |»enna,  che  nello  pubbliche  librerie  si  (!on.servano, 
e de'  quali  diversi  interpreti  c commentaiori  dopo  il 
ristoramento  delle  lellerc  hanno  fallo  lodevole  uso. 
Ed  ò ciò  tanto  vero , che  trai  più  dotti  mudemi  in- 
terpreti non  ò mancato,  chi  l«i  molla  consonanza  os- 
servando , che  ne’  passi  controversi  ritrovasi  tra  al- 
cuni di  tali  antichi  rodici  o la  volgala  , si  è fatto  a 
credere  , che  forse  da  (piesla  trasportate  fos.sero  in 
quelli  quello  lezioni , le  quali  dal  Greco  comune son 
differenti  ; opinione , por  non  dir  altro , im|>ossibil(i' 
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a dimostrarsi , diflicilissima  a credersi,  e inuliimcn- 
lo  inventata , quando  da  tal  concerto  sembrava  do- 
versi piuttosto  inferire , che  nè  sopra  ,la  Ureca  edi- 
ziune , nè  sopra  alcun  altro  testo  maggior  fonda- 
mento può  farsi , che  sopra  la  nostra  Volgata. 

In  secondo  luogo  sulla  fede  di  un  dotto  critico  di- 
rò essere  certissimo  , che  quanto  più  i manoscritti 
del  nuovo  testamento  sono  antichi , tanto  meglio 
convengono  colla  nostra  latina  versione.  Questa  ve- 
rità di  latto  facendo  compiuto  elogio  del  traduttore 
latino , e vendicando  il  giudizio  della  Qiiesa,  snien- 
ti.sce  tutiilmente  lo  idee  di  quei  comiiientaturi , dei 
quali  ahhiam  parlalo  poc'anzi . Richard  Sim.  di$- 
sfrl.  crii,  sur  les  iISS.  du  A'.  T. 

In  terzo  luogo  si  osservi , che  non  rade  volte  la 
lezione  della  volgala  apparisce  non  sol  migliore,  ma 
ancor  la  vera  , come  quella  , che  o meglio  lega  e 
unisce  il  discorso  , o colla  storia  e col  fatto  stesso 
si  accorda  , o finalmente  dalla  autorilà  de'  Padri  è 
fissala. 

b'ilimamenic , che  le  variazioni  e le  differenze, 
di  cui  parliamo  , non  battono  elle  giammai  sopra 
punti  essenziali , c che  alla  fede  o ai  principj  della 
cristiana  morale  appartengano  ; e di  ciò  sarà  age- 
volmente chiarito  chiunque  vorrà  darsi  la  briga  di 
riscontrare  le  varietà  di  due  testi , le  quali  per  con- 
.'iglio  di  alcuni  amici , e (larticolarnicnlc  del  dottis- 
simo signor  teologo  .Marchini  professore  di  sacra 
Scrittura  nella  regia  Università,  (a  cui  mollo  iu 
debbo  per  I’  amorevole  attenzione,  usala  nel  rivede- 
re questo  lavoro  ) saranno  alla  line  di  ciascun  tomo 
diligentemente  notate. 

E questo  poco  basti  (icr  lar  conoscere  , e manife- 
sta rendere  a tutti  la  sovrana  giustizia  di  quel  do- 
rrclo  da  noi  rammemoralo,  col  quale  dalla  callolica 
Chiesa  nel  santo  concilio  di  Trento  adunala  confer- 
malo fu  alla  nostra  volgala  quel  grado  di  autcnlici- 
là  , di  mi  ella  era  già  secoli  in  lernio  possesso. 

Non  sarà  però  iniilile  , che  in  questo  luogo  io  ri- 
ferisca in  qual  modo  si  giudichi  a inenlo  posala  e 
tranquilla  intorno  làla  nostra  volgala  dagli  scritlori 
eterodossi  più  ragguardevoli . da  quegli  io  dico  , i 
padri  de' quali  per  solo  istinto  di  dir  mate  della 
('.liicsa . da  cui  si  erano  separali , menaron  al  gran 
rumore  conico  la  stessa  volgala , slraziamlola , e 
Incerandola  senza  ritegno , o vergogna.  Lodovico  de 
l)ieu  (I)  celebre  per  dUtrina  0 per  amplissima  co- 
gnizione delle  lingue  oricniali  loda  l'autore  di  que- 
sta Volgata  , come  uomo  dotto , come  uomo  dotlis- 
siino , di  cui  ammira  da  )ier  tutto  la  buona  fede  e 
anche  il  discernimento,  o ne  prende  frequentemente 
la  difesa  tanto  nel  nuovo , come  nel  vecchio  Tesla- 
meiito.  Con  pari  stima  e rispetto  ne  parla  il  Gro- 
zio  (2)  ; il  Drusio  (3)  poi  fa  elogio  a'  Padri  del  con- 
cilio di  Trento  per  aver  dichiarala  autentica  la  Vol- 
gata. Il  Fagio  (4)  traila  di  scioli  e di  sfacciali  quelli, 
che  ardiscono  di  sparlarne.  Ma  più  avanti  va  il  Mil- 
lio(5),  il  qiinlo  ben  lungi  dal  credere,  che  debba 
la  Volgala  correggersi , o riformarsi  secondo  alcuno 
de'  testi  greci  stampali , bramerebi»  piuttosto , 
eh'  ella  venisse  emendala  col  confronto  de'  suoi  più 
antichi  manoscritti . per  mezzo  de'  quali  si  rilornas- 
se  ( qiiant'  è possibile  ) , nello  slato  in  cui  era,  quan- 
do USTI  dallo  mani  dell'  autor  suo  s.  Girolamo. 

Di  questa  Volgala  adunque  In  traduzione  è quella, 
che  io  ora  presento  cesi  semplice  e schiena  , che 
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non  mollo  spesso  si  imbatterà  il  lettore  a trovarvi 
per  entro  frammischiala  e aggiunta  qualche  parola. 
Imperocché  minor  male  ho  credulo  il  lasciar  nella 
versione  quella  oscurità  , che  nel  lesto  stesso  talor 
si  riirova,  che  o snervare  o alterare  il  sentimento 
per  aggiiigner  chiarezza . Coiiciossiachè  quella  qua. 
lunqiie  sia  oscurità  non  mal  si  conià  col  carallcro 
de'  libri  divini , e agevolmente  con  le  noie  si  toglie  , 
ma  lapiii  leggera  e presso  chcinvisibile  mutazione  mi 
pareva  sopr  ogn'allra  cosa  da  evitarsi . E ciò  tanto 
più,  jierchè  multi  di  tali  luoghi , de' quali  non  cosi 
chiaro  il  senso  apparisce , sono  da'  Padri  e Inlerpc- 
tri  in  diverse  guise  spiegali  ; c il  volere  nella  versio- 
ne dilucidarli  necessariamenle  portava  di  dichiararsi 
))cr  l'una  o per  l'altra  opinione , la  qual  cosa  all'iif- 
licio  del  traduttore  non  ap|>artiene . Sunomi  perciò 
tenuto  a una  versione  interamente  letterale,  cunscr- 
vando , qiianl'erd  possibile  , la  stessa  frase , le  stes- 
se figure  e lo  stesso  ordine  , c come  diciam  noi  , 
giaciliira  dello  parole,  sforzandomi,  per  dir  tutto  in 
una  parola  , di  ritrarre  e rappresentare  l’inimitahil 
modello , che  mi  era  dinanzi , o di  renderne  non  solo 
una  generai  somiglianza , ma  anche  i più  minuti  li- 
neamenti. Una  colai  diligenza,  o vogliam  dir  reli- 
gione, è a me  paruUi  mai  sempre  di  strettissima  iic'- 
cessilà  nel  volgarizzamento  di  un  libro , in  mi  non 
di  rado  altissimi  e divinissimi  misteri  sotto  il  velo  di 
una  semplice  paroluz.za  sono  adombrali . E da  que- 
sta stessa  religiosa  scrupolosità  è proceduto  il  rite- 
nere, che  ho  mito  per  ordinario  , i molli  eiliraismi 
sparsi  per  entro  il  sacro  lesto.  Imperocché  adope- 
rali avendoli  lo  Spirilo  santo,  e trasportati  nelgrero 
liagnaggio , e andando  qiiesli  continuamente  per  le 
bocche  de' Padri  e della  Cliiesti  medesima,  ed  essen- 
do al  loro  suono  già  tempo  avvezze  le  orecchie  del 
popol  cristiano,  holliconsidcratia  guisa  di  tante  gem- 
me, che  al  discorso  arrecano  ricchezza  e splendere. 
ImiKTOcché  tali  modi  di  dire  molto  meglio  nella  lor 
brevità  spiegano  un  concetto , che  non  le  molle  pa- 
role, con  le  quali  tentar  si  volesse  di  farlo  intendere. 

Pxin  tutte  però  lediligcnze  da  me  usate  io  son  ben 
lungi  dal  credere  di  avere  aggiunto  a quel  segno , 
che  mi  era  prefisso,  c mollo  senza  dubbio  saranno 
le  coso  , che  altri  troverà  da  riprendere,  quelle  nn- 
ror,  nelle  quali  avvenuto  sarammi  di  perdere  di  vi- 
sta i miei  stessi  principj  in  cosi  lungo  c scabroso  la- 
voro. Imperocché  con  tutta  sincerila  vengo  ora  a 
dire,  che,  qualunque  idea  iu  mi  avessi  della  diflì- 
collà  di  riuscire  in  un  tale  impegno  , la  ho  trovala, 
nel  fatto  incredibilmente  maggiore . e molle  volto 
vinta  da  una  certa  disperazione  la  mano  mi  cadde, 
« la  penna.  La  qual  cosa  ninno  sia,  che  si  pensi  es- 
sere du  ino  della  per  vana  ambizione , quando  appe- 
na perdono  o pietà  ardisco  di  sperare  del  mio  ardi- 
mento . 

Dopo  aver  dato  conto  della  traduzione  ragion  vuo- 
le eh  io  parli  eziandio  delle  noie,  chela  accompa- 
gnano . Mio  ialcnio  è stato  di  illustrare  con  esse  , 
quanto  la  neressilà  porlavalo,  i luoghi  oscuri  e dif- 
ficili, di  togliere  le  apparenti  conlratìdizioni,  di  ren- 
dere in  una  parola  piano  c aperto  il  senso  lellernic, 
0 di  far  tiillociò  c<m  egiial  breviUi  e chiarezza.  E da 
questo  desio  di  brevilà  egli  è proceduto,  ch'io  mi 
abbia  a Inlto  potere  schivalo  di  impacciarmi  in  alcu- 
na di  quello  conlrovcrsie,  che  intorno  a varj  punti 
di  cronologia , di  storia  o di  erudizione  sacra  si  muo- 
vono da'comnientatori  c interpreti . Conciossiaebé 
cotali  questioni  né  utili  sono , nè  necessarie  al  fallo 
di  coloro,  i quali  nella  meditazione  della  divina  pa- 
rola inlesi  sono  non  all'acquislo  di  |icllegrÌDe cogni- 
zioni. ma  liensi  all' istruirsi  de' proprj  doveri , cn 


iIivenf<iro  al  pro(illOile'qiiall  indiriUcsono 

In  mio  fatifhi; . Non  ho  lasrinlo  poro  di  accennar  p<T 
lo  pid  tali  rnntruvorsie  . o di  aprim  sopra  di  osst!  m 
fKM'lio  parole  il  mio  scntinu*nlo.  Secondo  lo  massi- 
me osservalo  in  o.i^ni  tempo  nella  callolica  f.hiesa  , 
dichianito  nel  sacro  (kmedio  di  Trento,  c s|>crial- 
monte  raccomandate  a coloro,  i quali  nelle  lingue 
viventi  traducono  le  sjicre  lettere,  (t)  non  solo  nel- 
la inlerpretaziqne  do’ luoi:!u  più  imporluiUt , ma  ^e- 
neralmenlo  in  tutto  quello,  che  (>er  a;'evolare  la 
strada  all’  inleliiuenza  del  sacro  lesto  ò du  me  stato 
sentlo,  ho  avuto  j>er  guide  0 maestri  i Padri  della 
l^hicsa  e i pii  o cattolici  Interpreti  dalla  (’luesa  stes- 
sa approvali.  Imperocché  una  |»arle  di  (pieirossc- 
fjuio , dio  alla  religione  si  dt»c  e alla  lede , e posta  . 
Come  osserva  egregiamente  s.  lìirolamo,  (2)  nel  ri- 
spelto  e nella  venerazione  di  qiie' grandi  iiuinini,  i 
quali  furono  slalnlili  da  Dio  come  depositarj  della 
celeste  dottrina,  e la  hanno  con  UinUt  fedellà  a noi 
tramandala,  lì  a dir  vero,  lasciando  anche  di  far 
parola  do'snperiori  celesti  lumi,  do’ quali  non  fu 
parco  il  Signore  verso  tali  uomini  di  altissima  virtù 
adorni , e costituiti  da  lui  condottieri  e pastori  del 
po|vol  suo,  lasciando  dico,  tutto  questo  da  parte,  e 
chi  è mai , che  considerali  i soli  umani  talenti , nella 
scienza  dello  sacre  lettere  sia  o per  gramlezza  d' in- 
gegno, 0 per  ainpie/z^i  di  erudizione  <la  preferirsi  a 
un  Girolamo,  n un  Ambrogio,  a un  .Agostino . a un 
Darlo,  a un  Gregorio  Nazianzimo,  a un  ikisdio,  a 
un  Gnsostomu  o a tanti  altri  illiislri  sapienti  del  Cri- 
stianesimo , I quali  la  intera  lur  vita  in  tali  studj  con 
infinilo  vantaggio  e onor  della  Giiesa  inqiiegarono 'i' 
Da  questi  fonti  adunque  buio  attinto  quello,  che 
ora  presento  ai  fedeli  in  questo  annotazioni,  nelle 
quali  ho  procuralo  giusUt  mia  possa  di  non  u»cir  dai 
confini  (li  una  moderata  siinìcienza  , |>cr  non  dire 
del  puro  necessario , aflìnchè  non  venisse  a crescerò 
in  soverchia  mole  qiiest  opcra:  od  io  so  (tuoi , che 
siami  costalo  l’ esser  si  I)reve.  Nei  tre  primi  Vange- 
li, la  materia  dc’quaii  e f>iù  piana  , c non  nuova  al 
popo)  cristiano  , come  quella,  che  di  quotidiano  ar- 
gomento serve  alle  prcilirhe  e alle  fainigliari  istru- 
zioni dei  ministri  della  Chiesa , credei  di  potere  a 
man  salva  ridurmi  alla  maggior  brevità:  nuìladime- 
no  e le  proprie  mie  riflessioni  e gli  altrui  consigli  mi 
hanno  indotto  ad  aggiungere  in  questa  nuova  edi- 
zione molli  lumi  e osservazioni,  che  erano  necessa- 
rie pi'T  togliere  ai  meno  oculati  ogni  occasione  di 
errore  e d’ inciampo  . Il  Vangelo  di  s.  Giovanni , gli 
Atti  apostolici,  c sopra  lutto  le  siibiiinissimc  lettere 
di  Paolo,  0 quelle  ancora  degli  altri  Ai)osU)ii,  di  altri 
ajiili  c schiarimenti  abbisognavano , elio  ne  faclliUis- 
sero  r intelligenza  : ed  io  spero , che  il  lettore  senza 
l'aggravio  diuna  soverchia  lunghezza  troverà,  quan- 
to bastar  pud  a sunicienlcmenle  illustrarle.  St*ml>re- 
rn  forse  ad  alcuno,  che  io  mi  sia  stalo  eccessiva* 
mente  parco  nelle  rittessioni  morali  : ma  io  |>orlo 
ferma  opinione,  che  ninno  saia  giammai,  che  in 
ispirilo  di  pietà  e di  orazione  si  ponga  a leggere  lo 
dii  ina  Scriuurn,  che  molte  di  tali  riflessioni  non  se 
gli  alTaccino  alia  mento  : dappoiché  la  meditazione 
della  celeste  parola  ò quell' osca , come  dire  il  Pro- 
feta, onde  il  divin  fuoco  si  accende  di  santi  affetti 
fecondo,  e di  utili  avvisi  allo  spirituale  bisogno  di 
ciascheduno  proporzionali.  Ho  allargato,  per  cosi 
dire,  la  mano,  allorché  Iraltavnsi  o di  porre  in  più 
chiaro  lume  qualche  punto  importante  della  cristia- 
na morale,  o di  rilevare  alcuno  dei  donimi  delincai* 
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tolica  (’.hh^a  contro  gii  eretici,  o rmalmenle  per  far 
conoscere  la  lerinez/a  delle  verità  iondamrnUili  ih  l 
(ifistianesimo contro  i Idierlini  egrinrredulidu'U*m- 
pi  nostri . laqicriwrlié  non  e ignoto  ad  alcuno  , conio 
il  secol  nostro  ferace  sia  di  coi  ti  spirili , i quali , se 
non  ardiscon  tra  noi  di  avventurarsi  lino  al  manife- 
sto disprezzo  de'iibn  santi,  li  ilguardano  almeno 
con  una  certa  schdilia,  o inditlerenza  , chiaro  e<| 
aperto  indizio  di  un  cuore  infedele . Si  degnassero 
aliucn  costoro  di  prendere  |K*r  lo  mani  questi  libri 
medesimi  prima  di  disprezzarli,  e di  leggerli  conqiiel 
cuore  ndlo  e con  quella  docilità  , da  cui  il  sincero 
amore  d(*l  vero  non  va  si’ompagnalo  giammai . Lo 
prove  della  venlà  del  Vangi  le  per  ogni  parte  lani- 
|K‘ggiano  agli  occhi  <)ì  qiiulumpie  uomo , cui  T acce- 
eanionto  delle  passioni  oscuro  non  renda  lo  stesso 
nienggio.  Lhiesle  prove  evidenti  e,  siaiiii  lecito  dir<», 
irresistibili  londatr  non  sono  negli  sliiiliali  ragiona- 
menti, nelle  riflessioni  sublimi , nelle  eloquenti  de- 
clamazioni de’ nostri  storici.  Gue>le  prove  |>osano 
sopra  fatti  de’quali  una  intiera  nazione  ostina Uimen- 
lo  avversa  al  Vangelo  fu  Ustiinone  non  meno  degli 
stessi  autori , che  li  descrissero , sopra  falli  rappre- 
sentati senza  artiiìzìo , senza  attelUilo  color  d'elo- 
quenza , con  quella  nuda  o schietta  semplicità , cim 
fu  in  ogni  tempo  il  carattere  c per  cosi  dire,  il  Sigil- 
lo della  verità.  Quel,  che  sia  Gesù  Cristo  , la  sem- 
piterna virtù  c divinità  di  lui , la  sua  {lodesià  o sa- 
pienza infinita , nei  fatti  si  legge  più  assai , che  nelle 
parole  dei  nostri  storici  : cd  e argomento  massimo 
di  stupore  il  vedere,  come  questi  medesimi  storici 
amatori  si  teneri  ed  ossi*quiosi  del  nume  del  Salva- 
tore , che  a gran  ventura  si  tennero  di  autenticalo 
col  proprio  sangue  la  loro  lesiimoiùanza , con  si  aito 
«'initnn  e libero  e spassionalo  lo  gesto  di  lui  ci  hanno 
descrilUs  che  quasi  non  ult’onoi-cdi  lui,  ma  solo 
airistnizione  , e insegnamento  dogli  uomini  sembri- 
no intesi,  tanto  alieni  dal  magnificar  le  sue  glorio, 
che  non  hanno  m>  pur  pensalo  ad  abbassarsi  un  mo- 
mento a rintuzzar  l orgoglio  dei  nemici  di  lui  e a 
smentire  le  loro  calunnie . ( )r  ipianU)  nobile  o gran- 
de e divina  e una  tal  luanieia  di  scrivere  , e (pianto 
acconcia  a tar  fede  di  quello  spirito  di  verità  pro- 
messo a’  suoi  da  Gesù  Oisio , dal  quale  spirilo  ani- 
mati furono  c guidati  i nostri  scritturi  sacri  nel  con- 
durre la  loro  impresa!  lm|>ero< cliè  i sublimi  regio- 
namenlie  le  solidi  spcnila/mni  non  sono  per  tulli,  il 
linguaggio  de’ falli,  non  v'ha  così  ruzzo  spirilo  e 
ignorante,  che  non  lu  intenda.  K tali  esser  devono 
della  vera  religione  le  prove , ^wlenli  a convincer» 
la  superlm  ragione  de' sapienti , o proporzionalo  in- 
sieme alia  rozzezza  de’  piccoli,  de  quali  la  m^iggior 
parte  (come  egrcginmonlc  osserva  s.  .Agostino)  (I) 
so  alla  religione  pervenir  dovessero  |»or  mezzo  didUi 
ragione,  potrebbero  di  leggeri  da  vana  ap|«irenza  di 
ragione  esser  delusi  o in  molle  nocevuli  o|)iniuni  ca- 
dere, dalle  quali  o non  mai , o non  simzii  grande 
diflicolUi  potrebbero  liberarsi. 

Mi  SI  perdoni  quesUi  qualunque  ella  sia  digressio- 
ne per  un  libero  sfogo  di  (pici  dolore  da  cui  m*s.sm» 
uomo,  che  del  nome  di  (.ristiano sia  degno,  pu<> es- 
sere scevro  eJ  esente  al  l inellei*»  , come  una  classe 
di  uomini , che  per  tllosofi  di  allo  volo  si  spacciano, 
non  ad  altro  fine  ornai  e pensino,  e scrivano,  che 
|x*r  ingumhar  (quanto  é loro  possilulc)  ogni  cosa  di 
oscurità  odi  lencbit*,  c come  por  grande  e nuova 
impresa  siansi  assunto  dirmuJiir  l’ nomo  a luillacre- 
dere.  a nulla  temere,  o s}>crare  . a sepp(;llirsi  an- 
cor vivente  nella  lena,  Umcliò  a multi  segni  c a 
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molli  argoinenli  cviilunltmienle  ancor  suo  malgrado 
conosca  , che  |k,t  qiialclio  cosa  di  mij;liorfi  o di  |im 
durevoli*  c sialo  crIì  fallo.  Tanto  iiiió  nell’ nomo  lo 
spirilo  di  diflidenza,  la  smodala  liuorlà  di  pensare, 
e forse  anche  più  la  corruzione  del  cuore,  ola  si*du- 
/.lone  delle  passioni. 

Ma  coloro,  nel  cuore  de’quali  conserva  Dio  la  se- 
menza della  sua  fede , vegiiono  no'  Santi  Van"eli  i 
u-sori  della  sapienza  di  Dìo  manilestaii  al  mondo  da 
Gesù  Cristo  ; rnedilano  con  sensi  di  riconoscenza  o 
di  amore  negli  insegnamenti  e nella  vita  delSalvuto- 
re,  quali  sieno  i mezzi  eleni  nel  consiglio  di  Dii)  ()er 
ricondurre  l’ uomo  all’ innocenza  e alla  dignitii  della 
sua  origine , da  cui  era  decaduto  per  ragion  del  (lec- 
calo; esopra  ogn’allra  cosa  ammirano  il  costante 
carattere  di  bontà  e di  carità  di  quest’  uomo  Dio , ca- 
rattere sì  conveniente  al  Kiparatore,  carattere  , che 
egli  volle  trasfuso  in  tulli  i suol  figliuoli  e disce|)ull , 
neH'amorc  fondando  la  nuova  legge  e la  (lienezzadi 
questo  costituendo  nel  solo  amore.  Leggono  negli 
•itti  A|ioslolici  la  (iroiliginsa  pro(«)gaziunc  del  Van- 
gelo in  mezzo  alle  contraddizioni  del  mondo,  c alle 
furioso  (rorsccuzioni  della  Sinagoga.  Il  picroi  granel- 
lo so()olli)  già  nella  terra  leva  il  suo  rapo , cnisce  , 
si  dilata,  si  innalza  , o in  pianta  (iurisce  rigogliosa u 


incredihilmenlc  feconda . Leggono  nelle  lettere  di 
Duolo  edegli  Apostoli  i donimi  altissimi  della  cristia- 
na Teologia  o i (irinrijij  della  morale  e della  (icrle- 
zione  cristiana  divinamente  es|iosli  e illustrati  [ler 
istruzione  di  liilla  la  Chiesa  , e linalinenlo  ncU’A()u- 
calisse  le  avversilri  n le  consolazioni  della  medesima 
Chiesa  niisleriosanienlo  adomlirule,  c lo  stalo  di  lei 
so(ira  la  terra , c quello , che  ella  aS|iella  in  futuro . 
Il  (lassare  tra  queste  cose  la  vita  ( dirò  io  con  le  pa- 
role (Ji  s.  Girolamo)  (I)  queste  meditare  , nuli’ altro 
saliere,  nuli' altro  cercare  fuori  di  queste,  nonécgli 
un  formarsi  già  qui  in  terra  una  abitazione  del  regno 
celeste  f Io  non  sono  nè  stupido  nè  temerario  al  tal 
segno , che  ardisca  vantarmi  di  sapere  c intendere 
tali  cose  ; ma  io  confesso,  che (lur  lo hranio;  e lonta- 
no dall  ambizione  di  maestro,  (icr  ronifiagno mi  esi- 
bisco a coloro,  i quali  di  compagno  in  questo  cam- 
mino abbian  bisogno . e in  istalo  non  sieno  di  pro- 
cacciarsene uno  migliore . C dato  a chi  chiede  : è 
allerto  a chi  lialle  ; trova  : chi  cerca  : e ad  ogni  altra 
scienzai  quella  è certamente  da  prelerirsi , la  quale 
lino  al  cielo  ci  accompagna,  c nel  cielo  stesso  dura 
con  noi . 

’(l)  bpi»tuU  ail  l’JuliDum.  ‘ 


* f 
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IL  SANTO  VANTJliLO 

DI  GESt  CRISTO 

SECONDO  S.  MATTEO 


F R E F A Z I 0 X E 


La  voce  greca  Evangelio  significa  l'  annunzio  di  (/uatum/ue  acccniinenlo  felice , e a gran 
ragione  iicrciò  col  nume  di  Evartgrij  furono  intitolati  guci  guattro  libri  dettati  dallo  Spirito 
del  Signore  ai  quattro  Scrittori  della  vita  , predicazione  e morte  di  Cristo  , perchè  in  questi 
libri  raccontasi , come  il  Verbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dolce  faustissima  nuova  della  loro 
liberazione , e come  la  stessa  liberazione  egli  conducesse  ad  effetto. 

Il  primo  de' quattro  Vangeli  noverati  in  ogni  temjio  dalla  Chiesa  nel  canone  delle  Scrit- 
ture divine  egli  è.  il  Vangelo  scritto  da  s.  Matteo  Apostolo.  Questi figliuolo  di  .\lfeo.,  e di  pne. 
fissione  pubblicano,  chiamato  dipoi  all'  apostolato  da  Gesù  Cristo  fu  tistimone  oculare  di  tutto 
quello,  che’  ci  ha  narrato  nella  sua  storia.  Dopo  l'ascensione,  di  Gesù  Cristo  al  cielo  alcuni 
antichi  scrittori  dicono , che  egli  andasse  a predicare  nell'  Etiopia  ; altri  nella  Persia,  o trai 
Parti-,  ed  ri  molto  probabile,  che  in  tutti  que'paesi  egli  annunziasse  la  dottrina  del  Salvatore. 
Prima  di  partire  dalla  Giudea  alle  preghiere  de' fedeli  ( alcuni  dicono  de'  medesimi  A/msto- 
li ),  scris.se;  egli  il  suo  Vangelo:  lo  che  credesi  eomunemenle , die  avvenisse  l'anno  ottavo 
do/Hi  l' ascensione  di  Gesù  Cristo,  quarantesimo  primo  dell'  era  volgare.  E ancora  sentimento 
comune  drlF antichità,  ch'egli  lo  sriresse  in  Ebreo-,  ma  non  è egualmente  certo,  se  n egli 
ste.sso,  o san  Giacomo  Apostolo,  o alcun  altro  uomo  de'  tempi  a]io.stotlci  in  greca  lingua  lo 
lraslatas.se.  Ma  quantunque  ignoto  sia  l'autore  della  greca,  ed  eziandio  della  latina  versione 
fatta  dal  Greco,  sappiamo  però , che  elle  sono  antichissime  e canonizzate  dall  autorità  della 
cattolica  Chiesa,  dalle  mani  di  caie  questa  e tutte  le  altre  divine  Scritture  abbiam  noi.  ri- 
cevuto. 


CAPO  I. 


Gtnrtihtglst  di  Cristo  secondj  la  csiritc.  L* Àngiolo  riotia  a Giuseppe,  in  qu  il  moilo  la  f'crglae  avcnit  conceput.i. 
Nu*tìta  di  Crìtto.  0 


L Liber  generalionis  Jesu  Ciirìsli 
lilii  • David  , filli  Abraham  . 

2.  • Abraham  gcnuil  Isaac  ; *•  Isa- 
3caulcm;»eiiuìljacob:  •*'' Jacob au- 
tom  (renuit  Jndam , etfratrescjus. 

11.3.  •• 

"*  Ooi.iU.  35. 

3.  * Judas  autem  Renuit  Pharcs  et 

ZaramdcThamar:  Pharesaiitem  go- 
"oit  Esron:  Esron  aulem  gcnuit  A- 
rain.  , 

■ C'«.3a,29.  1 I.  P,ir.2.4.  Buia. 1.18. 

! i.e.ir  j.s. 


1.  Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  figliuolo 
di  David  , figliuolo  d’  Abramo. 

2.  Abramo  generò  Isacco  : Isacco  generò  Giacobbe: 
Giacobbe  generò  Giuda  c i suoi  fratelli. 


3.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Farcs  e Zara  : Fares  gene- 
rò Esron  : Esron  generò  Aram. 


I.  Figliuolo  ài  Dnviàde  , figliuolo  ài  Àbramo.  Con  queste  parole  nsvangoHsta  comiiH-ia  a darci  un’idea 
orila  grandezia  di  colili,  del  quale  prende  a RrTlver  l'islnri.!.  accennando,  rome  questi  è quel  figliuolo  pro- 
niesao  tanle  volte  a Daviilde , e di  cui  lo  stesso  Re  iwrela  celebrò  dtvinaiiienle  i misteri  e le  glorie,  promesse 
tanto  tempo  avanti  ari  Abramo,  coi  era  stalo  detto  da  Dio,  net  seme  tuo  .saran  benedette  tutte  le  genti  detta 
terra.  Celi.  XXVI.  i.  F nomina  il  sacro  storico  in  primo  luogo  Davidde  , percliè  la  promessa  fatta  a questo 
r|a  pia  recente,  piu  onorilica,  come  quella,  clic  assicurava  alla  discendenra  dì  lui  un  regno  perenne.  Quin- 
ci 'lalla  stessa  plebe  non  con  altro  nome  era  conosciuta  il  Messia,  fuori  che  con  questo  di  Hglìnolo  di  Da- 
'«Me.  Mtttth.  XII.  M.  XXI.  p. 

TFSr.  M'OV.  2 
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4.  Aram  aulcmgcnuitAminacIab:  • 
Aminadal)  aulem  gonuil  Naasson  ; 
Naasson  aiitvm  genuit  Salinon  . 

5.  Salmon  auUimgenuHBooidc  Ra- 
lial);  Booz  aul«ni  genuil  Obede*  Hii- 
th;  Obcilautam  genuit  Josso  : •Jcsio 
aulom  genuit  David  regem. 

• au»».4,ia.;t  Kte-  lo.i. 

6.  • David  autom  rex  genuit  Salo- 
inoncm  c\  ca , quac  fuit  Ùriac. 

• 2.  12  24 

7.  * Salomon  autem  genuit  Robo- 
am  ; Roboam  autem  genuit  Abiam: 
•**  Abias  autem  genuit  Asa. 

• 3.  «tf.lt.  43.  •*  3.  tu$.  14.  31. 
•■•3.  Kts.  15.  8. 

8.  Asa  autem  genuit  Josaphat  : Jo- 

saphat  autem  genuit  Joram  : dormii 
aulem  genuit  U/.iain . 

9.  • Ùzias  mitcìn  genuit  .Ioalliam  : 
" Joalliam  aulom  genuit  .Velila:  .V- 
chax  autem  genuit  Kzecliiain. 

• 2.  f.<t.  20.  23.  21.».  ««r.  ».  21. 

1 II.  “ E/.ecliias  autem  genuit  Manas- 
sen  ; Manasses  anioni  genuit  .\- 
inon  : Ainon  autom  genuit  .Tusinm . 

• 2,  J'„r.32.33.  •’l.l'ur.Xi.i».  ri  25. 

II. *  Josias  autem  genuit  Jeclinni- 
am  et  fralros  ejus  in  transinigratione 
R.ibylonìs. 

• 2. t.2. 

I J.  ÉlposUransmigrationcm  lìatiy- 
limis  Jeehonias  gemili  Salalbicl  : Sa- 
lalliiel  aulem  genuit  Zorobalicl. 

i3.  ZoroUilwl  autem  genuit  Abiiid  : 
Abitui  antem  genuit  Eliaciinf  Eliacim 
aulem  gomiil  Azor. 

li.  Aror  autem  genuit  Sadne  : Sa- 
doc  autem  genuit  Achim  : Aeliim  au- 
lein  genuit  Eliud. 

-13.  Kliiid  aulem  gcniiil  Elcazar  : 
Elcazar  aulem  gemili  Matlian  : Ma- 
llinn  aulom  genuit  Jacob. 

Iti.  Jacob  aulem  genuit  Joseph  vi- 
rimi Mariac  : de  qua  natus  est  Jesus, 
qui  vocalur  Christus. 

47.  Omnes  itaque  generaliones  ab 
Abraham  usque  ad  David  generalio- 
ncs  quatuordecim  ; et  a David  usque 
ad  transniigralionera  Babylonis  gene- 
rationes  quatuordecim  : et  a trans- 
niigmlione  Babylonis  usque  ad  Chri- 
sluin  generaliones  quatuordecim . 

48.  Christi  aulem gcneralio sic erat. 
• Cum  essel  desiionsala  mater  ejus 
Maria  Joseph  , antequam  conveni- 
renl . inventa  est  in  utero  liabcns  do 
Spirilu  sanoto. 

^ Lue.  I 21. 


A.  Aram  generò  AmiDadnb;  Aminadab  generò  Naas- 
son : Naasson  generò  Salmon. 

5.  Salmon  ebbe  di  Raab  Rooz  : Booz  ebbe  di  Ruth 
Obed  : Obed  generò  desse  ; e desse  generò  David  re. 


G.  David  re  ebbe  Salomone  di  quella  , che  era  stata 
(moglie)  d' Uria. 

7.  Salomone  generò  Roboamo  : Roboamo  generò 
Abia  : Abia  generò  Asa. 

8.  Asa  generò  Giosafatte  : Giosafatlc  generò  doram: 
dorara  generò  Ozia. 

9.  Ozia  generò  Gioatam  : Gioatam  generò  Acbaz:  e 
Achaz  generò  Ezechia. 

10.  Ezecbia  generò  Manasse:  Manasse  generò  A- 
mon  : Amon  generò  Giosia. 

11.  Giosia  generò  Gieconia  e i suoi  fratelli  immi 
nente  la  trasmigrazione  in  Babilonia. 

12.  E dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia  Gieconia 
generò  Salatici  : Salatiel  generò  Zorobabel. 

13.  Zorobabel  generò  Abiud  : Abind  generò  Elia- 
cim : Eliacim  generò  Azor. 

14.  Azor  generò  Sadoc  : Sadoc  generò  Achim  : A- 
chim  generò  Eliud. 

15.  Eliud  generò  Eleazar  : Eleazar  generò  Matan  : 
Malan  generò  Giacobbe. 

16.  Giacobbe  generò  Giuseppe  , sposto  di  Maria  : 
della  quale  nacque  Gesù  chiamalo  il  Cristo. 

17.  Da  Abramo  dunque  sino  a Davidde  sono  in  lut- 
to quattordici  generazioni  : da  Davidde  sino  alla  tra- 
smigrazione di  Babilonia  quattordici  generazioni  : e 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  sino  a Cristo  quat- 
tordici generazioni. 

18.  La  nascita  di  Gesù  Cristo  fu  in  questo  modo  . 
Essendo  stata  la  madre  di  lui  Maria  sposata  a Giusep- 
pe , si  scoperse  gravida  di  Spirito  santo  , prima  che 
stessero  insieme. 


I G.  Giuseppe  , sposo  di  Maria  . Colla  Rcnc.ilogia  di  Giiiscppc  II  s.  Kvaiigflista  cliinostra  , clic  Maria  e 
il  SUI)  fleliiiota  Cesii  discendono  da  Davidde,  pcrocr-hò  viene  egli  a farci  intendere,  come  per  ragione  ili  pa- 
r**iilcl:i  dovea  Giuseppe  esiiere  lo  y»oso  di  Maria,  affinchè  con  essa  avesse  Teredità  secondo  la  ( A i/m . 

ult.  ) non  avendo  i genitori  dì  lei  fìgliuol  maschio:  della  qual  cosa,  come  nota  agli  Ebrei , pe’quali  scriveva, 
non  ha  fatta  parola  s.  Matteo  (lans.  Gand.)  i »i 

18.  Si  scoperse  grat'ida-di  Spirito  santo.  Si  manifestò  agli  occhi  altrui  la  sua  gravidanza  .avendo  ella 
concepito  di  Spirito  santo  senza  opera  d’uomo  . La  concezione  del  Verbo  , benché  comune  allo  Irò  divine 
iiersone,  è attribuita  parlicolariuente  allo  Spìrito  santo;  siccome  al  Padre  la  potenza,  la  sapienza  al 

Figliuolo,  cosi  alio  Spirito  santo  si  attribuiscono  le  opere  di  carila  e di  santità  ; traile  qua  i la  massima  fu  I in- 
carnazione del  Verbo  di  Din.  — /Yìww  che  stessero  wsinne.  Sopra  questa  maniera  dijparlarc  veggasis.  Giro- 
lamo artv.  Heiv.f  «love  evidenlemcnle  dimostra,  che  il  dire,  che  una  coaa  non  fu  fatta  imt  I avanti , nmi 
porta , che  sia  stata  feilla  in  appresso.  Se  io  dico  ( dice  questo  s.  Dottore  ),  che  qu^to  o «nieU  eretico  non  tara 
penitenza  prima  di  morire,  non  voglio  io  jicrciò  indicare  , ch’ei  sia  per  far  peuitenza  dopo  la  morte. 
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<9.  Joseph  aulcmviroju!!,  cum  es- 
si't  juslus,  cl  nollct  oam  Iraducorc, 
voluit  occulto  dimitUirc  cam. 

20.  Haec  aiilom  no  cojitanto,  ocrn 
Angelus  Domini  appaniit  in  aomnis 
ei , dicens  : Joseph  lilii  David,  noli  ti- 
more accipore  Mariam  conjugcm  tu- 
am:  quod  cnim  in  ea  nutum  est,  do 
Spirilu  sancto  est . 

21.  Parictaiilom  filiiim;  • et  ^’oca- 
l)is  nomen  ojusJESUM;  ipso  enim 
sairum  faoiet  populum  suuin  a |>ec- 
ratis  eorum. 

* Itr.  1.31.;  ArtA  12. 

22.  Hoc  autem  totum  factum  est,  ut 
adimpleretur , quod  dictiimost  a Do- 
mino per  Propbetam  dicentem  : 

23.  • Ecco  Virgo  in  utero  halK'bit , 
Pi  parici  filium  ; et  vocabunt  nomen 
131ÌS  Emmanuel  : quod  est  iutorpreta- 
limi  nubise  um  Deus. 

• r»ii.7.  H . 

2i.  E\siirgnns  autem  Joseph  a som- 
no  , fecit  siciil  praecepit  ei  Angelus 
fXitnini , et  acccpit  conjiigem  suani. 

25.  Et  non  cognoscebal  cam , donoc 
p'|ierit  lilium  suum  primogemUiin  : 
cl  vocavil  nomen  ejus  Jesum. 


19.  Or  Giuseppe  marito  (li  lei , essendo  uomo  giusto 
e non  volendo  esporla  all’  infamia  , prese  consiglio 
di  segretamente  rimandarla. 

20.  Ma  , mentre  egli  stava  in  questo  pensiero,  un 
Angelo  del  Signore  gli  apparve  in  .sogno  dicendo  : 
Giuseppe,  figliuolo  di  Davidde  , non  temere  di  pren- 
dere Maria  tua  consorte:  imperuediè  ciò  che  in  es- 
sa è stalo  concepii  lo  , è dello  Spirilo  santo. 

21.  Ella  partorirà  un  flgliuolo  , cui  tu  porrai  nome 
Gesù  : imperocché  ei  sarà  , che  libererà  il  suo  popo- 
lo da’  suoi  peccali. 

22.  Tutto  questo  segui,  affinchè  si  adempisse,  quan- 
to era  stato  detto  dal  Signore  per  mezzo  del  Profeta, 
che  dice  : 

23.  Ecco  che  la  Vergine  sarà  gravida  , e partorirà 
un  lìgikiolo  : e lo  chiameranno  per  nome  Emanue- 
le : che  interpretato  significa  Dio  con  noi. 

24.  Risvegliatosi  adunque  Giuseppe  dal  sonno  , fe- 
ce come  ordinato  gli  avea  l’ Angelo  del  Signore  , c 
prese  con  seco  la  sua  consorte. 

25.  Ed  egli  Don  la  conosceva  , fino  a quando  par- 
torì il  suo  figlinolo  primogenito:  e cbiamollo  per 
nome  Gesù. 


W.  Ma  menfre  egli  itava  in  questo  pensiero  ee.  Viene  a dire , nel  mentre  ch’cpìì  andava  dentro  di  se  pen- 
sando, in  qual  motio  |>ote.sse  senza  infamia  tlella  sua  sposa  trovar  modo  di  allontanarsene. 

7ì.  FAla  partorirà  un  figliuoio.  Certaiiteiite  accenna  qui  TAnpelo  a Giusepix*  la  f.elehre  profezia  riferita 
nel  vers.  23.  > e alfermando  epli  con  aicurezza , che  il  parto  di  Maria  sarà  un  liglluol  niascliio,  e clic  a tpie- 
sto  ligliunlo  è .stato  già  |h>sIo  il  nome  nel  delu,  \icn  a render  sicuro  GUtseppe,  che  la  sua  sposa  è niquinto 
ipielia  vergine  fortunata  predetta  <ia  Isaia. 

23.  ( he  signijica  Dio  con  noi.  Significa  Dio  (o  sia  il  Verbo  di  Dio)  incarnalo  e abitante  e con* 

>cisante  tra  gli  uoBiìui. 


CAPO  II. 


Cf'me  { Magi  i$rrifnrKm<i  a Jìetlfmmt  , e m Criitoi  iUmì.  Crudetti  di  Er>idt!  ttmtrv  i humhimi. 

Etiti*/  di  CntUi  it  Egitto  , t tuo  ritvruo  neita  terra  Israele. 


1.  • Cum  ergo  natus  essct  Jesus 
in  BelhU'heni  Jiida  in  diebus  llorndls 
regn,  ecco  Magi  ab  arienlevenerutit 
Hieroaolymam , 

• I...2.7. 

2.  Direntes:  Ubi  est , qui  natus  est 
Rei  Judaenriim?  vidimus  enim  stel- 
bmejus  in  oriente,  et  venimtis  ado- 
rare eum . 

3.  Aiidiens  autem  Hcrodes  rex  tiir- 
Ikiius  est,  et  omnis  Jerosulyma  cum 
dio. 


1.  Essendo  adunque  nato  Gesù  in  Betlemme  di 
Giuda  , regnante  il  re  Erode  , ceco  che  i Magi  arri- 
varono dall’  oriente  a Gerusalemme, 

2.  Dicendo  : Dov’  è il  nato  Re  de’  Giudei  ? imperoc- 
ché abbiamo  veduto  la  sua  stella  nell’  oriente , e 
siamo  venuti  per  adorarlo. 

3.  Sentile  il  re  Erode  tali  cose  si  turbò  , e con  lui 
tutta  Gerusalemme. 


1.  fn  Betlemme  di  Gùr/fiz,  regnante  il  re  Erode,  Dice  di  Giuda  per  distìnguerò  questa  Betlemme  da 
un’altra,  che  era  nella  tribù  tlì  Zahulon.  — Regnante,  il  re  Erode.  Questi  era  Krode  soprannominalo  il  Gran- 
il  liglìuolodi  Aiilipatro,  Idiiuieo  dì  ori.:iue,  o (come  altri  vogliono).  A&calonita.  Cosi  il  tempo,  in  cui  doveu 
'^nìr  il  Messia,  era  già  arrivato  secontlo  la  celebre  profezia  di  Giacobbe,  non  sarà  tolto  di  Giuda  lo  scctlro, 
M.  moneherà  condottiero  del  seme  di  lui,  sino  a lauto  che.  venga  colui,  che  dee  essere  mandato  : ed  ei  sarti 
^tupellazioue  delle  genti,  (ien.  XLIX.  10.  Or  gli  Ebrei  non  avean  già  più  un  capo  della  loro  nazione,  men- 
Ire  erano  governati  da  questo  priiuì|)0  straniero,  e dato  loro  da'ltomam.  Giusemie Ebreo  Antig.  11.  XIV.  rar- 
'‘onU,che  fu  invenzione  di  Niccolò  Damasceno  il  voler  far  passare  Erode  per  Ebreo:  invenzione,  alla  quale  il 
prioio  e il  solo  (ch'io  sappia)  ch'abbia  cercato  di  dar  corpo,  fu  lo  Scaligero  confutato  ahbaslaiiza  dal  generai  con- 
denso ile’Padri  e degli  autori  %\  antichi,  come  moderni.  — / Magi.  Da  qualunque  juirte  dell' oriente  sien  seiiuU 
Itiiestì  Magi  ( imperocché  alcuni  li  credono  della  Persia,  altri  deU'Arabia)  egli  è certo  , che  per  questo  nome 
'otcDilevaM  una  classe  d'iioinìiii , i quali  si  occupavano  intieramente  nello  studio  delle  scienze  più  siihliiui , e 
*^l  culto  del!.!  divinità.  Non  è ìnveriaiinile  , che  delle  profezie  di  Daniele  (il  quale  era  con  tfinlo  nome  vis- 
suto nella  Persia) , conservata  si  fosse  la  memoria  , e la  tradizione  Ira  questi  tilusuti.  CU'  ei  fossero  principi, 
^ regoli,  o nlmeii  primari  signori  del  loro  paese,  è stato  scritto  da  multi  Padri  Greci  e I.alìiu. 

Abbiamo  veduto  la  sua  stella.  Vale  a dire  la  stella , che  é il  segno  delia  nascita  del  nuovo  Ile. 
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i.  Kt  congrogans  omne*  principes 
■.aoercioUim  hi  scritas  popiili , srisri- 
lahalurabeis,  ubiOislus  nasceretur. 

"i.  Al  mi  dixL'ninl  pi  : In  Belhlt'lwm 
Jmlae:  sic  i-nlm  scriplum  est  per 
l’i'oplielam  ; , 

6.  * Et  tu  Bellilelipm  terra  J urla,  ne- 
qiiaqiiam  minima  cs  in  principibns 
Jiida:  ex  lecnim  exict  dux , qui  re^at 
(lopiilum  meum  Israel. 

* Vi.k.S.i.  ; Jmn.l.il. 

7.  Time  Ilerodes  , clam  vocalisMa- 
pis,  dilippnter  didicit  ab  eia  tempus 
slellae , quao  apparuit  eis. 

.S.  Et  millens  illos  in  Belhlehem,  di- 
xil  : Ile  , et  interrogale  dlligenler  de 
puero  : et  cum  invenerilis,  rcniintiatc 
mihi , ut  et  ego  veniensadoronieum. 

9.  Qui  cuin  aurlissent  rpgem , abic- 
runl:  et  ecce  stella , qiiam  viderant 
in  oriente,  ameeedebat  eos,  iisqiie 
iliiin  venìens  starei  supra  , ubi  crai 
puer . 

tu.  Videntes  aiitem  stellam  gavisi 
siinl  gaudio  magno  valde. 

1 1.  Elinlrantesdomum,  invenerunt 
puerum  cum  Maria  maire  ejus;  et 
procidentesadoraverunteum:  * ela- 
perlislliesaurissuisubtulerunt  ei  mu- 
ni-ra,  aurum,  ihus  et  myrrham. 

- 1/.71.1U. 

I ì.  Et  responso  aceepto  in  sonmis, 
ne  redirent  ad  llerodem , per  aliani 
viam  reversi  sunt  in  regionem  suam. 

I. 1.  Qui  cum  rcrossissenl , ecce  An- 
gelus nomini  apparuit  in  somnisJo- 
sepli , dicens  : Sarge , et  accipo  pue- 
rum et  inalrem  ejus , et  lupe  in  /lOgy- 
ptum , et  esto  ibi , usque  diim  dirain 
idii.  Kuturum  est  enim  , ut  Ilerodes 
quaeral  puerum  ad  perdendiim  eum. 

II.  Qui consurgens  accepit puerum 
1 1 malrpin  ejus  nocle , et  sccessil  in 
.Egyptum  : 

15.  Et  crai  ibi  usque  ad  obilum  Ile- 


4.  E adunati  tulli  i prìncipi  de’ sacerdoti  e gli  .scri- 
bi del  popolo , domandò  loro  , dove  fosse  per  nasce- 
re il  Cristo, 

5.  Essi  gli  risposero  : In  Betlemme  di  Giuda  : impe- 
rocché cosi  è stalo  scrino  dal  Profeta  : 

ti.  E tu  Betlemme  , terra  di  Giuda  , non  se'  la  mi- 
nima tra  ì capi  di  Giuda  : poiché  da  te  uscirà  il  con- 
dottiero , che  reggerà  Israele  mio  popolo. 

7.  Allora  Erode,  chiamali , segretamente  a se  i Ma- 
gi , minutamente  s' informò  da  loro  , in  qual  tempo 
fosse  lor  comparsa  la  stella. 

8.  E mandandogli  a Bclleinmc  disse  : Andate  , c fa- 
te diligente  ricerca  di  questo  fanciullo:  c quando 
r abbiate  trovato,  fatemelo  sapere,  aflìncbé  ancor 
io  vada  ad  adojarlo. 

9.  Quegli , udite  le  parole  del  re , si  partirono  : e«l 
ecco  che  la  stella  veduta  da  loro  in  oriente  andava 
loro  davanti , flnlanlochè  arrivala  sopra  del  luogo  , 
ove  slava  il  bambino,  fermossi. 

10.  E veduta  la  stella  si  riempirono  di  sopraggran- 
de  allegrezza. 

11.  Ed  entrati  nella  casa  trovarono  il  bambino  con 
Alarla  sua  madre  : e prostratisi  l’adorarono  : caper- 
ti i loro  tesori  gli  offerirono  i doni , oro  , incenso  e 
mirra. 

12.  Essendo  stali  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar 
da  Erode  , per  altra  strada  se  ne  ritornarono  al  loro 
paese. 

13.  Parliti  che  fiiron  essi , 1’  Angelo  del  Signore  ap- 
parve in  sogno  a Giuseppe,  egli  disse;  Levati,  pren- 
di il  bambino  c la  sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  c 
fermali  colà,  linlanloché  io  ti  avviserò.  Imperocché 
Erode  cercherà  del  bambino  per  farlo  morire. 

14.  Ed  ei  svegliatosi  prese  il  bambino  e la  madre 
di  notte  tempo  , c si  ritirò  in  Elgitto. 

15.  E ivi  si  stette  sino  alla  morte  d' Erode,  afnnché 


i.  / pi’incipi  t/ei  sacrrdo/i.  Prnbabilmcntc  ìntoniionsi  i capi  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali.  — C,H 
xcréhi  (IH  poiìolo.  Questi  in  altri  IiiO};iii  del  Vangelo  sono  chiamati  dottori  delUi  lepttr';  ticrriiè  erano  custodi  e 
interpreti  di*Mibri  santi.  K^jlino  erano  i dotti  o scienziati  di  tutte  le  tribù. 

7.  Chifimnfi  segretamnife  n xp.  Non  voleva,  die  i («iudei  venissero  in  cognizione  delle  ra^sìoni , cireronvi 
di  credere,  che  fosse  già  nato  il  .Messia  tanto  da  essi  aspettato,  nè  che  sos|>ettasscro  di  quello,  cirei  dìsc{;nava 
dì  lare. 

8.  K tnfwfiandngli  n Urtlemmr.  Krode  avrchhc  potuto  fargli  accompapnare : e se  noi  fece,  fu  o perchè 
non  volle  mostrare  di  far  caso  della  voce  sparsa  di  un  nuovo  re  nato,  o ucri  liè  Dio  Io  accecò,  aftinchè  non 
potesse  sapere,  dove  fi>sse  il  bambino.  Forse  ancora  pensò,  che  i genitori  lo  avrebber  più  farihnente  fatto  ve- 
dere a que’lore.stieri , che  ad  alcuno  de’ suoi  ministri  ; imperocché  ben  ei  sapeva,  quanto  fos.se  e temuto  c odia- 
lo per  le  sue  cnuleltè. 

10.  fi  vrffii/n  In  xteUn.  S’ìnlenila  ripetuto  dal  vers  preceilente  ckcfrrmoxxL  Vedendo  come  la  stella  si  fer- 
mava sopra  un  determinato  luogo,  conobbero  , che  quivi  stava  il  nato  bambino. 

1 1.  F.<)  nitrati  nrltn  cnxa,  re.  Qualunque  lungo , die  serva  dì  abitazione  agli  uomini  o aiicha  alle  bestie, 
gli  F.hrcl  lo  diiaimno  casa  Ontle  s.  tiirulaino  rp.  17.  dice,  che  il  Creatore  dei  cidi  in  quella  stessa  buca 
della  terra , ove  nacque,  fu  veduto  da’pastori,  dimostrato  dalla  stella,  adorato  da’ Magi.  Questi  Illuminati  dallo 
Spirito  santo  adorarono  il  .Salvatore  in  ispirilo  e verità,  qnai  primizie  delle  genti  con  vero  culto  di  religione, 
t u bambino,  che  aireslerno  nulla  aveva  di  differente  tlagli  altri  lìglinoli  degli  uomini,  privo  d*  («pni  ap- 
[kinto  di  grandezza  , anzi  in  uno  stalo  »li  povertà  e di  abbiezioiic  si  attira  l’  ossèquio  c le  adorazioni  di  quegli 
sapienti  della  terra. 

i7.  Kd  essendo  siati  in  sogno  nrvertiti  ec.  Notisi  Tonline  mirabile  tenuto  dalla  provvìdenia  con  questi 
Magi.  Son  eglino  prima  invitati  a Cristo  da  una  nuova  stella,  vengono  di  poi  vie  più  animati  p<*r  mezyj) 
tiegli  espressi  oracoli  de' profeti , e finalmente  alla  loro  fede  è conceduto  di  essere  da  Dio  slesso  immediata- 
mente istnilti. 

15.  A/Jinehè  si  ndenipisse.  QnQfìin  maniera  di  parlare  non  signifìra,  che  della  fuga  di  Cristo  fos.se  ca»in»»» 


SKCONDO  S.  MATTEO  CAP.  II.  15 


rodis:  utadimplerelur,  quoti  diclum 
f-.t  a Domino  per  Proplietam  dicen- 
toin  ; * Ex  Aegyplo  vocavt  filium 
meuni . 

• T 1 . T. 

10.  TuncHerodesvidcns,  quoninm 
illii.siis  r^set  a Miigis,  iralu§  esl  val- 
ile, et  iiiiltens  Ofcidil  omnes  piieros, 
qui  crani  in  Bethlebem  et  in  omnibus 
fuiibus  eju3 , a bimaln  et  infra  , se- 
cunduin  tenipus,  quod  exquisierala 
.Alagis. 

J7.  Time  adimplelum  est , qiioddi- 
rliim  est  per  Jcrcmiani  proplietam 
ibcenlem  : 

(H.  • Vox  in  Rama  nudila  est,  plo- 
ralus  et  iilulatiis  multns:  Rarliel  plo- 
rans  fìlios  suos,  et  noluil  consulari , 
quia  non  sunt. 

• rrrtm.ai.i5. 

19.  Defiinrlo  aiilem  llerodo,  erre 
.Angelus  Domini  appanni  in  suinuis 
Joseph  in  .EgvpU), 
io.  Diccns:  Óiirge,  et  accipc  pue- 
rmn  et  matrem  ejus,  et  vado  in  ter- 
ram  Israel  : diTunrti  sunt  enim  , qui 
quaercbanl  aniinam  piieri . 

21 . Qui  eonsurgens.acrepit  piieruni 
et  malrcm  ejus  , et  verni  in  tcrram 
Drael  . 

22.  .Aiidiensaulem,  quod.Archclaiis 
regnoret  inJiidaea  prò  Herode  patro 
suo  , limuit  ilio  ire  ; et  admonitus 
insomnissercssit  in  parlesOahlaeae. 

2.3.  Et  veniens  habilavilin  rivilate, 
qiiae  voratur  Narareth  ; ut  adimple- 
relur,  quod  dicium  est  per  prophetas; 
Quoniam  N'azaraeus  vocabilur. 


si  adempisse  , quanto  era  stato  detto  dal  Signore  pel 
Profeta  , che  dice  : Dall’  Egitto  ho  chiamato  il  mio 
figlio. 

10.  Allora  Erode  vedendosi  burlato  da’ Magi  s’adi- 
rò fortemente  , c mandò  ad  uccidere  tutti  i fanciulli, 
che  erano  in  Betlemme  e in  tutti  i suoi  confini,  dal- 
r età  di  due  anni  in  giù  , secondo  il  tempo  , chc>avea 
rilevata  dai  Magi. 

17.  .Allora  si  adempì  . quanto  fu  predetto  dal  pro- 
feta Geremia  , che  dice  : 

18.  Una  voce  si  è udita  in  Rama  , gran  pianti  e ur- 
li ; Rachele  piangente  i suoi  figli  ; nè  volle  ammetter 
consolazione,  perch’ci  più  non  sono. 

19.  Morto  Erode,  ecco  che  l’Angelo  del  Signore 
apparve  in  sogno  a Giuseppe  in  Egitto , 

20.  E gli  disse  ; Svegliati , prendi  il  fanciullo  e la 
madre  di  Ini , e va’  nella  terra  di  Israele  : imperoc- 
ché sono  morti  coloro  , che  cercavano  la  vita  del 
bambino. 

21.  Ed  egli  svegliatosi  prese  il  bambino  e la  madre, 
e andò  nella  terra  d’ Israele. 

22.  Ma  avendo  sentito  , che  .Archelao  regnava  nella 
Giudea  in  luogo  di  Erode  suo  padre  , temè  di  anda- 
re colà  : e avvertilo  in  sogno  si  ritirò  in  Galilea. 

23.  Dove  giunto  abitò  nella  città  chiamata  Nazaret; 
affinchè  si  adempisse  quello  , che  era  stalo  predetto 
dai  Profeti.  Ei  sarà  chiamato  Nazareno. 


il  dovi^r&i  adempire  quella  profezia  , ma  che  per  mezzodì  questi  fu^a  a\ venne,  die  la  profezia  ebbe  Usuo 
•idrnipimento.  — Ho  chiamato  dnU'Etjitto  H mio Jialiuofo.  Quelle  parole,  di  Osea  letteralmente  s’intendono  de^ 
popolo  d’Israele  ehiamato  da  Din  tì^liiiol  suo.  Ej’oJ.  IV.  ??.,  e da  Ini  tratto  fuor  dell'  Kgitto.  In  un  senso  misti- 
co, e più  propriamente  s'intendono  di  Cristo,  di  cui  fn  figura  Israele.  Imperocché  Cristo  è vero  e naturale  ti- 
;;liiio]o  di  Dio:  ed  egli  fu  esule  nell’Egitto,  l edi  s.  Gìrol.  in  Oscnm. 

tc.  Dall'  età  di  due  anni  I»  giù.  Il  senso  dì  questo  liiop>  egli  è questo.  Erode  fece  uccidere  Ì fandulli 
maschi  dall*  età  dì  due  anni  inilietro  roniputando  i due  anni  «tal  tempo,  in  cui  (secondo  che  aveva  inteso  da 'Ma- 
gi) era  eomparsa  la  stella  ; perelié  qne.sta  stella  era  segno  del  già  nato  Re.  Or  henché  fos.se  certo,  die  all’ap- 
pirir  della  della  ipiesto  Re  era  nato;  conluttocìò  nè  Erixle,  nè  i Magi  stessi  sapevano,  ininnto  tempo  prima  fosse. 
n;ito.  Frode  \M  rcÌo  per  maggior  cautda  ordinò,  che  fo.ssero  uceisi  tutti  i bambini  dall'  età  dì  due  anni  liidie- 
Ifo,  alìindiè  non  poles.se  in  venin  modo  sottrarsi  alla  morte  il  nuovo  Re  dc'Cìudci. 

l.S.  I na  voce  si  è udita  in  AV/wm.  Rama  era  nella  tribù  di  Iteninmin  ; ma  nell’  estremità  di  qne.sta  trl- 
bii.e  vitina  a Retlemme  ; e per  questo  si  dice,  che  le  strida  de’faneiulli  sì  udirono  in  Rama  : e il  testo  Ebreo 
poo  tradursi  : si  à udita  fino  a perchè  ancora  I hainbini  dì  Rama,  ch’craiio  sui  confini  di  Betlemme, 

furono  uccisi  secondo  il  comando  dì  Eroile.  — Kneheir  piangnite  ec.  Rachele  fu  madre  di  Renlamin,  e fu  se- 
polta in  Retlemme:  c la  tribù  di  Renlamin  dopo  la  schlavitudine  dì  Rabilonia  feee  un  sol  corno  c<dla  tribù  di 
<iinda,  alla  quale  apparteneva  Betlemme;  e pcreiù  sì  dice,  che  questa  tenera  madre  piange,  e ueplora  la  strage 
dei  suoi  figliuoli , e di  quegli  ancora  della  tribù  di  (ìiiida. 

Ifi.  Morto  Erode  ec.  (’on  qual  lerrlbil  maniera  di  morte  punisse  Dio  le  atroci  crudeltà  di  questo  principe, 
leggost  in  Giuseppe  de  hct.  l.  21.  Antiq.  XVII.  18. 

?0.  yelln  terra  d*  Israele. Giudea  in  generale  senza  dctcniiinazione  di  luogo. 

22.  Archelao  regnava.  Questi  ebbe  «la  .Augusto  la  metà  de!  regno  ilei  padre  col  tìtolo  di  telrarca:  t’al- 
tra  metà  fu  divisa  tra  Antipa  c Filippo , due  altri  figliuoli  di  Erode.  Archelao  fu  poi  esiliato  da  Augusto  a Vien- 
na nelle  Gallie.  — .Si  ritirò  in  Gati/ra.  .Anlipa  signore  «Iella  Galilea  era  di  miglior  indole  del  fratello. 

23.  Da'  profeti.  S.  Girolamo  dice,  che  parhntto  il  Vangelista  in  plurale  vtjoI  indicare,  come  non  ha 
.avuto  in  mira  alcun  luogo  particolare  delle  scritture,  dove  il  Cristo  sia  cliiamato  il  ^nzarrno;  ma  bernsi  gl’in- 
finiti luoghi,  dove  il  Messia  è chiamato  il  Santo  per  eccellenza,  che  ci«’)  vuol  dir  Nazareno.  .Nondimeno  tsser- 
va  l«> stesso  s.  Dottore,  che  in  Isaia  XI.  1.  secondo  l’ Ebreo  si  legge:  Cscirà  dalla  stirpe  dilesse  una  verga ^ 
e «n  Sazareo  sì  alzerà  dalla  radice  di  lei.  Netzer  virgulto,  germoglio.  Or  egli  è da  notare,  primo,  che  gli 
Kbrei  non  meno,  che  I Cristiani,  per  questo  germoglio  intcodevan  il  Messia;  in  secondo  luogo  i nemici  di  Gesù 
CrUto  «lavano  a lui  per  disprezzo  il  nome  di  Na/.areo,  chiamandolo  Gesù  da  .Nazaret,  rimproverandogli,  ch’ei 
veniva  da  un  miserami  borgo  della  Galilea.  L’ Evangelista  pertanto  toglie  questo  scandalo  giudaico,  facendo 
riservare , come  la  dimora  di  Gesù  a Nazaret,  e il  nome,  che  pereiò  davano  a lui , pfirgeva  loro  occasione  di 
riOetlerc  a «pie’ luoghi  de’ profeti,  ne 'quali  per  diversi  rispetti  il  nome  di  Nazareo  era  dato  al  Messia  ; e dimo- 
strando, come  la^owidenza  dello  st«s.so  mal  animo  de’ncmrci  si  valeva  a verificare  a parte  a parte  in  Gesù 
Itillti  i|uello , che  «M  Messìa  era  scritto. 


n 


VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


CAPO  lU. 


fìi^aani  /ìutiitn  ( di  cui  dcscrk^ii  l*  auctcra  vit,t  ) prttUcu  nel  deterto  In  penitcuia,  tecnudo  la  prcdnhmti 
e radmmandosi  da  Imi  il  popola  riprende  i yarifci  « i S-fUucei,  etortandogh  a fare  frutti  degni  di  praitenia, 
e nuatrauda  la  differemia  , che  i tra  *1  ma  Ihittetimo  e quello  di  Crina.  A<>/ira  di  Critta  baUe**atu  iLi 
GijraMni  diicende  la  Spirila  Santa,  e ti  ode  dal  eielo  la  voce  del  Vadre. 


1 .  In  dichus  autem  illis  vcnit  Ju- 
nnncs  Baptisla  pracdicans  in  ileserlo 
Jiidaca», 

2.  Et  dicens:  ' Poenilenliam  agile: 
approploquavit  enitn  regnutn  coclo- 
rum. 

* 1,4.  J /.!«■.  3.  s. 

3.  Ilic  est  enim , qui  diclus  est 
Isaiam  prophclatn  diecntem  : • Vox 
rianianlis  in  deserto  : Parale  viam 
Domini:  rectas  facitcsemitasrjiis. 

* /«i.40.3  i 1.3.ÌUI.-.3.4. 

t.  Ipsc  autem  Juannes  babebai  re- 

stiinentiim  de  pilis  camelorum  et  zo- 
nam  pelliceamcirca  lumbossiios:esca 
autem  ejus  erat  locustae  et  mol  sil- 
vestre . 

5.  * TuncexibatadcumJcrosolyma 
et  omnis  Judaea  et  omnis  regio  circa 
Jurdanem. 

* 1,5. 

6.  Et  liaptizabantur  ab  eo  in  lorda- 
no , conCtentes  peccata  sua. 

7.  Videng  autem  multos  Pharisae- 
orum  et  Sadducaeorum , * venientcs 
ad  baplismum  suum,  dixit  eis:  Pro- 
genies  viperarum , quis  demonstravit 
vobis  fugare  a ventura  ira  f 

* /.Bc.  3.  T. 

8.  Tacite  ergo  (ructumdigoum  poe- 
nilcntiae. 

ì).  Et  ne  velitis  dicerc  intra  vos  ; 

Pairem  habemiis  Abraham  i * dico 
enim  vobis , quuniam  polens  est  Deus 
de  lapidibus  islis  suscitare  filios  k- 
bratiao . 

* yaan.8.30. 

1.  h\  questo  tempo  pc  Mentre  Ge^ii  iHmnravn  tuttora  in  Nazaret,  dove  pa&sò  |<i  sua  vita  (lai  ritorno  di 
r.(;itto  fino  al  tem[io  del  suo  pubblico  iiiiiii.stero.  H JtaCtsta.  Questo  nome  fu  dato  al  Prenirsorc  per  rauiim  del 
Flàttesimo,  di  cui  era  ministro,  o più  parlicolarmenU*  |>er  l'onore,  die  fccegli  Cristo  di  voler  (^sere  da  lui  bat- 
tezzato, essendo  lo  stesso  batista  e\\ttniUfi:Aitore. 

I.  Il  regno  de'eieti  Significa  il  regno  del  .Messia  sopra  le  anime  tanto  pel  tempo  presente,  in  cui  la  gra- 
zia del  Salvatore  distrugge  in  (luesto  l’ imiterò  del  Demonio  e del  peccato,  (pianto  aiirbc  pel  leni|>o  avvenire, 
in  cui  regnerà  as>.diitaiiieiilc  il  Signore  sopra  di  tisse;  e daudo  Giovanni  a tpieslo  regno  il  titolo  di  celeste, 
corregge  la  storta  opinion  degli  Khreì,  i (piali  dal  Mi'ssin  aspettavano  lo  stabilimento  di  un  regno  terreno. 

3.  La  voce  di  colui  ec.  Dimostra  con  (picste  parole  Isaia  già  vicino  il  tem|»o  della  (onsola/:i<»nc  di  Isra- 
ele, iterchè  ode  la  voce  di  (|iie1  banditore,  il  (piale  dee  preeedere  la  venuta  del  He,  Il  qual  haniiitore  Intima 
agli  uomini  di  pre(>ararsi  ad  accogliere  questo  He  col  rinunziare  ai  pecc.ati , e col  fare  frutti  degni  di  [H  niteiiza. 

4.  I.e  locu.Kte.  Erano  del  numero  de’  cibi  puri,  che  poleaiio  mangiarsi  dagli  Ebrei.  Levit.  \l.  21.  22. 

6.  Erano  battezzati  ec.  Con  (piesto  battesimo  venivano  a disi)orKÌ  p(T  mezzo  della  penitenza  a ricevere  il 
battesimo  del  Salvatore , in  cui  duvc.ino  ricevere  la  remissione  de’  peccati. 

7.  Farisei  e Sadducei  ec.  Fariseo  secondo  la  più  |»robal)ÌI  sentimza  significa  separato,  segregato  a mo- 
tivo, che  costoro  si  piccavano  di  osservare  più  strettamente  e«l  esattamente  la  legge.  Sadduceo  si  inter- 
preta giusto.  1 primi  erano  ipocriti,  e dominali  dall' ambizione;  i secondi  non  pensavuno  se  non  al  piaeerc 
e alla  vita  presente.  Ad  anibodiic  queste  sette,  clic  erano  potentissime  nella  repubblica,  dicltiarò  Gcaù  Cri- 
sto la  guerra:  c s.  Giovanni  li  chiama  razza  di  vipere  per  far  loro  inlnmlerc,  che  in  cambio  di  gloriarsi  d'es- 
sere discesi  da  Àbramo  e dagli  altri  santi  Patriarchi  avrebbero  dovuto  confondersi  di  avere  malamente  dege- 
neralo (la’roslunii  di  quelli.  Dice  fierclò:  è egli  mtssibiie,  che  con  buona  intenzione  veniate  a ricevere  il  mio 
battesimo;  e che  siate  veramente  disposti  ad  abbracciare  la  penitenza  |ier  fuggire  i gastighi  di  Dìo,  de’(iuall 
finora  non  vi  siete  mai  messi  in  lurnsiero.^ 

II.  Abbiamo  Ahrnmn  per  padre.  K perciò  le  promesse  a lui  fatte  da  Dio  sono  anche  por  noi.  Questa  fal- 
sa fidanza  iugann(>  mai  sempre  e inganna  tuttora  gli  Ebrei,  I veri  figliuoli  d'Àbramo  sono  gli  imitatori  della 
fede  di  Àbramo.  — Può  f)Ìo  da  queste  pietre.  Como  creò  Adamo  di  terra,  Èva  di  Adamo,  Ricco  da  genitori 
sterili.  Vedi  la  lettera  a’Romani  I\.  7.  8.  ec.  Queste  pietre  figur.ivano  parlirolarmeiite  i gentili  accocaiti  dal- 
l'idolatria,  imliiratì  no’pr.ivi  costumi,  senza  legge  e senza  Dio  in  niicstv  mondo.  Di  queste  piclrc  ne  formò 
Dio  inuiiiiierabii  iimnero  di  figliuoli  d’.Vbranìo,  mediante  la  fede  c la  grazia  del  Salvatore. 


1.  In  qaesto  tempo  venne  Giovanni  il  Batista,  a 
predicare  nel  deserto  della  Giudea  , 

2.  Dicendo  ; Fate  penitenza  : perchè  il  regno  de'cic- 
li  è vicino. 

3.  Imperocché  questi  6 1’  uomo  , di  cui  parlò  Isaia 
profeta  , che  disse  : La  voce  di  colui , che  grida  nel 
deserto  : Preparale  la  via  del  Signore  : addirizzate  i 
suoi  sentieri. 

k.  Or  lo  slesso  Giovanni  aveva  una  veste  di  peli  di 
camello  e una  cintola  di  cuoio  a’ fianchi  : c suo  ci- 
bo erano  locuste  e miele  salvatico. 

5.  Allora  andava  a lui  Gerusalemme  e tutta  la  Giu- 
dea e tutto  il  paese  d’intorno  al  Giordano  . 

6.  Ed  erano  battezzali  da  lui  nel  Giordano,  confes- 
sando i loro  peccati. 

7.  Ma  avendo  egli  veduto  molli  Farisei  e Sadducei, 
che  venivano  al  suo  battesimo  , disse  loro  : Razza  di 
vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  dall’ ira  fu- 
tura ? 

8.  Fate  adunque  frutti  degni  di  penitenza. 

9.  E non  vogliate  dire  dentro  di  voi  : Abbiamo  A- 
bramo  per  padre  : imperocché  io  vi  dico  , che  può 
Dio  da  queste  pietre  suscitar  dei  lìgliuoli  ad  Abramo. 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  III. 


lo 


10.  Jam  cnim  securis  ad  radiccm 
arlmrum  posila  est . Omnis  ergo  ar- 
Ixir,  quae  non  facit  fruclum  bonum, 
fxcidctiir,  et  in  ignem  miUelur  . 

1 1 . Ego  • quidembaptizo  vosin  aqua 
in  |x)cnrtcntiain  : qui  aiitcm  post  me 
ventiiriis  est,  forlior  me  est  ; cujus 
non  sum  dignus  calceamenta  porla- 
re  : ip^vos  baplizabilin  Spiritu  san- 
no el igni. 

* Mure.  I.i).  j £ur.3.  16'  } /iwn.  I.M. 
} Jet.  I.  5. 

13.  Cujusvenlilabruminmanusus: 
n (lerinundabitareamsuam , el  con- 
gregabit  Irilirum  smini  in  horreum  , 
|sil<Ms  aulcin  ronibiirel  igni  incxlin- 
gnibtli. 

13.  * Time  venit  Jesus  aGalilnea  in 
Jordaiicm  ad  Joannuiii,  ul  baplizarc- 
Inr  ab  eo . • 1.9. 

I i.  Joannes  aiilem  prohibcliat  eum, 
ilicetLs:  Ego  a le  debeo  baptizari  ; el 
tu  venis  ad  me? 

1-5.  Hosfionilens  aulem  Jesus,  dixil 
ei;  Sino  modo:  sic  cnim  deeet  nos 
iniplerc  onincm  justiliain . Tunc  di- 
misit  eum. 

16.  * Baptizatiis  aulem  Jesus,  eon- 
feslim  ascciidil  deaqiia:  et  ucce  aller- 
ti suoi  oi  coeli  : et  vidit  spiritiira  Dei 
ilescendcnlem  sicut  columbam  , el 
ven'ienlem  super  se. 

• lmc.3.tl. 

17.  El  ecco  vox  de  coclis  dicens  ; 


10.  Imperocché  la  scure  s(h  fji.’i  alla  radice  degli  al- 
beri. Qualunque  albero  adunque  , che  non  fa  buon 
frutto  , sarà  tagliato  e gettato  nel  fuoco. 

11.  Quanto  a me  io  vi  battezzo  con  acqua  per  la 
penitenza  : ma  quegli  , che  verrà  dopo  di  me  , è più 
potente  di  me  ; di  cui  non  son  io  degno  di  portare  i 
sandali  : egli  vi  battezzerà  collo  Spirito  santo  e col 
fuoco. 

12.  Egli  ha  la  sna  pala  nella  sua  mono  : e purgherà 
alTatto  la  sua  aja,  e ragiinerà  il  suo  frumento  nel  gra- 
najo  ; ma  brucerà  le  paglie  con  fuoco  inestinguìbile. 

13.  Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano 
da  Giovanni  per  esser  da  lui  battezzato. 

l^t.  Ma  Giovanni  se  gli  opponeva , dicendo  : Io  ho 
bisogno  d’ esser  bcittezzalo  da  te  ; e tu  vieni  a me? 

15.  Ma  Gesù  gli  rispose  dicendo  : Lascia  fare  per 
ora  : imperocché  cosi  conviene  a noi  di  adempire 
tutta  giustizia.  Allora  gii  condiscese. 

16.  Gesù  battezzato  usci  tosto  dell’  acqua  ; ed  ecco 
che  si  aprirono  a lui  i cieli , e vide  Io  spìrito  di  Dio 
scendere  quasi  colomba , e venir  sopra  di  se. 


17.  Ed  ecco  una  voce  daI,cielo , che  disse  : Questi 


to.  Ln  xcure  xta  già  alla  radice.  Con  questa  forte  espressione  minaccia  loro  i terrìbili  imminenti  gasti- 
s)ii<  Questa  pianta  infelice  feeomla  solo  di  amari  frutti  c morliferi  sarà  troncata  e ^^ettata  nel  fuoco,  n po- 
pola ebreo  separato  da  Dio  dono  il  ritinto  del  suo  Cristo  sarà  percosso  con  ogni  maniera  di  flagelli,  sarà  ster- 
miQ.ilo.  Ma  notisi,  come  non  alla  narìonc  in  generale,  ma  a ciascheduno  de* cittadini  di  lei  è indirìtta  la  mi* 
marcia  ; la  .icurr  s/a  già  alla  radice  degli  alberi.  Così  con  eiifa-si  grande  stimola  ognuno  dei  suoi  uditori  a 
jH'nsare  e |>rov>  edere  al  proprio  aiso. 

ti.  io  ri  ho  battezzato  con  acqua  per  la  penitenza,  ec.  La  lavanda,  di  cui  io  son  ministro,  non  è una 
lavanda  ordinaria  c profana  ; im|>eror.cUè  dia  indica  in  chi  la  riceve,  il  pentimento,  circgli  ha  de’suoi  falli, 
e il  desiderio  di  esser  mondato;  ma  ella  non  è tal  lavanda,  per  cui  si  ronscguisra  la  remis.sion  dei  peccati.  La- 
vanda infinitamente  migliore  della  mia  h riserhata  a colui,  il  quale  dopo  di  me  darà  principio  al  suo  ministero: 
€ il  quale  esseudo  superiore  a me  di  virtù  e di  (votestà,  anzi  essendo  tale,  che  non  son  io  degno  di  rendere  a 
Itti  i più  alihietti  servigj , vi  battezzerà  e vi  laverà  con  battesimo  non  di  pura  acqua  , ma  di  Spirito  santo.  Il 
Spirito  (sìmile  al  fuoco  nella  sua  attività  ed  enìeacìa  ) diffuso  oc* cuori  de’ credenti  consumerà  i pecc-ati, 
uiaminerà  le  menti,  accenderà  in  esse  la  carità,  e le  solleverà  fino  al  cielo. 

IL  Egli  ha  la  sua  pala.  11  significato  della  voce  latina  wnlilabrum  , come  anche  della  greca,  è quel- 
lo, che  abbiamo  espresso.  E di  fatto  a.  Agostino  tn  Ps,  92.  in  vece  di  venlilabrum  \of»e.  palam  : siccome 
[v^iavitare  gli  Ebrei  a Cristo  espose  nel  precedente  verso  la  somma  e divina  grnmlezza  di  lui,  e 1*  iolmitb  be- 
ttc,  ch’egli  rec-ar  dovea  a* credenti  col  suo  battesimo  nella  prima  vemiU;  cosi  procura  adesso  di  scuotere  gli 
Ebrei,  ponendo  loro  davanti  gli  occhi  quello,  che  U meilesimo  Cristo  farà  nella  seconda  venuta,  allor- 
rìi«  comparirà  giudice  do’ vivi  e de’ morti,  e separerà  i buoni  da’ cattivi,  il  grano  dalia  paglia;  e nel  suo  regno 
congregherà  i buoni,  e ì cattivi  manderà  ad  ardere  nel  fuoco  eterno.  Molisi  con  s.  lusilio  (heg.  hrep.  reg. 

che  le  paglie,  le  quali  per  loro  stesse  a nulla  son  buone,  sono  però  utili  al  grano:  quindi  fier  esse  son 
^'gnilicati  i cattivi , i quali , come  tutte  le  altre  cose,  per  disposizione  divina  al  bene  servono  degli  eletti. 

13.  Allora  ec.  Dopo  che  Giovaiini  con  la  sua  predicazkme  aveva  preparati  gli  animi  della  gente  a cono- 
’^re,  ed  ascoltare  il  Messia  • 

Lascia  /are  per  ora.  Non  dìsappreva  la  ripugnanza  di  Giovanni  nascente  dalla  viva  cognizione,  che 
aveva  deirinftnita  dignità  « santità,  che  era  in  colui,  che  chiedeva  dì  essere  battezzato,  ma  gli  fa 
itttendere,  ebe  adesso,  cioè  prima  , che  dalla  voce  del  Padre,  e colla  discesa  dello  Spirito  santo  fosse  dìrbia- 
e manifestato  a lotti  |^r  ^nel  eh’  era,  voleva  esser  trattato  da  lui  come  uno  degli  altri  uomini. 
" j-  Contiene  a noi.  Conveniva  in  orino  luogo,  che  per  onore  della  missione  di  Giovanni  il  suo  battesimo 
approvato  pubblicamente  col  fatto  proprioda  Gesù  Cristo:  secondo,  conveniva  che  colui,  ch’eraseii- 
peccato,  coiuocMlendosi  coi  peccatori , desse  eoo  tale  altissima  umiltà  incitamento  agli  altri,  onde  col  pri- 
d dhponessero  al  secondo  battesimo  mediante  la  mnitenza  : conveniva  finalmente , die  Giovanni , superan- 
^ ^ rìlrosie  della  sua  umiltà , ubbidisse  a Cristo , e lo  battezzasse , afTincbè  in  tal  occasione  venisse  ad  essere 
|»snir(i>stalo  a tutti  il  Messia  colla  voce  del  cielo,  c colla  discesa  dello  Spirito  santo.  La  voce  giuslizia  significa 
questo  luogo  tutto  quello , che  è secomlo  la  virtù , tutto  quello , che  piace  a Dio. 

^'l’Questo  è il  mio/igtio,  il  diletto:  Figliofito  naturale,  unico,  coeterno,  carìs^mo  a me,  come  uni- 
ceailo. — fiiei  quale  io  mi  son  com/noctuto.  Secondo  la  forza  della  frase  ebrea,  dietro  a cui  è slata  formata 
sovente  nelle  scritture,  queste  parole  non  Unto  significavano  l'amore  e la  predilezione  del  Padre  verso 
figlio , quanto  la  | propensa  volontà  dello  stesso  Padre  ad  amare  nel  figliuolo  gli  altri  uomini,  a pla- 
^|^<‘on  gli  altri  nomini  per  amor  del  Piglinolo , per  mezzo  di  cui  solamente  pos-sono  gli  altri  piacere  a Dio , e 
oMeiiere . che  Dio  sia  con  essi  phìcato  e benigno.  Tutti  ì Padri  osservarono  qui  manifestato  il  mistero  delia 
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Hic  est  fiiius  mcus  dileclus , * in  quo 
inihi  complacui . 


è il  mìo  tiglio , il  diletto  , nel  quale  io  mi  sono  com- 
piaciuto. 


Trinità,  nrl  Paclre , rlie  fa  sentir  la  sua  Tocc,  nel  Figliuolo,  a cui  è reuduta  testimonianza  , nello  S|iirilo  santo, 
elle  scende  in  ligunr  di  colomba. 


CAPO  IV. 


Itti  iltierUi  tLipo  il  lìigìuno  di  quaranta  gi.trni  fuprra  In  ttat.nianf  del  Viuthìlo:  ed  etsend*t  ttnUi  cat- 
tmr..tsi  tiLtvnuai  j si  ritira  a Cnf.trnuum,  t predica  la  penitema  : chiama  a ie  l'ietro  e Andrea , Giacomo 
e Oioeannt  di  Zebedea^  e aanuusiando  il  VaHgtlc'  a,tchd  a'GaliUi  , cura  diserte  Ut/'ermUà  . 


1.  lune ‘Jesus  ductus  est  inde-  1.  Allora  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  de- 
^■rtumaSpiritu,  ut  tcniaretur  a Dia-  ggrto  per  essere  tentato  dal  Diavolo, 
bolo . 


2.  Et  cuin  jcjunassct  quadraginta 
diebu-s  et  quadraginta  noclibus , po- 
steaesuriit. 

3.  Et  accedens  tenlator  dixìt  ci:  Si 
fdius  Dei  68,  die,  ut  lapides  isti  pa- 
nes  fiant. 

4.  Qui  rcspomlcns  dixit:  Scriptum 
est;  * Non  in  solo  pane  vivit  homo , 
sod  in  Omni  verbo,  quod  procedit  de 
oro  Dei . ’ 

* l'M  8.3.-,  l.ucA.  ». 

5.  Tane  assunipsit  eum  Diabolus  in 
sanclani  civilalenqct  statuitouin  su- 
lier  pinnaculuni  templi, 

(i.  Et  dixitei:  Si  fiiius  Deics.  mille 
te  deorsum  : scriptum  est  cnim  : * 
(.tuia  .\ngelis  suisniandavil  de  lo,  et 
in  manibus  tollent  le,  ne  lorleojen- 
das  ad  lapidem  pedoni  luum. 

* Ht.u.  no.  1 1 . 

7.  All  illi  Jesus  : Rursiim  scripliim 
est:  * Non  lenlabis  Doniinum  Deum 
luum. 

* ntut  6.  IG. 

8.  Ilorum  assumpsit  cum  Diabolus 
in  niontem  excelsiim  vaidc  : et  oslen- 
dit  ei  omnia  regna  mundi , et  gloriam 
eorum, 

9.  Et  dixitei  : Ibrc  omnia  libi  dabo, 
si  cadens  adoraveris  me. 


2.  E avendo  digiun.Tlo  quaranta  giorni  c quaranta 
notti , iìnalmente  gli  venne  fame. 

3.  E accostatosogli  il  tentatore  disse  ; Se  tu  se’  fi- 
gliuolo di  Dio , di’,  clic  queste  pietre  diventine  pani. 

&.  Ma  egli  rispondendo  disse  : Sta  scritto:  Non  di 
solo  pane  vive  1’  uomo  , ma  di  qualunque  cosa  , che 
Dio  comandi. 

5.  Allora  il  Diavolo  lo  menò  nella  città  santa  , c 
posclo  sulla  sommità  del  tempio  , 

6.  E gli  disse  : .Se  tose’  figliuolo  dì  Dio,  gettali  giù: 
inqierocrbè  sta  scritto  , che  ha  commesso  a’ suoi  An- 
geli la  cura  dì  te , ed  essi  ti  porteranno  sulle  mani , 
affinchè  non  inciampi  talvolta  col  tuo  piede  nella 
pietra. 

7.  Gesù  gli  disse  : Sta  anche  scritto  : Non  tenterai 
il  Signore  Dio  tuo. 

8.  Di  nuovo  il  Diavolo  lo  menò  sopra  un  monte 
molto  elevato  ; e fecegli  vedere  tutti  i regni  del  mon- 
do, e la  loro  magnificenza , 

9.  E gli  disse  : Tutto  questo  io  ti  darò,  se  prostrato 
mi  adorerai. 


1 . fUtUo  Spirilo  Da  quel  meiìesimo  npìrUo,  rlie  si  era  posato  sopra  ili  Ini , fu  condotto  nel  deserto , dove  per 
me7./.o  della  solitudine  , del  digiuno  e di-ir  or.TZÌone  dnven  prepararsi  alla  preilicazione  del  Vanitelo,  — Pei'  es- 
ser tentalo  dal  Diavolo.  Tentare  propriamente  sigt»ilica/rtr/>rorf2,/«re  sperirnza  dì  alcuno.  In  «pipsto  senso 
tenta  talora  anche  Dio;  ma  il  Drmunio  tenta  indurre  al  peccato.  Meli'  uno  c nell'  altro  modo  fu  tentato  Cri- 
sto. Perocché  volle  il  Diovolo  colle  sue  tcntazion  ì e cbiarirM  dell'  esser  di  Cristo , e indurlo  ( se  fosse*  stato  |>a<i- 
.sibile  ) a peccare:  e non  per  se,  ma  per  noi  fu  tentato,  e priniicrnmcnte  per  meritarci  la  grazia  di  vincerei) 
tentatore:  secondo  per  insegnarci  con  quali  anni  si  vinca,  vale  a dire  col  digiuno,  coll’orazione,  collo  studio 
della  divina  panda  : ter/o  per  fare  a noi  intendere  » come  volendo  darci  sinceramente  al  servizio  di  Dio  saremo 
esposti  all’  invidia  e alla  malignità  di  questo  nemico  delle  anime. 

liti  venne/nme.  Questa  fame  è una  evidente  prova  dell’  umanità  a.ssunta  dal  Verbo  divino  con  liitlc  lesile 
dependenze  , c con  tutte  le  necessità  inseparabili  da  es.sa,  non  avendo  egli  voluto,  benché  sc4*vro  di  fioccato  , 
essere  esente  da  alcuna  delle  miserie  annesse  alla  condizione  dell’  uomo  peccatore. 

3.  /■'  accostfitosegli.  I Padri  comunemente  credono  , che  il  Demonio  si  presentasse  a CrUto  in  forma  d’ no- 
mo. Nel  continuato  digiuno  di  quaranta  giorni  vedeva  il  Demonio  qualche  cosa  di  |>iii  che  umauo  ; ma  la 
fame  , che  poi  venne  a Cristo  , tacca  vedere  che  egli  era  uoni»).  I^e  tentazioni  di  lui  sono  dirette  ^ s«'.oprire 
I’  essere  di  fiesh  Cristo.  S.  Ignazio  martire  fu  di  parere  , che  il  Demonio  non  conobbe  da  firimn  né  la  vergi- 
nità di  Maria  , uè  l’ inenrnazione  del  Verbo. 

4.  Aon  di  solo  pane  ec.  Il  pane  stesso  non  è nudrimento  dell'  uomo,  se  non  perchè  così  ha  voluto  Dio. 
Altri  ha  Din  mantenuti  vìvi  senza  pane , ad  nitrì  ha  dato  in  vece  di  pane  un  nbo  non  più  iisitato,  come 
la  manna.  Così  nè  dice  di  es.ser  tìgliuolo  di  Dio  , nè  Io  niega  , e con  ammirabile  sapienza  elude  le  arti  del  tcn- 
t.itore  , e lo  vince  non  colla  potenza  , qual  tìgliuolo  di  Dio  , ma  colla  umiltà  , qual  uomo  debole  e infermo  , 
opponendo  alla  tentazione  la  Ihlaiiz.T  in  Dio  , e lo  scudo  della  divina  parola. 

Aelln  rilià  santa.  Cosi  era  chiamata  nerusalemme  a motivo  principalmente  del  Tempio,  Tonico  in 
tutto  T universo,  dove  il  vero  Din  fosse  adorato,  e a motivo  della  religione,  di  cui  elT  era  quasi  il  centro. 

fi.  ila  commesso  n’  suoi  Angeli  re.  Il  Demonio  stravolge  il  senso  della  Scrittura.  Ix)  Spirilo  santo  pro- 
mette sicurezza  e difesa  da’  mali  ni  giusto  , che  cammina  nella  n<iservnnza  della  legge  divina  ; ma  non  a quel- 
li , che  tentano  Dio  , e per  vanità  e presunzione  vogliono  far  prova  delia  bontà  e potenza  di  lui  » c si  tirano 
addosso  (pie’  mali , de’  quali  pretendon  di  essere  con  miracolo  liberati. 


Digiiizca  dv  ’vj:--  • --.k 
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10.  Tunc  dixit  ei  Jesus:  Vade Sata- 
na; scriptum  est  eiiim  ; • Douiinum 
Ifeum  tuum  adorabis , et  illisoliscr- 
vies. 

* 6«  Ì3. 

11.  Tane  relìquit  euro Diabolus  : et 
ecce  Angeliaceesserunt,  etministra- 
kinl  ei. 

I J.  * Cum  anlem  audisset  Jesus 
quixl  Joannes  tradilus  esset , seces- 
si! in  Galilaeam  : 

• Virc.  1. 14.;  /.iic.  4.  14.  J Jja.,4.  43. 
13.  Et  rcliclacivitale  Nazareth,  ve- 

nit,  et  habilavit  in  Capliarnaum  ma- 
ritinia,in  Pinibus  Zàbulon  etN'cphtha- 
lim  : 

II.  n adirnpleretiir,  quod  dictum 
est  per  Isaiaiu.  prophetam  : 

15.  * Terra  Zàbulon , et  terra  N'e- 
plithabm,  via  maris  trans  Jordanem, 
balilaoa  gentiuin , 

* /j«i.  9.  1 . 

16.  Populus  r qui  sedebat  in  tene- 
liris,  vidit  lucemmagnam  ; etseden- 
tbus  io  regione  umbra;  mortis , lux 
orla  est  eis  . 

17.  Exinde  * coepil  Jesus  praedica- 
te,  et  dicere:  Poenitentiam  agile:  ap- 
propinquavilenim  regniim  coeloruin. 

• Varf.  1.  14. 

16.  Ambulans  autem  Jesus  jiixta 
mare  Galilae , * vidit  dnos  fratres , 
Simonem,  qiiivocaturPetrus,  elAn- 
(Ireamfratrem  ejns,  miltenlcs  rete  in 
mare  (erant  cnim  piscatores}: 

■ V-n  1.10. /.Ile-.  s.  L 

19.  Et  ail  illis;  Venite  post  me , et 
laoiam  vos  fieri  piscatores hominum. 

20.  Atilli,  continuo  reliclis  retibiis, 
«culi  sunt  eum. 

21  ■ Et  procedens  inde  vidilaliosdu- 
osfiatreSjJacoburaZebcdaei,  etJoan- 
ntm  fralreni  ejns  io  navi  cum  Zebe- 
'ioi'O  patro  eorum  , reficienles  rclia 
•ila:  et  vocavit  eos. 

22.  Illi  antem  statim , relictis  rcti- 
et  patre , seculi  sunt  eum  . 

23.  Et  circuibat  Jesus  lolam  Gali- 
beam,  docens  in  synagogis  eorum , 
d praedicans  Evaogelium  regni,  et 
sanans  omnem  languorem  et  omnem 
inlirmitalem  in  populo. 


10.  AK»ra  Gesù  gli  disse:  Vatlene  Satana:  impe- 
rocché sta  scritto  : Adora  il  Signore  Dio  tuo  , e servi 
lui  solo. 

11.  Allora  il  Diavolo  Io  lasciò  : ed  ecco  , che  se  gli 
accostarono  gli  Angeli , e lo  servivano. 

12.  Gesù  poi  avendo  sentito,  come  Giovanni  era 
stato  messo  in  prigione , si  ritirò  nella  Galilea  : 

13.  E lasciala  la  città  di  Nazaret,  andò  ad  abitare 
in  Cafarnaum  città  marittima  , ai  confini  di  Zàbulon 
© di  Neftali  ; 

14.  Affinchè  si  adempisse  quello , che  era  stato  det- 
to da  Isaia  profeta  : 

15.  La  terra  di  Zàbulon,  e la  terra  di  Neftali,  strada 
ai  mare  di  là  dal  Giordano , la  Galilea  delle  Nazioni, 

16.  li  popolo , che  camminava  nelle  tenebre , ha 
veduto  una  gran  luce  : e la  luce  si  è levata  per  colo- 
ro che  giacevano  nella  regione  e nella  oscurità  della 
morte. 

17.  Da  li  in  poi  cominciò  Gesù  a predicare  , e a di- 
re : Fate  penitenza  : imperocché  il  regno  de’ cieli  è 
vicino. 

18.  E camminando  Gesù  lungo  il  mare  di  Galilea  , 
vide  due  fl-atelli , Simonc,  chiamato  Pietro  , e An- 
drea suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  la  rete  ( im- 
perocché erano  pescatori  ) : 

19.  E disse  loro  : Venite  dietro  a me  , c vi  farò  pe- 
scatori d’uomini. 

20.  Ed  essi,  subito  abbandonatele  reti.  Io  seguirono. 

21.  E di  li  andando  innanzi  vide  due  altri  fratelli , 
Giacomo  di  Zebeden  , e Giovanni  suo  fratello  in  una 
barca  insieme  con  Zebedeo  loro  padre  , che  rassetta- 
vano le  loro  reti  : c li  chiamò. 

22.  Ed  essi  subito  , abbandonate  le  reti  e il  padre  , 
lo  seguirono. 

23.  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea  , in- 
segnando nelle  lor  sinagoghe  , e predicando  il  Van- 
gelo del  regno  , e sanando  tutti  i languori  e le  ma- 
lattie del  popolo. 


Dio  Diavolo  apertamente  cliiedcre  f onore  c ’I  rullo  dovuto  al  .solo 

iBontrt  nnjprover^oo  air  imqQo  la  sua  temcrila  lo  cacciò  lungi  tla  se.  Tutto  quello  , die  (in  qui  il  De* 
j M r*K'*3nlo  a lui  » r*esù  lo  avea  solTerto  con  soniin.i  pazicn/a  ; ma  allori liè  »t  tratiò 

diri  ® ® di  Dio  conquUe  il  suiierbo.  .Saiaua  vuol 

avversano  , nimico  * 


Q**csta , dov’ era  Cafarnaum  , era  abitata  da  molti  gentili  » fino  «la  quando  Salnrnonc 
v ^ Tane  città  ad  Hirani  re  di  Tiro.  L’ altra  Galilea  ( dov’  era  ^'azuret  ) apparteneva  al  dominio 


itf 


Iwni*  V camminava  nelle  tenebre.  I gentili  abitanti  di  tutto  quel  (ratto  di  p-aesc  privi  d’ogiii 

j-'  ,!  religione  videro  e udirono  la  stessa  sapienza  del  Padre  atinunzianle  agli  uomini  le  vìe  di  Dio, 
Comincia  la  sua  predicazione  colle  stesse  parole  del  suo  precursore  c anibasciado* 

ec.  Gesù  conosceva  già  Pietro  e Andrea  {Joan.  I.  iO.  ),  ma  non  gU  avea  ancora  cliia- 
53  onnijKitenle,  la  quale  dovea  determinargli  a lasciare  ogni  cosa  per  divenir  suoi  discepoli. 

Hrti  Sinnguga  vuol  dire  adunanza  , e sigiiilica  tanto  il  luogo,  «loie  si  radunavano  gli 

1 *'**®^.  a^emblea.  Erano  liioglii  deslinali  all’  orazione  e alla  lezione  della  Scrittura.  Gli  Ebrei 
tri  ttó,.  : tempio  , ma  molte  siiiagoglic  ; e queste  non  sul.iinenle  i>er  tulle  le  città  della  Giudea  e in  al- 

^ » ma  aulite  in  Gcrusulcmme.  — il  VìhìqcIo  {tei  regno.  l«a  felice  novella  del  regno  cclcslc  , che  Gesù 
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iS  VANGELO  DI  GESO  CRISTO 


H.  Etabiitopinio  cjus  in  lotam  Sy- 
riam:  el  obtuIcniDl  ei  omnes  male 
liabcnlcs  , variis  langiioribus  et  lor- 
mcntis  cocnprchcnsos,  et  quidaemo- 
nia  habcliant , et  lunalicos  et  para- 
lyticoi  : et  riiravit  eos  ; 

25.  * Et  aeculae  sudi  eum  lurbae 
niultae  de  Galilaea  et  Dt.'capoli,  et  de 
Ilierosolymis,  et  do  Judaca,  et  de 
trans  Jordanem. 

* Marc.Z.l.  i 


21.  E si  sparse  la  fama  di  lui  per  tutta  la  Siria  : c 
gli  presentarono  tutti  quelli , die  erano  indisposli  e 
afflitti  da  diversi  mali  e dolori , e gli  indemoniati  e 
i lunatici  c i paralitici  : ed  ei  li  risanò. 

25.  E lo  segui  una  gran  turba  dalla  Galilea  , dalla 
Decapoli  , da  Gerusalemme,  dalla  Giudea,  e dal 
paese  di  là  dal  Giordano. 


Cristo  prometteva  agli  nomini , e g!i  insegnamenti  divini , co*  quali  mostrava  loro  la  strtula  per  giungere  allo 
stmo  regno. 

54.  I.a  Siria.  Questa  abbracciava  molte  provincie , 1’  Idumea , la  Palestina , la  Celesiria  , la  Fenicia  , la 
Siria  (li  Damasco  , la  Siria  d’  Antiochia , la  .Mesopotamia  , cc.  Donde  intendevi  quanto  spazio  dì  mondo  fosse 
già  pieno  della  rinomanza  e de’  miracoli  di  Gesù  Cristo. 

2i.  Dalla  Decapoli. Paese  composto  di  dicci  città,  dette  quali  la  principale  era  Scitopoli,  detta  anche  Balsan. 

CAPO  V. 


Iteile  otta  hteitìtusiìnì  : gii  uU  Httia  terra,  e Iure  ilei  moaih  : «un  è venuto  Crìrto  per  isrìagléer  la 

Ugge  , ma  per  adempirla  i dei  non  adirarti  esmtra  U fratello  t del  lum  detider.ire  la  donna  aluui  : del 
taglio  del  membro  , eke  è cagione  di  »raadttlo  : del  non  ripudiare  la  maghe  ; del  moa  giurare  i del  Rami 
ret  htere  al  male  t dell*amar  dei  nemici. 


f.  Videns  aiilom  Jesus  lurbas , 
iiscendil  in  muntum:  cteum  sedissct 
acccsscrunt  ad  eum  discipuli  cjus. 

2.  ElapcriensossuumdoccbateoSf 
dicens: 

3.  Beali  paupcres  spiritu:  quoniam 
ipsorum  est  regnum  coelorum  . 

* X.uf.6.20. 

4.  Beali  * miles  : quoniam  ipsi  pos* 
sidebunl  terram. 

• Ps.30.  II. 

5.  Beali,  * qui  lugent:  quoniam  ipsi 
ccDsolabuntur. 

6.  Reali,  quicsuriunl,  et  sitiuntju> 
slitiara;  quoniam  ipsi  saiurabunlur. 

7.  Beati  misericordes  : quoniam  ipsi 
raìBericordiam  consequeolur. 


1.  Gesù  vista  quella  turba  sali  sopra  un  monte  ; 
ed  essendosi  egli  posto  a sedere , si  accostarono  a lui 
i suoi  discepoli. 

2.  £ aperta  la  sua  bocca  gli  ammaestrava  dicendo  : 

3.  Beati  i poveri  di  spirito  : perchè  di  questi  è il  re- 
gno dei  cicli. 

4.  Beati  i mansueti  ; perchè  questi  possederanno  la 
terra. 

5.  Beati  coloro,  che  piangono  : perchè  questi  saran 
consolati. 

C.  Beati  quelli , che  hanno  fame  e scie  della  giustì- 
zia : perchè  questi  saranno  satollati. 

7.  Beati  i misericordiosi  : perchè  questi  troveranno 
misericordia. 


7.  E o»fr/<i  la  sua  bocca  . Con  questa  maniera  di  parlare  P Evaogelìsta  vuol  farri  intendere , che  , 
sebbene  altre  volte  Gesù  avea  parlato  e insegnato  , ora  però  sia  per  manifestare  ( come  dire  s.  llarìo  ) dc’mi- 
steii  fin  allora  t.iduti. 

3.  Erati  i poveri  di  spirito.  Comincia  questo  altissimo  sermone  col  proporre  la  via  e I merzl , per  cui 
giungere  a conseguir  quella  rosa  che  tutti  non  solo  amano»  ma  non  possono  non  amare  -,  quella  , |>er  rui 
sola  amano  , e desiderano  tutte  le  oltre  cose.  Tutti  vogliono  esser  beati  ; ma  in  clic  » e dove  stia  questa  bea- 
titudine , c per  quali  strade  ni!  essa  pervengasi  » non  tutti  lo  sanno  : anzi  in  qut^to  un  intinito  nuimi'o  d'  uo- 
mini si  incannò  , e s' inganna.  Quelli  » che  Cristo  dichiara  beati  » no]  sono  ancora  di  fatto  » ma  in  is|H‘r.'inza  ; 
e beati  sono  per  questo  appunto  , [>erchè  battono  la  vera  strada  , per  cui  arriveranno  a«l  essere  boati.  Egli  è 
perù  vero  » c iie  di  questa  beatitudine  un  saggio  godono  es.si  anche  nella  vita  presente.  I poveri  di  spirilo  sono 
IO  nrìmo  luogo  nuelli  » i quali  non  per  necessità  , ma  per  volontà  Espirata  da  Dio , si  fanno  |>ovori  per  amore 
detto  parola  del  Signore  , che  disse  : l o',  vendi  tutto  quello  , che  hai , e seguimi , come  spiega  s.  B.isilio  , 
Reg.  hrev.  70j.  A questi  in  ranibìo  delle  grandezze  c de’  beni  terreni  è promesso  un  regno  , valf  a dire  » un 
complesso  di  beni  eterni  infiniti  nella  gloria  celeste.  In  secondo  luogo  quelli  » i quali  avendo  de'  beni  terreni  , 
non  pongono  perù  in  questi  il  cuor  loro  , e sono  pronti  a lasciarli , quando  cosi  convenisse  per  la  loro  salute. 

4.  Eeati  i mansueti.  Simili  al  loro  maestro  inniisiicto  e umil  di  cuore»  i (pi.ili  (otre  s.  Agostino) 
net  soffrire  i ghidìzj  divini  non  mormorano  , e con  nl.icida  soavità  di  costumi  cedono  nlln  malvagità  dei  ratti- 
vi.  A questi  è promessa  in  eredità  la  nuova  terra  (fella  vita  futura  : quella  terra  » die  si  conquisti  colla  lon- 
ganimità e colla  pazienza. 

5.  Jìcnti  coloro  che  piangono.  Piangono  e i Proprj  falli  e i pericoli , ne*  quali  si  trov'ano , portando , fin- 
ché dnra  il  loro  i>elÌegrinaggio  , nelle  far  membra  guelfa  legge  de!  peccato  , che  si  oppone  atta  legge  dei- 
In  ìor  mente  ; onde  gridano  coll’  Apostolo  : infelice  me!  chi  mi  lihcrera  da  questo  corim  di  morte  , noni. 
VII.  23.  24.  Dagli  occhi  loro  asciugherà  Dio  stesso  le  lacrime  , e gli  consolerà  pii  iuniciite  in  quella  patria  , 
dove  nè  pianto  » nè  dolore  sarà  giammai.  Apocal.  VII.  i7. 

6.  Quclh , che  hanno  fame  e sete  della  giustizia.  Hanno  viva  e ardente  brama  (Tdla  salute,  c con 
fervorosa  sollocitiidìne  abhraeciano  i mezzi  necessari  per  conseguirla. 

7.  / misericordiosi.  Questa  misericordia  ronslste  in  una  inclinazione  doìre  e benefica  (rasfiisa  in  noi 
dalla  grazia,  la  quale  cì  rende  pronti  a s<dlcvare  ed  njutare  e consolare,  in  qualunque  maniera  per  noi  si  pos- 
sa, gli  afllitti  e i miserabili,  e io  questa  virtù  anche  includcsi  il  {>erdono  delle  inuiuric  c la  dilezione  de'  nemici 
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8.  Beali  * munilo  corde  : quoniam 
Deum  videhunl. 

• e<.  n.4, 

9.  Beati|racltìcl  : quoniam  lìlii  Dei 
vocaliinlur. 

<0.  Beati,  * qui  perserulionein  pa- 
liiinlur  pruptei  juatitiain  : quoniam 
ipiorum  est  regnum  coeloruin. 

• l.e«j.l.lo.  : 3.  n.i  4. 14. 

4 1 . Beati  eslis , cum  maledixerinl 
voljia,  elperaeculi  vos  fuerint,  et 
déverinl  omne  malum  adveraum  voa 
nienlienlcs , propler  me  : 

42.  Uaiidelu,  etexullalc:  quoniam 
merres  vealra  copiosa  est  in  roeiis  : 
SIC  enim  persecuU  sunl  prophelos  <|ui 
fueninl  ante  vos. 

13.  Vos  estis  sai  terrae.  Quo<l  * si 
sai  evanucril , in  quo  salieliir  ? Ad 
niliilum  valet  ultra  , nisi  ut  miltalur 
t'iras,  et  conculeolur  ab  bommibus. 

• 49.  /oc.  14.34. 

41.  Vos  estis  lux  mundi.  Non  [intesi 
civilasabscnndisupra  montem  posila. 

(3.  Nequu  aceendunl  lucernain  , et 
[Hinunt  eam  sub  modio,  sed  super 
randeliibruin,  utluceat  omnibus,  qui 
in  domo  sunl . 

• l/..«.4.  21.  16  ; II. .13. 

IG.  * Sic  lueeal  lux  vostra  coram 
huminibuis  , ut  videanl  0|iera  vostra 
liona,  et  glorificeot  Patrem  veslrum , 
qui  in  coolis  est . 

■ i.ear.a.  12. 

47.  Xcilite  pillare  , quoniam  veni 
solvert)  legeinaulprophelas:  non  ve- 
ni solvere , sud  adimplere. 


8.  Beati  coloro  , che  hanno  il  rtior  puro  : perché 
questi  vedranno  Dio. 

9.  Beati  i pacifici  ; perchè  saranno  chiamali  figli  ili 
Dio. 

10.  Beati  quei , che  soffrono  persecuzioni  per  amo- 
re della  giustizia  : perchè  di  questi  è il  regno  de’cieli. 

11.  Beali  siete  voi , quando  gli  uomini  vi  maledi- 
ranno , e vi  persegiiileranno  , e diranno  di  voi  fal- 
samente ogni  male  per  causa  mia. 

12.  Ballegralevi , ed  esultate,  perchè  grande  è la 
vostra  ricompensa  ne’ cieli:  iiiiperocchè  cosi  hanno 
perseguitato  i profeti , che  sono  stali  prima  di  voi. 

13.  Voi  siete  il  sale  della  terra  . Che  se  il  sale  di- 
venta scipito,  con  che  si  salerà  egli  i*  E non  è più 
buono  a nulla  , se  non  ad  esser  gettato  via  , e calpe- 
stato dalla  gente. 

I V.  Voi  siete  la  luce  del  mondo . Non  può  essere 
ascosa  una  città  situata  sopra  di  un  monte. 

l.>.  Nè  accendono  la  lucerna  , e la  mettono  .sotto  il 
moggio  , ma  sopra  il  candelliere  , afiincliè  faccia  lu- 
me a tutta  la  gente  di  casa. 

IC.  Cosi  rispicnda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomi- 
ni , affinchè  veggano  le  vostre  buone  opere,  e glori- 
fichino il  vostro  Padre  , che  è ne’  cieli. 

17.  Non  vi  deste  a credere,  che  io  sia  venuto  per 
isciogliere  la  legge  o i profeti  ; non  son  venuto  per 
iscioglierla  , ma  per  adempirla. 


8.  //  cuor  puro.  Vuoto  tìell*  amor  delle  creature  e di  tutti  ì desideri  della  carne.  F.  ben  *i  dice  , che  »]iie- 
sti  vedranno  l)iu;|tercliè  sano  e pur;;alu  hnnno  queiroccliiu  del  cuore,  col  quale  leeone  tpirìtuali  rìmiraiisi. 

9.  / paci^ci.  La  inaiisuelujine  rit;uarda  il  prossimo  : la  pace  dell'  uomo  paciiico  riguarda  lui  stesilo  ; e 
questa  consiste  nella  libertà  dell' anima  dai  turbamenti  delle  sregolate  passioni  , e nell' avere  ^lerrettanienle 
soggetta  la  carne  allo  spirito  , e lo  spirito  a Dio.  1 pacitici  saran  chiamati  figliuoli  di  Dio  ; vale  a dire  saraii 
«iinili  a Dio  , che  è Dio  della  pace. 

IO.  Quei , che  soffrono  , . . per  lo  giustizia.  Dice  per  la  giustizia  ; perchè  le  pene  , che  un  uomo  pati- 
sce come  malfattore  , non  onorano  la  fede  , ina  puniscono  la  |>ertidia.  Che  se  ben  facendo  ( dice  s.  Pietro  ) , e 
iMtendo  , soffrite  , in  pazienza  , questo  è il  merito  dinanzi  a Dio.  1.  Petrì  11.  20.  — Riduciamo  in  cuinpeii- 
dio  questo  beatitudini.  Xkati  coloro  , i quali , dispreizate  le  ricchezze  , gli  onori , i piaceri , le  cumodilà  ter- 
rene , amano  , e seguono  la  giustizia  con  tanto  ardore  , che  qualunque  persecuzione  per  essa  soffrono  di  buon 
aoinio  : irof^rocchò  possederanno  stabilmente  , e come  per  diritto  di  eredità  il  regno  celeste  , inondati  di  gau- 
dio , ricolmi  di  tutti  i beni , liberi  da  ogni  mole  , veggenti  Dio  a faccia  a faccia  , e con  lui  regnanti , come  ti- 
gliaoli  col  padre.  K qui  ognun  vede  , come  le  virtù  corrispondenti  a queste  beatitudini  sono  Ira  di  loro  con- 
ine ; e van  sempre  crescendo  , e sono  necessarie  per  la  salute  e sono  tutte  in  certo  grado  non  di  puro  consi- 
glio , ina  di  precetto. 

tl.  12.  lieati  siete  voi.  Applica  qni  a' suoi  discepoli  la  precedente  dottrina  , e gli  ìncoraggisce  alla  lira- 
tica  <li  essa  coll’  esempio  degli  aiiticlii  profeti  , al  ministero  ue’  quali  duveano  essi  succedere.  L anche  questa 
applicazione  dimostra  , come  la  stessa  dottrina  non  è pe'  soli  .àpustoli , ma  tutti  i Cristiani. 

13.  Voi  siete  il  safe  detta  terra.  Paragona  i suoi  discepoli  al  sale  , perchè  duvea  nitjiidargli  a un  mon- 
do corrotto  e giitvsto  di  costumi  per  convertirlo  ; c perchè  debbono  affaticarsi  a preservare  i fedeli  dalla  corru- 
zione , e a dar  loro  il  gusto  delle  cose  celesti. 

14.  Voi  siete  la  luce.  Voi  dovete  illuminare  gli  uomini  colla  verità  della  dottrina  c colla  purezz.T  de'io- 
stri  costumi.  Imperoc-cliè  con  queste  comparazioni  non  tanto  vuol  lodare  ( come  notò  s.  Ilariu  ) la  virtù  de’di- 
scepoli , qua  nto  istruirli  delle  ubblìgaziuni  del  lor  ministero.  Aon  può  essere  ascosa  ec.  Siete  stati  da  me  « ol- 
locati  in  |MMto  eminente  nella  mia  casa  ; risplenda  agli  meUi  di  tutti  la  virtù  vostra , come  una  città  edificata 
sopra  di  un  aito  monte  sarà  sempre  visibile  a tutti.  Badale  , che  o la  pigrizia  , o il  timore  delle  contraddizioni , 
0 gli  umani  rispetti  non  vi  ritengano  dal  servire  colla  parola  e coll'  esempio  alla  santilicazione  de'  prossimi. 

16.  Affinchè  veggono.  Questo  affinché  non  dinota  già  il  fine,  per  cui  tali  cose  debbono  farsi , ma  si  la 
conseguenza  e il  lieiie  , che  dal  farsi  tali  cose  deriva  naturalmente.  InqierfRchè  qiie.sto  stesso  <U  avere  , be- 
ne operando  , I'  approvazione  degli  uomini  alla  gloria  di  Dio  dee  riferirsi , il  quale  è I'  autor  d'  ogni  bene  ; e il 
|>opulo  ammirando  la  santil.i  de*  ministri  del  Vangelo  a Dio  dara  gloria  , e renderà  grazie  pel  bene,  die  ha  |h>- 
sto  in  essi  ; e molto  più  gli  darà  gloria  facendosi  a imitar  la  lor  jicrfczìone. 

17.  Aon  vi  deste  a credere  ec.  Viene  a dimostrare  col  proprio  esempio  ai  ministri  del  Vangelo,  come 
abbiano  da  vivere  , e come  abbiano  da  in.segnare.  L’  osservanza  della  legge  debb’  essere  più  piena  e perfetta  , 
ohe  per  lo  passato  ; l’ interpretazione  della  legge  debb’  essere  più  schielta  e sincera  , che  quella  de’  maestri 
della  sinagoga.  — A’«i  sono  venuto  per  isnoghcrlu , nia  cc.  Adempiè  Cristo  perfcttaraenle  la  legge.  Primo  , 
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48.  Amen  * quippc  dico  vobis , do* 
nec  Iranseal  coetiim  ol  terra , jota 
unum  aul  uniis  a(X‘x  non  praelenbit 
a loge  > donec  omnia  fiant . 

* Ani  16.  17. 

19.  Qui 'ergo  solveril  unum  de  man- 
datis  istis  minimis  , et  dociieril  sic 
liominca  , minimum  vocabilur  in  re- 
gno coelorum  : qui  autem  feceril  » et 
docueril , ìiic  magnus  vocabilur  in 
regno  coeb  rum. 

• IO. 

10.  Dico  cnim  vobis,  quianisi  abun- 
riavcril  juslitia  vcslin  * plus<juam 
Srribarum  etVbiirisaeorumi  non  in- 
Irabitis  in  regnuin  coelorum  . 

* £*..  n.  1». 

11.  Audiàtis  quia  diclnm  est  mUi- 
quis  : • Non  ocrides  : qui  aulem  oc- 
ciilerit,  reus  crìi  jmlicio. 

• Ex, Mi  20. 13.  Litui.  5, 17. 

22.  Ego  niitein  dico  vobis , quia 
otnnis,  qui  irasritiir  fmlri  suo,  rtuis 
<Tit  Judicio.  (Jui  autem  dixerit  fratri 
suo,  rara:  reus  eril  concilio . Qui 
autem  dixerit,  fatue;  reus  crii  go- 
lumnau  ignis. 

23.  Si  ergo  olTers  muniis  luum  ad 
aliare,  et  ibi  recordalus  fiicris,  quia 
fralcr  luus  balM>taIiquir|  adversum  te: 

2i.  Relinque  ibi  mtiniis  tuum  ante 


18.  Impproccliè  in  verilA  vi  dico  , che  se  non  passa 
il  cielo  c la  terra  , non  iscatlerà  un  jota  o un  punto 
solo  della  legge , fino  a tanto  che  tutto  sia  adempito. 

19.  Chiunque  pertanto  violerà  uno  di  questi  co- 
mand.-imcnti  minimi  , e cosi  insegnerà  agli  uomini  , 
sarà  cliianiato  minimo  nel  regno  dei  cieli  ; ma  colui, 
che  avrà  e operato  c insegnalo,  questi  sarà  Icoii lo 
grande  nel  regno  de’ cieli. 

20.  Imperocché  io  vi  dico,  che  se  la  vostra  giusti- 
zia non  sarà  più  abbondante  , che  quella  degli  Scri- 
bi c Farisei , non  entrerete  nel  regno  de’  cicli. 

21.  Avete  sentilo,  clic  6 stato  detto  agli  antichi: 
Non  ammazzare  : e chiunque  avrà  ammazzato , sarà 
reo  in  giudizio. 

22.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  si  adirerà  rontro 
del  suo  fratello,  sarà  reo  in  giudizio . Echi  avrà 
detto  al  suo  fratello  rara  , sarà  reo  nel  consesso  . E 
chi  gli  avrà  dello  stolto,  sarà  reo  del  fuoco  della  ge- 
hciinn. 

23.  S«!  adunque  tu  stai  per  fare  1’  offerta  all’  altare, 
e ivi  ti  viene  alla  memoria  , che  il  tuo  fratello  ha 
qualche  cosa  contro  di  le , 

24.  Posa  li  la  tua  offerta  davanti  all'  altare  , e va  a 


perché  quantunque  ad  eAsa  tenuto  non  foafte  come  Dio  , volle  però  in  tutto  oaftervarU.  Secomio  , perchè  retta- 
mente  interpretandola  la  perfezionò.  Terzo  , perrliè  ai  fedeli  meritò  la  grazia  per  ben  adempirla.  Quarto,  per- 
< hè  tulle  le  figure  e le  predizioni  e le  promesse  della  legp  adempiè.  Lite,  XXIV.  44.  Ma  non  è egli  vero  , che 
Cristo  ahob  la  h‘gge  ? In  quella  guisa  , rhc  un  pittore  ad  un  quatto  appena  disegnato  e abbozzato  ponendo  la 
mano  , e dandogli  il  colore  e la  (terfeziunc  sì  dice  , che  toglie  la  prima  pittura  , e ne  forma  una  nuova  ; nella 
stessa  guisa  Cristo  non  eoi  distruggerla  , m.i  col  darle  il  suo  compimento  , non  col  violarla  , ma  col  perfezio- 
narla ahol'i  r antica  legge.  Vedi  Hom.  111.31. 

18.  Aon  iscattrrà  uu  Jota.  Qualunque  cosa  o promessa  o figurata  o comandata  nella  legge  dovrà  avere  il  suo 
pieno  efTetto. 

id.  (’hiunifuf  violerà  uno  di  questi  comandamenti  minimi.  1 comandamenti  , de’ quali  parla  Cresù  Cri- 
sto, son  que’  medesimi,  che  egli  interpreta  in  appresso:  e minimi  li  chiama , non  jicrchè  tali  fossero  {Mir  lo- 
ro stessi , ma  perchè  mioiml  e di  pf>ca  importanza  erano  creduti  dagli  S<'rìbi  e Farisei.  Chi  adunque  coll*  c.sem- 
pio  o collu  parola  iuse^^nerà  a violare  alcuno  di  tali  comandamenti,  a’  quali  la  malizia  e la  corruzione  degli  uo- 
mini dà  il  nome  di  mimmi  , qmsti  sarà  minimo  , vale  a dire  sarà  un  uomo  ili  nissnn  pregio  , sarà  vilissimo  e 
abbiettissimo  nel  regno  di  Dio,  dal  quale  sarà  discacciato.  C)ii  poi  avrà  e praticato  nel  suo  vÌAere,  e predicato 
colla  parola  tutti  quanti  i comandamenti  della  legge , questi  sarà  grande  negli  occhi  di  Dio  e nel  suo  regno. 

20.  Se  la  vostra  giustizia  ec.  Se  la  ubbidienza  vostra  e la  esattezza  nell’ osservanza  della  legge  non 
sarà  piena  e perfetta  ; se  non  la  osserverete  non  tanto  secondo  la  lettera , ma  molto  più  secondo  lo  spirito  , 
non  entrerete  nel  regno  de’  cieli. 

21.  22.  .Sarà  reo  in  giudìzio  . . . sarà  reo  nel  consesso.  Gli  Kbrei  ebbero  tre  dilTerenti  tribunali.  Il  primo 
de' triumviri . il  secondo  dei  23.,  il  terzo  dei  70.,  o piuttosto  71.,  e questo  diceasi  sinedrio.  Il  secondo  di 
questi  tribunali  è inteso  qui  col  nome  di  giudizio.  Il  terzo  è inteso  col  nome  di  consenso  , ovvero  coocilio.  Non 
.sono  ben  noti  i confini  della  giurisdizione  di  questi  tribunali , se  non  che  il  terzo  aveva  certamente  la  cognizio- 
ne delle  cause  gravissime  , per  esempio  , di  quelle  che  riguardavano  la  religione  , e la  repubblica,  e il  sommo 
Pontefice.  Ai  due  ultimi  tribiiiiali  allude  qui  Gesù  Cristo  : sarà  reo  in  giudizio.  Secondo  la  più  verisimile  opinio- 
ne , vuol  dire  , sarà  reo  di  pena  capitale  , quale  contro  gli  omicidi  si  fulmina  nel  ghulizio.  Levit.  XXIV.  22. 
.Sarà  reo  nel  consesso  , vuol  dire  , sarà  reo  di  tal  delitto,  che  merita  di  essere  dal  supremo  tribunale  punito 
con  pena  capitale  , ma  straordinaria  e gravissima.  E vuole  con  questo  egli  tlire  : la  legge  punisre  con  jH*na  di 
morte  chi  a un  altro  toglie  la  vita  ; io  poi  dico , che  chiunque  si  adira  contro  del  proprio  fratello , fino  a br:i- 
tnarne  la  vendetta  e In  morte  , è già  reo  d' omicidio  , quantunque  il  sangue  non  isparga  del  suo  fratello.  Chi 
|)oi  rA)n  simile  mortale  ira  nel  cuore  proromperà  di  più  in  parola  dì  villania  e dispregio  chiamamlnlo  racn  , cioè 
uomo  leggiero  e privo  di  sale , meriterà  pena  di  morie  ancor  più  grave  : chi  coti  simil  disposizione  dì  cuore  ar- 
liverà  con  più  grave  offesa  a chiamarlo  stolido  , o fatuo  , merita  più  acerba  pena  di  morte,  qual  è quella  di 
eswere  bniei.ito  vivo.  (ìehenna  , ovver  (le.hennon , cioè  ra//e  di  Knnan  , era  un  luogo  vicino  a Gerusalemme 
alle  falde  <lel  monte  Moria  , ilove  una  volta  gli  Kbrei  avevano  ofTerti  e consumati  col  fuoco  i loro  figliuoli  in 
onore  dell*  idolo  di  Haal.  Quindi  si  usò  questa  voce  per  ispiegare  il  supplizio  del  fuoco  , e anche  l’ inferno  Ve- 
diioan.  XVIM.  16.  Notisi , come  nei  tre  gradi  diversi  di  |>ena  temporale  proposti  da  Cristo  sono  figurati  tre 
dìfTerenti  gradi  di  pena  eterna.  Aggiunge  dunque  Cristo  alla  legge  interpreiniidola  , c le  aggiunge  «piello  , che 
le  mancava  per  essere  perfetta  , e ni  certo  mmlo  la  corregge  , non  quasi  non  hisse  santa  e buona  e giu.sta  ; ma 
l>erchè  era  meno  perfetta.  Imperocché  ella  era  stata  data  qual  pedagogo  agli  Kbrei , come  a’  fanciulli  rozzi  an- 
cora e ignoranti  ilelle  cose  divine  per  sino  a tanto,  die  un  maestro  migliore  recasse  al  mondo  U scienza  di 
quella  fterfezioiie  , che  è degna  de’  veri  figliuoli  di  Dio,  ne’  quali  doveva  avverarsi  quella  parola  : siate  santi , 
perch’  in  .uuw  santo.  Qih^sta  perfezione  hi  pur  conosciuta  c ])raticata  nel  popolo  ebreo  da  que’  Santi , i qii.ili 
|»er  la  fede  in  Cristo  appartennero  non  alla  legge , rna  al  Vangelo. 

24.  Posa  li  la  tua  offerta.  Grand’enfasi  hanno  queste  parole  . Fra  proibito  d’ interronipiTe  un  sacrìfi- 
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aliare , et  vade  prius  roconciliari  fra* 
In  tuo  : et  turn:  veniens  olTeres  mu> 
IDI»  Imim . 

fi.  * Ràlo  consentiens  adversario 
fuo  rito , dum  es  in  via  cum  co  : ne 
forte  Iradal  te  advcrsariu»  judiri , et 
judo\  Iradal  le  ministro , et  in  carcc- 
l'fin  mittari9. 

* £ìc.  Il  5«. 

Amen  dico  libi  : non  exJes  inde, 
(lonoc  reddas  novissiraum  quadran- 
l<‘m . 

il.  Aiidtslis,  quia  dictum  est  anlì* 
qui»  : * Non  moechal>erÌ8. 

• AiW.JO.  14. 

18.  Ego  autem dico vobis,  auia ofn> 
ni8,  qui  videril  niuiKTOui  ad  concu- 
( isceoduni  cam,  jauì  muechalus  est 
« um  in  cordo  suo . 

19.  Ouod  • si  cculus  luus  dexler 
'-amlalizal  te  , eruoeum  , et  projiie 

le  : expetJil  enim  libi  , ut  pereat 
unum  membrorum  tiiorum  , quam 
tuium  corpus  tuum  millatur  in  go- 
i pnnam . 

• ¥-rc.  9 46.  /#/r.  18  9. 

30.  Et  si  delira  maaus  lua  scanda- 
lizat  le , absrinde  eam , et  projice 
di» le:  expedit  cnim  Ubi , ut  pcreal 
unum  mombrorum  luoruni , quam 
!oluoì  corpus  tiiumratìngohcnnain. 
3t . Dicluin  est  autem  ; • Quicum- 
[1IC  diniiserit  uxurem  suam,  det  ci 
diellum  repudi!. 

• iW.24. 1.  /afr.  19.7.0.  .Ifnrc.  10.  II. 
!5.  la..  18.18.  } 1.C«'.7.  IO. 

32.  Ego  autem  dico  vobis:  Quia  om- 
ìis . (lui  dimiseril  uxoi  em  suam , ex* 
ejilaiomicalioniscaussa,  faoit  cam 
:wchari  : cl  qui  diinissam  duxerit, 
titillerai , 

33.  Iterumaudistis,  quiadicUimest 
*ni4quis  ; * Non  perjurabis  : reddes 

Domino  juraroenta  tua. 

• ftv.  19.  12.  t*.  20.  7.  I)€iu.  6.  [I. 
^<(.5.12. 


rìconciliarli  prima  col  tuo  fratello  , c poi  ritorna  a 
fare  la  tua  oflerta. 

25.  Accordati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sei 
con  lui  per  istrada  : affinchè  per  disgrazia  il  tuo  av- 
versario non  ti  ponga  in  mano  del  giudice  ; e il  giu- 
dice in  mano  del  ministro  ; c tu  venga  caccialo  in 
prigione. 

26.  Ti  dico  in  verità  ; non  uscirai  di  li  prima  d'aver 
pagato  siuo  alT  ultimo  picciolo. 

27.  Avete  sentilo , che  fu  detto  agli  antichi:  Non 
fare  adulterio. 

28.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  guarda  una  donna 
per  desiderarla  , ha  già  commesso  in  cuor  suo  adul- 
terio con  essa. 

20.  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza,  ca- 
valo , e gettalo  da  le  : imperocché  è meglio  per  le , 
che  perisca  uno  de'  tuoi  membri  , che  essere  buttato 
tutto  il  tuo  corpo  nell'  inforno. 

30.  £ se  la  tua  mano  destra  li  scandalizza  , tronca- 
la J e gettala  lungi  da  te:  imperocché  è meglio  por 
(e,  che  perisca  uno  de' tuoi  membri,  che  andare 
tutto  il  tuo  corpo  nell'  inferno. 

31.  È stato  pur  detto:  Chiunque  rimanda  la  propria 
moglie,  le  dia  il  libello  di  ripudio  . 

32.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  rimanda  la  sua  mo- 
gli e eccetto  per  ragion  di  adulterio,  la  fa  divenire 
adultera  : e chi  sposa  la  donna  ripudiata  , commette 
adulterio . 

33.  Similmente  avete  udito,  che  è stalo  detto  agli 
antichi;  Non  violare  il  giuramento:  ma  rendi  al  Si- 
gnore quanto  bai  giurato. 


'io;  ma  Cristo  vuole  , che  prima  di  cercare  di  placar  Dio  , si  cerchi  dì  placar  il  fratello  offeso.  E parla  qui 
fislo  de’  .sac^ritìzi  dì  quel  tempo.  Or  quanto  più  al  s.icrilìzio  dell’  Eucaristia,  che  è chiamato  da’Padri  sacrifìzit) 
'imMn  della  nostra  carità , dee  portarsi  tui  dis|>osÌzioue  di  more,  che  e si  perdoni  a chi  ri  ha  offesi , e salista- 
•ooe  dia.si  a dii  è stato  ofTeso  da  noi.  Dico  , disposizione  di  cuore,  percliè  come  os.ser>òs.  Agostino  , qiiantun* 
|oc  11  carità  pos&a  esìgere  , die  di  fallo  vada  P offen.sore  a trovar  V offeso  prima  «li  pre.sentarsi  al  sagrilìxki,  non 
empre  penS  sarebbe  sp«'«liente  1’  andar>i  co’  piedi  : ma  è sempre  necessario  I’  andarvi  coll’  affetto  , e colla  pre- 
arazione  deU’  animo. 

25. 76.  Accordnti  presto  col  tuo  arrersario.  Onesto  avversario  b il  prossimo , a cui  siasi  fatta  ingiuria  da 
, 0 da  cui  1'  abbiamo  noi  ricevuta.  Siamo  per  viaggio  sino  a tanto,  che  siamo  in  questa  vita  ; il  giudice  à 
« il  quale  prende  in  mano  la  causa  del  prossimo  olTeso  da  noi.  La  prigione  è il  purgatorio  , o anche  l’ infer- 

0 secondo  la  qualità  della  colpa  , Ìm?>erocfliè  ({uelle  parole  non  w^ciroi  rfi  /I  prhna  dì  nrer  pagato  ec.  non  .il- 
^0  lignificano,  se  non  che  saremo  allora  trattati  a rigore  di  legge  , e nulla  resterà  impunito:  nù  dice  Cristo  , 

ù possa  arrivar  a pagare  quell’  ultimo  picciolo. 

29.  30.  Se  il  tìio  occhio  destro:  Questa  maniera  di  parlare,  piena  di  enei^ia  e di  grazia,  dimostra  , 
’>4le  e quanta  il  vero  e retto  amor  di  noi  stessi  esìga  da  noi  luortificazione  di  tutti  gli  affetti  e di  tutte  le  incli- 
^zinoi  anche  oneste  per  loro  stesse , ove  possano  essere  a noi  d’  inciam|K>  nella  via  delia  salute. 

•3f.  Le  dia  il  liheìlo  di  ripudio.  I..a  legge  antica  permettendo  il  divorzio  voleva  , che  questo  non  si  facesse 
^nra  certe  formalità  : le  qnall  dando  luogo  e tempo  alla  riflessione  |K>tevano  render  meno  frequente  un 
«I  d(.vnrdine  tollerato  solamente  affine  d’  ovviare  ai  mali  maggiori. 

32.  La  fa  divenire  adultera.  espone  al  pericolo  di  cadere  nell’ adulterio  : Imperoccliè  ella  è tutto- 

1 moglie  di  colui , che  la  ha  rimandata.  Quando  poi  nuesli  da  se  la  separa  per  motivo  di  nduìterio  da  lei 

ella  si  è fatta  adultera  da  se  stessa , e si  è privala  del  diritto  di  convìvere  col  marito.  Coai  Cristo 
defezionala  legge;  primo,  togliendo  quella  maniera  di  rinudto , secondo  la  yuaie  i coniugi  separati  poteano 
''ntnrre  nuovo  matrimonio  : secondo,  non  ordinando  , cne  la  moglie  rea  sia  abbruciata  o lapidata,  ma  |ier< 
‘difendo  solamente  di  rìmand.irla  , e con  tal  condizione,  che  sia  ( come  spiega  I’  Apostolo)  casa  lodevole  di 
pillarla  : ter/o,  (>erchè  tolte  le  altre  ragioni  , per  h;  quali  ciò  permettevasi  nella  legge,  al  solo  adiiltitrio  re- 
‘Hn^  l.i  pennissiotie  di  separarsi  : quarto  finalmente  , perchè  pari  rendette  la  condiziono  del  marito  c della 
icKlie.  Vuoisi  osservate , che  quantunque  alcune  ^.igiopi  vi  siano . nor  le  qnali  è permessa  la  separazione 


"l.j-  , Cìoo^^Ie 


*U.  E;;oiiut«tn  diro  vohis,  non  ju- 
nircoiiinino,  nc(]ue  {>ct  cuoimn,  (|uia 
Ihronus  Dei  est  : 
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3V.  Ma  io  vi  dico  di  non  giurare  io  modo  alcuno, 
nc  pel  cielo  , perchè  è il  Irono  di  Dio  : 


Nriitie  |>er  terram , i|uia  scalìcl- 
limi  est  petiuin  rjns  : ne({ue  per  Je- 
ro.-Jolymam,  cpim  civitas  est  magni 
n*gis*. 

36.  Noquo  per  caput  tuu/n  jurave- 
lis,  quia  non  polcs  unum  rapilluni 
«itbum  lacere  aut  nigrmn. 

37.  • Sit  autcm  senno  vcster:  est , 
osi  : non,  non  : qiiodautcm  tiisabun* 
(iantiiis  est , a maio  est . 

* li. 

38.  Amiistis,  quia  dictum  est:  * 
Oculmii  prò  oculo,  et  denteili  prò 
dente  . 


35.  Nè  per  la  terra,  perchè  è lo  sgabello  de’ piedi  di 
lui:  nè  per  Gerusalemme,  perchè  ella  è la  citlà  del 
gran  re  : 

30.  Nè  giurerai  per  la  tua  testa , attesoché  tu  non 
puoi  far  bianco  onero  uno  de' tuoi  capelli . 

37.  Ma  sia  il  vostro  parlare;  si  si;  no  no:  imperoc- 
ché il  di  più  vien  da  cosa  inaia  . 

38.  Avete  udito,  che  è stato  detto:  Occhio  per  oc- 
chio , e dente  per  dente  . 


• io.  Dtul.Vj.ìl. 

39.  E^o  aiitein  dico  vobis  non  resi- 
slore  malo  ; * sed  si  i|uis  lo  pi'rcns- 
seril  in  dpxtorain  muxillam  Uiain  , 
prarl»  ilio  el  alleram  ; 

• u..  0.20.  i 1.  fi»-,  c.  7. 

40.  Et  ei  qui  vidi  lenim  judicio 
conlendcre,  el  tiinicam  luam  tollere, 
dijiiìtte  ei  cipallmm  . 

tl.  El  qniciimquB  te  ani;ariavcril 
mdic  passila , vado  cum  iiio  cl  alia 
duo. 

ii.  Qui  • pelli  a le , da  ci;  et  volenti 
inuluari  a te , ne  avertaris . 

* (Icw.  15.  7.  8. 

43.  Audislis  quia  didimi  est  : * Oi- 
liges  proxinuim  luum,  elodiobube- 
bis  inuuiriim  luum. 

* Jto-a.  IO.  28. 


39.  Ma  io  vi  dicodi  non  resistere  al  male:  ma  a chi 
li  percuoterà  nella  destra  guancia  , presentagli  anche 
l'altra  : 

àO.  E a colui , che  vuol  muoverti  lite,  e toglierli  la 
tua  tonaca,  ceiligli  anche  il  mantello. 

M.  E se  uno  ti  strascinerà  a correre  per  un  miglio, 
va’  con  CS.SO  anche  pitre  due  miglia. 

42.  Da' a chiunque  ti  chiede:  e non  rivolger  la  faccia 
da  chi  vuol  chiederli  in  prestito  qualche  cosa. 

43.  Avete  udito,  che  fu  detto:  .Amerai  il  prossimo 
tuo,  c odierai  il  tuo  nemico. 


de'  coniuiii , la  sola  causa  dell'  adulterio  è qui  rammentata  da  Cristo  ; perchè  questa  specialmente  ofTende  I'  0- 
nìonc  conitij^alp  , violando  la  mutuo  fede  , die  è lo  base  del  matrimonio.  Vedi  I.  Cor.  VII.  10.  11.  12. 

34.  3.>.  36.  Aon  giurare  iu  viario  alcuno.  Non  giurare  non  solo  il  falso,  ma  nè  pure  il  vero  per  quanto 
fu  puoi  ( tolto  cioè  il  caso  di  necessità  ) ; perchè  altrimenti , giurando  anche  il  vero  , prenderesti  il  santo  nomo 
di  Dio  in  vano.  Non  giurare  in  alcun  modo  nè  men  per  le  creature  ; e ne  porta  T esempio  ne'  giuramenti  usati 
tra  gli  Ebrei pe/ riWo,  per /o  ferro, ;<er  firrM.m/rm/ne.  Imperoccliò  auclie  questi  giuramenti  si  riferiscono  ;i 
Dio  , il  quale  ha  per  .suo  trono  il  cielo,  per  isgabello  la  terra,  ed  è re  e signore  di  Geru.«alenmie.  Il  giuramento 
l>er  la  propria  tenia  lo  presero  probabilmente  gli  Ebrei  da'  Greci , presso  de*  quali  era  molto  usitato  come 
tra*  Romani.  Or  in  qiie.sta  maniera  di  giuramento  ofTerisce  I*  uomo  il  proprio  capo  alla  vendetta  di  Dio,  ove  mai 
spergiurasse.  Ma  dice  Cristo  , la  testa  , per  cui  tu  giuri , non  è cosa  tua,  ma  di  Dio:  ed  è tanto  vero  , che  non 
è cosa  tua , che  tu  non  hai  potestà  di  mutare  a tuo  capriccio  il  colore  di  un  solo  de’  tuoi  ca|>elU.  Che  sia  lecito 
n*  Cristiani  il  giuramento  , doAe  la  ragione  e la  necessità  lo  richiede  , il  dimostra  la  pratica  della  Chiesa  e 1’  c> 
sempio  de’  Santi  nelle  Scritture. 

37.  fi  di  più  virile  da  rana  inala.  Quello,  che  si  aggiimge  a questa  semplicità  di  parlare,  ( cioè  a dire  ì| 
giuramento)  viene  da  cattiva  cagione,  dalla  dididenza  degli  uni , e dalia  mala  fede  degli  altri  : ovvero  viene 
«la  cattivo  spirito  , dal  Demonio , non  da  Dio.  Il  Greco  è piuttosto  favorevole  alla  seconda  sposizione. 

38.  Occhio  per  occhio  ec.  Accenna  la  legge  di  Mosè  Ex.  XXI.  24.  legge  detta  del  taglione  ricevuta  pres- 
so di  tutte  le  nazioni , e po.sta  , come  notò  s.  Agostino,  non  \ter  fomite  allo  spirito  di  vendetta , ma  come 
termine  alla  vendetta.  Ma  tanto  alieni  debbon  essere  dallo  spirilo  di  vendetta  i discepoli  di  Gesù  Cristo  , 
>he  non  solamente  non  ricorrano  a*  tribunali  per  es.sere  vendicali,  ma  le  ingiurie  sulTrano  con  tutta  pazien- 
za: nè  solamente  le  soffrano  , ma  siano  nella  pre|>arazione  del  cuore  pronti  a riceverne  delle  maggiori;  anzi 
ne  facciano  gloria.  Cosi  dove  la  legge  I rami  troncava  delle  jiassioni,  ne  sterpa  Cristo  le  più  minute  radici. 

39.  Di  non  re.nistereal  male.  Vale  a dire  all*  ingiuria,  che  ci  venga  fatta. 

41.  Se  uno  li  strascinerà  a correre.  Questa  metafora  è presa  dalla  facoltà , clic  aveano  presso  i Persia- 
ni pubblici  corrieri  ( chiamati  da  loro  Angari  ) di  costringere  qualunque  uomo  u correr  con  mi  portando 
le  loro  robe.  Ma  sopra  questi  tre  esempi  vuoisi  osservare , die  ni  iHeretto  appartiene , primo  di  non  cercare 
o desiderare  la  vendetta  : secondo  , di  ricevere  piuttosto  iin’  altra  ingiuria  , che  vendicarsi  : terzo  , di 
disjiosti  interiormente  a rinunziare  a ipiello,  che  ci  sarebbe  dovuto  , ogni  volta  che  la  carità  e la  gloria  di 
Dio  In  richiegga.  Al  consiglio  {loi  appartiene  il  praticar  tali  cose  letteralmente  per  ispirilo  dì  mortilicazionc  o 
«li  umiltà.  1 pagani  opponevano  una  volta,  che  simili  insegnamenti  atti  fo».sero  a rovinare  lo  stato,  damio 
agli  scellerati  ansa  e licenza  di  attentare  qualunque  rosa  contro  de'  buoni.  M.a  quella  libcrlu  , che  si  toglie 
alla  privata  passione  dì  vendicarsi,  e di  reprimere  l' ingiusto  oil'ensore,  riinan  tutta  intera  ne' magistrati:  uè 
alcun  filosofo  ardi  mai  d' insegnare  , che  la  pazienza  e la  a irlù  de'  privati  potesse  nuocere  «dia  repubblica. 

42.  l>a'  a chiunque  ti  chiede.  Dopo  il  precetto  di  non  far  male  al  prossimo,  bencliè  cattivo,  insegna  la  ge- 
nerale beneficenza  verso  qualunque  bisogno  senza  distinzione  di  parente  o di  cstruueo,  di  amico  u di  nimico. 

43.  Amerai  il  prossimo  tuo.  Parole  dell’ Esodo  XIV.  dove  nell'Ebreo  propriamente  leggesi  : Amerai  tl 
tuo  amico  ( lo  che  intendevasi  di  tulli  gli  uomini  della  stessa  nazione)  , oaierai  il  tuo  «cwiico.  Dia  a\«*a 
ordinato  agli  Ebrei  di  sterminare  certe  nazioni  ( Deuteron.  XXV.  19.),  i peccati  delle  quali  volea  punire  |>oi- 
mezzo  del  suo  popolo.  Al  medesimo  popolo  era  raccomandato  nelle  Scritture  di  fuggire  il  commercio  con  le 
estere  nazioni  immerse  tutte  nella  più  infame  ìdnlatria  e in  ogni  bruttura  di  costumi.  Ex.  XXXIV.  Di  ut.  A ll. 
Hnqui  la  legge  ; ina  quel  popolo  di  genio  «i.ssai  duro,  e di  più  ing.vnnnto  da’  sofismi  de’  suoi  superbi  uiaestrì  , 
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4i.  ^0  auteno  dico  vobia:  * Dlli- 
pileinimicos  vcslros:  bcncfacitohia, 
<|ui  o<leriinl  vos  : ••  el  oralo  prò  («er- 
sfquenlibus  et  calumniantibus  vos  : 

* l.m.  8.27.  ••  n.ìO.^cl.l.  59. 

Ite.  23.  31. 

45.  Ul  sitis  filii  Piitris  vostri,  qui  in 
rociis  osi  ; qui  solemsiiuni  oriri  farit 
super  bonos  et  nialos  ; et  pluil  super 
justos  et  injustos . 

4ii.  Si  eniin  diligitis  eos , qui  vos  di- 
ligunl,  quain  mcreedeni  liabebilis? 
nonne  elpulilicani  faciunl? 

47.  El  si  saliitavcrilis  fralres  ve- 
slros  tantum  , quid  ampliiis  facitis  ? 
nonno  et  elbnici  hoc  faciunl? 

48.  Estotp  ergo  vos  perfocti  , sicut 
el  Pater  vesler  coeleslis  perfectusest. 


44.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i vostri  nemici  : fate  del 
bene  a coloro,  che  vi  odiano  : corate  per  coloro,  che 
vi  perseguitano,  e vi  calunniano  : 

45.  AITinchè siate  figli  del  Padre  vostro,  che  ènc’cie 
li  ; il  quale  fa,  che  levisi  il  suo  sole  sopra  i buoni  e 
sopra  i cattivi;  e manda  la  pioggia  pei  giusti  e per 
gp  iniqui . 

46.  Imperocchò,  se  amerete  coloro,  che  vi  amano, 
che  premio  avrete  voi?  non  fanno  eglino  altrettanto 
anche  i pubblicani? 

47.  E se  saluterete  solo  i vostri  fratelli,  cosa  fate  di 
più  (degli  altri?)  non  fanno  eglinoaltrettantoi  gentili? 

48.  Siale  adunque  voi  perfetti,  come  è perfetto  il 
Padre  vostro  , che  è ne’cieli. 


fiiniln  8U  tali  priocipj  quella  generale  avversione  contro  tutti  gli  estranei , che  gli  è rimproverata  anche  da 
molli  acnllor!  profani.  > » r 

44.  Amate  4 rostri  nemici  ee.  Precetto  proprio  del  Vangelo  per  sentimento  di  tutti  i Padri . È comanda- 
to di  amar  tutti  gli  uomini , e di  amarli  non  a parole,  ma  di  fatto  e in  verità.  Nò  ò mai  lecito  di  odiare  alcun 
uomo  |»e’  vizj  , che  egli  ahhia  , come  non  dehbonsi  per  amore  degli  nomini  amare  i loro  vizj. 

ii.  A/Jìnc/iè  siate  figli  del  Padre  vostro  ec.  Afhnrhò  siale  simili  al  Padre  celeste.  Fero  il  segno , a cui 
dee  dirizzare  la  mira  ogni  Cristiano , non  perchè  egli  possa  aggiiingcni  giammai , ma  |ierchò  non  dee  cessar 
mal  ih  avanzarsi.  F.  si  noli , come  ri  ò comandato  di  imitare  il  Padre  in  quello  , che  è in  modo  particolare  a 
lui  proprio,  la  bontà  e la  misericairdia  , la  quale  è tanto  utile  al  bene  e privato  e coniune. 
ri.'/  Iiuhblìc.ano  è lo  stes.so  , che  gahelliere  ed  esattore  dei  piihhliri  tributi  imposti  da’Itomani 

® pagali  da  questi  Unto  mal  volentieri  : onde  perciò  oiliavano  sommamente  questi  pubblicani;  ben- 
ché parte  almeno  di  essi  fossero  della  loro  nazione , come  lo  era  certamente  s,  Matteo. 


CAPO  VI. 


/«  ^U’il  Iti  : otiixioni:  d^meniculi : tftl  ih'giuno:  noi»  in  ttrru  . ma 

mel  lieloi  JtlrM'chbi  moasL»  : siti  stfvtrt  u Jol’  paJr%mii  dtl  bui»  affunneini  pct  vitto  4 ve/tito» 


I.  .\ltcndilp,  ne  jiislitiam  vestrara 
làcialis  corain  hominibus,  ut  videa- 
mini  iilieis;  alioquin  nierccdcm  non 
IwU’bilìs  apud  Patroni  vestrum,  qui 
la  roelig  est . 

t.  l’.um  ergo  facis  eiremosynam  , 
doli  tuba  canore  ante  to , sióiil  hy- 
iwritae  faeiiint  in  synagngis  el  in  vi- 
fis , ut  tionorificcntlir  ab  hominibus: 
iiiiien  dico  vobis , reccpcrunt  mcr- 
còdem  suam . 

3.  Teaulcm  facientcelecmosvnam, 
àisciat  sinistra  tua , quid  facìat  ilo- 
3U‘ra  tua. 

4.  IH  siteleemosyna  tua  in  abscon- 
dilo  : et  Pater  tuus , qui  videi  in  ab- 
seondilo,  recìdei  libi . 

5.  El  cum  oratis , non  orilis  sicut 
iiypocrilae,  qui  amani  in  synagogis 
et  m angulis  plateariim  slarites  ora- 
fe , ut  vidcantiir abhominibiis:  amen 
dico  vobis  , rcceperunt  mcrccdem 
suam. 


1.  Badate  di  non  faro  le  vostre  buone  opere  alla 
presenza  degli  uomini  col  fine  di  e.sser  veduti  da  loro  : 
altrinienli  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro, 
che  è ne’cieli . 

2.  Quando  adunque  farai  limosina , non  sonar  la 
tromba  avanti  a le,  come  fanno  gl’ipocriti  nelle  si- 
nagoghe e nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomi- 
ni : vi  dico  in  verità,  che  costoro  hanno  ricevuto  la 
loro  mercede. 

3.  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sappia  la  tua  si- 
nistra quel , che  fa  la  tua  destra  : 

4.  Dimodoché  la  tua  limosina  sia  segreta:  e il  Padre 
tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà  egli  la  ricom- 
pensa . 

5.  K allorché  orate,  non  fate  comegl' ipocriti,  i qua- 
li amano  di  stare  a orare  nelle  sinagoghe  ea’capi  delle 
strade,  aflìne  di  essere  osservali  dagli  uomini:  in  ve- 
rilàiovi  dico,  cbehannoricevuto  la  loro  ricompensa. 


1.  Badate  rii  non  fare.  Non  proibiàcc  qui  il  buon  esempio , ma  condanna  colozo  , i quali  fanno  il  bene  non 
|*er  onorare  Dio  , ma  per  giiad.ignarsi  la  stima  e il  favore  degli  uomini. 

2.  Hanno  ricevuto  ta  toro  mercerie.  La  vanità  , che  vanno  cercando  : rimi  sono  (dice  s.  Agostino) , e ìtan- 
no  per  loro  ricompensa  la  vanità. 

5.  Amano  rii  stare  a orare ...  a*  capi  delle  sirnrie.  I maestri  della  sinagoga  esigevano  a lutto  rigore  1*  us- 
•rrv.inza  de' h-mpi  determinati  |ier  I' orazione  ; talnieule  che  in  qualunque  luogo  uno  si  ritrovasse,  ivi  nel 
dato  temilo  dovesse  orare.  Ciò  somministrava  agl'  ipocriti  il  mezzo  di  farsi  destinguere  per  uomini  di  orazione 
col  procurar  di  trovarsi  a certe  ore  ne'  luoghi  più  frequentati  della  città , c quivi  farsi  vedere  orando. 


i^gitized  by  Coogle 
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6.  Tu  Biiicmcumoraveris  » intra  in 
cubiculum  Illuni,  ctclauso  ustio,  ora 
Patrem  luum  in  alisconitito  : et  Pa- 
ter tuus , (jui  videi  in  abscomlito  , 
reddul  libi . 

7.  OranlesaulPin  oolite  nmltiLmlo- 
qui,  siciit  clhnici  : piilant  enini,  quod 
in  mulliloquio  suocvaiidianlur . 

8.  Noìilc  ergo  assiinilari  eis:  sc.it 
enim  Pater  vestor,  quid  opus  sii  vo- 
bis , anleqiiom  peUiiis  eum . 

9.  Sic  ergo  vosorabitis:  Pater  *no- 
stcr,  qui  es  in  coclis  : santllicelur 
nemen  tuum . 

• Lu..  II.  a. 

10.  Advenìai  rcgnuni  tuum  : Hai 
volunUstuasiculincoolo  et  in  Icrrra. 

1 1 . Panom  nostrum  supersutislan- 
lialcm  da  nobis  hodie . 

1 i.  Et  dimille  nobis  debita  nostra , 
siciil  et  nos  dimillimus  debiloribiis 
noslris  . 

13.  Et  ne  nos  inducas  in  Icnlalio- 
nem  . Sed  liliera  nos  a malo.  Amen. 
1 i.  Si  * enim  dimist'rilis  homindms 
peccata  corum;  dimillel  et  vobis  Pa- 
ter v(*ster  coelestis  delicla  vostra. 

• 3.  4.  S.  /fl/r.lS.35.  Mitre. 
11.  24. 


G.  Ma  lu  , quando  lai  orazione,  cn(ra  nella  tua  ra- 
merà, c chiusa  la  porta  , prega  in  segreto  il  tuo  Pa- 
dre : e il  Padre  tuo , che  vede  nel  segreto,  te  ne  ren 
derà  la  ricompensa . 

7.  Non  vogliale  nelle  vostre  orazioni  usar  molle  pa- 
role, come  i pagani:  imperocché  essi  si  pensano  d’es- 
sere esauditi  mediante  il  molto  parlare. 

8.  Non  siate  adunque  come  essi:  Imperocché  il  vo- 
stro Padre  sa  , prima  che  glicloaddimaudiate,  di  quali 
cose  abbiate  bisogno . 

9.  Voi  adunque  orate  cosi  : Padre  nostro , che  sci 
nc'cieli;  sia  saiiliflcalo  il  tuo  nome. 

10.  Venga  il  luo  regno:  sia  fatta  la  tua  volontà,  co- 
me nel  cielo  , cosi  anche  in  terra . 

11.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  sostenta meuto  . 

12.  E rimctliei  i nostri  debili , come  noi  pur  li  ri- 
mcUianiu  a chi  ci  è debitore. 

13.  E nou  ci  indurre  in  leulazione.  Ma  liberaci  dal 
male.  Cosi  sia. 

li.  Imperoechéscvoi  perdonerete  agli  uomini  i loro 
mancamenti,  il  vostro  Padre  celeste  vi  perdoneràsi- 
milmenle  i vostri  peccali. 


6.  Entra  netta  tua  camera.  Con  questo  parole  non  si  eselinlnno  le  piiltblielie  orazioni , alle  quali  furo- 

no assi'itnati  ita  Dio  nieilesiino  tempi  e luoi;lii  uoterminali , ma  s’ insegna  a fu;t(tire  la  vanitii  ili  comparire  no- 
ino  «li  or<i7.ionc  ; e ni  fd  vetlorp  , coiiip  Ilio  può  , « dee  cprearsl  c onorarsi  in  of^iii  luogo  ; pori-bc  egli  ogni  luogo 
riempie,  ed  è sempre  vicino  a tpiei , die  r invocano.  -«vi* 

7.  ,\on  vogliate,  uxnr  ntoffe  parole.  Ue^iì  Cr\s\o  uso  a jiass.ire  le  intere  notti  m oriizione  non  vieta  ne  vii 
lungamente,  n^  «li  riiinov.Tr  pìù  volte  piTi’fTdlo  di  ardente  brama  le  stesse  domande;  ma  condaiiii.i 


in  quieta  mirabiliiwima  forinola  tutte  quelle  cove  rtunprendoiwi , - . ~ 

V ordine,  con  cui  tbibbiam  domandarle  ; (leitbò  cominciando  da  quello  , ebe  aver  dee  d pnmo  luogo  nel  no 
slro  alTetlo,  con  bella  gradazione  scende  alle  cose  inferittri.  Padre  no.v/ro  : Dallo  spinto,  per  cui  siamo  atioiio li 
in  figliuoli , viene  questa  fulauza  d' invocare  Dio  ctd  nome  di  P.idre  : nome,  che  da  se  solo  parla  per  noi,  nomo, 
col  qu.ale  ricordando  a lui  c a noi  stessi  gl’  inliniti  benefìzi , ilei  quali  siam  debitori  all’  eterna  sua  carità  , risve- 
gliamo la  sua  pictvi,  e la  gratitudine  nostra  e la  nostra  sjH‘ran/a.  K no.%(ro  diciamo,  c<ime  nolo  s.  Amurogio  , 
|ier  rammentare  a noi  stessi  la  mutua  fratenia  carità  : imjierorchò  un  Cristiano  , qualun<iiic  volu  egli  ora  , or.» 
come  uno  de’ membri  della  Chb'sn.  V>f/i ri/ir.  I.e  parole , c/»e  5ri  ite’ cieli  ^ ci  rammentano  la  grandezza  c 
la  potenza  Infinita  di  questo  Padre  , e la  facilitfi  , colla  quale  può  esaudirci,  e ci  imprimono  riverenza,  e l;i 
mente  nostr.i  sollevata  sopra  tutte  le  cose  sensibili  fls-sano  colassii , dov’  egli  risietle,  Grisost.  .Sm  snmtjivaio  tl 
«urne  tuo.  Il  primo,  il  più  giusto  , il  più  dolce  pensiero  dei  veri  figliuoli  è quello  «Iella  gloria  del  1 .idre.  11  nome! 
«li  questo  Padre  chieggiamo,  che  come  santo  sia  risiietlato  e onoralo  da  luUi  gli  uomini  non  Imito  colle  i>arole, 
ma  molto  piìi  coll’  ubbidienza  , che  tutti  prestino  ai  suoi  comandamenti.  Chieggiamo  , cb  egli  sia  conosciiilo  e 

anivito  da  tutte  le  genti , c che  la  gloria  di  lui  sia  celebrata  per  tutta  quanta  la  terra. 

10.  Venga  il  tuo  regìxo.  Intendcsi  quel  regno,  che  sarà  .allora  quando  dtmiati  tulli  i ribelli,  che  sono,  e sa- 
ranno fino  a quel  tempo  , liberati  tutti  gli  eletti,  sarà  egli,  come  dice  s.  Paolo,  il  tutto  in  tuff  e le  cose,  i.  cor. 
XV.  28.  E , corno  buoni  figliuoli , cbìedeudo  la  vittoria  e il  pacifico  regno  del  Padre  , corriamo  insieme  ( uiec 
Tertull.  de  orai.  cap.  2.  ),  ad  abbracciare  la  nostra  speranza,  come  «pielli , che  a tal  regno  avrem  parte.  Sui 
falla  la  tua  volonlà,come  ec.  Sia  fatta  la  tua  volontà  non  solof/o  noi  mediante  la  piena  c perfetta  ubhidien- 
z.a  a’  tuoi  comandamenti , n>a  anche  in  noi , mediante  la  pazienza  e la  rasse^nnz.ione  alle  «bsposiznmi  della  tii.a 

provvidenz.i  t e con  quell’ amore  e percezione  ftiii  fatta  da  noi  in  terra  la  tua  volontà  come  gli  Angeli  stessi  i.i 

fanno  nel  cielo.  ......  , « « i . 

11. //  nostro  pane  per  sostentamento.  Questo  pane  significa  in  primo  luogo  il  pane  corporale,  c con  e.-iso  ic 
altre  cose  iieces.saric  alla  conservazione  «Iella  vita.  Questo  pane  noi  lo  aspettiamo  non  dalla  terra,  ma  d.i  cn»- 
lo;  e non  in  perpetuo,  ma  gìorm*  per  gì«>rno  lo  domamliamo  . Questo  pane  ebieggono  i poveri  per  mi|>etr«ir  o , i 
ricchi  p«T  conservarlo.  Augiist.  lu  secondo  luogo  viene,  signiticato  il  pane  dell’  anima  , il  pane  ceU*t«‘ , il  pane 
de’  figliuoli. 

12.  A*  rimettici 
nissun  uomo  à 


ici  i nostri  debiti.  I Padri  da  queste  parole  inferiscono  contro  de’  Pelagiani,  che  in  questa  vita 
s«*nza  peccato,  t'nme  noi  pure  ec.  Colia  ivaroU  come  viene  significala  la  condizione  giustissima , 


__  peccato.  Come  no» /mre , . , • 

per  r«)Si  dire  preparatoria  «Iella  mnls-sione  de’  peccati , che  perdoniamo  noi,  se  vogliamo,  ebe  sia» i pei 
to.  Cosi  rammentiamo  a noi  stessi , che  non  dobbiamo  aver  ardimento  di  chiedere  a Dio  quello  , die  .i 
negasse  a’  fratelli. 


diina- 
nui  lù 


i:l.  A‘  no»  c’indurre  in  tentazione.  Vale  a dire,  o non  permellere,  che  noi  siamo  vinti  d;dla 
vero  non  permettere . elio  n«ii  siamo  tentali  : perclu*,  conoscendo  la  nostra  fiaiTbezza  » lenm  . 
ino,  che  jMissa  separarci  da  te.  Questo  secondo  scuso  si  ha  caj».  XXVI,  4.  I c(/<  s.  Cipr. . /u  libera  i 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VI.  2S 


15.  Si  autcm  non  dimiseritis  boml- 
nil)U8  : n«c  PiiU'r  vcster  dimitlot  vo- 
bis  peccata  vostra . 

11).  Cum  avitem  jeiunatis, nolile Ilo- 
ri , sii'ut  hypocritae,  tristes:  pxternii- 
nantenim  facies  suas,  ut  appareant 
hominibus  jeiiinantps . Amen  dico 
vobis,  quia  rcceperunt  mcrccdem 
siiam . 

17.  Tu  autcm,  cum  jciiinas,  ungo 
caput  tuum , et  facicm  tuam  lava  : 

1 S.  Ne  videaris  bominibiis jeiunans, 
sed  Patri  tuo , qui  est  in  abscondito: 
et  Pater  tuus , i|ui  videi  in  abscon- 
(lilo,  reddet  libi. 

19.  Nolitc  thesaurizare  vobis  iho- 
éauros  in  terra  ; ubi  aerii^o  et  linea 
ilcmolilur  : et  utii  fures  etfodiunl,  et 
furanlur . 

20.  Thesaurizate*  autcm  vobis  Ibe- 
saurosin  coclo:  ubi  nerpie  aerugo , 
ncque  linea  doraolilur,  et  ubi  fures 
non  effodiunl , ncc furanlur . 

• /.«r.  11.  33.  ! I.  Tim.  8 19. 

21.  Uiii  cnim  ost  thesaurus  tuus  , 
ibi  est  et  cor  tuum . 

22.  Lucerna  * corporis  lui  est  ocu- 
lus  tuus.  Si  oculus  tuus  fucrit  sim- 
plez , totum  corpus  tuum  lucidum 
erit.  • Lue.  II.  34. 

23.  Si  autem  oculus  tuus  fucrit  ne- 
qiiam , totum  corpus  tuum  lencbro- 
sum  erit . Si  ergo  lumen , quod  in  lo 
est , lencbrac  sunt , ipsae  luncbrae 
ipianlae  erunt? 

24.  Nemo  • potest  duobus  dominis 
servire  ; aut  enim  unum  odio  babe- 
bit , et  alterum  diligel  ; aut  unum  su- 
slinebil,  et  alterum  conlemnet.  Non 
Iwlcstis  Deo  servirò , et  mammonac. 

• Z».  IO.  13. 

t>.  Ideo  • dico  vobis , ne  sollicili 
stia  animac  vesti  ac , quid  manduce- 
tis,  neipie  corpori  vostro,  quid  in- 
diianiini.  Nonno  anima  plus  eslquam 
«a  ; et  corpus  |ilus  quam  vesti- 
nienliim  7 

•J>..54.13.  Lue.  12.22.  Pkit.  4.  8. 

1.  rvi».  6.  7.J  1.  Pel.  5.7. 


15.  Ma  se  yoì  non  perdonate  agli  uomini  i loro  man- 
camenti, nè  menò  il  Padre  celeste  perdonerà  a voi  i 
vostri . 

IG.  Quandopoi  digiunale,  non  vogliate  far  i manin- 
conici,  come  gl’ipocriti:  imperocché  questi  sfigurano 
il  proprio  volto,  aifin  di  dare  a conoscere  agli  uomini, 
che  digiunano.  In  verità  io  vi  dico , che  han  ricevu- 
to la  loro  mercede. 

17.  Ma  tu,  quando  digiuni  , profumati  la  testa,  e 
lavati  la  faccia. 

18.  AITìncbè  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini, 
ma  al  tuo  Padre  celeste,  il  quale  sta  nel  segreto  : e il 
Padre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto , te  ne  darà  la  ri 
compensa . 

19.  Non  cercate  di  accumular  tesori  sopra  la  terra: 
dove  la  ruggine  c ì vermi  li  consumano  : e dove  i la- 
dri li  dissotterrano,  e li  rubano. 

20.  Ma  procurate  di  accumular  de’ tesori  nel  cielo  : 
dove  la  ruggine  e i vermi  uon  li  consumano;  e ove  i 
ladri  non  li  dissotterrano,  nè  li  rubano. 

21.  Imperocchèdov’ è lituo  tesoro,  ivièil  tuocuore. 

22.  Lucerna  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo 
occhio  è semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminato. 

23.  Ma  seìl  tuo  occhio  è difettoso,  lutto  il  corpo  sarà 
ottenebrato.  Se  adunque  la  hice,  cbeèinte,  diventa 
tenebrosa,  quanto  grandi  saranno  le  stesse  tenebre? 

24.  Nessuno  può  servire  due  padroni:  imperocché 
od  odierà  l’uno,  e amerà  l’altro;  osarà  affezionato 
al  primo,  e disprezzerà  il  secondo.  Non  potete  servire 
a Dìo  e alle  ricchezze. 

25.  Per  questo  vi  dico:  non  vi  prendete  affanno,  nè 
di  quello,  onde  alimentare  la  vostra  vita,  nè  dì  quel- 
lo. onde  vestire  il  vostro  corpo.  La  vita  non  vale  ella 
più  dell’alimento,  e il  corpo  più  del  vestilo? 


Con  qiifsle  parole  eomprendiaroo  tutto  quello,  che  macchina  contro  <11  noi  il  nemico,  s.  ripe.  Per  nome  di  male 
•.  Agostino  intese  la  concupiscenza,  fonte  e origine  di  tutte  le  tentazioni  e di  tutti  i peccati. 

li.  Projumutl  la  tenia , c lavali  la  faccia.  Maniera  di  parlare  presa  dall'aiso  di  que'  paesi,  che  era  di  unger- 
si nc'  giorni  di  festa  e di  allegrezza  : con  essa  vuol  dire,  che  al  contrario  degli  ipocriti  colla  serenità  del  volto  si 
n^Aconde  ajili'occhi  de^li  uomini  la  mortificazione  della  carne. 

51.  Dov'  è il  tuo  tesoro  , iiiip  ec.  Cosi  se  il  tuo  tesoro  è di  auelli , che  si  sepiwlliscono  nella  terra  , nella  terra 
^ sewlto  il  tao  cuore:)quel  cuore  fatto  per  cose  inigUori,  perle  celesti»  le  quali  sole  sono  capaci  di  riempirlo  e di 
'oddUrarlo. 

M.  23.  Lucerna  del /uo  corpo  ec.  In  quwto  discorso  parabolica  1*  occhio  secondo  la  sposizionc  di  s.  Agostino 
lignifica  r intenzione  : la  rpiale  sarà  semplice  e pura  e intenta  a Dio  solo  , c uon  alle  cose  temporali  : qiialunfjiie 
per  questa  e secondo  questa  intenzione  faremo  , sarà  buona  e retta  ; come  per  lo  contrarlo  tutto  il  corM 
delle  azioni  sarà  cattivo»  quando  l’ intenzione  sia  guasta. — La  luce,  che.  è in  tei  luce,  che  dovrei^' 

ftcmrr  in  te,  come  quando  disse:  i fujliuoti  del  regno  saranno  cacanti  fuora , cioè  quelli»  che  dovean  esse- 
re Q^lìtioli  del  regno. 

2i.  h'issuìio  può  servire  a due  padroni.  Maniera  di  proverbio , colla  qiisile  vuol  Cristo  significare  » che  le  nc- 
chezze , ancorché  non  con  male  arti  acquistate  » nè  in  cattivi  usi  converse  » se  però  si  amano , ritraggon  I 
Dio . Cosi  fa  intendere  agli  avari , che  non  si  pensino  di  poter  dividere  il  loro  cuore  parte  a Dio , e parte  alle 
terrene  ricchezze. 

26.  Aon  vi  prendete  af  fanno  nè  di  quello  ec.  .Non  vieta  CrLsto  di  usar  diligenza  per  I'  acquisto  del  ncces.sa- 
rio;  ma  sì  la  soverdiìa  sdiecitudine  c amiìetà  » quando  l’ uomo  il  tutto  crede  posto  nella  sua  industria  » e poco 
0 nulla  confida  in  Dio.  La  vita  non  vale  ella  più  dell'  alimento?  Vale  a dire  : dii  vi  ha  dato  la  vita  e il  corpo  , 
rhe  suflo  il  più , non  vi  darà  egli  il  cibo  c U vestito»  che  sono  il  meno?  E chi  altri  può  veramente  darvelo  fuori 
di  lui  » 

i 


1K.ST.  MOVO 


^ed  by  Googic 


26  VANGELO  UI  GESÙ  CRISTO 


16.  HespiciU;  volalilia  coeli,  qiioni- 
iiin  nonstìiunt,  nfi|ucmeliint,  lu'quc 
congri^ant  in  liorroa  ; cl  I’ìiUt  verter 
coelcslis  pascitilla.  Nonne  vosmagis 
pluris  cstisillis? 

17.  Quia  autein  vcstrnni  cO);itanà 
IHilesl  udiirerc  ad  slaturam  auani 
rnbilnm  unnin  ? 

28.  El  de  vestimento  quid  sollirili 
cslis  ? iTonsideratc  liba  agri,  quomo- 
do  crcacunl  : non  laborant , neqne 
nent . 

29.  Dicoautem  vobis,  qiionianinec 
Salomon  in  omni  gloria  sua  coo|ier- 
tns  est  sicut  nonm  ex  istis  . 

30.  Si  aulcm  focnum  agri , qnud 
hodie  est , et  cras  inclibanuni  nnlli- 
tur , Deus  sic  vestii  ; quanto  magia 
vos , modicae  (idei  2 

31.  Nolile  ergo  solliciti  esse,  dicen- 
les  : Quid  manducabimus , aut  quid 
bibemus , aut  quo  opcriemur  2 

32.  Haec  enìm  omnia  genles  ini)iii- 
riinl.  Scil  enim  Pater  vosler,  quia 
bis  omnibus  indigetis . 

33.  Quaeritc  ergo  primiim  rogniim 
Dni  ol  Juslitiam  ejus  : et  haec  omnia 
adiicicntur  vobis. 

3i.  Nolite  ergo  solliciti  esse  in  cra- 
stiniim  . Crastinus  cnim  dies  solbci- 
liis  erit  sibi  ipsi:  sufllcil  dici  mabtia 
sua  . 


26.  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli  ucrelli  dcH’aria  , i 
quali  non  seniiuaDO,  nè  mietono,  nè  empiono  gran.ai  : 
e il  vostro  Padre  celeste  li  pasce.  Non  siete  voi  assai 
da  più  di  essi? 

27.  Ma  chi  è di  voi , che  con  tutto  il  suo  pensare 
possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un  cubito? 

28.  E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestito?  Pensate  , 
come  crescono  i gigli  del  campo:  essi  non  lavorano  , 
e non  filano. 

29.  Ora  io  vi  dico,  che  nè  meno  Salomone  con  tiittn 
la  sua  splendidezza  fu  mai  vestito  come  uno  di  questi. 

30.  Se  adunque  in  tal  modo  riveste  Dio  un'erba  del 
eampo,  che  oggi  è,  e domani  vien  gettata  nel  forno, 
quanto  più  voi,  gente  di  poca  fede? 

31.  Non  vogliateadunqueangiistiarvi  dicendo:  Cosa 
mangeremo,  o cosa  berremo,  o di  che  ci  vestiremo? 

32.  Imperocché  tali  sono  le  cure  do' gentili.  Ora  il 
vostro  Padre  sa , che  di  luttequcste  coseavete bisogno. 

33.  Cercate  adunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio 
e la  sua  giustizia:  e avrete  di  soprappiù  tutte  queste 
cose . 

3i.  Non  vogliate  adunque  mettervi  in  pena  pel  di  di 
domane.  Imperocché  il  di  di  domane  avrà  pensiero 
per  se:  basta  a ciascun  giorno  il  suo  affanno. 


3S.  Grilnle  lo  sguardo  sopra  gli  uccelli  ec.  X rinfrancarv  la  poca  fiale  degli  uomini,  propone  bellissimi  esrm- 
pi  (li  quella  provvitlenza  , rolla  «piale  Dio  a latte  sovviene  le  sue  creature  anche  più  piccole  e in  apparenza  <ii 
|M>ro  presio.  K il  vostro  l'ntlrr  crlrste.  Li  |»asc4* , facendo  permogiiare  e naarcre  sulla  terra  Infinite  co»e  atte 
:il  loro  Rostentnmento.  Ma  «piai  grazia , e (]ii<il  forza  non  hanno  quelle  parole  : il  vostro  Padre  celeste.  Im|>croi:- 
< hè  egli  non  dire  il  toro  Padre  , ma  f>\  il  vostro  padre  li  pasce.  Li  na»ce  colui , che  è loro  Creatore  e Signore  , 
ma  è vostro  Padre  : quegli , la  cui  provvidenza  stendendosi  a tutte  le  ro«ie  create  non  può  dimenticare  creature 
tanto  distinte  e amate  da  lui , come  voi  aiete  ; non  può  dimenticare  i H^lluoli. 

57.  Chi  è di  eoi , che  con  fatto  il  suo  pensare  ec.  Anche  questo  dovea  essere  una  maniera  di  proverbio.  Ora 
(]uesto  si  riferisce  a (piello  , eh’  egli  avea  detto  nel  vers.  56.»  condannando  la  soverchia  inutile  ansiet«i  riguardo 
al  vitto  e al  vestilo.  Se  non  ahbìamo  alcun  potere  riguardo  a cose , die  sono  in  noi , e in  noi  si  fanno»  come  il 
crescere  e l’ ingrandire;  a torto  c'  inquietiamo  smoderatamente  per  quelle,  ebesono  fuori  di  noi,  e molto  me- 
no SODO  sogitelte  al  nostro  potere. 

28.  / giyb  del  campo.  I gigli  de'  giardini  qualche  cosa  debbono  .alla  diligenza  degli  uomini , che  li  coltivano  : 
quelli  de'  campi  tutto  debbono  a Dio. 

29.  A'é  meno  Salomone  ec  Nomina  Salomone  , perchò  questi  superò  tutti  i re  nelle  ricchezze  , nella  tnagnilì- 
cenza  c nella  sapienza.  Ma  dov’  è la  seta  , dove  la  porpora  de’  regnanti , dove  le  tappezzerie  » che  parugunaro  si 
posivano  alla  delicatezza,  alla  tinezza  e alla  vivacith  del  colorito  , che  si  ammira  in  un  fiore  ? 

32.  Tali  sono  le  cure  de*  gnitili.  ! quali  o non  credono,  che  Dio  curi  le  umane  cose  , o non  conoscono  i beni 
migliori  » a’  quali  dee  essere  nrincipalnR*nle  rivolto  il  pensiero  flegli  uomini.  — Or  il  rostro  padre  sa,  ec.  Voi , 
dice  Cristo,  vi  credete  degni  di  scusa  ,se  vi  affannate  pel  vitto  e pel  vestilo;  perchè  , dite  voi,  sono  cose  imr-cs- 
aaric  alla  vita  ; ma  appunto  perchè  sono  cose  necessarie  alla  vita  non  dovete  prenderveno  soverchio  alTanno: 
perdi*  b(‘n  sa  il  Padre  vostro  questa  vostra  necessità  , ed  è impossibile,  che  a voi  egli  manchi;  menire  tanta  li- 
beralità dimostra  verso  creature  molto  Inferiori.  Ma  si  osservi , che  Cristo  i>roihlsce  a’  suoi  ogni  eccessiva  cura 
riguardo  a quelle  cose  medesime,  senza  letjuali  non  può  mantenersi  la  vita.  Che  dobbiamo  pensare  delia  k«iI- 
ìecitudine  c ansietà  per  le  cose  non  necessarie , come  di  accrescere  il  proprio  stato  , di  avanzarsi  agli  onori  del 
mondo,  di  accmutilare  qiie’  lieni , nel  disprezzo  dei  quali  è fondata  la  religione  ? 

3i.  .Vo/i  rogfiafe.  .. /jef  rfi  rfi  rfomonr.  n di  di  domane  vuol  dire  il  fiiliiriì.  Or  da  lutio  quello,  che  èdello 
finqul , apparisce  , che  non  ogni  provvidenza  è vietala  ; ma  è woilMla  quell’  affannosa  e intemi>estiva  sollecihi- 
dine,  la  quale  o dal  cercare  il  regno  di  Dio  cl  ritrae,  o nasce  da  p»>r  i fede  e speranza  in  Dio  ; e crucia  I’  iiom«> 
timido  e diflidente , e in  mille  imitili  cure  lo  avvolge  riguarifo  a tali  cose , delle  quali  il  pensiero  è da  differirsi 
ad  altra  stagione. 
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CAPO  VII. 

PifVufl/vi  gimii'xf:  tieì  M>n  Jiirc  nettai  tt  co**  huite:  Jglì'efjicticiu  iiclt*ijruxùt*te  : /nr*  agli  nitri  <futt , th* 
ìoglitiiikt,  ii.i  futt-i  a nifi.  Alili  vita  ti  etUra  per  la  porta  stretta.  Come  si  tltstÌHgu>aia  i falsi  profeti  dai 
f^i,  e il  haoa  arbore  dal  cattila.  Siaulitadiie  dell*  uomo,  ck*  edìji*-a  , con  quello,  che  ascolta  Cristo. 


N’olile  • judicarc,  ut  non  judice- 
mini . 

• l.su.  6.37.  2.  I. 

ì.  In  qiio  pnim  jiidiciojudicavorilis, 
judirabmiini  : ' cl  in  qii.T  mensuru 
iiiensi  fiiprili*,  reiiieliclur  vobis  . 

• 4.  i4. 

3.  Quid  .niilpm  vidns  festucam  in 
ppulo  fralris  lui,  et  trabem  in  oculo 
tuo  non  videa  ? 

i.  Aul  qiiomodo  dicis  fratri  tuo  Si- 
np,  ejiciam  fpatucam  de  oculo  tuo  : 
cl  ecco  trabi  est  in  oculo  tuo  ì 

5.  lly|iocrita , ejico  priinum  trabem 
(lo  ocùlo  tuo  ; et  tunc  videbis  ejicere 
festucam  de  oculo  fratria  tuo. 

6.  Nolite  dare  sanctiim  canibus,  nc- 
que inittatis  niarqarilas  vesteas  ante 
pofcoa  ; ne  forte  coneulcent  eas  ()edi- 
o'jssuis,  cl  conversi  dirumpanl  vos. 

Petite  * et  dabitur  vobis;  quae- 
rile,  et  invenielis;  ptdsale,  et  apc- 
nelnr  vobis  . 

• l./.ìl.ìl.  l/jn.  11.24.  in.-.  II.B. 

j. ...  14.  1.1.  J.«'.  1 a. 

3.  (bnnis  eniin  qui  petit , accipitc  : 
et  qui  quaeril,  invenit:  et  pulsanti 
a[wrietur . 

9.  Aut(juiseslex  vobis  homo,  qiiem 
si  policnl  filius  suus  panem  , num- 
qiiid  lapidem  porriqetpi? 

10.  Aut si  pisceni|K'tierit,  numquid 
scrpenlcm  porriget  ei  ? 

1 1 . Si  ergo  vos , cum  silis  mali,  no- 
slis  bona  data  darenius  vcslris;  quan- 
to raagis  Pater  vesler,  qui  in  coelis 
est,  dabit  bona  pelcnlibus  se? 

Il  Omnia  • ergo,  quaecumquevul- 
lis,  ut  faclant  vobis  homines,  et  vos 


1.  Non  q,'iudicalc,  aflìn  di  non  esser  giudicali . 

2.  Impcroccliù  secondo  il  vostro  giudicare  sarete  voi 
giudicati,  e colla  misura  onde  avrete  misurato,  sarà 
rimisurato  a voi. 

3.  E perchè  osservi  tu  una  p.ngliiizza  nell’ occhio  del 
tuo  rratello,  e non  fai  riflesso  alla  trave,  che  hai  nel- 
l’occhio tuo.*' 

4.  Ovvero  come  dirai  al  tuo  fratello:  Lascia  , ch’io 
ti  cavi  dall’occhio  il  filo  di  paglia,  mentre  hai  tu  una 
trave  nell'occhio  tuo.* 

5.  Ipocrita,  cavati  prima  la  trave  dall’occhio  ; c al- 
lora guarderai  di  levare  il  filo  di  paglia  dall'occhio 
del  tuo  fratello . 

6.  Non  vogliale  dare  le  cose  sante  a’ cani,  e non  but- 
tale Ife  vostre  perle  agli  immondi  animali,  perchè  non 
accada,  che  le  pestino  co’loro  piedi,  e si  rivoltino  a 
sbranarvi . 

7.  Chiedete,  e otterrete:  cercale,  e troverete:  pic- 
chiate, e saravvi  aperto. 


8.  Imperocché  chiunque  chiede,  riceve:  e chi  cerca, 
trova  : e sarà  aperto  a colui , che  picchia . 

9.  E chi  mai  è tra  voi,  c’ite  chiedendogli  il  suo  fi- 
glìuolodelpane,  gli  porga  un  sa.sso? 

10.  E se  gli  domanderà  un  pesce,  gli  darà  egli  una 
serpe? 

11.  Se  adunque  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dare 
dei  beni,  che  vi  sono  dati,  a’vostri  figliuoli;  quanto 
più  il  Padre  vostro,  che  è ne’cieli , concederà  il  bene 
a coloro,  che  glielo  domandano. 

12.  Fate  dunque  agli  uomini  tutto  qucilo,  che  volete 


y Son  gittiUcatf  ec.  Giudicare  vale  qui  ctnsiirarc , condannare;  c »' intende  de’ privati  giiidiij  temerari  e 
uuliipii , co’  quali  «intotramente  a'  interpretano  le  altrui  parole  o azioni . A simili  giudizi  ingiusti  e senza  miseri- 
fonlia  è mioaccinto  U terrìbile  divino  gindizio. 

1.  Steondo  il  co$tro  giudicorey  ec.  Sarete  con  benignità  giudicati  da  Din,  ae  con  benignità  giudicherete  il 
^<«lrii  protuimo;  ma  con  giunto  rigore  ei  vi  giudicherà,  se  con  malignità  giudicherete  i frateUi. 

f Aon  vogliatf  dare  le  cose  sante.  Due  spezie  di  uomini  o fedeli  o iniedeli  sono  intesi  per  le  due  s|>ezie  ili 
animali  qui  mentovati , acquali  vien  nroibito  di  dare  le  cose  sante  e preziose  ; vale  a dire  , i div  ini  misteri , In 
;ioltriaa  celeste . Primo , quelli , i quali  tali  cose  dispremano  come  cani , i quali  veruna  differenza  non  fanno  tra 
'i  vacroe  il  profano;  secondo,  quelli,  clie  non  solo  le  disprezzano»  ma  se  ne  otTendono,  c contro  gli  stessi  pre- 
'iiratori  e ministri  delle  cose  sante  si  rivoltano:  Vuomc  aiitmnfe  noncapisce  le  cose  dello  spirilo  ; conciostin- 
per  lui  sono  sloltezza.  i.  Cor.  il.  li. 

7.  Chiedete,  e otterrete:  cercate,  et  Una  stessa  cosa  signifìcanoqueste  paxes\tc\\iedere . cercare , picchiare; 
B>acon  questo  cumulo  di  parole  viene  a indicarsi  l'inAnita  importanza  e necessità  dell'orazione,  e anche  Tistan- 
^ s continuità , per  cosi  dire , dell*  orazione  * 

Chiunque  chiede,  riceve.  Sopra  questa  sentenza  di  Cristo  egli  ^ da  notare,  ch'ella  haloogo  ogni  volta  clic 
T^rìlo,  che  domandiamo,  è buono  e utile  per  Ui  valute  (vers.  9. 10.>,  c lo  domandiamo  con  fede  econperseve- 
Vedi  s.  Luca  cap.  XJ.  18.  Imperocché  talvolta  Iddio  non  cosi  presto  ci  esaudisce,  afKnchè  impariamo  a 
'hmare  i suoi  doni,  e chiedendogli  e cercandoli  ce  ne  rendiamo  capaci.  Aug.  .term.  h.  de  verb.  Domini. 

10.  11.  £ chi  è mai  tra  voi,  ec.  Il  Signore  a chi  gli  domanda  grazie , non  dà  né  «ui«so  , perché  é inutile,  nè 
serpe , nè  uno  scorpione , perchè  sono  nocivi  ; e siccome  nocivi  diventzir  possono  all'  uomo  i beni  di  questo 
oirtiidoc  le  consolazioni  terrene;  quindi  è,  che  con  misericordia  le  niega,  t|uando  alPorazione  nostra  le  niega  . 

, It.  Fate  agli  uomini  lutto  quello  ec.  Principio  di  grande  evidenza , e ronosc iato  ancor  da’  lilosoli  del  genlile- 
*'tno,  e tacilis.simo  ad  applicarsi  ; imperocché  quello , rhe  ria  giusto  e doveroso , che  gli  altri  facciano  a noi , 
^'Cvoimeate  lo  conosciamo;  onde  non  vi  vuol  altro,  che  usare  con  gli  altri  la  stessa  misura  , la  quale  in  eguali 
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facile  illis.llaoc  est  enim  Icx  et  prò- 
pheLae . 

• Toh.  4.  IG.  /.uf.Ù.  31. 

43.  Inlralc  * iwrangustam  )>orlani: 
quia  bla  |>orlUf  el  ìipaliosa  via  est , 
qtiac  ducitad  pcrdiltonem  ; eliuuili 
siinl  y qui  inlranl  |>cr  cum  . 

• J.u,.  13.  24. 

4 i.  Quam  angusta  porta , el  arda 
via  est , quae  ducil  ad  viiain:  et  pauci 
siint)  qui  inveaiunl  eain! 

45.  Attendile  a faUisprophetis,  qui 
veniunt  ad  vos  in  veslimonlisoviuin; 
intrinsccusaulemsuntlupi  rapaces. 

46.  A fruclibus  corum  cogno^olis 
oos . Nuinquid  colligunt  de  spinis 
iivas , aul  de  tribulis  ficus? 

1 7.  Sic  omnìs  arbur  bonafrurtus  bo* 
rms  facìt  : mala  autem  arbor  mulus 
fniclus  facit. 

18.  Non  polest  arbor  bona  malos 
fructusfacerc:  ncque  arbor  mala  bo> 
nos  fructus  Tacere . 

49.  Omnis*  arbor,  quao  non  facit 
fructum  bonuin  , cxcidetur  , ut  in 
jgnem  miltctur . 

• Sup*  3.  tO. 

20.  Igitur  ex  fruclibus  corum  cu- 
gnoscetis  eos . 

21.  Non  • omnis,  qui  rticil  inihi , 
Domino,  Domino,  inlrabit  in  regnuni 
roi'lorum  : sed  (|ui  focit  volunUUeni 
l’iitris  mei,  qui  incoclisest,  ipsein- 
Irabil  in  regnum  coolorum . 

• I.fr.ìb.  II.  L.C.  6.  48. 

tì.  Multi  dicent  mihi  in  illa  die;  Do- 
mino, Domino,  nonne  in  nomine  tuo 
(irophelavimus , et  * in  nomine  (un 
daemonia  ejecimiis , et  in  nomino  tuo 
virlules  mullas  fccimus  ? 

• ylct.  I».  13. 


che  facciano  a voi . Imperocché  in  questo  sta  la  legge 
e i profeti. 

13.  Entrale  per  la  porta  stretta  : perchè  larga  è la 
porta,  e spaziosa  la  via,  che  conduce  alla  perdizione; 
c molti  sono  quei,  che  entrano  per  essa  . 

14.  Quanto' angusta  è la  porla,  e stretta  la  via,  che 
conduce  alla  vita  : e quanto  pochi  son  quei,  che  la 
trovano! 

15.  Guardatevi  da'falsi  profeti,  che  vengono  da  voi 
vestiti  da  pecore;  ma  al  di  dentro  son  lupi  rapaci. 

lf>.  Li  riconoscerete  da’ loro  frulli.  Si  cogli  e forse  uva 
dalle  spine,  o fichi  da’ triboli? 

17.  Cosi  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti:  c ogni 
albero  cattivo  fa  fruiti  cattivi. 

18.  Non  può  un  buon  albero  farfrutli cattivi;  nè  un 
albero  cattivo  far  fruiti  buoni. 

19.  Qualunque  pianta,  che  non  porli  buon  frutto  , 
si  taglia,  c si  getta  nel  fuoco. 

20.  Voi  li  riconoscerete  adunque  dai  frutti  loro. 

21.  Non  tulli  quelli,  chea  medicono.  Signore,  Si- 
gnore, entreranno  nel  regno  de’ cieli:  ma  colui , che 
fa  la  volontà  del  Padre  mio,  che  è ne’ cieli,  questi 
entrerà  nel  regno  de' cieli. 

22.  Molti  nri  diranno  in  quel  giorno:  Signore,  Si- 
gnore, Donabbiamnoi  profetato  nel  nome  tuo,  e non 
abbiam  noi  nel  nome  tuo  cacciato  i demonj,-  e uon 
abbiam  noi  nel  nome  tuo  fatto  molti  miracoli? 


< ircoftl.inze  vorremmo  usata  con  noi . I n Tinperadorc  pagano  «liceva , die  gli  piacevano  i Cristiani , pere  bèi  pone- 
vano esattamente  in  pratica  questo  in.segnainento.  In  esso  dice  Cristo,  che  sta  la  legge  e i profeti  : perdi' egli  «» 
come  un  compendio  de* precetti  rigiianlanti  l’amore  del  prossimo,  che  sì  hanno  nelle  Scritture:  t chi  ama  U 
prossimOyhn  adempiuta  la  legge  Hom.  XIII.  8. 

13.  14.  /entrate  per  la  porta  sfrelta.  La  via  larga  ^ qmdla  dell'amore  del  .secolo  edelle  massime  regnanti nel 
secolo:  la  via  stretta  è quella  del  Vangelo.  Così  Lesù  Cristo  distrugge  lo  storto  pregiudido  degli  uomini  rnun- 
«laiiì  ; ì quali  si  difendono,  e sì  acquietano  sull' esempio  del  maggior  numero,  bendiè  lo  stes-so  Cristo  abbia  i»re- 
detto,  che  il  gran  numero  non  sarti  di  quelli,  clic  seguiranno  le  vie  delia  \ ita.. Ma  non  dice  egli  altrove,  che  «oa> 
re  è il  suo  giogo,  e leggero  r il  svo  peno?  Sì  certamente.  Ma  per  chi  è egli  tale , se  non  per  «pielll,  che  son  per- 
suasi non  essere  paragonabili  tulti^li  affanni  dì  questa  vitaalla  gloria  futura  , che  n’è  la  mercede?  Hom.  Vili. 
18.,  per  quelli,  i quali  come  un  nulla  tengono  il  momentaneo  delle  presenti  tiilnìlazioiii,  perchè  mirano  alla  ri- 
compensa? In  una  parola  soave  è il  giogo  di  Cristo  a chi  ama,  a chi  distaccato  dalla  terra  colassi!  ha  fisso  il  suo 
cuore,  dov'è  l'oggetto  delle  sue  brame , al  quale  oggetto  piircliè  ei  pervenga,  non  cura  la  malagevolezza  della 
strada , che  dee  battere. 

15.  16.  Guardatevi  da' falsi  profeti,  ec.  Non  vi  fidate  leggennente  di  tutti  coloro,  i nualì  si  offerìwero  a voi 
per  guide  nella  via  stretta  della  salute.  Havvene  di  quelli,  i quali  sotto  mentita  semplicità  e sotto  le  esteriori  dii 
mostrazioni  di  (ùetà  nascomlono  il  genio  crudele  di  divorare  le  {lecorelle  del  Signore.  Li  distìnguerete  da’veil 
pastori  a’ioro  frutti.  Per  questi  falsi  maestri  s’intendono  principalmente  gli  eretici. 

17.  Aon  può  un  buon  albero  far  frutti  cQllil'i^  ec.  Nel  buon  albero  è figurato  il  maestro  della  verità  ; nel- 
l'albero cattivo  il  maestro  di  falsità  o di  dommi  conlrarj  agli  insegnamenti  del  Vangelo.  — Il  segno,  che  dàfiesù 
Cristo  jior  distinguere  il  vero  dal  falso  maestro , che  sono  le  opere  buone  o cattive , è segno  non  certo  assoluta- 
mente parlando  e infallibile,  ma  probabile  e volgare.  lmpere<‘chè  può  il  cattivo  maestro  ingannare  i giudiz] 
particolarmente  de’ semplici  con  tutte  le  apparenze  della  virtù  ; ma  CrVsto  vuol  dire,  che,  ove  si  ponga  a esame 
tutto  il  cor|M)  (per  così  «lire)  deH' opere  dell' cattivo  ibacstro,  si  scoprirà  o prima  o dopo  la  malvagità  di  lui  : e 
bit)  stesso  non  pennellerà,  che  lungamente  e.gli  possa  colla  mentita  sua  s;M)glla  deluderei  fedeli.  Similnriente  il 
vero  maestro  può  e peccare,  e far  frutti  cattivi,  nè  perciò  dovrà  lasciarsi  «li  as<’oltar!o , come  insegnò  Cristo 
narlantlu  de’ Farisei  X.XI1I  2.  3.  : ma  siccome  in  generale  egli  è verissimo,  che  dell’ablHìndanzn  del  cuore  par- 
la la  bocca  1.  3i.;  così  dalla  bontà  delle  esteriori  operazioni  si  argomenta  la  rettitudine  dei  principj  e della  dot- 
trina concernente  i dommi  e la  morale  cristiana.  La  stessa  regola  nel  mede.simo  senso  è applicata  in  s.  Luca  rap. 
VI.  al  giudizio , che  può  farsi  di  qualsivoglia  uomo  in  particolare. 

21 . Aon  tutti  quelli,  che  a me  dicono,  Signore,  ec.  Si  continua  a parlare  de’ falsi  profeti , i quali  tingono  di 
avere  grande  affetto  per  la  verità  e per  Gciii  Cristo,  mentre  «li  fatto  son  sutii  nemici. 

72,  Son  abbiam  noi  profetala.  E la  profezìa  c i miracoli  possono  essere  scompagnati  dalla  vera  carità  . 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  VII.  2fl 


ì3.  Et  tunc  eonfilcbor  illis  : Qiiia 
niimquam  novi  vos  : discedito  * a me 
i|iii  uncraniini  iniquitatem. 

• P<..l  8 U.  I«fr.2b.i\.  j;»c.l3.  J7. 
il.  Omnis  ’ er^o , qui  audit  veiba 

nioa  bare,  et  faeit  ea,  assimdabilur 
uro  sapienti , qui  ardilicavit  domimi 
sciani  supra  petram  : 

*/iic,6.48.  /0..1.2J. 

15.  Et  descendit  pluvia,  et  vene- 
nint  nomina  , et  flaverunt  venti , et 
iiTuerunl  in  domum  illam  ,,et  non 
recjdit:  fondata  enim  crat  super  pc- 
Irani . 

16.  Et  omnis , qui  audit  verba  mea 
bare , et  non  facil  ea , siinilis  crit  viro 
stililo,  qui  aedificavit  domum  suam 
super  arenain  . 

il.  Etdesrondit  pluvia,  et  venerunt 
lliimina , et  llaveriinl  venti,  et  irrue- 
ninl  in  domum  illam , et  cecidit,  et 
fiiit  mina  illiiis  ma;;na  . 

18.  Et  factum  est;  cum  consum.' 
raasselJesus  verba hacc,  admiraban- 
liir  lurbao  super  doctrina  ejiis . 

19.  Eiat  • enim  docens  eos  siciit 
potestatem  baticns , et  non  sicut  Scri- 
bae  eoruni  et  l'barisari. 

• .Wurc.  I.2i.  r.«,.  ».  32. 


23.  E allora  in  prolrslerò  ad  essi  : Non  vi  ho  inai  co- 
nosciuti; ritiratevi  da  me  tutti  voi,  che  commettete 
l’iniquità. 

2V.  Chiunque  pertanto  ascolta  queste  mie  parole,  o 
le  mette  in  pratica , sarà  para^tonalo  all' uomo  saggio, 
che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso; 

25.  E cadde  la  pioggia,  e i riunii  inondarono,  esnf 
liarnno  i venti,  e imperversarono  contro  quella  casa, 
ed  ella  non  andò  giù:  perche  era  fondata  sul  sasso  . 

26.  Chiunque  ascolta  queste  mie  parole,  c non  le 
pratica,  sarà  simile  all’uomo  stolto,  cheediicòla  sua 
casa  sopra  la  sabbia. 

27.  E cadde  la  pioggia , e inondarono  i fiumi , e sof 
fiarono  i venti , e imperversarono  contro  quella  casa , 
ed  ella  andò  giù,  e fu  grande  la  sua  rovina. 

28.  Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi , le 
turbe  si  stupivano  della  sua  dottrina. 

29.  Imperocché  egli  le  istruiva,  come  avente  auto- 
rità, e non  come  i loro  Scribi  e Farisei. 


U.  2.3.  Fonti/)  In  sua  casa  sul  sasso:  ec.  La  fede  in  Cristo,  ma  fede  viva  operante  per  la  rarità,  ella  à il  fon- 
damento dell’edilijio  dell’ uomo  Vristiano;  cdifi/io,  thè  resisterà  a tutte  le  tentaiioni  e a lutti  pii  sforai  del- 
l'inimico . 

‘26.  27.  Soprn  la  sabbia.  Credere , e non  viver  di  fede , nè  secondo  la  fede  Ciili  è un  fabbric.are  sopra  la  sab- 
bia  ; è un  appogpiarsi  a debolissimo  c instabilissimo  fondamento  : e un  tal  edili-rio  non  re«gerà  agli  iirU  delle 
tentazioni;  ma  aiidcrh  per  terra. 


oun  solo  persuadeva , ma  aiuinoUiva , e vinceva  i cuori 


CAPO  van. 

tim.iris'ume  del  tthbroM  , ilei  fgUitoto  del  centariome,  e della  tuaetril  di  l‘ietri)  e ili  altri,  /tifata  osa  .Seribii, 
rhe  vale.!  ief.it.irto  i e ordina  a un  altro,  ohe  lo  erfua  trasa  dim.^.  La  Hovùaia  è in  p ricolo , ma  Crifto 
acefuieta  la  tempeeta,  Liberneione  de' due  demoniaci  nel  parte  de'  Gerateni, 


t . Cumautem  desccndissct  de  mon- 
te, seeulaesunt  eiim  lurbaemuUac. 

ì.  Et  ’ ecce  leprosiis  veniens , ado- 
raljal  eum , dicens  ; Domine , si  vis , 
potes  me  mundare . 

* M.ac.  1.40.  Im.  S.  12. 

3.  Et  exiendens  Jesus  manum , te- 
ligit  eum , dicens  : Volo:  mundare. 
Et  confeslim  mundata  est  lepra  ejus. 

i.  Et  ait  illi  Jesus  : Vide,  neminidi- 
xwis  : sed  vado , * estende  te  sacer- 
doti, et  ollor  miinus  , qiiod  praccepit 
Sloyses,  in  testimonium  Illis. 

* lerit.  14.  2. 


1.  E sceso  ch’egli  fu  dal  monte,  lo  seguriono  mollo 
turbe. 

2.  Quand’ccco  un  lebbroso  accoslatosegli  lo  adora- 
va, dicendo:  Signore  se  vuoi,  puoi  mondarmi. 

3.  E Gesù  slesa  la  mano  lo  toccò,  dicendo:  Lo  vo- 
glio; sei  mondato.  £ suhìlo  fu  mondato  dalla  sua 
lebbra. 

4.  E Gesù  gli  disse  : Guardati  di  dirlo  a nessuno  ; ma 
va’a  mostrarti  al  sacerdote;  e offerisci  il  dono  pre- 
scritto da  Mosé  in  testimonianza  per  essi. 


2.  Lo  adorava,  dicendo:  ec.  Daali  atti  e dalle  parole  del  k'bbroso  sembra  evidentemente  inferirsi,  cheefiU 
^lustrato  da  luce  superiore  riconobbe  Gesù  Cristo  per  vero  Dio,  padrone  assoluto  della  natura.  E quanto  piena 
di  fede  e di  umiltà  è uuesla  brevissima  preghiera;  Signore, se  vuoi, puoi  mondarmi . 

Z.  Stesa  in  mano  io  toccò,  I.a  legge,  come  notano  alcuni  interpreti , proibiva  di  toccare  un  lebbroso  , ma 
Gesù  Cristo  lo  tocca , e con  ciò  fa  vedere,  che  nulla  è impuro  per  lui  : il  quale , essendo  la  stessa  carità  e san* 
tiU,  toglie,  e Uva  ogni  macchia,  e che  la  stessa  sua  carne  per  T unione  colla  divinità  è piena  di  virtù  salutare 
c vivilìcaote. 

* 0//erisci  il  dono pc,  L’olTerla  era  pel  ricchi  due  agnelli,  una  pecora , tre  misure  di  farina , e una  d'olio  ; 
J>e  poveri  un  agnello  e due  tortore,  o due  colombi,  e una  misura  di  farina,  e una  d’olio.  Let:.  XIV.  — /n  testi- 
inonianut  per  essi . Afrinchc  siano  testimoni  di  tua  guarigione  e deU’attenzione  mia  neU'oeservare  la  legge  ; e 
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Cum  * oiilcm  inlroisw't  C-iphar- 
naum,  arccssil  aJ  omn  C^onlurio^ 
lojans  rum  . 

* J u*  1 I . 

fi.  Et  ilii'ens  ; Domino , piicr  mcus 
j.irot  in  domo  paralylicus,  cl  male 
li)n|iii'Uir . 

7.  El  ail  illi  Jesus  ; Ego  veniam  , el 
rnralio  eunf. 

S.  Et' respondensCrnlurioail;  Do- 
mine, non  sumdignus,  ulinlressiib 
lerlum  mcum  : sedlanliiradicvorbo, 
etsanaliitur  piicr  mcus . 

* Zìi.-.  7.  0 

!).  Nam  et  ego  homo  sum  sub  pole- 
slate  ronslitulus , halK>ns  sub  me  mi- 
liles.  el  dico  buie:  Vado,  ctv.adil;  el 
alii  : Veni , el  venit  ; et  servo  meo  : 
Far  hot- , cl  facit . 

10.  Audiens  nutem  Jesus  miralus 
l'st,  el  seqiientdms  se  dixil:  Amen 
diro  vobis,  non  inveii!  lanlum  fidem 
in  Israel . 

1 1 . Dico  ' aulem  vobis , quod  multi 
ab  oriente  et  occidente  vcnicnl , cl 
recumbcnl  rum  Abraham  el  Isaac  el 
Jacob  in  regno  roclorum  . 

* I.  1/,,/af.  1.  li. 

I ì.  Filli  .aulem  regni  ejicicnturin  lo- 
neliras  exteriores  : ibi  erit  fletus  et 
slridnr  denliiim . 

1.7.  Eldivil  Jesus  Centurioni  ; Vade, 
et  sicul  credidisli , fìat  bbi . Et  sana- 
liis  est  puer  in  illa  bora  . 

14.  Elcumvonissct  Jesusindomiim 
Pelei , vidil  socrum  ejus  jacenlemet 
febricilanlcm  : 

15.  El  letigil  mamimejus,  cldimi- 
siteam  febnsi  el  surrexil,  et  mini- 
strabat  eis . 

16.  Vesporc  ' aulem  facto , oblule- 
runl  ci  multos  daemonia  halicntes  : 
et  ejiciebat  spiriuis  verbo  : elomnes 
male  habentes  curavit  : 

* 1 . 32. 

17.  IH  adimpleretur,  quod  dictiim 
est  per  * Isaiam  prophetam , dicen- 
lem  : Ipse  infirmilales  nosiras  acco- 
iiil,  el  aegrolaliones  noslras  portavit. 

* u.  Kl.  1.;  I.  e«.  2.  24. 

16.  Vidensautem  Jesus  turbasmiil- 
las  circumso , jussit  ire  trans  frclum. 


5.  Eli  mirato  clic  fu  in 'Capliarnaiim/nniló  a tro- 
varlo un  CiMiliirionc,  rarroniandandosegli . 

G.  E dicendo:  Signore,  il  mio  servo  giace  in  letto 
malato  di  paralisia  nella  mia  casa,  ed  è malamente 
tormentato . 

7.  E Gesù  gli  disse:  lo  verrò,  e lo  guarirò. 

8.  Ma  il  centurione  rispondendo  disse:  Signore,  io 
non  son  degno,  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto:  ma  di' 
solamente  una  parola,  e il  mìo  servo  sarà  guarito. 

9.  Imperocché  io  sono  un  uomo  subordinato  ad  al- 
tri, c ho  sotto  di  me  dei  soldati,  e dico  a uno:  Va’,  ed 
egli  va;  e all'altro:  Vieni,  ed  egli  viene;  e ai  mio  ser- 
vitore: Fai  la  tal  cosa  , ed  ei  la  fa. 

10.  Gesù  udite  queste  parole  ne  restò  ammirato,  c 
disse  a coloro,  che  lo  sego  ivano;  In  verità  io  vi  dico, 
che  non  ho  trovato  fede  si  grande  in  Isracllo. 

11.  E io  vi  dico,  che  molti  verranno  daH'orienle  c 
d.il l’occidente  e sederanno  con  Abramo  e IsaccoeGia- 
cobbe  nel  regno  de' cicli. 

12.  Ma  ì figliuoli  del  regno  saranno  gitlati  nelle  te- 
nebre esteriori:  ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti. 

13.  Allora  Gesù  disse  al  Centurione:  Va’,  c ti  sia  fat- 
to, conforme  hai  creduto.  E nello  stesso  momento  il 
servo  fu  guarito. 

là.  Ed  essendo  andato  Gesù  a rasa  di  Pietro,  vide 
la  suocera  di  lui  giacente  colla  febbre: 

13.  E loccolle  la  mano,  c la  febbre  se  ne  andò:  ed 
ella  si  alzò,  c serviva  ad  essi. 

16.  Venuta  poi  la  sera  gli  presentarono  molti  inde- 
moniati: ed  egli  cacciava  colla  parola  gli  spiriti;  c 
sanò  tutti  i maiali . 

17.  AITinchè  si  adempisse  quello,  che  fu  detto  da 
Isaia  profeta,  il  quale  dice:  Egli  ha  prese  le  nostre  in- 
fermità; e ha  portato  i nostri  malori. 

18.  Vedendo  poi  Gesù  una  gran  turba  intorno  a se, 
dette  ordine  per  passare  all’altra  riva. 


tun  guarigione  sia  per  essi  testimonianza  <li  quel , rh'ìo  sono  (vale  a dire  il  veroMessia),  e siano  incaru- 
sabili,  se  in  me  non  credono.  Hier. 

10.  I diie  queste  parole  ne  restò  ammirato.  Non  conviene  t Cristo  l' ammirazione,  come  non  conviene  all.'i 
sapienza  del  Padre  1*  ignoranza.  Ma  si  dice  , clic  si  fece  inariivìglia  licita  fede  del  centurioue  ; perché  ne  park) , 
la  lodò,  la  esaltò,  come  farebbe  un  nomo,  che  ammirasse  in  altrui  mialr.be  Ìiiusi>cttato  tratto  di  gran  virtù. 

11. ^  sederanno.  Si  sottintenda  a mensa.  Imperocché  sovente  nelle  scritture  la  gloria  ceh'ste  è ras.somÌgliata 
n un  convito.  Gli  Ebrei  non  avrebbero  ammesso  giammai  a'  loro  conviti  verun  gentile  : ma  Cristo  dire  loro,  clie 
a somiglianza  di  miesto  gentile  , la  fede  di  cui  era  si  umile  c viva  , sarebbero  venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo 
i gentili  alla  sua  Chiesa , e sarebbono  ammessi  al  banchetto  di  nozze  con  que’  Patriarchi , dei  quali  avrebbero 
imitato  la  fede. 

il.  ! figliuoli  del  regno  ec.  Figliuoli  del  regno  son  chiamati  gli  Ebrei,  perché  nati  nella  vera  religione  , e mi 
adozione  in  figliuoli  eia  glorine.  V alleanza  e t’  ordinazione  della  legge  e il  culto  e le 
promesse  , Rom.  IV.  4.  ; onde  eran  già  come  cittadini  del  regno  dì  l>i(>.  Fuori  di  questo  r^no  o^ni  cosa  è tene- 
bre e oscurità  : e a queste  tenebre  eterne  saranno  comlannati  i (ìgliuoli  increduli  e disubbidienti. 

17.  Ef/Zi  ù/i />re.fe  te  no.v/rr  ìn/erwr/à  , ec.  Queste  parole  d’ Isaia  riguardano  primieramente  i patimenti  di 
Cristo,  co'  quali  dnvea  egli  medicina  apprestare  alle  spirituali  piaghe  del  genere  umano.  Il  vangelista  le  applica 
alla  guarigione  delle  malattie  corporali  ; perchè  queste  sono  un*  immagine  <li  quelle  dell’  anima.  Per  la  «|ii.*il  co- 
sa veggiamo  sovente  nel  Vangelo  alla  grazia  della  sanazione  corporale  pn^messa  la  remissione  de’ pei'cati , la 
quale  era  il  primo  e prinriiMli.ssiinr)  oggetto  della  venula  di  fìesù  Cristo. 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  Vili.  ól 


19.  El  arccdcns  iinuà  scriba,  ail 
illi;  Magiiler,  scusar  lequocumquo 
ìtrris  . 

Et  (iirit  ci  Jcsiis:  * Vulpes  fo- 
vc^s  lialìcnt,  olvolucrcscocli nidos: 
(iliits  aulcm  hominis  non  bubcl,  ubi 
caput  reclinel . 

• £»-.  0.  58. 

21.  Alius  auteni  de  discipulis  cjus- 
ail  ili!'.  Domine,  pcrmlUcnio  priiiium 
ire  , et  scpelirc  pairem  meum. 

22.  Jesus  aiileni  uil  illl  : iiìequere 
me , et  diniitte  murtuus  scpclirc  mor- 
tuus  silos . 

2d.  Et  ascendente  co  in  naviculam, 
seciili  siinl  eiiin  discipuli  cjus . 

• sr.o-r.  34.  /.»,•.  8.  i2. 

21.  Et  ecce  inolus  magnus  factus 
est  in  mari  : ita  ut  iiavicula  o|icriro- 
lur  niiclibus  : ipse  vero  doriuiebat. 

25.  Et  accesserunt  ad  eum  discipuli 
cjus,  etsuscilavcriinteuin,  diccntcs: 
Domine,  salva  nos,  perimiis. 

26.  El  dici!  cis  Jesus  : Quid  timidi 
eslis,  modicao  (idei? Tuncsiirgcns , 
imperavil  venlis  et  man , el  lacta  est 
tranquillilas  magna. 

27.  Porro  homines  mirati  sunt , di- 
rcntcs;  Qualis  est  hic,  quia  venti  et 
mare  olwdiunt  ei  ? 

2S.  Et  * cum  venissct  trans  frotiim 
in  regionem  Ucrascnorum , occurre- 
runt  ei  duo  babentes  daemonia  , de 
monumcntis  exeuntes , saevi  nimis , 
ita  ut  nomo  posset  transire  per  viam 
illam . ’ 

• s.  I.  Za,.  8 20. 

29.  Et  ecco  clamai  eriint,  dicentes: 
Quid  nobis  et  libi,  Jesu  fili  Dei?  Ve- 
nisti bue  ante  tempus  torqucrcnos? 


19.  E accoda toseftli  uno  .scriba,  gli  disse:  Maestro 
io  li  terrò  dietro , dovunque  anderai . 

20.  E Gesù  gli  disse:  Le  volpi  li.mno  le  loro  tane,  e 
gli  uccelli  dell’aria  i loro  nidi;  ma  il  figliuolo  del- 
l’uomo non  hadoveposarè  la  testa. 

21.  E un  altro  de’ suoi  discepoli  gli  disse:  Signore, 
dammi  prima  licenza  di  andareaseppellire  iniopadre. 

22.  Ma  Gesù  gli  disse:  Sieguimi,  e lascia , che  i morti 
seppelliscano i loro  morti. 

23.  Ed  essendo  montato  nella  barca,  lo  seguirono  i 
suoi  discepoli. 

24.  Quand’ecco  una  gran  tempesta  si  sollevò  nel  ma- 
re: talmente  ebe  la  barca  era  coperta  dall’ondc:  ed 
egli  dormiva. 

25.  E accostatisi  a lui  i suoi  discepoli,  lo  svegliaro- 
no dicendogli:  Signore,  salvaci;  ci  perdiamo. 

26.  E Gesù  disse  loro:  Perche  teniele,  o uomini  di 
poca  fede?  Allora  rizzatosi,  comandò  ai  venti  e al 
mare,  e si  fc’gran  bonaccia. 

27.  Onde  la  gente  ne  restò  ammirata,  e dicevano: 
Chi  è costui,  a cui  ubbidiscono  i venti  e il  mare? 

28.  Edessendoeglisbarcatoal  di  là  del  lago  nel  paese 
de’Geraseni,  gli  vennero  incontro  due  indemoniati, 
che  uscivano  dalle  sepolture,  ed  erano  tanto  furiosi , 
che  nissuuo  poteva  passare  per  quella  strada. 

29.  E si  misero  tosto  a gridare:  Cheabbiam  noi  che 
fare  con  teco,  o Gesù  figliuolo  di  Dio?  Sei  tu  venuto 
qui  avanti  tempo  per  tormentarci? 


19.^0.  r> /rrrò  e//Wro , dori/nyite  re.  Qiie«tc  parole  potrebbero  far  credere»  che  costui  foi^  uomo  di  soda 
Tìrtìi  ; ma  la  risposta  di  Cristo  ri  dà  a conoscere  » eh*  ei  non  avea  se  non  lini  bassi  e terreni  : mentre  Gesù  \ iene 
a dirgli  » chi  vuoi  sfguit'mi , è bene  stolto,  se  si  propone  ingrandimenti  c fortune  mondane»  mentre  io  stesso 
non  ho  casa  » nè  tetto  , nè  luogo  dove  posar  la  mia  testa.Gli  uomini  del  mondo  vivono,  e operano  pel  beni  del 
mondo,  il  vero  discepolo  di  (tristo  non  vive,  nè  opera  se  non  pei  beni  futuri.  — figliuolo  dell’  uomo.  Vale 
prrsM>  eli  Kbrei  lo  stesso  che  uomo  ; ina  non  a ca.so  questo  nome  lo  dà  a se  (>esù  Cristo  , nè  mai  a lui  è dato  da 
altri  nel  Vangelo.  Imperocché  in  |>rimo  luogo  ciò  dimostra , che  <iuesto  nome  lo  prende  egli  per  umiltà  , e con 
ci  rammenta  V esin.inizione,  alla  cniale  discese  per  amor  nostro.  Un  altro  nome  egli  }H>rtn,  che  è sopra  ogni 
nome  » che  è noto  a lui  solo , i>crchè  egli  solo  ne  conosce  la  dignità  e grandezza  sovrana,  l edi  Filip.  11.  9.  Apoc. 

IV.  M.;  imperoccliè  egli  è il  verbo  dell^adre  , il  figliuolo  di  Dio:  in  secondo  luogo  appropriandosi  questo  nome 
egli  viene  a manifestirsi  per  Messia  , il  quale  fu  cosi  nominato  in  Daniele , rap.  VII.  i.l.»  e anche  Ps.  8.  Ps.  Sii. 

/.a.5ctfi»  c/?f  i mor/i  cc.  Vale  a dire  lascia,  clic  coloro  » i qu.iii . quanto  airauinia  e alle  cose  di  Dio, 
SODO  morti , {Mosino  a dar  sepoltiir»  ai  ilcfunti  loro  parenti  , amici , ec.  Non  vuole  in  cosi  parlando  proibire  tali 
oOici  di  pietà  e di  carità  ; ma  vuol  dimostrare  , come  nissuna  ragione  u pretesto  ci  potrà  mai  servire  di  scusa  , 
se  chiam.iti  da  lui  noi  seguitiamo  senza  frapjtor  dimora  : imperocché  la  vera  pietà  e la  vera  carità  si  è di  ubbi- 
dire a lui  » per  amor  del  (|uale  dobbiamo  amare  tutto  quello  , che  amiamo. 

)i.  i»/  mare  ec.  Nel  lago  di  Geiiezaret , chi.amato  mare  » perchè  era  multo  ampio.  È comun  sentimento  de- 
gli Interpreti , che  Crulo  mcdtvsiroo  suscitasse  questa  tempesUi  ; imperocché  cosi  egli  vuole  mandare  le  tenta- 
ùooi  anche  a*  giusti  per  provarli  » e affinchè  imi>arino  a conoscer  se  stessi  » c vengano  a radicarsi  nella  iiinillà  e 
Della  speraiua  in  Dio. 

26.  O uomini  di  poca  fede  ? Natisi,  come  non  qualunque  timore  condanna  Cristo,  ma  si  quello,  che  opprime 
la  fede,  turba  la  pac,e  dell'  anima,  e soverchia  la  speranza  in  Dio.  Comandò  ai  venti  ec.  Il  Greco  porta  sgridò 
I tenti.  Cosi  si  faceva  egli  conoscere  per  autore  e ^drone  della  natura  chiamaudo  le  cose  in^^ensate , coni" 
(Tiielle , che  hanno  senso , e riscuotendo  da  esse  pronta  ubbidienza.  Vedesi  in  fatti  ( vers.  27.  ) , che  i testimoni 
ai  tale  avvenimento  cominci.'irono  a pensare , che  Cristo  fosse  qualche  cosa  di  ]iiù  , che  semplice  uomo. 

27.  La  genie  ne  rimase  ammirala  ec.  Inteoflari  la  gente  , che  era  in  altre  navi , come  ricavasi  da  s.  Man  o 

V.  36.1  Padri  hanno  osservato  in  questo  fatto  un*  imniagiue  di  quello,  che  spt*sso  avviene  nell’ anime,  limare 
r^i  è la  vita  presente;  la  tempesta  è la  tentazione  ; Gesù  , die  dorme  , dinota  la  fede  atidornientata  ; lo  sve- 
gharsì , che  egli  fa  , dimostra  l' effetto  del  ricorrere  a lui  » e deli’  invocarlo.  La  bonaccia  siimitica  la  liberazione 
olteaula  per  mezzo  di  lui  » il  quale  non  permette  » che  siamo  tentati  oltre  a quello,  die , aiutaml<M  Ì la  grazia 
di  lui , puMìamo. 

29.  Dalle  sepolture  : Queste  erano  molto  spaziose  e quasi  grandi  caverne  ; erano  ancora  lontane  dall’  abita- 
lo,perchè  l’ accostarsi  ad  esse  itortava  impurità  legale.  .Vum.  XIX.  11. 

29.  Avana  lentjw  ec.  Prima  Jet  di  del  giudizio  : nel  qual  tempo  si  aspettano  di  dover  essere  giudicali  dal  (I- 
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30.  Eral  * aulem  non  longe  ah  illis 
grcx  muUorum  parcoruin  (lascens. 

IHur,-.  i.  II.  8.  .T2. 

31 . DafnwnesaiiU'niroKahanleiini, 
dicento  . Si  ejicis  nos  lime,  mille 
noa  in  grcgeni  porcoruni . 

32.  Elaii illis;  Ile.  Al  illi  exeiinto 
abienml  infioroos,  el  ecco  impclu 
ahiil  loliisgrex  pcrpraeceps  in  mare: 
el  inurtui  sunl  in  aquis . 

33.  Pasloresiinlcm  fugerunl,  et  ve- 
nientes  in  civilalem  , nunliaverunl 
omnia , el  do  eis , qui  dacmonia  ha- 
hneranl . 

3i.  El  ecco  loia  civitascxiilobviam 
Josu  ; el  ' viso  co  rogabanl , ni  Iran- 
sirel  a linibus  poruni . 

• 5.  n.  ìk.  8.  31. 


30.  Ed  «favi  non  lungi  da  essi  un  gregge  di  molli 
porci  che  pascolava . 

31.  Or  i demonj  lo  pregavano  dicendo:  Se  ci  cacci 
di  qui , mandaci  in  quel  gregge  di  porci. 

32.  Edeglidisseloro:  Andate.  Equegli  essendo  usci- 
ti, entrarono  ne'porci,  e immediatamente  lutto  il 
gregge  con  grand’impeto  si  precipitò  nel  mare,  e pe- 
ri nell’acqua. 

33.  E i pastori  si  fuggirono,  c andati  in  città  rac- 
contarono tutte  queste  cose  e il  fatto  di  quelli,  che 
erano  stali  posseduti  dai  demonj . 

3ì.  E subitamente  tutta  la  città  usci  incontro  a Ge- 
sù : e vedutolo,  lo  pregaronodi  ritirarsi  da’ loro  confini. 


gliuolo  di  Dio.  È Rrnn  |>chfi  pe'  tlemoni  il  Inficiar  di  far  male:  agli  uoraini.  Or  pi  temprano  di  do^r  essere  cacciati 
da  Cristo  noir  uIiì.simj  ( Lue.  Vili.  31.  ) , dove  solTrendo  gli  stessi  tormenti , che  sofTruoo  fuori,  restassero  pri>i 
del  maligno  piacere  di  nimcere, 

31 . Mandaci  in  quel  gregge  ec.  Cosi  riconoscono  , che  Cristo  è padrone  di  loro  , degli  ossessi  e dì  fiuegll  ani- 
mali. Quota  ilimaiula  la  fanno  sia  |>er  otiio  verso  degli  uomini , ai  quali  cerran  di  fare  tutto  il  male  , che  posso- 
no , sia  per  remlere  odiosa  la  presenza  di  Cristo  a quella  gente , e rimoverla  dall’  ascoltarlo. 

32.  Tra  i molivi  ,pc’ouali  volle  dare  tal  iiermissroiie  ai  demoni , s.  Dario  crtnle  uno  e-ssere  stata 
quello  dì  approvare  contro  i Saduucei  la  esisten/a  degli  spiriti.  Con  ipieslo  ancora  più  celebre  si  rendeva  fa  libu- 
razitme  degl’  indemoniati , e meglio  dimostrava  V onnipotenz.1  di  Cristo. 

3t.  Lo  pregarono  re.  Il  dispiacere  dei  danno  ricevuto  prevalse  a tutti  i riflessi , pp' quali  dulcp  p amabile  do- 
vea  loro  essere  la  presenza  del  Salvatore.  Vltlero  in  lui  ima  potestà  su|>criorc  all’  umana,  e questa  li  rìempiò 
di  timore  , come  notò  s.  Luca  ; ina  questo  timore  tutto  carnale  e {wlitico  li  condusse  a rigettar  da  .se  1'  opportu- 
nità d'  iiii[>arure  <|uellu  . che  importava  alla  loio  eterna  salute. 


CAPO  IX. 


Kiiiiinti  un  r'iPifòliVo.  /tfornvorozioni  tltgll  SfrOii.  f'iKnzione  di  Maiteo  puMicano.  Jtfijrmu^fnioni  At*  f'aritti. 
/.iher.i  umt  djnan  dut  flas$o  di  .i<m^ug  ; e rende  tu  vitn  <i  una , € In  vi*tu  u *lue  eieehi.  Pel 
Hìunt  mutolj  snnutJ  , tf  di  uUri  •lirtit'ofi.  /fcltn  mette  e degli  operui. 


1.  Elascendensinnaviculam,  Iran- 
sfrelavil,  et  vanii  in  civilalem  suam. 

2.  El  * ecco  offerebanl  ei  paralyti- 
ciim  jaccnlcm  in  ledo . Et  videns  Je- 
sus lidem  illorum  . dixil  paralitico: 
Conlìde , fili  : remittuntur  libi  pec- 
cata tua . 

* .1/, 2.  3.  7..U-.  5.  18. 

3.  El  ecce  quidam  de  Scribis  dixe- 
riint  intra  se:  Ilic  blasphemat. 

i.  Et  ciim  vidisael  Jesus  cogitatio- 
neseoriim,  dixil:  U',  quid  cogitatis 
mala  in  cordibns  veslris? 

5.  Quid  est  facilius  dicore  : Dimit- 
tuntur  libi  peccala  lua  , an  dicere  : 
Surge,  et  ambula? 

().  El  aulem  sciatis,  quia  filitis  ho- 
minis  liabet  polestatem  in  terra  di- 


1.  E montalo  in  una  piccola  barca  ripassò,  candò 
nella  sua  città. 

2.  Qiinnd'erco  gli  prcscntaronounpar.ìlilico giacen- 
te nel  letto.  E veduta  Gesù  la  loro  fede,  disse  al  pa- 
ralitico: Figliuolo,  confida;  ti  son  perdonati  i tuoi 
peccali . 

3.  E subito  alcuni  degli  Scribi  dissero  dentro  di  se; 
Costui  bestemmia. 

i.  E avendo  Gesù  veduti  i loro  pensieri,  disse:  Per- 
chè pensate  voi  male  in  cuor  vostro  ? 

5.  Che  è più  facile  di  dire;  Ti  sono  perdonati  i tuoi 
peccali,  o di  dire:  Sorgi,  e cammina? 

6.  Or  affinchè  voi  sappiale,  che  il  figliuolo  dell’uo- 
mo ha  la  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati  : 


1.  AW/fJ  sua  cìUà.  Vaio  a ilire  a Cafnrnaum  , e la  chiama  la  città  di  Cristo,  perchi*  dofm  che  ebbe  lanciata 
Na/.aret , quivi  w>lito  era  ordinaraimente  di  dimorare  a mfdivo  , che  era  città  di  commercio , e vi  concorreva 
gran  genie  d’  <^ni  parte  ; onde  era  più  propria  j>cr  la  pubblicazione  del  Vangelo.  Vedi  Marc.  Il . t. 

2.  A’  veduta  (ìesu  fa  toro  /erfe,  ee.  Colla  parola  fede  intendesi  qui , come  in  altri  lunghi  del  Vangelo,  non 
solo  il  mnlere  dì  Cristo  quello  , che  ora  «la  credere  , ma  anche  la  liducia  d’impetrare  : la  qual  lìducia  dalla  fer- 
mezza «Iella  fette  deriva.  — Ti  sono  perdonati  1 peccnii.  Così  insegna  Cristo  , quali  siano  i mali , de’  quali  dee 
pi iiicipaimcnte  chiedersi  a lui  la  guarigione:  e ci  insegna  ancora  , come  i mali  del  corno  sono  frequenteinenti* 
etìetlo  e pena  «le’  piM  cali.  Quin<li  diede  prima  al  paralitico  il  |veiitiiiiento  e In  grazia  della  conversione  , e dipoi 
l«>  sanò  an<  liR  dal  m.il  c«)rpornle. 

j.  Che  è più  facile  di  dire:  ec.  Significa  , che  è più  forte  cosa  c pericolosa  il  dire  a un  iiar.ilili«*o:  Sorgi , e 
ramminn  , che  il  «lire  : Ti  son  perdonati  i peccati  ; jvrchè  , se  i peccati  siano  rimcìs&i  o nò,  noi  posson  sapere 
gli  uditori  ; se  il  par.ditico  cammini  o nò  , quando  Cristo  gli  ordina  di  camminare  , lo  veggon  tutti.  Colla  pote- 
stà di  f ire  r uim  prova  la  potestà  «li  fare  1’  allr««.  Che  se  a l)i«»  soh»  appartiene  il  rimettere  i |>ecrati  { vedi  Lue. 
V.  21 . ) ; rertnmeiitc  Cristo  è Dio  : mentre  eli’  ci  possa  rimetterli , lo  dimostra  il  paralitico,  il  «piale  a un  co- 
mando «ti  lui  si  leva  in  piedi , c cammina. 
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tniUcndi  peccala , luncaitparalylico: 
Surge,  U)Ilu  lectum  luum,  et  vado 
in  domum  luani . 

7.  El  aurrexit,  el  abili  in  domum 
suam. 

8.  Videntesautem  tuibae  timiierunt 
el  glurifìcaverunt  Deum,  qui  dedit 
[loteatalem  taleni  huminibus . 

9.  El,  * rum  liansirtl  inde  Jesus, 
\ idil  boininem  scdenlem  in  telonio , 
Maltharuni nomine.  Etaililli;  Seque- 
re  me . Et  siirgens . serutus  est  eum. 

• 1.  u.  Im.  5.  27. 

40.  El  raclum  est,  disrumbeotc  co 
in  domo,  erre  multi  publirani  et  pec- 
ratures  venienlesdiscumtiebantcum 
Jesu  el  dis.Mpuliseju3 . 

H . Et  videntes  Piiarisaei , dicehant 
disripulis  ejus  ; Quare  cum  piililira- 
nis  et  percatoribus  manducai  ma- 
gister  vester  ? 

I J.  Al  Jesus  audiens,  ait  : Non  est 
opus  valentibus  medicus,  scd  malo 
habenlibus. 

13.  Runtesaulem  discite  quid  est:  * 
•Visericordiam  volo  et  non  sacrifiri- 
uoi:  non  oniinveni  vocarejuslos,  ** 
scd  pecratores . 

• 6.  6.  /./•  12.  7 ••  I.  T!m.  1. 13. 
li.  Tunc  accesserunt  ad  eum  disci- 

puli  Joannis,  dicontes  : * Quare  nos 
el  Pharisaei  jeiunamiis  frequcnter  ; 
discipuli  aulem  lui  non  jeiunanl? 

• Jf..rr.  2.  18.  /Jt  5.  33. 

13.  El  ait  illis  Jesus  : Niimquidpos- 
siintfiliisponsi  lugère , quamdiucum 
illisestsponsiis?  Venient  aulem  dies, 
cumaurereturabeisspunsus,  et  tunc 
jeiunabiint . 

IS.  Nomo  aulem  iminKtil  commis- 
suram  panni  rudis  in  vestimentum 
velus  ; tollitenim  plcniliidinem  ejus 
a vpsllmenlo,  et  poior  scissura  ni. 

17.  Ncque  milluntvinum  nnvunrin 
ulres  vetercs  : alioquin  rumpuntur 


Sorgi , disse  egli  allora  al  paralitico,  piglia  il  tuo  ledo, 
e vattene  a casa  tua. 

7.  Ed  egli  si  rizzò,  e andossenea  casa  sua. 

S.  Ciò  vedendo  le  (urbe si  intimorirono,  eglorifica- 
rono  Dio,  che  tanti  potestà  diede  ad  nomini. 

9.  E partitosi  Gesù  di  là,  vidcun  uomo,  che  sedeva 
al  banco,  di  nome  Matteo.  E gli  disse  : Seguimi.  Ed 
egli  alzatosi,  lo  seguitò. 

10.  Ed  essendo  egli  a tavola  nella  casa,  ecco,  che 
venuti  molti  pubblicani  e peccatori,  si  misero  a tavo- 
la con  Gesù  c co’ suoi  discepoli. 

11.  Il  che  avendo  veduto  i Farisei,  dicevano  a'suoi 
discepoli:  Perchò  mai  il  vostro  maestro  mangia  coi 
pubblicani  e coi  peccatori? 

12.  Ma  Gesù  avendo  ciò  udito,  disse  loro:  Non  han- 
no bisogno  del  medico  i sani , ma  gli  ammalati . 

13.  Ma  andate,  e imparate  quel  che  sia:  Io  amo  me- 
glio la  misericordia , che  il  sagriflzio  ; imperocché  non 
son  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori . 

li.  Allora  si  accostarono  a lui  i discepoli  di  Gio- 
vanni , e gli  dissero:  Per  qual  motivo  noi  c i Farisei 
digiuniamo  frequentemente,  e i tuoi  discepoli  non 
digiunano? 

15.  E Gesù  disse  loro:  Possono  forse  i compagni  del- 
lo sposo  essere  in  lutto,  fintantoché  lo  sposo  è con 
essi  ? Ma  verrà  il  tempo , che  sarà  loro  tolto  lo  sposo , 
e allora  digiuneranno, 

16.  Nissuno  attacca  un  pezzo  di  panno  nuovo  a un 
vestito  usato  : imperocché  quella  sua  giunta  porta  via 
qualche  cosa  al  vestito,  e la  rottura  si  fa  peggiore. 

17.  Né  mettono  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi;  altri- 
menti si  rompono  gli  otri , e si  versa  il  vino , egli  otri 


8.  Tai potejstà  diede  ad  uomini.  Il  plurale  è qui  ^l  singoUre  : ad  «omiNì  : in  vecndi  dire  a un  uomo, 
yoa  intesero  adunane  la  maggior  parte  di  coloro  la  loru  ael  soiracoto  e del  discorso  di  Gesù  Cristo , uè  seppero 
rìrono&rere  in  lui  l' essere  divino. 

9.  Che  trdevn  al  banco.  Al  banco  de*  gabellieri  : iroperocdiè  i pubblicani  erano  gli  appaltatori  delle  gabelle  , 
e il  Inogo , do«  e mieste  pagavanst , era  detto  telonio.  ~ Lo  seguitò.  Mosso  non  solo  dalla  esteriore  chiamata , 
ma  molto  più  dalia  grazia , che  caogiù  il  cuore  di  lui , e di  un  uomo  tutto  ingolfato  nelle  cose  del  mondo  ne  fece 
un  vero  imitatore  di  Cristo  e della  sua  povertà. 

10.  Essendo  egli  a tavola  nella  casa,  in  casa  di  Matteo»  il  quale  invitando  Cristo  volle  render  pubblica  la 
sua  conversione  » e procurare  anche  quella  de*  suoi  conoscenti  e amici. 

12.  .Von  hanno  bisogno  del  medico  ec.  Yale  a dire:  io  son  medico  de*  peccatori»  non  loro  compagno  : medico 
de’  peccatori , che  conoscono  t propri  mali  » e ne  bramano  la  guarigione  ; onde  niuno  dee  maravigliarsi , se 
questi  io  frequento.  Voi  vi  credete  sani  » e perciò  nulla  ho  da  fare  con  voi.  Non  vuole  adunque  egli  dire»  che  >1 
fossero  al  mondo  degli  nomini  » che  non  avesser  bisogno  del  medico  celeste  : ma  giustificando  la  sua  bontà  nel 
trattare  e convivere  co*  peccatori , pe*  qiiaN  era  venuto»  levita  qiie' superbi  mormoratori  a rientrare  in  loro 
stessi , e a riconoacersi  per  malati , se  volevano  disporsi  ad  esser  guariti. 

13.  Io  amo  meglio  la  misericordia  » ec.  A costoro  , che  tanto  ^ vantavan  della  scienza  delle  Scritture  » fa  ve- 
dere » quanto  ingiustamente  censuravano  in  lui  la  misericordia  c la  carità  verso  de*  peccatori  ; mentre  questa 
misericordia  nelle  Scritture  medesime  è preferita  a qualunque  esterno  sacrifizio.  / giusti  sono  quelli  » che  tali  in 
cuor  loro  si  credono,  come  abbiam  detto  rer.«.  12. 

11.  Si  accostarono  a lui  l discepoli  di  Giovanni.  Questi  probabilmente  furono  subornati  da*  Farisei»  i quali 
volentieri  si  servirono  di  loro»  sapendo»  che  |ier  i’  affetto,  che  aveano  al  proprio  maestro,  non  senza  qualche 
poca  d*  invidia  miravano  il  concorso  del  popolo  a Cristo.  Vedi  Joan.  III.  2fi.  ~ Digiuniamo  frequentemenlr. 
Parlano  non  de*  digiuni  comandati  nella  legge,  ma  di  quelli  di  libera  elezione.  I Farisei  credevano  di  ridur  Cri- 
sto o a biasimare  la  severità  di  Giovanni  » o a condannare  se  stesso  come  troppo  indulgente. 

16.  17.  Con  queste  comparazioni  volle  significare»  che  non  conveniva,  eh*  egli  a*  suoi  discepoli  (i  quali  erano 
avvezzi  a una  differente  maniera  di  vivere) , imponesse  tutto  a un  tratto  soverchio  |>eso  di  aasterità.  Ma  tolto 
che  fi]  loro  lo  S|>oso»  cioè  a dire  dopo  la  morte  del  Salvatore  la  loro  vita  non  altro  fu»  che  una  continua  mortifi- 
cazione. Insegna  ancora  con  questo  a non  fare  tanto  caso  delle  mortificazioni  esteriori  » che  in  esse  costituisca.si 
(piasi  la  sost.mza  della  legge  » e per  amore  di  queste  si  manchi  agli  essenziali  doveri  del  proprio  stato. 
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iilres,  el  vinum  elTunJilur,  et  ulres 
(loreunt  : seil  viniiin  noviim  in  ulroi 
novosmiUiinl,etanilx)fonservantur. 

la.  Ilaoc’illoloqiientcaJcos,  erre 
prinrepe  unus  arcrssit , et  adorabal 
eum , (licens:  Domine , lillà  mea  mo- 
llo (leliinrta  est;  sedveni,  impone 
manuin  tuam  super  cani,  etvivet. 

• H-rc.  5.  23.  Lue.  a.  ai. 

ttf.  Et  suripms  Jesus,  soquebalur 
rum . et  disripuli  rjus . 

10.  Et  * ecce  miilier,  quoo  sangiii- 
nis  flu.vum  patiebatur  duodecim  an- 
nis,  arccssitrctro,  ettetigitrimbriam 
vestimenti  ejus, 

• Mure.  S.  25  Lue.  8.  43. 

31.  Diccbalcnini  intra  so:  Si  teti- 
gero  tantum  vestimcntum  ejus , sal- 
va ero . 

ìì.  Al  Jesus  conversus  et  videns 
eam,  dixit:  Confide,  fìlia,  fides  tua 
lo  salvam  fecil.  Et  salva  facla  est 
mulier  ex  illa  bora  . 

i3.  Elcum  vcnisscl  Jesus  in  domum 
principia , et  vidisael  libicines  et  tur- 
barn  lumultuanteni , direbal; 

11.  Rocedito  ; non  est  eiiim  mortua 
puella,scddarmit.Elderidubanteum. 

25.  Et  cum  ejecla  essel  turba  , in- 
Iravil  el  Icnuit  manum  ejus  . El  sur- 
rexit  puella . 

2(i.  Etexiiiramahaecinuniversam 
terram  illam  . 

27.  Et  transeunte  inde  Jcsii,  scculi 
sani  eum  duo  caeci  clamantea  el  di- 
reutes:  Miserere  nostri , fili  David  . 

28.  Cum  aulem  venissel  domum , 
arresseriintadeum  caeri . Et  dirli  eis 
Jesus  . Creditis,  quia  hoc  possum  fa- 
rere  vobis?  Dicuniei:  Clique  Domine. 

29.  Tunc  leligil  oculos  eorum , di- 
cens  : Socundum  Gdem  veslram  fiat 
vobis . 

30.  Et  aperti  sunt  oculi  enrum  : et 
romininatus  est  illis  Jesus,  dicens  : 
Videte , ne  quia  sriat. 

31.  UH  aiitem  exeuntes  , dilTama- 
verunt  eum  in  tuta  terra  illa  . 

32.  Eeressisaulcra illis, ‘ecceoblu- 
lerimt  ci  hominem  mutum,  daemo- 
nium  habentem . 

• Lufr.  12.  22.  Lue.  II.  14. 

33.  El  ejecto  daemonio  loculns  est 


vanno  in  malora;  ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri 
nuovi,  e i’uno  egli  altri  ronscrvansi. 

18.  In  quello,  che  egli  diceva  loro  queste  cose,  ec- 
co, che  uno  de’ principali  se  gli  accostò,  e In  adorava, 
dicendo:  Signore,  or  ora  la  mia  figliuola  è morta  ; 
ma  vieni,  imponila  tua  mano  sopra  di  essa,  eviverà. 

19.  E Gesù  alzatosi  gli  andòdietro  co’suoidisce|>oli. 

20.  Quand' ecco  una  donna,  la  quale  da  dodici  anni 
pativa  una  perdita  di  sangue,  se  gli  accostò  perdi  die- 
tro, e toccò  il  lembo  della  sua  veste. 

21.  Imperocché  diceva  dentro  di  se:  Soltanto  che 
io  tocchi  la  sua  veste,  sarò  guarita. 

22.  Ma  Gesù  rivoltosi,  e miratala  le  disse:  Sta'  di 
buon  animo,  o flglia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata.  E da 
quel  punto  la  donna  fu  liberata. 

23.  Ed  essendo  Gesù  arrivato  alla  casa  di  quel  prin- 
cipale , e avendo  veduto  i trombetti  e una  turba  di 
gente,  che  faceva  molto  strepito,  diceva: 

24.  Ritiratevi:  perchè  la  fanciulla  non  è morta,  ma 
dorme . Ed  essi  si  burlavano  di  lui . 

25.  Quando  poi  fu  messa  fuori  la  gente,  egli  entrò, 
e la  preso  per  mano.  E la  fanciulla  si  alzò . 

26.  E se  ne  divulgò  la  fama  per  lutto  quel  paese. 

27.  E quindi  partendo  Gesù,  due  ciechi  lo  seguita- 
rono, gridando,  e dicendo:  Figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivato  a rasa,  i cicchi  so 
gli  presentarono.  E Gesù  disse  loro:  Credete  voi,  che 
io  vi  posso  far  questo?  Gli  dicono;  Si , Signore. 

29.  Allora  toccò  loro  gli  occhi,  dicendo:  Siavi  fatto 
secondo  la  vostra  fede, 

30.  E aprironsi  i loro  occhi:  e Gesù  li  minacciò  di- 
cendo: Badate,  che  nessuno  lo  sappia. 

31.  Ma  quegli  essendosene  andati,  sparsero  la  fama 
di  lui  per  tutto  quel  paese  . 

32.  Partiti  questi,  gli  presentarono  un  mutolo  in- 
demoniato . 

33.  E cacciato  il  demonio,  il  mutolo  parlò,  c ne  re- 


^0.  Vtw  donna  , la  quale  pativa  ec.  Questn , a cui  dalla  sua  malattia  venne  il  nome  di  Emorroissa , secondo 
Eusebio  ( 7.  Itixtu  capu  14.  ) era  di  Cesarea  di  Filippo:  e ia  memoria  dei  miracolo  o{>eratu  in  lei  dn  Gesù  Cristo 
si  conservava  in  due  statue  dì  bronzo,  che  si  >cilcvano  in  quelia  città  a'  tempi  del  medesimo  Eusebio, 

2i.  .9/a  dorme.  Atteso  quello , di'  el  vulea  fbre  , era  vero,  che  la  morte  della  fanciulla  non  altro  era,  che  un 
breve  sonno. 

2.S. /.a  per  mano.  Come  suol  farsi,  quando  si  vuole  svegliare  uno  , che  dorme:  lo  che  dimostrava  , 
quanto  facile  fosse  a lui  di  fare  tali  miracoli 

27,  Figliuolo  di  David,  re.  Figliuolo  di  David, e }fr.ula  cTà\o  sles-so,  come  a^ipariscc  dal  cap.  XII.  23.  r 
e sircome  tra  i miracoli , che  duvea  fare  il  figliuolo  di  Davidde  , era  anche  !’  illuminare  i dei  hi  ( hai.  cap^ 
XXXV.  5.  ^5  quindi  b , che  questi  due  ciechi  riconoscono  Gesù  per  vero  Messia,  e col  cliiainarlo  ligliuolu  di  I)a- 
> fdde , e co)  domandargli  la  vista. 

.1  casa.  Questa  < asa  crede  s.  Girolamo  , che  fosse  quella  della  suocera  dì  Pleiro , nella  quale  soleva  Gesù 
abitare,  quando  slava  in  Calàriiauin.  Non  ìlluiiiinò  questi  ciedii  subito  nella  strada,  sì  per  mostrare  coni'ei 
fuggì4  a la  gloria  degli  uomini , c sì  ancora  |>»*r  provare  ed  esercitare  e aceen«lere  la  loro  fede. 

31.  .Va  quegli . . . spar$ero  la  fama  ec.  Chi  fa  bene  ad  alcuno  dee  ricuoprire  il  benafizlo  col  silenzio  per  cu- 
stoiiir  1*  umiltà  : chi  riceve  il  benefizio  ha  obbligo  di  mostrarne  gratitudine  , e questa  muove  a manifestarlo; 
quindi  ntssiino  de’  Padri  ha  biasimato  questi  ciedd  per  aver  pubnlicato  il  miracolo. 

33  /;  ne  restaron  meravigliale  le  turbe.  Il  inqiolo  semplice  non  prevenuto  dall’  invidia  contro  del  Salvatore, 
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mulus,  et  miratae  euntturhae,  diceo- 
led.  Numquamappnruilsicin Israel. 

3i.  Pharìsael  autem  dicebanl:  In 
principe  daemonioruai  ejicit  daemo 
no* . 

33.  El  * cirniibat  Jesus  omncs  civi- 
Uiloset castella , docens  in  aynagogis 
oorum , el  pracdicans  Evàn^ieliucu 
roì;ni , et  ciirans  emnein  languorem 
ri  omncin  inrirmiUlcm  . 

* V .IV.  «.  s 

36.  ViJens  autem  lurbas,  miserlus 
est  eis:  quia  eranlvexatl,  eljacenles 
siciit  ove*  non  habenles  pustorcm  . 

37.  Time  dicil  discipulis  sui*:  Mes- 
sia *quidem  multa  , operarli  aulnm 
pauci . 

• r--.  IO.  s. 

38.  Rogale  ergo  dominiim  messis,  ut 
niitlal  operano*  in  messem  suain  . 


sUrono  maravigliate  le  turbe,  lequali  dicevano;  Non 
mai  si  è veduta  cosa  tale  in  Israele. 

3i.  Ma  i Farisei  dicevano:  Egli  caccia  i demonj  per 
mezzo  del  principe  de’demonj . 

35.  E Gesù  andava  girando  per  tutte  le  città  e ca- 
stelli, insegnando  nelle  loro  sinagoghe,  epredicandn 
il  Vangelo  del  regno,  e sanando  tutti  i languori  e tutte 
le  malattie. 

36.  E vedendo  quelle  turbe  n’ebbe  compassione; 
perchè  erano  malcondotte,  e giacevano  come  pecore 
senza  pastore. 

37.  Allora  disse  a’suoi  discepoli;  La  messe  è vera- 
mente copiosa,  ma  gli  operai  sono  pochi. 

38.  Pregale adunqucil  padrondeliamesse,  che  man- 
di operai  alla  sua  messe. 


come  lo  erano  i Farì^i . non  i>o(era  non  essere  altamente  commosso , in  vedendo  con  quanta  autorità  c.oman- 
daue  (tesù  alle  malattie  , ai  (temoni , alla  morte. 

M,  M’ ròbe  comppssioue:  ec.  Compassiona  prìncipalnsente  i mali  spirituali  di  quel  popolo , de*  (piali  il  mas- 
simo era  1*  essere  sen/a  guida  ; perche  avendo  cattivi  pastori  era  pegpio  , che  se  ne  fossero  affatto  privi. 

.17  La  messe  è vernmrute  copiosa.  Chiama  messe  la  mulUtudine  di  coloro»  i (luali  bramosi  di  uuir  la  parola  , 
preparati  già  colle  istruiioni  de  profeti  e co*  miracoli  di  lui,  doveano  entrare  nella  sua  Chiesa. 

18.  Pregale . . . che  mandi  operai.  Il  padrone  della  messe  ò Dio.  Egli  solo  può  mandare  de'  mietitori  fedeli . 
e fedeli  non  sono , se  ntm  quelli , eh*  ci  manda. 


CAPO  X. 


Avvtriimtnti  duti  turo  du  Criito.  Fgli  i vtmt^  per  rtftrt  la  pafe$  nin /<j 
fotrra.  Cuffie  ti  é«  dimtnti  afh  ìatmimi.  Ptf  port.tr  la  ceure  di  CrUto.  È /atta  a lui  rht 

ti  Ju  ad  a/cuMo  prr  amor  di  lai. 


t . Et  * ronvorali*  duodecim  disoi- 
pulis  sui*,  dedit  illi* poU'àUilcm  *pi- 
nliiutn  immunilorum , ut  rjicvreut 
eos,  clciirarcnl  omnem  languorem  et 
omneni  InHrmitatem . 

- tf.n-,  3.  13.  /UT.  e.  13  9.  I. 

ì.  Duodecim  auU>m.\po*lolanimno- 
niina*unt  haec.  Prime*  Simon,  qui 
dicitur  Petrus,  et  Andrea*  frater  ejus. 
3.  lacobu*  Zebodaei  et  Joanne*  fra- 
IflTcjuj,  PhilippusclBartholomacus, 
Thomas  et  Matthacu*  piibliranu*  , 
Jacohu*  Alpliaei , et  Thaddaeu*. 
i.  Simon  Chananaeu*  et  Judaslsra- 
rioh» , qui  et  Iradidit  eum . 

5.  Ilosdiiodecimmisit Jesus,  prae- 
ripienscis,  diccns:  tu  viam  gcnlium 
ne abieritis,  el incivitalesSamarita- 
norum  ne  intraverili*  : 


1.  E cbiaroali  a se  I dodici  suoi  discepoli  diede  loro 
potestà  sopra  gli  spiriti  impuri,  affìnchè gli  scaccias- 
sero, e di  curare  lutti  i languori  e tutte  le  malattie  . 

2.  Ori  nomi  dei  dodici  Apostoli  sono  questi.  Il  primo 
Simone  chiamato  Pietro,  e Andrea  suo  fratello. 

3.  Giacomo  flgliuolo  di  Zebedeo  e Giovanni  suo  fra- 
tello, Filippo  eBartolommeo,  Tommaso  e Matteo  il 
pubblicano,  Giacomo  di  Alfeo  c Taddeo. 

&.  Simone  Cananeo  e Giuda  Iscariote,  il  quale  an- 
che lo  tradi . 

5.  Questi  dodici  Gesù  gli  spedi,  ordinando  loro  , e 
dicendo;  Non  anderete  tra  i gentili , e non  entrerete 
nelle  città  de’ Samaritani  ; 


1.  J?  cAiomnfl  A se  i cc.  Benché  Crttto  avease  un  numero  molto  maggiore  di  dkcepoli , davasd  però 
questo  nome  aiiecìalmeatc  a (pieati  dodici , c(MDe  quelli,  che  erano  sempre  familiarmente  con  esso  lui,  assidui 
aeir  aac^dtare  la  *oa  parola,  lestimoui  de*  suoi  miracoli , formati  da  lui  alla  perfezione  della  vita  evangelica. 

1. 1 nomi  de'  dodici  Apostoli  ec.  Prima  son  detti  discepoli,  adesso  Apostoli , cioè  messi , mandati  ; che  tali 
divengono  per  la  missione,  ohe  rìceTooo  da  Gesù  Cristo,  che  gli  elegee  per  suoi  cooperatori , o gli  spedisce  a 
raccodìere  la  messe  preparata  già  colla  di  lui  predicazione.  Questa  missione  é autenticata  da  Cristo  colla  potestà 
de' miracoli,  a/lìnchè  come  già  la  Irgazion  di  Moaè , cosi  ipiella  dei  dottori  e maestri  della  migliore  alleanza 
portasse  seco  il  manifesto  carattere  dell*  autorità  divina:  imperocché  in  qual  altro  modouomiui  secondo  il  mon- 
do si  abbietti  avrebber  potuto  persuadere  al  mondo  cote  si  nuove  e si  grandi  ? — Il  primo  Pietro.  Pietro  é qui 
detto  il  primo  degli  Apiràtoli , e di  più  io  tutti  i Vangeli  a lui  si  dà  sempre  il  primo  luogo,  H luogo  d*  onore , come 
(nuda  ha  sempre  r ultimo  ; degli  aKrì  Apostoli  r ordine  è vario  ; argomento  della  preminenza  di  Pietro  tanto 
forte  ed  evidente , che  ba  ridotto  uno  de^  più  famosi  nemici  della  fede  di  Pietro  ai  disperato  partito  di  dire , che 
forse  quella  parola  primo  é stata  aggiunta  da  qualche  fautore  del  romano  pontificato.  Tanto  è cieca  e impuden- 
te la  maligoilà  degH  eretici.  Imperocché  questo  stesso  autore  confessa , che  tutti  i codici  greci  e latini , quanti 
ae  ba  il  mondo , hanno  tutti  (pielta  parola. 

5.  Aon  anderete  tra  i gentili.  La  prcunessa  di  un  Salvatore  era  stata  fatta  primieramente  agli  Ebrei , e sola- 
aeale  dopo  il  gran  rifiato  dovea  Cristo  essere  solennemente  predicato  ai  gentili. 


/ Google 
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6.  Scd  potiui  ite  ad  oves,  quae  pc- 
rierunl  domus  larael  . 

7.  Kunle»  aulcm  praedicale,  dicen- 
les  : Quia  appropinquava  rcgnuin 
rocluruin. 

H.  Infirmos  curata,  mortiios  9U9ci> 
tale , ieprosos  mundale  , daemoned 
ejicUu  : gralis  accepiàtid,  gratis  date. 

9.  Nolite  * {>ossidereaurum,  neque 
argontum,  neifuc  pecuniam  in  aonis 
vestris  : 

• Mur,:  6.  a.  9.  3.i  IO.  4. 

10.  Non  poram  in  via,  noque  diias 
hinicas,  neque  calceamenUt,  ncque 
virgam . dignus  enini  est  operarius 
riho  suo . 

11.  In  quamcumquc  autcm  civiia- 
Icni  aut  castclium  mlravcritis , inter* 
rogate,  qiiis  in  ca  dignus  ait  : et  ibi 
mancle , donec  cxcatis . 

I i.  Inlranles  aulcm  in  donmm , sn- 
liiUtlceam.dircntcs:  Pax  buie  domili. 

13.  Et  si  quidem  fuerit  domus  illa 
digna  , venietpaw estro  super  cani  : 
si  aiitem  non  fuerit  digna  , pax  ve* 
sira  revcrtelur  ad  vos . 

14.  Elquiriimquenonrcceperilvos, 
nequeaudicnlsermoncs  veslros:cxe- 
untesforasde  domo  vel  civihilc  excu- 
lile  pulverem  de  |>edil)us  vestris  . 

15.  Amen  dico  vobis  : Tolerubilnis 
crii  lerrae  Sodomonim  et  Gomor- 
rhacorum  in  diojudicii,  qiiam  itlici- 
vitali . 

16.  Ecce  * ego  mitto  vos,  sicul  oves 
in  medio  luporiim  . Eslolo  ergo  pni- 
dentes  sicul  serpentes , et  siinplices 
sirul  columbae . 

• /,» . 10.  3. 

17.  Cavele  autem  ab  homìnibus  : 
Iradent  cnim  vos  in  conciliis,  et  in 
synagogis  suis  flagellabiml  vos: 

18.  Et  ad  praesides  et  ad  reges  du* 
remini  propler  me  in  testimonium  il- 
iis  et  gentibus  . 


6.  Ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della 
casa  di  Israelle . 

7.  E andando  annunziate,  edile;  11  regno  de’ cicli 
è vicino. 

8.  Rendete  la  sanità  ai  maiali,  risuscitate  i morti , 
mondate  i lebbrosi,  cacciate  i demonj,  date  gratui- 
tamente quello,  che  gratuitamente  avete  ricevuto. 

9.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  dena- 
ro nelle  vostre  borse: 

10.  Nè  bisaccie  pel  viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe, 
nè  bastone:  imperocché  merita  l’operajo  il  suo  so- 
stentamento. 

11.  E in  qualunque  città  o castello  entrerete,  infor- 
matevi, cbi  in  essa  sia  degno:  e presso  di  lui  ferma- 
tevi, sino  a che  ve  n’andiate. 

12.  AH’entrarpoi  nella  casasalutatcla  con  dire;  Pa- 
ce sia  a questa  casa. 

13.  E se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna,  verrà  sopra 
di  lei  la  vostra  pace;  se  poi  non  è degna,  la  vostra 
pace  tornerà  a voi . 

li.  E se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascolterà  le  vo- 
stre parole  ; uscendo  fiiora  da  quella  casa  o da  quella 
città  scuotete  la  polvere  da’vostri  piedi . 

15.  In  verità  io  vi  dico;  Sarà  meno  punita  nel  didcl 
giudizio  Sodoma  e Gomorra,  che  quella  città. 

16.  Ecco,  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo 
a'iupi.  Siate  adunque  prudeuti  cornei  serpenti,  c 
semplici  come  le  colombe. 

17.  Guardatevi  però  dagli  uomini;  perchè  vi  faran 
comparire  nelle  loro  adunanze,  e vi  frusteranno  nel- 
le loro  sinagoghe: 

18.  E sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  ai  pre- 
sidenti e ai  re,  come  teslimonj  contro  di  essi  c con- 
tro le  nazioni. 


8.  Date  grnfui/omfiì/e  quello,  ec.  1 miiiislri  della  Relì&innc  debhon  fuggire  ogni  ombra  dì  umano  ìnteresse- 
D«gli  ApoAtoli  e <le’  loro  siiccenAorì  dice  Tertulliano:  Irti  nt  loro  nisxuna  delle  coxe  di  Dio  meltevnsi  a prezzo, 

10.  scarpe.  Vaie  a dire  oltre  a tiuelle , die  avete  in  piedi  : imperocché  é lo  RteA.«o,  che  prima  fb  detto  dello 
due  vesti , vietando  loro  riguardo  a tali  cose  tutto  quello,  che  al  giornaliero  bisogno  è siiperlìito.  — Mè  bastone. 
Vedi  8.  Marc.  rap.  VI.  8.  Merita  V operaio  la  xtta  mercede.  Non  b cosa  venale  il  Vangelo  ( ilice  s.  Agnst.  ) , n«S 
per  guadagno  temporale  si  predica  : W|>eroccliè  chi  in  tal  guisa  il  vendesse , una  cosa  grande  venderebbe  a vii 
prezr.o.  Ma  i ministri  dello  stesso  Vangelo , il  sostentamento,  che  è di  neressìU,  lo  ricevon  dal  popolo.  La  mer- 
cede poi  di  averlo  dispiMisato  la  ricevono  dal  Signore:  imperocclié  non  come  mercede  è dato  questo  sostenta- 
mento , ma  come  stipendio,  onde  siano  mantenuti , aninrhé  possano  lavorare.  Kcr/i  1.  Cor.  IX.  14. 

11.  f;7rc5.«o  di /ui/crma/ct‘t  ec.  Ordinando  loro  di  non  andare»  se  non  in  case  di  buona  riputazione,  c di 

non  cangiar  facilmente  di  ospizio , previene  la  poco  buona  edificazione , che  avrebbe  recato  il  vedere  i ministri 
del  Vangelo,  o girar  da  una  ca.sa  aU*  altra  , quasi  per  cerc^ire  maggiori  comodità,  o fermarsi  in  sospetti. 

12.  /.a  pace  sia  con  roi.  Saluto  comune  presso  gli  Ebrei. 

13.  La  vostra  pace  tornerà  a voi.  I vostri  buoni  desideri  e le  vostre  fatiche,  ove  mai  fissero  inutili  agli  altri, 
saranno  sempre  utili  a voi. 

1 4.  Scuotete  la  polvei  e ec.  Con  quest*  atto  mostravano  di  non  voler  aver  più  commercio  , nè  comunione  con 
quella  gente. 

1 j.  Sarà  men  punita  . . . Sodoma  , ec.  IVrcliè  a queste  città  non  fu  predic.at.a  la  penitenza  c la  salute  , conte 
ora  a tutta  la  Giudea , nò  vider  tanti  miracoli  fatti  in  confennazinne  della  verità. 

ir>.  Siate  adunque  prudenti  come  ec.  Siate  prudenti  come  i serpenti , per  guardarvi  dalle  insidie  de'  maligni, 
siate  semplici  come  colombe  , non  dando  loro  occasione  di  nuocervi,  e non  vendicandovi  del  male  , che  vi 
faranno. 

17.  f/aa/v/o/cri  nomini.  Dimostra  , che  siano  i lupi , de*  quali  ha  parlato  disopra:  sono  gli  uomini 
montlani  e c.trnnli , pe'  quali  Ir  cose  dello  spirilo  sono  stoltezza.  In  questo  senso  è usata  la  voce  «omini , cap, 
XVI.  13.  e altrove. 

18.  Come  testimoni  contro  di  essi  e contro  le  nazioni.  Contro  i Giudei  c contro  ì gentili  increduli  c persccu- 
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<9.  Cum  ' aiilcmlradent  ^oi,  nulile 
ragliare,  quoniodo,  aul  quid  lix|ua- 
iiiim:  dabilur  enimvobla  india  bara , 
quid  loquamini . 

• Lmr.  11.  II. 

in.  Nnn  enim  vos  nslis,  qui  loqiii- 
mini  : sud  spirdus  Pairii  vestri , qui 
loqudiir  in  vobia. 

11.  Tradei  aulem  Iralcr  Iralrem  in 
niorlem,  elpaler  filium: elinsurgent 
filli  in parcnlea, el morie coaallicicnl: 

12.  El  erilis  odio  oiiinibiia  propter 
nonien  meuni  ; qui  aulom  persevera- 
veril  uaqiie  iniinem,  lue  salvili  crii. 

23.  Cum  aiilein  perspquenlur  vos  in 
rullale  isla,  fiigilein  aliam.  Amen 
dicovobis,  non  consuinmabilis  civi- 
lales  Israel , donec  veniat  filmi  ho- 
minis. 

il.  Non  • est  discipuliis  super  ma- 
Siilrum , nec  servus  super  doininura 

SIIIIOI  . 

• Im-,  8.  40.  13.  IO.  ; li.  30. 

ió.  SulErit  diicipulo,  ul  sii  sicut 

magisler  ejus:  et  servo,  sicut  domi- 
nili ejui.  Si  palrem  lamilias  Beeb.e- 
iHib  vocavenint,  quanto  niagis  do- 
meslieosejui'? 

26.  Ne  ergo  limuerilia  eos.  * NihiI 
rnim  est  opertuin,  quod  non  revela- 
bil»r,eloecultuin,qaod  non  scielur. 

• M.,re  4.21.  /.a,  8.  n.  ; 12.2. 

2T.  Quod  dico  vobii  in  tenebrii , 
dirite  in  lumine  ; elquod  in  aure  au- 
dilii.praedicate  super  leda. 

26.  El  nolite  timore  eos,  qui  occi- 
dunl  corpus , aniniam  aulem  non 
pissunt  occidure  : sed  potius  binete 
rum,  qui  potest  et  animam  et  corpus 
perdere  in  gebennam. 

29.  Nonne*  duo  passerei  asso  vac- 
Mint:  etiinus  ex  dlis  non  caiJet  su- 
per terrani  sine  Palre  vcslro'i 
■ Lare. II. II.  27.  34. 

JO.Vestri  miteni  capilli  capitis  om- 
nts  numerali  sunt. 
il.  Nolite  ergo  limerò;  mullis  pas- 
irribiis  melioi-es  eslis  vos. 

32.  Omnis  * ergo , qui  confilebitur 
"le  roram  hominibus , confilcbor  el 


19.  Ma  quando  sarete  po.sti  nelle  lor  mani , non  x i 
mettete  in  pena  <lel  che  o del  come  abbiate  a parlare; 
imperocché  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello,  che 
abbiate  da  dire. 

20.  Imperocché  non  siete  voi,  che  parlate;  ma  lo 
spirilo  del  Padre  vostro  é quegli,  die  parla  in  voi. 

21.  Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte , e il  pa- 
dre (darà)  il  figlio;  e si  levcran  su  i figliuoli  contro 
dei  genitori , e li  metteranno  a morte. 

22.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio; 
ma  chi  persevererà  fino  alla  fine,  si  salverà. 

23.  Ma  allor  quando  vi  perseguiteranno  in  questa 
città,  fuggite  a un'altra.  In  verità  io  vi  dico,  non  II- 
nìrete  (di  istruire)  le  città  d'Israele,  prima  che  venga 
il  figlinolo  dclPuomo. 

24.  Non  v’ha  discepolo  da  più  del  maestro,  né  ser- 
vo da  più  del  suo  padrone . 

.» 

25.  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il  maestro;  eni 
servo  di  essere  come  il  padrone.  Se  hanno  chiamalo 
Beelzebub  il  padron  di  casa , quanto  più  i suoi  dome- 
stici ? 

26.  Non  abbiate  adunque  paura  di  loro.  Imperoc- 
ché nulla  vi  é di  nascosto,  che  non  sia  per  essere  ri- 
velato, e niente  d’occulto,  che  non  s’abbia  a sapere. 

27.  Dite  in  pieno  giorno  quello,  che  io  vi  dico  al- 
l’oscuro; c predicate  su  i tetti  quel,  che  vi  é stato 
detto  in  un  orecchio  . 

28.  E non  temete  coloro,  che  uccidono  il  corpo,  c 
non  possono  uccider  l'anima  : ma  temete  piuttosto 
colui,  che  può  mandar  in  perdizione  e l'anima  e il 
corpo  all’inferno  . 

29.  Non  é egli  vero,  che  due  passerotti  si  vendono 
un  quattrino;  e un  solo  di  questi  non  cascherà  per 
terra  senza  del  Padre  vostro  ? 

30.  Ma  i capelli  del  vostro  capo  sono  stati  contali  . 

31.  Non  temete  adunque;  voi  sorpassale  di  pregio 
un  gran  numero  di  passerotti . 

32.  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  dinanzi  agir 


luri  lenirà  di  prova  della  verità  del  Vangelo  t.v  invincibile  pazienza  vostra.  Paolo  ancora  trai  sogni  del  suo 
Apostolato  e tra  i caratteri  della  missione  avuta  da  Uio  novera  I'  assoluta  pazienza. 

73. /'uggite  a un'  altra  . . . nonjiairele  ec.  S.  Agustiuo  epistola  ad  Htmor.  180.  tratta  copiosamente  in  quali 
casi  sia  (^mandato  , in  quali  sìa  lecito  , e in  quali  sia  proibito  ai  pastori  dì  anime  di  ruggire  a motivo  delle  per- 
secuzioni. Qui  ordina  Cristo  agli  Apostoli , che  ove  in  alcun  luogo  veggano  ma)  disposti  gli  animi  contro  il  Van- 
pelo  , a un  altro  luogo  sen  vadano  , nè  attizzino  il  mal  talento  degli  avversari , segiiìt.'mdo  a predic.vre;  ma  si 
nerbino  a portare  in  altre  parli  lo  stesso  Vangelo.  E soggiunge  , che  non  avranno  tempo  discorrere  tutta  la 
fiiudea  per  seminarvi  la  fe,le  , prima  che  egli  risuscitalo  da  morte  venga  a ordinar  loro  di  andare  a predicare 
* gentili.  Cosi  spiegano  alcuni  quelle  parole  prima,  che  rnign  il  figliuolo  drll’  uomo.  S.  llario  però  prendendo 
|s  un  senso  più  generale  il  discorso  di  Cristo  erede  eh’  el  voglia  qui  far  intendere  agli  Apostoli,  clie  sarà  tale  la 
increthililà  degli  Pihrei , che  non  si  convertiranno  alla  fede,  se  non  alla  fine  del  mondo  poco  prima  della  secon 
'la  venuta  del  Salvatore,  dopoché  sarà  entrata  nella  Chiesa  la  moltitudine  delle  nazioni. 

75.  flre/acòwò.  Con  questo  nome  , che  signilica  .rignorf  dette  mo&che  , era  chiamato  P idolo  di  .Icforon, 
••  heg.  I.  2.,  e collo  8tes.so  nome  s’ intese  poscia  il  demonio. 

78.  Sulla  l'I  è di  nascosto,  ec.  Apparirà  in  breve  dopo  propagato  e stabilito  il  Vangelo  : apparirà  molto  più 
nel  di  del  giudìzio  la  vostra  innocenza  e la  ingiustizia  de'  persecutori. 

77.  .tir oscuro.  Privatamente  tra  me  e voi  soli . Sopra  I triti.  I.c  sommità  delle  case  erano  piane  , e rome 
lerrazzi  scoperti , dove  passeggiavano , confabulavano  , e di  dove  potea  comodamente  parlarsi  a chi  stesse  sul- 
la strada. 

,,37-  33.  Chiunque  mi  confesserà  dinanzi  ec.  Si  conre.s.sa  Cristo  ogni  volta , che  alcuna  parte  della  dottrina 
di  Cristo  0 colle  (larole  o col  fatto  sostengasi , e anche  ogni  volta  , che  nè  |ier  timor  di  qii.vlunqne  male  , nè 


cn  ;; 


58  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


ego  eum  coram  Taire  ineo , qui  in 
i'oolii  est. 

• 9.30  ;I2.8.;3.r/«. 

•i.  l‘i. 

33.  Qui  aulern  nogaveril  mcroram 
humimbus,  negabo  et  ego  eum  coram 
Puire  nieo,  qui  in  coclis  est. 

31.  Nolile  • arbitrari , quia  paccm 
venerim  miUerein  lenam:  Non  veni 
piut'm  mitlerc,  se%J  glaUium. 

• Lur.  12.51. 

35.  Veni  enim  separare  hominem 
ndversus  p:itrcm  suum,olfilinm  ad- 
versus  mnlrem  suani,  et  nuruin  ad- 
versus  somim  smtm  : 

3f).  * Et  inimici  hominis  domestici 
ejiis. 

• 7. 0. 


uomini,  anrh'io  lo  confesserò  din.inzi  al  padre  mio, 
clic  è nei  cieli  . 

33.  E chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini, 
lo  rinnegherò  anch'io  dinanzi  al  Padre  mio , che  è 
ne’Cieli . 

34.  Non  vi  pensate,  che  io  sia  venuto  a metter  pace 
sopra  la  terra  ; Non  son  venuto  a metter  pace,  ma 
guerra. 

35.  Imperocché  son  venuto  a dividere  il  figlio  dal 
padre,  e la  fìgliadalla  madre,  eia  nuora  dalla  suocera. 

3C.  E nemici  dell'uomo  i proprj  domestici . 


37.  Qui  * amai  palrcm  aut  matrcin 
pliiiqiiam  me , nun  osi  me  <liqnns  : cl 
ipii  amai  filium  aut  fìliain  sii|ier  aie, 
nun  Osi  MiC  (tij^nus. 

• Lut.  14.  28. 

38.  Et  • qui  non  accipil  cruccm 
siiam,  et  sequilur  me,  non  eet  me  di- 
iinus. 

• Infr.u.  24  34. 

39.  Qui  invenitanimmn  suam,  per- 
<lel  illam  ;cl*qui  perdidcril  animam 
euani  prupter  me,  invenka  cani. 

• 9.24.  j n.  .33.  /.>.  12  23. 

10.  Qui  • rcripit  vos,  me  recipit  : 
et  qui  me  recipit , recipit  eum , qui 
me  misit. 

• /.»  20. 18.  Jo.  13.  20. 

11.  Qui  recipit  prophelam  in  nomi- 
ne pruphelac , merieilcm  pmphetao 
arnpiel:  et  qui  recipit  jusliim  in  no- 
mine insti,  inercedem  justi  aocipicl. 

12.  Et  * qiiicumque  potum  dederit 
uni  ex  minimis  islis  calirem  aqiiae 
frigidae  tantum  in  nomine  discipiili  : 
amen  dico  vubis,  non  perdei  merce- 
dein  siiam. 

• 3f..r.  . 9 40. 


37.  Cbi  ama  suo  padre  o sua  madre  più  di  me,  non 
è degno  di  me  ; e chi  ama  il  figlio  o la  figlia  più  di 
me,  non  è degno  di  me. 

38.  E chi  non  prende  la  sua  croce,  e mi  segue,  non 
è degno  di  me  . 

39.  Chi  (icn  conto  della  sua  vita , la  perderà;  c chi 
avrà  perduto  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà. 

40.  Chi  ricevevo!,  riceve  me,  e chi  mi  riceve,  ri 
ceve colui,  che  mi  ha  mandato. 

41.  Chi  riceve  un  profeta  come  profeta,  riceverà  la 
mercede  del  profeta  : e chi  riceverà  un  giusto  a titolo 
di  giusto,  avrà  la  mercede  del  giusto. 

42.  E chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere 
di  acqua  fresca  a uno  di  questi  più  piccoli,  purché  a 
titolo  di  discepolo:  in  verità  io  vi  dico,  non  perderà 
la  sua  ricompensa . 


prr  3nor  di  alcun  terreno  vantaggio  si  lascia  d’  ubbidire  a'  suoi  precetti.  Da  ciò  s' intende  quello,  ebe  sia  rin- 
uo?ar«*  Crinlo. 

:ii.  39.  i\on  $on  rvnulo  a wir//rr  pace  cc.  Gli  Ebrei  n«|>ettavano  dal  Me&KÌa  nn  regno  pacifico  , glorioso  , 
ricolmo  <)i  tutti  i beni  (Iella  terra.  Gesti  Cristo  fa  (pii  sn]>ere  a*  suoi  discepoli , che  ( colpa  dell’  incri'duiità  e 
delle  jtnssioni  degli  uomini  ) , la  prediraxione  del  suo  Vangelo  produrrà  colle  persecuzioni  e colla  guerra,  che 
sarà  fatta  alla  fede  , dbUìoni  e discordie  tra  iiadre  e figlio,  tra  moglie  e marito  , ec.,  e die  in  questo  tempo 
sarà  sovente  di  mestieri , che  per  conservare  in  f^de  si  rinnnzi  non  solo  a tutti  gli  afTetti  terreni,  ma  anche 
si  perda  in  questo  mondo  la  vita  per  salvarla  nella  eternità. 

40.  Chi  riceve  roi , riceve  me  : ee.  Dimostra  con  queste  parole  la  cura  , che  avrebbe  avuto  sempre  de*  suoi 
ministri  : ai  quali  { dice  il  Crisostomo  ),  apre  egli  in  certo  modo  tutte  le  case  del  mondo,  mentre  dichiara  fatto 
a se  stf.sso  quello , che  in  onore  e sollievo  di  questi  fosse  fatto. 

41.  Chi  riceve  un  prafein.  Chi  ajutn  , soccorre  . assiste  un  ministro  , un  predicatore  del  Vangelo  , come 
tale  coopera  al  bene , che  fa  il  predicatore  . e avrà  da  Dio  la  mercede  stes-sa  , che  avrà  il  predicatore  , il  mi- 
nistro. K similmente  chi  assiste , ajuta  un  giusto  non  come  parente , o amico , ma  come  giusto  , e per  amore 
della  giustizia  e della  i^jetà , avrà  la  stessa  ricompensa  , che  sarà  data  al  giusto. 

42.  Purché  a titolo  <ìi  (ìiscepolo.  Purché  tale  atto  di  carità  si  eserciti  verso  dì  colui  per  amor  mio , perchè 
quegli  ò mio  discepolo.  Vedi  Marc,  IX.  40. 


CAPO  XI. 


GitnfiiHni  mttnda  dulta  tua  prigiont  dat  àiterpoU  a Crìtta,  tU*po>ta  di  Criito.  F-togh  di  GLM/annì.  tUprrnJt 
la  durexta  digit  F.trei  ; t la  oitìaMUau  dille  città,  rke  at^evano  vtdeti  tanti  miracoli.  Cou/cttione  di 
Crifto  al  Vtidre.  Vel  giogo  ioart. 

1.  Et  ractuiD  est,  cum  consummas-  1.  E Giisù  avendo  finito  di  dar  questi  insegnamenti 
wi Ji'sus,  praecipiuns  (liiodecim  di-  a’jQoi  dodici  discepoli,  parli  da  quel  luogo  per  an- 
scipulis  SUI9,  Iransiit  inde  , ut  duce-  i i t 

t.  Xrllr  loro  ciUh.  bielle  città  ilclla  Caldea  , donde  erano  tutti  o quasi  tutti  gli  Apostoli. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XI.  Ó'J 


ret , et  praedicaret  in  civitatibua 
forum. 

i.  Joannes’autem  cmn  aii  lissct  in 
vincMilis  Oliera  Ohriiti , m.Ueiii  duo 
(le  discipulis  suis. 

• 1.  18. 

3.  Ail  illi  ; Tu  es,  (Vii  venlurui  ei, 
an  aliiim  expo  lamuà? 

4.  Et  rrspondens  Jesua  ait  illia  : 
Eunioa  rcniinbaU!  Joanni , quae  au- 
(lialis,  el  vidiatia. 

5.  Caeci  * vident,  Claudi  ambulanl, 
leprosi  mundanlur,  aurdi  audiunt, 
mortui  reaurgunt,  paupores  evange- 
lizanlur. 

• 35.  5.;  61.  I. 

6.  El  bcatua  eat,  qui  non  fucrit 
acandalizalua  in  ine. 

7.  mia  * aulem  abeuntibua,  coepit 
Jeaua  dicern  ad  liirbaa  de  Ioanne  : 
Quid  exiatia  in  deaertiim  videro  ? 
arundinein  vento  agilatam? 

8.  Su'lquid  exiatia  videre?  Hominem 
niullibua  yestiliim?  Ecce  qui  molli- 
bus  vesliuntur.  In  domibua  reguin 
aiint. 

9.  Sedqtiid  exislia  videro?  Propho- 
taiii?  Etiam  dico  vobia,  et  pluaqiium 
proplietam. 

(0.  Hic  est  enim , de  quo  scriptum 
<st  : Erre  ego  milto  Angelum  meum 
ante  faciem  tiiain , qui  praeparabit 
viam  tuam  ante  te. 

• jWur»c*.3.  I.  M.irr  1.  t.  I.tr.l.n. 
41.  Amen  dico  vobia:  Non  aiirrexit 

inter  naloa  mnlierum  majnr  Jeanne 
Baptisla  I qui  autem  minnr  eat  in  re- 
gno eoelorum,  major  eat  ilio. 


dar  a insegnare , e predicare  nelic  ioro  città. 

2.  Ma  avendo  Giovanni  udito  nella  prigione  le  ope- 
re di  Gesù  Cristo , mandò  due  de’  suoi  discepoli , 

3.  A dirgli  ; Se’  tu  quegli , che  se’  per  venire,  ovve- 
ro si  ha  da  aspettare  un  altro  ? 

k.  E Gesù  rispose  loro:  Andate , e riferite  a Giovan- 
ni quel  che  avete  udito  e veduto. 

5.  I ciechi  veggono  , gii  zoppi  camminano  , i leb- 
brosi sono  mondati , i sordi  odono,  i morti  risorgo- 
no , si  annunzia  ai  poveri  ii  Vangelo. 

6.  Ed  è beato , chi  non  prenderà  in  me  motivo  di 
scandolo. 

7.  Ma  quando  quelli  furono  partiti  cominciò  Gesù 
a parlare  di  Giovanni  alle  turbe  : Cosa  siete  voi  andati 
a vedere  nel  deserto?  una  canna  sbattuta  dal  vento? 

8.  Ma  puro,  che  siete  voi  andati  a vedere?  Un  uomo 
vestito  delicatamente?  Ecco  che  coloro  , che  vestono 
delicatamente,  stanno  nei  palazzi  dei  re. 

0.  .Ma  pure  cosa  siete  andati  a vedere?  Un  profeta? 
Si,  vi  diro  io,  anche  più  che  profeta  . 

10.  Imperocché  questi  è colui , del  quale  sta  scritto: 
Ecco , che  io  spedisco  innanzi  a te  il  mio  Angelo  , il 
quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a le . 

11.  In  verità  io  vi  dico:  Tra  i nati  di  donna  non  ven- 
ne al  mondo  chi  sia  maggioredi  Giovanni  Batista  : ma 
quegli,  che  è minore  nel  regno  de’ cieli , è maggiore 
di  lui. 


.Vandò  due  de’  suoi  discepoli , ec.  Li  mandò  , non  perchè  ave«M  fj;11  bisogno  di  assicurarsi  , die  Crislo 
fosse  il  Messia  ; ma  perchè  ne  «vevan  bhofsno  I suoi  «Hscepoli , i quali  di  soverchio  afìTezionati  al  loro  maeslni , 
di  mal  occhio  vedevano  T autorità  , che  Gesù  si  andava  acquistmdo.  S.  Giovanni  uccoinodaiidosi  alla  loro  de* 
boletza  mostra  quasi  di  essere  in  dubbio  e^Iì  stes.so  per  dar  loro  occasione  d' iniparnre  la  verità.  Ilnr.  Grìsosf. 

5.  Si  nnnuitzia  a' poveri  il  i nugelo.  Uno  de'  caratteri  del  Messia  : Il  Signore  mi  unse  , e mondommi  ad 
erangelizzare  ai  poveri , Isai.  LXJ.  1.  Kd  era  certamente  rosa  degna  delia  bontà  del  maestro  celeste  il  fare 
suo  pnrtìcolar  ini[>egno  d' istruire  questa  porzione  grande  del  genere  umano,  per  cui  non  apri  scuola  giaiimiai 
nessuno  de'  pretesi  sapienti  del  Paganesimo. 

6.  Kd  è.  beato  chi  non  prenderà  ec.  Di  Gesù  era  stato  detto  , che  ei  sarebbe  pietra  d’ inciampo  per  molti. 
S.  Girolamo  crede , che  con  queste  parole  venga  a rimproverarsi  a* discepoli  di  Giovanni  la  loro  incredulità. 
.M.1  questa  generai  sentenza  di  Cristo  ferisce  c^^ni  maniera  di  incredaii  ; miueroerhè  in  molte  maniere  possono 
gii  uomini  trovar  materia  di  scanilalo  in  Cristo.  Ad  alcuni  parrà  stoltezza  r ignominia  ileila  sua  croce  ; altri 
diranno  insupportaliilc  la  severità  della  sua  dottrina  ; nitri  perfino  opporranno  alla  p.iroln  di  lui  i falsi  principi 
della  mondana  politica.  Ma  beato  dii  da  quello  , che  è fondamento  e principio  d*  ogni  bene  , argomento  non 
prende  di  perdizione  e di  morte. 

7.  ro.«f]  iir/e  onr/rr/i  rof  fz  m/rre;  re.  Quelli  che  si  trovarono  a udire  I*  imbasciata  di  Giovanni , avrehher 
potuto  sospettare  , ch’egli  si  fosse  mutato  di  parere  riguardo  a Gesti  ; per  questo  il  Salvatore  commenda  al- 
l.imente  la  fede  e la  costanza  del  suo  Precursore.  Credete  voi  ( die*  egli  ) , che  Giovanni  sia  tale , che  si  lasci 
scuotere  , e volgere  da  ogni  banda  secondo  i venti  ? 

8.  I n uomo  vestito  deiicatamete  ? Siete  voi  andati  a vedere  un  nomo,  il  quale  vivendo  nel  lusso  e neil.i 
mollezza  , e snervato  di  cuore  sia  capace  di  adulare  , e di  palliare  gli  altrui  peccali  ? Uomini  tali  non  abitano 
pe*  deserti. 

9.  PifV  che  profeta  . Perchè  non  solo  pretlisae , ma  mostrò  a dito  il  Messia  ; perchè  gli  altri  furono  manilnli 
.agli  uomini , egli  anche  a Cristo  , e (mal  Angelo  del  Signore  precedette  In  stesso  Cristo.  I miracoli  avvenuti 
nel  coocepimeiilo  e nella  nascita  del  liutista  , e I’ ammirabile  sua  vita  ( dice  un  antico  Interprete  ),  lo  fm-r 
parere  non  solo  eguale  , ma  quasi  supcriore  a un  Angelo:  e di  fatto  molli  Ebrei  il  credettero  vero  Angelo. 
Eus.  Dnn,  tW  S. 

10.  //  mio  Angelo.  Uomo  per  natura  , Angelo  pel  ministero  di  annunziare  il  Cristo. 

it.  Tra  i nati  di  donna  non  renne,  al  mondo.  K p.iragonato  qui  il  Batista  a' Santi  dèi  reerhio  Testamento: 
onde  tra  questi  nrrfi  di  donna  non  è compreso  nè  Cristo  , nè  la  Vergine  , nè  gli  Apostoli , die  ni  nuovo  l e* 
stamento  apivartengono.  Hier.  E s.  Agostino  osservò , che  dicemlo  Cristo  nìssiin  Santo  essere  stalo  nel  vecchio 
Testamento  maggior  di  Giovanni , lascia  luogo  di  credere  , che  siavi  stato  chi  V ugnaglias«^.  Vontra  Adr. 
ieg.  ec.  I.  à.  Uier.  — Ha  quegli , che  è minore,  ec.  Ma  dello  stesso  Giovanni  è maggiore  nel  regno  de’  elidi 
( nella  Chiesa  di  Dio , sia  la  trionfante  , sia  la  militante  ) colui , il  quale  c per  età  e secondo  la  vo:>tra  opinio* 
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lì.  X diebus  auUjiti  Joannis  Bapti- 
sliiL*  us(]ue  nunc,  re;;nmn  coeloium 
vini  palliar , cl  violeiili  rapiunl  illud. 

Ili.  Omni'i  eniin  proplinlao  cl  Icx 
HsqiiB  ad  Joaimem  proplictavcrunl  : 
14.  El  si  vultis  recipcre,  * ipse  est 
Elias  , qui  vciiUinis  esl. 

1~).  Qui  liabcl  aurcs  audicndi , au- 
diat. 

16.  r.iii  aiilcni  siniilcin  aesliiiialio 
cuncralioiiciii  islam'?  Siinilisesl  piie- 
ris  seilcnlibiis  in  loro  , qui  claniaTi- 
Ics  cuaciiiialiliiis, 

n.Dirunl  : toinimus  vohis,  el  non 
salUislis . lamcalaviimis,  cl  non  pian- 

Xiàtifi. 

18,  Venitcnim  Jo;mnes  nequeman- 
ducans . nonne  bilx*ns.  et  dicnnt: 
Ruemonium  ìialwL 

19.  Verni  filiiis  liominis  manducans 
el  bibciis.  el  ilicunl:  Ecce  homo  vu- 
im,  et  lolalur  vini,  publicanoruiii  cl 
peccaloruin  aaiiriis.  El  juslilicala  csl 
sapicnlia  a liliis  suis. 

ìO.  Tunc  cocpil  cxjirobrare  civita- 
libiis,  in  quibusfacuiesunlpliirimac 
virliiics  cjus,  quia  non  cgisscnl  poc- 
nilcnliam. 


12.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Balista  insin  adesso  il 
regno  de’ cieli  si  acquista  colla  forza  , ed  è preda  di 
coloro,  che  usano  violenza  ■ 

13.  Imperocché  lutti  i profeti  c la  legge  hanno  pro- 
fetato fino  a Giovanni. 

14.  E se  voi  volete  capirla,  egli  è qucH’Elia,  che 
doveva  venire. 

15.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda. 

16.  Ma  a che  rosa  dirò  io,  die  sia  simile  questa  rag- 
ia d’iioniini?  Ella  è simile  a que’ragaMi,  clic  stanno 
a sedere  nella  piazza,  c alzan  la  voce  verso  de’  loro 
comp.igni  ; 

17.  E dicono  ; Ahbiamo  suonalo  , c voi  non  avete 
ballato:  alihiamo  cantato  canzoni  lugubri,  enon  ave- 
te dato  segno  di  dolore  . 

18.  Imperocché  è venuto  Giovanni , che  non  man- 
giava, nò  beveva  , e dicono:  Egli  6 indemoniato  . 

19.  C venuto  il  figliuolo  deiruoiiio,  flic  mangia,  e 
beve,  e dicono:  Exco  iin  mangiature  c un  lievone  , 
amiro  de’pubblicani  c de’ peecatori  : ed  è stata  giu- 
stilicala  la  sapienza  da’siioi  lìgliiiolii 

20.  Allora  egli  cominciò  a rinfacciare  alle  città,  nel- 
le quali  erano  stali  fatti  da  lui  molli  miracoli , che 
non  avessero  fatto  penitenza. 


ne  ^ minore  di  Oiovunni.  Così  parla  di  se  Gesù  Cristo,  e rosi  conferma  la  testimonianza  rendutagli  da  Gioran- 
Ili  cap.  3.  1 1.  Gesù  è maggiore  ( dice  Agostino  ) , per  virtù  , per  potere  , per  divinità  , per  maettà  , per  sto- 
ria. Truct.  13.  in  Jonn.  S.  Girolamo  e alili  interpretano  in  quest'  altro  modo  ; il  niù  pkroto  od  uomo  u An- 
gelo , che  è in  ciclo  con  Dio , d maggiore  di  (Giovanni  , il  quale  >ive  in  un  corpo  ni  morte  ; imperocché  altra 
cosa  ella  è il  posseder  la  corona  , altra  il  combattere  tuli' ora  nella  battaglia.  Hieron. 

12.  Dot  tnnpo  di  tiioranni , ec.  Dal  punto  , in  cui  Giovanni  cominciò  a predicare  lino  a questo  tempo,  nel 
regno  dei  rieli  ( nella  Chiesa  di  Dio)  non  si  entra  per  diritto  di  discendenz.i , come  quando  onesto  regno  era 
ristretto  al  solo  po|x>lo  ebreo.  Adesso  egli  é aperto  per  tutti  gli  uomini  : e chiunque  vorrà  lame  conquista  , 
potrà  farla  , cìiudeo  o gentile  , che  egli  sta  , Greco , o barbaro  , servo  o libero.  molti  vrrrnnno  dnfV  oriente 
r dati’  occidente  , e saranno  nssisi  con  Isacco  e Giacobbe  . Matth.  IV.  11.  Coisl  rapì  il  regno  de’  cieli , ed 
ebbe  luogo  tra'  ligliiioll  adottici  il  Centurione  |»ell'  ardore  della  sua  fede  ; rosi  la  Cananea  , er.,  I (piali  essen- 
do gentili  rapirono  in  certo  modo  dalle  mani  de’  discendenti  d’  Abramo  il  regno  , di  cui  questi  si  rendettero 
indegni  per  la  loro  incredulità.  I>di  Ilor.,  Ambr.t  ec. 

13.  Hanno  profetato  fino  a Groronni.  Da  Giovanni  in  poi  il  retmo  de’  cieli  per  tutti  è a(>erto  : perché  quel 
Cristo,  speranza  di  tutù  gli  nomini , il  quale  dalla  legge  e da’  profeti  era  predir.ato  , come  futuro  , si  preelica 
adesso  come  venuto  p<‘r  testimonianza  dello  stesso  (Giovanni , e i misteri  dello  stesso  Cristo  sotto  la  scorza 
della  legge  coperti  si  propalano  , e si  espongono  a tutti.  K non  vuol  dire  qnl  Cristo  , che  subito  dopo  la  predi- 
cazione di  Giovanni  avesse  line  la  legge,  vecritia  , ma  si  che  allora  cominciò  a finire. 

li.  E se  volete  capirla  , egli  è ec.  .Non  crediale  , che  il  regno  del  Messia  sia  luti’  ora  lontano,  perché  non  è 
ancora  venuto  (jiiell*  Kliu  , ilqualc  dee  precetlere  la  venuta  del  Cristo  secondo  la  ncedizione  di  Malachia.  Gio- 
vanni sle-sso  egli  è quanto  allo  spìrito  e all’  uflìcto  quell’  Klìa  , che  voi  aspettate.  M profezia  di  Malachia  ri- 
guarda certamente  la  secontla  venuta  di  (ìesù  Crì.sto  , ma  i dottori  ebrei  la  intendevano  della  prima  venuta  : 
né  Cristo  si  renna  a riprendere  questa  interpretazione  , ma  nc  fa  uso  contro  di  essi , dimostrando  chi  fosse 
(jueir  Klia  , che  doveva  precedere  la  sua  prim.i  venuta.  Quelle  parole  se  volete  capirla  possono  csjwrM  col 
Grisustomo,  se  volete  considerare  la  somiglianza  tra  Klia  e (ìiovanni. 

15.  Chi  ha  orecchio  da  intendere  , intenda.  Maniera  di  parlare  , colla  quale  fa  capire  , che  quello , che 
egli  dice  , é di  gromb*  imiiortanza  , e merita  molla  riflessione  per  essere  ben  inteso.  Ed  era  certo  cosa  molto 
imiRvrtante  jie' Gludn  r intendere  , come  la  legge  terminava  a Giovanni,  e che  d'  allora  in  poi  il  regno  deVtclì 
sarebbe  sUlo  dì  chiumiue  aveave  fatto  forza  |ier  entrarvi  » e c4ie  perciò  non  vi  sarebbe  stata  salute  per  essi  , 
se  adìtlnti  alla  legge  rigettalo  avessero  la  testimonianza  di  Giovanni  e il  Cristo  annunziato  òa  luì. 

10.  Questa  razzò  uomini  : s.  Luca  cap.  > II.  ?li.  ci  spiega  di  ({uali  persone  parli  qui  il  salvatore  dicendo  : 
il  iKtpoln  ..r  i publilietnìi  glorifirantno  Dio,  ricrvrndoil  battesimo  di  Giovanni  ; ma  i Farisei  e i dottati 
della  legge  per  loro  sciagura  aisprezzfirono  il  consiglio  di  Dio. 

17.  Abf/iamo  suonato  . . . abtuam  cantato.  Il  senso  della  similitudine  è questo  : Venne  Giovanni  veslito  df 
4 ilicio  , menando  vita  a.sprissitiia  nel  deserto  di  modo  , c c parve  non  invitare  gli  uomini , se  non  a piangere. 
A ('ime  liesu  Cristo  , e colla  sua  ammirahil  dolcezza  de'  costumi  si  adattò  alla  piacev (dezza  della  vita  comune, 
iiilcrvenrndo  talora  a’  tonvili  , vivendo  e trattando  popolarmente  con  ogni  genere  di  persone  : nè  all’  uno  nè 
all'  altrp  corrispr^sero  i Farisei  e i dottori  della  li'gge  , anzi  li  maltrattarono  ambedue. 

19.  Ed  é stata  giastìficofn  la  sapienza,  l'er  saotenza  ìnlendesi  (]ui  comunemente  la  previdenza  divina.  Fi- 
gliuoli dì  lei  erano  i Giudei , governati  con  ispecìalissiina  cura  da  questa  providenza.  Questi  lìgliuoli  medesimi 
tutti  (pianti , e buoni  e cattivi , hanno  giustificala  questa  providenza  ; hanno  tolto  di  mezzo  ogni  pretesto  , 
per  cui  poss.a  ella  essere  iutaccaiu.  Imiverocchè  allora  (piando  , abbracciando  i buoni  gl’  inviti  di  lei , si  rima- 
sero ì cattivi  nella  loro  pertinacia  , vìdesi  cbiuraincnte  , che  non  a difetto  di  questa  sapienza  , ma  alla  osti- 
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. Vae  * tibi  Corozain  : vae  libi 
Rethsaida  : quia , si  in  Tyro  et  Sido- 
ne faclae  cssenl  virtules,  quae  faclae 
SUDI  in  vobis.olim  in  cilicio  et  cinere 
pocnitenliain  ngissent. 

• lue.  IO.  13. 

22.  Vcrumtamen  dico  vobis:  Tyro 
et  Sidoni  remissiuseril  iodiejudicii, 
qnam  vobis. 

23.  Et  tu , Caphamaum  numquid 
iisque  in  coelum  exallaberis?  usque 
in  infernum  desrendes  : quia  , si  in 
Sodomis  fartao  fuisscnl  virtules  » 
quae  faclae  sunt  in  te,  forte  mansis- 
sent  usque  in  hanc  diem. 

24.  Verumtamen  dico  vobis  y quia 
terrac  Sodomoi  um  remissius  crit  in 
die  judicii , quam  tibi. 

io.  In  ilio*  tempore  respondens  Je- 
sus dixit  : Corilileor  libi,  Pater , Do- 
mine coeli  et  terrae,  quia  abscundisti 
haer  sapientibus  et  prudenlibus  , et 
revelasti  ea  parvulis. 

• Lue.  10.21. 

26.  Ita , Pater,  quoniam  sic  fuit  pla- 
cilum  ante  te. 

27.  Omnia  inihi  tradita  sunt  a Pa- 
Ire  meo  : * et  nemo  novit  fìlium,  nisi 
Pater  : neque  Palrcm  quis  novit,  nisi 
Filius,  et  CUI  voluerit  tilius  revelaro. 

• Io.  6.  46.  } 7.  28.  29.  ; 8 19  rt  IO.  15. 

28.  Venite  ad  me  omnes , qui  labo- 
ratis  , et  onerali  estis,  et  i^o  roG- 
ciam  vos. 

29.  Toilile  juqum  meum  super  vos, 
et  discile  a me,  quia  milis  sum,  et 
humilis  corde:  * et invenielis  requiem 
animabus  vestris. 

• Jtr.6.  16. 


21.  Guatate, o Corozain: guai  ale,  oBethsaida:  per- 
chè se  inTiroe  .Sidone  fossero  stati  fatti  que' miraco- 
li, che  presso  di  voi  sono  stati  falli,  già  da  gran  tempo 
avrebber  fatto  penitenza  nella  cenere  c nel  cilicio  . 

22.  Perquestoio  vi  dico:  Tiro  e Sidone sarannomeu 
rigorosamente  di  voi  trattate  nel  di  del  giudizio . 

23.  E tu,  Cafarnaum , ti  alzerai  tu  fino  al  cielo?  tu 
sarai  depressa  fino  all'inferno:  perchè  se  in  Sodoma 
fossero  stati  fatti  i miracoli , che  sono  stali  fatti  presso 
di  te,  Sodoma  forse  sussisterebbe  al  di  d'oggi . 

24-.  Perciò  io  ti  dico , che  la  terra  di  Sodoma  sarà 
men  rigorosamente  di  te  trattata  nel  di  del  giudizio. 

25.  Allora  prese  Gesù  a dire;  lo  ti  ringrazio,  o Pa- 
dre, Signor  del  cielo  e della  terra,  perchè  hai  tenute 
occulte  queste  cose  ai  saggi  e prudenti,  e le  bai  rive- 
late ai  piccolini . 

26.  Cosi  è,  o Padre,  perchè  così  a te  piacque  . 

27.  Tutte  quante  le  cose  sono  stale  a me  date  dal  Pa- 
dre mio:  cnessunoconosce  il  figliuolo  fuoridei  Padre: 
e nessuno  conosce  il  Padre  fuori  del  figliuolo  c fuor 
di  colui,  cui  avrà  voluto  il  figliuolo  farlo  conoscere. 

28.  Venite  da  me  tulli  voi,  che  siete  affaticali  c ag- 
gravati, e io  vi  ristorerò. 

29.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo,  e imparale 
da  me,  che  son  mansueto  e umile  di  cuore,  e trove- 
rete riposo  all’ anime  vostre. 


Data  durezza  del  loro  cuore  dovea  attribuirsi  la  lor  perdizione.  E questo  doopio  avvenimento  medeaimo  fere 
spiccare  mirabilmente  la  gloria  della  sapienza , la  quale  tanto  temjM  avanti  lo  avea  fatto  predire  dai  profeti. 

21.  Corozain  e Betsnida  due  città  della  Galilea.  Tiro  e Sidone  città  della  Fenicia  , zipolate  da' gentili. 

23.  Ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  P Tu  città  superba  , piena  di  ricchezza  e di  fasto  , credi  tu  di  dover  innalzarti 
lino  alle  stelle  ? Credi  tu  che  non  abbia  da  essere  giammai  punita  la  tua  ingratitudine  P In  questa  città  avea 
fatta  Gesti  Cristo  lunga  dimora  , onde  era  tenuta  per  patria  di  lui  : cap.  IX.  1 . — Il  Greco  dà  un  senso  piti  pia- 
no. E tu  Ca/amaum , esaltala  fino  al  ciclo , vale  a dire  ricolma  di  gloria  non  tanto  per  le  tue  ricchezze , |>el 
tuo  commercio  , ma  multo  più  per  avermi  avuto  molto  tempo  per  ospite  , per  aver  uoita  la  mia  parola  » ve- 
duti i mici  miracoli , ec. 

25.  Ti  ringrazio , o Padre  y Signore  ec.  In  questa  bellissima  orazione  piena  di  santissimi  dorumenti  os- 
servano i Padri , che  Cristo  chiama  Dio  non  padre  del  cielo  e della  terra  , mn  padre  suo  e signore  non  suo, 
ma  del  cielo  e tirila  terra  , dimostrando  cosi  l.i  sua  ugtiagli.inza  col  padre.  Sapienti  sono  qui  delti  gli  Scribi  e 
Farì.sei , perchè  tali  eglino  si  riputavano , benché  noi  bisserò  ; o t*iiche  perrliè  sapienti , non  della  saiiicn/a 
dello  spinto  , mn  di  quella  della  carne.  I piccoli  sono  gl’  ùlioti , i semplici . Vedi  I.  Cor.  1.  27.  28. 

27.  Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me  date  dal  Padre.  A me  in  nuantn  uomo,  cui  è unita  la  divinità 
in  unità  di  persona.  Cosi  s.  Atanasio:  orvero  con  s.  Ilario  e s.  Agostino,  l'assoluto  dominio  di  tutte  le  roso  di- 
remo essere  stato  dato  dal  Padre  al  figliuolo  netì'etema  generazione.  Mn  la  generazione  eterna  del  Figlio  , la 
natura  divina  di  lui,  la  sua  ugnaglianza  col  Padre  non  da  tutti  è conosciuta.  Il  Padre  conosce  quel,  che  sl.i 
il  Figliuolo , il  Figliuolo  conosce  quel  che  sia  il  Padre  ; il  Padre  se  stesso  rivela  ai  piccoli , m.i  per  me/zo  del 
Fglio  come  suo  Verbo,  il  quale  mentre  se  stesso  e il  padre  rivela , ella  è la  stessa  cos.t  , che  se  il  Patire  se  stes- 
so rivelasse.  Non  si  fa  parola  dello  Spirito  santo;  perchè  a motivo  della  inseparabilità  e unità  della  Trinità 
quello,  che  di  nna  dìcesi  delle  Persone,  s’intende  anche  dell’altra . Il  dominio  assoluto  di  tutte  le  cose,  e la 
..  cognizione,  che  ha  il  Figlio  del  Padre  pari  a quella  , ehc  il  Padre  ha  del  Figliuolo,  uguale  al  Padre  dimostra- 
no lo  stesso  Figliuolo. 

2*.  Voi  afTaticaii  e aggravati.  Voi  che  gemete  sotto  il  peso  dei  prorpi  peccali  della  concupiscenza  e della  i or* 
niziooe  deU’oomo  vecchio. 

29.  fmparatedn  me,  che  son  man.sHf(o e umile,  di  cuore . Ponetevi  sotto  la  mia  disciplina,  e proverete  , 
che  non  son  io  nè  crudele , nè  aspro  co’miei  sudditi , ma  dolce  e benigno  e di  facile  arcc.sso  a tutti  per  la  mia 
nmiltà . Questa  sposizìone  sembra  più  letterale . S.  Agostino  ed  altrispnngnno  in  questa  guisa  : imparate  per  pri- 
ma e principale  lezione  da  me  la  mansuetudine  e l'iimìità  di  cuore,  la  quale  io  insegno  anche  più  coll’ esempio, 
che  colle  parole.  E trorcrefe  riposo:  abbracciato  che  avrete  il  mio  giogo,  avrete  la  pace:  neper  altra  via 
averla  potreste,  se  non  sogge.ttandnvì  a me:  ovvero semiendo  la  seconda  sposizioue:  repressa  e vinta  la  super- 
liia  e il  corrotto  amor  di  voi  stessi,  principio  di  tutte  le  discordie  e di  tutti  i disonlini  intcriori  ed  csterioriol- 
terrete  il  gran  bene  della  pace  spirituale  delle  anime  vostre. 


TEST.  MOU» 
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30.  Juguni  * eoim  meum  «uavo  est,  30.  Imperocché  soave  è il  mio  eioso,  e leseiero  il 

mio  peso:  ’ * 

30.  Soave  è il  mio  giogo . Abbiamo  pià  notalo,  come  la  legge  Ji  Cristo,  benché  molte  cose  comandi  dilllcili 
e penose  per  la  corrotta  natura,  dicesi,  ed  è giogo  soave  e peso  leggero;  perchè  ninna  cosa  è grave  alla  ca- 
riti, come  dice  s.  Agostino,  anzi  la  stessa  cariti  ella  è tutta  quanta  la  legge,  e questa  cariti  è il  giogodi  Cri- 
sto , ed  ella  non  può  essere , se  non  giogo  soave  : imperocché  tutto  é dolce  a chi  ama  ; nè  si  ha  pena  e atTanno 
a Care  quel,  che  si  ama;  anzi  avrebbesi  pena  a non  Carlo.  Vedi  I.  Joan.  v.  3. 

CAPO  xn. 


Vtllii  otifrv'i4itta  Jet  i>ell* yviHij,  rke  «s-Wi*  In  miiiw  ìnuriditu , t Fttriit't  mitcrkinnno  In  morte  di  Cri»to, 

Guarigioni  mtrno*la*e . Dell'  iuJtmoni-itj  citi»  e mutolo,  / Fnritei  fouifinti  di  hetlemmio.  Ftvxolo  contro 
lo  Spirito  fumto.  Vel  ttgno  di  Gionn.  Mudrt  e Fr.detli  dì  Critto  chi  $i.ino. 


t • In  ilio  tempore  nbiit  Jesus  per  sa- 
Ui  gabbato  ; discipuli  autem  ejus  esu- 
ricntes  coeperunt  veliere  spicas  , et 
manducare. 

• Mure.  2. 23.  /.oc.  6.  t 

2.  Pharisaei  autem  videntes , dixe- 
runt  ei . Keee  discipuli  lui  faciunt, 
quod  non  licei  lacere  sabliatis. 

3.  At  ille  dixit  cis  ; Non  legistis  , * 
quid  fecerit  David  , quando  esuriit , 
et  qui  cum  eo  crani  7 

• I.ÌC/.2I.4. 

i . Quomodo  iniravil  in  donuim  Dc'i, 
et  panes  proposilionis  comedit,  quos 
non  licebat  ei  edere  , ncque  bis,  qui 
rum  eo  crani,  nisi  solis  sacerdolibus? 

5.  Aul  nun  legistis  in  lege , * quia 
sabbatis  sacerdeics  in  tempio  sabba- 
liim  violant,  et  stne  crimine  sunl? 

• /ci/t.gi.».  vom.aa  9.  IO. 

6.  'Dico  autem  vobis  , quia  tempio 
major  est  hic. 

7.  Siaulem.sriretis,  quid  est;  *.Mi- 
sericordiamvoio,  et  non  sacrifìciiim: 
nunquam  condemnasselis  innoceii- 
tes . 

• Oi«r,6.  6. 

8.  Dominusenim  est  filius  hominis 
etiam  sabbali . 

9.  Et  cum  inde  transissct,  venit  in 
synagogain  * eorum. 

• «or,.  3.  I.  /u,-.  a.  8. 

10.  Et  ecce  homo  manum  haliens 


1.  In  quel  tempo  Gesù  passava  in  Riorno  di  sabato 
per  un  campo  di  grano;  e i suoi  discepoli  avendo  fa- 
me si  misero  a cogliere  delle  spighe,  e a mangiare  . 

2.  Visio  ciò  i Farisei , dissero  a lui  ; Guarda , come 
i tuoi  discepoli  fanno  ciò,  che  non  è lecitodi  fare  in 
giorno  di  sabato . 

3.  Ma  egli  disse  loro;  Non  avete  voi  letto  quello,  che 
fece  Davidde,  trovandosi  preso  dalla  fame  egli  c 
quc’ch'eran  con  lui? 

4.  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e mangiò  ipani 
della  proposizione,  de'quali  non  era  lecito  a lui,  nò 
a quei,  cbeeranocon  lui,  di  cibarsi,  ma  a’ soli  sacerdoti? 

5.  O non  avete  voi  letto  nella  legge,  che  ne'giorni 
di  sabato  i sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato  , 
e sono  senza  colpa? 

6.  Or  io  vi  fo  sapere,  che  v’ha  qui  uno  più  grande 
del  tempio  . 

7.  Che  se  voi  sapcstccosa  vuol  dire;  Amo  la  miseri- 
cordia e non  il  sacritìzio:  non  avreste  mai  condanna- 
to degli  innocenti . 

S.  Imperocché  il  figliuolo  dell' uomo  é padrone  an- 
che del  sabato. 

t).  Ed  essendo  partilo  di  li,  andò  alla  loro  sinagoga. 
10.  Ed  eccoti  un  uomo,  che  aveva  una  mano  arida, 


sfltimo  giorno;  e anche  ogni  ili  festivo;  ma  in  questo  luogo  ileo 
lìiorno  n'  Pm  stretto  signilirato:  perchè  ilall’aver  fatto  gli  Apostoli  quello,  che  nel  settiiim 

feste  erano  vietato,  chhe  origine  la  disputa,  di  cui  qui  si  parla.  Omelie  altre 

sniahilo'  eredesi  i!e  “Prcc  serv iii ; nel  sahato  qualunque  opera . E siccome  veggiamo,  che  il  grano  era  già 
, Jì*  perciò  che  in  quel  sabato  cades.se  il  primo  o P ultimo  giorno  degii  azimi . 

i oraiielM  eeà  e Ù cogliere  delle  spiglie  nell  altrui  campo  era  lecito  ; ma  il  cogliere  e cavarne 

"J,"''"'’  '■  Pr'’P’>r'’ré  il  cibo  : la  ipial  cosa  non  era  permessa  nel  sabato . 
l’atrio  del  ...  i'"  tempio  ognnnsa,  che  non  era  ancorf.iuhricalu,  ma  eravi  il  tahernacolo,  nel- 

KTchém^^m.'  ai  /.V’?.  X.\l.  l.2.-f  poni  della  proposic-one.  Questi  eran  cosi  cliiaiati. 

.li  lla  f .J^ia  P’Vte  é sci  dall  altra  sopra  una  tavola  davanti  al  tabernacolo,  e quasi  dai  due  lati 

V ve’oior^i  ^’CAngiavanoogni  setttmana;equelli,  che  si  levavano,  eran  mangiati  dai  soli  sacerdttti. 

in'.Aiòo„?'”™'i  e ' sacerdoti  ee.  Quc-sli  uccidevanle  vittime,  e le  scorticavano,  spezzavanle  legna  . 

m.inlenevano  il  fuoco  nel  giorno  del  sabato.  ’ 

11.  I Ao  qui  ano  più  grande  del  tempio.  Il  padrone  stc.sso  del  tempio.  Se  adunque  il  servigio  del  lem- 

lì  a me  servono,  cooperaixìo  alla  predicaiìone! 
l’iito  lenipo , nò  comodità  di  prendere  il  neces* 


o.  I ha  qui  una  più  grautte  del  tempio . Il  padrone 
PIO  t .senza  colpa  nel  di  del  Aalnto,  i miei  disccptdl,  i quali 
«lei  >aniiclo,  non  sono  riprensìbili,  qu.mdo , non  aunido  avi 

"“7“  ''“y.*  “«"•«'tà.  e solirendo  la  fame,  si  cibano'di  qiiello,  ohe  powuno  ! 

inn  1 a * Dio  dìcc  , che  preferisce  la  misericordia  verso  del  prosai- 

iih.ia.  r PJIPe  ndlo  esteriore , die  a luì  poss.i  rendersi,  e per  cniEsegiienza  anche  all’ osservanza  del 
lin  fvitcii  «a- a'ele  si  duro  cuore  verso  de’ miei  discepoli,  che  volete  in  certo  modo  cavar  loro  dì  bocca 
Im  quel  misero  e corto  alimento,  a cui  nell’estremo  bisogno  sono  ricorsi. 

nii-iiA  ”^it  ^ innocenti  i mici  discepoli  ; perchè  io,  di  consenso  de! 

ynnrn  ‘MjeHo , clic  voi  biasimate , sono  padrone  anche  del  sabato , come  Dio  e legislatore  e »i- 

, onde  e moderar  posso  li  rigor  della  legge , c dispensar  dalla  legge. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XII.  45 


aridam  , et  inierrogabant  eum  , di- 
centes  : Si  liret  sabbatis  curaro  f ut 
acru!>arent  eum . 

1 1 . Ipse  autem  dixit  illis  : Quis  erit 
n vobis  homo,  qui  habeat  ovem 
imam,  * et  sicecidcrithaccaabbatia 
in  foveam,  nonne  tonebil,  et  leva- 
bit  eam  ? 

• lieut.  22.  4. 

42.  Quanto  magia  melior  est  homo 
ove?  Ilaque  I icet  sabba  tia  benefacere. 

13.  Tene  ait  homini  : Extendn  ma- 
num  tuam.  Et  extendit,  et  restituta 
est  aanitati  aicut  altera. 

(i.  Exeuntea  autem  Pharisaei,  con- 
silium  facebant  adversua  eum , quo- 
raoiJo  perderent  eum . 

4. 3.  Jesus  autem  aciens  receaait  in- 
de ; et  aecuti  sunt  eum  multi , et  cu- 
ravit  eoa  omnes  ; 

4 6.  Et  praecepìt  eia , ne  manifestum 
eum  facerent. 


e r interrogarono  dicendo;  É eglilecilo  di  render  la 
sanità  in  giorno  di  sabato?  affine  di  accusarlo . 

11.  Ma  egli  rispose  loro:  Chi  sarà  tra  voi , che  aven- 
do una  pecora,  se  questa  venga  a cadere  in  giorno  di 
sabato  nella  fo.ssa,  non  la  pigli,  e la  cavi  fiiora? 


12.  Ma  quanto  è da  più  un  uomo  d’una  perora  ? È 
adunque  lecito  di  far  benefizj  in  giorno  di  sabato. 

13.  Allora  disse  a queU’uomo;  Stendi  la  tua  mano. 
Ed  egli  la  stese,  e fu  renduta  sana  come  l’altra  . 

14.  Ma  i Farisei  usciti  di  li,  tennero  consiglio  con- 
tro di  lui  del  modo  di  levarlo  dal  mondo  . 

15.  Ma  Gesù  sapendolo  si  ritirò  di  li  ; e lo  seguirono 
molti,  a’qiiali  lutti  restituì  la  salute. 

IG.  E comandò  loro  severamente,  ebe  non  lo  mani- 
festassero . 


47.  Ut  adimpleretur,  quod  dictum 
est  per  Isaiam  prophetam,  diccntem  : 

48.  * Ecce  puprmeua,  quemelegi, 
dilectus  meus , in  quo  bene  compla- 
cuit  animae  meae.  Ponam  spirilum 
meum  super  eum,  et  judicium  gen- 
tibus  nunciabit. 

* /..  42.  I. 

49.  Noncontendet,  nequeclamabit, 
ncque  audiet  aliquis  in  plalcis  vocein 
ejus . 

20.  Arundinemquassalamnoncon- 
fringel,  et  linum luniigans non extin- 
guet , donec  ejiriat  ad  victoriam  ju- 
dicium. 

24 . Et  in  nomine  ejus  gentes  spe- 
rabunt . 

22.  Tunc  oblalusest  ci  daemonium 
habi-ns,  caecuset  mutua , elcuravit 
eum . ita  ut  loqueretur,  et  vidcret . 

23.  Et  slupebaiit  omnes  tiirbae . et 
dicebant:  Numquid  hic  est  lìlius  Da- 
vid ? 

21.  Pharisaei  * autem  audienles , 
dixerunt:  Hicnonejicitdaemones,  nisi 
in  Beelxebub  principe  daemoniorum  . 

* .Va^.9.34.  .Vare.  3. ‘22  Zur.  II.  13. 

25.  Jesus  autem  scienscogitaliones 
eorum , dixit  eis . Orane  regnum  di- 
visum  centra  se  dcsolabitur  ; et  om- 
nis  civitas,  vel  dorous  divisa  conira 
se  non  slabit . 

* Ime.  ii.n. 


17.  Affinchè  si  adempisse,  quanto  era  stalo  detto  dal 
profeta  baia,  che  dice: 

18.  Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio  diletto  , 
nel  quale  si  è molto  compiaciuta  l’anima  mia  . Por- 
rò sopra  di  lui  il  mio  spirito , ed  egli  annunzierà  la 
giustizia  alle  nazioni . 

19.  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  al- 
cuno nelle  piazze  la  voce  di  lui. 

20.  Egli  non  romperà  la  canna  fessa , c non  ammor- 
zerà il  lucignolo,  che  fuma,  fino  a tanto  che  faccia 
trionfar  la  giustizia . 

21.  E nel  nome  di  lui  spereranno  le  genti . 

22.  Allora  gli  fu  presentato  un  indemoniato,  cieco 
e muto,  e lo  sanò  in  guisa,  che  parlava,  e vedeva. 

23.  Etutte  le  turbe  restavano  stupefatte,  e dicevano: 
£ egli  forse  questo  il  figliuolo  di  David? 

24.  Ma  i Farisei  udito  questodissero:  Costui  non  cac- 
cia i demonj , se  non  per  opera  di  Bcelzebub  principe 
dei  demonj . 

25.  Gesù  però  conosciuti  i lor  pensieri  disse  loro  : 
Qualunque  regno  diviso  in  contrarj  parlili  sarà  de- 
vastato: equalunque  città  o famiglia  dìvisaìn  conlra- 
rj  partiti  non  sussisterà. 


13.  SteTidi  la  tìia  mano  ; ec.  Tronca  ( dice  %.  Atanasio  ) , ogni  pretesto  alla  calunnia  , non  tocca  il  pa- 
ralitico » non  fa  sulla  persona  di  lui  il  minimo  atto  ; ma  lo  sana  con  una  parola.  Or  ebe  fosse  lecito  di 
parlare  il  sabato , noi  negavano  gli  stessi  Ebrei. 

IS.  Ecco  il  mio  servo.  Questa  magnifica  profezia  in  tal  modo  è riferita  da  s.  Matteo , che  ritenendone 
il  senso,  non  si  è legato  alle  Mrole  nè  delr  Ebreo  , nè  dei  Settanta.  Egli  è qui  Dio  Padre , che  parla  c 
«leserìve  il  carattere  del  suo  Figliuolo , il  quale  presa  la  forma  di  serro  a grande  onore  del  Padre  viene 
a ristorare  il  regno  di  lui  sopra  la  terra.  — Pon^  sopra  di  lui  il  mio  spirito.  Non  dice  darogli  del  mio 
spirito , noasi  con  misura  fosse  dato  a Cristo , come  sgli  altri  lo  Spirito  santo  : ma  ( dice)  farò , che  la 
pienezza  del  mio  spirito  abiti  in  lui  fin  dal  primo  momento , in  cui  sarà  conceputo  : ed  egli  non  a’  soli 
Elbrei , ma  a tutte  le  genti  annunzierà  la  mia  legge. 

19.  Aon  lUighrrà , nè  griderà.  Tutto  questo  dimostra  la  somma  mansuetudine  di  Cristo. 

20.  Fin  a tanto  che  faccia  trionfar  la  giustizia.  Fin  a tanto  , che  colla  sua  bontà  sacrificatosi  tutto 
per  gli  uomini  taccia  si,  che  la  giustizia  e la  legge  evangelica  $Ì  stabilisca  in  ogni  luogo.  S.  Agost. 

22.  Parlava , e vedeva.  Notano  i Padri , che  il  simile  acc,ade  nella  guarigione  spirituale  de’  pccc4itorì  , 
i quaK  liberali  dal  demonio  aprono  gli  occhi  alla  fede  e alla  verità , e sciolgono  di  poi  la  lingua  a bene- 
dire il  loro  liberatore. 
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ii  VANGEIXJ  DI  GESÙ  CRISTO 


io.  Ri  si  SiiUinas  Salanain  cjifit  : 
HdviTSUs  se  iJivisus  est  : <]uumoiiu 
vv'^o  slabit  rci'nuro  cjus? 

Ì7.  Klsiej'oinBeelzebtibejicio  dac- 
mones,  lilii  vostri  in  quo  ojiciunl  ? 
Ideo  ipsi  judiccs  vostri  erunt . 

ÌH.  Si  autein  Cjjo  in  spirilu  [)oi  eji- 
rio  dnem'tnes,  i^ilur  pervenilin  vus 
l e^nuin  Dei . 

Ì9.  Aut  quomodn  pqlest  quisquam 
inirare  indomum  fortis,  et  vnsaojus 
dinpere,  nisiprinsallijravorillorleni? 
«‘t  tunc  doinnm  illius  diripiol . 

30.  Qui  non  est  raecum , conira  me 
est  ; et  qui  non  congregai  mccum  , 
spargit. 

.31.  Ideo*  dico  vobis;  Omnc  |»ec* 
catnm,  et  bU)>phemia  reinitleMir  ho> 
minibus:  Spirilus  aulem  blasphcmia 
non  reinillelur. 

• V.ir.-.  3.2S.  t.uf.  12.  IO, 

32.  Et  quicumque  dixerit  verbum 
runtra  filium  hominis  , remitteretur 
ei  qui  autrmdixcritconlraSpirilum 
sanclum,  non  romitlelurei  ncque  in 
ìior  sedilo  , ncque  in  ruliiro. 

33,  Ani  fncitc  arborem  bonam  , et 
Iruetuin  ejus  bonum  : aut  fucile  ar> 
horeni  matani,  et  fruclum  cjus  ma. 
iiim:  siquidem  ex  fruclu  arbor  co- 
gnoscitur . 

31.  Prngenù^sviperariim.quomodo 
poleslishonaloiiui , cum  sitismalii  * 
ex  abundantia  enim  cordis  us  loqui* 
tur. 

• X«<-.  6.  45. 

35.  Bonus  homo  de  bono  Uiesauro 
preterì  bona:  etmalushomode malo 
(besauro  proferì  inaia. 

30.  Dico  aulem  vobis  , quooiamom- 
ne  verbum  otiosum,  quod  loculi  fa- 


2G.  Ma  se  Satana  disraccìa  Satana,  egli  è in  discor- 
dia con  semedesiino:  come  dunque  sussisterà  il  regno 
di  lui  ? 

27.  K se  io  carrio  i deinonj  per  opera  di  Becizebub, 
per  opera  di  chi  li  cacciano  i vostri  figliuoli?  Per  que- 
sto essi  saran  vostri  giudici  . 

28.  Che  se  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio  io  caccio  i 
demonj,  è adunque  certo,  che  è giunto  a voi  il  regno 
di  Dio . 

29.  Conciossiarhè  comepuò  unoenlrare  in  casa  d’un 
campione,  c rubargli  le  sue  spoglie,  se  prima  non  lega 
il  campione  per  poi  saccheggiargli  la  casa? 

.IO.  Chi  non  e meco,  ò contro  di  me:  e chi  non  rac- 
coglie meco,  disperge. 

^1.  Per  questo  io  vi  dico,  die  qualunque  peccatoe 
<|ualiinque  besleni mia  sarà  perdonala  agli  uomini  ; ma 
la  hc.stemmia  contro  lo  Spirilo  non  sarà  perdonata. 

32.  E a chiunque  avrà  sparlato  contro  il  figliuolo 
dell'iiomo,  gli  sarà  perdonalo:  ma  a chiunque  avrà 
sparlato  contro  lo  Spirito  santo,  non  sarà  perdonalo 
nà  in  questo  secolo,  nè  nel  futuro. 

33.  O date  per  buono  l'albero,  e per  buono  il  frut- 
to: o date  per  cattivo  l’albero  e percattivoii  suo  frut- 
to: imperocché  dal  frutto  si  riconosce  la  pianta. 

34.  Razza  di  vipere,  come  potete  parlar  bene,  voi , 
che  siete  cattivi?  Imperocché  dalla  pienezza  del  cuore 
parla  la  bocca. 

35.  L’uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro  cava  fuora 
del  bene:  c il  cattivo  uomo  da  un  cattivo  tesoro  cava 
fuori  del  male. 

36.  Or  io  vi  fo  sapere,  che  diqualunqueparola  ozio- 


27.  / rositi  ^gliuoli  ec.  I Padri  Kcneralmente  intendono  ciò  degli  Apostoli , onde  tale  è l’ argomento  d' 
Cristo.  1 miei  Apostoli , che  »ono  tutti  del  vostro  p<q>olo  , in  nome  di  chi  cacciano  eglino  il  demonio  ? non 
è egli  vero,  che  lo  cacciano  colla  virtù  del  nome  mio?  É se  il  mio  nome  ha  tanta  enìeacìa , che  invo- 
ratq  da  altri  scaccia  i demoni , non  potrò  io  seni’  altro  aiuto  scacciarli  ? Quello  adunque  , che  nel  nome 
mio  lanou  i miei  discepoli , serve  da  se  solo  a condannazione  de'  vostri  perversi  giudizi. 

28.  È giunto  a roi  il  re^no  di  I>io,  La  potestà,  che  io  esercito  contro  i demoni,  dimostra  la  verilu 
«lell.i  mia  predicazione  : dimostra  come  distrutto  il  regno  del  diavolo , io  apro  agli  uomini  la  strada  al  rc^ 
gno  di  Dio. 

2U.  Coìnv  yuiì  imo  enirntf  cc.  Il  campione  è il  diavolo , che  dominava  nel  mondo  prima  della  venuta  di 
Cristo  , nome  in  sua  casa.  Venne  Cristo  , e tolse  a questo  campione  la  potestà  di  nuocere  , e le  sue  spoglio 
gli  tolse  , cioò  le  anime  , che  quegli  avra  fatte  sua  preda. 

30.  Chi  non  è meco  ec.  1 Farisei  calunniavano  Cristo  i»er  lo  pìii  in  segreto  , e senza  mostrarscgli  a|>erta- 
mente  nemici.  Or  ei  qui  fortemente  gli  stringe  e gli  obbliga  n dichiararsi , dicendo  loro , che  non  vi  è stra- 
da di  mezzo  ; che  è nemico  della  verità  , chi  avendola  conosciuta  , non  si  mette  dalla  parte  di  essa.  Che  poi 
la  missione  «li  Cristo  fosse  da  Dio  , ne  avean  egliim  continue  sotto  degli  occhi  loro  le  prove. 

31.  La  hesIciHutta  contro  lo  Spirito.  Cumuneuieiite  si  inteude  quella  , che  proHTÌvaiio  ì Farisei , altri- 
biictidi)  al  demonio  quello  , die  visibilmente  era  opera  di  Dio.  Questo  peccato , dice  Cristo  , che  non  sara  imt- 
doQulo  : e.  la  ragione  si  ò , iierdiè  chi  ardisce  di  attribuire  al  diavolo  le  opere  della  bontà  e della  grazia  dì 
Dio  , egli  in  certo  modo  fa  dì  Dio  un  demonio  , come  dice  s.  Atanasio,  e di  ]iiù  prende  à combottere  cutitm 
quella  stessa  bontà  , di  cui  è dono  la  conversione  del  cuore  , e la  penitenza. 

37.  Contro  itjigliuolo  dell' uomo,  ('ontro  di  me  considerato,  come  puro  uomo.  Chi  non  conoscendo  di 
me  se  non  quello  , che  ap|iarÌ8ce  al  di  fuori , |>en<ierà  , o parlerà  contro  di  me  , troverà  perdono.  Non  cosi , chi 
vorrà  attribuire  al  deiiiunio  quelle  , che  evidenteinentc  sono  opere  ilello  Spìrito  santo.  — A>  in  (/ueslo  secolo, 
nè  nel  futuro.  Vi  sono  adunipie  de'  peccati , i ({uali  non  rimessi  nel  secolo  presente  , nel  futuro  rimettoiisi  , 
come  notarono  Agostino , Gregorio  , lieda  , Bernardo  ; lo  die  dimostra  contro  gli  eretici  la  verità  del  pur- 
gatorio. 

31.  Come  potrete  parlar  Itene  , ec.  Kssendo  voi  pieni  d*  invidia  , di  superbia  , ec.,  egli  è quasi  impossìbile  , 
che  parliate  bene  di  me  e delle  ^ere  mie. 

vtH.  Or  io  vi  fo  supeir  j ee.  .Afunchò  comprendiate  , quanto  terrìbile  sia  |>er  es.sere  ii  giudizio,  die  si  farà 
delle  V ustre  bestcoiniie,  io  vi  diro  , che  si  iiov  rà  ren<lcr  conto  anrlie  delle  parole  oziose  , cioè  inutili  ; di  quel- 
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erinl  tiomines , rcddenl  ralioimcn  de 
1*0  in  die  judicii. 

37.  Ex  vcrbià  enim  luisjuàlificabe- 
ris,  el  ex  verbisluiscondemnabcrU. 

38.  Tunc  respondcrunl  ei  quidam 
deScribisei  Pharisaeis,  dicente».  Ma* 
gi^ler,  voluruus  a tesi^numvidere  . 

39.  Qui  respondend  alt  illis:  * Go- 
nerulk)  mala  ét  adultera  signum  quae> 
rii:  el  signumnondabilurei , nidi sì- 
gnum  Jonac  prophclae . 

• /rt/.  I6.4./.UC,  n.29.j  UCor.l.  22. 

••  ./o.  2.  I. 

40.  Sicut  enim  fuil  Jonas  in  venire 
<et  Iribns  diebus  et  tribus  noclibus: 
die  crii  tìliua  hominia  incordelerrae 
iribusdiebusel  Iribua  noctibus. 

41.  Viri  * Ninivitae  surgent  injudi- 
fio  cum  gcneralione  isla , el  condem- 
nabiinl  eam  : quia  poonilenliam  ege- 
riinl  in  praediealioneJunae.  Elecro 
piudtjuam  Jonas  hic. 

• JoM.  3.  5. 

Regina  austri  surget  in  judicio 
rum  generaiione  ista,ctcondemnabit 
ram  ; quia  * vonil  a finibus  terrae 
audir»  sapienUam  Salomonis . Et  ec- 
ce plusquam  Salomon  bic. 

• 3.  Ret-  in,  I.;  2 R^r.  9.  I.  ^ 

43.  ’ Cum  aulem  immundus  spiri- 
(us  cxicrit  ab  bomine,  ambulai  per 
luc4i  arida , quaerens requiem,  et  nuu 
invenit . 

• lue.  II.  2», 

44.  Tuncdicit;  Revertarin  domiim 
nieam  , unde  exivi.  Et  veniens  inve- 
rni eam  vacanlem , scopis  mundatam 
el  omatam . 

4.5.  Tunc  vadit,  et  assumi!  septem 
ulios  spiritus  secum  nequieresse,  et 
intranles  habitanl  ibi.et*  Ounlnovis- 
»ima  hominis  illius  pejora  prioribua. 
Sic  crii  et  geacraliom  buie  pessiroae. 

• Pel.  2.20. 


sa,  che  avran  detto  gli  uomini,  ne  renderanno  conio 
nel  di  del  giudizio. 

37.  Imperocché  le  tue  parole  ti  giustificheranno  , e 
le  tue  parole  li  condanneranno. 

38.  Allora  gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e dei 
Fariseidicendo:  Maestro,  desideriamo  di  vedere  qual- 
che Ilio  miracolo. 

3‘J.  Ma  egli  rispose  loro:  Questa  generazione  cattiva 
e adultera  va  cercando  un  prodigio:  e nessun  prodi- 
gio lesaràcuncedutu,  fuori  cbequellodi  Giona  profeta. 

4-0.  Imperocché  siccome  Giona  stette  per  tre  giorni 
e per  tre  notti  nel  ventre  della  balena;  cosi  starà  il 
figliuolo  dell’uomo  per  tre  giorni  e tre  notti  nel  seno 
della  (erra. 

41.  Gli  uomini  di  > ini  ve  insorgeranno  nel  di  del  giu- 
dizio contro  di  questa  nazione,  e la  condanneranno: 
perché  essi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Gio- 
na. Ed  ecco  qui  uno,  che  è da  più  di  Giona. 

42.  La  regina  del  mezzo  giorno  insorgerà  nel  di  del 
giudizio  contro  questa  razza  di  uomini,  e la  condan 
nerà:  perché  venne  dall’estreinilà  della  terra  a udire 
la  sapienza  di  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno,  che  è da 
più  di  Salomone. 

43.  Quando  lo  spirilo  impuro  è uscito  d’un  uomo  , 
se  ne  va  per  luoghi  asciutti,  cercando  riposo,  e non 
lo  trova . 

44.  Alloradice:  Bitornerònellamiacasa,  dalla  qua- 
le sono  uscito.  E giuntovi  la  trova  vuota  e spazzata 
e ornata. 

45.  Allora  va,  e prende  seco  altri  sette  spiriti  peg- 
giori di  lui,  e vi  entrano  ad  abitarla  : e l'ultimo  stalo 
di  quest’uomo  diventa  peggiore  del  primo.  Cosi  suc- 
cederà anche  a questa  stirpe  perversa . 


I»  parole  , come  spiega  8.  Gregorio , le  quali  sodo  o aenza  ragione  di  giusta  neceisiU  , o senza  intenzione  di 
pia  iitililà. 

37.  Le  tue  parole  fi  giusttjicheranno , ec.  Anche  le  sole  parole  basteranno  a far  si , che  tu  sia  o dichiarato 
giusto  » 0 condannato  come  ingiusto. 

38.  Qualche  tuo  miracolo.  S.  Luca  aggiunge  dal  cielo  , come  fu  per  esempio  il  fermarsi  del  sole  al  co- 
mando (li  Giosuè , il  rapimento  di  Elia , m pioggia  di  fuoco , ec.  Come  se  fossero  un  nulla  tutti  i prodigi  fatti 
(la  G(^ù  Cristo. 

39.  tienerazioìie  adultera.  Raira  di  Cananei , e non  di  Giuda  , come  si  ha  Daniel.  XIII.  56.  — Fuori  cAr 
quello  dt  Giono  ec.  Il  segno  o sia  l*  argumento  di  condannazione  pc’  Giudei  egli  è questo  , che  laddove  ì >i- 
ni\iti  ( popolo  infedele  ) alla  predicazione  di  Giona  fecero  penitenza  , e credettero , i Giudei  d<)po  tanti  mira- 
coli non  solamente  non  credono  in  Cristo  , ma  dicono  , eli’  egli  è indemoniato.  Quindi  dipoi  si  dice  , che  gli 
stessi  Mnivili  si  leveran  sù  nel  di  del  giudizio  , come  pure  la  regina  del  mezzodì.  I Giudei  adunque  chl^lono 
un  segno , senza  di  cui  non  voglion  credere  , c Gesù  Cristo  dà  loro  un  se^no  , che  servirà  a conriannarll.  Egli 
è mandato  a’  Giudei , come  Giona  a’  ^in^viti  : e tanto  meritava  egli  maggior  fede  , quanto  il  miracolo  della 
vera  rUurreziune  di  lui  è maggiore  della  ligurata  risurrezione  di  Giona.  Cosi  col  paragone  della  fede  de’  gen- 
tili viene  a porsi  in  veduta  la  ostinata  incredulità  de’  (Jiudei  : e siccome  a’  NìdìvìIi  fu  minacciato  il  totale  ster- 
minio dopo  quaranta  giorni , se  non  avesser  creduto  : cosi  è predetta  ai  Giudei  la  rovina  della  loro  città  , del 
(empio  e di  tutta  la  nazione  dopo  <(uarant’  auni,  se  a Cristo  risuscitato  da  morte  > e dimostrato  evidentemente 
ligliuolo  di  Pio  non  crederanno. 

43.  Qtmiido  lo  ipirito  impuro  ec.  Gli  Ebrei  erano  stati  tolti  dal  dominio  del  Diavolo , cui  serviva^  tutte 
le  altre  nazioni  , allora  quando  in  Abramo  loro  padre  furono  separati  e destinati  al  culto  del  vero  Dio . e ri- 
cevettero di  poi  la  legge  , e furono  fatti  degni  di  avere  Dio  per  signore  e per  jiadre.  Per  le  continue  loro  infe- 
deltà meritavano  , che  in  vece  di  uno  sette  spiriti  immondi  di  più  entrassero  a dominargli , e ponessero  stanza 
e trono  in  mezzo  di  essi.  — Ver  luoghi  ateiulti.  Con  maniera  di  parlare  usata  da’  Profeti  in  creste  parole  m- 
no  intesi  ì gentili  senza  scienza  o lume  alcuno  del  vero  Dio  » tra' quali  mal  volentieri  si  trattiene  il  Demonio; 
perchè  considerando  questi  come  già  suoi , va  più  volentieri  in  traccia  di  coloro  , che  sono  stati  più  da  pio  fa- 
V oriti,  maggior  guadagno  stimando  il  {lervertire  uno  di  questi,  che  il  dominare  a suo  talento  sopra  degli  altri. 

44.  45.  La  trova  vuota  e spazzata  e ornata.  Gli  Ebrei  risplcndevano  al  di  fuori  pel  culto  esteriore  , per  l« 
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16.  * Adhuc  eo  loqiicntcad  turbas; 
ec4;e  niater  pjus , ol  fraires  sLaltanl 
loris,  qnaercntcs  loqui  ei . 

* 3.  31.  lue.  H.  19. 

17.  Dixil  aulom  ei  quidam  : Ecce 
maliT  lua  el  fratres  lui  furia  stani 
quacrenlea  te . 

48.  Al  ipse  respondens  dicenli  sibi, 
all  ; yuae  est  maler  mea , elqtii sunt 
Iralres  mei? 

49.  El  extendens  manum  in  disci* 
pulus  suoa,  dixit:  Ecce  roalcr  inea , 
et  Iralre.s  ilici . 

50.  Quicuinquc  enim  feceril  volun- 
laleni  Palris  mei,  qui  in  coelis  est , 
ipse  meus  fraler  el  soror  et  maler  est. 


46.  Mentre  egli  continuava  a parlareallctiirbe,  ecco 
che  la  madre  e i fratelli  di  lui  si  trattenevano  di  fuo- 
ri, desiderando  di  parlargli. 

47.  E alcuno  gli  disse;  Tua  madre  c i tuoi  fratelli 
SODO  fuori,  e cercano  di  te: 

48.  Ma  egli  rispose  a chi  gli  parlava;  Chi  è la  mia 
madre,  e chi  sono  i mici  fratelli? 

49.  E stesa  la  mano  in  verso de’suoi  discepoli:  Que- 
sti, disse,  sono  la  madre  e i fratelli,  che  io  ho. 

50.  ImperocchèchiunquefalavolontàdelPadre mio, 
che  è ne' cieli  ; quegli  è mio  fratello  e sorella  e madre. 


cerimonie  sucre  , pelia  maestà  <lel  tempio  » mondati  e netti  almeno  all’  esterno  mediante  le  purificazioni  lega- 
li, e i sacrifizi.  — Allora  rn  , e prende  re.  Per  T abuso  della  grazia  e de’  doni  di  Dio  divenendo  pessimo  co- 
lui , che  dovea  esser  perfetto  , egli  è , come  se  in  cambio  di  quel  solo  spirito  cattivo , che  lo  dominava  una 
V otta  , ne  entrino  in  lui  altri  sette  a tiranneggiarlo  e condurlo  di  male  in  peggio. 

46.  I fratelli  dt  lui.  Secondo  1'  uso  delle  Scritture  sono  cosi  ricamati  i cugini  e gli  stretti  parenti. 

M).  Chiunfiue  fa  In  volontà  del  Padre  mio.  S.  Agost.  ejiist.  38  osservò  , come  Cristo  , dopo  di  avere  , in 
comparazione  della  consanguinità  spirituale  e celeste,  mostrato  di  far  poco  conto  dello  stesso  nome  di  madre , 
la  intendere  adesco  in  quale  miglior  maniera  a lui  sia  congiunta  la  stessa  Vergine  , il  modello  di  tutti  i Santi , 
nel  fare  la  volontà  del  Padre  celeste. 


CAPO  xra. 


PurabiUe  femiauuitg  t dell'i  , del  gnineltij  di  unupu  , tìel  lievUo,  del  ie*oro  riiroetUo , della 

l*erln  e della  rete.  Il  1 rxfela  «ow  é vmaratj  nel  proprio  patte. 


4 . In  ilio  dio  exiens  Jesun  de  domo 
sedebat  secus  mare . 

2.  Et'congrcgalaesuntadeum  lur- 
bae  mullae,  ila  ut  in  naviculam  asccn- 
dens  sederei  : et  oinnis  turba  sUibal 
in  lilorc. 

• Mure.  4.  I. 

.3.  El  * loculus  est  cis  multa  in  pa- 
rabolis , direns  ; Ecco  exiil , qui  se- 
minai, seminare . 

• Lnr.  g.  5. 

4.  Et  duni  seminai , quaedam  ceci- 
denint  secus  viam  : et  veneriinl  vo- 
lucres  cocli , et  ruinederunt  ea  . 

5.  Alia  autem  cecidcrunl  in  petro- 
sa , ubinonhaliclKintterram  mullam; 
et  continuo  exorla  sunt  quia  non  ha- 
bebant  altitudinem  terrae . 

6.  Sole  autem  orlo  aestuaverunt  ; el 
quia  non  habebant  radicem , arue- 
runt . 

7.  Alia  autem  reciderunt  in  spinas: 
el  crevorunl  spinac , el  sullucavo- 
riint  ea . 

8.  Alia  autem  cecidenint  in  teiram 
bonam  , el  dabanl  fructum  : aliud 
crntesimiim  , aliud  sexagesimiim  , 
aliud  trigesimum. 

9.  Quinabclaurcsaudiendi,audiat. 
40.  Elaccedenlesdiscipulidixerunt 

ei  : Quare  in  parabolis  loqueris  eis  ? 

4 4 . Qui  respondens , ail  illis  : Quia 


1.  In  quel  giorno  poi  Gèsii  uscito  dalla  casa  stava  a 
sedere  alla  riva  del  mare. 

2.  E si  radunò  intorno  a lui  gran  turba  di  popolo: 
talmente  che  entrato  in  una  barca  vi  si  pose  a sedere: 
e tutta  la  turba  restò  sul  lido. 

3.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose  pervia  di  parabole, 
dicendo:  Ecco,  che  un  seminatore  andòperseraìnare . 

4.  E mentre  egli  spargeva  ilseme,  cadde  parte  lun- 
go la  strada:  e sopraggiunsero  gli  uccelli  dell'aria  , e 
lo  mangiarono. 

5.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  avea  mol- 
ta terra  : e subito  spuntò  fuora,  perchè  non  avea  pro- 
fondità di  terreno . 

6.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infuocò:  e per  non  avere  ra- 
dice seccò. 

7.  Un’altra  parte  cadde  tra  le  spine:  e crebber  le 
spine,  e lo  soffocarono. 

8.  Un’altra  finalmente  cadde  sopra  una  buona  ter- 
ra , e fruttlGcò;  dove  cento  per  uno,  dove  sessanta  c 
dove  trenta . 

9.  Chi  ba  orecchie  da  intendere,  intenda. 

10.  E accostatisi  isuoi  discepoli  gli  dissero  : Per  qu.vl 
motivo  parli  tu  ad  essi  per  via  di  parabole? 

11.  Edeì rispondendo  disse  loro:  Perché  a voi  è con- 


3.  Entrato  in  una  barca.  SI  per  non  essere  oppresso  dalle  turbe , e si  per  avere  davanti  a se  tutti  i suo  i 
uditori. 

3.  Per  ria  di  Parabole  I>e  parabole  , o comparazioni , o similitudini  dicono  con  espressioni  e termini  H- 
gurali  una  cosa  , e ne  celano  un  altra  più  importante.  L’ uso  di  r^ueste  era  comune  presso  gli  Ebrei , e ne  sonn 
piene  le  Scritture.  S.  Agost.  dice  , che  r oscurità  di  auesti  enimmi  è usata  ne’  libri  santi  per  esercizio  di  quelli 
che  cercano  , e per  diletto  di  qiie’  che  trovano  la  verità  ascosa  sotto  il  loro  velame.  Contro  Fami.  XII.  7. 

1 1 . A rot  é concesio  ec.  A voi , che  credete  e bramate  d’ intendere  c di  ubbidire  alla  verità , per  dono  sin- 
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vobis  dalum  eslnosse  mysleria  remili 
cotilorum  : jllis  autom  non  esl  OaUiti). 

M,  Qui  * enim  liabet,  dabitur  ei , 
et  abundabit:  qui  autom  nunhabel, 
el  quoti  habet,  auferelur  ab  eo. 

• /«/r.  25.  20. 

Ì3.  Itieo  in  parahoUs  loqunr  eis  , 
quia  videntos  non  viiient , et  audien* 
tos  non  audiunt , ncque  inleliigunl . 

a.  El  adinipiplur  in  eis  prophelia 
Isaiac  dicenlis . * Audilu  audiclis,  et 
non  intolligelis  : et  videntos  videbi- 
t s , et  non  videbilis. 

• /i.  6.9.  . 4. 12. /«r.  8.  IO.  7.».  12. 

40.  j.t.  28.  20.  11.  8 /.«.  10.21. 

^5.  Inrrdssaiunieslcnimcùrpopuli 

bujus,  etauribus  graviier  audienint, 
el  ociilos  suos  clauscrunl:  acquando 
vidcanl  orulis  , el  aiiribus  audianl, 
et  corde  inleliigant,  etconverlanlur, 
el  sanem  eos. 

16.  Vestri  autom  beati  oculi,  quia 
vident , et  aureo  vestrae  t qui&  su* 
diunl. 

17.  Amen  *quippe  dico  vobis,  quia 
multi  prophetae  ei justi  cupierunlvi> 
(iere,  qiiao  videlis,  elnon  vidcrunl, 
el  audire,  quae  audilis,  el  non  au> 
dienint. 

• /.««•  IO.  21. 

18.  Vos  ergo  audito  parabolam  se- 
rnmaniis . 

19.  Oinnis , qui  audii  verbum  regni, 
el  non  intolligit , venil  malus , et  ra- 
pii quodseminalumcst  in  cordcejus: 
hiccst,  quisecusviamsetninalusesl. 

20.  Qui  autem  super  petrosa  semi- 
natus  est,  hìcesl,  qui  verbum  audtt, 
et  continuo  cum  gaudio  accipil  illud  : 

21.  Nonbabelautom  insc  radicem, 
sed  est  tomporalis  : fiicla  auiom  tri- 
bù latione  el  persenitioneproptor  ver- 
bum . continuo  scandalizatur . 

iì.  Qui  autem semmalusesl  inspi- 
nis,  biceitt,  qui  verbum  audit  ; et 
sollicitudoseculiistius,  el  fallacia  di- 
viiiarum  sufTacat  verbum  , el  sine 
fnirlu  enìcitiir . 

23.  Qui  vero  in  Icrram  honam  se- 
niinalu.^  est,  hic  csl,  qui  audit  ver- 


cesso  di  inleodere  i misterjdel  regno  de’ cieli  ; iii.iad 
essi  ciò  non  c slato  concesso . 

12.  linperocchò  a chi  ha,  sarà  dato,  e sarà  nell’. -ib- 
hondanza  : ma  a chi  non  ha , sarà  tolto  anche  quello, 
che  ha. 

13.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  parabole,  |ier- 
chè  vedendo  non  vedono,  e udendo  non  odono  , iiò 
intendono. 

là.  E adempiesi  in  essi  la  profezia  d’ Isaia,  che  dice: 
Udirete  collevostreorecchie,  e non  intenderete:  e mi- 
rerete co’ vostri  occhi,  e non  vedrete  . 

15.  Imperocché  questo  popolo  ha  un  cuor  crasso, 
ed  è duro  d’orecchie,  ed  ha  chiusi  gli  occhi  : aflìnchè 
a sorte  non  veggano  cogli  occhi,  nè  odano  colle  orec- 
chie, nè  comprendano  col  cuore,  onde  si  converta- 
no, ed  io  gli  risani. 

16.  Ma  beati  sono  i vostri  occhi,  che  vedono,  e i 
vostri  orecchi,  che  odono. 

17.  Imperocché  vi  dico  in  verità,  che  molti  profeti 
e molli  giusti  desiderarono  di  vedere  quello,  che  voi 
vedete,  e non  lo  videro,  e di  udire  quello,  che  udite, 
e non  l’udirono. 

18.  .Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del  seminatore. 

19.  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno  (di  Dio) , 
e non  vi  pon  mente,  viene  il  maligno,  e toglie  quel, 
che  era  stato  seminato  nel  di  lui  cuore:  questi  è que- 
gli, che  ha  ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada. 

20.  Quegli , che  riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pie- 
tre, è colui,  che  ascolta  la  parola,  e subito  la  riceve 
con  gaudio: 

21.  Ma  non  ha  in  se  radice,  ed  è di  corta  durala  : 
e venuta  la  tribolazione  e la  persecuzione  a causa  del- 
la parola,  tosto  è scandalizzalo. 

22.  Colui,  che  riceve  la  semente  tra  le  spine,  è que- 
gli, che  ascolta  la  parola;  ma  la  sollecitudine  del  se- 
colo presente,  c la  illusione  delle  ricchezze  soffoga- 
no la  parola  , onde  reiidesi  infruttuosa. 

23.  Ma  quegli  che  riceve  la  sementa  in  un  buon  ter- 
reno, è colui,  che  ascolta  la  parola,  evi  pon  mente. 


:;olare  è dato  di  udire  chiaramente  eapofiti  i misteri  del  regno  di  Dio.  Non  si  parla  qui  de'  precetti  evangelici , 
i quali  come  neceaaari  a tutti  furono  a tutte  le  turbe  spiegati  nei  capi  5. 6.  7.  ec.:  ma  si  parla  di  multe  cogni- 
zioni ntilissìroe  a stabilire  nella  fede  , e a ronfermare  nel  bene  concedute  agli  umili  e agli  ubbidienti , negale 
a*  snperb( , e a quelli  i^  quali , benché  avidi  dì  sapere  , non  fanno  uso  della  scienza  per  emendare  la  loro  vita  , 
e molto  più  a coloro,  i quali  tai  cose  disprezzano  , ed  emjtiamnite  deridono. 

12.  À chi  ha  sarà  dato  re.  La  parola  avere  sìgnìtìca  in  questo  luogo /m-d  buon  uso  : imperoccliè  ( dice 
s.  Agirti.  ) , elii  di  quello  , clie  ha  , non  fa  I’  uso  , per  cui  gli  fu  dato  , è , come  se  non  I’  avesse.  K eostiiiiie  dì 
Dio  di  ricompensare  con  nuovi  accrescimenti  di  grazia  il  buon  uso  della  grazia  ; e per  lo  contrario  ordina  , che 
sta  tolto  il  talento  al  cattivo  servo  , clic  non  sa  farne  altro  , fuorrtié  sepiiellirlo.  Vedi  Clip.  XXV. 

iì  Affinchè  a sorte  non  veggano  cogli  occhi  ee  Si  descrive  il  terribile  stato  di  quei  peccatori,  de' quali 
dicesi  t's.  X.\X  V.  3.  non  ha  voluto  intrudere  per  hen  fare.  L’ ostinazione  de'  Farisei  era  tale  , rhe  temevano 
di  esser  costretti  a riconoscere  Gesù  Cristo  per  vero  Messia  , e perciò  a condannar  se  medesimi. 

17.  .Motti  profeti  e motti  giusti  ec.  Vedi  Hehr.  XI.  13. 

21 . .Von  ha  in  se  radice  , re.  Non  Ita  lien  radicato  l' amore  detta  pietà  : onde  riceve  bensì  con  piacere  le  ve- 
rità del  Vangelo  , tratto  dalla  nativa  toro  tiellezza  ; ma  non  resiste  , nò  persevera  nel  metterle  in  pratie-a  ogni 
volta  , die  per  atU’nersi  a queste  verità  si  veda  in  pericolo  di  perdere  alcuna  dì  quelle  cose  , che  più  ama  , 
come  la  vita  , ì piaceri , la  stima  degli  uomini. 

23.  K rende  questo  il  cento  , quello  it  sessanta  , quetV  altro  il  trenta  per  uno.  Questa  diversità  di  frutto 
eil  è in  ciascheduno  degli  eletti , ed  è ancora  in  ciascheduno  degli  stati , che  sono  nella  Chiesa.  Quindi  s.  Ago- 
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bunif  el  inlelligit,  etfmrtum  afTert, 
et  facit  aliud  quicJom  centcsimum  , 
a)iu(i  autem  $e\agesiniurn , aliud  ve* 
ro  trigo^-imum . 

ii.  Aliam  • paralx)Iam  proposuit 
iilis,  dicens  : Simile  facilini  est  ro- 
^num  coclorum  homini , qui  semina 
vii  bonum  scmcn  in  agro  suo. 

• . 4.26. 

25.  Oim  aulcm  dormirenl  homines, 
venit  iriimiciispjuà,  plsu|M  rsomina- 
Vii  zizania  in  medio  trilici , el  abiit . 

26.  Cum  aulem  crevissel  herba,  el 
frurtiim  locisset,  lune  apparuerunl 
et  zizania . 

27.  Accedenlcs  aulem  servi  palris 
familias,  diverunlei:  Domine>  nonne 
lionutn  semen  seminasti  in  agro  tuo? 
Unde  ergo  habel  zizania? 

28.  Hi  àit  illis  : Ininiicus  homo  hoc 
fficil.  Servi  aulem  dixcnml ei:  Vi», 
imus,  et  coHigimus  ea? 

29.  Etoit:  Non,  nc  forte  colligen- 
tes  zizania  eradicclis  simul  cum  eis 
cl  U'itirum  . 

30.  Sinito  utraque  crescere  usqiio 
ad  mossem , cl  in  tempore  messis  di- 
cam  messeribus  : Colhgile  primum 
zizania , cl  alligate  ea  in  fasciculosad 
l'omburendum,  IriUcum  aulem  con> 
gregaU»  in  horrcum  rnpuni . 

31.  Aliam  * pnraL>olam  proposuit 
eis  dicensi  Simile  est  rognumcoelo- 
rum  grano  sinapis,  <pio<l  accipicns 
homo  seminavil  in  agro  suo: 

• 4.  31.  Lue  13.  I». 

32.  Quod  minimum  quidem  eslom* 
mbiis  seminibus:  cum  aulem  creve* 
rii , majus  esl  omnibus  oleribus , el 
lìlarbor,  ila  ut  volucrcs  coeli  ve- 
niant,  et  habitent  in  ramis  ejus. 

33.  Aliam  parabolam  loculiisesleis: 
• Simile  esl  regnum  coclorum  ler- 
menlo,  quod  arrepliim  mulior  al>- 
scondit  in  farinae  sali»  Iribus , donec 
fermentatum  est  totum. 

• Lw  13.  21. 

3i.  liaoc  omnia  loculus  est  Jesus 
in  parabolis  ad  turlias  : et  * sinc  {la- 
rabolis  non  loquebatur  eis  : 

• Mare.  4 34. 

35.  Ut  implerclur,  quod  dictumerat 
l>erProphcUmi  dicenlem  : * .\periam 


e porla  frullo,  c rende  questo  il  cento,  quello  il  ses- 
santa, quell’auro  il  trenta  per  uno. 

24.  Propose  loro  un’altra  paralwla,  dicendo:  li  re- 
Kno  de’cicli  esimile  ad  un  uomo,  il  quale  seminò  nel 
suo  campo  buon  seme. 

25.  Ma  nel  tempo,  che  gli  uomini  dormivano,  il  ne- 
mico di  lui  andò,  e seminò  della  zizzania  in  mezzo  al 
grano,  e si  parti. 

26.  Cresciuta  poi  l’erba,  e venuta  a frutto,  allora 
comparve  anche  la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  famiglia  accostatisi  gli  dis- 
sero: Signore,  non  avete  voi  seminalo  buon  senieiiel 
vostro  campo?  Come  adunque  ha  della  zizzania  ? 

28.  Ed  egli  rispose  loro:  Qualche  nemico  nomo  ha 
fatto  tal  cosa.  E i servi  gli  dissero:  Volete  voi,  die 
andiamo  a coglierla? 

29.  Ed  egli  rispose:  No,  alTinchè  cogliendo  la  ziz- 
zania non  isterpiale  con  essa  anco  il  grano. 

.30.  Lasciate,  che  l'uno  e l’altra  crescano  sino  alla 
ricolta;  e al  tempo  della  ricolta  dirò  ai  mietitori  : 
Sterpate  in  primo  luogo  la  zizzania,  e legatela  in  f;i- 
stclli  per  bruciarla,  il  grano  poi  radunatelo  nel  mio 
granajo. 

31.  Propose  loro  un’altra  parabola  dicendo:  È simi- 
le il  regno  de'cicli  a nn  grano  di  senapa,  che  un  uo- 
mo prese,  c seminò  nel  suo  campo: 

32.  La  quale  è bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semen- 
ze; ma  cresciuta  che  sia,  è maggiore  di  tutti  i legu- 
mi, e diventa  un  albero  ; dimodoché  gli  uccelli  del- 
l'aria  vanno  a riposare  sopra  i di  lei  rami. 

33.  Un'altra  parabola  disse  loro:  È simile  il  regno 
de’ cieli  a un  pezzo  di  lievito,  cui  una  donna  riiiic- 
scola  con  tre  staja  di  farina  , finlanto  che  tutta  sia 
fermentala. 

34.  Tutte  queste  cose  Gesù  dis.se  alle  turbe  per  via 
di  parabole:  né  mai  parlava  loro  senza  parabole  : 

35.  .Vflìnebé  si  adempisse  quello  che  era  stato  dello 
dal  Profeta:  Aprirò  la  mia  borra  in  parabole,  mani- 


stino  Qjiacst.  Ernn^.  quncst.  9.  il  frutto  rpntesinio  lo  .lUrìbuiscp  ai  martiri , il  sessantesimo  ai  vergini  , il 
trentesimo  a quelli , rhe  sanLimente  vivono  nel  matrimonio. 

?.4.  Il  regno  df'  deh  è simile  er.  Vale  a dire  : avviene  nel  regno  de’  elei» , rioè  nella  Chies.i  di  Dìo  , quello, 
rhe  sucrrtlette  a un  uomo  , che  seminò  ec. 

29.  Affinché  cogliendo  cc.  t^iieslo  fKTicolo  vi  è , allora  quando  la  zizzania  è talmente  simile  al  grano  , rbo 
non  è agevoi  rosa  il  diseernere  quello  da  «yiesta  ; o qiiantfu  la  z-izzania  è si  forte  , riie  può  trar  sero  il  dehidt- 
frumento  , vale  n dire  qiiamlo  vi  è pericolo  di  scisma  per  1’  autorità , la  ri|Hilazione  e il  numero  dei  ilrlinquen  ■ 
ti , mine  notò  Agostino.  Fuori  di  questi  casi  non  v*  ha  dubbio  , die  dee  avere  il  suo  luogo  la  severità  della  <m  ■ 
lità  e «Iella  discipiina  mclosiastira. 

.11.  È simile  il  regno  de’ cieli  ec.  Profetizza  qui  Cristo  la  profligiosa  propaanzione  di  sua  panda.  Oiiosfo 
panda  , di  cui  la  sosl.mz.i  è Gesti  Crocitifi«<t , questa  parola  , sraiidahi  per  gli  Khrei,  follia  nel  (H>risifro  d(‘'geti- 
tili , distrusse  in  |WKtiissimo  tenqto  tutte  le  sette , anmillò  tutte  le  fabe  religioni , e si  dose  \>cr  tutta  qiiaiiia 
i.T  terra  , farendo  dappertutto  adorare  ii  Croritisso , e amare  la  Crore. 

33.  L'n  pezzo  rii  lievito  , cui  ec.  Come  im  pezzelto  di  lievito  in  tutta  una  gran  massa  di  padn  si  insinua  , e ì| 
siiosapor  ie  comunica  ; c<isi  il  Vangelo  , heiirhè  t«‘niie  cosa  aptuirisra  agli  occhi  dell'  uomo  carnale  , avrà  però 
forza  e virtù  «li  (K'netrare  ì cuori  degli  uomini , e di  cangiare  la  loro  stessa  natura. 

3.4.  .-1;>r#rò  la  min  bocca  in  poraholr  : ec.  Con  queste  parole  Oavòlile  volle  già  fare  intemlere  , come  le  c«v- 
se  tutte  , die  egli  racconta  in  quel  Salino  avvenute  al  |>opolo  di  Dio  , erano  ti|d  ed  immagini  dì  cose  future  e 


Digitizea  by  v.tOO^Ic 


SECONDO  S.  MArrEO  CAP.  XIII.  49 


in  parabulis  os  menni  ; eruclaboab- 
scondila  a constilulione  iiiumli. 

• /■«.  n.  ì. 

36.  Tuoc,  diniiaaislurbis  , venil  in 
domum  : et  accesscruni  ad  eum  di- 
scipuli  pju3 , direnles  : Edissere  no- 
l>Ì3  parabolam  zi^anionini  a;^rl . 

37.  yuire3|)onden3  alt  illis . Qui  se- 
minai bonuDi  semen , est  Kilius  bo- 
niinìs . 

36.  Ai^eraulemeslniundusibonuin 
vero  semen , hi  sunl  fihi  regni , liza- 
nia  autem  Pilii  sunt  nequam  . 

39.  Ininilcus  antem  qui  seniinavit 
ea  , est  Diaboins  : • messis  vero  eon- 
summatio  seculiest:  tncssures  autem 
Augeli  suoi . 

• It  1.5. 

iO.  Sicut  ergo  colligiintur  zizania  , 
et  igni  comburuntur,  sic  eril  m con- 
siimmatione  seruli . 

. Mittet  Filins  lioniinis  Angelos 
suos , et  colligent  de  regno  ejus  om- 
nia scendala , eteos,  qui  faciuntini- 
qmlatem  . 

a.  Etmitlentcos  incaniinumignis. 
Ibi  erit  fletus  et  strider  dentium  . 

43.  Tunc  * jiisli  fiilgclMint  sicut  sol 
in  regno  Patris  eorum . Qui  habet 
aures  audiendi,  audiat. 

• .V.,..  3.  7.  /)u«.  12.  3. 

4i.  Simileestregnumcoelorumthe- 
sauro  abscondito  in  agro:  quem  qui 
invenit  homo,  ahscnnJit,  et prae ga- 
udio illius  vadit , et  vendit  universa 
quac  habet,  et  emitagrum  illum. 

45.  Iterum  simile  est  regniim  coe- 
lornm  homini'negotialori,  quaerenti 
bonas  margarilas . 

46.  Invenlaautem  una  pretiosa  mar- 
garita, nbiit,  et  vendiditomnia,  quae 
hahuit , et  eniit  eam . 

47.  Iterum  simile  est  regnum  coe- 
lorum  sagenae  missae  in  mare , et  e.v 
Omni  genere  piscium  congreganti. 

48.  Qiiam,  cumimplela  esset,  edn- 
cenles,  et  secus  lilus  sedenles,  ele- 
gerunt  bonos  in  vasa  , malos  autem 
foras  miserunt . 

49.  Sic  erit  in  consummatione  se- 
coli : exìbunt  Angeli , et  separabunl 
malos  de  medio  justorum: 

50.  Etmittenteosincaminumignis. 
Ibi  erit  llelus  et  strider  dentium  . 

31.  Intelle.\istis  haec  omnia?  Di- 
cuntei  : Etiam. 

SJ.  Alt  illis  ; Ideo  omnis  Scriba  do- 
cUis  in  regno  roelorum  similis  est 


feslerò  cose  che  sono  stale  nascoste  dalla  fondazione 
del  mondo. 

;<U.  Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne  (ornò a 
casa:  e accostatisi  i suoi  discepoli,  dissero:  Spieg.aci 
la  parabola  della  zizzania  nel  campo. 

:17.  Ed  ei  rispondendo  disse  loro:  Quegli,  che  semi- 
na buon  seme,  si  è il  Figliuolo  dell’ uomo. 

.38.  Il  campo  è il  mondo:  il  buon  seme  sono  i figliuo- 
li del  regno;  la  zizzani.a  poi  sono  i Figliuoli  del  ma- 
ligno. 

30.  Il  nemico,  che  la  ha  seminata,  è il  Diavolo;  la 
raccolta  è lafinedel mondo:  imiclitorisonogli  Angeli. 


40.  Siccome  adunque  si  raccoglie  la  zizzania,  e si 
abbrucia;  cosi  succederà  alla  line  del  secolo. 

-41.  Il  Figliuolo  dell'uomo  manderà  i suoi  Angeli:  e 
torranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  e tulli 
coloro,  che  esercitano  Finiquità. 

42.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Iti  sarà 
pianto  c stridore  di  denti . 

43.  Allora  splenderanno  i giusti  come  il  sole  nel  re- 
gno del  loro  Padre.  Chi  ha  orecchie  da  intendere  , 
intenda  - 

44.  Di  più  il  regno  de’ cieli  è simile  a un  tesoro  na- 
scosto in  un  campo:  il  qual  tesoro  un  uomo  avendolo 
trovato,  lona.sconde,  etutto  allegro  perciò  va,  even- 
de  quanta  ha,  c compra  quel  campo. 

4.3.  È ancora  simile  il  regno  de’ cieli  a un  mercatan- 
te, che  cerca  buone  perle. 

46.  Il  quale  trovata  una  perla  di  gran  pregio,  va,  c 
vende  quanto  ba,  e la  compra. 

47.  É ancora  simile  il  regno  de’cieli  a ima  rete  get- 
tata in  mare,  che  raccoglie  ogni  sorta  di  pesci . 

48.  La  quale,  allorché  fu  piena,  (ipescalori)  tirata- 
la fuori,  e postisi  a sedere  sul  lido,  scelsero,  e ripo- 
sero i buoni  ne' vasi,  e buttarono  via  i cattivi. 

49.  Cosi  succederà  nella  consumazione  del  secolo  : 
verranno  gli  Angeli , e separeranno  i cattivi  di  mez- 
zo a’giusli: 

50.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà 
pianto  c stridore  di  denti . 

51.  Avete  voi  inteso  tulle  queste  cose?  Si,  Signore, 
risposero  essi . 

52.  Ed  ei  disse  loro:  Per  questo  ogni  Scriba  istrui- 
to pel  regno  de'cieli  è simile  a un  padre  dì  famiglia. 


di  aUùftimì  misteri  , i quali  in  Cristo  doveano  essere  adempiuti.  E con  gran  ragione  il  Vangelista  le  applica  a 
Crislo,  il  quale  nel l' uso  di  parlare  per  via  di  parabole,  come  in  molle  altre  cose,  dovea  essere  simile  a Davidde. 

44.  £ simi/e  n un  tesoro  re.  Con  questa  e radia  seguente  parabola  si  dimostra  l' inlinit.)  pregio  della  dottri- 
oa  evanselira  « e rome  per  apprenderla  e custodirla  dee  coDlarsi  per  nulla  la  perdita  delle  coi^e  più  care. 

47.  È ancora  ximiie  , . . a una  rete  ec.  Nun  tutti  quelli  » che  hanno  la  sorte  di  trovnre  il  tesoro  , o la  perla 
preziosa  , sono  abbaslon/^i  forti  e vigilanti  per  custodirla  : non  lutti  conservano  la  grazia  e V innocenza  , di 
cui  sono  orn  iti  nella  di  loro  rigenerazione  ; quindi  sono  nella  Chiesa  indistinti  tem|>o  presente  e 

buoni  e catti>i.  I^a  sei^arazione  si  Tarn  alla  line  de)  mondo.  I vasi , ne*  quali  soii  posti  i Duoni  pesci , sono  le 
mansioni  del  regno  celeste  : ma  i pesci  e buoni  e cattivi  » che  han  luogo  nella  medesima  rete  , dimostrano  • 
che  non  i soli  buoni  sono  nella  Chiesa.  Errore  coiwlannato  nei  Donatisti , e risuscitato  dagli  ultimi  eretici. 
i2p  Ogni  scriba  . . . . è simile  ec.  Lo  Scriba , o sia  il  dottore  evangelico  , dee  aver  pronti  e alla  mano  i te- 
TEST.  NIOVO  7 
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il  quale  cava  fuora  dalla  sua  dispensa  roba  nuova  e 
usala. 

53.  Terminate  che  el>be  Gesù  queste  parabole,  parti 
dì  là. 

54.  E andatosene  alla  sua  patria , ìnscf^nava  nelle  lo- 
ro sinagouhe;  dimodoché  restavano  stupefatti,  e di- 
cevano: Onde  mai  ha  costui  tal  sapienza  e miracoli? 

55.  Non  é egli  figliuolo  dì  un  artigiano?  Non  é ella 
sua  madre  quella , che  chiamasi  Maria?  e suoi  fratelli 
quelli,  che  cliiamansì  Giacomo,  Giuseppe,  Simone  e 
Giuda? 

56.  E non  son  elleno  tra  di  noi  tutte  le  sue  sorelle? 
Donde  adunque  son  venute  a costui  tutte  queste  gran 
cose? 

57.  E restavano  scandalìzzali  di  lui.  Ma  Gesù  disse 
loro:  Non  è senza  onore  un  profeta,  fuoriebé  nella 
sua  patria  e in  casa  propria  . 

58.  E non  fece  quivi  molli  miracoli  a motivo  della 
loro  incredulità  . 

snri  lU'Ha  «^rìouzn  divina  nrr  istruzinne  ed  editìo/.ìone  dt‘*  fodidi  come  un  padre  di  raniiglia  tiene  in  ordine  e 
preparato  tolto  quello  , cne  può  venire  a bUogno  per  la  sua  casa. 

.Si,  AUft  sua  jMlria  , ec.  A Nazaret , come  dice  s.  Luca  IV.  J3.,  dove  fu  educato. 

òft.  Le  sue  soreUe  ? Le  cugine  «la  canto  di  p;idre  , come  notò  r.  Agostino  , vale  a dire  le  figliuole  dei  fra- 
telli e delle  sorelle  di  s.  rftii<ep|)e  , die  era  creduto  p.idre  di  (icsii  Cristo. 

57.  E re.f/r7i7iwo  scanfintìzzati  ec.  Nulla  vedendo  cogli  occhi  corporali  di  grande  , nè  «li  straordinario  nella 
persona  di  Cristo,  ne  prendevano  occasione  di  screditare  lasua  duttnna,e  dì  screditare  eziandio  i suoi  miracoli. 

CAPO  XIV. 


Iiomini  patrifamilias , qui  proferì  de 
llusauro  suo  nova  et  velerà. 

53.  Et  factum  est,  ciim  consum- 
niHssel  Jesus  paralolas  islas,  tran- 
sili  inde. 

r>l.  Et  * venicas  in  palriam  suam, 
dficchat  eos  in  synagogis  eorum,  ila 
ut  mirarenlur,  et  dicerenl:  linde 
buie  sapientia  haer  et  virtutes? 

* V.jft-.6.l.  4.  16.  Z.^.6.42. 

55.  Nonne  lue  est  fabri  filiiis?  Non 
mater  ejiis  dirilur  Maria?  et  fratres 
ejus  Jacubiis  et  Joseph  et  Simon  et 
Judas? 

56.  Et  sorores  ejus  nonne  omnes 
apud  nos  sunl?  Unde  ergo  buie  om- 
nia ista? 

.57.  Et  scandalizabantnr  in  eo . Je- 
sus iiiilcm  dixiteis:  Non  cstproplio- 
ta  sine  honore,  nisi  in  patria  sua  et 
in  domo  sua. 

58.  Et  non  fecit  ibi  virliitos  miillas 
propler  iocredulilalem  illonim . 


La  testa  di  Giwanni  d^ia-tta  ti  ttei'i  hullerlnn.'Jtfiracalo  de^  cinsfut  /nwi  e due  petti.  Oetì't  eammÌM  tul  mare. 
Mi  tocco  delie  tue  retti  tona  rUanati  moUt  injermi. 


1 . In  * ìlio  tempore  audivit  Herodes 
Iclrarcha  famamJcsu  : 

* ,V.*rr.  C.  14.  Lue.  ».  7. 

t.  Et  ait  pueris  suis  : Hir  est  Joan- 
nes  BaplisUì  : ipse  surrexit  a inorlii- 
is , et  ideo  virlules  operanliir  in  eo. 

3.  Herodes  * cnim  leniiit  Joannern, 
et  alligavti  oum:  cl  posuil  in  carré* 
rem  propler  Hero  liadem  uxorcmfra- 
tris  sui . 

* .Htrc  6.  17.  Lue.  3.  I». 

4.  Dicebat  cnim  illi  Joannes  : Non 
licei  libi  hal)cre  eam. 

5.  El  volens  illum  occidere,  timiiit 
populnm  * : quia  sicut  propholam 
vnm  habebant . 

* /«/r.  21.  26. 

6.  Uie  autem  nalalis  ilerodis  salta- 
vil  lilia  Herudiadis  in  medio,  et  pia- 
ciiil  Hcrodi . 

7.  Unde  ciim  jnramcnlo  polliritns 
est  pi  dare,  qiiodcumquc  postnlas- 
set  ab  co  . 


1.  In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  seni!  parlare  delle 
cose  di  Gesù  . 

2.  E disse  a’siioi  cortigiani  : Questi  è Giovanni  il  Ba- 
lista: egli  è risuscitato,  e per  questo  opera  in  lui  la 
virtù  dei  miracoli  . 

.1.  Imperocché  Erode,  fallo  prendere,  e legare  Gio- 
vanni,  l’aveva  posto  in  prigione  a causa  di  Erodiadc 
moglie  di  suo  fratello. 

4.  ImperorchéGiovannigli  diceva:  non  li  è permes- 
so di  tenere  costei . 

.1.  E volendo  (Erode)  farlo  morire,  ebbe  paura  del 
popolo:  perchè  lo  tenevano  per  un  profeta  . 

6.  Ma  nel  giorno  natalizio  di  Erode  la  figliuola  di 
Erodiadc  ballò  in  mezzo,  e piacque  a Erode. 

7.  Onde  promise  con  giuramento  di  darle  qualun- 
que cosa  gli  avesse  addomandalo  . 


I . Erode  il  fefrarca  ec.  Dopo  la  morte  di  Erode  soprannominato  il  grande  , regnante  il  quale  nacque  Gesù 
Cristo  ; la  Giudea  fu  divisa  in  tre  parti , delle  quali  una  era  la  («alilea  la  filale  fu  «lata  a qiK^to  Erode  , detto 
Antipa  , uno  de'  figliuoli  di  Erode  il  grande.  Tetrarca  propriamente  significa  il  signore  di  una  «{uart.i  parte  di 
uno  stato  ; ma  fu  usato  questo  nome  a dinotare  il  signore  di  quiilche  porzJone  di  regno  qualunque  ella  fosse. 

?..  Egli  è risuscitato , ec.  E credibile  , che  la  memoria  del  gran  misfatto  , rninraes.so  contro  del  santo  Pre- 
cursore tenesse  Er«Hle  in  contìnua  agitazione  e timore  della  divina  vendetta.  Quindi  facilmente  gli  entrò  in 
mente  , di*  ei  fosse  risuscitato. 

6.  La  figlinola  di  Erodiadc  ec.  Questa  tigliiiola  V aveva  avuta  Ermliade  dal  sini  primo  marito,  ed  avea  n^ 
ine  .Salonie.  La  sua  tragica  morte  è «lescritla  da  Giuseppe  ebreo  , il  quale  ancor  riferisce  , come  furono  da  Dio 
puniti  terribilmente  Erode  ed  Krodiade. 
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8.  Al  illa  pracmonitaa  maire  sua: 
Da  mihi . inquil,  hic  in  disco  capul 
J'iannis  Baptislac . 

9.  El  conlriàtatus  esl  rex  ; proplcr 
juramcnliim  aulcm  cl  cos,  qui  pa- 
ritcr  recumbebiint , jussil  dari. 

10.  Misilquc,  etdccullavil  Joannem 
in  carcere . 

11.  El  allalnm  esl  capul  ejusin  di- 
sco, el  datum  esl  puellae,  allulil 
mairi  suao . 

1 2.  El  acccdenles  discipiili  rjus  lu- 
lerunl  corpus  ejus,  et  sefielierunl  il- 
lud:  el  venienles  nunliavcrunlJesu. 

13.  Quod  * rum  audissel  Jesus, 
secessil  inde  in  naviculainlocumde- 
serluin  seorsum  : el  cuni  alidissimi 
liirbae,  secuUie  sunleum  pedeslres 
de  civilallbus . 

• Mure. e 31.  Aiic.9.  IO.  Ju,in.  8.1. 

H.  Elexiens  vidiUurbam  iiiullam, 

el  miserlusesleis,  elcuravillan;;ui- 
dos  eoriim  . 

15.  Vespcre  autein  faclo,  acccsse- 
ninl  ad  eum  discipuli  ejus , dicenles: 
Deserlus  esl  Incus  , clborajain  prac- 
leriir.  dimilU)  lurbas,  ul  euntes  in 
castella  emani  sìbi  escas  • 

16.  Jesus  autem  dixil  eia  ; Non  ha- 
benl  necesse  ire  : date  illis  vos  man- 
diii  are  . 

17.  Responderunloi:  Nonhabemus 
hic  nisi  quinquepanesctduospisces. 

1 8 . Qui  ailois:  Afferle  mihi  illos  Ime. 

19.  Et  cum  jiississcl  lurbam  dis- 
cumbere  super  foenum  , acceplis 
quinque  panibiis  et  duobiis  piscibus, 
aspiciens  in  coelum  benedixil , et  fre- 
"it,  et  dedit  discipulis  |ianes , disci- 
puli autem  turbis . 

20.  Et  manducaverunl  onines  , et 
saturati  sunt  : et  tulenint  ieiii|uias 
duodecim  rophinos  fragmenloruin 
picnos . 

21 . .Manducanlium  aulem  fuit  nu- 
meriis  quinipic  millia  viroriim  , ex- 
ceptis  mulienbus  et  parvulis. 

22.  El  • slalim  compulit  Jesus  di- 
scipulos  ascendere  m naviculam,  cl 
praecedere  eum  trans  tretuin,  donec 
diniilterct  lurbas . 

• Muti-,  6.  45. 

23.  El  dimissa  turba , * ascendit  in 
inontemsolus orare.  Vcspcre  aulem 
faclo,  solus  eral  ibi  : 

• Juun  0.  15. 

2i.  Navicala  aulem  in  medio  mari 
jaclaliatur  lluctibus  : crai  enim  con- 
trarius  ventus. 

25.  Quarta  aulem  vigilia  noctis  ve- 
nitad  eos  ambulans  super  mare . 

26.  Elvidenleseamsupermareani- 
biilantem , turbati  suni , dicenUs  : 


8.  Ed  ella  prevenuta  dalla  madre;  Dammi  qui,  gli 
disse,  in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  Batista. 

9.  Si  rattristò  il  re:  ma  a causa  del  giuramento  e dei 
convitati  comandò  , ebe  le  fosse  data  . 

10.  E mandò  a decapitare  Giovanni  nella  prigione. 

11.  E fu  portata  in  un  bacile  la  di  lui  testa,  e data 
alla  fanciulla,  e questa  la  presentò  a sua  madre. 

12.  E andarono  i discepoli  di  lui  a prendere  il  suo 
corpo,  e lo  seppellirono,  e si  portarono  a darne  la 
nnova  a Gesù  . 

13.  Lo  che  avendo  udito  Gesù  , se  ne  andò  di  là  in 
b.irca  ad  un  luogo  appartato  e deserto  : il  che  sapu- 
tosi dalle  turbe  gli  tennero  dietro  a piedi  dalle  città. 

14.  Euscito  (di barca)  vide unagran turba,  c si  mos- 
se a compassione  di  essa,  e guari  i loro  malati. 

15.  Ma  facendosi  sera,  si  accostarono  a luì  i suoi  di- 
scepoli, e gli  dissero:  Il  luogo  è deserto,  e l’ora  è già 
passata:  licenza  il  popolo,  aflinchè  vada  per  i villaggi 
a comprarsi  da  mangiare. 

16.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  hanno  bisogno  di  an- 
darsene; dategli  voi  da  mangiare. 

17.  Essi  gli  risposero:  Non  abbiamo  qui  se  non  cin- 
que pani  c due  pesci  . 

18.  Ed  egli  disse  loro:  Datemegli  quà  . 

19.  E avendo  ordinato  alle  turbe  di  mettersi  a sedere 
sull’erba,  presi  ì cinque  panie  i due  pesci,  alzatigli 
occhi  al  cielo,  benedisse,  e spezzò,  c delle  a' discepoli 
ì pani,  e i discepoli  alle  torbe  . 

20.  E tulli  mangiarono,  e si  saziarono;  e raccolse- 
ro dodici  ceste  piene  di  frammenti  avanzati . 

21.  Or  quelli,  che  avevano  mangialo,  erano  in  nu- 
mero di  cinquemila  uomini,  senza  le  donne  e i ra- 
gazzi . 

22.  E immediatamente  Gesù  obbligò  i suoi  discepoli 
a montare  in  barca,  e andare  ad  aspettarlo  all’altra 
riva,  nel  mentre,  che  egli  licenziava  le  turbe. 

23.  E licenziale  le  turbe,  saliegli  solo  sopra  un  mon- 
te per  ivi  fare  orazione.  E venula  la  sera  , era  egli 
solo  in  quel  luogo; 

24.  Ma  frattanto  la  barca  era  in  mezzo  al  mare  sbat- 
tuta da’ flutti:  imperocché  il  vento  era  contrario  . 

25.  Ma  alla  quarta  vigilia  della  notte  Gesù  andò  ver- 
so di  loro  camminando  sul  mare. 

26.  E i discepoli  vedutolo  camminare  sopra  del  ma- 
re, si  turbarono,  e dicevano:  Questa  é una  fantasima. 


3t. '/a  mf  ZIO  ni  mare  re.  In  nicA/o  ni  laso  ili  Gcnrsarel. 

“lò.  Alla  quarta  vigilUt  ec.  ]<a  notte  liividevaBi  in  quattro  parti  , rianima  <H  tre  ore  , le  quali  erano  più  , o 
meno  lunghe  secondo  ì:i  hmgheua  dello  notti , e ijucstequuttru  parti  kì  diiainavan  vigilie  * |>ercliè  Beeoudo 
r u&o  militare  di  tre  in  tre  ore  &i  niut.T%nno  io  senlmello.  La  quarta  vigilia  era  verso  la  punta  od  di  ; nel  quul 
tempo  Gesù  , avendo  passata  la  notte  in  orazione , andò  a trovare  idUceimli. 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


Quia  phantasma  Cèt.  El  prac  Umore 
damaverunl. 

il,  SUitimquo  Jesus  lorutiisesleis, 
«Jtcens  : llabètc  hdiiciam  . ego  sum  , 
nolite  Umere . 

28.  nespondcnsauIcmPelrusdixil: 
Domine,  si  tu  es,  jiibe  me  ad  le  ve* 
nire  super  aquas. 

29.  Al  ipso  ait:  Veni.  El  descen* 
dens  Petrus  dcnuvicula,  ambulubat 
super  nquam  iil  venirci  ad  Jesum. 

30.  Videns  vero  ventiim  validuni , 
limiiil:  el  cum  coepiss<‘l  nmrgi , ria- 
inaviidicens  : Domine  salvimi  me  far. 

31 . EtconlinuoJesusextendens ma- 
num,  apprelicndil  cum  , et  ail  illi  ; 
Modicau  fidei,  quare  dubitasti? 

32.  Et  cum  asr.endissel  in  navicii- 
lain  , cossavii  venlus . 

33.  Qui  autem  in  navictila  crani , 
vencrunl , el  adoraverunl  euin  , di- 
centcs:  Vere  fìlius  Doi  cs  . 

34.  * Et  Clini  transfrclasscnt , ve- 
nerimi in  tcrram  Genesar . 

* 6.  63. 

35.  Et  cum  cognovissent  cum  viri 
loci  ilims,  miserunt  in  universamre- 
gioneiii  illam,  et  oblulcrunleiomnos 
male  habenlcs  . 

36.  El  rogabant  cum,  ut  vel  tìm- 
briam  veslimenli  ejus  Uingercnl.  Et 
qiiicumquc  leligerunt , salvi  facli 
SUDI . 


E per  la  paura  alzaron  lo  strida  . 

27.  Ma  subita  Gesù  parlò  loro,  e disse:  Fate  cuore: 
son  io,  non  temete  . 

28.  Pietro  pii  rispose;  .Sipnore,  se  sei  tu,  romanda- 
mi  di  venir  da  le  suM'arque  . 

29.  Edcgli disse;  Vieni.  E Pietro sresodi barca  cani- 
niioava  sopra  dell’ai-quc  per  andar  da  Gesù  . 

30.  .Ma  osservando,  ebe  il  vento  era  papliardo  s’im- 
pauri: c principiando  a sommergersi  gridò,  e disse  : 
Signore , salvami . 

31.  Gesù  stesa  tosto  la  mano . lo  prese,  e gli  disse  : 
O di  poca  fede,  perché  bai  dubitalo? 

32.  Ed  essendo  essi  montati  nella  barca,  il  ventosi 
quietò. 

33.  .Ma  quelli , che  erano  nella  barca , se  gli  appres- 
sarono, e l'adorarono,  dicendo;  Tu  se’ veramente  ti- 
glio di  Dio . 

31.  E traghettando  il  lago,  andarono  nella  terra  di 
Gnnesar . 

35.  Ed  r.vendolo  la  gente  di  quel  luogo  riconosciu- 
to, mandarono  per  tutto  il  paese  all’ intorno,  egli 
presentarono  tutti  i malati . 

3G.  E gli  domandarono  in  grazia,  che  questi  toccas- 
sero solamente  il  lembo  della  sua  veste.  E tutti  coloro, 
che  la  toccarono , furono  risanati . 


27.  Parlò  loro  , c disse  : ee.  In  questo  fatte  kÌ  dà  e{;li  a ronofu'crc  per  vero  Dio  , il  quale  , se  perroftle  , che 
i suoi  amici  siano  tentati , provati , ridotti  agli  estremi  pericoli , non  sì  dimentica  di  soccorrerli  nel  maggior 
bisogno  , e di  liberarli,  Grisost.  Aow.  XV. 

28.  Se  sei  tu  ^ comandami  ec.  I Padri  ammirano  la  fede  eia  ardentis.sima  carila  di  Pietro.  Egli  è ferm.'i- 
mente  persuaso  deir  onnipotenza  di  (Visto  : dubita  solamente  , se  sìa  egli  stesso , ovvero  un  fantasma  , die 
mentisca  la  >oce  e la  figura  di  lui.  Se  sei  tu  stesso,  o Signore  , comanda,  di'  io  venga  a te  per  mezzo  all’  acque 
ad  adorarti  ed  abbracciarti  e starmi  con  tero. 

30.  .Sì  impauri  : ec.  Egli  era  pen'i  assai  vicino  a Gesù  ; ma  (ale  b , dice  il  (trisnstomo  , la  condizione  della 
iiostr.*)  natura  i che  talvdta  , superati  t magiari  ostacoli , nelle  più  agevoli  cose  cede  , e vien  meno.  Ma  os- 
servisi , come  il  pericolo  sle.s.so  servi  ad  avvivare  e ad  accrescere  in  Pietro  la  fede  , colla  quale  gridò  : Signo- 
re , iaft'umì  ; imperocché  a questo  fìne  ( dice  s.  Girolamo  ) , fu  egli  per  pm  o tem|>o  lasciato  nella  tenlazùine. 

33.  figlio  (li  Dio.  Non  per  adozione  , come  lo  è ogni  giusto , ma  piT  natura  ; ìm|>eroc(  hè  certamente  non 
avevan  bisogno  di  tutti  I miracoli , die  avean  veduto  , jmt  iTfilore  , die  Opsii  fosse  un  nomo  giusto. 

36.  Toccassero  solamente  il  lembo  ec.  IIGrisostomo  nmmir.»  la  fede  di  (piesta  gente,  e soggiunge  , che  non 
il  solo  lembo  della  veste  dì  Cristo  , ma  il  coipo  di  lui  è dato  a noi  di  toccare  , e di  aver  con  noi  nella  F.iicari- 
stia  : e se  quelli  ul  solo  tocco  della  veste  furono  sanati , quanto  più  noi , se  con  fede  uguale  a lui  d accostia- 
mo , dal  malori  dell'  anima  e del  corpo  saremo  sanati  ? 


CAPO  XV. 


Ititput»  di  Crìtio  co* yitri$ei  iMtorm**  olle  loro  (rnilnioMi  prtferìte  do  etti  aUm  le/fgt  di  Pia.  fede  deila  C»r- 
minea.  Miracolo  de*  tette  ftoni  e pihdù  pefri. 

1.  .Vllora  se  gli  accostarono  degli  Scribi  c de'Faris.?i 
di  Gerusalemme  , e gli  dissero  : 

2.  Per  qaal  motivo  i tuoi  discepoli  trasgrediscono  le 
tradizioni  de’seniori?  imperocché  non  si  lavano  le 
mani,  quando  mangiano  . 

2.  Le  tradizioni  de*  seniori  ? Erano  queste  gli  insegnamenti  ricevuti  di  viva  voce  dai  in.iggiori , e traman- 
dali di  padre  in  tiglio  ; ma  i Farisei  faceano  passare  per  tradizioni  del  maggiori  i particolari  riti , e le  siipersU- 
zioni  da  essi  inventate  : e siccome  molte  erano  te  cose  , M torcamento  delle  quali  (secondo  che  calino  inse- 
gnav.ano  ) , rendeva  immondo  I'  uomo  , aveano  introdotto  di  lavarsi  fCequentemeiite  le  mani  per  essere  vie  piu 
sicuri  da  o^ni  immondezza  legale.  Ciechi  maestri  , i quali  tutta  la  santità  c tutta  In  legge  ponev.ano  in  vane 
esterne  cerimonie  , trascurato  frattanto  il  sostanziale  della  legge. 


1.  Time  * acrcs^runt  ad  eum  ab 
Hìerosolymis  Scribae  ol  Phan^ei , 
(Jicei)les  : 

• M..re.  2.  I. 

2.  Quare  discipuli  lui  Iransgrediun- 
tur  Iraditionem  seniorum?  non  enim 
lavnnt  manussiias , cumponem  mnn- 
ducaiil . 
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3.  Ip^  aiilem  respondens  ail  illis  : 
filare  et  vos  Iransjjrcdiniini  manda- 
tara  Deiproplerlradilioneiiiveitraiu'? 
nam  Deus  disili: 

(.  Ilonora  * patrem  ni  raalrem , et 
” Qui  maledixcnt  patri  vel  mairi , 
morte  luorialur  ■ 

• £Toa.  so  IS.  O.ij/.X  16.  2-  " 

£»«r  31.  n.  J>«il.3U.*.  erM.ÌU.  ÀU. 

5.  Vos  autcm  dicitis  : Quic umque 
dixeril  patri  vel  matri  : Munus  quod- 
cumque  est  ex  me,  libi  prodenl  : 

6.  Et  non  honorificabil  patrem  su- 
iiniautmatremsuam  ; el  irritumfeei- 
slis  mandalum  Dei  proplcr  tradilio- 
n-ra  veslram. 

7.  Hvpocrilae,  bene  propbelavitdc 
yobislsaiiis,  dieens  ; 

' ».  Populus  * hic  labiis  me  honorat; 
ror  aiilem  eorum  longe  està  me  . 

• /lui.  29.  13.  f/ure.  7.  8. 

9.  Sino  caussa  aulom  colunl  me , 
(lorcnles  doctrinas  et  mandata  homi- 
num  . 

10.  El  • convocalis  ad  so  lurbis, 
dixil  cis:  Andito,  et  intclligite  . 

• Mure.  7.  4 4 

H.Non  quoti  inlrat  in  os,  coin- 
quioat  hominem  : sod  quod  procedit 
ex  ore  , hoc  coinquinai  hominem. 

\ì.  Tunc  acredentes  disripiili  ejus, 
dixerunt  ei  : Scis  , quia  Pharisaei  , 
audito  verbo  hoc,  scandalizali  sunl? 
Ì3.  At  ilio  respondens  ait:  Oinnis* 
plantalio.  quam  non  piantava  Pater 
incus  coelesUs , eradicabiltir  . 

• J^n.  15.  2. 

M.  Sinite  illos  *:  caecisunt,  etdii- 
ces  caecorum  : caecus  autem  si  racco 
Jucatum  praeslet,  ambo  in  foveam 
raduni . 

• L4ÌC.Ù.  39. 


3.  Ma  egli  rispose  loro  : E voi  ancora  perchè  trasgre- 
dite il  comando  di  Dìo  in  grazia  della  vostra  tradizio- 
ne? imperocché  Dio  ha  dello  : 

4.  Onora  il  padre  e la  madre,  e,  Chi  maledirà  il  pa- 
dre 0 la  madre,  sia  punito  dì  morte . 

5.  Ma  voi  altri  dite:  Chicchessia  potrà  dire  al  padre 
o alla  madre:  Qualunque  offerta,  che  è fatta  da  me, 
gioverà  a le. 

6.  E non  assisterà  il  padreo  la  madre;  e avete  col- 
la vostra  tradizione  annichilato  il  comandamento  dì 
Dìo. 

7.  Ipocriti,  oUiinamenleprofetò  di  voi  Isaia  dicendo: 

8.  Questo  popolo  m'onora  colle  labbra:  ma  il  loro 
cuore  è lungi  da  me . 

9.  E invano  mi  onorano  insegnando  dottrine  c co- 
mandamenti dì  uomini. 

10.  E chiamate  a se  le  turbe,  disse  loro:  Udite,  e in- 
tendete. 

11.  Non  quello,  che  entra  perla  bocca,  imbralla 
Tuoino:  ma  quello,  che  esce  dalla  bocca,  questo  è , 
che  Tuomo  rende  immondo  . 

12.  Allora  accostatisi  a lui  idiscepoli  gli  dissero  : Sai 
tu  che  i Farisei,  udito  questo  discorso,  se  ne  sono 
scandalizzati? 

13.  Ma  egli  rispose:  Qualunque  pianta  non  piantala 
dal  celeste  mio  Padre  sarà  sradicala  . 

14.  Non  badate  a loro:  sono  ciechi,  e guide-di  cic- 
chi: e se  un  cicco  ne  guida  un  altro,  cadono  ambe- 
due nella  fossa . 


3.  PfUa  vostra  fradizhnf  ? >’on  Intarca  egli  aduiupie  le  trnrii/lonì  dei  maggiori , ma  le  ranncciose 
introdotte  da'modcrni  n)ar«tri;  intorno  delle  iiuali  veggasi  *.  Girolamo  e/>.  131.  ad  Afgns.  Il  Talmud  ed  altri 
libri  composti  da  questi  dottori  della  sinagoga  intorno  al  principio  del  secondo  secolo  della  Chiesa  ranno  vede- 
re, con  quanta  empietà  stravolgessero  costoro  tutta  quanta  la  legge  per  accreditare  gli  strani  loro  ntrova- 

5.  6.  Chicchessia  potrà  dire  pc.  1/  onore  , che  Dio  comanda  di  rendere  ai  genitori  , consiste  massiinamente 
Dcir  aiutargli , e ^ocoiirrergli.  I Farisei  dicevano,  eh’  era  dispensato  da  <picsti<  obbligaziiuie  un  lìgliiiolo,  quan- 
do ciò  , che  poteva  dare  al  padre  o alla  madre  , lo  offeriva  a Dio  per  se  e per  loro.  Questa  inven/ìonc  crudele 
serviva  a coprire  1*  avari/ia  nei  sacerdoti  ; ma  distruggeva  il  romandameuto  di  Dio.  Ho  seguilo  nella  versione 
e nella  sposizionc  di  questo  luogo  il  .senso  , die  più  nuliiralmonle  può  ricevere  la  vulgata  : e in  ^hml  maniera 
<'S|H)ngoiio  il  Grisostomo  ed  altri  Padri.  Ii  figliuolo  offerendo  per  se  e pe’  genitori  ijiiello  , onde  avrebbe  potuto 
e dovuto  assisterli  ne*  loro  bi.iogni  , dice  , die  non  bannu  da  dolersi  di  lui  , perchè  hanno  parte  al  mento  uel- 
r offerta.  Il  Greco  però  non  può  ricevere  questo  senso  ; ma  può  tradursi  : è un'  of/nio  anello ^ onde  lu  possi 
essere  da  mrajulato.  È coiisagrato  a Dio  , e non  può  in  altro  uso  essere  impiegato  quello  , che  io  avea  da  po- 
ter dare  a te.  Questa  interpretaziune  si  confà  colla  dottrina  de’  moderni  Rabbini. 

M.  .Von  quello  , che.  entra  ec.  Non  toglie  qui  Gesù  Cristo  ia  differenza  de*  cibi  stabilita  nella  legge  , im- 
l*erocchè  non  era  ancora  venuto  il  tempo  di  toglierla  ; ma  egli  vuol  dire  , die  di  lor  natura  tutte  le  creature 
di  Dìo  sono  buone  , e obliquamente  accenna  , che  la  di.stinzione  legale  dei  cibi , fondata  essendo  non  sopra  I es- 
sere <U  tali  cibi  , ma  nella  ordinazione  della  legge  , poteva  perciò  questa  distinzione  essere  tolta  : e ciò  essen- 
do , molto  più  potevano  essere  tolte  tante  loro  osservanze  , le  quali  non  dalla  legge  venivano  , ma  dalle  loi^ 
invenzioni.  Egli  è ancora  visibile  , che  queste  parole  di  Cristo  non  tolgono  , die  {lossa  V uomo  raacdiiarsi  di 
colpa  col  disordini  della  bocca  , come  avviene  ai  golosi , agli  ubriachi  e a quelli , che  violano  i digiuni  ordinati 
dalla  Chiesa.  Vedi  .igoslin.  cantra  Faust.  Uh.  XXXV.  5.  . u • r 

17.  Se  ne  .vono  scandalizzati  ? Tale  era  il  falso  zelo , che  aveano  costoro  per  le  loro  costumanze  , che  si  of- 
fendevano altamente  , perchè  Cristo  non  ne  facesse  gran  caso  , come  se  egli  avesse  impugnato  qualche  punto 
essenziale  della  legge.  , , » i « * 

13.  (/ualunaue  pianta  ec.  Non  può  essere  pianta  buona  e fruttìfera  alcun  iiouio  , se  dal  Padre  celeste  non  e 

rinnovato  e innestalo  a Cristo.  Vedi  ysoi.L\.2l.,LXI.  3.  Alle  piante  cattive  e inutili  sovrasta  il  taglio  : e tali  era- 
no i Farisei  avversi  a Cristo  , e degni  dell’ ira  dd  Padre.  , , • j-  ti 

14.  .Von  badate  a loro.  Vuol  dire  non  vi  faccia  pena , che  castoro  si  offendano  , e .si  scandalizzino  di  quello , 
eh’  io  dico.  Non  dee  lasciarsi  di  annunziare  le  verità  necessarie  alla  salute  per  paura  dello  scandalo  , die  pos 
sano  prenderne  i cattivi. 


U VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


4H.  * Res]>onilens  antem  Petrus di< 
xit  ei  : Edisserc  nobis  paratiolani 
istam. 

• M.trr.  1.  17. 

46.  Al  ille  dixil:  Adhuc  et  vessine 
inlellectu  estis? 

17.  Non  intelligitis  , quia  omne  , 
quod  in  OS  intrut,  in  venlrem  vudil, 
et  In  secessiim  einillitur? 

1K.  Quae  autem  proccJunt  de  ore  y 
de  corde  exeunt,  et  ea  coinquinanl 
hominem  . 

10.  De  corde  enim  cxeunirogilalio- 
nosiìuihic,  hoinicidia,  adulteria,  for> 
nicalioiit'S , furia  y falsa  testimonia  , 
bluspliemlac  . 

20.  Ilaec  sunt  y qnae  coinquinant 
hoininenì  : non  lotis  autem  manibiis 
manducare,  non  coinquinant  homi- 
nem . 

21 . Et  egressus  inde  Jesus  secessit 
in  paries  Tyri  et  Sidonis. 

22.  Et  • ecce  mtilicr  Chananaea  a 
fìnibus  ilIiKcgressaclamavil,  direns 
ei  : Misereremei,  Domine,  fili  David: 
filia  inea  male  a daemonio  vexatur  . 

* 7.-K. 

23.  Qui  non  respondit  ei  verbum  . 
ElaccedenU*s  discipuli  ejus  l'ogabunt 
ouindirenles  : DimiUeeain , quia  cla- 
mai posi  nos . 

24.  Ipse  * autem  respondens  ait  : 
.Non  sum  missus  nisi  ad  oves  quae 
pcrierunt , donuis  fsracl . 

* Supr,  IO.  0. 

25.  Al  illa  • venit , et  adoruvit  eum, 
(Jicens:  Domine,  adiuva  me. 

* Jota  IO.  3. 

26.  Qui  respondens  ail  : Non  est 
iximim  sumere  panem  filiorum,el 
iniltoro  canibus. 

27.  .\t  iiia  dixil  : Eliarn,  Domine: 
nam  et  rateili  edunl  de  micis  , quae 
raduni  de  mensa  duminorumsuorum. 


15.  Pietro,  allora  prese  la  parola , e disse;  Spiegaci 
questa  parabola. 

16.  Ma  egli  disse;  Siete  tiitt’ora  anche  voi  senza  in- 
telletto? 

17.  Non  comprendete  voi,  che  tutto  ciò,  che  entra 
per  la  bocca,  passa  nel  ventre,  c di  li  nel  secesso? 

18.  Ma  quel  che  esce  dalla  bocca,  viene  dal  cuore, 
e questo  imbratta  l’uomo. 

19.  Imperocché  dal  cuore  partono  i mali  pensieri  , 
gliomicidj , gliadtillerj , le  fornicazioni,  ifurti,  i falsi 
Icslimonj,  le  maldicenze . 

20.  Queste  sono  lecose,  che  imbrattano  Tuomo;  ma 
il  mangiaresenza lavarsi  lemani  nonimbrattaruumo.' 

21.  E partitosi  Gesù  da  quel  luogosirilirò  dalle  parli 
di  Tiro  e di  Sidooe  . 

22.  Qunnd’ecco  una  donna  Cananea  uscita  da  (|iiei 
contorni  alzò  la  voce  dicendogli  : Abbi  pietà  di  me  , 
Signore,  figliuolo  di  Davidde  ; la  mia  figliuola  è ma- 
lamente tormentala  dal  demonio. 

2:i.  Ma  egli  non  le  fece  motto:  E accostatisi  a lui  i 
discepoli  lo  pregavano  dicendogli:  Spediscila:  atlc- 
soebò  ci  grida  dietro  . 

24.  Ma  egli  rispose,  e disse:  Non  sono  stalo  mandato 
se  non  alle  pecore  perdute  della  casa  d’israello. 

25.  Ma  quella  se  gli  approssimò , e lo  adorò  dicen- 
do: Ajutami,  Signore. 

26.  Ed  egli  le  rispose:  Non  è ben  fatto  di  prendere 
il  pane  de' figlinoli,  e gettarlo  ai  cani. 

27.  Ella  però  disse:  Benissimo,  Signore:  impcroc- 
ebè  anche  i cagnolini  mangiano  le  briciole,  che  ca- 
dono dalla  tavola  de’  loro  padroni. 


15.  .Sntfsfflfi  qvfsto  ec.  La  richiesta  dì  Piclro  fa  conoscere  , che  anche  gli  A^tuli  erano  stali  turbati  dai  di- 
scorso <ii  Cristo.  Ma  è degna  di  osservazione  la  differenza  , die  passa  tra  *1  modo  di  procedere  degli  Apostoli  c 
f|iiello  de’  Farisei.  I Farisei , gonfi  della  pretesa  loro  sa(7ienza  , giudicano  , che  le  p.arole  di  Cristo  vadano  a fe- 
rire il  rispetto  doMito  alla  legge  , e senza  cercar  d’ istruirsi  bestemmiano  a dirittura  quel  , die  non  salino  , u 
non  vogliono  intendere,  i discepoli  per  lo  contrario , quantunque  sorpresi  della  maniera  di  parlare  di  Cristo  , 
non  sì  fanno  però  lecito  di  dubitare  della  verità  delle  sue  parole  : m.i  son  persii.nsi  di  non  aver  sufficiente  lume 
per  capirle  , e al  maestro  dimandano  con  umiltà  questo  lume.  Gli  increduli  e i libertini,  i quali  leggono  le  scrit- 
ture con  uno  spirilo  non  dissimile  da  (indio  , con  cui  i Farisei  a.scoltavano  it  verbo  del  Padre  , incorrono  quo- 
tidianamente nella  s1ess.i  sciagura  : eiì  è iier  ossi  occasione  di  scandalo  quella  stessa  parola  , che  è fonte  di  sa- 
pienza e di  salute  pei  pìccoli , i quali  diffiilati  di  loro  stessi  a Dio  chiedono,  che  ne  dia  loro  l' intelligenza. 

22.  l'nn  dttnua  Ca»ati*‘u  re.  Credesì , die  il  titolo  di  ( nnnnea  sìa  dato  a ((tiosta  donna  , t>orchè  dia  fosse  di 
una  di  <pielle  sette  nazioni  noverate  nel  Drvterou.  VII.  t.,  che  portava  specialmente  11  nume  di  Cananea.  Que- 
sta gente  era  tenuta  dagli  Ebrei  per  la  piìi  empia  di  tutto  il  gentilesimo.  — Figliuolo  di  Davidde.  Sì  può  cre- 
dere , die  la  notizia  del  Messia  aspettato  in  questo  tempo  da  tutti  gli  Ebrei  fosse  divulgata  anche  tra’  po|>ulÌ 
confinanti. 

24.  jVon  .?0H0  wfTMf/o/o  ec.  In  virtù  delle  antiche  promesse  fatte  ad  Àbramo  , ed  agli  altri  santi  Pa- 
triarchi, Gesù  Cristo  era  venuto  per  Israele  ; onde  dall’  Apostolo  egli  è dùnmato  minislro,  cioè  predicatore  dei 
cirt'oncisì.  Ai  gentili  non  era  stato  promi'sso  ; ma  doveva  anche  a questi  |>er  singolare  misericordia  essere  an- 
nunziato il  Vangelo  rigettato  dagli  Ebrei,  lo  dico  ( cosi  1’  Apostolo  Hom.  XV’.  9.  ),  che  ('risto  Gesù  fu  il  mini- 
stro de'  circoncisi  ad  effetto  di  far  conoscere  la  veracità  di  Dio  nciradempir  le  promesse  falle  ai  Padìi. 
(guanto  poi  ai  genfili , diano  es.si  a Dio  laude  per  la  sua  misericordia. 

26.  // prtiie  ec.  Gli  Ebrei  erano  considerati  come  figliuoli  perla  specialissima  cura,  che  ebbe 

mal  sempre  Dio  di  quella  nazione.  Cani  sono  detti  i gentili  per  la  sfacciataggiue , culla  quale  si  prostituivano  a«t 
ogni  più  abhominevole  idolatria. 

27.  fleniv.vfmo, -Signore  ; ec.  Questa  donna  comprese  maravigliosamente  il  senso  della  figura,  colla  quale 
Cristo  volle  far  intendere  la  difTerenza  , di'  ri  faceva  tra  gli  Ebrei  e i gentili.  Le  parole  del  Signore  le  fecero  co- 
noscere la  sua  miseria  , e qiie-sta  cognizione  aumentò  la  .sua  umiltà  ; ma  non  diminuì  la  speranza  , eh'  ella  avea 
nella  bontà  del  Salvatore,  e qiu*sta  speranza  le  fece  trovare  nelle  sti‘s.sc  parole  un  nuovo  argomento  , onde 
astringerlo  , jier  così  dire  , ad  esaudirla.  So  il  pane  è jm*' figlinoli , le  brìciole  , che  cadono  dalla  mensa  , si  dao- 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XV. 


ì».  Tunc  respondcns  Jesus , aililli: 
0 inulicr , magna  est  Tides  tua  : dal 
libi,  sk'utvis.  Et  sanata  est  RIiaejus 
ex  illa  bora . 

29.  Et  rum  traasisset  inde  Jesus  , 
venitsecus  mareGalllaeae:  elascen- 
dens  in  niontem , scdcl>ut  ibi . 

30.  Et  • accesserunl  ad  cuinlurbao 
raultae,  habcnles  scciim  mntos,  cac- 
cos,  claudus,  debiles  et  alios  mul- 
los  : etprojeoeruOleosadpedcs  ejus, 
et  curavit  eos . 

* /liti.  35. 5. 

31.  Itaiitturbaemirarenlur.viden- 
ics  mutos  loqiientcs,  claudos  ambii- 
lanlcs,  cacros  videntes  ; et  raagniR- 
cabani  Deum  Tsrael . 

32.  Jesus  • autem , convocatisdisci- 
pulis  suis  , dixil  : Misereor  turbae  , 
qu'a  triduo  jam  perst-vei  ani  meciim , 
et  non  halivnt,  quod  manducent:  et 
dimiuofe  eos  jeiunos  nolo , ne  delici- 
ant in  via  . 

• 8.  I. 

33.  Et  dicunt  ei  discipulì  : Unde  er- 
go nobis  in  deserto  panes  tantos  , ut 
saturemus  turbam  lantani? 

3i.  Et  ai  1 illis  Jesus  : Qiiot  balietis 
panes?  Xl  illi  dixerunt:  Septcìn  et 
paiicos  piscieulos. 

.35.  Et  praeccpit  turbae , uldiscum- 
berent  super  terram . 

36.  Et  arripiens  septem  panes  et 
pisces,  et  jjralias  agens , fregi!,  et 
iiedit  discipiilis  suis  : et  discipuli  de- 
derunt  popiilo . 

37.  Et  roiiiederunl  oinncs,  et  sa- 
turali sunt:  elquod  superfuit  defrag- 
montis , tuleriint  septem  sportas 
plenas . 

38  Erant  autem , qui  manducave- 
runt,  quatuor  millia  homimim  extra 
parviilos  et  mulieres. 

.39.  Kr  dim  issa  turba,  ascendi!  in 
navicuiam , etvenitmfinesMagcdan. 


28.  Allora  Gesù  le  rispose,  edissc;  0 donna,  grande 
è la  Ina  fede:  li  sia  fallo,  come  desideri.  E da  quel 
punlo  fu  risanala  la  sua  figliuola. 

29.  Ed  essendo  Gesù  parlilo  di  là  , andò  verso  il  ma- 
re di  Galilea;  e salilo  sopra  un  monlc  slava  quivi  a 
sedere . 

30.  e:  se  gli  accostò  una  gran  turba  di  popolo  , che 
condueeva  seco  de’muti,  de’ciechi  e degli  zoppi  e 
stroppiali  e molli  altri  (malati):  e li  gellarono  a‘suoi 
piedi , e li  guari  . 

31.  Talmente  che  le  turbe  restavano  ammirale , ve- 
dendo, come  i -muli  parlavano,  e camminavano  gli 
zoppi,  e i ciechi  vedevano:  e ne  davano  gloria  al  Dio 
d’Israele . 

32.  Ma  Gesù,  chiamati  a se  i suoi  discepoli  , disse 
loro:  Ho  pietà  di  questo  popolo,  perchè  sono  già  tre 
giorni , che  non  si  distaccano  da  me , e non  hanno 
niente  da  mangiare:  e non  voglio  rimandarlidigiuni, 
perchè  non  isvengano  per  istrada . 

33.  E gli  dissero  i discepoli  : Ma  donde  caverem  noi 
in  un  deserto  tanto  pane  da  saziare  turba  si  grande? 

3^.  E Gesù  disse  loro  : Quanti  pani  avete  voi  ? Ed 
essi  risposero:  .Sette  ed  alcuni  pochi  pesciolini . 

35.  Ed  egli  ordinò  alla  turba,  che  sedesse  per  terra. 

36.  E presi  i sette  pani  ed  i pesci,  e rendute  le  gra- 
zie, gli  spezzò,  e li  diede  a' suoi  discepoli:  e i disce- 
poli li  dettero  al  popolo. 

37.  E tutti  mangiarono,  e si  saziarono:  e raccolse- 
ro dei  pezzi  avanzali  sette  sporte  piene . 

38.  Or  quelli,  che  avevano  mangiato,  erano  quat- 
tro mila  persone  senza  i ragazzi  e le  donne  . 

39.  E licenziate  le  turbe , entrò  in  una  barca , e an- 
dò nei  contorni  di  Magedan  . 


«Il  ai  cani.  Risorb.ile  per  gli  Ebrei  l' iibbondania  delle  grazie  , de’  doni  vostri , e non  negate  a me  cosi  piccola 
coM  , come  ( atteso  il  (Kiter  vostro  infinito  ) si  è quella  , eli’  io  vi  domando. 

38.  erottile  è la  lua  fede.  Ea  grandezza  di  questa  fede  appariva  dal  fervore  dell'  orazione  , dalla  fiducia  di 
impetrare  dalla  perseveranza  dopo  tante  rìpufse,  dalla  somma  e ammirabile  umiltà. 


CAPO  XVI. 


Domanilti  dt'  Furóri  t ./*’  S<tUJiàcei  ; del  lorr^/ermento.  Opimiune  degli  irtvnóii  ÌNtorao  « Cristo. 

di  Pietro  premintii.  I redUione  , d*efa  Cristo  detto  stut  morte  , e riprensione  di  Pietro.  Detto  Croce  di  Cri~ 
sto,  e dello  proprio  onnegotione. 


1.  Et  * accesserunl  ad  eum  Phari- 
saei  et  Sadduraei  tontantes  et  roga- 
'eriint  eum , ut  signum  de  coelo  oS- 
lenderel  eis  . 

• 8.  II. 

2.  At  ille  respondens , ait  illis:  * Fa- 
cto vespcre  dicilis  : Serenum  erit,  ru-' 
bicundum  est  enim  coelum. 

• 12.  54. 

■3.  E;t  mane  : Hodie  tempestas , ruti- 
lai enim  triste  coelum . 


1.  E andarono  a trovarlo  i Farisei  c i Sadducei  per 
tentarlo  : e lo  pregarono  di  far  loro  vedere  qualche 
prodigio  dal  cielo. 

2.  Ma  egli  rispose  loro,  c disse:  Alla  sera  voi  dite  : 
Farà  bel  tempo,  perchè  il  cielo  rosseggia. 

3.  E alla  mattina;  Oggi  farà  temporale,  perchè  il 
cielo  scuro  rosseggia . 


I.  / Far'uri  e.  i Sadducei  ec.  Queste  due  sette  erano  nimicissime  tra  di  loro;  ma  si  univano  ogni  voila  , ebe 
si  trattava  di  contrariare  Gesù  Cristo. 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


«.  Kaciem  ergo  coeli  rjijudicarc  no- 
slis  ; signa  aiiieni  tcmporuni  non  po- 
Icstis  « ire  ? * Generalo  mala  elaiiul- 
lera  signum  qiiaeril  ; et  sisnuni  non 
(labitiir  ei , * nisi  sigmiin  Jnnae  pro- 
phetac . Kl  relicùs  illis , abiit. 

• 12. :i»,  * Jon  2.  1. 

5.  Et  cum  vcnisàent  disHpuli  ejim 
trans  frettim , oblili  soni  panca  acci- 


4.  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cic- 
lo: e non  siete  da  tanto  di  distinguere  i segni  de'teui 
pi?  Generazione  perversa  e adultera  ella  chiede  iiir 
prodigio:  nèallroprodigiosaralleaprordalo,  cheque!* 
lo  di  Giona  profeta.  K lasciati  costoro,  si  parti  . 

5.  Ora  i suoi  discepoli  in  andando  a traghettare  il 
lago  si  erano  scordati  di  prender  del  pane. 


pr’re  . 

ti.  Qtii  dixit  illis:  * Inliicmini , et 
cavete  a fermento  Pharlsaeorum  et 
Sadducaeorum . 

• Hun.  «.  15.  r-c.  12.  1. 

7.  .\l  illi  cogitabant  intra  se  dicen- 
tes;  yuia  pancs  non  accepinius. 

H.  Scicns  aulem  Jesus,  dixit:  Quid 
logitatis  intra  vos  niodicae  (idei,  quia 
panes  non  habctis? 

9.  Nondiiniinlelligìtis , ncque recor- 
damini  * quinc|ue  panum  in  quinque 
mdlia  hominuin , et  quot  copbinos 
sumpsislis? 

* Sup.  14.  IO.  Joa»,  C.  9. 

10.  Ncque  * septem  puiiuiii  in  qua- 
luur  nuliia  honunum  , et  quot  S[)or- 
las  sumpsislis? 

■ Ji.pr.  15.  3t. 

1 1 . Quaro  non  inlelligitis , quia  non 
de  panedixi  vobis  : Oivelca  fermento 
Pharisaeorum  et  Sadducaeorum? 


6.  K disse  loro  Gesù  : Tenete  aperti  gli  occhi,  e guar- 
datevi dal  lievito  de’Farisei  c Sadducei  . 

7.  Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  se,  e dicevano  : 
Non  abhiam  preso  del  pane . 

8.  Il  che  conoscendo  Gesù,  disse:  Perchè  stale  pen- 
sosi dentro  di  voi,  gente  di  poca  fede,  a motivo  che 
non  avete  pane  ? 

9.  Non  riflettete  ancora , nè  vi  ricordale  dei  cinque 
pani  per  li  cinque  mila  uomini,  c quante  misure  ne 
raccoglieste? 

10.  Nè  dei  sette  pani  per  li  quattromila  uomini  , e 
(|uanlc  sporte  ne  raccoglieste? 

11.  Come  non  comprendete  che  non  per  riguardo 
al  pane  io  vi  ho  detto:  Guardatevi  dal  fermento  dei 
Farisei  e de’Sadducei  ? 


t i.  lune intellcxorunt, quia  non  di- 
\erit  cavendum  a lermenlo  panum  , 
sed  a doctrina  Pliansaeorum  etSaJ- 
ducacorum . 

la.  Venil  * autem  Jesus  in  parics 
Caesareae  Pluhppi  ; et  inlcrrogabat 
discipulos  silos,  dieens  ; Quem  diclini 
hommes  esse  l'iliiim  homini.s ? 

* «.  27.  /u.-.  «.  là. 

>i.  .\t  illi  dixerunt:  .\lii  Joannem 
Daplislani,  aliiaiileiii  Eliam,  alti  vero 
Jeremiam , aul  unum  ex  prnphelis. 

1 5.  Dirit  ibis  Jesus:  Vosaiitcm  quem 
me  essedicilis? 

1 G.  Kespondens  Simon  Petrus  dixit  : 
* Tu  es  Òiristus,  fibus  Dei  vivi. 

* n.  09.  70. 

<7.  Kespondens  autem  Jesus,  dixit 
ei  : Keatiis  es,  Simun  Bar  Jona:quia 
caroelsanguisnon  revelavil  libi,  sed 
Pater  meiis  , qui  in  coclisest . 

18.  Et  ego  * dico  tibi , quia  tu  es 
Petrus,  et  super  Itane  petram  aedi- 
ficabo  Ecclesiam  meam , et  |>ortae  in- 
feri non  pracvalcbunl  adversuscam. 

* Jo.M  12.  42. 


12.  Allora  inte.sero,  come  non  aveva  egli  detto  di 
guardarsi  dal  fermento  del  pane,  ma  dalla  dottrina 
de’Farisei  e de’ .Sadducei . 

13.  Gesù  poi  essendo  andato  dalle  parti  di  Cesarea 
di  Filippo,  interrogò  i suoi  discepoli,  dicendo:  Chi 
dicono  gli  uomini,  che  sia  il  figliuolo  deiruomo? 

14.  Ed  essi  risposero:  Altri  dicono,  egli  è Giovanni 
Batista,  altri  Elia,  altri  Geremia,  o alcun  de’profeti. 

1.5.  EGesù  disse  loro:  li)  voi  chi  dite  voi , ch’iomisia  ? 

16.  Rispose  Simone  Pietro,  e disse:  Tu  se’il  Cristo, 
il  ngliiiolo  di  Dio  vivo  . 

17.  E Gesù  rispose,  e dissegli  : Beato  sei  tu,  Simo- 
ne Bar  Jona  : perchè  non  la  carne  e il  sangue  te  lo  ha 
rivelalo,  ma  il  Padre  mio,  ebeè  ne’ cicli. 

18.  E io  dico  a te,  che  tu  sei  Pietro,  esopea  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porle  dell’ infer- 
no non  avran  forza  contro  di  lei . 


4.  I ipgrìi  tir’  tempi  ? I segni  ilei  tempo , in  cui  dovea  venire  ii  Messia,  segni  notali  e diligentemente  descritti 
dai  proleti , come  era  , per  esempio  , la  rivoluzione  deiie  sellanla  sellimaiie  di  Uaniete  , ee. 

“.  Sfaentiopensom.  li  Greco  si  può  tradurre  ; bisticciavano  tra  (ti  toro , come  in  s.  Marco  , volendo  accen* 
nare  , die  buttavano  1'  un  sopra  I'  altro  la  colpa  della  dimenticanza. 

8.  Perché  siete  pensosi  ? . . . Perche  interpretate  voi  carnalmente  le  mie  parole'?  e pereliè  vi  affannate  ades- 
so per  li  bisogni  di  questa  v ita  terrena  ? 

i:i.  l'esarca  di  f'itippo.  Portava  questo  nome  dì  Filippo  , |ierchè  era  stata  riedificata  da  Filip|>o  , figliuolo 
di  Erode  il  grande  : e portav  a anche  il  nome  di  Cesarea  in  onore  di  Tiberio  Cesare  , essendosi  per  f avanti 
chiamata  l*anende. 

16.  Tu  se'  il  Cristo  , il  figtiuoto  di  Dio  viro.  Unico  naturale  figliuolo,  inGnitaniente  superiore  a Gio- 
vanni , a Elia  , a Geremìa  , i quali  non  sono  figliuoli  di  Dìo  , so  non  per  adozione. 

17.  Dar  Jona:  Vale  a dire  figliuolo  di  Giona,  o sia  di  Giovanni.  Credasi , che  cosi  fosse  cognominalo 
Pietro , prima  che  si  dasse  a seguir  Gesù  Cristo. 

18.  Tu  sei  Pietro  f e sopra  gucsta  pietra  re.  .Sopra  dì  le,  o Pietro,  ediGcherò  io  la  mia  Chiesa.  Im- 


:c;k 


Digiiized 


SKCONDO  S.  MAITEO  CAP.  XVI.  m 


19.  Kl  * libi  dabu  claves  regni  coe- 
lorum.  Hi  iiuixJcumiiue  ligaveris  su- 
|)fr  lermm,  erit  ligcUutn  el  in  coelis: 
et  quodcumquc  solveris  sti|)er  ter- 
ram,  eni  solutuni  cl  m coelis  . 

• /lui.  22.22.  20.23. 

ÌO.  lune  praecepit  discipiilis  siiis  » 
ut  neiDini  direrent , quia  ipse  essct 
Jeius  Christus . 

il . EximJu  coopti  Jesus  ostemiere 
iliicipuiii  suis,  quia  u|H>rleret  eum 
ire  Iberusolymani . et  mulla  pali  a 
£i‘DÌonbu8  el  Senbis  et  prinripibns 
sacer>lotuqi  , et  occidi , et  (erba  die 
resurgere. 

ii.  El  assumenseum  Pelriis  coepit 
increpare  illum  direna  : Abàil  a te, 
Dumine:  non  eril  libi  hoc. 

i3.  OiiiconversusdixilPetro;  * Va- 
do post  me  , Satana  : scandaluin  es 
mibi,  qui»  non  sapis  ea^  quae  Dei 
$unt,scdea,  quae  homtnum. 

* M'irf.  8.  33 

ii.  Tunc  Jesus dixitdiscipulis  suis: 

• Si  quis  vult  post  me  venire,  ahne- 
eel semetipHUfn , ettollatcrmernsu- 
am elsequaturme  : 

• Supr.  IO  38.  . 9.  23.;  14.27. 

io.  (Jui  • erìim  volueril  animam  sii- 
aiDsalvain  Thcito,  penici  eam  : qui 
autem  perdicJeril  aniroam  suam  pro- 
pier  me  inveniel  eum . 

• /.sf  n.  3.1.  X.m.  12.23. 

Ì6.  UuW  eniin  prodcsl  homini . si 
iQundum  universum  lurrelur,  ani- 
inac  vero  suae  detrimenlum  (taliatur? 
autqnamdabit  bomocoDìmiilationem 
prò  anima  sua  ? 

i7.  Filiiiscnimhominis  vcnluruscst 
in  gloria  Patria  sui  rum  Angelissu- 
is  ; • et  tiinr  rodiiet  unieuique  secun- 
dum  opera  ei«8. 

• ^ct.  n.  31.  /Ic«.2.6. 


19.  Ea  le  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’cieli  ; c qua- 
Itinqne  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legala 
anche  ne' cieli:  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra 
la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne' cieli. 

20.  Allora  ordinò  a' suoi  discepoli , che  non  dices- 
st^o  a uissuDO,  che  ei  fosse  («esù  il  Chslo  . 

2t.  Da  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a indicare  a' suoi 
discepoli,  come  bisognava,  che  egli  andasse  a Geru- 
salemme, e ivi  molle  cose  solfrisse  dai  seniori  e dagli 
Scribi  e dai  principi  de’ sacerdoti,  e fosse  ucciso,  e 
risuscilasse  il  terzo  giorno. 

22.  E Pietro,  presolo  a parte,  cominciò  a ripren- 
derlo dicendo:  Non  sia  mai  vero,  o Signore:  non  av- 
verrà a le  sinail  cosa . 

23.  £ rivoltosi  a Pietro  gli  disse:  Ritirali  da  me  , 
Satana:  In  mi  sci  di  scandalo;  perchè  non  hai  la  sa- 
pieuza  di  Dio,  ma  quella  degli  uomini  . 

24.  Allora  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  Chi  vuol  ve- 
nire dietro  a me,  rinneghi  se  stesso,  dia  di  manoalla 
sua  croce,  e mi  siegua  . 

25.  Imperocché  dii  vorrà  salvare  l’anima  sua,  la 
perderà:  e chi  perderà  Tanìnia  sua  peramor  mio,  la 
troverà . 

2fi.  Imperocché  che  giova  alTiiomo  di  guadagnare 
lutto  il  mondo,  se  poi  perda  l’anima?  oche  daràl'uo- 
mo  in  canffeio  dell’anima  sua? 

27.  Imperocché  il  Figliuolo  delPuomo  verrà  nella 
gloria  del  Padre  suo  co’ suoi  Angeli , e allora  renderà 
a ciascheduno  secondo  il  suo  operato. 


[imcrhè  spiega  qui  Cmlo  il  mistero  ascono  nel  nome  Pietro,  signilìcnnilo  ^comc  notò  r.  Cirillo  e tutti 
> Padri),  che  .Roi'ra  diluì,  come  sopr.1  fermissim»  e RaldiiViima  pietra,  avrrbhe  innalzata  la  Chiesa  . Kglì 
f adnnque  Rtahilito  Pietro  capo  e ttastore  della  Chiesa  univerRule,  \icarìo  del  Principe  de’ pastori,  il  quale 
io  tal  guisa  a Pietro  raccomandò  la  cura  delle  sue  |H*corelle,  che  e%idenlenienlc  fece  conoscere  , come  al 
\oo  o»ile  non  pote^ano  appartenere  quelle,  che  Pietro  non  riconoscessero  per  pastore.  — Le  porte  deìVin- 
.ferno  ec.  La  saldezza  e la  forza  invincibile  della  Chiesa  fondata  sopra  tal  pietra  sarà  tale  , che  vincerà 
tutu  la  possanza  dell’  inforno , il  quale  , per  quanto  si  sforzi  di  optarsi  all'  ingrandimento  di  lei , non  po- 
trà roipeuirlo. 

19.  E a te  io  darò  le  chiavi  ec.  Le  chiavi  signHIcano  la  suprema  autorità  e potestà  di  governare.  K adun- 
que dnta  qui  a Pietro  tutta  quella  potestà  , die  è necessaria  a reggere  il  regno  di  Cristo  , cioè  la  Chics«‘i. 
la  atto  di  questa  imtestà  suprema  è spiegato  nelle  seguenti  parole;  ffunlun<jue  cosa  aerai  sciotta  ec. 
colle  4|ua)i  un’  ani|>lissin).i  potestà  è prnmes.sa  a Pietro  di  sciogliere  generalmente  dai  peccati  , dalle  pene 
spirituali  , dai  voti  e da  tutte  quelle  cose  , dalle  quali  avrebbe  sci<»lti  gli  uomini  Cristo  medesimo  conver- 
sante luipra  la  terra.  Alla  potestà  <11  Rciogliere  va  unita  quella  di  legare  , cio^  di  ritenere  i peccati , e di 
punirli  eziandio  colle  pene  sfurituali.  Questa  pienezza  di  ootestà  è trasfusa  nei  successori  di  Pietro,  ne*  ro- 
mani Pontefici  , secondo  la  dottrina  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i r.atti>lici 

20.  21.  Che  non  dicessero  ec.  La  causa  di  questa  proibizione  è aceennata  da  s.  Luc^  cap.  IX.  22.,  vale 
A dire , perchà  di  II  a poco  dovea  egli  essere  crocifìsso  . Non  volle  adunque  Cristo , che  i suoi  Apostoli 
parlassero  della  sua  divinità , aftinchf  non  uvvenisAc  , che  la  ignominia  e lo  scandalo  della  croce  , che  fu 
valevole  a turbare  gli  animi  de' meilesimi  Apu»tuli,  abbattesse  interamente  la  fede  del  deMì.  La  stessa 
ragione  è accennata  d.i  s.  Matteo  mentre  racconta,  che  da  indi  tu  poi  (dopo  cioè  che  Cristo  ebbe  con- 
fermali gli  A|*ootoli  nella  fede  dell.v  sua  divinità),  cominciò  a parlare  con  essi  de’ futuri  suoi  palimeuli. 

22.  Salano  : tu  mi  set  ec.  Cou  questa  forte  riprensione  umilia  il  suo  A{x>stulo , ilicendogli , che  i>er  uno  ze- 
|o  non  secondo  la  scienza  , in  vece  di  amico  , la  faceva  d.a  suo  avversario  , tentando  di  ritraiio  dall'  adempire 
' voleri  del  Padre  , e c«>i  dandogli , quanto  era  in  lui , occasione  d' inciampo  , per»  hè  allesso  non  pensa  secoli- 
'io  i dettami  della  sapienza  celeste , ma  per  impulso  e affezione  umana  e carnale  : imperocché  da  questa  viaie 
l’orrore  dei  patimenti  e della  morte. 

24.  Kinneqhi  se  stesso,  ec.  Kinunzi  a tutti  gli  affetti , che  non  sono  secondo  I>io;  si  spogli  «lidi*  uomo  vecchio, 
>ccop(|o  U fra<;c  dell’  A{Kisto|o,  e sì  rivesta  del  nuovo. 

27.  f errò . Cemsola  j dÌsce|>oli  proponendo  loro  la  espettazione  «iella  sua  seconda  venuta . quando  , rivestito 
di  gloria  e di  un’ asAoluta  |)otesta  , ricom|>enserà  le[>enee  le  afilizioiii  de' suoi  con  una  eterna  corona. 

TEST.  MOVO  8 
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.‘i8  VANGELO  DI  GESÙ  GKLSTO 

iS.  AmenJicovobis;  ‘Sunlquidam  28.  Inverila  invi  dico:  Tra  coloro,  che  son  qui  pre- 
de Ilio  sianiibus,  qui  non  t>ii5iabuni  vi  SODO  di  quelli , rhe  non  morranno,  prima 

morlem  dotu'c  vKleant  Fib^  I veggano  il  Figlinolo  dell’ nomo  entrar  nel  suo 

ni5  vententem  in  regno  suo . r.» 

• «•■re.  8.3U.  /.»c.  ».  27.  regno  . 

28.  I i sano  di  quelli , che  non  morranno  , prima  ec.  Promette  , die  fura  vedere  ad  alcuni  di  loro  uno 
«chizio  di  qiiell.i  sloria,  eolia  quale  verrà  alla  fine  del  mondo.  F.  iiar^a  egli  qui , i>er  ‘eiitiniento  comune  de'  Pa- 
dri , della  sua  trasligurazione  , l.a  quale  fu  .sei  «iorni  diqio  questo  discorso  Va  perché  adunque  , trattandosi  di 
cosa  , che  dovea  essere  dopo  si  breve  intervallo , parla  egli  cosi  : non  morranno  , prima  che  reqqnno  ec. 
Forse  volle  Cristo  con  una  .maniera  rii  parlare  tanto  indeterminata  tenere  vie  più  ascoso  il  mistero  stesso  della 
trasligiiraaioiie  , e togliere  tigni  motivo  di  curiosità  a quelli , i quali  non  doveano  essere  a parte  di  tal  mistero. 
Dice  , che  quelli,  die  ne  saraii  testimoni , vedranno  lui  nel  suo  regno  , perché  del  suo  regno  glorioso  era  una 
figura  e un'  immagine  la  stessa  trasliguraziono. 

CAPO  XVII. 


/’r»y(;wes..sie  di  Cristo.  (ìioo.msii  « élla.  Uri  /aai  lsllo  lunotiro  cmi  m-m  larjK  frUut.’  tanare  gli  ÀpostoU  . 
FJfitnria  drila  frJr,  deli'  orasioor  , e drt  digiuno.  Proiùu  In  tua  pnssiauu,  e pago  il  tributo. 


i . Et  * post  dies  sev  nssumil  Jesus 
l’elruin  et  Jacobuni  et  Joannem  fra- 
Irein  éjus , et  ducit  illos  in  inonlem 
excelsum  séorsum . 

• r/.r,.  9.  1.  lue  9.  28. 

ì.  Et  Iransfiguratus  cstanteeo.s.  Et 
resplenduit  facies  ejus  siciil  sol  : ve- 
sliiiienla  aufem  ejus  farla  siinl  allia 
siriil  nix . 

Et  erre  apparuerunl  illis  Moyses 
et  Elias  Clini  eo  loquenles . 

i.  Hes|)ondi-iis  autem  Petrus,  dixit 
ad  Jesum  : Domine  , honum  est  nos 
hic  esse:  si  vis,  lariatniis  hic, Irla  ta- 
beinaciila , Ubi  unum,  Moysi  unum, 
et  Eliae  unum . 

.'>.  .Adirne  eo  loqiienle  , ecce  nubes 
lurida  obumbraviteos.  * Etcccevox 
de  nube,  direns.  llic est Eiliiis meiis 
dilectiis.  in  quo  mihi  lieno  compla- 
cui  : ipsum  audite . 

* S„ee.3.  17.  i2.  Per  I.  n. 

6.  Et  aiidienles  discipuli  cecirlerunt 
in  faciein  suarn , et  timuerunt  valde. 

7.  Et  accessit  Jesus , et  teligit  eos  , 
(ji.\ilque eis  ; Surgite , elnolitctimere. 

g.  Levantés  autem  ociilos  suos,  ne- 
ininein  viderunt,  nisi  soliim  Jesum  . 

9.  Et  descendentibusillisdcnionle, 
praerepit  eis  Jesus , riicens  ; Nemini 
dixeritis  visionem  , donec  Filius  ho- 
minis  a inortiiis  resurgal . 

10.  Et interrogaveruntcumilisripu- 
li , dieentes  : * Quid  ergo  Srribaedi- 


1.  .Sei  giorni  dopo  Gesù  presi  con  se  Pietro  e Giaco- 
mo e Giovanni  suo  fratello,  se  li  menò  separatamente 
sopra  un  alto  monte  . 

2.  E fu  dinanzi  ad  essi  trasfigurato.  E il  suo  volto 
era  luminoso  come  il  sole:  e le  sue  vesti  bianche  co- 
me la  neve  . 

3.  E a un  tratto  apparvero  ad  essi  Mosè  ed  Elia  , i 
quali  riisrorrevan  con  lui  . 

4.  E Pietro  prendendo  la  parola  disse  a Gesù  : Signo- 
re, buona  cosa  è per  noi  lo  star  qui  : se  a te  piace  , 
facciara  qui  tre  padiglioni , uno  per  te,  uno  per  Mo- 
se , e uno  per  Elia  . 

5.  Prima  ^ic  egli  fìnisse  di  dire,  ecco  che  una  nu- 
vola risplendente  gli  adombrò  . Ed  ecco  dalla  nuvola 
una  voce,  che  disse;  Questi  è il  mio  Figliuolodilelto, 
nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto;  lui  ascoltate  . 

6.  Edito  ciò,  i discepoli  caddero  bocconi  per  terra, 
ed  ebbero  gran  timore  . 

7.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi , e loccogli , c disse  lo- 
ro ; Alzatevi,  e non  temete. 

8.  E alzando  gli  occhi  non  videronessuno,  fuoridei 
solo  Gesù  . 

9.  F;  nel  calare  dal  monte,  Gesù  ordinò  loro  dicen- 
do: Nondite  a chicchessia  quel, che  avete  veduto,  pri- 
ma che  il  Figliuolo  dell' uomo  sia  risuscitalo  da  morte. 

10.  E i discepoli  lo  interrogarono  dicendo  ; Perchè 


I . Sopra  un  allo  monte.  Per  aiilieliÌMÌma  Iraiiiiione  creifesi , che  fos.se  il  monte  T.-ibnr  iiella'lialile». 

2 A'  .fMo  (ffì  iiuiìinosii  vomf  H sole.  Si  per  la  maestà  divina  , die  eia  in  C risto  • si  pt*r  la  bealituui* 
ne  ileir  anima  , la  quale  e nella  faeda  e in  tutto  i!  corpo  di  lui  si  diffuse  , iuiperoccht^ /ome  dice  8.  Agostino 
F.pht.  M>  ad  Dloscor.,  di  ni  possente  natura  fece  Dio  V anima  , cUe  detta  piena  f/catitmtme  dt  tei  ne  ridoii- 
da  anche  nell’  inferiore  natura  la  pienezza  di  sanità  , r il  vigore  della  incorruzione.  _ . , - 

a.  ,f/osé  ed  mia.  Mosé  ra|i|iie--piilava  la  legge , Ella  I |irofeli  , onde  colla  loro  apparizione  si  yolca  far  com- 
prendere , come  e la  legge  , e i profeti  conducono  a Cristo  , e in  lui  h.iiino  il  perfctlo  loro  compimenlo.  ^ 

5.  Gli  adombrò  fticiipcrsc  i tre  discepoli  : imperocché  questo  avvenne  dopo  , che  si  furono  parliti  .Mose  ed 
Ella  , lasciando  Gesù  solo  ariiiiché  non  ad  altri , che  a lui  applicar  si  polcsscrii  le  parole  de  Padre,  t erti 
s.  Luca  cap.  IX.  — Lui  ascoltale  Alludesi  eliiaraiiienle  alle  parole  di  Mosé  ; lieuleron.  X\  III.  la  , le  quali 
dimosiransi  già  adempiute  ; f/n  profeta  Ira  i tuoi  f rateili, farà  a le  nascere  II  Signore  : lui  nscollerai  ; vale 
a dire  in  lui  crederai  ; a lui  prester.ii  ubbidienza  , come  ad  unico  Icgishitorc  e signore.  r-  ■ » i 

9.  Aon  dite  n chicchessia.  .Vllimlié  ( dice  s.  Girolamo  divulgandosi  mi  fallo  lauto  glnnoso  per  Insto  , la 

morte,  che  egli  dovea  tra  poco  patire  , non  l agionasse  piu  grave  scandalo  negli  animi  degli  uomini  pocii  esper- 
ti nelle  cose,  di  Dio  ; ma  qu.ando  egli  ebbe  dato  palpabili  prove  dì  sua  onnipotenza  nel  risiiscilare  da  murte  , e 

nel  salire  al  cielo,  il  miracolo  della  trasfigurazione  nulla  avea  pili  di  iiirredibile.  , ■ i 

10.  Perchè  dungue  dicono  gli  Scribi  , er.  Essendo  tu  il  Cristo  , e dicendo  tu  , che  Ir.i  poco  bai  da  putire  , 
e morire  . come  sta  , rlie  Elìa'se  n'  è .mdato  , mentre  gli  Scribi  dicono  , eli'  egli  riee  venire  prima  del  Cristo  a 
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cunl,  quod  Elìam  o|>oi'tcal  primum 
venire? 

• V.H-e.  9.  IO.  Md  4.5. 

H.  Atillerospondens,  ai(cis:Elins 
quidem  venturudest,  et  restiluct  om> 
ma . 

12.  Dico  aiili'm  vobis , * quia  Elias 
jam  venit,  et  non  cognovorunl  cum, 

• sed  foforunt  in  eo , qtiac'cumqne 
Yoluerunl . Sic  et  Kilius  hommis  pus- 
surus  est  ab  eis . 

• Sapr.  II.  il  * Supf,  14.  IO. 

13.  lune  iiilpllexprunt  discipiili  , 
quia  de  Juanne  Baplisla  dixiesclcis . 

U.  * Et  cum  venisset  ad  liirbam  , 
arcessil  ad  euin  homo  penibus  pro- 
voliitus  ante  cum  , direna  ; Domine 
miscrcrefilio  meo.  quialiinalirus  eat, 
et  male  patitiir , nam  aaepe  cadil  in 
iRnem,  et  crebro  in  aqiiam . 

• Mm-,  ».  16.  Lw  . 9.  38 

l.'>.  Et  obliili  cum  disripulis  tuia  , 
et  non  potuerunt  curare  eiim  . 

16.  Reapondena  milem  Jeaua  . ail: 
0 gcneratio  incredula  et  perversa  , 
quouaque  ero  vohiarum  ’ usquequo 
pillar  voat  .\IIcrle  bue  illuni  ad  me  . 

17.  Et  inrrcpavit illum Jeaua,  etexiit 
ab  eo  daemonium , etcìiratua  est  pii- 
er  ex  illa  bora  . 

16.  Tunc  acceaaerunt  diseipuli  ad 
Jeaumsecrelo.etdixerunt  ; yuarenos 
non  potuimus  ejiecre  illum  ' 

19.  Dixit  illia  Jesus:  l’roptcr  inrre- 
dulitalem  vestiam.  * .-Vnien  quippe 
diro  vobis . Si  babucritis  tidem,  siciit 
Rraniim  sinapìs,  dicelia  monti  buie  : 
Transi  bine  illuc , et  tranadiit , etni- 
hil  imposaibde  ent  vobis  . 

■ /.«  . 17.  6. 

il).  Hoc  aulem  gonus  non  ejicilur  , 
nisi  per  uraliunem  et  JeJuuiuin  . 

21 . Conversanlibus  aulem  eis  in  (Ja- 
lilaea  , dixit  illis  Jesus:  * Filma homi- 
nis  tradenduaeat  in  manna  hominiim. 

• /.//-.IO.  18.  ».rc. 9. jo. 9 44. 
i2.  Et  oreidenl  eiim , et  terlia  die 

resurget . Et  contristali  sunt  vche- 
inentér . 

23.  Ej  cum  venissenl  Capbarnaum, 
.iccesserunt , qui  didraclima  accipie- 
banl.ad  Petrum,  eldixerunlei:  Ma- 
gisler  vester  non  aolvit  didracbma? 


dunque  dicono  gli  Scribi,  che  prima  dee  vcnireElia? 

1 1.  Ed  egli  rispose  loro:  Cerio,  che  prima  per  ve- 
nire Elia,  e riordinerà  latte  le  cose  . 

12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  venuto,  e nou  lo 
hanno  riconosciuto  ; ma  hanno  fallo  a lui  tulio  quel- 
lo, che  han  voluto.  E nella  slessa  maniera  sarà  da 
essi  trallato  il  Figliuolo  dell'uomo. 

13.  .àllora  i discepoli  compresero,  che  aveva  loro 
parlalo  di  Giovanni  Balista  . 

ti.  Ed  essendo  egli  giiinlo,  dove  eran  le  turbe,  se 
gli  accostò  un  uomo,  e si  gettò  in  ginocchio  davanti 
alili,  dicendo  : Signore,  abbi  pietà  di  mio  figlio,  per- 
chè è lunatico,  e soffre  molto:  imperocché  sposso  ca 
de  nel  fuoco  , e spesso  nell'  acqua. 

15.  Ed  io  lo  ho  presentato  a’ tuoi  discepoli,  e nou 
hanno  potuto  sanarlo  . 

16.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  : 0 generazione  incre- 
dula e perversa,  sino  a quando  st.irò  con  voi  ? sino 
a quando  vi  sopporterò?  Menatelo  qui  da  me. 

17.  E Gesù  sgridò  il  demonio,  e questi  usci  dal  fan- 
ciullo, il  quale  da  quel  momento  fu  risanato  . 

18.  .\llora  i discepoli  presero  in  disparte  Gesù,  egli 
dissero;  Per  qual  motivo  non  abbiamo  noi  potuto 
scacciarlo? 

19.  Rispose  loro  Gesù  ; A motivo  della  vostra  incre- 
dulità. Imperocché  in  verità  vi  dico:  Se  avrete  fede, 
quanto  un  granello  di  senapa  , potrete  dire  a questo 
monte:  Passa  da  questo  a quel  luogo  , e passerà  ; e 
nissuna  cosa  sarà  a voi  impossibile  . 

20.  Ma  questa  sorta  (di  demonj)  non  si  discaccia,  se 
non  mediante  l'orazione  e il  disiiino  . 

21.  E menlrelraltenevasinellaGalilea.Gesù  disse  lo- 
ro: Il  Figliuolo  dell’uomo  bada  esser  dato  nelle  ma- 
ni degli  uomini  . 

22.  E lo  uccideranno,  ed  ei  risorgeràilterzogiorno. 
Ed  essi  restarono  afflitti  sommamente  . 

23.  Ed  essendo  andati  in  Cafaniaiim , si  accostarono 
a Pietro  quelli , che  riscuotevano  le  due  dramme  , e 
gli  dissero  : Il  vostro  Maestro  non  paga  egli  le  due 
dramme? 


predicare  agli  Ebrei  ? Certamente  gli  Scribi  prenderanno  da  ciò  il  pretesto  di  non  credere  , che  ta  sia  Cristo. 
<A\  Apostoli , come  lutti  gli  Ebrei , confondevano  le  due  venute  di  Cristo  annunziate  dai  profeti , e non  sape- 
vano , che  Ella  , che  dovea  precedere  la  prìmii  venuta  » era  Giovanni. 

II.  Prima  è per  vrììire  Elia , ec.  Prima  della  mia  seconda  venuta  verrà  certamente  Ella  , il  quale  ristorerà 
le  rovine  d’ Israele  , rìducendo  gli  Ebrei  alla  fede  , e unendogli  alla  Chiesa  delle  nazioni.  Un  altro  Elia  dovea 
venir  avanti  alla  mia  prima  venuta  , ed  egli  è venuto,  ma  non  hanno  voluto  riconoscerlo  per  quel,  eh*  egli  era. 

O generazione  incredula , ec.  Marco  rnp.  XIV.  13.  16.  si  vede  , che  queste  parole  vanno  a ferire 
non  solo  il  padre  del  fanciullo  , la  fede  di  cui  era  assai  debole  , ma  anche  più  I dottori  della  legge  , i quali  po- 
co pirma  , dice  lo  stesso  s.  Marco  , che  avevano  avuto  da  disputare  cogli  Apostoli. 

19.  A motivo  della  vostra  incredulità.  Non  vuol  dire  che  gli  Apostoli  avessero  perduta  la  fede  , e nemme- 
no , ebe  la  loro  fede  fosse  assolutamente  piccola  ; ma  si , che  non  aveano  tal  fede,  quale  era  necessaria  ad 
operare  un  tal  miracolo  , e quale  doveano  averla  eglino,  che  da  tanto  tempo  convivendo  con  lui  erano  stati  te- 
stimoni di  tanti  prodigi. 

1^.  Medinnle  /’ orazione.  Aggiunge  alla  fede  questi  due  mezzi , come  necessari  a discacciare  que*  demoni, 
i quali , quando  sono  da  lungo  tempo  in  possesso  degli  uomini , più  dif!)cilmente  ne' sono  scacciati . 

l'i.  Le  due.  Tributo  , die  tutti  gli  Ebrei  pagavano  al  tempio  , ea  era  di  mezzo  siclo  , che  equivale  alle  due 
dramme.  Che  sia  cosi  , sembra  evidente  per  quelle  parole  ilei  versetto  seguente  , dove  accenna  Cristo  di  ewr 
«’gli  figliuolo  di  quel  re  , a cui  si  pagava  questo  tributo.  Or  il  tributo  del  mezzo  siclo  era  tutto  pel  culto  ili  Dio. 


m 


VANGEIl)  DI  GESÙ  CRISTO 


a.  Ai(:  Htinm  . Etcum  intrussotin 
rioiiuiin.  urapvoniteum  Jfsus.  direns: 
Quid  libi  vidcliir  Simon  ? bor- 

nie, Bqiiibiisaccipiiint  Iributunu  voi 
rf>nsum?  a (iliis  suis,  un  ab  aliunis  ? 
25.  El  ilio  (lixil  : Ab  alionis . Dixil 
illi  Jes^us:  Ergo  lib(‘ri  &unl  fìlii . 

Utaiitern  nonscandalizcmiiseos. 
vado  ad  mare,  el  mille  imnmm;  el 
eum  pidccm.  qui  primusascenderil, 
lolle:  el aperlooreejus,  inveniessUi- 
teiem  : illuni  gumeiiì»  da  eis  prò  me 
el  le . 


Kd  ei  rispose:  Certo  ebe  si . Ed  entrato  che  epii 
fu  in  casa  , Gesù  lo  prevenne , c gli  disse?  Che  te  ne 
pare,  o Simune?  Da  chi  ricevono  il  tributo  od  ilcenso 
i re  della  terra?  da'proprj  fiziiuoli,  o dazii  estranei? 

■25.  Dagliestranei , rispose  Pietro.  E Gesù  soggiun- 
sp"li:  Uiinque  esenti  sono  i figliuoli. 

•26.  Con  tutto  ciò  per  non  rer.ire  ad  essi  scandalo  , 
va  al  mare,  e getta  l'amo;  e prendi  il  primo  pesce, 
che  verrà  su,  e apertagli  la  bocca,  vi  troverai  uno 
statere:  piglialo,  e paga  per  me  e per  te  . 


94.  Entralo  , che  egli  fu.  Kntnti»  |*iftro  nella  cum  , do>e  Cewj , questi  (>)i  fn  ronmeere  die  come 
Din,  cui  tutto  è presente,  il  discorso  tenuto  collo  stesso  Pietro  dagli  esattori  dei  tributo. 

96.  Per  non  recare  ad  essi  scandalo  , ec.  Perché  non  abbiano  occasione  di  pensar  male  di  noi , come  se 
poca  stima  rneeMìmo  del  tempio.  Con  memorabile  esempio  ci  insegna  a levare  anche  con  proprio  dispciidiu  ogni 
argomento  al  prosisimo  di  sm|M?tlare  di  noi. /Vr  me  e K cosa  degna  di  ronsidenzione  il  vedere,  clic 

Cristo  agguaglia  Pietro  n se  medc.siino  , facentltdo  come  padre  <IÌ  famiglia  pagare  in.^^ieme  seco  il  tributo.  Lo 
statere  vale\ a quattro  dramme. 


CAPO  xvin. 

Dellti  ìimiltù.  Vrtlif  tie’ Jieilti  ei*rreiiiimejrrti*rttti‘  P'iruboti*  della  pef^ella  swuirrita.  Potestà 

di  ifiogliere  , e di  d>itit  ugli  di\)ltidi.  Pel  perd^mure  le  "ffese.  Parah\>lu  del  eereu  tlehit'jt'e  de'  dieci 

milti  tuleuti. 


I . • In  illa  bora  acccsserunl  disci- 
puliadJesiim, dicenlcò : Quis,  piilas, 
major  osi  in  re^no  coclonim  ? 

• Mur..a.  ,M.  y«..9.‘l6.  infr.n.  u. 

i.  F.tadvocansJcsiisparvulum,  fta- 
Initnnni  in  medio corum , 

3.  Kl  dixil;  Amen  dico  vobis,  nisi 
ramversi  fiierilis , et  eflieiamini  sirnt 
(larvnli , * non  inlrabilis  in  regimili 
roeloriiin . 

• C^<r.  14.  20. 

i.  Quicumqiie  ergo  hiimiliaveril  se 
siciit  parviiliis  iste , Ine  est  major  in 
regno  roelorum  . 

r>.  Etquisiisre|>erilunum  parvulum 
lalem  in  nomine  meo , me  suscipil . 

fi.  * Qui  aiileniseandaliiaveriliimim 
de  pusillis  istis  , qui  in  me  ercdiinl , 
cx|iedit  ui , ut  suspendatur  mola  asi- 
naria in  rollo  ejus  . el  clemergatur  in 
profiimlum  niaris. 

• «..r.  . 11.41./...’  n 2. 

7.  Vac  mundoa  scamlalis.  Necesse 
est  eniiii , ut  venianl  scandala  : ve- 
riimlamen  vne  homini  illi , per  qiicm 
scaniialum  venit . 

8.  * Si  aiitem  manus  Ina  , vel  pes 
tiiiis  scanilabzal  le , ahscide  eum,  ut 
projiceabste;  bonuni  tibiest  advitam 
ingreJi  debilein  vel  clambim  , quam 
clmis  manus  vel  duos  pedes  balien- 
li'in  miUi  in  igneni  aelernum  . 

• ,v.(.r.  5.3U.  .l/ir..  9.42. 


1.  Noi  tempo  stesso  si  appressarono  a Gesù  i disce- 
poli, e gli  dissero;  Chi  è mai  il  più  grande  nel  regno 
dei  fieli  ? 

■2.  E Gesù  chiamato  a se  un  fanciullo,  lo  pose  in 
menm  di  essi . 

3.  E disse:  In  verità  vi  dico,  che  se  non  vi  conver- 
tirete, c non  diventerete  come  fanciulli,  non  entre- 
rete nel  regno  de’cieli  . 

4.  Chionque  pertanto  si  farà  piccolo  , come  questo 
fanciullo,  quegli  sarà  il  più  grande  nel  regnode’ cieli. 

5.  E chiunque  accoglierà  nel  nome  mio  un  fanciullo 
come  questo  , accoglie  me  stesso  . 

6.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno  di  questi  piccolini, 
che  credono  in  me  , meglio  per  lui  s.irehbc  , die  gli 
fosse  appesa  al  eolio  una  marina  da  asino , e che  fosse 
sommerso  nel  profondo  del  mare  . 

7.  Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali.  Imperoc- 
ché necessaria  cosa  è,  chesianvi  degli  scandali  ; ma 
guai  all'iiomn,  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 

8.  Che  se  la  Ina  mano,  o il  Ino  piede  li  servedi  scan- 
dalo, troncali,  c gettali  via  da  te:  è meglio  perle  di 
giungere  alla  vita  con  un  piede  o una  inano  di  meno, 
che  con  tutte  due  le  mani  e con  tutti  due  i piedi  es- 
ser gettalo  nel  fuoco  eterno. 


! . i'hi  è mai  il  piu  grande  ec.  Nell'  andare  a Cafarnntim  aveano  gli  Apostoli  disputato  di  maggioranza  : di* 
NpuU  , che.  era  nata  più  volle  , ma  a cui  questa  volta  diede  occasione.  ( come  dicono  alcuni  Padri)  ravm' 
Desìi  Cristo  distinto  (fagli  altri  Pietro  nel  {laganiento  del  tributo. 

3.  .Senon  ec.  Se  non  ivangerelesentiuienti , e non  diverrete  siinlU  a*  fanciulli  per  la  umiiU  e sempHcitù. 

iì.  Chiunque  accoglierà  ec.  ^ella  ospitalità,  cbc  Cristo  raccomanda  verso  de’  piccoli , comprendesi  ogni  ser- 
vìgio e ugni  atto  di  carità  verso  il  prossimo. 

6.  Mneìnn  da  asino.  Vale  a dire  una  di  quelle  macine  , che  si  facevano  girare  da  un  asino  , per  distinguerla 
da  qiK'ilc  più  jMCCole  , che  si  giravano  a mano. 

7.  \eressarui  coso  d,  ec.  K difOcile  e im^tossibile  , moralmente  parlando  , che  , attesa  la  corniiione  degli 
uomini , manrhiiiu  al  inoudo  gli  scandali , ed  è anche  nec.essario  , che  ve  ne  sia  |>er  provare  la  fedeltà  e la 
costanz4i  de’  giusti , e a questo  fine  Iddio  , che  sa  coll’  infinita  sapienza  e potenza  sua  trarre  il  bene  dal  male  , 
non  gli  im|vedis<'c  , un  li  )>erim‘tte  , e li  tollora. 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XVIII.  Bl 


1.  Et  si  orulas  tuDS  scandalizal  te , 
erue  cuin , et  projicc  abs  le  : bonum 
libi  est  culli  uno  oculo  in  vilam  in- 
trare , quam  Ouos  oculos  habentcm 
nutli  in  gehennum  ignis . 

IO.  Videte  , ne  conternnalis  unum 
ex  bis  pusillis  ; dicoenim  vobis,  * quia 
Angi'Ii  eiiruin  in  eoetis  seniptir  vident 
fadem  Palris  mei , qui  in  coelis  est . 

• i't-tlm.  33.  8. 

< i . • Venil  enim  Filius  hominis  sai- 
varo,  quo(l  |>erieral. 

• Lue.  !9.  IO  htr.  15.  \ 

12.  Quiil  vobis  videlur?  Si  fuorinl 
aìicui  CL'iilum  oves,  el  cmivcril  una 
e\  e»3,  nonne  relin<nnl  nonaginla  no- 
vem  in  montibos , et  vaclit  quaerere 
eaoi . quao  erravii  ? 

13.  Et  piconti}^anl,iilinveniat  eoni: 
amen  dico  vobis , quia  uaudet  super 
eani  ma^is  , quam  super  nonaginla 
novelli , quac  non  crravornnt. 

14.  Sicnooest  voluntasantePalrpfn 
vesirum,  qui  in  roelisost,  utpereat 
unus  de  piisillis  islis  . 

15.  * Si  aitlem  peccaveril  in  te  fra- 
ler  tuus , vade,  el  corripe  cum  inler 
le  et  ipsum  solum  . Si  le  audiehl , 
lurralus  cria  fratrem  tuum. 

• U^-.ÌO.  n.ErvIi.l^.  I3-Ì»f.  17.3  Jm. 
5.  1». 

1 6.  Si  antem  tenon  audierìt , adhilie 
lenim  adhiic  unum  voi  duos,  * ut  in 
oreduorum  , ve!  irium  teslium  slel 
omne  verbum . 

• Ptut.  IO.  15.  J,^n.S  n.  ; 2.  Cor  13.; 

I.  Heb.  lU  28. 

17.  (^uodsi  non  aiidieril  eos,  die 
Ecrlesiao  . Si  autem  Ecelesiam  non 
audieril , sit  libi  siciil  * ethnicus  et 
publicanus . 

• I.  C'nr.5.  9.  ;2.  f3. 

18.  * Amen  diro  vobis  : Quamin^ 
que  alligaverilis super  lerram,  erunl 
libala  elin  coelo:  el  quaecumque  sol- 
veiilis  super  t45rram , erunt  solata  et 
in  coelo . 

• 20.  il. 

19.  lierum  diro  vobis  , quia  si  duo 
ex  vobis  consenserint  super  terrain, 
de  Omni  re  quameumque  pelierinl, 


9.  E se  rocchio  tuo  ti  serve  di  scandalo,  cavatelo  « 
e (gettalo  via  da  te:  èmef^lioper  te  Tentrar  nella  vita 
con  un  sol  occhio,  che  con  due  occhi  esser  gettalo 
nel  fuoco  deirinferno  . 

10.  Guardatevi  dal  disprezzare  alcuno  di  questi  pic- 
coli: ronciossiarhè  io  vi  fo  sapere,  chei  loro  Angioli 
neVieli  vedono  perpetuamente  il  volto  del  Padre  mio, 
che  è iie'cìeii  . 

11.  Imperocché  il  Figliuolo  dell'uonio  è venuto  a 
salvare  quel , che  si  era  perduto  . 

12.  Che  ve  ne  pare?  se  un  uomo  ha  cento  pecore,  e 
una  di  queste  si  smarrisce,  non  abbandona  egli  le  al- 
tre novantanove,  e sen  va  per  li  iiionlì  in  cerca  di 
quella , che  si  è smarrita  ? 

13.  E se  gli  venga  fallo  di  ritrovarla  : in  verità  vi 
dico,  che  più  si  rallegra  di  questa  , che  delle  novan- 
tanove , die  non  si  erano  smarrite. 

14.  Così  non  è volere  del  Padre  vostro,  cheè  ne’ cieli , 
che  un  solo  perisca  di  questi  piccoli . 

15.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  commesso  manca- 
mento contro  di  te,  va,  e correggilo  Ira  le  e lui  solo. 
Se  egli  ti  ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello. 


16.  Se  poi  non  li  ascolta,  prendi  ancora  leco  una  o 

due  persone,  alTincbé  col  detto  di  due  o tre  testimo- 
nj  si  stabilisca  lutto  Paflare  . ^ 

17.  Che  se  non  farà  caso  di  essi , fallo  sapere  alla 
Chiesa  , E se  non  ascolta  neminen  la  Chiesa  , abbilo 
come  per  gentile  e per  pubblicano  . 

18.  In  verità  vi  dico;  Tulio  quello  , che  legherete 
sulla  terra,  sarà  legalo  anche  nel  cielo  , e tulio  quel- 
lo, che  scioglierete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  nel 
cielo  . 

19.  Vi  dico  ancora , che  se  due  di  voi  si  accorderan- 
no sopra  la  terra  a domandare  qualsisia  cosa  , sarà 


li.  Il  Figliuolo  deìV  nomo  fc.  ProM  con  un  nitro  argomento  il  rispetto  , ebe  dee  averci  pei  piccoli;  con- 
riowiof hè  per  es.sl  ^ venuto  il  Figliuolo  dell’  nomo  al  mondo  , ha  palilo  , ed  è morto  |mt  s.'ìlvarli.  Gran  pec- 
cato adunque  esaer  cagione  di  rovina  per  quelli  , pe’  quali  salvare  éri.slo  mori , donde  quelle  paiole  di  Paolo; 
pf'ccando  contro  i/ra(vlli , e offcmlcmìo  la  loro  debole  coicirnza  contro  di  Cristo  peccate,  I.Cor.  8.  1?. 

15.  .Se  it  tuo  fratello  nhbin  commesso  mancamento  contro  di  te,  ec.  Non  bisogna  pel  motivo  , che  qid  si 
dice  contro  di  le  , restringere  questo  precetto  della  correiione  fraterna  , nè  credere  , che  a questa  correzione 
non  sia  tenuto  il  Cri-tiano  , se  non  quando  |^1  mancamento  del  fratello  venga  ad  essere  offeso  egli  stesso.  Im- 
perocché è cosa  ordinaria  nei  divini  precetti,  che  , posta  una  snecie  principale,  le  altre  s’ intendano  con  quella 
comprese.  Cosi  molle  offese  , che  far  si  possono  ai  pros.simi  nella  persona,  s’intendono  sotto  la  speciale  proibi- 
iioD«‘  di  ammazzare.  È adunque  generale  il  precetto  di  correggere  il  fratello  , che  cade  In  peccato  os.servnle 
le  circostanze  del  tempo  , del  luogo  , della  persona  , c si  estende  ad  ogni  sorta  di  peccati  o contro  Dio  , o con- 
tro il  prossimo.  Tra  te  e Ivi  solo:  affine  di  correggerlo  senza  infamarlo.  Se  ti  ascolta  ec.  Se  riconosce  il  suo 
errore  , e se  ne  pente  , hai  guadagnato  il  fratello  , che  sarebbe  perito  senza  la  tua  correzione  : lo  hai  guada- 
gnato a Dio  col  quale  , per  opera  tua  egli  si  riconcilia  , e Io  hai  guadagnalo  in  tuo  prò  , perchè  acquisti  tu  il 
merito  della  sua  emeitdazione. 

17.  Min  Chiesa.  Ai  pastori  , ai  prelati  della  Chiesa  aventi  potestà  di  sciogliere  e di  legare  , i quali  come 
rettori  di  essa  Chiesa  la  rappresentano  , e fanno  le  veci  di  essa,  .ihhih  come  per  gentile  ec.  Rignardalo  come 
uomo  alieno  affatto  dalla  società  de’  fedeli  ; stanne  lontano  come  da  un  geniile  ; non  trattare  con  luì. 

18.  Qtiello  , che  legherete  . , . sarà  legato  ec.  Perchè  potevano  ilars»degli  uomini  talmente  duri  e ostinati, 
Hip  pope»  o nissun  caso  facessero  di  questa  separazione  , dichiara  Cristo  solennemente  e con  giuramento  , che 
il  giudizio  de'  pastori  della  Chiesa  sarà  confermato  In  cielo , e che  I peccatori  separati  dal  corpo  de’  fe^li  per 
sentenza  della  Chies.i  saranno  da  Dio  nic<Iesinio  separati. 

19.  Dwe  di  voi.  Molto  più  se  maggior  numero  di  fiMieli , per  esempio  , una  intera  Chiesa.  S-appiamo  da  Ter- 
tulliano , che  i fedeli  radunati  nel  tempio  di  Dio  ottenevano  talora  fino  il  rtsuscitamento  de’  morti.  Tanta  è iu 
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VANGELO  DI  (iESÙ  CRISTO 


nel  illisnPntre  mco.  quiincoelispsl. 

10.  Ubi  pnim  «uni  duo  trps  con- 
gregali in  nomine  meo , ibi  !>uin  in 
ineviio  poruin . 

21 . Tunc  acrcdens  Pclriis  ad  punì , 

dhiit  : * Doiiilnp.  quolies  ppccabil  in 
me  fratpr  meus et  dimiUam  pi  ■?  us- 
que  opplips?  • /.Br.  n.  4. 

22.  Dici!  illi  Jpsus:  Non  dico  libi 
iHqiie  sppties , sed  usque  sepluagies 
^PpliPS  . 

23.  Ideo  assimilatum  pai  rpfinum 
coelorum  homini  regi , qui  voliiil  ra- 
lioneni  [xinpre  cum  sprvis  Buia . 

24.  Kl  rum  coppissel  ralionpm  po- 
npip , oblaliiB  pai  pi  unua , qui  debe- 
llai ci  deeeni  indlia  lalenla  . 

25.  Cum  aulem  non  habcrcl , unde 
ledderel,  juaait  cum  dominua  ejua 
veniindari,  cluxoiemejusel  lìliuaet 
omnia,  qiuie  ludiebal,  el  reddi . 

26.  Procidenaauleniservua  ille.  ora- 
lial  eum  direna  : Palienliam  habe  in 
me  , Pi  omnia  reddam  libi. 

27.  Miaerlua  aulem  Dominua  Bervi 
illina,  diiniait  piim,  el  dcbiliim  dinii- 
.«d  Pi . 

28.  Egreasua  aulem  sprvus  ille  in- 
verni unum  dp  ronservia  suis  , qui 
debebal  pi  renlum  denarioa;  et  le- 
nona sufTorabat  pum,  dicena:  Redde, 
quod  delira . 

29.  Et  pnicidens  dfcnservus  eius, 
rogabateum,  direna  : Palienliam  fiabe 
m me  el  omnia  reddam  libi. 

30.  Ille  aulem  noluit,  aed  abiit , et 
miait  eum  in  rarcerem , donec  redde- 
rei  debiliiin . 

34 . Videnlea  aulem  ronaervi  pjua  , 
qiiac  Hebanl.  conlrislali  sunt  valde: 
Pi  venerunt,  el  narraverunl  domino 
suo  omnia,  quae  farla  fiieranl . 

32.  Tiinr  voravitilluni  dominus  su- 
lla, et  ail  dii  : Sene  nequam  , onine 
debitum  dimisi  libi , quoniam  roga- 
sti me: 

33.  Nonne  ergo  oporliid  et  Ip  miae- 
reri  conservi  lui , siciil  el  ego  lui  nii- 
sertus  auin  ? 

.34.  El  iratua  doinious  ejua  tradidil 
eum  lorlorilius , qiieadusijuo  redde- 
rel  universum  debilum  . 

35.  Sic  etPalerineuscoelestiafaciel 
vobis , ai  non  remiaeritia  unusquiaqiie 
fralri  ano  de  rordibiisveslria. 


loro  concessa  dal  Padre  mio,  che  è ne’ cieli  . 

20.  Imperocché  dove  sono  due  o tre  persone  congre- 
gale nel  nome  mio,  quivi  son  io  in  mezzo  di  esse. 

21.  .Allora  accostatosi  a lui  Pietro  gli  disse  : .Signo- 
re, fino  a quante  volle  peccando  il  mio  fratello  con- 
tro di  me,  gli  perdonerò  io?  lino  a sette  volle? 

22.  Gesù  gli  rispose:  Non  ti  dico  fino  a sette  volte  , 
ma  lino  a settanta  volle  sette  volte. 

23.  Per  questo  il  regno  de’ cieli  si  assomiglia  ad  un 
re,  il  quale  volle  fare  i conti  cui  suoi  servi. 

24.  Ed  avendo  principiato  a riveder  la  ragiono,  gli 
fu  presentato  uno  , che  gli  andava  debitore  di  dieci 
mila  talenti  . 

2.'i.  E non  avendo  costui  il  modo  di  pagare,  coman- 
dò il  padrone,  che  fosse  venduto  Ini  c sua  moglie  e i 
figliuoli,  e quanto  aveva,  c si  saldasse  il  debito  . 

26.  Ma  il  servo  prostrato  lo  supplicava  con  dire  : 
Abbi  meco  pazienza,  c li  soddisfarò  interamente. 

27.  .Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  servo,  lo  liberò 
condonandogli  il  debito. 

28.  Ma  partilo  di  li  il  servo  trovò  iinode'suoi  conservi, 
che  gli  doveva  cento  danari  ; e presolo  per  la  gola  , 
lo  strozzava  dicendo:  Pagami  quello  , die  devi  . 

29.  E il  conservo  prostralo  a’siioi  piedi  lo  supplica- 
va, dicendo:  Abbi  meco  pazienza  , e io  li  soddisfarò 
inieranicnie  . 

30.  Ma  quegli  non  volle  , e andò  a farlo  mettere  pri- 
gione, fino  a tanto  che  l’avesse  soddisfatto  . 

31.  Maavendoglialtrì conservi  veduto talfallo, gran 
demente  se  ne  attristarono , eandarono,  eriferirono 
al  padrone  tutto  quel  che  era  avvenuto  . 

32.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a se,  e gli  disse;  .Ser- 
vo  iniquo,  io  li  ho  condonalo  tutto  quel  debito,  p-'r- 
ebè  ti  sei  a me  raccomandalo  . 

33.  Non  dovevi  adunque  anche  tu  aver  pietà  d’iin 
tuo  conservo,  come  io  ho  avuto  pietà  di  te? 

34.  E sdegnato  il  padrone  lo  delle  in  mano  de'car- 
nelici,  perfino  alanlocheavessepagalotultoil  debito. 

35.  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio  Padre  ce- 
leste, se  di  cuore  non  perdonerete  eiaschediino  al 
proprio  fratello. 


virtù  della  promessa  di  Cristo  la  vioWnza  per  così  dire  , che  la  al  cuore  di  Dio }'  orazione  de'  fedeli  uniti  in  un 
medesimo  spirito  ne)  luogo  della  connine  orazione. 

20.  Dove  SQìw  due  o tre  cc.  Gesù  Cristo  adunque  non  nuò  in  alcun  tempo  non  esser  presente  alla  sua 
Chieaa  per  assisterla  , per  dirigerla  » per  confortarla.  Tutti  gli  antichi  Padri  da  queste  parole  hanno  dedotta  la 
infallibile  autorità  de*  concili  generali  in  tutto  quello,  che  rlsguarda  la  fede  e le  regole  dei  costumi , ne’  quali 
concìli  la  Chiesa  tutta  ( presedendo  ì successori  di  Pietro  , vicari  di  Cristo  ) adunata  nel  nome  dei  Salvatore  , 
le  sue  decisioni  propone  come  formate  dallo  spirito  del  Signore.  Vedigli  Atti  cap.  15. 

11.  Fino  a iettanta  volte  ec.  Senza  line  , ne  limitazione  la  carità  del  Cristiano  dee  essere  sempre  disposta  n 
perdonare  le  ingiurie  ricevute  dai  prossimi. 

76.  Comandò  il  padrone , che  yosse  venduto  lui.  Un  debitore  insolvente  diventava  servo  del  crcilitore  ; e 
lo  stesso  avveniva  della  moglie  e de'  ngliuoli  : e ognun  sa  , che  i servi  si  vendevano  non  meno  che  idi  animali. 

36.*.Ve//a  stessa  guisa  farà  ec.  Non  ritratterà  Dio  ( come  quel  padrone  ) il  perdono  , che  abbia  una  volta 
conceduto  , ma  la  ingratitudine  di  un  uomo  , il  quale  dopo  che  Dio  Unte  volle  ha  iiiaU  nusericordia  con  lui 
non  vuol  us.*irU  verso  il  fratello  , che  lo  ha  offeso  , questa  ingiatiiudine  lo  fa  reo  dinanzi  a Dio  , come  se  il 
primo  debito  non  gli  fosse  Ntnto  rimesso. 
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CAPO  XIX. 


> del  l uruh.du  degli  eunuchi.  Pel  co**igtiu  di  rìHUnti>4re  a tutto  f^r  seguir  Criite- 

Pifflcilmente  i rtedsi  entrusus  nel  regno  de'  cteli.  Citme  siano  prentiulì  ^ellt,  che  abhuniion’sno  ogni  cosa 
lo  nomedi  Gesis. 


1.  Et  factum  est  f cum  consuinmas- 
set  Jesus  sermoncs  istos,  mì^ravit  a 
Galilaea,  et  * vcnit  m fincs  Judaeae 
trans  Jordapem . 

• -H.irc.  IO.  I. 

2.  Et  secutae  snnloum  lurbac  mul- 
tae,  et  curavit  cos  ibi  . 

3.  • Et  arresserunt  ad  eum  Phari- 
saei  teniantes  eum  , et  dicenlcs  : Si 
licei  homini  mitterc  uxoreni  suain  , 
quacumque  ex  catissa? 

• tiare.  IO.  2. 

4.  Oui  respondens , ait  eis  : Non  le- 
;.’istrs,  quia,  * qui  ferii  hominem  ab 
indio,  masculum  et  focminam  fecit 
Co»?  et  dixit  : 

• Genes.  I.  27. 

5.  * Propler  hoc  dimiUet  homo  pa- 
Irem  ol  mairem  , ol  adhaerebit  uxori 
suao,  et  eriint  duo  in  ramo  una. 

• 3.21.;  l.rjr.8.  IO  f,*»<.5.31. 

6.  lUique  non  sunl  duo,  8od  una  ca- 
ro. Qiiod  ergo  Deusconjunxit , homo 
non  soparol. 

7.  Dirunt  illi:  " Quid  ergo  Moyses 
niandavìt  dare  libelluni  repiidij , c( 
dinuUero? 

• Utui.U  1. 

H.  Ail  illi8  ; Quoniam  .Moyses  ad 
ciuritiam  cordig  veslri  perniigli  xoliis 
dimitlpre  iixoreg  veslras:  ab  initio 
aulem  non  fuit  sic. 

9.*  Dico  aulem  vobis,  quia  qui- 
ruinquo  dimiseril  uxorem  suam,  ni- 
gi  nbfornicaliunem.  el  aliam  duxeril, 
nioechalur  : el  qui  dimissam  duxeril, 
moechalur. 

•.tip.  5 .12.  W.r.,  IO.  II.  /.I».  lO.IS.; 
I c^.  7 IO. 

III.  Dieuntei  discipuli  ejug:  Siila 
est  raiissa  hominis  cum  uxore,  non 
expcdil  nubere. 

II.  Qui  dixil  illis:  .Vcn  omnes  ca- 
piiinlverbiim  istud,  sod  qiiibug  da- 
lum  esl. 

lì.  .Sunl  enim  eunuchi,  qui  de  ma- 
ina ulero  sic  nali  sunl  : el  sunl  eu- 
nuchi, qui  farli  sunl  ab  liominibus  : 
et  sunl  eunuchi , qui  se  ipsusrastra- 


1.  Or  (ìaiti  ebe  ebbe  Gesù  questi  ragionamenti , si 
parli  dalla  Galilea  , e andò  verso  i coiirini  della  Gin- 
dea  di  là  dal  Giordano  . 

2.  E lo  siignirono  molle  turbe,  c quivi  rendette  loro 
la  sanila  . 

.3.  E andarono  a trovarlo  i Farisei  per  tentarlo , e gli 
dissero:  È egli  lecito  all  uomo  di  ripudiare  perqtia- 
Innqiie  motivo  la  propria  moglie? 

4.  Egli  rispose,  e disse  loro  : Non  avete  voi  letto  , 
come  colili,  ebeda  principio  creò  l'uomo,  li  creò  ma- 
sebio  e fcinniioa?  e disse  : 

5.  Per  questo  lascerà  l’uomo  il  padre  e la  madre,  e 
starà  unito  colla  sua  moglie,  c i due  saranno  una  sola 
carne . 

6.  Non  sono  adunque  piò  due,  ma  una  sola  carne. 
Non  divida  pertanlo  riionio  quel,  die  Dio  ha  con- 
giunlo. 

7.  Ala  perebò  dun(|uc,  dissero  essi  ; Mosò  ordinò  di 
dare  il  libello  del  ripudio , e separarsi  ? 

8.  Disse  loro  ; \ motivo  della  durezza  del  vostro  cuo- 
re permise  a voi  Mose  di  ripudiare  le  vostre  mogli  : 
per  altro  da  principio  non  fu  cosi. 

9.  lo  però  vi  dico,  che,  chiunque  rimanderà  la  pro- 
pria moglie,  fuori  che  per  causa  d'adullerio  , e ne 
piglierà  un'altra  , cominelle  adiillerio:  e chiunque 
sposerà  la  ripudiala  cornette  adulterio  . 

10.  Dissero  a lui  i discepoli:  Se  tale  è la  condiziouc 
deiruomo  riguardo  alla  moglie,  non  torna  a conto 
di  ammogliarsi . 

11.  Ed  egli  disse  loro  : Non  tulli  capiscono  questa 
parola,  ma  quelli,  a’quali  è stato  conceduto. 

12.  Imperocché  vi  sonudegli eunuchi,  ebesono  usciti 
tali  dal  sen  della  madre  ; e vi  son  degli  eunuchi , che 
tali  sono  stati  fatti  dagli  uomini  ; c ve  nc  sono  di  quel- 


.1.  Per  questo  /’  uomo  cc.  Queste  parole  ilell.i  Genesi  II.  2t.  fiiron  dette  da  .Xdamo  ; ma  da  Adamo  iepiraln 
da  Dio  , e |ier  bocca  del  quale  Dio  stesso  parlava. 

n.  Ma  una  sotti  carne.  Non  possono  adunque  più  in  due  sejuirarsi  ; e il  ripudio  ù contro  P ordine  naiiirale 
e contro  la  leupe. 

7.  Perchè  tiunque  ee.  Per  evitare  maggiori  mali  Mosè  aveva  tollerato  il  divorzio  ; m.-i  per  impedire  qiiant'era 
possibile  , die  aif  un  passo  .si  estremo  non  si  venisse  per  impeto  di  passione  , uvea  richieste  delle  condizioni  e 
tormaiìlA  , le  quali  avrebber  potuto  servire  a render  meno  comune  questo  gravissimo  disonline. 

».  fuori  che  per  cavia  rii  ariutterio.  1 farisei  avean  domandato , se  per  qualsivoglia  ragione  potesse  il  ma- 
rito rimandare  la  moglie.  Cristo  risponde- , che  il  solo  adulterio  dà  titolo  legittimo  di  separazione  : ma  questa 
separazione  scioglie  ella  il  vincolo  del  matrimonio  ? No  certamente.  Quindi  so  il  marito  , il  quale  per  ragion  di 
adulterio  si  è separato  dalla  moglie  , ne  prende  un' altra,  ei  commette  adulterio,  come  iidulterio  commette 
tliinnqiie  spwi  colei , che  fu  ripudiata,  t'rdi  I.  Cor.  Vili.  IO-  11. 

12.  -Si  sono /atti  eunuchi  ria  loro  stessi  ec.  Questi  sono  quelli  ( dice  s.  Agostino  ) , i quali  troncando  la  radi- 
ce della  concupiscenza  , rinunziano  per  sempre  ai  piaceri  del  senso  per  servire  con  più  libero  cuore  n Dio  e 
alla  giustizia  , e meritar  la  beatiludine  del  regno  celeste.  Chi  pah  enpire  . capisca.  Ma  una  tal  virtù  non  è. 
di  tiiiti  , ed  ella  è iin  dono  di  Dio  ; chi  adunque  di  essa  è capace  , la  abbracci.  Proposta  la  sublimità  di  un  tale 
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vfirunl  propicr  rcgnum  coclomui . 
yui  poti'sl  capere,  capiat. 

13.  * Time  oblati  sani  ci  parvuli , 
ni  manus  eia  imponerel  el  oraret. 
Discipuli  auleni  increpabanleos. 

• IO.  13.  II*-.  I».  15. 

li.  Jesus vcroaìteis:  *Sinilc  parvu- 
los,  I l noblc  eos  prohibere  ail  me  ve- 
nire ; lalium  esl  ooiin  regnuni  coe- 
lonim. 

• 10-3- 

li).  El  ciim  imposuissel  eis  inanus, 
abili  inde. 

16.  * El  ecce  uniia  acceclens  , all 
illi . Ma"islerbone,  quii!  boni  laciam, 
III  habeam  viiam aelei  nam? 

• M re.  le.  n.  /.«<-.  la  '8. 

17.  Qui  Uixil  ei  ; filili  me  inlerro- 
ua3  de  bone?  Unus  esl  lioniis,  Deus. 
Si  aiileiii  vis  ad  vilani  inijredi,  serva 
mandala. 

18.  fliril  illiiyiiae?  Jesus  aulein 
e!i.\il  1 * Non  homieidìuin  facies  ; non 
adiilU-rabis:  non  facies  fui  Ioni  ; non 
falsum  lesliiiioniuin  dices. 

• 2U  13 

19.  Iloiinra  pairem  liiiim  el  malrein 
liiaiu  : el  diligcs  provimuni  luuin  si- 
cul  le  ipsum. 

JO.  Oieil  illi  adoleseens  : Omnia 
liaec  ciislojiviajuvenliilu  uica;  quid 
adhuc  mihi  deest? 

il . All  illi  Jesus  : Si  vis  perfectus 
esse,  vate,  vende,  qiiae  hiibes  , et 
da  paiiperibiis , el  baia-bis  llie.sau- 
riini  in  roelo:  el  veni , sequere  ine  . 
22.  Cum  audissc-iaulem  adoleseens 
verbuin,  abili  iristis  : ei  al  eniin  ba- 
bens  miillas  possessinnes. 

2 1.  Jesus  aiitem  dixitdiseipulissiiis: 
Amen  dico  vobis,  quia  divesdiflicile 
inirabit  in  regnum  eoeloriiiii. 


li,  elicsi  sono  raltieuDUchi  (la  loro  sU'Ssi  per  amore  del 
regno  de’cieli . Chi  può  capire , capisca  . 

13.  .Allora  furongli  presentati  de’fanciulli,  allinrliè 
imponesse  loro  le  mani  , e orasse.  Ma  i discepoli  gli 
sgridavano . 

li.  E Gesù  disse  loro:  Lasciate  in  pace  i piccolini  e 
non  vogliate  impedirgli  dal  venire  a me:  imperocché 
di  questi  tali  è il  regno  de’cieli  . 

15.  E avendo  imposte  ad  essi  le  mani,  si  parti  da 
quel  lungo. 

IG.  Allora  si  accostò  a lui  un  tale,  e gli  disse:  Mae- 
stro huono  , che  farò  io  di  bene  per  ottenere  la  vita 
eterna  ? 

17.  Gesù  gli  rispose:  Percliè  m'interroghi  intorno 
al  bene?  Un  solo  è buono.  Iddio.  Cbe  se  brami  di  ar- 
rivare alla  vita  , osserva  i comandamenti . 

18.  E quali  ? rispose  egli . E Gesù  disse  ; Non  am- 
mazzare: non  commeltereadullerio  : non  rubare:  non 
dire  il  falso  tesliinonio  . 

t9.  Onora  il  padre  c la  madre:  ed  ama  il  prossimo 
tuo  come  te  stesso. 

20.  Dissegli  il  giovine  : Ilo  osservato  tutto  questo 
dalla  mia  giovinezza:  che  mi  manca  ancora? 

21.  Gesù  gli  disse:  Se  vuoi  esser  perfetto  , va,  ven- 
di ciò,  che  hai,  e dallo  a’poveri,  ed  avrai  un  tesoro 
nel  cielo;  c vieni , e seguimi . 

22.  Udite  il  giovine  queste  parole  , se  ne  andò  afflit- 
to : perché  aveva  molle  possessioni . 

23.  E Gesù  disse  a’suoi  discepoli  ; In  verità  vi  dico, 
che  dillìcilmenle  un  ricco  entrerà  nel  regno  de’cicli . 


-lato  , proposto  il  pmnii)  (lolla  verginità  , vuole  Cristo  arcciulere  gli  animi  all' amore  di  questa  virtù,  t'erfi 
s.  Gtroi.  confra  ìovìn. 

1 4.  Di  qncift  tali  è il  regno  ile'  cieli.  Di  , che  Tengono  a siu  , f ila  mo  sono  benedetti.  Da  questo  luo- 
go si  conferma  la  pratiCsO  dell»  Chiesa  di  batlei/.arr  i bombini.  Ma  osserva  n.  Girolamo  » cbe  Cristo  non  disse 
semplicemente  di  ipie<sti , nn  di  ipiesti  t.Tli , volendo  indicare  , che  non  di  ip)o'  soli , che  sono  bambini  di  età , 
ma  .'incora  «Irgli  adulti  simili  nella  semplicità  e innocenza  de'  coAtnmi  ai  bambini  Ìnten«le>.a  di  parlare.  Ma  po- 
sto , che  Gesù  in\ita  a se  i fanciulli , e rou  tal  predilezione  gli  invttn  , che  dice  t.'ilmente  etserv  di  ipiesti  il  re- 
gno de*  cieli  . cbe  non  sarà  di  altri  uomini  , ove  alla  condizione  mede-sima  non  si  riducano  di  questi  fam  iulli  , 
posto  ciò  , che  dovrem  noi  pensare  di  quelli  eretici , i «piali  scossa  V autorità  della  Chiesa,  avendo  dato  a eia* 
.sriin  uomo  raiitorità  di  forniarsi  sulle  Scritture  la  regol.i  e il  simbolo  della  loro  fede  , sono  costretti  |ìerciò  a 
confessare  , che  secondo  il  loro  sl^tema  nis-<uno  di  questi  piccoli  appartiene  al  regno  di  Dio  , |iercliè  nkstiiio  ili 
questi  pnò  aver  imparato  dalla  lezione  e dallo  studio  delle  Scritture  quello,  che  debba  credere  inlomoaimisteri 
della  religione  cristiana?  Questonuovo  domma  contrario  inaiiifestHiiiente  alle  parole  di  Cristo  , beiichò  sia  una 
necessaria  conseguenza  de'  loro  falsi  principj , avrei  nomtiineno  qualche  ribrezzo  a rinfacciarloa  costoro,  semai 
non  fosse  stato  ne'  loro  catechismi  divulgato  piibbliciimente,  e senza  OM  iirità  insegnato. 

tà.  (‘n  tale,  l-lgli  era  secondo  s.  Luca  , un  giovane  di  famiglia  principale. 

17.  Perchè  mi  interroghi  re.  Dalla  ris|H>s|a  di  Cristo  si  conosce  , die  questo  giovane  noi  conosceva , se  non 
per  puro  uomo  ; ma  come  a maestro  scienziato  gli  domanda , qual  via  debba  battere  i>er  arr  ivnre.ilia  vita  eter- 
na, come  se  non  iTviltro  avesse  bisogno,  cbe  di  sa{xTla  per  seguit.arla  . (*«^ù  v«den«io  iiluminailo  In  indlrizz.T 
al  fonte  di  tutto  il  bene,  che  è Dio,  da  cui  dobbiamo  ricevere  non  solo  la  regola  di  bene  o|>erare,  ma  an- 
cora l'aiuto  per  fare  il  Itene  ; del  qual  bene  da  noi  soli  siamo  inenpad  . 

18.  K guati?  ti  s'immaginò,  che  Cristo  portato  «vt*sse  qualche  nuovo  mmamlamenlo  : ma  il  Salvatore 
gli  ripete  i precetti  del  decalogo,  princi|>«Tlmente  quelli,  cbe  le  obbligazioni  concernono  inverso  i prossimi. 

2t.  la,  vendi  t ec.  Pro{K>nendogn  di  abbandonare  le  sue  Hechez/se  , anzi  di  servirsene  per  innalzarsi  verso 
«lei  cielo  col  versarle  in  seno  ai  |M>veri  gli  dà  occasione  di  riconoscere  la  occ.ull»  piaga  del  suo  cuore  , lo 
smoderato  affetto  ai  beni  terreni,  t promettendogli  un  tesoro  nel  cielo  lo  invita  a rompere  eorngginsntneii- 
te  i suoi  lard  . 

23.  Difficitmente  un  ricco  ec.  Non  si  dice  nd  Vangelo  , che  sia  cosa  mala  l’avere  delle  ricchezze  : m» 
il  Vangelo  e le  Scrìtliire  tutte  ci  dicono,  che  è un  gran  male,  che  uno  |>onua  il  suo  cuore  nelle  rìcchez/e. 
E quanto  è mai  difìicile  di  non  porvelo  ? Quindi  la  maggiore  uinìcoUa  di  salvarsi  pei  ricdii  . Così  questo 
maestro  celeste  ci  insegna  a temere  quei  beni , che  sono  I’ oggetto  «Ielle  brame  doiriiomo  carnale  , 
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3i.  El  itcrum  diro  vobis:  Farlliiis 
est  camc'lum  per  (oraincn  acus  Iran- 
»ire,  quani  divilem  inlrare  in  regnum 
foelorum. 

15.  Auditis  aiitem  bis , disejpull  mi- 
rabantur  valde,  direnles;  Quia  ergo 
poterli  salvus  esse? 

16.  Aspiriona  aulem  Jeans,  dixil  il- 
lis . Apud  hominem  hoc  impcsaibdo 
ed  : apud  Deum  autem  omnia  posai - 
bilia  sunl. 

37.  Tunr  respondens  Petrus,  dixit  ei: 
Erre  nos  rcliquimus  omnia,  et  sccuti 
sumus  te  : quid  ergo  erit  nobia? 

38.  Jesus  aulem  dixit  illis  : .Amen  di- 
co vobis , qiiod  vos,  qui  seciili  estis 
ine  , in  regencralione  , cum  sederli 
Fillua  hominis  in  sede  majeslatia  au- 
se, sedebitis  et  voa  super  sedesduo- 
decim,  judicanlcs  duodecim  tribus 
Israel . 

39.  Etoinnis.qiiireliquerit  domum, 
vel  fralres,  autsorores,  autpalrom, 
aut  mairem,  aiit  uxorem , aut  tilios, 
aiitagros  propternomen  meum,  cen- 
tuplum  accipiet , el  vilam  aclcrnain 
possidebil . 

30.  * Multi  aulem  erunt  primi  no- 
Tisaimi,  et  novissimi  primi. 

• /«/r.20. 16.  .Wurt.  lO.al.  /.«t.  13.  IO. 


24.  E di  bel  nuovo  vi  dico  , che  è più  facile  per  un 
cammello  il  passare  per  la  cruna  d’iin  ago , che  per 
un  ricco  l’entrare  nel  regno  de’cieli . 

25.  Udito  ciò  i discepoli  ne  restarono  molto  ammi- 
rati, dicendo;  Chi  potr.à  adunque  salvarsi  ? 

2C.  Ma  Gesù  guardatili,  disse  loro:  Impossibile  è 
questo  appresso  agli  uomini;  ma  appresso  Dio  tutto 
è possibile . 

27.  Allora  Pietro  prese  la  parola,  egli  disse;  Ecco, 
che  noi  abbiamo  abbandonalo  tulle  le  cose , c ti  ab- 
biam  seguitato:  che  sarà  adunque  di  noi  ? 

28.  E Gesù  disse  loro  ; In  verità  vi  dico  , che  voi  . 
che  mi  avete  seguito  , nella  rigenerazione  , allorché 
il  Figliuolo  dell’uomo  sederà  sul  trono  della  sua  mae- 
stà, sederete  anche  voi  sopra  dodici  troni  , e giudi- 
cherete le  dodici  tribù  d’Israele. 

20.  E chiunque  avrà  abbandonalo  la  casa  , o i fra- 
telli , o le  sorelle,  o il  padre  , o la  madre , o la  mo- 
glie , 0 i figliuoli , o i poderi  per  amor  del  mio  nome, 
riceverà  il  centuplo , e possederà  la  vita  eterna  . 

30.  E molti  primi  saranno  ultimi , e molli  ultimi 
(saranno)  primi . 


76.  Appresso  Dio  ec.  Dio  itolo  può  con  la  sua  grazia  salvare  i ricchi  dal  contagio  delle  ricchezze  , aiutan- 
dogli a farne  un  uso  santo  , come  bnoni  e fedeli  dispensatori  de'  beni  donati  loro  dalla  prov~xiden7.a. 

28.  i\ella  ec.  Nel  giudizio  tinaie  , quando  i Santi  saranno  rigenerati  ad  una  vita  incorruttibile  e beata. 

29.  Kicfrerà  il  centuplo  , ec.  Rirc\era  questo  centuplo  primieramente  coll’  afìlnenza  dei  beni  spirituali  » i 
<iuali  cento  cd  intinile  volte  sorpasseranno  i beni  lasciati  por  amore  di  Cristo  : in  seromlo  luogo  lo  riceverà  an- 
che rispetto  al  temporale  , perebò  troverà  tra  coloro  , co*  quali  à unito  mediante  il  vincolo  della  fede  e della 
carità  cristiana  , anbondanlemente  compensate  le  terrene  cose  , alle  quali  rinunzìò  per  Cristo. 

30.  Afofti  primi  saninno  uUimi , e molti  ec.  Queste  parole  |K>ssono  intendersi  in  primo  luogo  come  dette 
per  gli  Ebrei  , i quali  consideravano  i Ciontili  come  gente  incapace  di  salute  : e Ge.sù  Cristo  dire  loro  , che  ad 
essi  (che  si  credono  primi , e superiori  di  merito  e di  virtù  ) anderanno  avanti  nel  regno  di  Dio  i Gentili.  In 
M condo  luogo  possono  essere  stale  dette  per  umiliare  gli  stessi  Apostoli , I quali  per  bocca  di  Pietro  si  erano 
vnntati  di  avere  abbandonato  ogni  cosa  » come  se  vules.se  dir  loro  : avete  principiato  bene  » e finora  nissnno 
vi  precede  nel  regno  di  Dio  : non  vi  insuperbi.ste  perciò  ; imperocché  non  siete  ancora  arrivati  alla  meta.  Ora 
io  vi  dico , che  di  quelli , clic  ora  son  primi  nella  corsa  » vi  sarà  chi  resterà  I*  ultimo  : cosi  Ai  di  uno  di  c&sì , il 
Huale  si  restò  indietro  » e si  perdè. 


CAPO  XX. 


p4iriih^l.i  ife*  lavivalori  drltn  vigna,  gli  ultimi  quali  S/tnn.*  la  ittua  mercede  , che  i primi.  Criàta  i<reiiicé 
la  tua  ptutlone,  e rhurretiuoe.  Ifomanda  della  madre  de‘ JigUuali  di  Zehedeo.  fi  fgUu/da  deli'  l'rnMr 
per  ttrvìre , nan  et*er  tervita,  CriUv  nell' uteir  di  Gerica  rìtann  due  eiet  hi. 


t.  Simile  est  regnum  coelorum  ho- 
mini  pBtrifamilias  , qui  exiit  primo 
mane  conducere  operarios  in  vineam 
suam . 

i.  Cmivcntioneautomfaclacuinope- 
rariis  ex  donano  diurno,  misileos  in 
vioeam  suam . 


1.  É simile  il  regno  de’cicli  a nn  padre  di  famiglia, 
il  quale  andò  di  gran  mattino  a fermare  de' lavorato- 
ri per  la  sua  vigna  . 

2.  Ed  avendo  convenuto  coi  lavoraturi  a uu  denaro 
per  giorno , mandogli  alla  sua  vigna  . 


I.  Il  regno  de'  cieli  é simile  , ec.  Il  regno  de’  cieli  è la  Gliiesa.  Vuole  adunque  dir  Cristo:  avviene  nel  regno 
celeste  , come  se  un  fiadre  dì  famiglia  prendesse  degli  u)>crai  a lavorare  nella  sua  vigna.  Il  padre  di  famiglia  è 
Dio:  In  vigna  ella  è la  giustizia  e i comandamenti  divini , nell’  ademniiiionlo  de*  quali  debbono  impiegare  gli 
uomini  la  loro  vita  , ovvero  1'  anima  di  ciascheduno  , la  qu.*ile  dee  (ullivarsi  collo  stutliu  delle  cose  divine  e 
coir  eirercizio  delle  virtù.  I lavoratori  suno  gli  uomini , i qn.ili  per  mezzo  dell.i  fede  sim  chiainnli  albi  Chiesa, 
li  denaro  signilica  la  vita  eterna  , come  premio  cumune  n tutti  i Santi , beiiiht'  secondo  i diversi  meriti , diver- 
si siano  i gradi  della  ricom|iensa  dei  Santi , molte  essendo  , come  altrove  dice  Cristo  , le  mansioni  nella  r.asa 
del  Pudrc.  11  giorno  significa  lutto  il  tempo  della  vita  di  ciascheduno  : le  diverse  ore  del  giorno  sono  le  diver- 
se età , nelle  «lutili  sono  rliiain.atì  gli  uomini  a servire  a Dio  : imperocché  non  tutti  son  cln.iinati  di  gran  matti- 
no. La  sera  è la  fine  del  mondo  e il  tempo  dell*  universale  giudizio  : sera  comune  a tutti  in  generale  , come  il 
punto  della  morte  è la  sera  di  ciascuno  in  |mrtÌcolare.  Il  procuratore,  se<  ondo  s.  Gregorio  , è Gt«ù  Cri.vto  giu- 
dice de*  vivi  e dei  morti , a cui  si  appartiene  di  dare  a ciascuno  la  sua  mercede.  lx>  scopo  della  parabola  egli  è 
dì  far  vedere  , come  nella  distribuzione  del  premio  Iddio  non  ha  riguardo  all*  essere  stato  chiamato  1*  uno  prt- 
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3.  Et  egressus  circa  horam  tcrliam 
vidit  aliosstanlcs  in  foro  otiosos  ; 


i.  Et  di.vilillia  ; Ite  ctvosin  vincam 
incanì,  et  quod  justum  fuerit , dabo 
vubis . 

5.  Illi  autem  abienint.  Iterumautem 
exiit  circa  scxlain  et  nunam  horam  , 
et  fccit  sinniiter . 

6.  Circa  uiidccimam  vero  cxiit , et 
invenil  ulios  slanleu  , et  dicit  illis; 
(,)iiid  Ine  statis  tota  diootiosi? 

7.  Dicontei:  (luianemo  nos  crmdu- 
xit . Dicit  illis  ; Ite  et  vos  in  vineam 
ineam . 

8.  Cura  sero  autem  factum  esset , 
dicit  doininusvmeae  procuratori  suo; 
Vora  operarios  , et  redde  illisnierce- 
dem  , incipiens  a novissimi  usque  ad 
prinios . 

9.  Cum  venissent  ergo,  qui  circa 
undecimam  horam  venerant,  acce- 
perunl  singulos  denarios . 

10.  Venientcs  autem  et  primi,  arbi- 
trali sunt,  quod  plusessenlaccepturi: 
acceperunt  autem  et  ipsi  singulos  de- 
narius . 

11.  Etacripicntesmurmurabantad- 
versus  palreiulamìlias , 

1J.  Dicentes:  Hi  novissimi  unahora 
fererunt,  et  pares  illos  nobis  feristi, 
qui  portavimuspondus  diei  ctacstus. 

1.3.  At  ille  respondens  uni  eorum  , 
dixit:  Aniice,  nonfacio  libi injuriam, 
nonne  es  denario  convenisti meciim'? 

I I.  Tolle,  quod  luum  est,  et  vado: 
volo  autem  et  buie  novissimo  dare 
sicut  et  libi. 

Io.  Ant  non  licet  inihi,  quod  volo, 
facere?  an  oculus  iuns  nequain  est , 
quia  ego  tionus  sum.’* 

Iti.  * Sic  ernnt  novissimi  primi , et 
primi  novìssimi;  multi enim sunt vo- 
cuti , palici  vero  electi . 

• Suf.  la.30,  10.31. 13.30. 


3.  Ed  essendo  uscito  fuora  circa  all’ora  terza  , ne 
vide  degli  altri , che  se  nc  stavano  per  la  piazza  sen- 
za far  nulla  ; 

4.  E disse  loro;  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna , 
edarovvi  quel  che  sarà  di  ragione. 

5.  E quegli  andarono.  Usci  anche  di  hel  nuovo  circa 
l’ora  sesta  e la  nona  , e fece  l’istesso  . 

ti.  Circa  r undecima  poi  usci,  e Irovonne  degli  altri, 
che  stavano  a vedere , e disse  loro  : Perchè  stale  qui 
tulio  il  giorno  in  ozio  ? 

7.  Quelli  risposero:  Perchè  uissuno  ci  ha  presi  a 
giornata  . Eid  egli  disse  loro  ; Andate  anche  voi  nella 
mia  vigna  . 

8.  Venula  la  sera  , il  padron  della  vigna  disse  al  suo 
fattore  ; Chiama  i lavoratori , e paga  ad  essi  la  mer- 
cede , cominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi. 

9.  Venuti  adunque  quelli , che  erano  andati  circa 
r undecima  ora  , ricevettero  un  denaro  per  ciasche- 
duno . 

10.  Venuti  poi  anche  i primi  si  pensarono  di  ricever 
di  più  ; ma  ebbero  anch’essi  un  denaro  per  uno  . 

11.  E ricevutolo  mormoravano  contro  del  padre  di 
famiglia . 

12.  Dicendo;  Questi  ultimi  hanno  lavoralo  un’ora  , 
e gli  hai  uguagliati  a noi  , che  abhiam  portato  il  pe- 
so della  giornata  e del  caldo  . 

13.  Ma  egli  rispose  a uno  di  loro , e disse  : Amico  , 
io  non  ti  fo  ingiustizia  ; non  hai  tu  convenuto  meco 
a un  denaro? 

IV.  Piglia  il  tuo,  e vaitene:  io  voglio  dare  anche  a 
quest’ultimo  quanto  a te. 

15.  Non  posso  io  adunque  far  quel,  che  mi  piace? 
ode  cattivo  il  tuo  occhio,  perch’io  son  buono? 

16.  Così  saranno  ultimi  ì primi,  e primi  gli  ultimi  : 
imperocché  molti  sono  i chiamali,  ma  pochi  glielelti. 


ma  , 1 altro  più  tarili , nù  all’  avere  lavorato  l’ uno  per  lungo  tempo  , 1’  altro  piT  breve  tempo.  Alenai  Patir* 
•ipplicauo  la  parabola  anche  a’  (ìentili  , i quali , beneliè  chiamati  molto  lardi  ui  parago'ne  degli  Élrrei , saran- 
no pero  agguagliati  a qoMii  nell’ eterna  felicità. 

3.  AfI  ora  terza  ec,  (.li  I;.hrei_c  ì ftomani  dividevano  il  giorno  in  doilici  ore,  c in  altrettante  la  notte.  Il  gior- 
no (e  similmente  la  nette  ) divìdevasi  in  ipiattro  parti  eguali  , ognuna  di  tre  ore  ; c queste  parti  chiamavan- 
si  (.01  nomi  di  ora  prima  , ler/a  , sesta  , nona.  Comincinmìo  fi  giorno  e la  parte  prima  allo  spuntare  del  sole  , 
questa  eonleneva  r ora  prima  , seconda  , terza  : la  seconda  parte  comprendeva  V ora  quarta  , quinta  e sesta; 
e cosi  nella  terza  parte  erano  le  ore  7.  ».9.  ; nella  (piarla  te  ore  lo.  II.  17.  Nell’  inverno  le  ore  del  giorno  era- 
no piu  brevi , piii  tiiiigbe  quelle  della  notte  : nell’  estate  poi  più  lunghe  quelle  (lei  giorno,  pili  brevi  quelle  del- 
la notte.  (Quando  si  dice  circa  I’  ora  terza , circa  I’  ora  undecima,  ec.  s’ intende  circa  il  line  dell’  ora  terza,  del- 
I ora  undecima  , ec. 

1 1 . y ormoravnno  ec.  Non  pui'i  essere  tra  i Santi  del  cielo  invidia  del  lienc  , elie  Dio  faccia  ad  alcnno  ; ma 
con  questo  si  esprime  la  meraviglia  loro  nel  vedere  con  quanta  liberalità  traili  il  Signore  anche  coloro,  i quali 
non  si  sono  dati  a lui , se  non  alla  fine  della  loro  vita  : imperoechà  quantunque  diasi  a questi  ipiello  , che  è 
giusto  , vali’  a dire  mercede  proporzionala  .alle  o;H*re  , eonliittoeiò  nerclià  le  opere  sono  eflelto  della  grazia  ; ,a 
gran  ragione  si  marav  igliano  , rlie  a questi  ultimi  sia  siala  fatta  tal  grazia  , che  col  fervore  della  rarità  rom- 
Iiensamlo  la  brevità  della  fatica  , siano  stati  agguagliati  a’  primi  nella  mercede. 

14.  hi  voijbo  dare  a t/tiexl’  ultima  ec.  .Non  vuoi  dire  , che  la  mercede  abbia  da  essere  eguale  iut  tutti  ; ma 
n ’T  * ’iT  diversità  della  mercede  non  difienderà  dall’  essere  stalo  I’  uno  chiamato  prima  , l’ altro  più  tardi. 
Può  anche  in  iin  certo  senso  dirsi , che  eguale  in  lutti  sia  la  nierrede  , perchè  è la  stessa  , cioè  Dio  , oi  cui  lut- 
ti godono  , beitcliè  non  egualmente.  » 

16.  C’osi  saramio  ultimi  i primi , ec.  Alriini  considerano  qiii'sie  parole  non  come  conriiisinne  delta  parabo- 
la , ma  come  nuovo  argomento  , coi  quale  Cristo  rareomamla  a’  snoi  discepoli  di  esser  umili , di  non  preferirsi 
ad  alcuno  ; perchè  avvenir  può  , die  dii  era  primo  , diventi  ultimo  : concìossladiè  ( soggiunge  ) , molti  sono  i 
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17.  * Et  ascendens  Josus  llieroso- 
lymam,  assumpsildiiodccimdiscipu- 
lós  secreto,  et  alt  illis: 

• .Wure.  I0..1».  /.«c.  18.  31. 

18.  * Ecco  ascendimus  Hierosoly- 
niam , et  Filiiis  hominis  Iradeliir  prin- 
cipibussacerdolutn  et  Scribis,  elcon- 
demnabiint  eum  aiorte  : 

19.  Et  tradent  cum  genlibus  ad  il- 
ludendiim , et  dagellanduin  , et  cru- 
citìgcnduni,  et  tel  ila  dieresurget. 

20.  * Time  accessit  ad  cum  maler 
Pdiorum  Zebedaeicmn  rdiissuls,  ado- 
rans,  et  pelens  aliquid  ab  eo . 

• »irr.  IO.  35. 

21.  Qui  dixit  ei  : Quid  vis?  Alt  illi  ; 
nie,  ut  sedeant  hi  duo  filli  mei,  unus 
ad  dexieram  luam  , et  unus  ad  sini- 
slram  in  regno  tuo. 

22.  Respondens aulem  Jesus,  dixit; 
NesciUs,  quid  peliilis . Poleslis  bi- 
bere  calicem  , quem  ego  bibiturus 
som?  Dicunl  ei  : Possimiiis  . 

2.7.  All  illis  : Calicem  qnidem  meum 
bibelis  : sedere  autem  ad  dexieram 
nieam,  vel  sinistram,  non  est  meum 
dare  vobis,  sed  quibus  paraluoi  est 
a Palre  meo . 

24.  • Elaudientesdeccm , indignali 
sunt  de  duobus  fralribus . 

• Jf-/,-.  IO  41. 

25.  * Jesus  autem  vocaviteos  ad  so, 
et  all  : Scilis , quia  principesgenliiim 
d'iulinanlur  corum  : et  qui  majorcs 
sunt,  polestalcra  exercent  in  eoa. 

• Lui.  22.  25. 

26.  Non  ita  erit  inier  vos  : sed  qui- 
rumqiic  voi  ueril  in  ter  vos  major  fieri , 
sii  vesler  minisler; 

27.  Et  qui  volueril  inter  vos  priraus 
esse,  erit  vester  servus  : 

28.  ’ Sicul  Filius  hominis  non  venit 
minislrari,  sed  ministrare,  et  dare 
aniniam  suani  redemplionein  prò 
inultis . 

• f»;ii>.2.7. 

29.  *Et egredientibusillisabJerico, 
seciila  est  cum  turba  multa  ; 

• Mun.  IO.  46.  Lue.  18.  35. 

30.  Et  ecce  duo  cacci  sedentessecus 
viamaudierunt,  quiaJesus  transiret: 


17.  E andandosene  Gesù  a Gerusalemme  , presi  in 
disparte  i dodici  discepoli , disse  loro  : 

18.  Ecco,  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  Fi- 
gliuolo delTuomo  sarà  dato  nelle  mani  dc’principi 
de'sacerdoli  e degli  Scribi,  e lo  condanneranno  a 
morte  ; 

10.  E lo  daranno  in  balia  de’ gentili  per  essere  scher- 
nito e flagellato  c crocifisso,  ed  egli  risorgerà  il  terzo 
giorno . 

20.  Allora  si  accostò  a lui  la  madre de’fìgliuoli  di 
Zebedeo  co’suoi  figliuoli,  adorandolo,  e domandan- 
dogli qualche  cosa  . 

21.  Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi  tu?  Quella  gli  rispose; 
Ordina  , che  seggano  questi  due  miei  figliuoli , uno 
alla  destra,  l’altro  alla  tua  sinistra  nel  tuo  regno. 

22.  Gesù  rispose,  ellisse:  Non  sapete  quello  , che 
domandate.  Potete  voi  bere  il  calice,  che  berò  io? 
Gli  risposer;  Possiamo . 

2.3.  Disse  loro:  Si , che  berete  il  calice  mio:  ma  per 
quel  che  è di  sedere  alla  mia  destra  o alla  sinistra  , 
non  torca  a me  il  concedervelo,  ma  (sarà)  per  quel- 
li , ai  quali  ò stato  preparato  dal  Padre  mio . 

Udito  ciò  i dieci , si  adirarono  co’due  fratelli . 

25.  Ma  Gesù  chiamatigli  a se,  disse  loro;  Voi  sa- 
pete, che  i principi  delle  nazioni  la  fan  da  padroni 
sopra  di  esse,  e i loro  magnati  le  governano  con  au- 
torità . 

26.  Non  cosi  sarà  di  voi  : ma  chiunque  vorrà  tra  di 
voi  esser  più  grande,  sarà  vostro  ministro; 

27.  E chi  tra  di  voi  vorrà  essere  il  primo,,  sarà  vo- 
stro servo  : 

28.  Siccome  il  Figliuolo  dell’uomo  non  ò venuto  per 
essere  servito,  ma  per  servire , e dare  la  sua  vita  in 
redenzione  per  molti . 

29.  E neH’uscir,  che  facevan  di  Gerico,  andò  dietro 
a lui  una  gran  turba  di  popolo  ; 

30.  Quand’ecco,  che  due  ciechi,  i quali  stavan  a 
sedere  lungo  la  strada,  avendo  udito  dire,  che  pas- 


chiamati, pochi  gli  eletti.  Altri  vogliono  , che  il  senso  sìa  questo.  Se  recò  stupore  il  vedere^  che  gli  ultimi  ope- 
rai furon  ricoDijpensati , come  i primi , molto  più  dnr^  ammirazione  un  giorno  il  vedere  , come  gli  Ebrei , che 
erano  i primi  chiamati , resteranno  gli  ultimi  » come  quegli , che  al  Vangelo  non  si  soggetteranno  , se  non  alla 
fine  del  mondo  , dopo  che  la  pienezza  delle  genti  sarà  entrata  nella  Chiesa. 

18.  £cco  che.  andiamo  a Gemtsalrmme , et.  Quanto  più  si  avvicina  il  suo  termine  , tanto  più  chiaramente 
ripete  la  predizione  delia  sua  morte  , preparando  i suoi  Apostoli  a mirare  senza  sbigottirsi , o scandalizzarsi  la 
ignominia  della  sua  croce,  la  quale,  dappoiché  egli  da  tanto  tempo  la  prevedeva  dovean  intendere  , che  avreb- 
anche  potuto  schivarla , se  avesse  voluto. 

20.  bomandandoglx  qualche  coso.  Prima  lo  nregò  in  generale  , che  volesse  fhrlc  una  grazia  , la  quale  sì  ri- 
serbava  a speciticare  , quando  avesse  veduto  , eW  Cristo  fosse  disposto  a consolarla. 

22.  ;Von  sapete  quello  , ec.  Ei  non  intendevano , che  il  regno  di  Cristo  è lutto  spirituale  , nè  sapevano  an- 
cora la  via  per  essere  grandi  in  questo  regno.  — Potete  roihrre  il  ro/>re,  re.  Con  molta  grazia  esprime  la  sua 
passione  sotto  la  figura  del  calice  , il  qnalc  nei  conviti  dal  capo  di  tavola  si  faceva  passare  a tutti  i convitati, 
I quali  bevevano  sccoodogli  ordini  stabiliti  dallo  stesso  capo  riguardo  alla  quantità  e alla  qualità  della  bevanda. 

23.  Aon  forca  n me  cc.  Cosi  parlando  Gesù  Cristo  non  intende  di  separarsi  dal  Padre  , quasi  non  avesse  con 
lui  la  stessa  potenza  ; ma  ( come  notò  s.  Ctirolamo,  il  Grisostomo  e altri  ) , vuol  dire  : non  si  danno  le  prime  se- 
di del  regno  mio  per  umani  riflessi  dì  parentela  o di  amicizia  : imperocché  e la  madre  c i due  Aj»ostoli  si  consi- 
deravano come  parenti  di  lui.  Queste  sedi  saranno  date  a coloro  , a’  (piali , secondo  gli  eterni  (lecrcti  del  Pa- 
dre mio  , sono  state  assegnate  , vale  a dire  a quelli  , che  meglio  combatteranno.  Cosi  senza  togliere  a questi  la 
speranza  de’  primi  onori , gli  stimola  a pensar  prima  ai  mezzi  di  meritarli  ; onde  una  bella  lezione  di  iimilt.ì 
soggiunge  nei  versetti , che  seguono. 


68  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


<■1  clainaveriinl,  Uicentea  : Domine  , 
ml;>ercre  nostri , fili  David. 

34 . Turba  aiilcm  increpabal  eoa,  ut 
lacerenl.  Al  illi  nia^iaclamalHint,  di- 
renlcs;  Domine,  misererò  nostri, fili 
David . 

•3ì.  Et  sletil  Jesus,  et  voravit  eos  , 
et  ail'.  Quid  vullis,  ut  faciam  vobislf 

33.  Dirunt  illi  ; Domine,  ut aperian- 
liir  uculi  nostri . 

3i.  Miscrtus  aulcm  corum  Jesus, 
lellgit  oculos  eorum;  Etronfeslimvi- 
derunt,  et  seculi  sunt  eum. 


sava  Gesù,  alzaron  la  voce,  dicendo:  Signore,  fìgliuo- 
lo  di  David  , abbi  pietà  di  noi . 

31.  Ma  il  popolo  gli  sgridava,  che  stesser  ebeti.  E- 
glino  però  più  forte  gridavano,  dicendo:  Signore,  fi- 
gliuolo di  David,  abbi  pietà  di  noi  . 

32.  E Gesù  soITcrmossi , e gli  chiamò,  e disse  loro  : 
Che  volete,  che  io  vi  farcia? 

33.  Signore,  risposer  essi,  che  si  aprano  gli  occhi 
nostri . 

3ì.  E Gesù  mosso  a compassione  di  essi,  toccò  i lo- 
ro occhi;  e subito  videro,  c lo  seguitarono. 


34.  Ln  ntguiiorono.  Anrljf*  più  col  cuore  , che  coi  piedi , dice  s.  Glrolnmo  , e forse  non  senzn  sejjreta  dispo- 
sizione della  provvidenza  ilivina  , pevri»^  avendo  Cri.vto  falli  fin  allora  la  maggior  parte  de’  suoi  miracoli  nella 
(Galilea  , fossero  questi  iluo  ciechi  come  due  testimoni  della  sua  carità  e onnipotenza  a Oeru&aleniiDe. 


CAPO  XXI. 


Cristn  entrii  trktnfutUt  tu  fieruutltmme  supra  dui  temfiio  t , é riipttnde 

dei  tuo  trioiiyo.  1 ditcepoli  utnmiruno  l’  ej^tucitt  delia  parola  di  CriMa  netl’i  /U-aia  teecata.  Virtù 
della  fede,  /nterrofato  iatitrno  alla  tua  pjtetfà  riip>mde  con  una  interrogatione  topra  ii  ÌHttUsimv  di  GL», 
canni.  Farahota  de‘due  figliuoli  , e del  padre  di  famiglia  , il  cui  figliuolo  erede  i uteito  dai  l/n'oratari 
della  eigna.  Il  r%'gmj  di  Dio  panerà  dagli  Ebrei  al  (lentili. 


< . ' Kt  cuiìì  appropinqua^senl  Ilio- 
rosolymis,  elvcnlsàrntBethphagoaii 
moiUoin  Olivfli,  lune  Jesus  misit 
duos  iliscipulos , 

• Marc.  ILI.  lue.  19.  29. 

3.  Diccnseis:  Il^incaslellumf  quod 
('unirà  vos  est,  et  statini  invenielis 
Hsinain  alli^aUim , et  piillum  cum  ca: 
$o)vilCf  et  adducilo  milii. 

3.  El  si  quis  vobis  aliquid  dixont , 
dicito,  quia  Dominus  bis  opus  habet: 
et  confcslini  dimiUet  oos. 

4.  Hoc  aul(‘m  tolum  factum  osi,  ut 
ndim])lerclur,  quod  dicium  est  per 
Prophelam  dicenlcm: 

5.  • Dicilc  filiaeSion  ; Ec('o  rex  luus 
venit  libi  maiisuotus,  sodens  super 
asinam  et  pulluin  fìiium  subjugalis  . 

* It.  62.  U.  Zacch.  9.  9.  Jo.  12.  L>. 
fi.  Hunles  auU'tn  discipubfocorunt, 

sicul  praercpit  itiis  Jesus  . 

7.  El  adduxerunt asinam  et pullum, 
et  inijiosueninl  super  eos  veslimcnta 
sua , etcìim  desupcr  sedere  fcceruDl. 


1.  E avvicinandosi  a Gerusalemme,  arrivali  che  fu- 
rono a Betfage  al  monte  Oliveto.  allora  Gesù  mandò 
due  discepoli, 

2.  Dicendo  loro:  Andate  nel  castello,  ehe  vi  slà  di- 
rimpetto, e subito  troverete  legata  un'asina  econessa 
il  suo  asinino:  scioglietela,  c conducetemela.  • 

3.  E se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite,  che  il  Si- 
gnore ne  ha  bisogno;  e subito  ve  li  rimetterà. 

4.  Ortuttoquestosegui,  affìnclièsi  adempisse,  quan- 
to era  stato  detto  dal  Profeta,  che  disse  : 

5.  Dite  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco,  che  il  tuo  re 
viene  a te  mansueto,  cavalcando  un’asina  ed  un  asi- 
nelio, puletiro  di  un’asina  da  giogo  . 

6.  I discepoli  andarono, -e  fecero,  come  aveva  lor 
comandato  Gesù  . 

7.  E menarono  l’asina  e l'asinelio,  e messer  sopra 
di  essi  le  loro  veslimcnta,  e lo  fecero  montar  sopra. 


I . llrl/iKjr.  Bor);o  vicino  a Gcnisnlcnime  alle  fakle  dell'  Olivelo',  secondo  Ktinehio  e s.  Oiroltinm. 

3.  Dite  t ec.  Questo  fatto  contiene  mirabili  prove  della  sapi('ii/.a  e potenza  di  Cristo,  cin  nulla  è nascosto  , c 
il  (piale  , come  Signore  di  lutto  , volge  a suo  talento  con  soavità  insieme  e con  forzai  cuori  degli  uomini. 

,'i.  Allafigliiiota  di  .Sion.  A Gerusalemme  : cosi  /«  ftijìimda  di  Tiro  , la  figliuola  di  Habilonia  sono  Tiro  e 
Rabilonìa.  Sopra  il  monte  di  Sion  , il  quale  ciugeva  Geru.salemme  da  settentrione  , era  la  fortezza  , che  fu  pre- 
sa da  Davidfle  2.  Urg.  V.  7.  ; e siccome  molti  editici  vi  avea  tatti  Davidde  , fu  {terciù  chiamata  la  città  di  Da- 
vid. //  tuo  re  viene  a te  mansueto , ec.  Che  in  fjuesta  profezia  si  parli  del  Cristo , sì  vede  chiaramen- 
te da  tutto  il  discorso  del  Profeta  ; e i dottori  ebrei  si  antichi  come  moderni  la  riferiscono  al  Messia.  Or 
chi  non  resterà  altamente  commosso  in  vedendo  , come  tanti  avvenimenti  della  vita  del  Salvatore  ^no  stati 
tanto  tempo  prima  non  adombrati , ma  .a  parte  n parte  descritti , e minutamente  designati  dai  santi  profeti  ? 
Quanto  dolce  consolazione  per  un  cuor  fedele  è il  riflettere  , come  V un  testamento  all*  altro  conduce  , il  vec- 
chio al  nuovo  , e come  la  parola  ilei  Signore  è fatta  in  tante  guise  nou  so)  credibile  , ma  evidente  ! — l'n’  asi- 
na  et.  Gesù  montò  sopra  V asinelio , romc  si  legge  in  tre  Evangelisti  ; ma  si  dice  qui , che  cavalcò  l’ asi- 
na e 1’  asinelio  per  la  stessa  maniera  di  dire  , per  cui  in  altro  luogo  si  legge,  che  i ladroni  lohestemmin- 
vanff , henrhè  uno  solo  Io  bestcìmniasso.  Ed  era  poi  necessario  non  solamente  al  perfetto  adempimento  delle 
profezie  , ma  anclie  per  ragion  del  mistero  , ehe  e 1*  asina  e I'  asinelio  fossero  impiegati  al  servigio  di  Cristo  in 
tale  occasione  , e elie  ((uanlu  al  portar  Gesù  Cristo  , V asinelio  fos.se  all*  asina  preferito  : imperocché  I Padri 
* anno  ravvisato  in  questi  due  ammali  due  popoli , 1*  Ebreo  e ii  Gentile.  Non  sarebbe  stata  mirabil  cosa,  che  il 
Messia  avesse  soggettato  al  Vangelo  il  poptdo  ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della  legge  , depositario  delle  scnllu- 
re  e delle  profezie  , e tesliiuone  de’  miracoli  del  Me.ssia  ; ma  gran  miracolo  dovea  essere  nel  cospetto  degli  uo- 
mini e degli  Angioli,  che  questo  nuovo  Re  in  si  umile  forma  venendo,  al  suo  impero  sottoponesse  i Gentili, a/ir«i 
( come  dice  l’Afiostolo),  datiti  conversazione  d’hrnele,  nissuna  parte  aventi  ai  festnìnentoe  allvpromes.%e,  e 
che  ermi  senza  Dio  m questo  mondo.  Or  questo  mistero  grande  lo  adombrato  nrll’asìndlo  non  ancora  domato. 
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8.  Plurima  autem  turi»  straveruiU 
ri-slimriita  sua  in  via  ; alii  uuloincae- 
(lelianl  ramos  dcarboribus , etsleriie- 
l/ant  in  via  : 

9.  Turbile  aulem,  quae  praeccde- 
bant,  et  qime  seqiiebanlur,  rlimui- 
lianl , dicentes  : * Hosanna filio David: 
lienediclus , qui  venit  in  nomine  Do- 
mini: Mosanna  in  alLiasimia. 


8.  K moltissiiui  dello  turbe  dislescr  le  loro  vesti  per 
la  strada:  altri  poi  tagliavano  rami  dagli  alberi,  eli 
gettavano  per  la  strada  : 

9.  E le  turbe,  che  precedevano,  e quelle,  che  anda- 
vangli  dietro,  gridavan  dicendo:  Osanna  al  Figliuolo 
di  David:  benedetto  colui , che  viene  nel  nome  del 
Signore;  Osanna  nel  più  alto  de’cieli. 


• h.  in.  20.  Vare.  Il  IO.  I.ar.  19.38. 

10.  Elcuminlrassetllierosolymam, 
rommolii  est  universacivilas,  dieens: 
Quis  est  Ine'? 

1 1 . Popoli  autein  dicebant  : llic  est 
Jisas  propheta  a Nazareth  Galilaeae. 

I J.  • Et  iniravit  Jesus  in  templiim 
Dei,  ctejiciebatomnes  vendentes  et 
einentes  in  tuinpiu  : et  mensas  num- 
mulariorum.eleathedrasvendentium 
rolumlias  everta  : 

• ».r,  11.  15.  I.ae.  19.  15.  Jo.  2.  11. 

1 3.  Et  dicit  eis  : .Scriptum  esl  ; * Do- 
niiis  mea  domiis  orationisvucabiliir: 
vos  aulem  fecistis  illam  spcluncaiu 
lalronum . 


10.  Edcntratoch’ei  fu  in  Geriisaleiiime,  si  levò  tiitia 
la  città  a rumore,  domandando;  Chi  è costui? 

11.  I popoli  però  dicevano;  Egli  è Gesù  il  profeta 
da  Nazaret  nella  Galilea. 

12.  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e scacciò  tulli 
quelli,  che  compravano,  e vendevano  nel  tempio;  c 
rovesciò  le  tavole  de’banchieri  e le  sedie  di  coloro, 
che  vendevano  le  colombe. 

13.  E disse  loro;  Sta  scritto;  La  casa  mia  sarà  chia- 
mata casa  di  orazione:  ma  voi  l’avete  fatta  spelonca 
di  ladri. 


• II.  se.  7.  Jer.l.  II.  lue.  19.46. 

I (.  Et  acccsscrunt  ad  eiim  cacci  et 
Claudi  in  tempio,  et  saiiavit  cos. 

13.  Videntes  aiitcìn  principcs  sacer- 
ilutum  et  .Senbae  mirabilia , quae  fe- 
rii. et  piieros  clanianles  in  leiiipiu, 
et  dicentes  ; llosaniia  filio  David , in- 
dignali sani . 

td.  Et  dixeriint  ei;  Aiidis  miid  isti 
diruni?  Jesus  aulem  dixiteis  : L'tiqiie. 
.N'unqiiain  Icgislis  : * quia  ex  ore  in- 
liintiiim  et  lactentiuin  (icrfccisli  laii- 
dem?  • /'».  8.  3. 


11.  E si  accostarono  alni  nel  tempio  de’cicchi  c 
dogli  zoppi,  e li  risanò  . 

15.  Ma  avendo  i principi  de’sacerdoti  e gli  Scribi  ve- 
dute le  maraviglie  da  lui  operate,  e i fanciulli , che 
gridavano  nel  tempio:  Osanna  al  figliuolo  di  David, 
arsero  di  sdegno. 

16.  E dissero  a lui;  Senti  tu  quel  che  dicono  costo- 
ro? Ma  Gesù  disse  loro:  Si  certamente.  Non  avelemai 
letto:  dalla  bocca  de'fanciiilli  e dei  bambini  di  latte 
hai  renduta  perfetta  laude? 


9.  Osanna.  Voce  di  prruhtera  , dir  i^ipiiìca  salvaci , ed  era  ri^H'Iuta  Sovente  dal  ^polo  nella  frst«i  de’  la- 
Hrrnaroli , per  la  miai  festa  sìgnifiL-ava.si  L)Ìo  abilnnlc  tra  (tli  uomini  : al  che  alludendo  a.  Gio\amn  cap.  1.  1 i. 
dice  : y/  verlto  si  fè  carne  , e si  /è  vn  tabi  rnacoto  { l'osl  il  (ìrcco  ) tra  di  noi.  Non  seni’  alto  consiglio  la  prov- 
>iilenza  divina  » ia  <piaie  >olle  , che  in  questo  giorno  fos.se  riconosciuto  e arclamato  Gesù  » come  <piel  Salvato- 
re lungamente  as]>ettato  e invocato  , dispose  , che  il  pu{>olo  con  si  fatta  acclamazione  lo  salulus.se  , e tigliiiolo 
di  Oavidde  il  chiamasse  » e lo  accompagnasse  co’  rami  in  mano  , i t|uali  facevano  parte  aneli'  essi  delle  cerimo- 
nie usate  nella  festa  de*  tabernacoli.  Or  ognun  sa  , che  era  allora  imminente  la  Pasqua  , dalla  ipiale  erano  as- 
sai distanti  i tabernacoli , che  si  celebravano  in  settembre.  Notisi  ancora  , che  la  voce  Osanna  , e le  parole  , 

t benedetto  colai  t che  viene  ne!  nume  del  Sifjuure  ^sm\o  dal  Salmo  117.  vers.  25.  26.,  Il 
qual  Salmo  appartiene  al  Messia  , e de’  misteri  di  lui  ^ pieno  ; e<i  essendo  letto  di  continuo  nella  sinagog.i»  e no- 
tissimo al  po|K>lo  , colle  parole  |icrciò  dello  stesso  Salmo  vollero  le  turbe  riconoscer  (ìesù  per  vero  Messia,  mo> 
\endo  Dìo  i cuori  di  quella  genie  a rendere  a lui  questa  pubblica  solenne  testimonianza.  — Osanna  net  più 
alto  de’  cieli:  Si  alzino  le  nostre  voci  di  preghiera  c di  laude  sino  al  sommo  cielo. 

10.  .Si  levò  tutta  la  città  fi  rumore.  L'  entrata  trionfante  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  attizzò  l’ invidia 
de’  Farisei  , de’  sacerdoti  e dei  capi  del  popolo.  Paragonando  colle  scritture  quel , die  udivano  co’  loro  orec- 
chi , e vedevan  cogli  occhi  pro|>ri , potevano  agevolmente  com|>reodere  , chi  egli  fosse  ; ma  la  loro  malizia  gli 
accecò  ; e vedendo  non  videro  , e udendo  non  intesero. 

1 i.  yy  profeta.  Vale  a dire  quel  profeta  per  eccellenza  , do]  quale  parlò  Mosè  , quando  disse  , che  il  Signore 
avrebbe  fatto  nascer  tra  loro  un  profeta  , fa  voce  del  qiiale  doveano  ascoltare. 

H.  .Scficciò  tutti,  ec.  S.  Girolamo  crede,  che  ì sacerdoti  stessi  tacessero  rendere  nell’atrio  esteriore  del  tem- 
r>io  gli  animali  da  immolarsi  : altri  |>erò  son  di  parere  , che  eglino  solamente  allogassero  il  (Misto  ai  venditori. 
U facilitò  , colla  ouale  Cristo  mise  da  se  solo  in  ìscompìglio  tutta  quella  turba  di  gente  , rende  più  che  \ crisi, 
nule  il  pensiero  dello  stesso  s.  Girolamo  e di  altri , die  dalla  faccia  del  Salvatore  trasparisse  in  queir  atto  al- 
cun raggio  della  maestà  dì  Dio  , che  gli  atterrìs-se.  1 banchieri  stavano  in  (|ucl  luogo  a c^imbiar  le  monete. 

13.  La  mia  casa  sarà  chiamata  casa  di  orazione.  In  san  Marco  si  aggiunge  : pt  r tutte  le  nozioni , come 
^ta  in  Isaia.  Or  egli  è da  notare  , che  questa  profezia  risgiiarda  prìncìfialmente  non  il  tempio  di  Genisalemme  , 
ma  il  nuovo  spirituale  tempio  «li  Dio  , che  è la  Chiesa  di  Cristo.  Di  questa  Chiesa  peri')  era  ligtira  il  tempio  giu- 
daico ; onde  n questo  adattò  Cristo  quello  , ch«^  della  Chiesa  avea  scritto  Isaia  ; e con  t.inta  miglior  ragione  lo 
adattò  , perchè  colie  stesse  parole  veniva  non  solamente  a stabilire  il  rispetto  dovuto  al  luogo  runsagrato  pel 
colto  del  vero  Dio  ; ma  dimostrava  ancora  imminente  1’  adempimento  della  profezia  c la  formazione  della 
nuova  casa , la  quale  non  sarebbe  più  casa  di  sagrifìzi  ramali , ina  casa  di  orazione , In  cui  <talle  nazioni 
lotta  riunite  nella  medesima  fede  sì  oflerissero  ostie  spirituali , e si  a«loras.se  il  Padre  in  i.spirito  e verità. 
liluf^OyChe  Cristo  pn^ò  dall’indegno  Iraflico  favorito  o permesso  dai  sacerdoti,  era  quell’atrio  esteriore 
detto  dei  (tentiti,  in  cui  andavano  questi  ad  adorare  il  Dìo  d’Israele;  e lo  zelo  dimostrato  da  CrLstoper  questo 
luogo  dovea  far  conosc-ere,  che  i gentili  stessi  non  doveano  essere  ornai  riguardati  come  immondi,  nè  come  stra- 
nieri nel  vero  popolo  dì  Dio,  nello  spirituale  Israele.  Alcuni  però  credono,  ehc  quel  luogo  fosse  l’atrio  del  popolo. 

16.  Dalla  bocca  ec.  Colle  parole  di  Uavidde  Ps.i.  fa  vedere  a quelli  invidiosi , die  le  laudi,  che  davano 
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17.  Kl  illis,  nhiìL  foras  extra 

Cì\ ilalcm  in  Bothaninin , ibiqiie  man- 
Mt  . 

18.  Mano  rnilem  rcvertcns  in  civi- 
lalrm  e^uriit . 

19.  • Et  videns  fict  Hrborcm  unam 
sccusviam,  venil  ad  eam  : et  nihil 
invonit  in  ea , nisi  folia  tantum  , et  ait 
ilti:  Ntinqiiain  ex  (ofnirt«sna!<»'atur 
in  spnipiU*rnnm . Et  arefacla  est  con- 
tinuo finilnoa.  • u.  13. 

20.  * Et  viiionles  discipuli,  mirali 

sunt,  (licontes:  Quoinodo  continuo 
arnit?  * »'>rc-  n 20. 

21 . Ro<pomJcnsautemJes»A,ailpis: 

Amen  dico  vobis,  si  hahuerilistìdem, 
et  non  haosilaverit'S,  non  solum  de 
fir ulnoa  farioli:;;  * so<iol  si  monti  buie 
(lixonlià:  Tulle,  et  jacta  lo  in  maro, 
licl . * Xup.  n.  IO. 

22.  * Et  omnia  quaecnmqne  |Kdie- 
nlis  in  oralione credenles,  accipielis. 

• S^pr  7.  7.  .Warr.  11.24.  U,  H.  IJ.  f 
IC.  23 

23.  El  rnm  venisset  in  Icmplum,  ac- 
cosserunl  ad  eum  docentem  nrinnpes 
sarenlolumotiioniorospopuli,  dicen- 
Irs  : • In  qua  poleslatc  hacr  faris?  Et 
qiiis  (ibi  dedil  hanc  potcstatein? 

• II.  28.  20.  2. 

24.  Uospondens  Jesus  dixileis:  In- 
lerrogalx)  vosptcgounumseimoncm, 
quem  si  dixerilis  niihi,  et  ego  vobis 
dicam,  in  qua  poloslale  haec  furio . 

2H.  Baplismus  Joannisundcerat?c 
coolo,  an  ex  hominibus?  .Atillicogi- 
labant  inira  se,  diccntcs: 

26.  Si  dixerimus,  c coolo,  dicol no- 
l)is:  Quarc  ergo  non  crodidislis  illi  ? 
Si  autern  dixerimus,  ex  hominibus  , 
limemus  lurbam  : * omnesenim  habe- 
bant  Joannem  sicut  prophelam. 

*.>«/»/■.  u.  5. 

27.  Et  rpspnniIcnIosJesii , dixcrunl: 
Nesriinii j . Ait  illis  el  ipsc  ; Nec  ego 
(lirovohis,  inqua  (loleslale  liaer  fanio. 

28.  Quid  autem  vobis  videlur?  Ho- 
mo quidcinliabebatdiiosfìlios,  atac- 
cedensadprimum.  dixil  : Fili,  vado 
lindie  operare  in  vinea  inea  . 

29.  Ille  autem  respondens,  ait:  No- 
lo. Posica  autem  [rócnilentia  motus 
abili . 


17.  E lasciati  coloro,  se  ne  andò  fuori  della  città  a 
Betanin  ; e quivi  pernottò  . 

IS.  La  mattina  poi  nel  ritornare  in  città  ebbefame. 

10.  E vedendo  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico,  si 
accostò  ad  essa:  e non  vi  trovò  altro,  che  foglie,  c le 
disse;  Non  na.sca  mai  più  da  te  frutto  in  eterno.  E 
subito  il  fico  si  seccò  . 

20.  Avendo  ciò  veduto  i discepoli  ne  restarono  am- 
mirati, e dicevano:  Come  si  è seccalo  in  un  attimo? 

21.  Ma  Gesù  rispose,  c disse  loro;  In  verità  vi  dico , 
che  se  avrete  fede,  e non  vacillerete,  farete  non  solo 
(qnel,cheè  stato)  di  questo  fico,  ma  quand'anche di- 
, fiate  a questo  monte:  Levati , e gettati  in  mare  , sa- 
rà fatto. 

22.  E ogni  qualunque  cosa,  che  domanderete  nel- 
l'orazione, credendo,  la  otterrete . 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al  tempio,  i principi  dei 
sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  se  gli  accostarono, 
mentre  insegnava,  e gli  dissero:  Con  quale  autorità 
fai  tu  queste  cose?  E chi  ha  dato  a le  tal  podestà? 

2.'».  E Gesù  rispose  loro;  Fo  ancor  io  a voi  un’inter- 
rogazione, alla  quale  se  mi  risponderete  , vi  dirò  io 
pure,  con  quale  autorità  fo  queste  cose  . 

25.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era  egli  ? dal  cie- 
lo, n dagli  uomini?  Ma  eglino  andavan  pensando  den  - 
tro  di  se  , e dicevano  ; 

26.  Se  diremo,  dal  ciclo,  egli  ci  dirà;  Perchè  dun- 
que non  gli  avete  creduto?  Che  se  diremo,  dagli  uo- 
mini, ahbiam  paura  del  popolo:  imperocché  lutti 
lenevan  Giovanni  per  profeta  . 

27.  Risposero  pertanto  a Gesù  con  dire  : N'ol  sap- 
piamo. Ed  egli  puredisseloro;  Nemmeniodicoa  voi, 
con  quale  autorità  faccia  tali  cose. 

28.  .Ma  che  ne  pare  a voi?  L'n  uomo  aveva  due  fi- 
gliuoli, e accostatosi  al  primo  gli  disse:  Figliuolo, va’, 
lavora  oggi  nella  mia  vigna. 

29.  Ed  egli  rispose;  Non  voglio.  Ma  poi  ripentitovi 
andò . 


a lui  i faDciulli , non  potemlo  per  J<ì  tenera  eU  loro  prociNlere  dalla  lor  volontà,  Dio  era  quegli,  che  ail  e^si 
scioglieva  la  lingua  , e faceali  prorompere  in  qne*  cantici,  dei  quali  forse  non  intendevano  il  senso. 

17.  .-1  Befania.  Borgo  distante  quindici  stadi  da  Ccnisalemme , vale  a dire  circa  1900.  passi.  Ivi  abita^an 
Maria  e Marta  sorelle,  di  Lazaro. 

19.  i\on  ri  trorò  altro  , ee.  Gesù  sapeva  , che  quella  pianta  non  aveva  frutti , perchè  non  ne  era  anco- 
ra il  tempo , come  dice  s.  Marco  ; ma  li  cercò  primo  per  aver  occasione  di  dare  nel  gastigo  di  una  crea- 
tura insensata  un  esempio  della  giusta  e terribile  severità  , eolia  quale  punito  avrebbe  la  sterilità  delle  crea- 
ture ragionevoli , verso  le  quali  avea  ditto  tanti  segni  di  pazienza  e di  carità  : in  secondo  luogo  per  significare 
il  mistero  della  riprovazione  della  sinagoga  , nella  quale  Cristo  alla  .sua  venuta  non  altro  trovò  , che  inutili  fo- 
glie , vane  dispute  intorno  alla  legge , falso  zelo  per  le  cerimonie  e per  le  tradizioui  de'  maestri , un’  om- 
bra in  fine  di  religione.  Punisce  Cristo  questa  pianta  infelice  colla  maledizione  di  sterilità.  Aon  nasca  mai 
più  da  le  frutto  in  e^crno.vale  a diro  per  lunghissimo  tratto  di  tempo,  come  spiega  s.  (ìirolanio:  imperocché 
rinverdirà  un  di  questa  pianta,  e tornerà  ad  esser  feconda  ; ma  solamente  alla  fine  de'tcmpi.  VediRom.  cap.  11. 

73.  Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose  ? ln>4egnarc  nel  tempio , carciarne  quelli , che  Tenilevano  le 
vittime  , ec.  Gli  doinnndano  in  una  parola  le  prove  di  sua  missione , quando  ne  aveano  già  infinite. 

78.  i n uomo  ex.  S.  Girolamo  ravvisa  iu  qiie-sti  duo  p*»|)oli,  il  Gentile  c l’Ebreo.  .\1  Gentile,  che  è il  primo,  fu 
ordinato  da  Din  por  mezzo  della  logge  naturale  di  lavorar  nella  vigna  ; ma  egli  non  volle  farlo  , c violò  la 
legge  naturale  , e si  allontanò  dai  suo  Cre.ilore  : ma  poi  ripeulifo  andò  alla  vigna  ; c non  solamente  ubbidì 
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30.  Accedensaulem  ad  alteruoi,  di* 
xil  stDiìliter  : At  illc  rospondeiia , ait: 
Ko , domino , et  non  ivit . 

31.  Quis  ex  duobusfecitvolunlatcm 
{lalrid?  Dlcunlei:  Primus.  Distilli 

Amen  dicovobis,  quiupubti* 
cani  et  meretriccs  praecedent  vos  in 
refimim  Dei . 

32.  Venitenim  ad  vosJoannesinvia 
ju»titiaOy  et  noncrcd>disli&ei:  publi* 
cani  aulcm  et  meretriccs  credidorunl 
fi  : V08  autom  videntes  nec  poeniten- 
Itamhabuistisposiea,  iilcre<leretisci. 

33.  Aliam  |>arabolam  audile.  * Ho* 
nm  erat  |)aterfamilias  « qui  pian* 
lavilvineam,  et  stqwm  circumderlil 
ei , et  fodit  In  ea  lorrular,  et  aetlitì- 
ca\  il  lurrim , etlocavit  cam  agricolis, 
et  f)cregre  profeclus  est . 

• /i.  5.  \,J€T.  2.^1.  12. 

20.  ». 

34. Cumaulem  tcmpusfructuumap- 
propmquasset , misit  s<>rvùs  suos  ad 
agricolaà,  ut  acciperentfructusejuB. 

35.  Elagricolae,  apprchensisservis 
ojus,  aliumcaeciderunt,  aliumocci* 
(lèrunt,  aiiun)  vero  lapidaverunt. 

36.  Iterum  mi»it  alios  sorvos  plurea 
prioribus , et  fccerunt  iliis  similiter  . 

37.  Novissimo  autem  misit  ad  eos  fi- 
bum  suora,  diccns  : Verebunlur  tili- 
utn  meum  . 

38.  Agricolae  autem videnlosfilium, 
dÌNeruQl  intra  se  : * Hic  est  bere»  : 
venite,  occidamus  eum,  et  haliebi* 
iiius  hereditalem  ejus. 

' tufr.  26.  3.;  27.  2. 

39.  Etapprcliensum  eum  ejcorunt 
evira  vineain,  et  occiderunt. 

• Jo.  11.  53. 

lo.  Cura  ergo  vonerildominusvine- 
ae,  quid  facict  agricoli»  iilis'^ 

41 . Ajunt  ilti  : Malos  male  perdei  ; 
eUmeain  suam  locabitaliisagricolis, 
qui  retidant  ei  Iruclumlcmporibus 

SUI»  . 

42.  Dixil  ibis  Jesus:  Nunqnam  legi- 
sti» in  ècripliiri.s  : * Lapidem  quoin 
rej>rol)avervinlatHÌiricanles,  biofuclus 
osi  in  caput  anguli?  A Domino  farlum 
estisiud,  et  est  mirabile  in  oculis 
nustris  : 

• /»<.  117  22.  11.  R m.  0.33.; 

l.rr/.2.  7. 


30.  E accostatosi  al  secondo,  gli  di.sse  lo  stesso  . E 
quegli  rispose:  Signore,  io  vado,  e non  andO  . 

31.  Quale  dei  due  ha  fatto  la  volontà  del  padre?  Il 
primo,  risposer  essi.  Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  di- 
co, che  i ptihhiicani  e le  meretrici  onderanno  avanti 
a voi  al  regno  di  Uio. 

32.  Imperocché  venne  a voi  Giovanni  nella  viadella 
giustizia , e voi  non  gli  credeste:  ma  i puhblicaiii  c 
le  meretrici  gli  credettero;  evo!  ciò  vedendo  nemmen 
di  poi  vi  pentiste  per  credere  a lui . 

33.  Udite  un’altra  parabola  . Eravi  un  padre  di  fa- 
miglia, il  quale  pianto  una  vigna,  eia  cinse  di  siepe, 
c scavò,  e vi  fece  un  fatlojo,  e fabbricò  una  torre,  e 
la  diede  a lavorare  ai  contadini , e andossene  in  lon- 
tan  paese . 

3i.  Venuta  poi  la  stagione  de’ frutti,  mandò  i suoi 
servi  dai  contadini  per  ricevere  i frutti  di  essa  . 

35.  Ma  i contadini  messe  le  mani  addosso  a'servi , 
altro  ne  bastonarono,  altro  ne  uccisero,  e altro  ne 
lapidarono. 

36.  Mandò  di  uovo  altri  servi  in  maggior  numero  di 
prima,  c coloro  li  trattarono  nello  stesso  modo  . 

37.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  flgliiiolo,  di- 
cendo: Avran  rispetto  al  mio  figlio 

38.  Ma  i contadini,  veduto  il  figliuolo,  dissero  tra 
di  loro:  Questi  è l’erede;  venite,  ammazziamolo  , e 
avremo  la  sua  eredità. 

39.  E presolo,  lo  cacciaron  fuora  della  vigna , e 
l’uccis»^ro . 

10.  Tornato  adunque  che  sia  il  padrone  della  vigna, 
che  farà  di  que’contadini? 

11.  Essi  risposero:  Manderà  in  malora  i malvagi,  c 
rimetterà  la  sua  vigna  ad  altri  contadini , i (juali  glie- 
ne renderanno  il  fruito  a’suoi  tempi  . 

12.  Disse  loro  Gesù:  Non  avete  mai  letto  nelle  scrit- 
ture; La  pietra  che  fu  rigettata  da  coloro,  che  fai), 
bricano,  è divenuta  fondamentale  deH’angolo?  Dal 
Signore  è stata  fatta  tal  cosa,  ed  è mirabile  negli  oc- 
chi nostri  : 


alla  legge  naturale , ma  abbraccti'i  anche  il  V.Tngclo.  11  Giudeo  secondogenito  promise  dì  lavorar  nella  vi- 
gna , osservando  la  legge  scritta  , ma  n«>n  l.a  osservò , e si  op{>oHe  ancora  ostinat-amcnle  al  Vangelo. 

32.  .Sfila  ria  della  Camminando  nella  integritA  e santità  di  costumi.  Ma  I.t  santità  di  lui  nuli 

servi  a muovere  i vostri  cuori  per  credere  a lui. 

33.  l'n  padre  di /amiglm  f il  quale  piantò  ec.  Dio  aveva  piantato  il  popolo  ebreo  nella  terra  di  Canaan: 

avev.i  cinto  c munito  questa  vigna  eletta  colla  sua  protezione  , ornala  di  tempio  , di  cerimonie  , di  sagrifìzi. 
Ordinò  a*  vignaiuoli , ai  sacerdoti  e dottori  della  legge  , di  coltivarla  , e si  ritirò  , quando  cominciò  a non  far 
piu  rUplendere  , come  prima,  frequenti  segni  tll  sua  presenza.  • 

:H.  Mandò  i suoi  serri.  I profeti  mandati  da  Dìo  ad  esortare  il  popolo  a penitenza  : 

33.  Messe  le  mani  addosso  ec.  Cosi  furon  tr.ittati  Geremia,  Isaia,  Zaecari.i  e altri. 

38.  Ammazziamolo  , e avremo  la  sua  eredità.  Si  accenna  qui , che  i sacerdoti  e i ilottori  conobbero  , che 
Gesù  era  il  ligliunlo  e l’erede  ; ina  per  sostenere  V autorità  , che  si  erano  usurpata  sopra  del  popolo , e 
per  continuare  a far  senire  la  legge  alla  loro  ambizione  e avarizia  , I’  uccisero. 

12.  fM  pietra  , che  fu  rigettata  et.  W^^gliuolo  ed  erede  della  precedente  parabola  è qui  chìaninto  colle  pa- 
role dì  Davidde  ptrfra  angolare  , la  quale  unisce  le  muraglie  maestre  tlelP  editi/io  , che  è la  Chiesa.  1 fab- 
bricatori , o sia  quelli , che  senz,a  di  questa  pietra  pretesero  di  edilicare  , sono  tpudli  stessi , ehe  sopra  si  chia- 
marono vignaiuoli.  — hai  .signore  è stata  falla  tal  cosa.  Non  di  altri  cerlanienle,  che  dell’  Onnipotente  potò 
e»>ier  opera , che  quel  Gesù  riprovato  dalla  sinagoga  , e messo  a morte  , a dispetto  di  lei  e di  tutto  l' inferno 
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43.  Ideo  dico  vobis,  quia  auferclur 
vobis  rcgniim,  Dei,  et  dabilur  genti 
Incicnli  fruclus  ojus . 

44.  Et  qui  crciderit  super  lapidom 
isluin,  ronfringelur . sujxjr  quem 
vero  recideril,  conierei  cimi . 

4o.  El  cum  audissent  principes  sa- 
cerdoUim  et  Plmnsuci  pariilKdaseJiis 
cognoveninl,  quoti  de  ipsi#  diceret  . 

46.  Et  qmiercnles  emn  tenere  , li- 
niuemnt  lurluis  ; qiioniam  sicul  prò- 
phcUiin  cum  bal>c‘l^nt . 


43.  Per  questo  vi  dico,  clic  sarà  tolto  a voi  il  regno 
di  Dio,  e sarà  dato  a un  popolo,  che  produca  i frut- 
ti di  esso. 

44.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracasserà  ; 
e quegli,  su  di  cui  ella  cadrà,  sarà  stritolato. 

45.  Ed  avendo  i principi  de’sacerdoti  c i Farisei  udi- 
te le  sue  parabole  compresero,  che  parlava  di  loro  . 

46.  E cercando  di  mettergli  le  mani  addosso,  ebber 
paura  del  popolo;  perchè  lo  teneva  per  profeta  . 


'livonÌRse  capo  p principe  licita  Chicaa  , c in  lai  modo  lo  divenisse  , die  rinnili  nella  sua  fede  i Cindei  suoi 
omidili , f i unitili  ( tra*  quali  |x»poli  veriin.i  siiecie  di  soriptà  non  avea  potuto  esser  ciammai  ) , e pii  uni  e pii 
altri  lo  .idorassero  , come  unico  fondamento  e speranza  di  lor  salute.  Questo  prandissirao  avvenimento  era  sta- 
to già  mostrato  a Davidde  , e cominciava  pia  ad  adempirsi. 

43.  Sarà  tolto  a roi  il  regno  di  Dio  , ec.  Il  repiio  di  Diosipnitica  in  questo  luogo  la  cognizione  di  Dio,  dtdia 
sua  leppe  , de’  suoi  inisteri.  Rimarrà  nel  suo  mTecamento  o nella  sua  sterilità  la  stnapoga  , e b luce  del  Van- 
gelo Sara  portat.a  ai  penltli  , i quali  come  vigna  feconda  e<l  eletta  produrranno  frulli  di  vita  eterna. 

44.  <7f<  cadrà  sopra  gursfa  pietra  , si _frnvassrrà.  (ìii.'ii  a coloro  , (k*’  quali  questa  pietr.a  ( fondamento  e 
base  d’ ogni  salute  ),  diverrà  pietra  d’ inciamjxi , pietra  di  si  andalo.  E sono  qui  notati!  (iiiidei  , i quali  da 
quelle  stcs.se  cose  , por  le  quali  dovean  essere  mossi  a credere  in  Cristo,  argomento  prendevano  di  ralunnìarlo. 
— .S'u  di  CMì  ella  cadrà  > sarà  stritolato.  Miseria  inlinita  etl  eterna  sarà  per  qnelli , i quali  colla  loro  ostinazio- 
ne meriteranno  , che  questa  pietra  cada  sopra  di  essi , e col  imìso  di  sue  vendette  gli  opprima  in  eterno. 


CAPO  xxn. 


Pitr.thjU  del  re,  che  fece  te  noxxe  del  tua  fgliuitla  ; detta  t*este  da  noxxe.  Getàtentnto  da*Faritei  topea  il 
cetua  da  pagarti  a Cesare , e da‘SadJueei  **>pra  la  rùurrexi.aie  , e dui  dottori  della  legge  iatoruo  al  gr.iu 
eomanjitmento  della  legge.  Getà  domaiuUt  loro  Ji  cèi  ita  fgUuulo  il  Critto. 


t.  El  Respondens  Jesus,  dixil  ile- 
rum  in  parabolis  cisj,  dicens: 

tì.  * Simile  factum  est  regnum  coe- 
lorum  liomini  regi  qui  ferii  nuplias  fi- 
ilo  suo: 

• f.uc.  14.  16.  A/kh-,  19.  9, 

3.  Et  misit  servossnos  vocare  invi- 
Uitos  ad  nuptins»  et  nolebanl  venire. 

4.  Iterum  misit aliosservos,  dicens: 
Dicileinvitalis  :eccenran(lium  nieum 
]iRnivi,  lauri  mcieUillituiorrisasunt, 
et  omnia  parata  : venite  ad  nuplias . 

5.  llli  aiitem  neglexerunt:  et  abie- 
runt . alias  in  villain  smini,  aiitisvero 
ad  negotialionem  siiam. 

6.  Reliqui  vero  lemiorunl  servos 
ojus , cl  contumcliis  ulfcclos  occide- 
runt . 

7.  Rex  aulem  cum  audissel,  iralus 
est  : et  missis  excrcilibus  suis , pcr- 
didit  homicidas  iilos,  ol  civilalcm  il- 
lorum  succondit. 


1.  E Gesù  ricominciò  a parlare  con  essi  per  via  di 
parabole,  dicendo: 

2.  Il  regno  de’cicli  è simile  a un  re,  il  qualefece  lo 
sposalizio  del  suo  figliuolo  : 

3.  E mandò  i suoi  servi  a chiamare  gl’ invitati  alle 
nozze,  e non  volevano  andare. 

4.  Mandò  di  nuovo  altri  servi,  dicendo:  Dite  agli 
invitati:  il  mio  desinare  è già  in  ordine,  si  sono  am- 
mazzati i buoi  e gli  animali  di  serbatoio,  e tutto  è 
pronto;  venite  alle  nozze  . 

5.  Ma  quelli  miser  ciò  in  non  cale;  ose  ne  andarono 
chi  alla  sua  villa,  chi  al  suo  negozio. 

6.  Altri  poi  presero  i servi  di  lui,  tratlarongli  igno- 
miniusamente,  c gli  uccisero. 

7.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò;  e mandale  le  sue  mi- 
lizie sterminò  quelli  omicidi,  e dette  alle  fiamme  la 
loro  città. 


5.  Il  regno  rie’ cieli  <•  simile  ee.  11  rrgno  ile'  cieli , o sia  la  Cliiesa  in  quanto  al  niojo  , mule  in  essa  si  ,vdu- 
nano  g i uoinini  , è conio  (|u.inilo  iin  re  fa  hanchcllo  per  Io  spos;iliiio  del  suo  ngliuolo.  11  re  e Uio  padre  lo 
sposo  11  hgliiiolo  suo  (.psù  , la  sposa  è_l.i  Cliicsa-  /.c  nozze  sono  qui  il  convito  niir.iale  : e por  questo  convito  si 
inicnde  I aflliienra  delle  grazie  rclesli , delle  qu.ali  entrano  a porte  le  anime  unite  a Uio  , c alla  Chiesa  ner 
mezzo  della  fede  , ovvero  si  nilende  l.i  inircda  di  Dio  , che  è il  cibo  dell'  anime  fedeli. 

chitnnnre  gli  inriloli.  Gli  invitati  sono  gli  r.brei , I quali  per  ministero  de'  profeti  servi  di  Dio  erano 
siati  già  mollo  prima  avvisali  e invitali  a udire  la  paiola  di  verità  , e a credere. 

♦.  Altri  serri.  Dopo  i profeli  furono  mandali  gli  .Apostoli  a far  l’ invilo. 

5.  Se  ne  nnrlnrnno  chi  ttlln  .sua  ritta  , ec.  La  maggior  parte  degli  invitati  preferirono  i terreni  inlcrcs-si , i 

loro  piaceri  al  pensiero  della  salute.  ’ 

6.  Altri  poi  presero  i serri.  I saeerdoli , I dottori , 

Apostoli , fecero  battere  Pietro,  Giovanni,  e I 


doltori  , rapi  .lei  popido  |H‘rsegnilarono  con  Incrcdibil  furore  gli 
Paolo  più  volte,  uccisero  Stefano,  Giacomo,  ec.  Vedi  gli  Atti. 


7.  ,t/owi/nfc  fe  .vue  mifisic.  Terribile  profezia  di  quello  , che  vlovea  accadere  a (.crusaleniinc  c agli  F.brei 
y quali  nel  solo  iilliino  assedio  perirono  , come  racconta  Ginseiqa.  ebreo  , un  milione  e cento  mila  lasciando 
di  ricordare  le  stragi  orribili  de  medesimi  Ebrei  falle  in  diversi  luoghi  prima  e dopo  la  rovina  della  infelice  cit- 


lit  Milìzie  ilei  Dio.  Cioè  strumenti  dell'  ira  ili  Dio  erano  le  milizie  romane  mandate  a vendicare  gli  orreud 
strapazzi  latti  al  Piglinolo  di  Dio  c ai  servi  di  Ini. 
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8.  Allora  disse a'suoi  servi;  Le  nozze  erano  aU'ordi- 
ne,  ma  quelli,  che  erano  stali  invitali,  non  furono 
dcKni . 

9.  Andate  dunque  a’capi  delle  strade,  e quanti  ri- 
scontrerete, chiamate  tutti  alle  nozze. 

10.  E andati  i servitori  di  lui  per  le  strade  raduna- 
rono, quanti  trovarono  e buoni  e cattivi,  e il  ban- 
chetto fu  pieno  di  convitali . 

11.  Ma  entrato  il  re  per  vederci  convitati,  vi  osservò 
un  uomo,  che  non  era  in  abito  da  nozze. 

12.  E dissegli  : Amico,  come  se’ tu  entralo  quii,  non 
avendo  la  veste  nuziale?  Ma  quegli  ammiiloli . 

13.  Allora  il  re  disse  ai  suoi  ministri  : Legatelo  per 
le  mani  e pe’ piedi,  e gettatelo  nelle  tenebre  esteriori: 
ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti . 

14.  Imperocché  molti  sono  i chiamati , e pochi  gli 
eletti . 

là.  Allora  i Farisei  ritiratisi  tennero  consiglio  per 
coglierlo  in  parole. 

IG.  E mandano  da  lui  i loro  discepoli  con  degli  Ero- 
diani,  i quali  dissero:  Maestro  noi  sappiamo,  che  tu 
sei  verace,  e insegni  la  via  di  Dio  secondo  la  verità, 
senza  badarea  chicchessia:  imperocché  non  guardi  in 
faccia  gli  uomini . 

17.  Spiegaci  adunque  il  tuo  parere  . É egli  lecito  o 
no  di  pagare  il  tributo  a Cesare? 

18.  .Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia,  disse:  Ipo- 

8.  Allora  (léxse  ec.  Allorcliè  Dio  vi«le  la  ostinata  durerà  , colla  quali*  (tli  Kbrei  ricettavano  la  parola  di  vita, 
(Irih  quale  si  Rìosiravanu  indegni , allora  ordinò  a’ suoi  servi  di  portare  il  Vangelo  alle  genti.  Rom. 

XI.  II.  .4^/1,  XIII.  *6. 

10.  Radunarono  qnanli  trovarono.  D’ogni  tribù  , d’  ogni  lingua  , d’  ogni  nazione  , d’ogni  condizione  , d’  o- 
gni  sesso.  Hunni  e cat/iri  : s Luca  dice  : i porrri , tjH  stroppiati , i circhi  ec.  Yale  a dire  anche  quelli , dei 
quali  nissun  conto  suol  farsi  tra  gli  uomini.  K lo  stesso  vuol  dire  s.  Matteo  con  ({ucsta  parola  cattivi.  K adun- 
que volere  di  l>io  , die  lutti  gli  uoiuiiii  siano  invitati  al  Vangelo  , e die  a nissuno  sia  chiusa  la  (lorta  delta  sa- 
hile.  Può  andie  tlirsi , che  Kebbene  i (ieiitili  per  la  maggior  parte  erano  immersi  in  ogni  sorta  di  iniqui- 
tà, v’ erano  alcuni  , che  menarono  una  vita  meno  contraria  a’ lumi  della  retta  ragione  , e die  que- 
sti siano  detti  buoni  secondo  P lunnua  maniera  di  pensare,  come  notò  s.  Agostino.  Cattivi  poi  quelli,  i 
quali  vìveano  piuttosto  ila  bestie,  che  da  uomini  ragionevoli.  Ma  la  prima  sposizione,  cioè,  die  per  qiie- 
Me  parole  i/anni  e cattivi  si  intendano  tutti  gli  uomini  di  qualunque  sorta  essi  siano  , pare  più  semplice  c 
piu  vera,  h'  il  hanchetto  J'it  pieno:  il  gran  ritinto  degli  Ebrei  e il  loro  delitto  fu  la  ricchezza  dei  mondo, 
come  dice  P Ai>osU>lo , Rom.  XI.,  pel  concorso  delle  nazioni  alla  Chiesa. 

11.  r/ re  per  fer/ere  ec.  AfIIndiè  uissun  sì  credesse  , che  T essere  stato  ammesso  nella  Chiesa,  e 
abbraceiata  la  lede  kastassc  |Ji*r  es,ser  degno  di  aver  parte  alle  nozze  dell’  agnello,  v.ile  a dire  all'  clcma 

I^rlicità  , per  questo  aggiunge  Cristo  , clic  il  re  entrò  nella  sala  a vedere  ì convitati.  Questa  visita  sarà  fatta  nel 
d<  del  giudi/io  L;i  veMe  nuziale  , quella  veste  , che  non  hanno  se  non  i buoni,  i quali  rimarranno  al  convito  , 
ella  è 1.1  doppia  rarità.  Aittj. 

11.  Aìnuìutoli.  .Nel  giudizio  della  verità  non  trovan  luogo  .scuse  , o pretesti. 

14.  sono  i chiamaUtpochi  glt  eietli.  >d  numero  de'cliìamati  si  comprendono  rortaniente  andic  quelli 
elle  rigdtanmo  l’iuvitu,  cioè  gli  Ebrei,  ma  piu  particolarmente  quelli,  i quali  accettarono  l>ensl  V invito,  ma  lu- 
f‘>no  trovali  senz.i  la  veste  nuziale  , c perciò  furono  rigettali.  Sìcconm  adunque  uno  fu  cacciato , e molti  resta- 
fotio  al  liandu  tto  , e conliittociò  «lice  Cristo  , che  i diiainati  sono  molli  , ma  poidii  gii  eh*tli , « on  molla  ragio- 
ne ne  inferisce  s.  Agostino  , che  per  tpiel  s«do  discacciato  è signilicaia  tulta  la  massa  «le*  rallìvi , i «luali  nel 
tempo  d'  adesso  vivono  nella  Chii»a  mescolati  co'  buoni , e .sorpassano  di  lumicro  gli  stessi  buoni.  De  gesl.  re- 

16.  fon  degli  Rrodinni.  Non  mi  siunbra  rmlibile  , che  per  «pifsti  Erntiiani  «lehhansi  inten«lere  uomini  «lì 
quella  scita  di  eretici , cosi  chiamati  , la  qual  setta  lu  nella  Chiesa  giudaica  , come  è riferilt»  d.i  s.  Kpì- 
MOio , p anche  in  un  indice  dell’ eresie  attrihuito  a s.  tìirulnmo.  liuiM‘r«M«  hè  «piesti  eretici  fautori  d«d  «l»»- 
iHiuio  di  Erode  e de’  tìouiani  erano  coiitinuaint'ute  alle  mani  r«)’  Proleli  sostf'nitori  «h’ila  ÌìIktIh  della  loro 
nazione  , e nemici  d’  ogni  straniera  |Kil('sla.  È adunque  più  pridiabile  , che  i Farisei  im|M*giiasse.ro  alcuni 
oelia  corte  dì  Erode  a |»resent;irsi  co’  loro  iliscepoh  dinanzi  a Oislo  |H;r  fare  a lui  questa  hirhesca  doman- 
da. Il  Siro  tradus.se:  coij  gente  delta  cn.su  dt  Hrode. 

*1'  lecito , ec.  Fingono  , che  per  quietare  la  fierph's.sa  loro  rosdeiiza  fanno  «pu  sla  int«Tr«>gaz.ioiie. 

18.  ConoAceuc/o /a  foro  Volevano  u renderlo  miioso  aliaiiiolliludine  quando  approvasse  il  trihulo 

TF>T.  «rovo  10 


8.  Time  ait  servii  siiis  ; Niipliimqui- 
dem  parutac  sunl,  scsI  qui  invitati 
crani,  non  fuerunldigni . 

9.  Ueergoadexitusvianim,  etquaS' 
cuinque  inveneritis  , vocale  ad  nu- 
phas . 

tO.  El  egressi  servi  ejus  in  vias , 
congregaverunloiunes,  qiiosinvene- 
runt,  malos  et  lionus  : el  impletae 
siint  nupiiae  discumbentiiini. 

H.  Inlravil  aiilcin  rex,  iil  viderct 
015001111)0014*8 , el  vidi!  ibi  hominem 
non  vesl  tum  vesto  nuptiali. 

12.  Flati  itii:  Amice.quomodo  huc 
inirasii  non  halwns  veslem  miplia- 
lem?  Al  die  obmntuil. 

13.  Tunc  dixil  rex  minislris:  * Li- 
galis  manibusel|)C(libusejus,  miltile 
piim  in  lenebras  extenores  : ibi  crii 
flelus  el  slridor  dentium  . 

• iV.S.  12.;  13.  42  Injr.  2%.  30. 

4i.  Mulli  enim  sunl  vocali,  palici 

vero  elecli . 

15.  * Tunc  abcunlcs  Pharisnei  con- 
siìiufii  inierunt,  ut  ca|)c*renl  eum  in 
sermone . 

* 12.  13.  r.yc.  20.  20. 

16.  Elmitlunleidisci|mlossuoscum 
Herodianis,  dicenles:  Magtsler,  s<-i- 
mus,  quia  verax  es,  el  viam  Dei  in 
ventale  doces,  et  non  est  libicura  do 
aliquo:  non  enim  respicis  personam 
boinimmi. 

17.  Die  ergo  nohis  , qiii«i  libi  vide- 
liir:  Licei  censuin  dare  Caesari,  an 
nun  ? 

18.  CogniUi  aulum  Jesus  ncquitia 
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l’onim,  ait;  Qui'l  me  teiitatis,  hypo- 
erilao? 

19.  U->U‘niiitcinihiniimismarensas. 
Al  illi  obuileriiiil  ei  ilenariuni. 

JO.  Et  ailillis Jesus:  C.iijtisesl  ima- 
Ro  liaec , et  supei'scriptio'? 

21.  Difunl  l'i:  Caesaris.  Time  ait 
illi  : • UeJilito  cr"0 , qiiiie  simt  (’-ae- 
Siiris,  (àiesari  ; etipiaesuntDei,  l)eo. 

• lì'm.  IJ.  7. 

22.  Et  aiidienles  mirali  sunl,  elris 
lielu  L'oaliierunt. 

2;i.  In  ilio  die  aceesseriint  ad  cimi 
.Sadiliicaei , qiiidiciint  non  esse  resur- 
ns'liunem  : * et  inlerroga\ orimi  euiii, 

• A I.  il.  8 

21.  Dicontos:  Ma^isler,  Moysesdi- 
\.t:  * Si  quis  morluii.s  Inerii  nonha- 
U-n»  liliiiin , ut  ducal  fi  ater  ejiis  u\o- 
remillius,  elsuscilolsciiien  fralrisiiu. 

• Ileul.  i5.  5.  . li.  \'J.  I.C.ÌO.  Ì». 

20.  Erant  autem  apud  nos  septcni 
Iratres,  et  primus,  uxoreducla,  de- 
lunetiis  est  : et  non  liaUms  semun,  rc- 
liipiil  iixoii'in  smini  fratri  suo  . 

2(>.  SuiuIiUt  secundus  et  lerlius  , 
iiM|ue  ad  septiiuum  . 

27.  Novissimo  autem  omniumet  mu- 
lier  defuncta  est . 

i8.  In  resurrcclione  er^o  nijiis  crii 
de  sepleni  u.vor?  omneseniin  haliiic- 
riint  eam . 

29.  Ilespeudons  aulein  Jesus  , ait 
illis;  Erralis,  nescienles  scripturas  , 
neqiie  virtulcm  Dei . 

dii.  In  resurreclionc  eniin  nei]ue  nii- 
U'iil.  ncqui)  iiulienlur:  sed  croni  si- 
cul  Angeli  Dei  in  cucio . 

3 1 ..De  resurrcclione  aulein  moiiuo- 
ruiu  non  legislis,  quod  dicium  esla 
D«o  direnle  voliis; 

.12.  * Ego  som  Deus  .\liraliam  , et 
Deus  Isaac,  et  Deus  lacoli?  Non  est 
Deus  morluorum,  sed  viventiura. 

• /.JuJ.  3.  c. 


crili , p^rrlié  mi  leniate'.' 

19.  Mnsirateini  la  moneta  del  triliuto.  Ed  essi  gli 
presenlarono  un  denaro. 

20.  E Ge.sti  disse  loro:  Di  rhi  è questa  immagine  e 
(Iiiesla  iserizione'i* 

21.  Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli  disse  loro: 
Rendete  iluni|iic  a Ce.sare  quel , elle  è di  Cosare;  c a 
Dio  quel,  che  è di  Dio. 

22.  t’ió  udito  restarono  sliiperalti,  e lasciatolo  se  nc 
andarono . 

21).  In  quel  giorno  andarono  a ritrovarlo!  Sadducei, 
i quali  negano  la  risurrezione,  c lo  interrogarono, 

2i.  Dicendo:  Maestro,  Mosé  ha  detto:  Se  uno  muore 
non  avendo  figliuoli,  il  suo  fratello  sposi  la  moglie  di 
lui,  c dia  disccndeuza  al  fratello  . 

25.  Or  eranvi  fra  di  noi  selle  fratelli,  e il  primo  am- 
mogliatosi venne  a morte,  cnon  avendo  prole,  lasciò 
la  sua  moglie  al  fratello  . 

2C.  Loslcsso  fu  ileLsecoiido  c del  terzo  fino  alsetlimo- 

27.  Finalmeutc  ultima  di  lutti  mori  anche  la  donna. 

28.  Alla  risurrezione  adunque  di  chi  sarà  moglie  dei 
sette?  imperocché  la  hanno  avuta  lutti . 

20.  .Ma  Gesù  rispose  loro:  Voi  siete  in  errore  , non 
intendendo  le  scritture,  nè  il  potere  di  Dio  . 

30.  Imperocché  alla  risurrezione  né  gli  uomini  pren- 
dono moglie,  nè  le  donne  marito;  ma  sono  come  gli 
Angeli  di  Dio  nel  ciclo  . 

31.  Riguardo  poi  alla  risurrezione  de’ morti  , non 
avete  voi  letto  quello,  che  Dio  espresse  dicendo  a voi: 

32.  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Diod’lsacco,  il  Dio 
di  Giacobbe?  Egli  non  è il  Dio  de'inorli,  ma  de'vivi. 


Ìia;;ato  da  lei  di  malissima  voglia  » o aver  pretesto  di  accusarlo  dmanu  ai  Romani , se  avesse  detto  , che  non 
luvevn  pagarsi. 

7i.  Unirìrtr  fUnif/nr  a Cf.sarf  ec.  L‘  impronta  del  denaro  romano  , col  quale  si  naga  il  tributo  , ella  ^ di  Ce- 
s-in* , ( cioA  di  Tiberio  allora  regnante  > , e la  tigura  dì  Cesare  si  vede  , e il  nome  ni  luì  si  legge  nello  stesso  de- 
naro. Ciò  ilimmtra  , che  a Cesare  siete  soggetti , la  mniieU  del  quale  corre  tra  di  voi , ed  hn  un  dato  valoie  in 
virtù  degli  eflìtti  del  medesimo  Cesare.  Se  egli  adunque  ha  (jtii  il  sommo  Ìmi>ero  , rendete  a lui  «piello  , che  al 
sommo  imperante  ò dovuto.  Ma  ]>er  qual  motivo  menale  voi  tanto  rumore  sul  tributo  da  pagarsi  a CeAare,  il 
ijual  tributo  , qiiand*  anche  non  fos.se  dovuto  , potrebbe  ]>agan«lnlo  voi  farvi  più  poveri , ma  non  cattivi , nè  em- 
pi , si  poca  cura  vi  prendete  di  rendere  a Dio  , quel  che  u Dio  è dovuto  , mentre  una  tal  negligenza  vi  rende  col- 
|ie\olÌ  e ihIÌosì  negli  occhi  di  Ini 

*>S).  .V««  te  xchtture  ec  I Sadducei  erano  in  errore  \ prima  , perchè  non  capivano  le  writtiire  ; 

secondo  « (lercbè  i dotiinii  insegnati  nelle  scritture  misuravano  non  rolla  onni|Kiten7a  ili  Dio  , ma  co’  propri  loro 
pregtiidi/.i.  Keeo  il  caso  di  lutti  gli  Eretici,  e prindpaliiieiite  dì  quelli  degli  ultind  tempi,  i quali  leggono  le  scrit- 
ture come  i Sadducei , ma  iiblnndun.iti  da  quello  spirilo  , ili  cui  è dono  1*  intelligenza  delle  scritture  , |>er  prò- 
jtria  loro  }H:rdÌzione  le  slravulgono. 

30.  Sono  come  nli  Anoeli.  Sono  simili  non  solo  nella  iinmortalitii  e nella  heatiluiline  , ma  miche  nella  purità 
agli  Angeli.  I Padri  tlicono  , che  tpusla  somiglianza  cogli  Angeli  la  hanno  .'inticipntamente  le  vergini  in  que.^ta 
vita  , poi  Ululo  in  mi.i  come  corruttibile  l' immagine  di  ipielli  .spirili  iiicomiltìbdi. 

33.  to  sono  it  ì)io  tC  /lòmmo.  Questi  nomi  Àbramo  , Isaeco  , ec.  sono  nomi  di  indìvitlui  e di  {H*rsone  rompo- 
sle  <li  anima  e dì  corpo.  Se  adumpie  di  (piesti  già  passali  all’  altra  vita  dire  Dìo  : io  sono  it  JHo  tV  Atirmiio  , 
tf  Isncco  , ec.  : ciò  dìuu»stra  , che  riguanlo  a IHo  , ei  sono  tuttora  vivi  ; perchè  non  altro  che  un  breve  sonno 
fu  la  loro  m«>rte  , doi>u  il  qual  sonno  riunirà  t>io  ai  loro  corpi  le  anime  di  qiie’  Santi  ; aUrimentt  Dio  sa;  ebbe  Dio 
di  gente  iimrla.  Secondo  questa  s{Misìzione  verreblre  ('risto  a provare  in  questo  luogo  la  risurrezione  dei  corpi. 
Siccome  |MTO  i Sfidducei  non  solo  negavano  la  risurrezione  , ma  anche  l’ imnmiialità  dell'  nnìina  , mi  sembra 
jierclo  più  naturale  il  credere  , che  questa  iiuniorlalità  abbia  voluto  dimostrar  (iesù  (’rsto  con  (jueste  |»aiole 
ilell’  Esodo  ; jto*ila  poi  l' immortalità  dell’  anima  , e iht  conseguenza  i premi  e le  lume  della  vita  avvenire  , t.a 
risurrezione  eziandio  de*  corpi  viene  a provarei.  I>«i  I.  ('or.  cap.  là. 
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33.  Etautlicntcslurbac,mìrabantiir 
in  (Jorlrina  ejuj . 

3 i . Pbarisaoi  a u Ioni  audienU^.^ , q uod 
silenliiim  imposuisset  Saddiicaeis  , 
ronveneninl  m iimitn . 

35.  Et  inlorro^avit  emn  umisexeis 
lo^is  doclor,  tenUinsoum . 

• 12  28.  lue.  10.25 

3U.  Ma;;isU'r,  quod  esl  inandalum 
magniim  in  lege? 

37.  Ail  ìlli  Jesus:  * Diligos  Domi- 
num  Dcurii  tuuinex  lolo  corde  tuo  et 
in  loia  anima  tua  din  tota  monte  tua. 

* Peut,  6.  5. 

38.  Ht>c  est  ina\imuin  et  priinuin 
mandatum . 

39.  Secundiimautemsimileesthule: 
* Diliges  proximum  Uinm  » sicut  te 
ipsum. 

* /.«ni.  19.  Ifl  .¥.«••  12.  31. 

io  In  bis  duobus  mamlatis  universa 
lex  \>endet,  et  prophelac. 

41.  Congregaiis  aulein  Pharisaeis, 
interrogavil  eos  Jesus , 

ii.  Dicens:  Quid  vobis  videtur  de 
Christo,  rujiisfilius  est?  Dicuntei  : 
I)avid . 

43.  Ait  illis  : Qiioinoduergo David  in 
spirita  viical  euin  Doininuin,  diccns: 

44.  ^ Di\il  Dominus  Domino  meo  : 
Sede  a doxtris  ineis , donec  (lonam 
inimir'xi  tuos  seabelluM  pediim  tu(v 
rum  ? 

• Hi.  109. 1.  lue.  20.  42. 

43.  Si  ergo  David  vocateum  Domi- 
num  y qiiomodu  fibus  ejus  esl? 

46.  Et  nomo  poterai  ei  respomlere 
verbum  : neqno  ausiis  fuil  quisquani 
ex  dia  die  cum  amplius  inicrrogarc  . 


33.  Udito  ciò  le  turbe,  .-unmiravaoo  l.i  sua  dnllriiia. 

3ì.  Ma  i Farisei  avendo  saputo,  com'egli  avea  chiu- 
so la  bocca  a'Sadducei,  sì  unirono  insieme. 

3.5.  E uno  di  essi  dottore  della  legge  lo  interrogò  per 
tentarlo . 

3G.  Maestro,  qual' è il  gran  comandamento  della 
legge? 

37.  Gesù  dissegli  : Amerai  il  Signore  Dio  Ino  con  lut- 
to il  luo  cuore  e con  tutta  l’anima  (ua  c con  tutto  il 
tuo  spirito  . 

38.  Questo  ò il  massimo  e primo  rninandnmonto. 

39.  Jl  secondo  poi  è simile  a questo:  Amerai  il  pros- 
simo tuo  come  te  stesso. 

ìO.  Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  quanta 
la  legge  e i profeti . 

Al.  Ed  essendo  radunati  insieme!  Farisei,  Gesù  do- 
mandò loro. 

42.  Dicendo:  Che  vi  paro  del  Cristo:  di  ehi  è egli 
figliuolo?  Gli  risposero:  Di  Davidde  . 

43.  Egli  disse  loro:  Come  adunque  Davidde  in  ispi- 
rilo lo  ehiama  Signore,  dicendo: 

44.  Il  Signore  ha  dello  al  mio  Signore:  Siedi  all.n 
mia  destra,  sin  a tanto  che  io  metta  i tuoi  nemici  per 
isgabello  ni  tuoi  piedi. 

45.  Se  dunque  Davidde  lo  cliiama  Signore  , come  ò 
egli  suo  figliuolo? 

46.  E nessunopotea  replicargli  parola:  névi  fu,  chi 
ardisse  da  quel  di  in  poi  di  interrogarlo. 


37.  Con  tutto  il  cuor  tuo  e row  tutta  C anima  cc.  S.  Agostino  De  Doctr.  Crisi  Ub.  \ . 22.  osnerxa  , die  con 
queste  tre  espresAioni  vuoi  Mgniricarsi  » che  nii«una  |»arto  di  nostra  vita  è lasciata  in  arbitrio  nostro , nè  libero  è 
più  a noi  di  porre  in  alcuna  altra  cosa  V alTetto  nastro  fuori  die  in  Dio , ma  dio  i|iiabinqm‘  altra  cosa  all'  animo 
si  presenti  da  esser  amata, per  quel  grande  oggettosi  ami, verso  di  cui  con  tutto  rimicelo  dee  correre  la  rarità. 

44.  H Signore  ha  detto  ut  mio  signore , et.  Sopra  questo  lielliivsimo  luogo  di  Daviiide  verrà  occasione  di  par- 
lare  nella  lettera  agli  F.brei  caj>.  I.  l7. 

4.1.  Se  adunque  Davidde  lo  chiama  .Signore  , come  ec.  Non  in  altro  modo  può  sciogliersi  questa  questione  ; 
se  niui  col  conlenire  , che  il  Messia  dovrà  essere  c lìgliiiolo  di  David  , perdiè  della  stirpe  di  lui  tiovea  nascere 
secondo  la  (‘arne  , e ilovea  es.serc  Signore  di  Davidde,  perdiè  ligliuolo  di  Dio  , e Dio.  Cosi  umiliando  la  super- 
bia de*  suoi  neroiei , die  si  arrogavano  la  S4  icnza  delle  scritture  , con  quiete  stesse  alla  m.aiio  li  conduce  fino  .a 
«lovcr  conoscere  la  sua  divinità , cognizione  si  importante  per  la  loro  salute. 


CAPO  XXUI. 


Uhhìiiìfr  tigli  St’rìbt  e F<triitì  tedeuti  rulln  ciiUedni  dì  Minè } ni«i  imil-irf  i huv  r.ntamì , l'ipiti-riiiit  , 
dumhìtioue.  Integuu  u’ di/eefuti  i'umilt.i,  MìtoitiV  euutri'  gli  jiirihì  <f  f'int-ei  e coulro  tìerufulttime.' 


1 . Tunc  Jesus  lociitus  est  ad  Iiirl)a3 
et  ad  (li.scipulos  suos  , 

2.  Dicens  : Sujwr  catbedram  Moysi 
s^dcrunl  * Scril)ae  et  Pbarisaci . 

• 2.  Emuì  S.  4- 

3.  Omnia  crgoquaecumquedixerinl 
vobis,  servate,  et  facile  : secunilum 
opera  vero  eorum  nolito  forerò  : di- 
cunl  cnim,  et  non  faciunl. 


1.  Allorn  Gesù  parlò  alle  turbe  e a’snoi  iliseepoli, 

2.  Dicendo:  Sulla  cattedra  di  Mose  si  assisero  gli 
Scribi  c i Farisei . 

3.  Tutto  quello  pertanto,  che  vi  diranno  , osserva- 
telo, e fatelo:  ma  non  vogliale  fare  quel,  che  essi  fan- 
no: conciossiacliè  dicono,  e non  fanno. 


2.  i Farisei.  Da  questo  luogo  apparisce  , die  gran  numero  de’  Farisei  era  dell’  ordine  sacerdotale. 

3.  yon  rogliate  fare  quel  eh'  esst  fanno.  I.’  autorità  die  vi  muove  ad  abbracciare  l loro  insognamenti , rlu* 
son  confoniii  alla  legge,  non  dee  muovervi  ad  iinit.nre  la  loro  vita  : la  qual  cosa  ( dice  s.  Agostino  ) , molto  op- 
{Kirtunameiite  fu  ordinala  da  Cristo  , |>ercbè  molli  sono  nel  popolo  , i ipiali  alla  mala  loro  vita  cercano  difesa 
nelle  Irasgreivsioni  de’  maestri  e de’  siiperiori  ecrleslastid. 
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4.  * Alligant  enim  onera  travia  et 
iinporUibiliii,  etimponiintin  humeros 
hominmn , (iigito  autcni  suo  nolunt 
ea  movere . 

• lue.  I I.  4Q  Àit.  15.  IO 

!).  Omnia  veroopora  suafariunl,  ut 
vidcanturab  hommibus:  * dilaUinl 
t*nim  phylacUTia  sua,  otma^nitirant 
fìmbrias . 

• 15.38.  Veut  212  12.  V.ir,.  12. 
39.  /.V4  11.  4.1.;  20.  46. 

6.  Amanlautenì  priniosreruMliisin 
roonis , Gl  primas  cathedras  in  syna< 

, 

7.  Et  salutalioni*s  in  foro,  elvocari 
ab  hominibus  rabbi . 

8.  • Vos  aulem  nolilc  vocan  rabbi: 
uniJà  est  enim  maizistor  veslor,  oiii- 
nes  aulem  vos  fralres  oslis. 

• j.tc,  3.  1. 

9.  * El  palrom  Dolile  vorare  vobis 
super  terram  . unus  est  Pater  v(*sler, 
qui  in  coelis  est . 

• 1.6. 

10.  Nec  voreminì  maKistri,  quia  ma- 
gister  vcsler  unus  esl  Chrislus  . 

41.  Qui  major  est  vestrum,  criimi- 
nisler  vcsler . 

12.  * Qui  aulem  so  cxaltaveril,  hu- 
niibabitur:  et  qui  se  bumiliavcril , 
exaitabitur . 

* /.44.-.  M.  11.  j 18.  14. 

13.  Vae  aulem  vobis,  Scribac  et 
Pharisaei  hypocritae;  quia  cinuditis 
regnum  coelorum  anlehomincs:  vos 
emm  non  mlralis,  necintroeuntcssi- 
nilis  intrare. 

1 4.  • Vae  vobis,  Scrilwc  et  Pliarisaei 
bypocriUic , quia  comedilis  domos  vb 
duarum , orationos  longas  orantcs  . 
propter  hoc  ampiius  accipietis  judi- 
cium . 

• Mure,  12.  40.  Lue.  20.  47. 

15.  Vae  vobis,  Scribae  elPharisnei 
hyporrilao , quia  circuilisrnarcclari- 
dàm , ut  tacialis  unum  proselytum  ; 
et  cum  fuerit  farlus,  furitis  eum  filb 
um  gchennae  duplo,  quam  vos. 

16.  Vae  vobis.  duces  cacci,  quidi- 
citis:  Quicumque  juraverit  per  lem- 


4.  Imperorrliè  accumulano  some  (;ravi  e importa- 
bili, c le  pon;;ono  sulle  spelile  degli  uomini,  ma  per 
loro  non  voglion  muoverle  col  loro  dito  . 

5.  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservali 
dagli  uomini:  imperori'lié  portano  più  ampie  le fllat- 
lerie  e più  lunghe  le  frange  (della  veste)  . 

G.  Ed  amano  i primi  posti  ne’ banchetti,  e le  prime 
sedie  nelle  sinagoghe, 

7.  E di  essere  salutali  nel  foro,  e di  essere  dalla  gente 
chiamati  maestri. 

8.  Ma  voi  non  vogliale  esser  chiamati  maestri:  im- 
perocché uno  solo  è ilvoslro  maestro,  c voi  siete  tutti 
fratelli . 

9.  Né  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro 
padre:  imperocché  il  solo  Padre  vostro  è quegli,  che 
slane’cieli. 

10.  Né  siate  chiamali  maestri , perché  l’unico  vostro 
maestro  é il  Cristo. 

1 1 . Chi  sarà  maggiore  tra  voi , sarà  vostro  sen'o  . 

12.  E chi  si  esalterà,  sarà  umiliato;  e chi  si  umilie- 
rà , sarà  esaltato. 

13.  Ma  guai  a voi.  Scribi  c Farisei  ipocriti,  perchè 
chiudete  in  faccia  agli  uomini  il  regno  de’ cieli  : im 
perocché  nè  voi  vi  entrale,  né  pernietlete,  che  v’en- 
trino quelli,  che  stanno  per  entrarvi . 

14.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti;  perchè di- 
vor.ile  le  case  delle  vedove  col  pretesto  di  lunglie  ora- 
zioni ; per  questo  sarete  giudicati  più  severamente  . 

I 

15.  Guai  a voi.  Scribi  c Farisei  ipocriti;  perchèscor- 
rete  e mare  e terra  per  fare  un  proselito:  e fatto  che 
sia,  lo  rendete  figliuolo  deH’inferno  il  doppiodi  voi. 

16.  Guai  a voi,  ciechi  condottieri,  i quali  dite:  Che 
uno  abbia  giurato  per  lo  tempio,  non  è niente,  ma 


4.  Actìtmulono  some  gravi.  UiinoAtra  , che  costoro  dicono  , e non  fanno  : sono  rigorosi  con  gli  altri , indul- 
genti verno  di  loro  medesimi  contro  l'indole  dell.!  U’ra  viri». 

5.  Lrjilatterie.  Queste  erano  [k'zzì  di  membrane  , sulle  quali  erano  scritti  o 1 comandamenti  di  Dio  , o sen- 
tenze tolte  dalle  scritture  ; queste  membrane  le  |K>rta4ano  i più  dìuiti  sulla  fronte  , c a4  volte  alle  braccia.  1 
Farisei  per  fa.sto  di  pietà  le  [Mirtavnno  più  ampie.  Quanto  alle  frange  , Dio  .')4ca  comandato  , .Xwm.  .W.  38., 
che  gli  Kbrei  portassero  all'  orlo  della  veste  ima  frangia  (>er  distinguerli  dagli  altri  popoli.  I Farisei  |>er  dimo- 
strarsi più  isalti  osservatori  della  legge  avean  queste  frange  più  lunghe. 

7.  K (li  es$erv  satutnfi  nel  /oro.  Non  biasima  Cristo  l’ onore  , che  rendesi  a’  ministri  della  religione  , che  è 
effetto  di  vera  pietà  , ma  biasima  i ministri  della  religione  , die  ambiscono  quest’  onore  , e di  questo  vanamen- 
te si  pascono. 

1 1.  Sarà  vostro  servo.  Si  terrà  in  cuor  suo  per  servo  , rìguarderii  la  sua  maggioranza  , non  come  un  Impero, 
ma  come  un  |>eso  c un  ministero  , che  tale  ^ qualunque  dignità  della  Chiesa. 

13.  Chiudete  in/«ccm  agii  vomini  ee.  Non  «ilo  chiudete  osliiiatamenle  gli  orchi  a tutte  le  prove  della  mi.a 
missione  , ma  vi  ado{>erale  coiilinuainenle  , e fate  di  tutto , perchè  gli  altri  , che  verrebbnnu  a me  , si  tengano 
indietro.  Ln  vostra  su|>erbia  vi  fa  credere  , che  nissiino  dee  Insiiigarsi  di  entrare  in  cielo  se  non  dietro  a voi  ; e 
seguendo  le  vostre  |>edate 

U.  S«re/f  jfiMc/ifo/l/diV  .vrrrrome/j/e.  Se  dii  mal  vive  è degno  di  iieiia,  colui,  die  la  sua  mala  vita  ricuoprc 
sotto  il  velo  della  pietà  , merila  doppia  pena.  Grisost. 

15.  Cer/nre  un  proselito.  Per  convertire  un  dentile  al  giudaismu.  E fatto  che  sin  lo  rendete  ec.  Slreomo 
questi  nrosdìli  non  gli  istruite  nc’  prìncipi  della  mkIh  pietà,  ma  solo  nelle  infinite  vostre  sii[>crliciali  tradizioni, 
e non  ii.vte  loro  , se  non  de’  pes.simi  esempi  ; siete  perciò  la  causa,  che  questi  proseliti  o ritornino  assai  presto 
air  idolatrìa  , o se  |>ersever.Tino  tra  di  voi  divengano  niidlo  peggiori  de’  loro  maeslri. 

16.  .!/«  .se  nbhm  giurato  ;>rr  V oro  ec.  Fra  interesse  di  que.vli  falsi  dottori , che  ìdoni  offerti  al  tempio  fos- 
ser  temiti  come  cosa  più  santa  , che  il  tempio  istesso  , perchè  in  t.*ilì  offerte  avean  essi  la  loro  parte. 


--a 
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pillili , niliil  est  ; qui  aulcni  juravent 
In  auro  templi,  deÌKil . 

17.  Stilili elcaeci  : (,)iiidenini  majiis 
est , iuinini , an  Icmplum , qiKXl  san 
rtificat  atiriiin  ? 

18.  Et  (|iiii'unii]iio  junivpi  il  in  allu- 
ri, nifiilest:  quiciimqiieatilcmjiira- 
veril  in  dono,  qiiml  est  su|«;r  illud , 
ileliel . 

19.  Cneoi;  Quid  enim  inajiis  est, 
donum , an  altare , quod  sancliliral 
don  11  in  t 

io.  Qui  erj’ojiirat  in  altari,  jurntin 
PO  et  in  oiiiiiiLius,  qiiac  siqicr  illud 
siint  : 

2 1 . Et  qiiiciiniqiie  juravcril  in  tem- 
pio , jiirat  in  ilio  et  ineo,  qui  habitat 
III  qisn  : 

22.  Etquijurat  in  coelo,  jurat  in 
tlironu  Oei  et  in  eo  , qui  sedei  super 
e uni . 

2.7.  * Vae  vobis,  Scrilme  et  l’Iiari- 
saci  li\  pocrilae  ; qui  dcriinalis  men- 
taiii  ci  anctiim  et  r yminuin . et  reli- 
qnistis,  quae  qravióra  sunl  le"is , jii- 
diriuni  et  misericordiam  et  fideni. 
Ilaecoportuil  lacere,  et  illanon  oniit- 
lerc. 

• /jii.  II.  12. 

24 . Duces  raeci,  excolantes  culiccm , 
cameluin  aiitein  glutienles . 

25.  Vae  vobis,  Scribacel  l’Iiarisaei 
hyiwerilae,  quia inundatis,  quoti de- 
foris  est  calicis  et  pampsidis  ; intiis 
ameni  pieni  estis  rapina  et  iinmiin- 
dilia . 

28.  Pharisai'c  racco,  munda  priiis, 
quod  inliis  est  ralicis  et  piiropsidis , 
ut  fiat  id , (|uod  deforisest,  miindiim. 

27.  Vae  vobis,  Scribaeet  Hliarisaei 
liy|KK-ritae;  quia  siiniles  estis  sepiil- 
cris  dealbatis  , quae  a foris  parenl  bo- 
niinibus  speciosa , inliis  ergo  piena 
siintossibusmortiiuruni  et  oinni  spiir- 
ritia  : 

28.  Sic  et  vos  a foris  quidem  paretis 
hominibusjuslipntiisauleni  pieni  estis 
hypocrisi  et  iniqti  itale  . 

29.  Vae  vobis  , ScrihaeclPharisnei 
hypoerilae,  qui  aedificalis  sepulcra 
prophetarum,  ut  ornatis  moniiiiienla 
jiistoruin . 

.70.  Et  dicitis:  Si  luissemus  in  die- 
bus  palriiin  noslroriini , non  esseinns 
soci!  eorum  in  sanguincprophetaruin. 

31.  Itaqiie  testimonio  estis vobisme- 
tìpsis , quia  fìlii  estis  eorum , qui  pro- 
pheUis  occidorunl. 


se  abbia  giurato  per  l'oro  dei  tempio,  resta  obbligato. 

17.  Stolti  eciecbi:  Imperocrhè cosa  6 da  più,  l’oro, 
od  il  tempio,  obe  santiòra  l’oro? 

18.  E che  iinoabbia  giuralo  per  rallare,  non  è nien- 
te: ma  chi  avrà  giurato  per  l'olTerla,  die  è sopra  di 
esso,  resta  obbligalo. 

19.  Cierhi:  Imperocchò  cosa  è da  più  l’olTerla,  o 
l’altare,  che  santilica  rofferta? 

20.  Chi  duni|ue  giura  per  l’altare,  giura  e per  esso 
e per  tutte  le  cose,  che  vi  sono  sopra  : 

21.  E chi  iinqtie  giura  per  lo  tempio,  giura  e per  esso 
e jicr  colui,  che  lo  abita: 

22.  E chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono  di 
Dio,  c per  colui , che  siede  sopra  di  esso  . 

23.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti,  che  pagale 
la  decima  della  menta  e dell’anelo  e del  cumino,  c 
avete  trascurato  il  più  esscnzial  della  legge,  la  giu- 
stizia e la  misericordia  c la  fede.  Queste  cose  era  d’uo- 
po di  fare,  e quelle  non  omettere  . 

24.  Condottieri  ciechi,  che  scolate  un  mo.sclicrino, 
e ingojate  un  cammello. 

2.').  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti , perchè  il 
di  fiiora  lavale  del  bicchiere  e del  piallo:  al  di  dentro 
poi  siete  pieni  di  rapina  e d’immondezza  . 

2G.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di  dentro  del  calice 
e del  piatto,  onde  anche  il  di  fuora  diventi  mondo  . 

27.  Guai  a voi . .Scribi  e Farisei  ipocriti  ; perchè  siete 
simili  a’sepolcri  imbiancati,  che  al  di  fuori  appari- 
scou  belli  alla  gente,  ma  dentro  pieni  sono  di  ossa  di 
morti  e d’ogni  sporcizia:  . 

28.  Cosi  anche  voi  al  di  fuori  comparito  giusti  alla 
gente;  ma  dentro  pieni  siete  d’ipocrisia  ed’iniquilà. 

29.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti,  che  fabbri- 
cate sepolcri  ai  profeti , e abbellite  i monumenti  dei 
giusti  . 

30.  E dite:  se  fo.ssimo  stati  a tempo  de’ nostri  padri, 
non  saremmo  stali  complici  con  essi  del  sangue. dei 
profeti . 

31.  Cosi  provate  contro  di  voi  medesimi,  che  siete 
flgliqoli  di  coloro,  che  uccisero  i profeti. 


23.  Pagate  la  lìeàma  della  menla  , re.  I..a  non  ordinava  di  pacare  la  decima  delle  erbe  più  minute. 
— La  giustizia  e la  misericordia  e la  fede.  La  giustizia  rende  al  pni-ssiino  quello  , che  gli  è dovuto  : l.i  mi.seri- 
cordta  comprende  tutti  gli  ullìci  di  carità  : la  fede  sigiiitica  la  siiuerilà  e rettitudine  di  cuore  nel  trottare  col 
prossimo  « e nell*  adempir  le  promesse.  Per  la  fede  alcuni  intendono  la  fe«le  in  Dio  ; ma  il  primo  senso  toma  as- 
sai meglio  in  questo  luogo. 

26.  Lava  prima  il  di  dentro.  Togli  tìo  P immnndez/.i  del  tuo  cuore  , il  quale  quando  sia  veramente  puro , 
da  alcun.]  esteriore  immondezza  non  può  essere  man  liiotu. 

29.  Fabbricate,  sepolcri  ec.  Histaurate  i sepolcri  dei  profeti , che  sono  per  1*  antichità  rovinati.  Erano  adun- 
que presso  la  sinagoga  in  onore  ì sepolcri  de'  santi  uoiuini , nò  un  tal  costume  è bia.sÌmato  da  Cristo  ; biasima 
bensì  egli  coloro  , i anali  onorando  i profeti  erano  ancor  più  crudeli , che  gli  uccisori  dei  profeti. 

31.  Provale  . , . che  siete  fioliuoli  ec.  In  vedendo  come  voi  editicate  dei  monumenti  a’  profeti  uccisi  da*  pa- 
dri vostri , chiunque  conosce  il  vostro  genio  crudele  e sanguiuarìo  » potrà  credere  , che  v oÌ  pensiate  piuttosto 
ad  erìgere  de’  trofei  alla  crudeltà  de’  vostri  maggiori , che  ad  onorare  i profeti  e i giusti.  Se  disapprovaste 
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32.  Kt  voft  impldo  mcnsuram  pa- 
Inim  voslrorum . 

33.  * ScrponU*s , penimina  vijwni- 
nim,  quomodo  fugielis  a judirio  ge- 
liiMinne  ? 

* .Vw/p,  3-  7. 

31.  Ideo  i*cce  t*po  mitlo  od  vos  prò* 
pludtìs  fi  SiipienifS  el  Scribaà,  et  o\ 
illitì  orcidelis,  el  crunlìgelis  , el  c\ 
fis  nupellohitis  in  synupogis  veslrià, 
et  ptTSequemini  de  civilale  in  civiUi- 
trm: 

.3.3.  Ut  venial  sii|)er  vos  omnissan* 
pois  jnslus,  qui  efTiisuse6tsii|K*rlcr* 
nim,  * 0 sonpuineAbcljiistiiisqiicad 
sunpuinemfZarhariao  liliiBnraciiioe, 
qiiem  occidislis  inler  Icmpinin  et  al* 
tare  . 

• 6V||.  h.9.Hth.  11.4,  f 2. /'.ir.  24.22. 
.'ttì.  .\inen  dico  vohis,  venient  hacc 

oinniu  super  peneralioncm  islam  . 

37.  • Jcrnsalem  ^ Jerusalom  , quao 
(>rridi$  prophetas,  etlapiduseos.  qui 
ini  le  missi  sunt , quoties  volui  con- 
pregarc  (ìlios  tuns,  quemadmodum 
pailitiiironprngalputiossuossulialus, 
( t nuluis>tl?  • lue.  13.  34. 

38.  E<  cf  relinquelur  vobis  domus 
^ ostia  deserta . 

39.  Diro  nnim  vobis  ; Non  me  vide- 
bitis  amodo.  domv.  dicalis : Ronedi- 
rtus,  tpii  venil  in  nomine  Domini. 


32.  Colmate  pur  voi  la  misura  de' padri  vostri. 

33.  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scamperete  voi 
dalla  condanna  dell’ inferno? 

3^.  Per  questo,  ecco,  che  io  rnandoa  voi  dei  profeti 
e deis«3{?gi  e degli  Scribi , e di  «luesli  ne  ucciderete  , 
ne  crocitìpperele  , e ne  flapellcrele  nelle  \oslre  sina- 
goghe, e li  perseguiterete  di  città  in  città  : 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  giusto 
sparso  sopra  la  terra , dal  sangue  del  giusto  Abele  sino 
at  sangue  di  Zaccaria  figliuolo  di  Barachia  , che  voi 
uccideste  tra  il  tempio  e l'altare . 

3f>.  In  verità  vi  dico,  che  lutto  questo  verrà  sopra  dì 
questa  generazione . 

37.  Gertisa lemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i pro- 
feti, e lapidi  coloro,  che  a te  sono  mandali , quante 
3olte  ho  voluto  io  radunare  ì tuoi  figli,  come  lagni- 
lini  raduna  i suoi  pulcini  sotto  le  ali,  e non  hai  vo- 
luto? 

38.  Ecco  clic  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa . 

31).  Imperocché  vi  dico:  Non  mi  vedrete  da  ora  in 
poi,  sino  a tanto  che  diciate  ; Benedetto  colui , che 
viene  nel  nome  del  Signore . 


qnrilo  , rhc  contro  di  tali  uomini  ilnlln  voidra  nazione  fu  fatto  , non  trattereste  ì buoni  adcsM>  con  ecuni  crii- 
«lellà.  Gesìi  Cristo  ( come  apjMiriw  e da  quello  , che  sepiie  ),  |wrln>a  in  cosi  parlando  il  suo  spiinrdo  imino  apli 
orribili  strapn/zi,  die  da  costoro  dove.'in  cs^er  fatti  non  solo  a se  stesso,  ma  aiiclie  a' suoi  M>osloli  e a tutti  i pre- 
dicatori del  vangelo  e a tutti  i fedeli  della  Chiesa  nascente,  i quali  moltissimo  ebbero  a soffrire  da'portidi  Kbrei. 

.12.  Co/mofe /mr  roi  fo  er.  Non  comanda  loro  di  farlo  ; Din  predice  , che  ciò  a>rebbero  essi  fatto, 

dimostrando  , che  erano  a Ini  notissimi  i crudeli  disepni , die  ordinano  contro  se  stesso. 

3.).  (tutte  cadn  xQprn  (li  t oì  ec.  Notisi  in  primo  luogo , che  tutta  la  nazione  è considerata  come  un  sol  corpo 
permanente  ; e percii'»  le  azioni  de’  maggiori  a’  discendenti  loro  sì  .attribuiscono.  Gli  esempi  sono  frequenti  nelle 
scritture.  In  seromlo  luogo  , per  la  stessa  ragione  si  imputano  a’  figlinoli  i delitti  de’  maggiori , e ne'  ligliuoli 
sle.ssi  si  puniscono.  Cosi  gli  Aiu.aleritì  portano  la  pena  de’  peccati  de'loro  padri , I.  Heg.  XV.  ?..  3.;  la  qn:il  cosa 
.accade  ogni  \oltn  , die  i tigliuoli  stes.>i  della  raahagilà  de^  p.adri  sono  imitatori , o colmano  la  misura  delle  lo- 
ro iniunita.  Terzo  finalmente  i gaslìglii , co’  quali  sopra  i c.attivi  tigliuoli  punisce  Dio  i ]>cccati  de’  padri  : questi 
gastigni  non  oltrepassano  giamiiìai  la  misura  ile’  peccati  commessi  dagli  stcs.«ó  tigliuoli  ; e n<>n  {>er  altra  ragione 
si  dice  , che  qmsti  gastigbi  sono  in  pena  de’  |>ocealÌ  de’  padri , se  non  |>erdiè  senza  di  questi  non  avrebbe  Iddio 
puniti  in  questa  >ila  gli  stessi  ligliuoli  , o non  gli  avrdibe  puniti  con  tanta  severità.  K certamente  , benché  Cri- 
sto annunzi  qui  agli  Kbrei  infedeli  , die  am  be  del  sangue  di  tutti  i giusti  sparso  da'  loro  maggiori  farà  vendetta 
sopra  di  loro  , e benché  orrendi  fossero  efTettlvainenle  i tlagelli,  co’  quali  secomlo  tal  profezia  fu  t>errrts.sa  qrn  l- 
la  nazione  , contutlodò  nisstina  proporzione  potè  e.^^sere  tra  questi  flagelli  e 1’  orrendo  deicidio  commesso  da 
lei , aeeoinp-ignalo  eziandìo  dalle  inlinite  cnideUà  esercitale  contro  i ministri  del  Vangelo  e contro  liilt.i  la 
Chiesa.  Abele  ucciso  dall’  empio  fratello  fu  figura  del  fiiiisto  per  eccellenza  , di  Gesù  messo  a morte  ilaglì  Kbrei 
suoi  fratelli.  K benché  gli  Kbrei  non  fosser  discendenti  di  Caino  , potcvnn  però  chiamarsi  tìglinoli  di  Caino , co- 
me in  altro  luogo  son  detti  tigliuoli  del  Diavolo  , [lerdié  non  imitarono  solamente  , ma  sorpassarono  la  crudeltà 
del  primo  omicida.  Veth  fonnu.  Vili.  i4.  — Sino  al  sangue  rii  Zaccaria.  Se.  in  vece  di  llnrncfétn  «1  legga 
Zaccaria  figliuola  di  (ìioad , come  avverte  s.  Girolamo  , essere  stalo  scritto  nel  lesto  «lei  Nazareni , di  luì  sa- 
rebbe da  intendersi  questo  luogo,  e confroiitereblie  colla  storia  , che  leggesi , li.  /‘arnlip.  XXIV.  ?0.  Duò  an- 
che ewere  , che  il  padre  di  Zaccaria  avesse  due  nomi , come  di  altri  si  osservta  nelle  scritture  ; e fosse  detto  e 
llarai’bia  e Gioad  ; e tanto  piu  , che  questi  iliir  nomi  hanno  (piasi  lo  stesso  .signiticato , perclié  Gioad  vuol  dire 
uno  , che  confessa  il  Sigiare,  barai  Ida  uno,  rhr  hcnrdtce  il  Signore.  L’  altare  , di  ciiì  si  fa  qui  menzione,  è 
quello  degli  oiocaii.stt  , che  era  allo  s<  «q>ertn  nell’  atrio  del  tempio. 

37.  Quante  roUc  ho  raltifo.  Quante  volle  e per  mezzo  de’  profeti  miei  .servi , e finalmente  da  me  stesso  in 
persona  ho  cercalo  di  ricondurre  a)  mio  seno  i tuoi  cittadini  alienati  da  ine  t>er  opera  principalmente  de’  tuoi 
primati  , { dottori  della  legge  , t Farisei , cc.,  ì quali  non  han  voluto  l.n  riunione  e la  p.ice  , che  io  ti  offeriva. 

.18.  Ecco  ^ che  vi  sarh  laseintn  deserto  ec.  Predice  chiaramente  In  rovina  del  tempio  e della  città  presa  e 
distrutta  da  Vespasiano  , e in  senso  spirituale  l’ abbandonaniento  , in  cui  sarà  lasciato  quel  |>opoloda  Dm,  che 
ne  fu  per  tanti  secoli  protettore  e jiailre  amoroso. 

39,  ,\nn  mi  vedrete  da  ora  in  poi , sino  a tanfo  ee.  Ben  presto  da  voi  mi  ritirerò  , né  più  mi  vedrete  fino  .n 
quel  gÌ(»ino  , nel  quale  voi  stessi  colle  parole  medesime  usate  da  faneìulli  (a’  qu.ali  volevate  ade.s.so  ebinder  la 
bocca  ) , mi  riconosciate  per  vero  figliuolo  di  Dìo  e veroM(*ssia.  Il  tempo,  di  cui  qui  .‘il  parla,  é la  line  «lei  in<m- 
do  . tempo  delia  t onversiune  de’  Giudei  predella  In  (iiiistc  parole  da  Cristo  , secondo  la  sposizione  degli  antichi 
Padri  : della  (piai  conversione  v edremo,  come  parli  I’  Apaslolo  , Hnm.  enp.  II.  Quando  a’  Giudei  di  quel  tempo 
nemici  e omicidi  di  Cristo  voglian  restringersi  «piesle  parole  , sar.à  verissimo,  «he  anche  «jiiesti  nell' ultimo 
giorno  lo  riconosceranno  , e confesseranno  ( bemliè  inutilmente  , e contro  lor  voglia  ) per  vero  Messia  e unico 
Salvatore  degli  iininini. 
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CAPO  XXIV. 

/’fVr/.tv  /ri  r^vÌAri  liti  if  Z**  f’i*‘rrr  e ie  fut  *n.  An'erlt  / </mv/*w/'  di  gmird^tra  d‘t* ^ 

iritti  e dtti  /••iti  pr.’/Hi.  /ViuiJ.i  «/W  </W/*  iupnn.  nW  tuU , ru:Hii  itunt, 

aeile  delie,  il  gn‘rtn>  del  giitiliii.i  /aule  * igihitj  ,i  tutti.  J*cl  fedele  e dei  euUitnj  i<‘rw.  i/iV<  , t hebi^ 
togHit  tempre  l'eglùu-e. 


1.  ElegressusJesusdctemplo, 
Klarcosierunldiscipuliojuà,  iiloslrn- 
ilcreiit  ei  HcOìtìcationes  templi. 

2.  * lp»e  anlem  reT^pondensdi.vitil- 
iib.  Videlis  hats:  omma?  Amen  dico 
xulùs,  non  relinqneliir  hic  lapis  su- 
|K>r  InpiUem  qui  non  dcslrualur . 

• Vir»-.  13.  1.  J.U*-  21.5.;  lU.  H. 

3.  Sedente  aulein  eo  super  montem 
Oliveii , acccsserunl  ad  eiim  discipuli 
secreto,  dicenles  : Die  ndàs,  quando 
liaec  eninl?  et  qnod  sijrtmm  adven- 
lus  tui  et  consuininationis  soi'uli? 

i.  * Et  respondens  Jesus,  dixileis: 
Videto,  ne  qms  vos  setJucal. 

• iplket.  5.  6.  Cui.  2.  Itì. 

5.  Multi enim  venienl  in  nomine  oieo, 
<li<  enU'S  : E^o  siim  Qirislus  : et  mul- 
los  seducent. 

r>.  Aitdituri  enimcstispraeliactopi- 
niones  proeliorum . VideU* , ne  turbe* 
nmii  : uporlel  enim  baec  (ieri , sod 
nondum  est  finis  : 

7.  Consurj^el  enim  ^ens  in  <;enlem, 
et  regnuni  in  rc;j:nuin;  ot  erunt  [h>- 
stilenliue  et  fames  cl  Icrrucmulus  (icr 
luca  . 

8.  llaec  aulem  omnia  inilia sunl  do- 
lorum . 

y.  * Tunc  Inident  vos  in  Iribulatio* 
nem,  cloccident  vos:  et  ei  llis  odio  om- 
nibus uenlihns  pnjplernonien  meum. 

• .\upr.  IO.  17.  J.ui-.  21,  12.  JuuH.  15. 

2U  / 16.  2. 


1.  Ed  uscito  Gesù  d.il  tempio  se  n'andava  . E se  gli 
appressarono  i suoi  discepoli  per  fargli  osservare  le 
fabbriche  del  tempio. 

•2.  -Ma  egli  prese  a dir  loro:  Vedete  voi  tutte  queste 
cose?  In  verità  vi  dico,  non  resterà  qui  pietra  sopra 
pietra  senza  essere  scompaginata  . 

3.  Ed  essendo  egli  a sedere  sul  monte  Uliveto,  se  gli 
accostarono  i discepoli  di  nascosto,  e gli  dissero:  Di’ 
a noi,  quando  succederan  queste  cose?  e quale  il  se- 
gno di  tua  venula  c della  line  del  secolo? 

4.  E Gesù  rispose,  e disse  loro  : Badate  che  alcuno 
non  vi  seduca  . 

5.  Imperocché  molli  verranno  nel  nome  mio,  dicen- 
do: Io  sono  il  Cristo:  e sedurranno  molla  gente  . 

6.  Imperocché  sentirete  parlare  di  guerre  e di  ru- 
mori di  guerre.  Badale  di  non  turbarvi  ; conciussia- 
ché  bisogna,  che  queste  co.se  succedano;  ma  non  li- 
nisce  qui . 

7.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro  popolo  e 
regno  contro  regno;  e vi  saran  delle  pestilenze  c ca- 
restie e tremuoli  in  questa  e in  quella  parte  . 

8.  Ma  tulle  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori. 

9.  Allora  vi  getteranno  nella  tribolazione,  e vi  faran- 
no morire,  c sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  |>cr  cau- 
sa del  nome  mio . 


1.  Vrr /(irgli  wsnmrr  Ir  fabltrichf.  I dÌAcepoli  f.inno  osservare  a OeRÙ  la  superba  fabbrira  del  tempio  cliia* 
mito  da  uno  scritture  gentile  o/>e)‘a  i/i  i;urnrii.<t/i  r/rr/fr:2o  , quasi  }>er  rappresentar|;lì  quanto  deplonibìl  cosa 
.sarebbe  , elie  mardiina  sì  inuest<isa  e augusta  dovesse  esser  distrutta  ennr  egli  uvea  predetto  nel  capo  prece- 
dente , e |MT  muoverlu  a ritrattar  la  scnten2a. 

3.  / (iiserpoh  S.  Marni  li  nomina  , e dice  , die  furono  Pietro  , r.incomn  , Giovanni  e .Aiulrea  i piii  intimi  tra 
gli  .\|>nstu]i.  — intanilo  SHcccdrrantto  r/«r.i/e  cosr  , r quale  il  seguo  ec.  Gli  .Apostoli  confondono  qui  la  rovina 
«lei  tempio  colla  seconda  venuta  dì  Cristo  e colla  line  del  mondo  , come,  se  queste  tre  rose  dovessero  essere  tut- 
te à un  tempo,  (.a  ris|iosta  di  Cristo  soililisfa  a tutte  tre  le  interrogay-ionì , ma  si'nza  distinguere  ì tempi  dì  que- 
sti avveiiiiueiiti , dando  jktò  i segni , die  prereiieraimo  e la  distruzione  dì  Gerus  ileinnie  e la  line  delle  cose. 

5.  Molti  verranno  nei  nome  mio  , re.  Il  demonio  iier  accecare  sempre  pili  i t>indei , anìiidiò  non  riconosces- 
jwto  il  vero  Messia  , fece  um  ir  fuori  e prima  e dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  molli  impostori , die  presero  il 
nome  di  Cristo  e di  Mt'ssìa  , de*  quali  abhiani  la  storia  in  Giuseppi'  c presso  Origene  coiitra  CelMi , e in  altri  au- 
tori. Tanti  falsi  cristi , che  sì  levaron  su  in  quel  tcm|>o  , c tirarono  a se  gran  gente  non  solamente  fecero  mani- 
festa la  verità  di  ipiesta  prol'e/.ia  di  (ìesii  Cristo  , m i provano  ancora  , rlie  ferma  era  I*  opinione  presso  gli  K- 
brei , die  quello  era  il  tempo  della  venuta  del  Mes.sia. 

tt.  Seni  irete  parfar  dt  guerra  , re.  Pai  la  delle  sedizioni  c «Ielle  guerre  civili  nella  Giudea,  e ilcllc  stragi,  die 
furoii  fatte  dì  qiidl.i  nazione  sotto  1*  impiTU  di  Caio  , delle  «piali  parlano  a liingti  Ghise|qM*  e Filone. 

7.  y'o«o/o  fOwO'o /io/;o/o  , p rrjMO  r««/co  regno.  I Giudei  prcser  le  armi  contro  de*(«entili  in  Ces.nreii , in 
Sc'ilopoli , in  Toleinaide  , in  Tiro  , in  Alessamlria  , in  Daiiiasi'o.  Mossero  guerra  ai  Samaritani , ai  Siri  , ai  Ibi- 
inani.  De’trcimioti  , delle  cari'stìe  e «Ielle  pi'sltlen/.e  , che  vanno  «liidro  alb^  carestie  , si  lia  iiicmori>i  negli  slori- 
ct  .lì  tempi  di  Claudio  e di  Nerone  : egli  ^ però  da  notare  , die  tutte  «pieste  predi/ioiiì  «|uadraiio  anche  ai  tem- 
pi delta  seconda  venuta  di  Cristo  , prima  «Iella  «piale  sarà  scoiiv<i)ta  e desolala  ti  terra  dalle  discordie  , «lalle 
guerre  e da  altri  nagelli , e multi  iin|ioslori  compariranno  a sedurre  gli  incanti.  Vrdi  Apoenlissr. 

y.  Sarete  odiah  da  tutte  le  nazioni  ee.  Da*  (ìiud^i  sartde  «Kliati , come  ailnratori  «lei  nume  nii<i  ; «Ini  (ìeiitili, 
fierdiè  vi  guarderanno  come  uomini  sarrileglii , ncintd  de’  loro  dei , e all’  ira  di  «piesti  vìIì|m'm  da  voi  attribiii- 
rarmo  le  carestie  , le  iH’sIilenze  , i tremiioti  e tutti  i mali , che  iiiundi'rnnnn  la  terra.  I Padii  «Iella  Chiesa  . dio 
.scrissero  in  difesa  del  Cristianesimo,  rip«>rtaim  come  ima  delle  più  gravi  acciiM*  date  u’Crisli:ini  dalle  migliori 
teste  tra  i gentili  , che  aves.ser  quelli  col  disprezzo  dell*  antico  culto  rovesciale  sopra  rini}H‘ro  le  sciagure  luti*', 
dalle  (juali  fu  desolalo  in  que'  tempi.  I.«i  sola  predica/.iuiie  «li  (iesii  Cristo  jMiti'a  M'rvir  di  risposta  a qui'sta  irra 
gi«itievo)Ìs.sìiua  talumiia  coiifutata  ancora  dulie  strane  vicende  solTertc  iiclht  repubblica  prima  della  nascita  di 
fii-sù  Cristo. 


80  VANGELO  DI  GESÙ  CKISTO 


1 0.  El  lune  scanilalizabuiiUir  multi, 
et  in\  icem  trailonl , et  oitio  habebuiit 
iiivircm . 

1 1 . Et  inulti  iiseudoprophclao  sur- 
jtent,  et  scilucent  multos . 

1 2.  F.tquoniamabunrlavit  iniquitas, 
ivfriitescet  cantai  mullorum  . 

1 3.  Olii autcmperscvcraveritusquu 
in  linoni . hic  saivus  crit. 

U.  Et  pracdiciibiliir  hoc  Evanj;o- 
lium  lestni  in  universo  ori»,  m tosti- 
inoniuni  omnibus  ijentibus:  et  lune 
veniot  ronsumnialio. 

la.  * Cum  ergo  viderilis  abomina- 
lioneni  dosolalionis,  quat"  dieta  osi  a 
Daniele  proidiola  , stanlem  in  loco 
sancto  (qui  logli,  inlelligat) . 

• /!,/>.  ».  21.  .»<rc.\3  ll./.w:  21.20. 

16.  Tune,  qui  in  Judaea  sunl,  fu- 
giant  ad  monles  : 

17.  Et  qui  in  ledo , non  doscendal 
lollorc  ahquid  de  domo  sua  : 

18.  Et  qui  in  agro,  non  revertatur 
Uillete  lunicamsuam . 

19.  Vae  aulom praognanlibus et  nu- 
tricntibus  in  illis  diebus  . 

20.  Orale  aulem , ut  non  fiat  fuga 
vostra  in  hieine,  * vel  sabbaio. 

• ,<ff.  I.  la. 

21 . Eritenim Ulne,  Iribulalio  magna, 
ipialis  non  fuit  ab  initio  mundi  ustiue 
modo,  ncque  fioi . 

22.  Et  nisi  breviati  fuissent  dios  il- 
li , non  lieret  salva  omnis  caro:  sed 
propter  elccU  s brcviabunliir  dics  illi. 


10.  E allora  molli  patiranno  scanilalo,  e l'uno  tra- 
dirà l’altro,  e si  odieranno  l'un  l'altro. 

11.  E usciranno  fuora  molli  falsi  profeti,  c sedur- 
ranno molla  gente. 

12.  E per  essere  soprabbondala  riniqtiilà,  raffred- 
derassi  la  carità  in  molti  . 

13.  Ma  dii  persevereràsino  alfine,  queslisaràsalvo. 

I V.  E sarà  predicato  questo  Vangelo  del  regno  per 
tutta  la  terra,  per  testimonianza  a tutte  le  nazioni  : 
e allora  verrà  la  fine  . 

15.  Quando  adunque  vedrete  l'abbominazioue  della 
de.solazionc  predetta  dal  profeta  Daniele,  posta  nel 
luogo  santo  (dii  legge,  comprenda): 

16.  Allora  coloro,  diesi  troveranno  nella  Giudea  , 
fuggano  ai  monti  ; 

17.  E dii  si  troverà  sopra  il  solajo,  non  iscenda  per 
prendere  qualche  cosa  di  casa  sua: 

18.  E dii  sarà  al  campo,  non  ritorni  a pigliar  la  sua 
veste  . 

19.  Magliai  alle  donne  gravide,  oche  avrannobam- 
biiii  al  petto  in  que' giorni . 

20.  Pregale  perciò,  die  non  abbiale  a fuggire  di  ver- 
no, o in  giorno  di  sabato  . 

21.  Imperocché  grande  sarà  allora  la  tribolazione  , 
quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  sino  a questo 
oggi , nè  mai  sarà  . 

22.  E se  non  fossero  accorciati  que’giorni,  non  sa- 
rebbe uomo  restalo  salvo  : ma  saranno  accorciali  quei 
giorni  in  grazia  degli  eletti  . 


12.  fn.ierr  soprnbòoìKfafa  rinit/infà,  ro/Orffffrrii.t.'ii  fc.  tto  uno  parte  h cniilellli  tle’ gentili  e «legli 
Khrei  contro  il  nome  cristiano  , dall’  altra  1’  a|>osiasìa  de’  Iralellì , i quali  per  timore  abbandoneranno  la  ferie , 
laran  si . che  si  ranVeddi  in  niidii , osi  eslingna  la  r arità. 

li  /i  sfJrrì  pn’fficff/o  IV/n^r/o  rr.  Tulle  lo  ronirailizioni  e pii  slbr/i  fieli’ umana  potenza  contro  u 

Vanpolo  non  polramio  im|M.*illre,  eh’  ci  sia  prcfliealo  c ricoulo  jht  tutta  la  terra.  .t//«rn  i cren  •‘>i  può 

iiilcmlore  e della  tino  del  mondo  c della  line  di  (iorussileimno.  Quanto  a questa  non  volle  Dio  , rhc  ella 
UiMrutta  , se  non  quando  era  pìà  sparso  il  Vanpelo  pid  mondo  tutto  allor  roiiosriuto.  K che  avanti  la  Ime  dello 
co.se  debba  essere  portalo  lo  stesso  Vanpelo  per  le  parti  tutte  del  menilo  abitabile  , è dottrina  costante  de  sau- 

1 5.  fiffuii^up  rcf/rc^e  er.  I’.arla  ora  aperlainenle  Cristo  del  tempo  , in  cui  sarà  nllerrata  (leriisalem- 

nie  • il  qual  t‘ uq>o  è sepnato  nelle  H'puciili  ^vjirole. — i.’ ahoviitinztoHP  (fclhi  drAofnzìonf  jKntii  nrl  Ittoyo 
xaiifo.  Questo  ftirse  fu  , allora  quando  una  turba  di  scellerati , delti  gli  zeffìtori , entrò  armata  mano  nel  tem- 
pio , e per  tre  anni  e mezzo  rontinuì  vi  dimoiò  , come  in  nn  baloardo,  dal  quale  useivano  di  e notte  a rommel- 
tere  rapine  e strapi  nella  città.  La  profanazione  del  luopo  santo  contaminato  da  quelli  uomini  Infaim  con  opni 
sorta  di  scellerappinì  con  ragione  credesi  signilienta  da  Ciislo  con  queste  |»arole.  Ì>i«  c egli  ailiiiiqiie  , che  quan- 
do ciò  aceaderà  , allora  siano  certi , clic  è già  adempiuta  la  profezia  dì  Daniele  , e che  (ierusalemme  e il 
pio  anderanno  in  rovina  , nè  risorgeranno  mai  niù.  Il  primo  avveramento  della  predizione  di  Daniele  e di  Cri- 
sto è una  invitta  dimostrazione  della  verità  della  cristiana  religione,  tieriisaleinine  era  stata  presa  altre 
ed  era  stato  disperso  il  suo  popolo  ; ma  ella  si  era  rialzata  dalle  sue  rovine  , riuniti  i suoi  riltadim  , ristoralo  il 
suo  tempio.  Ma  dopo  la  .sentenza  dì  Cristo  (jOf'sIo  |io|h)Io  ( il  quale  disperai  ed  errante  dee  sempre  sussistere  , 
aflinrhè  non  solamente  col  deposito  delle  serillure  , eh’  c*i  venera  , e eusto<lisce,  ma  anche  rollo  stesso  presen- 
te suo  stato  renda  testimonianza  alla  fede  ) , <|uesto  popolo  riniaiie,  e rimarrà  senza  re,  senza  sarcrdo/io,  senza 


tempio , senza  speranza.  . . • » . • 

1b.  Fuggano  rif  munti.  Questo  avvertimento  di  Cristo  rinnovato  con  partieolare  nvelazioiie  fu  posto  in  pra- 
tica <lai  Cristiani , I quali , lasciata  Gerusalenime  e i luoglii  vir.ini  si  ritirarono  a Della  sulle  montagne  vicino 
«I  deserto  verso  la  Siria.  Evs.  hisf.  3.  5.  i 

17.  is.  C/li  Jì  troverà  sul  solajo  , ec.  Tutte  queste  cose  diiictario  la  necessita  di  fuggire  senza  peruerc 

niente  di  tempo.  t i « 

20.  ('he  non  fihhìnle  a fuggir  di  verno,  ec.  Sarelibe  assai  tieiioso  1 avere  a fuggire  d inverno  ; e nel  sabato 
era  proibito  di  fare  più  d’ iin  miglio  di  strada.  K quantunque  questa  legge  non  ohldiga'ise  cosi  .streltauiente  in 
temiK)  di  urgente  neecs.sità,  eimtuttociò  per  un  ecrto  rispetto  al  gi<»rno  di  sabato  i Cristiani  roiivertili  v*'*-; 
daismo  non  avr(?bbero  ardito  di  trasgredirla.  La  presfi  di  ticrusalemme  fu  nell’  c.slale  «lell  anno  La.\.  di 


21.  7'riholozione , gttale  non  fu  d(i  principio.  (ììuse)tpe  lìb.  fi.  91.  io  credo  , che  nlntn  utfrn  ciUò 

soffrisse  gianimui  catamilà  cosi  grandi , nè  che  alcuna  naziotu  , da  che  mondo  è mondo  , fosse,  nutt  pm 
feroce  nella  malizia.  , ••  i i . 

22.  Se  non  fossero  accorciali  guF  giorni  ,ec.  I Giudei  riiielniisi  in  Gerusalemme  erano  piu  r.ruùeiiuente 


-k 
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Ì3.  ^Tuncsimiisvobisdixerit;  Ecce 
bic  est  ClirisUiSf  aulillic:  nolilccre' 
vJere . * . 13.  21.  /.u..  n.  on. 

24.  Surgent  enim  pseudodiristi  et 
pseudopropliDtae  , et  ilcibiint  signa 
magna  et  prodigia  , ila  ni  in  errorem 
incJucanlur  (si  lìcri  polest  ) eliam  eie- 
eli . 

25.  Ecce  praedixi  vobis  . 

26.  Si  ergo  dixerinl  vobis  : Ecce  in 
deserlo  est , nolitu  exire  : ecce  in  pe- 
nelralibiis,  nolite  cnjdej'e . 

27.  Sicutenim  fulpur  exit  ab  orien- 
te, et  parel  usqiie  in  occidenlem;  ita 
eril  et  adventus  Kdii  hominis. 


28.  • Ubicu.TKjiie  fueril  corpus,  ìllic 
ronga‘gabunlur  et  aquilae . 

• Lut  n.  37. 

29.  * Sialim  autem  post  tribulatio- 
nem  dierum  illorum  sul ubscurabitiir, 
et  lunanondabit  luincnsuuin,  clslel- 
lae  cadent  de  coelo , et  virtutes  eoe- 
k>rum  rommovebuntiir . 


• /Mi.  13.  IO.  /fsc-c*.  32. 
3.  13.  M.trc.  13.  2t.  /.I 
I.  7. 


/ «/.  2.  IO  «rt 
1.25. 


30.  Et  lune  parebit  signum  Filiibo- 
minis  in  coelo:  et  lune  plangent  oni- 
ncH  Iribus  lerrae,  et  videbuntKiliuni 
aominis  venienleni  in  nubibus  coeii 
cura  virlute  multa  et  majestate . 


31.  * Et  miltet  Angelos  stios  nini 
hit>a  et  voce  magna, et congregabunt 
elcclos  ejus  aqualuor  ventis,  asum- 
rais  coelonim  usqiie  ad  lerniinos  eo- 
rum.  • 1.  Cor.  15.  52  ; I.  Tfiets  4.16. 

32.  Ab  arbore  autem  Tiri  discito  pa- 
rabolam.  Cura  ]am  ramus  p]us  toner 
fuerit , et  folta  nata , scitis , quia  prò- 
j)0  est  acstas  : 

33.  Ita  et  vos , cura  vidoritis  haec 
omnia,  scitole,  quia  propc  est  in  ja- 
nuis . 

.31.  Amendico  vobis,  quia  non  prae- 


23.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui,  o ecco  là  il 
Cristo:  uoD  date  retta  . 

24.  lofiperocchc  usciranno  fuora  de’falsi  cristi  c dei 
falsi  profeti,  c faranno  miracoli  grandie  prodìgj,  da 
farechesianoingannati  (se  è po.ssibile)  gli  stessi  eletti. 

2.5.  Ecco  che  io  ve  l’ho  predetto . 

2G.  Se  adunque  vi  diranno:  Ecco  che  egli  è nel  de> 
serto,  non  vogliate  muovervi  ; eccolo  in  fondo  della 
casa,  non  date  retta  . 

27.  Imperocché  siccome  il  lampo  si  partcdaH’orien- 
te,  e si  fa  vedere  sino  all’occidente;  cosi  la  venuta 
del  Figliuolo  deH'uomo  . 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo  , quivi  si  raduneranno 
le  aquile . 

29.  Immediatamente  poi  dopo  la  tribolazione  di  quei 
giorni  si  oscurerà  il  sole , e la  luna  non  darà  più  la 
sua  luce,  c‘  cadranno  dal  cielo  le  stelle , e le  potestà 
dei  cicli  saranno  sommosse  . 


30.  Allora  il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo  compa- 
rirà nel  ciclo  : e allora  si  batteranno  il  petto  tutte  le 
tribù  della  terra,  e vedranno  il  Figliuol  dell’uoino 
scendere  sulle  nubi  del  ciclo  con  potestà  e maestà 
grande . 

31.  E manderà  i suoi  Angeli,  i quali  con  tromba  e 
vocesonora  radiincrannoisiioi  eletti  dai  quattroventi, 
da  un’estremità  de’ cieli  all'ultra  . 

32.  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa  similitu- 
dine . Quando  il  ramo  di  essa  intenerisce,  e spuntano 
le  foglie,  voi  sapete,  che  la  siate  è vicina  : 

.33.  Cosi  ancora,  quando  voi  vedrete  tutte  queste 
coso,  sappiate,  che  egli  è vicino  alla  porta  . 

34.  In  verità  vi  dico,  non  passerà  questa  gencrazio- 


trattati  dalla  k>ru  grntp  , che  dai  nemici.  Quelli , die  comandavann  nella  città  , si  diportavano  in  guisa  , che 
pareva  quasi  rìmprovrrassrra  a I)$o  il  ritardo  del  meritato  gaslioo  , dice  Giuseppe  ; e se  i Romani  aves.ser 
voluto  starsene  tranquilli  spettatori  delle  violente  e delie  stragi , die  dentro  sì  commettevano , la  città  e la 
nazione  si  distruggeva  , e si  aooichilava  da  se  medesima.  Ma  Dio  tra  tanti  perversi  si  era  rìserbato  un  nume* 
ro  di  anime  , die  o già  credevano  in  Cristo  , o le  miali  volea  egli  condurre  alla  fede  , e per  amor  di  questi 
fere  accelerare  , e stringer  l’ assedio  per  sottrarli  alla  morte  , da  cui  noe  si  sarebbero  salvati , se  continuato 
avessero  a dominare  i tiranni , i quali , dice  Ginsenpe  , sempre  In  discordia  tra  di  toro  »ji  questo  solo  anda- 
vano uniti  di  ammazzare  quanti  fi  erano  degni  di  satufe  e 6r«wojii  di  pace. 

23.  se  o/rtino  ri  riirò:  fc.  Dalla  descrizione  deila  rovina  di  Gerusalemme  fa  nuovamente  passaggio 

air  ultima  venuta  di  Cristo  e alla  line  del  mondo  , di  cui  sono  predetti  i segni , essendo  , come  abbiamo  det- 
to , la  dislriizione  di  Gerusalemme  una  tìgiira  della  fine  del  mondo.  Questa  parola  allora  riguarda  tutto  nuaii- 

10  il  tempo  dall'  eccidio  di  quella  città  sino  al  tempo  dell’  Anticristo  : iinperorchi*  siccome  prima  di  mieli’  ec- 
l idio  uscivan  fuori  de’  falsi  cristi  e de’  falsi  profeti  ; cosi  ne  sono  usciti  di  poi , e ne  usciranno  fino  alla  fine  , 
qu.iiido  per  ultimo  verrà  rAnticriijto.  Vedi.  lì.  lessai,  cap.  U. 

27.  .Siccome  il  lampo.  La  venuta  di  Cristo  sarà  improvvisa  , come  II  lampo  , che  non  può  prevedersi  : c sic- 
come questo  spande  in  un  attimo  la  sna  luce  da  un  polo  all’  altro  , cosi  il  Figliuolo  dell*  nomo  si  farà  repen- 
tinamente visibile  al  mondo  tutto. 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo  , ec.  Dicesi , che  le  aquile  in  grnndùwlina  lontananza  sentono  1’  odore  dei  cada- 
veri, e volano  a pascersene  ; quindi  venne  questo  proverbio  , col  quale  Cristo  vuol  signìlicare  , che  venendo 
sopra  le  nubi  al  giudizio  trarrà  a se  da  tutte  le  parti  della  terra  gli  eletti , i quali  voleranno  a lui , come  le 
aquile  al  loro  cibo. 

29.  E le  potestà  de'  cieli.  Flspressione  simile  a quella  di  Giobbe.  XXVI.  It.  Tremeranno  te  colonne  de'cìc- 

11  t onde  generalmente  vuol  dirsi  , che  il  cielo  tutto  sarà  in  dìsiirdine  e in  iscompigiio. 

30.  il  segno  del  Figln/olo  dell'  uomo.  La  croce  , come  spongono  i Padri.  — .S»  Aiteranno  il  petto  iutle  le 

tribù  ec.  Vale  a dire  tutti  quelli  di  tutte  le  nazioni , i quali  o lo  crocifissero  , o crocifisso  lo  disprezzarono  , e 
non  ubbidirono  a lui.  » 

3L  .Vo/i  passerà  questa  generazione  , ec.  Non  linirà  la  generazione  degli  uomini , non  finirà  il  mondo  pri- 
ma , che  tutte  quante  le  cose  da  me  predette  abbiano  il  loro  adempimento. 

TfsT.  MOVO 
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tcribil  generalio  baec,  donec  omnia 
haoc  lìanl. 

35.  Coelumel  terra  Iransibiinl;  ver- 
bo *autcminea  non  praelenbunt. 

• Mire.  n.  3t. 

35.  De  die  autem  illa  et  bora  ncino 
scit,  neque  Angeli  coelorum , ni3i 
soliis  Poter. 

37.  Sicul  * niitem  in  diehnsNoi?;  ila 
erit  ri  advenUis  Filii  lioramis. 

• c.rnrt.  7.7.  lue.  17.  20. 

3S.  Sirul  eniiii  crani  in  diebiisanlo 
diiuviumcomcJenteé  cl  bibentes,  nu- 
bcnlcs  et  nuplui  Iradenlos  usque  ad 
Pumdiem,  quo  inlravilNccinarcain: 

.39.  Et noncngnovcnint, donec venit 
diluvium,  cl  lulil oinnes;  itaerilct 
ad\cntiis  F'ilii  hominis . 

•lO.'Tunc  duo  erunl  in  agro  ; uniis 
aàsumetur,  cl  unus  relinquelur . 

11.  Dune  molentes  in  mola:  unaas- 
sumetur  , et  una  relinquelur . 

12. *  Vigilale  ergo,  quia  nrscitis,  qua 
bora  Domimis  vester  venturussit. 

• Marc.  13.  33.  /.UT.  12  .10- 

Ì3.  Illud  autem  scitele  . qunniam  si 
scirei  paterfamilias,  qun  bora  fiir  ven- 
Uinis  ossei,  vigilarci  utiqiic . et  non 
sineret  periodi  domuin  suam . 

ii.  Ideo  ct.vos  csloto  parati,  quia, 
quanesrills  bora , Filius  hominis ven- 
tiirus  est . 

45.  0»is,  pulas,  est  fidclis  sorvus 
Pi  prudens,  qucin  constituildominus 
suus  super  fainiliarD  suam  , ut  dot 
iltiscibum  in  tempore? 

46.  Beatiis*illoservus,  quem,cum 

venent  dominus  ejiis,  invenerit  sic 
faricntem  . • I6.  is. 

■47.  Amen  dico  vobis , quoniain  su- 
per omnia  bona  sua  constilucl  eum. 

48.  Si  nutem  dixeril  malus  sorvus 
ille  in  corde  suo:  Moram  facil  dumi* 
nus  meuà  venire  : 

49.  Et  coejKjnl  porco lereconscrvos 
suos,  monducclautem,  etbibalcuin 
ebriosrs  : 

50.  Venieldominusserviillinsindio, 
(|ua  non  sperai , et  bora , qua  ignorai: 

5 1 . Ei  dividei  eum , parlemqtie  ejus 
poncl  cum  byporrilis:  * illic  crii  fle- 
liis  et  slridor  deniium  . 

• Suir.  13.  42.  /«/r.  26.  30. 


ne,  che  adempite  non  siano  tutte  queste  cose  . 

35.  Il  cielo  e la  terra  passeranno;  ma  le  mie  parole 
non  passeranno . 

36.  Uuanlo  poi  a quel  giorno  e a quell'ora  nìssuno 
la  sa,  nemmeno  gli  Angeli  dei  cielo,  eccetto  il  solo 
Padre  . 

37.  E come  (fu)  a’tempi  di  Noè;  cosi  sarà  ancora  al 
venire  del  Figliuolo  dell’uomo  . 

38.  Imperocché  siccome  nei  giorni  avanti  al  diluvio 
gli  uomini  se  ne  stavano  mangiando  c bevendo,  spo- 
sando c dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno, 
che  Noè  entrò  nell’arca  ; 

39.  E non  si  deller  pensiero  fintanto  che  venne  il  di  - 
Invio,  e uccise  tutti;  cosi  sarà  alla  venuta  del  Fi- 
gliuolo dell’iiomo  . 

40.  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo;  uno  sarà 
preso,  c l'altro  abbandonalo  . 

41.  Due  donne  saranno  a macinare  al  mulino:  una 
sarà  presa,  e l’altra  abbandonala. 

42.  Vegliale  adunque,  perchè  non  sapete,  a cheora 
sia  per  venire  il  Signor  vostro  . 

43.  Sappiale  però , che,  se  ii  padre  di  famiglia  sa- 
pesse, a che  ora  sia  per  venire  il  ladro,  veglierebbe 
certamente,  e non  lasccrebbe,  che  fosse  sforzata  la 
sua  casa  . 

44.  Per  questo  anche  voi  state  preparati , perchè  il 
Figliuolo  dell’uomo  verrà  iu  quell’ora,  ebenonpen- 
sale . 

45.  Chi  è mai  quel  servo  fedele  e prudente  preposto 
dal  padrone  sopra  la  sua  servitù  , per  distribuirle  il 
villo  a’ suoi  tempi  ? 

46.  Beato  quel  servo,  cui  il  padrone  in  venendo  tro - 
vera  cosi  diportarsi . 

47.  In  verità  vi  dico  , che  gli  adìderà  il  governo  di 
tutti  i suoi  beni . 

48.  Sia  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  cuorsuo  : Il  mio 
padrone  tarda  a venire: 

49.  E comincerà  a battere  i suoi  conservi , e a man- 
giare e bere  con  gli  ubbriacbi  ; 

50.  S'errà  il  padrone  di  questo  servo  nel  di,  che  egli 
non  se  TaspcUa  , e nell’ora  , che  egli  non  sa: 

51.  F2  lo  separerà , e gli  darà  luogo  tra  gl’ipocriti  ; 
ivi  sarà  pianto  e stridor  di  denti . 


30.  iSemmeno  gli  Angeli.  Con  questo  modo  dì  parlare  esclude  dalln  cogni/.ione  del  fiiliiro  gitidi7.io  tulle  le 
creature  , ma  non  il  Verbo  del  l’atlre.  Era  cismun  dettato  presso  gli  Ebrei  : iii.sjruno  sa  la/tnc  del  mondo. 

40.  Alloro  due  $i  troveranno.  Della  stessa  condizione  «li  uomini  uno  sarà  come  Lot  s«ittraUo  al  pericolo  , 
r altro  nel  i^ricolo  {«erirà.  L’  uno  sarà  salvato  e sullo  ato  tino  al  ciclo  , 1'  altro  abbandonato  alla  meritata  ri- 
provazione. 

45.  Chi  è mai  auel  servo  fedele.  ? La  vigilanza  raccomandata  a tutti  gli  nomini  è di  specialissima  obbliga- 
zione poi  p.astori  al  anime  tenuti  a pascerle  col  cibo  della  divina  ptirola  , e ad  essere  , co^ne  dice  V Apostolo 
/orina  e modello  de!  gregge. 

47.  (ìli  affiderà  H governo.  Lo  farà  grande  nella  sua  casa  , nel  ciclo. 

51.  E lo. separerà.  Dalla  sua  faniiglia  , dal  consorzio  de’  Santi. 
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SECONFK)  S.  MATTEO  CAP.  XXV. 


S.” 


CAPO  XXV. 


r iirnhita  tltUt  iiieci  e d*i  tultnli  dittrihuiti  ai  t^aif  il  /ujtiron*  dti  al  tuo  ritorto  prtmio,  >j 

puHÌtce  liatcumo  ttfnmiLì  t toro  mariti.  Drtcriiiour  >irt  giotUtio  finale  , e cotte  itelta  rieompeaui  ite*  tuoni 
4 thlla  f)uni*ione  de*  cattioi» 


t . Tunrsimilccritregmimcocloniin 
cleceiti  virginibiis  : qtiae  arcipientas 
lampaflos  siiaa  , exieriint  ubviam 
spoiiso  t'I  sponsae . 

2.  Quinque  aiiloin  ex  eis  eranl  falu- 
ae  , et  quìnqnt!  priidenles . 

3.  .Seilqiiinqiielaliiae,  arceptislam- 
padìbua,  non  sumpaui  unt  uleuin  se- 
enin  ; 

4.  Prudenlesveroacreperunl  oleum 
in  vaaia  suia  cuin  lampadibua  . 

.1.  Moram  aulem  faciente  sponso  , 
dormitaverunt  omnes,  eldornnerunt. 

6.  Media  autem  nocleelamor  farliis 
est  : Ecco  sponsus  vcnil , exito  ob- 
viam  ei . 

7.  Tuncsurri'xerunlomnes  virginea 
illae,  et  ornaveriinl  lampades  suas  . 

3.  Fatuae  autem  aapientibiis  dixe- 
rnnl:  Date nohisdeoleo vostro  , quia 
lampade^  nostrae  extingiiimtur . 

9.  Kesiionderunl  prudente»  , dicen- 
tes  ; Ne  forte  non  sulticiat  nobi»  et  vo- 
bis,  ite  putius  ad  vendentes,  elcmi- 
te  vobis . 

10.  Dum  aulem  ircntemerc,  venit 
sponsu.s  : et  quao  paratae  crani,  in- 
traverunt  rum  co  ad  nuptias.elclau- 
sa  est  janiia . 

1 1 . Novissime  vero  veniunt  et  reli- 
quaevirgines , dicentes  ; Domine,  Do- 
mine, aperi  nobis . 

12.  .U  illerespondensait:  Amen  di- 
co vobis , nescio  vos . 


I.  .Allora  sarà  simile  il  regno  de’ cieli  a dieci  vergi- 
ni, le  quali  avendo  prese  le  loro  lainpanc,  andarono 
incontro  allo  sposo  c alla  sposa  . 

•2.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolta,  c cinque  prudenti. 

3.  Or  le  cinque  stolte,  preso  avendo  leloro  lanipane, 
non  portaron  seco  dell’olio: 

4.  Leprudenti  poi  insieme  colle  lanipane  presero  del- 
l’olio ne’vasi  loro  . 

5.  E tardando  lo  sposo,  assonnarono  tutte,  c si  ad- 
dormentarono . 

C.  E a mezza  notte  levossi  un  grido:  Ecco  lo  sposo 
viene  , andategli  incontro  ; 

7.  Allora  si  alzarono  tutte  quelle  vergini , e misero 
in  ordine  le  loro  lampone. 

8.  Ma  le  stolte  dissero  alle  prudenti  : Dateci  del  vo- 
stro olio,  perchè  le  nostre  lampone  si  spengono  . 

9.  Risposero  le  prudenti,  e dissero  : Perchè  non  ne 
manchi  a voi  e a noi , andate  piuttosto  da  chi  ne  veu- 
de,  c corapralevcue  . 

10.  Ma  in  quello,  che  andavano  a comperarne,  ar- 
rivò lo  sposo;  e quelle,  che  erano  preparate,  entra- 
ron  con  lui  alle  nozze,  e fu  chiusa  la  porta. 

II.  All'ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini,  dicen- 
do: Signore,  Signore,  aprici. 

12.  Ma  egli  rispose,  e disse:  In  verità  vi  dico,  non 
so , chi  siate . 


I.  .4//om  5arri  rr.  Nella  mia  Tenuta  a ^imHcare  gli  uomini  MKTeilerà  nella  mia  Chiesa  raccolta  «la 
tutte  le  genti  qu«‘llo  , che  avvenne  a dieri  vergini  (lenlinate  ad  accoui]iagnare  una  sposa  alla  casa  dello  spo- 
so. E si  allude  iiU’  antico  costume  , secondo  il  quale  siccome  gli  sposi  erano  accompagnati  da  un  numero  di 
giovani,  cosi  le  »|>ose  da  un  numero  di  fanciulle.  Perijnesie  tlieci  vergini  sono  signitìcate  tutte  le  anime 
aventi  l' integrità  d<‘ila  fede  , c o la  realtà  , o ulmen  I’  apparenza  delh*  linone  opere. 

3.  .\o»  porf (trono  sreo  dftC  olio.  L’  olio  sicnitica  la  carità , ovvero  la  pienezza  delle  buone  opere  procedenti 
dalla  Stessa  carità.  Quest’  olio  non  lo  ebbero  le  vergini  stolte  , le  quali , contente  di  avere  te  lampane  in  qual- 
che mo<lo  accese  , secondo  il  parere  degli  uomini , «-ontente  dcUVsterna  apparenza  di  pielrt  e di  qualche  buon' 
opera  fatta  o per  solo  timore  , o per  line  umano  di  interesse  o di  laude  , non  si  studiarono  di  |>ortaro  nel 
loro  cuore  la  vera  e stnla  virtù. 

à.  Tardando  lo  sposo.  Il  tempo  di  que.sto  ritardo  è quello  , che  ^ conceduto  alla  penitenza  e all'  esercizio 
delle  virtù,  onde  meritarsi  rinsre-ssoal  banchetto  nuziale.  — /(,$5onimroiio  tutte,  r si  addormentarono. 
Questo  sonno  comune  alle  prudenti  e alle  stolte  egli  è la  morte. 

6.  l.fvos.d  un  grido  : Ecco  ec.  Quand'uno  meno  se  1’  aspettava  , si  udì  il  suono  della  tromba  , che  citava 
tutti  al  giudizio. 

7.  .Vi.^ero  in  ordine  te  toro  Inmpnne.  Si  prepararono  come  meglio  poteva  ognuna  dì  esse  a render  conto 
della  loro  vita.  Imjierocchè  come  osserva  Agostino  , ognuno  allora  disaminerà  la  propria  fede,  e interrogherà 
la  propria  coscienza. 

8.9.  On/rci  def  ro.v/ro  o/io.  Veggcndosl  prive  del  sostegno  della  buona  coscienza  implorano  raiiilo  dalle 
linone  anime.  Ma  in  primo  luogo  è troppo  tardo  un  lai  ricorso  ; in  secondo  luogo  in  quel  giudizio  tremendo  la 
stessa  buona  coscienza  <lifli«la  di  se  metitsima  , dice  s.  Agostino  , e ciò  significano  quelle  parole  : perché  non 
Tir  mane  fii  a noi  e a eoi.  — .indatf  piuttosto  ec.  K una  amara  ironia  : tenqvo  già  fu  di  prepararsi , e di  farcii 
bene,  or  non  è più  ; andate  Ha  qiiellt , i ipiali  colle  loro  adulazioni  vi  facean  comparire  a voi  stesse  , quali  non 
eravate  , da  (|uelli  , che  magnitìcavano  la  falsa  vostra  virtù. 

|rt.  In  (fuetto  , rhe  andavano.  Mentre  ansiosanumte  cerc.avano  di  rimedio  alla  loro  sciagura  ,/»  chiuso  la 
porta  : «iiiell.i  porta  , che  non  uprirassi  più  in  eterno  |H’r  chi  è rimasto  di  fuora. 

II.  Signore.  Viva  e«pn*ssione  di  dolore  e di  pentimento  , ma  pentimento  imitile  , perché  fuor  di  stagione. 

!'!.  Von  pi  conosco.  Non  vi  riconosco  per  mie  : won  vedo  in  voi  H segnale  detto  spirilo  di  Dio,  dice  im  an- 
tico interprete. 
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l ì.  * Vigilale  i(a(|iiu,  quia  nescilis 
ciù'in»  lU'que  lioram  . 

• .V..n-  \.i.  33. 

li.'  Siciil  «*niin  honio  poregrc  prò- 
Mfisri'nà,  vocavitst'rvossuos,  ellra- 
(lidit  illis  bona  sua  : 

• /.«r.  19  12. 

!•“>.  Kl  uni  Jodil  quini|ue  talenta  , 
alii  uulem  duo«  alii  vero  uiium^  uni- 
aiiqiic  secundiim  prupnum  virlu- 
lom  , ut  profucUis  est  sUtim . 

Itì.  Abili auleni , qui  (piinquc talen- 
ta aceeperat , et  operalus  esl  in  eis , 
et  lucratili  osi  alia  quinque  . 

17.  Suniliter  et  qui  duo  accepcral, 
lucratus  est  alia  duo . 

18.  Qui  autem  unum  accejKjrol  , 
ahiens  fodil  in  lerrain^  et  ab>condi( 
{>ecunianì  domini  sui . 

19.  Po.sl  inullmn  vero  lemfiorisvu- 
nit  dominus  scrvorumillorum,  et  jx)- 
.suil  rationem  cum  eis. 

10.  Elaccedcns,  qui quinque talenta 
arceperat , oblulil  alia  quinque  talen- 
ta» dicens:  Domine,  quinque  Uilenta 
Iradidisli  mihi»  ecce  aliaqiiinquesu* 
perlucralus  sum  . 

11 . Aitillì  dominiisejus:  Eujjo  serve 
lx)nc  et  lidclis , quia  super  paura  fui- 
sii  tidelis,  superniulla  le  conslituam: 
intra  in  gaudium  domini  lui. 

22.  Accessit  autem  et  quiduotalen- 
taacreperal,  et  all:  D»;mine,  duo 
lalenla  tradidistl  inibì»  ecce  alia  duo 
lucratus  sum . 

2.3.  Ait  illidominusejus . Euge»  ser- 
ve bone  et  fidelis  » quia  sujier  paura 
liiisti  fidelis,  BU|)cr  multa  te  consli- 
tuam:  intra  in  gaudium  domini  lui. 
2i.  Acredens  autem  et  qui  unum 
lalen(umarce|>erat,  ait:  Domino,  scio, 
quia  homo  durus  cs:  melis»  ubi  non 
seminasti,  et  congregas,  ubi  non  s[iar- 
sisti  : 

25.  Et  limens  abii.  etabscondi  ta- 
lentiim  (iium  in  terra  : Ecce  habes  , 
quod  tiiiim  est . 

26.Ilespondensaulem  dominusejus, 
di.xil  ei  : Serve  malo  elpiger,  scic- 
bas,  quia  melo,  ubi  non  semino , et 
rongrogo,  ubi  non  sparsi . 

27.  Oportuil  ergo  lecommilterepe- 
cimiam  meam  nummulariis,  et  ve> 
niens  ego  recepisscm  utique  quod 
ineum  est  cum  usura . 


13.  Vegliate  adunque,  perchè  non  sapete  il  giorno, 
nè  l’ora . 

It.  Imperocché  (la  cosa  è)  come  quando  un  uomo 
parlendoper  lontan  paese,  chiamò  i suoi  servì,  emi- 
se il  suo  nelle  loro  mani  : 

t.').  K delle  all'iino  cinque  talenti , e all’altro  due  , 
e uno  ad  un  altro,  a ognuno  a proporzione  della  sua 
capacilà,  e imniedìat.imeiite  si  parti  . 

16.  Andò  adunque  quegli , die  aveva  ricevuti  cin- 
que talenti , e li  traflìcò , c ne  guadagnò  altri  cinque. 

17.  Medesimamente  colui,  chcneavevaricevutidue, 
nè  guadagnò  altri  due  . 

18.  Ma  colui , che  ne  aveva  ricevuto  uno  , andò  , e 
fece  una  buca  nella  terra,  c nascose  il  danaro  del  suo 
padrone . 

in.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  ritornò  il  padrone 
di  que’ servi,  c chiamogli  ai  conti . 

20.  E venuto  colui , che  avea  ricevuto  cinque  talen- 
ti, gliene  presentò  altri  cinque,  dicendo:  Signore,  lii 
mi  hai  dato  cinque  taleuti , eccone  cinque  di  più  , 
che  ho  guadagnati . 

2Ì.  Oli  rispose  il  padrone:  Bene  sta,  servo  buono  e 
fedele,  perchè  nel  poco  sei  statofedele,  ti  farò  padrone 
del  mollo:  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

22.  Si  presentò  poi  anche  l'altro,  che  aveva  ricevu- 
to i due  talenti,  e disse:  Signore  tu  mi  desti  due  ta- 
lenti, ecco  cheto  ne  ho  guadagnati  due  altri . 

23.  Dissegli  il  padrone:  Bene  sta,  sefvo  buono  e fe 
dele,  perchè  sc’stato  fedele  nel  poco,  ti  farò  padrone 
del  molto:  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

24.  Presentatosi  poi  anche  colui,  che  aveva  ricevu- 
to un  talento,  disse:  Signore,  so,  che  sei  uomo  au- 
stero; che  mieti,  dove  non  hai  seminato,  eraccogli, 
dove  non  bai  sparso  nulla  : 

23.  K timoroso  andai  a nascondere  il  tuo  talento 
sotto  terra;  Eccoli  il  tuo  . 

26.  Ma  il  padrone  rispose,  e dissegli:  Servo  malva- 
gio e infingardo , tu  sapevi , che  io  mieto  , dove  non 
ho  seminato,  e rìcolgo,  dove  non  ho  sparso  . 

27.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro  ai  banchie- 
ri, e al  mio  ri  torno  avrei  ritiratoiliniocon  Tinleresse. 


13,  I fgt late  adunque , perché  ee.  Vegliare  vuol  dire  star  pre{>arato , alar  semi>re  in  ordine  a ricever  lo  spo- 
so, eonservando  viva  la  fede  e r amore.  Chi  fino  al  tempo  del  sonno  ( o sìa  deìla  morte  ) sarà  .stato  vigilante  o 
nen  prepArato  , lo  s.irà  eziandio  , i]uaii()o  reitentin.iiiiente  iidirassi  la  Auee  , che  (’hlamer«à  ì nutrii  al  {iiuditio. 

I it^'  ^ partendo  ec.  In  quuìl*  uomo  è figurato  Gesù  Cripto  , il  quale  dopo  aver  gettali  i rundameiiti 

della  sua  ChteM  , safrndo  atV  alto  , donde  era  aiscesOf  distribuì  agli  uomini  i f/oNi  e le  grazie  celesti.  Vedi 
r.phes.  IV.  8.  linperoech^  per  questi  talenti  non  b*  intendono!  doni  di  natura  , i quali  son  dati  anche  a dii 
non  e servo  di  Cristo  ; ma  s’ inièndonu  più  particolarmente  <|uclle  grazie  , le  quali  son  concedute  ad  alcuni  in 
benefìzio  e vantaggio  de’  prassìnii , come  è il  sacerdozio  , il  ministero  evangelico  e tutti  quelli  altri  duui  ri- 
[uirtati  da  Paolo  , I.  Vor,  \1.  Kphes.  4. 

13.  .s>ronf/o  in  propria  capacità.  A'el  conferir  tali  iloiii  suole  Dio  prese.egller  coloro  , i quali  mediante  al- 
tre grazie  riceviite  da  luì . sono  disiwisli  a ricevere  , e a far  buon  uso  rii  questi  : per  esempio  darà  la  potestà  di 
governare  le  anime  a dii  e fornito  dì  prudenza  e di  scienza  , ec. 

24.  Mieti  f dorè  non  bai  scmiunfo  , ec.  .Si  rappresentano  con  questa  maniera  di  proverbio  le  vane  scuse  dei 
^eratori , i qii.ali  vorrebbono  in  Dio  rifondere  lo  causa  ftdia  loro  sterilità  per  le  buone  opere  , c della  inutili- 
tà j^nclla  quale  ban  lasciato  i mezzi  di  salute  dati  loro  dai  medesimo  Dio. 

77.  Dovevi  dare  il  mio  denaro  ai  banchieri.  Non  approva  il  padrone  la  scusa  ilei  servo  , ma  contro  di  lui 
la  ritorce  ; e con  tpiestn  figura  <Uq  danaro  impiegato  alla  banca  viene  a significare  » che  tlebbc  usarsi  ogni  in- 
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28.  * Tollitc  ilaqne  ab  eo  lati^nluin  , 
fi  date  f?i , qui  1iuIk*1  derem  talenta . 

• Supr.  13.  12.  .v.w.  4.  45./.MC.8.  I8.W 
la.  20. 

29.  Omni  onim  hat>cnti  dabitur,  et 
abitndabit  : ei  autem  , qui  non habel. 
ol  quod  videtur  liabere,  auferclur 
ab  iHj  . 

.'}0.  Et  intitilein  senumejirilein  le- 
nebraìj  exleriores  : illic  crii  fleluà  el 
strider  dentium 

3 1 . Cum  autom  vencril  Filius  homi* 
nis  in  majestate sua,  elomnes Angeli 
Clini  eo,  lune  sedebil  super  sedem 
imijestali>  suac  : 

32.  Etcongregabunturantoeumom- 
nos  gonU's,  el  separabit  eos  ab  invi- 
rem  , siriit  pastor  segregai  oves  at> 
tioedis  : 

33.  El  slaluet  oves  quidem  ad  dc- 
\tris  suis,  hoedos autem  a sinistrisi 

34.  Tunc  dicci  Rex  bis,  qui  a de* 
\lris  pjus  erunt:  Venite,  boncdicti 
Palris  meì,  possidelc  paralum  vobis 
regnum  a constilutione  mundi  : 

35.  * Esurivi  onim , et  dedistìs  mihi 
manducare:  sitivi,  eldedistisirnhibi* 
l>ere  : tu>speseram,  elcolle^istis  me  : 

• /«.<•'.  38.  18.7  16 

36.  Nudus,  etcotperiiistisme:*in- 
tirmus,  et  visitaslis  me:  in  carcere 
erain , el  venislis  ad  me . 

• Ferii.  7,  39 

37.  Tunr  rospondebunl  ci  jusli,  di- 
centos  : Domine  quando  tc  vidiimis 
osurienlem , et  pavinTus lo  : silientcm, 
et  dediinus  libi  (Kiluin? 

38.  Quando  tc  autem  vidimus  hospi- 
tem , ol  collegiinus  le  : aul  nudum  , 
et  cooperuiiniis  le  ? 

39.  Aul  quando  te  vidimus  iofir* 
munì,  alitili  carcere,  elvenimus ad  le? 

40.  El  respondens  rcx , dicci  illis  : 
Amen  dico  vobis:  Quannliu  fecislis 
uni  ex  bis  fralribus  meis  ininiuiis , 
iiiihi  focistis  . 

it . Tunc  direi  eibis  , qui  a sinistris 
frunl:  * Disceilite  a me , inalcdicli , 
in  ignem  aoternum  , qui  paralus  est 
Diabolo , et  Angetis  cjus  : 

• 6.  9.  Sup.  7.  21.  /.Iic.  13.  17. 

42.  Esurivi  enim , etnondedislismi- 
hì  manducare:  sdivi,  et  nondedistis 
niibi  putum  : 

43.  Hospes  eram,  et  non  collegistis 


28.  Toglietegli  adunque  il  talento,  che  ha  , c datelo 
a colui,  clic  ha  dieci  talenti  . 

29.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato  , e Iroverassi 
nella  aliliondanza  : ma  a chi  non  ha , sarà  tolto  anche 
quello,  che  sembra  avere. 

30.  E il  servo  inutile  gittatelo  nelle  tenebre  esterio- 
ri: ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti . 

31.  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo  nella 
sua  maestà,  c con  lui  tutti  gli  Augi  li,  allora  sederà 
sopra  il  trono  della  sua  maestà: 

32.  E si  raduneranno  dinanzi  a lui  tutte  le  nazioni, 
ed  egli  separerà  gli  uni  dagli  altri , come  il  pastore 
separa  le  pecore  dai  capretti  : 

33.  E metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e i capret- 
ti olla  sinistra  . 

34.  Allora  il  Re  dirà  a quelli,  che  sar.inno  alla  sua 
destra:  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete 
possesso  del  regno  preparalo  a voi  fin  dalla  fondazio- 
ne del  inondo . 

35.  Imperocché  ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare: 

ebbi  sete,  e mi  deste  da  bere:  fui  pellegrino , e mi  ri- 
cettaste: • 

3f).  Ignudo,  e mi  riveslisle;  ammalalo,  e mi  visita- 
ste: carcerato,  c veniste  da  me. 

37.  Allora  gli  risponderanno i giusti:  Signore,  quan- 
do mai  li  abbiamo  veduto  affamalo,  eli  abbiamo  dato 
da  mangiare:  assetalo,  c ti  demmo  da  bere? 

38.  Quando  li  abbiamo  veduto  pellegrino,  e li  ab- 
biamo ricettato:  ignudo,  c ti  abbiam  rivestito? 

39.  Ovvero  quando  li  abbiam  veduto  ammalalo  o 
carcerato,  e venimmo  a visitarli? 

io.  E il  re  risponderà,  e dirà  loro:  In  verità  vi  di- 
co: Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno 
de’ più  piccoli  di  questi  mici  fratelli , l’avctcfaltaame. 
• il.  Allora  dirà  anclie  a coloro,  che  saranno  alla  si- 
nistra: Via  da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  che 
fu  preparato  pel  Diavolo  e pe’suoi  Angeli . 

12.  Imperoccliè  ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  man- 
giare: ebbi  sete,  e non  mi  deste  da  bere: 

13.  Era  pellegrino  e non  mi  ricettaste:  ignudo,  e 


«liutrìa  per  far  fruttare  il  talento  ricevuto , e che  la  sollecitudine  de^ll  uomini  pe’  loro  temporali  vantaggi  può  » 
e dee  Mn  ire  di  esemplo  e di  incitamento  per  invigilare  a quelli  dell’  anima. 

29.  A chi  ha  , sarà  dato.  Yale  a dire  , a chi  tiene  i doni  di  Dio  in  quel  modo  , che  debbon  es.^r  tenuti  , a 
chi  ne  fa  uso  , a chi  li  fa  fruttare , sarà  dato  i*  accrescimento  de'  nieuesimi  doni , ma  ì doni  stessi  e ogni  bene 
Korà  tolto  a chi  per  negligenza  e i>oca  stima  li  terrà  infruttuosi. 

34.  Venite  , bt  nedetii  dal  /’aarc  mìo.  I giusll  son  debitori  della  loro  felicità  alla  benedizione  del  Padre  , e a 
quella  amorosa  elezione  eterna  , che  fu  per  essi  la  sorgente  d' ogni  bene.  Prendete  possesso  del  regno.  In  qua* 
lità  di  figliuoli  del  Padre  mio  , e suoi  eredi  e coeredi  miei  entrate  io  possesso  del  regno  paterno  come  vostro 
proprio  regno  preparato  a voi  ab  eterno.  Questa  frase  dalia  fondazione  del  mondo  ò usata  a signilicare  P e- 
ternità.  Mail.  XII.  3ò.  Hebr.  IV.  3.  e IX.  26.  Apoc.  XIII.  8.  e altrove. 

35.  Ebbi/ame  » e mi  deste  ec.  Si  rnininentano  le  opere  di  misericonlia  , non  quasi  siano  sole  necessarie  per 
la  salute  , ina  perchè  nissuna  cosa  volle  Cristo  tanto  raccomandata  a’  suoi  fedeli  » quanto  la  carità  del  prossi- 
mo, la  quale  non  può  mancare  , senza  che  P amore  di  Dio  al  tempo  stesso  non  manchi. 

41.  /’M />rr/)orfl/o ec.  Prima  della  creazione  dell'uomo  fti  preparato  P inferno  per  gasligo  degli  Angeli  ri- 
belli : per  P nomo  non  fli  preparato , se  non  allora  quando , trascurata  la  penitenza  , si  fece  egli  simile  al 
Diavolo  nella  ostinazione. 
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mo;  imdus,  el  non  cooperuistis  me  : 
inlirmiis  et  in  carcere,  et  non  visiUi- 
slis  me . 

ii.  Tunc  rcspondebunt  ci  et  ipsi, 
riiivntcà  : Domine,  (|uan(loteviiliniiis 
eiiirienlcm , mitsilicntcni , «iitliuspi- 
Icm,  aut  nudimi,  mit  infirnumi,  aiit 
in  carcere,  et  non  inititótr.nvimus  libi'? 

45.  Tunc  rt'^pondebii  illis  direns  ; 
.\nien  dico  vcdiis  : t^iuanidiu  non  teci- 
stis  uni  de  miuuribus  bis,  nec  inibì 
fei’iitis . 

46.  Et  'illuni hi  in suppliciuniaelor- 
niiin  : Jusliautum  invilam  acternam  . 

• Jl-m.  5.  29.  /lon.  12.  2. 


non  mi  ri»cstiste:  ammalalo  e carcerato  , e non  mi 
vi.silaste  . 

Allora  ijli  risponderanno  a nelle  questi  : Signore 
quando  mai  ti  abliiam  veduto  aflamato,  o sitibondo, 
o pellegrino,  o ignudo,  o ammalato  , o carcerato,  e 
non  ti  abbiamo  assistilo? 

i.5.  Allora  risponderà  ad  essi  con  dire:  In  verità  vi 
dico:  Ogni  volta  che  non  avete  ciò  fatto  per  uno  di 
questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a me . 

46.  E anderanno  questi  aH’eterno  supplizio:  i giu  . 
sii  poi  alla  vita  clerua  . 


.SKjMwr  , quando  inni  ti  ahbtam  veduto  ex.  Le  fitejwe  parole  dicono  qui  i reprobi  e gli  delti  » vers.  37 
ma  ftm  qiianlo  diverso  aftetlo  ! iiinillà  ignora  il  bene  , die  ha  fatto  ; la  suiierbia  non  conosce  il  inalè  dì 
cui  ^ rea.  * * 

CAPO  XXVI. 


/ /rrùiW/>4  tU*  èaterdtti  /./  Ruv-ff  i/i  CrUto.  Ffli  è untit  fon  prmW)  ungiunto  Ju  una  <lonn>t,  nw 

tro  iti  cui  m.irmoruno  i JùcfisM.  t t^adut^j  du  Giuda  , tiut  tradìmtnto  di  riu  futrL,  egti  eo*  ditctfhdì netta 
cena  ^ in  cui  *tà  ad  etti  il  pune  truunut.ita  net  tuo  corpa  , il  pina  rangiuta  net  suo  tangue.  i^redir*  tu 
traudalo  di  tatti  /v*r«* , e le  Ue  neguthoti  di  Pietro.  Or.itLaie  uelPorto,  dopa  tu  quote  è catturatu  J./  Giu^ 
dei  ; ad  uno  dc'quali  pietra  taglia  un  orecchio.  Fuggotu.  i diteepM.  Critto  è acculalo  d-d fatti  teUanoni 
dimami  a Caifa . è giudicato  reo  di  morte  , tputacchiato  e huttuto.  fegato  tre  t olte  ita  Pietro. 


1 . F.t  hirliim  osi:  rum  consumasset 
Jisii!»  sermone!»  hns  oiurtes,  dixil  di- 
sci|Hilis  snis  : 

i.  *Scitis,  t]uiaiK)slbiduum  Fascha 
liel.  el  Fdiiis  hominis  tradelur,  ut 
cnicifigalur. 

* Marx.  H.  1.  Lue.  il.  I. 

3.  Tunc  congregali  siinl  principes 
sacerdoimn  ut  seniores  popoli  in  atri- 
mn  principis  sucerdolum,  qui  dice- 
imlur  Caiphas  : 

i.  ELconsilium  feccrunt,  ulJesum 
dolo  lenerenly  el  occideient . 

r>.  Dicebanlautem  : Non  in  diofesto, 
ne  forte  tumulliis  lìerel  in  popolo. 

6.  Com  autem  Jesiisessetin  Bctha- 
nia  in  domo  Simonis  leprosi , 

• Joau.  H.2.W  J2.  3.  Marc.  H.  8. 

7.  Accessit  ad  etim  nmlier  habens 
alabaslruin  unguenti  pretiusi  « et  effu 
dii  super  caput  ipsius  recumbenlis  . 

8.  Viiientes  autem  discipuli  indignali 
sunt»  dicunles:  Ut  quid  perdilloliaec? 

9.  Potiiil  enim  istmi  veniindari  mul- 
to, el  dari  pauperibus . 


1.  Ed  nvendo  Gesù  terminalo  lutti  questi  sermoni  , 
disse  a’suoi  discepoli  ; 

i.  Voi  sapete  , ebe  di  qui  a due  giorni  sarà  la  Pa- 
squa, e il  Figliuolo  deir  uomo  sarà  tradito  per  essere 
crocifisso . 

3.  Allora  si  adunarono  i principi  de’ sacerdoti  e gli 
anziani  del  [mpolo  nel  palazzo  del  principe  de’sacer- 
<foli , clic  si  cliiamava  Caifa  : 

4.  Elenner  consiglio,  afiiuedi  catturar  per  vìa  d'in- 
ganno Gesù . e ucciderlo  . 

5.  Ma  dicevano:  Non  in  giorno  di  festa,  perebò  non 
succeda  qualcbe  tumulto  tra  il  popolo. 

6.  Ed  essendo  Gesù  a Betania  in  casa  di  Simone  il 
lebbroso , 

7.  Si  appressò  a lui  una  donna  con  un  vaso  di  ala- 
bastro di  prezioso  unguento,  e lo  sparse  sul  capo  di 
lui,  cb’era  a mensa  .. 

8.  Veduto  ciò,  i discepoli  se  l’cbbero  a male,  e dis- 
sero: A che  fine  tanta  profusione? 

9.  Imperocché  poteva  quest’ unguento  vendersi  a ca- 
ro prezzo,  c darsi  a’ poveri . 


•>..  r.ii  rnaqun.  Qiiesln  piirnla  sipnifir.i  transifo  , o sia  pmsnggio  , perebi!  ipiesta  Rran  festa  fu  istituita  in 
memoria  di  quello  , che  avvenne  in  Egitto  , allorcln>  V Ang4-lo  uccisore  dei  |)rtiii(»geniti  trapassava  senna  fer- 
marsi le  case  degli  Ebrei  segnate  col  sangue  dell’  agnello  , figura  del  nostro  agnello  divino  c del  sangue  dì  lui 
per  cui  d.i)l.i  giusta  irn  del  Padre  fummo  salvati.  ’ 

3.  ! principi  de’  .xacerdoii.  Inlendonsi  coinunementc  i capi  delle  famiglie  sacerdotali, 
t.  Tennrr  comiglio.  Questo  fu  fatto  il  mercoledì  ; c perciò  questo  giorno  della  settimana  fu  da’  Cristiani 
onorato  per  più  secoli  con  severo  digiuno. 

ò.  Snn  in  giorno  di  festa.  La  moltitudine  del  popolo , di  cui  era  piena  Gerusalemme,  tanto  il  di  della 
pasqu.!,  come  i selle  seguenti  facea  temere  a'  sacerdoti,  che  non  nascesse  tumulto,  quando  si  venisse  all’  alto 
di  cattiir.are  Gesù  , il  quale  era  tenuto  da  molti  per  vero  Messia. 

7.  ì'nn  donna.  Maria  sorella  di  Marta  e di  Lazaro.  S.  Matteo  non  racconta  questo  fatto  nel  suo  ordine 
naturile  ; perchè  , come  dice  s.  Giov.inni  cnp.  XII.  l.:  ciò  avvenne  sei  dì  avanti  la  pasqua  ; altri  (lerò  vo- 
gliono , che  siano  «lue  fatti  differenti , V uno  riferito  qui  da  s.  Matteo  , l*  altro  da  s.  (dovaimi.  — Lo  .sparse 
sul  capo  ec.  Era  molto  comune  tra  gli  orientali  l’uso  degli  unguenti  ne' conviti  solenni.  Quello,  che  fa- 
cevano gli  uomini  dei  secolo  per  lusso  e inagnilicenza  , lo  fece  questa  pia  donna  in  attestato  della  sua  vi- 
va fede,  per  cui  riconosceva  in  Gesù  il  Messia  e il  Salvatore  degli  uomini. 

8.  ,S>  /'  ebbero  a male.  Il  plurale  si  |>one  non  di  rado  nelle  scritture  in  luogo  del  singolare.  Giuda  fu 
quegli , che  mormorò , come  «lice  s.  (dovaimi. 
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10.  SfionsaulcmJesusailillis:  Quid 
mulusli  huù'  mulieri'f  opusunini 
iKinuin  operala  «-•‘l  in  me  . 

1 1 . Nain  sempcr  pau()ere8  tiabolis 
vnbiM  uni,  ino  uuleiii  non  semper 
liiibelii  ; 

lì.Mitlens  cnim  haec  un^ucntum 
hoc  in  corpus  nieum,  adsepeliondum 
ino  ferii . 

13.  Amen  dico  vohis,  iihininiqiic • 
praertiraluni  fiierit  hoc  Evanpelium 
in  loto  ninnilo,  dicelur  et  qiiod  liaec 
focit  in  meinoriam  pjiis  . 

1 1.  * Time  abiit  uniisdediiodeciin, 
qui  direbatur  Judas  Israriules  , ad 
priiiripes  sacerdotum  : 

• .I/.HV.  11.  IO. /.»r.  22  3. 

15.  El  ail  ibis:  Quid viiltis mihi da- 
re, et  pgovobis  eiiin  Iradam?  Al  illi 
l'onstiluerunt  et  triginhi  argenteos  . 

Ili.  Et  exinde  ipiaerebal  opportuni- 
lalcin,  ut  eum  Iraderet. 

17.  * Prima  aulem  die  azymorum 
arresseriint  discipuli  ad  Jesiim  , di- 
rentes . Ulu  vis  paremus  libi  come- 
dere  P.»scba? 

• Il  12.  /«r.  22,  7. 

1 8..  .Al  Jesus  dixit  : He  in  civilatem 
ad  queindain . eldicileei:  Magisler 
dirli;  Tempus menni  propensi,  apud 
U*  facio  Pasrha  cum  discipiilis  meis. 

19.  El  lereruntdi.scipuli,  siciilron- 
stitiiil  illis  Jesus,  et  juiraverunl  Pa- 
srha. 

10.  *Vespcre aulem  farlo,  discum- 
liebat  rum  iluodecim  disripuiis  siiis. 

• H.  17.  il»  22  11  yjon.  13.21. 

11 . Et  edenlibiis  illis , dixit:  .Amen 
diro  Yobis,  quia  unus  vestrum  me 
traditiirus  est. 

22.  El  contristali  valde  roeperiinl 
singuli  dicere  : Nuinqiiid  ego  suiri  , 
nomine? 

23.  At  ipse  respondens , ail  : Qui  in- 
tingit  meciim  maniim  in  paropside , 
liic  me  Iradel . 


10.  Ma  avendo  ciò  inteso  Cesii  disse  loro:  Pcrrliè 
inquietate  voi  questa  donna?  imperoccliè  ella  ha  fat- 
to lina  buona  opera  inverso  di  me  . 

11.  Conciossiachè  avete  sempre  con  voi  de’ poveri  ; 
ma  quanto  a me  non  mi  avete  per  sempre: 

12.  Imperocché  quand'ella  hasparsoqiiesl'iinnuento 
sopra  il  mib  corpo,  l’ba  fatto  come  |ier  seppellirmi. 

13.  In  verità  vi  dico,  che  dovunque  sarà  predicato 
questo  Vangelo  pel  mondo  tutto , si  narrerà  ancora  in 
sua  ricordanza  quel,  ch’ella  ha  fatto  . 

là.  Allora  uno  dei  dodici,  che  chiamavasi  Giuda 
Iscariote,  se  n'andò  a trovare  i principi  de’sacerdoti; 

1.5.  E disse  loro:  Che  volete  darmi , c io  ve  lo  darò 
nelle  mani?  Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  danari  di 
argento . 

16.  E d’allora  in  poi  cercava  ropportiinilà  di  tra- 
dirlo. 

17.  Or  il  primo  giorno  degli  azzimi  si  accostarono 
a Gesù  i discepoli,  e gli  dissero:  Dove  vuoi,  che  ti 
prepariamo  per  mangiare  la  Pasi[ua? 

18.  Gesù  rispose:  Andate  in  città  da  un  tale,  e dite- 
gli: Il  .Maestro  dice:  la  mia  ora  è vicina,  io  fo  la  Pa- 
squa in  casa  tua.co'mici  discepoli. 

19.  E i discepoli  fecero,  conforme  aveva  loro  ordi- 
nato Gesù,  c prepararono  la  Pasqua. 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola  coi  dodici  suoi  disce- 
poli . 

21.  E mentre  mangiavano,  disse:  In  verità  vi  dico, 
che  uno  di  voi  mi  tradirà  . 

22.  Ed  essi  afllitti  grandemente  cominciarono  a dire 
a uno  a uno:  Son  forse  io,  o Signore? 

23.  Ed  egli  rispose,  e disse:  Colui , che  mette  con 
meco  la  mano  nel  piatto,  questi  mi  tradirà  . 


IO.  Ma  ciò  avpìtdo  inteso  Gesù.  Si  fa  conoscere  Dio  scrutatore  de’ cuori , e difenile  la  donna  senza  pa- 
lesare il  mormoratore. 

Ì7.  t.o  hn  fatto  come  per  seppellirmi.  Dicendo  Cristo  in  ».  Marco  : Ella  ha  fatto  quel  che  ha  potuto, 
ha  anticipato  ec.  Dalle  parole  dui  due,Van«cli»ti  sembra  doversi  intendere,  che  questa  donna  con  denhernto 
roii.siitlio  volle  rendere  a Cristo  vivo  quest’  atto  di  onore  e di  religione  , temendo,  che  non  le  venisse  impedito 
dì  rendentlielo  dopi  la  morte.  Il  frequente  conversar  , che  facea  Gesù  nella  casa  di  lei , la  poneva  in  ìstato 
di  essere  più  istrutta  de’ suoi  misteri.  .Sopra  1’  uso  di  imbalsamare  i cadaveri  redi  toan.  \1X.  .*i.  Gen.  l>. 

16.  Trenta  danari.  Vale  a dire , secondo  la  più  comune  s|M).sìzioiie  , trenta  sic.li , de’  quali  ognuno  pesa- 
va mezz’oncia  di  argento. 

17.  //  primo  giorno  degli  azzimi.  Yale  a dire  circa  il  mezzodì  del  quattordicesimo  della  luna  , quando 
al  venir  della  sera  cominciavano  i sette  giorni , ne’  quali  iiungiavasi  il  pnne  senza  lievito.  — Dove  nioi  re. 
1/ agnello  pasquale  dovea  mangiarsi  in  Genis;ilenime  , e oltre  il  non  avervi  Gesù  fermo  ospizio,  gli  Apo- 
stoli avean  ragione  di  temere,  che  sai>endosì  emne  i principi  de' sacerdoti  lo  cercavano  a morte,  nis<aiiu> 
volesse  riceverlo  nella  propria  casa. 

18.  Da  un  tate.  Non  nomina  il  padre  dì  famìglia,  pres-so  di  cui  vole.i  celebrar  la  Pasntia  co’ suoi  disce- 
poli ; ma  dà  loro  indizi  bastevoli  per  ritrovarlo.  In  tulio  questo  dà  egli  manifesti  indizi  lietia  sua  sapienza 
e deh’ assoluto  potere,  col  quale  disponeva  tulle  le  cose  secondo  i suoi  allksimì  disegni.  — La  min  ora. 
Sua  ora  chiama  quella  della  sua  passione , |>erchè  a patire  e a morire  era  venuto  , e non  altro  bramava 
fuori  che  (jiiesto. 

Tl.  Son  forse  io  ? I discepoli , benché  si  sentano  loiitanì.ssijni  da  sì  orrendo  disegno , temono  nondime- 
no , e dinidano  di  loro  stessi.  • 

23.  Colui  , che  mette  la  mano  ec.  Vuol  dire  un  intimo  mio  famigliare  , imo  che  mangia  meco  di  con- 
tinuo alla  mia  mensa  : la  qual  cosa  dimostra  la  indeguità  del  tradimento  e la  malvagità  somma  del  traditore. 
*/«  tu  ( parla  cosi  Cristo  ne!  Salmo  64.  ) o uomo,  che  eri  meco  un’  anima  sola  , che  insieme  con  me 
mangiavi  te  dolci  vivande,  ec.  I>ascia  Cristo  colla  sua  risposta  i discepoli  all’ oscuro:  e in  fatti  si  rileva 
da  s.  Giovanni , che  a lui  solo  disse  Cristo  all’  orecchio  il  ifbmc  del  traditore  , cap.  Xili.  23. 
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ii.  Filius  quidcm  hoininis  vadiL,  * 
sirul  scriplum  est  de  ilio:  \aeautoni 
liomini  ilii,  per  qiiem  Filius  hominis 
Iradetur:  l>omim  orai  ci,  si  natns 
non  fuissel  homo  ille.  * f’*- 

25.  Respondens  autem  Judas  , qui 
Iradidit  punì  , dixit  : Niimqnld  ego 
siini,  Rnlibi?  Alt  illi  : Tu  dixisli. 

26.  * Coenanlibuà  aufem  eis,  acce- 
pit  Jesus  panelli,  et  benodixil,  ac 
frogit , dcditquc  disciptilis  suU,  et  ail: 
Accipite,  et  comodile:  hoc  est  cor- 
pus meum.  * I.Tur.  11.24. 

27.  Et  accipiens  calicem  , gralias 
ogit,  et  dedit  itlis,  dicens  . Bibite  ex 
hoc  omnes  . 

28.  Ihc  est  cnimBanguisnicus  novi 
testainenli,  qui  prò  mulUsetlundetur 
in  remissioneni  pccCalorum . 

29.  Diro  aulem  vobis  : non  bil)am 
iiniodo  de  hoc  gemmine  vilis  usque  in 
diem  illum,  cnm  ilhid  bibam  vobi- 
sciim  novum  in  regno  Palris  mei . 

30.  Bt  hynino  dicto , exierunt  in 
iiiuntein  Oltveli . 

31 . Tunc  dicil  ibis  Jesus  : * Omnes 
vos  scandalurnpaliemìni  in  nioinisla 
nocte . Scriptum  esl  cnim  : Perculiam 
paslorem,  et  dispcrgenlur  oves  gre- 
gis. 

• Marc.  14.  2T.  Jaan.  16. 32.  Z^tchar.  i3  7. 

32.  • Poslquam  aulem  resurrexero, 
praecetiam  vos  in  Galilacam . 

• 16.  7. 

33.  Uespondens  aulom  Polrus , ail 
illi  : Elsi  omnes  scamlalizali  fuciinl  in 
le,  ego  nunqnam  scandalizabor . 

34.  * Ail  illi  Jesus:  Amen  dico  libi, 
quia  in  liac  norie  anlequam  gallus 
eantet,  ter  me  negabis. 

• .¥„rc.  H.  ,M. 

35.  • Ail  illi  Petrus  ; Eliamsi  opor- 
liieril  me  mori  teciim , non  le  negabo. 
Similiter  et  omnes  disripuli  dixerunl. 

• 13. 3H.M..I-I-  11.31.  lue. li  33. 
31).  Time  vcnil  Jesus  rum  iilis  invil- 

liirn,  qnaedicitiirGellisemani,  eldi- 
xil  discipulissiiis;  Sedele  lue,  donec 
vadati!  illur,  et  orem  . 


24.  E quanto  al  Figliuolo  dell’ uomo,  oyli  se  néra., 
conforme  di  lui  sta  scritto:  ma  guai  a quell' uomo  , 
per  mi  il  Figliuolo  dell'uomo  sarà  tradito:  era  bene 
per  lui,  che  non  fosse  mai  nato  queH'Domo. 

25.  .Ma  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  rispose,  edissc; 
Son  forse  io,  o .Maestro?  Uissegli  : Tu  l’hai  detto  . 

26.  E mentre  quelli  cenavano  , Gesù  prese  il  p.vne  , 
e lo  benedisse,  e losppji/ò,  c lo  dette a’spoi  discepoli, 
e disse:  Prendete,  cinungiate:  questoèil  mio  corpo. 

27.  E preso  il  calice,  rendette  le  grazie , e lo  diede 
loro,  dicendo:  Bevete  di  questo  tutti . 

28.  Imperocché  questo  è il  sangue  mio  del  nuovo 
tcslainento,  il  quale  sarà  sparso  pcf  molti  per  la  re- 
missione de’ peccali . 

29.  Or  io  vfdico,  che  non  berò  da  ora  in  poi  di  que  ■ 
sto  frutto  della  vite  sino  a quel  giorno , che  io  lo  berò 
nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre  mio  . 

30.  E cantalo  l’inno,  andarono  al  monle  Oliveto. 

31.  Allora  disse  loro  Gesù  : Tutti  voi  patirete  scan- 
dalo per  me  in  questa  notte.  Imperocché  sta  scritto  : 
Percuoterò  il  pastore,  e saran  disperse  le  pecorelle 
del  gregge . 

32.  Ma  risuscitalo  che  io  sia,  vi  anderò  avanti  nel- 
la Galilea. 

33.  Ma  Pietro  gli  rispose,  edissc:  Quand’anche  lutli 
fosser  per  patire  scandalo  per  te,  non  sarà  mai , che 
io  sia  scandalizzalo  . 

34.  Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico,  che  questa  not- 
te, prima  che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volle. 

35.  Pietro  gli  disse:  Quand’anche  dovessi  morir  le- 
co,  non  ti  negherò.  E nello  stesso  modo  parlarono 
anche  tutti  i discepoli . 

36.  Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo  chiamalo 
Getsemani,  e dissca'siioi  discepoli:  Trattenetevi  qui, 
mentre  io  vado  là,  c fo  orazione  . 


25.  Tu  C ha*  detto.  K credibile  , che  queste  parole  fossero  dette  a Giuda  dal  Salvatore  in  modo  , che  non 
Keiitissero  gli  altri. 

26.  E lo  benedisse.  Non  si  racconta  , che  Cristo  benedicesse  il  pane  , se  non  quando  volle  operare  qualche 
insigne  miracolo.  La  benedir.ione  di  Cristo  opera  adc&so  il  massimo  dei  miracoli  dell’  amor  suo  , cangiando  il 
pane  nel  ror|H>  di  lui , e il  vino  nel  sangue  di  lui.  Imperocché  che  il  calice  ancora  , o sia  il  vino  del  calice 
fosse  pur  benedetto  da  Cristo  , lo  attcsta  a.  Paolo.  I.  Cor.  IO.  — E lo  diede  a'  suoi  discepoli.  Dopo  averne 
preso  egli  stesso  , come  notò  s.  Girolamo  , Grisostoino  e altri.  K ìnteiidosi , che  diello  ad  essi  nella  mano,  co- 
me per  lunghissimo  tempo  fu  usato  di  poi  nella  Citiesa. 

28.  !t  Sangue  mio  , ec.  Allude  all’  istituzione  del  vecchio  testamento  confermalo  col  sangue  del  vitello  sa- 
crilìcalo , Ejod.  XXIV.  8.;  tmde  vale  a dire  , che  il  suo  sangue  servirà  dì  conferma  c di  sigillo  della  nuova 
ulteanza  tra  Dio  e gli  uomini.  Vedi  V epistola  agli  Ebrei  cap.^. 

29.  r<  dico , che  non  berò  ec.  Queste  parole  contengono  I'  annunzio  della  vicina  morte  di  Cristo  , e un  ar* 
goinento  di  consolazione  per  gli  Apostidi,  a'  ipiali  avendo  detto  , che  ((uella  era  1’  ultima  volta  , che  bevea  con 
essi,  aggiunge  che  ciò  debbe  mtcìidersì  del  tem|Ki  della  sua  vita  mollale  ; conciossiacbè  sarchile  venuto  il  gior- 
no , in  cui  inebriati  gli  avrebbe  del  suo  vino  nuovo  nei  regno  del  Padre  , additando  quasi  le  tiarole  di  Davìd- 
de:  Saranno  inebriati  dall'  abbondanza  della  tua  casa  , e abbererafi  ni  torreule-ai  tue  deitzie,  — Da  ».  Uv- 
ea apparisce  , che  le  parole  di  questo  versetto  furon  dette  no.l  tempo  della  cena  pasquale  , e prima  della  con- 
sagrazione  debbiane  e del  vino  , e furon  flette  rìguanio  al  calice  delh  medesima  cena  ; onde  s.  .Matteo  non  le 
ha  riferite  secondo  P ordine  naturale.  Alcuni  però  vogliono  , che  forse  le  stesse  parole  siano  state  ripetute  da 
Cristo  anche  dopo  la  roiisagraziotie  del  calice  c la  trasmutazione  del  vino  nel  proprio  suo  sangue. 

32.  IT  anderò  avanfi  ec.  Mi  porrò  di  nuovo  come  buon  pastore  alla  testa  del  mio  gregge. 

3*.  Prima  che  il  gallo  canti.  Prima  di  quello  , che  i Latini  chiamano  gatlicinio,  che  è verso  V aurora  : iiu- 
|>erocché  non  si  parla  <|iii  del  canto  di  mezzanoìle.  Vedi  s.  Marco. 
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37.  Et  BsoumpUi  Pelroeliìuobus  Pi- 
Ili!>  Zebedaei , coepil  conlrlstari , et 
moeslus  esse . 

3S.  Tene  alt  illis:  Tristis  est  anima 
niea  usqiiead  inorlem  : sustinetehic, 
et  vigilate  mecura. 

39.  Et  progressus  pusillum , proci- 
ilit  in  faciem  suam  orans,  et  dicens: 
l’atcr  mi,  si  possibilcest,  transeata 
me  calix  iste  : vcruntamen  non  sieut 
ego  volo,  sed  sicut  tu  . 

10.  Et  venit  ad  disripulos  suos . et 
invenit  eos  dorraienles , et  dicit  Pe- 
Iro  : Sic  non  potuistis  una  bora  vigi- 
lare mecnin  7 

it.  Vigilate,  et  orate  , utnonintre- 
tis  in  Icntationem:  Spiritus  quidem 
promptus  est , caro  autem  infirma. 

i2.  Ilerum  secondo  abiit,  etoravil, 
iliccns:  Palermi,  si  non  potest  hic 
ralix  transire,  nisi  biham  illum , fiat 
voluntas  tua. 

43.  Et  venit  iterum , et  invenit  eos 
ilormienles  : erant  enim  oculi  eorum 
gravali . 

11.  Et  relictis  illis , iterum  abiit , et 
oravi!  tertio,  eumdem  sermonem  di- 
ecns. 

15.  Tunc  venit  ad  disripulos  suos, 
et  dicit  illis  : Dormile  jam,  et  requie- 
selle:  ecce  appropinquavil  bora  et 
Filius  liominis  tradetur  in  manus 
percalorum- 

16.  Surgite,  eamus  : ecce  appropin- 
quavil , qui  me  Iradel . 

47.  *Adhuceoloquente,  ecceJudas 
uniis  de  duodecim  verni,  et  cum  eo 
turba  multa  cum  gladiis  et  fiislibus, 
missi  a prmcipihussaa’rdotumetse- 
uioribiis  popiili . 

• 11.43.  luc.lt.  ÌT.Jmk.ìS  3. 

Qui  autem  tradidil  eum , dedit 
illis  signum  , dicens;  Qiiemcumque 
■jsrulatus  filerò,  i|ise  est;  tenete  eum. 

49.  ElconfestimaccedensadJesum, 
dixit;  Ave,  Rabbi.  Et osculalus est 
eum . 

50.  Dixilque  illi  Jesus:  .Amire  , ad 
quid  venisti?  Tunc  accesserunt,  et 
uianusinjeceruntin  Jesum,  ellenue- 
runleuin . 

51 . Et  ecrp  unus  ex  bis , qui  erant 
lUmJesu,  exlendensmanum,  exemit 
gladiumsuum,  etpercutiensservum 
imncipis  sacei^otum  amputavit  au- 
riculani  ejus. 


37.  E presi  con  seco  Pietro  e i due  figliuoli  di  Zebe- 
deo,  cominciò  a rattristarsi,  e a cadere  in  mestizia  . 

38.  Allora  disse  loro:  L’anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte  : restate  qui , e vegliate  eoa  me . 

39.  E avanzatosi  alcun  poco,  si  prostrò  per  terra 
orando,  e dicendo:  Padre  mio,  se  è possibile,  passi 
da  me  questo  calice;  per  altro  non  come  voglio  io  , 
ma  come  vuoi  tu  . 

40.  E andò  da'suoi  discepoli,  e trovogli  addormen- 
tati, e disse  a Pietro  : Cosi  adunque  non  avete  potulo 
vegliare  un’ora  con  me? 

41.  Vegliate,  corate,  aflinchè  non  entriate  nella 
tentazione.  Lo  spirito  veramente  è pronto,  ma  la  car- 
ne è stanca . 

42.  E se  nc  andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta  , e 
orò,  dicendo:  Padre  mio,  se  non  può  questo  calice 
passare,  senzachè  io  lo  beva , sia  fatta  la  tua  volontà. 

43.  E tornato  di  nuovo  li  trovò  addormentati;  im- 
perorrbè  gli  orchi  loro  erano  aggravati . 

44.  £ lasciatigli,  andò  di  nuovo,  e orò  per  la  terza 
volta,  dicendo  le  stesse  parole . 

43.  .Allora  andò  da’suoi  discepoli,  e disse  loro:  Su 
via  dormite,  e riposatevi  : ecco  è vicina  l’ora  , eli 
Figliuolo  dell’nomo  sarà  dato  nelle  manide’pcccatori. 

46.  Alzatevi,  andiamo:  ecco  che  si  avvicina  colui , 
che  mi  tradirà. 

47.  Mentre  ei  tutt’ora  parlava,  ecco  arrivò  Giuda 
uno  de’dodici,  e con  esso  gran  turba  con  ispadee  ba- 
sloni,  mandata  da’ principi  de’sacerdoti  e dagli  an- 
ziani del  popolo  . 

48.  E colui,  che  Io  tradi,  avea  dato  loro  il  segnale, 
dicendo:  Quegli,  che  io  bacerò,  è desso;  pigliatelo  . 

49.  E subitamente  accostatosi  a Gesù  disse:  Dio  ti 
salvi,  0 Maestro.  E baciollo  . 

50.  E Gesù  dissegli  : Amico,  a che  fine  se’ venuto  ? 
Allora  si  fecero  avanti,  e miscr  le  mani  addosso  a Ge- 
sù, e lo  tennero  stretto  . 

51.  Ed  eccounodi  quelli,  che  erano  con  Gesù,  stesa 
la  mano,  tirò  fuori  là  spada,  c feri  un  servo  del  prin- 
cipe dei  sacerdoti,  mozzandogli  un’orecchia  . 


39.  He  i possibile.  Tale  a dire  , se  tu  ruoi , se  piace  a te. , possi  da  me  questo  calice  : per  altro  ec.  Nella 
prima  parte  della  alia  orazìnae  espresse  Cristo  la  inrlinazione  e il  desiderio  della  natura  umana  , chiedendo  di 
'■ssere  liberato  dalla  crudel  morte  , che  egli  aveva  presente  : nella  seconda  parte  dimostrò  i desideri  della  ra- 
gionevole volontà  , da  fui  quello  stes-so  naturai  muviiucnto  fu  pienamente  soggettato  al  divin  beneplacito.  Fu- 
ron  desideri  diversi , ma  non  contrari , e sotto  diversi  rispetti  clibe  orror  della  morte  , e andò  ineunti o alla 
'!'"[7e.àggiiing.isi  fhe  , serondn  1'  osservazione  de'  l’adri , (iesii  Cristo  in  questo  luogo  fere  sua  propria  la  voee 
dell  umana  fiacehozza  , prenileiido  cosi  il  palroeiiiio  dei  deboli  , e insieme  fareiido  vedere  e quef,  che  con- 
'luiiasi  alla  infermità  della  carne  , c come  i movimenti  di  lei  al  volere  di  Dio  debbono  soggettarsi. 

ti.  Ao  spìrito  b pronto  , ec.  Avverte  i discepoli , e particolaniienle  Pietro  , di  non  fidarsi  troppo  di  quel- 
, ®/uqee  e pronlezza  di  spirilo  , per  cui  erano  a parer  loro  abbastanza  forti.  Una  tal  fidanza  va  per  lo  più  a 
liuire  in  una  vergognosa  jiusillanimità  , sopravvenuta  clic  sia  la  tentazione. 

IV  .S'M  via  dormite.  Queste  parole  senza  dubbio  contengono  un’  ironia  e un  rimprovero  meritato  certamente 
'lugli  Apostoli. 

.'il.  l n servo  del  principe  ec.  i'.  probabile  , che  questo  servo  di  Caifa  si  fosse  con  maggior  furore  e insolenza 
•"•gli  altri  avventalo  a Gesù  Cristo. 

iv.sT.  luovn  n 
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52.  Tunc  ait  illi  Jesus  : Convortere 
gladiuni  tuum  iniocum  suum  : *om- 
nes  eiiiin , qui  acccperinl  gladiuni , 
gladio  peribunt . 

• (ìenvs,  9 6.  13.  10. 

53.  An  piiUis,qiiia  non  possono  ro« 
gare  Patrem  mouiD)  et  c\hil)ebilmi~ 
hi  modo  plusquam  duodecim  legio* 
nes  Angoluruin  ? 

54.  • Qiiomoilo  ergo  implebuntur 
scriplnrao,  quia  sic  uporlel  beri? 

• ;*«i.  53.  10. 

55.  In  ilta  bora  dixit  Jesus  Inrbis  : 
Tamquam  ad  lalronom  exislis  rum 
gladiiset  fustibus  comprcliendorenie: 
quolidic  apud  vos  sedobam  docens  in 
U'mplo , el  non  me  tcnuistis . 

5G.  Hoc  aulem  tolum  factum  est, 

• ni  adimplerentur  scriplurae  pro- 
phelarum . ••  Tunc  discipuli  omnes , 
rolicto  eo,  fugerunt . 

• rhr.rn.  4.  20.  **  -l/^rc.  14.  50.  /,«*  .22. 

54.  18.  24. 

57.  Al  illi  lenenles  Jesiim  duxerunt 
ad  (^iphain  principem  sacerdolum  , 
ubi  Scritiae  et  seniores  convenerant. 

58.  Petrus  aulem  sequebatur  euma 
longe,  usuine  in  alrium  principis  sa* 
cerdotuni.  El  ingressus  inlrosedebat 
cum  minislris,  ut  viderct  Hnem. 

59.  Principcs  aulem  sarordolum  et 
omne  conritiurn  quaerebanl  falsum 
tcstimoninm  ronlra  Jesum  , ul  eum 
morti  traderent. 

60.  Et  non  invcncrunl,  rum  multi 
falsi  tesles  arcessissent . Novissime 
autem  veneruntduo  falsi  tesles, 

61.  Etdixerunt:  Hic  dixit:  Possum 
* ilestruere  tempìum  Dei , et  post  Iri- 
(Iniim  reaedifìrare  illud . 

• Jo.ui  2 19. 

62. El9urgensprincep5  sarordolum, 
ait  illi:  NihiI  rospondos  ad  ea  , quao 
isti  adversum  te  testilicantur  f 

63.  Jesus  autem  tacebat.  Etprin- 
ceps  sarordolum  all  illi  : Adjuro  le 
per  Dcnm  vivum,  ut  dicas  nobis,  si 
tu  cs  Christus  (ilius  Dei. 

64.  DiCil  illi  Jesus  : * Tudixisli:  Ve* 

runUmien  dico  vobis,  ainodo  videbi- 
tis  Fihumhominissedentem  a dexlris 
virlutis  Dei,  et  venienlem  in  nubìbus 
COCli.  * fiom.  14. 

IO.;  1.  Tfu-it.  4.  15. 

65.  Tuncprincepssacerdolumscidlt 
vestimenla sua,  dicens:  Blaspliema- 
vil:  quid  adirne  egemns  lesiibus? 
Ecce  nunc  audistis  blasphemiain  . 


52.  Allora  Gesù  gli  disse.'  Rimetti  la  tua  spada  al  suo 
lungo;  iraperoccliè  tutti  quelli,  che  daran  di  mano 
alla  spada,  di  spada  periranno  . 

53.  Pensi  tu  forse,  che  io  non  possa  pregare  il  Pa- 
dre mio,  e mi  porrà  dinanzi  adesso  più  di  dodici  le- 
gioni d’ Angeli  ? 

5^».  Come  adunque  si  adempiranno  le  scritture,  a 
tenor  delle  quali  dee  esser  cosi  ? 

55.  In  quel  ponto  disse  Gesù  alle  turbe:  Come  si  fa 
per  un  assassino,  siete  venuti  armati  di  spade  e ba- 
sloni  per  pigliarmi  ; ogni  di  io  stava  tra  voi  sedendo 
nel  tempio  a insegnare,  nè  mi  avete  preso  . 

56.  E tutto  questo  è avvenuto,  aflìnchè  si  adempis- 
sero le  scritture  de’ profeti.  Allora  tutti  i discepoli , 
abbandonatolo,  se  ne  fuggirono  . 

57.  Ma  quelli  afferralo  Gesù  lo  condussero  da  Caifa 
principe  dc’sacerdoti,  dove  si  eranoradunati  gli  Scri- 
bi e gli  anziani . 

58.  E Pietro  lo  seguiva  alla  lontana  fino  all’atrio 
del  principe  de’sacerdotì . Ed  entrato  dentro  stava  a 
sedere  coi  ministri  per  vedere  la  fine  . 

59.  E i principi  de’sacerdoti  e tutto  il  consiglio  cer- 
cavano false  testimonianze  contro  Gesù  per  farlo  mo- 
rire. 

60.  E non  le  trovavano,  essendosi  presentati  molti 
falsi  testimoni . Ma  alla  fine  vennero  due  testimoni 
falsi , 

61.  E dissero:  Costui  ba  detto:  Posso  distruggere  il 
tempio  di  Dio,  e rifabbricarlo  in  tre  giorni . 

62.  E alzatosi  il  principe  dc’sacerdoti,  gli  disse:  Non 
rispondi  nulla  a quel , che  questi  depongono  contro 
di  te? 

63.  Ma  Gesù  si  faceva.  E il  principe  de’sacerdoti  gli 
disse:  Ti  scongiuro  pel  Dio  vivo,  che  ci  dica  , se  tu 
sii  il  Cristo  il  figliuolo  di  Dio. 

64.  Gesù  gli  rispose:  Tu  l’hai  detto  : Anzi  vi  dico  , 
che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo  dell’ uomo  sedere  alla 
destra  della  virtù  di  Dio,  e venire  sulle  nubi  del  ciclo. 


65.  Allora  il  principe  dei  scerdoti  stracciò  le  sue  ve- 
sti, dicendo;  Ha  bestemmialo,  che  bisogno  abbiani 
più  di  testimonj?  Eccoavetcora  sentitolabeslcramia. 


i7.  Tutu  quel , che  ilarnn  di  nwiio  alla  spada,  ec.  È degno  di  morte  ( .lice  s.  .Agostino  ) chiunque  senio 
il  cornnìiffo  e prrmissfonr  tirila  polrxfà  suprema  sparge  il  sangue  di  un  altro.  Vn  altro  sonso  ancorn  han- 
no questp  parole  , ed  è : rl»i  premle  a resistere  alia  pubblica  )>otestà  , è reo  di  morte.  Sentenza  , che  rigtiar* 
dava  non  il  solo  Pietro , ma  tutti  i Cristiani , a'  quali  ù comandato  di  soffrir  con  pazienza  In  perseciiziuiu'  e 
gli  strazi  piuttosto  , che  calersi  della  forza  e della  spada  per  la  propria  difesa.  Cosi  fece  Cristo  , cosi  gli  Apo- 
stoli, cosi  i Cristiani  dei  primi  secoli  iniimanainente  trattati  da  tanti  piuttosto  mostri  di  rnideltà,  che  prìncipi. 

60.  E non  le  trovavano , essendosi  presentati  ec.  Vi  volevano  de’  testimoni , Ì quali  nelle  loro  de|>osizioni 
osservassero  almeno  il  verìsimile  , e fossero  tn  di  loro  eoneordi  per  colorir  la  calunnia. 

61.  Posso  distruggere  ec.  Crislo  non  avea  detto  di  voler  distruggere  il  tempio  , ma  di  ristorare  quello  , che 
essi  avrebber  distrutto  : c per  questo  tempio  iiileiideva  il  suo  proprio  cor|>o. 

fi.S.  Strnecià  le.  sue  vestt  ec.  Jn  segno  di  gran  dolore  , o di  orrore  per  <pialdie  bestemmi. i udita  erano  solili 
gli  Ebrei  di  .strareiare  le  loro  resti  ; ma  al  pontefice  era  proibito  un  tal  atto  , Eer.  XXI.  io.;  e facendolo  Cai- 
fa  renne  a sigriincare  :^enza  saperlo  la  bitiira  abolizione  del  sacerdozio  giudaico. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXVI. 


66.  Quid  vobis  videlur?  At  illi  re- 
s[iondpnli*sdixerunt;ReusestniorlÌ3. 

67.  •Tuncexpucruntin faciemejus, 
et  colaphis  eum  cecideruiit  : alii  ati- 
tom  palmas  in  faciemejus dederunl, 

• /wi  50  6.  14  6i. 

66.  Dicentes  : Piophetiza  nobis  , 
Clirisle,  quia  est,  qui  te  pcrcussit? 

69.  • Petrus  vero  sedcbat  fnris  in 
atrio  ; et  arcessil  ad  eum  una  aneilla, 
direns:  Et  tu  cum  Jesu  Galilaeo  eras. 

• /.iir.  ‘il.  55 

70.  • -At  ilio  negavit  coram  omni- 
bus, dicens:  Nescio,  quid  dicis. 

• Jottfi,  18.  17. 

7 \ . Exeimle  autem  ilio  januam,  vi> 
dii  eum  alia  aneilla , et  alt  his,  ani 
erant  ibi  : Et  hic  erut  cum  Jesu  Nu- 
zareno . 

72.  Eliterumncgavilciimjuramen- 
lo  : Quia  non  novi  hominem  . 

73.  Et  post  pusillum  acccsserunt  » 
qui  stalvant,  eldixerunlPetro  : Vere 
et  tu  ex  illis  es  : nam  et  loquela  tua 
manifestum  lefarit. 

71.  Tuncroepitdeteslarì,  cljurare, 
quia  non  novissel  hominem  . Et  con- 
tinuo gailus  cantavit. 

75.  Et  recordalus  est  Petrus  verbi 
Jesu,  quod  dixerat.  Priusquam  gat- 
lus  cantei , ter  me  negabis.  Etegrcs- 
sus  foras  flcvii  amare. 


66.  Che  ve  ne  pare?  Quelli  risposero  : É reo  di  morte. 

67.  Allora  gli  spuntarono  in  faccia,  e lo  percossero 
co' pugni;  c altri  gli  dettero  degli  schiaffi, 

68.  Dicendo:  Cristo,  profetizzaci,  chi  è,  che  ti  ha 
percosso? 

69.  Pietro  poi  sedeva  fiiora  nell’atrio  ; e si  accostò 
a lui  una  serva,  e dissegli  : Anche  tu  eri  con  Gesù 
Galileo . 

70.  Ma  egli  negò  dinanzi  a tutti , dicendo  : Non  so 
quel , che  tu  dica  . 

71.  E uscito  lui  dalla  porla,  lo  vide  dn’alira  serva, 
e disse  a'  circostanti  ; Anche  costui  era  con  Gesù 
Nazareno . 

72.  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo  con  giuramento;  Non 
conosco  quest’uomo . 

73.  E di  li  a poro  i circostanti  si  appressarono  , e 
dissero  a Pietro:  Veramente  anche  tu  se’uno  di  quel- 
li, imperocché  anche  il  tuo  linguaggio  ti  dàa  conoscere. 

71.  Allora  cominciò  egli  a mandarsi  delle  impreca- 
zioni, c a spergiurare,  che  non  aveva  conosciuto  tal 
uomo.  E tosto  il  gallo  cantò  . 

75.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  datagli  da  Gesù: 
Prima  che  canti  il  gallo  , mi  negherai  tre  volte  . E 
uscito  fuora  pianse  amaramente. 


68.  Pro/ftizzaci.  Si  dee  supporre  , che  gli  avevano  bendati  gli  occhi , come  raccontano  s.  Marco  e s.  Luca  . 
09.  Con  Gesù  Galileo.  Avean  dato  a Gesù  il  sopr«*mnonie  di  Galileo  per  dispretzo  ( Joan.  VII.  52.  ).  Egli  era 
stato  aasaiteiiipo  nella  Galilea,  e i suoi  discepoli  erano  Galilei,  e per  tali  riconoscevau&i  al  loro  linguaggio,  v.  73. 


CAPO  XXVU. 


ripoffa  it  tLiHtiro  Jellti  veiuUtt*,  t l'u  ad  imjÀccarti.  GtM  ai'i'uxutu  dii>anti  a Pil-tto  non  rìtpondt  : la 
moglie  di  Pituto  dice  , eke  egli  è il  giuitot  t a lei  preferito  Barabba,  piloto  « Itteototi  le  mani , rimette 
• Gtià  fljg.ilato  , perchè  ita  crociftio.  (Hi  danno  do  bere  vino  miito  col Jlele,  A'  eroeifiuo  tra  due  lailroni. 
Vieitkme  delle  sue  »e*ti.  hestenunie  scaricate  da  vorj  contro  di  lui.  Tenebre.  Gesù  gridando  Eli  rende  lo 
spirito  . Prodigi  aeeenuti  stella  sua  morte.  Jl  corpo  di  lui  sepolto  da  Giuseppe  vicu  dato  in  custodia  ai 
soldati. 


t . Mane  autem  facto,  consilium  inie- 
runt  omnes  prinripes  saevrdolum  et 
seniores  populi  advorsus  Jusum  , ut 
eum  morti  traderenl . 

2.  * Et  vinctum  adduxerunt eum,  et 
Iradiderunt  Ponilo  Pilatu  praesidi. 

* Marc.  15.  I.  Lue.  23.  1.  Joan.  IS.  28. 

3.  Tunc  videns  Judas , qui  eum  tra- 
didit,  quod  dainnalus  essel , poeni- 
tenlia  ductus , rctulit  triginla  argen- 
teos  principibus  sacerdotum  etsenio- 
ribus , 

4.  Dicens:  Peccavi, tradenssangui- 
nem  justum  . At  illi  di.xerunt  ; Quid 
ad  nos?  tu  vidcris . 

5.  Et  projectis  argenicis  in  tempio  , 

rccessit,  * et  abiens  laqueo  se  su- 
spendit.  * ■■  >8- 


1.  E fattosi  giorno,  tenner  consiglio  lutti  i principi 
dei  sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  contro  Gesù  per 
farlo  morire . 

2.  E legato  lo  condussero,  e lo  misero  nelle  mani  di 
Ponzio  Pilato  preside . 

3.  Allora  Giuda,  che  l’aveva  tradito,  vedendo,  co- 
me Gesù  era  stalo  condannato,  mosso  da  pentimento, 
riportò  i trenta  danari  ai  principi  dei  sacerdoti  cagli 
anziani, 

4.  Dicendo:  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue 
innocente.  Ma  quelli  dissero:  Che  importa  ciò  a noi? 
Pensaci  tu . 

5.  Ed  egli  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si 
ritirò:  e andò,  c si  appiccò  a un  capestro. 


3.  Vedendo , come  Gesù  era  stalo  condannato.  Ciò  ìntendesi  della  condanna  data  dal  sinedrio , dove  tutti 
avean  detto  : è reo  di  morte.  Or  Giuda  teneva  per  fermo  , che.  i capi  della  nazione,  Inviperiti  coni'  erano  con- 
tro Gesù  , avrebbero  o per  amore  o per  for2.a  strappato  da  Pllalo  la  conferma  della  loro  sentenza.  — Mosso  da 
pentimento.  Di  questo  |>entimento  , dice  s.  Leone  : Gìu.Uamente  secondo  la  predizione  del  Profeta  V ora- 
zione. di  lui  divenne  peccalOf  perchè , consumato  il  rìehlto , la  conversione.  delP  empio  fu  tanto  perversa , 
che  peccò  colta  sua  stessa  penitenza  , serro.  25.  de  Pass.  Il  dolore  di  questo  infelice  , simile  a quello  dei  dan- 
nati nell’  inferno , noi  portò  all’  emendazione,  ma  all’  orror  di  se  stesso  e alla  disperazione. 
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6.  Principes  anicm  sacerdolum.ac- 
rcplis  argonleis , iliscrunt . Non  licei 
eos  roiltere  in  corboiiam  ; quia  pre- 
tium  aani^iiinis  est . 

7.  Consilio nulein  inilo , omerunlex 
illis  agrum  figlili  in  sepullurain  pcre- 
griooriiin . 

fi.  * Propter  hoc  vocaliis  est  ager 
ille  Hacelilama , liorcsl , ager  sungui- 
nis , usque  in  hodiernum  ilieui . 

• Jrt.  I.  19. 

9.  Time  implelum  est , quod  ilictum 
est  per  Jercmiani  proplielam  (licen- 
tem  : * Et  acceperunt  Iriginla  argen- 
teos  preliuniapprcliali,  qiieni apprc- 
liaverunt  a filiis  Israel:  * 

1 0.  Et  dederunt  eos  in  agnini  tiguli, 
sirut  constiluit  mihi  Doiiiiiius . 

11.  Jesus  au lem  stetit  ante  praesi- 
dem  , • et  interrogavit  eiim  praeses, 
riicens  : *•  Tu  es  rex  Judaeoriini?  Di- 
rit  illi  Jesus  : Tu  dicis . 

* M-rc.  15.2.  •• /..<'.23.3.9u.i».  18.33. 

12.  Et  cum  accusareliir  a principi- 
bus  saccrdolimi  et  seniorilius , niliil 
respundil. 

13.  Time  dicit  illi  Pilatus  ; Nonau- 
dis , quanta  adversum  te  dicunl  te- 
stimonia ? 

1 4.  Et  non  respondil  ci  ad  ulliim  ver- 
bum  ; Ita  ut  miraretur  praeses  veho- 
nienter . 

15.  Perdiemaiitcm  solcnincmcon- 
suoveral  praeses  populo  dimittere 
unum  vinclum , qiiem  voliiissent. 

16.  llabebalaulem  lune  vinclum  in- 
signem , qui  dicebatur  Barabbas  . 

17.  Congregatis  ergo  illis , dixit  Pi- 
lalus:  Quem  vultis,  diniiltamvobis? 
Barabbam,  an  Jesum,  qui  dicilur 
Christiis? 

18.  Sciebat  enim,  quod  per  invi- 
diam  tradidissent  eum. 

19.  Sedenlcaulem  illoprotribunali, 
misit  ad  eiiin  uxor  ejus , dieens  : Ni- 
liil  libi , et  juslo  illi  ; multa  enim  pas- 
sa sum  hodie  per  visiim  proplcreum. 


6.  Ma  i principi  de’ sacerdoti,  raccolte  le  monete  di 
argento,  dissero:  Non  è lecito  di  metterle  nel  tesoro; 
perchè  sono  prezzo  disangue. 

7.  E fatta  consulta,  comperaron  con  esse  il  campo 
di  un  vasajo  per  seppellirvi  i forestieri . 

8.  Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chiama  Acelda- 
ma,  cioè  il  campo  del  sangue.  Ano  al  di  d’oggi. 

0.  Allora  si  adempì  quello,  che  fu  predetto  per  Ge- 
remia profeta,  che  dice:  E hanno  ricevuto  i trenta 
danari  d’argento,  prezzo  di  colui,  il  quale  compera- 
rono a prezzo  dai  Àgliuoli  d’Israele: 

10:  E gli  hanno  impiegati  in  un  campo  d'nn  vasa- 
jo, come  ha  prescritto  a me  il  Signore  . 

11.  E Gesù  fu  presentato  dinanzi  al  preside,  e il  pre- 
side lo  interrogò,  dicendogli;  Se’  tu  il  re  de’Giudei  ? 
Gesù  gli  disse:  Tu  lo  dici. 

12.  E venendo  accusato  dai  principi  de’ sacerdoti  e 
dagli  anziani,  non  rispose  nulla  . 

1.1.  Allora  Pilato  dissegli  ; Non  odi  tu,  di  quante  co- 
se ti  accusano? 

H.  E per  qualunque  proposta  non  gli  rispose  nulla: 
talmente  che  ne  restò  il  preside  altamente  maravi- 
gliato . 

15.  Or  egli  era  solito  il  preside  di  liberare  nel  di  so- 
lenne quel  prigione,  che  fosse  più  loro  piaciuto. 

16.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigione  famoso  chia- 
mato Barabba. 

17.  Essendo  essi  adunque  adunali,  Filato  disse;  Chi 
volete,  che  io  vi  ponga  in  libertà?  Barabba , o Gesù 
chiamato  il  Cristo? 

18.  Imperocché  sapeva,  che  per  invidia  l'avean  tra- 
dito . 

19.  E mentre  ei  sedeva  a tribunale,  la  sua  moglie 
mandò  a dirgli  : Non  t’impacciare  delle  cose  di  quel 
giusto:  imperocché  sono  stata  quest’oggi  in  sogno 
molto  sconturbata  a causa  di  lui  . 


S.  k prezzo  di  sangue,  t.  prejjo  della  rita  di  un  uomo  venduto  per  essere  neciso. 

7.  I>i  un  rn.sajo.  Kjili,  e il  suo  rampo  erano  rinomati , quando  tafi  cose  serivea  s.  Matteo  ; e il  Greco  dire 
propriamente  , i?  campo  rfi  7«c/  ras/tjo  , ovvero  quel  campo  del  rasajo.  Per  seppelììrri  i forestieri , probn- 
bilmente  i Gentili , eh’  erano  in  gnn  numero  a GeruMlemmc  , tanto  Romani  » ciie  di  altre  nanionl , quantan- 
(|ue  altri  credano  , che  questi  forestieri  KÌano  o i Giudei  dimoranti  in  pacai  stranieri  » i quali  vcoUsero  per  mo- 
tivo di  religione  a Gerusalemme,  e ivi  fossero  morti , ovvero  quelli,  cno  nelle  scritture  sono  chiamati  religiosi 
e Umorali , cioè  proseliti , vale  a dire  Gentili  convertiti  al  Giudaismo.  Vedi  Atti  10. 

y.  per  Geremìa  Profeta,  La  profezia  è sicuramente  di  Zaccaria.  Il  Siro  e molti  rodici  latini  si  al  presente  , 
come  a’  tempi  di  s.  .\gostlno  , {lortanu  solamente  pel  ProfeUi. 

1 1 . .Se’  la  il  re  de’  Giudn  ? Si  conosce  da  questa  ìnterrojiazione  , che  i Giudei  nel  presentarlo  a IMlato  lo 
aveano  accttsato  di  spacciarsi  jier  re  : la  qual  accusa  crcdeaiio , che  dovesse  fare  grand'  impressione  nel  luogo- 
tenente di  Cesare. 

14.  rie  restò  il  preside  ec.  Era  certamente  cosa  degna  di  ammirazione  , che  un  uomo  per  romun  giudizio  di 
dottrina  fornito  e innocente  posto  in  pericolo  della  vita  dinanzi  a un  giudice  inclinato  a PivoriHo  , con  tanta 
roinsuetudinc  e fortezza  d’  animo  disprezzandn  tutte  le  calunnie  de’  suoi  nemici  e la  morte  si  stesse  muto. 

I.S.  hèrn  solito  di  liberare  re.  Questo  costume  più  verisjinilmente  credesi  introdotto  per  privilegio  conceduto 
agli  Ebrei  dai  Romani  ìmperndori , benché  non  manchi  chi  abbia  creduto  , che  dò  ab  antico  si  facesse  tra  gli 
Ebrei  per  rammemorare  anche  in  questo  modo  la  liberazione  dall'  Egitto  celebrata  nella  loro  pasqua. 

ly.  Sono  stata  quest’  oogi  in  sogno  ee.  I Padri  generaliuente  credono  , che  questo  s<»gno  fosse  da  Dio  , e 
che  in  esso  facesse  egli  veliere  a questa  donna  l’ innocenza  e la  santità  di  Cristo  , e le  sciagure  , che  dovean 
piombare  sopra  Gerosilemmc  e anche  sopra  il  marito  di  lei , se  per  umano  rispetto  si  fosse  lasciato  indurre  a 
spargere  il  sangue  del  giusto.  Non  altri  , che  due  Gentili , Pilato  e la  moglie  , si  studiano  di  liberare  Gcsii. 
ratto  degno  di  osservazione  poi  mistero  della  vocazione  degli  stessi  Gentili. 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXVII.  93 


iO.  *Principesautemsacerdotum  et 
seniores  pcrsiiaserunt{>opu!is,  ut  pc> 
lerenl  Barabbam , Jesum  vero  prr- 
cJorcnl  . * Mnrt,  15.  II.  t.uf.  23.  18. 

Jxxtn,  18.  40.  Art.  3.  14. 

21 . Rt*spon4ens  aulem  praeses,  ait 
illis:  Qupin  vullis  vobis  de  duobiis 
iiimitti?  Al  illi  dixerunl  : Barabbam. 

22.  Dicit  iliis  Pilalus:  Quid  igilur 
faciam  deJesu , quidicilurChristus? 

23.  Bifuni  omnes  : Crucifi^alur,  Ail 
illis  praesi'S  : Quid  enim  mali  fecil? 
At  itii  nui^is  clamabanl,  dicenles  : 
Crucifii’atur  . 

24.  Vi  lens  aulem  Pilatus,  quia  ni* 
bd  protìceret,  sed  mag'S  lumulUis 
ricrei,  acrcpla  aqua!,  lavit  manus 
coram  populo,  dieon:»:  Innoccns  ego 
siim  a sanguine  jusU  bujus  vos  vi- 
denlis. 

25.  Ei  respondens  universus  popu- 
lu5,  dixil:  Sanguis  ejus  super  nosel 
super  filios  nostros  . 

26.  Tunc  dimisit  ilHs  Barabbam  : 
Jesiim  aulem  llagellalum  Iradiditcis, 
111  crucifigeretur . 

27.  Tuncinililes  praesidissuseipien' 

(es  Jesum  in  praeforium  , * congre- 
gaverunt  ad  eum  universam  cohor- 
lem  . * ti.  21.  17.  M>,rc.  i5.  16. 

28.  Et  exuenles  eum  , chlamydem 
coccineam  drcuindederunt  ei  : 

29.  * Et  plcflentes  coronamelo  spi- 
nta , posuerunl  super  caput  ejus  , et 
«'irundinem  in  dextera  ejus.  Et  ge- 
nunexo  anlc  eum,  ilUidebanl  ei  di- 
cenles: Ave , rex  Judaeorum . 

* JiMtH.  19.  2. 

.30.  Et  expu..nles  in  eiim  , acrepe- 
runl  arundinem , et  pcrcutiebani  ca- 
put fjiis . 

31 . Et  poslqoam  illuserunloi,  exut 
enint  eum  rhlainyde , et  induerunt 
eum  veatimciitis  ejus,  et  duxerunt 
cum , ut  crucifigerent. 

32.  * Exeunles  autem  invenerunt 
hominem  Cyrenaeum,  nomine  Simo- 
nem . hnneangariaverunt , ut  tolleret 
crucem  ejus . 

* Mm.  15  22.  Lw:  23.  2«. 

.33.  * Elvenerunl  inioeum,  quidi- 
citur  Golgotba  , quod  est  Calvarìae 
locus. 

* 15.  22./..C.23  33.  loan.  19.  n. 

34.  Etdcderunteivinumbibcrccum 


20.  Ma  i principi  de’ sacerdoti  e gli  anziani  persua- 
sero il  po|M)lo  a chieder  Barabba,  c far  perire  Gesù  . 


21.  E prendendo  la  parola  il  preside,  disse  loro: 
Quale  de’due  volete,  che  io'vi  metta  in  libertà?  Ma 
quelli  disser;  Barabba. 

22.  Disse  loro  Pilato:  Cbc  farò  ioadunquedi  Gesù, 
chiamalo  il  Cristo? 

23.  Disser  tutti:  Sia  crocifìs.so:  Disse  loro  il  preside; 
Ma  che  ha  egli  fatto  di  male?  Quelli  però  vie  più  gri- 
davano, dicendo:  Sia  crocifisso. 

24.  Vedendo  Pilato,  che  nulla  giovava  , anzi  si  fa- 
ceva maggiore  il  tumulto,  presa  l’acqua,  si  lavò  le 
mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo:  Io  sono  innocente 
del  sangue  di  questo  giusto:  pensateci  voi . 

25.  E rispondendo  tutto  quanto  il  popolo,  disse;  li 
sangue  di  lui  sopra  di  noi  e sopra  de’nostri  flgliuoli. 

26.  Allora  rilasciò  loro  Barabba  : e fatto  flagellare 
Gesù  lo  rimise  adessi,  perchè  fosse  crocifisso  . 

27.  Allora  i soldati  del  preside , condotto  Gesù  nel 
pretorio,  radunarono  intorno  a lui  tutta  la  coorte: 

28.  E spogliatolo,  gli  misero  indosso  una  clamide  di 
color  di  cocco  : 

29.  E intrecciata  una  corona  dì  spine,  gliela  posero 
in  testa,  e una  canna  nella  mano  diritta.  E piegando 
il  ginocchio  dinanzi  a lui,  .lo  schernivan,  dicendo  : 
Dio  ti  salvi , re  de’Giudei . 

30.  E sputandogli  addosso  prendevan  la  canna,  e lo 
battevano  nello  testa . 

31.  E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della 
clamide,  e lo  rivestirono  delle  sue  vesti,  e lo  mena- 
rono a crocifiggere . 

32.  E nell’uscire  incontrarono  un  uomo  di  Cirene  , 
chiamato  Simone;  e lo  costrinsero  a portar  la  croce 
di  lui . 

33.  E arrivarono  al  luogo  dello  Golgota  ; che  vuol 
dire  luogo  del  cranio. 

34.  E gli  dettero  a bere  del  vino  mescolato  col  fiele; 


24.  .Sono  innocente  del  sangue  ec.  t.  incrodibile  l’ accecamento  di  Filato.  Imperocché  , se  Cristo  è giusto 
come  può  essere  innocente  uno  che  Io  comlanna  ? Il  timore  di  tirarsi  addosso  r odio  degli  Ebrei , e quindi  ca- 
dere in  disgrazia  di  Cesare  lo  levò  di  se.  Lo  Snirìto  santo  avea  detto  : ;Von  volere  essere  fallo  giudice^  se  non 
hai  petto  da/arli  largo  a /roi’fr.jo  della  iniquità. 

27.  Tuffa  la  coorte.  Era  la  decima  parte  di  una  legione  , e la  legione  in  questi  tempi  conteneva  cinque  mi- 
la soldati  almeno.  La  coorte  conteneva  dnqu.*)nta  manipoli. 

31.  Lo  menarono  a croci/tggere.  Lo  condussero  fuori  della  città.  Cosi  adempivasi  quello  , che  Gesù  avea 
adombrato  nella  parabola  dell’  erede  cacciato  fuori  della  vigna  , e messo  a morte  fuori  della  porta  per  gran 
mistero  , come  insegna  l'Apostolo  , f/ehr.  13. 

32.  I n uomo  di  Cirene.  Molti  Padri  hanno  creduto  , che  Simone  fosse  Gentile  , oriundo  di  Cirene  , città  del- 
la Pentajxdi  nella  Libisi  ; e hanno  notato  essersi  in  questo  fatto  adombrato  il  mistero  de'  Gentili , che  doveano 
abbracciar  la  croce  rigettata  , come  oggetto  i)i  scandalo  , dagli  Ebrei. 

33.  luogo  del  cranio.  Così  chiamato  dalle  teste  e dalle  ossa  de’  rei , i quali  ivi  erano  decollati , come  notò 
s.  Girolamo  e molti  altri. 

34.  Vitto  mescolato  con  fele.  La  voce  greca  significa  qualunque  cosa  amara  : e in  questo  senso  può  pren- 
riersj  anche  la  voce  latina  , da  che  s.  Marco  dice , che  questo  vino  era  amareggiato  con  mirra. 
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Wle  misluin:  el  cum  giislasscl , no- 
luil  Libero . 

.15.  Poslqumn  niilcin  crucilixcrunt 
eum,  (iiviserunlvcslitnonlaojiis,  sor- 
loni  millonlos  ; ut  iinplorotiir , quoti 
dlrliim  est  per  Proiiholam  direnlem; 
* Diviseruiil  sibi  vesliinonla  niea,  et 
super  vesleui  iueamiiiiserunl.sorlcm. 

• .tr.irc.  15.  21.  iuf.  23.  3t.  3u..«.  19. 
n.  21.  I» 

16.  Et  scdcntos  servabanl  cum  . 
.17.  Eliniposueruutsupercaputejus 
caussam  ipsius  scriptam  : IllC  E.ST 
JE>i:S  RE.X  JL’D.VEORUM . 

18.  Tunc  crucdixi  siinl  cum  eo  duo 
latrones  : unus  a dextris  , et  unus  a 
sinislris . 

39.  Practereuntos  aulom  blasphe- 
mabant  eum  movenles  capita  sua, 

40.  Etiliceiilcs:*Vah,  quidestruis 
teinpiurii  Dt>i,  et  in  triduo  illudreae- 
dificas:  salva  tcniotipsum ; si  Filius 
Dei  08 , desccmie  de  crucc . 

• 3k.,«  2.  t». 

41 . Siinilitor  et  principes  sacerdo- 
tuui  iMiidenles  cum  Scribis  et  senio- 
ribiis  dicobanl  ; 

42.  Alios  salvos  focit,  seipsum  non 
potost  salviim  lacere  : * si  rex  Israel 
est , descendat  nane  de  cruco , et  cre- 
dimusei.  ' *,>>.  2.  i8. 

43.  * Conlidil  in  Deo:  liberei  nunc, 

si  volt,  eum:  dixitcnim;  QuiaFilius 
Dei  sum  . * 2i.  9. 

44.  M ipsum  aulem  et  latrones,  qui 
crucitìxi  erant  cum  eo,  inipro[iera- 
bant  ei . 

45.  A .sexta  aulem  bora  lenebrae  fa- 
ciac  sunt  super  universali!  Icrram 
usque  ad  hnramnonam. 

46.  Et  circa  heram  nonam  clamavil 
Jesus  voce  magna  dicens:  Eli , Eli , 
lam  ma  sabaclham  ? hoc  est  : Deus  me- 
113,  Deus  meus  , ut  quid  dereliquisli 
me?  * f..  21.  2. 

47.  Quidam  aulem  illic  slantes  , et 
audientes,  dicebant:  Eliamvocatisle. 

48.  Et  conlinuo  ciirrens  unusexeis 
accepUim  spongiam  implevil  aceto , 
el  imposuil  arundini , et  dabat  ei  bi- 
bere . 

49.  Celeri  vero  dicebant:  Sine,  vi- 
deamus,  an  veniat  Elias  bberanseum. 

30.  Jesusaiilem  iterumclamans  vo- 
ce magna , eniisil  spiritual . 

51 . • El  ecco  veliim  templi  scissura 
est  in  duas  parb's  a siimmo  usque 
deorsum  : et  terra  mota  est,  et  (letrae 

SciSSaC  sunt.  * 2.  Pur.  3.  11. 


e assaggiato  che  l'ebbe,  non  volle  bere  . 

.35.  E dopo  che  l'ebber  crociC.sso,  sisparliron  lesue 
vesti,  tirando  a sorte:  aRìnrbé  si  adempisse  quello  , 
die  fu  detto  d.il  Profeta,  chedire:  .Si  sonospartiti  Ira 
di  loro  le  mie  vestimeiita,  e hanno  tirato  a sorte  la 
mia  veste . 

30.  E stando  a sedere  gli  facevano  la  guardia  . 

37.  E gli  posero  scritto  sopra  la  sua  testa  il  suo  de  • 
litto:  Ql  ESTI  È GESÙ’ IL  RE  DE’GILDEI . 

38.  Allora  furon  crociflssi  con  lui  due  ladroni:  uno 
a destra,  e l'altro  a sinistra. 

39.  Equelli,  che  passavano,  lobesleminiavano  crol- 
lando il  capo, 

tiO.  E dicendo:  O tu,  che distì'iiggi  il  tempio  di  Dio, 
e lo  rifabbrichi  in  tre  giorni:  salva  te  stesso:  se  sei 
Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla  croce. 

41.  Nella  stessa  guisa  anche  i principi  de’saccrdoti 
facendosi  beffe  di  lui  con  gli  .Scribi  e gli  anziani,  di- 
cevano : 

42.  Ha  salvalo  altri,  non  può  salvare  se  stesso:  seè 
il  reti' Israele,  scenda  adesso  dalla  croce,  e gli  crediamo. 

43.  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi  adesso,  se  gli  vuol 
bene:  imperocché  egli  ha  detto:  Sono  figliuolo  di  Dio. 

44.  E questo  stesso  gli  rimproveravano  i ladroni , 
che  erano  stali  crocifissi  con  lui . 

45.  Ma  dall'ora  sesia  furon  tenebre  per  tutta  la  ter- 
ra sino  all’ora  nona. 

46.  E intorno  all’ora  nona  sciamò  Gesù  ad  alta  vo- 
ce, dicendo;  Eli,  Eli,  lamma  sabaclhani  ? che  vuol 
dire;  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato? 

47.  Ma  alcuni  de’circostanti , udito  ciò  , dicevano  ; 
Costui  chiama  Elia . 

48.  E tosto  correndo  uno  di  essi,  inzuppò  una  spu- 
gna nell’aceto,  c postala  in  cima  di  una  canna,  gli 
dava  da  bere . 

49.  Gli  altri  poi  dicevano:  Lascia,  che  veggiamo  , 
.se  venga  Elia  a liberarlo  . 

50.  Ma  Gesù  gettato  di  nuovo  un  gran  grido,  rendè 
lo  spirilo  . 

51.  Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  sqiiarciòin  due 
parti  da  sommo  a imo:  e la  terra  tremò,  e le  pietre 
si  spezzarono . 


i3.  Ha  con/i(tafo  in  Dio:  io  liberi.  Per  disposizione  fieli*  ammirabile  providenza  si  vede  giungere  la  cecità 
c perversità  di  mente  nel  nemici  di  Gesù  fino  a valersi  delle  parole  medesime,  le  quali  Davidde  mette  in  boc- 
ca degli  empi  befTeggiatori  del  giust-o  perseguitato  e alUittu  : parole  tratte  da  un  salmo  , in  cui  non  d’ altro 
si  parla  , che  del  Mcs.sia  c de’  suoi  patimenti , Ps.  21. 

45.  Dall'  ora  sesta  . . .fino  alla  nona.  Da  mezzodì  fino  alle  tre.  ecclijwe  fu  contro  ogni  ordine  natu- 

rale come  avvenuta  nel  plenilunio  ; e vari  autori  profani  nc  hanno  fatta  menzione. 

.50.  Gettato  di  nuovo  un  gran  grido.  Per  far  conoscere  , che  era  pieno  tutl’  ora  di  forza  c di  vita , c non 
per  necessità  , ma  di  propria  elezione  moriva. 

51.  Il  re/o  del  /empio  ec.  Quel  velo,  che  era  al  di  dentro,  e immediatamente  avanti  al  Santo  de’ San- 
ti. In  questo  avvenimontn  ravvisano  tutti  i Padri  e interpreti  un  anticipato  preludio  dell’ efficacia  dalla 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXVII.  9”> 


El  monumenta  aperta  sunt  : et 
niultii  cor[>ora  Sanrtorum  , qui  dor- 
luierant,  surrexerunt . 

53.  Et  pxeuntcsde  monumentis  post 
re.surrectionemejus,  veneruntinsan- 
rtam  civjlatcm,  etapparuerunt  mul- 
tis . 

54.  Centuria  autem  et  qui  cum  eo 
erant,  rustodienlcs  Jesum,  visoter- 
raemotu.ethis,  quao  fiebant,  timue- 
rimt  valdo,  diccntes;  Vere  Kilius  Dei 
i rai  iste . 

53.  Erant  autem  ibi  mulieres  multac 
a lungc,  quBC  secutac  crani  Jesum  a 
Galdaea  , ministranlcs  eì  ; 

55.  Inter  quas  erdt  Maria  Magdale- 
ne,  et  Maria  Jaeobi  el  Jusepli  mater, 
el  maler  liliorum  Zebedaei . 

57.  * Cum  autem  sero  farlum  ossei, 
X'enit  quidam  homo  dives  ah  Arima- 
tbaea,  nomine  Joseph  , qui  et  ipso 
discipulus  crai  Jesu . 

• M,,r^.\SAÌ.l.oc.  23.50.  Jmh.  19.38. 

58.  lire  accessit  ad  Prialum  , el  pe- 
lili corpus  Jesu  . Tane  l’ilatus  jussit 
reddi corpus. 

59.  Et  accepto  corpore , Joseph  in- 
vulvil  illud  in  sindone  mnnda. 

Hi).  Et  posuit  illud  in  monumento 
suo  novo  , quod  exciderat  in  pelra  : 
el  advolvil  saxuni  magniim  ad  oslium 
monumenti , et  abiil . 
tìl . Eral  autirni  ibi  .Maria  Magdaleno 
el  altera  Maria , sedenles  contra  sc- 
piilcrum . 

62.  Altera  autem  dio , quae  est  post 
Parascevon,  convenerunl  principes 
sacerdoliim  et  PharisaeiadPilaliim , 

6 1.  Direnles  ; Domine,  recordali  su- 
mus,  quia  seductor  illc  dixit  adhuc 
vivcns  : Post  ires  dics  resurgam  . 

64.  Jubc  ergo  custoiJiri  sepulcrum 
usque  in  diem  lertium  ; ne  torte  vo- 
nianl  disripuli  ejus . el  furenlur  cum, 
et  dk'ant  plebi  : Siirrexit  a morliiis  : 
el  crii  novis.simuserror  pejor priore. 
6.5.  Alt  illis  Pilatus  : Ilalielis  cuslo- 
di.im  ; ile , custodite  sicul  scitis  . 

66.  Illi  autem  ab"imtes,  miinienint 
sepulcrum  , signanles  lapidein  cum 
ciistudibus . 


52.  E i monumenti  si  aprirono;  e molli  corpi  dei 
Santi,  che  si  erano  addormentali , risuscitarono. 

53.  E usciti  de’monumenti  dopo  la  risurrezione  di 
lui,  eiilrarono  nella  città  salila,  e apparvero  a molti. 

5V.  .Ma  il  centurione  e quelli,  che  con  lui  facevan 
la  guardia  a Gesù,  veduto  il  tremuolo  e leco.se,  che 
accadevano,  ebbero  gran  timore,  e dicevano:  Vera- 
mente costui  era  Figliuolo  di  Dio  . 

.55.  Ed  eranvi  in  lontananza  molte  donne  , le  quali 
aveau  seguitalo  Gesù  dalla  Galilea,  e lo  aveano  as- 
sistilo : 

56.  Traile  quali  eranvi  Maria  Maddalena,  e Maria 
madre  di  Giacomo  e di  Giuseppe,  eia  madre  de'G- 
gliuoli  di  Zebedeo . 

57.  E fattosi  sera,  andò  un  ricco  uomo  di  Arimatea, 
chiamalo  Giuseppe  , che  era  anch’esso  discepolo  di 
Gesù  . 

58.  Questi  andò  a trovar  Pilato,  echiesegli  il  corpo 
di  Gesù.  Allora  Pilato  ordinò,  che  il  corpo  fosse  re- 
stituito . 

59.  E Giuseppe  preso  il  corpo,  lo  rinvoisc  in  una 
bianca  sindone . 

60.  E lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo , scavato 
da  lui  in  un  masso  : e ribaltò  una  gran  pietra  su  la 
bocca  del  monumento  , e si  ritirò  . 

Gl.  E stavano  ivi  Maria  Maddalena  e l’altra  Maria 
a sedere  dirimpetto  al  sepolcro  . 

62.  Il  giorno  seguente  , che  è quello  dopo  la  Para- 
sceve,  si  radunarono  i principi  de’saccrdoli  e i Fari- 
sei da  Pilalo  , 

63.  E gli  dissero:  Signore  cisiam  ricordati,  che  quel 
seduttore,  quand’era  ancor  vivo,  disse:  Dopo  tre 
giorni  risusciterò . 

64.  Ordina  adunque,  che  sia  custodito  il  sepolcro  Ano 
al  terzo  giorno  ; alliochè  non  vadan  forse  i suoi  disce- 
poli a rubarlo  , e dicano  al  popolo:  Figli  è risuscitato 
da  morte;  e Ha  l' ultimo  inganno  peggiore  del  primo. 

65.  Pilalo  gli  disse:  Siete  padroni  delle  guardie;  an- 
date, custodite,  come  vi  pare. 

66.  Ed  essi  andarono,  e afforzarono  il  sepolcro  colle 
guardie,  e misero  alla  pietra  il  sigillo. 


morte  del  Salvatore  , per  la  quale  il  cielo  prima  inaccessibile  affli  uomini  fu  loro  aperto  ; e adempite  tutte  le 
fìffure  t manifestaci  furono  ì misteri  non  piu  intesi.  Imperocché  dentro  a quel  velo  nissuno  poteva  entrare  ffiam- 
in.ii  , eccetto  il  solo  pontetic.e  » ed  effli  una  volta  ««da  I’  anno  , iMirlando  i)  sangue  degli  animali  uccisi  nel  d) 
dell*  e-spiazione.  Le  quali  cose  sono  esposte  divinamente  da  Paolo  , Hrhr.  XI.  7.  2S. 

j3.  E itscUi  da'  monumenti  ec.  Itisuscitarono  a nuova  vita  i corpi  <li  questi  Santi»  o si  riunirono  alle  loro 
anime  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore  : ini|»erocchè  dovea  essere  egli  il  primo  de’  risuscitati. 

•Si.  fWfii  era  ec.  S.  Cirillo  , s.  Basilio  e altri  rÌ<M»noscoiin  in  qu»*5»le  parole  un’  ai>erla  confessione  della  di- 
vinità di  Cripto  f onde  s’ incomincia  a vedere  1'  efiic.icia  dell*  orizìonc  fatta  da  lui  (>e'.suoi  crocitissoH. 

57.  t'n  rtceo  uomo.  S.  .Marco  dice  : uomo  nobile  e decurione , o sia  senatore  di  Gerusalemme.  Arima- 
tea  era  mdia  tribù  di  (iiuda.  I>ffi  s.  Gii'ofamo. 

58.  i'hirseglì  il  corpo  di  Gesù.  Anche  in  qiierio  fatto  spicca  la  virtù  della  passione  di  Cristo.  Che  un 
nomo  ricco  , nobile  , coslìtnito  in  dignità  vada  a domandare  un  corpo  morto  pendente  sopra  un  infame 
patibolo  f non  può  essere  efletto  , se  non  della  grazia  del  Salvatore. 

60.  Lo  pose  net  suo  monumento.  Volle  la  provvidenza,  che  fosse  data  sepoltura  al  corpo  di  Gesù  non  dagli 
.\postoli , non  dalle  (de  donne  , ma  da  un  uomo  di  molta  autorità  , onde  non  rimanesse  luogo  al  sos(>etti  de’ca- 
luoniatori  intorno  all’  identità  dei  medesimo  corpo. 

66.  A fjorznrono  il  sepolcro  ec.  Cautele  ordinate  tutte  da  Dio  a rendere  incontrastabile  la  risurrezione  del 
.Salvatore  , oggetto  principalissimo  della  fede  , e fondamento  della  speranza  cri.stiaiia.  Vedi  1.  ad  Cor.  iZ. 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


CAPO  xxvra. 

Trtmwot^t , ekt  U gaanlie.  [m  Angtio  mirra  alle  Jimng  la  rirarrnkmr  di  Crùta.  Jpgaria-a  alle  mr. 

dttimr  . olir  i/uali  ordina  di  far  taperr  a^dùcrpali , che  vtdranno  il  Signore  nella  Galilea.  / laldati  rarratti 
con  danaro  dicono  , che  il  corpo  di  Critlo  era  stato  rubato.  / ditccpoli  reggono  il  Signore  nella  Galitea 
e da  lui  nono  mandati  a preilitare  i e a dare  il  Baltetimo  a tutte  le  genti.  ' 


< . * Vospere  aulem  sabbati , qiiae 
liicescitin  prima  sabbati , venit  Maria 
Mag'laleno  et  altera  Maria  , viJere 
sepulrrum.  * 16.  20.  11. 

2.  Et  ecce  lerraemolus  (arliis  est 
iiiattmis . Angelus  enim  Domini  (Ic- 
su'endit  ile  coolo , et  aceeilens  revolvit 
laiiiilein,  et  sedebat  super  eum  . 

3.  Erat  autem  aspcctus  ejiis  siriit 
fiilgiir;  et  vestimentuinejiissicut  nix. 

i.  Prne  timore  autem  ejiis  exterrili 
sunt  custodes,  et  farti  sunt  velut 
mortui . 

5.  Responrtens  autem  Angelus  dixit 
inulieribiis:  nolite  timero  vos  : scio 
enim,  quod  Jesuin,  qui  crucifixus 
est , quaentis  . 

(i.  Non  est  hic;  siirrexitenim,  sirut 
dixit . Venite , et  videte  locum  , ubi 
positus  erat  Doininus . 

7.  Et  cito  euntes,  dìcite  discipulis 
ejus:  Ouiasurrexit:  eteree praeredit 
vos  in  Galilaeam  : ibi  eum  videhitis  : 
ecce  praedixi  vobis . 

8.  Et  exierunt  cito  de  monumento 
cum  timore etgaudiomagno,  curren» 
tes  nuotiarc  discipulis  ejus  . 

9.  Et  ecce  Jesus  occurrit  illis , di- 
cens;  Avete.  Ulne  autem  arresse- 
riint,  et  teniierunt  [K'des  ejus,  etado- 
raverunt  cum . 

10.  Tuncait  illis  Jesus:  Nolite  timo- 
re : ite,  militiate  Iralribus  meis,  ut 
eant  in  Galilaeam  ; ibi  me  videbuat . 

1 1 . Quae  cum  abiisseni , ecco  qui- 
dam de  cuslodibus  venerunt  in  avi- 
latem.etnunlinveriint  principibussa- 
cerdolum  omnia,  quae  facta  liiorant. 

li.  Et  congregati  cum  senioribiis , 
Consilio  accepto , peciiniam copiosam 
dederunt  militibus, 


1.  Ma  la  sera  del  sabato,  che  si  schiariva  già  il  pri- 
mo di  della  settimana , andò  Maria  Maddalena  e l’al- 
tra Maria  a visitare  il  sepolcro . 

2.  Quand’ecco  egli  fu  gran  tremuoto  . Imperocchò 
l’Angelo  del  Signore  scese  dal  cielo,  e appressatosi 
voltò  sossopra  la  pietra,  e sedeva  sopra  di  essa  . 

3.  E l’aspetto  di  lui  era  come  un  folgore:  e la  sua 
veste  come  neve  . 

4.  E per  la  paura,  che  ebber  di  lui,  si  shigoUiron 
le  guardie,  e rimascr  come  morte. 

5.  Ma  l’AngelodelSignore  presa  la  parola , dissealle 
donne:  Non  temete  voi;  imperocché  io  sò,  che  cer- 
cate Gesù  crociiisso . 

6.  Egli  non  è qui;  conciossiachè  è risuscitalo,  con- 
forme disse.  Venite  a vedere  il  luogo,  dove  giaceva 
il  .Signore . 

7.  E tosto  andate,  e dite  ai  discepoli  di  lui  : Come 
egli  è risuscitalo  da  morte:  ed  eccovi  va  innanzi  nella 
Galilea;  ivi  lo  vedrete  : ecco  che  io  vi  ho  avvertile  . 

8.  E quelle  prestamente  uscite  dal  sepolcro  con  ti- 
more e gaudio  grande,  corsero  a dar  la  nuova  ai  di- 
scepoli . 

9.  Quand’ecco,  che  Gesù  si  fe’ loro  incontro,  e dis- 
se: Dio  vi  salvi . Ed  esse  se  gli  accostarono,  e strin- 
sero i suoi  piedi , e lo  adorarono  . 

10.  Allora  Gesù  disse  loro:  Non  temete;  andate,  av- 
visate I miei  fratelli,  che  vadano  nella  Galilea  ; ivi 
mi  vedranno. 

11.  Partite  che  esse  furono,  alcune  delle  guardie 
andarono  in  città,  e riferirono  ai  principi  de’ sacer- 
doti tutto  quello,  che  era  accaduto. 

12.  E questi  radunatisi  con  gli  anziani,  c falla  con- 
sulta, dettero  buona  somma  di  denaro  ai  soldati , 


1.  La  sera  del  saltalo,  ette  si  schiariva  già  il  primo  dì  della  sellimana.  Queste  n.irole  la  sera  del 
sabato  in  ((ucsto  limoso  signilieano  la  «olle  del  saltalo,  ussero  In  fate  del  sahnio.neì  qiml  senso  ili  hne 
s’usa  ila  noi  pure  tal\olla  la  \ote  sera  eomc  fanno  i Greci.  Il  senso  è questo:  Sul  liiiir  della  sellimana 
coinineianilo  a schiarirsi  il  primo  di  dell’  altra  settimana  , andò  Maria  Maddalena  , ec.  Tra  tulle  le  sposi- 
zioni  di  questo  luogo  mi  pare  questa  la  piò  verisiiiiile.  U parola  saboto  signilicaia  ora  il  sabato  propria- 
mente dello  , o si.i  il  sellimo  giorno  cons.igralo  al  cullo  di  Dio  , ora  liiltn  la  settimana  ; e perciò  il  pri- 
mo dì  del  sabato  vuol  dite  il  primo  di  della  settimana  , che  noi  diciamo  homeuica. 

2.  Voltà  sossopra  la  pietra.  Xfìmchb  le  donne  , che  avean  veduto  seppellir  Cristo  , potessero  entrar  den- 
tro , e chiarirsi  co’  propri  occhi , eh'  egli  non  v’  era  piò. 

7.  Ld  reco  ec.  Nella  Galilea  avea  Gesò  gran  numero  di  discepoli,  e perciò  la  sceglie  per  ivi  conversare 
piò  elle  altrove  co’  suoi  A)Kistoli  : ed  essendo  paese  rìmoto  da  (H-rusalemme  , e pieno  di  gentili  , veniva 
egli  già  a dimostrare  col  fallo  , che  ( lasciata  la  Giudea  nel  ano  accecaiuenlo  ) da  quelli  duvea  esser  ve- 
duto e accolto  con  fede  il  Salvatore. 

10.  .ItTisnfe  i miei  .fratelli.  Espressione  di  bontà  e di  affelto  degna  di  essere  commendata  e celebrata 
dal  grande  Apostolo,  il  quale  dice:  Ei  non  ha  rossore  di  chiamarti  fratelli.  Ilebr.  II.  Della  qual  fratel- 
lanza , nota  lo  stesso  Paolo , come  molti  secoli  prima  avea  Cristo  vailulo  farsene  onore  , dicendo  pres.so 
Davidde  : Anitunsicrà  il  nome  tuo  a’  miei  .fratetti.  Ps.  XAI.  23.  E quanto  è degna  di  ammirazione  una 
tal  dimostrazione  di  affetto  data  da  Cristo  ne’ primi  momenti  della  sua  nuova  gloria,  e poco  dopo  che 
questi  fratelli  l' aveano  negata  o abbandonato  ! 
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SECONDO  S.  MATfEO  CAP.  XXVIII.  '97 


43.  Dicentes:  DIcite . Quia discipuli 
rjus  noeta  vencrunt , et  furali  sunt 
< um , nobis  dormientibus  : 

44.  Et  si  hoc  anditum  fuerila  prac- 
side , nos  siiadebimus  ei , et  securos 
\os  faciemus . 

15.  At  illi , accepla  perunia , feeo- 
runl,  sicut  crani  edocti . Et  divulj’a- 
tu'n  osi  vcibiiiii  istud  apud  Judacos 
iisqiie  in  hodiernum  dicm . 

16.  Undecim  aiitom  disoipuli  abie- 
runl  in  Gablacain  in  munlein  , ubi 
conslituerat  illis  Jesus. 

17.  Et  videntes  euin  adoraverunt  : 
qujdam  aulem  dubitavorunt . 

48.  Et  accedens  Jesus  locutus  est 
ois , diccns  : Data  est  milii  omnispo- 
lostas  in  coclo  et  in  terra  . 

19.  *,Eunto3crgodoceleonines  gen- 
les , baptizanles  eos  in  nomino  Palrjs 
et  Filiì  et  Spiritus  sancii  : 

• Mure  18.  15. 

io.  Uorenles  eos  servare  omnia  , 
(piaecunique  mandavi  vobis.  Et  ceco 
ago  vobisrum  sum  omnibus  diebus 
usquead  coiisummalionem  Siieciili. 


13.  Dicendo  loro;  Dite;  I discepoli  di  lui  sono  ve- 
nuti di  nottetempo,  e mentre  noi  dormivamo,  lo 
hanno  rubato  : 

H.  E ove  ciò  ven;;a  a notizia  del  preside,  noi  lo  pla- 
cheremo, e vi  libereremo  d’ogni  molestia  . 

15.  Ed  essi,  preso  il  denaro,  fecero,  come  era  stato 
loro  insegnato.  E questa  voce  si  è divul{,'ata  tra  gli 
Ebrei  sino  al  di  d'oggi . 

16.  .Ma  gli  undici  discepoli  andaroii  nella  Galilea  al 
monte  assegnato  loro  da  Gesù  . 

17.  E vedutolo  lo  adorarono:  ma  alcuni  restarono 
dubitosi . 

18.  Ma  Gesù  accostatosi  parlò  loro,  dicendo;  É stala 
data  a me  tutta  la  potestà  in  cielo  e in  terra  . 

19.  Andate  adunque,  istruite  tutte  te  genti,  battez- 
zandole nel  nome  del  Padre  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rilo santo  : 

20.  Insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello,  che 
io  vi  ho  comandato  . Ed  ecco,  che  io  sono  con  voi 
per  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli . 


Mfnfrfifc.  Con  gran  ra^tìone  tìoriilp  -In  stoltezza  di  qtic.sti  filisi  sapienti,  i quali  vogliono,  die 

i soldati  attentino  quello,  die  non  aveano  ni^  veduto,  nè  udito,  perdiè  qiiaiid'era  avvenuto,  dormivano. 

17.  Hes/(tr4fno  dubUosi.  Dubitarono  sul  principio,  se  egli  tosse  Gesù  risusdtato  ; e per  questo  si  aggiun- 
ge, ch’egli  si  accostò  ad  essi , e narlò. 

IB.  È stata  (tata  a me.  Parla  ili  quella  poteste  , che  egli  ha  , come  redentore  degli  uomiui , potestà 
acquistala  ila  lui  co’  patimenti  e col  sangue  suo  : imperocché  avendo  con  questo  ricomperati  gli  uomini , 
crasi  acquistato  un  aìritto  eterno  sopra  di  essi  per  riunirli  nel  suo  regno  , e averli  suoi  sudditi.  Cristo 
( dice  r Apost  olo)  si  umiliò,  e Ju  uhbkUnUr fino  alia  morte,  e morte  di  croce.:  per  la  qual  cosa  Pio  fiwcor 
l'esultò,  e.  diegli  «u  nome , che  è sopra  qualunque  nome,  affinchè  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni 
ginocchio  nel  cielo , netta  terra  e netl'infenw,  Philip.  II.  8.  9.  IO.:  le  quali  parole  fanno  quasi  eco  a tpiclle 
di  Davidde  , do^e  al  Verbo  dice  V eterno  Padre:  Ti  darò  per  tua  eredità  te  nazioni,  e in  tuo  dominio  tut- 
ta la  terra  : e alla  celebre  profezia  di  Daniello.  Io  mi  stava  ossen'ando  i;i  nna  notturna  visione  , e vidi  sa- 
lire sopra  le  nubi  dei  cielo  come  un  uomo , e giunse  fino  all'  antico  de’  giorni , e fu  presentato  al  cospetto 
di  lui , ed  ei  gli  diè  potestà , gloria  e regno  , e tutti  i popoli  e tutte  te  tribù  e tutte  ir  lingue  io  serviranno. 
La  potestà  di  lui  è una  potestà  eterna, che  mai  scoderà,  e il  regno  diluì,  regno,che  mai  perirò.  C.  VII.  13. 14. 

30.  Sono  con  voi.  Per  mezzo  del  mio  spirito  sarò  con  voi  e coi  successori  vostri  e con  tutta  la  mia  Chiesa  si- 
no  alla  (ine  de*  secoli.  Sopra  l' immobile  fundametito  di  ouesta  promessa  posa  la  Chiesa  cristiana  , contro  la 
quale  per  ciò  le  iiorlc  ddr  inferuo  non  iiotran  mai  prevalere.  E notisi , che  due  cose  sono  qui  promesse  : primo, 
che  non  mancherà  la  Chiesa  giammai  tino  alla  line  del  mondo  : secondo , che  assistita  dallo  spirito  di  Cristo 
dia  non  abbaodouerà  giammai  la  verità  , nella  quale  fu  fondata  da  Cristo. 
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ìKlT.  NCOVO 


Di  liti  ibyGopgle 


II.  SANTO  VANGKLO 


1)1  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  S.  MARCO 


PREFAZIONE 

\ arie  .tono  c diverse  le  opinioni  degli  antichi  Padri  intorno  alla  persona  di  questo  F.vangc- 
li.tla.  Molli  credono,  che  egli  sia  quello  stesso,  di  cui  nella  sua  prima  epistola  ja  menzione 
l'Apostolo  Pietro  chiamandolo  suo  figliuolo , forse  perchè  lo  area  conrertito  alla  fede.  s. 
Ireneo  c altri  dicono  , che  egli  era  discepolo  e interprete  del  medesimo  Apostolo.  Altri  tengo- 
no, che  egli  fosse  de!  numero  dei  settanta  discejxdi  di  Gesù  Cristo-,  semhra  certo,  che  non  sia 
da  confondere  il  nostro  KvnngcUsta  con  Giovanni  Marco  cugino  di  s.  lìarnuba,  di  cui  è jmr- 
lato  negli  alti  \Il.  12.  , .U'.  37.  39.  Eusebio  di  Cesarea  e altri  raccontano , che,  egli  mori 
in  Egitto  l'anno  sessantesimo  secondo  di  Gesù  Cristo.  Avendo  egli  aceompagnoto  il  suo  padre 
.spirituale  e maestro  l'Apostolo  Pietro  a Itoma  circa  l'anno  quarantesimo  quarto  di  Gesù  Cri- 
sto, quivi  per  consolazione,  de' f calcili  scrisse  il  suo  Vangelo,  il  quale  fu  approvato  da  Pietro, 
e dato  da  lui  a leggcrealle  Chiese,  come  aulentiea  scrittura.  Che  il  nostro  Evangelista  fosse 
ebreo  di  nazione,  apparisce  dalla  sua  maniera  di  scrivere,  nè  dee  ciò  mettersi  in  dubbio  per 
ragione  drl  notile  di  Marco,  che  è romano',  imperocché  sappiamo,  che.  in  que'  tempi  gli  Ebrei 
viaggiando  in  paesi  stranieri  prendevan  sovente  altro  nome  o greco,  o romano.  Cosi  lìarnaba 
area  anche  il  nome  di  Giusto,  Simeone  quello  di  Piegro , o come  dieiam  noi,  Pieri.  Ma  quan- 
tunque ebreo  .scrisse  egli  in  Greco  .secondo  la  più  comune  opinione,  perchè  familiarissima  era 
aliar  questa  lingua  e agli  ebrei  dimoranti  in  Roma , e a tutti  i romani.  La  versione  latina  è 
antichUsima,  e.  probabilmente  della  stessa  mano,  a cui  dobbiamo  il  volgarizzamento  degli  al-  ] 
tri  Vangeli. 


CAPO  1. 


tiivManni  prtslit  i,  < r««i  I'  acifaa  , Cristo  r«ui  lo  Spìrito  santo.  Gtsù  hnUn%nto  tin  Giovonni  , tft/endit 

trssUt  h stir  itri  ilesrrto  dopo  4U.  giorni  è trnt>»lo  da  Sitono.  Cnroiroto  Gioounni,  Gesù  romint  io  o predi- 
s'or  nello  Seolilto  : r fhiomoti  <«  se  Simonr  e e4ndresi  e Gìaeomo  e Giooaiuii  ro  a Cofornoum  e in  ottri  luoghi 
dello  Halilen.  lìGomsi  lo  suoeer.i  di  Pietro  e un  lebbroso  e molli  iademonuiti  < tdtri  infermi  cosi  gran  mora, 
viglio  di  tutti. 


1 . Inlliiini  Evangeli!  Jesu  Cristi  Filii 
l>ci . 

2.  ” .Sicul  scriptum  est  in  Isaia  pro- 
plii'ta  .Ecceeg.jmitloAngcIummeiiin 
ante  fariem  tiiain , qui  praeparabil 
viain  tiiani  ante  le.  • .u.u.  3 i 

3.  * Vox  clanianlis  in  deserto  -,  Pa- 
rale viam  Domini , rertas  faoite  se- 
imlasejus.  • i,„i.  so  3 siuth.  3.3. 

/.u(*.  3.  4.  JiXtn  I.  23. 


1.  Principio  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Dio  . 

2.  Siccome  sta  scritto  nel  profeta  Isaia  : Ècco  che  io 
spedisco  innanzi  a le  il  mio  Angelo,  il  quale  prepa- 
rerà la  tua  via  dinanzi  a te. 

3.  Voce  d’uno,  che  grida  nel  deserto:  Preparale  la 
via  del  Signore;  addirizzale  i suoi  sentieri. 


1 . FifiUiiolo  di  Dio.  S.  Matteo  ne!  princìpio  Oel  mio  Vangelo  cliiama  Gesù  Cristo  Fìgfiunfo  di  Dfìvidde  , e 
fon  (piesto  «limostra  , che  Cripto  è uomo.  S.  Marco  Io  etnainn  Figliuolo  d%  Dio  , c la  ilivinità  di  lui  ne  dimo- 
stra. IniperiK'ctiè  (iesìi  non  può  e.<were  veratuente  Figliuolo  di  Dio  ne  non  ^ «lolla  stessa  essenza  «lei  Padre , e se 
egli  ha  Ih  stc««sa  essenza  «iol  Padre  egli  è Dio  , come  in  mille  luoghi  argomenta  s.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 

?.  Arco  che  io  re.  S.  Marco  comincia  la  sua  narrazione  dagli  ultimi  tre  anni  della  vita  «li  Cristo  » alla  «piale 
premette  la  preilicazione  dì  Gi«»>anni.  .Sei  profeta  Isaia:  «{uantunque  una  parte  d«  M.«  profezia  riferita  in  «que- 
sto luogo  sìa  di  Malactiia  , contiittoi'iò  si  nomina  (Milamcntc  tsaia  , si  perché  il  nome  di  «pi«»slo  Vangelista  pmt- 
t«Uto  , che  profi’ta  , era  piu  celebre  , o si  ancora  perchè  la  sostanza  della  profezia  è «li  Isaia  « c le  prime  parole 
«li  essa  proM*  da  Malachia  vi  sono  t>osle  piii  i>er  isrhiarìinento , che  |>er  bis«jgno  , che  ve  ne  Gisse. 

3.  \ oec  (ti  uno, re.  Qiiestì  , «he  giiitn,  egli  è P .\iigclo  del  vers«i  precedintc.  Vedi  Mail.  11. 
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SECONDO  S.  ^lARCO  CAP.  [. 


•)9 


1.  KuiUaannf>sindei)erU)baptizans, 
i‘t  praedicansbapti$muin  poeniUìntiau 
III  remissionein  poccatonmi . 

5.  • Elai'redifbaliir  ad  cumomnis 

Judaeap  regio  et  Hierosolvniitae  uni- 
versi , et  baplizabanlur  afiillo  in  Jor- 
danis  Ouminu  , cuniitenles  (iciTula 
sua  . * .w.irt.  3.  5. 

6.  * Et  erat  Joannes  vestitus  pilis 
rameli,  et  zuna  iiellirea  circa  lumbos 
ejiis  , et  locuslas et  inel silvestre  edc- 
bal . Et  praedirabat,  dii  ens  : 

• 3.  4.  Z...ÌI.  II.  2J.  Muirk.  3. 

Il  tue  3.  16  , 1.21.  aiJ.l  S., 

2.  4.  II.  16..  III.  4. 

7.  Vcnd  fortior  me  post  me  ; cujus 
imn  suin  digniis  procuiiibens  solvero 
currigiam  calceamvntoi  um  ejus. 

S.  Ego  baptizavi  vosaqiia;  ilio  vero 
baptizabit  vos  Spiritii  sunrto . 

9.  Et  factumcsi  in  diebiis  illis;  venil 
Jesus  a Nazareth  Galilaeau,  etbapli- 
/.alus  est  a Joanne  in  Jordane. 

40.  Et  statim  ascenJens  do  aqua  , 
vidit  coelos  a])eitos,  * et  Spiriluin 
lamquaiD  columbam  descendenleai , 
et  inanentem  in  ipso  . 

• tu.  3 i'2.  Je.,u.  I.  32. 

1 1 . Et  vox  facta  est  de  coelis:  Tu  es 
filiusroeus dileclus,  intecoiiiplacui . 

12.  * Et  statim  Spiritus  expulit  uuiii 
in  deserluin  . • w-iii*.  4.  i.  tue,  4 1. 

I. 3.  Et  erat  in  deserto  quadraginta 
diebus  et  qiiadriiginla  noclibiis,  et 
lenlabaliiraSalana  : eralqueciim  be- 
sliis,  et  Angeli  ministraLiant  illi. 

I I.  * Postipiam  aiitem  traditus  est 
Joannes,  vcnit  Jesus  in  Galilaeani , 
praedicans  Evangelium  regni  Dei , 

• «III».  4.  12  Lue.  4.  14.  Ju.  4.43. 

43.  Et  diccns  : Qiiniiiam  inipletiiin 
est  tempus  , et  appropinqiiavit  re- 
gniim  Dei  : Pucnitcìniiii , et  credilo 
Evangelio . 

I fi.  * Et  praeleriens secus  mare  Ga- 
lilaeaevidil  Siinonem  et  Aiidreum  fra- 
trem  ejus,  miltenles  celia  in  mare 
(erani  enim  piscalores)  : 

• ttuiii.  4.  la.  Lue.  5.  2. 

47.  Et  dixit  ei3  Jesus  : Venite  post 
me,  et  faciam  vos  (ieri  piscalores  bo- 
niinum . 

18.  Et  prolinus  relictis  retibiis , so- 
culi  sunt  eum. 

19.  Et  progressus  inde  piisillum  vi- 
rili Jacobum  Zebedaei  et  Joaniieui  Tra- 
Irem  ejus  , et  ipsos  coniponenles  ce- 
lia in  navi  : 

20.  Et  slalim  vocavit  illos.  Et  reli- 
eto paire  suo  Zebedaeo  in  navi  cum 
mercenariis,  seculi  sunt  eum. 


A.  Fu  Giovanni  nel  deserto  a battezzare  c predicare 
il  battesimo  della  penitenza  per  la  remissione  de’pec- 
cati  . 

а.  E tutto  il  paese  della  Giudea  e tutto  il  popolo  di 
Gerusalemme  andava  a trovarlo,  e confessando  i loro 
peccati  cran  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano. 

б.  E Giovanniera  vestito  di  pelo  dicammcllo,  e ave- 
va a’ fianchi  una  cintola  di  cuoio  , e mangiava  locu- 
ste e miele  salvatico  . E predicava,  dicendo  ; 


7.  Viene  dietro  di  me  chi  è più  forte  di  me  ; cui  non 
son  io  degno  di  sciogliere  prostralo  a terra  la  correg- 
gia delie  scarpe  . 

8.  lo  vi  ho  battezzalo  con  acqua;  ma  egli  vi  batlez 
zcrà  con  lo  Spirito  Santo  . 

9.  E accadde  in  qiic'giorni,  che  Gesù  si  parti  da 
Nazaret  della  Galilea,  e fu  battezzato  da  Giovanni  nel 
Giordano  . 

10.  E subito  neirusciredeH’acqua,  videaprirsii  cieli, 
e lo  Spirito  quasi  colomba  scendere,  e posarsi  sopra  di 
lui. 

11 . E una  voce  venne  dal  cielo:  Tu  se’ il  mio  figliuo- 
lo diletto,  in  le  mi  sono  compiaciuto  . 

12.  E iinmediatamenteloSpirilolospinsenelde.serto. 

1,3.  E stette  nel  deserto  quaranta  giorni  e quaranta 
notti:  edera  tentalo  da  Satana  : e stava  colle  fiere 
salvatiche,  ed  era  servito  dagli  Angeli. 

IV.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione, 
Gesù  andò  nella  Galilea,  predicando  il  Vangelo  del 
regno  di  Dio  , 

l.'i.  E dicendo:  È compito  il  tempo  e si  avvicina  il 
regno  di  Dio  : Fate  penitenza  , e credete  al  Vangelo  . 

16.  E passando  lungo  il  mare  di  Galilea  videSimo- 
ne  e Andrea  suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  le 
reti  (conciossiacbè  erano  pescatori)  : 

17.  E disse  loro  Gesù:  Seguitemi , e farovvi  pesca- 
tori d'uomini . 

18.  E subito  abbandonate  le  reti,  lo  seguitarono. 

19.  E andato  un  po’avanti  vide  Giacomo  figliuolo 
di  Zebedeo  , e Giovanni  suo  fratello  , che  erano  an- 
cb'cssi  in  barca  rassettando  le  reti  : 

20.  E subito  gli  chiamò:  Ed  essi , lasciato  il  loro  pa- 
dre Zebedeo  nella  barca  cui  garzoni,  lo  seguitarono. 


i.  per  la  rrmixx'wne  re.  Per  disporre  gli  uomini  col  suo  battesimo  dì  penitenza  a conscfjiiìre  la  remis- 
sione dei  peccati  mediante  la  fetic  c il  battesimo  di  Gesù  Cristo. 

9.  Si  partì  (fa  Nazaret.  Ivi  era  stato  Gesù  dal  ritorno  di  Egitto  tino  al  cominriamenlo  dfll.i  sua  predicazione. 

13.  E stava  colle  ftrre.  Vale  a dire  » che  la  .Holitutlinc  » dove  si  ritirò  il  Salvatore  , era  talmente  deserta, 
che  altra  compagnia  non  poteva  egli  avervi  , se  non  de’  ieonì , orsi , lupi , ec.  Le  quali  fiere  nou  erano  ignote 
Ite’ deserti  della  Palestina. 

15.  È compito  il  tempo,  fe  già  venuto  il  tempo  accettevole  : spuntano  I giorni  della  salute  predetti  c sospi- 
rali dai  padri  e da’  profeti  : è venuta  la  pienezza  de’  (empi , nella  quale  mandò  Dio  il  Jigliuol  suo. . . a re- 
dimere gli  uomini.  Gai.  IV.  4. 
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KK)  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


!i.  • EtingrediimlurCapharnaum. 
et  slatiiu  sabbatis  ingrcssus  in  syna- 
"ogam  (loccbal  ens . 

• M.itth.  4.  13.  i.ut.  4.  31 

22.  * Ei  sliippbanl  super  doctrina 

ejiis:  orai  eniindoccnseos,  quasi  |>o- 
tesUilcin  habons,  et  non  sicutScri- 
bae . • M.itth.  7.  20 

23.  * El  eratinsynagogaoorumho- 
mr>  in  spirila  immundo,  ciexdamavil, 

• lue.  4.  32. 

24.  Dircns*.  Qiiidnobiscl  libi,  Josu 
Nazarene  ? venisti  perdere  nos?  scio, 
qui  sis  , Sanctus  Dei . 

2b.  El  comminalus  estei  Jesus , di- 
ccns  : Obmulesce , el  exi  dehomine. 

26.  Eldisrerpcns  eum  spìritus  im> 
inundus,  el  exdanians  voce  magna 
exnl  ab  eo . 

27.  F.imiralisnnlonines,  ila  utccR' 
quirercfil  inler  se  dicenle^  ; Quidnam 
est  hoc?  qnacnam  docirina  iiacrno 
vaY  «ptia  in  pub’siole  etiam  spintibiis 
immundis  iiii|H'ral,  et  ol»ediunt  ei . 

28.  Et  prócf.ssil  runjVr  ejns  slaliin 
in  umncm  rcgionem  Golilaeae  . 

29.  * El  prolinris  egrodienlcs  de  sy- 
nagoga  vem'nml  in  domum  Simonis 
el  Andrene  eum  Jacolio  el  Jeanne  . 

• 8.  31.  /.«r.  1,  38. 

30.  Di'cnmbi*!)nl  aulem  socrns  Si- 
monis febricilans  : elstatimdicunlei 
de  illa . 

34 . Et  accedens  levavil  eam , ap- 
prohensa  marni  ejus,  el  conlinuo  di- 
misitcain  febris,  elminislrabaleis. 

32,  Vcspcre  aulem  Cacio , cum  oc- 
ridisset  sol , aCTerebantadeiimomnes 
male  habenteseldacnionia  liabenles. 

33.  El  eral  onmis  civilas  congregata 
ad  jnnuain . 

3-4.  Et  curavilfnultos,quìvexaban- 
tur  varìis  langnoribus , * etdaemonia 
multa  cjicieliat,  et  non  sìnebatealo- 
qui , quoniaiD  sciebanl  eum . 

• f.w  4.41. 

35.  Et  dilucolo  valile  surgensegres- 
siis  abiil  in  desortum  locum,  ibique 
orabat . 

36.  Et  proseculiis  est  eum  Simon , 
el  qui  cum  ilio  eranl . 

37.  El  cum  invenisscnl  eum,  dixo- 
Flint  ei  : Quia  omnes  quaemnt  lo. 

38.  Et  alt  illis:  Eamus  in  proximos 
vicos et  civilales , utel ibi praedicem; 
ad  hoc  enim  veni . 

.39.  Et  crai  pracdicansin  synagogis 
ooruni  et  in  omni  Galilaea,  et  dae- 
inonin  edeiens . 

40.  * Et  venil  ad  cum  leprosus  de- 


21.  Ed  entrarono  in  Cafarnaum  : ed  egli  entrato  il 
sabato  nella  sinagoga  insegnava  . 

22.  E restavano  stupefatti  della  sua  dottrina:  impe- 
rocché insegnava  loro,  come  uno,  che  abbia  autori- 
tà, e non  come  gli  Scribi . 

23.  Ed  eravi  nella  loro  sinagoga  un  uomo  posseduto 
dallo  spirilo  immondo,  il  quale  esclamò, 

24.  Dicendo:  Che  abbiamo  noi  a fare  con  te,  o Ge- 
sù Nazareno?  se’lu  venuto  per  mandarci  in  perdizio- 
ne? io  so,  dii  sei.  Santo  di  Dio  . 

25.  E Gesù  lo  sgridò,  dicendo  : Taci , e parliti  da 
costui . 

26.  E lo  spirito  immondo  , dopo  averlo  strazialo  , 
usci,  urlando  forte  , da  lui . 

27.  E tutti  restarono  ammirati,  talmente  che  si  do- 
mandavano gli  uni  agli  altri:  Che  è mai  ciò,  e qual 
nuova  dottrina  è questa  ? poiché  egli  comanda  con 
autorità  ancheagli  spirili  immondi , e lo  ubbidiscono. 

28.  E si  divulgò  subito  la  fama  di  lui  per  lutto  il  ' 
paese  della  Galilea  . 

29.  E appena  usciti  dalla  sinagoga  andarono  a casa 
di  Simone  c di  Andrea  con  Giacomo  e Giovanni. 

30.  Or  la  suocera  di  Simone  era  allettata  con  febbre: 
e a prima  giunta  gli  parlaron  di  lei . 

31.  Ed  egli  accostatosi  ad  essa  e presala  per  mano  . 
l’alzò:  e subito  lasciolla  la  febbre , ed  ella  si  mise  a 
servirli . 

32.  E fattosi  sera  e tramontato  il  sole,  gli  conducc- 
van  davanti  tutti  i malati  e gl’ indemoniali . 

33.  E tutta  la  città  si  era  affollata  alla  porla  . 

34.  E curò  moltiafflillidavarj  malori,  c cacciòmolli 
demonj,  e non  permetteva  loro  di  dire,  che  lo  cono- 
scevano . 

35.  E alzatosi  di  gran  mattino  uscì  fuora  , e andò 
in  un  luogo  solitario,  e quivi  slava  in  orazione  . 

36.  Ma  Simone  e quelli,  che  si  Irovavan  con  lui,  gli 
tenner  dietro.  . 

37.  E trovatolo,  gli  dissero:  Tulli  li  cercano. 

38.  Ed  egli  disse  loro:  Andiamo  per  li  villaggi  e per 
le  vicine  città,  affinchè  quivi  ancora  io  predichi: 
dappoiché  a qucsio  fine  sono  venuto . 

39.  E andava  predicando  nelle  loro  sinagoghe  e per 
tolta  la  Galilea,  e discacciava  i demonj  . 

40.  E andò  a trovarlo  un  lebbroso,  il  quale  racco- 


?l.  Fntrato  il  sabato  ec.  Il  s.ibato  sì  facea  nolle  sin.igogbe  la  lettura  e Ia_  spiegaaìone  àell.i  legge. 

?6.  Dopo  arci  lo  siraziato.  Il  Uemonio  (ilice  8.  r.rcgori»  ) suole  con  più  veeiiienli  tentaiiom  assalire 
un'  anima  , la  quale  egli  vede  vicina  a sciogliersi  da’  suoi  lacci , come  più  crudelmente  strazia  il  demonia- 
co , da  cui  si  trova  astretto  a partire.  . , a- 

27.  /;  qual  nuora  dollrina  ee.  Intendono  la  dottrina  congiunta  con  quella  assoluta  potestà,  di  cui  non 

avean  veduto  esempio  ne' loro  maestri.  „ . a- 

32.  f fallosi  sera.  A ragione  è notalo  ciò  dall'  Kvangelisla  , pcrchò , essendo  quello  giorno  di  sabato 
il  popolo  non  si  .sarebbe  azzardato  a portare  da  Gesù  i malati,  se  non  passata  la  festa  , la  quale  ùnna  al 
tramontare  dei  soie  , secondo  il  precetto  di  Musò.  I.erit.  XXIIÌ.  32. 
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prerand  ctim  . et  genuflcxo  ilixil  ei  : 
Si  vis  . potes  me  munriurv  . 

* 8 i lue.  5.  12 

4t . Jesus  autern  miserUis  ejus  , ex- 
lon<lit  nianumsuain,  cUangens eiim, 
<*iit  illi  : Volo.  Mimdarc  . 

E(cum(JixissiH,  sUUim  discessit 
ah  eu  Icpro  , et  inumiatus  est . 

43.  HlcoinminntuscstcitStalimquc 
ejeeit  illnro  : 

44.  Et  ilicilei:  Vide  nomini  dixeris: 
seO  vade,  oslen«Je  te  principi  sacer- 
dotmn , et  oITcr  proemundaliono  tua, 

* quae  praeccpit  Moyses  in  teslimo- 
nium  illis.  * u.  4. 

45.  .\l  illp  egressus  coepit  predica* 
re , elddT.imare.sermonem , ita  uljam 
non  poBSCt  manifesto  inlruiro  in  civi* 
inlem  ; soiJ  furis  in  doserlis  iocis  os- 
sei, clconveniebantadeum  umJique. 


Miand.indosialuì , eìDginocrhiatosi  gli  disse:  Se  vuoi, 
tu  puoi  mondarmi . 

E Gesù  mosso  a compassione,  stese  la  sua  mano, 
e toccandolo,  disselli;  Io  voglio.  Sii  mondato  . 

E detto  che  egli  ebbe,  spari  da  colui  la  lebbra, 
e fu  mondato. 

43.  E Gesù  con  rampogne  subito  lo  cacciò  via: 

44.  E gli  disse:  Guardati  dal  dir  nulla  a chicchessia: 
ma  va’falti  vedere  al  principe  de’sacerdoti,  e offeri- 
sci per  latua  purgazione  quello,  che  ha  ordinato  Mosè 
in  testimonianza  (di  rispetto)  per  essi . 

45.  Ma  quegli  andatosene,  cominciò  a vociferare, 
e pubblicare  il  fatto;  talmente  che  non  poteva  più 
entrare  scopertamente  in  città,  ma  se  ne  stava  fuori 
in  luoglii  solitarj;  e andavano  a trovarlo  da  tutte  le 
parli . 


CAPO  n. 


Miirmornmiì  gli  Serihi  , ptrefuf  al  cahtto  mel  iuo  Utticciaolv  per  il  tetto  nello  catti  egli  rimetiette  i 

peecuti  , « gli  orJiuitur  di  portar  vìj  il  lettieciaolo,  la  ritana.  In  caia  di  Levi  <j  ta»x4o  rurt  matti  pubhlicaui 
rende  rogtane  a'Fartsei  del  conversare,  che  faceva  peeeatari^  e del  wtolivo,  per  evi  non  digiunavano  i suoi 

diseepali.  Gli  scusa  Cristo  tiell'aver  culto  spighe  dt  grano  in  giorno  di  sabato. 


1.  * F.literum  intravit  Capharnaiim 
post  dies . 

• W.II*.  a.  1. 

2.  Et  auilituin  est,  quod  in  domo 
essct,  et  convpneriint  multi,  ita  ut 
non  raperet  ncque  ad  januaro  ; etto- 
quebatur  eis  verbum . 

•3.  * Et  venerunt  ad  cum  ferentes 
l'aralytu'uin  , qui  a qtialuor  porta- 
balur . • tm  5.  18. 

4.  Et  cuin  non  poss(mt  offerre  euin 
itti  prae  turba,  niidaverunt  lectum, 
nbi  erant  ; et  patefarientes  subniise- 
nont  Rrabatum  , in  quo  paralyticus 
jwehat . 

5.  Cura  aiitem  vidisset  Jesus  fidem 
illorum.  ait  paralyliro:  Fdi,  dimit- 
Innliir  libi  peccata  tua . 

6.  Erantautem  illic  quidam  de  Seri- 
bis  sedentes  et  cogitantes  in  cordibus 
suis: 

Quid  hic  sic  loquitur?  blasphe- 
ntnl . * Qiiis  potasi  Jimillerc  peccata 
nisisolusDous?  • /.J.  It.  4. 25. 
*■  Olio  slatim  cognito  Jesus  spiritu 
suo,  quia  sic  cogilarent  intra  se,  di- 
cil  illis  ; Quid  ista  cogilatis  in  cordi- 
bos  vestris? 

Quid  ^t  facilius,  dicere  paraly- 
Ileo;  Dimilluntiir  libi  peccala:  an  di- 
cere: Surge,  lolle  grabalum  tuum , 
cl  ambula? 

I O.  Ulaiitem  seialis , quia  Filius  ho- 
jninis  habet  poleslalem  in  lerra  di- 
iniiiendi  peccala , ( ait  paralylico  : ) 


1.  E alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamente  in  Ca- 
farnaum . 

2.  E si  risdppe  , ch'egli  era  nella  casa,  e si  radunò 
molta  gente;  dimodoché  non  capivano  nemmeno  nello 
spazio  d'intorno  alla  porta:  e predicava  loro  la  parola. 

3.  E venner  da  lui  alcuni,  che  conducevano  un  pa- 
ralitico portato  da  quattro  persone  . 

4.  E non  potendo  presentarglielo  per  la  folla,  sco- 
prirono il  palco  dalla  parte,  dov’egli  stava  : e falla 
un’apertura,  calarono  il  lettucrio,  nel  quale  giaceva 
il  paralitico . 

5.  E Gesù  veduta  la  loro  fede , disse  al  paralìtico  : 
Figliuolo,  ti  son  rimessi  i tuoi  peccati . 

6.  Eran  ivi  a sedere  alcuni  degli  Scribi , i quali  an- 
davano discorrendo  in  cuor  loro; 

7.  Perchè  cosi  parla  costui  ? egli  bestemmia . Chi  può 
perdonare  i peccati,  fuorché  il  solo  Dio? 

8.  Ma  avendo  subito  Gesù  col  suo  spirito  conosciu- 
to, che  in  tal  modo  la  discorrevano  dentro  di  se,  disse 
loro:  Per  qual  motivo  tali  cose  andate  ruminando 
ne’ vostri  cuori? 

9.  Che  cosa  è più  facile,  il  dire  al  paralitico:  Ti  son 
rimessi  i tuoi  peccati:  oppure  il  dire:  Alzati,  prendi 
il  tuo  letlicciuolo,  e cammina? 

10.  Or  affinchè  voi  sappiale,  che  il  Figliuolo  del- 
l’uomo ha  potestà  in  terra  di  rimetterei  peccali,  (dis- 
se al  paralitico;) 


‘»o  riinm”  9'"™'  ^opo  , o sla  di  lì  a qualche  tempo.  Certamente  tra  la  partenza  di  Oe*ii  da  Cafamaum  e il 
«injonnk.  1*..**'’^  > '''  qualche  selliman.'i , perchè  in  qticl  frattempo  avea  egli  predicato  in  più 

2.  SI  "**  * ®**'t*8  ( c*P.  ••  *9.  ) 1 "cll*  quoti  non  predicava  , «e  non  i sabati, 
chf'lft  * ec.  Si  vede  , che  egli  era  tornato  occultamente  in  Cafarnaiim  per  distrigarsi  dalle  torbe  , 

«vean  seguitato. 
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1 1 . Tibidico  : Surge,  lolle  grabaliim 
Uinin  , cl  vaile  in  liuiiium  tuam  . 

ElsUilinisurrexitille:  elsublaLo 
grabalo,  abiitcoramomnibuà,  ila  ut 
miiarcnlur  oumes,  ellionorifìcarenl 
Denm,  Oiccntes:  Quia  minquam  sic 
\ iiiiinu» . 

13.  Et  egrcssusesirursusad  mare: 
omnisqiie  turba  veniebal  adeum,  et 
ilorebal  eos . 

ti.  * Elcmn  praetcrircl,  vidilLevi 
Alphaoi  sedenlem  ?id  lelonium , et  alt 
illi  : Soquero  me . Et  surgens  seoutus 
est  eum  . • M.ah.  a.  a.  6.  27. 

tH.  El  faclutnest,  cumammibtTel 
in  dumo  tihus,  imiUi  puhlicani  et|>er- 
ealores  simul  discuiubebanlrum  Je- 
su  etdisripulisejus  : eranlemm  mul- 
ti , qui  ut  sequebanUir  eum  . 

tC.  El  Scribac  el  Pliansaei  viiien- 
tcs,  quia  luanducarelcum  pubiicanis 
et  peccatoribus , dicebant  discipulis 
ejus:  Quareium  publiranis  et  |h'c- 
calonbus  manducai,  elbibilMagisler 
vcsUt? 

17.  *Hoc  nudilo  Jesus  ailillis:  Non 
iiocesse  habentsani medico,  sed  qui 
male  haUmt  : non  enim  veni  vocare 
justos  , sed  percalores  . 

1 8.  El  cranldiscipuliJoanuisctPhu- 
nsaeiiejununlcsr  etveniunt,  cldicunt 
itli  : Quarc  discipuli  Joannis  el  Plm- 
risaeorum  Jejunanl:  lui  aulem disri- 
puli  non  jejunanl  ? 

19.  Etail  illis Jesus  ; Niimquidpos- 
sunl  niii  ntj()lianim , quamdiu  spon- 
sus  rum  illis  est,  jejunare?  Quanto 
tempore  hal>enlscrum  sponsum,  non 
possunl  jejunare . 

20.  * Venienl  autem  diescum  aufo- 
rcturab  cis  sponsus:  et  lune  jejuna- 
lumi  in  iilis  (iiebus . 

* .V-i/tA.  9,  15.  Lue.  5.  35. 

21.  Nemo  aisumenliim  pHnni  nidis 
asjuilvuslimento  veluri  ; olioquin  au- 
fi'rt  siipplenipnlmn  novum  a velcri , 
et  major  scissura  fit . 

22.  Et  nemo  miUit  vinum  novum  in 
utres  vcleres  ; alioquin  dirumpet  vi- 
num ulres , et  vinum  elfundctur  , el 
utres  peribunl:  sed  vinum  novurn in 
utres  novos  mitli  debcl. 

23.  * Et  factum  est  iterum  cum  Do- 
minus  sahbalis  ambularet  per  sala  , 
et  discipuli  ejus  coeperunt  progredi , 
et  veliero  spicas  . 

• 12.  1.  iMr.i  I. 

2i.  Pharisaei  aulem  dicebant  ei  . 
Eroe , quid  laciunt  sabbatis  , quod 
non  licci? 

23.  El  Bit  illis  . * Niinquam  legistis, 
quid  feccril  David  , quando  necessi- 
latem  habiiil,  et  csuriit  ipse  , el  qui 
cum  eoerant?  * i.  ntt-  21.  6. 

26.  Quomodo  inlroivilin  domumDei 
sub  Abialhar  principe  sacordolurn  , 


11.  Dico  a te:  Sorgi,  prendi  il  tuo  letlicciuolo,  e vat- 
tene n casa  'tua . 

12.  K immantinenti  quegli  si  alzò:  e preso  il  suolet- 
licciuolo  a vista  di  tutti , se  ne  andò  , talmente  che 
tutti  restarono  stupefatti , c glnrifìcaron  Dio,  dicen- 
do : Mai  abbiali)  visto  siniil  cos.a. 

13.  Ed  egli  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare  ; e 
tutto  il  popolo  andava  da  lui,  ed  ei  gli  instruiva  . 

14.  E passando  vide  Levi  ligliiiolo  di  Alleo  , che  se- 
deva al  banco,  e gli  disse:  Seguimi  . Ed  egli  alzatosi 
lo  seguitò. 

15.  E avvenne,  ebe  essendo  egli  a tavola  nella  casa 
di  lui,  molti  pubblicani  e peccatori  erano  n mensa 
con  Gesù  e con  i suoi  discepoli;  imperocché  molti  (di 
quelli)  vi  erano,  che  lo  seguivano. 

16.  Or  gli  Scribi  e i Farisei  al  vederlo  mangiare  con 
i pubblicani  e i peccatori  dicevano  a' suoi  discepoli  : 
Per  qual  motivo  il  vostro  Maestro  mangia , e beve  coi 
pubblicani  e peccatori  ? 

17.  Il  che  avendo  udito  Gesù,  disse  loro:  Non  bau 
bisogno  del  medico  i sani  , ma  i malati;  imperocché 
non  so:i  venuto  a chi.imare  i giusti,  ma  i peccatori  . 

18.  E i discepoli  di  Giovanni  e i Farisei  facevano  dei 
digiuni;  vanno  adunque,  ediconoalui:  Per  qual 
motivo  i discepoli  di  Giovanni  e de'  Farisei  digiunano; 
e i tuoi  discepoli  non  digiunano  ? 

19.  E Gesù  disse  loro:  Possono  forse!  compagni  del- 
lo sposo  digiunare,  lino  a tanto  che  lo  sposo  è con 
essi  ? -Mentre  hanno  con  seco  lo  sposo  , non  possono 
digiunare . 

20.  Ma  tempo  verrà,  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo;  e 
allora  per  quel  tempo  digiuneranno. 

21.  N'issuno  cuce  a un  vestito  vecchio  un  pezzo  di 
panno  nuovo;  altrimenti  la  nuova  giunta  strappa  del 
vecchio  , e lo  sdrucio  diventa  maggiore  . 

22.  E nìssuno  mette  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi  : 
altrimenti  il  vino  rompe  gli  otri  , e il  vino  si  versa  , 
e gli  otri  vanno  in  malora  : ma  il  vino  nuovo  va  mes- 
so in  otri  nuovi . 

23.  Successe  ancora  , che,  camminando  il  Signore 
in  giorno  di  sabato  pei  seminati,  i suoi  discepoli  co- 
minciavano a inoltrarsi,  c cogliere  delle  spighe  . 

24.  E i Farisei  dicevano  a Ini  : Ecco  , perdié  fanno 
eglino  in  giorno  di  sabato  quello,  che  non  è lecito  ? 

25.  Ed  egli  disse  loro:  Non  avete  mai  lotto  quello  , 
che  fece  Davidde,  trovandosi  in  necessità  , e avendo 
fame  egli  e i suoi  compagni  ? 

26.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  essendo  sommo 
sacerdote  Abiatbar,  e mangiò  i pani  della  proposizio 


13.  Emo  il  mair.  Che  era  alle  mura  della  cHU , dove  abitavano  i mercadanti , c dove  volea  chiamare  al- 
la sua  scuola  Matteo. 

15.  Moia  ( di  gufiti  ) ri  frano  , re.  Molti  pubblicani  non  solamt'nte  ascoltavano  volentieri  Gesù  , ma  lo  se- 
(Znivano  , come  suoi  dìsce(H>li. 

Esaendn  \hmlhnr  fc.  Nella  sacra  Storia  I.  Heg.  XXI.  I2.  que.Mo  sommo  s.irordotc  ha  il  nome  di  Achl- 
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jtanes  |)roi>osilionis  manducavit , 
qijos  non  iicel)at  manducare,*  nisi  sa- 
< enlolibus,  et  dedit  eis,  qui  cum  eo 
iTanl?  * 2\.  9. 

ì7.  Et  dicebat  els  : Sabbalum  pro- 
pler  hominem  fa<  tum  est , et  non  ho- 
mo propter  siibbulum . 
ìH.  llaque  duminus  eslFiliushomi- 
nis  etiam  sabbati . 


ne,  dei  quali  non  era  lecito  mangiare,  se  non  a' soli 
sacerdoti,  e ne  delle  a^suoì  compagni? 

27.  E disse  loro;  Il  sabato  è sialo  fallo  per  l'uomo, 
e non  l'uomo  pel  sabato. 

2S.  É adunque  il  Figliuolo  delTuomo  padrone  au- 
che  del  sabato  . 


mclec  , e il  fì^liiiolo  ha  il  nome  di  Abbilhar  ; ma  da  altri  luoghi  della  medesima  Storia  apparisce  , che  tanto  il 
pndre  , come  il  tigjiuolo  ateano  V uno  e V altro  nome.  i.  R^>g.  II.  17.  ; 1.  Paralip,  XVlll.  10.  XXllI.  6. 

27  //  sabato  è stato  fatto  ec.  Sabato  tuoi  dir  qu\ftr  , ri/>o.>o  , c in  questo  luo^o  si^nilica  la  legjic  » che  or- 
dina di  riposare  , osia  aatenerti  dalle  opere  servili  nel  saltato  ; lep^e , che  ha  per  fine  di  procurare  all’  uomo 
i ine/xi  di  santificarsi  coll' csercixio  delle  opere  di  pietà  o di  reli}{ione  , e anche  di  dare  al  corpo  un  ristoro 
necessario  dopo  le  ralìche  de*  sei  pomi , e in  questo  senso  il  sabato  è istituito  {ter  1'  uomo. 

28.  //  Figliuolo  dell’  uotuo  cc.  Se  ÌI  aabato  è fatto  per  1*  uomo , il  Figliuolo  dell*  uomo  , che  è anche  Dio , 
può  certamente  dispensare  dall'  obbligazione  di  non  lavorare  nel  sabato. 


CAPO  in. 


Kit^iaa  ufui  manu  Stnfir^  te  insidie  de’  Fariiei.  lut  turbe  lo  seguona.  Aìaiha  gl*  infermi. 

Elegge  i diHÌii'if  e gli  manJ-t  <i  predìcere  , àundo  taro  p^^testn  sopra  t JemanJ  e sopra  le  muluttie.  CoMaitiee 
di  filsità  gii  .VriSV,  I ^uali  lo  aceusaa.imo  di  auvinre  i demani  per  virtù  di  Jieliebuh  : dice,  rhe  la  bettemmiu 
contro  lo  Spirita  santa  è irremìtsibìle  ; madre  e fratelli  dì  Criil«j  chi  siano. 


I.  • Et  inlroivil  itonim  in  synago- 
gam  : et  crai  ibi  homo  habensmanum 
amlam.  ■ 12.  9.  im  .s.  6. 

i.  Et  obsor%abantcum  , si  sabbalis 
eiiiaret , ut  accusarent  illuni. 

3.  Et  alt  boiiiini  hiibenti  manum  ari- 
•iani  : Sorge  in  medium  . 

4.  El  dici!  eia  ; Urei  sabhatis  tiene 
liirere , an  malo?  aniinmnsalvam  Pa- 
rere, an  penlore?  At  illi  tacebant. 

5.  El  circumspiciens  cos  cum  ira  , 
l'onlristaliis  super  raecilalc  rordis 
eoruni,  dicilbomini:  Extcnde  manuai 
liiam  . Et  cxlendil,  et  reslitula  est 
manu,  ìlli . 

6.  ExeuntcsautemPharisaei,  statini 
rum  Herudianis  ronsilinm  farlebant 
a lversus  cimi , quomodo  enm  perdc- 
rent . 

7.  Jesus  autem  cum  discipulis  snis 
secessi!  ad  mare  ; et  multa  turba  a 
Pjalilaea  et  Judaea  secala  est  eum, 

3.  ElabHierosolymisplabldumaea 
I llransjordanem  reliiuirirca  Tyrum 
el  Sidonera  , iiiult  ludo  magna  , an- 
dienles,  quae  faciebal,  vcnerunl  ad 
enrii . 

9.  Et  dixit  discipulis  suis  , ut  navi- 
cala sibi  dcsorvirel  propter  lurbam  , 
ne  comprimcrcnt  cum . 

10.  Mullos  enim  sanabal;  ita  ut  ir- 
ruerent  in  cum,  ut  illum  tangerent 
<piot(]uot  liabebanl  plagas . 

It.  Et  spiriliis  immundi,  cum  illum 
videbant,  procidelKinl  ei , et  clama- 
iianl,  direnles  ; 

I i.  Tu  es  Filiiis  Dei . Et  vehemenler 


1.  E di  nuovo  entrò  nella  sinapjoga;  ed  oravi  un  uo- 
mo, rhe  aveva  una  mano  inaridita  . 

2.  E slavano  a vedere,  se  egli  lo  sanasse  in  giorno 
di  sabato  , per  accusarlo  . 

.3.  Ed  egli  disse  all' uomo,  che  aveva  la  mano  inari- 
dita: Alzali , vieni  in  niezzo  . 

4.  E a coloro  disse  ; E egli  lecito  di  fare  del  bene  o 
del  male  in  giorno  di  sabato?  di  salvare  o di  torre  la 
vita?  -Ma  quelli  tacevano. 

5.  E girali  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira , deploran- 
do la  cecità  de' cuori  loro,  dissea  colui:  Stendi  la  tua 
mano  . Ed  ci  la  stese,  e fu  a lui  restituita  la  mano . 

6.  Ma  i Farisei  ritiratisi,  subito  tenner  consiglio  con 
gli  Erndiani  contro  di  lui  intorno  al  modo  di  levarlo 
dal  inondo  . 

7.  E Gesù  si  appartò  coi  suoi  discepoli  versoi!  ma- 
re: e una  gran  turba  di  popolo  lo  seguitò  dalla  Gali- 
lea e dalla  Giudea  , 

8.  E da  Gerusalemme  e dall'ldumea  e dalle  terre  di 
là  dal  Giordano:  c quelli  delle  vicinanze  di  Tiro  e di 
Sidone,  udito  avendo  le  cose,  die  faceva  , andaron 
da  lui  in  gran  folla  . 

9.  Ed  egli  disse  a’ suoi  discepoli,  che  stesse  pronta 
per  lui  una  barchetta,  nlTnichè  la  gran  turba  non  lo 
opprimesse  . 

10.  Imperocché  rendeva  la  sanità  a molli  ; onde  tutti 
quelli,  die  erano  afflilli  da  qualche  malore,  se  gli 
scagliavano  addosso  per  toccarlo  . 

11.  E gli  spirili  immondi,  quando  io  vedevano,  se 
gli  inginocdiiavano,  c gridavano,  dicendo; 

12.  Tu  se’ il  Figliuolo  di  Dio  . E faceva  loro  gravi 


8.  Drflr.  vicinanze  iti  Tiro  ec.  K verisimlle  , che  s’ inlendano  pii  Kbrel  iibilaniì  il  pr^e?«e  mariltiino  verso  Ti- 
ro e Shlone  , i quali  vivomlo  in  mezzi»  a’fìentiiì  eran  mollo  corrotti  di  religione  e di  cfnitnmi. 

9.  Che  .stesse  pronta  ec.  Voleva  aver  prtinla  e in  ordine  qiiezta  barchetta  per  sottrarsi , quando  pii  fosse 
piaciuto , alle  turbe. 

i2.  Tu  sF  it  Figliuol  di  Dio.  Di  sopra  cap.  i.  21.  i demoni  lo  avean  chiamato  il  Santo  di  Dio,  t chiamane 
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comminabatur  eia , ne  manileslarenl 
illuni. 

13.  ‘Elascendcns  in  monlcm,  voca- 
vil  u(]  se,  quos  voluit  ipse;  et  venc- 
l'untad  eum . 

• MMh.  IO.  I.  /.Bc.  6.  n. , 9,  I. 

U.  Elfecil,  utessenlduodcciincum 
ilio:  el  ut  minerei eos praedicare . 
t .5.  Et  dedit  illis  polestatem  curandi 
inlinnilalcs,  el  ejiciendi  daernonia. 

1 6.  Et  imposuit  Simoni  nomen  Pe- 
Irus: 

17.  El  Jacobum  Zebedaci , el  Joan- 
nem  fralrcm  Jacobi  ; el  im[K)3uil  eis 
nomina  Boanerges,  quudcsl,  filiilo- 
nilrui  : 

18.  Et  Andream,  et  Ptiilippum,  et 
Barlholomaciim  , et  Mallhaeum  , et 
riiomam  , el  Jacobum  Alphaei , et 
Thaddaeum,  et  Siraonem  Cananaeum . 

19.  El  Judam  licariolem  , qui  el 
tradidit  illum . 

20.  El  veniunl  ad  domum,  el  con- 
venit  ilerum  turba;  ita  ulnon  possont 
ncque  panem  manducare . 

21 . El  cum  audissent  sui , exierunl 
tenere  enm  ; dicebanlenim  : Ouoniam 
in  furorem  versus  est . 

22.  EtScribae, qiiiabllierosolyrais 
descenderant , dicelianl  ; * Quoniam 
llecliebub  babet , el  quia  in  Princiiic 
daernoniorum  ejicit  daemonia . 

• .i/bIi*.  9.  31. 

23.  Et  convocalis  eis,  in  parabolis 
dicebatillis  : Quomodo  poleslSalanas 
Salanam  ejicere? 

24.  El  si  regnum  in  se  dividatur  , 
non  potcsl  regnum  illud  stare . 

io.  Et  si  domus  super  semelipsam 
dispertialur,  non  polesl  domus  illa 
slare. 

20.  El  si  Salanas  ronsiirrexeril  m 
semetipsum , di.s|HTtitus  est , et  non 
poter  i stare,  sed  finem  liabel . 

27.  Nemo  polesl  vaso  forlis  ingrcs- 
siis  in  domum  diriperc , nisi  prius  for- 
Irm  alligel,  eltunc  duraum  ejus  di- 
ripict. 

28.  'Amen dico vobis,  qnoniamom- 
nia  dimitlenturriliishominum  peccala 
el  blasphemiao , quibus  blaspbcma- 
verinl: 

• 12. 31.  ÌBi . 12  IO. ( I.30.S.18. 

29.  Qui  aiitem  blaspliemaveril  in 


minacce,  perchè  noi  manifeslassero  . 

13.  E salito  sopra  un  monte,  chiamò  a se  quelli  , 
che  egli  volle:  e si  accostarono  a lui. 

14.  E scelse  dodici , perchè  si  stesser  con  esso  lui  : e 
per  mandargli  a predicare  . 

t.5.  E dette  ad  essi  potestà  di  curare  le  malattie  , e 
di  cacciare  i demonj  . 

16.  Simone,  cui  pose  il  soprannome  di  Pietro; 

17.  E Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo  e Giovanni  fra- 
tello di  Giacomo;  e pose  ad  essi  il  soprannome  di  Boa- 
nerges , cioè  , figliuolo  del  tuono  ; 

18.  E Andrea,  e Filippo,  e Bartolommeo,  e Matteo,  e 
Tommaso , e Giacomo  figliuolo  d’Alfeo,  e Taddeo  , e 
Simon  Cananeo , 

19.  E Giuda  iseariote,  che  fu  quegli , che  lo  tradi  . 

20.  E andarono  in  casa,  e si  radunarono  di  bel  nuo- 
vo le  turbe;  dimodoché  non  potevano  nemmenopren- 
der  cibo  . 

21.  E avendo  saputo  tali  cose  i suoi,  andarono  per 
pigliarlo;  imperocché  dicevano:  Ha  dato  in  pazzia  . 

22.  E gli  Scribi,  che  erano  venuti  da  Gerusalemme, 
dicevano;  Egli  ha  Beelzebub,  e discaccia  i demonj  in 
virtù  del  principe  dei  demonj . 

23.  Ma  egli  chiamatili  a se,  diceva  loro  in  parabo- 
le; Come  può  Satana  scacciare  Satana? 

24.  E se  un  regno  in  contrarj  parliti  dividasi , non 
può  un  tal  regno  sussistere. 

2.5.  E se  una  casa  si  divide  in  contrarj  partiti  non 
può  tal  casa  sussistere  . 

26.  E se  Satana  si  è rivoltalo,  e si  è messo  in  discor- 
dia contro  se  stesso,  non  potrà  sussistere;  ma  sta  per 
finire . 

27.  Nessuno  può  entrare  in  casa  del  forte,  e rubar 
le  sue  spoglie,  se  prima  non  lega  il  forte,  e allora 
darà  il  sacco  alla  casa  di  lui . 

28.  lo  verità  vi  dico  , che  saranno  rimessi  a’flgliiioli 
degli  uomini  tutti  i peccati  e qualunque  bestemmia  , 
che  abbiano  proferita  : 

29.  Ma  per  chi  avrà  bestemmialo  contro  lo  Spirilo 


dolo  ades-so  Figlinolo  di  Dio , venghiamo  a iniendere  , rhc  qiiexlc  duo  frasi  una  stes-sa  rosa  significano.  Con 
gran  giii.slizia  perciò  i Padri  rinfacciavano  agli  .\riani , che  Crisliani , com’  erano  , avessero  meno  di  fede , 
che  i demoni , i quali  pi  r vero  Dio  confessavano  Gesù  Cristo. 

13.  Clìinmii  a se  (juelli,  ee.  Dal  gran  numero  di  quelli , che  lo  seguivano  continuamente  , scelse  i dure- 
noli  • di  questi  scelse  gli  .Xposloli.  Per  si  alto  ufficio  non  prese  quelli,  che  P avrebber  bramalo;  ma  quel- 
li , che  a lui  piacque  ; né  gli  elesse  per  la  loro  perfezione  , ma  [ler  farli  perfetti.  Paolo  gloriasi  d’ essere 
Apostolo  iier  volontà  ed  elezione  di  Dio. 

17.  K pose,  ori  essi  il  soprannome  re.  Avendo  dato  un  soprannome  a Simone,  che  dovrà  essere  il  callo  ticlla 
sua  Chiesa  , ne  diede  uno  anche  a questi  due  Apostoli  distinti  da  lui  con  particolari  segni  d’  amore  , e i 
quali  dovran  essere  come  colonne  della  stes.sa  Chiesa. 

2t.  / suoi . . . dieevanOfec,  .Non  dee  intendersi  , che  tutti , o la  maggior  parte  de  pareiiti  di  Cristo  se- 
condo la  carne  , cosi  parlassero  ; ma  bensì  qualcheduno  di  essi.  Ed  è anche  mollo  probabile  , che  ciò  di- 
cessero non  con  mal  animo  , ma  piuttosto  , perché  temendo  per  loro  stessi , procurar  volevano  di  calmare 
r invidia  de’  nemici  di  Gesù  , i quali  si  esacerbavano  ogni  di  più  al  vedere  si  gran  concorso  di  popolo  in- 
torno a lui , e I’  avidità , che  tutti  aveano  , di  udir  sua  parola  , e 1’  autorità  , che  egli  andava  acquistando. 


;lc 
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Spirìtum  sanclum  non  habet  rciniiì- 
Monem  in  aetcrnum,  seil  reuserilae- 
Icrni  delieti . 

30.  Quoniaindicebant  : Spirilum  im- 
iniindum  babot . 

3( . • Et  veniunt  niatcr  ejus  et  fra- 
tres,  et  fonssUintesniiserunlad  cum 
vofanleaeum . 

• la.  48,  Lue.  8 19. 

3J.  Et  sedebai  circa  eum  turba  , et 
dicunt  ei  : Ecce  niater  tua  et  fratres 
tui  feria  quacruni  te . 

33.  Respondens  eia  ail:  Quae  est 
inater  inea  et  Iratrea  meif 

34.  Et  circuinapicicna  eoa,  qui  in 
circuito  ejus  sedebant , ait  ; Ecce  ina- 
ler  mea  et  fratres  inci . 

35.  Ouienimfecerilvoluntalein  Dei", 
bic  frater  meus  et  soror  mea  et  nia- 
icrest. 


santo,  non  vi  sarà  remissione  in  eterno;  ma  sarà  reo 
di  delitto  eterno . 

30.  A motivo  che  dicevano:  Egli  ha  lo  spirito  im- 
mondo . 

31.  E venne  la  madre  e i fratelli  di  lui,  e stando  fuori 
mandarono  a chiamarlo . 

32.  E sedeva  intorno  a lui  molta  gente , e gli  disse- 
ro: Ecco  che  la  tua  madre  e i tuoi  fratelli  là  fuori 
cercan  di  te . 

33.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro;  Chi  è mia  madre 
e chi  (sono)  i miei  fratelli? 

3'r.  E girati  gli  occhi  sopra  coloro,  che  sedevangli 
attorno:  Ecco,  disse,  la  madre  mia  e i miei  fratelli . 

35.  Imperocché  chi  farà  la  volontà  di  Dio,  quegli  è 
mio  fratello,  mia  sorella  c madre . 


30.  .4  motivo  che  lìicrrano,  re.  Spicca  il  Vancciista  qual  fosse  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  santo,  ileila 
quale  area  parlato  Cristo  , la  quale  , dice  egli  , che  consisteva  in  dire,  che  Cristo  avea  lo  spirito  immondo, 
eclieiniirtù  di  questo  spirito  taceva  i luirac.di. 


CAPO  IV. 


PtsrtHii'i  tM  $emÌH‘itort  «i  tliicepxli.  Lt  \uctrna  dee  porti  tul  candeliere.  Puraholu  dello  temcnM  gei  ■ 

f,,l„  Ureo  , /'I  quale  creue  , mentre  dorme  il  teminotore  , e tLel  gr, ut-elio  delta  tenupt».  Spiega  a ptirte 

ai  ditcepoli  tutte  quelle  cote.  £*u.‘ndo  in  , rùeegliato  dal  tonno  acquieto  lo  tempcUa. 


1.  * Et  ilprum  coepitdocere  ad  ma- 
re: et  ronoieoata  est  ad  eum  turba 
multa;  ita  ut  navim  ascendens  se- 
llerei in  mari  : et  omnis  lurbu  circa 
mare  super  torram  erat  ; 

• u,uih.  13.  1.  Lue.  ».  4. 
ì.  Et  docebal  eos  in  piirabolis  mul- 
ta, et  dicebat  ibis  indoctrina  sua; 

3.  .\iidite:  Ecce  exiit  scminans  ad 
semioandum . 

4.  Etdum  seminai , aliiidcecidit cir- 
ca viam,  et  venerunl  volucrescoeli, 
et  comederunt  illud . 

5.  Aliud  vero  cecidil  super  (lelrosa. 
iibinontiabuitterrammullam ; elsta- 
liin  exortum  est,  qiioniam  non  habe- 
bat  altitiidinem  terrae  : 

6.  Et  qu.indo  exorlus  est  sol , exao- 
stuavit:  et  en  qiiod  non  babebal  ra- 
dicem , exaruil . 

7.  Elaliiidceciditinspinasietascen- 
denintspin.'ie,  etsulTocavcrunt  illud, 
et  frnetum  non  dedii . 

8.  Etaliud  cecidil  in  terram  bonam; 
et  dabal  fructumascendenlemetcre- 
scentem;  et  alTerebat  unum  triginta, 
unum  sexaginta , et  unum  ceiilum . 

9.  Et  dicebat;  Qui  babel  aures  au- 
diendi , audiat . 

10.  Et  cum  esse!  singularis,  inter- 
rogaverunt  eum  bi , qui  cum  eoerant 
dnodecim , parabulam  ; 

H.  Et  diceliateis:  Vobis  datum  est 
nosse  myslcrium  regni  Dei  : ibis  aii- 


1.  E cominciò  di  nuovo  a insegnare  vicino  al  mare: 
e si  raunò  intorno  a lui  moltiliidinc  di  gente  ; dimo- 
doché montato  io  una  barca  sedeva  sul  mare:  c tutta 
quanta  la  turba  stava  in  terra  lungo  la  marina  : 

2.  E insognava  loro  molle  cose  per  via  di  parabole, 
c diceva  loro  secondo  la  sua  maniera  d’insegnare  : 

3.  Ponete  mente:  Ecco,  che  il  seminatore  andò  a 
seminare . 

.'s.  E mentre  seminava,  parte  (del  seme)  cadde  lungo 
la  strada,  evenner  gli  uccelli  dell’aria,  e lo  mangia- 
rono . 

5.  Un'altra  parte  cascò  in  luogo  sassoso , dove  non 
trovò  molta  terra:  e subito  nacque,  perchè  non  avea 
terreo  profondo  ; 

6.  Ma  levatosi  il  sole,  fu  arso  dal  calore:  e perché 
non  avea  barbicato  , seccò  . 

7.  Uiraltra  parte  cadde  tra  le  spine  : e cresciute  le 
spine  lo  soffogarono  , e non  recò  frutto  . 

8.  .-Vitro  cadde  in  buon  terreno:  e dette  frutto,  che 
venne  su  rigoglioso,  e rese  dove  trenta  per  uno,  do- 
ve sessanta  , e dove  cento  . 

9.  E diceva  loro:  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  in- 
tenda . 

10.  Ma  quando  egli  fu  solo,  i dodici,  cb’eran  con 
lui,  lo  interrogarono  sopra  la  parabola  . 

11.  Ed  egli  diceva  loro;  .A  voi  è dato  d’intendere  il 
mistero  del  regno  di  Dio  : ma  per  quelli , che  sono 


11.  Per  quelli,  che  t«no  /«ori  ec.  Per  quelli,  che  sono  stranieri  riguaq)o  al  mio  regno.  In  simil  senso  è 
iWT.  «rovo  4 i 
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U'in , qui  foris  sunt,  in  parabolis 
nin  (inni  : 

\i.  * Ut  vidciitcs  videanl»  el  non 
videant  : etaiidienles  auUiunlf  et  non 
inlolli^ant  : nequando  converlanlur , 
cl  dimillanlur  oid  |)ecnila  . 

* ft.  6.  9.  .ìrath.  13.  14.  Ja.  12.  40. 
j4ct.  2H.  2G  fìom.  li.  H. 

13.  Et  alt  illis  : Kescitis  parabolani 
itane?  et  quumodo  umnes  parabulas 
coj:no5ce!is  ? 

14.  Qui  seminat,  verbum  scminat. 
1Ó.  Hi  aulem  sunl,  qui  circa  viam, 

ubi  scminatur  verbum  : et  cum  audie- 
rini , ronfoslim  venit  SuUinas,  etau- 
fert  verbum  f quod  seminalum  est  in 
eordibus  eoruin. 

IG.  Elhisunt  similiter,  qui  super 
{lotrosa  sominanlur:  qui  cum  audie- 
nnt  verbum  ^ statim  cum  gaudio  ao 
cipiunt  illud  : 

17.  Et  non  babenl  radicem  in  se,  sed 
leinporalos  sunt:  deinde  orla  Iribula- 
lione  et  persecutionc  propler  verbum, 
confestiin  scandati74intur . 

IH.  * Etalìì  sunt,  qui  in  spinisse- 

minanlur:  hi  sunt,  qui  verbum  au> 
diunt:  * i.  TVm.'e.  I7. 

19.  Et  acrumnac  saerulieldweplio 
divilìarnm,  et  circa  reliquaconcupi- 
S'^entiae  introcuntes  sulFocant  vcr- 
bmii;  et  sine  Iructii  elìiciUir. 

50.  El  hi  sunt,  qui  super  terram  bo- 
nam  seminati  sunt,  qui  audiuntver' 
bum , et  suscipiunl , et  friirtificant , 
unum  lri»inUi,  unum  sexaginla  , et 
unum  conlum  . 

21.  * Et  dicebat  illis:  Numquid  ve- 
nit lucerna,  ut  sub  modio  ponatur  , 
aiit  sub  lecto?  nonno  ut  super  can* 
delabrum  ponalur  ? 

* Vutth  5.  1.4.  Lue.  8.  IG.,  11.33. 

22.  • Non  est  enim  ahquid  abscon- 
dilmn  , quod  non  manifeslctur  : nec 
factum  est  occulto  in,  sed  ut  in  palam 
VVniat.  * »„Hh.  IO.  26.  J.m.  8.  17. 

23.  Si  qtiis  habel  aures  audiundi, 
audint. 

24.  Etdicebatillis  '.Videie,  quid  all- 
diatis  . * In  qua  men.siira  mensi  fue- 
ritis,  remelietur  vobis,et  adjiciclur 
vobis.  • .’ll.ilih.  7.  2.  Lue.  6.  38 


fuora,  tutto  si  fa  per  via  di  parabole: 

12.  AiTinrhè  vedendo  veggano  , e non  veggano  : e 
udendo  odano,  e non  intendano:  perchè  non  si  con- 
vertano una  volta,  e sian  loro  rimessi  i peccati  . 


13.  E disse  loro:  Non  intendete  questa  parabola  T e 
come  intenderete  tutte  (le  altre)  parabole? 

14.  Il  .seminatore  è colui,  clie  semina  la  parola  . 

15.  Quelli,  che  la  semenza  ricevono  lungo  la  stra- 
da , sono  coloro,  ne'quali  vicn  seminala  la  parola  ; 
ma  udita  che  l'hanno,  vien  tosto  Satana,  c porta  via 
la  parola  seminata  nei  loro  cuori. 

16.  Similmente  quelli,  che  ban  ricevuto  il  seme  in 
luoghi  sassosi,  sono  coloro,  che,  udita  la  parola  , 
subito  l’abhracciano  con  allegrezza  ; 

17.  E non  hanno  in  se  radice,  ma  son  di  corta  du- 
rala: e venula  poi  la  tribolazione  e la  persecuzione 
a motivo  della  parola  , restano  subito  scandalizzati . 

18.  Quelli , che  ricevono  il  seme  Ira  le  spine , son 
coloro,  i quali  ascoltano  la  parola  ; 

19.  Ma  le  sollecitudini  del  secolo,  e le  ingannevoli 
ricchezze,  e gli  altri  disordinati  atTctti  sopravvenendo 
soffocano  la  parola:  cd  ella  rimane  infruttuosa  . 

20.  Ma  quelli,  che  il  seme  ricevono  in  buon  terre- 
no, sono  coloro,  i quali  la  parola  ascoltano,  e l’ab- 
bracciano,  c portano  frutto,  chi  il  trenta,  chi  il  ses- 
santa , e chi  il  cento  per  uno  . 

21.  E diceva  loro:  Forse  che  vien  fuori  la  lucerna 
per  esser  messa  sotto  del  moggio,  o sotto  al  letto? 
non  vicn  ella  per  esser  posta  sul  caiidclliere? 

22.  Imperocché  none  cosan.iscosta , chenonabbian 
manifestarsi;  nè  che  sia  fatta  per  istare  occulta  , ma 
per  uscire  alla  luce. 

23.  Chi  ha  orecchie  da  intendere , intenda  . 

24.  E diceva  loro;  Badate  a quello,  che  udite.  Con 
quella  misura,  colla  quale  avrete  misurato,  sarà  ri- 
misuralo a voi,  e con  giunta  . 


iiiMita  questa  frase  in  altri  Iiioqlii  del  nuovo  testamento  , e presso  gli  antirlii  Padri  i>er  dinotare  qoelli , ctie 
non  sesuono  la  dottrina  di  Cristo , che  vivono  fuori  dell’  Arca  , vale  a dire  fuori  della  Chiesa. 

12.  Affinchè  rcdcnilo  re.  I.’  .(buso  dei  lumi  e delle  grazie  ricevute  , e la  ostinazione  contro  la  verità  è 
qiustamente  pnnila  con  la  prirazione  della  luce  e della  intelligenza  , la  quale  servir  poteva  alla  loro  con- 
versione e salute. 

21.  Forse  che  rien  fuori  in  tueema  ec.  Rende  ragione  di  quello  , che  avea  dello  vers.  II.  A voi  è doto 
d' intendere  il  mistero...  Mn  per  quelli,  che  sono  fuori  ee.  Dice  egli  adunque,  che  non  proponeva  le 
parabole  eonlenenli  i misteri  del  regno  di  Dio , perchè  non  fossero  intese  , ma  anzi  per  farle  intendere  : e 
se  dalla  moltitudine  non  erano  intese,  nè  ad  essa  erano  state  spiegate,  veniva  il  male  da  loro,  dalla  poca, 
o ninna  fede  , dalla  poca  sollecitudine  delle  cose  della  salute  , dal  poco  desiderio  d’ imparare  , e d.iì  tra- 
scurar di  ricorrere  cidi'  orazione  a chi  poteva  darne  loro  intelligenza  , come  faceva  co’  suoi  discepoli. 

22.  Iniprroechè  ec.  Le  parabole,  che  io  pro|)ongo , e la  rlottrina  , che  io  con  esse  vo  insegnando,  ben- 
ché sìa  adesso  nascosta  agli  infedeli  c a quelli , che  non  hanno  amore  alla  mia  parola  , non  è però  cosa  , 
che  debba  restar  sempre  all'  oscuro  ; ma  sarà  anzi  posta  in  chiarissima  luce  colla  vostra  predicazione. 

2i.  Fon  quello  misuro,  ec.  I.a  misura  (dice  s,  Girolamo)  colla  quale  noi  misuri.'imo  , ella  è Ja  no- 
stra fede  ; la  misura  , colla  quale  è riinisuratu  a noi , è l' intelligenza  delle  cose  celesti , la  quale  inlelli- 
geiiza  è rendiita  , e con  granile  esuberanza  è rendiila  , alla  fede.  Siccome  ]>er  opposilo  la  stessa  intelli- 
genza è tolta  all’  inerednlit.à.  Si  serve  Gesù  Cristo  di  questo^  proverbio  per  risvegliare  e accendere  sempre 
pili  ne’ cuori  de’ suoi  discep«ili  I’ amore  o lo  slmlio  d(*lla  ilivina  parola  , ili  cui  dovean  essere  banditori  a 
henefirin  di  liiUi  gli  uomini.  , 
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25.  • Qui  enim  habol,  dabitiir  illi  : 

el  qui  non  habel,  cliam  quod  habat, 
auferelur  ab  co.  • 13.  la., 

2').  21>.  I.uc.  ».  ta. , 19.  28. 

26.  Et  dicebal:  SiceslreRnuniDoi, 
qiieinadnioduni  sj  boniojanat  semcn- 
tc-iii  in  ItTram  . 

27.  El  donniat,  el  exurgat  nocleet 
die  ; el  somen  gorminet , et  increscal, 
dum  nescit  ille. 

28.  nitro  enim  terra  rriiclincal  pri- 
niumherbam,  deinde spicam,  deiiide 
plenum  frumentum  in  spica  . 

29.  El  curn  produxehtfructus,  sta- 
tim  mitili  Talcem  , quoniam  adest 
messi» . 

30.  El  dicebal:  Cui  assimilabimus 
regnum  Dei?  aul  cui  parabolae  com- 
parabimus  illud? 


25.  imperocché  a colui,  che  ha,  sarà  dato;  ma  a chi 
non  ha,  sarà  tollo  anche  quello,  che  ha  . 

26.  Diceva  ancora;  Il  regno  di  Dio  è,  come  se  uno 
getta  il  seme  sopra  la  terra  . 

27.  E dorme,  e si  alza  notte  e dì  ; e il  seme  barbica , 
e cresce,  menir'ei  noi  sa . 

28.  Imperocché  la  terra  da  se  stessa  produce  prima 
l’erba,  poilaspiga,  indi  nella  spigai! pienofrumento. 

29.  E formato,  che  sia  il  frutto,  tosto  vi  si  mette  la 
falce,  perché  è tempo  di  messe. 

30.  E diceva  ancora:  A qual  cosa  assomiglieremo 
noi  il  regno  di  Dio?  o con  qual  parabola  lo  figure- 
remo? 


3t.  * Sicul  granuin  sinapis,  quod, 
cum  seniinatum  fueril  in  terra,  mi- 
nus  est  omnibus  scminibus  , qiiae 
sunl in  terra.  • Vuii».  I3.3i.zii.-.  13. 1». 

32.  Et  cum  seniinatum  fueril,  a- 
scendil,  et  fit  inajus  omnibus  oleri- 
bus , et  farit  ramus  magno»;  ita  ut 
possinl  sub  umbra  ejus  aves  coeli 
liabilare . 

33.  Et  talibus  miillis  parabolis  lo- 
qtiebalureisverbum,  proul  poterant 
il  udire  : 

34.  Sine  paratiola  autem  non  loque- 
lialur  eis  : scorsimi  autem  discipulis 
siiis  disserebat  omnia. 

.3.5.  El  ait  illis  in  illa  dio,  cum  sero 
esset  factum  : Transeainus  coiitra . 

36.  * Et  diniittenles  turbani , as- 
sumunt  eum , ita  ut  eral  in  navi  : et 
aliae  nave»  eranteum  ilio. 

• W.111S  ».  23.  i.uc.  ».  22. 

37.  Elfacla  est  procella  magna  ven- 
ti , el  fluctiis  mittebal  in  navim;  ita 
ut  impleretur  navis . 

38.  Et  crai  ipso  in  puppi  super  cer- 
vical  dormicns  : et  excilant  eum  , et 
dicunt  illi  : Magister  non  ad  te  perti- 
nel,  quia  pcrìnius? 


31.  Egli  é come  un  granello  di  senapa  , il  quale  , 
quando  si  semina  in  terra,  é il  minimo  di  tutti  i se- 
mi , che  sono  al  mondo  . 

32.  Ma  seminalo  che  è,  si  innalza,  e diventa  mag- 
giore di  tutti  i legumi,  e fa  gran  rami;  dimodoché 
gli  uccelli  dell’aria  all’ombradi  lui  possono  albergare. 

33.  E spiegava  loro  la  parola  con  molte  di  queste 
parabole,  secondo  che  potevano  udire: 

3i.  E non  parlava  loro  senza  parabole;  ma  a solo  a 
solo  il  tutto  sponeva  a’suoi  discepoli  . 

35.  E lo  stesso  giorno  , venuta  la  sera,  disse  loro  : 
Pa.ssiamo  all’altra  riva. 

36.  E licenziato  il  popolo,  lo  menarono,  come  sta- 
va nella  barca:  e altre  barche  ancora  erano  con  esso. 

37.  E si  levò  gran  bufera,  la  quale  gettava  le  onde 
nella  barca;  dimodoché  la  barca  si  empiva  . 

38.  Ed  egli  se  ne  stava  in  poppa  addormentato  sopra 
un  guanciale:  e lo  svegliano,  e gli  dicono:  Maestro, 
a te  non  cale,  che  noi  andiamo  in  perdizione? 


,23.  A eo/ui,  che  ha  ec.  Chi  con  fede  riceve  la  p.arola  , e colla  fede  la  coltiva  , averà  nuovi  accrescimen  ti 
d JoUlligenza  ; * chi  non  livrà  tede , «trà  tolta  anche  la  naturale  iutellìgenza , e si  rìinaiTà  in  quella  orri- 
bile reciU , nella  quale  caduto  che  sia  il  peccatore  , nissiin  uso  sa  quasi  più  ture  delle  stesse  facoltà  na- 
turali per  sua  salute. 

76.  e 29.  Il  repno  di  Dio  ec.  Lo  scopo  di  iiuesla  bella  parabola  sì  è , primo  d’ insegnare  agli  Ai>ostoli  c 
a tutti  I mlnistn  del  Vangelo,  che  non  debbono  dùsanimarsi , allorché  non  veggano  friittìlicare  sensibil- 
mente la  semenza  della  parola  da  essi  sparsa:  imperocché  I’ eITctto  di  sovente  non  è conosciuto,  se 
non  da  Dio  solo  : in  secondo  luogo  di  avvertirgli  » non  volere  giammai  attribuire  a loro  sles.si  e alla  pro- 
pria virtù  il  frutto  della  semenza  divina  ; dappoiché  come  dice  1’  A|M)stolo , né  coivi  che  pianta , nè  co- 
lai che  inn/Jla  è r/Hnlcfie  cosa  ; ma  Dio  é,  che  dà  il  crescere.  I.  Corinth.  III.  7. 

Secondo  che  polecnno  udire,  cc.  Alcuni  Padri  e Interpreti  spiegano  queste  parole,  come  se  il  Vangelista 
Tolesse  dire,  che  Cristo  parlava  cosi  alle  tnrbe  per  vìa  dì  parabole,  affine  di  adattarsi  alla  loro  capacità;  ma  non 
dubito,  che  sia  più  vera,  e certamente  più  adattata  a tutto  il  discorso  precedente  la  sposizioiie  dì  s.  Clcmeute, 
s.  Ambrogio,  Berla  e altri , I quali  vogliono,  che  il  sentimento  di  s.  M:irco  sia  questo  : che  Cristo  parlas- 
se cosi  per  via  di  parabole,  perchè  quelli,  che  non  credevano,  e non  avevano  bramosia  d’intendere,  non 
potecano  t vale  a dire  non  eran  disposti , non  eran  degni  di  udire  svelate  con  discorso  chiaro  e a|>crtn  le 
cose  di  Dio  ; non  meritavano  tanta  luce.  La  parabola  nelle  sacre  lettere  è una  maniera  di  discorso  allego- 
rico, che  ha  bl-sogno  di  spiegazione.  Non  erano  adunque  le  parabole  proposte  da  Cristo  una  maniera  d’in- 
segnare la  più  confacente  alla  rozzezza  (Ielle  turbe;  mentre  anche  gli  Apostoli  ebbero  a domandarne  la 
spiegazione  • n'*  erano  adattate  a’  finì  di  Dio  e alle  disposizioni  della  .sua  provvidenza  , la  (juale  volea  cou 
la  oscurità  di  queste  e accendere  il  de.siderio  de’ buoni , i quali  ne  bramavano,  e domandavano  T intelli- 
genza , e punire  I’  ostinazione  de’  cattivi  e de’  negligenti , ne’  quali  V attac4;aJucnlo  alle  cose  terrene  estin- 
gueva ogni  pensiero  della  vera  loro  salute. 

34.  E non  parlava  loro  senza  parabole.  Vuol  dire , che  per  lo  più  in  tutti  t suoi  pubblici  di-scorsì  mol- 
te cose  eran  trattate  da  Cristo  rier  via  di  parabole  : c di  rado  parlava  de’  misteri  del  regno  di  l^io  alla 
iiioltitiidine  senza  far  uso  di  pnratiole. 
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30.  Et  exurgcns  «jmniinaius  est  39.  Ed  egli  alMlosi,  sgridò  il  vento,  e disse  al  in.T 
"■  re:  Chetali,  non  zittire.  E cessò  il  vento:  e si  fe’ gran 

bonaccia  . 

40.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  temete?  non  avete  pur 
anco  fede?  Ed  «si  fnron  ripieni  di  timor  grande  , e 
dicevano  l’uno  all’altro:  Chi  è mai  costui,  cui  e il 
vento  e il  mare  prestano  ubbidienza? 


vento . et  (Jixil  muri  : Tace,  obmiile- 
src.  Et  nessavit  venliis  : et  lacla  est 
tranqiiillitas  magna . 

40.  Et  all  illis:  Oiiiil  timidi  estis? 
needum  habeti»  lidein?  Ellimnernnl 
timore  magno  , et  ilicelianl  ail  alte- 
riitrum:  0"i*t  P'das,  est  iste,  quia 
et  ventus  et  mareol)ediuntei? 


CAPO  V. 


AVI  riiw  ite'  tleniieai  r.i/iM  a«  tt-rmonìaeif  fariijtiuìme  i.rtJ  tegUm  iti  demMj,  a'  gu  iti  ita  lireHen  d'enlritre 
Ht*  StAn  t>^rmette  a M.>m  »,  rkt  h teguti-  Curti  iwin  donnu  dtil  Jlutso  di  r,i  a c,ita  di 

(iialro  , t ntuteit>4  In  figliuoin. 


1 . * Et  venernnt  trans  frctum  maris 
in  regionem  (lerasenornm  . 

• Manli,  a,  28.  lue.  8.26. 

2.  Et  exeunti  ei  de  navi  statim  oc- 
currit  ci  de  monumcntisliomo  in  spi- 
rita inimundo, 

3.  O'd  domicilium  haliebat  in  monu- 
inentis,  et  ncque  ratcnis  jam  quis- 
quam  (roterai  enni  ligare  : 

4.  Ouonianisaepocoin[»dibusctca- 
tenis  vinctus  dirupisset  catenas  , et 
com(iedes<  omminuissel , et  nemo  (>c- 
lerat  eum  domare: 

.0.  Et  sem(>er  die  ac  noete  in  monu- 
nicnlis  et  in  montibnserat,  elamans, 
et  concidens  se  lapidibus  . 

fi.  Videns  aulem  Jesum  a longecu- 
ciirrit . et  adoravit  enm  : 

7.  Et  elamans  voce  magna , dixil  : 
Quid  niilii  et  libi , Jesu  fili  Pei  altis- 
simi? adjnro  le  per  Deiim , ne  me 
lorqueas . 

8.  Direltal  enimilli:  Exi,  S|)iritus  im- 
miindc , ab  homine  . 

9.  Et  inlerrogabat  eum:  Quod  libi 
noinenest?  Et  dicil  ei  : Legio  mihi 
nomea  est , quia  multi  sumus . 

10.  Et  deprcenbatur  eum  mnitnm , 
ne  se  expellerci  extra  regionem  . 

1 1 . Erat  antem  ibi  cirra  montem 
grex  porcorum  magnus , pasccns. 

42.  Et  depreeabanlurenmspiritus, 
dicenles  : Mitto  nos  in  porcos,  ut  in 
eos  inlroeamus. 

13.  Elconressileis  statim  Jesus.  Et 
exeunlesspiritusimmundiintroierunt 
inporros:  etmagnoim|ietugrex  prae- 
eipilalus  est  in  mare  ad  duo  niillia  , 
et  sulTorati  suntin  mari . 

14.  Qui  autem  pasrebant  eos,  fu 
geruni , et  nuntiaverunt  in  rivilalem 
et  in  agros.  Et  egressi  sunt  videro , 
quid  esse!  factum  : 


1.  E tragiltaloillago.giunseronelpaesede’Gerascni. 

2.  E smontato  Gesù  di  barca  se  gli  fece  subito  in- 
contro dai  sc|)olcri  un  uomo  posseduto  dallo  spirilo 
immondo  , 

3.  Il  quale  abitava  nei  monumenti,  nè  vi  era  , chi 
ornai  potesse  tenerlo  legato  nè  pur  con  catene: 

4.  Imperocché  essendo  stato  spesse  volle  legalo  con 
catene  e co’ ferri  ai  piedi,  aveva  spezzate  le  catene  , 
e rotti  i ferri,  e nissiino  poteva  domarlo. 

5.  E slava  sempre  di  e notte  per  gli  monumenti  e per 
le  montagne,  gridando,  e lacerandosi  colle  pietre. 

6.  Questi,  veduto  da  lungi  Gesù , corse,  cadorollo: 

7.  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse  : Che  ho  io  da  fare 
con  te  , Gesù  figliuolo  di  Dio  altissimo?  Ti  scongiuro 
per  Dio,  che  non  mi  tormenti. 

8.  Imperocché  Gesù  dicevagli  : Esci , spirilo  immon- 
do, da  quest’  uomo . 

9.  E gli  dimandò:  Che  nome  è il  tuo?  Ed  egli  ri- 
spose: Legione  è il  mio  nome,  perchè  siamo  molli  . 

10.  E lo  pregava  conlargbe  parole,  che  non  gliscac- 
ciasse  da  quel  paese . 

11.  Era  in  quel  luogo  a pascere  intorno  al  monte 
una  gran  mandra  di  porci . 

12.  Egli  spirili  lo  pregarono,  dicendo;  Mandaci  nei 
porci,  sicché  entriamo  a stare  in  essi. 

13.  E subito  Gesù  il  permise  loro.  E usciti  gli  spi- 
rili immondi,  entrarono  nei  porci;  e con  furia  gran- 
de la  mandra , che  era  di  circa  due  mila , si  precipitò 
nel  mare,  c nel  mare  annegossi . 

14.  E i pa.stori  fuggirono,  e portarono  la  nuova  in 
città  e per  la  campagna.  E la  gente  andò  a vedere 
quel,  che  fosse  accaduto  . 


J.  rii  uomo  posseduto.  San  Matteo  parla  di  due  .Kweasi  ; s.  Marco  e a.  I.m  a di  uno  solo;  forse  perche  questo 
era  il  più  ceiebre  , e nolo  per  la  sua  forza  e nel  male  , clic  faceva  in  quei  contorni.  .Viciini  credono,  die  que- 
sto fosse  gentile  , onde  meritasse  di  essere  piu  specialmente  rammentata  e animirala  la  carità,  che  Gesù  Cristo 
( venuto  , coni’  ei  diceva  , per  le  sole  pecorelle  Rm.Trrite  dalla  casa  d’ Israele  ),  avea  dimostralo  verso  |*‘ **''•  . 

10.  Che  1IOU  ali  xcncciasxe  <la  quel  parse.  Il  paese  di  Gadara  era  popol.Tloji.irte  di  }»t*nltlì  e parte  di  Ebrei  , 
i quali  pel  continuo  conversar  co'  firntilì  erano  divenuti  ( come  pensano  niellili  ) , o ap<islati , o poro  nien  che 
papnni  ; per  questo  i demoni  si  raccomandavano  )>er  non  essere  esiliati  da  un  paese  , dove  aveano  il  trono  rià 
stabilito.  Ma  e con  questa  e con  la  domanda  , che  f.mno  nel  verso  seguente  , confessano  chiaramcnlc,  che  mu- 
la |K>ssono  contro  degli  uomini , se  non  quanto  vien  loro  permesso  da  Dio. 
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15.  Et  veniuni  ad  Jesum  : et  vidonl 
illuni,  quia  Daruionio  vexaUiUir  , 
jiederilc'in  , voslitum  , et  siinsie  men- 
tis , et  Utnuerunl  : 

Ifi.  Et  narravernnl  illis,  qui  vide- 
rant,  qmilitcr  factum  csset  ci,  qui 
Duemofiium  habueral,  elUo  porcis  . 

17.  Et  rogare  roepcrunlcum  , ul  di- 
scederei di)  finibus  coriim. 

1 8.  Cumqne  ascenderei  navim,  eoe- 
pii  illum  (ieprecari,  qui  a Dacrnonio 
vcxalus  lucrai,  ut  ossei  cum  ìlio. 

19.  Et  non  admisit  euni , sed  ail  illi: 
Vado  in  doinum  luam  ad  tuos,ot  an- 
nunlia  illis  , quanta  libi  doiuinus  fc- 
reril , et  inisertus  sii  lui . 

20.  Et  abili,  et  coopit  praodirarc  in 
l>era(K)li , quanUi  sibi  fccisscl  Jesus: 
et  oinnes  mirabanlur . 

31.  Et  rum  transrondissel  Jesus  in 
navi  rursiim  trans  fretum  , convenit 
turba  milita  ad  eum  , et  erat  circa 
mare . 

32.  Et  venit  quidam  de  archisyna- 
gugis,  nomine  Jainis  : elvidenseum 
procidit  ad  pedes  ejus , 

^ Et  deprocabalur  eum  multum  , 
dicens  : Quoniam  lilia  mea  in  extre- 
mis est:  veni,  impone manuinsu{>er 
eam  , ul  salva  sii , et  vivai . 

ii.  Ei  abili  cum  ilio , cl  sequehalur 
rum  turba  multa  , et  compriinebanl 
eum . 

25.  Et  mulier,  quae  orai  in  proflu- 
vio sanguinis  annisduodecim, 

26.  Et  filerai  multa  perpessa  a com- 
pluribus  medicis,  et  erogaveral  om- 

sua,  nec  quidquam  profeccral , 
sed  nuigis  dclcnu.s  habebat  : 

27.  Cum  audissel  de  Jesu , vnnil  in 
turba  retro,  et  teligli  veslimenlum 
ejus  : 

28.  Dicebat  enim  : Quia  si  vel  vestì- 
nienlum  ejus  leligero , salva  ero . 

29.  Et  confeslim  sircatus  est  fons 
sanguinisejus  : elsensitcorpoa*,  quia 
sanata  ossei  a plaga . 

30.  Et  staliin  Jesus  in  scmetipso  co- 
gnosccns  virlulem,  quae  exierat  do 
ilio,  conversus  ad  lurbam  aicbal  : 
Quia  leligil  veslimcnUi  mea? 


15.  E arrivati,  dove  era  Gesù , videro  colai , che 
era  tormentato  dal  Demonio,  che  slava  a sedere,  ri- 
vestilo, e di  mente  sana,  e s’intimorirono. 

16.  E quelli,  che  avean  veduto,  raccontarono  ad 
essi,  quanto  era  accaduto  all’ indemonialo,  e sul  fatto 
dei  porci  . 

17.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo,  che  si  partis- 
se dai  loro  confini  . 

18.  E montato  che  fu  in  barca,  cominciò  quegli, 
die  era  stato  vessalo  dal  Demonio,  a domandargli  in 
grazia  di  starsene  con  lui. 

19.  E Gesù  non  racceltò,  ma  disscgli:  Va’  a casa  tua 
da’ tuoi , e annunzia  ad  essi , quanto  ha  per  te  fatto  il 
Signore,  e come  ha  avuto  pietà  di  le . 

20.  Ed  egli  se  n'andò,  e cominciò  a predicare  per  la 
Decapoli,  quanto  aveva  fatto  per  lui  Gesù:  e lutti  ne 
restavano  maravigliati . 

21.  Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passalo  colla  bar- 
ca all’opposta  riva,  si  radunò  intorno  alni  gran  fol 
la:  ed  egli  si  stava  vicino  al  mare. 

22.  E andò  a trovarlo  uno  de’ capi  della  sinagoga  , 
chiamalo  Giairo:  il  quale  vistolo  appena,  si  prostrò 
a’ suoi  piedi, 

23.  E pregavalo  istantemente,  dicendo;  La  mia  fi- 
gliuola òaH’esIremo;  vieni,  e poni  sopra  di  lei  la 
mano,  afiinchèsia  salva,  c viva  . 

24.  E Gesù  andò  con  esso,  ed  era  seguitato  da  gran 

folla  di  popolo,  che  lo  premeva  . 

» 

25.  E una  donna,  la  quale  era  da  dodici  anni  ma- 
lata di  una  perdita  di  sangue  , 

26.  E molto  aveva  sofferto  da  molli  medici,  e avea 
speso  tutto  il  suo  senza  prò,  anzi  era  piuttosto  peg- 
giorata : 

27.  Avendo  udito  parlare  di  Gesù,  andò  perdi  die- 
tro nella  calca,  e toccò  la  sua  veste: 

28.  Imperocché  diceva  : Purché  io  tocchi  solamente 
la  veste  di  lui,  sarò  salva. 

29.  E subito  la  sorgente  del  sangue  in  lei  stagnò:  e 
nel  suo  corpo  senti  di  essere  sana  da  quel  male . 

30.  .Ma  Gesù  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  se 
la  virtù,  che  era  uscita  da  lui,  rivoltosi  alla  turba  , 
disse:  Chi  ha  toccato  le  mie  vesti? 


iS.  Cominciò  a domandarf/li  fc.  Certimcnte  quest' uomo  rliiedeva  a Cristo  la  grJizia  d' essere  ammewo 
fra’  suoi  ilìsrepoli  : imneroerbè  se  es.se  voluto  andar  dietro  a lui,  rome  nmlavan  le  turbe  , avrebbe  potuto 
farlo  senza  rlnederne  la  permissione.  Può  anche  essere  , che  egli  nonvoIes.se  allontanarsi  dal  suo  liberatore 
|ier  timore  di  non  ricadere  nelle  mani  de’  ilemoni , e che  Cristo  non  lo  ammettesse  per  fargli  vedere  , che  an- 
che da  lontano  sapeva  , e poteva  difenderlo  , ed  era  maggior  gloria  di  Dio  , eh’  ei  si  restasse  tra  la  sua  gente  : 
dove  al  vederlo  libero  e sano  , non  poteva  essere  , die  non  si  risvegliasse  in  molli  il  desiderio  di  riconoscere  il 
suo  liberatore. 

27.  Andò  per  di  dietro  nelln  cotea.  ec.  Gli  Ebrei  abborrivano  fortemente  tali  malattie  , ed  era  nroibìto  nella 
legge  di  a%er  comiiiilcazione  alcuna  con  chi  ne  patisse  . Lei  it.  V.  19.  Per  questo  ditesi , questa  donna  essere 
annata  nascostamente  tra  la  folla  per  dì  dietro  a toccar  la  veste  di  Gesù. 

29.  E net  suo  corpo  sentì  ec.  Mostra  l’ effetto  di  un  grande  istantaneo  miracolo  ; perchè  laddove  nelle  gua- 

rigioni ordinarie  e naturali  le  forze  non  ritornano  in  un  corpo  debilitato , se  non  lentamente,  Questa  donna 
dofo  dodici  anni  «li  male  , e di  tal  male  straziata  dai  medici  e dai  rimedi , al  solo  toccamento  della  veste  di 
t.rislo  riempire  si  sente  di  vig'irosa  sanitè.  . 

30.  La  virtù  , eh’  era  uscita  ec.  Espressione  popolare , ma  di  grande  energia  ; perchè  spiega  , come  la  viriti 
de’  miracoli  era  Ìn[Cristo  non  venuta  m fuori , o ir  altronde  , come  ne’ profeti , ma  in  lui  esistente , o imme- 
ilesimaU  con  lui  : e perciò  dicesi , che  da  Ini  usciva , quando  a prò  degli  uomini  si  adoperava. 
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31. Ki(Jir«lianiei(]isci|)ulisui;Vides  31.  E i SUOI  discepoli  gli  dicevano:  Tu  vedi , come 

lurbam  romprirneniem  le , ci  liigib  : |j,  im-bg  ti  preme,  e domandi:  Chi  mi  ha  toccalo? 
Quis  me  leli;;ilT  ’ 

32.  El circiimspiriebal  videro cam,  32.  Ed  egli  guardava  intorno  per  vedere  colei,  elio 

•pule  hoc  h'cerat.  avea  ciò  fallo  . 


33.  Miilier  vero  limens  cl  tremens, 
scieiis,  qiiod  faclum  ossei  in  se,  ve- 
rni , et  procidil  anle  euin  , cl  di.vil  eì 
umnem  verilalem  . 

3i.  Illc  auteiii  dixil  ei  : Filia  , fides 
tn.i  le  salvani  ferii:  vado  in  pace,  et 
rslo  sana  a plaga  Ina. 

3.3.  .Vdhiic  co  loquentc,  veniuni  ab 
ai  eliisynagogodiccnlcs  : Quia  filia  tua 
mortiiù  esl:  quid  ultra  vcxas  Magi- 
stniin  ? 

3G.  Jesus  aiilcin  nudilo  verbo,  iruod 
diccbaliir,  ail  arrhisynagugo  : Noli 
timerc  : lanluinmodo  erede  . 

37.  Et  non  admisit  queiiiquam  so 
-st‘qui,  nisi  l’eiriim,  et  Jarubuiu,  et 
Jnannem  fratrem  Jacobi . 

38.  Et  veniunl  in  doiniim  archisy- 
itagogi , et  videi  tumullurn , et  llenles 
et  eiulunies  inulluin . 

39.  Et  ingressus  ail  illis:  Quid  lur- 
bammi , el  ploralis'?  puclla  non  est 
nuirtua  : sed  dormii . 

10.  Et  irridebanl  eum  . Ipse  vero . 
ejeclls  omnibus , assumil  patrem  et 
lualrem  puellae,  el  qui  sccum  crani, 
et  ingreiiitiir  , ubi  piiella  orai  jacens. 

11.  Et  tenens  maniim  puellae,  alt 
illi  : Talilha  comi , quod  est  inter- 
prelatum  : Puella  (libi  dico)  sarge. 

12.  El  conleslim  surrexil  puella,  el 
anibiilabal:  eralaulemannorum  duo- 
decim  ; el  obslupiierunt  sliqKire  ma- 
gno . 

13.  Et  praerepìl  illis  vehemenler  , 
III  nciiio  id  scirei  ; el  dixil  dari  illi 
manducare. 


33.  .Ma  la  donna  timorosa  e tremante,  sapendo  quel- 
lo, che  era  in  se  avvenuto,  andò  a prostrarsi  dinan- 
zi a lui,  c gli  disse  tutta  la  verità. 

34.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salva- 
ta; va’ in  pace,  e sii  guarita  dal  tuo  male? 

35.  Mentre  tutl’ora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa 
del  capo  della  sinagoga,  che  dissegli  : La  tua  figlia  è 
morta  : perchè  dai  tu  altro  incomodo  al  Maestro? 

3G.  .Ma  Gesù  sentito  quel,  che  dicevano,  disse  al  capo 
della  sinagoga  ; Non  temere  : solamente  ahhi  fede  . 

37.  E non  permise,  che  nissuno  lo  seguitasse,  fuorì- 
chè  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni  fratello  di  Giacomo. 

38.  E giunto  alla  casa  del  capo  della  sinagoga , vide 
del  tumulto  c gente,  che  piangeva,  e ululava  forte  . 

39.  Ed  entratodentrodisseloro:  Perche  v’afTannale, 
e piangete?  la  fanciulla  non  è morta  ; ma  dorme. 

40.  Ed  essi  si  burlavan  di  lui  . .Ma  egli,  falligli  an- 
dar via  tutti , prese  con  se  il  padre,  e la  madre  della 
fanciulla  , e (|uelli,  che  eran  con  esso  lui , ed  entrò 
dov’era  giacente  la  fanciulla  . 

41.  E presa  la  fanciulla  per  mano,  le  dis.se;  Talitlia 
Climi,  che  vuol  dire:  Fanciulla  (tei  comando)  alzali. 

42.  E immediatamente  la  fanciulla  si  alzò , e cam- 
minava: imperocché  ella  aveva  dodici  anni:  e rima- 
sero pieni  di  grandissimo  stupore  . 

43.  E comandò  loro  strettamente , che  nissuno  ciò 
risapesse:  e disse,  che  le  fosse  dato  da  mangiare  . 


3?.  Guardfiva  inforno.  Non  era  ignoto  a lui  ehi  Io  toerato  ; ma  voleva  rendere  le  turbe  e gli  Apo- 

stoli attenti  al  miracolo  , e Impegnare  la  donna  a raccontare  quello  , che  era  avvenuto. 

33.  Timorosa  e firmante.  Tcmev.T  , che  Cicsii  non  le  rimproverasse  V ardimento  di  averlo  toccato  senza  ev 
serne  ritenuta  dal  rilìesso  di  sua  Immondezza  ; ma  egli  conferma  la  sua  guarigione  attribuendola  alla  sua  fede. 

40.  E nuelli  » che  erano  con  esso  fui.  1 tre  diecepoli  nominati  di  S0(ira  vers.  37.  Cosi  non  ritiene  , se  non  i 
testimoni  necesfuiri  in  prova  del  miracolo. 

43.  Che  nissuno  ciò  risapesse.  Forse  non  volle  , ebe  fos.se  ancora  noto  a tutti  il  sovrano  potere  , che  egli 
avea  sopra  la  morte  , il  quafnotcre  dovea  si  gloriosamente  spiccare  nella  sua  risurrezione  ; e per  questo  anco- 
ra disse  di  sopra  , che  la  fanciulla  dormiva.  Volle  però  di  buon’ora  dare  alcun  segno  di  Ini  potere  , e averne 
testimoni  alcuni  de’  suoi  discepoli , affin  di  rendere  vie  più  credibile  la  sua  stessa  risiirreaione. 


CAPO  VI. 


^m»iir>4nu  l>i  tfi  GfM  i <ih»i  coniiU.uUni i m.i  pochi  mira<:oli  egli  f >4  tro  /iir.>  « motieo  ifella  loro  ìncre- 

tfulrlri.  Moitil.i  gli  Apostoli  a pretlitore  . domtio  l.iro  gli  opportiàni  in*cgnametitr.  f^riMlc  , uJitn  la  ili 

Crino,  dice  che  Gunfunni  è rutucitat-».  .V<>rte  del  J'recuruire,  la  te*ta  del  quale  Kt\-de  per  un  giuramento f<Uto 
dona  alla  figliuola  dì  f.rotli'uU.  lUira(\>lo  de^cinque  pani  , e due  pelei.  CamminAt  lAtpra  del  mAtre , e acquieta 
Iti  tempC'ta.  Pieliti  terra  di  (ieueiaret  «m  risanati  mUti  al  toceo  dell'  orto  della  sua  teste. 


1 . *Et  c"res3U9  inde  abiit  in  palriam 

suam  : el  sequcbanliir  eiim  discipuli 
sui;  * Maiih.  13.  51.  4.  16. 

2.  El  facto  sabbato,  ccepilin  syna- 
goga  ducere  ; et  mulliaudientes ailmi- 
nilianliir  in  doctriiia  ejiis,  dicenles  : 
linde  buie  haec  omnia  7 el  niiae  est 
sapientia , ipiae  data  esl  illi  t et  vir- 
liiles  tales,  qnae  per  maniis  ejiisef- 
liriiiiiliir? 


1.  E quindi  partitosi  andò  alla  sua  patria:  c Io  se- 
guitavano i suoi  discepoli  : 

2.  E venuto  il  sabato,  cominciò  a insegnare  nella 
sinagoga:  e molti  all’ udirlo  restavano  ammirali  del 
suo  sapere,  e dicevano;  Donde  ha  cavato  costui  tulle 
queste  cose?  e che  sapienza  è quella  , che  gli  è stata 
conceduta?  e quali  maraviglie  sono  per  mano  di  lui 
operate? 


SECONDO  S.  MARCO  CAP.  VI.  1 li 


3.  * Nonne  liic  esl  faber,  Rliua  Ma- 
•lae,  (ratcr  Jacobi  et  Joseph  elJndae 
■l  Simonis?  nonno  et  sorores  eiiis  hic 
Hibiscum  siint?  Kl  seandalizaoantor 
m dio  . * JiM».  8.  42. 

i.  * Et  dicebatillis  Jesus:  Quia  non 
'Stprophetasinehonore,  nisi  ingialria 
suaetindumusuaetincut’nationesiia. 

• w,i«  13.  .SI.  . 4.24,3^....  4.  44. 

5.  Et  non  potcrat  ibi  virtiitem  ullam 
farere,  nisi  pauros  infirmos,  impo- 
sitis  manibiis,  curavit. 

6.  Et  niirabatiir  propter  incrcdiili- 
talein  eoruin , et  circuibat  castella  in 
nrriiitn.  docens. 

7.  * Et  voeavit  duo<loeim  : et  eoepit 
eos  mitlere  binos.  ctdabatillispote- 
slalein  spirituum  immundorum . 

• ».II»  in.  I.  Supr  3.  14.  l.,c.  9.  I. 
S.  Etpraecepiteis,  ncipiidlollerent 

in  via,  nisi  virgam  tantum  , non  pc- 
rain , non  panem , ncque  In  zona  aes; 

9.  • Sed  calceatos  sandaliis , et  ne 
indiierentur  diiabus  tiinicis . 

• 3<i  12.  8. 

10.  Et  dieebat  eis  : Quociimque  in- 
Iruieritisindomum , illic  mancte,  do- 
neeexcatis  inde: 

11.  Et  quieuniipie  non  reee()erint 
vos , nec  audicrint  vos , * exeuntes 
inde,  exentite  pulvercm  de  (ledibus 
veslris  in  testimoniiiin  illis. 

•Wart.lO.  9 5.3.3.I3.5I.,  18.6. 

I J.  Et  exeuntes  praedicabant , ut 
poeniteiitiamagerent. 

13.  Et  daemonia  multa  ejicieliant, 

* et  ungebant  olco  multos  aegros  , 
et  sanabanl.  * j.,c.  5. 14. 

14.  • Et  alidi  vitrex  Ucrodes  ( mani- 
fesium  enim  factum  est  noiiien  ejiis) 
et  ilieebat:  Quia  Joannes  Baplisla  re- 
siirrexit  a morliiis  : et  propterea  vir- 
tnles  opcrantur  in  ilio . 

• H.irt.  11.  2.  z«.  . 9.  8. 

15.  Alii  aulem  dicebant  ; Quia  Elias 
e.'t.  Aliiverodicebant  : Quia  prophela 
est , quasi  iinus  ex  prophet  s . 

16.  ij'io  audito,  lleroiipsait  : Qiicni 
ego  decollavi  Juannem , hic  a mortuis 
a-surrexit . 

17.  * Ipse  enim  Herodes  misit , ac 
leniiit  Juannem,  et  vinxit  cuiii  in  car- 


3.  Non  ècglicostni  quel  legnajuolo,  Aglio  di  .Maria, 
fratello  di  Giacomo,  e di  Giuseppe,  e di  Giuda,  e di  .Si- 
mone?  e non  abbiamo  qui  Ira  di  noi  le  sue  sorelle? 
E si  scandalizzavano  di  lui  . 

k.  .Ma  Gesù  diceva  loro;  Non  è il  profeta  senza  ono- 
re, fuorché  nella  sua  patria,  e in  casa  sua  e tra’ suoi 
parenti  . 

5.  E non  poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  che 
guari  pochi  malati,  imponendo  loro  le  mani . 

6.  E si  maravigliava  della  loro  incredulità,  e gira- 
va pei  castelli  d’intorno  , insegnando. 

7.  E chiamò  a se  i dodici  : e cominciò  a mandargli 
a due  a due,  e dava  loro  potestà  sopra  gli  spirili  im- 
mondi. 

8.  E ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio  , 
eccetto  il  solo  bastone,  non  pane,  non  bisaccia,  non 
denaro  nella  borsa  ; 

9.  Ma  di  calzarsi  di  sandali,  e di  non  avere  due  ve- 
sti da  vestirsi . 

10.  E dicevaloro:  in  qualunque  casa  entriate  , trat- 
tenetevi in  essa , Ano  a tanto  ebe  quindi  partiate  . 

11.  E dovunque  non  vorranno  ricevervi,  nè  ascoi- 
tarvi,  ritirandovi  di  li,  scuotete  la  polvere  de’ vostri 
piedi  in  testimonianza  per  essi  . 

12.  Ed  essi  andarono,  e predicavano  (agli  uomini), 
che  facessero  penitenza  . 

13.  E cacciarono  molti  demonj,  e ungevano  con  olio 
molti  malati,  e li  risanavano  . 

14.  Venne  ciò  a notizia  del  reErode  (imperocché  si 
era  sparsa  la  sua  rinomanza),  e diceva;  Giovanni  Ba- 
tista è risuscitato  da  morte:  e in  lui  perciò  spiccano 
le  virtù  . 

15.  Altri  poi  dicevano:  Egli  è Elia . Altri  dicevano; 
Egli  è un  profeta  . come  uno  de'  profeti . 

16.  Ma  Erode,  i|iiando  ne  ebbe  sentito  parlare,  dis- 
se : Questi  è quel  Giovanni , cui  io  tagliai  la  testa  , 
egli  è risuscitato  da  morte  . 

17.  Imperocché  Erode  avea  mandato  a pigliare  Gio- 
vanni, e lo  tenne  legato  in  prigione  per  causa  di  Ero- 


3.  Quf/  trgnnjuolo.  Li  pirola  greca  potrebbe  signincare  o un  fabro  , o nn  muratore  , o un  legnaiuolo  ; ma  la 
<''Ktante  tn<lUi»ne  dì  tutta  T antichità  r'  iniic^tna  , che  V arte  di  Gìiieenpe  era  di  Ip^tnaiuolo  » e che  Ge«à  CHato 
i>ccup(i  nella  steiwa  arte  nino  al  tempo  della  Riia  predicazione  FrateUn  di  Giacomo.  Vuol  dire  ne)  lìnttu:>g{(io 
della  Acrittiira  cugino y o parente  stretto  ; «mesti  è t'rtacomo  detto  il  minore  : c di(Ìinda;A\  cui  abbiamo  la 
lettera  rattrdìca  , e«l  esii  è distinto  col  titolo  di  fratello  di  Giacomo  : e di  Simonc  ; non  «lelP  A|h)sI«>Io,  mii  dì 
un  altro  , n^liuolo  anch’  di  Cleofa  , il  «piale  succedette  a a.  Giacomo  nel  Vescovado  di  Gerusalemme  . /;'»/• 
(.  in,  IO,:  le  sorelle  ; vale  a «lire  le  cukìup. 

A.  Kccetto  il  solo  baslone.  S.  Matteo  dice  ( C.  X.  10.  ) » che  anche  il  bastone  fu  proibito  asti  Apostoli  ; ma 
|ier  bastone  ivi  s*  intende  una  sorta  di  arme  ; qui  [K>i  il  bastone  da  via);gio.  ledt  s.  Ambrogio  t 6.  in  I.nca. 
^*ni)  ancora  di  parere  alcuni  Interpreti , che  il  testo  prcco  di  s.  Matteo  , tal  «|uale  ^ di  presente  , jMWvsa  tra- 
dnr«i  non  bastone  » er.,  rome  ha  s.  Marco  , ma  In  prima  maniera  di  conciliare  i testi  de'  «lue  VauKcIisti  sembra 
la  più  sicura  » e tanto  piu  , che  rammentamlo  Cristo  in  s.  Luca  c«7/;  Wll.  30.  il  comando  dito  «pii  ni;li  Apo- 
stoli, e soggiungendo  : ora  poi  chi  ha  la  lonacnyla  renda,  e comperi  la  sembra  che  >cu)»a  culi  8le«»o  a 

iatfrpretare,  che  il  bastone,  che  è proibito  in  s.  Matteo , sia  nna  specie  «li  arme,  che  portavano  per  «lifesa.  Gesù 
Cristo  vuole  , che  i suoi  Apostoli  siano  veri  «lisrep«)li  della  providenza  divina,  e amatori  perfellì  della  povertà. 

13.  f'n^erano  con  olio.  Il  sai^rosanto  Concilio  di  Trento  insegna  , che  in  questa  unzione  era  figurato  il  Sa- 
cramento dell'  estrema  unzione  istituito  di  poi  da  Cristo. 

U.  E diceca.  S.  Agostino,  Bada  e altri  lessero:  r (fic(*r«ino; ottima  lezione,  come  apparisce  dal  verso  13.  e 16. 
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cere  proplorHerodiademuxorem  Phi- 
lipp! fratria  sui,  quia  duxcrat  eam. 

• /.«c.  3.  19. 

18.  Dicebat  enim  Joannes  Herodi  : 

• Non  licei  libiliabero  uxorem  fralris 
tui  . ‘ tevit.  18.  18. 

1 9.  Herodiasauieiii insidiabatur  illi: 
et  volebat  uccidere  eum , ner  poterai.' 

20.  llerodes  enim  meliicbat  Joan- 
nem , snens  eum  viriim  juslum  et 
sancliim  : et  ciislodiebat  eum , etau- 
ditoco,  multa  faciebat,  et  libcnler 
eum  aiidiebat. 

2t.  Et  cumdiesoppurlunuaarcidis- 
sel,  llerodes  natalissiiicocnam  fecit 
prinripibiis.  et  tribunis,  et  primis  Ga- 
iilaeae . 

22.  Cumque  introissel  Hlia  ipsiua 
Heroiliadis , et  saltassel  et  plaruissel 
llerodi,  simulque  recumirenlibus,  rex 
iiit  puellae  : Pelo  a me,  quod  vis , et 
<labu  libi: 

23.  Kl  Juravit  illi:  Quia  quidquid 
(■elieris  , dabo  libi , licei  dimidium 
remii  mei . 

21.  Quaecum  exissel,  dixit  mairi 
siiae:  Quid  pefam?  Al  dia  dixit:  Ca- 
put Juannis  Baplislac . 

2ii.  Cunique  intruissel  slalim  cum  Ic- 
slinationead  rc^em,  [lelivil,  dicens: 
Volo,  ut  prutiniis  des  niilii  in  disco 
caput  Joannis  BaptLsIae . 

26.  El  conlrislatiis  est  rex  propler 
jusiiiraiiduni  : et  propler  simili  di- 
snimbcntes  noluil  cani  conirislare  : 

27.  .Sedmissospirulalore,  praecepit 
alferri  caput  ejus  in  disco  . Et  decol- 
lavit  eum  in  carcere . 


diade  moglie  di  Filippo  suo  fratello,  perchè  egli  se 
l’era  presa  per  moglie  . 

18.  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Erode:  Non  è 
lecito  a te  di  ritener  la  moglie  di  tuo  fratello  . 

19.  Ed  Erodiadc  gli  tendeva  insidie  : e bramava  di 
farlo  morire;  ina  non  le  riusciva  . 

20.  Imperocché  Erode  temeva  Giovanni , sapendo, 
che  era  uomo  giusto  e santo:  e lo  difendeva,  e a per- 
suasione di  lui  faceva  molte  cose,  e lo  sentiva  vo- 
lentieri. 

21.  .Ma  venuto  un  giorno  favorevole.  Erode  fece 
una  cena  il  suo  di  natalizio  ai  grandi  della  corte,  e ai 
tribuni,  e ai  principali  della  Galilea. 

22.  Ed  essendo  entrala  la  figliuola  della  stessa  Ero- 
diade  a ballare,  ed  essendo  piaciuta  ad  Erode  c ai 
convitati,  il  re  disse  alla  fanciulla:  Chiedimi  (|uello, 
che  vuoi , e te  lo  darò: 

23.  E le  giurò;  Qualunque  cosa  mi  chiederai,  te  la 
darò,  abbcnchc  sia  la  metà  del  mio  regno. 

2&.  Ed  ella  uscita  che  fu,  disse  a sua  madre  : Che 
dimanderò?  Ed  ella  disscic:  La  testa  di  Giovanni  Ba- 
tista. 

25.  E ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli 
fece  la  domanda,  dicendo:  Voglio,  che  tu  mi  dia  su- 
bito in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  Batista  . 

26.  E rattristatosi  il  re,  per  risguardo  al  giuramento, 
e a’convitati  non  volle  disgustarla  : 

27.  Ma  spedi  il  carnefice,  c ordinò,  che  fosse  por- 
tata la  testa  di  lui  in  un  bacile.  E questi  lo  decollò 
nella  prigione  . 


28.  El  attulit  caput  ejus  in  disco:  et 
dedit  illud  puellae,  et  puella  dcdil 
mairi  siiae  . 

29.  Quo  audito , discipuli  ejus  vene- 
lunl,  el  lulerunl  corpus  ejus:  et  po- 
suerunt  illud  in  monuincnlo  . 

30.  El  convenientes  A[>ostoli  ad  Je- 
sum  renuiitiaverunl  ei  omnia  , quao 
eperant , et  docueranl . 

31.  Et  ait  dlis:  * Venite  seorsum  in 
descrtum  loeum  , et  lequiescilc  pii- 
sillum . Eraiil  enim , qui  veniebanl , 
el  rcdibnni  multi  : et  ncc  spatium 
manducandi  halH'banl . 

• W..II4.  u.  13.  /.«,.  9 IO. 

32.  El  ascendeiiles  in  navim , abio- 
runl  in  desertum  locum  seorsum  . 

33.  El  xidenint  cos  abeiinles , el 
eognoverunt  mulli:  et  pedeslres  de 
omnibus  civiUilibus  concurrerunl  il- 
liic,  et  praevenerunl  eos. 

34.  * Elexiensvidilliirbammultam 
Jesus  ; el  miserlus  e.sl  super  cos,  quia 
crani  sicul  oves  non  habenles  pasto- 
rem  , et  coepit  illos  doccre  multa. 

* .W.iIcX.  9.  30.,  11.  11. 


28.  E portò  in  un  bacile  la  lesta  di  lui  ; e la  dette 
alla  fanciulla,  e la  fanciulla  la  dette  alla  madre  sua  . 

29.  Il  clm  risaputosi  dai  suoi  discepoli , andarono  a 
prendere  il  suo  corpo:  e gli  diedero  sepoltura  . 

30.  Ma  ritornali  gli  Apostoli  da  Gesù  gli  dellcr  parte 
di  tutto  quello  , che  avean  fatto  e insegnato  . 

31.  Ed  egli  disse  loro  ; Venite  in  disparte  in  luogo 
solitario,  e riposatevi  alcun  poco.  Iinperocchc  eran 
molti  quei,  che  andavano,  evenivano;  e non  ave- 
vano nemmeno  tempo  di  prender  ,cibo. 

32.  E montati  in  barca,  se  ne  andarono  in  luogo 
appartalo  e deserto . 

33.  E fiiron  veduti  e osservati  da  molli , mentre  si 
partivano:  e concorsero  per  terra  a quel  luogo  da 
tutte  le  città,  e vi  giunsero  prima  di  loro  . 

3A.  E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran  folla  : e ne 
ebbe  compassione  ; imperocché  erano  come  pecore 
senza  pastore,  e incominciòainsegnar  loro  molte  cose. 


‘iO.  A'  lo  fiifendeca.  Inlen'losì  tl.-illi'  insidie  d’  Erodinde.  Che  questo  sia  il  senso  anche  della  Volgata  , ap- 
pari.sce  da  tutta  la  serie  ilei  discorso  e dal  fàrero. 

56.  /Vr  rigrMflrr/o  «/ Strana  sujMjrslUione.  Come  se  un  giuramento  potes.se  obbligare  a coni 
mettere  una  scelleraggine. 

35.  In  luogo  oppm  tato.  $.  Luca  dice  , rhe  questo  luogo  fu  il  deserto  di  Hetsaìdn  , Cnp.  X.  10. 
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35.  Et  eum  jam  bora  multa  fierct , 
aLTcsserunt  discipuli  ejus,  dicenles: 
Uegertua  est  locus  liic , et  jam  bora 
prueteriit.  ; I 

38.  • Dimittc  illos,  utcuntcòin  pro- 
xiinas  villas,  et  virus  emani  sibi  ci- 
bos,  quos  ntandurent.  * j.mc.9  ij 

37.  Eirespondensaitillis  : Daleillis 
vos  manducare.  Et  dixeruntei  : Eun- 
(es  einamus  ducenlisdenanispanes, 
l't  dabimus  illis  mandurare . 

38.  Etdicitels'.Q'iotpaneshabetis? 
ite,  et  videte  . Et  cum  cognovissent, 
dicunt:  Quinquu  , et  duos  pisces . 

39.  *Elpraeccpitillis,ulaceumbere 
lacerent  omnes  sccuiidum  contuber- 
nia  saper  viride  foenum  . 

* .To.«.  e.  10. 

40.  Et  disrubuerunt  in  parles  |ier 
oentenos  et  quinquagenos . 

it . Et  acceptis  quinque  panibiis,  et 
duobus  pisribns , inluens  in  roelum, 
henedixil,  et  Iregit  panca,  et  dedit 
discipiilis  saia,  ut  puncrent  ante  eoa: 
et  duna  piaces  diviait  umnibua . 

42.  Et  manducaverunt  ooinca , et 
saturali  sunt . 

43.  Et  suslulerunt  reliqm'aa  fra- 
gmenloriim , duodecim  rophinos  ple- 
nos , et  de  piscibus  . 

44.  Erant  aulem , qui  manducave- 
runt,  quinque  millia  virorum  . 

45.  Et  atatim  coegit  discipuloa  auos 
ascendere  navim , ut  praerederenl 
cum  trans  frelum  ad  Belhaaidam  , 
dum  ipae  dimitteret  populutn. 

46.  Et  cum  dimisiaaet  eoa  , abili  in 
monlem  orare . 

47.  Et  cuDi  aero  esaet , erat  navis  in 
medio  mari,  et  ipae  sulus  in  terra. 

48.  * Et  videns  eoa  laborantca  in  re- 
migando , (erat  enim  venlus  conlra- 
riua  eia)  et  circa  quarlam  vigdiam 
noctia  venit  ad  eoa,  ambulana  supra 
mare  : et  vulebal  praeterire  eoa . 

* V-lrh.  14.  24. 

49.  At  dii , ut  vlderunt  eum  arnbu- 
lantemaupramaru,  pulaveruntplian- 
tasma  essC,  et  exclamaverunt . 

50.  Omnes  enim  viderunt  eum  , et 
conturbati  sunt.  Et  statim  locutuacst 
cum  eia,  et  di.xit  eia  : Confidite,  ego 
sum  ; notile  timerc  . 

54 . Et  ascendit  ad  illoa  in  navim,  et 
cesaavit  ventua . Et  plus  magia  intra 
se  slupebant . 

■52.  Non  enim  inlellexerunt  de  pa- 
nibiis  : erat  enim  cor  eorum  obcacca- 
tum  . 

53.  * Et  cum  transfretassent , vene- 
runt  in  lerram  Genesareth , et  appli- 
cuerunt.  * arnia.  I4.  34. 


35.  E facendosi  tardi , se  gli  accoslarono  i discepoli 
a dirgli:  Questo  è un  luogo  deserto , l’ora  è già  avan- 
zata . 

36.  Licenzia  questa  gente,  aflinchè  vadano  ne’vici- 
ni  villaggi  e castelli  a comperarsi  da  mangiare. 

37.  Ha  egli  rispose  loro,  e disse:  Datele  voi  da 
mangiare  : Ed  essi  dissero:  Andiamo  a comperare  per 
dùgento  denari  di  pane,  e le  daremo  da  mangiare . 

38.  Ed  egli  rispose  loro;  Andate , e vedete  , quanti 
pani  abbiate.  E veduto  che  ebbero,  gli  dissero:  Cin- 
que , e due  pesci . 

39.  E ordinò  loro,  che  facesscr  sedere  tutta  quella 
gente  distribuita  in  tante  tavolate  su  l’erba  verde. 


40.  E si  misero  a sedere  divisi  in  brigate  qual  di  cen- 
to , e qual  di  cinquanta  uomini  l’una  . 

41.  E presi  i cinque  pani,  e i due  pesci,  alzati  gli  oc- 
chi at  cielo,  heuedissc,  e spezzò  i pani,  e lì  dette  ai 
suoi  discepoli,  alBochè  li  ponesser  loro  dinanzi  ; e 
divìse  tra  (ulti  i due  pesci . 

43.  E tutti  mangiarono,  e si  satollarono  . 

43.  E de’  pezzi  raccolsero  dodici  sporte  pieoe , e dei 
pesci  ( d’ avanzò  ) . 

44.  Or  quelli , che  avean  mangiato , erano  ciuqiie- 
mìla  uomini . 

45.  E immediatamente  costrìnse  i suoi  discepoli  a 
montare  in  barca,  c andare  ad  aspettarlo  di  là  dal 
lago  dirimpetto  a Bethsaida , mentre  che  licenziava 
il  popolo. 

46.  E licenziato  chel’ebbe,  se  n’andòsopra  un  mon- 
te a fare  orazione . 

47.  E fattosi  sera,  la  barca  era  in  mezzo  al  mare  , 
ed  egli  solo  a terra . 

48.  E vedendo  i discepoli  affannali  a remare  (im- 
perocché aveano  il  vento  contrario)  verso  la  quarta 
vigilia  della  notte  andò  verso  di  essi , cammiuando 
sopra  le  acque:  e volle  passar  loro  avanti . 

43.  Ma  essi,  vedutolo  camminare  sopra  le  acque  , 
credettero,  che  fosse  una  fantasima,  ealzaron  le  strida . 

50.  Imperocché  tntti  lo  videro  , e si  spaventarono  . 
E subito  parlò  loro,  e disse:  Abbiate  fidanza , son  io: 
non  temete. 

51.  E montò  da  loro  nella  barca,  e il  ventosi  quietò. 
E sempre  piu  dentro  di  se  si  stupivano. 

53.  Imperocché  non  avevan  fatta  riflessióne  al  fatto 
dei  pani;  perchè  il  cuor  loro  era  accecato. 

53.  E passato  il  lago,  giunsero  al  paese  di  Genesaret, 
e quivi  approdarono. 


48.  Verso  la  quarta  vigilia.  Circa  le  Ire  ore  della  mattina  , o sia  circa  le  tre  dopo  mena  notte. 

52.  fi  cuor  toro  era  acceeoto.  Era  certamente  mirabile  enea  a riflettere  come  i discepoli  avessero  fatto 
molto  caso  di  questo  miracolo  , e non  del  precerlenle  , cioè  della  moitiplicaiione  dej  pane.  Cosi  siamo  avvertiti 
a eonoeccre  la  gran  debolezza  dello  spirilo  umano  , il  quale  nulla  può  intendere  ne’  misteri  e nelle  operazioni 
di  Dio , se  Dio  stesso  noi  rischiara  , e illumina. 

1.1 
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5i.  Cumque  egressi  essent  de  navi, 
ccinlinuo  cognoverunl  eum . 

55.  Et  ncrcuircnies  universani  re- 
gionem  illani , cyeperunt  in  grabalis 
eos,  qui  se  male  habebant,  cireum- 
Terrc , ubi  audiebant  euin  esse  . 

56.  Et  quricumque  inlruil>at,  in  vi- 
ros,  vcl  in  villas  , aut  cirilates  , in 
plaluis  poncbant  infìrmos  , et  depro- 
rabanlur  eum , ut  voi  fìmbriam  ve- 
stimenti ejus  tangerent  : et  quolqnot 
tangebant  eum  , salvi  fiebant . 


54.  Esba  reali  cbefurono,  sabito  la  gente  Io  riconobbe: 

55.  E correndo  per  lutto  il  paese  , cominciarono  a 
menare  da  tutte  le  parti  all’ intorno  i maiali  su’loro 
letticciuoli , dovunque  udivano , ebe  egli  fosse  . 

56.  E dovunque  giungeva  , in  borghi , o villaggi , o 
città,  posavano  per  le  piazze  gl'infermi , e lo  prega- 
vano, perchè  toccassero  almeno  l’orlo  della  sua  ve- 
ste: e quanti  lo  toccavano,  erano  salvi . 


CAPO  VII. 


i Furijti,  (he  himimuna  i perthi  mangiavano  ien%a  lavarli  le  mani,  mentre  etii  traigredivan 

la  legge  di  L'io  per  ootervare  le  loro  traditami.  Dice  , giàuli  tisno  le  cote,  che  render  impuro  fuoam: 

v-ile  a dire  quelle,  che  eicono  dal  cuore,  dita  perteverante  oraziane  della  SirofenUta  libera  la Jlgliuolm  di  lei 
dal  dcrniLmio  , e risana  un  uomo  mmtoto  e tordo  • 


t.  Et  convcniunl  ad  eum  Pharisaei 
et  quidam  de  Scribis , venienles  ab 
llierosolymis . 

ì.  * Et  cum  vidisscnt  quosdam  ex 
iliscipulis  cjuscominunibus  inanibus, 
idesl  non  lolis , manducare  panes  , 
viluiM-raverunt . • .tf.art.  15.  i. 

.3.  Pharisaei  cniin  et  omnes  Judaei, 
nisi  crebro  laverint  inanus , non  man- 
durant,  tenenles  Iraditiunem  senio- 
rum  : 

4.  Et  a foro , nisi  baptizentur , non 
romedunt.  Et  alia  multa  sunt,  quae 
tradita  sunt illis servare,  baptismata 
ralicum,  et  urceorum,ct  aeramento- 
rum  , et  lectorum  . 

5.  Et  interrogabanteum  Pharisaei  et 
Scribae  : Quare  discipuli  lui  non  am- 
bulanl  jiixta  traditionem  seniorum, 
sed  communibus  manibus  manducant 
panem  ? 

6.  Aitile  respnndcns,  dixitcis:  Be- 

ne prophetavil  Jsaias  de  vobisliyito- 
crilis , sicul  scriptum  est  ; * Poplilus 
bic  labiis  me  honorat,  corautemeo- 
rum  longe  est  a me.  • 29.  13. 

7.  In  vanum  aulem  mocolunl,  do- 
centes  doelrinas , et  praecepta  bomi- 
num  ; 

8.  HelinquentesenimmandalumDei 
tenetis  traditionem  hominum , bapti- 
smata urceorum  et  calicum  : et  alia 
similia  his  facilis multa. 

9.  Et  dicebat  illis:  Bene  irriUim  fa- 
citis  praeceptiim  Dei , ut  traditionem 
veslram  servelis . 

tO.  Moyses  enim  dixil:  * llonora 
paliem  tiium  et  malrem  tuam . **  Et 
qui  maledixerit  patri , vel  mairi , mor- 
te moriatur  . * fsva  20.  12.  D«a. 

.5.  16.  Kpk,,.  6.  2.  ••  tTua.  2t.  n. 
2U.  9.  J'rui..  20.  20. 


1.  E raunaronsi  da  lui  i Farisei  e alcuni  degli  Scri- 
bi venuti  da  Gerusalemme. 

2.  E avendo  osservalo  alcuni  de’suoi  discepoli  ci- 
barsi con  mani  inipu  re , cioè  senza  essersele  lavate  , 
li  biasimarono . 

3.  Imperocché  i Farisei  e tutti  i Giudei  non  man- 
giano senza  lavarsi  spesso  le  roani  , attenendosi  alla 
tradizione  de' maggiori  : 

4.  E quando  tornano  dal  foro,  non  mangiano  , se 
prima  non  si  sono  battezzati.  E vi  sono  molle  altre 
lavande,  che  è stalo  loro  insegnato  di  osservare,  dei 
bicchieri,  degli  orciuoli,  dei  vasi  di  bronzo,  e dei  letti. 

5.  Or  i Farisei  e gli  Scribi  lo  interrogarono  : Per 
qual  motivo  i tuoi  discepoli  non  camminano  secondo 
la  tradizione  degli  antichi,  e mangiano  senza  lavarsi 
le  mani  ? 

6.  Ma  egli  rispose,  edisse  loro:  A ragione  Isaia  pro- 
fetò di  voi  ipocriti,  come  stà  scritto:  Questo  popolo 
mi  onora  colle  labbra , ma  il  cuor  loro  è lungi  da  me. 

7.  Inutilmente  poi  mi  onorano,  insegnando  dottrine 
e comandamenti  d’uomini. 

8.  Imperocché,  trascurati  i comandamenti  di  Dio  , 
siete  tenaci  delle  tradizioni  degli  uomini , dei  lava- 
menti  degli  orciuoli  e dei  bicchieri  : e molte  altre  co- 
se voi  fate  simili  a queste . 

9.  E diceva  loro:  Yoi  benissimo  distruggete  i coman- 
damenti di  Dio  per  osservare  la  vostra  tradizione. 

10.  Imperocché  Mosè  disse:  Onora  il  padree  la  ma- 
dre. E chi  maledirà  il  padre,  o la  madre , sia  punito 
di  morte. 


2.  roli  mani  impure.  I Fariupì  net  lavar  delti;  mani  non  avevano  solamente  in  mira  la  pnKzta  ; ma  facevano 
in  ciò  consifttere  un  non  so  che  di  pietà  c di  santità  ; e perciò  chiamavano  impure  , o sia  comuni  le  mani  non 
l.*ìvate  ( secondo  il  rito  c le  ceremonie  de'loro  maestri  ) dal  contatto  delle  cose  profane.  Or  molte  cose  erano 
immonde  secondo  la  legge  di  Mosè  » c infinite  secondo  la  dottrina  de'  Farisei. 

:i.  .V»/i  mangiano  re.  Non  si  contentavano  di  lavarsi  al  principiodellacena;  si  {aravano  per  superstizione  piti 
volte  nel  tempo  di  un  p.isto  per  timore  di  non  aver  toccato  o cibo  » o altra  cosa  che  fosse  immonda. 

i.  H quando  fontano  dal  foro  , re.  Nel  foro  bazzicava  ogni  sorta  di  gente.  » Ebrei  » Gentili , mondi , im- 
mondi , quindi  la  necessità  di  lavarsi  pel  Fariseo  ouiii  volta  che  tornava  a casa  : imperocché  ciò  significa  il 
Viingelista  , quando  dice  : se  primo  non  si  sono  hallrzuifì.  — Uri  Irtti.  Eran  quelli , su*  quali  posavano  4 
mensa.  Anche  questi  bisognava  lavarli  ; perchè  potevano  es-sere  stati  tocchi  da  qualche  imnvondo. 
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SECONDO  S.  )IARCO  CAP.  VII.  HS 


1 1 . Vo«  autem  dicitis  : Si  dixerit  ho- 
mo patri , aut  mairi  : Corban  ( quud 
est  donum  ) quodcumqueex  me  , Ubi 
profucrit: 

Et  ultra  non  dimiUitis.eumquid- 
quam  facere  patri  suo,  aut  mairi, 

t3.  Rescindentcs  verbum  Dui  per 
traditionem  veslram , quam  tradidi- 
slis-.etsimiliahujusniodimultafucitis. 

ti.  * Et  advocans  iterum  lurbam 
dicebat  illis:  Audite  me  oinnes,  et 
intollii’ile . * MMk.  15.  tu. 

1 5.  Nihil  est  extra  hominem  introiens 
in  cura  , qiiod  possileum  coinquina- 
rc  : sed  qiiae  de  homine  prorediint , 
illa  suiit,  quae  communicant  homi- 
nem . 

46.  Si  quia  habet  aurea  audiendi , 
audiat . 

47.  Eteum  inlroisset  in  domum  a 
turba,  interrogabant  eum  discipuli 
ejus  parabolani.. 

48.  Et  alt  illis  : Sic  et  vos  impruden- 
tes  estis  ? Non  iateUigilis , quia  omne 
extrinsecus  introiens  in  hominem,  non 
poiesleuin  communicare? 

49.  Quia  non  intrat  in  cor  ejus;  sed 
in  venlrem  vadit,  et  insocessum  exit, 
purgane  omnes  escas . 

10.  Dieebat  autem , quoniam,  quae 
de  homine  exrunt,  illa  communicant 
hominem  . 

11 . * Ab  intus  enim , de  corde  homi- 
num  malae  cogitaUones  procedunl , 
adullerìa,  fomicaliones , homicidia  , 

* Gtiw.  Ò.  6. 

ii.  Furia , avariliae , nequitiae , do- 
lus,  impudicitiae , oculusmalus,  bla- 
sphmnia , superbia , stultitia , 

23.  Omnia  haec  mala  ab  intus  pro- 
cedunt,  et  communicant  hominem. 

24.  * Et  indesurgens,  abili  in  fines 
Tyri  elSidonis:  etingressusdomum, 
neminem  voluit  scire;  et  non  potuit 
latore  . • »-«*.  is.  si. 

25.  Mulier  enimslatimutaudivitde 
eo , cujus  Glia  habebal  spirilum  im- 
mundum,  inlravit,  et  procidit  ad  pe- 
des  ejus. 

26.  Erat  enim  mulier  GenUlis , Sy- 
ruphoenissa  genere . Et  rogabateum, 
ut  Daemonium  ejicerel  de  Glia  ejus. 

27.  Qui  dixitilli  : Sineprius  saturar! 
Blios  : non  est  enim  bonum  sumere 
panem  Gliorum,  et  mittern  canibus. 

28.  At  illa  respondit,  et  dixit  illi  : 
Utique.  Domine:  nametcalellicome- 
dunt  sub  mensa  de  micis  puerorum . 

29.  Elait  illi;  Propler  hunc  sermo- 
nem  vade:  exiitDaemonium  a Glia  tua. 

30.  Et  cum  abiisset  domum  suam , 


11.  Ma  voi  dite:  Uno  potrà  dire  al  padre,  o alla 
madre:  QualunqueoHerta,  cheiofoaDio,  gioveràate: 

12.  E non  permettete,  che  egli  faccia  nulla  per  suo 
padre , o per  la  madre  , 

13.  Violando  la  parola  di  Dio  per  la  vostra  tradizio- 
ne inventa  ta  da  voi  :eroolte  cose  voi  fate  simili  a questa. 

14.  E chiamata  a se  nuovamente  la  turba , dicevale: 
Ascoltatemi  tutti,  e imparate. 

15.  Nissuna  cosa  vi  è esteriore  all’uomo,  la  quale 
entrando  in  es.so  possa  renderlo  immondo;  ma  quelle, 
che  procedono  daH’uomo,  quelle  sono  , che  rendono 
impuro  l’uomo  . 

16.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda  . 

17.  Ed  entrato  che  egli  fu  nella  casa  sciolto  dalla 
turba,  i discepoli  lo  interrogarono  intorno  a quella 
parabola  . 

18.  Ed  egli  disscloro:  Anche  voi  adunque  siete  tanto 
ignoranti  ? Non  intendete,  che  tutto  quello  , che  di 
fuora  entra  DeH’uorao,  non  può  renderlo  impuro? 

19.  Perchè  non  entra  nel  cuore  di  lui;  ma  passa  nel 
ventre,  donde  va  net  secesso,  lo  spurgo  di  tutti  i cibi. 

20.  Ma  quello,  diceva  egli , che  esce  dall’uomo, 
rende  immondo  l’uomo. 

21.  Imperocché  dal  di  dentro  , dal  cuore  degli  uo- 
mini procedoDoicattivipensieri,  gli  adulterj,  le  for- 
nicazioni , gli  omicidj , 

22.  I furti,  le  avarizie,  le  malvagità,  le  frodi , le 
impudicizie,  l’invidia,  le  bestemmie,  la  superbia  , 
la  stoltezza . 

23.  Tutti  questi  mali  procedono  dal  di  dentro , e 
impuro  rendono  l’nomo  . 

24.  Indi  partitosi , se  ne  andò  ai  contini  di  Tiro  e di 
Sidone:  ed  entrato  in  una  rasa,  non  voleva,  chenis- 
suD  lo  sapesse;  ma  non  potè  star  celato . 

25.  Imperocché  una  donna,  la  figliuola  di  cui  era 
possedutadallo  spirilo  immondo,  avendo  sentilo  par- 
lar di  lui,  andò  a gettarsi  a’ suoi  piedi . 

26.  Ella  eraGentile,eSirofenicedì  nazione.  E lo  sup- 
plicava, che  scacciasse  il  Demonio  dalla  sua  figliuola. 

27.  Ma  Gesù  dissele:  Lascia,  che  prim.t  si  satollino 
i figliuoli  : imperocché  non  é ben  fatto  di  prendere  il 
pan  dei  figliuoli , e gettarlo  a’  cani . 

28.  Ma  quella  rispose,  e dìssegli:  Sì,  Signore:  im- 
perocché anche  i cagniiolìni  mangiano  sotto  la  tavola 
i minuzzoli  de’figliuoli . 

29.  Ed  egli  le  disse:  Per  questa  parola  va’:  il  Demo- 
nio è uscito  dalla  tua  figlia  . 

30.  Ed  ella  ritornata  a casa  sua,  trovò  la  fanciulla. 


n.  La  slolleita.  La  stolta  vanlU  , la  iattanza. 

H.  Aon  voleva  che  niaiun  lo  sapesse.  Aflincbè  non  paresse,  die  giìi  abbandonati  i Giudei , cercasse  di  tira- 
re a se  i Gentili , procurò  di  fare  in  modo , che  nissun  sapesse  li  suo  arriro  in  quel  luogo. 

16.  Siro/enice.  t Greci  chiamaTan  Sirofenlei  gli  abitatiU  di  Tiro  e di  Sidone  c de'  luoghi  circonvicini  sopra 
quella  rosta  di  mare  per  distinguerli  dai  Fenici  dell’  Affrica.  Gli  Ebrei  chiamavanli  Cananei. 
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H«  VANGELO  DI  GESÙ  CUISTO 


in\cnit  piiellam  jacenlem  supra  le- 
clum,  el  Daemoiiium  exiisse. 

31.  El  ilfrmn  exiens  di»  finilmsTy- 
ri , venil  por  Sidonem  ad  nitaroGali- 
liioao  intor  inodioa  fine»  Derapoleus. 

32.  • El  adduounlcisurdumel  nm- 

Imn  , Pi  dppreoahanlur  ouin,  ul  im- 
ponat  illi  manuni . * w.ii*  9.32. 

33.  El  approhcndens  eum  do  lurba 
soorsmn  , miail  digilos  9uo5  in  aiiri- 
onlas  ojiia , ol  exspuons  Icligit  lin- 
giiani  ojus  : 

34.  El  siispirions  in  roelum  inge- 
niuil.el  ail  illi  ; Ephpholha.quodcsl, 
ada|)orirc . 

3.^.  El  sPilini  aporlan  siinl  aurea 
ojiis,  olsolulmneslvinculiimlinguae 
ojus  , et  loqiiolialiir  rode  . 

36.  El  praorepil  Hlis,  ne  cui  dico- 
reni . Quaiilo  auloin  eia  prarripiebat, 
lanlo  niagis  plus  praedicabant: 

37.  El  eo  amplios  adminbantur , 
diroiiles:  Beneomniafui  il  : ctsurdus 
ferii  audirc,  el  imilos  luqui . 


rhcgiaccva  sul  letto,  c che  il  Demonio  sen'era  partilo. 

31.  E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro,  andò  per 
Sidone  verso  il  mare  di  Galilea,  traversando  il  ter- 
rilorio  della  Decapoli  . 

32.  E gli  fu  presentato  un  uomo  sordo  e mutolo,  c 
lo  supplicarono  a imporgli  la  mano  . 

33.  Ed  egli,  trattolo  in  disparledalla  folla,  gli  mise 
le  sue  dita  nelle  orecchie,  c collo  sputo  toccò  la  sua 
lingua: 

3i.  E alzati  gli  occhi  verso  del  cielo , sospirò,  edis- 
segli:  Ephphetha,  che  vuol  dire,  aprili . 

35.  E immediatamente  se  gli  aprirono  le  orecehie  , 
e si  sciolse  il  nodo  della  sua  lingua  , e parlava  dislin- 
tnniente . 

3G.  Ed  egli  ordinò  loro  di  non  dir  ciò  a nissunn  . 
Ma  per  quanto  loro  lo  comandasse,  tanto  più  lo  ce 
lebravano: 

37.  E lanlo  più  ne  restavano  ammirati , c dicevano: 
Ha  fatto  bene  tutte  le  cose:  ha  fatto,  che  odano  i sor- 
di, e i mutoli  favellino . 


3S.  Oli  mine  h sHf  Ulta  ntlìf  orticchie  Cristo  manirrsta  in  questo  fattola  virtb  del  suo  santi&simo 
roffH) , il  contatto  tiel  quale  sanava  tutte  le  malattie.  Adatta  egli  in  certo  modo  la  sua  onnipotenza  alla  ma- 
nieri di  ajtire  , che  è propria  delle  cause  naturali.  I sordi  pare  , che  nbbian  chiuse  le  orecchie  ; e perciò  mette 
egli  le  sue  dita  nelle  orecchie  del  sordo  : i muli  pare  , che  abbi.ìn  legata  e secca  I.t  lingua  ; e perciò  la  tocca  , 
e r asperge  con  la  saliva.  I.a  Chiesa  s.'inta  guidata  dallo  Spirito  santo  apprese  da  questo  fatto  una  parte  delle 
cerctiionie  , delle  quali  si  serve  nel  conferire  il  Hatte.simo,  gli  eiTotti  del  anale  sopra  le  anime  sono  multo  simili 
a quelli , che  operò  ÌI  Salvatore  nel  corpo  di  questo  mutolo  e sordo.  Nel  dito  di  Cristo  è significato  Io  Spirito 
santo  ; nella  saliva  la  divina  sapienza  derivante  da  Cristo  ne’  membri  del  suo  mistico  corpo. 

S-t.  Alzati  gli  occhi . . . sospirò.  A’  suoi  mimroli  Gesù  faceva  ordinariamente  firecedere  I'  orazione  si  per 
nostro  arninaestrarnento  , c si  ancora  per  fare  a tutti  palese  la  verità  della  sua  missione  |K>r  mezzo  del  dono 
ricevuto  da)  Padre  di  far  tali  miracoli  *.  questi  poi  in  tal  modo  diventavano  una  incontraslahile  prova  della  ve- 
rità da  Ini  nredicafa  : concjofknachè  Dio  , il  quale  non  può  nò  ingannare  , nè  favorire  l’ inganno  , la  comprova- 
va cogl'  Utèssì  miracoli.  I sospiri  di  Cristo  , come  la  sua  orazione  , avean  per  oggetto  le  spirituali  miserie  , nel- 
le quaii  era  immerso  tutto  U genere  umano,  delle  quali  erano  un’ombra  i mali  del  corpo.  — EphphetlM^  apri- 
li. Questa  maniera  di  comando  non  conviene  , se  non  al  Signore  della  natura  , ÌI  quale  parlò  , e Turon  fatte  le 
cose  ; ordinò , e fiiron  create.  Satm.  XXXJI.  9.  Ed  era  conveniente  all’  autenticità  della  storia  , che  il  s.  Van- 
gelista riferisse  , come  ha  fatto  , la  stessa  voce  usata  da  Cristo  , la  quale  è divenuta  anch’  essa  parola  solcnn> 
per  )*  uso  fattone  dalla  Chiesa  nell'  amministrazione  del  santo  Battesimo. 

CAPO  vm. 


.V.ttwi  .Ufi  pani  e pcnAi  tjwdtro  mila  uomini,  ilnììna  n*fii*itpali  di  guardarsi  dal  fermento  df'Farisai. 
Z.i..4«rr  a a un  WtW.  Ckiitdr  cj*  discefuJi  quti  thè  fttnsaster  di  lui  r t /'»Wru  canftssn  , eht  <gli  é 
il  CrisUs,  i'aoj  dufnt  G«$ù  lo  chiama  , penate  jwtdicrntio  quel  che  doocoa  patire  , Hctro  lo  àgritlu*’». 

pxirtiirc  la  iTuce.  A'/u/iu  cota  dcot  esser  piò  cura  xhc  l*  uHìmu. 


1 . In  diebus  illis  ilerutn  nini  turba 

niullaeisot,  nec  liabcrrnt,  quoiJ  man* 
iliirarenl  , * roiivoralis  discipulis  , 
nit  illis;  X 15.  32. 

2.  Misereor  super  turbam  : quia  ac- 
re Jain  Iriiluo  su.sliiieiil  ine,  nec  lia- 
benl,  quod  mamJucenl  : 

3.  Et  si  dimisero  eos  jejunus  in  ilo- 
miiiii siiam,  denrienliii  via:  quidam 
enim  ex  cis  de  longe  vcnerunl . 

4.  El  responilerunt  ei  disripiili  sui  : 
Unde  illus  qiiis  poterli  hic  suturare 
)>anibus  in  solitiidinn? 

5.  Et  inlerrogavil  eos:  Qdol  panes 
lialii-lis?  yiii  dixerunt  : Sepleni . 

ti.  Et  pr.ipcepil  tiirbae  discumliere 
suiicr  tcrrain . Et  acripicns  scplcni 


1.  Di  qiie’giorni  essendo  di  nuovo  grande  la  folla  , 
nè  avendo  quelli  da  mangiare,  chiamati  a se  i disce- 
poli, disse  loro  : 

2.  Mi  fa  compassione  questo  popolo:  perchèsonogià 
tre  giorni,  che  si  trattiene  con  me,  e non  ha  da  man- 
giare . 

3.  E se  li  rimanderò  alle  case  loro  digiuni,  verran 
meno  per  istrada;  imperocché  taluni  di  essi  son  ve- 
nuli  di  lontano . 

4.  E i discepoli  gli  risposero  : E come  potrà  alcuno 
qui  io  una  solitudine  satollarli  di  pane? 

5.  Ed  egli  domandò  loro:  Quanti  pani  avete?  Ri. 
sposero  : Selle . 

C.  E ordinò  alle  turbe  , che  sedessero  per  terra  . E 
pre.si  i sette  pani,  rese  le  grazie,  gli  spezzò,  egli  die- 
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V>ane<i , ^raliaa  agens  frogit , et  dabat 
■lisrlpulis  siiis , ul  apponcrcnt  ; el  ap- 
posueriinl  lurbae . 

7.  Et  liabclxint  pisriciiloa  paucos  : 
et  ipsos  lieni'ilixit,  etjuasil  apponi. 

8.  Et  manduraverunt , et  saturali 
suiit  ; et  siislulei  uni  quod  siiporave- 
rat  rìn  (ragmentis , septem  spnrias. 

9.  Erantanlem,  qui  inandiiraverant, 
quasi  quatuur  millia  : et  diiuisit  eos. 

4 0.  Et  slatim  aseendenanavimrum 
diseipiilis  suis  venit  in  partes  Dalma- 
nutha . 

1 1 . *KtexicruntPharisaei,etroepe- 
nint  runquirere  cumeo,  quacrcntes 
ab  illu  signum  de  coclo , tenlantes 

eiim.  • 18.  I.  t.c.  II.  M 

4 2.  El  rngemisecnsspiritu,  all  ; 0ni<i 
generatiu  ista  aignum  quaerii?  Amen 
dico  vobis,  si  dabiturgunerationi  isti 
signum . 

43.  Etdimlttcnseos.ascendititerum 
navim  , et  abiit  trans  Tretum  . 

4 i.  * Et  obliti  sunt  panes  sumere  : 
et  nisi  unum  panein  non  habebant 
secum  in  navi . • ig.  6. 

45.  El  praecipiebaleis,  dirons;  Vi- 
dete,  et  cavete  a fermento  Pharisaeo- 
riim.et  ferinenlu  Herodis. 

46.  El  rogitabnnt  ad  allerulrum, 
direnles:  Quia  panes  non  habeinus. 

47.  0uocogniU>,aililli.sJe3us:Quld 
rogiiatis,  quia  panes  non  babelis  ? 
nonduni  cognoscilis,  ncc  inlelbgilis? 
Adbuccaccalunihabeliscorvcslrum? 

48.  Oculos  habenlfis  nonvidelis?et 
aures  halienics  non  audilis?  ’ Nec 
Teeordamini . 

* Hupr»  6 41*  Joon.  6,  11. 

49.  Quando  quinqiie  panes  fregi  in 
quinque  millia  ; quut  copliinos  fra- 
gmentorum  plenos  suslulistis?  Di- 
cunt  ei  : Duodeeim . 

20.  Quando  et  septem  panes  in  qua- 
tuor  minia  ; quot  sporlus  fragmento- 
rum  tulistis?  Et  dicunt  ei  : Septem  . 

24.  El  dicebat  eis  : Qiiomodo  non- 
diim  intelligitis? 

22.  El  vcniunt  Betbsaidam , et  ad- 
ducunt  ei  coecuin  , et  rogabantcum, 
ut  niiim  tangeret. 

23.  Et  apprehensa  manti  raeci  , 
eduxit  eiim  extra  vicum;  etexpuens 
in oculosejus , miposilis manibussu- 
is,  inlcirugaviteum.siquid  videret. 

21.  Etaspiciensait  : Video  bominea 
vclut  arboree  ambulantes. 


de  a’ suoi  discepoli,  perchè  gli  ponesser  davanti  alle 
turbe , come  li  posero  . 

7.  E avevano  ancora  alcuni  pochi  pesciolini:  e questi 
pur  benedisse,  e ordinò,  che  fossero  distribuiti . 

8.  E mangiarono,  e si  satollarono:  e raccolsero  degli 
avanzi,  che  rimasero,  sette  sporte  . 

9.  Or  quelli,  che  avevano  mangiato,  erano  circa 
qu.qltro  mila;  e li  licenziò  . 

10.  Ed  entrato  immediatamente  in  barca  co' suoi 
discepoli  andò  dalle  parli  di  Dalmanuta  . 

11.  E andaron  da  lui  i Farisei,  e cominciarono  a 
disputare  con  esso,  chiedendogli,  per  tentarlo , un 
segno  nel  cielo. 

12.  Ed  egli,  gettalo  dal  cuore  un  sospiro,  disse:  Per- 
chè mai  questa  generazione  chiede  ella  un  segno?  In 
verità  dicovi,  che  non  sarà  dato  a questa  generazio- 
ne tal  segno . 

13.  E rimandatigli,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e pas- 
sò il  lago . 

là.  E si  scordarono  di  pigliare  del  pane;  cuonave- 
vaii  seco  in  barca  , se  non  un  pane . 

15.  Ed  egli  istruivagli,  c diceva  loro:  Guardatevi  , 
e state  lontani  dal  fermento  dei  Farisei,  c dal  fermen- 
to di  Erode . 

16.  Ed  essi  si  bisticciavano  tra  di  loro,  dicendo:  Non 
abbiampane. 

17.  La  qual  cosa  conosciuta  avendoGesii , disse  loro; 
Perchè  v’inquietale  del  non  averpane?  Non  avete  voi 
ancora  conoscimento,  nè  intelletto?  Ed  è accecalo 
tutt’ora  il  cuor  vostro? 

18.  Avete  occhi,  e non  vedete?  orecchie,  e non  udi- 
te?.Ne  avete  memoria. 

19.  Allorché  cinque  pani  io  divisi  tra  cinque  mila 
uomini:  quanti  canestri  furon  gli  avanzi,  che  rac- 
coglieste ? Gli  risposero  : Dodici . 

20.  E quando  poi  sette  pani  io  divisi  tra  quattro  mi- 
la persone:  quante  sporte  furono  gli  avanzi,  che  rac- 
coglieste? Risposero  : Sette . 

21.  E diceva  loro:  Come  non  ancora  intendete? 

22.  E giunsero  a Beibsaida,  e gli  fu  presentato  un  cie- 
co, e lo  supplicavano,  che  lo  toccasse. 

23.  E preso  il  cieco  per  mano , lo  menò  fuora  del 
borgo:  e avendogli  sputato  negli  occhi , e impostegli 
le  mani,  gli  domandò,  se  vedeva  nulla  . 

2à.  Ed  egli,  alzatigli  occhi  disse  : Veggo  uomini 
camminare  simili  ad  alberi . 


11.  Gettato  dal  cuore  un  sospiro.  Deplorava  la  cecità  orribile  de’  Farisei , i quali  dopo  tanti  mtrucoli  » die 
avean  veduti , divenivano  sempre  più  duri  ed  increduli.  — Aon  sarà  dato  . . .tal  segno.  Non  dice  di  non  vo- 
ler più  fare  miracolo  alcuno , ma  di  non  voler  farlo , quale  essi  il  volevano  ; dappoiché  pretendevano  un  segno 
particolare  e nuovo  nel  rìdo.  Vedi  s.  Matteo  XII.  30. 

16.  Dal  fermento  di  Erode.  Eroile  era  ( secondo  alcuni  ) quasi  capo  e protettore  della  setta  de*  Sadducei. 
Vedi  s.  Matth.  XYl.  12.  nii  efrelti  dd  lievito  sono  di  far  gonfìare  la  pasta  » e di  farla  inacidire  : coni  sono  ac- 
cennati ì due  vizi  principali  de*  Farisei  e de'  Sadducei  » la  superbia  e V asprezza  verso  de’  prossimi. 

34.  Veggo  uomirà  camminare  ec.  Gesù  Cristo  sana  questo  cieco  non  tutto  ad  un  tratto  » sia  per  dimostrare, 
come  egri  è libero  dispensator  de’  suoi  doni  » sia  perche  fece  agire  la  sua  potenza  a proporzione  della  fede  dd 
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25.  Deiml^  iterum  imposuit  mamis 
8ii|H.*r  oculos  ejus , et  coopil  videre  : 
et  reslitutus  cs(  ita  » ul  dare  viderrt 
omnia . 

26.  Et  mi:4il  illurn  indomum  suam, 
dicens  : Vade  in  domum  tuam  : et  si 
in  vìnim  introieris,  nemini  diceria. 

27.  • Et  e^rcisus  est  Jesus  et  <lisci- 

puii  ejus  in  castella  Caesareae  Fhilip- 
|ii  : et  in  via  mterro;;aliat  discipulòs 
Silos,  dicenseis:  Qucm me dicunt 

Csse  homines? 

• V-rftA  le.  13.  •*  Lue.  9.  18. 

2H.  Qui  responderunt  illi , dicentes: 
Joannem  BapUslam , alii  Eliam  , alii 
vero  quasi  unum  de  prophetis . 

29.  Tuncdicit  illis  : Vos  vero,  quem 
me  esse  dicitis’^  Respondens  Petrus, 
alt  ei  : Tu  es  Christus  . 

30.  Et  comminalus  est  eia,  no  cui 
oircrcnl  de  ilio  . 

31 . Et  coepit  doccre  eos,  quoniam 
uporlet  Filiuni  hottiinis  pali  multa , et 
reprobari  a seniunbus  eia  summis 
sacerdotdms  et  Scnbis.  et  cecidi:  et 
post  Ires  dies  resurgere  . 

32.  Et  palam  verbum  ioquebalur. 
Et  apprehendens  eum  Petrus  coepit 
increpare  eum . 

33.  Qui  conversuB,  et  videns  disci- 
pulos  suos,  comminatus  est  Tetro  , 
dicens  : Va  lu  retro  me , Satana  ; quo> 
niam  non  sapis,  quae  Dei  sunl,  sed 
quac  siint  hominum . 

34.  Et  convocata  turba  rum  disci* 
pulissuis,  dixit  eis  : * Si  quia  vult 
me  sequi , dcnegel  semetipsum  : et 
tollnt  rrmemsuam,  et  seqiiatur  me. 

• H.,nk  IO.  38.  ,16  24.  Lue.  9.  23., 
T4.  27.,  17.  33.  Jomm.  12.  25. 

35.  Qui  enim  volucrit  animam  suam 
salvam  Tacere , perdet  eam  : qui  au* 
lem  pcrdidcrit  animam  suam  propler 
UIC,  et  Evangelium,  salvam  faciet 
eam  . 

36.  Quid  enim  prodcrit  homini  si 
liicretiir  mundum  tolum,  et  detri* 
inoDtiim  aniruae  suae  facial? 

37.  Àut  quid  dabit  homo  commuta* 
tìonis  prò  anima  sua? 

3S.  * Qui  enim  me  confusus  fuerit, 
Gl  verba  mea,  in  generalionc  ìsla  adul- 
tera, ei  peccatrice;  et  Filius  hominis 
confundelur  eum , ctim  v^eril  inglo* 
ria  Patria  sui  rum  Angetis  sanctis . 

• kt.,uh.  10.33.  Lue.  9.  26.,  12.9. 

39.  Et  dicebat  illis  : * Amen  dico  vo- 


25.  Indi  Gesù  impose  di  nuovo  le  mani  sopra  gli  oc- 
chi di  lui , e prinripiò  a vedere  : e fu  sanato  in  guisa 
che  vedeva  tutte  le  cose  distintamente  . 

26.  E rimandollo  a rasa  sua , e dissegli  ; Vattene  a 
casa  tna , e se  entri  nel  borgo,  non  dir  nulla  a nissuno. 

27.  E Gesù  se  n'andò  coi  suoi  discepoli  per  le  ca- 
stella di  Ce.sarea  di  Filippo  ; e per  istrada  interroga- 
va i suoi  discepoli,  dicendo  loro;  Chi  dicono  gli  uo- 
mini , che  io  mi  sìa? 

28.  Essi  risposero  : Chi  dice  Giovanni  Batista  , clii 
Elia,  ehi  come  uno  de' profeti. 

29.  Allora  disse  loro  : E voi  chi  dite  , che  io  sia? 
Pietro  risposegli:  Tu  se' il  Cristo  . 

30.  E proibi  loro  strettamente  il  dir  ciò  di  se  con 
alcuno . 

31.  E cominciò  a spiegar  loro  , come  doveva  il  Fi- 
gliuolo deir  uomo  patir  molto  , ed  essere  riprovato 
dai  seniori, e dai  principi  de'sacerdoti,edagli  Srribi, 
ed  essere  ucciso;  e risuscitare  Ire  giorni  dopo. 

32.  E parlava  di  questo  fatto  apertamente.  E Pie- 
tro, presolo  in  disparte,  cominciò  a rampognarlo. 

33.  Ma  egli  rivoltosi,  e mirando  ì suoi  discepoli , 
sgridò  Pietro,  dicendo:  Va’ lungi  dame.  Satana; 
pAcbè  non  hai  la  sapienza  di  Dio,  ma  degli  uomini . 

3i.  E chiamate  a se  le  turbe  con  i suoi  discepoli , 
disse  loro:  Se  alcuno  vuol  tenere  dietro  a me  , rin. 
neghi  se  stesso  , e prenda  la  sua  croce  , e mi  siegua  . 

35.  Imperocché  chi  vorr.ò  salvare  l’anima  sua  , la 
perderà:  e ehi  perderà  l’anima  sua  per  me,  e pel  Van- 
gelo , la  salverà. 

36.  Imperocché  che  gioverà  airuomo  l’acquisto  di 
tutto  il  mondo,  ove  perda  l'anima  sua? 

37.  Oppure  che  darà  l’uomo  in  cambio  dell’anima 
sua? 

38.  Cunciossiaché  chi  si  vergognerà  di  me  e delie  mie 
parole  in  questa  generazione  adultera  e peccatrice; 
si  vergognerà  di  lui  il  Figliuolo  deH'uomo,  quando 
verrà  nella  gloria  del  Padre  suo  con  gli  Angeli  santi . 

39.  E diceva  loro:  Vidico  in  verità,  che  degli  astan- 


malato , la  quale  essendo  mceola  da  prìnc ipio , non  ebbe  egli , se  non  in  parte  la  sanità  ; cresciuta  di  ^1 , e 
perfezionata  la  fede,  fu  egli  pure  perrettaniente  sanato.  Floalroente  col  sanarlo  io  tal  guisa  veniva  a tbrgli  rne- 
|Hio  conoscere  il  beneficio  , onde  ne  facesse  mat^iore  stima , e ne  fosse  più  grato.  Lo  stesso  ordine  e pe’  me- 
desimi fìnì  à sovente  tenuto  da  Dio  nella  guarigione  delle  malattie  dell'  anima. 

26.  Aon  dir  nullo  a nissuno.  la  increaujità  de'  cittadini  di  Bethsaida  , i quali  non  aveano  creduto  a tanti 
miracoli  fa  tti  sotto  i loro  occhi  da  Cristo  , li  rendeva  indegni  di  essere  testimoni  del  nuovo  prodigio. 

5K».  Proibi  loro  strfitommte  il  dir  rÌA  dise  con  alcuno.  ?ton  era  ancora  il  tempodidìchiarare  pubblicamente 
questa  verità  ; bisognava  che  egli  prima  col  trionfar  della  morte  facesse  piena  fede  dell*  esser  suo. 

38.  f'hi  .<i  vergognerà  di  me , cc.  Chi  avrà  rossore  di  seguir  me  per  le  vie , che  io  batto  dell’  umiltà , de’  pa- 
timenti c della  croce  , si  merita  , che  io  mi  vergogni  di  Ini , quando  nel  mio  stato  di  grandezza  e di  gloria  ver- 
rò a domandar  conto  agli  uomini  della  mia  ieege  , de’  miei  esempi  e di  tutto  quello  , che  ho  fatto  e patito  per 
essi.  — Generazione  adultera.  V abbandonamento  di  Dio  è sovente  figurato  nelle  scritture  col  defìtto  della 
sposa  infedele  , che  per  .litro  amatore  abbandona  il  legittimo  sposo. 

39.  l-><;9<7no  i/ rc^o  dt  Dio.  Predice  la  sua  trasfigurazione  , nella  quale  era  per  dare  a suoi  diletti 

di!s(  epoli  un  saggio  della  gloria  e della  maestà  del  fnturo  suo  regno. 


2QC 


SECONDO  S.  MARCO  CAP.  IX.  H9 

bis,  quia  suni  quidam  de  hic  stanti-  ti  vi  SODO  alcuni , i quali  noD  (gusteranno  la  morte  , 
bus , qui  non  gustabuiu  moriem , do-  3 tanto  che  Veggano  venire  il  regno  di  Dio  con 
Dfc  videant  regnum  Dei  veoiens  in  ..  ® 

>iriule.  • ttiuk.  is.  M.  lue.  9.  21.  . 

CAPO  IX. 


IViii/ifuriniiiHé  rfi  <»eiù  > a nti  ti  uHÙfono  Moti  td  llìa.  Diet  , cht  F.tìa  , ^umio  i^rà  , rinuturà  tuilo  im 
•rdiM€  t thè  mìa  t v*wu«  , t mom  i ttuUi  imtvUo.  Cikcìu  imo  spirito  muto  e tordo  « it  quttlg  solomtntt  col- 
l'orutione  e cv/  digiuno  può  dUcttcriurfi.  Frtdiet  tu  tu»i  Disputo  de' difetpoti , «'  ^uoli  insegno  ehi 

SM  il  moggiitre.  IH  uno,  che  cai-eMoa  il  Demonio  , e non  tegU{tao,i  Cristo.  Dei  tronr.trt  io  tcnnd.ilo  della 
no«o  * dei  piede  , deli'  occhio. 


I.  * Et  post  dics  sex  assumit  Jesus 
Pi'irum,  et  Jacobiim,  et  Joannem:  et 
ilucit  illus  in  montem  excelsum  seor- 
suin  solos  , et  transfìguralus  est  ro- 
ram  ipsis . • x.ith  n.  I,  iiu.9  SS. 

i-  Et  vestimcnta  ejus  facta  sunt 
splendenlia , et  candida  nimis  velut 
ms:  qual  la  Tulio  non  potest  super 
ti'rram  candida  Tacere. 

3.  EtapparuitillisEliascumMoyse  : 
et  erant  luquentes  ciim  Jesu  . 
i-  Et  respondens  Petrus , ait  Jesu  ; 
Rabbi , bunum  est  nus  hic  esse  : et 
lariamustria  labernaciila,  libi  unum, 
et  Miiysi  unum,  et  Eliae  unum  . 

5.  Non  enim  sciebat , quid  diccret  : 
erant  cnini  timore  exterriti . 

t>.  Ellactaestniibesobumbranseos; 
et  venit  vox  de  nube , dicens  : Hic  est 
Tilius  meus rarissimus  : audite  illum. 

7.  Et  statim  circumspicientee  nemi- 
nem  ainpiiiis  viderunt,  nisi  Jesum 
tantum  secum . 

8.  ‘Etdescendentibusillisde  monte, 
praecepitillis,  necuiquam,  quaevi- 
Jissent , narrarent , nisi  cum  Filius 
hominis  a mortuis  resurrexerit. 

* Vai*,  n.  B. 

9.  Et  verbum  conlinuerunt  apud  se, 
conquirenles,  quid  esset  : cum  a mor- 
tuis resurrexerit . 

10.  • Et  interrogabanteum , dicen- 
Quid  ergo  dicunt  Pharisaei  et 

Scribae,  quia  Eliam  oportet  venire 
pnmum?  • m.,i.  4.  6. 

11.  Qui  respondens,  aitillis  : Elias 
rum  venerit  primo,  restitiiet  omnia: 
ut  quo  modo  * sc  riptum  est  in  Filitim 
bominis,  ut  multa  patiatur,  et  con- 
temnalur.  • /»«.  53.  3.  4,  5, 

tJ-Sed  dico  vobis,  quia  et  Elias 
vrnit  (et  Tecerunl  illi , quaccumque 
voluerunt)  siciit  scriptum  est  de  eo . 
Jf.n*.  n.  12. 

f3.  Et  voniens  ad  discipulos  suos , 
vidil  lurbam  magnam  circa  eos , et 
Srribas  conqiiireiites  cum  illis . 

tt.  Et  conTestim  omnis  pupulus  vi- 
dens  Josum,  stiipeTacliis  est , et  ex- 
(«veruiit,  et  accurrenles  salulabant 
eum. 


1.  Sei  giorni  dopo  Gesù  prese  con  se  Pietro,  e Gia- 
como e Giovanni  : e li  condusse  soli  separatamente 
sopra  un  alto  monte,  e alla  loro  presenza  si  trasflgurò. 

2.  E le  sue  vesti  diventarono  risplendenti,  e sopram- 
modo candide  come  la  neve;  tal  che  nissun  tintore 
della  terra  saprebbe  farle  cosi  candide . 

3.  E apparvero  loro  Elia,  e Mosèri  quali  stavano  a 
discorrere  con  Gesù . 

k.  E Pietro  prese  la  parola,  e disse  a Gesù  : Maestro, 
buona  cosa  è per  ooi  lo  star  qui:  facciamo  tre  padi- 
glioni, uno  per  le,  uno  per  Mosè,  e uno  per  Elia  . 

5.  Imperocché  non  sapeva  quel  che  si  dicesse:  per- 
chè erano  sbigottiti  per  la  paura  . 

6.  E si  levò  una  nuvola , la  quale  li  ricopriva  : e dal- 
la nuvola  usci  una  voce,  che  disse:  Questo  è il  fi- 
gliuolo mio  carissimo:  ascoltatelo. 

7.  E a un  tratto  guardando  essi  d’intorno  , non  vi- 
dero più  nissuDO  con  se,  fuori  del  solo  Gesù  . 

8.  E nello  scender  dal  monte,  egli  ordinò  loro  di 
non  palesare  a nissuno  le  cose  da  essi  vedute,  se  non 
quando  il  Figliuolo  dell’  uomo  fosse  risuscitato  da 
morte. 

9.  Ed  essi  tenner  la  cosa  in  se,  investigando  tra  di 
loro,  che  volesse  dire:  quando  sarà  risuscitato  da 
morte. 

10.  E gli  dimandarono  : Perchè  adunque  i Farisei  e 
gli  Scribi  dicono,  ebe  dee  prima  venirè  Elia  ? 

11.  Ed  egli  rispose,  e disse  loro:  Elia,  venendo  da 
prima,  rimetterà  in  sesto  tutte  le  cose;  ecomesta 
scritto  del  Figliuolo  dell’ uomo,  avrà  da  soffrir  molto, 
e sarà  dispregialo . 

12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è venuto,  (e  hanno  fat- 
to a lui  tutto  quel,  ebe  è loro  piaciuto)  conforme  di 
lui  fu  scritto . 

13.  E arrivalo  da'suoi  discepoli  , li  vide  atlorniali 
da  gran  folla  di  popolo,  e che  gli  Scribi  disputavano 
con  essi . 

11.  E lutto  il  popolo,  subito  che  vide  Gesù  , restò 
stupido  e intimorito  , e corsigli  incontro , lo  saluta- 
rono. 


Quantunque  la  rUurrezione  generale  de'  morti  Toase  tenuta  per  tradizione 
Mrnl.  ri.***  T ■(?  XI.  24.  ) , e sigiiificaU  in  vari  luoghi  del  vecchio  testamento  j contuttociò  da  queste 

aini.r»’?'?"**:'  ’ . R ' *P“b>li  non  intesero  il  mistero  delle  risurrezione  di  Cristo , come  non  intesero  il 
“inieroae  suoi  patimenti,  vers.  3|. 


Digitized  by  Googic 


laf)  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


<5.  El  inlerrogavil  eos  : Quid  inler 
\o»  conquiritis  ? 

16.  * Et  respontlens  uniis  de  turba, 
(lixit:  Magister,  attilli  tìliiini  mcum 
ad  te,  habenlem  spintimi  mutuai  : 

* /.«c.  8.  38. 

<7.  Qui  ubictimque  eumapprehen- 
derit,  allidit  illiim,  et  spuuiat,  et 
striiiet  denlibus , et  arescit . et  dixi 
■lisripulis  tuis , ut  ejiceient  illuni,  et 
non  potuei'unt . 

48.  Qui  respnndens  eis,  dixit  : 0 
generatio  incredula  , quamdiii  apud 
vos  ero?  qiiaiudiu  vos  paliar?  afTerte 
illiim  ad  me . 

19.  Et  altiilerunt  cuni . Et  Clim  vi- 
ilisseteiim,  statini  spiritiis  cnntiir- 
Iwvit  illiim  , et  elisus  in  terram  vo- 
liitabatur  spuraans . 

20.  Et  interrogavit  patrein  ejiis  ; 
Quantum  tempons  est,  ex  quo  ei  hoc 
aecidit?  At  illc  ait  : Ab  infuntia  ; 

j I 

21.  Et  frequenler  eum  in  ignom  et 
in  aqiiasmisit,  ut  eum  perderei.  Sei! 
SI  quid  poles,  adjuva  nos,  miserlus 
nostri . 

22.  Jesiisautem  ait  illi  : Si  polesrre. 
derc,  omnia  possibilia  siint  credenti. 

2.3.  Et  continuo  exilamans  paler 
pilori  cum  lacry  mis  ajelial  ; Credo,  Do- 
mine : adjuva  increilulilatem  meam. 

ii.  Elciimviderel Jesus concurren- 
lein  turbam , cnmminaliis est  spiriUii 
inmiundo,  riicensilli:  Surdeel mule 
spirilus, ego  praecipio  libi,  exi abeo; 
et  ampline  ne  inlroeas  in  eum  . 

2’>.  Elcxclamans.elmulliinidiscer- 
[xuis  eum  exiit  abeo,  et  facliis  est 
siciit  mortuus;  ila  ut  multi  dicereiil; 
Quia  mortuus  est . 

26.  Jesiisaiitcni  tenensmanumejus. 
elevavit  eum,  et  surrexit . 

27.  El  cuoi  iniroissel  in  domimi , 
discipiili  cjus  secreto  inlerrogabanl 
eum  : Qiiare  nos  non  potiiiraiisejice- 
re  eum  ? 

28.  El  dixil  illis;  Hoc.  genus  in  nullo 
pi'lesl  exire , nisi  in  oratione  el  je- 
jiinio . 

29.  Et  inde  profecti  praetergredie- 
banlurGalilaeani  : necvolebatqiiem- 
ipiain  scire. 

30.  • Docebal  aulem  discipiilns  su- 
os , et  diceliat  illis  ; Quoniam  Filiiis 
hoministradetur  inmuniisbominuro, 
et  occidcnt  eum,  eloccisus  tedia  die 
rcsurget. 

• *.,(IX  n.  li.  /.IK-.  0.21. . 44 

34 . Al  illi  ìgnorabant  verbum  : et 
timebant  interrogare  eum . 


15.  E domandò  loro;  Che  dispute  avete  Ira  voi? 

16.  E uno  della  turba  rispose,  e disse:  Maestro,  U 
ho  cnndotio  il  mio  Fgliuolo,  che  è posseduto  da  uno 
spirito  mulo  ; 

17.  Il  quale  dovunque  lo  invade,  lo  getta  per  terra, 
ed  egli  getta  la  schiuma  , e digrigna  i denti  , e vien 
meno;  e ho  dello  a’ tuoi  discepoli  di  cacciarlo,  e non 
hanno  potuto . 

18.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  O generazione  in- 
fedele, sino  a quando  sarò  io  con  voi?  sino  a quando 
vi  sopporterò?  conducetelo  da  me  . 

19.  E glielo  menarono.  E visto  che  l’ebbe  Gesti , 
subito  lo  spirito  lo  sconturbò;  egettatosi  per  terra  si 
rivoltolava  facendo  la  spuma  . 

20.  E Gesù  dimandò  al  padre  di  lui:  Quanto  tempo 
è,  che  tal  cosa  è avvenuta?  E quegli  disse:  Sin  dalla 
fanciullezza  : 

21.  E sovente  lo  ha  gettato  nel  fuoco  e ncIPacqiia 
per  finirlo.  Ma  tu,  se  puoi  qualche  cosa,  soccorrici, 
avendo  di  noi  pietà  . 

22.  E Gesù  risposegli:  Se  puoi  credere,  lutto  è pos- 
sibile [ler  chi  crede. 

23.  E subito  il  padre  del  fanciullo  sciamò,  e disse 
piagnendo;  locredo,Slgnore:aJulalamia  incredulità. 

24.  E Gesù  vedendo,  che  il  popolo  accorreva  in  fol- 
la, sgridò  lo  spirilo  immondo,  e gli  disse  : Spirito 
sordo  e mutolo,  io  ti  comando,  esci  da  lui;  e non 
rientrare  più  in  lui . 

25.  E gettato  uno  strido,  e avendolo  moltostrazialo, 
usci  lo  spirito  da  lui,  che  rimase  come  morto  , tal- 
mente che  molli  dicevano:  É morto . 

26.  Ma  Gesù  presolo  per  mano,  lo  risvegliò , ed  ei 
si  alzò. 

27.  Ed  entrato  che  fu  Gesù  nella  rasa,  i discepoli  a 
parte  lo  interrogavano:  Perchè  non  abbiam  noi  po- 
tuto discacciarlo? 

28.  Ed  egli  disse  loro:  Questa  razza  (di  demonj)  per 
altro  verso  non  può  uscire,  se  non  per  l’orazione  c 
pei  digiuno . 

29.  È partitisi  da  quel  luogo,  traversarono  la  Gali- 
lea: cd  egli  non  voleva,  che  nissiino  lo  sapesse. 

30.  Ma  andava  istruendo  i suoi  discepoli,  e diceva 
loro;  Il  Figliuolo  deiruoniosaràdalonollemani  degli 
uomini , e lo  metteranno  a morte:  e ucciso  risuscite- 
rà il  terzo  giorno  . 

31.  Essi  però  non  capivano  nulla;  e non  si  fidavano 
d’interrogarlo . 


18.  0 gfrtrrnzione  in/erte/r  , ec.  Questi  rimproveri  sono  diretti  particolarmente  agli  Scribi , i quali  tempre 
increduli  e ostinati  avevano  disputato  co'  suoi  discepoli , come  è detto  , fcrs.  I3. 

21.  .Sf  puoi  qualche  coan.  La  fede  di  quest'  uomo  era,  come  si  vede  , assai  debole:  nondimeno  Gesù  non  la 
disprezxò  ; ma  eccitollo  a domandarla  più  viva  e ardente. 

30.  il  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  dato  ec.  Predicendo  ipiesto  agli  .Apostoli , li  convince  della  pienissima  li- 
bertà , con  l.ì  quale  sì  sacrilìcava  per  gli  uomini  ; mentre  nello  stesso  tempo  , che  profetizzala  , continuava  il 
suo  viaggio  verso  Gerusalemme  ♦ oove  tutte  queste  cose  doveano  verificarsi. 

31.  iVon  capivano  nulla.  Non  intendevano  il  mistero  dell.i  croce  : non  Intendevano , come  questo  combinar 
potesse  con  le  predizioni  del  regno  glorioso  del  Messia  ; non  intendevano  , come  la  salute  degli  uomini  di  peii . 


’Od  : 
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32.  Et  vcnerunt  C^ipliornaimi . Qui 
rum  domi  mjscnl , iiiUTrugabat  eui>  ; 
yuiJ  ili  via  tractabalis? 

33.  At  illiUrehanl  '.  siqiiidenn  in  via 
mterse  diipuUverant,  ‘quiscorum 
major  esaet . 

■ Ht.Mk.  18.  I.  />r.  9.  4S. 

3i.  Et  residons  vocavit  duodacim  , 
ri  ail  illis  : Si  qu'S  vull  primuj  esse, 
rrit  omnium  nuviasimus  et  omnium 
uiinistrr . 

35.  Etarcipienspuoruinstatuiteum 
m medio  eorum  : quem  cum  com- 
|ilexu9  easet , ait  illis  : 

.36.  Quisquis  unus  ex  hujusinodi 
[lueris  rerrperil  in  nomine  ineo , me 
lecipit  : et  quicumqne  me  suscvperit, 
non  me  suscipit,  aod  eum  , qui  mi- 
sil  me. 

37.  * Rcspqndit  illi  Joannes,  dìcens; 
Mngisler,  vidimus  queindam  in  no- 
mine tuo  ejicienlem  dacmonia  , qui 
non  sequilur  nus,  et  proliibuimus 
cura  . • t ur  9.  49. 

.33.  Jesus  aulem  ait  : Xolile  prohi- 
liere  eum  : * nemo  est  cnim , qui  fa- 
ciat  virlutem  in  nomine  ineo,  et  possit 
din  male  luqui  do  me.  * i.  cur.  11.3. 
.39.  Qui  enim  non  estadversum  vos. 
prò  vobis  est . 

io.  * Qiiisqiiis  cnim  polum  dederit 
vobis  cabccin  aqiiae  in  nomine  rneo. 
quiaCiiristi  estis:  amen  dico  vobis, 
non  perdei  iiiercedem  suam  . 

• M.uk.  io.  4S. 

tl.*  Et  qiiisquis  srandalizaverit 
unum  ex  bis  piisillis  creilentibiis  in 
me;  bonum  est  ei  magi»,  sirircum- 
tlarelur  mola  asinaria  cullo  ejus  , et 
m mare  millerelur . 

• 18  8.  tue.  17.  1. 

42.  * Et  si  scandalizaverit  le  manus 
ina.  abscinde  illam:  bonum  est  Ubi 
ilrbilem  introire  in  vilam , quam  duas 
manus  habentem  ire  m gehennara  in 
ifineni  inestinpuihilem  : 

' »u<u.  i.  30. , 18.  8. 

43.  Cbi  vermis  eorum  non  moritur, 
et  ipnis  non  exiinguiliir. 

44.  Et  si  pcs  tuus  te  srandalizat , 
amputa  illum  : bonum  est  libi  claiidum 
mlroircin  vilamaeternam , quam  du- 
os  pedes  habentem  milb  in  geboonaui 
ignis  inextinguibilis: 

45.  * Ubi  vermis  eorum  non  mori- 
tur,  et  ignis  non  exlingiiilur. 

• /W.  68.  24. 


32.  E frjunsero  a Caramnum.  Ed  entrali  in  rasa  , 
domandò  loro;  Di  che  cosa  disputavate  tra  di  voi  per 
istrada  ? 

33.  Eglino  però  tacevano  : conciossiacfac  per  istrada 
aveano  disputalo  insieme,  chi  fosse  tra  di  loro  il 
maggiore  . 

3i.  E stando  egli  a sedere  chiamò  i dodici , e disse 
loro:  Chi  vuol  essere  il  primo,  sarà  l’ultimo  di  tutti, 
e il  servidore  di  tulli. 

35.  E preso  un  fanciullo  lo  pose  in  mezzo  ad  essi , c 
presolo  traile  braccia,  disse  loro: 

36.  Cbi  uno  di  tali  fanciulli  accoglie  nel  nome  mio, 
accoglierne;  e chiunque  accoglie  me  non  accoglie  me, 
ma  lui , che  mi  ha  maudato  . 

37.  Giovanni  prese  a dirgli  : Maestro  abbiamo  ve- 
duto un  tale  discacciare  i demonj  nel  nome  tuo,  che 
non  viene  con  noi , e glielo  abbiamo  proibito  . 

38.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  vogliale  proibirglielo: 
imperocché  non  v’è  nisstino,  che  faccia  un  miracolo 
nel  nume  mio,  e possa  subito  dir  male  di  me . 

39.  Imperocché  cbi  non  è contro  di  voi,  è per  voi. 

40.  E chi  avrà  dato  a voi  iin  biccliiere  d'  acqua  nel 
nome  mio,  perchè  siete  di  Cristo:  in  verità  vi  dico  , 
non  perderà  sua  ricompensa . 

41.  E chi  scandalizzerà  uno  di  questi  pargoletti , che 
credono  in  me:  sarebbe  meglio  per  lui,  che  gli  fosse 
legala  al  collo  una  macina  di  asino,  e fosse  gettato 
nel  mare . 

42.  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza  , troncala  : é 
meglio  per  te  giugnere  alla  vita  con  solo  una  mano, 
die  avendone  due  andar  airinferno  in  un  fuoco  ine- 
stinguibile : 

43.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  nuii 
si  smorza . 

44.  E se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo;  é me- 
glio per  le  il  giugnere  alla  vita  eterna  con  sol  un  pie- 
de, che  avendo  due  piedi  essere  gittate  nell’inferno 
in  un  fuoco  inestinguibile  : 

45.  Dove  il  loro  verme  non  muore , e il  fuoco  non 
si  smorza  . 


<ler  dovmc  da  un  inezio  «4  straordinario  , n6  Come  potesse  stare  insieme  con  tanto  obbrobrio  la  dignità  del  ri- 
(‘aralor  d’ Israele. 

^7.  Abbiamo  veduto  un  tale  fc.  S.  Ambro^o  e altri  sono  dì  parere , che  quest’  uomo , abbenchè  non  se^iii- 
lai^se  Cesò  .fosse  nondimeno  unito  a lui  meiUaiite  la  fede.  Molti  altri  credono , che  egli  fosse  al  più  uno  de’di- 
di  Giovanni , e che  per  tnanaior  dorla  del  nome  di  GeMi  fosse  a lui  conceduta  la  polestà  di  liberar  dal 
Demonio. 

3U.  Chi  non  è contro  di  voi,  è per  rol.  In  s.  .Matteo  cnp.  X.  30.  si  legge.  Chi  non  è mero,  è contro  di  mr.  Ma 
loeste  due  sentente  non  sono  contrarie,  purché  I*  occasione  differente  riguardisi , io  cui  fnron  dette  da  Cristo. 
1 aria  Cristo  in  a.  Matteo  de’ Farisei,  ì anali  Utruiti  ocune  erano  nelle  scritture  , doveano  essere  1 primi  a ricono- 
onde  col  solo  tenersi  neutrali  venivano  a far  contro  di  lui.  e arìtrarreda  lui  il  |>opo)o.  Si  parla 
•rnl  di  uno  , il  quale  veramente  era  con  Cri.stn  , crcdeiitlo  nel  nome  di  lui , in  virili  del  nual  nome  cacciava  i 
oemoni , benché  Cristo  parlando  secondo  T opinione  non  sua  , ma  del  disrepolì , dira  sninmente  , che  quegli 
non  è contro  di  loro  ; imperocché  non  eredevan  essi , che  fosse  con  Cristo  , se  non  chi , rom’  essi , lo  seguita- 
la. E di  questo  e di  tutti  quelli , eh’  eran  simili  a questo  , dice  , che  sono  con  loro  { e per  conseguenia  sono  an- 
sile con  lui  medesimo  ) , mentre  in  quello , che  fanno  , non  contrariano  la  sua  dottrina  ; ma  ami  l’ approvano. 

TEST.  Mmo  46 
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4U.  Quod  sì  oculus  tuus  scandalizai 
te  , ejicecum  : bonuinesltibi  luscum 
iiilroire  in  rc^num  Oei,  quam  Juos 
ociilos  habenlem  rnilli  in  gehennam 
ignis  ; 

47.  Ubi  vcrrnis  eoruin  non  moritur, 
cl  ignis  non  exlinguUur. 

48.  * Oinnis  onim  igne  salicUir,  et 
omnis  vidima  sale  salielur . 

• l.fiit.  2.  13. 

49.  * Boniim  sai  : quod  si  sai  in> 
sulsum  fuentf  inquoìliudcundietis? 
Ilaltetc  in  vubts  sa) , cl  pacem  hal)C- 
le  inicrvos.  • v.a/A.s.13. lu»?  I4  34. 


46.  E se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo  ; è 
meglio  per  te  l’entrare  con  un  solo  occhio  nel  regno 
di  Dio,  che  avendo  due  occhi  essere  gettato  nel  fuoco 
dell’ inferno: 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muore , e il  fuoco  non 
si  smorza  . 

48.  Imperocché  sarà  ognuno  salato  col  fuoco,  e ogni 
vittima  sarà  salata  col  sale. 

49.  Buona  cosa  è il  sale:  ma  se  il  sale  diventa  sci- 
pito, con  che  lo  condirete  voi?  Abbiate  in  voi  sale  , 
e pace  abbiate  tra  voi  . 


48.  Sarà  ognuno  ec.  Ytile  a dire  ognano  di  quelli  » de*  qiiali  paria  Isaia  nel  vera,  nreredente  ( e sono  , emne 
dìr.e  il  Profeta  , coloro  . che  hanno  prevaricato  contro  il  Signore  ) : sarà  salato  col  fuoco.  Il  fuoco  , nel  quale 
saranno  immensi , sarà  per  es.sì . come  sale  , che  li  renderà  incorruttibili  e immortali , e con  questo  dire  allude 
.'tll;i  legge,  nella  qii.'ile  era  ordinato  , che  si  a.<perges.«e  di  sale  qualunque  cosa  , che  a Dio  si  offerisse , Levit, 
II.  13.  I dannati  sono  come  tante  vittime  della  giustizia  divina. 

49.  fiona  rosa  è il  sale.  Coll*  occasione  di  aver  rammentato  il  sale  , col  quale  condivasi  tutto  quello  , che  a 
Dio  s’  offeriva  , passa  a dare  a’  suoi  Apostoli  un’  altra  sublime  istruzione.  Vedi  Matth.  t’.  13. 


CAPO  X. 


rum  ti  rifudiurr  /<i  mogIU  . e pretuirrne  ka*  altrit.  Si  ttringt  al  tftto  i harnhini  , t li  b^Mtdict.  l'm 
ricft , il  filale  aifem  dalla  tua  gìavintrita  osuraati  l rumandamfnti , mom  prtndt  it  eomtigiij  di  di  ata- 

fiert  tatto  il  tma,  f'rrmio  li  cohtro,  i f»j/i  nhhuHdoaano  latte  le  c\)se.  t‘tYdU  e di  naaao  la  patii  >ae. 

&ioa«  dt*  /gtiuoli  di  Zeledea  ftrendr  uccasiom*  d'  ÌHtr-gn.tre  a'ditrepali,  che  deaomo  attere  più  grandi  aon  melie 
dimiHtr.iik‘HÌ  di  dominio  , m-<  negli  uj^zi  del  iRiAÙfm>.  Gitana  Bartimeo  eùgtM. 


t.  • Et  inilo  exiirgens  veiiit  in  fines 
Jiiclaene  ultra  Jordanem:  et  conve- 
niunl  jleriim  turbae  ad  cum;  et  sinil 
ronsiipveral,  iteruni  dorebat  illos. 

• H.Uk.  19.  I. 

2.  Et  acccdenles  Pharisaei  interro- 
gabant  eum  ; Si  licet  viro  uxorem  di- 
mitUTC,  tentanles  eum . 

.7.  .\tilleres|ionJens,  dixileis;  Quid 
vobis  pracrepit  Moyses? 

i.  Qui  dixerunt . * Moyics  permisit 
lit>ellum  repudii  scribere  , et  dimit- 
tere.  * Uria.  2».  I. 

3.  Quibus  respondens  Jesus  ail . Ad 
diiriliam  cordis  vestri  scripsit  vobis 
piaeceptnm  istiid  . 

6.  * Ab  inilio  autem  crcalurae  ma- 
soulum  et  foeminam  ferii  cos  Deus , 

• r,n.  l 27.,  2.  21.  W.iirt.  19 

r,.  31.;  t.  Clit.  0.  IO  , 7 IO. 

7.  Propler  hoc  relinqiiel  homo  pa- 
trem  suiim,  et  matrcm,etadliaerebil 
ad  uxorem  suam  : 

8.  Et  erunl  duo  in  carne  una.  Itaquc 
jam  non  suntduo,  sed  una  caro. 

9.  Quod  ergo  Deus  conjunxit,  homo 
non  separel . 

1 0.  Et  in  domo  iterum  discipiili  ejus 
de  eodem  intcrrogaverunt  eum  . 

11.  Et  ait  illis  : Quiciimque  dimise- 
rit  uxorem  suam,  cl  aliam  duxeril, 
adullcrium  commiltit  super  cam. 

tì.  Et  si  uxor  (limiscrit  virum  su- 
uiu,  et  aliì  Dupseril,  moechatur. 

t .7.  Et  offerebanl  illi  parvulns  , ut 
tangcrel  illus  : discipuli  autem  com- 
ininabaiilur  oITcrentibus . 


1.  E p.irtitosi  da  quel  luogo  , andò  ai  confini  della 
Giudea  di  là  dal  Giordano  : e si  radunarono  di  nuovo 
intorno  a lui  le  turbe,  e di  nuovo  al  suo  solitole 
istruiva  . 

2.  E accostatisi  i Farisei  gli  dimandavano,  per  ten- 
tarlo: .Se  fosse  lecito  al  marito  di  ripudiare  la  moglie. 

3.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro:  Che  ha  comandato 
a voi  .Mosè? 

4.  Ripigliaron  essi:  Mosé  ha  permesso  di  scrivere  il 
libello  del  repudio,  e rimandarla. 

а.  E Gesù  rispose,  e disse;  A riguardo  della  durez- 
za del  vostro  cuore  delle  egli  a voi  questo  precetto. 

б.  Ma  al  principio  della  creazione  Dìo  formò  l’uomo 
maschio,  e femmina . 

7.  Per  questo  abbandonerà  l'uomo  il  padre  eia  ma- 
dre, e starà  unito  a sua  moglie: 

8.  E i due  saranno  una  sola  carne.  Per  la  qual  cosa 
già  non  son  due,  ma  sol  una  carne  . 

9.  Non  divida  pertanto  l’uomo  quel,  che  Dio  ha 
congiunto . 

10.  E in  casa  di  nuovo  i suoi  discepoli  lo  interroga- 
rono sopra  la  medesima  cosa  . 

11.  Ed  egli  disse  loro;  Chiunque  rimanderà  la  sua 
moglie,  e ne  prenderà  un’ altra,  commette  adulterio 
contro  di  essa  . 

12.  E se  la  moglie  ripudia  il  marito,  e ne  sposa  un 
altro  , commette  adulterio  . 

13.  Egli  prescntavan  dei  fanciullini,  alfinchè  lì  toc- 
casse: ma  i discepoli  sgridavan  coloro,  che  glieli  pre- 
sentavano . 

14.  La  qual  cosa  avendo  veduto  Cesò,  ne  fu  alta- 


1 1.  Quoscum  vidorul  Jesus,  indigne 
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tulli,  et  all  illis  : Sinilo  parvulos  ve- 
nire ad  me  , et  ne  prohlbuerilis  eoe  : 
taliuni  enim  eet  regnum  Dei . 

ló.  Amen  diro  vobis:  Quisquisnon 
receperil  regniim  Dei  velul  parvuliis, 
non  intrabit  in  llliid  . 

16.  Elromplexans  eos,  eliinponens 
manua  super  illos,  bcnedicebaleos  . 

lì.  Et  rum  egressus  esselin  viam, 
procurrens  quidam  genullexo  ante 
rum,  rogabateum:  • Magislcr bone, 
quid  fariam , ut  vilam  aelernam  per- 
l'ipiara?  • «ulti  1».  16.  gri^.  18.  la. 

18.  Jesus  aulem  dixitei:  Quid  medi- 
risbonum?  Nomo  bonus,  nisi  unus 
I)  -US . 

19.  * Praecepta  nosti  : ne  adulterea, 
ne  orridas , ne  fureris,  no  falsum  le- 
slinionium  dixeris , ne  fraiideni  fere- 
ris.  honora  palrem  tunmel  matrem. 

• ftd.  20.  13. 

90.  At  ille  respundens,  all  illi:  Me- 
gisler,  haec  omnia  observavi  aju- 
venliile  niea  - 

91 . Jesusaiilemintiiiluseum,  dilexit 
eum , et  dixit  ei  : Unum  libi  deest  : 
'ade,  quaecumqiichabcs,  vende,  et 
dapauperibus , elhabebisthesaurum 
in  coelo  ; et  veni , sequere  me. 

99.  Qui  contrìsLalus  in  verbo , abili 
muerens:  erat  enim  habens  mullas 
iwssessioncs . 

93.  Elcircumspiciens  Jesus, ait  disci- 
pulis  siiis:  Quam  diflìrile,  qui  pecu- 
niasliabent,  in  regnum  Dei  introibunt! 

9i.  Discipuli  autem  obslupescebant 
in  verbis  ejus . At  Jesus  rursus  res- 
pondens,  all  illis:  Filiuli,  quaindif- 
licile  est , ronfidenlcs  in  peruniis , in 
legnum  Dei  introire  ! 

95.  Facilius  est,  camelum  per  fu- 
ramen  arus  Iransire , quam  divitcm 
intrare  in  regnum  Dei . 

96.  Qui  magia  admirabantur  dicen- 
tes  ad  semebpos:  Et  quis  potestsal- 
vus  fieri? 

97.  EtintuensrllosJesus,  all:  Apud 
hominesimpossibileest,  sednonapud 
Deum  : omnia  enim  pussibilia  suol 
apud  Deum  . 

98.  • Et  coepil  ei  Petrus  dicere  : Ec- 
ce DOS  dimisimus  omnia,  et  secutì 
sumus  te . 

* VMk  19.  27.  i«c.  18.  28. 

99.  Respondens  Jesus,  ait:  Amen 
dico  vobis  : Nemo  est,  qui  rcliquerit 
domum,  autfratres,  autsorores,  aut 
patrem,  aut  matrem  , aut  filios,  aut 
agros  propterme,  et  propter  Evange- 
linra , 

30.  Qui  non  arripialcenties  tantum, 
nunc  in  tempore  hoc , domos,  et  fra- 
tces,  elsororcs,  elmalres,  et  filios,  et 
agros,  cum  persecutionibus,el  in  se- 
colo Futuro  vitam  aetemam . 


mente disgastato,  edisse  loro:  Lasciale,  clic  i piccoli 
vengano  da  me , e noi  vietate  loro  : imperocché  di 
questi  tali  è il  regno  di  Dio  . 

15.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  riceverà  il 
regno  di  Dio  come  fanciullo,  non  entrerà  in  esso. 

16.  E slringendosegli  al  seno  , e imponendo  loro  le 
mani  , li  henciliceva  . 

17.  E nell’ uscir,  che  faceva  per  mettersi  in  viaggio, 
corse  da  lui  un  tale,  e inginocchiatosi  gli  domandò: 
Maestro  buono,  che  farò  per  acquistare  la  vita  eterna? 

18.  Ma  Gesù  gli  disse  ; Perchè  mi  chiami  buono? 
Nissun  buono,  fuori  di  Dio  solo  . 

19.  Tu  sai  i comandamenti:  non  commettere  adulte- 
rio, non  ammazzare,  non  rubare,  non  dire  il  falso 
testimonio,  non  far  danno  a nissuno,  onora  il  padre 
e la  madre  . 

20.  Ma  quegli  rispose,  edissegli:  Maestro,  tutte 
queste  cose  le  ho  osservale  sin  dalla  mia  giovinezza. 

21.  E Gesù  miratolo,  gli  mostrò alTetlo,  egli  disse: 
Una  cosa  sola  li  manca:  va’,  vendi  quanto  hai,  c 
dallo  a’poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo  : e vieni , 
e sieguiini. 

22.  A questa  parola  rattristatosi  colui , se  ne  andò 
sconsolato,  perchè  aveva  molte  possessioni  . 

23.  E Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  a’suoi 
discepoli  : Quanto  è diflìcile,  che  i ricchi  entrino  nel 
regno  di  Dio  ! 

24.  E i discepoli  restavano  stupefalli  di  sue  parole . 
Ma  Gesù  di  nuovo  disse  loro:  Figliuolini , quanto 

è diflìcile,  che  entrino  nel  regno  di  Dio  que’,  che 
pongon  fidanza  nelle  ricchezze  ! 

25.  É più  facile  a un  cammello  il  passare  per  la  cru- 
na di  un  ago,  che  ad  un  ricco  l'entrare  nel  regno  di 
Dio. 

26.  Ed  essi  restavano  sempre  più  stupefatti,  e dice- 
vansi  l’un  l’altro:  E chi  può  esser  salvo? 

27.  E Gesù  miratili , disse  loro  ; Per  gli  uomini  que- 
sto èìmpossibile,  ma  non  per  Iddio:  imperocché  ogni 
cosa  è possibile  a Dio. 

28.  E Pietro  prese  adirgli:  Ecco  che  noi  abbiam 
lasciato  tutte  le  cose,  e ti  abbiam  seguitato  . 

29.  Rispose  Gesù,  e disse:  In  verità  vi  dico,  che  non 
vi  ha  alcuno,  il  quale  abbia  abbandonato  la  casa,  o 
i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o la  madre,  o i fl- 
gliuoli,  o le  possessioni  per  me  e pel  Vangelo  , 

30.  Che  non  riceva  il  centuplo,  adesso  in  questo  tem- 
po in  case,  e fratelli,  e sorelle,  e madri,  e figliuoli,  e 
possessioni  in  mezzo  alle  persecuzioni,  e nel  secolo  av- 
venire la  vita  eterna. 


?1.  E Gesù  miratolo  , gli  mostro  affetto.  Contmenilò  in  lui  i s«*mi  della  ^irtìi , quantunque  anror  tenera  e 
debole  » come  «i  vede  dalla  pena  , che  gli  fere  la  proposta  di  abbaii<Ìonare  tutto  il  suo  per  amore  di  Cristo. 
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.'<1.  * Multi  auli'ni  crunt  primi  no- 
Mssitni , et  novissimi  primi. 

• V../I»  18.  .10. 

Hi.  Eranl  auU'in  in  via  asrcnilrnto.i 
Hierosulymarn  : ot  |>ra<'ci’(lchat  ilio» 
Jesus , et  slupebant  : et  sequentes  ti- 
melianl . * Et  assiimens  ilerum  duo- 
deeim , coepit  illis  dicero , qiiae  es- 
sent  ei  evenlura.  • /,»i.  la.  31. 

.1.1.  (.tuia  erre  ascendimus  llieroso- 
lymam.  et  Filiiis  hominis  Iradelur 
prineipibiis  saeerdotum.ct  Seribis,  et 
Senioribus,  et  damnabunt  eum  mor- 
te , et  IradenI  eum  Oenlibus  : 

3 i.  Et illudent ei , et n.nspucnieum, 
et  naRellabiinl  eum,  et  interfieient 
eum  : et  tenia  die  resurpet . 

35.  • Et  arredunl  ad  eum  Jacobus 
et  Joannes  libi  Zeliedaei , dieentea  : 
Mupisler , velumiis , ut , quodciimque 
petiiTÌmu9 , fueias  nubis. 

• .v.art.  20.  20. 

.36.  At  ille  dixit  eia  : (^iiid  vollis,  ut 
fariam  vobi»  ? 

37.  Et  dixerunt:  Da  nubi»,  iituniis 
a>l  dexieram  luam  , et  alias  ad  sim- 
slram  tuam  sedeainu.s  in  ;:loria  tua . 

.18.  Jesus  aulein  ait  eis:  Neseitis  , 
quid  is'latis  : l’otestis  biberecaliccm, 
(|iiem  ego  bibo , aiit  baptismo , quo 
ego  bapliror , luiplizari  ? 

.39.  .\t  illi  dixerunt  ei  : Possunius  . 
Jesus  aiilem  aiteis:  Calieemquidem, 
quem  ogobibo,  bibclis  ; et  iiaplismn, 
quo  ego  Ikiplizor,  bapti/abimini  : 

tO.  Sedere  aulem  ad  dexieram  me- 
am  vel  ad  sinislram  non  est  meum 
dare  vebis  , sed  qiiibiis  paratum  est. 

41 . Et  audiimtes  decem , coeperunt 
indignari  de  Jacolio  et  Joanoe. 

4i.  Jesus  aulem  vocansoos.  ait  il- 
lis;*Snlis,  quia  hi.  qui  videnlur 
principari  genUbus.  dominanlur  eis: 
et  prineipes  enriim  polcslatem  hnlient 
qisorum  . • r«r.  22.  2.1. 

4.3.  Non  ila  estaiitem  in  vobis , sed 
quienmqiic  volueril  fieri  major,  erit 
vesler  minister: 

44.  Et  qiiieumque  vuluerit  in  vobis 
primus  esse , erit  omnium  servus. 

4o.  NametKiliushominisnon  venit, 
ut  minislrareliir  ei , sed  ut  ministra- 
rot , et  darei  aniniam  suam  redem- 
plionem  prò  miillis . 

46.  ■ Et  voniunl  Jericho,  et  proli- 
eiseenle  eo  de  JenVho,  et  discipulis 
ejus.  et  plurima  moltitudine  , Hlius 
timaei  Bartimaeiis  raeriis  sedebat 
jiixla  viam  , mendicane . 

• Mallk.  20.  28.  /.«..  ta  .1.1. 


31.  Ma  multi  de'prinii  saranno  ultimi,  e degli  ulti- 
mi ( saran  ) primi . 

32.  Kd  erano  in  viaggio  verso  Gerusalemme;  e Gesù 
li  precedeva,  e si  stupivano,  e lo  seguivano  timorosi. 
E presi  a parte  di  nuovo  i dodici,  cominciò  a dir  lo 
ro  le  cose , die  duveano  accadergli . 

33.  Ecco  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  Figliuo- 
lo deirnonio  sarà  dato  nelle  mani  de'principi  de' sa- 
cerdoti, c degli  Scribi,  e de' seniori,  e lo  condanneran- 
no a morte,  e lo  consegneranno  a'Gentili  : 

3i.  E questi  lo  scherniranno,  e gli  sputeranno  ad- 
dosso, e lo  flagelleranno,  e Io  uccideranno:  ed  egli 
ristisciterìi  il  terzo  giorno  . 

35.  E si  accostarono  a Ini  Giacomo  e Giovanni  fi  • 
glìuoli  di  Zebedeo  , dicendo:  Maestro,  vogliamo,  clic 
qualunque  cosa  domanderemo,  tua  noi  la  conceda. 

38.  Ed  egli  disse  loro;  Che  bramate  voi,  che  io  vi 
conceda? 

37.  Risposero:  Concedici,  che  uno  di  noi  segga  alla 
tua  destra,  e l’altro  alla  tua  sinistra  nella  tua  gloria. 

38.  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  sapete  quello,  che  do- 
mandate; Potete  voi  bere  il  calice,  ch'io  bevo;  ©es- 
ser battezzati  col  battesimo,  end’ io  son  battezzato? 

39.  E quelli  replicarongli  : Si , che  possiamo  . Ma 
Gesù  disse  loro;  Voi  berrete  veramente  il  calice,  che 
io  bevo;  e sarete  battezzati  col  battesimo,  ond’ioson 
battezzato; 

VO.  Ma  il  sedere  alla  mia  destra,  o alla  mia  sinistra 
non  ispetta  a me  di  concederlo  a voi;  ma  a coloro  , 
(te'quali  è stato  preparato. 

VI.  E udito  questo,  i dieci,  si  disgustarono  con  Gia- 
como e Giovanni  . 

42.  Ma  Gesù  ctiiainatigli  a se,  disse  loro;  V'oi  sapete, 
che  quelli,  che  son  tenuti  per  principi  delle  nazioni, 
esercitano  dominio  sopra  di  esse;  e i loro  magnati 
hanno  podestà  sopra  di  esse. 

43.  Non  rosi  però  va  la  bisogna  tra  di  voi  ; ma  chi- 
unque vorrà  diventar  maggiore  , sarà  vostro  servo  : 

44.  E chiunque  di  voi  vorrà  esser  primo , sarà  ser- 
vo di  tutti . 

45.  Imperocché  anche  il  Figliuolo  dell’ uomo  non 
è venuto  per  e.-ser  servito,  ma  per  servire,  eperdare 
la  sua  vita  in  redenzione  di  molti. 

46.  FI  arrivarono  a Gerico,  e nel  partir  di  Gerico 
co'suoi  discepoli  e con  gran  moltitudine  di  gente  , 
Bartimeo  cieco  figliuolo  di  Timeo  sedeva  nella  stra- 
da, chiedendo  la  limosina. 


.Ti.  s/ .t/ifpfFDffo  , rù.  rs'olutappvaii  capire , ootne  tanta  frettasi  desse  egli  per  arrivare  .'i  Gerusalemine  . 
nella  qual  città  tlovea  patire  e morire  , come  avea  già  predetto.  ~ Lo  seguirono  Umorosi.  Temevano  e per  lui 
e per  loro  stesasi,  amiggendosi  de’ mali , a’ quali  egli  andava  incontro , e aspettandosi  di  essere  anch*  eglino 
involti  nella  stessa  persecuzione. 

38.  //  cahee  F.gli  beveva  già  (e  fìn  dal  primo  momento  della  sua  vita  mortale  principiò  a berlo)  il  calice  della 
passione  , di  cui  ermo  parte  le  contraddizioni , le  maldicenze  , le  false  acriise,  le  insìdie  de’ suoi  nemici. 

4C.  Hariimeo  aero.  S.  .Matteo  nomina  due  cicchi , s.  Marco  un  solo  ; forse  perrliè  questo  era  più  conosciu- 
to , c pe:  cliè  vegtiì  Ì1  siiti  liberatore  , e divenne  celebre  tra’  discepoli  di  Cristo. 


•:c  Dy  v^jOO^^Ic 
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i7.  Qui  cum  au<iia9et,  quia  Jesua 
Naiaremis  eal,  coepit  cUmiare , et  Ul- 
cere: Jcsu  nii  David  , misercrc  mei. 

48.  Et  coniminabaatur  ei  multi , ut 
Ulcere! . At  illc  multo  magis  clama- 
bat  ; Fili  David  , miserere  mei . 

49.  Et  stans  Jesus , praecepit  illum 
vocan  . Et  vocant  caecum  , dicentes 
ei  : .Animaequiuresto  ; surge,  vueat  te. 

50.  Qui,  projecto vestimento  suo, 
ciiliens  , venit  ad  eiim . 

54.  Et  respondeng  Jesus,  dixit  illi; 
Ouid  tibi  vis  fariain?  Caecus  autem 
ibiit  ei  ; Rabbonì , ut  videam  . 

Sì.  Jesus  autem  alt  illi  ; Vado , fides 
tua  te  salvum  Jecit . Et  eonfestiui  vi- 
ilit,  et  sequebatur  enm  in  via. 


47.  Il  quale  avendo  sentilo  dire,  egli  è Gesù  Naza- 
reno, cominciò  a sciamare,  dicendo;  Gesù  figliuolo 
di  Davidde  , abbi  pietà  di  me  . 

48.  E molti  lo  minacciavano , perchè  tacesse.  Ma 
egli  gridava  più  forte;  Figliuolo  di  Davidde  , abbi 
pietà  di  me . 

49.  E Gesù  soffermatosi  Io  fece  chiamare.  E chia- 
marono Il  cieco,  dicendogli:  Sta  di  buon  animo:  al- 
zati , egli  li  chiama  . 

50.  E quegli , gettato  via  il  suo  mantello,  saltò  in 
piedi , e andò  da  Gesù  . 

5t.  E Gesù  gli  disse;  Che  vuoi,  ch’io  ti  faccia?  E 
il  cieco  dissegli;  Maestro,  ch'io  vegga  . 

52.  Gesù  dissegli;  Vaitene,  la  tua  fede  ti  ha  salva- 
to. E in  queir  istante  vide,  e lo  segui  nel  viaggio  . 


CAPO  XI. 


hulru  f la  Gtrmaltmtme  Oìpr-I  il  pultdra  di  wl*  M.iji.f.  Srur.l  la  fi-'aia  muleillcenthda.  t'aceln  dal 
tempia  ohe  i'Onpefaatina  , e aeaitea  taa.  Ittaiaetrii  C e/Reiiria  della  tfteeanta  in  Ilio,  Ilei  fierdaaaee  al 

praetima.  Ttaa  amfl  dire  agli  Scribi . C.W  qual  patetlà  egli  faeeia  certe  rote  , faTitié  egiiaa  mim  ritpamdeiame 
•ih’ ieterragatLme  fatta  ad  etti  da  lai  iataroa  al  òattesima  ili  fiiavaami. 


I.*  Et  cum  appropinquarent  Hie- 
'usolymae,  et  Bethaniae  ad  muniem 
olivafum,  mittit  duos  ex  discipulis 
suis,  • Maab.  ai.  I.  /.ae.  19.  39. 

ì.  Et  ad  illis  : Ite  in  castellum,  qiiod 
( entra  vos  est , et  statilo  introeiintes 
illuc  inienietis  pullumli<;atuin,  super 
quei»  nomo  adhuc  bomlnuni  sodit  : 
solvite  illum , et  adducile . 

3.  Et  si  qiiis  vobisdixeril  : Quid  fa- 
cdis?  Dii  ile,  quia  Domino  necessarius 
est  : elcontinuo  illuni  dimittet  bue. 

I.  Et  abeuntes,  invenerunt  piillum 
liipilumante  jannain  foris  in  bivio  : et 
solvunl  eum . 

5.  Et  quidam  de  illic  stantibus  dice- 
banl  illis  ; Quid  facitis  , solventes 
pulliira  ì 

S.  Qui  dlxeriint  cis , sicut  praecepe- 
lat  illis  Jesus  , et  dimiserunt  eis . 

7.  * Et  duxerunt  pullum  adJesiim; 
et  im|Kinunt  illi  vestinicnia  sua  , et 
sedii  super  eum  . • dam.  lì  14. 

S.  Multi  autem  vestimenta  sua  stra- 
venintin  via:  alii autem Irondesrae- 
ilebantde  arburibus,  et  slernebant 
m via . 

9.  Et  qui  praeibant , et  qui  scqiio- 
lianlur , clamabant , dicentes  : Ho- 
sanna  : 

1 0.  * Benedicliis  qui  venit  in  nomine 
Domini  : benedictiim  , quod  venit , 
regnum  palris  nastri  David  : Husan- 
na  in  excelsis  : 

’ h in.  2B.  ,lf.,u*.  21.9.  19.38. 

tt.  * Et  iniroivit  Hierosolymam  in 
lemplum:  et  circnmspectis  omnibus, 
rum  jam  vespera  esset  bora  , exiit  in 
Belbaniam  cum  duodecim. 

* Vnirt.  21.  IO. 


1.  E avvicinandosi  a Gerusalemme  e alla  Belania 
presso  al  monte  delle  ulive,  mandò  due  de' suoi  di- 
scepoli , 

2.  E disse  loro:  Andate  nel  villaggio,  che  vi  sta  di- 
rimpetto , e al  primo  in  gresso  troverete  legato  un  asi- 
nelio non  ancora  domalo;  scioglietelo,  e roenaleloa 
me. 

3.  E se  alcuno  vi  dirà:  Che  fate  voi?  Ditegli,  che  il 
Signore  ne  ha  bisogno;  e siibilo  lo  manderà  qiià  . 

4.  E andarono , e trovarono  Tasinello  legato  alla 
porla  ftiori  in  un  bivio;  e lo  sciolsero. 

5.  E alcuni  de' circostanti  disscr  loro:  Che  fate  voi, 
che  sciogliete  l’asinelio? 

0.  Ed  essi  risposer  loro , conforme  avea  loro  ordi- 
nato Gesù,  e quelli  lo  lasciaron  menar  via  . 

7.  E condussero  a Gesù  l'asinelio;  sopra  di  cui  mi- 
sero le  loro  vesti, .ed  egli  vi  montò  sopra . 

8.  E molti  distendevano  le  loro  vesti  per  la  strada: 
altri  troncavano  rami  dagli  alberi,  e gli  spargevano 
per  la  strada . 

9.  E quelli,  che  andavano  innanzi,  eque’,  che  ve- 
nivano dietro,  sciamavano,  dicendo:  Osanna: 

10.  Benedetto  colui,  che  viene  nel  nome  delSigno 
re  ; benedetto  il  regno,  che  viene,  del  padre  nostro 
Davidde:  Osanna  nel  più  allo  de'cieli. 

11.  Ed  entrò  in  Gerusalemmee  nel  tempio:  eos.ser- 
vate  intorno  tutte  le  cose,  l’ora  essendo  già  tarda  , 
se  n’andò  a Betania  con  i dodici . 


I.  £ alla  Belania.  S’ inlunde  in  questo  luogo  non  il  castello  di  tal  nome  , ma  quella  parte  del  monte  Olivc- 
10 , la  quale  dicerasi  la  Betania  S.  Luca  aggiunse  Betfage , e cosi  porla  anclie  il  Greco  in  san  Marco , e qiie- 
. .1»  quasi  sotto  le  mura  di  Gerusalemme  , che  era  jràrciO  considerato  come  parto  della  citta  , 

r dose  questo  iinivii.cominciara  la  BeUnia. 
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iS.  Et  alia  die,  rum  exirmt  a Be> 
Uiania , exuriit . 

1 3.  * Cumquevidissct  a longp  fìcum 
katx'nlem  Mia  , vunit , si  quid  forte 
invenirel  in  eu  : et  rum  vcnisset  ad 
«*am,  nihil  invenilprarlrr  Mia;  non 
«nini  t»iat  lempus  fuonim  . 

• M ah.  21.  I». 

4 4.  Et  respondoiìàdixitei;  Jainnon 
amplitis  in  aelcrnum  ex  le  frurtum 
qiiisquam  manduccl  : Et  audicbant 
disripidi  pjus , 

tS.  Et  veniiint  llierosolymain . Et 
rum  inlrnissol  in  templum . roepileji- 
rere  vondenles  et  omenles  in  tempio: 
et  mensas  nnmmtilariornmot  CHlhe- 
dras  vendentiiim  columbas  evertit . 

4 6.  Et  non  sinebat,  ut  quisquam 
tinnsferrel  vas  per  templum: 

47.  Et  dorelKìl,  dìcens  eis  : Nonne 
srriptiim  est:  * Quia  domiismeado- 
musorationisvorabilur  emnibusgen- 
tdms?  Vos  aulem  fecislis  eam  spe* 
Innram  talrunum . 

• /..i/.'vG.  7.  Jer.  7.  11. 

48.  Quo  nudilo,  principe»  sarerdo- 
tiim  et  Scribaeqdaerehant,  quomodo 
cMini  perdcrenl;  timebant  enim  eum, 
qiioniain  universa turl)a  admirul>alur 
super  doctrina  ejiis . 

49.  Eiriimvesperafactaessel,  egre< 
diebatur  de  civìtate . 

20.  Et  rum  mane  Iransirent , vide- 
runl  brum  aridam  farlam  a radiribus. 

24.  Et  recordalus  Petrus,  dixit  ei  : 
Rabbi , ecce  ficus , cui  matedixisli , 
aniil . 

22.  Et  respondens  Jesus , ait  ibis  : 

• Habete  fìdem  Dei . 

• JU.iUh.  21.  21. 

23.  Amen  dico  vobis , quia  quicum- 
quo  dixeril buie  monti  : Tollero,  et 
mitlerc  in  mare:  et  non  haesilaverit 
in  corde  suo;  sed  crcdideril,  quia 
quodeumque  dixeril , fiat , fiet  el. 

24.  • Propterea  dico  vobis  : Omnia 
quaecumqueoranlespetitis;  creilile, 
quia  arcipielis , et  evenient  vobis. 

• v-uih.  7.  7. , 21.  22. 

25.  * Et  cum  stabilis  ad  orandum  , 
dimitlite , si  quid  habelis  adversus 
aliquem  ; ut  el  Pater  vester  , qui  in 
coeiis  est , dimillat  vobis  peccata  ve* 
stra . 

• V««A.  6.  14.,  18.  3.'».  /««•.  li.  9. 

26.  Quod  si  vos  non  dimiseritis , noe 
Pater  vester,  qui  in  cuelis  est,  di- 
miUet  vobis  peccala  veslra  . 

27.  • El  vcniunl  rursus  Hierosoly* 
mam  . El  cum  ambularet  in  tempio, 
acccduni  ad  eomsummi  sacerdoles, 
ol  Senbae  el  seniores  : 

• /.«.  20.  i. 

28.  Et  dicunt  ei  : In  qua  poteslale 
iiaec  faris'?  Et  quis  dcdil  libi  hanc 
polcstatom  , ut  isla  facias? 


12.  E il  di  seguente,  usciti  che  furono  di  Betania  , 
ebbe  L'irne . 

13.  E veduto  da  lontano  un  fico,  che  aveva  delle 
foglie,  andò  a vedere,  se  a sorte  vi  trovasse  qualche 
rosa:  e fattosi  dappresso,  non  trovò  se  non  foglie  : 
imperocché  non  era  il  tempo  de’fichi . 

li.  E Gesù  dissegli  : Mai  più  in  eterno  non  mangi 
alcuno  delle  tue  frutta  . E i discepoli  l’udirono. 

1.5.  E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  essendo  egli 
entrato  nel  tempio,  cominciò  a discacciarne  quei , 
che  vendevano  , e compravano  nel  tempio  ; e gettò 
per  terra  le  tavole  de’ banchieri  e le  seggiole  delle 
persone,  che  vendevan  le  colombe  . 

16.  E non  pcrmelteva,  che  nissnno  trasportasse  ar- 
nesi pel  tempio  : 

17.  E gl'istruiva  , dicendo  loro:  Non  è egli  scritto; 
I.amiacasaècasadi  orazione  per  tutte  le  genti?  Mavoi 
l'avctc  cangiata  in  una  spelonca  di  ladroni . 

18.  Lo  che  risaputosi  dai  principi  de’ sacerdoti,  e da 
gli  Scribi,  cercavano  il  modo  di  levarlo  dal  mondo: 
conciossiachè  lo  temevano,  a motivo  che  tutto  il  po- 
polo ammirava  la  sua  dottrina. 

19.  E fattosi  sera  , usci  dalla  cillà  . 

20.  E la  mattina  nel  passare  videro  il  fico  seccalo 
fino  alle  barbe . 

21.  E Pietro  risovvenutosi,  gli  disse:  Maestro,  guar- 
da , come  il  fico  da  te  maledetto  si  è seccato  . 

22.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Abbiatefedein  Dio. 

23.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  dirà  a questo  i 
monte  : Levati,  e gettati  in  mare:  e non  esiterà  in  I 
cuor  suo;  ma  avrà  fede,  che  sia  fatto,  quanto  ha 
dello  , gli  sarà  fatto  . 

2i.  Per  questo  vi  dico:  Qualunque  cosa  domandiate 
nell’orazione,  abbiate  fede  di  conseguirla,  e roller 
rete  . 

25.  E quando  vi  presenterete  per  orare,  se  avete 
qualche  cosa  contro  di  alcuno,  perdonategli  ; affin- 
chè il  Padre  vostro  , che  è ne’cieli , perdoni  anche 
esso  a voi  i vostri  peccati  . 

26.  Che  se  voi  non  perdonerete,  nemmeno  il  vostro 
Padre,  che  è ne’cieli , perdoneràa  voi  i vostri  peccati. 

27.  E rilornaron  di  nuovo  a Gerusalemme.  E men- 
tre egli  andava  attorno  pel  tempio,  se  gli  accostarono 
i sommi  sacerdoti  c gli  Scribi  e i seniori  : 

28.  E gli  dissero  ; Con  quale  autorità  fai  tu  queste 
rose  ? E chi  ha  dato  a le  tal  balia  per  far  cose  tali  ? 


37.  Anfinva  attorno  pel  tempio.  Iniu^gnando  ara  in  una  , ora  in  altra  parte  del  tempio  , affine  di  poter  e^^e- 
re  iiilitu  da  maggior  numero  nella  moltitudine  di  gente  , die  di  continuo  vi  concorreva. 
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29.  Jesusaiitcra  respondensait  illis: 
Inlerrogabo  vos  et  ego  unum  verbum , 
et  respondelo  mlhi . et  dicam  vobis,  in 
qua  potestate  baec  faciam. 

30.  Baptismus Juannis  de  coelnerat, 
an  ex  hominibua?  Respondete  mibi . 

31.  At  illi  cogitabantaecum,  diccn- 
tea  : Si  dixerimug  de  coclo  , dicet: 
Quare  ergo  non  credidiatia  ei  ? 


29.  Ma  Gesù  rispose  edisseloro;  Domanderò  anch’io 
a voi  una  cosa,  e voi  rispondetemi  : e io  vi  dirò,  con 
quale  autorità  faccia  io  queste  cose  . 

30.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo,  oda- 
gli uomini?  Rispondetemi  . 

31.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  se , e dicevano  : 
Se  diremo,  dal  cielo  , egli  dirà  : Perchè  dunque  non 
avete  creduto  a lui? 


.32.  Si  dixerìmus  , ex  hominibus  , 
linu-mug  populum  ' omnes  enim  ha- 
iK-bant  Joannem , quia  vere  prophe- 
la  esset . 

33.  Et  respondentes  dicunt  lesti  ; 
Nescimus  . Et  respondens  Jesus,  ait 
illis  : Ncque  ego  dico  vobis  , in  qua 
pulestate  naec  faciam . 


32.  Se  diremo  , dagli  uomini , abbiamo  paura  del 
popolo;  conciossiachè  tutti  tenevano,  ebe  Giovanni 
fosse  veramente  profeta  . 

33.  E risposero  a Gesù  : Noi  sappiamo.  E Gesù  disse 
loro  : Nemmen  io  dico  a voi , con  quale  autorità  fac- 
cia io  tali  cose. 


CAPO  XU. 


Purnholn  Ji-llu  tfignéi  a /Utu  a'  Itnvratcri  , t ^uul!  uccìsero  i terei  e il /Iglio  Jel  padre  di  J’amigtni.  I Fn~ 
rati  la  teiUano  tofra  il  eeiuo  da  pagarsi  a Cesare,  e i Sadducei  sopra  In  risvrretioMe.  f/eto  Scriha  gli  do. 
manda  , ^ual  sia  il  primo  cvmafiJ^tmeato  : egli  poi  domanda  agli  Scrihi  , in  ^ual  modo  dicano  , che  il 
Cristo  sia  /igliuolo  di  Duvidde.  Dopo  aver  utsegnata  a guardarsi  da  loro,  loda  una  vedova,  che  aveva  gettati 
due  piccioli  nel  G'iw/Uacio, 


I.  * Etcoepitillisin  parabolisloqui: 
Vincain  paslinavit  homo , et  circum- 
dedit  sepcni , et  fulit  lacum,  et  aedi- 
licavit  tiirrim,  et  locavil  eamagrico- 
lis  , et  peregre  profcclus  est. 

• /.«i.  6.  1,  Jer.l.  21.  21.  33. 

lue  20.  9. 

ì.  Et  misi!  ad  agricolas  in  tempore 
servum  , ut  ab  agricolis  arrìperetde 
fnirtii  vineac . 

3.  Qui  appreliensum  eum  caecide- 
riint , et  dimiserunt  vacuum. 

i.  Et  itermn  misit  ad  illos  aliiim 
servum  : et  illum  in  rapile  vulnera- 
verunt , et  contumeliis  anccerunt . 


1.  E cominciò  a parlare  ad  essi  pervia  di  parabole; 
Un  uomo  piantò  una  vigna , e la  cinse  di  siepe,  e vi 
fece  uno  strettojo,  evi  fabbricò  una  torre,  e l’ affittò 
ai  contadini,  e parti  per  lontan paese. 

2.  E mandò  a suo  tempo  dai  contadini  un  suo  servi- 
dore, per  riscuoter  la  parte  dei  frutti  della  vigna. 

3.  Ma  quelli,  presolo,  lo  batterono,  e lo  rimanda- 
rono colle  mani  vuole. 

4.  E di  nuovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo:  e que- 
sto pure  lo  ferirono  nella  testa  , e lo  trattarono  ob- 
brobriosamente . 


.5.  Et  rursum  aliiim  misit,  et  illum 
foriderunl  : et  pliires  alios.  quosdam 
caedenles,  alios  vero  occidcnles. 

6.  Adhuc  ergo  unum  habeng  Hlium 
rarissinium , et  illum  misit  ad  eos  no- 
vissicTiura  , dicens  : Quia  reverebun- 
(ur  hlium  meum  . 

7.  Cnloniautemdixeruntadinvicem: 
Mie  est  beres  : venite , occidamus 
Clini  : et  nostra  erit  hacredilas. 

8.  Et  apprehpndcnlcs  eum , occide- 
runt  : et  ejcceriinl  extra  vineam. 

9.  Quid  ergo  facietDominus  vineac? 
Venie! , et  perde!  colonos  : et  dabit 
vineam  aliis . 

<0.  * Nec  scripluram  hanc  legistis: 
Lapidem,  quem  reprobaverunl  aedi- 
rii  anles,  hicfactiisestin  capiitanguli. 

• h.  in.  22.  28.  16. 21.42. 

^ct.  4 11.  Keiu.  9.33.,  Pel.  2.  7. 

1 1 . A Domino  factum  est  istud:  et 
est  mirabile  in  oculis  nuslris? 

4 2.  Etquaerebant  eum  tenere,  et  ti- 


5.  E ne  mandò  di  nuovo  un  altro,  e questo  l’am- 
mazzarono:  e di  altri  molti  alcuni  ne  batterono,  al- 
tri ne  uccisero. 

6.  Non  restandogli  adunque  più,  se  nou  un  solo  fi- 
glinolo diletto , mandò  da  ultimo  anche  questo  da 
essi,  dicendo:  Avran  rispetto  per  mio  figliuolo. 

7.  Ma  i vignajuoli  dissero  tra  di  loro:  Questi  è l’ere- 
de: su  via,  ammazziamolo,  e sarà  nostra  l’eredità. 

8.  E presolo,  lo  ammazzarono  ; ciò  gettarono  fuori 
della  vigna  . 

9.  Che  farà  adunque  il  padron  della  vigna?  Verrà, 
c sterminerà  i filtajuoli  : e darà  ad  altri  la  vigna  . 

10.  E non  avete  voi  letto  questa  scrittura  : La  pietra 
rigettata  da  coloro  , che  fabbricavano  , quella  stessa 
è diventata  pietra  fondamentale  dell’angolo. 

11.  Dal  Signore  è stala  fatta  tal  cosa:  ed  ella  è mi- 
rabile negli  occhi  nostri  ? 

12.  E tentavan  di  mettergli  le  mani  addosso:  impe. 


10.  lo  piefro  fc.  Questo  rersetto  e il  seguente  presi  dal  Salmo  1 17  » letteralmente  s’ intesero  della  maniera 
miracolosa  , onde  Dio  aveva  rimesso  Davidde  su)  trono  dopo  la  ribellione  delle  dieci  tribù  ; ma  in  senso  profe- 
tico , avuto  principalmente  in  mira  dallo  Spirito  santo,  annonziavano  la  maniera  anche  |>iù  miracolosa , onde 
il  vero  Daviade  Gesù  Cristo  rigettato  dal  suo  popolo  doveva  essere  riconosciuto  e adorato  da  tutte  le  genti. 
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muerunt  turbem  : cognoverunt  etiim, 
quoniam  ad  eoa  (larabolaai  haac  di- 
xerll . Et  reliclo  eo  , abierunt. 

<3.  * Et  iniltunt  ad  euin  qiiosdam 
ex  Pharisaeia  et  Herodianis , ut  euni 
capcrenl  in  verbo . 

• .»«(*  a»  1.1.  /,!«■.  JO.  M. 

4i.  Qui  venientaa  , diomtei  : Magi- 
sler , srimus , quia  verax  ei , et  non 
curas  qiieinquani  : ner  enim  videa  in 
fariem  hominum  , sed  in  vcrilale  vi- 
am  Dei  docea  : lirct  dari  tributura 
Caesari , an  non  dabimus? 

15.  Qui  sriena  versuliam  illorum  , 
oil  illia  ; Quid  me  lentalia  ? AITerte 
inihi  denariiim , ut  videam  . 

16.  Al  illi  alluleriint  ei . Etail  illis  : 
Ciijus  est  imago  haec,  et  inscriptio  ? 
Dieunl  ei  : Caesaris . 

17.  Itiaipondons  aulem  Jesus  ,-di\it 
illis  ; * Eeddìleigitur , quaesuntCìie- 
Siiris.  Ijnsion  ; et  qiiae  sunt  Dei, 
Il«i . Et  mirnlianliir  super  eo . 

• /(,«..  la.  7. 

1 S.  ■*  Et  venerimi  ad  eiim  Saildii- 
raei,  qui  dituml  resurrerlioncm  non 
esse  : et  iiucrrogabant  elmi,  dicentes: 

• S2.  2.1  . SO,  n. 

10.  Magisler,  Moysesnnbisseripsil, 
' ut , SI  ciijus  fraler  inoeluus  (iierit , 
et  dimisci  il  uxnrem , et  fìlios  non  re- 
liqiieril,  aeripial  fraler  ejus  uxorem 
ipsiiis , et  resuscitclscmenlralri  suo. 

• /leur.  ss.  5. 

ÌO.  Si'ptem  ergo  fralres  eranl  : et 
prinius  areepit  uxorem  , et  mortuus 
est , non  relieto  semine. 

21.  Et  scenndus  nreepit  eani , et 
mortuus  est,  et  nec  iste  reliquit  se- 
nien  . Et  Icrtius  simililer . 

22.  Etaceepcrunteara  simililer  se- 
plem  '.  et  non  reliqiierunlsemen.  No- 
vissima omnium  defuncta  est  et  mu- 
lier . 

23.  In  resurroelione  ergo  , cuin  re- 
surrexerinl , cnjus  de  bis  crii  nxor  f 
Septem  enim  babueruul  eam  uxorom. 

2.1.  Et  respondens  Jesus , ail  illis  : 
Nonne  ideoerralis  , non  scienlesscri- 
pluras , ncque  virlulem  Dei? 

23.  Cum  enim  a morluis  resurrexe- 
lini,  ncque  nubenl , ncque  nubcnlur; 
sed  sunt  sicut  Angeli  in  coolis  . 

26.  De  morluis  aulem  , qiiod  resiir- 
gant , non  legislis  in  libro  Movsi , su- 
per rnbumqnoniododixcrlt  ilìi  Deus, 
inquiens  ; * Ego  snm  Deus  Abrabam, 
et  Deus  Isaac , et  Deus  Jacob  f 

‘ Ei.-d.  3.  e.  23.  32. 

27.  Non  est  Deus  inorluoriim  , sed 
vivorum . Vos  ergo  multum  erratis . 

2S.  * Et  accessit  iinus  de  Scribis , 
qui  audierat  illos  conquirentcs,  et  vi- 


rocebè  intesero,  ebe  questa  parabola  l’avea  detta  per 
loro:  ma  ebber  paura  delle  turbe . E lasriatolo  , se 
n’andarono . 

13.  E niandaron  da  lui  alcuni  de’ Farisei  e degli  Ero- 
diani , per  coglierlo  in  parole. 

14.  Venuti  costoro  , gli  dissero  : Maestro  , noi  sap- 
piamo, ebesei  verace,  e non  bai  riguardo  a cbicebes- 
sia:  coDciossiacbè  non  guardi  in  faccia  gli  uomini  , 
ma  insegni  la  via  di  Dio  con  verità:  è lecito , ebe  si 
paghi  il  tributo  a Cesare,  o noi  pagheremo? 

15.  Gesù  couoscendo  la  loro  malizia,  disse  loro  ; 
Perchè  mi  tentate  voi?  Recatemi  un  denaro,  perchè 
lo  vegga . 

16.  E glielo  presentarono.  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi 
è questa  impronta  e questa  iscrizione?  Rispuser:  Di 
Cesare . 

17.  E Gesù  ripigliò,  e disse  loro:  Rendete  adunque 
quel,  che  è di  Cesare,  a Cesare:  e quel,  che  è di  Dio, 
a Dio.  Ed  eglino  lo  ammiravano. 

18.  E andarono  da  lui  i Sadducei , i quali  negano  la 
risurrezione:  e lo  interrogarono  con  dire: 

19.  Maestro,  ci  ba  ordinato  Mosè,  che  se  il  fratello 
di  uno  venga  a morire,  lasciando  la  moglie  senza  fi- 
gliuoli, il  fratello  sposila  moglie  di  lui,  e ravvivi  la 
stirpe  di  suo  fratello . 

20.  Or  eranvi  sette  fratelli  : e il  primo  si  ammogliò, 
e mori  senza  lasciar  figliuoli . 

21.  E il  secondo  prese  la  di  lui  moglie , c morì  : e 
non  lasciò  nemmen  esso  figliuoli . E similmente  il 
terzo  . 

22.  E nella  stessa  guitta  sette  l’ebbero  per  moglie:  e 
non  lascìaron  Qgliuoli.  Finalmente  ultima  di  lutti 
mori  anche  la  donna  . 

23.  Nella  risurrezione  adunque,  tornati  che  siano 
a vivere,  di  chi  di  questi  sarà  ella  moglie?  Imperoc- 
ché sette  l’hanno  avuta  per  moglie. 

24.  Ma  Gesù  rispose  loro , e disse  : Noo  siete  voi  in 
inganno  per  questo,  perchè  non  intendete  le  scrittu- 
re , nè  la  potenza  di  Dìo  ? 

25.  Imperocché  risuscitati  che  siano,  nè  gli  uomini 
prenderan  moglie,  nè  le  donne  saran  date  a marito  ; 
ma  saranno  quali  gli  Angeli  dì  Dio  nel  cielo . 

26.  Che  poi  i morti  risorgano , non  avete  voi  letto 
nel  libro  di  Mosè , in  qual  modo  Dio  parlò  a lui  nel 
roveto,  dicendo:  lo  sono  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio 
d’ Isacco,  c il  Dio  di  Giacobbe? 

27.  Ei  non  è il  Dio  dei  morti,  ma  de’ vivi . Voi  siete 
adunque  in  grande  errore  . 

28.  E si  accostò  uno  degli  Scribi,  che  aveva  udite 
le  interrogazioni  di  coloro,  e vedendo,  che  Gesù  ave- 


^6.  Set  tthro  di  Mosè.  Sì  ville  tlell’  autorità  ili  Mosè  > sia  perchè  i Sadducei  l’ avevano  allegata  f sia  perchè 
costoro  non  aiiiinettc4anu  dì  tutti  i libri  santi , se  non  il  Pentateuco  » cioè  i cinque  libri  di  Morà. 
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dens,  quoniain  bene  inisresponderit, 
inlcrru^avit  cum,  quodcàsel  primuui 
omninni  mandalum  . 

• 2*4.  àò. 

29.  Josuà  aiitem  respondit  ci  ; Quia 

primiim  omnium  mamlalum  est:*  Au* 
di , Wrael  : Duininus  Deus  luuà  Duud 
unus  est  : * Veut.  6.  4. 

30.  Et  dili;;esDominum  Dctim  luiim 
*'x  loto  corde  tuo , el  ex  Ida  anima 
1 Ita  y cl  ex  Iota  mente  tua  , ol  ex  Iota 
viriate  tua  . Hoc  est  primum  man* 
(lalum . 

31.  * Secundum  aiilem  simile  est  il* 
li:  Diliges proximutn  Uium^ lamquam 
Icipsmn . Majuàborumaliud  inarida- 
luni  non  est.  • /.<v.  I9.  la.  v.,ak.22. 

39.  /;um,13.9.  fìylut.  6.  14.  Jist,  2.  8. 

32.  Et  ait  illi  SrrllKi  : Beno  , magi- 
steri inveriUiledixisti , quia  unusesl 
Deus  . et  non  est  alms  practer  euni . 

33.  Et  ut  diligalur  ex  loto  corde,  et 
ex  Uilo  iniellerlu , et  ex  Iota  anima  , 
et  ex  lolaferlilmiine:  et  diligere  prò- 
ximtim  latm|uam  seipsum  inajus  est 
omnibus  boloi  automatibiis  et  sacri* 
ficiis . 

3i.  Jesus  autem  videns,  qtiod  sa- 
pienler  respondisset , dixil  iili  : Non 
es  longe  a regno  Dei . Et  nomo  jain 
andel>at  eum  interrogare. 

35.  Et  respondens  Jesus,  dicebal , 
docens  in  tempio  : Quonìodo  dicunt 
S<;rd)ae , (’.hristum  lìliiim  esse  David? 

36.  fpse  enim  David  dicil  in  Spirita 
«aneto  : * Dixil  Dominiis  Domino  nieo. 
Sede  a dexlris  meis , donec  ponaiii 
imniicos  tuos  scabellum  peduin  tuu- 
rum . 

* 100. 1.  w./frt.  22.  44.  rur.20.  i2. 

37.  Ipse  ergo  David  dicileum  Domi- 
num  : et  onde  est  tìliusejiis  ? Et  mul- 
ta turba  eum  libenter  audivil . 

3H.  Et  dicebal  eis  in  dorlrina  sua  : 
* Cavete  aSenbis,  qui  volimi  in  sto- 
lis  ambulare , et  salutari  in  foro  , 

• V..M*  23.  6.  Zuf.  II.  43..  20.  46. 
39.  Et  in  primis  calhedris  sedere  in 

synagogis , et  primos  diseubitus  in 
ebenis: 

10.  Qui  devoranl  domns  viduarum 
sub  oblenlu  prolixae  orationis  : hi  ac- 
cipient  proiixius  judicium . 

11.  • Et  sedens Jesus  conira  gazo- 
phylacium,Hspiciebat,  qumnodo  tur- 
ila jaclaret  aes  in  gazophylacium  , et 
multi  divites  jaclabanl  multa  . 

* Z ur . 2 1 . I . 

ii.  Cutn  venisscl  aulpm  vidtia  una 
pauper,  misit  duo  minuta,  quod  est 
qiiadrans . 


va  loro  risposto  bene,  domandogli,  quale  fosse  il 
primo  di  tutti  i comandamenti  . 

29.  E Gesù  risposegli  ; il  primo  di  tutti  i comanda- 
menti egli  è;  Senti,  Israele:  il  Signore  Dio  tuo  è un 
Dio  solo  : 

30.  E amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re, e con  tutta  l’anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  spiri- 
to, c con  tutto  il  tuo  potere.  Questo  è il  primo  co- 
mandamento . 

31.  Il  secondo  poi  è simile  a questo;  Amerai  il  pros. 
siino  tuo,  come  te  stesso.  Altro  comandamento  mag- 
gior di  questi  non  v’è  . 

32.  E lo  Scriba  gli  rispose  : Maestro,  hai  detto  be- 
nissimo econ  tutta  verità,  che  v’è  un  solo  Dio,  e non 
ve  n’è  altro  fuora  di  lui  . 

33.  che  l’amarlo  con  lutto  il  cuore,  con  tutto 
l’iiitelletto,  e con  tutta  l’anima,  e con  tutte  le  forze; 
e l’amare  il  prossimo,  come  se  stésso,  vai  più  di  lutti 
gli  olocausti  e sacrilìzj . 

34.  Vedendo  Gesù , come  egli  aveva  saggiamente  ri- 
sposto, gli  disse:  Non  se’lungi  dal  regno  di  Dio.  E 
da  indi  in  poi  nissuno  ardiva  di  interrogarlo. 

35.  £ ragionando  Gesù,  e insegnando  nel  tempio, 
diceva;  In  che  modo  dicono  gli  Scribi,  che  ilCristo  è 
figliuolo  di  Davidde? 

3fi.  Conciossiacbè  lo  stesso  Davidde  disse  perlspirilu 
Santo:  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla 
mia  destra , sino  a tanto  che  io  abbia  messi  i tuoi  ne- 
mici  per  isgabcllo  a’ tuoi  piedi. 

37.  Lo  stesso  Davidde  adunque  lo  chiama  Signore  : 
come  adunque  è suo  figliuolo ’i*  E la  molla  turba  lo 
udi  con  piacere. 

38.  E diceva  loro  nelle  sue  istruzioni:  Guardatevi 
dagli  Scribi,  i quali  ambiscono  di  passeggiare  in  lun- 
ghe vesti,  e di  essere  salutati  nelle  piazze  , 

39.  E di  avere  le  prime  sedie  nelle  adunanze  , e i 
primi  posti  ne' conviti  ; 

40.  I quali  divorano  le  case  delle  vedove  col  pre- 
testo di  lunghe  orazioni  : costoro  saranno  più  rigo- 
rosamente giudicati  . 

41.  E sedendo  Gesù  dirimpetto  al  gazoGlacio,  osser- 
vava, come  il  popolo  vi  gettava  del  denaro  , e mol- 
ti ricchi  ne  gettavano  in  copia  . 

42.  Ed  essendo  poi  venula  una  povera  vedova  , vi 
mise  due  piccole  monete,  che  fanno  un  quadrante. 


34.  !\on  lungi  dal  regno  di  Dio.  Quello  , clic  gli  mancava  , era  la  cognizione  del  Salvatore  Figliuolo  di 
Dio  , senza  di  cui  non  poteva  aver  parte  net  regno  celeste. 

41.  (ìaznjitncio.  Questa  parola  sigiiiiica  qui  più  prolinbilmente  il  luogo  , dove  erano  alcune  casse  disllnatc  a 
ricevere  il  denaro  gettatoci  dal  (Kipulu  p<*r  uso<l<  I tempio.  Questo  luogo  era  accanto  all’  atrio  detto  <fpHc  don- 
ne , non  perchè  in  esso  non  entra-saero  , se  non  le  donne  \ ma  perchè  di  lù  da  questo  non  era  ad  esse  lecltti 
d’inoltrarsi.  Vedi  GìMiepyjf  de /?. //A.  V.  14.  Altri  vogliono  , che  il  luogo  deU’ erario  fosse  all’ ingresso  del 
tempio  a settentrione. 
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H.  El  convocane  diacipulos  suos , 
alt  illis  : Amen  dico  vobis , quoniam 
vùliia  haec  pau|ior  plus  omnibus  mi- 
gli, qui  miscruni  ingazophylacium. 

i4.  Omncsenimex  co,  quod abun- 
dabat  illis , misarunt  : haec  vero  de 
penuria  sua  omnia  , quac  habuit , 
misit  lotum  victum  suum. 


43.  E rhìamati  a se  i suoi  discepoli  , disse  loro  : In 
verità  vi  dico,  che  questa  povera  vedova  ha  dato  più 
di  tutti  quelli,  che  han  messo  nel  gazofìlacio. 

44.  Imperocché  tutti  hanno  dato  di  quel,  che  loro 
sopravanzava  ; ma  costei  del  suo  necessario  ha  messo 
tutto  quel , che  aveva  , tutto  il  suo  sosteotamento . 


i3.  Ha  (iato.  Il  pregio  delle  buone  opere  dipende  dalla  carità  » con  cui  anno  fatte.  Goal  ne  giudlra  Dio,  che 
al  cuore  dell'  uomo  mira  priiiripalmente  , e così  insegna  a’  suoi  Apostoli  di  giudicarne.  E non  v'ba  dubbio,  che 
maggior  alTetto  di  liberalità  si  è il  dar  poco  del  pochissimo , che  uno  ha,  ebe  II  dar  molto  da  una  gran  massa. 


CAPO  xm. 


Dù-e,  il  tempio  sarà  tiiiirutto  i predice  té  ftuerrt  « U ì’ttrie  ttffìiiìoRi  e persecutimì  e I* 

dritti  desolmione.  Pe'  falsi  erixti  e falsi  prtfeti.  Popo  i segni  su*  corpi  celesti  i^errà  il  Figliuol  dell*  uunt<> 
coA  glorili.  Hisnilitudisu  di  cio  dt$l  fico.  Hecomc  a nessuno  è sii>to  U tempo^  comanda  u tutti  la  vigilnma. 


1 . * Et  cum  egre<lerclur  de  tempio, 
Hit  ilii  unus  ex  discipulis  suis  : Ma* 
gister  , aspiro , qualos  lapides , et 
quales  strurlurae.  • Muuh.  24.  I. 

2.  Et  respondens  Jesus,  ail  illi  : Vi- 
(ics  bus  omnes  magna»  aodifìcatio- 
nes?  * Non  rclinquoliir  lapis  su|>er 
lapitiem , qui  non  destruatur  . 

• lue  is».  41.,  21.  6. 

3.  Et  rum  sederei  in  monte  oliva- 
rum  ronlra  tcmplum , inlerrogabanl 
(•uni  soparatiin  Peli  us  et  Jacobus  et 
Jounnes  et  Andreas  : 

4.  Die  nobis,  quando  isla  Tieni?  Et 
quod  signum  erit , quando  baec^ 
omnia  ìncipicnl  consummari? 

5.  Et  resiwndens  Jesus,  coepit  di- 
cere  illis:  * Vidcle,  ne  quis  vos  se- 
dlicat;  • F.phes.  5.  6.^  2.  Thrst.  2.  3. 

6.  Multi  eniin  vcnient  in  nomine 
meo,  dieentes  : quia  ego  sum  : etmul- 
tos  seduccnt . 

7.  Cum  audicrilisanlem  bella  el  opi- 
niones  liollornm , no  timuerilis:  opor- 
tet  enini  haec  fieri  : sed  nondum  finis. 


8.  Exsiirgel  enim  gens  contra  gen- 
lem.  et  regnum  super  regnum  , et 
erunlU'rraemotus  |ier  loca,  et  fames. 
Initium  dolorum  haec . 

9.  Videle  aiitem  vosmelipsos.  Tra- 
denl  enim  vos  in  conciliis , et  in  sy- 
nagogis  vapulabilis,  et  ante  pracsi- 
des,  et  reges  slabilis  propter  me  in 
testimunium  illis. 

10.  Elinomnesgenlosprìmumopor- 
tet  praedicari  Bvangelium. 

11.  * Et  cum  duxerinl  vos  Iraden- 
les,  oolite  praecogilare,  quid  loqua- 
mini  : sed  quod  datuin  vobis  fueril  in 
illa  bora,  id  loqiiiinini:  non  enim  vos 
estis  loquentes,  scdSpiritussanclus. 

* Motth,  IO.  la.  Lue.  12.  li.,  21.14. 

12.  Tradet  aulem  fraler  fralrem  in 
niorlem , et  pater  filium  : el  consur- 
gent  filii  in  parontes,  et  morte  afiì- 
eleni  ous. 

13.  Et  erilis  odio  omnibus  propter 
nornen  moum.  Qui  aulem sustinueril 
in  finem,  hic  salvus  crii. 


1 . E mentre  e^li  usciva  dal  tempio , gli  disse  uno  dei  | 
suoi  discepoli;  Maestro,  guarda,  che  sorta  di  pietre, 

e che  fabbriche  ( son  ) queste  . 

2.  Ma  Gesù  risposegli,  e disse:  Vedi  tu  tutti  questi 
grandi  ediflcj  ? Non  rimarrà  pietra  sopra  pietra,  che 
non  sia  scompaginata . 

3.  E mentre  egli  sedeva  sopra  il  monte  degli  ulivi 
dirimpetto  al  tempio,  Pietro  e Giacomo  e (jiovanni 
e Andrea  gli  domandarono  a parte: 

4.  Spiegaci,  quando  suecederan  queste  cose?  E qual 
segno  vi  sarà,  quando  lutto  questo  sia  per  elTettuarsi?  I 

3.  E Gesù  rispondendo,  principiòa  dirloro:  Bada- 
te, che  alcuno  non  vi  seduca  . 

6.  Imperocché  molli  verranno  nel  nome  mio  , di- 
cendo: io  son  desso:  e sedurranno  molti . 

7.  Quando  poi  sentirete  discorrer  di  guerre  e di  ro- 
mori  di  guerre  . non  temete:  imperocché é necessa- 
rio, che  queste  cose  succedano;  ma  non  ancora  (sarà) 
la  flnc . 

8.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  c 
regno  contro  regno , e vi  saranno  tremuoti  in  più  luo- 
ghi , c carestie . Cominciamento  dei  dolori  (son  ) que- 
ste cose . 

9.  Voi  però  badale  a voi  stessi . Imperocché  vi  ri- 
metteranno ai  consigli,  e sarete  flagellali  nelle  sinago- 
ghe, e sarete  per  causa  mia  condotti  davanti  ai  prc 
sìdenti  e ai  re  in  testimonianza  per  essi. 

10.  E fa  d’uopo,  che  prima  sia  predicalo  il  Vangelo 
presso  tulle  le  nazioni. 

11.  E allora  quando  vi  meneranno  a imprigionarvi, 
non  istalea  premeditare  quel , die  abbiate  a dire  ; ma 
quello,  che  in  quel  punto  vi  sarà  dato,  quello  dite  : 
imperocché  uon  siete  voi,  che  parlale,  malo  Spirilo 
santo. 

12.  E il  fratello  darà  alla  morte  il  fratello,  e il  pa- 
dre il  figliuolo:  e si  ribelleranno  i figliuoli  contro 
de’ genitori,  eli  faranno  morire. 

13.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio. 
.Ma  chi  sosterrà  fino  al  fine,  sarà  salvo. 


: by  Coogle 


SECONDO  S.  MARCO  CAI».  XIII.  I.jl 


1 4.  * Cuin  auUiin  videritisabomina- 
liunem  desolationisslanteni , ubi  non 
debet  (qui  legit,  intellignt),  tuncqui 
in  Judaea  9unt,  fugianl  in  innntea . 

• C..»,  8.27.  «olrt.24.  is.liit  21.20. 

45.  El  qui  super  tertum , no  dosren- 
dut  in  dumuin  , nen  introeat , ut  tol- 
lat  quid  de  duino  sua  : 

46.  Et  qui  in  agro  eril , non  rever- 
lalur  retro  lollerc  vesti  incntum  suum . 

47.  Vaeaulcnn  praegnantibus  et  nu- 
trientibus  in  illis  diebus . 

4 8.  Orate  vero , ut  hieme  non  fiant. 

19.  Erunt  enim  dies  illi  Iribulatiunes 
tales  , quales  non  fuerunt  ab  inilio 
crcalurae , quain  condidit  Deus  , 
iisquc  Dune  , neque  fìent . 

10.  Emisi  breviassctDominusdies, 
non  fuisset  salva  omnis  caro  : seil 
propler  elerlos,  quoselegit,  brevia- 
vit  dies  . 

11.  * Et  lune  si  quis  vobis  dixerit. 
Ecre  hic  est  Chrislus , ecce  illic  ; na 
eredideritis  . 

• 24.  23.  /.«.  17.  23..  21.  8. 
iì.  Exsiirgcnt  enim  pseudecbrisli 

et  pseudoprophelae , et  dabunl  signa 
et  (lorlenla  ad  seducendos , si  fieri 
potesl , etiain  elertos  . 

23.  Vos  ergo  vidcte:  ecco  praedixi 
vobis  omnia . 

24.  ’Sedin  illis  diebus  post  tribula- 
lioneni  illam  sol  rontenebrabitur , et 
luna  non  dabit  splendorem  suum. 

• t,.i.  13.  IO.  iTif.A.  ,32.  7.  2.  IO. 

25.  Et  slellaeeoeli  eriintdecidentes, 
et  vu-tutes,  quae  in  cuelis  sunl,  mo- 
vebuniur . 

26.  Et  tunc  videbunt  Filitim  bomi- 
nis  venienlem  in  nubibus  cum  virlu- 
te  multa  et  gloria . 

27.  * Et  tunc  niitlet  Angelos  suos , 
et  congregabit  electussiiosaquatuor 
ventis , a suinmo  terrae  usque  ad 
summum  roeli . 

• »,.»*  21.  31. 

28.  A licu  autcmdisriteparabolam. 
Cum  iam  ramus  ejus  lener  fuerit , et 
naia  fuerinl  folla  , cognoscitis , quia 
in  proximo  sit  aestas  : 

29.  Sic  et  vos  rum  videribs  haec  fi- 
eri , scitoto , quod  in  proximo  sit,  in 
ostiis . 

.30.  Amen  dico  vobis  : Qunniam  non 
transibil  generatio  haec  , donec  om- 
nia isla  fiant . 

34 . Coelum  atterra  transibunt:  ver- 
ba  autem  iiiea  non  transibunt . 

32.  De  die  aulcm  ilio , vel  bora  ne- 
noo  scit , neque  Angeli  in  coelo , ne- 
que Filius , nisi  Pater. 


lì.  Quando  poi  vedrete  raboiiiinazione  della  deso- 
lazione posta , dove  non  dee  (chi  legge,  intenda),  al- 
lora quelli,  che  sono  nella  Giudea,  fuggano  sui  monti. 

15.  Echi  (si  troverà)  sopra  il  solajo,  non  ìscenda  in 
casa,  nè  vi  entri  per  pigliare  qualche  cosa  di  casa  sua  : 

16.  E chi  sarà  nel  campo,  non  torni  indietro  apren  - 
dere  la  sua  veste. 

17.  Ma  guai  alle  pregnanti , e che  avranno  bambini 
al  petto  in  que’giorni. 

18.  Pregate  però,  che  non  succedano  (tali  cose)  di 
verno. 

19.  Imperocché  saranno  que’  giorni  tribolazione 
qual  mai  non  fu  dal  principio  della  creazione  fatta  da 
Dio  fino  adesso , nè  mai  sarà. 

20.  E se  il  Signore  non  avesse  abbreviati  quei  gior- 
ni , non  si  salverebbe  nissun  uomo  ; ma  in  grazia  degli 
eletti  prescelti  da  lui  gli  ha  accorciati . 

21.  Allora  se  talun  vi  dirà  : Ecco  qui  il  Cristo,  ec- 
colo là;  non  credete. 

22.  Imperocché  sorgeranno  de'falsi  cristi  e de'falsi 
profeti,  e faranno  dc'miracoli  e de' prodigj  da  sedur- 
re, se  fosse  possibile,  anche  gli  eletti. 

23.  State  adunque  guardinghi  : ecco  che  in  vi  ho 
predetto  il  tutto. 

24.  Ma  in  que’giorni  dopo  quella  tribolazione  si  o- 
sciirerà  il  sole,  e la  luna  non  darà  la  sua  luce. 

25.  E cederanno  le  stelle  del  cielo,  e le  podestà,  che 
sono  nel  cielo,  saranno  scommosse  . 

26.  E allora  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  venire 
sopra  le  nuvole  con  podestà  grande  e con  gloria. 

27.  E allora  spedirà  i suoi  Angeli , e radunerà!  suoi 
eletti  dai  quattro  venti,  dall’estremità  della  terra  fi- 
no all’estremità  del  cielo. 

28.  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  i 
suoi  rami  sono  già  teneri , e spuntate  le  foglie  , voi 
sapete,  che  la  state  è vicina: 

29.  Cosi  ancora  quando  voi  vedrete  accader  queste 
cose,  sappiate,  ch’egli  è vicino,  alle  porle. 

30.  In  verità  vi  dico;  Non  passerà  questa  generazio- 
ne, prima  che  tutto  questo  sia  avvenuto. 

31.  Il  ciclo  e la  terra  passeranno;  ma  le  mie  parole 
non  passeranno. 

32.  Quanto  poi  a quel  giorno,  o a quell’ora  nessuno 
Iosa,  nè  gli  Angeli,  che  sono  nel  cielo,  nè  il  Figliuo- 
lo, ma  il  solo  Padre. 


32.  Sì  U Figlinolo  , ec.  Queste  parole  sono  dette  da  Cristo , alTin  dì  reprimere  negli  Apostoli  e in  tutti  i fe- 
deli ogni  curiosità  intorno  al  preciso  tempo  della  line  del  mondo  e del  futuro  giudizio.  Questo  arcano  vuol  egli 
mostrare  , che  non  sarà  mai  noto  ad  alcuno  degli  uomini  , perchè  se  a questi  dovesse  essere  rivelato  , lo  avreb- 
be loro  rivelato  il  Figliuolo  ; ma  tutte  le  loro  ricerche  prcAiene  egli  col  dire  , che  al  Figliuolo  stesso  del  Padre 
ciò  è ignoto  , non  per  significare , che  realmente  ei  1*  ignorasse  , ma  per  esprimere  più  fortemente  come  ni&su- 
no  lo  avrebbe  jtiamroai  saputo , mentre  ei  non  era  per  rivelarlo , come  se  dicesse  : nissuno  saprà  quel  dì  e qiicl- 
l’ ora  , perdi'  io  non  debbo  manifestarla  , e voglio  , che  sia  occulta  , affinchè  siate  sempre  preparati.  Cristo 
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33.  * V'iilelp,  vigilale,  dorale*:  no- 
enim , quando  teinpus  sii . 

' Vani.  21.  42. 

34.  Sicut  homo,  qui  pcregn-  profe- 
dua  reliquit  domuin  sunm , el  dedit 
servii  siiis  pulesUilcrn  cujiisqui'  opc- 
ris , el  janitori  [iraecepit  ut  vigilai . 

35.  Vigilale  ergo,  (noseilis  enim  , 
quando  dominus  domili  venial  ; sere, 
an  media  norie,  an  galli  canlu  , an 
mane . ) 

36.  Ne,  cimi  vencril  rcpenlc , invc- 
mal  vos  dormienles. 

.37.  (,1iiod  aiiLem  vobis  dico,  omni- 
bus dico  : Vigilale . 


33.  Siale  attenti,  vegliate,  e orate;  imperocché  non 
sapete,  quando  sarà  il  tempo. 

3i.  Cosi  un  uomo,  partendo  per  lonlan  paese,  ab- 
li.nidonò  la  sua  casa,  c delle  a’suoi  servi  potestà  di 
far  tulio,  c ordinò  al  pnrtinajo  di  star  vigilante. 

3,'j.  Vegliate  adunque  ( perchè  non  sapete  , quando 
venga  il  padrone  di  rasa  : se  a sera,  se  a mezza  not- 
te, se  al  canto  del  gallo,  se  la  mattina.) 

3fi.  AfRncliè,  venendo  improvvisamente,  non  vi  tro- 
vi addormentati . 

37.  Quello  poi , che  io  dico  a voi  , lo  dico  a tulli  : 
Vegliale. 


( dice  Teolilo  ) , fa  romc  un  padre  , il  quale  importunalo  dal  Bglio  , che  vorrebbe  una  cosa  , la  quale  non  è 
bene  , die  gli  sia  data  , risponde  risolutamente  , che  tal  cosa  egli  nou  ha  , non  perchè  non  1’  ubbia  , ma  perchè 
non  Miol  «larla. 

3i.  ro.fi  1111  uomo parinido.  Questi  è <àes()  Cristo  « it  qualii  » rompiutd  V opera  inginiiUiKli  dal  Padre  , a lui 
fe*  ritorno  , e lasciò  al  ^ONerno  della  sua  Cliie.s.'i  gli  Apostoli  e i loro  succewìori  nel  ministero,  a’ quali  «nclie 
piò  , che  ad  ogni  altro  ha  rareomandato  di  vegliare  in  opii  tempo,  e di  non  lasciarsi  trovare  aadoriueutati  nel- 
la tiepidezza  e nella  trascuratezza  degli  ubblighi  di  buon  pastore. 


CAPO  XIV. 


y pnnripi  tU*  iuceriloti /‘•inno  cunsiglio  sopra  lu  mvrU  di  Getà  , it  ^ualt  é imta  da  una  d<>nna  di  prevhto 
ungutntij  , i diseepoli.  E ituduto  da  Giada.  Del  trtidimrnto  di  lui  p/srlu  agii  ^pottoii  atUa 

cena  f netta  qaate  dà  it  p^me  crufsngrato  ìm  sua  Corpo,  e il  visti*  in  suo  sangue  ai  JiscepoJi.  Eredire  tu  tean- 
•tata  di  tutti  . e la  trina  negfszione  dì  t'ietro.  Papa  as'er  orato  tre  i-ofte  è catturato  da*  Giutlei  , a uno 
de"  9vr>/i  Eietro  tagli  * E orecchio.  EaggoOt*  i discepoli,  ylciusato  da  fatti  iestimitnì  dinanzi  a Caifa  è 
sputacchiato  e hattut<‘,  e negalo  tre  %'olte  ti<4  Eieira, 


t.  • Eral  aulem  pascha  el  ozyma 
|K>st  hiduum  : et  quucrebìml  summi 
sHOeidotosctSenbao , qiiomodoeum 
dolo  lenerenl,  et  ocfidcrent . 

* Uatih.  2«  2.  Lue.  22.  I. 

2.  Diccbanlautem  : Non  in  die  lesto, 
nc  forte  lumiiltus  fieret  in  popolo. 

3.  * Et  rum  csset  Belhaniae  in  do- 
mo Simonis  leprosi , et  rcnimlvcrel  : 
vonil  mulìer,  nabensatabaslnim  un- 
guenti nardi  spirali  preliosi , el  fraclo 
alabastro , etfudil  super  capul  ejus . 

* Matth^  26.  6.  Joan.  12.  1. 

4.  Erant  .nulem  quidam  indigne  fe- 
renles  inira  aemelipsos,  cldirenlcs: 
lU  (|ui(l  pcrdilio  iuta  unguenti  facla 
Mi  / 

5.  Poterai  enim  ungnentum  islud 
vemimdari  plusqunin  trccenlis  dena- 
riis,  et  duri  pau|)cribu3.  El  freme- 
banl  in  eain . 

6.  Jesus  uutem  divit:  Sinile  eam  : 
quid  illi  molcsli  estis?  Bonuinopus 
operala  esl  in  me  . 

7.  Semper  enim  paupcres  balietls 
vobiscum  ; el  rum  voliieritis,  |iolc- 
stis  illis  benefaceni  : me  aulem  non 
semper  habetis . 

8.  (Jiioil  liabnilhaec,  fi’cil;  praeve- 
nit  ungere  corpus  meum  in  si'pullu- 
ram  . 

9.  Amen  dico  vobis  ; Ubicumque 
pracdiealum  fneril  Evangclimn  islud 
in  universo  mondo,  et  qiiod  fedi  haec, 
mirrabitiir  in  memoriam  ejus . 


1.  Or  di  li  a due  giorni  era  la  pasqiia  e gli  azzimi  : 
c i principi  de’sacerdoli  e gli  Scribi  cercavano  il  mo- 
do di  prenderlo  per  inganno,  e ucciderlo. 

2.  Ma  dicevano:  Non  il  di  di  festa,  perchè  il  popolo 
non  si  levi  a tumulto  . 

3.  E trovandosi  Gesù  a Belania  in  cas.v  di  Siinonc  il 
lebbroso,  ed  essendo  a mensa  : venne  una  donna  , che 
aveva  un  alabastro  d' unguento  di  nardo  di  spigo  di 
gran  pregio,  erotto  l’alabastro, glielo  sparsesu  la  testa. 

4.  EàI  eranvi  alcuni , che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore 
(lenirò  di  se,  e dicevano;  A che  fine  si  è fatto  questo 
scialacquamento  d'unguento? 

5.  Imperocché  potea  questo  vendersi  più  di  trecento 
denari,  e darsi  a' poveri.  E fremevano  contro  di  lei. 

G.  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  stare;  peCcliè  la  inquie- 
tate voi?  Ella  ha  fallo  una  buona  opera  verso  di  me. 

7.  Imperocché  avele  sempre  con  voi  de’ poveri , e po 
tele  far  loro  del  bene,  quando  a voi  piacerà;  me  poi 
non  mi  avele  sempre. 

8.  Ella  ha  fatto  quel,  che  poteva;  ha  auticìpato  a 
ungere  il  mio  corpo  per  la  sepoltura. 

9.  In  verità  vi  dico:  In  qualunque  luogo  sarà  predi- 
calo questo  Vangelo  pel  mondo  lutto,  sarà  ancor  rac- 
contato quel,  che  ella  ha  fallo  in  sua  ricordanza  . 


I . Lnpnsqìxi.  Il  giorno  di  imsqua  , in  cui  si  in.mgiiiva  I’  agnello  , era  il  primo  dei  selle  giorni  degli  azzimi. 

3.  Ot  nardo  di  spigo.  I.a  voce  nardo  si  usava  frcqucntcniente  per  signilicare  l' iingiientu  di  nardo  ; e aggiun- 
gendo r/i  .ipiqo  , vale  a sigiiilicarc  , che  quell' unguento  era  fallo  per  primo  ingrediente  non  di  foglia  , mudi 
spig.v  di  nardo.  Per  gli  nngnenti  ( dice  Plinio  ) é massimamente  celebre  quella  specie  di  nardo , che  cresce 
ili  ìspiga. 
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ÌO.  * El  Juilas  hcarioles  unus  de 
(iuodecim  abiil  ad  summos  Siicerdo- 
les  t ut  |irod(>rot  eum  iltid  . 

• M^ltk.  28  u. 

11.  Qui  audientrs  ^visi  sunt:  cl 
pronilsonmlei,  lurunsamsedaluros. 
Et  quaerobol,  quomydo  illum  oppor- 
tune tiadpret, 

1 2.  *El  primo  ilio  nzymonim,  quan- 
do pasrh.ì  imniohibant)  dicunl  ci  di- 
8clpuli  : Qno  vis  eamus , el  paremus 
libi,  ut  manduct^  pascha? 

* Matth.  26  17.  J.M-.  ii.  7. 

13.  Et  miltitduoscx  discipulissuis, 
eldicite>s:  Ile  in  civiUilcm:  ol  oc- 
furret  vobis  homo  lii^enam  aquae 
bajtihms  , soquimini  eum  : 

1 4.  El  quocumque  inlroierit,  dicilo 
domino  domus,  quia  ma^ister  dici!  : 
Ubie>l  refeclio  mea,  ubi  paschacum 
Uiscipnlis  meis  mandiuvm? 

45.  El  ipso  vobis  demonslrabilcoc- 
narulum  grande,  straluni:  et  iilic 
(larale  nobis . 

4G.  El  abicrunl  discipidi  ejus , el 
venorunt  incivilalcm  rclinvencrunt, 
sirut  dixoral  iliis,  et  paraveninl  |>a- 
sclin  . 

17.  • Wspere  aulern  facto  venit 
Clini  duodocim  . 


10.  E Giuda  iseariote  uno  de’ dodici  andò  dai  prin- 
cipi dei  sacerdoti  perderlo  nelle  loro  mani.  > 

11.  E questi,  uditolo,  si  rallegrarono;  e promisero 
di  dargli  del  denaro.  E cercava  occasione  favorevole 
per  tradirlo. 

12.  E il  primo  giorno  degli  azzimi,  quando  immo- 
lavan  la  pasqua  , dissero  a lui  i discepoli;  Dove  vuoi 
tu,  die  andiamo  ad  apparecchiare  pel  mangiamento 
della  pasqua? 

l.S.  Ed  ei  mandò  due  dei  suoi  discepoli,  e disse  loro: 
Andate  in  cillà;  e incontrerete  un  uomo  portante  una 
secchia  d'acqua;  andategli  dietro: 

I V.  E in  qualunque  luogo  entri,  dite  al  padrone 
della  casa:  il  maestro  dice:  Dov’è  il  mio  refettorio  , 
ove  io  mangi  la  pasqua  co’ miei  discepoli? 

15.  Ed  egli  vi  farà  vedere  un  cenacolo  grande,  mes 
so  in  ordine:  c quivi  apparecchiale  per  noi. 

IG.  E i discepoli  andarono,  e giunti  in  città  trova- 
rono, conforme  avea  loro  dello,  e prcpararon  la  pa- 
squa . 

17.  E fattosi  sera,  v’andò  egli  con  i dodici . 


• fIMk.'lfi  20.  ;.ur.  22.  13,  HI. 

t8.  Eldijouinlipiilibiiscis  , et  niaii- 
«liicanlibus,  all  Jesus;  Amen  dico  vo- 
bis, quia  iiniis  ex  vobis  tradet  me  , 
qui  mandueàt  mcrum. 

19.  At  illi  coeperiinl  conlrislari , et 
diecre  ci  singulalim  : Niimqiiid  ego? 

20.  Olii  ait  illis  : Unus  ex  duoderim, 
qui  intingil  mccum  manum  in  catino. 

21 . * Et  Filius  quidem  hominis  va- 
dit,  siriit  scriplum  est  de  co  : vao 
aoteni  humini  db,  per  quem  EjIìiis 
hominis  tradclnr.  Bonnm  crai  ei , si 
non  essct  natus  homo  ille . 


18.  E mentre  erano  a mensa,  e mangiavano  , di.ssc 
Gesù:  In  verità  vi  dico,  che  uno  di  voi,  il  quale  man- 
gia con  meco,  mi  tradirà. 

19.  Ma  essi  cominciarono  a rallrislarsi , e a dirgli 
uno  dopo  l’altro:  Son  forse  io? 

20.  E)d  egli  disse  loro:  Uno  de’dodici , il  quale  inti- 
gne la  mano  nel  piatto  con  me . 

21.  E il  Figliuolo  dell’ uomo  se  ne  va,  come  è stalo 
scritto  di  lui;  ma  guai  a quell’uomo , per  cui  il  Fi- 
gliuol  deiruomo  sarà  tradita.  Meglio  era  per  un  uo- 
mo tale  il  non  esser  mai  nato. 


• Pi.  so.  io.  .*(.  I.  18 

22.  Et  manducanlibus  illls  aerepit 
Jesus  panem  ; el  benedieens  fregit , 
el  dedil  eis , el  all  : Sumile  ; hoc  est 
Corpus  meuin  . 

• St.uk.  28  26.  i I.  Cor.  II.  2i. 

23.  El , acceptocalicc , gralias  agcns 
dedit  eis  : el  biberunt  ex  ilio  omnes. 


22.  E mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  presedei  pa- 
ne ; e benedettolo,  lo  spezzò,  e lo  delle  loro,  c disse  : 
Prendete;  questo  è il  mio  Corpo  . 

23.  E,  preso  il  calice,  rese  le  grazie,  lo  delle  ades- 
si: e lutti  ne  bevvero. 


24.  El  all  illls:  IliccstSanguis  me- 
iis  novi  testamenti , qui  prn  mullis 
ctTundetur. 

2o.  .Amen  dico  vobis,  quia  jam  non 
bilram  de  hric  geniminc  vilis  iisque 
in  diem  illum  , cuin  illud  bibam  no- 
vum  in  regno  Dei . 

26.  Et,  bymno  dicto,  exierunt  in 
montein  ollvariiio . 

27.  El  all  eis  Jesus  ; * Omnes  scan- 
dalizabimmi  in  me  innocleista;  quia 


24.  E disse  loro:  Questo  è il  Sangue  mio  del  nuovo 
testamento,  il  quale  sarà  sparso  per  molli. 

25.  In  verità  vi  dico,  che  non  berò  più  di  questo 
fruito  della  vite  finca  quel  giorno,  in  cui  lo  berò 
nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26.  E,  dello  l’inno,  andarono  al  monte  degli  ulivi. 

27.  Allora  Gesù  disse  loro;  Tutti  patirete  scandalo  a 
riguardo  mio  in  questa  notte;  imperocché  sta  scritto: 


12.  ^ando  tmmolarnn  la  pasqua.  Pasqua  è V agnello  pasquale.  Or  qiie.sti  agnelli  si  urtavano  al  tempio , 
e quivi  i sacentoti  e i leviti  gli  scannavano  , e ne  spargevano  il  sangue  appiè  ilell’  altare  ; le  quali  cose  Joveano 
eiMer  fatte  prima  della  sera  , in  cui  principiava  il  di  di  pasqua  , conUndo  gli  Kbrei  i loro  di  festivi  da  una  sera 
air  ultra  , secondo  il  precetto  di  Dio  « come  altrove  si  è detto. 

24.  Questo,  Non  v*  lia  dubbio , che  queste  parole  le  disse  Cristo  nel  dare  agli  Apostoli  lo  stesso  calice,  e che 
solamente  per  una  specie  d'anticipazione  s.  Marco  dice  nel  verso  precedente  : À>  hcrvero  tutti.  V.  s.  Matteo. 


Digitized  by  Google 


154  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


est  ; **  Percutiam  pasto- 
rem  , et  disfiergentur  oves  . , 

• 16.  32.  *•  z.«W.  13,  7. 

i8 . Sed  postq  II  am  resu  rrexero , prae- 
redam  vos  in  Galilaeam  . 

29.  Petrus  autem  alt  illi  ; Elsi  ora- 
nes  scandalizati  fiicrint  in  le , sed 
non  ego. 

30.  Ètait  illi  Jesus  : Amen  diro  Ubi, 
quia  tu  hodie  m norie  bar , prius- 
quam  galliis  vorem  bis  dederii,  ter 
me  es  negalurus. 

31.  Atilleampliusloquebatur:  Etsi 
oportucrit  me  simili  rommori  libi , 
non  le  negabo.  Simililer  aniein  et 
omnes  direbanl. 

32.  ' Et  veniunt  in  praedium  , cui 
nomen  Gctiisemani  ; et  uitiliscipulis 
siiis;  Sedete  hic  , donec  orem  . 

• M.uth.  26.  .36.  22.  40 

33.  Et  assumi!  Petrum  et  Jacubum 
et  Joannein  secum  ; et  coepit  pavere, 
et  taedere . 

3i.  Ktaitillis:  Tristisestanima  mea 
iis(juo  ad  niorlem:  sustinete  hic,  et 
vigilate. 

35.  Et  rum  processisset  paiilluliini, 
proridi!  super  Uirrani  ; et  orabai , ut, 
•si  fieri  posse! , Iransiret  ab  eo  bora  . 

36.  Eldixit:  Abba,  pater,  omnia 
libi  possibilia  sunl:  transfer  ralirc  in 
bulle  a me  : sed  non  quod  ego  volo , 
sed  quod  tu . 

37.  Elvenit,  et  inveniteos  dormien- 
tes.Elait  Pelro:  Simon,  derinis? 
Non  poluisti  una  bora  vigilare? 

38.  Vigilale , et  orate , ut  non  inlre- 
lis  in  lenlationem.  Spirilus  qiiidem 
prom  plus  est,  raro  vero  infirma  . 

.39.  Et  iterum  abiens,  oravil,  ciim- 
dem  sermonem  direns. 

AO.  Et  reversus  denuo  invenil  eos 
dormienles  (erant  cnim  oruli  eorura 
gravati)  et  ignorabanl , quid  respon- 
dorenl  ei . 

11 . Et  venit  lerlio , et  sii  illis  : Dor- 
mite jam , et  requiesr.ite . Sufficit  ; 
venit  bora  : erre  Filiiis  linminis  tra- 
deliir  in  manus  peccatorum. 

12.  Surgite,  eamus.  Ecce  qui  me 
Iradet , prope  est . 

13.  Et,  adbuc  eo  loquenle,  venit 
Jiidas  Israriotes  uniis  de  dtioderim  , 
* et  cum  co  turba  multa  cum  gladiis 
et  lignis,  a summis  Sacerdotibus  et 
Scribis  et  senioribus . 

• 26.47.  /.«t.22.  47.30,1».  18.3. 

ii.  DeJerat  auU'm  Iraditor  ejus  si- 
gnum  eis,  direns:  Quemcumqueoscii- 
latiis  filerò,  ipseest;  leneUteum  , et 
durile  caule . 

45.  Et  cum  venissel,  slatitn  acce- 


Pcrciioterò  il  pastore,  e si  dispergeranno  le  pecorelle. 

28.  Ma  dopo  che  io  sarò  risuscitalo  , vi  anderò  in- 
nanzi nella  Galilea . 

29.  Pietro  però  gli  disse;  Quand’anche  tulli  si  scan- 
dalizzassero, non  io  però. 

30.  E Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico,  che  tu  oggi  in 
questa  notte,  prima  cheil  galloahhia  cantato  la  seconda 
volta,  mi  negherai  tre  volle. 

31.  Ma  quegli  soggiiigneva  di  più:  Quand’anche 
bisogni  con  te  morire,  non  li  negherò.  E il  simil  di- 
cevan  pur  tutti. 

32.  E arrivarono  in  un  luogo  chiamalo  Getsemani; 
ed  egli  disse  a’stioi  discepoli  ; Fermatevi  qui,  fintan- 
to  che  io  faccia  orazione. 

33.  E prese  seco  Pietro  e Giacomo  e Giovanni  ; e 
cominciò  ad  atterrirsi,  e rattristarsi. 

3ì.  E disse  loro:  L’anima  mia  è alllitta  sino  alla 
morte:  Iraltcnelevi  qui , e vegliate. 

35.  E avanzatosi  alquanto,  si  prostrò  per  terra  : e 
pregò,  che,  se  era  possibile,  si  allontanasse  da  Ini 
qiielTora  . 

36.  E disse:  Abba,  padre,  tuttoè  possibìlea  te,  al- 
lontana da  me  questo  calice  ; ma  non  quello,  che  vo- 
glio io,  ma  quel,  che  vuoi  tu. 

37.  E tornò  da  loro , e trovogli  addormentati . E dia 
se  a Pietro:  Simone  , tu  dormi  ? Non  hai  potuto  ve- 
gliare una  sol  ora  ? 

38.  Vegliate,  ed  orate  per  non  cadere  in  tentazione. 
Lo  spirito  è pronto,  ma  la  carne  è inferma  . 

39.  E andò  nuovamente  ad  orare,  ripetendo  le  stes- 
se parole . 

40.  E tornato  li  trovò  di  nuovo  addormentati  (im- 
perocché i loro  occhi  erano  aggravali  ) , e non  sape- 
vano cosa  rispondergli . 

41.  E ritornò  la  terza  volta , e disse  loro:  Su  via 
dormile,  e riposatevi.  Basta  cosi:  l’ora  è venuta;  ec- 
co che  il  Figliuolo  dell’ uomo  sarà  dato  nelle  mani 
de’ peccatori . 

42.  Alzatevi , andiamo . .Ecco  che  colui , che  mi  tra- 
dirà, è vicino . 

43.  E non  avea  finito  di  dire,  quand’ecco  Giuda 
iseariote  uno  dei  dodici,  e con  esso  gran  gente  arma- 
ta di  spade  e di  bastoni,  spedita  da’ principi  de' sa- 
cerdoti e dagli  Scribi  e dai  seniori . 

44.  E il  traditore  avea  dato  loro  il  segnale,  dicendo  : 
Colui,  che  io  Lacerò,  è desso;  prendetelo,  e condu- 
cetelo con  attenzione. 

45.  E venuto  che  fu , accostossi  subito  a Gesù  , e 


30.  Abbia  cantato  la  seconda  volta.  Da  questa  chìari&sìma  espressione  di  s.  Marco  si  vede  , che  quando  gli 
altri  Evangelisti  raccontano  aver  detto  Gesù  a Pietro  prima  che  U gallo  canti , dee  intendersi , prima  che 
canti  la  secouaa  volta  ; il  che  è verso  1’  aurora.  F.  ^li  stessi  autori  profani  si  sono  serviti  di  ambedue  queate 
maniere  di  dire  per  signifienre  In  stessa  cosa  , cioè  il  tempo  mattutino. 
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densadeum,  ail;  Ave,  Rabbi:  et 
osculalus  est  eum. 

i6.  At  illi  manus  injccerunl  in  eum, 
et  tenuerunt  eum. 

47.  Unus  autem  quidam  decircum- 
stantibus  educena  ^ladium  , percus- 
sii  scrvum  summi  ^cerdotis  : etam- 
putavil  illi  aurirulam. 

48.  Et  respondens  Jesus , ait  illis  : 
Tamquam  ad  lalronem  exislis  cum 
gladiis  et  lignis  coniprehendere  me. 

49.  Quolidieeram  apud  vosin  tem- 
pio dorens  , et  non  me  tenuistis.  Scd 
ut  impleantur  scriplurae. 

•SO.  • Tunc  discipuli  ejua  relinquen- 
les  eum  , oinnes  fugerunt . 

• .Vuoi.  26.  66. 

51.  Adnlesrens  autem  quidam  se- 
quebatur  eum  amictus  sindone  su- 
)>er  nudo  ; et  tenuerunt  eum. 

Si.  Al  ilio,  rejecta  sindone,  nudus 
profugit  ab  eis. 

53.  * Eladduxerunl  Jesum  ad  sum- 
miim  Sacerdolem  , et  convenenint 
omnes  sacerdotes  et  Scribao  et  se- 
niores. 

• WujM.26.S7  2.IU.22.  54.  2uuu.I8.I3. 

54.  Petrus  autem  a longe  sccutus 
est  ouni , ustgue  intra  in  atrium  som- 
mi Sarerdotis  ; et  sedebai  cum  mini- 
slris  ad  ignem , et  calefaciebal  se . 

5.5.  .Sommi  vero  sarerdotes  et  omne 
conciliiim  quaerebant  adversus  Je- 
.sum  testimoniiim  , ut  eum  morti  tra- 
derenl,  nec  inveniebant. 

• .W.,«*.26.59. 

56.  Multi  enim  testimoniiim  falsum 
dicebant  adversus  eum  ; et  conve- 
nienlia  testimonia  non  eranl . 

57.  Et  quidam  siirgcnles  falsum  te- 
slimonium  ferebant  adversus  eum , 
direntes  : 

58.  Quuniam  nos  audivimus  eum 
dicenlem  : * Ego  dissolvam  lemplum 
hoc  manufactum  , et  per  (ridiium  a- 
liud  non  manufactum  aedificabo. 

• 2uu.  2.  19. 

59.  Et  non  erat  conveniens  teslimo- 
nium  illorum. 

60.  Et  exsurgens  summus  Sacerdos 
in  medium  , interrogavil  Jesum  , di- 
vens  : Non  resgiondes  qiiidquam  ad 
ea  , quae  libi  obijeiuntur  ab  bis  ? 

61.  Ille  autem  tacebiU,  et  nihii  re- 
sgxindil.  Rursiim  summus  Sacerdos 
interrogabat  cum  , et  dixil  ei  : Tu  es 
Christiis,  lilius  Dei  benedicti? 

62.  * Jesus  autem  dixit  illi  ; Ego 
suni , et  videbilis  Filium  hominis  se- 
ilentem  a dextris  virtiitis  Dei , et  ve- 
nienlem  cum  nubibus  coeli. 

• .WrfM.2t. 30.,  26.61. 

63.  Summus  autem  Sacerdos  scin- 
dens  vestiincntasua.ait  : Quid  adhuc 
desideramus  testes  ? 


disselli;  Dio  ti  salvi,  Maestro,  e lo  baciò. 

4fi.  Ma  costoro  gellarongli  le  maoi  addosso,  e lo 
catluraroDO  . 

47.  E uno  degli  astanti  messe  mano  alla  spada  , e 
feri  nn  servo  del  sommo  Sacerdote:  e gli  mozzò  un 
orecchio. 

48.  E Gesù  prese  la  parola  , e disse  loro  : Quasi  io 
fossi  un  assassino,  siete  venuti  con  ispade  e bastoni 
per  pigliarmi  ? 

49.  Ogni  giorno  io  stava  tra  voi  nel  tempio,  inse- 
gnando, nè  mi  pigliaste.  Ma  debbono  le  scritture 
adempiersi . 

50.  Allora  i suoi  discepoli  abbandonatolo  , lutti 
fuggirono . 

51.  E un  certo  giovinetto  seguiva  Gesù  coperto  di 
una  veste  di  lino  su  la  nuda  carne  : e lo  pigliarono . 

52.  Ma  egli,  lasciata  andare  la  veste,  scappò  ignudo 
da  loro . 

53.  E condusser  Gesù  dal  sommo  Sacerdotetesi 
adunarono  tutti  i sacerdoti  e gli  Scribi  ei  seniori. 


54.  Pietro  però  lo  seguitò  da  lungi  fin  dentro  al  corti- 
le del  Sommo  Sacerdote  : e sedeva  al  fuoco  con  i mi- 
nistri , e scalda  vasi . 

55.  Ma  i principi  de' sacerdoti  e tutto  il  consesso  cer- 
cavano testimonianze  contro  Gesù  per  farlo  morire  , 
c non  le  trovavano  . 

56.  Imperocché  molti  deponevano  il  falso  contro  di 
lui  : ma  le  loro  deposizioni  non  concordavano . 

57.  E alzatisi  alcuni  attestavano  il  falso  contro  di 
lui  dicendo  : 

58.  Noi  gli  abbiamo  sentilo  dire  : lo  distruggerò  que- 
sto tempio  manofalto , e in  tre  giorni  fabbrieberon- 
ne  un  altro  non  manofatto. 

59.  Ma  la  loro  testimonianza  non  era  concorde . 

60.  E alzatosi  in  mezzo  il  sommo  Sacerdote,  inter- 
rogò Gesù,  dicendo:  Non  rispondi  tu  nulla  alle  cose, 
che  li  sono  rinfacciate  da  costoro  ? 

61.  Ma  egli  taceva,  e non  rispose  parola.  Di  nuovo 
lo  interrogò  il  sommo  Sacerdote,  c dissegli  : Se’lu  il 
Cristo,  il  flgliuolo  di  Dio  benedetto? 

62.  E Gesù  gli  disse;  lolo  sono;  e vedrete  il  Figlino-, 
lo  deir  nomo  sedere  alla  destra  della  maestà  di  Dio  , 
e venir  sulle  nubi  del  cielo  . 

63.  E il  sommo  Sacerdote,  stracciatesi  le  sue  vesti, 
disse:  Che  bisogno  abbiamo  più  di  tcstimonj? 


51.  t'n  cer(o  giovinetto.  È molto  vcmimile  , che  fosse  qiialcheiluno  .iffezionato  .3  Gesù.  La  siminne  era  una 
veste  (li  lino  ; ma  però  siifTiciente  a parare  il  freddo  , e fatta  in  (juisa  da  mettersi  e cavarsi  con  faciliti.  S.  Mar- 
co ha  volato  raccontar  questo  fatto  , afline  di  fare  intendere  come  la  sola  provvidenza  fu  quella  , che  salvò  jili 
Igiostoli  dalle  mani  degl' implacabili  nemici  del  loro  Maestro. 
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6i.  Audistis  blaephemiam  : Quid 
vobis  videlur  ? Qui  omnes  condeinna- 
veninl  eum  esse  reum  morlis . 

65.  Et  coeperuni  quidam  consitiiei  e 
eum  , et  velare  facicni  ejui , et  cola- 
phis  eum  caetlere  , et  dicere  ei  : Pro- 
plietira  . et  ministri  alapis  eum  cao- 
deljant . 

66.  • Et  rum  esset  Petrus  in  atrio 
deorsum,  venit  una  ex  ancdlis  sum- 
mi  Sacenlolis  : 

* ,W„II*.'Ì6.09.  /,«r.22.56  yuun.18. 17. 

67.  Et  tum  vidisset  Potrum  calefa- 
cienteuise,  aspicieus  illuiu  ait  : Et 
tu  cum  Jesu  Naiareno  eras. 

68.  At  ille  negavit , direns  : Ncque 
scio.  ne(iue  novi , quid  dicas  . Et  e- 
xiit  foras  ante  airiiiin , et  gallus  can- 
lavit. 

69.  * Riirsus  aulem  rum  vidisset  il- 
lum  ancilla,  coepit  dicere  circum- 
slantibiis  : (Juia  bic  ex  illis  est. 

• 28.71. 

70.  At  illeiterumnogavit  .*  Et  post 
iiusilliim  rursiis  qui  iislabant , dice- 
iiant  Pelro;  Vere  ex  ilhs  es  ; nani  et 
(ialilaetis  es.  ■ /,ur.22.  56.Vi.io.  is.2s. 

71 . Ille  aulem  coepit  analliematiza- 
re,  et  jurare  : Quia  nescio  hummem 
istiim , quelli  dicitis. 

73.  Et  slatini  gallus  ileriim  canla- 
vit.  * Et  recordalus  est  Petrus  ver- 
bi, quod  dixerat  ei  Jesus  ; Prius  qiiam 
gallus  cantei  bis , ter  me  ncgabis.Et 
coepit  Aere.  • ,w.aiii.2C.75.v.«o.  13  3S. 


64.  Avete  udito  la  bestemmia  : Clic  ve  ne  pare?  E 
tutti  lo  condannarono  por  reo  di  morte  . 

65.  E cominciarono  .ilcuni  a spntarpli  addosso  , e 
velargli  la  faccia,  e a dargli  dei  puani,  dicendogli: 
Profetirza:  e i ministri  lo  sebiafleggiavano. 

66.  E trovandosi  Pietro  da  basso  nel  cortile,  venne 
una  delle  serve  del  sommo  Sacerdote: 

67.  E veduto  Pietro,  che  si  scaldava,  e fissato  in  lui 
lo  sguardo,  disse:  Anche  tu  eri  con  Gesù  Nazareno. 

68.  Ma  egli  negò,  dicendo:  Nè  lo  conosco  , nè  so 
quello,  che  tu  dica.  E usci  fuora  davanti  al  cortile, 
e il  gallo  cantò  . 

69.  E di  nuovo  avendolo  veduto  una  serva,  comin- 
ciò a dire  agli  astanti  : Colui  è di  quelli . 

70.  Ma  egli  negò  di  bel  nuovo.  E di  li  a poco  nuo- 
vamente gli  astanti  dissero  a Pietro;  Tu  se’ di  quelli 
sicuramente,  imperocché  sei  anche  Galileo. 

71.  .Ma  egli  principiò  a mandarsi  delle  imprecazio- 
ni, e a giurare;  Non  conosco  quest’uomo,  di  cui 
parlale. 

72.  E subito  per  la  Sfronda  volta  il  gallo  cantò.  E 
Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  ; 
Prima  cheli  gallo  canti  due  volle,  mi  rinnegherai 
tre  volle.  E incominciò  a piangere. 


68.  ricl  fuora  daranU.te.  Si  spiefano  queste  parole  ili  s.in  Marco  con  quello  c le  dice  san  Matteo  . £nirn- 
/re  eoli  uscirà  , cioè  stai  a nrr  uscire  , rinneRò  l:i  seconda  volta  , c (loi  rinncpo  la  terza  nell  andarsene  elletli- 
vain^te  ; perché  i c.iccoslaiiti  anche  da  questo  ritirarsi  preser  niaRgior  sosiietlo  , e lo  mterroRarono.  Si  potreb- 
ho  ancor  dire  , che  usci/iwra  , voRlia  dire  , che  usci  non  della  casa,  ma  fuori  dall  atrio  interno  , dote  stava- 
nn  i sai'orduti. 


CAPO  XV. 


Ve,  rietìi  ./«.iati  <i  l'tltUnnoH  rìsponiìe.  È preferito  thirobSo;  e Oe*ù  è doto  od  tette  Ctociftta.  Sehomtto 

in  notile  ftnie  dii  eold-di  d eonJMo  olln  motte.  Dieiiiont  delle  vetlì.  ti  ertielfeto  Ito  dne  lodroni.  deeoltu 
le  tvetemmie , ehe  molli  vomii. n'ono  r.mtro  di  luì  Tenebre,  litui  lelamondo  Eh  , teeulo  C ottto  , un 
forte  grillo  rende  lo  ipirilo  ; il  cui  corpo  é teppellito  do  Ceìnteppe. 


t . * Et  confestim  mano  consilium  fa- 
rienleS  stimmi  saccrtioles  cum  senio- 
ribus  et  Scribis  et  universo  concilio, 
vinrienles  Jesura , duxerunt , et  Ira- 
iliilerunl  Pilalo . 

* .W.ilrt.27.  I l.uc.  22. 60  /iMiii.  18.  28. 

.2.  Et  inlorrogavit  cum  Pilalus.  Tu 

03  rex  Judaoorum?  At  ille  rc.spon- 
dens  , all  llli  : Tu  dicis  . 

3.  * Et  accusabant  eum  summi  sa- 
rcuilotes  in  multis . 

• .«.1/14.27.12.  iuc.  23.2.VU.IU.  18.33. 

4.  Pilaliis  aiiteni  rursiim  interroga- 
vit  eum,  direna:  Non  rospondes 
quidquara?  Vide,  in  quanlis  lo  ac- 
rusanl. 

5.  Jesusautom  aroplius  nibii  respon- 
dil , ila  ut  mirarelur  Pil.atus  . 

6.  Per  dicra  autem  feslum  solebai 


1.  E subito  la  mattina  i principi  de’sacerdoti  con  i 
seniori  c gli  Scribi  e tulio  il  consesso  , falla  insieme 
consulta,  legalo  Gesù,  lo  condussero,  c lo  consegna- 
rono a Pilato . 

2.  E Pilato  lo  interrogò:  Tu  se’il  re  de’Giiidei  ? E 
Gesù  gli  rispose;  Tu  lo  dici. 

.3.  E i principi  de’sacerdoli  lo  accusavano  di  mol- 
te cose. 

4.  E Pilato  di  nuovo  lo  interrogò,  dicendo;  Non  ri- 
spondi nulla  ? Vedi,  di  quante  cose  li  accusano. 


5.  Ma  Gesù  non  risposo  più  nulla,  dimodoché  Pila- 
Io  ne  faceva  le  maraviglio. 

6.  Or  egli  era  solito  di  liberare  nella  festa  uno  dei 


i.  A on  rispose  più  nulla.  Vuol  dire  , che  Gesù  non  «pri  più  hwta  per  rispondere  «Ile  accuse  de’  Giudei  ; 
pprciiè  tipi  rimanente  s.  Giovanni  riferisrp  molte  cow  flette  da  luì  iu  qm3»to  tempo. 
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ilimitt4jrc  illis  umtfu  vx  vinctU,  quecn« 
(‘un)(|ue  poliissenl. 

7.  EralauU*m,  qui  dicebalur  Ba* 
rabbas , qui  rum  srditioàis  orai  vin- 
riiiSy  qui  in  seditione  feceral  humi> 
CiUiuiD  . 

8.  £l  curn  asrcn<Ìi>sel  turba,  eoe- 
l'il  rogare,  sicut  semper  facicbuiiliis. 

9.  Pjlatus  autrm  respondit  eis,  et 
tMxit  : Vuilis  diiniUam  voUts  rogem 
Judaeorum  ? 

10.  Sciebai  enim  , quod  per  invi- 
<liam  IradiUisscnl  euin  dummi  sacer- 
doU‘3 . 


Iirigioui , qualunqiK!  avessero  nddomandalo . 

7.  Ed  eravi  uno  per  nome  Barabba  carceralo  Irai 
sediziosi,  il  quale  nella  sedizione  avea  commesso  omi- 
cidio . 

t 

8.  E radunatosi  il  popolo,  cominciò  a domandare 
quello,  die  sempre  lor  concedeva. 

9.  E Pilato  rispose  loro,  e disse:  Volete  voi,  che  io 
vi  disciolga  il  re  de'Oiudei? 

10.  Imperocché  sapeva,  che  per  invidia  lo  avevano 
tradito  i sommi  sacerdoti . 


II.  Ponlifìccs  aulem  Cuncilaverunt 
t urbiim  , III  magià  Biirubbam  dimib 
lerel  eis . 

li.  • Pilalus  aulem  ilerum  respon- 
ilens  , ait  illis  : Quid  ergo  vuUis , fa* 
riiun  regi  Jiidacurum  ? 

• MuUk.  «.ri.  /.Hi  ‘23. 14. 

13.  * Al  illi  iteruin  damaverunl: 
llriicifìgo  eum  . * 18.39. 

I i.  Pilatus  vero  (Jicebat  iltis  : Quid 
emm  mali  fecit?  Al  ilii  niagis  duina- 
li«inl  : Criiciiigu  euiu  . 

15.  Pilalus  aulem  vnlrnspopulosa- 
(isfacere,  difnisii  illis  Huruhbam  , et 
tradidil  iesum  flagdlis  caesum  , ut 
rrucifigerelur . 

16.  * Milites  aulem  duxerunt  eum 
in  alrium  praetorii , et  convocanl  tu* 
tarn  cuhorleni . 


11.  Ma  i pontefìci  sommossero  il  popolo;  perchè  li- 
berasse loro  piuttosto  Barabba . 

12.  Ma  Filalo  rispose  di  nuovo  , e disse  loro  : Che 
volete  voi  dunque,  che  io  faccia  del  rede'Giudei  ? 

13.  Ma  quelli  gridarono:  Crocifìggilo. 

14.  Filalo  però  diceva  loro:  Che  male  ha  egli  fallo? 
Ma  quelli  gridavan  più  forte;  Crocifiggilo. 

15.  E Filalo,  volendo  contentare  il  popolo,  disciol- 
se loro  Barabba,  e fallo  flagellare  Gesù,  lo  abbando- 
nò ad  essere  crocifìsso  . 

10.  E i soldati  lo  condussero  nell’atrio  del  pretorio, 
c vi  radunarono  tutta  la  coorte. 


• StMk.-IÌ.  IO.  J. 

4 7.  Et  iniluunl  eum  purpura , et 
iinp>munl  ei  plecienles  spineam  co- 
roiiuin  . 

48.  Et  C4>eperunl  salutare  eum:  Ave 
rex  Judueoruin . 


17.  E lo  vestono  di  porpora,  e intrecciata  una  co- 
rona di  spine  , gliela  cingono. 

18.  E principiarono  a salutarlo:  Evviva  il  re  dei 
Giudei . 


19.  Et  percutiebant  caput  ejiis  a-  19.  E percuotevangli  la  lesta  con  una  canna  : c gli 
rundine  ; et  conspnebam eum,  cipo-  spulavano  addosso,  e piegato  il  ginocchio,  lo  adora- 
nenles  genua , ailorabanl  eum  . vano 


Ji).  El  poslqiiain  illu.^erunl  ci,  cxue- 
nmt  illum  purpura,  «tinduprunt  piim 
veslimenlis  suis  : et  edurunt  illum  , 
ut  criififigcrent  eum  . 

Jl  * El  angariaveninl  praelereun- 
Ifiii  quempiam  , Simunein  Cyrerae- 
um  , venientem  de  vdia  , patrum  A 
lexanJri  el  Rufi , ul  lullerel  crucem 
ejllS.  • tf,m.27.32.Zii».i3.26. 

ìì.  El  per  meunt  illum  in  Gulgotha 
loeum;  quod  est  interprelalum  Cal- 
variiie  Iwus . 

23.  El  dabaiit  ci  bibero  myrrbatum 
viuum  : el  non  acccpit . 

i4.  ' Et  crucirigenles  eum , divise- 
runl  veatimonla  ejus,  miltenles  sor- 
lem  super  eis  , quis  quiil  tolleret. 

* ir.nh.n.Sk.  /.4W.  13.34  Jt,m.  IO  23. 

23.  Krat  aulem  bora  lertiu  , et  cru- 
citì.xcriinl  eum  . 


20.  E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della 
porpora,  e lo  rivestirono  delle  sue  vesti  ; e lo  mena- 
ron  fuori  per  crocifiggerlo. 

21.  E costrinsero  un  passeggero,  Siinone  di  Cirene, 
padre  di  .Alessandro  e di  Rnfo,  che  veniva  di  campa- 
gna , a prendere  la  croce  di  lui . 

22.  E lo  menarono  al  luogo  dello  Golgotha:  che  in- 
terpretato vuol  dire  luogo  del  cranio  . 

23.  E davangli  da  bere  del  vino  mescolalo  con  mir- 
ra: e non  lo  accettò. 

24.  E crocifis.sfilo,  divisero  le  sue  vesti , tirando  a 
sorte  quello,  che  dovea  averne  ciascuno  . 

25.  Era  l’ora  di  terza,  c lo  crocifissero. 


23.  Era  V ora  di  feria.  S.  Giovanni  «lice  , che  In  rojidnnna  di  Cristo  fu  qmisi , o circa  V ora  di  sesta.  Qii<*sta 
apparente  contraddi/.ione  si  concilia  coll’  osservare  , che  nella  ste.ssa  maniera  , che  la  notte  dìvìdevasi  in  qiiat 
tro  viiìilie  d»  tre  ore  I’  una  ; cosi  il  giorno  pressi»  gii  Khrei  si  spartiva  in  quattro  piir/imii  eguali  di  tre  ore  I*  una. 
M prima  cominciando  dal  mattutino  durava  lino  all*  ora  terza  , e dal  suo  principio  preiuleva  il  nome  di  ora  pri- 
ma ! la  seconda  porzione  cominciando  dopo  In  terza  durava  lino  alU  s«\sla  , e portava  il  nome  di  terza  : la  terza 
•lorzione  cominciando  dalia  sc.sta  ora  durava  sino  alla  nona  , e direva.si  ora  .sesta  : la  quarta  cominciando  dopo 
la  nona  liniv  a yl  tramontare  del  sole  , e dicevnsi  ora  nona  , o sia  vespertina  Quando  adunque  dice  Tdovanni , 

TEST.  Ntovo  18 
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26.  El  erat  tilulus  causiaa  ejug  in- 
bcriplus  ; REX  JUD.\EORUM. 

i7.  El  cum  PO  crurifigiint  duos  la- 
Irnnes  : unum  a dexlna,  elalium  a si- 
nistris  mus . 

28.  * Et  iinpicta  est  scriptura,  quae 
dici!  : Et  rum  iniquis  repulatus  est. 

• 53.  12. 

29.  * El  praelereuntes  blasphema- 
bant  eum  , movenles  capila  sua  , el 
liircnles  : Vah  qui  destruis  lernpium 
Rei , et  in  tribus  diebus  reaedibcas  . 

• 1.  18. 

30.  Salvum  far  temetipsum , d»- 
scpiidens  de  cruce . 

31.Simililer  el  summi  sacerdotes 
illudentes  ad  allcrulrum  cum  Scribis 
direbant  : Alias  salvos  Iccit,  seipsum 
non  palesi  salvum  facerc . 

32.  Clirislus  rex  Israel  descendat 
nunc  de  cruce  , ut  videaimis  ,elciV!- 
daimis.Elquicum  eacruciQxi  crani, 
ronviciabantur  ei . 

33.  El  fartii  bara  sexla , tenebrae 
factae  sunt  per  totam  terram  usque 
m hnram  nanam  . 

31.  Et  bara  nona  cxclamavit  Jesus 
vare  magna  , dicens  ; * Elei , Elei , 
lammn  saEaethani  f quod  est  intei^ 
pretalum  : Deus  meus.  Deus  meiis, 
ut  quid  deridiquisti  me? 

• J-.  21.2.  .tf..K5  21.  la 

35.  Et  quidam  de  rirrunislantibus 
audienles , dicebant  : Ecce  Eliam  va- 
cai . 

.36.  Currcnsaulcmunus,  etimplens 
spongiam  aceto , circumponensque 
calamo , polum  dabat  ei , direns:  Si- 
nite , videamus , si  veniat  Elias  ad 
de|>onenilum  cum . 

37.  Jesus  autem  , emissa  voce  ma- 
gna , explravit . 

38.  Et  velum  templi  scissum  est  in 
duu  a summo  usque  deorsum  . 

39.  Videns  autem  centuria , qui  ex 
adversoslabat,  quia  sic  rlamansex- 
pirassel , ait  : Vere  bic  boma  Fdius 
Dei  erat . 

10.  * Erant  autem  et  mulieres  de 
longe  aspicientos  : inler  quas  crai 
Maria  Magdalene , el  Maria  Jacobi 
minoris , el  Joseph  maler  , et  Sala- 
me. • .*»«*.  27.  ss. 

11.  El  cum  esse!  in  Galilaea  , sc- 
quebantur  eum , * et  ministrabant 
ei , et  aliac  miiltae , quae  simili  cum 
eo  ascenderant  Hicrosulymam . 

• /.uf.  a 2. 

12.  • Et  cum  jam  seroessel  factum 
(^qiiia  erat  parasceve  , quod  est  ante 
sabbalum  ) 

• 27.  .57  23.  .50.  Jo,m.  19.38. 

13.  Verni  Joseph  ab  Arimathaea, 


26.  Ed  eravi  l’iscrizione  del  suo  reato,  dove  era 
scritto:  Il  REDE’GIUDEI. 

27.  E con  lui  crocifissero  due  ladroni;  uno  alla  de- 
stra , e l’altro  alla  sua  sinistra  . 

28.  E ;fu  adempita  la  scrittura , che  dice  ; É stalo 
noverato  Ira  gli  scellerati. 

29.  E quei,  che  passavano,  lo  bestemmiavano,  scuo- 
tendo il  capo,  e dicendo:  Va’  tu,  chedistruggi  il  tem- 
pio di  Dio,  e in  tre  giorni  lo  riedifichi. 

• 

30.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

31.  Nello  stesso  modo  anche  i sommi  sacerdoti  e gli 
Scribi  per  ischerno  dicevansi  l’uii  l’altro:  Ha  salva- 
to gli  altri,  e non  può  salvare  se  stesso . 

.32.  Il  Cristo  re  d’Israele  scenda  ades.so  dalla  croce, 
affinché  vediamo,  e crediamo.  E quelli , ch’eraqo 
con  esso  crociflssi , lo  svillaneggiavano. 

33.  E all’ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la  terra  sino 
all'ora  nona  . 

34.  E all'ora  nona  Gesù  con  voce  grande  esclamò  , 
dicendo:  Eloi , Eloi , lamma  sabaclhani?  Che  s'inter- 
preta : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  bai  abbandonato? 


35.  E alcuni  de' circostanti  avendolo  udito,  diceva- 
no: Ecco  che  chiama  Elia. 

36.  E uno  corse,  e inzuppata  una  spugna  nell’ace- 
to, e avvoltala  intorno  a una  canna,  gli  dava  da  be- 
re , dicendo:  Lasciale,  stiamo  a vedere,  se  vengaElia 
a distaccarlo. 

37.  Ma  Gesù,  mandata  fuori  una  gran  voce,  spirò  . 

38.  E il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da 
sommo  a imo. 

39.  E vedendo  il  centurione,  che  slava  dirimpetto  , 
come  cosi  sciamando  era  morto,  disse:  Veramente 
quest’uomo  era  Figliuolo  di  Dio. 

40.  Ed  eranvi  ancora  delle  donne,  che  slavan  da 
lungi  a vedere:  traile  quali  era  Maria  Madilalena,  e 
Maria  madre  di  Giacomo  il  minore,  e di  Giuseppe , e 
Salome . 

41.  Le  quali  lo  seguivano  anche,  quando  egli  era 
nella  Galilea , e Iq  servivano,  c altre  molte,  le  quali 
insieme  con  lui  cran  venule  a Gerusalemme. 

42.  E fattosi  sera  (perchè  era  la  parasceve,  cioè  il 
di  avanti  al  sabato) 

43.  Andò  Giuseppe  d’Arimatea  , nobile  decurione. 


che  Gesh  fu  condannato  circa  V ora  sala  , egli  è chiaro  , che  l’ ora  aeata  non  era  ancor  giunta  , e che  percih 
duroT.i  ancora  la  terra  ( o sia  la  seconda  parie  del  giorno  , che  è traila  terra  e la  sesta  ora  ) , e che  realmente 
Gesù  fu  non  sol  condannato  , ma  ancor  crocifissu  dentro  la  terra  ora  , come  scrive  s.  Marco  j perchè  non  era 
ancora  la  sesta. 

3i.  Alt’  ora  nona.  Alle  tre  ore  dopo  mcrrogiorno. 

17.  Pnrnscrrr.  la  vore  greca  significa  preparazione  , c cosi  chiamavasi  quello  , che  noi  diciam  venerai,  da- 
gli Ebrei  abitanti  tra’  Greci  ; perchè  in  quel  giorno  preparavano  da  mangiare  pel  di  seguente  , cioè  pel  sabalo. 

13.  fìecnrìone  , o sia  sanatore  di  Genisaleinme  ; ma  non  del  sinedrio. 
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nobilis  decurio , qui  el  ipse  erat  ex- 
speciao.s  re^num  Dei , el  audacter 
iniroivit  ad  PilaUim  , et  peliil  corpus 
Jesu . 


che  asppitava  egli  pare  il  regno  di  Dio,  e .irditainen- 
te  si  presentò  a Pilato,  e chiese  il  corpo  di  Gesù  . 


U.  Pilatus  autom  mirabalur , si 
jam  obiisset . El  accersUo  conturio- 
ne , mlerrugavit  cuen , si  jam  iiior- 
iinis  essot . 


44.  Ma  Filatosi  maravigliava,  ch’ei  fosse  già  mor- 
to. E chiamato  il  centurione,  gli  domandò,  .se  fosse 
già  morto. 


15.  El  rum  cognovisset  a cenlurio- 
nu , rionavil  corpus  Joseph. 

16.  Joseph  autem  mercalus  sindo- 
nem , et  deponens  eum  involvil  sin- 
done, et  posuit  eum  in.monunienln, 
quod  end  excisum  de  petra  , et  ad- 
vulvil  bpidem  ad  osliuni  moniiinenli. 

17.  Maria  autem  .Maddalene  et  Ma- 
ria Joseph  aspiciebant,  ubi  punere- 
tur . 


45.  E informato  che  fu  dal  centurione,  donò  il  cor- 
po a Giuseppe . 

46.  E Giuseppe,  comperala  una  sindone,'  e disi.ic 
calolo,  lo  rinvolse  nella  sindone,  e lo  mise  in  un  se- 
polcro scavato  nel  masso,  e ribaltò  una  pietra  alla 
bocca  del  sepolcro . 

47.  E Maria  Maddalena  e Maria  madre  di  Giuseppe 
stavan  osservando,  dove  fosse  collocalo. 


**  mnrnrij/toro.  Il  motivo  di  questa  ammirazione  di  Pilato  può  essere  : primo  perchè  celi 
non  diffidasse  , che  Cristo  scendesse  salvo  dalla  sua  croce  ; in  secondo  luogo  , perchè  in  quel  supplizio  i più  vi- 
'rano  buoaa  pezza  di  tempo  . come  si  vede  ne’  ladroni , a’  quali  fu  di  mestieri  romper  le  gambeV  Ma  C«»ù  era 
morto  non  tanto  per  I’  abbattimento  della  natura  , quanto  ^r  libera  sua  volontà  , e in  quel  momento  in  cui 
l olle  morire  , pieno  essendo  tottoea  di  forse  e di  vita.  E il  tempo , in  cni  elesse  di  morire , (u  quello  del  sacri- 
uzio  della  aera  , e circa  I ora  nona  , ora  di  orazione.  ’ 


CAPO  XVI. 

Asinrfo  stupefatte  te  nT  atommatealo  , ha’  pagete  d«AiMt/iii  Lt  ruurre%iame  di  Criito,  il  quate  prìaiumente 

apparisce  a Madd4sleHm  , indi  ai  due  discepoli  iu  altra  figura  } pMlmeate  agli  uadiei  , che  erana  a meataì  e 
r^J,teci>ita  ad  essi  tu  toro  iacrèdmlità  , li  manda  ii  predicare  per  tutto  it  mondo  , e hattexAare  j e aggiunge 
i miracoli  <Ae  sivtummw  seco  i credenti , dopo  di  che  ascende  ai  cielo. 


I . * El  rum  transissel  sabbatum  , 
Maria  Maddalene  el  Maria  JacobI  et 
Salome  enierunt  aromata,  ut  venicn- 
les  iiagerenl  Jesum . 

• Mutk.  28.  21.  1/u.m.  20.1. 

J.  Elvalde  mane  una  sabbalorum 
veoiunl  ad  monumenlum  , orlo  jam 

sole. 

3.  Et  dicebintad  invicein  : Quis  re- 
'olvel  nobis  lapidcm  ab  osilo  monu- 
menti? 

1.  El  respicienles  videriint  revolu- 
lura  lapidera  . Erat  quip|ie  magniis 
valile . • 

* El  introeunies  in  monumentum 
viderunl  juvenem  sodentem  in  de- 
xlris , coo(ierlum  stola  candide , el 
obslupuerunt . 

• ».«*.  M.  5.  J.tu.ì\.  K Jm.  20. 12. 

6.  Qui  dicil  illis  ; N'olito  expavesco- 
re  ; Jesum  quaerilis  Nazarenuro  cru- 
cifixum  ; Burrexil,  non  est  hic  : ecco 
Incus , ubi  posuerunl  eum  . 

7.  Sed  ilo,  diede  discipulis  qjus  et 
retro  ; quia  praecedet  vos  in  GalUae- 
atn  : Ibi  eum  videbilis , * sicut  dixil 
Vobis.  «.lupr.  11.28. 

6.  Al  illae  exeunios  fugerunl  de  mo- 
numenlo;  invaserai  enini  eas  tremor 
el  pavor , et  nemini  quidquam  dixe- 
runt . tiraebant  enim . 


1.  E passato  il  sabato.  Maria  Maddalena,  c Maria 
madre  di  Giacomo,  e Salome  avean  comperato  gli 
aromi  per  andar  a imbalsamare  Gesù. 

2.  E (partito)  Si  gran  mattino  il  primo  di  della  set- 
timana arrivano  ni  sepolcro,  essendo  già  natoli  sole. 

3.  £ direvano_tra  di  loro  ; Chi  ci  leverà  la  pietra 
dalla  bocca  del  monumenlo? 

4.  Ma  in  osservando  videro,  ch’era  stata  rimossa  la 
pietra,  la  quale  era  mollo  grossa. 

5.  Ed  entrate  nel  monumento  videro  uo  giovine  a 
sedere  dal  lato  destro,  coperto  di  bianca  veste  , e ri- 
masero stupefatte. 

6.  Ma  egli  disse  loro;  Non  abbiale  timore:  Voi  cer- 
cate Gesù  Nazzareno  croci  Asso:  egli  è risuscitato,  non 
è qui  : ecco  il  luogo  dove  l’aveano  deposlo. 

7.  Ma  andate,  dite  a’suoi  discepoli  e a Pietro;  egli 
vi  anderà  innanzi  nella  Galilea;  ivi  lo  vedrete,  come 
egli  vi  ha  detto. 

8.  Ed  esse  uscite  dal  sepolcro  si  dettero  a fuggire  ; 
imperocché  erano  soprafTalle  dalla  paura  e dal  Iremo 
re;  e non  disser  nulla  a nissuno;  perchè  erano  im- 
paurite. 


1.  Avean  comperato  gli  aromi  ec.  Gli  avean  comperati  il  venerdì  prima  del  tramontar  del  «ole  , e avanti  il 
pnncipio  del  sabato. 

2.  E partite  ec.  Ho  aggiunta  la  parola  partite,  \i  quale  deesottintcndersi,  come  apparisce  da  s.  Giovanni  XX.  I. 
. a.  EntraU  net  monumento.  Intendansj  entrate  non  nella  grotta  scavata  nel  sasso  , ma  nel  chiuao , che  era 
lamrno  a questa  , nel  qu.ale  entrando  videro  1’  Angelo  sedere  al  lato  destro  sulla  pietra. 

•k’  j ® ^'1™-  Merita  di  essere  osservata  la  predilezione , che  Cristo  dimostra  verso  di  questo  Apostolo , «n- 
riie  dopo  la  sua  gran  caduta.  v . 

,1  oulta  a niaauno.  Non  parlaron  di  tali  cosn  con  nhwuno  di  quanti  incontrarono  : ma  agli  Apo- 

stoli soli  recarono  la  gran  novella. 


Digitized  l._  '^le 


110 


VAXGKLO  Di  GKSÙ  CRISTO 


9.  Siir"ei>5  .TiU-m  luanp,  * prima 

saliliiili , apparuil  pi  inio  Maria  Ma:;- 
(lalenap,  ilcqiia  ojei  crat  septamlac- 
inonia  . • Jmii  lu.  l«. 

10.  Illa  vailcns  mintiavit  liis,  qui 
rum  PO  fucranl,  higmlihus  Pi  llpii- 
tihiis . 

11.  Kl  illi  amlipnlps , quia  viverpt , 
et  VISUS  ossei  al)  ea , non  credidc- 
ninl . 

li.  * Post  hapc  auteni  duobus  ps 
bis  ambulantibiis  oslpn.ous  csl  in  alia 
effigie,  eiiiilibus  in  villam  : 

• >.«.•  S4. 13. 

13.  El  illi  eiinles  nunliaveriinl  ce- 
leris  ; nec  illis  credidcrunl . 

I i.  Novissime  recunilipntibiis  illis 
iinderim  apparuil  : el  exprobravil  in- 
rredulilalein  eorum,  cl  duriliam  cor- 
(lis,  quia  iis  , qui  valeranl  cum  re- 
su rrexisse,  non  credideriint . 

ir>.  Et  dixil  eis  : Euntes  in  mundum 
universum , praedicalu  Evangelium 
mimi  rrf‘alurae . 

16.  Olii  credidcrit,  pi  baptizaliis 
fileni,  salvus  erit  : qui  vero  non  cre- 
diderit , condemnabilur . 

17.  Signa  aiilpin  eos , qui  credide- 
.rinf,  bare  soqupntiir  : ' in  nomine 
meo  daemonia  cijcient;  linguis  lo- 
quenliir  novis  : 

• ,<rr.  16. 18  , 2.  4..  IO.  16. 

18.  " Scrpenles  lolleiit,  et  si  niorti- 

ferum  quid  bilierinl , non  eis  noce- 
bit;  super  aegros  manus  imponent, 
Pi  liene  habebunt . • -rn.  28.  s.  8. 

1 9.  Et  Domimis  quidem  Jesus,  post- 
(|uara  loeuliis  est  eis . * assumplus 
est  in  coelum,  et  sedei  a dexlris  Dei. 

• /„c.24.5l. 

20.  Illi  aiitem  profecli  praedieave- 
runl  ubiqiie , Domino  cooperante,  et 
scrmonem  confirmantc  sequentibus 
signis . 


9.  Ma  (jpsii  essendo  risuscitalo  la  nialtina,  il  primo 
di  della  settimana,  apparve  in  prima  a .Maria  .Mad- 
dalena, dalla  quale  avea  cacciato  sette  demonj  . 

10.  Ed  ella  andò  ad  annunciarlo  a coloro,  cli’crano 
siati  con  6S.S0  lui,  i quali  erano  afflilli , e piangevano. 

1 1 . Fàl  essi , avendo  udito,  com’egli  era  vivo,  ed  ella 
Cavea  veduto,  non  credettero. 

12.  Dopo  di  questo  a due  di  loro  si  mostrò  per  istra- 
da sotl’altro  aspetto,  mentreaudavanoa  un  villaggio. 

13.  E questi  andarono  a darne  la  nuova  agli  altri  , 
i quali  non  credettero  nemmeno  a loro. 

li.  Ullimanienle  apparve  agli  undici,  mentre  erano 
a mensa:  e rinfacciò  ad  essi  la  loro  incredulità  e du- 
rezza di  cuore , perchènon  avean  prestato  fede  a quel  - 
li,  che  l’avevan  veduto  risuscitato. 

15.  E disse  loro;  Andate  per  lutto  il  mondo,  pre- 
dicate il  Vangelo  a tulli  gli  uomini. 

16.  Chi  crederà,  e sarà  hallezzato,  sarà  salvo  : chi 
poi  non  crederà,  sarà  condannato. 

17.  E questi  sono  i miracoli,  che  accompagneranno 
coloro,  che  avran  credulo:  nel  nome  mio  scacceran- 
uo  i demonj,  parleranno  lingue  nuove  : 

18.  Maneggeranno  i serpenti,  e se  avran  bevuto  qual-  | 
che  cosa  di  mortifero,  non  farà  loro  male:  impor- 
ranno le  mani  ai  malati,  e guariranno. 

19.  E il  Signore  Gesù , parlato  che  ebbe  con  essi , fu 
assunto  al  cielo,  e siede  alla  destra  di  Dio. 

20.  Ed  essi  andarono,  e predicarono  per  ogni  dove, 
cooperando  il  Signore,  il  quale  confermava  la  sua 
parola  con  i miracoli,  da'quali  era  seguitala. 


10  4 coloro  , che  erano  stati  con  esso  lui.  Non  dice  M)lamrntc  «gli  .Vposloli , ma  a tutti  i discepoli. 

12.  4 rfuf  (fi  foro.  Questa  appariiioncè  descrillains.  Liicacap.  XXIV.  j , 

U lllimnmnir  apparve  ec.  Possiam  credere,  che  s.  Marco  intenda  di  dire  , che  questa  fos.se  I ultima  del- 
le aiipari/.ioni  di  Cristo  , che  avvenne  nel  di  medesimo  della  sua  risurrezione.  Vedi  Jo.  XX. 

lò  4 tutti  gli  A opni  ;ienerc  ili  uomini  , Ebrei,  Gentili,  Greci  e barbari  senza  distinzione. 

in  c/li  crederA  , ec.  I-a  fede  , che  salva  , ella  è la  fede  viva  operante  per  la  carità.  , , „ 

20  Coonerando  if  .Sionore  ec.  Vale  a dire  , che  Dio  nello  ate.sso  tempo  , e poneva  le  parole  di  salale  nella 
bocca  de'  suoi  ministri . e disnoneva  i cuori  degli  iidilori  ad  abbracciare  il  Vangelo  , la  veriU  (lei  quale  era 


<’»teriormente 


rainUtri , e disponeva  I cuori  degli  uditori  ad  abbracciare  il  VanRclo  , la  verità  del 
dimostrala  dai  miracoli  senza  numero  , i quali  accompagnavano  la  predicazione  della 


parola. 
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IL  SANTO  VAN(iELO 


DI  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  S.  LUCA 


PREFAZIONE 

5n»  Luca  era  nativo  di  Antiochia , e medico  di  professione.  A tenni  lo  han  creduto  Gentile  ; 
Ma  più  verisimitmenle  altri  lo  dicono  Giudeo , benché  il  nome  suo  sia  Romano  , perchè  Luca 
e lo  stesso.1  che  Lucio,  o Lucano,  o Lucilio.  Egli  fu  compagno  dcH’  Apostolo  Paolo  ne'  suoi 
viaggi,  come  si  vede  dagli  .Aiti  e da  varj  luoghi  dell'  epistole  dello  stesso  s.  Paolo  . Tertul- 
liano a.sserisee  come  cosa  indubitata,  che  s.  Luca  non  era  stato  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e. 
da  s.  Paolo  area  apparato  il  Vangelo',  e perciò  lo  dinomina  .solamente  Vomn  .\po»Xo\ico , 
come  fa  pure  s.  Ireneo.  (Jiiantungue  negli  Alti  solamente  a!  eap.  XVf.  8.  a.-  ec.  cominci  s. 
Luca  a farsi  conoscere  per  compagno  di  Paolo , non  si  puònulladimeno  affermar  con  certezza, 
che  in  Troadc  si  convertisse , e si  uni.sse  egli  per  la  prima  rolla  al  medesimo  A/wslolo.  Si  dice, 
che  arriva.sse  all’, età  di  ottanta  quattro  anni-,  e s.  Epifanio  rncronta , aver  lui  predicato  nella 
Dalmazia,  nelle  Gallie , nell'  Italia  e nella  Macedonia.  Im  sua  morte  per  testimonianza  di 
s.  Girolamo  .segui  nell’  .Acaja  , donde  furono  trasportate  a Cosi  unti  nopoli  le  sue  reliquie, 
regnando  Costanzo.  Che  egli  soffrisse  il  martirio , noi  dice  nè  Eusebio  , nè  s.  Girolamo  ; ma 

10  attesta  s.  Gregorio  di  iS'azianzo  e s.  Paolino  e,  s.  Gaudenzio.  Secondo  la  più  comune  opi- 
nione egli  scrisse  il  suo  Vangelo  nell' Aeaja  circa  Canno  53.  di  Gesù  Cristo.  Tertulliano 
racconta  , che  alcuni  attribuivano  a s.  Paolo  questo  Vangelo,  perchè  è cosa  naturale  ( dice 
egli),  che  de'  maestri  si  dicano  le  opere  promulgale  dai  discepoli.  S.  Girolamo  e altri  autori 
vogliono  , che  dove  s.  Paulo  nelle  sue  lettere  cita  il  suo  Vangelo , voglia  intendere  del  Vangelo 
di  s.  Luca  , acUjttato  in  certo  modo  per  suo  proprio  dal  grande  Apostolo.  Egli  ha  istdirizzato 

11  suo  Vangelo  a Teofilo,  lasciandoci  in  dubbio  (dice  s.  Epifanio)  , se  con  questo  nome  abbia 
voluto  intendere  una  persona  particolare , ovver  chiunque  ama  Dio  , che  è il  significato  della 
voce  Teofilo.  Siamo  debitori  a questo  divino  scrittore  di  molte  preziose  notizie  riguardanti 
C infanzia  di  Gesù  Cristo  e la  vita  della  Santissima  Vergine,  delle  quali  cose  nulla  hanno 
.scritto  gli  altri  Evangelisti.  Oltre  il  Vangelo  da  lui  sono  stali  scritti  gli  Atti  degli  Apostoli, 
e da  alcuni  a lui  pure  è stala  attribuita  la  versione  greca  dell’  epistola  agli  Ebrei  ; ma  di 
questo  parleremo  a suo  luogo  . 

CAPO  I. 

Gsthriele  ri%tta  a ZnrcnriiT  tstrerriott  la  rottf(niint«  di  GisVimmi  da  Eliiahelta  iterilé.  Zacraria  non  cr^dtndo  , 
ali  .Ingtlo  divtnla  mutolo.  Ijì  stuuo  GuhrteU  annunzio  a Utarin  la  di  Gttii  figliuolo  di  Din  pfr 

vìrià  dfllu  Spirito  SauUt-  Al  t'sluto  sii  M-trio  t$ulto  Givn/anni  nell*  utero  flitobetta,  la  quale  profetizzai 
e Moria  canto  una  laudo  di  ringrsixiomento  al  Signore,  Sella  eireoneUlona  di  Giovanni  Zaecor la  tuo  padre 
ricupera  la/aoella  , e prorompe  in  un  cantU-o  di  ringroiiamento, 

(.  Quoniam  quidem  multi  conati  1.  Giacché  molti  si  sono  sforz.ili  di  slendere  il  rac- 

confo  delle  cose  avvenute  tra  noi  : 

nonts  compictae  sunt , rcrum  : 

2.  Sicui  iradiderunt  nobia , qui  ab  2.  Come  riferirono  a noi  quelli,  rhe  fin  da  principio 
initio  ipsi  videnint,  ci rainisiri  fue-  |g  videro,  e furono  ministri  della  parola; 
ruol  sermonis  ; , • ’ * ’ 

1 . Giacchi  molli  si  sono  sforzali  ec.  Non  parla  s.  Luca  He’  due  storici  sacri  , i quali  primi  di  lui  aveano 
M’ritti  per  ispirazione  divina  i toro  Vangeli.  Parla  di  altri  scrittori  quali  dì  proprio  lor  moiMurnto  si  eran 
preso  r assunto  dì  trattar  lo  stesso  argomento,  benché  sfornili  di  quei  lumi  e aiuti , che  eraio»  n>  < ari  per  riu- 
scire felicemente  in  si  aita  impresa.  Cosi  vi  fu  chi  scrisse  un  Vangelo  , intitolato  degli  Hgizioni,  ette  é antichis- 
simo ; e altri  Vangeli  ancora  scritti  da  uomini>di  nissuna  autorità  e ignoti , sono  rammentati  da’  Padri. 

2.  Come  riferirono  a noi  ee.  L' ordine  naturale  di  questi  due  versetti  è cosi  : È poruto  anche  a me , dopo 
d' aver  diligentemente  rinvergato  dall'  origine  il  tutto , di  scriverfo  a te  t o Teofito  prestantissimo , come 


Digitized  by  Google 


Mi  VANGELO  1)1  GESÙ  CRISTO 


*).  Visum  psl  el  mihi , assocuioom* 
nia  a principio  dili[;enter , ex  ordine 
libi  scrilicre , optimc  Theophlle , 

4.  Ul  cognoscas  eorum  vorborum  , 
de  quibus  cmdtlus  es , veritalern. 

5.  Fuil  in  (licbud  llerodis,  regis  Ju* 
daeae , sarenJos  quidam  , nomine 
Zarharias  , * de  vice  Abia  : et  iixor 
illius  de  filiabus  Aaron,  el  nomen 
••jus  Elisalielh.  • i j'.ir.24.io. 

6.  Erudì  autem  ju$li  aml>o  anlo 
Di'um  , inredentes  in  omnibus  inan- 
dalis,  et  jusliricalionibus  Domini  sine 
querela  . 

7.  Et  non  erat  illis  fìlius,  eo  quod 
ossei  Elisiìbelh  slerilis,  el  amlx)  prò- 
ccssissent  in  diebits  suis. 

8.  Factum  esl  autem  , cum  sacer- 
dolio  fungereliir  in  ordine  vicis  suae 
ante  Deum , 

9. 5iecundum  consuetudinem  sacer* 
dolii , sorte  exiil,  ul  incensum  po* 
nerel,  ingressusin  lemplum  Domini 

IO.  • El  omnis  imiltiliido  popoli  c- 
ral  orans  loris  bora  incensi. 

• Ext^i  .'10.7.  /.tvit  IC.  17. 

H.  Apparuilaut^m  illi  Àngoliis  Do- 
mini, slansa  dexlris  allaris  incensi. 

12.  Et  Zachariai  turbatila  est  vi- 
dens , et  timur  irruil  su|>er  eum  . 

I . 1.  Ait  autem  ad  illum  Augcius . 


3.  lì^  parulo  anche  a me  dopo  aver  diligenlemenle 
rinvergato  dnirorigine  il  tutto,  di  scriverlo  a te  a 
parte  a parte,  o Teofìlo  pre.slantissimo, 

4.  Alhnchè  tu  riconosca  la  verità  delle  cose , che  a 
le  sono  state  insegnate. 

5.  Eravi  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giudea  , un  sa- 
cerdote, per  nome  Zaccaria,  della  classe  di  Abia  : e 
la  moglie  di  lui  delle  flgliuole  di  Aronne , e si  chia- 
mava Elisabetta . 

6.  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a Dio,  cammi- 
nando irreprensibili  in  lutti  i comandamenti,  e nelle 
leggi  del  Signore. 

7.  E non  aveano  figliuolo,  per  essere  Elisabetta  ste- 
rile, e tutti  due  di  età  avanzata. 

8.  Or  avvenne,  che  mentre  facea  le  funzioni  di  sa- 
cerdote dinanzi  a Dio  nell’ordine  del  suo  turno  , 

9.  Secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  toccogli 
in  sorte  di  entrare  nel  tempio  del  Signore  a offerirvi 
l’incrnso  : 

tO.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  di  fuori  nel- 
l'ora dcH’incenso. 

11.  E .ipp.'irve  a lui  l’Angelo  del  Signore,  stante  alla 
destra  dell’altare  deH'inceuso  . 

12.  E Zaccaria  al  vederlo  turbossi,  e il  timore  lo 
sovrapprcse. 

13.  Ma  l'Angelo  gli  disse:  Non  temere,  o Zaccaria, 


riferirono  a noi  quelli , che/n  da  principio  videro , e/uron  minixtri  della  parola.  Dimoslra  a&sai  chiara- 
mente R.  I.ura  , che  quello  , che  egli  scrive  , non  lo  avea  veduto  , ma  udito  da  quegli , i quali  erano  stati  con 
nesh  fin  dal  principio  delì.*i  sua  predicazione  , e delle  cose  di  lui  a\ean  piena  contezza  , ed  erano  stati  ancora 
SQoi  cooperatori  neir  annunziare  la  parola  di  vita.  Cosi  circoscrive  gli  Apostoli  testimoni  fedeli  della  verità. 
San  Luca  potè  vedere  gli  A|M>stoli  ne'  , che  fece  con  Paolo  nella  Giudea  e in  molle  altre  parti.  Ki  distin- 
gue. quelli  y che  ave-an  vedute  co'  propri  orchi  le  cose  , delle  quali  dovea  parlare  , c quelli , che  erano  stati  mi- 
nistri dell.i  parola  , come  il  sno  maestro  Paulo  , il  quale  non  era  stato  con  Gesù  nel  tempo  della  sua  vita  mor- 
tale ; ma  era  stato  uno  de*  più  grandi  predicatori  del  Vangelo  : il  qual  Vangelo  lo  avea  egli  imparato  per  imme- 
diaU  rivelazione  di  Gesù  Cristo.  Vedi  la  lettera  a'  Galaii. 

4.  A/finchà  tu  riconosca  la  relitti  ec.  II  Greco  tiA  la  fermezza  , ovver  la  certezza  : e veramente  la  nuda  e 
semplice  storia  del  Vangelo  ella  è la  più  forte  e insnperabil  dimostrazione  della  verità  e divinità  del  Vangelo. 

h.  Erari  al  tempo  di  Erode  ...  un  sacerdote  , ec.  Comincia  s.  Luca  la  sua  storia  dal  concepimento  di  Gio- 
vanni , fwrchè  i mirocoli , che  avvennero  allora  e nella  nascita  del  Precursore , danno  p^o  grandissimo  alla 
testimonianza  , che  questi  rendette  a Cristo,  e le  predizioni  fatte  dall' Angelo  a Zaccaria  evidentemente  di- 
mostrano , che  Giovanni  era  mandato  da  Dio  a render  questa  testimonianza.  — Della  classe  di  dòlo.  Molti- 
plicatisi grandemente  i discendenti  di  Aronne  , nè  potendo  lutti  servire  a un  tempo  stesso  nel  tempio  , D.i- 
vidde  per  togliere  la  confusione  e le  dispute  , li  divise  in  ventiquattro  famiglie  , ognuna  delle  quali  servisse 
per  turno.  Ad  Ab'ia  capo  di  una  di  queste  famiglie  toccò  in  sorte  l'ottavo  luogo.  Vedi  Varai.  aXIV.  10.  Si 
mutavano  queste  famiglie  ogni  gabbato  , come  notò  Teofìlatto.  E la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne. 
E celebrata  la  nobiltà  di  Giovanni  per  parte  ancor  della  maiire  , dicendosi , che  era  aneli*  essa  di  stirpe  sacer- 
dotale. Or  egli  è notÌAsìmn  , che  nel  popolo  ebreo  era  in  grandissima  distinzione  il  sacerdozio.  Presso  di  noi 
( dice  Giuseppe  ) , nobile  è la  schiatta  de'  sacerdoti. 

8.  Facea  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio.  La  prima  pgrte  del  tempio  era  , dove  stava  il  popolo  , 

detti  perciò  l'atrio  del  p«qiolo  ; e oltre  V atrio  del  popolo  , eravi  quello  de' sacerdoti , dove  era  1'  altare  dei 
Hàcrifizi , il  labbro  di  bronzo  , ec.  ed  in  questo  luogo  non  entrava  il  popolo  : la  seconda  parte  era  il  santo  , 
ovvero  il  primo  Tabernacolo  , dove  i sacerdoti  mattina  e sera  ofTerivan  l' incenso  ; la  terza  il  santo  dei  santi , 
dove  solo  una  volta  1'  anno  entrava  il  sommo  Pontefice,  e qui  diceasi  abitare  lo  slesso  Dio  a motivo  dell*  Arca. 
Stava  perciò  dinanzi  al  Signore  il  sacerdote  , il  quale  facea  le  funzioni  del  suo  ministero  nel  primo  Tabernaco- 
lo , che  stava  dirimpetto  al  sancta  snnclorum.  ^ 

9.  Toccogli  m sorte.  Giuseppe  racconta  , che  ogni  settimana  erano  a mtgliaja  i sacerdoti , che  servivano 
nel  tempio  ( Vedi  II.  Keg.  XI.  S.  6.  7.  ).  Per  la  qua)  cosa  non  dovendo  essere  , se  non  un  solo  a ufTerire  1*  in- 
censo , «lovea  questi  tirarsi  a sorte  , e ciò  ancora  si  costumava  risfietto  agli  sHrì  nflìzf  del  sacerdozio. 

10.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  re.  La  gente  , che  interveniva  al  tempio  nell*  ore  di  orazione  , rap- 

ftrcsenlandu  tutto  il  popolo  , a nome  di  lui  orava  , digiunava  , imponeva  le  mani  sopra  I ycrifizl , ee.  Cosi  per 
ulto  r anno  ogni  dì  la  moltitudine  , che  era  , come  ei  dicevano  , di  stazione  , assisteva  a nome  di  tutto  Israe- 
le alle  funzioni  sacre  , e unlvasi  a'  sacerdoti.  Or  questa  moUitudine  era  grande,  perchè  molti  erano  quelli,  ohe 
per  {spontanea  divozione  intervenivano  al  tempio  nell*  ore  dell'  orazione.  Mei  sabbati  è nelle  grandi  feste  tut- 
to il  popolo  si  adunava  pel  pubblico  culto.  Di  fuori , nell'  atrio  de)  popolo  , detto  anche  degl’  Israeliti.  Ar/- 
l'ora  dell'incenso.  Ne)  temi» , in  cui  si  bruciava  l' incenso.  Ciò  facevaai  due  volte  al  dì,  la  mattina  e la  sera  ; 
onde  non  sappiamo  , a quale  delle  due  incensazioni  seguisse  1’  apparizione  , che  in  appresso  descrivesi. 

13.  È stata  esaudita  Ut  tua  orazione.  Intendesi  i'  orazione  , che  questo  giusto  e santo  Sacerdote  faceva  per 
la  salute  del  popolo  e per  U venuta  del  S.41vatore.  Ch'  ei  sia  stato  esaudito,  ne  dà  un  segno  t*  Angelo  colla  prò- 
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Ne  limeas,  Zacbaria,  quoniaoi  exau- 
clila  est  (lepreralio  tua  : et  uxor  tua 
Klisabeth  pariet  libi  iilium  , et  voca- 
his  nomea  ejus  Jnanncm  ; 

li.  Et  urli  i;au(Jium  libi , et  exulta. 
tio;  et  multi  in  natixitalc  ejus  gau- 
(lebunt  : 

15.  Ehi  aulem  magnus  curam  Do- 
mino : et  vinum  et  siceram  non  bi- 
Ilei  : et  Spirito  sanclo  rcplebilur 
ailhuc  ex  utero  matris  suae  : 

16.  Et  multos  filiorum  Israel  con- 
x ertet  ad  Dominiim  Deum  ipsorum. 

17.  Et  ipse  praercdet  ante  illum  in 
spirito  et  virlutc  Eliae  ; * ut  conver- 
lat  corda  palruni  in  filios , et  incrc- 
dulos  ad  pnidentiam  juslorum  , pa- 
rare Domino  plebem  (lerfectam . 

18.  Et  dixil  Zaeharias  ad  Angelum; 
L’nJe  hoc  sciam?  Ego  enini  suin  sc- 
nex,  et  uxor  mea  processit  in  diebus 
suis . 

19.  Et  respondens  Angelus,  dixit 
ei  ; Ego  som  Gabriel , qui  asto  ante 
Deum  : et  niis.sus  suin  luqui  ad  te  , 
et  linee  tibi  evangeliiare.' 

20.  Et  ecce  eris  tacens  , et  non  po- 
teris  loqiii  usque  in  diem  , quo  haec 


perchè  è stata  esaudita  la  tua  orazione:  e la  tua  mo- 
glie Elisabetta  ti  partorirà  un  Ogliuolo;  egli  porrai 
nome  Giovanni  : 

14.  E sarà  a te  di  allegrezza  e di  giubilo;  e molti  si 
rallegreranno  per  la  nascila  di  lui: 

15.  lni|>erocchè  egli  sarà  grandenei  cospetto  del  Si- 
gnore; non  berrà  nè  vino,  nè  sicera:  e sarà  ripieno- 
di  Spirilo  santo  fin  dall’ utero  di  sua  madre: 

16.  E convertirà  molti  dei  figliuoli  d’israelloal  Si- 
gnore Dio  loro. 

17.  Ed  egli  precederà  davanti  a lui  con  lo  spirito  e 
con  la  virtù  di  Elia;  per  rivolgere  i cuori  de’pndri 
verso  i loro  figliuoli,  e gl’increduli  alla  sapienza  dei 
giusti,  per  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto  . 

18.  E Zaccaria'disse  all’Angelo;  Come  comprenderò 
io  tal  cosa  ? Imperocché  io  son  vecchio  , e la  moglie 
mia  è avanzata  in  età. 

19.  E l'Angelo  gli  rispose,  e disse:  Io  sono  Gabrie- 
le, che  sto  nel  cospetto  di  Dio;  e sono  stato  manda- 
to a parlarti,  e recarti  questa  buona  nuova. 

20.  Ed  ecco,  che  sarai  mutolo,  e non  potrai  far  pa- 
rola sino  al  giorno,  che  questo  succeda,  perchè  non 


ine&M  di  UD  figliuolo  t il  quale  sarà  quel  precursore  promesso  dai  profeti  « che  avrà  per  suo  uflìzio  di  prepara* 
re  le  vie  al  Me.ssia  » e di  farlo  conoscere  agli  uomini.  Gii  porrai  uomr  Giovanni.  Nome  , che  vuol  dire  ara- 
zioso  , ovvero  graziato  , col  quale  volle  Dìo  ìndicatii  e la  grazia  della  fecondità  conceduta  a’  genitori  , e f do- 
ni dello  Spirito  santo , dei  quali  lin  dall'  utero  della  madre  fu  ripieno  questo  figliuolo , e tinalmente  la  grazia 
della  salute  , di  cui  dovea  egli  essere  il  primo  predicatore. 

15.  jVort  hrrà  uè  vino  , nè  sicera.  11  Grisostomo  , Teodoreto  e Teofilo  di  Antiochia  dicono  , che  sicera  è il 
vino  di  dattili  rammentato  anche  da  Plinio  : ma  questa  voce  ebbe  una  più  ampia  significazione;  mentre  s.  01* 
rolamo  dice  , che  sicera  è qualunque  liquore  » che  può  ubbriacarg  , sia  egli  fatto  o di  dattili , o di  miele  , o dì 
orzo  , o di  miglio  , o di  altra  cosa.  I Nazarei  per  tutto  il  tempo  del  loro  voto  , e i sacerdoti , quando  erano  al- 
r attuai  servizio  del  tempio , sì  astenevano  dal  vino  e dalla  sicera  , rbe  erano  segni  e figura  di  tutte  quelle  co* 
se  , che  turbano  la  ragione.  l>df  Aum.  VI.  3.,  Levii.  X.  9.  Sarà  ripieno  di  .Spirifo  santo  ec.  Ripieno  nell*  u* 
tero  della  madre  non  solo  dello  spirito  dì  profezia  , ma  ancor  dello  spirito  di  adozione  » ripieno  della  grazia 
giustificante  e santificante. 

16.  17.  Convertirà  notti ...  al  Sinnore  Dio  loro.  Ed  Egli  precederò  davanti  a lui  ec.  11  Dio  d*  Israele , a 
cui  si  convertiranno  molti  per  opera  di  Giovanni , egli  è ceiiamente  il  Cristo  » come  apparisce  da  quello  » ohe 
poi  dello  stesso  Giovanni  si  dice.  Egli  precederà  davanti  a lui  ec.  Or  molti  furono  , che  si  convertirono  a Cri* 
.sto , vale  a dire , credettero  in  Cristo  , mediante  la  testimonianza  renduta  a lui  da  Giovanni.  Per  rivolgere  i 
cuori  de*  padri  verso  ec.  Rtducendo  i figliuoli  alla  fede  e alla  pietà  de*  loro  maggiori  ( de’  patriarchi , de’ pro- 
feti » degli  antichi  giusti  i , farà  si  , che  questi  il  loro  alTetto  rivolgano  verso  i figliuoli  medesimi  malvediili  per 
r avanti  da  loro  a nmtivo  della  incredulità  e de*  loro  pravi  costumi.  GV  increduli  alla  sa^tienza  dei  giusti. 
Increduli  in  questo  luogo  vale  disi^bedienti , come  apparisce  dal  Greco.  La  sapienza  de’  giusti  fu  ed  è di  ri* 
gii.irdarsi  sempre  come  ospiti  e pellegrini  sopra  la  terra  a una  miglior  patria  anelando , cioè  alls*  celeste , Heb. 
XI.  li.  16.  In  secondo  luogo  la  sapienza  de*  giusti  dell*  antica  legge  fu  di  non  porre  la  loro  (kfanza  nelle  om* 
hre  della  legge,  ne’  riti,  e nelle  cerimonie  caroalt,  ma  nella  benignità  di  Din  , e nella  grazia  del  Salvatore  ; on* 
de  e per  I*  uno  e per  I*  altro  titolo  e di  fede  vissero  , ed  ebbero  lo  spirito  di  adozione  , e al  nuovo  testamento 
appartennero.  Di  questa  sapienza  1 dommi  e gl*  insegnamenti  quasi  generalmente  dimenticati  tra  gli  Ebrei  del 
suo  tempo  venne  a risiiscUnre  (Giovanni , facendo  cosi  alla  prima  venuta  di  Cristo  quello  , che  farà  Elia  pri- 
ma delia  seconda  venuta  ( Vedi  V Apocalisse  ).  Ondedioesi  , che  egli  avrà  lo  spirito  stesso  e la  stessa  virtù 
di  Ella  , intendendosi  per  lo  spirito  i doni  dello  Spirito  santo  , come  f>er  la  virtù  intendesl  1*  attività  nel  bene 
operare  , e la  fortezza  e costanza  nel  patire  per  la  verità  e per  la  giustizia.  Vedi  s.  Ambrogio.  Che  Ella  sia 
per  venire  alla  fine  de*  secoli , e che  di  lui  letteralmente  debbansi  intendere  le  parole  di  Malachia , sembra 
evidentemente  da  tutto  il  discorso  del  Profeta  , e pel  comim  sentimento  de’  Padri. 

18.  Come  comprenderò  io  tal  cosa  ? Zsccmì»  peccò  diffidando  e mostrando  di  non  voler  credere  senza 
qualdie  segno  esteriore  ; e tanto  più  fli  colpevole  la  diffidenza  di  lui , perchè  da  quello , che  era  avvenuto  a 
.Sara,  e ad  altre  donne  rammentate  nel  vecchio  testamento , dovea  intendere  , come  era  possibile  uiiello , che 
r Angelo  gli  promettea.  Egli  è ancora  da  credere  , che  Zaccaria  con.siderato  il  tempo  e la  qualità  del  luogt) 
santo  , dove  questo  personaggio  gli  apparve  , considerato  il  discorso  di  lui  tutto  riguardante  fa  gloria  di  Dio, 
e I.V  salute  degli  uomini , non  ebbe  alcun  dubbio  , che  Angelo  di  luce  fosse  quello  , che  gli  parlava. 

J9.  to  sono  Gabriele.  Egli  era  riverito  e onorato  grandemente  nella  Chiesa  giudaica  ; e molto  di  lui  si  par- 
la nelle  profezie  di  Daniele  , come  di  un  particofar  protettore  del  popolo  di  Dio.  Che  sto  nel  cospetto  di  Dia. 
Come  i primari  ministri  del  re  stanno  davanti  al  suo  trono  per  corteggiarlo  , e riceverne  i comandi , cosi  gli 
Angeli  dinanzi  a Dio.  E aggiungendo  : sono  stato  mandato  ec.  dimostra  , come  I*  autore  della  promessa  fatta 
a Zacc-vria  egli  è Dio  stesso  , egli  poi  nunzio  solamente  di  essa  ; ma  nunzio  tale  , che  si  merìt  * piena  fede. 

70.  Ed  ecco  , che  sarai  mutolo.  Zaccaria  avea  domandato  un  segno  , e questo  segno  gli  è dato  ; ma  quale 
lo  meritava  la  sua  diffidenza  : e il  suo  ga.stÌgo  dimostra  la  verità  di  quanto  I’  Angelo  gli  avea  predetto  Notisi , 
che  Zaccaria  rimase  non  solamente  muto  , ma  anche  sordo  , come  apparisce  dal  vers.  67  , e in  vece  di  dira 
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nani  prg  eo,  quod  non  credidisli  ver- 
bia  ineja  , quao  iinpIebuiUur  in  lem- 
pure  suo. 

il . Et  fiat  plcl)5ex3()cdan3  Zarha- 
I lam  : el  inirubanlur , quuJ  larUarel 
ipae  in  tempio . 

ìi.  Eyreastia  aulein  non  poL-ral  lo- 
qui  ad  illos  : el  cognoverunl . quoti 
viajunein  viilissel  in  lemplo.  El  ipse 
•Tilt  iimuens  illis,el  permanali  mu- 
lus . 

13.  Et  fadum  est,  ni  iinpioli  sunt 
tliesuflkii  ejua,  abili  imluinuin  suoni. 

14.  Posi  hos  autern  diea  ronccpit 
Elisabeth  uxurejus  , elucciillalwl  su 
nieiisibus  tiuitique  , iliccns  ; 

15.  (.Ima  sic  leni  inilii  Doininus  in 
iliebiis,  tpiibus  resiiexil  aufeireop- 
probriuni  menni  inicr  honiines. 

16.  In  nicnstt  aiilem  sexto  inissus 
est  Angelus  Gabriel  a Dee  in  l’iviUi- 
teni  Galilaeae,  cui  noinen  Nazaietli, 

17.  Ad  virgincm  liesp  iiisaUim  viro, 
cui  noinen  eroi  Joseph , de  domo  Da- 
vid, el  nomen  virgmis  .Mona. 

IX.  El  ingrcssus  Angelus  ad  cani 
dixit  : Ave  grana  piena  : Uuminus  te- 
cuiir.  Benedil  la  tu  in  mulieribiis. 

ly.Onaeciim  anibsset  turbala  est 
in  sermone  ejiis,  etcogiUibat,  qiiahs 
t*.>sel  isla  salulalio. 

.10.  El  all  Angelus  ei  ; Ne  timeas  , 
Maria,  invenisti  euim  giatlam  apud 
De  UHI  ; 


lui  credulo  alle  mie  parole,  le  quali  si  adiMiipiranno 
a suo  tempo. 

21.  E il  popolo  stava  aspeltando-Zaccaria  : e si  ma- 
ravigliava del  tardare,  che  egli  faceva  nel  tempio  . 

22.  M.1  essendo  egli  uscito,  non  poteva  parlare  ad 
essi,  e compresero,  che  egli  avea  avuta  una  visione 
nel  tempio  . Ed  egli  andava  facendo  loro  dei  cenni , 
e si  resló  mutolo. 

23.  E avvenne,  che,  finiti  i giorni  del  suo  uffizio  , 
se  n’andò  a casa  sua: 

2i.  E dopo  que'ginrni  Elisabetta  sua  moglie  rimase 
incinta,  epercinquciiicsisi teneva  nascosta,  dicendo: 

2.y.  Cosi  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quando  si  è a 
me  rivolto  pertogliere  lamia  ignominia  tra  gli  uomini. 

26.  Ma  il  si*slo  mese  fu  mandato  l’.Vngelo  Gabriele 
da  Dio,  a una  città  della  Gulilca  , chianiata  Nazaret, 

27.  A una  vergine  sposata  ad  un  uomo  della  casa  di 
Davidde,  nomato  Giuseppe,  c la  vergine  si  chiamava 
Ma  ri. a . 

28.  Ed  entrato  l'.Vngelo  da  lei,  disse  : Dio  ti  salvi  , 
piena  di  grazia:  il  Signore  6 teco  ; Benedetta  tu  fra 
le  donne. 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  si  liirbnalle  sue 
parole;  e andava  pensando,  che  sorta  di  saluto  fos- 
se questo. 

30.  E r.Lngelo  le  disse:  Non  temere,  Maria:  impc- 
rucché  hai  trovato  grazia  dinanzi  a Dio. 


sarn»  mutolo  , ec.  ii  Greco  potrebbe  tradursi  sarai  sordo  , e non  potrai  Jar parola  , ec.  Come  spiega  Teofì- 
latto  , Eutimio  e uitri. 

21.  Il  popolo  stara  aspetlondo.  Il  |M>polu  , ctie  era  di  stazione  , non  si  ritirava  , se  non  licenzialo  dal  snccr- 

«lole  , e riconta  la  benedizione.  Vali  VI.  24. 

22.  i'otupresrro,  clic  njlt  atta  m'vta  una  risu>nf.  Lo  compresero  dalla  Innga  dimora  nel  luogo  santo,  dall.i 
roinuiozione  , die  in  Ini  si  ^ede\a,  e lUlln  iierdita  della  parola  ; cu.«tl  anche  il  pot>olu  fu  testimone  della  visione. 

24.  25.  .Si  (mera  nascosta,  dicendo:  CovSi  fc.  Si  per  lodevole  ^ erecondia  e .m  ancora  per  umiltà  ascondendo 
4|uello  , che  Dio  avea  fitto  iH‘rlei,nim  lasciava  |>«>òdi  dimnstrarne  a lui  la  sua  gratitudine.  Per  (oghcr  la 
mia  ; la  sterilita  presso  gli  Ebrei  (do|x>  la  promessa  di  Dio  ad  .Xhrntnodi  molliplirare  ali'intinitn  la 

Mia  discenilf  nz.i  , e che  del  seme  «li  lui  nascerehln*  Cristo  ),  era  considerata  come  pena  di  qiialdie  occulto  pec- 
cato. Per  altro  donne  di  gran  virtù  si  rainmciit.ino  nelle  scritture  , alle  quali  non  diede  Dio  la  fecondità;  on- 
de dice  Ehwihetla  , die  il  precedente  suo  stato  era  ignominioso  j*er  lei  nel  cos{¥>lto  degli  uomini. 

•’6.  Il  seslo  mese.  Dal  tempo,  che  Elisabetta  avea  concepito. 

27.  A uno  vergint"  sposala  ad  un  uomo  ec.  Si  acr  enna  già  imminente  E adempimento  e della  celebre  profe- 
zia d*  Isaia  : Ecco  che  la  vrrgine  concepirà  , ec.  e delle  promesse  fatte  a Dwidde  di  far  nascere  della  sua  stir- 
pe un  fìgliiiolo  , il  regno  di  cui  s.irebbe  eterno.  Quelle  parure  della  cn.sa  dì  Davidde  , anche  secondo  la  costru- 
zione grammaticale  possono  riferirsi  ad  ambedue  gli  s|misì,  » Giiisep^ie  e a Maria  Qn<*sla  Vergine  ha  uno  sposo 
eletto  da  Dio  per  salvare  V onore  di  lei , per  essere  testimone  della  sua  purità,  e custode  della  madre  e del  ii- 
glio,  e perchè  dalhi  geiieiilogia  dello  s|K)so  <jtiella  ancora  dj  Maria  venisse  a comwersì. 

28.  Iho  li  salvi.  Osservano  gl’  Interpreti , che  la  inaiiter.'i  di  saluto  usata  dall*  Angelo  con  Maria  è tutta  nuo- 
va , e non  mai  usata  per  I'  avanti  nelh  scritture  ; segno  della  somma  riverenza  , exjn  la  quale  lo  stesso  .àngelo 
si  presenta  a questa  Vergine  sì  {ler  le  altUsime  virtù  , che  in  lei  ammirava  , e si  ancora  considerandola  come 
futura  mndre  del  suo  Ile  e Signore.  — Piena  di  grazia.  Vale  a dire  ( secondo  la  forza  della  parola  greca  ),  ar- 
ricchita della  pienezza  di  (ulti  i doni  di  grazia  , pe'  quali  se'  renduta  gratissima  e acceltissinia  a Dio  : onde  sog- 
giunge : il  Signore  è teco  ; le  quali  parole  spiegano  le  precedenti  : coiiciossiac hè  per  questo  ella  è piena  di  gra- 
zia, (MTchò  il  Signore  abita  in  lei  come  in  suo  tempio  santo  rd  eletto, e de’  beni  suoi  la  ricolma.  Henedetto  tu  ee. 
Benedctla  con  ogni  maniera  di  benedizione  da  Dio  sopra  tutte  le  donne  di  tutte  E età.  In  questo  discorso  dei- 
E Angelo  hanno  osservato  molti  Padri  un  tacito  confronto  tra  Èva  e Maria  , Ira’  qu  ili  s.  Agostino  semi.  t5.  de 
lenip.  //  Demonio  parlando  per  Itocca  del  serpente  con  Èva  si  servì  delle  orecchie  della  donna  per  recare 
al  mondo  la  morte  : Dio  per  mezzo  delV  .1/i^e/o  parlò  a Maria  , e portò  la  afa  a lutti  i .srro/i. 

29.  Si  turbò  allestte  parole  i e andava  pensando  , re.  Si  lurbo  ^uT  cftettn  di  verecondia  alE  ingresso  del- 
l’Angelo in  forma  umana.  Sì  turbò  molto  piu  per  la  sua  grande  uniilt.i  all’ udirsi  da  Ini  salutare  con  titolisi 
nuovi  , de’  quali  credevasi  inilegna.  11  suo  tnrli.mieiito  però  , siccome  er.a  giusto  e ragionevole  , cosi  fu  an- 
cor moderato  e con  uguale  prudenza  : nè  ammise  leg;termente  i detti  dell’  Angelo  , nè  contraddisse  con  du- 
rezza , correggendo  cui  suo  esemuiu  e 4a  leggerezza  di  Èva  e la  incretlulita  di  Zuccaiia  : onde  è detto , 
che.  stava  considerando  e pensamio  dentro  di  se  a quello  , che  nvea  udito. 

;W.  .Von  temere  , Maria  : imperocché  ee.  L’  Ansalo  conforta  la  Vergine  chiamandola  |m*1  suo  nome  , c ren- 
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3t.  *Ecceconcipie8ÌnuUMV,  et  pa- 
ries  6lium,  **et  vocabis  nomencjus 
JESUM  . • /<.ii.7.u.  ••/«/r.i.ii. 

3 Hio  crii  magnus , et  fllius  Allia- 
ainii  vurabitur  ; et  dabit  illi  Duminiis 
IJeiis  sedem  David  patria  ejiis;  * et 
regnabit  in  domo  Jacob  in  aelernum. 
* 1. 14.  -J7.  .Hi*  4.7. 

.33.  Et  regni  cjua  non  erit  finia. 

3i.  uixit  autein  Maria  ad  .\ngelum: 
tjuoinoilo  lìet  iatud , quoniam  viruui 
non  rognosr'o^ 

33.  Et  respondens.Angelus  dixit  ci  ; 
Spirilus  sanrliia  supcrveniet  in  et, 
et  virine  Altiaaimi  obnmlwatHt  tilii. 
Meoque  et  quod  niiBCeUir  ex  te  San- 
ctiim,  vnrabiliir  filiiia  Dei. 

36.  Et  ecce  Eliaabelh  cognata  tua  , 
et  ipaa  cuncepit  liliiini  in  senertute 
.alia:  et  lue  nienais  sexlus  cal  illi , 
quac  vocatur  stcribs; 


31.  Ecco  che  concepirai,  e partorirai  un  figlio,  c 
gli  porrai  nome  GESÌi’. 

32.  Questi  sarà  grande,  e sarà  chiamato  figliuolo 
dell'Altissimo:  c a lui  darà  il  Signore  Dio  la  sede  di 
Davidde  suo  padre:  e regnerà  sopra  la  casa  di  Gia- 
cobbe in  eterno. 

33.  E il  suo  regno  non  avrà  fine. 

3V.  E Maria  disse  all'Angelo:  In  qual  modo  avver- 
rà questo,  mentre  io  non  conosco  uomo? 

.35.  E l'Angeln  le  rispose,  e disse:  Lo  Spirilo  salilo 
scenderà  sopra  di  te,  e la  virtù  dell'Altissimo  li  adom- 
brerà. E per  questo  ancora  quello,  che  nascerà  di  te 
Santo,  sarà  chiamalo  figliuolo  di  Dio. 

36.  Ed  ecco,  che  Elisabetta  tua  parente  ha  conce- 
pito ancb'essa  un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza;  ed 
6 nel  sesto  mese  quella,  che  diceasi  sterile: 


dondole  ragione  di  quello  » che  le  avea  detto , hai  trovato  grn:,in.  >ion  temere  illusione  » nè  inganno  : è 
eHetto  del  favore , con  cui  Dio  ti  riguarda , la  grandeua  , a cui  sei  fu>lle\ata* 

3t.  Ecco  chv  concepirai  ^ cc.  E niauifesto  » die  1’ .\iigelu  allude,  e quat»i  ripete  U predizione  d' Isaia. 
Fa  adunque  sapere  a Maria,  die  dia  è quella  vergine  fortunata,  in  cui  awerar  debboi  quello,  che  Isaia 
annunziò  come  nuovo  inaudito  miracolo  alla  casa  di  Davidde.  Gli  porrai  nome  Gesù:  il  ligliuol  della 
Vergine  chiamato  in  Kvta  col  nome  di  /ìinanurtr  si  dice  qui , che  avrà  nome  Gi^ù  , interpretando  1'  An- 
gelo il  senso  (lei  primo  nome:  imtierucciiè  Emonuete  siguifica  Dio  con  noi  : Gesit  signilica  cotui , che  è 
Salvator  nostro  ; onde  e I’  uno  e V altro  nome  dice  lo  stes.so.  Questo  nome  di  Gesù  lo  ebbero  due  uomi- 
ni illostri  nella  storia  del  popolo  di  Dio , de’  quali  il  primo  intriMliisse  Israele  nella  terra  di  Canaan  ; il 
secondo  lo  ricondusse  da  babilonia  nella  medi'sima  terra  ; e I'  uno  e I'  altro  furono  ligura  di  Cristo. 

31.  Sarà  cranf/c.  frramle  as-solutamente.  lnq>eroccbè , se  cosi  è chiamato  anche  (iiovunni  ( lerr.  15), 
egli  è (dice  s.  Ambrogio^,  grande  come  uu  uomo  grande;  ma  il  ligliuol  della  Vergine  è grande,  meco 
il  Dio  grande.  lm(ier<MTlie  ei  sarà  chiamato  Jifjliuolo  drlt'  Attissimo , vale  a dire,  ei  sarà  lìgliuolo  uni- 
genito, consustanziale  del  Padre.  Cosi  quegli,  che  sopra  F Angelo  chiamò  ligliuol  della  Vergine,  è qui  chia- 
mato di  Dio  ; con  la  qii.-d  cosa  dimostrasi  U doppia  natura  di  luì  in  una  istessa  riersona  contro  dei  Nesto- 
rianì.  .1  lui  darà  il  Signore  Din  la  sede  di  Davidde.  Sperilica  ancor  più  l’Angelo  la  sua  promessa  , e di- 
ce a Maria  , che  questo  ligliutdo  egli  è quel  Meaùa , quel  He  aspettato  da  tanto  tempo , e desiderato  da 
tutto  Israele  , quel  ligliuolo  di  Da>ìflde  secondo  la  carne  , il  (tuale  ereditar  dovea  il  trono  dello  stesso  Da- 
^idde  secondo  Le  predizioni  de*  profeti.  Or  ciò  è detto,  non  perché  ii  tigliiiul  della  Vergine  do\K.«hc  asere 
un  ragno  temporale  , come  liaxidde,  né  eh' ei  duseKse  regnar  solamente  so|»ra  del  ihukiIo  una  vola  sog- 
getto a Davidde:  ma  tierchè  e Daviilde  e il  regno  di  lui  cran  tigura  del  Cristo  e uello  spirìtnalct regno 
del  Cristo  : per  la  ()ual  cosa  col  nome  di  Davidde  è (-hiamato  lo  stesso  Cristo  nelle  scritture  , /er.  .\.  ù. 
Ezreh.  \XX1V.  5!3.  24.  Oseae  I.  ò,  h In  casa  dì  Guicohbe  , sopra  la  quale  regnerà  il  Mcv-ia  non  è la  di- 
.seendenza  carnale  di  Giacotibe  , ma  lo  spirituale  Israele  , la  Chiesa  cristiana  compost.!  di  Ebrei  e di  gen- 
tili riuniti  nella  le<le  d(d  metlesimo  Sahatore.  I edi  tiom.  XI.  li.  E/es.  II.  5.  Apocal.  VII.  4.  Questo  regno  e 
eterno  , r non  ha  /ine  gtninmat.  N(io>o  carattere  del  regno  di  Cristo  , per  cui  ila  tutti  i regni  della  terra  , e da 
tutu  gl’ ìniptTt  distingiiesi , come  era  stato  già  Unte  volte  predetto  nelle  scrittore  , /sai.  1\.  7.  Dan.  V||. 
li.  Ps.  iiò.  li.  A/ich.  IV.  7.  ec. 

34.  //I  qual  modo  avverrà  questo  , mentre  ec.  La  Vergine  m»n  dubitò  , che  quello  , die  le  pre<lice>a  V An- 
gelo dovesse  aver  suo  erfelto  ; ma  come  prudente  fé  ricerca  del  modo  , onde  dovesse  effettuarsi  : il  qii.vl  modo 
non  vedeva  ella  quale  potesse  es.verc  , atteso  il  volo  di  verginità  fatto  da  lei  prima  , che  fosse  sposata  da  Giu- 
seppe , e custodito  di  consenso  del  suo  sposo  medesimo.  Pi  «piesto  voto  fatto  da  Maria  sono  una  prova  qiie.ste 
parole  : perocché  se  per  I*  ordinario  line  della  prole  fu.sse  ella  stata  data  u Giuseppe  , non  avrebbe  dovuto  s<'m- 
brarle  cosa  nuova,  e difììcile  a credere  rannunzio  di  uu  lìgliuolo  , come  iiolò  il  Nis.seno.  Fu  ella  aduntjue  , co- 
si porUodo  F uso  dell.i  n.'iziooe  , sposata  a un  uomo , il  quale  nou  era  iK*r  torre  , ina  per  custodire  quello,  che 
*dl.i  avea  consacrato  con  voto  , dice  s.  Agostino  De  z.  rir(/fN.  co/?.  4. 

35.  1.0  Spirito  santo  scenderà  sopra  di  te  , e.  la  virtù  di  ti’  .•I//»s-vìmio  ec.  Fulimio  e altri  per  quella  parola 
virtù  dell’  Attissimo  intendono  lo  stesso  Spirito  santo  t come  nel  cap.  XMV.  4‘J.  ) , per  una  maniera  di  rijielì- 
zione  assai  frequente  nelle  scritture  , e con  gf.vn  ragione  h*  Spirilo  h.u»Io  é tpiì  dello  virtù  dell'  Altissimo  , o 
sia  vtrlk  di  Dto  , perché  di  un’  opera  si  trattava  , nella  quale  la  potenza  divina  massimamente  dovea  rispJeude- 
re.  Alla  interrog.izione  di  M.iria  , la  quale  avea  riceriyito  , come  pole.^e  ella  , salva  la  sua  verginità,  e.sscr  ma- 
dre , rìsivonde  F .\ngelo  , che  scenderà  in  lei  lo  S|ùrìlo  santo  , e che  questo  diviuu,  enicacissimo  spìrito  la  co- 
prirà della  sua  ombra  ; e opera  di  lui  sarà  la  concezione  miracolosa,  iimuacfdata,  c divina  del  Cristo.  E per 
questo  rt^icoro  quello  , che  nnscf^à  di  le  .Sn«/o  , ec.  La  vene  Sunto  è pressi  (pii  in  sostantivo  per  la  santilà 
«assoluta  e perfetta  , che  al  solo  Dio  appartiene,  Itern.  Cane.  Gen.  Fntucoj . ( un.  1.,  re.  \ difU'reiiza  adiimpie 
di  tutti  ì lìgliiioh  degli  uomini , che  sono  conrepUì  in  ficcalo  , e nascono  peccatori , santo  è il  Figliuul  della 
Vergine  , perché  è Dio  , e sarà  chiamalo  Figlimdo  dì  Dio  , quale  (‘gli  è iM'r  natura. 

36.  t'd  ecco  , che  Elisabetta  ec.  Non  f>er  togliere  (|ualche  ombra  di  dìflidi'iiza,  ( rhe  non  era  nella  Vergine  ) 
ina  a maggiorimele  cmfermar  la  feile  di  lei  , i(;  fa  sajiere  F .\ngelo  il  mir.ic«lu>o  coiicepimeiilo  ili  una  donna 
già  sterile  , e di  età  avanzata  , e sua  parente.  Questo  miracolo  veramente  é minore  , che  quello  di  una  vergi- 
ne , che  div  ien  madre  j ma  questo  stes.M>  indicava  , ipianto  il  Figliuol  di  Maria  fo»vS(j  piu  grande  , che  il  ligliiiolc) 
di  Elisabetta  ; così , anche  n(dla  sua  concezione  , Giovanai  rende  testimonianza  a (iesu  t risto , provandosi 
d.'ilF  Angelo  ii  conrepimento  futuro  del  Verbo  con  quello  già  avvenuto  e già  niaiiifestn  di  Giovanni.  Notisi , che 
Klisabetta  potè  essere  della  tribii  di  l.evi , c della  stirpe  di  Aronne  da  cauto  del  |iadre  , c della  tribù  di  Giuda 
e delia  famiglia  di  Davidde  per  parte  della  madre. 

TEST.  MOVO 
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37.  Quia  non  erit  impossibile  apud 
Doum  on«ne  verbum. 

.38.  Di\il  autem  Maria  : Ecce  ancilla 
Domini,  Hai  mihi  secumlum  verbum 
luum.  Éi  discesali  ub  ilU  Angelus. 

39.  Exsiirgens  aulom  Maria  in  dic- 
bus  illis  abili  in  nionUma  cuin  festi> 
nationu  in  civilatem  Juda: 

ii).  Et  inlravil  in  duinum  Zacha- 
riae , el  salulavil  Elisabeth. 

il.  Etfariumesl,  ul  audivil  salu- 
talionein  Mariac  Elisabeth,  exulla* 
vit  infuns  in  utero  ejiis  : cl  replela 
est  Spirita  sancto  Elisal>t‘lh  : 

a.  Et  exrlumavpt  voce  magna,  et 
di\it:  tu  inter  mulieres,  el 

benediclus  frucliis  venlris  lui. 

i3.  Et  umle  hoc  mihi , ut  vcniat 
Matcr  Domini  mei  ad  me? 

44.  Ecce  cnim  ut  facta  est  vox  sa- 
luUitionts  tuac  in  aunbus  mcìs,  e- 
xultavil  in  gaudio  infans  in  utero 
meo. 

4.“).  El  beala  , qiiao  crcilidisli:  quo- 
ninm  perfinenliir  ea,  quae  dieta  sunl 
libi  a Domino. 

46.  Et  ail  Maria  : Magnificat  anima 
rnea  Dominum  : 

47.  El  exullavit  spirilus  meus  in 
Deo  saiulari  nieo, 

48.  (^uia  respexit  humililalem  an- 
eillae  siiae:  ecce  enimex  hw  bealain 
me  dicent  omne»  generalioncs. 


37.  Imperocché  nulla  sarà  impossibile  a Dio. 

38.  E Maria  disse:  Ecco  l’ancella  del  Signore , fac- 
ciasi di  me  secondo  la  tua  parola . E l' Angelo  si  parti 
da  lei . 

39.  E .Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò  frettolosa- 
mente nella  montagna  a una  città  di  Giuda. 

40.  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e salutò  Elisabetta. 

41.  E avvenne,  che  appena  Elisabetta  udi  il  saluto 
di  Maria,  il  bambino  saltellò  nel  suo  seno:  ed  Eli- 
sahetla  fu  ripiena  di  Spirilo  santo  : 

42.  Ed  esclamò  ad  alla  voce,  e disse:  Benedetta  In 
tra  le  donne,  e benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  . 

43.  E donde  a me  questo,  che  la  madre  del  Signor 
mio  venga  da  me  ? 

44.  Imperocehè  ecco  che  appena  il  suono  del  tuo  sa- 
luto giunse  alle  mie  orecchie,  saltellò  per  giubbilo 
nel  mio  seno  il  bambino. 

V.'S.  E beata  le,  che  hai  creduto,  perchè  si  adempi- 
ranno le  cose  dette  a te  dal  Signore. 

46.  E Maria  disse:  L’anima  mia  esalta  la  grandezza 
del  Signore: 

47.  El)  esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  salvatore. 

48.  Perchè  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della 
sua  serva  : eonciossiachè  ecco  che  da  questo  punto 
beala  mi  chiameranno  tutte  le  età. 


38.  Ecco  V ancella.  QnesU  è quell’ e umllisMma  obbedienza  della  Vergine  , obbedienza  tanto  ce- 
lebrata dai  Padri  ; e contrapposta  alla  disobbedienza  della  prima  donna.  L'  Angelo  le  avea  detto  in  qual  modo 
dovesse  ella  esser  madre  ; ma  que.sto  sorpassava  iniìnitamente  t Ihnili  dell’  umana  ragione.  Ella  però  non  dispu- 
tò , non  esitò  ; ma  rreilette.  Dopo  questa  risposta  di  umil  consentimento  e di  ardcnlUaimo  desiderio , il  Verbo 
di  Dio  s*  incarnò  tn  lei  di  Spirito  santo  , e si  fece  uomo. 

39.  Andò  Jrcttfìloxamrule  ....  u una  citià  ec.  Apparisco  in  questo  fatto  V uniiltò  e la  carità  ammirabile  di 
Maria,  la  quale  , heix  hè  già  falla  madre  di  Dio  , intraprende  con  gran  sollecitudine  un  assai  lungo  e disastro- 
so viaggio  per  visitare  , consolare  e servire  Elisabetta.  La  ctUà  dì  Giuda  , dove  abitava  Zacc.arìa,  era  Ebron 
nella  tribù  ili  fìiuda. 

4t . 41.  Ap^tena  Elisabetta  u/tì  cc.  Dimostrasi  l’ cflìcacia  del  saluto  della  Vergine.  A questo  saluto  fu  santifi- 
calo il  bambino  nel  seno  di  ElisaMta  ; riconobbe  il  suo  .Salvatore  , ed  esultò  per  movimento  dello  Spirito 
s.iiito.  Esultò  per  eccesso  di  giubbilo  ( dire  s.  Agost.  ep.  ;»7.  ) ; la  qual  cosa  cerfnmrnte  nissuno  crerfrrò  , 
che  potesse  succedere  , se  non  per  operazione  delta  Spirito  santo  ; e finalmente  al  saluto  di  Maria  fu  ripiena 
di  Spirito  santo  anche  Elis.ibetta  : dal  «piai  Spirito  furono  a lei  dettate  le  parole  profetiche  , che  ella  pronunziò 
intorno  a Maria  e a Cristo.  Jmpcrocrliò  quasi  udito  avtH^se  quel , che  I’  Angelo  avea  detto  alla  Vergine  , c«lie 
stesse  parole  di  lui  comincia  le  sue  roiigratiilazioiii , evidentemente  mostrando  , che  d.il  medesimo  Dio  erano  a 
lei  ispirate  , a nome  del  quale  erano  state  delle  dall’  Angelo.  E benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre.  Parole  di 
grandissimo  senso.  Il  ligliiiol  di  Maria  è benedetto  assoliitimente  senza  limit;<7.ione  o restrizione  di  sorta.  Egli 
è quel  desso  , di  cui  sta  scritto  : Henedetto  colui , che  rime  nel  nome  del  Signore  , Ps.  1 17.  Egli  à colui , nel 
quale  .ivr.anno  benedizione  tutte  le  genti  secondo  la  promessa  di  Dio  ad  Abramo  , Gcn.  XII.  Il  ligliuol  di  .Ma- 
ria , essendo  iksolo  benedetto  senza  limitazione  , egli  è Dio.  Il  ligliuol  di  Maria,  essendo  frutto  del  ventre  di 
lei , egli  è della  stessa  nalur.!,  di  cui  è la  X ergine,  ilella  stessa  natura  dell’  uomo,  egli  ò Din  vero  e uomo  vero. 

43.  À'  dondea  me  questo^  ec.  Questa  espressione  dì  profonda  umiltà  dimostra  ancor  la  divinità  del  figliuolo, 
di  cui  è madre  la  Vergine.  Questo  figliuolo  cliiamò  ella  di  saprò  frutto  del  rr«/rc  dì  Maria  a motivo  tiell’  o- 
ni.'ina  naiura  : qui  poi  .tuo  Sif/norclo  chiama  .1  imitazione  di  l).ividde,  Ps.  109.  per  riguardo  alla  natura  divina. 
Egli  è adunque  lo  .stesso  figliuolo  una  sola  persona  in  due  nature  , e I.i  madre  di  lui  è veramente  madre  di  Dio. 

45.  E beata  te  . . . perché  .«i  adempiranno  ec.  SI  può  anche  tradurre  : e beata  , perchè  hai  creduto  , che  sì 
adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  s)gnorc,\o\o  a dire  lo  c«»se  annunziate  a ledali’ Angelo swdilo  dal  Signore. 

4C.  /.’  anima  min  esulta  ec.  Il  primo  è tpieslo  dei  cantici  del  nuovo  testamento.  In  esso  la  Vergine  con  te- 
nerissimo affi  tto  es;i]|:i  la  bontà  e misericordi.i  del  Signore  non  solo  pei  slnaolarissimi  favori  fatti  a lei  , ma 
anche  per  tutti  i benefizi  fallì  al  suo  po|Kilo,  e pel  massimo  di  tutti,  che  per  mezzo  di  lei  faceva  a tolto  il  ge- 
nere umano  , dandogli  il  Salvatore  si  lungamente  aspettato.  Ha  perciò  questo  divinissimo  cantìr«  assai  chiare 
allusioni  a molti  luoghi  del  vecchio  testamento  ; ma  particolanni'iite  alla  storia  della  liberazione  del  popolo 
ebreo  ilair  Egitto  , nella  (piale  una  migliore  liberazione  er.a  significata  ; e siccome  allora  Maria  profetesw  , ed 
Elisabetta  moglie  dì  .\ronne  presero  a cantare  le  glorie  di  Dio  ; co.si  adesso  una  vergine  piena  dello  spirito  del 
Signore  , e la  moglie  di  un  sacerdt>te  della  stirpe  »!’  Aronne  , ispirata  aneli'  essa  da  Dio  , si  uniscono  a cele- 
brare la  iniscriconlia  de)  Signore  , e ì miracoli  di  sua  bontà  a prò  de*  figliuoli  degli  uomini. 

47.  Ed  esulta  ...  in  Dio  mio  Salvatore,  P».  XWIX.  9.  l/anima  mia  esulterà  nel  .Signore  , e suo  gaudio 
avrà  nel  suo  Salvatore. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  I.  U7 


49.  Quia  fecit  mihi  magna  qui  po- 
lena est , et  sanctuni  nomen  ejus. 

50.  Et  misericonlia  ejus  a progenie 
in  progcnics  limenlibiis  cuna. 

.51.  * Fecit  potentiam  in  brachin 
suo:  dispersit  su[ierbos  mente  cor- 
dissui . • /Mi.ai.  g.  a-i.m.  io. 

52.  Dcposuit  putenles  de  sede , et 
exallavit  huiniics. 

53.  * Esiirientcs  implevit  bonis  , et 
diviles  Jlmisit  inanes. 

' 1.  />».33.  IO. 

54.  Suscepit  Israel  pueriim  suum  , 
recordatus  misericordiae  suae. 

.55.  Sicul  locutus  est  ad  patres  no- 
slros,  * Abraham,  et  semini  ejus  in 
secula.  • «M.  n.  a,  , gg.  la.  pui. 

131.  II.  tuL  41.  8. 

.56.  Mansit  autera  Maria  cum  illa 
quasi  inensibus  tribus  ; et  reversa 
est  in  donmm  suam. 

57.  Elisabelb  aulem  implelum  est 
lempus  pariendi , et  pepeiit  filium. 

55.  Et  audierunt  vicini , et  cognati 
ejus,  quia  magnifìcavit  Dominus  mi- 
tericordiam  suam  cum  dia  , et  con- 
gratulabanlur  ei . 

59.  Et  factum  est , in  die  octavo 
venerunt  circuincidere  puerum  , et 
vocabant  eum  nomine  patria  sui  Za- 
chariam  . 

60.  Et  respondens  mater  ejus,dixit; 
Nequaquam,  sed  vocabitur  Joannes. 

61.  Et  dixerunt  ad  illam  : Quia  ne- 
mo  est  in  cognatione  tua  , qui  voce- 
tur  hoc  nomine  . 

62.  Innuebant  autem  patri  ejus, 
quem  vellet  vocari  eum  . 

63.  * Et  postulans  pugillarem  scri- 
psil,  dicens  : Joannes  est  nomen 
ejus.  Et  mirati  sunt  universi. 

• Stipr.  13. 

64.  Apertum  est  autem  illlcoosejiis 


49.  Perchè  grandi  cose  ha  fatto  a me  colui , che  è 
potente,  e di  cui  santo  è il  nome. 

50.  E la  misericordia  di  lui  dì  generazione  in  gene- 
razione sopra  coloro,  che  lo  temono. 

51.  Fece  opera  di  potenza  col  suo  braccio:  dissipò  i 
superbi  co’ pensieri  del  loro  cuore. 

52.  Ha  deposto  dal  trono  i potenti , e ha  esaltato  i 
piccoli . 

53.  Ha  ricolmato  di  beni  i famelici , c vuoti  ha  ri- 
mandati i ricchi . 

54.  Accolse  Israele  suo  servo,  ricordandosi  della  sua 
misericordia: 

55.  Conforme  parlò  a’padri  nostri,  ad  Abramo,  c ai 
suoi  discendenti  per  tutti  i secoli. 

56.  Maria  poi  si  trattenne  con  lei  circa  tre  mesi  : e 
se  ne  tornò  a rasa  sua . 

57.  E si  compi  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire, 
e partorì  un  Qglìiiolo. 

58.  E i vicini  e i parenti  di  lei  udirono,  come  il  Si- 
gnore avea  segnalata  la  sua  misericordia  verso  di  lei, 
e se  ne  congratulavano  con  essa . 

59.  E avvenne,  che  l’oliavo  giorno  andarono  a cir- 
concidere il  fanciullo,  e lo  chiamavano  Zaccaria  dal 
nome  di  suo  padre. 

60.  E la  madre  di  lui  rispose,  e disse:  Non  già;  ma 
avrà  nomcOìnvanni. 

61.  E le  dissero:  Non  v’ha  alcuno  della  parentela  , 
che  porti  tal  nome  . 

62.  E facevano  cenno  a suo  padre,  come  volesse, 
che  fosse  chiamato. 

63.  Ed  egli,  chiesta  la  tavoletta  scrisse  cosi:  Il  suo 
nome  è Giovauoi.  E tutti  restarono  maravigliati. 

64.  E in  quel  punto  fu  aperta  la  sua  bocca,  e sciolta 


*9.  IH  citi  latito  è il  nome.  Ps.  XC.  9.  .Sniffo,  r ItrriMle  il  nome  rfi  lui. 

50.  B la  misericordia  di  lui  di  generazione  ec.  Sono  le  stessissime  n.iroIe  del  Salmo  CUI.  17. 
il.  rece  opt»rf  tfipo/rnsa  5tio  ^rcr^eio.  Queste  parole  in  prìino  luogo  riguardano  generalmente  tutti  i 
^ouigj  operati  da  Dio  contro  i nemici  del  poj>ol  suo  prostrati  da  lui , e dispersi  co’  loro  superbi  e crudeli  dise- 

grandissimo  avvenimento  annunziato  con  profetico  spi- 
1 ® ▼iUoria  , che  il  figliuolo  di  Dio  riportar  dovea  del  Demonio  e di  tutte  le  potenze 

^ * terrena  sapienza  , convertendo  alla  sua  fede  tutte  le  genti, 

in  I.'  irono  i potenii  . tc.  Ercl.  X 17.  f srggì  de'  duci  superbi  distrusse  Dio  , e fe'  sedere 

I * ^'^*1  • ^^**^**^^*"  KsSempio  di  c{aesta  verità  sono  Sanile  e Davidde  ; lo  sono  ezìs^ndio  i Farisei , gli 
1*  nfi  * Sinagoga  degradati  e spogliati  della  loro  autorità  , e sfacciati  dalla  sala  del  convito  nuzià- 

e nei  tem|w  stesso  , che  i poveri  , i piccoli , ( ciechi , gli  zoppi , ec.  vi  furono  ammessi, 
il  rieoirMii  di  beni  i/nmelici , ec.  Ciò  fa  Dio  sovente  nell’  ordine  della  natura  , perchè  egli  è di  lutto 
pwrone  : lo  fa  molto  più  nell’  ordine  della  grazia  , ricolmando  dei  doni  suoi  coloro  , che  conoscendo  la  Ìor 
n»  n 11-  «ui*  e wte  , vale  a dir  desiderio  ardente  della  giustizia  , c discacciando  da  se  vuoti  d’  ogni  be- 
juelli , che  ricchi  sì  credono  , e non  bisognosi  di  cosa  alcuna. 

-ifi li  ftreco  può  tradursi  porse  In  mnno  , prese  per  mano  ec.  Benché  queste  parole  si 
^ Israele  dall’  F.gitto  ; rontiittociò  più  specialmente  riguardano  la  liberazione  degli 

nH*ni- li  !■  peccato.  A Israele  , si  dice  , che  porse  la  mano  il  Salvatore  » perchè  agli  Ebrei  e alle 

^ntp  prine ipalmente  mandato  Cristo  : delle  quali  molle  in  lui  credettero  , ed  ebbero 

tnai.  » egli  dai  principi  della  nazione  fu  predicato  ai  Gentili,  divenuti  poi  per  la  fede  il  vero  spiri- 

fio  4 ^ * * seme  d’  Abramo.  Vedi  Fom.  IV.  16.,  IX.  8. 

Blinòift  avea  appreso  II  nome , col  quale  volca  Dio  distinguere  il  suo  li- 
ni*-,* ’•  Angelo , nè  dal  marito  ; ma  le  era  stato  rivelato  dallo  Spirito  santo.  Per  questo  con  tanta  fer- 

“*J«a  81  oppone  al  parere  di  tutti  i |»arentl. 

«•tièhi  fo/upofeffo.  La  tavoletta  coperta  di  cera  , sopra  la  Oliale  con  uno  stile  di  ferro  scrivevano  gli 
nWn»!.'  j ^ome  è ec.  Vale  a dire  : non  sono  lo , che  tal  nome  gV  impongo.  Egli  lo  ha  giù  a^ulo  da  Dio , e 

"«anno  dee  ardir  di  cambiarlo.  a i o a b 
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i‘l  lin^iin  ojiiSjH  loquebaliir  Unic- 

()•).  Fi  farlus  est  timor  sii|>eromnes 
^il*inaà  forum:  et  super nninui  inon- 
Umiì  Jiidoeiio  divulgal>antur  omnia 
verba  haer  : 

b().  Et  posuonml  oinncs,(pii  ;m- 
ditMiinl,  in  corde  suo,  direnles  : 
(Juj.s , putas , pfUT  iste  crii?  Flenim 
nianiis  Domini  erat  rum  ilio. 

1)7.  Et  Zarharias  paU*r  ojus  reple- 
tus  est  Spinta  sam  to:  et  prophela* 
Vii , direns  : 

G8.  * Bencilirins  Dominus  Deus  !• 
sracl , quia  visiUtvil , et  ferii  redem- 
plionrm  plrbis  stiiie  . * /'i. 73.12. 

69.  • Et  eiwil  corna  sabilis  nobis 
in  domo  David  narri  sui  . 

* /'«.  1.31.  17. 

7u.  * Sicut  luculiis  rsl  per  os  san* 
clurum  , qui  a seculu  sani  , firuplie* 
tarum  rjus  . • ./r»rm.23  6. , 30.  lo. 

71.  Sidulem  ex  inimiris  nostris,  et 
de  manti  omnium  qui  oiierunt  nos  : 

72.  Ad  farirndam  inisrrirordiam 
rum  pulribus  nostris  . et  memorari 
teslamrnti  sui  sancii. 

7Ì.  Jtisjnrandmu  , quod  Juravil<3d 
.Mjraham  pallimi  noslruni,  dabirum 
so  nol)is  : * r;wj.  22.  I6  Are».  31. 

33,  //;A.  G.  13.  17. 

71.  lU  sino  timore,  ile  manu  ini- 
mirot  iim  noslioruni  liberali , servia* 
mus  dii , 


la  SUR  lingua,  « parlava  bcnediceudo  Dio. 

05.  E furono  presi  da  Umore  tutti  i loro  vicini  ; e 
per  tutta  la  montagna  della  Giudea  si  divulgarono 
tulle  queste  rose  : 

fìC).  E tulli  quelli , che  le  aveano  udite,  le  pondera- 
vanii  ili  eiior  loro,  dicendo:  Che  harahino  sarà  mai 
questo? Imperocché  la  inano  del  Signore  era  con  Ini. 
G7.  E Zaccaria  suo  padre  fu  ripieno  di  Spirito  san- 
to: e prof(‘tò,  dicendo: 

fi8.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele,  perché  ha  vi- 
sitalo e redento  il  suo  popolo. 

00.  Ed  ha  innalzalo  per  noi  il  principe  della  salute 
nella  casa  di  Davidde  suo  servo  . 

70.  Conforme  annunziò  per  bocca  dc'sanli  profeti 
suoi,  che  soim  stali  dal  coniincianieiito  de’ secoli  ; 

71.  I.a  liberazione  da’noslri  nemici,  edalle  mani  di 
lutti  coloro,  che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  misericordia  co’ padri  nostri:  e mo- 
strarsi memore  del  testamento  suo  santo. 

7.’).  Conforme  al  giuramento,  col  quale  ei  giurò  ad 
Àbramo  padre  nostro,  di  concedere  a noi  : 

71.  Che  liberi  dalle  mani  dei  uostri  nemici  serviamo 
a lui  scevri  di  timore. 


60.  Impcrocchr  fa  mano  (fri  Sigìiore  re.  l’arnlf  tifi  s.  Evangelista  , colle  quali  spiega  il  motivo  , ^K*r  cui 
liilli  quolli , ( Ite  Ibrono  infonnati  di  qim'nto  era  avvenuto  ntd  roneepimenlo  e nella  nascila  'di  Cdovanni , sen* 
lirono  riempirsi  di  religitMuj  timore  e (ii  ri^erenr.a  , >erso  questo  bambino  sì  altamente  favorito  da  Dio  » e ne 
as]M>ltavano  cose  grandi. 

68.  tinmlefto  il  .sì^Nore  re.  Tutto  questo  cantico  pieno  di  profetico  spirito  è un  solenne  rendimento  di  gra* 
y.ie  a Dio  |H*r  a>er  inamlato  al  inondo  tiitlo  , e in  particolare  al  |H>polo  ebreo  il  Salvatore  promesso.  Dio  d’  /• 
ftrarlr.  DopoclK>  le  nazioni  tutte  si  abbandomiroiio  al  culto  dei  falsi  Dei,  Dio  bench(*  Signore  di  tutti  gli  uoroi- 
Ili , ( omincto  a cliiamarsi  specialmente  Dio  d’ Israele  , perctii*  dire  Davidde  : tirila  Ciudea  Ìii9  ^ conosciuln  ; 
i/ran(tr  è tl  nomr  di  fui  in  ixi  artlo , l’s.  I.XXV.  Ha  visitato  e redento  re.  E da  notarsi , come  /accana  si  tra- 
sporta in  ispirito  a eonsiilerare  la  redenzione  degli  uomini , rome  giii  eseguila  , piTcItè  era  già  nato  il  precur- 
sore del  Cristo  , e il  Cristo  sl(*s.so  era  già  tenuto  Dove  la  nostra  volgala  lia  rrdrniionr ^ nel  greco  è una  voce 
significante  riscatto  effettnato  mediante  il  pagamciitn  del  prezzo  ; e in  tal  maniera  fumalo  noi  riscattati  e re- 
denli  tla  Cristo  , ìi  oliale  pagò  a Dio  il  prezzo  , e prezzo  grande  della  nostra  lilverazione. 

69.  fi  princi/ir  arila  salute.  Gli  Ebrei  con  la  voce  corno  dinotano  la  forza  e l.a  potenza  , ma  sperialmente 

la  potenza  reale  , ciunc  si  vede  Dan.  VII.  34.,  Vili.  21.,  Zaehar.  I.  |8.,  ec.  E perciò  mi  son  fatto  lecito  di 
tradurre  in  tal  guisa  quelle  parole  roniu  Vuol  dire  adunque  Zaccaria,  che  nella  famiglia  dt  David 

umiliata  e depressa  risuscita  t>io  , e accresce  inrmitariieiite  ]'  aulica  gloria,  facendo  sorger  da  lei  il  Cristo  diìa* 
mato  già  dallo  stesso  Davidde  col  niedcsiinu  litulodi  prinrijie  della  salute,  Ds.  XVNi.  3. 

70.  f' he  sono  ff/iDrr.Cliein  tutto  il  vecchio  testamento  (la  storia  del  quale  roiuiiicin  alla  ereazioiiedel  mondo) 
sia  adombrato  il  Cristo  e la  Cliiesa  ; che  egli  sia  quell'  agnello  svenalo  lin  dal  principio  del  mondo , come  si  ha 
nell*  Aimcalisse  eap.  XIM.  8.;  che  di  lui  abbia  scrìtto  Mo^  ; che  lìnalmente  non  altro  oggetto  fuori  dì  lui  ab* 
liiano  tutte  le  Scritture  , è dottrina  insegnata  in  molti  luoghi  da  Paolo,' anzi  dal  medesimo  Cristo. 

7t.  /,a  Dl/rroiionr  dr'nox/ri  re.  Queste  parole  legano  col  verbo  omif/rtsrò  del  versetto  precedente.  Avea 
dunque  Dio  (h*'  santi  jiroft  li  suoi  anouiiziuto  in  tutte  le  età  , die  ci  avrebbe  un  dì  liberatida’  nemici  di  nostra 
s.iinte,  il  Diavolo,  e 1 suoi  cattivi  angeli,  e 11  peccato. 

"3.  Drr  far  ìnisrricordia  co'  padri  nostri.  Non  solo  , perchè  eglino  pare  ebl*er  parte  alla  redenzione  di  Cri- 
sto , e per  la  fede  in  Ini  , clic  dovea  venire  , e iii  virtù  della  grazia  da  lui  meritata  fùroao  salvi , ma  ancora  , 
perrlié  si  ronsitlera  come  fatto  a’  im‘d(‘simi  |iadri  quello , die  per  amore  di  essi  c in  virtù  delle  promesse  fatte 
loro  da  Dio  fu  eonrediito  a*  loro  discendenti. 

TU.  7t.  Conforme  al  giuramento  , col  gtuilr  re.  Rammenta  In  promessa  fatta  da  Dio  ad  Abramo  conferma- 
t i con  giuramento  , (irti.  XXII  17.  18.;  secondo  la  qual  |»rnniessa  nel  seme  d’  Àbramo  , il  qoal  seme  { confor- 
me spiega  r .\|Mvslolo  ) egli  è CrÈsIo,  doveanu  ricever  benedizione  tutte  le  genti.  Or  la  comiisione  e gli  effetU 
di  (juesla  benedizione  , o sìa  della  grazia  ron-seguita  da  noi  mediante  P inearn.vzinne(U  Cristo  , con  tuttissimo 
Online  .sono  snìegati  in  qiieslo  luogo  dallo  Spirilo  santo.  Dice  adunque  il  nostnv  Profeta  , die  il  giuramento 
fatto  d.i  Dio  ad  Àbramo  conteneva  la  promessa  immutabile  di  concedere  a noi  tal  grazia  , per  cui  Uberi  dalla 
tirannìa  del  Demonio,  del  peccato,  delle  pas.sioni  .1  lui  per  tutta  la  nostra  vita  serviamo  non  più  in  ispirito  di 
timore  qiiai  serv  i,  ma  in  srurito  di  amore  come  (igliuoli  adottivi  : serv  iamo  a Ini  non  con  culto  esteriore,  e car- 
nale, ma  rolla  purità  e colla  giustizia  deirnoino  interiore  ; con  quell.i  giustìzia  , che  viene  da  Dio  , ed  è degna 
dell’  approvazione  di  lui , e pre-gevole  negli  occhi  di  lui , non  puramente  esterna  e apparente.  Tutto  ciò  serve 
a dimostrar  nobilmente  la  perfezione  delia  nuova  alleanza  , e la  distinzione  di  essa  dall’  antica  legge  , intorno 
alla  quale  vedi  /*om.  Vili.  13.,  VI.  18.  33.  Hrl>.  IX.  10. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  I. 
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75.  In  s^incLitale  et  coram 

ipso  omnibus  diebus  nostris  : 

76.  Et  l»,  puer,  prophela  AlUssiml 
vociil)eris  : prHt^ibis  onim  ante  laciefu 
Domini  parure  vias  ejus: 

77.  * Ad  dandam  srìenliam  salulis 

plebi  ojtià  in  reinissionem  peccalo- 
rum  rollini,  • M-ti.i.5.  I7. 

78.  por  visrera  miserioordiac  Dei 
nostri , in  quibus  visitavil  nos  uriens 
ex  dito: 

• 3.9.,  6.t2.  4.  a. 

79.  llhiminaro  bis,  qui  in  teiiebris, 
et  in  umbra  inorlis  soilent  ; ad  vliri- 
j:en(Joà  podw  noslros  in  viam  pacis. 

80.  Pucr  autom  crescobal , et  con- 
foi  Uiliutur  spirilu  : eterat  in  disertis 
iisqne  in  diem  ostensionis  suae  ad 
jsrael. 


75.  Con  santità , e giustizia  nel  cospetto  di  lui  per 
tutti  i nostri  giorni. 

76.  E tu,  bambinello,  sarai  detto  il  profeta  dell’Al- 
tissimo: perchè  precederai  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore a preparare  le  sue  vie. 

77.  Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  salute 
per  la  remissione  de' loro  peccali, 

78.  Mediante  le  viscere  della  misericordia  del  nostro 
Dio,  per  le  quali  ci  lia  visitato  il  Sol  nascente  dall’alto; 

76.  Per  illuminare  coloro,  che  giacciono  nelle  te- 
nebre e nell' ombra  della  iiinrie  ; per  guidare  i nostri 
pa.ssi  nella  via  della  pace. 

80.  E il  bambino  cresceva,  esi  forliQcava  nello  spi- 
rito: e abitava  pu’deserti  lino  al  tempo  di  darsi  a co- 
noscere a Israele . 


7«.  77.  A prrparnre  le  .tue  riè'.  Per  dare  rr.  Preparò  le  eie  a Cristo  il  Batista  , pereliò  rorrejyiendo  i vi/i 
«Irgli  uomini , distruggendo  la  falsa  kiea  , cJie  a%eanu  multi  delbi  Tera  gìusH/t.i,  dimostnindo  , ronie  tutti  era- 
no peccatori , e la  remission  de'  peccati  p la  giustizia  couseguir  non  potevano  , se  non  ]>er  gratuìt.!  niUericor- 
dia  , mediante  l.i  fctle  in  Cristo  , dispose  gli  iinmini  alla  penitenza  della  vita  pas.sata  , e a riconoscere  e cerca- 
re r unico  lor  Salvatore.  Questa  è la  scienza  della  salute  , iiu‘«llante  la  quale  il  batista  preparava  gli  uomini  a 
ottenere  la  remissione  de'  peccali  da  culiii , il  quale  ( coni’  egli  dopo  pre<]icava  ) era  venuto  a toglifvr  i per- 
cafi  (ìel  iiioìulo. 

78.  7‘J.  Meffiantf  If  viscere  <ìeìfa  mìserirorfUn  re.  Queste  parole  legano  con  le  precedenti , e dimostrano  , 
come  e la  reiiiisdone  dei  peccati  e i beni  tutti , «le’  quali  siamo  ricolmi  per  Cristo,  non  sono  stati  a noi  conce- 
«iuti  , se  non  per  ìntima  tenerissima  misericordia  del  nostro  Dio  ; misericordia  usiita  a noi  senz.!  alcun  nostro 
merito  , mentre  viioamo  nelle  tenebre  della  uovtra  cecità  e nell'  orrore  dei  nostri  peccali,  ed  era>amo  degni 
non  d’  altro  , che  dì  eterna  dunna/ìone.  Questa  misericordia  fu  quella  , che  mamiò  il  Sole  di  giustizia  , il  Cri- 
sto a visitarci , e a mostrarci  la  via  della  pace  , vale  a dire  la  via  della  vera  giustizia  , nella  t]u:ile  camminau- 
«lo  noi  abbiamo  pace  con  Dio  per  Desìi  Cristo,  thè  è egli  sles.so  «o.?/rfi  pare.  Ve«li  E/fs.  II.  19. 

«0.  Ahtfdva  pe*  tieserli  sino  cc.  Stette  ritirato  dal  commercio  degli  uomini  , lontano  dagli  stessi  genitori , e 
parenti  ntdi.'i  solitudine  , in  ^raii  morliti<  azione  c |H'iiiteuza  , occupato  solamenle  uella  conleinplatione  «lei; 
le  cose  celesti , prep.arandosi  per  lo  spazio  dì  molli  anni  al  ministero  di  predicatore  «hdla  p«uiitenza  , e di 
testimone  de)  Cristo  ; nè  questo  stesso  ministero  ìntr«iprese  , se  non  allora  quando  etmobbe  essere  voler  di 
Dio  , ch*ei  si  fatcs.se  vedere,  a brade  , vale  a dire  inlorno  al  trentesimo  anno  della  sua  vita. 


CAPO  11. 

jì  dtl  dfcrfto  di  Jag9U^‘  Giumpfxi  cmi  va  a , Jovf  eliti  p.irltjrhfe  il  Stfltentan^  la 

H.itU  itìi  del  tltitéi  iiRfiuntialt  HtiU'  .dngelit  ^/>fv>ri  , flutti  vumo  a CiresMcUu  il  ^ 

/>mciutlo  è GetU  ; é porhtttì  dfpo  i gÌMTii  dvll>t  purìficisiont  a Gmutdtmmit  per  ejter  itrtèrnléito 

al  SigKtire.  Il  vecthio  Simeone  lo  benedice  , e predit-e  t dolori  li^llu  uelln  puitione.  /..i  l•ecc^ùa  .4nnn  f 

projetetsu  lonfemi  il  Signore  Getù  . IG  diniU  t •titni  pieno  di  toplema  e dì  grotio  , perdiUo  doi  è 

riiroouto  in  me%to  a’  dottori  ; 0 ni  u fOggettj  «*  mcJi:>ii»ì  genit->ri. 

I.  Factum  est  ameni  in  dicliiis  illia,  1.  Di  que’giorni  usci  un  eilillo  di  Cesare  Augusto  , 
eviii edictunj  a Oiesare  Augusto,  ut  pj,g  jj  facesse  il  censo  di  lutto  il  niondO. 
dpscnlwrptur  universtis  orliis. 

1.  linee  descriptio  prima  facia  est  a 2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside 

pracside  Syriae  Cjriiio . della  Siria  . 

(•  Che  si  facesse  il  censo  ec.  Di  questo  censo  si  conservavano  gli  atti  negli  .archivi  dì  noma  a’ tempi 
di  s.  Giustino  e «li  Tertulliano,  domle  fo  ragione,  che  ninna  Chiesa  meglio  della  romana  potè  sapere  il 
dì  della  nascita  di  (iesù  Cristo  : per  la  qua)  cosa  la  tradizione  romana , per  la  «|uale  litio  da'  primi  secoli 
troTasi  fissato  il  natale  di  Cristo  ai  25  di  dicembre , è da  preferirsi  alle  diverse  opiuloni  delle  altre  Ctiie- 
se  , le  qii  ili  una  volta  discordavano  in  questo  punto  da  Roma.  Il  fine  di  questo  censo  era  di  conoscere  il 
nuoterò  degli  abitanti , e lo  stato  e i captUli  di  ciascuna  provincia  dell*  impero  romano  : il  quale  essendo 
allora  esteso  per  una  gran  parte  del  mondo  conosciuto,  diccsi  ^>erciò,  che  questo  censo  abbracciava  lutto 
il  mondo  con  iperbole  assai  C4>mune  anche  negli  scrittori  profani. 

2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  ec.  Notisi  in  primo  luogo,  che  Cirino  pronunzialo  alla  ma- 
niera dei  Greci  è Quirino  alla  Ditina  , e che  questo  preside , o sia  prefetto  della  Sìria  egli  è Publio  Sul- 
piuo  Quirino  mentovato  da  Giuseppe,  da  Svetonio,  da  Tacito  e da  altri.  In  secondo  luogo,  dove  neìl.i 
nostra  volgala  si  legge  corouneuieute , che  il  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  delta  Siria , il  Grezzo  por- 
ta , che  fu  fatto  il  censo  ( intendi  nella  Siria , sotto  il  qual  nome  comprendevasi  la  Giudea  ) essendo  Ci- 
rino preside  della  Siri.i.  In  terzo  luogo,  che  la  maniera  più  jilausibile  dì  conciliare  con  s.  Luca  quegli  scrit- 
tori , i quali  danno  in  questo  tempo  preside  albi  Siria  non  Cirino , ma  Senzio  Saturnino , ella  è di  dire , 
ebe  a Cirino  fu  data  da  Augusto  la  s|>eciale  incumbenza  di  far  questo  censo  nella  Siria  , come  a persona 
ben  informata  delle  cose  cleirOrientc , perchè  egli  avea  goerreggiato  nella  Cilicia  vicino  alla  Siria  : impe- 
rocché la  voce  greca  tradotta  per  ;>rcaff/e  sìgniitea  qualunque  specie  «li  giurìs«Ìizione  anche  straordinaria.  In 
quarto  luogo , questo  censo  dicesi  il  primo , perchè  non  mai  per  l' avanti  erasi  fatta  tal  cosa  nella  Giu- 
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3.  Et  ibanl  omnes , ut  prolìtereoUir 
sin^uli  in  bUtini  civilalein. 


i.  Ascendit  aulam  ot  Joseph  a Ga- 
jilaea  de  e i\  it<Ko  Nuzarelti  in  Judaeem 
in  rivitalem  D»*vid  » quae  vocalur  • 
Bi  ihlehem  , eu  qnod  esscl  de  dumo 
et  famrlid  David  , 

• l Rtg.'iO.  6.  M'.*.  5 2 ¥^*.2.6. 

fi.  Ul  profiierelur  rum  Maria  de- 
s|Kmsala  sibi  uxore  praegnanto . 

ti.  Farliini  est  aulem,  rum  esscnt 
ibi,  impioti  sunldios,  ul  parerei. 

7.  Etpeperit  filium  suum  priraoge- 
inlum  . et  paoAis  eum  involvit,  et 
n*rlinavil  eum  in  praesepio  : quia  non 
eral  ois  locus  in  diversorio. 

8.  Et  paston*s  crani  in  regione  ea- 
dem  vigrianles,  ei  cuslodienles  vigi- 
lia noclis  super  gregem  suum. 

9.  Et  ecco  Angelus  Domini  slelil  iu- 
\ia  illos  , et  rlaritas  Dei  rircumfuUil 
itlos,  et  limuerunl  timore  magno. 

10.  Kl  ilixil  niis  Angelus  : Xolito  ti- 
uicre  : ocre  «nim  cvangelizo  vobis 
gaudium  magnum  , quod  ent  nmni 
|H>pu)o  : 

1 4 . (,)uia  natus  est  vobis  hcKlio  Sal- 
vator . qui  est  Chrislus  Domimis  , in 
nvliale  David. 

4?.  Et  hiic  vobis  signum:  Invenie- 
tis  infantein  pannis  involutum,elpo- 
siltim  in  prae^pio. 

43.  Et  subito  lacta  est  rum  Angelo 


VANGELO  DI  GES&  CRISTO 

3.  E andavnno  tutti  a dare  il  nome  ciascheduno  alla 
sua  città. 

k.  E andò  anche  Giuseppe  da  Nazaret  città  della 
Galitea  alla  città  di  Dà\id  , chiamata  Betlemme 
nella  Giudea,  per  essere  egli  della  casa  e famiglia  di 
David , 


5.  A dare  il  nome  insieme  con  Maria  sposata  a lui 
in  consorte,  La  quale  era  incinta. 

6.  Eavvenne,  che,  nientrequivi  si  trovavano,  giun- 
se per  lei  il  tempo  di  partorire. 

7.  E partorì  il  figlio  suo  primogenito,  e lo  rifasciò, 
e lo  pose  a giacere  in  una  mangiatoja  : perchè  non 
eravi  luogo  per  essi  nell’albergo. 

8.  Ed  eranvi  nella  stessa  regione  de’ pastori,  che  ve- 
gliavano, e facevnn  di  notte  la  ronda  attorno  al  lor 
gregge., 

9.  Quand’ecco  sopraggiunse  vicino  a essi  l’Angelo 
del  Signore,  e uno  splendore  divino  gli  abbarba- 
gliò, c furono  presi  da  gran  timore. 

10.  E l’Angelo  disse  loro:  Non  temete;  imperocché 
eccomi  a recare  a voi  la  nuova  di  una  grande  alle- 
grezza, che  avrà  tutto  il  popolo: 

11.  Perchè  è nato  oggi  a voi  un  Salvatore , che  è il 
Cristo  Signore,  nella  città  dì  David. 

12.  Ed  eccovene  il  segnale:  Troverete  un  bambino 
avvolto  in  fasce,  giacente  in  una  mangiatoja. 

13.  E subitamente  si  uni  coll’Angelo  ima  schiera 


«h*a  f dopo  (he  era  stata  M>gpogatadaì  Romani.  Nel  tempo  dì  questo  censo  es.sendo  il  mondo  in  piena  pa- 
ce , volle  nascere  Gesù  Cristo , sì  perchè  con  tale  occasione  la  Vergine  partita  da  Nazaret  si  trasferisse  a 
Betlemme  , dove  , secondo  la  celebre  profezia  di  Michea  , dovea  nascere  il  (tristo  , e sì  conoscesse  , che 
ed  ella,  e il  figlio  erano  della  stirpe  dì  David  ; e sì  affinchè  descritto  egli  pure  nella  generale  descrizione 
«li  tutti  gli  uomini  e vero  uomo  si  dimostrasse , e , soggettandosi  con  essi  all’  impero  di  iin  terreno  mo- 
narca, colla  sua  umiliazione  da  una  più  funesta  schiavitù  li  togliesse. 

3.  Ci/tscheduno  allo  sua  città.  A quella  città,  da  cui  area  avuta  origine  ciascuna  famìglia.  Così  Be- 
tlemme era  patria  d*  Isai  padre  di  Davidde  , e ivi  era  nato  Davidde , il  quale  alla  medesima  dette  il  no- 
me ; e perciò  s Giuseppe  e la  Vergine  andarono  a Betlemme.  Questa  maniera  di  fare  il  censo  era  coino- 
ilissima  nella  Giudea  , uovc  era  tanto  diligentemente  os.servata  la  distinzione  non  solo  delle  tribù  : ma  an- 
che delle  famiglie;  e in  questo  modo  era  stato  fatto  ne' precedenti  tempi  il  censo  di  questo  popolo.  .Vedi 
ittusrppr  Anti(f.  VII.  li.,  I.  Rcg.  XV.  20.  Dando  in  tal  guisa  tutti  gU  Kbrei  il  loro  nome  , e professando 
soggezione  all’  imperat<>re  di  Roma  venivano  a confessare  solennemente  di  aver  perduto  e regno  e libertà; 
la  qual  cosa  dovea  rendergli  attenti  alla  venuta  del  Messia. 

7.  In  una  mangiatota.  Che  questa  mangiatoia  fosse  in  una  spelonca , ci  viene  attestato  generalmente 
dagli  antichi  Padri  lHus/in.  Orig.  Eusrb.  Atanas.  llar.ee. 

8.  Ed  ernnei...  de'  paslut  i , ec.  A'  pastori  ( quali  erano  ì patriarchi  , e massimamente  Àbramo  e lo  stesso 
D.avidde  ) era  stato  promes.so  Cristo.  A’ pastori , prima  che  a ogni  altro , si  fa  egli  conoscere  appena  nato, 
eleggendo  Dio  , come  dice  1*  Apostolo  , le  ignobili  cose  del  mondo  , r le  spregevoli,  a/Jinchè  nissuna  come 
si  dia  vanto  dinanzi  a lui , I.  Cor.  I.  28.  29.  Questi  pastori  non  solamente  furono  eletti  a vedere  e ado- 
rare i primi  il  nato  Salvatore , ma  ebber  la  gloria  di  annunziarlo  anche  ad  altri , ver5.  18.  Egli  essendo  il 
principe,  de' pastori,  quel  pastore  per  eccellenza,  di  cui  tante  cose  erano  state  scritte  particolarmente  in 
Kzechiello  cap.  34.;  quel  pastore  venuto  a cercar  la  pecorella  perduta  , e a dare  la  pnipria  vita  per  la  sa- 
lute del  grc^e  , è immediatamente  rivelato  a’  pastori , ne’  quali  risplendeva  un’  immagine  della  sua  carità  , 
fi  una  figura  ilei  pacifico  spirituale  regno  , che  ei  dovea  esercitare  sopra  le  anime. 

9.  E uno  splendore  divino  gli  abbarbagliò.  Un  antico  Interprete  os.serva,  che  in  tutto  il  vecchio  testamen- 
to non  mai  si  legge  , che  gli  .àngeli  apparissero  ammantati  di  simil  luce  ; perchè  questa  era  una  distinzione 
propria  e conveniente  a questo  tempo  , in  cui  era  nato  colui , che  è luce  cuori  relH.  Ps.  CXI. 

11.  Vn  .Sf7/rfi/ore , che  è ec.  Con  questo  nome  di  Salvatore  era  stalo  promesso  e annunziato  più  volte.il  Mes- 
sia , Isai.  XIX.  20.,  Zachar.  IX.  9. 

12.  Ed  eccovene  il  segnale  : ec.  £ cnMlibile  , che  I’  Angela  accennasse  a’  pastori  anche  il  preciso  luogo  , do- 
ve Cristo  era  nato  ; ina  avendolo  s.  Luca  descritto  di  sopra  , non  lo  ha  ripetuto  in  questo  luogo.  Ma  quanto  è 
ammirabile  il  contrasto  , che  Dio  ha  voluto  , che  fosse  traile  umiliazioni  del  Verlm  fatto  uomo  , e i miracoli 
di  grandezza  tutta  divina  , che  in  mezzo  alle  stesse  umiliazioni  risplendono  ! Nasce  egli  di  madre  povera  , ma 
vergine  ; nasce  in  una  stalla  , è posto  in  una  mangiatoia  , ma  tutto  riempie  all’  intorno  di  luce  celeste  ; è an- 
nunziato dall’  Angelo  ai  pastori  ; ma  ha  al  suo  servizio  la  celeste  milizia  , la  quale  lo  riconosce  , e lo  predica 
l>er  suo  Dio  e Signore.  Questo  contrasto  di  oscurità  e di  luce  si  osserva  costantemente  nei  misteri  del  ^Ivato- 
re  , affinctiè  manifesta  si  renda  ugualmente  la  volontaria  bassezza  , a coi  discese  per  amor  nostro  , e la  sovra- 
ii:i  maestà  del  l'crbo  di  Dio , splendor  della  gloria  e figura  della  sostanza  del  Paure. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  IL  151 


muUitudn  militiae  coclestis , laudan- 
tium  Dfum  , et  dicentiurn  : 

14.  Gloria  in  allissimia  Deo,  din 
terra  pa\  hominibus  bonae  volun- 
Utlis  . 

1 5.  Et  factum  est , ut  discesserunt 
ab  eis  Angeli  in  coeliim,  pastores  lo- 
qiiebantur  ad  invicem  ; Transeamiis 
usqiie  Bethliìem,  et  vidcamus  hoc 
veroum,  quud  factum  est , quod  Do- 
minus  ostendit  nobis. 

16.  Et  veneriint  festinantes  : et  in- 
vencriint  Mariam  et  Joseph  et  Infan- 
Umii  positum  in  praesepio. 

17.  Vidcntes  aiitem  cognovorunt  de 
verbo,  quud  dictuinerat  illtsde  Pue- 
ro  hoc. 

18.  Et  omnes,  qui  audierunt,  mi- 
rati sunt  : et  de  liis , quae  dieta  erant 
a pasturibus  ad  ipsos. 

19.  Maria  aulem  conscrvabat omnia 
verha  baec,  conferens  in  corde  suo. 

20.  Et  reversi  sunt  pastores  glorifi- 
rantes  et  laudantes  Deum  in  omni- 
bus, quae  audierant,  et  viderant, 
SH-ut  dietum  est  ad  dlos. 

21 . * Et  postquam  consummati  sunt 
dies  orto,  ut  circumrideretur  puer, 
vocalum  est  nomenejus  **  JESUS, 
quod  vocatum  est  ab  Angela , prius 
quam  in  utero  conciperetur. 

* 17.  i'i  Levit.  I‘l  3.  **  M.ftth.  I. 

31. 

22.  * Et  postquam  impioti  sunt  dies 
piirgatinnis  ejus  secundum  Icgcm 
Moysi , tulcrunt  illum  in  Jerusalem, 
ut  sisierent  euin  Domino , 

' l.e,-U.\ì  6.  13.J  ,V.«.  8.18. 

23.  Sicut  scriptum  est  in  lege  Do- 
mini: Quia  omne  masculinum  ada- 
periens  vulvam,  sanctum  Domino  vo- 
cabitur  : 


della  celestiale  milma,  ebe  lodava  Dio,  dicendo  : 

li.  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de' cieli , e pace  iti  tcr- 
tra  agli  uomini  del  buon  volere. 

15.  E dopo  che  gli  Angeli  si  furono  ritirati  da  loro 
verso  il  cielo,  i pastori  presero  a dire  tra  di  loro  : 
Andiamo  sino  a lìeilemme  a vedere  quello,  che  è ivi 
accaduto,  come  il  Signore  ci  ha  manilestato. 

16.  E andarono  con  prestezza;  e trovarono  Maria o 
Giuseppe  c il  Bambino  giacente  nella  mangialoja. 

17.  E vedutolo,  intesero  quanto  era  stato  detto  loro 
di  quel  Bambino . 

18.  E lutti  quelli,  che  ne  sentirono  parlare,  resta- 
rono maravigliati  delle  cose,  che  erano  stateriferite 
loro  dai  pastori . 

19.  Maria  però  di  tutte  queste  cose  facea  conserva , 
paragonandole  in  cuor  suo. 

20.  E i pastori  so  ne  ritornarono  glorificando,  e lo- 
dando Dio  per  tutto  quello,  che  udito  aveano  e ve- 
duto, conforme  era  stato  ad  essi  predetto. 

21.  E compiti,  che  furono  gli  otto  giorni  per  fare 
la  circoncisione  del  bambino,  gli  fu  posto  nome  GE- 
SÙ’, couforme  era  stato  nominato  dall’Angelo  prima 
di  essere  concepito. 

22.  E venuto  il  tempo  della  piirilicazioiie  di  lei  se- 
condo la  legge  di  Mose,  loportarono  a Gerusalemme, 
allìne  di  presentarlo  al  Signore, 

23.  Secondo  quello,  che  sta  scritto  nella  legge  del 
Signore  : Qualunque  maschio  primogenito  sarà  con- 
sacrato al  Signore: 


14.  Gloria  a Dio  re.  Io  l5nia  cap.  XLIY.  23.,  XLIX.  13.  erano  invitati  i cieli , cioi^  i cittadini  celesti  a dar 
gloria  a Dio  per  questa  stes$.a  opera  della  possanza  , sapienza  c bontà  di  lui  ; e ciò  eglino  fanno  adesso  con 
queste  parole  , le  quali  sono  da  tanti  secoli  nella  bocca  della  Chiesa  il  principio  di  quel  mirabile  cantico  , col 
quale  ella  benedice  , e ringrazia  il  Signore  nella  celebrazione  de’ divini  misteri.  Pacr  in  terra.  Col  nome  di 
p.ace  intende.si  nelle  scrittufc  ogni  sorta  di  bene  : or  dice  l' Apostolo  , che  tutti  i beni  diede  a noi  Iddio  , allor- 
ché ci  diede  il  suo  Unigenito  divenuto  nostro  fratello.  Particolarmente  però  s*  intende  qui  col  nome  di  p.vce  la 
rìconciliazione  nostra  con  Din  , della  qual  pace  il  mediatore  fu  Cristo.  .1^/i  uomini  del  buon  volere..  Cne  que- 
sta lezione  deUa^'olgata  sia  d.i  preferirsi  alla  odierna  lezione  greca  , sembra  certissimo  dalla  maniera  , onde  è 
riportato  questo  luogo  da  molti  antichi  Padri  e greci  e Ialini.  Dove  noi  leggiamo  del  buon  volere , il  Greco  ha 
una  parola  , la  quale  in  nitrì  luoghi  si  spiega  dal  nostro  Interprete  latino  colla  voce  beneplacito  , e a Dio  solo 
suol  riferirsi , e significa  il  buon  volere  di  Dio  verso  degli  uomini.  Dice  adunque  pace,  ih  terra  agli  uomini  dei 
buon  volere  , pei  quali  cioè  ha  il  Signore  buona  e propensa  volontà  ; e con  ciò  intende  i preilcstinati,  i quali 
soli  fanno  acquisto  della  pace  portata  da  Cristo  a tutti  ^li  uomini.  Vedi  s.  fren.  /.  3.  11.  E come  notò  il  Mal-* 
donato  , s' insegna  qui , che  non  pel  merito  degli  uomini , ma  per  la  sola  misericordia  e liberalità  di  Dio  è st-a- 
bilita  questa  pace. 

18.  Be.^tnrono  maravigliati  ec.  La  semplicità  de'  pasturi  toglieva  ogni  sospetto  di  finzione  e di  falsità  , co- 
me osservò  s.  Ambrogio. 

I».  Facea  conxerva  f paragonandole  ec.P}iTHfi,onà\ù  tutto  quel  che  vedeva  , e udiva  con  quello,  che  era 
scritto  in  Mosé  e ne'  proleti  , nutrendo  la  sua  fede  e la  sua  gratitudine  verso  Dio  , al  quale  era  piaciuto  , che  in 
cme  si  grandi  toccasse  a lei  .ad  aver  si  gran  parte  ; m.i  contentandosi  di  adorare  in  silenzio  le  opere  di  Dio  , 
conservando  in  mezzo  a tante  grandezze  la  modestia  e 1’  umMlà  , che  t.anto  convengono p una  vergine. 

2i.  Compili  t che  /prono  gli  otto  giorni.  Questa  maniera  di  parlare  non  significa  , che  gl!  otto  giorni  lusserò 

Sia  passati  d.illa  nascita  di  Cristo  ; ma  che  era  venuto  V ottavo  giorno  , dentro  del  quale  dovea  circoncidersi 
bambino , e darsegli  il  nome. 

23.  Venuto  il  tempo  ec.  La  Vergine  si  soggettò  alla  legge  della  purificazione  pello  stesso  motivo,  per 
cui  Cristo  volle  ess»-r  cireonciso  ; vale  a dire,  per  dare  a tutti  esempio  d*  iiiuiltà  e di  obbedienza.  Sec9iido 
la  legge  di  Mosé  la  donna,  che  avea  partorito  un  maschio,  reslav.a  immonda  per  setto  giorni , e l'otta 
vo  giorno  si  circoncìdeva  il  suo  parto , e per  .altri  trentatrè  giorni  non  polca  nè  toccar  nulla  di  s.anto , nè 
entrare  nel  tempio  : se  partoriva  una  femmina  , si  raddoppiavano  i sette , e i trentatrè  giorni. 

23.  Qualunque  macchio  primogenito  ec.  In  memoria  dei  primogeniti  egiziani  ulxìsì  dall'  Angelo  coman- 
dava la  legge  , che  fossero  offerti  a Dio  i primogeniti  tanto  degli  uomini , come  dogli  animali.  Ma  in  luo- 
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li.  Et  ut  darcnt  ho<>ljam,  sectin- 
fium  quod  dictumcsl  in  lego  Domini, 
fur  lurturum , aul  doos  puUo^  co- 
iii'iìl>arum  . • 12.8 

2ìi.  Et  ecce  homo  crai  in  Jprusalem, 
mi  nomon  Siineon  : pi  homo  iste  ju- 
sUis  et  tìmoralus,  expcrtans  conso- 
lalionem  Israel  : et  Spirilus  sanctus 
erat  in  00. 

26.  Kt  responsum  arcopcrat  a Spi- 
ritu  sanno , non  visuriim  se  mortem, 
insi  pnus  videret  Cbrislum  Domini . 

27.  Et  venilin  spiriti!  in  leniplum. 
Et  ciim  imJucercnl  piierum  Jesum 
parenlcà  pjus , ut  facerenl  secumlum 
ronsiioludincm  legis  prò  eo , 

28.  Et  ipse  acccpit  cum  in  tilnassu- 
as , et  beneiiixil  Deuin  , et  dixil  : 


ìk.  E per  fare  l’olTerta  , conforme  sta  scrilto  nella 
legge  del  Signore,  unpajodi(orlorc,o  due  colombini. 

25.  Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato 
Simeone:  e quest’  uomogiusloe  tiinoralo,  clieas|M»l- 
tava  la  consolazione  d'Israele:  ed  era  in  lui  lo  Spiri- 
to santo . 

26.  Ed  cragli  stato  rivelato  dallo  Spirito  santo,  che 
non  avrebbe  veduto  morte,  prima  di  vedere  il  Cristo 
del  Signore. 

27.  E condotto  dallo  spirilo  di  Dio  andò  al  tempio. 
E quando  i genitori  v’introdussero  il  bambino  Gesù 
per  faro  rispetto  a lui  il  consueto  secondo  la  legge , 

28.  Egli  e lo  prese  tra  le  sue  braccia,  c benedisse  Dio, 
e disse: 


29.  Nunr  dimitlis  servimi  Uiiim , 
Dmnine , seciindum  verbuiii  luiiin  in 
(Ilice  : 

:I0.  Quia  videriint  oouli  mei  Saluta- 
re liium , 

.3 1 . Quod  parasti  ante  facieni  oin- 
nmm  populorum  ; 

32.  Lumen  ad  revelationom  gcn- 
liiiiii , cl  glurlani  plebis  liiae  Israel . 

:I3.  Et  erat  (later  ejus,  et  inater  aii- 
l'imtes  super  tiis , quae  diceUintiir  de 
illu . 

31.  Et  bencdixil  lllisSimcon,  cl  di- 
vi ad  Mariam  lualrem  ejus  ; • Ecce 
P'.isitiis  l'sl  tue  in  nimaiii  din  resur- 
iwlionem  multonim  in  Israel , et  in 
signiim , CUI  cnntradicdiir: 

• /.«i.8.  32  ; l.;.i,2.l. 


29.  .Vdesso  lasceraì,  o Signore,  che  se  ne  vada  in 
pace  il  tuo  servo  secondo  la  tua  parola: 

30.  Perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore 
dato  da  te, 

31.  Il  quale  è stato  esposto  da  te  al  cospetto  di  tutti 
i popoli  ; 

32.  Luce  a illuminare  le  nazioni,  e a gloria  del  po- 
polo tuo  Israele . 

33.  E il  padre,  c la  madre  di  Gesù  reslavano  mara- 
vigliati delle  cose,  che  di  lui  si  dicevano. 

3'i..  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Maria  sua  ma- 
dre; Ecco  che  queliti  è posto  per  mina,  e per  risurre- 
zione dì  molti  in  Israele,  c per  bersaglio  alla  con- 
tradizione : 


go  de'  primogeniti  crani  Dio  riserbaU  la  intera  tribù  di  Levi  ronsarrata  ai  nncertinzio  : quindi  si  ofTerìva' 
m>  bensì  a Dio  i primngfiiiti  nel  tempio,  ma  iimnediatamentc  si  riscattavano  coi  prezzo  di  cinque  sicli 
da’ genitori.  Di  miesto  prezzo  pagato  |H'r  («esii  non  paria  s.  I.iira  , forse  perchè  nulla  ebbe  di  particolare  , 
e.vsendo  in  >irtu  della  legge  ordinata  la  meilesiiiia  somma  (>or  tultl  e poveri  e rtcclii. 

24.  A'  per  /are  V ofJtrUi , per  la  purilUa/ione  di  Maria.  Questa  ofTerla  era  di  un  agnello  , c di  un  colombo 
o di  una  tortora,  ma  alle  povere  donne  si  permetteva  di  offerire  un  paio  di  tortore  0 due  eniombi.  Aeri/.  XII.  8. 

2ó.  Aspettava  In  eonsoìaz.tone  fV  Israv  e.  La  venuta  del  Cristo,  la  (piale  con  queste  parole  era  intesa  non 
solaiiii’iile  ne*  profeti  , ma  anche  tra  gli  Kbrci  comunemente.  I rr/i  tsatn  \L1.\.  l.ì.,  MI  ‘.l,,  LXX  l.  13.,  Ae- 
rew.  XXXI.  13  , Ezecb.  I.  17.  Eti  era  in  fui  lo  Spirito  santo.  Intendesi  lo  spirito  di  profezia  , il  quale  avea 
cessato  già  tempo  nella  sinagoga;  ina  dovrà  rumovarsi  con  gr.m  vantaggio  alla  venuta  del  Salvatore. 

2fi.  Il  Cristo  del  signore.  Dalia  schiavitù  di  llahilonla  m poi  il  nome  di  Cristo  , cioè  di  unto  , fu  appropria- 
to al  Mes.sia  , come  quegli , che  non  dagli  iiomiiit  , 111.1  dal  padre  [ter  lo  Spirito  santo  dovea  essere  unto  in  re 
c sacerdote  , e ricolmo  de’ doni  del  mecle.simo  Spirito  senza  misura  ; (ter  la  quid  cosa  dire  egli  medesimo  io 
Isaia  : Lo  .spìrito  del  .Signore  è sopra  di  me,  perchè  egli  mi  ha  unto  , mi  ha  mandato  ad  annunziare  ai 
pot  eri  fa  hnonn  nore//fl. 

28  ^ /o/ire.vr  ec.  Lo  sles.so  Spirito  santo,  che  lo  avea  condotto  ni  tempio,  gli  fe*  conoscere  , che  quel 
bambino  era  il  desiderato  Messia.  .Ma  os.servÌ8Ì , come  Dio  concede  a Simeone  mollo  più  di  quello,  che  gli 
avea  promesso  , mentre  non  solo  può  vedere , ma  e tocc.irc  e .ibbracclare  con  eccesso  ai  amore  il  Cristo. 

29.  Adesso  Inscerni,  0 Signore  , cr.  Il  santo  vecchio  pieno  di  consolazione  , vedendo  adempiuti  i suoi  desi- 
deri , dice  a Dio  , che  niuor  lieto  e contento  : e siccome  secondo  la  parola  di  Dio  ha  veduto  il  Salvatore  ; cosi 
adesso  , nnir  altro  rcstamìngli  da  bramar  sulla  terra  , morrà  in  {wice.  . 

31.  Al  cospetto  di  tutti  i popoli.  Questo  Salvatore  è .stato  elevato  da  te  , come  segno  , argomento  e princi- 
pio di  salute  non  pel  solo  Israele  , ma  per  tulle  le  genti.  Cosi  Simeone  profetizza  la  vocazione  del  Gentili , 
della  quale  il  mistero  fu  sì  lardi  compreso  da' medesimi  Apo-ttdi.  Vedi  .ittiW.  18. 

32.  Luce  a ttfuininnre  le  nazionif  ls;d.  XLIX.  6.  Te  io  ho  dato  ture  alle  nazioni:  e nel  Salin.  \Cyill.  3. 
.\cl  cospetto  delle  nazioni  ha  rivelata  to  sua  giustizia  , quella  giustizia  , che  viene  dalla  fede  in  Cristo.  E 
0 gloria  ec.  Gesù  fu  veramente  la  gloria  d’ Israele  ; perchè  a Israele  fu  prirnieramciile  promesso  ; in  Isrtiele  fu 
conosciuto  ; d'  Lsraele  nacque  secondo  la  carne  ; con  Israele  p.asst')  lutto  il  tempo  della  sua  vit  » mortale  ; in 
Israele  u|>erò  i miracoli  ; a lui  niinun/.iò  il  regno  di  Dio  , e adempì  le  predizioni  de’  profeti  di  ipiella  uazinne  , 
dalla  quale  la  fede  e il  Vangelo  si  diramò  a tutte  le  genti. 

33.  llrsfavano  niaraviglìa/i  ec.  Alla  Vergine  e a s.  Giuseppe  era  sfata  rivelala  la  sostanza  de'  misteri  di 
Cristo  ; ma  il  vederli  di  poi  a parte  a |»arle  adempiuti  sotto  de*  loro  occhi  non  |iotea  non  risvegliare  ne'  loro 
cuori  un  vivo  sentimento  di  ammirazione  e dì  gratilmline  verso  Dio. 

34.  £ Simeone  li  benedisse.  Ch'  ci  benedicesse  anche  il  nambim» , noi  dice  il  santo  F.vancelìsta  ; e non  |uiò 
presuiJicrsi , eli’ egli  ardiiM^c  di  farlo  , dopoché  lo  ste^^so  Ilaiiibìnu  avea  riconosciuto  e celebralo  come  autore 
d*  ogni  benedizione  c salute.  Ma  è da  notarsi , che  la  parola  benedire  si  prende  non  tanto  per  signifìcar  bene- 
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3!>.  Rlluamipsiusanimainpprlran- 
sibit  lilailius,  ut  reveli'DIur  ex  umilia 
l ordibus  cogilationes . 

36.  Kt  erat  Anna , prophntiaaa , Rlia 
Phanunl , de  Irdiu  Aai'r  : haec  pro- 
cesserai in  diebus  miillis,  el  vixerat 
ciim  viro  suo  annis  septem  a virgi- 
nilate  sua . 

37.  El  baco  vidua  usque  ad  annos 
orloginla  qiiatuur  : quac  non  iiisco- 
debat  de  teiiiplo  , jejunils  etobsecra- 
lionibus  serviuns  nocle  ac  die  . ■ 

38.  El  h.iec,  ipsa  bora  siipervc- 
nieiis,  conrdebatur  Duiniiui:  el  luqiie- 
baliir  de  dio  uiiinibiis.  qui  expecta- 
baat  redeinplioneni  Israel. 

39.  El  ul  perleceriinl  omnia  secun- 
dum  legem  Domini , reversi  sani  in 
Galilaeain  in  civitatem  siiam  Naza- 
reth. 

lo.  Puer  autom  crescebat , et  con- 
forlalnitiir,  picnussapientia:  etgratia 
Dei  crai  in  ilio . 


35.  E anche  l'anima  tua  stessa  sarà  trapassata  dal 
coltello,  aninchó  di  molli  cuori  restino  disvelati  i 
pensieri . 

36.  Eravi  anche  una  profetessa,  Anna,  figliuola  di 
Fanuel,  della  tribù  di  Aser:  ella  era  mollo  avanzala 
in  età,  ed  era  vissuta  sette  anni  col  suo  marito  , al 
quale  erasi  sposata  fanciulla. 

37.  Ed  ella  (era  rimasta)  vedova  fino  agli  otlanta- 
quattro  anni:  e non  usciva  dal  lernpio,  servendo  Dio 
notte  c giorno  con  orazioni  e digiuni. 

38.  E questa,  sopraggiungendo  in  quel  tempo  stes- 
so, lodava  anch'es.sa  il  Signore:  e parlava  di  lui  a 
tulli  coloro,  che  as|>ellavano  la  redenzione  d'Israele. 

39.  E soddisfatto  che  ebbero  a tutto  quello,  che  or- 
dinava la  legge  del  Signore,  se  ne  tornarono  nella 
Galilea  alla  loro  cillà  di  Nazaret. 

40.  E il  Bambino  cresceva,  e si  fortificava  pieno  di 
sapienza:  e la  grazia  di  Dio  era  in  lui. 


dizione  Mcenlotale  , tn»  anche  qualunque  e<<pros.sione  di  con;*ratulazione  e di  augurio  felice  ; e in  questo  se- 
condo senso  è usata  in  questo  luogo  , non  adendo  noi  nè  argomenti,  nè  autorità  suniciente  per  credere  , che 
Simeone  fosse  sacerdote.  Disse  a Maria.  Rivolge  il  suo  discorso  non  a Giusop|>e  , ma  alla  Vergine  come  ben 
istruito  dallo  spirito  del  Signore  . e .sa]K'iido  , che  >ero  iigliuol  di  lei  è Gc.sù  , e non  di  Giuseppe.  E paslo  per 
ritina  e per  risurrezimxe  (h  moìfi.  Kgli  è quella  nietra  , di  cui  parla  Isaia  , pietra  d'incianqM),  pietra  di  scan- 
dalo |>er  molti  anche  del  popolo  ebreo  ; pietra  , clie  |>er  molti  altri  sarà  fondamento  e base  dì  salute.  Vedi 
fiom.  IX.  tlS,  fc.  /.t.  vili.  Pietra  d’ inciampo  e dì  ruina  )*er  gli  increduli , per  gli  Scribi , r«’  Farisei , pe’  su- 
perbi : principio  di  risurrezione  |h*’  pubblicani , j>e’  peccatori  e le  pecc:»lrici.  E per  bersaglio  alla  contradi- 
zione.  Spiega  in  qua)  nitido  potesse  avvenire, , che  il  S-'ilvatore  di  tutti  gli  uomini  fos.se  rovina  c perdizione  per 
molti.  Kgli  snra  ( «lice  Simeone  ) , esposto  a;:li  strali  dell'  insidia  de’  principi , e de'  sapienti  tiella  stessa  sua 
nazione  , sarà  esposto  alla  persecuzione  c ille  cnntiimclie  ; onde  egli  e il  suo  Vangelo  .sarà  in  ogni  tempo  im- 
pugnato e rinnegato  tlagl’  increitiili  e dagli  empì  colle  parole  , e col  fatti.  Hipensale  aftrntanìvutr  ( dice  P A- 
postolo  ) a colui  , che  fole  roniro  la  sua  propria  persona  sostenne  rontrndizione  da*  peccatori , Heb.  XII. 
3.  Ifavvi  nelle  parole  di  Simeone  una  tacila  comparazione  tra  I*  iniliiita  misericordia  di  Dio  nel  concedere  un 
tal  SalT.vtore  , e la  ingratitudine  nioatriiosa  degli  immini,  acquali  es.sendo  stato  proposto  Cristo  come  oggetto 
della  toro  lede  , del  loro  amore  , e della  loro  imitazione,  molti  nondimeno  han  voluto  fare  di  lui  bersaglio 
alle  loro  contradizioni , impugnando  la  sua  dottrina  , disprezzando  i suoi  esempi  , e seguendo  tutt'  altra  via  , 
che  quella  da  luì  insegnata. 

35.  E anche  V anima  tua  ec.  Con  ijueste  parole  piene  d’  energia  descrive  Simeone  il  martirio  della  Vergine 
nella  passione  del  suo  lìglinoln.  Davidde,  parlami»  dell' innocente  Giuseppe  fnrainato  con  atroce  calunnia 
d.illa  padrona  , si  vaUe  della  st»‘s.sa  espre.vsioue  , dicendo  , che  /'  anima  di  lui  fu  trapassata  da  un  colletto. 
Trasportando  perciò  alla  Vergine  quello  , che  di  quel  giusto  era  stato  scritto  , ri  fa  Intendere  Simeone  , co- 
me il  più  atroce  dohre  , che  nel  supplizio  del  Iigliuol  suo  snlTrisse  la  Vergine  , si  fb  T ndire  le  orrende  r.iliin- 
nìe  , che  contro  di  lui  si  spargev.vAo  da'  suoi  nemici.  La  viva  altis'^iina  rogiii/.ione  , che  ella  aven  della  santità 
inrmita  di  Cristo  , capare  rendevala  dì  sentire  pin  di  qualunque  altra  creatura  , e di  cnmpremlere  tutta  I'  e- 
nomiità  degli  oltraggi , che  a lui  si  faceano  , e per  questo  lato  hi  sua  pena  fu  quasi  infinita.  A/hnrhè  di  mo/- 

Cf/ori  ec.  Queste  iiarole  vogliono  riferirsi  a quelle  del  precedente  >ersetto  ftersnglio  alla  confrodizione. 
Questa  conlradizione  avverrà,  afiinchè  da'  veri  amici  di  Dio  e dei  Cristo  si  di.stmgnanu  i nemici,  e i finti  ami- 
ci, e gl’  ipocriti  ; e apparisca  chiaramente,  qn.vli , riguardo  al  .Messia  , sieno  le  intenzioni  e i disegni  di  molti , 
i quali  secondo  i carnali  lor  desideri  aspettandosi  d.il  Messia  pros|M*rità  teinp«)rali  e grandezze  terrene , c nul- 
la di  questo  veggendo  in  Cristo  , s(  accecheranno  in  guisa  , che  si  opporranno  ostinatamente  alla  sua  predi- 
cazione ; chiuderanno  gli  occhi  aHa  verità  , e a tutte  le  (irove  ridia  verità  , e finalmente  lo  rinnegheranno,  e 
k»  uccideranno. 

M.  37.  Erari  anche  una  profetessa  , ec.  Diligentemente  descrive  s.  Lnca  qnesta  donna  degna  di  rendere 
andr  dia  solenne  testimonianza  a Gesù  Cristo.  Fila  avea  il  tiono  dì  profezia  ; era  grave  di  età  , .ivemio  già 
64.  anni , de'  quali  soli  sette  ne  avea  parsati  in  matrimonio  , al  quale  si  era  legata  fanriulin,  cioè  alla  prim.i 
pubertà  intorno  ai  dorlici  anni , e rimo-stn  poi  aedova  intorno  al  ventesimo  anno  dell'  età  sua  , non  avea  più 
pensalo  , se  non  a servire  a Dio  , la  maggior  parte  del  giorno  consumando  nel  tempio  , e assidua  di  e notte 
all'  orazione  , alla  quale  aggiungeva  la  mortificazione  della  carne  , il  digiuno.  Quelle  parole  non  uscirà  del 
/rinp/ovogiton  significare  , che  <|iie«ta  santa  vedova  era  assidua  nella  ra.sa  di  orazione  , dall.a  quale  usciva  ap- 
pena soltanto  per  le  necessarie  indigenze  ; non  già  che  ella  aves-sc  abitazione  fìssa  nel  tempio  , imperocché 
non  poteano  le  donne  abitarvi. 

3M,  parlura  di  lui.  Vale  a dire  di  quel  Bambino , facendolo  conoscere  per  I’  aspettato  Messia  a lutti 
quelli  , che  si  trovavan  presenti , e di  poi  ancora  a quanti  In  Genisnlcmme  nspettavanti  il  Redentore  , e a 
tutti  quelli  , i ipiali , simili  a Simeone  e a questa  vedova  ainmirabite , colla  fede  e coll.a  spemura  nel  de- 
siderato liberatore  consolavano  le  afilizlonì  del  loro  |>ellegrinaggio , e alla  venuta  di  lui  si  preparavano 
coir  esercizio  delle  virtù. 

39.  .Se  ne  tornarono  nella  Gahlen.  Prima  del  ritorno  nella  Galilea  segiit  P arrivo  de’  Magi  e la  Riga  in 
Egitto , delle  quali  cose  forse  non  ha  parlato  s.  Luca , perchè  erano  state  descritte  già  da  s.  Matteo. 

40.  Cresceva  , e st  /orhHcat  a pieno  di  sapirntn  : ec.  Nel  Greco  si  legge  crracccfi , e si  for/ijicat'a 
nello  spirtlo.  K cosi  parimente  leggeri  in  molti  testi  della  volg,al.a,  talmente  che  crescerà  si  riferisce  al- 
llingrandimento  del  corpo;  si  fortifenra  nello  spirilo  denota  i progres.si  dell’animo.  Or  non  è già,  che 
Gesù  andasse  eflettivamente  crescendo  nei  doni  dello  spirito , de^  quali  fìn  dal  primo  momento  della  sua 
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41.  *El  ibanl  parenles  ejus  per 
omncs  annos  in  Jcrusalem  in  die  so- 
leinni  pa^riiae . 

• 15.,  31. 18.  IC.2. 

4J.  El  rum  farlns  essi-t  annnrnm 
diioderiin  , asren  lentdius  dii»  lliero* 
stilymiim  secunduin  ron»aetndinein 
dici  rc»U , 

43.  C:'n»ummalisi|ue  dicbus  , cum 
rcdiienl , rumaniit  pucr  Jesus  in  Jo- 
I usidciu  : et  non  cugnoverunl  parcn- 
U'S  l'jns. 

44.  Exislinianics  anlem  illum  esse 
in  eoniilalu  , venerunt  iter  dici , et 
reqiiirebant  emù  inliT  cognatus  el 
nuli '3 . 

4!).  Et  non  invenienics  regressi snnt 
in  Jcrusalem,  rciiuirentc»  euni. 

4G.  El  factum  est , pi)3l  tridiium  in- 
lenerunt  illum  in  tempio  sedenlem  in 
medio  iloelurnm  , audicntem  ilio»  , 
et  interrogantem  eos . 

47.  SliiiH'banl  aiitein  omnes , qui 
eum  aiidiebant , super  prudentia,  et 
res[H)nsis  ejus . 

18.  Et  videnics  admirali  soni.  El 
dixil  Maler  ejus  ad  illum  : Fili . quid 
feristi  nobis  sic  ? Erre  pater  tuus,  et 
ego  duicntes  quacrebamus  te. 

49.  Et  ait  ad  ilio»  . Quid  est , quod 
me  quaerebatis?  Nesriebalis,  quia  in 
hi»,  quae  Patri»  mei  soni,  oporlet 
me  es.-ai  ? 


41.  E i suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a Gern- 
salemme  pel  di  solenne  di  pasqua  . 

42.  E quando  egli  fu  arrivalo  all’  eia  di  dodici  anni, 
essendo  essi  andati  a Gerusalemme  secondo  il  solito 
di  quella  solennità, 

4.3.  Allorché  passati  quei  giorni  se  ne  ritornarono  , 
rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme; e non  se  ne 
accorsero  i suoi  genitori. 

44.  E pensandosi,  che  egli  fosse  co’ compagni,  cam- 
minarono una  giornata  , e lo  andavano  corcando  tra 
i pirenti  o conoscenti. 

i.'i.  N'è  avendolo  trovato  , tornarono  a Gerusalemme 
a ricercarlo  . 

40.  E avvenne,  che  dopo  Ire  giorni  lo  trovarono  nel 
tempio,  che  sedeva  in  mezzo  a’dotturi,  e gli  ascol- 
tava , e gl'interrogava  . 

47.  E lutti  quei,  che  l’tidivano,  restavano  attoniti 
della  sua  sapienza  e delle  sue  risposte  . 

48.  E vedendolo  (i  genitori)  ne  lecer  le  maraviglie. 
Eia  madre  sua  gli  disse:  Figlio,  perché  ci  hai  tu  fat- 
to questo  ? Ecco  che  tuo  padre  e io  addolorati  anda- 
vamo di  te  in  cerca  . 

49.  Fy  egli  disseloro:  Perchè  mi  cercavate  voi?  Non 
sapevate  , come  nelle  rose  spettanti  al  Padre  mio  deb- 
bo occuparmi  ? 


concezione  fu  senza  misura  ricolmo  : ma  vtioI«i  significare , che  quanto  andò  egli  crescendo  di  corpo  e di 
età,  tanto  andò  in  lui  sempre  più  spiccando  la  virtù  celeste  e l'aflluenzH  demoni  spirituali  ; onde  cre- 
scer sembrava  agli  occhi  degli  iiomiui , quali  le  esteriori  azioni  di  lui  miravano,  perché  in  tal  modo  le 
temperava  egli  e le  ordinava,  «he  aireta  si  confai  ersero  , c a poco  a imk-o  , e quasi  a grado  a grado  m 
andasse  spiegando  e nìanifestaudo  la  sua  sapienza  e virtù  iiiliaìta.  iinpertxchè  ciò  si  conveniva  a colui  , 
il  quale  avea  voluto  p:4^ere  simile  a noi  in  tutto.,  tolti»  il  {leccato,  hn  rii  i)io  rra  i»  fui.  Col  no- 

me di  ^ra:,ìa  intendono  molli  in  questo  lungo  V amore  del  Patire  verso  il  Figliuolo  ; onde  vuol  dire  s.  Uica  , 
che  (insto  era  accettissimo  al  Padre,  e talmente  accetto,  che  nessun  uomo  può  essergli  accetto,  se  non 
in  questo  diletto  Figliuolo. 

il.  Aticfarano  ogni  anno  ec.  Tutti  i maschi  doveano  presentarsi  a Dio  nel  tem|iio  tre  volte  V anno;  per 
la  pa<t{ua,  per  la  jienteroste  e ai  tabornaeuli.  Le  donne  , non  e&.'%endo  a ciò  obbligale  dalla  legge  , vi  an- 
d.ivjiio  f>er  tiivoziutie  una  volta  ranno,  doò  alla  gran  festa  di  pa.squt.  S.  Lura  non  parla  se  non  di  que- 
sta , perchè  vi  andava  anche  Maria  , e in  tale  occasione  avvenne  quello , che  segue. 

42.  .4rrira/o  off' età  di  dodici  anni.  A questa  età  erano  usi  gli  Ebrei  di  avvezzare  i figliuoli  al  digiu- 
no, e di  applicarli  a un'arte,  onde  potessero  poi  sostenersi.  K in  questa  età  Gesù  Cristo  comincia  ad 
applicarsi  al  ministero,  per  cui  era  stato  mandato.  Non  cs.sendo  fissato  nella  legge  il  tempo,  in  «ni  prin- 
cipiasse r obbligazione  di  prcsent.«rsi  al  tempio  |>er  le  tre  solennità  dette  di  sopra  ; credesi,  che  P inter- 
pretazione de' sapienti  lo  aves^  determinato  all’ anno  duodecimo,  o ai  terzo<leciniu.  Alcuni  Interpreti  cre- 
dono , che  ogni  anno  per  la  pastpia  Gesù  fosse  <la'  genitori  condotto  al  tem|»io. 

43.  Passati  gue’ giorni.  Vale  a dire  i sette  giorni  degli  azzimi.  Non  perchè  l.i  legge  ohbligiese  a starvi 
tutto  quel  tempo;  ma  {>er  propria  divozione  si  trattennero  tutta  la  settimana.  No»  se  ne  accorsero  ec. 
Solevano  tutti  la  iivattiiia  prima  di  (lartire  andare  al  tempio  (I.  Peg.  1.  19  );  e siccome  separatamente 
uscivano  le  donne  e gli  uomini,  sintaiilochè  la  sera  si  riunivano  all’albergo,  e i faiiciolli  erano  talnr  col- 
le madri,  talora  cu' padri,  Maria  e (diiseppe  perdetter  di  vista  Gesù,  pensandosi  Maria,  eh*  ei  fotse  con 
Giuseppe,  e Gius4*ppc,  eh’ eì  fos*.e  colla  sua  Matlre. 

4i.  Po  andavano  cercando.  l.a  sr^ra  alla  prima  {tosata  avvedutisi  di  averlo  perduto,  ne  facevano  ia- 
chiesla  ai  parenti,  e a tutte  le  {tersone  di  tur  conosrenz.i. 

46.  Dopo  tre  giorni.  È lo  stesso,  cliese  tiicessero  il  terzo  giorno.  Vedi  Matfh.  XXVII.  63.,  .Worc.  Vili, 
31.  — Mei  fcmpio.  Alla  porta  orientale  del  temjiio  dicesi,  che  fos.se  il  luogo,  dove  insegnavano  ì maestri 
della  legge;  ed  è noto,  che  tutte  le  t.ihltrirhe  mturnu  al  tein{tio  venivano  srttlo  nome  di  tempio;  trovasi 
però,  che  presso  Patrio  eravi  una  sinagt>g.i. 

48.  ^e  fcctr  te  nuiraviglie.  Vedendo  il  tiglio  in  tale  età  sedere  in  mezzo  a’  dotlt»ri , rispondere , Inter- 
rogare, e parlar  della  legge  con  istupore  di  «me' sa|tieuti , nulla  avendo  mai  velluto  di  simile  in  lui,  non 
comprendevano  la  r-<giune  di  tal  fatltt.  — Figlio  t perchè  ci  hai  fu  et  Chiesta  tenera  doglianza  della  Ver- 
gine, (terchè  (ìesù  senza  saputa  sua  e di  Ginsep{>e  si  fosse  rimaso  in  (ierusah'mme  , non  fu  falla  certa- 
mente, se  non  quando  separatoci  egli  da’ dottori,  con  lei  e con  Giusemte  si  imi  per  andare  a Nazaret.  Fi 
degno  di  osservazione  il  stlen/io  di  Giuse|)(»e  , e«l  è anche  più  tiegna  «P  oss«*rv  a/ione  P umilia  di  Maria,  la 
quale  non  istlegna  chiamar  (jiuse|)|ie  (liidre  di  qurdio,  che  di  lei  soia  era  figliuolo,  e a se  stessa  lo  |ire- 
ferisce  dicamelo  : Fveo  c^e  tuo  fmdre  e io  ec. 

49.  Perchè  ini  cercavate  er.  Con  queste  (tarole  non  riprende  Cristo  P amorosa  e {lia  solleriludioe  di  ota- 
ria e di  Giusep{>e  nel  ricercarlo  ; ma  scusa  se  stesso  dell’  essere  stato  causa  del  loro  alTanno  , e dice,  che. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  II. 


ì;>5 


50.  E(ipsi  non  inlellexerunlverbunif 
qiiv^d  locutud  est  ad  eos. 

51.  Et  de^^cndil  cum  eis  , et  venit 
Xiiiareth  , t?l  i*ral  snb  litus  illfs  . Et 
Miller  l'jiis  roiHcrvahdt  omnia  verba 
hai'C  m Corde  suu. 

5i.  Et  Je»us  ptoliciebat  sapienlia  et 
aplatc  et  grana  apud  Deuru  et  liuini- 
nes. 


50.  Ed  eglino  non  compresero  quel , che  egli  avea 
lor  detto . 

51.  E se  n'andò  COR  essi,  e fe’ ritorno  a Nazaret,  ed 
era  ad  essi  soggetto.  E la  Madre  stia  di  tutte  queste 
cose  faceva  conserva  in  cuor  suo. 

5-2.  E Gesù  avanzava  in  s.ipieiiza,  in  età  e in  grazia 
.‘ìipresso  a Dio  e appresso  agli  uomini. 


«apendo  esAÌ  » come  egli  era  Tenuto  al  mondo  per  fare  la  Toìontà  del  celeste  suo  Padre  , nvran  dornt^ 
pensare  , che  non  per  altro  motivo  poteva  avergli  allora  las<i.iti,  se  non  |>er  fare  quello,  che  dal  Padr^ 
gii  era  ingiunto. 

io.  Aon  romyjmcro  er.  Che  non  nolo  Maria  , ma  anc  he  Giuivppe  conoaceme , che  Cristo  era  vero  fi- 
fdiuul  di  Dio  , e vero  Messia , non  vi  ha  lungo  di  dubitare.  Quello  aduivque  , che  essi  non  ben  c ompre- 
sero,  si  fu  P ordine  e il  modo,  onde  cj;li  atienipir  cUnea  il  mio  ministero:  iinperotchè  cosi  suole  Dio  non 
tutti  ad  un  tratto  sgelare  i suoi  misteri  a' suoi  servì  anche  piu  c.vri  ; ma  è degna  dì  rilles.sioiie  P umilia  e 
b venerazione  somma  di  Maria  e di  Giuseppe  verso  (ie*ù  : iin|>erocchè  nnnntiintpie  non  |>eiìelr.'is.s<TO  II  sen- 
so di  sue  oarule  , non  osano  nondimeno  d’ interrogarlo:  ma  si  stanno  in  sllen/io  rispettando  c|uello  , che 
■on  intendono. 

i\.  Krn  ad  ev.ii  soggrtto.  Siccome  dirnostrò  col  suo  esempio,  c^c  la  volontà  di  Dio  dee  preferirsi  alla 
soddisf.izione  de*  genitori  carnali  ; così  dimostra  Paoiure,  che  avea  per  P ubbetlìenza,  tornnmlo  con  essi  a 
.Nazaret  , dove  impiega  lutti  gli  anni  della  sua  vita  tino  al  comiuciamento  della  sua  predlc.izioue  nelPob- 
bedìrc  e servire  a Maria  e a (Giuseppe. 

Acanuica  ec.  Vedi  trr«.  40.  Quello,  che  qui  s'aggiunge  appresso  a Dio,  fc.,  dee  intendersi  in 
t:il  miKÌo  , che  le  opere  , le  ipiali  egli  .indava  facendo  , er.vn  semprt'  più  gr.imli  , più  accetlevoH  e più  grate 
dinanzi  a Dio,  e più  ammirate  estimate  dagli  uomini  ; e dirigi  prima  appresso  a hio  a cui  primariamente 
dee  cercar  di  piacere  il  giusto,  e dipoi  appresso  agii  uomtiti  ^ i qu.di  veggendule  buone  opere  del  giu- 
nto gloriiìcano  Dio  autor  d*  ogni  bene,  c si  afTczionano  al  giusto,  e sono  spronati  ad  imitarlo. 

CAPO  in. 

Gio^-inmi  è mniul  ito  H‘it  Signore  aJ  utìempiere  la  pr^.tj’etia  d*  ttUM  : e ùtruUfe  le  turbe  , i puhHic‘Uii  e l 
soldati  , m’  «Zi  insegna  ifuel  ^ (he  JehhM  fare.  tiU-hìxira  l'  etrellenxti  di  Cristo  e dei  haltesima  di  luì. 

Sopra  Cristo  hnUeaxttto  cala  iM«  cotamàa,  t si  ode  la  aoca  del  Fadtc.  Ge»émÌJgia  del  medesiiHa  (Li  Giuseppa 
Jtaa  ad  Adamo, 

1.  Ma  l’anno  quintodecimo  dell' impero  di  Tiberio 
Cesare  , essendo  procuratore  della  Giudea  Ponzio  Fi- 
lalo, e lelrarca  della  Galilea  Erode,  e Filippo  suo 
fratello  tetrarca  dell'Iturcae  dellaTraconitidc,  e Li- 
sauia  lelrarca  dell' Abilunc  , 

2.  Sotto  i pnnicfici  Anna  e Caifa,  il  Signore  parlò  a 
Giovanni,  flgliuolo  di  Zaccaria,  nei  deserto  : 

3.  Ed  egli  andò  per  (uUo  il  paese  intorno  al  Giorda- 
no , predicandoli  battesimo  di  penitenza  per  la  re- 
missione dei  peccati  ; 

h.  Confurine  sta  scritto  nel  libro  de'sermonì  d’Isaia 
profeta  : Voce  di  uno , che  grida  nel  deserto  : Prepa- 
rate la  via  del  Signore;  raddirizzate  i suoi  sentieri  : 

5.  Tutte  le  valli  si  riempiranno  , e tutti  i monti  eie 

1.  Vanno  qnintodeetmo  ec.  S.  Luna  avea  segnati  la  nascita  di  Gesù  Cristo  coll’ impero  di  Erode  ; ma 
quando  Giovanni  cominciò  a predicare,  morto  già  Erode,  ts  Giudea  era  divenuta  provincia  Romana  , e 
aggiunta  .lUa  Siria,  e dal  preside  della  Siria  dipendeva  il  procuratore,  che  governava  la  stessa  Giudea  a 
Dome  di  Cesare.  Questo  avvenne  dopo  che  Archelao  figliuolo  di  Ero<le  il  grande  ( il  quale  col  titolo  di  te- 
trarca  avea  regnato  nella  Giudea),  fu  dall’ imperatore  Augusto  relegato  a Vionn.i  nelle  Gallìe.  Nota  per- 
ciò diligentemente  1’ Etangellita  e gli  anni  del  regno  di  Tiberio,  e i diversi  principi  , che  dominavano  nei 
{Mesi  smembrati  dalla  Giudea.  Erode  e Filippo  erano  figliuoli  di  Erode  il  grande.  Lisania  era  signore  di  un 
picco)  tratto  di  paese,  che  prendeva  11  nome  da  una  città,  che  dicevasi  Abita  , c per  dlfTercnziarla  dai- 
l’ altre  , Abita  ai  Usania  : e avea  avuto  tal  nome  da  un  .altro  Lisania  ( forse  p.adre  o avolo  di  quello  no- 
minato qui  da  8.  Luca  ) , di  cni  fa  menzione  Giuseppe  Hebr.  Antiq.  XIV.  23. 

2.  .Sof^o  I pontefici  Anna  , rr.  Un  solo  ed  a vita  era  il  sommo  pontefice  presso  gli  Ebrei  ; c Caifa  era 
allora  in  quella  dignità  : ma  Anna  suocero  di  C.alfa  , benché  già  deposto  dal  pontificato  , riteneva  di  con- 
senso del  genero  molta  autorità , ed  era  anch’  egli  considerato  e nominato  pontefice . Fino  da*  tempi  di 
Erode  detto  il  grande  frequentissime  furono  le  mutazioni  e deposizioni  de’  sommi  pontefici  , non  essendo 
più  in  rispetto  le  leggi  , ma  dandosi  quella  dignità  a capriccio  del  principe,  e non  di  rado  a chi  più  of- 
feriva ; abuso  continuato  anche  ne’  tempi  susseguenti  sino  alla  rovina  di  Genisalemme. 

5.  Tiitte  te  ratti  zi  riempiranno  , ec.  Gli  Ebrei  si  servono  del  futuro  in  vece  dell’  imperativo.  Tutte  te  ratti 
*i  riempiano , ec.  Ed  è presa  la  metafora  da  quello , che  far  si  suole , quando  un  gran  prìnri(>e  va  in 


1 . Anno  ao  lem  quintCKlecimo  imperii 
Ttberii  Cacsurià,  procurante  Ponilo 
Pitdlo  Judaeam , lolrarrha  auUm Ga- 
lilaeae  llerode , Philìppo  auiem  fru- 
ire ejus  lelrarcha  ItnraeaeelTrucho- 
niluiis  regionis  , et  Lysanid  Abilmae 
ti'lrarrha , 

2.  *Sub  princIpibusSzicerJotimi  An- 

na et  Giipha  , factum  est  verbiim  Do- 
mini super  Joannem  , Zuchariae  fi- 
bum  , in  deserto:  * dot.  4.  6. 

3.  * Et  venit  in  omnem  regionem 
Jordanis,  praedicansbaplismutn  poe- 
iHleniiao  in  rumissionem  poccatorum: 

* Mitlk.  3.  I.  Marc.  l.  4. 

Sii'ut  «rriplum  est  in  libro  ser- 
monum  I.saiae  proplieUie:  * Vuxda- 
inani!»  in  do»crlo  ; Parale  viam  Do- 
mini ; rena»  facile  semilas  eju» . 

’ /«;.  \0.  3.  J..  1.  23. 

S.  Omnis  vallis  iniplebiUir , et  om- 
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nis  (uons  et  colhs  tjumiliribiUir  : et 
eruiil  pritsa  in  «iinn^la  , et  u^|ieru  m 
viua  pKinas. 

6.  Et  videbitoinniàcarosaltilaroDei. 

7.  DirebalerJioad  turba»,  quHeext- 
bant,  ut  lwptiz«icnlurabij)so:  ^Ge- 
ntiiinm  vifierarmii , quis  oàtendil  vu- 
bis  funere  a ventura  ira  ? 

• Math.  3.  7. , 23.  33. 

H.  Kanle  erj»o  frurtus  ciik'nus  pi>eni- 
lenliao , et  ne  c«»ej>iM  Ìtis  tìirere  : Pa- 
ii'em  habemus  .Abraham  . Dicoemiii 
vubis,  quia  poletis  osi  Deus  de  lapi- 
(Jibus  istis  suscitare  filios  Abrahac . 
9.  Jain  enim  stM  uris  ad  radiconiar* 
boruni  posila  est . Omriis  or^uaibur 
non  facions  (ructum  bnnum  oxcido' 
tur,  et  in  i^nem  miUetiir  . 

!0.  Kt  intorro^abant  eum  tnrbac  , 
dicontes  : Quid  ergo  facieinus‘f 

\ \ . Hospondeus  autein  dicebut  illis: 
* Qui  haUd  duas  tuiiiras,  del  non 
habenli  : et  qui  babet  esca» , simili* 
ter  farial . 

• 2.  15.;  l.y.xm.S.t?. 

4i.  VenermU  aiiteiii  et  publirani , 
til  l)a])lizarenlur«ol  dixenintadillum: 
Miigisler,  quid  fuciemus? 

4 3.  ilio  dixil  ad  eos  : Nihil  ani- 
phuSf  (luam  quod  consliluluin  esl 
vohis , raciatis . 

li.  Interi ogalxantaulomeum  clmi- 
liips,  diconlcs:  Quid  facieinuselnus? 
Kt  ail  iliis  : Noniinem  ronculinlis, 
ncque  cahunniam  faciutis  ; et  conten- 
ti estolc  sii|K>ndiis  veslris . 

15.  Kxistimanle  aubmi  pupillo  ^ et 
cugilanlibusomnibusin  cordibussuis 
do  Jeanne  , ne  furto  ipsc  ossei  Chri- 
.<tus  ; 

16.  nospomlil  Joannes , dicons  om- 
nibus : • Kgo  quidem  aqiia  baplizo 
vos  : veniet  aulem  fortior  me,  ciijiis 
non  smn  digniissolverocorrigiamcal- 
coamonlonim  ojus  : *•  ipse  vos  ba- 
(itizabit  in  Spinili  sanclu  et  igni  : 

• Af.itth  .3  II.  .V  ir..  1.8.  I 26. 

••  .V.mA.3.  ll.j.t.ì.a.,  II.IG.,  10.4. 


colline  sì  ah  basse  ni  II  no  : e ì luoghi  tortuosi  si  raddi- 
rizzeranno , e i malagevoli  si  appianeranno  : 

r>.  E vodr«'inno  lutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio  . 

7.  Diceva  adunque  (Giovanni  ) alle  (urlio  , che  an- 
d. ivano  per  essere  da  luì  haUezzale  : Ita/za  dì  vipere, 
citi  vi  ha  insognato  a^fuggire  K ira  , che  vi  sovrasta? 

8.  Fate  dunque  frulli  degni  dì  penitenza,  e non  vi 
meliele  a dire  : Abbiamo  Abramo  per  padre  . Impe- 
rocché io  vi  dico  , che  può  Dio  da  queste  pietre  su- 
scitar figliuoli  ad  Àbramo  . 

t)  Imperocché  già  anche  la  scure  é alla  radico  degli 
alberi.  Ogni  albero  adunque  ^ che  non  porta  buon 
fruito , sarà  tagliato  e getlatu  nel  fuoco  . 

10.  E le  turbe  lo  interrogavano,  dicendo  ; Glie  ab- 
biamo noi  dunque  a faro? 

11.  Ed  ei  rispondeva  loro  : Giti  La  due  vestì,  ne  dia 
a citi  non  ite  ha  : e il  sìmile  faccia  , chi  ha  de' com- 
mestibili . 

12.  E andarono  anche  dei  pubblicani  per  essere  bat- 
tezzati , e gli  dissero  : Maestro , die  abliiamoda  fare? 

13.  Ed  egli  disse  loro:  Non  esìgete  più  di  quello  , 
die  vi  è stalo  lissato  . 

H.  Lo  interrogavano  ancora  i soldati , dicendo;  Che 
abbiamo  da  fare  anco  noi  ? Etl  ci  disse  loro  : Non  to- 
gliete il  suo  ad  alcuno  per  forza,  nè  con  frode:  c 
contentatevi  della  vostra  paga. 

15.  Ma  stando  il  popolo  in  espoUazione,  e pensando 
tutti  in  cuor  loro,  se  mai  Giovanni  fosse  il  Cristo; 

IG.  Giovanni  rispose,  e disse  a tutti  : Quanto  a ino 
io  vi  battezzo  coti  acqua  : ma  viene  uno  più  possente 
di  me  , dì  cui  non  son  io  degno  di  sciogliere  le  cor- 
regge  delle  scarpe:  egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito 
santo  e col  fuoco  . 


i|ij.ìlrhc  città  , ch(*  M nccom(Hl»no , c 8i  ailomniio  Ir  strade  , r i luoghi  has^i  sì  rolmano.  Odr  adunque 
Ivitia  la  voce  del  banditore,  il  uiialr  a tutti  gli  uomini  intima  di  preparare  Ir  strade  (>rr  la  venuta  del 
signore  mandato  dal  Padre  a liberare  i)  suo  popolo  da  durissima  servitù  : e questo  banditore  era  Giovan- 
ni Batista.  Il  senso  delta  profe/ia  è questo  , die  si  tolgrino  gl*  impedimenti , che  possono  ritard.ire  P in- 
gresso al  S:il\ature  ne*  cuori  degli  uomini  , la  superbia  , V ingiustizia  , ec. 

6.  £ rnlranno  tutti  gli  Mommi , re.  Non  solamente  il  Giudeo  , ma  ogni  uomo  di  qualunque  nazione 
vedrà,  conoscerà  per  la  feile  In  salute  ili  Dio  ^ vale  a dire  il  Salvatore  mandato  da  Dìo  per  lutti. 

M.  ('hi  ha  due  vestii  ec.  Giovanni  non  prescrive  alle  turbe  nè  i molti  digiuni,  come  li  praticavano  ì 
«noi  discepoli,  nè  altre  inorti(i<Mzioni  , che  egli  stess»)  os.servava  , perchè  queste  non  a tutti  convengono; 
ma  le  esorta  alle  opere  di  carità,  si  perchè  cosi  di»vea  fare  un  predicalor  del  Vangelo,  il  qual  Vangelo 
ha  per  proprio  comamlameiito  la  rarità  ; e si  ancora  , perchè  la  carila  è rimedio  comune  , e sempre  ot- 
licace  a impetrare  1;>  remissione  de’  peccali.  E nelle  due  specie  di  carità  ( rivestire  ^d’  ignudi , e dar  da 
mangiare  a dii  non  ne  ha  ) , è inte.su  ogni  altra  maniera  ui  carità  e ogni  opera  di  misericordin  spirituale 
e ror[iurale. 

13.  Mon  esigete  pi  ìt  di  quello  , ec,  I pubblicani  prendevano  in  appaitele  gat)elle  e le  pubblldie  e.ntrate. 
I.U  loro  rapacità  li  rendeva  odiosi  iu  ogni  luogo  , ma  soprattutto  presso  i Giudei , i quali  li  riguardavano  co- 
me gente  infame , quantunque  fossero  essi  del  secondo  ordine  in  Roma  , cìo^  cavalieri  romani.  1/  esempio  |h*- 
rò  di  s.  Matteo  dimostra  , die  vi  erano  degli  Ebrei , I quali  entravano  in  società  co’  pubblicani.  A questi  ( co- 
me pure  a’ soldati  ) , non  comanda  Giovanni  di  abb.'uuhmare  I*  impiego  necessario  alla  coumtv azione  dello 
sl.vlo  , m i di  astenersi  da’  vizi , che  all’  una  e all’  altra  professi«ine  di  leggieri  si  uttaccauo  : impen)Cthè  ove 
da  qircsti  si  guardassero  , più  facilmente  avrehlter  foggilo  undie  gli  altri  (>eccati. 

I.’k  stando  il  popolo  cc.  Non  solamente  da  «jueslo  luogo,  ma  d.i  molti  altri  ancora  del  Vangelo,  c dai^  munu- 
ineiiti  storici  quasi  inliii'ti  s.iupÌdino  , die  il  .Messia  era  in  questo  tempo  aspetl.ito  , per  cosi  dir  , d' ora  iti 
ora  , dagli  Ebrei,  li  popolo  a«i(tnque  ammiiaudo  la  santità  di  (iiovatmi  viene  in  sot-pello  , die  egli  stes- 
so esaere  iì  Cristo  : la  qual  cosa  |>urge  orcasiuiie  di  Piecuisure  di  irmiere  solenne  tes(imoiiian/..’i  a Gesù. 
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n.  Cujusventilabrum  in  manti  eju:>, 
l't  purjabit  areani  suam  , cl  conj;re- 
jabil  Irilicum  in  hnrreum  suiiin  : p:i- 
Ipa»  auleni  coiubuicl  igni  incxtingui- 
hili . • 

<g.  Milita  quidcm  vt  alia  nxhortans 
l’vangtilizabat  populu . 

19.  •Hprodosaiilemtnlrarcha,  rum 
rorriixTi'turabillo  delleroiliade  uxo- 
ri’ fratria  sui , et  de  cmnibus  m.dis , 
qtiae  ferit  Herodes , 

• «..lift.  U 4.  6.  n. 

JO.  Adierit  et  hoc  super  munia  , et 
inclusit  Juannein  in  carcero  . 

11.  • Kactiim  est  auteni , otim  ba- 
l liraretur  omiiis  populus,  et  Jesiiba- 
plizalo,  et  orante , aiwrliini  est  roe- 
ìiim  : 

• Ifill*.  3.1«.  Mitr.  I.  in. 

12.  Et  descendit  Spirilus  sanctus 

rorporali  specie  siciit  rolumba  in 
ipsiim  : et  vox  de  roido  farla  est  : * Tu 
psFdius  ineiis  dilcctus  ; in  te  com- 
placui  mihi . • A»..»*.  3.  n. , n.  s. 

r./i-.  9.  .1.4.  s 2. /VI.  I.  17. 

13.  Et  ipse  Jesus  erat  incipiensquasi 
aniiorum  triginla,  ut putabaturliluis 
Joseph,  qui  iuit  Deli,  qui  fuit  Alalhat, 

li.  pai  fuit  Levi , qui  fuit  Melrhi , 
qui  fuit  Janne , qui  fuit  Joseph , 

15.  Qui  fuit  Mathalhiae , qui  fuit 
Amos . qui  fuit  Nahum  , qui  fuit  Ilc- 
sli,  qui  luil  Nagge, 

16.  Qui  fuitMahath,  qui  fuit  Ma- 
Ihalhiae,  qui  fuit  Seinei,  qui  fuit  Jo- 
seph , qui  fuit  Juda, 

17.  Qui  fuit  Joanna  , qui  fuit  Resa, 
qui  filli  Zoroliabel , qui  fuit  salathiel, 
qui  fui!  Neri , 

16.  Qui  fuit  Melchi , qui  fuit  Addi , 
qui  fuit  Cosan  , qui  fuit  Elinadan , 
qui  fuit  Hcr , 

19.  Qui  fuit  Jcsu  , qui  fuit  Eliezcr , 
qui  luil  Jori m , qui  fuit  Mathat,  qui 
full  Levi , 

30.  Qui  fuit  Simeon,  qui  fuit  Juda, 


17.  Egli  avrà  alla  mano  la  sna  pala  , e pulirà  la  sua 
aja  , e radunerà  il  frumento  nel  siingranajo;  e bruce- 
rà  la  paglia  in  un  fuoco  inestinguibile. 

18.  E molte  altre  cose  ancora  predicava  al  popolo , 
istruendolo . 

19.  Ma  Erode  il  telrarca  , essendo  stato  ripreso  da 
lui  a causa  di  Erodiade  moglie  di  suo  fratello  e a mo- 
tivo di  tutti  i mali , clic  avca  fatti  , 

20.  Aggiunse  a tutti  anche  questo,  che  rinserrò  Gio- 
vanni in  una  prigione . 

21.  Or  avvenne  , che  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo, 
essendo  stato  battezzato  anche  Gesù  , e stando  egli  in 
orazione  , si  spalancò  il  cielo  : 

22.  E discese  lo  Spirito  santo  sopra  di  lui  in  forma 
corporale  come  una  colomba  : e dal  cielo  venne  que- 
sta voce  : Tu  se’il  mio  Figliuolo  diletto  ; in  te  mi  so- 
no compiaciuto . 

2.7.  E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad  avere  circa  tren- 
ta anni , figlinolo,  come  credeasi  , di  Giuseppe,  il 
quale  fu  di  lleli  . il  quale  fu  di  Slathat , 

21.  Il  quale  fu  di  Levi , il  quale  fu  di  Melchi , il  qua- 
le fu  di  Janne  , il  quale  fu  di  Giuseppe  , 

25.  Il  quale  fu  di  .Malhathia  , il  quale  fu  di  .\mos  , 
il  quale  fu  di  Nahum  , il  quale  fu  di  Hesii  , il  quale 
fu  di  Nagge , 

26.  Il  quale  fu  di  .M.-ihath,  il  quale  fu  di  Malhath,  il 
quale  fu  di  Semel,  il  quale  fu  di  Giuda , 

27.  Il  quale  fu  di  Giovanni , il  quale  fu  di  Resa  , il 
quale  fu  di  Zurubabele,  il  quale  fu  di  Salathiel,  il 
quale  fu  di  Neri  , 

28.  Il  quale  fu  di  Melchi  , il  quale  fu  di  Addi  , il 
quale  fu  di  Cosan  ; il  quale  fu  di  Elmadan  , il  quale 
fu  di  Hcr  , 

29.  Il  quale  fu  di  Jcsu  , il  quale  fu  di  Eliezcr,  il  qua- 
le fu  di  JoriiD  , il  quale  fu  di  Mathat,  il  quale  fu  di 
Levi , 

30.  Il  quale  fu  di  Simeon  , il  quale  fu  di  Giuda  , il 


11.  ba/fezMrsi  ec.  Spettacolo  grande  di  unintà  ! Quegli,  che  era  solo  senza  peccato,  quegli, 
ebe  toglie  i peccati  del  mondo,  in  mezzo  a una  turba  di  peccatori  si  presenta  a Giovanni  r^uaì  peccator 
penitente  , e chiede  lo  stesso  battesimo  , che  si  dava  a*  pubblicani , a'  soldati , ec.  Siccome  egli  volle  essere 
affitto  alla  nazione  dei  Giudei  mediante  la  circoncisione  , cosi  vuole  adc.sso  ricevere  il  battesimo  , come  di- 
stintivo comune  di  quel  nuovo  popolo  , che  egli  stesso  è per  formarsi  ; imperocché  ciò  a lui  conveniva  , il  qua- 
le di  questo  poprdo  era  capo  : e in  questo  ancora  vidlc  assomigiiarsi  a’  fratelli , d u quali  in  nessuna  cosa  ilo- 
vea  e^er  dissimile  , se  non  nel  peccato  , Heb.  II.  Nè  da  ciò  lo  ritraiovR  l’  essere  il  battesimo  di  Giovanni  un 
battesimo  di  {leoitenza  , e perciò  non  convenevole  a lui , che  , non  avendo  peccato,  non  avea  bisogno  di  pe- 
nitenza. Imperocché  essendo  egli  venuto  io  una  carne  , che  , sebbene  non  ai  peccato,  alla  carne  deirnom 
peccatore  era  simile  , volle  avere  ancor  sìmile  questo  distintivo,  e questo  segno  coi  peccatori , divenendo  egli 
stesso  come  uno  degli  ammalati , e tanto  più  a questi  grato  , quanto  più  a questi  slmile,  e più  familiare  per 
compassione. 

2t.  e 22.  .Si  spalancò  il  cielo  : f disse  ec.  Notisi , come  le  coee  , che  avvennero  nel  battesimo  di  Cristo  , 
eran  figure  di  quelle  , le  quali  mediante  il  lavacro  di  rigenerazione  istituito  da  lui  si  conseguiscono  . Impera- 
cbè  e il  cielo  , che  prima  era  chiuso  , si  apre  a quelli , che  in  Cristo  son  battezzati,  e si  dà  loro  lo  Spirito 
santo , e in  figliuoli  adottivi  di  Dio  son  ricevuti , e come  tali  sono  amati  da  lui  in  questo  diletto  Figliuolo , del 
corpo  di  cui  sono  membri. 

23.  Circa  ireìU‘  anni.  Nella  versione  di  imesto  luogo  , il  qnale  è in  varie  gnise  girato  dagl' Interpreti  , ho 
seguito  8.  Ireneo  il  quale  /.  2.  39.  scrive  cosi  ; l'ewar  al  bitttesimOf  che  non  aven  ancora  compiufi  t trent'an- 
ni  i ma  cominciava  ad  essere  di  quasi  ireìil"  anni  : imperocché  così  pose  s.  Luca  » ec.  Glusep(ve  e Davidde 
ueir  età  di  Ireot'  anni  presero  1'  amministrazione  del  regno  : V uno  e V altro  era  figura  di  Cristo. 
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in«  vangelo  di  GESÙ  CRISTO 


qui  fuit  Josf^ph  , qui  fuil  Jona  , qui 
Imi  Bliukim , 

H . (Jui  fuit  Mt'Ien , qui  fuit  Menna* 
(pii  futi  Muthtithii , (pn  (mi  , 

qui  fuil  David, 

3i.  Qui  fuil  Jcsse  . qui  fuit  Obed  , 
qui  futi  , qui  fmt  Siiimon  , qui 
fuil  ^aas^on  , 

33.  Qui  fuit  Aminailnb  , qui  fuit 
Atam  . qui  fuil  Esron  , qui  fuilPlia- 
ics> , qui  fuil  JuUae, 

3i.  Qui  fuil  Jacob,  qui  fuit  Uaac  , 
qui  fmt  Abraham,  qui fuitThare, qui 
fuit  Nachur , 

35.  Qui  fuit  Sarug , qui  fuit  Ragau, 
qui  fuit  Piutleg,  qui  fuil  Heber,  qui 
Imi  Sale, 

36.  Qui  fuit  Cainan,  qui  fuil  Arpba- 
\Hil , qui  fuitSi'in,  qui  fuit  Noe,  qui 
fuit  l^aiimcb , 

37.  Qui  fuil  Mathu&alo  , qui  fini 
IliMiucb  , qui  fuil  Jared  , qui  luilMa- 
faieid  , qui  fuil  Giinan , 

3H.  Qui  luilHcnos.  qui  fuit  Selli , 
(pii  fmt  Ailam  , qui  fuil  Dei . 


quale  fu  di  Giuseppe  , il  quale  fu  di  Giona  , il  quale 
fu  di  Kliakim , 

31.  Il  quale  fu  di  Melea  , il  quale  fu  di  Menna  , il 
quale  fu  di  Mathaiha  , il  quale  fu  di  Natlian  , il  qua 
le  fu  di  David  , 

3-2.  Il  quale  fu  di  lesse  , il  quale  fu  di  Ohed  , il  qua- 
le fu  di  Booz  , il  quale  fu  di  Saicnon  , il  quale  fu  di 
Naasson , 

33.  Il  quale  fu  di  Aminadab  , il  quale  fu  di  Aram , 
il  qpale  fu  di  Esron  , il  quale  fu  di  Pbares  , il  quale 
fu  di  Giuda , 

3i.  Il  quale  fu  di  Giacobbe , il  quale  fu  d' Isacco  , 
il  quale  fu  di  Abramo  , il  quale  fu  di  Thare,  il  quale 
fu  di  Nachor , 

35.  Il  quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di  Ragau  , il 
quale  fu  di  Pbaleg  , il  quale  fu  di  Heber  , il  quale  fu 
di  Sale , 

30.  Il  quale  fu  di  Cainan  , il  quale  fu  di  Arpbaxad, 
il  quale  fu  di  Sera  , il  quale  fu  di  Noè , il  quale  fu  di 
Lamecb  , 

37.  Il  quale  fu  di  Malbusale,  il  quale  fu  di  Henne, 
il  quale  fu  di  Jared  , il  quale  fu  di  Malaleel,  il  quale 
fu  di  Cainan  , 

38.  Il  quale  fu  di  Henos , il  quale  fu  di  Seth  , il 
quale  fu  di  Adamo  , il  quale  fu  di  Dio. 


3S,  Il  (lunìrfu  {tt  Din.  Non  ohhe  altro  autor  dot  suo  ossore  fuori  di  Dio  : non  f-bbe  padre  , se  non  Dio  , da 
nii  fu  rreoto  ri  sua  irmnoitìne  e somiglirinta.  È alato  con  gran  fond.imcnto  ossenalo  , che,  sleeome  lo  genea- 
logio  distesa  da  a.  Mntleo  dimostravo  agli  tbrei , che  Gesù  era  erede  di  Abramo  e di  Davidde  , e per  conse- 
gueiira  il  vero  Messia  , in  cui  avea  suo  adempimento  la  promessa  falla  ad  Abramo  : cosi  s.  Luca  scrivendo 
t»e'  gentili , la  sua  descrizione  conduce  fino  alla  prima  orìgine  dei  genere  umano  , per  far  eonoscere  , che  Cri- 
slo  liglìuolo  ili^  Adamo  secondo  la  carne  , e nuovo  Adamo  , renduto  avrebbe  ai  credenti  il  diritto  dì  figliuoli  di 
Dio  , il  qual  diritto,  e Adamo  e ì posteri  di  lui  aveano  perduto,  e.  che  egli  era  salvatore  non  dei  soli  Ebrei , ma 
di  tulli  gli  uomini  dal  primo  Adamo  discesi. 


CAPO  IV. 


(»<>«  ctu/M  il  Higiu»i»  tii  guurmntu  f ioriti  , minte  le  tent.nìi/ni  Hi  iutrma,  nella  tinufogii  di  fftn*>iret  legge  una 
profeti-!  H*  haia  , tke  purl.ii'ii  di  lui.  Die*  , che  non  t aecetto  il  profeta  nella  iu*t  patria  , tauie  fogliou.> 
preripitnrlo  dal  monte.  Caciia  in  f'ofarnaum  un  demonio  s ri*ann  la  imieera  di  .Simeone  i e molti  altri  da 
varf  languori  , e e.icci*  I demonf. 


1.  Ma  Gesù  pieno  dì  Spirito  santo  si  parti  dal  Gior- 
dano ; e fu  condotto  dallo  spirito  nel  deserto  . 

2.  Per  quaranta  giorni  , ed  era  tentalo  dal  Diavolo. 
E non  mangiò  nulla  in  quei  giorni  : e passali  quelli, 
ebbe  fame. 

3.  Allora  il  Diavolo  gli  disse  : Se  tu  sc'Figliuolo  di 
Dio , di’  a questa  pietra , che  diventi  pane. 

E Gesù  gli  rispose  : Sta  scritlo  ; Non  di  solo  pane 
vive  l'uomo,  ma  di  tutto  quello  , che  vuole  Dio. 

i.  sta  scritto  : Aon  di  solo  pane  ec.  Cristo  tentato  dal  Diavolo  tollera  con  pazienza  e con  mansoetadioe 
gl’  insalti  del  maligno , e , potendo  con  la  potenza  sua  discacciarlo  , noi  volle  fare  , imperocché  voleva  evrii 
vincere  non  colla  (lotenaa  come  Dio , ma  colla  umiltà  come  uomo  ; e col  suo  proprio  esempio  c’  iD.segna  , che 
nisKUD  arme  v’  ha  coid  poasente  contro  del  Diavolo  , come  la  meditazione  delle  sante  Scritture  e la  (iiviria  |ia 
rola  , che  è I.v  spada  dello  spirito  , colla  quale  e si  risecano  le  concupiscenze  della  carne  , e si  hspingono  le 
suggestioni  del  tenUtore.  S Luca  non  ha  osservalo  T ordine  delle  tenl  izioiii  di  Cristo  , se  pure  non  é seguita 
per  colpa  de*  copisti  trasposiaione  nel  testo  di  lui.  Imperocché  apparisce  da  s.  Matteo  , che  la  seconda  tenta- 
zione fu  quella  , che  è posta  qui  in  terzo  luogo  ; e la  terza  è quella , che  sta  nel  secondo.  11  Diavolo  tentò  Cri- 
sto io  primo  luogo  di  gola  , in  secondo  luogo  di  vanagloria , in  terzo  luogo  di  ambizione  coll’  apparoto  di  tutti 
I beni  visibili.  È da  notarsi , che  alla  lena  tentazione  non  ripete  il  Demonio  quello,  che  nelle  prime  avea  det- 


t . Jesus  dutem  ploniis  Spirita  san- 
rto  r(»gressu8  est  a Jordane  : et  age- 
halur  a spirilu  in  dcsertiim  . 

• 1.  Mare.  t.  13. 

2.  Diehus  quadraginta  , et  tentalia* 
tur  a DiìiImiIo.  Eltuhil  manduravitin 
(iiebus  illis  : et  consiiinmatis  iliis  , 
i*suriil . 

3.  Dixit  aulcm  iili  Diabobis:  Si  Fi- 
bus  Dei  es  , die  lapidi  buie,  uipanis 
rial. 

l.  ElresponditadilInmJeMi5:*Scri- 
ptum  est  : Quia  non  in  solo  pane  vi- 
vii  homo  , sed  in  omni  verbo  Dei. 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  IV. 


i>.  EldoxililluinDiabolusin  monlctn 
cxccUmii , vi  oslendil  iUi  omnia  re> 
;:na  orbi»  IcTrii»'  in  momenkj  U*m  jx)ris. 

6.  Ei  ail  illi  ; T»bi  diibo  potosUitem 
tianc  univeri^Bm  et  gioriain  illoruni  : 
quia  niibi  IradiUi  sunt , et  cui  volo  , 
do  illa . 

7.  Tu  ergo,  si  adoravcris  Corani  me, 
erunl  tua  omnia . 

8.  Et  respondens  Jesus  dixit  itii  : 

• Sinpium  est  : Dominnrn  Onum  tu* 
um  Hdurabis,  et  illi  soli  servies. 

• J*ut.  s.  13  , IO.  30. 

9.  Et  duxit  illum  in  Jerusalem  , et 
s^ialuit  eum  super  pinnam  templi , et 
(iixil  illi  : Si  Filius  Dim  es , mille  te 
liiiir  d(H)istim . 

10.  * Srriplmn  est  cnim  , quod  An- 

pelii  suis  inamlavil  de  le,  ulconser- 
U‘nl  le  ; * t'*  w.  II. 

11.  Et  quia  in  manibus  tullenl  te  , 
ne  furie  oll'emias  ad  lapidem  peitem 
Itnim. 

12.  El  rcspondens  Jesus,  ait  illi  : 
Diriuin  psl  : * Non  Icolabis  Domi* 
nuinDeiini  liiiim.  * i.tùt.  6.  16. 

13.  Et  ronsummala  oiiini  lenlalio- 
ne.  Diitbolus  recessil  ab  ilio  usquo 
ad  lempus . 

14.  • Et  rcgressus  esl  Jesus  in  vir- 
luie  spirilns  m Galilaeam , el  fama 
exiil  ppr  umversaut  regiutUMii  de  ilio. 

• V.ttk.  4.  12.  I.  14. 

15.  Etipse  d<  eebal  in  synagogis  eo- 
rum , et  magnifirabaturabomnibus. 

16.  • El  venil  Niizarelh , ubi  crai 
Titilritus,  el  miravit  serunduin  con* 
suHiidinem  suam  die  sabbìili  in  sy- 
nagogam  , el  surrexil  legere  . 

• W.«A.  13.5»  V.irr  fi.  l.  Z.ii*  4 45. 

17.  El  Ir.idtlus  est  iNi  bber  Isaiae 
pn-phelai*.  El  ul  revolvil  librum,  in- 
verni locum , ubi  scripluin  erat  : 

18.  ♦ Spiritus  Domini  super  me  : 
prrqiter  quod  unxil  me  evangeli/arc 
paupenbus  : iiiisit  ine  sanare  conlri- 
U>s  corde , 

• /<«i.  61.  I. 


.5.  E il  Diavolo  lo  condusse  sopra  un  allo  monte , e 
moslrogli  in  un  attimo  tutti  i regni  della  terra, 

G.  E gli  disse:  Io  ti  darò  di  lutto  (|iieslo  la  padro- 
nanza , e la  gloria  di  questi  (regni)  : eonciossiachè  a 
ine  sono  stati  dati  ; e gli  do  a chi  mi  pare  . 

7.  Se  tu  pertanto  mi  adorerai , saran  lutti  tuoi . 

8.  E Gesù  gli  rispose,  e disse  : Sta  scritto:  Adorerai 
il  Signore  Dio  tuo  , e lui  solo  servirai . 

9.  E il  Diavolo  mcnollo  a Gerusalemme , c lo  posò 
sopra  la  somniilA  del  tempio,  egli  disse:  Seluse'Fi- 
gliuolo  di  Dio  , gettati  di  qui  a basso  . 

10.  Imperocché  sta  scritto,  che  riguardo  a le  ha  da- 
to ordine  u’suui  Angeli  di  custodirti  : 

11.  E cheti  sosterranno  con  le  loro  mani , aflìr.rhò 
tu  non  dia  del  piede  in  qualche  sasso  . 

12.  E Gesù  gli  rispose , e disse  : É stalo  dello  : Non 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo  . 

IO.  E finilc  le  tentazioni  , il  diavolo  si  parti  da  lui 
fino  ad  altro  tempo. 

14.  E Gesù  per  impulso  dello  spirito  ritornò  nella 
Galilea  , e si  sparse  per  lutto  il  paese  la  fama  di  lui  . 

15.  E insegnava  in  quelle  sinagoghe,  ed  era  da  tulli 
acclamalo  . 

16.  E andò  a Nazaret , dove  era  stalo  allevato  , ed 
entrò  secondo  la  sua  usanza  il  sabato  nella  sinagoga, 
e sì  alzò  per  fare  la  lettura. 

17.  E gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia.  E spie- 
galo che  ebbe  il  libro  , trovò  quel  passo,  dove  era 
scritto: 

18.  Lo  spirilo  del  Signore  sopra  di  me  : per  la  qual 
cosa  mi  ha  unto  per  evangelizzare  a' poveri  : mi  ha 
mandato  a curare  coloro  , che  hanno  il  cuore  spez- 
za lo , 


lo  : Se  tu  $e’  Figliuolo  di  Dio  , ec.  perchè  quello  , che  in  questa  gli  avea  propoeto  , non  polca  convenire  a 
chi  era  Figliuolo  di  Dio. 

13.  .Si  porli  do  lui  fino  ad  altro  tempo.  Questo  tempo  è quello  notato  dallo  stesso  s.  Luea  cap.  XXII.  1.3. 
eolie  par.de  di  Cristo  : Questa  è ta  vostra  ora  e ta  fialia  deUe  tenebre.  Il  tempo  della  passione  , quando  coi 
terrori , eogli  strapazzi  e cui  tormenti  tentò  in  molte  maniere  la  sua  costanza  . del  braccio  valendosi  degli  b' 
hrei  suoi  ministri . 

li.  Per  imptilsn  detto  Spirito.  Vale  a dire  dello  Spirito  santo.  Dopo  aver  superato  il  maligno  sfMrito  egli  è 
tosto  condotto  dallo  Spirito  divino  nella  Galilea  a predicare  il  regno  ui  Dio  , a diuminare  gli  uuinìni . e a cun- 
ferinare  co’  miracoli  la  verit.’i. 

16.  Si  alzò  per  fare  la  lettura.  Da  questo  racconto  e da  quello  , che  si  legge  negli  Atti  cap.  XIII.  13  si  ri 
leva , elle  , vpiantiinqiic  vi  fosse  in  ogni  sinagoga  il  lettore  , e forse  anche  più  d’ imo  , contiiitociò  , arrivando 
nell'  adunanza  ipialche  personaggio  di  ri|M)la/.i'inc  , soleva  farsi  a questo  I'  onore  di  rimettergli  il  libro  da  leg- 
gere  . e ili  pregarlo  ancora  a spiegare  quello  . che  avea  letto.  Si  leggeva  ogni  s ihato  alcun  capitolo  della  leg- 
ge , e aleimu  de'  profeti.  Ia*ggcvasi  la  Si  rittnra  nel  suo  t.isto  originale  ; ma  da  iì.silra  in  poi , non  essendo  ornai 
più  P ebreo  la  lingua  del  popolo  , a colui . che  faeea  la  lettura  , stava  aecanlo  un  altro  . il  quale  , letto  che  era 
un  versetto  , iininedi.atamenle  lo  traduceva  in  Caldeo  , o in  Siriaco  . perchè  tutti  intendessero. 

17.  Spiegato  che  ehhe  it  libro.  1 libri  erano  lunghe  membrane  . le  quali  si  avvolgevano  attorno  a un  baston- 
cello rotondo  , e anche  a*  nostri  tempi  si  servono  di  tali  libri  gli  Ebrei  nelle  loro  sinagoghe  ; per  questo  s.  Luca 
dice  , spiegato  ( ovvero  svolto  ) che  ebbe  il  libro  , trovo  quel  passo.  Ordinò  la  provvidenza  divina,  che  il  pro- 
feta , di  cui  correva  in  quel  sabato  la  lettura  , fosse  Isaia  , Vangelista  piuttosto  , che  profeta  di  Gesù  Cristo  , 
come  chiamoMo  a.  Girolamo  , e clic  il  passo  da  leggersi  fosse  una  evidente  c magniliea  profezia  riguardante  ii 
Salvatore  medesimo  , imperocché  gli  stessi  maesiri  Ebrei  hanno  confessato,  che  del  Messia  souo  queste  parole. 

18.  Lo  spìrito  del  Signore  sopra  di  me  : re.  La  interpunzione  di  qiii'sto  versello  eomunenienle  nella  m«tra 
Volgata  per  colpa  de’  copisti  e degli  stampatori  è scorretta.  Il  testo  originale,  s.  Girulainn  , Tenlil.  leggono  que. 
sic  parole  colla  distinzione  , che  ho  messa  nella  traduzione  ; e cosi  cammina  ottimamente  il  senso  della  profr. 
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VANGKI.O  DI  GKSÙ  CRISTO 


1U.  Praediraro  caplivis  ramìssio- 
in'iii , etcaecis  visuin,  illmiltarpron- 
fraiioj  in  rcnii>^inni'm,  pniwlirarc 
annnm  Dimini  acrepliim  , et  iliem 
ii  lribiilioniB . 

JO.  Et  nini  pliniissi'l  librum,  rud- 
•lidit  imni-ilro  , et  Seilit . Et  cirtnium 
III  synaengaoculierantintendcntes  in 
einii . 

it.Coepit  aiilein  direre  ad  illos  : 
(tuia  hodie  impletacst  liaeciirriptura 
in  aiirdiii  j vestris . 

J2.  Et  oinnoi  teslimoninin  illi  da- 
hiint:  eliiiiralianliiriiiverliis  sraliae, 
ipiac  proooilebant  de  ore  ipsnis , et 
ilirebant  : Nonne  liicestliliii^Ju^'pli'? 

2.'t.  Et  alt  illis  ; nliqiie  dicetis  inilii 
liane similitndinein ; Medile,  cimile 
i|i‘aiin  : quanla  andiviniiis  farla  in 
Eupliarnaum  , far  et  hic  in  patria  tini. 

il.  .\il  autcìn:  .\incn  dico  vobi.s  : 
quia  nenia  prophela  accepliis  est  in 
patria  mia . 


il).  Ad  nnniinziarn  at'li  srliiavi  la  lilierazionp  , pai 
ricchi  la  riciiperazionc  della  vista  , a rimcllerc  in  li- 
bertà ttli  oppressi , a predicare  ranno  acreltcvole  del 
Si(rnore,  ed  il  giorno  della  relrilnizione . 

20.  E ripii'sato  il  libro  , lo  rendette  al  ministro  , e 
si  pose  a sedere.  Ed  erano  fìssi  in  lui  gli  occhi  di  tut- 
ti nella  sinagoga  . 

21.  E principiò  a dir  loro  : Oggi  di  questa  scrittura 
avete  udito  voi  Tadempimento  . 

22.  E tutti  lo  approvavano,  e ammiravano  le  pa- 
role di  grazia,  che  uscivano  dalla  sua  lincea,  e dice- 
vano : Non  6 egli  costui  il  liglio  di  Giuseppe? 

2.1.  Ed  egli  disse  loro:  Certo  che  voi  direte  a me 
quel  proverbio:  Medico,  cura  le  stesso:  tulle  quelle 
cose  , che  abbiamo  udito  essere  state  fallo  in  Cafar- 
naiini  , falle  anclie  qui  nella  tua  patria. 

24.  Disse  egli  però;  In  verità  vi  dico,  che  nissun 
profeta  è gradito  nella  sua  patria  . 


zia  ; la  quale  ( per  «lire  anrlie  questo  ) è riportata  tla  8.  Luca  piiitloslo  secoiulo  i LXX.  che  aecninlo  I’  Ebreo  ; 
mata  diversità  è piccolìssimn  , e quasi  nis«iinn.  Dallo  Spirito  del  Signoresche  in  lui  dÌM-e8e  xiaibilmriite  nel 
suo  hiittesinio  , fu  unto  , vale  a dir  cniiAacr.ito  Cristo  , |M^rchè  a’  po\eri  nnnun/i;ts.se  il  regno  di  Dio  , onde  di 
lui  dire  r .Aposttilo  IMeIro  ( .l//i  A.)  : lo  un  te  Pio  di  Spinto  xanfo  r di  vtrtu.  L’  olio  e l’  ungucnlo  sono  siiti - 
htdi  dello  Spirito  santo  , coinè  apparisce  da  moltissimi  lunghi  delle  Scrittiire.  Lo  stes^^o  Spirito  mandò  a iimmIì- 
care  le  piaghe  spiritUiilì  degli  uomini  .ihhattuli  e tormentati  dalla  co>(  ionz  i ile' propri  falli.  / povrri  sono  quel- 
li , che  conoscono  la  proprìti  inginsliria  e V estiema  miseria  , a cui  son  ridotti  per  io  pccc.tto. 

19.  .4f/  ountiiizi/nf  uqti  xdnavi  ve.  La  schiavitmlliie  , la  recita  , V oppressitine  s’ intondnno  In  un  senso  al* 
l^■gori^o.  opera  del  soh»  Messia  ( e a questo  line  egli  è mandalo)  Il  liherare  gli  uomini  dalla  vergogm>sa  srhia- 
Tìlù  4 in  riti  gemo  ano  sotto  il  peccato  , lo  illuminargli  a conosrere  le  vie  della  giustizia  , il  sottrargli  al  giogo 
del  rriideU'  loro  tiiaimo  , il  Demouto  , sotto  il  miai  giogo  n ano  oppressi.  È mandato  ad  annunziare  a tut^  Ì« 
genti  l*  anno  accettevole  , vale  a dire  il  tempo  di  grazia  e di  salute,  e il  giorno,  in  cui  Dio  fura  ventfetla  de'iiu- 
slri  nemici  , e cnccerà  fuori  dell’  usurpato  dominio  il  principe  ili  (/nrxto  mondo  , a cui  quasi  luUa  la  terra 
rendeva  il  cullo  e 1'  onore  , che  al  solo  Dio  è dovuto.  Dicendo  t'  anno  acerffrrole  allude  all’  anno  del  Oiub* 
hileo  tanto  celebre  presso  gli  Lhreì,  nel  ipiale,  e gli  antichi  posse.vìori  ritornavano  nella  proprieU  de’  loro  beni, 
e gli  schiavi  ricuperavano  la  libertà.  I rdi  7,  f'nr.  V!.  7. 

‘20.  E ripiffjalo  il  hftro  , cc.  (iesìi  avea  ricevuto  il  libro  piegato  , e piegato  lo  rende  ; la  qmil  cosa  non  a ca- 
.so  è stata  notata  dal  sfinto  Evangelista  , |>erchè  eli  I dinota  un  mistero  dichi  irato  dall' .^postolo  Paolo,  2. 
("or.  IN.  I i.  l.’i  Vale  a dire  , che  prima  di  Cristo  la  Scrittura  santa  fu  per  ::li  Ebrei  un  libro  chiuso  ; e libro 
eliinso  restò  |M*I  maggior  numero  , anche  dopo  che  Cristo  venne  a illuminarla,  perchè,  rigettilo  Cristo,  <lì 
quale  dellt*  Scritture  tutte  è I'  oggetto  e la  line  , hanno  in  leggemiola  un  velo  sopra  gli  m'rhi  , che  ne  toglie  al 
es-ii  l’ Intelligenz.i  , il  qual  velo  da  lui  solo  può  e.ssere  lidio.  /,o  rcndrflr  al  ministro.  Dopo  P archisinagogu,  e 
dopo  i sacerdoti  veniva  I’  ullirio  de’  ministri , I quali  rustotlivano  le  .Scritture  sacre  , e deputavano  i lettori,  etl 
«vean  cura  , f he  si  leggesHp  con  esattezza  e secondo  P ordine  hlahilito  , ed  altre  incumbeiue  avenno  con  di- 
|wndenza  da’  capi  della  sinagoga. 

21.  Oggi  di  (fucsta  scrittura  cc,  S.  Luca  ha  tralasciato  di  racconlare  la  pretlicaziono  di  Cristo  in  Cafamaum, 
e i miracoli  fatti  da  lui  in  quella  città , come  si  conosce  dal  vers.  %ì.  Era  dniDpie  già  adoinpiutà  la  predizione 
ti’  Isaia  , c il  Messia  ave.a  romineiatn  a fare  tutto  qiielh» , che  avea  promesso  parlando  di  se  medesimo  nel  suo 
Profeta  ; e gli  stessi  cittadini  di  ÌSazarel , sapendo  già  le  cose  Jivvcnute  in  Caiamaiim,  polev.in  conoscere , che 
egli  era  quel  liberatore  e quel  medico  spirituale  del  genere  umano,  le  parole  «lei  «piale  aveano  udite  nella  pre- 
cèdente lettura.  Egli  è adunque  lo  stes.so  Cristo  e Messia  , che  dire  a quelli  dì  N.izaret , come  si  ha  in  un  altro 
luogo  d’  Esaia  , cnp.  LII.  fi.  Ècco  , chr.  in  medesimo  , che  già  parlava  n rot  per  mezzo  de’  wiiri  profeti , sono 
oggi  a voi  qui  presente  : e leggendo  a voi  le  mie  promesse  v’  invilo  a paragonarle  co'  fatti , i quali  dimostra- 
no evidentemente  , eh’  io  son  quel  d«ssn  , a cui  convengono  le  parole  «Iella  Scrittura. 

22.  lo  approvarono.  Lo  commendavano,  lo  hxlavano  mlendolo  esporre  c«tn  tanta  grazia  e autorità  le  Scrit- 
ture : ma  non  per  questo  rreilevano  , che  di  lui  f«>sse  sfritta  la  predizione  d’  Kaia  , e quelle  parole  : .Von  è 
egli  cofani  il  figliuolo  di  (Uiiseppe  ? non  Sfino  «lette,  per  loile  , ma  per  «Itsprezzo  , perchè  non  potevano  indursi 
a riconoscere  , che  fi«s<e  il  Messia  il  tìgtinnlo  di  un  artigiano  : nè  che  i.i  dottrina  «li  Ini , il  quale  non  avea  n*"* 
studiato  , nè  freipienlato  j «inlii , fosse  da  abbracciarsi  con  sicurezza.  Così  l.v  p.aroin  di  Cristo  pl«'na  di  verità  e 
«li  grazia  nou  giovò  loro,  perehc  non  da  essi  contempernta  colla  fede , r«t?m*  «tire  P ApostoUi  Heb.  IV.  2.  >e 
sentlron  la  forza  e la  maestà  : ma  si  cnntenta''ono  «li  ammirarla,  e strascinati  d.ii  ramili  h»r  prcgimlizi  a (|ucsli 
credett«*r  piuttosto,  che  alla  verità  comprovata  colle  open*  «li  potenza  divina.  I edi  s.  MattU.  cnp.  XIII.  .Vi.  et. 

23.  Medico  , cura  te  stesso  : cc.  Eeeo  un  altro  motivo  di  scand.ilo:  Tu  fai  tanti  mlrar«*li  in  altri  luoghi  , per- 
chè non  fai  altrettanto  per  la  tua  patria  , che  sarebbe  come  farli  per  te  stewo,  facendoli  j»e’  timi  concitta«lini , 
parenti , ec.  ? Cosi  voglitino  screditare , o negare  i miracoli  di  rafarnanm. 

2i.  25.  2fi,  27.  Missun  profeta  è gradito  ec.  Dinmstra  con  un  proverbio,  e coll’  esempio  «lì  «lue  profeti , non 
essere  d.ì  maravigli.arsi , se  egli  faccia  per  gli  estranei  q*iello  , che  non  faceva  pe’  su«ii  concittadini  ; peri  hè  or- 
«linaria  cosa  ella  è , che  11  profeta  sia  hivìdi.atn  e [lersegiiitato  m'Il  i sua  patria  piìi  , che  aitntve.  C«isì  al  l«»ro 
«leinerito  , .alla  loro  increilnlità  debbono  ascrivere  , se  p<*r  c^sl  egli  non  fa  quello  , che  ad  nllrì  concede  : c«>sl 
l.a  calunnia  stessa  ritorce  contro  i caliiimiatori.  via  v’  ha  dì  piii.  Due  reh  bri  Profeti  si  veggono  nc'  due  fatti  ri- 
portati da  Cristo  , P uno  soccorrere  in  tempo  «li  fame  una  veilova  «il  n izifine  (ienlile,  mentre  tante  altre  man- 
cavano di  vitto  in  Israele  ; P altri' , tnilasciati  molli  lebbrosi  ebrei , curare  «lalla  lebhr.i  un  uomo  parimente 
Ccnlile.  F.  (^ertamente  qiie’  due  santi  uomini  ciò  facevano  , perchè  Dio  voleva  così  ; la  qual  cosa  acccnn.v  <Je- 


SKCONDO  S.  LUCA  CAP.  IV.  16! 


In  veniale  dico  vobis:  * Multae 
vuluaeeranl  in  diebus  Eiiac  in  Israel, 
quando  dausnm  esl  coelum  annis 
(ribua . el  mensibus  aex , cum  facla 
essel  fames  ma^na  in  omni  terra  : 

• 3.  !\<g.  n 9 

i6.  Et  ad  millam  illaruni  mis^usest 
Eiias^  nisi  in  Sarepla  Sidoniaeud  mu* 
lierem  viduam . 

il.  * El  multi teprosierant  in  Isratl 
subEiisaoopropheta  : etnprno<*orum 
mundatns  est,  nisi  Naaman  Svrus. 

• 4.  htf.  5.  14. 

J8.  El  rppleti  siint  omnes  in  sjna- 
poga  ira  , linee  audientcs  . 
i9.  Et  siirrexenint , el  ojererunl  il- 
luni eMra  civilatem  : el  iluseninl  il- 
luni iisipic  ad  sii|iemliiim  nionlis, 
sii(ieh  qiiem  civilas  illorum  eralaudi- 
firala , ut  praecipllarcnl  eum . 

.10.  Ipse  miteni  Iransiens  per  me- 
diiiiii  illonim  iliiit . 

H.  • El  desrendit  in  Capharnaum 
rivilalem  Gniilucac , ibique  docebat 
llloa  sabbiitla . 

• Mmk.  4.  1.1.  M,rr.  I.  21. 

32.  El  ntupebant  in  doetrina  ejiia  , 
quia  in  poleatate  erat  aermo  ipsiun. 

33.  • Et  in  synagoga  erat  hoiiip  lia- 
bens  daeinoniiiin  ininiunduiu , et  e\- 
claranvit  voce  magna , 

• MmH  1.  20  .Wa/v.  I.  21. 

34.  Dicens  ; .Sine,  quid  nobis,  el  libi, 
3esu  .Vazarene?  Venisti  (icrdere  nos? 
Scio  te , quia  sis  , sanctus  Dei . 

3.1.  El  inorepavit  illum  Jesus , di- 
cens; Obmiitesce,  etexiabeo.  Et 
cum  projecissel  illum  daemonium  in 
ineilium , exiit  ab  ilio,  niliilque  il- 
luni nocuit . 

36.  El  faci  113  eslpavor  in  omnibus, 
el colloqucbanliir  ad  invicem , dicen- 


25.  In  verità  vi  dico,  die  molte  vedove  eranvi  in 
I.sraele  a tempo  di  Elia  , quando  il  cielo  stetlc  chiuso 
per  tre  anni , c sei  mesi , e fu  carestia  grande  per 
tutta  la  terra  : 

2G.  E a nissuna  di  es.se  fu  mandato  Elia  , ma  a una 
donna  vedova  di  Sarepta  del  territorio  di  Sidone  . 

27.  E molli  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di 
Eliseo  profeta  ; e nissuno  di  essi  fu  mondato  , fuori 
che  Naaman  Siro . 

28.  E all’udire  queste  cose  tutti  quei  della  sinagoga 
si  ricnipiron  di  sdegno  . 

29.  E si  alzarono  , e lo  cacciaron  ftiora  della  città  : 
e lo  condussero  tino  alla  vetta  del  monte  , siqtra  del 
quale  era  fabbricata  la  loro  città  per  precipitamelo  : 

30.  Ma  egli  passando  per  mezzo  ad  essi  se  n’andava. 

31 . E andò  a Cafarnaiim  città  della  Galilea  , e quivi 
insegnava  loro  ne’ giorni  di  sabato  . 

32.  E si  stupivano  del  suo  modo  d’insegnare  , con- 
ciossiachè  il  suo  parlare  era  con  autorità  . 

33.  Ed  eravi  nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  da 
un  demonio  immondo  , e questo  gridò  ad  alla  voce , 

34.  Dicendo  ; Lasciaci , che  abbiamo  noi  a fare  con 
te,  Gesù  Nazareno?  Se’ tu  venuto  a sterminarci?  Ti 
conosco  , chi  sci , santo  di  Dio. 

35.  E Gesù  lo  sgridò , c gli  disse  : Taci , ed  esci  da 
costui . E il  demonio , gettatolo  in  mezzo  per  terra  , 
se  ne  usci  da  colui , nè  gli  fece  alcun  male  . 

36.  E tulli  s'intimorirono,  e si  parlavano  l’un  al- 
l’altro dicendo  : Che  c questo  ? Egli  comanda  con  au- 


. direnilo  , rhe  n nissnna  ilrllp  ledove  d’ IsraHr  fti  mandalo  Elia.  Vedi  I.  ItcQ,  XVIII.  In  lai  maniera  non 
’‘o(nint»nte  a’  cìttailini  di  ^.^7-arc*t , ma  a tutto  Israele  è predetto  , che  non  *olo  il  favor  de’  miracoli , nin  anche 
n retino  di  Dio  aarà  ad  essi  tolto  , e tras]H)rbi(o  alla  rliiesa  d<‘*  Gentili  si>{ntlirnta  p}»r  la  \edi>va  di  Sare- 
pta , e pel  lebbroso  dì  Siria.  K troppo  bene  ciò  intesero  quc^l’  increduli  , ì quali  entrati  perciò  in  furore  , c 
adempiendo  ftiti  per  la  loro  parte  In  profezìa  slessa  di  ('risto  , rad  iarono  da  loro  il  Maestro  della  verità,  e ten* 
laron  d’ urciderlo  ; perché  trop(H)  pesava  a quc;ili  empi  e superbi  I’  udire  , che  potessero  i (ientili  non  solo  es- 
ser cliiamati  col  nome  di  popolo  di  Dio  , ma  esser  ancor  preleriti  a’  discendenti  «li  Àbramo.  Dove  sì  dice  ( feri. 

) che  il  ch'io  fu  chiuso  per  tre  mini , r sei  mesi , convìen  notare  , che  ciò  non  ripu};na  a quello  , che  leg- 
gesi  in.  lìfy.  XVIII.  1.,  che  1’  anno  terzo  fy  mandato  Klia  atl  Acahbo  dal  signore  , che  volea  dare  la  piu};;;ia  : 
imperoct  hò  questo  anno  terzo  si  computa  ila  quando  andò  Klia  a stare  in  Sarepta.  tuli  era  stalo  un  aiinti  pres- 
so al  torrente  Carith  , e secentosi  questo  alla  niie  dell’  anno , etili  si  portò  i>er  comando  di  Dio  a Sarepta,  dove 
si  fermò  piò  di  due  anni , e di  poi  nel  terzo  anno  si  presentò  ad  Acaboo.  In  altri  modi  rispondesi  ancora  a que- 
sta diftìeoltò  ; ma  questo  sembrami  il  più  farile  e piano. 

30.  J'fìssitndo  per  mezzo  ec.  S.  Lue.»  ri  dipfn;ie  (ìesii  Cristo  , il  quale  senz.’  ombra  dì  timore  , senza  fiiagire  , 
senza  affrettare  il  passo  , senza  scomporsi  va  per  mezz'i  a «piesli  uomini  furibondi , che  non  ardiscono  di  toc- 
carlo , dimostrando  in  questo  fatto  una  virtù  degna  del  G^iuolo  di  Dio  , c che  sola  avrebbe  potuto  commtio- 
'ere  , e ronvertire  que’  miscredenti. 

35.  Uro  con  nuforitò  , cc.  Kgli  in  primo  luogo  non  Insegnava  solamente  quello  , che  era  scritto  nella  legge  ; 
ma  miovi  insegnamenti  promulgava  , e nuove  promesse  ^ e |n  suo  proprio  nome  partando  : io  dico  n roi  cr.  : 
in  secondo  luogo  i suol  .seriiioni  eran  pieni  «li  forza  e di  energia  , e aspersi  iti  grazia  tiitUi  celeste  , che  i eiion 
mnoveva  degli  uditori  : in  terzo  luogo  preilirava  con  libertà  grande  riprendeiifh»  I vizi  anche  de’  magnali  e dei 
polenti  : in  quarto  luogo  confermava  la  parola  co’  miracoli.  Nulla  di  tutto  questo  trovarono  gli  Klirei  ne*  di- 
scorsi de’  loto  .Scribi  e de’  dottori  della  legge. 

33.  Posseduto  (in  un  f/ri«onio  ìì««jou(/o.  (Kserva  un  dotto  Interprete , cheli  minuto  racconto,  che  fanno 
gli  Evangelisti  de’  molti  nmiilni , che  Cristo  liberò  dal  Di-monio  , temle  a dimostrare  , eh’  egli  era  colui , che 
dovea  vincere  quel  cnid«  l(>  ueiniro  «lei  genere  umano  , e raeriarlo  «tal  mondo  togliendo  a lui  T impero  , che  si 
era  ustir(>ato  sopra  le  anime  : e ciò  sembra  intendersi  dalle  parole  di  (piestu  demonio  , che  elice  a Gesù  : Se'  tu 
venuto  a sterminnrci? 

3t.  Ti  conosco  , chi  sci , ec.  Il  Demonio  anche  in  questo  ò bugiardo  : imperocché  , che  Cristo  fosse  il  santo 
(ver  eccellenza,  il  santo  figliuolo  di  Dio,  noi  sapeva  egli  di  certo  , ma  solamente  ne  sospettava  ; e i>er  adulazio- 
ne parla  in  tal  modo  di  Ini  , aflìn  di  ottenere  , che  non  lo  moIcMi , nè  Io  scacci  dal  suo  luogo. 

TR»T.  HfO\n  21 


d(;t>  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


: (Juod  ejt  boc  verbum  , quia  in 
(lulcsUlc,  et  virtule  iiii|)erat  iinmun- 
di3  spirililms , et  exeiint? 

:IT.  Et  dlvul^abalur  fama  de  ilio  in 
oninein  lucum  regionis . 

3H.  Surgens  aiitem  Jesus  de  syna- 
ROga  , introivit  in  donium  Simonis  . 
* Sorrus  aulem  Smionis  lenebatur 
inagnis  febnbus:  et  rogaverunt  diuin 
prò  ea  . * MMih.  7.  14,  1.30. 

39.  Et  sUins3U[ior  illain,  imperavit 
febri  : et  diirusit  illam . Et  continuo 
siirgens  minislrubat  illis. 

10.  Cuoi  aulem  sol  ocoidissel , om- 
nes,  ()ui  liabcbaiil  mfirmos  varila lan- 
Ruoi  ibus,  dueebant  illosadcum.  Al 
Ilio  singulig  manus  imponens , cura- 
bai eos . 

11. *  Exibant  aulem  daemonia  a mul- 

lis  claiminlia,  et  dicenlia  ; Quia  lu  cs 
liliusDei  ; etincrenansnon  sìnebalea 
ln<]ai , quia  sciebant , ipsum  esse 
('.llriSllim  . • W..rr.  I.  34 

iì.  Facla  aulem  dio  egrc.'Sus  ibal 
in  dcserlum  locum,  et  liiibaerequi- 
rebaiit  eurn , et  voneriint  usqiic  ad 
ipsum  : et  detinebant  illiim,  ne  disce- 
deret  ab  eis . 

i3.  Qiiibus  ilio  ait  : Quia  et  aliis  ci- 
vitatibiis  oporlel  me  evangelizare  re- 
gnum  Dei  ; quia  ideo  missussum. 

i(.  El  crai  praedicans  insy  nagogis 
Galilaeac . 


torilà  e (lotestà  agli  spiriti  immondi , e se  ne  vanno. 

37.  E la  fama  di  lui  si  andava  spargendo  nel  paese 
per  ogni  dove . 

38.  E uscito  Gesù  dalla  sinagoga  , entrò  nella  casa 
di  Simoiie . E la  suocera  di  Simone  era  stala  presa  da 
grossa  febbre  : e a lui  la  raccomandarono  . 

30.  Cd  egli  chinatosi  verso  di  lei  , fe’ comando  alla 
febbre  : e la  febbre  lasciolla  . E subitamcnie  levatasi 
gli  andava  servendo. 

io.  Tramontalo  poi  il  sole  , tutti  quelli , che  aveano 
dei  inalati  di  qiicsio  c di  quel  malore,  li  conduceva- 
no  a lui  . Ed  egli , imposte  a ciascuno  di  essi  le  ma- 
ni , li  risanava  . 

41.  Eiiscivanda  molti  i demonj  gridando  , ediccn- 
do  : Tu  se’il  ligliuolo  di  Dio  ; ma  egli  sgridandoli  non 
permetteva  loro  di  dire,  come  sapevano,  essere  lui 
il  Cristo. 

42.  E fallosi  giorno  si  parti  per  andare  in  luogo  de- 
serto  , e le  turbe  lo  cercavano  , e arrivaron  lino  a lui; 
c lo  ritenevano  , perché  non  si  partisse  da  loro  . 

43.  Alle  quali  però  egli  disse  : Bisogna  , che  anche 
alle  altre  città  io  evangelizzi  il  regno  di  Dio:  dappoi- 
cliè  per  questo  sono  stalo  mandalo  . 

44.  E predicava  nelle  sinagoghe  della  Galilea  . 


CAPO  V. 


Jiofio  a%>tr  pti-dictiìo  diilLt  di  f'itfin» , gettutu  p*t  romuJK/*»  di  lui  la  rei*  *•/<*«  preta  gr,ia  copia  di  pett  i, 
il  lebbroào  guarito  a* sacerdoti.  .41  p.tralitic*  ( perilanutigli  i peccati)  comanda  , che  /»urt/  via  il 
letta.  Cenando  con  Ì.eoi  , cui  ave  < chiamata  dalle  ><  , dà  occatione  «a*  Giudei  di  mormorare  , perchè  «.mh- 
t'er:tat>a  co*  peccutori  , e perché  i discepoli  di  lui  non  Jigiimaeuua. 


I.  I■■a<■lum  est  aulem  , rum  turbac 
irriierenl  in  eum,  ut  auilirenl  verbum 
Dei , et  ipse  stabal  sccus  slagiium 
Geiiesarelh . 

i.  * Et  vidil  duas  naves  slanlcs  sc- 
cus slagnuiu  : piscalores  autein  de- 
scunderant , et  luvabant  relia. 

* Uullk.  4.  18.  Marr.  I IS. 

3.  .Vscendensaulem  in  unam  navim, 
«pule  eral  .Simonis  , rogavit  cum  a 
lena  reducere  pusillum  . Et  sedens 
docebat  de  navicula  turbas. 

4.  Ut  cessavd aulem  loqui,  dixilad 
Siinunem  : Due  in  altum , et  laxale 
rctia  veslra  in  capluram  . 

.5.  El  respondens  Simon  , dixil  illi  ; 
Praereplor , per  lolam  noclern  labo- 
ranles  nitrii  cepimus  : in  verbo  aulem 
tuo  lavabo  rete . 

lì.  Et  cum  Iroc  feci.sscnt,  conclusc- 
runt  pisciuinmultiludinem  copiosam: 
rumpebalur  aulem  rele  conim  . 

7.  Et  annueruni  sociis , qui  erant  in 
alia  navi , ut  venirent , el  adiuvarcnt 


1.  E mentre  intorno  a lui  si  .airollavann  le  turbe  per 
udire  la  parola  di  Dio  , egli  se  ne  stava  presso  il  lago 
di  Gencsaret . 

2.  F:  vide  due  barche  ferme  a riva  del  lago  : e ne 
erano  usciti  i pescatori , c lavavano  le  reti . 

3.  Ed  entrato  in  una  barca , che  era  quella  di  Simo- 
ne, lo  riebiese  di  allontanarsi  alquanto  da  terra  . E 
stando  a sedere  insegnava  dalla  barca  alle  turbe. 

4.  E finito  che  ebbe  di  parlare  , disse  a Simone  : 
Avanzati  in  alto  , e gettate  le  vostre  reti  per  la  pesca. 

5.  Simone  gli  rispose,  e disse  : Maestro  , essendoci 
noi  affaticati  per  tutta  la  notte  , non  abbiamo  preso 
nulla  : nondimeno  sulla  tua  parola  getterò  la  rele  . 

C.  E fatto  che  ebber  questo  , chiusero  gran  quantità 
di  pesci  ; e si  rompeva  la  loro  rete . 

7.  E fecero  segno  a’compagni  , che  erano  in  altra 
barca  , che  andassero  ad  ajularli  . E andarono  , ed 


i.  fi  In^o  di  Cfiie.sarrf  ; «letto  ancora  mare  «li  Gniilca  , e mare  «li  Tiberiade  ( «lopo  che  sulla  riva  di  esso  fu 
fabbricata  da  Ero<le  la  riltii  di  Tihcriade  ) «lai  nome  di  Tiberio  imperatore. 

7.  Fecero  segno  ; Perchè  a motivo  della  lontniiaii/.anon  potevano  far  sentire  la  loro  voce  a* compagni.-—  Fni 
ptroHo  nmhctiue  ie  barchette,  fon  «picsto  miracolo  \olle  (ìesii,e  ricomprn'iaie  con  libcrnlilà  granilo  il  padrimc 
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P03.  Kl  vcnerunl , el  impleveriint  a m- 
liH3  naviculas , ila  ut  pene  inerge- 
rentur . 

8.  Qiiod  rum  viderel  Simon  Pelrus, 
procidit  ari  genua  Jesu  , direna  : Exi 
a me,  quia  homo  pecratorsum,  Do- 
mine . 

9.  Slufiorenim  cirrumdederateiim, 
et  omnej,  qui  rum  ilio  erant  in  ra- 
plura  pisrium , quam  ceperant . 

II). Simililer  aulem  Jarchum  clJiv 
annem  , fìlioa  Zebedaui , qui  erant 
sodi  Sunonis  . Et  ait  ad  Sinionem  Je- 
sus : Noli  limerò  : ex  hoc  jam  humi- 
nes  eris  rapiens. 

II.  Elsubrluctiaadterramnavibua, 
relirtis  omnibus , secuti  sunt  eum  . 

IJ.  • Et  farlum  est,  rum  esset  in 
una  civilalum  , et  erre  vir  piemia  le- 
pra,  et  viiicns  Jpsum , et  procidens 
infai'ieni,  rogavileum,  dicens;  Do- 
mine si  vis  , potrà  me  mundarc . 

• tf.irt.  ».  2.  Kf,rc.  I.  40. 

13.  Et  exlendens  manum  , teligit 
rum , dicens:  Volo:  mimdare.  Etcon- 
ftrstim  lepra  discessit  ab  ilio. 

U.  Et  ipse  praerepit  illi , ut  nemlni 
iliceret  : Sed  , vade  , osimele  le  sa- 
cerdoti, et  olferpro  emimdutione  tua, 
* sirut  praerepit  Moyses  in  testimo- 
niuin . • iMit.  li.  4. 

1.3.  Perambulabalautem  magisser- 
mo  de  ilio:  et  ronveniebaot  turhae 
niullae,  ut  audirent,  et  curarcntur 
ab  infìmiitatibus  aula . 

16.  Ipse  autem  recedebat  in  descr- 
lum  , et  oralial . 

47  Et  factum  est  in  una  dierum , et 
ipse  sedebai  docens  . Et  erant  Pha- 
nsaei  sedenles,  et  legis  doclores,  qui 
venerant  ex  Omni  castello  Galilaeue, 
et  Juilaeac  , et  Jcrusalem  : et  virtù» 
Domini  crai  ad  sananilum  eoa  . 

18.  * Et  ecce  viri  porlanles  in  lecto 

nominem , qui  erat  p.iralylirus  , et 
quaerebant  eum  inferro,  et  ponere 
ante  eum . * aroi/*.  9.  2.  2.  .1. 

19.  Et  non  invenientes  , qua  parie 


empirono  ambedue  le  barchette  , di  modo  che  quasi 
si  afTondavano. 

8.  Veduto  ciò  Simon  Pietro  si  gellò  alle  ginocchia 
di  Gesù  , dicendo  : Partiti  da  me , Signore , perchè  io 
son  uom  peccatore . 

9.  Imperocché  ed  egli,  e qimnti  si  trovavan  con  lui, 
erano  restati  stupefatti  della  presa  , cheaveano  fatta 
di  pesci . 

10.  E lo  stesso  era  di  Giacomo  e di  Giovanni , fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  compagni  di  Simone.  E Gesù  dis- 
se a Simone  : Non  temere  : da  ora  innanzi  prenderai 
degli  uomini  . 

1 1.  E tirate  a riva  le  barche,  abbandonala  ogni  co- 
sa , lo  seguitarono  . 

12.  E avvenne  , che  trovandosi  Gesù  in  una  città  , 
eccoli  un  uomo  coperto  di  lebbra , il  quale  veduto 
Gesù  , si  gettò  boccone  per  terra  , e lo  pregò,  dicen- 
do : Signore , se  vuoi , tu  puoi  mondarmi  . 

13.  Ed  egli  stesa  la  mano  lo  toccò,  dicendo;  Lo  vo- 
glio : sii  mondato  . E subitamente  spari  da  lui  la  leb- 
bra . 

H.  Ed  ei  gli  comandò  di  non  farne  parola  con  nes- 
suno : Ma  va’  (disse)  fatti  vedere  al  sacerdote  , e fai 
l’oITerta  per  la  tua  purgazione , come  Mose  ha  ordi- 
nato per  loro  testimonianza  . 

15.  E vie  più  dilalavasi  la  rinomanza  di  lui  ; e si  ra- 
dunavano folle  turbe  per  udirlo  , c per  esser  guarite 
da' loro  malori . 

16.  Ma  egli  si  ritirava  in  luoghi  solitarj,  e faceva 
orazione . 

17.  E avvenne , che  un  giorno  egli  sedeva  insegnan- 
do . Ed  eranvi  a sedere  dei  Farisei  e dc’dollori  della 
legge,  venuti  da  tutti  i castelli  della  Galilea,  e della 
Giudea,  c da  Gerusalemme;  e la  virtù  del  Signore 
era  per  dare  ad  essi  salute  . 

18.  Qiiand’eccolidegli  uomini,  che  portavano  sopra 
un  letticcinolo  un  paralitico,  e cercavano  di  metterlo 
dentro  afiine  di  presentarlo  a lui . 

19.  E non  Irovando  la  via  d'inirodurvelo  a causa 


«Iflla  barca  , di  cui  kì  era  servito  per  indi  predicare  alle  turbe,  e adombrare  quello  , che  per  ministero  di  Pi  e- 
tro  e de’  compagni  voleva  fare  per  salute  delle  anime.  Imperocché  l’ entrar  , che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro 
piuttosto  che  in  un'  altra  ; il  dire  a lui  particolarmente  di  avanzarsi  in  alto  ; il  predire  a lui  solo  : Aon  feme- 
re , da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini  ; tutto  questo  dimostra  la  speciale  lueragaliva  di  Pietro  , e il  pri- 
mato , che  egli  dovea  ricever  da  Cristo.  Nello  stesso  tempo,  e col  medesimo  fatto  fa  egli  intendere  a Pietro  o 
agli  alt  ri  , che  , siccome  avea  preso  quella  gran  quantità  di  pesci  non  per  propria  industria  , ma  per  divino  fa- 
vore , cosi  di  un  gran  numero  di  nomini  avrebbe  fatto  pesca  in  virtù  delt.i  grada  di  lui,  che  lo  mamhna  alla 
pesca  , e il  quale  colla  virtù  sua  onnipotente  farebbe  , ctie  la  (lescagione  riuscis.se  sì  abbondante  , che  non  una 
sola  , ma  due  barche  ne  restassero  |)iene  , adombrando  con  queste  due  barche  i due  po[K>li  riuniti  per  la  mede- 
sima fede  sotto  il  capo  comune  de’  mìstici  pescatori. 

8.  Partiti  da  me  , ec.  Ammirabile  è P umiltà  di  Pietro.  Egli  a Imitazione  della  vedova  di  Sarepta  , la  quale 
temeva  , elle  il  contrasto  della  sua  inilegnità  colla  santità  di  Elia  non  attirasse  sopra  di  lei  i gastighi  di  Dio  , eoi 
medesimo  spirito  prega  il  Signore  a ritirarsi  da  lui.  Per  questo  merita  di  essere  consolalo  ne'  suoi  timori  da  (rf‘- 
sù  , e di  avere  daini  promessa  del  frutto  grande  , che  avrebbe  fatto  nella  pesca  delle  anime  : promessa  si  esat- 
tamente atlenipiiila  , che  in  un  solo  discorso  leggiamo  aver  I ui  ronvertito  tremila  persone.  Att.  II. 

12.  In  una  città  : in  Cafamaum.  Non  é però  necessario  rii  dire  che  Desìi  fos.se  dentro  la  città  , quando  si 
presentò  a lui  il  lebbroso  : ma  che  era  vicino  alla  città  , come  si  vede  da  s.  àlatleu  Vili,  à.,  e sappiamo  , che 
a’  lebbrosi  era  proibita  l' ingrcs-so  nelle  cillà.  /.i  t i/.  XIII.  46. 

1 1.  Fa'  F ojjrrla  per  la  tua  purgazione  , re.  Il  lebbroso  guarito  dovea  essere  ancor  purgalo  legalmente  , 
mediante  certi  sacritizi , intorno  a’ quali  vedi /rei/.  .XIV.  Questa  purgazione  era  piuttosto  una  dichiarazione 
della  guarigione  del  lebbroso  , dopo  la  quale  poteva  e conversare  cogli  uomini , ed  entrare  nel  tempio. 


uigitizea  Dy  Googlc 


iGi  VANGELO  DI  GESV  GIUSTO 


illiim  iiifprrcnt  prue  lurba  , asccnde- 
ninl  supra  lectijin , et  per  legulas 
siiiiimiseriinl  ouin  ciim  lerlo  in  me- 
diimi  aule  Jesuin  . 

10.  Qluorrim  (idem  ut  viilil , dl.\il  ; 
lluinu,  reinittiinliir  libi  peccata  tua. 

11.  Et  coi’|)cruntrogilareSrribap et 
Pbansaei , (Jicenles:  Òiiisest  hic,  qui 
loipiiliir  blasphemias?  Qiiis  (lotest 
dimitlere  pecrala  , niai  solila  Deus? 

ii.  Ut  eognontauleni  Jesus rojjita- 
tiones  eoriim,  respondens . dixit  ad  ìl- 
los  : Quid  co;;itatis  in  eordibiis  vo- 
slris 

23.  y<iid  est  farilius  dieere  : Diinil- 
tiinliirtibi  peccala;  an  diccre  : Siir- 
pe,  et  ambula? 

2i.  Ut  aulem  scialis,  quia  Filius 
buminis  baltet  (lotestatem  in  terra  di- 
mittendi  peccala,  (ait  paralylico)  : 
Tibi  dico,  siiree,  tulle  lecluin  luuni, 
et  vado  in  doiniim  tuain. 

25.  Et  confejtiiii  consiir"pns  coram 
illis,  tubi  lectum , in  quo  jiicebal  : et 
abiii  in  domum  siiain,  luagnilicans 
Deuin. 

26.  Et  sliipor  apprehcndil  onines  , 
et  inngnificabanl  Deum.  Et  repleli 
siint  timore,  dicentes  : Quia  vidiinus 
mirabilia  hodie. 

27.  *Et  post  baecexiit,ct  viditpii- 
bliranum  nomine  Levi , sedentemad 
telonium  , et  ait  illi  : Scquere  me. 

• ir, re.!.  M. 

28.  Et  reliclis  omnibus,  surgensse- 
cutus  est  cum. 

29.  Et  fecit  ei  convivium  magnum 
Levi  in  domo  sua  ; et  crai  lurba  multa 
publicanoriim,  et  alioriim  , qui  cum 
illis  erantdiscumlienles. 

.30.  ’ Et  murmiirabant  Pliarisaeì  et 
Scribae  eoruin  , direntes  ad  disripu- 
los  ejiis . Qiiare  cum  publicanis  et 
pecratoribiis  manduratis  , et  bibitisV 

• U.re.ì.  18. 

3< . Et  respondens  Jesus,  dixit  ad  il- 
io» : Non  eeent , qui  sani  siint , mo- 
dico, Si'd  qui  male  liabent. 

32.  Non  veni  vocarejustos,  sed  pec- 
catores  ad  poenitentiam. 

.33.  At  illi  dixeriint  ad  cum  : Quare 
discipuli  Joannisjojiinant  freqnenler, 
et  obsecrationes  faciunt , similiter  et 
Pliàrisueurum  : tui  autem  ediiiit , et 
bibnnt? 

3i.  Qiiibug  ipse  ait:  Niimquid  po- 
lestis  filios  sponsi , dum  rum  illis  est 
sponsus , lacere  jejunare  ? 

35.  Venient  autem  dies , cum  abla- 
tiis  fueritab  illis  sponsus;  tuncjeju- 
nabiint  in  illis  diebus. 

36.  Dicebat  autem  et  similitudinem 
ad  illos:  Quia  nemo  commissuram  a 
novo  vestimento  immillit  in  vesti- 
mentum  vetus  : alioquin  et  novuni 


della  turba  , salirono  sul  tetto  , e scoperte  le  te"ole , 
lo  calarono  giù  in  mezzo  col  suo  lelticciuolo  dinanzi 
a Gesù  . 

20.  De'qiiali  veduta  la  fede,  egli  disse:  O uomo, 
sono  a te  rimessi  i tuoi  peccali  . 

21.  E gli  Scribi  e i Farisei  cominciarono  a pensare, 
e dire  ; Cbi  è cosini  , die  dice  delle  beslemmie?  Cbi 
può  riniellere  i peccati  fuori  del  solo  Dio  ? 

22.  Ma  Gesù  , conosciuti  i lor  pensamenti,  rispose 
ad  essi , e disse  : Che  andate  voi  pensando  in  cuor 
vostro? 

20.  Clic  è più  facile  il  diro  : Ti  sono  rimessi  i tuoi 
peccati  ; ovvero  il  dire  : Sorgi , e cammina? 

2V.  f)r  nUìncbè sappiale,  ebe  il  Figlinolo  dell’uomo 
ba  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccali,  (disse 
al  paralitico)  . Io  lei  comando,  sorgi , prendi  il  tuo 
lelticciuolo  , e vaitene  a casa  tua  . 

2.5.  E subitamente  alzatosi  in  presenza  di  essi,  pre- 
se il  lelticciuolo , in  cui  giaceva  ; e andosscne  a casa 
sua  , glorificando  Dio  . 

26.  E tutti  restarono  stupefatti,  e glorificavano  Dio. 
E furono  ricolmi  di  timore,  dicendo:  Mirabili  cose 
abbiamo  vedute  quest’oggi . 

27.  Dopo  di  ciò  usci , e vide  un  pubblicano  per  no- 
me Levi,  che  sedeva  a banco,  e gli  disse  : Seguimi. 

28.  E quegli  abbandonata  ogni  cosa , si  alzò , e Io 
.seguitò . 

29.  E fecegli  Levi  un  gran  banchetto  in  casa  sua;  c 
vi  sitrovògran  numerodi  pubblicani , e di  altra  gen- 
te , la  quale  era  a tavola  con  essi . 

30.  E i Farisei  e i loro  Scribi  mormoravan,  dicen- 
do a’discepoli  di  lui  : Per  qual  motivo  mangiate , e 
bevete  voi  co’ pubblicani  e co’ peccatori  ? 

31 . Ma  Gesù  rispose . e disse  loro  : Non  han  bisogno 
del  medico  i sani , ma  i maiali . 

32.  Non  sono  venuto  a cbiamare  i giusti , ma  i pec- 
catori a penitenza . 

33.  Ma  quelli  dissero  a lui  : Per  qual  motivo  i di- 
scepoli di  Giovanni,  come  pure  quelli  de’ Farisei , di- 
giunano spesso  , e fanno  orazione , e i tuoi  mangia- 
no , e bevono  ? 

34.  Ed  ei  disse  loro  ; Potete  voi  far  si,  che  digiuni- 
no i compagni  dello  sposo,  mentre  lo  sposo  ècon  essi  ? 

35.  Ma  tempo  verrà  , che  sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo: 
e allora  si  che  digiuneranno  in  quei  giorni . 

36.  Disse  loro  oltre  di  ciò  una  similitudine  : Nis.suno 
attacca  a un  abito  vecchio  un  pezzo  di  panno  nuovo, 
altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio,  e non  fa  lega 


!0.  Dy  quoti  veduta  ta  fede.  La  fede  a cui  soxenle  è attribuito  ne*  Vanpelì  la  aanitè  rcndiita  agl'  infermi  , 
e r impetrazione  6e’  beneSzi  divini , abbraccia  e la  ferma  credenza  in  Dio  , e in  Gesù  Cristo  , e la  fiducia  nel- 
la bontà  di  Dio  , a cui  tutto  è possibile.  — Sono  a te.  rimessi  i tuoi  peeenti.  Spera  sempre  piti  net  Signore:  ini- 
peroccliè  li  fo  sapere  , che  ti  son  rimesii  i tuoi  peccali , i quali  sono  r ordinaria  cagione  de’  mali  del  corpo. 
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rumpil , el  velcri  non  eonvenit  cora- 
missura  a novo. 

37.  El  neino  mitili  vinuin  novuni  in 
iitres  velerei  ; alioquin  rumpet  vi- 
num  noTiini  utrei  , el  ipsiiin  effun- 
(iplur,  el  ulres  penbiml. 

.38.  Sed  virium  novum  in  ulres  no- 
vos  mitlencluni  est , el  utraque  con- 
servantur. 

39.  El  nemo  bibens  velus,  statim 
vult  novum  ; dicit  enim  : Volus  me- 
lius  est. 


la  pezza  del  nuovo  col  vecchio  . 

37.  E nissuno  mette  vin  nuovo  in  otri  vecchi  : altri- 
menti il  vin  nuovo  rotti  gli  otri  , si  versa  , e gli  otri 
vanno  in  malora  . 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  mettere  in  otri  nuovi  , 
e quello  , e questi  si  conservano  . 

39.  E nissuno  , che  beve  vin  vecchio,  vuole  a un 
tratto  del  nuovo;  conciossiachè  dice  : Il  vecchio  è 
migliore  . 


39.  E Nfjjtino  che  beve  vin  vecchio  , ec.  Siccome  colui , che  è af^uefatto  a bere  il  vino  vecchio  non  ad  un 
tratto,  ma  a poco  a poco  s' induce  n preferire  il  vino  nuovo  : rosi  all’  austerità  e murtiticazione  della  vita  nuo- 
va debbo  io  comlurrc  i miei  discepoli  passo  a pas-so,  fortificandoli  coi  miei  ins^namenti,  co’  miei  esempi  e col- 
la mia  grazia:  perrJiè  ove  si  facesse  nltrimenti,  parer  potrebbe  insopportabile  il  repentino  cambiamento  di  vita. 


CAPO  VI. 


Aciuit  i éiifcrpcfi  t ché  cvfiifvano  spighe  tu  giorno  di  lahata  : e in  un  altro  inb^ito  risana  una  mano  toefa. 

Da  a‘doiii.'i  eletti  ii  nome  di  .tpottoli:  e ci>n  essie  ean  gran  turba  di  gentestnndo  in  una  pianura  insegna  le 
heutltudinl,  e nitri  eoHtigli  e precetti  f vangelU  i.  Dei  kruicoto  nell'occhio  del  /rateilo  , e del  ^Ul>no  e l'attiro 
arbore  che  si  conoscono  da'/rtiUi.Chi  asadta  te  parole  di  Cristo  a che  fi  paragoni , ipiando  le  ponga  in  eiecu- 
uione  , e a che  , ^uapdo  non  le  metta  in  pralUa. 


1.  • Eartum  est  aiitcm  in  sabbaio 
sreundo  primo  , rum  Iransirol  por 
sala,  vellcbant  disripuli  cjus  spiras, 
ri  manducubant  ronfriranles  ma- 

nibus.  • M.trc.l.lì. 

ì.  (Quidam  uiitem  Pharisaeurum  di- 
rol)ant  illis  : 0«id  facitis  , quod  non 
liral  in  sabbulis  ? 

3.  El  responiiens  Jesus  ad  eos  , di- 
vi ; Nec  hoc  legislis  , quod  ferii  Da- 
vid . rum  esurisset  ipso  , el  qui  cum 
ilio  eranl? 

i.  * Quomodo  inlravil  in  domum 
Dei,  et  punes  propnsilionis  siimpsit, 
el  nianduruvil,  el  deditliis,  qui  rum 
ipso  eranl  : quos  non  lioel  manduca- 
re [lisi  lanium  sacerdotibus  ? 

• I «rf  21.  6.  FiM.n.yi.  21  9. 

5.  Et  direbat  illis  ; Quia  domiriiis'est 
Filius  homiiiis  eliam  sabbati. 

8,  Factum  est  aulem  in  alio  sabba- 
io  , ut  inlraret  in  synagogam , el  do- 
rerei. • El  crai  ibi  homo , el  manus 
ejus  dextra  crai  arida. 

* «fai»  12.10.  .v„r<-.3. 1. 

7.  Observabant  aulem  Scribae  et 
Pharisaei , si  in  sabbaio  curarei,  ut 
invenirent , unde  acnisarent  eum. 

8.  Ipse  vero  sciebai  cogilaliones  eo- 
rum  : el  alt  homini , qui  habebal  ma- 
num  aridam  ; Surge , el  sla  in  me- 
dium. El  surgens  slelit. 

9.  All  aulem  ad  illos  Jesus  : Inter- 
rogo vos , si  licei  sabbatis  benefnee- 
re  , an  male  : animam  salvam  face- 
re  , an  perdere  1 


1.  E avvenne,  che  nel  sabato  secondo-primo  pas- 
sando egli  pe'seminati,  i suoi  discepoli  coglievano 
delle  spighe  , e stritolatele  colle  mani , mangiavano. 

2.  E allora  alcuni  de’Farisei  disserloro:  Perchè  fa- 
te voi  quello  , che  non  è permesso  iu  giorno  disabato? 

3.  EGesiirispo.se,  edisseloro:  Non  avete  voi  adun- 
que letto  neppure  quel , che  fece  Davidde,  trovando- 
si alTamalo  egli  e i suoi  compagni  ? 

4.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e prese  i pani  della 
proposizione,  e ne  mangiò,  e ne  diede  a’ suoi  compa- 
gni ; dei  quali  ( pani  ) non  è lecito  di  mangiare  se  non 
a’soli  sacerdoti? 

5.  E diceva  loro  : É padrone  il  figliuolo  dell’uomo 
anche  del  sabato . 

6.  E un  altro  sabato  avvenne  , che  entrò  egli  nella 
sinagoga  , e insegnava.  Ed  era  quivi  un  uomo  , che 
avea  la  mano  destra  inaridita . 

7.  E gli  .Scribi  e i Farisei  stavano  ad  osservare,  se 
egli  lo  guariva  nel  sabato  per  trovar  di  che  accusarlo. 

8.  Ma  egli  conosceva  i lor  pensamenti  : e disse  a co- 
lui , che  avea  la  mano  inaridita  : .Alzati , c vieni  qua 
in  mezzo  . E quegli  alzatosi  si  stette. 

9.  E Gesù  disse  loro  : Domando  a voi  sesia  lecito  il 
giorno  di  sabato  di  far  del  bene  , o del  male  ; di  sal- 
vare un  uomo  , o di  ucciderlo  ? 


I.  Sabato  secondo  primo.  Dal  secondo  giorno  dell’  oliava  di  Pasqua  ( o sia  da’  16.  del  mese  di  Misan  ) , nel 
qual  giorno  si  offeriva  il  mani|>olo  della  nuova  messe  , fino  alla  fesla  di  Pentecoste  , o sino  a]  6.  del  terzo  me- 
se , tutti  i s.'ib.'iti  , che  cadevano  dentro  questi  termini , prendevano  nome  da  quel  secondo  giorno  di  Pasqua  ; 
onde  il  primo  sabato  dicevasi  primo  sabato  dopo  il  secondo  giorno,  o più  brevemente  secondo-primo  , c co- 
si degli  altri  . Jos.  Seal,  de  Émend.  lib,  VI. 

9.  .Se  sia  lecito  ..  . di  far  del  bene  , o del  male.  Voi , che  fate  professione  di  sapere  e d’ intendere  meglio 
d’ ogni  altro  la  legge  , rispondete  a questo  dilemma.  Sarà  egli  lecito  nel  sabato  di  far  del  bene  al  prossimo  ? ^ 
voi  rispondete  che  si , posso  io  adunque  in  sabato  rendere  a un  inalato  la  sanità.  Sarà  egli  lecito  in  sabato  di 
far  del  male  al  prossimo  ? Certo , che  voi  dovete  rispondermi , non  esser  lecito  di  far  male  al  prossimo  in  nìssun 
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10.  Et  rirrufnspeclis  omnibus  , <ii- 
>it  iiomini  1 Hxtcndu  mamiin  tuam  . 
Et  oxleiiJil:  etrcstitula  est  luaniis 
ejus. 

\ \ . Ipsi  aulcm  rcph'li  sunl  insipirn- 
tia , et  rulkqiiebiinlur  ad  invicem  , 
qiiidnam  fa<ert*nt  Jesu  . 

11.  Factum  est  autem  in  illis  dio- 
bus , exiil  in  moniem  orare , et  crai 
(M'rnocUms  in  oraltone  Dei. 

n.  * Kt  rum  dies  faclusessct,  vo 
ravit  discipulos  suos  : et  elegit  duo> 
flrrim  ex  ipsis  ( quDs et  Apostulos  no- 
minavil)  . • JHutlh.  !0.  l.  13. 

14.  Siniunem  . qiiom  cu^nominavit 
Pianini,  Andrcam  fralrein  ejus, 
.larobum,  et  Joannem,  Philippum,  et 
Rariholonineum, 

15.  Matiliaeum  , et  Thomam,  Jaro- 
bnni  Alphaei  » et  Simcnem,  qui  vo- 
mì ur  Zelotes. 

16.  Et  Jiidam  Jacobi , et  Judnm 
Tsrariolem , qui  fuit  prodjtor. 

17.  Et  dosrendens  rum  illis,  slelit 
ih  locu  rain{M'slri.  et  tiirl)a  disripii- 
lonim  ejus . et  mullitiido  copiosa  pìu 
bis  ahonini  Jnriaea,  et  Jenisaleni,  et 
ijiaritiinn , et  Tyri , et  Sidonis , 

IK.  Qui  veneranl,  iitaudirenleum, 
et  ^alti1re^tu^  a longuoribus  siiis.  Et 
qui  ve.\abantur  a spiritibus  immun- 
<iis  cunibaniiir . 

19.  Et  umnis  iurl)a  quaerebat  eum 
(ungere:  quia  virlusde illocxibat, et 
sanabat  oinnes . 

20.  * Elipseelevatisoculisindisci- 
pulossiios , direbat:  Beali  pauperes: 
quia  ve.slrum  est  regnum  Dei . 

* V.>tth.  5.  2. 

il.  Beati.  * qui  mincesuritis:  quia 
satumbimini . Di'ati,  qui  nunc  Hetis: 
quia  ridebitis . * .v#«a  h.  «. 

Beati  eritis , cum  vos  oderint 
bomines , et  rum  seporavorinl  vos,  et 
expr(‘br8vorinletpjf*cerint  nomen  ve- 
strnm , tamquam maliim , propter  Fi- 
lium  hominis . 

23.  Gaudetc  in  illa  die,  etexultalo: 
ecce  cnim  merces  veslra  multa  est  in 
coelo:  stviindumhacc  enim  faciebant 
prophiH»  palrescorura . 


10.  E dato  a tutti  intorno  uno  sguardo , disse  a co- 
lui : .Sicndi  la  tua  mano  . Ed  egli  la  stese  ; e la  mano 
di  lui  fu  renduta  sana. 

11.  .Ma  coloro  entrarono  nelle  furie  , e discorrevano 
tra  di  loro  , che  dovessero  far  di  Gesù  . 

12.  Ed  avvenne  di  que’giorni , che  egli  andò  sopra 
no  monte  ad  orare  , c slava  passando  la  notte  in  ora- 
zione di  Dio . 

13.  E fallosi  giorno  , chiamò  i suoi  discepoli,  escel- 
se  dodici  di  essi  (a'quali  diede  anche  il  nomedi  Apo- 
stoli). 

14.  Simone  , cui  diede  il  soprannome  di  Pietro  , e 
Andrea  suo  fratello  , Giacomo  , c Giovanni , Filippo 
e Barlolommeo , 

15.  Matteo  r Tommaso,  Giacomo  d’Alfeo  e Simo- 
ne chiamalo  Zelote  , 

16.  E Giuda  di  Giacomo , e Giuda  Iscariole , che  fu 
il  traditore. 

17.  E disreso  con  essi , si  fermò  alla  pianura  egli , 
e la  turba  de' suoi  disrepoli , e una  gran  frolla  di  po- 
polo di  tutta  la  Giudea,  e di  Gerusalemme,  c del  pae- 
se marittimo  di  Tiro  e di  Sidone  . 

18.  La  qual  gente  era  venula  per  ascoltarlo,  e per 
essere  sanata  dalle  sue  malattie.  E quelli  , che  erano 
tormentali  dagli  spirili  immondi,  erano  risanati . 

19.  E tulio  il  popolo  procurava  di  toccarlo:  perchè 
scaturiva  da  lui  virtù  , laqualerendcva  a lutti  salute. 

20.  Ed  egli  alzali  gli  occhi  verso  de’suoi  discepoli  , 
diceva;  Beali  poveri:  perchè  vostro  è il  regno  di  Dio. 

21.  Beali  voi , che  avete  adesso  fame  : poiché  sarete 
satollati.  Beati  voi , che  ora  piangete:  perchè  riderete. 

22.  Beali  sarete  , allora  quando  gli  uomini  vi  odie- 
ranno, e vi  scomunicheranno,  e vi  diranno  impro- 
pcrj , e rigetteranno  come  abominevole  il  vostro  no- 
me , a causa  del  Figliuolo  deH’uomo  . 

23.  Rallegratevi  allora,  e tripudiale:  perchè,  mirale, 
come  grande  è la  mercede  vostra  nel  cielo;  conciossia- 
chè  cosi  erano  trattali  i profeti  da' padri  di  costoro . 


giorno,  e molto  meno  nrl  giorno  di  sabato  ; ma  non  è egli  un  far  male  al  prossimo  il  lasciarlo  perire , quando 
potrebbe  salvarsi  ? non  è egli  un  far  malo  il  I.TSciarIo  in  miseria  . potendo  trarnelo  e liberarlo  P Ma  siccome  i 
Karisei  nè  ardivano  di  rispondere , che  potcfwe  esser  mai  lecito  il  nuocere  , nè  volevan  concedere  , che  fosse 
lecito  sempre  il  giovare  , perchè  non  volevan  perder  occasione  di  calunniarlo  , perciò  si  tacquero. 

12.  Passando  lo  notte  in  ormionr.  Alla  elezione  degli  Apostoli  Gesù  premette  il  ritiro  e T orazione  , e da 
questo  esempio  del  suo  Sposo  e Maestro  imparò  la  ( biesa  cnstiana  a far  precetlere  V ordinazione  de*  sacri  mi- 
nistri dalla  orazione  pubblica  e dal  digiuno  di  tutto  il  popolo , afTincbè  al  Signore  piaccia  di  dirigerla  in  trasce- 
gliere per  si  alto  ministero  quelli , che  a Ini  sieno  accetti,  e gli  eletti  riempia  del  suo  spirilo , per  cui  divengano 
iinroim  tutti  nuovi  e divini.  I digiuni  delle  quattro  tempora  sono  indiritti  a questo  fine:  e ogni  Cri.Miauo  ha 
molta  ragione  di  unire  la  sua  alla  intenzione  della  Chiesa  ; mentre  ben  sa  di  quale  e quanta  importan/n 
sia  la  virtù  e la  santità  dei  pastori  pei  buon  governo  del  gregge.  Cosi  vedremo  negli  .4/fi  cop.  2.  in  qual 
maniera  si  preparassero  gli  stessi  Apostoli  a surrogare  un  altro  in  luogo  di  Giuda. 

13.  A*  guati  (tiedr  ancÀè  il  nome  di  Apostoli.  I.a  voce  Greca  /lpo.«/o/o  signilira  mondato  : nmbnscintorc  : 
e a questo  significato  alludendo  Paolo  , disse  : Lo /ncciamo  da  ambnsciofori  di  Cri, i/o. 

16.  E Giudo  tscariote  , che  ftt  il  traditore.  Della  elezione  di  questo  dice  Agostino  de  cir.  Uh.  XVIIT.,  ebbe 
Cristo  tra’  suoi  Aposioii  un  Cf///ii'0 , d<  l guai  cattivo  servendosi  in  bene  adempì  insieme  l'  ordine  stabilito 
di  sua  passione  e otto  sua  Chiesa  lasciò  esempio  di  fottcrarc  i cn/firi. 

22.  n .iromunirAcronno.  Vi  e.scluderanno  dalle  sinagoghe  e dal  ceto  de*  fedeli.  Dalla  Chiesa  ebrea  imparò 
la  rrìstiana  a separare  coloro  , i quali  raduti  fossero  ìn  certi  delitti  ; e varie  maniere  di  scomunica  cranvi  tra  i | 
medesimi  Ebrei.  (Quelli , che  erano  cosi  separati , si  riguardavano  , durante  la  separazione  , come  Gentili. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  VL 


H.  • VcnimUinen  vae  vobb  Jiviti- 
Ihis  : quia  hiibeti:i  consulalloneni  ve- 
slram . • 3i.  a.  imM,  8.  i. 

* Vae  vi  liis,  qui  aaliiruti  estis: 
i|iila  eaiirielis.  Vae  vubis.  qui  mlebs 
mine , quia  liigebitis  , et  flebitia. 

• «3.  13. 

Ì6.  Vae  rum  liencilixerinl  vabis  ho- 
mines:  senimlumhaeeenimfaciebanl 
))aeu(lopru)ilielÌ3  palres  eoi  uin  . 

ì7.  * Sod  vubis  dico,  qui  aiidilis  : 
Ddigile  inimieos  vcsires:  benefaeite 
bis , qui  oderiiiil  vos.  * .ii.iith.  s.  44. 

2H.  Benediciletiialedieenlibusvolas, 
ut  orale  prò  ealuninianldiiis  vos. 

29.  * Et  qui  Icpercutil  in  niaxillam, 
prai'lie  et  ulteram  . Et  ab  eo  , qui  aii- 
ferl  libi  vestinicnlum,  ctiam  lunicam 
noli  pruhibere . 

• 5.  39.  40.;  I.  C.JT.  6.  7. 

30.  Omni  aiitcm  (lelonti  le,  tribuc: 
et  qui  auFert,  quae  tua  sunt,  ne  re- 
petas . 

.31.  * Et  proni  viiltis,  ulfaciant  vo- 
bis  boininci. , et  vos  tacite  illis  simi- 
lilcr  . ■ n.i.  4 18.  VMt.  7.  12. 

•32.  * Et  si  diligitis  003,  qui  vosdi- 
ligunl , quae  vubis  est  grulla  ? Nam 
et  iieccatures  diligentes  su  ddigunl. 

• ir, «4.  .4.  40. 

3,3.  Et  si  benereceritis  bis,  qui  vo- 
liis  lienefaciunt , quae  vubis  est  gra- 
t ia  ? Siquideni  et  pecralui  es  hoc  fa- 
ciiint. 

31.  • Et  si  mutuimi  dederitis  bis,  a 

qiiit)iisspenlisreci|iere,  quae  gratia 
i-sl  vobis  ? Nani  et  percalores  pec- 
raturibiis  tocnerantur , ut  rccipianl 
uequalia  . * l'cm  15  8.  ir  .iiAS.  43. 

.35.  Verunitamen  diligilo  inimieos 
veslros  : beiiefacile  , et  iniiluuni  da- 
te , nihii  inde  sperantes  : et  erit  mer- 
res  vostra  multa , et  erilis  filii  Altis- 
simi; quia  ipsc  lienignus  est  super 
ingrat  is,  et  malos. 

36.  Eslnlc  ergo  niiserirordes,  sicut 
et  Pater  vester  niisericors  est. 

.37.  * Nolite  judicare,  et  non  judi- 
cabiinini:  nolito  rnmlciiinare,  et  non 
rundemnabimini.  Dimittite , et  dimit- 
teiiiini:  • ,i/„/<4.  7.  I. 
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3V.  Ma  guai  a voi , o ricchi  : perchè  ricevuto  avete 
ia  vostra  consolazione . 

25.  Guai  a voi , che  siete  satolli  ; perché  soltrirelc 
la  fame  . Guai  a voi , che  adesso  ridete;  perchè  |>ian- 
gerete  , e gemerete  . 

26.  Guai  a voi , quando  gli  uomini  vi  benediranno; 
imperocché  cosi  facevano  coi  falsi  profeti  i padri  d» 
costoro  . 

27.  .Ma  a voi , che  ascoltate,  io  dico  ; Amate  i vo- 
stri nemici  ; fate  del  bene  a quei , che  vi  odiano. 

28.  Benedite  qiie'chc  vi  mandano  imprecazioni,  e 
orate  pc’ vostri  calunniatori. 

29.  E a chi  ti  dà  uno  schiaffo,  presentagli  l'altra 
guancia  . E a chi  ti  toglie  il  mantello , non  vietargli 
di  prendere  anche  la  tonaca  . 

30.  Dona  a chiunque  ti  chiede;  e non  ridomandare 
il  tuo  da  chi  te  lo  leva  . 

31.  E quel , che  volete,  che  facciano  gli  uomini  in- 
verso di  voi , fatelo  voi  pure  con  essi . 

32.  Che  se  voi  amate  quelli , che  vi  amano,  che  me- 
rito ne  avete  voi  ? Imperocché  anche  i peccatori  ama- 
no chi  gli  ama  . 

33.  E se  fate  del  bene  a coloro  , che  a voi  ne  fanno, 
che  merito  ne  avete  voi?  Imperocché  anche  i pecca- 
tori fanno  altrettanto . 

3i.  E se  date  in  prestito  a coloro  , da'qtiali  sperale 
il  contraccambio,  qual  merito  n’avete  voi?  imperoc- 
ché anche  i cattivi  prestano  a’cattivi  per  ricevere  il 
contraccambio. 

35.  Amate  pertanto  i vostri  nemici  ; fate  del  bene, 
e imprestate  senza  speranza  di  profitto  ; e grande  sia 
la  vostra  mercede  , e sarete  figliuoli  deir.Àltissimo  ; 
perchè  egli  è benigno  con  gl’ingrati  e con  i cattivi. 

36.  Siate  adunque  misericordiosi , come  anche  il 
Padre  vostro  è misericordioso  . 

37.  Non  giudicate  , e non  sarete  giudicati  : non  con- 
dannate, e non  sarete  condannati . Perdonate,  esarà 
a voi  perdonato . 


21.  Curii  a roi,  o ricchi.  Quando  rgli  disile  ( vers.  20.  ) lìeatì  poveri , iiilese  quelli , che  altrove  chiamò  po- 
veri di  spiriin  : o similmente  inonesto  luogo  cui  nome  di  ricchi  intende  enduro  , i quali  nelle  ricchezze  pongo- 
no 1.1  loro  speranza  , e il  cuore  hanno  , dove  è il  loro  tesoro  ; onde  delle  ricchezze  non  fanno  T uso  , |>er  mi  fu< 
ron  loro  date  da  Dio.  Or  poiciiè  all'  amore  de*  beni  visìbili  va  congiunta  la  non  curanza  de*  beni  spirituali , e«l 
eterni , con  gran  ragione  si  dice  , che  della  felicita  eterna  sar.iii  privi  costoro  , perchè  quella  felicilà  t che  han- 
no voluto  , quella  , che  sola  hanno  amato  c nrererito  alla  vera  , V hanno  già  ricevuta. 

26.  l’i  henrdiranuo.  Vi  loderanno  , vi  acclameranno  gU  uomini  : vale  a dire  I mondani  ; il  piacere  a questi 
è , come  insegna  1’  Apostolo  , argomento  , che  uno  non  è servo  dì  Cxislo. 

3j.  Imprestate  senui  spiTnnzn  di  profitto. . Abbiamo  espresso  il  senso  vero  ^ ed  evidente,  |)er  «pianto  a noi 
sembra  , della  Volgata,  e del  Greco  : e tanto  più  c.iò  sembra  a noi  , perchè  a questo  passo  haiinti  i Padri  cunni- 
iicrnenle  trattata  la  questione  dell’  usura  , intorno  alla  <}uale  siami  lecito  di  «lir  solamente  , che  oltre  V autori- 
tà della  ('Illesa , e de'caiioni , e delle  costituzioni  Apostoliche  (alle  uiiali  si  atterrà  ogni  vero  Cristiano,  piutto- 
slucbè  alle  ardite  opinioni  di  certi  lìlosofanti , i quali  col  pretesto  (teli'  interesse  dì  stato  non  hnn  timore  di  fa- 
vorire le  passioni  degli  uomini,  e di  stravolgere  al  bisogno  nuche  II  Vangelo  ) , siami , diro  , permesso  di  os.ser- 
vare  , easerc  ornai  stato  abbastaiiz.a  provato  , che  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  niaravigliosauicnte  combi- 
na col  maggior  bene  della  civìi  società.  A*  fedeli  su  tal  proposito  insegnava  Lattanzio  f.  VI.  t Del  denaro  , ore 
ne  dia  in  prestito,  non  prenda  usura,  a/Jìnchè  e intero  sia  il  hencjiiio  nel  soccorrerv  alta  necessità  , e st 
nstrnija  il  Cristiano  dalla  roba  d’ atlri  : impcrocchi'  in  questa  sorta  di  u ffizio  dee  contentarsi  del  suo  cn 
pitale  egli , cut  si  conviene,  che  in  altre  occasioni  nrppitr  al  suo  In  perdoni  per  fare  il  bene.  Il  ricever  pfi 
piu  di  quello,  che  ha  dato  , è ingiuslizia.  Notisi , che  non  riceve  più  di  quello  , che  ha  dato  chi  per  alcuno 
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38.  Dato,  el  dabilur  vobis:  mcnsu- 
ram  bonarn  , Pt  conferUim,  el  coagi- 
talam.elsupprnupnlem  dabunl  in  si- 
iium  veslruni:  eailem  ()ui|>(>e  men- 
aura , qua  mensi  fuerills,  reraelietur 
Vubià.  * .VijtlA.  7.  2.  Mire.  4.  24. 

39.  Dicpbat  aiilem  ilbs  et  simililu- 
ilinem  ; Numquiil  poteslpapciu  cao- 
i:«m  ducere  ? nonne  ami»  in  foveam 
raduni? 

10.  * Non  esl  discipulus  super  ma- 
gislrum  : perfecliis  autem  oiiiniseril, 
si  sii  sicul  magisler  pjiis. 

• Matth.  lo.  21.  Jom.  13.  IO. 

11.  (JuiJ  aiilein  vides  feslucam  in 
c culo  fralris  lui,  Irabem  aulein,  quae 
IO  odilo  luo  esl , non  censideras  ? 

• ,W,tlA.7.3. 

IJ.  .\ul  quoinodn  potes  dirpre  fra- 
Inluo  ; Fraler,sine,pjiciam  fesliirani 
de  odilo  luo  ; ipse  in  ociilo  tuo  Ira- 
iK'ni  non  vides?  Ilyiiocrila,  ejice 
priinum  iraliein  de  ociilo luo;  elione 
pprspicies,  III  cducas  fcsluram  de 
uculu  fralris  lui . 

43.  * Noneslenimarborliona,  quae 
facil  frurlus  malos  : neqiicarbor  ma- 
la , fariens  frurlum  lioniini . 

• ir,.»*.  7.  18.,  12.  33. 

14.  Unaquapqupenim  arbor  defru- 
rlu  suo  rognosi’ilur.  Ncque  eniiii  do 
spinis  polligunl  ficus,  ncque  de  rullo 
vindeiniard  uvam . 

45.  Bonus  homo  de  tiono  ihesauro 
rordis  sui  proferì  Isimim  : Pi  iiialus 
homo  ile  maio  lliesaiiro  proferì  ina- 
lum  . Ex  abundanlia  enim  cordis  os 
loqiiilur. 

46.  Ouid  aulem  vocalis  me , * Do- 
mine , Domine  ; el  m n facilis,  quae 
dico?  * .tr.»*.7.2i.a,.m.2. 13. J.ir.  1.22. 

47.  Omnis , qui  venil  ad  me,  el  au- 
dii sermoncs  raeos,  el  facil  cos  , 
oslendam  vobis,  cuisimilissil; 

48.  Similiseslbomiiiiacdifie-anlido- 
iniim  , qui  fedii  in  altiim  , el  posuil 
fimdamenlum  super  pelram  ; inurida- 
lioue  aulem  farla  , illisuni  esl  flumen 
domili  itti,  et  non  potuit  eam  move- 
re ; fondala  enim  crai  super  pelram. 

49.  Qui  aulem  aiidit,  et  non  facil, 
similis  esl  boiiiiniaedifiranli  domiim 
suam  super  lerram  sine  fiindamcnio; 
in  qiiam  illisiis  est  lluvius , el  conti- 
nuo cecidil  ; et  farla  esl  mina  domus 
illiiis  magna. 


38.  Date,  c sarà  dato  a voi  : rasura  giusta,  e pigiata  , 
e scossa,  e colma  sarà  versata  in  seno  a voi  ; perchè 
colla  stessa  misura  , onde  avrete  misurato  , sarà  ri- 
misurato  a voi . 

39.  Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine;  È egli 
possibile,  che  un  cicco  guidi  un  cieco?  non  cade- 
rann’cglino  ambedue  nella  fossa? 

40.  Non  v’ba  scolare  da  più  del  maestro  ; ma  chic- 
chessia sarà  perfetto , ove  sia  come  il  suo  maestro  . 

41.  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  nell’occhio 
del  Ino  fratello  -,  e non  badi  alla  trave  , che  hai  nel 
tuo  occhio? 

42.  Ovvero  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello:  La- 
scia , fratello  , che  io  ti  cavi  dall’occhio  la  pagliuzza, 
che  vi  hai  ; mentre  tu  non  vedi  la  trave  , che  è nel 
tuo  occhio?  Ipocrita,  cavati  prima  dall’occhio  luo 
la  trave  : e allora  guarderai  di  cavare  la  pagliuzza 
daH’occhio  del  luo  fratello. 

43.  Imperocché  non  è buon  albero  quello  , che  fa  i 
frulli  cattivi  : nè  cattivo  quello  , che  fa  buon  fruito  . 

44.  Imperocché  ogni  albero  dislinguesi  dal  suo  frut- 
to . Dappoiché  nè  fichi  si  colgono  dalle  spine,  nè  uva 
vendemmiasi  da  un  roveto  . 

45.  L’uomo  dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuor  suo 
cavafiiora  del  bene:  e il  cattivo  uomo  da  un  cattivo 
tesoro  mette  fuori  del  male.  Imperocché  dalTabboii- 
danza  del  cuore  parla  la  bocca  . 

4G.  Ma  e perchè  dite  voi  a me  , Signore,  Signore:  e 
non  fate  quel , che  io  vi  dico? 

47.  Chiunque  viene  a me,  e ascolta  le  mie  parole,  e 
le  mette  in  opera  , vi  spiegherò  io,  a che  rassomigli: 

48.  Ei  rassomiglia  a un  uomo,  che  fabbricò  una  ca- 
sa, il  quale  fece  scavo  profondo,  e gettò  i fondamenli 
sul  sasso;  e venula  l’inondazione  , la  fiumana  andò 
a urtare  la  casa,  e non  potè  smuoverla  , perchè  era 
fondata  sopra  la  pietra . 

49.  .Ma  colui , che  ascolta  , e non  fa  , è simile  a un 
uomo  , il  quale  fabbricò  una  casa  sul  suolo  senza  fon- 
damenti : nella  qual  (casa)  urlò  la  flumana  , ed  ella 
andò  subito  giù  : e fu  grande  la  rovina  di  quella  casa. 


itovali  dalla  Chiesa  vate  a dire , per  cati.sa  o del  lucro  cessante  , o del  .danno  emergente  ritira  pu' 


ilei  titoli  appi 

di  quello  , che  ha  dato.  rad,  arra 

39.  egli  possibile,  chevn  eieeo  ee.  Qneslo  versetto,  e il  seguente  hanno  relarione  a quello,  che  i.csii 
- rie  , ee.  Inqu-rocclih  polea  rispomlere  per  esempio  il  Fariseo  : lo 


detto  di  sopra  . vers.  37.  .Von  giuilicnte 

_ » :i  r t: 


nfvprr»  tnn  pos»!!!  i 

diH  non  è il  maestro.  is  i.in. 

sono  ronlfiin  «n  ojj 

cimare , e ronttann^re  j loro  prossimi , esscmio  Rieswi  re» , e (K'nm  oi  m.i'imio  e m condanna  ; *J]**if si- 

coli  mnnuiinenti  alimi  esascrann  senza  pietà  , e i propri  sra\iMimi  errori  non  conoscono.  K con  raji  _ 
gnorc  gli  chiama  ipocriti , perchè  voglion  far  rroflère  dì  eH.-4er  rnonsi  da  zelo  della  gìiisti7.l«  t \-«i,bero,  c 
mOfC'ii  , se  non  «la  spiril»)  ili  superbia  ; iinperocf  hè  , se  amassero  la  giustizia,  se  stessi  prima  condanni 
contro  I propri  noccali  rivoluerchhero  il  loro  zelo.  oreccdentc 

W.  Imperocr)n>  è hiion  nlhrro  fc.  Coll’  occasione  dì  aver  parlato  degl’  ipocriti  nel  versoiio  j 
da  cpii  la  regola  per  fliscernergli  , sopra  la  «inalo  vetli  Matth.  VII.  17. 


SECONDO  S.  LUCA  CAE.  VH. 


CAPO  vn. 


^mtruntLt  Ih  JtÀt  itel  ceaturLm^,  da  lontana  il  di  lui  mivo.  lUsìueita  presto  alla  porta  di  yaim  il /ftiuolo 
unico  delta  vedooa.Fit  multi  miracoli  in  prtseiuu  de'  discepoli  di  GioOtinni  liutista  , il  cfuate  per  mesta  di 
etti  gli  dumandiioa  , te  egli fotte  colui  , che  doceu  venire.  Partiti  tjuelli  ^ veUtru  ultamente  Giovanni  . A'u« 
piai  ^ue  né  il  modo  di  viver  di  Critio  , nè  ^uel  di  Giovanni  a’Gittdei,  i quali  tono  rastomiglìali  a*  fanciulli, 
che  atternatieamente  cantano  nella  piutsum  Cna  peccatrice  gli  unge  i piedi  , cd  ei  ritpontie  a limone  , che  ne 
mormorava  ; e propone  la  parnhola  d^due  dehitori.  Ve*  peecati  rimetti  alla  donna. 


4.*  Cum  autPin  implessel  omnia 
verha  sua  in  aures  pleliis , iniravic 
Capharnauin  . * m.,»/..  a.  s. 

2.  Cvniurionis  aiilem  cujus<iam  scr- 
viis  male  habens  , eral  moriturus , 
qui  illi  erat  pretiosus. 

3.  El  cum  amlissct  de  Jesu  , misit 
ad  eum  senioresJudaeorum , rogans 
cum,  ul  venirci,  el  salvarci  servum 
ejus . 

4.  Al  illi  cum  venissenl  ad  Jesum  , 
rogabanl  eum  sollicile,  direntes  ci  ; 
Quia  dignus  csl , ut  hoc  illi  pracstes. 

6.  Diligil  enim  genlem  nostrani , et 
synagugam  ipse  acdificavit  nubis. 

6.  Jesus  autem  ibal  cum  ibis  . El 
cum  jam  non  longe  csset  a domo , 
misitud  eum  cenlurioamicos,  diccns: 
'Domine,  noli  vexari:  noncnimsum 
dignus , ut  sub  Icctum  incum  intres: 

* s.  s. 

7.  Propler  quod  elmeipsum  non  siim 
dignum  arbilralus , ul  venirein  ad  te; 
seddic  verbo,  el  sanabiturpuermeus; 

8.  Nam  et  ego  homo  sum  sub  potc- 
slalecunsblutus  , habens  sub  merni- 
iiles  : et  ilieo  buie  : Vado , et  vadii  ; 
et  alii  : Veni , et  venit,  el servoinco: 
Fac  hoc , el  farit. 

9.  Quo  audito  Jesus  miralus  est;  el 
ronversus  sequenlibus  se  turbis,  di- 
-vit  : Amen  dico  vobis  , nec  io  Israel 
lantani  Rdem  inveni . 

10.  El  reversi , qui  missi  fucrant , 
donium,  invcneruntservum , qui  lan- 
guerat , sanum . 

11 . El  factum  est , deinceps  ibat  in 
civitatem,  quae  vocatur  Naim  : et 
ibani  cum  eo  discipuli  ejus,  et  turba 
copiosa . 


1.  E terminalo  che  ebbe  tutti  i suoi  discorsi  al  po 
polo , che  to  ascoltava  , entrò  in  Cafarnaum. 

2.  E il  servo  di  un  certo  centurione  caro  a lui  era 
ammalato , e vicino  a morire . 

3.  E avendo  egli  sentito  parlare  di  Gesù  , mandò  da 
lui  gli  anziani  de’Giudei  a pregarlo,  che  andasse  a 
guarire  il  suo  servo  . 

i.  Questi  adunque  essendo  andati  a trovar  Gesù,  lo 
pregavano  istantemente,  dicendogli:  Egli  merita, 
die  tu  gli  faccia  questa  grazia  . 

5.  Iniperocebè  ama  la  nostra  nazione , e ci  ha  fab- 
bricata egli  stesso  la  sinagoga  . 

6.  Gesù  adunque  andò  con  loro.  E quando  era 
già  poco  lontan  dalla  casa , il  centurione  mandò  a lui 
degli  amici,  per  dirgli  : Signore,  non  t’incomodare: 
imperocché  non  son  io  degno  , che  tu  entri  sotto  il 
mio  tetto  : 

7.  E per  questo  non  mi  sono  nemmen  io  medesimo 
credulo  degno  di  venir  da  le:  ma  ordina  con  un  sol 
motto  , e il  mio  servo  sarà  risanato  . 

8.  Iinpcrocdiè  anch'io  sono  un  uomo  subordinalo, 
che  ho  sotto  di  me  de’ soldati  : c dico  a uno  : Vanne, 
cd  egli  va  : c a un  altro  : Vieni,  ed  egli  viene:  e al 
mio  servo  : Fa  la  tal  cosa  , e la  fa  . 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesù  , ne  restò  ammirato;  e, 
rivolto  alla  turba  , che  Inseguiva,  disse:  In  verità  vi 
dico , che  non  ho  trovalo  tanta  fede  nemmeno  in 
Israele  . 

10.  E coloro,  che  erano  stali  mandali , ritornando 
a casa  , trovarono  guarito  il  servo  , che  era  stato 
malato  . 

11.  E avvenne,  che  dipoi  egli  andava  a una  città 
chiamata  Naim  : e andavan  seco  i suoi  discepoli , e 
una  gran  turba  di  popolo  . 


3.  Mandò  da  lui  gli  anziani  ec.  S.  Matteo  dice,  che  questo  centurione  andò  a prepare  Gesù  , dando  (co- 
me »i  suole  ) per  fatto  da  lui  quello , che  n sua  richiesta  , e in  sno  noiue  a^ean  fatto  gli  anziani  della  sinagoga. 

4.  5 6.  Fgli  mrrìfa  , che  tu  gli  faccia  ec.  Le  parole  del  centurione  paragonate  con  quelle  di  questi  Giudei 
mostrano  uo:i  differenza  granile  tra  ’l  carattere  di  questi  e quello  dell’  uomo  gentile.  Questi  si  reputa  ìndeg  no 
di  vedere  il  Signore  , e di  parlargli  : i Giudei  dicono  , che  egli  merita  , che  Gesù  faccia  per  lui  un  miracolo  , 
perchè  ama  la  loro  nazione.  Avessero  almen  detto  , perchè  teme  Dio , e ama  la  nostra  religione  ; ma  la  loro 
maniera  di  parlare  è indizio  d’  arroganza  c di  molto  amor  proprio.  Ma  notisi  ancora  l’ incredibtl  bontà  e umiltà 
di  Gesù  , il  quale  , benché  si  trattasse  di  un  Gentile  e di  un  servo  di  un  Gentile  , e gl’  intercessori  mandali  da 
lui  non  fossero  di  alcun  merito  , come  presontuosi  e superbi , contuttociò  e si  dispose  ad  andar  dal  malato  , e 
gli  rendette  la  sanità  , p erniando  cosi  la  fede  e I’  umiltà  del  padrone.  — Ci  ha  fabbricato  egli  xlrxso  la  sina' 
goga.  Può  intendersi , che  egli  o somministrasse  il  denaro  per  la  fabbrica  , o^hc  vi  impiegasse  P opera  dei  sol- 
dati, a’  quali  comandava  : imperocché  frequentemente  I Itoinani  si  valevano  delle  loro  milizie  per  le  oliere  jmb- 
blicbe  , affine  di  t^liere  I soldati  all’  Inutilità  e all’  ozio.  Comunque  ciò  fosse  , 1’  aver  egli  dato  mano  a erigere 
una  sinagoga  è chiaro  indizio  dell’  affezione  , che  a?ea  per  la  religione  ebrea  , benché  , contentandosi  di  ado- 
rare il  solo  vero  Dio,  non  si  soggettasse  alla  legge. 

li.  Chiamata  Saim  : piccola  città  della  Galilea  alle  falde  del  monte  Ermon  lontana  due  sole  miglia  dal 
monte  Tabor. 

n 
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470  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


1 ì.  ('umauU'mappropinquaret  por- 
tilo civilalis , ecce  defunclus  clTore- 
balur  lìlius  uniciis  nialns  suae  : et 
haec  vicina  crai  : et  tnrlia  civitatia 
imilla  CUOI  illa . 

43.  Quani  ciim  vìclisset  Dominua, 
misericordia  motus  saper  eam,  dixit 
dii  ; Noli  nere. 

I i.  Et  accessit , et  tetigit  loculum  . 

( Ili  autem , qcii  porlabant.stelerunt.) 
Et  ail  : Adolescens , tibi  dico,  sorge. 

15.  Et  resedit,  qui  erat  mortiius, 
et  coepit  loqui . Et  dedit  illum  matri 
suae . 

16.  Acrc'pit  autem  omnes timor;  et 
magnilìcabuntDemn.dicentcs:  *Ouia 
pruplieta  magnus  surrexit  in  nobis  ; 
et  quia  Denis  visitavit  plebcm  guam  ■ 

• /«/■.  21.  19  jMiit.  4.  19. 

17.  Et  exiil  hic  sermo  inuniversam 
Jiidaeam  de  co , et  in  omncin  circa 
regionem . 

18.  Et  nuntiaverunt  Joaniii  discipuli 
ejiis  de  omnibus  bis. 

19.  * Et  corivucavit  duna  de  disci- 
pulis  siiis  Joannes,  et  misil  ad  Je- 
siim  , dicens  ; Tu  es  , qui  venliirus 
cs  , an  aliuni  exsperlanius? 

• 11.  2. 

10.  Ciim  autem  venissent  ad  cuoi 
viri , dixerunt  : Joannes  Baptisla  mi- 
sil nos  ad  te,  dicens;  Tu  es , qui 
venluruses,  an  iilium  exs|wclamus  ? 

11.  (In  ipsa  auU'in  bora  miiltoscu- 
ravil  a languoribiis  et  plagis  et  spi- 
rililms  malis  , et  caccis  multisduna- 
vit  visiim  ) . 

lì.  Et  respondens,  dixit  illis  ; Eun- 
les  remintiale  Joanni , qiiae  aiidistis 
et  vidistis  ; * quia  caeci  videni,  Clau- 
di ambiilant , leprosi  iniindanliir  ; 
sordi  midiunt.  mortili  resurgiinl,  pau- 
peres  evangclizaiitur  ; • .s. 

i.1.  Et  bealiis  est,  quiciimqiic  non 
fiierit  scandalizatus  in  me. 

il.  Et  Clini  di.scessissent  nimbi  Jo- 
annis , coepit  do  Joanne  dicere  ad 


12.  E quanti’ ei  fu  vicino  alla  porta  della  città,  ecco 
che  veniva  portalo  fuori  alla  sepoltura  un  flgliuoln 
unico  di  sua  madre:  e questa  era  vedova  ; e gran  nu- 
mero di  persone  della  città  l’accompagnavano. 

i:i.  E vedut.ila  il  Signore,  mosso  di  lei  a compas- 
sione , le  disse:  Non  piangere  . 

14.  E avvicinossi  alla  bara,  e la  toccò.  (E  quelli  , 
che  la  portavano  , si  fermarono.)  Ed  egli  disse;  Gio- 
vinetto , dico  a te  , levati  su  . 

15.  E il  morto  si  alzò  a sedere,  c princi|iiòa  parla- 
re . Ed  egli  lo  rendette  a sua  madre. 

10.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e glorificava- 
no Dio,  dicendo:  Un  profeta  grande  è apparso  tra  noi: 
e ha  Dio  visitalo  il  suo  popolo  . 

17.  E questa  opinione  intorno  ad  esso  si  sparse  per 
tutta  la  Giudea  , e per  tutto  il  paese  all' intorno. 

18.  E i discepoli  di  Giovanni  riferirono  a lui  tutte 
queste  rose  . 

19.  E Giovanni  chiamati  due  de’ suoi  discepoli  , li 
mandò  da  Gesù  a dirgli:  Se’ tu  colui,  che  dee  venire, 

0 dobbiamo  aspettar  un  altro? 

20.  E quelli  andati  da  lui  gli  dissero:  Giovanni  Ba- 
tista ci  ha  mandati  da  te  adirli  ; Se’ tu  colui , che  dee 
venire,  o dobbiamo  aspettare  un  altro? 

21.  (Or  nello  stesso  tempo  egli  liberò  molli  dalle 
malattie  c dalle  piaghe  e da'  maligni  spirili , e donò 
il  vedere  a molti  cicchi) . 

22.  E rispose  loro:  Andate,  riferite  a Giovanni  quel, 
che  avete  udito  e veduto  : i ciechi  veggono  , gli  zoppi 
camminano,  i lebbrosi  sono  mondati , i sordi  odono, 

1 morti  risuscitano,  e si  annunzia  ai  poveri  il  Van- 
gelo : 

23.  E beato  , chi  non  sarà  scandalizzalo  per  me  . 

24.  E parlili  che  furono  i messi  di  Giovanni , co- 
minciò egli  a dire  di  Giovanni  alle  turbe  ; Che  siete 


n.  £ quand'  ei  fu  ricino  nìla  porta  re.  Tulle  le  circost.Tii7.e  notate  con  gran  rifli’ivno  dal  8.  FvanfseliRta  ser- 
'nn»  a porre  in  piena  evidenza  I)  miracolo  e a mostrarne  la  grandezza.  Non  polca  dubitarsi  , che  il  giovanetto 
tosse  morto  crfeUivamenle  » mentre  lo  portavano  a seppellire.  La  madre  vedova  e di  ragguardevole  condizione 
era  accoinpagnat.i  d.i  molta  gente  della  città.  S*  incontra  con  lei  Gesù  alla  ^rta  , dove  ognun  sa  , che  gli  ci- 
brei si  radunavano  nello  stesso  modo , che  i Greci  e i Romani  nelle  piazze,  e nove  trattavansi  i pubblici  e privati 
affari.  D.a  tutto  questo  app.arisce  , qual  numero  di  testimoni  avesse  ia  risurrezione  di  questo  morto. 

14.  Ctiorinetlo.,  dico  a te  : re.  Que.sta  maniera  di  comando  dà  benissimo  a conoscere  il  padrone  as.sololo 
delia  natura  ; quello,  a cui  vivono  i morti,  e il  quale  le  cose  stesse,  che  non  sono,  chiama,  come  quel- 
le, che  sono. 

16.  l'n  profeta  grande  ec.  Sembra,  che  il  popolo  voglia  alludere  ad  Ella  , ed  Eliseo,  I quali  aveano  ri- 
suscitalo dei  morti,  e che  niragonando  il  modo  tenuto  da  quelli  con  quel,  che  uvea  veduto  fare  da  Cri- 
sto, ps-iiti,  come  ragion  volea,  il  miractdo,  di  cui  erano  stati  ti'slimoni , sopra  quelli  de’ due  profeti.  Que- 
sti in  falli  non  ri.snscitaron  i due  fanciulli,  se  non  ctd  mezzo  dell' orazione  ; ma  Cristo  col  solo  comando 
rendè  la  vita  al  ligliuolo  <hdla  vedova  Per  quieto  il  popolo  lo  acclama  ntiii  solo  per  profet.'i,  ma  per  pro- 
fet.a  grande.  Può  anch’ essere  che  da  questo  gran  fatto  cominciassero  a ìntcmlere,  che  Gesù  era  quel  pro- 
feta predetto  da  Mosè  ( heuter.  XVIII.  ) ; vale  a dire  il  Messia.  E que.sta  opinione  , benché  non  sia  favo- 
rita dal  testo  originale,  dove  si  legge  non  11  profeta  un  un  profeta  sembra  rendersi  verisimile  dal  ve- 
dere, come  le  turbe  esprimono  il  loro  stupore  c la  gratitudine  colle  parole  stesse  di  Zaccaria,  dicendo: 
Il  Hignore  ho  visitato  il  suo  papoìo, 

18.  I discepoli  di  Giovanni  riferirono  ec.  Forse  più  per  movimento  di  gelosia , od  invidia  ( vedendo  que- 
sti oscurarsi  la  fama  del  loro  maestro  dagli  applausi , (he  si  f.ireano  a Gesù  ),  che  per  impulso  di  ammirazio- 
ne e di  stima  . Quindi  è , che  il  santo  maestro  gli  manda  a Gesù  , perchè  dn*  detti  e fatti  <11  lui  non  dubitava  , 
die  avrebber  pri'si  sentimenti  più  giusti , nè  avrebbero  sempre  credulo  , die  egli  per  solo  effetto  di  iiniillà  in- 
nalza.sse  tanto  Gesù  sopra  se  stesso  . Si  fa  adunque  Giovanni  ignorante  cogrignoranti , affìn  di  correggere  gli 
ignoranti , mandandogli  a nome  suo  a dimandare  a Gesù , se  fos.se  II  Messia  . 
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lurbas  ; Quid  cxislis  in  dcsertum  vi- 
ilcre?  anmdinem  venlo  agilaUim? 

25.  Sed  quid  e.xi?tis  vidcre  ? homi- 
nem iiiollilìiis  vi'slinienlia  indutum  ? 
Bere,  qui  in  veste  preliosa  sunl,  et 
tieliciis  , in  domibus  regum  sunt . 

26.  Sed  quid  exislis  videre?  pro- 
phelam  ? Utique  dico  vobis  , et  plus- 
quain  prophetain: 

27.  * llic  est , de  quo  scriptum  est: 
Ecce  mrtto  angetum  nieiim  ante  fa- 
riem  titani  , i]ui  praeparabil  viam 
tuain  ante  te  . 

• W.il.  3.1.  .WetlS.  II.  to.  M.ire.  I.  2. 

28.  Dico  eniin  vobis  : Major  inter 
naiua  miilierum  propheta  Jeanne  Ba- 
plisla  nenie  est . Qui  autimi  minor 
est  in  regno  Dei , major  est  ilio . 

29.  Et  oiiinis  populus  audicns  , et 
pi]  blicani  justiricaverunt  Deum,  ba- 
ptizati  bap  tismo  Joannis. 

30.  Filari  saei  autem  et  legisperiti 
eonsdium  Dei  spreverunt  m senieti- 
psos , non  tiaplizali  ab  eo. 

31.  .\it  autem  Dominus:  * Cui  ergo 
similes  dicain  homìnes  generatioius 
liujus  ? Et  cui  similes  sunl? 

• 11.  la. 

32.  Similes  sunl  pueris  sedentibus 
in  foro,  et  loquentibus  ad  invirem , et 
dicentibus  ; Canlavmius  vobis  tibiis, 
et  non  saltastis  : lamentavimus,  et 
non  plorasbs  . 

33.  * Venit  enim  Joannes  Baplista 

neque  nianducans  panem,  ncque  bi- 
bens  vinuni,  et  dicitis  : Daemonium 
habet.  • 3.  4 lum-.  i.  c. 

3i.  V'enit  Fdius hoininis  iiiandueans 
et  bibens,  et  ilicitis  : Ecco  homo  de- 
vorator,  et  bihens  vinuin  , amicus 
publieanoruiii  et  peccatorum  . 

3.5.  Et  justiRcata  est  sapientia  ab 
omnibus  lìbis  suis . 

36.  Rogabataulciii  illum  quidam  do 
Pliarisaèis  , ut  nianduraretcum  ilio. 
Et  ingressus  donium  Pbarisaei  discu- 
buit. 

.37.  Et  ecce  mulicr , qiiae  crai  in  ci- 
vitate  peccatrix , ut  cognovit , quod 
accubuisset  in  domo  Pbarisaei , al- 
tulil  alabastrum  unguenti  : * .w.u/i. 

28.  7.  sture.  14.  3.  3u.«.  12.3. , 12.  3. 


voi  andati  a vedere  nel  deserto?  forse  una  canna  scos- 
sa dal  venlo? 

25.  Ma  pure  , die  siete  voi  andati  a vedere  ? forse 
nn  uomo  delicatamente  vestilo?  Certo  , che  coloro  , 
fhc  portano  abiti  preziosi , e stanno  sul  lusso,  vivono 
nelle  case  dei  re  . 

26.  Ma  che  è quello  , che  siete  andati  a vedere?  un 
profeta  ? Si  certamente  , io  vi  dico  , e ancor  più  che 
profeta  . 

27.  Questi  è colui  , del  quale  sta  scritto  : Ecco  che 

10  spedisco  il  mio  Angelo  innanzi  a te , il  quale  pre- 
parerà ai  tuo  venire  lu  strada  . 

28.  Imperocdiè  io  vi  dico  , che  Ira  i nati  di  donna, 
profeta  maggiore  di  Giovanni  il  Batista  non  v’è.  Ma 

11  più  piccolo  nel  regno  di  Dio  è maggiore  di  lui. 

• 29.  E tutto  il  popolo,  che  lo  ascoltò,  ei  pubblica- 
ni han  dato  gloria  a Dio  , essendosi  battezzali  col  bat- 
tesimo dì  Giovanni  . 

30.  Ma  i Farisei  c i dottori  della  legge  per  loro  dan- 
no disprezzarono  i disegni  di  Dio,  non  essendosi  fatti 
da  luì  battezzare . 

31.  Disse  poi  il  Signore  : A qual  cosa  adunque  pa- 
ragonerò logli  nomini  di  questa  generazione?  E a 
qual  cosa  sono  simili  ? 

32.  Sono  simili  a que’ fanciulli , che  seggono  sulla 
piazza  , e ìntiionano  gli  uni  agli  altri  ; Vi  abbiamo 
sonato  la  sampogna  , e non  avete  ballato  : vi  abbia- 
mo cantato  cose  lugubri  , e non  avete  pianto. 

33.  Conciossiachè  venne  Giovanni  Balista  , che  non 
mangia  pane,  nè  beve  vino  , e voi  dite:  Egli  è inde- 
moniato. 

3.'».  Venne  il  Figliuolo  dell'uomo  , che  mangia  , c 
beve,  e voi  dite;  Ecco  il  mangione,  c il  bevone  , 
amico  de’ pubblicani  e de’ peccatori . 

35.  Ma  è stala  giustificata  la  sapienza  da  tutti  i suoi 
figliuoli . 

36.  E uno  de’Farisei  lo  pregò  , che  andasse  a man- 
giar da  lui . Ed  entrato  in  casa  del  Fariseo  si  pose  a 
tavola  . 

37.  Quand’ecco  una  donna  , che  era  peccatrice  in 
quella  città  , appena  ebbe  inteso , com’egli  era  a ta- 
vola in  casa  del  Fariseo , prese  un  alabastro  di  un- 
guento : 


30.  ila  i Farisri ...  fr.  Gli  uomini  rozzi  , il  pojiola  semplice  e quegli  stessi , che  eran  tenuti  per  peggiori , 
ammirarono  , e con  gratitudine  abbracciarono  i consigli  della  bontli  dilina  ; la  quale  per  mezzo  di  Giovanni  in- 
vitavagli  a mnitenza  , e preparavagli  per  mezzo  del  battesimo  di  lui  al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Ma  i Farisei, 
e i dottori  della  leg^e,  superbi  [wr  la  pretesa  loro  giustizia,  non  fecer  caso  dell’ esortazioni  dei  Precursore,  e 
per  propria  lor  perdizione  disprezzarono  tutto  quello,  clic  la  provvidenza  avea  fatto  jier  condurgli  a salute  . 

.27.  CAc  era  prccatricr  re.  Abbeneliù  sovente  nelle  Scritture  col  nome  di  prrratare  s' intenda  il  Gentile  ; 
nulladimeno  tate  il  consenso  dì  tutta  ranlicliìtà  nel  iireiidere  in  questo  lungo  la  loce  peernirice  come  si- 
gnifìcante  donna  di  vita  disonesta  , die  mi  parreblie  temerità  il  muoier  disputa  su  questo  punto.  E certamente 
non  d’ .altronde  è da  credere  , che  venisse  raniinirazion  di  Sìnione  al  vedere  , come  Gesù  permettesse  a costei 
di  locearlo  , se  non  dal  conoscerla  per  donna  impudica  , quantunque  siavi  dii  pensi , essere  stata  dottrina 
de'Farisei , che  il  latto  di  qualunque  vizioso  rendesse  immondo , come  quel  del  lebbroso  . — Appena  ebbe  in- 
teso . Queste  parole  dimostrano  die  ella  già  da  tempo  cercava  l'occasione  di  gettarsi  a'piedi  di  Gesù  , c si 
prevalse  della  prima  , che  se  le  presentò  . — Prese  un  alabastro.  Un  vaso  di  pietra  detta  alabastro  ^ impe- 
rocché di  essa  facevansi  i vasi  per  gli  unguenti  preziosi,  e I’  uso  di  tali  unguenti  era  grande  presso  gli  Orientali, 
e pniticavasi  ne’ conviti  colle  persone  di  gran  riguardo,  e l’arte  di  manipolargli  era  propria  delle  donne  . 
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38.  Kl  stans  reiro  secus  nodes  ejus, 
larrvmis  colpii  rigare  |)oocsi‘juSf  et 
raptìlis  capilis  sui  tergebai,  et  uscu> 
lahaUir  pedes  ejus,  et  unguento  un- 
gcl>at . 

30.  Videns  aulem  Pharisiicus,  qui 
vocavoral  eum  , ail  intra  se , diocns: 
Hic  SI  ossei  pn'plu?la  , scirel  ntique, 
quae,  elquulisestmuber , quae  lan- 
gil  eum  : quia  porcalrix  est . 

io.  Et  respondens  Jesus  di\it  ad  ii- 
lurn  : Simon  « hal>co  libi  aliiiuid  di- 
cere  . Al  ille  ait  : Magislor  , die . 

4 \ , Duo  debilores  crani  cuidam  foe- 
ncruturi:  unus  debebaldenarios  quin- 
gontos , et  alius  quinquaginla . 

4i.  Non  habiuitibus  ibis,  undered- 
derent,  donavit  utrisque.  Quia  er- 
go eum  plus  diligit? 

43.  Kespondens  Simon,  dixil:  Aù- 
slimo,  quia  is,  cui  plus  donavit.  At 
itle  dixit  ci  : Rode  jtidicasli . 

44.  Ktfonversus  ad  mulierem,  di- 
xit Simoni  : Vides  hanc  mulierem? 
Intravi  in  domum  tuarn  , aquam  pe- 
dibus  meis  non  dedisli  : haec  aulem 
larryniis  rigavil  pedes  meos , et  ca- 
pillis  suis  tersit . 

io.  Osouluni^nihi  non  (iedisti:  haec 
aulem  ex  quo  ìiitravit , non  ccssavit 
osfulari  pedes  rneos . 

46.  Oleo  caput  meuin  non  unxisti  . 
haec  autem  unguento  unxit  pedes 
meos . 

47.  Propler  quod  dico  libi:  Remit- 
tunlur  ei  peccala  multa  , quoniam  di- 
lexil  inultum.  Cui  aulem  ininus  di- 
millitur , minus  diligit. 


38.  E Sitando  di  dielrn  ai  suoi  piedi , cominriò  a 
basnare  i piedi  di  lui  colle  lagrime,  e rasciugavali  con 
i capelli  della  sua  testa  , e gli  baciava  , e gli  ungeva 
con  r unguento  . 

39.  Or  vedendo  ciò  il  Fariseo  , che  Ioavea  invitato, 
disse  dentro  di  se;  Se  cosini  fosse  profeta,  certamente 
saprebbe,  chi , e quale  sia  la  donna,  la  quale  Io  toc- 
ca : e come  ella  è peccalrice. 

10.  E Gesù  gli  rispose,  e disse:  Simone,  boqualcbc 
cosa  da  dirti.  Ed  egli  disse:  Maestro  , parla. 

11.  Un  rredilore  avea  due  debitori:  uno  doveagli 
cinquecento  denari , e l'allro  cinquanta. 

42.  Non  avendo  quelli  il  modo  di  pagare,  condonò 
il  debito  ad  ambedue  . Chi  adunque  di  essi  lo  ama  di 
più  ? 

43.  Rispose  Simone  :•  Penso,  che  quegli,  cui  ha  con- 
donatodipiù.  Ed  ci  dìssegli:  Rettamente  baigiudicalo. 

44.  E rivolto  alla  donna,  disse  a Simone:  Vedi  tu 
questa  donna  ? Sono  entralo  in  tua  casa , non  hai  da- 
to acqua  ai  miei  piedi  : e questa  ha  bagnato  i miei 
piedi  colle  sue  lagrime,  egli  ha  asciugati  coi  suoi 
capelli  . 

45.  Non  hai  a me  dato  il  bacio  : e questa  da  che  è 
venula  , non  ha  rilìnato  di  baciare  i miei  piedi. 

46.  Non  bai  unto  con  olio  il  mio  capo  : e questa  ha 
unti  con  unguento  i miei  piedi . 

47.  Per  la  qual  cosa  li  dico  : Le  sono  rimessi  molli 
peccati  , perchè  mollo  ha  amato  . Or  meno  ama  , a 
cui  meno  si  perdona . 


38.  E stando  di  dietro  ec.  DI  molte  porsone  legarsi  nel  Vangelo,  che  andarono  a trovare  GoRfi  per  impetrare 
o per  loro  stet^se,  o i>er  altri  la  salute  del  corpo.  Solo  questa  donna  ricorre  a Ini  per  la  guarigione  dell’anima, 
e per  la  remissione  deisuoi  peccali  : e questo  ella  domanda  nou  culle  parole  , ma  con  tutti  i più  espressi  segni 
di  umiltà  e di  cuor  penitente  e contrito. 

39.  .Se  cmtui  fosse  profeta  , rr.  Ecco  in  Simone  un  vivo  ritratto  della  superbia  Farisaica  . L’occhio  di  co- 
stui è cattivo  , itercliè  Gesù  è buono  e soffre  a’suoi  piedi  una  percntrice  , la  quale  egli  perciò  vuole  , die  non 
sia  conosciuta  per  tale  da  lui  , e che  per  ronsegueiuu  non  sia  Gesù  veramente  profeta.  La  pas.«Ìone  offusca  a 
lui  V intelletto  in  tal  guisa , che  pretende  essere  proprio  del  profeta  quello  , che  appartiene  a Dio  solo  ; vaie  a 
dire  , il  sapere  tutte  le  cose  (ìl*s(i  [K)leva  esser  profeta,  e non  s.*ipere  i peccati  di  quella  donna  ^ e non  sola- 
mente proleta  , ma  il  profeta  per  eccellenza  poteva  esser  Gesù  e lasciarsi  toccare  e lavare  i piedi  da  que.-^ta 
donna  conivsriuta  per  rea  di  multi  e gravi  |K‘ccali  ; poteva  ('.esù  essere  il  Messia  appunto  , perchè  con  tanta 
carità  accoglieva  una  |>e(^ratrice  : imperocché  in  tutti  i , profeti  è descritta  e predetta  la  somma  benignità  , 
colla  quale  lo  stesso  Messia  avrebbe  invitati  a se  i peccatori , pei  quali  appunto  dovea  venire  . 

40.  h Gesù  gli  rispose  , er.  Rispose  non  alle  parole  , ma  a’ pensieri  iH  Simone  , faeendngli  vedere  , clic  ro- 
nns.ceva  non  solo  la  donna  , ma  anche  lui  stesso  , e che  i suni  sguardi  (lortava  , dove  non  altri , che  Dio  può 
portarli , nello  spirilo  , e nel  cuore  deH'uomo.  Rd  è ammirabile  (dire  Re«la  ) la  soavità  , colla  quale  Gesù  ri- 
duce  il  Fariseo  a condannarsi  da  se  medesimo , facendo  , che  dalle  sue  proprie  parole  resti  convinto , e che  , 
a guisa  di  frenetico,  porti  seco  la  fune  , colla  quale  debbo  esser  legato, 

il.  Vìi  rrc(/iforc  ec.  In  questa  parabola  il  creditore  è Cristo  , e i due  debitori  sono  la  donna  .eSìmone:  la 
donna  conoscendo  di  avere  un  gran  debito  con  Cristo  , o chiedendo  , che  le  sia  rimes.so,  ama  più  il  Signore  ; 
Simone  , che  crede  minore  il  suo  debito  , ama  meno  . Che  Maria  abbia  .amato  più  , è provalo  con  quello , che 
ell.v  fa  verso  Cristo  , dove  un  bel  contnisto  apparisce  traile  dimostrazioni  di  amore  date  da  questa  ivnilente  , 
e la  trascuratezza  del  Fariseo  . La  conclusione  si  è di  far  vedere  a qneU'mimo  sui»erbo  , che  egli  è sommamente 
ingiusto  verso  di  qiieltn  donna  , credendola  indegna  di  stare  a’  piedi  del  suo  medico  . c del  suo  Salvatore,  quau- 
d’  ella  è già  migliore  di  lui , e non  più  peccatrice  , ma  penitente  , piena  di  contrizione,  e di  amore  . 

47.  Le  S07/0  rimessi  motti  peccati  , perché  ec.  Siccome  secondo  Li  tua  opinione  , o Simone  , de’ due  debi- 
tori quegli  ama  più  , a cut  inaegior  itehito  è rierdonato  , cosi  nel  caso  presente  egli  avviene  : iiiiperocchè  que- 
sta donna  persuasa  essendo  di  aver  mollo  nebito  , ha  aspettato  da  me  più  grande  ini.serieordia  : e per  qiie.sto 
ancora  mi  ha  amato  molto  , come  ha  in  molli  modi  dato  a conoscere  . Tu  , che  a lei  ti  preferisci , e credi  di 
esser  men  dehitore,  credi  ancora  dì  aver  bisogno  dì  misericordia  nien  granile;  per  questo  ti  fo  sa|>erc,  che  a lei 
Min  rimes.sì  | molti  suoi  peccati,  perchè  ha  amato  molto.  Tu  pel  contrario  piccolo  benelizìo  speri  qualora  speri 
la  remtssion  dc’pecratl,  e per  conseguenza  ami  anche  poco,  perchè  meno  ama  , a cui  mrnosi perdona.  Do- 
ve è da  notare,  che  queste  parole  di  Cristo  feriscono  personalmente  Simone,  e son  relative  a quello,  che  e^li 
stesso  avea  detio  rrrs.  43.  ^ dappoicliè  generalmente  parlando  egli  è certo,  che  molli  santi  con  minori  debiti 
amaron  pìii,  clic  motti  altri,  i «piali  ebiiero  maggiori  oebiti . 
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48.  Dixii  autem  ad  illam  : * Rcniiu  48.  E a lei  disse  : Ti  son  rimessi  i peccati . 

tunlur  libi  peccala.  • wai*.  9.  2.  _ ... 

49.  Elcoepcnint,  quisimul  amim.  40.  E i convitali  cominciarono  a dire  dentro  di  se: 
bebaiil,  iliccrc  inlra  so;  Qmsesibic,  Chi  è costui,  che  fln  rimette  i peccali? 

qui  cliam  peccala  dimittil? 

50.  Dixitauieni  ad  muliercm;  Fides  50.  Ed  egli  disse  alla  donna  : La  tua  fede  li  ha  fatta 
Ina  le  salvali!  lecil  : Vaile  in  pace  . salva  : Vanne  in  pace  . 

48.  E a tei  disue:  ec.  Era  tempo,  che,  umilialo  il  Fariseo,  consolasse  la  povera  (>enitente  colla  piena  univer- 
sale reinis.sion  He’sijoì  perenti . 

óO.  La  tua  fede  (i  Un  fatta  salva  . La  remission  «le’  pprr.nti , la  quale  è di  sopra  attribuita  airamore, 
si  altribuisrc  ad<*sso  alla  fede;  vale  a dire  a (quella  leiie , la  quale  opera  mediante  In  cantò.  E non  ra- 
gione nota  un  dotto  Interftetre,  rhe  la  fede  di  questa  donna  dice  Cristo  essere  stata  per  lei  principio  di 
«i^ilute  non  solo , pcrrliè  tale  è veramente  la  fede  in  Cristo , ma  di  più  , perchè  ha  voluto  coti  qtie.sto  ri- 
convenire , e contunder  la  incredulità  di  coloro,  i quali , come  si  legge  nel  versetto  precedente , ardivano 
di  dire  in  cuor  loro:  Chi  è costui,  che  Jin  rimette  i peccati? 

CAPO  vin. 


yropoHt  Ìh  paruhoìit  lUt  ^mMolcire,  « ta  tpUfit  mi  ditr^pvli.  ■ViemU  hjnfvi  di  occulto,  che  non  sia  manifestato, 
chi  suno  ^ue*  che  egli  chiama  sua  madre,  e suoi /r.dtlli  Essendo  in  mare,  facfliato  dal  nomo  sgrida  il  ven- 
ta. Libera  4M  issdemiotiato  da  ussa  legiosi  di  demonj  , permettendo  a questi  di  entrare  ne'  porri. 

Al  tocco  dell'  orlo  ilella  irste  di  iimstk  è curata  tuirj  dal  flusso  di  sangue.  Eemleeois  la  sua  parot-i  la 

rila  alla/tglia  di  Glairo  isrilsinagoga. 


t.  El  factum  esl  deinceps  , cl  ipsc 
iter  facicbal  per  civilates  cl  castella, 

fraedicans  et  cvangcilzans  regniiin 
lei  ; et  duodecim  rum  ilio . 

2.  Et  mulieres  aliqiiae  , quae  crani 
ruralae  a spirilibnsrnalignis  et  infir- 
mdatibiis  : * Maria , quae  vocatiir 
Magda  lene,  de  qua  septfmdaemonia 
l'xierant,  * I6.  9. 

3.  El  Joanna  uxor  Chusae  procura- 
Uiris  Herodis  et  Susanna  etaliau  miil- 
lae,  quae  minislrabant  ei  de  faculla- 
tdius  siiis . 

4.  Cum  autem  Iurta  plurima  eon- 
venirent , el  de  civitalibiis  prupera- 
rent  ad  eum,  dixilpcrsimilitudinem. 

5.  *Exiil,quiseniinal,  seminare  se- 
men  siium  : el  diim  seminai , aliiid 
riviriit  secus  viam  , et  conculcalum 
esl , el  volucres  coeli  comederunl 
illud  . • S/all/,.  13.  3.  Mirr.*.  3. 

G.  Et  aliud  cecidit  sopra  peiram,  et 
naliim  aruit , quia  non  hnbebat  hu- 
morem  ; 

7.  El  aliud  cecidit  inler  spinas  , cl 
siiDuI  exortae  spinae  sulTucavcrunt 
illud  : 

8.  El  aliud  ccridil  in  terram  bnnam: 
el  orlum  fecil  frurUim  renluplum  . 
Haecdicens,  clumabat:  Qui  liabct 
aurea  audiondi , audial . 


1.  E in  appresso  Gesù  andava  per  le  città,  e pe' ca- 
stelli, predicando,  e annunziando  il  regno  di  Dio  : 
ed  (eran)  con  lui  i dodici. 

2.  E alcune  donne , le  quali  erano  state  liberate  da 
spiriti  maligni,  e da  malattie;  Maria  soprannomi - 
nata  Maddalena,  dalla  qualeerano  usciti  sette  demonj , 

3.  E Giovanna  moglie  di  Chusa  procuratore  di  Ero- 
de, c Susanna,  e altre  molte,  le  quali  lo  assistevano 
con  le  loro  sostanze  . 

4.  E radunandosi  grandissima  turba  di  popolo , e 
accorrendo  a lui  da  questa  , e da  quella  città,  disse 
questa  parabola. 

5.  Andò  il  seminatore  a semin.irc  la  sua  semenza  : 
c nel  seminarla  parte  cadde  lungo  la  strada  , e fu 
calpestata  , e gli  uccelli  (leU’aria  la  divorarono  ; 

6.  Parte  cadde  sopra  le  pietre,  e nata  che  fu,  seccò; 
perchè  non  avea  umido  : 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine  , c le  spine , che  insieme 
nacquero  , la  soITugaronu  : 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra  ; e nacque,  e fruttò 
cento  per  uno.  Detto  questo  , esclamò  : Chi  ha  orec- 
chie da  intendere,  intenda. 


1.  Ed  ( eran  ) con  lui  i dodici.  Ho  aggiuntola  voce  erano , la  quale  dee  siotlintendersi.  Alcuni  però  in  vece 
di  questa  hanno  creduto  potersi  intendere  ecannelizzavano  , ovvero  predicavano  ,la  quale  Mipposìtione  piir- 
loi  non  vera  : primo  , perchè  io  niuuo  luogo  ilei  Vangelo  ai  ha  indizio , che  , nrcsente  Gesù , gli  Apostoli  evan- 
gelizzassero , ma  sempre  li  veggianio  stare  a udirlo  : in  secondo  luogo  tale  era  la  cunsuetudine  presso  gli  Ebrei, 
che  dinanzi  al  maestro  i ilisceiKili  non  ardissero  tV  insegnare  , donile  poi  venne  , che  nella  Chiesa  cristiana  fu 
|>roibÌto  a' ministri  di  grado  interiore  di  predicare  in  presenza  dei  Prelati. 

2.  E alcune  donne  , ce.  Queste  ancora  seguitavano  Cristo,  e colle  loro  facoltà  sovvenivano  a’  bisogni  di  lui, 
e dei  suoi  Apostoli  : la  miai  rosa  tra  gli  Ebrei  si  faceva  dalle  donne  divole  verso  de’loro  maestri  ; onde  la  stes.^a 
consuetudine  tennero  gli  Apostoli  predicando  trai  Giudei  ; ma  ciò  avrebbe  potuto  ollendore  i Gentili  ; e perciò 
se  ne  astenne  Paolo  (li.  Cor.  IX.  ) in  annunziando  a questi  il  Vangelo,  percliè  egli  sapeva  , che  nella  Chiesa 
di  Dio  dee  (arsi  ogni  cosa  per  edifica/ione. 

3.  Oiovanna  moglie  di  Chusa  procuratore,  ec.  Non  è neces<:ario  di  credere  , come  hanno  pensato  alcuni , 
che  questa  donna  si  fosse  separata  dal  marito  infedele  per  seguir  Gesù  Cristri.  Ella  è cosa  più  semplice  c natu- 
rale il  dire  , che  il  marito  fosse  gin  morto  , quantunque  col  nome  di  lui  la  distingua  s.  Luca  , per  tar  conosce- 
re , come  ella  era  persona  nobile , e di  autorità , ovvero,  che  il  marito  stesso  fosse  uomo  virtuoso  , e di  pietà, 
e permettesse  alla  moglie  di  impiegarsi  nel  servizio  di  Gesù  Cri.sto.  Credesi , che  sia  ella  stessa  rammentata 
ancora  in  questo  Vangelo  cap.  X)ÙV.  IO.  L’ ufficio  di  procuratore , che  avea  il  marito  nella  corte  di  Erovic , 
risponderebbe  a quello  , che  noi  diremmo  «li  maestro  di  casa , ovvero  di  economo. 
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t).  Inlcrroi^abanl  aulem  eum  disci- 
pij{i  ejus  , qtiarcsatU  haec  parabola. 

10.  Qiiibiis  ipso  dixit  : Vobisilalum 
♦*sl  nesso  mysieriiim  regni  Dei  ; ce- 
Jeris  autem  in  paruboha:  iH  viilentcs 
non  videanl»  el  audicntes  mm  intd- 

ti^an»..  * /..»•, 6.0.  ^t.,lth.  13.11.  Vare. 

4.  12.  y.Mrt.  la.  40.  28.26. /f.>m  11.8. 

\ \ . E>1  auU‘m  haer  paral>ola  : Se- 
men  est  verbuin  Dei . 

1 2.  (Jni  aulem  seeiis  viam,  hi  surrt, 
qui  audiunt  ; deimle  venil  Dialiolns, 
el  tollil  verbum  do  corde  coruni,  ne 
credentes  salvi  fiant . 

13.  Niim  qui  sopra  potram  : qu‘ 
cum  audicrinl  , rum  gaudio  susci- 
piunl  verhmn  ^ et  hi  radices  non  ha- 
^^enl:  qui  ad  tempns  credimi,  et  in 
tempore  leniationis  reeediinl . 

14.  aulem  in  spinas  cccidil  : 
hi  sunt.  qui  audierunt,  etasoilici- 
tudmibus,  (*t  diviliis,  et  voiuplaiibus 
vit.k»  euntes  sufTucanlijr,e(non  refe- 
rum  frut  lum. 

15.  Quod  auU»in  in  bonam  lerram  : 
hi  sunt , qui  in  corde  bono , el  unii- 
mo audientes  verbum  retinent,  etfiii- 
clum  afTenml  in  palientia  . 

1G.  • Nomo  aulern  lucernam  accon- 
dens  opcril  eam  vase , aul  subtus  lo- 
cium  punii,  S4'd  supra  candelubrum 
jjonil , Di  inlranles  videanl  lumen  . 

' ViMA.j.  IX.  .If4rr.4.2l. 

17.  * Non  est  enim  occultiim,  quod 

non  manifestelur  : nec  abscondilum, 
quod  non  cognoscaUir  , et  in  palam 
venial.  * io  26.  4. 22. 

18.  Videle  ergo,  qiiomodo  audia- 
tis;*qui  enim  halnd , dabiUir  illi , 
el  quicuraque  non  habet,  etiam  quod 
pillai  se  hal>ere , aiiferelur  ab  ilio. 

• .v.ioA.  u.  12.,  15,20. 

19.  Venorunt  aulem  ad  illum  maler 
<1  fralrcs  cjus , cl  non  poloranl  adire 
eiini  prae  turba. 

• tf.itth  12  16.  .V  «IV.  .3.32 

20.  Et  nnnlialtim  esl  illi  : Maler  tua 
et  fralro.-s  lui  stani  foris  , volenles  le 
videro. 

21.  Qui  responiJens,  dixit  ad  eos  : 
Maler  mea  el  fralrcs  mei  hi  sunl,  qui 
verbum  Dei  audiunt  et  faciunl . 

22.  * FacUim  est  aulem,  in  una  die- 
rum  el  ipsc  asc^ndil  in  naviciilam  , 
eldiscipuliejus,  el  aitadillos:  Trans- 
frelemns  trans  slagnum  . Et  ascen- 
derunt.  * .vurrA.a  ^3  ,v  ■irr.  4.  36. 

23.  Et  naviganlibus  illis  , nbdormi- 
vil.ct  descendit  procella  venti  in  sla- 
gnum  , et  coinplebantur  , el  pcricli- 
tabantur. 

24.  .\cccdenles  aulem  suscilaverunt 
eum,  dic^cnles:  Praeceplor,  perimus. 


9.  E i suoi  discepoli  ^li  doninndnvano,  che  parabola 
fosse  questa  . 

10.  A’quali  egli  disse:  A voi  è concesso  d'intendere 
il  mistero  del  regno  di  Dio,  ma  a tolti  gli  altri  (parlo) 
per  via  di  paraliole  : perchè  vedendo  non  veggano,  e 
udendo  non  intendano. 

11.  I.a  parabola  adunque  è questa  ; La  semenza  è 
la  parola  di  Dio  . 

12.  Quelli , che  (sono)  lungo  la  strada  , sono  colo- 
ro , che  l'ascoltano  ; e poi  viene  il  Diavolo , e porta 
via  la  parola  dal  loro  cuore,  perchè  non  si  salvino 
col  credere. 

13.  Quelli  poi  , che  la  semenza  han  ricevuta  sopra 
la  pietra:  (sono)  coloro,  i quali  udita  la  parola, 
raccolgono  con  allegrezza  : ma  questi  non  hanno  ra- 
dice : i quali  credono  per  un  tempo  , e al  tempo  della 
tentazione  si  tirano  indietro  . 

li.  La  semenza  caduta  Ira  le  spine  dinota  coloro, 
i quali  hanno  ascoltato , ma  dalle  sollecitudini , e 
dalle  riccliezze,  edn'piaceri  della  vita  a lungo  andare 
restano  snirogali,  e non  condii  cono  il  frutto  .a  ma  turila. 

l.i.  Quella  , che  (cade)  in  buona  terra  , dinota  co- 
loro, i quali  in  un  cuore  buono  e pcrfello  ritengono 
la  parola  ascoltata,  c portano  fruito  mediante  la  pa- 
zienza . 

16.  Nissiino  poi  avendo  accesa  la  lucerna  la  ciiopre 
con  un  vaso,  o la  ripone  sotto  il  letto;  ma  la  mette 
sopra  il  candellierc,  perché  chi  entra  vegga  lume  . 

17.  Imperocché  niente  v’ha  di  occulto,  che  non 
debba  manifestarsi  : e niente  di  nascosto  , che  non 
debba  risapersi , e propalarsi. 

18.  Badate  dunque  , in  qual  modo  voi  ascoltiate; 
imperocché  a colui,  che  ha,  sarà  dato:  e a chiunque 
non  ha,  sarà  tolto  anche  quello,  che  egli  si  crede  di 
avere. 

19.  E andarono  a trovarlo  la  madre  sua  , e i suoi 
fratelli  e non  potevano  accostarsi  a lui  a motivo  della 
folla  . 

20.  E fu  riferito  a lui  ; La  tua  madre  e i tuoi  fratel- 
li son  là  fuori,  e bramano  di  vederli . 

21.  Ed  egli  rispose,  edi.sse  loro:  Mia  madrec  i mici 
fratelli  sono  questi , i quali  ascoltano  la  parola  di 
Dio,  e la  mettono  in  pratica  . 

22.  E accadde,  che  un  giorno  montò  co’suoi  disce- 
poli in  una  barchetta  , e disse  loro  : Passiamo  all’al- 
tra riva  del  lago.  E sciolser  dal  lido. 

23.  E mentre  navigavano,  egli  si  addormentò,  e un 
turbine  di  vento  si  mise  nel  lago , e facevan  acqua  , c* 
erano  in  pericolo  . 

24.  E appressatisi  a Ini  , lo  svegliarono  , dicendo . 
Maestro,  noi  periamo.  Ma  egli  alzatosi,  sgridò  il 


18.  Bnttiile  dunque,  in  linnì  modo  ec.  Ter  muovere  i suoi  discepoli  ad  esser  allenti , e vigilanti  nell 
tare  quello  , rlic  imi  dovevano  predicarea  tutti  gli  uomini,  dimostra,  che  per  essi  principalmente  avea  h 
della  ipiell.i  paratmia  , soggiungendo  qm-ste  parole:  llndnlr  in  qunì  modo  eoi  ascoKmte. 
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Al  iile  siirgeas,  increpavit  venlum  « 
i‘l  lempeàlatoin  «iquae  , et  ci'ssavit  : 
t‘l  farla  csl  Irnnquiiltlas. 

25.  Dixil  autem  iilis  : Ubi  est  fidcs 
vp&tra  i Qui  linipntp<  mirali  «onl,  ad 
inviccm  (Jirrnlps  : Qms,  putas,  hlc 
e^l,  quia  c*l  wnlis,  et  muri  impoiut, 
el  obctiiunl  ei? 

26.  Bl  navi;»avorunl  aJ  regionem 
Gprastmorum  , quac  est  conira  Ga» 
lilaeum  . 

27.  Et  cimi  pgrci>us  o.-*sol  ad  ter* 
ram,  orrurrildli  virquiilain^  quilia* 
lK*hat  Diiemonium  jirm  temporibus 
niiiliis.el  vtslimenlnnoninduelMlnr, 
fieque  in  domo  manubat,  s«k1  in  mo- 
numenliS  . 

28.  Is  ut  vldil  Jesnm  , proridil  anto 
iilitm  ; el  exflamuns  voce  macrna.  di- 
\il  : Quid  mihi , el  libi  est . jesii  fili 
I>ei  Altissimi ?Obsecro te,  ne  me lor- 
queas. 

29.  Praecipiebat  enim  spiritni  im« 
niiindo,  ut  exiret  ab  homine.  Miillis 
enmi  temporibus  arripiebul  iliiini , el 
vmriebalitr  caU*nis,et  rorapodibiis 
nislOililus  : et  ruptis  vinciilis  ageba- 
inr  a D iemonio  in  deserta. 

30.  fnterr(r^avil  anlem  i)lum  Jesus, 
direns:  Qiiod  libi  nomen  est?  At  illc 
di.xit  : Legio  : quia  inlraverant  dau- 
moma  inulta  in  eum. 

.M.  Et  rogabanl  illuin  , ne  impera- 
rel  illis,  ut  in  aliyssum  irent. 

32.  Erat  autem  ibi  grex  porcorum 
niullorum  pascontium  in  monto  : et 
rO'4al>anl  eum  , ut  permiUerel  eis  in 
illos  ingrndi.  Et  pennisit  illis. 

33.  Exierunt  ergo  daemrmia  ab  bo- 
rnme,  et  inlraverunl  in  porcos  .et 
imp<*tu  abili  grex  per  praoceps  in 
sta:»nurn  , el  suffocalus  est . 

31. yuod  ut  viderunl  fncturn  , qui 
pasreUint,  fugerunl,  et  nmiliave- 
runt  in  civitabmi , et  in  villas. 

.35.  Exierunl  autem  videro,  quod 
facilini  est , el  venerimi  ad  Jestiin  : 
et  invenerunl  liominem  seilentein  , a 
qiiodaemonia  exieranl,  vesliluin.  ac 
»ana  mente , ad  iK'des  cjus , et  li* 
muerunl. 

36.  Nuntiavenml  autem  illis,  et  qui 
vitleranl , qiiomodo  sanus  factus  es- 
sct  a legione. 

.37.  El  rogavorunl  illum  oninis  mul- 
liluiio  regionis  Gerasenorum,  ui  di- 
sriHlorcl  ab  ipsis  ; quia  magno  timo- 
re lenebantur.  Ipse  autem  asccndeni*^ 
navim  reversus  est . 

.38.  El  rogabal  illum  vir,  a quo  dac- 
nionia  exicrant,  ulcuin  eo  tessei.  Di- 
iivsit  autem  eum  Jesus , dicens  ; 


vento  e i flutti , e si  quietarono:  e feresi  bonaccia  . 

25.  E (fisse  loro:  Dov’ù  la  vostra  fede?  Ed  eglino 
timorosi  facevan  le  m.iraviglie  , e l’uno  all’altro  di- 
cevano : Chi  mai  è costui  , che  comanda  al  vento,  c 
al  mare,  c l’ obbediscono  ? 

26.  E tragittarono  nel  paese  de’ Geraseni  , che  sta 
dirimpetto  alla  Galilea  . 

27.  E sceso  ch’ei  fu  a terra  , gli  si  fece  incontro  un 
uomo  il  quale  da  gran  tempo  avea  il  Demonio,  e non 
portava  vestito  addosso,  e non  abitava  per  le  case, 
ma  ne’ sepolcri. 

28.  Questi  subito  che  vide  Gesù , si  prostrò  davanti  a 
lui  : e gridando  ad  alla  voce  , disse:  Che  lio  io  a fare 
con  te,  Gesù  tìglio  di  Dio  Altissimo?  Ti  supplico  a 
non  tormentarmi . 

20.  Imperocobò  egli  comandava  allo  spirilo  immon- 
do di  uscire  da  colui . (^onciossiaclm  da  molto  lempo 
lo  avea  invaso,  ed  era  legalo  con  catene,  c custodito 
no’ ceppi  ; ma  egli  spezzali  i legami  veniva  spinto  dal 
Demonio  pe’deserli. 

.30.  E Gesù  lo  interrogò  dicendo:  Che  nome  è il  tuo? 
E quegli  rispose:  Legione:  imperocché  molli  denionj 
erano  entrati  in  Ini . 

31.  E lo  pregarono,  che  non  comandasse  loro  di 
andare  npH’abisso . 

32.  Ed  era  quivi  un  numeroso  gregge  di  porri,  che 
pascevano  sul  monte:  e(i  demonj)  lo  pregavano, 
che  permettesse  loro  di  entrare  in  essi . E glielo 
permise. 

33.  Uscirono  adunque  i demonj  da  queU’uomo,  ed 
entrarono  ne’ porci  : e il  gregge  con  furia  si  rovesciò 
dal  precipizio  nel  lago,  e si  annegò. 

3ì.  La  qual  cosa  veduta  ebe  ebbero  i guardiani,  si 
fuggirono,  e ne  portarono  la  nuova  in  cillà,  e pei 
villaggi . 

35.  Usci  pertanto  la  genica  vedere  quel,  elicerà 
stato,  e arrivarono  da  Gesù;  e trovarono  colui , dal 
quale  erano  usciti  i demonj  , rivestilo,  e di  mente  sa- 
na, sedente  a’ piedi  di  lui  , e s’ intimorirono. 

36.  E raccontarono  loro  anche  quelli,  che  arcano 
veduto,  inqiial  modo  fosse  stalo  liberato  dalla  legione. 

37.  E lutto  il  popolo  del  paese  de'Geraseni  lo  pregò, 
che  si  ritirasse  da  loro:  perché  erano  presi  da  gran 
timore.  Ed  egli  montato  in  barca  ritornò  indietro. 

38.  E quell’uomo,  dal  quale  erano  iiscitfi  demonj 
si  raccomandava  per  islare  con  lui . Ma  Gesù  lo  ri- 
mandò, dicendogli  : 


31.  Lo  pTcgnrono , cht  non  comnmiasae  ec.  Da  molti  luoghi  (ìelie  SeriUurc  si  fa  manifesto,  che  a molti 
spiriti  mai'gni  ha  perines.so  Dìo  di  star  fuori  d>*irinfemo  per  entrare  ne’ corpi  or  degli  uomini,  or  delle  bestir, 
e p<.‘r  girare  per  V aria  secondo  gli  .iltissimi  suol  (ini , e gi  uduj.  I domoui  abitatori  lielT  aria  non  furono  ignoti 
a’Gentili,  e particolarmente  a’  Greci.  1/  abisso  è adunque  V inferno,  nel  quale  i demoni  , che  erano  entrali  in 
«luesto  infelice,  non  vorrebbero  essere  rimandati , ma  rimanersi  nel  monilo  per  fare  agli  uomini  tutto  il  male  , 
rhe  fos.se  loro  permesso . 
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39.  Redi  in  dorauni  luam.et  narra, 
(juaiila  libi  ferii  Deus.  El  abiit  per 
iiniversam  eivilalein  , praedicans  , 
ipianla  dii  fecisscl  Jesus. 

10.  Eaolum  esl  aulem,  rum  rediis- 
set  Jesus  , esrepil  illuni  turba;  eranl 
eiiim  onines  cxspeclanles  eum . 

H.  * Et  cuce  venil  vir  , fui  nomcn 
Jainis , el  ipsi‘  pnnreps  synap'^ao 
eral  : et  ciTidit  ad  pc  les  Jesu,  ru^ans 
eum , ul  inirarel  in  domum  ejus. 

• la.  M.n-  a.  22. 

12.  yuìa  unirà  lilla  eral  oi  fere  an- 
norum  duuderiin  , el  liaee  morielia- 
lur.  El  conligit , dum  irei , a lurbis 
eomprimelialur. 

43.  El  mulier  quaedam  eral  in  fluxu 
sangiiinis  ab  annis  duodecim  , qiiau 
in  meJiros  erogaveral  omnem  snb- 
slantiam  suam , ncc  ab  ulto  puluil 
rurari  : 

11.  Arressil  retro,  et  letigit  fim- 
briani  veslmienli  ejus  : el  confeslim 
slelit  lluxus  sanguinis  ejus. 

4j.  Et  ait  Jesus  ; Qiiis  est , qui  me 
leligil?  Neganlibus  aulem  onindius, 
dixil  Pelriis,  el  qui  rum  ilio  crani  : 
Praeeeplor , turbar  le  rompriinunl , 
et  allliaunl,  cldiris  ; Qnis  me  leligit? 

49.  El  dixil  Je.stis  ; Teligit  me  ali- 
rpiis:  nam  ego  novi , virlulmn  de  me 
exiisse. 

47.  Videns  aulem  mulier  , quia  non 
latnil , tremens  venil , el  proridit  au- 
le iK'des  ejus  : el  ob  quam  oaussam 
letigeril  eum  , indiravil  roram  numi 
populo  : et  quemadmodum  confeslim 
sanala  sii. 

48.  ,\l  ipse  dixil  ci  ; Fdia  , fìdes  tua 
salvani  le  ferii  : vade  in  pace. 

49.  .Adirne  ilio  loqucnie , venil  qui- 
dam atl  princi|H'in  synajqgae,  direns 
ei  ; yuia  mortila  esl  filia  Ina,  noli  vc- 
xare  illum. 

iiO.  Jesus  aulem , andito  hoc  verbo, 
res|>ondil  patri  puellae;  Noli  limere, 
crede  lantum  , el  salva  erit. 
ot . Et  rum  venisset  domum , non 
permisil  inlrare  secum  quemquam  , 
nisi  Peiruin  et  Jacobum  el  Joannem 
el  palrern  et  matrem  puellae. 

SS.  Flebanl  antem  omnes , et  plan- 
gebant  illam.  Al  ille  dix  l ; Nnlitc  lle- 
re:  non  est  morlua  puella,  sed  dormii. 

.VI.  El  derìdebant  eum,  scicnlcs 
quod  mortila  ossei. 

!i4.  Ipse  aulem  lenens  maniim  ejus 
tlamavil,  dkens  ; Puella,  sorge. 

55.  Et  reversus  esl  spirilusejiis,  et 
surrexitconlinuo.  El  jussil,  illi  dari 
manducare. 

56.  Et  slupuerunt  parenles  ejus  , 


39.  Torna  a casa  tua,  e racconta,  qnanto  ha  falln 
Dio  per  te.  E qne;;li  andò  per  tutta  la  città,  pnhbli- 
cando,  quanto  grandi  cose  avea  Gesù  fatto  per  lui  . 

40.  E avvenne,  che  al  suo  ritorno  Gesù  fu  accolto 
da  una  turba  di  popolo;  attesoché  era  aspettato  da 
tutti . 

41.  Quand'ecco  venne  un  nomo  chiamato  Giairo  , 
il  quale  era  anche  rapo  della  sinagoga;  e gittossi  ai 
piedi  di  Gesù,  supplicandolo,  che  andasse  a casa  sua. 

42.  Perché  avea  una  figlia  unica  di  età  di  circa  do- 
dici anni,  e questa  si  moriva.  accadde  che  in  an- 
dando egli  era  pigiato  dalla  folla. 

43.  E una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  di 
flusso  di  sangue,  e avea  speso  in  medici  tutto  il  suo, 
né  da  alcuno  avea  potuto  essere  risanata  ; 

44.  .Si  accostò  a lui  per  di  dietro,  e toccò  l'orlo  della 
sua  veste;  e immantinente  il  flusso  del  suo  sangue 
stagnò. 

45.  E Gesù  disse;  Chi  è,  che  mi  ha  toccato?  E tutti 
dicendo  di  no,  Pietro,  e i suoi  compagni  gli  dissero; 
Maestro,  le  turbe  ti  serrano,  e ti  pestano  , e tu  do- 
mandi ; Chi  mi  ha  toccato? 

4fi.  E Gesù  disse;  Qualcheduno  mi  ha  toccato;  im- 
perocché mi  sono  accorto,  che  è uscita  da  me  virtù  . 

47.  Ma  la  donna  veggentlosi  scoperta , andò  treman 
tea  gettarsi  a’ suoi  piedi;  e manifestò  dinanzi  a tutto 
il  popolo  il  perchè  1' avea  toccato:  e come  era  subi- 
tamente restata  sana. 

48.  Ed  egli  le  disse;  Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salva- 
ta ; vai  in  pace . 

49.  Non  avea  finito  di  dire,  quando  venne  uno  a dire 
al  principe  della  sinagoga;  La  tua  figliuola  è morta, 
non  lo  incomodare . 

50.  àia  Gesù  udite  queste  parole,  di.sse  al  padre  della 
fanciulla:  Non  temere,  soltanto  credi,  e sarà  salva. 

51.  E giunto  alla  casa,  non  lasciò  entrare  nessuno 
con  seco  , fuori  che  Pietro  e Giacomo  e Giovanni  e il 
padre  e la  madre  della  fanciulla . 

52.  E tutti  piangevano,  e si  picchiavano  il  petto  per 
causa  di  lei  . Ma  egli  disse:  Non  piangete;  la  fanciul- 
la non  è moria  , ma  dorme. 

53.  E si  burlavano  di  lui  sapendo,  cimerà  morta. 

54.  Ma  egli  presala  per  mano  alzò  la  voce  e disse  : 
Fanciulla,  alzali . 

55.  E rilornò  in  essa  lo  spirilo,  e immediatamente 
si  alzò.  Ed  egli  ordinò,  che  le  fosse  dato  da  mangiare. 

50.  E i genitori  di  essa  rimasero  stupefatti , ed  egli 


5^.  Eritornòinessalospirilo.  Mflniera  di  parlare*  piena  di  sublime  (lisina  fìiosofin  » perrliè  dimostrantef  die 
r anima  umana  sua.sUte  da  per  »e  stessa  e indijiendenteinente  dal  eoriHi , nè  , com*  esso  , si  corrompe  , o di> 
strugge,  e separati  dnl  corpo  non  muore:  ma  vive  tuttora,  benché  in  altro  lungo,  per  tornare  ad  abitare  nullo 
stesso  corpo  nella  risurrezione  riitura.  K di  questa  risurrezione  un  pegno  c un*  immagine  si  ha  nel  miracolo  ope- 
rato da  Gesù  ]»er  questa  ranciiilla. 
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quibii*  praecepii , ne  alirui  dicercni,  comandò  loro  di  non  dire  a nissuDO  (fuel,  clieera  sialo- 
quod  faclum  erat . 

CAPO  K. 


i JiMvpv/i  rf  prtdieart  , t instgua  /oro  /t  rtfo/o  , debbono  ostrrvere,  frogie  , ttntitn  lo  fuma  di 
Ceiit  deéuieru  di  vederlo.  Con  cintfue  patii , e due  pesci  stuia  cinque  mil,i  uomini.  Pietro  con/e*M  , che  egli 
€ il  Crùto  di  Dio.  frtdue  la  p>issione.  Pel  portare  la  proftria  croce.  Trasfigurato  Gesù  , sì  uniscono  a lui 
Mote  ed  F.lìa  in  mAiestà.  Alle  preghiere  di  hji  padre  e<scc:ia  dal  figliuolo  il  Pemonio.  Pispvta  tra  gli  Apostoli 
intorno  alta  preminenza.  I figliuoli  di  Zebedeo  vogliano  , che  il  fuoco  del  i telo  distrugga  i Sanuiritani  , che 
■tM  vogtion  ricevere  Cristo.  riceve  uno  , che  vuol  seguitarlo.  Chiama  un  altro  , nd  gli  permette,  che  pri* 
ma  seppellisca  il  padre. 


I. CoovocalisauUMnriuocJeciro,  Apo- 
stolià,  * dedit  illis  virtulem,  et  pote> 
sUiiem  super  omnia  daemonia»  el  ul 
laogiiores  curarenl. 

• a. uh.  10  t.  W«rc.  3.  15. 
i.  Et  niisil  illos  praedicare  regnum 
Dei,  et  sanare  infinnos. 

3.  * Et  ait  ad  illos  : Nihil  tulerilis  in 
via,  neqiie  virgam,  neque  peram  , 
ni*que  panem , neque  pocuniam , ne* 
que  duas  tunicas  hab^lis. 

• v-«A.  10.  0.  Mire.  6.  a. 

4.  El  in  quamciimque  domum  intra* 
venlis,  ibi  manele,  et  inde  ne  exeo- 
(li. 

5.  El  quiciimque  non  reccporinl  vos: 
*exeunles  de  civilale  illa,  ebain  pili- 
verem  pedum  voslronim  exculite  in 
ledtimonimn  aupra  illos. 

•.Jet.  13  51. 

6.  Egressi  aulem  circuibonl  jMjr  ca- 
stella,  evan^eiizantes,eCcuranles  ubi* 
que. 

7.  • Audivìt  aulem  Hcrodos  Ictrarra 
oinniu,  quaefiebanlabeo,  clhaesita* 
luil  cu  quoti  dicorelur  a quibusdam: 

* .Hatth.  14.  I.  Marc.  6.  14 

B.  Quia  Joannes  surrcxil  a morluis: 
aquibus'lam  vero  : Qiuu  Elias  appo* 
t uli  : ab  aliis  autom  : Quia  propliela 
uniis  de  antiquis  surrcxil. 

9.  Et  ait  Heroiles:  Juannem  ego  de* 
cullavi.  Quis  est  aulem  iste  , de  quo 
ego  lalia  audio?  Ri  quaerebal  videro 
eum. 

10.  ElreversiAposloli,  narraverunt 
dii,quaecninque feceruut:  ctussuin* 
plis  iiits,  accessit  seorsum  Inlocumde* 
serlum,  qui  est  Belhsaìdae. 

II.  Quoij  cumcognovissenl  liirbae, 
secutac  sunt  illum:  el  exrepileos,  el 
loquebalur  illis  de  regno  Dei,  et  et)S, 
qui  cura  indigebanl,  sanabal . 

1*2.  Dii'S  aulem  cuejwral  declinare. 
Eiarcedenies  duodei  lm  dixenintilli: 
DimiUe  lurbas,  ut  eunles  in  castella, 
villasque,  quae  circa  sunt,  diverlanl, 
et  invenianl  escas:  quìa  hic  in  loco 
diserto  sumus. 

13.  .Vii  aulem  ad  iltos  : Vos  date  illis 
manducare.  .Vi  illi  dixerunt  : * Non 


1.  E convocali  i dodici  Apostoli,  diede  loro  virili,  e 
potere  sopra  tulli  i demonj  , e di  curare  le  malattie  . 

2.  E mandogli  a predicare  il  regno  di  Dio,  e a render 
agl’  infermi  la  sanila. 

3.  E disse  loro  : Non  porlercle  nulla  pel  viaggio,  nè 
bastone,  nè  bisaccia,  nè  pane,  nè  denaro,  uè  avrete 
due  vestiti. 

4.  E in  qualunque  casa  sarete  entrati,  ivi  restate,  e 
non  la  lasciate  . 

5.  E dovunque  non  vi  ricevano  ; uscendo  da  quella 
città,  scuotete  anche  la  polvere  de’voslri  piedi  io  te- 
stimonianza contro  di  essi  . 

0.  Ed  essi  si  partirono,  e aiidavan  girando  di  castel- 
lo in  castello,  evangelizzando,  e facendo  guarigioni 
per  ogni  dove  . 

T.Egiunsea  noliziadi  Erode  tetrarca  lutto  quel,  die 
facevasi  da  Gesù  , ed  egli  stava  con  1’  animo  sospeso, 
perchè  alcuni  dicevano  ; 

8.  Che  Giovanni  era  risuscitalo  da  morte:  altri  poi: 
Che  era  comparso  Elia:  altri:  Che  uno  degli  antichi 
profeti  era  risorto  . 

9-  Ed  Erodediceva:  A Giovanni  feci  io  tagliare  la  le- 
sta. Ma  chi  è costui , del  quale  senio  dire  si  fatte  cose? 
E cercava  di  vederlo. 

10.  E ritornali  gli  Apostoli,  raccontarono  a lui  lut- 
to quel , che  aveano  fallo:  ed  egli,  presili  seco,  si  ri- 
tirò a parte  in  luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

11.  La  qual  cosa  risaputasi  dalle  turbe,  gli  Icnncr  die- 
tro: ed  egli  le  accolse,  e parlava  loro  del  regno  di  Dio. 
e risanava  quei,  che  ne  avean  bisogno. 

12.  E il  giorno  principiavaa  declinare.  Eaccostalisi  a 
lui  i dodici  gli  dissero:  Licenzia  le  turbe,  affinchè  an- 
dando pei  castelli,  e pe’  villaggi  all’intorno,  cerchino 
alloggio,  e si  trovino  da  mangiare:  perchè  qui  siamo 
)D  lunato  (Ipserlo  . 

13.  Ed  cfflì  disse  loro:  Date  voi  loro  da  mangiare.  Ed 
essi  risposero:  Non  abbiamo  altro,  che  cinque  pani, 


2.  A predicare  ...  e a render  agli  infermi  la  sunilà.  È mollo  bella  in  questo  luogo  la  rifletóionc  di  Teofi- 
latto.  £ necrs.%ario , che  colui,  il  quale  prende  a insegnare,  e,  divulghi  la  dotlrina,  e opere  faccia  miroro- 
lo$e;  concioxsiachè  la  predicaiione  pe’ miracoli  si  conferma,  e i miracoli  per  la  dollrina;  impeiwche  mol- 
ii  molte  volle  fecero  de'miracoli  per  virtù  de'demonj  ; ma  la  loro  dollrina  non  era  sana  ; e perciò  non  non 
da  Dio  i miracoli.  . * • . • 

13.  .Se  per  sorte  non  andiamo  noi  ee.  tl  detto  per  ima  specie  d’ ironìa  per  fare  intendere  , quanto  si  Miipoa- 
no,  che  Cristo  volesse  ordinar  loro  dì  dar  da  mangiare  a quell’  esercito,  quando  era  sì  scarsa  la  pio\  wsionc  , 
die  aveano  pel  proprio  bisogno;  ed  eran  senza  deiiato. 
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siinl  nubià  plus  quam  quinque  panes^ 
vi  Olio  piscvà  : nisi  furie  noseuniiiSt 
vi  cmanius  iti  omnem  liunc  turbam 
esi'as.  • Jot».  6.  y. 
i l.  Eranl  autein  fere  viri  quinque 
niillia.  Alt  auleiii  ad  riisnpiilueMioe: 
Fac.li!  dioj  cliscumbere  per  convivia 
quinqtia»  nos  . 

15.  Et  Ita  fererunt,  et  discumberc 
feeerunl  omnes. 

16.  Am’plis  aiitem  quinque  pani- 
biu  , et  diiubiiit  p sniliui , respexil  in 
coeliim,  el  l>enedÌMtilli«  : etfrcgit,  et 
di.stribuit  diacipulia  suis  ut  ponerent 
unte  tiirbas. 

17.  El  iiiandiicaverunt  omnos,  et 
saturati  suol.  Et  sublalum  est,  qiiud 
superfuit  illis , fiagiiieiilorumcepliini 
(liiudecim. 

18.  * El  fa'-liimest,  rum  soluse.ssel 
crani,  eranl  rum  illu  el  disripiili , et 
ìnlerrngavit  illus  , diceiis:  Oiiein  me 
dirunt  esse  turbae  ? 

• 16.  13.  .V../T.  8 27. 

19.  Alidi  res)K;nderunl,  et  dixerunt  : 
Joamiem  Biptistain;  alii  aulem  Ed- 
am ; alil  vere,  quia  unus  prupheta  de 
prioribus  surrexit. 

30.  Dixilauleiiiillis:  Vosaulemquem 
me  esse  difilli  ? ReS|iundetis  Simon 
reli'iii  ilixil  ; Oiristiim  Dei. 

31 . Al  illeincrepaiii  illus,  praeeepit, 
neeui  dicerenl  hoc. 

33.  Dicens  : * (Jiiia  oportel  Kiliiim 
hominis  multa  pati,  et  reprobar!  a se- 
nioribiii,  et  principibussarerdoliim , 
el  srribis , et  cecidi,  el  lerlia  die  re- 
su rgere. 

• w.,11*  17.21.  8.  31. ,9.30. 

4.1.  • Direbai  aiitem  ad  omnes  : Si 

quii  volt  post  meveniret,  abnieget  se- 
melipiiim.el  tollatrruremsuamquo- 
liilie,  el  seqiiuliir  me. 

• .W.n».  lo  38., 18.21.  .V.irr.  8.  31.  /«/r. 
M.  27.  . .7.  .*1.  3,.ra.  12  2.7. 

3i.  Qui  enim  voliierit  aaimam  inani 
sidvam  larere,  perdei  illani  ; namqui 
lierdidcrit  animam  siiain  proplerme, 
salvam  laciet  illam. 

35.  Quid  enim  proficit  homo,  si  lu- 
rrelur  univeriummundiini,  se  aulem 
ipsiim  perda! , et  detrimentum  sui 
farial ? 

36.  Nam  nui  moorubneril.etmeos 
serinones  : liunc  Filini  hominis  eru- 
brsrel,  rum  voneril  in  majeslate  sua, 
etPalris.etianctorum  .Angelorum. 

• W..1I*.  to.  33,  . 8. 38.';  2.  rim.  12. 

27.  • Dico  autem  vobii  vere:  Siint 
aliqui  hic  slantei.  qui  non  gustabunt 
inoi  tem,  donec  videanl  regnimi  Dei. 
‘ VMth  16.  28  ir., n. 8.  39 
48.  * Factum  est  autem  post  haec 
verbi!  fere  dies  odo,  et  assiimpiit  l’e- 
triim,  et  Jarobiini,  et  Juanneni,  et  a- 
srendil  in  monlem  , ut  orarci . 

• Y .11».  17.  !.  .W.ii-c.  9.  I. 

29.  Et  factaeit.duin  oraret,  species 
vullui  ejiis  alierà  ; et  veititus  ejus 
albus,  et  refulgens. 


e due  pesci,  se  per  sorte  non  andiamo  noi  a compra- 
re il  vivere  per  tutta  questa  turba  . 

1 Imperocché  erano  quasi  cinque  mila  uomini.  Ed 
pulì  disse  a’  suoi  discepoli  : Fateli  sedere  a truppe  di 
cinquanta  uomini  I’  una. 

13.  E lecer  cosi,  e li  fecero  tutti  sedere  . 

10.  E presi  i cinque  pani , e i due  pesci,  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e gli  benedisse;  e gli  spezzò,  egli  distribuì  ai 
suoi  discepoli,  perebe  li  ponessero  davanti  alle  turbe. 

17.  E mangiaron  tutti,  e si  saziarono.  E di  quel,  che 
loro  avanzò,  furono  raccolti  dodici  panieri  di  fram- 
menti. 

18.  E avvenne,  che  essendosi  egli  appartato  per  fare 
orazione,  avendo  seco  i suoi  discepoli , domandò  lo- 
ro: Chi  dicon  le  turbe,  eh’  io  mi  sia  ? 

19.  E quelli  risposeroedisscro:  Giovanni  Batista  tal- 
tri  poi  Elia:  altri,  che  uno  degli  antichi  profeti  è ri- 
suscitato . 

20.  Ed  egli  disse  loro  : E voi  chi  dite  che  io  sia  ? Si- 
mon Pietro  rispose  e disse:  Il  Cristo  di  Dio. 

21.  .Ma  Gesù  sgridandoli , comandò  loro  di  non  dir 
questo  a ne.ssitno. 

22.  Dicendo;  Fa  d’  uopo,  che  il  Figliuolo  dell’uomo 
patisca  molto,  e sia  riprovalo  dagli  anziani  e da'  prin- 
cipi de’  sacerdoti  e dagli  scribi,  e sia  ucciso,  e risu- 
sciti il  terzo  giorno. 

23.  Diceva  poi  a lutti  : Se  alcuno  vuole  tenermi  die- 
tro , rinneghi  se  stesso  , e prenda  di  per  di  la  sua  cro- 
ce, e mi  seguiti. 


24.  Imperocché  chi  vorrà  salvare  l'anima  sua,  la  per- 
derà : e chi  perderà  l'anima  sua  per  causa  mia  , la  sal- 
verà. 

25.  Imperocché  che  giova  ali’ uomo  il  guadagnare 
tutto  il  mondo,  ove  perda  se  stesso,  e di  se  faccia  sca- 
pito? 

26.  Imperocché  chi  si  vergognerà  di  me,  e delle  mie 
parole,  si  vergognerà  di  lui  ilFigliuolo  dell’iiomo, 
quando  verrà  con  la  maestà  sua,  c del  Padre  e de’  santi 
Angeli. 

27.  Vi  dico  però  veracemente,  che  vi  sonoalcuni  qui 
presenti,  che  non  gusteranno  la  morte  fino  a tanto  che 
veggano  il  regno  di  Dio. 

28.  E avvenne,  che  circa  otto  giorni  dopo  delle  que- 
ste parole  prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni,  e 
sali  sopra  un  monte  per  orare. 

29.  E mentre  era  in  orazione  , I’  ariadel  suo  volto  di- 
venne tulf  altra:  e il  suo  vestilo  divenne  bianco  e ri- 
spienilenle. 
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30.  ElcrcciIuoviriloquobnnUir  rum 
ilio.  Erant  aulcm  Moyjes,  et  Elias. 

31.  Visi  in  majcsUite;  et  dircbant 
pxressiiin  ejiis  , quelli  ronqileturiis 
erat  in  Jrni.salem . 

3i.  Petrus  vero,  et  qui  rum  ilio  erant, 
gravati  eraiit  somno  . Et  evigilantes 
viderunt  majestatem  ejus  , et  dtios  vi- 
ros,  qiiislaliant  cuni  ilio. 

.33.  Et  fanoni  est,  rum  disreilerent 
ab  ilio.  Hit  Petrus  ad  Jesiim  ; Pr.ie- 
reptor,  lioiium  est  nos  Ilio  esse  : elfa- 
riamus  tria  tabernanila  , unum  Tibi , 
et  unum  Moysi , et  iimira  Eliae  ; nc- 
sriens,  quid  direrel. 

.'il.  Ilare  aulem  ilio  loquente  , farla 
est  nubes  , et  obiimbravit  cos  : et  li- 
muerunt , inirantibus  illis  in  nubem. 

33.  Et  vox  farla  est  de  nube,  direns  : 
* Hir  est  lìlius  meus  dilcrtus,  ipsuin 
atidile.  *2/'«.  1.  17. 

.36.  Et  dum  fierel  vox,  invenlus  est 
Jesus  solus.  Elipsi  tariierunt,  et  ne- 
minidixeniiil  in  illis  diebiis  quidquam 
ex  his  , qiiae  viderant. 

.37.  Fartiiiii  est  autem  in  sequenli  die, 
desreiidentibus  illis  de  monte,  oceur- 
rit  illis  turba  multa. 

,38. * Eterrevirdetiirba  exclamavit, 
ilircns  1 Majister  , obscrro  le,  respiro 
in  filiiim  meiim,  quia  uniriisest  mihi: 
• ,V..O*  17.M-.W..rr.9  ic. 

39.  Et  crcespiritus  apprehendii  eum, 
et  subito  clamai,  et  elidi!,  et  dissipai 
eum  rum  spuma , et  vix  disredit  di- 
lanians  eum  : 

10.  Et  rogavi  disripulos  tiios , ut 
ejirerent  illiim,  et  non  potueruni. 

4 1 . Respondens  aulem  Jesus , dixit  : 
O generalioinfidelis.et  perversa  , us- 
queqiio  ero  apiid  vos.  et  patiar  vosi 
.\ddiir  bue  Hliiim  luiim. 

lì.  Et  rum  arrederei,  elisi!  illiim 
l),iemonium , et  dissipavil. 

13.  Et  inrrepavit  Jesus  spiriliim  im- 
mundiim,  et  sanavi!  piierum,  et  red- 
didil  illum  patri  ejus. 

11.  Slupebant  autem  omnes  in  ma- 
gnitudine Dei  I ninnibusqiie  miranli- 
biis  in  omnibus , qiiae  faciebat , di- 
xil  ad  discipiilos  suos;  Ponili'  vos  in 
cordibiis  vestris  sermones  islos  ; Fi- 
lius  cnim  hominis  futuriim  est,  ut 
tradatur  in  mnnus  ho.minum.  ' 

1.3.  At  illi  ignorabant  verbum  istiid, 


.30.Edecco,chedueuominiparl.ivanocon Ini.  E qiie- 
sli  erano  Moisc  cd  Elia, 

3(.  I quali  apparsi  con  gloria  discorrevano  della  sua 
partenza  , la  quale  egli  stava  per  eseguire  in  Gerusa- 
lemme. 

.12. Ma  Pietro  e i suoi  compagni  erano  aggravati  dal 
sonno.  Ma  svegliatisi  videro  la  maestà  di  lui  , e i due 
personaggi,  che  stavano  con  esso. 

.33.  E nel  mentre,  che  questi  si  separavan  da  lui,  Pie- 
tro dissea  Gesù:  Maestro,  è buona  cosa  per  noi  Instar 
qui  : faceiamo  tre  padiglioni , uno  per  Te,  uno  per  Mo- 
si', e uno  per  Elia;  non  sapendo  egli  quel  diesi  dicesse. 

3'».  Ma  nel  tempo,  che  egli  diceva  questo,  si  levò  una 
nuvola,  dalla  quale  quelli  furono  involti  : ed  essi  s'in- 
timorirono, quando  quelli  entrarono  nella  nuvola  . 

35.  E dalla  nuvola  usci  una  voce,  che  disse  : Questi  è 
il  mio  Figliuolo  diletto,  ascoltatelo. 

3G.  E dopo  quella  voce  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  si 
tarquero,  e non  dissero  in  quella  stagione  a nissuno 
niente  di  quel,  che  aveano  veduto. 

37.  Il  di  seguente  sresi  che  furon  dal  monte,  si  fece 
loro  incontro  una  gran  turba. 

38.  E a un  tratto  un  uomo  di  mezzo  alla  turba  escla- 
mò, dicendo:  Mae.stro,  di  grazia  volgi  lo  sguardo  al 
min  ngliiiolo,  che  è runico  che  in  mi  abbia. 

39.  £ dal  vedere,  al  non  vedere  lo  invade  lo  spirito, 
e di  repente  urla,  e lo  getta  per  terra,  e lo  sennvolge 
spumante,  e appena  da  lui  si  ritira  dopo  di  averlo  tutto 
infranto; 

iO.  E ho  pregato  i tuoi  discepoli,  che  lo  scacciasse- 
ro, 0 non  han  potuto. 

4-1.  E Gesù  rispose  e disse;!) generazione  infedele  e 
perversa,  fin  a quando  sarò  a voi  d’appresso,  e vi  sop- 
porterò? Conduci  qua  il  tuo  figliuolo. 

42.  E mentre  questo  si  avvicinava,  il  demonio  get- 
tono per  terra,  e lo  straziava. 

43.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e risanò  il 
fanciullo,  e lo  rendette  a suo  padre. 

44.  E tutti  restavano  stupefatti  della  grandezza  di  Dio: 
e mentre  tutti  ammiravano  tutte  le  cose,  che  egli  fa- 
ceva dissea’  siioidiscepoli.  Ponete  in  cuor  vostro  que- 
ste parole:  Il  Figliuolo  dell'  uomo  sta  per  essere  tra- 
dito nelle  mani  degli  uomini. 

45.  Ed  essi  non  intendevano  nulla  di  questo  fatto, 


3t.  Oisetnrerano  de/fa  um  parfenza.  Lft  morte  presso  I Greci  non  meno  , che  presso  i Latini  era  signi- 
ficata col  nome  dì  par/rnza  , ovvero  uxnfa.  E sono  queste  di  quelle  maniere  lii  parlare  , le  filali , come 
osservò  Tertulliano , sono  evidente  prova  della  costante  tradirJone  sparsa  per  tulte  le  genti  intorno  al- 
l' immortalità  dell'  anima  umana  , cui  la  morte  non  è se  non  un  viaggio , e una  trasmigrazione  da  questo 
srisibii  mondo  in  un  altro  invisibile  , ed  nn  uscire  della  carcere  del  corpo  corruttibile , nel  quale  si  sU 
ristretta  , per  volare  alla  sua  libertà  nel  seno  del  Creatore. 

3i.  Quelli  furono  involti.  Mo«ò,  Ella,  e anche  Gesù. 

3<).  In  quella  stagione.  Fintantoché  Gesù  non  fu  risuscitato  da  morte  , Malth.  XVII.  9. 

fteslnvnno  stupefatti  delta  grandezza  di  Dio  ^ vale  a dire  della  potenza  infinita  , di  cui  dava  Dio 
continui  c prandi  segni  per  mezzo  del  suo  Cristo. 

45.  .Son  intendevano.  Era  molto  diffìcile , che  gli  .Apostoli  » dopo  aver  vedute  le  stupende  cose  operate 
da  Gesù  per  la  salute  spirituale  e corporale  degli  uomini  , potessero  immaginarsi , che  una  vita  accom- 
pagnata na  segni  continui  di  bontà . ni  potenza  e di  carità  infinita , terminar  potesse  con  una  morte  vio- 
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el  orni  velatiim  oiik*  dc>s  , <it  non  sen* 
tirrnl  illud  : el  tim<‘l>anl  euin  inler* 
ioduro  do  hcK*  verbo. 

16.  * Intravit  aiitom  rogilalio  in  cos, 
(]iii»  i*orum  major  es^et. 

* V.ifrA.  18.  I 

17.  Al  Josus  vidons cogitaliono# oor* 
dis  illorum  ^ appreltenclit  pueriim,  et 
staUiit  illuni  ^ih'us  se, 

18.  El  ait  lihs:  Quicumquc  susre> 
perii  puerum  istuin  in  nomino  ii:oo , 
me  recipil  : el  quiriim(jue  me  reco* 
|)orit,  recipiteuin.  qui  me  misil.  Nam 
qui  minor  est  ìuloi  vos  omnes , bic 
major  osi . 

19.  nos{K)iidons  aiilem  Joannes , di- 
xil  : IVam-plor , vidimus  quemdaiii 
in  nomino  tuo  ejinentern  dacmonia, 
el  protiibuimiis  eum  : quia  non  se- 
qitilur  ncbiscum. 

50.  F.t  ait  illuni  Je^ns  : Noiile  pn*- 
ìiil>ere  : qui  enim  non  est  adversum 
vos  , prò  vobis  est . 

r>t.  Factum  cslaulem,  dum  rom- 
plerenlur  dios  assumpliunis  ejus,  et 
ipse  fuciem  suam  (ìriitavily  ut  irei  in 
Jerusalem. 

53.  Et  misil  minlios  ante  conspo- 
clum  suum  : el  eunles  intraverunl  in 
riviUilem  Samaritanorum . ut  p<ira- 
lenl  illi . 

5.1.  El  non  rcccperunl  eum.  quia 
faries  ejus  crai  euntis  in  Jcrusulcm  . 

54.  Cum  vidissent  autom  discipuli 
ejus  JacobuSf  cl  Juannes,  dixerunt  : 
Domine  , vt.s,  dicimus,  ut  ignis  de- 
srendat  de  roelo  , el  ronsiimat  illos? 

55.  Elconversus increpavilillos,di- 
ccns  : Nescilis  , rujus  spirilus  eslis  . 

56.  * Filius  hominis  non  venil  ani- 


ed  era  oscuro  per  essi  talmente,  che  non  lo  capivano: 
e non  aveano  ardire  d' interrotta  rio  sopra  queste  paro- 
le. 

46.  E vennero  a disputare  fra  di  loro,  sopra  chi  fos- 
se il  mag^nore. 

47.  Ma  Gesù  vedendo  i pensieri  del  loro  cuore,  pre- 
se per  mano  un  fanciullo,  c se  lo  pose  accanto. 

48.  Edisscloro;  ChiunqueaccoglieràuntalfaDciullo 
nel  nome  mio,  accoglie  me:  e chiunque  accoglie  me, 
acioglie  colui,  che  mi  ha  mandato.  Imperocché  colui, 
cheèil  uiinimo  Ira  tulli  voi,  quegli  è il  maggiore. 

■49.  E Giovanni  prese  a dirgli  : Maestro  , abbiamo  ve- 
duto un  tale,  che  nel  nome  tuo  cacciava  i demonj,  e 
glielo  abbiamo  proibito:  perchè  non  segue  (le)  insie- 
me con  noi. 

50.  E Gesù  dissegli:  Non  vogliate  proibirglielo:  im- 
perocché chi  non  é contro  di  voi,  è per  voi. 

51.  E avvenne,  che  approssimandosi  il  tempo  della 
sua  assunzione,  ed  egli  si  mostrò  risoluto  di  andare  a 
Gerusalemme. 

52.  E spedì  avanti  a sei  suoi  nunzi  : e questi  andarono, 
ed  entrarono  in  una  città  dei  Samaritani  perpreparargl  ì 
l'ospizio  . 

53.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perché  dava  a conosce- 
re, che  andava  a Gerusalemme. 

54.  E veduto  ciò  i discepoli  di  luì,  Giacomo  e Gio- 
vanni, dissero:  Signore,  vuoi  tu,  che  noi  comandiamo 
clic  piova  fiamma  dal  cielo,  e li  divori? 

55.  Ma  egli  rivoltosi  a essi  gli  sgridò,  dicendo;  Non 
sapete  a quale  spirito  apparlenghìate. 

56.  Il  Figliuolo  deiruoino  non  è venuto  per  isperde- 


<*  rnidfle  rome  quell»  della  croce , e die  ingratitudine  , e furor  co^i  grande,  potesse  darsi  Ira  sii 
nomini  dì  uccidere  1' aulor  della  vita.  Ma  Ce^ò  dava  loro  una  prova  grande  k)  della  aua  capienza,  colia 
quale  tutto  >edc^a,  e nei  cuori  «tessi  de' suoi  nemici  leggera  quello,  che  meditavano  contro  di  lui,  e sì 
ancora  della  perfetta  libertà , colla  qii.al?  si  preparava  a patire,  e a bere  il  calice  datogli  dal  Padre  suo  , 
quando  in  iiie//.o  agli  applausi  dì  tutto  il  popolo,  stupefallo  della  novità  e grandezza  de' suoi  miracoli, 
non  lasciava  di  parlare  con  tanti  chiarezza  e fermezza  di  sua  passione,  rerz.  44. 

47.  Vcfìrndo  i pruxieri  re.  Alla  maniera  de’  profeti  volle  non  solo  colle  parole  , ma  anche  co!  fatto  persua- 
dere ai  discepoli , clic  è molto  importima  la  loro  disputa  intorno  alla  maggioranza  , mentre  se  ciascneduno 
di  loro  non  si  umilierà  , e non  si  farà  piccolo  , come  miei  fanciullo  , non  potrà  entrare  nel  regno  de’  cieli. 

48-  orroj7/irrd  ec.  Tutto  questo  tende  a far  conoscere  la  stima  , che  fa  Cristo  degli  umili  e dei 

piccolf , i quali , pen  tii  sono  simili  a lui  , con  tale  affetto  li  riguanla  , che  prende  per  fatto  a se  stesse  quel- 
lo , die  ]>cr  psisi  si  faccia. 

51.  //  tempo  detta  xua  axsvnzione.  Quella  , che  sopra  dis.se  partenza  vers.  31.,  è della  qui  ossunsionr  , 
sigiiilicando  il  tempo  , in  riii  Gesù  tolto  al  mondo  per  n mnssione  e la  morte  ritornar  doveva  al  cielo  , donde 
era  disci>so.  È adunque  notata  <la  s.  Luca  la  morte  dei  Salvatore  con  vocabolo  cunveDÌente  alla  dignità,  e mae- 
stà di  Cristo  , cui  la  morte  , non  era  , se  non  un  passaggio  dal  mondo  ah  Padre.  Joan.  XIII.  1. 

52.  Spedì  avanti  re  Questi  nunzi , pare  , clic  fossero  Ctiacomo  c Giov.inni , perchà  di  loro  si  parla  ( ver», 
:«4.  ) come  ««legnati  del  rifiuto  fatto  da’ Samaritani  di  dare  albergo  a Gesù  e alla  sua  comitiva. 

.‘»3.  -Von  voUero  riceverlo  , ec.  Essendo  imminente  una  festa  ( credest , che  fiisse  quella  dei  tabernacoli  ) . e 
vedendo  , che  (ìesii  , s«Miza  fermarsi  in  nleuii  lui>go per  predic.vre  , camminava  verso  (ìenisnlemme  per  ado- 
rare Dio  nel  tempio,  i $am>'jritani  ricusarono  di  dargli  ospizio  per  dimostrare,  che  non  ricoiioscev.*ino  la  neces- 
sita di  andare  al  tempio  di  Gcriisalenime,  che  era  il  punto  principale  di  divisione  tra  loro,  e gli  Ebrei  \ e avendo 
eglino  il  loro  temnin  sul  monte  di  Gariziin  , il  vedere  , che  Gesù  , trascurato  questo  , andasse  altrove  ad  ado- 
rare il  Signore  , dovette  parere  ad  essi , come  una  condanna  dei  loro  scisma  : l:i  quale  cosa  per  1'  autorità  , e 
riputazione  grande  , in  cui  era  Gesù  , non  potea  non  recar  loro  grandissimo  dispiacere. 

Mon  xopetet  a quote  spirito  ec,  l.x>  spirito  della  legge  è spirito  dì  timore,  spirilo  adattato  alle  circo- 
stanze di  quei  tempi.  Lo  spìrito  di  Gesù  Cristo  e lo  spirito  del  Vangelo  è tutto  mansuetudine  , dolcezza  e a- 
more.  Avi  Elia  dum^ue  si  conveniva  ( dice  Cristo  ) di  ven«iirare  con  simìl  gastigo  I’  empietà  de’  falsi  profeti  ; 
a voi  si  conviene  il  soffrire  , e il  render  bene  per  male.  Ciò  |>erò  non  vuol  dire  , che  secondo  il  Vangelo  non 
.sia  lecito  di  usare  talora  severità  contro  de’  peccatori , come  fece  Pietro  con  Anania  e Saffira  , e Paolo  coll’  in- 
ci'stuoso  di  Corinto  Ma  (ìc.sù  Cristo  dichiaro  più  volte  , che  la  sua  missione  sulla  terra  non  era  per  condauna- 
re  , o punire  , ma  imt  usar  misericordia  , e salvare. 
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mas  perdere , sed  salvare . Et  abie- 
riint  in  aliud  castellum. 

* 3.  n. , li.  47. 

.17.  Factum  est  autem  , ambulanti- 
bus  illis  in  via  , dixil  quidam  ad  il- 
luni : Seqiiar  le  , quoninique  icris . 

.18.  Dixit  illi  Jesus:  Viilpes  foveas 
habent,  et  volucres  cucii  nidos:  * Fi- 
bus  autem  humiius  non  balie! , ubi 
caput  recliiiet . • s io. 

.19.  Ait  auU'inad  allenim  ; Sequerc 
me  : ille  autem  dixit  : Domine , per- 
initte  mihi  primuin  ire,  et  sepelire 
patrem  meum . 

tìO.  Dixitque  ei  Jesus:  Sine,  iitmor- 
lui  sepeliant  moiiuos  silos  : tu  autem 
vade,  et  anniintia  regiium  Dei . 

4>l.  Et  ait  alter:  Sequarle,  Domi- 
no; sed  permitte  mini  primuni  re- 
nnntiare  bis . quae  domi  siint. 

62.  .Ait  ad  illiim  Jesus  : Nomo  mit- 
Icns  nianuin  suam  ad  arairum  , et 
respiciens  retro,  aptus  est  regno  Dei. 


regi!  uomini,  ma  per  salvarli.  Eandaronoa  unaltro 
borgo. 

57.  E avvenne,  che  mentre  facevan  sua  strada  , vi 
fu  uno  che  dissegli;  Verrò  teco,  dovunque  tu  vada. 

58.  E Gesù  gli  rispose  ; Le  volpi  hanno  le  lane,  e gli 
uccelli  dell’  aria  i nidi  ; ma  il  Figliuolo  dell’  uomo  non 
ha  dove  posare  la  testa. 

59.  Disse  poi  a un  altro:  Seguimi;  ma  questi  rispose: 
Signore,  permettimi,  che  prima  io  vada , e seppellisca 
mio  padre. 

60.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Lascia,  che  i morti  seppel- 
liscano i loro  morti:  ma  tu  va’ , e annunzia  il  regno 
di  Dio. 

61.  E un  altro  gli  disse:  Signore,  io  ti  seguito;  ma  per- 
metti, cheprima  io  vada  adire  addio  a qiie’di  mia  casa. 

62.  E Gesù  risposegli  : Nissiino,  che  dopo  aver  mes- 
sa la  mano  all’aratro,  volgaindietro  lo  sguardo,  èbuo- 
no  pel  regno  di  Dio. 


62.  A'ùiuno  , c/ìf  dopo  aver  messa  la  mano  ec.  Si  dice  , che  h«  nipwo  mano  all’  aratro  chiunque  ai  è con- 
sacrato al  servizio  dì  Dio  , e ad  una  vita  migliore  e più  perfetta.  A questi  è proibito  assolutamente  di  ritornar 
col  pensiero  a quelle  cose  , che  debbono  aver  già  abbandonate  ; e qu^ta  divisione  di  cuore  tra  Dio  e 11  mon- 
do , tra  J’  amore  della  giustizia  e gii  interessi  temporali  biasimò  Cristo  in  questo  uomo  , tino  a dichiararlo 
non  buono  pel  regno  di  Dio.  La  metafora  è presa  dagli  aratori , i quali  fa  d’  uopo  , che  abbiano  sempie  gli  oc- 
chi air  aratro  per  fare  diritto  il  solco  , e non  delineare  , come  dicevano  i Latini,  cioè  uscire  della  retta  linea. 
Ailudesi  ancora  alla  storia  della  moglie  di  Lot. 


CAPO  X. 

M.iHiii*  i teUtintruiiu  n ogni  città  dopo  o>/cr  loro  in>*gnoto  ^ìut  , r/w  hunno  tltt  ouervort  nello  predico' 

tiitue  t e ruUegrundotì  di  vedere  n soggetti  i demoni  , dice  , rhr  ntta  debhon  principulmente  per 

guelfo  rollegrorti.  Afimocte  contro  le  vttinute  cittò,  nelle  ^tuih  crono  AtotiJ^iitti  molti  mir, itoli.  Kmltomdo  in 
hpirito  lodo  tl  tiidre.  À iirt  tUdtor  delio  legge  , « A#  lo  trut’i^'u,  recitato  il  tyimundnmcnto  dell*  amor  di  Dio 
r del  fir<i*simo  , dimottra  eoH  la  f‘nrah>i4u  dell’  uomo  , che  veniva  da  fieryiolemme  , chi  tia  il  prostimo  . .4 
Marta  che  lo  tereioa  e ti  lamentavo  della  torello  * dice  , che  Moria  A./  eletta  l'ottima  parte  . 


1.  Posi  heec  autem  designavil  Do- 
mimis  et  alìos  scpluagiiìtii  duos:  et 
misil  illod  binos  ante  tacicm  !*uam  in 
omnem  civilalein,  ellocum,  quoerat 
ipsc  vcnluruà  : 

2.  Et  dicebat  illis  : * Messis  miidem 
multa,  operarii  autem  palici.  Rogate 
ergo  Dominum  messis,  ulmiUalope- 
rarios  in  messem  suam  . 

* Motth.  a.  37. 

3.  * Ile  : ecce  ego  miUo  vus  sìcul 
agnos  inter  lupos. 

* .V.iffA.  IO  16. 

4.  *Nolileporlare8acruUim,  nequo 
peram,  nequu  calceamenta,  et  ne> 
niin^m  per  viam  salutaventis  . 

* Matth  IO.  IO..V4«rr.6  4.  fleg.  4 29. 


1.  Dipoi  elesse  il  Signore  altri  settanladue;  e lì  man- 
dò a due  a due  davanti  a se  in  tutte  le  città  c luoghi , 
dove  egli  era  per  andare  : 

2.  E diceva  loro:  La  messe  è molta,  c gli  operai  son 
pochi.  Pregate  adunque  il  padrone  della  messe,  che 
mandi  degli  operai  per  la  sua  messe  . 

3.  Andate:  ecco,  che  io  mando  voi,  come  agnelli  trai 
lupi. 

i.  Non  portate  nè  borsa , nè  sacca,  nè  borzacchini , e 
per  istrada  non  salutate  chicchessìa. 


1.  Àitri  settantadue.  Il  Greco  ha  srttonta  ; ma  molti  manoftcritti  Greci  leggono , come  la  Volgata  , e oltre 
la  maggior  parte  de’  Padri  fratini , molti  Padri  Grect‘(tra*  quali  Origene  , s.  Clemente  , c 8.  Epifanio  ) , hanno 
la  ste&aa  lezione.  Per  la  qual  co«a  il  consenKo  dell’  antichità  dà  ragione  di  credere  , che  ae  in  qualche  luogo  è 
alato  scritto  , che  questi  discepoli  foaser  settanta  , sia  ciò  avvenuto  per  fare  un  numero  rotondo  ; nella  stessa 
guisa  , che  i famosi  traduttori  della  Scrittura  , benché  fossero  settantadue  , si  nominano  sempre  i settanta  ; e 
AÌmili  esempi  non  mancano  nella  storia  profana  , come  è quello  de’  centumviri  in  Roma  , i quali  essendo  eletti 
tre  per  ogni  tribù  , ed  essendo  le  tribù  trentacinque  , facevano  il  ninnerò  non  di  cento  , ma  di  centocinque. 
Da  questo  luogo  tutti  gli  antichi  Padri  ne  inferirono  la  distinzione  stabilita  da  Cristo  tra  t ministri  principali 
della  soa  Chiesa  ; imperocché  nè  gli  stessi , nè  nello  stesso  tempo , nè  nello  stesso  numero  furono  dichiarati 
Apostoli , e diseepoli  ; quindi  tutta  l’ antichità  riconobbe  ì Vescovi  per  successori  degli  Apostoli  ; i sacerdoti 
come- successori  tle’  discepoli.  Li  mandò  a due  a due.  1.A  ragione  di  cosi  fare  si  trova  in  quelle  parole  del  Pro- 
verbi XVlll.  19.  U fratello  assistilo  dal  fratello  è come  una  fortezza  ben  mi/nifa,  servendosi  l’ uno  all'al- 
tro di  sollievo  nelle  afflizioni , e di  aiuto  nelle  fatiche , e di  testimone  delle  loro  azioni , afRn  di  chiudere  la 
bocca  alla  maldicenza. 

i.  £...  non  salutate,  ec.  È una  specie  d’ iperbole  , colla  quale  vuole  ra ccomamlare  la  sollecitudine,  e la  ce- 
le riti  ne’  gravissimi  affari , pei  quali  mandava  questi  nuovi  operai  Evangelici,  vietando  loro  le  confabulazioni 
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’>.  In  qnarumque  domiim  ìntraveri- 
Us  , primnm  dicitp:  Pax  buie  domui. 

6.  Et  ai  ibi  furnl  fìlius  (^ris,  re- 
quipsret  snprr  ìlliim  p«u  vesira,  sin 
initnm,  ad  vos  rpTorteliir. 

7.  In  cudem  anleni  domo  manpte  , 

cdenles  et  bilMmles  quao  apm)  illos 
anni  : digniis  osi  enim  nperariiis  mer- 
cede sua , Nolile  Iransire  de  domo  in 
domum.  • 2\.  ii.  M.,uh.  io. 

IO.;  I.  Tim.  5.  18.  • 

K.  Et  in  qiiamcumqoe  civitatem  in- 
traverilis,  et  susreperinl  vos,  man- 
ducali’, qimcapponuntur  vobis. 

9.  Et  nirate  infìrmos,  qui  in  illa 
soni,  et  diede  ìllis  : Apprupinqiiavit 
in  vos  regnum  Dei . 

10.  In  qimmcumque  aiitem  civdn- 
lein  intravoritis , et  non  su.-icejìe.rinl 
vos . exeuntcs  in  phiteasejiis,  dicilc: 

1 1 . * Eliam  pulverem  qui  adhaesil 
nobis  de  civitale  vestra  , exlergimus 
in  vos  : tamen  hoc  srilote,  quia  ap- 
propinqiiavil  regnum  Dei . 

• Mi.  13.  51. 

i J.  Iiico  vobis,  quia  Sotlomis  indio 
dia  reinissiiis  crii,  qiiam  illicivilali . 

13.  * Vao  libi , Cori>r.ain  , vao  libi , 
nothsaida  : quia  si  in  Tyro,  ol  Sidonu 
fiirlae  liiisscnl  virlulos  , quao  farlae 
sunt  in  vobis , oliin  in  ciìicio  et  cinere 
sodenles  |K)enitcrcnl.  • 11.21. 

l i.  Vcnimlamcn  Tyroot  Sidoui  re- 
missius  crii  in  judirio,  qiiain  vobis. 

15.  Etili , Capharnaiim,  usqiie  ad 
oocliiin  exallata,  iisqiie  ad  iiifernum 
demorftoris . 

16.  * Qui  vos  audii , me  audit  ; et 

qui  vosspernit,  mes|»rnit.  Qui  aii- 
tein  nies|iernit,  spernileiini,  qui  mi- 
sil  me.  * ie.40.  j,,.,».  13.20. 

17.  Reversi  sunt  aiilem  septiiapinta- 
diio  ciim  gaudio,  dieenles  : Domine, 
eliam  daemonia  subjiciiintiir  nobis  in 
nomino  tuo . 

18.  Et  alt  illis  ; Videbam  Satanani 
sieiil  rul"iir  de  coelo  radentem  : 

19.  Erre  dedi  vobis  poteslateni  eal- 
r.indi  sopra  serpeiiles , et  srorpiones. 
et  super  omnem  virtulcm  inimici;  et 
nibii  vobis  norebit. 


5.  In  qualunque  rasa  entrerete,  dite  prima  : Pace  sia 
a questa  casa. 

6.  E se  quivi  sarà  un  Figliuolo  di  pace,  poserà  sopra 
di  lui  la  vostra  pace  ; se  no,  ritornerà  a voi. 

7.  Restate  nella  medesima  rasa,  mangiando  e beven- 
do di  quel  lo.  che  hanno  ; imperorchè  è dovuta  aH’ope> 
rajo  la  sua  mercede.  Non  andate  girando  di  casa  in 
casa . 

8.  E in  qualunque  città  entrerete,  essendovi  stali  ar- 
colli , mangiate  quel,  che  vi  sarà  messo  davanti  . 

9.  E guarite  gl’infermi,  che  quivi  sono,  e dite  loro: 
.Si  è avvicinalo  a voi  il  regno  di  Dio. 

10.  Mninqualiinqiie  città  entriate,  e non  vi  facciano 
arcoglienza,  andate  nelle  piazze,  e dite: 

11.  Abbiamo  scosso  conico  di  voi  fin  la  polvere,  che 
ci  si  era  attaccata  della  vostra  città:  con  tutto  questo 
sappiate,  cheli  regno  di  Dio  ò vicino. 

12.  Vi  dico,  che  men  dura  sarà  in  quella  giornata 
lacondizione  di  Sodoma,  che  di  quella  città. 

13.  (inni  a le , o Corozain  , guai  a le,  o Belsaida  : 
perchè  se  in  Tiro,  e in  Sidone  fossero  stati  fatti  i pro- 
dicj , che  sono  stati  falli  presso  di  le,  già  tempo  fa- 
rebbero penitenza  coperte  di  cilizio  , c giacendo  su  In 
cenere  . 

14.  Ma  con  minor  severità  sarà  trattata  nel  giudizio 
Tiro  e Sidone  . che  voi. 

15.  Eliti,  Cafarnaiim,  esaltata  (ìnoal  cielo,  sarai  de- 
pressa fino  all' inferno . 

16.  Chi  ascolta  voi , ascolta  me  : c chi  voi  disprezza, 
disprezza  me.  E chi  disprezza  me , colui  disprezza  , 
che  mi  ha  m.vndalo  . 

17.  E i seltanladue  (discepoli)  se  ne  ritornarono  al- 
legramente , dicendo  ; Signore , anrhe  i demonj  sono 
a noi  soggetti  in  virtù  del  tuo  nome. 

18.  Ed  egli  disse  loro  : lo  vedeva  Satana  cadere  dal 
rido  a guisa  di  folgore. 

10.  Ecco  che  io  vi  ho  dato  podestà  di  calcare  i ser- 
penti , e gli  scorpioni,  e di  superare  tutta  la  forza  del 
iiemiro;  nè  cosa  alcuna  a voi  nuocerà. 


**'i**'ll;!  *"**,*1  ^ (tistrazmiii.  »Ila  stella  piits.3  Eliseo  nian8an8o  il  .suo  seno  Cìezi  per  un  affare  , che  eaigeva 

celerilà  e speilitczza  pii  ilice  : .Se  l' imballi  in  alnm  uomo , noi  nnlulore  ; e se  alcun  li  saluto  , non  gli  ri- 
.t/jo/ir/rre  i.  AW/.  IV.  29.  Il  .saluto  presso  pii  orientali  non  finisa  in  un  sol  pesto  , o in  una  sola  parola  ; ma 
secomlo  II  perno  ili  quelle  nazioni  ronlenera  varie  interrogazioni  e rispoete  , e inolle  cerimonie  e dimoelrazio- 
ni  ili  stima  e di  alTello. 

12.  In  quello  giornola.  Nell'  ultimo  giorno  , nel  giorno  grande  del  piuilìzio. 

17.  Se  ne.  riloruorono  ottegramente.  Non  pare,  die  possa  notarsi  d*  imperfezione  il  gaudio  de*ilisropoii  per  li 
miracoli  operati  nella  loro  missione  , mentre  di  tulio  quello  , che  lianno  operato  , la  gloria  tutla  riferisczrno  a 
Cristo  , e alta  virtù  del  suo  nome.  Raccontano  in  particolare  la  potestà  esercitata  sopra  i demoni , come  quel- 
la , che  ilimoslrava  il  pieno  assoluto  dominio  del  Slaestro  sopra  tutte  le  creature  anclie  invisibili  e spirituali. 

18.  fo  vedeva  Solana  ec.;  Vale  a liirej  voi  non  mi  raccontate  cosa,  eh'  io  non  sappia  ; imperocché  fino  da 
quando  vi  mandai  .ad  evangelizzare  , io  vedeva  già  Satana  da  me  vinto  e discaeciato  dal  trono  , che  si  era 
usurpato.  Cosi  Gesù  ailomlira  la  celerità  inrreilibìle  , con  la  quale  il  Vangelo  , e il  nome  suo  dovoa  stendersi 
per  tutla  la  ieria  colia  distruzione  delle  false  religioni , e dell'  impero  del  Uiavolo  , onde  dica-  in  s.  Giovanni, 
adesso  il  pvincipe  di  questo  mondo  sarà  caccialo /uova , XI 1 . 31 . Cadde  quasi  dal  cielo  (ler  la  seconda  volta 
li  llciiioiiio  , aUor.i  quando  (ler  opera  di  Gesù  Crisio  penletle  la  poteste  , clie  si  era  arrogata  sopra  gli  uomini 
Il  gli  onori  divini  riccamente  reiiùuti  a lui  da  quasi  tiitia  la  terra. 

19.  l'odeslà  di  calcare  I serpenli , ec.  Ahhiamo  di  ciò  un  bell'  esempio  negli  Atti , XXVIII.  4 ; 0 questa  po- 
iestà  eontiiiiiava  ne'  fedeli  a'  tempi  di  Tertulliano,  rite  dice  ; In  questo  modo  anche  ai  pagani  rfcbiamo  soc- 
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SO.  VcrutnUimen  in  hoc  nulìle  gau> 
<lere,  quia  spiritus  vubià  subjiciiio* 
tur:  gauJcle  aulem,  quod  nomina 
vesira  :»cripla  siml  in  ruelis. 

* In  ipsa  bora exsulUivil Spirito 
sanclo,  elilixit:  Confìteor  libi,  Palcr, 
domine  coeli  et  lerrae,  quud  abscon- 
tlisli  haec  a aapientibus,  ei  prudeii' 
tibiH,  ctrevela:*beaparvulia.  Eliam, 
Palei  : quoniamsic  placuilanle  le. 

• Vuth.  11.  *i5. 

iì.  Omnia  nubi  tradita  suola  Palre 
meo.  Et  nemo  srii,  qqis  sit  Kilius, 
nisi  Pater;  el  quis  sii  Pater,  nisi  Fi* 
iius , el  cui  voluerit  Kilius  revclare . 

23.  El  ronversus  ad  discipuirssuos, 
(Jixil  : * Beati  oculi , qui  vulent,  quoe 
voà  videtis.  • Mutth.  13.  i«. 

2 i.  Dico  enim  vubis , quod  multi 
pr.'pheiae,  el  regrs  voluerunt  vide- 
re , quae  vos  viOelis,  el  non  viderunt; 
el  audire , quae  audilis  , et  non  au- 
diprunt . 

25.  • El  ecce  quidam  leglsporilus 
surrexit  teiiUms  illuni,  cldiccns:  Ma* 
gister , quid  faciendo  vilam  aetcrnam 
fi'ssiilebo? 

• H.uth  22.  35.  M.tn-,  12.  28. 

io.  .\l  illedixitademn:  In  lego  quid 
scriptum  est?  Quomodo  legis? 

27.  llle  rcsp'indens,  dixil.  • Dili- 

ges  Dominuin  Deum  tuum  ex  loto 
curde  tuo,  et  ex  tota  anima  tua,  et 
HX  omnibus  viribus  luis , el  ex  omni 
mente  tua  : el  proxiinum  tuum  sicut 
leipsum  . • 6.  5. 

28.  Dixilque  illi  : Recle  respondisli: 
hoc  fac,  et  vives. 

29.  Ille  aulem  volens  juslifìrare  se- 
ipsum,  dixil  ad  Jesum:  Et  quis  esl 
nieus  proximus? 

30.  Suscipiens  autcm  Jesus  dixit  : 
Homo  quidam  descendebul  ab  Jeru* 


20.  Conluttocìò  non  vogliale  rallegrarvi , perché 
sieno  a voi  soggeili  gli  spirili:  ma  rallegralevi  , per- 
chè i vostri  nomi  scrini  sono  nel  cielo. 

21.  Nelli»  slesso  punlo  per  Ispirilo  sanlo  esulili,  e 
disse  ; Gloria  a le  , o Padre  , signore  del  cielo  e della 
lerra,  perchè  queste  rose  hai  nascoste  a’saggi  e pru- 
denti, e le  hai  manifestate  a’ piccoli . Cosi  è,  o Padre: 
perchè  cosi  a te  piacque. 

22.  In  mia  balia  ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose  . K 
nissuno  conosce,  chi  sia  il  Figliuolo,  fuori  del  Padre; 
nè  chi  sia  il  Padre,  fuori  del  Figliuolo,  e fuor  di  co- 
lui, al  quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  ri\elarlo  . 

23.  E rivolto  a’ suoi  discepoli , disse:  Beati  gli  oc- 
chi , che  veggono  quello , che  voi  vedete. 

24.  Imperocché  vi  dico  . che  molli  profeti , e regi 
bramarono  di  vedere  quello , che  voi  vedete,  e noi 
videro;  e udire  quello,  che  voi  udite,  e non  I ndicono. 

25.  Allora  alzatosi  un  certo  dottor  della  legge  per 
tentarlo,  gli  disse:  .Maestro,  che  delibo  io  fare  por 
possedere  la  vita  eterna  ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui:  Che  è quello,  che  sta  scrit- 
to nella  legge  ? Come  leggi  tu  ? 

27.  Quegli  rispose  e disse  : Amerai  il  Signore  Dio 
tuo  con  lutto  il  cuore  tuo,  c con  tutta  l’anima  tua  , 
e con,  tutte  le  lue  forze,  e con  lutto  il  tuo  spirito  : e il 
prossimo  tuo  come  te  stesso  . 

28.  E Gesù  gli  disse  ; Bene  hai  risposto  : fai  questo, 
e viverai. 

29.  Ma  quegli  volendo  giustificare  se  stesso  , dissea 
Gesù  : E chi  è mio  prossiiuo? 

30.  E Gesù  prese  la  parola  , e disse  : L'n  uomo  an- 
dava da  Gerusalemme  a Gerico  , e delle  negli  assassi- 


rorao  , comf  dotafi  da  Dio  di  quella  poletlà  dimoslrata  dall’  Apostolo  , allorché  non  /e’  caso  del  morso 
tifila  vipera  . Scorp. 

20.  .Vott  vogliate  rallegrarvi  ^ ec.  Questa  maniera  di  porlare  è simile  a quella  : voglio  la  mìseiicorflia  e. 
f*ott  il  sacriji^io  ; vale  a dire  : amo  la  misericordia  più  , che  il  sacriHxio  . Cosi  benché  sia  lecito  di  rallesrani 
de  doni  di  Dio  , |>erdiè  e il  dono  e il  gaudio  aH'autore  del  dono  si  riferisce  , vuole  nondimeno  Cristo  die 
maggiore  argomento  di  gaudio  sia  per  essi  la  speranza  di  essere  scritti  nel  libro  della  vita  , che  la  riotestà  di 
vincere  i demonj , e di  fare  tutti  i inirncxilt . Imperocché  il  dono  di  questi  può  essere  comune  anche  a’reprobi 
Cd  è dato  non  per  utilità  loro  propria  , ma  per  l’altrui  ; l’essere  scritto  nel  libro  della  vita  appartiene  alla  pro- 
pria salute  t e a soli  giusti  può  convenire  . 1 1 t 

Jl.  Per  /spinto  santo  esultò , ec.  I.’ esultazione  , e il  giubbilo  di  Cristo  sono  una  maniera  di  affettiioso  rin- 
graziamento , che  egli  faceva  al  Padre  per  aver  onorato  si  altamente,  e distinto  uomini  rozzi  e semplici,  come 
erano  i suoi  discepidi , senza  far  parte  di  tali  grazie  n’sapienti  del  ser-olo  . 

26.  Per  trntorto  , gli  rfr.vje  . Questo  dottore  superbo  si  Unge  ignorante,  e bramoso  d’imparare  , e chiede  a 
Cristo  qual  sia  la  strada  della  salute  per  veder  di  cavargli  di  borra  qualche  parola  contniria  alla  legge  o allo 
romuni  opinioni , aflin  dì  poterlo  redarguire  come  apostata  dalla  legge  . Ma  Gesù  gli  rhiiide  la  lH>cca  col  ri 
niaDdarlo  alia  stessa  legge  , e al  tribunale  di  sua  coscienza  lo  accusa  come  trasgressore  della  legge;  in  quanto 
ella  comanda  l’amore  del  prossimo,  mentre  egli  lo  interrogava  col  mal  animo  , e pel  solo  line  di  scredi- 
tarlo , se  avesse  potuto. 

28.  Fa'questo,  e viverai.  Non  ti  contentar  di  saperlo , mettilo  in  pratica  , e avrai  quella  vita  eterna,  intorno 
uiln  quale  mi  hai  interrogato . 

29.  Volendo  giustificare  se  stesso.  Volendo  far  vedere , che  era  giusto , che  osservava  esattamente  la  legge. 
C’Ai  é mio  prossimo  ? Col  nome  di  prossimo  alcuni  de’ dottori  Ebrei  volevano,  che  s’intendessero  Isoli  amiri 

^Mriiigevano  questo  nome  a'soll  giusti  , altri  a’s.)ll  Israeliti  ; ed  è probabile  , che  questo  stesso  dottor 
«Iella  legge  non  credesse  , ebe  Gesù  volesse  stendere  Tobbligazionc  del  precetto  oltre  i confini  della  stessa  na- 
zione , e in  tal  caso  avrebbe  avuto  la  soddisfazione  di  farsi  conoscere  osservator  della  legge  : che  se  Cristo 
anche  agli  stranieri , e Gentili  avesse  esteso  il  n ime  di  prossimo , allora  avea  questo  {iH>rrita  il  maligno 
piacere  di  udirlo  contraddire  alla  comune  dottrina  dei  maestri  della  sinagoga.  ^ 

;io.  t'n  uomo  andava  ec.  Questa  storia  insieme  e parabola  ha  due  sensi.  Secondo  il  primo  dimostra.si 
che  il  nome  di  prossimo  comprende  tutti  gli  uomini , anche  i nemici , c che  coloro , i quali  contro  l’or- 
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Salem  in  Jericho,  cl  inciOil  in  lalro- 
ncs , qui  etiam  despoliavemnt  eum  : 
el  pisgis  iraposilis  abierunt  semivivo 
ndiclo . 

34.  A(TÌ(lil  autem , ulsaeerdosqui* 
dam  desrenileret  eadem  via»  el  viso 
ilio  praelerivit. 

35.  Simililor  et  Levita  ciim  esset 
secus  U«cum , et  viUerel  eum  , per* 
transiil. 

33.  Siimaritanusaulem  quidam  iter 
frtcìens,  verni  secus  eum:  el  videns 
eum , miserieordia  molus  est. 

34.  Ri  appropians  alligavil  vulnera 
ejus,  infumieus  oleum , el  vinum  ^ cl 
iiiiponens  illum  in  jumenlum  suum 
(Jiixil  in  slahuluin,  elcuramejusegit. 

.35.  Et  altera  die  protulil  duos  de* 
narios,  et  dedii  stabulario  « et  ait  : 
Curam  illius  habe:  et  quodeumque 
supererogaveris , ego  cum  rodicro  , 
reddam  libi . 

36.  Quis  horum  Irium  videlur  libi 
proximus  fuisse  illi,  qui  incidil  in 
iairones  ? 

.37.  Al  ille  dixil:  Qui  ferii  miseri- 
rordiam  in  ìllum  . Et  ait  itti  Jesus  : 
Vade , et  In  far  simililer . 

38.  Factum  est  autem  . dum  ircnl, 
et  i()So  inlravit  in  quoddam  ca.stel* 
lum  : el  mulier  qmiedain.  Martha  no* 
mine,  excepit  illum  in  domum  suam: 

39.  El  liuic  crai  soror  nomine  Ma- 
ria , quac  etiam  sedons  secus  (ìcdes 
Domini,  audicUit  verbuiu  illius. 

40.  Martha  autem  salagebat  circa 
freqiicns  ministerium  : qiiaestetil,  et 
dii  : Domine , non  est  tibi  curae,  qmxl 
soror  mea  reliquil  me  soluin  mini- 
strare? Die  ergo  illi,  ut  me  adiuvvt. 

41.  El  nspundens,  dixil  illi  bomi- 
nus  : Martha,  Martha,  solicita  es,  el 
liirbaris  erga  plurima. 

42.  Porro  unum  est  necessarium  . 


ni,  i quali  ancor  lo  spogliarono:  e avendogli  date 
delle  feri  le  se  oc  andarono,  lasciandolo  mezzo  morto. 

31.  Or  avvenne  , che  passò  per  la  stessa  strada  un 
sacerdote  , il  quale  vedutolo  passò  oltre  . 

.32.  Similmente  anche  un  Levita  arrivalo  vicino  a 
quel  luogo,  e veduto  colui  , tirò  innanzi  . 

.33.  Ma  un  Samaritano,  che  facea  suo  viaggio,  giun- 
se presso  a lui  : e vedutolo  , si  mosse  a compassione. 

3i.  E se  gli  accostò , e fasciò  le  ferite  di  lui , spar- 
gendovi sopra  olio  e vino  ; e messolo  sul  suo  giumen- 
to, lo  condusse  all'albergo  , ed  ebbe  cura  di  esso  . 

35.  E il  di  seguente  tirò  fnori  due  denari , e gli  det- 
te all'ostiere  , e disscgli  ; Abbi  cura  di  lui:  e lutto 
quello,  che  spenderai  di  più  , te  lo  restituirò  al  mio 
ritorno . 

36.  Chi  di  questi  Ire  ti  pare  egli  essere  stato  prossi- 
mo per  colui,  che  dette  negli  assassini? 

37.  E quegli  rispose:  Colui , che  usò  ad  esso  mise- 
ricordia . E Gesù  gli  disse:  Va',  fa'anche  tu  allo  stes- 
so modo  . 

38.  E avvenne  , che  essendo  in  viaggio,  entrò  egli 
in  un  certo  castello  : e una  donna  , per  nome  Marta, 
lo  ricevette  in  sua  casa; 

30.  K questa  avea  una  sorella  chiamata  Maria  , la 
quale  .incora  assisa  a' piedi  del  Signore,  ascoltava  le 
sue  parole. 

50.  Marta  poi  si  affannava  tra  le  molle  faccende  dì 
casa  ; e si  presentò  e disse  ; Signore  , a le  non  cale  , 
che  mia  sorella  mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di 
casa  ? Dille  adunque , che  mi  dia  una  inano. 

41.  .Ma  il  Signore  le  rispose,  e disse;  Maria,  Marta, 
tu  ti  affanni  c t'inquieti  i>erun  gran  numero  dì  cose. 

4'2.  Eppure  una  sola  è necessaria  . Maria  ha  eletto 


(line  di  Dio  restringevano  il  signifìc.'ito  di  questo  nome  , mancavano  frequentemente  agli  obblighi  della  ra- 
rità anche  verso  di  coloro , che  riconoscevan  per  toro  prossimo.  — Da  (rtrusalemme  a (ìenco . Su  que- 
sta strada  erano  frequentissimi  gli  assassinameiiti. 

33.  Ma  un  SQtnantnìto,tc.  L'odio  degli  Ebrei  contro  t Samaritaoi  era  maggiore  di  quello,  che  avea- 
110  contro  t Gentili , onde  \ Samaritani  erano  esclusi  secondo  le  loro  idee  dal  nome  di  prossimo  anche 
più,  che  i Gentili.  Nulladimenu  questo  Samaritano  soccorre  il  Giudeo  abbandonato  dal  sacerdote  e dal  Levita. 

36.  Chi  di  qufsti  trf  ti  part  rg(i  e*.vrre  stato  prosshno  er.  Con  sommo  artitìcio  cava  Gesù  dalla  bocca 
stessa  del  dottore  una  confessione  del  vero , alla  quale  non  si  sarebbe  egli  mai  di  buona  voglia  ridotto.  Che 
il  Samaritano  facesse  bene  a soccorrere  un  Giudeo , un  cittadino  di  Gerusalemme  , noi  negherà  ^tamoiai 
H dottore  ; e se  fere  bene  il  Samaritano , farà  bene  il  Giudeo  ancora  soccxirrendo  in  simil  raso  il  Sama- 
ritano , 0 il  Gentile:  imperocché  uguale  è il  vincolo  naturale,  e I' obbligazione  dell' uno  verso  dell’al- 
tro. Va' adunque,  dice  Cristo  ai  dottore,  fa' tu  ancora,  non  come  fecero  il  Sacerdote  e il  Levita,  ma 
come  fece  il  ^maritano  , e quello , che  tu  avessi  caro , che  facesse  questi  per  un  Giudeo , fallo  tu  tìiii- 
tico  per  uno  straniero,  fallo  anche  per  un  Samaritano,  immutahili  essendo  i diritti  di  natura  , c la  co- 
mune fratellanza  tra  gli  uomini  fonte  di  tal  diritti.  Ma  olire  ({ut^slo  primo  senso  letterale  i Padri  hanno 
qui  ravvisato  un  altro  senso  spirituale  , e di  gran  mistero.  L'  uoni  ferito  rnppre.sent.i  Adamo , e tutta  l'in- 
ftdice  sua  discendenza  rimasta  per  lo  |>ecrato  s(>og{iat.i  della  grazia  , ferita  nelle  spirituali  sue  facoltà  , e 
ridotta  a misero  stato.  11  Sacerdote,  e il  Levita  significano  la  vecchia  legge,  dalla  quale  non  ebbe  l'uo- 
mo salute,  tìntanto  che  giunse  il  pietoso  Samaritano  a curarla:  |irese  egli  l'umana  natura,  aftine  di  ri- 
sanarla a spese  de'  suoi  patimenti , e condusse  il  ferito  nella  sua  Chiesa , e con  olio  lavollo , e eoo  vino, 
doè  coi  suo  sangue  , e colla  sua  misericordia  , tino  a rendergli  piena  e perfetta  salute.  Dove  è ancora 
da  notare,  che  non  disprezzo  Gesù  il  nome  di  Samaritano  datogli  |>er  ischerno  da' suoi  nemici,  perchè 
questo  nome  significa  custode , ed  egli  è veramente  quel  ciistotie , di  cui  sta  scrìtto  : Se  il  .Signore  non 
^ custode  della  atlà  , veglia  inutilmeute  colui , che  la  custodisce. 

ii.  MarlUt  il/«r/fi,  (u  li  o/fanni , re.  Gesù  uun  hiasimù  }' <H-ciipazione  di  Marta  , ina  e dislinse.  gli  uf- 
fizi delle  due  sorelle,  c avverti  con  amore  li  prima  del  pericolo,  che  va  cougiiinlu  colla  vita  attiva,  che 
è il  distrarsi  di  leggieri  da  quello,  che  inrinitamenle  importa,  ed  è tutto  l'uamo,  come  dice  il  Savio. 

i?.  f na  jo/a  é ncrcazonri , ec.  Il  |>cnsiero  della  propria  salute.  .Marta  cercava  lo  stesso,  che  Maria;  lo 
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Maria  uplimam  partcm  elogit,  quae  la  miglior  parte , cbe  DOii  le  sarà  levata  . 
non  auferetur  ab  ea. 

(Arcava  tra  le  occupasìonì  e le  inquiétudini  delle  coae  esteriori,  e perciò  non  senza  perìcolo  : Maria  in- 
tenta ad  una  sola  cosa  sta^a  a*  piedi  del  suo  Signore,  aflin  di  non  perderlo  giammai  di  vista.  — JS'on  /e 
jinrd  levata.  S.  Agrist.  serm.  '>.1.  de  verb.  Dom.  Moria  Ai  A eletto  anello  , che  sempre  sarà  ; onde  non  le  sa- 
rà tolto  giammai . . . f'na  sola  cosa  è necessaria  , e qitesta  la  elesse  per  se  Maria.  Passa  /’  opiore  delle 
molte  cose , e rimane  /’  amore  dell’  unità  : quindi  quel , che  ella  si  elesse  , non  le  sarà  tolto  : ma  sarà 
tolto  a te  qtielto  , che  eleggesti , e per  tuo  hene  li  sarà  folto  , per  darti  cioè  qualche  cosa  di  meglio.  Ti  sa- 
rà tolta  in  fatica  per  darti  il  riposo.  Tu  ade.sso  navighi  ; ella  è in  porto. 

CAPO  XI. 


iV  •Ufi'tpoti  Ì4t  mttnùra  ti*  oru/w  tiimnstrandi* , ckt  nm  ta  per$*vcrtua«  t*  impatr*»  ogni  omu  . 

jit'entìo  C4icci.«(a  un  muUtlo  , comj’uta  (fnt' , cht  dictvono  , cht  egli  cactiooo  i demoof  i*  vtrtM  di 

fìetliabuh.  VnM  tionma  dica  hautt  la  mammalle  , rha  Critto  aaen  nu-i-kiata.  Val  tagao  di  Oiona  , Jall-t  rtgÌM 
dall*  .lUHi-o  < Ht'  JViniaiti  j dall*  uackio  jamplka  , a dal  /ìipraitda  ««  Foritao  , do  eoi  aro  ttoto  in- 

vitoto  , t^a  m,>rmoroao  , parvhà  egli  mongiooo  fama  toaartì  le  moni,  fìia$im>i  /’  ipoeritia  da'  Forisai  a degli 
icri^  , dieendo  , aha  dti  tfnello-ganarotiona  uwebha  chiatto  conto  dal  stingua  di  tiUti  i pa*fati. 


I.  Et  factum  est,  cum  es>«et  in  quo- 
dam  luco  orans  , ut  cessavil , dixit 
UIÌU5  ex  dtseipulis  ejus  ad  cui»  : Do- 
mine, docu  nos  orare,  sicul  docuit 
elJoannes  discipulos  suos  . 
i.  Et  aitiMts  : Cimi  oratis,  (licito:  * 
Pater,  sanlifìceturnomon  luum.  Ad- 
venial  regnum  luum  . • Motth  a.  9. 

3.  Piinein  nostrum  quotidianum  da 
nobis  hodie. 

4.  Et  (liinilto  nobis  peccala  nostra  ; 
siqiiidem  et  ipsi  dimiUimiis  umrii  dc- 
licnti  nobis . Et  ne  nos  inducas  in  tcn- 
tationem  . 

5.  Et  ad  ad  illus:  Qiiis  vcslrum  ha 
liebit  amicum , et  ibti  ari  illum  me- 
dia nocle,  et  dicet  illi  : Amice , com- 
moda mihi  Ires  panes, 

6.  Quoniaoi  amictis  meus  venil  de 
Via  ad  me , et  non  habeo  , quod  po- 
nam  ante  illum; 

7.  Et  ille  doinlus  respondens , di- 

mihi  molesliis  esse  ; jani 
ostiuni  clausmn  est,  et  piicri  mei 
meciirn  sunt  in  rubili , non  possum 
sorgere,  et  dare  tilii  . 

8.  Et  si  ilio  porsoveraveril  pulsans: 
diro  vohis  , et  si  non  riabit  illi  sur- 
?*ns , eo  quoti  amicus  ejiis  sit  ; pro- 
plor  iinprobilalem  tamen  ejiis  siir- 
iiet,  et  dabil  illi,  (^uotquol  babel  oe- 
ressarios . 

9.  • Ri  ego  vohis  dico  : Petite , et 
dobiUir  vobts  : Quaerite  et  invenietis: 
Pulsate , et  aperietnr  vohis . 

• Muth.  7.  7 , 21.  22.  JVorc.  II.  24. 
Joon  14.  13.  Joe.  t.  5 

10.  Omnisenim  , qui  petit,  accipit; 
et  qui  quaerit,  invcnil:  et  pulsanti 
aperifiur . 

H.  • Quis  aulem  ex  vobis  palrem 
l^elit  [<anem , numquid  lapidem  dabil 
dii  ? Aut  pisct'm  : numquid  prò  pisce 
^rpentem  dahit  dii  ? 

• Motth.  7.  y. 


1.  E avvenne,  che  essendo  egli  in  un  luogo  a fare 
orazione , llnilo  che  ebbe , uno  dei  suoi  discepoli  gli 
disse  ; Signore  , insegnaci  ad  orare,  come  anche  Gio- 
vanni insegnò  ai  suoi  discepoli. 

2.  Ed  egli  disse  loro:  Quando  farele  orazione,  dite: 
Padre,  siasauiincato  il  nome  tuo.  Venga  il  tuo  regno. 

3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  . 

i.  E rimfttici  i nostri  debili  ; mentre  anche  noi  li 
rimettiamo  a chiunque  è a noi  debitore.  E non  c’  in- 
durre in  tentazione. 

5.  E disse  loro  : Chi  di  voi  avrà  un  amico,  e anderà 
da  lui  a mezzanotte,  dicendogli;  Amico,  prestami 
tre  pani , 

6.  Perchè  un  amico  mio  è arrivato  di  viaggio  a mia 
casa  , e non  ho  niente  da  dargli  ; 

7.  E quegli  rispondendo  didentro,  dira;  Non  m’in- 
quietaru  : la  porta  è già  chiusa,  e i mìei  figliuoli  sono 
coricati  meco , non  posso  levarmi  per  darteli  . 

8.  Se  quegli  continuerà  a picchiare  ; vi  dico  , die 
qii.ind’ .indie  non  si  levasse  a darglieli  per  la  ragione, 
che  quegli  è un  suo  amico;  si  leverà  almeno  a motivo 
della  sua  importunità  , e gliene  darà,  quanti  gliene 
bisogna . 

9.  P:  io  dico  a voi:  Chiedete,  e vi  sarà  dato:  Cerca- 
le, e troverete  : Picchiate,  e saravvi  aperto. 


10.  Imperocché  chi  chiede,  riceve:  echi  cerca, 
trova  : e a chi  picchia  , sarà  aperto  . 

11.  E se  al  padre  domanda  un  figliuolo  tra  voi  del 
pane , gli  darà  egli  un  sasso  ? E se  iin  pesce  : gli  darà 
egli  forse  in  cambio  del  pesce  una  serpe? 


1.  Padre  , sia  sanlijìcato  ec.  Qi|psl,i  illvina  forniiiln  di  or.iaione  Tu  chiamata  da  Tertulliano  tl  ristretto 
di  tulio  il  Vangelo,  e da  s.  Cipriano  il  compendio  della  dottrina  celeste,  bri  twto  qncRta  forimi- 

I®  ^ la  «tes^a  e in  *.  I.uca  c in  r.  Matteo,  Nella  Volgala  Latina  questa  di  a.  Luca  ò più  ristretta  , ed  era 
r«l  .anche  a’ tempi  di  r.  .\postino,  il  quale  dice  , che  V orazione  di  s.  Lnra  più  rorl.i  nelle  parole,  quan- 
to al  Reoso  non  contiene  meno , che  V orazione  di  S.  Matteo.  Et!  è molto  probabile  , che  ne  tempi  ae- 
Clienti  fosse  al  Greco  di  s.  I.iico  ncsiuntn  quello  , che  in  questa  orazione  lia  di  |iiii  ».  Matteo.  Comunque 
sia , in  due  differenti  tempi  fu  insegnato  questo  modo  di  orare  da  Cristo  ; onde  nawe  l.i  difTerenza , che 
e Ira  l’ uno  c V altro  Evanitelisla  ; differenza  , come  lù  è detto  , nelle  parole  , non  già  nel  senso. 
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I ì.  Aut  sì  pelicnt  ovnm , numquid 
porrigel  ilh  scorpionem  ? 

43.  Si  ergo  vos,  rum  sitis  mali» 
noslis  huna  dala  dare  fìliis  veslris . 
quanto  magis  Pater  vesler  de  coelo 
dabit  .-qtinlum  boniini  («lenlibus  se? 

4 4.  * Et  crai  ejicìens  daemonium  , 
et  illud  erat  mutum  . Et  cuin  ejccis- 
set  daemonium , locutus  est  mulus  , 
et  admiratae  sunt  lurbae. 

• ».  32  . 12.  22. 

M).  * Ouidamaiitrmexctsdìxerunl: 
In  Beelzebub  principe  daemoniorum 
ejinl  dacmonia . 

• 9.  3ì.  VM-r,  3.  22. 

46.  Elalii  tentanles  signumdccoclo 
quaerebant  ab  eo . 


12.  E se  chiederà  un  uovo:  gli  darà  egli  uno  scor- 
pione? 

13.  Se  adunque  voi,  che  siete  cattivi,  sapete  del 
bene  dato  a voi  far  parte  ai  vostri  Gglinoli  : quanto 
più  il  Padre  vostro  celeste  darà  lo  spirito  buono  a co- 
loro , rhe  gliel  domandano  ? 

1’».  E stava  cacciando  un  demonio,  il  quale  era  mii - 
to.  E cacciato  che  ebbe  il  demonio  , il  mutolo  par- 
lò , e le  turbe  ne  restarono  maravigliate  . 

15.  Ma  certuni  di  loro  dissero:  Egli  caccia  i demo- 
nj  per  virtù  di  Beelzebub  principe  dei  demonj  . 

16.  E altri  per  tentarlo  gli  chiedevano  un  segno  dal 
cielo. 


17.  tpsoHulem,  ntTidilcojjiUiliones 
eonim,  dixiteis:  Omne  regnum  m 
seipsuin  divisiim  dcsulabilur,  et  do- 
imis  siipra  donium  radei . 

18.  Si  aulem  el  Satanas  inseipsum 
divisus  est,  qiiomudo  slatiil  regnimi 
ejus?  quia  dicitis,  in  Beelzebub  me 
ejircre  daeniunia  . 

19.  Si  aulem  ego  in  Beelzebub  qirio 
daemonia:  filii  vcslri  in  quo  ejiciunt  7 
Ideo  ipsi  jiiilires  vostri  eront. 

JO.  Porro  si  in  digito  Dei  ejicio  dae- 
niunia ; profeclo  [lervenit  in  vos  re- 
gnuni  Dei . 

2 1 . Ciim  forlis  armntiis  rnstodit  atri- 
uni  suuni , in  pare  siint  ea , qiiae  pos- 
sidet . 


17.  Ma  egli  avendo  scorti  i loro  pensieri , disse  loro: 
Qualunque  regno  in  contrarj  partili  diviso  va  in  per- 
dizione, e una  casa  divisa  in  fazioni  va  in  rovina  . 

18.  Che  se  anche  Satana  è in  discordia  seco  stesso  , 
come  sussisterà  il  suo  regno?  conciossiachè  voi  dite, 
che  in  virtù  di  Beelzebub  io  caccio  i demonj  . 

19.  Che  se  io  caccio  i demonj  per  virtù  di  Beelzebub: 
per  virtù  di  chi  li  racciano  i vostri  figliuoli  ? Per  que- 
sto saranno  essi  vostri  giudici . 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i demonj  : cer- 
tamente è venuto  a voi  il  regno  di  Dìo. 

21.  Quando  il  campione  armalo  custodisce  la  sua 
casa  , è in  sicuro  tutto  quel , die  egli  possiede  . 


22.  Si  aulem  forlior  eosoperveniens 
vieerit  eiiin,  universa  arma  ejusau- 
fi-ret,  in  qiiibiisronndebat,  etspolia 
ejiis  dislribiiet . 

2;i.  0'"  con  est  meeum  , rontra  me 
est  : el  qui  non  rolligil  mecum  , dé 
SjM-rgit , 

U.  Clini  immundiis  spiritile  evierit 
de  homine,  amliiilat  per  lora  inaqiio- 
sa , qiiaercns  requiem  : et  non  inve- 
niens  dirii  ; Revertar  in  domum  me- 
am  , undo  exivi . 

25.  El  finn  venerit,  invenil  eam 
srupis  iniinilalam  et  ornatam . 

26.  Time  vadit , el  assumi!  septem 
alios  spiritus  seciim,  ncqiiiores  se  , 
et  ingressi  habitani  ibi . Et  Tiunt  no- 
vissima liominis  illius  pejura  priori- 
lius . 

27.  Factum  est  aiitem,  rum  haoc 
dicerei , cxlollens  vocem  qiiaedam 
mulier  de  turba  , disit  illi  ; Boalus 
vcnler,  qui  te  porlavit,  et  ubera, 
qiiae  suxisli . 

28.  Alilledixit:  Quinimo  beali,  qui 
aiidiiinl  verbum  Dei , et  ou.-itodiiint 
illud . 

29.  Turbis  autem  concurrenlibus 
coepil  dicero  : * Generalio  haec  ge* 


22.  Ma  se  un  altro  più  forte  di  lui  gli  va  sopri  e lo 
vinee , si  porta  via  tutte  le  sue  armi , nelle  quali  egli 
poneva  sua  fidanza  , e ne  spartisce  le  spoglie. 

23.  Chi  non  è meco , è contro  di  me  : e chi  meco 
non  raccoglie  , dissipa  . 

2i.  Quando  lo  spirito  immondo  è uscito  da  un  uo- 
mo , cammina  per  liioglii  deserti  , 'cercando  requie  : 
c non  trovandola  dice  : Bitornerò  alla  casa  mia , don- 
de sono  uscito. 

25.  E andatovi , la  trova  spazzata  e adorna . 

26.  Allora  va  , e seco  prende  sette  altri  spirili  peg- 
giori di  lui,  ed  entrano  ad  abitarvi.  E la  fine  dì  un 
tal  uomo  è peggiore  del  princìpio . 

27.  E avvenne,  che  mentre  egli  tali  cose  diceva, 
alzò  la  vorc  una  donna  dì  mezzo  alle  turbe , e gli  dis- 
se: Bealo  il  seno,  che  li  ha  portato  e le  mammelle  , 
che  hai  succhiale. 

28.  Ma  egli  disse;  Anzi  beati  coloro,  che  ascoltano 
la  parola  di  Dio  , e l’osservano. 

29.  E affollandosi  intorno  a lui  le  turbe,  cominciò 
a dire:  Questa  generazione  è nun  perversa  generazio- 


18.  -Inxi  bfa/i  coìorn  , ec.  Non  nega  , rhe  beata  fo<vse  la  madre  , che  lo  avea  partorito  , la  qual  enea 
era  alata  giX  detta  dallo  Spirito  ganto  per  bocca  dell'Angelo  e di  AÌaria  stexaa  , e di  Klisabelta  ; ma  nni- 
meaao  questo,  maggior  beatitudine  , dice  , esser  riposta  nell’  uilire  , e osservare  la  parola  di  Dio.  L’  udir  la 
parola  è quasi  concepir  Gesù  Cristo;  l'osservarìa  ù come  p,-irtorìrlo;  e la  gloria  della  Veriioe  fatta  madre  della 
Parola  increata  non  sarebbe  stata  piena  e perfetta  , se  ambedue  queste  beatitndini  non  ai  esse  in  se  rionite. 
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npratio  nequam  osi  : aijEOiim  quaerit, 
et  signuninon  dabilurei , nisi  aignum 
Jonae  prophclae  . • w.iu».  i».  M. 

:bl.  * Nam  aicul  (ull  Joaas  aiqnum 
Mnivilij:  Ila  chi  ul  Filiiis  luiminis 
llpneraliuni  isti . 

• 2.  1. 

.11.  * Hc^ina  aiislri  siirgelinjuilirio 
cura  viris  "«neralioois  hiijus,  elron- 
ilcranaliil  illus  : quia  verni  a fìnitiiis 
lerrae  amiire  sapicniiam  Saloraonì»  : 
Pi  pere  pilli  quam  Salomon  hic. 

• 3.  Hr,.  lo.  I i -2.  Pm.  ».  I. 

3i.  Viri  Ninivilae  siirgpiil  injuijirio 
rum  gpnpralioiie  hac,  pi  conilemna- 
hiint  illiim  : * quia  pupnileiitiaui  ege- 
rmit  a<l  p'raedirationem  Jonan , et  ec- 
ce iiliiii  quam  Jonus  hic.  */.»■. 3.  s. 
■13.  • Nemo  lucei  nani  accendil , et 
in  abaronditu  ponil , ncque  sub  mo- 
lilo , sed  supra  c.andplabrum , ut  qui 
ingrediiinliir , lumen  viileant. 

• V.n»  .3  l.i.  Mire.  1.  21; 

li.  • l,ucernacor(K)risluiest  ociilus 
liiuj.  Si  orulus  tuus  rueril  siniplei; , 
Uiluni  corpus  tnuin  liicidum  crii;  si 
nulem  neqiiam  fueril . etiam  corpus 
Imim  Icnebrosum  exit.  • .v-nh  e.  22. 

35.  Vide  ergo , ne  lumen  , qtiod  in 
le  est , leiiebrae  sint . 

36.  Si  ergo  corpus  tuum  tulum  lu- 
ciilum  fueril,  non  liabeiis  aliqiiam 
partein  Icnebrariim , eril  liicidum  lo- 
liini,  pi  sicul  lucerna  fiilgoris  lllumi- 
nabil  le . 

37.  El  cimi  loquprctiir , rogavit  il- 
luni quidam  Pharisaeiis,  ulpranderet 
apud  se . EL  ingressus  reciibuit . 

18.  Pliarisaeus  auUim  coepit  intra 
si'  repiilans  (licere , qnare  non  ba- 
pbuliis  esset  ante  |irandium  . 

39.  Et  all  Dominii.s  ad  illiim  : • Niinc 
vos,  Pharisaei , qiiod  deforis  estea- 
licis.  et  catini , miindatis:  qiind  an- 
tera inliis  est  vesirum , plenum  est 
rapina  et  iniquilate . * or.aia.  23.2.V. 

10.  Spilli  , nonne  qui  lecil , qnod 
deforis  est,  etiam  id  , quod  deinlus 
est,  fecil? 

11.  Verumtamen  quod  superest  , 


ne;  domanda  un  segno;  ma  segno  non  saralle  con- 
cesso, fuori  di  quello  di  Giona  profeta. 

30.  Imperocché  siccome  Gion.i  fu  un  segno  pe’  Ni- 
nivili: cosi  il  Figliuolo  dell' uomo  sarà  un  segno  per 
questa  generazione. 

3t.  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  suso  nel 
giudizio  contro  gli  uomini  di  questa  generazione , e 
li  condannerà:  perchè  ella  venne  dalle  esirenic  parti 
della  terra  per  udir  la  sapienza  di  Salomone:  ed  ecco 
qui  pitiche  Salomone. 

32.  I Niniviti  si  leveranno  suso  nel  giudizio  contro 
di  questa  generazione,  e la  condanneranno:  perchè 
e.ssi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona  , ed 
ecco  qui  più  che  Giona . 

33.  Nessuno  , accesa  che  ha  la  lampana,  la  pone  in 
un  nascondiglio  e sollo  il  moggio;  ma  sopra  il  can- 
delliere,  alTinchè  chi  entra,  vegga  lume, 

3&.  La  lampana  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio  . Se  il 
tuo  occhio  sarà  semplice,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  il- 
luminato: se  poi  (l'occhio)  sarà  callivo,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  tenebroso. 

35.  Bada  adunque,  cheli  lume,  che  è in  te , non 
sia  liuto . 

36.  Se  adunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato  , 
senza  aver  parte  alcuna  ottenebrata,  il  tutto  sarà  lu- 
minoso , e quasi  splendente  lampana  ti  rischiarerà. 

37.  E quando  egli  ebbe  parlato , un  Fariseo  lo  pre- 
gò, che  andasse  a pranzo  da  lui.  Ed  entrato  (in  casa) 
si  pose  a tavola . 

38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare,  e discorrere 
dentro  di  se  , per  qual  ragione  egli  non  si  fosse  puri- 
ficato prima  di  pranzare. 

39.  E il  Signore  gli  di.sse;  Ora  voi,  n Farisei,  lavale 
il  di  fuori  del  hirrbiere,  e del  piatto*:  ma  il  vostro  di 
dentro  è pieno  di  rapine  e iniquità. 

50.  Stolti,  chi  ha  fallo  il  di  fuori,  non  ha  egli  fatto 
anche  il  di  dentro  ? 

41.  Fate  anzi  limosina  di  quel,  che  vi  avanza;  e 


36.  Che  il  lume , che  è te , ec.  Bada  . che  quello  , che  fa  prendi  per  principio  « e per  regola  di  toa  con* 
dotta  , non  nia  una  fal^  capienza,  e una  falsa  luce. 

36.  Se  adunr/ue  il  tuo  corpo  ec.  Per  togliere  1’  oscurità  , che  ¥ in  uueste  parole  , si  os.servi . che  elle  son 
relalive  a quelle  del  verso  34.  La  tampona  del  tuo  corpo  ¥ il  tuo  ocrwio  ec.  Dove  , come  abbiaiuo  detto  al 
cap.  VI.  di  8.  Matteo  vers.  21.  V occhio  significa  l’ intenzione  dell'  uomo.  11  corpo  dell'  uomo , vale  a dire  del- 
r uomo  interiore  , sono  le  facoltà  e le  potenze  dell*  anima,  fi  tuffo  significa  qui  tutte  le  azioni , e le  0|>ere 
deir  uomo.  Dice  adunque  il  Signore  ; se  tutte  le  tue  facoltà  saranno  ìllmiiimite  e guidate  da  un  occhio  sempli- 
ce , che  nulla  1a.<^:i  d*  appannato  , e di  oscuro  , le  azioni  e le  opere  tue  s.aranno  tutte  luminose  , e degne  di 
un  fìgliuol  della  luce  ; mrchè  P oerhio  tuo  quasi  spleudente  lampana  ti  rischiarerà,  aflìncbè  tu  non  ismarri* 
sca  giammai  la  via  della  verità  e della  giustizia. 

37.  hd  eutrnfo  ( in  casa  ) .ti  posr  a tavotn  , ec.  Entrato  che  fu  , sì  pose  immeiliatamente  a mensa  senza  la* 
le  mani  : la  qual  ro».i  fece  egli  forse  .i  hplln  posta  per  pigliare  d.V  rimproveri  ilei  Fariseo  occasione  d' i- 

struirlo.  Ln  sola  omissione  di  lavarsi  secondo  la  dottrina  de'  Farisei  rendeva  iininontlo  ogni  cibo. 

39./«c«/e  il  di  fuori  del  bicchiere  e del  piatto  : ec.  Tutta  la  sostanza  e la  somma  <leila  vostra  pietà  si  ri- 
duce da  voi  , o Farisei , a una  mondezz.i  e santità  Duramente  esteriore  , posta  la  quale  nulla  vi  curale,  se  l'in- 
leruo  sia  pieno  d*  immondezza  , e d’iniquità.  Voi  fate  adunque  come  uno  , che  fiM>se  attento  in  lavare  l' eslc- 
rior  parte  de*  bicchieri , e de*  piatti , lasciando  la  patte  interiore  piena  di  schifezza  e di  sudiciume. 

10.  Stolti , chi  ha  fatto  il  difuori , ec.  Pos.sibile  , che  voi  pensiate  , che  men  curi  Dio  1*  Interna  mondezza 
deir  animn,  che  uueìla  «lei  corpi  ? Se  I*  anima  non  meno  , die  il  corpo  è opera  sua  , ragion  vuole  , che  egli 
dell*  una  , e dell*  altro  abbia  cura.  Mostrerà  Cristo  in  appresso  tanto  essere  di  maggior  importanza  l’ interna 
intìndezz.!  , che  qualunque  immondezza  esteriore  non  può  nuocere  all*  uoiiin  , che  il  cuore  abbia  momlo. 

11.  Fate  anU  limosina  re.  Insegna  a costoro  la  maniera  di  acquistare  quella  interiore  mondezza  , la  quale 
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(late  eli*emosynani  ; el  ccce  omnia 
miinda  sunl  vobis . 

i2.  Stnl  va»*  vobis  Pharisacis,  quia 
(iorirnatià  mentham,  olruUtm  oloin- 
tieolus,  et  praolerilib  judicium  et 
rariUilom  D('i  : haer  aulem  upurtuil 
tacere , et  itlu  non  urniltere  . 

iì.  * Vae  vnbis  Pharisaeis , quia 
diili’ilis  primas  calhodras  in  synago- 
gU , et  óaluUiliones  in  foft) . 

• V.lth.tì.o.  War,  . 12.30. /«/r.20-4R 

44.  Vae  vobis,  quia  ut  mo* 
numeola,  quae  non  apparerai,  et  ho- 
mines  ambulanlcà  supra  , nedciuol . 

45.  Re^ponden»  autem  quidam  ex 
iegi:i|H;rìlis  , ail  itti  : Magister,  haec 
dir<‘nscliam  rontuinebamnobisfiiris. 

46.  Al  ille  Hit  : El  vobis  legisjHM  ilià 

vae,  • quia  uneralìs  bomines  oneri- 
Imis  , quao  porlaro  non  possimi  ; el 
ipsi  uno  digito  vostro  non  langtlis 
sarrlnas  . • .v.tth  4. 

47.  Vae  vobis,  qui  aeiidicatis  monu* 
menta  propitelmum  : ftalres  uutem 
vostri  (x*cidtTunl  illos . 

4h.  Profeclolesliriraiiiini,  ({uodcon- 
scnlilis  openbus  p.ilrum  vestrorum: 
quoniam  ipsi  quidem  eos  occiderunt, 
vosnntomHedilicaliseorumsepuIcra. 

49.  Proplerea  etsapìenlia  Dei  dixil: 
Mitlam  ad  illos  proplieUis,  et  A[>o- 
stolos,  et  ex  illis  occidenl,  et  perse- 
quenlnr , 

50.  Ut  inquiratur  sanguis  omnium 
propbelarum  . qui  ctfusus  est  a con- 
slilutione  mundi  a generatione  ista  . 

51.  • A sanguino  Abel  iisqne  ad 
s«  uguinem  ^ichariau  . qui  poriil  in- 
ler  alture , el  uedem . Ila  dico  vobi.s, 
reqiiireUir  ab  bar  generatione. 

• OVfl  4.  8.;  2.  P..^  2t.  22. 

.52.  Vae  vobislegisperitis , quia  lu- 
listis  clavem  scienliae,  ipsi  non  in- 
truislis  , et  eos,  qui  introibanl,  prò- 
hibuislLs . 


tutto  sarà  puro  per  voi . 

Ma  guai  a voi.  o Farisei,  che  pagate  la  dccinia 
della  menta,  e della  ruta  e di  tutte  le  civaie,  e non 
fate  caso  della  giustìzia,  e della  carila  di  Dio:  or  bi- 
sognava praticar  queste,  e non  omettere  quelTaltre 
cose . 

43.  Guai  a voi,  o Farisei,  perchè  amale  i primi  po- 
sti nelle  sinagoghe,  c di  essere  salutali  nelle  piazze. 

44.  Guai  a voi , perchè  siete  come  i sepolcri  , che 
non  compajono,  e que’  che  sopra  vi  passano  , non  li 
ravvisano. 

45.  Ma  uno  deMoltori  della  legge  gli  rispose',  e dis- 
se: Maestro,  cosi  parlando  ofTendi  anche  noi . 

4G.  Ma  egli  rispose:  Guai  anche  a voi,  dottori  della 
Ipjjge;  perchè  caricale  gli  uomini  di  pesi , die  non 
possono  portare;  ma  voi  tali  pesi  non  li  tocchereste 
con  uno  de’  vostri  diti  . 

47.  Guai  a voi.  che  fabbricale  monumenti  a’ profe- 
ti; e i padri  vostri  furono  quelli,  che  gli  ammaz- 
zarono . 

48.  Cerlamenle  voi  date  a conoscere,  die  approvale 
le  opere  de’padri  vostri:  mentre  essi  uccisero  i pro- 
feti, c voi  fabbricale  loro  de’ monumenti. 

49.  Per  questo  ancora  la  sapienza  di  Dio  ha  detto  : 
Io  manderò  loro  de’ profeti  edegli  Apostoli,  e altri  ne 
uccideranno,  altri  ne  perseguiteranno, 

50.  Aifindiè  a questa  generazione  si  domandi  conto 
del  sangue  di  lutti  i profeti,  sparso  dalla  creazione 
del  inondo  in  poi. 

51.  Dal  sangue  di  Abel  fino  al  sangue  dì  Zaccaria  , 
ucciso  tra  V altare  , e il  tempio.  Certamente  vi  dico, 
ne  sarà  domandato  conto  a questa  generazione. 

52.  Guai  a voi , dottori  della  legge , che  vi  siete 
usurpali  la  chiave  della  scienza  , c non  siete  entrati 
voi,  e avete  impedito  quei , che  vi  entravano . 


fiola  può  f;ire  accetto  V uomo  dinanzi  a Dìo.  Fate  limosina  , non  de*  beni , che  non  sono  vostri . perché  {>11 
avete  rubati  al  prossimo  , c al  prossimo  dogete  restituirgli  ; ma  di  quello  . che  è in  vostra  potestà  ( cosi  il 
OrisostocDO  ) , c die  sopra^aiun  al  vostro  bisogno.  E si  osservi . che  la  limosina  particolarmente  comanda  a 
questi  a>.ari , ingiusti , pimi  di  rapine  e d’iniquità  , come  disse  rrr3  39.  Si  noti  ancora  . come  in  una  specie 
«ti  carità  è C(uupri*s.i  ogni  opera  di  carità  e di  misericordia  verso  «lei  prossimo. 

it.  Sirie  , come  i sepolcri , re.  I sepolcri  rendevano  immondo  chi  li  toccasse  , o vi  passasse  sopra  ; e per- 
cÌ4)  «>ra  ordinalo  . che  ogni  sepolcro  avesse  un  segnale  . c per  lo  piu  s' imbiancavano  c«tn  la  calcina.  Colt’  an- 
dare del  tempo  il  segnale  spanv.'i , o rimaneva  coperto  dalla  terra  , o dall'  erbe  nate  all’  intorno,  talmente  che 
nulla  appariva  all*  esterno  dell'  ascosa  inimonde/zn  , c I passeggeri  non  potevano  avvertirla.  A questi  sep«dcri 
siete  voi  simili  , o Farisei  ( dico  Cristo  ) , ì quali  con  grande  atlciizioue  ascondete  tutto  quello  . che  potrebbe 
farvi  con«w!cere  per  quei  , che  siete  , ingiusti , immondi  , ec. 

ih.  Così  poiinnffo  o/faidi  ftnchf  noi.  1 Farisei  e ì dottori  della  legge  sj  sostenevano  scambievolmente.  T 
Farisei  oss«Tvavano  con  grande  esattezza  le  decisioni  de’  dottori  ; e i dottori  esaltuv.ano  la  santità  de'  Farisei. 
Cosi  il  colmine  interesse  H riuniva  contro  di  Cristo. 

46.  Caricate  rjii  nomini  r/j  pesi  er.  interpretando  a tutto  rigore  la  Icege  , aggiungendo  alla  stessa  legge  in- 
linito  numero  di  cerimonie , «li  osservanze  , di  riti , ponete  sugli  omeri  «lei  popolo  un  peso  , a cui  non  pu(’> 
reggere  ; ma  quanto  a voi  stessi  ii«'  della  If^e  vi  pr«’n«lele  ]»ensÌero  , permeUend«)vi  ogni  cosa  , n«>  del  bene 
del  popolo  , cIm‘  Ingannate  coll’  apparenza  di  zelo  e «iis.intità. 

49.  I.n  .vnpicMcn  tii  Ì)io  Un  (trito.  .Sapienza  di  Dio  è Cristo.  Questa  sapienza  eterna  , increata  avea  già  pri- 
ma de’seeoli  stabilito  «piello  , che  fece  di  poi  pre«lìre  per  mezzo  de’ simi  profeti,  vate  a dire  ,cb«^  avrebbe 
mandato  agli  Ebrei  de’  profeti  e degli  AiK>st«ili  , i quali  ( dopo  che  la  stessa  sapienza  , compiuta  V opera  della 
rc«leiizi«»ni‘  «leglì  nomini , fosse  ritui  iiaUi  al  ciclo  nel  seno  del  Padre  ; eoiilinuassero  a iuH'gnarc  agli  stessi  u«v 
mìni  la  via  della  salute.  ... 

ò2.  Vi  siete  osurpoti  in  chiave  tirila  sciniza.  T.;ì  chiave  della  sci«;nza  ejla  ò l’ intelligenza  delle  divine  seni- 
ture.  Queste  strillnre  coiulncevano  tutti  gli  nomini  a t!t  islo  , «die  era  il  fine  della  h-gge.  E la  scienza  di  esse 
s»‘  r erano  armgat.i  c«mie  propria  i dottori  ; ma  accecali  dalla  toro  malizia  non  andavano  eglino  a Cristo,  |»«'r- 
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53.  Ciim  aiiiem  bare  aU  ilio*  dico-  53.  E mentre  lali  cose  (liceva  loro,  i Farisei  e i dol- 
ret , cocpenmi.Pharisaei,  et  le^ispe-  jpHg  legge  cominciarono  a opporscgli  forlemcn- 
nti  i-raviler  insistere,  et  03  ejos  oi>-  . «•  1 1, 

priinerc  de  niultis.  te  , 0 a sopraffarlo  con  molle  queslioni, 

51.  Insidiantcs  ci,  et  ipiaerenies  .54.  Tendendogli  insidie,  e cercando  di  cavargli  di 
aliqiiid raiMTe  de  oreejus,  utaccu-  bocca  qualclie  cosa,  onde  accusarlo  . 
sirenl  etim  . 

chè  Don  ìn(eiule\ano  t o unn  Tol^vano  intendere  quel . che  dì  lui  era  scritto  , e impedivano  acli  altri  l'andar- 
vi , farendu  u^nì  sforzo  per  oscurare  V adempimento  delle  profezie  , calunniando  i miracoli  (li  Cristo  , scre- 
ditando la  sua  dottrina  , aflìnchè  uìsauno  lo  riconosces.se  per  vero  Messia. 

CAPO  XII. 


Diee»  t-ht  c%m^ien  funrJur-i  dal  fermf  tto  dv*  Furuei  t l'h*’  ogni  iv*.i  ofeultu  $ttrh  dittftUda.  Chi  $ia  da  temerti: 
Jelt'i  beitemmia  r-Mtro  lo  Sfirtl.»  ninto.  luaitimiiCi  gli  .iftoU^di  *vrtlrij  te  pcraVi-tisÙMÌ.  ;Vhji  vuoi  aver  parte 
nella  divuion  detta  eredità  tra*  fratelli.  Con  Ut  pitrubda  de!  ricco  extndttuna  t’  aetwaia  e prothitee  di  in- 
pet  vitto  e vettUo.  Eutria  a tener  einli  i lombi  , e chi  *i>i  il  fetlel*  e I*  infedele.  Egli  è 

venuto  a portar  fa^vo  sopr.i  la  terrò  e (fp.irii3Ì<ine.  Hiprende  coloro,  che  «4M»  d'ntingaono  U tempo  delta 
gratto.  Esorta  tutti  , t'he  procariao  di  liber.irti  tlall'  avvtTsorio» 


I.  Multis  autem  turbis  circumstan- 
libus , ila  (lise  inviccmconctilcarenl, 
roepililìreread  discipulossuos:  * At- 
teniJiln  a fermentu  Pbarisaeunim , 
qiiod  est  hvpocrisis . 

• 16.  6.  8,  15. 

i.  * Niliil  autein  opcrlum  est,  quod 
min  reveletiir  ; neque  alisconditiim  , 
quod  non  sciatiir . 

• Mm/i.  io.  20.  W.,rr.  ■!.  22. 

3.  Quoniamqiiacintniiehrisdixislis, 
in  luinine  dieenliir  : et  quod  in  aurem 
loculi  estis  in  cubiculls  , praedicubi- 
lur  in  tedi* . 

i.  Dico  autem  vobis  amicis  meis  i 
Ne  lerrcaiiiini  ab  bis , qui  occidunt 
corpus , et  post  haec  non  halienl  am- 
pllus,  quid  faciiint . 

5.  Oslendam  aiitcìn  vobis,  qiiem 
Umeatis  : Timete  eiim,  qui  puslqiiain 
occiilerit,  habet  poleslalem  niitlere  in 
Sehnnnara  ; ila  dico  vobis,  hnne  ti  mete. 

6.  Nonne  qiiinqiio  passeres  vcnounl 
ilipondio , et  iinus  ex  lillà  non  est  in 
oblivione  coram  Deo  ? 

7.  Sed  etcapllli  rapilis  vostri  omnes 
numerati  soni . Nolitc  ergo  liniere  : 
multis  passenbus  pliiris  estis  vos. 

8.  ’ Dico  autem  vobis  : Omnis  qiiì- 
rumqiie  confessiis  fueril  me  coram 
hominibus , et  Fitius  heminis  confilq- 
bitur  illum  coram  Angelis  Dei . 

• *.K4.  IO. .32.  ,l/,.r,-.8  ss.  ,2.  Tm.ì.  12. 

8.  Qui  autem  neguverit  me  coram 

hominibus,  negabitur  coram  Angelis 
Dei.  " 


1.  Nel  qual  mentre  rannata  essendosi  intorno  (a 
Gesù)  gran  moltitudine  di  gente,  talmente  che  si  pe- 
stavano gli  uni  gli  altri,  eominciò  egli  a dire  a'suoi 
discepoli:  Guardatevi  dal  fernienlo  dei  Farisei,  elicè 
l’ipocrisia  . 

2.  Imperocché  nulla  v'ha  di  occulto,  che  non  sin 
per  essere  rivelato;  nè  di  nascosto,  che  non  si  ri- 
sappia . 

.3.  r.onciossiachè  quello  , che  avrete  dello  all’  oscii  • 
ro , si  ridir.i  in  piena  luce;  e quel  , che  avrete  dello 
all'  orecchio  nelle  camere  , sarà  propalalo  sopra  i 
letti . 

4.  A voi  poi  amici  mici  io  dico:  Non  ahhi.nte  paura 
di  coloro , che  uccidono  il  corpo,  c poi  non  possono 
far  altro . 

5.  Ma  io  v’  insegnerò  , chi  dobbiate  temere:  Temete 
colui  , che  dopo  aver  tolta  la  vita , ha  podestà  di  man- 
dare airinferno:  questo  si,  vi  dico,  temetelo. 

6.  Non  è egli  vero , che  cinque  passerotti  si  vendono 
due  soldi,  e pure  un  solo  di  questi  non  è dimenticato 
da  Dio  ? 

7.  Anzi  tulli  i capelli  della  vostra  testa  sono  novera- 
ti. Non  temete  adunque:  voi  siete  da  più  di  molti 
passerotti . 

8.  Or  io  dico  a voi , che  chiunque  avrà  riconosciuto 
me  dinanzi  agli  uomini  , lo  riconoscerà  il  Figliuolo 
dell’ uomo  dinanzi  agli  .\ngcli  di  Dio  . 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegalo  dinanzi  agli  uomini  , 
sarà  rinnegato  dinanzi  agli  .Angeli  di  Dio. 


>•  Guariiaiei'i  dal fermenlo  de’  Faiiseé.  Giuseppe  Ebreo  rarcoata  io  più  luo^^hi  qu<il  ftisKe  il  credito , che 
^veano  pres.4o  del  popolo  i Eari>;e(  per  l’apparente  loro  santità.  Era  percii)  necessario  di  levar  la  niaacher»  a 
costoro  , ebe  erano  i più  ostinati  nerairi  dì  Gesù  Cristo  e del  Vangelo  , e d'illnmìiiare  il  popolo  , aflìnchè  die- 
tro tali  condottieri  non  precipitasse  nella  fossa  , come  essi  . ,\1  fermento  giiiKlameute  nssonii}(lia  la  profonda 
superbia  de'E'arisei  sostenuta  dalla  ipocrisia  . Siccome  un  po'di  lievito  altera  tutta  una  gran  mas.sa  di  farina  , 
nella  qu.ile  sia  iiiescol.ito  ; rosi  l’ipocrisia  guasta  tutte  le  opere  dell* uomo,  anche  quelle  , che  sono  iu  appa- 
renza migliori  . 

t.  3.  .\tilia  v‘ha  di  occhilo  , ec.  Hi  studino  gl'ipocriti , quanto  vogliono , di  nascondere  la  loro  malizia  agli 
occhi  degli  uomini  nell.i  vita  presente  ; saranno  però  .alla  line  scoperti  nelln  vita  futura  , nell'ultimo  giorno  al 
^ospelto  di  tutte  le  creature  , allora  quando  si  manifesteranno  anclie  le  parole  più  occulte  e più  segrete  , e i 
disegni  (ramati  nelle  tenebre , e conlidati  aU'oreccliio  saranno  pubblicamente  disvelati.  Ragione  etiicace  |>er 
rdrarre  i Cristiani  dall’ ipocrisia  , la  quale  non  può  ascomlersi  giammai  agli  occ  hi  di  Dio  , e non  potrà  ingan 
t non  pel  breve  tempo  di  qiie.sta  vita  , dopo  del  quale  il  Signore  rinchiarrr/i  i ntucondiffli 
velie  lenehre,  e mniiifexlerà  i consigli  de’cuori , I.  Cor.  IV.  5. 
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40.  * El  omnis , qui  dirit  verbum  in 
Ft!iiiiii  hominis , rcinillcliir  illt  ; oi 
iintem,  qui  in  Sfiirittim  gnnrtiim  bl»- 
splieinavenl,  non  remilietur. 

• v.,rth  12.  -V«r4  . 3.  Ì6.  29. 

1 \ . Cuii)  auU'tn  inducviU  vot>  in  by- 
na^'oj'as  , et  ad  maj:isfraUib  et  |>ute* 
stale»,  nulite  soHieili esse , qualiter. 
aul  quid  nspondealis  , aul  quid  di> 
calis . 

1 i.  Spiritus  enitii  sanctus  doccbit 
vos  in  i|)sa  bora  , quid  opurleat  vus 
«licere . 

13.  Alt  autcm  ei  quidam  de  turila  : 
Ma^isler , die  fraln  meu  , ut  di\  idal 
ini'Oiim  iiaoredualein  . 

1 i.  Al  illcdixil  liti  : Homo , «pus  me 
ronstiliiit  judicem , aut  divisurem  su- 
|*er  vos? 

45.  DixiUpiead ilios : VideU?,  elea- 
Veto  ab  omnt  ovaniia  : quia  non  in 
abtiniJaniia  rujusquani  vita ejus est, 
ex  hi6,  quae  |K>ssidet . 

46.  Óixitaulein  simililudìnom  ad  il* 
lus,  iJicens:  Iluniimscujusdarndivi* 
tis  uberes  fniclus  ag«?r  allulit. 

n.  Hlrogitabat  intra  s<? , dieons: 
t^uid  fariam  , quia  non  haboo , quo 
eon;»re‘;oin  fructus  ineos? 

Is.  Fldixit:  Hoc  fnciain:  destmam 
liorrea  mea,  et  majora  THcianr.  et  illiic 
eoni.^regabo  omnia  , quae  nata  sunt 
inilii , <'t  bona  mea, 
t9.  Et  diedra  animae  mcao  : * Ani- 
ma , babfs  multa  bona  posila  in  an- 
nos  plurimos  : lequiesco , « omede , 
bibe , fpiilare.  • r,d.  n.  io. 

10.  Oixil  aulem  dii  Detis:  Siulte  . 
iiac  noeta  animam  tuam  repetunta 
le  : quae  aulem  parasti,  cujuserunl? 

11 . Sic  est , qui  sibi  thesaurizat,  et 
non  est  in  Doum  div(S . 

22.  nixitque  ad  ciscipulos  suos  : 
ldi‘0  diro  vobis  : * Nolilo  sollirili  esse 
animae  v<*slrae  . quid  manducetis, 
neque  corpori , quid  induamini . 

• Pi. hi  li.  6.  25.  j I.  /w.  ò.  7. 

23.  Anima  plus  est , qiiam  esca , et 
corpus  plus  , qtiam  vestinientum. 


10.  E chiunque  avrà  parlalo  contro  il  Figliuolo  del- 
l'uomo , gli  sarà  perdonato  : ma  a chi  avrà  bestem- 
mialo contro  lo  Spirilo  santo,  non  sarà  perdonato  . 

11.  Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e 
davanti  a' magistrali  e a’ principi , non  vi  meltete  in 
pena  del  che  , o del  come  abbiale  a rispondere,  o di 
quello  , che  abbiate  a dire  . 

12.  Imperocché  lo  Spirito  santo  v’insegnerà  in  quel 
punto  stesso  quello  , che  dir  dobbiate  . 

1.3.  E uno  della  turba  gli  disse  ; Maestro,  ordina  a 
mio  fratello  , che  mi  dia  lamia  parie  dell’ eredità. 

14.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Duomo,  chi  ha  costituito 
me  giudice,  o arbitro  Ira  voi  ? 

15.  E disse  loro  ; Guardatevi  attentamente  da  ogni 
avarizia  ; iniperucrbè  non  istà  la  vita  d’alcuno  nella 
ridondanza  dc’beui  , che  possiede. 

IC.  E disse  loro  una  similitudine  : Un  uomo  ricco 
ebbe  un'abbondante  raccolta  nelle  sue  tenute. 

17.  E andava  discorrendo  dentro  di  se;  Che  farò  or, 
che  non  ho,  dove  ritirare  la  mia  raccolta  ? 

18.  E disse  : Farò  cosi , demolirò  i miei  granai , e 
ne  fabbricherò  de’ più  grandi  : e ivi  ragunerò  tutti  i 
miei  prodotti  e i miei  beni , 

19.  E dirò  all’anima  mia  : 0 anima  , tu  bai  messo 
da  parte  de’ beni  por  moltissimi  anni  : riposali,  man- 
gia , lievi , datti  bel  tempo  . 

20.  Ma  Dio  gii  disse  : Stolto  , in  questa  notte  é ri- 
domandala a te  l’anima  tua  : e quel , ctie  bai  messo 
da  parte , di  chi  sarà  ? 

21.  Cosi  va  p«‘r  chi  tesoreggia  per  se  stesso  , e non  è 
ricco  per  Iddìo  . 

22.  E di8s»‘  a' suoi  discepoli  : Per  questo  dico  a voi: 
Non  vogliale  mettervi  in  pena  nè  del  mangiare  ri- 
spetto al  vostro  vivere,  nè  del  vestìreriguardoal  corpo. 

23.  La  vita  vai  più  del  cibo,  e il  corpo  più  della  veste. 


13.  Orfìinn  a mio  fratello ^ re.  Forse  quest' uomo  rU  orre  n Cristo  , perchè  cr«?de\alo  il  Messia,  c axea  in- 
teso , die  il  Messia  «ìovea  «wer  re  , c ciudire  e protettore  del  pupilli , e dc'po\erÌ , come  si  leg^e  nel  salmo 
IA\I.  , e in  molti  altri  lu«>2hi . Ma  tutte  queste  profezie  aveano  un  senso  più  grande  , e suhiimc,  e a questo 
senso  non  era  arrivato  l'Kbreo  carnale.  Ui  risposta  data  da  Gesù  a costai  è un  gran  documento  a’ministrì 
delta  Chiesa  ascrìtti , come  dice  Paolo,  alla  milizia  di  Dio,  per  non  impacciarsi  ne'negozi  del  secolo, 
Tim.  II. 

15.  tlnardatrvi  attentamente,  li  fatto  di  queir  uomo,  il  «luale  in  vece  di  domandare  a Cristo  lume,  e 
euiisiglio  |ter  l’ anima  , a lui  ricorse  , perchè  gli  faces.se  ragione  nelle  pretensioni , che  area  contro  del  fra- 
tello ; questo  fatto  dà  occasione  a Gesù  di  predicare  contro  l'avarizia  e il  «lìsurdinato  amor  della  roba  ; 
condossiachè  è avaro  (dice  s.  Agostino)  non  solo  chi  prende  l'altrui,  ma  ancora  , chi  il  suo  ama  di  soverchio. 

17.  Che  farà  or  , che  non  ho  , re.  Dipinge  maravigliosamente  le  pane  sollecitudini , che  accompagnano  le 
riechezse  . Il  seno  de’  poveri  (dice  s.  Basilio)  poteii  tener  luogo  di  ampio  , e sicuro  granato  , dove  riporre 
«{Ilei , che  sopravanza  non  sol«>  a)  bisogno , ma  anche  alla  «tapacilà  di  accumulare.  Ma  «iiiestu  pensiero  non  si 
affaeda  alla  mente  del  rirco  , il  quale  pieno  di  quella  superbia,  die  è ordinariamente  coinp  igiia  dell'  opulen- 
za , se  |Hjr  crede  ili  e.^rc  debitore  alla  Provvidenza  «Ielle  sue  raccolte  , de'suoi  averi , non  sa  immaginarsi , 
die  «pirsla,  dandogli  alni  iutalcopia,  possaaveravutoaJtrofine , se  non  di  render  lui  solo  grande  e felice. 

18.  / miri  beni.  Il  linguaggio  e «pit^sto  di  coloro  , ne’ quali  l'affascinamento  delle  ricchezze  ingombra  l.vl- 
mente  lo  spirito  e il  cuore,  die  altri  beni  più  non  conoscono,  nè  amano  , fuori  di  questi  visibili  e teiu|K>- 
rali  , anzi  «(uesti  soli  tengono  {ter  beni  . 

20.  Onci , che  hai  messo  da  parie  , re.  Per  un  tal  uomo  , il  quale  la  sua  pace  ripone  ne’ suoi  tesori,  il  peg- 
ginr  tormento  non  è il  lasciarli , ma  il  lasciarli  ( come  dice  Uavidde)  ad  estranei,  Ps.  46 

21.  Per  chi  te.uneg^ia  per  se  stesso  . lesoreggiare  per  s«*  stesso  tutti  «lire  accumulare  per  se  solo  e pel 
proprio  |iiac(‘r«>  senza  alcun  rifliMisi)  a Di«> , nè  al  prossimo  . K ricco  |>er  Iddio  , ovvero  dinanzi  a Dio  colui , il 
quale  delle  ricdiez/e  si  serve  \>vv  oiioiaie  Dio,  servendolo  nella  |M*r.iona  de’ poveri. 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XII.  191 


ìi.  Gonaiderate  corvos , quia  non 
apiiiinant , ncque  metuiit , quibus  non 
(•al  rclliiriiKii , ncque  horreuin  , et 
Delia  pasrit  illos  : quanto  magia  vos 
pliiris  calia  illia  ? 

ìò.  Quia  autem  veslrum  cogitando 
poteat  adjicerc  ad  staturam  auain 
ciibitum  unum? 

J6.  Si  ergo  ncque  , qiiod  minimum 
(•at , putealia , qiiidiic  cctena  soUiriU 
ealis  ? 

il,  Cuneidcrale  lilia,  qiinmodocre- 
scunt : non  laboranl , ncque  noni  : 
diro  aulem  vobia  , ncc  Salomon  in 
nmni  gloria  sua  vrsticbatiir,  aiciit 
uniiiii  ex  iatia . 

28.  Si  aulem  foenum  , quod  hodie 
eat  in  agro,  etcras  inclilianum  mit- 
litur  . Delia  aie  vealil  : quanto  magia 
\os  puaillae  fiJci  ? 

29.  Et  vos  notile  quaerere , quid 
manducetia , aut  quiiJ  bibatia  : et  no- 
lito  in  sublime  tolll  : 

30.  Haec  cnim  omnia  genica  mundi 
quacrunt . Pater  aulem  vcsler  acil , 
qnoniam  bis  indigelia. 

31.  Veriimlamcn  quaerite  primum 
rcgnuni  Dei,  eljiisliliamcjiis:  et  haec 
omnia  adjirienlur  vubis. 

32.  Nolile limere piiaillusgrex;  quia 
ròmplaruit  Patri  veatro  dare  vobia 
regniim  . 

33. *  Vendile,  quaeposaiilolia,  et  date 
elecmosj'nam.  Facile  vobia  sacrulos. 
qui  non  velerascunt , tlieanurum  non 
defii  icntem  in  cocJls  ; quo  fiir  non  ap- 
propial , ncque  linea  corrumpil . 

• 6.  *0  , 1».  SI. 

3i.  Dbi  enim  thesaurus  vesler  est, 
ibi  et  cor  veslrum  crii . 

.35.  Sinl  bimbi  vostri  pniecinli , et 
Iticemac  ardentcs  in  manihusvcslris. 

36.  Etvossimileahominibiisexape- 
ctantihiia  dominiim  suiim , quando 
revcriiiliir  a nuptiis,  ut  cimi  venerit 
et  pulaaverit,  ronfcstim  aperiant  ei. 


24.  Considerale  i corvi , che  non  seminano,  nè  mie- 
inno  e non  hanno  dispensa  , nè  granajo , e Dio  li  pa- 
sce: quanto  siete  voi  da  più  di  loro  ? 

25.  Ma  chi  è di  voi , che  a forza  di  pensare  possa 
aggiungere  alla  sua  statura  la  misura  di  un  cubilo  ? 

26.  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  prrrhèprendervì 
inquietudine  delì’altre  cose? 

27.  Mirale  i gigli , come  crescono  : non  lavorano  e 
non  filano;  e io  vi  dico,  che  nemmeno  .Salomone con 
lulla  la  sua  magoiiìcenza  è mai  stalo  vestilo,  come 
uuo  di  quesii  . 

28.  Che  se  l’erba  , che  oggi  è nel  campo,  e domani 
si  gella  nel  forno  , Dio  riveste  cosi  : quanto  più  voi , 
o di  poca  fede? 

29.  Or  voi  non  istate  a oorrarc  quel , che  abbiate  a 
mangiare,  o a bere;  e non  vogliate  alzarvi  troppo  insù; 

30.  Imperocché  dietro  a tali  cose  vanno  gli  uomini 
del  mondo.  Mail  Padre  vostro  sa , diedi  queste  cose 
avete  bisogno . 

31.  Cercate  perciò  primieramente  il  regno  di  Dio, 
e la  sua  giustizia  : e tutte  queste  rose  vi  sar.in  date 
per  giunta  . 

32.  Non  temete  voi  piccol  gregge;  imperocché  è sta- 
to beneplacito  del  Padre  vostro  di  dare  a voi  il  regno. 

33.  Vendete  quello,  die  possedete,  e falene  limosina. 
Fatevi  delle  borse,  dio  non  invecchino,  un  tesoro 
inesausto  nel  ciclo  : dove  i ladri  non  si  accostano  , e 
le  tignuole  non  rodono  . 

34.  Imperocché  dove  é il  vostro  tesoro , ivi  sarà  pu- 
re il  vostro  cuore . 

35.  .Sieuo  cinti  i vostri  lombi , e nelle  mani  vostre 
lampone  accese . 

36.  E fate  voi  . come  coloro  , che  aspettano  il  loro 
padrone  , quando  torni  da  nozze,  per  aprirgli  subito 
che  giungerà  , e picchierà  alla  porta  . 


19.  30.  non  rogiiete  nliort^t  ec.  Non  tì  iMciate  porUrr  <)a'To»trì  ilcfiMerì  fìnn  mi  nfTannnni  per  rose, 
cheMno  eupra  In  vmtra  rapacità , perchè  alla  line  da  Dio  e dalla  i4oa  promlenza  pUi  aMai,  che  dalle  \mtre 
Aullecitudiui  dipemle  il  provviMk*rvi  del  necemario  iter  la  ronaerrazione  della  vita,  fjiiiciate,  rlie  gli  amatori  del 
secolo  in  soverchie  ni  re  si  ronsuniino  conie  ipiclh , clic  per  pdmarìn  , e qiiaai  unirò  oggetto  de’ loro  pensieri 
hanno  la  vita  presente,  e dalla  propria  tndnstria  aspettano  i beni  presenti , che  m>1ì  bramano.  Dirizzale  voi  a piu 
iitdiil  segno  le  vostre  brame;  t per  quello,  che  rìgiianla  il  temporale,  ponete  la  fiilur.ia  vostra  in  Din,  che  è \o- 
Atro  Paure,  e le  vostre  necefv-utà  conoace,  e non  ha  mal  ta»cinf-o  il  giusto  in  abbandono  , nè  i figlinoti  dr! 
giusto  privi  di  pnnt.  Ps.  36. 

.17.  !*iccol  gregge.  IntendonAÌ  per  questo  gregge  o tutti  i discepoli,  o lutti  gli  eletti,  o piìi  veramente  tutti  i 
fedeli.  Dopo  aver  insegnato  a questo  gregge  tli  fuggire  la  viziosa  sollecitudine  per  le  cose  terrene  , lo  anima  e 
lo  conforù  colla  speranza  della  futura  felicità  DI  questa  felicità  ha  disposto  Dio  a favore  degli  eletti  per 
suo  solo  beneplacito  , vale  a dire  per  gratuita  bontà  patema  . 

33.  Vendete  quello , ec.  Per  rendervi  più  facile  l' acquisto  «IH  regno  de*  cieli  vendete  e diatrìbnite  il  vo- 
stro a’ poveri  ; consiglio  eseguito,  come  vedremo  negli  Atti , da'  flrdeli  della  Chiesa  nascente  . fatevi  dette 
borse , ec.  È manifesto , che  parlasi  della  carità  usata  a'  poveri , a’  qu  tli  qualunque  cosa  si  dia  , non  è da 
temere , che  sia  mai  perduta  per  chi  la  dà , come  si  perde  il  denaro , che  si  riponga  in  nnà  tasca  vecchia 
è mezzo  rotta;  imperocché  chi  ha  pie/à  del  penero,  dà  a usura  al  Signore  y Proverb.  XIX.  17. 

3ò.  .Sicno  einli  i rostri  lombi  y re.  La  metafora  è presa  daHa  maniera  dì  vestire  degli  orientali,  i quali 
usando  lunghe  vesti,  quando  hanno  faccende  da  fare,  raccolgono  la  veste,  e con  la  clntur.-i  la  serrano  ai 
lianchi,  perciié  non  sta  loro  di  impaccio.  Così  aver  cinti  i lombi  signiHca  esser  pronto  e vigilante  , comi' 
sogliono  I servi , quando  aspettano  il  paiirone  . fi  nette  mani  vostre  tampone  uecese . Vuole  , che  siamo 
preparati  sempre  di  tutto  punto  per  aml.vr  incontro  al  Signore , quando  verrà  per  chiamarci  a se , e ch«' 
come  servi  amorosi  e diligenti  sempre,  arreso  |>ortiamo  il  lume  della  nostra  feile  avviata  dulia  carità  e 
dalle  buone  opere  . 

36.  Quando  torni  da  no:Ae.  Dal  bancitetio  nuziale,  diefaceasi  dì  notte.  Ha  voluto  Gesù  notar  questo 
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37.  Beali  servi  illi , quos  , eum  vc- 
iieril  dominus,  invcnerit  vigilanles  : 
amen  diro  vobis , qiiod  praeringcl  se 
el  fjriet  illos  discumberc , et  Iran- 
siens  minrstrabit  Ibis  ■ 

38.  El  si  vencril  in  secunda  vigilia, 
el  si  in  telila  vigilia  veneri! , et  ita 
inveneril , beali  sunt  servi  dii . 

39.  * llec  aiilem  scitotc,  ([iioniam 
si  scirei  palerfaiiiilìas , qua  bora  far 
vcniret,  vigilare!  iili(|iie,  et  non  si- 
nercl  peifodi  doiiuim  siiam  . 

■ MMh  w.  <3. 

io.  * Elvos  esime  parali  i quia  qua 
bora  non  piilalis , Filius  hominis  ve- 
iiiet . • in.  15. 

41 . Ait  aulem  ei  Petrus  : Domine  , 
ad  nos  dicis  hanr  parabolani , an  el 
ad  oiiiiies? 

42.  Dixit  aiilein  Duiuiniis  : Quia  , 
piilas,  est  fidelisdispensatoret  pru- 
dens.  qiiem  n nstiliiil  dnminiis  sopra 
laniiliiim  siiam,  utdetillis  in  lenipu- 
re  tritici  nicnsuriiin  ? 

43.  Beatus  illeservus,  qiiein.  rum 
veiierit  Joiiiiniis,  inveneril  itafucien- 
tein . 

44.  Vere  dirovi'bis,  quoniam  sopra 
omnia  . quao  possidel , ronstiluet  il- 
io m . 

15.  Qooil  si  dixent  servus  ille  in 
curde  suo  : Muram  facit  duminos  me- 
os  venire  : el  coepenl  percutere  ser- 
vos  et  ancillas , el  edere , el  biliere, 
el  iiiebriari  : 

Iti.  Veniel  dominus  servi  illtiis  in 
ilie  , qua  non  sperai , et  bora  , qua 
oescit , et  divide!  eum  , paileinque 
ejtis  rum  iiilidelibus  ponet. 

47.  Ille  aulem  servus , qui  cognovit 


37.  Beati  que' servi , i quali , in  arrivanilo , il  pa- 
drone troverà  vigilanti  : in  verilà  vi  diro,  rhc  tira- 
tasi SII  la  veste , li  farà  mctlere  a tavola  , e gli  ande- 
rà  servendo  . 

38.  E se  giugnerà  alla  seconda  vigilia  , e se  giugne- 
rà  alla  terza,  e li  troverà  così  (vigilanti)  beati  sono 
tali  servi. 

39.  Or  sappiate,  che  se  al  padre  di  famiglia  fosse 
nolo  , a che  ora  sia  per  venire  il  ladro  , veglierebbe 
senza  dubbio , e non  permetterebbe , che  gli  fosse 
sforzata  la  casa  . 

40.  E voi  stale  preparali  ; perchè  nell'ora  , che  me- 
no pensate,  verrà  il  Figliuolo delTuonio. 

41.  E Pietro  gli  disse:  Signore,  questa  parabola 
riiaì  tu  detta  per  noi , o per  tutti  ? 

42.  E il  Signore  disse  : Chi  credi  tu , che  sia  il  di- 
spensitore  fedele  c prudente,  preposto  dal  padrone 
alla  sua  famiglia  per  dare  al  tempo  debito  a cìasclie- 
diino  la  sua  misura  di  grano? 

43.  Bealo  questo  servo,  cui  venendo  il  padrone, 
troverà  far  così  . 

44.  Vi  dico  veracemente , che  gli  darà  lasopranten- 
denza  di  quanto  possiede  . 

4.5.  Che  se  un  tal  servo  dirà  in  cuor  suo  : Il  padro- 
ne mìo  non  vien  così  presto:  e coniincerà  a hatlcre 
i servi , e le  serve,  e a mangiare  c bere  e ubriacarsi  ; 

46.  Verrà  il  padrone  di  questo  servo  il  di , che  meno 
egli  l'aspetta,  e nel  punto,  ch'egli  non  sa,  e lo  se- 
parerà , e lo  manderà  con  (i  servi)  infedeli . 

47.  E quel  servo,  il  quale  ha  conosciuto  la  volontà 


tempo  , in  cui  gli  uomini  iiKpiict.iti  dnt  ^onuo  ^on  meno  (ìispo^li  ad  agire , e anche  in  tal  tempo  coman- 
«ia  ( che  si  stia  in  ordine  . Vuole  adunque  , die  in  ogni  tempo  siamo  preparati  ; perchè  non  sappiamo  U 
tempo  precìso  di  sua  venuta.  Questa  ignuranra  a’servi  huoiii  e Irdeli  è di  stimolo  per  istar  senile  vigi- 
lanti : c aspettando  essi  il  padrone  allegro  e contento  , perchè  viene  da  nozze  , si  aspettano  ancora  , che 
loderà  , e premierà  la  loro  vìgiinii7.a  ; onde  non  di  mala  voglia  , ma  con  letizia  , e con  gaudio  gli  .aprono 
la  [Hirla  , e lo  ricevono  con  amore.  Tale  dee  essere,  la  dis|>osi/iime  dell’ uomo  cristiano , allorché  il  Signo- 
re neH'ora  d.a  lui  stabilita  pd  suo  pas.saggÌo  da  questa  vita  airdema  verrà  a premiare  la  sua  fede  e la 
huà  vigilanza  . 

37.  I.i  /urà  mrlltrf  u tavola,  ec.  Per  questi  servi  vigilanti,  e fedeli  farà  il  buon  padrone  quello,  che 
nissuii  altro  padrone  suol  fare  coi  servi  : imperocché  li  farà  entrare  a mensa  e li  servirà  egli  stesso  ; vale 
.1  dire  coiiuinidierà  con  essi  ia  sua  stessa  gloria  , e li  farà  come  padroni  di  tutti  i beni  della  sua  casa , 
uriiiK'hé  iiiangino  c bevano  alla  sua  mensa  nel  celeste  suo  regno  . 

3a.  Se  al  pndrt  di  famifjlm  re.  Mostrò  di  sopra  il  premio  de’servitori  vigilanti  : mostra  adesso  la  pena 
di  un  padre  di  fatiiiglia , il  quale  serenilo  il  debito  suo  non  vegliò,  perdiè  non  sapeva  in  qual  tempo  po- 
tesse il  ladro  niitl.'irc  a tentar  la  sua  casa , e perchè  non  vegliò  , fu  sforzata  la  casa  , e il  ladro  riibogli  il 
suo  . M di  dd  Siguore  si  dice  nelle  .Sf*rilture  , die  viene  come  un  ladro  (>er  quei,  die  non  vegliano,  J. 
Thess.  V.  2.,  11.  /W.  111.  IO.,  e iieU’ .apocalisse  cap.  HI.  3.  He  non  iarai  vigilante , verrò  a te  come  vn 
ladro , enon  saprai  in  guat  ora  verrò  a te. 

4*2.  Vhi  eredi  fu  , ec.  >on  risjionde  direttamente  alP  interrogazione  di  Pietro  ; ma  con  quello , che  di- 
ce adesso  gli  fa  intendere  , die  è obbligo  di  lutti  il  vegliare  , ina  che  vi  sono  di  quelli  , i quali  sono  a ciò 
tenuti  più  strettaineiile  , e questi  sono  i ministri  della  Chiesa  destinali  a |Wiscere  la  famiglia  di  Gesù  Cri- 
sto colla  dottrina  ceb*ste  , co’ S.icramentl , coll’ esempio  . Di  questi  parlando  dice:  Chi  credi  fu,  che  sia 
il  dtspensntore  fedele , ec.  Iiiterrogazioiic  , die  fa  intendere,  non  essere  grande  il  numero  de'dispensa- 
(i>ri  fetidi.  Questo  titolo  iW  dispeusatori  de' misteri  di  />in  fu  dato  anche  da  Paolo  agli  Afiostolì,  1.  ('or.  IV. 

■tl.  (iti  dura  ec.  Avrà  nel  regno  de  cieli  ablxindanr.a  di  beni , e di  gloria  sopra  degli  altri  Santi. 

i.'>.  4(V.  1.0  separerà  , ec.  Quel  ilis{M*nsatore  , il  ipiale  liising  rndosi , die  il  padrone  non  sia  piT  venire 
presto  a diietlergli  conto  dell’ aniininistrazione , maltratta  i servi  dei  comun  |>adrone  , e di  anello, 
die  ha  ricevuto  {x‘r  dispensare,  ne  abusa  iier  iscialacipiainento  r per  voluttà,  sara  separato  e alienato 
dalla  f.imiglia  di  Dio,  e sarà  mandato  a quel  luogo  , die  fu  dal  padre  destinato  pe’  servi  infeileli , ro’qiiaii 
avrà  comune  il  ga'^tigo , come  ebbe  comune  la  colpa;  sarà  mandato  in  quelle  tenebro,  dove  è pianto  e 
stridore  <ii  denti . 

47.  Quel  servo,  il  (filale  ha  conosciuto  ec.  Tutti  gli  uomini,  essendo  servi  di  Dio,  sono  tenuti  a fare 
la  volontà  di  lui  ; ina  obbligazione  più  grande  c piu  stretta  ha  colui  , a cui  per  isi>ecial  dono  fn  conce- 
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volunUitem  domini  sui , el  non  prae- 
paravit,  el  non  lecil  secunilum  volun- 
tatem  ejus , vapulubil  muUis  . 

48.  Qui  aulcm  non  co"novil , el  fe- 
rii digna  plagi.-» , vapiilabil  paucis  . 
Omni  aulem , cui  mnllum  Uatum  esl, 
mullum  quaerelur  ab  co  ; el  cui  com- 
mendaverunl  mullum , plus  pelcnl 
ab  eo. 

49.  Ignem  veni  millcre  in  lerram  : 
cl  quid  volo  , nisi  ul  acccndatur? 

50.  Baplisino  aulcm  habeo  baptiza- 
ri  : elquumodo  cuarctor,  usquedum 
perfiriatur  t 

51 . • Pulalis,  quia  paccm  veni  dare 

in  lerram  f Non  , dico  vuliis , sud  se- 
paraliunem  ; * MMh.  io.  34. 

52.  Erunl  enim  ex  boc  quinque  in 
domo  una  divisi , Ires  in  duus , el 
duo  in  Ires. 

53.  Dividenlur,  pa*crin  filium,  cl  fi- 
lius  in  palrcm  siium,  inaler  io  liliam, 
el  filia  in  malrem  , socrus  in  nurum 
suam,  et  nurus  in  socruin  suam. 

54.  • Dicebal  aulcm  el  ad  lurbas  : 

Cum  viderilis  mibem  orienlem  aboc- 
casii , slalim  dicilis  : Ninibus  vcnil , 
elilafit.  • 16. 'i. 

55.  El  cum  aiislrum  llanlcm  , dici- 
lis : Quia  aestus  crii  : et  Hi. 

56.  llypocrilae,  faciem  coeli,  cllcr- 
rae  noslis  probare  : hoc  aiitem  lem- 
pus  quoinuilo  non  probalis? 

57.  Quid  aulem  el  a voliis  ipsis  non 
judicalis , quod  justum  esl? 

38.  * Cum  aulcm  vadis  cum  adrer- 
sario  tuo  ad  prim  ipcm  , in  via  da  o- 
peram  libcrari  ab  ilio,  ne  furie  iralial 
le  ad  judicein,  el  jndex  iradat  te  exa- 
cUiri.elexaclor  miltat  te  incarcerem. 
* .W.K*.  5.  ló. 

59.  Dico  libi  ; Non  cxies  inde  , do" 
nec  etiam  novissimum  minulum  red* 
<las  . 


del  SUO  padrone  , e non  è slato  preparato , e non  lia 
eseguila  la  sua  volontà  , riceverà  molte  battiture: 

48.  Quel  servo  poi,  che  non  l’ha  conosciuta  , e ha 
fatto  cose  degne  di  gasligo , riceverà  poche  battiture. 
Molto  si  domanderà  da  tutti  quelli , a’qualì  mollo  è 
stalo  dato  ; e più  cbìcderanno  da  colui , al  quale  è 
stato  fidato  il  mollo. 

49.  Sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra:  e che 
voglio  io  , se  non  che  si  accenda  ? 

50.  Ma  ho  un  battesimo , col  quale  debbo  e.sscre  bat- 
tezzato ; e qual  pena  è la  mia  , fino  a tanto  che  sia 
adempito? 

51.  Pensate  voi , ch’io  sia  venuto  a portar  pace  so- 
pra la  terra  ? Non  (la  pace)  vi  dico,  ma  la  divisione  ; 

52.  Imperocché  da  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una 
casa  divisi,  tre  contro  due , e due  contro  tre. 

53.  Il  padre  sarà  diviso  dal  figliuolo  , e il  figliuolo 
dal  padre  suo,  e la  madre  dalla  figliuola,  e la  figliuo- 
la dalla  madre , e la  suocera  dalla  nuora , e la  nuora 
dalla  suocera. 

54.  E diceva  poi  anche  alle  turbe  : Quando  avete 
veduto  alzarsi  dall’occaso  una  nuvola  , subito  dite: 
Vuol  far  temporale:  e cosi  succede. 

55.  E quando  sentile  soffiare  lo  scilocco , voi  dite  : 
Farà  caldo  ; e succede  cosi . 

5G.  Ipocriti , sapete  distinguere  gli  aspetti  del  cielo 
edella  terra:  e come  non  distinguete  il  lempod’adesso? 

57.  E come  non  discernete  anche  da  voi  stessi  quel- 
lo , che  è giusto  ? 

58.  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo  avversario 
dal  principe,  per  istrada  fa’  quanto  puoi , per  libe- 
rarti da  lui , allinchc  egli  non  li  strascini  dinanzi  al 
giudice,  e il  giudice  non  li  dia  nelle  mani  del  birro, 
e il  birro  ti  cacci  in  prigione. 

59.  Ti  dico , che  non  uscirai  di  li , flnchè  tu  abbi 
pagalo  Gii  all’ultimo  picciolo  . 


fiuto  di  meglio  conoscere  questa  volontà  del  padrone»  e più  sarà  cfili  punito  severamente  » se  manca  nel* 
l'eseguirla  . Continua  a parlare  del  servo  dUmmsntore  , a cui  il  padrone  ha  comunicata  cognizione,  e lu> 
ce  maggiore  intorno  a quello , i.he  ciascuno  dee  fare  per  la  propria  salute . I^e  pene  e i castighi  dell'  al- 
tra vita  sono  qui  indicali  col  nome  di  botdfure,  stando  Cristo  nella  parabola  del  servo;  conciussiacliC  il 
gastigo  comune  e ordinario  de'  servi  erano  le  verghe . 

48.  Quel  servo  poi  f che  non  l'ha  conosciuta  , ec.  Si  può  interpctrarc  » che  non  ha  avuto  tanta  co- 
gnizione di  quello,  che  vuole  il  padrone,  quanta  ne  ebbe  l'altro.  Dove  notisi,  che  non  si  parla  della 
Ignoranza,  che  è in  coloro,  i quali  dicono  a Dio:  HUirati  da  noi,  non  vogliamo  conoscere  le  tue  vie  ; 
la  quale  ignoranza  non  iscema  , ma  accresce  la  colpa . 

49.  Sono  venuto  a portar  /uovo.  Secondo  la  comune  sposizione  de’Pailri  questo /uoco  egli  è lo  Spirito 
santo,  ovvero  (il  che  è ]'istes.vo)  la  carità  e l’amore  divino  . Tertulliano,  e alcuni  niotleriii  intendono  le 
persecuzioni , i patimenti , i quali  egli  il  primo  e dietro  a lui  i suoi  seguaci  doveano  soffrire  |H'r  amore 
di  lui , e p«*r  U causa  del  vangelo  . 

òO.  Ma  ho  un  batteshno  ^ ec.  1/ acqua  nelle  Scritture  è posta  frequentemente  come  simbolo  della  tri- 
bolazione, Salmo  LXVIII.  1.,  L\V.  re.,  quindi  il  battesimo,  di  cui  parla  Cristo,  egli  è la  (uissiune 
e la  morte  desiderata  ardentemente  da  lui  per  eccessivo  desiderio  della  iiodra  salute. 

ò6.  E come  non  distinguete  ec.  Come  non  sapete  riconoscere  it  tempo  della  venuta  del  Messia  da*  tanti 
segni  predetti  e notati  da' profeti , i quali  segni  {lotele,  se  avete  occhi , vedere  ora  adempiti? 

67.  E come  non  dtscernele  ec.  Siccome  potevano  alcuni  rispondere  , che  min  erano  tanto  versali  nello 
studio  dc'profeti,  aggiunge  Cristo,  che  anche  i più  ignoranti  |H)tevano  col  naturale  talento  corioM*ere  , 
che  uno,  il  quale  facea  t-iU  opere,  quali  iii.ssiin  uomo  l^ece  giammai,  dovea  essere  qualche  co«-a  più,  che 
semplice  uomo  . Ond'è  adunque , che  voi  non  discernetc  da  voi  .stessi  quello  , che  abbiate  a creder  dì  me? 
Nel  Greco  questo  versetto  lega  col  seguente,  e richiede  altro  senso  Vedi  var.  lect. 
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/■  dt'  fiuiUei  mceùì  ìm  m4*a<j  a*  S4»eri^j  , g 4i  dg’  f«a/i  eru  eaJmtit  la  tvrr*  di  Stlor  . 

alla  pemiteagg  ; ultrimenti  sartmno  iltrminati^  <\me  il  fico  sterile,  ptprende  ha  urrisiHiigxiifo,  il  ^unle 
si  affen4Ìe<r>i,  pen-hd  ef-li  'iveut  curata  tu  sudato  mua  Haunn  dalla  spirito  </'  Infermità.  Paragona  il  regno  dei 
deli  al  gr  inetto  di  senapa  « at  lUaito.  Della  p»rta  stretta  , e eame  , r(Uuj«  ia  porta,  molti  picrkierismsto 
inutilinente  , Dice  , che  f.'rotle  é una  volpe  , e che  Gerus-ilemme  Sitrà  abbass^asata  per  la  sua  erudtltà. 


1.  Adoranl  aulcm  quidam  ipso  in 
icmp<»re,  nuntiantes  illi  deGalilaets, 
quorum  snn;:!imo<n  Pilatiis  miscuil 
rum  sacrifirjis  eorinn. 

2.  Et  rpspondrns  , dixit  illis  : Puta- 
tis,  quod  hi  Galilael  perralorcs  fue- 
rint,  quia  (alia  passi  sunl? 

3.  Non  y diro  vobis  ; scd  nisi  poo- 
mlentiam  liabuerìtis,  omnes  similiter 
pmbitis  . 

4.  Sicul  illi  drrem  ri  odo , supra 
qiios  recùlit  lurrls  in  Silou  , occi- 
dil  eos  : pulalis,  quia  et  ipsi  (lebito> 
n*s  furnnl  prador  omnes  homines 
habitanles  in  Jerusalcm  ? 

5.  Non , diro  vobis  : sed  si  poeni- 
tentiam  non  egerilìs,  omnes  similiLer 
piTibiUs. 

C.  Dk  ebat  nulem  et  hanc  simililii- 
dineni  : Arborem  fici  habebat  quidam 
plantatam  in  vineasua,el  vonitquae* 
rens  Iructum  in  dia  , et  non  invenit. 

7.  Dixil  aiilem  ad  cullorem  vineae: 
Erre  anni  Ires  simt , ex  quo  venio 
qiiaerens  frur(um  in  ficulnea  har,  et 
non  invenio  : succide  ergo  illam  : ut 
quid  etinm  lerram  occupai? 

8.  At  ìHe  respomlens  diril  illi  : Do- 
mine . dirnitle  illam  et  hoc  anno , 
usipie  diiin  fudiam  circa  illam , et 
mitlam  slcrcora  : 

9.  Et  si  quidem  fecerit  Iructum:  sin 
auleni , in  futurum  succides  eain  . 


1.  Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a dargli  nuova 
di  que’Galilei , il  sangue  dei  quali  Filalo  mescolalo 
avea  con  quello  de’ loro  sacrifizj  . 

2.  Ed  egli  rispose  loro  , e disse:  Vi  pensate  voi,  che 
qiic'Galilei  fossero  più  gran  peccatori  di  tulli  gli  al- 
tri Galilei  , perchè  sono  siati  in  lai  guisa  puniti? 

3.  Vi  dico  di  no  : ma  se  non  farete  penitenza,  peri- 
rete tutti  allo  stesso  modo. 

4.  Come  anche  qiie’diciotto  uomini,  sopra  dc’quali 
cadde  la  torre  presso  al  Siine,  e gli  ammazzò;  cre- 
dete voi , ehe  anche  questi  fossero  rei  più  di  tutti  gli 
altri  abitatori  di  Gerusalemme? 

5.  Vi  dico  di  no  : ma  se  non  fate  penitenza , perirete 
tutti  allo  stesso  modo  . 

6.  E disse  anello  questa  parabola  : Un  uomo  avea 
un  albero  di  fico  piantato  nella  sua  vigna  , e andò 
per  cercarvi  de’friilti  , e non  ne  trovò. 

7.  Allora  disse  al  vign.ajiinln:  Ecco  che  son  tre  anni, 
che  vengo  a cercar  frullo  da  questo  fico  , e non  iie 
trovo:  troncalo  adunque:  perchè  aduggia  egli  ancora 
il  lerreno? 

8.  Ma  quegli  rispose,  e dissegli  : Signore,  lascialo 
stare  ancora  per  quest’anno  , fln  tanto  che  io  abbia 
scalzala  iulorno  ad  esso  la  terra,  c vi  abbia  messo  del 
letame . 

9.  E se  darà  frullo,  bene:  seno,  allora  lo  taglierai. 


I.  Di  que'  Galilei , ec.  Questo  dovea  essere  un  fatto  assai  noto  e recente  g benché  non  se  ne  abbia  me- 
miirta  in  Giuseppe  Ebreo  ; il  quale  non  è )>erciò  da  maravigiiarsi , se  altri  fatti  istorici  riferiti  no* santi 
Vangeli  abbia  ignorati , o passati  sotto  silenzio  ; come  per  esempio  la  strage  degl'  innocenti . Pilato  per 
testimonianza  di  Filone  era  di  natura  crudele , ed  era  m questo  tempo  nimistà  tra  lui,  ed  Erode  ( vedi 
cap.  XXIII.  17.)  dn  cui  dipenileva  la  Galilea  . 

3.  l i dico  di  no  : ma  se  non  farete  ec.  Due  cose  insegna  qui  Cristo.  Primo,  che  dalle  calamità,  che 
avvengono  agli  uomini  non  si  ^iodiflii  temerariaioente  de'  loro  (leccati , accadendo  talora , die  non  solo 
i men  rei,  ma  anche  i migliori  patiscano  strane  vicende;  in  secondo  luogo , che,  considerando  Je  disgra- 
zie come  ordinaria  (iena  de'(>ecc.iti , nelle  altrui  afTlizioni  ripensiamo  a'nostri  peccati  e all'  ira  di  Dio,  die 
stmra  di  noi  pìnenherà , se  non  farein  (leiiiteiiza.  Perirete  tntli  allo  stesso  modo.  Profezia  di  quello,  die 
criettivaniente  accadde  a'  Giudei  iinfienitenti , e ostinati  nemici  e omicidi  di  Cristo.  Nella  iwesa  della  città 
una  gran  parte  di  sui,  dice  Cristo,  nei  tempo  stesso  della  Pasqua  , sarete,  come  que' G.ililei . scaon.-ttìa 
guisa  di  vittime  nel  teiii(iio , rei  di  ribellione  contro  i Romani  ; ma  pili  rei  ancora  (Ht  P esecranda  ribel- 
lione contro  Din  e contro  il  suo  Cristo. 

i.  Come  anche  que"  diciotto  uonuni , re. Anche  di  questo  fatto  non  v’  ha  memoria  presso  Giuseppe  Elireo  . 
Siine  j Hume  , o torrente  , che  correva  alle  falde  del  monte  Sion  , c dava  le  acque  alla  città  , dal  quale  (iren- 
deva  il  nome  questa  terra  , perché  era  sulla  riva  di  esso. 

6.  I n uomo  avea  un  albero  ee.  Pone  «linanzi  agli  occhi  dei  Giudei  i molivi  e I*  adempimento  delle  sue 
minacce  con  questa  parabola.  Il  fico  sterile  rappresenta  la  sinagoga  , la  quale  non  rendeva  a Dio  alcun 
frutto  do]H)  tante  cure , che  egli  si  era  preso  per  lei.  Dop<i  una  lunga  (>azienz.a  quesU  pianta  infelice  , 
che  ingombrava  un  terreno  atto  a ntidrire  piante  di  natura  migliore  , é condannata  al  taglio. 

8.  Lascialo  stare  ancora  ec.  Questo  coltivatore  pietoso  egli  é Gesù  Cristo,  ia  cui  carità  é il  modello  c l'e- 
sempio di  tutti  tinelli,  i quali  sotto  di  lui  sono  chiamati  a coltivare  la  vigna  del  Signore,  e ad  inqilorare  a favor 
di  lei  la  misericordia  «livina.  Tale  fu  il  carattere  dei  profeti  e de'  ministri  fedeli  della  siiingogar  e tale  fu  quello 
degli  Apostoli  e de’  santi  Vescovi  e Sacerdoti  ilelhi  Chiesa  di  Cristo.  I.o  zelo  della  gloria  del  Signore,  « la  cari- 
tà ardente,  che  hanno  pe’  loro  fralelli,  facilmente  fa  loro  credere  di  n<m  avere  mai  fatto  tutto  quello,  che  far- 
si (Hiteva  per  estirpare  i vizi , e innestare  ne'  cuori  de*  fedeli  ia  virtù  : omie  gemono  dì  cufitinno  , e spandono 
il  loro  more  itinanz.i  a Dio  ; anìnthè  il  flagello  sospenda  , e lasci  tcm|io  di  adoperar  nuove  cure  , alle  quali  In 
pregano  di  dar  ellicacia  e virtù. 

9.  E se  darà  frutto  , bene  : ec.  Il  Grisostorao  osserva  , che  il  vignaiuolo  iwm  ardisce  di  prescrivere  al  pa- 
drone quel , che  abbia  da  es.sere  dcll.i  pianta  , quando  in  avvenire  ella  porli  fiuUo  , quasi  al  giudizio  del  (»a- 
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10.  Brat  aulem  docens in aynagoga 
eurum  sabbatis. 

11.  Eteree  mulier,quae  habebat 
spiritum  inririuìlatis  annia  decem  et 
oetn:  et  erat  inclinata  , nec  oninino 
polernt  aursum  respiccre. 

li.  (}uam  cum  viitercl  Jesiis,  voca- 
vitenin  ad  ae,  et  alt  illi  : Mulier,  di- 
miaaa  es  ab  infirniitale  tua  . 

13.  Et  imposuit  illi  nianua,  et  ron- 
feslim  erecta  est , et  glori  ficabat 
Deuin. 

li.  Rpspondens  aulem  archisinngo- 
gua , indignans,  quia  sabbato  ciiraa- 
sel  Jesus , dirpbai  lurbae  ; St-x  ilies 
sunt , in  qiilbus  oportet  0|>erari  : in 
bis  ergo  venite,  et  curainini , et  non 
in  die  sabb.iti. 

1 5.  Respondens  autem  ad  illum  Do- 
ininusdixil:  llvpoeritan , uniisquis- 
qne  veslrum  sabnalo  non  solvit  bo- 
vem  anum,  aut  asinum  a praesepio, 
et  duri!  adaquare  ? 

IO.  liane  aulem  Gliam  Abrahae, 
quam  alligavil  Salanas  ecce  decem 
et  orto  annis',  non  oporluit  solvi  a 
vinculo  islo  diesabbali? 

1 7.  Et  rum  haec  diceret , erubesce- 
bant  omnrs  adversarii  ejus  : et  omnis 
populus  gaudebal  in  universis,  quae 
gloriose  fiebant  ab  co. 

18.  Direbai  ergo  ; Cui  simile  est  re- 
gnuirt  Dei , et  cui  simile  aeslimabo 
illud? 

IO.  * Simile  est  grano  sinapis,  quod 
acceptum  homo  misil  in  linrtuin  su  iim 
et  crevii , et  factum  est  in  arborem 
magnam  ; et  volucres  coeli  requie- 
veruni  in  ramis  ejus. 

* «IH».  I.a.  31.  .«.1-..4.3I. 

20.  Et  ilerum  dixit  : Cui  simile  ae- 
stimabo  regnum  Dei  Y 

21.  • Simile  est  lerinento,  quod  ac- 
replum  mulier  abspondit  in  farinae 
sala  iria,  donec  fermentarelur  totuin. 

* «■(!».  13.33. 

22.  Et  ibat  per  civilates,  et  castella, 
'locens , et  iter  faciens  in  Jerusalem. 

23.  Ail  aulem  illi  quidam  : Domine, 
si  pauci  sunt,  qui  salvantur?  Ipse 
aulem  dixit  ad  illos  ; 

24.  • Contendile  inlrare  per  angu- 
slam  portam  ; quia  multi , dico  vo- 


10.  E Gesù  stava  insegnando  nella  loro  sinagoga  in 
giorno  di  sabato  . 

11.  Quand’ecco  una  donna,  la  quale  da  diciotio  an- 
ni avea  uno  spirilo  , che  la  teneva  ammniat.i,  ed  era 
curva  , e non  poteva  pcrniiin  conto  guardare  aH'insii. 

1 2.  E Gesù  vedutala  , la  chiamò  , a se  , e le  disse  : 
Donna,  tu  se'sciulla  dalla  tua  infermità  . 

13.  E le  impose  le  mani , c immediatamente  fu  rad- 
dirizzala , e glorilìcava  Iddio. 

H.  Ma  il  rapo  della  sinagoga  sdegnalo,  che  Gesù 
l’avesse  curala  in  giorno  di  sabato,  prese  a dire  al  po- 
polo : Vi  suno  sci  giorni , nei  quali  si  conviene  lavo- 
rare ; in  quelli  adunque  venite,  e siate  curati,  e non 
nel  giorno  di  sabato. 

15.  Ma  il  Signore  prese  la  parola  , c disse:  Ipocriti, 
cbiccliessia  di  voi  non  iscioglie  egli  in  giorno  di  sa- 
bato il  suo  bue  , o il  suo  asino  dalla  mangiatnja , e lo 
conduce  a bere? 

16.  E questa  figlia  di  .Àbramo  , tenuta  già  legata  da 
Satana  per  diciotloanni , non  dovea  essere  sciolta  da 
questo  laccio  in  giorno  di  sabato? 

17.  E mentre  direa  tali  rose  , arrossivano  tutti  i suoi 
emuli  ; e tutto  il  popolo  si  godeva  di  tutte  le  gloriose 
opere,  che  da  lui  si  facevano. 

18.  Diceva  egli  pertanto  ; A qual  cosa  è simile  il  re 
gno  di  Dio , o io  qual  cosa  gli  farò  io  paragone  ? 

19.  É sìmile  a un  granello  di  senapa,  cui  un  uomo 
prese  , e seminò  nel  suo  giardino,  il  qual  (granello) 
crebbe  , e diventò  una  gran  pianta  : e gli  uccelli  del- 
l'aria riftosavano  sopra  i suoi  rami . 

20.  £ tornò  a dire  ; A qual  cosa  dirò  essere  simile  il 
regno  di  Dio  ? 

21.  È simile  a quel  lievito , cui  una  donua  mescolò 
tre  misure  di  farina  , sin  tanto  che  tutta  lievitasse  . 

22.  E andava  insegnando  per  le  città  e pe’ castelli , 
e incamminandosi  verso  Gerusalemme. 

23.  E taluno  gli  disse:  Signore,  soo  eglino  pochi 
quei , che  si  salvano  ? Ma  egli  disse  loro  : 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porla  stretta:  impe- 


drone  laswianilo  il  casfiiare  o no  la  sentrnia.  NolHti  ancora , che  quantunque  , come  ahbiam  detto  , questa 
parabola  sia  detta  da  Cristo  erincipaimente  per  la  sinagoga  ; coututtociò  non  lascia  ella  di  essere  un  genera- 
le awerlimenlo  a tutti  I Cristiani  di  non  abusare  della  bontà  e longanimità  , colla  qnale  il  Signore  aspetta  da 
essi  i fratti  degni  di  penitenza. 

II.  Era  re.  In  questa  donna  1 Padri  dicono  ralRgurarsi  gli  nomini,  i quali  fatti  da  Dio  per  mirare  e aspirare 
di  continuo  alle  cose  del  cieio  , dal  peso  delle  passioni  si  lasciano  vilmente  incurvare  verso  la  terra. 

12. 1.a  chiamò  a se.  Prima  di  esser  pregalo  , prima  forse  anclie  , die  l’ inferma  pensasse  a pregarlo  : rircn- 
«tania  importante  , la  qnale  ci  dimostra  la  bontà  del  Signore  in  |iensarc  e soccorrere  al  perealure  , qiiand’  egli 
alienato  da  Dìo  per  l’ aitacro  alle  cose  della  terra  nè  a Din  più  pensa  , nè  a se  stesso.  — Tu  se*  sciolta  ec. 
Poesie  parole  furon  dette  da  Gesù  nell’  atto  d’ imporre  le  mani  alla  donna  : e con  questo  dice  san  Cirillo,  die 
egli  volle  mostrare  , come  la  carne  sua  era  vivificante  mercè  delia  divinità , che  le  era  congiiinla.  Oppose  al 
Demonio  la  sna  carne.  Il  Deoioriio  era  stato  musa  delta  malattia  detta  donna  , il  toccamento  aetta  car- 
ne tanta  di  Gesti  Cristo  fu  per  tei  principio  di  salute. 

li.  fi  sono  sei  giorni , ee.  Cosini  non  ebbe  ardimento  di  pigliarsela  contro  Gesù  ; ma  si  rivolse  ai  popolo  , 
mostrando  di  non  riscaldarsi , se  non  per  iiclo  della  legge  : viva  immagine  dell’  invidia  rico|ierta  cof  manto 
della  pietà.  Per  questo  Gesù  diede  a lui  e a’  suoi  pari  il  nome  d’  i|iocrili. 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per  In  porta  stretta.  Fate  quanto  mai  potete  ora  , che  avete  tempo  , per  entra- 
re nella  via  della  salute  per  la  porta  stretta  della  virtù  : imperocché  molti  cercheranno  di  entrare  nel  porlo 
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liìs  , qiiacrenl  inlrarc,  cl  non  pote- 
runl . • Muuh.  1. 13. 

25.  • Cum  aiilem  iniraverii  paUr- 
faiiiilias  , nt  rlauseril  osUum  , inri- 
pieiis  foris  stare,  cl  piilàure  ostinrn, 
(liccnirs:  Domino,  a|>ori  nobis:  et 
resfiondons  (ÌéccI  vobis  : Nescio,  vos 
unciesitis:  • io 

25.  lune  inripiobs  riiroro.  Mandu- 
raviniiis  Corani  le,  el  bibimus,  el  in 
plat”is  iioslns  tlucuisli. 

27.  El  dirci  vobis  : *.\eàCÌo,  vos  un- 
ric sitis;  *•  discedile  a me  oinncs 
0{)0i  arii  iniquiUilis. 

* 7.23  , 23.  41.  *•  lWm.G.9. 

28.  Ibi  orit  nettis,olstri(Ìorilentiuin: 
Clini  viderilis  Abraham,  cl  Isaac,  el 
Jacob  , et  omnes  pronliotas  in  regno 
Dei,  V05  anioni  cxpolli  foras. 

29.  Et  veniont  ab  oriente  et  occi- 
denlt'  et  aquilone  ol  austro,  et  accum- 
Inmlin  regno  Dei. 

30.  * El  ecco  sunt  novissimi , qui 
orunt  primi,  el  suoi  primi, qui crunl 
noMssimi. 

• .v.aih.  19.  .30.  , 20  16.  Von.  IO  31. 
34.  In  ipsa  die  ncresscriinl  quidam 

Phansaeuniin,  dicenlcs  dii  : Exi , et 
vado  itine  : quia  llcrudes  vult  le  oc- 
rulcre. 

.32.  El  ait  illis  : Ile,  et  dicile  vulpi 
illi:  Ecce  ejicio  daemonia  , el  sanita- 
U*s  perfirio  hodie  el  cras,  el  lerliadie 
consummor . 

33.  Verumtamen  oporlet  me  bodic 
et  cras  el  sc<]uenti  die  ambulare: 
quia  non  capii , propbetam  perire 
extra  Jerusalem . 


rofcliè  vi  dico , che  molti  cercheranno  di  entrare , e 
non  potranno  . 

25.  Kd  entrato  che  sia  il  padre  di  famiglia,  e rbìn- 
sa  che  abbia  la  porta  , comincerele , stando  di  fuori, 
a pìrcluarc  alla  porta  , dicendo  ; Signore,  aprici:  ed 
egli  vi  risponderà  , e dirà  : Non  so  , donde  voi  siate. 

20.  Allora  principierete  a dire  : Abbiamo  mangiato 
c bevuto  con  leco , e tu  bai  insegnalo  nelle  nostre 
])iazzp  . 

27.  Ed  egli  dirà  a voi  ; Non  so  , donde  voi  siale  : 
partitevi  da  me  voi  lutti  artigiani  d'iniquità. 

28.  Ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti  ; quando  ve- 
drete Abramo  e Isacco  e Giacobbe  c tutti  i profeti  nel 
regno  dì  Dio , e voi  esserne  cacciali  fuora. 

29.  E verrà  gente  dalTorienle  e dall'occidente  e dal 
settentrione  e dal  mezzodi , est  porrà  a mensa  nei 
regno  di  Dio . 

30.  Ed  ecco  che  sono  nllimi  que\  die  saran  primi, 
e sono  primi  que' , che  saranno  ultimi . 

31.  Lo  stesso  giorno  andarono  alcuni  de' Farisei  a 
dirgli  : Partiti,  e va'viadi  qua  ; pcrchò  Erode  li  vuole 
ammazzare  . 

32.  Ed  egli  disse  loro  : Andate  , edite  a quella  vol- 
pe : Ecco  che  io  scaccio  ì demonj  , e opero  guarigio- 
ni per  oggi  e per  domani,  e ìlterzodi  sono  consumato. 

33.  Ma  per  oggi  e per  domani  e pel  dì  seguente  bi- 
sogna , che  io  faccia  mìa  strada  : perchè  non  si  dà  il 
caso,  che  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme. 


(Iella  salute  , ma  non  potranno  : perchè  nella  vita  preM>nte  non  han  roluto  entrare  per  la  porta  atretU  , ma 
por  la  larua  c spaziosa.  — cercfirranno  di  entrarf  , re.  Molti  rerdioranno  di  entrare  , cioè  di  giunger 
.tII.i  Haliite  ; ma  non  potranno  giungervi , ]H*rchè  non  cercano  di  entrare  per  la  porta  stretta. 

•>:i.  26.  27.  Kd  rntrnto  che  %ia  H pndre  di  famiglia  , re.  Il  padre  di  TamigMa  è lo  stesso  Cristo , ÌI  (piale  di- 
re , elle  entrato  eh’  egli  sia  co’  suoi  amici  nella  sala  delle  nozze  , e chiusa  che  abbia  la  porta  , non  ammette- 
rà , nè  vorrà  rieonoseerc  alcun  di  quelli , che  per  loro  .sciagura  resteranno  di  fuori  , c picchieranno  : cioè  pre- 
glM‘raiiiio  e supplicheranno  e addurranno  de'  titoli  |>er  essere  ammes.si  : im|>erocchè  non  gioverà  loro  nè  il 
( hiamarlo  Si|(]iore  , e nemmen  I'  essere  stali  suoi  famigliari  nel  tempo  della  sua  vita  mortale  ; ma  saranno 
fAceiati  lungi  da  lui , come  <]uelU  , che  non  lui  hanno  amato  , ma  l' inmuita. 

2A.  (filando  ridirete  Abramo  , ec.  Sarà  incredibile  il  vostro  pianto  , il  dolore  , lo  stridore  di  denti , quando 
voi , che  tanto  vi  vantate  dì  essere  figliuoli  dì  Abramo  , e degli  altri  santissimi  Patriarchi,  e di  essere  discepoli 
de’  profeti , vi  vedrete  cacri.iti  fuori  da  quel  regno  , in  cui  quelli  saranno  per  sempre  (elici.  Anche  questa  pa- 
rabola , h(‘nchè  |ìrincipalmcnte  diretta  agli  Ebrei , ferisce  tutti  ì mali  Cristiani , i (inali  divenuti  per  lo  Batte- 
simo concittadini  dei  Sniili , e della  stessa  famìglia  di  Dio  , pasciuti  col  corpo  , e abbeverati  col  sangue  di  Cri- 
sto alla  mensa  di  lui  disonorano  con  la  mala  loro  vita  il  nome  , che  portano  , e rinnegandolo  co’  fatti  nella 
vita  presente  meritano  dì  (*sserc  rinnegati  da  Ini  , e cacciati  lontani  dal  suo  regno. 

.31 . Andarono  alcuni  de'  Farisei  a dirgli  : re.  Cil’  Interpreti  Greci  tianno  credulo  , che  questa  fosse*iin’  in- 
venzione e un  rigiro  de’  Farisei  della  Galilea  ( messi  su  forse  da  quelli  di  Gerusalemme  ) |ier  levarsi  d’  attorno 
tiesu  , e costringerlo  a tornare  nella  (uudea  , dove  più  facilmente  potevano  mettergli  le  mani  addos-so  , e uc- 
rnierlo.  Ma  dalla  risftosta  di  Gesù  sembra  più  verisimile  , che  veraniente  da  Erode  fossero  mandati  costoro  , il 
quale  mal  soffrendo  gli  elogi , che  Cristo  iacea  di  Giovanni , e non  avendo  ardire  d’ imprigionarlo  per  n^n  ir- 
ritare il  impelo  , disgustato  già  per  la  morte  data  a Giovanni , procurava  di  far  si , che  Gesù  sì  allontanasse 
da' suoi  stati.  E potrebbe  essere  ancora  , che  i Farisei  medesimi  istigassero  Erode  a fare  questa  intimata  a 
Gesù  : e in  (jutsto  modo  si  riunirebbero  in  una  le  due  sentenze  diverse. 

32.  Scaccia  i demoni . . . per  oggi  e per  domani , ec.  Oggi  e domani  è posto  per  un  tempo  indelìnito , ma 
nolo  a lui.  Per  tulio  questo  tempo  dire  Cristo  , che  conlìiiiierà  ad  eseguire  il  suo  ministero  , checché  o 1’  a- 
«iliito  Erode  , o i Farisei  tentino  per  impedirlo.  Dopo  di  questo  verrà  il  tempo , in  cui  sarò  consumato  , dice 
Cristo  ; dove  con  gnn  mistero  chiama  consumaxione  , ovver  compimento  , o per/ezionamenlo  la  sua  mor- 
ie : jK.*rché  con  questa  arrivò  egli  al  compimento  e alla  perfezione  della  gloria  : onde  dice  Paolo  Hcb.  11.  IO. 
Fra  conrrnirn/e  , che  colui , per  cui  sono  tutte  te  ro.ve , il  quale  acca  condotti  alla  gloria  molti  figliuoli , 
per  via  de'  patnnrnli  perfezionasse  il  condollierc  di  lor  salute. 

33.  /'rr  oggi  e.  per  domani  e pel  di  seguente  ec.  Fan»  le  opere  del  mio  ministero  per  oggi  e per  domani , e 
il  ferzo  dì  sono  consvmnfo , ma  non  prima  de)  terzo  di  : ini|H‘rocchè  e |>cr  oggi  e |»er  domani , e anche  pel 
terzo  giorno  lino  .il  punto  della  mia  passione  fa  d'  uopo  , rhe  io  farcia  mia  strada  , predichi  in  questo  e in 
quel  luogo  , operi  i miei  miracoli  ; ne  io  polro  essere  imitedilo  d.a  Erode  , perchè  non  nella  Galilea  , noti  in 
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3t.  * Jenisalem , Jerusaleni , quau 
«ccidis  prophelas,  et  lapidas  eos,  qui 
mliliintur  ad  le , qiiolie^  volili  coti- 
gre^re  fìlioa  luos , qunmadinodiim 
avis  nidiim  siiiim  sub  pennis  , et  no- 
liiisli  ? • W jtrt  23. 37, 

35.  Efce  relinqiietiir  vobis  domus 
vostra  di  serta  . Diro  aiitcni  vobis  , 
quia  non  videbilis  me,  donec  veniiit, 
cum  rticetis;  Benediclus,  qui  verni  in 
nomine  Domini . 


34.  Gerusalemme , Gerusalemme  , che  uccidi  i pro- 
feti , e lapidi  coloro , che  sono  a te  inviati  , quante 
volte  ho  voluto  radunare  i tuoi  li^liuoli , come  la 
gallinai  suoi  pulciai  sotto  le  sue  ali , e non  hai  voluto? 

35.  Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la  vostra 
casa  . E vi  dico  , che  non  mi  vedrete  , fino  a tanto 
che  fla  , che  diciate  : Benedetto  colui , che  viene  nel 
nome  del  Signore  . 


almo  altro  luo;zo  debbo  morire  , ma  In  Cenisalemme.  — .Von  xi  dà  il  cnxo , che  un  pro/ctn  perisca  fuori  di 
Gerusalemme.  I,.a  massima  parte  de’  profeti  , essendo  periti  di  morte  violenta  in  quella  ritlà  : r^uindl  dice 
n«Hii , che  a Oerns-ileinnie  , e non  altrove  dee  morire  un  profeta  » disponendo  cosi  la  giustizia  divina  , rbe 
quella  indurata  città  re.a  del  sangue  di  tanti  giusti  con  la  uccisione  di  lui  » che  il  Giusto  c il  Profeta  per  ee- 
ccllenza  è chiamato  nelle  SiTitture  , ponesse*  il  colmo  alle  sue  scelleratezze  , e di  tutte  portasse  linaltiientn  il 
gastigo.  Dove  è ancora  da  oss(‘rvare  , che  non  solamente  il  Signore  dimostra  , che  in  sua  inano  egli  ha  il 
tempo  e il  luogo  della  sua  morte  , ma  di  più  accenna  , che  anlorl  dì  questa  .saranno  i Farisei , i quali  domina- 
vano in  Geru.valemuie. 


CAPO  XIV. 


/fl  CfUa  iti  un  prìHtìpe  rV  Fitrisei  cura  un  ùirvptcv  ia  tahuta  , e fi  ff4*re  u’  dottori  drUii  legge  « a*  Farùei 
che  ciò  er.i  lecito,  ftipreaiie  lo  laro  ombiuìoae  , e iniegiui  a rhi  e iaeitato  a porsi  aeU'  ultimo  luogo.  I‘ii- 
rubolii  degl* iaoitotì  itilo  ceno,  che  si  setunromo.  Chi  segui  Cristo  , dee  riaumiure  <«  ogni  riM<i,  preiideado  lo 
propria  croce,  fimo  a odiare  Fmìsiììi  propria.  Chi  umul  fahèricare^fm  primo  il  conto  dello  zpesa.  Lodi  del  ini*. 


l.  El  factum  est , cum  intrarct  Je- 
sus in  dumiim  cujusdam  principia 
Pliansaeorum  sabbilo  manducare 
Jiancm , et  ipsi  obacrvabanl  cum. 
i.  Elecre  homo  quidam  hydropicus 
crai  ante  illuin. 

3.  Et  reapondena  Jesus  dixit  ad  le- 
Rispenlos  et  Pharisaeoa,  diccna:  Si 
liret  salilialo  mirare? 

J.  Al  illi  lacuerimt . Ipse  vero  ap- 
prekensum  sanavi!  cum,  ac  dimisi!. 

■5.  Et  respondens  ad  illos , dixit  : Cu 
jus  vestriim  asinus  aiit  bos  In  pnte- 
iim  caili  t , et  non  continuo  exlrahcl 
illum  die  sabbati  ? 

6.  El  non  puteranl  ad  haec  respon- 
dere  illi . 

7.  Dicebat  autem  et  ad  invitatos  pa- 
ralwlain  , inleiniens  , quomndo  pri- 
moa  accubitus  eligerent , diccns  ad 
illos  : 

k.  Cum  invilatua  fiicrls  ad  niiptias, 
non  disciimlias  in  primo  loco,  ne  for- 
te honoralior  te  sii  invilaliis  ab  ilio  ; 

9.  Et  veniens  is,  qui  le  et  illum  vo- 
cavil , dical  libi  ; Da  buie  locum  : el 
lune  incipias  cum  rubore  novissimum 
locum  tenere  ; 

tO.  Sed  cum  vocalus  fiioris , vado, 
rernmbc  in  novissimo  loco  ; ut.  cum 
venerit , qui  te  invitavi! , dicat  libi  : * 


1 . E avvenne,  che  essendo  Gesù  cnlrato  in  giorno  di 
sabato  nella  casa  di  uno  dei  principali  Farisei  per  ri- 
storarsi , questi  gli  tenevano  gli  occhi  addosso  . 

2.  Ed  eccoti  che  un  certo  uomo  idropico  se  gli  pose 
davanti  . 

3.  E Gesù  prese  a dire  ai  dottori  della  legge  e ai  Fa- 
risei : É egli  lecito  di  risanare  in  giorno  di  sabato? 

4.  Ma  quelli  si  tacquero . Ed  egli  toccatolo  lo  risa- 
nò , e rimandollo . 

5.  E soggiunse  , c disse  loro  : Chi  di  voi , se  gli  è 
caduto  l'asino  o il  bue  nel  pozzo  , non  lo  trae  subito 
fuora  in  giorno  di  sabato  ? 

6.  Nè  a tali  cose  potevano  replicargli  . 

7.  Disse  ancora  a'convitati  una  parabola , osservan- 
do , com'ei  si  pigliavano  i primi  posti , dicendo  loro: 

8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  non  ti  mettere  a 
sedere  nel  primo  posto,  perchè  a sorte  non  sia  stato 
invitato  da  lui  qualcheduno  più  degno  dì  te  -, 

9.  E quegli  , che  ha  invitato  le  e lui , venga  a dirti: 
Cedi  a questo  il  luogo:  onde  allora  tu  cominci  a star 
con  vergona  nell'ultimo  posto: 

10.  Ma  quando  sarai  invitato,  va’  a metterli  nel- 
l’ultitno  luogo  ; aflìncbè  venendo  , chi  li  ha  invita- 


I.  2.  Entrato  . . . nettn  rasa  di  uno  dr* principali  Farisei,  Kiwcnilo  epii  venuto  .7  ccrenre  lo  ^pecorelle 
amarrile  della  ca«a  d’ Isr.aele  , nnn  faceva  diflicolla  di  andare  , qiiand'  era  invitato  , nelle  case  de'  FarÌReì  . 
benché  aiioi  emuli  ; queati  peré  , conservando  sempre  il  loro  carattere  malipno  , stavano  osservando  s’  eì 
trasurcdis.se  alcuno  de'  riti  introdotti  dai  loro  maestri , e osservali  da  loro  molto  più  esattamente  , che  la  leg- 
ge di  Dio.  E non  mancano  Interpreti , r qn.-ili  credono , che  i Farisei  ave.ssero  a bella  posta  fatto  comparire 
F idropico  , di  cui  qui  si  parla  , per  dare  oreasione  a fiesù  di  fare  ima  cosa,  la  quale  secondo  i falsi  loro  prin- 
cipii  violava  F osserv-anza  del  di  festivo.  Tanto  é riera  F invidia  di  costoro  , clic  per  aver  pretesto  di  biasi- 
marlo non  barlano  , che  porgono  a Ini  il  mezzo  , onde  sempre  più  dimostrare  F infinito  suo  potere  , e stabilire 
la  Tcrìtù  della  sua  missione. 

IO.  Fa’  a metterti  ec,  S’ ingannerebbe  chi  credesse  , che  non  abbia  voluto  Gesù  insegnar  eon  queste  parole, 
se  non  una  regola  di  eslerior  eivillà  ; egli  ba  voluto  , ebe  i suoi  fedeli  abbiano  il  cuore  sempre  disposto  non 
solo  a star  contenti  negli  ultimi  posti , ma  ad  amarli , e a preferirli  per  sincera  Dmill,a  ai  più  sublimi  . 
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Amioe,  ascende  superius.  Tuncerit 
libi  gloria  <*oraiu  simul  discumben* 
libili:  * /v^tf.25.7. 

H . * Quin  omnis  , <|QÌ  se  c\alla( , 
humiliiibiliir:  et  qui  se  humiliat , 
xaiiabilur.  • v.ika.23.  li. /«/r  i«  14. 

1 2.  Dicobal  autem  et  ei , qui  se  in- 
vildverai  : * Cum  fdcis  prandium  aut 
ivenam,  noli  vocare  imiicos  tuos, 
neque  fralres  liios , ncque  ro^nalus, 
ncque  vicinos  divites  : ne  furie  le  et 
ipài  rcinvitenl;  et  fiat  libi  retribulìu: 

* Tob.  4.7.  /'f.v.  3.  9. 

13.  Sed  cum  facis  ronvivium,  voca 
pauperes,  ilcbiles,  claudos  cicaecos. 

1 i.  El  bealuseris,quia  non  habent 
retnbuere  libi  : rclribuelur  enmt  libi 
in  resurreclione  juslurum. 

15.  Haec  cum  uudisset  quidam  de 
i^iinul  diicuinbonltbus,  dixil  illi:  Bea- 
lus , qui  rnamJucabil  {>ancm  in  regno 
Dei . 

16.  Al  ipse  dixit  ci  : * Homoqnidam 

kecit  cuenam  roagnam , et  vucavit 
mullos  . * V.uh  22.  2.  .Ipoe.  19.  9. 

17.  Et  misil  servum  suum  bora  eoe 
nae  dìcere  inviial’S,  utvcnironl,  quia 
jam  parala  sunl  omnia. 

1 B.  El  coopcrunl  simui  oinnes  excu> 
saie.  Primiis  dixil  ei  ; Villam  emi  ^ et 
necesse  habeo  exire,  el  videro  illam: 
rogo  le  , h ibe  me  oxcusalum  . 

49.  El  alter  dixil:  Jiiga  boom  orni 
quinque,  et  eoprubarc  itia  : rogo  to, 
iiabe  ino  exnisaluni.  * 

20.  Et  aliiH  dixil  : Uxorem  duxi,  el 
ideo  non  possum  venire. 

21.  Et  reversus  servus  niintiavit 
haec  domino  suo.  Tunc  iratus  pater- 
familias  , dixit  servo  suo:  Exi  cito  in 
filaieas  et  vieus  nvitalis  : el  naupe- 
res  ac  dehiles  ol  caecos  el  claudos 
inlroduc  huc. 

22.  Et  ail  servus  : Domine , factum 
est,  ut  imperasti,  el  adhuc  locus  est. 

23.  Et  ail  dominus  servo  : Exi  in 
vias  et  sepes:  et  coinpello  inlrare,  ut 
implealur  domus  mea  . 

24.  Dico  auleni  vobis  , quud  nomo 
virorum  illoruin,  qui  vocali  sunl,  gii- 
slabil  cocnam  inoam  . 


lo ,  li  dica  : Amico , vieni  più  in  su  . Ciò  allora  li  fla 
d'onore  presso  lulli  i convilali  : 

1 1.  Imperocché  chianqne  si  innalza  , sarà  umilialo: 
e chi  si  umilia  , sarà  innalzalo  . 

12.  Diceva  di  più  a colui,  che  lo  avea  invilato  ; 
Quando  farai  qualche  pranzo  o rena,  non  invìi, -ire  ì 
tuoi  amici  , nè  i tuoi  fralulli , nè  i pareoli , nè  i ric- 
chi vicini  : perchè  a sorte  ancor  essi  non  invitino  te, 
e ti  sia  reiidutu  il  contraccambio; 

13.  Ma  quando  fai  qualche  fesliiio  , chiama  i pove- 
ri , gli  stroppiati , gli  zoppi  e ciechi  . 

14.  E sarai  fortunato,  percliènnn  hanno  da  renderti 
il  contraccambio  : conciossiachè  il  conlraccambio  li 
sarà  reso  alla  risurrezione  de’giiisti  . 

15.  Udito  questo,  dissegli  uoo  de' convitati  : Bealo 
colui , che  si  reflcierà  nel  regno  di  Dio . 

16.  -Ma  egli  rispose  a lui  : Un  uomo  fece  una  gran 
cena,  e invitò  molta  gente. 

17.  E all'oca  della  cena  mandò  un  suo  servo  a dire 
ai  convitali,  che  andassero,  perchè  tutto  era  pronto. 

18.  E principiarono  tutti  d'accordo  a scusarsi . Il 
primo  dissegli  ; Ho  comprato  un  podere,  e bisogna, 
che  vada  a vederlo  : di  grazia  compatiscimi . 

19.  E un  altro  disse  : Ho  comprato  cinque  gioghi  di 
buoi , e vo  a provarli  : di  grazia  compatiscimi . 

20.  E Ilo  altro  disse  : Ho  preso  moglie  , e perciò  non 
posso  venire  . 

21.  E tornalo  il  servo  rifeci  queste  rose  al  suo  pa- 
drone. Allora  sdegnalo  il  padre  di  famiglia  , disse  al 
suo  servo:  Va'  tosto  per  le  piazze  e per  le  contrade 
della  città  , e ineua  quà  dentro  i meodici , gli  strop- 
piali , i cieclii  e gli  zoppi . 

22.  E disse  il  servo:  Signore  , sì  è fatto  , come  liai 
comandalo,  ed  evvi  ancora  luogo. 

23.  E disse  il  padrone  al  servo  : Va'  perle  strade,  e 
lungo  le  siepi  : c sforzagli  a venire  , afiìchè  si  riempia 
la  mia  casa  . 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  nessuno  di  coloro,  che 
erano  stati  invitati,  assaggerà  la  mia  cena  . 


12.  Quantio  /arai  quafcltr  pmnzo  ec.  Ricompensa  il  p.idrooe  di  ca.sa  , che  lo  avea  invitato  , della  benelì- 
rcnxa  usata  vopho  ili  se  con  dargli  un  oUimo  avvertimento  intorno  al  modo  di  esercitare  1’  ospitalità  e la  libe- 
ralità con  merito  dinanzi  a f)Ìo,  e col  frullo  di  un'eterna  mercede. 

13.  Ae/ifo  co/hì  , er.  Questo  uomo  avendo  inteso  dalla  boera  dì  Cristo,  che  chiunque  nella  vita  presente 
avesse  a'  suoi  conviti  cliiamato  i (Hiverì  e gli  affamati , il  contraccambio  , che  non  poteva  essergli  rcndiito  da 

3 uesti  f avrebbe  avuto  nella  risurre/iuuc  coll' es.sere  invitato  .vi  convito  celeste  , dove  Dio  stesso  è il  cibo  e 
nudrioienlo  de*  ciuslì  ; dò  avendo  udito  e inteso  questo  uomo  worompe  in  qm^sta  esclamazione.  Così  nell’A- 
pocalisse cap.  XIX.  9.  Beati  coloro  , che  sono  stati  chiamali  alla  cena  niiziate  delV .ìgnetlo. 

i6.  Vn  uomo  fece,  una  gran  cena  , ec.  Dalle  parole  di  quell'  uomo  prende  occasione  (iesìi  di  mostrare  con 
una  p.irabola  , come  da  qtic)  convito  sarebbero  rim.nsi  esclusi  per  la  ma«simn  parte  i Giudei  .benché  fossero 
i primi  invitati  , e come  dopo  il  nfiutu  de'  grandi  e de'  factiltosi  l' invito  sarebW  acreltuto  ua'^veri , e dai 
meno  considerati  della  nazione  , e hnalmeiile  dalla  moltitudine  delle  ua/kmi  sforzale  , per  così  dire  , dalla  ef- 
ficacia della  divina  parola  c <ÌiU'  evidenza  de'  miracoli  a entrare  nella  Chiesa.  Nelle  diverse  ragioni  del  ritiiitu 
sono  notate  le  diverse  passioni  , che  ritengono  gli  uomini  dall'  andare  a Cristo  , 1'  avarizia  , ì'  amor  de'  pia- 
ceri , le  sollecitudini  del  secolo. 

23.  Lungo  le  siepi.  Intorno  a piccioli  luoghi  abitati , che  sono  cinti  di  Me|>i  in  vece  di  mura. 
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25.  Ibanl  autem  turbae  multae  cum 
oo  : et  converàus  dixit  ad  illos  : 

i6.  * Si  quis  vcnil  ad  me  , et  non 
odit  patron)  suuni  et  matrcm  eltixo- 
rern  et  fiìi^'S  et  fralres  et  sorores,  ad- 
tujc  aulem  et  animam  suam , non  po- 
lesi  metis  e$ae  discipulus  . 

* Muth  10.37. 

il.  • Et  qui  njii  bajuiat  crucem 
suain  » et  venil  post  mOt  non  pulest 
mciis  esse  discipiilus . 

♦ WUth.  )0.  3tJ.,  I6.24..v-rr.8.  34. 

28.  Quis  enim  ex  vobis  volens  tur- 
rim  aedificare,  non  prius  8c<h»ns  rom- 
puUit  siiniplus , qui  neres^tiii  sunl , 
SI  habeat  ad  perficiendum  ; 

29.  Ne,  posleaquarn  posuenlfunda- 
mentum  , et  nnn  |)Oluerit  perfirere , 
omnos  , qui  vident , incipiant  illude- 
re t‘i , 

30.  Direntes  : Quia  hic  hoinococpil 
ue<iiiirare,etnon  poluilconsummart'? 

34 . Aul  quis  rex  iturus  commiUerw 
heUiim  advcrsns  aliuin  rciiem  , non 
sedens  priiis  ro^ilat , si  possi!  rum 
deccm  mdlibus  orcurrereei,  qui  cum 
vidimi  imllibus  venil  ad  se? 

31.  Aiiuquin  adhucillu lun^^eagentc, 
le^^ationein  iniUcns,  rogai  ea,  quae 
parts  sunl. 

.13.  Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui  non 
renunliat  omnibus,  quae  possidel , 
non  pob'Sl  meus  esse  disdptilus . 

34.  * Bonum  isi  ss)  : si  aulein  sai 
evanuerit,  in  quo  condieliir? 

• /futth.  5.  ì^.  9.  49. 

.15.  Nequo  in  terram,  neqiio  in  sler- 
quitinmm  utile  est;  sed  foras  ludte- 
tnr.  Qui  habet  aurea  audiendi,  audiat. 


25.  £ andava  con  lui  turba  grande  di  popolo  ; e si 
rivolse , e disse  loro  ; 

2G.  Se  uno  vien  da  me  , e non  odia  il  padre  suo  c la 
madre  c la  moglie  e i figliuoli  e i rratclli  e le  sorelle, 
e fin  l'anima  sua  , non  può  essere  mio  discepolo . 

27.  E cbi  non  porta  la  sua  croce,  e mi  segue , non 
può  essere  mio  discepolo. 

28.  Imperocché  chi  di  voi  fabbricar  volendo  un.i 
torre , non  fa  prima  a tavolino  i conti  delle  spese,  che 
vi  vorranno  , e se  abbia  con  che  finirla  ; 

29.  AfTinchè,  dopo  gettate  le  fondamenta  non  poten- 
do egli  terminarla  , non  comincino  tulli  quei , cbe 
veggono  , a burlarsi  di  lui , 

30.  Dicendo  ; Costui  ha  principiato  a fabbricare,  e 
non  ha  potuto  finire? 

31.  Ovvero  qual  è quel  re  , che  stando  per  muover 
guerra  a uu  altro  re  non  consulti  prima  a tavolino, 
se  possa  con  dieci  mila  uomini  andar  incontro  ad 
uno  , che  gli  vien  contro  con  venti  mila  ? 

32.  Altrimenti  mentre  questi  è tuttora  lontano,  gli 
spedisce  ambasciadori , e lo  prega  di  pace  . 

33.  Cosi  pertanto  chiunque  di  voi  non  rinunzia  a 
lutto  quel,  che  possiede,  non  può  essere  mio  discepolo. 

3&.  Buona  cosa  è il  sale  : ma  se  il  sale  diventa  sci- 
pito , con  che  condirassi  ? 

■35.  Non  è a proposito  nè  per  la  terra,  nè  per  leta- 
me; ma  sarà  gettato  via.  Cbi  ha  orecchie  da  intende- 
re , intenda . 


7S.  *26.  Si  rii  olsf , e rf/ur  loro  : St  uno  viro  ec.  h come  se  dicesse  ; Non  basta  ventre  dietro  a me  eoi  piedi 
flel  corpo  per  essere  mio  ilisrepolo  ; iiu  fa  d’ uopo  V abbandooare  per  amor  mio  qualunque  eoaa , benché  cara 
e di  gran  pregio  ; fa  d*  uojh)  rinunziare  agli  alTetti  carnali  , e prepararsi  a portar  la  croce  con  me. 

78,  Chi  rfi  roi  fabbricar  rolendo  re.  La  profe.ssione  di  discepolo  di  Cristo  non  è cosa  da  uomini  delicati  c 
di  pirrol  cuore  , come  lia  egli  futto  vedere  ne'  due  versetti  precedenti , esponendo  le  mndi/.ioni  di  tal  profes- 
sione. Quindi  con  queste  due  parabole  c'  insegna  a disaminare  noi  <rtes.si , e a preparare  1'  animo  nostro  alle 
tentazioni  e a'  pencoli , che  in  tal  professione  *'  incontrano , persuasi  es.sendo  , che  non  senza  fatica  e smiore 
arrivar  possiamo  al  premio  della  Tocaztone  nostra  ; onde  alla  costanza  ci  prepariamo  per  vincere  st  gran  ci- 
mento , nel  quale  se  d perdeMìmo  . troppo  grande  sarebbe  per  noi  la  vergogna  c il  danno.  L*  edilirio  della 
torre  ben  esprime  la  sublime  perfezione  della  vita  cristiana,  e il  re  , che  metlita  di  portar  f^uerra  al  re  suo  ne- 
mico ottimamente  figura  la  pugna  , che  abbiamo  da  sostenere  contro  il  demonio  , contro  il  mondo  e contro 
noi  stessi.  L’abbandonare  la  fabbrica  mezza  cominciata  , il  venire  a patti  col  nostri  nemici  sarebbe  eterna 
ignominia  , e irreparabile  st  iagiira  per  noi  , e peggio  , che  se  mai  non  avessimo  principiato  a fabbricare  e a 
combattere  Imperocché  ( dice  I’  Apostolo  (Metro  ) , meglio  era  il  non  conoscere  la  via  della  giuxlizia  che, 
conosciulnln  , rirolgersi  iudieiro  ani  comandamento  santo  , che  ad  essi  é sfato  dato.  £p.  11.  cap.  11.31. 

33.  Cosi  pertanto  chiunifue  re.  AfHncliè  adunque  voi  sappiate  , quanto  sia  necessario,  die,  volendo  segiiir- 
roi , esaminiate  le  disposizioni  e le  forze  dell*  animo  vostro , io  vi  dico  , che  per  essere  mio  discepolo  fa  di  me- 
stieri di  rinunziare  , almen  c^dP  affetto  , e a tutti  i beni  presenti  e a tutti  i legami , e a tatto  quello  , rhesi 
ama  nel  mondo  ; onde  pronto  sia  P uomo  fedele  a perdere  tutto  piuttosto , che  mancare  alla  sua  professione 
santa  e a Dio. 

34.  Ituonn  cosa  é il  sale  : ma  sr  il  sale  ec.  La  professione  del  Cristianesimo  è cosa  d’ infinito  pregio  , ove 
ad  essa  corrisponda  la  santiU  de’  costami , che  in  lei  si  ricercano  : tolta  questa  santità  , il  nome  di  Cristiano 
non  serve  ad  altro , che  a render  P uomo  più  inotile,  e dispregevole  negli  occhi  di  Dio. 


CAPO  XV. 


j4ili  Seribi  e fbe  m-temora¥/tno  di  lai,  perekè  rie  p»v><*  i pei-rtitori,  la  p.ir.ih<ila  ,dflla  peenrtlht  e dttim 

perduta  t ritro¥nta,  e del /tgliuol  pr.tjig~>,  che  al  punire  ritorna  , *ii  é bettignamenle  d.i  lai  rùvirat.i  , e ilei 
/rateila  muggiore,  che  di  mal  .mimo  to/re  tot  cuia.  tia  in  cielo  il  gatuli.!  per  un  pecc-itore,  che/a 

».  Frani  auicrn  appropinqiianios  ei  1.  C anJav.mo  acrostandosi  a lui  de' pubblicani  c (lei 
jmWirani  et  peccatores,  ui  audirenl  peccatori  per  udirlo  . 
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Et  murmurabant  Pbarisaci  et 
Scribae,  clircnlw  : Quia  liic  peccalo- 
res  r(H:ipit , et  manducai  rum  illis  . 

3.  Et  all  ad  ilius  parabolani  islam, 
dicens  ! 

4.  * Q(jis  ex  vobis  Uomo , qui  habet 
cenlum  oves:  fisi  pcrdideiil  unam 
ex  illiii , nonne  dimiUil  nnna;;inta  no- 
vem  in  dest;rU) , et  uititl  ad  illaiii , 
<|uae  porreral,  donw  iiivemul  eam  ■? 


vangelo  di  GESÙ  CRISTO 

2.  e;  i Farisei  e gli  Scribi  ne  mormoravano,  dicendo; 
Costui  si  addomestica  co’ peccatori,  e mangia  con  essi . 

3.  E'd  egli  propose  loro  questa  parabola,  e disse: 

4.  Chi  è Ira  voi , che  avendo  cento  pecore , e aven- 
done perduta  una  , non  lasci  nel  deserto  le  altre  no- 
vanlanove,  e non  vada  a cercar  di  quella  , che  si  è 
smarrita  , sino  a tanto  che  la  ritrovi  ? 


* IH  12. 

5.  Et  Clini  invonorit  l’s'im  , imponit 
in  humeros  suos  ^uiidens  : 

6.  Et  vcnieiis  doitium  cunvocat  ami- 
cos  et \icinos , dicens  illis:  Cungra- 
tuiumini  miiii,  quia  inveiii  ovem  me- 
ani,  quiic  fierierat? 

7.  Dico  vobis , qutid  ita  gaudium 
crii  in  coelo  super  uno  peccatore  poe- 
nilentiam  agente,  quam  siqH*rnuna- 
ginlanovem  justis,  qui  non  imiigenl 
puenitentia . 

8.  Aut  quae  miilier  lialHmsdrachmns 
derem  , si  peniiileril  draclunam  u- 
nain,  nonne  accendil  lucernain,  et 
everlii  domimi , et  quaerit  ddigenter, 
doner  invernai? 

9.  Et  cum  inveneril , convocai  ami- 
cas  et  vicinas,  dicens;  r.tmgraUila- 
iiiini  inibi , quia  inveni  dradimam  , 
quam  pcnlideram  . 

10.  lUi,  dico  vobis , gauiliiim  crii 
Corani  Angebs  IXm  super  uno  pecca- 
tore poenilenliam  agenle . 

H.  Alt  aulcm:  Homo  quidam  ha- 
biul  (iuos  lilios , 

1 2.  Et  dixil  adolesconlior  ex  ibis  pa- 
tri : Pater , ila  niilii  (wrlionem  sulv 
stantiae,  quae  rne  conlingil.  Et  di- 
visit  illis substaiìtiam. 

13.  Et  non  posi  imitlos  dics,  con- 
gregatis  omnibus , ndolusccntior  b- 
Ìiii§  peregre  profeclus  est  in  regio- 
iiem  longinqujim  . et  ibi  dtssipavit 
subàtanliam  suam  vivendo  luxuriose. 


5.  E trovatala  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente  : 

C.  tornato  a casa  chiama  gli  amici  e i vicini , di- 
cendo loro  ; Rallegratevi  meco,  perché  ho  trovato  la 
mia  pecorella  , die  si  era  smarrita  ? 

7.  Vi  dico , che  nello  stesso  modo  si  farà  più  festa 
in  cielo  per  un  peccatore,  che  fa  penitenza,  che  per 
novantaiiuve  giusti , che  non  hanno  bisogno  di  pe- 
ni lenza  . 

8.  Ovvero  qual  è quella  donna  , la  quale  avendo 
dieci  dramme , perdutane  una  , non  accenda  la  lu- 
cerna , e non  iscopi  la  casa  , e non  cerchi  diligcnte- 
nicnle  , finn  che  l'abbia  trovata  ? 

9.  H!  trovatala  , chiama  le  amiche  e le  vicine,  di- 
cendo : Rallegratevi  meco  , perché  ho  ritrovalo  la 
dramma  perduta. 

10.  Cosi , vi  dico  , faranno  festa  gli  Angeli  di  Dio 
per  un  (leccatore,  che  faccia  penitenza. 

11.  E soggiunse  ; Un  uomo  avea  due  figliuoli , 

12.  E2  il  minore  di  essi  disse  a suo  padre  ; Padre  , 
dammi  la  parte  de’ beni  , che  mi  tocca  . Ed  egli  fece 
tra  loro  le  parti  delle  facoltà. 

13.  E di  li  a pochi  giorni,  messo  il  lutto  insieme, 
il  lìgliuoln  minore  se  ne  andò  in  lontano  paese,  e ivi 
dissipò  tutto  il  suo  in  bagordi . 


11.  f'n  uomo  uvea  duf  Jigliuoli  ec.  >e)lH  due  p.irnbo)«  prereilcnti  è diinnstrato  con  quanto  amore  Iddio  va- 
da in  cerca  del  peccnture  : c<m  questa  poi  <|Uale  sia  la  himiKiiiU  , quale  egli  il  |>eccator  convertilo  rice- 
ve  , quale  es.<er  debba  In  peniteii/a  del  |[K‘c<:atore  , e quali  Hienodi  questa  penitenr..*i  gli  eOelti.  La  parola  ispi- 
rata da  l>io  non  è bitta  j>er  pascere  lo  spirito  , ma  {ler  sanare  e convertire  il  cuore  dell’  uomo  , e ad  oii  line  co- 
tanto grande  si  conveniva  , che  ella  tosse  dettala  con  una  semplicità  e mediocrità  di  stile  adalt.Ma  all'  intelli- 
geiiza  e alla  capacita  de'  piu  piccoli.  Nuli.idimeno  i{uali  gniiide/.yi',  i|iiali  lumi  e qual  dovizia  della  vera  e soda 
el<H{iienza  non  s'  incontrano  trailo  tratto  in  mezzo  a questa  seiiqdicila  ? Si  legga  a parte  a parte  tutta  questa 
)taraboln  , se  ne  medili  ogni  parola  ( che  sani  pregio  dell'  opera  ) e ^h>ì  dicasi  , se  più  vivo  , piu  nubile  e inae- 
sttiso  ritratto  immaginure  e colorire  si  possa  della  mi-ericordia  di>  ma , di  quello  , che  ne  ha  qui  formalo  s. 
1/Uc:i  , o piuttosto  la  stessa  incre.ita  Sapienza  conversante  tra  gli  uomini.  Ma  sii  come  V utile  , e non  il  dilet- 
tev ole  si  ha  qui  per  urimariu  oggetto  , con  attento  orecchio  si  osserv i e il  principio  funesto  de'  traviamenti  del 
cuore  umano  , e la  Ji‘gra«l:iziune  dell’  uomo  , line  inevitabile  di  qui-sti  traviumeuti , e quale  in  tal  nrofomln  di 
inali  resti  all’  uo>oo  s{X'raiiza  , e iH’r  <|iuli  v ic  sia  condotto  a innalzare  gli  occhi  e la  vot^e  verso  di  lui , il  qua- 
le ( dice  s.  .Agostino  ) mie  ancor  del  profondo  , e di  cui  se  le  orecchie  nel  profomlo  ancor  non  udissero  n^  ri- 
paro , nò  .speranza  piu  rimarrebbe  |h*)  peccatore.  Così  quel  grande  .Arcano , che  sbigottiva  lo  spirito  d’ imo 
dei  più  granili  geni  del  Paganesimo  , in  qual  maniera  cioè  I' uomo  reo  di  les.i  maestà  divina  pulisce  plar.ire 
Dio  , e rie»  nciliarsi  con  lui , disvelato  resta  , |M*r  incredildle  consolazione  dell' uomo  , d.i  Dio  medesimo,  il 
quale  mostrandosi  a lui  sotto  P idea  d'  un  hium  p.idre  , viene  a largii  intendere,  clie,  per  grande  che  sia  la  .sua 
ingratitudine  , sarà  egli  sempre  non  sotarnente  pronto  a placarsi  , ma  bramoso  ancora  di  placarsi  con  Ini  me- 
diante il  ravvedimento  e la  |N<nitenza  sincera  de*  suoi  falli.  Questo  padre  adunque  è Dìo  , ovvero  il  medesimo 
Cristo.  I due  liglitiolì  si'cnndo  la  sposiztoiie  di  san  <;iro|aino  sono  ì giusti  e i |>e(C.itnri  ; e i secondi  son  ligur.iti 
nel  figliuolo  minore  , percliì*  la  più  fresi-a  età  ò più  inehiuevote  a)  vizio  ; e non  può  convenire  , se  non  alla 
stoltezza  e .all'  incostanza  della  gloverilii  1’  abbandonare  un  buon  padre  , c soggettarsi  alla  servitù  vergogno- 
sa delle  pa»iìoni. 

12.  Padre  , dammi  la  parte  ec.  Questa  porzione  , che  tocca  a ciascheduno  uomo  , ò il  libero  arbitrio  pro- 
prio dell’  umana  natura  , e pel  quale  cì  difrereiiziaino  da'  bruti,  fho  creò  V noma  , e laseioUo  in  mano  tfef 
Atro  consifflio  , volendo  , eh’  ei  U»  servisse  non  per  necessita  «lei  comamlo  , ma  uer  elezione  ileiia  sua  volontà  , 
e può  anche  in  questa  ]K)rzionc  contarsi  il  cumulo  di  tutti  t diversi  doni  conceduti  da  Din  a ciascun  uomo. 

43.  14.  Se  ne  andò  tu  fontano  paese  , e ivi  ec.  Il  peccatore  non  volendo  adattarsi  al  soave  giogo  di  Dio  si 
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4 4.  Et  posU|uam  omnia  corisiim- 
imisset,  facUjesl  fames  valuia  inre> 
gioiie  illa , et  ipse  coepit  c^ere  . 

15.  Gtabiit,  et  adhaesit  unicivium 
re^ionis  et  misit  illurn  in  viU 

tam  suam,  ut  pairurel  porcos . 

46.  Et  cupiebat  implero  ventrem 
auiim  de  siliqui4,  quas  porci  mandu- 
cabanl  : et  nomo  illi  danai. 

47.  In  se  aulem  revcrsiis,  dixit: 
Quanti  inerrcnarii  in  dumo  palrUinei 
abundanl  panibiis , ej’o  autem  bic 
fame  pereo  ! 

48.  Surf^am , et  ibo  ad  patrem  me- 
um  , et  dicam  oi  ; Pater , peccavi  in 
roelum  . et  coram  le  : 

49.  Jam  non  sum  dti^nus  vocuri  fì- 
lius  tuus : fac  me  sicul  umim  do  mcr- 
cenanis  tuis. 

20.  Et  àiirj^ens  vcnil  ad  patrem  su- 
um.  Cuin  autem,  adtiur.  lun;;ce<:S6t, 
vidii  illuni  pater  ip.-mia,  et  misericor* 
dia  niolus  eal,  et  accurrens  cecidil 
super  collum  ejus , et  osculatus  est 
cum . 


E dato  che  ebbe  fondo  a ogni  cosa  , fn  gran  ca- 
restìa tn  qael  paese,  ed  egli  principiò  a mancare  del 
necessario . 

15.  E andò,  e s' insinuò  presso  di  uno  deVittadinì 
di  quel  paese  ; il  quale  lo  mandò  alla  sua  villa  a fare 
il  guardiano  de'  porci . 

16.  E bramava  dì  empire  il  venire  delle  ghiande, 
che  mangiavano  i porci  : e nìssuno  gliene  dava  . 

17.  Ma  rientrato  in  se  stesso,  disse  : Quanti  mer- 
cenarj  in  casa  di  mio  padre  hanno  del  pane  in  ab- 
bondanza ; e io  qui  nai  mnojo  dì  fame  ! 

18.  Mi  alzerò,  e onderò  da  mio  padre , e dirò  a lui: 
Padre,  ho  peccato  contro  del  cielo,  e contro  di  tc: 

19.  Non  sono  oiuaì  degno  dì  esser  chiamato  tuo  fi- 
glio : trattami  come  uno  de'luoi  mercenarj . 

20.  E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E mentre  egli  era 
tuttora  lontano,  suo  padre  lo  scorse  , e si  mosse  a 
pietà  , e gli  corse  incontro , e gittogli  le  braccia  al 
cullo  , c lo  baciò. 


'iilimga  da  lui  enti'  affetto  ; ma  egli  è scrìtto  . che  coloro . che  si  aUontanano  da  Dio  , si  perdono  , Ps.  72.  ; 
imperuocliè  e del  libero  arbitrio  e degli  altri  doni  di  Dio  abusando  , e corrompendo  , per  cosi  dire  , gH  stessi 
doni  coir  imi^e^nrgli  in  una  vita  «iissoluta  e carnale  , in  quella  estrema  miseria  riducesi , colla  quale  è punito 
chi  serve  al  vizio  ; miseria  conosciuta  dagli  ste.ssi  Gentili , i quali  per  loro  sciagura  non  ne  conuubero  il  rime- 
dio. l;n  paese  di  carestìa  e di  fame  è un*  anima  nliontatiala  na  Dio  , dice  s.  Agostino. 

15.  Ifi.  £ s' tnsiHvà  presso  di  uno  re.  il  paiimne  crudele  , a cui  nell'  estrema  penuria  di  ogni  bene  , e nel- 
r allontniamcnto  «empre  maggiore  da  Dio  si  soggetta  questo  infelice  giovane  , questo  padrone  è il  Demonio  : 
il  vergognoso  ministero  , a cui  è posto  Io  stesso  giovane  , siguifica  la  ilegradazlune  dell'  anima  nel  servire  alle 
indegne  e infaioi  pa.ssioni  : il  vilìsiiìmo  cibo  , che  non  può  saziarlo  , ma  lo  biscia  sempre  affamato  , dinota  i 
piaceri  e le  so<ldisr:i7.Ìmii  de*  brutali  appetiti  ; piaceri , che  riempir  non  possono  un  cuore  fatto  per  oggetti  pNi 
grandi  e più  nobili  ; un  cuore  fattuper  Iddio  e pe*  beni  celesti.  Si  avvera  nel  peccatore  quello  , che  in  Ezechie- 
le rimprovera  Dio  a Gerusalemme,  Cfip.  .XVI.  :U.  £ avvenuta  a te  cosa  perversa  sopra  quello  , che  sia  avve- 
nuto ad  alcuna  donna  , la  quale  prtmn  , o dopo  dt  te  sia  slata  adultera  ^ perchè  tn  desti  utercede  , e mer- 
cede a te  non  fu  data.  Imperocché  che  è quello  , che  il  Demonio  può  rendere  al  peccatore  in  rìcompensa  di 
tutto  quello  , che  il  peccatore  sa<  rilica  dandosi  a obbedire  al  Demonio  ? 

17.  Rientrato  iu  se  re.  nìsciiotendusì  qu.isì  da  una  lunga  ubriachezza,  e considerando  il  suo  stato  pre- 
sente e la  sua  profond.a  mìseri.a  il  peccatore  dice  tra  se  : quanti  uomini , anche  nel  grado  più  inlinio  di 
virtù  godono  dell' abbondanza  de' favori  divini,  son  nudriti  del  pane  della  parola  dì  Dio,  vivono  nella 
pire  della  coscienza  , e nella  speranza  della  protezione  divina  : e io  che  sopra  di  questi  fui  già  distinto 
con  ispeciale  bontà  come  liglitioio  , manco  di  ogni  bene  , perduto  avendo  colui , che  di  ogni  bene  è In 
fonte  , il  mio  buon  p.idre  ! Questa  cmnpar.izinne  umilia  il  peccatore , e dipinge  negli  occhi  di  lui  la  in- 
gratitudine mostruosa  , colia  quale  a tal  padre  voltò  le  spalle. 

ìÈ.  Afi  atziTò , e andtrò  ...  e dirò  ee  Veduto  I’  orrore  «lei  suo  stato  presente , ripensa  all'  antic.i  bon- 
tà dei  padre,  e si  muove  a speranza,  e risolve  di  togliersi  dilla  sua  scbi.'ivilù  ; risolve  di  andare  a' piedi 
del  paure  celeste  , di  ronfe*Jsare  con  ischietlczz.i  e ninillà  i propri  iiecrati,  e di  implorare  la  sua  miseri- 
cordia. Ed  ei  ben  sapeva  ( dice  un  antico  interprete  ) quanto  granile  sia  I.i  mÌM‘rÌcordia  di  questo  padre, 
mentre  sperava  , rh’ei  non  avrebbe  sdegnato  di  udire  il  nome  di  |iadre  dalla  bocca  di  un  tal  lìgliutdo. — 
fio  peccato  contro  del  cieto  , ec.  Gii  Ebrei  quando  per  riverenza  e timore  non  ardiscono  di  nominare 
Dio  , lo  indìr.vno  col  nome  di  cielo,  adunque  Io  stesso , che  se  dicesse  : Ho  peccato  co«/ro  Dio  ; che 
è il  seiitiraenlo  stesso  del  penitente  Davlddc  : ho  prccnto  contro  il  Signore.  Ho  peccato  contro  di  te,  mio 
Dia,  perchè  ho  dìsohbedito  a* tuoi  comandamenti.  Ho  peccato  contro  di  te,  mio  padre,  perchè  mi  sono 
iioUratto  all»  tua  potestà. 

19.  .Vo«  sono  ornai  degno . . . trattami  come  uno  ec.  I!  jveccatore  veramente  contrito  confessa  di  non 
meritare  di  essere  restituito  nell'antico  favore  , nè  di  essere  più  riguardalo  come  ligliuuio  ; volentieri  m-r- 
ciò  si  sAltopone  alla  umile  laboriosa  condizione  di  mercenario,  e la  fatica  e la  penitenza  di  questo  st.ilo 
divmanda  in  prova  del  sno  ravvedimento,  e del  sincero  dolor  de’ suoi  fitlli.  Tutto  egli  farà,  e dì  tutto 
sarà  contento  , pnrehè  possa  essere  nella  grazia  del  padre  , sotto  la  potestà  del  padre,  e servo  non  più 
«lei  Diavolo,  ma  del  padre. 

20.  2t . 22 . £ a/zatosi  andò  re.  Imperocché  non  basta  il  desiderare  quello  , che  piace  n Dio  , ma  bisogna 
nneh^  farlo  , dice  Teolilatlo  : £ mentre  egli  era  hittorn  lontano.  Tosto  che  il  peccatore  nell’  intimo  del  .‘^no 
cuore  si  volge  a Dio  , appena  dà  nn  i»as<o  per  tornare  :»  luì  ; Dio  con  ocj  hio  di  misi  ricordìa  mirandolo  gli  va 
incontro.  Farò  vedere ^ che  prima  che  egli  alzi  la  voce , io  l’ esaudirà.  Is.al.  EXV.  24.  ; imperocché  /’  orec- 
cbfo  di  Dio  ode  la  preparazione  del  loro  cuore.  Nè  onesto  solo  ; nt.v  usa  verso  di  lui  le  jiiii  tenere  dimostra- 
zioni di  .amore  , In  ahbraeria  , gli  dà  il  bario  di  riroiirili.azione  e di  pace  ; vuoi  , eh’  ei  sia  rivestilo  dell.i  più 
preziosa  veste  ; di  quella  veste  , senza  la  quale  nissiino  è .immenso  al  convito  nuziale  ; vuole  , che  gli  sia  po- 
sto in  dito  1’  anello  , pel  quale  distinguasi  come  tìgliuolo  mediante  /’  impronta  delio  spinto  di  promissione 
santo,  Efes.  I.  13.,  del  quale  spirito  questo  anello  è figura  ; vuole  , che  si  mettano  i calzari  a'  suoi  piedi  ; 
i quali  calzari  dinotano  la  pre|iaruzione  dell’animo  a camminare  nella  via  del  Vangelo,  e a farla  agliai- 
tri  conoscere  coll’esempio  e colla  voce,  conforme  addila  Paolo,  £/es.  VI.  là-,  |ireparaz-Ìone  , che  è ef- 
fetto del  nuovo  spirito , onde  è animato  il  peceator  convertito.  Tutto  qui  spira  dal  c^nlu  ilei  padre  tene- 
rezza e bontà  senza  pari. 

TEST.  MOVO  2f» 


202  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


S».  Dixitque  ei  Dliu«  • Paler  , pec- 
cavi in  coeltim, et  coram  te:  jamnon 
8um  (llgnus  Yociiri  Tilius  tuus  . 

jj.  Dixil  aulcm  pater  ad  servos 
auoa  : Cile  nrufei  tc  stolain  priinam  , 
et  indiiitc  illuin , et  date  anniilum  in 
iiianuin  cjus,  et  calceamenta  m po- 
descjus  ; 

2.1.  Et  adducite  viluliim  saginatum, 
et  oecidite , et  tnanducenitià , et  epu- 
lemur  ; 

24.  Qaia  hic  filius  incus  mortiias 
crai , et  revixit  ; perierat , et  inven- 
lus  est . Et  coeperunt  epulani. 

25.  Erat  autem  fìlius  cjus  senior  in 
agro  : et  cuni  venirci , et  appropin- 
quare! doniui,  audivitsympliuniaiii, 
et  chorum: 

26.  Et  vocavit  unum  de  servis  , et 
interrogavit , quid  hacc  essent. 

27.  Isque  dixit  illi  : Frater  tuus  ve- 
nit , et  occidit  pater  tuus  vitulum  sa- 
ginatum, quia  salvum  illum  recepii. 

28.  Indignatus  est  autem , et  nole- 
bat  introire  . Pater  ergo  illius  egres- 
sus  , coepit  rogare  illuin  . 

29.  At  die  respunilens.  dixit  patri 
suo  : Erre  tot  annis  servio  tibi , et 
niinqiiam  mandatum  tuum  praeteri- 
VI  ; et  nunqiiam  dedisii  nubi  hac- 
diim  , ut  Clini  amins  mcis  epiilarer: 

31).  Sod  postqiiani  Illius  tuus  hic  , 
qui  devoravit  subslanliani  suam  ciim 
inerelricibus.  venit,  occidisti  illi  vi- 
tulum saginatum . 

31 . At  ipse  dixit  illi  : Fili,  tu  semper 
mcrum  es  , et  omnia  mca  tua  sunt  : 

32.  Epiilari  autem,  et gaiidcre opor- 
tehat , quia  Initer  luus  hic  niurluiis 
erat , et  revixit  ; perierat,  et  inventus 
est . 


21.  E il  fif^liuolo  dissegli  : Padre,  ho  peccalo  con- 
tro del  cielo , e contro  di  te  : non  sono  ornai  degno 
di  essere  chiamato  tuo  tìglio  . 

22.  E il  padre  disse  ai  suoi  servi:  Presto  cavale  Tuo- 
ri  la  veste  più  preziosa,  e mettetegliela  indosso,  e po- 
netegli al  dito  l’anello  e i borzacchini  a' piedi  : 

2.3.  E menate  il  vitello  grasso,  e uccidetelo,  e si 
mangi  , e si  banchetti  : 

2i.  Perchè  questo  mio  tiglio  era  morto,  ed  è risu- 
scitato; si  era  perduto,  e si  è ritrovato.  E comin- 
ciarono a banchettare . 

25.  Or  il  flgliiiulo  maggiore  era  alla  campagna  ; e 
nel  ritorno  avvicinandosi  a casa  senti  i concerti,  e i 
balli  ; 

26.  E chiamò  uno  de’servi,  e gli  domandò,  che 
fosse  questo. 

27.  E quegli  rispose  ; È tornalo  tuo  fratello  , e tuo 
padre  ha  ammazzato  un  vitello  grasso  , perchè  lo  ha 
riavuto  sano  . 

28.  Ed  egli  andò  in  collera  , e non  voleva  entrare  . 
Il  padre  adunque  usci  fuora  , e cominciò  a pregarlo. 

29.  Ma  quegli  rispose , e disse  a suo  padre  : Sono 
già  tanti  anni , che  io  ti  servo  , e non  ho  mai  tra- 
sgredito un  tuo  comando,  e non  mi  hai  dato  giam- 
mai un  capretto  , che  me  lo  godessi  co' miei  amici . 

30.  Ma  (lacchè  è venuto  questo  tuo  figliuolo  , che 
ha  divorato  il  suo  con  donne  di  mala  vita  , hai  am- 
mazzato per  lui  il  vitello  grasso  . 

31.  Ma  il  padre  gli  disse  : Figlio  , tu  se’sempre  me- 
co , e lutto  quello  , che  ho  , è tuo  : 

32.  Ma  era  giusto  di  bancheltare  , e di  far  festa  , 
perchè  questo  tuo  fratello  era  morto  , ed  è risuscita- 
to ; si  era  perduto , e si  è ritrovalo  . 


H3.  Menate  il  vitello  grasso,  ec.  Per  questo  grasso  citello  i Padri  tutti  hanno  inteso  Gesù  Cristo» 
adombrato  sotto  questa  figura  per  ragion  del  suo  sacrifizio.  Questo  vitello  adunque  impinguato  della  pienezza 
di  lutti  i doni  dei  cielo  è ucciso  e sacrificato  pe’  peccaiorì , e di  mì  nel  convito  di  tutta  la  famiglia  è dato  in 
cibo  in  mezzo  a'  tripudi  degli  Angeli  esultanti  por  la  grazia  fatta  da  Dio  al  peccatore. 

28.  Andò  in  collera  , ec.  Quello  , che  si  racconta  del  figliuolo  maggiore  , tende  a far  conoscere  , che  tale  è 
la  bonlà  e carità  di  Dio  verso  de*  peccatori , che  i giusti  non  possono  fare  a meno  di  non  restarne  altamente 
ammirati , e potrebbero  es.serne  mossi  in  certo  modo  a in\  idìa  e gelosia  gli  stessi  Santi.  sarebbe  incredibile» 
che  alla  ronsitlerazinne  di  tal  nrodigio  di  carità  si  soltevas.se  » come  notò  s.  Girolamo  , negli  animi  de*  giusti 
ancor  deboli  e im|>crretti  quaiche  sentimento  di  mormorazione.  Ma  questa  è immediatamente  repressa  da  Dio» 
il  quale  colle  Interne  sue  ispirazioni  I*  ingiustizia  de’  lor  pensamenti  tosto  corregge  » come  il  padre  della  pa- 
rabola con  sue  parole  corresse  » e convinse  il  figliuolo  maggiore  disgustato  di  nuel  , che  vedeva  farsi  pel  ritor- 
no ilei  suo  fratello.  Può  ancora  riguardarsi  questa  parte  della  par.vWu  come  diretta  dal  Cristo  a reprimere  le 
mormorazioni  degli  Scribi  e de*  Farisei , i quali  si  snacciavaii  per  giusti  , e si  ofTemlevano  della  benignità  usa- 
ta conlinuamenfe  da  Cristo  verso  de*  pubblic.'ini  e dei  peccatori.  Volle  adunque  col  fatto  del  figliuolo  maggio- 
re » le  cui  querele  non  avrebbero  essi  ardito  dì  approvare  » far  intendere  a que*  superbi , quanto  ingiustamente 
biasima-ssero  la  sua  condotta  , e come  , in  luogo  di  mormorarne  » avrebbero  dovuto  ( se  erano  giusti  come  cre- 
devano ) rallcgnrsi  con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  ravvedimento  e della  salute  de*  peccatori.  — Debbo  dir  b- 
nabnente  » che  alcuni  Padri  pe’  due  figliuoli  intesero  i due  popoli  » 1*  Ebreo  e il  Gentile.  L’  Ebreo  era  come  II 
primogenito  nella  cognizione  di  Dio  , crede  delle  promesse  » ec.  Il  Gentile  ignorando  il  vero  Dio  perduto  nel- 
1*  idol.itria  e ne*  rnstuini  corrotto  si  andò  ogni  di  più  allontanando  dal  suo  Creatore  » abusando  de*  lumi  e 
delle  facoltà  naturali  » soggettandosi  a un  padrone  duro  e crudele  » ouale  è il  Demonio  , il  quale  apf>ena  lo  sa- 
tollava di  ghiande  » figura  de’  vili  e ignominiosi  oiareri.  Non  è dinicife  I’  applicazione  della  parabola  anche  in 
questo  senso  ; si  noli  però  , che  la  saviezza  del  fratello  maggiore  sarebbe  allora  siip|>osta  » non  itercbè  tale  fos- 
se dinanzi  a Dìo  il  popolo  Ebreo»  ma  piuttosto  per  seguire  I*  idea  , che  a>ean  di  loro  stessi  gli  Ebrei  in  con- 
fronto de'Geiitili  ed  eziandio  per  meglio  far  risaltare  la  predilezione»  che  Dio  vuol  mostrare  verso  de*ravve«luti. 


ty 


SECONDO  S.  Li:CA  CAP.  XVI. 


20.) 


CAPO  im. 

Co«  U iUtf>*ttarÉ  ÌRifUu  esorta  a far  limoiiaa,  ìmrfaaiulaf  ^aat  rieraipenta  meriti  if  ili ipeatatar^ 

fedele  , e t’ iafedele  delle  rieiheeee  \ e che  aiaao  ^ leraire  a Dio  e alte  rirchesee  . Che^  la  legge  e I 
profeti  soma  itati  fao  a Oàiaanai,  e die  aaa  perirà  ia  aleaaa  parte  la  legge.  Che  aoa  deelripmdiartl  la 
migtie  per  preaderae  n»’  altra.  Del  riero  fipalame,  e di  Latearo  meadieo. 


( . Dircbat  aulcm  cl  ad  discipuloa 
«ima  : Homo  quidam  orai  dives,  qui 
habobat  villicum  : el  hic  diflamalua 
estapud  illum,  quasi  diasipasaet  bo- 
na i^ius . 

ì.  Et  voravit  illum , et  ait  illi;  Quid 
hoc  audio  de  le?  redde  ratiunem  vd- 
licationis  luae  : jam  enim  non  potoria 
vii  beare . 

3.  Ait  aulem  villicus  intra  se  ; Quid 
(aciam,  quia  dominila  meus  aufert  a 
me  villicationem  ? fodere  non  valeo . 
mendicare  erubcsco. 

i.  Scio , quid  faciam,  ul.cum  arno- 
lus  filerò  a villicatione , recipianlme 
in  doinoa  suas . 

ó.  Convoealis  itaque  singulia  debi- 
loribus  domini  sui , dicebat  primo  : 
Quantum  debes  domino  meo  ? 

h.  Al  ille  dixit  : Cienlum  cados  olei. 
Dixilqiie  illi  ; Accipe  caiitioncm  tu 
am  ; et  sede  cito , scrìbe  quinqua- 
gmta. 

7.  Deinde  alii  dixit  : Tu  vero  quan  - 
tiim  debea  ? Qui  ait  : Centum  coros 
tritici.  Ait  illi  : Accipe  literas  tuas,  et 
hcribe  octoginla. 

8.  Et  laiidavit  dnminiis  villicum  ini- 
quitalis  quia  prudenter  fccisaot:  quia 
nlii  hujua  acculi  prudenliores  nliia 
|iicia  in  generalione  sua  sunt. 

9.  Et  ego  vobia  diro  : Facile  vobia 
amicos  de  mammona  iniqiiilatis  ; ut, 
ciim  defeccritia  , recipiant  voa  in  ae- 
lema  tabernacula . 

<0.  Qui  ndelia  est  in  minimo,  et  in 
majori  Rdelis  est:  et  qui  in  modico 
iniquua  est,  et  in  majori  iniquuaest. 


1.  E disse  ancora  a’siioi  discepoli  ; Bravi  un  ricco , 
che  avea  un  fattore , il  quale  fu  accusato  dinanzi  a 
lui , conte  se  dissipati  avesse  1 suoi  beni. 

2.  E cbianialolo  a se , j(li  disse  : Che  è quello  , che 

10  sento  dire  di  te?  rendi  conto  del  tuo  maneggio  : 
imperocché  non  potrai  più  esser  fattore . 

3.  E disse  il  fattore  dentro  di  se:  Che  farò,  mentre 

11  padrone  mi  leva  la  fattoria  ? non  son  buono  a zap- 
pare : mi  vergogno  a chiedere  la  limosina  . 

4.  So  ben  io  quel , che  farò,  affinchè,  quando  mi 
sarà  levata  la  fattoria  , vi  sia  , chi  mi  ricetti  in  casa 
sua . 

5.  Chiamati  pertanto  ad  uno  ad  uno  i debitori  del 
suo  padrone  , disse  al  primo  : Di  quanto  vai  tu  de- 
bitore al  mio  padrone? 

6.  E quegli  disse:  Di  cento  barili  d’olio.  Ed  ei  gli 
disse  : Prendi  il  tuo  chirografo  , mettiti  a sedere  , e 
scrivi  tosto  cinquanta. 

7.  Di  poi  disse  a un  altro:  E tu  di  quanto  se’debi- 
tore  ? E quegli  rispose  ; Di  cento  staia  di  grano  . Ed 
ei  gli  disse:  Prendi  il  tuo  chirografo,  e scrivi  ottanta. 

8.  E il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  perchè  pru- 
dentemente avea  operato  : imperocché  i figliuoli  di 
questo  secolo  sono  nel  loro  genere  più  prudenti  dei 
figliuoli  della  luce . 

9.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  amici  per  mezzo 
delle  inique  ricchezze;  affinchè  quando  venghiate  a 
mancare,  vi  dian  ricetto  nei  tabernacoli  eterni . 

10.  Chi  è fedele  nel  poco , è fedele  anco  nel  molto  : 
echi  è ingiusto  nel  poco,  è ingiusto  anche  nel  molto. 


I . Erari  un  ricco  , che  area  un  fattore.  : ec.  Tutti  gli  uomini  son  quasi  economi , c per  cosi  dire , fattori 
dei  beni  eonfldati  loro  da  Dìo  ; e l' economìa  , della  quale  in  questo  luogo  si  parla  , generalmente  comprende 
tatti  gli  udii  e doveri  dell'  uomo  Cristiano  , c più  particolarmente  il  buono  e retto  uso  delle  riectieue  , le 
quali  non  con  altro  fine  son  date  da  Dio  , se  non  perchè  servano  all'  acquisto  de'  beni  eterni.  Il  dispeusatore 
infedele  è accusato  appresso  Dio  dal  Demonio.  Apocal.  XII.  IO. 

S.  E il  padrone  lodò  II  fattore  infedele , ec.  Non  fu  lodata  l' ingiustizia  , e la  rro>le  , ma  l' industria,  col- 
la quale  seppe  il  fattore  provvedere  a'  casi  suoi.  Se  adunque  il  padrone  lodò  l' industria  , benché  congiunta 
colf' ingiustizia  , e col  suo  proprio  danno  , molto  più  saran  lodati  da  Dio  coloro  , i quali  seguendo  1' ordine 
della  sua  provvidenza  avran  procurato  di  farei  amici  i noveri.  Figliuoli  del  secolo  son  quelli , i quali  tutte  le 
loro  cure  rivolgono  alle  cose  presenti , e questi  son  nelle  tenebre  , e privi  di  ogni  buon  lume  di  retta^  ragione  _, 
perchè  se  aicnna  cosa  vedessero  , più  all’  avvenire,  che  al  presente  dirizzerebbero  le  loro  sollecitudini  ; onde  di 
essi  sla  scritto  ; .tono  Ignoranti , sono  privi  del  bene  dell'  Inlelletlo  , camminano  all’oscuro  , l’s.  LX,\XI. 
Figliuoli  della  luce  sono  quelli  i quali , mediante  la  dottrina  evangelica  , di  lume  e d’ intelligenza  sono  siati 
arricchiti , onde  conoscere  la  retta  via  , per  cui  alla  vera  felicità  si  giunge  ; benché  pur  troppo  sovente  o se  ne 
ritirino  , o con  poco  fervore  la  battano  : onde  dice  , che  nel  loro  genere  , vale  a ilice  quanto  albi  sollecitudine 
pe'  loro  temporali  interessi , sono  più  industriosi  gli  amatori  del  secolo , che  i figliuoli  e amatori  del  Vangelo 
pe*  beni  spirituali. 

9.  Per  mezzo  delle  inique  ricchezze  ; ec.  Inique  chiama  Cristo  le  ricchezze  , o perehè  sovente  son  frutto  del- 
la iniquità  , come  notò  s.  Girolamo  , ovvero  , ncrcliè  servono  come  di  sirumeniì  all'  iniquità.  — I l dian  ricello 
ne'  tabernacoli  demi.  Si  dice  , che  I poveri  danno  ricetto  nel  cielo  a'  loro  benefattori , perchè  a motivo  della 
carità  usata  a quelli , saranno  gli  stessi  benefattori  ricevuti  nel  cielo  da  Cristo  , il  quale  tiene  per  fatto  a se 
stesso  quello  , che  è fatto  pe' poveri,  rrrfi.  i.  Cor.  Vili.  U. 

10.  II.  Chi  è fedele  nel  poco  , ec.  Parla  qui  il  Sìguore  secondo  la  comune  maniera  dì  pensare  c di  agire  de- 
g|i  nomini , I quali  soglion  far  prova  della  fedeltà  di  un  uomo  nelle  piccole  cose  prima  di  fidarsene  nelle  mag- 
giori , e per  impegnarci  sempre  più  a far  buon  uso  de'  beni  temporali  ragiona  rosi  : se  nella  dispensazione  delle 
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< 1.  Si  ergo  in  iniquo  mammona  fì* 
d(‘les  non  fiiislis:  qiiod  verumcslt 
qui?i  rredel  vuIjÌs”? 

i ì.  Kl  si  in  alinno  Gdeles  non  fiii- 
stis,  qiiu/i  \oslrum  est,  quis  «Jabit 
voi)is  ? 

<3.  * Neroo  servns  polcsl  (luohus 
clominis  servire  : aiit  pnim  unum  o- 
diet,  et  ailerum  diliuet  : aiit  uni  mi- 
bniTCbit , et  uilerum  conlofiinel  : non 
puleslis  Doo  servire,  et  mannnomie. 

• v.itth.e.iì. 

ti.  Auilicbanl  auU*m  omnia  haec 
Pbarisaei.  qui  erant  avari:  et  deri- 
debanl  illuiu  . 

to.  Et  ail  illis  : Vosestis,  quijusti* 
fìcalis  vos  cornm  hoininibus;  Deus 
antnin  novil curda  vesira:  quinquod 
homàubus  allum  osi , abominatio  cbl 
anie  Dcmn . 

16.  * Lex  et  propheiae  usquo  ad 
Joannemiex  eo  regnnm  Dei  evan- 
gelizatiir,  et  omnis  in  iiludvim  facil. 

• V.tuh.  II.  12 

17.  * Facilius  est  aiilem  coclum  et 
terram  praelerìre,  quunì  do  lego  u- 
num  apicetn  cadere . 

• ìffith  5 J8 

18.  * Omnis,  qui  dimiUil  uxorem 
suam  , et  alLeram  ducil,  moeclialur: 
et  qui  dimi&sam  a viro  ducil,  moc- 
chatur . 

• M Mh.  5.32.  JH.ire.  lO.l  I . ;l . C.^.  7.  in. 

19.  Homo  quidam  erat  divea,qui 


11.  Se  aiiiinque  non  siete  stati  fedeli  nelle  false  rie- 
rlii'Me , chi  liderà  a voi  le  vere  ? 

12.  E se  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d'altri,  chi  fi 
dora  a voi  il  vostro  ? 

I. 3.  Xiun  servidore  può  servire  a due  padroni:  con- 
riossiachè  od  odierà  l’uno  , c amerà  l’altro  ; o si  af- 
fezionerà al  primo,  e disprezzerà  il  secondo:  non 
potete  servire  a Dio  , e all  interesse  . 

II.  E i Faristò  , che  erano  avari  , udivano  tulle 
queste  cose  , e si  burlavano  di  lui  . 

15.  Ed  ei  disse  loro  ; Voi  siete  quelli , che  vi  dimo- 
strate giusti  nel  cospetto  di>gli  uomini  ; ma  Dio  co- 
nosce i vostri  cuori  : imperocché  quello  , che  è su- 
bì ime  secondo  gli  uomini,  è ahomiiievole  avanti  a Dio. 

IG.  La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni  : da  indi  in 
poi  vici!  predicalo  il  regno  di  Dio  , c tutti  entrano  in 
esso  a forza  . 

17.  Or  è più  facile,  che  passi  il  cielo  e la  terra  di 
quel , che  cada  a terra  un  solo  apice  della  legge. 

18.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie,  e ne  pren- 
de un’altra,  commette  adulterio  : e chiunque  sposa 
quella  , che  è stata  ripudiata  dal  marito  , commette 
adulterio . 

19.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco  , il  quale  si  vesti- 


ricchezjc  terrene  ( le  (jiiali  pierola  cosa  sono  dinanzi  a Dio , anzi  non  *on  nemmeno  vere  ricriiezze  ) non  sarete 
redeli , ae  non  le  imnieglierete  secondo  la  volontà  del  padrone  , rlie  ve  le  lia  date  , non  sarete  nemmen  fedeli 
e giusti  nell’  uso  ilclle  vere  ricchezze  e de'  doni  spirituali , 1 quali  sodo  i veri  beni  dell'  uomo. 

12.  K xe  «OH  siete  ec.  Dice  , che  casa  non  nostra  , ma  d’ altrui  .sono  le  ricchezze  temporali , le  quali  con 
tanta  facilità  aono  tolte  a noi , e alle  quali  noi  in  un  momento  $iam  tolti , e a noi  sono  date  , perchè  in  sollievo 
altrui  le  .adoperiamo.  Cosa  nostra  sono  i beni  spirituali , i quali  non  possono  es.serci  tolti  , 1 quali  soli  portiain 
sem|>re  ron  noi  anche  nel  cielo  , e ri  fanno  be.ati.  Chi  adunque  posto  per  dispensare  la  roba  non  sua  , ma  di 
altrui,  sarà  infedele  , sottraendola  o in  tutto  , o in  parte  a quelli , a'  ijiiali  secondo  i prinripii  della  ragione 
c della  fede  ella  è dovuta  , merita  , die  non  gli  sicno  fidali  da  Dio  i beni  migliori  e i veri  tesori  dell’  uomo. 

14.  15.  Erano  avori ...  e si  burlavano  di  ini.  Quadra  a cosloro  quel  detto  di  P-iolo  : l’  uomo  animaleno» 
Cftpisee  le  cose  dello  spirito  , conciossiachè  sono  per  lui  stoltezza  , 2.  Cor.  II.  Non  capivnn  costoro  queste 
dottrine  dì  Cristo  , die  i ricdii  sono  non  assoluti  padroni , ma  dispeusaturi  delle  ricchezze  ; die  chi  iie  ha  , dee 
cercare  di  farsi  ron  es.se  amici  i poveri  ; che  non  si  può  attendere  ad  accumulare  i beni  terreni , e insieme  a 
servire  Dio.  Alla  stessa  maniera  il  mondo  ha  avuto  , e avra  sempre  degli  nommi  superbi , iracondi , avaii  , io>* 
pmlidiì , i (|ii.ili  si  burleranno  degl*  insegnamenti  evangelici  sofira  l*  unnUà  , la  niansiietudìne  , la  miseriiordia» 
la  continenza  ; ma  Cristo  severamente  riprende  , e mortifica  questi  flerisori , dicendo:  Quello  , che  è subliwc 
secondo  f/H  uomini  ,è  fif>ominrvoÌe  avanti  a Dio  : Voi  vi  pavoneggiate  della  stima  , che  di  voi  fanno  gli  no- 
mini ; colili , che  dee  giudicarvi , egli  è Dio  , ed  egli  è scrutatore  de’  cuori  , e avviene  sovente  , ebe  appunto 
quello  , che  è mnggiomiente  ammirato  dagli  uomini  ( i quali  non  badano , se  non  al  di  Ibori } , sia  abominevole 
negli  orchi  dì  Dio. 

in.  t.n  Irtjge  e i profeti  fino  a Giovanni.  Seguita  a confutare  i Farisei , i quali  si  burlavano  di  sua  dollnna. 
Dai  profeti  e dilla  legge  è stato  istruito  il  popolo  intorno  a'  voleri  di  Dio  sino  alla  venuta  di  Giovanni  con  inse- 
gnamenti e precetti  adattali  al  teni(M)  d’ infanzia  , per  cosi  dire,  al  tempo  , in  cui  questo  pop4ilo  dove.i  coadiir' 
si  rollo  .spirito  dì  timore  : da  Giovanni  in  poi  romincia  a predicarsi  apertamente  il  regno  do'  cieli  ; vale  a ’ 
si  .'mnim/ia  , e si  propone  .il  futuro  popolo  del  Vangelo  I’  acquisto  non  di  una  terrena  felicità  ( come  già  n<v, 
lettera  deliri  legge)  , in.i  I’ acquisto  de’ beni  celesti  ed  eterni.  Questa  nuova  predicazione  pertanto  esige  P* 
perfetta  giustizia  , e pooe  come  per  fondamento  il  disprezzo  dei  beni  terreni.  E quantunque  all#  vostra  ign 
ranza  e .alla  vostra  superbia  tali  insegnamenti  paiano  degni  sol  di  disprezzo  ; sappiate  però  , ch’io  , ’j 

e profetizzo  , come  in  gran  numero  saranno  quelli , i niiali  con  gran  Icrvore  concorreranno  all’  acr^tiislo  d' 
regno  , e faranno  forza  per  entrarvi  gli  unì  prima  degli  altri , e abbandoneianno  dì  buona  voglia  ì genitori , 
parenti  , le  rase  , le  possessioni , e rinnegheranno  anche  se  stessi  per  aver  parte  a quel  reguo.  . 

17.  in  piUfneite,  che  passi  il  nVfo,  ec.  Aflìncliè  per  ragione  di  quello,  che  egli  avea  detto  ( la 

feti  sino  a Giovanni  ) non  prendessero  qne’  maligni  uomini  ov'casinne  rii  accti.iarlo  come  distruttor  deJ^ 

ge  , afferma  , che  la  legge  ha  ria  essere  infallibilmente  .iriemnìuta  in  ogni  sua  benché  minima  parte* 

egli  V conto  non  a toglierla  , ma  a perfezionarla.  I e</i  t/fi//A.  V.  1 7.  . ÌAnò  la 

18.  Chiunque  ripudia  la  pro;>rifz  moglie  , ec.  Con  illustre  esempio  dimostrasi  , come  Cristo 

legge  , vietando  quello  , che  nella  legge  non  era  Iodato  , nè  approvato , ma  tollerato  solamente  , e p^r 
agli  F.brei  per  la  durezza  rie'  loro  cuori , come  è detto',  Marc.  X.  5,  . teriibil 

19.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco  , ec.  C.on  qiie.sta  ancora  o storia  , o parabola  viene  a riimoslrare  ***j. 
vendetta  , che  farà  Dio  del  mal  uso  delle  ricchezzfc  : dimostra  ancora  , quanto  stoltamente  gli  uomini 
con*-islere  U loro  felìrità  nell.'  grandezze  e ne’  piaceri  di  questa  vita,  e come  massimo  de'  mali  abbiano 
iiimio  la  |M)\ertà  e le  afllizioni  presenti  ; e fiiinlmente  con  illustre  esempio  è giustificata  l»  provvidenza , • h 
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ìmluebaUir  purpura  et  bysso;  et  epu- 
laliatur  quulidlc  splendide . 

20.  Et  eroi  quklani  mendicus  , no- 
mine Lazanis , qui  jaeebal  ad  januani 
ejiis  ulceribus  plenus , 

21 . r.upiens  saUirari  de  mieli,  quae 
riidehiinl  de  menili  divitis  , et  nemn 
illi  daliat  ; sed  et  ranes  veniebanl,  et 
lingeliant  ulcera  ejns  . 

22.  Factum  est  aulem  , ut  morerc- 
liir  mendicus,  et  pcrlaretiir  ab  An- 
(jclis  in  sinimi  Abrahae.  Mortuiis  est 
aulem  et  dives , ot  sepultus  est  in 
infernn . 

23.  Elevanssutem  oculossuns,  cum 
esset  in  lormentis , vidil  .Abraham  a 
lonee , et  I.a7.arum  in  sinu  ejns  ; 

2i.  Et  ipse  clamans  , dixit  •.  Pater 
Abraham,  miserere  mei , et  niillu 
Lazarum,ut  intineat  extremum  di- 
giti sui  in  aquam  , ut  refrigeret  lin- 
puam  nicam,  quia  crucior  in  hac 
fiamma. 

25.  Et  dixit  illi  Abraham  : Fili,  rc- 
rordarc , quia  recepisti  bona  in  vita 
tua,  et  Lazarus  similiter  mala  : mine 
aulem  hic  runsulatur  ; tu  vero  rru- 
ciaris . 

26.  Et  in  bis  omnibus  inter  nos  et 
vosrhaes  magnum  firmalum  est;  ut 
hi,  qui  volunt  bine,  transire  ad  vos , 
non  possint , neqoe  inde  bue  trao»- 
meare . 

27.  Et  ait  ; Rogo  ergo  te  , Pater , ut 
miltas  eom  in  domum  patris  mei  : 

28.  Habeo  enimquinque  fratres,  ut 
lestetur  illis , ne  et  i|isi  veniant  in 
hunc  locum  tormenlorum . 


va  di  porpora  e di  bisso  ; e faceva  ogni  giorno  son- 
tuosi banchetti . 

20.  Ed  era  un  certo  mendico  , per  nome  Lazzaro , 
il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva  all’usrìo  di  lui , 

21.  Bramoso  di  satollarsi  de’ minuzzoli , che  cade- 
vaoo  dalla  mensa  del  riero  , e ninno  gliene  dava  : ma 
i c.ini  andavano  a leccargli  le  sue  piaghe  . 

22.  Or  avvenne  , che  il  mendico  mori , e fu  porlato 
dagli  Angeli  nel  seno  di  Abramo  . Mori  anche  il  ric- 
co, e fu  sepolto  nell’ inferno  . 

23.  E alzando  gli  occhi  suoi , essendo  ne'torraenli, 
vide  da  lungi  Abramo  , c Lazzaro  nel  suo  seno  : 

24.  E sciamò,  e disse:  Padre  Abramo,  abbi  mise- 
ricordia di  me,  e manda  Lazzaro,  che  intinga  la 
punta  del  suo  dito  nell’acqua  per  rinfrescar  la  mia 
lingua  : imperocché  io  son  tormentato  in  questa  fiam- 
ma . 

25.  E Abramo  gli  disse:  Figliuolo  , ricordati , che 
tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e I.azzaro  si- 
milmente del  male  : adesso  egli  è consolato , e tu  sei 
tormentalo . 

26.  E oltre  a tutto  questo  un  grande  abisso  è posto 
tra  noi  e voi  : onde  chi  vuol  passare  di  qua  a voi , 
noi  può , nè  da  colesto  luogo  tragittare  fin  quà  . 

27.  Ed  egli  disse:  Io  ti  prego  dunque , o Padre,  che 
tu  lo  mandi  a casa  di  mio  padre: 

28.  Imperocché  io  ho  cinque  fratelli , perchè  gli  av  • 
verta  di  questo,  aceiocchè  non  vengano anch’ essi  in 
questo  luogo  di  lormenli  . 


Ir  uinrola  , e rimunera  nnalmeute  la  patienza  de'  poveri , puuUce  la  superbia  , e la  durezza  iuninana  de’  catli- 
vi  ilispeusatori  delle  ricchezze. 

20.  Per  nome  Lazzaro.  Si  verle  ( coro*  oenerva  t.  Gregorio  ) die  non  allo  stesao  modo  peneano  Dio  e gli  uo- 
miai.  De’  Domi  de’  poveri , c partìcoiarmente  di  qiie’  poveri  , che  zieuo  simili  a Lazzaro , nissun  conto  è tenuto 
dagli  nomini  : i ricchi , i racoltosi  solamente  son  nominati  qnag^ih  con  onore.  Tutto  va  al  contrario  dinanzi  a 
Dio.  Egli  tien  conto  del  nome  de’  poveri , e degli  aillitti , ignoti  e disprezzali  dal  mondo  ; e non  fa  alcun  caso 
de’  numi  e delle  distinzioni  de’  grandi  e de’  felici  del  secolo.  Del  ricco  si  dice  : tìgli  era  un  ceri'  uomo  ec.  del 
mendico  si  esfirime  il  proprio  nome  , perrhò  scritto  già  nel  libro  della  vita. 

21.  A niuno  gliene  dava.  Le  miserie  di  Lazzaro  erano  aggravate  dalla  crudeltà  del  ricco , il  quale  profon- 
deado  senza  misura  nelle  vanità  e ne’  propri  piaceri  non  si  degnava  di  ricordarsi  di  questo  infelice  giacente  al- 
la porta  di  lui  , il  quale  con  maggior  benignità  era  trattalo  dai  cani , che  dagli  nomini. 

22.  Il  mendico  mori . . , àlori  anche  il  ricco  , ec.  Mori  prima  il  Mvero  , acrelerandogli  Dio  la  morte  per  più 
presto  ricompensare  la  sua  pazienza  : mori  anche  il  ricco , a cui  niilta  servi  tutta  la  sna  opnlenza  per  sottrarsi 
a questo  fine  comune  , che  tutti  agguaglia  ; ma  quello , che  dopo  la  morte  dell’uno  e dell'  altro  succede,  nvolto 
maggior  dilTerenza  pone  traila  condizione  dell’  uno  e dell’  altro  , die  non  fu  nel  tempo  della  lor  vita.  Il  povero 
è partalo  per  ministero  degli  Angeli  nel  sen  di  Àbramo  , il  ricco  P sepolto  nell’  inferno.  //  seno  (f  Àbramo  b 
posto  per  significare  un  luogo  di  riposo  e di  onore  , presso  ad  Abramo  padre  di  tutti  i Giudei  secondo  la  carne, 
e padre  di  tutti  ì giusti  secondo  lo  spìrito  ; e vuoisi  far  intendere,  che  da  Àbramo  fu  ricevuto  Lazzaro  nel  con- 
sorzio de’  Santi , e fallo  parteci|>e  della  quiete  , di  cui  godeva  quel  Patriarca  nella  siieranza  del  gaudio  del 
regno  celeste  , a cui  dovean  essi  passare  , aperto  che  fosse  il  cielo  mediante  la  morte  di  Cristo. 

23.  E alzando  gli  occhi  cc.  Quello,  ehe  aicesi  del  ricco , che  alzò  gli  ocelli , parlò  , pregò  , ec.  ; rappresenta 

i movimenti  dell’  animo  di  quell’  infelice.  . 

26.  Tu  hai  ricevalo  del  bene  nella  tua  vita  , e Lazzaro  ec.  È degna  di  gran  riflessione  questa  risposta  di 
Abramo  colta  quale  , come  dice  s.  Basilio  , si  dà  a veliere  , quanto  sta  da  temersi  Ja  vita  molle  e delicata  , la 
quale  diede  all’  inferno  questo  ricco  : e quanto  preziosi  sìeno  agli  ocelli  della  fede  i patimenti  e le  ainiziom  tol- 
lerale per  amore  di  Dio  , le  quali  a fine  si  alto  e beato  conducono. 

26.  L'n  grande  abisto  b porto  re.  Vuole  con  questo  significare  non  tanto  la  distanza  di  luogo , quanto  l’ Im- 
mntabilità  dello  stato  de’  Santi  e de’  reprobi , separati  i primi  da’  secondi  in  eterno  per  inyariabii  decreto  di 
Dio  ; al  qual  decreto  cunformandosi  i Santi  non  vogliono  porgere  a’  dannati  alcun  refrigerio  , c quando  ( per 
imiHusibile  ) voleaser  farlo , non  potrebbero. 

27.  Ti  prego  . . . o Padre  , che  tu  lo  mandi  ec.  Questa  preghiera  non  nasce  da  carità  , ma  dall’  amor  pro- 
prio ; perch’  ei  sapeva  ( dice  no  antico  Interprete  ) , che  dannandosi  i suoi  fratelli , sarebbe  cresciuta  la  sna 
miseria , ed  egli  avrebbe  portato  la  pena  di  avere  co’  suoi  pravi  esempi  contribuito  alla  lor  perdizione. 
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t9.  Et  aìi  illi  Abraham  : Ual)enl  Mo- 
et  prophelas  : audianl  illos. 

30.  At  ille  diiit  : Non  , pater  Abra- 
ham : sed  si  quis  ex  morluis  ieril  ad 
eos , poeniU-nliam  asenl . 

3t . All  autem  ilh  : Si  Moysen  cl  prò- 
photas  non  audiiml;  m qn'esi  quia  ex 
morluis  resurrexerit , ciedenl. 


29.  E Àbramo  gli  disse:  Eglino  hanno  Alosè  e i prò* 
feti  : ascoUino  quelli . 

30.  Ma  egli  disse:  No,  padre  Àbramo  : ma  ^ alcun 
morto  anderà  ad  essi,  faranno  penitenza. 

31.  Ed  eì  gli  disse  : Se  non  odono  Mosè  e i pro- 
feti ; nemmeno  se  risuscitasse  uno  da  morie,  crede- 
ranno . 


79.  31 . Hanno  Mosè  e i profeti  : fc.  P^r  credere  e temere  V inferno  non  dee  aspettarsi , che  risusciti  qual- 
che morto  , il  quale  renda  testimonianza  delle  fxsne  e de’  premi  della  ^ìta  awcnìre  ; se  la  parola  di  Dio  , quel- 
la parola  , la  quale  ha  fermezza  e autorità  iniìnitamente  nia^iore  , die  la  testimoolanza  di  un  morto  rìsuMd- 
tato  , se  questa  parola  non  ba«la  , sarebbe  inutile  a persuail^e  1’ empio  anche  tutto  quello,  che  dir  potesse 
un  morto  risuscitato.  Gli  Ebrei  non  credevano  a Cristo  , di  cui  la  missione  divina  era  comprovata  da  lotto 
quello  , che  aveano  s<;ritto  Mosè  e i profeti.  Gesù  risuscita  anche  un  morto  , e si  dichiara  , che  a questo  fine  il 
risuscita  , afìinchè  tutti  credano  che  il  Padre  è aueg/i , che  lo  ha  mandato  , Jo.  XI.  47.  ; ma  dopo  il  risuscita- 
mento  di  un  morto  tanto  poco  in  lui  credettero]  suoi  nemici , rhe  pensarono  fino  a uccidere  questo  testimone 
della  verità  predicata  da  Cristo  Colla  stessa  pertinacia  e ostinazione  di  cuore  , con  cui  gli  empì  si  burlano  del- 
le minacce  della  Scrittura  , sì  buiieranno  eziandìo  delle  apparizioni  dei  morti. 

CAPO  xvn. 


riunì  if  chi  irnuWn/ìxsn  4 i\irrefgtrt  il  fruttilo,  ckt  pecca  roiUro  di  noi,  e penttto,  che  tic,  p*t“ 

donorgH  Vimottra  agli  JpodoU  I*  efficAicia  delta  Jfeitt;  e che  «fvando  acraitna  atteivati  tuUi  I comandamenti, 
l'Aiuuiiuu  re  Uetti  terai  iiiuftVi.  .VlMu  ri-anatl  dieci  teh^o*i,  e uu  roto,  che  era  Stimorìtana  , torna  n render 
le  grinte.  Dice,  che  la  renata  ilei  Figlio  dt  Pio  non  rara  occulta  , ma  Ìltm*tre  , e de  egli  topraggiungeri 
all*  impraooito  , Come  il  dtlurto  at  m^attlo , e a .Sodoma  la  dùtrutlone. 


I . * El  alt  ad  discipiilos  suns  ; Im- 
(lOMlbdo  est , ut  non  veniant  scin- 
dala ; vae  autem  dii , )ier  quein  vo- 
niunl . • M.,uk.  18.  1.  «.i-c.s.ti, 

ì.  Uldius  est  dii , si  lapis  molaris 
imponalur  circa  colluin  ejiis,  et  proj- 
cialur  in  mare , qiiain  ut  scandalizei 
unum  de  pusillis  islis  . 

.3.  Allpndite  vobis:  * Si  peccaverit 
in  te  frater  tuns , increpa  llliim  : cl 
ai  poenitenliam  e);cril , dimiUe  illi . 

• 19.  n.  Etri.  19.  13  MMh.  18. 

IS.2I. 

i.  El  si  septies  in  die  peccaverit  in 
le,  cl  septies  in  die  conversiis  fueril 
ad  te  , dieens  : Puenilct  mo , dimiUo 
illi. 

5.  Et  dixerunt  Apostoli  Domino  r A- 
daiige  nobis  lìdem . 

6.  * Dixil  autem  Dominus  : Si  ha- 

bucrilis  (idem,  siculgrnnum  sinapis, 
diretis  buie  arbori  moro  : Eradicare 
et  Iransplanlarc  in  mare  : et  obediet 
vobis  . • «.HI*  n.  19. 

7.  (juis  autem  vesirum  habens  ser- 
vimi aranlem,  aut  jiascpnlein,  qui  re- 
gresso do  agro  dirai  illi  slatimiTran- 
si , reciimbe: 

8.  Et  non  dirai  ei  ; Para , qiiod  coc- 
nem,  el  praecinge  le,  el  ministra  mi- 
bi , doncc  maaiiiiccm  , et  bibiim , et 
post  hacc.  tu  mandiiraliis,  el  liibcs  . 

9.  Numquid  graliam  hiibet  servo 
illi , quia  (crii,  qiiae  ei  ini|ieravcral? 


1.  E (Gesù)  disse  a’siioi  discepoli:  É impossibile  , 
che  non  vendano  scandali  : ma  guai  a colui,  per  col- 
pa del  quale  vengono . 

2.  Meglio  per  lui  sarebbe,  che  gli  fosse  messa  al 
collo  una  macina  da  molino  , e fosse  getlato  nel  ma- 
re , che  essere  di  scandalo  a uno  di  questi  piccoli . 

3.  Stale  allenii  a voi  stessi  : Se  il  tuo  fratello  ha 
peccalo  contro  di  te  , riprendilo:  e se  è pentito,  per- 
donagli . 

4.  E se  sette  volte  al  giorno  avrà  peccalo  contro  di 
le,  e sette  volle  al  giorno  a te  ritorna  , dicendo  ; Me 
ne  pento  , perdonagli . 

6.  E gli  Apostoli  dissero  al  Signore  : Accresci  a noi 
la  fede  . 

6.  E il  Signore  disse  loro  : Se  avrete  fpde  , quanto 
un  granello  di  senapa  , direle  a questa  pianta  di  mo- 
ro : Sbarbati , e trapiantati  nel  mare  : e vi  obbedirà. 

7.  Chi  è poi  Ira  voi , che  avendo  un  servo,  il  quale 
ara,  o fa  il  pastore,  nel  tornare  , che  egli  fa  di  cam- 
pagna, gli  dica  subito:  Vieni , melliti  a tavola  : 

8.  E non  anzi  gli  dica  : Fammi  da  cena  , e cingiti , 
e servimi , mentre  io  mangio,  e beo,  e poi  mangerai , 
e berai  anche  tu  . 

9.  Resterà  egli  forse  obbligalo  a quel  servo,  perchè 
Ita  fatto  quello  , che  gli  avea  comaudato  ? 


1.  E impossibile  , ec.  Attesa  la  corruzione  e la  malizia  degli  uomini , vi  saranno  sempre  delle  occasioni 
d’  inciam(X)  e di  caduta  poste  per  opera  de*  cattivi.  Può  riferirsi  questo  allo  scandalo  , che  davano  al  semplice 
popolo  i Farisei , i quali , come  fu  detto  nel  capo  precedente  , si  burlavano  della  dottrina  di  Cristo  . 

6.  Se  avrete  /ede  ec.  Avole  ragione  ( risponde  Gesù  ) a chiedere  auguoiento  di  fede  : imperocché  gran  virtù 
ha  In  lede  vera  e perfetta. 

7.  8.  9.  Chi  è poi  tra  roi,  che  avendo  un  servo  ec.  Asendo  egli  ne’  discorsi  preeexienti  richiesto  da’sooi  di- 
scepoli cose  di  molta  perfezione  , come  il  disprezzo  delle  ricchezze  e de’  piaceri , la  facilità  in  perdonare  ni 
prossùno  , ec. , tuole  adesM)  con  questa  paranoia  ambir  incontro  alla  vanità  , la  quale  dì  leggieri  va  dietro  alle 
buone  npt're  , dimostrando  , che  dopo  aver  anche  fatto  tutto  quello  , che  Dio  vuol  da  noi , non  abbiam  ragiono 


oy 
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<0.  Non  puto.  Sic  et  vos  , cum  fe- 
renils  omnia , quae  praecepla  sunt 
vubis , (JiriU?  : Servi  inuliles  sumuà  : 
(|uod  «lebuimuà  facerc,  focimua. 

il.  Et  fiirUiin  l'Stf  dum  irei  in  Je* 
ru^^lein , transibdl  pt*r  modiam  Sa* 
mariam,  et  Galilucum . 

Ì2.  Elcuin  in^rederelur  quoddam 
ca»(ellum  , ocriirrerunt  ci  decem  vi* 
ri  leprosi , qui  stelerunl  a longe  : 

U.  Et  levaverunt  voccm,  dicentes: 
Jesu  praeceplor,  miserere  nostri . 
li.  Quos  ut  vidit,  dixil:  Ile,  oslcn- 
dile  vos  saocrdolibna.  Et  factum  est, 
dum  irent,  mundati  sunt . 

Ì5.  Unus  autom  ex  illis,  utvidìt, 
quia  mundatus  est , regressus  est 
cutn  magna  voce  magnificans  Deum: 

16.  Et  rerìdit  in  fariem  ante  pedes 
ejiis,  gratias  agens:  et  hic  erat  Sa* 
maritanus  . 

17.  Res|>ondes  autom  Jesus , dixil  : 
Nunnedivem  mundati  sunt?  Et  no* 
vem  ubi  sunt? 

18.  Nun  est  inventus,  qui  rediret , 
et  darei  gloriam  Dee , nisi  hic  alie* 
nigena . 

19.  Et  all  illi:  Surge.  vade  : quia 
6des  tua  le  salvum  fecit. 

20.  Interrogatus  nutem  aPharisae* 
Ì5  : Quando  venil  regnum  Dei?  Re* 
»ponilenseÌ8,(lixit:  Nonvenit  regnum 
Dei  cum  observatione . 


10.  Penso  , che  no  . Così  anche  voi  quando  avrete 
fatto  lutto  quello,  che  vi  è stato  comandalo,  dite: 
Siamo  servi  inutili  : abbiamo  fatto  il  debito  nostro  . 

11.  E avvenne,  che  nell'andare  a Gerusalemme  pas- 
sava per  mezzo  alla  Samaria,  e alla  Galilea. 

12.  E stando  per  entrare  in  un  certo  villaggio  , gli 
andarono  incontro  dieci  uomini  lebbrosi , ì quali  si 
fermarono  in  lontananza  : 

13.  E alzaron  la  voce,  dicendo:  Maestro  Gesù,  ab- 
bi pietà  di  noi  . 

14.  E miratigli,  disse:  Andate,  fatevi  vedere  dai 
Sacerdoti . E nel  mentre,  che  andavano,  restarono 
sani  . 

15.  E uno  di  essi  accortosi  di  essere  restalo  mondo, 
tornò  indietro  , glorificando  Dio  ad  alta  voce  ; 

16.  E .si  prostrò  per  terra  a' suoi  piedi,  rendendogli 
grazie  : ed  era  costui  un  Samaritano  . 

17.  E Gesù  disse  : Non  son  eglino  dicci  que'cbeson 
mondati  ? E i nove  dove  sono? 

18.  Non  si  è trovato , chi  tornasse  , e gloria  rendes- 
se a Dio , salvo  questo  straniero . 

19.  E a lui  disse  : Alzali , vattene  : la  tua  fede  li  ha 
salvalo. 

20.  Interrogato  di  poi  dai  Farisei , quando  fosse  per 
venire  il  regno  di  Dio,  rispose  loro,  dicendo  ; Il  re- 
gno di  Dio  non  viene  con  apparalo . 


<lì  gloriarci.  Un  padrone  terreno  non  rende  grazie  , nò  fii  tiene  obbligato  al  sen  o , che  ritorna  dalla  campagna  , 
dopo  che  ha  lavorato  tutto  il  giorno  , anzi  esige  da  lui  nuovo  servigio  , c nemmeno  allora  lo  ringrazia  , o ai  cre- 
de a lui  debitore  di  qualche  cosa. 

IO.  Co5l  anchf  voi . . . dite  : .Siamo  «erri  inutili.  La  conclusione  naturate  sarebbe  stata  : Coli  a voi , quando 
(iVTftr/atto  tutto  quello , che  ri  è stato  comandato^  non  resterà  obbligato  Dio,  nè  vi  renderà  onore  per  que- 
sto; ma  ri  dirà,  che  siete  serri  inutili,  ec.  Ma  non  cosi,  dice  Cesù,  perchè  egli  vuole  , che  sappiamo  ouel , che 
dobbiam  pensar  di  noi  stessi,  e non  quel,  che  di  noi  pensi  il  nostro  padrone,  il  quale  .1  quelli,  che  sono  ledelinel- 
robhedirlo,  dà  il  titolo  di  servi  buoni  e fedeli;  anzi  non  più  serri , ma  suoi  amici  vuole  chiamargli.  Joau. 
XV.  Mirando  a noi  stessi  e alla  condizione  nostra  , più  d’  una  ragione  abbiam  noi  di  confessare  , che  siam  servi 
mutili.  In  primo  luogo,  perchè  nissun  vantaggio  e nissuna  utilità  imrtiamo  a Dio  colle  opere  nostre  , qualunque 
die  sieno.  Job.  XXXV.  Se  agirai  rettamente , che  gli  donerai  tu  , o che  riceverà  egli  dalla  tua  mano  ? In  se- 
condo luogo,  perchè  non  facciamo,  se  non  quello,  che  dobbiamo,  e che  da  Dio  è a noi  comandato  ; in  terzo  luo- 

• perchè  in  molte  cose  (utU  manchiamo  ; quarto  , perchè  qualunque  sla  la  servitù  , che  a Ini  prestiamo,  non 
lassiamo  contraccambiare  i beni , che  abbiam  ricevuto  , e a ogni  ora  riceviamo  da  lui  ; finalmente  , se  alcuno 
»n  se  stesso  volesse  gloriarsi  del  suo  ben  vìvere  , a lui  si  dice  ; ('he  hai  tu  , che  non  lo  abbi  ricevuto  ? Vedi  I. 
l'or.  IV.  7.  M.i  di  qut‘s(i  servi , benché  inutili , il  padrone  , che  è buono  e ricco  in  misericordia  , ricompensa  i 
servigi  con  quella  mercede  , che  egli  ha  promessa  , e la  quale  noi  cattolici  diciamo  essere  meritata.  Imperoc- 
ché questi  servi  >oiìo  stati  anche  per  somma  benignità  adottati  nella  famìglia  del  padrone , come  figliuoli , e in 
tal  rondì/ione  di  figliuoli  di  Dio  , e membri  di  Cristo  e partecipi  dello  Spirito  santo  , meritano  colle  loro  o- 
pere  la  vita  eterna  , onde  quando  del  merito  de*  gimti  si  parla,  non  la  virtù  del  libero  arbitrio  noi  innalziamo, 
(na  alla  moltiplico  grazia  di  Dìo  diamo  gloria.  Nulla  ha  adunque  Tuomo,  onde  gloriarsi  In  se  stesso;  ma 
hanno  i giusti  , onde  gloriarsi  nel  Signore,  il  quale  (come  dice  s.  Agostino)  ha  voluto,  che  sieoo  loro 
meriti  I suoi  propri  doni. 

12.  Stando  per  entrare  in  un  certo  villaggio  , ec.  Questa  sorta  di  malati  non  potevano  entrare  nelle  cit- 
ta e ne’ lunghi  abitati , nè  conversare  co*  sani , Mnm.  V.  2. 

14.  Andnie , fateci  vedere,  ec.  Volle  fare  prova  della  loro  fede  e obbedienza  , ordinando  loro  di  fare 
quel , che  comandava  la  legge , e quel , che  aveano  probabilmente  già  fatto  senza  alcun  frutto.  K rumile 
loro  obbedienza  dimostra  , ebe  sulla  paro).a  di  Cristo  ebber  fiducia  «li  e-sser  risanati. 

16.  Era  roj/wi  m«  .Sanmri/ano.  J Samaritani  erano  riguardati  dagli  Ebrei  come  peggiori  c più  em|H  dei 
nenlllì.  Ma  la  gratitudine  dì  quest'uomo  straniero  riguardo  alla  vera  religione  e ncuardo  alla  discenden- 
za di  Abramo  rende  più  ìnsoflribile  la  colpa  degli  .litri  nove,  che  erano  tutti  (limlei;  adombrandiMii  an- 
che in  questo  fatto  la  verità  di  quella  parola  di  Cristo  : .Sono  ultimi  que',  che  erano  primi , e primi  quel^ 
li,  che  erano  ultimi:  |>erchè  con  umile  e sincera  gratitudine  doiean  ricevere  i Gentili  la  grazia  del  Van- 
gelo rigettata  «la  quelli  , che  si  gloriavano  di  aver  Abramo  per  padre.  Lo  stesso  esempio  dimo.strava  , c«>- 
mn  di  molti  , che  avrebbero  ricevuto  il  Vangelo  , pochi  sarebbero  stali  gli  eletti. 

19,  La  tua  fede  ti  ha  salvato.  Sembra  fmtersi  da  ciò  Inferire,  che  oltre  la  sanità  del  corpo  fosse  con- 
ce«)uta  a questo  Samaritano  anche  quella  «feir  anima  , illuminan'iolo  Dio  a conoscere  1'  unic%  Salvatore , e 
a credere  in  lui. 

20.  tnUrro^ato  dipoi  da*  Fatisei  ec.  Il  regno  di  Dio  è il  regno  «lei  Messia.  Dall’  annunzio  di  questo  regn«i 
avean  principiata  la  loro  prcilicazione  Giovanni  e Gesù.  1 Farisei,  come  la  maggior  parte  della  nazione,  as|Hrl- 
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% 4 . Neqae  dicenl  : Ecce  bic,  aul  ac> 
ce  illic.  Èrre  enim  regiìum  Dei  idra 
vos  est . 

ìì.  El  flit  ai  (Itscipulos  suos  : Ve- 
nienl  dim , quando  desidereiifl  videro 
unum  diem  Filii  bominid  , et  non  vi- 
debitis  . 

i3.  * Et  dicenl  vobie  : Erre  hic , et 
ecce  il!ic.  Nolile  ire,  neque  secleinini. 

* Hitth  H,rc.  n ai, 

2i.  Nani  siciil  futgur  rurur^ans  de 
sub  t'oelo  in  ea,qnae  sub  roelo  sunt, 
lutaci:  iui  erti  KiIiub  hominis  in  die 
sua . 

25.  Prlmum  atitem  oportet  illnm 
multa  {tati , et  reprobar!  e generalio- 
ne  hac  . 

26.  *Etsicut  factum  estindiebus 
Noe,  ila  crii  et  in  diebns  Fili!  ho- 
ininiS.  * Cernii. 1.1.  -V, «MA  21.37. 

27.  Edebanl , et  biltebanl  : iixores 
durebanl , el  dahanlnr  ad  nuutias, 
usque  in  diem  , qua  intravit  N>  c in 
arram  : el  venit  diluvium , et  {tordi- 
dii  omnes  . 

28.  * Simililer  sicut  farUim  est  in 

diebns  Ì.x)l  : edebanl , et  bibebanl  : 
emebant,  et  vendebaiil  : planlabant, 
el  acdifìcaltant  . 10.25 

29.  Qua  die  autom  exiil  Lot  a So* 
dnmis.pluil  ignem  et  sulphurde  coe- 
lo,  el  omnes  pordidit  : 

30.  Serundum  haec  crii  qua  die  Fi- 
lius  hoiniiiis  revelabilur . 


21.  Nè  (tirassi  : Eccolo  qui , ovvero  eccolo  là  . Fm- 
perocché  ecco  cheli  regno  di  Dio  è già  in  mezzo  a voi. 

22.  E disse  a’suoi  discepoli  : Tempo  verrà,  che  hra- 
merete  di  vedere  uno  dc’giorni  del  Figliuolo  dell'uo- 
mo  , e noi  vedrete  . 

23.  E vi  diranno  : Eccolo  quà , ovvero  eccolo  là  . 
Non  vi  movete  , e non  tenete  lor  dietro . 

24.  Imperocché  siccome  il  lampo  sfolgoreggiandoda 
un  lato  del  cielo  all'altro  sfavilla  : cosi  sarà  del  Fi- 
gliuolo dell'uomo  nella  sua  gioruata  . 

25.  Ma  prima  bisogna,  che  egli  patisca  multo,  e sia 
rigettalo  da  questa  generazione  . 

26.  E quel , che  avvenne  nei  giorni  di  Noè,  avverrà 
ancora  ne’giorni  del  Figliuolo  deH’uomo. 

27.  .Mangiavano,  e bevevano  , e facevano  sposa lizj 
tino  al  giorno,  in  cui  Noè  entrò  nell’arra  : e venne 
il  diluvio,  e mandò  lutti  in  perdizione. 

28.  Come  pur  successe  ai  tempi  di  Lot  : mangiava- 
no, e bevevano:  comperavano,  e vendevano:  pianta- 
vano, c fabbricavano . 

2!>.  Ma  nel  giorno , che  Lot  usci  da  Sodoma,  piovve 
fuoco  e zolfo  dal  cielo,  e lutti  mandò  in  perdizione: 

30.  Cosi  appunio  sarà  nel  giorno  , in  cui  verrà  lua- 
nifeslato  il  Figliuolo  dell' uomo  . 


Invano  un  Messia  , quale  si  conveniva  alla  lor  miniera  <H  |>ensarc  h.issa  e carnale  : si  brunivano  in  lui  un  re 
grande  , circomluto  di  m.*ignilicen/a  e di  iNHn()a  esteriore.  Ma  il  regno  del  vero  Mevsia  uo^ea  mere  tutto  spi- 
rìtii.ile  : egli  dmea  regnare  ne’  cuori  degl!  uomini  per  la  fede  , per  la  sper.m/a  e per  I’  amore.  Qiiimii  alla  ma- 
ligna interroga/iune  dei  Farisei , ì qu.*!li  gli  donumnavano  , qii.indn  fosse  {>er  venire  quel  regno  che  ei  {irediea- 
va  come  presente  , risponde  egli , che  questo  regno  non  viene  ncconqtagnato  da  qiie'  segni  , clic  eglino  s’  ìid- 
inaginav.'tno  , nè  si  distingue  per  ajiparato  c splendore  , che  dia  negli  occhi.  Ila  questo  regno  i suoi  segni , e 
i suoi  dUtintb  i predetti  nelle  Scritture  : m.i  questi  sono  assai  differenti  da  quelli , che  si  as|>e(t.ivan  gli  tbrei» 
male  intendendo  le  Scritture  , e confonilendo  le  dne  venute  del  Salvatore. 

21.  .\è<tirasxì  : Eccolo  r/wl  , er.  I princìni  terreni  pongono  il  loro  trono  In  alcuna  delle  città  ad  esst  sog- 
gette. Il  regno  tutto  interiore  e spiritii.ile  del  Messia  non  è ristretto  .1  luogo  particolare  : egli  si  stabilisce  ne- 
gli animi  di  coloro  , che  credono  , ed  è già  in  mezzo  a voi  ( dire  Cristo  ) {linntato  nei  cuori  di  tutti  coloro, 
che  a me  sì  soggett.ino  , mediante  la  fede,  l^gli  è adunque  venuto  questo  regno  , egli  è in  mezzo  a voi  , e di- 
nanzi agii  occhi  vostri  sta  quel  Messìa  , coi  voi  andate  cercando  , e cui  voi  non  conoscete  ; {>erchè  ciechi  vo- 
lontari chiudete  gli  occhi  a tutte  leprove,pcr  le  quali  potreste  coiitwcerlo.  Vedi  Mattb.  XII.  28.  A «r.  VII  22. 

22.  Tempo  terrà  , che  brnìncrrlc  cr.  l)opo  aver  parlato  in  gen«*re  <le'  segni  della  sua  prona  venula  per 
confutare  I’  errore  de’  Farisei , passa  a di.scorrere  della  seconda  ; e in  primo  luogo  delie  affli/ioni  e de’  peri- 
coli , ne’  quali  all’  avvìein.imrnto  di  quel  giorno  si  troveranno  i fedeli  ; imperocché  questo  discorso  , benché 
al  primo  as{tetto  sembri  diretto  a’  soli  discepoli , ntui  è nondimeno  da  dubitare  , che  un'  istruzione  egli  sia  pei 
fedeli  di  tutti  ì tenqn  , e {larticolarmente  degli  ultimi  d\  del  mondo.  Verrà  un  (eiiifto  , in  cui  sopraffatti  dalle 
afflizioni , e hisrtgnosi  dì  Iure  e di  consiglio  in  mezzo  a’  falsi  profeti  , che  cercheranno  di  sedur\i , bramerete 
di  avermi  un  giorno  almeno  presente  , e vedermi , e udirmi  ; nè  fié  vi  sarà  conceduto. 

23.  Ti  dirnvuo  : Eccolo  quà  , eccolo  là.  Yale  a dire  il  Cristo  , come  aiqwrisce  da  s.  M.atteo  XXIV.  Parla 
«le*  falsi  cristi  e de’  falsi  profeti , ì «{ualì  saranno  prima  della  seconda  venuta  , e delle  divisioni  e degli  scismi , 
che  qiie.sti  im{>ostori  e i loro  partigiani  Ìnlro«lurnnno  tra’ fedeli. 

24.  Siccome  il  lampo  .s/olgorrpginnlr  re.  Non  credete  a nissiino  di  coloro  , i quali  vi  diranno  : Il  Cristo  è 
venuto  : egli  è in  questo  , egli  è in  quel  luogo  ; imperocché  la  mìa  seconda  venuta  non  sarà  segreta  , nè  or- 
cnlta  , nè  in  mollo,  che  sìa\i  Insogno  , che  uno  l’ nnniinzì  all’ altro.  lm|)erorehè  siccome  il  ftiigore  uscendo 
dall’  oriente  si  I.1  vedere  in  un  attimo  fino  all’  occidente  ; cosi  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell’  uomo  non  s«>- 
lauiente  subitanea  e improvvisa  , ma  ancora  gloriosa  e manifesta  a tutti  gli  uomini. 

25.  Ma  nhma  hnogua  , che  egli  pnfiscn  cc.  Perchè  ave;»  parlato  della  seconda  sua  gloriosa  venuta  , prima 
della  ({uale  avea  detto  . che  molto  avranno  da  {»atire  i suoi  fi'deli  : tocca  «pii  le  ignominie  e i patimenti , che 
egli  8tes.so  era  per  soffrire  in  questa  prima  venuta  , e anehe  per  tutti  ì secoli  ( che  correranno  da  questa  (ino 
alla  srcond.a  ) «fall.i  generazione  «lei  cattivi  e ile’ reprobi.  Imperocché  «la  questi  soffrirà  egli  m i cortm  suo,  « t»e 
è la  ('hiesa  , e nei  fed*'li  . che  sono  suoi  membri  ; e «la  qtuNl»  sarà  rigettato  Cristo  e la  sua  dottrina.  Cosi  fa 
.mimo  a’  suoi  mostr.indo  loro  , che  a lui  sono  comuni  i mali , che  essi  debhon  soffrire,  e che  sir«  inne  «l.i  «{uestì 
uscirà  egli  glorioso  , cosi  mediante  la  grazia  di  Ini  , ne  usciranno  amor  eglino  vincitori  ; nè  debbono  ricu.sare 
i membri  dì  pervenire  alla  gloria  {>er  quella  me«lesin»a  strada,  {ter  cui  «h»velte  giungervi  il  loro  capo  emaestro. 

26.  :10.  E quel,  che  ntveune  ne'  giorni  di  .Voè  , cf.  Con  «piesti  esem|i|  \ noi  siginfic.are  , che  per  quegli  tio- 
mini , che  sod'totalmente  «lediti  ni  mondo  e alle  rose  presenti , verrà  mi|irovviso  l' ultimo  giorno  con  gravis- 
sima loro  sciagura  , <ia  cui  non  {ndraimo  scampare  , nella  quale  {leru  non  Faranno  involti  i glitsli , ì (jualt  sa- 
ranno assai  (mchi  in  p.iragone  del  numero  grande  de’  cattivi , che  si  perderanno.  Imperocché  dal  diluvio  il  $u, 
lo  Noè  colia  sua  famiglia  fu  liberato  , e dal  fuoco  di  Sodoma  il  solo  Lot. 


V v.)Ooql 
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31 . In  illa  bora  , qui  fueril  in  (uclo, 
et  vasa  (‘jus  in  doiiiu , ne  dcscemlat 
lollere  illa;  et  qui  in  agro , siinililcr 
non  reileat  retro . 

32.  Memorcs  càtote  iixoris  Lot. 

33.  *Quicuinqiie  quaeaierit  uniniam 

suam  ealvain  fareie,  perdet  illam  : 
et  quieumque  perdidcril  illam  , vivi- 
lieavit  eani . • ».,u.  lo.  39.  ,v„rt. 

a.  3.->  iupr.  9 2t.  3u..«  12.25. 

34.  Diro  vobis  ; in  illa  noote  erunt 
duo  in  lecto  uno;  unus  assunielur,  et 
alter  relinquctur . 

3.5.  Duae  crani  molentes  in  unum  ; 
una  aasuinetur , et  altera  relinque- 
tur  ; • don  in  agro,  unus  assuuietur  , 
et  aller  relinquelur. 

• Mtitk.'U.  40. 

36.  Rospon.Ienlei#  dicunt  illi  : Ubi , 
Domine? 

.37.  Qui  dixit  illis  : Ubicumqiie  fuc- 
ril  corpus  , illue  congregabunlur  et 
aquilae . 


31.  Allora  chi  si  troverà  sul  terrazzo,  e avrà  in  ca- 
sa i suoi  arnesi , non  isrenda  per  prenderli  ; e chi 
sarà  in  campattna  , parimente  non  torni  addietro. 

32.  Ricordatevi  (Iella  moglie  di  Lot. 

33.  Chiunque  cercherà  di  salvare  l'anima  sua  , la 
perderà  : e chiunque  ne  farà  getto,  daralle  vita. 


34.  Vi  dico , che  in  quella  notte  due  saranno  in  un 
letto;  uno  sarà  assunto,  e l’altro  sarà  abbandonato. 

35.  Due  donne  saranno  a macinare  insieme  ; una 
sarà  assunta  , e l’altra  sarà  abbandonata  : due  ( sa- 
ranno) in  un  campo  , uno  sarà  tratto  a salvamento, 
l’altro  abbandonato . 

36.  Gli  risposero  , e dissero  : Dove,  o Signore? 

37.  Ed  ei  disse  loro  ; Dovunque  sarà  il  corpo  , ivi 
si  raduneranno  le  aquile. 


31 . Allora  chi  si  Irorcrà  sul  tcrraz:;o  ec.  Con  queste  maniere  dì  parlare  dimivstra  , come  nella  espelta/.io- 
ne  della  sua  venula  lU^e  abbandonarsi  ogni  cura  delle  cose  terrene  ; talmente  che  uno  , che  è sul  terrazzo  , 
non  pensi  a salvare  I mobili  della  ea<4a , e chi  è alla  campagna  non  torni  a rasa  per  levarne  alcuna  cosa  ; ina 
Ognuno  pensi  a disporsi  per  andare  incontro  al  Signore»  e disnrezzall  i beni  presenti,  aspiri  a*  migliori.  Questo 
avvertimento  conviene  ancora  |>el  tempo  della  morte  , essendo  questa  per  ciascun  uomo  in  particolare  , quel 
che  è il  giorno  estremo  (»cr  tnlti  in  generale. 

3'.».  Rienrfldtfvi  pc.  II  |>ensiero  e 1’  alTetto  di  qnel , die  ella  avea  lasciato  in  Sodoma  , fece  si,  che  la  moglie 
di  I/)t  desse  indietro  uno  sguardo  ; ed  ella  niiserainento  |>eri.  Iladate  voi  pure  , clic  T amore  de*  beni  terreni 
non  sia  cagione  di  eterna  |>erdÌ2Ìone  per  voi  In  quei  giorno. 

33.  Chitinquf  cercherà  di  salvare  ec.  Clii  avrà  soverchio  amore  alla  vita  , e cercherà  di  salvarla  ìn  ogni 
oiaDier  i , perderà  e vita  e anima  : chi  per  amore  di  una  vita  migliore  dìsprezzerà  la  vita  mortale  , salverà  la 
vita  e r anima  propria.  In  qualunque  tempo  dee  il  Cristiano  disprezzare  Jier  amor  dì  Cristo  e i beni  timporalì 
c la  vita  ; ma  molto  più  , quando  si  vede  virino  a comparir  dinanzi  al  suo  giudice. 

3i.  3j.  fn  quella  unite.  Chiama  notte  quel  tempo  di  desolazione  e di  bàtto  pe' cattivi.  S.  Girolamo  i>er<)  e 
altri  Padri  credono  , che  Cristo  dì  notte  verrà  al  giudizio  , llieron,  in  Mafth.  Dimostra  qui , come  alla  sua 
venuta  sì  farà  subito  la  ss’parazionc  de*  buoni  da'  cattivi  : sejuirazìone  , che  si  farà  anche  traile  persone  con- 
giunte più  strettamente  , come  accenna  , dicendo  : Oue  saranno  in  un  letto  ; er.  E di  più  in  questi  esempi  fa 
vedere  , come  in  qualunque  classe  dì  uomìui  ha  Dìo  i suoi , i quali  saranno  a.s.siinti  al  godimento  dell’  eterna 
felieità . 

36.  Dove  , 0 Sitjnnre  ? A qnal  luogo  sannn’  eglino  portati  ? 

S7.  Dovxmque  sarà  il  corpo  , re.  Non  dice  loro  il  preciso  lungo  , dove  debbano  essere  assunti  i giusti  ; ma 
vuole  , che  si  contentino  di  sapere  che  siccome  le  aquile  volano  con  somma  celerità  dovunque  sia  un  corpo 
Diorto  , che  è loro  delizia  ; cosi  i giusti  con  sommo  ardore  e affetto  .si  raduneranno  intorno  a lui , che  è loro 
cibo  , e loro  pane  di  vita.  Sarnn  trasportnfi  ( dice  Paolo  L Thess.  IV.  16.  ) sopra  le  nubi  In  aria  incontro  a 
Cristo.  E con  gran  ragione  son  par.agonnti  gli  eletti  alle  .iquile  , uccello  reale  di  acutissima  vista  , di  somma 
.agilità  e di  alti.sslnio  volo  , onde  nel  Salmo  X.  si  dice;  Coloro  , che  spereranno  nel  Signore  , cangeranno  di 
fortezza  , prenderanno  ale  come  aquile. 


CAPO  xvni. 


Cimi  l.i  pftrubola  itti  gìvJtre  iJitftio  e liella  imfujrtumi  ìmsfgttn  , cht  fa  d*  uopo  orar  temprr  : eoa  la 

par.ibola  p>*i  del  h'tirltoo  e del  fiuhklicuito,  come  st  debkft  orare.  Impedisce,  che  sféMo  seaceiatì  dalla  sua 
presenta  i ftmciuUi,  Vn  ricco,  il  quale  dic^a  di  aree  dalla  gioventù  osseroati  tutti  i precetti  , udito  il 
eoiuiglio  di  erutti  di  ahkumdaaar  tutte  te  cose,  si  ritira  maiincomleo.  Hicompessiss  di  coloro,  che  tutto  lasriaao 
per  Cristo,  predice  la  tusi  pauioue,  e virìsio  u Gerico  illumiisst  ih  cieca  . 


1 . * Dicebat  aiitpm  pi  parnbolom  ail 
illoà,  quoniam  oporlcl  spmpcr  orare 
et  non  dprippre , 

• JE.rf,  18.22.:  I.rv...  6.  H. 

2.  Dicono  : Juilpx  quidam  crai  in 
qnadam  rivilato , qui  Deum  nun  U- 
mctuit,  etboininpm  non  revcrebalur. 

3.  Vidna  autein  quaedani  orai  in  ci- 
vilalp  illq.pt  vpniobat  ad  piim,  di- 
ccns  : Vindiia  me  de  adversario  mpo. 


1.  Oltre  di  ciò  diceva  loro  una  parabola  intorno  al 
dover  sempre  orare  , nè  mai  stancarsi, 

2.  Dicendo  : egli  era  un  certo  giudice  in  una  città, 
il  quale  non  temeva  Dio,  nè  avea  rispetto  degli  uo- 
mini . 

3.  Ed  era  in  quella  città  una  vedova  , la  quale  an- 
dava da  lui  , dicendogli  : Fammi  ragione  del  mio  av- 
versario . 


I.  Inforno  al  dover  .xempre  orare,  ec.  Esorta  alla  persevennle  orazione,  come  quella,  che  sarà  unico 
>>campo  nelle  afllizioni  e ne^  perÌC4ili , a*  quali  saranno  cs|)osti  i giusti  particolarmente  negli  ultimi  tempi  della 
' enuta  del  Signore  , come  predisse  nel  capo  prec^Klente.  Ed  è sommamente  forte  e convincente  questa  parabo- 
la , nella  quale  coll’  esempio  di  un  giudice  dissimilissimo  a Dio  \ien  provata  1'  cnicacia  dell*  orazione. 

TEST.  MOVO  77 
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4.  Ei  noiebai  per  miiUum  tempus. 
Posi  haec  aulem  Oixit  mira  se  : Elsi 
Dcuin  non  Unico,  nec  huminem  re* 
veriKir  ; 

5.  Tamcn  quìa  molesta  est  mihi 
baec  vidua,  vindirab.»  itidm,  ne  in  no- 
vissimo venicns  suggiilel  me. 

6.  A>t  aulem  Dominus:  Audile,  quid 
jtidex  iniquilalis  dicit? 

7.  D«nis  auU’m  non  far iet  vindictam 
elccli*rum  suorum  clamanlium  ad  se 
die  ar  nodo , et  patienliam  babebil 
indlis? 

H.  Dico  vobts,  quia  cito  faciot  vin- 
dirlam  illorum.  VcnimUimcn  Filius 
hnminis  veniens,  puUis,  inveniet  fi- 
dem  in  lerra  ? 

9.  Dixit  aulem  et  ad  quosdam , qui 
in  se  cofnlebanl  lamquam  jusli , cl 
aspcrnabantur  coleros , parabolam 
islam. 

10.  Duo  homines  asoendorunt  in 
tmnpluni,  ut  orarenl  : unus  Phari- 
saeu^  et  alter  Pubhcanns  . 

1 1 . Pharisaeu.>i  slans , liacc  apud  se 
orabai:  Dimis  graltas  a^o  tib>,  quìa 
non  suin  sinit  celeri  hominum:  ra- 

f)tons.  injusti,  aJnlleri,  volut  cliam 
lir  Piibliranns  : 

12.  Jejiino  bis  insnbbnto:  deciinas 
do  omnium,  quae  possideo. 

1 3.  Et  Publicanus  a lun^c  stnns,  no- 
iebai nec  oculos  ad  coelurn  levare  ; 
scvl  peicutiebal  perlus  suiim,  direns: 
Deus . propilius  eslo  mihi  peccatori. 
14.  Dico  vobis,  descendil  hic  jusli- 


4.  E per  buona  pezza  di  tempo  quegli  non  volle  far- 
lo . Ma  poi  disse  Ira  se  : Abbencbè  io  non  tema  Dio, 
nè  abbia  riguardo  agli  uomini  ; 

5.  Nondimeno  perchè  questa  vedova  m’ importuna, 
le  farò  giustizia,  aflìucbè  non  venga  di  continuo  a 
rompermi  la  testa  . 

6.  Avete  udito  (disse  il  Signore)  le  parole  di  questo 
giudice  iniquo? 

7.  K Dio  poi  non  farà  giustizia  a’ suoi  eletti , i quali 
lo  invocano  di  e notte  , e sarà  lento  in  lor  danno  ? 

8.  Vi  dico , che  presto  li  vendicherà . Ma  quando 
verrà  il  Figliuolo  dell’ uomo,  credete  voi , che  tro- 
verà fede  sopra  la  terra  ? 

9.  Disse  ancora  questa  parabola  per  taluni , i quali 
confidavano  in  se  stessi  come  giusti , c disprezzavano 
gli  altri  . 

10.  Due  uomini  salirono  al  tempio  a fare  orazione: 
uno  Fariseo,  e l’altro  Pubblicano. 

11.  Il  Fariseo  si  stava  , c dentro  di  se  orava  cosi  : 
Ti  ringrazio  , o Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri 
uomini  : rapaci  , ingiusti , adulteri , ed  auchc  come 
questo  Pubblicano  : 

1-2.  Digiuno  due  volle  la  scitimana:  pago  la  decima 
di  tutto  quello  , che  io  posseggo  . 

13.  Ma  il  Pubblicano  stando  da  lungi , non  voleva 
nemmeno  alzar  gli  occhi  al  cielo  ; ma  si  batteva  il 
petto  , dicendo  : Dio  , abbi  pietà  di  me  peccatore. 

ik.  Vi  dico,  che  questo  se  uè  tornò  giustificaio  a 


7.  F xarà  lento  in  lor  danno  ? Potrà  egli  e.<u^er  lento  n liberarli  d.V  mali , che  soffrono  ? potrà  egli  soffnre  , 
che  con  Ìor  danno  sieno  afnitti  dal  Demonio  e da'  mali  uomini  impunemente  ? Vedi  Apocal.  Vi.  10. 

8.  Ma  auando  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo  , ec.  Avea  detto  , die  Dio  non  «ara  tardo  a liberare  i suoi  elet- 
ti ; perche  quantunque  difTerÌM:a  talora  , nuli  tdimeno  gli  libererà  infallibilmente  in  quel  tempo  , in  cui  con- 
viene per  loro  bene  che  sien  liberati.  Dice  .adesso , die  rari  saranno  in  quegli  ultimi  giorni  que\  die  saran  li- 
berati , perchè  rara  s.arà  la  fede  viva  sopra  la  terra  ; colla  qual  senlenta  dimostra  eziandìo  per  qual  motivo  egli 
avvenga  , che  non  sem|>re  es-iudita  sia  r orazione  ; vale  a uire  , perchè  non  è animata  da  vera  fede,  da  cui 
viene  la  jierseveranza  in  orare. 

9.  Disse  finroro  questa  parabola.  Colla  precedente  insegnò  la  perseveranza  nell’  orazione  ; con  questa  in- 
segna un’  altra  condizione  «lell*  orazione  , vale  a dire  t*  umiltà. 

M.  Il  Fariseo  si  slava.  Nel  tempio  non  era  alcun  comodo  per  sedere  , onde  e del  Fariseo  e del  Pubblicano 
è detto  , che  stavano  in  piedi , com'  era  costume.  — Ti  ringrazio^  o Dio,  ec.  Costui  andato  al  tempio  per 
pregare  il  Signore  , nulla  domanda  , ma  solamente  loda  se  stesso,  àia  non  è egli  il  rendimento  di  grazie  parte 
essenziale  dell*  orazione  ? .Sì  certamente  : ma  il  Fariseo  con  questo  ringraziamento  dispiacque  a Din;  perchè 
si  compiacque  di  se  medesimo  , c |>erchè  dispreizò  i suoi  fratelli , e giudico  senza  misericordia  il  Pubblicano. 

n.  Digiuno  due  volte  la  seltimana  : ec.  Dopo  aver  detto  da  quali  vizi  egli  sia  libero,  pone  in  veduta  le 
sue  virtù  , e siiecifìcatamente  la  morlifìcazione  nella  rame  , e l’esattezza  nel  pagare  le  decime  , delle  quali  co- 
se molto  gloriavansi  i Farisei , come  da  aliri  luoghi  del  Vangelo  apparisce.  I due  giorni  di  digiuno  osservato 
per  tradizione  nella  Chiesa  Giudaica  da’  più  religiosi  erano  il  lunedi  e il  giovedì  , in  luogo  de’  quali  giorni  nel- 
la Chiesa  crislìana  fu  per  molli  secoli  il  costume  dì  digiunare  il  mercoledì  e il  venerdì  per  onorare  la  p issìone 
del  Signore  ; e la  Chiesa  di  Roma  aggiungev.i  a questi  due  di  anche  il  sabato.  Quanto  alle  decime  altrove  sì 
è velluto  , come  non  solo  del  grano  , del  vino  e nell’  olio  , ma  ancora  delle  civaie  , degli  erb.Tggi , dell'  uova  , 
del  latte  pagavano  la  decima  i Farisei  per  distinguersi  dal  rimanente  del  popolo.  Corrompev.a  il  Fariseo  queste 
osservanze  esteriori , buone  per  loro  stes.se  , eoi  farne  pompa  , e col  disprezzo  di  chi  non  faceva  altrettanto . 

13.  Il  pubblicano  stando  da  lungi , ec.  Pare  , che  ilebba  intendersi , eh'  ei  se  ne  stava  in  fondo  dell'  atrio 
del  popolo  , dei  quale  non  dove.i  essere  proibito  l’ingresso  a que’  pubblicani  , che  erano  di  nazione  Giudei.  .Si 
notano  neir  orazione  di  quest' uomo  tutte  le  condizioni  neces.sarie  in  un  vero  penitente;  e sono:  I.  il  senti- 
mento (Iella  propria  indegnità , per  cui  e'  sì  sta  da  lungi , e non  ardisce  di  alzare  gli  occhi  verso  del  cie- 
lo , e peccator  si  confessa  : 2.  un  vivo  e profondo  dolore  dimostrato  coi  battersi  il  petto , e con  quell*  .it- 
to  di  contrizione  brevissimo,  ma  pieno  dì  energia  e di  senso:  3.  la  speranza  della  Divina  bontà  ; con 
questa  Sfieranza  e orò , ed  orò  in  pochissime  parole , perchè  tutto  in  essa  ripose,  e non  ne’  propri  meriti, 
e nelle  molte  p.arole , e questa  bontà  cniif«‘s.sò  in  Dio,  dicendo:  Abbi  pietà  di  me  peccatore.  In  una  pa- 
rola questa  orazione  tutto  contiene  lo  spirilo  e la  sostanza  di  quel  celebre  Salmo,  in  cui  il  penitente  Da- 
vidde  chieite  misericordia  del  suo  peccato. 

14.  Cbiunoue  si  esatta,  ec.  Verità  (dice  s.  Agostino)  d' infiniU  Importanza,  insegnata  perciò  in  tutte 
le  scritture  ( Vedi\.  Pet.  V.  5.,  Jacob.  IV.  ec.),  raccomandata  da  Cristo  altamente  coll’esempio  e colle 
parole  in  tutto  il  Vangelo. 
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firatusin  domum  suamab  ilio:  * quia 
omnia , qui  se  cxaltat , bumiliabitur, 
el  qui  se  humiliat , exaltabitur. 

* II..V.1UÌ.13.I1. 

45.  * .\fferebanl  autem  ad  ilbim  cl 
infante» , ut  ens  tan^eret.  Qiiod  cnm 
viilcrenl  discipub , lurirpabantillos. 

* W.llt.  IS  13.  IO  II 

46.  Jesus  autem  convocans  illos,  di- 
xit  ; Sinite  piiero»  venire  ad  me  , et 
nolile  votare  eos:  laliumestenim  re- 
gnum  Dei. 

47.  Amen  dico  vobis  : Quicumque 
non  acreperit'regnum  Dei  sicul  puer, 
non  inirabit  in  illud. 

48.  * El  interrogavit  eum  quidam 

prinreps , dicens;  Magistcr  bone, 
quid  faciens  vilain  aeternam  possi- 
debo?  • 19. 18. 

4 9.  Dixil  autem  ei  Jesus  : Quid  me 
diri»  bonum  ? Nemo  bonus , ni»!  so- 
lus  Deus. 

20.  .Mandala  nosti  ; * Non  occides  : 
non  moechaberis:  non  furlum  faries: 
non  falsum  lesUmonium  dices  : bano- 
ra  palrem  liium  el  matrem  . 

* £.rua.  90.  13. 

24 . Qui  all  : Haec  omnia  custodivi  a 
juventutemea. 

22.  Quo audilo,  Jesus  allei  : Adhuc 
unum  libi  dce»t:  omnia,  quaecum- 
qiie  habes,  vende , el  da  pauperibus, 
el  habebis  Ihesaurum  io  melo  : et  ve- 
ni, sequere  me . 

23.  His  illeaudilis,  conlristatusest; 
quia  dive»  erat  valile. 

21.  Videns  autem  Jesus  illum  tri- 
stem  factum  , dixit  ; Quam  difHrile, 
qui  pecunia»  habont , in  regnum  Dei 
inlrabunl  ! 

25.  Facibus  est  enim,  csmelum  per 
foramen  acus  Iransire  , quam  divi- 
lem  inirare  in  regnum  Dei . 

26.  Et  dixerunt,  qiii  audiebant  ; El 
quis  potest  salvus  ueri  ? 

27.  .\itillis;  Quae  impossibiba  sunt 
apud  homines,  possibiba  sunt  apud 
Deum. 

28.  Ait autem  Petrus  ; Ecce  nosdi- 
misimus  omnia  , el  secuti  sumus  te. 

29.  Qui  dixit  eis  : Amen  dico  vobis: 
nemo  est,  qui  rebquil  domum  aul 
parentes  aut  fratres  aul  uxorem  aut 
lilios  propler  regnum  Dei , 

30.  El  non  recipial  multo  plura  in 


casa  sua  a differenza  dell’altro  .'  imperocebè  cliion- 
que  si  esalta  , sarà  umiliato  , e chi  si  umilia  sarà 
esaltato  . 

15.  E conducevano  ancora  da  lui  de'ranriiilli,  per- 
chè gli  toccasse.  Il  che  vedendo  i discepoli,  gli  sgri- 
davano . 

16.  Ma  Gesh  , chiamandogli  a se,  disse:  Lasciale, 
che  vengano  da  me  i fanciulli , e non  vogliale  lor 
vietarlo  : imperocché  di  questi  tali  è il  regno  di  Dio. 

17.  In  verità  vi  dico  , che  chiunque  non  riceverà  il 
regno  di  Dio  come  fanciullo  , non  vi  entrerà  . 

18.  E uno  de’ principali  gli  fece  questa  interroga- 
zione ; Maestro  buono  , che  farò  io  per  ottenere  la 
vita  eterna  ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Perchè  mi  chiami  tu  buo- 
no? Nissuno  è buono  , salvo  Dio  solo  . 

20.  Tu  sai  i comanddmenti  : Non  ammazzare:  non 
commettere  adulterio  : non  rubare  : non  dire  il  falso 
testimonio:  onora  il  padre  e la  madre. 

21.  E quegli  disse  : Ho  osservalo  tutto  questo  fino 
dalla  mia  gioventù  . 

22.  I-a  qual  cosa  avendo  Gesù  udita , gli  disse:  Sol 
una  cosa  ancora  li  manca  : vendi  tutto  quello  , che 
hai , e distribuiscilo  a’ poveri , c avrai  un  tesoro  nel 
ciclo  : e vieni,  c sìeguimi . 

23.  Ma  quegli , sentite  tali  cose,  se  ne  attristò;  per- 
chè era  mollo  ricco  . 

24.  E Gesù  vedendo , come  egli  si  era  rattristato  , 
disse:  Quanto  è difficile,  checoloro,  che  hanno  delle 
ricchezze,  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

25.  Più  facilmente  passa  |>er  una  cruna  d’ago  un 
cammello  , che  non  entra  un  ricco  nel  regno  di  Dio. 

26.  E coloro  , che  ascoltavano  , dissero  : E chi  può 
salvarsi  ? 

27.  Ed  egli  disse  loro  : Quello  , che  non  è possibile 
agli  uomini , è possibile  a Dio  . 

28.  E Pietro  gli  disse  : Ecco  che  noi  abbiamo  ab 
bandonato  ogni  cosa  , e ti  abbiamo  seguitato  . 

29.  Ed  egli  disse  loro  : In  verità  vi  diro:  non  vi  ha 
alcuno  , che  abbia  abbandonata  la  casa  o i genitori 
o ì fratelli  o la  moglie  o i figliuoli  per  amore  del  re- 
gno di  Dio , 

30.  Che  non  riceva  molto  di  più  in  questo  tempo. 


19.  Perchè  calami  fu  buono  ? ec.  A questo  Giudeo  » il  quale  non  conoscerà  Cristo , se  non  per  un 
puro  uomo»  ed  era  sollecito  di  sapere  con  quali  opere  meritare  potesse  la  >ita  eterna,  risponde  e^^li  in 
maniera  , che  gli  fa  intendere  , come  è necessario  alla  salute  in  primo  luogo  la  fede , colla  qunle  si  cre- 
da , che  Dìo  solo  è buono , e che  ogni  uomo  è peccatore , e nissuno  può  fare  alcun  bene  per  V acquisto 
deir  eterna  vita,  se  mediante  la  bontà  di  Dio,  che  fa  misericordia,  non  è fatto  buono. 

26.  E coloro  ...  dissero:  E chi  può  salvarsi  ? Gesù  Cristo  avea  parlato  della  diflicollà  somma  , che  avrà 
il  ricco  a salvarsi  ; ma  quelli , che  udirono , ragìoiiav-ino  cosi  : Chi  adunque  potrà  esser  salvo?  perchè, 
come  osservò  s.  Agostino , quantunque  non  tutti  gli  uomini  sieiio  ricchi  , pochissimi  nondimeno  saran 
ouellì , i quali  non  amino  le  ricchezze  , e non  le  cerchino , e in  esse  non  pongano  la  somma  felicità  del- 
r uomo  ; or  siccome  non  le  ricchezze  medesime , ma  la  passione  per  le  ricchezze  è causa  della  perdizio- 
ne de’  ricchi  , quindi  è , che  costoro  dicono  a Cristo  : Chi  si  salverà , se  tulli  quasi  gli  uommi  o amano 
disordinatamente  le  ricchezze ^ che  hanno  , o desiderano  ardentemente  quelle  , che  non  hanno  ? Può  an- 
che questa  iuterrogazione  esporsi  in  tal  guisa  : .Se  è difficilissimo  , che  uno  de’  ricchi  si  salvi , chi  degli 
uomini  si  snlrerà  , mentre  e V amor  de’  piaceri  e t' ambizione  e tante  altre  passioni  perdono  ùtnti  altrt  ? 
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hoc  U!tn|)ore , el  in  saeciilo  venturo 
vilain  aclernain. 

.11.  * .\99un1psil  aiilcm  Je.9iis  diio- 
ilerim  , et  aii  illis;  Erte  ascenilimiis 
Jeroa.ilymain , et  consumimihunliir 
omnia,  qiiae  snripla  soni  per  proplie- 
U19  ile  Eilio  hominia  . 

• 20  n.  J/../V.  IO.  .22. 

32.  TradeUir  enim  Gentilius,  et  il- 
liiilotiir , ut  nagcilaliitur,  uteonspue- 
tiir: 

33.  El  pO'tqiiam  llai^ellavcrint , oc- 
eident  cuin,  et  tertia  die  resiirget . 

3(. Et ipai  nihii  horum intellexerunt, 
et  erat  verlium  iattid  ahaconditiiin  ab 
ois , et  non  inielligebant , qiiae  dice- 
lianliir . 

3‘).  • Factum  est  aulem  , rum  ap- 
propimpiarel  Jeriolio,  caertisqiiidam 
iicdetiat  sccus  viam  , mendicane . 

• I/.i»*.  20.  29.  .w..r,.  10.  18. 

36.  Et  ciiin  aiidiret  liiibam  praete- 
mmtem  , interrogabat , quid  hoc 
esset . 

37.  Di.\crunt  autem  ci , quod  Jesus 
Na/aremis  transiret . 

38.  Et  clamavit,  dicens:  Jesu  Hli 
David  , misererò  mei  . 

39.  Et  qui  praeibant,  increpabant 
ciim,  utlaccret.  Ipse  vero  multo  ma- 
gia ciamabat  : Fili  David  , misererc 
mei. 

io.  Stans  aulem  Jesus  jussit  illum 
adduci  ad  se  . Eteumappropioquas- 
set,  inlerrogavit  illum , 

•il.  Direns  : Quid  libi  vis  faciam? 
At  ille  divi!  : Domine  , ut  videam. 

12.  Et  Jesus  dixit  illi  : Rcspice:  H- 
des  tua  te  salvum  fecit . 

13.  Et  confesUm  vidit,  et  seque- 
balur  illum  magnifìcans  Deum.  Et 
omnis  plebs  ut  vidit,  dedit  laudem 
Deo. 


e la  vita  clerna  nel  secolo  a\ venire  . 

31.  E Gesù  prese  i dodici  a parte,  «disse  loro:  Ec- 
co che  noi  andiamo  a Gerusalemme,  e si  adempir.! 
Inllo  quello  , clic  è stalo  scritto  da’profeti  intorno  al 
Figliuolo  deH'uoino  . 

32.  Imperocché  sarà  dato  nelle  mani  de’Gentili  , e 
sarà  schernito  e flagellato,  e gli  sarà  sputalnin  faccia: 

33.  E dopo  che  l’avran  flagellalo  . lo  uccìderanno, 
ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno  . 

34.  Ed  essi  nulla  compresero  di  lutto  questo,  e un 
tal  parlare  era  oscuro  per  essi , e non  intendevano  , 
quel  che  lor  si  diceva  . 

35.  Ed  avvenne  , che  avvicinandosi  egli  a Gerico  , 
un  cieco  se  ne  stava  presso  della  strada,  accattando. 

36.  E udendo  la  turba  che  passava , domandava 
quel , che  si  fosse  . 

37.  E gli  dissero,  che  passava  Gesù  Nazareno. 

38.  E sciamò , e disse  : Gesù  figliuolo  di  David , ab- 
bi pietà  di  me. 

30.  E quelli,  che  andavano  innanzi,  lo  sgridavano, 
perchè  si  chetasse  . Ma  egli  sempre  più  sciamava  : 
Figliuolo  di  David  , abbi  pietà  di  me. 

40.  E Gesù  soffermatosi , comandò  , che  gliel  me- 
nasser  dinanzi . E quando  gli  fu  vicino,  lo  interrogò, 

41.  Dicendo:  Che  vuoi  tu  , ch’io  ti  faccia  ? E que- 
gli disse  : Signore  , ch’io  vegga  . 

42.  E Gesù  dissegli  : Vedi  ; la  tua  fede  li  ha  fatto 
salvo . 

43.  E subito  quegli  vide , e gli  andava  dietro  glori- 
ficando Dio.  E lutto  il  popolo  veduto  ciò  , diede  lo- 
de a Dio . 


CAPO  XIX. 


y •!  in  easu  di  , j*cr  U rke  moUi  ne  tnorm>jrano,  Bif trine  im<i  fttirnholu  dì  nn  auMti.i  illastre,  il 

purteiuiv  per  pigluie  ptutesio  del  regno,  diede  u dieci  tervi  dieci  mine  f il  i propf)  tenti  non  ttvlee.nut 

per  re.  Sope.i  il  pniedro  tIeU*  osine  entrttndo  con  glorio  in  Genuolemne,  pinngr  topni  di  lei  , e ne  predice 
lo  rifttino  J ed  entritto  nel  tempio  coccia  che  compcroeimo,  e %-eadeouRo. 


1.  Et  ingrwsus  perambulaiwl  Jeri- 
clìo . 

2.  El  ecco  vir  nomine  Zachaeus  : el 
Ine  princeps  erat  publiranorum  , et 
Ipso  (lives. 

't.  Etquaerobat  videre  Jesum,  quis 
eàsel  : et  non  poterdi  prae  turba , 
quia  statura  pusillus  erat. 

i.  El  praecunens  ascendil  inerbo- 


1.  Ed  entralo  in  Gerico  passava  pel  mozzo  della  ciUà. 

2.  Quand'ecco  un  uomo  per  nome  Zaccheo:  Ì1  quale 
era  capo  de'ptibhlicani , ed  ei  pur  facoltoso. 

3.  E bramava  dì  conoscer  di  vista  Gesù  ; e non  po- 
teva a causa  della  folla,  perchè  era  pìccolo  di  statura. 

V.  E corse  innanzi , esali  sopra  una  pianta  di  sìco- 


{.  Pnxxnvn  prt  ntfzzo  fiella  città.  Qmsta  città  era  snìla  strada  per  andare  dalla  Calilca  a Geniwilefnnic. 

■».  Vnpn  de’ pnbhììrnni  f ed  ei  mtr /ncnttoxo.  Queste  cose  sono  niligrntcnìciitc  notate  dal  .-ianto  Vange- 
lista , perché  rendono  piti  mirabile  la  conNersloiie  di  quest' uomo  , e dimostrano  la  verità  di  quelle  parole 
dette  avanti  da  Cristo  : Quello  , che  non  è possitfile  agli  Montini , è posKtbile  a I)u>.  Cap.  XVIII.  27. 

3.  A bramava  di  conoscer  di  vhla  ec.  Dovrà  essere  molto  grande  questo  desiderio  in  Zaccheo , mentre 
egli  non  ebbe  riguanlo  di  esporsi  al  ris«i  delle  turbe  col  salire  ( egli  capo  del  pubblicani , e ficoltoso  ) 
sopra  un  albero  |»er  sofldisfarsi. 

t.  tua  pianta  di  Sicomoro . Il  sicomoro  da  Dloscoride  e da  s.  Agostino  ò chiamato /7co  egiziano.  Egli 
era  comune  nella  Giudea.  Se  la  voce  xìemnoro  si  scriva  colla  peiiultiina  lunga  , significa  presso  1 Greci 
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rom  sycomorum , ut  videret  eum  : 
<{(iìa  indo  crai  transiturus. 

5.  Et  cnm  venisselad  locum  ^ su- 
spiriens  Jisus  vidit  illmn  , ot  dixit  ad 
»*iim  ; Z;u‘hiK'0  , festinans  dcsccntie  : 
quia  hodie  m domo  tua  oporlet  me 
iminoro . 

Et  festinans  descendit , et  exce- 
pd  iilum  gaudens . 

7.  Et  cnm  vidorent,  omnes  mur- 
ninrabanl  dicpnles  , qiiod  ad  homi- 
nem percalorom  tliverlisset . 

8.  Slans  autem  Z.icliaeus,  dixit  ad 
Duinmuin  : Eroe  dimidium  bunurmn 
meenim  , Domine  , do  pauponbus  : 
et  si  quid  ahqueni  defraudavi , red- 
do  qiiadnipiuiii . 

9.  Ail  Jesus  ad  cum  : Quia  hodie 
siilns  domili  buie  farla  osi  : co  quod 
ei  ipso  hlius  sit  Abrahao  . 

tu.' VenitenimEdiushominisqiiao- 
rere,  etsolvumfacere,  quod  penerai. 

• M-tth.  18.  Il 

11.  Haor  illisaiidienlibus,  adjicìens 
dixit  parabolam  , co  quod  os.set  prò- 
|>e  Jornsalom  : et  quia  exislimarcnl , 
quod  confeslim  regnum  Dui  manife- 
slareliir . 

12.  Dixit  ergo  : * Homo  quidam  no- 


moro  a fine  di  vederlo  : perchè  era  per  passare  da 
quella  parte . 

5.  E arrivalo  Gesù  a quel  luogo  , alzali  gli  occhi  lo 
vide  , e gli  disse  : Zaccheo  , presto  cala  giù;  perchè 
fa  d’uopo  , ch’io  alberghi  quest’oggi  in  casa  tua  . 

6.  K quegli  frettolosamente  disceso  , e lo  accolse 
allegramente . 

7.  Veduto  ciò  , lutti  mormoravano  , dicendo  , che 
era  andato  a posare  in  casa  di  un  peccatore . 

8.  Ma  Zaccheo  si  presentò  , e disse  al  Signore:  Ecco 
che  io  , o Signore , do  la  metà  dei  miei  beni  a’pove- 
ri  : e se  ad  alcuno  ho  tolto  qualche  cosa  , gli  rendo 
il  quadruplo . 

9.  E Gesù  gli  disse:  Oggi  questa  casa  ha  oitcnuto 
salute  : perchè  anche  questo  è figliuolo  di  Abramo  . 

10.  Imperocché  è venuto  il  Figliuolo  dell’uomo  a 
cercare  , e salvare  quc’che  si  erano  perduti . 

11.  E staudo  quegli  ad  ascoltare  tali  cose,  continuò, 
e disse  una  parabola  sopra  t esser  lui  vicino  a Geru- 
salemme: e sul  credere  , che  essi  facevano,  che  pre- 
sto dovesse  manifestarsi  il  regno  di  Dio . 

12.  Disse  adunque  ; Un  nobii  uomo  andò  in  Ionia- 


Jtco  /aino,  ovvero  fico  satva/ìco  ; tolhi  penultima  breve  può  significare  una  specie  di  fico  simile  a)  mo- 
ro, il  cui  proprio  nome  tra  gli  Kgiziani  era  Giumus. 

5.  Fa  (F  vupo,  eh'  io  alhirtjhi  re.  Nuu  8i  legge,  mai  nel  Vanurln , che  Gesù  andasse  a casa  di  alcuno, 
ae  non  era  invitato  ; ed  egli  s’iiiTitn  da  se  medesimo  a rasa  di  un  pubblicano.  Ma  quello,  che  fa  Zac- 
cheo per  sol.-iinente  veder  Gesù,  dii  a conoscere  quel,  che  egli  avrebbe  bramato,  se  la  coscienza  della 
sua  indegnità  non  lo  avesse  rattcìiiito.  Queste  disposizioni  del  cuore  di  Zacibeo  erano  note  a Gesù,  e 
<|iieste  tengon  luogo  di  gratissimo  invilo  ; anzi  fanno  forza  , per  cosi  dire  , al  cuore  di  lui.  Kì  lo  diiama 
f>er  nome  , benché  prima  non  lo  avesse,  veduto  giammai  , e dice , che  é necessario  , di’  el  vada  a posare 
in  sua  casa  , perebè  Zacctieu  ha  meritato  di  albergarlo  col  suo  desiderio  e colla  sua  umiltà.  Vedesi  in- 
sieme P ardente  amore  di  Gesù  per  la  salute  de’ peccatori , e quanto  volentieri  entri  nel  loro  cuore,  ove 
<)uesto  sia  pre|varato. 

7.  Tutti  mormoravano  cc.  Gli  antichi  interpreti  e i Padri  hanno  creduto,  che  Zaccheo  fosse  gentile, 
e che  perciò  gli  Kbrei  mormorassero  ilcll’  avere  Gesti  scelta  per  suo  ospizio  la  casa  di  un  lai  uomo.  Cer- 
tamente il  mestiero  di  pubblicano,  quantunque  esercitato  da  qnalcbe  Ebreo  (come  fu  s.  Matteo),  era 
proprio  de’  cavalieri  romani , i quali  uniti  in  società  prendevano  in  appalto  le  pubbliche  entrate  nelle  pro- 
vincie  dell'Impero;  e gli  Ebrei  col  nome  di  prcca/ori  intendevano  I Gentili,  lì  nome  di  Zacrbeo  è ebrai- 
co, ma  egli  può  essere  una  traduzione  del  nome  Inalino;  e in  altri  luoghi  del  nuovo  testamento  vedre- 
mo , che  non  era  cosa  tanto  rara  , che  uno  ave.vse  due  nomi.  Zaccheo  vuol  dir  giunto. 

8.  E se  ad  alcuno  ho  tolto  ...  rendo  il  qundrìtplo.  Secondo  la  legge  romana  la  restituzione  del  quadru- 
plo era  la  pena  del  pubblicano,  che  avesse  tolto  per  forza  qualche  cosa  oltre  il  dovuto,  I.  Hoc  eatetoit. 
de.  pvhl.  Cosi  Zaccheo  si  giudica  lecoodo  la  severità  della  legge.  Osserva  s.  Agostino , clie  nella  smldisfa- 
zione  del  vero  penitente  si  contiene , e il  restiliiire  il  maltolto  e il  redimere  i peccati  culla  limosina. 

9.  Oggi  (filetta  casa  ha  ottenuto  salute:  ec.  Certamente  è grande  anche  negli  occhi  degli  uomini  una  tal 

mutazione  , che  un  uomo  poco  prima  ingolfato  negli  affari  del  mondo , che  non  ad  altro  pensava  , che  al 
guadagno  , non  solo  renda  il  mal  acquistato  , e ronda  il  quadruplo  ; ina  volentieri  ancora  profonda  ì suoi  le- 
gittimi acquisti  in  sollievo  de'  poveri.  Ciò  vuol  dire  , secondo  la  parola  di  Cristo  , che  alla  grazia  di  Ini  è pos- 
sibil  di  fare  , clic  per  la  cruna  d’  un  ago  passi  un  01111110110.  — Anche  questo  é figliuolo  di  Non  se- 

condo la  carne  , ma  secondo  lo  spirilo  , e secondo  la  fede.  Mi  sia  permesso  ili  dire  per  mnggionnente  st.abilire 
l’opinione  de’  Padri  , che  que.sle  parole  di  Cristo  sembrerebbero  inutili , se  Zaccheo  fosse  stalo  giudeo  ; impe- 
rocché non  jK)teva  ciò  essere  ignoto  a’  mormoratori , a’  quali  vuol  qui  rìspomliT  Gesù.  Ma  che  |M)te>se  un  uo- 
mo , senza  esser  del  sangue  di  quel  Patriarca  , appartenere  , mediante  la  fede  , alla  famiglia  di  Abramo,  que- 
sto noi  sa|>evano  ancora  gli  Ebrei , o noi  volevau  sapere , benché  più  volte  Gesù  lo  avesse  loro  insegnato. 
Anche  quegl’  Interpreti , ì quali  vogliono  , che  questo  Piilibìicano  f«>sse  giudeo  , convengono,  che  quest’  uomo 
si  orlioso  a’  Giudei  per  la  sua  professione  fu  una  figura  del  popolo  de'  Gentili , i quali  con  grande  amore  e fer- 
vore ricevettero  Cristo  rifiutato  dalla  .sinagoga. 

11.  Che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno  di  Dio.  Tutti  già  sapevano  , che  era  quello  M tempo  , in  cui 
clovea  il  Messia  , secondo  le  predizioni  de’  Profeti , venire  a regnare  sul  popolo  d’ Israele.  Questo  regno  si  fi- 
guravano , che  dovesse  es.scre  un  regno  temporale  : e tanto  gli  Apr-stoli , quanto  tiitli  quelli , che  credevano 
esser  Gesù  il  vero  Messìa  , s*  immaginavano  , che  in  questa  sua  andata  a Gerusalemme  sarebbe  entrato  io 
posse$.so  del  nuovo  regno.  Ma  Gesù  non  nega  di  dovere  esser  re  , e non  de’  soli  Ebrei , ma  di  tutte  le  genti  , 
come  del  Messi.v  avevano  predetto  i Profeti  ; ma  fa  loro  intendere  con  questa  parabola  , che  prima  di  arrivare 
al  suo  regno  dovea  soffrir  molte  cose  , e che  i più  grandi  nemici  del  medesimo  suo  regno  duvean  essere  gli 
Ebrei , per  la  salute,  dei  «piali  era  principalmente  venuto. 

12.  L'n  nobii  uomo  andò  in  lontano  paese  ec.  Gesù  qui  si  pangonn  a un  uomo  di  stii’iie  illustre.  Egli  vera- 
mente come  nomo  era  della  reale  stirpe  di  David  , e secondo  la  divinità  figliuolo  del  Padre.  Or  egli  dice  , 
«he  tra  poco  partirà  per  andare  in  un  paese  lontano  dalla  terra  , dappoiché  ritornerà  al  ciclo  per  ivi  regnare  , 
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liili^abiilinrpgioncm  longinquam  ac- 
riiHTB  sibi  regnum , el  reverli. 

* M.Mk.  li.  i«. 

1 3.  Vocalia  aulfra  decem  servis  su- 
is , dedit  eia  dereni  mnas  , el  all  ad 
illus  : Negotiamini,  dum  vcnio. 

11.  Civps  aulem  pjiia oderanl  ciim; 
el  miserunt  k-galionein  post  dlum  , 
iliccntes  ; Nolumus  hunc  regnare  su- 
fior  nos . 

15.  El  ladimi  est . ol  redirei  arce- 
pio  regno  : el  jussil  vocari  senos  , 
qiiibas  dedit  ppcuniam,  ut  sciret , 
ipjantum  quisque  negotiatus  essct . 

46.  Venit  aiilem  primus,  dicens: 
Dntninc,  mna  lua  decem  mnas  acqui- 
sivit  . 

17.  El  ait  illi  ; Eiige , bone  serve  , 
<piia  in  modico  fuisti  Pidelis,  eris  po- 
teslalein  habens  super  decem  civita- 
l»*s . 

18.  Et  alter  venit,  dicens;  Domine, 
mna  lua  feci!  quinque  mnas  . 

49.  El  baie  ailiEt  lu  esto  super 
quinque  civilales. 

20.  Et  aller  venit,  dicens:  Domine, 
ecce  lima  tua,  quam  habui  reposilam 
in  sudario: 

21.  Timui  enim  lo,  quia  homo  au- 
sterus  es  : tollis , quod  non  posuisli, 
el  melis , quod  non  seminasti . 

12.  Dicil  ei  ; De  ore  tuo  te  judiro , 
serve  ncquam:  sciebas,  quod  ego  ho- 
mo auslerus  sum,  lollens , quod  non 
posui,ct  metens,  quod  non  semi- 
navi ; 

23.  El  qiiare  non  dedisti  pecuniam 
menni  ad  mensam , ut  ego  veniens 
cum  usiiris,  uliqueesegissein  illam? 

21.  El  asianlibus  disit:  Auferte  ab 
ilio  mmim  , et  date  illi , qui  decem 
mnas  habet. 

25.  El  dixerunt  ei  : Domine , habcl 
derem  mnas. 

26.  * Dico  aulem  vobis , quia  omni 
habenli  dabitiir , et  abundabit;  abeo 
aulem , qui  non  habet , et  quod  ha- 
liel , anferelur  ab  co.  • mmì.  13. 

II.,  li.  M.  4.25.  .Va/T.a.  18. 

27.  Vernmtamen  iniinicos  meos  il- 
los,  qui  noluerunt  me  regnare  super 
se , adducile  bue , et  inlerncite  an- 
te me. 

28.  Et  hisdiclis,  praocedebatascen- 
dens  Jerosolymam. 


no  paese  a prender  possesso  di  un  regno  per  poi  ri- 
tornare . 

13.  E chiamati  a se  dieci  de' suoi  servidori , diede 
loro  dieci  mine,  c disse  loro:  Impiegatele  (ino  al  mio 
ritorno . 

11.  .Ma  i suoi  concittadini  gli  volevano  male  ; e gli 
spediron  dieiro  ambasriadori , dicendo  : Non  voglia- 
mo costui  per  nostro  re  . 

15.  E avvenne,  che  tornato  egli  dopo  aver  preso 
possesso  del  regno  fece  chiamare  a se  i servidori , ai 
quali  avea  dato  il  denaro  per  sapere,  che  guadagno 
avesse  fatto  ciascuno  . 

16.  E venne  il  primo , e disse  ; Signore  , la  tua  mi- 
na ne  ha  fruttate  altre  dieci . 

17.  Ed  ei  gli  disse  : Buon  per  le , servidore  fedele , 
perché  se' stato  fedele  nel  poco  , sarai  signore  dì  die- 
ci città. 

18.  E venne  il  secondo,  e disse:  Signore  la  tua  mi- 
na ne  ha  fruttate  cinque  . 

19.  E (il  padrone)  disse  anche  a questo  : Tu  pure 
sarai  signore  di  cinque  città  . 

20.  E venne  un  altro,  e disse:  Signore,  eccoli  la 
lua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta  in  un  fazzoletto: 

21.  Imperocché  ho  avuto  apprensione  dì  te,  perchè 
se' di  naturale  austero  : togli  quel , che  non  bai  de- 
positalo, e mieti  quel  , che  non  hai  seminato. 

22.  Ma  (il  padrone)  gli  disse  : Su  la  tua  propria  con- 
fessione ti  condanno  , servo  cattivo  : sapevi,  che  io 
sono  un  uomo  austero,  che  tolgo  quel  che  non  ho 
depositalo  , e mieto  quel  , che  non  ho  seminalo  : 

23.  E perchè  non  hai  impiegato  il  mio  denaro  sopra 
una  banca  , che  io  al  mio  ritorno  lo  avrei  ritirato  coi 
suoi  frulli  ? 

21.  E disse  agli  astanti  : Toglietegli  la  mina,  e da- 
tela a colui , che  ne  ha  dieci . 

25.  Signore,  risposero  , egli  ha  dieci  mine. 

26.  E io  vi  dico  , chesarà  dato  a chi  ha,  e sarà  nel- 
l'abbondanza : a chi  poi  non  ha  , sarà  levato  anche 
quello  , che  ha . 

27.  Quanto  poi  a que'raiei  nemici , ì quali  non  mi 
hanno  voluto  per  loro  re  , conduceteli  qui , e ucci- 
deteli alla  mìa  presenza  . 

28.  E delle  tali  cose,  camminava  innanzi  agli  altri 
verso  Gerti.salemme  . 


f*  dipoi  dopo  un  dato  tempo  ritornerà  nell'  ultimo  di  del  mondo  a chi  eder  conto  a'  suoi  servi  «le*  talenti , che 
avrà  loro  affidali  prima  «li  (>artire , aflìnrliè  kIì  face&ser  fruttare  (Ino  al  tempo  del  suo  ritorno.  Imperocché 
«piesto  re  è «1  buono  , che  crede  suo  gti.id.T;;iio  , e suadaKno  grande  , se  i suoi  servi , co’  talenti  , de'  quali  gli 
ha  arricchiti  » conducano  altri  a salute.  Partito  che  egli  fu  , i suoi  concittadini,  vale  a dire  gli  Kbrei , dai 
quali  egli  era  nato  , e trai  quali  era  vissuto  , si  dichiararono  di  non  volerlo  per  re  , non  per  motivo  alcuno, 
che  avessero  oj  essere  alieni  da  lui , il  quale  gli  avea  ricolmi  di  benefizi  ; ma  per  quell'  empia  ostinazione  e 
perversità  di  mente  , colla  quale  dissero  a Pilato:  .\on  obhtam  re  t/ tiori  di  Crsorc.  Ma  a loro  dispetto  tome* 
rà  egli  re  con  gloria  e maestà  grande  ; chiederà  conto  a’  suoi  servi  de  II’ uso  fatto  de’  suoi  talenti  ; premierà  t 
serv  i buoni  e fedeli  ; ptinirà  i negligenti , e farà  terribi)  vendetta  di  quelli , che  noi  vollero  per  loro  re. 

13.  Dieci  mine.  La  mina  , moneta  ateniese  , valeva  cento  dramme.  La  mina  degli  Ebrei  avea  più  del  dop- 
pio di  valore  , che  la  mina  ateniese. 

16.  ì.a  tua  mina  ne  ha  fruttate  attre  dieci.  Parole  di  un  buon  servo  , il  quale  non  alla  propria  industria  , 
ma  alla  grazia  roiiferitagli  da  Oio  attribuisce  il  frutto  fatto  nelle  anime. 
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29.  Bl  factum  est , * cum  appropin- 
quHiset  ad  B dhphagc  et  Bclhaniam , 
ail  monlem.qiii  vucatur Oliveti  mlsit 
cluos  (lier.ipuloj  silos , 

• sf,iie».2i.  I.  sf.i.-.-. 11.  1. 

30.  Diccns  : Ile  in  castellum  , quod 
ronlra  e.st  ; in  quod  introcuntes  in- 
veiiietis  pulliim  asinae  alligatiim,  cui 
neinonnqunm  hominum  sedit'.solvi- 
Ic  illiim  , el  aildurile. 

31.  Et  si  qiiis  vos  inlerrogaverit  ; 
Quarc  solvitis?  sic  dicelis  ei  ; Quia 
Doininus  operam  cjus  desiderai . 

3ì.  Abierunt  aulem.qui  missi  e- 
ranl,  el  iiivnnerunt , sicut  dixitillis , 
slantcm  pulluin. 

33.  Solvenlibusaulem  illis  pullum, 
dixerunt  domini  ejusad  illos  : Quid 
solvilis  pullum? 

3i.  At  db  dixerunt  ; Quia  Dominus 
euui  nccessarium  haliet. 

35.  * El  diixerunl  illuin  ad  Jesum  . 
Et  jaclanles  vestimciila  sua  siipra 
pullum  , im|Hisueriinl  Jesum  . 

* J^H.  i j.  H, 

36.  Eiinlenutem  ilio,  subslernebant 
vestimenla  sua  in  via. 

37.  El  cum  appropinqnaret  jam  ad 
(lescensiim  muiitis  Olivati,  coepcrunt 
omiies  turbile  discipiilonim  gaiiden- 
les  laudare  Deum  voce  magna  super 
iimnibus  , qiias  videranl,  virlulibus, 

38.  Dicenles;  Beneiliclus,  qui  vcnit 
Hcx  in  nomine  Duiiiiui , pax  in  coelo, 
el  gloria  in  excelsis. 

39.  EtquidamPharisaeorumdetur- 
bis  dixerunt  ad  illiim  : Magister,  in- 
crepa discipuliis  luos . 

10.  Qiiibus  ipsc  ait  : Dico  vobis  , 
quia  SI  bi  tacuerint,  lapidea  clama- 
buiit . 

11.  Et  ut  appropinqiiavil , videns 
civilalem  flcvit  super  illam  , dicens  : 

12.  Quia  si  rognovisses  et  tu  , et 
quidem  in  hac  die  tua  , quae  ad  pa- 
rem  libi:  nnncautem  absconditasunt 
ab  ociilis  Illis . 

13.  Quia  venient  dica  in  te , et  cir- 
ciimdabiint  te  inimici  lui  vallo,  et 
rircunidnbunl  te:  et  coangustabunt 
le  undiqiie  : 

ii.  Et  ad  terram  proslornenl  le  et 
iilius  luos,  qui  in  te  siiiil,  * el  non 
relinqueiit  in  le  lapideo)  super  lapi- 
dem  ; oo  quod  non  cognoveris  lem- 
pus  visitatiunis  luae . 

24.  2.  Sfiirc.  13.2.  /«//-.ai.». 


29.  E arrivato  che  fu  vicino  a Betfage  e a Betania  , 
al  monte  detto  dogli  ulivi,  mandò  due  de'suoi  disce- 
poli, 

30.  E disse  loro  : Andate  nel  villaggio  , che  sta  di- 
rimpetto : e io  entrando  troverete  legalo  un  asinelio 
che  non  è stato  mai  cavalcalo  da  alcuno:  scioglietelo, 
e menatemelo . 

31 . E se  alcuno  vi  domanderà  il  perchè  lo  sciogliete, 
gli  direte  ; Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno  . 

32.  E quelli , che  erano  stati  spedili  , andarono  , e 
trovarono  l’asinelio  starsi  nel  modo,  che  egli  avea 
loro  predetto . 

33.  E mentre  scioglievano  l'asinelio,  i padroni  dis- 
ser  loro  : Perchè  lo  sciogliete  voi  ? 

31.  Ed  essi  lur  dissero  : Perchè  il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno . 

35.  E lo  menarono  a Gesù  . E distesi!  loro  mantelli 
sopra  l’asinelio  , vi  poser  sopra  Gesù  . 

36.  E seguitando  egli  il  suo  viaggio , la  gente  gli  di- 
stendeva sotto  le  sue  vesti  per  la  strada  . 

37.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Oli- 
velo  , tutta  la  turba  de’discepoli  cominciò  lietamente 
a lodare  Dio  ad  alta  voce  per  tutti  i prodigj , che  ve- 
duti aveano , 

38.  Dicendo  : Benedetto  il  Re  , che  viene  nel  nome 
del  Signore  , pace  in  cielo , e gloria  nel  più  allo  dei 
cieli . 

39.  Ed  alcuni  de’Farisei  mescolati  col  popolo  gli 
dissero  : Maestro , sgrida  i tuoi  discepoli . 

40.  Ma  egli  rispose  loro  : Yi  dico , che  se  questi  ta- 
ceranno, grideranno  le  pietre. 

41.  E avvicinandosi  alla  città,  rimirandola  pianse 
sopra  di  lei , e disse  ; 

42.  O se  conoscessi  anche  tu  , e in  questo  giorno  , 
quello  che  imporla  al  tuo  bene:  ma  ora  questo  è ai 
tuoi  occhi  celato  . 

43.  Conciossiachè  verrà  per  le  il  tempo , quando  i 
tuoi  nemici  ti  circonderanno  di  trincierà , e ti  ser- 
reranno all'intorno  : e ti  stringeranno  per  ogni  parte: 

44.  E ti  cacceranno  per  terra  tee  i tuoi  figliuoli  con 
te,  e non  lasceranno  in  te  pietra  sopra  pietra;  per- 
chè non  hai  conosciuto  il  tempo  della  visita  a le  falla. 


17.  La  Iurta  de’  diteepoU.  Vale  a dire  tutti  quelli , i quali  motel  da’  prodigi  operati  da  Ini  nella  Galilea  lo 
seguivano. 

Pace  in  cielo  ec.  Lo  Spirito  santo  , il  quale  soggeriva  alla  turba  queste  acclamazioni , volle  significar 
con  queste  parole  , che  Cristo  avrebbe  rappacificato  il  cielo  rolla  terra  , togliendo  le  inimicizie  « come  dice 
r A|>oHtolo.  — ne/ /)i(V  a//o  f/e*  cie/i.  Diebiarò  come  per  la  riconciliazione  del  genere  umano  sarebbe 

stato  lodato  Dio  da  tutti  gli  Angeli  » i quali  in  questa  riconciliazione  , e net  modo  principalmente  , ond’  ella 
dovea  effettuarsi , nuovi  tesori  avrebbero  discoperti  della  sapienza  e bonlfi  dell'  Altissimo. 

i2,  O ir  conoscessi  anche  tu , ec.  Predice  il  terribil  gasllgo  dell’  ingrata  città  ; e ciò  in  tempo  che  in  cs.sa 
veniva  accolto  con  sommi  onori  : il  che  d.vva  a conoscere»  che  la  sua  mìnneria  procedeva  da  animo  non  ama- 
reggiato , o avverso  , ma  libero  e affezionato.  11  discorso  è rotto  , come  si  conveni\a  all'  estrema  afflizione  , 
con  cui  mirava  la  futura  calamità.  O se  avessi  conosciuto  anche  tu  » città  tanto  amata  e favorita  Ja  Dio  » e 
visitata  con  ispecial  enra  e amore  da  me  ; se  avessi  coiiosiduto  anche  tu  quello  p che  alla  tua  salute  appartie- 
ne  , avresti  creduto  in  me  » e avresti  trovata  la  pace  tua  e ogni  bene. 
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io.  * Et  ingrosìiis  in  lemplum , coe- 
pilejicerc  venilpntcs  in  ilio,  et  cmen- 
tes,  * Wiil*  21.  12.  W-,«.  11.  15. 
//.«i,  7.  Jerem.  7 11. 

16.  nicons  illis  ; Sfriplum  est:  Quia 
d'jnnis  mea  donms  oratiunisesl:  vos 
outem  ft-ci^lH  illaui  s|K,‘luncam  lulro- 
num. 

17.  Et  erat  doocns  qiiolidie  in  tem- 
pio. IVinn|M'j  aiitem  sarcrdolum  et 
Serihae  et  prinripesi  pleliis  ipiacrc- 
lianl  illnni  [lerdcre  ; 

18.  Et  non  invcniebant  quid  facerent 
illi . Omnia  enim  populua  suapcnsus 
erat , amlicna  illum . 


45.  Ed  entralo  nel  (empio  cominciò  a scacciare  co- 
loro , che  in  esso  vendevano,  e comperavano, 


Sta  scrìtto:  La  casa  mia  è casa 
l’avete  cangiata  in  ispelonca  di 


46.  Dicendo  loro  : 
di  orazione  ; e voi 
ladri  . 

47.  E insegnava  ogni  giorno  nel  tempio.  .Ma  ì prin 
cipi  dei  sacerdoti  e gli  Scribi  e i caporioni  del  po- 
polo cercavano  di  levarlo  dal  mondo  ; 

48.  Nè  sapevan , che  farsi  di  lui . Conciossiachè  tutto 
il  popolo  stava  a bocca  aperta  ad  udirlo  . 


CAPO  XX. 


JN'tia  tiict  a‘  Meer>loti , ci>a  fu/i/  pottitù  f-icciit  ttsU  cm*  , ptrt  ht  egliao  nixi  ritp.>mtrvitmo  u/  guoito  ÌHtormtt 
at  Ihittfiimn  di  fiÌKVfmMÌ  . Por^bolu  dei  vign>i/iM)l{  , i quali  mnriti  i tervi  del  padrune  ummaszurxMn  unehe 
il  di  lui  Jlgliual^.  £ /eittatif  fopra  il  irihuia  da  darti  a Cetare  t topra  la  r{^uere^i^Mt<  da’  Sadducei,  /a  qual 
moda  dirauo  , che  Critta  è ^gliuala  di  David,  <ìutird>tr$i  dagl!  Scribi  catibhioti. 


I . * Et  factum  est  in  una  dierum  , 
docente  ilio  popniiim  in  tem|)lo  , et 
evangeli7.anlp,  ronvenerunlprinc.ipes 
saccrdotiim  et  Scribae  cuni  semori- 

llUS  . * Mitlh  21.  23.  M.,rr.  11.  27. 

ì.  Et  ajuni  dioentes  ad  illmn  : Die 
nobis , in  qua  poleslate  hin'c  facis  ; 
aiit  qiiis  est , qui  d&lit  libi  hanc  po- 
tesUltem . 

3.  Re.sponden.s  aiilem  Jesus  , di.\ìl 
ailillos;  Inicrrog.ibovnsetego  unum 
verhum  . Resfinndete  mdii  : 

i.  B.iplismus  Joannisde  cocloerat, 
an  ex  hominibus  1 

5.  .\t  illi cogitabant  intra  se,  dieen- 
les  ; Quia  si  dixerimus  , de  cucio  , 
dicet  : Quare  ergo  noncredidislisilli? 

6.  Si  aulem  dixerimus  : Ex  liomini- 
biis  : plebs  universa  lapidabit  nos  : 
certi  siint  enim , Joannem  prophe- 
lam  esso. 

7.  Et  responderunt , se  nesciro,  on- 
de esspt. 

8.  Et  Jesus  ait  illis  ; Ncque  ego  dico 
vobis  , in  qua  polestale  liacc  facio . 

t).  Coepit  aulem  dicero  ad  plcbem 
parabolam  hanc  ; * Homo  plantavit 
vineam  . et  locavi!  eam  colonis  : et 
ipso  (leregre  fiut  miiltis  temporibus. 

• /,J|.  5.  l.  jirtm.  2.  21.  M.,uh.  21. 

33.  M.irr.  12.  1. 

IO.  Et  in  tempore  raisit  ad  ciillores 
servum  , ut  de  fruc'u  vinca  darent 
illi . Qui  caesum  dimiserunt  eum  ina- 
nelli . 

I I . Et  addilli!  altcrnm  servum  mit- 
lere . Uh  aulem hunc  quoque caeden- 
tes,  et  alTicienles  contumelia  dimiso- 
runt  inanem. 

1 2.  Et  addidit  lertiurn  millcre  : qui 
et  illum  vulnerantes  ejecernnt. 


1.  E avvenne,  ebe  in  un  di  que' giorni,  mentre  egli 
insegnava  al  popolo  nel  tempio,  ed  evangelizzava,  si 
radunarono  i principi  de’ sacerdoti  c gli  Scribi  con 
i seniori  . 

2.  E preser  a dirgli  : Spiegaci , con  quale  autorità 
fai  tu  queste  cose  ; o chi  sia  , che  ha  dato  a te  tale 
autorità . ■ 

3.  Ma  Gesù  rispose  , e disse  loro  : Vi  farò  ancor  io 
iin’inlerrogazione  . Rispondete  a me  ; 

4.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli  dal  cielo  , o 
dagli  uomini? 

5.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  se,  dicendo:  Se 
diciamo,  dal  cielo,  ei  risponderà:  Perebè  dunque  non 
avete  creduto  a lui  ? 

6.  Se  poi  diremo  , dagli  uomini , il  popolo  tutto  ci 
lapiderà  : perchè  è persuaso  , che  Giovanni  era  pro- 
feta . 

7.  Erisposer,  che  non  sapevano  , di  dove  fosse. 

8.  E Gesù  disse  loro  : N'emmeo  io  dico  a voi , con 
qual  autorità  fu  queste  cose. 

9.  E principiò  a dire  al  popolo  questa  parabola:  Un 
uomo  piantò  una  vigna  , e la  diede  in  allitto  a’ vigna  • 
jiioli  : ed  egli  stette  per  molto  tempo  in  lontan  paese. 


10.  E a suo  tempo  mandò  un  servo  a’vìgn.ijiioli , 
perché  gli  desser  de’ frutti  della  vigna  . .Ma  questi  lo 
batterono,  e lo  rimandarono  con  le  mani  vuole. 

11.  E seguitò  a mandare  un  altro  servo  . Ma  quelli 
avendo  battuto  anche  questo  , e fattagli  vergogna,  lo 
rimandarono  con  le  mani  vuote  . 

12.  E si  rifece  da  capo  a mandare  il  terzo  ; ed  essi 
ferirono  , e cacciaron  via  anche  questo  . 


1 . fn  un  di  que'  giorni.  Di  quelli  cioè  » ne’  quali  dopo  il  suo  interesso  in  Gerusalemme  sino  a quel  di  » in 
cui  fu  catturato  , insegnava  nel  tempio  ritirandosi  la  sera  a Bctania. 

Quf.sfecose.  Di  cacciare  dal  tempio qne\  che  vendevano,  e comperavano,  e d* insegnare  al  popolo 
nel  tempio. 
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13  pixit  autnm  doniinus  vineac  : 13.  Disse  allora  il  padrone  della  vigna  : Che  farò  io  ’ 

dilccliim , forsilan , nini  liuiic  vide-  ^ il  mio  figliuolo  diletto  , forse,  quando  lo 

rint,  verebuniiir . Vedranno  , gli  porteranno  rispetto  . 

ti.  0"en><'iinividisscnicolQni,  co-  14.  -Ma  i vignajuoli  veduto  che  l’ebbero,  la  discor- 
Riiavemni  inira  se , dicenies : Hicesi  soro  Ira  di  loro  , e dissero  : Questo  è l’erede  amìnaz 

lieres,  ocndanius  illuni , ut  nostra  i.a  _ . • i.  ^ amumt 

fiat  hcrediias  ziamolo  , perche  nostra  sia  I eredita. 


Iieres,  orridaiiius  illuni,  ut  nostra 
fiat  heredilas . 


15.  Et  ejertum  illnm  extra  vineam 
ocriderunl . Quid  ergo  faciel  donii- 
niis  vineae? 

1 6.  Venict , et  perdei  colonos  islos, 
et  dabit  vineam  aliis  . Quo  audilo , 
dixerunt  illi  ; Absit . 

17.  Ille  autem  aspiciens  eos  , ait  : 
Quid  est  ergo  hoc , quod  scriptum 
est  : * L^idem  , quelli  reprobave- 
runl  aedinrantes  , nic  faclus  est  in 
caput  anguli? 

• e.,  m.  12.  ,•(.1.28  16.  «..HA,  21.  42. 
4 11.  9.33.;  l./'rt.  2 7. 

18.  Omnis,  qui  ceciderit  super  illiim 
lapidein,  conquassa  bilur:  siiperquem 
autem  ceciderit,  comminuet  illum . 

19.  Et  quaerelianl  princi|ies  sarcr- 
doluin  elScribae  milterein  illum  ma- 
mis  dia  bora:  et  liniuerunt  pnpulum, 
cognoverunt  enim,  quod  ad  ipsos  di- 
xeril  siniililiidinem  liane. 

20.  • Et  observantes  niiserunt  insi- 
dialores  ; qui  se  jiistos  simtilarenl , 
ut  capi'rent  eiim  in  sermone , ut  tra- 
tlerenl  illum  princijiatui,  et  polestati 
praeSidiS.  * .i/,,kA.  22  t5  M.,rr  12.13. 

21.  Et  interrogavenmt  eum  , dicen- 
les;  Magister,  scimus,  quia  recle 
diris,  et  doces  : et  non  accipis  perso 
iiam , sed  viain  Dei  in  verilale  doces: 

22.  Licei  nobis  tributiim  darò  Cac- 
sari , an  non? 

2.3.  Considerans  autem  duliim  ilio- 
rum  , dixit  ad  eos  : Quid  me  lenlalis? 

2i.  Ostendile  mihi  denariiim.  Ciijus 
habet  iniag  nem  et  inscriplionem  ? 
Respondonles  dixerunt  ei  : Caesaris. 

25.  Et  ait  illis  :*  ReJditeerg.i,  quae 

siinl  (aiesaris  , Caesari , et  quae  sunt 
Dei , Deo.  • t3. 7. 

26.  Et  non  potuerunt  verbum  ejus 
repreliendere  coram  plebe  : et  mirali 
in  responso  ejus  tacuerunt. 

27.  * Accesserunl  autem  quidam 
Saddiicaeorum  , qui  neganl  esse  re- 
sorrecliuneni,  et  iiiterrogaverunl  eum 

• MMIt.  22.Z)  . ».■/•.  . 12  is 

28.  Dicentes  : Magister,  .Moyses  scri- 


15.  E cacciatoloftioradella  vigna,  lo  ammazzarono. 
Che  farà  adunque  di  costoro  il  padrone  della  vigna? 

16.  Verrà,  c sterminerà  questi  vignajuoli,  e darà  la 
vigna  ad  altri . La  qual  cosa  quelli  avendo  udita  , 
dissero  : Non  sia  mai  questo  . 

17.  Egli  però  miratili  fisttamenle,  disse:  Cheè  adun- 
que quel , che  sta  scritto  ; La  pietra  rigettata  da  co- 
loro , che  fabbricavano  , è divenuta  testata  dell’  an- 
golo? 

18.  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra  , si  fracasserà: 
e sopra  cui  ella  cadrà  , lo  stritolerà'. 

19.  E i principi  de' sacerdoti  e gli  Scribi  cercavano 
di  mettergli  le  mani  addosso  in  quel  punto  medesimo; 
ma  ebber  paura  del  popolo  : impcrocebè  compresero 
ebe  questa  parabola  Cavea  detta  per  loro . 

20.  E stando  in  agualo  , mandarono  degli  emissarj , 
i quali  si  fingessero  uomini  religiosi , per  avviluppar- 
lo in  discorsi , a fin  di  metterlo  nelle  mani  del  prin- 
cipato e della  potestà  del  preside  . 

21.  Costoro  lo  interrogarono  , e dissero  : Maestro  . 
noi  sappiamo,  che'tu  parli,  e insegni  dirittamente: 
e non  hai  rispetti  umani , ma  la  via  di  Dio  dimostri 
con  verità  : 

22.  É egli  lecito  a noi  di  dare  il  tributo  a Cesare, 
si , o no  ? 

23.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  furberia  , disse  lo- 
ro ; Perché  mi  tentate  voi  ? 

24.  Fatemi  vedere  un  denaro.  Di  chi  è l’immagine, 
e l'iscrizione  , che  questo  porta?  Gli  risposer  ; di  Ce- 
sa re . 

23.  Ed  ei  disse  loro:  Rendete  dunque  a Cesare,  quel 
che  é di  Cesare  , e a Dio  quel , che  è di  Dio . 

26.  E non  poterono  intaccare  le  sue  parole  dinanzi 
al  popolo  : e ammiratj  della  sua  risposta  si  tacquero. 

27.  E si  fecer  innanzi  alcuni  de’Sadducei  , i quali 
negano,  che  siavi  risurrezione,  e gli  fecero  un  qué- 
sito . 

28.  Dicendo  : Maestro , ha  lasciato  a noi  scritto  Mo- 


ia. Aon  sia  mai  gui’xfo.  Non  avverrà  giammai , fhe  di  noi  .vi  vcriftrhi  quello  , rlie  tu  arreiini  ; vale  a di- 
n , elle  da  noi  sia  ureiso  il  figliuolo  del  padron  della  vigna  ; iniperoerhà  non  volevano  eon(‘es.sare  , clie  Cesò 
fosse  II  Figliuolo  di  Ilio  , e il  .Messia  , dimostrando  la  incredibile  ostinaxioiie  degli  animi  loro  in  negare  un  fat- 
to provalo  già  in  lanle  maniere  da  (rèsto. 

II.  Miratili  Jh.ytmaitr , dtsxr:  ('tir  è aitiiiigi/r  re.  Mira  Gesù  con  oìtIiìo  di  compassione  quegl'  infelici  , e 
roriemente  gli  stringe  con  una  celebre  profezia  di  Uavidde  ; se  il  .Alessia  non  sarà  rigettato  da  voi  e ucciso, 
dite  .idiiiiqiie  il  pereliè  abtii.a  detto  Davidde,  che  la  pirtra  rigrttata  re.  Queste  parole  provano  due  cose  si- 
giiificate  ambedue  da  r.ri.slo  nella  sua  parabola  : 1 . die  il  .Mes.sia  sarà  rigettalo  alai  capi  della  nazione  : 2.  die 
tolto  a questi  il  governo  della  vigna  , ripudiata  la  sinagoga  da  Dio  , alla  mistica  pietra  angolare  si  iiniraiinii 
in  una  comune  fede  tutte  le  nazioni  delta  terra.  Che  la  profezia  riguanlasse  il  Cristo , era  cosa  evidente 
particolarmente  ove  si  paragonasse  con  quella  d' Isaia  , eiip.  .XXVIII.  16.,  c il  pieno  adempimento  ili  essa  già 
imminente  , anzi  ( quanto  all’  uccisione  di  Cristo  } già  eseguito  nella  niente  di  quelli,  a'  quali  ei  parlava:  que- 
sto adempimento  dovea  esser  una  visibil  prova  della  sapienza  e della  divinità  ai  Cristo. 
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psil  nabis  : * si  fraUir  alicuius  mor- 
tuu»  fueril  liabens  u\orem,  elbio  sine 
libcris  fueril,  ut  accipial  eam  fraler 
ejns  uxorem,  el  suscilelsemon  fratri 

8U>»  . • 5. 

Seplein  ergo  fralres  eranl  : el 
primus  arrepil  uxorem,  el  mortuus 
estsine  fiiiis. 

30.  Bl  seqiiens  areepit  illam , el  ipse 
mortuus  est  sine  tìtio. 

31.  Et  lertius  aecepil  illam.  Sinuìi- 
ler  et  omnes  soplem , el  non  reliqiie- 
runt  somen,  el  morlui  smil. 

3i.  Novissime  omnium  murtua  est 
miilier. 

33.  In  resurrectionc  ergo  cujus  eo* 
rum  erit  uxor?  Siquidem  seplom  ha- 
buerunt  eam  uxorem. 

31.  El  dii  iilis  Jesus  : Kiiii  hujus  se* 
ruli  nubuni , el  tradunturad  nuplias: 

35.  UH  vero , qui  digni  hal>ebunlur 
secolo  ilio,  el  resurrerlione  ex  niof* 
tuis  , net)ue  nubent,  m>quo  Uucent 
uxores  : 

36.  Ncque  enim  ultra  mori  pnie- 
nini:  deqiiaiesenim  .Angelis  soni, et 
filii  soni  Dei,  cuin  sinl  lìlii  resurre* 
clionis . 

37.  Quia  vero  resurganl  mortili,  el 
Moyses  ostendit  secus  nibum , *sirul 
(lixit  Domimirn  Deiim  Abraham  elDe* 
Din  Isaac  el  Deum  Jarub. 

* J?xiK<.3. 6. 

3H.  Deus  aulomnon  est  inorluorum, 
sed  vivorum:  omnes  enim  vivimi  ei. 

39.  Rcspondentes  aulem  quidam 
Scribarum,  dixcrunl  ci  : Magisler,  tie- 
ne dixisli. 

10.  El  amplius  non  audebant  eum 
quidmiani  interroj^re. 

11.  Dixi!  aulem  ad  illos  : Qtioraodo 
dicunt,  Chrislum  filiumesse  David? 

12.  El  ipse  David  dirii  in  libro  Psal- 
morum:  '"DixilDominus  Domino  roeo: 
St*de  a dexlris  meis , 

* IO».  22  «.Afrfv  12  36. 

43.  Doncc  ponani  inimicos  luossca- 
bellum  pedum  tuorum. 

44.  David  ergo  Dominum  ilbim  vo* 
cat:  el  quumudo  lilius  ejus  est? 

45.  Audienle  aulem  omni  populo , 
dixil  discipulis  suis  : 

46.  * Alteiidite  a Scribis , qui  volimi 
ambulare  in  slulis,  et  amanl  saluta- 
tiones  in  foro , el  prinias  cathedras  in 
synagngis,  et  primos  discubitus  in 
eonviviis  : 

* 21.0.  Vj/v.  12.38.%»-.  11.43. 


sé,  che  ove  venga  a morire  ad  alcuno  un  fratelFo 
flininogliato  , che  sia  senza  figliuoli , il  fratello  sposi 
la  moglie  di  lui , e dia  discendenza  al  fratello. 

29.  Egli  erano  adunque  sette  fratelli  : e il  primo 
prese  moglie,  e mori  senza  figliuoli . 

30.  E il  secondo  sposò  la  donna  , e mori  anch'egli 
senza  figliuoli . 

3f.  E il  terzo  la  sposò.  E il  simil  fecero  lutti  gli  al- 
tri , e non  lasriaron  figliuoli , e morirono  . 

32.  Mori  dopo  di  tutti  anche  la  donna  . 

33.  Nella  risurrezione  adunque  chi  di  essi  avralla 
in  moglie?  Ck>ncios$iachè  ella  è siala  moglie  di  tutti 
sette  . 

34.  E Gesù  disse  loro  ; Tra  i figlinoli  di  questo  se- 
colo vi  è moglie  e marito  : 

35.  Ma  coloro , che  saran  giudicali  degni  di  qnel- 
l’allro  secolo  , e di  risorger  da  morie  , nè  si  ammo- 
gliano, nè  si  maritano: 

36.  Conriossiachè  non  potranno  più  morire:  perché 
sono  simili  agli  Angeli  , e sono  figliuoli  di  Dio  , es- 
sendo figliuoli  della  risurrezione . 

37.  Che  poi  sieno  per  risuscitare  i morti , dimostrol- 

10  anche  Mosè  presso  al  roveto  , chiamando  il  Signore 

11  Dio  di  Abramo  e il  Dio  di  Isacco  e il  Dio  di  Gia- 
cobbe . 

38.  Orei  non  è il  Dio  dei  morti , ma  de’ vivi:  im- 
perocché per  lui  tulli  sono  vivi . 

39.  E alcuni  degli  Scribi  preser  la  parola,  e gli  dis- 
sero; Maestro,  hai  parlato  bene. 

40.  E nissuDO  più  ardiva  di  interrogarlo. 

41.  Ma  egli  disse  loro;  Come  mai  dicono,  che  il 
Cristo  sia  figliuolo  di  David  ? 

42.  E lo  stesso  Davidde  dice  nel  libro  de'Salini  : Il 
Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  miadestra , 

43.  Sino  a tanto  che  io  metta  i tuoi  nemici  quale 
sgabello  n'tuni  piedi  . 

44.  Davidde  adunque  lo  chiama  Signore;  e come  è 
egli  suo  figliuolo? 

45.  E a senlita  dì  tutloilpopolodissea’suoi  discepoli: 

46.  Guardatevi  dagli  Scribi , i quali  vogliono  cam- 
minare in  lunghe  vesti , e amano  dì  essere  salutati 
nel  foro,  e di  avere  le  prime  sedie  nelle  sinagoghe, 
e i primi  posti  nei  conviti  : 


36.  Cnncioxsiach^  non  pofrantto  più  morirr.  Il  matrimonio  è npresKarlo  in  que<ita  vita  alla  ennservaziono 
del  genere  umano  , e In  legge  di  Mosè  ( hrufer.  XXV.  ) , da  rui  i Sadducei  traevano  la  obbletìone  contro  la 
risurrezione  de’  morti , questa  legge  era  fondata  sulla  condizione  <lcgli  uomini  si>ggettì  alla  morte.  Sono  si- 
rnili  agli  angeti.  Immortali  e beati  anche  i|iiiinto  al  corpo  , esenti  dalle  passioni  , come  qiie*  puri  spiriti,  fi- 
gltuoti  (H  fhn  , rssi^ndo ^figliuoli  (iella  risrtrrezinne.  Per  la  generazione  carnale  nascono  figlinoli  degli  uomi- 
ni : per  la  si*conda  generazione  ( die  è la  risurrezione  da  morte  ) nascono  figliuoli  di  Dio  ; ronriossiaehè  del- 
la onnipotenza  di  Dio  è of>cra  la  slessa  risurrezione.  Si  |«rla  della  risurrezione  de’  buoni  solamente  , e non 
de’  cattivi  , perdiè  ì cattivi  non  risorgono  , se  non  per  essere  più  infelici , onde  la  risurrezione  dì  questi  è co- 
me una  seconda  morte. 

38.  t*rr  lui  ee.  Sf>no  vivi  riguardo  a lui , che  può  risiiscitan’li , e ha  stabilito  di  rlsuscitcìrli  a suo  fem|>o. 

42.  Il  Signore  lui  dello  ve.  Sopra  questo  pasMidel  Salmo  KKi  vcfli  la  lettera  agli  Kbrei , enp,  I.  13. 
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i7.  Qui  (Icvoranl  domos  vidiiaruni, 
simulanlos  longom  orationem.  Ili  ar- 
ci pieni  dainnationem  majorem . 


47.  I qii.ili  col  pretesto  di  lunghe  nr.nrioni  divoran 
le  case  delle  vedove  . Costoro  incorreranno  più  rigo- 
rosa condanna . 


CAPO  XXI. 


eke l’ttfferht  tii  dut  pic^ioti  • «i*  rUeii,  cAw  o0'tri^amo.  PreJict  /<i 

lUl  ttmpiit  t /c  vitrie  guerne  e e penreutikimi , ctmtro  ft  ^uali  inroTtiggisfe  gli 

tinivrn  l,$  dtiirimott^  di  iitru*>tlrntm4  , e tu  ifhi>4vUÌi  e ditp«rti\Me  de'  Giudei.  Itei  trgni  che  pret'rde^nnHo 
U liimiitiu.  Guurdiieu  d'dtu  cruputu,  duli  uhritirA,  tu  e datile  cure  di  ^uettu  vite  ; tegUurt,  e urairv. 


<.  'Respiciens  autem  viditeos,  qui 
miltel).nnt  miinera  sua  in  gazopli}  la- 
ciiim . diviles.  *<»■<•.  is.  4i. 

2.  Vidit  aiilem  clquamdam  vidiiam 
paiipcrculani  niltlentcm  aera  minuta 
duo. 

3.  Et  divi t;  Vere  dico  vobis,  quia 
vidua  haec  pauper  plus , quain  om- 
nes , niisit . 

i.  Nam  «mnes  hi  ex  abundanti  sibi 
niiserunl  inmunera  Dei  : haec  aulem 
ex  eo,  qiiod  deest  iili,  omne  viclum 
suum , qiiem  habuit,  misil . 

5.  Et  quibiisdam  direntibus  do  tem- 
pio , quod  lionis  lapidibus  et  donis 
omatum  esset,  dixit: 

fi.  Haec,  quae  videtis,  * venient 
dies  , in  quibusm  n relinquelur  lapis 
super  lapidem,  qui  non  destruaUir. 
• *..«*,  24.  a.  t3.  a.  S^pr  19.  44. 

7.  Interrugaverunl  aulem  illiim,  di- 
renles  ; Praeceptor  quando  haec  e- 
nini  ; et  quod  signum  , cum  fieri  in- 
cipienl? 

8.  Olii  dixit;  Videle,  ne  sediicami- 
ni  ; multi  enim  venient  in  nomine 
meo , direnles  ; Quia  ego  sum:  et 
tempus  appropinquavil:  oolite  ergo 
ire  post  eos . 

9.  Culli  autem  audierilis  pnielia  et 
sediliones,  milite  terrori  : oporlel  pri- 
mum  haec  fieri  ; sed  nondum  slalim 
finis. 

10.  Tunc  dicebal  illis  ; Surget  gens 
contea  genlein , et  regniiro  adversus 
regniim. 

1 1 . Et  lerraemotus  magni  erunt  per 
loca,  et  peslilentiae,  etfames.  Icrro- 
resquede  coelo  et  signa  magna  erunt. 

1 ì.  Sed  ante  haec  omnia  injic^nt  vo- 
bis  manus  suas , et  pcrsequenlur , 
Iradentes  in  synagogas  et  ciislodias , 
trahenles  ad  reges  et  praesides  pro- 
pler  nomen  meum. 


1.  Alrali  poi  gli  occhi  osservò  de’ ricchi , che  getta 
vano  le  loro  offerte  nel  gazofìlacio. 

2.  E vide  dipoi  anche  una  poverella  vedova,  la  quale 
vi  gettò  due  piccioli . 

3.  E disse  : Veracemente  vi  dico  , che  questa  povera 
vedova  ha  messo  più  di  tutti; 

4.  Imperocché  tutti  coloro  hanno  offerto  a Din  par- 
te di  quello , che  loro  sopravanzava  : ma  colei  del 
suo  necessario  ha  offerto  quanto  avea  per  sostenersi. 

5.  E dicendo  taiuni  riguardo  al  tempio , che  egli 
era  fabbricato  di  belle  pietre  , e ornato  di  doni  , ri- 
spose : 

6.  Di  queste  cose,  che  voi  vedete,  tempo  verrà  , che 
non  resterà  pietra  sopra  pietra , che  non  sia  stritolata. 

7.  E gli  domandarono  ; Maestro  , quando  fia  , che 
avvengano  tali  cose;  e quale  sarà  il  seguo,  che  sieno 
prossime  ad  accadere? 

8.  Ed  egli  rispose  : Badate  di  non  esser  sedotti;  im- 
perocché molti  verranno  sotto  il  mio  nome,  e diran- 
no : Son  io  : e il  tempo  è vicino  : non  andate  adun- 
que dietro  a loro  . 

9.  Quando  poi  sentirete  parlare  di  guerre  e di  sedi- 
zioni , non  vi  sbigottite  : bisogna  , che  prima  tali  co- 
se succedano  ; ma  non  sarà  ancora  si  tosto  la  fine. 

10.  .àllora  diceva  loro:  Si  solleverà  popolo  contro 
popolo  c reame  contro  reame  . 

11.  E saranno  fieri  terremoti  in  diversi  luoghi , e 
pestilenze  c carestie  e cose  spaventevoli  nel  cielo  , e 
prodigj  grandi . 

12.  Ma  prima  di  lutto  questo  vi  metteranno  le  mani 
addostio  , e vi  perseguiteranno  , traggendovi  alle  si- 
nagoghe c alle  prigioni  , e vi  strascineranno  dinanzi 
a’re  e a'presidi  per  causa  del  nome  mio  . 


5.  Ornato  di  doni.  La  riccliMia  p magnlflccnxa  de’  donativi  fatti  al  tempio  vien  descritta  da  Giuseppe  , 
Aniiij.  lib.  XIV.  13.  Celebre  sopra  tutti  era  la  vite  d’  oro  rammentata  anche  da  Tacito  , U quale  era  dono 
d'  Erode  il  grande. 

8.  £ il  tempo  i vicino.  Queste  parole  possono  essere  degl’  Impostori  e de’  falsi  profeti  , I quali  iier  guada- 
gnare il  popolo,  e per  mettergli  In  roano  le  armi  contro  de’  Romani  predicono  sicura  e vicina  la  lilieraziune 
e la  vittoria.  E cosi  fecero  effettivamente  I seduttori  ne’  miseri  tempi  , die  precedettero  la  rovina  di  Gerusa- 
lemme spacciandosi  or  uno,  or  un'altro  per  Messia  , e promettendo  come  da  parte  di  Dio  cose  grandi  ai 
popolo  ignorante.  Che  se  vogliasi , che  sieno  parole  di  Cristo  , come  molli  pretendono , non  avranno  perciò  al- 
cuna dinicolta  ; mentre  la  rovina  di  quella  città  dovendo  accadere  non  piò  di  qiiarant’  anni  do|K)  la  sua  morte, 
e in  tempo  che  molli  di  que’,  che  lo  udivano  , potevano  esser  in  vita,  potè  Cristo  dire,  che  il  tempo  era  vie.lno, 
II.  Cose  spaventevoli  nel  cle/o  e nrodipi  ec.  Fu  veduta  , come  racconta  Giuseppe,  una  spada  pendente 
dal  cielo  sopra  la  città  , parve  che  ardesse  il  tempio  per  viva  fiamma  , le  porte  del  tempio  si  nnrirono  da  loro 
stesse  ; comparvero  nelle  nuvole  rocchi  e falangi  armate  ; si  udì  nel  tempio  stesso  una  voce  , che  dicea  : Par- 
tiamo di  qui  , e un  rumore  come  di  gente  , che  ne  uscisse  , e molle  altre  cose  riferite  dallo  stesso  autore  de 
H.  lib.  VI. 
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13.  (',onlin;fl  aulcni  vobis  in  Ifsli- 
inonimii. 

1 4.  l’onib’  prgo  in  rordibiis  vesti  is 
non  praemeditun,  (|iieniinlinoduin  re- 
spondealis  : 

15.  Ego  enim  dabo  vobis  os  et  sa- 
pientiain  , mi  non  potcrunl  resiste- 
re , et  contradicere  omnesadversarii 
\esln  . 

16.  Tradeinini  automa  parentibus 
et  (ratniiiis  et  cognatis  et  auiieis , et 
morte  adirientex  vobis; 

17.  Eleiitis  odio  omnibus  proplur 
nomen  menni  : 

16.  Et  capilliis  de  capile  veslro  non 
peribit . 

19.  In  patieiitia  vostra  possidebitis 
animas  vestras . 

20.  * Ginn  aiitem  viderilis  circum- 
dari  ab  exercilu  Jenisalem  , lune  sci- 
tote,  quia  appropinqiiavit  desolalio 
ojus. 

• /U..9.27.  S/.ail.  2t.  I5.».ir.-.  1.1.  14. 

21 . Time  qui  in  Judaea  soni,  fagiani 
ad  montes  : et  qui  in  medio  ejus,  di- 
scedant  ; et  qui  in  regiunibus,  non  in- 
troni in  eam  : 

22.  Quia  dies  ullionis  hi  sani,  ut  im- 
pleaiitiir  omnia  , quae  “cripta  sunl. 

23.  Vae  aulem  praegnantihiis  et  nu- 
trientibiis  in  ibis  diebus:  crii  enim 
pressura  magna  super  terrani,  et  ira 
popolo  buie. 

24.  Et  cadenl  in  ore  gladii  ; et  ca- 
ptivi ilucentur  in  omnesgentes,  et  Je- 
rusalem  ralcabitiir  a genlibus  : do- 
nne impleantur  lempura  nationum. 

25.  • Et  eruntsigna  in  sole,  et  luna, 
et  stellis , et  in  torris  pressura  gen- 
lium  prae  confusione  sonilus  maris  et 
tlueluum: 

• /...i.l3  IO.  FsreS  a2,7.ao<-l.2. 10.31.. 
3.  15.  tfwllA.IS  29  .lf»rr.t3.24. 

26.  Aresconlibus  hominibus  prae  ti- 
more et  expeclalione,  quae  superve- 
nienl  universo  orbi  ; nam  virlutcscoe- 
lorum  movebuntur. 

27.  Et  tunc  videbunt  Filium  homi- 
nis  venientom  in  nubecnm  potestate 
magna  et  majestate. 


13.  E (|UPSto  avverrà  por  la  vostra  Icslimonianza  . 

li.  Tenete  dunque  fisso  in  cuor  vostro  di  non  pre- 
meditare quel  , che  abbiate  a rispondere  ; 

1.5.  Imperocché  io  darò  a voi  un  parlare  e una  sa- 
pienza , cui  non  polran  resistere,  nè  contraddire  tutti 
i vostri  nemici . 

16.  Ma  .sarete  traditi  dai  Ronitori,  da’fratelli,  da’pa- 
rcnti  e amici , c parlo  di  voi  ne  faranno  morire  : 

17.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio  : 

18.  Ma  non  perirà  un  capello  del  vostro  capo  . 

19.  Guadagnerete  le  anime  vostre  mediante  la  pa- 
zienza . 

20.  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  di 
esercito,  allora  sappiate,  chela  sua  desolazione  è 
vicina  . 

21.  Allora  chi  si  trova  nella  Giudea,  fugga  nelle 
montagne  : c chi  sta  dentro  di  lei , si  ritiri  ; e chi  è 
per  le  campagne  , non  vi  rientri  : 

22.  Imperocché  giorni  di  vendetta  sono  quelli,  af- 
finché tutto  quello  , che  é stalo  scritto,  si  adempia  . 

23.  Ma  guai  alle  donne  gravide  , c che  daran  latte 
in  quei  giorni  : imperocché  in  grande  strettezza  sarà 
il  paese  , e l’ira  addosso  a questo  popolo  . 

24.  E periranno  dì  spada;  e saranno  menati  schia- 
vi tra  tutte  le  nazioni , e Gerusalemme  sarà  calcala 
dalle  genti:  fino  a tanto  che  compiti  sieno  i tempi 
delle  genti . 

25.  E saran  prodigj  nel  sole,  nella  luna,  e nelle  stel- 
le , e pel  mondo  le  nazioni  in  costernazione  per  lo 
shigoltimento  (causato)  dal  fiotto  del  mare  e dell’onde; 


26.  Consumandosi  gli  uomini  per  la  paura  e per 
l’espctlazione  dì  quanto  sarà  per  accadere  a tutto 
runiverso:  imperocché  le  virtù  dei  cieli  saranno 
scommos-se,. 

27.  E allora  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  venire 
sopra  una  nuvola  con  potestà  grande  e maestà  . 


t3.  E qufsto  avverrà  ec.  La  vostra  pazienza  in  mezzo  alle  persecuzioni  e attornienti  sarà  on' autore- 
vole atte<it:izlune  rcmliita  a me  e alla  verità.  Sarete  mici  testimoni  in  tutta  la  GìudeOt  e in  Samaria  , 
e Jlno  agli  ultimi  con/ini  del  mondo.  Atti  I.  8. 

31.  Allora  chi  si  trova  nella  Giudea  ec.  S.  Agostino  ep.  199.  racconta  , che  i Cristiani  per  obbedire  a 
questo  comando  di  Cristo  uscirono  da  flerusalemme  , e si  ritirarono  a Fella  città  soggetta  a Erode  Anti- 
pa,  amico  e alleato  de'  Romani.  Fer  lo  contrario  un  infinito  numero  d'  Ebrei  concorse  a rinchiudersi  den- 
tro 1.1  capitale  , disponendo  cosi  la  diiina  giustizia,  affinchè  vie  più  grande  fosse  lo  scempio  di  quelLi 
nazione. 

2i.  Periranno  di  spada.  Giusemie  dice,  che  ne  perì  in  tutto  l’assedio  un  milione  e centomila.  — Sa- 
ranno menali  schiavi  Ira  tulle  le  nazioni.  Giuseppe  fa  ascendere  il  numero  de’  prigionieri  a novanta.set- 
temila  ; e soggiunse  : La  più  bella  gioventù  fu  serbata  pel  trionfo , altri  incatenati , e condannali 
a*  pubblici  lavori  li  mandò  Tito  nell'  Egitto  ^ altri  li  distribuì  alle  provincie  t per  farli  combattere 
colle  fiere , altri  ne  cendt  ec.  — Sarà  calcata  dalle  genti  : fino  a tanto  che  ec.  (ienisalemme  sarà  abi- 
tata da  tute  altri,  che  da’ Giudei  per  tutto  il  tempo  stabilito  e fissato  da  Dio  per  la  conversione  di  tutte 
le  nazioni , ovvero  per  tutto  il  tempo , che  dureranno  le  genti , vale  a dire  sino  alla  (ine  del  mondo  . È 
cosa  molto  incerta  e disputala  tra  gl’interpreti  , se  gli  Ebrei,  allorché  si  rivolgeranno  a mirare  colui, 
che  trafissero  , e diverranno  adoratori  di  Cristo  negli  ultimi  tempi , sieno  per  ritornare  nell’  antico  loro 
dominio. 

Saran  prodini  nel  .sole , cf . Dalla  descrizione  dell'  cecìdio  di  Geru.salemme  pawa  alla  descriiiou» 
della  fine  de!  monoo.  Vedi  .Malth.  XXIV.  39. 
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28.  Ilis  aulcni  fieri  ine.ipientibus , 
respirile , et  levale  capila  vostra  ; * 
qiioniam  appropinquai  redemplio  ve- 
slra.  * a.'™.  8.  M. 

29.  Et  dixil  illis  simililudinem  : Vi- 
dete  iìciilncani  et  oinncs  arbores  . 

30.  Ciim  producimi  jnm  ex  se  fru" 
cium  , scilis  , quoniani  prope  est  ae- 
slas  ; 

31 . Ila  el  vos  rum  viderilis  bare  li- 
eri,  scuole  quoniam  prope  esl  regnum 
Dei  . 

32.  Amen  dicovobis,  quia  non  prae- 
teribit  generalio  baco  , donec  omnia 
liani . 

.33.  Coelum  el  terra  transibunl:  ver- 
ba  aulem  mea  non  transibunl. 

3i.  Allendile  aulem  vobis  , ne  forte 
gravenliir  corda  vestra  in  crapula  et 
ebrielate  et  curis  hujiis  vilae  : el  su- 
pervenial  in  vos  repentina  dles  dia  : 

35.  Tamquam  laqueus  enim  super- 
veniel  in  cmnes , qui  sedent  super 
fariem  umnis  torme. 

36.  Vigdale  ilaque  omni  lenipore  , 
orantes  , ut  digni  habeamini  fugere 
ìsla  omnia  , quae  futura  suoi,  el  sta- 
re ante  Filium  hominis. 

37.  Erat  aulem  diebus  docens  in 
tempio  ; noclibus  vero  exiens  mora- 
batur  in  monte,  qui  vocalur  Oliveli. 

38.  Et  omnis  populus  manicabai  ad 
eiim  m tempio  audire  euui. 


28.  Quando  poi  queste  cose  principieranno  ad  elTet- 
tuarsi , mirate  in  su  , e alzate  le  vostre  teste;  perchè 
la  redenzione  vostra  è vicina . 

29.  E disse  loro  una  similitudine  : Osservale  il  fico 
e tutte  le  piante  : 

30.  Quando  queste  hanno  già  buttalo  , sapete  , che 
la  state  è vicina  : 

31.  Così  pure  voi  quando  vedrete  tali  cose  succede- 
re , sappiate  , che  il  regno  di  Dio  è vicino. 

32.  In  verità  vi  dico  , che  non  passerà  questa  gene- 
razione , fino  a tanto  che  tutto  si  adempia  . 

33.  Il  cielo  e la  terra  passeranno  : ma  le  mie  parole 
noti  passeranno  . 

34.  Vegliale  sopra  voi  stessi , onde  non  avvenga  , 
che  sieno  i vostri  cuori  depressi  dalle  crapolee  dalle 
ubriachezze  c dalle  cure  della  vita  presente  : e repen- 
tinamente vi  venga  addosso  quella  giornata  : 

35.  Imperocché  sarà  quasi  laccio  , che  cadrà  sopra 
tutti  coloro,  che  abitano  sulla  superficie  della  terra. 

36.  Vegliale  adunque  in  ogni  tempo,  pregando  di 
esser  falli  degni  di  schivare  tutte  queste  cose,  che 
debbono  avvenire  , e di  star  con  fiducia  dinanzi  al 
Figliuolo  dell’uomo  . 

37.  E Gesù  stava  il  giorno  insegnando  nel  tempio: 
e la  notte  usciva,  e facea  sua  dimora  sul  monte  chia- 
mato Uliveto  . 

38.  E lutto  il  popolo  andava  di  buon  maltinto  da 
lui  al  tempio  per  ascoltarlo . 


28.  Mtrnte  in  ju  , re.  La  seconda  vomita  di  Cristo  terribile  (>e’ nemici , sarà  dì  consolazione  somma  per 
tutti  gli  eletti. 

31.  //  regno  di  Dio  è vicino.  Il  regno  di  Dio  in  questo  luogo  signiric.v  quello  stesso  , che  sopra  chiama 
la  redenzione  degli  eletti,  vale  a dire  la  perfezione  c la  glorliìcazione  di  tutto  il  mìslico  corpo  di  Cristo. 

32.  Aon  passerà  questa  generazione  , sino  a tanto  ec.  I.a  parola  generazione  si  prende  in  questo  luogo 
per  una  delle  età  del  mondo,  per  quella  età  , che  è dalla  prima  venuta  di  Cristo  fmo  alla  seconda:  que- 
sta età  fu  chiamata  da  Giovanni  V ultima  oro  , e da  Paolo  /«  fine  de*  secoli.  Prima  che  finisca  quMt’età, 
che  era  fin  d’ allora  cominciata , e nella  quale  mediante  la  predicazion  del  Vangelo  dovea  seguire  nel 
mondo  un  mirabile  cangiamento  di  cose  ; prima  che  questa  eia  finisca  , dice  Cristo , che  tutte  ad  una  ad 
una  si  adempiranno  te  rose  da  lui  predette  sì  riguardo  al  ga.stigo  degli  Ebrei , e si  ancora  riguardo  sgU 
av  venimenti , che  precederanno  il  suo  ritorno  dal  cielo  a giudicare  i vivi  e i morti. 


CAPO  XXII. 

I 

/ itrineipi  dt*  stictrdoli  rittdvono  di  turritUr  /JeM  , il  fun/i2  «■  yenduto  du  Giud^d  , , rht  si  nppttrtcehi 

Iti  . Dà  .1*  diicep>.iti  il  /utM«  (vntiH-risto  tui>  corpo  , e il  »’*bo  nel  ino  s<ingue  , iirdùi'tiiJo  ud  tsti 

di  fiore  lo  tteuo  . Disputo  dei  dinepoli  iator/io  .ilio  preminenza  . Predice  /<#  trino  neg-tzione  di  Pietro  , e 
\jrdino  , cké  ti  vemìa  lo  tomico  , e ti  comperi  lo  tpndu  . Dopo  una  lunga  or,itiiuie  nell*afmÌa  e il  tudarc 
fuati  di  tangue  scorrente  per  terra  è catturato  da'  Giudei  , u unu  de'  iptttii  Pietro  taglia  un  orecchio  . Si 
lamenta  che  fieno  andati  a firemlerlo  come  kb  utsatsùto  . In  casa  de!  principe  de'  saeerd.di  e negato  da 
pietra  tre  volle  , e da'  Giudei  è htittuto  e tciternilo  , e la  m.ittina  interrogata  ne!  eontiglio  si  confiesia  Fi- 
gliuolo di  Dio  . 


t.  • Appropinquabalauteindiesfe-  1.  Eawicinavasi  la  festa  degli  azzimi , die  chiamasi 
slus  azymorum  , quidicitur  Tascha;  . 

• 20.2.  «.ire.  14.1.  I asqua  . 

!.  La  Sesta  degli  azzimi , che  chiamasi  Pasqua.  Tutta  la  festa  , la  quale  durava  sette  giorni , prende- 
va il  nome  dal  primo  solennis.simo  giorno  , che  era  il  giorno  di  Pasqua  ; e la  voce  /'osqno  deriva  da  una 
parola  ebraica,  la  quale  significa  Iransito , passaggio.  Questo  nome  fu  dato  a tal  festa,  perchè  s|>ecial- 
mente  con  essa  raramemoravasi  quello,  che  avvenne  in  Egitto,  quando  P Angelo  sterminatore  vedendo 
segnate  col  sangue  le  porte  degl*  Israeliti  trapassava  le  loro  case  senza  uccidere  i primogeniti,  i quali 
uccideva  nelle  case  degli  Egiziani , che  non  avevan  tal  segno.  Pasqua  ancora  dieesi  nel  Van^elo  I'  ngnel- 
Jo , che  uccidevasi  nella  Pasipia  , come  anche  da  Paolo,  I.  Cor.  Y.  7.  Dice  s.  Luca,  che  si  avvicinav.'i 
la  festa  di  Pasqua,  quando  i principi  de* sacerdoti  e gli  Scribi  discorrevano,  e coasullavano  intorno  al 
modo  di  uccider  Cesa  ; il  che  vuol  significare , che  quella  festa  era  di  li  a due  giorni , come  spieg.vno 
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ì.  Elquaerebanlprìnclpes  sarcrdo- 
Viim  et  Scribae  , quomodo  Jesum  in- 
lerlirerenl  ; timel>ant  vero  plebcm. 

3.  * Intravit  aulem  SaUinas  in  Ju- 
dam,  qui  cosnominuhalur  Iscanotes, 
unum  de  duodeeim  : 

• 11.  W.ir.-.  11.  IO. 

4.  Etabiil,  et  loeuluscsl  cum  prin 
cipibua  sarei  dolum  et  magi^lratibiis, 
quemadmu'lum  illiim  triuìeret  eis. 

3.  Et  gavisi  soni,  et  pacli  sunt  pc- 
cuniam  illi  dare. 

6.  Et  spopondit . Et  quaerebàt  op- 
purtunilalein , ut  traderet  illum  sinc 
turbis. 

7.  Vcnit  aulcm  diea  ar.vmonim  : in 
qua  neresse  erat  orridi  Pasrha. 

8.  Et  misit  Petrum  et  Joannem,  di- 
cens  : Euntes  parate  nobis  Pascka,  ut 
manduremus. 

9.  At  illi  dixcrunt:  Ubi  vis,  paremus? 

10.  Et  divit  ad  eos  : Erre  inlrocun- 
tibus  vobis in  rivitalem, orciirrel  vo- 
bis  homo  quidam  amphoram  aquae 
portans;  sequimini  eum  in  domain  , 
in  qiiam  inirat , 

t < ■ Et  diretis  patrifamilias  donms  : 
Dii'it  t bi  magisler  : Ubi  est  diverso- 
riiim,  ubi  Pascha  rum  discipulis  mcis 
mandiirem  ? 

4 i.  Et  ipse  oatendet  vobis  roenaru. 
lum  magnum  siratum,  et  ibi  parale 

43.  Eiintos  aulem  invcneriint,  sirut 
di.xit  illis , et  paraverunt  Pasrha . 

44.  * Et  rum  farta  esset  bora  . di- 
scuboit,  etdiioderim  .Apostoli  cum  eoi 

• .W.irt.26  20  «.er.  11.  17. 

45.  Et ait  illis;  Desiderio  desideravi 
hoc  Pasrha  manducare  vobiscum , 
anteqiiam  patiar. 

46.  Diro  enim  vobis  , quia  ex  hoc 
non  manduraho  illiid , dunec  implea- 
iiir  in  regno  Dei. 

47.  Et  arreplo  cabro  gralias egii,  et 
digit;  Accipite  , et  dividile iniervos. 

48.  Dico  enim  vobis  , quod  non  bi- 
bam  de  generatione  vilis,  donec  re- 
gnum  Dei  venial. 


2.  E i principi  du’sarerdoti  e gli  Scribi  cercavano  il 
modo  di  uccidere  Gesù  : ma  avean  paura  del  popolo. 
.I.  E Satana  entrò  in  Giuda  , cognominato  Iscario- 
te.  uno  de’dodici  : 

4.  E andò  a discorrere  coi  principi  de’sacerdoti  e. 
cui  magistrati  del  modo  di  darlo  ad  essi  nelle  roani  . 

.5.  E ne  feccr  festa , e convennero  di  dargli  una  som- 
ma (li  denaro . 

0.  E n'andò  d’pecordo  . E cercava  opporlunità  di 
darlo  senza  roniore  nelle  lor  mani  . 

7.  E venne  il  di  degli  azzimi , nel  quale  si  dovea 
immolare  la  Pasqua. 

8.  E mandò  Pietro  e Giovanni , dicendo  loro;  An- 
date , preparateci  da  mangiare  la  Pasqua  . 

9.  E quelli  risposero  : Dove  vuoi  tu  , che  apparec- 
chiamo? 

10.  Ed  ei  disse  loro  : Al  primo  entrar  in  città  v'im- 
batlcrete  in  un  uomo  , che  avrà  una  brocca  d’acqua: 
andategli  dietro  fino  alla  casa  , nella  quale  entrerà  , 

1 1 . E direte  al  rapo  di  casa  : Il  maestro  dice  a te  : 
Dov’  è l’ospizio  , in  cui  io  mangi  la  Pasqua  co’  miei 
discepoli  ? 

12.  Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cenacolo  messo  in 
ordine  , e ivi  apparecchiale  . 

13.  E andati  che  furono,  trovarono,  come  Gesù 
avea  detto  loro , e prepararon  la  Pasqua  . 

14.  E giunta  l’ora  , si  mise  a (avola  , c con  esso  i 
dodici  Apostoli  : 

15.  E disse  loro:  Ardenlemcnie  ho  bramato  di  man- 
giar questa  Pasqua  con  voi  prima  della  mia  passione . 

IG.  Imperocché  vi  dico  , che  non  nc  mangerò  più  , 
fino  a tanto  che  ella  sia  adempita  nel  regno  di  Dio  . 

17.  E preso  il  calice  , e rese  le  grazie,  disse  ; Pren- 
dete , e distribuitelo  fra  voi . 

18.  Imperocché  vi  dico  ; che  io  non  berò  del  frullo 
della  vile,  fino  a tanto  che  il  regno  di  Dio  sia  vicino  . 


R.  Matteo  e Marro  ; lo  che  s’ intende , non  contato  il  <U  della  festa  > oè  quel , che  correva , quando  si 
tenne  da'  nemici  dì  Cristo  questo  consiglio. 

b,  E convfnnn'O  di  dargli  una  soinma  di  denaro.  ìm  somma  è specificata  da  s.  Matteo.  Di  questa  vendi- 
ta ne  avean  parlato  i profeti  ; ma  elia  era  stata  anche  chiaramente  predetta  » e co'  più  vivi  colori  dipint.*i 
nella  vendita  del  gran  Patriarca  Giuseppe  , di  cui  tutta  la  vita  fù  una  espressa  fipnra  di  Gesù  Cristo. 

I j.  Ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua  con  coi  et.  Gesù  dire  , che  ha  bramato  , e grandemente  bra- 
mato , che  venisse  il  tempo  di  rare  que.sl’ ultima  Pasqua  c quest’ ullìino  con>ito  eo*  suoi  discepoli , perche 
in  questo  convito,  tolta  I’ antica  Pasqua  , nuovi  c grandi  misteri  Aolcva  loro  comunicare  per  la  salute  di 
tutti  i fedeli.  Ed  era  conveniente , che  il  Sacramento  del  corpo  e «lei  sangue  di  Ciisto  fosse  istituito  da 
lui  prima  della  passione,  e non  do|io  (h'ei  ft>sse  risuscitato,  perché  lo  stesso  Sacramento  è simbolo,  e 
rappresenta/iione  della  morte  del  Signore,  come  dire  l'Apostolo;  nè  prima  dell'ultima  ceaado>ea  es.sere 
istituito,  perchè  allora  slava  egli  per  solTrire  la  morie  ; e allor  conveniva  , che  { conforme  costumasi  da- 
gli amici  in  nccasìon  dì  partenza  o di  morte  ) una  memoria  lasciasse  a*  suoi  dell'  amor  suo  ; nè  altro  convi- 
to , nè  altra  cena  più  potea  convenire  alla  istituzione  meilesima  , che  la  cena  Pasquale  , in  cui  colla  figura  sì 
congiungesse  la  veritìi  , coll’  agnello  della  Pasqua  il  vero  agnello  di  Dio  offerto  pe’  peccati  degli  uomini. 

16.  Aon  ne  mangerò  più  ^ fino  a tanto  che  ella  ec.  Il  regno  di  Dio  in  questo  luogo  ( rome  nel  api?s.  18.  ) si- 
gnifica lo  st.ato  della  vita  fùtura  Ed  è anche  noto  . che  una  delle  signitirazioni  della  Pasqua  legale  era  la  li- 
berazione dall’  Egitto.  Dice  adunque  II  Signore  , che  egli  non  più  mangerù  , nè  beri»  co’  suoi  Apostoli  , fino  a 
tanto  che  nnovo  cibo  e nuov.a  bevanda  mangi , e beva  con  essi  nella  vita  futura  , allorché  non  la  Pasqua  le- 
gale  , ma  la  vera  perfetta  Pasqua  , vale  a dire  la  festa  della  loro  Hherazione  e salvazione  sari»  celebrata  in 
uno  spirituale  eterno  convito.  Si  ha  adunque  in  queste  parole  di  Cristo  P annunzio  della  vicina  sua  morte,  per 
cui  sarebbe  egli  stato  tolto  al  concito  de’  suoi  Apostoli  , e iicslemc  la  promessa  di  seco  riunirli  nel  regno  cele- 
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19.  * El  acd'pto  pane  gralias  egil , 
el  fregit , el  dedil  eia  , dicens  ; Hoc 
est  corpus  meum  , quod  prò  vobis 
(latur:  hoc  fucilo  in  meam  comine- 
nioralionein . • l Cur.  il.  as. 

10.  Siiniliter  et  calkem , poslquam 
cocnavit , dicens  i llic  est  culix  no- 
vuin  teslamcntiini  in  sanguine  nieo, 
qui  prò  vobis  fundetiir  . 

11.  * Verumtanien  erre  miinus  tra- 
denlis  ine  mecnm  esl  in  mensa  . 

• *,.n.  an.'ji-sf  .n-  11.30.  a.»i«.  13.  is. 
ìì.  El  quidein  EMius  huniinis,  • se- 

cnmliim  quod  defìnitiim  est , vadit  : 
verunilaiucn  vaehoinini  illi,  p<)rquem 
traiielnr.  *e<.io.  io. 

13.  Elipsi  cneperunl  qiiaerere  inter 
se,  quis  cssel  ex  eis,  qui  lioc  facturus 
ossei. 

li.  E.IC la  est  aulem  etcontentio  intcr 
eos , qu  is  ecrum  viderelur  esse  major. 
i5.  Dixilaiitemeis  : * Regesgentiiim 
dominantui  eoruiii  ; et  qui  potesUilem 
liabenl  super  eos,  benelici  vocantur. 

• 20.  is.  lu  sa. 

il).  Vos  aulem  non  sic  isedqui  major 
esl  in  vobis,  fiat  siciit  minor  ; et  qui 
prai'Cessor  esl,  sicut  ministralor . 

17.  Nani  quis  major  est , qui  re- 
ruinbil,  an  qui  ministrai?  Nonne  qui 
reeiimbil?  Egn  autem  in  medio  ve- 
slriiin  suin,  sicut  qui  ministrai. 

18.  Vosnulem  eslis  .qui  (ummansistis 
nieruui  in  timtationibus  meis. 

19.  Et  ego  disponi)  vobis , sicut  di- 
sposuit  nulli  Pater  meus , regnum, 

30.  Ut  «datis,  et  bibatia  super  inen- 
sani  meain  in  regno  ineo:  el  sedeatis 
super  Ihronos  judicanles  duodecim 
tribus  Israel. 

31.  Ait  autem  Duminiis:  Simon  .Si- 


19.  E preso  il  pane  , rendè  le  grazie  , e Io  spezzò,  e 

10  diede  loro,  dicendo;  Questo  è il  mio  corpo , il 
(|iiale  è dato  per  voi  : fate  questo  in  memoria  di  me  . 

20.  Similmente  ancora  il  calice  , finita  die  fu  la  ce- 
na , dicendo  ; Questo  è il  calice , il  nuovo  testamento 
nel  sangue  mio  , il  quale  per  voi  si  spargerà  . 

21.  Del  rimanente  ecco  che  la  mano  di  chi  mi  tra- 
disce , è meco  a mensa . 

22.  E quanto  al  Figliuolo  dell’ uomo  egli  sen  va  , 
secondo  che  è stabilito:  ma  guai  aH'uomo,  da  cui 
sarà  egli  tradito  . 

23.  Ed  essi  cominciarono  a domandare  l’tino  all’al- 
tro, chidi  loro  fosse  colui , che  tal  cosa  avrebbe  fatto. 

24.  Nacque  dì  più  Ira  di  loro  contesa  sopra  chi  dì 
essi  paresse  essere  il  maggiore  . 

25.  Ma  egli  dis.«eloro  ; I re  delle  genti  le  governano 
con  impero  : e quelli  , che  le  hanno  sotto  il  loro  do- 
minio , si  chiamano  benefattori . 

26.  Non  cosi  però  tra  di  voi  ; ma  chi  tra  di  voi  è 
più  grande  , sia  come  il  più  piccolo  : e colui  che  pre- 
cede, sia  come  uno  , che  serve  . 

27.  Imperocché  chi  è da  più  , colui  , che  siede  , o 
colui , che  serve  a tavola  ? Non  è egli  da  più  colui , 
che  siede?  Or  io  sono  tra  voi  come  uno  , che  serve  . 

28.  E voi  siete  quelli , che  avete  continuato  a star 
meco  nelle  mie  tentazioni  . 

29.  E io  dispongo  a favor  vostro  del  regno  , come 

11  Padre  ne  ha  disposto  a favor  mio  , 

30.  Aflìncbè  mangiate,  e beviate  alla  mia  mensa 
nel  regno  mio  : e sediate  in  trono  a far  giudizio  delle 
dodici  tribù  d’Israele . 

31.  Disse  di  più  il  Signore  ; Simnne  , Sinione,  ecco 


, dove  avrebbero  goduto  eternamente  di  sua  presenza  , e della  stessa  sua  mensa  sarebbono  fatti  partecipi, 
tome  lo  erano  stati  nel  tempo  della  .sua  vita  mortale. 

20.  Qtirslo  è tt  calice^  il  nuora  testamento  nel  sangue  mio,  ec.  Siccome  in  s.  Matteo  quelle  parole  queMo 
è il  sangue  tato  del  nuovo  testomenlo  sigiiilìcano  , che  con  quel  sangue  era  confermato  il  nuovo  testamento, 
cosi  non  altra  cosa  ha  voluto  signitiorc  s.  Luca  con  queste  parole  , se  non  che  questo  calice  ratiHca  , e si> 
giila  il  nuovo  testamento  di  Cristo  per  mezzo  del  sangue  , che  in  esso  contiensi.  Nella  stessa  guisa  il  vecchio 
testamento  fu  ronfennatu  cui  sangue  delle  vìttime  uccise  esacrilicate,  ledi  Heh.  IX.  Sono  ancora  da  notarsi 
in  questo  versetto  quelle  parole  dopo  che  eblte  cenato  ripetute  anche  da  l’aolo  I.  Cor.  XI.  2à.,  colle  quali  e 
Luca  e Paolo  hanno  voluto  sempre  più  farci  iulendere  , elle  «questo  calice  , e similmente  questo  |tane  non  ap- 
parteuevaiu»  a quella  comune  cena  , la  quale  serviva  al  nndnmeiito  del  corpo. 

21.  ìtel  rimanente  ecco  che  tn  inaì$o  ec.  Paragona  tacit  iinentc  co*  suoi  bvnelizi  la  empietà  e perfidia  verso 
di  se  deir  iniquo  dÌMcpolo,  che  lo  tradiva.  S.  Agostino  da  que-stu  luogo  inferiva  , che  Giuda  ricevè  insieme 
cogli  altri  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  , raaugiaudo  c bevendo  la  |irupria  condannazioae. 

21.  ('Ai  di  cj.vi  paresse  essere  il  maggiore.  Kinnovano  questa  disput.i  mossa  già  altre  volte  , perchè  , stan* 
do  (ler  morire  il  loro  maestro,  bramavano  di  stpere  , chi  in  luogo  «li  lui  dovesse  essere  loro  capo , ovvero  chi 
dovesse  avere  il  primo  posto  in  quel  regno  , che  essi  credevano  doversi  fondare  da  Cristo  sopra  la  terra. 

25.  .Si  chiamano  benefattori.  Prendono  de’  titoli  magnifici  di  benefattore,  o sia  evergete  , il  qii.'il  nome  por- 
tarono in  que*  tempi  due  Tolomei  in  Egitto  ; e del  secondo  di  questi  dice  Ateneo  , che  gli  Alcs-saudrini  lo  chia' 
marono  più  verat^inente  cuchergete  , cioè  malfattore. 

27.  Io  sono  tra  voi  come  uno  , che  serve.  Avea  lavalo  loro  i ple<li , e sem|ire  , easendo  a memsa  con  essi,  era 
solilo  di  spezzare  , e dispensare  il  pane  , come  si  vede  in  più  luoghi  del  Vangelo. 

28.  vj.  Avete  continuato  a star  mero...  ec.  Perchè  disputate  tra  voi  di  preinin<*nza  e di  superiorità  ? A voi 
tutti  è oreparato  luogo  di  onore  e di  dignità  , a voi , dico  , i quali  nelle  contradUioiil  e ne’  mali  trattamenti , 
che  ho  dovuto  soffrire  da’  Giudei , non  mi  .ivetc  Lwtato  , come  altri  hanno  fallo  ; quimli  siccome  è disposizio- 
ne del  Padre  , che  a)  mio  regno  io  giunga  per  mezzo  di  molte  tribolaxi«nii  ; rosi  |>er  lo  via  delle  triboliizioni  iu 
esso  entrerete  anche  voi  , e diverrete  partecipi  di  tutti  i beni  della  mia  casa  , e av  rete  con  soimna  gloria  con- 
giunti un'  allìssima  potestà  , costituiti  con  me  giudici  di  tutte  le  triliii  d*  Israele  neil'  ultimo  giorno. 

31.  32.  Nimonr , .Siinonr , erro  che  .Satana  er.  l>at.i  .i  tutti  una  gran  lezione  di  umiltà  in  tutto  quel , che 
precede  , viene  ad  accennare  Gesù  colui , che  egli  ha  destinato  capo  del  Collegio  a|iostoiicu  e di  tutta  la  Chie- 
sa in  suo  luogo.  Imperocché  ciò  evidentemente  conosccai  dal  vedere  , come  a qiie.slo  Aisintolo  ei  si  rivolge  , 
e predicendo  le  tentazioni  colie  quali  11  Demonio  avrebbe  cercato  di  sperdere  tutto  quel  piccol  gregge , per 
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mon,  ecce  Satanas  expelivil  vos  , ut 
cribrarci,  sirul  trilicutn; 

iì.  Ego  aiit»m  rogavi  prò  te , ut  non 
(Icbriai  fnles  tea  : et  tu  alifjuando  con- 
versus  confii  ma  fratrea  luoa. 

33.  Qui  ditti*  <■'  ■■  Donnine,  tecum 
l)anilus  sum  et  in  carcerem  et  in  mor- 
Icm  ire. 

31.  * Al  ilio  riixil  : Ibro  libi,  Pelre, 
non  eanlabil  hodie  g:illu4,  dttnec  ler 
abnegea  noaae  me.  El  dixit  eia: 

• W.,114..  so.  34.  -w.ir,  14.  30. 

3,3.  * yuundo  misi  vos  sine  sarrulo 
el  pera  el  caireanienlis,  nuracpiid  ali- 
qutd  defuil  vobis?  • v.,irA  lo.». 

■tfi.  Al  illi  dixerunl  ; Nihil.  Dixilergo 
eis  : Si‘d  nane  qui  babel  saerulum , 
lollal  siindiler  el  peram  : el  qui  non 
liairel,  vendal  luniraiiisuam,  eternai 
gladinm. 

37.  Diroenim  vobis  ,quoniam  adhuc 
hoc,  quod  srrqrlmu  esl,  rtpnrlel  im- 
plori in  me  ; * El  rum  iniquis  depu- 
laliisesl.  Elenimca,  qmie  suuldeme, 
fineni  Imbenl . 

• i„,i.  53. 12. 

38.  Al  illi  dixerunl:  Domine,  erro 
duo  gladii  hìe.  .Al  ille  rlixit  eis  : Salis 
esl. 

39.  * El  egressns  ibal  si'rundnm 
ronsuelinllrem  in  inonlem  olivarnin. 
Seeulisiiiil  aiileni  illuni  el  disripuli. 

• .W.aH  26.30,  I/.uv.  14.32  J,,,«.I8.  I 

40.  Et  rum  pcrvenisset  ad  loruin  , 
dixil  illis  : Orale,  ne  inlrelis  in  len- 
laboneni. 

il.  * Et  ipse  aviilsiis  esl  ab  eis, 
quanliiin  jartus est  lapidisi  elpusitis 
genibiis  orabai, 

• tt  illk  26.  .39.  'nev.  14.  3,4. 

lì.  Direns;  l’aler,  si  vis,  transfer 
ralirem  isliim  a me  : vcrnmUimen 
non  mea  voluntas,  sed  tua  fiat. 


che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come  si 
fa  del  grano  : 

32.  .Ma  io  ho  pregalo  per  te,  afllnchè  la  tua  fede  non 
venga  meno  : e tu  una  volta  ravveduto  conferma  i 
tuoi  fratelli  . 

33.  Egli  però  dissegli  : Signore,  son  pronto  ad  an- 
dar leco  c alla  prigione,  e alla  morte  . 

3'i..  Ma  Gesù  gli  disse;  Dico  a te,  o Pietro,  non 
canterà  oggi  il  gallo  prima,  che  tu  per  tre  volle  nie- 
ghi  d'avermi  conosciuto  . E disse  loro  : 

3.5.  Quando  vi  mandai  senza  sacca  , senza  borsa  e 
senza  scarpe  , vi  mancò  egli  mai  nulla  ? 

3C.  Ed  essi  dissero  ; Nulla  . Disse  loro  adunque  : 
Ades.so  poi  chi  ha  una  sacca,  la  prenda,  erosi  anche 
la  borsa:  echi  non  l'ha,  venda  la  sua  tonaca,  e com- 
peri una  spada. 

37.  Imperocché  vi  dico  , esser  necessario  tuttora  , 
che  in  me  si  adempia  quello  , che  è stato  scritto.  Egli 
è stalo  noveralo  Ira  gli  scellerati  . Imperocché  le  co- 
se , che  riguardano  me , sono  presso  al  loro  compi- 
mento . 

38.  .Ma  quelli  risposero:  Signore,  ecco  qui  due 
spade  . Ed  ei  disse  loro  : Non  più  . 

39.  E si  mosse  per  andare  secondo  il  suo  solilo  al 
monte  Olivelo . E i suoi  discepoli  ancora  lo  seguita- 
rono . 

■VO.  E giunto  , che  ti  fu  , disse  loro  : Orale  , a fine 
di  non  radere  in  tentazione. 

11.  E dislarcossi  da  loro,  quanto  è un  tiro  di  sasso: 
e inginocchiatosi  orava  , 

12.  Dicendo  : Padre,  se  vuoi , allontana  da  me  que- 
sto calice  ; per  altro  facciasi  non  la  mia  volontà,  ma 
la  tua  . 


Pietro  in  partiroUre  dice  dì  aver  pregato  , e a lui  comanda  , che  ravveduto  confermi , e rianimi  i fratelli  . K 
reilnmente  per  {ili  ^^Uri  .^postoli  ancora  Cristo  prejjò  , come  si  vede  in  ».  Giovanni,  rop.  XVII.  j m.i  per  Pietro 
sinpohrmente  pregò  , non  solamente  , perrhò  epli  <love«  essere  p*ii  depll  altri  tentato  , ed  era  ancora  per  ca- 
dere ; ma  perchè  era  c.i|mj  depli  altri  , e pii  .‘diri  roufermar  dovea  nella  fede  . Pregò  adunque  per  Pietro  , af- 
finchè non  venis.se  meno  la  fede  di  Ini , quella  fede  , per  cui  fu  gih  egli  detto  beato  da  Cristo;  e chÌ.>ma!o  Pie- 
tra , sopra  di  cui  sarebbe  fondata  la  Chiesa  ; e siccome  fu  rertanienle  esaudito  Grsfi  dal  Padre,  dee  perciò  cre- 
flersi  , che  la  fe«le  di  Pietro  mai  non  mancò  , non  pati  eclisse  , come  dice  il  Grisostomo  : perchè  (piando  anctie 
rìnnecò  il  suo  .Maestro , colla  bocca  lo  rinnegò  per  timore,  non  col  cuore  lo  rinuegè.  Che  se  alcuno  de’  Padri  , 
come  »-  ,\mhrogio , dissero  , che  Pietro  |)erdes.se  la  fe»le , o che  la  f«*de  di  Pietro  perisse,  (jueste  espressit»ni  non 
altro  signiticaiio  , se  non  clie  , necessaria  <^>>endo  per  la  salute  la  confession  della  bocca  , come  dice  Paolo  , 
la  negazione  di  Pietro  fu  un  vero  pecc.ito  d'infedeltà.  Quello  noi , che  iwr  Pietro,  capo  degli  Ap^loli  e <^i 
tutta  la  Chies.i  fu  detto,  a tutta  la  Chiesa  sì  estende , ed  anche  alla  cattedra  di  Pietro  c ai  successori  dì  Pietro, 
de'(]uali  ancora  la  fede  non  mancherà.  C<^i  tutti  i Padri. 

36.  C/li  /m  una  .wccfi,  In  pmidn. . . eòi  non  V ha  fU  spada)  renrf/i  er.  Oicendo  Cristo  agli  .Apostoli  , 
che  a dìfferenz  I dì  quello  , (dte  avean  praticato  sempre  per  I’  avanti , era  (pirsto  il  teni|>o  di  portare  non  so- 
lo la  s.vcca  e la  Inusa,  ma  nuche  |.1  spida  , e dì  comperar  quest.i  spad.i , se  niriino  non  P avesse,  anche 
col  vender  la  tonaca,  viene  n signìlirare  , che , ladtiove  quando  gli  m.vmiò  sprovvisti  di  tutto  a predicare, 
nulla  loro  mancò  , adesso  po\  il  furore  della  persmi/ione  contro  di  essi  s.nrà  tale,  che  necessario  si  creda 
non  solo  di  jMirtare  la  sacca  e la  bors.i  , in.a  di  provvedersi  ancor  di  ima  spada  |>er  difendere  la  propria  vita. 
>on  vuote  adunque  insinuare  adesso  Gesù  a’ suoi  Apostoli  la  sollecitudine  del  proprio  mantenimento  e della 
propria  difesa  , le  qual»  cose  ave.a  loro  insegnato  «li  rimettere  alla  provvhlenza  d«d  Padre  , ma  volle  signiO- 
care  la  violenza  dell’ immirienle  tribolazione , nella  quale  (secondo  la  maniera  di  pensare  degli  uomini  ) si 
sarebbe  dovuto  altemlere  a tutti  (lue’preparalivi.  Questa  maniera  di  parlare  non  fu  intesa  dagli  A[»«)Sloli,  come 
si  vede  in  appresso. 

38.  .Vort  pili.  Vedendo  , che  i suoi  Aposloli  non  capivano  le  sue  parole  , rompe  il  discorso  senza  voler  sapirr 
altro , correggendo  non  solo  con  questa  parola,  ina  mollo  più  ('oll'aria  del  volto  la  loro  ignoranza.  11  Gri- 
snstomo  crede  , ch<^  le  due  spade  o coltelli  gli  avessero  portati  gli  Apostoli  per  uccidere  e spezzare  I’  agnello 
pasquale. 
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i3.  Apparuil  tiilem  illi  Aneelug  de 
roelu,  confortans  cum.  Et  factus  in 
agonia  prolixiua  orabat. 

ii.  Et  factus  est  sudor  ejug  , gicut 
guttae  sanguinis  deciirrentis  in  ter- 
ram. 

i5.  Etcìim  surrc-xissct  aboratione, 
rt  vcnissct  ad  discipulos  suos,  invrnit 
eos  dormicnlcs  prue  tristitia  . 

46.  Etaitillis  .(jiiid  dormitis  ?gur- 
gilp,  orate,  ne  intretig  in  tentationcm. 

47.  *Adhuceoloquonte,ecceturba: 
et  qui  vucaliatur  Judas , unus  de  duo- 
decim,  anieccdebat  eus:  et  appro- 
pinquavi! Jesu  , ut  oscularctur  euin. 

• Jfjrr  18.3. 

48.  Jesus  autem  dixit  illi  : Juda , o- 
sculo  Filiiim  bominis  tradis? 

49.  Videntes  antera  hi  . qui  circa 
ipsiim  erant,  quod  futurum  erat,  di- 
xerunt  ui  : Domine,  si  percutimiis  in 
gladio? 

50.  Et  percussit  unus  ex  illis  ser- 
vum  principis  saccrdotum,  et  am- 
putavit  auriciilam  ejus  dexteram . 

64 . Respondens  autem  Jesus , ait  : 
Sinite  us'jue  bue.  Et  cum  totìgisset 
auriculain  ejus,  sanavi!  euin  . 

52.  Dixit  autem  Jesus  ad  eos,  qui 
venerant  ad  se,  prinri|iessacerdotuin, 
et  magistratus  templi,  et  seniores  : 
Quasi  ad  latronem  existis  cum  gladìis 
et  lustibus  ? 

63.  Cum  quotidie  vobiscum  fuerim 
in  tempio,  non  extendislis  manus  in 
me:  sed  baec  est  bora  vestra , et  po- 
leslas  lenebrarum. 

54.  * Comprehendentes  autem  eum 
duxerunt  ad  domum  principis  sacer- 
«lotum:  Petrus  vero  sequebatur  cum 
a longe. 

• ,V.U(4.2f..57.  S3.2,««  18,21. 

53.  * Accenso  autem  igne  in  medio 
atrii , et  circurosedentibus  illis , erat 
Petrus  in  medio  eorum. 

■ .W..II4. 26. 60.  Sfurr.  14.66  /,»«.18.2S. 

56. Quemcum  vidissetancillaquae- 
damsedentem  ad  lumen,  et  eum  fuis- 
set  intuita,  dixit  : Et  hic  cum  dio  erat. 

57.  At  die  negavileum,  dicens:  Mu- 
lier,  non  novi  illum . 

58.  Et  post  pusillum  alius  videns 


43.  E gli  apparve  un  Angelo  dal  cielo  per  confor- 
tarlo . Ed  entralo  in  agonia  orava  più  intensamente. 

44.  E diede  in  un  sudore  , come  di  goccio  di  sangue, 
che  scorreva  a terra . 

45.  E alzatosi  dall'orazione,  e portatosi  da' suoi  di- 
scepoli, trovogli  addormentati  per  la  tristezza. 

46.  E disse  loro  : Perchè  dormite?  aizatevi , orate, 
affine  di  non  entrare  in  tentazione. 

47.  Prima  che  ei  finisse  di  dir  queste  parole , ecco 
che  sopraggiunse  una  truppa  di  gente:  e colui  che 
chiamavasi  Giuda  , uno  de’dodici , andava  loro  in- 
nanzi : e accostossi  a Gesù  per  baciarlo  . 

48.  E Gesù  gli  disse  : Giuda  , con  un  bacio  tradisci 
ii  Figliuolo  dell’uomo  ? 

49.  E quelli , che  erano  intorno  a Gesù  , vedendo 
dove  la  cosa  andava  a parare , gli  dissero  : Signore , 
adopreremo  noi  la  spada? 

50.  E uno  di  essi  feri  un  servo  del  principe  de’sa- 
cerdoti , e gli  tagliò  l’ orecchio  destro. 

51.  Ma  Gesù  prese  la  parola  , e disse;  Basti  cosi.  E 
toccata  l'orecchia  di  colui , lo  risanò. 

52.  Disse  poi  Gesù  a’principi  de’sacerdoti , e a’pre- 
fetti  del  tempio,  e a’seniori , i quali  si  erano  mossi 
contro  di  lui  : Siete  venuti  armati  di  spada  e di  ba- 
stoni quasi  contro  un  ladrone? 

53.  Quand'io  con  voi  mi  trovava  ogni  di  nel  tempio, 
non  istendesle  mai  la  mano  contro  di  me:  ma  questa 
è la  vostr’ora , e la  balia  delle  tenebre . 

54.  E preso  che  l’ebbero  , lo  condussero  a casa  del 
principe  de’sacordoti;  e Pietro  loseguiva  alla  lontana. 


55.  E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel  cortile  , e 
stando  a sedere  all’intorno,  slava  anche  Pietro  se- 
dendo in  mezzo  ad  essi . 

56.  E una  serva  veduto  lui  , che  al  fuoco  sedeva,  e 
miratolo  fissamente,  disse:  Questi  ancora  era  con  lui. 

57.  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  : Donna,  io  noi  co- 
nosco . 

58.  Di  li  a poco  un  altro  vedendolo , gli  disse:  An- 


43.  F.  apparve  un  Angeìo  , ec.  Qii««lo  verdetto  e il  Begupntf  tì  fu  chi  ebbe  ardire  di  tof^liorli  dal  Van- 
gelo per  iMratia  pleU  credendo,  che  mal  conveniftAe  alla  iiiaentà  deirunico  Figlio  b1  ra>er  btitogno  del  con- 
forto di  un  Angelo  , e b1  l’interiore  terribile  comhallimentn  , per  cui  Rndò  aangne.  Chi  in  tal  guma  pen^ò  non 
rifletté  certamente  , che  molfe  altre  cotte  bisognerebbe  togliere  dal  Vangelo , se  dovesse  togliersi  tutto  quel- 
lo,che  alla  corta  nostra  ragione  infompatibilscmbra  colla  sovrana  grandezza  dì  Gesù  Cristo.  Ma  ciò  che  i su|ier- 
hi  deridono,  o non  intendono  , è indicibilmente  prezioso  agli  occhi  della  fede.  In  nhxuna  altra  cosa  (dice  s. 
Ambrogio  ) io  ammiro  maggiormente  la  pietà  e la  maestà  di  lui , ed  ri  non  avrebbe  fatto  tanto  per  me  , 
se  non  avesse  preso  anche  i miei  sentimenti.  Per  me  adunque  si  attristò  ^ e posta  da  parte  tn  difctloùo- 
ne  della  eterna  divinità  ^ senti  H tedio  di  mia  Jincchezui.  Non  derog.i  adunque  alla  grandezza  «ii  Cristo  la 
tristezza  , che  egli  volontariamente  patì  alla  vista  degl’  imminenti  suoi  patimenti  e della  sua  morte,  come  .id 
essa  non  derogano  le  altre  infermità  e la  stessa  morto,  le  quali  insieme  coll’ umana  natura  volle  (ter  amo- 
re di  noi  premiere  sopra  di  se  ; ed  el  dovette  ( conte  «lice  I’  Apostolo)  essere  in  ogni  cosa  simile  ai 
/rateiti , similmente  tentato  in  hitto^  tolto  il  neccalo,  Heb.  II.  17.,  IV.  là.  K um*sl4i  stato  d’ infermità  , a 
cui  egli  volle  discender  p«'r  noi , fu  il  principio  nella  rohustrz/,a  e del  coraggio  , col  quale  tanti  de’  suoi  fedeli 
Mtflrìrono  i tormenti  e l.i  morte  di  lui  . L’ Angelo  spedito  dal  cielo  a confortare  Gesù  ci  fa  vedere  , come  l.i 
Provvidenza  non  sarà  mai  dimenlira  di  consolare  i fedeli  ne’  loro  affaimi  tollerali  ]H‘r  amore  di  Cristo. 

53.  Questa  è la  rostr’  ora  , ec.  Questo  ò il  temptt , nel  «piale  a voi  e al  primi|>e  delle  tenebre  (il  quale  di  voi 
si  serve  , come  di  ministri  della  stia  rabbia)  è permesso  di  fare  tutto  quel , che  vorrete  contro  «li  me. 
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euDi , (JIxit  : Et  tu  de  illls  es.  Petrus 
vero  ait  ; 0 homo , non  siim . 

59.  * Et  intervallo  farto  quasi  horae 
unius,  nlius  qiiidnni  aflìrinabat,  di- 
cens  ; Vere  et  Ine  curii  ilio  crat  ; nam 
et  Galilacus  est.  * I»  26. 

60.  Et  art  Petrus  ; Homo  , nescio  , 
quidilieis.  Etrunlinuo,  adhuc  ilio 
Imjiienle  , canlavit  gallus . 

61 . Et  ronverstis  doroinus  respeiit 
Peirum.  Et  recordaUiscst  Pctrusver- 
bi  Domini,  arcui  dixeral  : * Quia  prius 
qiiam  galliis  canlet,  ter  mo  negabis. 

* ».Mk  26  3t  .u.irrt.  14.30.  Oe.<«.l3.38, 

62.  Et  egressus  foras  Petrus  llevit 
amare . 

63.  Et  viri,  qui  lenebant  illum,  illu- 
debant  ei , caedcnics . 

6i.  Et  velaveriint  eum,  et  pcrcu- 
tiebanl  raeiem  ejus  : et  intcrrogabant 
eum,  dicenics:  Prophetiza , quia  est, 
qui  le  percu.ssit? 

65.  El  alia  multa  blaspbemantes  di- 
cebant  in  eum . 

66.  * Et  ut  factus  est  dies , conve- 
nerimt  seniores  plebis,  et  principes 
sacerdnliim,  et  ivribae,  et  duxurunl 
illum  in  roncilium  suoni , diccntes  : 
Si  lu  es  Chrislus,  die  nobis. 

• 27  l..lf,rr.  15.  I.3e.«.  18.  2S. 

67.  Et  ait  illis  : Si  vobis  dixero,  non 
■credelis  mihi . 

68.  Si  autem  et  inicrrogavero,  non 
res[Kiiiebibs  nubi,  nequedimittetis. 

69.  Ex  hoc  autem  erilFilius  bominis 
sedens  a dcxliis  virtutis  Dei. 

70.  Diveriint  autem  omnes  : Tu  er- 
go es  Filius  Dei'fQui  ait:  Vosdicitis, 
quia  ego  som  . 

71.  .\i  illi  dixerunt  : Quid  adhuc 
destderamus  lestimnniiim?  ipsienim 
audivimus  de  ore  ejus . 


che  tu  se’ un  di  coloro.  Ma  Pietro  disse:  O uomo,  io 
noi  sono. 

59.  E quasi  un’ora  dopo  un  altro  diceva  asseveran- 
temeiitc  : Certo  anrbequesti  era  con  lui:  imperocché 
anch’egli  è Galileo  . 

60.  E Pietro  rispose  ; 0 uomo  , io  non  so  quel,  che 
tu  dira.  E immediatamente,  prima  che  egli  avesse 
finite  queste  parole,  il  gallo  cautò  . 

61.  E il  Signore  si  rivolse  a mirar  Pietro.  E Pietro 
si  ricordò  della  parola  dettagli  dal  Signore:  Prima 
che  il  gallo  canti , mi  rinnegherai  tre  volte. 

62.  E Pietro  usci  fuora  , e pianse  amaramente . 

63.  E que',  che  tenevan  legato  Gesù , lo  scherniva- 
no, e davangli  delle  percosse. 

64.  E gli  bendarono  gli  occhi , e gli  davano  delle 
guanciale,  e lo  interrogavano  con  dire:  Indovina, 
chi  è , che  ti  ha  percosso  ? 

65.  E molte  altre  cose  bestemmiando  dicevano  con- 
tro di  lui . 

66.  E appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  an- 
ziani del  popolo,  e i principi  dei  sacerdoti,  e gli  Scribi, 
e lo  menarono  nel  loro  sinedrio  , e gli  dissero:  Se  tu 
se'il  Cristo,  dillo  a noi . 

67.  Ma  egli  disse  loro:  Se  io  vel  dirò,  voi  non  mi 
crederete . 

68.  E se  anche  v’interrogherò , non  mi  rispondere- 
te , nè  mi  darete  libertà. 

60.  .Ma  da  ora  in  poi  sarà  il  Figliuolo  dell'uomo 
assiso  alla  destra  della  virtù  di  Dio  . 

70.  Tutti  gli  dissero:  Tu  dunque se'Figlinolo  di  Dio? 
Egli  rispose  ; Voi  lo  dite  , io  lo  sono  . 

71.  Ma  quelli  dissero:  che  bisogno  abbiamo  ornai 
di  testimonj  ? abbiamo  noi  stessi  udito  dalla  sua  pro- 
pria bocca  . 


69.  T>n  ora  in  poi  sarà  re.  Passato  che  sìa  traeste  tempo  di  umiliazione,  sarà  esaltato  il  FigUoolo  dell'  uomo 
fino  alla  deMra  del  Padre. 

71.  Abbiamo  noi  stessi  udito.  Si  sottintende  fa  bestemmia  , la  qual  parola  gli  Ebrei  non  volevano  pronun- 
ziare; ma  la  espressero  s.  Matteo  e s.  Marco. 


CAPO  xxui. 


Àccutiìto  (Untimi  a PiUttJ  «f  nuinditto  ad  Ktode^  il  ^ualt  la  dùprrtta  , t Kktmitfe.  l'ilato  prarura  di  Uhartirta 
p^ipoaando  Barabba  omicida  , t prametUada  di  gaUigarto  per  cvrretioiia  . Ma  po’  elamio’i  de’  Oiadei  egli 
0 caad  maato  a mart0  ^ t candatta  al  lupplitia  . Dice  alte  JaHJie  , che  n<Mi  piungaaa  lapea  di  hù.  Crocifitta 
iaueme  fu*  tadroHÌ  p^ega  H Padre  per  i crtM  Ìfiéiuri.  ic  tchernita  dti’ peiacipi  e da*  toldoti  , che  gli  ptirgaiia 
dell’  aceto,  t paUa  capra  di  lui  unti  itcritìime  . E hettemmiattt  da  uao  de*  ludrtMù  , e fcomette  ail'altro,  ri* 
tara  seco  in  pttradito.  Dopo  te  tenebre  e altri  tegni  gridando  spira.  Il  centurione  dice  altamente  « ri*  egli 
era  giusto.  Giuseppe  dà  tepoUura  al  corpo  di  Crùto. 


1 . Elsurgensomnis  mulllludoeorum 
diixerunt  ìllum  ad  Pilatum  . 

2.  Coepprmit  autem  illum  accusare 
dicenles:  Hunc  invenliniis  subverten- 
tem  “cniem  noslram,  et  pruhibentem 
Inbiila  dare  Caesari,  * et  dicenlem  se 
Cliristum  regem  esse . 

• M.iitt.  22.  21.  Jf«.  12.  17. 

3.  Pilaliis  autem  interrogavit  eum, 


1.  E alzatasi  tutta  l'adunanza  lo  condussero  da  Fi- 
lalo. 

2.  E cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo:  Abbiamo 
trovalo  costui , che  seduce  la  nostra  nazione,  c proi- 
bisce di  pagare  il  tributo  a Cesare,  e dice  se  essere 
Cristo  re . 

3.  Pilato  adunque  Io  interrogò  , dicendo:  Se’ tu  il 
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dì  ceni  : Tu  es  rex  Judaeorum?  At  ilie 
respondens  all:  Tu  dicis. 

• Jf.iiU.  27.  II.Af  .r,.  15.2. /«.11..  18.33. 
i.  All  aiitcm  Pilaltis  ad  prinripes 
SHcerdolum  et  turbaa  ; NihiI  invenlu 
causile  in  hoc  honiine  . 

5.  Al  illi  invalesrebanl , direnles  : 
Commovil  populum,  docens  mc  uni- 
veraam  Judaeam,'incipiens  aGalilaca 
usqiie  huc  . 

6.  Pilalus  aulemaudiensGalllaeam 
interrogavil,  ai  homo  Gal ilaeus  esscl. 

7.  El  ul  rO‘’novit , quod  de  Herodis 
poteslalR  essel,  remisileuin  ad  Hero- 
dera,  qui  el  Ipwi  Jrrosolyniiseralillis 
diebui. 

8.  Herodes  aulem  viso  Jean  gavisus 
esl  valde:  eral  eiiim  cupiens  ex  mul- 
to lemporo  videro  eum,  eo  qiind  au- 
dieral  multa  de  eo,  el  speiabal  si- 
gnum  aliquod  videre  ab  eu  Heri . 

9.  Inlerrogaliat  aulem  eum  mullis 
sermonibus.  Al  ipse  nihii  illi  respon- 
debat . 

1 0.  Stabanl  aulem  principes  sacer- 
dotum  el  Scribao  constanter  accusan- 
tos  eum . 

11.  Sprevit  aulem  illum  Herodes 
rum  exercilu  suo:  et  illusil  indutum 
veste  alba,  cl  remisit  ad  Pilatura . 

lì.  El/arti  sunt  amici  Herodes  el 
Pdatus  in  ipsa  die:  nam  anlea  inimici 
erant  ad  invicem . 

13.  Pilaliis  aulem  convocatis  prln- 
cipibus  .sc'iccrdotnin  et  magistralibus 
et  plebe  , 

iL  Dixit  ad  illos  : Obtulislis  mihi 
hunc  hominem  quasi  averleiilem  po- 
pulum  , et  ecce  ego  coram  vobis  in- 
terrogans,  * nullaiii  caussam  invoni 
in  honiine  istu  ex  his,  in  quibiis  eum 
amisatis  . * Ums.  is.  38.,  |9.  4. 

1 5.  Scd  ncque  Herodes  : nam  remisi 
vns  ad  illum,  et  ecce  nihii  dignuni 
morie  actum  est  ei . 

16.  Emendatum  ergo  illum  dimitlam. 

17.  Neresse  aulem  haliebaldimittere 
eis  per  dicm  fcslum  unum. 

18.  Exclamavit  aulem  simul  univer- 
sa turba  , dicens  : Tulle  hunc  , et 
dimiUe  nobis  Barabbam  : 

19.  Qui  crai  pruptur  seditlonem 
quamdam  faclam  in  civitale  et  homi- 
cidiiim  missus  in  carcerem. 

ÌO.  Ilerum aulem  Pilalus  loculuscst 
ad  eos,  volcns  dimillere  Jesum . 


rede’Giudei?  Ma  Gesù  gli  rispose,  e disse:  Tu  lo 
dici . 

E Filato  disse  a’prinripi  de’ sacerdoti  e alla  tur 
ba  : Non  trovo  delitto  alcuno  in  quest' uomo  . 

5.  Ma  quelli  si  riscaldavano,  dicendo;  Solleva  il  po- 
polo, iDSi‘gnando  per  tutta  la  Giudea,  avendo  princi- 
pialo dalla  Galilea  fin  qua. 

6.  E Pilato  udendo  nominare  la  Galilea  domandò, 
se  egli  fosse  Galileo. 

7.  E inteso,  che  egli  era  della  giurisdizione  di  Ero- 
de, lo  rimandò  ad  Erode  , che  si  trovava  aneli'  egli 
in  que’di  in  Gerusalemme. 

8.  Ed  Erode  ebbe  molto  piacere  di  veder  Gesù  : per- 
chè da  gran  tempo  bramava  di  vederlo,  conciossiacliè 
avea  sentito  parlar  mollo  di  lui, e sperava  di  vedergli 
fare  qualche  miracolo. 

9.  E gli  fe'  molle  interrogazioni  . Ma  Gesù  non  gli 
rispose  nulla. 

10.  Ed  eran  presenti  i principi de’sacerdoliegli  Scri- 
bi, che  lo  accusavano  fortemente. 

11.  Ed  Erode  co'  suoi  soldati  lo  disprezzò  : e fecelo 
vestir  per  iseberoo  di  bianca  veste  , e lo  rimandò  a 
Pilato. 

12.  E diventarono  amici  Erode  e Pilato  in  quel  gior- 
no : imperocché  per  l'avanti  era  stata  tra  loro  nirai- 
cizia  . 

13.  Pilato  poi  radunati  i principi  de’ sacerdoti , e i 
magistrati  e il  popolo  , 

14.  Disse  loro:  Mi  avete  presentalo  quesl’uorao,come 
sollevatore  del  popolo,  ed  ecco  che  avendolo  io  in- 
terrogato alla  vostra  presenza,  non  ho  trovato  in  que- 
st’uomo delitto  alcuno  di  quelli,  onde  voi  l’accusate. 

15.  Anzi  nemmeno  Erode:  imperocché  a lui  vi  ho 

rimessi , ed  ecco  che  nulla  è stato  a lui  fatto,  che  sia 
da  reo  di  morte.  • 

16.  Lo  gastigherò  adunque,  e lo  libererò. 

17.  Or  egli  era  tenuto  nella  festa  a dare  ad  essi  li- 
bero un  uomo. 

18.  E tutto  il  popolo  insieme  sciamò:  Leva  dal  mon- 
do costui , e rendi  a noi  libero  Barabba  : 

19.  Questi  per  causa  di  certa  sedizione  fatta  in  città, 
e per  omicidio  era  stato  messo  in  prigione. 

20.  E Pilato  parlò  nuovamente  ad  essi,  bramoso  di 
liberar  Gesù. 


t.  A'on  trovo  delitto  ee.  Da  ».  Giovanni,  cap.  XVIl.  36.  tappiamo  , che  G«ù  di»«  a Pitale  , eom’  crii  ora 
re  di  una  maniera  digerente  dai  sovrani  della  terra,  non  estendo  il  suo  regno  di  questo  mondo.  Cosi  Pilato 
avendo  potuto  agevolmente  conoscere  , che  le  due  prime  accuse  eran  Talse  , non  fece  caso  nemmen  di  questa . 

9 jVoM  gli  rispose,  nulla.  Le  interrogazioni  di  Erode  , come  il  desiderio  di  vedere  un  miracolo,  nascevano 
da  mera  curiosità;  onde  non  ebbe  la  soddisrazione  nè  di  veder  un  miracolo,  e nemmen  di  udire  una  pa- 
rola di  Gesù. 

15.  16.  yulla  è stato  a lui  fatto,  che  sia  da  reo  di  morir.  Erode  lo  ha  rimandato  a me  senza  dar  segno  di 
credere  , che  Gesù  abbia  commesso  delitto  , che  meriti  la  morte.  Lo  ha  trattato  , come  uomo,  che  possa  cre- 
dersi stolto  0 imprudente  , non  maligno  o facinoroso;  e per  quello  , ch'ei  possa  avere  per  imprudenza  man- 
cato , io  lo  gastigherò  , e lo  porrò  in  libertà.  Cercava  egli  con  questo  di  dare  una  soddisfazione  agli  Ebrei,  e di 
placarli;  ma  il  ripiego  non  ad  altro  servi,  che  a farli  commettere  un'  ingiustizia  di  più. 


228  VANGELO  DI  GESÙ  ClilSTO 


!l.  Al  illi  succliimabant,  dk,'cnU>$  : 
(Iruciligf,  crucilige  iMini . 

iì.  Illc  aiilem  Irrtio  dixil  iid  ilins  : 
* Quid  LMiirn  mali  fi.'ril  isle?  nullam 
raiissam  morlis  invpnio  in  eo  : cnrri- 
piain  ergo  illiim.  et  dimiltain  : 

• inni».  27.  23.  W ir. . 15.  14. 

Sii.  Al  illi  insialxinl  vocibiiiunagnia 
(leslulanles,  ulcruciligerelur  ; et  in- 
valesoebanl  voccs  eorum . 

2i.  Et  Pilalud  adjudieavil  fieri  peli- 
lionem  oorum . 

25.  Dimisi!  autem  illis  eiim,  qui  pro- 
ptcr  homicidiiim.et  seditionem  iiiig- 
su.s  fuerat  in  rarcercni,  quera  pete- 
hant  : Jesum  vern  tradidit  voluntati 
eorum . 

2fi  * Et  cum  durercnt  eum , appro- 
henilenmt  Simonein  qiiemdam  Cy- 
renen^em,  venientcmdc  villa;  et  im|io- 
siicrunt  illi  erurem  portare  post  Je- 
Suni.  • 27.  32.  M.irc.  15.  21. 

27.  Scquchatiir  autem  illuni  mul- 
ta turba  populi  et  mulicrum  : quae 
plangebant , et  lamentabantur  eum . 

28.  Conversus  autem  ad  illas  Jesus, 
dixit  : Filiae  Jeriisalem  , nolito  fiere 
su|>er  me.  sed  super  vos  ipsas  fiele, 
et  super  filios  vestros. 

29.  Quoniam  ecce  venienl  dies , in 
quihus  direni  : Bealao  steriles  , et 
vcnlres.quinongenuerunl,  etubcra , 
quae  non  lactaverunt. 

30.  Tene  incipienl  dicere  monti- 
bus  : * Cadile  su^r  nos  ; et  collibus  ; 
0|)orite  nos. 

■ /.ni.  2.  19  Ow.  10.8.  8.  18. 

31.  Quia  si  in  viridi  ligno  haecfa- 
riiint , in  arido  quid  fiet? 

32.  Duceliantur  autem  et  alii  duo 
nequam  cum  eo,  ut  inlerficOrenlur. 

33.  * Et  poslquam  venerunt  in  Io- 
rum,  qui  voratur  Calvariae,  ibi  rru- 
rifixcrunt  eum-,et  latrones , unum  a 
dextris,  et  alicriim  a sinislris . 

•Sf.,«*.27.33..V-iv.  15.22.  19.  17. 

31.  Jesus  autem  ilirehal;  Pater, 
dimittc  illis  ; non  enim  sriunt,  quid 
fiiciunl.  Dividontes  vero  voslimenla 
ejus,  miserimi  sortes. 

35.  Et  stabat  populiis  sperlans , et 
deridebanteumprincines  cum  eis.di- 
renU’S  : .Alios  salvos  fecil.  se  salvum 
f, urial,  si  hir  est  Christus  Dui  elcrius. 

36.  Illudebant  autem  ei  et  mililes 
arredenles,  et  acetiim  offerenles  ei, 

37.  Et  dicenlcs;  Si  tu  es  Itex  Judaco- 
ruin,  salvum  te  lar . 

.18.  Eral  autem  et  supersrriplio  scri- 
pta sujier  eum  lileris Graecis , et  I.a- 
linis  , et  Ucbraicis:  Hi,',  est  Rex  Ju- 
daeorum . 


2f . Ma  essi  gli  davano  sulla  voce  , dicendo  : Croci- 
fìggilo , crocifiggilo . 

22.  Ed  ei  disse  loro  per  la  terza  volta;  Ma  che  male 
ha  fatto  costui  ? non  trovo  in  lui  delitto  alcuno  capi- 
tale : lo  gnstlgheró  adun(|iie,  e lo  libererò  . 

23.  Ma  quelli  incalzavano  sempre  più , con  grandi 
strida  chiedendo,  ch'ei  fosse  crocifisso:  e i loro  cla- 
mori andavan  crescendo. 

2^.  E Pilato  decretò , che  fosse  eseguita  la  loro  do- 
manda. 

25.  Liberò  adunque  in  grazia  loro  colui , che  per 
causa  di  sedizioneedi  omicidio  era  stato  messo  in  pri- 
gione, e il  quale  essi  chiedevano:  e abbandonò  Gesù 
alla  loro  volontà. 

26.  E nel  menarlo  via  arrestarono  un  certo  Simone 
Cireneo , che  tornava  di  campagna  ; e gli  misero  ad- 
dosso la  croce , perchè  la  portasse  dietro  a Gesù  . 

27.  E lo  seguiva  turba  grande  di  popolo  c di  don- 
ne: lo  quali  battevansi  il  petto,  e lo  piangevano. 

28.  Ma  Gesù  ad  esse  rivolto  , disse:  Figliuole  di  Gc- 
rii.salemme,  non  piangete  sopra  di  me;  ma  piangete 
sopra  voi  stesse  e sopra  i vostri  figliuoli . 

29.  Imperocché  ecco  che  verrà  tempo,  in  cui  si  di- 
rà: Beate  le  sterili , e ì seni,  che  non  han  generato, 
e le  mammelle,  che  non  hanno  allattato. 

30.  Allora  cominceranno  a direnile  montagne:  Ca- 
dete sopra  di  noi-,  e alle  colline:  Ricopriteci. 

31.  Imperocché  se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde  , 
nel  secco  che  sarà  ? 

32.  Ed  eran  condotti  con  lui  anche  due  altri , che 
erano  malfattori , per  esser  fatti  morire. 

33.  E giunti  che  furono  al  luogo  detto  Calvario, 
quivi  crocifissero  lui;  ei  ladroni,  uno  a destra  e l’al- 
tro a sinistra  . 

3à.  E Gesù  diceva:  Padre,  perdona  loro:  concios- 
siaebè  non  sanno  quel , che  si  fanno.  E spartendo  le 
vesti  di  lui , le  tirarono  a sorte  . 

35.  E il  popolo  se  iie  slava  ad  osservare,  e con  esso 
i caporioni  lo  sbelTavano,  dicendo;  Ha  salvato  altri, 
salvi  se  stesso  , se  egli  è il  Cristo  di  Dio  eletto. 

36.  Insultavano  anche  i soldati , i quali  si  accosta- 
vano a lui,  e olTerivangli  dell’ aceto  , 

37.  Dicendo;Se  tu  se’il  rede'Giudei,  salva  teste.sso. 

■38.  Era  anche  stata  posta  sopra  di  lui  un’iscrizione 
in  Greco,  e Latino,  ed  Ebraico:  Questi  è ilUede’Giu- 
dei. 


?0.  Verrà  tempo  , fc.  Questo  tem^  b (niello  lìcll’  ultimo  A<i>e(lio  di  GmisAlemnie,  quantlo  traili  altri  esem- 
pi di  trapcA  niiseri.’i  .si  videro  lino  delle  minili  e delicate  niatroue  giungere  a mangiar  le  carni  dei  propri  narti. 

. Se  tali  cose  fanno  nel  Ir^no  verde  , er.  U'gno  , o alliero  verde  cliiaina  se  stesso , jM*rchè  pieno  della  ilì- 
vina  grazia  , verdeggianle  mai  .sempre,  e carico  di  hmmi  frutti  ; albero  secro  cbiuma  il  popolo  Kbren  , il 
(piale  abbandonato  da  Ilio  nitin  fruito  più  dava  di  Imoiie  opere,  nè  ad  altro  era  buono,  che  ad  esser  tagliato 
e gettato  al  fuoco. 


’ zeo  [ / Cìoo^lc 
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39.  Unus  aiitem  do  bis,  qui  poiide- 
liarit,  lalronibiis,  blaspliomahal  cum, 
ilircng:  Si  lu  esChristus,  salvunifac 
lomelipsiim  el  nos. 

10.  Koipomlcns  aulem  alli'rincrepa- 
l«il  eum,  dicens  : Ni-quo  tu  liiiies 
Uuiiiii,  quod  in  eadcm  daiiinationccs  f 

it.  Et  nogquidnin  juste,  namdigna 
factis  recipimus  : liic  varo  nibii  mali 

geggit . 

iì.  Et  diccbat  ad  Jesum  ; Domine , 
memento  mci  cum  veneris  in  regnum 
tiium. 

i3.  Et  dixit  illi  Jesug  : Amen  dico 
trbi:  Hodic  mecum  eris  in  paradiso  . 

11.  Erat  autem  fere  bora  sexta , et 
tenebrao  factae  suiit  in  universam  ler- 
ram  usquo  in  boram  nonam. 

15.  Et  obscuratuacst  sul  : et  velum 
templi  scissiim  est  medium. 

16.  Et  clamans  voce  magna  Jesus , 
alt  : 'Pater,  in manustuas commendo 
spiritum  meum.  Et  haoc  dicens,  ex- 
spiravit.  • so,  8. 

47.  Videns  autem  ccnlurio  , quod 
factum  fuerat,  glorifiravit  Deum,  di- 
ccns  : Vere  hic  nomo  justus  erat. 

48.  Et  omnis  turba  eoriim  , qui  si- 
mili aderant  ad  spertaculum  istmi , 
et  videbant , quae  fiebant,  porculicn- 
tes  perlora  sua  revertebantur . 

49.  Stabant  autem  omnes  noti  ejus  a 
longo,  et  iniilieres,  quae  secutac  cum 
erant  a Galilaea,  baoc  videntes. 

50.  'Et ecce  vir  nomine  Joseph, 
qui  erat donirio,  virlioniiset justus: 

• Sf..li*.27.67  «u-c-  19  38. 

.54 . Hic  non  consenserat  eonsilio  et 
aclibus  eorum  , ab  Arimalbaea  civì- 
tate  Judaeae,  qui  cxspectabat  et  ipso 
regnum  Dei  : 

52.  Hic  accessit  ad  Pilatura,  et  potili 
corpus  Jesu : 

53.  Et  deposilum  involvit  sindone , 
et  posuil  cum  in  monumento  exciso, 
in  quononduinquiS()uam  posilus  fue- 
rat. 

54.  Et  dies  erat  Parascoves,  etsab- 
batum  illucescebat . 

55.  Subsecutae  aulem  muliercs  , 
ipiac  cum  eo  veneranl  do  Galilaea  , 
viderunt  monuinentum  , et  queiiuid- 
modum  positura  erat  corpus  ejus. 


39.  E uno  de’ ladroni  pendenti  lo  bestemmiava,  di- 
cendo; Se  tu  se’ il  Cristo,  salva  le  stesso  c noi . 

40.  E l’altro  rispondeva  sgridandolo  e dicendo: 
Nemmen  lu  temi  Iddio , trovandoti  nello  stesso  sup- 
plizio ? 

41.  E quanto  a noi  certo  che  con  giustizia  : perchè 
riceviamo  quel , che  era  dovuto  alle  nostre  azioni  ; 
ma  questi  nulla  ha  fallo  di  male. 

42.  E diceva  a Gesù;  Signore,  ricordali  di  me,  giun- 
to, che  tu  sia  nel  tuo  regno. 

43.  E Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai 
meco  nel  paradiso. 

44.  Ed  era  circa  la  sesta  ora,  e si  fe’bujo  per  tutta 
la  terra  sino  all'  ora  nona.' 

45.  E si  oscurò  il  sole:  e il  velo  del  tempio  si  divise 
per  mezzo. 

46.  E Gesù  sciamando  ad  alta  voce  , disse  : Padre  , 
nelle  mani  tue  raccomando  il  mio  spirito  . E in  ciò 
dicendo,  spirò . 

47.  E vedendo  il  centurione  quel , che  era  accadu- 
to, glorificò  Dio,  dicendo:  Certamente  quest’uomo 
era  giusto. 

48.  E tutta  la  moltitudine  di  coloro  , che  si  trova 
van  presenti  allo  spettacolo  , e vedevano  quello  che 
succedeva , se  ne  tornavan  indietro  picchiandosi  il 
petto. 

49.  E lutti  i conoscenti  di  Gesù  stavano  alla  lonta- 
na, come  anche  le  donne,  che  l’aveano  seguito  dalla 
Galilea  , osservando  tali  cose. 

50.  Allora  un  uomo  chiamato  Giuseppe,  che  era  de- 
curione , uomo  dabbene  e giusto; 

51.  Il  quale  non  avea  avuto  parte  ne’consiglie  nel- 
r operato  degli  altri,  citladinodi  Arimatea,  città  della 
Giudea  , che  aspettava  anch’  esso  il  regno  di  Dio  : 

52.  Questi  presentossi  a Filalo,  egli  chiese  il  corpo 
di  Gesù  : 

53.  E deposlolo  lo  rinvolse  in  un  lenzuolo,  e lo  pose 
in  un  sepolcro  scavalo  nel  sasso,  incoi  nessuno  fino 
allora  era  stato  sepolto. 

54.  Egli  era  il  giorno  di  Parasceve,  e stava  per  prin- 
cipiare il  sabato. 

55.  E avendo  tenuto  dietro  a lui  le  donne  venule 
con  Gesù  dalla  Galilea  , videro  il  sepolcro,  e in  che 
modo  fosse  collocato  il  corpo  di  lui. 


*0.  E V altro  rispondeva  sgridandolo...  Semmen  tu  temi  ec.  Vale  a dire . che  non  temano  Dio  i principi 
de'  Mcerdotì , che  sono  in  urosperità,  c per  di')  iniiultino  ai  {latimeiiti  e alle  ignomìnie  del  Giunto»  non  dee  re- 
care gran  maraTiglia  ; ma  cne  tu  ancora  confitto  come  lui  a una  croce  abbi  ardir  di  dlsprezzar  Dio  medesimo , 
disprezzando  il  Giusto  perseguitato , ciò  non  era  da  aspettarsi. 

it.  42.  E ^nnto  a noi  ec.  Questo  uomo  confesaa  iiiniliucnte  d*  aver  peccato  , si  riconosce  meritevole  della 
pena  , a cui  tu  condannato  ; si  volge  a Gesù  con  Uperanzn  di  ottenere  pietà  , riconoscendo  e conressando,  clic 
egli  è Dio  padrone  del  paradiso.  K quanto  straordinaria  è la  fede  di  lui , che  in  mozzo  agli  orrori  d(d  suo  sup 
plizio  crede  in  uno,  che  mira  confitto  a un  patibolo  simile  al  suo  ! Ella  è immagine  c lìgura  di  quellasuhitanea 
vocazione,  colla  quale  nei  primi  di  della  Chie.sa  un  griindlssiino  minierò  di  Gentili  fu  tratto  a Cristo.  Ed  è degno 
di  molta  oaservazione  , che  quello  , che  dagli  Ebrèi  era  stalo  ìnAeniato  |>er  maggior  vergogna  e obbrobrio  di 
Cristo,  il  farlo  riof>  morire  tra  due  malfattori , dalla  sapieii/.a  divina  è convcrtito  in  una  pubblica  inagnilica  te- 
stimonianza delia  innocenza  c della  divinità  del  Salvatore.  S.  Cipriano  c s.  Agostino  contarono  m i numero  dei 
martiri  il  buon  ladrone  , battezzato,  come  ci  dicono  , net  suo  proprio  sangue. 
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:i6.  Ei  reverienUs  paravcruni  aro-  56.  E oel  ritorno  prepararon  gli  aromi  e gli  nnguen- 

legge. 


CAPO  XXIV. 

/ e d’/nne  .1  indo  ni  npotcrn  ilf  iturdiU  , perthi  non  trovatfano  il  rnrpo  di  Crim , gli  d»gtli  fun  luto  a aptrt  . 

^KIì  d riimai'ìlnlti  , ad  ella  agli  dfantali . n*  gwdi  atù  aetnlaa  carne  un  dciariia.  l'ietev  caereadti  al  aaa- 
nuinoiifo  reale  ounA'  egli  inumimtn  di  non  Iraeere  il  eaepu  . aC  dee  diaa'epaall,  che  andaeaenra  ad  Emraaua  . 
apirga  Ire.  ai  le  aerittere  j ed  e da  arai  rieaaaaaaeàataa  alla  Jraaàaaae  dei  pane  . Ctaagregeli  iauàeaiae  i diarepaii 
y.i,  dae  laa  palpine,  e aaiangiamda  evaa  ella  apre  taira  la  aaeaale,  perchè  iaateaadaaaaa  le  aeriUerea  e dapa  la  praaaaeaia 
aielta  hpieata  Minio  aaceaade  a!  rieèa. 


< .'Una  aiilem  sabbali  vaidc  dilurolo 
vcneruntadinonuiiicfltum.partantes, 
qiiar  pnraverant , arumata  : 

• WiIIt.ia.  I.  aUerr  l«.  2.  doiin  20.  I. 

2.  E1  iiivpneninl  lapideo)  revolutum 
Il  monmm-nlo. 

3.  Et  ingrcssaenon  inveneruntcor- 
|iua  Domini  Jean. 

i.  Et  farluni  est,  dum  mente  con- 
slornatae  essenl  de  iste , eciv  duo  viri 
sli'Irrnnt  seciis  illas  in  veste  fulgenti . 

5.  Cum  timerent  alitela , et  dcrlina- 
reiit  vulicim  in  terrai)) , dixerunt  ad 
illas:  Quid  quaeritis  vivenlem  cum 
mortuis? 

6.  Non  est  hic,  sed  surrexit  : recor- 
■lamini,  qualiter  lorutus  est  vpbis  , 
cum  adliuc  in  Galiluea  esset , 

7.  DIeens  ; * Quia  oporlet  Filium 
bominis  tradi  in  niaiius  hominum  pen- 
• atoriim,  et  crucilìgi,  et  dio  tertia  re- 
surgere.  • M.,iih.  is.  21.,  n 21. 

ir.ii-i-.  8,  3t.,  9.30.  .•lep.  8,  22. 

8.  Et  rerordatae  suntverborum  ejiis. 

9.  Et  regressae  a monumenlo  nim- 
tiiiverunt  haec  omnia  illis  undccim  , 
et  releris  omnibus . 

1 0.  Erat  Hiitem  Maria  Magdalene  et 
Juiiiina  et  Maria  Jaeobi  et  celerao , 
qiiae  cum  eis erant,  quae dicebant  ad 
Apostolos  haec . 

1 < . Et  Visa  suoi  ante  illos,  sicut  de- 
liranientum,  verba  ista  : et  non  cre- 
dideriint  illis . 

42.  Petrus  aiitem  siirgcns  cucurrit 
ad  momiinentum  ; et  procumbens  vi- 
dit  linleamina  solapi'sita,  et  abiit  se- 
runi  mirans,  qiiod  factum  fuerat. 

13.  * Et  erre  duo  ex  illis  ibant  ipsa 
die  inciislellum  , quod  erat  in  spatio 
sladiunim  sexaginla  ab  Jcnisalem, 
nomine  Emiiiaus.  * .Von  . I6. 12. 

4 i.  Et  ipsi  loquebanlur  ad  invicem 
de  bis  omnibus,  quae  arciderant. 

4 5.  Etfartiim  est,  dum  fabularentur, 
et  seciim  quaererent , et  ipse  Jesus 
appropinquans  ibat  cum  illis. 


1.  Ma  il  primo  di  della  setlimana  innanzi  giorno  an- 
darono al  sepolcro  , portandogli  aromi  , che  avean 
preparali  : 

2.  E trovaron,  che  era  stata  levala  dal  sepolcro  la 
lapida. 

3.  Eli  entrandovi  dentro  non  trovarono  il  corpo  del 
Signore  Gesù. 

i.  E avvenne,  che  mentre  se  ne  stavano  per  questo 
in  grande  perplessità  , apparvero  vicini  ad  esse  due 
personaggi  in  abito  risplendente. 

3.  Ed  elleno  essendosi  imp  iurile,  e tenendo  china 
la  faccia  a terra, quelli  disser  loro:  Perchè  cercate  voi 
tra’  morti  colui , che  è vivo? 
f).  Ei  non  6 qui  ; ma  è risuscitalo  : ricordatevi  di 
quel , che  vi  disse  , quand’  era  tuttora  nella  Galilea, 

7.  E diceva  : Fa  di  mestieri  , che  il  Figliuolo  del- 
r uomo  sia  dato  nelle  mani  d’uomini  peccatori,  e 
sia  crocifìsso  , e risusciti  il  terzo  giorno. 

8.  Ed  cileno  si  rammentarono  le  parole  di  lui. 

9.  E ritornate  dal  sepolcro  raccontarono  tutte  que- 
ste cose  agli  undici,  e a tutti  gli  altri. 

10.  E quelle,  cheriferiron  ciò  agli  Apostoli,  erano 
Maria  Maddalena  e Giovanna  e Maria  di  Giacomo  e 
le  altre  , che  stavan  con  esse. 

11.  Ma  tali  parole  parvero  ad  essi , come  delirj  : e 
non  diedero  loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  al  sepolcro:  e chinatosi 
vide  solamente  i lenzuoli  per  terra , e se  ne  andò  re- 
stando in  se  stesso  maravigliato  del  successo'. 

13.  Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano  lo  stesso  di  a 
un  castello  lontano  sessanta  stadi  da  Gerusalemme, 
chiamato  Emmaus. 

là.  E discorrevano  insieme  di  tutto  quel , che  era 
accaduto. 

15.  E mentre  ragionavano,  e conferivano  insieme, 
Gesù  si  andò  accostando  loro, e faceva  strada  con  essi. 


10.  -Varia  di  Giacomo.  Mnrìa  madre  di  GUeomo. 

1 1 . Va  tali  parole  . ...  ad  eixi  ec.  l.,a  gran  difliroltò,  che  ebber  gli  Apostoli  e ì discepoli  più  amati  di  Ge- 
sù Cristo  a creaere  la  sua  risurrerione  , era  nell*  oniine  delU  Provvidenza  divina  il  mérzo  , onde  stabilire  piu 
fermamente  la  verità  di  questo  mistero  , sopra  dei  finale  pub  dirsi , che  tutta  posa  !■<  religione  cristiana 

13.  Due  di  essi.  Due  del  numero  dei  Discepoli.  Il  nome  di  uno  èCleufa  , trr.«.  18.  Del  secondo  nulla  sap- 
pìam  di  certo;  e quelli  interpreti , che  hanno  creduto  , ch'ei  fosse  lo  stesso  nostro  Vangelista  s.  Luca  , non 
hanno  abbastanza  considerato  quello  che  scrive  nel  principio  del  suo  Vangelo,  dove  sembra,  che  evidente- 
mente confessi  di  non  aver  mai  veduto  Gesù,  nè  conversato  con  lui.  I sessanta  stadi  vengono  a fare  circa  sette 
miglia  e mezzo  Romane,  essendo  lo  stadio  un’  ottava  p.vrtc  del  mìglio. 


Digitized  b, 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXIV.  2.>l 

iS.Oculiaulernillonnnlenebamur,  ic.  Ma  gli  occhi  loroeraoo  abbacinati,  amnchè  noi 

riconoscessero. 


ne  eiim  agnosrercnt . 


\ 7.  El  ail  ad  illus  : Qui  sunt  hi  ser- 
moni*8.quosronfertlsa(l  invicem  am- 
bulatile» , et  eslià  Iristes  ? 

48.  El  responJens  unus,  cui  nomcn 
Cleuphas,  ilixil  ei  : Tu  sulus  peregn- 
nu3  es  in  Jerusalem,  et  non  cognovi- 
dti,  qiiac  luclasuni  in  illa  hi^Uiebus? 
19.  Quibus  ille  dix^t  : Quae?  Ei  di- 
xerunl:  Do  Josu  Nazareno,  qui  fuit 
vir  propheia,  polens  in  opero  et  ser- 
mone coram  Deo  cl  otnni  populo: 
jO.  Et  quomodo  eum  Iri^iderunl 
suinmi  sacordotesel  prmcqies  nostri 
in  damnatiunem  morlis,  et  crucilixe- 
nmt  oum  : 

il.  Nus  autem  sperabamns  , quia 
ipse  essct  redempturiis  Israel  : et 
riunc  super  haec  omnia , terlia  dies 
est  hodie  , quud  baoc  facla  sunt. 

* ii.  Sed  et  mulieres  quaedam  ex 
noslrislerruerunl  nos , quae  ante  lu- 
rem  fuerunl  ad  monumenlum , 

i3.  Et  non  invento  corporeejus , to- 
nerunl,  direnies  se  eliani  visionem 
Angcloruni  vidisse,  qui  dicunt,  eum 
vivere. 

ii.  El  abierunt  quidam  ex  oosirts 
ad  monumeiitum  : el  ita  invenerunt, 
sicut  mulieres  dixerunt  j ipsum  vero 
non  iDvcnerunt. 

io.  Et  ipse  dixil  ad  CCS  : 0 stulti  et 
'ardi  corde  adrreUenduminonmibus, 
quae  loculi  sunt  pruphcUie  ! 
i6.  Nonne  h.icc  oporlnil  pali  Chri- 
stum,  et  ita  inlrare  in  gloriam  suam? 

27.  Elinripiens  a Moyse et  omnibus 
prophelis  inlerprclabalunllis  in  om- 
nibus scripluris,  quae  de  ipso  erant. 

28.  Et  appropinquavcrunl  castello, 
quo  ibant;  el  ipse  se  finxitlongius  ire. 

29.  Et  copgerunt  illuni , dìrcnies  : 
Mare  nobiscum,  quoniarn  advespe- 
rascil,  et  incImaUi  est  jam  dies.  El  in- 
Iravii  cum  illis. 


17.  Ed  ei  disse  loro;  Che  discorsi  son  quelli , chp 
pcristrada  andalefaceiido,  e perchè  siete  malincònici? 

18.  E uno  di  essi  chiamato  Cleofa  rispose  , e disse  : 
Tu  solo  se’ forestiero  in  Gerusalemme,  sicché  non 
sappi  quello,  che  quivi  è accaduto  in  questi  giorni? 

19.  Ed  ci  disse  loro  : Che?  Ed  essi  risposero  ; Intoi- 
no  a Gesù  Nazareno,  ebo  fu  nomo  profeta,  potente  in 
opere  e in  parole  dinanzi  a Dio  e a tutto  il  popolo. 

20.  E come  i sommi  sacerdoti  e i nostri  capi  lo  han- 
no dato  ad  essere  condannalo  a inorle,  e lo  hanno 
crocifìsso  : 

21.  Or  noi  speravamo , che  egli  fosse  per  redimere 
Israele  : ma  adesso  oltre  tutto  questo  è oggi  il  terzo 
giorno  , che  tali  cose  sono  accadute  . 

22.  Ma  anche  alcune  donne  Ira  noi  ci  hanno  messi 
fuor  di  noi  stessi , le  quali  andate  innanzi  giorno  al 
sepolcro , 

23.  E non  avendo  trovato  il  corpo  di  lui , sono  ve- 
nute a dire  di  aver  anche  veduto  una  apparizione  di 
Angeli , i quali  dicono,  che  egli  è vivo. 

2i.  E sono  andati  alcuni  de’nostri  al  sepolcro  : e 
hanno  trovalo,  come  pureavean  detto  le  donne:  ma 
lui  non  lo  hanno  trovalo  . 

25.  Ed  egli  disse  loro;  0 stolti  e tardi  di  cuore  a cre- 
dere a cose  dette  tutte  da’profeti  I 

26.  Non  era  egli  necessario , che  il  Cristo  tali  cose 
patisse,  erosi  entrasse  nella  sua  gloria? 

27.  E coiiiinciaiido  da  Mosè  e da  tutti  i profeti  spie- 
gava loro  in  tulle  le  scritture  quello  , che  lui  riguar- 
dava . 

28.  E giunser  vicino  al  castello,  dove  andavano - 

ed  egli  fe’  mostra  d’andare  più  innanzi.  ’ 

29.  E gli  fecer  forza  , dicendo  : Restali  con  noi  , 
pcrchèsi  fa  sera,  e il  giorno  declina.  Ed  entrò  con  essi’. 


30.  ElfdcUini  est , dimi  reeumberel 
Mm  eis,  acrepil  p,inpm,  et  benedixit, 
ac  fregil,  et  porrigebat  illis. 


30.  E avvenne,  che  stando  a tavola  con  essi  prese  il 
pane , e lo  benedisse  , e lo  spezzò  , e ad  essi  lo  porse. 


V .'l'olii  "“"'cmn/i , er.  Da  queste  parole  intendiamo,  come  nissim  cambiamento  eca  nol- 

ana del  .olio  , nel  portampiito  , nella  iìnun  di  Gesù  e eh' et;l>  si  preseiilò  a questi  discpuoli  tale  nualo 
Lr""  ■7'’.”  " ciconobbem  , fu'per  disp  Jrioni  r>dnr  affinchi  n.^b 

a manireslassero  la  pwa  lor  fede,  e d^ser  luogo  al  Salvatore  di  dimostrare,  come  tnlto  quello  che  eri 

:.rrtnl,!:Tred"e11oÌ'';r:r:^"“'“^  • eo„f.‘'.i::c'!a-,'cS^n":: 

rAr/«  uomo  pro/etn  , fr.  Parlano  di  Gesìi  con  molto  rispetto  : ma  si  ciiardano  dal  di- 
re  , che  1 axean  creduto  vero  Figlio  di  Dio;  anzi  quello  , che  dicono  vfrn.  21.  Or  noi  speravamo  che  eoh 
/asse  per  m/imerc  /.<rflWe,  mostra  , che  quasi  quasi  più  in  lai  non  speravano.  Perqinmio  Gesù  avesse  detti 
«I-I'm  ^ redenzione  d’ Israele  dalja  scbiavtlù  «lei  Demonio  e del  pec,c,.ilo  dov^e.v  elTeltuarsi  da  lui  colh 

wa  morte,  e morte  di  croce  , inultissimi  di  quelli , che  più  dappresso  lo  seguivano,  non  comnreodevano  un  inii 
* '^'clro  stesso  parve  già  int nmpatibile  coll’  essere  di  Gesù  Cristo.  ^ 

"-.«'‘ce  l'aver  veduto  di  lui,  che  credevano  redenlor  d’Israele  , una  (ino  si  obbm 
’ ?'"■  "IX-"*’’.",»  . .cRli  è oggi  il  terso  giorno , dopo  che  tali  co,;  Tno  av  venuU  né 
veggumo  ancor  iwgno  , omle  sperare  , eh  egli  sia  per  risuscitare  , come  avea  promes-so.  ’ * 

l di  lui  e del  suo  regno  e del  a Chiesa  sua  sposa  onde  con 

gran  fcindamenlo  ili5.se  I’  Apostolo:  CrMofinr  Mia  legge.  s-iuma  soa  sposa  , «noe  con 

blig*a'loffe{mamL*™  ‘‘‘  eh*  avrebbe  fatto,  se  non  l’ avessero  ob- 

fra^m^  dri  ooK’  “ ■ hani»  detto , che  questo  pane  benedetto  da  Gesù,  e nella 

irauooe  del  quale  si  aprirono  gb  occhi  de’due  diacepoli , era  il  Sacramento  dìTeorpo  di  Cristo  . 


25“2  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


31  .Etaperlisunloculieorum , et  co- 
gnovcrunt  eum , et  ipse  evanuit  ex 
ooiilla  eonim. 

3i.  Et  (iixerunt  ad  invicem  : Nonno 
ror  nostrum  ardens  crai  in  nobis , dum 
Inqiieretur  in  via,  et  aperirot  nobis 
Scriplnras  ? 

33.  Elsiirscnlcseadem  bora  regres- 
si sunt  in  jerusalem,  et  invencrunt 
congrcgalos  undecim,  cteos,  qui  cum 
illis  erani, 

3i.  Diccntes:  0<iod  surrexit  Domi- 
nus  vere,  et  ap|>aruit  Simoni. 

.35.  * Elipsi  narrabant,  quae  gesta 
eranl  in  via,  et  qiioiiiodo  cngnoverunl 
eum  in  fraclinno  panis. 

36.  Dum  aiitcm  haec  loquuntiir  , 
slelit  Jesus  in  me<lio  eoriini  , et  dixit 
eia  ; Pax  vobis  ; ego  snin,  nolile  ti- 
more. * jV.irc.  16  II.  Ito.  19. 

37.  Conturbali  voro , et  rontcrrili 
exislimabant  se  spiriluin  videro. 

38.  Et  dixit  eia  : 0"i<l  turbati  estis, 
et  eosilaliones  ascendunt  in  corda  vo- 
stra 

39.  Videte  maniis  meas,  et  pedes; 
quia  ego  ipse  sum:  palpale,  et  videte; 
quia  spintiis  caruem  et  ossa  non  ha- 
lu't,  sicul  me  videtis  halaire. 

40.  Et  cum  hoc  dixissel,  oslcndit  eis 
manus  et  pedes. 

41.  Adhuc  autem  illia  non  rreden- 
libus,  et  mironlibus  prae  gaudio,  di- 
xit ; Habelis  hic  aliquid  , quod  nian- 
diicelur  ? 

4J.  Alillioblulcrunlei  parlem  piscia 
assi , et  lavum  luellis. 

43.  Et  cum  manducassel  coram  e is, 
siimens  reliquias  dedit  eia. 

44.  Et  dixit  ad  eoa  : llacc  sani  ver- 
ba,  quae  loculus  sum  ad  vos  , dum 
adhuc  essem  vobiscum,  qunniam  ne- 
cesse  est  implori  omnia , quae  scripta 
sani  in  lego  Moysi  et  Vropbetis  et 
Psalmis  de  me. 

45.  Tunc  aiieruil  illis  scnsum,  ut 
inlelligerenl  Scriptiiras; 

46.  Et  dixit  eis  : * Qiioniam  sicscri- 
l>tum  est,  et  sic  oporteliat,  Cbrislum 
pali , et  resurgerc  a morluis  tertiadie: 

• J>».  18.  6. 

47.  Et  praedirari  in  nomine  ejus  poe- 
nitentiam  et  remissionem  pcccalorum 
in  omnesgentos  , incipicntibusab  Jo- 
rosolynia. 


31.  E aprironsi  i loro  occhi , e lo  riconobbero:  ma 
egli  spari  da’ loro  occhi . 

32.  Ed  essi  disser  Ira  di  loro:  Non  ardeva  egli  il 
cuore  a noi  in  petto,  mentre  per  istrada  ci  parlava, 
e ci  svelava  le  scritture? 

33.  E alzatisi  nel  punto  stesso  tornarono  a Gerusa- 
lemme ; e trovarono  adunati  insieme  gli  undici  e gli 
altri , che  stavan  con  essi  , 

34.  I quali  dissero  : il  Signore  è veramente  risusci- 
tato , ed  è apparso  a Simone. 

35.  Ed  essi  raccontavano  quel  che  era  seguito  per 
istrada  , e come  riconosciuto  Ioaveano  nella  frazione 
del  pane . 

36:  E nel  discorrer  , che  facevano  di  tali  cose,  Gesù 
si  stelle  in  mezzo  ad  essi , e disse  loro  : La  pace  con 
voi  : son  io  , non  temete . 

37.  Eglino  però  conturbati  e atterriti  si  pensavano 
di  vedere  uno  .spirito  . 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Perebè  vi  turbate,  e perebù 
date  luogo  nel  vostro  cuore  a dubbiezze? 

35).  Mirate  le  mie  mani  e i miei  piedi  ; impemcchò 
io  son  quel  desso:  palpate,  e mirale  ; perebè  lo  spi- 
rilo non  ha  carne,  nè  ossa,  come  vedete,  che  ho  io. 

40.  E detto  ciò,  mostrò  loro  le  mani  e i piedi. 

41.  E quelli  non  credendo  ancora,  ed  essendo  fuori 
di  se  per  I’  allegrezza,  disse  loro:  Avete  qui  qualche 
cosa  da  mangiare  ? 

42.  E presenlarongli  un  pezzo  di  pesce  arrostilo,  e un 
favo  di  miele. 

43.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  essi , prese  gli 
avanzi , e li  diede  loro. 

44.  E disse  loro  : Queste  sono  le  cose,  ch’io  vi  dice- 
va , quand’era  tuttavia  con  voi,  che  era  necessario, 
che  si  adempisse  tutto  quello,  che  di  mesta  scritto 
nella  legge  di  Mosè,  nc’I’rofeli  e nc’  Salmi. 

45.  Allora  apri  il  loro  intelletto,  perchè  capissero  le 
seritlure  : 

46.  E disse  loro:  Cosi  sta  scritto,  c così  bisognava  , 
che  il  Cristo  patisse , e risuscitasse  da  morte  il  terzo 
giorno: 

47.  E che  si  predicasse  nel  nome  di  lui  la  penitenza 
eia  remissione  de’peccati  a tutte  le  nazioni,  dando  voi 
princìpio  da  Gerusalemme. 


37.  Aon  ardeva  egli  il  more  a noi,  ec.  Il  nostro  ciioro  avc.1  riconoarhilo  Usilo  Signore  ; n^  iT  altronde 
poleà  venir  I’  enir.icia  e l’ iiniione  celeste  delle  parole  , die  penetravano  nel  nostro  spirilo  . 

36.  Crejù  ni  sletle.  Improvvisamente  , a porte  ctiiuse , senra  die  del  suo  entrare  si  fossero  arrnrti . 

39.  Paipufp  g e mirate.  Con  tre  argomenti  (Jc.«iù  provò  la  verace  siin  rUiirre/.ione  : 1.  con  farsi  distintn' 
mente  c pos.nlamcnte  vedere  : 5.  con  farsi  toccare  : 3.  col  premier  cibo.  K (pianto  al  cibo  , (jsservò  s.  Ago- 
stino. che  il  coriMi  nniano^  nella  risurrerJone  sarebbe  rorjK)  ini|>erfetto , se  non  potesse  cibarsi  : s.iroMw 
imnerfcllamcntc  lelice,  se  avesse  bisogno  di  cibarsi.  Vrdi  ep.  *9.  de  (’iy.  I.  XIII.  ■??.  K «iniomento  cert»s.«i- 
mo  di  un  nomo  vivo  egli  il  prender  cibo.  Per  la  qual  cosa  alla  fanciulla  risuscil.Tta  , ordinò  Cristo , clic 
fosse  dato  (1,1  mancare  , Lue.  Vili.  55.  Marc.  V.  43.  . 

il.  Aon  credendo  ancora  , cc.  Non  credevano  a’  proprj  sensi , erano  stupefatti  c come  fuori  di  se  per 
un  evento  tanto  desiderato  , c panava  lor  di  sognare. 

W.  Cosi  sta  scritto  , ec.  Prova  tinnimente  la  sua  risurrezione  coll’  oracolo  iiiraUihHe  delle  scritture. 
t7.  /)nndo  voi  principio  da  (terusafemme.  Percliè  a’Giudci  primariamente  era  stato  prooie*wo  il  Messia. 


CtOO^Ic 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXIV.  23.) 


ig.  * Vo9  autem  lesics  astia  horuiii. 

• I.  8. 

49.  * Et  ego  mitto  promissum  Palris 
mei  invos  : vos  autem  sedete  incivila- 
le , qiioadusque  induamini  virtulcex 
alto.  • ÌMn.  M.  28. 

50.  Eduxit  ameni  eos  foras  in  Be- 
Ihaniam  ; et  elevatis  manibus  snis  , 
benedixit  eis. 

51  .*  Et  factum  est,  dumbenediceret 
illis , recessit  ab  eis , et  ferebatur  in 
eoelum.  • ».,rc.  n.  is. .en,  i.  9. 

52.  Et  ipsi  adoranles  regressi  sunt 
in  Jerusalem  cum  gaudio  magno  : 

5S.  Et  erani  semper  in  tempio , lau- 
dantes  etbeneiJicentos  Deum.  Amen. 


i8.  E voi  siete  di  queste  cose  testimooj. 

49.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso 
dal  Padre  mio:  e voi  trattenetevi  in  città,  fin  a tanto 
che  siate  rivestiti  di  virtù  dall’  allo  . 

.50.  E li  condusse  fuora  a Betaoia:  e alzate  lemani> 
li  benedisse. 

51.  E avvenne,  che  nel  benedirli  si  divise  da  loro,  e 
si  sollevava  vcr^o  il  cielo. 

52.  Ed  essi  avendolo  adorato,  se  ne  tornarono  a Ge- 
rusalemme con  gran  giubilo: 

53.  E stavan  continuamente  nel  tempio,  lodando  c 
benedicendo  Dio.  Amen. 


*9.  Il  promrssn  rial  Patire  mio.  Lo  Spirito  santo  promesso  dal  Padre  a'  credenti  nelle  scritture  lini 
XLIV.  3.  Jerem.  XXXI.  33.  F.zech.  XXXVI.  26.  JofL  JI.  29.  ec.  * 

52.  Avfnftoh  adorafo.  Prostrali  per  terrà  , rorae  porla  il  testo  Greco . La  qual  cosa  non  si  lecce  che 
ereuer  mai  fatta  per  T avanti,  ma  eglino  lo  considerano  già,  non  tanto  come  maestro  e come  profeta 
ma  come  re  della  gloria  , a cui  era  data  dal  Padre  assolata  potestà  in  cielo  t in  terra  . ' 
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IL  SANTO  VANGFXO 

DI  GESt  CRISTO 

SECONDO  S.  GIOVANNI 


P R E F A 2 I 0 N E 


San  Giovanni  ebbe  per  Padre  Zebedeo,  per  madre  Salame , come  si  ricava  da  s.  Mattea 
WVll.  5f>.  collazionato  con  s.  Marco  A V'.  40.,  ed  era  fratello  di  Giacomo  detto  il  Maggio- 
re. Era  nativo  di  lìctsuida;  e di  professione  pescatore,  e figliuolo  di  pescatore.  Può  essere, 
che  egli  avesse  apparata  da  fauci  al  lo  la  legge  , come  tra  gli  Ebrei  si  costumai^  ; ma  del  ri- 
manente ninna  linlura  egli  ebbe  di  ebraica  o sii  greca  letteratura.  !\'el  primo  fior  dell'  età  fu 
chiamato  da  Cristo  all’  .ipostotato  secondo  la  comune  opinione  confermata  eziandio  da  quel- 
lo, che  scrive  s.  Girolamo,  aver  lui  prolungata  la  vita  .sino  all’  anno  se.^.mgesimo  ottavo  di 
Cristo.  Fu  amato  singolarmente  da  Gesù,  e contraddistinto  tra  tutti  gli  Apostoli  con  i.yiecia- 
lissimi  segni  di  affetto,  ed  egli  stesso  , tacendo  costantemente  il  proprio  nome  nel  suo  Vange- 
lo, si  qualifica  più  volte  pel  discepolo  amato  da  Gesù.  .S.  Girolamoe  molti  Padri  attribuisco- 
no questa  predilezione  di  Gesù  verso  il  nostro  Evangelista  alla  perfetta  di  lui  purità  : impe- 
rocché vergine  egli  visse,  e morì,  come  affermano  non  solo  e Tertulliano  e lo  stesso s.  Girola- 
mo, ma  anche  tutti  gli  antichi  scrittori.  Per  la  qual  prerogativa  ancora  si  meritò,  che  a lui 
negli  ultimi  moment  ideila  sua  vita  mortale  raccomandasse  Gesù  la  sua  santissima  madre,  in 
suo  luogo  sostituendolo  presso  di  lei. 

Do/m  fascensione  di  Cristo  al  ciclopredicò  egli  la  parola  di  Cristo  nell’Asia,  testimonj  non 
solo  Eusebio , s.  Ireneo  e s.  Girolamo  , ma  di  più  la  stessa  Apocalisse  scritta  da  lui , e indirilla 
alte  celebri  Chiese  dell’  .Asia , delle  quali  ebbe  special  cura  e governo , benché  per  lo  più  in  Efeso 
egli  stanziasse  ; onde  vien  comunemente  chiamato  Vescovo  di  Efeso:  quindi  f>er  la  predicazione 
della  fede  fu  rilegato  da  Domiziano  nell’i.sola  di  Patmos , come  egli  medesimo  attesta  nell’  A/m- 
calisse.  Egli  fu  per  comune  opinione  T ultimo  a descriver  !’  istoria  della  vita  e delta  predicazio- 
ne del  Salvatore,  ed  é ancora  opinione  di  molti,  che  solamente  dopo  il  suo  ritorno  dalF  etiVio 
di  Patmos  stando  in  Efeso  vi  ponesse  egli  la  mano,  secondando  non  solo  la  ispirazione  di  Dio, 
ma  anche  i desiderj  e le  preghiere  de’  rf.sroi.'i  dell’ 

Di  coitsenso  di  tutta  I’  antichità  il  nome  di  aquila  fu  attribuito  a Giovanni, perché,  laddove 
gli  altri  Evangelisti  contentandosi  di  dimostrare  per  mezzo  dei  fatti  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, con  lui  come  uomo  camminano  sopra  la  terra,  Giovanni  nel  primo  suo  votosi  alzò  fino  al 
seno  di  Dio,  e quivi  contemplò  tu  gloria  del  Verbo,  la  maestà  dell’  Vnigenito,per  cui  tutte  fu- 
rono fatte  le  cose,  e senza  di  cuiniuna  delle  creale  cose  fu  fatta.  Oltredi  ciò  nella  infinita  co- 
pia e delle  parole  e delle  azioni  del  Salvatore  un  gran  numero  egli  ne  seelse  taciute  dagli  al- 
tri Ei'angelisti,  dalle  quali  la  divimtàdi  Cristo  chiaramente  si  manifesta.  Imperocché  ebbe  egli 
mira  princi/talrncnle  di  confutare  le  sette  allora  nascenti  di  Cerinto,  di  Ebione  e degli  altri  ere- 
tici, i quali  alla  condizione  di  puro  uomo  riducevano  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Oltre  il  Vangelo 
e l'  Apocalisse  scris.se  il  nostro  Apostolo  anche  tre  lettere,  delle  quali  parleremo  a suo  luogo. 

CAPO  I. 

!t  yvrho  i Ilio  , vitn  t tua  , cAt  ogni  us.mto  i/tmmiMti.  Per  lui  n>uo  ttate  fatte  tutte  le  ente  , ed  egli  ti  è 
fitto  Uomo.  A lui  rende  Giavunai  fìatisUt  » J*»  te  etter  uoce  , -e  imlegMo  di  tcioglìere  le 

eorrvgge  tlei  tanduli  di  lui  ; e lAie  è /'  Agnello  di  Via  > ehe  toglie  i peccati  del  mondo.  Autlren  unu  de*due 
diicepoli  di  Giooattni  , i tfuali  aoeoun*»  *eguit-tto  Cristo  ^ conduce  a lui  anche  Siaiime  tuo  fratello.  t'Usppo 
anck'  esso  chiamato  iLt  Getù  conduce  a lai  y>itasiaele. 

I.  In  principio erai  Verbum  ,ei  Ver-  1.  N’e]  principio  era  il  Verbo,  c il  Verbo  era  appres- 

bnm  erat  apiid  Deum,  el  Deus  crai  ^ j,  y^^bo  era  Dio. 

vobum.  ’ 

I.  y'el  principio.  Vale  a dire,  nel  principio  de)  tempo,  quando  eoi  mondo  principiò  ad  esftereil  tempo,  prima  del 
quale  non  fu  tempo,  ma  eternità.  Molti  Padri  hanno  intese  queste  parole  ^npnnc#;jio,  coinesc  volessersignilìcan  , 
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i.  Hoc  ersi  in  principio  apud  Deum. 

3.  Omnia  per  ipsum  farla  sani  ; et 
9ineip:>afacUiin  cstnihii,  quod  farlum 

i.  In  ip-so  vita  crai,  et  vita  erat  lux 
horainuiii  : 

3.  Et  lux  in  lenebris  luret,  et  tene- 
brao  eam  non  comprehonderunl. 

6.  * Fuil  homomisausu  Dco,  cui  no- 
men  orai  Joanncs. 

• 3.  I.  .V.irf.  I.  1. 

7.  Hic  vcnit  in  u.slimoiiium , ut  le- 
slimuniuin  porluberct  de  liimine  , ut 
(linncs  credercnt  per  illum  . 


2.  Questo  era  nel  principio  appresso  Dio. 

3.  Per  mezzo  di  lui  ftiron  falle  le  cose  Itille:  e senza 
di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò , che  è stalo  fatto  . 

4.  In  lui  era  la  vita , e la  vila  era  la  luce  degli  uo- 
mini . 

5.  E la  luce  splende  Ira  le  tenebre,  e le  tenebre  non 
r hanno  ammessa. 

6.  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio  , che  noniavasi 
Giovanni. 

7.  Questi  venne  qual  testimone , aifìn  di  render  te- 
stimonianza alla  luce,  onde  per  mezzo  di  lui  lutti  cre- 
dessero . 


cheli  Verbo  do  ino  era  nel  Padre,  come  in  suo  principio  e in  sua  origine.  Ma  la  prima  spiegarione  è più  sein- 
plicc  e naturale  , e viene  illiistrat:i  da  quel  luogo  de’Proierbj , dove  la  Sapienza  inerc.ita  , il  Verbo  di  Dio 
ui  *e  stesso  dice  . Il  Signora  mi  ebbt  coti  seco  tiri  cominrinmen/o  del  suo  oprrnrCf  prima  che  principiasse 
(I  far  cosa  atri/iiOp  cap.  Vili.  27.  — Era.  Vuol  «lire  esisteva  , sussisteva  . E oswrvUj , come  il  \ an;;<dfsta 
non  tlisse  />r»wr>/)io  ^ , p<*r<iiè  iiissuno  s’inifnngin:isse , die  allt»r.i  principiaivie  atl  essere  : nè  iit$.se /;a 
principio  ju  » P^'**’iiè  iiissun  forse  creiicsse  , che  ejiH  a\ess«  di  poi  re.ssalo  di  essere  ; ma  disse  Erny  colla 
qiial  MKC  slabin  l‘ eterna  e immutabile  esistenza  del  Verbo  , — //  Verho,  Questo  è il  nome  delFiglUiolo  di 
Pio  uel  miovo  Testamento  , il  tjuni  nome  |>erò  è fondato  anche  nel  vecchio  Testamento.  Dal  Verbo  di  Dio 
furon /ormati  t cieli  t dice  Davitide  . Ps.  XWII.  6.;  e stesso  con  quelle  partile:  Disse  Dio:  Siala 
luce  y e la  luce  fu  y e la  stessa  formola  Disse  Dio  y tante  volte  rijH?tendo  , qtiesto  slesso  nome  vuole  accen- 
nare  , faceod^i  da  per  tutto  vetlere  , la  Parola  , o sia  il  Verbo  dar  P essere  a tutte  le  cose.  Quindi  è,  rlie 
da  Gregorio  di  N’eotesarea  nella  sua  ^posizione  della  fette  il  Verbo  è chiamato  la  virtù  faltrice  di  luffe  le 
crcafMfe . — - Il  Fi^jhuolo  ili  Dio  è la  parola  «Iella  mente  del  Patire:  imivcroccliè  sictujme  havvi  mdl'iiomo 
una  parola  interiore,  e della  mente  , che  è qiiella  , cbecbinmisi  l’ itiea  della  cosa,  clic  inteiitliaino  , e 
I altra  esteriore  , che  è la  inanifestizioiie  della  stessa  idea  ctille  espressioni  della  iiiigua  ; cikÌ  in  Dio  liav- 
V!  una  parola  dtdia  mente  , clie  è il  Fi^liuolo  generato  da  lui  nell' intendere,  e conoscere  se  stesst)  ; parola 
rnanif^tata  poscia  al  di  fuori,  allorché  la  stessa  Parola  coiiceputa  ah  eterno  nella  mente  del  Padre,  ositz 
" , SI  fece  carne,  e allorché  \>er  mezzo  della  stessa  Parola  e dello  slesso  Fisliuolo  pari.,  at^li 

Moromi  li  Padre  , il  quale  in  molli  motti  avea  prima  parlalo  loro  pe’  suoi  profeti , llebr.  1.  t . — Il  I cr- 

. ancora  tradurre  era  con  Dìo  . Ila  voluto  con  questo  1‘  Evangelista  darci  ad 

intendere  In  strelt.a  timone  del  Verbo  col  Padre,  c dove  crIì  risedes.se  da  tutta  la  prece.Ieiite  eternità  . 
QuMte  parole  di  piu  mostrano  la  distinzione  della  persona  «lei  Fi;;liuolo  dalla  persona  «lei  Padre  , e che 
e;;li  era  ab  eterno,  come  il  Padre  . — Il  Verho  era  Dio.  Riuniamo  le  tre  altksime  verità  annunziate  in 
onesto  solo  primo  versetto  da  s.  Giovanni.  1.  il  Verbo  era  ab  eterno:  2.  il  Verbo  era  distinto  da  Dio  (Pa- 
dre ) : 3.  il  Verbo  era  Dio  . ' 


3.  l er  mezzo  di  lui  furori  fatte  le  cose  tutte.  . Per  lui  come  causa  efficiente  di  tutto  . — E senza  di 
itfi  nulla  fu  fatto  di  ciòy  ec.  Tutte  le  cose  sono  fattura  del  Verbo  eterno . >on  si  eccetliia  ( dice  s.  Ire- 

P**,''  qnante  le  cose  ; ma  tulle  |>er  lui  le  fece  il  Padre , tanto  le  visibili , quaiilu  le 

invisibili  . Che  questo  sia  il  vero  senso  di  quwle  jwirole  , apparisce  da  s.  Ignazio  martire,  dal  Crisostomo  e «U 
alln  Patln  e dalle  anticliKsime  versioni  Siriaca  e .Arabica. 

4.  In  pii  era  la  t^l/fi.  In  lui  come  in  principio  e in  fonte  ri&edeva  la  vita  tanto  naturale,  che  egli  comu- 

nica agli  e^eri  animati  , come  la  spirilii.ile , che  egli  dona  con  la  su.i  gr.izia  alle  creature  intelligenti , e 
anche  la  vita  eterna,  che  egli  dà  a’ gìnsti . Principalmente  |htò  con  tiueste  parole  il  s.  Evangelista  prin- 
^ » f massima  delle  opere  «lei  Verbo  , il  di.scenderK  , che  ret  e dai  seno  del  Padre  a render  la 

'Ila  dell  anima  agli  uomini  giacenti  nelle  tenebre  e nell' ombra  della  morte,  a mostrare  ad  essi  la  via 
oella  vita,  e pre^mrare  i mezzi  della  loro  eterna  salute.  Dimostra  egli  y secondo  la  rlllessìttne  di  s.  Ireneo, 
come  per  quel  \ erbo  y per  cui  il  Padre  eseguì  la  crcnzlone  dell’  universo  y per  lui  medesimo  apporlò 
rna  e salute  agli  (/omini  da  lui  stesso  creali.  — E la  vita  era  la  luce  degli  uomini . Il  Verbo  vivitirantc 
era  luce  degli  uomini , le  menti  de’  quali  illustra  con  la  supciior  cognizione  dello  cose  celesti , luce  cele- 
stiale c divina , alla  quale  Indirizzino  con  sicurezza  i loro  passi.  Tacilimiente  si  fa  comparazione  della 
uce  tanto  maggiore  portata  dal  Vangelo  con  qnelU  , che  fu  comunicata  iier  mezzo  della  legge,  e si  oj>- 
pone  la  illuminazione  di  tutti  gli  uomini  per  mezzo  del  Verl>o  alla  vocazione  di  un  solo  popolo  chiamato 
alla  cognizione  e al  culto  del  vero  Dio  per  mezzo  della  legge  . 

Cé  ^^1  splende  tra  le  tenebre  y ec.  Vuoisi  intendere  tra  le  tenebre  della  cecità  e della  ignoranza 
protloUa  dal  peccato  del  primo  uomo  . In  mezzo  a queste  densissime  tenebre  il  Verho  era  la  luce  ib‘gli 
uomini  , 1.1  sola  luce  e la  sola  speranza  , a cui  rivolger  (Kilessero  i miseri  gli  affannosi  loro  irensìeri.  Egli, 
Che  fp  tante  volle  promesso,  e In  t.intc  guise  profetizzato  nel  vecchio  Testamento,  non  lasciò  fin  dal 
principio  del  mondo  dì  offrire  agli  uomini  la  cognizìtme  tli  Dio  si  con  la  interiore  ispirazione  e si  ancora 
per  mezzo  de  patriarchi  e de' profeti , e venne  finalmente  egli  stc.sso  in  persona  a far  F unii  in  di  luce  del 
mondo.  — E le  tenebre  non  V hanno  ammessa.  Ima  gran  parte  degli  uomini  accecali  dalle  loro  conciipi- 
^en»e  non  vfjllero  prevalersi  «li  questa  Juce  ; ma  chiusero  atl  essa  gli  oc«  Iii , ainaruii  di  restar  ciechi  piut- 
tosto, che  ahhautlonarc  i vtzj,  ne' quali  erano  immersi.  La  voce  tenebre  b presa  qui  da  s.  Giovanni  nello 
stesso  .senso,  m cui  fu  usata  dall' Apostolo  laddove  dice  ai  nuovi  Cristiani:  Foste  una  volta  tenebre  y ma 
ora  pm  luce  nel  Signore. 

6.  tu  un  uomo  mandato  da  Dio.  La  missione  di  Giovanni  fu  autorizzata  da  Dio  co'  miracoli  della  sua  na- 
scita, e con  la  sua  vita  ammirabile  , e con  la  santità  della  dottrina  . 

7.  ^yfin  di  render  testimonianza  alla  luce:  oswuui  quella  luee  . Per  annunziare  agli  uomini,  esser  già 
eiuito  al  mondo  colui , che  è .splendor  della  gloria  e immagine  della  sostanza  del  Pailre  e luce  del  mondo.  — 

• 1’®''  ntc/zo  del  suo  ministero  e della  sua  predicazione  . Il  Greco  può  anche  tradursi 
njjinche  per  lui  ; vale  a dire  mediante  quella  luce  , cui  rendeva  Giovanni  testimonianza  , tutti  ahbracciasser 
la  fede  . 
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fi.  Non  erat  ilio  lii\,  acil  ul  leslimo- 
munì  |K>rliibi'rol  ile  lumine. 

9.  * Erat  lu^  vera , qiiae  llluiniDat 
ninnem  honimum  vcnieiilem  in  hiinr. 
iiiiimliim.  • tnfr.  3.  1». 

10.  In  mundnerul , * et  mundus  per 

ipsiiin  fartui  csil,  et  mundus  eiiin  nun 
eopnm  il.  • 1 1.  8. 

1 1 . In  propria  venil , et  sui  euin  non 
rerepcninl. 

1 2.  Ou'’lquotaulemrm'epcrunteum, 
dedit  eis  |)u(eslalein  iilios  Dei  lìun, 
his  qui  credunl  in  nomine  ejus  : 

I :i.  (,)ui  non  e\  san^uinibus,  nequo 
ex  voluniatecarnis.nequcex  volunta- 
le  viri,  sed  ex  Deo  nati  sunt. 

li.  * Et  Veibnm  caro  factum  est , 
et  babilavit  in  nobis  : et  vidimiis  elo- 
riam  ejus  , plorinm  quasi  Unigeniti  a 
Patre,  plenum  pratiao  et  verilatis. 

• M.ilM.  1. 18.  /.«r.  j 1. 

15.  JoannesU'slimoniiiinpcrhibetde 
ipso,  elclamat.  direns:  Ilio  crai,  quem 
dixi  : Qui  (lost  mcvenliirusest,  ante 
me  farlus  est  i quia  prior  ine  erat. 

1 b.  * Etile pleniludineejnsnosomnes 
accepiinus,  et  qratiani  prò  grulla  : 

• I /i™.  8 fi. 


8.  Ei  non  era  la  luce;  ma  era  per  render  testimo- 
nianza alla  luce  . 

9.  Quegli  era  la  Iure  vera,  che  illumina  ogni  uomo, 
che  viene  in  queslo  mondo  . 

10.  Egli  era  nel  mondo,  c il  mondo  per  lui  fu  fatto, 
c il  mondo  noi  conobbe. 

11.  Venne  nella  sua  propria  rasa,  e i suoi  noi  rice- 
vettero . 

12.  Ma  a tulli  que’,  che  lo  ricevettero,  diè  potere  di 
diventar  figliuoli  di  Dio , a quelli , che  credono  nel 
suo  nome  : 

13.  I quali  non  per  via  di  sangue  , nè  per  volontà 
della  carne  , nè  per  volontà  d’uomo  , ma  da  Dio  so- 
no nati  . 

14.  E il  Verbo  si  è fatto  carne  , e abitò  tra  di  noi  : 
e abbiamo  veduto  la  sua  glnri.a,  gloria  come  dell’l'iii- 
genito  del  Padre  , pieno  di  grazia  e di  verità. 

13.  Giovanni  rende  testimonianza  di  luì  , e grida  , 
dicendo  : Questi  è colui , del  quale  io  diceva  : Quegli, 
che  verrà  dopo  di  me,  è da  più  di  me;  perchè  era 
prima  dì  me  . 

16.  E della  pienezza  di  lui  noi  tutti  abbiam  ricevu- 
to , e una  grazia  in  cambio  di  un’altra  : 


8.  Kk  non  rra  In  lucr  . Nou  era  quella  luce  increata  , eterna  , immensa  , promessa  peri  profeti , ma  testi- 
mone e predicatore  della  luce  . 

y.  Quegli  era  la  luce  vera  , ee.  Chiama  il  Verbo  luce  vera  , perchè  quello  , che  la  luce  corporale  è per  li 
corpi  , lo  è egli  più  veracemente  e perfettamente  per  le  anime  . — illumina  ogni  uomo  , che  viene  cc.  Illu- 
mina tutti  pii  immilli  t a*  quali  tutti  questa  luce  divina  è pronta  a far  di  se  copia  , e de'  quali  nissuno  può  es- 
sere senza  di  lei  illuminato  . Imperocché  e il  lume  naturale  » o .sia  della  ragione  , e il  lume  della  fede  e della 
grazia  lutti  lo  rìcevon  dal  Verbo  . 

10-  h'ra  nel  mondo . Fu  agli  uomini  fìn  da  principio  presente  per  la  sua  divinità  , dipoi  ancora  nella  sua 
umanità  . 

1 1 . Venne  nella  sua  propria  casa  . Nella  Chiesa  giodalca  , nella  casa  d' Israele,  chiamata  tante  volle  nelle 
scritture  eredità  di  Dio  , possessione  di  Dio , popolo  di  Dio. 

12.  7>fè  potere  di  dh  entnr  figliuoli  ec-  Diede  foro  la  prerogativa  di  essere  figliuoli  di  Dio  , come  fratelli  di 
Gesù  Cristo  , e per  tal  liliazione  il  diritto  alla  eterna  felicità  . 

13.  / quali  non  per  ria  di  sangue , ec.  Signilìca  , che  la  fede  non  ha  orìgine  dalla  generazione  naturale  o 
carnale  , mn  bensì  dalla  rigenerazione  spirituale  , la  quale  è effetto  dello  Spirito  di  Dio  , per  mezzo  del  quale 
e le  pr.v>e  inclinazioni  correggonsì , e le  tenebre  della  mente  si  diseaccianu  , e il  cuore  si  purilica  , e avvivasi 
col  santo  aniure  . Dice  adunque  , che  1’ adozione  de*  figliimli  di  Dio  non  ha  per  fondamento  nè  1' orìgine  da 
Abramo  secondo  il  sangue  , nè  le  forze  della  natura  o del  libero  arbitrio  , ma  la  buona  x oluntà  di  Dio  , da  cui 
il  prim-ipio  della  nuova  vita  ricevono  j figliuoli  dell’adozione  . 

U.  il  verbo  si  è fatto  ronir.  Per  varie  ragioni  non  disse  il  Yerì>o  si  è fatto  uomo  ; mn  piuttosto  1/  Verlo 
si  è fatto  carne:  primo,  jier  istabilire  più  chiaramente  la  distinzione  delle  nature  in  Ge>ù  Cristo  : imperocché 
nel  linguaggio  degli  Kbrei  carne  e sangue  si  dice  per  opposizione  a Dio  ( Vedi.  s.  Matlh.  XVI  l7.  ) : in  se- 
condo luogo  , per  inaggìnrniente  esaltare  la  bontà  e In  carità  di  Dio  , il  quale  non  ebbe  a schifo  di  assumere 
anche  la  porzione  più  >ile  e abietta  dell’  uomo:  in  terzo  luogo  , per  dimostrare  , come  il  Verbo  si  risesli  di 
questa  porzione  dell’  uomo  , la  quale  era  stata  viziata  e depravata  in  Adamo  per  la  cul{>a  , nfliiie  di  sanarla  , 
|H‘rchè  all  I fiialaltia  fosse  eorrispondente  la  medicina  , come  dice  il  gran  martire  s.  Giustino  . — Si  è fallo 
carne  , non  mutando  II  suo  essere , tiè  cangiandosi  il  Verbo  in  carne  , ma  as.sumendo  la  natura  umana  , e con- 
giungendola  colla  di>iiia  in  tal  mo«lo , che  questa  umana  natura  nella  |H‘rsona  del  Verbo  sussiste  : onde  una 
sola  è la  persona  dell’  rotito  Dio  , intera  restando  F essenza  e la  proprietà  dell’  una  e dell’  altra  natura.  — dèi* 
tò  tra  di  noi.  Visse  , e coiuersò  tra  di  noi  , come  uno  di  noi  . Fu  veduto  sopra  fa  terra  , e conversò  con  gli 
«omini  , dice  il  Profeta  . — F abbiamo  veduto  re.  Abbinm  >eduti  i segni  e gli  effetti  della  maestà  divina  , li 
quale  in  lui  risierle^a  ; c si  die<le  a conoscere  in  molti  modi  si  per  mezzo  de'  miracoli  e si  ancora  nel  saggio . 
che  ne  eomnnicò  un  giorno  n tre  de'  suoi  discepoli  ( de’  quali  uno  fu  il  no.stro  Kvaiigelista  ) ; e tiualmente  negli 
inliniti  traili  di  sa|Heiiza  , di  potere  e «li  carità  iniìnita  , che  in  lui  si  >ideru  in  tutto  il  corso  della  sua  ^ìta  mor- 
tale . — Ctlona  come  dell' unigenito.  Vale  a dire  , giuria  , quale  all' Unigenito  del  Padre  si  con>eni\a  ; e |ht- 
riò  non  terrena  e cailucv  , ma  gloria  di  santità , di  giustizia  e di  verità  . — Fieno  di  grazia  e di  verità  . |>i- 
cesì  il  Verbo  pieno  di  grazia  , perchè  e noi  liberò  dalla  maledizione  della  legge,  e la  grazia  e la  riconciliaziontf 
con  Dio  cl  meritò  con  la  sua  morte  . Fieno  di  verità  , non  Unto  m*rchè  egli  è la  aerila  medesima  , ma  mollo 
più  strettamente  in  onesto  luogo  , perchè  le  ombre  e le  ligure  defla  legge  adempì  col  suo  sacrifizio. 

!5.  Gioimnni  rende  testimonianza  di  /«» , e grida.  Gioaaimi  attestò  , come  il  Verbo  si  fe’  carne  , abilò  Ira 
noi  pieno  di  grazia  , ec.  La  \ occ  prida  non  è qui  posta  a caso,  alludendosi  con  essa  a quel  bellissiiuo  passo  di 
Isaia  , do\e  dello  slesso  Batista  si  dice  : l orr  di  un  , che  grida  net  deserto  ‘ Preparate  la  ria  del  Signore,-^ 
Del  quale  io  diceva.  Anche  prima  che  egli  aenis.se  da  me  per  essere  ballezzato  . 

18.  E della  pienezza  dt  lui  ec.  Da  lui  pienissimo  di  grazia  , di  verità  e di  tulli  i doni  spirituali  ( de’  quali  fu 
Cristo  ricolmo  in  quanto  nomo  , afih  hé  ne  facesse  parie  a’  suoi  fedeli  ) , da  lui  abbiam  tutti  ricevuto  i doni 


SECONDO  S.  GIOVA>N[  CAP.  I.  2.Ì7 


IT.  Quia  Ivi  per  Moysen  data  est  ; 
;;ralia  et  veritas  per  Jesum  Christuni 
fiicla  est. 

18.  ' Ueum  nemo  vidit  unquam  : 
unijirnitus  Filius,  qui  est  in  sjnu  Pa- 
tris,  ipse  onarravil. 

• 1.  rin.  8.  16.  ; 1.  Jann.  4.  IJ. 

19.  Et  bue  est  leslimonium  Joannis, 
quando  iniserunt  Judaei  ab  Jeroso- 
Ivniis  sarerdotes  et  Levitas  ad  eum, 
ut  interrosareiit  eum  ; Tu  quises  ? 

ÌO.  Et  confessus  est,  et  non  nesavit: 
et  confessus  est  : Quia  non  sum  e^ 
Christiis . 

il.  Et  intorrogaverunt  ciim:  Quid 
cr.to?  Elias es  tu?  Etdi\it  : Non  suoi. 
Piophela  es  tu?  PU  respundit  Non. 

ìì.  Diieruntergo  ei  ; Quises,  ut  rc- 
sponsiim  deriius  bis  , qui  miserunt 
nos?  Quid  dicis  de  teipsu? 

J3.  • Ait  ; Ego  vox  clamanlis  in  de- 
serto : Dirigile  viam  Dumini , sicut 
dixil  Isaias  propbcla. 

•/.4Ì.40.3,  J/-US.3.3.  -V./-,'.  1.3./,«-.3.4. 
il.  Et  qui  missi  fucrant,  erant  ex 
Pharisaeis. 

25.  Et  intcrrogaverunt  eum,  et  di- 
verunt  ei  : Quid  ergo  bapliais,  si  tu 
non  es  Cbrislus , neqiie  Elias , neqiie 
propbela? 

26.  • Respondil  eis  Joannes,  direiis; 


17.  Perchè  da  Mosè  fu  data  la  legge  ; la  grazia  e la 
verità  per  Gesù  Cristo  fu  fatta  . 

18.  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio:  l'unigenito  Figliuo- 
lo , che  è nel  seno  del  Padre,  egli  ce  lo  ha  rivelalo  . 

19.  Ed  ecco  la  testimonianza  , che  rendè  Giovanni, 
quando  i Giudei  mandaruno  da  Gerusalemme  i sa 
cerdoli  c i Leviti  a lui  per  dimandargli  : Chi  se’  tu  ? 

20.  Ed  ei  confessò,  e non  negò:  e confessò:  Non  son 

10  il  Cristo . 

21 . Ed  essi  gli  dimandarono:  E che  adunque  ? Se  tu 
Elia?  Ed  ei  rispose:  Noi  sono.  Se’tu  il  profeta  ?Ed’ei 
rispose:  No . 

22.  Gli  dìsser  pertanto:  Chi  se’tu,  aflìncbè  pnssiam 
render  risposta  a chi  ci  ha  mandato?  Che  dici  di  te 
stesso  ? 

23.  lo  son,  disse,  la  voce  di  colui,  che  grida  nel  de- 
serto; Raddirizzate  la  via  del  Signore,  come  ha  detto 

11  profeta  Isaia . 

2i.  E questi  messi  erano  della  setta  de’  Farisei . 

25.  E lo  interrogarono,  dicendogli:  Come  adunque 
battezzi  tu  , se  non  se’  il  Cristo  , nè  Elia  , nè  il  pro- 
feta ? 

26.  Giovanni  rispose  loro  , e disse  : lo  balle.zzo  nel- 


dcllo  Spirito  secondo  la  misura  , rbr  a lui  piarx^ne  di  compartircene  . — £ UHa  grafia  in  cambio  di  un'  altro. 
fn  luogo  (Idia  grai^ìa  dp|U  leggp  , la  iptale  p.is.<s6  , ricoviito  abbiamola  grazia  permanente  dell’  ETangelio  ; e in 
luogo  delle  ombre  e delle  immagini  del  verebio  Testamento  , la  grazia  e la  verità  è stata  fatta  per  Gesù  Cri- 
sto ; cosi  spiega  s.  Agostino  » ep.  II.,  e s.  Girolamo  in  cap.  IV.  Zachar. 

17.  La  grazia  e la  vrrità  prr  Gesù  Crislo  fu  fatta.  .Sopri  nurste  parole  s.  Agostino  traci.  3.  in  Joan.  di- 
ce : Prr  mezzo  iti  im  serro  fu  itnta  fa  legge  , e fece  de’  rei  ; ani  supremo  Imperante  fu  data  la  remissione; 
e i rei  prosciolse  . La  legge  fu  data  a }lotè  ; non  si  ntthhuisca  nulla  di  più  il  servo  eletto  a «n  gran 
e j rei  prosciolse.  La  legge  fu  dnlu  da  Mosè  ; non  sì  al/ribuisca  nulla  di  più  il  serto,  eletto  a un  gran, 
ministero  come  fedele  nella  cosa  del  padrone  , ma  però  servo  : può  agire  secondo  la  legge  ; ma  non  pu(* 
srtogher  dal  reato  delta  legge.  La  legge  adunque  fu  datoda  Mosè;  ma  fa  grazia  elnreri/àfufntfnperGesù 
(’nslo.  Dunque  la  grazia  in  questo  luogo  sigmfìc V il  gratuito  favore  e la  benignità  di  Dio  verso  degli  uomini  : 
la  verità  dinota  la  costanza  e fedeltà  di  Dìo  nell’  adempire  le  sue  promesse  ; e l'uno  e V altro  di  questi  beni 
dobbiamo  a Gesù  Cristo  , die  è il  fonte  della  grazia  , e nel  quale  ( come  dice  I'  .Apostolo  , 11.  Cor.  1.  20.  ) le 
promesse  di  Dìo  sono  5I,  c Amen. 

18.  .Mssuno  ha  mai  veduto  Dio.  Sembra  , che  V Evangelista  voglia  adesso  farci  intendere  , a chi  egli  fosse 
debitore  delle  grimli  cose  dette  da  luì  intorno  al  Verbo.  Ms.sun  uomo  mortale,  nè  men  lo  stesso  Mosè  Mtè colle 
proprie  forze  c.«nos(  ere  V esser  di  Dio  , e narticolarinente  il  più  sublime  de’  suoi  misteri , la  Trinità  delle  per- 
sone disine  . L’  unigeniti)  del  Padre  , che  e nel  seno  del  Padre  , cioè  intimo  al  Padre  e partecipe  di  tatti  gU  nr> 
cani  del  Padre  manifestò  agli  uomini , e nella  sua  stessa  persona  rappresentò  i caratteri  della  essenza  divina  , 
e di  nuova  in.sulita  luce  ci  arricchì  intorno  alle  cose  divine  . 

10.  Quando  i Giudei  mandarono  ec.  Intorno  a questa  deputazione  fatta  dalla  Sinagoga  a Giovanni  per 
sapere  da  lui*  chi  e^li  fosse,  vuoisi  osservare.  Primo,  come  la  nazione  Ebrea  era  allora  persuasa,  che 
quello  era  il  tempo  della  venuta  del  Messia  : la  qual  cosa  non  altronde  potevano  avere  appresa , che  dalle 
fritture,  e dì  questa  espettazione  de’ Giudei  ne  abbiamo  testimonianza  anche  presso  autori  profani  . Se- 
condo , che  era  tradizione  ricevuta  tra  gli  stessi  Ebrei , che  al  Messia  riserbato  fosse  on  battesimo , come 
special  carattere  della  sua  missione  ; tradizione  fondata  anch’  essa  nelle  Scritture . Terzo  , che  fu  altissima 
disposizione  della  Provvidenza  , che  il  gran  Sinedrio  residente  io  Gerusalemme  mosso  da  quel , che  udito 
avea  della  nasciti , della  vita  e della  santità  di  Giovanni , a lui  ricorresse  prcnto  a riconoscerlo  per  il  Mi's 
sia  , e da  lui  stesso  apprendesse  , chi  fosse  il  Messia  . 

20.  Ed  ei  confessò , e non  negò  : e confessò.  Questa  rejietìzione  dello  stesso  sentimento  serve  a mostrare  , 
ebe  il  santo  e umile  Precursore  non  una  , ma  due  e tre  volte  dichiarò  ( opponendosi  al  pregiadizio  dei  depu- 
titi ) , coni’  egli  non  era  il  Cristo  . 

21.  Se’fit  il  profeta  ? S.  Giovanni  Crisostomo,  s.  Cirillo  e Teotllatto  riferiscono,  essere  stata  in  voga  tra  gli 
Ebrei  la  falsa  credenza  (derivante  da  una  falsa  Interpretazione  di  on  passo  di  Malachia  , cap.  IV.  5-  ) , che 
non  solamente  Elia  dovesse  tornare  al  mondo  alla  venuta  del  Messia  ; ma  dovesse  nascer  tra  loro  anche  un 
profeti  simile  a Mosè  , cui  applicavano  le  parole  del  Deuteronomio  , cap.  XVIII.  15. , le  quali  di  Gesù  Cristo 
stesso  debbono  intendersi.  Che  in  tale  errore  fossero  gli  Ebrei , pare  , che  possa  ricavarsi  anche  dal  seguente 
ca|>oVll.  40.  il.  e capo  VI.  li.  — Dicono  adunque  questi  ueputatia  Gtovanoi  : Se’tu  forse  quel  profeta  , 
che  dee  precedere  il  Messia 

24.  PSrano  delta  setta  de'  Farisei.  La  massima  parte  del  Sinedrio  era  di  tal  setta  . 

26.  lo  ì>atiezzo  nell’  acgua  . Colla  sola  acqua  non  accompagnata  dall’  cfnislone  dello  Spirito  «anto , il  quale 
sarà  dato  da  colui , del  quale  io  sono  precursore  e ministro. 
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Fjo  Implico  in  aqua  . mcijius  aulem 
vistnim  slPlit,  qiiem  vos  nescilis  : 

• w.it.  .1.  11. 

27.  * IpsecsI,  qui  pnstine  venlurus 
esl , qui  anlp  me  facUis  est:  rujiis 
e^!0  non  siim  ili”nus , ut  solviim  ejiis 
rorrisiam  raleeamenli.  • «ji-,-.  i.  7. 
J.a,.  ì.  16.  <.(,  I 5..  II.  16.  , I»  4. 
2X.  HaiT  in  Belhania  farla  sunl  trans 
Jorrtanem,  ubieral  Joanneshaptizans. 

29.  Altera  die  viilil  Joannes  Jesiiin 
venicntem  ad  se,  et  ait  : Enee  Agnus 
Dei,  eeee  qui  lollit  peccaliim  mundi. 

.70.  Hic  est , de  quo  dixi:  Post  ine 
venii  vir , qiiianle  incfacliis  est  : quia 
prior  me  erat  : 

31.  Et  ego  nesciebam  eum,  sed  ut 
manifesletiir  in  Israel , proplerea  ve- 
ni ego  in  aqua  baptizans  . 

.72.  Et  testimnnium  perliibuit  Joan- 
iies,  dieens:  * Qiiia  viili.Spirilmn  ile- 
srendenlcm  quasi  rolunibam  de  cuc- 
io : et  mansit  su|ht  eum. 

• W,.ir  3.  16.  I.  IO.  Lm  3.  12. 

.73.  Et  ego  nesciebam  eum  ; sed  qui 

misit  me  baptizaio  in  aqua,  ilio  inilii 
(lixit  : Super  quem  videns  Spinliun 
<le.scenileiilem  et  manenlem  super 
eum,  hic  est , qui  baptizad  in  Spiritu 
sancln. 

3i,  Et  ego  vidi,  et  testimnnium  per- 
bibiii,  quia  hic  esl  Kilius  Dei. 

3.7.  Altera  die  llermn  stabat  Joannes, 
et  ex  disripiilis  rjiis  duo , 

36.  Et  respiciens  Jesiim  ambulan- 
te m , dicit:  Ecce  Agnus  Dei. 

.77.  Et  au  Jierunt  eum  duo  discipuli 
loquentem,  et  scruti  siiiit  Jesum. 

,77.  Conversiis  autem  Jesus,  et  vi- 
dens  eos  sequentes  se,  dirti eis  ; Quid 
qiiaerilis  ? Qui  dixerunt  oi  : Babbi 
( quud  dicitur  interpretatiim  magi- 
ster  j , ubi  habitus? 

39.  Dirti  cis  ; Venite,  et  videlc.  Ve- 
nerunt , et  viderunl,  ubi  nianerel, 
et  apud  eum  manserunt  die  ilio  ; bo- 
ra aulem  erat  quasi  dei'iina. 
io.  Erat  «iitem  .Andreas  fraler  Si 
monis  Pelei  iiniis  ex  duobiis,  qui  au- 
«lierant  a Joanne,  et  seruti  fnerant 
eum. 


l'arqiia:  ma  v'ha  io  mezzo  a voi  uno,  che  voi  non 
cono.scele  : 

27.  Questi  è quegli , che  verrà  dopo  di  me,  il  quale 
è da  più  di  me:  a mi  io  non  soo  degno  di  sciogliere 
i leg.iccioli  delle  scarpe  . 

28.  Queste  cose  successero  a Bctaniadi  là  dal  Gior- 
dano , dove  Giovanni  stava  battezzando  . 

29.  Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù , che  veni- 
vagli  incontro,  e disse:  Ecco  l'Agnello  di  Dio  , ecco 
colui , che  toglie  i peccati  del  mondo. 

30.  Questi  è colui , del  quale  ho  dello:  Dopo  di  me 
viene  uno  , che  6 da  più  di  me  : perchè  era  prima  di 
me  ; 

31.  E io  noi  conosceva  ; ma  aRìnchè  egli  fosse  rico- 
nosciuto in  Israele,  per  questo  son  io  venuto  a bat- 
tezzare nell'  acqua  . 

32  E Giovanni  rendette  testimonianza,  dicendo  ; Ho 
veduto  io  Spirito  scendere  dal  cielo  in  forma  di  co- 
lomba , e si  fermò  sopra  di  lui . 

33.  E io  noi  conosceva  ; ma  chi  mandommi  a bat- 
tezzare nell'acqua  , mi  disse:  Colui , sopra  del  quale 
vedrai  discendere,  e fermarsi  lo  Spirilo,  quegli  è co- 
lui , che  battezza  nello  S|iirilo  santo  . 

3&.  E io  ho  veduto:  e ho  alicstato,  com'egli  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

35.  lidi  seguente  di  nuovo  trovandosi  Giovanni  con 
due  de'suoi  discepoli , 

36.  E mirando  Gesù  , che  passeggiava,  disse:  Etjco 
r Agnello  di  Dio  . 

37.  E udiron  le  sue  parole  i due  discepoli,  c segui 
taron  Gesù. 

38.  E rivoltosi  Gesù,  e vedutili . che  lo  seguivano, 
disse  loro  ; Che  cercate  voi  ? Ed  essi  gli  risposero  : 
Rabbi  (che  vuol  dir  maestro) , dov'è  la  tua  abita- 
zione ? 

39.  Rispose  loro:  Venite  e vedete.  Andarono,  e vi- 
dero, dove  egli  stava  , e si  slelter  con  lui  per  quel 
giorno  : era  allora  circa  la  decima  ora  . 

40.  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro  era  uno  de’due, 
che  avevan  udito  le  parole  di  Giovanni,  ed  avean  se- 
guitato Gesù  . 


L'Aqnrlto  di  Dio.  Vale  a dire  , ^rIìàrìiuo  a Dio  , defilo  |ter  la  sua  innocenza  di  eft»cre  offerto  a Dio  per 
la  propiziariune  de' peccati  del  mondo.  Ai)iide»i  e all' agnello  paiH)uale  f a quello  del  «at^rifìzio  perenne  , il 
quale  ofTiTÌva-si  o^^ni  di  mattina  e f>er.a  » due  tìfuire  di  Gefiii  t'ri«to . Avrebbe  potuto  dire  il  llatista  ; Ecco 
il  Mexaidf  erro  it  He  di  Israele»  ma  avendo  abb«i&tanza  ciò  RÌ^nificato  col  precedente  dUcorRo,  vuole  adesso  con 
queste  parole  levar  dalla  mente  degli  Kbrei  l'errore^  nei  quale  vivevano,  e il  quale  potea  ritenerli  dal  riconosce- 
re il  Cristo  nell'  umile  e abietto  stato , in  coi  cnm|v.nriva  tra  loro.  Imperocché  un  Messia  aspettavano , che 
venisse  con  potere  e magnificenza  da  re  . Da  tali  idee  tutte  carnali  It  rnppella  il  Precursore  a considerare 
nel  Messia  per  sim  primo  carattere  l’essere  quell'Atmello  immacolato,  destinato  ad  essere  sacrificato  e sve- 
nato per  li  peccati  del  mondo , per  la  salute  del  quale  doveva  morire  prima  di  stabilire  il  suo  regno  . — 
Che  loglie  i peccati . U toglie  quasi  peso  grave  e insopportabile  dagli  omeri  degli  uomini , prendendolo  so- 
pra se  stesso . 

31.  E IO  noi  conosceva.  Ei  non  conosceva  Gesù  personalmente  e divista,  avendo  ordinato  il  Signore, 
( he  niivsuna  coiuxcenza  passasse  tra  Cristo  e <tiovantii , prima  che  miracolosamente  mostrato  fosse  dal  Cielo 
il  Mc'S'iia  al  Precursore,  aflinché  la  testimonianza  di  lui  tosse  più  autorevole  eiì  eflìcaee. 

39.  Era  allora  ec.  Diremmo  all’  uso  italiano  le  ventidur  , secondo  la  divisione , che  facevano  gli  I;-brei, 
della  qnale  abbiamo  altrove  parlalo  . Dee  però  intendersi,  che  non  solamente  quel  poco,  che  restava  di  gior- 
no , ma  tutta  ancora  la  notte  la  passarono  <on  Gesù  Cristo  a ricevere  le  sue  celesti  istruzioni. 
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O.  InveniI  bic  priimim  fratrem 
i-uum  Simonem , c(  dicit  ei  : Inveni- 
mtis  Mpssiain  (quod  est  interpretaluin 
Oirislurn  ). 

42.  El  a Jduxit  eiim  ad  Jcsirni.  In- 
Uiiluii  aulem  aum  Jesus,  dixil;  Tu  cs 
Simun,  filius  ioga  : lu  vocaberis  Co- 
plias  ( qiind  interprelalur  Pelrus  ). 

4.4.  In  crasliivmi  voluil  exiro  in  Ga- 
lilsaam,  cl  invanii  Philippum.  El  dicit 
ai  Jasiis  : Saquera  me. 

44.  Eral  aulain  Philippus  a Bolhsai- 
da,  civilate  Andreae  el  Pciri. 


U.  Il  primo,  in  cui  questi  s’ imbatlè,  fu  il  suo  fra- 
tello Siinoiie,  e dissegli:  Abbiam  trovalo  il  Messia 
(che  vuoi  (lire  ii  Cristo). 

42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E Gesù  fissalo  in  lui  lo 
sguardo , pii  disse:  Tu  se’Simonc,  Figliuolo  di  Giona  : 
tu  sarai  chiamato  Cepha  (che  s’ interpreta  Pietra) . 

43.  Il  di  seguente  Gesù  volle  andare  nella  Galilea,  e 
trovò  Filippo,  egli  disse:  Seguimi . 

44.  Filippo  era  di  Betsaida  , patria  di  Andrea  e di 
Pietro. 


45.  Involili  Philippus  Nathanael,  el 
liicilei:  Quem  scripsit*  Moysesin  le- 
se el*  * propheUie,  tnvenimus  Jesum 
fìlium  Jusiuih  a Nuzarelh. 

• (ttatt.  -iS.  IO.  Ifeul,  18.  18.  •*  /*»«. 

40.  IO.  ,45.  8 Jtr.  2:1  5.  Fufth.  34. 

M.  , 37.  24.  9 24.  25. 

4«.  KldixileiNulhanacl  ; .Waxnrelh 
[KiUsl  aliqiiid  boni  essa?  Dicit  ei  Phi- 
iippus  ; Veni,  et  vide  . 

47.  Vidit  Jesus  Natlianael  venienlcm 
adse.eldicildeeo  : Ecce  vere  Israeli- 
la.  in  quo  dolus  non  est. 


45.  Filippo  trovò  Natanaele,  e gli  disse:  Abbiam  irò-  • 
vaio  quello  , di  cui  scrisse  Mosè  nella  legge,  e i pro- 
feti , Gesù  di  Nazareth  figliuolo  di  Giuseppe . 


46.  Natanaele  gli  rispose  : Può  egli  mai  uscir  cosa 
buona  da  Nazareth?  Filippo  gli  disse:  Vieni , e vedi. 

47.  Vide  Gesù  Natanaele,  il  quale  veniva  a trovar- 
lo , e disse  di  lui  : Ecco  un  vero  Israelita,  in  cui  non 
è froda . 


4S.  Dicit  ci  Nathanael  : Um)c  me 
nosli  ? Respondit  Jt'sus,  ot  dixil  ei  : 
Pnusqiiani  le  Phihppus  vocarel,  rum 
es.’M's  Mib  fieli,  vidi  le. 

49.  Ri'spondit  ei  Nathanael,  et  nil: 
Hahbi , tu  OS  FiUus  Dei , lu  es  Rex 
Israel. 

50.  Respondit  Jesus , el  dixil  ei  : Quia 
dixi  libi  : Vidi  le  sub  lidi,  credìs: 
majus  his  videbis. 

51.  Et  dicit  ei  : Amen,  amen  dico 
'obis,  videbilis  coelurn  apcrtum,  et 
Angelos  Del  ascendenles  el  descen- 
denWs  sopra  Filiom  hominis. 


48.  Natanaele  gli  disse:  Come  mai  mi  conosci  tu? 
Gesù  gli  rispose  : Prima  che  Filippo  li  ebramasse,  io 
ti  vidi,  quando  eri  sotto  il  fico. 

49.  Natanaele  rispose  e dissegli:  Maestro,  tu  se'  Fi- 
gliuolo (li  Dio  , tu  se'  il  Re  d' Israele  . 

50.  Gesù  gli  rispose,  e disse:  Perche  ti  ho  detto,  che 
ti  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu  credi:  vedrai  cosa  mag- 
giore di  queste  . 

51.  E dissegli  : In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  ve- 
drete aperto  il  cielo,  e gli  Angeli  di  Dio  andare  e ve- 
nire al  Figliuolo  dell’  uomo  . 


47.  in  ctii  non  è froda.  La  diflìcoltà  , che  mostrava  N.itanaele  di  riconoscere  i>er  Messia,  uno  chesidiceva 
iiri^inario  di  Nazareth  , luogo  iguubile  e barbaro  , veniva  da  animo  schielto  e amante  della  verità  * in  pro- 
'a  dì  che  non  lasciò  di  fare  a modo  di  Filip|K>  , e di  andare  con  lui  a veder  Cristo.  * ^ 

ài.  Andare  ec.  Questa  frase  Ebrea  significa  servire  , e queste  parole  di  Cristo  pare , che  debbano  In- 
t^iHlersi  del  giorno  del  giudizio  finale  , al  quale  verrà  Gesù  Cristo  corlegjyato  da’  suoi  Angeli . Altri  lo 
riferiscono  a anello,  die  8uc.ces.se  nella  risurrezione  e nell*  asc.euslone.  — ec.  Natanaele  l'aveva 

chiamato  Figlio  di  Dio , ed  egli  chiama  se  stesso  Figliuolo  dell'  uomo  si  iier  dimostrare  la  sua  umiltà , 
c si  ancora  per  Indicare  , die  come  un  seconda  Adamo  ristorar  doveva  i danni  portati  agli  uomini  dal  primo. 


CAPO  U. 

fiotti  iufìtiHtj  II  niìtt^  cingili  I*  in  vino  ,€  di  C.if^hirneiitm  va  a Oertunlgmme  , catfiii  dui  tempio  i ittgj- 

tiunti  , e diwitindiitiigli  d,t'  Giudei  un  *egno,  dice  : lìi’/.ite  ^uest.,  tempii.  Molti  a mMeo  de*  mir.i,  oli  ere- 
dettero  nel  nome  di  lui  ; m>i  egli  «un  JLInea  loro  te  ttetto  . 


1 . Et  die  tedia  nuptiuc  factae  8unt 
in  Cana  Galileeae,  eterat  Mater  Jesu 

ìhi . 

ì.  Vocalua  est  aulem  cl  Jesus  el  di- 
Hcipuii  ejus  ad  nuplias. 


1.  Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana  di 
Galilea:  ed  era  quivi  la  Madre  di  Gesù  . 

2.  E fu  invitato  anche  Gesù  co*  suoi  discepoli  alle 
nozze . 


1.  in  Cana  di  Galilea . Dire  così  per  distinguerla  da  un*  altra  Cana  , che  diiamavasi  Cana  de'  Sidonì 
per  la  vicinanza  con  questo  popolo . Questa  era  della  tribù  di  Aser.  Jo^.  XIX.  28.  — t'd  era  quivi  la  Ma- 
dre di  Gesù,  Da  queste  parole  e da  quello  , che  Icggcsi  nel  nostro  Evangelista  , cup.  XIX.  25.  ( dove  Gesù 
Crì.sto  moribondo  raccomanda  la  Madre  a Giovanni  ) hanno  alcnni  iuferito , che  s.  Giuseppe  fosse  gin 
morto,  e la  Vergine  nella  casa  vivesse,  dove  si  fecero  queste  nozze;  mentre  di  lei  non  m dice,  che  a 
(Queste  fosse  stata  Invitata  ; ma  che  già  in  quella  casa  si  ritrovava  ; la  qual  cosa  diede  f<»T8e  occasione  al- 
1 invito , che  fu  fatto  a Gesù  e a*  suoi  disce|>oli . I..a  sollecitudine  di  Maria  nel  mancare  del  vino  fa  certa- 
mente vedere*,  che  ctonie  di  persone  a lei  attenenti  aveva  a cuore  l’unore  di  quella  famiglia  . 

2.  E fu  anche  Gesù  co' suoi  discepoli.  Era  conveniente,  dicono  molti  Padri , che  Gesù  Crì.sto 

con  la  sua  presenza  onorasse  le  nozze , e legittima  e santa  dimostrasse  I*  unione  de’  due  sessi  destinata 
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3.  El  deficicnle  vino . dicil  Mater  Jesu 
ad  eum  ; Vinum  non  habenl  . 

i.  Et  dirli  ri  Jesus  : Quid  mihi  et  tibi 
est,  inulier?Nondum  venithora  mca. 

3.  Dici!  Mater  ejus  minislris.  Quod- 
cumquo  dixerit  vobis,  facite. 

6.  Erantautem  ibi  lapiileaehydriae 
sex  positae  seounrtiinti  purifiralionem 
Jmlaeorum,  eapienles  sìngulae  me- 
tretas  binas  vel  ternas. 

7.  Diri!  eia  Jesus  : Implete  hydrias 
aqua.  Et  ìmpleverunt  eas  uaque  ad 
auinmum. 

8.  Et  dici!  eis  Jesus  : Haurite  nunc, 
et  ferie  arcbitrieiinn.  Et  tulenmt. 

9.  Ut  autem  gnstavit  architriclinus 
aqiiam  vinum  fartam , et  non  sciebai, 
unde  ossei  (ministri  autem  sciebant, 
qui  hanseranl  aquam  ) vocat  spon- 
sum  arcbitriclinus, 

tO.  Etdieitei  tOmnis  homo  primnm 
bonum  vinum  ponit;  et  eum  inebriati 
fuerinl,  lune  id,  quod  detorius  est  ; 
tu  autem  servasti  bonumvinumusquc 
adhue. 

1 1 . Hoc  ferii  inilium  signnrum  Jesus 
in  Cana  Galilaeae  ; et  mauifeslavil  glo- 
riamsuam,  ctrrcdideruntineum  di- 
scipuli  ejus . 

<2.  Poslhocdesccn  litCapharnaum 


3.  Ed  essendo  venato  a mancare  il  vino,  di$<:e  a Ge- 
sù la  Madre:  Ei  non  hanno  più  vino  . 

4.  E Gesù  le  disse;  Che  ho  io  da  fare  con  te,  o don- 
na ? Non  è per  anco  venuta  la  mia  ora  . 

5.  Disse  la  Madre  a coloro  , che  servivano:  Fate 
quello,  che  ei  vi  dirà. 

6.  Or  vi  erano  sei  idrie  di  pietra  preparate  per  la  pu- 
rificazione Giudaica,  le  quali  contenevano  ciaschedu- 
na due  in  tre  mctrete  . 

7.  Gesù  disse  loro:  Empite  d’acqua  quelle  idrie.  Ed 
essi  le  empirono  fino  all’  orlo . 

8.  E Gesù  disse  loro:  Attipnete  adesso  , e portate  al 
maestro  di  casa  . E ne  portarono  . 

9.  E appena  ebbe  fatto  il  sapgio  dell'acqua  conver- 
tita in  vino  il  maestro  di  casa,  che  non  sapeva,  don- 
de questo  uscisse  ( lo  sapevan  perù  i serventi , che  a- 
vevano  attinta  I’  acqua  ) il  maestro  di  casa  chiama 
lo  sposo  , 

10.  E pii  dice:  Tutti  servono  da  principio  il  vino  di 
mìplior  polso;  c quando  la  pente  si  è esilarata,  allo- 
ra danno  dell’ inferiore:  ma  tu  hai  serbato  il  miglio- 
re fin  ad  ora  . 

11.  Cosi  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a 
far  miracoli , e manifestò  la  sua  gloria,  e in  lui  cre- 
derono i suoi  discepoli . 

12.  Dopo  di  ciò  andò  con  la  sua  Madre  e co'fratelli 


«lalla  ProTTìdenza  rlivin.i  alla  conaerrazione  del  {genere  umano , egli , che  doveva  poi  santificare  la  Menu 
unione  con  la  grazia  d'  un  Sagramento  , il  quale  è grande  » dice  1’  Apostolo  , per  la  relazione  , che  ha  con 
r unione  inelTabile  di  Cristo  e della  Chiesa  . 

3.  FA  non  hanno  più  rìno.  I>n  pretihiern  della  Vergine  h molto  modesta.  Ella  si  contenta  di  accennare  il 
bisogno  e il  rossore  di  quella  famiglia , rimettendo  interamente  alla  bontà  e carità  del  Figliuolo  il  pensiero 
dì  consolarla  . 

i.  Che  ho  io  fin  fare  con  te  , o donna  : Non  v’  ha  dubbio  , che  queste  parole  prese  per  quello  , che  suo- 
nano naturalmente , porterebbero  una  specie  di  riprensione  fatta  dal  Figliuolo  alla  Madre  ; ma  oltre^  che 
quello  , che  havvi  in  esse  di  apparente  durezza  , pot^  es.M*re  temperato  dall’  aria  del  volto  e dalla  maniera , 
enn  la  quale  furono  dette  > contengono  esse  piuttosto  una  sublime  istnizione  diretta  non  già  alla  Madre  , a cui 
nulla  era  nascosodeì  misteri  del  suodiv  ino  Figli  nolo,  ma  bensì  ai  circnstantif  i quali  era  necessario  che  imparassero 
a distinguere  in  Gesù  Cristoledne  ilifTerrnti  generazioni. sopra  le  quali  parlò  divinamente  s.  Giovanni  nel  capo 
preeeilenle  . Alla  potenza  infinita  , che  egli  ha  in  quanto  Dio  , si  appartiene  il  fare  miracoli , e non  all’  essere 
di  uomo  ; ed  essendo  , come  dire  s.  Agostino,  vicino  a fare  un’  opera  tutta  propria  dì  Dio  , mostra  quasi  di  non 
riconoscere  la  Madre  , dalla  quale  era  stato  generato  secondo  la  carne,  aftìiichè  s’ intenda,  esservi  in  lui , oltre 
quello  , che  appariva  , alcun’  altra  cosa  , alla  quale  doveva  estendersi  la  fede  del  suoi  discepoli,  e di  questa  su- 
blime verità  , cioè  a dire  dell’  essere  divino  di  Cristo  , doveva  essere  una  prova  il  prodiposo  cangiamento  del* 
1’  acqua  in  vino  . — Aon  è per  anco  venuto  la  mia  ora.  Il  temi»o  determinato  dn  Gesù  Cristo  ^r  operare  il 
miracolo  era  , secondo  il  pensiero  del  Crisostomo  , quando  tutti  I convitati  aves&er  riconosciuto , non  esservi 
assolutamente  più  vino  ; e questo  tempo  non  era  ancora  , allorché  la  Vergine  gli  fece  istanza  di  provvedere  al 
bisogno  da  lei  conosciuto  . Per  sua  ora  intende  adunque  il  Salvatore  il  momento  stabilito  nella  eternità  dal  ce- 
leste suo  padre  ; nel  qual  momento  cominciar  doveva  a stabilire  co'  miracoli  la  sua  missione. 

5.  Disse  fa  madre.  È argomento  della  fede  grande  dì  Maria  il  modo  , con  cui  parla  a coloro  , che  servivano 
a tavola  . Non  si  ofTcse  , non  si  perdè  d’  animo  per  la  risposta  del  Figliuolo  ; ma  piena  di  giusta  e umile  con- 
fidenza nella  carità  del  medesimo  . e qnasì  direi , sperando  in  chi  sembrava  tc^lierie  ogni  speranza , parlò  , or- 
flinò  , come  se  fosso  stata  sicura  del  miracolo  , che  le  era  stato  negato  . Cosi  il  primo  miracolo  di  Gesù  Cristo 
fu  effetto  dell’  intercessione  dì  Maria  , affinchè  per  nn  fatto  si  grande  istruita  fosse  la  Chiesa  a confidare  assais- 
simo nella  carità  di  si  buona  Madre  , dalla  quale  , dice  s.  Bernardo  , volle  V eterno  Padre  » che  ogni  cosa  noi 
riceves.sÌroo  , mentre  per  lei  volle  , che  ricevessimo  lo  stesso  suo  Unigenito , in  cui  tutto  d badato. 

6.  Contenei'ano  ciascheduno  due  in  tre  metrele.  A dare  due  sole  melrete  per  ogni  idrìa  : le  dodici  metrete 
( ciascuna  delle  quali  pesava  circa  cento  otto  libbre  di  liquore  ) farebbero  circa  mille  diigeiito  libbre  di  vino  , 
ed  è ciò  giustamente  notato  dall’  Evangelista , perchè  serve  a far  conoscere  In  grandezza  del  miracolo.  — Pre- 
parate per  la  purificazione.  S.  Giovanni  scrivendo  pel  Cristiani , tocca  qui  V uso  , che  di  tali  idrie  facevasi 
da’  Giudei  ne’  loro  eonvili , e dice  , che  servivano  per  le  purificazioni , cioè  per  la  lavanda  delle  inani  , anche 
de’  vasi  , che  servivano  allo  stesso  convito  . Vedi  Malth.  cap.  XV.  5. , Marc.  VII.  4.  E I’  ordine  , clic  Cristo 
dà  di  empirle  di  acqua  , dimostra  , come  erano  già  o vuote,  o molto  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  dei  convitati. 

11.  ^ manifestò  la  sua  ritoria.  Gloria  , quale  convenivasi  all’  Unigenito  del  Padre  . Manifestò  certamente 
un  tal  miracolo  la  sua  divinità  e 1’  assoluta  jMtestà  , che  aveva  sopra  tutte  le  creature.  — F.  in  lui  crecieronn 
Non  è , che  cominciasseroallora  a credere  ; ma  cominciarono  a credere  più  fermamente  dopo  aver  veduto  coi 
propri  occhi  si  gran  miracolo. 

19.  To’  Fratelli.  Secondo  r use  degli  Ebrei  si  dicevano  fratelli  quelli , che  erano  solamente  parenti. 
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ipse  et  Maler  ejiisi  et  disripuli  cjus  : 
et  ibi  manserunt  non  multis  diebus . 

4 3.  Et  prope crai  l’ameba  Juda commi 
et  ascendit  Jesus  Jerosolymam . 

li.  Et  invcnit  in  tempio  vendcntes 
Iwves  et  ovps  et  columbas,  et  num- 
oiularios  sedenles. 

15.  Et  cum  fecisset  quasi  flagellum 
de  funiculis,  omnes  ejecit  de  tempio, 
oves  quoque  et  bovps,  et  nummulo- 
riomm  enudit  aes , et  mensas  sub- 
vertil . 

16.  Et  bis,  qui  columbas  vendebant, 
dixii:  .iuferto  isla  bine,  et  oolite  fa- 
cere  domum  Patria  mei,  domtim  ne- 
gotiationis. 

17.  Recordati  sani  vero  discipuli  e- 
jus,  quia  scriptum  est:  * Zelus  domus 
tuae  comedit  me.  * sa.  io. 

18.  Responderunt  ergo  Judaei , et 
dixerunt  ei  : Quod  signum  oslondis 
nobis,  quia  baec  facis  ? 

19.  Respondit  Jesus  , etdixit  eu  : * 
Solvile  lemplum boc,ci.in  Iribus  die- 
bus excilabo  illud  . * mmu.  26.  6i., 

22.40.  14.  58.,  15.29. 

20.  Dixerunt  ergo  Judaei  : Quadra- 
ginta  et  sex  annis  aedilicatum  est 
templum  boc , et  tu  in  tribus  diebus 
excilabis  illud? 

31 . Rie  aulem  dicebat  detemplo  cor- 
poris  sui. 

23.  Cum  ergo  resurrexissel  a mor- 
bi is,  recordati  suntdisripuliejus.  quia 
hoc  dicebat,  et*  credidemnt  Scri- 
plurae  et  sermoni,  quem  dixit  Jesus. 
• Pf,lm.  3.  6. , 56.  9. 

23.  Cum  autem  esset  Jerosoljmis  in 
Pasrha  in  die  festo,  multi  crediderunt 
in  nomine  ejus,  vidcoics  signa  ejus, 
quae  faciebat. 

24.  Ipsc  autem  Jesus  non  credeliat 
semetipsum  eis,  eo  quod  ipse  nosset 
omnes. 


e co’snoì  discepoli  a Cafarnaum,  e vi  stellerò  |)er  po- 
ro tempo. 

13.  Ed  era  prossima  la  Pasqua  de’Giudei,e  Gesù  si 
portò  a Gerusalemme . 

14.  E trovò  nel  tempio  della  gente , che  vendeva  bo- 
vi e pecore  e colombe  , e banchieri , che  sedevano  a 
banco . 

16.  E fatta  quasi  una  frusta  di  cordicelle  di  giunco, 
tulli  coloro  scacciò  dal  tempio , e le  pecore  e ì bovi , 
e gitlò  per  terra  il  denaro  dei  banchieri , e rovesciò 
i loro  banchi . 

16.  A quelli  poi  , che  vendevano  lecolorohe,  disse: 
Togliete  via  di  qua  queste  cose  , e non  vogliale  con- 
\ertire  la  casa  del  padre  mio  in  bottega  di  traflico  . 

17.  E i suoi  discepoli  si  ricordarono , che  sta  scritto: 
Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha  consumato . 

18.  Si  rivolser  però  a lui  i Giudei,  e gli  dissero:  Con 
qual  segno  mostri  tu  a noi  di  poter  fare  queste  cose? 

19.  Rispose  loro  Gesù  : Disfate  questo  tempio , e io 
in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi . 

20.  Replicarono  adunque  i Giudei  ; Questo  tempio  fu 
fabbricalo  in  qarantasei  anni , e tu  lo  rimetterai  in 
piedi  in  tre  giorni  ? 

21.  Or  egli  parlava  del  tempio  del  suo  corpo . 

22.  Quindi  è,  che  allora  quando  fu  risuscitalo  da 
morte , si  ricordarono  i suoi  discepoli , come  egli  a- 
veva  detto  questo , c credettero  alla  Scrittura  e alle 
parole  di  Gesù  . 

23.  Nel  tempo  poi  , che  egli  stette  in  Gerusalemme 
per  la  Pasqua  e per  la  solennità , molti  credettero 
nel  suo  nome  , vedendo i miracoli,  che  egli  faceva. 

24.  Ma  quanto  a Gesù  egli  non  fidava  loro  se  stesso, 
perchè  tutti  conosceva  . 


ti.  £ bancAfrri.  La  voce  Greca  propriamente  significa  coloro , j qnall  cambiavano  le  monete  più  grosse  in 
piò  pìccole  ( e avevano  luogo  nel  tempio  per  somministrare  a*  forestieri  ( i quali  venendo  di  lontano  non  si  |>o- 
tevano  caricare  di  monete  dì  basso  metallo  ) del  denaro  per  comperare  le  cose  occorrenti  pei  sacrilic] , che 
volevano  ofrerìre  , e in  tal  cambio  di  denaro  fncevan  essi  il  loro  guadagno. 

15.  E fatta  qnns\  una  frmta  re.  È certamente  cosa  di  gran  maraviglia  lì  vedere  , come  Gesù  non  ancor 
quasi  conosciuto  tra’  Giudei  , fon  pochls.simi  discepoli , che  lo  seguissero  , potè  atterrire  turba  sì  grande  «li 
mercatfinti  ; i quali  servivano  alla  religione  del  popolo  , ed  erano  autorìrzati  nel  loro  negozio  dai  Sacerdoti . Il 
santo  Vangelista  narrando  di  (inai  debole  e vile  strumento  si  valesse  Cristo  a porre  tutti  coloro  in  confusione  , 
tacitamente  accenna  » che  la  Maestà  divina  lampeggiante  nel  volto  di  lui  fb  la  causa  , onde  Airone  tutti  posti 
in  iscompiglio  e in  fuga  . 

17.  Si  ricordarono  , che  sta  scritto  : ec.  Si  rimisero  alla  memoria  un  passo  celebre  del  Salm.  LXVIII.  » che 
è quello  , ebe  riferisee  I'  Evangelista  , il  quale  viene  cosi  a farri  sa|>ere  , che  il  detto  Salmo  appartiene  al  Mes- 
sia , e «lei  Mes-sia  in  esso  discorresi  sotto  il  nome  e in  persona  di  Davidtie  , e che  tale  era  la  tradizione  e il  sen- 
timento della  Sinagog.i . 

19.  Disfate  questo  tempio.  Se  i Cristiani  a motivo  dello  Spirito  santo  , che  in  essi  abita , sono  giustamente 
chiamati  tempio  di  Dìo  ( f Cor.  HI.  16. , 2.  Cor.  VI.  16.  ) , con  quanto  miglior  ragione  tempio  di  Dìo  poteva 
e dovea  chiamarsi  Gesù  Cristo  in  quanto  nomo  , mentre  in  lui , secondo  la  frase  dell’ AjKistolo , la  pienezza 
tutta  della  divinità  abitava  corporalmente  , rUfé  a dire  , perfettamente  , e non  in  ivarte  » ma  in  soliuo  e |X‘r- 
]>etiiamente.  Oltre  di  che  del  suo  corpo  medesimo  era  figura  quel  tempio  , il  quale  Dio  i>cr  sua  abitazione  si 
elesse  » e nel  quale  diede  oracoli , e volle  es.«sere  da  tutti  adorato  . 

?0.  Ó^ics/o  tempio  fu  fabbricato  ec.  Parlasi  del  secondo  tempio  fabbricato  da  Zorobabele  , inijK’roccbè 
quantunnue  Ermle  il  grande  e lo  rìstaiirasse  in  gran  parte  , e lo  ingrandisse  , e 1’  ornasse  y non  Ai  considerata 
la  sua  faobric.i  come  un  nuovo  tempio  . Questo  secondo  tempio  adunque  fu  edificalo  in  meno  di  dieci  anni , 

?;uando  si  computi  il  solo  tempo  del  lavoro  ; ma  se  si  computino  ancora  gli  anni , ne’  quali  restò  interrotta  la 
ahbrica  fino  all*  intero  suo  rompimento  , non  avrà  nulla  ni  esorbitante  quello , che  dicono  gli  Ebrei , che  qua- 
rantasei anni  dì  cure  e di  fatiche  costò  I*  edificazione  del  secondo  tempio  . I^i  maniera  poi  di  ralcol.ire  questi 
quarantasei  anni  non  è uniforme  in  tutti  gl’  Interpreti  . Ma  tali  questioni  sono  lontane  dal  fine  , che  in  questo 
nostro  lavoro  ci  si.im  proposto  . 

2i.  Aon  fidava  toro  se  stesso.  Conosceva  la  debolezza  della  loro  fede,  nè  .vi  fidava  dei  fervore  , col  quale 
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35.  Et  quia  opus  ci  non  erat,  ut  quia 
U’Àtimunium  pt^rliibcrct  de  hoinine: 
ipso  enim  scicbal , quid  essct  in  bo- 
mine . 


25.  E perchè  non  aveva  bisojfno  , che  alcuno  ren- 
desse testimonianza  d^un  altro;  concìossiachè  da  se 
stesso  sapeva  quel , che  fosse  nell*  uomo  . 


mo^i  dalla  forza  de'  inincoli  s'randi  da  luì  operati  &ì  erano  soggettati  alla  veriU  , onde  non  comniUcava  loro 
più  alti  misteri.  C<»st  Agost.  Cir.  (iri*osf. 

2Ò.  Da  se  sirsso  saprm  ec.  Vedeva  lino  a’  più  intimi  nasrondìgli  del  more  umano  , dove  a Dio  solo  ^ per- 
messo di  {lenetrare  coir  oi‘diio  suo  , come  tante  volte  si  legge  nelle  Scritture  . Egregiamente  perciò  da  queste 
|tarolc  ne  inferirono  i Padri  la  disinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani . 


CAPO  m. 


Ittniic*  di  ntìtté  yieodemi*  imtarno  ai  rinmeert  d’  ac^wt  t dì  rpirito , e deltii  etottmiona  iimita  n gttaUtt 
dai  tarpante  di  Sri/nw , e a\>ma  />rò  ktt  mundatiì  fi  Figiimtl  tuo  par  talanre  il  mondo.  A'*i>rr  disputa  intorno 
allo  purifiaAiiione  ; e tnormoriindo  di  Cristo  l JUcepdi  di  rfiuwdniii  , tpu'ti  lo  loda  , dicendo  : Fa  d’  uopo  ^ 
rW  egli  cratea  , io  poi  tia  a^bnttato  t a cha  il  Fadra  ha  posta  nelle  moni  di  lui  tutte  la  cosa  , •tff'mebè  sii  ìa 
ivi  crede  , tii>i«i«i  la  vita  eternsi  ; « « ehi  non  crede  in  lai , tovraUa  I'  ir-t  di  Via  . 


1 . Eral  aulem  homo  ex  Pliarisaeis , 
Nicodeiniis  nomine,  princei»  Judae- 
orura . 

2.  Hic  venil  ad  Jesiim  norie  , eldi- 
xil  ei  ; Babbi , scimus,  quia  a Peo  ve- 
nisti magisler  : nemo  enim  polest 
baco  signa  lacere,  quae  tu  facis,  nisi 
fuerit  Deus  rum  eo . 

3.  Respondit  Jesus , et  dixil  ci  : 
Amen  , amen  dico  libi  , nisi  quis  rc- 
natus  fuerit  denuo , non  potcst  vide- 
re  regnu m Dei . 

i.  Dicil  ad  eum  Nicodemus  : Quo- 
modo  potcst  homo  nasci,  cum  sit  se- 
nex?Numquid  potcst  in  ventrem  ma- 
tris  suae  iterato  inlroire,  et  renasci  ? 

5.  Respondit  Jesus  : Amen  , amen, 
dico  libi , nisi  quis  renatus  fuerit  ex 
aqua  et  Spirltu  sanclo , non  potcst 
inlroire  in  regnum  Dei . 

6.  Qiiod  nalum  est  ex  carne , caro 
est  : et  qnod  nalum  est  ex  S|>iritu  , 
spirìtus  est . 


1.  Bravi  un  nomo  della  scita  de’  Farisei , chiamato 
Nicodemo,  de’  principali  tra’  Giudei . 

2.  Questi  andò  di  notte  tempo  da  Gesù  , e gli  disse; 
Maestro  , noi  conosciamo  , che  da  Dio  se’  slato  man- 
dalo a insegnare:  imperocché  nessuno  può  fare  quei 
prodigi , che  fai  tu  , se  non  ha  Dio  con  se  . 

3.  Rispose  Gesù  , e disscgli  : In  verità  , in  verità  ti 
dico,  chiunque  non  rinascerà  da  capo , non  può  ve- 
dere il  regno  di  Dio  . 

k.  Dissegli  Nicodemo  ; Come  mai  può  un  uomo  ri- 
niiscere  , quando  sia  vecchio?  Può  egli  forse  rientrar 
di  nuovo  nel  sen  di  sua  madre , e rinascere  ? 

5.  Gli  rispose  G esù  : In  verità , in  verità  io  ti  diro , 
chi  non  rinascerà  per  mezzo  dell’  acqua  e dello  Spiri- 
to santo  , non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  . 

6.  Quello,  che  6 generato  dalla  carne,  è carne;  e quel 
lo,  che  è generato  dallo  spirito , è spirilo  . 


1 . Ertivi  un  uomo  ec.  Di  CfeniMlemme  era  probabilmente  Nicodemo  ; e questa  circoetanza  noita  a quella  di 
essere  Fariseo  e de’  urincipali  della  città  rende  più  mirabile  la  sua  couversione  ; imperocché  nè  in  alcun  luogo 
Gesù  era  meno  ben  visto  » che  nella  capitale  de'  Giudei , e niuna  setta  più  ostinatamente  si  oppose  al  Vangelo, 
die  quella  de’  Farisei , nè  al  Vangelo  stesso  condizione  potrà  trovarsi  men  favorevole  , che  (|uella  delle  gran- 
dezze e della  nobiltà  del  secolo , che  erano  in  Nico<lemo  . Ma  Gesù  Cristo  dice  , che  lo  Spirito  spira  dove  vuo- 
le , e quello  , che  è im[>ossibÌle  agli  uomini , è possibilissimo  a Dio  , «die  i cuori  <legli  uomini  regge  » e governa 
come  vuole . 

2.  Di  notte  tempo.  Forse  per  non  rendersi  odioso  a’  suoi  colleglli  ; forse  ancora  per  trattenersi  più  lunga 
mente  e liberamente  col  Salvatore , il  quale  di  giorno  era  sempre  circondalodalle  turbe  . Per  la  stessa  ragione 
i due  discepoli  del  Precursore  furono  da  luì  condotti  alla  casa  , in  cui  dimorava  , e istruiti  la  notte  , Joan. 
Cap.  I.  39.  — .Voi  conosciamo  , ec.  Non  mi  sembra  impossibile  il  sentimento  di  alcuni  Interpreti , i quali  lian- 
no  pensato  , che  Nicodemo  con  queste  parole  spiegar  voglia  non  solo  il  privato  suo  sentimento  ritardo  a Osa 
Cristo  ; ma  ancora  quello  del  Sinedrio  di  Gonisaleromc  , il  quale  , considerati  i miracoli  fatti  dallo  stesso  Gesù 
fosse  contenuto  in  credere  quello  , che  dice  qui  Nicodemo  . Egli  però  secondo  la  riflessione  de’  Padri  era  anco- 
ra troppo  addietro  nella  cognizione  del  vero  ; mentre  da  tanti  prodigj  non  avea  saputo  altro  ricavare  , se  non 
che  Gesù  era  un  dottore  mandato  da  Dio  con  potestà  d' istruire  . 

3 Chiunque  non  rinascerà  da  capo , ec.  Comincia  Gesù  Cristo  dal  far  sapere  a questo  Giudeo  dottor  della 
legge  , ebe  pel  conseguimento  della  salute  vi  voleva  qualche  cosa  di  più  , che  le  rerimorlie  , i riti  e ì sacciliz) 
della  legge  ; che  per  entrare  nel  regno  celeste  non  bastava  P essere  figliuolo  di  Àbramo  ; ma  si  esigeva  la  rin- 
novazione di  tutto  r uomo  e una  seconda  na.scita  ; vale  a dire  una  nascita  spirituale  , in  virtù  della  quale  in- 
nestato P nomo  al  coq>o  mistico  di  Cristo  la  giustizia  insieme  e P adozione  conseguisce  ; onde  uomonuu>o 
diventa  , nuova  creatura  , e di  una  nuova  vita  batte  la  strada  . 

4.  Può  egli  forse  ec.  L'  obbiezione  pror>o«.ta  da  NicfKtemo  6 molto  grossolana  e carnale  , suggerita  nondime- 
no non  da  genio  di  contraddire  , ma  dal  desiderio  d’ intendere  la  verità  . 

6.  Chi  non  rinascerà  per  me^zo  dell’  acqua  e detto  .S/)ìn/o  Santo  ; ec.  Tutti  gli  antichi  Padri , anzi  luKii 
la  Chiesa  non  ha  mai  dubitato,  che  in  qui'ste  parole  volesse  Gesù  Cristo  parlare  del  Battesimo  , nel  quale 
P uomo  riceve  una  nuova  nascila  e quasi  un  nuovo  essere  spirituale  ; onde  a questo  alludendo  P Apostolo  lo 
stesso  Battesimo  chiamò  lavacro  di  rigenerazione  e di  rìnnovef lamento.  Osservano  ancora  molli  Padri , rbe 
siccome  P uomo  di  due  diverse  partì  e composto  , materiale  P una  c visibile  , spirituale  P altra  e invisibile  , 
cosi  due  principi  .as.scgnati  furono  da  Cristo  alla  rigenerazione  dell'uomo,  corporale  l'mio,  cioè  P ac4]u.v  , 
immateriale  P altro  , cioè  lo  Spirito  santo. 

6.  Quello,  che  è generato  dalla  carne  , ec . fc  indispensabile,  che  P uomo  riuoM'a  (dire  G««ù  Cristo); 
|>erdiè  la  prima  sua  nascita  secondo  la  carne  , ben  lungi  dalP  essergli  di  profitto  i>er  conseguire  P inuuurtalila  , 


jI( 
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7.  Non  miroris,  quia  dixi  libi:  Opor- 
tel  voi  nasci  denuo . 

8.  Spiritus  ubi  vult  spirai  : et  vocem 
ejus  aiidis,  * sud  nescis,  unde  venial, 
aul  quo  vadat  : sic  est  omnis,  qui  na- 
liis  est  ex  spirilo.  * f..>(  I3t.  7. 

9.  Rpspondit  Nicodemus,  et  dixit 
ei . Quoraodo  possunt  haec  fieri  ? 

10.  RespnndiI  Jesus,  et  dixit  ei  ; Tu 
esmagisler  in  Israel,  elbaec  ignoras'? 

H.  Amen, amen  dico  libi,  quiaquod 
scimus,  loquimur,et  quod  vidimus, 
lestamur , et  testimonium  nostrum 
non  accipitis . 

11.  Si  terrena  dixi  vobis , et  nnn 
creditis  : quomodo  , si  dixero  vobis 
coclcslia , crcdetis? 

13.  Et  nemo  ascendit  in  roelum,  ni- 
si  qui  duscendit  de  roelo , Filius  ho- 
ininis , qui  est  in  eoclo. 

U.  *El  siciit  Moyses  exallavitser- 
penlem  in  deserto  ; ita  exaltari  opor- 
tot  Filium  bominis.  * iVun  Xi.s. 

15.  Ut  omnis  , qui  rredil  in  ipsuro, 
non  pereat , sed  babeat  vitamaetcr- 
nam  . 


7.  Non  ti  RiaraTìgliare,  se  ti  ho  detto  : Bisogna,  che 
voi  nasciate  da  capo  . 

8.  Lo  spirito  spira  dove  vuole  ; e il  suono  ne  odi,  ma 
non  sai,  donde  venga,  nè  dove  vada  : cosi  addiviene 
a chiunque  è nato  di  spirilo  . 

9.  Rispose  Nicodemo  , e di.s.segli  ; Come  mai  può  es- 
ser questo  ? 

10.  Rispose  Gesù  , e dissegli  : Tu  se’  in  Israele  mae- 
stro , e non  intendi  queste  cose? 

11.  In  verità,  in  verità  ti  dico,  che  noi  parliamo 
di  quel , che  sappiamo , e attestiamo  quello,  che  ab- 
biam  veduto , e voi  non  date  retta  alla  nostra  asser- 
zione . 

12.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra  , e non  mi 
credete:  come  mi  crederete,  se  vi  parlerò  di  cose  del 
cielo? 

13.  Or  nisstino  ascese  in  cielo  , fuorichè  colui , che 
è disceso  dal  cielo  , il  Figliuolo  dell’  uomo  , che  sta 
nel  cielo . 

ik.  E siccome  Mosè  innalzò  nel  deserto  il  serpente; 
nella  stessa  guisa  fa  d’  uopo , che  sia  innalzato  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo . 

15.  Aflìncbè  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca,  ma 
abbia  la  vita  eterna  . 


gli  Diioce  pio  Uosto  : conciossiachè  per  essa  na»cc  sotto  il  dominio  du’  sensi  e delle  passioni . In  questa  nascita 
traendo  dal  terre  no  Adamo  l’ orìgine , oe  trae  insieme  la  depravazione  di  sua  natura  e la  colpa  , dalla  quale 
ne  viene  la  morte  . Ha  Insogno  perciò  , che  un  nuovo  Adamo  nuova  indole  infoiidendf^li , e nuovo  spirito  » lo 
mondi  » lo  ristori , e capare  lo  renda  di  una  vita  tutta  spirituale  . 

8.  Lo  spirilo  spira  dove  vuole,  fx.  L'iuteliigenza  di  queste  verità  è un  dono  dello  Spirito  divino»  il  quale 
si  comunica  a chi  egli  vuole  . Voi  udite  il  suono  delle  sue  parole»  allorché  egli  vi  parla  |>e'  profeti  e nelle  scrit- 
ture ; ma  egli  è a voi  invisibile  » e né  il  nrincipio  , nè  gli  efTetti  conoscete  delle  soprannaturali  sue  operazioni 
nelle  anime  » le  quali  sono  da  lui  rìniiovellate  e rigenerate  . Tale  è secondo  i Padri  il  scuso  di  queste  }iarole  de  I 
Salvatore  » ed  è veramente  un  mistero  imiK'netrabile  per  r uomo  la  condotta,  che  tiene  Dio  nell' illuminare 
e convertire  le  anime . 

10.  Tu  sediti  Israele  maestro  , ee.  Himprovera  giustamente  non  solo  a Nicodemo,  ma  anche  agli  altri  dottori 
d' Israele  lo  scarso  loro  sapere  e la  poca  intelligenza  delle  scritture  » nelle  quali  consisteva  tutto  il  loro  studio  » 
e dove  il  mistero  appunto  , del  quale  parlava  » era  stato  predetto  » e particolarmente  in  Jsaia  » in  Geremia  » m 
Kzechieilo  e nc’  Salmi . In  Ezechiele  XXXVI.  25.  27.  Spargerò  sopra  di  roi  un'  acqua  monda,  e sarete  lava- 
ti da  tulle  le  vostre  sozzure  . . . E darò  a voi  un  cuor  nuovo  . . .e  il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a voi . 

it.  Ti  dico  , che  noi  parliamo  di  quel , che  sappiamo,  e attestiamo  ec.  Frase  proverbiale  » con  la  quale 
Gesù  Cristo  rafferma  quello  » che  aveva  insegnato  a Nicodemo  » a cui  viene  a dire  : non  percliè  tali  cose  sor- 
passano la  tua  intelligenza  » e per  questo  sono  men  certe , o meno  vere  ; impero<*ché  e io»  e i profeti»  da*  quali 
SODO  state  e prevedute  e descritte , non  parliamo»  se  non  per  isctenza  infallibile»  e come  testimoni  irrefragabili. 

12.  .Se  l’i  ho  parlato  di  cose  della  terra  » ee.  11  mistero  della  rigenerazione  dell’ uomo  , mediante  il  Hallesi- 
mo  » era  stato  sfegato  da  Cristo  con  similitudini  prese  dalle  cose  della  terra  ; ed  è men  diflicile  a ìintendersi  » 
che  non  sono  altri  misteri  » come  la  generazione  eterna  del  Verbo»  la  sua  Incarnazione  e I’  unione  di  due  natu- 
re in  Cristo  . Del  Battesimo  cristiano  una  figura  era  ancor  nella  Cliiesa  giudaica  » nella  quale  non  entravano  i 
Gentili  » se  non  per  mezzo  d’  una  simile  lavanda  » con  la  quale  il  medesimo  nf>stro  Sagramento  veniva  adom- 
brato. Se  adunque  , dice  f;esù  Cristo»  io  non  trovo  credenza  » nè  fede  presso  di  voi , quando  vi  parlo  di  co- 
se non  tanto  riinote  dalla  sfera  delle  vostre  cognizioni , e vene  parlo  secondo  rumano  linguaggio»  come 
presterete  a me  fede  » quando  delle  più  alte  e sublimi  imprenda  a ragionarvi  » e senza  parabole , nè  Ggure  a 
voi  le  pro{K)nga  » quali  esse  sono  in  loro  stesse  ? 

13.  Or  nissuno  ascese  in  cielo,  ec.  Vale  a dire»  continuando  il  precedente  discorso  : fa  però  di  mestieri , che 
crediate  , se  volete  esser  salvi  » e nè  credere  potete  , nè  saper  tali  misteri  » se  questi  non  vi  sono  insegnati  dal 
Figliuolo  deir  uomo  » il  quale  solo  ha  penetrato  i rieli  » cioè  a dire  gli  arcani  di  Dio  » ed  è disceso  dal  cielo  por 
Hvelargli  ai  mortali  » quantunque  secondo  l’ essere  suo  divino  non  lasci  di  essere  tutt’  ora  anche  nel  cielo  . E 
in  queste  parole  abbiamo  chiarìssiroamente  dichiarata  la  distinzione  delle  due  nature  nel  Verbo  incarnato . 

11.  E siccome  Mosè  ec.  Con  questa  bella  similitudine  dimostra  » che  bisogna  credere  in  lui  per  giugnere  alla 
salute  , c in  qual  modo  ancora  uovesse  egli  essere  principio  e fonte  di  salute  per  gli  uomini , cioè  a dire  pa- 
tendo e morendo  per  essi . Il  serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel  deserto  » la  v ista  del  quale  guariva 
quelli , che  erano  stati  avvelenati  aal  monto  di  altri  serpenti  ( Ai/m.  XXI.  9.  ) » fu  una  maravigliosa  lipiira  del 
Salvatore  . Questi  senza  peccato  » ma  portando  in  se  » secondo  1’  espressione  dell’  Apostolo  , la  similitudine 
della  carne  del  peccato  , fu  alzato  sulla  sua  croce  in  mezzo  al  mondo  corrotto  , perche  fosse  argomento  di  sal- 
vazione per  tutti  gli  uomini  infetti  d.*il  veleno  della  colpa  , e vicini  a cadere  nella  morte  eterna  . Non  è più  le- 
cito di  dubitare  dopo  l’ applicAzione  » che  Gesù  Cristo  ha  fattola  se  metlcHimo  di  questa  istoria  » che  il  serjiente 
di  bronzo  fosse  una  figura  dell’  uomo  Dio  crocilìsso  ; nondimeno  non  è imitile  di  osservare  per  rna^iqr  confu- 
sione degli  Ebrei  » pei  quali  è uno  scandalo  la  croce  di  Cristo  » che  vi  sono  degli  antichi  nabhini  » i quali  al 
Messia  applicarono  k>  stesso  fatto . 

15.  Afjinchè  chiunque  iti  lui  crede  , ec.  Siccome  del  serpente  di  bronzo  fu  scritto  : Chi  tomfterii,  avrà 


izoa 
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46.  ' Sic  onim  Duus  dilexil  niun- 
(Inni,  ut  Filiuni  suum  unl|;enilum  da 
rei , ut  omnis , qui  cre.lit  in  cum  , 
non  pereal , sci)  habcat  vilaiii  aclcr- 
nam  . • i a.««.  4.9. 

17.  Non  cniin  inisil  Deus  Filiumsu- 
nin  in  inundum,  ut  judirct  mnndinn, 
sed  ut  saivctur  mundus  per  ipsum  . 

48.  Qui  credit  in  cum , non  judica- 
tur  : qui  aulem  non  crodit , jam  ju- 
riicalus  est  ; quia  non  credit  in  nomi- 
ne uniqcnili  Filii  Dei . 

49.  Hoc  est  autemjudicium;* quia 
lux  venit  in  niundum,  et  dilcxerunt 
homines  magis  tenebras  , quam  lu- 
rcin  : orant  enim  eorum  mala  opera. 

• Sup^.  l . 9. 

20.  Omnis  onim,  qui  malo  ajil  , 
udii  lurcm  . et  non  venit  ad  lucem  , 
ut  non  arguanlur  o|iera  cjus. 

24 . Olii  aulem  facii  veritalem , ve- 
nit ad  lurem,  ut  manifeslontur  opera 
ejusi  quia  in  Deo  sunl  facta  . 

22.  Post  haec  venit  Jesus  et  disci- 

piili  ejus  in  terram  Jiiilaeam  : et  dlic 
demnrabalur  cum  eis , * et  liapti- 
zabat.  • 4.1. 

23.  Erataulem  et  Joannos  baptizans 
in  Aennun  juxia  Salim;  quia  aquae 
multae  orant  illic,  et  voniebanl,  et 
baptizabantur . 

24.  Nondum  enim  missus  fuerat 
Joannes  in  carcerem. 

25.  Paola  est  aulem  quaestio  ex  di- 
scipulis  Joannis  cum  Judaeis  de  pu- 
rificalione. 

26.  Et  venerunt  ad  Joannom,  ctdi- 
xerunt  ei  : Rabbi , qui  erat  tecum 
trans  Jordanem,  * cut  tu  te.stimonium 
perhibuisti,  ecce  hic  liaptizat,  et  o- 
mnesveniuntadeum.  • .tu/»-,  i.  io. 

27.  Respondil  Joannes , et  dixit  ; 


16.  lm|)urocrhè  Dio  ha  talnienlu  amalo  il  mondo, 
che  ha  ilato  il  Figliuolo  suo  unigenito,  aflìnchè  chi- 
unque in  lui  crede,  non  perisca  , ma  abbia  la  vita 
eleriia  . 

17.  Conciossiacbè  non  ha  Dio  mandato  il  Figliuolo 
suo  al  mondo  per  dannare  il  mondo;  ma  aflìnchè 
per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi . 

18.  Chi  in  lui  crede,  non  è condannato  : ma  chi  non 
crede,  è stato  già  condannato:  perchè  non  crede  nel 
nome  deH’unigenito  Figliuol  di  Dio. 

19.  E la  condannazione  sta  in  questo:  che  venne  al 
mondo  la  luce  , e gli  uomini  amaron  meglio  le  tene- 
bre , che  la  luce  : perchè  le  opere  loro  eran  malvage . 

20.  Imperocché  chi  fa  male  , odia  la  luce,  e non  si 
accosta  alla  luce , alTinchè  non  vengano  riprese  le 
opere  sue. 

21.  Chi  poi  opera  secondo  la  verità,  sì  accosta  alla 
luce,  aflìnchè  manifeste  rcndansi  le  opere  sue  ; perchè 
sono  falle  secondo  Dio  . 

22.  Andò  dipoi  Gesù  coi  suoi  discepoli  nella  Giudea  : 
e ivi  si  trattenne  con  essi , c battezzava  . 

23.  E Giovanni  ancora  stava  battezzando  in  Ennon 
vicino  a Salim  ; perchè  quivi  erano  molle  acque  , e 
la  gente  vi  concorreva  , ed  erano  battezzati. 

24.  Imperocché  non  era  ancora  Giovanni  stato  mes- 
so in  prigione . 

25.  E nacque  disputa  tra  i discepoli  di  Giovanni  ei 
Giudei  intorno  alla  purificazione  . 

26.  E andarono  da  Giovanni,  egli  dissero  ; Maestro, 
colui  .che  era  teco  di  là  dal  Giordano  , cui  tu  rende- 
sti testimonianza  , ecco  , che  questi  battezza  , e tut- 
ti vanno  a lui . 

27.  Rispose  Giovanni , e disse  : Non  può  l’uomo  a- 


vUo  ; CORI  (li  Gesù  Cristo  si  dice  » che  dii  lo  mirerà , e a lui  si  unirà  per  mexzo  di  Tiva  fede  , non  perirà  ; 
ma  avrà  la  vita  eterna  . Dove  è fuor  di  dubbio , che  di  quella  fede  si  paria , la  quale  è accomnagnau 
dalle  opere  e dall.i  imitazione  di  luh  il  quale  dall'Apostolo  è diiamato  VauforfeU  consumatore  detìa  fede. 

16.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  , ec.  Oj;ni  parola  di  questo  versetto  esprime  c rileva 
firaridiosamonte  l’ immensità  del  dono  fatto  da  Dio  a^li  uomini  e l'eccessiva  carità  di  Dio  nel  mandare  il 
suo  stesso  Figliuolo  a illuminargli  e redimergli  a s|>esc  della  pro|U-ia  vita  e del  proprio  suo  sangue . 1 
Giudei  as}>etlavai)o  dal  Messia  la  liberazione  (Iella  loro  nazione  e (a  distruzione  degli  altri  popedi . Gesù 
Cristo  fa  sapere  a Meoderuo , che  la  salute  e la  redenzione  è preparata  gratuitamente  per  tutto  il  mondo  . 

17.  jVo/i  ha  Dio  mandato per  dannare  H mondo  . Dio  sovente  nelle  Scritture  sì  chiama  il  Dio 

delle  veudettc . GII  uomini  i>ertanto  consapevoli  dell’  inlinito  numero  e della  enormità  delie  offese  fatte  al 
S'unore  , non  senza  ragione  |K>teano  temere , che  il  Figliuolo  fosse  appunto  mandato  al  mondo  per  ven- 
dicare le  ingiurie  filtte  al  Padre.  Non  è così , dice  (ìesù  Cristo  , non  è cosi . 

18.  a/(//o  reznr/omm/o.  Dalla  sua  medesima  incredulità  inescusabile  . 

19.  Venne  al  mondo  la  luce.  Questa  luce  è Gesù  Cristo,  la  sua  dottrina,  t suoi  esempi  . Gli  uomini 
dominati  dalle  loro  |i:issioni  amarono  meglio  di  vivere  nella  loro  cecità  e nelle  loro  tenebre  , che  godere 
del  heiielirìn  di  (piella  luce,  l:i  quale  manifestava  la  bruttezza  de’  loro  costumi,  da’  quali  non  voli^vanodipartirsi. 

21.  Perchè,  soho/atte  secondo  Dio.  In  divi^rsi  modi  |hiò  intendersi  fatta  un’ opera  se<  ondo  Dio , o ))erchè 
ha  }H’i  principio  la  grazia  e l'amore  di  Dio,  o perchè  hal)io(»er  oggetto,  e perfine  l'adcinpimentodellasuavulonta. 

22.  F.  battezzarn.  Per  mano  de’  suoi  di.'M’epoli , come  si  vede  in  appresso  , cap.  I v.  2. 

2.'i.  Intorno  alla  purificazione.  I.a  voce  Greca  i>o^ebbe  anche  tradursi  battesimo  ^ dove  la  nostra  Vol- 
gat.i  dive  pur  ftcnzioììc  . E allora  potrebbe  forse  inferirsi,  che  (ine' Giudei , che  disputavano  co' discepoli 
(li  Giovanni,  ureteiulevscro,  che  inutile  f4vs.se  il  battesimo,  che  (lavasi  dal  loro  Maestro . 

26.  A'cco  , che  questi  batteiza.  Lsiirpa  ( vengono  a dire  questi  discepoli  a Giovanni  ) il  tuo  ministero  , e 
•I  te  st(«.so  si  agguaglia  . Abbiamo  in  (piesto  fatto  un  fi<>empiu  dell’  umana  debolezza  in  ciò , che  chiamasi 
spirilo  di  partito  . I discepoli  di  Giovanili , benché  dalla  bocca  del  loro  Maestro  udito  avessero  celebrare 
M altamente  la  dimiità  e la  sii|>erinr  c ondi/ione  di  Cristo , non  essendo  umili , come  il  Maestro  , non  |m>- 
ti^rono  senza  invidia  e gelosia  vedere  il  eAUKorso  del  popolo  a Ciesù  CrUlo  . 

27.  28.  29.  Soìì  può  l’  uomo  ec.  Noli  può  , nè  dee  ali  un  uomo  attribuirsi  un  onore  , n dignità  , che  non 
gli  sia  data  dal  cielo  . Mi  arroglu^rò  io  ipiello , clic  non  è stalo  a me  concesso  ? iin|M‘rocchè  voi  saivele  aver 
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Non  potesl  homo  aociiiere  quiciqiiam 
nisi  fuerit  ei  dalum  de  roolu  . 
j8.  IpsI  voi  mihi  lestimoniutn  pe- 
rliibetjs , * qiiod  dixerim  ; Non  sum 
ej;o  Christuj  : sed  quia  missus  sum 
antoillum.  * .vufir.  1.20. 

29.  Qui  babct  sponsam  , sponsus 
esl  : amicus  aiitem  sgionsi , qui  stai, 
«l  audit  eum , gaudio  gaudot  propler 
vorem  spensi . Iluc  ergo  gaiidium 
menni  iinpietum  est. 

30.  Illiim  oportel  crescere , meau- 
li-in  minui. 

3t.  Qui  desursum  venit,  super  om- 
nes  est.  Qui  est  de  terra,  de  terra  est, 
et  de  terra  lor|UÌtur.  Qui  de  coelo  ve- 
rni , super  omnes  est . 

32.  Hi  quod  vidit.  et  aiidivit,  hoc  lo- 
slatur,  et  testiiuonium  ejus  nernoac- 
cipit . 

33.  Qui  acccpil  ejus  testimonium , 
signavil , • quia  Deus  vcrax  est. 

■ So«.3.  4. 

31.  Quein  cnim  misit  Deus,  verba 
Dei  l(i<|uilur  ; non  cnim  iid  mcnsuram 
dal  Deus  spiritum . 

35.  Pater  diligil  Filium  : et  omnia 
dedit  in  manu  ejus . 

36.  * Qui  credit  in  Filium , haliel 
vitam  aeternam:  qui  autem  incredu- 
lus  est  Filio , non  videbit  vilam , sed 
ira  Dei  mancl  super  eum. 

* \.JouH  6.  I . 


ver  cos’  alcuna  , se  non  gli  vico  data  dal  cielo  . 

28.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni,  come  io  dissi  : Non 
sono  io  il  Cristo,  ma  sono  stato  mandato  a precederlo. 

29.  Sposo  è quegli,  che  ha  la  sposa  : ma  l’ amico  del- 
lo sposo  , che  sta  in  piedi  a udirlo,  si  riempie  di  gau- 
dio alla  voce  dello  sposo  . Tal  gaudio  adunque  pro- 
prio di  me  lo  ho  in  compiutamente. 

30.  Quegli  dee  crescere  , io  essere  abbassalo  . 

31.  Quegli , che  vien  di  lassù  , è sopra  tutti  . Echi 
vien  dalla  terra , alla  terra  appartiene,  e parla  della 
terra  . Colui , che  vien  dal  cielo  è sopra  lutti . 

32.  Ed  egli  attesta  cose,  che  ha  vedute,  e udite: e 
nìssuno  presta  fede  alla  sua  asserzione  . 

33.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò,  clic  egli  attesta, 
depone  , che  Dio  è verace  . 

3V.  Imperocché  quegli , che  da  Dio  è stato  mandalo , 
parla  parole  di  Dio  : conciossiachè  non  gli  dà  Iddio 
lo  spirito  con  misura  . 

35.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  : c nelle  sue  mani  ha 
poste  le  rose  tutte . 

30.  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha  la  vita  eterna  : ma 
chi  niega  tede  al  Figliuolo  , non  vedrà  la  vita  ; ma 
sta  sopra  di  lui  l' ira  di  Din  . 


io{(|à  (letto,  che  non  sono  il  Cristo.  Io  non  sono  ndiimiue  lo  sposo,  mia  è la  sposa;  sono  bcosi  un 
ministro  e un  amico  dello  sposo  mandato  innanzi  per  uffrctlare  la  sposa  n pre|mrarsì , e mettersi  in  ordine 
per  ricevere  lo  spiiso  . lo  Ito  adunque  adempito  il  mio  ufHcio , e lio  ottenuto  tutto  il  roDtentu  , che  |H>teva 
desiderare  , quando  ho  condotto  la  sposa  allo  sposo  ( il  popolo  Fbreo  e la  Cbic.sa  (dudaica  al  Cristo  ) e (|uan- 
do  la  carità  ottservo  , e i sepni  di  amore  , co’  quali  dallo  sposo  è ricevuta  U sposa  . 

3i.  iì  so/tra  a fufti.  Sopra  di  me  e sopra  tutti  i profeti , perchè  di  natura  celestiale  e divina. — f pnrM  r/r/- 
In  ierrtì.  Quale  è V origine  e la  natura  di  ciascheduno  , tale  è il  suo  .sapere  e 11  suo  parlare  ; onde  colui , che 
vien  dalla  terra  , non  può  avere  di  perse  stesso  , se  non  dottrina  dedotta  da  prìmipii  bassi  e terreni . In  tal 
guisa  con  divina  umiltà  abbas^^a  se  stesso  il  Pn^cursore  per  innalzare  Gesù  Cristo  . 

3^.  Af festa  cose  , che  ha  vedute  e udite.  Siccome  la  cn^inizion  di  tulle  le  cose  si  ha  dagli  uomini  per  qiicsli 
(Ine  sensi  , vista  e udito  ; così  |kt  ispiegare  la  certezza  inlallibìle  della  dottrina  di  Cristo  , Giovanni  dice  con 
una  maniera  di  proverbio  , che  Gesù  quelle  cose  predica  , clie  ha  vedute  e udite  presso  del  Padre  suo  . — A’ 
nìssuno  presto  /ede  ec.  Queste  parole  , ben<  hè  generali  ^ non  vi  ha  dubbio  , che  princinaliiicnte  v adnno  a fe- 
rire gli  stessi  dìsce|K>Ii  di  Giovanni  e i Giudei  simili  ad  essi  gelosi  della  gloria  di  Cristo,  k con  esse  insieme  di- 
mostra il  Hatista  , come,  ben  lungi  dal  provar  dispiacere  , che  la  gente  lasci  lui  per  andar  dietro  a Cristo  « la 
sua  pena  grande  consiste  nel  vedere  , che  tutti  noi  seguitino  ; anzi  pochi  sienu  quelli , che  dò  fanno  in  com- 
parazione di  tanti  increduli . 

33.  Depone  , che  Dio  è verace.  Non  solo  in  generale  , nm  anche  specininieiite  in  (jucllo  , che  t>er  mezzo  del 
Figliuolo  si  è degnato  di  rivelare  . K la  ragione  di  quoto  viene  addotta  nel  versetto  seguente  . 

3i.  Aon  fjli  dà  Iddio  lo  spirilo  co»  viìsura  . Clii  ha  ricevulo  lo  Spirito  di  Dìo  eon  una  data  misura , potrà 
talora  parlare  secondo  il  suo  firojirio  spirito  , non  secondo  quello  dì  Dio  . Non  cosi  imo,  cui  lo  Spirito  divino 
comunicato  siasi  senza  restrizione  o misura  . Con  misura  fu  dato  lo  spirito  .1  Giovanni  e agli  altri  profeti;  sen- 
za misura  lo  ebbe  V l'nigenìto  del  Padre  , nercliè  come  Dio  In  ebbe  {>er  sua  natura , non  per  nartenpa/ìuiie,  nè 
per  dono  , come  gli  altri . Dal  che  eziandio  ne  viene  , che  |>Oi»sa  il  Figliuolo  comunicare  agli  uomini  lo  sU^'^o 
Spirito  , come  cosa  sua  propria  . 

35.  A nelle  sue  mant  ha  poste  le  cose  tutte.  Che  vu(d  dire  ( dice  s.  Agostino  traci,  i l.  »«  Joan.  ) : il  Pa- 
dre ha  poste  nelle  mani  di  lui  le  cose  tutte  ? Vuol  dire  , che  tanto  è grande  il  l iglìnolo  , (pianto  II  Padre  ; 
impernrehè  questi  Io  generò  uguale  a se  8li*s.so  , onde  non  sla  un’  usurpazione  V esser  egli  uguale  a Dio  . Diede 
ancora  il  Padre  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  rose  al  Figliuolo  , anche  in  quanto  nomo  , non  soiainente  af- 
linchè  di  tutto  fosse  padrone  , ma  perchè  di  più  ne  facesse  agli  uomini  parte  secondo  In  sua  volontà  . 

36.  Ma  sta  sopra  di  lui  V ira  di  Dio.  Quell’  ira  , che  sempre  percuote  , nè  m.il  uccide  , a dilTerciiza  di 
quella  , che  percuote  per  qualche  momento  per  risanare  dalle  spirituali  malattie  gli  elelti . 
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CAPO  IV. 


Parl-i  <MK  S.ininriiitnti  ÌBt<>rnv  ir//’  nrfax  rrwa  e all'  •uLtrxnhtne  Hi  />ùi  in  itpiriUt  , mi/R'yirjliiiwJiMi  a tei 

pel  .Vetti.i  premetto  . //uu  , cAf  A.r  um  eihu  iu>a  ^\moicùito  d.i  /wrv  , vale  a dire  l*id>beJiemtn  ut 

Fudrt  . fitìtlu  metu:  , dei  mietiUjre  e de!  n‘mìn,tture.  V<>/lf  .V lan.iriloRi  t-re*Ujno  im  lai,  Kituati  im  Jtglio  di 
um  Reg,4u. 


I . L’I  ergo  cognovit  Jesus,  quia  aii- 
(lieriinl  Pliarisaei , quoil  Jesus  plures 
iJisi  ipulos  facil , • el  Implizal , quam 
Juannes , • 

(Quainqiiam  Jesus  non  bapliza- 
rol , sod  discipuli  ejus  ) 

3.  Roliquit  Judacam,  ctalilit  iterum 
in  Galilaeam  : 

i.  Oportebat  aiitem  cum  transire 
per  Ramariam. 

5-  * Venil  ergo  in  civitalein  Sama- 
riae,  qiiae  dieilur  Sicliar,  juxla  prae- 
diiim  , quod  dedii  Jacob  Joseph  fdiu 
suo.  • 19.  ,48.  22  y.x.  24.32- 

fi.  Eral  aiilem  ibi  fons  Jacoli.  Jesus 
ergo  faligalus  ex  ilinere  seitebat  sic 
supra  fonlein.  IIoraeral(|uasi  sexia. 

7.  Venit  mulier  de  Samaria  liaurin* 
aquain.  Dicit  ci  Jesus  : Da  mihi  bi- 
ben-; 

8.  ( Discipuli  enim  ejus  abierant  in 
civilalem  , ut  cibos  emerent  ) 

9.  Dicit  ergo  ei  mulier  illa  .Samari- 
tana : Qiiomodo  tu  Judaeus  cum  sis, 
biberc  a me  poscis  , quae  sum  mu- 
lier Samaritana? Non  enim  cuutuntur 
Jiidaei  Samaritanis. 

10.  Hespondit  Jesus  , et  dixitei  : Si 
scires  donum  Dei , et  quis  est , qui 
dicit  libi  : Da  mila  bilwro  : tu  forsitan 
pi>tisses  ab  eo,  et  dedissct  libi  aquam 
vivam . 


1.  Ma  quando  Gesù  ebbe  saputo,  come  a’Farisei  era 
nulo  , ebe  ejtli  faceva  majtgior  numero  di  discepoli  , 
e battezzava  più  di  Giovanni , 

2.  (Quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  Den- 
si i suoi  discepoli) 

3.  .Abbandonò  la  Giudea  , e se  n'andò  di  nuovo  nel- 
la Galilea  : 

4.  Duvea  perciò  passare  per  la  Samaria  . 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  della  Samaria  , 
cbiamata  Sichar,  vicino  alla  tenuta  , che  fu  data  da 
Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giuseppe. 

6.  E quivi  era  il  pozjto  di  Giacobbe  . Onde  Gesù 
stanco  dal  viaggio  si  pose  cosi  a sedere  sul  pozzo.  Ed 
era  circa  l’ ora  sesta  . 

7.  Viene  una  donna  Samaritana  ad  attigner  acqua  . 
Gesù  le  dice  : Dammi  da  bere  : 

8.  (Imperocché  i suoi  discepoli  erano  andati  in  città 
per  comperar  da  mangiare) 

9.  Risposegli  adunque  la  donna  Samaritana  ; Come 
mai  tu  essendo  Giudeo  , chiedi  da  bere  a me,  che  so- 
no Samaritana?  Imperocché  non  hanno  comunione 
i Giudei  coi  Samaritani . 

10.  Rispose  Gesù  , e dissele  : Se  tu  conoscessi  il  do- 
no di  Dio  , e chi  é colui . ebe  ti  dice  : Dammi  da  bere  : 
tu  ne  avresti  forse  chiesto  a lui , ed  egli  ti  avrebbe 
dato  d’  un  acqua  viva  . 


1.  Come  a’  f'orixtì  era  noto  , rr.  Vuoisi  ciò  intendere  de’  Farisei  di  (icrusalemme  , de’  quali  era  per  la 
raagiinor  parte  composto  il  Sinedrio  . Questi  non  potevano  senza  invidia  os.servarc  V nutorìtti  , che  Gesù  Cristo 
andava  acquistando  presso  del  pofiolo  . Soffrivano  con  minor  pena  1’  onore  dì  Giovanni , perché  essendo  onesti 
nato  di  famijilia  sacerd<itale  , I'  onore  , che  a lui  si  rendeva  , era  consitlerato  da  essi  come  fatto  al  Saceruozio; 
ma  quanto  a Gesù  Cristo  lo  riguardavano  come  un  Galileo  , come  un  uomo  della  plebe  . 

7,  Quantunque  non  Cesti  stesso  ec.  Questa  circostanza  doveva  accrescere  1’  invidia  ne’  Farisei , mentre  era 
segno  dì  maggiore  autorità  in  Cristo  il  battezzare  per  mano  altrui  ; lo  che  non  avea  fatto  Giovanni . Di  tutte 
le  ragioni  , che  i^iiliono  addursi , per  le  quali  Gesù  Cristo  non  battezzasse  egli  stesso  , ma  facesse  batlmare 
da'  suoi  discepoli , mi  sembra  la  piu  verisimile  questa  » che  importava  molto  per  I*  istruzione  della  Chiesa  il 
sapere  , che  qualunque  sia  de’minislrì  eletti  e ordinati  nella  Chiesa  stessa,  che  o battezzi , o altro  5vigra- 
mento  amministri  , Gesù  Cristo  è quegli , che  battezza  , come  dice  s.  Agostino  , ed  egli  è , che  pel  ministero 
dei  servi  suoi  anche  gli  altri  Sagramenti  amministra  . 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  ee.  Vale  a dire  , che  giunse  nel  territorio  di  quella  città,  la  quale  1’  Evan- 
gelista chiama  Siclinr , ed  è più  comunemente  nelle  Scritture  detta  Sichem.  — Vicino  olla  tenuta  , ec.  Ve- 
dasi la  storia  della  Genesi , rap.  XLVIII.  22. 

C.  Gesù  stanco  rial  vinqfjio  . Vuol  con  questo  I’ Ev.nngeli8t4v  e indicare,  che  Gesù  Cristo  faceva  a piedi 
i suoi  viaggi,  e insieme  dimostrare,  com’egli  aveva  assunta  l’umana  natura  con  tutte  le  sue  debolezze  c 
infermità  , eccettuato  il  peccato  . 

tJ.  Imperocché  t .vuoi  discepoli  ec.  ?ion  erano  con  lui  i discepoli , i quali  potessero  trovargli  in  f|iialfhc 
mo<!o  un  vaso  da  attinger  acqua  , e con  questo  provvide  alla  verecondia  di  fpiella  donna  , la  quale  volea 
cniivertire  principalmente  con  metterle  dinanzi  agli  orchi  le  occulte  sue  piaghe  . 

9.  Essendo  Giudeo.  Potè  la  donna  riconoscer  Cristo  per  Giudeo  si  alla  favella , e si  ancora  alla  foggia 
del  vestire.  — .Von  hanno  comunione  i Giudei  ee.  Queste  sono  (secondo  alcuni  Interpreti)  parole  del 
s Evangelista  , il  quale  rende  ragione  del  maravigliarsi  , che  facea  la  Samaritana , sentendosi  chieder  da 
bere  da  Gesù  Cristo.  L’alienazione  de’ Giudei  da' Samaritani  n.iseeva  da  motivi  di  religione  assai  noti,  e 
questa  avveisìone  era  tale,  che  quantunque  fosse  lecito  a un  Giudeo  di  comperar  nel  bisogno  da  mangiare, 
o da  bere  da  un  Samaritano , non  gli  era  però  lerito  di  ricevere  il  cibo , o la  bevanda  In  dono  . E la  pa- 
rola Greca  può  significare  questa  proibizione  inventata  da’Farisi*i.  V'ha  chi  crede,  che  queste  parole 
possano  essere  della  donna  stessa,  die  dimostri  il  motivo  di  sua  ammirazione  per  la  domanda  fattale  da 
Gesù  Cristo  . 

10.  .Se  tu  conoscessi  il  dono.  Questo  dono  è quello,  che  fece  il  Padre  al  mondo  , dandogli  il  suo  Vni- 
genito,  il  quale  si  ofTcrìva  adesso  a salute  di  questa  donna. — V avrebbe  dato  d' un’ acqua  vira  . Que- 
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41.  Dicil  ei  mulier:  Domine,  ncque 
in  quo  liauritis,  liabes,  et  puleus  al- 
ili* est  : unde  ergo  halics  aquam  vi- 
vam  t 

4 i.  Numquid  tu  major  cs  Patre  no- 
stro Jacob  , qui  dedit  nobis  puleuni, 
et  ipse  ex  eo  bibil , et  tìlii  ejus  et  (le- 
cora  eio*? 

4 3.  Respondit  Jesus  , et  dixit  ei  ; 
Omnis , qui  bibit  ex  aqua  hac,  sitiet 
iterum  : qui  autem  biberit  ex  aqua , 
qiiani  ego  dabo  ei , non  sitiet  in  ae- 
U-rnum  ; 

4 i.  ^d  aqua , quam  ego  dabo  ei , 
fiet  in  eo  fons  aquac  sabentis  in  vi- 
tam  aelernam. 

4 5.  Dicil  ad  euin  mulier  ; Domine , 
da  mihi  lianc  aquam,  ut  non  sitiam, 
neqiie  veniam  bue  haurire. 

46.  Dicit  ei  Jesus:  Vade,  voca  vi- 
rum  tuiim  , et  veni  bue. 

47.  Respondit  mulier,  et  dixit;  Non 
hafieo  vinim  . Dicil  ei  Jesus  : Bene 
dixisti , quia  non  habeo  virum  : 

48.  Quinque  enim  viroshabuisU;  et 
nunc  quem  liabes,  non  est  tiiiis  vir; 
hoc.  vere  dixisti . 

4 9.  Dicil  ei  mulier:  Domine  , video 
quia  propheta  es  tu  : 

20.  Patres  nostri  in  monte  hocado- 
raverunl , et  vosdicitis,  * quia  Jero- 
solymis  est  Incus,  ubi  adorare  opor- 
let . • pm.  12  5. 

24 . Dicit  ei  Jesus  ; Mulier , crede 
mibi,  quia  venit  bora , quando  neque 
in  monte  boc  , neque  in  Jerosolymis 
adorabitis  Patrem . 

22.  * Vos  adorati* , quod  nescitis  ; 
nos  adoramiis , quod  scimus , quia 
saliis  ex  Judaeis  est . 

• 4.  ncf.  n.  41. 


11.  Disselli  la  donna  : Signore,  In  non  hai  non  rito 
attignere,  e il  pozzo  è profondo  : in  che  modo  adun- 
que hai  tu  queir  acqua  viva  ? 

12.  Se’  tu  forse  da  più  di  Giacobbe  nostro  Padre,  il 
quale  diede  a noi  questo  pozzo,  donde  bevve  esso  e i 
suoi  fìgliuoli  e il  suo  bestiame  ? 

13.  Rispose  Qesù  , e disse  : Tutti  qnelli , che  bevono 
di  quest’  acqua  , torneranno  ad  aver  sete  : chi  poi  be- 
ve di  quell'acqua  , che  gli  darò  io,  non  avrà  più  se- 
te in  eterno: 

14.  Ma  r acqua  , che  io  gli  darò  , diventerà  in  esso 
fontana  di  acqua,  che  zampillerà  sinoalla  vita  eterna. 

15.  Dissegli  la  donna:  Signore,  dammi  di  quest'ac- 
qua , aflinebe  io  non  abbia  mai  sete , nè  abbia  a ve- 
nir quà  per  attignerne . 

16.  Le  disse  Gesù  : Va' , chiama  tuo  marito  , e ri- 
torna quà . 

17.  Risposagli  la  donna  , e disse  : Non  ho  marito  . 
E Gesù  le  rispose  : Hai  detto  bene,  non  ho  marito: 

18.  Imperocché  cinque  mariti  hai  avuti  : c quello  , 
che  bai  adesso , non  è tuo  marito  : in  questo  hai 
detto  il  vero . 

19.  Dissegli  la  donna  : Signore  , veggo,  che  tu  sei 
profeta . 

20. 1 nostri  Padri  hanno  adorato  (Dio)  su  questo 
monte , e voi  dite , che  il  luogo  , dove  bisogna  ado- 
rarlo, è in  Gerusalemme. 

21.  Gesù  le  rispose:  Credimi  , o donna,  che  è ve- 
nuto il  tempo  , in  cui  nè  su  questo  monte,  nè  in  Ge- 
rusalemme adorerete  il  Padre. 

22.  Voi  adorate  quello  , che  non  conoscete:  noi  a- 
doriamo  quello , che  conosciamo  , perche  la  salute 
vien  da’ Giudei. 


st'  acqua  pub  signilicare  cgualmeole  e la  dottrina  del  Vangelo  e la  grazia  oflcrta  e recala  al  mondo  da  Cri- 
pto , e anche  lo  Spirito  santo  , il  quale  ri  comunica  mediante  il  Hattesmio  . 

13.  Xonavrà  più  sete  in  eterno.  L' ac<|ua  materiale  di  sua  natura  non  può  disfelare  , e rinfrescare  se 
non  per  un  teinno . L*  acqua  vira  e spirituale  è |>cr  essenza  sua  tale , die  quando  1'  uomo  T abbia  in  se 
ricevuta  una  volta  , è alta  e sufliciente  a conservarlo,  e sostentarlo  fino  all' etemitti , senza  clic  d'altro  ab- 
bia sete , 0 bisogno  . Pub  ben  egli  rigettarla  , ma  non  può  tale  acqua  o consumarsi , o corrompersi  da  se 
medesima  , come  l'acqua  materiaie. 

14.  inventerà  in  es.m  fontana  ee.  L'origine  e la  sorgiva  di  quest'acqua  è nel  cielo;  onde  maraviglia 
non  è , se  diffusa  die  sia  dall'  alto  ne'  cuori  degli  uomini , tomi  poi  a innalzarsi  fino  a Dio  e alla  eterna 
vita . Imperocché  tale  è il  line , per  cui  è dato  agli  uomini  lo  Spirilo  santo  , e tale  è l' effetto  di  questa 
divina  acqua  immortale  e incsauriliile  . 

16.  fa',  chiama  tuo  marito.  Potè  Oesii  Cristo  comandarle  di  far  venire  il  suo  marito , o per  avere  oc- 
casione di  illuminare  aneli'  esso  , o ( come  pensano  alcuni  Padri  J per  valersi  di  lui  a istniire  la  donna  , 
secondo  quello,  che  insegnò  dipoi  l'Apostolo  I.  Cor.  XIV.  3i.,  o finalmente  per  cavar  di  bocca  alla  don- 
na il  suo  peccato  , e correggerla  , e sanarla  . 

18.  Cintine  mariti  hai  arati:  ec.  .Secondo  la  legge  il  ripudio  era  permesso  al  marito  , ma  non  alla  don- 
na ; ma  negli  ultimi  tempi  te  donne  ancora  si  arrogarono  tal  facoltà  , se[iarandosi  da'  mariti  , come  rac- 
conta 4>iiisep|ie  Ebreo.  Qoesta  donna  adunque  avea  contro  la  legge  di  Mosé  ripudiati  uno  dopo  I'  altro 
cinque  mariti  ; onde  quello,  col  quale  vivea , non  era  veramente,  nè  poteva  essere  suo  marito,  essendosi 
data  a lui , quando  era  di  un  altro. 

20.  / nostri  Padri.  1 Samaritani  volevano  essere  considerati  come  Ebrei  ; onde  è probabile  , che  con 
fiiieste  parole  voglia  la  donna  significare  Àbramo  e Giacobbe  , i quali  vicini  a .Sichem  eressero  altari  in  onore 
(li  Ilio  , come  abbiamo  dalla  Genesi  XII  6.  7.,  X.VXIII.  18.  E tale  è il  sentimento  di  molti  Padri . Con- 
liittociò  potrebbe  anche  senza  pericolo  di  errore  credersi  , che  dicendo  i Padri  nostri , volesse  la  donna 
intendere  gli  antichi  Samai  ilani , da'  quali  era  stalo  slahihl»  il  culto  di  Dio  sopra  quel  monte.  — Su  questo 
monte.  Mostra  col  dito  il  monte  (iarizini  vicino  a Sichem. 

21.  .Vé  sa  questo  monte,  ec.  t.  venuto  il  tempo,  incili  l'adorazione,  c il  cullo  di  Dio  non  sarà  ristret- 
to a ()uesto  , o a ()uel  luogo , come  nè  |aire  sarà  risiretto  a ((ucsta  , o a ipiell  i nazione  . 

22.  Eoi  adorate  quello  , che  non  conoscete.  La  cognizione  di  Dio  e dell'  essere  divino  era  molto  offusca- 
la e corrotta  presso  i Samaritani,  particolarmente  dopo  che  si  erano  mescolati  Ira  di  loro  tanti  Gentili , 
come  abbiamo  altrove  osservato  . — A'oi  adoriamo  quello,  che  cono.sciamo  . Abbiamo  e maggior  cognizione 
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i3.  SeJ  venil  bora , el  nane  est, 

< juando  veri  adoralorcs  adnrabunt  Pa- 
irem  in  j^pirilu  et  veniale.  Narn  el 
Paler  talea  qmieril,  qui  ndorenl  eum. 
24.  • Spiritus  est  lieti»:  el  eos,  qui 
ndorant  eum , in  spirilu  el  veniate 
oportet  adorare  . * i.<"ur.3.  n. 

i5.  Piril  ei  inulier  : Scio,  quia  Mes- 
sias  vt‘nit(qui  dicitur Christus);  cum 
er^o  venerii  ilio , nobi»  annunliabil 
omnia . 

26.  Dirli  ci  Je»uà  : Ego  sum  , qui 
toquor  tecum. 

27.  El  continuo  vonerunl  discipuli 
cjiis  ; Pi  mirabiinlur,  quia  cum  mn- 
liere  lixpieltalur.  Nemo  lamen  dixil: 
t>uiiJ  qmteri»?  aulquid  loqueria  cuin 
pa? 

2H.  Rcliquitergo  hydriamsuam  nui* 
Iter  , et  abiti  in  civitalem , el  dirli  ib 
li»  hominibus  : 

29.  Venite,  et  videle  hominem,  qui 
dKit  mihi  omnia  quaeruntque  ft*ri  : 
NumqtiMl  ipse  est  Oiristus? 

30.  Exieriinl  ergo  de  civiUtlc,  et  ve- 
nieltant  ad  eum . 

31.  Inlerea  rogal«nl cum discipuli, 
direnle»:  Rabbi,  manduca  . 

32.  Ilio  auh*m  dicil  ei9  ; E:40  cibum 
IuiImk»  manducare,  quem  vos  nescilis, 

33.  Dicelanl  ergo  discipuli  ad  invi- 
cero:  Numquid  aliqui»  attuili  ci  man< 
flucaret 

34.  Dicil  ei  Jesus:  Meus  cibus  est, 
ut  facinm  vuluntatem  ejus,  qui  misit 
me,  ul  lìcrficiarn  opus  ejus. 


23.  Ma  verrà  il  tempo , anzi  è venuto  , in  mi  ado- 
ratori veraci  adoreranno  il  Padre  in  ispiritoe  verilà. 
Imperocché  tali  ìi  Padre  cerca  adoratori . 

24.  Iddio  è spirilo:  c quei,  che  l'adorano,  adorar 
lo  debbono  in  spirilo  e verilà  . 

25.  Disselli  la  donna:  So,  che  viene  il  Messia ( che 
vuol  dire  il  Cristo);  quando  questi  sarà  venuto  c'i- 
struirà di  tutto  . 

26.  Disselc  Gesù  : Son  quel  desso  io  , che  tcco  fa- 
vello . 

27.  E in  quel  mentre  arrivarono  ì suoi  discepoli:  e 
si  maravigliavano , che  discorresse  con  una  donna  . 
Nissuno  però  gli  disse;  Chi  cerchi  tu , o di  che  parli 
tu  con  colei? 

28.  Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia,  e andosscnc 
in  città  , e disse  a quella  gente: 

29.  Venite  a vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto 
quanto  ho  mai  fallo:  È egli  forse  il  Cristo? 

30.  Uscirono  adunque  dalla  città,  e andaron  da  lui. 

31.  E in  quel  frattempo  lo  pregavano  i discepoli,  e 
dicevangli  ; Maestro,  prendi  un  po' di  cibo  . 

32.  Ma  egli  rispose  loro:  lo  ho  un  ciboda  refìciarmì, 
che  voi  non  sapete  . 

33.  I discepoli  perciò  si  dicevano  l'uno  all'altro: 
V’èeglì  forse  stalo  qualcheduno  , che  gli  abbia  por- 
tilo da  mangiare  ? 

34.  Disse  loro  Gesù  : Il  mio  cibo  é dì  fare  la  volon- 
tà di  colui , che  ini  ha  mandato,  e di  compiere  l'ope- 
ra sua. 


«lì  Dio  , c Io  rfgolp  del  rullo , rhp  gli  prestiamo  , date  a noi  da  Mos«'‘  e da’  profeti . Quando  dire  noi , è 
lo  stesso  , che  se  diresse  : gli  Khreì  .idorano  quello , er.  — I^Tchè  la  salute  viene  ila’  (iiudei.  Qui'sta  salute 
^ il  Cristo  , il  Messia  autore  della  salute  non  solo  de'  Giudei , ma  dì  tutti  i popoli  del  momlu  , il  «juale 
Cristo  do>ea  nascere  dagli  Khrei , a' quali  prinripalmenle  era  stato  promesso,  ed  era,  «lire  Gesù  Cnsto  , 
mollo  con>enìente  , che  maggior  rogni/Ìune  delle  cose  divine  fosse  Unta  agli  Ebrei  , rlie  era  quel  popolo, 
«lai  quale  doveva  uscire  il  Salvatore  ; iniperocciiè  in  grazia  di  questo  furono  conferiti  da  Dio  a quello  stes- 
so popolo  tanti  insigni  l>eneti/i , «le*  quali  sono  piene  le  Scrillure. 

^3.  Afiorafoh  veraci  at^orci  fnwo  il  Padre  in  ispirilo  e verilà.  A«loratori  veraci  vuol  dire  sinceri , srliietti, 
degni  «lei  nome  di  adoratori  del  vero  Dio  . Adorano  Dio  in  ispirilo  i Cristiani , perchè  il  cullo  «li  Dio  non 
restringono  a un  luogo  determinato , come  i Samaril.ini  .il  monte  Gari/ini , e gli  Ebrei  al  tempio  dì  Ge- 
msah’tnme  . Ador.nno  Dio  in  verilà  , o con  verità,  perchè  il  culto,  che  a Dio  r«-ndono,  non  consiste  nel- 
le cerimonie  c ne’ sagrilizi  legali,  i quali  erano  sole  e nude  ombre,  e ligure  delle  cose  future,  ma  nelle 
rose  stesse  consìste,  le  quali  per  tali  ombre,  o figure  venivano  significate  . Cosi  alla  circoncisione  dcllji 
rame,  alle  purificazioni  legali,  ai  sacrifizi  degli  animali  è sostituita  la  circoncisione,  la  purificazione  e il 
s-agrifizio  del  cu  ore  , offerendo  a Dìo  , secondo  l’ insegnamento  dell’  A)H)sIo!o  , i corpi  nostri  come  ostia  vi- 
va , santa , accettevole  . Tutto  M culto  legale  non  per  altro  era  grato  a l>io  , se  non  in  quanto  per  t*ss«> 
mppresenlavasi  il  Cristo,  i suoi  misteri  e la  Chiesa,  che  da  lui  dovrà  f«»ndarsì  ; il  culto  cristiano  ha  per 
foml.imento  la  fede  in  Gesù  Cristo  disvelato  già  al  mondo,  c divenuto  giuslizia  , santijicazionc  c reden- 
zione yter  gli  uomini. 

55.  So , che  viene  il  Messia  . Anche  da  queste  parole  della  Samaritana  si  ricava , che  corfiune  era  in 
«|uel  tempo  1'  opinione  , che  non  «tovcRse  i>ìù  tardare  a venire  II  Messia,  come  abbiamo  notalo  altrove.  — 
che  vuol  dire  il  ('risia,  È una  giunta  deli’ Evangelista , che  ha  voluto  spiegare  la  parola  Ebrea  detta  dal- 
la «lonna  con  un’  .altra  voce  più  iisìtata  . 

?«.  Son  quel  desso  io.  Cosi  senza  oscurità  e senza  giro  di  parole  Gesù  Cristo  manifesta  il  suo  essere  a 
«piesta  donna  , e«1  ella  è la  prima  a conoscere  colui , clic  è I’  espeltazìone  e la  salute  di  tutte  le  genti  . 

57.  E si  maravigliavano.  Nè  era  costume  di  Gesù  di  trattenersi  a discorrere  con  d«uine,  nè  i disceiwli 
sapevano  indovinare,  di  che  potesse  egli  parlare  con  una  S.imarìlana,  n«>n  essendo  i suoi  discorsi  se  non 
d!  rose  «lei  cielo  , delle  «inali  non  concepivano  , che  p«»ti*sse  avere  gr.an  premura  una  tal  donna  . 

5R.  Lasciò  Insita  secchia.  Questa  partirnlarìtà  fa  vedere  , <i»e  il  cuore  della  Samaritana  in  tal  guisa  sì 
accese  di  amore  delle  cose  celesti , che  si  dimcntic«)  interamente  d’ognì  altra  cosa  , e lìn  di  quello,  che 
Cavea  condotta  a quel  pozzo,  dove  era  stala  <nn  tanta  rarità  illuminata  da  Cristo.  Ella  è tutta  ocrnp.i- 
ta  nel  pensiero  del  gran  bene , che  ha  ritrovato , e non  ha  pace , fino  a tanto  che  dello  stesso  bene  fac- 
«■la  altri  partecipi . 

3?.  fa  ho  un  eìlio  . . . che  voi  non  sapete.  Dà  I’  cs«'mpÌo  a'  suoi  «llscepoli  di  preferire  in  ogni  occ.asione  lo  spi- 
rituale a!  temporale  , V anima  al  cnr|K)  , c pert  hV  sebben  bisognoso  «li  ristoro  «lifferisce  il  inaiigiare  per  istruire 
I Sichimiti , la  c«mverslone  de’ quali  non  potean  prevedere  gli  Apostoli  . 
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35.  Nonne  vos  diritìa , quod  adhiic 
quatuor  mensca  sunl , et  mesais  ve 
mi?  Ecce  dico  vobia  : Levato  ociilos 
veslroa , et  videtc  rcgionea , * quia 
albae  aunt  jam  ad  meaaem . 

• MMh.  9.  37.  L>c.  IO.  J. 

36.  Et  qui  melil,  merccdeni  accipit, 
et  congregai  fructimi  in  vilam  aelcr- 
nain  : ut,  et  qui  seminai,  aimul  gau- 
deat,  et  qui  molli. 

37.  In  hoc  enim  eal  verbum  verum  : 
quia  aliua  eal , qui  seminai,  cl  alias 
est,  qui  melil. 

38.  Ego  misi  voa  metere,  quod  vos 
non  laiwraslis  ; alii  laboraverunt , et 
vos  in  labores  eorum  inlroislia. 

39.  Ex  civilatc  aiilem  illa  multi  cre- 
diderunlin  eum  Snmarilanornm  pro- 
pler  verbum  mulieris  leatimonium 
perhibcntia;  nula  dixit  mibi  omnia  , 
quaeciimque  feci. 

10.  CumveniasentergoaJillum  Sa- 
maritani, rogavcrunt  eum,  ut  ibi  ma- 
neret . Et  mansit  ibi  diios  dica . 

i 1 . Et  multo  pliire»  crediderunl  in 
eum  propter  acrmoncm  ejua. 

12.  Et  mulieri  dieebant:  Quia  jam 
non  propter  tuam  loquelam  credimus; 
ipsi  enim  auJivimiis,  elscimus,  quia 
hic  est  vere  Salvator  mundi . 

13.  Post  duna  autemdicsexiil  inde: 
et  abili  in  Galilaeam . 

11.  * Ipso  enim  Jesus  testimonium 


35.  Non  dite  voi  : Vi  sono  ancor  quattro  mesi , e poi 
viene  la  mietitura  ? Ecco , che  io  vi  dico  : Alzate  gli 
occhi  vostri , e mirate  le  campagne,  che  già  bian- 
cheggiano per  la  messe. 

3(5.  E colui  che  miete,  riceve  la  mercede,  e ragu- 
na  frutto  per  la  vita  eterna  : onde  insieme  ne  goda  c 
colui  che  gemina,  e colui  che  miete . 

37.  Imperocché  in  questo  si  verifica  quel  proverbio; 
altri  semina,  e altri  miete . 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere  quello,  che  voi  non 
avete  lavorato  ; altri  hanno  lavorato,  e voi  siete  en- 
trati nel  loro  lavoro . 

39.  Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molti  credet- 
tero in  Ini  per  le  parole  di  quella  donna,  la  quale  at- 
testava: egli  mi  ha  detto  tutto  quello,  che  ho  fatto  . 

40.  Portatisi  adunque  da  lui  que’  Samaritani . lo 
pregarono  a trattenersi  in  qnel  luogo.  E vi  si  trat- 
tenne due  giorni . 

41.  E molti  più  credettero  in  lui  in  virtù  della  sua 
parola  . 

42.  E dicevano  alla  donna  : Noi  già  non  crediamo  a 
riflesso  della  tua  parola;  imperocché  abbiamo  noi 
stessi  udito,  e abbiam  conosciuto,  che  questi  è vera- 
mente il  Salvatore  del  mondo . 

43.  Passati  poi  i due  giorni  si  partì  di  là  : e andò 
nella  Galilea . 

44.  Imperocché  lo  stesso  Gesù  aveva  affermato,  che 


35.  Soli  dite  roi  : l i jono  ancor  quattro  mesi , e poi  cc.  Nella  Giudea  tra  la  sementa  e la  mietitura  ri  era 
lo  spazio  di  circa  quattro  mesi . fotolito  tra  voi , dice  Cristo  , che  vi  rallegriate  nelle  fatiche  del  semioarc  con 
dire  ; tra  quattro  mesi  saremo  a raccolta  . Ma  io  vi  dico  di  una  raccolta  , la  quale  debbe  ancor  rallegrarvi , 
che  ella  è già  adesso  matura  . Alzate  gli  occhi  c dcMa  mente  e del  corpo , e nùcale  le  campagne  coperte  dalla 
numerose  turbe  , che  concorrono  a udire  la  mia  parola  ; mirate  il  popolo,  che  in  gran  fona  esce  di  Siclicin 
mosso  dalP  efficacia  delle  parole  di  ima  donna  , con  la  quale  non  senza  motivo  io  mi  son  trattenuto  in  lunghi 
ragionamenti . Eccola  messe  , ecco  la  raccolta  , per  la  quale  basterà  appena  un  gran  numero  di  operai  elet- 
ti, destinati  a radunarla.  Siccome  nel  vera.  3?.  dal  cibo  cor|>orale  fece  passauio  al  cibo  spirituale  , nello  ste»«o 
modo  dalla  messe  temporale  fa  adesso  passaggio  alla  messe  spiritu.vlc  , alla  vocazione  non  solo  degli  Ebrei  e 
de*  Samaritani,  ma  anche  de’  Gentili . 

36.  A’  co/uif  che  miete  , ec.  1 mietitori  sono  gli  Apostoli  e tutti  gli  operai  Evangelici . Questi  ricevono  la 
mercede  e il  frutto  delle  toro  fatiche  dal  padron  della  messe  nella  vita  eterna  . — Colui , che  iemiììn.  Quelli , 
che  seminarono  prinin  degli  Apostoli , furono  i Patriarchi  e i ]>rofeti , i quali  sparsero  i primi  semi  del  Vange- 
lo , e predic.'irono  il  Cristo  , che  dovea  venire  , e dopo  di  e?4si  Giovanni  Ilalista  , e Cristo  medesimo  ; dice  i>er- 
Lvnto  , che  una  stessa  gloria  e uno  stesso  gaudio  avranno  i santi  di  tutti  due  i testamenti . 

38.  Altri  hanno  lat'ornto  , ec.  Il  campo  Aj  coltivato  da’  profeti , c dai  Santi , che  sono  stati  sotto  la  legge  , 
i rpiali  non  solamente  colla  voce , ma  anche  coi  loro  scrìtti , hanno  risuscitata  tra’  Gentili  la  notìzia  del  vero 
I>io  in  tutte  quelle  parti  del  mondo  , dove  mediante  la  dispersione  degli  Ebrei  è passata  con  essi  la  vera  reli- 
gione , e la  sacra  Scrittura  tradotta  ultimamente  nella  Greca  lingua  comune  a quasi  tutte  le  nazioni . Voi  (di- 
ce Cristo  agli  Apostoli  ) succedete  alle  loro  fatiche , delle  quali  il  fratto  sarà  per  la  maggior  parte  da  voi 
raccolto . 

39.  Molti  credettero  in  /wl.  Ecco  nna  prova  , che  la  messe  era  già  matura , i Samaritani  pronti  ad  abbrac- 
ciare la  fede  . L’ aver  Cristo  rivelato  alla  donna  tutta  la  occulta  sua  vita  , era  c>ertamente  un  niÌraC4>lo,  mollo 
però  inferiore  a tanti  altri  operati  da  lui  tra  gli  Ebrei . La  docilità  de'  Samaritani  presagiva  quel , che  <lovea 
succedere  tra'  Gentili . 

Vi  si  trattenne  due  giorni.  Volle  insieme  esaudire  le  preghiere  de*  Samaritani , e non  esacetiiare  gli 
Ebrei  » e per  questo  non  più  dì  dite  giorni  si  trattenne  a Sichem . 

47.  Soi  già  non  crediamoec.  Non  vuol  dire,  chen<in  avesst^r  creduto  perle  parole  della  donna,  ma  che  mollo 
più  credevano  per  quel , che  veduto  avevano  , e udito  essi  stessi . E in  fatti  i Padri  hanno  ravvisato  in  ouesU 
donna  una  figura  della  Chiesa  , alla  testimonianza  della  quale  noi  crediamo  , perchè  ella  è , come  dice  l’  Apo- 
stolo , colonna  e base  immobile  della  verità  . Ella  è , che  a Cristo  ri  guida  , e da  lei  ricev  iamo  le  Scrìtliire 
medesime  , che  di  lui  parlano  , e del  soo  regno  , c da  lei  siamo  Ìntr<^otli  n penetrare  nel  vero  senso  delle 
stesse  Scritture,  alle  quali  , come  dice  s.  Agostino  , noi  non  presteremmo  quella  fede  , che  pur  prestiamo  , 
ella  medesima  non  c’  insegnasse  a venerarle  . — Questi  é veramente  ii  Salvatore  del  mondo  . Gesù  Cristo 
non  aveva  trovato  tanta  fede  pres.so  i Giudei , quanta  ne  trova  in  questi  Samaritani , da'  i|uali  è riconosciuto 
non  solamente  come  Messia , ma  anche  come  Salvatore  del  mondo , che  vuol  dire  di  tutti  gli  uomini , Ebrei  e 
Gentili . 

li.  imperocché  . . . aveva  affermato  , che  non  riscuote  ec  Alcun»  Interpreti  credono  , c!»p  abbia  voluto  il 
».  Evangelista  addurre  la  causa  , per  la  quale  Cristo  |>artendosì  da’  SamiVrilani  non  andò  a dirittura  a Nazareth 
TE.HT.  Ntovo  32 
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pt^bibuit,  quia  prophela  in  sua  pairia 
bonorum  nun  babcl. 

• 13.  57.  .Varr.e.  4 lue.  4.24. 

45.  *Cnrn  ergo  vonissct  in  Galilaedm, 

o\cc|)erunt  cum  Galilaei,  cum  omnia 
viiiisscnt,  quac  fcrcTaUtTosoiyiiiisin 
die  Testo  : el  ipsi  enim  veneranl  ad 
diem  feslum  . * m-mH.  4. 12.  Mure.  4. 

H.  I.ue,  4.  14.  Sapr  2.  9. 

46.  Venit  er^o  ilcnini  in  Cana  Ga- 
lilapaa  , ubi  ft.'cil  aquam  vinura  . El 
orai  quidam  reRulus,  cujus  Dlius  in- 
firmabatur  Capliarnaum. 

47.  Hic  cum  audisset,  quia  Jesus 
advenireta  Judaea  in  Galilaeam,  abiit 
ad  euni , el  roRabal  eum , ut  descen- 
deret,  et  sanare!  fdium  ejus:  incipie- 
bat  enim  mori . 

48.  Dì.ilìI  ergo  Jesus  ad  cum:  Nisi 
siRna  el  prodigia  vidcrilis,  non  cro- 
ditis. 

49.  Dicil  ad  cum  rogulus:  Domine, 
dcscendc  priusquam  morialur  fìlius 
mena . 

!i0.  Dicil  ci  Jesus  : Vade , fìlius  luus 
vivil.  Credidii  homo  sermoni , quem 
dixil  ei  Jesus,  et  ibal. 

5<.Jam  auleineudesrendentc,  servi 
occurrerunt  ei,  el  nunliaverunt  di- 
cenles,  quia  fìlius  ejus  viverci . 

5J.  Inlerrogahat  ergo  horam  ab 
eis,  in  qua  melius  habuerii.  Etdixe- 
runl  ei  : Qdia  beri  bora  scplima  reli- 
quit  eum  febris. 

53.  C,ognovil  ergo  Pater,  quia  ilia 
buraerat.  in  qua  dixil  ei  Jesus:  Pilius 
luus  vivi!  : et  crudidil  ipse  el  domus 
ejus  tota . 

.54.  Hoc  itcrum  secundum  signum 
ferii  Jesus,  cum  venisseta  Judaea  in 
Galilaeam . 


DOD  riscuote  rispetto  un  profeta  nella  sua  patria . 

45.  Giunto  egli  pertanto  nella  Galilea,  fu  accolto 
dai  Galilei,  i quali  avean  veduto  tutto  quello,  che 
egli  aveva  fatto  in  Gerusalemme  nel  di  della  festa: 
imperocché  essi  pure  erano  andati  alla  festa  . 

46.  Andò  adunque  Gesù  di  nuovo  a Cana  di  Galilea, 
dove  avea  convertito  l'acqua  in  vino.  Ed  eravi  un 
certo  regolo  inCapbarnaum,ilquale  aveva  un  figliuo- 
lo ammalato  . 

47.  E avendo  questi  sentito  dire,  che  Gesù  era  ve- 
nuto dalla  Giudea  nella  Galilea  , andò  da  lui,  e lo 
pregava,  che  volesse  andare  a guarire  il  suo  flgliuolo, 
che  era  moribondo . 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  : Voi  se  non  vedete  mira- 
coli e prodigj  , non  credete  . 

49.  Risposegli  il  regolo;  Vieni , Signore,  prima  che 
il  mio  figliuolo  si  muoia  . 

50.  Gesù  gli  disse:  Va’ , il  tuo  figliuolo  vive.  Quegli 
prestò  fede  alle  parole  dettegli  da  Gesù  , e si  parti . 

51.  E quando  era  già  verso  casa,  gli  corsero  incon- 
tro i servi,  e gli  diedero  nuova  , come  il  suo  figliuo- 
lo vivea  . 

52.  Dimandò  pertanto  ad  essi,  in  che  ora  avesse rn- 
miociato  a star  meglio.  E quelli  risposero:  Jeri  all’o- 
ra settima  lascioHo  la  febbre  . 

53.  Riconobbe  perciò  il  Padre,  che  quella  era  la 
stessa  ora,  in  cui  Gesù  gli  aveva  detto:  Il  tuo  flgliuolo 
vive:  e credette  egli  e tutta  la  sua  casa  . 

54.  Questo  fu  il  secondo  miracolo,  che  fece  di  nuo- 
vo Gesù  , dopo  che  fu  ritornato  dalla  Giudea  nella 
Galilea. 


I 


sua  patria  ; perchè  sapeva  , die  quivi  poco  conto  si  faceva  della  sua  dottrina  . Altri  vogliono , patria  ili  Gesù 
deboa  in  questo  luogo  inten<lersi  la  Giudea  , dove  era  venuto  al  mondo  ( in  Betlebem) , lasciata  la  quale,  per- 
ibe  (luivi  il  suo  ministero  era  tiien  ris(iettato,  se  ne  andò  nella  Galilea  . 

44).  Vìi  certo  regolo  . Può  anche  tradursi  un  cortigiano  dei  re  ; intendendosi  di  Eroile  Aulipa  tetrarcn  del- 
la Galilea  , chiamato  re  per  adulazione  da*  Galilei  . 

48.  49.  Se  non  vedete . . non  credete,  ec.  Vedeva  Gesù  nel  cuore  di  questo  regolo  una  fede  debole  e vacil- 
lante , e certamente  non  aveva  egli  una  giusta  idea  dell’  e&sere  dì  Cristo  , quando  non  credeva  , che  {Kilessc 
sanare  il  figliuolo , se  non  andava  a visitarlo  , nè  che  risuscitar  lo  potesse  , quando  fosse  morto . 

:K).  Il  tuo  Jigliuolo  tire.  È sano  e salvo  . 


CAPO  V. 


Cìefu  itila  pUcina  iiventlo  rUanata  ui  infermo  dì  trentotto  unni  , gli  ortiìna  in  gicrnu  di  tahuto  di  portar  ria 
il  tuo  lettieciuolo.  /t*Giytleij  che  lo  eatunniuno,  ritpontle,  ckefu  tutte  te  cote  intieme  col  Padre,  e rentU  la 
pita  ai  morti , ed  « ttirto  eottituito  gìuMc-e  de*  piai  e de*  morti  : a lui  rendon  tettimonionta  « GioPuani,  e 
le  opere  , ehe  egli  fa  ,t  il  Padre  e fin  lo  tteuo  Moti  . 


I.  • Post  baco  crai  dies  festus  Ju- 
daoorum,  et  ascendi!  Jesus  Jerosoly- 

mam  . 23.  5.  Deut.  16. 1. 

i.  Est  autem  Jerosolymis  probatica 
piscina,  quae  cognominatur  llobraice 
Belhsaida,  quinque  porticus  habens. 


1.  Dopo  questo  essendo  la  festa  de’Giudei,  Gesù  se 
n'audò  a Gerusalemme. 

2.  E havvi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica  , 
che  in  lingua  Ebrea  si  chiama  Betsaida,  la  quale  ha 
cinque  porticati  . 


t . Essendo  la  festa  de'  Giudei.  Vuoisi  ciò  intendere  della  Pasqua,  principale  festa  degli  Ebrei.  Tale  è il  sen- 
timento di  s.  Ireneo  , del  Grisostonio  c di  s.  Cirillo  . 

2.  //fieri  in  (ìrrusnUmme  la  piscina  probatica.  Secondo  questa  lezione  della  nostra  Volgata  , la  qnaJe  le- 
zione è scgiiilnta  da  molti  antichi  Padri , il  nome  di  probatica  sarebbe  stato  dato  a questa  piscina  {ter  esscje 
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3.  In  his  jarcbat  mulliludo  magna 

languenliimi,  caccorum,  claudorum, 
andonim  , exspeclantium  aqiiae  mo- 
liim.  “ 

4.  Angelus  aiilein  Domini  desrendo- 
l«l  secunriiiin  lempus  in  pisrinam, 
et  movebalur  aqua.  El  qui  prior  de- 
seendisselin  piscinam  post  motionem 
aquae.  sanus  ficbat  a quacumque 
ilelinelintur  infirmitalo . 

5.  Eral  aulcm  quidam  homo  ibi,  tri- 
ginla  el  orto  annos  habens  in  infirmi- 
tale  sua. 

6.  Hune  cum  vidisset  Jesusjiiccnlem, 
el  rognovissel,  quiajam  multumtein- 
pus  habercl,  dicil  ei  : Vis  sanus  fieri  ? 

7.  Respondil  ei  languidus:  Domino , 
hominem  non  habeo,  ut  cum  turbata 
fueril  aqua,  mittal  me  in  pisrinam  ; 
iliini  venio  enim  ego , alias  ante  me 
(lescendil . 

8.  Dicil  ci  Jesus  : Surge , lolle  gra- 
batum  tuum  , et  ambula. 

9.  Et  stalim  sanus  fartus  est  homo 
ille,  et  sustulit  grabatiim  suum  , et 
ambulabat.  Erat  aulem  sabbatum  in 
die  ilio. 

10.  Dicebant  ergo  Judaei  illi,  qui 
sanalus  fueral  : • Sabbatum  est,  non 
licei  libi  tollero  grabaliim  tuum . 

II.  17.14. 

H.  Resjioiidit  cis  : Qui  me  sanum 


3.  Ne' quali  {giaceva  ^an  turba  di  maiali,  di  ciechi, 
dizoppi,  di  paralitici,  i quali  aspettavano  ii  movimen- 
to deil'acqua. 

i.  Imperoccliò  l'Anjiclodel  Signore  in  un  certo  tem- 
po scendeva  nella  piscina  , e I'  acqua  era  agitala  . E 
chiunque  fosse  stato  il  primo  a scendere  nella  piscina 
dopo  il  movimento  dell'acqua,  restava  sano,  qualun- 
que fosse  la  malattia  , dalla  quale  era  detenuto  . 

5.  Ed  eravi  un  uomo,  il  quale  avea  passali  trentot- 
to anni  nella  sua  infermità. 

6.  E Gesù  mirato  avendo  costui , che  se  ne  slava  a 
giacere,  e conoscendo, che  era  di  elàavanzata,  gli  dis- 
se: Vuoi  tu  essere  risanato? 

7.  Risposegli  l'infermo:  Signore,  io  non  ho  uomo, 
che  mi  getti  nella  piscina  , quando  l'acqua  è agitata: 
il  perchè  quando  io  mi  vi  accosto  , un  altro  vi  scen- 
de prima  di  me. 

8.  Dissegli  Gesù  ; Alzali , prendi  il  tuo  Ictlicciuolo 
c cammina  . 

9.  E in  queir  istante  colui  diventò  sano,  prese  il 
suo  letlicciuolo^  e camminava  . Or  quel  di  era  sa- 
bato . 

10.  Dicevan  perciò  i Giudei  all' uomo  risanato:  E 
sabato,  non  è a te  lecito  di  portare  il  tuo  Iciticciuolo. 

11.  Ed  egli  rispose  loro:  Colui,  che  mi  ha  risanato, 


Ticino  alla  porla  detta  probativa  , o aia  pecuaria , |>ercliè  per  eaaa  porta  ( situata  presso  al  tempio)  a’  introdu- 
cevano la  [MM  ore  e gli  altri  animali  da  sacrificarsi . 

i.  L’ Angelo  (Ivi  Signore  in  un  certo  tempore.  Tertulliano He  /taptismo  àwe  ^ che  questo  miracolo 
succedeva  iq^i  anno  una  volta  . Riguardo  poi  al  tempo  dell'  anno,  in  cui  succedesse  , non  abbiamo  , onde  po- 
terlo congetturare  ; sembra  anzi  , die  incerto  fosse  il  momento  , in  cui  operavast  tal  miracolo  . maggior 
parie  de'  Padri  hanno  in  questa  |ùscina  riconosciuto  una  figura  del  santo  Battesimo  , e hanno  osservato  , che 
tra  tutte  le  piscine  di  Gerusalemme  elesse  Dio  questa , Della  quale  entravano  le  acA|ue  dalla  fonbana  di  Siloam, 
osia  (Whon,  la  quale  fontana  era  stata  da  Dio  medesimo  caratterizzata  |>er  una  figura  del  regnodi  Davidde  e di 
Cristo  ; onde  meraviglia  non  sia  , se  all'  apparire  di  questo  divino  re  fosse  data  a quell'  acque  virtù  di  sanare  i 
nsorbi . lm{>eruccliè  è opinione  assai  comune  , che  questo  protlìgio  non  cominciasse,  se  non  circa  il  tem|Mv  delia 
oascìU  di  Gesù  CrUlo  , quanilo  a bencticìo  e salute  della  casa  d' Israele  scaturir  doveva  quella  celebre  fontana 
descritta  da  Zaccaria  , cnp.  Xlll.  l.  Così  la  virtù  comunicata  mirabilmente  a quelle  acque  adombrava  la  vir- 
tù e gli  effetti  del  vero  e vivo  fonte  di  salute  , qual  è il  sangue  del  Salvatore,  in  cui  purgali  siamo  e sanati 
dalle  spirituali  piaghe  , e mondati  «lolle  0|>ere  di  morte  per  servire  a Dio  vivente  . 

ù.  Avea  poMfito  trentotto  anni.  Una  si  lunga  c ostinata  malattia  si  dà  a conoscere  per  incurabile  a <^ni 
umano  rimedio . 

6.  ( onoscenHo  , che  era  Hi  età  avanzata.  Questa  mi  sembra  la  più  vera  interpretazione  di  quelle  parole  : 
7ula  mutium  tempua  haberet  ; ed  è questa  Ìnlerf>retazione  appoggiata  alle  più  antidie  versioni , 1*  Arat>a  e la 
Siriaca  . Due  circostanze  pertanto  ha  voluto  notare  il  santo  Evangelista  : primo  , la  lunghezza  della  malattia; 
s^nda,  r età  avanzata  del  malato  , per  In  quale  snervate  le  forze  naturali  si  rendeva  impossibile  la  guarì- 
sione  . — Tuoi  tu  essere  risanato  ? Il  paralitico  non  islava  in  quel  luogo  se  non  |>er  riac(piistare  , quando  che 
fosse  , la  sanità  . La  domanda  adunque  fattagli  da  Cristo  ha  per  fine:  primo,  di  risvegliare,  nel  malato  il  senti- 
mento della  propria  debolezza  e miseria  , e il  desiderio  della  salute  ; secondo  , di  muoverlo  a speranza  ; ter- 
zo , di  rende  rio  più  attento  al  miracolo , e all’  autore  del  miracolo . E siccome  la  guarigìon  cor|M)rale  è della 
spirituale  tma  immagine  , vuoisi  dall’  interrogazione  di  Cristo  comprendere  , come  la  volontà  dee  concorrere 
nella  giustiikazione  del  peccatore  dicendo  s.  Agostino  : colui  , che  senza  Hi  te.  li  creò  , non  ti  giustifica  sen- 
za Hi  te:  ti  creò  , senza  che  fu  lo  sapessi , «on  (i  giustifica  se  tu  noi  vuoi.  ( serro.  15.  de  verb.  Apost.  ) È 
però  dono  di  Dio  lo  stesso  volere  secondo  I'  Apostolo  , non  meno  che  il  fare. 

7.  Aon  ho  uomo  , ec.  Non  risponde  direttamente  all’  interrogazione  di  Cristo  , ma  risponde  con  maggior  en- 

fasi , che  se  avesse  detto  io  voglio.  Questa  è anzi  la  sola  cosa  , di’  io  bramo  /vale  a dire  il  paralitico  ) ; ma 
DOD  V’  ha  uomo  , che  muovasi  di  me  a pietà,  e mi  dia  di  mano  per  procurarmi  la  sanità,  e io  non  sono  in  istato 
di  potermi  comperare  I'  aiuto  altrui  ; cosi  tncilainenle  chiede  a Gesù  , che  lo  aiuti . ^ 

8.  Alzati  , prendi  ec.  l ji  tal  comando  fatto  non  tanto  a un  uomo  impotente  per  se  medesimo  , e incapace  di 
muoversi  , quanto  alla  natura  stessa,  dimostra  evidentemente  in  Gesù  Cristo  una  potestà  più  che  umana,  non 
da  altre  leggi  ristretta  , che  dal  divino  suo  beneplacito  . Ordina  , che  diventi  non  solamente  sano  , ma  robusto 
e vigorijso  a segno  di  riportare  a casa  quello  stesso  letto,  sul  quale  da  tanti  anni  giaceva  immobile  . E questo 
ser<wdo  comando  fu  fatto  al  paralitico  si  per  evidente  riprova  tUd  miracolo,  e si  ancora  per  provare  la  sua  ob- 
bedienza , e questo  tanto  piu  , jierchè  si  trattava  di  fare  , |>er  obbedire  a (ìesù  , una  cosa  , la  quale  avrebbe 
dato  negli  occhi  a’  Giudei  per  la  circostanza  del  giorno  di  sabato,  nel  qual  giorno  non  cn*dev«no  lecito  di  jior- 
tare  qualsisia  benché  minimo  peso  . 

11.  Co/uj  , che  mi  ha  risanato  , ec.  Que>l’  uomo  risp<inde  con  una  precisione  e con  una  forza  capace  «li  con- 
fondere gl’  invidiosi  . Colui , thè  ha  aviih»  virtù  e potere  di  ris:iiiarnii , mì  ha  egli  stesso  dato  l’ ordine  di  fare 
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firil,  ilio  milii  (lixil;  Tullp  grabatum 
tiimii,  pt  anibulii. 

li.  inUirrogiivcrunlergotMim;  Qiiis 
PAI  illp  homo,  qui  dixit  libi;  Tollc  gra- 
buliini  luuin,  et  ambula? 

<3.  Isaiilem,  qui  sanuA  filerai  pf- 
fpplus,  nescipbal . quia  esspi  ; Jesus 
pnim  declinavil  a turba  conslitula  in 
loco . 

t'i.  Posteainvpniteum  Jesus  in  tem- 
pio, et  dixit  dii:  Ecce  sanus  farlus  es: 
jam  noli  peceare,  ne  dclcrius  libi  ali- 
quid  contingat . 

15.  .\biilille  homo,  et  mintiavit  Jii- 
daeis,  quia  Jesus  csset,  quifecit  eum 
saiium . 

16.  Propterea  persequebanlur  Ju- 
daei  Jesiim,  quia  haoc  fariebat  in 
salibalo. 

<7.  Jesus  autem  respondit  eis  ; Pa- 
ter mpus  usque  modo  ojwratur,  et 
ego  operor. 

1 8.  Propterea  ergo  magis  querebant 
oum  Judaei  interfirere  ; quia  non  so- 
lum  solvebat  sablialum  , sed  et  Pa- 
trem  suum  dicebat  Deum,  aequalem 
se  lacicns  Den . Respondit  ilaque  Je- 
sus , et  dixit  eis: 

<9.  .\mpn,  amen  dico  vobis:  Non 
polest  Filius  a se  facere  quidquain, 
nisi  qiiod  viderit  Patrem  (acientem  ; 
ipiaerumquoeniaillle  (ccerit,  hacc  et 
Filius  similiter  faci!. 


mi  ha  dello  : Prendi  il  tuo  lellicciiiolo  , c cammina. 

12.  Domandarongli  adunque  chi  fosse  quell’  uomo, 
che  gli  aveva  dello:  Prendi  il  tuo  letticciuolo,  e cam- 
mina ? 

13.  .Ma  r uomo  risanalo  non  sapeva,  chi  quegli  fos- 
se ; perchè  Gesù  si  era  scansato  dalla  turba  , che  era 
in  quel  luogo  . 

14.  Dopo  di  ciò  trovollo  Gesù  nel  tempio,  e gli  disse: 
Ecco,  che  se'risanato:  non  peccar  più,  perchè  non  ti 
avvenga  qualche  rosa  di  peggio. 

15.  Quegli  andò  a dar  nuova  a'  Giudei,  come  Gesù 
era  quello,  che  Cavea  risanalo  . 

16.  Per  questo  i Giudei  perscguitavan  Gesù , perchè 
tali  cose  faceva  in  giorno  di  sabato . 

17.  Ma  Gesù  rispondeva  loro:  Il  Padre  mio  opera  fi- 
no a quest’oggi , e io  opero  . 

18.  Per  questo  sempre  più  i Giudei  cercavano  di  uc- 
ciderlo: mentre  non  solo  rompeva  il  sabato,  ma  di 
più  diceva,  che  Dio  era  il  Padre  suo,  facendosi  egua- 
le a Dio.  Rispose  adunque  Gesù  e disse  loro: 

19.  In  verità , in  verità  vi  dico:  Non  può  il  Figliuo- 
lo far  da  se  cosa  alcuna,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal 
Padre:  imperocché  quello,  che  questi  fa,  lo  fa  pari- 
mente il  Figliuolo. 


quello  , eli*  io  fo  : »e  una  virtù  e un  potere , quale  è quello , eh*  egli  ha  in  me  dimostrato  , non  può  enere  se 
non  (la  Dio,  ho  io  da  temere,  che  il  comando  da  lui  a me  fatto  possa  essere  contro  Dio  e contro  la  legge?  E 
non  debbo  io  piuttosto  credere  , che  meglio , che  da  voi , sia  intesa  da  lui  la  legge  del  sabato , e che  a 
(juesta  legge  non  sia  contrario  il  portarsi  da  me  quel  letto , dal  quale  egli  mi  ha  tratto , come  un  segno 
autentico  del  benetìzìo  grande  da  lui  compartitomi  ? 

\7.  Chi /asse  t quelV  uomo  , ch^  gii  aveva  dffto  : ec.fioXinì  il  carattere  dell*  Invidia  . Potevano  (rimandar- 
gli chi  fosse , che  V avesse  risanato  ; lo  die  era  degno  di  ricerca  , ma  era  Insieme  argomento  di  lode  per 
Gesù  Cristo  : imperocché  io  non  credo  , che  possa  dubitarsi , che  i riprensori  del  paralitico  o sapessero  già  , 
che  da  Cristo  era  stato  operato  quel  miracolo,  o almeno  se  lo  immaginassero  : informati  com’erano  di  tanti  altri 
suoi  prodigi,  sebbene  tìngano  d’ignorarlo.  A quella  parte  pertanto  sì  volgono,  nella  quale  credono  avere  motivi  di 
detrazione  e di  biasimo , quindi  con  disprezzo  dimandano , chi  fosse  queil'  uomo , che  ciò  gli  avea  comanda- 
to , contrapponendo  quest’uomo  vìolator  della  legge,  com*  essi  pensavano  , a Dio  autor  della  legge . 

13.  Si  era  scansato  ec.  Fatto  il  miracolosi  era  Gesù  sottratto  dagli  occhi  della  nv^titudìne  , mostrando  , 
quanto  fosse  lontano  dal  cercare  1*  applauso  degli  uomini . 

li.  Travolto  Gesù  nel  tempio.  A rendere  certamente  a Dio  grazie  della  ricuperata  salate . 

IS.  Quegli  ondò  a dar  nuova  a' Giudei , ee.  Fece  noto  a*  principali  Giudei , e fors’  anche  allo  stesso  Si- 
nedrio il  suo  liberatore , divulgando  per  impulso  di  gratitudine  il  miracolo , e celebrandone  I'  autore.  Per 
(piesto  non  dice  loro  : colui , che  mi  ha  ordinato  dì  prendere  il  mio  letticciuolo , è Gesù  ; ma  colui , che 
mi  ha  risanato  ; opponendo  la  semplicità  della  fede  alla  malignità  dell*  invidia  giudaica  . 

17.  Ma  Gesù  rispondeva  ec.  Non  alle  parole,  ma  bensì  a*  temerari  giudizi  de'suoi  emoli . — fi  Padre 
mio  opera  fino  a quest’  oggi , ee.  Perpetuamente  , incessantemente  opera  , dai  principio  del  mondo  fin  a 
(iii(>st*  ora  , anche  nel  sabato  ; mentre  le  create  cose  governa  e conserva  e moltiplica  e a nuovi  s|HrÌtÌ 
(là  1*  essere  e fa  i miracoli  ; e io  pure  come  lui , insieme  con  lui , e in  tntte  le  operazioni  della  potenza 
sua  iniinìta  ho  parte  . Le  opere  mie  pertanto , come  fatte  i>er  divina  virtù  e per  divino  volere  , non  sono 
soggette  alla  legge  del  sabato , legge  fatta  da  Dìo  per  gli  uomini , non  per  se  stesso . Così  viene  Gesù 
Cristo  a dichiararsi  di  essere  c U Mes.sia , e Dio,  di  potestà  eguale  a quella  del  Padre  . E in  questo  senso 
furon  prese  dagli  Ebrei  queste  parole  , come  apparisce  dal  versetto  che  segue  . 

18.  Diceva  t ehe  Dio  ero  il  Padre  suo.  Intendi  Padre  suo  non  per  grazia,  nò  per  adozione,  perché  in 
questo  senso  gli  Ebrei  generalmente  chiamavano  Dio  loro  Padre;  ma  bensì  per  natura  e fier  generazione. 
Or  questo  pungeva  i nemici  di  Cristo,  perchè  ben  intendevano,  che  non  avrebbe  potuto  dire  di  essere 
veramente  Figliuolo  dì  Dio , se  non  fosse  stato  della  stessa  natura  del  Padre , e per  conseguenza  Dio. 
()ual  cosa  non  volendo  essi  credere,  nè  confessare,  venivano  a urtare  nelle  prove  evidenti,  e palpabili, 
colle  quali  era  da  lui  dimostrata  qiiesla  verità  , vo^ìo  dire  i miracoli  senza  numero  , che  egli  operava. 

19.  .\o)f  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna  ^ se  non  Vha  veduta  fare  dal  Padre,  Sonpuà  signi- 
fica io  stesso  , che  è impossibile  , come  quando  dice  I’  Apostolo  : è impossibile  a Dio  il  mentire  : fare  da 
se  , vaie  lo  stesso  , che  egli  solo  fare  . Di  oneste  parole  , le  (piali  per  1*  oscurità  della  frase  Ebrea  hanno 
(lato  luogo  a varie  interpretazioni,  il  senso  e questo:  il  Figliuolo,  cui  noti  sono  tutti  i consigli  del  Padre, 
e il  quale  dal  Padre  ha  ricevuto  con  la  nntur.i  la  potestà,  e la  maniera  di  operare,  non  altro  opera,  che 
(|uello,  che  np<Ta  lo  st(‘sso  Padre,  e ciò,  che  conosce  i-ssere  voluto  dallo  stesso  Padre.  Un’arcana  ra* 
gioiie  , per  CHI  fu  usata  d.i  Cristo  questa  maniera  di  p.'irl.irc  , pim  es.sere  stata  cpielln  .accennata  da  alcuni 
Padri  e Interpreti,  che  volle  Cristo , dopo  aver  mostrato,  com'egli  era  intimamente  congiunto  pernaliini 
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20.  Pater  eniin  diligit  FiUotn , et 
omnia  dcmunstral  ei , quac  ipse  fa- 
cil:  et  majora  hia  demonstrabii  ei  Olie- 
ra , ut  voa  Olire  mini. 

21.  Sicut  pnini  Pater  aiiar.itat  inor- 
tiios , et  viviPicat  : sic  et  Filiiis,  quus 
uin , viviRcat . 

22.  Ncque  enim  Pater  judicat  quem- 
quam:acilomneju'JiciumdeditFilio , 

23.  Ut  omnes  bonoriRcent  Filium  , 
sirut  hunuriRcant  Patrem  : qui  n ei 
linnoriRrat  Fdium , non  honuriRcat 
Patrem  , qui  misit  illuni . 

2i.  .Amen , amen  dico  vubis  , quia 
quiverbuai  meuni  audit,  et  credit 
PI,  qui  misit  me,  habetvitam  apU‘r- 
nani , et  in  judicium  non  venit , sed 
Iransiit  a morta  in  vilam. 

25.  Amen  , amen  dico  vobis  , quia 
venit  bora , et  nunr.  est , quando 
inortui  audientvocemFilii  Dei . et  qui 
audierint , vivent . 

26.  Sirut  enim  Pater  habet  vitam  in 
semebpso  ; sic  dedit  et  Filio  halicre 
vilam  in  senietipso  ; 


20.  Imperocché  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e a lui  ma- 
nifesta lutto  quello,  che  egli  fa;  e farà  a lui  vedere 
opere  maggiori  di  queste,  onde  voi  ne  restiate  stu- 
pefatti . 

21.  Coilciossiaclié  siccome  il  Padre  risuscita  i morii 
e rende  ad  essi  la  vita;  cosi  il  Figliuolo  rende  la  vita 
a quelli , che  vuole  . 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno:  ma  ha 
rimesso  intieramente  nel  Figliuolo  il  far  giudizio  , 

23.  Affinché  tutti  onorino  il  Figliuolo,  come  ono- 
rano il  Padre;  chi  non  onora  il  Figliuolo , non  ono- 
ra il  Padre,  che  lo  ha  mandato  . 

2i.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chi  ascolta  la 
mìa  parola  e crede  in  lui , che  mi  ha  mandato , ha  la 
vita  eterna,  e non  incorre  nel  giudizio,  ma  è passato 
da  morte  a vita  . 

25.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  verrà  il  tempo, 
anzi  é adesso , quando  i morti  udiranno  la  voce  del 
Figliuolo  di  Dìo:  e quei,  che  T avranno  udita,  vive- 
raiino . 

2C.  Imperocché  siccome  il  Padre  ha  in  se  stesso  la 
vita:  cosi  ha  dato  ai  flglìuolo  I'  avere  in  se  stesso  la 
vita . 


r4j)  Padre  , adombrare  la  dintinzìone  della  atia  peraona  daRa  persona  del  Padre;  dapiwirhè  certamente  co- 
lui, che  vede  , da  colui , ebe  è veduto  , di^tingllesi.  — Lo  fa  punmenle  il  Fif^tiuolo  . Forimente , cioè  a 
(lire  con  una  steaaa  virtù , e con  una  strs.sa  operazione , in  quanto  alla  divinità  si  appartiene  . 

20.  E a lui  manifesta  tutto , ec.  Lo  cbiama  a parte  di  tutto  (luello , che  fa  ; tutto  con  lui  comunica  il 
|>otere , c V operare  . £ peni  da  notarsi , die  Ge.sìi  Cristo  parla  in  questo  luogo  come  tiumo  ; imper«Kchù 
dicendo  il  Padre  ama  il  Figliuolo  e a lui  mnnif està  tutto  re.,  add«cen(Ìo  l’amore  del  Padre  come  causa, 
per  la  quale  il  Padre  con  lui  cotminicfai  le  0|>ere  sue , non  può  intendersi  ciò  del  Verbo , al  quale  il  Pa- 
dre ha  comunicato  e tutta  la  sua  essenza  , e tutto  il  suo  potere  col  generarlo  , ma  bensì  a Cristo  in  quan- 
to uomo  multe  cose  sono  state  coiices;>e  dal  Padre  |>cr  1'  amore , che  a lui  porta.  .S.  Cesar. , il  Crhost. , 
c altri.  — E farà  a lui  vedere  opere  maggiori  di  oueste  . Farò  con  la  potestà  e autorità  datami  dal  Padre 
rose  anche  più  grandi  , che  (pielle  , per  cagion  (ielle  quali  sono  da  voi  accusato  : e (mesto  stesso  dimo- 
strerà evidentemente  l’ ingiustizia  dellc^  vostre  accuse.  Ovvero:  il  Padre  farà,  che  il  Figliuolo  faccia  ve- 
dere opere  anche  più  grandi  delle  passate  . 

21.  Rende  la  vita  a quelli , che  vuote.  I)i  potestà  propria  adunque  il  Figliuolo  dà  la  vita  , mentre  la  dà 
a chi  vuole  : ma  questa  potestà  è talmente  propria  del  Figliuolo,  che  è insieme  la  stessa,  che  quella  del 
Padre  ; la  qual  verità  viene  ìndic-ata  da  quel  mudo  di  dire  siccome  il  Padre  risuscita.  Del  rimanente  que- 
ste parole  s' intendono  particolarmente  della  vita  e della  risurrezione  spirituale  . 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno  : ec.  Avea  detto , che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a quelli , 
che  vuole:  lo  che,  come  ahbiam  detto,  principalmente  intendesi  della  vita  dell* anima;  ne  adduce  per- 
tanto la  ragione , la  quale  si  è , perchè  il  Padre  ha  rimesso  nelle  mani  del  Fi^;liuolo  il  giudicar  tutti  gli 
nomini  non  solo  nell*  e.stremo  giorno  , ma  anche  nel  tempo  presente  : onde  altri  lasci  nelle  tenebre  e nella 
morte  del  pi*cc.it(i  e della  infedeltà;  altri  couduc.i  alla  vita  illuminandogli , c convertendogli  : imperocché 
egli  é stato  costituito  dai  Padre  oindice  de‘  viri  e de'  morti , dice  s.  Pietro  . 

23.  Affinché  tutti  onorino  il  Figliuolo  ; come  onorano  il  Padre  . Eguale  onore  rendano  al  Figliuolo  e 
al  Padre . Imperocché  a questo  line  mandolio  il  Padre  , perchè  onorato  fus.se  dagli  uomini , sopr.n  de*qunli 
gli  diè  una  potestà  assoluta  e illimitata  . K questo  stesso  dimostra  , quanto  intimamente  ed  essenzialmente 
toDgìuiito  aia  col  Padre  il  Figliuolo,  dappoiché  sta  scritto,  die  Pio  non  avrebbe  mai  dato  F onor  suo  a 
nessuno  straniero. 

H.  Chi  a.scoltn  ....  e crede  in  lui , re.  Mostra  adesso  , chi  sieno  quelli  , a' quali  il  Figliuolo  darà  la 
vita;  c avrebbe  potuto  egualmente  dire  chi  crede  in  me,  che  sono  stato  mandato:  ma  per  dar  mono  di 
occasione  all’invidia,  disse  chi  crede  in  lui , che  mi  ha  mandalo;  dove  crede  non  vuol  solamente  inten- 
dersi prc.slar  credenza  , ma  credere  in  guisa  , che  si  obbedisca  agl'  insegnamenti  e ai  nrecetli  del  Figliuo- 
lo. Dicesi  ha  In  vita  etenm  , piuttosto  che  avrti  ; per  dinotare  la  fermezza  delle  (livine  promess»?. — 
-Von  incotTC  nel  giudizio . Non  è soggetto  alla  dannazione , |ierchè  non  è più  servo  della  morie  , ma  ere- 
de della  vita  eterna,  ed  è già  p.as.sato  ad  es.sere  cittadino  d’ un*  altra  città,  che  è (piella  de*  Santi.  Non 
è da  rigettarsi  quello , die  vien  notalo  da  qualche  Interprete  , che  dicendo  Cristo  é passato , cc.  faccia 
allusione  alla  Pasciona  giudaica  ligiira  di  questo  miglior  passaggio  dalla  morte  alla  vita:  imperocché  ognun 
sa  , che  Pasqua  è lo  stesso  , clic  transito  , o sìa  passaggio. 

26.  Verrà  il  tempo , anzi  é adesso , quando  i morii  udiranno  ec.  Il  risuscitare  i morti  fu  dai  profeti 
notato  tra  le  opere  del  Messia  : ma  ciò  principalmente  doveva  intendersi  della  risurrezione  spirituale  de- 
gl'infedeli  e de' peccatori  alla  Iure  dell*  Evangelio  ; c di  questa  risurrezione  si  parla  in  (lucsto  luogo  secon- 
do s.  Agostino  e altri  Padri  . Questi  morti , i (|uali  con  le  orecchie  non  del  corpo  solo  , ma  anche  del 
cuore  avranno  udita  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio,  goderanno  una  vita  tutta  nuova  e divina. 

26.  .Siccome  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita  : cosi  ha  dato  al  Figliuolo  ec.  Siccome  il  Padre  è dì  |>er  se 
st^o  il  principio,  e il  fonte  dell'essere,  e della  vita  ; cosà  nella  eterna  generazione  coimniicando  al  Fi- 
gliuolo la  sua  stessa  essenza  , fa  , che  egli  sia  egualmente  principio,  e fonte  dell*e^.^ere , e della  vita  , on- 
de e r essere  , e la  vita  comunichi  a chi  egli  vuole. 
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il.  Et  potesUilem  Uedit  ei  judicìum 
facere,  quia  Ftlius  hominis  est. 

28.  N'olile  mirari  boc,  quia  venit 
bora  , in  qua  umnes , qui  in  monu- 
iiKUiUs  sunl , amijoiit  voc’orn  Filli  Dei: 

29.  • El  procedimi , qui  b »na  f(*ce- 
runl,  in  resurrecliuneiii  vitae  : qui 
VITO  mala  cj^erunl,  in  n*surrc‘Clio- 
nem  judicii . 

• 05.16. 

30.  Non  possiim  cgoamoipso  faco- 
re  quidquam.  Sicul  audio , judico  : 
el  JiidKium  meuin  juàtum  c»l  : quia 
non  quaeio  voluntalcm  meam  , sed 
voluntaU'in  ejus  , qui  misit  me  . 

31 . Si  e;4o  tedtiinoniurn  perbibeo  de 
mci(tsi> , loslimonium  mcum  non  est 
v.Tiim  . 

32.  • AIius  est,  qui  Icslimonium 
|)orhibeldo  lite  : et  scio , quia  verom 
(‘stU'slimoniuio,quod  (>erhibctde  me. 

• «/,.«*.  3.  n.supt  I.  1.1. 

33.  Vos  misisUs  ad  Joannem  , et 
(estimonium  pei  bibuli  vcriUtli. 

34.  R'^o  autem  non  ab  burnine  le* 
siimnniuin  accipio  : sed  bacc  diro, 
ut  vos  salvi  sitis . 

d.'i.  Ille  crai  lurorna  ardrns  ol  !u- 
rens  . Vos  niilem  vobiislis  ad  borain 
rxullan»  in  luce  rius  . 

36.  Eu'o  aulem  halico  leslimonium 
niajus  Jeanne.  Opera  rnim,  quae  de- 
dii  mibi  Palei' , ul  iMTliciam  ea , ipsa 
opera  , quae  ego  farlo  , leslimonium 
|>erbibonl  de  me,  quia  Paler  inisil  me: 

37.  El  qui  misil  me  Pater , * ipse  te- 


27.  E gli  ha  dalo  potestà  di  far  giudizio  in  quanto  è 
Figliuolo  dell’  uomo . 

28.  Non  vi  stupite  di  questo,  perchè  verrà  tempo  , 
in  cui  lutti  quelli,  che  sono  nei  s<‘pnlcri , udiranno 
1.1  vore  del  Figliuolo  di  Dio. 

2*J.  K u.sciranno  fuora  quelli,  rhe  avranno  falle  o 
pere  buone , risorgendo  per  vìvere  : quelli  poi , elio 
avran  fallo  opere  male  , risorgendo  per  essere  con- 
dannati . 

30.  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna  . Giudico 
secondo  quel,  che  mi  vìen  dello:  e il  mio  giudizio  è 
retto:  perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del 
Padre,  che  mi  ha  mandato  . 

31.  .Se  io  rendo  (cslimonianza  a me  stesso,  la  testi- 
monianza mia  non  é idonea  . 

32.  Evvi  un  allro,  che  rende  a me  testimonianza: 
c so  . che  è idonea  la  testimonianza , che  egli  a me 
rende . 

33.  Voi  avele  mandato  a interrogare  Giovanni  : ed 
egli  ha  reso  leslimonìanza  al  vero  . 

3ì.  lo  però  non  ricevo  leslimonìanza  da  un  uomo  : 
ma  queste  cose  dicovi  per  vostra  salute  . 

35.  Quegli  era  lampana  ardente  e luminosa.  E voi 
avete  voluto  per  pochi  momenti  godere  della  sua  Iure. 

36.  Io  però  ho  una  testimonianza  maggior  di  quella 
di  Giovanni.  Imperocché  le  opere,  che  mi  ha  dalo  il 
Padre  da  adempire,  questo  opere  stesse,  le  quali  io  fo, 
Ipstìfieanoa  favor  mio  che  il  Padre  mi  ha  manOato  . 

37.  E il  Padre , che  mi  ha  mandato  , egli  stesso  ha 


57.  f:  (jli  hn  (tato  potfxlà  (ìi  far  ^wflizia  in  quanta  ec.  Abbiamo  tradotlo  por  m.'tggior  cbìarczxa  questo 
luogo  secondo  l’ interpretazione  di  s.  Cirillo  , del  Grisostomu  , di  Teolìlatto  e di  altri . Ecco  le  jiarulc  di  s. 
Cirìllo  : Et'ude  raqìouf  dei  motivo  , per  cui  disse , essergli  stata  data  dal  Padre  questa  podestà  , dicendo 
percht  è Fdjliuaìo  dell'  uomo  ; uffnìcU^  intendiamo^  ehe  come  uomo  , e come  vreaturn  , la  quale  nintle 
hn  da  se  stessa  , tutto  hn  ricrruto  dal  Padre  . L.i  lezione  Greca  può  avere  quest’  altro  senso  ; avere  il  Padre 
concesso  .'il  Figliuolo,  ebe  non  solamente  come  Dìo,  ma  anche  come  uomo  faccia  giudizio  del  mondo  ; la  qua- 
le iiileqiretazione  non  è ilisapprorat.i  da  s.  Agostino.  K questa  è quella  altezza  di  dignità  e di  glori.'i , alla 
quale  (ìesti  Cristo  fu  innal/.vto  dal  Padre  in  premio  , come  dice  P A|x>stolo , delle  umiliazioni , alle  quali  si  s<»g- 
geltò  per  obbedire  .il  Padre. 

28.  .Von  ri  stupite  di  questo.  Non  vi  rechi  m.iravig)ia  quello , che  io  vi  ho  dello  , sia  del  potere  , che  bo  di 
dare  la  vita  spirituale  a tutte  le  nazioni  mediante  il  Vangelo  , sia  del  potere  di  far  di  tutto  giudizio  ; iinpcToc- 
chè  verrà  tempo  , ec. 

.30.  .Von  po.v.vo  io  fare  da  me  cosa  alcuna,  ec.  Tutto  quello  , che  Gesù  Cristo  è costretto  a dire  per  prov  a 
della  su.!  missione  , lo  (eiiqiera  sempre  in  modo  , che  tutto  V onore  ridondi  nel  Padre  . Non  )>osso  io  dire  , o 
fare  cosa  alcuna  da  me  stesso  con  potestà  , o volontà  separata  e divisa  da  quella  del  P.adre;  e ne  porla  Pcsem- 
pio  nelU  podestà  dì  far  giudizio  , il  qual  giudizio  dice  , che  lo  fa  secondo  la  volontà  del  Padre,  e secondo  le 
regole  prescrillegli  dal  Padre  . 

31 . 3?.  Se  io  rendo  ec.  Obietta  Cristo  contro  di  se  medesimo  un  proverbio  degli  Ebrei  , i quali  diranno  che 
niun  uomo  è buon  testimone  in  c.ausa  propria.  Risponde  però,  che  a suo  favore  rendeva  (estiinoniatiza  un  altro, 
cioò  il  Padre  , la  testimonianza  del  quale  non  poteva  non  arcctt.irsi , come  legittima  e senza  eccezione  . Su, 
dire  Cristo  , che  una  tale  testimonianza  sarà  sempre  tenuta  |>er  infallibile  Ira  voi. 

34.  .VoM  ricevo  testimonmnza  ec.  Non  vi  pongo  sotto  degli  ocelli  la  lestimoiiiau/n  rcnduta  a me  da  Giovan- 
ni , perchè  io  mi  abbia  bisiq^no  de'  suflragì  di  alcun  uomo  , o desideri  le  approvazioni  e le  lodi  di  alcun  uomo; 
lini  adattandomi  alia  vostra  debolezza  , vi  rammento  quello  , che  Giovanni  ha  detto  dì  me  , affincbè  voi,  che 
ne  aveste  si  gran  concetto  , credendo  a lui , venghiate  a credere  in  me  , c arriviate  a salute. 

3à.  (/itegfi  era  lampana  ardente  e lumino.sn  . K voi  arelc  votato  ec.  Giovanni  era  roiiie  una  dì  quelle  lam- 
pane  , delle  quali  sì  fa  uso  sino  al  nascer  del  sole  , lampana  ardente  ]>eir  amore  della  verità  , luminosa  {ter  [.v 
santità  della  vita  . Gli  Ebrei  si  rallegrarono  alla  nuova  Iure  di  questa  lampana  , aiiiituiando  in  Giovanni  ri- 
sorto lo  snirito  de*  profeti , la  efticacia  della  dottrina  e l' innocenza  ammirabile  de’  costumi  . Ma  V allegrez/a  e 
l’ammirazione  della  Sinagoga  si  raffreddò  , quando  udirono  Giovanni  riprendergli  de’loro  vizj , e smascherare 
la  loro  falsa  giustìzia  . e lilialmente  render  pubblica  e solenne  testimonianza  a Gesù  , come  a vero  Figliuolo  di 
Dio  e vero  Cristo  . Allora  roinincìarono  a disprezzare  e a voler  male  a Giovanni . 

36.  Ilo  una  lesfiinoninnzrt  maggiore.  Non  vuoi  dire  testimonianza  più  vera  , ma  più  chiara,  più  manìfesla, 
e pubblica  . Questa  testimonianza  consiste  ne]  fare  tutto  quello,  che  il  Padre  ha  ordinato  , clic  facesse  il  suo 
Figliuolo  fatto  uomo  . Tutto  questo  ora  già  predetto  e scritto  nei  profeti . Cna  tale  testimonianza  si  evidente  , 
si  liimtno«in  c irrefragabile  dice  , che  dimostrava  ìnfallibìluicnle  , coiiregli  era  il  Messia  . 

37.  F il  Padre , che  mi  ha  mandato..  . ha  resa  testimonuìnza  . Tutta  la  Icg^ic  c lutti  i profeti  , che  di 
me  p.irlano  , sono  I*  autentica  te.sliiuoiiianza  , die  remle  |mt  me  Ìl  Padre  mio  . Si  dice  lo  sleSM)  più  cliiar.-v- 
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sllnionium  perbibuil  de  me  ; neque 
vocem  cjus  unqiiam  audistis , **  ne- 
qiic  spcciem  ejus  vidisUs . 

• 3 n..  ••  lìtui.  4.  is 

38.  Et  vcrbum  cjus  non  habelis  in 
vobis  manens;  quia  quoni  inisit  ille, 
buie  vos  non  rredilis . 

39.Scrulamini  Soripluras,  quia  vos 
|inlalis  in  ipsis  viiani  acternam  ha- 
i>ere  : et  lllac  sunt , quaclcstimonium 
|ierhibent  de  me  : 

10.  Et  non  viillis  venire  ad  me,  ut 
vitani  halieatis. 

11.  Claritalem  ab  hominibus  non 
arcipio . 

ii.  Sed  coqnovi  vos  , quia  dilectio- 
iicm  Dei  non  habetis  in  vobis  . 

i3.  Ego  veni  in  nomine  Patria  mei, 
et  non  accipitis  me  : si  alius  vene- 
rii in  nomine  suo , illuni  accipictis. 

ii.  Quomoilo  vos  potestis  credere, 
qm  gloriani  abinviccm  accipitis,  • et 
gloriam  , quae  a solo  Deo  est , non 
qiiaerilis  ? • I.  Cur.  4.  3. 

i.ó.  Nolite  putare  , quia  ego  accu- 
salurus  siin  vos  apud  Patrem  : est  qui 
iiecusat  vos  .Moyses,  in  qiio  vos  spe- 
ralis . 

il).  Si  enim  crederetis  Moysi , cre- 
deretis  forsiUin  et  niibi  ; * de  me  e- 
niin  ille  scripsit  . 

'0,uti.3.  15.22. 18.,  49. 10  Ptul.  18.  15. 

i7.  Si  aiitem  illius  literis  non  credi- 
lis  , quomodo  verbis  meis  credelis  ? 


resa  testimonianza  a favor  mio  ; e voi  nè  avete  adita 
giammai  la  sua  voce , nè  veduto  il  suo  volto  . 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  la  sua  parola:  perchè 
non  credete  a chi  egli  ha  mandalo  . 

39.  Voi  andate  investigando  le  Scritture,  perchè  cre- 
dete di  avere  in  esse  la  vita  eterna:  c queste  sono  quel- 
le , che  parlano  a favor  mio  . > 

40.  E non  volete  venire  a me  per  aver  vita  . 

41.  Io  non  accetto  la  gloria,  che  viene  dagli  uomini . 

42.  Ma  vi  ho  conosciuto , che  non  avete  in  voi  amo- 
re di  Dio . 

43.  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio , e non 
mi  ricevete  ; se  un  altro  verrà  di  propria  autorità,  lo 
riceverete . 

44.  Com’  è possibile  , che  crediate  voi  , che  andate 
mendicando  gloria  gli  uni  dagli  altri,  e non  cercate 
quella  gloria  , che  da  Dio  solo  procede? 

45.  Non  vi  pensale,  che  sia  per  accasarvi  io  presso 
del  Padre  : havvi  già  chi  vi  accusa  , quel  Mosè , in 
coi  voi  vi  confidale  . 

46.  Imperocché  se  credeste  a Mosè,  a me  ancora  cre- 
dereste : conciossiachè  di  me  egli  ha  scritto . 

47.  Che  se  non  credete  a quel , che  egli  ha  scritto  , 
come  crederete  voi  alle  mie  parole? 


mpQle  nel  seguente  versetto  39.  — E voi  nè  avete  udita  giammai  la  sua  voce , veduto  il  suo  volto.  Yale 
a (lire  : voi  noi  conascete  in  alcun  modo  ^ imperocché  la  conoscenza  si  acquista  e colla  vista  e ancor  colTudito. 
Voi  f che  tanto  vi  giuriate  di  conoscere  il  vero  Dio  » voi  infatti  noi  conoscete  . 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  ec.  Non  date  ricetto  ne’  vostri  cuori  alla  parola  di  Dio , e non  obbedì* 
le  a'  suoi  comandi , mentre  non  volete  credere  al  Figliuolo  mandalo  da  lui  a istruirvi  e salvarvi . 

30.  Credete  di  avere  in  esse  la  vita  eterna.  Non  li  riprende , perchè  credessero  , che  le  Scritture  divine 
fossero  principio  di  vita  e di  salute  ; ma  perchè  tali  le  credessero  senza  Cristo , obbietto  di  tutte  le  Scrittu- 
re del  vecchio  testamento,  fatte  solo  (ler  condurre  a lui  tutti  gli  uomioi  come  al  vero  e unico  Salvato* 
re  rii  tutti . 

4t.  lo  non  accetto  la  gloria  , ee.  In  tutto  quello , eh’  io  dico , e opero  , io  non  cerco  di  acquistarmi  ono* 
re,  0 rinomanza  presso  degli  uomini. 

42.  ita  ho  conosciuto  , che  non  avete  ec.  Allorché  contendete  mero  , e ricusate  dì  credere  e alle  mie 
parole  , e a tante  evidenti  prove  della  mia  missione  , voi  mostrate  di  farlo  per  solo  zelo  della  gloria  di  Din; 
ina  io , che  vi  conosco  ìntimamente , ben  so , che  le  ripugnanze  vostre  non  da  amore  di  Dio  derivano,  ma 
bensì  dalle  vostre  pasfùoni , dall'  avarìzia  , dall'  ambizione , ec.  Congiuogasi  questo  versetto  col  seg.  4i. 

<3.  lo  .fon  renufo  nel  nome  ec.  Ecco  una  dimostrazione  di  quello  , che  ha  detto  nel  versetto  precedente. 
Io  .«OQ  venuto  con  autorità  veramente  divina , e tutto  quello , che  fo , lo  fo  con  autorità  del  Padre , che 
■ni  ha  mandato  ; e I*  autorità  , e In  potenza  divina  spiccano  nelle  opere  mie  : tutto  questo  perii  non  basta , 
perchè  mi  riceviate  . Verrà  un  altro,  che  di  proprio  capriccio  si  spacrerà  (>er  Messia  ; e benché  sprovvedu- 
to di  prove  della  sua  missione  s.vrà  da  voi  ricevuto,  e acclamato  per  tale  . Si  chiama  forse  questo  curarla 
itiorìa  di  Dio,  e colla  sola  mira  della  gloria  di  Dio  guidarsi  nei  giudicare  di  cosa  sì  grave  , ed  essenziale^ 
La  predizione  di  Gesù  Cristo  s'  adempì  letteralmente  . 11  popolo  Ebreo  dopo  il  gran  rifiuto  di  («esù  Cristo 
fu  lo  scherno  di  moltissimi  seduttori , i quali  lo  precipitarono  in  iulinili  mali , come  si  b.a  dallo  stesso  Giu- 
seppe Ebreo . 

44.  Che  andate  mendicando  ec.  Come  potete  mai  credere  alle  mie  parole  voi,  che  cercate  non  l'appro- 
vazione di  Dio,  ma  quella  degli  uomini;  voi,  che  in  tutto  quello,  che  late,  avete  in  mira  non  altro,  che 
di  con.servare  la  riputazione  , e 1’  onore  del  secolo , non  già  di  piacere  a Dìo  , e fare  la  sua  volontà  ? 

47.  .Se  non  erettele  a quel , che  eoli  ha  scritto  , come  crederete  ec.  Era  senza  dubbio  niiiggiurc  influita- 
mente  r autorità  di  Cristo,  che  quella  di  Mosè  ; ma  l' autorità  di  questo  era  pih  conosclnta  , e tenuta  per 
irrefragabile  dagli  Ebrei.  Due  pretesti  toglie  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  nel  fine  di  questo  discorso  , ra’ quali 
tnoslravansi  lontani  dal  credere  a hrì  : questi  erano , primo , la  gloria  dì  Dio , secondo  l' autorità  di  Mosè. 
Quanto  alla  gloria  di  Dio  ha  dimostrato,  che  era  vano  un  tal  pretesto  de’ suoi  avversari,  perchè  a con- 
traddire a lui  non  moveagli  amore  di  Dìo,  ma  passione,  e amore  della  gloria  mondana  ; conciossiachè  la 
vera  pietà  gli  avrebbe  condotti  a credere  in  lui.  Quanto  all’ autorità  dì  Mosè,  ha  dimostrato,  che  er4i  lo 
stesso  credere  in  lui , c credere  a Mosè , il  quale  non  d’altri,  che  di  lui  aveva  e parlato , e scritto  in  tut- 
ta la  legge . 
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CAPO  VI. 


d‘nfN<'  pmif  e flut  pe*fi  tmùt  em^ut  mil»  uomini.  Fugge  An  , t hè  mAm^ino  furio  re  C timmìnonAt*  tmt 

mure  >>«  « trovure  i Ahrepoti  ugìtiiti  Aul  vento.  JJì*eorre  Jet  pone  Jet  cìeiof  e Afct,  te  ettrrr  pone  di  vitu  , r 
la  tarme  «tui  riho  , rbe  dee  eiser  mungiolo  ^ e il  tungue  bt-e,tnJa  $ «Ae  Jet  etier  hevntu-  jìIi-umì  Jitrepoii  Ji- 
fgntl.iti  del  mo  Jiieneto  lo  di  //portoli  rettnno  con  lui  , de'  gutili  pero  egli  dire,  che  udi>  è 

iM  demonio. 


1 . • Posi  haec  ablit  Jesus  Irans  mare 
Galilaeae  , quod  est  Tihcriadis  ; 

• .Mito.  14.  I I.  31.  /.«i-.a.  IO. 

2.  Etscquetialiireiim  mulliludo  ma- 
Roa  , quia  videbanl  siina  , quae  la- 
ciebal  super  bis,  qui infirmalianUir. 

3.  Siibiit  cr"o  in  niontem  Jesus  : et 
il)i  sedebai  cum  discipubs  siiis  . 

4.  Erat  aulem  proximum  Pasoha , 
dies  feslus  Judaeorum . 

5.  Cum  sublevassel  orzo  oriilos  Je- 
sus , et  vidissel , quia  mulliliidn  ma- 
xima venit  ad  eum,  dixil  ad  Philip- 
pum  : Unde  ememus  pancs  , ut  man- 
diicent  hi  ? 

6.  Hoc  aulem  diccbal  lentans  cum: 
ijiseenim  sciebai,  qnidesselfaeliirus. 

7.  Respondil  ei  Pliilippus  : Diicen- 
lunim  (ienarionim  panes  non  siifli- 
ciunl  cis , ut  umisqiiisque  modicum 
quid  aceipiat . 

8.  Dicil  pi  unus  ex  disripulis  ejus  , 
Andreas  fratcr  Simonis  Petri  : 

9.  Est  pucr  unus  bie,  qui  hahet 
quinquo  panes  hordeareos , et  diios 
pisces  : sed  haec  quid  sani  inler 
lantos? 

40.  Dixit  ergo  Jesus  : Facile  homi- 
nes,  discumtere.  Erat  autem  foenum 
mullum  in  loco . Disi-ubucrunt  ergo 
viri , numero  quasi  quinque  millia  . 

4 4 . Accepitergo  Jesus  panes:  et  cum 
gratias  egissel , distribuii  discum- 
tientibus:  similiter  et  ex  piscibus, 
quanlum  volebant . 

42.  Ut  autem  impioti  sunt,  dixit 
discipubs  suis  • Coiligile  , quae  su- 
pcravenint  (ragmenla  , ne  |)oroanl . 

4 3.  Collegeriml  ergo , etimpleverunt 
duoilecim  copbinos  fragmenlorum  ex 
quinque  panibus  hordcaceis , quae 
superfuerunt  his,  qui  manducave- 
ranl. 

44.  mi  ergo  homincscum  vidissent, 
quod  Jesus  iecerat,  signum,  dicebant: 
(juia  hic  est  vere  Prophela,  qui  ven- 
tiiriis  est  i n mundum . 

4.7.  Jesus  ergo  cum  cognovisset, 
quia  venturi  esscnt,  ulraporenteum, 
et  facercnt  eum  regem  , * fugit  ile- 
rum  in  monlem  ipse  solus . 

• .M.llh.  14.23  Mure  B 40. 

46.  Ut  aulem  acro  factum  est , de- 
scenderunl  discipuli  ejus  ad  mare  . 


1.  Dopo  questo  Gesù  se  n’andò  di  là  dal  mare  di 
Galilea  , cioè  di  Tibcriade  ; 

2.  E sejjuitavalo  una  gran  turba  , perchè  vedeva  ì 
miracoli  fatti  da  lui  a prò  de'  malati  . 

3.  Sali  pertanto  Gesù  sopra  un  monte  : c ivi  si  po- 
se a sedere  co’  suoi  discepoli . 

6.  Ed  era  vicina  la  Pasqua  , solennità  de'Giudci . 

.7.  .Avendo  adunque  Gesù  alzati  gli  occhi  , e veduto, 
come  una  gran  turba  veniva  da  lui,  disse  a Filippo: 
Dove  compreremo  pane  per  cibarquesta  gente? 

G.  F-o  che  egli  diceva  per  far  prova  di  lui  : imperoc- 
ché egli  sapeva  quello  , che  era  per  fare  . 

7.  Itisposegli  Filippo:  Dugento  denari  di  pane  non 
bastano  per  costoro  a darne  un  piccolo  pezzo  per  uno. 

8.  Disscgli  uno  de’  suoi  discepoli , Andrea  fratello 
di  Simone  Pietro  : 

9.  Evvi  un  ragazzo , che  ha  cinque  pani  d' orzo  c 
due  pesci  ; ma  che  è questo  per  tanta  gente  ? 

10.  Ma  Gesù  disse  : Fate  , che  costoro  si  mettano  a 
sedere.  Era  quivi  molta  l’erba  . Si  misero  pertanto  a 
sedere  in  numero  di  circa  cinque  mila  . 

11.  Prese  adunque  Gesù  i pani  ;e  rese  le  grazie,  li 
distribui  a coloro,  che  sedevano  : c il  simile  de’ pe- 
sci, fin  che  ne  vollero . 

12.  E saziati  che  furono , disse  a’  suoi  discepoli  ; 
Raccogliete  gli  avanzi , che  non  vadano  a male . 

13.  Ed  essi  gli  raccolsero  , ed  empirono  dodici  cane- 
stri di  frammenti  de’  cinque  pani  di  orzo  , che  erano 
avanzati  a coloro , che  avevano  mangiato  . 

H.  Coloro  pertanto  veduto  il  miracolo  fatto  da  Ge- 
sù , dissero  : Questo  è veramente  quel  Profeta  , che 
dovea  venire  al  mondo  . 

15.  Ma  Gesù  conoscendo,  che  erano  per  venire  a 
prenderlo  per  forza  per  farlo  loro  re,  si  fuggi  di  bel 
nuovo  da  se  solo  sul  monte  . 

16.  Fattasi  poi  sera  , i suoi  discepoli  scesero  alla 
marina . 


6 Lo  che  egli  diceva  per  far  prora  di  lui.  Per  Upcrimi-nlarc  la  sua  fede , e far  vedere,  fin  a qual  segno  sa- 
liere confidare  nella  bontà  è nel  potere  di  Gesti  Cristo  . — Imperocché  eoli  sapeva  cc.  Kra  delerininato  nel- 
l'animo di  Cristo  quello  , ebe  egli  voleva  fare  per  ronsolazione  delle  turbe,  e talnienle  determinalo  e fisso  , 
ebe  per  nisson  caso  poteva  altrimenti  succedere  . Or  a Dio  solo  ronvengono  determinazioni  si  immutabili. 

9.  Crei  un  ragazzo,  che  ha  cc.  Oneste  parole  mostrano  nel  cuore  di  Andrea  un  grado  maggiore  di  fede.  Ma 
quanto  vi  volea  ancora  i>er  non  dubitare,  che  con  si  poco  potessero  satollarsi  alcune  migliaia  di  uomini  ! 
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17.  Et  cum  aareodissent  navim , 
vonerunt  trans  mare  in  Capharnauin: 
ol  tenebrae  jam  facLae  eranl  : et  non 
venerai  ad  eos  iesus  . 

18.  Mare  aulem,  vento  magno  flan* 
te  t exsurgebal. 

1 9.  ('um  rcioigassent  ergoquasi  sta* 
dia  vi^inli  quinque  , aul  triginta  , 
videnl  Jesum  ambulantem  siipra  ma- 
re , et  proximum  navi  fieri,  et  ti* 
iiuierunl. 

20.  Ilio  autem  dicit  eis  : Ego  sum , 
nolile  limere . 

21 . Voluerunl  ergo  acciperc  eum  in 
navim  : et  statini  navisfuitad  terram, 
in  quam  ibant. 

22.  Altera  die  turba , qnae  stabat 
trans  mare,  vidit , quia  navirula  alia 
non  eral  ibi , nisi  una  , et  quia  non 
introissot  cum  discipulis  stns  Jesus 
in  navim  ; sed  soli  discipuli  ejus 
abiissent  : 

23.  Aliae  vero  supervenerunt  naves 
a Tiboriade  juxta  iocum  , ubi  inan- 
ducaverunt  panem , gralias  agente 
Domino. 

2Ì.  Cum  ergo  vidisset  turila  , quia 
Jesus  non  essel  ibi , ncque  diseipiili 
ejus . ascendonint  in  navicutas , et 
venerunl  Capliarnaum  quaerentcs 
Jesuin . 

25.  Et  cum  invenissenl  eum  trans 
mare,  dixerunlei:  Rabbi , quando 
bue  venisti  ? 

26.  Respondil  eis  Jesus,  et  dixil  : A* 
men,  amen  diro  vobis  : quaeritis  me, 
non  quia  vidislis  signa  ; sed  quia 
manducastis  ex  panibus,  et  saturati 
estis. 

27.  Opcramini  non  cibum  , qui  pe- 
rii, sed  qui  perinanel  in  vitam  aeter- 
nam  , quem  Filius  bomini  dabit  vo- 
bis.*  HunconimPatersìgnavitDcus. 

• Matth.  3.  n.,n.  ó.  ÌMf>r.  1.  32. 


17.  Ed  entrali  in  barca  andavano  tragittando  il  ma- 
re verso  Opharoaum  : ed  era  già  biijo  : e Gesù  non 
era  andato  da  essi . 

18.  E solDando  un  gran  vento , il  mare  si  alzava  . 

19.  Spintisi  adunque  innanzi  circa  venlicioque , o 
trenta  stadi , vedono  Gesù , che  camminava  sul  mare, 
e avvicinavasi  alla  barca  , e si  impaurirono . 

20.  Ma  egli  disse  loro  : Son  io , non  temete  . 

21.  Bramavano  pertanto  di  riceverlo  nella  barca  ; 
e tosto  la  barca  toccò  la  terra  , dove  erano  incam- 
minali . . 

22.  Il  di  seguente  la  turba  , che  era  restata  di  là  dal 
mare , avea  veduto , come  altra  barca  non  v’  era  fuo- 
ri di  una  sola  , e che  Gesù  non  era  entrato  in  quella 
co'  suoi  discepoli  ; ma  i soli  discepoli  erano  parliti  : 

23.  Sopraggiunscr  però  altre  barche  da  Tiberiade 
presso  al  luogo  , dove , poiché  il  Signore  ebbe  rese  le 
grazie , aveano  mangiato  qnel  pane . 

2ì.  Avendo  adunque  visto  la  turba , che  non  era 
quivi  più  nè  Gesù,  nè  i suoi  discepoli,  entrarono  an- 
eli’essi  nelle  barche,  c andarono  a Capharnaum  cer- 
cando Gesù  . 

25.  E avendolo  trovato  di  là  dal  mare,  gli  dissero  : 
Maestro  ,quando  se’  tu  venuto  quà  ? 

26.  Rispose  loro  Gesù  , e disse:  In  verità , in  veri- 
tà vi  dico  .-voi  cercale  di  me  non  pe’miracoli,  che 
avete  veduti  ; ma  perchè  avete  mangiato  di  que’  pani, 
e ve  ne  siete  satollali . 

27.  Procacciatevi  non  quel  cibo,  che  passa,  ma  quello, 
che  dura  fino  alla  vita  eterna , il  quale  sarà  a voi  da  ■ 
lo  dal  Figliuolo  dell’uomo.  Imperocché  in  lui  impres- 
se il  suo  sigillo  il  Padre  Dio. 


17.  Andavano  irayiUando  il  mare.  Il  muo  iH  mare  tra  BotRaida,  e Capharnaum.  Lo  ateMo  intendaci  nel  v.  27. 

23.  Presso  al  tuogo^dove  , poiché  il  Signore  ebbe  rese  le  grazie , ec.  Pare  , che  la  Scrittnra  abbia  toliito 
fmare  invariabilmeiite  il  nome  di  quel  cibo  reiette  , del  quale  era  figura  il  miracoloso  pane  somministrato  dal 
Signore  alle  tnrlie  ; e forse  di  qui  imparò  la  Chiesa  a chiamare  col  nome  di  Eucarestia  , cioè  rendimento  di 
grazie  il  più  grande  e augusto  di  tutti  i sagrameoti . Gli  Eretici  degli  ultimi  tempi  sono  degni  di  molto  biasimo 
aocbe  per  qoesto  , di  a\er  ardito  di  ^liere  a questo  Sagramento  un  nome  fondato  nelle  Scrittore,  e osato 
per  tutti  i precedenti  secoli  nella  Chiesa . 

24.  Entrarono  anch'  essi  nelle  barche  : Per  la  sollecitudine  di  airfrare  piò  presto , doxe  era  Gesù. 

23.  Quando  se’  tu  venuto  quà  ? Sapevano,  che  non  vi  era  andato  per  barca  : sapevano,  che  la  strada  di  ter- 
ra era  lunghissima  ; onde  non  dubitano,  che  se  ivi  si  ritrovava  di  qualche  tempo,  non  poteva  ciò  essere  se  non 
|»er  mirarolo . 

26.  Htsuose  loro  Gesù . ...  fn  verità  , ec.  Non  risponde  alP  interrogazione  di  quella  gente , nell.i  (piale  scor- 
geva avidità  più  grande  del  cibo  terreno  , ebe  di  quello  , onde  la  vita  spirituale  si  alimenta  ; ma  disvelando 
agli  occhi  loro  il  proprio  lor  male  si  avanza  a niostrarne  il  rimedio  . — Cercate  di  me  non  pe’ec.  Voi  non  con- 
siderate ne’miei  miracoli  il  fine  , per  cui  sono  fotti , che  è di  condnrvi  a credere  in  me  , e ad  abbracciare  la 
dottrina  , che  vi  predico  { considerate  soltanto  V utile  , che  dai  medesimi  ne  ritraete  ; e questo  solo  vi  solleci- 
ta a cercare  di  me  , e a tenermi  dietro , dovunque  io  vada. 

27.  Aon  quel  cibo  , che  possa , ma  quello  , che  dura.  Cibo  , che  passa  , e non  giova  se  non  a tempo  , è it 
riho  terreno,  cui  (luate  si  ristora  di  tanto  in  tanto  il  corpo  , appunto  perchè  non  ha  effetto  di  lunga  diir.ata  . 
Cibo  , che  dura  lino  alla  vita  eterna  , si  è per  I’  anima  si  la  carne  vivificante  dei  Salvatore  , e si  ancora  l'amo- 
re delle  cose  celestiali  e la  dottrina  Evangelic.!,  Cosi  secondo  il  suo  costume  dal  cibo  < orporale  dato  miracolo- 
samente alle  turbe  prende  occasione  di  sollevare  ì loro  animi  a un'  altra  specie  di  aliroentu,  di  cni  non  minore 
è per  r uomo  il  bisogno,  benché  con  poca,  o nissuna  sollecitudine  sia  per  lo  piò  ricercato  . — In  fui  impresse, 
il  suo  sigillo.  Nel  Kigiiuolo  dell'  uomo  risplende  come  in  chiara  e visibile  imro.agine  il  Padre  l>io  , il  quale  in 
lui  impresse  il  carattere  della  sua  iofinila  |>otenz.n  e bontà  manifestata  da'  miracoli  e «lalia  santità  e siinlimità 
de'  suoi  dilini  in.segnainenti,  onde  la  fede  si  meriti  di  tutte  le  genti  , come  colui , che  è antorizzato  dal  Padre 
ad  essere  il  condottiero  c il  precettore  delle  nazionr  ; e a lui  perciò  debba  ricorrere  ogni  uomo  per  procacciar- 
si quel  cibo  , senza  del  quale  non  può  conservarsi  la  vita  dell’  anima  ; cibo , che  egli  è pronto  a dare  ad  ogni 
uomo  nel  tempo  opportuno . 


TEST.  MOVO 
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Dixerunl  ergo  ad  eum  : Quid 
farlemns  , ut  oporcmur  opera  Dei  ? 

29.  Ro:i()on(Jil  Jesus  , et  dixit  eis  : 
* Hoc  est  opus  Dei , ut  credalis  in 
eum  , qiiein  inisit  ille . 

* 1<  ./iiitn.3.  2.1. 

30.  Dixeruntergoei  : Quod  ergo  tu 
lacis  signuin  , ut  viiteamus , et  cre> 
dannici  libi?  Quid  opciaris? 

31. Piilres  nostri  manduraverunt 
manna  in  deserto,  siciits<TÌplum  est: 

Panem  de  f»»elodedileis  manducare. 

• /.Tori.  16.  H.  li,  7.  /'i.  77. 

2S.  Sup,  16.  20. 

32.  Di.xit  ergo  cis  Jesus:  Amen  , 
amen  diro  Vi  !>is  : Non  Moyses  dedii 
nol)is  {)3nem  de  coelo , sed  Pater  me* 
US  dal  vobis  panem  de  coelo  vcrum. 

3.3.  Pania  enim  Dei  est,  qui  de  coelo 
dcsccndit , et  dal  vitam  mundo . 

34.  Dixeruntergoadeum  : Domine» 
st'tnper  da  nubis  panem  hunr  . 

3.5.  Dixit  autem  eis  Jesus:  Egosum 
tmnis  vtiae  : * qui  venit  ad  me  » non 
l'suriet  : et  qui  credit  in  me , non  si* 
liftunquam.  * 24.  2u. 

.30.  Sed  dixi  vobis  » quia  et  vidislis 
ino  » et  non  creditis . 

37.  Omno , quod  dal  miht  Pater  , 
ad  mo  venict  : et  eum,  qui  venit  ad 
me  » non  ejiciam  furas  : 

38.  Q'iia  dcscendi  de  coelo  , non  ut 
faciam  voliinUdern  moam,  sed  vo* 
liinUitcm  ejus  , qui  misil  me. 

39.  Haec  est  autem  volunlas  ojus  » 


28.  Essi  però  gli  dissero:  Che  farem  noi  per  prati- 
care opere  graie  a Dio? 

29.  Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Opera  di  Dio  è que* 
sta  , che  crediate  in  colui,  che  egli  ha  mandalo . 

30.  Ma  quelli  dìsser  a lui:  Che  miracolo  fai  tu  adun- 
que, onde  vediamo  e a te  crediamo?  Che  fai  tu? 

31.  I padri  nostri  maiigiaron  nel  deserto  la  manna, 
come  sta  scritto:  Diede  loro  a mangiare  il  pane  del 
cielo . 

32.  Disse  adunque  loro  Gesù;  In  verità,  in  verità  vi 
dico:  Non  diede  Mosèa  voi  il  pane  del  cielo, ma  ilPa- 
dre  mio  dà  a voi  il  vero  pane  del  cielo. 

33.  Imperocché  pane  di  Dio  è quello,  che  dal  cielo 
è disceso,  e dà  al  mondo  la  vita. 

34.  Gli  dissero  adunque:  Signore,  da’soropre  a noi 
un  tal  pane . 

35.  E Gesù  disse  loro  : lo  sono  il  pane  di  vita  ; chi 
viene  a me , non  patini  fame:  echi  crede  in  me,  non 
avrà  sete  mai  più . 

36.  Ma  io  ve  l’ho  dello , che  e mi  avete  veduto  , e 
non  credete . 

37.  A'errà  a me  tutto  quello,  che  il  Padre  dà  a me: 
e io  non  caccerò  fuora  chi  viene  a me. 

38.  Perchè  sono  disceso  dal  cielo  non  a fare  la  mia 
volontà,  ma  la  volontà  di  lui , che  mi  ha  mandato. 

39.  E la  volontà  del  Padre,  che  mi  ha  mandato,  si 


34).  Chf  miracoto  /ai  tu  fe.  Da  quello  » che  segue  , s*  intende  , che  il  miracelo  della  moltiplicatione  de ‘cin- 
que pani  non  Io  credevano  Miriiciente  a far  loro  credere  indubitatamente  , che  Gesù  fosse  il  Slessia  . Ma  non 
soli  eglino  costoro  que'  medesimi , che  .satollati  prodigiosamente  da  Cristo  ave.*ino  confessato,  che  egli  era  ve* 
raiiiente  4(uel  Profeta  aspettalo  e desiderato  dal  mondo  P Si  certamente  , ma  la  umana  malizia  feconda  nel- 
r inventare  argomenti  e Jinìroltà  contro  la  fede  , dopo  il  benclicio  rìce4  nto  suggerì  a molti  di  costoro  » che 
Mos^  nvea  fatto  di  piti , e su  tal  fuiKiameuto  altre  pro^e  dimandano  e maggiori  miracoli . 

:ì\./ padri  tioxfri  mangiaron  nel  deserto  ec.\  padri  nostri  in  numero  di  seicento  mila  e più  anime  furon 
nutriti  nel  deserto  , o sia  lutto  il  tempo  , cl»e  stettero  nel  deserto  ( cioè  per  qtiaranP  nuni  ),  di  un  cibo  miraco- 
loso , cut  diede  il  nome  l'.immirazione  c lo  stupore  de*  nostri  progenitori»  allorché  lo  videro  la  |>riDia  volta  » 
chiamandolo  Manna , la  qual  voce  significa,  che  è questo  ? E in  conferma  di  questo  citano  le  parole  del  Salmo 
LXXVIl  : cosi  cercano  di  estenuare  IJ  miracolo  di  Cristo  » il  quale  e una  sola  volta  e ad  ud  numero  molto  in* 
feriore  di  persone  avea  dato  da  mangiare  . Poteasì  rispondere,  che  chi  avea  dato  una  volta  da  mangiare  a 
cimine  mila  uomini , avrebbe  |)otuto  tarlo  anche  altre  volte  , e anche  a maggior  numero  di  persone  . Poteva 
am  or  p.iragouarsi  V un  miracolo  con  P altro  , e dirsi , che  nel  primo  Dio  era  stato  quegli , che  per  amor  di  Mo* 
sè  suo  servitore  avea  piovuto  dal  cielo  la  manna  ; nel  secondo  Gesù  Cristo  da  se  medesimo  , di  propria  sua 
potestà  a\ea  raoUiplicato  i cinque  pani , onde  bastassero  a tanta  gente  » e ne  avanxasse  . Ma  Gesù  Cristo  non 
si  ferma  a dir  nulla  di  tutto  questo  » nè  cura  si  prende  Ji  ciò  » che  si  gtiidicliino  delle  opere  di  Dio  uomini  tan- 
to grossolani  e carnali  ; solamente  si  avanza  a predicare  la  eccellenza  di  un  altro  pane  » di  coi  voleva  risveglia- 
re ne*  loro  cuori  il  desiderio  e 1'  amore  . 

32.  Aon  diede  Mosè  a roi  ec.  Il  vero  pane  del  cielo  non  fu  quello  , die  a'  padri  vostri  fti  dato  per  raediazio* 
ne  di  Mosò  nel  deserto  ; imperocché  questo  non  era  se  non  immagine  e ligura  del  vero  , che  è quello  » ebe  v i 
dà  in  oggi  il  Padre  mio.  Un  puro  uomo  non  poteva  d.ire  il  vero  pane  del  ciclo  , e alia  manna  non  davasi  se 
non  impropriamente  un  tal  nome  . Dalle  quali  cose  conclude  , sé  essere  il  vero  pane  del  cielo  dato  agli  uomini 
non  da  uu  uomo  , ma  da  Dio  . 

34.  .Si9uore,  da'sempre  a noi  un  tal  pane.  Cristo  avea  detto , che  il  pane  di  Dio  dà  al  mondo  la  vita  : co- 
storo ricadendo  nel  medesimo  errore  intesero  ciò  della  vita  del  corpo  . Sopra  di  che  è da  ammirarsi  la  inlìnitn 
pazienza  dì  Cristo  , il  quale  senza  coiiunumersi  a tanta  durezza  di  cuore»  conUnua  con  somma  mansuetudiue 
e soavità  ad  istruirli . 

3j.  H pane  di  vita.  Pane  vitale  » che  dà  la  vita  . 

36.  Mi  avete-  veduto.  Mi  conoscete  , e avete  tanta  notizia  di  me,  ifuanta  può  bastare»  perciié  a me  crediate. 

37.  Verrà  a me  lutto  quello,  ec.  Rende  ragione  del  perché  a lui  non  andassero  ; cioè  in  lui  non  credessero 
uiolti  di  quelli , clic  lo  ascoltavano  : vengono  a ine  ( dice  Cristo  ) tutti  coloro  , i quali  sono  a me  dati  dal 
radrc  mio  , e di  tutti  coloro  , che  a me  vengono  » nissuuo  sarà  rigettato  da  me  » nè  usila  comunione  de’  miei 
beni  . Nè  vi  pensaste  di  accattar  quindi  scusa  alla  vostra  incredulità  ; imperocché  siccome  è vero  , che  a tue 
non  viene  , se  non  chi  è tratto  dal  Padre  mio  ; coid  è anche  vero  , che  U Padre  vuole  la  salute  di  tutti  » e da 
voi  medesimi,  e non  da  lui  viene  la  vostra  perdizione. 

39.  .Sulla  io  ne  sperda,  ec.  Nulla  io  ne  fasci  perire  , ma  fino  al  porto  li  condnea  della  salute  , fino  alla  risur- 
rezione d4!i  g*U8ii , (ter  la  quale  si  dinota  il  principio  della  eterna  felicità.  K gloria  del  Eigliuolo  il  conservare 
iitcra  c intatta  l'eredita  lasciatagli  dal  l’adre»  nulla  {icrderue,  non  diminuirla  in  uissuua  hcncliè  minima  |varte. 


. di 
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qui  miiilmc,  Patris:  utonines,  quod 
iledil  inlhi , non  perdam  ex  co  , sed 
rrsusrilem  illud  in  novissimo  die. 

10.  Ilacc  csl  autem  volunlas  Palrìs 
rasi . qui  misit  me  : ut  omnis , qui 
videi  Filium  , et  credit  in  eiim  , ha- 
beal  vilam  aetemam , et  eqo  resusci- 
labo  eum  in  novissimo  die . 

11.  MiirmurabantcrgoJudaei  de  il- 
io, quia  dixisset:  Ego  sum  panis  vi- 
vila , qui  de  coelo  descendi . 

iì.El  dicebant:  * Nonne  hic  est 
Jesus  filios  Joseph  , rujiia  nos  novi- 
iiiiis  (latrem  ut  mairem  ? Qiiomodn 
ergo  dicithic:  Quia  de cuelo descendi? 
’ 13.  55.  M.irr  8.  3. 

i3.  Respondit  ergo  Jesus,  et  dixit 
eia;  N'olile  murmurare  in  invicem  : 

ii.  Nemo  potest  venire  ad  me,  nisi 
Pater , qui  misit  me , Iraxerit  eum  ; 
et  ego  resuscitabo  eum  in  novissima 
dio , 

15.  Est  scriptum  in  prophotis  : * Et 

erunt  nmnes  docibiles  Dei . Omnis  , 
qui  au  livit  a Patre  , et  didicit , venit 
ad  me . • r,ai.  54.  13. 

16.  * Non  quia  Patrem  vidit  qiiis- 
quain  , nisi  is  , qui  est  a Deo  , hic 
vidit  Patrem.  * main.  ii.  ji. 

17.  Amen , amen  dico  vobis  : Qui 
credit  in  me,  habet  vitam  aetcrnam. 

Ad.  Ego  sum  panis  vitae. 
i9.  * Patres  vestri  manducaverunt 
manna  in  deserto  , et  mortai  aunt . 

* Kiurf.  16.  15. 


è,  che  di  tutto  quello  , clic  egli  ha  dato  a me,  nulla 
io  ne  sperda  , ma  io  risusciti  nell’ ultimo  giorno. 

40.  E la  volontà  del  Padre , che  mi  ha  mandato,  si 
è.  che  chiunque  conosce  il  Figliuolo  , e crede  in  lui, 
abbia  la  vita  eterna  , e io  lo  risusciterò  nell’  ultimo 
giorno. 

41.  Mormoravano  perciò  di  lui  i Giudei , perchè  a- 
veva  detto  : Io  sono  quel  pane  vivo,  che  è sceso  dal 
cielo  . 

42.  E dicevano:  Costui  non  è egli  quel  Gesù  flgliiio- 
lo  di  Giuseppe,  del  quale  noti  ci  sono  e il  padre  e 
la  madre  ? Come  dunque  dice  costui  : Sono  sceso  dal 
cielo? 

43.  Rispose  adunque  Gesù  e disse  loro  ; Non  mormo- 
rate Ira  voi  : 

44.  Non  può  alcuno  venire  da  me , se  noi  traggo  il 
Padre  , che  mi  ha  mandato  : u questo  io  lo  risuscite- 
rò nell’  ultimo  giorno. 

45.  Sta  scritto  ne’profcti:  Saranno  tutti  ammaestra- 
ti da  Dio.  Chiunque  pertanto  ha  udito  c imparato  dal 
Padre,  viene  a ine  . 

46.  Non  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre , ec- 
cetto colui , che  è da  Dio,  questi  ha  vedutoli  Padre. 

47.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : Chi  crede  in  me,  lia 
la  vita  eterna. 

48.  lo  sono  il  pane  di  vita  . 

49.  I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna 
e morirono . 


40.  Che  chiitnque  conosce  it  Figlivoìo,  Riconosce  il  Figliuolo  mine  mandato  da)  Padre  per  essere  la  s|ieran- 
za  e la  salute  di  tutte  le  genti. 

il.  Mormornvano  . . . . i Ghtdei.  MonnoraTan  non  tanto  , perché  diceva  di  esser  pane  di  vita  « quanto  |>er- 
chè  ti  diceva  diitc.eao  dal  cielo;  concìoecìachè  comprendevano  , che  con  ciò  veniva  a didiiararsi  vero  Figlio  di 
Pio , clic  non  dalla  terra  « ma  dal  cielo  traeva  I*  origine.  Ciò  si  fa  manifesto  dal  versetto  seguente. 

44.  jVon  può  nicuno  venire  da  tnc  » se  noi  trngge  H Padre.  ^'esRltno  tema  , che  dovendo  l’ uomo , per  an- 
dare a Cristo,  esser  mosso  , anzi  tratto  dal  Padre  , venga  per  ciò  a violarsi  la  libertà  deil* arbitrio  . Pio  creò 
r nomo , e lasciollo  in  mano  de*  suoi  C/onsigli , e anche  dopo  la  Rinesta  caduta  di  Adamo  potò  bensì  riinrinere 
indebolito  , e ( per  usar  la  parola  del  sacro  Coodlio  di  Trento  ) inclinato  il  libero  arbitrio  , ma  non  distrutto  . 
Tragge  adon<rae  gli  uom  ini  a Cristo  i)  Padre , non  facendo  violenza  alla  lor  volontà  , ma  illuminando  la  loro 
mente  , e inclinando  il  loro  cuore  all*  obbetllenzo  e all*  amor  del  Vangelo  , dando  loro,  secondo  la  firase  delle 
Scrittore  , un  coor  nuovo  : 7><  vieni  ( dice  s.  Agostino  traci.  ^6.  in  Joan.  ) , se  credi  ; tu  se'  trullo,  se  ami . 
Ma  il  nostro  libero  arbitrio  capace  per  se  medesimo  di  ogni  male  non  può  fare  il  bene  , se  non  aiutato  dalla 
grazia  , della  quale  è proprio  il  conaiirre  con  soavità  e con  efUcncia  ammirabile  la  volontà  all’  amore  del  lio- 
oe  , c)ie  già  non  si  amava  ; onde  quella  bella  orazione  dì  santa  Chiesa  ; Spingete  , o Signore , verso  di  Voi  le 
volontà  nostre  anche  ribelli . 

4à.  .Sfa  scritto  ne'  profeti  : ec.  Ecco  il  perchè  è necessario , che  coloro  , che  andar  debbono  a Cristo , sleim 
tratti  dai  Padre  : La  nuova  legge  come  quella  , che  non  in  tavole  di  pietra  è stata  scritta , ma  nei  cuori  degli 
uomini  si  scolpisce  dallo  Spirito  Moto  , non  può  essere  insegnata  efficacemente  se  non  da  Dio  , c perciò  si  leg- 
ge ne’ profeti , che  i discepoli  di  questa  legge  sono  direttamento  da  Dio  medesimo  ammaestrati  e istruiti . 

4d.  iVon  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre , re.  Non  v’  immaginaste  , che  quando  io  dico  , che  dii  h.i 
«dito  e imparato  gl*  insegnamenti  del  Padre , viene  a me  , io  abbia  voluto  intendere , clic  il  Padre  parli  in  m.i- 
niera  sensibile  , o sìa  veduto  cogli  occhi  del  corpo  . Il  solo  FigHtiolo,  il  quale  per  eterna  generazione  è da  Dio, 
ed  è uno  stesso  essere  con  Dio , que.sti  solo  vede  Dio . Non  mi  dite  pertanto  ; come  |>otremo  noi  udire  gl*  inse- 
gnamenti del  Padre  ? l'diteli  da  me  stesso  , che  sono  la  sua  Sapienza  , il  suo  Figlio  , il  suo  Verbo. 

4à.  lo  sono  il  pane  di  vita.  Avrà  la  vita  eterna  chi  in  me  crede  , perchè  lo  sono  quel  p.ine  , die  per  sua  pro- 
pria natura  dà  vita  agli  nomini. 

49.  5n.  / padri  vostri  m/inji/irowo , , . . c morirono  ec.  La  manna  , che  piovve  già  nd  deserto , non  ehl>e 
virtù  (li  conservar  lungamente  la  vita  del  corpo  a*  padri  vostri  , che  furon  con  essa  nutriti  ; molto  meno  no- 
teva  alle  anime  conferire  la  vita  eterna  e beata  . H pane,  di  cui  vi  parlo  , è disceso  veramente  dal  rido  , ed  è 
«Hseeso  appunto  per  questo  fine  di  dare  allo  anime  vita  eterna  , e molto  più  potrà  dar  vita  anche  ni  corni. 
Desù  Cristo  avendo  m tutto  11  discorso  precedente  mostrato , come  egli  era  il  nudriinenlo  e il  vero  cllio 
delle  anime  sì  per  mezzo  della  verità , colla  quale  le  pasce  , e sì  ancora  per  mezzo  della  fede  c della  ca- 
rità  , onde  a se  unite  le  avviva , passa  ade<so  a spiegare  una  terza  maniera  inventata  dalla  inconcepibile 
sna  c.nrità  , colla  qual  maniera  ha  voluto  divenire  più  perfettamente  e più  Intimamente  nostro  riho  e nostro 
pane  ; e questa  si  è I’  averci  dato  il  proprio  suo  corpo  in  cibo  e il  proprio  suo  snnpie  in  bevanda  nella 
divina  Eucarestia  sotto  i simboli  del  pane  e del  vino . Questo  mistero  dell’  amore  dì  (iesù  Cristo  n«n  so- 
lamente è argomento  e mezzo  e pegno  dì  salute  e di  4it.i  etern.v  |ier  1' anima,  inn  è ancora  come  una 
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50.  lllc  est  panie  de  coolo  descen- 
ilens  ; ut  si  ijuis  ex  ipso  mauducavc- 
ril , non  monuliir . 

51 . Ego  sum  panis  vivus  , qui  rio 
roelo  rtescendi . 

5J.  Si  (piis  nianducaveril  ex  lioc 
pane  , vivet  in  aeterniim  : et  panis  , 
ipiein  ego  dabo , caro  mea  est  prò 
iiiiindi  vita  . 

53.  Liligabant  ergo  Judaei  ad  invi- 
eem  , dicentcs  ; Quomodo  potest  liic 
nubis  carnem  suam  dare  ad  niandu- 
canduni? 

5i.  Dixit  ergo  eis  Jesus;  Amen, 
amen  dico  vobis:  nisi  manducaveri- 
tis  carnem  Kilii  hominis  , et  biberilis 
ejus  sanguinem,  non  habebitis  vitam 
in  vobis. 

55.  Qui  manducat  tneain  carnem  , 
et  bibit  meunl  sanguinem , habet  vi- 
tam aeternam  ; et  ego  resuscitabo 
eum  in  novissimo  die. 

56.  * Caro  enim  mea  vere  est  cibus, 
et  sangiiis  meus  vere  est  potus . 

* /.  t ur.  II.  21. 

57.  Qui  mandurat  meam  carnem  , 
et  bibit  meum  sanguinem , in  me  ma- 
net  , et  ego  in  ilio. 

58.  Sicut  misit  me  vivens  Pater , et 
ego  vivo  propter  Patrem  ; et  qui  man- 
ducat me , et  ipsc  vivet  proplor  me . 


50.  Questo  è quel  pane  disceso  dal  cielo:  affìnchù 
chi  ne  man^^erà  , non  muoia. 

51.  lo  sono  il  pane  vivo  , che  son  disceso  dal  cielo  . 

52.  Chi  di  untai  pane  mangerà,  viverà  eternamente: 
e il  pane,  che  io  darò,  ella  è la  carne  mia  per  la  sa- 
lute del  mondo  . ‘ 

53.  Altercavano  perciò  tra  loro  i Giudei , dicendo: 
Come  mai  può  costui  darci  a mangiare  la  sua  carne? 

54.  Disse  adunque  Gesù  : In  verità  , in  verità  vi  di- 
co: Se  non  mangerele  la  carne  del  Figliuolo  delT uo- 
mo , e non  berelc  il  suo  sangue  , non  avrete  in  voi  la 
vita  . 

55.  Chi  mangia  la  mìa  carne,  e beve  il  mio  sangue, 
baia  vita  eterna:  c io  lo  risusciterò nelTultìmo  giorno. 

56.  Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo,  e 
il  sangue  mio  ò veramente  bevanda. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue , 
sta  in  me , ed  io  in  lui. 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre , che  vive,  ed  io 
per  il  Padre  vìvo  : così  chi  mangerà  me,  viverà  an- 
cfa^egli  per  me. 


Remeoza  d immortalità  pe  corpi  di  coloro,  che  natamente  lo  rìccTono . E in  questo  senso  !1  i;ran  martire 
**  tn  chiamò  I Eucarestia  farmaco  d' immortaììtà  , antidoto  contro  la  wor^e  ( cp.  ad  Eph.  ) . 

bri.  C‘tta  è la  carne  min  per  la  salute  ec.  11  pane , che  io  darò  egli  è quella  stessa  carne , la  quale  io 
esporrò  alla  per  salute  di  tutto  il  genere  umano  : imperocché  appunto  i>er  questo  è vivificante  per 

noi  la  carne  di  Cristo,  che  riceviamo  nel  sagraroento  dell' altare;  perchè  è stata  sagritìcata  per  noi,  e 
|ier  noi  pati  morte  sopra  la  croce . p r » 

53.  Cowie  mai  può  costui  ec.  Come  potrà  egli  dare  in  cibo  a noi  la  sna  propria  carne , senza  spcuarl.!, 
e dividerla.  E dividendola  a noi,  come  potrà  egli  stesso  sussistere  ? 

54.  In  reri/d , in  verità  vi  dico  : ec.  Gesù  Cristo  legge  nel  cuore  de’  Giudei  le  difHcoltà  c gli  argomen- 
ti , onde  SI  armavano  per  non  credere  alla  sua  parola.  Con  tutto  questo  però  non  solamente  non  pensa  a 
moderare , e restringere  il  suo  discoreo , ma  procedendo  pKi  avanti  intima  ad  essi  con  giuramento  , che 
M non  mangieranno  la  carne,  e non  beranno  il  sangue  del  Figliuolo  dell’uomo,  non  potranno  vivere  . 
Ecco  tutta  In  spiegazione,  che  ebbero  quest’ increduli  ; ecco  qual  risposta  fu  data  alle  difficoltà  e alleob- 
niezioni.  ciic  antMvano  formando  cootroquestosoblimissimo  e divinissimo  mistero.  Le  prove,  che  Gesù  Crìstoavea 
date  deJia  sua  divinità  e della  siin  infinita  potenza , meritavano  certamente , che  coloro  prestassero  fede 
al  suo  dire  ; e se  comprendere  non  sapevano  , come  potesse  Cristo  adempire  promesse  si  nuove  e inaudì- 
te  , SI  conlcntasser  di  credere  , e colla  fede  sì  preparassero  alla  intelligenza  di  cose  si  grandi . 

• ^ I k Inquanto  s'appartiene  alla  natura  e alla  virtù  del  Sagramento , che  riceve  ; 

mi(H'roccliè  non  lascia  di  essere  infallibile  la  promessa , quantunque , contro  l’ istituzione  del  Salvatore 
(imiti  per  loro  colpa  mangino  e bevano  la  loro  eondannazione  mangiando  e l>e>endo  indegnamente  il  cor- 
po e il  sangue  del  Signore  . 

j6.  Imperocché  la  mia  '*«nir  è veramente  cibo  ^ re.  Mssim  cibo  , o bevanda  può  dar  >i!a  all'anima  , 
e se  la  da  al  corpo,  non  gliela  dà  se  non  per  brevissimo  spazio  di  tempo  . La  mia  carne  e il  sangue  mio 
confenscoiiu  la  vita  eterna  all’  anima  e anche  al  corpo  . 

nùa  carne . . , sta  in  me , ec.  Questa  è quella  unione  dell'anima  con  Gesù  Cristo  , 
e di  Gesù  Cristo  con  1 anima  , che  di  lui  si  nudrisce  nella  Eucarestia  , secondo  la  quale  unione  i Padri 
dicono  , che  noi  diventi.niio  uno  stesso  corno , uno  stesso  sangue  , e uno  stesso  essere  con  lui.  Odasi  per 
tutti  il  .>iKseno.  Afoni.  8.  in  Ecclesiast.  Colui , che  è eternnmejìte  y ci  dà  a monoforr  se  stesso  .affinchè 
ricevuto  che  lo  abbiamo  dentro  di  «oi , diventiamo  noi  quello  , che  egli  è. 

.»8.  Siccome  mandò  me  quel  Padre  y ec.  Il  senso  di  questo  versetto  s’intenderà  meglio  con  cjuesta  pa- 
rafrasi  : Siccome  il  Padre , che  mi  hn  mondato , è d primo  fonte  detV  essere  e della  vita  , e io  l ico 
della  vita  ricrrMfrt  dal  Padre;  cosi  ancora  chi  mangerà  me,  rirrrd  detta  vita  y che  riceverà  da  me. 
Quelle  parole  rd  io  vnqpel  f’o^/rr  jkissodo  intendersi  (fi  Cristo  o in  quanto  è Dio,  o in  quanto  è uomo. 
Secondo  la  natura  divina  wiò  dirsi , che  viva  Cristo  della  vita  ricevuta  dal  Padre  , mm  jicr  una  parteci- 
(lazione  d<?ll8  vita  del  Paifre , come  può  dirsi  di  noi , che  in  lui  ci  moviamo  , c in  lui  esistiamo  ; ma  per- 
che dal  Padre  nella  eterna  generazione  ricevè  tutto  il  suo  essere  e la  pienezza  della  vita.  È però  più  na- 
turale I intendere  queste  parole  di  Cristo  , in  quanto  egli  è uomo.  — Vicrrd  .. . per  me.  Di  quella  vita  eterna, 
soprannaturale  e divina  , della  quale  partecipa  V anima  fedele  nella  stretta  unione  contratta  con  Cristo  me- 
diante la  riunione  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  ; di  quella  vita , lo  dico , che  Dio  ha  per  sua  projiria 
natura , e Cristo  come  nomo  per  1’  unione  ipostatica  con  la  divinità , in  virtù  della  quale  unione  derivò 
natura  tutto  quello,  chea  Dio  si  apparteneva.  Dei  rimanente  <nolsi  osservare  co’ Padri 
(Iella  Chiesa  , come  Cri*lo  maneggiando,  e spiegando  molto  diligentemente  questo  argomento,  alfine 
(li  nen  imprimerlo  nelU  mente  de' suoi  uditori  : la  ((iial  cosa  è rertksimo  indizio,  che  il  mistero,  di  cui 
jMrlava  , era  non  soliimente  .vltissimu  ad  inleutlcrsi , ma  anche  d’ iulìnila  conseguenza  per  la  fede  . K j>er 
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59.  Questo  è quel  pane,  che  è disceso  dal  cielo.  Non 
(sarà)  come  de'  Padri  vostri,  i quali  mangiarono  la 
manna  , e morirono.  Chi  dì  questo  pane  mangia,  vi- 
verà  eternamente. 

60.  Tali  cose  egli  disse,  insegnando  nella  Sinagoga 
dì  Captiarnaum. 

61.  Molli  perciò  de'  suoi  discepoli,  udite  che  le  eb- 
bero, dissero:  Questo  è un  duro  sermone,  e chi  può 
reggere  ad  ascoltarlo? 

62.  Conoscendo  adunque  Gesù  da  se  stesso,  che  mor- 
moravano per  questo  i suoi  discepoli , disse  loro:  Vi 
scandalizzate  voi  dì  questo? 

63.  Se  adunque  vedrete  il  Figliuolo  deH'uomo  sali- 
re, dove  era  prima  ? 

6V.  Lo  spirito 
giova  niente:  U 
e sono  vita . 

65.  Ma  sono  tra  voi  alcuni  , ì quali  non  credono . 
Imperocché  sapeva  Gesù  fin  da  principio  chi  fossero 
quelli,  che  non  credevano,  e chi  fosse  per  tradirlo  . 

66.  E diceva  : Per  questo  vi  ho  detto , che  nissuno 
può  venire  a me,  se  non  gli  ò concesso  dal  Padre  mio. 

questo  ancora  volie  parlarne  in  una  delle  più  grandi  e popolate  città , c in  mezzo  alla  Sinagoga  , dove  il 
popolo  concorreva  da  ogni  parte  . 

61.  JUoUiec.  >ion  si  intende  ciò  degli  Apostoli,  ma  di  coloro,  che  seguitavano  ordinariamente  Gesù  Cri- 
sto , c avevano  maggiore  stima  e afl'etlo  per  lui . Dicendo  però  , che  questi  stessi  morrnoravano  , viene  a si- 
gnificare , che  multo  più  era  restalo  ofTeso  del  discorso  «li  Cristo  il  rimanente  del  popolo. 

62.  Conoxcendo  . . . Gesù  da  se  stesso.  Non  ardivano  di  spiegarsi  apertamente  ; ma  Gesù  Cristo  colla  sua 
sapienza  divina  conobbe  , come  internamente  contraddicevano  alla  su.i  dottrina  . 

6J.  Se  adunque  vedrete  cc.  Se  incredibile  vi  sembra  quello  , che  io  vi  ho  detto  del  mangiar  lamia  car- 
De , se  incredìDìI  vi  sembra  ora , che  questa  è qui  presente  sor>ra  la  terra  , quanto  dìù  parrà  ciò  a vin  in- 
credìbile, allorché  questa  stessa  carne  sarà  rimota  da  voi  , asceso  che  sia  al  cielo  il  Figliuolo  dell’uomo? 
Tale  è la  spiegazione  di  questo  versetto  approvata  anche  da  uno  ( Teod.  Beza  in  questo  luogo  ) de’  più  fa- 
noBì  capi  di  quegli  Eretici , i quali  negli  ultimi  tempi  imitando  i Caramaiti  non  ebber  diflìcoltà  di  con- 
traddire a Gesù  Cristo  medesimo  : e avendo  egli  detto , che  darebbe  alla  sua  Chiesa  e a' suoi  fedeli  l:i 
sua  carne  in  cibo , c il  suo  sangue  in  bevanda , bestemmiando  empiamente  ciò , che  non  intendevano  , 
ardirono  di  dire  , non  altro  averci  lui  dato  , se  non  una  pura  imm.'igine , figura  della  sua  carne  e del  fr’in- 
gue  suo . Ma  skc>oDie  tutto  quello , che  leggiamo  in  questo  capitolo  dal  versetto  à?..  in  |>oÌ , è una  piena 
e invitta  dimostrazione  della  dottrina  della  Chiesa  intorno  a questo  augustissimo  mistero;  cosi  l’ interpre- 
tazione di  questo  versetto  adottata  dall’  Eretico  può  sola  bastare  a confondere  V eresia  . Imperocché  se 
r Eucarestìa  non  altro  contiene,  che  una  nuda  e semplice  figura  dei  corpo  e del  sangue  del  Saldatore  , 
dica  egli , se  può  , come  mai  maggior  ditlìcolta  provar  dovevano  i Cafarnaiti  a cre«leie  , che  Gesù  Cristo 
potesse  ciò  fare  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo,  che  prima  di  essa  ? Questa  didicoltà  è vera  soUimente  nel 
sentimento  della  Chii^Ha  cattolica,  la  quale  professa  ui  credere,  che  Gesù  Cristo,  benché  glorio^  segga 
nel  cielo  alla  destra  del  Padre  , si  sta  ancora  in  qualunque  luogo  sotto  i simboli  del  pane  e del  vino  il 
sagramento  consai<risi  del  corpo  e del  sangue  di  Im  . Anzi  questa  diflìcoltà  è quella,  che  di  continuo  a noi 
Cattolici  gettano  in  faccia  gli  stessi  Eretici . M.i  se  Gesù  Cristo  h.n  detto  e promesso  di  operare  a bene- 
fizio degli  uomini  anche  questo  miracolo , chi  è , che  ardisca  u negare  , eh'  ei  possa  , o dubitare , se  ub- 
bìa voluto  farlo?  Ma  checché  della  onnipotenza  vostra  si  pensin  coloro,  che  separandosi  dalla  Chiosa  si 
sono  insicraemente  separati  dallo  spirito  di  verità  , onde  ella  è guidata  , non  altri  , che  i veri  vostri  disce- 
poli, o mio  Dio,  capaci  sono  di  credere  alla  rartlà,  che  voi  .avete  avuta  per  noi  : Aoi  abbiamo  cono- 
sciuto, ecreduto  alla  carità  che  Dio  ha  pernoi , I.  Joan.  IV.  IO.  Carità  , della  quale  é pegno  massimo  il 
dono , che  di  tutto  voi  stevio  cì  fate  nella  Eucarestia  . 

64.  Lo  spirito  è quello  , che  dà  la  vita:  la  carne  non  gioca  . Quello  , che  io  ho  detto  del  mangiare  la  mia 
carne,  è inteso  da  voi  in  una  maniera  bassa  e carnale,  come  se  la  stessa  mia  carne  dovesse  u mettersi 
in  pezzi , o dividersi  a membro  a membro  i»er  essere  tra  voi  spartita , come  la  carne , che  vendevi  per 
essere  nudrimento  dell’  uomo  . Le  mie  parole  hanno  iin  senso  più  rilevato  e sublime  . Esse  sono  spirito  e 
vita  per  chi  apiritualmente  sa  intenderle  . La  voce  carne  si  ailopera  sovente  nelle  Scritture  per  significare 
un  pensare  basso  e carnale  , come  quando  dice  P Apostolo  : la  carne  e U sangue  non  possono  far  acquisto 
del  regno  di  Dio  . 

6j.  Sapeva  Gesù  fin  da  principio.  Conosceva  fin  dal  cominciamento  della  loro  vocazione  la  incredulità  di 
coloro  , ebe  murmoravano  contro  di  lui  per  causa  del  sublime  mistero , che  aveva  loro  manifestato. 

66.  Per  questo  vi  ho  detto  t ec.  Appunto  perchè  iu  conosceva  , che  vi  sono  di  que’ , che  non  credono  alle 
mie  parole  ; per  questo  vi  dissi  già  ( v.  44. },  che  é dono  del  Padre  mio  il  credere  in  me  . Ma  con  questo 
viene  forse  Gesù  Cristo  a scusare  gli  increduli  ? No  certamente  , perchè  era  colpa  della  mala  loro  volontà 
il  nen  credere.  Viene  anzi  a stimolargli  a chiedere,  e domandare  con  umili  preghiere  a Dio  il  dono  della 
fede  . Il  motivo , per  cui  il  Padre  trtrgge  V «no  , e V altro  noi  tragge  , ad  uno  dà  il  credere , noi  dà  ad  un 
altro  , nissun  io  cerchi  ( dice  s.  Agosuuo} , se  cader  non  vuole  in  errore  : forse  tu  non  se’  ancora  tratto 
l^cga  per  esserlo. 


è quello,  che  dà  la  vita:  la  carne  non 
i parole,  che  io  vi  dico,  sono  spìrito, 


59.  Uic  est  pania , qui  dò  coelo  de- 
scendil . Non  sicut  mamlucavenint 
;>alre6  vestri  manna  , et  mortui  sunl. 
Qui  manducai  bunc  panem  , vivel  in 
aelernum . 

60.  Haec  dìsit  in  Synagoga , docens 
inCapharnaum . 

6 1 . Multi  ergo  audienles  ex  discipu- 
iis  cjus , dixeruDt  : Durus  esL  hic 
sermo , et  quid  potesteuin  audire? 

62.  Scìens  autem  Jesus  apud  se- 
meti))suin,  quia  murmurarenlde  hoc 
uisciptilicjus , dixileis  lUocvosscan- 
diilìzal? 

63.  Si  ergo  vidcritis  • Filiuni  h >mi- 
n:$  ascendentem  , ubi  erat  prius? 

* Supr.  3.  13. 

61.  Spirilus  est,  qui  vivifiral  : coro 
non  |irodestquidquam;  verba,  et  vita 
quao  ego  locutus  sum  vobis  , spìritus 
sunl. 

65.  Sed  siint  quidam  ex  vobis , qui 
non  credunt.  Sr  iebat  eniin  ab  injtio 
iesus  , qui  essent  non  credentes , et 
quis  Iraditurus  esset  eum  . 

66.  Et  dicebet  : Prupterea  divi  vo 
bis,  quia  nemo  potest  venire  ad  me, 
iiisi  fucrilei  datum  a Palre  meo  ; 


2(i2  VANGELO  DI  GESC'  CRISTO 


(i7.  Ex  huc  mulli  discipuloriira  eju9 
eliicriint  retro  : cljnm  non  rum  ilio 
nmbiilaliant. 

SS.  Pixiler"»  Jesus  ad  diiodcciin  : 
Niiniqiiid  el  vos  vullis  abirc  ? 

(>9.  Respondil  en;o  ei  Simon  Potriis: 
Puminv  , ad  qiiL-in  ibimus?  Verba 
viiac  aolernao  tiabes  : 

70.  * Et  nos  crtaliilimus , cl  cosno- 
vlniiis,  quia  In  l’sChrislnsFIbus  Dei. 

• 16  18.  .¥«rr.S.  29.  /iK-.9.  '2n. 

71.  Respondit  ei  Jesus  : Nonne  ego 
viis  duodeeim  elegi  : et  ex  vobis  uous 
(liabulus  est? 

lì.  Dk'ebat  autem  Judam  Simonis 
Israriotem  ; Rie  enim  erat  traditiirus 
eiim , coni  esset  unus  ex  duodeeim  . 


67.  Da  indi  in  poi  molti  de’  suoi  discepoli  si  ritira- 
rono indietro  : e non  conversavano  più  con  lui . 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai  dodici;  Volete  forse  andar- 
vene anelie  voi  ? 

69.  .Ma  Sinione  Pietro  risposegll  : Signore,  a dii  an- 
derenio  noi?  Tu  hai  parole  di  vita  eterna  : 

70.  E noi  abbiam  credulo  , e conosciuto,  che  tu  sei 
il  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 

71.  Rispose  loro  Gesù  ; Non  sono  stato  io,  che  ho  e- 
letii  voi  dodici  ; e imo  di  voi  è un  diavolo? 

72.  Voleva  diredi  Giuda  Iscariole,  figliuolo  di  Si- 
mone:  Perchè  questi , che  era  uno  de'  dodici , era  |)er 
tradirlo . 


K7.  Si  hfirnroiìo  hìrUrfro.  Lo  nlibomlonarono,  e no)  rirom  bhoro  per  Mef«ia.  AixwtaUroiio  dalla  fede. 

68.  ì olrtr  /orse  audnnune  ? Non  ignorala  eoliamente  la  fermer/.a  della  fede  de'aiiol  Apostoli,  ma  fa 
loro  lina  sìmile  interrogazione  » primo , per  far  loro  intendere  » die  egli  non  ave.i  biaogno  di  chlrcbeMÌa 
|ier  eseguire  I*  opera  ingiuntagli  dal  Padre  suo  ; nè  dì  disrepolì  cercava  , e dì  seguaci  per  proprio  vantageio 
tua  per  henfi  e vantaggio  di  ossi;  secondo,  per  animare  la  stessa  loro  fede , e trarre  da  loro  la  magnifica  conies- 
sìono,  die  fece,  a nome  di  tutti  il  primo  di  essi . 

6t>.  Stgìiorr  , fi  cAi  andnrmo  noi  ? S.  Agust.  ( in  Jonn.  lue  ) cosi  spiega  queste  parole  : Ci  discaeciatf  da 
toi , o .si|7Morr  ? Datefi  ttn  altro  voi  : attrimenti  ritirandoci  da  eoi  da  chi  andcirm  ttot  ? 

70.  VUe  tu  sp’  a Cristo  figliuolo  di  Dio.  Noi  ti  abbiamo  riconosciuto  pcT  Tero  Messia  , e per  tale  li  con- 
fessiamo . Dolibinmo  adunque  e credere  e adorare  le  tue  parole  o s' intendano  » o non  s*  intendano  da  noi . 
Tu  se*  il  Figliuolo  di  Dio  >i>o,  non  Figlio  di  Giusepi>e,  come  poco  fa  dice\ ano  gl' increduli . 

71.  l uo  di  voi  è un  diavolo ?¥a  sapere  a Pietro , ebe  egli  avea  tropiio  buona  opnione  di  tutti  ì suoi  conr- 
pagnì  : mentre  tra  di  essi  uno  ve  n'  era  , die  era  già  in  cuor  suo  infedele  e traditore  , e coll’  esemplo  di 
questo , eletto  da  lui  al  pari  degli  altri  , risveglia  in  tutti  un  santo  Umore  » e gli  p^raunisce  contro  lo 
scandolo , die  nascer  do\e\a  dalla  infelice  apostasia  di  un  uomo,  che  in  tal  grado  ai  dìmestichcun  con 
Cristo  vi>ea  nel  colle.gio  apostolico. 


CAPO  VU. 


Cu  fvme  di  miiicoiti*  ttUn  ftU»*  de'Tuhtrnut\tii,  e dimottm  tu  véHft  dotlW«  rontrv  t Gìnrlfi,  f cvwc 

infiiiMument4  lo  fuiuMitiut'uno  per  urer  rùommto  m nvmu  in  mSwAu.  Ckiumtt  a *4  fHif///  , eh*  h>im  $et4.  It 
turhg  dìveruiment*  partano  di  iui.  / miniUri  mnmdtiti  ptf  prtmHtrlo  tiita  in  «im  prtdkMomt  lo  laudano  ; rd 
«mcAct  yùodemo  prttoUndo  la  Ji/eta  di  lui  « vituparoto  da’Pont€^-i  t 

1.  Dopo  di  ciò  andata  Gesù  scorrendo  per  la  Gali- 
lea : conciossiachè  non  voleva  andare  nella  Giudea  , 
perchè  i Giudei  cercavano  di  farlo  morire. 

2.  Ed  era  imniiuente  la  festa  de’  Giudei,  i Taberna- 
coli. 

3.  Dissero  pertanto  a lui  i suoi  fratelli  : Parliti  di 
qua  , e vaitene  nella  Giudea,  alFinchè  anche  que’luoi 
discepoli  veggano  le  opere  , che  tu  fai. 

Imperocché  nissuno,  che  cerchi  di  essere  arcla- 
mato  dal  pubblico , fa  le  opere  sue  di  nascosto:  se  tu 
fai  tali  cose  , falli  conoscere  dal  mondo. 

5.  Imperocché  i suoi  fratelli  non  credevano  in  lui . 

6.  Quindi  disse  loro  Ge.sù;  Non  è ancor  venuto  il 
mio  tempo  : ma  per  voi  è sempre  tempo. 

1.  Vrrchr  i Gìi/f/cr  frfc«r/7no  re.  Inlendaside' capi  e de’princìpalì  della  nazione. 

2.  / 'Inhemacoli,  Questa  solennità  era  stata  istituita  per  rammemorare  quel  tempo,  In  cui  il  popolo  d’Israe- 
le aveva  in  luoghi  crini  e deserti  sotto  la  protezione  del  Signore  abitato  nelle  tende  all’  uso  militare.  Vedi  l.v~ 
vii.  V.  23. 

3.  / suoi /rnlflli.  Pos.Hono  con  questo  iionie  intendersi  generalmente  ì parenti  della  SS.  Vergine,  — - Partiti 
di  qua.  Da  un  paese  ignobile  c oscuro  , se  si  paragoni  con  Gerusalemme  e eolia  Giudea.  — Ajjlììvhè  anrhr 
quf  tuoi  discepoli  re.  Tutti  coloro  , 1 quali  in  tiuel  pat'se  divenuti  sono  tuoi  discepoli  e fautori. 

h.  Aon  crfdrvaiìoiM  lui.  Quantunque  facessero  stima  de' suoi  miracoli , non  credevano  però  a’suoiinse- 
gnameuti  ; e se  desideravano , cb’  ei  fosse  conosciuto  e riverito  dagli  uomini , noi  desideravano  , se  non  per 
lini  b.i«i  e temporali  . . » x j l,. 

tt.  Ao/i  è ancora  rrnuto  il  mio  tenifio.  Non  fi  ancora  tempo  jier  me  d’essere  g)ormc4ito;  perche  debbo 
prima  polire,  ed  essere  miiiliato  . Quanto  a voi  altrimenti  va  l.i  bisogna  : ò sempre  tempo  per  voi  di  rer- 


t . Posi  haec  aulemambniabnt  Jesus 
il)  Galilneam  : non  enim  volobat  in 
Juilaeam  ambulare , quia  quaerebanl 
eiiin  Juclaei  inlerftrcre . 

2.  * Eral  autem  in  proximo  dics  fc- 
stus  JudatM)rum  , Seenopegia  . 

• /-«vji.2.1  3t. 

3.  Dixerunl  anioni  ad  eum  fralrcs 
ejiis:  Transi  bine,  el  vade  in  Ju- 
dueani , ui  el  discipuli  lui  videant  ope- 
ra tua  , quae  facis . 

i.  Nemo  qtiippo  in  occulto  quid  fa- 
cit,  ctqiiaerit  ipso  in  palam  esse  : si 
haec  facis,  manifcsUi  teipsum  mundo: 

5.  Ncquccnim  fratrescjuscrcdehant 
in  eum  . 

6.  Dìcil  ergo  eis  Jesus  : Tompus 
meum  nondum  advenit  : lempus  au- 
tem veslrum  semper  est  paratum  . 
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7.  Non  potcsl  niundus  odisse  vos  : 
m«  anioni  odil  ; quia  ego  Ipstiraonium 
peihibeo  de  ilio,  qiiod  opera  eju3  ma- 
la sunl . 

n.  Vos  asrenilito  ad  diem  festiiin 
liunc  ,egoniilcm  nonascendoaddiem 
restum  ialuin  : quia  meum  tempus 
nondum  implelum  est . 

9.  Haer  cuin  dixisset , ipso  mansil 
in  Galilaea. 

In.  Ut  aiilem  aacenderuat  fratres 
ejns , lune  et  ipso  asccndit  ad  diem 
lesili, n non  manifeste  , sed  quasi  in 
oceullo. 

11.  Jiidaei  ergo  qiiaerelinnt  eum  in 
die  feslo , et  dicebant  : Ubi  est  ille  ? 

12.  Gl  murmur  niullum  erat  in  tur- 
lui  de  eo.  Quidam  cnim  dicebant  : 
Quia  bonus  est . Alii  autem  dicebant; 
Non  , sed  seducil  lui  bas . 

Gl.  Nomo  tamen  palam  loquelialur 
de  ilio  propter  melum  Judaeorum  . 

1 1.  Jam  autem  die  festo  mediante  , 
asrendilJcsusin  templiim,  etdorebal. 

K>.  Elmirabantur  Judaei , diconles; 
Q iomudo  liic  litcras  scit , ciim  non 
dui  irerii? 

16.  Itespondit  eis  Jesus,  et  dixit  ; 
.Mea  doctrina  non  est  mea  , sed  ejus, 
qui  misitme. 

17.  Si  quia  voluerit  voliintatem  ejus 
larere,  cognoscot  de  doctrina , utrum 
ex  Deo  sii , an  ego  a meipso  loquar. 

18.  Qui  a semetipso  loquilur,  glo- 
rinm  [iropriam  quaerit  ; qui  autem 
quaerit  gioriam  ejus  , qui  misileum, 
liir.  verax  est , et  ìnjustilia  in  ilio  non 
est. 

19.  * Nonne  .Moyses  dedit  vobis  le- 
geni  : et  ncino  ex  vobis  farit  legem  ? 

20.  Quid  me  qiiaerilis  inlcrficcre? 


7.  Non  può  il  mondo  odiare  voi  ; ma  odia  me;  per- 
chè io  fo  vedere , che  le  opere  sue  sono  cattive  . 

8.  Andate  voi  a questa  festa , io  non  vo  a questa  fe- 
sta ; perchè  ancora  non  è compito  il  mio  tempo  . 

9.  Detto  ciò  si  trattenne  egli  nella  Galilea  , 

10.  Ma  andati  che  furono  i suoi  fratelli,  allora  an- 
dò anch’egli  alla  festa  non  pubblicamente , ma  quasi 
di  soppiatto. 

11.  Ori  Giudei  cercavan  di  lui  il  di  della  festa,  e di- 
cevano ; Dov’  è col  ui  ? 

12.  E un  gran  susurro  faceasi  di  lui  Ira  le  turbe. 
Gli  uni  dicendo  : Egli  è persona  dabbene.  Altri:  No, 
ma  seduce  il  popolo  . 

13.  Nissuno  però  parlava  di  lui  con  libertà  per  pau- 
ra de’  Giudei . 

li.  Ma  scorsa  la  metà  dei  di  festivi , andò  Gesù  nel 
tempio , e predicava  . 

15.  E ne  stupivano  i Giudei,  e dicevano;  Come  mai 
costui  sa  di  lettera  senza  avere  imparato? 

16.  Rispose  loro  Gesù,  e disse:  La  mia  dotlriiia  non 
è mia  , ma  di  lui , che  mi  ha  mandato  . 

17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà  , conosce- 
rà , se  la  dottrina  sia  di  Dio , ovvero  parli  io  da  me 
stesso . 

18.  Chi  parla  di  proprio  suo  movimento  , cerca  la 
sua  propria  gloria  : ina  chi  cerca  la  gloria  di  colui , 
che  lo  ha  mandato  , questi  è verace , e non  è in  lui 
iniquità. 

19.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge  ; e ninno  di 
voi  osserva  la  logge  ? 

20.  Perchè  cercate  voi  di  uccidermi?  Rispose  la  tur- 


fare  In  KfAzia  uomini , e i vantaggi  della  vita  presente  , alle  ovali  sole  cose  pensate,  e per  qoe.sto  mi 

andate  sullocitando  di  farmi  vedere , e conoscere  dal  mondo  : cosi  elude  le  loro  premure , e li  confonde 
con  far  loro  conoscere  , che  leggeva  ne*  loro  cuori  i fini  tutti  mondani , da'quali  si  lasriavan  condorre. 

8.  /o  Hon  vo  a ^ufjia  festa.  Il  testo  originale  dice  io  non  vo  ancora , nondimeno  seguendo  ancora  U 
Volgata  possiamo  afTermare  , che  Gesù  Cristo  con  dire  io  non  vo  a qttesta  festa  intese  nel  primo  giorno 
della  solennità  . Imperocché  questa  durava  otto  interi  giorni , de*  quali  il  primo  e V ottavo  solamente  erano 
sacri  e solenni,  ne’ sei  di  mezzo  era  lecito  di  lavorare.  Gesù  adunque  non  essendo  andato  a Gerusalem- 
me, se  non  quando  era  passata  la  metà  degli  otto  giorai  de’ tabernacoli , non  si  trovò  per  consegnenza 
alla  prima  festa  . 

10.  Quasi  di  soppiatto.  Se  fosse  andato  dalla  Galilea  a Gerusalemme  acrompagnafo  da  qoelle  turile , 
che  ordin inamente  lo  seguitavano  avrebbe  ciò  acceso  maggiormente  contro  di  lui  l’invidia  e l’astio  dei 
suoi  nemici  : per  questo  volle  fare  questo  viaggio  occultamente  . 

13.  Mssuno  però  parlava  di  Ivi  con  libertà.  Intende&i  ciò  dei  discepoli  e fautori  di  Cristo  i quali  si  guar- 
dav.mo  di  far  ralese  U concetto , che  avevano  di  lui . 

16.  /.a  mia  dottrina  non  è mia.  Non  è stata  acquistata  da  me  mediante  il  mio  studio  e industria;  ella  è 
stata  in  me  trasfùsa  dal  Padre; e quale  io  l' ho  ricevuta , tale  I’  annunzio  e la  predico  . 

17.  ('hi  vorrà  adempire,  la  di  lui  volontà , conoscerà , ec.  Per  riconoscere  come  celeste  e divina  la  dottri- 
na , che  io  insegno  , non  fa  di  mestieri  se  non  di  volere  sinceramente  obbedire  a Dio  , di  far  tacere  te  pns 
sioni  del  vostro  cuore,  e p.'irticolarmentc  l'odio,  che  ingiustamente  nmlrite  contro  di  me.  Quando  dò 
voi  facciate  , conoscerete  facilmente , che  Dio  è , che  in  me  parla  , e v’  istruisce. 

18.  Chi  porla  di  proprio  suo  movimento , ec.  Chiunque  senza  essere  stato  mandato  da  Dio  sì  pone  ad 
istruire  gli  uomini , noi  fa  certamente  , se  non  per  acquistarsi  gloria  , o altri  umani  vantaggi  . Per  lo  con- 
trario chi  nel  suo  roiniRtern  dimenticando  totalmente  se  stesso  , non  altro  cerca  , che  la  gloria  di  Dio, 
costui  certamente  è degno  di  fede  , ed  è incapace  di  tradire  i suoi  uditori . 

19.  .Volt  diede  egli  Mos^  a roi  la  legge:  e ninno  di  voi  ossrrt'o  la  legge  ? I..1  prìmaria  accusa  degli  Kbrei 
contro  Cristo  era , che  egli  non  faceva  conto  della  legge  , perchè  guariva  i malati  in  giorno  di  sabato  . .Ma  e 
come  , dice  egli , tanto  zelo  mostrate  contro  di  me  , finn  a volermi  uccidere  , |M*rché  mi  credete  violatore  della 
legge  del  sabato  , e nel  tempo  medesimo  la  stessa  legge  di  Mosè  vi  fate  lecito  di  trasgredire  voi , quanti  siete  ? 

?n.  Rispose  la  turba.  Il  |>opolo  semplice  non  informato  de’  malvagi  disegni  de'  nemici  di  Cristo  si  offende 
al  sentire , come  egli  accusa  la  nazione  di  tramare  la  sua  morte . Quindi  gli  replica , che  non  altri , clic  il 
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Hesiiondit  turba  , et  dixit  : Daemo- 
nium  habcs  ; * quis  le  quaerit  inler- 
licere  ? * s.  la. 

2t.  Rfspondit  Jcsin,  et  dixit  eia: 
rnum  opus  feci , et  oinnes  iniramini. 

JJ.  * Proplerea  Movsesde<lit  vobis 
circiimcisionem  ( non  quia  ex  Moyso 
osi , •'  sod  ex  l’iitriliiis  ) , et  in  sab- 
Ijalo  circnmridilis  hominem . 

• /(V.7  12.3.  ••  fie».  n.  ro. 

JH.  Si  rircnmcisionein  aeeipil  homo 
in  sabbaio,  ut  non  solvalur  lox  Moysi: 
inihi  indienamini . <piia  toliim  homi- 
nem sanum  feci  in  sidibalo  i 

* Nolilc  jndienro  sccundum  fa- 
ciem  ; sedjiistum  judiciuni  judicalo. 

• DtpUr.  I.  IB 

Dicplmnl  orj>o  quidam  ex  Jero- 
sulyniis  ; Nonne  hic  est , quelli  <]uae- 
runl  inleificerc? 

ifi.  Et  ecce  palam  loqiiilur , et  nihii 
ei  diclini . Niiniipiid  vere  co"nove- 
runt  principcs,  quia  bir  est  Christiisf 

27. Sedhuncscimiis, linde  sii  : Chri- 
sliisaiili'iu  culli  venerii,  nomo  scit, 
linde  sii  . 

28.  Clamabal  er^o  Jesus  in  Tempio 
dncen.s  . et  dicens  ; Et  me  scitis  , et 
linde  sìni , scitis  : et  a meipso  non 
veni , scJ  est  vpriis  , qui  iiiisil  me , 
qiieni  vos  nescilis  . 

29.  Eeii  srioeiiin  : quia  al)  ipso  siiin, 
et  ipse  me  misil . 

30.  Quaerelianl  ereo  eum  apprplien- 
derc  ; et  nomo  misil  in  illuni  maniis, 
ipiia  nondum  venerai  bora  ejus. 

31.  De  turba  aulein  multi  rredide- 
runt  In  cum  , et  dicebant  : Chrisliis, 


ba,e  dissc.'Tusc'intlenionialo;  chi  cerca  d’uccidcrli? 

21 . Rispose  Gesù,  e disse  loro  ; Io  feci  nna  sola  cosa, 
e tulli  ne  fate  un  gran  dire  . 

22.  Per  altro  Mosé  diede  a voi  la  circoncisioue  ( non 
che  ella  venga  da  Most>,  ma  bensì  da'  Patriarchi  ),  e 
voi  circoncidete  in  giorno  di  sabato  . 

23.  Se  circoncidesi  I’  uomo  nel  giorno  di  sabato  per 
non  iscioglier  la  legge  di  Mosè:  ve  la  piglierete  voi 
meco,  perchè  ho  aanato  tutto  l’ uomo  in  giorno  di  sa- 
bato? 

24.  Non  giudicate  secondo  l’apparenza  ; ma  giudica- 
te con  retto  giudizio. 

2.5.  Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  : Non 
è questi  colui,  che  cercano  di  uccidere? 

2G.  Ed  ecco  che  pubblicamente  ragiona  , e non  gli 
dicono  niente.  Hann’  eglino  forse  veracemente  cono- 
sciiiln  i principi  , che  egli  sia  il  Cristo? 

27.  Noi  perù  sappiamo , donde  esca  costui  : il  Cristo 
poi  quando  sìa  , clic  venga  , nissuno  sa,  donde  esca. 

28.  Alzava  adunque  Gesù  la  voce  insegnando  nel 
Tempio,  e dicendo:  E conoscete  me,  e conoscete,  don- 
de io  sia  : e io  non  son  venuto  da  me  , ma  è verace 
colui  , che  mi  ha  mandato,  cui  voi  non  conoscete  . 

29.  Ma  io  lo  conosco;  perchè  sono  da  luì , ed  egli  è, 
che  mi  ha  mandalo. 

30.  Cercavano  perciò  di  prenderlo:  ma  nissuno  gli 
mise  le  mani  addosso,  perchè  la  sua  ora  non  era  per 
anco  venula . 

31.  .Molti  però  del  popolo  credettero  in  lui,  e dice- 
vano: il  Cristo,  quando  verrà,  farà  egli  forse  mag. 


«lomonìo  può  meUerf*  in  cunrp  a luì  iMTS{»etto  sì  reo  . Possiamo  ben  credere,  che  alla  plebe  avvezza  a rìspct* 
tare  la  dignìU  e l’ apparente  virtù  de’ suoi  magistrati  e de’ seniori  paresse  incrctlibile , che  airiino  vi  Cos9c 
in  tutta  Gerii.saleinnie  ca|>.ice  dì  macchinar  la  morie  di  Gesù  Cristo  . Contiittociò  Cristo  e con  la  sua 
villi  e con  le  opere  » che  aveva  fatte,  erasi  meritato  tanta  venerazione , che  non  doveva  essere  con  tanta 
Icnierità  rigettata  la  sua  assertiva , e molto  meno  doveva  essere  rigettata  con  nna  risposta  di  tanta  villa- 
iii  i e dispregio  . 

. Hisposr  Gesù  , e disse,  A tanto  strapazzo  corrisponde  Gesù  col  seguitare  a istruirli . Il  miracolo , di 
cui  qui  si  parla  , è quello  del  paralitico  , rnp.  V. 

22.  Per  altro  Mosè  diede  n voi  la  circoncisione  re.  Voi  menate  tanto  romore  per  aver  io  sanato  un  uomo  in 
giorno  di  sabato  , perchè  dite  , che  ciò  facendo  ho  trasgredito  la  legge  dì  Mosè  . Ma  anche  la  circoncisione  , 
benché  fosse  stata  ordinata  da  .\braroo  , Isacco,  (ìiacobbe  secondo  il  comando  di  Dio  , nondimeno  passa  tra  voi 
j>cr  istituita  da  Mose,  perchè  veramente  «la  lui  ancora  prescritta  fu  nella  legge.  Or  non  circoncidete  voi  in  gior- 
no di  sabato  (ler  obbedire  alla  legge  di  Mosè  , ogni  volta  , che  1’  ottavo  giorno  do^>o  la  nascita  di  nn  fanciullo 
cade  in  sabato  ? Se  permette  Mi>sè  la  circoncisione  in  sabato  per  benefizio  del  fanciullo,  si  dovrà  credere  , che 
egli  vieti  (li  rendere  la  siiliite  ad  un  uomo  per  mezzo  d’iin  miracolo  fatto  in  giorno  di  sabato  ? 

23.  Ho  snuato  tutto  V uomo.  Ho  sanato  no  uomo  perduto  in  tutte  le  parti  del  suo  cor|>o  , e occupato  inte- 
ramente dalla  parali.HÌa  . Owero  : lo  bo  sanato  e nell’  anima  e nel  corpo  . Così  Agost.,  Grisosl. , ec. 

24.  .\ongiuaicntc  secondo  /’fipoarcnso.  Non  badate  nel  sentenziare  delle  azioni  altrui  alla  sola  esterna  super- 
ficie delle  cose;  ma  internatevi  nello  spirito  della  legge  : separate  da’  vostri  giudizi  I’  odio,  il  favore  , gli  uma- 
ni risp4‘lli  : allrimenli  ingiuste  saranno  le  vostre  sentenze  , e in  cambio  dì  veri  zeliitori  della  legge  vi  farete  co- 
noscere per  prevaricatori  ingiusti  della  medesima  legge. 

27.  Il  Cristo  poi  quando  sta  , che  venga  , nissuno  sa,  ec.  Gli  Kbrei  confondevano  insieme  quello  , che  leg- 
gevano ne’  Profeti  delle  due  generazioni  del  Cristo,  I’  una  temporale  e visìbile  , nascosta  l’ altra,  e inconvpren- 
sihile  . Quindi  si  vede  , che  correva  tra  essi  voce  , che  egli  fosse  |>cr  apparir  di  re|>ente  tragli  nomini , senza 
che  si  sapesse  di  quali  genitori  fosse  «.‘gli  nato  . 

28.  £ coiwscete  me  , e conoserte  , ec.  Non  potete  ignorare  , chi  io  mi  sia  , avendo  sotto  i vostri  occhi  le  mie 
oliere  , la  mia  vita  , i mici  miracoli , la  mia  dottrina  e potendo  paragonare  tutto  questo  con  i c-aratlerì  del 
Mes.sìa  descritti  già  da'  Profeti  . 

70.  Sono  da  fui , ed  egli  è , che  mi  ha  mandato.  In  quanto  Dìo  sono  stato  generato  dal  P.idre  : quanto  a 
quello  , che  io  sono  secondo  la  carne  , da  lui  sono  stato  s{>edito  a benefizio  degli  uoniitiì.  Queste  due  cose  io 
so  , e che  sono  per  natura  Tigliuolo  di  Dìo  , e che  da  Dio  sono  stato  mandato . 

30.  La  sua  ora  non  era  per  anco  venuta.  Fino  a quest’  ora  slahiliU  nel  consiglio  di  Dìo  il  furore  de’  nemici 
di  Cristo  era  trattenuto  e raffrenato  dalla  mano  dell’  Onnipotente. 
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cura  vrnerit , ntimquiJ  (ilura  signa 
fiwiol , (|uam  iiiiac  bic  funi  ? 

3ì.  Auiiiciunt  Ph:iri«ipi  Inrbam 
murmurantcm  de  ilio  liacc  : et  mise- 
funi  priacqres  et  riiarisaeimlniufroj, 
et  apprehemlercnl  euiii . 

33. 1)i\il  ergoeisJpsus:  Adhiicmo- 
dicum  lempus  vofaiscum  aum  ; et  va- 
do ad  CUI»  , qui  me  inluit . 
li.  • Qiiaeretis  me, et  non  invenie- 
tls  : et  obi  ego  suin  , voa  non  poleatia 
venire.  • /«/.  i.i.  33. 

35.  Dixerunl  ergo  Judaei  ad  acinc- 
ti|>3oa  : Qiio  liic  itiirus  est , quia  non 
hiveniemuaouin  ? Nuinqiiidin  diO|>er- 
sionein  gentium  ilurua  uat , et  doctu- 
I US  Genles  "i 

36. Qiilscst  bic  senno , quemdixil  : 
quaeretis  me , et  non  invenietis  : et 
ubi  sum  ego , vos  non  |tateatis  venire? 

.37.  * In  novissimo  autein  die  ma- 
gno festivitatis  stabat  Jesus  , et  rla- 
mabut , dieens  ; Si  quia  silit , vuniat 
ad  me , et  bibat . ' iMU.xt.ìi.  ■ 

38.  ' Qui  crevlil  in  me , aleni  dicit 
Scriptum  , flumina  do  ventre  ejiis 
llueiu  aquae  vivae.  * />.>i. 4t.3. 

39.  * Hoc  aiitem  (Jixil  do  Spirito  , 
qiicm  acre|)turi  erant  creilenlos  in 
eiim  ; nondiim  enim  orai  Spiritus  da- 
tiis , quia  Jesus  nondum  crai  glori- 
(ìratns . l.  ts.  ao.  >.  17. 

40.  Exilla  ergo  turba  cum  audissent 
boa  sermones  ejiis , dicebanl  ; Ilic 
est  vere  Prophela . 


gior  numero  di  prodigi  di  quello  , che  quesii  fa  ? 

32.  Sentirono  i Farisei , che  tali  erano  nel  popolo  i 
sussurri  riguardo  a lui  ; e i Farisei  e i princìpi  (de'sa- 
cerdoti)  mandarono  de'  ministri,  perchè  lo  pigliassero. 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Per  poro  sono  ancora 
con  voi  : e a lui  men  vo  , che  mi  ha  mandato  . 

3V.  Cercherete  di  me,  e non  mi  troverete;  e dove  io 
sono  , non  potete  venir  voi . 

35.  Dicevan  perciò  tra  di  loro  i Giudei:  Dove  mai  è 
pur  andar  costui , che  noi  noi  troveremo?  Anderà  for- 
se tra  le  disperse  n<izioni,  e predicherà  a’  Gentili? 

30.  Che  parlare  è questo,  cheei  fa:  mi  cercherete,  e 
non  mi  troverete:  e dove  .son  io,  non  potete  venir  voi? 

37.  M<3  nell'ultimo  giorno,  il  grande  della  solenni- 
tà , stavasi  Gesù  in  piedi,  e ad  alla  voce  diceva:  Chi 
ha  sete  venga  a me , e beva  . 

38.  A chi  crede  in  me , scaturiranno  (come  dice  la 
Scrittura)  dal  seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva  . 

39.  Or  questo  egli  lo  diceva  riguardo  allo  Spirito , 
che  erano  per  ricevere  quelli,  che  credevano  in  lui: 
imperocché  non  era  ancora  stalo  dato  lo  Spirito,  per- 
ché non  ancora  era  stalo  glorificalo  Gesù  . 

50.  Molti  perciò  di  quella  mollitiidineavendo  udito 
questi  suoi  sermooi,  dicevano:  Questi  è veramente  un 
Profeta  . 

t 


33.  Per  poco  sono  ancora  con  coi.  A c{Do«ti  9UOÌ  arrabbiati  nemici  fa  ora  manifesta  Cristo  la  sua  divinità  in 
dnf.  maniere  : primo  , ron  dirhiarar  loro  , die  conosceva  tutti  i tentativi , che  facevano  per  levarlo  dal  mniidó, 
eoo  che  dimostra  se  essere  scrutatore  de'  cuori  ; secondo  , con  far  loro  intendere  » che  dovendo  fidi , e volen- 
do morire  pc'r  la  salute  del  moudo  , la  sua  cattura  e la  sua  aiorte  non  succederà  un  niomento  prima  del  tem|H» 
stabilito  dal  Pmlre  suo  ; che  frattaulo  pcnsasr>ero  , agissero,  iiuper\ersassero  a lor  talento,  voleva  egli  trattare 
con  essi  di  ciò  , clit*  Ìiii|K)rtavo  tanto  pel  pn>prio  Inr  bene  , e adempire  il  suo  ministero  . Queste  parole  , nelle 
quali  risplende  e la  sapieiua  e la  potenza  miiuita  dì  Cristo  , furono  dette  circa  sei  mesi  pritua  della  sua  morte. 

.'li.  Cerchcrrle  di  me  , e non  mi  Irovcretc  . rerseguitati  dall’  ira  dei  celeste  mio  l^anre  , e ridotti  in  cslre- 
nie  calamità  in  castigo  dell*  orrendo  delitto  da  voi  commesso  contro  la  mia  persona  , vi  ricorderete  un  giorno 
di  me  , c riiiiimentandovi  la  mia  pazienza  e la  min  rarità,  biamerete  di  avermi  travoi  |ier  ricevere  da  me  cou- 
siglio  , consolazione  c M)C4!orso  ; ma  indarno  lo  bramerete  , imperocché  sarete  separati  per  sempre  d.i  me  e 
dall*  amor  mio  e dulia  prute/ionc  del  celeste  mio  Padre. 

3.).  Anderà  forse  tra  le  disperse  nazioni.  Questo  luogo  in  diversi  modi  s’ intende  , e si  espone  dagl'  Inter- 
preti f e sarelibe  lunga  cosa  , e iiieu  runfaccnlc  al  fine  , che  proposto  ci  slamo  in  questo  nostro  lavoro  , il  dire 
tutti  I motivi  , t»e'  quali  abbiamo  alle  altre  tutte  preferita  questa  interpretazione  A Giudei  non  credevano,  ebe 
i Gentili  potesscr  nuil  esM'r  falli  degni  di  udire  la  parola  del  Signore  , coosideramloli  come  maledetti  e abban- 
donati da  Dio  . Quindi  dicono  costoro  per  ironìa  e per  dispregio  : penta  egli  forse  vedendo  come  la  sua  dot- 
trina non  é molto  tra  noi  applaudita  , di  andar  a predicarla  tra  le  impure  nazioni , alle  quali  ( tolto  1’  esempio 
di  Giona  ) uon  si  è udito  giammai  in  Israele,  che  alcun  Profeta  sia  stato  mandato  a portar  laluce  del  vero  Dio? 

37.  Ma  HetP  ultimo  yiorno  , il  grande.  L*  ottavo  giorno  riguardato  da’  Giudei  come  più  solenne  del  pri- 
mo . . — Slattisi  Gesù  in  piedi.  .Molte  volte  quando  |iarlava  , stava  a sedere,  adesso  si  sta  in  piedi  sì  per  rsst're 
più  facilmente  mlito  e veduto  da  tutti,  e si  ancora  per  trattare  con  maggior  efficacia  dì  cosa  d’ iniinito  rilievo. 
— (Vii  Ita  srie  , venga  a me  , e beva.  In  quel  gioruo  ottavo  de’  tabernacoli  il  popolo  con  gran  pómpa  aud.ava 
ad  .itlingere  l’acqua  dal  fonte  di  Siloe  , e in  mezzo  a’  canti  e a'  suoni  portavala  al  Tempio  » Da  quesUi  «cri- 
tnonia  prese  Gesù  occasione  di  parlare  dì  un'acqua  molto  migliore  , di  quella  stcs.sa  cioè  , della  quale  avea 
ragionato  una  volta  colla  Samaritana  . Chi  ha  sete  (dice  egli  ) della  vera  giustizia  , de’  veri  beni , della  vera 
felicità  , venga  da  me  , e sarà  dissetato  . 

38.  Scotnnranno  . . . dal  seno  di  lui Jìumi  ee.  Questi  fiumi  di  acqua  viva  sono  i doni  dello  Spirito  santo  , 
dìITuso  ut'  cuori  de’  fe«1eli  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Alludendo  duuque  Cristo  alla  ct'rimoola  già  riferita  , 
viene  a dire  agli  Ebrei  : Tanta  festa  si  fa  da  voi  per  un  po’-<IÌ  acqua  attinta  d.vl  Siloe  , perchè  la  riguardate  co- 
nie  sinilioio  della  legge  , «Iella  quale  andate  gloriosi . Or  sappiate  , che  le  acque  del  Siloe  sono  oe’  Profeti  siro- 
Ixilo  non  tanto  della  legge  , quanto  de’  doni  dello  Spirito  santo  . i qnali  dati  sono  alla  fède*,  e non  proveiigom) 
dalla  legge  ; e sappiate  aurora  , die  la  copia  di  questi  doni  in  coloro  , che  in  me  creiler.vnno  , non  ad  altra  im- 
magine potrà  ugii.igliarsi , che  a quelLa  di  fiumi  grandi  e |>erenni , i quali  ricchi  e doviziosi  di  acque  allagano 
e ricuoproDo  le  più  vaste  campagne  . 

39.  Aon  era  anatra  sialo  dato  lo  spirito.  Dovea  Cristo  salire  glorioso  al  cielo  , vinta  e debellata  la  mor- 
te, prima  che  si  spandesse  lo  Spirito  ilei  signore  sopra  la  terra  , afìint  lié  tuUi  inlrn<lrssero  , « tic  i «Ioni  di  que- 
sto spirito  erano  frutto  della  passione  e deila  morte  del  Salvatore. 


rrar.  ncovo 
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il.  Alìi  diciibeni:  HicerilC^rieUjs. 
(jUMl.irn  atilem  diccbaiit  : Numquid  a 
GalilRea  verni  Chrìstud? 

* Nufine  Scriplura  dicil  : quia 
ex  semine  David  et  de  Bothleliem  ca- 
slclln , ubi  crai  David , venitChnslus? 

* Miek.ò.i.  .V^Ut.  2.4. 

i3.  Dissonsio  itaque  Cada  est  io  tur- 
ba proplercum  . 

4 i.  Quidam  autem  ex  ipsis  voiebant 
apprehenJere  eum  : sed  nemo  mitdl 
ani>er  eum  manus. 

45.  Venerunl  er<»o  ministri  od  pon- 
lifìces  et  Pharisaeoa  , et  dixeruiit  eis 
illi  : Quare  oon  adOuxistia  illum  ? 

46.  Respondeninl  ministri  : Nun- 
quani  sic  iocutus  est  homo  j sicul 
hic  homo . 

47.  Res|K)ndcruntergo  eis  Pharisaci  : 
Nurnqiiid  et  vus  seduci!  esUs  ? 


41.  Altri  dicerano;  Questi  è il  Cristo.  Altri  poi  dice- 
vano: Ma  verrà ej{li  il  Cristo  dalla  Galilea? 

42.  Non  dice  la  Scrittura;  Che  dal  seme  di  David  e 
dal  castello  di  Betlemme,  dove  abitava  David,  verrà 
il  Cristo? 

43.  Nacque  adunque  per  riguardo  a lui  scissura  nel- 
la moltitudine. 

44.  E alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo:  ma  nessuno 
gli  mise  le  mani  addosso  . 

4.5.  Ritornarono  pertanto  i ministri  a’  Farisei  e ai 
principi  de’  sacerdoti , i quali  disser  loro;  Perchè  non 
lo  avete  voi  menato  ? 

4G.  Risposero  i ministri  : N'issuno  uomo  ha  parlato 
mai , come  quest’  uomo  . 

47.  Ma  i Farisei  risposar  loro  : Siete  forse  stati  sedot- 
ti anche  voi? 


tS.  Niimqiiid  ex  principibus  aliquis 
credidit  in  eum  , aiit  ex  Pbarisaeis  ? 

i9.  S«j  turba  haec , quae  non  novit 
legem  , maledicli  sunt . 

50.  Dixil  Nicodomus  ad  oos , * ilio , 

qui  venil  ad  eum  noclc , qui  unus 
crai  ex  i]»»  : * 

51 . Numqiiid  Icx  nostra  jndicat  ho- 
minem , nìsi  prius  audiuril  ab  ipso , 
• et  cognovcrit , quid  facial  ? 

• n..t.  n,8.  ,i9  18. 

52.  Kes|)Onderunl , ol  dixerunt  «i  : 
Numquidettu  Galdaeus  cs?  Scru- 
tare Scriptaras , et  vide , quia  a Ga- 
lilaea  Propneta  non  surgit . 

53.  Et  reversi  sunt  unusquisquo 
in  domum  siiam . 


48.  V ha  forse  alcuno  dei  principali , o de’  Farisei, 
che  abbia  creduto  io  lui  ? 

49.  Ma  questa  turba  , che  non  intende  la  logge , è 
maledetta . 

50.  Di.sse  loro  quel  Nicodenio,  il  quale  era  stato  di 
notte  tempo  da  Gesù , ed  era  del  loro  ceto; 

51.  La  nostra  legge  condanna  ella  forse  un  uomo 
prima  di  averlo  sentito,  e di  aver  saputo  quel,  cb'ei 
si  faccia? 

52.  Gli  risposero,  e dissero  : Sei  forse  anche  tu  Ga- 
lileo? Esamina  le  Scritture,  e vedrai,  die  non  è usci- 
to Profeta  dalla  Galilea  . 

53.  E se  ne  tornò  ciascheduno  a casa  sua  . 


il . Vrrrà  ffjH  il  Tri.i/o  dafln  Ontilea  ? No  ccrtamontf.  1 Profeti  avevano  detto , ebe  il  Mewi.T  dotea  nsfirr 
dalla  tritili  di  Gìnda  delh  .stirpe  di  David  , t nascere  in  Betlemme.  Ma  nerrhò  dimane  non  vanno  costoro  a far 
ricerra  , dove  e di  qual  famiglia  Gesti  fosse  nato  ? Non  era  tanto  difficile  il  rinvenire  con  sicurexr.a  la  verità  . 
Cosi  avrebber  riconosciuto  la  falsità  dell’  opinion  popolare , che  lo  faceva  Galileo  , e non  avrebbero  avuto  più 
pretesti  per  rimanersi  dal  segnitarlo  , e adorarlo  come  vero  Messia  . 

46.  Si.txuno  uomo  ha  parlato  mai , fc.  Non  dicono  di  aver  avuto  paura  delle  turbe  » dalle  quali  era  circon- 
dato Gesù  ; ma  di  non  aver  ardito  di  offenderlo  per  la  commozione , che  prcniucevano  nelloru  cuore  le  sue 
parole  animate  da  uno  spirito  e da  una  sapienza  superiore  all’  umana  . 

.SQ.  Vrdral , cAe  non  è uscito  ec.  RiflettaiU  al  vivo  ritratto  , che  qui  ci  presenta  l' F.vangelistn  di  un  animo 
accecato  dalla  passione  : Nicodemo  aveva  detto  , che  la  legge  non  permette  di  condannare  alcuno  » se  non 
dopo  di  averlo  disaminalo  , e dono  aver  conosciuto  i capi  deh’ accusa  intentata  contro  di  lui.  A rìnessioot  si 
giuste  e sensate  questi  magistrati  si  gravi  e tanto  zelanti  della  giustizia  nulla  rispondono  , ma  f^r  deprimere 
Gesù  Cristo  , t per  sopraffar  Nicodemo  si  volgono  a mettere  fliora  un  argomento  il  più  debole,  il  più  meschi- 
no , che  immaginare  si  possa  . Suppongono  in  primo  luogo  , che  Gesù  ù infallihllinente  Galileo  ; imll  a^ìiin- 
gono  , che  la  G.ililea  non  ha  mai  nato  Profeti  ; come  se  impossibile  fosse  a Dio  il  comunir.vre  il  suo  spinto  a«ì 
un  uomo  , perchè  nato  in  un  paese  a giudizio  di  costoro  vile  e spregevole  . Ma  chi  non  riconoscerà  tino  a qual 
segno  erano  dominati  dallo  spirilo  di  menz<^na  e di  errore  , dove  si  dica  , che  dalla  Galilea  eran  usciti  f e noi 
potevano  essi  ignorare)  il  profeta  Nahum  , il  profeta  Gionn , e probabilmente  ancor  Malachia,  per  non 
dire  , che  molti  altri  Profeti  a noi  ora  ignoti  dovetter  uscire  da  un  paese  assai  vasto  , che  era  parte  coni  gran- 
de del  regno  d’ Israele  , il  qual  regno  sappiam  aver  avuto  gran  numero  di  Profeti.  Vedi  I.  XVIII.  i.  E 
una  pnifetessa  dello  stesso  paese  ella  è quel  Anna  , di  cui  s.  Luca  , cap.  IL;  imperocché  il  padre  di  lei  eia 
della  tribù  di  Aser  , la  qual  tribù  era  nella  Galilea  . 


CAPO  vni. 


S>-rì»tfUilu  «■/!«  t*rrm  libera  d>/tmti  aecusatari  la  donna  cotta  in  aduiterlo.  Vice  tè  attere  tace  del  momìo  , i 
I Farùei  mprnmao  nei  loro  feevato.  Chi  titm  i veri  ditcepoli  ( dù  tiene  i ètrvi  e i Ub^i.Ctte  s«ui  poto 
^limoli  nè  di  Dia , mè  di  Àttimo , ma  dei  Dimeolo  ^mlli^  i-ke  non  crederaao  a imo,  che  lor  d'ceea  la  eerità , 

^ rAi  la  betiemmiaoa  , ritponde  , ette  egli  non  ero  poitediUo  tLil  Oemimby  , •>«  cmorara  il  Padre  , ed  era, 
faima  che  ^o**ef-ttto  Abramo;  < totlraendoti  a colorv  , che  volean  lapbiarta  , etee  dal  Temfào. 

I . Jesus  aulem  perrexit  in  montem  1 . E Gesù  se  d’  andò  al  monte  Uliveto  . 

Oliveti. 

I.  Se  n andò  al  monfc  iticelo.  Dove  soleva  tiassar  le  notti  io  orazione,  l edi  s.Liica  cop.2l.37.ca/).  XXIl.3tl. 
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ì.  Et  Jiluculu  iWrum  venil  in  Tem- 
plum.elomnispopulusveiiitadciim, 
ut  «edeni  donibal  eoa . 

3.  Aililiiciint  milom  Scritiac  et  Pha- 
naaei  mulierem  m adulterio  depre- 
heaaau)  : et  atalueruiit  eam  in  medio, 
i.  Et  dixcrunl  ei  : Magiatcr  , baec 
niulier  mudo  depruhensa  cet  in  adul- 
terio . 

5.  * In  lege  aulem  Moyses  mandevit 
nobia  hujuamudl  lapidare.  Tu  ergo 
quid  dicia  ? * l^u.  »>.  lo. 

6.  Il  ic  aulem  dicebant  lentanles 
eum,  ut  poasenl  accusare  eum . Je- 
sus autein  inelinana  se  deursum , di- 
gitu  senbebat  in  terra  . 

7.  Culli  ergo  pcrscverarenl inlerro- 
ganteseum  , erexit  se,  et  dixit  eis  : 
•Qui  sine  peccalo  est  vestriim  , pri- 
mus  in  illani  lapidem  mitlat . 

• 17.  7. 

8.  Et  iterum  se  inclinans , scribc- 
bal  in  terra . 

9.  Audieiiles  autem  nnus  poat  unum 
exibant , incipientes  a seniunbus  ; et 
remansit  solus  Jesus , et  mulier  in 
medio  stans . 

10.  Erigens  aulem  se  Jesus,  dixit 
ei  ; Mulier  , ubi  soni,  qui  le  accusa- 
bant?  Nemo  tu  coudemnavit? 

1 1 . Quao  dixit  : * Nomo , Domine  . 
Dixit  autem  Jesus  ; Nec  ego  te  con- 
deinnabo  : vade,etjani amplinsnoli 
peccare.  • 1.  i.  5, 

<3.  Iterum  e^o  lucutus  est  eis  Je- 
sus, dicens  : Kgo  sum  lux  mundi: 
qui  sequitur  me.non  ambulai  in  te- 
nebrie . seil  babebit  lumen  vilae  . 

13.  Dixerunt  ergo  ei  Pbarisael  : Tu 


2.  E di  gran  mallioo  tornò  nuovamente  al  Tempio, 
e tutto  il  popolo  andò  da  lui,  ostando  a sedere  inse- 
gnava . 

3.  E gli  Srrilii  c i Farisei  condusser  a lui  una  don- 
na colta  in  adulterio:  e postala  in  mezzo, 

4.  Gli  dissero:  Maestro  , questa  donna  or  ora  è sta- 
ta colla,  ebe  comnielleva  adulterio  . 

5.  Or  Mosè  nella  legge  ha  comandato  a noi,  che  que- 
ste tali  sieno  lapidate . Tu  però  che  dici  ? 

6.  E ciò  essi  dicevano  per  tentarlo , e per  aver,  on- 
de accusarlo.  .Ma  Gesù  abbassato  in  giù  il  volto  scri- 
veva col  dito  su  la  terra  . 

7.  Continuando  però  quelli  ad  interrogarlo,  si  alzò, 
e disse  loro:  Quegli , che  è tra  voi  senza  peccalo,  sca- 
gli il  primo  ia  pietra  coulro  di  lei . 

8.  E di  nuovo  chinatosi , scriveva  sopra  la  terra  . 

9.  Ma  coloro,  udito  che  chber  questo,  uno  dopo 
l’altro  se  n’ andarono , principiando  da'  più  vecchi  : 
e rimase  solo  Gesù  e la  donna , che  si  stava  nel  mezzo. 

10.  E Gesù  .alzatosi , le  disse:  Donna , dove  sono  co- 
loro, che  ti  accusavano?  Nissuno  ti  ha  condannato  ? 

11.  Ed  ella  : Nissuno  , o Signore  . E Gesù  le  disse  : 
Ncmmen  io  ti  condannerò;  vattene,  e non  peccar  più. 

12.  Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi , dicendo  : Io 
SODO  la  Incedei  mondo:  chi  mi  segue,  non  cammi- 
nerà al  buio,  ma  avrà  luce  di  vita  . 

13.  Gli  disser  perciò  i Farisei  : Tu  rendi  testimonian- 


5.  r«  prrò  chr  dici  ? Tnterr  (fazione  maligna  . Imm^rorchè  avean  detto , clic  nella  leg^e  era  stato  ordinato  da 
Moaè  t che  r adatterà  si  lapidasse.  Vero  è , che  nella  lefute  { XX.  10.  » XXII.  ) si  ordina  sole 
in  generale  nen.i  di  morte  contrp  gli  adulteri  ; ma  si  crede  ^ ehe  la  lapidazione  fosse  posta  in  uso  come  specie 
di  morte  pio  atroce  » negli  altìuif  tempi  della  Sinagoga  , ne'iftnli  trop]>o  ontinari  erano  divenuti  simili  de- 
liUi . Vogliono  adunque  liìre  con  tate  interrogazione  : tu  » die  in  tante  cose  diversamente  da  noi  la  legge  in- 
terpreti t e tante  novità  introduci , che  dici  tu , che  debba  farsi  di  questa  donna  P K da  notarsi  , che  quantun- 
que il  gius  di  punire  di  pena  capitale  fvuise  stato  tolto  loro  da*  Romani  ; nulladimeno  talora  il  popolo  anche 
senza  sentenza  ile*  magistrati  si  usurpava  questo  diritto  come  datogli  da  Dio  stesso  nella  legge  » lo  che  fecero 
in  s.  Stefano  e in  s.  Giacomo  parente  del  Signore  . 

6.  Per  attf  , omfe  nccusor/o.  O presso  1 Romani  c^e  reo  di  lesa  maestà  , se  axes.se  dichiarato  esser  le- 
dln  al  popolo  di  lapidar  questa  donna,  o preeso  al  popolo , quando  avesse  deciso  In  contrario , come  violato- 
re della  lioerta  e dìspreizalor  della  legge  . — Sfrirfin  col  dito  sulta  terra.  Quel  che  egli  scrìvesse , uè  ha 
voluto  dirlo  r EvangelUU  , nè  concordi  sono  i Padri  nel  divisarlo.  S.  Girolamo  crede  , che  scrives.se  I peccati 
degli  accusatori  : altri,  che  serivease  qualche  sentenza  della  Scrittura  atta  a confondere  il  falso  loro  zelo  ; altri 
fiulm^te  quelle  stesse  parole  , che  disse  loro  in  appresso  : Que^/i , chr  è tra  coi  senza  peccato  ec. 

7.  Quegli , ehe  è fra  voi  ec.  Ratipella  questi  accusatori  alla  propria  loro  coscienza  , e intima  loro  , che 
debbano  sentenziare  sopra  T adultera  , eoine  vorrebbero,  che  sentenziato  fosse  sopra  di  loro  e sopra  i loro 
peccati,  afHochè  non  ai  dica  , che  vogliono  atrocemente  punire  quello,  che  imitano  contimnmcnle  . Non  ri- 
sponde a quello  , ebe  detto  avevano  della  legge  , perchè  non  avevano  essi  più  I'  autorità  di  punire  di  morte 
a tenore  aella  medcfiima  ; e quanto  al  pretesto  , che  avrebher  potuto  opporgli , che  per  izelo  della  giustizia 
venivano  a bramare  la  punizione  de'  delitti  si'condo  le  masaime  della  legge  , gli  esorta  a rientrare  In  si'  stes- 
si , e ad  esaminare  i loro  morì  , perchè  vi  avrebber  trovato  abbastanza  di  peccati  e d*  iniquità  da  punire.  Cosi 
nè  assolve  la  donna  , nè  la  condanna  , e senza  impugnare  la  legge  insegna  , ed  esalta  la  misericordia  dovuta 
principalmente  da’peccatori  a chi  pecca.  Dalle  quali  cose  appar  manifesto , che  non  toglie  Gesù  Cristo  Pan 
torità  a'  giudici  , benché  peccatori , di  fare  1'  ulìizto  loro,  gastignndo  I i*ei  secondo  le  leggi. 

9.  K rimaxe.  solo  Gesù.  Co* suoi  Anostoli  e pochi  altri  discepoli,  essendosene  andata  tutta  la  gente  , che  si 
era  adooata  In  occasioae  di  un  fattosi  strepitoso 

il.  .Vemmen  io  li  condannerò  i Non  esercito  io  l'iifìzio  di  giudice,  ma  di  salvatore.  — ìSon  peccar  più. 
Perchè  nissuno  creilesse  (dice  s.  Agostino)  che  non  condannandola  le  permetta  di  peccare  Gli  antichi  Pn<Irì 
osservarono  in  questa  donna  una  lignra  della  Chiesa,  la  quale  formar  sì  doveva  delle  nazioni  idolatre  convertite 
al  Vangelo  . La  misericordia  usata  a queste  da  Dio  non  doveva  essere  di  mal  cuore  sofferta  da'Giudei,se  a se 
stessi  rifletteTtfio , e a’  nessimi  loro  costumi . 

\7.  ta  luce,  del  monao.  Non  de'  soli  Giudei , ma  di  tutte  le  genti  e di  tutti  gli  uomini  , ìsai.  XI. IX.  C.  — 
Non  camminerà  al  bujo.  Bielle  tenebre  dell*  errore  e nell'  Ignoranza  dì  quello  , che  più  imporla  di  sapere  , 
ma  gfHlerà  del  benefìzio  di  quella  Iure  , la  qii .ale  il  rammiiio  insegna  della  vita  eterna  . 


.ized  Dy 
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rie  le  i|nM  toàlimonium  perhibes  : 
^liinoniuo)  Uium  nun  ust  \crum  . 

I i.  Hcà|)urKlilJesu:»,  pi  rlixileU:  Fi- 
si e^o  tPàtimoiiium  porhilipo  Ufi  me- 
ipso,  v«rum  est  lesfimoninm  meuin: 
quiii  SPIO  , unfJe  vem , ot  quo  va<lo  ; 
vos  aiilom  nescilis,  nude  \emu,aiil 
(pio  vacio . 

13.  Vos  spciindmnciipnpmjudicaiis: 
ego  non  juciico  qnemquam  : 

16.  Et  sijMiJicu  ego  » judicium  me- 
um  vcrum  est,  quia  solus  non  suin: 
sed  ego,  M qui  misti  me  , Pator . 

17.  Et  in  lego  vostra  scri|iliim  esl , 

*quia  duoruin  h iminum  leslimonium 
verumesl.  • i7.o.,  J9.  i.s  , 

13.  I.  18.  IC.  H^hr.  10.28. 

18.  Ego  siim  y qui  testimonÌHm  pe- 
rhitx‘0  de  meipso:  et  Ipslimontum  pe« 
rhihet  de  me,  qui  misil  me,  Pater. 

19  nicebanlergo  pi  : Ubi  est  Pater 
Uius?  Itesnondil  Jtsus:  Ncque  mo 
scilis , ncque  Palrom  mciim  : si  me 
scirpiis , lorsiUm  et  Patrem  meum 
sriretis . 

10.  Haec  verba  locutus  est  Jesus  in 
ga/ophylario , dooens  in  Tempio:  (»t 
nemoapprehendileum,  quia  needum 
venerat  nuraejus. 

y . Dixilergn  ileriim  eis  Jesus  ; Ego 
vado , et  quaerolis  me , el  in  peccato 
vestro  moriemini . Quo  ego  vado,  vos 
non  poteslis  venire . 

11. Direbant  ergo  Judaei  ; Nitmquid 
intcrfictet  semelipsum  , quia  dixit  : 
Quoego  vado,  vos  non  potosUs  venire? 

J3.  Ri  dict'bai  eis  : Vos  de  deorsum 
eslis  , ego  de  supernis  sum.  Vos  de 
miindo  hoc  eslis , ego  non  sum  de 
hoc  mnndo . 

ii.  Divi  ergo  vobis , quia  moriemì- 
ni  in  }>eccatis  veslris:  si  eniro  non 
rrediilerilis , quia  sum , morie- 
ininiin  percau)  vestro . 


za  di  te  stesso  : la  tua  testinrouianza  non  è idonea. 

li.  Rispose  Gesù  , e disse  loro:  Quantunque  io  ren- 
da testimonianza  di  me  medesimo , è idonea  la  mia 
trslimonianza  : |>errliÈ  so,  donde  io  son  venuto,  e do- 
ve vado:  ma  voi  non  sapete,  donde  io  venga,  edove 
io  vada . 

15.  Voi  giudicate  secondo  la  carne:  io  non  giudico 
Dissono  : 

16.  E quand’  anche  io  giudicassi , il  mio  giudizio  è 
sicuro,  perchè  io  non  son  solo:  ma  io  e il  Padre,  che 
mi  ha  mandato . 

17.  E nella  vostra  legge  sta  scritto,  che  la  testimo- 
nianza di  due  persone  è idonea. 

18.  Sono  io  , che  rendo  testimonianza  di  mesiesso  : 
e testimonianza  rende  di  me  il  Padre  , che  mi  ha 
mandalo  . 

19.  Gli  disser  però  : Dov’è  luo  Padre?  Rispose  Ge- 
sù : Non  conoscete  nè  me  , nè  il  Padre  mio:  se  co- 
nosceste me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio  . 

20.  Tali  paroledis.se  Gesù  nel  gazofilacio,  insegnan- 
do nel  Tempio:  e nissiino  lo  arrestò,  perchè  non  era 
per  anco  giunta  la  sua  ora  . 

21.  Altra  volta  disse  loro  Gesù:  lo  me  ne  vo  , c mi 
cercherete , e morrete  nel  vostro  peccalo.  Dove  vado 
io  , non  potete  venir  voi . 

22.  Direvan  perciò  i Giudei  : Si  darà  egli  da  se  stes- 
so la  morte,  dappoiché  dice;  Dove  vado  io,  non  po- 
tete venir  voi  ? 

23.  Ed  egli  diceva  loro  : A'oi  siete  di  quaggiù,  io  sono 
di  lassù.  Voi  siete  di  questo  mondo,  io  non  sono  di 
questo  mondo . 

2i.  A’i  ho  detto  pertanto,  che  morrete  ne’ vostri 
peccali:  perchè,  se  non  crederete,  che  io  sono,  morre- 
te ne’ vostri  peccati . 


: perchè  to,  ec.  Non  può  riRctUrei  la  mia  testimonianza  nella  materia, 
riin^nn  ' -i  <■  .10  60  , che  venuto  sono  da  Dio  , di  cui  son  HkIìdiiIo  , e so,  che  a Dio 

ritorno  (wr  rendergli  conto  dell  ulliiio  impostomi  di  soo  Ambasoiadore  presso  degli  uomini . Queste  cose  voi 
non  potete  saiierle  , se  non  da  me.  Che  se  in  tal  ministero  tutti  i miei  passi  sono  stali  diretti  al  bene  degli  no- 
Hi  : l”’  por  me  meiU-siroo  ; se  tutta  la  gloria  delle  opere  da  me  fatte  è sUta  sempre  da  me 

V '' ' I sc  luolto  ho  patito  per  adempire  la  mia  legazione  ; se  linalmente  nell’an- 

iiiin/.iare  n„h  uomini  la  volontà  del  Padre  nulla  ho  detto  , die  degno  non  sia  della  maestà  e della  santità  di 
” ’ ,.".1”!"  aver  coraggio  di  rigettare  la  testimonianza  di  un  tale  Ambasràadore  ? 

S.  I 01  ijiuiUcnte  secvndo  hi  carne.  I vostri  giudizj  riguardo  alla  mia  persona  sono  diretti  dalle  vostre  passioni, 
r Ji"'""’® '!<*’i/no.  bel  temi»  , die  voi  wguendo  i pravi  affetti  vostri  temerariamente  giudicate  di  me 

^ mi  rondann.ilc  , IO,  clic  tante  ragioni  avrei  di  condannarvi,  nè  vi  giudico,  nè  vi  condanno , perchè  non  è 
questo  II  tempo  della  vendetta,  ma  della  misericordia.  » • i p» 

IO.  lo  non  son  .so/o  Provala  la  verità  della  mia  missione,  lutto  quello,  che  io  dico,  e fo,  dee  riputarsi 
come  detto  c fallo  dal  Patire , che  mi  ha  mandato . . o . , , » . 

.*'•  lesllmimianzn  dì  due,  persone,  ec.  Se  tanto  vale  di  due  uomini  il  senfiinento  c l’ assenso,  quanto  deo 
inu  valutarsi  I’  a.sseuso  di  Dio  e del  Mes.so  di  Dio  ! 

18._  .SonoìOtCC.  \ ale  a dire,  uno,  nella  cui  vita  nulla  han  potuto  trovare  di  riprensibile  i miei  i 
a eiii  predirazione  non  altro  siiira,  die  1'  onore  di  Dio , la  iiictà , la  santità  de’  costumi , la  felici 
tiitli  gli  iiomim.  ' 


uemici;  uun, 
felicità  eterna  di 


19.  Ì)ov  è tuo  Padre?  Gesù  avea  biistantcìiiente  già  didiiarato  più  volte , die  egli  era  Figliuolo  di  Dio  ; mo- 
* oo"  ’ V ì'°"  ” eV  • " '.l**;!®  ’ I”  ilioa  più  a|iertauicnte  , per  prender  quindi  motivo  di  calunniarlo. 

SO.  .y/pttiq/i/ncio.  Vedi  .l/urc. -MI.  41. 

5t.  .Se  non  crederete  , che  io  sono.  Quello  , die  già  più  volle  vi  lio  detto.  — Morrete  ne'  vostri  peccali. 
AcceiiBa  la  rovina  di  Giriisalemiuc  e l'eccidio  di  tutta  la  nazione.  Non  verrà  certamente  (dice  egli) 
nisMin  medici)  di  me  iiiiglmrc  .alla  ciiia  de’ vostri  mali.  Si'  non  volete  esser  sanati  da  me,  non  è per  voi 
ino  speranza  ih  gmirigmne  . 
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35.  Dicebaot  ergo  ei  ; Tu  ijuis  es  f 
Dixit  eis  Jesus  : l’iincipium  , qui  et 
loquor  volils . 

3*i.  Multa  habuo  de  vobis  loqui , et 
judlcarc  * sed  qui  me  inisit , verax 
est  et  ego  , quae  audivi  ab  co  , huee 
loquor  in  mumio.  3.  t. 

37.  Et  non  cognoverunt,  quia  Ta- 
Iremejus  diccbatDeum. 

38.  Uixit  ergo  eUJeaus  : Eum  exai* 
luveritis  Kilmm  bominis,  tqnceogno- 
scelis,  quia  ego  sum  , et  a nieqiso 
lacio  nihii,  sedsiculdocuit  me  Pater, 
haec  loquor  : 

39.  Et  qui  me  misit,  moquiii  est , et 
non  reliquit  ine  solum  : quia  ego , 
quae  piacila  siint  ei , facio  semper  . 

30.  Haec  ilio  loqucnie  , multi  creJi- 
ilcrunl  in  eum  . 

31.  Direhat  ergo  Jesus  ad  eos , qui 
rredideriint  ei,  ìudacos  : Si  vos  mtm- 
seritis  in  sermone  meo,  vere  discipu- 
li  nei  critis  : 

33.  Et  rognoscetis  veritatem,  et  ve- 
nias  liberabit  vos . 

■33.  Rcspundenint  ci:  Semen  A- 
brabae  sumus , et  ncmini  serviviimis 
unquain  : quomodo  tu  dicis  : Liberi 
erilis  ? 

3i.  Respondil  eis  Jesus  : Amen  , a- 
men  dico  vobis  * quo  omnis  , qui  (a- 
cit  peccalan  , servus  est  peccati . 

■ 6.  15.  TG.:  3.  ì.  19 

35.  Servus  niitem  non  manet  In  do- 


25.  Gli  disser  perciò:  Chi  se’  lu?  Gesù  disse  loro:  Il 
Principio,  io,  che  a voi  parlo. 

26.  Molte  cose  ho  dti  dire,  e da  condannare  riguardo 
a voi  ; ma  colui  , che  mi  ha  mandato  , è verace  : c io 
quello  , che  udii  da  Ini  , quello  dico  al  mondo  . 

27.  Ed  essi  non  intesero , che  Padre  suo  diceva  esse- 
re Iddio . 

28.  Disse  perciò  loro  Gesù  : Quando  avrete  levalo  da 
terra  il  Ì-'ìkIìuoIo  dell’uomo,  allora  conoscerete,  ch'io 
son  queir  io  , e che  nulla  lo  da  me  , ma  parlo  secon- 
do quello,  che  il  Padre  mio  ha  insegnato  . 

29.  E colui , che  mi  ha  m, andato  è con  me , c non  mi 
ha  lasciato  solo  ; perthè  io  fo  sempre  quello , che  è di 
suo  piacimento  . 

30.  A questo  suo  ragionamento  molli  credettero  in 
lui . 

31.  Disse  adunque  Gesù  a que’Giudei,  che  avevano 
creduto  in  lui  : .Sarete  veramente  miei  discepoli  , se 
persevererelc  ne’  mici  insegnamenti: 

32.  E conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi  farà  liberi. 

33.  Gli  risposar  essi:  Siamo  distendenti  di  Ahraiuo, 
e non  siamo  stati  mai  servi  di  nissuno:come  dunque 
dici  In;  Sarete  liberi  ? 

34.  Rispose  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
che  chiunque  fa  il  peccato,  è servo  del  peccalo  . 

35.  Or  il  servo  non  istà  per  sempre  nella  casa:  il  li- 


moin  aeternum  : Ubus  aulem  manet  . gliuolo  sta  per  sempre  nella  cas.1  . 

in  aeterniim . . 

36.  Si  ergo  vos  filiusliberaverit,  ve-  36.  Per  la  qual  cosa  se  il  ligliuolo  vi  libererà,  sarete 
re  lìberi  entis . verameute  liberi  . 


.37.  Scio , quia  filli  Abrabae  estis  : 37.  So,  che  siete  figliuoli  di  Àbramo  : ma  cercate  (li 

s€<l  quaerilis  me  inierfioere,  quia  uccidermi,  perché  non  cape  ili  voi  la  mia  parola, 
sermo  meus  non  rapii  in  vobis  . 

38.  Ego,  quod  vidi  apud  Pairem  38.  lo  dico  quello,  che  ho  veduto  appresso  al  Padre 
meum , loquor  ; et  vop  , quae  vidi-  uijo;  o voi  parimente  fate  quello  che  avete  imparato 
sbs  apud  patrem  veslruiu , faciUs . ,,  mostro  padre . 

39- Ucàponderunt,  et  dixerunt  oì  : 39,  Gli  risposero,  e dissero:  Il  padre  nostro  è Abr.i' 


25.  //  Princìph,  Io , ebe  \i  parlo,  sono  Dio , principio  di  tutte  le  cose . Tale  è il  senso  di  questo  ter- 
zetto nella  vulgata  : il  senso  del  testo  Greco , quantunque  un  po*  oscuro  , è questo  : disputate  quanto  a voi 
pare  m>pra  I’  esiàer  mio , io  per  ine  costante  tono  nel  dirhiaramii  quello  , die  Un  da  principio  di'vi  di  esseri*, 
d Cristo  , il  Figliuolo  di  Dio . 

26.  Ma  colui , c/ic  mi  ha  mandato  , Potrei  parlare  della  voetra  perfìdia  , della  vostra  superbia,  dell’  odio, 
Cile  ingiastamente  nudrite  contro  di  me;  ma  tutto  questo  è stato  predetto  dui  Padre  mio  ne’stioi  Profeti  : culi, 
che  è verace  in  tutto  quello  , che  ha  detto  , è altresì  giusto  pi-r  premier  vendetta  de’  vostri  eccessi . 

28.  AHoraconoictrdt  ^ch'  io  ton  nuclV  io.  Dopo  che  io  san')  stato  alzato  da  voi  in  croce,  mi  rono<rr- 
reie  vincitor  della  morte  nella  rUnrrezione , Dìo  de' cieli  c degli  Angeli  nella  mia  ascensione,  fondatole 
della  nuova  Chieda  nella  iui.s.sione dello  Spirito  santo  , c rinnlinentc  giusto  e tcrribii  giudice  di  tutti  quelli, 
elle  saranno  stati  ribelli  alla  mia  dottrina  , negli  orrendi  disastri  e sciagure  , onde  saranno  da  me  p«inifi 
anche  in  questa  vita  . 

29.  Colui , chr  mi  ha  mundoto  è con  me.  Benché  mandalo  da  lui  nel  mondo  , non  sono  |>erò  seiurato  da 
lui . Egli  è meco  e in  quanto  sono  Dio , e una  stessa  cosa  con  lui , e in  quanto  son  uomo , non  inleso  ad 
altro  , che  ad  obbedire  perfettamente  a’  suoi  voleri . 

30.  Molli  credettero  in  lut  ; ma  con  fede  assai  debole  , come  si  vedrà  in  appresso  . 

32.  /;  la  lerilà  ec.  Uberi  dalla  tirannìa  del  Demonio  e dal  dominio  durissimo  de’  vizi  e delle  passioni . 

35.  Or  il  servo  non  istà  per  sempre  nella  casa.  avete  ragion  di  vantarvi  tanto  di  es.sere  dis<  eiidenli  di 
Abramo  : imperocché  il  posto , che  voi  tenete  nella  Cbles.a  di  Dio  , non  lo  avole  se  non  a tempo  , come 
Ismaele  nella  casa  di  Àbramo  . La  vera  e i>erfeltn  libertà  non  può  esservi  data  se  non  dal  figliuolo  , il 
quale  abita  nella  casa  come  padrone  ed  erede,  e ha  diritto  e dì  vendere  e di  liberare  t ser>i  , cite  vuole  . 

37.  So  , che  siete  figliuoli  di  A6r«mo.  Secondo  la  carne  . — Perchè  non  cane  in  voi  ec.  Per  la  mostra  du- 
retza  di  cuore  e iter  la  vostra  ostinata  perfìdia  non  d.ite  riccllo  alla  mia  |>aroìa  . 

38.  Appresso  fi)  rostro  Padre.  Chi  sia  <|ueato  loro  |Kidre  si  dice  apertamente  nel  versetto  ti.  Qnl  Cristo 
)>aria  in  fno«lo  da  tenergli  sospesi . 
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Piiler  nosler  Abraham  est . Dicit  eis 
: Si  Olii  Abrahae  estis  , opera 
Abrahae  farile . 

10.  None  autem  quaerilis  me  in- 
lerficerc,  humirium  , qui  vi'nlalem 
vubis  luriitiis  iuiii  , quam  audivi  a 
Deo  : h-ic  Abraham  non  fceit  . 

11.  Vos  farilii  opera  Patris  veslri . 
Diverunl  itaqiiu ei  : Noa  e\  rurnicalio- 
ne  non  sumiis  naii  : unum  Palrem 
habemua  Deum . 

iJ,  D.xil  ergo  eia  Jesus  ; Si  Deus 
Pater  vesler  esse! , diligeretis  utique 
me;  ; ego  enim  ex  Deo  processi , et  ve- 
ni : ncque  enim  a ineipso  veni  : seil 
ille  me  misit . 

iit.  Quare  loqiielam  meam  non  co- 
gnoscitis?  Quia  non  potestis  audire 
sernionem  mciim . 
il.*  Vos  p\  p<i(rc  Diabolo  estis  ^ el 
<li*sulL»ria  patns  vestfi  vullis  lacere; 
ille  homiciOa  erat  ab  initio,  et  in  ve> 
rilate  non  stelli  : quia  non  est  verìtas 
in  co:  ciim  lo^iiiiLur  mcmlacium,  ex 
propriis  loquilur:  quia  menOax  est, 
et  pater  ojus . 

* I.J.M».  3 8. 

15.  R^o  autem  si  veritatem  dico , 
non  ere  lilis  mihi . 

16.  Quii  oxvobisar^uctmedc  pec* 
culo?  Si  veritatem  dico  vobis,  quure 
non  rredilis  mihi . 

47.  * Qui  ex  Deo  est,  verbo  Dei  au> 
(lit . Proplcrca  vos  non  aiidilis,  quia 
ox  Deo  non  estis . * i j •hia.  4.  G. 

in.  Responderiinf  ergo  Jiidaei , et 
dixeriint  ei:  Nonne  l>enc  dicinius  nus; 
quia  Samaritanus  rs  tu  , et  Daumo- 
niiim  habes? 

i9.  Bcs|Kmdit  Jesus  : Ego  Daemo- 
nium  non  habeo  : sed  bonorifìco  Pa- 
trem  meum , el  vosinhonoraslis  me. 

50.  Ego  ameni  non  qnaero  gloriam 
nieam  : est , qui  quaeral , et  judicot. 

54 . Amen,  amen  dico  vobis:  si  quis 
sermonem  mcuin  scrvaveril,  mortem 
non  videbil  in  aelernum  . 


mo . Dis.se  loro  Gesù  : Se  siete  flgliuoli  di  Abramo,  fa- 
te le  opere  di  Àbramo. 

(0.  Ma  adesso  cercale  di  uccider  me,  uomo,  ebe  vi 
ho  detto  la  vuribi , la  quale  ho  udita  da  Dio  : simil 
cosa  non  fece  Àbramo  . 

41.  Voi  fate  quello,  che  fece  il  Padre  vostra.  Gli  rl- 
spo.ser  essi  pertanto:  Noi  non  siamo  di  razza  di  for- 
nicatori : abbiamo  un  solo  Padre,  Dio  . 

42.  .Ma  Gesù  disse  loro:  Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre 
certamente  amereste  me:  imperocché  da  Dio  sono 
uscito,  e sono  venuto:  dappoicliè  non  sono  venuto 
da  me  stesso;  ma  egli  mi  ha  mandato  . 

43.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  lin- 
guaggio? Perchè  non  potete  soffrire  le  mie  parole  . 

44.  Voi  avete  per  padre  il  Diavolo,  e volete  soddi- 
sfare a’  desideri  del  padre  vostra:  e quegli  fu  omicida 
Gn  da  principio,  e non  perseverò  nella  verità:  con- 
ciossiachè  verità  non  è in  lui:  quando  parla  con  hu - 
già  , parla  da  suo  pari  ; perchè  egli  è bugiardo  c pa- 
dre della  bugia . 

45.  A me  poi  non  credete,  perchè  vi  dico  la  verità. 

46.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato?  Se  vi  dico 
la  verità,  per  qual  cagione  non  mi  credete? 

47.  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta  . Voi  per 
questo  non  le  ascoltate,  perchè  non  siete  da  Dio. 

48.  Gli  risposer  però  i Giudei,  e dispero;  Non  dicia- 
mo noi  con  ragione,  che  tu  se’ un  Samaritano  e un  in- 
demoniato ? 

49.  Rispose  Gesù  ; Io  non  sono  indemoniato:  ma  o- 
noro  il  Padre  mio,  e voi  mi  avete  svituperatn  . 

50.  Ma  io  non  mi  prendo  pensiero  della  mia  giuria  : 
vi  ha  chi  cura  ne  prende  , e faraone  vendetta. 

51.  In  verità,  in  verità  vi  dico;  chi  cuslodirà  i miei 
insegnamenti , non  vedrà  morte  in  elcrnu  . 


40.  Cercate  di  uccider  me  f uomo  I che  ri  Ao  detto  ec.  Due  com  nota  Cristo  in  costoro  molto  contrario 
.'iHo  Rpirìto  e a*  sentifueniì  dì  Àbramo  : primo , l'odio  del  proeximo  lino  a volerne  la  morte  ; serondu  , il 
dìnpreuo  della  verità,  e di  quella  verità  che  è da  Dio  rivelata  per  lume  e maffiMero  degli  uomini . 

41.  jVon  smino  f/i /ornlcri/orì.  Siamo  veramente  rigliiioli  di  Abramo  anche  moralmente  e secondo 

In  spirito  : iinperorcbè  non  slamo  come  i Gentili , che  adorano  molti  dei  : adoriamo , come  Àbramo  , un 
Dìo  solo , cui  diìainiamo  nostro  Padre  . Ocnun  sa , che  ne’  Profeti  gl'  idolatri  sono  chiamati  forniratorì  e 
adulteri , perchi^  lasciato  i)  vero  Dìo  a molti  falsi  numi  rendevano  onore. 

43.  Per  qual  ragione  non  intendete  voi  re.  Nuovo  argomento  , col  quale  dimostra  , non  eeser  vero  , che 
sia  Dio  loro  Padre  . lo,  che  non  nitro  fo , che  spiegarvi  la  volontà  del  Padre  , pare  nondimeno  a voi . che 

10  sia  quasi  barbaro . Il  mio  linguaggio  non  è Intelligibile  per  voi . K perchè  questo  ? Perchè  non  potete 
abbracciar  di  cuore  la  dottrina,  che  v*  insegno  , che  è pur  dottrina  del  Padre  . 

44.  Avete  per  padre  il  Diavolo.  I vostri  costumi , le  vastre  max.sime  vi  manifestano  per  figliuoli  non  di 
Abramo  , nè  di  Dìo  , ma  dei  Diavolo  . — Quegli  fu  omicida  Dimostra  , che  rono  tiglliioli  del  Diavolo  per 
qiie’  due  caratteri  loro  propri , da*  quali  avea  provato  non  esser  essi  veri  figliuoli  di  Abramo . Il  Diavolo 
rnlia  gii  uomini , e fu  omicida  di  tutto  il  genere  umano  fin  da  principio  ; concioxsiachè  per  l’ invidia,  che 
egli  concepì  contro  l'uomo  creato  da  Dio  in  tanta  dignità  , ne  procurò  la  caduta  e la  morte.  Secondaria- 
mente il  Diavolo  è nemico  della  verità , e sin  da  quando  t^ccò  , e si  ribellò  alla  verità , è proprio  dì  lui 

11  mentire.  Così  con  U bugia  sedusse  la  prima  donna  , e della  bugia  si  sen'e  di  CA>ntinno  |>er  sedurre  gl*  in- 
cauti di  lei  figliuoli . 

46.  Chi  di  ool  mi  co;iwiNcrrn  di  peccato  ? Non  si  niega  fede  a uno  , che  parli , se  non  perchè  sia  indegno  di 
esser  creduto  . Ditemi , se  slavi  io  me  poA-cato , che  meritevole  mi  renda  di  esser  tenuto  |>er  Impostore  . 

47  . 67<i  è da  Dio.  Chi  è guidato  dallo  spirito  di  Dio  , cd  è perciò  veramente  degno  del  nome  di  Figliuolo 
di  Dio  . 

48.  Tu  sei  un  .Samaritano.  Vale  n dire  , un  nemico  della  legge  di  Mosè  e della  religione  de*  padri  nostri . 

51.  .VoM  vedrà  morte  in  eterno.  Conseguirà  una  vita  sempre  libera  ed  es**nte  da  morte. 
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52.  Di\«riinl  er%o  Judaei:  Nunc  co- 
);ni>riinu4 , quia  daeinoniuin  habes . 
Abraham  morluuscal,  etProphelae: 
H tu  dicij):  Si  qiiis  sermnnam  mcum 
aervavurit , non  guslabit  Diortem  in 
aclfrnum . 

.>3.  Xumquid  tu  major  es  palre  no- 
stro .Abraham  , qui  mortuusesl?  Et 
Prophflae  mortai  anni . Quem  le- 
ijisum  facis  T 

5 {.  Respondil  Jesus;  Si  ego  glorifico 
iiicipsum , gloria  mea  nihii  est  • est 
Pater  meus , qui  glorifirat  me , quem 
vusUicitis , quia  Dous  vesteresl . 

5.5.  Et  non  cognovigtit  cum  ; ego  a«- 
tein  novi  oiim  : et  si  di\ero,  quia  non 
scio  euin , ero  similis  vpbis,  mendax. 
Seti  srioeum.etsermonemejus  servo. 
56.  Abraham  pater  vester  exsulla- 
vit,  ut  viderel  diem  meum  : vidit,  et 
gavisus  est . 

.57.  Dixerunt  ergo  Judaei  ad  eum  : 
tjuinquaginia  annos  nondum  babes, 
et  Abraham  vidisli? 

.58.  Dixit  eis  Jesus  ; Amen , amen 
dico  vobis  : antequam  Abraham  fiu- 
ret , ego  sum  . 

59.  Tulerunl  ergo  lapideo , ut  jaco- 
rent  in  eum  : Jesus  autem  absoondit 
se , etexivil  do  Tempio  . 


62.  Gli  disser  pertanto  i Giudei  : Adesso  riconoscia- 
mo , che  tu  se’  un  indemoniato  . Abramo  mori , e i 
Profeti:  e tu  dici: Chi  custodirai  mici  insegnamenti, 
non  gusterà  morte  in  eterno. 

53.  Se’  tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Abramo,  il 
quale  mori?  E i Profeti  morirono.  Chi  pretendi  tu  di 
essere? 

54.  Rispose  Gesù  : Se  io  gloririco  me  ste.sso,  la  mia 
gloria  è un  niente:  è il  Padre  mio  quello,  che  mi  glo- 
rifica, il  qualevoi  dite,  che  ù vostro  Dio. 

55.  Ma  noli’  avete  conosciuto  : io  si , che  lo  cono- 
sco;e  se  dicessi, che  noi  conosco,  .sarei  bugiardo  co- 
me voi . Ma  lo  conosco , e osservo  le  sue  parole . 

56.  Àbramo  il  padre  vostro  sospirò  dì  vedere  questo 
mio  giorno:  lo  vide,  e ne  tripudiò. 

57.  Gli  disser  però  i Giudei  : Tu  non  bai  ancora  cin- 
qiianl’ anni , e bai  veduto  Abramo? 

58.  Disse  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  pri- 
ma che  fosse  fatto  Abramo,  io  sono. 

59.  Diedero  perciò  di  piglio  a de’ sassi  per  trarglicli: 
m.A  Gesù  si  nascose,  e usci  dal  tempio. 


5?.  Àbramo  mori , f i Ibrn/rli.  .Sbramo  e i Profeti , che  osaenarono  la  legge  e i comandamenti  di  Dio  moriro- 
no, e tu  dici  , che  chi  osaerverà  i tuoi  insegnamenti,  non  morirà.  Im|ieracriiè  affascinati  dall'oiKo  contro 
di  Criata  non  volevano  Intendere  di  (mal  morte  parlaue . 

5t.  Se  io  glorifico  me  atcs.ro.  Se  lo  attribuisco  a me  quello , che  è d’ altri , e se  il  mio  proprio  onore 
cerco  in  quello  , che  io  dico , un  tale  onore  non  è da  valutarsi  per  niente  . Ma  v'  ha  chi  dell'  onoir  mio 
ha  pensiero  ; e questi  è il.  Padre  mio  , il  quale  in  tanti  modi  ha  volato  fin  ora  glorificarmi , mollo  più  mi 
glorificherà  in  avvenire  . 

à6  SoxpirO  di  vedere  questo  mìo  giorno  : lo  vide  ec.  Sospirò  Abramo  di  vedere  i giorni  di  Cristo  incarna, 
lo , conversante  con  gli  uomini  , esaltato  dopo  la  morte  di  croce , e divenuto  capo  di  un  popolo  immenso 
aO|uistato  col  sangue  suo  , e composto  di  tutte  le  naiioni  della  terra  . E tutto  questo  vide  beiichò  da  lungi 
per  particolare  rirelaiione  da  Dio  concessa  alla  sua  ferie.  Vedi  Hrh.  XI.  13. 

à’.  Tu  non  hai  ancora  cInquanT  anni.  Kon  parlano  di  cinqnant'  anni , perchè  sape.ssrr , che  Cristo  fosse 
di  simile  età  , alla  quale  rcrtamente  egli  non  .arrivò , essendo  costante  I’  opinione  , che  egli  non  oltrepas- 
so i Irentaquattro  anni  ;,ma  nel  dubbio  degli  anni , che  poterne  avere,  largheggiarono  i>iiiltosto  , dicendo  : 
diasi , che  tu  sia  verso  i cliiqiiant’  anni , come  puoi  lo  nondimeno  aver  veduto  Abramo?  Può  essere  an- 
tur.v , che  i travagli  continui  di  Cristo  e la  vita  laboriosa  e penitente  da  lui  menata  , lo  facessero  rom- 
parire  di  maggior  età , die  non  era  . 

A8.  Prima  che  fosse  fatto  Abramo , io  sono.  Come  Figlinolo  di  Dio  lo  sono  e prima  di  Abramo , e avanti 
a tutte  le  cose  . Non  dico  io  era  , ma  io  sono , dinotando  cosi  la  costante  immobile  clernilà  del  suo  essere. 

j».  Diedero  iirrciii  di  piglio  a de'  sassi.  Il  (taror  ili  costoro  nacque  o dall’  aver  rrednlo  violala  da  Cristo 
la  (liguità  di  Àbramo  e II  rispetto  dovuto  a quel  Patriarca  , o dal  sentirlo  dichiararsi  apertanirntc  [mt  Id- 
I onde  riputandolo  un  bestemmiatore  , tentarono  di  lapidarlo  secondo  la  legge  . Levil.  XXIV.  16.  — J/a 
Crsù  si  nascose.  Si  nascose  miracolosamente  , come  in  s.  Luca  , cap.  IV.  30. 


CAPO  IX. 


ittumiea  tut  eUcv  Meta  , a i Oitàtlei  ros  m.Ati  r..ggìrt  cer.-.tn  di  togliere  it  CrUto  l,t  gtoeln  ili  qiieita  mir,i.-.ito i 
e ptrehi  eoiiu  , .Sa  ar..  .(.ile  eiero , ilifeniìeeo  Croio,  lo  eiiecòmo  il  dio  Ainogogo  l Mo  egli  iitruito  do  Cri/lo 
crede  , a lo  odoro.  Pii*  cc  enee  tenuto  ut  mondo  fu-rfoe  gludltio. 

t . Et  praotèriens  Jesus  vidit  homi-  1,  £ in  passando  vide  Gesù  un  uomo  cieco  dalla  sua 
nem  caecum  a nalivitalé  ; Dascìta  : 

ì.  Et  interrogavemnt  eum  discipuii  2.  E i suoi  discepoli  gli  dimandarono  : Maestro  , «li 
ejus  : Rabbi  ,qui$  pe«x:aTit.  bic.aut  chièstala  la  colpa  , dì  costui,  o de’ suoi  genitori, 
parcnlcs  ejus,  ut  (^cus  nasccreUir? 

1.  dico  dalla  ma  nascila.  E perciò  incapace  di  ricevere  guarigione  al  suo  male  da  arte  umana. 

Di  chi  è stata  la  colpa  , di  costui , o ae'suoi  ffmUori , ec.  Che  fuesc  in  que’tenipi  conoRciula  tra  ^ìi 
Ebrei  la  faUa  dottrina  della  nietempeicoei , o sia  del  paesaggio  delle  .mime  da  un  corpo  all*  altro , eì  de- 
duce da  Giuaeppe  Ebreo  « da  Filone  e da  altri  scriUorì  antichi . Contutt4x;iò  non  è da  imniagiaaixi  t che  ;i 
questa  opinione  voleseero  mai  alludere  gli  Apostoli  addottrìnati  già  in  molto  migliore  scuola , che  quella  <li 
l’itagora  e di  Platone . Era  dottrina  comune  e volgare , che  i uiali  di  que&ta  vi(a  Runo  mandati  da  l>iu  in 
pena  de'  peccati . Fondati  so  til  principio , domandano  a Gesù  Cristo  gli  Apueloli , se  quest'  uomo  venuto 
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3.  Hesponilil  Jesus;  Neque  hicpec- 
eav:l.  neqiiR  parenlos  ejus  : sed  ut 
inanifoslentur  0|wra  Dei  in  ilio . 

i.  Me  oporlel  operari  opera  ejus, 
«piimisit  me,  domv.  dies  est,  remi 
iiox  , quando  nerao  polesi  operari . 

o.  Quauiiliu  soni  inniiindo,  lux  sirni 
iniindi . 

6.  Haee  eiim  dixissel , cxspuil  in 
lerram  . et  fccit  liilum  ex  spulo , et 
linivil  lulum  super  oeulusejus, 

7.  El  dixil  ci  : Vario , lava  in  nala- 
loria  SdiH!  (qiiod  inlerprctuliir  Mis- 
sns) . Abiil  crj;o  , et  lavit,  et  venit 
videns  . 

d.  Itaqiic  vicini,  elqiii  videranl  enm 
prius,  quia  mendiriis  orai,  dirc- 
lianl  ; Nonne  hir  est , qui  sedelial.  el 
inendirabal?  Alii  dieebani  :Qiiia  liic 

l■Sl  . 

9.  Alii  aiiU-m  : Ncpiaquam,  seil  si- 
niilisest  ei . Ilio  vero  dirrbat  : (.loia 
reo  sum . 

1 0.  Dicebanl  erRo  ci  ; Qliiomodo  a- 
perli  soni  tibimilit 

H . Respondil  ; llle  homo , qui  diri- 
tur  Jesus , liitiim  ferii , el  iinxitoru- 
los  meos  , el  dixit  niihi  : Vaile  ad  na- 
biloria  Siloe , el  lava . El  abii , lavi , 
et  video. 

I J.  Eldixerunt  ei:  Ubi  est  ilio  ? Ail: 
-\escio  . 

<3.  Addurunt  eum  ad  Pliarisaeos  , 
qui  caerus  filerai . 

1 i.  Eral  autem  sabbalum , quando 


3.  Kispo&e  Gesi'i  : Nè  egli,  nè  i suoi  penilori  lino  pec- 
cato : ina  perrlió  in  lui  si  manifestino  le  opere  di  Dio. 

4.  Conviene,  che  io  facria  le  opere  di  lui, che  mi  ha 
mandalo,  lintantoeliè  è giorno:  viene  la  notte,  quan- 
do nissuno  può  operare. 

5.  Sino  a tanto  che  io  sono  nel  mondo  sono  luce  del 
mondo  . 

0.  Ciò  dello  spulò  in  terra,  e fere  con  lo  spulo  del 
fango , c ne  fece  un’  impiastro  sopra  gli  orchi  di 
colui , 

7.  E dissegli:  Va’ , lavati  nella  piscina  di  Silnam  (pa- 
rola, che  significa  il  Messo).  Andò  perlnnlo,  e si  lavò, 
e tornò , che  vedeva  . 

8.  Quindi  è,  che  i vicini  e quelli,  che  l’axevan  pri- 
ma veduto  mendicare,  dicevano  : Non  è questi  co- 
lui, Hiu  si  stava  a sedere  chiedendo  limosina?  Altri 
dicevano:  È desso. 

9.  Altri  : No,  ma  è uno , che  lo  somiglia . Ma  egli  di- 
ceva: lo  SOI)  (|uel  desso. 

10.  Ed  essi  diccv  angli  : Come  mai  ti  si  sono  aperti  gli 
orchi? 

11.  Rispose  egli  : Quell’ nomo,  che  si  chiama  Gesi’i, 
fece  del  fango,  e tinse  i miei  occhi , e mi  disse;  Va’al- 
la  piscina  di  .Silnam,  e lavati . Sono  andato,  mi  son 
lavato,  e veggio. 

12.  E allora  gli  dissero:Dov’écnlui?Risposc:Nol  su. 

13.  Menano  il  già  cieco  da'  Farisei . 

14.  Ed  era  giorno  di  sabato,  quando  Gesù  fere  quel 


al  monilo  privo  (iella Iuc«  dp^tli  occhi  potesse  aver  n:erÌtato  uua  tale  si-fa;:Dra  con  qualche  nio  proprio  fallo  ; e 
snp|HinemIo  come  co.a.i  evidente  , che  imii  possa  egli  aver  perento  piimn  di  nasrerc , qtdmii  sop^riunpono, 
se  mai  la  sua  cecità  fosse  pena  di  qualche  ijiiioto  peccnto  de' suoi  j:tnitori;  sc^Micndo  nnclie  in  ciò  il  sen- 
timento as.sai  comune,  che  ne' fipliiioli  talorn  pasti^'hi  Dio  ì peccati  de’ mcdisimi  freintori  , confomie  lo 
stesso  Dio  nvea  detto  , che  epli  punisce  i peccati  de’ padri  Un  nella  leiza  e nella  quarta  ^eneraiione , 
fCJTod.  XX.  5.  .Ma  enH  è da  osservarsi , come  non  si  esclude  «pii  in  alcun  modo  II  peccato  nrì{iirtale , qual 
fonte  e cni*sa  generale  di  tiiUi  i mali  aiiclie  della  vita  presente,  cime  dalln  Chiesa  fu  detiiiitn  in  molti 
(tonfili . 1mperoerli(*  l’ interrogazione  degli  A|rostoli  tende  a sapere  In  .speciale  e proprin  ragione  della  sj;e- 
dal*;  miseria  di  quest'  uomo  nato  nella  cecità  . 

:i.  Mè  egli , nè  i suoi  gfììi/ori  han  peccato  : cc.  Si  serve  della  curinsfià  degli  Apostoli  per  istruirli  di  nna  ve- 
rità molto  essenziale  alla  Religione  ; ed  è , che  non  sempre  i mali  e le  atHizioiii  di  questa  vita  sono  mandate  in 
pena  de’ peccati  ; ma  molle  volte  ancora  per  lini  superiori  di  Dio,  che  traggo  quindi  sua  gloria  sin  mila 
purificazione  e saiilincazionc  degli  eletti,  sia  con  far  cono'iccre  a)  mondo  la  sua  bontà  e In  sna  potenza  infinita. 

4.  rofit’ienc , . . .Jintantochè  è giorno.  Io  debbo  ojK'rare  e agire  per  compiere  In  volontà  del  celeste  mio  Pa- 
dre lino  al  termine  della  mia  vita  . Queste  parole  fintantorUè  e giorno  vngìiono  lo  stes.«n , che  quelle  del  se- 
guente versetlo.^nfffnfor/i^  sano  net  moìulo.  Verrà  poi  la  notte  , il  tempo  non  di  operare,  ma  di  patire  , e al- 
lora ciberò  dal  predicare , e dal  far  miracoli  ; quindi  tolta  a voi  la  corporale  mia  presenza  , vi  rimarrete  anche 
voi  nell’  oscurità  e nelle  tenebre  , fino  a (|uel  nuovo  giorno  , die  a voi  s^dendera  nella  mia  risurrezione. 

A.  .Sono  luce  dei  mondo.  I miracoH  , che  Gesù  Cristo  o|»erav  a iie*  corpi  degli  nomini , erano  segni  e figure 
de’  miraenU  molto  maggiori , i quali  era  venuto  per  operare  nelle  anime  . E questo  è cniello  , che  egli  insinua 
adesso  a'  suoi  Apostoli , preparandogli  allo  stupendo  miracolo  della  illuminazione  del  cieco  nato  . Se  voi  mi 
vedrete  aprire  in  un  mi^o  lutto  nuovo  e straordinario  gli  occhi  di  questo  infelice,  privo  fin  dal  suo  nasi  inu  nIo 
della  facoltà  dì  vedere  , non  vi  fermate  talmente  a considerare  e ammirare  (piesto  fatto  , clic  vi  scordiate  di 
riflettere  a quello  molto  più  importante  e miracoloso , io  nii  il  priiicìoale  oggetto  consiste  della  mìa  missione  , 
che  è d' illuminare  tutto  il  genere  umano  privo  per  lo  peccato  di  quella  luce  celeste  , che  sola  guidar  lo  [luo  al 
(’oiisogiiimento  della  vera  lelieità  . 

7.  IVi\  larnft  nella  piscina  di  Sìloatn.  Tnttl  gli  antichi  Padri  hanno  ravvisato  nel  nnracoin  del  cieco  illjimi- 
nalo  il  maggiore  c più  slii|>endo  miracolo  , che  si  opera  da  Cristo  nelle  anime  per  fnez.zo  delle  acque  del  Santo 
Hattesimo  : il  qual  llaltesimo  nella  Chiesa  Greca  fu  |K'rriò  chiamiito  sagraintnto  d’ illumintizione  . Le  acque 
de)  fonte  di  Siluani , delle  (inali  fortnavasi  (piesla  piscina  , eran  nel  linguaggio  profelteo  tipo  e figura  del  Salva- 
tore ; e il  suo  nome  , ehe  al  dire  dell'  Lvangelist  i signtfira  il  Messo  . l' idea  ci  risveglia  di  colui , il  quale  sotto 
questo  medesimo  nome  fu  promes.sn  c predetto  d.il  patriarca  Glacobne  , e il  tioale  se  non  fiKso  stalo  mandalo 
:i  salute  dei  mondo , nissuno  degli  nomini  avrebbe  potuto  esseie  liberato  dalla  spirituale  sua  cecità  . Vedi 
Hen.  XI.IX.  10. 

\1.  Don’  è colui  ? Da  qtieslo  e da  altri  luoghi  del  Vangelo  rilevasi , come  Gesù  Cristo  , tallo  che  aveva  qual- 
che miracolo  , soleva  immedialamente  ritirarsi  , mostrando  ron  qnesl.a  maniera  di  fare  , (pianto  lontano  fosse 
dal  bramare  gloria  presso  gli  nomini  , e d.-mdu  insieme  I’  esempio  a’  suoi  mtvÌ  di  temere  e fuggire  la  tentazio- 
ne , che  per  nostra  iiii«eria  friN|nenl(‘menlc  suol  nas4'cre  dalle  buone  opere  c dalle  azioni  di  virtù . 
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Iiitum  fecit  Jc3ii9 , et  aperuil  oculog 
ejus . 

t5.  lleruin  ergo  intcrrogabanl  eum 
Pharìgaei,  quotnodo  vidiasct.  Ilio  au- 
lem  dixit  eis  ; Lulum  mihi  posuil  su- 
per oculos  , et  lavi , et  video  . 

1 6.  Dicebant  ergo  ex  Pharisaeis  qui- 
dam : Non  est  liic  homo  a Deo , qui 
sabbalum  non  rustodit . Alii  auiem 
direlant:  Quomodo  polest  homo  pcc- 
rator  haec  signa  tacere  ‘f  Et  schisma 
erat  inter  eos  . 

17.  Dinint  ergo  carco  ilerum  : Tu 
quid  dicis  de  ilio , qui  aperuit  oculos 
tuos  ? Ilio  autem  dixit:  Quia  Prophe- 
ta  est . 

1 8.  Non  credidorunt  ergo  Judaei  de 
ilio  , quia  caecus  fuisset,  etvidisset, 
donec  vocaveruol  [larentes  ejus  qui 
viderat  : 

19.  Etinlerrogaverunteos.dicentes: 
Mie  est  niius  vesler , quem  vos  di- 
citis  , quia  caecus  natiis  est  ? Quo- 
modo ergo  nunc  videt  t 

10.  Ilespondeninteis  parentesojus, 
et  dixerunt  : Scimus  , quia  bic  est  fi. 
bus  nosler,  et  quia  caecus  natusest. 

21.  Quomodo  autem  nunc  videat , 
nescimus:  aut  quis  ejus  aperuit  ocu- 
los  , nos  nescimus  ; ipsum  interro- 
gate : aelatem  habet , ipso  de  se  lo- 
quatur  . 

22.  Haec  dixerunt  parentes  ejus , 
quoniam  timebanl  Jiidaeos  : jam  e- 
nim  conspiraverant  Judaei,  ut  si  quis 
eum  confiteretur  esscChristum  , ex- 
tra Synagogani  Gerel . 

23.  Propterea  parentes  ejus  dixe- 
runt; Quia  aetatem  bal>et,  ipsum  in- 
terrogate . 

11.  Vocaveninl  ergo  riirsum  homi- 
nem , qui  fiierat  caecus  , et  dixerunt 
ei:  Da  gloriam  Deo;  nos  scimus,  quia 
hic  homo  peccalor  est . 


fango,  e apri  a lui  gli  occhi . 

15.  Dì  nuovo  adunque  l'interrogavano  anche  ì Fari- 
sei, in  qual  modo  avesse  ottenuto  il  vedere.  Ed  ei  dis- 
se loro:  Mise  del  fango  sopra  i miei  occhi,  e mi  lavai , 
e veggio  . 

16.  Dicevano  perciò  alcuni  de’ Farisei  : Non  è da 
Dio  quest’uomo,  che  non  osserva  il  sabato.  Altri  di- 
cevano: Come  può  un  uomo  peccatore  far  tali  pro- 
digj  ? Ed  erano  tra  loro  in  scissura  . 

17.  Disser  perciò  di  nuovo  al  cieco:  Tu,  che  dici  di 
colui,  che  ti  ha  aperti  gli  occhi?  Egli  rispose:  Che  6 
un  Profeta . 

18.  Non  credettero  però  i Giudei,  che  egli  fosse  sta- 
to cieco,  e avesse  riavuto  il  vedere,  sino  a tanto  che 
ebber  chiamati  i genitori  dell’illuminato. 

19.  E gl’  interrogaron , dicendo:  É questo  quel  vo- 
stro figliuolo,  il  quale  dite,  che  nacque  cieco?  come 
dunque  ora  ci  vede? 

20.  Risposar  loro  i genitori  dì  lui , e dissero:  Sap- 
piamo, che  questi  è nostro  figliuolo,  e che  cieco  nac- 
que : 

21.  Come  poi  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo:  e chi  gli 
abbia  aperti  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo:  domanda- 
tene a lui  : ha  i suoi  anni  ; parli  egli  da  se  di  quel,  che 
gli  tocca. 

22.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui , perchè  avean 
paura  de’ Giudei  : imperocché  avean  già  decretato  i 
Giudei,  che  se  alcun  riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo, 
fosse  cacciato  dalla  Sinagoga. 

23.  Per  questo  dissero  i genitori  di  lui:  Ha  i suoi  an- 
ni, domandatene  a luì. 

2t>.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo  colui , che 
era  stato  cieco  , e gli  dissero  : Dai  gloria  a Dio:  noi 
sappiamo,  che  quest’  uomo  è un  uom  peccatore. 


17.  È vn  Prof  ria.  I Farisei  sle«>i , benché  omenatorì  stranamente  superstiziosi  della  lewe  , non  aveva- 
no  difiìcolU  di  ammettere , che  coinandamento  di  un  Profeta  potesse  farsi  io  giorno  m sabato  quello, 
che  proibito  credevano  dall.T  stessa  legge . 

18.  .Sino  fi  (auto  che  ebber  chunnnd  ec.  Queste  parole  non  indicano , che  costoro  finalmente  credessero 
dopo  le  informazioni  prese  dai  genitori  del  cieco  ; ma  vuoi  solamente  intendersi , che  non  volendo  credere 
alla  deposizione  del  cieco , vollero  sentire  quello  , che  sapcsser  dire  il  padre  e la  madre  di  lui . 

19.  fi  questo  quel  vostro  figliuolo , ec.  L*  interrogazione  è tale  , che  fa  intendere,  quale  questi  invidiosi 
bramassero,  clic  fosse  la  risposti  : volevano  , rlie  i genitori  o negassero, che  colui  fosse  quello  stesso  loro 
figliuolo  , che  era  nato  cieco , o che  riconoscendolo  per  quello  stesso , negassero  almeno,  che  cieco  fosse  ve* 
nulo  al  mondo , ma  solamente  per  qualche  accidente  tosse  stato  privato  della  luce  degli  occhi  : tutto  bastava 
alIMnvidia  per  isminuire  la  grandezza  del  miracolo , se  possibil  non  era  di  totalmente  distruggerlo . 

21.  Aof  noi  sappiamo.  I«i  risposta  de*  genitori  del  cieco  nato  è degna  di  riflessione.  Questi  ammirando 
(la  una  parte  il  pri>digio  fatto  da  Cristo  nella  persona  del  figliuolo , ma  pieni  di  soggezione  e di  timore  in 
faccia  a tali  giudici  malamente  prevenuti  contro  V autor  del  miracolo , si  ristringono  a dire , e confessare 
quello , che  non  possono  tacere  . Sappiamo,  cl»e  è nostro  figliuolo , e che  cieco  nacque  : in  che  modo  ora 
(’i  vegga , no)  sappiamo , e chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi , noi  sap^aino  : con  le  quali  parole  indicanti  la 
turbazione  e la  paura  , onde  sono  agitati , vengono  suflìcienteniente  a spiegare , chi  fosse  colui , che  non 
ardivano  di  nominare . 

77.  Fosse  caccialo  dalla  Sinagoga.  Vale  a dire,  fosse  come  reo  di  manifesta  empietà  scomanicalo  c 
separalo  dalla  società  d’ Israele . 

23.  per  questo  dissero  i genitori  ec.  Temendo  gli  uomini  piò  che  Dio  , non  solamente  non  ebbero  cuore  di 
rendere  a Cristo  1*  onore  dovutogli  per  opera  si  grande  , ma  furono  tanto  disamorati , clic  vollero  piuttosto 
esporre  all*  odio  de*  Giudei  il  figliuolo  . 

2i.  fin' gloria  a Dio.  f.  questa  una  formola  solenne,  con  la  quale  s’ interrogavano  I rei , e si  astringe- 
vano a dire  l.i  verità  come  davanti  a Dio  . — Aoi  sappiamo , ec.  Noi  c.*)pi  del  popolo  , dodorì  della  legge, 
giudici  delle  cose  spettanti  alla  reliinone  , noi  sappiamo  , che  quest’  uomo  è pieno  di  peccati . Con  questo 
orribile  aggravio,  che  questi  infuriati  maestri  della  Sinagoga  fanno  al  Salvatore,  pretesero  di  imporre  al 
cieco  nato , onde  non  ardisse  di  più  aprir  bocca  por  parlare  del  suo  medico , ma  quasi  vergognandosi  di 
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2“i.  Dixil  ergo  eis  ille  ; Si  pcrcator 
e , nesrio  : unum  scio,  quia  caecus 
Clini  evieni , modo  video  . 

i6.  DiMTunt  ergo  dii  : Quid  fecil  li- 
bi'/ Quumodu  ajicruil  libi  ocuing? 

27.  Hi-siiondil  eig  ; Dixi  vobig  jam , 
cl  aurliglis  : quid  ilcrum  vullig  audi- 
re? Niimqiiid  el  voa  vullis  discipuli 
tjiis  fieri  ? 

28.  Maledixeriinl  ergo  ei , el  dixe- 
riinl  : Tu  digeipulus  ilbug  sia  : noa 
aiilcm  Movgi  digcipuli  gumus . 

29.  Nos  scimus , quia  Muysi  locu- 
lug  Cài  Deus  : hunc  aulera  nescimus, 
unde  sii . 

.70.  ncspondil  ille  homo , el  dixil 
eis  : In  hoc  enim  mirabile  est , quia 
voi  nescitis,  linde  sii , el  a|K'ruil  me- 
os  oculos . 

.71 . Seimus  aulem , quia  poecalores 
Deus  non  audii  : sed  si  qiiis  Dei  cul- 
lor  est,  et  votunlalem  ejus  facit , 
hunc  exaiidit. 

.72.  A spculo  non  est  audiliim,  quia 
quisaperuit  oculos  cacci  nati . 

.7.7.  Nisi  ossei  hic  a Deo , non  pote- 
rai faccre  quidqiiam . 

34.  Hcsponderonl , et  dixcrunl  ci  : 
In  peccatis  naliis  cs  Ictus , et  tu  do- 
ccs  nos?  El  ejocerunl  eum  toras . 

35.  Aiidivil  Jesus  , quia  ejecerunl 
eum  foras  ; cl  cum  invenissel  cura  , 
dixil  ei:  Tu  crcdis  iu  Filium  Dei? 

3G.  Respondil  ille , cl  dilli  : Quis 
est , Domine  , iil  crcdam  in  eum  ? 

77.  El  dixil  ei  Jesus;  Et  vidisli  eum, 
et  qui  luqiiilur  Icciiin  , ipse  est . 

38.  Al  ille  ail  : Credo , Domine . El 
procidens  aduravil  eum . 


2ó.  Disse  egli  loro;  Se  ei  sia  peccalore,  noi  so  .'que- 
sto solo  io  so  , che  era  cicco,  e ora  veggio. 

2G.  Gli  disser  perciò:  Che  ti  fece  egli  ? Come  apri  a 
te  gli  occhi  ? 

27.  Rispose  loro  : Ve  I’  ho  già  detto , e l’avcte  lidi 
to  ; perchè  volete  sentirlo  di  nuovo?  Volete  forse  di- 
ventar anche  voi  suoi  discepoli? 

28.  Ma  essi  lo  strapazzarono , e dissero  : Sii  tu  suo 
discepolo:  quanto  a noi  siaiu  discepoli  di  Mosé. 

29.  Noi  sappiamo,  che  a Mosé  parlò  Dio:  ma  costui 
non  sappiamo,  donde  si  sia  . 

30.  Rispose  colui , e disse  loro  : E qui  appunto  sta 
la  meraviglia  , che  voi  non  sapete,  donde  ei  si  sia  , 
ed  ha  aperti  i miei  occhi . 

31.  Or  sappiamo,  che  Dio  non  ode  i peccatori:  ma 
chi  onora  Dio,  e fa  la  sua  volontà,  questi  é esaudito 
da  Dio . 

32.  Dacché  mondo  è mondo,  non  si  è udito  dire  , 
che  alcuno  abbia  aperti  gli  occhi  a un  cieco  nato  . 

33.  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  non  potrebbe  far 
nulla  . 

34.  Gli  risposero,  e dissero;  Tu  se’  venuto  al  mondo 
ricoperto  di  peccati,  e tu  ci  fai  il  maestro?  E lo  cac- 
ciaron  fuora  . 

35.  Senti  dire  Gesii,cbe  lo  avevan  cacciato  fuora:  e 
avendolo  incontrato,  gli  disse:  (ìredi  tu  nel  Figliuo- 
lo di  Dio  ? 

30.  Rispose  quegli,  e disse:  Chi  è egli,  Signore,  af- 
finchè io  in  lui  creda? 

37.  Dissegli  Gesù:  E lo  bai  veduto,  e colui,  che  te- 
co  parla , è quel  desso  . 

38.  .Allora  quegli  disse:  Signore,  io  credo.  E pro- 
stratosi lo  adorò . 


eft^ero  debitore  di  sua  salute  ad  un  uomo  tanfo  dilTamato,  e cosi  mal  veduto  dai  primi  personaggi  della 
nazione  » ritrattasse  quello  , che  avea  già  detjo  . 

50.  A*  qui  appunto  sin  la  meraviglia , re.  Questo  appunto  è quello  , che  ha  dell’  incredibile  , che  voi  , i 
quali  \i  arrogate  la  scienza  e il  diritto  di  distinguere  i veri  da’  falsi  profeti , non  sapete  nondimeno  , te 
vero  , 0 falso  Profeta  sia  colui  ^ che  ha  aperti  i miei  occhi . Questo  solo  miracolo  non  basta  forse  per  dimo* 
str.vre  « donde  egli  venga  ? 

31.  Or  sappiamo  , rr.  Quest’  uomo  (dice  s.  Agostino  ìib.  3.  de  Baptismo  ) parla  non  ancor  da  Cristiano; 
co»ciossiaclii>  Dio  esaudisce  anche  i peccatori , altrimenti  in  vano  direbbe  il  Pubblicano  : Dio  sii  propizio 
a me  peccalore  . Kra  però  questa  quasi  una  maniera  di  proverbio  presso  gli  Ebrei , come  apparisce  da  tuoUi 
luoghi  della  Scrittura  e particolarmente  da  quello  d*  Isaia  (LIX.  l.  2.) . tgli  non  viesaitaiscc  » perchè  te 
vostre  iniquità  hanno  posto  uno  muraglia  di  separazione  tra  Dio  e roi . Kestrìngcndo  però  il  sentiiucnto 
dì  f|uest’  uomo  alla  materia  , della  quale  in  (pjestoluogo  si  tratta  , è veris.simo»  ebe  Dio  non  può  concedere 
a un  falso  Profeta  la  pmlestà  dì  autenticare  con  veri  miracoli  la  sua  missione , non  potendo  Dio  coopera- 
re alla  seduzione  e all  incanno . E che  a questo  senso  possa  ridursi  l’ argomento  del  cieco  illuminato,  sem- 
bra inferirsi  dalle  seguenti  parole  ; Ma  chi  onora  Dio , e adempie  la  sua  volontà  , questi  è da  Dio  ascot- 
tato ; con  le  quali  vuol  dire  , che  un  uomo,  che  rettamente  ^nsa  intorno  alla  DhiniU,  e rettamente  ne 
l>ar]a , e >ive  da  giusto , può  di  leggeri  ottenere  da  Dio  U dono  anche  de’ miracoli , quando  di  miracoli 
abbia  bisogno  |>er  fare  quello  , che  Dio  vuole  da  lui . 

32.  Dacché  mondo  è mondo,  non  si  è udito  ec.  Seguita  a strìngere  ( come  suol  dirsi  ) i |>anni  addosso  ai 
nemici  di  Cristo  , ragionando  ciksl:  quello  , che  fa  Cristo  (ter  provare  , come  egli  è stato  mandato  da  Dio  , 
sorpassa  di  gran  lunga  tutto  quello , che  è stato  mai  fatto  da  Mi^è  e dagli  altri  Profeti , nissuno  de’qiinli 
si  leg((e  aver  mai  rendtiU  la  vista  a un  cieco  nato.  Per  rmal  motivo  creoete  a Mosè,  e avete  in  venera- 
zione I Profeti , e non  volete  nè  credere  a Cristo  , nè  onorarm  ? 

33.  Aon  potrebbe  far  nulla.  Non  |K>trct>he  fare  nissiina  delle  grandi  cose  , che  veggiamo  farsi  da  lui  . 

34.  Tu  se*  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati . Tu  se’  tutto  i>eccati  nell’  anima  c nel  corf>o  ; e in  qnesta 
atroce  ingiuria  prendono  forse  per  argomento  della  malvagità  <leir  animo  la  dilTormità  del  corpo,  con  l.t 
quale  era  nato  . 

3ò.  Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio  ? Vale  a dire  nel  Messia  , cui  tal  cognome  davasi  comonetnenlc,  come 
abbiamo  altrove  oàservato  . 

38.  A*  prostratosi  lo  adorò  . Lo  adorò  come  .Messia  , come  Figliuolo  di  Dio  , e come  Dio  : iiD|ierQ€x:lié 


• ih 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  IX.  ' 375 


39.  Et  dixit  Jesus:  In  judicium  ego 
in  hunc  miindum  veni  : ut  qui  non 
videnl , videanl , et  qui  vident,  cacci 
lìani . 

Ju.  Htaudierunt  quidam  ex  i’Iiuri- 
Siieis  , qui  CUOI  ipso  eranl , et  dixe- 
riinloi:  Numquid  et  nos  cacci  suinu»? 

it . Dixileis  Jesus  ; Si  cacci  essctis, 
non  halierelis  pcccaliim  : mine  vero 
dicitis  : Quia  videmus.  l’eccatum  ve- 
struin  manet . 


39.  E Gesù  disse:  Io  son  venuto  in  questo  mondo 
per  far  giudizio  : onde  quei , rhe  non  vedono,  veg- 
givno  , c que’  che  veggono,  diventino  ciechi  . 
kO.  E lo  udirono  alcuni  de' Farisei , che  eran  con 
lui,  e gli  dissero;  Siamo  forse  cieehi  anche  noi? 

41.  Disse  loro  Gesù:  Se  foste  ciechi,  non  sareste  in 
colpa;  ma  al  contrario  voi  dite:  Noj  veggiamo.  Sus- 
siste adunque  il  vostro  peccalo  . 


lutti  e i Padri  e gli  anltrhi  Interpreti  hanno  ravvisato  in  questo  atto  del  cieco  illuminato  una  dimostra- 
zione ilei  mito  sommo  , che  a Dìo  solo  è dovuto  . 

39.  Son  rewM/o  . . . prr  far  giudizio.  Sono  venuto  a manifestare  i secreti  della  Provvitlenza  divina  inverso 
degli  uomini , secondo  i quali  è stabilito , che  coloro  » che  sono  ciethi  , e la  loro  cecità  riconoscono,  e la 
Iure  bramano  , sieno  illuminati  ; quelli  )>tn  , che  j>er  veggenti  si  s|>arciano  , e della  luce  , che  sì  credono  di 
avere  , vanno  superbi,  e quai  comloUicn  de'  ciechi  e maestri  degl'  ignoranti  sono  tenuti , ciechi  rimangano  , 
anzi  in  tenebre  .si  avvolgano  sempre  nia^ìori . Cosi  Gesù  Cristo  al  suo  solito  dalla  vista  rornorale  concessa  ni 
cieco  nato  procura  dì  sollevare  gii  animi  alla  considerazione  della  spirituale  cecità  , nella  quale  nascono  gli  uo- 
mini tutti  dofM»  il  peccato  di  Adamo  , bisognosi  |)erciò  dell’ aiuto  e (Iella  grazia  di  colui , che  è luce  delle  ani- 
me . A questa  luce  , la  cui  virtù  si  inanilestava  adesso  nel  miracolo  operato  da  Cristo  , chiiidevsnio  ostinata- 
mcule  gii  occhi  i Farisei , i quali  pieni  dì  se  stessi  e incapaci  per  la  loro  superbia  di  ricunascerc  il  bisogno  , che 
avevano  di  essere  illuminati  , dire  il  Salvatore  , che  nelle  loro  mal  conosciute  te.nebre  si  rimarranno  , meutre 
la  luce  andrà  a comunicarsi  a’  piccoli  e al  semplice  popolo.  Si  accenna  ancora  in  oneste  parole  l'induramento  e 
1.1  ostinata  cecità  del  maggior  numero  degli  Ebrei,  e la  roanìfestazioiie  della  luce  alle  Genti  mediante  il  Vangelo. 

40.  Siamo  forse  ciechi  anche  noi  ? Avevan  c.osloro  benissimo  inteso  , di  qual  sorta  di  cecità  volesse  Cristo 
parlare  ; ma  non  credono  p(jssìbile  , che  egli  abbia  ardire  di  riporre  aneli’  l'ssi  nel  numero  di  tali  ciechi . 

41.  .Se  fosfe  ciechi.  Vale  a dire  t se  per  ciechi  vi  teneste  , se  conosceste  la  vostra  ignoranza  , sareste  in  via 
di  salute  , perchè  cerchereste  la  luce  , e non  sareste  rei  della  orribile  colpa  , che  conunettete  , oliando  ciechi 
come  siete,  non  sohimente  non  cercate  la  luce,  ma  gli  occhi  serrate  per  non  vederla  , quanclo  ella  a voi  si 
presenta  . — Sussi.sle  adunque  il  vostro  peccato.  Non  si  toglie  , non  si  sana  da  alcuno  : cioè  a dire  : è ornai 
insanabile , e non  ne  troverete  scusa  , o perdono . 

CAPO  X. 


f>*scri¥4  il  vero  p>iU>jre  e il  menenarh.  Crùto  te  porta  delle  pevurette  e il  Smini  p<t$ttw«t  d l*^de  ke  emrore 
altre  pecorelle  liz  allo  $te$so  ovile;  e p^me  la  tua  vita  per  nuovameate  rlpigliurla.  I f^iuJ<Ì  vogliono 

lofHilariit  » perxhè  imito  teitim>mlmm\a  delle  opere  tme  dietoa  • *e  enere  una  tteua  cxmm  col  padre,  e di  enere 
U yigtiaolo  M Pio  ; lo  i>roposi*ione  diet04tra  , che  iumi  è una  beUemmia. 

\ . Amen,  amen  diro  vobìs  : qui  non* 
inlrat  |>eroslium  in  ovile  ovium , sed 
ascenditaliunde,  ilio  fur  est,  et  latro. 

i.  Qui  aulem  inlrat  per  ostium,  pa- 
stor  est  ovium . 

3.  Huic  Osliai'ius  a{x*riL,  etoveg  vo- 
cem  ejus  audiunt , et  proprias  oves 
vocat  nominalim,  et  educit  eas . 

4.  Et  ctim  proprias  oves  emiserit , 
ante  cas  vadit  : et  ovos  illurn  sequun- 
tur  , quìa  sciunt  vocem  ejiis . 

5.  Alienum  aulem  non  scquunlur , 
sod  fugiunl  ab  eo  : quia  non  noverunl 
Yocem  alienai  um . 


t.  /«  t’crìM  ridico.  I F.iriseì  avevano  cacciato  il  cieco  dalla  Sinagoga  ; avevano  dichiarato  , che  Cristo  era 
un  s(>duUore  ; si  spacciavano  per  soli  maestri  e pastori  del  (wipolo  ; (uiindi  prende  egli  (M  casìonc  di  trattare  del- 
r uflìzio  del  \ero  pastore  , e «li  assegnarne  I varatteri , i quali  fa  vedere  , che  non  concorro  ano  nelle  persone 
di  coloro  , che  si  arrogavano  tale  uflizio.  Col  nome  di  unico  c vero  pasture  era  stato  nominato  il  Messia  da'Fro- 
feti,  e ]iarti(olarmente  da  Ezecliiello,  XXXIV.  23.  : onde  dimostrando  Cristo  , come  egli  è quel  Pastore  , dimo- 
stra Insieme  di  e.s^rc  il  Messìa  . — Chi  non  entra  . . . prr  la  porta  , ma  ec.  fc  questo  una  maniera  di  prover- 
bio , il  «luale  applicato  al  caso  , di  coi  si  parla  , vuol  dire  : colui , clic  nel  miuistero  e nel  governo  della  Chiesa 
s’ intrudo  i>er  propria  elezione  , e non  vi  è collocato  «la  autorità  superiore  , cioè  da  Dio  , non  può  essere  se 
non  un  lauroiie  , perchè  usur|ia  F altrui  ; un  assassino  , perchè  non  c atto  a pascere  , ma  solo  ail  uccùlere. 

3.  .1 /ui  (//ire  if /loWinfiio.  Con  queste  parole  uon  altro  si  vuole . che  spiegare  , come  il  veropasloreè  ro- 
nosciiito  nell’  ovile  : lin|>erocchè  non  è nei-essario  . come  altrove  abbiam  detto  , clic  nelle  parabole  abbia  cia- 
scuna parto  la  sua  corrispondenza  nella  cosa  slgaùicala  ; contiittociò  altri  credono,  cheli  portinaio  sia  Dio 
medeiiimu  , d.i  cui  sono  mandati  i iKistori . — Chuinui  per  nome  te  sue  ec.  Le  conosce  distintamente  a una  a 
una  , iierchè  , come  dice  V .Vposlofo,  11.  Tiin.  II.  19. , il  Signore  conosce  que’ , r/(e  son  suoi. 

4.  Cahimina  innanzi  ad  es.se.  Mostrando  .ille  |»ecorelle  la  vera  .strada  , c sicura  ; viene  (•«si  ad  acceimare  il 
debiti» , che  hanno  i Pastori  di  anime  di  precedere  f oli’  es4‘in|»ìo  , e di  e^ere  norma  ilei  gregge  . 


1.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  dii  non  entra  nell'o- 
vile per  la  porta,  ma  vi  sale  per  altra  parte,  è ladro- 
ne e assassino . 

jMa  quegli , che  entra  perla  porla,  è pastore  del  le 
pecorelle . 

3.  A luì  apre  il  portinaio , e le  pecorelle  ascoltano 
la  sua  voce,  ed  egli  chiama  per  nome  le  sue  pecorel- 
le , c le  mena  fuora  . 

k.  E quando  ha  messe  Inora  le  sue  pecorelle,  cam- 
mina innanzi  ad  esse:  e le  pecorelle  lo  seguono,  per- 
chè conoscono  la  sua  voce  . 

5.  Ma  non  vanno  dietro  a uno  straniero,  anzi  fug- 
gon  da  lui:  perchè  la  voce  non  conoscono  degli  stra- 
nieri . 
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ti.  Hoc  proverbium  dixil  oi8  Jesus, 
illi  aulem  non  cognovcrunt , quid 
loquerelur  eis  . 

7.  Dixil  ergo  eis  llerum  Jesus  : .\men, 
amen  dico  vobis  , quia  ego  sum  o- 
stium  ovium. 

8.  Omriesquotquol  venerimi,  fures 
sunl,  el  latrones  , el  non  audierunl 
eos  oves . 

9.  Ego  sum  oslium . Per  me  si  quis 
inlroieril , salvabiliir  ; el  ingredie- 
liir,  el  egrediclur.clpascua  inveniel. 

10.  Pur  non  venil , nisi  ul  furelur , 
el  mactol,  el  pcrdal.  Ego  veni,  ul  vi- 
lam  habeanl,  elabiindanlius  hubeanl. 

11. *  Ego  sum  Paslor  bonus  . Bonus 
paslor  animalo  suam  dal  prò  ovibus 
suis.  • /«i.40.  ll.^«rl,34.  J3..31  21. 

12.  Mercenarius  aulem,  el  qui  non 
esl  paslor,  cujus  non  suni  oves  pro- 
priae,  videi  lupiim  venienlem , el  di- 
iniltil  oves,  el  fugil  : el  lupus  rapii, 
el  disjiergiloves. 

13.  Mercenarius  aulem  fugil , quia 
mercenarius  esl , el  non  perlinel  ad 
eum  de  ovibus . 

li.  Ego  sum  Paslor  bonus  : el  co- 
gnoscomeas,  elcognoscunlme  meae, 

1 5.  * Sicul  novil  me  Paler,  el  ego 
agnosco  Palrem  : el  animam  meam 
pono  pm  ovibus  meis . 

* IKMk.M.n.Lmc.  IO.  22. 

1 6.  El  alias  oves  habeo , quae  non 
sunl  ex  hoc  ovili  : el  illas  oporlel 
meadducere,  el  vocem  meain  audienl, 
el  fiel  unum  ovile  el  unus  paslor . 

1 T.Proplerea  me  diligil  Paler:  *quia 


6.  QuesU  similitudine  fu  loro  detta  da  Gesù  . Ma 
quelli  non  compresero  quel , che  egli  dicesse  loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nuovamente  Gesù  : In  verità  , 
in  verità  vi  dico,  che  io  sono  porta  alle  pecorelle  . 

8.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti  ladri  e assas.sini,  e 
le  pecorelle  non  gli  hanno  ascoltati  . 

9.  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerà  sarà  salvo: 
ed  entrerà,  e uscirà,  e troverà  pascoli . 

10.  Il  ladro  non  viene  , se  non  per  rubare,  e ucci- 
dere, e disperdere.  Io  sono  venuto  , perchè  abbiano 
vita,  e sieno  nell’abbondanza  . 

11.  lo  sono  il  buon  Pastore.  Il  buon  pastore  dà  la 
vita  per  le  sue  pecorelle . 

12.  Il  mercenario  poi , e quei  che  non  è pastore,  di 
cui  proprie  non  sono  le  pecorelle,  vede  venire  il  lu- 
po , e lascia  le  pecorelle,  e fugge:  cil  lupo  rapisce,  e 
disperge  le  pecorelle . 

13.  Il  mercenario  fugge,  perchè  è mercenario,  e non 
gli  cale  delle  pecorelle  . 

H.  Io  sono  il  buon  Pastore:  e conosco  le  mie  , e le 
mie  conoscono  me, 

15.  Come  il  Padre  conosce  ine,  e io  conosco  il  Pa- 
dre ; e do  la  mia  vita  per  le  mie  pecorelle. 

16.  E ho  dell’altre  pecorelle,  le  quali  non  sono  di  que- 
sta greggia:  anche  queste  fa  d’uopo,  che  io  raguni,  e 
ascolteranno  la  mia  voce,  e sarà  un  solo  gregge  e un 
solo  pastore . 

17.  Per  questo  mi  ama  il  Padre:  perchè  depongo  la 


7.  Io  sono  porta  ec.  Nè  pecorella  , nè  pastore  non  pnò  entrare  nell*  ovile , se  non  vi  è introdotta  da  me. 

8.  Quanti  soìw  venuti , ec.  È molto  probabile  « che  i falsi  pastori  condannati  in  questo  liio^o  da  Cristo  sieno 
i maestri  delle  tre  Sette  dominanti  in  c^el  tempo  nella  Sinagoga  , i Farisei  » i Sadilurei  e kIì  &^seni , da'  quali 
era  malamente  guidato  il  popolo  già  da  gran  tempo  , e i quali  tutti  si  univano  nell'  odiar  e perseguitar  Cristo. 
V’  ba  chi  pretende  , che  ciò  debba  intendersi  degl'  impostori , che  ardirono  di  prendere  il  titolo  di  pastore , e 
dì  spacciarsi  ciascuno  pel  vero  Messia  . Sappiamo  pero  dalle  storie  , che  moltissimi  di  tali  Impostori  e falsi  Cri- 
sti iisciron  fuora  dopo  la  morte  di  Gesù  Cr&to  : ma  prima  della  sua  venuta  appena  un  solo  polrù  forse  trovarsi  ; 
donde  un  forte  argomento  ricavasi  della  perfidia  degli  Kbrei:  iinperocrbè  non  d’altronde  polca  nascere  l'ardire, 
che  ebbero  tanti  scellerati  uomini  di  arrogarsi  la  dignità  di  Messia  dopo  solamente  la  venuta  del  vero  Cristo  , 
se  non  dalia  comune  tradizione  , che  fosse  quello  il  tempo  , in  cui  questo  Liberatore  doveva  comparire.  — Le. 
pecorelle,  non  gli  hanno  ascoltati,  t.  propria  de’  veri  fedeli  non  meno  1*  avversione  da’  falsi  pastori , che  la 
obbedienza  e la  sommissione  a*  veri  e legittimi . 

9.  Ed  entrerà  , ed  uscirà.  Questa  maniera  di  parlare  vuol  dire  , che  in  qualunque  luogo  e dentro  e fuo- 
ri e dovunque  volga  i suoi  passi , l’ anima  fedele  troverà  pascoli  di  vita  eterna  . 

10.  E sieno  nell'  abbondanza.  Non  avranno  solamente  la  vita  eterna , ma  con  essa  ogni  sorta  di  bene 
e tutte  le  delizie  della  casa  di  Dio  . 

11.  fo  .tono  il  buon  Pastore.  Il  vero  Pastore  ; quel  pastore  per  eccellenza,  del  qu.ale  hanno  tante  volte 
parlato  i Profeti  : Pastore,  che  non  sono  solamente  guardiano  e custode  delle  pecorelle  , m.a  Signore  di  esse. 

17.  Il  mercenario.  Colui  , che  le  pecore  non  sue  governa  solo  per  amor  del  guadagno  , non  per  l’af- 
fetto , che  ad  esse  porti , o al  padrone  . 

14.  Conosco  le  mie.  Dovunque  sinn.sì , in  qualunque  parte  vadano  errando  senza  segno  esteriore  alcuno, 
che  dalle  altre , che  mie  non  sono , le  distingu.i , io  pur  le  conosco  tutte , c tutte  presenti  sono  al  mio 
cuore  e all*  amor  mio.  Sopra  di  che  vuoisi  os-servare  , che  in  tulio  questo  ragion.imento  Cristo  si  trasporta 
in  ispirìto  alla  fntur.'i  sua  Chiesa  composta  della  Gentilità  c del  Giudaismo  riunito  in  un  sol  gregge  e sotto 
un  solo  pastore  . — E le  mie  cono.Tcono  me.  Sanno  1’  amore  , che  ho  i»er  esse  , e vicemlevoliiiente  mi  ama- 
no , come  loro  Pastore  e Salvatore  . 

!5.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io  ec.  Non  solamente  in  questo  luogo,  ma  anche  altrove  più  volle 
paragona  Crìslo  1*  unione  di  amore  , che  è tra  lui  e le  sue  pecorelle  , o sia  le  anime  fedeli , a quella  stc^isa 
unione  , che  è tra  Ini  e il  celeste  suo  Padre  . Vedi  Jonn.  VI.  .S6.  57.,  e XVII.  23.  K sebbene  non  ugua- 
glianza, ma  solamente  similitudine  vuol  intendersi  delle  due  unioni,  nulladiinoiio  quanto  è glorioso  per 
r uomo  un  tal  paragone  ! 

in.  E ho  dell'  altre  pecorelle.  Viene  a spiegare  più  chiaramente,  che  la  sua  greggia  doveva  es«ie  re  com- 
posta non  di  soli  Khrei  ; ma  ancor  di  Gentili , pr’  quali  ancor  dovea  dar  la  sua  vita.  — E sarà  un  solo  greg  x 
ge  e un  solo  pastore.  Come  io  sono  il  solo  e unico  vero  Pastore  ; cosi  rotto  il  muro  di  divisione  farass 
de*  due  popoli  Fhreo  e Gentile  un  solo  gregge  , una  sola  Chiesa . 

i7.  Per  questo  mi  ama  il  Padre  . Traile  ragioni , che  ha  il  Padre  di  amarmi , una  si  è questa  ; i»ercliè 
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ego  pono  animsm  meam , ut  iterum 
siimam  eam . * 53.  i. 

(8.  Nemo  tolllleam  a me  : sed  e»o 
pone  eam  a meipao  , et  potnUilem 
hiiPeo  poneiidi  eam  , et  potcstatem 
liabeu  itcruin  sumendi  eam  : hoc 
iiiandatum  accepi  a l’atremeo . 

49.  Disaensio  iterum  facta  est  inter 
Judacos  propter  sermones  hos. 

20.  Dicebaiit  autem  multi  ex  ipsis  : 
Daemonium  habet,  et  insanii  : quid 
eiini  aiiditis  ? 

21.  .\lii  dicebant:  Haec  verbii  non 
siinl  Itacmonium  habentis  : niiinqiiid 
Daenionium  potesl  caecoruin  oculos 
«(«Tire? 

22.  ' parta  suntaulem  Encaeniain 
Jerosolymis  : et  hiems  crai. 

• I . W .,  5.  1.50.59. 

2.'i.  Et  ambulabat  Jesus  in  Tempio 
in  porlicu  Salomonis . 

2l.ClrcumdederunlergoeumJudaci, 
et  dicebant  ei  : Quousque  animam  no- 
stram  lollis  ? Si  tu  cs  Chrislus , die 
nobis  palam. 

25.  Respondit  eisJcsus:  laiquor  vo- 
bis  , et  non  creditis  : opera , quae  ego 
faciu  in  nomine  Patria  mei , bare  le- 
stimoniiim  perhibentde  me . 

26.  Sed  vos  non  creditis , quia  non 
estis  ex  ovibus  mcis  . 

27.  Oves  meao  voccm  meam  au- 
diunt  : et  ego  cognosco  eas , et  se- 
quunlur  me . 

28.  Etegovitam  aeternamdo  eis:  et 
non  peribiinl  in  aeternum , et  non  ra- 
piet  eas  quisquam  de  manu  mea  . 

29.  Pater  meus  quod  dodit  mihi , 
majus  omnibus  est  : el  nrmo  [lolest 
rapere  de  manu  Patria  mei . 

30.  Ego  , el  Pater  unum  sunius. 


mia  vita  per  nuovamente  ripigliarla  . 

18.  Nissuno  a me  la  toglie:  ma  io  la  depongo  da  mo 
stesso  , e sono  padrone  di  deporla,  e sodo  padrone  di 
riprenderia:  questo  è il  comandamento,  die  ho  rice- 
vuto dal  Padre  mio . 

19.  Nacque  nuovamente  scisma  fra’Giudei  per  cau- 
sa di  questi  discorsi . 

20.  Imperocché  molti  di  essi  dicevano;  Egli  è inde- 
moniato, e ha  perduto  il  senno:  perché  state  asentirlo? 

21.  Altri  dicevano:  Discorsi  come  questi  non  sono 
da  indemoniato:  può  forse  ii  Demonio  aprire  gii  oc- 
chi a' ciechi  ? 

22.  E si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa  dellaSagra: 
ed  era  d' inverno. 

23.  E Gesù  camminava  pel  Tempio  nel  portico  di 
Salomone . 

2V.  Se  gli  affollarono  perciò  d’ intorno  i Giudei  , c 
gli  dicevano:  Fino  a quando  terrai  tu  sospeso  gii  ani- 
mi nostri?  Se  tu  se’  Cristo  , dillo  a noi  apertamente . 

2.5.  Rispose  loro  Gesù:  Ve  l’ho  detto,  e voi  non  cre- 
dete : le  opere , che  io  fo  nel  nome  del  Padre  mio  , 
queste  parlano  a favor  mio  . 

26.  Ma  voi  non  credete,  perché  non  siete  dei  nume- 
ro deilc  mie  pecorelle . 

27.  Le  mie  pecorelle  ascolt.ino  l.t  mia  voce  : e io  le 
conosco,  ed  elleno  mi  tengon  dietro  . 

28.  E io  do  ad  e.sse  ia  vita  eterna:  e non  periranno 
in  eterno,  e nissuno  le  strapperà  a me  di  manu. 

29.  Quello,  che  il  Padre  ha  dato  a me  , sorpassa  o- 
gni  cosa  : e ninno  può  rapirle  di  mano  del  Padre  mio. 

30.  lo,  e il  Padre  siamo  una  cosa  sola  . 


t^icrifico  la  mia  viU  per  la  salute  delle  mie  pecorelle  . /Vr  nuovnmenlr  rtpig/inrla.  Abbiam  procuralo  di 
esprimere  la  forza  di  ipiesta  giunta  , che  fa  Cristo  alla  sua  precedente  proposizione  , quasi  dir  voalia  : ho 
detto  , che  do  la  mia  vita , die  la  dei>oiigo , e me  ne  spoglio  per  le  mie  pecorelle:  questo  vuoi  dire,  che 
io  non  mi  esponp  alla  morte  per  essere  sua  preda , nè  per  soggettarmi  al  suo  dominio , come  gli  altri 
uomini;  mi  spoglio  della  vita,  come  uno  si  Sjioglia  di  un  vestimento  per  ripigliarlo,  quando  che  voglia^ 
muoio  per  risuscitare  , muoio  |>er  trionfar  della  morte  . 

18.  .Sono  padrone  di  drporla  , r sono  ec.  Questa  assoluta  padroo.inza  sopra  la  vita  e sopra  la  morte  non 
può  appartenere  ad  altri , die  all’uomo  I>ia  . E se  Dio  si  dimostra  in  queste  parole,  come  uomo  parla 
quando  soggiugne , che  e nei  morire  e nel  risuscitare  altro  non  fa , che  adempire  la  volontà  dell’  eterno 
suo  Padre  « 

22.  E 5i  facn'a.  . . la  festa  della  Sagra.  Era  stata  questa  festa  di  otto  giorni  IstitoUa  da  Giuda  Macca- 
b(>o  in  memoria  della  purificazione  fatta  da  lui  nel  Tempio,  dopo  le  profanazioni  in  esso  commesse  per 
Online  di  Antioco,  soprannominato  V Illits/re  , e chiamasi  nndiela  festa  de’ fumi , ovvero  i fn/ni,  i>erdiò 
si  facevano  grandi  illiiinioazioni  anche  in  notte  alle  case  . Questa  festa  cadeva  in  dicembre  . 

26.  }>  lo  ho  detto.  Più  volte  e in  fatti  e in  parole  ; e se  oscure  vi  sembrano  le  mie  parole  , le  o|»ere  mie 
non  tascian  luogo  n diDìcoltà . In  fo  tulio  quello,  die  i Profeti  han  predetto,  che  dee  fare  il  Mes.sia. 

26.  .\on  credete  t perchè  non  siete  ec.  La  cagione  «Iella  vostra  increiìulita  non  è nella  oscurità  del  mio 
linguaggio , non  è in  me , ma  bensì  in  voi . Voi  non  siete  di  quel  gregge  , che  è stato  a me  confidato  dal 
Padre  , e per  colpa  vostra  no)  siete  . 

28.  È non  periranno  in  eterno  , e nissuno  ec.  Non  si  perderanno  giammai , dice  s.  Agostino  ; perchè  aven- 
dole Dio  per  pura  misericordia  predestinate  alla  gloria , ha  prefiarato  tutte  le  grazie  ^ mediante  le  quali 
infallibilmente  pervengano  alU  salute  . 

29.  Quello  , che  ìt  Padre  ec.  Il  testo  Greco  legge  : //  Padre  mio  , che  a me  le  consegnò  ec.  E così  ver- 
reblie  ad  esporre,  e dichiarare  quello,  che  aveva  detto,  che  nis.suno  pui'i  rapire  a lui  di  mano  le  |)e€0' 
rette  consegnategli  dal  Padre  ; conciussiachè  questi  è iolinitamente  più  forte  e più  potente  per  salvarle  , 
che  non  sono  tutti  insieme  i nemici  ner  ofTenderle  , e trarle  in  rovina  . Ma  la  lezione  della  volgala  si  Irov» 
in  s.  Cirillo  , in  s.  Agostino  , in  s.  Ilario  e in  altri  Pailri  ; Quello  , che  il  Padre  mio  ha  dato  a me  , sor- 
passa  o^ni  cosa  ; lo  che  intendono  della  natura  di>iuu  comunicata  a)  Figliuolo  dal  P.idre  nella  terza  sna 
generazione  . £ dò  egualmente  prova , come  nissuno  potrà  rapire  dalle  mani  del  Figliiudo  le  pecorelle  a 
lui  aOidate  dal  Padre  ; perdiè  nisstina  |>ossanza  può  essere  uguale  a quella  dì  luì , die  è Dio  come  il  Padre. 

30.  tOf  e il  Padre  siamo  ec.  Se  dalle  mani  del  Padre  nessuno  può  strappare  le  sue  [lecurclle  , nè  meno 
potrà  alcuno  strapparle  dalle  mie  mani , perchè  una  cosa  stessa  siamo  io  e il  Padre  ; onde  è lo  stesso  l’is* 
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1 1 . Sudili leninl  ergo  lapidee  Judaoi, 
m lapiJarcnt  eum. 

3i.  Reapomlit  eie  Jesus  : Multa  bo- 
na opera  estendi  vebisex  Pairemeo , 
propler  quod  oorum  opus  me  lapi- 
datJaf 

33.  Responderunt  ei  Judaoi  : De  bo- 
nu  Oliere  non  lapidainus  te,  sed  de 
blaspbemia  : et  quia  tu  homo  cum 
sis.  facis  teipsum  Deum  . 

3i.  Rospondit  eis  Jesus  : Nonne 
Si'riptum  est  in  lego  vestra  : * Quia 
ego  dixi  ; dii  eslisV  • i>>u/«i,si.o. 
.3.^.  Si  illos  dixit  dcoB,  ad  quos  ser- 
ino  Dei  factusest,  et  non  potcst  solvi 
Scriplura  : 

36.  Quem  Pater  sanctifioavit,  et  mi- 
sit  in  mundum,  vos  dicitis  ; Quia  bla- 
sphemas  : quia  divi  : Filius  Dei  som 

37.  Si  non  facio  u|iera  Palris  mei , 
■lolite  credere  mihi . 

38.  Si  aiitem  facio  , et  si  mihi  non 
viiltis  credere,  oporibus  credite,  ut 
rognuscatis,  et  eredatis,  quia  Pater 
in  me  est,  et  ego  in  Patre . 

39.  Qiiaerebantergoeum  apprchen- 
dere  : et  exivit  de  manibus  eorura  . 

10.  Et  abiit  iterum  trans  Jordanem 
in  eum  locum , ubi  erat  Joannes 
liaptizans  primuni  : et  mansit  illic . 

11.  Et  multi  venerunt  ad  cum  , et 


31.  Dieder  perciò  i Giudei  di  piglio  alle  pietre  per 
lapidarlo . 

3'2.  Disse  loro  Gesù  ; Molte  buone  opere  vi  ho  fatto 
vedere  pur  virtù  dei  Padre  mio,  per  quale  di  queste o- 
perc  mi  lapidate  ? 

33.  Gli  risposero  i Giudei , e dissttro  ; Non  ti  lapi- 
diamo per  un'opera  buona,  ma  per  la  bestemmia  ; e 
perchè  tu  essendo  uomo  , fai  Dio  te  stesso  . 

34.  Risposo  loro  Gesù  ; Non  è egli  scritto  nella  vostra 
legge:  Io  dissi:  siete  dii  ? 

35.  Se  dii  chiamò  quelli , a’ quali  Dio  parlò  , e la 
Scrittura  non  può  mancare: 

36.  lo,  cui  il  Padre  ha  santifìcato  e mandalo  al 
mondo,  voi  dite:  Tu  bestemmi:  perchè  ho  detto: 
Son  Figliuolo  di  Dio  ? 

37.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio , non  mi  cre- 
dete . 

38.  Ma  se  le  fo,  quando  non  vogliate  credere  a me, 
credete  alle  opere,  onde  conosciate,  e crediate,  che 
il  Padre  è in  me,  e io  nel  Padre . 

39.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ma  egli  usci 
dalle  loro  mani 

40.  E se  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal  Giordano  in 
quel  luogo,  dove  Giovanni  avea  dato  principio  a bat- 
tezzare: e quivi  si  fermò  . 

41.  E andarono  molli  da  lui,  e dicevano:  In  quan- 


sere  quelle  <t.i  me  ciiiilwme  e difese  . e 1’es.wr  custodite  e difese  dal  P.idre.  Dicendo  uno  cosa  sola  esprime 
I unita  di  natura  , dicendo  siamo  esprime  In  distinrione  deile  persane  . 

31.  l>lcdrr  perciò  . . . rii  pinliocc.  Inteser  benissimo,  com’egli  dicevaai  Dio  , c perciò  accesi  di  rabbia 
vollero  lanidarlo  come  reo  di  bestemmia  . 

35  yoìle  buone  opere  ri  ho  fatto  reriere  per  rirth  del  Padre.  Queste  opere  , le  quali  essendo  manifesti 
segni  di  una  {lotenza  superiore  a tutte  le  forze  della  natura  , sono  insieme  una  soienne  a nprovazione  di> 
\ina  della  dottrina  , die  lo  predico  ; non  incntino  C4.*rtamenlc  , che  voi  mi  trattiate  w*ni:’  altro  riflesso  co- 
me ocAtemmialore  ; rnentano  piuttosto  di  essere  considerate  e pesate  in  un  retto  ciiidicio  aflìn  di  decide- 
re , «c  tanto  possa  Dio  permettere  di  fare  a un  impostore  e a un  falso  profeta. 

U.  lo  di$si  : sifte  dii  ? Queste  parole  sono  del  Salmo  LXXXI.  e sono  dette,  a’  giudici  d’ Israele  deputati 
da  pio  per  (governare  , e amministrare  a nome  di  Ini  la  Riusti/.ia  . Dice  Cristo , che  queste  parole  erano 
wiUc  nella  leRge,  perchè  col  nome  di  legge  intendevasj  sovente  tutto  quello,  che  noi  diciam  vrcc/iio 
Testamento. 

35.  38.  .Se  dii  chiamò  quelli , o’  quali  er.  Se  coloro  , a’  quali  la  parola  di  Dio  fu  diretta  , in  virtù  della 
quale  furono  destinati  a reggere  e governare  Israele,  dii  si  appellano,  iierchè  ad  essi  comunirata  fa  d.i 
Dio  stesso  ima  porzione  della  sua  podestà , nè  può  riconvenirsi  di  errore  In  .Scrittura  , come  potrù  essere 

Figlinolo  di  Dio  , io,  Parola  del  Padre  , io.  che  sono 


stato  santificato  dal  Padre  , da  cui  nell* eterna  generazione  ricevetti  insieme  con  l’essere'di  Dio  la 


37;  Se  non  fa  tr  opeir  del  Padre  mio.  Se  in  lutto  quello  , che  fo . non  apparisce  una  virtù  divina  una 
maniera  di  agire  degna  di  Dio , e propria  solamente  di  Dio , son  contento , che  neghiate  a me  fede. 

38.  U laure  è in  me  , e io  net  Padre.  Le  opere  , che  lo  fo  , portano  tutte  il  carattere  della  divinità  . In- 
tendete perciò  , c confessate  una  ^olta  , die  il  Padre  non  è , se  non  quello  , che  io  sono  , c io  non  sono  se 
non  i elle  e il  Padre , che.  come  egli  è Dio  , io  pur  lo  sono  , di  una  stessa  natura  con  lui , e di  una  s(i4- 


40.  Dove  Giovanni  area  dato  principio  ec.  Ha  aggiunto  V Evangelista  questa  particolarità,  perchè  s’ inlen- 

•esse  , che  avea  Cristo  voluto  , rltiramiosi  in  quel  luogo  , rammentare  al  popolo  la  testimonianza  . che  nuivi 
gli  avea  rendiilo  i)  santo  Precursore . » i • 

41.  In  quanto  a Giovanni  ec.  Giovanni  non  fere  nissun  miracolo  , e nondimeno  poco  mancò  , che  noi  noi 
riconofic<^iino  per  Messia  . Giovanni  tanto  veneralo  da  noi  dksc  , che  Gesù  era  infinitamente  di  se  maggiore 
che  era  I agnello  di  Dio,  che  toglieva  i peccali  del  mondo  : Ge-sù  ha  provato  coll’ ojiere,  che  quanto  avea  del- 
1o  Gtov  anni , era  h verità  ; che  vi  vuoi  egli  di  vantaggio  , perchè  Gesù  credasi  il  Cristo  , il  Messìa  tanto  hra- 
mato  ? Ragionamento  semplice  , ma  senza  replica  contro  I’  ostinazione  della  Sinagoga 


27» 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  X. 

iliceljani:  Quia  Joannos  quidem  si-  to  a Giovanni  ei  non  fece  nissun  miracolo. 
j>nijin  fecit  iiulliim . 

a.  Omnia aiiiem  quacciimqueOixit  42.  E lilUo  quello,  che  di  costui  disse  Giovanni , era 
Jnannesdchoc,  vera  erant.  Et  mal-  i-,  verità.  E molti  credettero  in  lui. 
ti  crcdiderunt  in  cum  . 

CAPO  XI. 


KitUicitti  morto  Ji  ^uuUro  gUirni  ilopi>  uvrr  lungumeate  portato  euH  Mart^i  t eo^Jitrep^ti  : per  la 

casa  vretleàJM  OKjlti  in  CrUtv  u cauui  di  tal  miracoio,  i P<mtt/lci  t i Ftiruti  , tenuit  comigliu , dfttrwtinttno 
di  ummuiutrl^  , prvfetanda  Cn'fa  iHutUfiee  , ihe  lìe>ù  dovtva  trujrirt , affinck*  tutto  U popolo  ao«  peritt*. 
Guiù  ti  ritiro  urlio  città  di  Ffrtm  . 


4.  Erat  autemquidam  lan<;ucnsLa- 
/ariis  a Rcthania , de  Castello  Manae 
et  Marlhae  sororis  ejus . 

2.  ( Maria  auluin  erat , quao  unxit 
Doininum  unitiipnlo , * et  extcrsil 
(ledes  ejus  capillis  siiis  ; cujus  fra- 
ler  Lazariis  inrirmabaiur). 

* W,.ir*.28.7./.uc.7.37  /./r.  li  3. 

3.  .Miserunt  ergo  sorores  ejus  ad 
cum  dicenles  : Doioiuc , ecce  , quem 
amas,  inOnuatur. 

4.  .\iidicns  anletn  Jesus  dixit  eis  : 
Infirmitas  liaec  non  est  ad  morlcin, 
sed  prò  gloria  Dei , ut  glorilicetur 
Filiiis  Dei  |x>r  eam . 

5.  Diligeliat  aiileiD  Jesus  Martham 
et  sororemcjus  Mariam  et  Lazaruin. 

6.  l’I  ergo  aiidivil , quia  infirma- 
batur,  tunc  quidem  inansit  in  eodem 
loro  duobus  diebus . 

7.  Deinde  post  baec  dixit  discipulis 
.siiis:  Eamiisin  Judaeam  ilerum. 

8.  Diruntei  discipuli:  Rabbi , nunc 
quaerebant  le  Juduei  lapidare , et  ite- 
rum  vadis  illiir? 

9.  Resi>ondit  Jesus  ; Nonne  diiode- 
cim  suntborae  dici  ? Si  quisambnla- 
verit  in  die , non  offendit , quia  lucem 
bujus  mundi  videt  : 

10.  Si  autem  ambiilaveril  in  nocte , 
oftendit , quia  lux  non  est  in  eo. 

1 4 . Ilaec  ait,  et  post  haec  dixit  eis  : 
Caxarus  amicus  noster  dormit  : sed 
vado,  ut  a somoo  excitem  euni . 

12.  Dixerunt  ergo  discipuli  ejus: 
Domine , si  dormit,  salvus crit . 


1.  Era  malato  un  tal  Lazzaro  del  Borgo  di  Belania, 
pairia  di  Maria  e di  Marta  sorelle. 

2.  (Maria  era  quella,  che  unse  con  unguento  il  Si- 
gnore. e asciugogli  i piedi  co’suoi  capelli  , il  di  cui 
fratello  Lazzaro  era  malato). 

3.  Mandarono  dunque  a dirgli  le  sorelle:  Signore, 
ecco,  che  colui,  che  tu  ami,  è malato. 

4.  Udito  questo,  disse  Gesù  : Questa  malattia  non  è 
per  morte,  ma  per  gloria  di  Dio,  affinchè  quindi  sia 
glorilìcato  il  Figliuolo  di  Dio. 

5.  Voleva  bene  Gesù  a Marta  e a Maria  sua  sorella 
e a Lazzaro . 

G.  Sentito  adunque  che  ebbe,  come  questi  era  mala- 
to, si  fermò  allora  due  di  nello  stesso  lungo  . 

7.  Dopo  di  che  disse  a’discepoli  : Andiam  di  nuovo 
nella  Giudea . 

8.  Gli  dissero  i discepoli;  Maestro,  or  ora  cercava- 
no i Giudei  di  lapidarti,  e di  nuovo  torni  in  là? 

9.  Rispose  Gesù  : Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del 
giorno? Quand’ uno  cammina  di  giorno , non  inciam- 
pa, perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo: 

10.  Quando  poi  uno  cammina  di  notte,  inciampa  , 
perchè  non  ha  lume. 

11.  Così  parlò , e dopo  di  questo,  disse  loro:  Il  no- 
stro amico  Lazzaro  dorme:  ma  vo  a svegliarlo  dal 
sonno . 

12.  Di.ssero  perciò  i suoi  discepoli:  Signore,  se  dor- 
me , sarà  in  salvo. 


1 . Lazzaro  del  liorgo  di  Hrtania , patria  ec.  Le  circosUnze  rifsiiRcìtatnenfo  di  lazzaro  mdo  minutamen- 
te deiìcritU!  ila)  Mntv  Evangelista  a motivo  della  grandeua  di  U1  miracolo  . NUsun  fatto  ai  ha  nella  storia  o 
Mgra  , 0 profana,  nè  più  circuotanziato,  nè  più  pubblico , nè  più  illustre  , nè  linalmente  più  sicuro  e infallibi- 
le , quando  anche  si  ponga  da  parte  1*  autoritè  divina  di  dii  lo  scrìsse  . S.  Kpifonio  dice  , che  per  antica  tradi- 
zione era  voce  comune,  che  Lazzaro  sopravvisse  Io  spazio  di  trenta  anni . 

7.  }faria  tra  gufila  , che  uiue  ec.  Secondo  li  sentimento  di  molti  anticipatamente  tocca  s.  Giovanni  quel- 
lo , die  Maria  fece  inverso  <;esù  sei  giorni  prima  della  sua  morte  , e lo  tocca  , come  fatto  a tutti  noto,  aflìn- 
cliè  meglio  s*  intendesse  , chi  fosse  questo  Lazzaro. 

3.  Coiui , che  tu  ami.  Non  espongono  a Cristo  per  muoverlo  a sovvenirlo  nella  loro  aflliuone , nè  l'nspitalilii 
osatagli  tante  volte , nè  alcun  altro  lor  merito  ; ma  solo  V amore  , che  porta  al  malato  , e contentandosi  di 
raccomandare  alla  stia  c.iriU  il  loro  bisogno  , non  ardiscono  dì  manifestare  la  brama,  che  avrebbero  di  averlo 
vicino  in  tanta  necessità  . 

4.  Aon  è per  morte.  Moo  è per  finire  in  ipieila  morte , la  quale  non  ha  altro  termine , che  la  universale  ri- 
surrezione . 

6.  Si  /ermò  allora  due  dì.  .Affine  dì  rendere  tanto  meno  dubbia  la  morte  di  Lazzaro . 

0.  Aon  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ? E fisso  e invariabile  lo  spazio  , e la  durata  del  giorno  ; e nello 
stesso  mollo  è fisso  e invariabile  k)  spazio  prescritto  alla  mia  vita  , e fintantoché  questo  dura  , debbo  io  occn- 
panni  nelle  cose  del  mio  ministero  , e sino  a tanto  che  sia  compito  , e sino  a tanto  che  rultiroa  mia  ora  sia 
giunta  , non  potranno  i mici  nemici  con  tutta  la  loro  malignità  iitioceniii  in  conto  alcuno,  i edi  cap.  X.  31. 

12.  Se  dortue  , .mrù  in  5a/to.  Inferiscono  il  niiglioramenlo  del  inalalo  dal  riposo,  die  Gesù  diceva,  che 
avea  preso  ; e siccome  di  mala  voglia  facevano  quel  viaggio , si  servono  di  questa  notizia  per  persuadere 
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13.  Dixeral  aulem  Jesus  de  morto 
ejiis  : illi  aulem  pulaverunl,  quia  de 
■lormitione  somni  dieerct . 

1 1.  Time  ergii  Jesus  dixit  cis  mani- 
festo : Lazarus  mortuus  est. 

I.f.  Etj;audeo  proptervos,  ulcreda- 
tis.  qiinnium  non  eram  ibi  : sedeamus 
ad  eiim . 

16.  Dixit  er(;o  Thomas,  qui  dicitur 
Didymiis,  ad  cnndiscipulos  : Eamus 
et  nos , ut  morianiur  cum  co . 

IT.Vcnit  ilaque  Jesus:  et  invenit 
eum  quatuor  nies  jamin  monumento 
habcniem . 

18.  ( Erat  autom  Bethania  juxta 
Jerosolyroam  quasi  sladiis  quin- 
deeim  ) . 

in. Multi  autemex  Judaeis  venerant 
ad  Marlliam  et  Mariani , ut  eonso- 
larenliir  eas  de  Iralre  suo. 
iO.  Martha  ergo , ut  audivil . quia 
Jesus venit,  occiirrit  illi:  Maria auteni 
domi  sedriiat . 

31 . Dixit  ergo  Martha  ad  Jesiim  : 
Domino  si  fiiisses  hic , fraler  meus 
non  fuissel  mortuus. 
ìì.  Sed  et  mine  scio , quia  qiiae- 
nimqiie  poposreris  a Deo,  dahiltihi 
Deus . 

23.  Dicit  illi  Jesus:  Resurget  fra- 
Icr  tuus. 

H.  Dicit  ei  Martha  : Scio,  quia  re- 
surget " in  resiirrectionc  in  novissi- 
modie.  */«,•.  u. U .vu;,.  .s.2«. 

25.  * Dixit  ei  Jesus:  Egosiim  resur- 
rertio  et  vita  : qiiieredil  in  me,  etiam 
si  mortuus  fuerit,  vivet . 

• .tup.  6.10. 


13.  Ma  Gesù  avea  parlalo  della  di  Ini  morie  ; ed  essi 
avevan  credulo,  che  parlasse  del  dormire  di  tino,  che 
ha  sonno  . 

li.  Allora  però  disse  loro  chiaramenle  Gesù  : Laz- 
zaro è morlo . 

15.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  di  non  essere 
slato  là,  alTiDehé  crediate:  ma  andiamo  a lui. 

16.  Disse  adunque  Tommaso,  soprannominato  Di- 
dimo , a’condiscepoli  : Andiamo  anche  noi , e miioia- 
mo  con  lui . 

17.  Arrivato  Gesù , trovollo  già  da  quattro  giorni  se- 
poito. 

18.  (Era  Relania  circa  quindici  stadi  vicina  a Geru- 
salemme ). 

19.  E molli  Giudei  eran  venuti  da  Marta  e Maria 
per  consolarle  riguardo  al  loro  rralello. 

20.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentilo,  che  veniva 
Gcsù.andogii  incontro,  e Maria  slava  sedendo  in  rasa. 

21.  Disse  adunque  Marta  a Gesù:  Signore,  se  eri 
qui , non  moriva  mio  fratello. 

22.  Ma  anche  adesso  so,  che  qualunque  rosa  chie- 
derai a Dìo,  Dio  te  la  concederà  . 

23.  Dissele  Gesù:  Tuo  fratello  risorgerà. 

2it.  Rìsposegli  Marta:  So,  che  risorgerà  nella  risur- 
rezione in  queirultimo  giorno. 

25.  Dissele  Gesù:  Io  sono  la  risurrezione  e lavila: 
chi  in  me  crede , sebben  sia  morto , viverà  . 


.1  Cristo  dì  non  Hirne  altro,  dicendo:  ebe  occorre,  che  tu  vada  a vedere  questo  malato,  il  quale  preD< 
dendo  fdà  rinnao,  non  è solamente  in  via  di  Kiiarifiione  , ma  pnt'i  darsi  per  guarito  ? 

15.  £ ho  pìacerr  prr  ragione  di  roi  ec.  Se  io  fossi  stato  prc.s.so  ni  malato  , non  avrei  potuto  in  certo  mo- 
do far  a meno  di  usare  inverso  di  un  amico  quella  sti^'^a  carità,  con  la  quale  ho  soccorsi  tanti  altri  , 
sconosciuti  talora  , o stranieri  ; onde  conveniva  o guarirlo , se  ancora  vivo , o risuscitarlo  subito , se  mor- 
to , e runa  e 1'  altra  cosa  di  queste  non  sarebbe  stata  di  tanta  enìcada  a stabilirvi  nella  fede,  come  qìiello, 
che  io  adesso  sono  per  fare  , Cosi  senza  apertamente  spiegarsi  prepara  gli  animi  de.i  suoi  discepoli  a qual- 
che cosa  di  straordinario  e di  grande  . 

16  Andiamo  anche  noi , e mvoionw  con  ivi.  Ciiarchò  il  nostro  Maestro  vuole  esporsi  alla  morte  avvici- 
nandosi a Gerusalemme  , dove  da  tanti  e si  potenti  nemici  altro  non  si  macchina  ogni  giorno , che  di  le- 
varlo dal  mondo  , andiamo  anche  noi;  c se  fa  di  iiie.stieri,  che  siamo  involti  nella  stes.sa  sua  sorte , muoia.sÌ 
pure  piuttosto  , che  abbandonarlo  . 

17.  AìTìvafo  Gesù.  Yu  olsì  intendere  dell’  arrivare  , che  fece  vicino  al  sepolcro , e ognun  sa,  dici  sepol- 
cri erano  fuori  dell*  abitato  . 

tS.  Circa  quindici  .Uadi  vicina  ec.  Si  accenna  il  motivo,  per  cui  molti  erano  concorsi  alla  casa  delie 
alTIitte  Foreiie  , la  vicinanza  della  città  . Quindici  stadi  fanno  qualche  cosa  meno  di  due  miglia  italiane. 

90.  Marta  però  , subito  che  ebbe  sentilo , ec.  Questa  , sopra  di  cui  posava  la  cura  di  tutta  la  domestic^a 
azienda  , sep^  V arrivo  di  Gesù  prima  di  Maria  , la  quale  si  stava  ritirata  nell’  intimo  della  casa  , dove  ac- 
roglieva  quei , che  andavano  a fare  le  loro  condoglianze  . 

99.  .So , che  qualunque  cosa  chiederai  ec.  Non  ardisce  di  chiedere  espressamente  il  risuscitamento  di  un 
morto,  e di  un  morto  di  quattro  giorni  ; m>  più  oltre  arriva  con  la  sua  fede  , che  n c.onrofMre  in  Cristo  tanto 
inerito  presso  Dio  da  im|>etrare  qualunque  grazia  , non  conoscendo  ancora,  come  la  pienezza  di  tutta  U 
potestà  divina  in  lui  essenzialmente  risiedeva  . 

23.  Hi.sorgern.  Non  dice  lo  risusciterò , si  per  conservare  in  ogni  tempo  il  carattere  di  modestia  e di 
umiltà  proprio  di  lui , e sì  ancora  per  condurre  passo  passo  I’  animo  di  Marta  a s(>erai  e cosa  si  grande  da  lui. 

91.  .So , che  ri-sor^rrd  . La  dottrina  della  risurrezione  generale  era  espressa  ne’  lÀbri  s.vnti  ; e Marta  po- 
teva averla  appresa  anche  dai  maestri  delia  Sinagoga;  ma  è molto  piu  prohahìte , che  la  vera  nozione  di 
questo  mistero  1’  aves.se  ricevuta  da  Cristo  mcdcsiiiio  nc' ragionamenti , che  egli  più  volte  ebbe  occasione  dì 
fare  in  quella  casa  . 

9fj.  lo  sono  la  risurrezione  e la  rìta  . Vale  a dire  , sono  I’  autore  e il  principio  della  risurrezione  e del 
vivere;  pofwo  pertanto  risuscitare  anche  adesso  uno,  die  per  me  solo  piiù  essere  risiiscilato  nel  giorno 
<*slremo.  In  tal  guisa  corregge  egli  la  troppo  ristretta  opinione,  die  avea  Marta  del  suo  essere  e del  suo 
potere . — Chi  in  me  crede  , sebitcne  .sia  morto  , ec.  Non  solamente  sono  io  quegli , < he  la  v U.i  rendo  a’cor- 
pi  morti , ma  do  anche  la  vita  eterna  a’ miei  bedelì  ; quella  vita  , alla  quale  non  è comparabile  in  alcun 
modo  questa  vita  lcni|M)ruIe  ; quella  vita  , die  dee  {irincipalincnte  e desiderarsi  e chiedersi  a me.  Gesù 
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El  oninis , qui  vivit , et  credit 
ili  ine,  non  morictur  in  aeternuin. 
Oedis  hoc  ? 

{7.  Ait  illiiUtique,  Domine,  ego 
r.redidi  ,i  quia  tu  ee  Cbrietus  Filius 
Dei  vivi , qui  in  hunc  miinduin  venisti. 

28.  Et  cum  haec  di.vissel , abiit , et 
vocavitMariam  sororem  siiem  sileo- 
tio.ilicens:  Magisleradcst,etvocal  Ic.^ 

29.  Ilio  ut  audivit,  surglt  cito,  et 
venil  ad  eum  ; 

30.  Nondiim  enim  venerat  Jesus  in 
caslelliim  : sed  erat.  adtiiic  in  ilio  lo- 
co, ubi  occurrerat  ei  Martha  . 

3t . Judaei  ergo , qui  eranl  cum  ca 
in  domo,  etconsolabantiiream , cum 
vidisscnt  Mariam  , quia  cito  surrexil, 
eteiiit,  secuti  sunt  eBM,  dicentes  ; 
Quia  vadit  ad  nionumentum  , ut  plo- 
ret  ibi  . 

32.  Maria  ergo , cum  venisset , ubi 
erat  Jesus,  videns  eum,  cecidit  ad 
pedcs  ejus  , et  dicit  ei  : Domine , si 
fuisses  hic  , non  esset  mortuus  fra- 
ter  meua . 

33.  Jesus  ergo,  ut  vidit,  eam  plo- 
rantemot  Judaeos,qui  venerantcum 
ea,  plorantes , infreinuit  spirita  , et 
turbavit  seipsum , 

31.  Etdixit:  Ubi  posuistis  eum  ? Di- 
cunt  ei  : Domine , veni , et  vide . 

35.  Et  lacrymalus  est  Jesus . 

36.  Dixcruntergo  Judaei;  ecce  qiio- 
nimlu  amabat  eum . 

37.  Quidam  autemex  ipsisdixerunt; 

* Non  polerat  bic , qui  aperuitoculos 
cacci  nati,  Tacere,  ut  bic  non  more- 
iplur?  ".Vii),.  9.  6. 

38.  Jesus  ergo  rursum  frcmeos  in 
semetipso  , venit  ad  moniimentum  r 
erat  autem  spelonca  ; et  lajiia  super- 
posilui  erat  ei . 

39.  Ait  Jesus  : Tullite  lapidom  . Di- 
cit ci  Martha  , soror  ejus , qui  mor 
luiis  fiierat  : Domine  , Jam  foelet  ; 
qiiatriduanus  est  enim . 


26.  E chiunque  vive,  eccede  in  me,,  non  morrà  in 
eterno.  Credi  tu  questo? 

27.  Risposegli:  Si,  o Signore,  io  ho  creduto,  che  tu 
se’il  Cristo,  il  Figlinolo  di  Dio  vivo,  che  se' venuto  in 
questo  mondo. 

28.  E detto  questo,  andò,  e chiamò  di  nascosto  Ma- 
ria sua  sorella,  dicendole;  È qui  il  Maestro,  e ti 
chiama  . 

29.  Ella  appena  udito  questo,  alzossi  in  fretta,  e an- 
dò da  lui  ; 

30.  Imperocché  non  era  per  anco  Gesù  entrato  nel 
borgo  : ma  era  tuttavia  in  quel  luogo,  dove  Marta  era 
andata  a incontrarlo . 

31.  I GiucTei  perciò,  che  erano  in  casa  con  essa  , e 
la  racconsolavano,  veduto  avendo  Maria  alzarsi  in 
fretta,  e uscir  fuori,  la  seguilaron  dicendo:  Ella  va 
al  sepolcro  per  ivi  piangere . 

32.  Maria  però  , arrivata  che  fu,  dove  era  Gesù  , c 
vedutolo,  gittossi  a' suoi  piedi,  e dissegli:  Signore, 
se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello. 

33.  Gesù  allora  vedendo  lei  piagnente,  e piagnenti  i 
Giudei,  che  eran  venuti  con  essa,  fremè  interiormen- 
te, e turbò  se  stesso, 

34.  E disse;  Dove  l’ avete  messo?  GK  risposero:  Si- 
gnore, vieni,  e vedi. 

35.  E a Gesù  xenner  le  lagrime. 

36.  Disser^crciòi  Giudei  tVedete,  com’eì  lo  amava. 

37.  Ma  taluni  di  essi  dissero  : E non  poteva  costui  , 
che  apri  gli  occhi  al  cieco  nato,  fare  ancora , che  que- 
sti non  morisse? 

38.  Ma  Gesù  di  nuovo  fremendo  interiormente,  ar- 
rivò al  sepolcro,  che  era  una  caverna,  alla  quale  era 
siala  soprapposU  una  lapida. 

39.  Disse  Gesù;  Togliete  via  la  lapida.  Dissegli  Mar- 
ta, sorella  del  defunto:  Signore,  ei  puzza  già  ; perché 
è di  quattro  giorni . 


Cristo  al  suo  solito  ù serve  della  oerssione  di  no  benefizio  temporale , rhe  volea  fare  mi  non  famiglia  tanto 
amaU  da  lui  » ai  serve»  dico»  di  questa  occasione  per  accennere  negli  animi  de*  suo!  uditori  un'ardente 
brama  delle  grazie  e de'  beni  celesti . Desiderava  Marta  con  gran  pasatone  » che  il  morto  rnitcllo  tornfisse 
a vivere  per  qualche  tempo:  Gesù  le  insegna  a bramare  piuttosto  e pel  fratellb  e per  se  stessa  qoella  vita» 
che  non  lia  line  Kiaramaì , e le  insegna  » che  questa  ancora  egli  può  concedere  » e accenna  ! meni  » onde 
qnpsta  può  ottenersi  » credendo  in  lui  con  una  fnle  operante  e animata  dall*  amore  . 

27.  .Si  o .Sij^norc , io  ho  creduto,  fc  già  tempo , che  io  ti  ho  conoscinlo  pel  Cristo , pel  Messia  » pel  figliuo- 
lo 'li  Dio  as))ettato  da  tanti  secoli , e ora  mandato  ni  mondo  . 

78.  iì  gui  ii  }fnestro.  Non  c<m  altro  nome  chiamavasi  Cesò  da  tutta  quella  casa  » come  rilevasi  da  altri 
luoghi  del  Vangelo . 

Zi.  h'remè  interiormente  » e turbò  xe  stesso.  Fu  sorpreso  da  vivo  intenso  dolore  , col  qnale  si  dimostrò  vero 
uomo»  e fn'  conoscere  la  tenerezza  del  sno  cnore  pieno  di  compassione  «le’ mali  degli  nomini . L' esempio  del- 
r Como  Dio  diede  motivo  all'  Apostolo  dì  annovcnire  tra*  caratteri  della  vera  cantò  fi  piangere  con  que'  » che 
irìangono . 

3i.  l>ove  i’  avete  messo  Darla  da  uomo  . Vuole  » che  altri  lo  conduca  a!  sepolcro  » come  se  ignorasse  , 
dove  sia»  cosi  ancora  rimuove  ogni  sospetto  di  frode  . 

37.  K noìsvotrva  costui,  che  opri  gli  occhi  ec.  Questi  cattivi  nomini  vogliono  con  qvie.sto  discorso  o mette- 
re in  dubbio  la  ilÌuiiiinazìT»ne  del  cieco  nato»o  riprendere  come  tinte  le  lagrime  di  Cristo.  Chi  ha  remluto  In  vista 
a un  cieco  » potea  ben  guarire  un  malato  ; e se  ciò  non  potea  » nemnten  h da  credere  » che  abbia  {Ilumiiiato  il 
cieco  ; e so  poteva  » e non  ha  voluto  » a che  adesso  servono  le  lagrime  ? Queste  particolarità  notate  dal  s.  K- 
vnngcMsla  ci  f^nno  intemlere  » come  nìssun  dubitava  » che  Lazzaro  fosse  veramente  morto  . 

39.  Signore,  ei  puzza  qià.  A eiiidizìo  de'  tilosofì  » di  tutti  i segni»  onde  argomentasi  » die  un  corpo  sia  dive- 
nuto cadavere  . nissuno  è infallibile  , come  (jneelo  della  cornnitttie»  onde  proviene  il  fetore.  Marta  non  reg- 
gendo quasi  alla  speranza  di  un  miracolo  cosi  grande  » benché  quasi  promessole  da  Gesù  » s’ homagina  » che 
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10.  Dirii  ei  Jesus  : Nonne  disi  libi , 
quuniain  si  rrpdidpris , viilebìs  glo- 
riiiin  Dpi  i 

11. Tulerunl  ergo  bipiilpm  : Jesus 
àiiteiii  plevab.s  sursuin  urulis,  ibsi’l: 
Filler  "ralias  a^u  libi,  qtioniamau- 
disti  me . 

ij.  E<;o  autem  sciebam , quia  sem- 
ppr  Die  audis,  .sod  prupter  |ioimluni, 
qui  cirrumslal . disi  : ut  r.redanl , 
quia  (u  me  niisisii , 

W.  Haec  rum  disissel , vnre  magna 
cidinavil  : Lazarc  , veni  foras  . 


40.  Ilisposele  Gesù:  Non  ti  ho  io  detto,  che  se  rrO' 
dcrai , vedrai  la  qloria  di  Dio? 

41.  Levaron  dunque  la  pietra:  e Gesù  alzò  in  alto 
gli  ocrhi,  c disse;  Padre,  rendo  a le  grazie,  perchè 
mi  hai  esaudito. 

42.  lo  però  sapeva  , che  sempre  mi  esaudisci  , ma 
lo  ho  dello  per  causa  del  popolo,  che  sta  intorno;  af- 
tìnehè credano,  che  tu  mi  hai  mandalo, 

43.  E detto  questo,  con  voce  sonora  gridò:  Lazzaro, 
vici!  fiiora . 


it.  Et  statim  proitiit,  qui  fuerat 
murluiis,  lignius  pedes  ut  manut 
insbtis.  Pi  fupirs  iltiiis  sudiino  crai  li- 
gala.  Disit  eis  Jesus  : ^ilvite  eum , 
et  sinile  abire . 

Ì.V.  Multi  ergo  ex  Judaeis , qui  vene-' 
rnnt  ad  Mariani  et  Marlham . et  vi- 
dprant,  quae  fecit  Jesus,  criìilidorunl 
in  eum  . 

tn.  Quidam  aulpm  ox  ipsis  abicrunl 
ad  Phurisapos.et  dixpriinl  eis,  quao 
fucit  Jesus . 

i7.  Collcgerunl  ergo  Pohliflces  et 
Fliarisaei  poneiliiim , et  dirubanl  ; 
Quid  lueimus , quia  liic  bomo  multa 
signa  facif?  ' 

ia.  Si  dimillimus  eum  sic,  onines 
credenl  in  punì  ; et  vpnienl  Rumani , 
et  lolicnt  nustrum  luoiim  et  gentem. 


44.  E usci  subito  Tiiora  il  morto,  legati  con  fasce  i 
piedi  e le  mani,  c coperto  il  volto  con  un  sudario.  E 
Gesù  disse  loro:  Scioglietelo  , c lasciatelo  andare.  . 

45.  Molti  perciò  di  qiie' Giudei , eh’ erano  accorsi  da 
■Maria  e da  Marta,  e avevano  veduto  quello,  che  Ge- 
sù fallo  aveva,  credettero  in  lui . 

46.  Ma  alcuni  di  essi  andarooodai Farisei,  e gli  rac- 
contarono quel,  che  aveva  fatto  Gesù  . 

47.  Ragunarono  perciò  i Pontefici  e i Farisei  il  con- 
siglio, e dicevano:  Che  facciam  noi?  Quest'  uomo  fa 
molti  miracoli . 

48.  Se  lo  lasciamfarc  cosi,  tulli  crederanno  in  lui: 
e verranno  i Romani,  e stermioeranno  il  nostro  pae- 
se e la  nazione . 


Peli  non  per  Altro  Tolev^e  far  aprir  la  sepoltura  . $e  non  per  vedere  ancora  una  volta  il  defunto  amico  ; e bno^ 
namrnte  cerca  di  rimuoverlo  lìa  tal  pensiero  rii]  riflesso  del  pessimo  odore  , che  tramandar  dee  un  corpo  dopo 
giiaUro  (poroi  di  aepoltura . 

io.  Sf  crefirrai , vedrai  la  gloria  di  Dio?  Gesù  Cristo  avea  dettò  V equivalente  a Marta  , quando  le  avea 
dello  : ingorgerà  tuo  fralrllo:  Io  sono  la  rtSHrrrUone  e In  rita  : Gloria  dt  Dio  è lo  stesao  , che  poleti:^  di 
Dio  , e anche  hnafà  di  Dio.  Vedrai  ojwra  de^in.i  di  Di«» , degna  della  potenza  e della  misericordia  divina,  con 
la  qiiaP  opera  mi  farò  < onosTexe  Figliuolo  di  l>io,  e I>io. 

41 . ilrndo  a Ir  grazie,  prirltè  ec.  Si  rivolge  ai  Patire  , affinchè  nissuno  potes.se  ignorare  , onde  .avesse  e.gli 
la  fmtestà  de’  miracoli  ; mostra  insieme,  che  non  ha  bisogno  dì  preghiere  , perchè  è esaudito  dal  Padre,  r gr*;- 
zie  gli  rende  nrimn  di  aver  pregato  ; o perchè  egli  è perfettamente  consa|>evole  de'  voleri  del  Padre  , parla  , 
come  se  già  il  miracolo  fos.se  fallo  . 

4^.  Ma  V ho  detto  per  causa  del  popolo.  Io  ti  ho  fenduto  grazie  , o Padre,  per  avermi  sdtaao  eoaudito,  non 
perchè  io  non  sappia  . che  in  ogni  temf>o  tutto  quello  , che  voglio  io  , lo  vuoi  tu  , ma  ho  parlato  cosi,  affinchè 
questo  popolo  vedendo  , come  io  niente  attribuisco  a ine  stesso  , ma  tutte  le  mie  azioni  indirizzo  alla  tqa  glo- 
ria , comprenda  linalmente  , che  io  sono  il  Messia  mantlato  da  te  al  mondo  , che  vera  è la  mia  dottrina  com- 
provata da'  miracoli  fatti  «la  me  nei  tuo  nome.  In  tal  guisa  Cristo  sostenendo  la  dignità  di  Figliuolo  di  Dio,  di 
una  stessi  natura  e di  una  stessa  potenza  col  Padre  , preparagli  animi  degli  Ebrei  a ravvisare  nel  miracolo  , 
che  stava  per  fare  , una  incontrastabile  dimostrazione  della  verità  della  sua  missione  e della  siiadirinità . 

43.  Con  voce  sonora  gridò.  Chi  non  riconosce  in  questo  grido  di  Cristo  la  voce  di  colui , il  quale  le  cose  , che 

non  sonò  , efiiama  , come,  quelle , che  sono;  dUse  , e furon  fatte  tulle  U rosei  or<iinò,euscirnndal 
nulla?  La  risurrezione  di  Lazzaro  e^a  anche  una  ligure  della  futura  universale  rMurreuMie  \ e la  voce  di  Cri- 
sto rappresenta  il  .suono  di  quella  gran  tromba  , che  chiamerà  i morti  aj  gitnlizio  Looiro,  rien  Juorn  i 
L'uà  tal  maniera  di  comando  non  afipartiene  ad  altri , die  all'  .\utore  della  natura  : non  gli  ordina  di  risusci- 
tare , come  Avea  fatto  In  altri  casi;  ma  come  a risuscitato  gli  comanda  di  presentarsi  vivo  al  son  cospetto  ;-e 
dopo  aver  dimostr.ito  sopra  , come  egli  in  quanto  nomo  era  unito  col  Padre  , e la  volontà  del  Padre  adempiva 
in  tutte  Le  cose  , dimostra  adtNiso  co'  fatti , come  è vero  Dio.  ' 

44.  Legati. . . l piedi  e le  mani.  Questo  6 un  altro  miracolo.  Oltre  ii  sudario,  ezii  quale  copiivasi  la  faccia  dei 
defunti , si  faKìava  dagli  orientali  tutto  il  corpo.  Lazzaro  usci  adqnaiie  dal  sepolcro,  quale  in  esso  era  stato 
collocato.  Non  v'  ha  dubbio  , che  dii  avea  potuto  con  un  solo  comantlo  risuscitarlo  , avrebbe  potuto  agevol- 
mente anche  rompere  le  fascie  , nelle  quali  era  avvolto  ; tua  queste  servivano  a sempre  più  far  vedere  , come 
egli  era  veramente  morto  , e venendo  da  altri  disciolte,  rendevano  vie  più  sicuro  e più  grande  il  miracolo.  Ma 
oltre  A ciò  nella  nmrte  e nella  risurrezione  di  Lazzaro  hanno  i Padri  considerato  un’  immagine  della  morte  e 
dell.i  risurrezione  del  peccatore  ; e (jiiella  parola  di  Cristo  scioglietelo  ha  secondo  il  pensiero  di  s.  .Agostino  una 
visibile  relazione  con  quelle  dette  già  agli  Apostoli  : tulio  quello,  che  scioglierete  sopra  la  terra,  sarà  seiot- 
fo  anche  in  cielo.  Lazzaro  fu  tlisciolto  da  coloro,  a'qinli  fu  do  comandato  da  Cristo  ; ma  questi  lo  disciolsero 
quando  egli  era  già  risuscitato  : per  la  ste4sa  maniera  , dice  s.  Gregorio  , quelli  soli  donbiamo  noi  con  la 
pastorale  auloriln  nostra  disciogliere , i quali  conosciamo,  che  l'Autore  del  nostro  minitlero  virifica  me- 
diante la  grazia  risuscitante , Hom.  26.  in  Èvaag.  Vide  Moral.  1. 22.  cap.  IX. 

47.  Quest'uomo  fa  molti  miracoli.  È quasi  incredibile  la  cecità  di  costoro.  Quello,  die  doveva  servire  per 
condurgli  a credere , st^rve  ad  ìnlìammarlì  di  rabbia  contro  di  Cristo. 

48.  Se  lo  Insciam  fare.  ec.  Mn  e .sarà  possibile  di  porre  ostacolo  a'  disegni  di  un  uomo  , che  si  è dimostrato 
superiore  n tutte  le  forze  della  natura  ? K se  fosse  possibile , non  .sarebbe  egli  stess<i , clie  op|>orsi  ii  Dio  me- 
«lusirnu  , dal  quale  Mdo  può  venire  (nttostà  si  grande  e illimiUta?—  JuJti  crederanno  in  lui  e icnvnno  i Ho- 
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49. *  Unus  autein  ex  ipsia , Caiphas 
nomine,  cumesaelPortlifexanni  ìUiug, 
dixil  pis  ; Voa  neaoilis  quidtpiam, 

• infr  la. 14. 

50.  Nuc  cogitalis  . quìa  expodit  vo- 
bi»,  ut  unus  moriatur  homo  prò  |>o- 
piilu,  et  non  U)la.g<  na  poreal. 

51.  Hoc  autem  a semetipao  non  di- 
xit:  ised  cum  eaaet  Pontifex  anni  illiiis, 
prophelavit,  quod  Jeaua  moriturus 
erat  prò  gènte . 

Sì.  Et  non  tantum  prò  gente,  sed 
ut  likoa  Dei,  qui  erant  diapersi,  cen- 
gregaret  in  unum . 

53.  Ab  ilio  ergo  ilio  cogitaverunt, 
ut  interRcerent  euin. 

34.  J'susergo  Jam  non  in  palam 
ambulabat  apud  Judaeos.  sed  abiit  in 
regiunem  juxta  deaértuin  , in  civila- 
Ipin,  <|u:ie  dicilur  Ephrem.  et  ibi  nio- 
labatiir  oiiiu  dl^cl|nllls  siiis. 

53.  l’roximùm  oulem  erat  Pascila 
Jiitlacanim,  et  ascenjc.nint  multi  Je- 
rosulymarn  do  regione  ante  l’ascha, 
ut  sanctifirarenl  seipsos. 

56.  tluOrebant  ergo  Jesum  . etcol- 
loquebanltir  ad  mviceui , m Tempio 
stanlis:  Quid  piilalis  , quia  non  va- 
nii ad  diem  fe.stmn?  Dcilerant  autem 
Punlifices  et  l’harisaei  miindstum  , 
ut  si  quis  cosnovoril , ubi  sit,  indi- 
cet,  ut  appreWnJant  eum  . 


49.  Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caifa,  die  era  in  quel- 
l’anno  Ponleficc,  disse  loro:  Voi  non  sapete  nulla, 

59.  Nè  riflettete,  ebe  torna  conto  a noi , che  un  uo- 
mo muoia  pel  popolo,  e la  nazione  tutta  non  perisca. 

51.  E questo  non  lo  disse  egli  di  suo  capo:  ma  es- 
sendo Ponteiire'di  quell’ anno  profetò,  che  Gesh  era 
per  morire  per  la  nazione . 

52.  E non  solo  per  la  nazione,  ma  ancora  per  rau* 
Dare  insieme  i flgliuoli  di  Dio,  che  cran  dispersi . 

53.  Quindi  è,  che  da  quel  giorno  pensarono  a dar- 
gli morie . 

54.  Gesù  adunque  non  più  conversava  in  pubblico 
Ira’Giudei,  ma  andò  in  una  regione  vicina  al  deser- 
to, in  una  città  chiamata  Ephrem,  e quivi  si  slava 
co’suoi  discepoli . 

, 55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua  de'  Giudei,  c molti  di 
quel  paese  andarono  a Gerusalemme  prima  della  Pa' 
sqtia  per  piiriflcarsl . 

56.  Cercavano  pertanto  di  Gesù,  e dicevano  tra  loro, 
stando  noi  Tempio:  Che  vene  pare  del  non  esser  lui  ve- 
nuto alla  festa?  E i Pontefici  e i Farisei  avevano  man- 
dato un  ordine,  che  chi  sapesse,  dove  egli  si  fosse, 
ne  desse  avviso,  affine  di  averlo  nelle  mani . 


fiifint,  ec.  Non  è credibile  , come  osservano  molti  Padri , die  costoro  parlassero  siiiceramcole  , nè  che  vera* 
mente  credessero,  ciré  r interesse  della  nazione  portasse,  che  in  ogni  maniera  inipedìMcru  , che  Gesù  fosse 
ricoDosciiito  dal  popolo  |ier  Messi;t.  Volevan  eglino  forse  lianiMure  alla  speranza  del  tanto  aspettato  liberato- 
re ? E selo  speravano , non  doveva  questi , secondo  la  loro  opinione  , riroelterli  nell’  antica  liberU  , vincitori 
rendeodoli  di  lutti  i loro  nemici?  L’essenziale  adunque  oonsUteva  in  vedere,  se  Gesù  fosse  il  Messia  , dappoi- 
ché provato , che  egli  lo  fosse  -,  doveano  pensare , che  o l Romani  stessi  avrebber  credidn  in  lui , e se  gli  sa- 
rebbero soggettati , o sarebbero  stati  facilmente  vinti  da  un  uomo  , a cui  la  nalurn  obbediva,  c la  morte.  Na* 
scondevano  adunque  costoro  sotto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata  paiviutie  contro  di  Cristo  ; onde  si  meri; 
tarono  di  cader  poscia  realmente  In  que’  mali , i quali  per  renderf^  odioso  Cristo  fìngevano  di  temere. 

jO.  Tn  uomo  muoia  pel  popolo.  La  sapienza  del  moado  e la  falsa  ^litica  parlano  per  bocca  di  questo  P<mte* 
Ace  della  Sinagoga.  Ma  secondo  la  .verità  e secondo  i prlnelpj  della  Religione  può  egli  ammettersi , che  pt^r  dn 
pericolo  rimoto  e immaginario  si  opprimo  un  innocente , benenerilo  della  patria  , e a morte  si  conduniii  conu* 
colpevole  e malfattore  ? 

ài.  :Von  lo  (Usse  egli  di  suo  capo:  ma  essendo  Ponile.  ìioù  per  sno  merito , ma  per  ragion  dell’  uffizio  di 
sommo  Sacerdote  Caifa  divlen  Profeta , volendo  Dìo , che  dalla  bocca  del  pe.ggior  nemico  di  Cristo  uscisse  una 
predizione  tinto  gloriosa  de*  prodigiosi  effetti  della  morte  dell'  tiomu  Dio  . 

à?.  f figliuoli  di  Dio , che  eran  dispersi.  Vale  a dire  i Genlili^  che  Dio  voleva  riunire  Insieme  con  gli  Ebrei 
coavertitl  lo  un  sido  gregge  e sotto  un  solo  pastore . QneSli  GenMIi  erano  dis|»ersi  i>er  tutto  il  mondo , dhisì 
tra  loro  e discordi  nelle  massime  della  Religione , concordi  solo  nel  non  conoscere  il  vero  Dìo.  Tra  questi  Gen> 
tìll  avea  Dio  un  gran  numero  di  figliuoli  conosciuti  da  Ini , perchè  predestinali  alla  sorte  di  conoscere  Iddio  vi- 
vo e il  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo. 

63.  Pensarono  a dargli  morte.  1 riflessi  politici  di  Caifa  tolsero  ogni  ombra  di  scrupolo  dsl  cuore  de*  consi- 
glieri della  Sinagoga  ; onde  stabilita  la  morte  di  Cristo  , non  ad  altro  più  si  pensò  , che  al  modo  di  averlo  nel- 
le mani . 

54.  in  uno  città  chiamata  Ephrem  , e aitivi  si  stava.  Ephrem  città  Ignobile  , venti  miglia  discosta  da  Ge- 
rnsalemme  a settentrione  , secondo  s.  Girolamo  , 

55.  E molti . . . andarono  a Gerusalemme  prima  della  Pasqua.  Andavano  a Gerusalemme  molti  avanti  la 
Pasqua  , o per  far  ivi  ofTerire  qu.ilrhe  sacrifizio  secondo  le  ordinazioni  della  legge  , o per  soddisfare  a qualche 
voto , o finalmente  per  prepararsi  con  le  orazioni  e digiuni  alla  celebrazione  della  festa  . 

M.  Cerenunno  pertanto  di  Gesti.  Per  desiderio  di  vederlo , e udirlo  predicare  nel  tempio , come  soleva  . 
L*  aver  goduto  per  mialche  tempo  della  sua  presenza  aves  in  .loro  aerosa  la  brama  di  rivederlo  in  tempo  di  tan- 
ta solennità  e di  tanto  concorso  . Temevan  |N*rò,  che  . come  egli  non  ignorava  il  pericolo , che  avrebbe  corso 
in  quella  città , non  si  rìsolvosse  a starne  tutt*  ora  lontano  . 
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CAPO  XII. 

J,  coito  do  MorUt  c do  t.oxxaro  r MMtodu  Mutria  etm  umgueHto^  c Oimta  todro  tu  mormorn.  / primeipi  Jc*t0Ctr^ 
doti  itcHMHo  di  mtidcrc  oachc  I..tzutr9.  Gcm  topeu  u <*iim*Uo  ttUTéi  cott  gloriti  i»  Gcnu^Umme  ■ c hrmm<tmJo 
ttlcufti  Gentili  di  iTtlcrlo  , dUe  citcre  immiacntc  t*  oro  tirilo  tua  glori^eoxionc  } m-i  che  il  gr.uirllo  del  fro' 
meato  dee  primo  morire,  yocr  del  l'odre  , che  raol  gl<e-t‘  core  il  ìmo  mom  . /I  prinrìpr  di  furilo  mondo  sorà 
cucfiutoj’uoro.  I>ell*  uecrcomeato  tLf'ttiudei  predetto  do  lutto  : in  CriUot  tmornto  u ditprexxoto  il  l'odre. 


I . • Jesui  prgo  ante  sex  dies  Pa- 
Srliae  vonit  Botlianiam  , ubi  Cizarus 
bipnit  mortiiiis , quem  suscilavit 

JPSIIB  . * M.HH.2S.  6.  H.rc.  14.3. 

J.  Fwerunt  «ulcm  pi  cocnum  ibi; 
et  Martha  minislrabat  ; Lazarus  vero 
iinus  crat  c.\  discumbenlibuscum  eo. 

3.  .Maria  ergo  accepit  libram  un- 
guenti nardi  (listici , protiosi  « et  iin- 
,\it  p«des  Jesu.  ot  extersit  pedos  ejus 
capillissuis:  ut  doiniis  implela  est  ex 
odore  unguenti . 

i.  Dixil  ergo  unusex  diseipiilis  ejus, 
Juilas  (scarioles,  qui  erateumtradi- 
turus  : 

5.  (^uaro  hoc  ungiientum  non  vaeniit 
trecentis  denariis.ot  datuiii  est  ege- 
nis? 

6.  Dixit  auleoi  boc , non  quia  de 
pgenis  pcrtineliat  ad  eum  , sòl  quia 
fur  erat , et  loeulos  habens  ea , qiiac 
mitlpbnntur , (lortabat . 

7.  Dixit  ergo  Jesus  : Sinilc  illam  , 
ut  in  dipm  sepullurao  ineae  servet 
illud . 

3.  Paupcros  enim  scniper  habotis 
Yobiscum  ; me  autein  non  semper 
liabetis . 

9.  Cognovit  ergo  turba  multa  ex  Ju- 
daeis , quia  illic  est!  et  venorunt  nou 
prnpler  Jesuin  tantum  , sed  ut  Laza- 
rum  viderent , quem  suseitavit  a 
mortuis . 

40.  Cogitaverunt  autem  Principes 
sacerdotiim , ut  et  Lazarum  interi- 
ccrent : 

tt.Quia  multi  propter  illnm  abi- 
bant  ex  Judacis , et  credebant  in  Je- 
suin . 

42.  In  crastinum  aulcni  turba  mul- 
ta , quao  venerat  ad  diem  lestum , 
cumaudissent,  quia  venitJcsas  Jero- 
solymam , 


1.  Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pasqua  andò  a 
Belania,  dove  era  Lazzaro  già  morto  e risuscitato  da 
Gesù  , 

2.  E ivi  gli  diedero  una  cena;  e Marta  serviva  a ta- 
vola: Lazzaro  poi  era  uno  di  quelli,  che  stavano  a 
mensa  con  lui . 

■3.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  unguento  di  nar- 
do liquido  di  gran  pregio,  unse  i piedi  di  Gesù,  e a- 
scitigò  i piedi  di  lui  colle  sue  trecce:  e la  casa  fu  ri- 
piena dtdl'  odor  dell’  unguento  . 

4.  Disse  perciò  uno  dei  suoi  discepoli , Giuda  Isca- 
riote,  il  quale  era  per  tradirlo; 

5.  E perchè  un  unguento  come  questo  non  si  è ven- 
duto trecento  danari,  e dato  ai  poveri? 

6.  Ciò  egli  disse , non  perchè  si  prendesse  pensiero 
dei  poveri , ma  perchè  era  ladro , e tenendo  la  borsa, 
portava  quello,  che  vi  era  messo  dentro  . 

7.  Disse  adunque  Gesù:  Lasciatela  fare,  che  riserbi 
questo  pel  di  della  mia  sepoltura  . 

8.  Imperoccbèi  poveri  gli  avete  sempre  con  voi:  me 
poi  non  sempre  mi  avete  . 

9.  Seppe  pertanto  iiua  gran  turba  di  Giudei , come 
Gesù  era.iu  quel  luogo:  e vi  andarono  non  per  Gesù 
solamente , ma  anche  per  veder  Lazzaro  risuscitato 
da  lui. 

10.  Tenner  consìglio  perciò  i Princìpi  de' sacerdoti 
di  dar  morte  anche  a Lazzaro; 

11.  Perchè  molti  per  causa  di  esso  si  separavano  dai 
Giudei,  e credevano  in  Gesù  . 

12.  Il  di  seguente  una  gran  turba  di  gente  concorsa 
alla  festa  avendo  udito,  che  Gesù  andava  a Gerusa- 
lemme , 


9.  E ivi  j/i  dirdero  una  entn.  Qoe^a  cena  molli  credono  essere  la  mediMÌraa  , che  quella  dcsrrilta  da  s. 
.Mjlteo  , cnp.  26.,  e da  S.  .Marco,  cap.  li. , supponendo , che  Simonc  il  lebbroso  fuase  parente  stretto  di  Lar.- 
zaro,  e la  casa  di  lui  o la  stessa  che  quella  di  Lazzaro  , o vicina  , escelta  [mt  la  cena  come  più  comoda  . Vedi 
tpicllo  , che  in  quei  luoghi  abbiamo  osservato  sopra  le  particoUrìtii  di  quct>la  storia  . 

6.  Era  ladro  , c Imnido  la  borsa  ^ ec.  Pensava  a metter  da  parte  oer  provvedere  a’ casi  suoi , non  dubi- 
tando di  doversi  trovare  in  necessità , otjni  volta  die  si  riducesse  ad  elietto  quello  , che  salava  trainarsi  dai 
Giudei  contro  Cristo  . Si  prevalevi  perciò  della  occo-sione  di  aver  egli  la  borsa  , nella  quale  si  teneva  il  denaro 
offerto  dalle  persone  pie  e amorevoli  .a  Cristo  pe’  bisogni  di  lui  e dogli  .^postoli  . 

7.  Che  riserbi  questo  pel  di  ec.  Lasciale  , cjie  Con  questo  uffizio  di  carità  ella  dimostri,  come  è vicino  il  tem- 
po  della  mi»  se|Miltora  ; e faccia  a me  vivo  queno  , che  non  potrà  farmi  dopo  la  morte  : non  vi  faccia  i>ena,  che 
in  vece  di  darne  a'  poveri  il  jirezzo  abbia  questa  donna  serbato  quest’  unguento  per  me  , e per  adombrare  se- 
condo le  dis|KHizioni  del  Padre  un  tal  mistero  . 

10.  Tenner  consiglio  perciò  ec.  Si  vede  il  progresso  dell'errore  e della  malvagità  . Caìfa  avea  spacciato  per 
massima  ili  governo  , che  tutto  era  lecito  per  il  pubblico  bene . La  morte  di  Cristo  non  sembra  adesso  , ebe  ba- 
sti per  acquietare  i loro  timori . Un  uomo  tr  itto  dalle  braccia  della  morte  sarà  senipre  . finché  vìverà  , monu- 
mento incontrastabile  della  onnipotenza  di  Gesù  , che  gli  guadagnerà  sempre  de*  nuovi  discepoli , e terrà  in 
divisione  e scissura  In  nazione  . Fad*  uopo  pertanto  di  ucciderlo  , e levar  dagli  occhi  del  popolo  iin  oggetto 
tanto  pericoloso  . Si  uccida  . Cosi  una  rabbiosa  malignità  giunge  fino  a dichiarare  a Dio  stesso  In  gnerra  . 

12.  il  di  seguente  ec.  .\i  dieci  del  mese  di  Nlsan  , cinque  giorni  avanti  la  Pasqua  , nel  qual  giorno  siccome  sì 
menava  I’  agnello  , che  si  serbava  per  la  Pastina  ; cosi  si  presentò  alla  s.  Città  questo  agnello  di  Dio  , di  cui  il 
primo  era  fìgurn.  Vedi  Mntth.  X.XI.  Erod.  XI.  3. 
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13.  .Iccpporunl  ramoi  palmarum  , 
ri  processerunl  obviam  ei,  el  clama- 
banl  : Hasanna  , bortotlinlus.  qui  ve- 
lili in  nomine  Domini , Hex  Israel . 
li.  * Et  invenii  Jesus  asellum,  et 
smlit  super  ciim  , sirut  scriptum  est: 

* Z.i.'S  9.9  M.iiUk.H.l, 

.Wirir.  II.  T.  l.uc.  Id.*  35. 

li».  Noli  liniere , filia  Sion;  ecce 
Rcx  tous  venil  seJens  super  pullum 
asinae. 

16.  llaec  non  cognoverunt  discipuli 
ej  us  primum  ; scd  quando  glonflca- 
(iis  est  Jesus,  lune  reeurdali  sani, 

?[iiia  haec  crani  scripladeeo,  el  liaec 
ecerunl  ei . 

1 7.  Tesliinoniuin  ergo  perhibebat 
turba,  quae  crai  cum  eo,  quando 
L.u.aruni  vncavit  de  monumento,  el 
siiscitavit  eum  a inorluis  . , 

1 8.  Proplerca  et  c bviam  venit  ci  tur- 
ba : quia  audicrunl , cum  fecisse  hoc 
signum . 

19.  Pharisaeiergodixerunlad  seme- 
li  psos  ; Videtia,  quia  nihii  proGci- 
nius?  Ecce  mundus  Ictus  post  eum 
aliiit. 

20.  Erant  aiilem  quidam  Gentiles  , 
ex  bis , qui  ascenderant , ut  adora- 
rcnt  in  die  feslo  . 

21.  Ili  ergo  accesserunt  ad  Philìp- 
pum , qui  era!  a Bethsaida  Galilaeae, 
el  rogabanl  eum  , dicenles  ; Domine, 
voliimns  Jesum  videre . 

22.VenilPbilippus,etdicilAndrcae; 
Andreas  rursum  el  Philippus  dixe- 
runt  Jesu  . 

23.  Jesus  autem  respondil  eis  , di- 
cens  : Venit  bora  , ut  clariRcvlur  Fi- 
lius  hominis . 

2i.  Amen  , amen  dico  vobis  ; nisi 
granum  frumenti  cadens  in  terrain 
inortuiim  fuerit, 

23.  Ipsuni  solum  manet  ' si  aulnm 
mortuum  fuerit,  multum  fructuni 


13.  Preser  de'rami  di'palme,  e iiscirongli  inconlro, 
e gridavano:  Osanna,  benedetto  colui , clic  viene  nel 
nome  del  Signore,  il  Re  d’Israele  . 

li. E Gesù  trovò  un  asinelio, e vi  montò  sopra  , con- 
forme sta  scritto: 

1.5.  Non  temere,  figlia  di  Sion  : ecco  che  il  tuo  Re 
viene  sedente  sopra  un  asinelio. 

16.  Queste  cose  non  le  compresero  da  principio  i 
suoi  discépoli:  ma  gloriticalo  che  fu  Gesù,  allora  si 
ricordarono,  che  tali  cose  erano  state  scritte  di  lui , e 
a lui  erano  stale  falle  . 

17.  La  turba  poi,  che  era  con  lui,  attcstava,  com’e- 
gli chiamò  Lazzaro  dal  sepolcro , e risuscitollo  da 
morte . 

18.  E per  questo  gli  andò  incontro  la  turba:  perchè 
avevano  udito,  che  avea  fatto  quel  miracolo  . 

19.  I Farisei  pertanto  disser  tra  di  loro:  Vedete  voi, 

che  non  facciam  nulla?  Ecco  che  il  mondo  tutto  gli 
va  dietro . < 

20.  Ed  eranvi  alcuni  Gentili,  di  quelli,  che  erano 
andati  ad  adorare  Dio  nella  festa  . 

21.  Questi  si  accostarono  a Filippo,  che  era  di  Bel- 
saida  della  Galilea,  e lo  pregavano,  dicendo:  Signo- 
re, desideriamo  di  vedere  Gesù. 

22.  Filippo  andò,  e dissclu  ad  Andrea:  e Andrea  e 
Filippo  Indissero  a Gesù  . 

23.  E Gesù  rispose  loro  con  dire:  È venuto  il  tem- 
po che  sia  glorificato  il  Figliuolo  deU'uomo. 

2i.  In  verit<i,in  verità  vi  dico:  se  il  granello  di  fru- 
mento raduto  in  terra  non  muore, 

25. Resta  infecondo:  se  poi  muore,  frullilìca  abbon- 
dantemente. Chiama  l’anima  sua,  la  ucciderà: c chi 


13.  Re  d*  Israele,  Quel  Messia  Unto  aRpetUto  c desiderato  . In  tal  {luisa  volle  Cristo  prima  dclli  sua  morte 
esaer  riconosciuto  pubblicamente  e solennemente  per  re  ; e diede  dHIo  stesso  tempo  a conoscere  « f|ual  sorte  di 
regno  fossa  il  suo , movendo  con  la  unzione  della  sua  grazia  i cuori  di  tutt.i  quella  gran  moltitudine  e partico* 
larmenle  de'  teneri  fanriulli  ( come  è notato  da  s.  .Matteo  \Xf.  16.  ì a onorano  e adorarlo  . 

13.  Quelle  cose  non  le  com^re.tero.  Non  sì  vei^ogna  s.  orovanni  di  confessare  la  propria  ignoranza  e quella 
itegli  altri  Apostoli  e discepoli . Non  aveva  aucorai>io  aperti  i toro  intelletti  per  combinare  con  le  Scrittare  gli 
avvenimenti  della  viti  di  Gesù  Cristo  . 

20.  Krnnci  alcuni  Genfiìi.  L*  essere  questi  Gentili  venuti  a Gerusalemme  in  tal  tempo  , cioè  in  occasione 
della  Pasqua  adorare  Dio  , ha  indotto  molti  Interpreti  a credere  , die  fossero  proseliti,  che  è quanto  dire, 
Gentili  di  nasciti , ma  Giudei  di  religione  . Altri  per  lo  contrario  gli  hanno  creduti  veri  (ùntili , i quali  mossi 

0 dalla  fama  de'  mlracoK  di  Cristo , o dalla  rinomanza  del  Tempio , o finalmente  da  un  principio  di  pietà  ernn 
venuti  per  adorare  il  Dio -de’ Gìndel . Questi  Gentili  avoano  accesso  all' atrio , che  pereiA  chìainavasi  o/rio 
da*  Geniih  . Pare  a me  questa  seconda  opinione  più  verisimile  pel  riflesso  , che  es.seado  certamente  questi  de- 
etìnati  dalla  Provvidenza  a rappresentare  la  conversione  futura  di  tutte  le  genti  al  solo  e vero  Dio  ( come  ric.a- 

1 asi  dai  v.  23.  e 24. } non  doveano  perciò  costoro  j^ià  conoscerlo  e atiorarln  , senza  mescolamento  di  altri  dei . 

21.  Desideriamo  di  vedere  Gesù.  Vale  a dire  di  discorrere  con  lui , e udire  la  sua  dottrina  . 

22.  Disseto  ad  Andrea,  come  a più  anziano  discepolo  ( Joan.  I.  40) . Filippo  potea  temere  , che  Gesù  non 
volesse  aver  comnnir.azione  con  uomini  Gentili , ricordandosi  della  proibizione  fatta  gin  a tutti  gli  A|)ostoli  dì 
nudare  a predicare  traile  uazioni  . 

23.  Rispose  loro  ...  è venuto  il  tempo.  La  risposta  di  Cristo , qiiantuni|ue  concepita  in  termini  generali  » 
lascia  però  luogo  a intendere,  che  egli  non  ricusò  di  trattare  con  que’  Gentili , e d*  istruirgli.  È venuto  il  tem- 
po , che  non  solamente  ì Giudei , ma  tutte  ancor  le  nazioni  conoscano  il  Figliuolo  dell'  uomo , cioè  il  loro 
Mlvatore  , e con  U loro  conversione  lo  glorifichino . 

24.  Se  il  granello  di  frumento  ec.  La  messe  ubertosa  di  Unti  popoli  da  ridursi  alla  feiìc  non  può  da  me  ac- 
quistarsi , se  non  per  mezzo  delle  ignominie  e ile'  patimenti , appunto  come  dal  granello  seminato  in  terra  non 
ispiinta  la  ^piga  , se  non  dopo  che  questo  sia  cotto  e disfatto  aal  calar  della  terra. 

26.  Chi  ama  V nninut  sua , ec.  Aflìochè  nissiino  si  pensi , che  solo  per  Cristo  la  via  per  giungere  alla  gloria 
sia  quella  delie  umiliazioni  e del  patire  , soggiunge  perciò  questa  generale  sentenza  , sopra  la  quale  vedi 
.Manli.  X.  .39. 
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atteri.  *Oui  aiiiatanimam  suam,  per- 
ilol  vani  : et  qui  udii  anlmam  suam 
in  h m mnndo , in  vilam  aeteniam 
nistodil  eam  . * ir  .ir*.  U),  .io. , in 

ir,  H,rr  H :ii  fu,'  'J.  11.,  11.  li. 

ili.  Si  qnis  milli  mmisli'at , me  sv- 
qiiatiii  : vi  ubi  siim  vi'n,  illic  et  mini* 
sliT  nieiiseril.  Si  qnis  niihi  ininislra- 
veril,  honorifieabit  ciini  Pater  nieus. 

27.  Nane  anima  mva  liirliula  est . 
I!l  quid  dicam  ? Palvr . salvilii  a me 
VX  bue  lioi  a . Svd  proplcrva  veni  in 
horam  Itane. 

28.  Paler,  clarilira  noraen  tuum  . 
Vvnii  erjin  vox  de  covio  : El  clarifì- 
ravi , el  ilerum  clanficabo . 

i9.  Turba  er°o,  quae  stahal.cl 
iiiidieral.  uicvbal,  lonitruuin  essefa- 
l'tum  . .Vili  dicebant  : Angelus  ei  lo- 
niltis  esl . 

:IU.  Respondit  Jesus , ut  dixit  : Non 
propter  me  bave  vox  vcnil , sod  pro- 
pine vos  . 

')< . Nune  jiidiciiim  esl  mundi:  nunc 
Prinreps  liujus mundi vjiciviur  furas. 

■12.  El  o;;o  si  exallalus  fuero  a terra , 
omnia  tranam  ad  nieipsiim  . 

.33.  (Hoc  aiitcìn  dicebut,  signilicans, 
qua  morte  esse!  inoriturus  ) . 

3i.  Respondit  ci  turila  : * Nosaiidi- 
viniiis  ex  lego,  quia  Chrislus manct 
in  aeterniim  : el  qimmodo  lu  dicis  : 
0|)orlct  exallari  Filiiim  hominis  ? 
Qiiis  esl  iste  Filiiis  lioniinis  ? 

• Ilio.  t.  . 116.  2. 
tu.  6.  37.  23. 


oditi  l'anima  sua  in  questo  mondo  la  salverh  per  la  vi- 
ta eterna  . 


2U.  Citi  mi  S4>rve,  mi  sedila;  e dove  son  io,  ivi  sarà 
ancora  colui,  ebe  mi  serve.  E citi  servirà  a me,  sarà 
onorato  dal  Padre  mio  . 

27.  Adesso  l'anima  mia  6 conturbala.  E che  dirò  io? 
Padre,  salvami  da  questo  punto.  .Ma  per  questo  sono 
io  arrivato  ih  questo  punto. 

28.  Padre,  glorifìca  il  nome  tuo . Venne  allora  dal 
cielo  questa  voce:  e l’tio  glorificato,  e lo  glorificherò 
di  bel  nuovo . 

29.  Or  la  turba,  che  ivi  si  trovava,  e udì , diceva, 
che  era  stato  un  tuono.  Altri  dicevano:  Un  Angelo  gli 
ha  parlalo. 

30.  Ripigliò  Gesù , e disse:  Questa  voce  non  6 stala 
per  me , ma  per  voi . 

31.  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo:  adesso  il 
Principe  di  questo  mnndo  sarà  caccialo  fuora  . 

32.  E io,  quando  sia  levato  da  terra  , trarrò  lutto 
a me . 

33.  (E  ciò  egli  diceva  per  significare  di  qual  morte 
era  per  morire). 

3i.  Risposegli  la  turba  : Noi  abbiamo  apparato  dalla 
legge,  che  il  Cristo  vive  eternamente;  Ecome  dici  tu, 
che  il  Figliuolo  dell'uomo  dee  esser  levato  da  terra? 
Chi  è questo  figliuolo  dell’  uomo? 


7.6.  f'/ir  mi  srrtr  , mi  sr/;ur/  : r dorf  wn  io,  fc.  I ministri  miei , quell! , de’  quali  io  mi  wrvirò  per  istnbilire 
il  mio  regno,  sono  più  specialmente  i hiainnli  a (encrnii  dietro  per  la  via  della  croce:  chi  j>ef  tal  via  mi  segui- 
rà , mi  seguirà  ancora  nella  min  beatitudine  . 

77.  A*  anima  min  è conturbata.  Alììnch^  coloro,  che  erano  cblaroatì  a imitarlo,  non  credessero, che  esen- 
te egli  fos.se  dal  naturale  amor  tiella  vita  , dall’  orror  della  morte  e delle  ignominie  ; viene  perdo  a roostran' 
con  oiieste  i^arole  , (ino  a (|ii.al  segno  si  fosse  voluto  rendere  in  lutto  e per  tutto  sìmile  a suoi  fratelli,  rive- 
steniiosi  ( crrettofj  peccato  ) di  tutte  le  loro  afTezhìni , meritando  ad  essi  col  vincerle  la  graiia  di  non  esserne 
su|>erati  , e divenendo  in  tal  guisa  idoneo  ad  essere  vero  nostro  modello:  .Voi  (dice  s.  Agostino  ) fro^/jor/ò 
sopra  di  se  , noi  ricevette  dentro  di  ne  , ed  essendo  nostro  capo , fece  suoi  gli  affetti  delle  sue  memhm . — 
E che  dirà  io?  ec.  Che  domonderù  lo  al  Padre  ? Clm  dalla  morte  mi  lìberi  e da’  natimenti  ? Ma  non  son  lo, 
ohe  Toiontariamente  e deliberatamente  ho  bramato  , ette  quest*  ora  venisse  ? Che  no  cercato  quasi  di  affret- 
tarla? Che  sono  per  questo  appunto  ritornalo  a Gernsalemnie  a mettermi  tra  le  mani  del  miei  nemici  ? 

J8.  Padrt , gtorificu  il  nome  tuo.  Vaie  a dire , patirò  volentieri  qualunque  cosa  e la  morte  , iwrchò  glori.! 
ne  sia  n le.  — E V ho  glorificato,  e lo  glorificherò.  1 tuoi  miracoli  ,ìe  tue  vittorie  , l.i  tua  obbeniensn  sono  a 
ine  state  <li  gloria  , lo  sarà  ancora,  e molto  più  la  Ina  morte  , la  tua  risurrezione,  la  fondazione  della  nuova 
Chiesa , nella  quale  entreranno  tante  nazioni , alle  quali  ignoto  era  il  nome  mio. 

30.  A’o«  è stala  per  me,  ma  per  roi.  |*erchè  conosciate , che  lo  sono  veramente  Figlinolo  di  Dìo  ; e questa 
fede  vi  tenga  fermi  e c-ostanti  contro  lo  scandalo  della  croce. 

7tl.  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo.  Viene  a spìegire  la  gloria  , che  rilrar  debbe  11  Padre  dulia  sw.i 
morte.  Sì  fa  ora  gìudizm  del  mondo  , si  tratta  la  di  Ini  causa.  Il  Demonio  si  soggettò  il  mondo  |>er  mezzo  del 
peccato , c schiavi  si  fe’  lutti  gli  uomini.  Si  tratta , se  sotto  una  tal  tirannia  debba  perpetuamente  restare  il 
mondo  , o esserne  liberato,  lo  prenderò  il  patrocinio  di  tutto  il  genere  umano  , e presentandomi  contro  del 
comune  avvers.ario  al  trono  del  Patire  mio,  ofTerentlo  tutto  il  mio  Sangue  in  prezzo  ilella  libertà  c dHln  salute 
di  tulli , soddisfatta  e placata  la  divina  giustizia,  dìscaccerò  dall'usurpato  impero  11  Demonio  con  distrugger 
r idolatria,  e stabilire  dap|»ertutto  il  Regno  di  Dio. 

37.  E io , nuando  sin  lenito  da  terra,  trarrò  ec.  Ìa  morte  min  ancorché  obbrobriosa  , perché  morte  di 
croce  , sarà  il  vero  principio  della  mia  gloria  c dell  » mìa  esaltazione  ; trarrò  dalla  stessa  croce  , divenuta  ar- 
gomento di  benedizione  e di  salute  , lutti  a me  ì po]io(i  della  terra  , li  trarrò  con  dolcezza  e soavità  e insieme 
con  eftiracia . .\bbiamo  procurato  nella  versione  di  conservare  1*  equivoco  , che  è nella  parola  del  Testo  ori- 
ginale , U quale  poteva  significare  ed  esser  inalzalo  per  ingrnndimetìto  , e anche  esser  tolto  dal  mondo  . 
Gesù  Cristo  la  usò  i>er  significare  non  tanto  li  morte,  quanto  li  maniera  di  essa  , cioè  di  essere  levato  In  croce  . 

3t.  Abbiamo  apparato  dalla  legge,  er.  V obbiezione  de;>li  Kbrei  mostra  , che  nresero  le  parole  »li  Crist«i 
nel  senso  , in  cui  fiiron  proferite.  I Profeti , che  avevano  parlato  del  regno  eterno  del  Mes.sla  , avevano  anelH* 
parlalo  de' suoi  patimenti  c della  sua  morte.  Ma  I maestri  degli  ultimi  tempi  non  ad  altro  Intesi , che  a p.a- 
scere  con  vane  s|»e r mie  V arahrzione  e la  vanità  del  popolo  , non  volevano  vedere  nelle  Scritliire  , non 
grauflezze,  ^iltorie  e conauiste  terrene  del  loro  Mewla.  Accecati  in  tal  guisa  non  (in  meraviglia,  se  scandalo  di - 
venne  per  essi  la  Croce  dii  Salvatore 
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.t").  DIxil  ergo  ols  Jcàiis  : Adbiic 
modiciiin  lumen  in  vobis  csl.  Ambu- 
lale. diim  lucem  habelis , ut  non  vos 
lenebrae  eomprebenilunt  : et  qui  am- 
bulai in  tenebria , nes(  it , quo  va'lat . 
3tì.  Duin  lucem  Imbclia , credile  in 
lucem . ut  Tilii  liicia  aids  : llaec  lo- 
cutus  est  Jesus  ; et  abiil , et  abscon- 
dil  se  ab  eis . 

37.  Cumaulem  tanta  signa  fecisset 
Corani  eis,  non  credebanl  in  eum  . 

38.  Ut  sermn  Isaiae  prnphetae  im- 
pleretur,  quem  dixil  : * Domine,  qiiij 
rredidit  nuditni  nostro?  Kl  brachiura 
Domini  cui  revelatum  est? 

• /..i.  M.  1 IO.  16. 

39.  l’ropterea  non  poteranl  credere, 
quia  iteruno  dixit  Isaias  ; 

10.  * Excaccavil  oculos  eorum  ,'el 
induravit  cor  eorum  : ut  non  vidcant 
ocuiis , et  non  intelligant  corde , et 
converlantur , et  sanem  eoa . 

* /lui.  6.9.  ,».«*.  13.14.  fHirc.  4.  n. 
Ite.  8.  IO.  Art.  28.  16.  8aai.  II.  8. 

11.  Haec dixit  Isaias  . quando  vidit 
gloriam  ejus , et  locutuscslde  eo  . 

iJ.  Venimlamen  et  ex  principibus 
multi  crediderunl  in  eum  ; sed  pro- 
pler  Pharisaeos  non  confitebantur , 
ut  c Svnagoga  non  ejicerenlur  : 
i3.  fiilexernnl  cnim  gloriam  homi- 
num  magis  qiiam  gloriam  Dei . 

ii.  Jesus  aiilem  clamavit , et  dixil: 
Qui  credit  in  me  , non  credit  in  me , 
^ in  eum  , qui  misil  me . 
io.  Et  qui  videi  me,  videteum,  qui 
inisit  me . 

i6.  Ego  lux  in  mundum  veni , U( 


35.  Disse  adunque  loro  Gesù  ; Per  poco  ancora  è la 
luce  con  voi.  Camminate,  mentre  avete  lume,  alTin- 
chè  non  vi  sorpremlan  le  tenebre  ; e dii  cammina 
nelle  tenebre,  non  s,i , dove  si  vada  . 

30.  Sino  <3  tanto  die  .ivete  la  luce,  credete  nella  lu- 
ce, afTinchò  divcnjhiate  (ìgliuoli  della  luce.  Cosi  par- 
lò Gesù:  e se  n’andò,  e ad  essi  si  nascose. 

37.  E avendo  egli  fatto  si  grandi  miracoli  su’  loro 
occhi,  non  credevano  in  lui.. 

38.  Afiincbè  si  adempisse  il  detto  d' Isaia  profeta, 
quando  disse;  Signore,  olii  ha  credulo  quello,  che  ha 
udito  da  noi?  E a chi  è stata  rivelala  la  potenza  del 
Signore? 

39.  Per  questo  non  potevano  credere,  il  perchè  dis- 
se parimente  Isaia  : 

40.  Accecò  i loro  occhi , c indurò  loro  il  cuore:  af- 
finchè con  gli  occhi  non  veggano , e col  cuore  non  in- 
tendano, e si  convertano,  e io  li  risani. 

41.  Tali  cose  disse  Isaia  , allorché  vide  la  gloria  di 
lui , e di  lui  parlò. 

42.  Nondimeno  molti  anche  de'grandi  credettero  in 
lui:  ma  per  paura  de’ Farisei  noi  confessavano  per 
non  essere  scacciati  dalla  Sinagoga  . 

43.  Imperocché  amaron  più  la  gloria  degli  uomini , 
che  la  gloria  di  Dio  . 

44.  Ma  Gesù  alzò  la  voce,  c disse ;*Chi  crede  in  me, 
crede  non  in  me,  ma  in  colui,  che  mi  ha  mandalo. 

45.  E chi  vede  me,  vede  colui , che  mi  ha  mandato. 

46.  Io  son  venuto  luce  al  mondo,  allinchèchi  crede 


ì^sse  adunque  re.  Non  rwf>onde  «donane  alU  Ohbieilone  > perdiè  non  ernno  capaci  di  tali  miaterì  » ma 
confermando  il  8uo  dire  i;li  e«orla  a Taìerai  del  beneficio  della  luce  divina  , che  hanno  presente  per  iiuel  poco 
di  tempo  , che  resta  ancora  con.  essi.  — Chi  cammina  nelle  tenebre ^ non  xa , ec.  Avvertimento  , che  fu  in- 
sieme una  profezia  detta  terrìbile  depraTazIene  de'  costumi,  nella  quale  caddero  t<li  Ebrei  abbandonati  da  Cri- 
sto e dalla  luce  del  Yangelo  ; depravazione  , che  andò  aempre  creiurendo  sino  al  totale  loro  eatprminio . 

3fi.  Credete  nella  /«re,  re.  Credere  nella  luce  è lo  slcsao,  che  camminar  nella  liire  , 

«e^uire  la  luce , quella  luce  divina  , dalla  quale  rìsebiarati  sono  gli  animi  ral  conoscimento  del  vero  e del  giu- 
sto. — Ad  e4.fi  4i  nnaco-fe,  ec.  Se  ne  andò  a Betanìa.  Vedi.  Lue.  XXI.  li. 

3fi.  Chi  fin  creduto  ec.  Il  santo  Evangelista  con  citare  (mesto  passo  d’  Lsaia  ha  voluto  prevenire  robbiezione 
che  poteva  formarsi  contro  il  Vanpelo  dal  vedere,  come  si  gran  parte  del  popolo  Ebreo  ilopo  tutti  i miracoli 
di  Cristo  era  rimasto  nell'  incredulil.^  : fa  egli  pertanto  vedere , come  era  stato  già  preiletto  a{iertamento  l’ac- 
cecamento di  quella  infelice  nazione.  — A chi  è stata  rivelata  la  potenza  ec.  Cl»i  ha  sa|Hitu  riconoscere  n«*i 
miracoli  del  Messia  la  potenza  Infinita  di  no  Dio,  il  quale  voleva  con  questo  mezzo  condurre  tutti  gli  uomini 
fede?  Mollissiini  sono,  che  han  veduto  con  gli  occhi  de)  corpo  le  opere  maravigliosc  di  Cristo  ; ma  non 
hanno  compreso,  r>i>r  cosi  dire,  Il  lingii.iggio  degli  stessi  prodìgi.  S.  Agostino  per  hrareio  del  .Signore  crede  , 
che  sia  significatolo  stesso  Figlmolo  di  Dio,  come  quegli,  per  cui  Dio  fece  tutte  le  cose:  il  senso  è sempre  l'istcssn. 

OT.  S^on  potevano  credere,  re.  .\on  pntean  credere. , perchè  non  roferono  (dice  a.  Agostino  traci.  &3.  in 
Joan.)  e.  In  prava  loro  volontà  fu  preveduta  da  Dio,  e predetta  dal  Profeta.  Ma  chi  previde,  e predisse  la 
loro  infedeltà , non  la  fece  ; e fu  ancora  giust.*i  pena  della  prava  lor  volontà , se  Dio  gli  accecò  , vale  a dire  , 
gli  abbandonò,  e non  gli  aiutò,  come  spiega  lo  stesso  Santo,  ibid.  Vedi  Rom.  IX. 

AO.  Accecà  i loro  occhi,  ec.  Vedi.  Marc.  IV.  19. 

M.  Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  ec.  Isaia  nel  principio  del  capo.  VI.  (dal  qpale  è preso  ÌI  precedente  ver- 
setto di  s.  Giovanni)  descrive  la  gloria  del  Signore,  veduta  da  lui  In  ispirilo  ; e siccome  è certo  , che  di  Dio  si 
juirla  in  (piel  Iik^o,  se,  come  dice  qui  s.  Giovanni , h gloria  veduta  da  Isaia  era  la  gloria  di  CrÌ«^to,  ne  viene 
!wr  legittima  conseguenza  contro  gli  Ebrei,  che  Cristo  è Pio,  e per  tale  fu  conosciuto  da  Isaia. 

*i.  Chi  crede  in  me , crede  non  in  me  , ec.  Significa  , che  II  fedele  eredente  in  Cristo  non  crede  sola 
mente  In  lui , ma  erede  ancora  nel  Padre  : ovvero  , che  non  crede  in  lui , come  solamente  uomo,  quale 
agli  occhi  de' Giudei  appariva  ; ma  crede  in  Dio,  come  chi  crede  nel  Padre.  Qualunque  di  queste  due 
sposizioni  si  tenga  , con  queste  parole  dimostra  Cristo  la  sua  divinità  : in  primo  luogo , pe.rchò  non  dice 
egli , ehi  crede  a me  : ma  chi  crede  in  me . Or  agli  uomini  s{  crede  , ma  in  nissuno  si  crede  , se  non  in 
Dio:  In  secondo  luogo  , se  è lo  stesso  il  creilerc  in  Cristo , e il  credere  nel  Pailrc  , il  Figliuolo  adunque 
e il  Padre  sono  un  solo  Dio  . 

Ij.  Chi  vede  me  , vede  eniiiì , ee.  Risplende  nelle  opere  mie  la  maest.à  , la  hóntà  , h potenza  del  Padre. 
Cosi  ancora  piò  chiaramente  conferma  quello , che  aveva  detto  nel  proce>lenle  versetto  . 

46.  Io  son  venuta  Iure  al  mondo.  Al  mondo  pieno  dì  errori  e d’ ignor.an/a  in  tutto  quello,  die  princi- 
palmente importa,  che  sappiano  gli  uomini  (>er  arrivare  alla  feltcità  , verso  la  «piale  il  naturale  istinto  li  porta. 
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omnis,  qui  cretiil  in  mo  , in  tenebri» 
min  mancut . 

47.  Et  si  qiiis  aii'.lierit  verba  mea  , 
ut  non  ciistoilient , ego  non  jmlico 
uiini:  non  enim  veni,  ut  jndirem  mun- 
Uum  , sed  ut  tialviriceni  mundum  . . 

4S.  Qui  spernil  me,  et  non  aeeipit 
verba  mea,  liabel,  qui  judieet  enm;  • 
.sTTmo  , quum  loriitus  sum  , illejudi* 
raiiileum  in  novissimo  die . . 

• W..1V.  IO.  is. 

49.  Quia  ego  ex  moipso  non  sum 
loeutns  , sed  qui  misit  me  Pater,  ipse 
inilii  mandatnm  dedil , quid  dicam  , 
ut  quid  luqnar  . 

.'io.  Et  SCIO  quia  mandatnm  ejusvita 
aetornu  est . yiiae  ergo  ego  loqnor , 
siciit  dixit  nubi  Pater  , sic  loquor . 


in  me,  non  resli  traile  tenebre. 

A7.  E chiunque  avrà  udite  le  mie  parole,  e non  a- 
yrà  creduto  in  me,  io  non  lo  giudico:  imperocché 
non  son  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  sal- 
vare il  mondo. 

48.  Chi  rigetta  me  , e non  riceve  le  mie  parole  , b.i 
chi  lo  giudica  : la  parola  annunziata  da  me , quest» 
sarà  suo  giudice  nel  giorno  estremo  . 

49.  Conciossiachè  lo  non  ho  parlato  di  mio  arbi- 
trio, ma  il  Padre, che  mi  ha  mandalo,  egli  mi  prescris- 
se quel , che  ho  da  dire  , e di  che  ho  da  parlare  . 

50.  E so  , che  il  suo  cumaiidamentu  è vita  eterna  . 
Le  cose  adtin<|ue  , che  io  dico  , ve  le  dico  in  quel  mo- 
do , che  le  ha  dette  a me  il  Padre  . 


47.  lo  non  lo  giudico.  Vuoi  dire , che  non  è egli  autore  della  coiid.innarione  di  quelli,  che  non  credono; 
ma  rhc  per  propria  lor  colpa  costoro  periscono , non  prestando  lede  alla  sna  parola  , la  quale  nuli*  altro 
contiene  se  non  quello  , elle  il  Padre  mite,  rtie  ros.se  da  lui  predicato  agli  uomini;  onde  la  parola  stessa 
serva  poi  a giudicare  , e eond.-inuare  gii  inererluli  nel  giorno  estremo  . 

.V).  È so  , che  il  .suo  coìHondotuciilo  è vita  demo  . lo  so,  che  quello  , che  ini  è stato  ingiunto  dal  Padre 
d*  insegnare  , e di  comandare  agli  uomini , è principio  per  essi , e causa  di  vita  eterna  . 


CAPO  xm. 

Oetit  In  etH'i  eÌHin*Liuu<  iciugittaiii  t pìtth  ti*  diterpoii  | nom  ¥oIendn  dn  primn  Pitftrn  ptrmett^glìeloe 
Gii  etortn  ajnr  In  ttuto  trn  turo,  /nìficii  it  (iionu/uti  il  tuo  traditore  , il  ^unle  dopo  U dìrt, 

$4  eMtrt  fi  tto  gtoeifieHto.  Pii  naooo  cjm$utdunutitJ  di  amore.  Predice  a Pietro  , che  lo  negherà  tre  n\dte. 


t.*  Ante  dicin  fustum  Paschae,  sci- 
uns  Jesus  , quia  venit  hora  ujus,  ut 
Iranseat  ex  hoc  muiido  ad  Patrem  , 
rum  dilexisset  suos,  qui  urant  io 
mondo  , in  finem  dilexit  uos . 

• M.llh.  16.  2.  Sf  .rr  14  I.  Inr.  11.  I. 

2.  Et  rocna  facla , rum  Diabolus 
jam  misissct  in  cor  , ut  tradqret  euin 
Judas  Situuiils  Iscarlolim  , 

3.  Scipns , quia  omnia  drdit  ci  Palor 
in  manus , et  quia  a Deb  oxivil , et 
ad  Deiim  vadit , 

4.  Surgit  a cuena  , et  |>onit  vesti- 
menta  sua  : et  ctim  accepisset  iin- 
icum  , praecinxit  se  . 

5.  Deinde  miltit  aquam  in  pcivim  , 
eteoepit  lavare  pedus  discipulorum , 
ut  extergere  linleo , quo  erat  prae- 
rinrliis . 

6.  VeniI  ergo  ad  Simonem  Petrum. 
Et  dicit  ei  Petrus  : Domine , tu  mibi 
lavas  pedes  ? 


1.  Prima  della  festa  di  Pasqua  sapendo  Gesù  , come 
era  giunto  il  tempo  per  luì  di  passare  da  questo  mon- 
do al  Padre  , avendo  egli  amato  i suoi , che  erano 
nel  mondo  , gli  amò  sino  alla  fìne . 

2.  E fatta  la  cena  (avendo  già  il  Diavolo  messo  in 
cuorca  Giuda  iseariote  figliuolo  di  Simone,  che  lo 
tradisse  ) , 

3.  Sapendo  Gesù  , come  il  Padre  avea  poste  tutte  le 
cose  nelle  sue  mani , e come  era  venuto  da  Dio  , e a 
Dio  andava, 

4.  Si  leva  da  cena  , e depone  le  sue  vestimenta  : e 
preso  uno  sciugatuio  , se  lo  cinse  . 

5.  Quindi  versò  dell’  acqua  in  un  calino  , c comin- 
ciò a lavare  i piedi  de’  discepoli  , e a rasciugarli 
collo  sciugatoio , onde  era  cinto  . 

6.  Va  adunque  da  Simone  Pietro  . E Pietro  gli  dice; 
Signore  , che  tu  lavi  a me  i piedi  ? 


I.  Avendo  egli  amato  i .suoi , che  eran  nel  monffo  , ec.  Vuole  il  santo  FAanRclisla  indicare  , per  qual  ma- 
tivo  volle  Gesù  abbassarsi  a un  uflìcio  di  tanta  umiltà , qual  era  il  binare  i piedi  a’suui  A|i(^tidi , die  fu 
per  dar  loro  im  pej^no  del  tenero  amore  , che  ad  csvi  portava  ; del  tjuale  autore  volle  dare  una  prova  tanto 
sensibile  nella  drcustan/a  di  lasciarli  per  andare  a morire  t liisciaudoli  nel  oiouilo  quasi  hi  un  mare  di 
pericoli , di  aiTatini  e di  dolori . 

3.  Sttjjvtiflo  fìrsù , ftìinr  il  Padre  ee.  Vale  a dire,  quantunque  conscio  a se  .<.les,so  delPalleiza  della  sna 
di{;nità , non  ignorando , come  erapli  stata  data  dal  Padre  una  n.ssuinta  poilestà  in  cielo  e in  terra  , e co> 
me  disceso  dal  seti  dei  Padre  per  la  salute  del  genere  umano,  ai  Padre  tornar  dovea  per  sedere  alla  sua 
destra  nel  suo  He^no  , volle  conlutlodò  umiliarsi  nella  maniera  , die  qui  sì  raccuiita  . 

l.  Drpime  le  sua  vestimrnfa  : ec.  Ciò  vuoisi  inirndetc  del  solo  pailì*i , o dì  que.sto , e della  tonaca  , o 
sìa  veste  lunga  di  sopra  , la  nuale  polca  es.seri;li  <P  impaccio  nella  fiinzifme  , die  volea  fare  . 

j.  Cominciò  a lavare  i piedi.  Secondo  P uso  de^Ii  Knrei  si  praticava  un  tal  uffizio  dalla  mo{ilÌe  al  marito, 
dal  figlio  al  padre  , e dal  servo  al  padrone.  Inusitato  adunque  fu  un  atto  di  tanta  umiltà  in  Cristo. 

fi.  frt  adunque  da  .Simone  Pietro.  Molti  Padri  bau  creduto , die  cominciasse  da  Ini  Cristo  la  sua  lavan- 
da ; lo  che  non  è solamente  molto  credibile  per  riguardo  al  posto  , dio  già  teneva  Pietro  nel  collegio  .^|m- 
stolico , ma  S4'tiil)ra  remlcrsi  come  certo  dalla  npuguauza  mostrata  da  lui  a permettere  , che  si  abbussas- 
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7.  BcspondilJcsiis,  eldixilei:  Quod 
rgo  faciu , tu  neàcis  modo  , sdes  au- 
tein  posloa  . 

8.  Dirit  ei  Petrus  : Non  lavabis  mihi 
|iede9  in  aotcrnum  . Res(>ondit  ei  Je- 
sus : Si  non  laverò  te  , non  habebis 
partem  merum . 

9.  Dicit  ei  Simon  Petrus  : Domine  , 
non  tantum  pedesmeos , sed  et  ma- 
nus  elraput . 

40.  Dicil  ei  Jesus  : Qui  lotus  est, 
non  indiget , nisi  ut  pedes  lavel , sed 
est  mundiis  tutus . Et  vos  mundi  e- 
slis  , Sed  non  omnrs . 

H.  Sciebatenim  , quisnam  esset, 
qui  traderct  eum  : proplerea  di.vit  : 
Non  estis  mundi  omnes  . 

42.  Postquam  ergo  lavit  perles  eo- 
riiin  , etacrepil  vestimenta  sua,  rum 
rerubuis.sct  iterum,  dixit  eis  ; ^itis, 
quid  leeerim  vobìs  ? 

43.  Vos  vocatis  me  Mngistcr  et  Do- 
mine : et  bene  dicitis;  sum  etenim  . 

1 i.  Si  ergo  (!go  lavi  pedes  vestros , 
Dominus  et  Magister  : et  vos  debetis 
alter  altenus  lavare  pedes  . 

15.  Exemplum  enim  dedi  vobis,  ut 
quemadmodum  ego  feci  vobis,  ita  et 
vos  facìatis . 

16.  * Amen  , amen  dico  vobis:  non 
est  servus  major  Domino  suo:  neqiie 
-Apostoliis  major  est  eo,  qui  misit 
illum . 

• IO  SI.  /.iir.6,10.  iJi/r.  15.  so. 

17.  Si  haec  scilis,  beali  eritis,  si 
feceritis  ea . 


T.  Rispose  Gesù  , e disselli  ; Quello,  che  io  fo,  (u 
ora  non  I’  intendi , lo  intenderai  in  appresso  . 

8.  Dissegli  Pietro  : Non  laverai  a me  i piedi  in  eter- 
no . Gesù  gli  rispose  : Se  non  ti  laverò , non  avrai 
parte  meco  . 

9.  Dissegli  Simon  Pietro  i Signore  , non  solamente 
i miei  piedi , ma  anche  le  mani  e il  capo  . 

10.  Dissegli  Gesù:  Chi  è stato  lavato,  non  ha  bisogno 
di  lavarsi , se  non  i piedi , ma  è interamente  mondo. 
£ voi  siete  mondi , ma  non  tutti . 

11.  Imperocché  sapeva,  chi  fosse  colui  , che  lo 
tradiva:  per  questo  disse  : Non  siete  mondi  tutti . 

12.  Dopo  di  aver  adunque  lavati  loro  i piedi  , e 
ripigliale  le  sue  vestimenta  , rimessosi  a mensa  , disse 
loro  : Intendete  , quel , che  ho  fatto  a voi  ? 

13.  Voi  mi  chiamate  Maestro  e Signore,  e dite  bene, 
perchè  io  lo  sono  . 

lA.  Se  adunque  ho  lavati  i vostri  piedi  io.  Maestro 
e Signore;  dovete  anche  voi  lavarvi  i piedi  l’uno  all’ 
altro . 

15.  Conciossiachè  vi  ho  dato  I’  esempio  , afrincbè  , 
come  ho  fatto  io  , facciate  anche  voi  . 

16.  In  verità , in  verità  vi  dico:  non  v’  ha  servo  mag- 
giore del  suo  padrone  : nèambascìadore  maggiore  di 
colui , che  lo  ha  inviato . 

17.  Se  tali  cose  voi  comprendete,  beati  sarete,  quan- 
do le  mettiate  in  pratica  . 


se  Cristo  in  tol  guisa  : imperoccliè  non  è vorosiinile  , rhe  volesse  esser  egli  il  primo  e il  solo  ad  opporsi 
a lina  cosa  , la  quale  fosse  stata  sofferta  dagli  altri . 

7.  Lo  intenderai  in  appres.io.  Quando  avrò  spiegato  il  mistero , e molto  più  » quando  dallo  Spirito  santo 
ti  sarà  data  l’ intelligenza  e di  questo  e degli  altri . 

8.  Aon  an  of  parie  meco.  Sarai  escluso  dalla  partecipazione  dei  miei  beni  , sarai  diseredato  da  me.  Ma 
la  ripugnanza  ai  Pietro  procedente  dal  .sommo  rispetto , die  portava  a Cristo  , meritava  elba  mai  un  pa> 
stigo  tanto  terribile?  Lo  avrebbe  meritato  la  sua  disobbedienza  al  volere  divino»  dice  s.  Basilio  con  altri 
Padri . Il  rispetto  dovuto  a Dio  coasiste  in  fare  in  ogni  cosa  la  sua  volontà  . 

10.  è slato  lavato  , non  ha  bisogno  ec.  Secondo  il  suo  solito  Ge.<ii  si  fa  strada  dalla  esteriore  e sen- 
sibil  lavanda  per  passare  a una  lavanda  di  maggior  importanza  , ]>erchè  tutta  spirituale , e di  cui  la  prima 
è figura  . Colui , die  è purgato  dalle  gravi  brutiure , e mortali , non  ha  bisogno  di  altro  » che  dì  purgare 
ogni  di  più  r anima  dalle  sregolate  afTezioni , da'  movimenti  dell'  amor  proprio  e della  superbia  » e di  espiare 
per  mezzo  della  quotidiana  penitenza  i quotidiani  mancamenti  » da’  quali  non  sono  esenti  nè  meno  i giusti 
in  questa  vita  . Appunto  come  un  uomo , che  si  è lavato  tutto  il  corpo  in  un  bagno  » ha  però  sempre  bi- 
sogno di  lavarsi  dalle  sozzure  » che  naturalmente  contraggono  i piedi  nell'  uso  quotidiano  di  camminare.—  Ma 
^ interamente  mondo.  Mondo  quanto  a tutto  il  resto  del  corpo , eccetto  ì piedi , ed  è anche  mondo  inte- 
ramente quanto  alle  gravi  macchie  e a qiie’ peccati , che  1' anima  uccidono  n*  un  solo  colpo. — .siete  mon- 
di , ma  non  tutti.  Sollecita , [>er  cosi  dire  » la  coscienza  del  traditore  » mostrandoaegli  pienamente  infor- 
mato de'  suoi  scellerati  dise{jnt^  onde  sempre  più  comprenda  » chi  sia  colui»  contro  del  quale  cova  egli  nel 
cuore  un  odio  si  mortale  e ingiusto , e si  coiuonda  del  suo  ardire  » e si  ritragga  ila  si  orrendo  attentato  , 
vedendo  » quanto  era  impossibile  di  sottrarsi  dalla  vista  df  lui  » agli  occhi  del  quale  nudi  tono  » e aperti  i 
più  cupi  segreti  . 

14.  Tìovete  anche  voi  ec.  Dovete  anche  voi  essere  disposti  e pronti  a servire  i vostri  fratelli  con  tutti  gli 
uffizi  di  carità  in  qualunque  loro  bisogno  » ma  principalmente  nei  bisogni  spirituali . 

16.  /n  verità  , in  verità  vi  dico:  ce.  Continua  a raccomandare  a’ suni  Apostoli  1’  umiltà»  la  prima»  la 
seconda»  la  terza  traile  virtù  dell' uomo  Cristiano  » come  dice  s.  Agostino.  L'altezza  del  posto,  che  do- 
veaco  occupare  nella  Chiesa  gli  Apostoli  » e in  pienezza  de'  doni  celesti  » onde  doveano  ea^re  ripieni  dal- 
r alto  » diventar  potevano  tanti  incentivi  aPa  superbia.  Li  {treiminisce  contro  un  male  si  grande»  avvi- 
sandoli » che  quanto  più  saraii  grandi  » tanto  più  debbono  con.sìderarsi  come  fatti  pel  pubblico  bene  » cliia- 
inati  non  a dominare»  ma  a servire  alle  anime»  nulla  di  più  attribuendosi  di  quello,  che  si  è attrìhiiito 
il  padrone»  che  gli  ha  eletti,  e il  priiiripe , da  mi  sono  Inviati  come  ambasciadori  di  pare.  Ragione  ef- 
ficacissima a persuadere  in  ogni  tempo  la  vera  e scHla  umiltà  a*  ministri  della  Chiesa  . Cristo  il  Padrone  del 
gregge  , Crislo  il  Re  dì  quel  popolo  conquistato  colle  sue  fatiche  , co’  suoi  patimenti , con  la  sua  morte  . 
Mssuno  de' servi  suoi  chiamali  da  lui  a cooperare  al  ministero  della  sua  carità  ardisca  di  pretender  nulla 
di  più  di  quello,  che  Cri.sto  ha  prcti'so . Chi  non  debh’esser  contento  di  tale  uguaglianza  di  trattamento 
in  tanta  dilTerenza  di  merito  ? 

TEST.  NIOVO  37 
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18.  Non  de  omnibus  vubis  dico:  ego 
scio,  quuselegerim.seduladiniplea- 
tur  Scriptura  : * Qui  aianduciit  me* 
rum  punem , levabil  conira  me  calca- 
neuin  suuiii . * j>*.  io.  io. 

19.  Amododico  vobis,  priusquam 
rial  : ul  cum  factum  fueril , creualis, 
quia  cgosuin . 

20.  * Amen  , amen  dico  vobis  : qui 
accipil , SI  quem  misero,  meaccipit; 
qui  uiitcm  me  accipil,  accipil  eum  , 
qui  me  misti . 

* HMh.  IO.  10.  lue.  IO.  le. 

21 . Cum  baecdixisaet  Jesus , tiirba- 
tus  est  spirilu  ; el  proteslatus  est,  el 
dixit  : * Amen,  amen  dico  vubis,  quia 
unus  ex  vobis  iradet  me . 

■ «.,»».  28.  Sl.sr.in.  I4.18.£«c.as.  SI. 

22.  Aspiciebant  eCgo  ad  invicem  di- 
scipuli , haesitantes , de  quodiceret. 

23.  Erat  ergo  recumbens  unus  ex 
discipulis  ejus  in  sinu  Jesu  , quem 
•liligebat  Jesus . 

2i.  Innuilei^  buie  Simon  Petrus , 
et  dixit  ei  : Quis  est , de  quo  dicil  2 
2.5.  Itaque  cum  recubuisset  ilio  su- 
pra  pecliis  Jeau  dicil  ei  : Domine  , 
quia  est  ? 

26.  Respondit  Jesus:  Rie  est,  cui 
ego  inlinclum  panem  porrexero.  Et 
cum  inlinxisset  panem , dedit  Judae 
Simonis  Iscariotae . 

27.  Et  post  biicceliam  inlroivit  in 
eum  Siitanas.  El  dixit  ei  Jesus:  Quod 
faris  , fac  cilius . 

28.  Hoc  aulem  nemo  scivil  discum- 
bentium , ad  quid  dixeril  ei . 

29.  Quidam  enim  putabant,  quia 
loculos  babebat  Judas , quod  dixis- 


18.  Non  di  (ulti  voi  parlo  : conosco  quelli , che  ho 
eletti  ; ma  convien , che  si  adempia  quella  Scrittura: 
Uno , che  mangia  il  pane  con  me  , leverà  le  sue  cal- 
cagna contro  di  me . 

19.  Fin  d' adesso  vel  dico,  prima,  che  succeda:  affin- 
chè quando  saràsucceduto,  crediate,  ch’io  son  quell’io. 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  riceve  colui,  che 
io  avrò  mandato,  riceve  me  : e chi  riceve  me , riceve 
lui , che  mi  ha  mandato  . 

21.  Dette  che  ebbe  tali  cose , Gesù  si  turbò  interior- 
mente, e protestò  , e disse  : In  verità , in  verità  vi 
dico , che  uno  di  voi  mi  tradirà  . 

22.  Si  goardavan  perciò  l’un  l’altro  i discepoli  du- 
bitosi , di  chi  parlasse  . 

23.  Stava  però  uno  de’  discepoli , che  era  amato  da 
Gesù  , posando  nel  seno  di  luì . 

24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon  Pietro , e 
dissegli  : Di  chi  parla  egli? 

25.  Quegli  pertanto  posando  sul  petto  di  Gesù  , gli 
disse  : Signore , chi  è mai  ? 

26.  Gli  rispose  Gesù  : É colui , cui  io  porgerò  un 
pezzetto  di  pane  intìnto  . E avendo  ìntimo  un  pezzet- 
to di  pane , lo  diede  a Giuda  Iscariote , figliuolo  di 
Simone . 

27.  E dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui  Satana  . 
E Gesù  gli  disse  : Quello  che  fai , fallo  presto  . 

28.  Nissuno  però  di  quelli , che  erano  a tavola , in- 
tese il  perchè  gli  avesse  parlalo  cosi . 

29.  Imperocché  alcuni  pensarono  , che  avendo  Giu- 
da la  borsa , gli  avesse  detto  Gesù  : Compra  quello  , 


18.  Aon  di  tutti  voi  parto.  Quando  ho  detto . che  sareftte  beati , mettendo  in  pratica  ciuel  che  ora  vi  ho 
ingegnato  e con  le  parole  e co’  fatti  intorno  all'  umiltà , non  ho  parlata  cosi , ^rchè  di  tutti  voi  io  pensi 
ugualmente  bene . Vedo  le  interne  disposisioni  del  cuore  di  ciascliediino  : un  empio  è tra  voi , ma  la  sua 
empietà  è nelle  roani  della  Provvidenza  il  mezzo,  onde  si  adempia  In  me  quello,  che  già  Davidde  (nel 

3 naie  son  io  raffigurato  ) si  dolse  di  aver  sofferto  da  Achitofelc . Cotui , che  io  avern  fatto  partecipe 
ella  mia  mensa  f la  qual  cosa  era  anche  tra’  Gentili  considerata  come  pegno  sacro  di  amicizia  ) mi  ha 
dato  de*  ca/d,  Psa).  XL.  IO.  Cosi  niiovamente  ritenta  il  cuore  di  Giuda  , ponendogli  davanti  agli  occhi  In  un 
fatto  si  celebre  nella  sloria  di  Davidde , il  vivo  e brutto  ritratto  della  sua  empietà  , e tacitamente  minaccian- 
dogli Io  sventurato  fine  di  quell’  uomo  ingrato  e crudele  . E a un  tempo  stesso  nclln  terribile  aiiostasladi  un  lo- 
ro colleg  I nuovo  argomento  proj^ne  di  umiltà  e di  timore  per  tutti  . 

19.  Fin  d*  adesso  9ft  dico.  Aninchènon  vi  pensaste,  eh’ io  mi  si.a  Ingannato  per  ignoranza  nell’ eleggere , c 
tollerare  tra’  miei  pììi  Intimi  discepoli  il  mio  traditore,  e aflìnchè  la  sua  funesta  caduta  non  vi  serva  di  scanda- 
lo , vi  fo  anticipatamente  sapere  , che  in  persona  di  Davidde  di  me  parla  la  ScrIUnra  , e mie  son  le  parole  pro- 
ferite da  lui  in  occasione  dei  tradimento  di  Achitofele  , percliè  son  io  quello,  che  in  tutta  la  storia  del  re  Pro- 
feta © In  tutti  1 suoi  Salmi  sono  dipinto  , essendo  egli  staio  una  espressa  figura  di  me  . 

10.  Chi  riceve  colui , che  io  ec.  Dice  questo  per  consolare  gli  Apostoli , mostrando , che  egli  c il  Padre  han- 
no tanto  amore  per  essi , che  riceveranno  c<Mne  fatta  a loro  medesimi  1’  accoglienza  e l’ onore , che  sarà  ad 
essi  (àtto  dagli  uomini . 

11.  -Si  guardawin  perciò  Vun  V altro.  Osservando  ognuno,  se  notar  potesse  nel  volto  del  compagno 
qualche  Indizio  di  misfatto  si  atroce  e quasi  incredibile . 

23.  ^tava . . . u;io  de'  discepoli , . . posando  ec.  L’ intelligenza  di  questo  passo  pende  dalla  maniera  usata 
dagli  Ebrei  nello  stare  a mensa  . Stavano  adunque  su  de'  letti  sedendo  inchinati  sul  sinistro  fianco  coi 
piedi  distesi , c che  passavano  dietro  alla  schiena  del  vicino  . In  questo  mo<lo  ne  avveniva  , che  il  secondo 
quasi  posasse  sul  petto  del  primo . Il  luogo  di  mezzo  era  il  più  onorevole  presso  gli  Ebrei , tra*  Greci  il 
primo  . Imperocché  a ogni  mensa  stavano  al  più  tre  persone,  donde  il  nome  di  triclinio. 

16.  Cui  IO  porg^  un  pezzetto  di  pane  intinto  . Gl*  Interpreti  dicono , che  il  pane  , che  Cristo  presen- 
tò a Giuda  , era  intinto  nella  salsa  dt  erbe  amare  usata  per  antico  rito  e solenne  in  tal  cena . 

Quello  t che/ai  f fallo  presto.  Con  queste  parole  Cristo  non  comanda  a Giuda  di  porre  rultima  ma- 
no al  sno  tradimento , ma  gliel  permette  ; nè  lo  esorta  , ma  si  dimostra  apparecchiato  a tutto  soffrire . 
V>rfl  s.  Leone  Magno , serm.  7.  de  pass. 

19.  Compra  quello  , che  bisogna  a noi  per  Infesta,  possono  queste  parole  intendersi  delle  cose  necessa- 
rie al  vitto . Questo  passo  di  s.  Giovanni , ma  non  il  solo , nè  11  principale  , ha  dato  occasione  a molti  fli 
pensare , che  Cristo  anticipasse  la  Pastpia  , facendola  egli  co’  suoi  discepoli  prima  degli  Ebrei , avendo 
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sei  ei  Jesus  : Eme  ea , quae  opus 
suoi  nobis  ad  dicm  festuni  : aulege- 
nis  ut  aliquid  darei . 

30.  Cum  ergo  accepisset  ille  burcel- 
lam,  exivilconlinuo.  Eralautem  nox. 

31 . Cum  ergo  exisset , dixit  Jesus  : 
Nunc  clarifìralus  est  Fillus  bominis, 
et  Deus  clariScatus  est  in  eo . 

32.  Si  Deus  rlariBcatus  est  in  eo,  et 
Deus  clariHcabit  eiim  in  semetipso:  et 
continuo  darificabit  euiu . 

33.  Filioli , adhuc  modicum  vobi- 
scum  sum . Quaerelis  me  : et  siciil 
dixi  Judaeis  : Quo  ego  vado  , * voe 
non  potestis  venire  : et  vobis  diro 
mudo  . * Suf.  7.  34.  is.  is. 

3i.  * Mandatum  novum  do  vobis , 
ut  diligatis  invicem , sirut  dilexi  vos, 
ut  et  vos  diligulis  invicem  . 

* W..IU.  XI.  3>.  /•/.  IS.  IX. 

35.  In  hoc  cognoscent  omnes , quia 
(liscipuli  mei  estis,  si  dilectionem  na- 
biierilis  ad  invk-em . 

36.  DiciI  ei  Simun  Petrus  : Domine 
quo  vadis  ì Respondit  Jesus:  Quo  ego 
vado , non  potes  me  modo  sequi  : se- 
queris  autem  postea . 

37.  Dieil  ei  Petrus  : Qiiare  non  pos- 
sum  te  sequi  modo  ? Ànimum  meam 
prò  te  ponam . 

38.  * Respondit  ei  Jesus  : Animam 
tuam  oro  me  pones  ì Amen , amen 
dico  libi  : Non  cantabit  gallus,  donec 
ter  ma  negas . 

* jr«ut.3s.3s.  Mire.  14.  xa.  iuc.Xa.33. 


che  bisogna  a noi  per  la  festa:  ovvero  che  desse  qual- 
che cosa  a' poveri . 

30.  Ma  egli  preso  che  ebbe  il  boccone  , subito  si 
parti . Ed  era  notte  . 

31.  Ma  uscito  che  egli  fu  , Gesù  disse  : Adesso  è sta- 
to glorificato  il  Figliuolo  dell’ uomo  : e Dio  è stato 
glorificato  in  lui . 

32.  Se  Dio  è sialo  glorificato  in  lui , Dio  altresi  lo 
glorificherà  egli  stesso  : e lo  glorificherà  ben  presto . 

33.  Figliuolinì,  per  poco  tempo  ancora  sono  con  voi. 
Mi  cercherete:  ma  come  dissi  a’  Giudei:  Dove  vo  io, 
non  potete  venir  voi  ; anche  a voi  lo  diro  adesso  . 

3A.  Un  nuovo  comandamento  do  a voi,  che  vi  amia- 
te r un  r altro,  che  vi  amiate  anche  voi  l’ un  l’ altro, 
come  io  vi  ho  amati  . 

35.  Da  questo  conosceranno  tutti , che  siete  miei  di- 
scepoli , se  avrete  amore  l’uno  per  l' altro  . 

36.  Ditegli  Simon  Pietro  : Signore , dove  vai  tu  ? 
Bisposegli  Gesù  : Dove  io  vo  , non  puoi  adesso  seguir- 
mi : mi  seguirai  però  in  appresso. 

37.  Dissegli  Pietro  : Signore , perchè  non  poss’  io 
seguirti  adesso?  Darò  per  te  la  mia  vita  . 

38.  Gli  rispose  Gesù  : Darai  la  tua  vita  per  me  ? In 
verità , in  verità  ti  dico  : Non  canterà  il  gallo , fin  a 
tanto  che  mi  abbi  rinnegato  tre  volte  . 


risoluto  di  morire  in  quell’ ora  stessa,  in  cui  cominciava  a immolarsi  nel  tempia  l'Agnello  pasquale.  Non 
è questa  il  luogo  di  trattare  di  questo  punto  tanto  dibattuto  tragl'lnterpreti . 

31.  Adesso  è stalo  glorificalo  ec.  Gesù  Cristo  miranda  con  gii  occhi  del  divino  suo  Spirito  Giuda,  die  va 
a consumare  la  sua  srelleraggino , i principi  de’  sacerdoti  e capi  del  popolo , i quali  con  una  turba  di  sol- 
dati e di  sbirri  con  Giuda  alla  testa  si  muovono  per  venire  a catturarlo , riguardando  con  generosità  gran- 
de di  cuore  la  morte  e i patimenti , come  prindpio  di  sue  vittorie  e di  sue  conquiste , esuitando  prorom- 
pe in  oneste  parole . 

32.  Lo  glorificherà  egli  sesso.  Lo  gloriGcherà  non  per  meno  di  Profeti , o di  Angeli , ma  da  se  medesi- 
mo , rhuscitandolo  , facendolo  salire  gloriosamente  al  cielo,  ec. 

3t.  f 'n  nuovo  comandomenlo.  Cliiama  nuovo  il  comanoamento  della  mutua  carità , o perché  quasi  scan- 
cellato già  da’  cuori  degli  uomini  ; onde  face.i  di  mestieri  di  rinnovario  , o piuttosto  nuovo  per  la  premu- 
ra , con  la  quale  Cristo  lo  raccomanda , nuovo  pel  carattere  specialissimo , die  gli  aggiugne  di  essere  di- 
stintivo de’ suoi  veri  discepoli,  nuovo  finalmente  per  l’alteua  delta  perfezione,  alla  quale  lo  sublimò  , 
dando  per  regala  del  fratellevole  amore  l’ amore  stesso  , che  egli  lia  portato  a noi . Cosi  ci  amiamo  ( di- 
ceva Miouiio  a’ Gentili)  scambievolmente  , e gueslo  ci  dà  nelF  occhio  ; imperocché  non  sappiamo,  che 
sia  odiare  ; cosi  ( e questo  vi  fa  invidia)  ci  chiamiamo /rateili , come  tulli  figliuoli  di  un  solo  Padre  Id- 
dio , come  consorti  della  fede  , coeredi  della  stessa  speranza. 

37.  Perchè  non  poss’ io  seguirli  f Pietro  non  potea  sentir  parlare  di  separarsi  da  Cri.sto  nè  meno  per  breve 
tempo . Quindi  si  protesta , che  qualunque  fatica , o pericola  abbia  a incontrare  per  seguitarlo  nel  suo 
viaggio  ( che  non  intendeva  bene , qnal  fosse } era  pronto  a soOTrir  tutto , e anche  la  morte. 


CAPO  XIV. 


CiMfolu  i dktetpoii  g t dict  g cké  mtlU  U mMàkimi  m*Ìta  eant  dtt  /*«rAv  , t eht  teeo  li  prmd«  - 

rà.  Dìc€  h Tiimauiw  , *4  tutrt  via,  tftrili  « ¥U*i , t a FUipfst  , ekt  Ut  wtdtsl  il  Padr*  : fht  utt4rrumuo 
tuiUt  , «A<  rkUdtrshmMo  im  ah#  mamu,  t msindéri  loro  dsù  Paiìrt  u litro  PorocUto.  Chi  vtrstmomtt  orni 

Cristo  . « funi/  tia  io  poco  , eà*  tgli  lotclu  m’  ditcépoli  , I gosili  gùutomomté  dooroUttr»  ruiUgroréì  dolio 
porlooto  di  lui. 


4.  Nonturbeiur  cor  vestrum.  Cre-  i,  p(oD  si  turbi  il  cuor  vostro  . Credete  in  Dio  , cre- 
diti in  Deum,  et  in  me  credile.  anche  in  me  . 

1.  JYon  (urbi  il  euor  vostro.  Vedevi  i suol  Apostoli  commossi  e ittcniti  dal  precedente  discorso  intorno 
alla  sua  morte , intorno  a*  pericoli , che  lor  sovrastavano  p intorno  alla  caduta  del  più  fervente  tra  essi , cioè  di 
Pietro  p finalmente  intorno  alla  orrìbile  perfidia  e crudeltà  di  uno  di  loro , per  questo  sragiugne  : Non  vogliate 
per  tutto  q iiesto  abbattervi  » nè  perdere  il  coraggio  ; abbiate  ferma  fede  in  me , come  r avete  in  Dio  ; e non 
avr  ete  di  che  temerep  nè  onde  angustiarvi  muniti  di  tal  protezione . Riflette  s.  Agostino,  che  Cristo  in  questo 
luogo  dichiara  manifestamente  la  sua  divinità , perchè  non  sareU>e  legittima  U conseguenza  , che , chi  crede 
in  Dio  p abbia  a credere  in  Cristo^  se  questi  non  fos.«e  Dio. 
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2.  In  domo  Patrio  mei  inansionea 
iniillap  sunl.  Si  qiiominuo  dixisscin 
vaino . Qulava  lo|iararG  vobis  locum. 

3.  Et  3Ì  abiero , et  pracparavcro  vo- 
blo  loniin,  ilcrum  velilo,  et  arcipiuin 
v’os  ad  nie'ipsum,  ni  ubi  sum  ego , et 
voo  iiilis . 

i.  Et  ipio  ego  vada,  ocitis,  et  vlam 
grilis  . 

5.  Difil  ei  Thomas  ■.  Domine , ne- 
srimiis  quo  vadis  : et  quomodo  pos- 
aumiis  viam  scire? 

6.  DIrit  ei  Ji>sus:  Ego  sum  via  et 
vcrilasetvila:  nomo  venilad  Palrein, 
nisi  per  me . 

7.  Si  rognovisselis  me , et  Palrein 
meuin  uliquc  cognovissolis  ; ctamo- 
do  cogiioscetis  eum,  et  vidislis  eum. 

8.  Dicitei  Philippus:  Domine. osten- 
de  nobis Palrein:  et  suriicit  nobis. 

9.  Diritei  Jesus:  Tanto  tem|iore  vo- 
bisriim  sum,  et  non  rognovislis  me? 
Philippe  , qui  videi  me,  videi  et  Pa- 
treni.  Quomodo  tu  dicis  : Ostoadc 
nobis  Palrein? 

10.  Noncreditis,  quia  ego  inPalre, 
et  Pater  in  me  est  ? Verba  , qiiae  ego 
loqiior  vobis , a meipso  non  loqnor; 
Pater  aiitem  in  me  maiiens,  ipsefacit 
opera. 

1 1 . Non  crcditis,  quia  ego  in  Palre, 
et  Pater  in  me  osi  . 


2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molte  mansioni. 
Se  cosi  non  fosse  , ve  lo  avrei  detto  . Vo  a preparare 
il  luogo  per  voi . 

3.  E quando  sarò  partito,  e avrò  preparalo  il  luogo 
per  voi , verrò  di  nuovo  , e vi  prenderò  meco , affin- 
cliè  dove  son  io  , siale  anche  voi . 

4.  E dove  io  vo  , lo  sapete  , e la  via  la  sapete  . 

5.  Disselli  Tommaso  : Signore,  non  sappiamo  , do- 
ve tu  vada  : c come  possiamo  saper  la  via  ? 

C.  Dissegli  Gesù  : Io  sono  via  , verità  e vita  : nissu- 
no  va  al  Padre , se  non  per  me  . 

7.  Se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio; 
e fin  d' adesso  lo  conoscerete  , c lo  avete  veduto  . 

8.  Dissegli  Filippo  : Signore , facci  vedere  il  Padre; 
e siamo  contenti . 

9.  Dissegli  Ge.sù  : Per  tanto  tempo  sono  con  voi , e 
non  mi  avete  conosciuto  ? Filippo  , chi  vede  me  , ve- 
de anche  il  Padre.  E come  dici  tu:  Facci  vedere  il 
Padre  ? 

10.  Non  credi , che  io  sono  nel  Padre , c il  Padre  è 
in  me?  Le  parole  , che  io  vi  parlo , non  le  parlo  da 
me  stesso,  ma  il  Padre,  che  sta  io  me  egli  è,  che  agisce. 

11.  Non  credete  voi , che  io  sono  nel  Padre,  e il 
Padre 6 in  me? 


2.  Nella  ca$a  del  Padre  wio  vi  sono  ec.  Ver  avervi  detto,  che  non  potete  venire,  dove  io  vo,  non  vi  affTìg> 
gete  , (itiasi  io  abbia  voluto  togliervi  U iii>eranza  di  aver  luogo  con  me  nel  regno  del  Padre  mìo  : no  certamen- 
te : vi  e luogo  anche  per  voi  ; imperocché  molte  e dì  diversi  ^radi  sono  le  mansìmiì  in  quella  casa  ; ed  è tanto 
lungi  dal  vero  , die  Ja  mia  partenza  da  voi  |>nssa  essere  a voi  di  ostacolo  (>er  esscni  ricevuti , che  anzi  vi  pre- 
redo  apiHintupcr  preparare  a ciascuno  di  voi  il  suo  posto. — Le  mansioni  preparale  ai  giusti  nella  eterna  pre- 
destinazione doveano  ancor  prepararsi  colla  morte  c coll’  ascensione  di  Cristo  , dopo  la  quale  il  cielo,  che  (in 
allora  era  stato  chiuso,  sarebbesi  aperto,  stabilita  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  , e mandato  lo  Spi- 
rito santo,  il  quale  idonei  li  rendes.se  alle  mansioni  della  vita  beata. 

3.  Verrò  di  nuovo.  Come  viaggiando  molti  dì  conserva  si  usa,  che  quelli,  che  sono  andati  avanti  per  dispor- 
re r alloggio  , ritornano  incontro  agli  altri  |ier  introdurli  nella  casa. 

i.  E dorè  io  ro,  lo  sapete,  c la  via  In  sapete.  Dice  questo  , non  perché  lo  s.'in^ero,  almeno  perfettamen- 
te, ma  perdié  potevano  facilmente  saperlo  da  quello,  die  loro  avea  detto;  e aiiindiè  confessando  essi  la  loro 
ignoranza  poles.se  a>ere  wcaslone  d’ istruirli . 

6.  fo  sono  ria , verità , ec.  Gesù  non  bada  a rispondere  su  quello  che  ricuanlava  lui  stesso , nò  dice  più  , 
dove  vada  , nè  per  quale  strada  vi  vada  , ma  per  maggior  consolazione  degli  iirnitti  suoi  Apu.stoM  mostra  loro 
l:i  via  , per  cui  potrnn  giiignere  , dove  egli  vn.  Gesù  Cristo  è via  e unica  via  di  salute  , e lo  è in  più  maniere  : 
lo  è per  la  sua  dottrina , che  è parola  di  salute  e di  vita  eterna)  lo  è per  1’  esempio  di  una  vita  tutta  santa  e 
celeste  ; lo  è pe’  suoi  meriti , 1 quali  hanno  aperto  agli  uomini  il  cielo  chiuso  giù  da  tanto  teni|>o  |>er  le  loro 
iniquità;  lo  è tlnalincnle , perchè  egli  è , che  conduce  con  la  divina  sua  grazia  gli  eletti  al  Padre,  infondo  in 
essi  la  fede  , li  sostiene  colla  potente  sua  roano  ne’  pericoli  c nelle  tentazioni  della  vita  presente,  e li  mena 
sino  al  termine  felice  dello  scabroso  viaggio  me<liante  il  dono  della  perseveranza.  Egli  è verità  e la  prima  veri- 
la  , egli  è hi  vita  in  origine  , in  principio  , in  fonte.  Che  può  dirsi  di  più  dolce  e atto  a consolare , e ravvivare 
gli  smarriti  animi  degli  .^postoli , che  il  farli  ravvisare  in  un  Maestro  così  amoroso  la  strad.i  per  giiigtiere  , la 
vejita  per  non  errare , hi  vita  |»er  non  temere  la  morte?  — Missitno  va  al  Padre.  È lo  stesso  venire  al  Pa- 
dre, che  conseguire  la  vita  eterna,  lo  vo  al  Padre  per  mio  solo  merito;  gli  altri,  quanti  ci  potranno  venire  si- 
no alla  lìue  (le’secoli,  non  vi  verranno,  se  non  pe’ meriti  miei,  per  virtù  del  mio  sangue  , e della  mia  morte. 

7.  .Sr  cona.vcr.v/e  me.  Se  (lerfettamente  conosceste  il  mio  essere,  il  quale  traluce  nelle  mie  operazioni , nei 
miei  miracoli  e in  tutta  la  mia  vita,  comMcereste  a un  tempo  il  Padre  mio,  |M>rchè  una  Cfisa  stessa  siamo  egli 
ed  io,  e le  stesse  proprietà,  gli  stessi  allribuli  all' uno  e all’altro  appartengono;  e se  non  Tavete  cono- 
sciuto finora , lo  conoscerete  in  appresso,  allorché  vi  stira  data  dallo  Spirito  santo  l’ intelligenza  di  quello,  che 
a veti*  veduto  in  me;  conciossiachè  avete  in  me  veduto  lui  stesso,  essendo  in  una  viva  immagine  di  lui  medesimo  . 

8.  Encri  vedere  il  Padre.  Credè  , che  Cristo  avesse  prome.Aso  di  fargli  veliere  con  gli  occhi  dd  corpo  quel- 
lo , die  non  si  vede , e non  s*  intende , come  dice  s.  llariu , se  non  con  la  feile. 

IO.  fo  sono  net  Padre,  e il  Padre  ec.Ww  già  mostrato,  che  il  Figlio  e il  Padre  sono  una  stessa  sostan- 
za , onde  ehi  1’  uno  conosce,  conosce  anche  r altro  : mostra  adesso  la  distinzione  , che  è tra  hi  persona  del 
Padre  e quella  <h‘I  Figlio;  imperocché  senza  tal  distinzione  non  polrebber  essere  questo  in  quello,  e quello 
in  questo:  e finalmente  mostra  quello,  che  gli  antichi  Padri  chiamano  i/ rom/>fc5so  delle  persone ,\wt  cui 
le  tre  |>ers;une  dell  t Trinità  sono  strcttissiiiumenle  I’ una  all'  altra  presenti,  né  1'  una  è fuori  dell’ altra,  ma 
ciascheduna  è nell’ altra.  — Il  Padre,  che  sta  in  me,  ec.  ovvero,  che  abita  in  me.  Vale  a dire  perpetuamen- 
te , inseparabilmente  è con  me,  a difTerenza  di  qtidio,  che  avveniva  ai  Profeti,  ne'qu.Tli  ancora  parlava  il 
Padre, ma  non  era  in  es.si  iiiimutnbilnicnte,  nè  perpetnameiite  come  nel  Figlio.  — E(jliè,che  agisce, ec.  in 
me  jwirl.a  il  Pmlre,  qnnnd’io  parlo  , in  me  il  l*.adre  o|mtd  lutto  quello,  che  io  o|H*ro:  come  uno  stesso  è l’esse- 
re , cosi  unu  sh-s-sa  é l’ azione.  • 
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\ì.  Alloquin  propter  opera  ipsa  cro- 
«Jile.  Amen,  amen  dico  vubis;  qui 
credil  in  me,  opera,  quae  ego  facio 
et  ìpsefaciet,  elmajora  horumfaciel: 
quia  ego  ad  Patrem  vado  . 

4 3.  * Et  quodcumque  petieritis  Pa- 
trem  in  nomine  meo,  hoc  faciam  , ut 
glorificetur  Pater  in  Filio.  • w.iiM  7. 
H.,2I  22.  11.  24.  /»/.  16.23. 

4 4.  Si  quid  petieritis  me  io  nomine 
meo,  hoc  faciam . 

4 5.  Si  diligitisme,  mandala  mca 
servale . 

4 6.  Et  ego  rogabo  Patrem,  etalium 
Puraclitum  dabit  vobis,  utmaneal  vo- 
bisciim  in  aelernum , 

17.  Spirilum  vcntatis,  quem  mun- 
dus  non  potest  accipero  , quia  non 
videi  eum,  ncc  scit  eum  ; vos  aulcm 
cognoscetis  eum  ; quia  apud  vos  ma- 
nubit , et  in  vobis  erìt . 

IS.  Non  relinquam  vos  orphanos: 
veniam  ad  vos. 

49.  Adhuc  modicum  : et  miindiis 
me  jam  non  videi . Vos  atitem  vide- 
4is  me  : quia  ego  vivo,  et  vos  vivetis. 

20.  In  ilio  die  vos  cognoscetis , quia 
ego  som  in  Patre  meo , et  vos  in  me , 
et  ego  in  vobis . 

24 . Qui  habet  mandata  mea,  et  ser- 
vai ea , ille  est  , qui  diligit  me  . Qui 
autem  diligit  me , diligclur  a Patre 
meo  ; etegu  diligam  eum  , elmanife- 
stabo  ei  meipsum. 

22.  Dicil  ei  Judas , non  ille  Iscario- 


12.  Se  Doo  altro  credetelo  a riflesso  delle  stesse  opere. 
In  verità  , in  verità  vi  dico  ; Chi  crede  in  me  , farà 
anche  egli  le  opere , che  fo  io  , c ne  farà  delle  mag- 
giori di  queste  : imperocché  io  vo  al  Padre  . 

13.  E qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  no- 
me mio  , la  farò , affinchè  sia  giorlQcato  il  Padre  nel 
Figliuolo .' 

H.  Se  alcuna  cosa  domanderete  nel  nome  mio  , io 
la  farò . 

13.  Se  mi  amate  , osservate  i miei  comandamenti . 

16.  E io  pregherò  il  Padre,  e vi  darà  un  altro  Avvo- 
cato , affinclic  resti  con  voi  eternamente  , 

17.  Lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  rice- 
vere , perchè  non  lo  vede  , nè  lo  conosce  ; voi  però 
lo  coDo.scerete  ; perchè  abiterà  con  voi , e sarà  in  voi. 

18.  Non  vi  lasccrò  orfani  : tornerò  a voi . 

19.  V’  è poco  più  tempo  ; e il  mondo  più  non  mi 
\ede . Ma  voi  mi  vedete,  perchè  io  vivo,  e vivrete 
anche  voi . 

20.  In  quel  giorno  voi  conoscerete , che  io  sono  nel 
Padre  mio , e voi  in  me  , e io  in  voi . 

21.  Chi  ritiene  i miei  comandamenti , e gli  osserva, 
questi  è , che  mi  ama  . E chi  ama  me , sarà  amato 
dal  Padre  mio  : e io  lo  amerò , e gli  mantfeslerò  me 
medesimo . 

22.  Dissegli  Giuda  (non  l' Iscarìole)  : Signore  , don- 


ì't.  yr/arà  delle  magniorl  ec.  Questa  grandiosa  promessa  fu  adempita  non  solamente  colla  raoltiliullne  , 
e varietà  infinita  de’  pronigi  operali  dapli  Apostoli,  ma  molto  più  con  r ammirabile  conversione  di  un  mondo 
intero,  quando  alla  predicazione  di  Crisfo  un  piccol  numero  di  soli  Ciutlei  si  erano  convertiti.  — fm;ifTorc/iè 
io  ro  al  Padre,  ec,  Vinìto  udimqiie  il  tempo  delle  umiliazioni  e de’  patimenti , comincorà  il  tempo  di  far  co- 
noscere la  mia  maestà  e la  mia  gloria  per  mezzo  delle  meraviglie  , che  da  voi  saranno  opi*rate  nel  nome  mio. 

là.  lì  qunlunffue  cosa  domanderete  ec.  I miracoli  degli  Apostoli  erano  effetto  del  supremo  potere  di  Cristo, 
perchè  operati  dalla  invocazione  del  nome  suo  . La  Chiesa  governata  dallo  Sjiirilo  santo  ha  di  qui  imparato  a 
dirigere  al  Padre  tutte  le  sue  petizioni  per  mezzo  del  Figliuolo,  sapendo  benissimo,  die  non  vi  è altro  nome 
dato  agli  uomini  sotto  del  cielo,  in  cui  fondamento  sia  di  salute,  fuori  di  quello  del  Salvatore  e Mediatore  no- 
stro e Avrocalo  presso  del  Padre.  — Affinchè  sia  glorificato  il  Padre ^ '"sic  3 dire  : aflìnchè  lutti  conosca- 
no l’altissima  podestà,  alla  quale  il  Padre  ha  sublimato  il  Figliuolo,  c gloria  rendano  al  medesimo  Padre. 

t«.  E io  pregherò  H Padre,  e fi  darà  ec.  Si  esprime  in  tal  guisa  per  riguardo  all’  ufticio  suo  di  Mediatore  , 
trattandosi  del  massimo  de*  benefizi  meritatoci  da  lui  con  la  sua  morte:  per  questo  nou  dice,  vi  darò  io , ma 
bensì  vi  darà  il  Padre , e in  lutto  questo  discorso  parla  or  come  Dio  , ora  come  uomo  , e consola  gli  Apostoli, 
mostrando  loro,  quanto  gran  bene  ne  dovesse  ad  essi  venire  dall.i  sua  morte.  — \ffinchè  resti  con  voi  eter- 
namente. Queste  parole  sono  particolarmente  dette  per  gii  Apostoli  e pe’  successori  di  essi,a'quali  si  promette 
r assistenza  e la  direzione  dello  Spirito  santo  sino  alia  fine  de’secoli. 

!7.  fui  il  mondo  non  può  ricevere , perchè  non  lo  vede^ec.  Il  mondo,  cioè  gli  uomini  mondani  sono  gui- 
dati non  dallo  spirito  dì  verità , ma  dallo  spirito  di  errore,  nè  capaci  sono  di  vedere^  e discernere  quel,  ebe 
sia  lo  Spirito  santo  , nè  meno  da’ suoi  effetti,  beuchè  gli  abbiano  sotto  degli  occhi  ; miindi  meraviglia  non  è , 
se  il  mondo  non  può  riceverlo,  perchè  non  conuscendolu,  non  lo  desidera,  nè  lo  uoiiiaiula.  — .Ùàterà  con 
voi,  e sarà  in  voi.  ec.  Dimorerà  con  voi , cioè  con  tutto  il  corpo  della  Chiesa,  e sarà  anche  ne’  cuori  di  ria 
schedano  di  voi. 

18.  Von  rf  Inscerò  orfani:  ec-  Rimarrete  |Hir  la  mia  morte  come  tanti  orfani;  ma  non  sarete  cosi  per  lungo 
tratto  di  tempo;  appena  partilo  ritorno  a voi:  Vi  lascerò  ancor  di  mioro  , salendo  al  ciclo;  ma  nò  pur  allora 
resterete  lungamente  orfani , perchè  io  manderò  a voi  un  altro  Avvocato,  il  quale  non  si  stia  per  |k)co  tempo 
con  voi,  ma  con  voi  abiti  sempre,  e sia  in  voi  eternamente. 

19.  Ma  voi  mi  vedete,  ec.  Mi  vedrete  co’ vostri  propri  occhi  dopo  la  mia  risurrezione,  e la  mia  risurrezione 
medesima  sara  il  modello  della  vostra , risorgerete  anche  voi  per  sempre  vivere. 

20.  In  quel  aiorno  voi  conoscerete , ec.  Dopo  la  mia  risurrezione  e mollo  più  nel  giorno  ilella  Pcnlccostc , 
spiegati  già  e illustrati  dall’  evento  i detti  de'  Profeti,  comprenderete  gli  altissimi  misteri  della  unione  mia  col 
Padre,  e della  iiniuue  di  me  con  voi , e di  voi  con  me.  Se  I*  unione  essenziale  di  Cristo  col  Padre  è un  pro- 
fondo mistero  della  infinita  grandezza  di  Dio,  l’unione  spirituale  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa  è un  altro  inromnren- 
sibtle  mistero  della  sua  carità.  Vedi  l’RpIstola  dis.  Paolo  a quelli  di  Efeso  cap.  V.  10.  32.  K lo  stesso  A|^toIq  al- 
trove dice,  che  i principati  e le  potestà  hanno  conosciuto  la  moltiforme  sapienza  di  Dio  (>cr  mezzo  della  Chiesa. 

21.  Chi  ritiene,  ec.  Stende  a tutti  i veri  fedeli  quello,  che  aveva  detto  p«;r  gli  Apostoli.  — CU  manìfesfr- 
rò  me  medesimo.  Farò  si,  che  mediante  l’illustrazione  del  mio  ^irìto  cresca  nella  c-ognìzioiie  dì  me  nel  tem- 
po di  questa  vita,  e mi  vegga  di  poi  a faccia  a faccia  nella  vita  nitiira. 

27.  A noi  e non  al  mondo?  Non  dovrà  egli  il  tuo  regno  stendersi  per  tutta  quanta  la  terra? 


7 Od  ^ 
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In  : Domioc , quid  (acUitn  est , quia 
inanifcsUilurus  cs  nobis  leipsum , et 
non  tnundo  ? 

^3.  Respondit  Jesus , et  dixitei  : Si 
qiiis  diligil  me,  scrmonem  meiim 
servabit,  et  Pater  ineus  diligel  eum, 
et  ad  eum  venìemus , et  mansioneiu 
apiid  eum  faclemus . 

H.  Qui  non  diligit  me  , sermones 
meos  noD  servat . Et  aermonem  , 
qiiem  audistis  , non  est  meus  : sed 
ejiis , qui  misit  me , Patrìs . 

25.  Haec  locutus  sum  vobis  apud 
vos  nuinens  • 

26.  Paraclitua  autem  Spirltus  san- 
rtus , ouem  mittet  Pater  in  nomine 
meo,  ille  vos  docebit  omnia , et  sug- 
geret  vobis  omnia , quaecumque  di- 
xero  vobis. 

27.  Pacem  relinquo  vobis  : pacem 
meam  do  vobis  : non  quomodo  mun- 
iliis  dat,  ego  do  vobis . Non  tiirbetur 
ror  vestrum,  neque  formidet . 

28.  Audistis,  quia  ego  ilixi  vobis  : 
Vado,  et  venie  ad  vos . Si  diligeretis 
me,  gauderetis  utique,  quia  vado  ad 
Patrem  ; quia  Pater  major  me  est . 

29.  Et  nunc  disi  vobis , priusquam 
Hat  : ut  cum  factum  fuerit , rredatis. 

30.  Jam  non  multa  loquar  vobiseum  : 
venit  enim  Princepe  mundi  bujus , et 
in  me  non  habet  quidquam  . 

34 . Sed  ut  cognosrat  mundus , quia 
diligo  Patrem  , et  * sicut  mandatum 
dedit  mihiPater , sic  facio  . Surgite  , 
eamus  bine . * mi.  ì.  22. 


de  viene,  che  manifesterai  le  stesso  a noi , e non  al 
mondo  ? 

23.  Rispose  Gesù , egli  disse:  Chiunque  mi  ama  , 
osserverà  la  mia  parola  , e il  Padre  mio  lo  amerà,  e 
vcrrein  da  lui , e faremo  dimora  presso  di  lui . 

2à.  Chi  non  mi  ama  , non  osserva  le  mìe  parole . E 
la  parola , che  udiste , non  è mia  ; ma  del  Padre,  che 
mi  ha  mandato  . 

25.  Queste  cose  ho  detto  a voi,  conversando  tra  voi. 

26.  Il  Paracleto  poi , lo  Spirito  santo,  che  il  Padre 
manderà  nel  nome  mio  , egli  insegnerà  a voi  ogni 
cosa  , e vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto  a voi . 

27.  La  pace  lascio  a voi  : la  pace  mia  do  a voi  : ve 
la  do  io  non  in  quel  modo  , che  la  dà  il  mondo  . Non 
si  turbi  il  cuor  vostro , nè  s’  impaurisca . 

28.  Avete  udito , come  io  vi  ho  dello  : Vo  , e vengo 
a voi.  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste  certamente,  per- 
chè ho  detto , vo  al  Padre  : conciossiachè  il  Padre  è 
maggiore  di  me . 

29.  Ve  r ho  detto  adesso,  prima  che  succeda  : affin- 
chè , quando  sin  avvenuto,  crediate  . 

30.  Non  parlerò  ancor  molto  con  voi  : imperocché 
viene  il  principe  di  questo  mondo  , e non  ha  da  far 
nulla  con  me . 

31.  Ma  affinchè  il  mondo  conosca , che  io  amo  il  Pa- 
dre , e come  il  Padre  presiTissemi , cosi  fo  : Alzatevi, 
partiara  di  qui . 


33.  ChiMnque  mi  ama  ^ osserverà  ec.  Non  ti  meravigliare  » dice  Cristo  a s.  Giuda,  se  non  a tutti  io  mi  ma- 
nifesterò, perchè  non  tutti  mi  amano , nè  tutti  osservano  la  mia  parola;  nè  è giusto , che  della  mia  gtoria  io 
renda  partecini  i miei  nemici.  Per  lo  contrario  poi  tutti  coloro,  che  avran  cura  di  mettere  in  pratica  la  mia  pa- 
rola, la  qualeè  anclieparoladel  Padre, saran  distinti  con  le  più  tenere  dimostrazionidi  amiciziaaalPadreeda  me. 

36.  Manderà  nel  nome  mio.  lo  grazia  mia  , per  riguarao  a*  miei  meriti  e mia  ridiiesta. 

37.  La  pace  lascio  a voi , ec.  Gli  Kbrei  col  nome  di  pace  intendono  la  salute  e ogni  bene.  — .You  in  quel 
modo,  che  lu  dà  il  mondo.  Non  con  sole  nude  e inefficaci  parole,  ma  in  realtà,  faceodo  con  la  virtù  mia  onni- 
potente quello,  che  vi  annunzio.  Ovvero  , vi  annunzio  non  la  pace  del  mondo  breve  , instabile,  talor  auebe 
falsa  ; ma  la  pace  vera,  spirituale  . eterna. 

38.  Il  Padre  è maggiore  di  me.  E visibile  , che  ciò  intendesi  secondo  T umana  natura , secondo  la  quale  ha 
anche  detto  ro  al  Padre  , dappoiché  secondo  la  divina  , disse  già  di  essere  una  sola  cosa  col  Padre  . 

30.  Viene  il  Principe  ec.  Il  Diavolo  da  per  se  stesso,  e si  ancora  in  persona  de*  suoi  mluistrì  , Gimla  e i ne- 
mici tutti  di  Cristo.  — Aon  ha  da  far  nulla.  Non  trova  io  me  colpa  da  pnnire  : non  ha  diritto  sopra  di  me  ; 
perchè  in  me  non  può  trovare  reato  alcuno. 

31.  Partiam  di  qui.  Andiamo  all*  orto,  dove  per  fare  in  tutto  la  volontà  deli’  eterno  mìo  Padre  debbo  dar 
princìpio  alla  mia  passione. 


CAPO  XV. 


Cruto  viu  , //  y»drt  ugrictìtUire  , I tU$ctpuii  trtàlt  l.  C>jm.tnd.imtiUo  dtUa  mutati  dittxioma  lovratt  ripetuto.  CU 
amici  di  Critta  , m*  guati  eamaaicà  i jiioi  tegreti  , e gli  elette  , perchè  partasrtr  fratta  di  darata.  (iti 
imearaggitee  nuttro  Podio  del  mmào,  0 te  periecatioai^  e dice,  che  I Cladei  tomo  mel  tor  peccato  imeteasahiti . 

t.Ego  sum  viiis  vera:  et  Pater  j.  Io  sono  la  vera  vite  ; il  Padre  mio  è il  coltivatore, 
meus  agricola  est . 

2.  Omnem  palmitem  in  me  non  fé-  2.  Tutti  ì tralci , che  non  portano  in  me  frutto  , fili 
rentem  frucium  , inllet  eum  : et  o-  toglie  via  : e lutti  quelli , che  porlaD  frullo  , li  ri- 

1.  lo  sono  la  vera  vile  : ec.  Negli  oracoli  de’ Profeti  e in  tutta  la  legge  spessissimo  vien  paragonata  la  Chie- 
sa d’Israele  a una  vigna,  nella  quale  fu  innestato  chiunque  conobbe,  e adorò  il  vero  Dio.  Alludendo  a questo, 
dice  Cristo  , che  egli  è la  vite,  e aggugne  vera,  vale  a dire , che  ella  sola  ha  in  se  , e altrui  comunica  un  sugo 
vivificante.  Questa  vite  la  piantò  n Padre  per  noi,  allora  quando  mandò  al  mondo  il  Figliuolo  a farsi  uomo, 
e rispetto  a questo  e rispetto  anche  alla  cura,  thè  ha  dei  tralci , chiamasi  il  Padre  il  CoUivalore. 

3.  Tulli  i tralci , re  Tutti  coloro , che  innestati  a me  mediante  il  Battesimo  non  daran  frutto  di  buone  o- 
perf  , saranno  troncati  dal  coltivatore.  Quelli , che  daran  frutto , lì  purgherà  ogni  di  più  da  tutte  le  male  af- 
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mnein,  nui  ferì  fruclum  , purgabit 
eum , ut  fruclum  plus  afferai . 

3.  * Jam  vos  mundi  eslia  propler 
sermonem  , qiiem  locutus  sum  vobis. 

■ .Suf.  13.  IO. 

i.  Manete  in  mo , et  ego  in  vobia  . 
Stcul  palmea  non  poteat  forre  fruclum 
a semetipso  , nisi  manaerit  in  vile  ; 
sic  nec  vos , nisi  in  me  manseritis . 

5.  ^0  sum  vitA  , vos  palmilea  ; 
qui  manet  in  me , et  ego  in  eo , hic 
frrt  fructum  muttum , quia  aioe  me 
nihii  pniestis  Tacere  . 

6.  Si  quia  in  me  non  manaerit,  mit- 
liHur  Tnras,  sicul  palmea , et  arescet, 
et  colligent  eum,  et  in  ignem  miltent, 
et  ardet. 

7.  Si  manseritis  in  me , et  verba 
mea  in  vobis  manserint,  quodcum- 
que  volueritis , petelis,  et  nel  vobis 

8.  In  hoc  rlarìncaliis  est  Pater 
meus , ut  Truclum  pliirimum  affera- 
lis , et  efbciamini  mai  discipuli . 

9.  Sicut  dilexit  me  Pater  , et  ego 
dilexi  vos.  Manete  in  dilectione  mea. 

1 0.  Si  praecepta  mea  servaverilis , 
nianebitis  in  rjileclione  mea,  sicut  et 
e»)  Patria  mei  praecepta  servavi , et 
manco  in  ejtis  dilectione . 

11.  llaec  locutus  sum  vobis,  ut  ga- 
udiommeum  in  vobia  sit , et  gaudium 
veshiim  impleatur . 

13.  * Hoc  est  praeceptiim  meum,  ut 
diliqatis  invicem,  sicut  dilexi  vos  . 

‘ SiV.n.  34.  Cj,^.S.l.,I.  Tthui.S.B. 

13.  Majorem  bac  dilectiunem  nomo 
habcl,  ut  animam  suam  ponat  quis 
prò  amicis  siiis . 

U.  Vos  amici  mei  estis,  si  fecerìtis, 
qaae  ego  praecipio  vobis . 

13.  Jam  non  dicom  vos  servos:  quia 
servila ncscit,  quid  faciat  dominus  e- 
jiis.  Vos  autein  dixi  amioos  : quia  o- 
mnia  , qiiaeciimmie  audivi  a Patre 
meo,  nota  feci  vobis . 


monderà  , perchè  fruttifichino  di  vantaggio. 

3.  Voi  già  siete  mondi  in  virtù  deila  parola  , che  vi 
ho  annunzialo  . 

4.  Tenetevi  in  me , e io  in  voi . Siccome  il  tralcio 
non  può  per  se  stesso  dar  frutto  , se  non  si  tiene  nel- 
la vite  ; cosi  nè  meno  voi , se  non  vi  terrete  in  me . 

5.  loson  la  vite , voi  i tralci  : chi  si  tiene  in  me , e 
in  chi  io  mi  tengo , questi  porta  gran  frutto,  perchè 
senza  di  me  non  potete  far  nulla  . 

6.  Quei,  chenon  si  lerrannoin  me,  gettati  via  secche- 
ranno a guisa  di  tralci , e li  raccoglieranno , e li  bnt- 
teran  sul  fuoco , e bruciano . 

7.  Se  vi  terrete  in  me , e farete  in  voi  conserv'a  di 
mie  parole , qualunque  cosa  vorrete , la  chiederete , 
e vi  sarà  concessa  . 

8.  In  questo  è glorificato  il  Padre  mio , che  portiate 
gran  frutto , e siate  miei  discepoli . 

9.  Come  il  Padre  ha  amato  me , cosi  io  ho  amalo 
voi . Tenetevi  nella  mia  carità . 

10.  Se  osserverete  i miei  comandamenti , vi  terrete 
nella  mia  carità , siccome  io  ho  osservato  i comanda- 
menti del  Padre , e mi  tengo  nella  sua  carità  . 

11.  Tali  cose  ho  detto  a voi , affinchè  godiate  voi 
dello  stesso  mio  gaudio,  e ilgaudio  vostro  sia  compito. 

12.  Il  comandamento  mio  è questo,  che  vi  amiate 
l’un  l’altro,  come  ho  amato  voi . 

t3.  Nissuno  ha  carità  più  grande , che  quella  di  co- 
lui , che  dà  la  sua  vita  pe’  suoi  amici . 

14.  Voi  siete  miei  amici , se  farete  quello  , che  vi 
comando . 

15.  Non  vi  chiamerò  già  più  servi  : perchè  il  servo 
non  sa  quel , che  faccia  il  suo  padrone . Ma  vi  ho 
chiamati  amici  ; perchè  tutto  quello , che  Intesi  dal 
Padre  mio , l’ho  fatto  sapere  a voi. 


fexioni , mrcliè  Truttl  prodocano  sempre  più  in  abbondania  « perfetti.  La  qual  purgasione  si  Ta  in  molti  e <li- 
vmi  modi  dal  divino  Cultore  , e con  le  temporali  afflìaioni  e con  le  tentasioni  e con  gH  aiuti  della  potente  sua 
gruia. 

l.  TnifteoI  in  mr , r io  in  voi,  ec.  Tenetevi  a me  uniti  per  la  fede  e I'  amore  ; che  cosi  non  mi  ritirerò  io  da 
roi , non  essendo  mio  costume  di  abbandonare , se  non  sono  abbandonato.  — Cosi  né  meno  rol , se  non  ri  Ifr- 
T'Ir  in  me.  lo  sono  l' unico  principio  di  vita  e di  feconditi  per  le  anime.  La  vite  non  riceve  nè  i'crner  suo,  nò 
il  suo  vegetare  dai  tralci,  ma  i tralci  debbono  alla  vite  tutto  quello , che  sono.  Cosi  lo  posso  far  senu  di  voi , 
voi  non  potete  fare  sema  di  me.  Sema  di  me  nò  molto  , nè  poco , nè  piccola  cosa  , nè  grande , nè  facile  , né 
dilScile  può  farai  da  alcuno  di  voi.  Cosi  non  v'ha  tempo  , in  coi  l’aiuto  divino  non  sia  necessario  all' nomo 
criitiano  per  Lire  frutti  grati  a Dio,  e meritevoli  di  vita  eterna  : Imperocché  di  questi  principalmente  in  que- 
sto luogo  si  parla.  Cosi  sebhen  molte  cose  fa  Dio  per  l' uomo , nelle  quali  non  ha  l'uomo  alcuna  parte,  ninna 
però  ne  fa  l'  nomo,  che  Dio  con  esso  lui  non  la  faccia.  Veliti  easemiale  e capitalisaima , dirò  cosi , nella  re- 
ligione cristiana.  Veritl  perciò  ripetuta  anche  nel  verso  seguente  dal  Salvatore. 

8.  Quei , che  non  si  terranno  ec.  Si  descrive  la  sciagura  di  un’  anima  separata  da  Cristo  con  la  comparaiio- 
ae  dell'  uso,  che  si  fa  del  tralcio  inutile  o guasto  reciso  dalla  vite.  Veggasi  Eiechiele  cnp.  XV. 

8.  In  questo  ec.  Sari  di  gloria  al  Padre  mio  la  fecondili  vostra  e la  vostra  perseverania  nellamiafede. 

9.  Tenetevi  nella  mia  carità.  Conservate  a voi  stessi  il  maggiore  di  tutti  i beni , l’amore,  che  lo  vi  porto . 
Può  anche  s|Hpgaral  : non  perdete  l' amore,  che  avete  per  me. 

■ I.  Àffinchi  godiate  roi  ec.  Il  gaudio  di  Gesù  Cristo  è di  aver  fatto  in  ogni  cosa  la  volontl  del  celeste  suo 
Padre.  Lo  stesso  gandiovuole , che  abbiano  i suoi  discepoli , e che  in  questo  vadano  sempre  crescendo , sino  a 
tanto  che  entrino  nel  gaudio  del  Signore. 

13.  Pe’suol  amici.  Per  quelli , che  ama.  Tale  Iti  la  cariti  di  Cristo  verso  degli  uomini,  che  per  essi  diede  l.v 
propria  vita , onde  ognuno  dir  possa  con  Paolo  : ili  amò,  e diede  se  stesso  per  me.  Questa  cariti  propone  egli 
a'  suoi  come  esempio  di  quella , che  aver  debbono  l’uno  per  l’ altro. 

13.  7/  servo  non  sa  quel , che  /accia  ec.  Non  confida  il  padrone  I propri  disegni  a’  servi , ma  bensì  agli  ami- 
ci ; e perciò  da  veri  amici  vi  ho  trattati , manifestandovi  lutti  i consigli  dell'  eterno  mio  Parlre  , e tulli  i nii- 
'tcri  appartenenti  alla  redensione  del  genere  umano.  Questi  misteri  non  erano  stati  se  non  confusamente  ve- 
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16.  Non  vos  me  elegistis  : sed  ego 
olegi  vos , el  posili  vos , ul  ealis , et 
Iruclum  affcralis  : * el  frucUis  vestcr 
inaneat  : ut  quoiirumque  pctieritis 
l’alrem  in  nomine  meo , del  vobis. 

• Malli.  28. 19. 

17.  * Haec  mando  vobis,  ul  diliga- 
lisinviccm.  • i.  3. li..  4 7. 

18.  Si  mundus  vosoilit,  scilolo, 
quia  me  priorcm  vobis  odio  babuit. 

19.  Si  demando  fuisselis,  mundus, 
quod  suum  crai,  diligerei  ; quia  ve- 
ro de  mondo  non  csti.s,  sed  ego  elegi 
vos  de  mundo , proplerca  odit  vos 
mundus. 

ìO.  Meinenlutesermonis  mei,  qiiem 
ego  disi  vobis  : * Non  est  servus 
major  domino  suo  . Si  me  pcrseculi 
sunl,  et  vos  persequenlur  ; si  scr- 
monem  meum  servaverunl , el  ve- 
slrum  servabunt. 

• W.ml.l0.21..V«e  l3.l6.  24. 9. 

21.  Sed  haec  omnia  larient  vobis 
propter  nomen  meum;  quia  nesciunt 
eiim,  qui  misit  me. 

22.  Si  nonvenisscm.el  leculiis  fuis- 
scm  eis,  (lercalum  non  baberent; 
nuneautein  exrusalionemnon  hulienl 
de  peccalo  suo  . 

2.1.  Qui  me  odit , et  Palrem  meum 
odit . 

2i.  Si  Oliera  non  fecissem  in  eis, 
qnac  nemo  alius  fecit , peccatum 
non  halierent  ; mine  aiilem  el  vide- 
runl , el  oderunl  et  me  , et  Palrem 
meum . 

2.'>.Sed  ut  adiinplealur  sermo,  qui  in 
lego  eorum  scripliisest  : * Quia  odio 
habiierunl  me  gratis  . 

• n.  24.  19.  I.UI-.  24.48. 

26.  Cum  autem  venerii  Paraclilus, 
qiicm  egomitlam  vobis  a Palre,  Spi- 
riliim  veritalis , qui  a Palre  procedit, 
ille  tcslimonium  pcrliibebil  de  me  : 


16.  Non  siete  voi , che  avete  eletto  me  ; ma  io  ha 
eletto  voi  , e vi  ho  destinati  , che  andiate , e f.irciatc 
frutto  : e il  frutto  vostro  sia  durevole  : onde  qualuii- 
quecosa  chiederete  al  Padre  nel  nome  mio,  a voi 
la  conceda  . 

17.  Questo  io  v’  ingiungo,  che  vi  amiate  l'un  l’ altro. 

18.  .Se  il  mondo  v i odia  , sappiate , che  prima  di  voi 
ha  odiato  me  . 

19.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amereb- 
be una  cosa  sua  : ma  perchè  non  siete  del  mondo,  ma 
io  vi  ho  eletti  di  mezzo  al  mondo , per  questo  il  mon- 
do vi  odia  . 

20.  Ricordatevi  di  quella  parola  , che  vi  dissi:  Non  si 
dà  servo  maggiore  del  suo  padrone  . Se  hanno  perse- 
guitato me,  perseguiteranno  anche  voi:  se  hanno  os- 
servata la  mia  parola  , osserveranno  anche  la  vostra. 

21.  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a voi  per  causa  del' 
nome  mio;  perchè  non  conoscono  colui,  che  mi  ha 
mandato . 

22.  .Se  non  fossi  venuto  , e non  avessi  parlato  loro, 
non  avrebher  colpa  ; ora  poi  non  hanno,  onde  scusa- 
re il  loro  peccato  . 

23.  Chi  odia  me  , odia  anche  il  Padre  min  . 

24.  Se  non  avessi  fatto  tra  di  loro  opere  tali , elio 
nissiin  altro  mai  fere  , sarebbero  senza  colpa  : ora  poi 
elehanno  vedute,  e hanno  odiato  e me,  e il  Padremio. 

'23.  Ma  dee  adempirsi  quella  parola  scritta  nella  lor 
legge  : .Mi  odiarono  senza  motivo  . 

26.  Ma  venuto  che  sia  il  Paracielo,  che  io  vi  mande- 
rò dal  Padre,  Spirilo  di  verità,  che  procede  dal  Pa- 
dre , egli  renderà  testimonianza  per  me  ; 


liuti  » e in  gnn  lontananza  ria’  Profeti  » e a voi  sono  filati  dichiarati  e spiegati  senza  c gli  avete  veduti 
)>arte  già  adempiti , e narte  ancor  gli  vedrete  con  ì vostri  propri  occhi. 

16.  S'on  stefe  voi  , che  avete  eletto  me  . ec.  Prova  massima  dell’  amor  suo  verso  di  loro  dire  con  gran  ra- 
gione essere  questa  , clie  egli  ha  pensato  a loro,  quand'essi  non  pensav.ino  a lui,  che  gli  ha  eletti,  chiamati  e 
ricevuti  uresso  di  se  in  grado  dì  amicizia  si  stretta  per  solo  fine  del  loro  bene,  percliè  portino  frutti,  e frutti  du- 
revoli e (legni  di  vita  eterna. 

17.  Questo  io  r’  ingiungo.  Dopo  tali  eaempi  e documenti  dell’  amor  mio  verso  di  voi  tomo  ad  inculcarvi  che 
vi  amiate  V un  V altro  ; a questo  fine  vi  ho  rammentati  i miei  benefizi , perchè  dalla  mia  carità  prenda  norma 
e vigore  quella  , che  «lovele  a’vostrì  fratelli. 

19.  .Se  roi  /oste  cosa  del  mondo  , ec.  Se  al  mondo  e agli  uomini  del  mondo  foste  simili  nella  vita  e ne’  costu- 
mi . il  mondo  vi  amerebbe  come  CA>sa  .sua,  perrhè  ninna  cosa  è tanto  valevole  n strignere  I’  amirtzia  tra  gli 
uomini;  quanto  la  conformità  de'  sentimenti  e degli  affetti.  Tutto  il  contrario  succede  tra  voi  e il  mondo:  voi 
per  effetto  della  mia  carità  siete  stati  separati  dal  mondo;  il  mondo  vede  in  voi  e nella  maniera,  onde  vivete 
voi , la  condannazione  dei  suoi  vizi,  per  questo  non  può  non  odiarvi,  ma  qoest'odio  ben  lungi  dal  recani  no- 
ia, o tristezza  , dee  per  lo  contrario  riempirvi  di  consolazione  c di  gaudio. 

21.  Lo/aranno  avoì  per  causa  del  nome  mio.  £ questo  appunto  sarà  argomento  di  gaudio  ner  voi  il 
patire  per  amor  mio.  Gli  Apostoli  (dice  s.  l4ic.a  >lc/.  v.  41.)  se.  n'andavano  allegri  dal  co.sprtto  del  t'onsl‘ 
gito  per  essere  stali  giudicati  degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  (lesd. 

22.  Aon  avrebher  colpa.  Non  sarebbero  rei  di  una  volontaria  ostinata  incredulità , come  lo  sono,  dopo  clic 
io  stesso  sono  venuto  a illuminargli , c a predii  are  una  dottrina  tiiitn  santa  e celestiale.  Aon  nvrebbrr  volpa 
(dice  8.  Agostino,  ep.  I05.)  cioè  non  avrrMxro  il  peccato  del  non  credere  in  lui.  Questa  scusa  adunque 
dice,  che  non  po.ssòn  addurla:  non  fi  abbiamo  udito,  e perciò  non  abbiamo  creduto.  Impei-ovchè  l'uma- 
na superbia  si  crede  degna  di  scusa,  quando  il  suo  neecato  viene  da  ignoranza,  non  da  votnntà  . 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Denbono  già  a tante  prove  aver  runoscìiito,  che  io  sono 
stato  mandato  dal  Padre  ; onde  lutto  quello , che  lian  folto  eonlro  ili  me  , lo  hanno  fatto  contr<>  del  Padre  . 

2à.  Ma  dee  adempirsi  ec.  Cade  in  ncconcio,  che  si  verilìchi  in  me  quello  stesso,  che  Davidde,  figura 
mìa,  si  lamentò,  che  fos.seglì  avvenuto,  di  essere  odiato  seii/a  r.-igione. 

26.  Ma  venuto  che  sin  il  Paracielo,  ec.  In  mezzo  all’mlio  immenso,  che  ha  concepito  contro  di  me  in- 
giustamente la  Sinagoga,  non  temete, che  la  mia  causa  |>nssa  restar  abbandonata  e senza  difesa.  Ella  sarà  pa- 
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27.KIV0S  lesiimonìumiierhibebitig,  27.  E voi  aocora  renderete  testimonianca  , perchè 
quia  ab  inilio  mecum  estis . ^leco  fin  da  principio  . 

trorinata  e difMa  non  da  no  uomo,  non  da  un  Angelo,  ma  dallo  steuo  Spirito  di  Dio,  Spirito  di  TeriU.il  qnalo 
con  V elTbsìone  dei  Mici  doni  sopra  di  voi  e sopra  tntti  ) fedeli  farà  nota  al  mondo  tutto  la  santità  della  mia 
dottrina,  rinnocenza  delb  mia  vita  e la  ingiustizia do’miei  persecutorr.—CAc procerfe  dal  Padre.  II  Grero: 
Che  parte  dal  Padre.  Seguitando  l' interpretazione  della  volgala,  e intendendo  queste  parole  della  proces- 
sione eterna  dello  S{>irito  santo , a rlii  domandasse  il  perché  Cristo  non  abbia  detto  ; Che  procede  dal  Padre 
e da  me  , si  può  rispondere , che  aveva  già  accennato  sufficientemente,  che  anche  da  lai  procede  lo  Spirito 
santo,  mentre  aveva  detto,  die  egli  stesso  lo  avrebbe  mandato:  Il  Paracielo, che  io  vi  mand^  dal  Padre,  con 
la  qual  parola  dal  Padre  oscuramente  significò  anche  la  processione  dal  Padre. 

77.  Perchè  siete  meco  hn  da  princìpio.  Voi  indivisibili  compagni  miei  fin  dal  principio  della  mia  predica- 
zione renderete  testimonianza  di  quello , che  udito  avete,  e veduto;  nè  la  vostra  testimonianza  potrà  essere 
rigettata  , vedendosi , come  uomini  semplici  e probi  quali  voi  siete  , privi  di  appoggio,  di  autorità,  di  spe- 
ranza nmana , vi  mostrerete  pronti  a dare  il  sangue  e la  vita  in  conferma  della  verità  da  voi  annunziata . 

CAPO  XVI. 


Vrtdiet  a*  U f>€r>*rv%hni  /uturt  i a che  torna  conto  aJ  aui  * rka  agli  te  ne  ttnJa  , perakè  vamgm  U 

Poraclcto  , il  ^nute  riprendo  U mondo,  ed  esti  htruifco , e gturijlchi  Cristo.  Spiega  quello  , che  aamt  detìoi 
jViM  ,mdrÀ  motto  , e non  mi  s^edrete  SimilitiMÌùie  detim  ptstorieute.  CU  esorta  , che  chicggiotu  ai  Padre  nel 
nome  suo  : predue  lo  ioro/^uga. 


4 . Haec  locutui  sum  vobi, , ut  non 
Kandalizemini . 

2.  Absque  Synagogis  facient  vo«  : 
sed  verni  bora  , iil  omnls , qui  inler- 
ficil  vos , orbilrelur , obsequium  se 
praesiare  Dco  ; 

3.  Et  haer  facient  vobis;  quia  non 
novcrunt  Palreni , ncque  me . 

i.  Sed  haec  loculiis  sum  vobis  , ul 
eum  venerii  bora  eoriim,  retninisca- 
mini , quia  ego  chxi  vobis  . 

5.  Haec  aulem  vobis  ab  inilio  non 
divi,  quia  vobisciim  eram  : et  mine 
rado  ad  ciim  , qui  misil  me  ; et  nemo 
ex  vobis  inlorrogat  me  : Quo  vadis  ? 

6.  Sed  quia  haec  locutus  sum  vobis, 
trislitia  implevil  cor  veslnim . 

7.  Sed  ego  veritatem  dico  vobis  : 
Expedit  vobis  ul  ego  vadam  : si  enim 
non  abiero , Parnelitusnon  venie!  ad 
vos  ; si  aulem  abiero  , mittam  cum 
ad  vos . 

8.  Et  cum  venerii  ille , arguet  niun- 
dum  de  peccalo,  ul  de  justitia  el  de 
judicio  ; 


1.  Ilo  detto  a voi  queste  cose,  afTincbè  non  siate 
scandalizzati . 

2.  Vi  cacceraiioo  dalle  Sinagoghe:  anzi  verrà  tempo, 
die  chi  v’ucciderà , si  creda  di  rendere  onore  a Dio  : 

3.  £ vi  tratteranno  cosi  ; perchè  non  hanno  cono- 
sciuto nè  il  Padre , nè  me  . 

&.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose , aflìnchc  venuto  quel 
tempo  vi  ricordiate , che  io  ve  le  ho  dette  . 

5.  Non  vi  ho  però  detto  questo  in  principio,  perchè 
io  era  con  voi  : ora  poi  vo  a lui , che  mi  ha  mandato: 
e uissun  di  voi  mi  domanda  : Dove  vai  tu? 

6.  Ma  perchè  vi  ho  dette  queste  cose  , la  tristezza  ha 
ripieno  il  vostro  cuore  . 

7.  Ma  io  vi  dico  il  vero  : È spediente  per  voi , che 
io  nien  vada  ; perché  se  io  non  me  nc  vo , non  verrà 
a vaili  Paracleto:  ma  quando  me  ne  sarò  andato, 
ve  lo  manderò . 

8.  E venuto,  ch'egli  sia,  sarà  convintoli  mondo 
riguardo  al  peccato  , riguardo  alla  giustizia  e riguar- 
do al  giudizio  : 


1.  fio  detto  0 voi  qìiesfe  cose,  ee.  \i  bo  pn-delto  1*  incredulità  de*  Gindei,  Todio  e il  furore,  con  cui  \i  prr- 
«eguiteranoo,  a fine  di  prcrnunini,  onde  duo  restiate  turbati  c scandalizzati,  ma  piuttosto  confermati  nella 
fede  e nella  speranza  In  me. 

7.  Anzi  verrà  tempo,  che  chi  v'ucciderà,  ec.  Un  esempio  di  tal  falso  zelo  si  ha  in  quelli  Ebrei,  i quali 
avenn  giurato  di  non  Prender  cibo,  né  bevanda  , finché  non  avefwei^  nccjso  Paolo,  éitti  XXJII.  13.  ; si  lia 
anche  nello  stesso  Paolo  e in  tutto  imello  , die  e^i  fece  contro  i Cristiani  prima  di  sua  conversione, 
i.  Affinchè,  . . ri  ricordiate,  ec.  R con  questo  siale  certi  della  mia  sapienza  e della  mia  veracità  . 
à.  Perchè  io  era  con  voi.  Queste  cose  n<vu  ve  le  ho  predette  co&l  chiaramente  al  principio  della  vostra  vo- 
cazione; perchè  Cno  a tanto  cir  io  sono  stato  con  voi,  la  guerra  dici  nemici  della  verità  hanno  mossa  con- 
tro lamia  parola,  cadeva  latta  sopra  dì  me:  voi  non  siete  stati  finora  presidi  mira:  tolto,  eh’ io  sia  a voi, 
allora  cominrerà  per  voi  il  tem|M>  de’  combatlimenti , rhe  avrete  da  sostenere  per  la  predirazione  del  Van- 
gelo. Parla  Cristo,  come  se  già  non  fosse  più  con  gli  Apostoli , la  tenerezza  deU’  amor  suo  facendogli  quasi 
vedere  , come  avvenuto  quello,  che  tra  |K)co  dovea  accadere.  — E nhsun  di  voi  mi  domanda:  ec.  Lo  aveva- 
no veramente  sopra  di  dò  interrogato,  ma  leggermente,  e senza  mostrar  gran  premurarli  essere  informati; 
e vedeva  di  più,  come  tutto  quello,  rhe  detto  aveva  dell’ andare  egli  al  Padre  suo  ^ non  lo  avevano  ben  ca- 
pito. Dice  |>erò  : nissnno  di  voi  cerea  di  eisscre  informato  da  me,  dove  io  vada,  e il  perchè  e con  qual  fine 
e con  qual  vantaggio  per  voi;  c se  finalmcute  io  vada  (>er  uou  tornar  mai  più,  osia  ancora  per  venire  a ri- 
vMervi.  t’uo,  rhe  veramente  ami,  vedendo  V amico  vicino  a partire  per  un  lungo  viaggio,  ha  mille,  quesiti  da 
fargli  sopra  la  sua  assenza  : voi  non  me  ue  fate  nissuno;  ma  piuttosto  a tale  annunzio  vi  perdete  d' animo , e 
li  consumate  di  tristezza. 

. 7.  Se  io  non  me  ne  ro,non  verrà  a voi  re,  11  Paracleto  non  verrà,  se  non  dopo  che  con  lo  spargimento  del 
sangue  mio  avrò  placata  la  giustizia  divina,  riconciliati  gli  uomini  con  Dio,  c preparatigli  a ricevexe  i doni 
celesti.  Bisogna  adunque,  ed  è utile  per  voi , che  io  parta  , e vi  lasci. 

g.  9.  e IO.  Sarà  convinto  il  mondo  riguardo  nt  peccalo,  ec.  Lo  Spirito  santo  rinfaccerà  a)  mondo  il  pec- 
cato , in  cui  giace  quasi  sepolto , la  giustìzia  non  curata  e il  giudizio  da  lui  uon  inteso.  Lo  Spirito  di  verità 
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9.  Do  peccato  quidem  , quia  non 
< rLNlkU'runt  in  ine  : 

1 0.  Dejuslilia  vero,  qiiin  ad  Patrem 
vad«j , et  jam  non  vldebllis  me  : 

1 1 . Do  judk  io  niilein,q<iìa  Princeps 
liujus  mundi  jam  judieuliisest . 

t i.  Adhijc  multa  liabeo  vi<his  dice- 
re  ; sed  non  polcslis  portare  modo . 

t3.  Cum  autem  vcneril  ilio  Spirilus 
veritatis,  dorehil  vos  omnem  verità- 
lem:  non  enim  loquetur  a semeti^iMy 
S4hJ  quaecurnque  audiet,  loquetur,  et 
(pine  ventura  siinl,  annuntiabilvubis. 

t i.  Ilio  me  clHrificabit  : quia  de  moo 
accipìet,  et  anminliabit  \obis  . 

to.  Omnia,  quaccumquehal>el  Pa* 
ter,  mea  siinl.  Proptorca  dixi  : quia 
de  meo  arcipiel,  ei  anminliabit  vobis. 

O).  Modicuin  , et  jam  non  vidcbilis 
me;  etileruin  niodicum,  et  videbiUs 
me,  quia  vado  ad  Patrem. 

17.  l)ixcruntcrgo  ex  discipulis  ojiis 
ad  invicem  : Quid  cét  hoc  , qtiod  dicil 
nobis  : Modicum  , et  non  videbilis 
me,  el  ilerum  modicum , et  videbilis 
me,  el  quia  vado  ad  Patrem  ? 

18.  Dìcebant  ergo  : i 

qiiod  dicil,  Modicum?  Nesetmus, 
quid  ioquiltir . 

19.  (A)gnovii  autem  Jesus  , quia  vo- 
let^nt  oum  interro'»are  , et  dixil  eis; 
De  hoc  quaerilis  intcr  vos,  quia  dixi  : 
Modicum,  el  non  videbilis  me , et 
itcnim  modicum  , et  videbilis  me. 

20.  Amen,  amen  dico  vobis  : Quia 
plorabilis , el  llebilis  vos;  mundus 
autem  [^audebit  : vos  autem  conlri- 
stabimini  ; sed  tristilia  vostra  verte* 
tur  in  gatidium . 


9.  Riguardo  al  peccato  , perchè  non  credono  in  me: 

10.  Riguardo  alla  giustizia  , perchè  io  vo  al  Padre, 
e già  non  mi  vedrete  ; 

11.  Riguardo  al  giudizio  poi , perchè  il  Principe  di 
questo  mondo  è già  stato  giudicato  . 

12.  Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi  ; ma  non  ne  siete 
capaci  adesso  . 

13.  Ma  venuto  che  sia  quello  Spirito  di  verità  , vi 
insegnerà  tutte  le  verità  ; im|n>rocrhè  non  vi  parlerà 
da  se  stesso  -,  ma  dirà  tutto  quello  , che  avrà  udito  , 
e vi  annunzierà  quello  , che  ha  da  essere  . 

14.  Egli  mi  gloririchcrà  : perchè  riceverà  del  mio  , 
e ve  lo  annunzierà  . 

15.  Tutto  quel , che  ha  il  Padre  , è mio.  Per  questo 
ho  detto,  che  egli  riceverà  del  mio,  e ve  lo  annunzierà. 

16.  Un  pochettino,  e non  mi  vedrete  : e di  nuovo 
un  pochettino  , c mi  vedrete , perchè  io  voal  Padre. 

17.  Disser  però  tra  loro  alcuni  de’suoi  discepoli  : Che 
è quello,  che  egli  ci  dice:  Non  andrà  mollo  , e non  mi 
vedrete  ; e di  poi  , non  andrà  molto  , c mi  vedrete . 
e me  ne  vo  al  Padre? 

18.  Dicevano  adunque:  Che  è questo  , che  egli  dice. 
Un  pochettino?  Non  intendiamo  quel , che  egli  dica. 

19.  Conobbe  pertanto  Gesù  , che  bramavano  d’inler- 
rogarlo,  e disse  loro  : Voi  andate  investigando  tra  di 
voi  il  perchè  io  abbia  detto  ; Non  andrà  mollo,  e non 
mi  vedrete:  e di  poi,  non  andrà  molto,  e mi  vedrete  . 

20.  In  verità  , in  verità  vi  dico  , che  piangerete  , e 
gemerete  voi  : il  mondo  poi  goderà  : voi  sarete  in 
tristezza  , ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio. 


(dice  CriNto)  prenderà  h <lires.T  dell.!  mia  causa  e della  vostra,  e farà  vedere  ni  mondo,  da  cui  sono  condannato 
qua)  peccatore  , gli  farà  , dico  , \edcre  , come  egli  è tutto  ininierso  nel  peccato  : conciossiacliè  è privo  della 
tede,  senza  la  quale  nissunn  può  etisere  libero  da)  peccato.  In  prova  , die  il  mondo  è peccatore  , gli  opporrà 
la  sua  infedeltà  , per  la  qiule  è separato  da  Cristo  ; onde  non  può  in  lui  non  regnare  il  peccato.  — Con^  into 
il  mondo  di  laccato,  sarà  convinto  anche  riguardo  alla  vera  giustizia  ; percliò  lo  Spirito  di  verità  farà  ve- 
dere, come  iiissiino  può  essere  veramente  giusto  davanti  a Dio  , se  non  mediante  la  fede  in  Cesò  Cristo  , il 

3 naie  ci  ha  rìconciliati  col  Padre  suo:  La  giustizia  di  Dio  {iìU  e l'Apostolo  a Rom.  III.  22  ) mrdinntf  ta/e- 
e di  (ìesù  Crisloprr  tuffi  e sopra  tutti  coloro, che  credono  in  lui.  La  mia  stessa  partenza  da  voi  per  tornar- 
mene a)  Padre  sarà  argomento  dell' aver  io  meritata  c acquistata  per  tutti  gli  uomini  la  giustizia  e la  vita  e- 
lerna  ; conciossiachè  non  ritornerei  al  cielo , se  non  avessi  consumata  1'  o|>era  , per  cui  sono  stato  manda- 
to ; nè  io  vo  per  ritornare  un’  altra  volta  al  mondo  a morire , mentre  con  una  sola  oblazione  ho  meritato  la 
giustizia  e la  santUicazione  de'  giusti  di  tutti  i secoli  passati , presenti  e futuri.  — Finalmente  sarà  convinto 
il  mondo  riguardo  al  giudizio  , n sìa  riguardo  al)'  assoluta  podestà  a me  conces.sn  in  cielo  e in  terra  : imperoc- 
ché effettivamente  vedranno  , come  il  Principe  di  questo  mondo  , sotto  di  cui  giacevano  da  tanto  temiK)  gli 
uomini  in  durissima  e ohhrobrì«)sa  schiavitù  , è stato  condannato  e superato  da  me  , e discacciato  dalrusur- 

JMto  suo  regno;  im|ier<H'chè  >edranno,  comcnis.suna  forza  o del  Diavolo  stesso,  o di  tutte  le  podestà  della 
erra  animate  da  lui  contro  dì  me  e contro  di  voi , sarà  valevole  a impedire  , che  il  mondo  tutto  , spezzati  i 
lacci  de)  Dcmnnin  , abbandonata  l'idolatria  , corra  ad  abbracciare  il  Vangelo  , e a soggettarsi  al  mio  regno. 
Vedi  cnp.  XII.  3l.  Anche  qui  con.sidera  Gesù  quello,  che  succeder  dovea  doi>o  la  sua  morte,  come  se  già 
fosse  a\ venuto. 

13.  .Von  ri  parlerà  da  se  stesso.  Parla  dello  Spirito  santo,  come  dì  un  ambasciadore  mandato  agli  Apostoli 
I>er  istruirli  di  tutte  le  verità  necessarie  per  lo  stabilimento  della  sua  Cliiesa.  >'un  dirà  se  non  quello  , ebe  sa- 
rà stato  detto  dal  Padre  e da  me. 

1 4. /•«;/*  mi  g/ori/fcAcrò:  re.  Lo  Spirito  santo  iKocede  dal  Figliuolo  nonmon,  che  dal  Padre,  e p.artecipa 
della  stessa  nabira  dì>ina  ; riceve  perciò  dal  Figliuolo  insieme  con  la  divinità  la  sapienza  , per  cui  annunzierà 
agli  Apostoli  le  cose  future  ; onde  questo  stesso  spirito  di  profezia  ridonderà  in  gloria  dello  stesso  Figliuolo. 

15  Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceverà  ael  mio.  .Avendo  io  ricevuto  dal  Padre  la  sua  stessa  essenza  , 
quello  , che  lo  Spirito  santo  riceve  dal  Padre,  lo  riceve  .anche  da  me , die  sono  insieme  col  i*adrc  un  s<do 
unico  principio  , uà  cui  procede  lo  stesso  Spirito. 

16.  E di  nuovo  un  pochettino.  Tra  poco  mi  perderete  di  vista  , perchè  io  morirò  ; ma  poco  dopo  mi 
rivedrete  , perchè  risusciterò  . 

20.  Dinngerrte  , e gemerete  voi  : re.  Quando  mi  vedrete  catturato  , divenuto  V uomo  de’  dolori  , crocifis 
so  e morto  . — If  mondo  poi  goderà  : re.  I prìncipi  <iella  Sinagoga  , i nemici  del  nome  mio  trionferanno  Ikt 
avermi  tinalmcnle  tolto  ila!  niomlo. 
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31.  Muli(>r  cum  parit,  tristitiam  ha- 
bel , quia  venil  bora  cjus  ; cum  au- 
lem  pepcreril  pucnim, jam  non  menii- 
nit  pressurae  propler  t’aiidlum;  quia 
natila  cat  homo  in  mundiim  . 

lì.  Et  vos  igilur  mine  qiiidem  Iri- 
stitiam  hahetis;  iterum autem  videbo 
vos , et  i;audpbil  cor  vestnim  , et 
gaudium  vestruin  ncmolullel  avobis. 

ì3.  Et  in  ilio  die  me  non  rogabtlia 
quidquam.  * Amen,  amen  dico  vobis. 
SI  quid  pctierilis  l’alrem  in  nomine 
ineo,  dabit  vobis.  " 1.,  ai. 

la.  11.24.  /.ut  II.».  4V-  >3. 

l-c.  I..V. 

3i.  Usque  modo  non  petistis  quid- 
quam in  nomino  meo  : petite , et  ac- 
cipietis , ut  gaudium  vestrum  sit  ple- 
num. 

25.  Haec  in  proverbiis  locutus  siim 
vobis.  Venit  bora  , rum  jam  non  in 
proverbiis  loquar  vobis  , sed  palam 
de  Patre  annuntiabo  vobis  . 

26.  In  ilio  die , in  nomine  meo  pete- 
tis  : et  non  dico  vobis  , quia  ego  ro- 
gabo  Patrem  de  vobis  : 

27.  Ipsc  enim  Pater  amai  vos;  quia 
vos  me  amastis  , ctcredidislis  , quia 
ego  a Deo  exivi . 

28.  Exivi  a Patre  , et  veni  in  mun- 
dum  ; ilenim  relinquo  mundum  , et 
vado  ad  Patrem . 

29.  Dicunl  ei  discipuli  ejus:  Ecce 
nunc  palam  loqueris , et  prnverbium 
niillum  dicis. 

30.  Nunc  scimus , quia  scis  omnia 
et  non  opus  est  libi , ulquis  teinter- 
roget  : io  hoc  credimus , quia  a Deo 
exisli  . 

31.  Respondil  eia  Jesus  ; Modocrc- 
dilis  ? 

32.  * Ecco  venil  bora  , et  jam  ve- 


21.  La  donna,  allorché  partorisce  é in  tristezza,  per- 
chè è giunto  il  suo  tempo  : quando  poi  hn  dato  alla 
luce  il  hamhino,  non  si  ricorda  più  dell' afraniio  a 
motivo  dell’allegrezza  ; perchè  è nato  al  mondo  un 
uomo . 

22.  E voi  adunque  siete  pur  adesso  in  tristezz.'i  ; ma 
vi  vedrò  di  bel  nuovo,  e gioirà  il  vostro  more,  c Dis- 
sono vi  forra  il  vostro  gaudio  . 

23.  E in  quel  giorno  non  m’  interrogherete  di  alcu- 
na cosa  . In  verità  , in  verità  vi  dico,  che  qualunque 
cosa  domandiate  al  Padre  nel  nome  mio  , ve  la 
concederà  . 

24-.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  nome  mio; 
chiedete,  e otterrete,  affinchè  il  vostro  gaudio  sia 
compilo  . 

25.  Ho  dette  a voi  queste  cose  pervia  di  proverbi.  Ma 
viene  il  tempo,  che  non  vi  parlerò  più  per  via  di  pro- 
verbi, ma  apertamente  vi  favellerò  intorno  al  Padre. 

26.  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio:  e non 
vi  dico  , che  pregherò  io  il  Padre  per  voi  ; 

27.  Imperocché  lo  stesso  Padre  vi  ama  ; perchè  avete 
amato  me,  e avete  creduto,  che  sono  uscito  dal  Padre. 

28.  Uscii  dal  Padre,  e venni  al  mondo  : abbandono 
di  nuovo  il  mondo  , e vo  al  Padre . 

29.  Gli  dissero  i suoi  discepoli  : Ecco , che  ora  par- 
li chiaramente  , e non  fai  uso  d’ alcun  proverbio  . 

30.  Adesso  conosciamo  , che  tu  sai  tutto  , e non  hai 
bisogno  , che  alcuno  t' interroghi:  per  questo  credia- 
mo , che  tu  se’  venuto  da  Dio . 

31.  Rispose  Gesù  : Adesso  credete? 

32.  Ecco  viene  il  tempo , anzi  è venuto , che  siate 


aa.  ri  vedrà  di  bel  nuovo  , dopo  la  mia  rìsurreaione  . È però  da  oMerxarsì , che  l.i  predizione  di  Cristo 
dal  versetto  ao.  sino  al  seguente  riguardava  veramente  in  priuio  luogo  lo  stato  degli  Apostoli  nel  tempo 
della  Passione  e della  morte  del  loro  Maestro  ; ma  rigoardava  ancora  , e riguarda  lo  stato  di  tutti  i giusti 
nel  tempo  di  questa  vita  sino  alla  sua  M>i'onda  venuta,  nella  quale  adempito  vedrassì  perfettamente  quel- 
lo p che  egli  dire  , che  la  tristezza  de‘  giusti  si  cangerà  in  peri^lua  allegrezza,  lascianuo  a noi  d’ intende- 
re , che  per  l’opposito  in  mortale  eterna  tristezza  si  convertirà  il  pa^ggero  e talso  gaudio  de’  mondani . 

23.  7n  qufi  giorno  non  m' inferrog/ierrfe  fc.  Dopo  In  mia  risurrezione  , e molto  più  do{H)  la  venuta  dello 
Spirito  santo  rUcliiarate  già  dall'  evento  le  profezie  , aperti  e illuminati  gli  occhi  del  vostro  coore  per  in- 
tendere tutti  i misteri  non  avrete  bisogno  d’ interrogarmi , come  ne  avete  bisogno' adesso  . — In  verità,  in 
verità  et  dico  , ec.  Nuovo  argomento  iTi  consolazione  , la  sicurezza  di  es-sere  esauditi  dal  Padre  ; onde  in 
qualunque  coutrarietii  e in  qualunque  afflizione  abbiano  , assente  il  loro  Maestro  , sicuro  il  rifugio  nella  ca- 
rità del  Padre  , da  cui  tutto  otterranno  pe’  meriti  dello  slevio  Salvatore  e Mediatore  divino  . 

24.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  nome.  mio.  Non  è mcra%iglia  , se  non  avendo  fino  a quest’  ora 
conosciuto  abbastanza  I’  ufficio  , clic  io  ho  assunto  di  Mediatore  tra  gii  uomini  e Dio  , voi  non  avete  pensato 
di  avvalorare  le  petizioni  vostre  presso  del  Padre  con  iuterporre  il  mio  nome.  Fatelo  in  avvenire,  e sa- 
rete esauditi  , e nulla  vi  resterà  da  desiderare  . 

25.  Ho  delle  a roi  queste  cose  per  via  di  proverbi  ec.  Quantunaue  il  discorso  precedente  di  Cristo  fosse 
assai  chiaro  e aperto , nondimeno  vedeva  ^li  bene , che  non  era  ben  inteso  dagli  A|>oslolì , e perciò  di- 
ce : io  vi  ho  parlato  finora  quasi  per  via  di  similitudini  e di  enimmi , almeno  taU  tutt’  ora  sembrano  a voi 
le  mie  parole;  ma  non  è lontano  il  tempo,  in  cui  per  mezzo  dello  ^rito  santo  comunicherò  a voi  l’ in- 
telligenza de’  misteri  del  Padre  . 

26  27.  jYon  vi  dico , ec.  Non  toglie  di  mezzo  la  sua  roe<lìaxione  , senza  la  quale  Dissono  |hiò  avere  accesso 
al  Padre  ; ma  vuole  innalzare  l’amore  del  Padre  verso  gli  A|iosluli  e verso  tutti  i fedeli  suoi,  dicendo:  voi 
non  potete  certamente  dubitare  dell’  amor  mio  : nè  è necessario,  che  io  vi  dica,  con  qual  premura  eserciterò 
per  voi  r uflizio  di  Avvocato  e di  Mediatore  presso  del  Padre:  sappiate  solamente,  che  raverroi  voi  amato, 
e r avere  credulo  in  me , vi  dà  un  «lirìtto  infallibile  all’  amore  e u'  benelizi  del  Patire  . 

30.  Adesso  conosciamo  , che  tu  sai  tutto.  Menlr«;  hai  potpto  leggere  ne'  nostri  cuori  la  oscurità  , in  cui 
eravamo  riguardo  alle  tue  parole,  e il  desiderio,  che  avevamo  di  chiederne  a te  la  spiegazione . 

31.  Adesso  credete  ? Vi  pensate  di  credere  , di  aver  vera  e soda  fede  ? Verrem  presto  alla  prova . Tra 
poche  ore  voi  fuggirete  chi  quà  , chi  là  , lasciandomi  in  abbandono. 

32.  Ma  non  son  solo,  ec.  Spiega  qual  sia  ÌI  suo  abbandonamento  ; sarà  abbandonalo  gcueraliueiitc  e a.s- 
solutameate  da  tutti  gli  uuiniui , ma  avrà  sempre  seco  il  Padre  (H^r  suo  aiuto  c per  suo  conforto  . 
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mi,  ul  dÌ5por{;aniini  anusquisque  in 
propria , el  mu  soluni  relinquatis;  et 
non 5umsolu8,  quia  Pator  mecum  est. 

• Mntth.ìe.  31  Vare  14.17. 

33.  Haec  locutus  8um  robis , ut  in 
me  pacem  haboatis.  In  mundo  pre:»- 
surain  lial)el»tis  ; sed  conlidite  : ego 
vici  miindum  . 


dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo,  e mi  lasciate  solo-,  ma 
non  son  solo , perchè  è con  meco  il  Padre . 

33.  Tali  cose  vi  ho  dette  , affinrbé  in  me  abbiate 
pace  . Nel  mondo  sarete  angustiali;  ma  abbiate  fidan- 
za : io  ho  vinto  il  mondo  . 


33.  Tali  cose  vi  ho  detie  , ec.  Vi  lio  resi  avvertiti  della  vostra  e della  vostra  debolezia  , non  perchè  vi 

pentiate  d’animo  ; ma  anzi  nffmdiè  intendiate  /che  la  pace  c la  sicurezza  vostra  non  dovete  riporre  nella 
vostra  virtù  e nel  vostro  coragido,  ma  solo  nella  speranza  in  me  e nell*  aiuto  della  mia  grazia  . Infatti  di  bel 
nuovo  vi  dico , che  nel  mondo  non  altro  troverete , che  angustie  e affanni  ; ma  fatevi  cuore  , io  ho  vinto  à 
mondo  per  voi , e In  ho  vinto  con  tutti  i suoi  terrori  e con  tutti  i suoi  amori . Avrete  andie  voi  da  combatte- 
re t ma  combatterete  non  senza  di  me  con  bd  nemico  già  debellato  da  me. 


CAPO  XVII. 


Ormioae  Hi  Cristo  nt  Pitdrtt  per  ia  gtvri/ieotlMe  di  nmhedme  , per  i Hiteepoti  4 per  fuelli , rV  emm  ptr  creder 
im  lai  , rke  iiaOsZ  tairuti  Jul  m-4Ìe  , e iiumo  tutti  una  tote  eOM  , e il  moftdo  cuaosca  f come  egli tnamduto 
Uai  y.utre. 

4 .  Haec  locutuaest  Jesug,  et  suble* 
vutUoculis  in  coclum,  dixit:  Patera 
venit  bora,  clarifica  Filiuin  tuum,  ut 
Kiiiuà  tuus  rlariftcct  le  : 

"i.  * Sicut  dedisU  ei  potestatem  o> 
mniscarniS  f ut  omne,  quoddedidU 
ei,  dei  eie  vitam  aelemam  « 

* M.ittk.  28.  IB 

3.  Iluec  est  autem  vita  aclerna  , ut 
cognoscant  le,  solum  Doum  verum , 
et  quem  m<sisli  Jesiim  Cbristum. 

4.  Ego  lo  clarilicavi  super  terram: 
opus  consumatavi,  quod  dedisti  mibi, 
ut  faciam  : 

5.  El  nunc  clarifìca  me  tu  , Pater , 
apud  temolipsum  claritate  , quam 
habui , priusquam  mundus  esse! , 
iipud  le  . 

6.  Manifestavi  nomen  luum  homi- 
nibus  , quos  dedisti  mibi  de  mundo: 
lui  crani,  el  mihi  eos  dedisti:  et  ser- 
monem  tuiim  servarerunt. 

1.  AtuUi  gli  occhi  al  cielo.  Il  nostro  divino  Ponteflce  cominctn  a norgere  preghiere  a Dio  per  se  e poi 
popolo  » ^ Glorifica  il  tuo  hgliìtofo  , onde  ec.  Fa’  ronoseere  »l  mondo  I’  e^ser  min , i motivi  della  mìa  ve- 
nuta , il  line  delle  mie  nmillazionl  e de’ patimenti , che  debbo  soffrire.  Molti  al  \etlermi  divennto  T ob- 
brobrio degli  uoroini , e trattato  non  come  uomo , ma  quasi  verme  della  terra  , ne  saranno  scandalizzati, 
e vacilleranno  nello  fede  . Rendimi  col  rfsnscitarmi  da  morte  la  mia  gloria,  e conferma  nella  mìa  fede  i cno- 
ri  deboli  e incostanti , afdndiè  si  dilati  sempre  pKi  il  mio  Vangelo  , do  cui  siano  ilhiminati  tutti  I popoli , e 
conoscano , e adorino  il  tuo  santo  nome  . 

2.  .Sfcrome  hai  data  a lui  potestà  ec.  Tn  gli  hai  date  in  ereitità  tutte  le  r>enti , afiìnchè  sia  a tntte  principio 
e fluite  dì  salute  , e dia  la  vita  eterna  a tutti  qnelli , I quali  sono  stati  dati  da  te  a lui,  cioè  a’  tuoi  eletti.  E no* 
tisi , come  «topo  di  aver  detto  , che  il  Padre  ha  soggettati  tutti  gli  uomini  al  Figliuolo,  aggiugne  il  fine  , che  è 
di  dare  la  vita  eterna  non  a tutti , ma  a quelli , I quali  sono  stati  in  b^pecial  mmio  dati  a lui  dal  medesimo  Pa- 
dn>  : imperocriiè  in  questa  maniera  parlando  dimostra  dne  verità  : primo  , che  Cristo  ha  meritato  la  salute 
e la  vita  eterna  per  tutti , perchè  è morto  per  tutti  : secondo  , che  non  tutti  arridano  alla  satutenon  per  difetto 
dei  Salvatore , il  quale  egnalmente  , che  il  l^dre  , vuole  la  salute  di  tutti , nm  per  colpa  de^H  stessi  uomini . 

3.  Or  la  rtta  r^enfo  si  è,  che  conoscano.  Vale  a dire  la  maniera  , onde  alta  vita  eterna  si  giugne  , consiste 
nella  cognizione  de)  solo  vero  Dio  e dr-ll’  unico  Salvatore  e Mediatore  tra  Dio  e gli  uomini  , senza  di  cui  nissn- 
no  può  gìuguere  a Dio  . 1 Gentili  non  conoscevano  nè  il  vero  Dio  , nè  M Salvatore  : gli  F.l)rei  conoscevano  il 
vero  Dio  , ina  non  conob^ro  , anzi  rigeCtarono  il  .Salvatore  . Ver  gii  uni  e i»er  gli  altri  prega  Cristo  . 

4.  lo  tt  ho  glorificato  in  terra  : ec.Conlo  mianreilicaxione  , con  l’Innocenza  e santità  detta  mia  vita  , con  i 
miei  miracoli  e anche  con  i miei  patimenti  e con  la  mia  morie  ; imperocché  nuesta  fu  di  massima  glori»  ni  Pa- 
dre , come  sofferta  dal  Figliuolo  per  obbcflire  a lui  ; e di  questa  intende  anche  di  parlate  , riguardaiHlola  co- 
me già  avvenuto  (>er  la  ferma  risoluzione  , che  aveva  di  soffrirla  ; onde  anche  st^gmgne  : ho  compito  V opero , 
che  mi  desti  da  fare. 

ò K adesso  glorifica  vfte  , o Padìr.  , ec . Dopo  che  io  per  obbedienza  a’  tool  eterni  decreti  e per  la  tua  glo- 
ria mi  soBo  nmìliató  sino  aRa  torma  tli  servo  e sino  all’  apparenza  di  peccatore  , rendi  a me  ((uetla  gloria  , 
della  quale  io  fili  in  possewo  nel  cielo  prima  del  conUnciamento  de’ secoli.  Si  comuniclii  que<i1»  alla  natura 
dell'uomo  assunti  da  mt , sia  palese  al  mondo  r^ediante  la  mia  risurrezione  , che  divenendo  uomo  non  ho  la- 
sciato di  c.«ereqnclÌo  , che  fui  ab  eterno,  lo  splemiore  deiln  tua  gloria  e figura  delia  tua  sostanza  . 

C.  //o  manifestato  il  tuo  notne  a quegli  uomini , ec.  Ho  predicato  l.i  tua  santità  , 1 1 tua  giustizia  > la  lu.i 
carità  a tutti  coloro  , \ fpiali  tirati  da  le,  e segregati  dalla  turba  de’  mondani  sono  venuti  a seguir  lamia  scuo- 
la . — fCrnn  tuoi , cr.  Kran  tuoi  perla  rrea/inne  e più  parlirotirmeiileperl’elezione  eterna  fattane  da  te,  e miei 
li  facesti  traendogli  .ime,  affinchè  in  me  credessero,  e confessassero,  cii’io  sono  il  Cristo,  il  Salvatore  degli  uomini. 


1.  Cosi  parlò  Gesù  , e alzali  gli  orchi  al  cielo,  disse  : 
Padre,  è giunto  II  tempo,  glorifica  il  tuo  Figliuolo  , 
onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  te  : 

2.  Siccome  hai  data  a lui  potestà  sopra  tutti  gli  uo- 
mini , affinchè  egli  dia  la  vita  eterna  a tutti  quelli , 
che  a lui  bai  consegnati  . 

3.  Or  la  vita  eterna  si  è , che  conoscano  te,  solo  ve- 
ro Dio  , e Gesù  Cristo  mandato  da  le . 

i.  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  bo  compito  l’ opera, 
che  mi  desti  da  fare  ; 

5.  E adesso  glorifica  me , o Padre  , presso  a te  stes- 
so con  quella  gloria  , che  ebbi  presso  di  te , prima 
che  il  mondo  fosse . 

6.  Ho  manifestato  il  tuo  nome  a quegli  uomini  , 
chea  me  consegnasti  del  mondo;  cran  tuoi,  c gli 
bai  dati  a me  : e hanno  osservato  la  tua  parola  . 


;y  yj*  ;li. 
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7.  Kunr  cognoverunt,  quia  omnia , 
quac  (ledisli  mihi,  abs  lo  sunt: 

8.  Quia  l'erba , quae  dedilli  mihi , 
dciii  ois  : el  ipsi  acee|iorunl,  et  cu- 
pnovci  uni  vero , quia  a le  e\ivi , et 
crediderunl,  quia  lu  me  misieli . 

9.  Ego  prò  eis  rogo  : Non  prò  niun- 
do  rogo  , sed  prò  bis , quoi  dedisU 
«libi  : quia  lui  aunt  : 

1 0.  El  mca  ornnia  Ina  sunl,  ot  tua 
mea  sunl:  otclarifìcalus  suoi  in  eis  . 

11. Eljani  non  som  in  mando,  et 
hi  in  mando  sunl,  et  ego  ad  te  venio. 
Paler  sanele  , serva  eoa  in  nomine 
tuo,  quosdcdisti mihi  : ut  sinl  unum, 
sicut  el  nos . 

1 2.  Cum  esscm  cum  eis , ego  ser- 
vabam  cos  in  nomine  tuo.  • Quos 
dedisli  rnihi  ruslodivi  : el  nomo  ex 
eis  periit , nisi  lilius  pcrdilionis  ut 
Seriplura  imptealur . 

• r,  108.8. 

13.  Nunc  aulemad  le  venio  : el  liaec 
loquorm  mundo,  ut  babcant  gau- 
diuiD  meum  inipletum  in  scmetipsis. 

ti.  Ego  dedi  eis  sermonem  tuum  , 
el  mundus  eos  odio  Imbuii  .quia  non 
sunt  de  mundo,  sieut  et  ego  non  sum 
de  mundo . 

to.  Non  rogo,  ut  tollas  eos  de  inun- 
do , sed  ut  serves  eos  a malo  . 

16.  De  mando  non  sunl,  sicut  et 
ego  non  sum  de  mundo  . 

17.  Sancliflca  eos  in  Turitate.  .Sermo 
tuus  venlas  osi . 


7.  Adesso  hanno  conosciuto  , che  lutto  quello  , che 
hai  dato  a me  , viene  da  te  : 

8.  Perchè  le  parole , che  desti  a me  , le  ho  io  date 
a loro  : ed  essi  le  hanno  ricevute  , e hanno  vera- 
mente conosciuto , che  sono  uscito  da  le  , e hanno 
credulo  , che  tu  mi  hai  mandalo  . 

9.  Per  essi  io  prego  ; Non  prego  pel  mondo , ma 
per  quelli , che  hai  dati  a me  ; perchè  sono  tuoi  : 

10.  E tutte  le  cose  mie  sono  tue,  c le  tue  mie  : e da 
essi  sono  stato  glorificalo  . 

11.  E io  già  non  sono  nel  mondo , e questi  sono  nel 
mondo  , e io  vengo  a le  . Padre  santo,  custodisci  nel 
nome  tuo  quelli  , che  hai  a me  consegnati , affinchè 
siano  una  sola  cosa,  come  noi. 

12.  Quando  io  era  con  essi  nel  mondo  , io  li  custo- 
diva nel  nome  tuo.  Ho  conservato  quelli,  che  a me 
consegnasti  : e nissuno  di  essi  è perito  , eccello  quel 
figliuolo  di  perdizione , affinchè  si  adempisse.  I.i 
Scrittura  . 

13.  Adesso  poi  vengo  a te  : e tali  cose  dico,  essendo 
nel  mondo,  affinchè  abbiano  io  se  stessi  compito  il 
mio  gaudio . 

là.  Io  ho  comunicato  loro  la  tua  parola , e il  mon- 
do gli  ha  odiati , perchè  non  sono  del  mondo  , sicco- 
me io  non  sono  del  mondo  . 

15.  Non  chiedo,  che  tu  li  tolga  dal  mondo,  ma  che 
li  guardi  dal  male  . 

IG.  Eglino  non  sono  del  mondo  , come  io  non  so 
no  del  mondo  . 

17.  Santificali  nella  verità . La  parola  tua  è verità  . 


7.  Uantu»  conosciuto  , che  tutto  quello ^ che  hai  dato  a ne  , viene  da  te.  In  cambio  <)i  liire  tutto  quello, 
che  ho  insegnalo  ad  essi , |>er  onvr«  lU'l  Padre  dice  tutto  quello , che  hai  dato  a me  . Ilanuo  a inulti  inJubi- 
t.itì  segni  riconosciuto  , rlic  non  i)'  ailronile  , che  da  te  pote>an  procedere  e la  dottrina  , che  io  bu  predicato  , 
€ i luiracoli  da  me  fatti  in  cuiifcriiia/ione  <li  essa  . 

9.  Ao«  prrgo  pel  mondo.  S.  Agostino  traci.  107.  in  Joan.  Per  mondo  vuole  , che  $’  inlcndano  coloro  , i 
quali  viroHO  secondo  la  coucuptscrnin  del  motuìo  , e non  sono  in  quella  sorte  di  grazio  , che  da  lui  siano 
eletti  di  mezzo  al  mondo.  Dice  egli  adunque  , che  non  a favore  del  mondo  et  prega  , ma  oer  quelli , che  il 
Pesdre  a lui  diede:  imperocché  dall' avergli  il  Padre  già  dati  a ini  ne  venne,  che  a quel  mondo  non  «p- 
partengomo  , per  cui  egli  ìson  prega.  K in  ipieste  parole  di  Cristo  nna  ragion  si  contiene,  |ier  cui  debba  il  Pa- 
dre esaudirlo  ; mentre  non  per  gli  empi , nè  |>er  gl'  incre^Julì , nè  per  gli  stolti  amatori  del  mondo  egli  prega  , 
ma  per  coloro,  che  il  Padre  amano  , e al  Padre  appartengono.  Perchè  sono  tuoi  : er.  Non  lasciano  di  eM«er 
tuoi , anclie  dopo  che  gli  bai  dati  a me  tpeiThè  le  cose  tue  son  mie,  e te  mie  lue  , dice  nel  versetto  «egiienle  . 

1 1 . A'  io  già  non  son  nei  inondo  , e questi  sosio  nei  mondo.  Atiduce  un  nuovo  motivo  dì  rnccoinondargli  ol- 
r amore  dèi  Padre  , perchè  ai  divide  aa  essi , lasciandogli  in  aeuo  ai  pericA>li  e.  alte  tempe.ste  del  mondo  . 
Custodisci  nei  nome  tuo  quelli . . . (if/inchè  ec.  Conserva  per  tua  bontà  nell'  amor  tuo  e nella  tua  grazia 
quelli , che  mi  hai  già  dati , aflinchè  siano  tutti  un  solo  spirilo  e un  solo  volere,  come  siamo  tu  e io. 

12.  y/o  conservalo  quelli , che  a me  consegnasli  : e Jtiiiuuo  di  essi  è pento , eccetto  ec.  Ilo  cnsti»HtÌ  c 
difesi  dalla  morte  doti’  anima  tutti  mieJli , ebe  tu  mi  hai  dati  ; ncasuno  di  essi  è perito  : è perito  hen<i  c<^ 
Ini  , che  volle  la  sua  perdizione  , e n perdizione  ha  trovato,  onde  si  adempisse  di  lui  quello  , thè  già  fu 
predetto  nella  Scrittura  . La  particellii  nisi,  eccello  vale  in  questo  luogo  lo  stesso  che  solamnìle , Vedi 
Mallh.r.  13.,  Apoc.  XXI.  27.,  IV.  ileg.  V.  17.  Giuda  era  il  ritratto  di  tutti  i re(>robi , come  gli  .Vi^osloli 
erano  figura  di  tutti  gli  eletti  . .Abbiamo  altre  volte  osservato,  che  quando  si  dice,  che  atcìina  cosa  è.iv- 
venuta,  affinchè  si  adempisse  la  Scritlura , ciò  non  vuol  dire,  che  la  predizione  sìa  caii.sa  di  quel,  che 
succede  ; ma  bensì,  che  t|uel  , che  succede,  è conforme  a quanto  era  registrato  nella  Scrìltiirn  ; dove  Dìo, 
cui  le  future  volontà  degli  uomini  sono  palesi,  ha  voluto,  che  profetiraiuenle  descritti  fussero  molli  fatti, 
che  doveano  succedere  nel  teuipo  della  vita  mortale  di  Gesù  Cristo  , afUne  di  farlo  riconoscere  più  agevol- 
mente pel  vero  Messf.i. 

13.  \f finché  ablnano  in  se  stessi  ec.  Aflinchè  godano  interiormente  della  consolazione  e del  dolce  con- 
forto , di  cui  io  gotlo,  di  sapere  cioè  , che  non  mancherà  loro  giammai  la  tua  protezione  , la  tua  assistenza  . 

14.  il  mondo  gli  ha  odiati , ec.  Il  rispetto , con  cui  hanno  ricevuto  la  mia  dottrina  . c V amore  , con 
cui  hanno  ad  essa  conformato  la  loro  vita,  gli  ba  rendiiti  odiosi  al  mondo,  perchè  nulla  bau  più  di  co- 
mune con  esso,  e perchè  seguendo  l'esempio  mio,  si  sono  interamente  divisi  dal  mundo,  alienati  dalle 
sue  maasime  e da'  snoi  perversi  costumi . 

17.  Santificali  nella  verità  . La  parola  tua  è verità,  ec.  Manda  sopra  di  essi  lo  Spìrito  di  verità,  il  quale 
li  •antitichi  ; cioè  li  consacri , e idonei  li  renda  alla  predicazione  della  verità  , che  è quanto  dire  , della 
tua  parola,  la  quale  è la  stessa  verità. 
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18.  SIcuUu  me  misisli  in  mundum, 
el  ei’ii  misi  eos  in  mundum  . 

)9.  El  prò  eis  ego  sanclifico  me- 
ipsum  : ut  sint  et  ipsi  simclificati  in 
Veriliile  . 

20.  Non  prò  ois  aiilem  rogo  lanluni, 
sei]  Cipro  eis,  qui crediluii soni  (ku- 
verbum  eoriim  jn  me  : 

Jt.  Ut  omnes  unum  sint,  sicut  lu 
l’alcr  in  me  , et  ego  in  te  , ut  el  ipsi 
in  nobis  unum  sint;  ut  credat  mun- 
dus,  quia  lu  me  misisli . 

22.  El  ego  claritatcm  , quam  dodi 
ali  mihi,  dedi  eis  : ul  sint  unum  , si- 
cul  el  nos  unum  sumus  . 

23.  Ego  in  eis,  el  lu  in  me  : ut  sint 
ronsummati  in  unum  : et  cognoscat 
mundus,  quia  tu  me  misisli,  el  dile- 
xisti  eos,  sicut  et  me  dilexisli . 

21.  Pater,  quos  dedlsli  mihi,  volo  , 
ut  ubi  sum  ego , et  illi  sint  merum  : 
ni  videant  clarilalem  meam , quam 
dedisli  mihi  : quia  dilexisli  me  ante 
ronslilulionem  mundi . 

2.3.  Paler  jusle,  mundus  le  non  co- 
gnovit  ; ego  autem  te  cognovi  ; et  hi 
cognovcruni,  quia  tu  me  misisli . 

26.  Et  notum  feri  eis  nomcn  tuum , 
et  notum  faciam  : ut  dileclio  , qua 
dilexisli  me,  io  ipsissit,  elego  in  ipsis. 


18.  Siccome  tu  hai  mandato  me  nel  mondo , cosi 
io  ho  mandato  loro  nel  mondo. 

19.  E per  amor  loro  io  santifìco  me  stesso  : arfincbè 
essi  pure  siano  santiricati  nella  verità  . 

20.  Nè  io  prego  solamente  per  questi , ma  anche 
percolerò,  i quali  perla  loro  parola  crederanno  in  me. 

21.  Che  siano  tutti  una  sola  cosa  , come  tu  gei  in 
me,  o Padre,  e io  in  te,  che  siano  anche  essi  una 
sola  cosa  in  noi;  onde  creda  il  mondo,  che  tu  mi 
hai  mandato . 

22.  E la  gloria,  che  tu  desti  a me,  I’  ho  iodata  ad  es- 
si: affinchè  siano  una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa 
Siam  noi . 

23.  lo  in  essi  , e tu  in  me:  afAnchè siano  consuma- 
ti nell’unità:  e afAnchè  conosca  il  mondo,  che  tu 
mi  hai  mandato, e hai  amato  loro,  coniebaiamatome: 

2A.  Padre  , io  voglio , che  quelli  , che  desti  a me  , 
siano  anch’  essi  con  me,  dove  son  io:  che  veggano 
la  gloria  mia  , quale  tu  l'hai  a ine  data  : perchè  mi 
hai  amato  prima  della  formazione  del  mondo  . 

25.  Padre  giuslo  , il  mondo  non  ti  ha  conosciuto  ; 
ma  io  ti  ho  conosciuto:  e questi  han  conosciuto, 
che  tu  mi  hai  mandato  . 

26.  E ho  fatto  , c farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome  : af- 
Ancbè  la  carità  , con  la  quale  amasti  me,  sia  in  loro, 
e io  in  essi  . 


19.  E per  amor  loro  io  $antìJico  me  stesso.  Per  io  oflerisco  me  ste&so  Sacerdote  insieme  e Titlima, 
nfTìnchè  mediante  il  min  narrifìcio , «iano  essi  veramente  e perfettamente  santificati  per  l’ interiore  opera- 
zione dello  Spirito  di  santificazione  . La  voce  santificare , e santificarsi  si  usa  sovente  nelle  Scritture 
per  dinotare  la  destinazione  di  una  cosa  , ovvero  la  preparazione  di  una  persona  per  un’  azione  sacra  e 
religiosa  . Vedi  Joan.  XI.  SS.,  Atti  XXI.  3i. 

7\.  Che  siano  tutti  una  sola  cosa.  Siano  un  solo  cuore  e una  anima  sola  per  la  perfetta  unione  degli 
animi  in  quel , che  « oncerne  la  fede , e per  la  mutua  costante  carità , come  essendo  tutti  membra  di  un 
medesimo  corpo.  E questa  unione  si»  tanto  perfetta  , che  rappresenti  in  qualche  modo  la  perfettissima  e 
divinissima  unione  , che  è tra  noi . — Siano  anche  essi  una  sola  cosa  in  noi.  Vuole , che  i fedeli  siano  una 
sola  cosa  per  la  reciproca  unione  tra  loro , e che  siano  ancora  una  sola  cosa  per  la  costante  unione  col 
Padre  e col  Figliuolo  . — Onde  creda  il  mondo , ec.  La  perfetta  uniformità  di  sentimenti  e la  intima  unione 
di  carità  , che  regnerà  tra’  miei  fedeli,  sarà  uno  dei  mezzi  per  trarre  il  mondo  alia  fede , persuadendolo 
della  santità  della  mi»  dottrina  e della  verità  della  mia  missione.  Gli  Atti  degli  Apostoli  ci  faranno  toccar  con 
mano  l’ adempimento  di  questa  profezia  . 

97..  E la  gloria  ec.  Ho  comunicato  ad  essi  tutti  i beni  e tutti  i doni  celesti, de* quali  lu  mi  hai  ricolmo, 
gli  ho  onorati  col  distintivo  di  figliuoli  di  Dio , r.ome  lo  sono  stato  io  da  te  ; io  ^r  natura  , eglino  per 
adozione , affinchè  come  membri  di  una  stessa  famiglia  siano  una  sola  cosa , come  una  sola  cosa  siamo  noi  . 

93.  Io  in  essi.  Per  la  comunione  della  natura  umana  , per  la  coinunirazione  del  mìo  Spirito,  per  la  di- 
lezione min  verso  di  loro,  c finalmente  (>cr  la  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  mio  nella  Eucarestia.  ~ 
E lu  in  me  : ec.  Oy\ ero  come  tu  in  me,  per  la  natura  divina  unita  alfa  mia  umanità. 

94.  Padre , io  voglio  ; ec.  lo  bramo  ardentemente , che  tulli  1 tool  eletti  siano  anch’  e»i  a parte  della 
mia  felicità,  che  mi  veggano  sedente  ne’ cieli  alla  tua  de.stra , coronato  di  quella  gloria , che  amorosamen- 
te mi  destinasti  prima  della  creazione  del  mondo  . 

95.  Padre  giusto,  il  mondo  ec.  Tu  , che  rendi  a ciascuno  secondo  le  opere  sue , rendi  conveniente  mer- 
cede a coloro , i quali  lasciando  il  mondo  nella  sua  Incredulità,  hanno  creduto  a me,  e mi  han  segnitato  . 

96.  Affinché  la  carità  , con  la  quale  ec.  Gl’  instruirò  anche  dopo  la  mia  risurrezione  de’  misteri  e dcl- 
1*  amor  tuo , onde  sempre  più  conoscendoti , ti  amino , e degni  divengano  di  essere  da  te  amati  con  amor 
simile  a quello , che  porti  a me  , e io  sla  unito  con  essi , come  il  capo  lo  è con  le  membra. 


CAPO  xvra. 

fiotti  è fiilturittn  , i quali  prima  atl  uua  piirvla  <li  lui  tudtU'r»  per  terra.  tiuidott>j  itd  àuru  e <t 

Caifa,  Biip>>nde  a!  P>.uUt/Ue  , e lo  interroga  , e riiett  una  guanriutu.  È negato  da  Pietro  tre  rotte  Con' 
dotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato  , che  il  tuo  regno  aom  è di  questo  mondo.  / Giudei  tvglioao  , che  tciolto 
Harabba,  muoj  t Cri*to. 

1.  *llaeccumdixisset  Jesus,  egres-  t . Detto  questo  , Gesù  USCÌ  co’  suoi  discepoli  di  là  dal 
sus  est  rum  ilisripulis  siiis  trans  tur-  (on-pnip  (]pdroii  , dove  era  un  orlo  , in  cui  eulrò  egli 

I . Esci  co’  suoi  discepoli  di  là  dal  iorrnile  ec.  Usci  dalia  città  , della  quale  erano  aperte  le  porte  partiro- 
laru.unte  in  occasione  dell’  immenso  concorso  di  gente  per  le  grandi  solennità  , come  era  la  Pasqua,  nelle 
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renlem  Cedron , ubi  erat  bortus,  in 
qiiem  introivit  ipse  et  discipuli  ejus  . 

‘2  15.23.  W.IOA  20.36.  ATur.'.  It. 32. 

/.oc  22.  36. 

ì.  Sciebat  autem  et  Judas,  qui  tra- 
dobat  euin  , locum  ; quia  frequenter 
Ji>»u5  convencrat  illue  cum  discipidis 
euis  . 

3.  * Judas  ergo  rum  accepisset  co- 
hortem  , et  a Ponbfieibus  et  Phari- 
saeis  ministros , venit  illue  cum  lan- 
tcrnis  et  faeibus  et  armis  . 

• .lr..fiA.20.t7.  Afiro.  14  43.  iiii:.22.41. 
i.  Jesus  itaque  sciens  omnia,  quac 
ventura  erant  super  eum.  processit, 
et  divit  cis  ; Quem  quaentis  ? 

5.  Responderuntoi  ; JesumNazare- 
iium.  Dicit  ei  Jesus  : Ego  sum  . Sta- 
bat  aiitemet  Judas,  qui  Iradebateum, 
cum  ipsis . 

6.  Ut  ergo  dixiteis  : Ego  sum  : abie- 
runt  rctrorsum  , et  ceciderunt  in 
terram . 

7.  Iterum  ergo  interrogavit  eos  ; 
Quem  quaerilis?  Illiautemdixerunt: 
Jesum  Nazareniim  . 

8.  Respondit  Jesus:  Dixi  vobis,  quia 
ego  sum  ; si  ergo  me  quaeritis,  sini- 
le  hos  abire . 

9.  Ut  impleretiir  serma , quem  di- 
xit  : * Quia  quos  dedisti  mihi , non 
perdidi  ex  eis  quamquam  . 

• x.p.  n.  12. 

10.  Simon  ergo  Petrus  habens  gla- 
dium  eduxit  euin  : et  percussit  Pon- 
Idiris  scrvum  : etabseidit  aiirieulam 
ejus  dexleram . Erat  aiitcm  nomen 
servo  Malrhus . 

1 1 . Dixit  ergo  Jesus  Petro  : Mitte 
gladium  tuum  in  vaginam.  Calicem, 
quem  dedit  mihi  Pater , non  bibam 
illuin  ? 

1 ì.  Cohorsergo,  et  tribunus,  et  mi- 
nistri Judaeorum  comprebenderunt 
Jesum,  et  ligaverunl  eum  : 

13.  * Etadduxeriinteum  ad  Annam 
primum  : erat  enim  socer  Caiphae , 
qui  erat  Pontifex  anni  illius. 

• Zu.3.2. 


e i suoi  discepoli . 


2.  Or  questo  luogo  era  coguito  anche  a Giuda  , il 
quale  lo  tradiva  : perchè  Irequenteinente  si  era  colli 
portato  Gesù  co’  suoi  discepoli . 

3.  Giuda  pertanto  avuta  una  coorte  e de’  ministri 
dai  Principi  de'Sacerdoti  e dai  Farisei,  andò  colà 
con  lanterne  e fiaccole  e armi . 

4.  Ma  Gesù  , che  sapeva  tutto  quello  , che  doveva 
cadere  sopra  di  luì , si  fece  avanti , e disse  loro  : Di 
chi  cercale  voi  ? 

5.  Gli  risposero  : Di  Gesù  Nazzareno.  Disse  loro 
Gesù  : Son  io . Ed  era  con  essi  anche  Giuda,  il  qua- 
le lo  tradiva . 

G.  Appena  però  ebbe  detto  loro  : Son  io  ; dettero 
indietro , e stramazzaron  per  terra  . 

7.  Di  nuovo  adunque  domandò  loro  : Di  chi  cerca- 
te? E quelli  dissero:  Di  Gesù  Nazzareno  . 

8.  Rispose  Gesù  : Vi  ho  detto,  che  sono  io  : se  adun- 
que cercale  di  me  , lasciate,  che  questi  se  ne  vadano . 

9.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  lui  : Di 
quelli , che  hai  dati  a me , nissuno  ne  ho  perduto  . 

10.  Ma  Simon  Pietro,  che  aveva  la  spada  , la  sfo- 
derò : e feri  un  servidore  del  sommo  Pontefice  : e gli 
tagliò  l’orecchia  destra.  Questo  servitore  chiama- 
vasi  Malco . 

11.  Gesù  però  disse  a Pietro:  Rimetti  la  tua  spada 
nel  fodero  . Non  berò  io  il  calice  datomi  dal  Padre? 

12.  La  coorte  pertanto  e il  tribuno  e i ministri  de’ 
Giudei  afferrarono  Gesù  , e lo  legarono  . 

13.  E lo  menarono  di  là  primieramente  ad  Anna  : 
perchè  era  suocero  di  Caifa  , il  quale  era  PontcQce 
in  quell'  anno  . 


nunli  soIpnnMà  non  poteva  tutta  la  moltitudine  aver  luogo  per  albergar  dentro  le  mura  . Davidde  figura 
«li  Cristo  essendo  rarseguitato  dal  figliuolo  Assalonne  , fuggendo  dalla  città  iiassò  lostefvo  torrente  accom- 
pagnato dalle  lagrime  di  tutti  t buoni.  1/ ingrato  tìgliuolo  era  l'immacine  nel  popolo  Kbreo.  Secondo  l’opi- 
nione più  verisiroile  il  nome  di  questo  torrente  viene  dal  nero  colore  delle  sue  acque. 

7.  Or  questo  iuogo  fc.  Elesse  adunque  Gesù  questo  luogo  a posta,  perchè  quivi  volle  essere  catturato. 

3.  À vuta  una  coorte  , ec.  I>a  coorte  era  , come  diremmo  noi , una  compagnia  di  soldati , che  faceva  parlo 
della  legione  romana  . tVf/i  XXVI.  i. 

5.  Gli  risposero  : 7>i  Gesù  ec.  1 grandi  preparativi  fatti  per  andare  a prendere  colui , il  cui  proprio  ca- 
rattere era  la  mannuetudìne  e l' umiltà,  dimostrano  nei  nemici  di  Cristo  una  vera  paura;  ed  eflctto  di 
questa  può  e.ssere  stato  il  non  averlo  saputo  riconoscere  alla  luce  nè  della  luna , nè  di  tante  lanterne  e 
fiaccole  accese  . 

6.  Dettero  indietro , e stramazzarono  ec.  Cosi  vide  Giobbe  ad  un  solTio  di  Dio  perire  gli  empi , Job.  IV. 
9.  Vintesi  qni  una  gran  prova  dell’  onnipotenza  di  Cristo. 

7.  E quelli  dis.sero  : Di  Gesù  ec.  Si  osservi  la  inflessibile  durezza  del  cuore  umano  . Un  miracolo  s'i  gran- 
ile , si  potente  non  fece  nis.suna  ini^essione  nei  nemici  di  Cristo . 

8.  Lasciate  , che  mtesH  se.  ne  vaaano.  Comanda  quello , che  vuole  , ed  è fatto  quello  , che  egli  coroan- 
d.*) , tralucendo  anche  in  mezzo  alle  sue  umiliazioni  qualche  raggio  de))'  essere  divino  di  Gesù  Cristo  . 

9.  Di  quelli  , che  hai  dati  a me , nitsuno  ne  ho  perduto.  Il  testo  orìginnie  dice  ni.««t/i}o  è perito  : sopra  ili 
che  alcuni  vogliono,  che  ciò  s’intenda  della  morte  del  corpo,  altri  «Iella  morte  dell’anima  , altri  fina) 
mente  dell’ una  e dell*  altra  insieme;  il  che  sembra  più  verìsimtle . Il  Salvatore  non  volle,  che  fos.se  nrcso 
con  lui  nissuno  de’siioi  Apostoli,  perchè  non  si  trovassero  in  pericolo  o di  essere  uccisi,  come  egli  lo  fu, 
0 di  rinnegarlo  |>er  timor  della  morte , essendo  es,si  tntt’  ora  infermi  nella  fede  . 

11.  Aon  berò  io  il  calice  ec.  Vc<li  Matth.  XX.  77. 


:>y  Vjoogle 
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H.  Eral  aiitem  Caiphas,  * qui  ron- 
silirnn  ilcdcrat  Jiidaeis  i quia  c\pe- 
(lit  iiniirn  liniiiineni  mori  prò  popolo. 

• 1./.  li  <u- 

<5.  St‘(|U('l):iluraulciiiJi’!ium  Snion 
l’elruà  elaliusdi^ipiilus.  Dianpiilua 
aulem  ilio  orai  nolus  Pontifici,  et  in- 
Iroivitrum  Jcsii  in  atriiim  Pontilicis. 
4 6.  * Petrus  aiitem  slabat  ad  osliiim 
foris.  Exivil  erqo  disoipulua  alius , 
qui  crai  notus  Pontifici,  et  dixitostia- 
liac,  et  introduxit  Petrimi . 

* ».ilih.ì6.M.M.m  14  M l.at.n.SB. 

17.  Dica  ergo  Petro  ancilla  ostiaria; 
Niimquid  et  tu  ex  disripulisoshomi- 
nis  istius?  Dicit  ille  : Non  som  . 

18.  Staliant  aiitem  servi  et  ministri 
ad  prunas  , quia  frigus  erat,  et  rale- 
faeiefiant  se  : crai  aulem  rum  eis  et 
Petrus  slans,  et  calefariens  se . 

19.  Ponlifcxorgoinli  irogavit.le8um 
de  discipulissuis,  et  de  doctrina  ejiis. 

2rt.  Ilosponilit  ei  Jesus  ; Ego  palam 
luculus  sum  mondo  : Ego  semper 
docui  in  S'iiagoga  et  in  Tempio , quo 
oninc.s  Judaei  conveniunt:  et  in  oc- 
culto locutus  sum  nihil  ; 

il . Quid  me  interrogas  ? Interroga 
eus,  qui  auilierunt , quid  locutus  sim 
i|isis  : ecce  hi  sciunt , quac  dixerim 
ego . 

ìì.  Haec  aulem  cumdixisset.  unus 
assislens  ministroruro  dedii  alajiam 
Jesu  , dicens  : .Sic  respondes  Ponli- 
fici? 

23.  * Respondil  ei  Jesus:  Si  male  lo- 
ciilus  sum  , leslimenium  [lerhilie  de 
malo  : si  aulem  Irene,  quid  ine  caedis? 

• SfnlH  gO  .St.  .If  ire.  H.  .«.  f ut.gg.  51. 

24.  Et  misit  eum  Annas  ligatum  ad 
Caipham  Pontificem . 

25.  Eralaulem  Simon  Petrus  slans, 
et  calefariens  se  . * DixerunI  ergo  ei  ; 
N'umquid  et  tu  ex  disripulis  ejus  es? 
.Negavit  ille,  et  dixit  : Non  sum . 

* W.K*. 26.50.  .«.irt.  H.67  liK  22.56. 

26.  Dicit  ei  unus  ex  servis  Ponlilì- 
cis , cognalus  ejus,  cujus  ahscìdit 
Petrus  aurirulam  : Nonne  ego  le  vidi 
in  borio  cum  ilio? 

27.  Iterum  ergo  negavit  Petrus  : et 
slalim  gallus  cantavil . 

28.  * AdducuntergoJesum  aCaipha 
in  praelorium  . Erat  autem  mane  : et 


14.  Caifa  poi  era  quello,  che  avea  dato  per  consi- 
glio ai  Giudei , che  era  spetlienle,  che  un  sol  uomo 
morisse  pel  popolo . 

15.  Teneva  dieiro  a Gesti  .Simone  Pietro  e un  altro 
discepolo.  E qucst’allro  discepolo  era  conosciuto  dal 
Pontefice,  cd  entrò  con  Gesù  nel  cortile  del  Pontefice. 

16.  Pietro  poi  restò  di  fuori  alla  porta  . Ma  usci 
quell’  altro  discepolo  , che  era  conosciuto  d.il  Ponte- 
fice , e parlò  alla  portinaia , c fece  entrare  Pietro . 

17.  Disse  però  a Pietro  la  serva  portinaia  : Sei  forse 
anche  tu  dei  discepoli  di  questo  uomo?  Ei  rispose  : 
Noi  sono . 

18.  Stavano  i servi  e i ministri  al  fuoco,  perchè  fa- 
ceva freddo , e si  scaldavano  : e Pietro  se  ne  stava 
con  essi  , e si  scaldava  . 

19.  Or  il  Pontefice  interrogò  Gesù  circa  i suoi  disce- 
poli, e circa  la  sua  dottrina. 

■20.  Gesù  gli  rispose:  lo  ho  parlalo  alla  gente  in  pub- 
blico  ; Io  ho  sempre  insegnalo  nella  Sinagoga  e nel 
Tempio  , dove  si  radunano  lutti  i Giudei  , e non  ho 
fallo  parola  in  segreto  : 

21.  Perchè  interroghi  me?  Domanda  a coloro  che 
hanno  udito  quel , che  io  abbia  lor  dello:  questi  san- 
no , quali  cose  io  abbia  delle  . 

2'2.  Appena  ebbe  egli  detto  questo  , che  uno  de’  mi- 
nistri quivi  presenti  diede  uno  scbialTo  a Gesù,  dicen- 
do ; Cosi  rispondi  al  Pontefice? 

•23.  Uisposegli  Gesù  ; Se  ho  parlato  male,  dammi  ac- 
cusa di  questo  male  ; se  bene  , perchè  mi  percuoti  ? 

24.  Lo  aveva  dunque  mandalo  Anna  legato  al  som- 
mo Pontefice  Caifa  . 

25.  Ed  eravi  Simon  Pietro,  che  si  slava  scaldando. 
A lui  dunque  dissero  : Sei  forse  anche  tu  de’  suoi 
discepoli  ? Egli  negò  , dicendo  : Noi  sono  . 

26.  Dissegli  uno  de’  servi  del  sommo  Pontefice,  pa- 
rente di  quello  , cui  Pietro  avea  taglialo  l' orecchia: 
Non  ti  ho  io  veduto  nell’  orto  con  lui  ? 

27.  .Ma  Pietro  negò  di  nuovo:  e subito  cantò  il  gallo . 

28.  Condussero  adunque  Gesù  dalla  rasa  di  Caifa  ai 
pretorio  . Ed  era  di  mattino  : ed  essi  non  entrarono 


H.  Caifa  poi  era  qneìlo  oc.  Vuoto  l’ Kvangolifita  , che  si  sappia  di  qiiai  carattere  fosse  il  giudice  , davanti 
al  quale  dovette  romp.irire  Gesù  ; per  questo  ricorda  quello,  che  avea  raccontalo  nel  ca^i  M. 

li.  E un  allro  discepolo.  Alcuni  P.-idri  hanno  credula,  che  questo  discepolo  fosse  il  medesimo  s.  Oiovan- 
ni:  ma  è difficile  .ni  inlendi*rsi , come  un  pubblico  diMcpolo  «li  Crifittj  poU*i»si*  iLssert*  in  un  cerio  grnuo 
di  c«mosccn/.a  e di  familiarilà  con  Cnifa  » e rnme  in  tale  occasione  {ili  |iernH*^^'0  «li  «‘iilrare , e iar 
entrare  altri  io  casa  «lei  PonteHn;  ; e cwic  finalmente  e#^D(Ìo  andi*eKlì  (iulileo,  non  f«»»e  «idi  »mie  ricono- 
HCiiitn  dal  circostanti  jier  dìsre(>olo  di  Cristo.  Si  può  cretler  pi  ut  tosi*» , che  costHi 

tmlimiUnipi  quali  credevano  in tìesù Cristo;  ma  per  Umore  na^omlevauo  i biro  sentiiiu'nli.  » eoi  sopr«  .vii.  42. 

Se  ho  parlato  male  , ec.  Cn  reo  costituito  dasanli  al  suo  ;;iudirc  è iusipmcuuiite  sotto  la  iKih'si.ulei 
meilesiino  e «otto  la  sua  tutela  ; onde  non  è lecito  a<l  alcuno  ili  usargli  >iuk‘nza  , o slrapiuzo  , e nmltu 
m«*no  ciò  è lecito  a un  mini-stro  del  giudice . , . . i ,*  v 

24.  lo  aveva  . . . manflalo  Anna  . 11  Greco  c la  Volpata  dicono  Lo  mandò  Anna  ; ma  lio  tradotto  cosi , 
]>er«lR*  »’ intenda  , die  <|uello  , che  è riferito  di  sopra  , era  sm  ceduto  in  casa  di  Caifa,  e «««  di  ^Vmia  . 

28.  A on  entrarono  net  pretorio  per  non  coutaunnorsi.  Per  non  contrarre  iniinoade7./..i  enti  entrarti  in  casa 
tii  un  Gentile,  |>er  la  quale  immondezia  a%rt'Ul>er  do>ulo  :ist«ìnersi  «lai  mangiare  la  l’asqua  . t uè  «>rnhile 
sc«involpimciito  «H  rapitine  e di  religione  io  costoro  ! Si  fanno  graiuh*  scrupolo  di  nietlcr  plr«le  ni  «%Tsa  di 
un  Gi'niile  , nissiino  scru|icdo  si  fanno  di  sparger  il  saiipiie  di  un  innocente  . 
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ipsi  nyn  inlroierunl  in  praeloriiim , 
III  non  conlaminarcntur , scd  ut  man- 
ilucarcnl  Paacha . * 27.  2. 

M;rr  1 5 I . /.i«^ . 23.  I . ^<1.  10.28  ,11.3. 
29.  ExivitergoPilalusadeos  foras, 
et  ilixit  : Qiiam  accuaalionem  affertis 
ailversus  hominem  hunc? 

.30.  ReS|)onilcrunl , el  ilixcriint  ei  ; 
Si  non  eaact.hic  malefactor,  non  libi 
(radidissenius  eum. 

31 . Dixit  ergo  0Ì8  Pilaliis  : Arcipile 
eum  vos.  et  seciindumlegem  veslram 
judicate  eum  . Dixerunt  ergo  ei  Ju- 
daei  ; Nubìs  non  licei  ìnterficero 
quamquam. 

32.  • Ut  scrmo  Jean  implereliir , 
quem  dixit,  aignificans , qua  morte 
esscl  murìluriis . * ar.iii*.  20. 19. 

33.  * Inlroivit  ergo  iterumtin  prae- 
toriuni  Pilalus,  el  vocavit  Jesum , et 
dixit  ei:  Tu  cs  Uex  JudacorumV 

• .»„«*.  27.  Il..ir.irr.  15.  2./,«:.  23.3. 
3i.  Respondit  Jeaus  : A temelipso 
hoc  dicis,  an  aiii  dixcrunl  libi  de  me? 

35.  Respondit  Pilalus:  Numquidego 
Judaeus  som  ? Gens  tua  et  Ponlilices 
tradiderunl  te  mibi  : quii!  lecieti? 

.36.  Respondit  Jesus  : Regnum 

mciim  non  est  de  hoc  munito  : si  ex 
hoc  mundo  esse!  regnum  meum  , 
ministri  mei  utiqiie  deeerlarcnt , ut 
non  traderer  Judaeis;  nunc  autem 
regnum  meum  non  est  bine . 

37.  Dixit  itaque  ei  Pilatus  : Ergo 
rex  es  tu  ? Respondit  Jesus  : Tu  di- 
na. quia  rex  som  ego.  Ego  in  hoc  na- 
lus  aum,  et  ad  hoc  veni  in  mundiiin , 
ut  testimonium  perhibeam  ventati  : 
Omnis,  qui  est  ex  veritate,  audil  vo- 
n'm  meam . 

38.  Dicit  ei  PilatflS  : Quid  est  veri- 
las?  Et  cum  hoc  dixisscl,  iterum 
exivit  ad  Judaeos , et  dicit  eia  : Ego 
nollam  inveniu  in  eo  causam  . 


nel  pretorio  per  non  conlamtnarsi , aRìn  di  mangia- 
re la  Pasqua . 

29.  Usci  adunque  Tuora  Pilalo  da  essi,  e disse  ; Clic 
accusa  presentale  voi  contro  quest’uomo? 

30.  Gli  risposer , e dissero  ; Se  non  fosse  costui  un 
malfattore  , non  lo  avremmo  rimesso  nelle  lue  mani. 

31.  Disse  adunque  loro  Pilato:  Prendetelo  voi,  e 
giudicatelo  secondo  la  vostra  legge . Ma  i Giudei  gli 
dissero  : Non  è lecito  a noi  di  dar  morte  ad  alcuno  . 

32.  Aflìncliè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Gesù  , 
per  significare , di  qual  morte  doveva  morire  . 

« 

33.  Entrò  adunque  di  nuovo  Pilato  nel  pretorio  , e 
chiamò  Gesù  , e gli  disse  : Se'  tu  il  Re  de'  Giudei  ? 

31.  Gli  rispose  Gesù  ; Dici  tu  questo  da  te  stesso,  ov- 
vero altri  te  lo  hanno  detto  di  me  ? 

35.  Rispose  Pilato  : Son  io  forse  Giudeo?  I.a  tua  na- 
zione e i Pontefici  li  hanno  messo  nelle  mie  mani: 
che  hai  tu  fatto? 

36.  Rispose  Gesù  : Il  regno  mio  non  è di  questo 
mondo  : se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno  , i 
miei  ministri  certamente  si  adoprerebbero , perchè 
non  venissi  dato  in  poter  de’  Giudei  : ora  poi  il  reguo 
mio  non  è di  qua  . 

37.  Dissegli  però  Pilato:  Tu  dunque  sei  re? Rispose 
Gesù  : Tu  dici , che  io  sono  re  . lo  a questo  fine  son 
nato,  e a questo  fine  sono  venuto  nel  mondo,  di 
render  testimonianza  alla  verità  : Chiunque  sta  per 
la  verità  , ascolta  la  mia  voce  . 

38.  Dissegli  Pilalo:  Che  cosa  è la  verità?  E dello 
questo  di  nuovo  uscì  a trovar  i Giudei , e di.sse  loro; 
lo  non  trovo  in  lui  nìssun  delitto . 


31 . Prmdeteìo  voi  ,ec.  Giacché  sono  noti  a i ftiinì  delitti , non  intesi,  nè  conosduli  da  me  , fate  voi  di 
lui  fjuello , die  vi  |>ermett«  la  vostra  lep^e . Parla  Pilatn  con  Ironia  , laceiidosi  befTe  di  tali  accusatori  , i 
fpjali  vogliono  , che  sopra  la  loro  sola  parola  Cristo  sia  condannato  da  lui.  — Aon  è lecUo  a noi  di  dar  morte. 
I suoi  deKtti  ( seguitano  a discorrere  senza  dar  la  minima  prova  di  quel , che  avanzano)  meritano  la  mor- 
te , e a noi  è stata  tolta  P autorità  di  condannare  chicchessia  alla  morte.  Tn  puoi,  tu  dei  farlo . 

27.  A/Jinctiè  si  adempisse  ec.  Afìincliè  Gesù  condannato  da  un  giudice  Bomatto  morisse  di  morte  di  croce, 
genere  ili  morte  usato  presso  ì Romani  , non  tra’  Giudei  ; 

33.  .Se'  tu  il  ite  de'  Ctiudei  P Quel  Ke , che  é tanto  aspettato , e desiderato  da’  Giudei  P 

34.  Dici  tu  questo  da  (e  stesso  , orrero  ec.  Hai  tu  veramente  in  cuor  tuo  qiialcJie  sospetto  , che  k>  pòssa 
peiLsare  a farmi  re,  ovvero  riporti  solamente  le  arcnse  de' miei  nemici?  S<t  il  primo,  tu,  che  da  multo 
tempo  presiedi  al  governo  della  Gliulea  a nome  di  ('esnre  , ben  puoi  sapere  , se  lo  abbia  dato  mai  segno  <!i 
pensare  a far  novità  nello  Stato . Se  il  secondo  , ap{)artiene  n te  come  Giudice  di  pesare  il  valore  di  tali 
accuse  , le  quali  altro  principio  non  hanno  , ebe  V odio  ingiusto  de*  capi  della  Sinagoga  contro  dt  me. 

3d.  .Son  io/orse  Giudeo  P lo  non  posso  sapere  quello  . che  i Giudei  si  promettono  sulla  finlc  dei  loro  Pro- 
feti . Gli  stessi  Ponterici  j i capì  della  nazione , i quali  debbono  di  (ali  cose  essere  informati  meglio  di  ogni 
altro  , sono  auelli , che  ti  qualihcano  reo  di  sedizione  e dì  attentato  contro  la  maestà  di  Cesare  . 

36.  Il  regno  mio  non  è ec.  Il  re.gno  descritto  e promesso  dai  Profeti  non  è on  regno  temporale  , mondano  e 
coilucu , e non  ha  niente  di  comune , nè  di  simile  cu'  regni  di  questo  mondo  . E ne  dà  una  |vova  infallt- 
hile  ; s«  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno , mi  sarei  fatto  dei  seguaci  e degli  amici  potenti , capaci  di 
difeadermi  da’ miei  nemici  , lo  non  ho  per  intimi  amici , se  non  de’  pescatori  seni’ àmie  e oeoza  autorità. 

37.  Tu  dunque  sei  re  ? Tu,  che  dici , ebe  non  è di  questo  mondo  il  tuo  regno , convieni  adunque  , che 
no  regno  lo  hai  , e per  conseguenza  sei  re  ? — Tu  dici , che  io  sono  re.  Dici  quello  , che  é j perchè  dici  quel- 
lo , che  di  me  è stato  detto  da  tauti  Profeti . — Jo  a questo  fine  son  nato  ...  di  render  lesUmonianza  uUn 
reritò:ec.  Viene  ad  accennare  qual  sorta  di  regno  sia  il  suo.  Io  sono  venuto  al  mondo  |icr  soggettare  gli 
uomini  alla  verilà  , la  quale  io  ^ireilico  : tutti  coloro  , che  amano  la  verità  , e la  seguono,  e la  mettono  lu 
pMtìca  , sono  miei  sudditi , e mi  obbediscono  non  [>or  forza  , ma  volontariamente. 

38.  Che  cosa  à la  verità  P ec.  Pilato  s'infuslidi  di  sentir  Gesù  parlare  di  Una  s|»ec.ie  di  regno  non  piu  udi- 
ta ; quindi  gli  domanda,  che  cosa  sia  la  verità , della  ((uule {tarlava,  e glielo  domanda  non  {lur  essere  istruito, 

TEST.  NUOVO  39 
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39.  * EA  aulcm  ronstieludo  vobis , 
III  unum  dirnlltain  vobis  in  Pasi'lia  : 
Vullis  er|*o  dimitldm  vobis  Uegcm 
Judacorum? 

• iS.M.,rc.\5.Ì.  r.uc.23.  17. 

40.  Clamaverunl  ergo  rursum  om- 
ncs,  direnU'S  : Non  hunr,  sed  Barab- 
bam  . Hral  auUun  Biirabbas  latro  . 


39.  Ora  poi  avole  per  uso,  che  io  vi  rilasci  libero 
un  uomo  nella  Pasqua  : volele'adunque,  che  vi  met- 
ta in  libertà  il  Ile  de’  Giudei  ? 

àO.  Ma  Krida'rono  replicalamente  lutti  dicendo;  Non 
costui , ma  Barabba^.  Or  Barabba  era  un  assassino  . 


ma  per  mnvimenta  d’ impazienza  . E per  questo  se  ne  va  , senza  aspettar  la  risnesta  di  Cristo  , pienissima- 
mente ^rsuaso  , die  non  erano  di  alcuna  un|>ortanza  per  lui  le  cose  , delle  quali  Cristo  voleva  parlare  . 

39.  \ oletf.  ntiunque  f c/ie  vi  metta  in  libertà  it  Ite  de' (Hutlei  ? Sidierza  Eilato  sull'accusa  data  a Cristo 
di  voler  farsi  re  . Voi  dite,  che  Gesìi  ha  ambizione  di  esser  re;  a nissuno  dee  premere  di  metter  in  chia- 
ro un  tal  delitto  , quanto  a me  . Or  io  vi  dico , che  nè  io,  nè  i Romani  temiamo  un  re  di  tal  fatta  . So 
VI  ha  tra  voi  chi  re  lo  chianii , e per  re  io  tenga  , siagli  permesso  di  averlo  per  re.  Io  quanto  a me  Io 
rimetlero  in  libertà  , se  voi  lo  volete  . 


CAPO  XIX. 

É /I‘igetl'it>>  dii  I liuto  , t moltruttuto  in  varie  guite  . e coevnato  iti  tpine  ; ti  vuoi  la  tua  morte,  Jìtamiaato  di 
nuovo  da  Pituto  dichiara  , ette  egli  totumeuU  di  topra  ha  podettà  di  giudicarlo.  Filato  per  timore  roud.inaa  a 
morte  Getù  chiomato  da  lui  Be  de"  Gimtei.  Getù  porta  la  tua  Croce  , ed  è crocifiivo  tra  due  ladroni.  Filato 
fumé  it  titolo  topra  lo  Croce  , n , divile  tra^  toldiili  le  veiti  , n tirata  a iurte  la  tonaca.  Getù  r.iceomanda 
alia  Madre  Giovanni , e a Giovanni  la  M.idre  ; e avendo  cete  , preio  I'  aceto  e conium.ite  tulle  le  cote  renile 
lo  Ipirito.  Bolle  le  gambe  ai  ladroni , dall’  aperto  cottala  di  Criito  elee  langue  e acgua  : e il  corpo  di  lui 
imhatlamalo  Con  mirra  ed  aloè  è patto  nel  lepolero. 


I . * Time  ergo  apprehendit  Pilatiis 
Jesum,  et  flagellavit . 

• arili*.  21.26.  Marc.  15.  16. 
i.  Elmilites  pleclcnlescoronam  de 
S[)inis , impiisueriint  rapiti  rjiis  ; et 
veste  purpurea  circumdederunl  eiim. 

3.  Et  veniebanladeum.eldicebant: 
Ave,  Itex  Judaeorum  ; et  dabanl  ei 
alapiis . 

i.  Exivit  ergo  itcriim  Pilatus  foras, 
et  dirli  eis  : Ecce  adduco  voliis  eiini 
foras , ut  cognosratis  , quia  nullam 
invenio  in  co  causam  . 

5.  ( Exivit  ergo  Jesus  porlans  coro- 
nam  spineam  et  purpureum  vesti- 
mentum.  ) Et  dicil  eis  ; Erre  homo . 

6.  Cum  ergo  vidissenl  eiim  Ponlifi- 
rosel  ministri,  clamabanl,  direnles: 
Crucirige,  criirifìge  cum.  Dici!  eis 
Pilatus  ; Accipile  eum  vos  , et  rru- 
cifigile  ; egoenim  non  invenio  in  eo 
causam . 

7.  Responderunt  ei  Jiidaei  ; Nos  lo- 
gem  habemus , et  secundiinl  legem 
debet  mori , quia  Filium  Dei  se  fecit . 

8.  Cum  ergo  audisset  Pilatus  liunc 
sermonem,  magia  limuit. 

9.  Et  ingressus  est  praetoriiim  ite- 
rum,  et  dixit  ad  Jesum  : Unde  es  tu'? 
Jesus  aulem  responsum  non  dedil  ei. 

tO.  Dicit  ergo  ci  Pilatus  : Mlhi  non 


1.  Allora  adunque  Filalo  prese  Gesù  , e lo  flagellò. 

2.  E i soldati , intrecciala  una  corona  di  spine , 
gliela  posero  sulla  sua  testa  : e lo  coprirono  con  una 
veste  di.  porpora  . 

3.  E si  accostavano  a lui , e dicevano  : Dio  ti  salvi. 
Re  de’  Giudei  ; e davangli  degli  schiaflì . 

4.  Usci  adunque  di  nuovo  fuori  Filato,  c disse  lo- 
ro: Ecco,  che  io  ve  lo  meno  fuori , aflinchè  intendia- 
te, che  non  trovo  in  lui  reato  alcuno  . 

5.  E uscì  fuora  Gesù  portando  la  corona  di  spine  c 
la  veste  di  porpora.  E disse  loro  (Filato):  Ecco 
l’uomo . 

6.  Ma  visto  che  l'ebbero  i Fonlefici  e i ministri  , 
alzaron  le  voci  , dicendo  : Crocifìggi , crocifìggilo  . 
Disse  loro  Filato  : Frendelelo  voi , c crocifìggetelo  : 
imperocché  io  non  trovo  in  lui  reato  . 

7.  Gli  risposero  i Giudei  ; Noi  abbiamo  la  legge,  e 
secondo  la  legge  dee  morire  , perchè  si  è fatto  Figli- 
uolo di  Dio . 

8.  Quando  udì  Filato  queste  parole  , s’ intimidì 
maggiormente . 

9.  Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio , e disse  a Ge- 
sù : Donde  se’  tu  ? Ma  Gesù  non  gli  diede  risposta  . 

10.  Dissegli  perciò  Filato  : Non  parli  con  me  ? Non 


I.  Allora  niiunqw! . Dopo  che  ebbe  visto , che  tutti  i suoi  mezzi  termini  non  servivano  se  non  ail  .ve 
dere  il  furore  de  nemici  di  Cristo  . 


4.  A/Jtnehe  mlrlidinlr , dir  non  Iroro  n.  Parole  notabili,  perchè  con  esse  questo  niiidice  si  dimi 
talmente  persuaso  e chiarito  dell' iiinm  enza  di  Gesù  , che  condanna  fin  se  medesimo  della  iH'iia  fallagli 
Irire,  sebbene  non  aveva  ciò  ordinato,  se  non  col  line  di  raddolcire  quegli  r-‘-’  - ^ " 

5.  ficco  l'uomo.  Vedete,  se  un  uomo  ridotto  a si  mal  termine  sia  da  temersi 


(iinioRtni 
gli  80f- 

, . i animi  midoli. 

r - — 1 termine  sia  da  temerni . 

7.  Aoi  abbiamo  la  leggVf  ec.  Vedendo,  che  l’ilaln  non  facea  < a.-w  del  delitto  di  ribellione  a Cesare,  b» 
accusano  di  uii  deiitto  di  religione  , di  aver  procurato  di  farsi  creder  Profeta  e anche  il  Messia. 

i»099iormrntr , cc.  Inquietato  quindi  dalla  propria  coscienza  , quindi  da' clamori  della  mol 
Illudine  , »e_nlendo  ora  , che  reo  lo  vogliono  di  bestemmia  contro  la  legge  .conoscendo  il  carattere  della  na- 
’ r®"  e ogni  leggero  pretesto  in  tal  materia  serviva  ]«t  cagionare  rie'movimenti  e 

soUevaziimi  nel  popolo,  si  sbigottì , e teme  , che  il  fuoco  iioii  s'actcìidcsse  senza  rimedio  . 
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loqueris  ? Nescis , quia  polestalem. 
hiilxH)  cnicili^tirr  le , et  polestalem 
habeo  dimiUore  |e  ? 

1 i . Respondii  Jesus  : Non  haberes 
poleslatem  advorsiim  me  ullam^  nisi 
libi  datnm  ossei  desuper.  Proplerea, 
qui  me  Iradidil  libi,  majus  (icecaUini 
lialKd . 

1 i.  El  exinde  quaerebat  Pikitus  di- 
miUere  oiim  : Jiidaei  autem  claina- 
iMnl,  diccntes  : Si  hunc  dimitlis,  non 
es  nmicus  Caesaris  : omnts  enim , 
qui  se  facil,  conlradicilCacsari. 

n.  Pilatiis  autem  ciim  audissel  bos 
sermones , addnxit  foras  Jesum  : et 
setbl  prò  Iribiinali  in  loco  , qui  dici- 
lur  1/thostrulos  , Hebraicc  autem 
Giibhalha. 

I i.  (Kral  autem  Paraseeve  Pasebae, 
bora  quasi  sexla  ] , et  dicit  Judaeis  : 
Erce  RfX  vesler. 


sai , rhe  sta  nelle  mie  mani  il  crocifiggerli , e sta  nel- 
le mie  mani  il  liberarti? 

11.  Rispose  Gesù  ; Non  avresti  potere  alcuno  sopra 
di  me,  se  non  li  fosse  stato  dato  di  sopra  . Per  que- 
sto colui  , die  mi  ti  ha  dato  nelle  mani , è reo  di  più 
gran  peccalo . 

12.  Da  ludi  in  poi  cercava  Pilato  di  liberarlo:  ma 
i Giudei  alzavan  le  strida,  dicendo:  Se  liberi  costui, 
non  sci  amico  di  Cesare  : dappoiché  chiunque  si  fa 
re  , fa  contro  a Cesare  . 

13.  Pilalo  adunque  , sentito  questo  discorso  , me- 
nò fuori  Gesù  ; e si  pose  a sedere  sul  tribunale  nel 
luogo  detto  I.ilhostrolos  , c in  Ebreo  Gabbatila  . 

14.  (Ed  era  la  Paraseeve  della  Pasqua  , e circa  la 
sesta  ora  ),  e dis.se  a’Giudei  : Ecco  il  vostro  Re . 


tS.  Illiaiitcmclamabnnt  : Tolto,  lot- 
to , rrurifise  euni.  Dinl  cis  Pilalus  ; 
Itogem  voslnim  criioilii^am  ? Res|>on- 
iloninl  Pontifircs  : Non  hnbomus  ro- 
gem,  nisi  ('.ac^rom. 

16.  Tunc  ergo  Irailidileis  lllum  , ut 
rrucifigorelur  . Susccpcrunl  autem 
Jesum,  el  eduxerunt. 


l.'i.  Ma  essi  gridavano  : Togli  , togli , crqcifiggilo  . 
Disse  loro  Pilato  : Crociljgg'crò  io  il  vostro  Re?  Gli 
risposer  i Pontefici  : Non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare. 

IG.  Allora  adunque  lo  diede  nelle lor  mani,  perché 
fosse  crocifisso  . Presero  pertanto  Gesù  , e lo  mena- 
rono via  . 


17.  * Et  bajulans  sibi  rnicem  , c- 
Mvitineiim,  qui  diriliir  Calvariae, 
locnm , llebraiee  autem  Golgoiha: 

• Uin.  15. 22. Io,  . 1.1.33. 

<8.  Ubi  crucilìxerunt  eum,  etcìim 
eo  alias  diios  , bine  et  bine,  medium 
aulem  Jesum. 

19.  Scripsit  autem  et  titiilum  Pila- 
lus , et  (wsuit  super  cnicem  . Erat 
aulem  scriptum:  Jesus  Nazarcniis 
Rex  Judaeoriim. 


17.  Ed  egli  portando  la  sua  croce,  s'incamminò 
verso  il  luogo  detto  del  Cranio,  in  Ebraico  Gelgotha; 

18.  Dove  crocifissero  luì , e con  lui  due  altri , un 
di  qua  e uno  di  là  , e Gesù  nel  mezzo  . 

19.  E scrisse  di  più  Pilato  iin  cartello  , e lo  pose  so- 
pra la  croce  . Ed  eravi  scritto  : Gesù  Nazzareno  Re 
de’  Giudei  . 


lo.  Hiine  ergo  tilulum  multi  Judae- 
oriim  legerimt:  quia  prope  civilatem 
crai  locus,  ubi  crucifixus  est  Jesus. 
Et  erat  scriptum  Hebraice , Gracce 
et  Latine. 


20.  Or  questo  cartello  lo  lessero  molli  Giudei  : per- 
ché era  vicino  alla  città  il  luogo , dove  Gesù  fu  cro- 
cifisso. Ed  era  scritto  in  Ebraico,  in  Greco  e in  Latino. 


11.  Dieebanl  ergo  Pillilo  PontiBces 
Jiidaeoriim ; Noli  scribere,  Rex  Ju- 
daeonim  ; sed  quia  ipse  dixit  : Rex 
sum  Judaeoriim. 


21.  Dicevano  però  a Pilalo  i Pontefici  de’  Giudei  : 
Non  i.scrivcre  , Re  de’  Giudei  : ma  che  costui  ha  det- 
to : Son  Re  de’  Giudei . 


iì.  Respondii  PilalusiQuod  seri-  22.  Rispose  Pilalo:  Quel,  che  ho  scritto,  l’ho  scritto, 
psi , seripsi. 

23.  •.Mililes  ergo  cura  crueifixisseni  23.  I soldati  poi  crocifisso  che  ebber  Gesù,  presero  le 


11.  .Von  avrrsii  potere  niellilo  sopra  di  me. , ee.  Nè  da  Cesare,  nè  da' miei  neniiri  a>  resti  diritto  di  far 
rosa  alcuna  contro  di  me,  se  per  ispeciale  consiglio  della  Prnvsidcnia  divina  non  fosse  dato  a le  l'arbitrio 
dcll.1  mia  sita  . Cosi  sostiene  niode.slamente  la  dignità  del  suo  essere,  ed  esorta  Pilato  a non  temere  sì  fat- 
tamente il  furore  di  quella  parrà  moltitudine,  che  si  dimentirbi  di  quella  potestà  infinitamente  superiore, 
alia  quale  era  aneli'  egli  soggetto  . — Per  questo  cotiii , che  re.  Giuda  , i PonteGci , i Giudei  hanno  le  Scrii- 
Inre,  dalle  quali  potevano  comprendere  fes-ser  mio;  sono  stati  testimoni  de' miei  miracoli , hanno  udita  la 
mìa  dottrina,  (leccano  perciò  con  malizia  più  grande  , abbenchè  tu  pur  non  sei  senza  colpa  . 

12.  Da  indi  in  poi  cercava  Pitnto  ec.  Indica  il  santo  Evangelista  con  riueste  parole  , che  rjiiello  , che. 
dello  aveva  Gesù  Cristo  intorno  alla  sua  innocenza  e intorno  ai  doveri  di  un  giudice , avea  fatto  breccia 
nell'animo  di  Filalo  . 

13.  .Scn/lfo  questo  discorso,  re.  Temè  di  non  essere  accii-sato  di  lesa  maestà  dinanzi  a Tiberio  principe 
rospetlosissirnu , sotto  di  cui  i più  leggeri  inancamenjì  erano  puniti  , come  delitti  di  Stato  . — Aef  iuogo 
ditto  Lithostrotos . Questo  luogo  era  fuori  del  pretorio,  e si  rtiiamava  cosi,  perchè  il  pavimento  era  di  pic- 
coli pezzi  di  marmi  rari , o , 'come  dicesi , pavimento  a musaico  . Il  nome , che  al  luogo  stesso  davano  gli 
Ebrei,  fa  vedere  che  era  un  luogo  elevato  . 

16.  iVoii  nlibiamo  re  ec.  Tanto  può  negli  animi  di  costoro  l'ingiusto  odio  contro  Gesù,  che  e rinuniiano  alla 
•peranza  di  quel  Re  tante  volle  promesso  ne' loro  Profeti  .oggetto  e fond.vmento  della  loro  religione , e si  ri- 
cuDoscono  soggetti  all'Impero  di  un  re  Gentile,  essi , che  soìcvano  dire,  A'ozi  abbiamo  altro  Ke  , che  Dio. 

23.  Or  la  tonaca  era  .senza  cuciture,  cc.  Gli  antichi  avevano  l'arte  di  fare  al  telajo  gli  intieri  vestiti 
m qualunque  grandezza  . Tale  era  la  tonaca  del  sommo  Sacerdote  descritta  da  Giuseppe  èibreo , Aniig. 
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cum , arropenmt  vi^slimcnUi  eju9(pt 
fecf’rnnl  qualoor  parles  : uniruique 
militi  purtem),  et  tiinicam.  Emtau- 
lem  tunica  inrunsulilai  deàuper  con* 
le\ta  t^er  tottim. 

• yt.tfh.il.M,  24.  Itu-.  2.1-34. 

ii.  Dixeninl  ergo  ad  invirem  : .Non 
seiiultimu*:  eam , sorliamur  de  il- 
la,  cuju>  dii.  lUì^ripluia  implereUir, 
«iirens  : * Partili  siml  \oàlimenla  mea 
«iitii  : et  in  vosUmiì  meam  miscriinl 
Borlem.  Et  neliles  qiiidem  liaec  fecc- 
nint.  * /'«./m.21.  18. 

2‘i.  Slabat  aulem  juxla  rrurem  Jc- 
sii  Materejus,  et  soror  Matris  ejus, 
Maria  Cloophae  et  Maria  Maddalene. 

21).  Ciim  vidisselergo  Jesus  Matrem, 
et  liisciimliim  slanleni  ,qucm  dilige- 
hat , dirii  Mairi  siine  : Mulier , cere 
lilius  imis. 

27.  IVinde  dirii  discìpulo:  EcreMa- 
ter  tua.  Et  ex  illa  bora  nccepit  cam 
discipiiltis  in  siiH. 

2K.  postoa  sciens  Jesus,  quia  omnia 
ronsiimmata  soni,  * ut  consumina- 
retiir  .Scriplura , dixil;  Silio  . 

29.  V«s  ergo  eral  posilum  aceto  ple- 
num. Illi  aulem  spongiam  picnaina- 
celo  hyssopo  circuraponcnles , oblu- 
lerunl  ori  ejus. 

30.  Clini  ergo  accepissel  Jesus  ace- 
tian,  dixil:  ('/isummatum  esl.  Et  incli- 
nalo capite , Iradidit  spiritiim. 

34.  Jiidaei  ergo  (quoniani  Parasce- 
ve  crai),  ulnun  rcmancrcnl  in  croco 
rorpora  sabliato  (crai  cnim  magnus 
dies  ilio  sal)l)ali  ) , rogaverunl  Pila- 
lum , ut  frangereniur  eorum  crura  , 
et  lollerentur. 

32.  Vcneriint  ergo  mililcs  : et  primi 
quidern  fregerunt  crura  t et  allerius, 
qui  micifixiis  est  riiin  eo. 

33.  Adjesumautemeum  venissent, 
ut  videriml  euin  jam  mortuum , non 
fregeriml  ejus  crura: 

31.  Seri  anus  mililum  lancea  latus 


sue  vesti  (e  ne  fecer  quattro  parti , una  per  ciascun 
soldato),  e la  tonaca  . Or  la  tonaca  era  senza  cucitu- 
re , tessuta  tutta  dalla  parte  superiore  ìb  giù  . 

'Ih.  Dissero  perciò  tra  loro  : Nou  la  dividiamo,  ma 
tiriamola  a sorte,  a chi  abbia  a toccare.  Affìnchò 
si  adempisse  la  ScrilUira  , che  dice;  SÌ  diviser  Ira 
loro  le  mie  vestimenla  : e tirarono  a sorte  la  mia  ve- 
ste . Tali  cose  adun(|uc  fecero  i soldati . 

25.  Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stavano  la  sua  Ma- 
dre c la  sorella  di  sua  Madre  , Maria  di  Cleofa  e Ma- 
ria Maddalena . 

26.  Gesù  adunque  veduto  avendo  la  Madre  e il  disce- 
polo da  lui  amato,  clic  era  dappresso,  disse  alla  Ma- 
dre sua  : Donna  , ecco  il  tuo  figliuolo . 

27.  Di  poi  disse  al  discepolo  ; Ecco  la  madre  tua . 
E da  quel  punto  il  discepolo  la  prese  con  seco  . 

28.  Dopo  dì  ciò  conoscendo  Gesù , clic  tutto  era 
adempito , aflìucbè  sì  adempisse  la  Scrittura  , disse  : 
Ilo  sete  . 

29.  Era  stato  quivi  posto  un  vaso  pieno  di  aceto  . 
Onde  quegli  inzuppata  una  spugna  nell’aceto  , e av- 
voltala attorno  all’  issopo  , la  presentarono  alla  sua 
bocca  . 

30.  Gesù  adunque  preso  che  ebbe  1’  aceto,  disse: 
È compito  . E chinalo  il  capo  rendè  lo  spìrito  . 

31.  Ma  i Giudei,  aflincbènun  restassero  sulla  croce 
i corpi  nel  sabato,  gìacclièera  la  Parasceve  (concios- 
sìacbèera  grande  quel  giorno  dì  sabato  ) , pregaron 
Pilato  , ebe  fossero  ad  essi  rotte  le  gambe , e fossero 
tolti  via . 

32.  Andarou  pertanto  i soldati  : e rupper  le  garbhe 
al  primo  e all’ altro,  che  era  stato  crocifisso  con  luì . 

33.  Ma  quando  furono  a Gesù  , quando  videro,  che 
era  già  morto  , non  gli  ruppero  le  gambe  : 

3ì.  Ma  uno  de’ soldati  apri  il  di  luì  fianco  con  una 


lib.  3.  cop.  Vili.  Vedi  F.jod.  XXXIX.  20.  — Testuta  tutta  dalla  parie  MUperiorc  in  giù  . Le  tonache  tessute 
in  tal  gimn  si  cliiaiuavano  da'i.atini  fonoche  diritte. 

?.».  Maria  di  Cleo/n.  Vogliono  alcuni , che  fosse  non  moglie,  ma  figliuola  di  CliMifa  , e il  Greco  pnò  in- 
Icndorsl  nelTunn  e nciraltro  modo. 

77.  La  prese  con  seco  f novero  in  casa  sua.  II  leslo  Greco  non  può  ammeUero  altra  spieg.'izione  . Quello, 
che  in  alrnm*  edizioni  della  Volgata  «i  legge  in  .suam,  è errore  di  starnila,  odel  copUta;  imperoccliè dee 
leggersi  in  si/n,  come  portano  le  edizioni  migliori  . 

79.  Fra  sfato  quivi  posto  un  raso  r/i  occ/o.  1/ Evangelista  sì  esprime  in  una  maniera  , dalia  quale 
sembra  volersi  intendere  , che  questo  vaso  pieno  di  aceto  non  fosse  slato  quivi  portato  casualmente,  ina 
|»erchè  Tuso  |M>rtasse  <ii  dare  a coloro  , che  erano  crocifissi  , questa  specie  di  relvigerio,  ogni  volta  che  lo 
chiedessero.  Altri  hanno  creduto,  che  vi  fosse  stato  tiosato  da’sohlati  Koniani , la  bc\and:i  de’iiuali  era 
Tareto  , o pUiUosto  la  pasca.  — .lero/fn/n  n/^orno  n//^mn/)o.  L’avvols4T  nelle  foglie  , o ne’ rami  ni  ìsso|m)  : 
e questo  sembra  essere  il  sentimento  c del  Greco  e della  Volgata;  e |>cr  accostarla  alia  bocca  di  Gesù  po- 
lev.i  servire  la  lunghezza  dHIMstesso  issopo,  il  quale,  era  una  pianta  non  cosi  piccola  in  que’ paesi , come 
si  ncava  anche  dalla  Scrittura  . 

30.  K chinato  il  capo , rendè  lo  spirito.  1/ avere  prima  di  morire  chinata  la  testa  dimostra,  che  ^olon- 
tarhimente  e liberamente  accettava  la  morte:  secondo  l’ordine  naturale  solamente  dopo  la  morte  il  capo 
pel  suo  propria  peso  cade  sul  pollo. 

31.  Affinché  mm  restassero  sulla  croce  i corpi  nel  sabato.  Perchò  non  venisse  a funestarsi  con  tale  s)>et* 
tacolo  un  si  gran  giorno,  se  si  fosse  do%uto  .aspettare,  che  linKst'rn  sulla  croce  la  vita;  mentre  talora  con- 
tinuavano a vIvcTC  anche  più  di  un  giorno  intero.  — /'regarou  Pilato  , che  fossero  ad  e.%.%i  rotte  te  gambetec. 
l.attantio  e altri  antichi  scrittori  dicono,  che  era  costume  de’Romani  dì  accelerare  in  tal  guisa  la  morte 
de’ rei  messi  in  croce. 

3t.  Ma  uno  de' soldafi  aprì  il  di  lui  fianco.  I..i  Pro\stden/a  ilivìna  vidle  , che  non  restasse  ombra  di  iiuh 
bio  intorno  .vlla  \era  morie  del  Sahatore  , .iRiucb^  talli»  più  cerla  e iu-ir.i\}gli«s.i  fo^ise  la  sua  risiirre/.lo- 
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ejus  apcruit , et  continuo  exivit  san- 
gui:$  et  aqua. 

.35.  Kt  qui  vidil,  lestimonium  |)€rhi- 
buil  ; ot  veruni  eàl  lesUmonium  ejus. 
Et  itie  scil  f quia  vera  dicil,  ut  et  soà 
in'dalis. 

36.  * Farla  suntenim  liaer,  utSrrl- 
pliira  implerolur  : Os  non  comminue- 
lliex  co.  * EXitd.  l2AG.Num.  9.  (2. 

37.  Et  ilerum  alia  ScripUira  dieit  : 
* Videbunt , in  quem  tranòiixerunt. 

• Z uih  12.  IO. 

38.  • Post  haec  autem  rogavit  Pila- 
lum  Jodi'ph  ab  Arimaihaca  (co  quod 
esset  discipuluà Jesu,  occiillus  autem 
propler  melum  Judaeontoj  ) . ut  txd> 
lerci  corpus  Ji'9u.  Et  pcnmsit  Pila* 
Ini.  Verni  ergo,  et  lulit  corpus  Jesu. 

• 27  57.  -If.irv.  1.5.  43.  /.  f.23..'0. 

39.  Venil  miteni  ctXicodcmus,  * qui 
venerai  ad  Jesum  nocle  primum  , 
ferens  mi\turam*mirrhac  et  aloes, 
quasi  libra»  renliim.  * Supr.  3.2. 

40.  Acci'peninl  ergo  corpus  Jesu  , 
et  Iigavcrunt  illud  linteis  cuin  aroma- 
t«bus,  sicut  Ricscst  Judacis  sepelire. 

il.  Eral  autem  in  loco,  ubi  cruci- 
fìxui  est , hortus  ; et  in  borio  mo- 
mmicnlum  novum  , in  quo  nondum 
quisquam  positus  erat . 

42.  Ibi  ergo  propler  Parasceven 
Judaeorum  , quia  juxta  erat  monu- 
nKYitum,  posuerunl  Jesum . 


lancia  , e subito  ne  usci  sangue  e acqua  . 

35.  E cbi  vide , lo  ha  attestalo  : cd  è vera  la  sua  te- 
stimonianza . Ed  egli  sa  , die  dice  il  vero,  arfìnchè 
voi  puro  crediate . 

30.  Imperocché  tali  cose  sono  avvenute,  affinchè  si 
adempisse  la  Scrittura  : Non  romperete  nissuna  delle 
sue  ossa  . 

37.  E parimente  un’  altra  Scrittura^  dice:  Volgcran 
gli  sguardi  a colui  , che  hanno,  trafitto  . 

38.  Dopo  di  ciò  Giuseppe  da  Arimathea  (discepolo  di 
Gesii , ma  occulto  per  timor  de’Giiidei)  pregò  Filalo 
per  prendersi  il  corpo  di  Gesù  . E Plinto  gliel  permi- 
se. Andò  adunque , e prese  il  corpo  dì  Gesù  . 


39.  Venne  anche  Nicodemo  (quegli , che  la  prima 
volta  andò  da  Gesù  dì  notte),  portando  di  una  mistu- 
ra dì  mirra  e dì  aloe , quasi  cento  libbre . 

40.  Preser  dunque  il  corpo  dì  Gesù  , e lo  avvolsero 
in  lenzuoli  dì  lino,  ponendovi  gli  aromi,  come  dagli 
Ebrei  sì  costuma  nelle  sepolture. 

41.  Era  nel  luogo,  dove  egli  fu  crocifisso,  un  orlo: 
e neU’orto  un  monumento  nuovo , nel  quale  non  era 
mai  stato  posto  nissiino. 

42.  Quivi  adunque  a motivo  della  Parascovc  de’Giu- 
dei,  perchè  il  monumento  era  viduo,  deposero  Gesù. 


nf.  ~ uscì  xniifjiie  e acqua  . Molti  Padri  hanno  riconotK-iutu  noi  sangue  i|  mistero  della  Eucarestia,  nel* 
Tarqiia  j]  s.igranien(o  del  Rattosimo. 

36.  .\on  romperclr  cc.  Cosi  tu  ordinato  dell' agnello  pasquale , Eiod.  XII.  Ma  l'Evangelista  applicando  a 
Cristo  queste  parole,  c’insegna  a considerare  in  queiragnello  colui,  ohe  ^ il  vero  Agnello  di  Dio,  che 
biglie  i peccati  dei  mondo  , e a riHettere  come  quello , che  intorno  all' agnello  legale  fu  scritto , non  per 
altra  ragione  fu  scritto,  se  non  perchè  egli  era  figura  del  nostro  Agnello  divino . Ma  osservisi  attentamente 
io  qual  modo  la  Provvidenza  disponga  , che  «mesto  ordine  di  pio  non  rompcrrif  ec.  sia  adempiuto  in  Gesù. 
1 Cfiodei  volevano,  che  a tutti  1 tre  rroiifissi  fosser  rotte  le  gambe,  e ciò  volevano  piti  por  riguardo  a 
Orsù , che  per  riguardo  agli  altri  ; e Dio  fa  in  modo , che  agli  altri  due  ciò  sia  fatto , ma  a Gesti  non  sia 
fatto  , e che  Tessersi  cìt')  fatto  a quelli  più  illustre  renda  radempiiiiento  della  profezia. 

37.  Volgcrttn  gli  .«aitardi  a colui , che  hanno  Irn/dlo.  Abbiamo  seguito  nella  traduzione  la  fona  del  Gre- 
fo , che  va  d’accordo  con  T Ebreo  in  questo  |kisso  di  Zaccaria  , cnp.  XII.  IO.  ¥.  questa  interpretazione  è 
conforme  alla  intenzione  del  Vangelista  , il  quale  vuol  far  vedere  nell’ azione  del  soldato  Romano  V avve* 
ramento  di  due  profezie  contenute  in  questo  luogo  di  Zaccnri.a:  la  prima  riguarda  l'apt'rtura  del  costato 
«ti  Cristo  ; la  seconda  la  conversione  di  una  gran  multitiidine  di  quegli  stessi  Ebrei , i quali  per  mano  dei 
Ronicini  uccisero  Cristo . Si  rivolgeranno  (dice  il  Profetala  colui,  che  hanno  crudelnieiite.  trafitto,  mi- 
r.viidolo  non  più  come  oggetto  di  o<lio  e ai  abbniiiioazione,  ma  come  uuica  loro  speranza , e principio  di 
loro  salute  ■ È da  osservarsi,  che  gli  stessi  Rabbini  riconosc'ono  nel  rapo  XII.  di  Zaccaria  la  descrizione 
del  regno  del  Messia . 

32.  Pregò  Pitnfo  per  prendersi  il  corno  di  Cesù.  Comincia  già  la  Provvidenza  a manifestare  , quali  do- 
vessero essere  gli  effetti  c la  gloria  della  croce  di  Cristo.  Tn  uomo  ragguardevole,  disc«qM>Ìo  di  (iesù , ma 
che  non  aveva  bnora  ardilo  di  farsi  conoscer  per  tale , si  leva  la  masdiern , e va  dal  Preside  a chieder  in 
grazia  di  avere  in  sua  balia  il  cairpo  «tei  Crocifisso  per  fargli  le  onoranze  della  sepoltura  . 

39.  Portando  di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe.  Mistura  convenientissima  per  imbalsamare  I radaveri , 
perchè  la  mirra  e l’aloè  essendo  amariasiroi,  resistono  alla  comizioiie.  Si  adoporav.ino  ambedue  queste droglie 
per  «lar  l’odore  alle  vesti  «le’ grandi.— cento  libbre.  Segno  della  ricchezza  e della  pietà  di  Nico«lemo. 

43  Quivi  adunque  a mofirodella  Parasceve.ee.  Queste  parole  unite  a quelle  del  versetto  precedente  ci  fanno 
iotenilere  , che  Giuseppe  e Nicodemo  non  avrebber  .seiioUo  Cristo  in  quel  lu«>go  , se  avessero  avuto  tempo  di 
pi'eparargli  un  sepolcro  più* splendido  . Ma  Dio  volle  , che  Cristo  fosse  sepolto  vicino  alla  città  , afiindiè  fosse 
virglio  c«moftciula  da  tutti  la  sua  risurrezione. 
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CAPO  XX. 


Miriit  MtiHiUtlfH.i  ra  prim,t  di  tittti  ni  m<‘nymento  , di  piti  Pittr>j  e Gi<v<$ni»i.  Mentn  tilt  pi'tngr  virino  »l  my 
numrnto , i-rii*-  drgli  Mtigtlt  • e /ituitmemte  rinouiu  t fititt , il  ^ualt  n/’/njriKV  ni  di*etpolÌ  , r <iumuntia  loro 
la  fon  * f e muitroU  />w  U munì  t il  costato  ^dà  ad  etti  lo  Spirito  tanto  , af^m-hi  rtmeUano  , * ritrngaHo  i 
peccati.  Iti  ««iM-v  apfMriice  a 7'ommoto  , rke  «u»  rredeoa  agli  «/tri  diuepùli  ; /a  toc  patpare  tl  tua  corpt , 
•U.  endo  , che  beati  tomo  ttdoro  ^ eb e tenta  octierlu  rredono  in  Ini.  Molti  mtraroli  di  Cruio  non  umo  ^ceìtti 
in  tjuétto  libro. 


I.  *Una  aulrni  sabbali  Maria  Mag* 
datene  venil  mano,  ciim  adhuc  iene* 
bnitì  esseiit,  ad  monumcnluni:  et  vidit 
iiipidem  snblalum  a monumento  . 

• .V.fM.28.l.  Marc.  IR  l /.iir.’il.T. 

t.  Cucurrit  ergo , et  venil  ad  Simo- 
nom  Petrum,ot  ad  alium  discipiduni. 
<|ueni  amabat  Jesud,  el  dicit  illis  : 
Tulerunt  Dominum  do  monumento, 
et  nosciinus,  ubi  posuerunl  eum  . 

Exiilcrgo  Petrus,  et  illc  aiius  di- 
sripiilus  , et  venerunl  ad  monuinen- 
tum . 

4.  Ctirrebant  aulein  duo  simili,  et 
ilio  atins  rltscipulus  praocucurnl  ci- 
t US  Petru,  et  venil  primus  ad  monu- 
montum  . 

r>.  El  rum  se  inclinasset,  viJil  posi- 
la ImU'amina,  non  tainen  introivil . 

G.  Vonit  ergo  Simun  Petrus  soquens 
eum  , ot  introivil  in  monuinontuin  , 
i‘t  vidd  linUuimina  (rasila  . 

7.  El  sudarium,  quod  fuerat  super 
rapili  ejiis,  non  cum  Imteaminibus 
(rasìtum  , sed  separatim  involulum 
m unum  locum  . 

H.  Tunc  ergo  introivil  el  die  disci- 
pulus,  qui  venerai  primus  ad  monu- 
menUim  : et  vidil , et  credidii . 

9.  Nondum  enim  sciebanl  Scriptu- 
ram,  quia  oporlolkil  cum  a morluis 
rcsiirgero . 

10.  Abierunt  ergo  iterum  discipuli 
ad  scmolipsus  . 

II. *  Maria  atitcm  slalral  ad  monti- 
monlum  foris , (dorans . Diim  ergo 
flcrct,  inclinavii  se , et  prospexit  in 
inunumenlum  . 


1.  Il  primo  di  della  settimana  Maria  Maddalena  se 
ne  va  la  mattina,  che  era  ancor  buio,  al  momimen- 
tn  : e vede  levata  dal  monumento  la  pietra  . 

2.  Corre  perriò  a trovar  Simon  Pietro  e quell’  altro 
discepolo  amato  da  Gesù,  e dice  loro:  Hanno  porla- 
to via  dal  monumento  il  Signore  , e non  sappiamo  , 
dove  lo  ahbian  messo  . 

3.  Parli  adunque  Pietro  e quell’  altro  discepolo  e 
andaron  al  monumento . 

4.  E correvano  ambedue  insieme  , ma  quell’  altro 
discepolo  corse  più  forte  di  Pietro,  e arrivò  il  pri- 
mo al  monumento . 

5.  E chinatosi , vide  posati  i lenziioli , ma  non  en- 
trò dentro  . 

6.  Dietro  a lui  arrivò  Simon  Pietro , ed  entrò  nel 
monumento,  e vide  posati  i lenzuoli . 

7.  E il  fazzoletto,  che  era  stalo  sulla  sua  lesta,  non 
posato  insieme  con  le  fasce , ma  ripiegato  in  luogo 
Il  parte . 

8.  Allora  pertanto  entrò  anche  l’altro  discepolo, 
che  era  arrivato  il  primo  al  monumenlo  : e vide,  e 
credette . 

9.  Imperocché  non  avevano  per  anco  compreso  dal- 
la Scrittura  , com’egli  doveva  risuscitare  da  morte  • 

10.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casa  . 

11.  Maria  però  slava  fuori  del  monumento  piangen- 
do . Mentre  però  ella  piangeva  , s'aflacciò  al  monu- 
mento . 


* I.  W.irr.  IO  5.  I.m.ìi.i. 

13.  Et  vldlt  duos  .An-iflo»  in  albis 
sislentes  , unum  ad  caput , et  unum 
ad  pedes,  ubi  jiosiUiin  iucr.it  corpus 
Jesii . 

n,  Diciint  ci  illi  : Mulicr,  quid  plo- 
ra.s?  Dicit  eis  ; Quia  tulerunt  Doini- 
nuni  meli  in  , et  qescio.  ubi  pusueriint 
eum  . 

li.  Haoc  cum  dixisscl,  convcr«i 


12.  E vede  due  Angeli  vestili  di  bianco  a sedere,  uno 
al  capo,  l’altro  a’  piedi,  dove  era  posto  il  corpo  di  Gesù. 

13.  Ed  essi  le  dissero  : Donna  , perchè  piangi  ? Ri- 
spose loro:  Perchè  hanno  portato  via  il  mio  Signore; 
e non  so , dove  l’ han  messo  . 

14.  V,  dello  questo  , si  voltò  indietro  , e vide  Gesù 


1 . .Sf  nr  va  la  mattina  , che  era  ancor  btt jo  , al  monumento.  Pa  rii  , clip  era  bujo  , ma  arrivò  , nato  già  il 
»oIe  , Marc.  XVI.  2.  Sì  dei^crive  dal  Vangelista  la  diligenza  c la  pia  sollecitudine  dì  questa  donna  . 

2.  E No;i  sappiamo.  >*é  io,  nò  le  mie  ci>m|>agDe;  imperocché  non  era  andata  sola.  I rr/i  s.  ,l/orro  c.  XM.  I. 

7.  E il /azzoìetlo  . , . non  posato  insieme ...  ma  riinegato.  ee.  Il  vedersi  e le  fasce  e il  sudario  collocati  dili- 
gentemente  a' suoi  luoghi  mostrava  , che  il  corpo  di  Cristo  non  era  stato  trafugato  . 

8.  E credeUe,.  Credette  vero  qiiellu  , die  aveagli  detto  Maddalena  , cioè  , che  era  stalo  tolto  il  corpo  dì  Ge- 
sù; poiché  quanto  alla  risurrezione  non  la  credeltero  così  presto  : anzi  , come  c'insegna  il  versetto  seguente, 
non  aveano  ancora  intesi  qiie'  luoghi  della  Scrittura  , ne’ quali  sì  t>arla>a  della  sua  risurrezione. 

IO.  /it7ornurono  ...  a casa.  Si  restituirono  a quella  casa  , nella  quale  dimoravano  , quando  si  trovavano  in 
Gerusalemme. 

14.  .sì  voltò  i»r/ir/ro.  O (ler  un  inovimentonalurale  cagionalo  dalla  sua  ansietà,  o perché  avesse  sentito  die- 
tro a se  qualche  pìccol  minore. 
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SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  XX.  ÒM 


roCrorsuin,  et  vidiUesiim  stanlcm: 
et  non  srieliat,  quia  Jeans  est . 
ló.  Dicit  ei  Jesus  : Miilier  , quM 
ploras  ? Qnem  qiiacris?  Illa  exisli- 
mans;  quia  hortiiianiis  esset,  (lidi 
ei:  IVimine,  si  tusustulistleiim,  (licito 
inibì , ubi  posuisti  eum  ; et  ego  euni 
tollam. 

16.  Dicil  ei  Jesus  ; Maria  . Conver- 
sa illa,  (lidi  ei  : Rablxmi  ( quoti  did- 
tur  Magister  ] . 

17.  Didlei  Jesus:  Noli  me  tangere: 
nonduin  enim  ascendi  ad  Patrem 
inclini , vaile  aulcm  ad  fralres  meos, 
et  die  eis:  .\scendo  ad  Patrem  meum 
et  Patrem  vestrum  , Deum  meum 
et  Deum  vestrum  . 

t8.  Venit  Maria  Magdalene  annun. 
lians  diseipiilis  : Quia  vidi  Dominum, 
et  haec  divit  milii . 

19.  * Cum  ergo  soro  ossei  die  ilio  , 
una  sahliatorum,  el  lores  esscnt  claii- 
sae,  ubi  erant  discipuli  congregali 
proplcr  mclum  Judaeorum,  venil  Je- 
sus , el  sletil  in  medio  , et  dixit  eis  : 
Pax  vobis . 

• 16  14  /..f.M,36.il.Cer.  15.5. 

10.  El  culli  hoc  dixissel , ostendit 
eis  iiiunus  et  lalus  . (invisi  sunt  ergo 
discipuli,  viso  Domino  . 

11.  Dixit  ergo  eis  iterum  : Pax  vo- 
bis. .Sicut  misil  me  Paler , et  ego 
miUo  vos . 

ìì.  Ilaiv;  cum  dixissel , insudlavil, 
et  ilixil  eis  : Accipile  Spirilum  san- 
cliiin: 

iJ.  * Quorum  reniiserilis  peccata  , 
remiUiintiir  eis  : et  quorum  retinue- 
rilis , retenla  sunt . 

‘ v.,ns.  18  18. 

il.  Thomas  aulem  unus  ex  duode- 
cim,  qui  dìcitur  Did^miis , non  eral 
cum  eis,  quando  venit  Jesus . 


ÌD  piedi  : ma  non  conobbe  , che  era  Gesù  . 

15.  Gesù  le  disse  : Donna  , perché  piangi  ? Chi  cer- 
etti tu?  Ella  pensandosi,  che  fosse  il  giardiniere,  gli 
disse:  Signore  , se  tu  lo  tiai  portato  via,  dimmi,  do- 
ve lo  hai  posto  ; e io  lo  prenderò . 

16.  Le  disse  Gesù  : Maria  . Ella  rivoltasi , gli  disse: 
Rabbonì  (che  vuol  dir  Maestro  ) . 

17.  Le  disse  Gesù  : Non  mi  toccare  : perchè  non  so- 
no ancora  asceso  al  Padre  mio;  ma  va  a'mtei  fratelli, 
e lor  dirai:  Ascendo  al  Padre  mìo  c Padre  vostro, 
Dìo  mio  e Dio  vostro  . 

18.  Andò  Maria  Maddalena  a raccontare  a'discc- 
polì  : Ho  veduto  il  Signore  , e mi  ha  detto  questo  e 
questo  . 

19.  Giunta  adunque  la  sera  di  quel  giorno,  il  pri- 
mo della  settimana  , ed  essendo  chiuse  le  porte,  do- 
ve erano  congregati  i discepoli  per  paura  dei  Giudei, 
venne  Gesù  , e si  stette  in  meizo  , e disse  loro  ; Pace 
a voi . 

20.  E detto  questo,  mostrò  loro  le  sue  mani  e il  co- 
stato . Si  rallegrarono  pertanto  ì discepoli  al  vedere 
il  Signore. 

21.  Disse  loro  dì  nuovo  Gesù:  Pacea  voi.  Come  man- 
dò me  il  Padre , anche  io  mando  voi . 

22.  E detto  questo , soffiò  sopra  di  essi,  e disse:  Ri- 
cevete lo  Spirito  santo  ; 

23.  Saran  rimessi  i peccati  a chi  lì  rimetterete:  e 
saran  ritenuti  a chi  li  riterrete . 

2i.  Ma  Tommaso  uno  dei  dodici , soprannominato 
Didimo  , non  si  trovò  con  essi  al  venir  di  Gesù  . 


là.  Dimmi , dove  lo  hai  posto  \ e iole  prenderò.  È de^^oa  di  osaervazione  la  maniera , onde  parla  Madda- 
lena col  creduto  giardiniere  : maniera  che  dipinge  al  vivo  il  cuore  di  questa  gran  donna  ebbro  di  amore  verso 
tirso  , cui  ella  non  nomina  ; perchè  siccome  ella  è piena  di  lui , e a lui  solo  pensa  , così  crede  , che  gli  altri 
ancora  non  ad  altro  pensino  se  non  a lui . Dice  perciò  a colui  : se  per  sorte  non  si  volesse  da  qualcheduno,  che 
r^lì  stesse  sepolto  in  questo  luogo  , dimmi  , dove  sia  , e io  lo  prenderò  , e troverò  luogo  « dove  onorevolmente 
vpftellirlo.  La  veemenza  dell’ amor  suo  non  le  permette  dÌpeDsare,se  sia,  o no  sopra  le  sue  forze  un  tal  ministem. 

17.  Non  mi  toccare  : percfiò  non  ec.  lo  non  voglio , che  tu  venga  a me  corporalmente  , nè  che  mi  riconosca 
ro' sensi  delia  carne  . Ti  riserbo  a cosa  più  sublime  . Asceso  ch’io  sia  al  Padre,  allora  mi  palpt'rai  in  un  modo 
più  perfetto  e più  vero  , comprendendo  quel,  che  ora  tocchi:  e credendo  quello,  che  non  vedrai.  Tale  è la  spie- 
tiaiione  , che  aà  a Questo  luogo  s.  Leone  , senn.  2.  de  Ascens.  Altri  dicono  , che  vieta  a Maddalena  di  tratte- 
nersi a toccarlo  , e baciargli  i piedi , dicendole  , che  vi  sarà  tempo  per  questo  , mentre  non  partiva  ancora  per 
ritornare  al  Padre,  che  frattanto  vada  sollecitamente  a dar  parte  agli  Apostoli  di  quello,  che  avea  veduto. 

Essendo  chiuse  te  porte , ec.  \o\\e  ^ come  dice  s.  Leone,  con  questo  miracolo  dimostrare , che  il  suo 
^orpo  , sebbene  era  sempre  della  stessa  natura  anche  dopo  la  risurrezione,  era  però  rivestito  delle  qualità,  che 
roQvengono  a un  corpo  glorificato  . E tale  fu  certamente  anche  l' intenzione  dei  s.  Evangelista  nel  notare  que- 
sta particolarità.  Per  la  qtial  cosa  sono  degni  più  di  compassione,  che  di  biasimo  certi  Interpreti  degli  ultimi 
l«tnpi , i quali  contro  la  comune  opinione  de’ Padri  e di  tutta  la  tradizione  si  sano  ingegnati  di  dare  un  senso  fi- 
Ipirato  a queste  parole , affine  di  escludere  il  miracolo  . — Per  paura  de'  Giudei  ec.  Si^nifìca  , che  stavano 
quivi  tutti  adunali , non  avendo  ardire  di  lasciarsi  vedere  in  pubblico  per  paura  de’  nemici  del  loro  Maestro  . 

21.  Come  mandò  me  il  Padre  , re.  Ad  annunziare  il  Vangelo  , ad  insegnare  agli  uomini  la  via  della  salute , 
scilo  stesso  modo  c col  medesimo  fine  mando  voi  a congregare  , e governare  la  mia  Chiesa. 

22.  Soffiò  sopra  di  essi , ec.  Con  questo  esterno  siml^lo  mostrò  , che  faceva  effettivamente  quello,  che  di- 
ceva ; vale  a dire  , che  infondeva  loro  lo  Spirito  santo  , e non  solamente  perchè  lo  avessero  es.si  soli  dentro  di 
»e,  ma  ancora  perchè  lo  comunicherò  ad  altri  con  tutta  la  pienezza.  In  questa  occasione  dà  Cristo  lo  Spirito 
*anto  a’ suoi  Apostoli  quanto  alla  facoltà  di  sciogliere  e di  legare  : nel  di  uella  Pentecoste  lo  darà  con  tutta  la 
pirnezza  de’ doni  del  medesimo  Spirito,  e ad  essi  e a tutto  il  corpo  della  Chiesa. 

23.  Saran  rimessi  i peccali.  Con  queste  parole  di  Cristo  fu  data  alla  Chiesa  e ai  ministri  di  essa  quella  po- 
•levtà  veramente  divina  di  perdonare  nei  sagramento  della  Penitenza  i peccati  a tutti  coloro  , che  a Ulo  ritor- 
tuDo , confessando  le  loro  iniquità  con  vero  dolore , e con  volontà  di  animemlare  la  loro  vita. 


5J2  VANGELO  DI  GEStì  CRISTO 


J5.  Dixerunt  ergo  ci  alii  discipuli  : 
Vidimus  Dominum  . Ilio  aulcm  dixil 
eis  : Niii  videro  in  manibus  cjus  li- 
xurain  clavorum  , cl  niillain  digitum 
meum  in  locum  clavorum,  el  mitlam 
maniim  meam  in  laluscjus,  non  cre- 
dam . 

J6.  El  posi  dies  odo  ilerum  crani 
discipuli  ejus  intus  , el  Tliomas  cuin 
eis.  Venil  Jesus  janiiis  rlausis.elsle- 
til  in  melilo  , el  dixil  i l’ax  votiis . 
il.  Deinde  dicil  Thoiiiao  : Infer  di- 
gilum  laura  Ime,  cl  vide  nianus  rae- 
as,  ctufTer  manum  luam  , et  mille  in 
latus  meum:  el  noli  esse  incredulus, 
sed  fidelis . 

Ì8.  Respondit  Thomas , el  dixil  ci  : 
Dominus  meus,  el  Deus  meus . 

29.  Dixil  ci  Jesus  ; Quia  vidisli  me, 
Thoma,  credidisli  : beati , qui  non  vi- 
dcrunt,  elcrcdiderunt. 

30.  • Multaquidem  el  alia  signa  ferii 
Jesusin  cons|)Cctii  discipidnrum  stio- 
rum , quae  non  sunt  seripla  in  libro 
hoc.  * ;«/.  21.  I.|. 

31 . Ilaec autem seripla siinl, utero- 
datis , quia  Jesus  osi  CJirislus  Filius 
Dei  : el  ulcrcdenlcs  viUiinhabcalis  in 
nomine  ejus . 


25.  Gli  disser  però  gli  altri  discepoli  ; Abbinm  ve- 
duto il  Signore.  M.v  egli  disse  loro  1 Se  non  veggo  nel- 
le mani  di  lui  la  fessura  de'rbiodi , e non  metto  il 
mio  dito  nel  luogo  dc’chiodi,  e non  melto  la  mia 
mano  nel  suo  costalo  , non  credo  . 

26.  Otto  giorni  dopo  di  nuovo  erano  i discepoli  in 
casa,  e Tommaso  con  essi.  Viene  Gesù  essendo  chi  li- 
se le  porle,  e si  pose  in  mezzo,  edisse  loro:  Pace  a voi. 

27.  Quindi  dice  a Tommaso  : Metti  qua  il  Ino  dito, 
e osserva  le  mani  mie,  e accosta  la  tua  mano,  e met- 
tila nel  mio  costato:  e non  essere  incredulo,  ma  fedele. 

28.  Rispose  Tommaso,  e dissegli:  Signor  mio,  e Dio 
mio . 

29.  Gli  disse  Gesù  : Perché  hai  veduto,  o Tommaso, 
hai  creduto:  beati  coloro,  che  non  hanno  veduto, 
e hanno  credulo . 

30  Vi  sono  anche  molli  altri  segni  fatti  da  Gesù  in 
presenza  de’suoi  discepoli,  che  non  sono  registrati  in 
questo  libro  . 

31.  Questi  poi  sono  stati  registrati  , aflinché  credia- 
te , che  Gesù  6 il  Cristo  figliuolo  di  Dio  : e afTinchè 
credendo  oltcnghiatc  la  vita  nel  nome  di  lui . 


27.  Mela  mm  il  tuo  dito.  Ripete  a una  a una  le  parole  atesxe  di  s.  Tommaso  per  fargli  conoerere  , che  nulla 
è occulto  .1  fui  . 

28.  K Dìo  mio.  Questa  è la  prima  volta,  che  dopo  la  sua  risurrezione  Cristo  è chiamalo  Dio  , aveudo  gi^  mo- 
strato evidentemente  di  e.s.serlo  colla  stessa  (sloriosa  risurrezione. 

31.  Otfeughìate  la  vita  net  nome  di  iui:  Nel  nume  di  lui,  cioè  |>er  i meriti  del  suo  sangue  e della  sua  morte. 

CAPO  XXI. 


PetcaHtIo  i liÌHefK’li  , (ietu/a  , che  prem/atui  gran  copia  di  pesci  ; onde  Pietro  aoviaao  da  Giovanni  riciMoiee 
il  Signore  , e si  getta  nel  mare  ••  e d**po  il  pramo  interrogato  tre  iislte  da  Cristo , se  lo  amane  , tre  volte 
gli  sono  date  a pascere  le  pn  orelle  di  Cristo  , U ^UAtle  gli  annuntia  tu /‘uinra  passione,  fadarm*  egli  rereo 
curiosamente  di  saper  gualche  evsii  della  m^tte  di  Gioonassi;  non  tutti  i/uUi  di  Cristo  tomo  stati  scritti. 


1 . Poslea  manifestavit  so  ilerum  Je- 
sus discipulis  ad  marcTiberiadis.  Ma- 
nifestavll  aulem  sic  : 

2. Erantsimul  Simon  Petrus  et  Tho- 
mas , qui  dicitur  Didymus  et  Nalha- 
nael,  qui  orala  Cuna  Gulilaoae,  el  fi- 
lirZebedaci,  et  alii  ex  discipulis  ejus 
duo . 

3.  Dicil  eis  Simun  Petrus  : Vado  pi- 
scari . Diclini  oi:  Venimus  et  nos  te- 
rura . El  exierunl.  et  ascenderunt  in 
navim:  etnia  noclenihii  prendidorunt. 

i.  Mane  autem  facto  stelli  Jesus  in 
littore:  Nontamen  cognovcrunt  disci- 
puli, quia  Jesus  est  . 

5.  Dixil  ergo  eis  Jesus  : Piieri,  num- 
quid  pulmenlarium  habetis  ? Respon- 
derunl  ei  ; Non  . 

6.  Dicil  eis  : Minile  in  dextcrain  na- 
vigli rele,ctinvenielis.  MiserunlcrgO; 


1.  Dopo  di  ciò  manifestossi  di  nuovo  Gesù  a'discc- 
poli  al  mare  di  Tibcriadc . E si  manifeslò  in  questo 
modo  ; 

2.  Erano  insieme  Simon  Pietro,  e Tommaso  sopran- 
nominato Didimo,  c Natanaele,  il  quale  era  di  Lana 
della  Galilea,  e i figliuoli  di  Zebedeo,  e due  altri  de’ 
.suoi  discepoli . 

3.  Disse  loro  Simon  Pietro;  Vo  a pescare.  Gli  rispo- 
sero: Venghiamo  anche  noi  teco.  Partirono,  ed  entra- 
ron  in  una  barca  : c quella  notte  non  presero  nulla  . 

E fattosi  giorno  Gesù  si  pose  sul  lido;  i discepoli 
però  non  conobber , che  fosse  Gesù  . 

5.  Disse  adunque  loro  Gesù  : Figliuoli , avete  voi 
companatico?  Gli  risposcr  di  no  . 

6.  Ed  egli  disse  loro:  Gettate  la  rete  dalla  parie  de- 
stra della  barca,  c troverete.  La  gittarunu  adunque; 


3.  E guetìa  nol/f  non  presero  nulla.  Benché  sia  la  nntle  il  tempo  più  proprio  |ier  la  i>esr.i.  M.i  al  niislero  , 
che  in  f|iiesto  r.'iltlgurAv.isi , sì  con>euiva  , che  non  si  facesse  presa  akuna  , priiiia  che  venis.se  Cristo , c mo- 
strasse a’  peccatori  (piello  , che  do\ean  fare. 

fi.  ,Von  /Jt>/cirano  tirarla  « causa  della  gran  guanfità  re.  Figura  dell' infinito  numero  ili  uomini,  i ipuli 
ilovevnno  essere  tratti  .'illa  Cliicsa  per  o|>era  degli  .Apostoli  guidati  dallo  S|Mrilu  di  Cristo  . 
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el  jaiD  non  volebont  illud  Irahera  prae 
niulliludlne  pisciutu . 

7.  DIxit  ergo  discipulus  ille , quem 
diligebat  Jnsug,  Pelro  : Dominusest. 
Simon  Petrus  rumnudisset,  quia  Do- 
minus  est,  tunica  surcinxit  se  ( erat 
enini  nudus  ) , et  misit  se  in  mare  . 

8.  Alii  aulem  discipuli  navigio  ve- 
nerunt  ( non  enim  longe  erant  a terra, 
sed  quasi  cubitisdurentis  ) , trahentes 
rete  piscium . 

9.  Ut  ergo  descendorunt  in  lerram, 
viderunt  prunas  pusitas  et  piscem 
supcrposituni , et  panem  . 

1 0.  Dicit  eia  iesus  ; Afferte  de  pisci- 
bus,  quos  prendidistis  nuno . 

1 1 . Ascendit  Simon  Petrus,  et  traxit 
rete  in  terrani,  plenum  magnis  pisci- 
bus  centum  quinquaginla  tribus . El 
nini  tanti  essent,  non  estscissum  rete. 

13.  Dicit  eis  Jesus  ; Venite,  prende- 
te. Et  nemo  andebat  discumlwnlium 
interrogare  euni  : Tu  quis  ea  7 acieo- 
tes,  ^ia  Dominus  est. 

13.  Et  venit  Jesus,  etaccipit  panem: 
et  dat  eis , et  piscem  similiter  . 

1 1.  Hoc  jain  tertio  manifestalus  est 
Jesus  discipulis  suia,  cum  resurrexis- 
tet  a mortuia . 

15.  Cum  ergo  prandiasent , dicit  Si- 
moni  Pelro  Jesus  : Simon  Joannis  , 
diligis  me  plus  bis?  Dirit  ei  : Etiam, 
Domine , tu  scis , quia  amo  le.  Dicit 
ei  : Pasce  agnoa  ineos . 

<6.  Dici!  ei  iterum  ; Simun  Joannis, 
diligis  me7  Ait  illi;  Etiam,  Domine,  tn 
scis , quia  amo  te.  Dicit  ei  : Pasce 
agnos  meoa. 

17.  Dicit  ei  tertio  : Simon  Joannis  , 
araas  me  ? Cnntrisiatus  est  Petrus , 
quia  dixil  ci  tertio,  amas  me  ? Et  di- 
lit  ei  ; Domine , tu  omnia  noati  : Tn 
scis , quia  amo  te  : Dixit  ei  : Pasce 
ovea  meas . 

18.  * Amen  , amen  dico  libi:  Cum 


e non  potevano  più  tirarla  a causa  della  gran  quanti- 
tà di  pesci . 

7.  Disse  perciò  a Pietro  quei  discepolo  amalo  da  Ge- 
sù : Egli  è il  Signore . E Simon  Pietro  sentito  che  è 
il  Signore,  si  mise  la  tonaca  (imperocché  egli  era  nu- 
do) , e gittossi  nel  mare  . 

8.  E gli  altri  discepoli  si  avanzarono  colia  barca  (im- 
perocché non  erano  lungi  da  terra  , ma  circa  a du- 
gento  cobiti),  e tiravan  la  rete  coi  pesci . 

9.  E quando  furon  a terra  , veggono  preparato  il 
carbone  snl  qual  era  stalo  messo  del  pesce,  e del  pane. 

10.  Disse  loro  Gesù  : Date  quà  dei  pesci , che  avete 
presi  adesso. 

11.  Andò  Simon  Pietro , e tirò  a terra  la  rete  piena 
di  cento  cinquantatre  grossi  pesci . E sebbene  erano 
tanti , la  rete  non  si  strappò . 

12.  Disse  loro  Gesù  : Su  via  desinate.  Nissuno  però 
de’discepoli  ebbe  ardire  di  domandargli  : Chi  se’ tu  ? 
sapendo , che  era  il  Signore . 

13.  Si  appressa  dunque  Gesù,  e prende  del  pane:  e lo 
distribuisce  ad  essi , e similmente  il  pesce  . 

H.  Cosi  già  per  la  terza  volta  si  manifestò Gesùa’suoi 
discepoli , risuscitato  che  fu  da  morte. 

15.  E quando  ebber  pranzato  , disse  Gesù  a Simon 
Pietro:  Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tn  più, 
che  questi  ? Gli  disse  : Certameute , Signore , tu  sai , 
che  io  ti  amo . Dissegli  : Pasci  i miei  agnelli . 

16.  Dissegli  di  nuovo  per  la  seconda  volta:  Simone, 
figliuolo  di  Giovanni , mi  ami  tu?  Ei  gli  disse:  Cer- 
tamente , Signore  , tn  sai , che  io  ti  amo  . Dissegli  : 
Pasci  i miei  agnelli. 

17.  Gli  disse  per  la  terza  volta  : Simone , figliuolo 
di  Giovanni , mi  ami  tu  ? Si  contristò  Pietro,  perché 
per  la  terza  volta  gli  avesse  detto  , mi  ami  tu  ? E dis- 
segli ; Signore , tu  sai  il  tutto , tn  conosci , che  io  ti 
amo.  Gesù  dissegli  ; Pasci  le  mie  pecorelle  . 

18.  in  verità,  in  verità  ti  dico:  Quando  eri  giovine. 


9.  prtoorato  il  earb«tie  fc.  Il  farboM  »ece0o , fi  pesce , Il  pane  erano  stati  miracolosaraente  pro- 

dotti da  Cristo , ette  volle  in  tal  guisa  far  mostra  della  suprema  sua  potestà  , afTme  di  arrivar  maggiormente  la 
Me  degli  Apostoli . 

il.  Aéjsuno ....  tbbe  ortfére  ec.  Quantunque  vedessero  in  lui  quel  non  so  che  di  sovrumano,  che  no!  lascia- 
va parer  queir istesso,  che  avea  si  familiarmente  trattato  eoa  essi  ne'tempi  addietro;  con  tutto  questo  nissuno 
li  arrischiò  a domandargli , chi  egli  fosse , perchè  alla  voc.e  e a*  fatti  conosrevan , che  era  Gesti. 

16.  Simcn*  t figliolo  di  Giovanni , rni  ami  tu  piò,  che  q^testi  ? Rammentando  a Pietro  il  nome  di  sno  pa- 
dre , vuole  che  si  ricordi  della  bassa  sua  origine.  Ed  è certamente  mirabile  la  sanienra  e la  bontà  di  CYisto  tn 
questa  mterrogazione.  Pietro  si  era  vantato  di  superar  tutti  nell’ amore  del  sno  Maestro:  quantT  anche  tutti 

icandalitza»tero , io  non  mi  scandalizzerò  giammai  : di  poi  lo  aveva  negato  tre  volte.  GH  somministra 
adesso  l’occasione  dì  dare  una  pubblica  soddistiizione  a lai  per  averlo  bruttamente  negato,  e a*  compagni, 
de’qtali  si  era  credalo  più  forte. 

18.  .Signore  , in  sai , che  io  ti  omo.  Non  «He«  ti  amo  piò , che  questi  : la  sua  caduta  lo  aveva  reso  più  umi- 
le. Gft  Mtstò,  dice  a.  Agostino  , di  rendere  testimonianza  del  proprio  cuore  , non  ralle  esser  giudice  del 
cuore  alimi.  — Pasci  i miei  agnelli.  Queste  parole  aggiunte  da  Cristo  dopo  la  trìplice  solenne  interrogazione 
dimostrano  evidentemente , che  qualche  cosa  dleile  Cristo  in  tale  occasroae  a s.  Pietro  , che  agli  altri  Apostoli 
eoa  fo  data:  e questa  fb  certamente  la  suprema  potestà  di  pascere,  e governare  la  Chiesa  , la  qual  potestà  non 
ael  solo  Pietro  dovea  fermarsi , ma  in  tutti  I successori  di  lui  trasfonaersi  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperoc- 
ché adempie  qui  Gesù  Cristo  quello,  che  avea  già  promesso  a Pietro , Matth.  XXI.  17. , e come  dice  s.  Cipria- 
so  : ioprn  di  lui  solo  edipea  m sua  Chiesa  ,en!ui  commette  di  governare  le  sue  pecorelle . F.  non  questa  , 
0 quella  parte  di  gregge  , ma  tutte  le  pecorelle  e tutto  il  gregge  , come  notè  s.  Bernardo . 

17.  .Vi  contrUlò  Pietro.  Temè,  che  forse , com'cragli  accaduto  altra  volta  , Gesù  bob  vedesse  nel  suo 
<uore  iin  amore  molto  più  scarso  di  quello , che  a lui  pareva  d’avere . 

18.  In  verità  ...  Quando  eri  giovine  , ec.  Consola  finalmente  Pietro:  imperocché  mostra , che  ha  pervera 

sua  risposta  e nello  stesso  tempo  gli  mette  davanti  agli  occhi  la  diilicolta  e la  malagevolezza  dell'uf- 

ècio , al  quale  lo  eleggeva . L’ adempire  le  tue  parti  li  ha  da  costare  oltre  le  immense  fatiche  la  perdita 
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osdos  iuaior  , cingebasle,  et  ambula- 
bas  ubi  volcbai  : cum  aiitem  aenue- 
ns,  extemJes  ina  nus  tiias,  et  alius  to 
cins^'l  et  ducet , quo  tu  non  vi»  . 

• i.  1.  u. 

19.  Hocaulein  dixit,signiiìrans,  qua 
morte  clarilioalurus  es»et  Deuni  . Et 
cuin  bocdixi  ssct,  dicit  ei:  Scquere  me. 

20.  Conversus  Petrus  vidit  illum  di- 
sripuluin  , i|uemdiligel>at.lesu.s , se- 
quentem  ,*  (qui  et  reciibuit  in  cocna 
su|ier  (lectus  ejus,  et  dixit  : Domine , 
quis  est,  qui  Iradel  to  1 ) 

• 13.  23. 

21 . ilunc  ergo  cum  vidisset  Petrus, 
dixit  Jesu:  Domine,  hic  autem  quid? 

22.  Dicitei  Jesus  : Sic  cum  volo  ma- 
nere , donec  veniam,  quid  ad  te?  Tu 
me  sequerc . 

23.  Exiit  ergo  sermo  iste  inter  fra- 
trcs , quia  discipulus  ilio  non  mori- 
tur.  Et  non  dixitei  Jesus  : Non  mori- 
tur:  seil:  sic  eum  volo  nianere,  donec 
veniam  , quid  ad  te  ? 

21.  Hic  esldiscipulusille , qui  trsti- 
monium  perhibel  de  bis , et  scripsit 
haec  : et  scimus , quia  verum  est  te- 
stimonium  ejus  . 

25.  * Sunt  autoin  et  alia  multa,  quae 
fecit  Jesus:  quae  si  srribanturper  sin- 
gula,  nec  ipsum  arbitror  mundum  ca- 
noro pos.se  eos , qui  scribcndi  sunt , 
libros.  •3»,»-.  20.30. 


ti  cingevi  la  veste  e andavi , dove  ti  pareva  : ma 
quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani , e 
un  altro  ti  cingerà  e ti  menerà  , dove  non  vuoi. 

19.  Or  questo  lo  disse  , indicando  , con  qual  morte 
fosse  per  gloriCcare  Dio.  E dopo  di  ciò  gli  disse:  Se- 
guimi . 

20.  Pictrovollatosiiodietro  vide,  che  gli  andava  ap- 
presso quel  discepolo  amato  da  Gesù  , {il  quale  an- 
che nella  cena  posò  sul  petto  di  lui , e disse  , Signo- 
re, chi  c colui , che  ti  tradirà?) 

21.  Pietro  adunque  avendolo  veduto  , disse  a Gesù  : 
Signore  , e di  questo  che  sarà? 

22.  Dissegli  Gesù:  Se  io  vorrò  che  questi  rimanga, 
sino  a tanto  che  venga  io  , che  importa  a te?  Tu  se- 
guimi . 

23.  Sì  sparse  perciò  questa  voce  trai  fratelli , che 
quel  discepolo  non  muore.  E Gesù  non  dis.se:  Ei  non 
muore:  ma:  se  voglio,  che  egli  rimanga,  Uno  a tan- 
to che  io  venga  , che  importa  a te  ? 

2à.  Questo  è quel  discepolo,  che  attesta  queste  cose, 
e le  ha  scritte:  e sappiamo,  che  è veridica  la  sua  te- 
stimonianza . 

25.  Sono  molte  altre  cose  fatte  da  Gesù  : le  quali  se 
si  scrivessero  a una  a una  , credo,  che  nè  men  tutta 
la  terra  capir  potrebbe  i libri , che  sarebber  da  scri- 
verne . 


della  libertà  « e anche  della  vita , la  quale  finirai  a imitazione  di  me  sopra  una  croce  . Questo  è quello  , 
che  Gesù  Cristo  vuol  fartili  ìutendere  , allorché  dice,  che  da  giovine  era  in  sua  libertà  d’andare,  dove  vole- 
va ; venuta  |>oi  la  vecdiiezza , sarà  costretto  a stender  le  mani  e lasciarsi  legare  e andare  alla  morte,  dalla 
quale  per  naturale  istinto  l'uomo  aborrisce  . 

19.  Indicafido  , con  qual  morie  fosse  per  glorijìcare  Dio.  La  morte  dì  Pietro  , come  quella  di  tutti  i Mar- 
tiri , gloritica  Dio  , jjercliè  sorretta  in  confemia  della  verità . 

90.  Vide  . . . quei  discepolo  . . . il  quale  anche,  nella  cena  ec.  Tutte  queste  rose  sono  qui  dette  per  far 
intendere  , che  Pietro  avendole  in  vista  dopo  aver  ricevuto  Pannunzio  da  Cristo  di  dover  dare  per  lui  la 
vita  , crede  , che  quest’  altro  discepolo  poteva  cs.sere  destinato  alla  medesima  sorte. 

99.  Se  io  t'orrò.  Se  a me  piacerà,  che  egli  resti  nel  mondo  fino  alla  mia  venuta  , che  importa  a te?  Tale 
è il  senso  del  Greco  seguitato  da  s.  Girolamo  e generalmente  da  tutti  ì cattolici  Interpreti.  K certamente 
per  errore  de'  copisti  si  legge  nella  Volgata  sic  in  cambio  di  .vi.  fi)  più  diflicile  di  spiegare  quel , che  si- 
gnifica fno  a lanlo  che  to  venga.  Alcuni , come  s.  Agostino  , vogliono,  che  sia  lo  stesso,  che  dire  sinoch'io 
renpa  a condurlo  nella  mia  gloria  per  mezzo  di  una  morte  naturale  . Altri  intendono  per  questa  venuta  la 
rovina  di  Gerusalemme;  la  qua)  rovina  altre  volte  nel  Vangelo  è annunziata  sotto  il  nome  di  multa  di 
Cristo.  Vedi  Mallh.  XVI.  98.,  XXIV.  29.  30.  34.  S.  Giovanni  in  fatti  non  mori  se  non  circa  treot’anni  dopo 
la  distru/ioiie  di  Gerusalemme. 

93.  Trai  /rateili,  yon  vuoi  dire  tra’discepoli , ma  trai  Cristiani , vale  a dire  tra  quelli,  che  credettero 
alla  preilicazione  degli  Apostoli , i quali  Cristiani  tra  di  loro  chiamavansi  col  nome  ai  fratelli . — Mia  , se 
voglio  , che  egli  rimanga , sino  a lanlo  che  to  venga  , ec.  Queste  parole  sino  a tanto  che  io  venga  le  inte- 
sero molti  dell’ ultimo  giorno  de!  mondo  , giorno  della  venuta  di  Cristo  ; e credettero  , che  in  conseguenza 
non  doves.se  s.  Giovanni  m>  morire,  nè  risuscitare , ma  vivere  fino  a quel  di  per  passare  dalla  vita  tempo- 
rale all’  eterna  con  Gesù  Cristo  . Or  il  s.  Evangelista  dice  , che  questa  interpretazione  non  era  adattata  alle 
parole  di  Cri.sto,  il  quale  non  aveva  detto  mai  di  escluder  Giovanni  dalla  morte  , e nè  men  di  lasciarlo 
nel  mondo  sino  alla  sua  ultima  venuta  , ma  semplicemente , se  paresse  a me  di  lasciarlo  ec,  Che  importa 
a le  questo  ? 

91.  E sappiamo  , che  è veridica  ec.  .S.  Giovanni  comincia  la  sua  prima  Epistola  quasi  nello  stesso  modo, 
col  (|uule  pon  fine  al  Vangelo  : Quello  , che  fu  da  prinapto,  quello,  che  udimmo  , quello  , che  vedemmo 
co'noslri  occhi , quello  , che  considerammo^  e che  colle  mani  nostre  toccammo  riguardo  al  Verbo  di  vita  ; 
onde  con  {toca  ragione  hanno  taluni  immaginato,  che  gli  ultimi  due  versi  di  questo  capo  fossero  stati  ag- 
giunti dalla  Chiesa  di  Efe^o  , parendo  loro , che  non  istesse  bene  in  bocca  dello  stesso  Giovanni  questo  tal 
uual  elogio  della  verità  della  sua  storia . Poteva  senza  offendere  la  modestia  parlare  cosi  un  uomo  pieno 
dcJlo  Spirito  di  Dio  , pieno  di  santità  , di  autorità  e anche  di  giorni  . 

25.  Credo  , che  nè  men  tutta  la  terra  ec.  È un’iperbole  , con  la  quale  il  s.  Evangelista  vuole  , che  s’in- 
teiida  l’Infinito  numero  di  cose  operate  da  Cristo  , non  registrate  da  lui , uè  da  alcun  altro  degli  Evange- 
listi, delle  quali  cose  era  fresca  ancor  la  memoria,  essendo  non  molto  prima  passati  all'altra  vita  quelli , 
che  nc  erano  stati  testimoui  oculari . 
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GLI  ATTI 

DE’  SANTI  APOSTOLI 


PREFA2I0NE 

Dùpo  la  storia  della  Riparazione  delCuman  genere  da'  quattro  Santi  Evangelisti  descritta 
f condotta  fino  alla  Risurrezione  e Aseensione  del  Salvatore  Dio  nostro  Gesù  Cristo,  la  divina 
Provvidenza  ha  voluto , che  noi  avessimo  dettato  dallo  stesso  Spirito  di  verità  il  racconto 
detta  predicazione  degli  Apostoli  e delle  prime  origini  della  Chiesa  Cristiana.  Qui  un  nuovo 
amplissimo  teatro  è aperto  alla  fede.  Si  vede  un  picroi  numero  di  Predicatori  sprovveduti  al 
di  fuori  di  tutto  quello , che  servir  puh  a conciliare  stima  e autorità  presso  degli  uomini , in~ 
Imprendere  , secondo  l'ordine  ricevuto  dal  Salvatore , di  persuadere  agli  Ebrei,  che  quello 
stesso  Gesù  perseguitato  e.  messo  a morte  dalla  loro  nazione,  egli  è il  .solo  nome  dato 
sotto  del  cielo  agli  uomini  come  principio  e sorgente  di  lor  salute;  di  richiamare  tutti 
i Gentili  dai  dominante  antico  culto  de' falsi  dii  alla  cogniziosie  del  solo  vero,  e (quel, 
che  è forse  più)  di  ritrargli  dalla  orribile  inveterata  corruzione  de' costumi  per  condurgli  a 
un  sistema  di  vita,  che  abbia  per  fondamento  F annegnzione  dell'  uomo  vecchio  e F amor 
detta  croce  ; e tutto  questo  senz'  altra  speranza , che  quella , amplissima  eertamenle  e infini- 
ta, ma  poco  per  F uom  eorrollo  attraente  , della  beatitudine  della  >nla  avvenire.  Disegno  sì 
vasto,  si  incsudilo,  non  può  sembrare  stoltezza  a noi,  i quali  nell' Autore  di  esso  riconoscia- 
mo congiunto  ad  una  infinita  sapienza  un  immenso  potere,  e lo  stesso  disegno  reggiamo  con- 
dono a fine  : ma  qual  idea  ne  avrebbe  Jonnata  secondo  i suoi  corti  lumi  F umana  saggezza  > 
Im  prodigiosa  pfopagazione  della  dottrina  di  Cristo  per  tali  mezzi , quali  ti  veggiamo  de- 
scritti in  questa  storia , ella  è la  più  completa  e invitta  dimostrazione  della  divinità  della 
nostra  santissima  Religione  ; dimostrazione , alla  quale  Fincredulo  non  troverà  nè  rsempioda 
contrapporre  ne' fasti  del  mondo,  nè  schermo, o artifizio  per  ripararsi  dalla  sua  forza.  Inun 
secolo  illustrato  quant' altro  mai  dalla  luce  delle  lettere  e della  Filosofia  un  piccai  numero  di 
uomini  Ebrei  ( dazione  qua.si  non  altronde  nota  trai  culli  Greci,  e Irai  Romani,  che  pel  disprez- 
zo, che  ne  facevano  i loro  sapienti ) privi  donni  tintura  di  umano  sapere,  portano  il  nome  e 
la  gloria  (lei  Crocifissto  non  solo  nelle  più  illustri  città  dclF Oriente,  Antiochia,  Corinto  , 
Efeso,  .Atene,  ma  fin  nella  stessa  città  regina  del  mondo  ; secondo  F argomento  di  S.  Agosti- 
no,o  Diofuquegli,  che  fece  lutto,  e la  Religione  di  Cristo  ha  F approvazione  del  Cielo,  osen- 
za  miracolo  ciò  fecero  questi  uomini,  e la  conversione  del  mondo  fatta  senza  miracolo,  ellaè 
tal  miracolo  , che  il  simile  non  .si  vide,  nè  mai  cedrassi  sopra  la  terra.  Ma  certamente  Dio  fu 
con  questi  uomini , e noi  ne  vedremo  evidenlis.sime  prore  : e queste,  proi-e  due  effetti  debhon 
produrre  ne'  cuori  sinceramente  fedeli.  Imperocché  elle  deblmno  in  primo  luogo  riempirli  di 
dolce  consolazione  in  vedendo',  quanto  saldi,  e immobili  siano  i fondamenti  della  lor  fede  ; in 
secondo  luogo  sostener  debbono  la  loro  speranza  ne'  tempi  di  afflizioni , ne'  giorni  di  nuvolo  e 
di  caligine  , i qtiali  permette  Dio , che  lalor  sopravvengano  alla  sua  Chiesa.  Imperocché  dai 
fatti  stessi  c/ui  registrati  apprender  dobbiamo , come  la  stessa  man , che  formolla , ella  è quella 
stessa  , che  in  ogni  tempo  la  regge,  e la  sostiene , che  nelle  stesse  tempeste  egli  è sempre  con 
esso  , e da  queste  sa  non  solo  salvarla , ma  ingrandirla  , e glorificarla. 

Questo  libro  ha  indubitatamente  per  autore  S.  Etica,  come  ci  viene  attcstato  da  tutta  Fan- 
liehilà.  Egli  è intitolalo  Atti  degli  Apostoli,  perchè  di  due  Apostoli  Pietro  c Paolo  si  riferisco- 
no principalmente  le  geste , e degli  Apostoli  alcuna  cosa  sebben  di  passaggio  si  trova  pur  qui 
raccontata  , ed  è quasi  tutto  quello , che  intorno  ad  essi  possiam  noi  sapere , dapoiehè  della 
vita  e delle  azioni  de'  medesimi  searsissime  sono  le  memorie , che  ne'  Padri  , o negli  Storici 
della  Chiesa  .ù  trovino:  anzi  dal  capo  XVI.  in  poi  S.  Luca  divenuto  comixigno  indivisibile  di 
Paolo,  di  lui  solo  continua  a parlare  sino  alla  fine,  vieiwa  dire  sino  all'  arrivo  dello  stesso 
Paolo  a Roma,  dove  per  due  interi  anni  in  libera  custodia  fu  ritenuto.  Questo  libro  è uno  dei 
più  oscuri  del  Nuovo  Testamento,  e per  nostra  disgrazia  assai  poco  hanno  scritto  intorno  al 
mede.iimo  gli  antichi  Padri.  Senza  uscir  dai  termini  della  consueta  mia  brevità  ho  procurato 
con  ogni  studio  di  far  in  modo , che  leggere , e studiar  si  pns.sa  con  frullo  anche  dai  più  sem- 
plici questo  ammirabile  ritratto  della  Chiesa  nascente,  e de'  grandi  uomini,  che  Dio  ci  diede 
come  colonne  di  nostra  fede. 
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CAPO  1. 


Getit  pr.tmrtlt  agii  Àpiui^Ji  {o  Spirilo  tonto.  Du-^  non  turr  cota  do  toro  il  sopore  gli  oeroti  tempi  delU  cote 
ftore.  Mi  eto  eh'  egli  i al  eislo  , gli  Mgeli  Wiraiu,  eke  tgti  meilrn  netto  guito  verrò.  Numi  degli  .dpotloH. 
flogioooment  i di  l* tetro  intorno  et  tottitoir  ui  Apostolo  in  luogo  del  troditure.  treMtte  i*  emiome  è 
eletto  o torte  MoUio, 


1.  Pritnum  quidem  sermonetn  feci 
do  omnibus,  o Tlieophilc , quac  coe- 
pil  Josus  tacere,  et  decere  : 

2.  Usque  in  diem , qua  praecipiens 
Aposlolis  (ler  SpiriUim  sanctum,quos 
eicgit , assuniptus  est . 

3.  Quibtis  et  praebuit  seipsum  vi- 
vum  post  passiunem  suam  in  multis 
argumentis,  per  dies  quadraginta  ap- 
parens  eis,  et  loquens  de  regno  Dei. 

4.  * Etconvescens  praecepit  eis  ab 
Jerosolymis  no  discodcrent , sed  ex- 
peclarent  promissionem  Patria , ** 
quam  audistis[  inquii  ) peros  meum: 

* J^v.24.4». , y»....  M.-JA  ••  HMk.  S. 
ll.xr.tre.  1.  8.  /.yc.  3 18.  I.  ss. 

5.  Quia  Joannes  quidem  baplizavit 
aqua  , vos  autem  baplizabimini  Spi- 
nili sanclo  non  post  mullos  hos  dies. 

6.  Igiturquiconvenerant,  interroga- 
banl  eum  , dicentes  : Domine , si  io 
tempore  hoc  restilues  regnum  Israel? 

7.  Dixit  autem  eis  : Non  est  veslrum 
nossc  tempora , vel  niomenta  , quae 
Pater  posuit  in  sua  potestate  : 

8.  * Sed  accipielis  virtù  tem  super- 
venienlis  Spintus  saneli  in  vos , et 
erilis  mihi  tesles  in  Jerusalem , et  in 
Omni  Judaea  , et  Samaria  , et  usque 
ad  ultimum  terrae . 

• t./r  i.  1.  J4.48. 


1.  Io  bo  parlato  in  primo  luogo , o Teoflio , di  lut- 
to quello  , che  principiò  Gesti  a fare  e ad  insegnare: 

2.  Sino  a quel  giorno  , in  cui  dati  per  mezzo  dello 
Spirito  santo  i suoi  ordini  agli  Apostoli , che  aveva 
eletti , fu  assunto  . 

3.  A’ quali  ancora  si  diede  a veder  vivo  dopo  la  sua 
passione  con  molte  riprove,  apparendo  ad  essi  per 
quaranta  giorni , e parlando  del  regno  di  Dio  . 

4.  Ed  essendo  insieme  a mensa , comandò  loro  di 
non  allontanarsi  da  Gerusalemme , ma  di  aspettare 
la  promessa  del  Padre , la  quale  (disse)  avete  udita 
dalla  mia  bocca  : 

5.  Imperocché  Giovanni  battezzò  bensì  di  acqua , 
ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  santo  dì  qui  a 
non  molli  giorni  . 

6.  Ma  quegli  unitisi  insieme  gli  domandavano,  di- 
cendo: Signore,  renderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele? 

7.  Egli  però  disse  loro  : Non  si  appartiene  a voi  di 
sapere  i tempi  e i momenti , ì quali  il  padre  ha  rite- 
nuti in  poter  suo  : 

8.  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirilo  santo,  il  qua- 
le verrà  sopra  di  voi , e sarete  a me  testimoni  e in 
Gerusalemme,  e in  tutta  la  Giudea  , e nella  Samaria, 
e sino  allo  estremità  del  mondo  . 


. ili  luogo,  «c.  Vale  lo  ateaio,  die  »e  dicewe:  lobo  in  un  altro  libro  deacritte  le  azioni 

j-  5?*^  Cristo.  Co«l  5.  Luca  accenna  it  Vangelo  da  se  scritta.  Principiò. . . a /art  e od 
usata  da  s.  Luca  ( XI.  29.),  che  significa  niente  più , che  fret,  r diue. 
Alcuni  lnt«r|ireti  nandimeno  hanno  creduto  volersi  dal  s.  Istorìco  far  intendere  con  queste  parole,  che  Gesù 
_ '“i  **  ' incombe^  di  fornire  l' opera  della  predicazione  del  Vangelo  e della  conversio- 

ne  del  mondo , cui  egli  avea  dato  principio  nei  tre  anni  del  suo  pubblico  ministero. 

2.  In  citi  dati  ptr  mtzM  detto  Spìrito  santo  i suoi  ordini  te.  Dopo  aver  istruiti  i suoi  Apostoli  di  quello, 
che^rar  dovano  per  fondare  e reggere  la  nuova  Chiesa,  Istruzioni  altamente  scolpile  ne’  loro  cuori  dalla  vi- 

' o "*!  interior  magistero  dello  Spirito  santo,  l' nozione  di  cui  manifestar  doveva  agli  stessi 
A^toii  e alla  Chiesa  tutte  le  cose  : Indio  lyut  docrt  ooi  de  omnibus,  I.  Joan.,  li.  27. 

3.  frOn  mor/f*  ri2>rOrf*.  Tnn  inilllhifratì  ria/v/xnfa.;  112  -1!  : I ! b«re 

e degli 


MRUìmento  della  eterna  felidU. 

4.  Coma»(/d  /oro  dÌ  non  ailon/aiuirsi  da  GtTUiaiemmf,  re.  Gli  Apostoli  si  trovaTano  allora  con  Cristo 

sul  monte  Ohveto g ii  qiiale  sta  a cavaliere  di  Gerusalemme,  e non  dovevan  esser  molto  disposila  tornare 
COSI  ^nlo  in  (|QeIIa  città  dopo  V orrendo  strazio  fatto  quivi  del  loro  maestro;  ma  Gesù  Cristo  fa  prova  della 
loro  rene , e ordina , che  in  (^rusaiemme  aen  vadano  ad  aspettare  la  venuta  dello  Spirito  santo , il  quale  ivi 
dovea  discendere  sopra  di  essi,  affinchè  quel  popolo  stesso,  che  era  stato  testimone  delle  sue  umiliazioni  e 
delia  ancor  testimone  della  sua  giuria  manifestata  dallo  Spirito  santo  per  mezzo  de'  prodi- 
giosi effetti,  che  dovea  operare  negli  stessi  Apostoli.  r K-  r 

5.  Sarete  bnttezuiUne.Uo  .Snirtfo  tanto.  Chiama  Battesimo  dello  Spirito  santo  l’cffiisione  copiosa  del  me- 
desimo divino  Spinto  fatta  nel  giorno  della  Pentcwwte. 

^ f n>/i5t  Mi  è paruto  questo  il  vero  sentimento  del  sagro  Storico,  il  quale  ha  voluto  accennare, 

come  SI  unirono  tolti  a fare  questa  domanda , la  quale  non  avrebbe  ardito  di  far  nissun  di  loro  io  particolare, 
onde  fe^ro»  che  a nome  di  tutti  uno  parlasse.  — Renderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele?  Il  regno  ( voglio- 
no essi  rtirci  ^Ilo  al  popolo  di  Israele  da’Romani  e da  Krode?  Imperocché  quantunque  già  intendessero,  che 
la  venuta  m Cnsto  nel  mondo  , e la  sua  vita  e la  sua  morte  avevano  per  principale  oggetto  la  salute  delle 
anime , nuiiadimeno  credevano,  che  per  il  pieno  ndempiroentn  delle  Scritture  dovesse  egli  ancora  restituire 
alla  nazione  , dalla  Quale  era  nato,  e a cui  principalmente  era  stato  mandalo,  Tantica  sna  giuria , rendendo 
Il  regno  ai  Israele  a legìttimi  sneeeasori  diseeiulentl  di  Davidde,  da’qnali  avea  pur  egli  voluto  nascere.  Gli 
Apostoli  fom  eb^r  qui  in  vista  il  versetto  27.  del  cai)o  VII.  di  Dantrle,  intendendo  del  regno  temporale  c 
terreno  quello,  che  ivi  sta  scritto  intorno  al  regno  spirituale  del  Mewia. 

8.  oorr/e  o tne  fe.yrmon?  rr.  Sarete  testimtmi  della  mia  imarnazlone,  de.lU  mia  morte  e risurrezione, 
(iena  sanliu  della  mia  dottrina , e sopra  tutto  tlell’ iiiliiiita  mia  rarità  verso  degli  uomini. 


DV  ‘l( 


9.  Et  cum  liaec  dixisset , vidanlibus 
iltis , elevata^  est  : ol  nubes  auscupil 
eum  ab  oculig  eorum  . 

IV.  Ciimque  intueruntur  in  covlum 
euBlem  ìllum,  ecco  duo  viri  aatileruiit 
juxta  itios  in  vesUbuaalbia  . 

1 1 . Uui  et  dixerunt  : Viri  Galllaei , 
quidslalisajpicicnleaincoelum  ? Ilio 
Jcius , qui  assumptua  est  a vubis  in 
coelum  , aie  veniet,  quemadmodum 
vidistia  eum  euntem  in  coelum . 
li.  Tunc reversi  sunt  Jerosoiymam 
a monte,  qui  vocatur  Oliveti,  qui  est 
juxta  Jerusalem,  sabbati  bal>ons  iter. 

13.  Et  cum  Introisaent,  in  covnacu- 
liini  ascenderunt,  ubi  manebant  Pe- 
trus et  Joannes,  Jacobua  et  Andreaa, 
l’bilippus  et  Thomaa,  Bartholomaeua 
et  Mallliaeus,  Jacobua  Alpbaei,  et  Si- 
mon Zclotes , et  Judaa  Jacobi . 
li.  Hi  omnea  erant  perseverantea 
iinanimiler  in  oratione  cum  mulieri- 
biia , et  Maria  maire  Jeau , et  fralri- 
bus  ejiis . 

15.  In  diebua  illis  exsur<;ens  Petrus 
in  medio  fralrum , dixit  ( erat  autem 
turba  hominum  simul  lore  ceiitum 
vrgrnb  j : 

IV.  Viri  fratrea , oporlet  impleri 
Scripturam  , * quam  praedixit  Spiri- 
tus  sanctus  per  os  David  deJuda,  •• 
qui  fuil  dux  eorum  , qui  conipreben- 
dcrnnt  Jesuin  ; 

• /'«//.  so.  19.  ••  18. 
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9.  E dello  questo , a vista  di  essi  si  alzò  in  atto  : e 
una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi  loro . 

10.  E in  quello  che  stavano  fìssamenle  mirando  luii 
che  saliva  al  ciclo,  ecco  che  due  personaggi  in  bian- 
che vesti  si  appressarono  ad  essi . 

11.1  quali  anche  dissero  : Uomini  di  Galilea , per- 
che state  mirando  verso  del  cielo?  Quel  Gesù,  il  quale 
tolto  a voi  è stato  assunto  al  cielo,  cosi  verrà,  come 
lo  avete  veduto  andare  al  cielo  . 

12.  Allora  ritornarono  a Gerusalemme  dal  monte, 
che  dircsi  dell’Oliveto , il  quale  è vicino  a Gerusa- 
lemme, quant’è  il  viaggio  d'un  giorno  di  sabato  . 

13.  E giunti  ch’ei  furono  , salirono  al  cenacolo  (in 
cui  alloggiavano),  Pietro , e Giacomo,  eGiovanni , e 
Andrea,  Filippo  e Tommaso,  Barlolommeo,  e Matteo, 
Giacomo  figliuolo  di  Alfeu,  e Simone  Zelote,  e Giuda 
fratello  di  Giacomo . 

là.  Tutti  questi  perseveravano  di  concordia  nel- 
l'orazione insieme  colle  donne  , e con  Maria  madre 
di  Gesù,  e co’ fratelli  di  lui. 

15.  E in  que’giorni  alzatosi  Pietro  in  mezzo  ai  fra- 
telli (era  il  numero  delle  persone  adunate  di  circa 
cento  venti)  disse  ; 

16.  Fratelli,  fa  di  mestieri,  che  si  riduca  ad  effetto 
quel,  che  fu  scritto  e predetto  dallo  Spirito  santo  per 
bocca  di  Davidde  intorno  a Giuda  , il  quale  fu  il.  ca- 
porione di  coloro  , che  catturarono  Gesù  : 


0.  .Vi  ttlzA  In  alto.  Per  efretto  di  eua  propria  virtù  e per  l’ agilità,  della  quale  era  dotato  il  suo  cocM  glorìfi- 
rslo.  Quella  nuvola , la  quale  col  fulgore  della  sua  luce  lo  Tè  perdere  di  vista  agli  Aimstoll,  era  inoRio  della 
msrstà  divina  del  Salvatore.  Vedi  s.  .Matteo  XXIV.  3<i. , XVII.  5. 

1 1 . foli  perrd , come  re.  Scenderà  nella  stessa  guisa , che  or  Io  vedete  salire,  rivestilo  Jet  medesimo  corpo, 
eoa  la  stessa  gloria  e maestà. 

11.  Dal  monte,  che  rticesi  dell'  Otivrio.  S.  Luca  nel  suo  Vangelo  dice,  che  il  Salvatore  sali  al  cielo  dalla 
Betania,  ma  ciò  non  discorda  da  quello,  che  leggiamo  in  questo  luogo;  perchè  la  Belania,  come  abbiam  del- 
lo altrove,  era  una  parte  del  monte  Olivclo.  Da  questo  luogo,  dove  avea  tante  volle  passato  le  notti  in  ora- 
zione, dove  area  principiato  la  sua  passione,  dove  era  stato  da  Giuda  tradito  e fatto  prigione,  da  questo 
loogo  sali  al  cielo  so  gli  occhi , per  cosi  dire  , della  ingrata  Gerusalemme  ; conciossiachè  questo  monte  domi- 
nava , come  abbiam  detto  , tutta  quella  città.  — Quant’è  II  viaggio  di  un  giorno  di  sabato.  Quasi  tutti  gli 
scrìtlori  Ebrei  convengono  in  asserire  , che  in  giorno  di  sabato  non  fosse  lecito  di  fare  più  di  un  miglio,  e il 
miglio  grande  degli  Ebrei  credesi  eguale  al  Romano. 

13.  .Salirono  al  cenacolo.  Quella  parte  superiore  della  casa,  dove  gli  Ebrei  egualmente  che  i Romani  avea- 
no  stanze  grandi  per  i conviti  e le  adunarne.  A chi  si  appartenesse  questa  casa  , nella  quale  si  ritirarono  gji 
Apostoli  e i Discepoli  di  Cristo  , e ove  dimorarono  sino  al  di  della  Pentecoste,  noi  sappiamo.  Vogliono  alcuni, 
tne  fosse  quella  stessa  , nella  quale  Gesù  fece  l’ultima  cena.  Altri  poi  creclono,  die  questo  cenacolo  fosse 
una  di  quelle  sale  annesse  al  tempio,  che  eran  quasi  parte  di  quel  vastissimo  edHirio.  Le  ragioni  di  questa  opi- 
nione sono  : primo , perchè  s.  Luca  nel  suo  Vangelo  dice,  che  gli  Apostoli  ritornati  in  Gerusalemme  dopo  l'A- 
seensione  se  ne  stavano  continuamente  nel  tempio  ; secondo,  perché  lo  stesso  a.  Luca  al  capo  .seguente  l^re, 
che  accenni,  che  lo  Spìrito  santo  scendesse  sopra  gli  Apostoli  nel  tempio,  narrando,  come  subito  la  moltitu- 
dine Ih  informata  del  miracolo  delle  lingue , e come  s.  Pietro  le  parlò  per  ispiegarle  l'origine  dello  stesso  mi- 
racolo: terzo  finalmente  , perchè  sembra  più  conveniente , che  un  fatto  si  grande  seguisse  in  un  luogo  eletto 
da  Dio  stessa  per  abitazione  della  sua  gloria , in  un  luogo  , che  era  figura  del  Messìa , e che  tante  volte  era 
stato  onorato  della  presenza  del  medesima.  Kè  farebbe  gran  ditlicoltà  il  dirsi  da  s.  Luca  nel  capo , che  segue, 
riempi  ( il  vento  gagliardo)  tutta  la  casa  ; imperocché  col  nome  di  casa  per  eccellenza  dlnotavasi  il  tempio, 
come  apparisce  da  Aggeo,  cap.  II.  8. 9. , e da  molti  altri  luoghi. 

il.  Insieme  colle  donne  e con  Maria  ec.  A gran  ragione  da  tulle  le  altre  donne,  le  quali  si  trovavano  in 

3 iella  santa  adnnanza , distingue  Maria  come  la  più  singolare , anzi  unica  non  solo  per  la  sna  dignità  di  Madre 
ri  Salvatore,  ma  anche  pèrla  eccellenza  della  virtù  e del  merito. 

li.  Era  II  numero . ..di  circa  cento  venti.  Da  si  piccoli  principi  si  alzò,  e per  tulio  il  mondo  vincitrice 
si  stese  la  Chiesa  di  Cristo , come  vedremo  e da  questa  storta  e dalle  epistole  di  s.  Paolo.  E ben  vero , che 
questo  numero  vuoisi  probabilmente  intendere  solamente  dì  coloro,  i quali  si  erano  dati  a seguitar  Gesù  Cri- 
sto fin  dal  principio  della  sna  predicazione , non  lasciando  egli  di  avere  in  Gerusalemme  un  numero  di  Dìsceimii 
parte  occulti , [ùirte  frescamente  convertiti  : conluttoc.iò  qual  proporzione  vi  ha  tra  un  si  pìccolo  corpo  di  uo- 
mini confinato  io  un  angolo  della  terra , e le  innumerabui  nazioni , traile  quali  fu  sparsa  in  si  poco  ternpo  e 
con  tanto  frutto  la  semenza  dell'Evangelio?  Iinperoccliè  s.  Ireneo  poco  più  dì  cento  anni  dopo  la  morte  di  Cri- 
sto rammenta  le  Chiese  delle  Germanie,  delle  Gallle,  delle  Spagne,  dell’ Oriente, deirEgillu,  delta  l.ibia 
e del  Mezzoi)iomo  : e non  molto  dopo  Tertulliano  traile  nazioni  già  Cristiane  novera  e i vari  popoli  dc'GcIuli, 
e molle  regioni  dei  Mauri  e i paesi  della  Britannia  stali  fino  a quell'  ora  inaccessibili  a'Romani,  e i Sarmali, 
r i Dai  i,  e gli  Scili  e molte  nazioni  ai  medesimi  ignote. 
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17.  Qui  connumeralus  Gratin  nobi^f 
('l^rliludeslsorU'mministeriihuJii:}. 

1 8.  * El  hic  quidom  po^^cdit  agrum 

(le  mercede  iniqiiilalis,  et  ?uim>ensus 
erepuit  mediiis  : et  dilfusa  t^iint  om- 
nia viscera  ejus . • Wj/ia.  27.  7, 

19.  Et  notum  factum  o^l  omnibus 
habiianlibus  Jerusalem  , ila  ut  ap- 
(«llaretiir  ager  ilio . lingua  eonim 
llaceldama,  hocchi,  Ager  sanguini^. 

10.  Scriptum  est  cnim  in  libro  Psal- 
morum  : * Fiat  rommoralio  enrum 
decerla  , et  non  sii , qui  inhabitcl  in 
ea  : **  et  episcopalum  ejus  accipial 
alter.  • />ì„/.6S.26.  **  yt.ii-  loa.s. 

11.  Oportel  ergo  ex  bis  viris  , qui 
nobiscuin  suoi  congregali  in  omni 
U’mpore»  quo  inlravil,  et  cxivil  inler 
nos  Dominus  J(*suSf 

fi.  ineipiens  a l>aplismatc  Joannis 
ns4|uo  in  dicm,  qua  assumplus  est  a 
noliis,  teslcm  resurrw'lionis  ejus  no- 
bisnim  fiori  unum  ex  islis . 
i3.  Et  statiieruntduos,  Joseph*  qui 
vocabatiir  Barsubas*  qui  cognomina- 
tus  est  Justus,  et  Mathiam  . 

24.  Et  orantesdixcrunl:  Tu  Domi- 
ne * qui  corda  nosti  omnium,  ostende, 
({uem  elcgerisox  bis  duobus  unum 

25.  Acciperelocum  minislerii  liujiis 
et  Apostoiatus,  de  quo  praevaricatus 
est  Judas  , ut  abirel  in  locuin  suum. 

26.  Et  dederunt  sortes  eis,  etcc- 
cidit  sors  super  Mathiam , et  annu- 
meratus  eslcum  lindccim  Apostolis. 


17.  Egli , che  fu  annoveralo  tra  noi , ed  ebbe  in  sorte 
questo  stesso  ministero . 

18.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo  per  ricom- 
pensa deH  iniquilà , e appiccatosi  crepò  pel  mezzore' 
si  sparsero  tutte  le  sue  viscere  . 

19.  E la  cosa  si  è risaputa  da  lutti  quanti  gli  abita- 
tori di  Gerusalemme  per  modo,  che  quel  campo  è 
venuto  a chiamarsi  nel  loro  linguaggio  Haceidama  , 
cioè  Campo  del  sangue  . 

20.  Ora  sta  scritto  nel  libro  de’Salmi:  Diventi  la  lo- 
ro abitazione  un  deserto,  nè  siavi  chi  abili  in  essa:  c 
l’ullicio  di  lui  lo  abbia  un  altro. 

21.  Bisogna  adunque,  che  di  questi  uomini,  i qua- 
li sono  stati  uniti  con  noi  per  lutto  quel  tempo  , in 
cui  fé  sua  dimora  tra  noi  il  Signore  Gesù , 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  sino  al 
giorno,  in  cui  tolto  a noi  fu  assunto  , uno  di  questi  sia 
costituito  testimone  còn  noi  della  risurrezione  di  lui . 

23.  E ne  nominarono  due , Giuseppe  detto  Barsaba 
soprannominalo  il  Giusto  , e Mattia. 

2'».  G fecero  oMzione  dicendo  : Tu  , o Signore,  che 
vedi  i cuori  di  tutti  , dichiara  , quale  di  questi  due 
abbi  eletto 

25.  A ricevere  il  posto  di  questo  ministero  e Aposto- 
lato, da  cui  traviò  Giuda,  per  andare  al  suo  luogo. 

26.  E tirarono  a sorte , e toccò  la  sorte  a Mattia  , 
ed  egli  fu  aggregato  agli  undici  Apostoli . 


17.  Ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  ministero.  La  dignità  dell' Apostolato  dirosi  data  a sorte  perchè  la  ebber 
gli  Apostoli  non  per  successione  di  eredità , come  i sacerdoti  deU'ordine  di  Aronne , non  per  diritto  » o per  me- 
rito alcuno,  ma  per  mera  degnazione  e grazia  di  Dio. 

18.  adunque  acquistò  un  cotnjio.  Dice , rhe  .acquistò  un  cempo  col  danaro  datogli  in  prezzo  del  suo 
tradimento,  mirando  non  alla  intenrione  (li  Giuda,  ma  airaTvenimento,  perchè  fu  e(TeUivamenle  con  quel 
dan.iro  compcMlo  un  campo  . Fors*  anche  volle  con  questa  maniera  di  parlare  luanireslarci  lo  Spirito  santo, 
che  Giuda  nel  vendere  il  suo  Maestro  ebbe  disegno  di  comperarsi  del  terreno  pel  suo  mantenimento,  quando 
fosse  venuto  a mancare  Gesù  ; il  rhe  vedeva  dover  essere  assai  presto  atteso  l’odio , che  aveano  concepito 
contro  di  lui  i capi  della  Sinagoga.  Per  la  qual  cosa  dice  adesso,  che  Giuda  fece  acquisto  di  un  campo  , ma 
ili  modo  as.sni  diuerente  da  quello,  che  avea  pensato.  >*è  è nuovo  il  dirsi,  clic  uno  abbia  comperato  quello  , 
che  col  denaro  di  esso  è stato  comperato. 

19.  E venuto  a chiamarsi  nel  loro  tinguaggio  ìlaceìdamattc.  Nel  linguaggio  e nel  proprio  dialetto  dei 
Gerosolimitani,  partecipi,  anzi  autori  della  scelleragmiie  di  Giuda,  fu  quel  campo  chiamato  Vampo  del  sari' 
gue  , sì  per  es.sore  stato  comperato  col  prezzo  dato  pel  sangue  di  Cristo,  e si  ancora , perchè  macchiato  in  cer- 
to modo  del  sangue  di  Giuda  , a cui  fu  causa  di  morte. 

20.  Diventi  la  loro  abitazione  un  deserto.  11  Salmo  68.,  dal  quale  è presa  la  prima  parte  di  questo  verset- 
to, e il  Salmo  106.  , di  cui  sono  (quelle  parole:  l/u/Jicio  di  lui  lo  aboia  un  o//ro,  appartengono  evidente- 
mente alia  storia  di  Cristo;  malo  Spirito  santo  ce  ne  dà  qui  un'infallibil  riprova,  facendo  sapere  a noi , che 
degli  Ebrei  e di  Giuda  ucrUori  di  Cristo  avea  parlato  Davidde  in  queste  due  profezie. 

91.  Bisogna  adunque , che  di  questi  ec.  Gli  Apostoli  come  fondatori  della  Chiesa  cristiana  dovevan  essere 
dodici  secondo  il  numero  delle  tribù  , ond'era  composta  la  Sinagoga. 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  ec.  Viene  a dire  dal  batlesinio,  clic  ricevè  Gesù  da  Giovanni  : 
iiuperocchè  da  (piel  tciniw  diede  principio  Gesù  alla  sua  predicazione.  Vuole  Pietro , che  il  nuovo  Apostolo  si 
scelga  dal  numero  di  coWo,  i quali  avevano  in  ognitempo  seguitato  Gesù,  duiM)  che  questi  ebbe  dato  princi- 
pio al  suo  piibblicA)  ministero  , onde  erano  pienamente  informati  della  vita  e delhi  dottrina  del  Salvatore. — 
Sia  costituito  con  noi  testimone  della  sua  risurrezione,  ec.  E per  conseguenza  degli  altri  misteri  dell’  in- 
carnazione, passione  e morte,  i qu.ali  dalla  stessa  risurrezione  sono  sup(>osti. 

2Ó.  Per  andare  al  zuo  luogo.  Al  luogo,  che  si  conveniva  (cori>e  dice  s. Bernardo  imn.  8.iq  Ps.  tK>.)  al  tra- 
ditore del  vero  Dio  e verol'nmo,  venuto  dal  cielo  |>er  operar  la  salute  nel  mezzo  della  terra,  il  qual  tadito- 
re  non  poteva  nè  riceverlo  il  cielo,  nè  sostenerlo  la  terra. 
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CAPO  11. 


Ditreio  to  S^U-j  MHtJ  lul  dì  tUiU  l‘emtiteo*U  $opr<t  gli  ripostali,  i Giudri  rtttaiM  «tmmiruti  , ro«’  ts*i 
p.irlino  in  tutte  te  lingue.  Pietro  confuto  ^uei,  rA<r  dieeotuio,  che  egli  er.mo  iifcni^cAi,  cUoHilo  troU'  uUte  cote 
la  i>r\>feiiu  di  Gioele  ^ r i Giudei^  uditi»  t*  etortatiune  di  Pietro  , ii  evneertono  elrcu  tre  mtl,i 

persone  a Cristo  ; perseoeruno  isuieme  netta  JuUrisM  degli  ApoftoH,  nella  frailone  del  pone  e nelPortnione, 
aeendo  tutte  le  cose  in  comune. 


I . El  cum  complercntur  dies  Pente- 
rosles,  crani  omnes  pai  iter  in  eodem 
loro: 

j.  El  factu»  est  repente  de  coelo 
sonili , tumquam  advenienlis  spiri- 
tiu  veheinentis,  et  replevil  tolam  do- 
muni , ubi  erant  scdenlea  . 

3.  El  apparuerunt  ibis  dispcrlitae 
linguae  lamquam  ignis,  sedilqiie  su- 
pra  singuloseorum . 

3.  * El  replcti  sunt  omnes  Spirita 
sancto,  et  coeperunt  loqui  vahis  lin- 
guis,  proutSpiritus  sanctus  dabatelo- 
qui  illiS.  * Milth.  3.  II.  U:ir.  I.  8. 
16.  7.  3®.  Supr.  l.  8 

II.  15.,  19.  6. 

5.  Erant  autem  in  Jerusalem  habi- 
lanles  Judaei , viri  religiosi,  ex  omni 
nalione , quae  sub  coelo  est . 

6.  Farla  autem  hac  voce  , convenil 
multitiidu,  et  nieiiteconfusaest,  quo- 
niam  audiebat  linusquisquo  lingua 
sua  illos  loquentes . 

7.  Slupebanl  autem  omnes  , el  mi- 
rabantur,  dicentes:  Nonne  ec£e  omnes 
isti,  qui  loquunlur,  Galilaei  sunt  ? 

8.  Et  quoinodo  nos  aiidivimus  unus- 
qiiisquelinguamnoslram,  in  qua  na- 
ti sumus  7 


1.  Sul  finire  de’giorni  della  Pentecoste  stavano  tulli 
insieme  nel  medesimo  luogo: 

2.  £ venne  di  repente  dal  ciclo  un  suono  , come  se 
levato  sì  fosse  un  vento  gagliardo,  e riempiè  tutta  la 
casa  , dove  abitavano  . 

3.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come 
di  fuoco  , e si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro. 

4.  E furon  tutti  ripieni  di  Spirito  santo,  e principia- 
rono a parlare  vari  linguaggi , secondo  che  lo  Spi- 
rito santo  dava  ad  essi  di  favellare  . 

5.  Or  abitavano  in  Gerusalemme  degli  Ebrei,  uo- 
mini religiosi,  di  tutte  le  Dazioni,  che  sono  sotto  del 
cielo . 

6.  E divolgatasi  una  tal  voce,  sì  raunò  molta  gente, 
e rimase  attonita,  perchè  ciascheduno  gli  udiva  par- 
lare nella  sua  propria  lingua  . 

7.  E si  stupivano  lutti , e facevan  le  maraviglie,  di- 
cendo ; Non  son  eglino  costoro , che  parlano  , Gali- 
lei tutti  quanti? 

8.  £ come  mai  abbiamo  udito  ciascheduno  dì  noi  il 
nostro  linguaggio  , nel  quale  siamo  nati? 


\.  Sul  finire  de"  giorni  ec.  Signitica  , che  era  già  passato  lo  spazio  corrente  tra  la  Pasqoa  e la  Pentecoste,  la 
oujI  festa  era  così  deDominata  , perchè  celebravasi  il  dnqaantpsimo  giorno  dopo  la  Pa-^ua;  e nella  mattina 
«lei  giorno  cinquantesimo  successe  quello , che  riferisce  s.  Luca.  Era  oiiel  giorno  della  Pentecoste  gran  f^ta  tra 
gli  tbrei  in  meinorìa  della  Legge  in  tal  dì  ricevuta  : e in  quel  dì  meoesimo  lo  Spirito  santo  scese  sopra  gli  A- 
posloli  e sopra  gli  altri  fedeli  per  iscrivere  nei  loro  cuori  la  nuova  Legge,  compimento  e perfezione  dell’antica. 

2.  £ venne  dt  repente  dal  cielo  un  suono,  come  se  levato  si  fosse  un  vento.ee.  Questo  suono  era  destinato 
e a rendere  attenti  i fedeli  alla  discesa  dello  Spirito  santo,  e a risvegliare  la  curiosità  de'Giudei,oiide  concor- 
ressero al  luogo,  dove  quwto  suono  si  odiva.  — £ riempiè  tutta  la  casa,ec.  Argomento,  che  dovea  nella 
stessa  guisa  riempire  tutto  il  mondo,  pel  quale  dovea  stendersi  la  Chiesa. 

3.  £ apparvero  ad  essi  dette  lingue  bipartite  come,  di  fuoco.  Queste  lingue  rappresentavano , come  la  luce 
della  verità  predicata  dagli  Apostoli  accender  dovea  negli  uomini  il  desiderio  e l'amore  delle  cose  celesti  ; 
sembra  anche  aver  voluto  Dio  con  questo  simbolo  farci  intendere,  che  se  la  division  delle  lingue  fatta  già  per 
paoire  la  superbia  degli  uomini  servì  per  dis|)ergergli,  e separargli  gÌiunidaglìaltrì,ildonodelle  lingue  servir  do- 
vea a riunirgli  tutti  in  un  solo  |>opolo  mediante  il  Vangelo.  E si  poso  sopra  ciascheduno  di  loro.  11  fer- 
marsi che  fece  sopra  le  teste  di  ciascheduno  de'  fedeli  adunati  questo  fuoco  celeste  indica , come  la  Chiesa  sa- 
rebbe stata  in  ogni  tempo  assistita  da  questo  ste^o  Spirito , dal  quale  fu  congregata. 

i.  Secondo  che  lo  Svtrito  santo  dava  ad  essi  di  favellare.  Conforme  piaceva  allo  Spirito  santo  di  ispirargli 
a parlare  or  l’una  or  l'altra  lingua.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto,  che  gli  Apostoli  parlando  in  un  sol  lin- 
eoaggio  fossero  intesi  da  tutti  gli  uditori , benché  di  nazione  e di  lingua  differenti  ; la  qual  cosa  benché  non 

oieghi , che  possa  essere  talvolta  accaduta-,  nondimeno  io  questo  luogo  s.  Luca  dire  , che  essi  parlavano 
cari  tiiufunggi.  Vedremo  in  qual  modo  di  questo  stesso  dono  (che  per  assai  lungo  tempo  continuò  nella  Chie- 
sa), parli  KApostolo  nella  sua  prima  lettera  a qiie'di  Corinto. 

5.  Abitavano  in  Gerusalemme  ec.  Oltre  le  altre  ragioni,  ie  quali  potevano  attirar  di  continuo  a Gerusalem- 
me un  gran  numero  di  Giudei  dispersi  per  tutto  1*  universo,  una  in  questi  tempi  si  era  la  comune  credenza  , 
die  prossima  e imminente  fosse  la  venuta  del  Messia.  Il  sagro  Storico  però  dicendo,  che  questi  erano  uomini 
religiosi  , ha  dato  motivo  a molli  di  credere,  che  fossero  Gentili  di  origine,  ma  convertili  al  Gindaismo;  non 
sembra  però  verisimtlé  , che  sì  gran  numero  di  persone  di  tante  nazioni  fosscr  tutti  proseliti.  E qiinntunquu 
questa  maniera  di  parlare  si  adopri  talora  nelle  Scritture  per  significare  i proseliti  ; nulladìmeno  può  anche 
prendersi  nel  senso  più  semplice  , come  pare  , che  la  sti'ssa  espressione  vada  intesa  , cupt  Vili.  2.  Iroperoc- 
chè  è una  stessa  parola  Greca  quella,  che  In  questo  luogo  l.i  Volgata  ha  tradotto  colla  voce  religiosi,  e nel 
«ietto  capo  8.  con  quella  di  Umorali , viene  a dire  persone  divote  e amanti  della  pietà  e adoratrici  del  ve- 
ro Dio. 

7.  Aon  son  eglino. . . Galilei  liUti  guanti  ? Viene  a dire  di  un  paese  di  niuiia  cnlturn  ; e dove  lo  stesso  co- 
mun  linguaggio  si  (Nirla  assai  male , come  per  lo  (hù  addiviene  ne'  luoghi  rìmoti  dalla  capitale. 
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Parlili , el  Medi , et  lElamilae , el 
<|iii  habilani  Meao|K>tainiani , Judae- 
iiin , et  Cappadociam  , Ponlum , et 
Asiani , 

IO.  Phryt;iani,  et  Pamphyliam,  M- 
pyptum,  et  partes  Libyae  , quae  est 
l'irca  Cyrcnen , el  advenae  Romani , 

H.  J odaci  quoque,  et  proselyti  , 
Oeles  , et  Aralies  audivimu.s  eos  lo- 
quenles  noslris  linguis  magnalia  Dei. 

1 2.  Stupebunt  aiitem  omnes,  et  mi- 
rabanlur  ad  iuvieem  direntvs  : Quid- 
nam  volt  hoc  esse? 

4.1.  Alii  aulem  irridentes  dicebant  ; 
Quia  muslo  pieni  sunt  isti . 

ti.  Slans  aulem  Petrus  cum  unde- 
rim  levavil  vurem  suam , et  loculiis 
estois:  Viri  Judaei,  etqiii  liabilalisJe- 
rusalcm  universi , hoc  vobis  notum 
sii,  et  auribus  pcrcipitc  verba  mea . 

15.  Non  cnim,  sicul  vos  aestiinalis. 
Ili  ebrii  sunt,  cum  sii  bora  dici  Icrlia: 

16.  Sed  hoc  est,  quod  dicium  est 
por  prophetam  Joel  : 

17.  • Et  crii  in  novissimis  diebiis 
( dicil  Doniiniis  ) , pffundam  de  Spi- 
rilo meo  super  omnem  carnem  : el 
pi-ophelabunl  filii  vestri  et  filiae  ve- 
slrae;  ctjuvenes  vostri  visioncs  vi- 
debunt , et  seniores  vestri  somnia 
somniabunl.  * /,„i.4i.3.  sa. 

18.  El  quidem  super  servos  meos 
et  super  ancillas  meas  in  diebus  illis 
cfTundam  de  Spiritu  meo,  el  prophe- 
bibiinl: 


9.  Parti,  e Medi,  ed  Elamiti,  ed  abitatori  della  Me- 
sopotamia  , e della  Giudea  , e della  Cappadocia  , del 
Ponto  , e dell’Asia  , 

10.  Della  Frigia,  e della  Panfilia  , dell'Egitto,  e dei 
paesi  della  Libia  , ebe  è intorno  a Cirene,  e pellegri- 
ni Romani , 

11.  Tanto  Giudei,  come  proseliti,  Cretensi,  ed  Arabi 
abbiamo  udito  costoro  discorrere  nelle  nostre  lingue 
delle  grandezze  di  Dio . 

12.  E tatti  si  stupivano,  ed  eran  pieni  di  meravi- 
glia , dicendo  l’uno  all’altro  ; Che  sarà  mai  questo? 

13.  Altri  poi  facendosi  beffe  dicevano  : Sono  pieni 
di  vino  dolce . 

là.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gli  undici  alzò  la  vo- 
ce, e disse  loro:  Uomini  Giudei,  e voi  tutti,  che  abi- 
tate Gerusalemme , sia  noto  a voi  questo , e aprite  le 
orecchie  alle  mie  parole . 

15.  Imperocché  non  sono  costoro,  come  voi  vi  pen- 
sate , ubriachi , mentre  è la  terza  ora  del  di  : 

16.  Ma  questo  è quello  , che  fu  detto  dal  profeta 
Gioele  : 

17.  Avverrà  negli  ultimi  giorni  (dice  il  Signore),  che 
io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini  : e 
profeteranno  i vostri  figliuoli  e le  vostre  figliuole,  e la 
vostra  gioventù  vedrà  delle  visioni,  e i vostri  vecchi 
sogneranno  dei  sogni . 

18.  E sopra  i miei  servi  e sopra  le  mie  serve  span- 
derò in  que'giorni  il  mio  Spirito , e profeteranno  : 


9 .Elamiti , fc.  Jtiiione , che  era  di  meno  trai  Medi  e la  Mesopotamia  , la  ima  capitale  era  Elimafde. 

nella  Giudea , ee.  I Giudei  parlavan  Siriaco , o piuttoato  Caldaico , come  anche  i popoli  della  Mesonotamia  . 
ma  con  dialetto  mollo  diverao.  Ed  è da  notarsi  , che  In  tutto  quel  gran  tratto  dell’Asia  , di  coi  sono  nomi- 
nati in  questo  versetto  gli  abitatori , eccetto  pochissimi  Greci , tutto  il  rimanente  era  popolalo  da  genti  harba- 
re;  e di  queste  genti  erano  le  ventidiie  lingue , le  quali  parlava  Mitridate.  Yedi  strab.  llb  11  —Dell'Aiia  ee 
Asia  io  questo  luogo  si  è la  regione  di  tal  nome , che  stendeai  intorno  alla  Propontide. 

10.  De'  poeti  della  Libia , ehe  A intorno  a Cirene,  Onde  diresi  Libia  Cirenaica  . — Peltearini  romani 
tanto  Giudei,  come  proseliti , ee.  Viene  adire  nati  in  Roma  o di  stirpe  Ebrea,  o Gentili  di  origine,  m.i  dive- 
nuti Giudei  di  religione.  Molti  di  questi  proseliti  erano  in  Roma  in  questi  tempi , come  rilevasi  dagli  Scrilturì 
«li  quella  età.  ^ 

1?..  Altri  poi  facendosi  beffe  ec.  Forse  gli  Scribi  e Fariaei , i quali  bestemmiaTano  secondo  il  loro  costume 
quello  , che  non  intendevano. 

iZ.fila...  /^ie/roec.  Cime  a capo  e pastore  del  nuovo  greggea  luì  si  apparteneva  di  prenderne  la  difesa, 
e di  fintuuaregli  scliemi  degli  avversari. 

15.  Mentre  è ta  tf  rza  ora  del  dì.  L’ ora  lena  dopo  il  levare  del  sole»  la  quale  verrebbe  a fare  per  noi  le  nove 
della  mattina  t era  il  tempo  destinato  alla  orazione;  alla  qual’ orazione  (particolarmente  ne’dì  fativi)  andav.in 
digiuni  : e quesU  orazione  della  mattina  durava  tino  alla  sesta , che  era  l’ora  del  desinare.  Ed  era  segno  di  In- 
temperanza grande  il  mangiar  la  mattina  avanti  il  mezzotll.  Vedifsai.Y.  11.,  Ecct.  10.  1«.  17.  GII  Ebrei  non 
facevano  se  non  due  pasti , a mezzogiorno  e alla  sera. 

17.  Avverrà  neali  ultimi  giorni  ee.  Questi  giorni  sono  i giorni  del  Messia  ; imperocché  avea  già  detto  il  Si- 
gnore per  bocca  dello  stesso  Gioele  nello  sleaso  capo  II.  33.:  Figliuoli  di  Sion  esultatele  rallegratevi  nel 
.Signore  Dio  vostro ^ perchè  vi  ha  dato  il  Dottore  della  giustizia:  e questi  giorni  sono  detti  ultimi , perchè 
coDC^  da  Dio  aH’iDgrata  Sinagoga  per  ravvedersi , e riconoscere  il  suo  Liberatore  esaltato  alla  destra  di  Dio, 
glorifi^to  con  la  risurrezione  da  morte  e con  la  missione  dello  Sjiirìto  santo,  dopo  i quali  giorni  rimanendo  essa 
nella  incredulità,  nuU’  altro  dovea  aspettarsi , che  la  totale  sua  desolazione  e rovina.  — Sopra  tutti  gli  womi- 
ni.  Senza  distinzione  dì  Ebreo , o Gentile.  — E la  vostra  gioventù  t'edrà  delle  visioni , ec.  Immagini , o rap- 
pre^otazionj  mandate  da  Dio,  visib|li  talvolta  a’ soli  occhi  della  mente , talvolta  anche  agli  occhi  del  corpo. 
Delle  une  c ilelle  altre  sono  fr^uenti  gli  esempi  ne’profeti  c anche  in  questo  stesso  libro.  — Sogneranno  dei 
sogni  ec.  Oppiamo  in  fatti , che  di  tali  soni , nei  quali  con  interna  locuzione,  o illustrazione  facea  sentire  alle 
anime  la  forza  della  verità  e l’efficacia  della  tua  grazia , di  tali  sogni , dico  , si  servi  il  Signore  per  conver- 
tire moltissimi  infedeli:  e ciò  accadea  tuttora  frequentemente  anche  a’  tempi  di  Tertulliano,  come  egli  stesso 
racconta. 

1 8.  E sopra  i miei  servi , e sopra  le  mie  serre.  NeU’Ebrco  è semplicemente  : E sopra  i .sertH  e sopra  le  serve 
senza  il  pronome.  Il  che  manifesta  più  cliiaramente,  come  lo  Spìrito  santo  {condor  dovea  per  cosi  dire  tutta 
quanta  la  Chiesa , comunicandosi  anche  alle  persone  più  piccole  e abiette  secondo  il  mondo.  S.  Luca  ha  seguito 
nella  citazione  di  questo  testo,  come  di  altri  la  versione  dei  LXX.  (senza  però  Icgnrei  alla  lettera);  c ciò  ha 
egli  fatto,  perchè  la  detta  versione  era  per  le  mani  di  coloro,  de’  quali  scriveva.  Ma  anche  secondo  la  lezione 


19.  El  diibo  prodigia  in  coda  sur- 
suin,  et  signa  in  terra  deorsiim,  san- 
giiinem , et  ignoni , et  vaporein  fumi . 
JO.  Sol  converteliir  in  tenebras  , et 
hioa  in  sanguinem,  aalequain  venial 
ilies  Doniim  magnus  el  nianiledua  . 

21.  * Et  erit  ; omnis  cpulcumque  in- 
rocaverit  nnmcn Domini,  salvus erit. 

• M.  1 31.  10. 13. 

22.  Viri  Israelilao  , audite  verta 
haec:  Jesuni  Na/areiiiiin , virum  ap- 
(irobatum  a Deo  in  vobia , virtutibua 
d prodigiis  et  signia,  quae  fecitDeus 
l«r illuni  in  medio  vostri,  sicut  et 
rossrilis  : 

23.  Hunc  definito  consilio  et  prae- 
scienlia  Din  traditum,  (lormanus  ini- 
quonim  afligcnlea  intcremislia  : 

24.  Quem  Deus  siiscilavit , soliilis 
dolonbus  inferni , jiixla  qiiod  impos- 
sibile eral  teneri  illiim  ab  eo  . 

25.  David  enim  dirii  in  eiim:  • Pro- 

videbam  Dominum  in  conspeclu  mco 
semper  ; qiioniam  a dexlris  est  miti, 
ne  comraovear  : • h«i.  15.  a. 

26.  Propter  hoc  laetatum  est  cor 
meum,  et  e.viiltavit  lingua  mea,  insu- 
per  el  caro  naca  requieacel  in  ape  : 

27.  Quoniam  non  derelinques  ani- 
•namneam  in  inferno,  necdabisSaa- 
etiun  tuum  videro  corruptionem . 
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19.  E farò  dc’prodigj  su  in  cielo,  e de’segni  giti  nel- 
la terra,  sangue,  e fuoco,  e vapore  di  fumo. 

20.  Il  Sole  si  cangcrà  in  tenebre,  e la  luna  in  san- 
gue, prima  che  giunga  il  giorno  grande  e illustre  del 
Signore  . 

21.  E avverrà,  che  chiunque  avrà  invocalo  il  no- 
me del  Signore , sarà  salvo  . 

22.  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole:  Gesù  Na- 
zareno, uomo,  cui  Dio  ha  renduto  irrefragabile  te- 
stimonianza tra  di  voi,  per  mezzo  delle  opere  grandi 
e dc’prodigj  e de'  miracoli , i quali  per  mezzo  di  lui 
fece  Dio  su  gli  occhi  vostri , come  voi  stessi  sapete  : 

23.  Questi  per  determinato  consiglio  e prescienza  di 
Dio  essendo  stato  tradito,  voi  traGggendolo  per  le 
mani  degli  empj  lo  uccideste  : 

ih.  Cui  Dio  risuscitò , sciolto  avendolo  dai  dolori 
dell’inferno,  siccome  era  impossibile,  che  da  questo 
fosse  egli  ritenuto . 

25.  Imperocché  di  lui  diceDavidde:  lo  antivedeva 
sempre  il  Signore  dinanzi  a me  : perchè  egli  sta  alla 
mia  destra  , affinchè  io  non  sia  commosso  ; 

26.  Per  questo  rallegrossi  il  mio  cuore,  ed  esultò  la 
mia  lingua,  e di  più  la  mia  carne  riposerà  sulla  spe- 
ranza : 

27.  Che  tu  non  abbandonerai  l’anima  mia  nell’in- 
ferno, nè  permetterai,  che  il  tuo  Santo  vegga  la  cor- 
ruzione . 


Sei  LXX.  e <1eI1a  nn«tra  Volgata  il  senso  è ■'  istesso , perchè  significa  , che  Io  Spirito  santo  sarè  diffluo  sopr.i 
agni  genere  di  persone , senza  differenza  non  solamente  di  sesso  , ma  anche  di  condizione , e fino  sopra  i serv  i 
e le  serre  , quando  questi  e queste  siano  servi  di  Dio  , e a lui  cerchino  di  piacere  anche  più  che  agli  uomini. 

19.  e 20.  K farò  rfe* prodigi  su  in  (irlo  ee.  I prodigi  descritti  in  questi  due  versetti  sono  quelli,  che  dovevan 
precedere  la  futura  desolazione  di  Gerusalemme  presa  da'  Romani.  Il  giorno  , in  cni  dorea  succedere  l'ecci- 
dio di  quella  infelice  città  , gmmo  grande  e illustre  , cioè  memurahile  per  tutti  i secoli  , si  chiama  giorno  del 
àigoore  , perchè  è uso  della  Scrittura  il  dire  giorni  del  Signore  quelli , che  sono  contrassegnali  o coi  benefizi, 
0 coi  gastighi  di  Dio. 

21.  Gesù  ,\aznrrno.  Lo  chiama  col  nome,  col  quale  erano  soliti  di  chiamarlo , e I piò  jier  disprezzo.  — 
fui  Dio  ha  renduto  irrefragabile  testimonianza  tra  di  voi  per  mezzo  dette  opere  ec.  Dichiarato  da  Dio  suo 
Figlinolo  e suo  Cristo  con  argomenti  evidenti , quali  furono  i miracoli  senza  numero  da  lui  operati  a rista  di 
tutta  Gerusalemme. 

23.  Per  determinato  consiglio  e prescienza  di  Dio  essendo  stato  tradito  : Il  decreto  di  Dio  riguarda  la 
Igiene  del  .Salvatore  ordinata  nei  stiui  eterni  consigli  per  la  riparazione  del  genere  umano  ; la  |irescienza 
riguarda  I’  empietà  de'  nemici  di  Cristo , i quali  secondo  il  bel  detto  di  s.  Leone  nell'  esecuzione  della  loro 
scelleraggine  serlirono  a'rlisegni  del  Salvatore  . In  tal  maniera  I' A|HMtolo  va  incontro  allo  8e.aiidalu  pro- 
dotto negli  animi  dc'Giudei  dalla  Croce  di  Cristo . Dove  la  Volgata  dice  traditum , il  Greco  propriamente 
dice  dato  nette  mani , vale  a dire  consegnato  non  tanto  da  Giuda  , quanto  da  Dio  medesimo  in  vostro  po- 
tere , onde  volontariaoiente  e liberamente  bevesse  il  calice  datogli  dal  Padre  suo  . — Per  te  mani  degti 
empi.  Per  le  mani  di  Pilato  e de' soldati  Romani  costretti  da  voi  a crocifiggere  l*  Innocente. 

24.  Sciatto  avendolo  dai  dolori  detPinfemo.  La  voce  inferno  sovente  nelle  Scritture  significa  lo  stato  di 
rnorte  , e cosi  [Hirta  il  testo  Greco.  Scioìlo  dai  dolori  di  morte  è h)  stesso , che  essere  liberato  e rendnlo 
'incilorc  di  morte  dolorosa  e crudele  . l'n'oltra  interpretazione  parimente  letterale  e coerente  si  al  testo 
Greco,  come  alla  Volgata  sarebbe  : sciolti  I dolori  della  morte  -,  con  che  verrebbe  a signilicarsi  distruthi  da 
Cnsto  la  pculestà,  che  esercitava  la  morte  sopra  gli  uomini  ; mentre  questa  dopo  la  motte  eia  risurreziane 
del  Salvatore  non  è più  oggetto  di  dolore  e di  altanno , ma  di  letizia  ne' buoni , come  passaggio  ail  una 
vita  migliore  ed  eterna  ; nulladimeno  le  parole,  che  seguono  , meglio  si  aoattano  olla  prima  interpretazione, 
— Siccome  era  impossibile , ec-  Non  poteva  Cristo  essere  ritenuto  sotto  il  dominio  delhi  morte  , la  quale 
non  avea  alcun  diritto  sopra  di  lui , che  era  senza  peccato  . 

25.  IH  lui  dice  Dacidde.  Gli  Ebrei  erano  persuasi , che  Davidde  era  un’espressissima  figura  dell'  as|iettalo 
Messia  ; onde  non  è meraviglia , che  s.  Pietro  dira  francamente  a'suoi  uditori , che  iu  ipiesto  , coma  in 
tanti  altri  luoghi  de'Salmi,  le  parole  di  Davidde  sono  parole  di  GesU  Cristo  , in  cui  jiiU  letteralmente,  che 
nello  stes.so  Davidde  si  sono  verificate  . — lo  antivedeva  sempre  ec.  In  tutte  le  mie  azioni  e in  lutti  i mici 
patimenti  ebbi  sempre  dinanzi  agli  occhi  Li  volontà  del  Signore  e l'amorosae  (lolente  sua  protezione.  Sotto 
gli  occhi  di  tal  condottiere  mi  animai  a combattere , e la  pietosa  assistenza  di  lui  confortando  in  me  il 
valore  e le  forze  , quindi  venne  la  mia  costanza  a fronte  di  lauti  furibondi  nemici . 

27,  Son  abbandonerai  Panima  mia  nell' inferno,  .\nche  in  questo  luogo  la  voce  inferno  intendesi  o dello 
stato  di  morte  , ovvero  del  sepolcro.  £ sovente  nelle  Scritture  è lo  stesso  il  dire  P anima  mia,  che  il  dire 
”<e  — Kf  permetterai , che  II  tuo  Santo  ec.  Queste  parole  sono  una  dichiarazione  delle  precedenti  : non 
abb.indonerai  me  , il  corpo  mio  nel  sepolcro , nè  varrai , che  il  tuo  Santo  sia  soggetto  alla  putrefazione , si 
TfST.  SI  ovo  il 
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28.  Nnlas  milil  fecisii  vias  vitac:  et 
rt'plebis  me  jucundiUilc  cum  faciu  tua. 

29.  Virifratres,  licealaudenter  (lice- 
re ad  vos  (le  palriarcha  David,  * quo- 
niam  defunclus  est , et  sepullus  : et 
Bcpulcnrum  cjiis  cBt  apud  nos  usque  in 
lindiernum  dieni.  * 3.  tei.  i.  la 

30.  l’rophcla  i[;ilur  cum  essct , et 
srirel , quia  jurejurando  jiirasset  illi 
Deus  de  fruclu  lumbi  ejus  sedere  su- 
[x'r  sedom  ejus,  * Mi.  II. 

31.  ProVidens  loculus  est  de  resur- 
reclione  Christi,  ' quia  ncque  dere- 
ItcUis  est  in  inforno,  ncque  caro  ejus 
vidit  corruptinnem . 

* P,;l.  I.S.  MI.  /u/r.  M 3.S. 

32.  Dune  Jesum  resuscitavit  Deus, 
cujus  omnns  nos  testes  sumus  . 

33.  Dcxlera  igitur  Dei  cxaltatus,  et 
promissione  Spiritus  sancii  accepta 
a Patre  , elTudit  bunc , quem  vos  vi- 
delis,  et  auditis . 

31.  Non  enim  David  ascendit  in  coe- 
lum;  dixil  aulein  ipse;  * Dixit  Domi- 
nus  Domino  meu,  sede  a dextris  ineis. 

• /'<,w.  ina.i. 

35.  Doncc  jionain  inimicos  tuossca- 
bellum  [ledum  tuorum . 

36.  Cortissime  sciai  ergo  omnis  do- 
miis  Israel , quia  et  Dominum  cum, 
et  Clirislum  ferii  Deus,  hunc  Jesum, 
quem  vos  rrucifìxistis. 

37.  His  auleni  auditis,  rompuncti 
suoi  corde,  et  dixerunl  ad  Polrum,  et 
ad  rcliqiios  .4postolos:  Quid  facieiniis, 
viri  fratres  ? 

38.  Petrus  vero  ad  illos  ; Poonilon- 
liam  ( inquit  ) agite  , et  baptizelur 
iinusqiiisquc  vostriim  in  nomine  Je- 
su  Christi  in  remissionem  peccato- 
rum  voslroriim  : et  accipielis  donum 
Spiritus  sancii  . 


28.  Mi  insegnasti  le  vie  della  vita:  e mi  ricolmerai 
di  allegrezza  colla  tua  presenza  . 

29.  Fratelli , sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi 
del  patriarca  Davidde , che  egli  mori , e fu  sepolto  : 
e il  suo  sepolcro  è presso  di  noi  sino  al  di  d’oggi . 

30.  Essendo  egli  adunque  profeta , e sapendo  die 
Dio  promesso  aveagli  con  giuramento  , che  uno  del- 
la sua  stirpe  ilovea  sedere  sopra  il  suo  trono  , 

31.  Profeticamente  disse  della  risurrezione  del  Cri- 
sto , ebe  egli  non  fu  abbandonato  neH’inferno,  nè  la 
carne  di  lui  vide  la  corruzione  . 

32.  Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio  , della  qual  cosa 
siamo  testimoni  tutti  noi  . 

33.  Esaltato  egli  adunque  alla  destra  di  Dio , e rice- 
vuta dal  Padre  la  promessa  dello  Spirito  santo,  lo  ha 
diffuso , quale  voi  lo  vedete  , e lo  udite  . 

31.  Imperoccbè  non  sali  Davidde  al  cielo  : eppure 
egli  disse  : Ha  detto  il  Signore  al  mio  Signore  , siedi 
alla  mia  destra  . 

35.  Sino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sgabel- 
lo a’ tuoi  piedi . 

36.  Sappia  adunque  indubitatamente  tutta  la  casa 
di  Israele,  ebe  Dio  ha  costituito  Signore,  e Cristo  que- 
sto Gesù  , il  quale  voi  avete  crocifisso  . 

37.  Udite  queste  cose,  si  compunser  di  cuore,  e disse- 
ro a Pietro  , e agli  altri  Apostoli:  Fratelli  che dobbiaiu 
fare? 

38.  E Pietro  disse  loro:  Fate  penitenza,  e si  battez- 
zi ciascheduno  di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristaper  la 
remissione  de’  vostri  peccati  : e riceverete  il  dono 
dello  Spirito  santo  . 


corrompa  , e tomi  In  polvere , come  degli  altri  uomini  avviene.  Santo  rii  Dio  per  eccellenza  è chiamato 
anche  nel  Vangelo  Cristo. 

?8.  Mi  insegnasti  ec.  Mi  mostrasti  la  strada  per  giiignere  a nuova  vita  , viene  a dire  mi  richiamasti  alla  vi- 
ta e ad  una  vita  piena  di  contentezze  ineffabili , delle  quali  sarò  ricolmo  riatta  tua  presenza  nel  cielo  . 

29.  .Sia  lecito  rii  riire  liberanunte  con  roiec.  Con  molla  grazia  «'insinua  negli  animi  degli  Ebrei  l’Apo- 
stolo, volendo  far  loro  conoscere , come  sì  alte  cose  non  potevano  a Davidde  (benché  tale  e si  gran  pa- 
triarca egli  fosse  ) applicarsi  letteralmente  . — E il  suo  sepolcro  è presso  rii  noi  ec.  Davidde  mort  , fu  se- 
polto , e nel  suo  sepolcro  si  giacque  , o soffri  la  corruzione  ; Cristo  mori , fu  se|>ollo , ma  non  restò  lun- 
gamente nel  sepolcro,  nè  senti  la  corruzione  . Di  Cristo  adunque  e non  di  Davidde  si  {larla  in  quel  Salmo. 

30.  Che  uno  della  sua  stirpe.  Inlendesi  la  Vennne , del  seme  di  Davidde  , dalla  quale  nascer  dovea  il 
Cristo  , il  quale  dovea  come  Davidde  regnare  sopra  il  popolo  di  Dio  , composto  però  non  de’  soli  Ebrei , ma 
ancor  de' Gentili . 

32.  Marno  testimoni  tutti  noi.  Che  lo  abbiamo  non  solo  udito  e veduto , ma  anche  toccato. 

33.  E ricevuta  rial  Padre  la  promessa  dello  Spirito  santo.  Ricevuta  dal  Padre  la  podestà  di  mandare  lo 
Spirito  santo  promesso  da  lui  a noi  sooi  disce|>oli . — Lo  ha  diffuso  quale  roi  vedete,  t ec.  Dai  pro<ììgiosi 
eletti , che  opera  in  tutti  noi.  fiO  vedete  nella  costanza  , colla  qnale  vi  annunziamo  le  glorie  del  Cristo  da 
voi  crocifìsso  ; nella  dottrina,  con  la  quale,  vi  spieghiamo  i piò  alti  sensi  delle  Scritture:  lo  udite  nella 
varietà  delle  lingue  , delle  quali  ci  è stato  conferito  il  dono  dal  medesimo  Spirito  . 

31.  Imperocché  non  sali  Davidde  al  cielo.  Se  non  sali  al  cielo  Davidde  , non  a Ini , ma  al  Cristo  risusci- 
talo da  morte  furono  dette  dal  Signore  quelle  parole  del  Salmo  109.  Vedi  Halth.  XXII.  , i4.,  con  queste 
prova  s.  Pietro  la  divinità  di  Gesù  Cristo . 

36.  Dio  ha  coslUuito  Signore  e ('risto  cc.  Lo  ha  c.ostituito  Signore  di  tutte  le  cose  dandogliene  il  dominio 
assoluto,  e Cristo  , cioè  re  del  |H)po|  di  Dio. 

38.  Sei  nome  rii  Gesù  Cristo  per  la  remissione  rie* peccati:  ec.  Ricevete  il  Battesimo,  e con  esso  la  remis- 
sione de'peccati  meritata  da  Cristo  con  la  sna  passione  e con  lo  spargimento  del  suo  sangue  . Dove  è da 
osservarsi  , che  s.  Pietro  non  avendo  in  mira  <li  portar  qui  la  forma  del  Battesimo  prescrìtta  già  da  Gesù 
Cristo , ma  solamente  d'insegnare  agli  Ebrei  illuminati  e ronvertiti , quello  , che  far  dovc.ino  per  esser 
salvi  ; non  è perciò  meraviglia  , che  abbia  solamente  fatta  menzione  del  nome  di  Cristo , e non  ancora  del 
Padre  e dello  Spirito  santo  , |>erché  quello  , che  maggiormente  premevagli , si  era  d*  insegnar  loro  a rguar 
dare  Gesù  Cristo  crocifìsso  , come  quel  solo  nome  dato  agli  immini  per  prtneipio  e fondamento  di  lor  salu- 
te. — Eiccrerete  il  ritmo  dello  Spirito  santo. Ciò  può  intendersi  primo  della  grazia  e de' doni  inieriuri  con- 
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39.  Vobig  enim  esl  rcpromissio , et 
IHiij  veslris  et  omnibus , qui  lon^c 
sunt , quoscuitu|ue  advocaverit  Do- 
minus  Deus  nosler . 

40.  Aliis  ctiam  vcrbis  plurimis  te- 
sliOcalus  est , et  exhurlabalur  eos  , 
ilireos  : Saivamini  a gencratiuiio  iste 
prava  . 

II.  Qui  ergo  rerepcrunt  sermiinom 
ejus,  baptizati  suoi  et  appositao  sunt 
in  die  illa  animaecirciter  trio  millia  . 

42.  Eranl  aotem  pcrsevcrantes  in 
doctrina  Apostoloruraetcommunica- 
(ione  fractionis  pania,  et  orationibus. 

43.  Fiebat  aulem  omni  animae  timor: 
multa  quoque  prodl»ia  et  signa  per 
Apostolos  in  JerusaTem  fìel^nt , et 
nietiis  erat  magnus  in  universis  . 

14.  Omnes  etiam  , qui  credebant , 
erant  pari  ter,  et  habebantoronia  com- 
munia. 

4.).  Possessiones  ctsubslantiasven- 
debani,  et  dividebant  illa  omnibus, 
proni  riiiqiie  opus  erat . 

16.  Quutidie  quoque  perdurantes 
iinanimiter  in  tempio  , et  frangenles 
rirradoinos  panem,  sumobanteibum 
rum  exsultatione  et  simplicitate  cor- 
dis , 

47.  Collaudantcs  Deum,  et  habentes 
graliam  adoninein  pleliem.  Dominus 
aulem  augebat  qui  salvi  fierent  quo- 
lidie  in  idipsum . 


CAPO  11. 

39.  Imperocché  per  voi  sia  la  promessa,  e pei  vostri 
figliuoli  e per  tutti  i lontani , quantunque  ne  chia- 
merà il  Signore  Dio  nostro. 

40.  E con  altre  moltissime  parole  gli  persuadeva  , e 
gli  ammoniva  dicendo:  Salvatevi  da  questa  perversa 
generazione . 

41.  Quegli  adunque,  che  ricevettero  la  parola  di 
lui,  furono  battezzati,  e si  aggiunsero  in  quel  giorno 
circa  tre  mila  anime  . 

42.  Ed  erano  a.ssidui  alle  istruzioni  degli  Apostoli  e 
alla  comune  frazione  del  pane  e nella  orazione. 

43.  E tutta  la  gente  era  in  apprensione:  e molti  se- 
gni e miracoli  si  facevano  dagli  Apostoli  in  Gerusa- 
lemme , c tutti  slavano  in  gran  timore  . 

44.  E tulli  i credenti  erano  uniti,  eavean  tutto  co- 
mune . 

43.  E vendevanolepossessioniei  beni,  edislribuivan 
il  prezzo  a tutti,  secondo  il  bisogno  di  ciascheduno. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente  tutti 
di  accordo  nel  tempio  , e spezzando  il  pane  per  le  ca- 
se prendevan  cibo  con  gaudio  e semplicità  di  cuore, 

47.  Lodando  Dio,  ed  essendo  ben  veduti  da  tutto  il 
popolo  . Il  Signore  poi  aggiungeva  alla  stessa  società 
ogni  giorno  gente  , che  si  salvasse  . 


6*nti  per  mezzo  del  Battesimo  e anche  della  Confermazione , il  qual  sacramento  ne' primi  tempi  della  Chie- 
sì  amministr.iva  insieme  col  Bnttcsimo  . Secondo^  può  intendersi  anche  de’ doni  eetemi  concessi  o lutti  a 
riasctieduno , o a chi  l’uno  , a chi  TaUro  . 

39.  Imperocché  per  voi  xta  la  pronìe^sa  ...  e per  tutti  i lontani.  Lontani  da  Dio  , dalla  fede  e dalla  salute 
erano  ì Gentili»  i quali  dire  Pietro  dover  esser  cnìaniati  ancli’essi  alla  fede,  e riceversi  nella  Chiesa. 

(t.  P.  Ai  aggiunsero.  Vuoisi  intendere  alla  Chiesa  , o sia  a ^tiellii  compagnia  di  120.  Cnstiani . 
i2.  Ed  erano  assidui  olle  istrusioni  ec.  Sembra  , che  qui  si  adombrino  le  tre  parti  del  sacrifizio  cristia' 
no , 1'  orazione  , l’ istruzione  e la  comunione  del  corpo  del  Signore  , la  qual  comunione  indubitatamente  si 
intende  per  la  frazione  del  pane . E di  queste  tre  parti  è stata  sempre , ed  è tuttora  composta  la  Messa  . 

W.  S ogni  giorno  iratienendosi  lungamente  . . . . tempio.  Principalmente  nelle  ore  destinate  all*  ora- 
zione: ea  è da  osservarsi , come  quantunque  facessero  le  foro  adunanze  or  in  questa,  or  in  quella  casa  , 
non  abbandonavan  perciò  le  pubbliche  adunanze  , nè  il  tempio  . — E spezzando  il  pane  per  le  case  pren- 
devan  cibo.  Ragion  vuole  , che  moltiplicati  i fedeli , in  diversi  tuoshl  questi  si  adunassero  . Ognuno  poi  sa  , 
che  alla  Eucarestia  succedevano  I conviti  di  fratellevole  carità  detti  Agape  t ne’  quali  non  la  sontuosità  del- 
rajquiratn»  nè  la  squisitezza  delle  vivande,  ma  fa  pura  e schietta  benevolenza  di  santogaiidio  ricolmava  i Fedeli. 


CAPO  lU. 


PUtro  con  Cùthmni  ritmo  luu  xoppo  dull’tUtro  Hello  madre  ; r dichiaro  , che  fió  etti  hoa Patto  ìa  virtù  detto 
Pedo  net  nome  di  Cristo.  Oimottrot  che  tfuesti  è il  Mentii  prometso  do  Mote  » dai  propeti  e fino  od  ^ibroino. 


\ . Petrus  aulem  et  Joannes  ascende- 
hanl  in  loinpUirn  ad  boram  orationis 
nunam  . 

ì.  Et  quidam  vir , qui  orai  claudus 
ex  utero  matrìs  suao,  bajiilalvatur  : 
quem  ponebant  quolidie  ad  portam 
lempti,  quae  dicilur  Speciosa,  ut  pe- 
lerei eleemosynam  ab  inlroeunlibiis 
in  tomplum . 

3.  fs  cum  vidissel  Pelnim  et  Joan- 
nem  incipiimles  iniroire  in  lemplum, 
rogal>ai , ut  etecmosynani  acciperct. 


1.  Pietro  e GiovanDÌ  salivano  al  tempio  sulla  nona, 
ora  (li  orazione  . 

2.  E veniva  portato  un  certo  uomo  stroppiato d.3Mn 
nascita:  il  quale  posavano  ogni  giorno  alla  porta  del 
tempio  chiamata  la  Speciosa , perché  chiedesse  limo- 
sina a que'chc  entravan  nel  tempio  . 

3.  Questi  avendo  veduto  Pietro c Giovanni,  chesla- 
van  per  entrare  nel  tempio,  si  raccomandava  adessi 
per  aver  limosina  . 


t.  Sulla  nono,  ora  di  orazione  ec.  Le  ore  j>rinci|>olnieDte  destinate  .ill'orazione  erano  la  prima  , la  terza 
e la  nona  ora  del  di . Quest.,  era  la  respertina  , ette  principiava  la  .sera  coi  declinar  del  sole. 

1.  Alla  porla  del  lempio  chiamala  In  Speciosa  , ec.  Kra  una  delle  porte  dell'atrio  detto  dei  Giudei, 
rosi  chiamata  per  la  sua  bellezza  . 
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i.  Iptiicn$  autcìn  in  cum  Petrus 
rum  Joaiinc , dixil  : Respicc  in  nos. 

5.  At  ille  inirnriebat  in  eos,  sperans 
se  aliquid  accepturum  ab  eia  . 

6.  Petrus  autem  dixil:  Argentum  et 
aurum  tien  est  milii:  quod  autem  lia- 
beo,  bis:  libi  do:  In  nomine  Jesu 
(^liristi  Nazareni  surge  , et  ambula  . 

7.  Klapprebensa  manuejusdcxtera, 
allevava  cum,  et  prolinusconsulida- 
Uie  sunt  bases  ejus  et  piantar . 

8.  El  exsdiens  slelil,etanibulabat:ct 
intravil  cum  llbs  in  leiuplum  ambu- 
lans  et  exsiliens  et  laudans  Deum. 

9.  Et  vidlt  oinnis  popubis  eum  am- 
bulanlcm  el  laudanlem  Deum  . 

1 0.  Cognosccbantautcmillum,  quod 
ipse  crai,  qui  ad  eleemusynam  sedo- 
bat  ad  Spcciosain  portam  templi  : et 
impioti  sunt  stupore  el  extasi  in  oo, 
quod  ronligoral  illi . 

1 1 . Cum  tonerei  autem  Pelrum  et 
Joannem,  cuciirritomnis  popubis  ad 
eos  ad  |iorliriim , qiiae  apjiellatur 
Salomnnis,  stiipenles. 

I i Vidcns  miteni  Petrus,  respondit 
ad  iHipiilum:  Viri  Israelitae,  quid  mi- 
ramini  in  hoc,  aut  nos  quid  mtuemini, 
quasi  nostra  viriate,  ani  potcstale 
fecerimus  biinc  ambulare? 

4. 7.  Deus  Abraham,  et  Deus  Isaac,  et 
Deus  Jacob , Deus  patriim  noslrorum 
gluribravit  Kdlum  suum  Jesum,  quem 
vosquidemlradidistis,elnegastisante 
(aciem  Pilali , Judicanle  ilio  dimilli . 
li.*  Vos  autem  sanctum  el  jusliim 
negaslis,  et  pclistis  virum  bomicidam 
donaci  vobis  : MMk.n.ìo.  «.,«■.  is. 
II. /.UT.  23.  IS.  Jmh.  la.  40. 

15.  .\uctorem  vero  vitae  interfeci- 
stis,  qoem  Deussuscitavilamorluis, 
ciijus  nos  Icstes  sumiis . 

16.  El  in  fide  nominis  ejus,  hunc , 
quem  vos  vidislis , et  nostis,  confir- 
mavil  nomen  ejus  : etfìdes,  quae  per 
eum  est , dedit  inlegram  sanilatem 
islam  in  rnns|>ccUi  omnium  veslrum. 

17.  El  nane,  Iratres,  scio,  quia  per 
ignorantiam  fecislis  , sicul  et  princi- 
pes  vestri . 

4 8.  Deus  autem  , quae  praenunlia- 
vit  ^ler  OS  omnium  prophetarum,pati 
Chrislum  suum,  sic  impicvit . 


4.  E Pietro  fissamente  miratolo  con  Giovanni,  dis- 
se : Volgiti  a noi . 

5.  E quegli  giiardavagli  attentamente  , sperando  di 
ricevere  da  essi  qualche  cosa  . 

0.  Ma  Pietro  disse  ; lo  non  ho  argento  , nò  oro:  ma 
quello  che  ho,  le  lo  do:  Nel  nome  di  Gesù  Cristo  Na- 
zareno alzati , e cammina  . 

7.  E presolo  per  la  man  destra  , lo  alzò,  e in  un  at- 
timo se  gli  consolidarono  gli  stinchi  c le  piante  dei 
piedi  . 

8.  E si  rizzò  d’un  salto,  e camminava:  ed  entrò  con 
essi  nel  tempio,  camminando  e saltandoelodandoDio. 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vide  che  camminava , e loda- 
va Dio . 

10.  E lo  conoscevano , che  era  quello , che  si  slava 
sedendo  e chiedendo  la  limosina  alla  porta  Speciosa 
del  tempio:  e furon  ripieni  di  stupore,  ed  erano  fuo- 
ri di  .se  per  quello  , che  era  in  lui  avvenuto . 

11.  E mentre  egli  teneva  stretti  Pietro  e Giovanni , 
tutto  il  popolo  stupefatto  corse  verso  di  loro  nel  por- 
tico detto  di  Salomone . 

12.  Lo  che  avendo  veduto  Pietro,  rispose  al  popolo: 
l’omini  Israeliti,  perchè  vi  meravigliale  voi  di  questo, 
0 perchè  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi , quasiché  per 
virtù  , o per  potestà  nostra  ahbiam  fatto  si  che  co- 
stui cammini? 

13.  Il  Dio  di  Abramo,  e di  Isacco,  e di  Giacobbe,  il 
Dio  de’ padri  nostri  ba  glorificato  il  suo  Figliuolo  Ge- 
sù , il  quale  voi  avete  tradito,  e rinnegato  davanti  a 
Filalo  , quando  questi  avea  giudicalo  di  liberarlo  . 

14.  Ma  voi  rinnegaste  il  santo  c il  giusto,  e chiede- 
ste , che  fessevi  dato  per  grazia  un  omicida: 

15.  Ma  Taiilore  della  vita  voi  lo  uccideste  , cui  Dio 
risuscitò  da  morte  , di  che  siamo  noi  testimoni  . 

16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome  quest’uomo, 
che  voi  vedete  e conoscete , lo  ha  fortiOcato  il  di  lui 
nome  ; e la  fede , che  vien  da  lui , ba  dato  a costui 
questa  perfetta  salute  a vista  di  tutti  voi . 

17.  Or  io  so,  fratelli,  che  lo  avete  fatto  per  ignoran- 
za , come  anche  i vostri  capi . 

18.  Ma  Dio  cosi  ha  adempito  quello,  che  per  bocca  di 
tutti  i profeti  avea  predetto  dover  patire  il  suo  Cristo. 


8.  h ii  rizzò  d un  mito.  Dal  latto  , sul  quale  stava  gjacando. 

1 1.  A"  mentrr  rff/i  tenera  stretti  er.  Par  elTalto  car lamenta  di  .amora  a di  gratitudine  , bramando  di  tar 
aonaeaere  a tutta  la  gente  i suoi  liberatori . — .Va/  portico  detto  di  Salomone.  Secondo  multi  Interpreti  que- 
sto purtiao  appartanav.-i  alPatrio  (ietto  dc’Ciudai  . 

15.  .t/n  / autore  fletta  vita  roi  t'uccideste  ^ ec.  Saivasla  la  vita  ad  uno,  che  l'aveva  nd  altri  tolta  , e 
facete  monre  rolui , che  è autore  e principio  dalia  vita  tanto  temporale  , die  eterna  . Pone  dinanzi  agli 
occui  de  Giudei  I atrocità  del  gran  delitto  ; ma  lo  fa  con  termini  e con  iiarulc  sì  misurate  da  muoverli 
non  ad  ira  e sdegno, ma  a vergogna  , e |H-ntiinrnlo . 

16.  A mediante  la  fede  nel  di  lui  nome  ec.  Dimostra  P Apostolo  , come  a Gesù  Cristo  solo  dovea  riferirsi 
la  gloria  del  miracolo  operato  dal  solo  nome  di  lui  invocato  con  fede,  con  quella  fede,  die  viene  dallo 
stesso  Salvatore  , il  qunle  la  lia  meritata  e arresa  nel  cuore  degli  uomini. 

18.  Ma  Ilio  cosi  t/a  adempito  quello  ec.  Dio  colla  infinita  sua  sapienza  traendo  dal  male  il  bene  , ba  fatto 
, * *6  vostra  ignoriinza  e il  vostro  |ierrato  seri  Isserò  all’  esecuzione  degli  altissimi  suoi  disegni , con- 

ducendo a Ime  la  redenzione  dell’uman  genere  |ier  mezzo  de'patiiiienli  e della  morte  sofferta  da  Gesù  eonfor- 
me  a quello  , che  da'  profeti  era  stato  predetto. 


jv  i-iotylc 


19.  Poenitemini  igilur,  pt  converli- 
mini,  ul  (Jeleuntur  peccaUi  vostra. 

10.  Utcuin  venerìnt  tempora  refri- 
geri! a conspectii  Domìni , et  miserit 
eum,  qui  praeiiicaluscsl  vulùs,  Jesuin 
ChrisUim , 

11.  Quem  oportet  quirloni  cooliim 
!»usrifH*re  us<iuo  in  tempora  restilulio- 
niii omnium,  quae  lucutus  ct>t  Deus 

OS  sunclorum  suorum  a saeculo 
[ifophi^Uirum  . 

ii.  .Moysesquidemdixil:  * Qiioniam 
prophelam  suscilabit  vubis  Oofiiinus 
Heusvesterde  fralribus  vcstris,lam* 
qunm  me,  i(>sum  audietis  juxta  om- 
ma  quacrumque  locutus  fueril  vnbis. 
* /vur.  la.  15. 

i3.  Eril  autem  : omnia  anima,  quae 
non  audieril  prophetam  illuni,  exler- 
(irinabilur  do  plebe. 

U.  Et  omnea  prophetae  a Samuel , 
et(jeince{>s  , qui  loculi  sunt,  annun- 
ttaverunl  dies  ialos . 
i>.  Vos  eslis  fdii  prophclarum  et 
leslainenti , quod  disposuil  Deus  ad 
pAlres  nostros,  dicens  ad  Abraham:  * 
Et  in  semine  tuo  bencdicenlur  onines 
familiae  terrae . * nen.  li.  3. 

i6.  Vobis  primuni  Deus  suscitans 
Filium  suum , miait  eum  bcnedicen- 
lem  vubis  : ulconvcrtalseunusquis- 
que  anequiUa  sua . 
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19.  Fate  adunque  penitenza,  e convertitevi,  perchè 
siano  cancellali  i vostri  peccati  . 

20.  Onde  venga  il  tempo  della  consolazione  dalla  fac- 
cia del  Signore,  ed  egli  mandi  quel  Gesù  Cristo  , il 
quale  fu  a voi  predicato  , 

21.  Il  quale  conviene,  che  ricevuto  sia  nel  cielo  sino 
ai  (empi  della  restaurazione  di  tutte  le  rose  , del  clic 
ha  Dio  parlato  già  tempo  per  bocca  de’  suoi  santi 
profeti . 

22.  Imperocché  Mosè  disse  ; Il  Signore  Dio  vostro 
farà  a voi  sorgere  uno  trai  vostri  fratelli , profeta  cO' 
me  me  , a lui  presterete  fede  in  tutto  quello  , che  vi 
dirà . 

23.  Chiunque  poi  nou  ascolterà  questo  profeta,  sa- 
rà scancellato  dal  popolo . 

24.  E tutti  i profeti , che  hanno  parlato  da  Samue- 
le in  poi , hanno  predetti  questi  giorni. 

2.5.  Voi  siete  i figliuoli  dei  profeti  e del  testamento, 
stabilito  da  Dio  co’  padri  nostri , allorché  disse  ad 
Àbramo  : E nel  tuo  seme  saran  benedette  tutte  le  fa- 
miglie della  terra . 

26.  Per  voi  primariamcnlc  Dio  risuscitato  avendo 
il  suo  Figliuolo,  lo  ha  mandato  a benedirvi  : alTin- 
chc  si  converta  ciascheduno  dalle  sue  iniquità  . 


50.  narir  rrnga  il  tempo  . . . del  Signore,  ec.  tl  OrisKtonio  e dietro  lui  moiti  Inlerpreti  intemlono  queste 
parole  del  tempo  del  tinaie  gitulizìo  , nunndo  Dio  darà  a’suoi  servì  la  felicità  e il  rÌ|KM>o  eterno  in  rìconii>ensa 
Qe’ioro  patimenti.  Altri  le  intendono  del  tem)>o  della  rovina  di  ncnisnlemine , con  la  quale  ebbe  fine  la  perse* 
cii/.ioQe  de*  Giudei  contro  la  Cliies.i , e i feileli  ebben»  per  questa  parte  pace  e ri(K»o.  lnqHjrocrlu'*  tpianto 
alle  persecuzioni  de’  Gentili  s.  Pietro  n<m  ne  parla  , forse  per  non  atterrire  avanti  tempo  le  niiimc  ancora  de* 
boli.  E aggiugnendo  : e mnmìì  quel  Gesù  Cristo,  imita  la  maniera  «li  parlare  dello  stesso  Salvatore  , il  qua- 
le rappresentava  sovente  la  futura  desolazione  dì  Gerusnkniine  , come  1’  ultima  sua  venuta  , perchè  la  ven- 
detta terribile  ^ che  egli  voleva  esercitare  sopra  quella  scellerata  cillà,  era  una  figura  dcdle  piu  terribili  ven- 
dette, che  egli  eserciterà  contro  i reprobi  nel  giorno  estremo  . Ved.  Malth.  XVI.  27.  28.  XXIV.  30. 

21.  Il  qual  conrieite  , che  ricct'ulo  sin  nel  cielo  sino  ec.  Dee  rimanere  nel  cielo  , dove  è stato  assunto  , e 
dove  siede  alla  destra  del  Padre  fino  all’ultimo  giorno,  allora  quando  vestito  di  maestà  e di  gloria  scenderà 
di  bel  nuovo  a dare  un  nuovo  ordine  a tutte  le  cose  , chiamando  i giusti  allo  stato  di  perfetta  beatitudine  e di 
immortalità  , rigorosa  giustizia  facendo  degli  empi , e mandandoli  nel  luogo  dovuto  ai  loro  misfatti  . 

22.  Profeta  come  me , ec.  Sì  paragona  t|uì  missione  con  mis.sione  , non  già  la  dignità  e il  merito  personale 
dell’uno  e delTaltro  profeta  . Mosè  era  stato  mandato  da  Dìo  , e da  Dio  fu  mandato  Gesù  Cristo  ; ina  come  il 
fme  delia  melone  di  Cristo  era  infinitamente  più  sublime  , che  ipiello,  per  cui  era  stato  spedito  Mosè  ; così 
iofiDitamentc  superiore  era  la  dignità  del  secondo  a quella  del  primo  , il  quale  nulla  ebbe  di  più  grande  , che 
Temere  una  vìva  figura  di  Gesù  Cristo  . Vedi  la  lettera  agli  Ebrei . 

23.  Sarà  scnncellrìlo  dal  popolo.  Ovvero  sarà  sttTminnlo  dal  popolo  d'Israele,  punito  non  tanto  dì  morte 
violenta  in  questo  secolo , ma  anche  di  eterna  morte  nel  futuro. 

2i.  Oa  Samuele  in  poi , re.  Pone  Samuele  come  il  primo  trai  profeti  dopo  Mosè , perchè  avanti  di  lui  era 
raro  il  dono  di  profezia  , come  abbiamo  dal  primo  dei  Re  , cnp.  lU.  !.  — Hanno  predetti  questi  giorni  ec. 
Hanno  profetizzato  la  venuta  , i miracoli  e il  regno  di  Cristo  , c anche  il  tempo  , in  cui  questo  regno  dovea  ve- 
nire , come  tra  gli  altri  Daniele. 

25.  l'oisfetei  fgliuoHdei  pro/elié  del  testanunto  ec.  Figliuoli  de’ profeti  secondo  la  Religione  , yieiio  a 
dire  discepoli  degli  stessi  profeti  ed  eredi  deU’alleanza  stabilita  da  Dio  con  Abramo  e co’ discendenti  di  Alira- 
■no . Per  lo  stesso  motivo  l’Apostolo  chiama  gli  Ebrei  àgliuoli  della  promessa.  Rom.  IX.  8.  GnMV.  28. 

Per  voi  primariamente  Dio  risuscilafo  avendo  i/«mo  La  benedizione  promessa  ad  Abramo 

Ita  da  estendersi  a tutte  le  genti  ; ma  Ira  tutte  voi  siete  i prciUletti  ; e per  voi  primariamente  è stalo  mandato 
il  Cristo , e per  voi  principalmente  questi  ha  mandato  lo  ^irìto  santo  . Ma  sì  osservi  di  grazia  , con  qoal  forza 
Hiel^uenza  si  insinui  r Apostolo  a convìncere  e muovere  i cuori  de'suoì  uditori  in  questa  perorazume  . Gli 
Ebrei  aveano  un’altissima  venerazione  per  Mosè  , si  gloriavano  al  sommo  di  essere  figliuoli  de' profeti , eredi 
deir  alleanza  fatta  da  Dio  con  Abramo  , e dell.v  benedizione  promessa  mediante  quel  gran  Profel.a  , che  della 
dirpe  di  lui  dovea  nascere.  L’ Apostolo  pone  egli  stesso  in  bella  veduta  questi  gran  privilegi  accordati  da  Dio  a 
Israele  ; ma  fa  loro  intendere  a un  tem|Ki , che  V unica  via  di  conservargli  sì  è dì  credere  in  Gesù  Cristo  , pre- 
detto già  da  Mosè  , annunziato  chiaramente  da  tutti  quanti  i profeti , mandalo  dal  Padre  alle  sole  pecorelle 
disperse  della  casa  di  Israele  , la  riunione  delle  quali  cercò  questo  caritatevol  Pastore  in  tutto  il  tempo  della 
ma  predicazione  , messo  finalmente  a morte  per  esse  , ma  esaltato  dal  Padre  nella  sua  risurrezione  , e costi- 
tuito unico  autore  e priucipio  di  salute,  dì  ^nedizione  e di  graria , come  apertamente  si  dimostrava  dai  pro- 
digiosi effetti  prodotti  nei  credenti  dallo  Spirito  santo  da  lui  mandato,  il  quale  rendeva  ih  tal  maniera 
testimonianza  nell’essere  di  Gesù  Cristo  , come  egli  avea  già  predetto  : lite  perhibebit  iestimonium  de  me  . 
Joaa.  XV.  26.  — /{(finché  si  converta  ec.  Imperocché  la  grazia  del  Salvatore  apparve  (cxvme  dice  1’  Aposltdn  , 
fi/. II. 14.)  per  illuminarci,  aflTinchè  P empietà  rinnegando , e i desideri  del  secolo,  tenqtcranlcmentc  e giu 
slamente  e piamente  viviamo  in  questo  mondo . 


t;u  A HI  DE’ SANTI  APOSTOLI 
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CAPO  IV. 


OU  Mi'-ntoti  urrtUati  « diu*min<tti  tii  gtittrifioHt  d4llif  ***ppo  dimLirtramo  , rA<  net  lotu  fìem  CrisUt 

pietra  uMg.d  tee  è itsIulCt  Mi'  uf>hÌ4Ìisi-otii}  «il  principi  canlrv  it  eomun>la  dì  Uh  ^ nè  reuma  di  prrdirure 
it  nome  Ji  Criito  . I.iberati  ttaniia  in  itratime  riceviMci  nihwì  tegni  delio  Spirito  smto  , ^ViifNi>  de*Crh 
jthni  •4reu  rota  ««/i*UM<t  ««  prof>rh  , m-t  veadnta  il  tuo  , m^teoii  tutto  in  comune  , come  fece  ftarnaba  , 
t'entlMto  un  p fiere  . 


I.  Loquentibus  aiilcni  illisail  popu- 
liim  , su|)crvenei'unt  sacenloles  , et 
mu{;Ì!ìlralus  templi  et  Sadducaer, 
ì.  Dolente! , quod  doccrent  |K)pu- 
liim  , et  annuntiarent  ia  Jean  resur- 
reetionem  ex  mortuis . 

3.  Et  inieccrunt  In  eoa  manna  , et 
posiiorunt  eoa  in  cuatodiam  in  cra- 
atinum  : erat  enim  jam  veapera  . 
i.  Multi  autem  eurum  . qui  audie- 
rant  %erbum,  crediderimt  ; et  factua 
eat  numerila  virunim  quinque  millia. 

5.  Fartum  eat  autem  in  craatlnum, 
ut  conj'regarcntur  principes  eoriim, 
et  aimiurea  et  scnbac  in  Jerusalem; 

t>.  Et  Annua  princepa  aaccrdutiim  , 
et  t'aipliaa,  et  Joannea,  et  Aleaaander 
et  qiiotquot  erant  de  genere  aarer- 
ilntali . 

7.  Et  alatuentea  eua  in  medie,  inter- 
rngaliant:  In  qua  virtute,  aut  in  quo 
numine  leelatla  hoc  voa? 

8.  Tunc  repictus  Spirita  sancto  Pe- 
Irna , dixit  ad  eoa  : Principea  populi 
et  aeniores  , audilc  : 

9.  Si  noa  hodie  dijudicamiir  in  Iw- 
nefacto  hominia  iniirmi  , in  quo  iate 
aalvua  faetiiacat , 

<0.  N'otum  ait  omnibua  vobia  et 
Omni  plebi  larael  , quia  in  nomine 
iXimini  noalri  Jean  Chriali  Nazareni, 
quem  voa  erucifixiatia , qiiem  Deua 
auaeilavit  a mortuia,  in  hoc  iato  naiat 
coram  vobia  aamia . 

1 1 .*  Ilic  est  lapia  , qui  rcprobatus 
eat  a vobia  aedilicantibua,  qui  factua 
eat  in  raput  angeli  : • ha.  in.  21. 

/.«■.za.la.aTiiM.  21:  <2.  .w„rr.  12.  io. 

/.!«•.  20.  n.  K-Jm.  9.33.;  I.  J'rf.2.  7. 

12.  Et  non  eat  in  alio  aliquo  aalua. 
N'ee  enim  aiiud  nomea  eat  aub  coelo 


1.  Ma  mentre  essi  parlavano  al  popolò,  soprastfiun- 
seroi  sacerdoti,  e il  magistrato  del  tempio  e i Sadducei, 

2.  I quali  non  potevan  patire  , che  istruissero  il  po- 
polo , e annunziassero  in  Gesù  la  resurrezione  da 
morte . 

3.  É miser  loro  le  roani  addosso  , e li  fecero  custo- 
dire pel  di  seguente  : perchè  era  già  sera  . 

A.  Molti  però  di  coloro,  che  udito  avevano  quel  ser- 
mone , credettero  ; e furono  in  numero  di  circa  cin- 
quemila uomini . 

5.  Il  di  seguente  si  adunarono  I loro  caporioni,  e i 
seniori,  e gli  scribi  in  Gerusalemme  ; 

C.  E Anna  principe  de’sacerdoti,c  Caifa,  e Giovanni, 
e Alessandro  e quanti  erano  della  stirpe  sacerdotale. 

7.  E fattili  venire  alla  loro  presenza,  gli  interroga- 
vano : Con  qual  podestà  , o in  nomedi  chi  avete  voi 
fatto  questo? 

8.  Allor  Pietro  ripieno  di  Spirito  santo  , disse  loro: 
Principi  del  popolo  e seniori , ascoltate  : 

9.  Giacché  noi  in  quest'oggi  sopra  l’aver  fatto  bene 
ad  nn  uomo  ammalato  siamo  disaminati , in  qual 
moda  questi  sia  stato  risanato , 

10.  Sia  nolo  a tutti  voi,  e a tutto  il  popolo  d’Israele, 
come  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  Naza- 
reno da  voi  crocifisso  , cui  Dio  risuscitò  da  morte  , 
in  questo  nome  costui  si  stà  dinanzi  a voi  sano  . 

11.  Questa  è la  pietra  rigettata  da  voi , che  fabbri- 
cate , la  quale  è divenuta  testata  dell'angolo  : 

12.  Nè  in  alcun  altro  è salute.  Imperocché  non  bav- 
vi  sotto  del  ciclo  altro  nome  dato  agli  uomini , mer- 


2.  ,Vo«  potevano  patire  , che  . , . annunziassero  la  risurreziotie.  Ciò  tooIsì  intendere  de’  Siiddncei,  i quali 
negavano  questo  mi.«(ero  (vedi  s.  Luca.  XX.  27.)  ; e perciò  si  risraldaTano  più  degli  altri  contro  gli  Aposto- 
li , non  solo  (ter  l'otlio , clie  porta^nno  a Cristo  e a'suoi  discepoli,  ma  ancora  per  l'impegno  di  sostenere 
l:i  propria  dottrina  e ripiitutioue  contro  dc’rarìsci,i  qnali  avrebbero  trionfato,  quando  la  rìsiirrezinne 
fosse  stata  stabilita  con  un  esempio  tanto  recente  6 tanto  illustre. 

.2.  E gli  /ecrr  custodire  re.  Gli  fecero  arrestare  e guardare  a vista  senxa  mettergli  in  prigione.  Cosi  || 
Signore  andava  aA\ex7.mi<lu  a poco  a |m>co  i suoi  discepoli  a portare  la  loro  croce. 

4.  Circa  cintfue  mila  uomint  ec.  Tutti  questi  fumilo  ciunertiti  al  secondo  sermone  di  Pietro  , e in  questo 
minierò  non  s’includono  le  donne  e i fanciitlli . 

A.  .Si  adunarono  .. . in  Cerusalrmme  cc.  Cosi  ci  fa  intendere  s.  Luca , che  furono  chiamate  e fatte  ve- 
nire a questo  straordinario  consiglio  anche  le  persone  di  autorità  e dottrina  , che  erano  fuori  di  città , af- 
tinr.hè  più  solenne  c rispettabile  fosse  l’ adunanza  . 

6.  E Anna  principe  re.  Anna  era  stato  sommo  Pontefice  , e forse  ne  riteneva  il  nome , perchè  sotto  il  pon- 
tilirato del  genero  Caifa  aveva  egli  tutta  V autorità.  — E Giovanni  e Alessandro.  Di  questi  fa  menzione  Giu- 
seppe Khreo  de  bello  Jud.  U.  25.,  e antiq.  XX.  Z.  ~ E quanti  erano  della  slirjie  sacerdotale.  Può  intemiersi 
de’  fratelli  e de'  prossimi  parenti  de’ sommi  Pontefici , i quali  fos.sero  stati  ascritti  al  gran  Sinedrio. 

7.  Con  qual  uodestà , ec.  Viene  a dire  : Agite  voi  o con  autorità  di  profeti  nel  nome  di  Dio , o per  parte 
c virtù  di  magia  nel  nome  del  demonio  ? L'uno  e Pai  Irò  di  questi  casi  erano  di  ispezione  del  Sinedrio  . 

t2.  ;Von  harri  ec.  >on  vi  ha  nè  patriarca , nè  profeta  , nè  sacenlote  , nè  re  , nè  altro  nome  sopra  la  terra  , 
dal  (jiiale  secondo  gli  ordini  della  Provvidenza  divina  possano  gli  uomini  conseguir  vita  e salute  . 
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daluin  hominibiia  , in  quo  oporteat 
nus  salvo3  fieri . 

n.  Vi<lenli»s  autem  Pelri  conalan- 
liam  , cl  Joannis,  comperto  , quod 
liominc3  essent  ajne  liiRrisetiiliolae, 
admirabantur , el  coi’noaccbanl  eos, 
quuniam  cum  Jcsii  fuurant  : 

U.  Hominem  quoque  videnlesslan- 
U'in  cum  eis  , qui  niratusfuerat , ni- 
tiil  polcrant  contradicere . 

15.  Jiisserunl  autem  eos  foras  ex- 
tra coneilium  secedere  : el  conferò- 
bant  ad  invircm  , 

IC.  Direntes  : Quid  faciemiis  bomi- 
nilms  islis  ? Quuniam  quidem  notum 
sisniini  factum  est  per  eos  omnibus 
habilanlibiis  Jerusalem  ; manifestum 
est.  et  non  possumus  negare . 
t7.  Sed  ne  amplius  divulgetur  in 
populiim , comminemnr  eis , ne  ul- 
tra loquantur  in  nomine  hoc  ulli  bo- 
iiiinum . 

t8.  Et  vocanteseosdenunciaverunl, 
neoninino  loqucrcntur,  ncque  duce- 
rent  in  nomine  Jesu  . 
t9.  Petrus  vero,  elJoannes  respon- 
dentes  dixerunt  ad  eos  : Si  justum 
est  in  conspuctii  Dei  vos  potius  audi- 
re, quam  Deum  , judicato  : 

10.  Non  onim  possumus,  quae  vidi- 
luus,  et  audi  Vilnus,  non  loqui . 

11.  Al  illi  comminantcs  dimiserunt 
eos , non  invenientcs , quomodo  pu- 
nirenl  eos  propler  populuin  , quia 
omnes  clarifìcabant  id,  quod  factum 
filerai  in  eo,  quod  accideral . 

ii.  Annorum  cnim  erat  amplius 
qiiadraginta  liomo , in  quo  factum 
luerat  signuin  istud  sanitatis . 

Ì3.Dimissi  autem veneruntad silos: 
et  anniinliaverunt  eis,  quanta  ad  eos 
prinripes  sacerdotum  et  seniores  di- 
xissenl  . 

it.  Qui  cum  audissent,  iinanimiter 
levaverunt  vocem  ad  Deum, el  dixe- 
ninl:  Domine,  tu  es,  qui  fecisliscoe- 
liiin  et  terram,  maro  et  omnia , quae 
in  eis  sunl  : 

15.  Qui  Spirilo  sanclo  per  os  patria 
nostri  David  , piieri  tiii , riixisti  : * 
Quare  /reiniicrunl  genles , cl  popoli 
meditati  sunt  inania?  * rui.  2.  l. 

16.  Aslitorunt  reges  lerrac,  el  prin- 
ripes rnnvenerimt  in  unum  nilversus 
fViminum,etadversiisChrÌ8tumeju3? 

17.  Convenerunt  cnim  vere  in  civi- 
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cè  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  salvali . 

13.  Vedendo  quelli  la  costanza  di  Pietro  e di  Gio- 
vanni , sapendo  per  cerio  , che  erano  uomini  senza 
lettere  e idioti , si  meravigliavano , e li  riconosceva- 
no , che  erano  que’,  che  erano  stali  con  Gesù  : 
il.  E osservando  stante  in  piedi  con  essi  quell'uomo, 
che  era  stato  guarito  , nou  potevan  dir  nulla  in  con- 
trario . 

15.  Ordinaron  però,  diesi  ritirasser  fuori dell’adu- 
nanza  : e facevan  consulta  fra  di  loro  , 

16.  Dicendo:  Che  farem  noi  di  costoro?  conciossia- 
cliè  un  miracolo  illustre  è stato  fatto  da  essi,  noto  a 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme , nè  possiamo  noi 
negarlo  . 

17.  Ma  aiflnchè  non  si  divulghi  maggiormente  trai 
popolo  , con  gravi  minaccie  proibiamo  loro,  che  non 
parlino  più  di  questo  nome  con  alcun  uomo  . 

18.  E chiamatigli,  intimaron  loro,  che  in  nissun 
modo  parlassero  , nè  insegnassero  nel  nome  di  Gesù. 

19.  Ma  Pietro  e Giovanni  risposero  , e dissero  loro; 
Se  sia  giutilo  dinanzi  a Dio  l’ubbidire  piuttosto  a voi, 
che  a Dio  , giudicatelo  voi  ; 

20.  Imperocché  non  possiamo  non  parlare  di  quelle 
cose , che  abbiamo  vedute  e udite . 

21.  Ma  quelli  minacciatili , gli  rimandarono  , non 
trovando  il  modo  di  gasligarli  rispetto  al  popolo,  per- 
chè tutti  celebravano  quello , che  era  avvenuto . 

22.  Imperocché  aveva  più  di  quarant'anni  quell’uo- 
mo , sopra  di  cui  era  stata  operata  quella  miracolo- 
sa guarigione . 

23.  Ed  eglino  posti  in  libertà  se  n’andaron  da’suoi: 
e feccr  loro  parte  di  quanto  aveangli  detto  i principi 
dei  sacerdoti  c i seniori . 

21.  E quelli  udito  ciò  , alzarono  concordemente  la 
voce  a Dio  , e dissero  : Signore , tu  se’ , che  facesti  II 
cielo  e la  terra,  il  mare  e tutte  le  cose,  che  sono  in  essi: 

25.  Il  quale  parlando  lo  Spirito  santo  per  bocca  di 
Davidde  padre  nostro  , tuo  servo,  dicesti  : Per  qual 
motivo  tumuUuarono  le  genti,  ei  popoli  si  sono  prese 
inutili  cure? 

26.  Si  fecer  innanzi  i regi  della  terra,  c i principi  si 
adunarono  insieme  contro  il  Signore,  c contro  il  suo 
Cristo  ? 

27.  Imperocché  veramente  si  unirono  in  questa  cit- 


ta. che  farrm  noi  rfl  costoro  ? Queste  p.irole  ilimostrano , die  questi  giudid  eentirano  .intenormente  la 
forza  della  verità , ma  io  cambio  di  cedere  « e abbracciarla  , per  una  orribile  cecità  ai  oaùnano  a cercare 
tir'  mezzi  per  opporsi  a’progrcssi  » che  ella  andavaTacendo  nel  popolo. 

19.  Se  sia  giusto  (finanzi  a Dio,  Tale  è stata  in  ogni  tempo  la  dottrina  de'veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  . 
Il  gran  Vescovo  e martire  a.  Policarpo  perciò  diceva  : Abbiam  imparato  a rendere  atte  podestà  ordinate 
(fn  Dio  quell’onore , che  si  conviene , e che  non  si  oppone  alla  nostra  salute, 

20.  Aon  possiamo  non  portare  ec.  Avendoci  Geaù  ordinato  di  rendere  testimonianza  di  qoello,  che  ab- 
bianio  udito  e veduto  , non  è lecito  a noi  di  tacere  per  paura  degli  uomini. 

V>.,  inea  più  di  nuoranVanni  quell' uomo.  Era  di  un'  età , che  rendeva  più  dìfQcUe  la  guarigione  , e più 
elidente  e innegabile  il  miracolo. 

27.  tnto  da  te.  Qual  profeta  e sacerdote  e re  di  tutte  le  genti.  — Con  i popoli  di  ìsraele.lje  diverse  tribù 
di  Israele  sono  più  volte  considerale  nella  Scrittura  come  tanti  distinti  popoli.  Vedi  Gen.  XXVIIl.  3.^XLVII1.4. 
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late  iste  adversus  sanclum  Pucrum 
luum  Jedum,  qucm  iinxisti,  Ilerodcs 
et  Pontius  Pilatus  cuin  gontibus,  et 
pnpulis  Israel  , 

28.  Faccrc,  qiiae  manus  tua  et  cunsi- 
lium  tmim  rtccreverunl  fieri . 

29.  Et  nane,  Domine,  respira  in  mi- 
iias  corum  , et  da  servis  luis  cura 
oinni  fiducia  loqiii  verbum'tuum 

30.  In  co,  qiiod  mantim  tuam  exten- 
das  ai]  sanitates,  et  signa  et  prodigio 
fieri  |ier  nomen  sancii  Filii  tiii  Jesu  . 

31.  Et  cum  orassenl,  moliis  est  lo- 
eus  , in  quo  eranl  congregali,  elre- 
plcli  sunt  omnes  Spirilo  sanrlo  , et 
Impiebanlur  verbmnDeicum  fiducia. 

32.  Multitudinis  aiitem  credentium 
erat  cor  unum  et  anima  una  ; nec 
quisqiiam  corum  , quae  possidebal . 
uliquid  suum  esse  dicebal , sed  eranl 
ibis  omnia  communio  . 

33.  El  virlule  magna  reddebanl 
Apostoli  teslimonium  resurrectionis 
Jesu  Christi  Domini  nostri  ; et  gralia 
magna  erat  in  omiiihus  illis  . 

3i.  Ncque  enim  quisquam  egens 
erat  inler  illos.  Qiiotquot  enim  pos- 
sessores  agrorum  , aut  domorum 
crani , vendentes  afferebant  prelia 
corum,  quae  vendebant, 

35.  El  pnnebant  ante  pedes  Aposto- 
lorum.  Dividcbalur  autem  singulis , 
prout  cuiquo  opus  crai . 

36.  Joseph  autem  , qui  cognomina- 
lus  est  Barnabas  ab  Apostoiis  ^qund 
est  interpretaluin  Filiiisconsolationis) 
Leviles,  Cypriiis  genero, 

37.  Cum  naberet  agniin  , vendidit 
eum  , et  altulit  pretium,et  posuit 
ante  pedes  Apostolorum  . 


là  conlro  il  santo  tuo  Figliuolo  Gesù,  unto  da  te,  ed 
Erode  e Ponzio  Pilato  con  le  genti  e ron  i popoli 
d’ Israele , 

28.  Per  fare  quello,  che  la  tua  mano  e il  tuo  consi- 
glio preordinò,  che  si  facesse. 

29.  E adesso  , o Signore  , ritieni  alle  loro  minacce  , 
e concedi  a’servi  tuoi  di  parlare  con  tutta  fidanza  la 
tua  parola  , 

.30.  Stendendo  la  tua  mano  a risanare,  e ad  operar 
segni  e miracoli  per  mezzo  del  nome  del  tuo  santo 
Figliuolo  Gesù  . 

31.  E fatta  ch'ebber  questa  or.izione  , si  scosse  il 
luogo  , dove  stavano  adunali:  e furon  lutti  ripieni  di 
Spirilo  santo,  e parlavano  con  fidanzala  parola  di  Dio. 

32.  E la  moltitudine  dei  credenti  era  un  sol  cuore 
e un'anima  sola:  nè  v'era  chi  delle  cose,  che  po.sse- 
deva  , alcuna  diresse  esser  sua , ma  tutto  era  Ira  essi 
comune  . 

33.  E con  efiìcacia  grande  rendevano  gli  Apostoli  te- 
stimonianza della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  : e grande  era  in  tutti  loro  la  grazia  . 

E non  vi  era  alcun  bisognoso  tra  loro.  Mentre 
tutti  coloro,  che  possedevano  terreni  o case,  li  ven- 
devano , e portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute , 

35.  E lo  deponevano  a’piedi  degli  Apostoli,  e si  di- 
stribuiva a ciascheduno  secondo  il  suo  bisogno  . 

3G.  E Giuseppe  soprannominalo  Barnaba  dagli  Apo- 
stoli (che  si  interpreta  Figliuolo  di  consolazione).  Le- 
vila , nativo  di  Cipro , 

37.  Avendo  un  podere,  lo  vendè,  e portò  il  prezzo, 
e lo  posò  a’piedi  degli  Apostoli . 


58.  Per /are  nuetìo^  che  la  tua  vwno  * . .preordinò.  Ppt  e*P}iuire  gli  onìini  della  oimipotenle  tua  volontà  ^ 
la  quale  oniinò  la  morte  di  CrìMo  a salute  di  tutte  le  geuti . Seiiz  i nè  volere  , nè  ordinare  il  peccato  degli 
Kbrei  e di  Ponzio  Piloto  la  Provvidenza  divina  si  Bervi  (come  dicono  i'  Padri  ),  della  ingiu.'ilizia  de' nemici  dd 
Salvatore  ad  esegnire  per  mano  di  essi  le  altisBinie  dispoBizinni  dell.'i  sua  mÌBcricordia. 

31 . Si  scosse  il  luogo  , dove  stavano.  Questo  scotimento  era  segno  della  eflicarh  e virtù  grande  , colla  qua- 
le Dio  avrebbe  scossa  e agitata  tutta  la  terra  alla  predicazion  del  Vangelo  , contorme  era  stato  predetto  dui 
profeta  Aggeo»  cap.  II.  7.:  Ancora  una  volta  e io  scuoterò  non  solnnirnte  la  teiTa  , ma  anche  il  cielo. 

35.  Vn  sol  cuore  e un’anima  sola.  Vero  e grandioso  carattere  de’veri  discepoli  di  Cristo.  A questo  caratte- 
re debbono  essere  riconosciuti  dal  mondo,  secondo  In  parola  del  Salvatore,  Joan.  \l li.  3.^.  Unione  di  sentimento 
nella  stessa  fede  » unione  di  cuori  nella  mutua  carità. 

33.  fi  grande  ec.  Risidendeva  e nelle  parole  e nelle  opere  di  lutti  la  celeste  grazia,  detla  quale  erano  ripieni. 

36.  Levita  » nativo  ai  Cipro.  Viene  a dire  , della  tribù  di  Levi , benebè  nato  nell’  isola  di  Cipro  , ovAero  di 
genitori , che  facevano  l‘  ordinaria  sua  dimora  in  queU’lsola  . Imperocché  gli  Kbrei  erano  sparsi  per  tutto  il 
mondo.  È però  da  credersi , che  Barnaba  fosse  stato  e allevato  e istruito  nelle  sagre  lettere  in  Gerusalemme  » 
come  Saulo  nativo  di  Tarso. 

37.  Avendo  un  podere,  lo  rendè,  ec.  I Leviti  non  potevano  po.ssedere  stabili  nella  terra  di  Chanaan  secondo 
la  legge,  hìttm.  XVITI.  50.  Alcuni  perciò  sono  di  sentimento  , che  questo  stabile  fosse  venuto  a Barnaba  per 
eredità  della  maglie.  E questo  parmi  lo  scioglimento  più  probabile . 


CAPO  V. 


Aniutia  e moglie  , renJMto  un  pi>dere  , tl  rilengon/*  parte  del  prezw,  e iaterrogati  dii  Pietro  ne  - 

gano  il  fatto  { per  la  qual  rota  alla  parola  di  Pietro  il  marito  e la  maglie  *ono  da  repentina  morte  eidpiti. 
Gli  jlpaetoli  e partieolarmente  Pietro  panno  molli  mìraeidi  , e meuì  in  rareere  , tono  liheruii  dall'un- 
gela  , e preti  di  ti  indurano  a tralaiciar  la  pretlieaiione  del  nome  di  Crùto,  Per  eantigliu  di 

Gamaliele  ton  luenuiatl  dopo  U battiture  , lieti  di  aver  meritata  di  patire  per  il  nome  di  Cròto  , rui 
tornan  tosto  a predieare  . 


1 . Vir  autem  quidam  nomine  Ana-  1.  Mg  un  cert’uomo  dello  Anania  con  Sallìra  sua 
nias  cum  Saphira  uxore  sua  vendi-  j 

dii  agrum , » e > 


2.  El  fr»iijuvit  (le  prelio  ajjri . con' 
scia  uxorc  sua  : et  allercns  parleui 
Huamilam  ad  pedes  A|KjsU)loruin  po- 

iuit . 

ì.  Dixil  aulcm  Petrus;  Anania,  cur 
lentavil  satanas  cor  tuiini,  mcnlirl  lo 
Spirimi  sancto,  et  fraudare  de  pretio 
ajri  ? 

i.  Nonne  manens  lit»  manebat , et 
\enundatuiii  in  lua  erat  potcalate  ? 
l,leare  pc-suwti  in  curde  tuo  lianc  rem? 
Non  es  inentitus  liumÌDÌlius,  sod  Deo. 

5.  Audiens  aulom  Ananas  haec  ver- 
ità , cecidi!  , el  eiispiravit . Et  facUis 
«si  liinur  magnus  suiier  omnes , ()ui 
audierunt . 

K.  Sur^enlesatrtom  jiivenes  amovc- 
ruot  cani , et  offeieates  sepelierunl. 

I.  Facilini  est  aulem  quasi  horarum 
Iriuin  S|iatium  , et  iixor  ipsius  , ne- 
sciens quod  lacluin  filerai,  introivil. 

S.  Oixil  autem  ci  Pelnis  ; Die  mihi, 
niulier,  si  tanli  ai;ruin  vondidistis  ? 
Al  lila  dixit  : Edam  tanli. 

9.  Pclrus  autem  ad  cBm  : (^id  uli- 
queronvenit  vobis  tentare  Spiritual 
Donisi  T Et’ce  pedes  eivum,  qui  6<s- 
)iclierunl  vi  rum  Ulum,  ad  oetium,  et 
cllermt  te . 

10.  Confcslim  cccidil  ante  pedes 
rjus,  el  exspiravil . Inirantes  aiilein 
jovoirj  invenerunt  HIam  inorluam  , 
el  exlulerunl , et  Bepelierunt  ad  Vi- 
ruai  siiiiiB  . 

II. Elfactiis  est  timor  niagnus  in 
universa  Ecclesia , et  in  omnes , qui 
audieniiit  haec . 

11.  Per  manus  autem  Aposlolurum 
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2.  E d'accordo  con  sua  moglie  ritenne  del  prezzo  ; 
e portandone  una  (al  qual  porzione , la  pose  a' piedi 
degli  Apostoli . 

3.  R Pictrodisse:  Anania,  come  mai  satana  tentò  il 
nior  tuo  a mentire  allo  Spirilo  santo,  e ritenere  del 
prezzo  del  podere  ? 

V.  Non  è egli  vero,  cLe  conservandolo  stava  per  le, 
e venduto  era  in  tuo  potere?  Per  qual  motivo  li  sei 
messa  in  cuore  tal  cosa?  Non  hai  mentilo  agli  uo- 
mini , ma  a Dio  . 

5.  Udite  che  ebbe  Anania  queste  parole,  cadde,  e 
spirò.  E gran  timore  entrò  in  tutti  quei , ebe  udirono. 

6.  E si  mosser  dei  giovani , « quindi  lo  tolsero  , e 
pnrtaronlo  a seppellire . 

' 7.  Era  trascorso  lo  spazio  di  circa  (re  ore  , quando 
la  di  lui  moglie  non  informata  del  sucresso  arrivò  . 

3.  E Pietro  le  disse:  Dimmi , o donna , avete  voi 
venduto  il  podere  per  il  (al  prezzo?  Ed  ella  disse:  Cosi 
appunto , 

9.  E Pietro  a lei  ; Per  qual  motivo  vi  siete  accor- 
dati a tentare  lo  Spirilo  del  Signore?  Ecco,  sono  al- 
la soglia  i piedi  di  coloro,  che  hanno  data  sepoltura 
a tuo  marito  , e ti  porteranno  fuori . 

10.  £ iinmantinente  ella  cadde  a’suoi  piedi , c spirò . 
Ed  entrati  qiie'giovani  trovaronla  morta,  e la  porta- 
rono a seppellire  accanto  a suo  marito  . 

1 1 . E gran  timore  ne  nacque  in  tutta  la  Chiesa , e in 
tutti  coloro  , che  Udirono  tali  cose  . 

12.  E molli  segni  e prodigi  faceansi  nel  popolo  per 


7.  Hifennr  dr!  prfzuì.  La  frase  Greca  sìgniGca  nroprìamente  melterr  a parie,,  % eoa  ciò  >iene  a spiegare, 
che  costoro  Imitando  all'estemo  il  dfstnrcomento  na’ beni  della  terra,  e 1’ amore  della  porerlò  , de’ quali  ve- 
derano  eseaipi  si  i^raailì  nella  Ckieaa  naacente  , mossi  da  spirito  di  diftìdeaaa  peasavaao  al  tempo  steaaoa 
pfov>e«lere  .ille  loro  oecorrenie. 

3.  A mentire  aito  .S/>fri/o  santo.  Dire  san  Pietro  , che  Anania  ha  mentito  allo  Spirito  santo  o perchè  aven* 

do  egli  promessa  a Dio  e alla  Chiesa  l'Intera  oiTcrtadc’snoi  beni,  ne  avea  ritenuta  con  frotle  una  parte,  quasi 
potesse  ingannare  Dio  non  meno  che  gli  uomini , c violaodo  un  voto  , col  ^uale  la  offerta  ▼eiiiva  ad  essere 
ratificata  e consagra  ta , ea  fatto  ingin  ria  allo  S|d  rito  santo , cui  particolarmente  attribuiscotMi  le  opere  di 

Mnlificaziane  : o perchè  finto  n^ea  di  mre  per  ispirilo  del  Signore  fa  stessa  oTTerta,  quando  a farla  non  era 
stalo  eonrdcliato  , se  Don  da  ^anitòeda  desiderio  di  lode,  come  appariva  dal  furto  sacrilego  nella  offerta  me- 
desima da  lui  commesso.  A questa  seconda  iulerprctazione  è favorevole  la  frate  Greca^ 

4.  Aon  è erfli  cero , che  conserrnndoh  stava  per  te , e venduto  era  ui  tuo  potere  ? Il  senso  di  queste  parole 
si  è;  se  tu  amavi  tanto  tl  tuo  podere  , ovvero  temevi  di  potere  averne  un  di  bisogno  pel  tuo  sastenlamento  , 
nissuno  ti  eostrìogeva  tiè  a venderlo , nè  a far  dono  del  prezzo  dopo  averlo  venduto,  e il  fonde  e il  prezzo 
erano  rosa  tua  , ed  eri  padrone  di  disporne  a tuo  talento  prima  di  averlo  offerto  al  Signore. 

à.  Cadde. , e spirò.  La  voce  di  Pietro  fu  come  un  fulmine  , che  atterrò  il  percatorc.  Con  si  Urribilu  esempio 
volle  Dio  imprimere  ne’ fefieli  nn  santo  timore  , e rendere  vie.  più  rL^pelUbile  I' autorità  de  Pastori.  Un  antico 
iieinico  del  CrUlianesimo  ebbe  .irdire  di  accusare  di  crudeltà  &.  Pietro,  per  aver  punito  eoa  tanto  rigore  Alia- 
nis  r la  moglie  ; ma  non  si  accorgeva  cn.slui,  che  la  sua  bestemmia  andava  a ferire  piuttosto  Dio  , che  l'Apo- 
stolo , nerchò  Dio  ( come  osservò  s«  Girolamo  } e non  Pietro  fu  quegli , ebe  1’  uno  e 1*  altra  punì  con  tal  morte , 
e«pndò  Dio  «olo  padrone  della  vita  e della  morte  dell’  uomo.  Alcuni  Poilri  sono  di  sentimento  , che  gastignn- 
do  Costoro  ron  la  morte  temporale  gli  salvasse  Dio  dalla  eterna  , meilìante  la  contrizione  del  nuore  , die  ìii 
cssUnfuse  in  quelli  ultimi  momenti. 

6.  E si  masscr  de'  tjtùvaìii.  Sembra  « ebe  questi  fossero  già  desliuati  a remlere  gli  ulliiiii  ufizi  di  carità  a'de- 
finiti,  n che  dà  a conoscere,  con  quanto  ordine  si  facessero  le  cose  fino  da  que'  primi  di  nella  Chiosa.  In 
progrcs.so  di  tempo  noi  trovi.'imo nelle  gratuli  Chiese  una  cbis.se  di  uomini  aggregali  al  Clero,  c depotati  s|>e- 
riilmenle  alla  rum  de'  morti , e parlicolarmenle  d»  ’ poveri.  Quello,  che  la  Dostr.i  Volgata  ha  tradotto  e (^in- 
di lo  tolsero  , può  fors’anrbe  tradursi  lo  /asnuroito-.  c con  questo  alluderebbe  alla  consueludine  degli  Orien- 
tali di  faM'iare  I cadaveri  prima  di  portargli  alla  .se|K>llura  j c varie  versioui  antiche  compruvauo  questa  in- 
lerprela/ione. 

l?  Facevan^i  nel  popolo  per  le  mani  dryli  Apostoli.  Viene  a dire,  che  i favori  e le  grazie  del  cielo  erano 
romunicate  ÌD.sipmc  con  la  fede  al  popolo  semplice  e ducile  , mentre  i grandi  e nobili  con  la  loro  incredulità 
e superbia  11  fonte  cbiudevansl  delia  divina  neneliccnza.  Per  te  mani  dttfli  Apostoli  è lo  stessa , che  dire 
prr  ministero , per  opera  degli  .{postoli  secondo  la  frase  l’biea  ripetuta  più  volle  nelle  Scritture.  NuUadime- 
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fiobanl  sìgoa  et  prodigia  multa  in  ple- 
be. Et  crani  unanitnilcromnes  in  por- 
ticii  Sulomonii . 

43.  Celerorum  aulem  nomo  auile- 
balse  cunjungere  illis  : sed  magnifì- 
rabal  cos  populus . 

1 4.  Magli  autem  angebatur  creden* 
tium  in  Domino  mulliludo  virorum  ac 
mulierum , 

45.  Ila  ut  in  plaleas  ojicerenl  iiifìr- 
moa,  elponerent  in  lectutii  ac  grabu- 
lis,  ut  vcnionte  Petro,  saltcm  umbra 
illiijsobumbrarelquemqiiamillorum, 
et  liberarentur  ab  infìnititalibus  suis. 

46.  Concurrobiil  aulem  et  muhilu- 
do  VN'inarum  civilatum  Jeruialcm  af* 
ferenlei  aegroi  et  vpxalos  a ipinlibua 
immundis:  qui  curabantur  omnea . 

47.  Exsiirgona  mitem  princeps  sa- 
cerdolum  etomnes,  qui  cumillocranC 
( quae  est  haercsia  Sadducaeorum  ] 
repleti  sunt  zelo  . 

48.  Et  injecenint  manus  in  Aimsto- 
ioa,  et  poauerunleos  incuilodia  pu- 
bi tea  . 

4 9.  Angelus  autem  Domini  pernn- 
Clem  aperiens  Januasrarceris,  et  edu- 
cens  eoi , dixit  : 

20.  lUif  et  stantestoquimini  in  tem- 
pio plebi  omnia  verta  viiaehujus. 

21.  Qui  cum  audissent,  inlravcrunt 
diluculo  in  (einpiuro  , et  dorebant . 
Advenicns  aulcin  pnneeps  sacerdo- 
tum  fi  qui  cuin  fu  eranl,  coovocave- 
runl  concilium  et  omnes  seniores  fì- 
lioruin  Israel  : et  iniseruntad  carcc- 
rem,  ut  adducerentur . 

ii.  ('um  autem  venisaent  ministri , 
et  a|>ér(o  rurccre  non  invenisscnlillus, 
reversi  nunciaverunt  ^ 

23.  Dicenlcs  ; Carrerem  quidem  in- 
veninius  rlausum  rum  oinni  diligen- 
tia,  et  cusludes  slanles  ante  januas  : 
aperientes  aulem  neminein  intus  in- 
veniniiis . 


le  mani  degli  Apostoli . E se  ne  stavano  tutti  d'accor- 
do nel  portico  di  Salomone . 

13.  Degli  altri  poi  nissuno  ardiva  di  afiTratellarsi 
con  essi  : ma  il  popolo  li  celebrava  . 

1'».  E più  e più  cresceva  la  moltitudine  di  que’,  clic 
credevano  nel  Signore,  uomini  e donne, 

15.  Talmente  che  portavano  fuori  nelle  piazze  i ma- 
lati , e li  mettevano  sopra  letti  e strapunti , aflìnrhè, 
passando  Pietro  , l'ombra  almeno  di  lui  adombrasse 
alcuno  (li  essi , e fosser  liberali  dalle  loro  infermità  . 

16.  Concorreva  eziandio  a Gerusalemme  molta  gen- 
te dalle  vicine  citlà,  portando  dei  malati  e vessati  da- 
gli spirili  immondi;  i quali  erano  tulli  quanti  risanati. 

17.  .Ma  esacerbalo  il  principe  de’sacerdotì  e tutti  quel- 
li del  suo  partito  (che  è la  setta  de'Sadducei) , si  rì- 
empiroQ  di  zelo  . 

18.  E messer  le  mani  addosso  agli  Apostoli , e li  po- 
ser  nella  pubblica  prigione  . 

19.  Ma  l’Angelo  del  Signore  di  notte  tempo  apri  le 
porle  della  prigione  , e condottili  fuora  , disse  : 

30,  Andate , c statevi  nel  tempio  a predicare  al  po- 
polo tutte  le  parole  di  questa  scienza  di  vita  . 

31.  Ed  essi  udito  questo  entrarono  sul  far  dell’alba 
nel  tempio,  e insegnavano.  Ma  venuto  il  prìncipe  dei 
.sacerdoti  e quelli  del  suo  partito  convocarono  il  sine- 
drio e tulli  i seniori  de’ figliuoli  d’Israele:  e mandaro- 
no alla  prigione,  perché  fosser  condotti  loro  davanti . 

33.  E andati  i ministri , e aperta  la  prigione  non  li 
trovando,  tornarono  in(Ìietro  a recar  questa  nuova, 

33.  Dicendo;  Quanto  alla  prigione  l’abbiamo  trova- 
ta chiusa  con  (ulta  puntualità  , c le  guardie  fuori  in 
piedi  alle  porle:  ma  apertala  uiuno  vi  abbiam  tro- 
vato dentro . 


no  può  anchft  aver  voluto  il  snero  Istorìco  accennare,  come  questi  miracoli  erano  ordinariamente  operali 
meaiante  Tiraposizione  delle  mani.  — :\el /;or/iro  di  Soiomonf.  Quest»  p»irtico  era  molto  \asto,  ed  era  neH’a- 
trio  detto  de't^ntili:  onde  ivi  potenno  con  maggiore  libertà  e concorso  di  gente  predic.are  il  Vangelo. 

13.  Dfgli  altri  poi  nijt.viino  nrdirn  re.  Olii  siano  quelli , dei  <|UaÌ1  debbano  intendersi  queste  parole , non  è 
certo  presso  grinterpndi.  L’opinione  più  verisiniile,  e (quanto  a me)  quasi  certa,  si  è , che  sì  ncceiinino  i ma- 
gnati, i principi , i nobili,  e in  una  parola  le  persone  di  maggior  riputazione  in  Gerusalemme,  le  quali  o per 
avversione  al  Vangelo  , o per  timore  de’  magistrati , o per  altri  umani  rispetti  non  a\eau  cuore  di  unirsi  alla 
Chiesa  , e tranqnilli  spettatori  restavansl  (Ielle  meraviglie , che  operavano  gli  A(>oKtuIi  , e della  propagi- 
xione  del  Vangelo,  al  quale  soggettavasi  il  semplice  po{Kilu  ammiratore  delle  azioni,  e della  dottrina  dei  mede- 
simi Apostoli. 

14.  E pili  f più  rrrscrva  re.  L’esempio  de'grandi  .n’quali  suole  d’ordinario  il  po|>olo  conformarsi,  non  im- 
pediva in  alcun  modo  la  prodigiosa  dilatazione  della  fedo. 

15.  A/Jinrhèf  pnxsnnao  Pietro,  re.  Chi  vide  mai  ( mi  sla  lecito  di  cosi  parhire  ) sopra  la  lerr.a  pole.vl.i 
simile  4 quella  conceduta  da  Cristo  al  capo  de’suoi  Apostoli?  Il  toccamentn  della  veste  del  Saldatore  avea 
guarito  qualche  malato  ; la  sola  ombra  di  Pietro  è feconda  di  miracoli  e dì  guarigioni.  Cosi  adempie  Cristo 
quello,  che  avea  già  detto:  Vhi  rrrde  in  me,  h opere,  chefo  io,  le  farà  anche  egli , e ne  furò  arile  viurj' 
giori  di  Quexte.  S.  Agostino  net  libro  de  cnteehìzandis  ru(/iòu.v,  cap.  XXII.  riferisce  come  storia  indubitata  , 
che  r ombra  di  Pietro  rendette  a un  morto  la  vita. 

17.  Che  è la  tetta  dr^ Sadducei  re.  Il  gran  senato  degli  Ebrei  era  divìso  in  due  fazioni , de' Farisei  e de’Sad- 
ducei  : dice  però  adesso  s.  Luca,  che  il  sommo  Pontefice  e quelli  del  suo  partito  erano  Sadducei,  nemici  della 
risurrezione  ; e perciò  da  doppia  causa  stimoliti  ad  opporsi  al  Vangelo,  lo  zelo  del  Giudaismo  e la  difesa 
della  loro  setta,  alla  quale  anva  un  colpo  mortale  la  risurre/ioiie  di  Cristo  predicata  dagli  Apostoli. 

70.  Tutte  le  parole  ec.  Parole  di  vita  eterna,  perchè  dcirrterna  vita  procurano  agli  nominila  cognizione 
e r amore,  e custodite  alla  vita  eterna  conthiconn. 

11.  Il  sinedrio  e tutti  i seniori.  Convocarono  lutti  gli  altri  primari  sacerdoti  e gii  Scribi  e di  più  tutti  i se- 
natori di  Gerusalemme  e forse  anche  i Senatori  di  altre  citta,  i qii.iii  a Geriisileuime  trova\ansi  in  occasio- 
ne della  festa  ; cosi  l’adunanza  dovette  es<4>re  sideiiiiis«iin)a  Gli  Ebrei  dicono  , che  oltre  il  sinedrio  dei  LXXII., 
in  Gerusalemme  e nelle  altre  prim.irie  città  eravi  un  senato  detto  ilei  XXIIf. 

23.  L'abàiamo  trovata  chiusa  ec.  Senza  che  da  alcun  segno  potcMc  conoscersi , che  funse  stata  s(urz.ita. 


li.  Cl  autoro  audierunl  boa  aermo- 
nea  magialralus  tpmpli  et  principes 
sacerdotum  , ambigebant  de  illis  , 
qiiidnam  fìeret . 

S-'i.  AJveniens  autcm  quidam  min- 
ciavileis  : Quia  erce  viri , quod  posui- 
slisin  rarcorera.sunl  in  leinpio  staii- 
lea  et  docenles  popiiliim  . 

IB.  Time  abili  magistratiiaciim  mi- 
nialria,e(  addiixit  illua  sine  vi  : timc- 
lianlenim  populiim.ne  lapidcrcnUir. 

17.  El  cum  aildiixisscntilloa,  atatue- 
ninl  in  concilio  : et  inlerrogavit  eo» 
prìncepa  aacerdolum , 

18.  Dicens  ; Praecipiendo  praeccpi- 
niiia  vobis.  ne  doccretis  in  nomine 
Dio  : et  ecce  roplcatia  Jeruaalem  do- 
clrioa  vestra  ; et  vultis  inducerc  su- 
per noa  sanguinem  hominia  ialiua. 

19.  Reapondens  aulem  Petrus  et 
Apoaloli  , dixerunt  ; Obedire  nportet 
Ueo  magia , quam  hominibua . 

30.  Delia  pairum  noatronim  suaci- 
Ijvil  Jesum,  quem  voa  interemiatis , 
nuapcndentes  in  Ugno . 

31.  Hiinc  principem  el  aalvatorein 
Deus  exaltavit  desterà  sua  ad  dandam 
poeniteotiam  Israeli,  et  reinissionera 
peccalorum . 

31.  Et  noa  aumiia  leates  horiim  ver- 
Iwnim,  el  Spirilua  sanctus,  quem  de- 
dil  Deus  omnibus  obedienlibua  adii. 

33.  Ilaec  cum  audisseni,  diasecahan- 
l'ir . et  cogiUibanl  inlernccre  illoa. 

3i.  Siirgena  autem  quidam  in  con- 
cilio Phariaanua  , nomine  Gamaliel , 
legiidoclor,  honorabilis  univeraae  ple- 
bi, juaailforas  ad  breve  hominea  fieri, 

35.  Diiitquo  ad  illoa  ; Viri  laraelitae, 
attendile  vobis  super  hominibus  islia 
quid  acluri  sitia . 

36.  .Ante  boa  onimdiesexslilitTbe- 
odaa , direna , se  esse  aliquem , cui 
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24.  Udite  tali  parole,  il  prefetto  del  tempio  c i prin  • 
cipi  de'sacerdoti  slavan  perplessi , dove  queste  cose 
andassero  a finire. 

25.  Ma  sopraggiunse  chi  diede  lor  questo  avviso: 
Ecco  che  quegli  uomini , che  fiimn  messi  da  voi  in 
prigione,  stanno  arditamente  nel  tempio,  e insegna- 
no al  popolo . 

26.  Allora  andò  il  magistrato  con  i ministri,  eli 
menò  via , non  con  violenza  ; imperocché  temevan 
di  non  es.ser  lapidati  dal  popolo. 

27.  E li  condussero  , e presentarono  al  consiglio  ; e 
il  sommo  Sacerdote  gli  interrogò, 

28.  Dicendo  : Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato 
di  non  insegnare  in  quel  nome:  ed  ecco  che  avete 
riempito  Gerusalemme  della  vostra  dottrina  : e vo- 
lete renderci  responsabili  del  sangue  di  quell'uomo. 

29.  Rispose  Pietro  e gli  Apostoli,  e dissero:  Biso- 
gna ubbidire  a Dio  piuttosto,  ebe  agli  uomini  .■ 

30.  Il  Dio  de’ padri  nostri  ha  risuscitato  Gesù , coi 
voi  uccideste , appesolo  ad  un  legno  . 

31.  Questo  principe  e salvatore  lo  esaltò  Iddio  colla 
sua  destra  per  dare  ad  Israele  la  penitenza  e la  remis- 
sione de' peccati . 

32.  E noi  siamo  testimoni  di  queste  cose , ed  anche 
lo  Spirilo  santo  dato  da  Dio  a tutti  quelli , che  a lui 
ubbidiscono  . 

33.  Quelli , udite  tali  cose,  smaniavano  , e tralta- 
van  di  mettergli  a morte  . 

34.  Ma  levatosi  su  uno  del  consiglio,  chiamato  Ga- 
maliele.  Fariseo,  dottor  della  legge,  rispettato  da  tut- 
to il  popolo,  ordinò  di  metter  fuora  per  un  po’ di 
tempo  quelli  uomini , 

35.  E disse  loro  : Uomini  Israeliti , badate  bene  a 
quel , che  siete  per  fare  riguardo  a questi  uomini  . 

36.  Imperocché  prima  di  queliti  giorni  scappò  fuori 
Teoda  , dicente , se  essere  qualche  cosa , col  quale  si 


fc  rotetr  renderei  responsabili  ec.  Questo  diironio  dimostra  » che  gli  animi  di  costoro  erano  non  sola- 
mente persuasi , rbe  miracolosamente  erano  gli  Ap^toli  usciti  di  prigione,  ma  erano  anche  commossi  da  un 
arvenimento  si  grande:  imperocché  non  solo  non  rimproverano  a«i  es.si  il  fatto,  nè  li  minacciano,  ma  afTct- 
Uodo  mansuetndine  e umanità,  si  lamentano  solamente  con  gli  Apostoli,  che  mancando  essi  all'ordine  dato 
loro  di  non  piti  parlare  di  nesìi  Cristo,  e predicandolo  e guadagnando  a lui  de*  seguaci , venissero  a render- 
gli odiosi  al  popolo,  e gli  mettessero  in  pericolo  non  sol  dell'  onore,  ma  anche  della  vita  , come  quelli,  che 
aveanodata  morte  a colui,  che  eglino  come  vero  Messia  predicavano  nubhlicainente. 

30.  fi  fho  de^pndri  nostri,  ec.  Afhnchè  non  potessero  opporre,  che  altro  Dio  fosse  predicalo  e riconosciuto 
da'segnari  del  Vangelo,  dice  Pietro,  che  Io  stesso  Dio,  die  fu  adorato  da  Àbramo,  ua  Isacco,  da  Giacobbe, 
è quegli,  che  ha  risuscitato  Gesti  Cristo. 

31,  Questo  principe  e salvatore  lo 'esaltò  Dio. . .per  dare  la  penitenza  , ec.  Questi  due  caratteri  di  re  e 
liberatore  aver  dovea  il  Messia  aspettato  dagli  Ebrei;  dice  adunmie  Pietro, che  ambedue  convengono  a Cristo, 
ma  dice  ancora  , di  qual  sorta  sia  il  suo  regno,  e ouaìe  sia  la  liberazione  , della  quale  egli  è principio  e au- 
tare  ; egli  dee  regnare  nei  cuori  degli  uomini  purìnrati  per  la  penitenza  e mediante  la  remissione  de  peccati, 
Hfetto  della  morte  del  Salvatore  ; imperocché  secondo  il  detto  di  s.  Clemente  pontefice  c martire  : //  sangue 
di  Cristo  ha  prodotto  a!  mondo  tutta  la  grazia  della  penitenza. 

Vi.  E anche  lo  Sairito  santo.  Non  solamente  noi , ma  Io  stesso  Spirito  santo  con  infallibili  testimonianze 
dimostra  la  verità  della  nostra  predicazione  con  i miracoli , che  egli  opera  per  le  mani  di  noi  ministri  del  Van- 
itelo , e con  la  prodigiosa  effusione  de'doni  suoi  ne' fedeli. 

31.  Oamaliele , ec.  Questi  é il  maestro  dcli'Apostolo  Paolo  (Act.  XXII.  3.),  c mori  cristiano  , c le  sue  re- 
liquie con  quelle  del  protom.irtirc  fMefano , di  Nicodemo  e ai  Abìba  figliuolo  dello  stesso  Gamaliele  furo- 
>0  trovate  dal  santo  sacerdote  Luciano  1' anno  il&.  presso  al  borgo  di  Cafatgamaia  discosto  venti  miglia  da 
Gerusalemme.  ... 

36.  Prima  di  qwsti  giorni  scappò  fuori  Teoda  cc.  Sotto  l’impero  di  Augusto.  Giuseppe  poi  fa  menzione 
di  un  altro  impostore  dello  stesso  nome , il  quale  fu  ucciso  da  Cuspin  Fndo  preside  della  (ìiudea  V anno  quarto 
dell'impero  di  Claudio. 


GLI  ATTI  DE  SANTI  APOSTOLI 


rnnseosil  numcrus  viroruni  cirriler 
i|iia(lringenloruin , qui  aci  isu!i  odi  : 
et  oinnos,  qm  crodotianl  ci,  diddi|)ati 
siinl,  et  redurti  ad  nihilum  . 

97 . Poti  h unc  oxsli  liUiidadlìulilaCMS 
Id  diebus  professioni^,  el  avcrbt  pri- 
puliini  posi  so  , et  ipso  |htìU  : et  o- 
iiines , qtiolqiiol  conscnsorunl  ei , di- 
spersi soni . 

3H,  Et  none  ilaqiie  diro  vobis  , di- 
srcdiUi  ab  lujmimbus  islis,  ri  sinile 
illos  ; qiiuniam  si  est  ex  liormnibus 
consdiiiii)  boi',  ani  opus,  dissulvelur. 

39.  Si  vero  ex  Oro  est , non  poteri- 
lis  dissolvere  illiid  ; ne  forte  el  Doo  rc- 
pusnare  invenianiini.  Conscnsorunl 
ailtem  iUi . 

10.  El  runvoranles  Apotloloe , cao- 
sis  denuntiaverunt,  no  oraaino  loque- 
renlnr  in  nomine  Jesu,  el  diiniscrunl 
eos . 

11.  Et  illi  qiiidem  ibant  t;andcnles 
a consiHtclu  concibi , quoniam  dif^i 
habili  soni  oro  nomine  Jesu  ronlu- 
meliam  pati  . 

It.  Omni  aulein  die  non  rrssaliant 
in  tempio,  et  ciren  domns  docenli“S,  et 
evBngehrantes  Cliristiim  Jesum . 


associò  un  numero  di  circa  quattrocento  uomini , il 
quale  fu  ucciso:  e tulli  quelli,  che  gli  credevano, 
furon  dispersi  e ridotti  a niente. 

37,  Dopo  questo  scappò  fuori  Giuda  il  Galileo  nel 
temiK)  della  descrizione,  e si  tirò  dietro  il  popolo,  ed 
egli  ancora  peri  ; e furono  dissipali  tutti  quanti  i 
suoi  spiriiaci . 

38.  E adesso  io  dico  a voi , non  torcale  questi  no- 
mini , e lasciateli  fare  : conciossiacliè  se  questo  pen- 
siero.o  qnesta  opera  viene  dagli  uomini,  sarà  disfatta. 

3J>.  ,Se  poi  oll'è  da  Dio  , non  potrete  disfarla  ; die 
non  sembri , che  fate  guerra  anebe  a Dio  . E appro- 
varono il  suo  fiarcre . 

40.  fi  chiamali  gli  Apostoli,  balluli  che  gli  ebbero, 
intiniarnn  loro  di  non  parlare  né  punto,  nè  poco  nel 
nome  di  Gesù  , e li  rilasciarono  . 

41.  Ed  essi  se  ne  andavan  contenti  dal  cospetto  del 
eosiglio,  per  essere  stali  fatti  degni  dì  patir  contume- 
lia pel  nome  dì  Gesù  . 

42.  E ogni  di  non  cessavano  c nel  tempio  e per  le  ca- 
se dì  insegnare  e di  evangelizzare  Gesù  ('.risto . 


37.  ftiudn  il  Caìilro  nrl  tempo  drlla  flearriiione , fc.  Giiitla  rredniio  nicani  Jo  stesso  , elio 

(jiiello  , cui  Giuseppe  dà  il  soprannome  di  (ìaiilonite  dal  luotjo  della  sua  nascita.  I giorni  della  descrixione 
sono  i giorni  » ovvero  il  (ciupo , in  cui  farevasi  il  ceoso.  Questo  <«ttida  diceva  » die  non  doveva  il  popolo  fe- 
dele servire  a' Romani,  ii^*  gli  oca  lecito  di  pagare  il  tributo,  nè  di  riconoscere  altro  padrone,  che  Ì)ìo. 

39.  ,SoH  potrete  disfarla;  re,  ImpcToecliè  non  t'ha  consiglio,  nè  |K»terc  , nè  forza  contro  il  Signore, 
il.  l*er  essere  itati  fatti  degni  di  patir  contumeUa  ec.  Le  battiture  erano  I’ ordinario  gastigo  degli  schia- 
'•  ; P«r  qneslo  dice  di  patir  cout nmeìia , cioè  a dire  non  Rolaiuente  un  Iratlainentn  ingiusto  e crudele  , ma 
anche  obbrobrlean.  K certamente  un  gran  dono  tl  patire  por  Cristo  ; onde  quelle  belle  parole  dell*  Ajiosloln 
a'  Kilip|>e«i.  I.  29.  : A ro»  è stata  domUo  per  Cristo  non  solo  il  credere  in  hit , ma  anche  tl  patire  per  lui . 


CAPO  VI. 


EiexhJme  At*  tetU  , rreiceHJa  di  di  in  <Ù  it  numero  de*  fediU.  Veem«»%it  di  SSefuito  « « auN  «ofru- 

Cidi.  Contro  di  lui  insorfomo  moltiuimi  GititUi,  e «um  potrmdo  ttnwincrrlof  procurumo  di  opprimerlo  per 
metto  di  fidii  tettùmimi. 


1 . In  diebus  antera  ìlbs , creMcoto 
niimeru  discipulonim , factum  est 
murinur  Graorarum  advorsus  Ile- 
braeos,  eoquod  despicerenliir  in  mi- 
nisterio  quotidiano  vidtiae  corum  . 

2.  Ckjnvoranles  autem  diioderim 
inulti  tudinem  discipulorum,  dixerunl: 
Non  est  aequiim  nos  dorelinquere 
vcrbmn  Dei,  et  ministrare  mciisis. 


1.  Or  in  que’ giorni  moltiplicandosi  i discepoli , si 
querelavano  i Greci  contro  gli  Ebrei , perche  nel  gior- 
naliero ministero  non  si  facesse  caso  delle  loro  vedove. 

2.  E i dodici  convocata  la  niollìtudìne  dc’discepoli, 
disttcro  ; Non  è ben  fatto  , che  noi  abbandoniamo  la 
parola  di  Dio  per  servire  alle  mense  . 


1.  motfiptieandosi  1 discepoli,  ec.  Viene  a dire  i Cristiani,  come  furono  di|>oi  chiamati  quelli,  che  la  fede 
abbracciavano. — Si  querelavano  t Greci  contro  gli  Ebrei.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto,  rlte  qiiesii  Greci 
fossero  veri  Ebrei  di  origine  , ma  che  dimorasser  trai  Greci,  c non  altra  lingua  parlassero  fuori  della  Greca; 
e ciò  pretendono  significarsi  dalla  voce  EUemsli,  di  cui  si  vale  s.  Luca  nel  testo  originale.  E questo  è il 
sentimento  de’  PP.  Greci.  Altri,  che  |ier  questi  Greci  abbiansi  a intendere  uomini  Geutih  di  origine,  ma  dive- 
nuti Ebrei  di  religione  , ì quali  eran  chiamati  proseliti  ; e di  questi  sappiamo  grande  es.<sere  stato  il  numero  in 
que*  tempi.  — /Vrròè  nel  giornaliero  ministero.  \js  più  probàbile  spiegazione  di  queste  parole  si  è , c.Le  de- 
putandosi nella  Chiesa  nascente  dello  vedove  di  matura  età  e sperimeutata  prudenza  pei  ministeri  più  ba.s»i, 
come  pel  servizio  de’mainti,  |id  sostentamento  de'|H>verÌ,c  per  provvedere  ai  cumiinì  e particolari  bisogni 
de' fedeli , a questi  ministeri  eran  tino  a quel  tempo  state  deputale  le  vedove  Ebree,  o come  più  praticlic,  o co- 
me meglio  conosrinte  dagli  Apostoli. 

7.  Ctr  servire  atle  mense.  Inlcnderi  con  queste  parole  tutto  dò  , che  riguardalacuraeramminislrazìo- 
ne  delle  cose  temporali , alla  (piale  db  ono  gli  Apostoli  non  esser  Ifylevule  , che  iiiipicgasser  telino  un  tempo, 
chea  miglior  uso  aveano  destinato.  E di  (pii  impararono  ì santi  Vescovi , i Rasili , i (>regori,gli  Agostini  a 
sgravarsi  inlo.ramenle  della  ammluistrazioric  de’  Inmi  (emiwrali  (Iella  Chie.sa,  trasinettemlone  il  governo  in  per- 
sone. fidate  secondo  le  diverse  nsanze  nelle  loro  Chiese  inlrwUdle.  Molti  Padri  tqiiegano  (|uesto  parole  per 
servire  alle  mense , non  solo  di'irnminìnislraziope  del  Icmnm'.ile  , e del  cibo  cur|>uraie  da  provvedere  a tutta 
fa  comunità  , ma  ancora  del  cibo  spirituale  e (Iella  dislrimizione  del  Corpo  e Sangue  del  Signore  , la  quale 
continuò  lungamente  ad  essere  nella  Chiesa  uno  degli  iilìzi  de'dìaroni.  E beochèsanto  fos.se  , e divino  un  tale 
iifizio  , preOnvano  a questo  gli  A|>o6toli  la  predicazione  , eome  anche  al  b.iUcziare  la  iireferìva  l'Apostolo  a. 
Paolo.  Vedi  la  pritn.1  ai  Coiinti. 


. ■ Dy  AjOOgl 


3.  ConsijLTale  ergo,  fralres , viros 
ex  vobis  boni  lei»liiuoniÌ  septom,  ple- 
no$  Spirilo  sancU)  et  sapienlm,  qnos 
roiisliUiamus  super  hoc  opus . 

i.Nos  vorooralionielininislerio  ver- 
bi inslanles  erinius . 

r>.  Ei  placuilscnuoruram  oiuni  mul- 
lUiJine.  Et  cIcj;eniniSlepliiimim,  vi- 
rum  plenum  fnlo  elSpiriliismicLo  , el 
PLilippum  et  IVochurum  el  Nicano* 
roin  el  Tmionen»  et  Pai  nienain  el  Ni- 
robum  Uiivenam  Aniiochenum  . 

6.  Itos  staliierunl  ante  eons|>erluin 
.\pa9tolof  Ulti  : elorantes  iuqiosuerunl 
eis  nianus . 

7.  El  verbum  Domini  fre»rcbat , et 
mulliplirabatiir  nuineiiH  disripiilo- 
rutnin  Jeru.siileio  valile  : multa  eliiiin 
(orba  sacenJoluni  obediebul  fulei . 

S.Slcphamis  aulem  plemis  gralia  et 
(uriiludine  fariebat  prodigia  et  signa 
magna  in  {>opuio . 

U.  Surrexerunt  aulem  quidam  do 


CAPO  VI.  ùóò 

3.  Scegliete  adunque  , n fratelli , tra  \oi  sette  no- 
mini di  buona  ripuìazione,  pieni  di  Spirito  santo  c 
di  sapienza,  acquali  diasi  da  noi  rincunibcnza  di  ta- 
li occorrenze . 

V.  Noi  poi  ci  occuperemo  totalmente alTorazione,  e 
al  ministero  della  parola  . 

5.  K piacque  questo  discorso  a tutta  la  moltitudine. 
Kit  elessero  Stefano,  uomo  pieno  di  fede  e di  Spirito 
santo  , e Filippo  e Procoro  e Nicànore  e Timone  e 
Parmeua  e Nicolao  prnselita  Antiocheno. 

6.  E li  condusser  davanti  agli  Apostoli;  i quali  fat- 
ta orazione  imposer  loro  le  mani  . 

7.  E la  parola  di  Dio  fruttificava  , e mnltipliravasì 
forte  il  numero  de'discepoli  in  Gerusalemme;  ed  an- 
che gran  turba  di  sacerdoti  ubbidiva  alla  fede . 

8.  Stefano  poi  pieno  di  grazia  e di  fortezza  faceva 
prodigj  e segni  grandi  trai  popolo  . 

9.  Ma  si  levaron  su  della  Sinagoga  delta  dei  l.iber- 


3.  Sceahe/e  nftungne,  ec.  Qiiant inique  potei^er  gli  A)>ostoli  di  loro  nutoriU  scegliere  i sette  diaconi,  ne  la- 
sciano  alia  iiiultitudiue  1*  ele/ione , risi>rbando$i  )'  autorità  di  ordinargli , e di  ai^egnare  ad  essi  tu  parte  del 
loiaìstero,  (>er  cui  erano  creati  In  questa  l'orma  furono  per  molti  secoli  TielUChieMi  eletti  non  solo  i primari 
niÌDÌ«tri , lu.'i  ancite  i sacerdoti  e i cbcrìci  inferiori , Tapprovaa^ne  del  popolo  avendosi  in  qiie*  tempi  per  mol- 
to <nnveuieuln,  non  kolaineale  secondo  la  piacevoiraza  del  governo  Kcdesiastico , ma  anche  per  onore  del 
ministero  e per  mia  certa  caparra  della  ubbidienza  dimo  stemin  po|to(o.  Questa  lo<Ìe>  ole  usanza  non  fu  enn- 
|tata , se  non  dopo  rhc  rafTmldatasì  la  carità  , e rìsveglìataM  )'  ambizione  e lo  spirito  di  partito  , la  necessità 
de' tempi  e il  timore  de'  mali  proveniunti  dalla  diacordia  indussero  la  Chiosa  a cangiar  di  sistema  in  questo 
pUBlQ  di  disciplina  . — Sette  uomini  cc.  Questo  nomerò  dovea  essere  bastante  per  provvedere  alte  orrorrenze 
drIU  Ctiies^di  Gerusaterome ; nondimeno  anche  in  molte  delle  più  grandi  e antiche  Chiese  rimase  fermo  e in- 
sanabile. e la  prima  di  tutte  , l.-i  JVomana  . non  ebbe  piti  di  sette  diaconi  . — Ih  buonn  ripntaiifme , pimi  di 
^pnrtlo  tanto  • di  sapienza  re.  I.e  doti , che  gli  Apostoli  rii  hiedono  in  coloro  , che  debbono  essere  prescelti 
pel  diaconato  , danno  insieme  iin'aUUsirna  idra  di  tal  ministero  e della  virtù  grande  , che  è necessaria  per  la 
santa  e retta  e fedele  dispensazione do'bcni  Ecclesiastici. 

i.  Aoi  poi  ci  aecuparemo  , . . oirortizione  e al  ministero  detta  parola  er.  Col  nome  di  orazione  iniendesi 
qui , primo  , quello  che  in  oggi  dn  noi  ri  dice  ruf'rzio  divino  , o sia  rorazione  pubblica  , alla  quale  aduna- 
tasi lutto  il  popolo , presedetiilo  gli  Apostoli . e offerendo  essi  il  sacrillzio  ; In  secondo  luogo  anche  la  pri- 
lla orazione . nella  quale  impiegavano  il  tempo , che  potevano  aver  libero  dalle  laboriose  fiinzioni  det- 
i’•l|*oato]ato  , segnitaiiuo  anche  in  questo  l’esempio  del  divino  loro  Maestro . e ad  imitazione  di  lui  ritraen- 
dosi di  tanto  in  lauto  dalla  distruzione  delle  azioni  esteriori , benché  lodevoli  c sante , nella  solitudine  del 
cuore  per  trattare  con  Dio  e de’  propri  bimgni,  e de'  pubblici  interessi  della  sua  Chiesa . 

£'(e4S(Tu  Stefano  t uomo  pieno  di  fede  er.  Non  si  sa  , se  Stefano  e gli  altri,  che  furono  eletti  diaconi , 
fusaer  del  iiunaero  «lei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  oppiir  convcrtiti  al  Vangelo  dagli  Apostoli , essendo  su  que- 
’^to  punto  diversi  i scnlìinentì  degli  antichi  Padri  . L’istoria  del  martìrio  di  Stefano  ci  farà  conoscere  tino 
a qual  segno  egli  fosse  pieno  ( come  qui  st  dice)  di  fede  e di  Spirito  santo  . I)i  Filippo  si  fa  menzione  nel 
capo  ottavo  di  questa  Storia  , e nel  capo  ventuno  . Egli  era  ili  Cesarea  della  Palestina  . Di  Procoro , Nica- 
n<ve  , Timone  c Paniiena  molle  cose  nono  state  scritte  da  autori  Greci  de’'ba.ssi  secoli,  alle  quali  mine  non 
^Ppuggiale  a nissun  antico  doruincnto  non  possiamo  prestare  sicura  fede  . La  Chiesa  l.atina  e la  Chiesa 
(ireca  convengono  ncil’ onorarli  col  titolo  di  Martin.  Quanto  al  diacono  Nicola»  dalle  parole  di  s.  Luca 
reggiamo  , come  egli  era  di  origine  Gentile,  m.i  avea  poi  abbracciata  la  religione  Giudaica,  e Analmente  si 
rra  fatto  Cristiano,  e non  ordinaria  con^ien  dire, che  fosse  la  stia  virtù  .mentre  per  giudizio  di  tanti  S.in(i 
ebbe  luogo  sì  onorato  nella  Chiesa  di  Dio  . Ala  prestisi  fede  a s.  Epirniiiu  , a sì  bei  principi  il  fìne  non 
corrispose  ; imperocché  dopo  essersi  per  amor  della  castità  volontariamente  separato  dalla  sua  moglie,  tor- 
nò dipoi  a ripigliarla,  e |»er  Tostinazione  dì  difendere  il  oroprtu  errore  diede  in  istraiie.  e abbominevoli  dot- 
trine,  le  quali  furono  poi  il  patrimonio  degli  Eretici  dellf  Gnostici  , e anche  Airo/«i/j  dal  nome  di  questo 
diacono  . Ma  ».  Clemente  d' Alessandria  e s.  Ago.>tino  dicono  , che  del  nome  di  .Nicolao  abusarono  indegna 
mente  questi  Eretici  per  dar  corso  e riputazione  alle  loro  oscenissime  e mostruose  invenzioni , sinistramen- 
te interpretando  qualche  suo  detto  , quantunque  od  egli  e un  suo  figliuolo  e le  sue  figlie  risj»lendessi«ro 
dogolamieoie |ver la  loro  castità. 

6.  fatta  orazione  imposer  foro  le  mani.  Gli  ordinarono  pel  servizio  dell’  altare  , merliantc  I*  orazione  c 
la  imposizione  delle  mani , con  la  quale  imposizione  davasi  ad  essi  lo  Spirito  santo  c la  grazia  per  degna 
mervte  adcm|iire  le  Aiozioni  del  ministero  . Con  questo  rito  venuto  a noi  sino  dagli  Apostoli  sono  stati  seni 
pre  ordinati  ncUa  Chiesa  i diaconi.  E queste  parole  di  s.  laica  dimostrano  evìdcnteinente , che  i scttiMlia- 
coni  non  furono  eletti  solamente  per  l’ amministrazione  del  temporale  , m.a  anche  |M!|  ministero  spirituale  , 
e parlleolannente  \ter  assistere  al  sacrifizio  dell’  altare  , e j>er  dispensare  U Corpo  e il  Sangue  del  Signore 
a’  fedeli  adunati , e anche  j)er  portarlo  nelle  case  a quelli , clic  per  mal.iUi<i , o altro  non  aveano  |H)Uito 
intervenire  alla  celebrazione  de’sacri  misteri,  mine  racconta  s.  (;iiis(ino  martire  npoìorj.  Il 

7.  Gran  lurbndi  sacerdoti  <c.  1 «acerdoU  Giudei  erano  iu  grandissimo  numero,  come  si  può  vedere  d.i 
Kirflra  lib.  I . co;/,  il.  30.;  e non  vi  ha  dubbio,  che  da' tempi  di  Esdra  in  poi  fossero  gr-mdeinente  molltplirati. 

t)  Oefla  Sinagoga  detta  dei  Libertini  alcuni  e Cirenei,  cc.  Si  parla  ili  una  sola  Sinagoga  frequentala  dai 
Dborlini  tanto  Cirenei,  che  Alessandrini,  e della  Oilicìa  e deU’.A.sia  . Libertini  dicevansi  generalmente  in 
questo  tempo  gli  schiavi  rimessi  in  libertà , la  eoiidtzionc  dei  quali  si  riputava  inferiore  a «piella  di  chi  non 
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Synat{Ofea,quiie  oppeltatur  Libertino* 
nim,  elCyruncnsium,  et  Alexandrino* 
rum,  et  eorum,  qui  eranlaCilicia,et 
Asia,  dispiilantes  rum  Stephano  : 

< 0 . Et  non  jwlcrant  resislen*  sapicn- 
liue  et  Spiritai , qui  (oquebalur  . 

H.Tunc  siimmis»Tunl  viros,  qui 
rticerent,  se  audivisse  eum  diconlem 
verba  blasphcrniac  in  Moyscu,  et  in 
Deum . 

<2.  Commoveninl  ilaque  plebeinel 
stmiores  et  scribas  : et  concuirentes 
rapuerunt  eum , et  adduxcrunl  in 
ronciliiiin  . 

L3.  Et  slatucrunl  falsos  tcstes , qui 
direrenl  : Humo  iste  non  cessai  louui 
verlui  adversus  locum  sanclum  elle* 

: 

1 4.  Audivimus  enim  eum  diccnlem  : 
Ouoniam  Jesus  Nazarenus  hic  de* 
siriiet  locum  istum  , et  mutabit  Ira* 
diliones,  quas  Iradidil  nobis  Moyses. 

15.  Et  intuentes  eum  omnes.  qui  se* 
deliant  in  conrilio , videnint  laciem 
t‘jus , Lmiquum  facicm  Angeli . 


tini  alcuni  e Cirenei,  e Alessandrini , e uomini  della 
Cilicia,  e dell’Asia  a disputare  con  Stefano: 

10.  E non  pnlevan  resistere  alla  sapienza  e allo  Spi- 
rito , che  parlava  . 

11.  Allora  mandaron  sottomano  alcuni , che  dices- 
sero di  avergli  sentilo  dire  parole  di  bestemmia  con- 
tro Mosè,  e contro  Dio. 

12.  Mossero  pertanto  a tumulto  la  plebe,  e i seniori 
e gli  scribi  : e corsigli  sopra  lo  afferrarono,  e lo  tras- 
sero al  consiglio . 

13.  E produssero  de' falsi  testimoni,  i quali  dissero; 
Costui  non  riflna  parlare  contro  il  luogo  santo  e la 
legge  : 

H.  Imperocché  gli  abhiam  sentito  dire,  che  quel 
Gesù  Nazareno  distruggerà  questo  luogo,  e caogerà 
le  tradizioni  date  a noi  da  Mosè . 

15.  E mirandolo  fissamente  tutti  que’  ,cbe  sedevano 
nel  consiglio , videro  la  sua  faccia,  come  faccia  di 
un  Angelo . 


rrA  mai  KUto  in  fcnitù  ; onde  .mcraTiglia  non  è,  se  tra  le  diverse  sinagoghe  di  Gerusalpmme  una  re  n*  «Te* 
destìn.ita  |>ei  Libertini  Giudei,  i quali  erano  io  grandissimo  numero  in  questi  tempi , dopo  che  i RomanlI  e 
d.ilU  Pale-stina  e dalFaltre  piirti  dell’  oriente  condotto  aveano  a Roma  un  graodissimo  numero  di  ^rel 
fitti  schiavi  nella  guerra,  inulti  de' quali  aveano  dipoi  ricuperata  la  loro  libertà , come  vediamo  da  quello, 
che  racconta  Tacito  nei  suoi  annali , dove  dice,  che  Tiberio  cacciar  volendo  di  Roma  la  superstizione  del 
Giudei , quattro  mila  Libertini  di  questa  nazione  mandò  in  esilio  nella  Sardegna , e gli  altri  discacciò  dal- 
l' Italia  .Notisi,  che  in  Gerusuleinine  non  tanto  per  la  ampiezza  delia  città,  ma  anche  pel  concorso  degli 
tLhrei  da  tutte  le  partì  del  mondo , era  un  grandissimo  numeru  di  Sinagoghe  , cioè  tino  a 480,  volendo  ogni 
nazione  avervi  la  sua  . Vedi  J.iahifoot  Uora  Hrbr.  in  Matth.  nroem.  XXXVI. 

10.  Aon  jtoicvun  resulrrt  alla  soptrnin  e allo  .S;>iri/o  , Veaesi  qui  I’  adempimento  della  pi^essa  di  Gesù 
Cristo  , il  quale  detto  avea  , che  darebbe  a’  predicatori  «lei  suo  Vangelo  lo  Spirito  del  Padre,  il  quale  per  boc- 
ca di  essi  parlerebbe  con  forza  tale  , che  non  saprebber  resìstervi  i loro  avversari . Vedi  Matlh.  X.  20. 

1 1 . Parole  rii  brslemmia  con/ro  .t/osè,  r contro  JJio.  Non  vi  voleva  nulla  di  più  a enneitye  la  moltitudine 
contro  del  santo  Diacono,  che  apparir  reo  di  mancanza  di  rispetto  riguardo  a Mosè,  di  coi  si  vantavano 
tanto  di  essere  discepoli  , e tutto  quello , che  pretendevano  aver  lui  detto  contro  Mosè , tendeva  a ingio* 
ria  di  Dio  meiicsimo , del  qu.ale  era  Mosè  mini.stro  e ambasciadore . Con  (ali  calunnie  procurano  di  trarre 
la  plebe  a opprimere  per  impeto  di  f.ilso  zelo  l’ innocente,  cui  non  avrebbero  potuto  per  le  ordinarie  vie  di 
ragione  togliere  U vili . 

14.  fJt.^fraggrrà  gitexlo  luogo , e cangerà  le  tradizioni  ec.  Se  è un’empietà  il  dire,  che  il  tempio  debbo 
essere  distrutto  , Daniele  ha  preiielto  la  stessa  cosa,  cap.  IX.  26.  e Geremia  cap.  XXVI.  6.  Quanto  alle 
tradizioni  forse  Stefano  avea  cit.ito  il  luogo  di  Malachii , cop.  I.  il.  e altri  simili , dove  si  dice , che  in  lurv- 
go  di  tanti  sacrilìzi  sarebbesi  offerta  pel  mondo  tutto  una  oblazione  monda  non  da  un  solo  popolo , ma  d» 
tutte  le  genti , le  quali  dovevano  conoscere  e adorare  il  Signore. 

I à.  Come  /accia  d'un  Angelo.  Companc  nel  volto  di  lui  uno  splerulore  sovrumano  e celeste , lampeggiando 
anche  all’ esterno  qualche  raggio  della  grazia  interiore,  ond'egli  era  ripieno. 


CAPO  VII. 


^it//llHO  Oi'Utit  (^mrAiìi)ttt  tli  rhfxnidtrt  dict  molte  cose  inlorno  .ili*  alleane  di  Dio  con  jChcumo,  e co‘ 
liuti  Jisiendenti  : <//  Jlfoiè  t dell-t  iu4/ru  de’  fighuMi  d’  fir.itle  d*iir  Egitto,  e del  t'ihersiucoto,  e dei  tempio 
edijleoto  dii  Solomone  , riprendendn  i fìiwtei  per  aoere  ed  essi  e i p.idri  Lieo  resistito  hUo  Spirito  sunto. 
Dicendo  poi  , che  t etieva  Gciù  sedente  alLi  destra  di  Pio,  egli  è l,ipid.tto,  depAmesuio  ì teaimosti  le  s esti 
Utrtt  «<’  piedi  di  Savio.  F.gli  prego  per  coloro  , che  lo  liipiJue4sn.t. 


1 . Dixil  aulem prinrenssarcrdolum: 
Si  haec  ila  se  habenl  ? 

ì.  Qiiiail  : Viri  fratres  et  i^alrcs,  au* 
<lilo  : Deus  gloriae  apparuit  patri  no- 
stro .Alirabae,  ciim  in  Mesu^>o* 
tamia,  priusquam  cnorurclurinChar* 
)»n , 


1.  Disse  adunque  il  principe  de’sacerdolì  ; Queste 
cose  stanno  cileno  cosi? 

2.  Ma  pfjli  disse;  Uomini  fralellì,  e padri,  udite  : il 
Dio  della  gloria  app.iri  al  padre  nostro  Abramo  , men- 
tre era  nella  Mesopotaniia  , prima  che  abitasse  in 
Cliarran , 


2.  A/n  egli  dtsse  : ec.  Stefano  era  stato  accusato  e di  avere  dotto  male  di  Mosè , e di  aver  predetta  la  dlslni- 
zìone  del  tempio.  Per  dimostrare  la  vanità  di  tali  accuse  egli  lesse  in  ristretto  uni  magnifica  storia  della 
leligione  Giumiica  , nella  q**ale  fa  vedere:  primo,  che  egli  non  ha  offeso  il  rispetto  dovuto  a Mosè  con 
pretlìcare  (lesii  Cristo , mentre  questi  è quel  profeta  promesso  dallo  stesso  Mosè , c aspettalo  dalla  nazio* 
Ite,  e di  cui  lo  stc.s.sn  Mut»è  avea  ordinalo,  che  si  :isrolla.ssero , c sì  eseguissero  gl' ìnscgnatneuli  ; in  se- 


k 


3.  Eldnitad  illum:  Eli  de  terra  tua 
et  de  roitnationc  tua , elveni  in  terram, 
qiiam  monalravero  tibi . 

i.  Tunc  exiit  de  terra  Chaldaecruin, 
et  habitavit  in  Charran  . Et  inde , 
poilqiiam  murtuua  est  pater  ejua , 
Iransliilil  illum  In  terram  istam  , in 
qua  nunc  vos  habitatis  . 

5.  Et  non  dedit  illi  hereditatem  in  ea, 
nec  nassum  pedis  ; sed  repromisit  da- 
re illi  eam  In  |H)sscssloncm,  et  semi- 
ni ejiis  post  ipsum , cum  non  babe- 
rel  nlluin . 

6.  I^rciilus  est  aulem  ei  Oeiis  ; * 

Quia  erit  semen  ejus  acr ola  in  terra 
aliena,  et  servltuti  cos  subjlrlent,  et 
male  Iraclabuiil  eos  annis  quadrin- 
penlis  : T.m.  is.  I3. 

7.  Et  geatem  , cui  servierint , judl- 
rabo  epo  , dixit  Domimis  : et  post 
haec  eiibunt , et  servient  mihi  In  lo- 
ca Isto . 

8.  * Et  deilll  illi  tcstamentum  clr- 
fumcisionis  : **  et  sic  geimit  Isaac  , 
elcircunii'iilit  eum  die  celavo  : ***  et 
Isaac  Jarob  , et  Jaceb  duoderim  pa- 
triarchas.  • ries.  n io 

4.  •••  K.  Jl.  28. 

9.  Et  patriarrhae  aemulanles,  * Jo- 
seph vendideriint  in  .Epyptiim  ; et 
crai  fleus  cuni  eo;  *G««.29.  :i2.,  .15.22. 

10.  Et  eripiiit  Bum  ex  omnibus  Iri- 
liulalionibiis  ejiis:  * etdeditei  gratiam 
et  sapientiam  in  conspcctu  Pharaonis 


CAPO.  VII.  SóS 

3.  E dissegli.'Parti  dalla  Ina  terra  u dalla  tua  paren- 
tela , e vieni  in  quel  paese , che  io  ti  mostrerò . 

4.  Allora  usci  dalla  terra  de’Caldei , e abitò  in  Char- 
ran . E di  lò  , morto  che  fu  suo  padre,  trasporlollo 
(Dio)  in  questo  paese  , dove  ora  voi  abitate. 

5.  E non  gli  diede  di  esso  in  proprietà  nemmen  tanto 
da  po.sare  il  piede:  ma  gli  promise  di  farne  padrone 
luì  e la  sua  discendenza  dopo  di  lui , non  avendo 
egli  prole . 

6.  E Dio  gli  disse,  che  la  discendenza  di  lui  sarebbe 
pellegrina  in  paese  altrui,  e la  avrebbero  posta  in 
iscbiavitii , c sarebbe  maltrattata  per  quattrocento 
anni. 

7.  E la  nazione,  di  cui  sarà  stata  schiava,  la  giudi- 
cherò io  , disse  il  Signore  : e dopo  quoste  cose  usci- 
ranno , e serviranno  a me  in  questo  luogo  . 

8.  E diedegli  l’alleanza  della  circoncisione:  e cosi 
egli  generò  Isacco , e lo  circoncise  l’ottavo  giorno:  e 
Isacco  Giacobbe,  e Giacobbe  i dodici  patriarchi. 

9.  I patriarchi  poi  per  invidia  venderon  Giuseppe, 
onde  fu  condotto  in  Egitto  ; ma  Dio  era  con  lui  : 

10.  Ed  egli  lo  cavò  ftiora  di  tutte  le  sue  tribolazio- 
ni ; e diegli  grazia  e sapienza  dinanzi  a Faraone  re 


condo  luogo,  chela  relipinne  non  è stata  mai  ristretta  nè  al  tabernacolo,  nè  al  tempio  ; e finalmente  che 
kH  Ebrei  , se  con  equità  e giustiifia  disaminano  se  stessi,  e riguardano,  quali  siano  stati  verso  Dìo  e ver* 
lo  stesso  Mosè  e gli  alt  ri  profeti  mandati  da  Dio  , niuna  ragione  troveranno  di  preferirsi  alle  nazioni  ido- 
Uire — l'onihu  /ra/r//i  f pat/ri  , cr.  Rivolge  il  suo  discorso  in  primo  luogo  a tutto  II  popolo,  e dice 
/rateUi  f rammentando  loro,  come  egli  era  unito  con  essi  non  tanto  per  la  comune  orìgine  da  Abramo, 
ma  molto  più  per  la  comunione  della  stessa  legge  e pel  culto  e per  la  fede  nello  stesso  Dio  e per  la  par- 
tecipazione ilelle  medesime  promesse.  In  secondo  luogo  si  indirizza  a' senatori  e ai  capì  della  nazione, 
elle  gli  eran  dappresso.  — //  />to  drfia  p/ort/7 , ec.  Quel  Dio . che  è femte  e cagione  di  tutta  la  gloria,  che 
possano  a\erc  gli  Angeli  e gli  uomini  . Con  queste  sole  parole  distrugge  la  calunnia  appostagli , come  se 
bestemmialo  avesse  non  solo  contro  Mosè,  ma  anche  contro  Dio  medesimo , co/k  VI.  n. — Apparì  al  pn- 
dtp  jioitro  Àbramo.  Questa  apparizione  non  è alnien  cosi  chiaramente  registrata  nella  Genesi  (dove  si  ha 
Tanpafizione  di  Dio  ad  Àbramo  per  farlo  uscire  dì  Charran  doi>o  la  morte  di  TUare);  ma  crasi  conservata 
nella  tradizione.  Comincia  s.  Stefano  da  Abramo , perchè  questi  era  stato  il  primo  padre  e patriarca  degli 
Ebrei , e il  primo  , cui  fosse  promesso  il  Cristo  , die  dovea  nascere  della  sua  stirpe  . — MnUrf  era  ndln 
Mnopolnmin  , ec.  Nella  (ienesl  Tr  patria  di  Abramo  si  dice,  che  era  nella  Caldea:  nia  la  Caldea  stendeasj 
«oche  nella  Mesopotamia  , onde  non  v’ha  discrepanza  tra  Mosè  e Stefano..  — Prima  che  ahita^%e  in  Char- 
ran , er.  Charran , oy  vero  Carré  dtlà  anche  essa  della  Mesopolamia  verso  la  terra  di  Chanaàn  , nella  qual 
città  dimorò  Abramo  alcuni  anni  , Cen.  XI.  32. 

à.  K non  ffli  diede  di  esso  in  proprietà  ec.  Iddio  ( dire  Stefano),  non  fece  padrone  Abramo  nemmen  d’un 
palmo  di  questa  terra  , della  quale  voi  vi  gloriate  di  essere  possessori  , benché  gliela  avesse  promessa  ; u 
quello , che  è più  , I'  avea  promessa  a lui  e alla  sua  discendenza  in  tempo  , che  egli  non  avea  figliuoil , e 
non  avea  quasi  più  s|>ernnza  di  averne  . Cosi  fece  Dio  prova  della  fede  di  .Abramo,  il  quale  credette  a Dio, 
e hi  beato  non  per  la  possessione  di  questa  terra  , ma  bensì  per  la  sua  fede  . Cosi  viene  s.  Stefano  a In- 
sianar  di  pasaaggio,  clic  anche  I discendenti  di  Abramo  non  avranno  nè  salate,  nè  felicità  se  non  mediante  la  fede. 

6.  In  paese  nitnti...  per  (iuattrocento  anni  ec.  E nella  lerra  di  Chanaan  e nell’ Egitto  .abitarono  e Àbra- 
mo e la  sua  discendenza  come  forestieri  e pellegrini.  Questo  numero  di  400.  anni  si  ha  anche  dalla  Genesi , 
«p.  XV.  13  ; ma  nell* Esodo,  cap.  XII.  40.  e nell’eplslol-i  a’Galati , eap.  III.  17.  si  notano  430.  anni.  Quest  i 
<l>rrerenza  nasce  dalle  differenti  epoche , che  si  prendono  in  questi  di^versi  lunghi  per  computare  gli  anni 
sino  all’uscita  dall'Egitto  . Imperocché  se  si  comincia  a contare  dall’ingresso  di  Abramo  nella  terra  di  CliS' 
naan , sono  anni  430.  sino  alla  liberazione  dnll’Egitto;  se  poi  si  conti  dalla  nascita  di  Isacco  ( in  cui  fu  sta- 
biKta  da  Dio  ia  discendenza  0Ì  Abramo,  Gen.  .XXI.  12.),  sono  anni  qunttrocentocinque . K questo  ci  basti 
•H  aver  detto  intorno  a una  dlfScoltà , nello  scioglimento  della  quale  in  diverse  opinioni  sono  divisi  gl'Jn- 
tcrorcti. 

/.  La  qiudicherò  io.  La  punirò  con  flagelli  straonlinarì,  inusitati  e tali , che  facci.m  fede  e della  potenza 
mia  e della  costante  protezione , con  la  quale  difendo  il  mio  popolo . 

4.  E diedegli  Vatfennza  della  eirconcisione\  ec.  Perchè  non  si  creda  , che  l'ubbidienza  prestata  al  patto 
della  circoncisione  hisse  in  qualche  moilo  c.agÌone  delle  grandiose  promesse  fatte  ad  Àbramo  e alla  suiitli 
pendenza,  nota  Stefano,  che  la  circoncisione  fu  come  il  siglilo  e il  pegno  delle  «lesse  anteriori  prornewe , 
m virtù  delle  quali  ancora  venne  al  mondo  Isacco , figura  della  grazia  gratuitamente  concessa  mediante 
il  Vangelo . 

9.  Ma  Dio  era  con  lui  : ec.  Quasi  voglia  dire  t.  Stef.ino  , non  essere  cosa  nuova  nello  stesso  popid  di  Dio 
i*  persecuzione  e l’odio  delle  persone  allo  stesso  Dio  piu  care . 
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rogìs  et  cun^Uluit  euni  prao- 

posilum  6Uj)CT  -Egyptuni  et  super  o- 
mncrn  dommn  suam . 

• Crt.37.2A.,  41.37. 

\ \ . Wnil  iìulenì  famosin  universam 
.Egyplum  et  (’hanaan  , et  triluiiaiio 
ma:;na:  et  non  iiiveniebanl  citx'S  pa- 
Ires  nostri . 

\ i.  * Cuoi  audissel  aulcu»  Jacob  es- 
se frumonlurn  in  ..fv^ypio  , misit  pa- 
Ins  nostros  primum  ; * r,v«.  «.2. 

4 3.*  Kl  in  secondo  co’^niliis  est  Jo- 
seph afralribus  suis,ol  manifcstatum 
est  Pharaoni  geous  ejus.  */;«.  45. 3. 

1 4.  MltU'ns  auleni  Joseph  accorsivit 
Jacob  pairein  suum  et  omneii!  cogna- 
(lonem  stiam  in  animabiissepiuagin* 
la  quinqiie . 

15.  * Fi  desremlll  Jacob  in  A!gy- 
piiini,  **  et  dcfiinclus  est  ipse,  cl  pa- 
IreS  nostri.  *rt«.  46.5.  *• -r:#». 49.32. 

Ih.  Et  iranslali  soni  in  Sichom  , ot 
posili  sunl  in  sepiilrhro,  * qund  einil 
A))raham  prelìo  argenti  a filiis  Itcmor 
filli  Stchein  . 

• ^V«.23.I6.,  .50.5-13.  7,i«  2».  31. 

17.  Cuin  aiiU'in  appropinqiiarcttcm- 

piis  promissionis , qiiam  confessiis 
crai  Deus  .Mirabao  , crevit  populus, 
el  mulliplicalus  esl  in  .Egv  pio , 

• Kxid.  1.  7. 

IS.  Qiioaiiiisque  siirroxil  nlius  rcx 
in  ;Ei^'pto  , qui  non  sciebai  Joseph  . 

IO.  Ilio  rirciimvcniens  gemis  no- 
strum, afnixil  palici  noilros.  iil  ex- 
poncrenl  infanles  suos,  ne  vivificaren- 
lur . ' 

?0.  • Eodem  lemporc  nnlns  est  Mo- 
yses,  el  fuil  gralus  Dco,  qui  nulrilus 
eìl  iribus  mensibus  in  domo  palris  sui. 

• 11.2.1. 

ìi . Exposilo  aulom  ilio,  suslulit euin 
liba  Pharaonis,  el  nulrivil  eum  sibi  in 
blinm. 

ij . El  enidilus  est  Moyses  omni  sa- 
pienlia  .Eeyptiorum,  el  crai  potens 
in  verbis  et  in  opcribus  snis . 


d'Egitto  onde  lo  costituì  soprintendente  dell’Egitto, 
e di  tutta  la  su.i  rasa  . 

11.  Venne  dipoi  la  lame  sopra  tutte  l'Egiltne  nella 
Cliananea  , e iniseri<i  grande:  e i padri  nostri  non 
trovavano  da  inanniare  . 

12.  E avendo  udito  Giacobbe,  cbe  vi  era  del  grano 
in  Egitto,  mandò  da  prima  i padri  nostri  : 

t:i.  E la  seconda  volta  fu  riconosciuto  Giuseppe  dai 
suoi  fratei  li , e si  rendette  nota  a Faraone  la  stirpe  di  lui. 

1 ì.  E Giuseppe  mandò  a chiamare  il  padre  suo  Gia- 
cidibe,  e tutta  la  sua  famiglia  dì  setlanlacinque  anime. 

1.1.  E andò  Giacobbe  in  Egitto,  e mori  egli,  e i pa- 
dri nostri  . 

16.  E furon  Irasporlali  a .Sicbem  , e posti  nel  sepol- 
cro comperato  da  Abramo  a prezzo  di  denaro  da’fl- 
gliiiolì  di  Emmor  figliuolo  di  Sirhem  . 

17.  >Ia  avvirìnandusì  il  tempo  dell.i  promess.n  giura- 
ta da  Dio  ad  Àbramo,  crebbe,  emoltìplirò  il  popolo 
nell’Egitto , 

18.  Sino  a tanto  die  venne  un  altro  re  dell’Egitlo  , 
il  quale  uno  sapeva  nulla  dì  Giuseppe. 

10.  Questi  usando  astuzie  contro  la  nostra  stirpe, 
mallrallò  i padri  nostri  di  modo  rbe  esponessero  i 
proprj  figli , perebè  non  si  propagassero  . 

20.  Nello  stesso  tempo  nacque  .Musò , ed  era  caro  a 
Dìo  , il  quale  fu  nudrito  per  tre  mesi  nella  casa  di 
suo  padre . 

21.  E quando  fu  esposto,  lo  raccolse  la  figliuola  di 
Faraone , e se  lo  allevò  come  figliuolo  . 

22.  E fu  addottriii.vlo  Mosè  in  tutta  la  sapienza  de- 
gli Egiziani , ed  era  potente  in  parole  e in  opere  . 


14.  Di  sfUantacingue  anime.  Questo  numero  roncordft  eoo  la  (ìencsi , cnp.  XJ.VI.  27. , secondo  la  versione 
Greca  dei  I.XX. , della  quale  servendosi  in  que’tcm|ii  comunemente  (:li  Kbrei , non  è fterciò  mera\ÌKl>at  se 
secondo  la  stess.*i  versione  ronli  s.  Slef  im  setUintncimiiie  iiervuie.  Imperocciiè  alle  70.  del  testo  fcirreu  a^- 
;(iunKB  la  Greca  versione  MacJjir  lìftliuolo  di  Manasse  * Galaad  tiKlìnoki  di  Marliir  » Siitalaam  e TItaam  figliuo- 
li di  Ephraim,  ed  Eileo  (ovvero  Eren)  tigliuolo  di  .Sutalaam,  la  qual  giunta  è pri'sa  dal  rap.  WVl.de'rSumeri. 

16.  JS'el  sepoicro  comperato  da  Altrnmo  ...  da’ Jigt  moli  di  f-mmoì/iglmofo  di  Sichrm.  Non  volendo  met- 
ter la  mano,  come  nrditaroeote  (per  non  dir  altro)  fanno  talimi , nel  testo  sacro , e miitire  a eapriteio 
quello,  che  non  si  intende  , bisogna  dire  , che  la  compera,  della  quale  si  parla  in  questo  luogo , sia  quella, 
di  cui  fassi  meneione  nell.v  Genesi , cnp.  XXIII.  , compera  falla  da  Àbramo , e non  di  qneìl.-i  rammemorata 
nel  capo  XWIII.  fatta  da  Giacobbe  , il  nome  del  (|oale  vorrebbero  in  questo  luogo  sostituire  ah  uni  in  caiiibio 
di  quello  di  Àbramo  . Parla  g.  Stefano  di  una  compera  di  se|»olcj'0,e  dì  c«4iq»er.i  fatta  con  denaro  effet- 
tivo. l..a  compera  di  (FÌacobf<e  fu  di  un  campo  per  alzarvi  un  altare, e il  prezzo  fu  di  lenlo  agiieili.  Cn:i 
dillicultà  vi  resta  da  sciogliere  , eil  è,  che  Abramo  coiu|M’rò  da  Ephrou  figliuolo  ili  Seor  , dove  Stefano  di- 
ce , questo  ftepolcro  essere  stalo  cooiperalo  da’ligliiioli  «li  Kminor.  A questo  rìs|Km«lesi , che  il  padre  di 
Ephroii  potè  avere  due  nomi , e chiamarsi  e Seor  ed  Emmor  , e quel  Siclieiii , di  cui  «pii  «i  dice,  che  EmnioC 
era  tìgliiiolo  è differente  dall’altro  Sii  heni  , di  cui  si  p.irla  nelhi  ('>euc’si , aip.  XXII.  Ma  dic*‘udosi  nel  libro 
di  Giosuè  , cav.  XXIV.  32.,  che  le  us^s.i  di  Gìaseppe  furono  sepolte  in  Sirhem,  in  «pici  rampo  , che  <dar«>b- 
he  coiupiTo  «ta'tigliuoii  di  Emmor,  converrà  dire,  che  in  quel  primo  luogo  cuiiqM‘rito  d.*i  Abramo  sepolti 
foH.sero  1 fratelli  di  (;ìusc|qie  , e nell'altro  il  solo  Giuseppe. 

t7.  Il  tempo  dello  promcs.sa  re.  Il  krnune  dei  ioo  anni , dojx»  i quali  gli  Ebrei  dovevano  enli^ire  nella 
terra  diChanaao  aerondo  le  promesse  fatte  da  Dìo  ad  Àbramo , e confermale  con  giiiramenlo.  Veili  Geii.  .\XII. 

19.  (sondo  astuzie  contro  In  noslrn  stirpe  tc.  h\e.Uno  ha  in  vista  le  panale  di  F.araone;  ì raiie.,  oppri- 
miamo costoro  con  saviezza  , Evo«l.  I.  IO. — Di  motto  che  esponessero  re.  ^■a^^■lld«^  tiiiahmMile  qiu  stii  tiraniiu 
guerra  manih'Sta  agli  Ebrei,  li  costrinse  ad  cspitrre  i propri  ligliuoii  , |>er  «otlraigU  alle  spade  de’ carneli- 
ri , con  che  .i  poco  a |k)co  dovrà  v«*nire  ad  estifiguersi  la  n.irione. 

22.  Fu  nddottniiafo  Mos^  m tutta  fa  sapienza  degli  FgnutniyCC.hu  graiiik»  per  molti  secoli  la  riputazione 
degli  Egiziani  nelle  scienze  e nell' arti. 
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53.  Clini  aiileni  iniplcrptiir  pi  qiin- 
(lr<i;inla  annurum  tpiiipiis,  aspendil 
in  cor  pjus , ut  visilarul  fralrcs  suos 
Glios  I-irael . 

2i.  * Et  ciim  villi j^c'lqiipmilam  injii- 
riam  palientpin , vindiciivil  illuin  : pt 
Ippil  ullioiipm  pi . qui  injunam  austi- 
nebal,  pprni.sso  lEfivplio  . 

• 2.  12. 

2.").  Exialimiibal  aiilpm  inlelli"pre 
Iralres . quoniam  Opus  pur  niuniim 
ipaiiia  darpt  saliitpm  illis  : at  dii  non 
intpllpxpriint . 

5ij.  * Si-qiicnli  vero  dicapparuit  il- 
lis  lilisaalibus  : et  rpronriliabal  po3 
in  paiT,  diceiis;  Viri,  fralrcat-stis,  ut 
i|iiii|  nopvlia  alleriilriini  ? 

• Tx-d.  2.  13. 

27.  Qui  auleminjiiriam  faripbai  pro- 
limn , rp|)ulit  puin  , dirpns  ; Quia  le 
ronsliluit  prinripeiii  etjiidireiii  aii|)pr 
ncs? 

28.  Xiimqiiid  inlprficere  me  (u  vis , 
(piemadmoduin  interfecisli  hpri  .Esy- 
pliiim . 

29.  Fugit  aulpm  Moysps  in  vcriio 
islu:  cl  laplus  osi  advena  in  terra  Ma- 
dian, ubi  generavlt  niios  duos . 

30.  Etpxpletisannisquadraginla,  • 
apparuit illi  in  dpserlo  montis  Siila  An- 
gpliis  in  igne  flainmae  rubi . 

’ lx.J,  3.  2. 

31.  Moyaes  aiitom  videns,  admira- 
liispslvisum  : et  accedente  ilio,  ut 
mniideraret , facla  est  ad  eum  vox 
Rumini  dircns  : 

32.  Ego  sum  Deus  patrum  tuoriim , 
Rena  Abraham,  Deus  Isaac. , et  Deus 
Jaoob.  Tremefartua  aulem  Moyaes 
non  aiidebat  considerare . 

33.  Dilli  aulcni  illi  Dominus  : Sol- 
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23.  Compiuta  poi  che  ebbe  l’età  Hi  qiiaranrnnni , 
eli  entrò  in  cuore  Hi  visitare  i suoi  fratelli,  i ligliuo- 
li  H'Israello . 

24.  E venutone  uno,  che  veniva  maltrattalo  , pre- 
stogli  ajuto  : e fece  le  venHette  Hell’oppresso , aven- 
Ho  ucciso  l'Egiziano . 

2.5.  Eli  egli  si  pensava,  che  i suoi  fratelli  intenHe- 
rebbnno  , come  Dio  per  mano  di  lui  dava  loro  la  sa- 
lute ; ma  essi  non  Tintcsero  . 

26.  Il  di  seguente  si  fece  vedere  ad  essi , mentre  al- 
tercavano ; e gli  esortava  alla  pace,  dicendo:  O uo- 
mini , voi  siete  fratelli , perchè  vi  fate  del  male  riin 
all’altro? 

27.  Ma  colui,  che  faceva  ingiuria  al  prossimo,  lo 
rispinse,  dicendo:  Chi  li  ha  costituito  principe  egiii- 
dice  sopra  di  noi  ? 

28.  Vuoi  tu  forse  uccidermi,  come  uccidesti  jeri 
l'Egiziano  ? 

29.  A questa  parola  fuggi  Mosè:  e stelle  pellegrino 
nella  terra  di  Madian  , dove  generò  due  figliuoli . 

30.  E passati  quaranta  anni  gli  appari  nel  deserto  del 
monte  Sina  l’Angelo  nel  fuoco  flanimantedi  un  roveto. 

31.  Veduto  ciò  si  stupì  Mosè  della  apparizione  : e ac- 
costandosi egli  per  osservare,  udi  una  voce  del  Signo- 
re , che  dissegli  : 

32.  Io  sono  il  Dio  de’padri  tuoi,  il  Diodi  Abramo, 
il  Dio  d’Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe  . Atterrito  Mosè 
non  ardiva  di  osservare . 

33.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Cavati  dai  tuoi  piedi  le 


?3.  Ctli  entrò  in  cvore  di  visitare  ee.  Mofté  sapeva  la  sna  origine  * ma  era  stato  allevalo  tra  le  grande/r.e 
^ le  delizie  della  corte:  tra’siioi  fraleili  non  vedeva  se  non  oggetti  di  afTlizione  e di  dolore.  Con  tutto 
jl^esto  (dice  r Apostolo),  ricusando  di  essere  figliuolo  della  figlia  di  Faraone,  volle  piuttosto  aver  parte  al- 
l’atTlùione  del  popol  di  Dio,  maggior  ricchezza  stimando  gli  obbrobri  di  Cristo,  che  i tesori  dell*  Egitto  ; 
roQciossiiKhè  a\ea  in  >isla  la  ricompensa  , J/rò.  XI.  24.  25.  26. 

24.  Fere  le  vendette  re.  Mos^*  in  questo  fatto  fu  condotto  da  particolar  movimento  dello  Spirito  del  Si- 
gnore, come  osserva  s.  .4gosl.  a.  II.  in  Kxod.  Din  avea  destinato  Mosè  ad  essere  il  liberatore  del  suopo- 
Ho  (ialla  tirannia  degli  Egiziani,  e s.  Stefano  nel  versetto  seguente  insinua  chiaramente,  che  Dio  infondendo 
nel  cuor  di  Mosè  Tardire  di  spargere  con  tanto  suo  risico  il  sangue  dell'Egiziano  per  salvare  uno  dei  suoi 
iratelH , avea  voluto  far  intendere  agli  Ebrei , come  per  mano  di  lui  voleva  dar  salute  al  suo  pop«ilo , av- 
^cinandosi  già  il  tempo  prefisso  alla  loro  liberazione  , ed  essendo  probabilmente  non  ignoto  agli  stessi  Ebrei , 
ni  qual  modo  avea  Dio  non  solamenle  salvato  quest’uomo  dalle  aci^ue  , ma  condottolo  nella  stessa  corte  di 
faraone  , nven  disposto  , che  fosse  per  mezzo  di  una  educazione  nobile  e generosa  rendoto  idoneo  alle  grandi 
Cose , che  dovevan  per  lui  eseguirsi.  Mosè  adunque  in  quest’atto  cominciò  a esercitare  la  missione  impo- 

da  Dio,  e a far  vendetta  dell'ingiusta  oppressione,  sotto  la  quale  da  tanto  tempo  gemevano  i suoi  fratelli. 

27.  Chi  ti  ho  eostituito  prinnjte , cc.  In  lutto  questo  discorso  s.  Stefano  pooemlo  in  bella  veduta  la  virlii 
di  .Mosè , e sopra  tutto  la  sua  carità  , rappresenta  ancora , quanto  male  fu  egli  in  ogni  tempo  corrisposto 
dagli  Ebrei  ; e con  questo  fa  vedere  , che  egli  sa  rendere  a Mosè  l’onore  , rhe  gli  è dovuto  , e distrugge  l.i 
calunnia  di  chi  lo  accusava  di  far  poca  stima  di  quel  gran  Legislatore,  e l'accusa  ritorce  contro  glistes- 
**  avversari . 

25.  Setta  ferra  di  Madian , ee.  lì  paese  di  Madian , dove  fuggi  Mosè , è quello , che  è situato  sul  litio 
*^irnUle  del  mar  rosso,  e non  l'altro,  che  trovasi  a levante  dei  mare  morto  . 

.Ve/  dr-iertù  dei  monte  Sina  ee.  Il  Siiia,  monte  ne'deserti  dì  Arahia,  quello  stesso,  dove  fu  poi  data 
Iv  Ifggo  . — /.'  xtujrto.  Dicendo  .Mosè  nell'  Esotio  , che  il  Signore  gli  parlò  dal  roveto  , quindi  è , che  molti 
(’^dn  p (.  anche  Latini  hanno  credulo,  che  qupst'.luj^r/o  fosse  (ìesù  Cristo  medesimo  , cui  si  da  nella 

^riltiira  il  nome  di  Angelo  del  gran  consigliti . Altri  padri , come  s.  Agostino,  hanno  credulo  , che  la  voce 
da  Mo«è  ftisse  d’iin  Angelo  s|>edilo  da  Dio  per  significare  a Mosè  la  sua  volontà  . 

33.  Cavati  da’ tuoi  piedi  le  searpe  : re.  Jiella  slessa  guisa  l'Angelo  , che  appari  a Giosuè  , cap.  V.  16. 
rii  ordinò  di  scalzarsi  in  segno  di  rispetto  e dì  nniiltà  . E quindi  venne  , che  poi  stabilito  fosse  nell’antica 
l^e , che  i s.icenloti  facete  nel  tempio  le  loro  funzioni  a piedi  scalzi  ; e siccome  era  proprio  degli  schiavi 
I andar  cosi  scalzi , quindi  è,  che  questo  rito  veniva  a indicare,  qual  debba  essere  In  spirito  di  riverenza, 
di  soggezione  e di  timore  e tremore,  con  cui  dee  starsi  dinanzi  al  gran  Padrone  dell'universo,  nelle  mani 
del  quale  sta  la  vita  e la  morte  di  tutti  gli  uomini . 

TF-ST.  MOVO  43 
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veralceanicniiim  pctium  luoruni  : lo- 
ciis  cnim,  in  quo  »las,  terra  sane  ta  est. 

Vldens,  vidi  allliclionem  populi 
mei , qui  est  in  .E^yplo , et  geniitum 
euruiii  audivi , et  desrendi  liberale 
TOS.  Et  mine  veni , et  millam  to  in 
.Eqypliim. 

35.'  llunc  Moysi'n  , quein  negave- 
runt,  dicenles  /Quislcconsliluilprin- 
eipein  et  judieeni  ? hiinc  Deus  princi- 
pem  et  redeinpturem  misil  cum  ma- 
ni Angeli,  qui  apnaruit  illi  in  rubo. 
3B.  'iliceduxilillos,  faciens  prodi- 
gia  et  signa  in  terra  -Egypli,  et  in  ru- 
bro mari,  et  in  deserto  ànnis  quadra- 
ginta.  * fx, .a. 7. a. 8.,  IO. 11.  14 

37.  Hic  est  Moyses , qui  dixil  filiis 
Israel  ; • Prophelam  suscitabit  vobis 
Deus  de  fratribus  vestris  , lamquain 
ine,  ipsum  audietis.  * Peut,  ia.  15, 

38.  * Ilic  est , qui  tiiit  in  Ei'clesia 

in  solitudine  cum  Angelo , qui  loquc- 
batur  ei  in  monte  Sina  , et  rum  pa- 
tribus  nostris  ; qui  accepit  verba  vi- 
tae  dare  nobis  , * Fr-jj.  I8.  j. 

39.  (lui  noliierunt  obedire  patres  no- 
stri : sed  rcpulerunt,  et  aversi  sunt 
rordibus  suis  in  .Egyptiim  , 

to.  * Diccntes  ad  Aaron  : Fac  nobis 
deos  , qui  praeredant  nos  : Movses 
enim  hìc.qiiieduxit  nos  de  terra  Égy- 
pti,  nescimus,  quid  ructiini  sit  ei . 

• 32.1. 

i I . Ei  vitiilum  furerunl  in  diebus  il- 
lis,  et  oblnlerunl  hostiam  simulacro, 
et  laelabanUir  in  operibiis  manuum 
siiariim . 

ii.  t'onverlit  aulem  Deus,  et  tradi- 
dil  eos  servire  militine  ruoli , sirut 
srripUim  est  in  libro  proplietarum  :* 
Niiniqiiid  virtimas  et  liostias  obluli- 
stis  milii  annisqiiadraginla  in  deser- 
to, domiis  Israel  ■?  • 5.  25. 

i3.  Et  siisrepistis  tabornaculum 
Moloch,  et  sidiis  dei  vestri  Rempham, 
liguras,  quas  lerislis,  adorare  eas.  Et 
transferani  vos  trans  Babyloneni . 


scarpe  : perchè  il  luogo  dove  stai  è (erra  sanla  . 

3i.  Ho  veduto,  ho  veduto  l'afflizione  del  popolo  mio, 
che  è in  Egitto,  e ho  uditi  i loro  gemiti,  e sono  disceso 
per  liherargli  . Ora  vieni,  c ti  manderò  in  Egitto. 

35.  Questo  .Mosè  , cui  rifiutarono  col  dire  ; Chi  ti 
ha  costituito  principe  e giudice?  questo  e principe  e 
lihcratore  mandollo  Iddio  per  ministero dcll’.Angelo, 
che  gli  appari  nel  roveto  . 

36.  Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto  segni  e pro- 
digj  nella  terra  di  Egitto,  e nel  mare  rosso,  e nel  de- 
serto per  quaranta  anni  . 

.37.  Questi  è quel  Mosè,  che  disse  a’Tigliiioli  d’Israe- 
le: Dio  susciterà  a voi  un  profeta  del  numero  de' vo- 
stri fratelli , come  me  , luì  ascolterete. 

38.  Questi  c,  che  fu  rolla  adunanza  del  popolo  nel 
deserto  coll'Angelo,  che  gli  parlava  nel  monte  Sina, 
e con  i padri  nostri  ; c ricevette  le  parole  di  vita  per 
darle  a noi  , 

39.  .Al  quale  non  vollero  essere  ubbidienti  i padri 
nostri  ; ma  lo  rigettarono,  e si  rivolsero  co’ loro  cuo- 
ri all’Egitto , 

40.  Dicendo  ad  Aronne:  Fa  a noi  degli  dei,  i quali 
ci  vadano  innanzi  : perchè  di  quel  .Mosè,  che  ci  ha 
tratti  dalla  terra  di  Egitto,  non  sappiamo  quel  che 
ne  sia  stato  . 

41.  E fecerdi  que’giorni  un  vitello,  e offerirono  sa- 
grifìzio  a un  simulacro,  e si  rallegrarono  delle  opere 
delle  lor  mani  . 

42.  Ma  Dio  da  lor  si  rivolse,  e gli  diede  a servire 
alla  milizia  del  cielo,  come  sta  scritto  nel  libro  de’ 
profeti  : Mi  avete  voi  forse  olferto  vittime  e ostie  per 
quaranta  anni  nel  deserto  , o casa  d’Israele? 

43.  Ma  voi  avete  portato  il  padiglione  di  Moloch,  c 
l’astro  del  vostro  dio  Rempham,  figure  fatte  da  voi 
per  adorarle  . E io  vi  trasporterò  di  là  da  Babilonia  . 


1)5.  Questo  Mosè  cui  rijiutftrono . . . e principe  e liberatore  re.  S<*giiita  ad  eRalturo  o ì benelìzi  fatti  al 
popolo  (la  Mos^  , e la  {>lorbi  , alla  quale  Dio  innalzò  questo  liberatore  /onde  più  iiisolTribile  apparisca  T in- 
gratitudine degli  Kbrei , e >ie  più  ferma  e infallibile  la  testimonianza  di  (juestu  sommo  Profeta  a favore  di 
Gesù  Cristo , e fìnalmente  s’intenda , non  essere  da  meravigliarsi , se  i ngliuoli  di  coloro , che  rìgettaroii 
Mosè  » rigettino  ancora  , e perseguitino  Gesù  Cristo  . 

39.  .Si  rivolsero  co' loro  cuori  all' Egitto.  Bramarono  di  ritornare  nell'Egitto , e lontani  di  là  col  corpo 
tenevano  i loro  cuori  rivolti  agli  dei  di  quel  paese  , dimentichi  oramai  della  duris.siroa  schiavitù,  nella  quale 
aveano  dovuto  vivere,  e ribelli  non  meno  a Dio , che  a Mosè  . 

il.  E fecero  ...  un  vitello.  K imitazione  degli  Egiziani , i quali  aveano  per  principale  divinità  il  dio  Apide. 
il.  Ma  Dio  (la  lor  .vi  rivolse , e gli  diede  a servire  alla  milìzia  ec.  Dio  gli  abb-indonò  , e mutatosi  di 
padre  benefico  in  giudice  rigoroso , lasciolli  condurre  dalle  prave  lor  inclinazioni  ad  adorare  qiiai  numi  la 
milizia  del  cielo  , cioè  il  sole , la  luna,  le  stelle  ; viene  a dire , che  dal  culto  di  un  falso  dio  a)  culto  dì 
molli  altri  si  av.mzarono  non  meno  falsi  e bugiardi.  Vedi  Deut.  XVII.  3.  — Mi  avete  voi  forse  offerto.  Queste 
parole  del  profeta  Amos  sono  simili  a quelle  del  Deuteronomio,  cnp.  XXIX.  Immotarono  ostie  ai  demoni 
e non  a Dio  , aali  dei , che  non  rono5ret'ono  ; come  se  dicesse  Dio  agli  Ebrei  : ii  vostro  cuore  essendo  lutto 
rivolto  agli  dei  «leil’Kgitto  , i sagrilizi , che  offeriste  nel  deserto  , non  erano  offerti  a me,  ma  agli  idoli , che 
occultamente  adoravate  . Imperocché  se  il  culto  di  Dio  nell’  amore  di  Dio  consiste  , secondo  il  detto  di  Ago- 
stino , come  mai  può  avere  Dio  per  offerto  a se  quello  , che  da  un  cuore  procede  avverso  da  lui , e da  altro 
reo  amore  occupato  ? 

i3.  Avete  jKtriato  il  padiglione,  di  Moloch.  Era  rosa  usitata  tra  gli  idolatri  il  portare  intorno  i simula- 
eri  dei  loro  dii  sotto  magnifici  padiglioni . Moloch  , giust.i  il  sentimento  di  multi  Interpreti,  è lo  stesso,  che 
Baal . Si  dice  adunque , che  finalmente  pre(dpitò  Israele  in  pubblica  e infame  idolatri.^  . — E V astro  del 
vostro  dio  Hempham,  ec.  Sopra  questo  dio  Rempliam  molte  sono,  e diverse,  le  opinioni  degli  Interpreti  . 
La  più  probabile  si  è , che  si  intenda  Saturno , il  di  cui  pianeta  fu  adorato  itagli  Egiziani , e lo  adoraronu 
anclic  gli  Ebrei . 


ii.  Tabernacuium  t4>sliuiODii  fuit 
rum  palribus  nostris  in  deserto,  sicul 
diS[K>snit  illis  Deus,  lo(}uonsad  Moy« 
sen,  * ut  fucerct  illud  sccundum  for- 
mam,  quam  viderat.  •KsoU.  25. 40. 
45.  *()uod  et  indiixerunt,  siisripien- 
U*s  patres  nostri  cum  Jean  in  posses- 
sionem  gentium,  quos  expulit  Deus  a 
{arie  patrrnn  nostrorum  usque  in  die* 
bus  David  . • jot.2. 14.  Hfh.  8.  9. 

i6.*0ui  invenit  ^ratinm  anteDeum. 
**et  petiit,  ut  inveiiiret  talternaculum 
Deo  iacob . 

• l./l^f.lS.  I3.**  riaM3l.5. 

47.  * Salomon  autemaedifìcavit  illi 

(iOinum  . * 3.  Arr.  6. 1. 

48.  * Sed  non  Excelsus  in  tnanufa- 
clit  habitat,  sieul  propheta  dicii  : 

• I.  p^r.  rj.  12. 

49.  * Cxielum  uiibi  gedes  est  : terra 
atiieni  scabellurn  podiim  meorum  . 
(}uam  domum  ac<iiticabitis  mihi,  di- 
rli Dominus  ? Aul  qiiis  locus  requie* 
lionis  mene  est  ? 

• hfr  17.21.  //.U.66. 1. 

50.  Nunno  manus  mea  focit  haec 
omnia? 

54  .Dura  cervicect  inrirciimcisiscor- 
dibuset  auribus,  vos  semper  Spirigli 
sanclo  resislit»6,  sicul  patres  vesti  i , 
ita  et  vos  . 

52.  Quein  prophetaruni  non  sunl 
^•erseculi  patres  vostri  ? Et  uccide- 
ruQleos,  qui  prnenimtiabant  de  ad- 
vrntu  Jusii,  ciijus  vos  nunc  prodito- 
ria et  homicidae  fuislis: 

53.  Qui  accepistis  lei^cm  in  disposi- 
lione.\ngeloriim , et  non  custoJislis. 

54.  Audientps  mitem  baci'  dissi^ca- 
l'aniur  cordibus  suis  , et  siridebant 
dentibiis  in  cnm  . 

55.  Cum  autem  esset  pleniis  Spiri- 
t«i  sancto,  intendens  in  coclum.  vidit 
ploriam  IVi,  et  Jesiini  slanlem  a de- 
^Iris  Dei.  Et  ait:  Ecce  video  coelos 
^(os  et  Filium  bominis  slanlem  a 
ilèxiris  Dei. 


CAPO  MI.  or, 9 

44.  Ebbero  ì padri  nostri  il  tabernacolo  del  teslimo- 
nio  nel  deserto^  conforme  aveva  ordinato  Dìo,  dicen- 
do a Mosò,  che  lo  facesse  secondo  il  modello,  che 
avea  veduto . 

45.  Il  quale  ricevuto  dì  mano  in  mano  lo  condus- 
ser  seco  i padri  nostri  con  Cesù  a prender  possesso 
delle  nazioni , le  quali  andò  Dio  scacciando  dal  co- 
spetto de' padri  nostri  lino  ai  {giorni  di  David. 

4G.  Il  quale  trovò  grazia  davanti  a Dìo , c pregò  dì 
trovare  un  tabernacolo  pel  Dio  di  Giacobbe. 

47.  Salomone  poi  edifìcò  casa  per  esso  . 

48.  Ma  non  abita  in  templi  manofatti  PEccelso,  co- 
rno dice  il  profeta  : 

40.  Il  cielo  è il  mìo  trono  : e la  terra  sgabello  a mici 
piedi . Qua!  sorta  dì  casa  mi  edìfìcherete , dice  il  Si- 
gnore? O qual  sarà  il  luogo  del  mìo  riposo? 

50.  Non  ha  ella  fatto  la  mano  mia  tulle  queste  cose  ? 

51.  Duri  dì  cervice  e incirconcìsì  di  cuore  e dì  udi- 
to , voi  sempre  resistete  allo  Spirito  santo,  come  i 
padri  vostri , cosi  anche  voi . 

52.  Qual  de’ profeti  non  perseguitarono  i padri  vo- 
stri? E ucciser  coloro,  che  prcdicevan  la  velluta  del 
Giusto,  di  cui  voi  siete  stali  adesso  i traditori  e gli 
omicidi  ; 

53.  1 quali  avete  ricevuto  la  legge  per  ministero  de 
gli  Angeli , e non  Pavele  osservala  . 

54.  AlPudir  tali  cose  si  rodevano  neMoro  cuori , e 
digrignavano  i denti  contro  di  lui  . 

55.  Ma  egli  pieno  essendo  di  Spirito  santo,  fisso  mi- 
rando il  cielo  , vide  la  gloria  di  Dio,  e Gesù  stante  al- 
la destra  di  Dio  . E disse  ; Ecco  che  io  veggo  aperti  i 
cieli  e il  figliuolo  dell’ uomo  stante  alla  destra  dì  Dìo. 


4i.  Ebbero.  . . il  tabernacolo  del  iesUtnonio.  Chiamato  anche  fnbemncolo  (ovvero  tenda)  dell'  adv- 
»finza  ^ dove  Dio  iM)leva  parlare  al  popolo,  e fargli  intendere  la  »ua  volontA , come  egli  dice  nell’ Eaodo 
XXIX.  42.  43.  In  esso  portavasi  l'nrra  delPalleanza  , cosi  detta,  perchè  conteneva  le  tavole  della  legge.  S. 
Stefano  viene  qui  all'altra  parte  del  sno  ragionamento , che  ris^arda  il  liiogodel  pubblico  culto  ;c  dimo- 
stra , che  questo  luogo  variò , senza  che  la  religione  variasse , donde  ne  segue , che  ella  non  è a un  certo 
•uoao  ristretta . 

48.  E pregò  di  frorare  un  fubernacolo . Chiese  al  Signore  di  poter  edifìcare  una  abitazione  e una  casa 
^1  Dio  di  Israele  . 

48.  Ma  non  abita  re.  La  presenza  di  Dio,  che  ha  per  suo  proprio  attributo  rimmensità  , non  può  esser 
<‘ompres.i  da  un  tempio  materiale  . I profeti  più  volte  aveano  a>vertiti  gli  Ebrei  di  non  porre , come  face- 
'4no  , una  eccessiva  e vana  fidanza  nel  loro  tempio  , e più  volte  ancora  ne  avevano  predetta  la  distruzione. 
Vfdi  Hierem.  cap.  VII. 

5t.  Dìtri  di  crrriee  e incireonn$i  di  cuore  , ec.  Pieno  il  santo  Diacono  di  uno  zelo  ardentissimo  della  sa- 
lite della  sua  gente  , vedendo,  che  in  vece  di  umiliarsi,  e compungersi  de’loro  errori  si  accendevano  sempre 
P*a  d’ira  e di  furore  contro  di  lui , lasciata  da  parte  la  sua  dolcezza , dimostrando , quanto  poco  caso  fa- 
'■^p  delle  loro  minacce  , rimprovera  loro  le  antiche  e le  nuove  scelleratezze , toglie  loro  la  |iloria  della 
f'fconcisloDe  , di  cui  tanto  anaavan  superbi , mostrando,  che  se  sono  circoncisi  nella  carne  , wno  incirconcisl 
di  cuore  e di  spirito  , come  tante  volte  Iddio  avea  rinfacciato  ad  essi  nelle  Scritture  ( Vedi  Levit.  XXVI. 
41. , //icrc/i,  IX.26.);nè  solamente  II  confonde  cogli  idolatri, ma  li  dichiara  peggiori  di  essi  perl’enonne 
«baso  delle  grazie  divine  e per  l.i  loro  crodeltà  verso  i profeti  mandati  da  Dio  per  la  loro  conversione  c 
*4lnte  ; e Analmente  per  l’orrendo  misfatto  commesso  nella  persona  del  Giusto  traditoe  ucciso  da  essi. — 
f’oi  iempre  reaiMete  allo  Spirito  mnto.  Voi  v’opponete,  e contraddite  allo  Spirito  del  Signore , il  quale 
la  tante  guise  alla  penitenza  vi  invita  , e alla  conversione . Peggiori  (ìgliiioH  di  genitori  perversi. 

55.  Vide  la  gloria  di  Dio:  ovvero  il  Dio  della  gloria  . Vide  Dio  nella  sua  gloria  , quanto  può  vedersi 
da  uomo  mortale  . — Ecco  che  io  vrpgo  aperti  i cieli  e il  Figliuolo  deiruomo  stante  ec.  Vide  Gesù  Cristo 
■>00  sedente  alla  cleslra  dello  virtù  di  Dio  , ma  stante  in  piedi,  quasi  per  animare  e soccorrere  il  suo  Martire 
ronibattimento . 
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t>6.  Exclamanle*  aiilem  voce  tna- 
i;na  continuerunt  auree  euas  , et  im- 
pelum  fecerunt  unanimiler  in  eum  . 

57.  Etejlcienleaeumextracivitatein 
lapidabanl  : et  leeles  deposueriint  ve- 
stmienUi  sua  secus  pedes  adolescen- 
iii,  qui  vocabatur  Saulus  . 

58.  Et  lapidabanl  Slephaniim  invo- 
ranU'm  et  dicenlein  : Domine  Jesu , 
suscipc  spintum  meum . 

59.  Pusilis  aiiteui  genibus,  clama- 
vit  voce  magna , dicens  ; Domine,  ne 
slaluas  illis  hoc  pecraliiin  . Et  cuin 
hoc  dixissul,  ubdorniivit  in  Domino. 
Saulus  aulam  eral  consonliens  ncci 
ejiis . 


56.  Ma  quelli  alzando  le  grida  , si  turaron  le  orec- 
chie, e tutti  d’accordo  gli  corsero  addosso  con  furia  . 

57.  E cacciatolo  fuora  della  città  lo  lapidavano , e 
i testimoni  posarono  le  loro  vesti  ai  piedi  di  un  gio- 
vanollo  chiamato  Saulo . 

58.  E lapidavano  Stefano,  il  quale  orava,  e diceva: 
Signore  Gesù , ricevi  il  mio  spirito. 

59.  E piegate  le  ginocchia , gridò  ad  alta  voce  di- 
cendo : Signore , non  imputar  loro  questa  cosa  a pec- 
calo. E detto  questo  si  addormentò  nel  Signore  . E 
Saulo  era  consenziente  alla  morte  di  lui . 


Gli  corsero  addosso,  ^e’ tempi  tlella  loro  libertà  gli  Ebrei  avevano  iin  giudixio  che  dicevasl  giudizio  di 
zelo,  e coDftistpv;i  in  laiiidan*  a furia  di  popolo  chiunque  solleciUs^e  U gente  alla  idolatria.  Stefano  non  era  cer- 
tamente reodi  sìniil  delitto,  e perciò  non  senza  somma  ingiustìzia  potevano  gli  Ebrei  prendere  questa  strada  |>er 
toglierselo  davanti , e tanto  più,  che  in  questi  tempi  il  liiritto  di  vita  e di  morte  era  stato  (or  tolto  dai  Ro- 
mani ; anzi  1’  aud.icia  e la  tracotanza  di  questi  falsi  e furiosi  zelatori  fu  quella  , die  finalmente  stancò  la  pa- 
zienza dei  Romani  , e fu  ragione  della  rovina  della  città  e del  tempio. 

57.  A’  caccinfnlo  /vara  della  città  re.  Quasi  temeiulo  , che  la  città  non  venisse  a contaminarsi  collo  spar- 
gimento del  sangue  del  preteso  bestemmiatore.  F”  secondo  l’uso  la  lapida/ione  facevnsì  fùori  di  città  . — fj 
i testimoni  posarono  te  toro  vesti  ec.  Qiianlimqiie  il  martirio  di  Slolano  fosse  effetto  di  sollevazione  sedi- 
ziosa , con  lutto  questo  vollero  osservare  l’antico  rito,  che  i lt*stiinoni  fossero  i primi  a scagliar  la  pietra 
contro  del  reo  . Vedasi  Denteron.  XVII.  7.  XIII,  9.  — A' piedi  di  un  aiovanotto.  Sì  crede  , che  allora  Salilo 
avesse  circa  trenta  .anni  Egli , come  ilice  s.  Agostino  , stando  a custodire  le  vesti  di  coloro  , che  lapidavano 
8.  Stefano , faceva  di  più  , che  se  avesse  tirato  de’sassi  al  santo  Martire  . 

59.  E piegate  le  ginocchia,  gridò  ad  alla  voce , ec.  Che  grandezza  il'aiiimo  superiore  a tutte  le  forze 
della  natura  ! Si  inginorrhia  jier  orare  con  intenzione  ed  atTetto  rooggiore , af/a  la  voce  per  sempre  più  di- 
mostrare r ardente  affetto  di  carità  e di  compassione  verso  de’suoi  inumani  fratelli , pe'qiiali  domanda  li 
grazia  di  conversione  ; grazia  , che  egli  impetrò  per  Saulo , e forse  anclie  fier  altri , non  iiolendo  Dio  iiiuna 
*ovk  negare  a una  tal  carità  . 


CAPO  vni. 


yeltrt  ptTittaxiomt  tomo  tutti  ditpetii  .fuorthi  gli  S-mto  dt»>.ata  U Ckittu.  Filippo  eoaverte  mol- 

tiuiuiu  gente  meliti  Sum.iriit , e tra  ifueAi  buttezxti  ^im<m  mugo.  Pietro  e Giovanni  manduti  dogli  Apostoli, 
«VA  V oroxiome  e In  impotitione  delle  moMi  impetrano  lo  Spirilo  sunto  ni  S imaril.imi  J'etleli.  Sim  jue  volendo 
fiimpr.tr  con  denaro  In  ptdeAa  di  dure  lo  Spirito  santo  , r^n  ripreso  steoeramente  da  Pietro.  Filippo  è man- 
làtilo  da  un  Angelo  all* Eunuco  , e bottezxato  .A«:  dieenta fedele  , .gli  rapito  dallo  spirito  € p.>rtato 

in  Aiolo. 


1 . Farla  est  autem  in  illa  die  pcrse< 
cuik)  magna  in  Ecclesia , quae  eral 
Jerosulymis,  et  omnes  dispersi  sunl 
per  regionee  Judaeac  et  Samariae  , 
praeter  Apostolus . 

2.  Curaverunlautein  Slephanum  vi- 
ri liniorall,  et  fecerunt  plancluin  roa- 
gnum  super  eum . 

3.  Saulus  autem  devtistahat  Erclo- 
siam,  per  demos  inlrans,  et  trahens 
virus  ac  mulieres,  Iradebal  in  custo- 
duiiii . 


1.  E sì  levò  allora  una  grande  persecuzione  contro 
la  Chiesa  , clic  era  in  Gerusalemme , e tutti  si  disper- 
sero pei  paesi  della  Giudea  e della  Samaria,  fuori 
che  ([li  Apostoli . 

2.  Ma  uomini  timorati  fecero  il  funerale  dì  Stefano, 
e fecer  f^ran  pianto  sopra  dì  lui . 

3.  xSaulo  poi  devastava  la  Chiesa,  entrando  per  le 
case,  e strascinando  via  uomini  e donne,  li  faceva 
metter  in  prigione . 


1.  (Ina  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa,  ec.  San  Paolo  in  questo  libro,  cop.  XXVI.  tO., accenna, 
che  qneaU  fiersecuzione  dieile  non  pochi  Martiri  a Gesù  Cristo  . — E tutti  si  dispersero  ec.  Alcuni  Inter- 
l>reti  credono,  die  per  questa  parola  tutti  abbiansi  a Intendere  que’ centoventi  discepoli  di  Cristo,  dei 
quali  si  parla  , cap.  I.  vers  15.,  i quali  come  più  conósciuti  e come  ministri  della  |iarola , erano  esposti  a 
maggior  pericolo . Dì  questo  numero  I soli  Apostoli  rimasero  in  Gerusalemme  per  consolare  e confermare 
la  ( blesa  , preservandoli  Dio  miracolosamente  da)  furore  <lì  Saulo  e di  tanti  altri  arrabbiati  nemici  di  Ge- 
sù Cristo  . 

2.  Fecero  il  funerale  di  Stefano , er.  La  voce  Latina  curare  significa  lutti  gli  estremi  iiffizj , che  rende- 
vansì  al  morto , rimbalsamarlo,  portarlo  alla  sepoltura  . L’originale  Greco  usa  una  voce,  la  quale  propria- 
mente significa  il  trasporto , che  si  fa  dei  frutti  della  terra  nelle  celle  a ciò  destinate  , come  se  dir  volesse: 
riposero  Stefano  quasi  frutto  primaticcio  ilei  martirio  nella  terra  donde  poi  ftisse  trasferito  mediante  la  ri- 
surrezione nel  cielo.  — E fecer  gran  pion/o  ec.  Flra  questa  una  siiede  (lì  onore , die  rendevasì  al  morto 
tra  gli  orientali . àia  lo  onorò  molto  più  il  Signore  con  grìnnuroeruhili  e stiqiendi  miracoli  operati  dalle  sue 
preziose  reliquie  , sopra  dì  che  ò da  vedersi  sant*  Agostino  de  eie.  Ilei  hb.  22.  cap.  Vili,  e nelVepist.  lOJ. 

E strascinando  vai  ec.  Si  vede  da  ciò  la  ragione  , |»er  cui  egli  di  (>oi  confessava  di  e.s.S(TC  vitato  non 
solamente  persecutore,  ma  anche  oltraggiatore  violento  della  Chiesa,  I.  Ttm.  I.  i:f.  — lAfoccrn  metter  in  pri- 
gione . Intendasi  per  ordine  del  sinedrio,  U quale  anche  in  questo  tempo  avea  diritto  e-di  imprigionare , e 
di  far  Hagellaregli  Lhreì. 


i.  Igitur  qui  dispersi  crani  (lerlran- 
Sibant  cvangciizanles  verbucn  Dei . 

S.  Philippus  dcseendens  incivitatcm 
Sainanae  praedicabat  ibis  Chrislum . 

C.  Intrndebant  auleni  lurbae  bis , 
qiiap  a Pliilippo  dicrbantiir , unani- 
inilrr  audientes  al  vidcntes  signa  , 
i|u»e  fariebal . 

7.  Multi  enimeorum,  qui  habebant 
spirilus  immiindus , clauianles  voce 
magna  exibant . 

8.  Malli  aulem  paralylici  et  Claudi 
rurali  siint . 

9.  Kartiiin  est  ergo  gaudiiini  ma- 
gnimi in  illa  civiiatè.  Vir  autcni  qui- 
iiani  nomine  Simon  , qui  anle  filerai 
m civilate  magus , sedurens  genlcni 
Saiiiariae , dicens  , se  esse  alii|iiem 
niagnum  : 

10.  Cui  ausculUibanl  omnes  a mini- 
mo usqiie  ad  niaximuin  , dircnlcs  : 
llir  est  virlus  Dei,  quae  vocalur  ma- 
gna . 

M . Allendi'bant  aulem  eiim  , pro- 
plerqiiod  inullii  leinporc  maglia  suis 
ilemenlasset  eos  . 

I ì.  Cum  vero  rredidisscnl  Philippo 
evangeliraiili  de  regno  Dei,  in  nomi- 
ne Jesii  Chrisli  liapiizabanlur  viri  ac 
iniilieres . 

13.  Tiiiir  Simon  et  ipae  creitidil  ; et 
rum  baplizalusessel,  adhaerebal  Plii- 
lippo . Viileiis  eliaiii  signa  el  virlules 
ma.viiiias  fieri,  stujicns  admirabaliir. 

11.  Cum  aulem  audissenl  .Aposloli, 
qui  crani  Jerosolvmis,  quod  recepis- 
se! Samaria  verliiim  Dei , miserimi 
ad  eos  Petruin  el  Joannem . 

15. (jiiirum  venissenl  oraverunlpro 
ipsis,  nlacciperenlSpiritumsanrlum. 

16.  Nondum  enim  in  qiiemquam  il- 
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k.  Quelli  frattanto,  cbe  si  eran  dispersi , andavan 
da  un  luogo  all’altro  annunziando  la  parola  di  Dio. 

5.  E Filippo  arrivalo  alla  città  di  Samaria  predica- 
va loro  Cristo . 

C.  E la  moltitudine  concordemente  prestava  atten- 
zione a quello,  che  diceva  Filippo  , ascoltandolo,  e 
vedendo  i miracoli , che  egli  faceva  . 

7.  Imperocché  da  molti , che  avevano  spirili  im- 
mondi , uscivano  questi , gridando  ad  alla  voce  . 

8.  E molli  paralitici  e zoppi  furon  sanati  . 

9.  Per  la  qual  cosa  fu  grande  allegrezza  in  quella 
città.  Ma  un  ceri’ uomo  chiamato  Siinonc  slava  già 
tempo  in  quella  città,  esercitando  la  magia,  cseilu- 
ceva  la  geute  di  Samaria  , spacciandosi  per  qualclie 
cosa  di  grande  ; 

10.  Cui  davano  tutti  retta  dal  più  piccolo  lino  al  più 
grande,  c dicevano;  Qucstièquellavirtùgrandedì  Dio. 

11.  E lo  ubbidivano,  perchè  da  mollo  tempo  gli  avea 
ammaliati  colle  sue  magie  . 

12.  Ma  quando  ebher  credulo  a Filippo  , che  evan- 
gelizzava loro  il  regno  di  Dio,  si  hatlezzarono  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo  c uomini  c donne  . 

13.  Allora  Simone  anche  egli  credette  ; e battezza- 
tosi era  intimo  di  Filippo.  E os.servando  i segni  e mi- 
racoli grandi , che  seguivano  , andava  fuori  di  se  per 
lo  stupore . 

14.  Or  avendo  udito  gli  Apostoli , che  erano  in  Ge- 
rusalemme , come  Samaria  aveva  abbracciata  la  pa- 
rola di  Dio , vi  inandaron  Pietro  e Giovanni . 

15.  1 liliali  arrivati  che  furono,  pregarono  per  essi, 
alTmcbè  ricevesser  lo  Spirito  santo  , 

16.  (Imperocché  non  era  per  anco  disceso  in  alcuno 


Andavan  d'un  luogo  alV nitro  re.  Dal  capo  XI.  19.  si  vede  , che  non  andarono  soiamento  qua  e là  per 
ir  città  della  Giudea  e della  Samaria  , ma  si  stesero  , almeno  alcuni»  anche  a paesi  piò  lontani.  Cosi  la  Pro- 
videnia  divina  fece  » che  servisse  ad  accelerare  la  propagazione  de)  Vangelo  la  stessa  persecuzione , al  qual 
Vangelo  preparavano  le  vie  i Cristiani  dispersi  » portando  per  tanti  paesi  la  notizia  del  nome  di  (iesù  Cristo, 
il  dono  de’ miracoli  » delle  lingue,  eia  semenza  della  dottrina  Cristiana. 

S.  E Filippo  arrivato  re.  Questo  Filippo  non  è l'Apostolo , ma  il  Diacono  mentovato  di  sopra  , cap.  VI. 
&.,eomc  apparisce  evidentemente  e dall^aver  lasciato  Gerusalemme»  Io  che  non  fecer  gli  Apostoli,  vrrx. 
!•»  e dal  non  aver  questo  l'autorità  d'imporre  le  mani»  cioè  di  dare  il  sagramento  della  Confermazione,  vers. 

Alla  città  di  .Samaria  ec.  Alla  capitale  de’Samarìtani  chiamata  ima  volta  .Somoria,  dipoi  Sebaste  ^ 
Dome  datole  da  Krode  In  onore  di  Augusto  » dopo  che  lo  stesso  Erode  l’ebbe  e rimessa  in  piede , e abbel- 
lita » essendo  stata  poco  avanti  rovinata  interamente  da  Deano , come  racconU  Giuseupc  » XIII.  18. 

~ Fredienva  loro  Cristo  . 1 Samaritani  di  quel  lem|>o  potevano  C4>DSÌderarsi  come  Korei  » non  solo  |>ercliè 
vi  era  ancora  tra  essi  qualche  miroero  di  kraeliti , ma  anche  perchè  e avevano  la  circoncisione,  e riceve- 
vano le  Scritture  » e si  gloriavano  di  avere  Abramo  per  padre  » quantunque  la  maggior  parte  fosser  Gentili 
di  orìgine  » e il  culto  de)  vero  Dio  contaminassero  con  l'idolatria.  Gesù  Cristo  medesimi)  avendo  predicalo 
in  Sichar , e convcrtiti  molti  Samaritani , avea  dato  motivo  di  riguardare  i Samaritani  come  compresi  nel- 
l'alleanza . 

10.  Questi  è quella  virtù  grande  di  Dio.  San  Giustino  parlando  di  Simone»  dice»  die  molti  lo  adoravano 
come  il  sommo  Dio.  E lo  stesso  raccontano  saiit’Ireneo»  san  Girolamo  e altri  Padri . Diceva  adunque  questo 
mago  » se  essere  quel  Dìo»  il  quale  era  sotto  vari  nomi  onoralo  da  tutte  le  genti , cmuc  il  primo  e più  grande 
ditoni. 

13.  Simone  anch'egli  credette;  re.  Credette  in  apparenza , finse  di  credere  si  per  non  restar  solo,  mentre 
tolti  i suoi  discepoli  credevano  a Filippo  » e ricevevano  il  liattesimo  , e sì  ancora  |Wr  In  vana  speranza  di  otte- 
nere la  potestà  di  far  miracoli , così  sant’ Ireneo,  san  Girolamo  e nitri  Padri. 

15.  Pregarono  per  r#si,  ec.  Da  questo  e sìmili  esempi  sì  vctle  » come  la  Chiesa  ha  sempre  fatto  prece- 
dere i'ora/iune  all’ jmrninistrar.iuue  de’sagramenti  per  domandare  a Diole  dis|>osi7.ioiii  necessarie  e tirchi 
idi  amministra , e per  chi  gli  riceve. 

16.  Erano  stati  batteiuiti  nel  nome  del  Signore  Gesù.  Convien  guardarsi  dal  e cedere , che  queste  pa- 
f^ole  signitichiuo  , che  a questi  Samaritani  fosse  stato  conferito  il  Battesimo  con  i’tiivocazioiie  del  solo  nome 
di  Gesù  Cristo,  rioè  di  una  sola  delle  Persone  della  SS.  Trinità.  f.a  forma  invariabile  di  <|uesto Sagramento 
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iorum  venerai,  sed  baplìrati  tantum 
eranl  in  nomine  Domini  Jcòu  . 

<7.  Tane  im|>oncbanl  nianus  su|>cr 
ilios,  et  accipiebanl  S|)irilum  ^an- 
cium  . 

1 8.  Cum  vidis-^el  aulem  Simon,  quia 
|H*r  tmpositimicni  mantisAi»ojitolonim 
Oareliir  4S(iintu5  Simcln^  , oUulil  eis 
(>ecuniarii , 

19.  Dircns  : Dille  el  nnlii  liane  polo- 
^Ullelll,  iitfuinmiqne  iinposiiero  ina- 
nus,  acnpial  Spinluni  àanclum.  Pe- 
trus aiiUun  dixit  ad  oum  : 

io.  Pecunia  Uia  leeum  sii  in  perdi- 
tioneni  : qiioniam  donum  Dei  exisli- 
masli  iH'Oiinia  possidcri . 

21.  Non  Pr^l  libi  i>ars . ncque  sors 
in  sermone  islo  : cor  enim  luum  non 
esl  recUuu  roram  Deo  . 

2i.  P<<endenliam  iiaiiuo  ago  ab  bac 
neqmlia  tua  : cl  roga  Deuin,  si  forte 
remillalur  libi  hacc  cogiUaio  cordis 
lui . 

23.  In  fello  onimnmariludiniscl  obli- 
gallone  iniquitatis  video  le  esse  . 

24.  Respondons  autemSimon,  di.vil: 
PnTanuni  vos  prò  me  ad  Dominum, 
ut  nibil  veiiial  super  me  horum , qtum 
dixislis . 

2.3.  El  dliqiiidcm  U^tifìcati  et  locu- 
li vcrbiim  Domini,  redibanUerosoly- 
mam  , et  mullis  regionibus  Saroun- 
lanorum  evangclizabanl . 


di  essi , ma  solamente  erano  stali  battezzati  nel  nome 
del  Si  fino  re  Gesù). 

17.  Allora  imponevano  ad  essi  le  mani , e riceve- 
vano lo  Spìrito  santo . 

18.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  come  per  rini- 
posizione  delle  mani  degli  Apostoli  davasi  lo  Spirito 
santo  , olTerso  loro  del  denaro  , 

19.  Dicendo:  Date  anche  a me  questo  potere,  che 
a chiunque  imporrò  le  mani , riceva  lo  Spirito  santo . 
Ma  Pietro  gli  disse: 

20.  Il  tuo  denaro  perisca  con  le:  mentre  hai  giudi- 
cato , che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si  acquisti . 

21.  Tu  non  hai  parte,  nè  ragione  in  queste  cose  : 
perchè  il  tuo  cuore  non  è retto  dinanzi  a Dio . 

22.  Fa  adunque  penitenza  di  questa  tua  malvagità: 
e raccomandali  a Dio,  se  a sorte  li  sia  perdonato  que- 
sto vaneggiamento  del  tuo  cuore  . 

23.  Imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  amarissimo  fìc- 
le  e Irai  lacci  deiriniquilà  . 

2i.  Rispose  Simone  , e disse  : Pregate  voi  per  ine  il 
Signore,  alfìnchè  non  cada  sopra  di  me  niente  di 
quello  , che  avete  detto  . 

25.  Ed  eglino  dopo  aver  predicato  e rendulo  testi- 
monianza alla  parola  di  Dio,  se  ne  tornavano  a Ge 
rusalemino,  e annunziavano  il  Vangelo  a molle  ter- 
re de'Samaritani . 


è sempre  stala  quella  in-scgiiaU  tla  Gesù  Cristo  medesimo  : fo  ti  hattrzzo  nel  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo, e dello  .S/;iri/o  santo  . 1-Xsere  adiiiinne  b.nUe7.7.oto  nel  nome  di  Gesù  vuol  dire  essere  battetxatr» 
nella  fede  di  Gesù  Cristo  , per  <lbenirc  memoro  del  Corpo  mlstieo  di  Gesù  Cristo  . 

17.  Allora  imponevano  ad  essi  le  mani,  e nreorrrtiio  lo  Spirito  santo.  Il  motivo  adunque,  per  cui 
.'«ndaronn  a Sam.iria  l’ietro  o Giovanni  , fu  per  aminiiii‘.trnrr  a quei  neofiti  il  sagrnmento  della  Confeniia- 
lione  , o sia  della  Cresima  , il  qual  Sa>>raniento  non  poteva  lor  conferire  san  Filippo  , che  era  semplice  dia- 
cono. Questo  Sagraineiito  ne’primi  secoli  della  Chiesa  si  dava  inmiedìalamente  dopo  il  Battesimo,  dandosi 
in  esso  , come  dice  san  Cipriano  , la  perfezione  del  Crislianesiino  ; cd  era  in  questo  tempo  ordinariamente 
accompagnato  dai  doni  de’ miracoli  , di  profezia  , delle  lingue  , er. 

|8.  Avendo  dunque  veduto  .Simowe,  re.  Anche  queste  parole  dimostrano  , che  Toperazione  interiore  dello 
Spirito  santo  comunicato  dagli  Apostoli  a’  neofiti  si  manifestava  con  esterni  segni  sensibili , quali  erano  la  pro- 
fezia , le  lingue , il  curare  le  malattie , ec.  ; quindi  ebbe  motivo  Simone  animato  dallo  spirito  di  ambizione  e di 
superbia  e fors* anche  di  avarizia,  di  ientare  in  qualunque  maniera  di  fare  acquisto  della  i>oteslà  , che  vedeva 
essere  negli  Apostoli.  Vedi  vers.  II. 

20.  Hai  giudicato , che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si  acquisti  . 1 doni  di  Dio  sono  liberi  e gratuiti , le  cose 
sante  non  debbono  stimarsi  a preuo  di  ilenaro,  n^  vendersi,  nè  comprarsi , come  si  fa  delle  cose  terrene.  Que- 
sto era  l'errore  gravissimo  di  Simone,  e questo  è stato  nella  Chiesa  il  principio  d’iiiliniti  mali , ognivollachè  le 
cose  divine , le  dignità  ecclesiastiche,  j S.vgramenti,  er.  sono  divenuti  materia  di  traffico;  e quindi  l’eresia  dei 
Simoniaci , contro  de' quali  ad  imitazione  m Pietro  hanno  fulminato  tanti  nnatemi  i Padri  e i Conrilj  e i Roma- 
ni Pontefici . 

2t.  Tu  non  hai  parte,  nè  ragione  in  queste  cose;  perchè  il  tuo  cuore  ec.  Da  queste  parole  pare  , che 
possa  inferirsi , che  Simone  si  fosse  veduto  privo  di  quei  doni  soprannaturali , che  nsplennevano  o in  tulli, 
o nella  maggior  parte  di  coloro  , che  erano  stati  confermati  nello  stesso  tempo  , onde  pieno  d'invidia  tentò 
stoltamente  di  corrompere  gli  Apostoli , come  se  fossero  questi  padroni  delle  grazie  celesti . E sembra  an- 
cora , che  I*  Apostolo  attribuisca  alla  segifta  infedeltà  di  Simone  il  non  averlo  Dio  arricchito  dei  doni  con- 
cessi agli  altri . 

22.  .Se  a sorte  ti  sia  perdonato  ec.  In  questa  maniera  l’Apostolo  l.asciando  il  suo  luogo  alla  speranza 
fondata  nella  infinita  bontà  di  Dio  , procura  di  far  comprendere  a Simone  la  gravezza  dell'inginria  fatta  allo 
Spirito  santo  , c la  diflìrnltà  del  perdono  . 

?3.  Pieno  di  amarissimo  Jiele , ec.  \ eggo  il  tuo  cuore  pregno  di  mortale  veleno  por  V ambizione,  la  su- 
perbia , r invidia,  l’ ipocrisia,  le  quali  passioni  ti  hanno  preripriato  ne' peccati , da'quali  ti  trovi  avvolto  . 

24.  Pregate  voi  . . affinchè  non  cada  ec.  Simone  temè  , che  Pietro  non  lo  punisse  con  repentina  morte, 
come  già  Anania  ; e qm*sto  timore  è ciuello  , che  lo  induce  a dar  segni  di  pentimento . Ma  scos.so  ben  presto 
questo  timore  , qiiesi’inreltco  non  solamente  ritornò  ad  esercitare  il  suo  primo  mestiere  di  mago  , ina  si 
abbandonò  ezmndio  alle  più  infami  dissolutezze  , e divenne  uno  de'  più  .arrahni.vti  nemici  del  nome  Cristiano. 
Trovandosi  a Roma  in  tcni|>o,rhe  regn.iva  Nerone  , presso  del  quale  era  in  gran  credito  la  magia,  Simone 
promise  airim)>eratore  di  volare  , e di  salire  al  cielo  , c poh  do  dai  demoni , si  alzò  effeltivamente  in  alto; 
ma  san  Pietro  e san  Paolo  postisi  in  ginocchio,  e invocatoli  nome  di  Gesù  , atterrirono  in  guisa  ì demoni, 
che  abbandonarono  il  mago  , il  quale  precipitato  por  terra  miseramente  peri . 


2 OC]  K 
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lì).  Angelus  auicm  Domini  ìocutus 
isl  ad  Philippuin,  dicens  ; Surge,  et 
\ade  contra  ineridianuni  «d  viam  , 
quaedescenditabJerosolymis  ad  Ga- 
zam  : haec  est  deserta  . 
i7.  Et  surgons  abiil.  Et  erre  vir 
.Elhiops,  eunuebus,  potcns  Candacis 
reginae  .Elldopum  , qui  eral  super 
onincs  gazas  ejus , venerat  adotare 
in  Jerusalcm  : 

58.  Et  revertebatur  sedens  super 
furrum  suum,  legensquelsaiam  pro- 
phflam . 

59.  Dixil  aiilem  Spiritus  Philippo: 
Arride , et  adjunge  le  ad  currum 
isttim . 

30.  Accurrens  aulem  Philippiis  au< 
divit  eum  legenlem  Isaiam  prophe- 

et  dixil  : Pulasncintelligis,  quac 

iegis  ■? 

31.  Qui  ait  : Et  quomodo  possum  « 
SI  non  aliqiiis  ostenderil  nubi?  ro- 
gavitquePhilippum,ul  ascenderei,  et 
«*derel  seriim . 

32.  lyOrus  aiitem  Srriplurae , qnam 
legoltìl,  eral  hic  : *Tatnquam  ovis  ad 
ocnsionem  ductiisest  : et  sicul  agnus 
oiratn  londenle  sesine  voce,  sic  non 
atkpruil  OS  suum  . */*m.  M.7. 

33.  In  luimiliiate  jiidiciumejussu* 
MaUim  est . Oencralionem  ejus  qiiis 
«narrahit,  quoniam  lolletur  de  terra 
' ita  ejus  ? 

Respondens  aulem  eunuebus 
Phiiippo  , dixit  : Obsecro  le  , de  quo 
Prophola  dicil  hoc  ? De  se,  an  de  alio 
dliquo? 

35.  Aperiens  aulem  Philippus  os  su- 
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26.  Ma  l’Angelo  del  Signore  parlò  a Filippo  , e dis- 
segli  : Levati  su,  e va  verso  mezzo  giorno  alla  strada, 
che  mena  da  Gerusalemme  a Gaza  : questa  ù deserta. 

27.  E si  alzò,  e parti . Ed  eccoti  un  uomo  di  Etio- 
pia , eunuco  , che  molto  poteva  appresso  Candace  re- 
gina degli  Etiopi , e aveva  la  soprintendenza  di  tutti 
i suoi  tesori , il  quale  era  stalo  a Gerusalemme  a fare 
adorazione . 

28.  E se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo  cocchio,  e 
e leggendo  il  profeta  Isaia  . 

29.  E lo  Spirilo  disse  a Filippo:  Va’avanti , e acco- 
stati a quel  cocchio . 

30.  E portatovisi  di  corsa  Filippo,  lo  senti,  che  leg- 
geva il  profeta  Isaia,  e disse:  Intendi  quello, che  leggi? 

31.  E quegli  disse:  Come  lo  poss’io,  se  qualchedu- 
no non  mi  insegna?  E pregò  Filippo,  che  salisse  a 
seder  con  lui . 

32.  Il  passo  della  Scrittura  , che  egli  leggeva , era 
questo  : Come  pecorella  è stato  condotto  al  macello; 
e come  agnello,  che  si  sta  muto  dinanzi  a colui,  che 
lo  tosa,  cosi  egli  non  ha  aperto  la  sua  bocca  . 

33.  Nella  sua  depressione  fu  scancellata  la  sua  con- 
dannazione. Chi  spiegherà  la  di  luì  generazione,  per- 
chè è lolla  dal  mondo  la  di  lui  vita? 

34.  Rispose  a Filippo  l’eunuco,  e disse:  Ti  prego, 
di  chi  il  Profeta  dice  egli  queste  cose?  Di  se,  o di  al- 
cun altro? 

35.  E Filippo  aperta  la  bocca , e principiando  da 


26.  mezzo  giorno  otta  n(rada  , che  mena  da  Gerusnletnme  a Gaza . Filippo  era  tuttora  In  Sa- 
mrirìii , quando  l’Angelo  gli  ordinò  di  andare  verso  mezzodì  Bulla  strada  di  Gerusalemme  a Gaza.  Intatti 
b fitta  di  Gaza  resta  verso  mezzo<lì  riguardo  a Samaria  . Gaza  era  stata  interamente  distrutta  da  Alessandro 
il  grande  ; ma  era  stata  di  poi  riedificata  in  luogo  più  vicino  al  mare . — Questa  è deserta  . Questo  alcuni  lo 
intrnduno  della  città  , ma  .sembra  più  verisimile  , che  debba  intendersi  della  strada  , volendo  l'Angelo  av- 
vertire Filippo  di  non  prendere  la  strada  comune  e più  battuta  , rhe  menava  da  Gerusalemme  a Gaza;  ma 
'|uHU,  che  era  abbandonata  e deserta,  perchè  questa  strada  facea  reimuco . D’altra  luirte  non  si  vetle  il  mo- 
tivo, per  cui  fosse  neressariu  di  avvertire,  che  la  città  di  Gaza  ( quella  rovinata  da  Alessandro)  era  spopolata. 

27.  I n nomo  di  Etiopia  , ec.  patria  ili  quesl’ eunuco  era  l’isola  , o penisola  di  Meroe  , la  quale  faceva 
N'Ir  drir  F.tiopia , e dove  regnavano  le  donne  , e queste  Regine  da  Augusto  sino  a Vespasiano  ]>ortarono 
Inlle  (come  racconta  Strabene),  il  nome  di  Candace.  K da  notarsi,  come  pressagli  Kbrei  era  in  sommo  disnre- 
gio  il  nome  di  Etiope  . Così  Dio  dà  n vedere,  die  iiissiin  genere  di  uomini  è escluso  dalia  grazia  del  Salva- 

. — A /are  adorazione.  Benché  alcuni  Padri  abhian  creduto  , die  questo  eunuco  fosse  Gentile,  nondi- 
mrno  generalmente  vien  egli  creduto  proselito  ; il  die  può  intendersi  non  solamente  dall’  easerst  portato  al 
trmpio  |>er  orare  , ma  molto  più  dallo  studio  , die  faceva  delle  divine  Scritture. 

29.  E lo  .Spirito  disse  a Filippo  : ec.  Lo  Spirito  santo  con  interna  is(ùrazione  fece  intendere  a Filippo  di 
srrooipagnarsi  con  l’eunuco  . > 

31.  Come  lo  poss’io  , se  qualcheduno  ec.  Quella  specie  d’uomini , i quali  ardiscono  di  .spacciare  , clic  la 
Scrittura  s.*igra  è pinna  e intelligibile  (ter  tutti , e che  non  v'è  bisogno  nè  degli  insegnaineiili  de'  Padri , nè 
'Mio  Spirito  , che  assiste  .Tlla  riiiesa  , per  essere  guidati  n penetrarne  i misteri,  sono  ben  lontani  dalla  mo- 
d^lii  e dalla  sincera  umiltà  di  questo  eunuco;e  mentre  in  questa  diflicile  navigazione  non  solo  non  cercano 
•li  bussola  , die  gli  gnidi  , ma  presontiiosamenle  la  sprezzano  , e la  rifiutano  , e al  proprio  spirilo  si  abban- 
•l»nsno  , traditi  dalla  falsa  opinione  del  proprio  sapere  , con  gli  iniiniti  errori , ne’  quali  vanno  ad  urtare  , 
fvrnnDo  fede  in  ogni  tempo,  che  la  sola  autorità  lasciata  da  Dio  nella  sua  Chiesa  può  e tissare  la  vera  in- 
Irlligenza  della  divina  parola  , e conservarne  l'integrità  . 

32.  Come  pecoreltu  ec.  Il  luogo  di  Isaia  è citato  secondo  la  versione  dei  LXX. 

M.  Setta  suo  depressione  fu  scnnccUatn  ec.  Dopo  l'umiliazione  , die  egli  soffrì  volontariamente,  è stati 
nvocata  la  .sentenza  di  morte  portata  contro  di  lui,  egli  è slato  liberato  dalla  morte  e dai  sepolcro,  es- 
'^lo  risuscitato  con  tanta  gloria  . L’  Ebreo  legge/»  tratto  fuora  dal  chiostro  e dal  giudizio;  viene  a 
dire  dal  sepolcro  e dalla  morte  , alla  quale  era  Ht.iio  condannato  . — Chi  spiegherà  la  di  lut  generazione  ^ 
^rr/iè  ee.  Chi  può  spiegare  la  eterna  altissima  generazione  del  Verbo  di  Dio  , il  quale  fatto  uomo  per  ub- 
Mtrf  al  Padre  ha  consentito  , che  tolta  gli  fosse  come  a malfattore  la  vita  sopra  la  terra  ? 

3i.  Di  se , o di  alcun  altro  ? V eunuco  leggendo  le  Scritture , avea  imparato , che  Is.aii  avea  sofferto 
molte  peneniz.ioni  e disastri  ; quindi  non  sapeva  , se  di  se  stesso  potesse  .avere  scritto  queste  cose  il  Profeta. 

3S.  E principiando  da  questa  .S'cri//»ro , ec.  Il  discorso  di  Filipp«>  n«m  potè  esser  breve  : imperocché  fece 
^Here  aireuniiroin  Gesù  Cristo  avverate  perfettamente  le  insigni  profezie  di  quel  Profeta  , del  quale  niuno 
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uni , el  inripicn»  n SrripUirn  isla  , 
uvanpcliZiivil  ilN  Josum . 

3li.  El  (iiim  irmi  por  viara  , vcnc- 
nint  nil  ipiamdnm  nqiiam  : el  all  eu- 
niirhiis  : Errn  a(|ua  , (]uiJ  prolubt'l 
me  liapltzari  ? 

37.  niMtaulemPhilippiii  : Si  crcdis 
ex  Pilo  curile,  licci.  El  reap.  mlensail: 
('.redo  Filium  Dei  esse  Jesnm  Cliri- 
aliim  . 

38.  El  jiissil  slare  crirrum  : el  de- 
sceiiderunt  ulerqiie  in  aqiiani,  Philip- 
pus  el  eunuchus,  el  baplizavil  eum. 

39.  Cum  atileni  ascendissonl  de 
aqiia,  Spirilus  Domini  rapidi  Philip- 
piim,  el  amplius  non  vidit  eum  ennii- 
clms.  Ibalaiilem  por  xiani  suam  gau- 
riens  . 

io.  Philipptis  aiilem  invenlus  osi  in 
Azolo , el  pertransiens  evan^elizaliat 
rivilalibuscunclis,  donec  venirelCae- 
saream. 


questa  Scritlura  , gli  evangelizzò  Gesù. 

36.  E seguitando  a camininare,  nrriv, irono  a iiii'a- 
equa,  e reunneo  disse  ; Erro  dell'acqua , qual  ragio- 
ne mi  vieta  d'esser  ballezzalo? 

.37.  E Filippo  disse  ; Se  credi  di  tulio  cuore,  ciò  ò 
jiermesso  . Ed  egli  rispose,  e disse;  Credo  che  Gesù 
Cristo  ò figliuolo  di  Dio  . 

38.  E ordinò,  che  il  cocchio  si  fermasse;  c sceser 
nell'acqua  l'un  e l'altro,  Filippo  e f eunuco,  e lo 
hallezzò  . 

39.  E usciti  che  furon  dall’acqua,  lo  Spirilo  del  Si- 
gnore rapi  Filippo,  e l’eunuco  noi  vide  più.  E se 
n'andava  allegramente  al  suo  viaggio. 

40.  E Filippo  si  trovò  in  .\zolo , e in  passando  pre- 
dicava il  Vangelo  a tutte  le  città  , lìnchè  giunse  a 
Cesarea  . 


iiirlA  più  allamrntr,nè  più  mimibimcnlc  di  liilto  quello , clic  risguardav,i  il  Messia  e il  Sali  alore  di  tutte 
le  Retiti . K ili  più  In  istruì  della  necessità  e >irtù  del  Jtnttesìmo  . 

36.  Serser  nelt*  acqua  l'uno,  e Valho.  ec.  Il  battesinio  si  dava  allora  , e continuò  a vlarsi  per  mollo  tempo 
per  immersione. 

39.  Lo  Spirilo  rìet  Signore  rapi  Filippo,  r l’ eunuco  cc.  Filippo  fu  trasportato,  rome  Rìà  Habaenc.  I>- 
(li  Daniel,  ull.  3.S.  Qnest'etinnro  divenne  1' A[h)sIoIu  della  sua  nazione,  e gli  Abissini  anche  oggigiorno  si 
gloriano  di  aver  d:i  lui  ricevuto  la  fede  . 

io.  Filippo  si  irnrOtu  Azoto.  Questa  città  era  de’Filistei,  lontana  diigento  settanta  stadj  da  Gaza,  se- 
condo Diodoro  Siculo  . — A Cesarea.  Delta  Cesarea  di  Strabotie , la  quale  sembra  essere  stata  la  patria  di 
Filippo.  Vedi  ict.WÌ.S. 


CAPO  IX. 


MiruhH  di  Il  Sigiare  nppnritré  a lui  ptr  viaggio  , ed  è mandati  a lui  Anania  , 

e haUeaalo  prinripta  a uttlenere  •irJtlameiite  in  I>uma‘cu,  thè  (ìe*ii  é il  Cento.  1 riiteepoli  per  tìmae  delle 
intidie  de'Giaiéei  la  dalle  mura.  In  Geeusidemme  JlarnalHi  lo  mena  agli  JpoAati,  Fetendogli  fwiVi 

te*e  iatidie  , egli  è mandalo  u Torto.  Ì*ietro  in  Lidda  risana  Fura  paruliticv^  e in  fiioppe  rimseita  7'<>é>/rti. 


1 .*  Sauliis  aulem  adirne  spirans  mi- 
narum  el  caeilisin  discipulos  Domini 
accessit  ad  principcm  sacerdutum, 

• r,„i.  1. 13. 

ì.  Et  peti  il  ab  co  epislolas  in  Dama- 
sciim  ad  sjnagogas  : ut  si  qiios  in- 
vcnissel  hiijus  viau  viros  ae  mulieres, 
vinrlos  perducerel  in  Jerusalem  . 

3.  * El  rum  iter  tacerei,  eonligit,  ul 
appropinquarci  Damasco  : et  subito 
circiimfulsit  eum  lux  de  coclo  . 

• l./r  22. 6.  i 1 Ci»  i5  8.;  2.  Cjr.  12.2. 

i.  Et  cadens  in  terram  audivil  vo- 

ccm  dircntem  sibi  ; Sanie  , Saule  , 
quid  me  persequeris  ? 


1.  Mn  Saulo  tuU’or.i  spirante  minacce  c strage  con- 
tro i discepoli  del  Signore,  si  presentò  al  principe 
de'  sacerdoti , 

2.  E gli  domandò  lettere  per  Damasco  alle  sinago- 
ghe: aflìne  di  menar  legali  a Gerusalemme  quanti  a- 
vesse  trovali  di  quella  professione  , nomini  c donne. 

3.  E nell'andare  successe  , che  avviriiiandnsi  egli  .i 
Damasco  : di  repente  una  luce  del  cielo  gli  folgoreg- 
giò d’intorno . 

4.  E caduto  per  terra  uili  una  voce  , rhe  gli  disse  : 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguili? 


t.  .Ma  Saulo  fiiltora  cc.  Non  contento  della  morte  di  Stefano  e degli  altri  , che  diedero  In  vita  per  Ge«u 
CriMo  nella  persecuzione  mentovala  di  sopra  , cnp.  Vili.  I. 

7.  Gli  domandò  lettere  ec.  I Romani  avenn  lascialo  al  sinedrio  la  f.ncoUa  di  fare  Imprigionare  c b.atterc 
i Giudei  non  solo  nella  Palestina  , ma  anche  negli  altri  paesi , dove  ei.ino  sin.vgoghe  , le  t|uaii  sinagoghe  tu 
lutto  ciò  , che  riguardava  la  religione  , rispettavano  raulorilà  del  sinedrio  di  (ieiusaUimne  . I Giudei  erano 
in  granflissimo  numero  a Daniasro  . — A/Jine  di  menar  legati  a Genisatennue  , re.  Quasi  non  lidsodi'si , 
che  le  sìnagf^he  di  Damasco  li  trattassero  cosi  rigorosamente  , rom'egii  d<>siderava  , c come  credeva,  che 
inerita.ssero . 

3.  t'na  luce  del  cielo  gli  folgoreggiò  (V inforno.  Questo  segui  sul  inoz/o  giorno  ; Io  che  fa  vedere,  che 
Questo  splendore  celeste  ^ straordinariamente  grande  , mentre  superò  l.a  piena  luce  drl  sole  . Questo  splen- 
dore , simbolo  della  Iure  interiore  , che  dovea  illuminare  gli  occhi  della  lueiite  e del  cuore  di  Saulo  , è sim- 
bolo ancora  della  incedi  santità  e di  dottrina  ,che  doveva  sp.argore  peregtii  parte  do|>o  la  sua  conversione: 
questa  luce  secondo  alcuni  Interpreti  era  tramandata  dal  corpo  glorioso  di  Gesù  Cristo,  che  apparì  a Saulo. 

k.  Savio  , .Sot(/o  , ec.  Questa  doppia  chiamala  è indizio  e della  durezza  del  cuore  di  Saulo  e deH'nmore 
e della  compassione  di  Cristo  verso  di  lui . — Perchò  mi  perseguiti  ? Gesìi  Cristo  e la  Chiesa  sono  un  sitio 
corpo,  e perciò  gli  dice  perchè  perseguiti  me,  cioè  a dire  me,  che  li  amo  , c che  tanto  lio  fatto  c patito  j>er  le.' 
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5.  Qui  (lixil  : Qiiis  cs , Domine  1 Et 
ille  : Ego  siim  Jesus,  qiiem  tu  |ierse- 
queris:  duruin  est  libi  cOnIra  slimu- 
luni  ralcilrare . 

6.  Et  Ircniens  ac  stupena,  dixil  : Do- 
mine, quid  me  vis  facere  ? 

7.  Et  Duniinus  ad  eum  : Surge , et 
ingreiiere  nvilateiu,  et  ibi  diretur  li- 
bi, quid  le  upurleat  ftirere  . Viri  au- 
lem  illi,  qui  eoniilabanlur  cum  eo  , 
stabant  stupefarti,  aiidienlea  quidem 
voreni,  neiniiiem  aulem  vidcnles . 

8.  Surrexit  aiiteni  Saulus  de  terra , 
apertìsqiie  ociilis  nihii  vidobat . Ad 
nianus  aiitem  illum  trahentes,  intro- 
duierunl  Dumasrum . 

9.  Et  erat  ibi  tribus  diebus  non  vi- 
dens,  etnon  inandueavit,  ncque  bibit. 

<0.  Erat  aulem  quidam  diseipulus 
Damasci,  nomine  Ananiaa  : et  dixit  ad 
illuni  in  visu  Dominila  ; Anaoias.  Al 
ille  alt  : Bere  ego,  Domine . 

Il . Et  Dominua  ad  cum  : Surge,  et 
vaile  in  virum,  qui  vocalur  Rectus  : 
et  quaero  in  dumoJudae  Sauliim  no- 
mine Tarsenaein  : eccecnim  orai. 

li.  ( Et  vidit  virum  Ananiam  nomi- 
na , inlroeunlem  et  imponenlem  sibi 
manus,  ut  viaum  recipiat  ) . 

13.  Respondit  autem  Ananiaa  : Do- 
mine, audivi  a miiltis  de  viro  hoc  , 
quanta  mala  feceril  Sanctia  tuia  in 
Jmiaaleni  : 

II.  Et  hic  habet  potestalom  a prin- 
npibus  sarerdotum  alligandi  omnea, 
qui  invoeant  nomea  tiium . 

15.  Dixit  autem  ad  eum  Dominua  ; 
Vaile,  qiinniam  vaselectionis  eatmi- 
lii  isle.  ut  pnrtet  nomen  meuin  coram 
gentibua,  et  regibua,  et  filiia  larael. 
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5.  Ed  egli  rispose;  Chi  sei  lu,  Signore?  Ed  egli:  Io 
sono  Gesù,  cui  tu  perseguiti  : dura  cosa  è per  te  il  ri- 
calcitrare contro  il  pungolo. 

(t.  Ed  egli  tremante,  e attonito,  disse  : Signore,  che 
vuoi  tu  , ch’io  faccia  ? 

7.  E il  Signore  a lui  : Levati  su  , ed  entra  in  città  , 
c ivi  li  sarà  detto  quel , che  tu  debba  fare  . E quei , 
che  lu  accompagnavano  se  ne  stavano  stupefatti,  u- 
dendo  la  voce , ma  non  vedendo  alcuno  . 

8.  E Saulo  si  alzò  da  terra , e avendo  gli  occhi  aper- 
ti , non  vedeva  niente . Ma  menandolo  a mano , lo 
condussero  in  Damasco . 

9.  E quivi  tre  giorni  stette  senza  vedere , e non  man- 
giò , nè  bevve . 

10.  Ed  era  in  Damasco  un  certo  discepolo  per  nome 
Anania  : cui  in  visione  il  Signore  disse:  Anania  . Ed 
egli  rispose  ; Eccomi , Signore . 

11.  E il  Signore  a lui  : Alzati  , e va’nella  ronirad.a 
chiamala  la  Diritta  : e cerca  in  casa  di  Giuda  uno  di 
Tarso,  che  si  chiama  Saulo  : imperocché  ei  già  fa 
orazione . 

12.  (E  ha  veduto  in  visione  un  uomo  di  nome  Ana- 
nia , andare  a imporgli  le  mani , afflurhè  ricuperi  la 
vista  ). 

13.  E Anania  rispose  : Signore , da  molti  ho  sentilo 
dir  di  quest’uomo , quanti  mali  abbia  fatti  a’tuoi  San- 
ti in  Gerusalemme  : 

14.  E qui  egli  ha  autorità  da’ principi  de’sacerdnti 
di  legare  tutti  quelli , che  invocano  il  tuo  nome . 

1.5.  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va', che  costui  è uno 
strumento  eletto  da  me  a portare  il  nome  mio  dinan- 
zi alle  genti , e ai  re , e a’  figliuoli  di  Israele . 


5.  rtìsn  ^ per  le  il  rirnìnfrnre  er.  Prorprhìo  f»Mni  nolo , rlip  ni  dicp  di  dii  con  In  propria  osiinn. 
zinne  ofTende  se  (denso  . F.  un  tni  rimprovero  qundravn  iii  Saulo  , il  quale  per  odio  contro  il  nome  Crìntinno 
correda  dn  cieco  nlla  mia  perdi/, ione  . 

6.  die  vuoi  hi,  che  io  /nccin  ? QueMe  parole  dimo((trano  un  animo  già  ammollito , che  si  abban- 
dona in  tutto  e per  tutto  alla  volontà  del  Signore  . 

7.  l (fendo  la  voce , er.  (Jdivnno  ì compagni  la  voce  di  Saulo  » ma  senza  sapere  a chi  egli  indirizzasse  te 
parole  , e senza  sapere  , perchà  egli  parlasse  così  ; mentre  di  colui  » col  quale  egli  parlava  , non  iidirun 

«si  la  voce  , come  sì  lin  nel  ca|M)  XXII.  9. 

8.  J^o»l  vedeva  niente  ec.  Questo  stato  di  Santo,  che  ad  occhi  aperti  non  vede  nulla,  rappresentava  quello, 
'‘lie  egli  si  era  avanti  la  sua  conversione.  Compariva  agli  altrui  svuardi  come  uomo  zelante,  erudito  nella 
^ienza  della  legge;  ma  non  era  in  fatti  se  non  un  cieco,  che  niente  vedeva  , nè  intendeva  delle  cose  di 
l>io  e della  religione  . 

9.  E quivi  tre  giorni  stette  ec.  In  questi  tre  giorni , che  egli  passò  nell*  esercìzio  dell*  orazione  e della  pe* 
Diten/a  , osservando  un  rii^oroso  digiuno , gli  fìi  insegnato  |>er  immediata  rivelazione  da  Gesù  Cristo  il  Van- 
gelo, il  qual  Vangelo  cominciò  immediatamente  a predicare  con  tanto  fervore  . 

10.  ,4minia  , ec.  Quest*  Annnìa  era  celebre  Irai  fedeli  di  Damasco  . Non  sappiamo  di  certo,  s*ei  fosse  sa- 
cerdote o diacono  , molto  meno  se  del  numero  del  settunladue  discepoli , come  alcuni  hanno  detto.  Vedi  Ad. 
^XII.  n.  — Ed  egli  rispose:  Eccomi,  er.  Dicendosi  apertamente,  che  Gesù  apparì  non  in  sogno , ma  in  visione 
ad  An.vnìa  , la  risposta  , che  egli  dà  , sembra  dimostrare  , die  riconobbe  subito  Gesù  Cristo , e ebe  non  era 
nuovo  per  lui  un  lai  favore  . 

11.  Cerca  in  cosa  di  Giuda  ec.  È credibile,  che  Saulo  avesse  di  lunga  mano  ospizio  in  c^sa  di  questo 
^iuda  ,'e  che  ivi  fosse  solito  di  abitare  , quando  andava  a Damasco  . — Gihfa  orazione  . £i  non  è più  ouel 
^rse4<«itore  , che  era  prima  , non  temere  di  lui;  egli  sta  orando  per  Impetrare  misericordia,  e prepararsi  al 
oatlesimo . 

17.  {E  ha  veduto ...  un  uomo  ec.)  Anche  queste  parole  sono  del  Signore,  il  quale  con  esse  fa  animo  ad 
Assnìa  , perchè  non  tema  di  andar  a trovare  colui , che  era  prima  un  lupo  rapace  , ma  è oramai  divenuto 
na  agnello  della  greggia  del  Signore , e amato  e favorito  da  Dio  con  visioni  ed  estasi  maravjgliose. 

U.  Equi  egli  haautorifA  da' principi  de’sncerdot  tee. Osti  sinedrio, di  cui  questi  erano  parte  principalissima. 

U.  Dinanzi  alle  genti  ^ee.  Delle  quali  si  gloriava  egli  poi  di  essere  Apostolo  specialmente  mandato  ad  esse, 
<^^nie  Pietro  a*Giodei.  Si  allude  qui  a quel  luogo  di  Isaia  , cop.  XLIX.  6. 
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46.  E;;o  enim  ostcn«iam  ìlli,  quanta 
oporteal  eum  prò  nomine  roco  pali . 

47.  Et  abiit  Ananiaà,  et  iniroivit  in 
domum  : et  im|»onend  ei  nianu^,  (iixit: 
Saule  fralor,  Dominus  misil  me  Je* 
sus,  qui apparuit  libi  invia,  qua  ve- 
niebas,  ui  videas,  et  implearis  Spinta 
aancto . 

48.  Et  confestini  cecideruolab  ocu- 
lis  ^ju6  lamqiiam  :^immae,  et  visum 
n*repil  : et  surgens  baptizatus  est . 

49.  Et  cuin  accepiàsel  nbum  , con- 
fortatus  est.  Fnilautem  cumdiscipu- 
lia,  qui  eranl  Damasci , per  diea  ali- 
qiiot. 

io.  Et  continuo  in  Synagogis  prac- 
diciibat  Jesuin  : quoniam  hic  est  Fi- 
Iius  Dei . 

i I . Slupebantaulem  omnes,  qui  au- 
dicl>anl,  et  dicebanl  : Nonne  lue  est, 
qui  expugnabai  in  Jeru&alem  co^.  qui 
invocabiinl  norneii  istud,  et huc  ad  hoc 
venil,  ut  vinetns  illos  ducerelad  prin- 
ripps  sacerdolum  ? 

ti.  Saulus  aulem  multo  magiscon- 
viilt*sceb;it,  et  confundebal  Judaeos , 
/}ui  hubitabunl  naimisci  artirmuns , 
quoniam  hic  est  Clinalus  . 

Ì3.  Cum  aulem  implerenlur  dies 
multi,  consiliuin  fei'erunt  m unum  Ju- 
dner,  ut  eum  inlerficerent . 

t i.  NoUic  aulem  factae  sunt  Saulo 
insidiae  eorum  . Custodiebant  auiein 
et  portHS  die  ac  nocte,  ut  eum  intcr- 
licerenl . 

£5.  * Accipicnles  aulem  cum  disei- 
pilli  nocte , per  miirurii  dimiserunt 
eum,  subinillentes  in  sporta  . 

• a.Tor.  U.J3 

26.  Cum  aulem  venissel  in  Jeriisa- 
lem,  tenlabat  se  jnngeie  discipulis,  et 
omnes  timebanleum,  noncredentes, 
quoti  ossei  discipulus  . 

£7.  Burnabas  miU'm  apprehensum 
illuin  duxit  ad  Aposlolos  : et  narravit 
illis  , quomodo  in  via  vidisset  Domi- 
num , el  quia  tocutus  est  ei , et  qtio- 
niodo  in  Damasco  iiducialiler  cgerit 
in  nomine  Jesu . 


16.  Imperocché  io  gli  farò  vedere,  quanto  debba  e- 
gli  patire  per  il  nome  mio  . 

17.  Andò  Anania,  ed  entrò  nella  casa:  e impostegli 
le  mani  , disse:  Fratello  Saulo,  mi  ha  mandato  il  Si 
gnore  Gesù  , che  ti  appari  nella  strada , per  cui  veni- 
vi , ailìncbè  ricuperi  la  vista  , e sii  ripieno  di  Spirito 
santo . 

18.  E subito  caddero  dagli  occhi  di  lui  certe  come 
scaglie , e ricuperò  la  vista  : e alzatosi  fu  battezzalo. 

10.  K cibatosi  ripigliò  le  forze.  E si  stette  alcuni  di 
co'discepuli , che  erano  a Damasco . 

20.  E immediatamente  nelle  Sinagoghe  predicava 
Gesù  , dicendo  ; Questi  è il  Figliuolo  di  Dio. 

21.  E restavano  stupefatti  lutti  que’,  che  l'udivano, 
e dicevano  : Non  è egli  colui , che  in  Gerusalemme 
dispergeva  quelli,  che  invocavano  questo  nome:  ed  è 
qua  venuto  a questo  Gne  di  condurli  legati  ai  princi- 
pi de’ sacerdoti  ? 

22.  Ma  Saulo  sempre  più  si  faceva  forte,  e confon- 
deva i Giudei  abitanti  in  Damasco  dimostrando,  che 
quello  è il  Cristo  . 

23.  Passalo  poi  lungo  spazio  di  tempo  , fecero  riso- 
luzione gli  Ebrei  di  ucciderlo  . 

24.  E Saulo  riseppe  le  loro  insidie  . Ed  eglino  face- 
van  guardia  alle  porte  di  e notte  per  ammazzarlo . 

25.  Ma  i discepoli  lo  preser  di  notte  tempo,  e lo  mi- 
ser  giù  dalla  muraglia  , calandolo  in  una  sporta  . 

26.  Ed  essendo  egli  andato  a Gerusalemme , cerca- 
va di  unirsi  con  i discepoli,  ma  tutti  avevan  paura  di 
lui , non  credendo  , che  e' fosse  discepolo  . 

27.  Ma  Barnaba  presolo  seco  lo  menò  agli  Apostoli: 
ed  espose  loro  , come  egli  avesse  veduto  per  istrada 
il  Signore,  il  quale  gli  avea  parlato , e come  in  Da- 
masco predicalo  avesse  con  libertà  nel  nome  di  Gesù. 


16.  fo  gli  /arò  vedere , (fuanto  re.  Gli  farò  intendere , come  avra  d.n  soffrire  1'  odio  della  stia  naxione , 
H furore  de'  Gentili , le  battiture , la  fame. , *la  sete  , i naufragj , la  morte . Nè  tutto  questo  sarà  valevole  ad 
estinguere  , o intiepidire  il  suo  zelo  . 

47.  A'  imnos/egìi  te  mani  ec.  Questa  cerimonia  non  ebbe  altro  fine,  che  di  rendere  a Saulo  la  vista  . 
Ricuperata  m vista  Saulo  fu  batte/jtalo , c ricevè  lo  Spirito  santo  ; ed  eRelto  del  Bjtteaimo  fu  la  pienezza 
dello  stesso  Spirito  a lui  conferita  per  formarlo  in  un  tratto  non  sol  perfetto  Cristiano , ma  ferventissimo 
Pre<lirator  del  Vangelo  . 

18.  Certe  come  scaglie,  ce.  0 sia  , come  stjuome  di  pesci , le  quali  coprendo  semplicemente  gli  occhi,  non 
iveano  offeso  Porgano  della  vista  . 

19.  E si  stelle  alcuni  dì  eo‘ discepoli  » ec.  Con  i Cristiani,  dei  quali  non  piccol  numero  dovea  essersi 
ritirato  a Damasco  nel  bollore  «Iella  j>ersecuzioDC  dopo  la  morte  di  Stefano  . 

^3.  Passato  poi  lungo  spazio  di  tempo , ec.  Comuncniente  sì  crede  tre  anni  dopo  la  sua  conversione  . 
Imperocché  dof>o  essere  st.ito  alcuni  giorni  co’d'sccpoli , come  sì  dice  nel  versetto  itì.,  se  ne  andò  nel- 
l'Xrabia,  chi  dice  per  predicare  il  Vangelo,  e chi  per  prepararsi  alla  predicazione.  Dall' Arabia  tornò  in 
iMiuasro , dove  si  lerniò  sino  alla  line  del  terzo  unno  dopo  la  sua  conversione , e allora  gli  accadde  quello 
che  si  descrive  in  questo  lungo.  Vedi  l'epistola  a’Galuti. 

71.  Facrvan  guardia  alle  porte  ec.  Avevano  essi  in  loro  favore  il  re  Areta , come  si  vede  da  quello , 
che  dire  lo  stesso  Apostolo  , 11.  Corint.  XI.  37. 

76.  Avevan  paura  di  lui , non  ardendo  , ec.  La  distanza  considerabile  da  Damasco  a Gerusalemme  e i 
rumori  della  guerra,  che  si  preparava  tra  Areta  ed  Erode,  e finalmente  la  persecuzione  non  ancora  calma- 
ta nella  Giudea  potevano  esser  causa  , che  da  Damasco  non  fosM  ancora  pervenuta  a Gerusalemme  la  nuova 
della  conversione  di  Saulo  . 

77.  Ma  Itarnaba  ec.  Darnaba  conosceva  di  lunga  mano  Saulo  per  essere  stali , come  dicesì , ambedue  sco- 


28.  Eterni  cuoi  illis  Inlrans,  cleviens 
in  Jrrusalem , cl  tidiiclallter  a;;ens  in 
mimine  Domini . 

29.  Loquelielur  quoque  gentibus, 
FldmpulabatcumUraecis:  illiautein 
qiiaerebanl  (X'ciJere  eiim . 

.tli.  Quod  cunicognovissentfralre5, 
iJe  liixeninl  eum  Caesareaiii,  et  dimi- 
xTiinl  Tarjum . 

31.  Ecclesia  qiiidem  per  tolamJuilae- 
ain  , el  Galdaeaiu,  el  Samariain  lia- 
bcbalpacem , etacditicabatur  anibu- 
l.ins  in  timore  Domini,  et  consolatio- 
nr  sancii  S[)iriliis  replehatiir  . 

32.  Factum  est  auliim  , ut  Petrus, 
dum  (lertransiret  universos,  dcvenirel 
ad  Sunclos,  qui  habilabani  I.yd  lac  . 

33.  Invenil  autem  ibi  buminem 
qiiemdam  , nomine  .Cneam,ab  annis 
octojacenlem  in  grabato,  qui  crai  pa- 
rai yliciis. 

31.  El  ail  dii  Petrus  : iGnea,  sanai 
II'  Dominus  Jesus  Chrisliis  : sorge , 
el  sterne  libi  . Et  continuo  siirrpxit . 

3.3.  El  viderunteiim  omnes,  qui  ha- 
liiiabanl  I,  yddac  et  Saronae  : qui  cun- 
'ersi  siinl  ad  Dominum  . 

36.  In  Joppe  autem  fiiit  quaeilam 
disripula  , nomine  Tabiiha,  quae  in- 
terpretata dicitur  Durcas  . llaec  erat 
piena  operibus  bonis  cl  eleemosynis, 
ipras  faciebat . 

37.  Factum  esl  autem  in  diebus  illis, 
al  infirmala  moreceliir . Qiiam  rum 
lavissenl , posuerunl  eam  in  coena- 
culo. 

38.  Cura  autem  prope  esscl  Lydda 
adJoppen,  discipuli  audieuics,  quia 
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28.  E andava,  e stava  con  essi  in  Gerusalemme,  pre- 
dicando liberamente  nel  nome  dei  Signore  . 

29.  E parlava  anche  coi  Gentili,  e disputava  coi  Gre 
ci  : ma  quelli  cercavano  d' ucciderlo  . 

30.  Lo  che  risaputosi  dai  fratelli  , Io  accompagna- 
rono a Cesarea  , c indi  lo  inviarono  a Tarso . 

31.  La  Chiosa  adunque  per  tutta  la  Giudea,  e Gali- 
lea, e Sam.aria  avendo  pace,  si  edificava , e cammina- 
va nel  timor  del  Signore  , ed  era  ricolma  della  con- 
solazione dello  Spirilo  santo  . 

32.  Or  avvenne,  che  Pietro  visitandole  tutte,  giunse 
ai  Santi,  che  abitavano  in  Lidila. 

33.  Ed  ivi  trovò  iin  uomo  per  nome  Enea,  che  da 
otto  anni  giaceva  in  letto,  essendo  paralitico. 

3i.  Cui  disse  Pietro;  Enea,  li  risana  il  Signor  Gesù 
Cristo  : levati  su , e aggiustali  il  letto.  E quegli  subito 
si  rizzò. 

3.J.  E lo  videro  tulli  gli  abitatori  di  Lidda  c della  Sa- 
rona  : i quali  si  convertirono  al  Signore. 

30.  In  Joppe  poi  v’era  una  certa  discepola,  per  nome 
Tabila  , che  interpretalo  vuol  dir  Dorcade.  Ella  era 
piena  di  buone  opere  c di  limosino  , che  faceva. 

37.  Ed  avvenne  , che  in  qiic'di  ammalatasi  mori.  E 
lavata  che  l'ebbero  , la  posero  nel  cenacolo. 

38.  Ed  essendo  Lidda  vicino  a Joppe , i discepoli 
avendo  sentilo,  che  quivi  Pietro  si  ritrovava,  gli  man- 


Uri  di  namaliele,e  conoAcemJo  il  carattere  di  lui  alieno  dalla  finzione  e dalla  menzogna , più  facilmente» 
clic  ninn  altro  gli  prestò  fede . 

W.  K parlava  anche  co’  (ìentHi , e diiputava  co’ Greci  : cc.  I!  Siro  e TArabo  e anche  ali  antichi  esem- 
plari della  versione  Latina  leggono , come  nel  Greco  : E parlava  anche , e disputava  co  Greci  ; e qoelU 
giunta  de’Gentili  non  può  star  con  la  storia  , perchè  non  era  ancora  stata  aperta  a’ Gentili  la  porla  del 
Vangelo  » onde  si  orerie  intrusa  quella  parola  da  qualche  ignorante  copista . I (ìreci  poi  sono  i Giudei  fore- 
^ieri  in  Gerusalemme  , che  non  altra  lingua  parlavano  , che  la  Greca.  Vedi  Ad.  VI.  l.  — .Wa  quelli  ccrenvan 
rf»  ucciderlo.  Gli  F.brei , de’  qu.ili  è parlato  , rers.  23.  24.,  erano  rpielli , che  volevano  uccider  Saulo,  come 
ben  avverU  il  Grìsostomo . 

30.  Lo  accompagnarono  a Cesarea  ^ ec.  Non  si  sa  , se  qui  si  parli  di  Cesarea  eilU  marittima  detta  anche 
Torre  di  Siralone  , o di  Cesarea  di  Filippo  vicina  al  monte  Libano.  — L’ inviarono  a Tarso.  Dove  tra  molti 
Mrentì  e amici  poteva  essere  meno  esposto  alle  insidie  degli  F.brei,  benché  di  questi  ne  fossero  anche  in  Tarso- 

31-  La  Chiesa  ....  avendo  pace  , ec.  Calmata  già  la  persecnzlone  . — Si  edijicarn  , ec.  La  voce  Greca 
propriamente  significa  quello  , che  si  fa  intorno  a una  rasa  , la  ^nle  dopo  che  si  è fabbricata  , si  orna  , e 
u abbellisce  ; e con  questo  s.  Luca  viene  a significare , che  le  Chie.se , restituita  la  pace,  si  andavanjter- 
razionando  , ponendo  gli  Apostoli  le  cose  tutte  in  buon  ordine , e aumentandosi  ogni  di  il  numero  de’ fedeli, 
f crescendo  questi  nella  cognizione  della  verità , nella  pietà  e nelia  mutua  dilezione. 

32.  Pietro  visitandole  tulle , ec.  Intende  le  Chiese  rondate  dai  discepoli  sparsi  per  ogni  parte  nel  tempo 
'IflU  persecuzione  . Pietro  come  capo  di  tutta  la  Chiesa  và  a visitarle , afiìnc  di  confermarle  nella  fede , 
rii  provvedere  alle  loro  occorrenze  , e sopra  tutto  per  ordinare  de’ pastori  secondo  il  bisogno  di  ciascheduna. — 

rti  Santi , che  ahitavano  in  Lidda.  Il  nome  di  .Sonfi  fu  dato  fino  da  qiie’primi  tempi  a’Cri.stiani , per- 
'^bè  chiamati  alla  santità  , santificali  nel  Battesimo  , e vìventi  con  una  singol.vre  purità  dì  costumi  . Lidda  , 
dice  Giuseppe  , Anliq.  XX.  h. , che  era  una  terra  poco  inferiore  a una  città  , ebbe  di(ìoi  il  nome  di  Diospoli , 
^ era  poco  più  di  venti  miglia  loctana  da  Gerusalemme  , non  lungi  dai  mare  mediterraneo  . 

33.  Vn  uomo  per  nome  Enea , ec.  Benché  il  nome  di  quest’uomo  sìa  Greco , contutloclò  egli  era  Giudeo» 
perché  molti  Giudei , abitanti  trai  Greci  avevano  doppio  nome,  uno  Ebreo  , l' altro  Greco  ; della  qual  cosa 
abbiamo  altri  esempi  in  questa  storia  . 

34.  .I|79ru.<fa/i  fMeffo  . In  prova  del  vigore  di  laiiità  restituito  alle  tue  membra  . 

35.  Gli  ahitatori. . . de//ei  .Snrona  ; ec.  È questo  un  tratto  di  paese  trai  monte  Tabor  e il  lago  dì  Tibe- 
risde  da  Cesarea  della  Palestina  sino  a Joppe . 

36.  Tahita , eòe  interpretato  vuol  dir  Dorcade.  S.  I/Uca  rende  con  la  parola  Greca  la  signifieazlone  del 
nome  Siriaco  . Dorcade  vuol  dire  capra.  Cosi  Tommaso  fù  detto  Didimo  ìn  Grcrx),  e Cepha  fu  detto  Pietro  . 

37.  B lavata  che  Cebbero , ec.  Questo  rito  di  lavare  i corpi  dei  defunti  fii  molto  in  uso  presso  tutte  le 
nszioBi , e passò  anche  tra’Cristiani , come  racconta  Tertulliano  , Apotoget.  cap.  XXII. , e può  riguardarsi 

un  segno  dHla  comune  speranza  della  liitnra  risurrezione,  — La  ^o.tero  nel  cenacolo.  Nella  parte  supe- 
riore della  casa  , che  era  a guisa  di  terrazzo  scoperto  , comc-altrove  si  e detto  . 
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Petrus  cssot  in  ea,  misenint  duos  vi- 
ro^  ad  i‘iim  roguntos  : Ne  pigritcris 
vrnire  usque  ad  nos  . 

pAsiirzons  mitem  Petrus  vcuil 
rum  illis . Et  rum  ad\enlsset,  duxo 
nini  illtim  in  ccx'naculuin  ; elfirrum- 
siutrrunl  illumomnes  viiluaeflenles, 
pt  osU'ndcnIos  ri  lunicas  et  veste»  , 
qua»  facicbul  illis  Dorras . 

40.  KiiTtis  autem  otnnibus  fnras, 
PHnis  ponens  genua  ornvil  : et  ron* 
versus  ad  corpus,  dixil  : Tahdha , 
surgo . Al  illa  a})oruitoi'ulo3  suos.  et 
VISO  P«*lro,  resedil . 

41.  Dans  autem  iili  manum  , crexit 
cani . Et  cum  Vi>rus8pl  Sanctus  et  vi» 
dnas,  assignavit  eam  vivain  . 

42.  Notiiin  autem  factumest  per  iini- 
ver^mti  .loppen  : et  crediderunt  multi 
in  nomino . 

4d.  Factum  est  autem, ut  dies  muUos 
morarctur  in  Joppn  apud  Simonem 
qucmdam  corianum . 


daron  due  uomioi , che  lo  pregassero  : Non  ti  paja 
grave  di  venir  sino  a noi . 

39.  E Pietro  si  alzò,  e andò  con  essi.  E arrivato  rhe 
fu  , lo  condussero  al  cenacolo  ; e gli  furono  intorno 
tiilte  le  vedove  piagnenti , le  quali  gli  mostravano  le 
tonache  e le  vesti,  che  Dorcadc  faceva  per  esse. 

40.  Ma  Pietro,  fatti  uscir  tutti  fuora,  piegate  le  gi- 
nocchia orò;  c rivoltosi  al  corpo,  disse:  Tahita,  le- 
vati sii.  Ed  ella  apri  i suoi  occhi , c veduto  che  ebbe 
Pietro , si  mise  a sedere . 

41.  E datale  mano  la  fece  alzare.  E chiamati  i Santi 
e le  vedove  la  presentò  loro  viva. 

42.  E sì  seppe  ciò  per  tutta  Joppe:  e molti  credei 
tero  nel  Signore . 

43.  E ne  avvenne,  che  si  fermò  molti  giorni  in  Jop- 
pe in  casa  di  un  certo  Simonc  quoiaio. 


.1t).  (i7i  ynnutraraìio  ir  tiwachr  e ir  vesti  ^ ec.  M tonaca  è la  veste  interiore , la  veste  è il  pallio , rhe 
erano  i due  vestimenti  cornimi  in  quei  tempi  all' uno  e all'altro  sesso  . 

43.  In  casa  di  un  cerio  .Simone  quoiuìo.  Ossia  conciatore  di  quoia. 


CAPO  X. 


Ct  raglio  ptr  dì  un  Àngtlo  wiundu  a tkiumar  l‘U‘tro  , it  e%M  t-t  Ws/om#  del  lema-dij 

Èi»-emJo  ìmten»  dit^’ertì  ammetter  le  genti  ul  Vaagela  , r<i  <i  tr\te<trlo,  £ diutio  l<j  Sfdrit\t  to^ru  lutti 

gueilifCht  utlieuu  le  tue  p^ir,^le , oedina  ^ thè  tinti  è>-itievtuti. 

1.  Ed  era  in  Cesarea  un  uomo,  chiamato  Cornelio, 
centurione  di  una  coorte  delta  l'Italiana, 

2.  Religioso  c timorato  di  Dio,  come  tutta  la  sua  ca- 
sa , il  quale  dava  molte  lìmosine  al  popolo,  e faceva 
orazione  a Dio  assiduamente. 

3.  Ed  egli  vide  chiaramente  in  un.i  visione  circa  la 
nona  ora  del  di  venir  a se  r.4ngelodi  Dio  , e dirgli  : 
Cornelio. 

4.  Ma  egli  rissanionle  mirandolo,  preso  dalla  paura, 
disse:  Clie  è questo.  Signore?  E quegli  rispose  : Le  tue 
orazioni  c le  lue  liinosine  sono  salite  a memoria  nel 
cospetto  di  Dio . 

1.  Era  in  Cesarea  un  uomo  tritinmaio  Cornano  ^ re.  Questa  Cesarea  è quella  di  Palestina  , e Cornelio 
era  certamente  rilladìno  dì  Roma,  dove  era  anticinssima  c illustre  l.a  famiglia  Cornelia  . — Ceni  uriotte  di 
una  coorte  det/n  l'iintiaua.  La  morte  era  la  decima  parte  di  una  legione,  e la  legione  in  questi  tempi 
contcneia  cinque  e talora  fino  a sei  mila  uomini  ; onde  fa  coorte  ne  a\ea  cinquecento , o secento , e ogni 
coorte  ebbe  tino  a sei  reiitiirioni . Ia^  coorti  non  avevano  nome  particolare  , ma  bensì  le  legioni  ; onde  di* 
cendosi  di  una  coorte  detta  r/fn/iniM  , vuol  dire  cen/i/none  r/i  i/nn  coorte  detta  leaione  detta  VÌiatiana. 

3.  Kelujtoso  e timorato  di  Dionee.  Avev»  ronosciiito  il  vero  Dio,  e lastdata  riJolalrìa  passava  la  vita 
nel  fare  tutto  quel , che  conosceva  di  bene  ; non  era  però  c^rconcb^) , come  apparisce  dal  capo  XV. , dove 
Pietro  coll'esempio  di  lui  prova  non  esser  neroMaria  la  circoncisione  Era  in  ima  parola  di  que'  proseliti,  che 
chiamavansi  detta  porta  , olibligati  all'  osservanza  de' precetti  dati  da  Dìo  a Noè  , e i quali , perchè  iocircon- 
cui , erano  dagli  Ebrei  tenuti  (>er  Gentili , e non  era  lecito  d’aver  con  essi  commercio. 

3.  Vide  chiaramente  rn  i/jm  visione  circa  in  nona  ora  ec.  Vide  con  gli  occhi  del  corpo  , essendo  non 
stdameute  svegliato  , ma  applicato  alla  orazione , che  facevasì  alle  tre  ore  dopo  mezzogiurno  in  tempo  del 
sagrifizio  chiamato  vesiterlino , o sia  della  sera  , vide  , dico,  l'Angelo  del  Signore  s|>editogli  da  Dio  per  fargli 
conoscere  quella  (che  unica  ornai  doveva  essere  per  tutti  gli  uomini)  via  della  salute,  la  fede  in  Cristo 
morto  e risuscitato  per  salute  di  tulli . 

4.  Le  tue  orazioni  e ir  tue  hmosine . Si  dice,  che  l'orazione  ha  due  ali  p<*r  giugnore  sino  a Dio , la  li* 
iB(»sina  e il  digiuno;  e questo  ancora  accompagnava  le  orazioni  di  Cornelio,  come  apparisce  dal  versetto 
30.  secondo  il  testo  originale  . — .Sono  salite  a memoria  nel  cosprtfo  di  Dio.  Vuol  dire , Dio  si  è ricr>rdato 
delle  tue  orazioni  e delle  tue  Hmosine  : ma  la  frase  Ebrea  ha  origine  dal  fumo  e dall'odore  dell'incenso  e 
delle  vittime,  M quale  dicesi  sovente  nelle  Scritture  salir  verso  il  ciclo  , e far  si , che  Dio  si  ricordi  di  colui, 
che  tali  cose  ofTeriva  , e nissuno  ignora  , che  le  orazioni  e le  buone  opere  erano  rappresentate  nell' incenso 
e nelle  osile , che  si  offerivano . A edi  V epistola  a’Fillp|»esi , cap.  IV.  18.  e .igll  Ebrei  XIII.  6. 1.A  .^^ritlura 
parlando  agli  uomini , adopera  il  loro  linguaggio  , e i>ercUè  noi  siain  balbuzienti , si  fa  ella  stessa  balbuziente 


1 . Vir  aule  in  quidum  eral  in  Caesu* 
rea  , nomino  Conielius , cenlurio  co- 
hortis,  quac  dicilur  Italica  , 

2.  Religtoons  ac  limcns  Doum  cum 
omnitlomo  sua,  facienseleemosynai 
inullas  plebi,  et  doprecans  Deum  som* 
per . 

3.  Is  vidit  in  visti  manifeste , quasi 
bora  dici  nona . Angelum  Dei  inlroo- 
untom  ati  se  et  dicenlein  sibi  : Cor« 
noli . 

4.  At  ille  inltions  eum  , timore  mr- 
ri’plus.  dixil  : Quid  est,  Domine?  Di- 
xil  autem  dir.  Oruliones  tiiac  et  elee* 
inosynae  tuac  ascenderuntm  memo* 
riam  in  conspeclu  Dei . 


5.  RUunr.  mille  viros  in  Joppcn,  et 
aroerdi  Simoncm  qucmiiam^  qui  co< 
gnommatur  Petrus . 

6.  llic  hospiUilur  apud  Simunem 
qik'mdam  roriantim,  cujus  est  do* 
mus  juxia  mare  : hic  (lic  ei  libi,  quid 
Ir  ciwrlfiiil  farcre. 

7.  El  nim  iliscessissel  Anp;plus,  qui 
liquc  balur  iili  , vocavit  duos  dome- 
^t>co8  silos  et  itiiiiUrn  metuenlem 
Duminuin  , ex  bis,  qui  illi  parebanl. 

8.  Quibus  rum  nurrasscl  omnia  , 
m>sil  iHus  in  Joppcn. 

9.  Pesiera  anioni  die  iter  illis  furicn* 
libus  el  oppropinqnanlibus  civilali , 
ascrmiilPelriis  In  buj)eriora,  lU  ora- 
rei  circa  honim  soxUuu  . 

10.  Et  rum  esurirel.  voluil  gustare. 
Paninlihiis  aulein  ilIis,ceridUsiq>er 
eum  mentis  oxrossiis  : 

H.  El  vidil  coelum  a|>erluin,  el  de- 
sceniJens  vus  quoddam,  vobit  lin- 
teum  magnuin  , qualuur  iiiiliis  sub- 
inilli  de  roelu  in  turram: 

12.  In  quu  eraiit  omnia  qundrupedia 
elserpenlia  Icrrae,  et  volaldia  cooii. 

13.  Et  farla  est  vox  ad  rum:  Surge, 
Tetre,  occide , et  manduca. 

i l.  Ait  aulem  Petrus  : Absit , Do- 
mine, quia  numqtiam  manducavi  o* 
nine  rommune  el  immundum. 

IS.  Et  vox  ilerum  seciindo  ad  eum: 
1>(k1  Deus  piinfìcavit , tu  comnmne 
i«  dixeris. 
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5.  E adesso  spedisci  qualcheduno  a Joppe  a chiamare 
un  tal  Simone  soprannominalo  Pietro. 

6.  Questi  è ospite  di  un  certo  Simone  qnoiaio , che 
ha  la  rasa  vicino  al  mare:  egli  ti  dirà  quel , che  tu 
debba  fare. 

7.  E partitosi  l’Angelo,  che  gli  parlava , chiamò  due 
de' suoi  servitori  e un  sulilalo  timorato  di  Dio,  di  quei 
clic  erano  ad  esso  subordinali. 

8.  E raccontala  a questi  ogni  cosa  gli  spedi  a Joppe. 

9.  Il  di  seguente  essendo  questi  in  viaggio,  e appros- 
simaudosi  alla  città  , Pietro  sali  alla  parte  superiore 
della  casa  per  fare  orazione  circa  l'ora  di  sesta. 

10.  E avendo  fame,  bramò  di  prender  cibo.  E men- 
tre glielo  apparecchiavano,  fu  preso  da  un’  estasi  ; 

11.  E vide  aperto  il  cielo,  c venir  giù  un  certo  arne- 
se , come  un  gran  lenzuolo  , il  quale  legato  pc’quat- 
tro  angoli  veniva  calato  dal  cielo  in  terra: 

12.  In  cui  eravi  ogni  sorta  di  quadrupedi  c serpen- 
ti della  terra  , e uccelli  dell’aria. 

13.  E udì  questa  voce:  Via  su  , Pietro  , uccidi , e 
mangia. 

li.  Ma  Pietro  disse;  Nò  ccrlaraciilc,  o Signore,  eon- 
ciossiachè  non  ho  mai  mangiato  niente  di  comune  e 
di  impuro. 

15.  E di  nuovo  la  voce  a luì  per  la  seconda  volta  : 
Non  chiamar  tu  cumuuc  quello,  clic  Dio  ha  purifìcato. 


<^r<n  Doi . Quintli  ^ , che  Din  , cui  sodo  le  cose  tutte  in  ogni  tempo  presenti , si  ilice  essersi  allesso  ricordato 
orazioni  e delle  buone  opere  di  Cornelio  , perchè  adesco  e non  prima  %oÌle  nmstr.irglietie  il  suo  gra- 
•-mcDlo  col  fargli  il  massimo  dì  tutti  i benelizi , conducendolo  alla  cognizione  del  Vangelo.  K opinione  co- 
mune , che  Cornelio  , benché  non  credesse  ancora  , che  fosse  venuto  il  Messia  , credeva  però  almeno  impli- 
rdjmente  net  Messia  venturo  , e può  anch'essere  , che  avesse  udito  parl.are  della  predic.izione  e della  morte 
M Salv.itore  , e desideroso  di  piacere  a Dio  in  ogni  cosa  non  potea  lasciar  di  pregarlo  continuamente  a 
brgli  intendere  la  verità  , alla  quale  linalmente  tu  cóndoUo  dall.i  sua  carità  . 

i.  A cluainarc  un  ial  .Simone  re.  Il  principe  degli  Apostoli  costituito  da  Dio  pai  (icolarniente  ministro  dei 
1‘irconctsì  , al  quale  avea  dato  il  Signore  in  modo  speciale  Paulorità  di  sciogliere,  o di  legare  anche  i Tin- 
elli della  legge  nios.*iica  , è destinato  da  Dìo  ad  aprire  U porta  della  Chiesa  a' Gentili , aninchè  airaiitorit.\ 
‘li  on  tanto  .Apertolo  più  farìlmente  si  arrendessero  «nelle  gli  Fbrei  convertili,  ne’qiiali  regnava  tuttora 
l'antico  pregiudizio  e riiinato  disprezzo  delle  altre  nazioni , contro  il  quale  pregiudizio  noi  vedremo,  che 
ebbero  molto  da  affaticarsi  gli  Apostoli  e tra  questi  particolarmente  s.  Paolo,  come  dimostra  tra  P altre  la 
voa  lettera  a’  Romani . 

7.  K un  Moidnto  tiniorafo  di  Dio.  Degno  perciò  di  essere  con  amore  e confidenza  particolare  riguardato 
di  un  tal  cnuitano  . 

9 Sali  alla  parte  .«uppriore  re.  Le  case  degli  Ebrei  finivano  in  un  terrazzo  scoj>er!o  , come  abbiam  detto 
^ilMve,  e vi  stavano  volentieri  gli  FJjrei  a larvi  orazione  si  per  essere  più  lontani  da  ogni  strepito  e si  an- 
cora per  avere  la  veduta  del  tempio  . — Circa  Vara  di  xesta.  Circa  il  mezzogiorno,  ora  anche  questa  di  ora- 
zione : cosi  Pietro  in  quello  , che  potea  star  col  Vangelo  , non  lasciava  tutti  i riti  del  Giudaismo  . 

tu.  E avendo  fame  , òibmò  di  prender  cibo  , 1/  uso  rostanle  degli  orientali , come  de*  Romani  era  dì 
cangiar  una  sola  volta  il  giorno  , e questo  la  sera , e se  talvoll.i  qualche  cosa  prendevasi  alTora  di  mez- 
lo^rno , era  piuttosto  una  leggera  colazione  , che  un  desinare  . Pietro  adunque  sentendosi  molti  fame  , 
^bbe  volontà  di  prendere  qualche  cosa.  — Fu  preso  da  un' estasi.  Legati  i sensi  quasi  da  profondo  sonno,  il  dì 
luì  spirito  fu  condotto  a intendere  i misteri  del  n>lo,  per  rivelargli  i quali  questa  estasi  gli  tu  mandata  da  Ì)to. 

II.  £ riffe  aperto  il  cietOt  e venir  giù  re.  Vide  con  gli  occhi  dello  spirito  . Questo  lenzuolo  lo  vide  Pie- 
tri) venire  dal  cielo , affìnchè  intendesse  , che  Dio  era  Pautore  della  libertà  di  tutte  le  genti , mediante  co- 
Cile  era  salvatore  di  tutti . 

ìt.  Ogni  sorta  di  quadrupedi , ec.  Senza  distinzione  alcuna  e mondi  e immondi . 

. 13  rrcir/i , r mangia  ec.  Mangia  di  quello  , che  più  ti  aggrada  , non  badar  più  alla  distinzione  posta  per 
?'Qsti  fini  nella  antica  legge , perchè  qiicsi.i  «listinzìone  non  è più  . E in  più  allo  senso  voleva  dir  questa 
conversa,  e mangia  con  tutti  tanto  Giudei, che  Gentili , perchè  nissunosarà  da  ora  in  poi  escluso  dalla 
mensa  <le|  Signore  . 

li.  Mente  di  comune  ec.  Può  anche  tradursi  niente  di  profano  e di  immondo  : imperocché  comune  era 
il  contrario  di  santo  , e chiamavano  comuni  quelle  cose  , delie  quali  si  cib.ivano  comunemente  le  genti,  ma 
non  il  popolo  santo  , a cui  molte  di  tali  cose  erano  viet.ite  dalla  h‘ggr,  n dalla  tradizione  dei  masgiorì  . 

lo.  Aon  chiamar  fu  comune  r/uW/o  , re.  Non  aver  in  luogo  di  profani  e di  estranei  rigu.irdo  al  Vangelo 
noelli , che  Dìo  stesso  ha  stabilito  di  purificare  per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Cristo  . Tulfo  il  genere  inna- 
è in  un  vero  senso  inlerameiite  profniio  , porche  tutto  maccliinlo  di  tH-rcalo  ; il  sangue  del  Salvatore  è 
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16.  Hoc  autcm  facltmi  csl  per  ter  ; 
et  slatini  receptum  est  vas  in  coelum. 

17.  Hi  (limi  intra  se  haesitaret  Pe- 
trus, qiiidnam  esset  vìsio,  quam  vi- 
(lisscl:  ecce  viri,  qui  missi  eranta 
(Amelio , inqiiirentes  donium  Simo- 
nis , astilerunt  ad  januam . 

<8.  Et  culli  vocasseni,  intcrro"a- 
liant,  SI  Simon,  qui  cognninioatur 
Peirus,  illic  haberet  hospitium. 

t9.  Pelro  auteni  cogitante  de  visio- 
ne , dixit  Sfiiritus  CI  : Ecce  viri  tres 
qiiaeriint  te . 

50.  Surge  itaqiie  dcscende,  et  vede 
rum  eis  ndiil  dubilans  : quia  ego  misi 

ilIflS. 

51.  Descendens  autem  Petrus  ad 
virus,  dixit;  Ecce  ego  sum  , quoni 
qiiaeritis:  qiiae  causa  est,  propler 
qiiam  vcnislis? 

SS.  Qui  dixerunt  : Comelius  centu- 
no, virjustus  et  timensDeuni,et  te- 
stimonium  babens  ab  universii  gente 
Jiidaeuruni , responsum  accepit  ab 
Angelo  sanrto.acccrsire  le  in  donium 
suam , et  audire  verba  abs  le . 

S3.  Introdiicens  ergo  eos , recepii 
liospiliu  . Sequenti  autem  die  , sur- 
gens,  prufertus  csl  cum  illis  ; et  qui- 
dam ex  fralribus  ab  loppe  comitati 
sunt  eum . 

Si.  Altera  autem  die  introivit  Cae- 
sareani . Comelius  vero  expeclabat 
illos , convoratis  cognatis  suis  et  ne- 
ressariis  amicis. 

SS.  Et  factum  est , cum  introisset 
Petrus,  obviiis  venit  ei  Comelius,  et 
procidens  ad  pedes  ejus  adoravit . 

Sfi.  Peti  iis  Vero  elevavil  eiiin  , di- 
ccns;  Surge , et  ego  ipse  homo  sum. 

57.  Et  luquensciim  ilio  intravit , et 
invenit  multos , qui  convenerant  : 

58.  Dixitqiie  ad  illos  : Vos  scitis , 
quomodo  aliominaluin  sit  viro  Jii- 
daeo  ronjungi,  aul  accedere  ad  alie- 
nigenam , sed  mihi  ostendii  Deus,  ne- 
minem  rommiinem , aut  immundum 
dicere  hominem . 

59.  Propter  quod  sine  diibitatione 


16.  E questo  segui  fino  a tre  volle  : e subitamente 
l’arne.se  fu  ritiralo  nel  cielo. 

17.  E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerto  dentro  di  se 
di  quel , che  volesse  significare  la  veduta  visione:  ec- 
co che  gli  uomini  mandali  da  Cornelio  , avendo  fat- 
ta inchiestadellarasadiSimonc.arrivaronoalla  porla. 

18.  E avendo  chiamalo  qualcheduno,  interrogaro- 
no, se  ivi  avesse  o.spizio  Simone  soprannominato 
Pietro . 

19.  E rivolgendo  Pietro  per  la  mente  quella  visione, 
disscgli  lo  Spirilo;  Ecco  tre  uomini , che  cercano  di  te: 

20.  Su  via  scendi , e vai  con  essi  senza  pensare  ad 
altro;  imperocché son  io,  che  gli  ho  mandali. 

21.  E Pietro  scese  , e dis.se  a quegli  uomini  ; Eccomi 
son  io  quello  , che  voi  cercale  : qual  è la  cagione  per 
cui  siete  venuti? 

22.  E quelli  dissero;  Cornelio  cenliirioiie,  nomo  giu- 
sto e timorato  di  Dio  e riputato  presso  liilta  la  nazione 
de'Giudei,  ha  avuto  ordine  da  un  Angelo  santodi 
chiamarti  a casa  sua  , e iulendere  da  te  alcune  cose. 

23.  Allora  (Pietro)  condottili  dentro  li  ricevè  in  ospi- 
zio. E il  di  seguente  levatosi , parti  con  essi:  e alcuni 
dc'fratelli,  che  erano  in  Joppe,  lo  accompagnarono. 

ìk.  E il  giorno  dopo  entrarono  in  Cesarea.  E Corne- 
lio raunali  i suoi  parcnli  e i più  intimi  amici  slava 
aspcltandoli . 

25.  E in  quel  che  Pietro  stava  per  entrare,  andoglì 
incontro  Cornelio,  e gitlalosi  a’ suoi  piedi  lo  adorò. 

26.  Ma  Pietro  lo  alzò,  dicendo;  Levati  su,  io  pure 
sono  un  uomo. 

27.  E discorrendo  con  lui  enirò  in  casa , e trovò  mol- 
ti insieme  adunali: 

28.  E disse  loro  : Voi  sapete , come  è cosa  abbomi- 
nevole  per  un  Giudeo  Punirsi  , o accostarsi  a uno  di 
altra  nazione-,  ma  Dio  mi  ha  insegnalo  a non  chia- 
mare comune,  o immondo  alcun  uomo. 

29.  Per  questo,  essendo  chiamato,  son  venuto  senza 


quello,  che  rende  inondi  coloro,  che  per  la  loro  viilala  origine  naarono  immondi  ; c questo  è stato  sparso 
non  per  I soli  Rglinoli  d’ Israele  , ma  per  tutti  i discendenti  di  Adamo  . 

16.  Fino  n Irr  volte,  re.  È cosa  molto  ordinaria  , che  certe  visioni  divine  riguardanti  cose  di  gran  rilievo 
siano  ripetale  più  volte  . fedi  del  XI.  10. , II.  rotini.  XII.  li. 

19,  Dusegli  lo  .Spirilo  ec.  Ijo  Spirito  santo  interiormente  gli  feee  intendere  quello , che  segue  . Le  altre 
cose  precedenti  gli  furono  dette  dalla  voce  dell'  Angelo  . 

i.i..  Timorato  di  Dio  re.  Adoratore  del  vero  Dio  , del  Dio  dei  Ciiidei , non  de’f,ilsi  dei  de’Genlili . 

23.  E alcuni  de’  /mirili..  . lo  aceompagnarono.  Questi  volle  Dio , che  fossero  testimoni  di  quello  , che 
avvenne  in  occasione  di  tanta  importanza . 

2i.  Kaunati  i suoi  porrnli  e I più  intimi  amiei  re.  Gli  adunò , perchè  anch’essi  potesscr  partecipare  della 
grazia , che  il  Signore  voleva  fargli . 

23.  C getlalosi  a’ suoi  piedi  lo  adorò.  Presso  gli  orientali  un  (ale  onore  rendevasi  non  solo  ai  re , ma  anche 
ad  altre  persone  costituite  in  dignilù.  Fors' anche  Cornelio  ronsiiierò  Pietra  quasi  un  Angelo  , e lo  adorò  con 
(piellt  adorazione  chiamata  di  dulia,  e questo  pare , che  accennino  le  parole  di  Pietra  nel  versetto  seguente;  In 
pur  sono  un  uomo. 

28.  Ma  Dio  mi  ha  insegnato  a non  ehiamarr  re.  Qnesto  era  stato  insegnalo  a Pietro  con  P allegorìa  degli 
animali  veduti  da  Ini  vera.  t&.  Questo  muro  di  divisione  strato  non  sopra  la  legge  di  Mosè  , ma  sulle  opininni 
de'dottori  del  Giudaismo  lo  taglie  Pietro  ron  la  sua  antorìlti  e col  sno  esempio . Dice  adunque  , che  la  immon- 
dezza rerenioniale  , per  la  quale  era  già  cosa  abbominevole  pel  Giudeo  l’accostarsi  al  Gentile  , o mangiare 
con  esso , questa  immondezza  è già  tolta,  e rhr  ninno  sarà  da  ora  in  poi  o chiamato  Santcsolamente  per  essere 
circonciso,  o dirliìvralo  immondo  |ier  non  averla  circoncisione. 


vcniaccersilus.  Interrogo  ergo,  quam 
ob  cau$am  accersislis  me? 

30.  Gl  Corneliua  ail  : A nudiusquar- 
ta  die  usque  ad  hanc  hurani , orane 
rrani  bora  nuna  in  domo  mea , et  ce- 
re virslelit  ante  me  in  veste  candida, 
et  all; 

31 . Cornrii , exaudila  est  oratio  tua, 
et  eleemosynae  tuae  commemoratae 
siml  in  ron.S()crlii  Dei . 

32.  Mille  ergo  in  Joppen , et  aererai 
Simnnem , qui  cognominalur  Petrus. 
Hie  hospitatur  in  domo  Simonis  co- 
riarii  ju\ta  mare . 

33.  Confestim  ergo  misi  ad  te  : et  tu 
bene  (ecisli  veniendo . Nunc  ergo 
emnes  nos  in  runsportu  tuo  adsu- 
mus,  auilirc  omnia  qiiaecumque  libi 
pracrepta  siinl  a Domino. 

3i.  Aprriens  autem  Petrus  os  suum, 
disil  : III  verilate  comperi,  * quia  non 
Mt  personarum  acceplor  Deus  : 

' Cm.  IO.  n.  i 1.  Pur.  18.  7.  Jub.  34.  IO. 
3,^.  6.8.  Eeelu.  35. 15.  Rum.  2.  Il.rìu/ui. 
2.  6.  Ephet.  8.  9. 

35.  Sed  in  Omni  gente , qui  timet 
rum,  et  operalur  justiliam,  acceplus 
est  illi . 

36.  Verbum  misilDeus  fìliis  Israel, 
aniumlians  pacem  per  Jesuin  Chri- 
slum  ( hic  est  omnium  Dominus  ). 

37.  Vos  sritis,  quod  rartiiin  est  ver- 
bum per  universam  Judaeam  ; inri- 
pirns  enim  a * Galilaea  post  bapli- 
smum,  quod  praedicavil  Wnnes  . 

• I.P«.  1.17.  /.ur.S.U. 

38.  Jesum  a Nazaret,  qunmodo  un- 
lil  eum  Deus  Spiritu  sancto  et  vir- 
lule , qui  iiertransiit  benefaciendo  et 
sanando  omnes  oppressos  a Diabolo, 
qunniam  Deus  erat  cum  ilio . 

39.  Et  nos  tesles  siimus  omnium , 
qiiae  fecit  in  regione  Judaeoruui  et 
Jeru<alem  : quem  occiderunlsuspen- 
donles  in  Ugno . 

10.  Hiinc  Deus  suscilavit  tertia  die, 
CI  dedit  eum  manifestum  fieri 

11.  Non  Omni  popolo , sed  testibus 
praeordinatis  a Deo:  nobis,  qui  man- 
durabimiis,  et  bibimus  cum  ilio, 
poslquam  resurrexit  a mortuis. 
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difficoltà.  Domando  adunque,  per  qual  motivo  mi 
avete  chiamato? 

30.  E Cornelio  disse: Sonoadesso  quattro  giorni,  che 
io  me  ne  stava  orando  all’ora  di  nona  in  casa  mia , 
quand’  ecco  mi  comparve  dinanzi  un  uomo  vestilo  di 
bianco , e disse: 

31.  Cornelio,  è stata  esaudita  la  tua  orazione,  e le 
tue  limosìne  sono  state  ricordale  al  cospetto  di  Dio. 

32.  Manda  adunque  a Joppe  a chiamare  Simone so- 
prannominato Pietro.  Questi  è ospite  in  casa  di  Simo- 
ne  quoìaio  vicino  al  mare. 

33.  Subito  adunque  mandai  da  te:  e tu  bene  hai  fat- 
to a venire.  Ora  tutti  noi  siamo  dinanzi  a te  per  udi- 
re tulio  quello,  che  Dio  ti  ha  ordinato. 

3à.  E Pietro  apri  la  bocca,  e disse:  Veramente  io  ri- 
conosco , che  Dio  non  è acccttator  di  persone . 


33.  Ma  in  qualunque  nazione  chi  lo  teme,  e pratica 
la  giustizia  , è accetto  a lui . 

36.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  a’ figliuoli  d’Israe 
le,  evangelizzando  la  pace  i>er  Gesù  Cristo  (questi  è il 
Signore  di  tatti  ). 

37.  A voi  è noto  quello,  che  è accaduto  per  tutta  la 
Giudea  : principiando  dalla  Galilea  dopo  il  battesimo 
predicato  da  Giovanni . 

38.  Come  Dio  anse  di  Spirito  santo  e di  virtù  Gesù 
di  Nazaret,  il  quale  forni  sua  carriera  , facendo  del 
bene  e sanando  tatti  coloro , che  erano  oppressi  dal 
Diavolo,  conciossiachè  Dio  era  con  lui. 

39.  E noi  siam  testimoni  di  tulle  le  cose  , che  egli 
fece  oel  paese  de’ Giudei  e in  Gerusalemme:  ma  lo  uc- 
cisero sospesolo  a un  legno. 

40.  Iddio  però  rìsuscilollo  il  terzo  giorno,  e fece, 
che  si  rendesse  visibile 

41.  Non  a tutto  il  popolo,  ma  ai  teslimoni  preordi- 
nati da  Dio  ; a noi , i quali  abbiamo  mangiato  e be- 
vuto con  lui , dopo  che  resuscitò  da  morte. 


30  fo  me  ne  stava  orando  ee.  TI  Greco  dice  : fo  stava  fino  a questa  ora  digiunando,  e airora  di  nona 
/orerà  ot'atione  ; e molti  Padri  tra  le  buone  opere  di  Cornelio  annoverano  il  digiunare . 

34.  Riconosco  , che  Dio  non  è accettator  ec.  Vedo , e tocco  con  mano , che  Dio  nel  dare  le  sue  grazie  non 
ba  riguardo  alia  diRerenza , che  noi  fin  qui  ponevamo  tra  11  Giudeo  e il  Gentile. 

36.  Chi  lo  teme , ec.  Il  timore  di  Dio  abliraccia  tutto  il  culto  dovuto  a Dio , e principalmente  la  fede , la  qua- 

non  mancò  a Cornelio  nella  maniera  , che  abbiamo  detto  al  versetto  i. 

36.  La  qiial  cosa/ece  egli  sapere  , ec.  Dio  aveva  anche  nei  tempi  precedenti  dimostrata  una  tal  verità  c 
gli  oracoli  de* profeti, e con  gli  esempi  di Meichlsedecco,  di  Giobbe,  di  Naamano,  i quali  senza  essere  Ebrei 

di  nazione  furono  amati  e favoriti  da  Dio , ma  l’ ha  piò  rhiararoente  annunziata  per  Gesù  Cristo  . QueMi  i il 
Signore  di  tutti , non  de’sfdi  Ebrei,  ma  anche  de’ Gentili . 

37.  A voi  è noto  ec.  La  fama  de’ miracoli  e della  predicazione  di  Gesù  Cristo  è arrivata  certamente  fino  a 
'Ili . Dì  lui  vi  parlo  anch'io  come  testimone  con  tutti  gli  altri  Apostoli  di  tutto  quello , che  egli  ha  tatto  e pa- 
tito per  la  salute  degli  uomini . 

34.  Come  Dio  unse  di  .Spirito  santo  e di  virtù  ec.  Fa  allusione  al  celebre  luogo  di  Isaia  rapportato  nel  capo 
iV.  is.  dì  $.  Luca . La  parola  virtù  signifìca  il  dono  de’  miracoli , i quali  Pietro  rammenta  a Cornelio  , come 
iafillibile  prova  della  missione  di  Gesù  Cristo  e dell’  essere  luiqiiell’unlo  del  Signore  predetto  da  tutti  i profeti. 

41.  VoA  a tutto  il  popolo  , ec.  Dio  volle,  che  la  risurrezione  di  Cristo  si  rendesse  manifesta  non  a quelli 
Mtìnati  e barbari  Ebrei  , che  non  avevano  avuto  ribrezzo  di  uccidere  )’  autore  della  vita  , ma  a un  numero  di 
t«stinoni  eletti , ai  quali  non  potessero  negar  credenza  le  anime  docili , trattandosi  di  una  cosa  già  predetta 
da  Gesù  Cristo  , e chiarita  e toccala  con  mano  da  tante  persone , colle  quali  egli  conversò , e mangiò  per  qua> 
^4nta  interi  giorni  dopo  di  esser  risorto  . 


CIg  iized  Dy  Coogle 


r>o2  GLI  ATTI  DE’  SANTI  APOSTOLI 


iì.  Et  prarcrpil  nobis  pracilicare 
pupulu,  el  k-stilii  ari , quia  ipsa  est, 
ipii  constiUitus  est  a Dco  judex  vi- 
vorum  et  mortiiorum. 

43.  * Udir  omnes  prophelae  te^ti- 
monium  pcriiibent,  remlssioni'ni  pec- 
ca loruiiiaecipcre  |«er  noiiieti  ejus  oin- 
nes.  qui  crcdunt  in  enm  . 

• Jcr.M  3t,  IHù-h.  7.  18. 

44.  Ailhiic  loqiu’ntc  Petro  verba 
baec  , cecidit  Spiritus  siinctus  super 
onmes,  qui  audiebant  verbuin  . 

45.  El  (^sliipiierunt  ex  circumcisio- 
ne  tideles , qui  venerimi  cum  Peiro  : 
quia  et  In  naliunes  pialla  Spirilus 
sancii  effusa  esl  . 

46.  .^udlebanl  enhn  lllos  loqnenles 
lingnis,  el  inagnificnnles  Denm  . 

47.  Tunc  respondit  Petrus  : Nnin- 
quld  aqiiam  quls  prohibere  potest, 
ut  non  baptl/.enlur  hi , qui  Splritum 
sanrtnm  acceperunl,  sicut  el  nos  f 

48.  Et  jussit  eos  baptlxiirl  In  nomi- 
ne Domini  Jesu  C.lirisli.  Tunc  rogave- 
runt  eijin , ut  mancrct  apud  eos  all- 
quot  diebus . 


42.  E ordinò  a noi  di  predicare  .il  popolo,  e attesta- 
re , come  egli  da  Dio  è stato  costituito  Giudice  de’ vi- 
vi e dei  morti . 

43.  Di  lui  testiGcano  tutti  i profeti , che  la  remis- 
sione de’peccati  riceve  pel  nome  di  lui  chiunque  in 
lui  crede. 

44.  Mentre  ancor  Pietro  diceva  queste  parole,  lo  Spi- 
rilo santo  discese  sopra  tutti  coloro,  che  ascoltavano 
questo  sermone. 

45.  E rimasero  stupefatti  i fedeli  circoncisi , che  eran 
venuti  con  Pietro , che  anche  sopra  le  genti  si  fosse 
diffusa  la  grazia  dello  Spirilo  santo. 

46.  Imperocché,  gli  udivano  parlare  le  lingue,  e glo- 
ritìcare  Dio. 

47.  Allora  disse  Pietro  ; Vi  ha  egli  forse  alcuno  , che 
possa  proibire  l’acqua,  perchè  non  siano  hattezzali 
costoro,  che  hanno  ricevuto  lo  Spiritosanlo  comenoi  ? 

48.  E ordinò,  che  fossero  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù  Cristo.  Allora  lo  pregarono  , che  si  re- 
stasse qualche  giorno  con  loro. 


44.  Lo  Spirilo  snnio  riiscesr  sopra  hilli  re.  Per  un  anticipato  favore  Dio  diffnie  sopra  tutti  qne’  Gentili  lo 
Spirito  «tanfo  , afììncbè  compremicsse  sempre  più  Pietro  , e per  mezzo  di  Pietro  gli  ArnUtoli  e la  Chieda  tutta  , 
che  non  era  già  tempodi  dubÌtHrp,kc  duveftAero  ammettenti  al  Battesimo  coloro  » acquali  comiinicavasi  vÌaì 
bilmente  lo  Spirito  santo  . Dn  quello  , che  dice  Pietro  nella  fine  del  versetto  47.,  pare,  che  debba  dirai , che  si 
rinnovò  allora  il  miracolo  delle  lingue  , che  comparirono  nella  prima  venuta  dello  Spirito  santo  sopra  i fe<ìeli . 

48.  K ordinò,  chr  fossero  bottezzali  nel  homr  del  .Si^worr  Li  fece  b.Tttozzare  da’ suoi  com- 

pagni , i quali  o tutti  o parte  dovevano  essere  ascritti  a)  clero  della  Chiesa  di  Joppe  . (ili  .\postoli  per  lo 
più  non  amministravano  essi  il  Halle.simo,  ma  lasLÌavano  questa  funzione  a'sacerdoti  c a’dtaconi . Vedi  I. 
Vorint.  I.  I7.  Co^l  il  Salvatore  Insi-iava  agli  Apostoli  la  funzione  di  battezzare  , Joan.  IV.  2.  Il  Battesimo  in 
nome  del  Signore  , ovvero  in  nome,  ilei  Signore  Gesù  Cristo,  come  ha  la  Volgata  è li  Battesimo  {.stituito  <l.i 
Cristo  , ma  conferito  colla  forma  insegnala  da  Cristo , cio^“  nel  nome  di  tutte  tre  le  divine  Persi»ne,  come 
si  è notato  nm  lie  di  sopra  . Del  rimanente  con  la  conversiome  di  Cornelio  si  cominriù  a vedere  T adem- 
|iimeiito  tifile  profezie  riguardanti  li  Cliiesa  Cristiana  composta  non  dì  un  solo  popolo  , ma  di  tutti  i p«»poli 
della  terra  riuniti  net  culto  ili  un  solo  Dio , e nella  medesima  fede  chiam;iti  tutti  ad  essere  membra  di  un 
corpo,  il  di  cui  Capo  è Gesù  Cristo  . 


CAPO  XI. 


J'irtrif  . titeniìo  iniil  tonituli  t fruUtli  , prrfii  rgtì  ti  tr.i  nrcott-ilj  CentiU , racconta  par  oriììnc  il  fatto. 
Ettradati  caaaertiti  m.'lti  in  dntiochi.i  par  la  predii  .nionr  de'  diteep-di  , mandato  dalla  Chìeta  di  Urrà- 
f.dtmme  lìarnaha  , il  ga.dr  r.mrrrtitn  matta  genia  vi  conduca  anche  Stala  da  Torto  , e rial  atta  é mandala 
a lieratalamme  per  pia-tara  a'  frattUi  dette  iiinatitta  netta  careuia  predetta  da  Jgaka  profeta. 


t . .\u(iiorunl  aiitom  Apostoli  ot  fc  a- 
tres,  qui  crani  in  Jndaea.qnoninmnt 
fj  enlcs  rcccpcrunl  verbum  Dei . 

ì.  Cum  autein  asccndisset  Petrus 
Jcrosolyinam,  disccptabanl  adversus 
illuin  , qui  crani  ex  circumrisione  , 

3.  Dicentcs  : inlroisti  ad  vi- 

roB  preepiitium  babentes,  el  mandu- 
casti ciim  illis  ? 

4.  tneipiens  uulcm  Petrus  exponc- 
bal  illis  ordinem  , diccns  : 

5.  Ego  cram  in  civilalc  toppo  orano, 
et  vidi  in  exccssii  mentis  visionem  : 
dcscendons  vas  qnnddam  velul  lin- 
luiiin  magniim  qualiior  iniliissubmit- 
li  de  cucio,  et  venit  usque  ad  me. 


1.  Udirono  gli  Apostoli  e i fratelli,  che  erano  nella 
Giudea  , come  anche  i Gentili  ricevuto  avevano  la  pa- 
rola di  Dio. 

2.  E allorché  Pietro  fu  tornato  a Gerusalemme,  ron- 
tendevanocon  luiqtielli,cheeranodella  circoucisioiie, 

3.  Dicendo;  Perchè  se’ tu  entralo  in  casa  di  uonii 
ni  non  circoncisi , e bai  mangiato  con  essi? 

4.  Ma  Pietro  cominciò  a esporre  le  cose  per  ordi  • 
ne , dicendo: 

5.  lo  era  nella  citi,!  di  Joppe,  e orava , c vidi  in  un'e- 
stasi questa  visione  ; scendeva  un  certo  arnese  come 
un  gran  lenzuolo,  il  quale  pei  quattro  angoli  veniva 
calato  dal  ciclo  , e arrivò  fino  a me. 


2.  ro«frnf/rri7no  eon  lui  guellif  chr  erano  della  circoncisione.  Questa  maniera  di  parlare  sembra,  obp 
dia  tutto  il  fondamento  a credere',  che  gli  Apostoli  non  ebber  parte  a quetsta  disputa  , ma  che  ella  n.acqiie 
dalle  nntme  piti  deboli , le  quali  penavano  sommamente  a distaccarsi  dai  pregiudizi  delle  tradizioni  Giudaiche . 

4.  .1/0  Pietro  romìncid  ec.  Pietro , il  quale  avrebbe  potuto  far  uso  dell’  autorità  di  Capo  della  Chiesa  ,viioli; 
piuttosto  render  ragione  del  suo  operato , e giustificare  la  sua  condotta  per  calmare  l'agitazioDe  dei  fedeli. 


6.  In  quod  intiiens  coitstilerabiiin  > 
el  viiii  <|uaiirup(‘iiia  turnK*,elbt!»liad, 
e(  repiiliii,  et  volatilia  codi . 

7.  Audivi  uuiem  oi  voceni  JicenU»m 
mihi  ; Sarge,  Pclre,  orride,  et  man- 
duca . 

S.  Dixi  aulom  : Ncquaqtiam  Domi- 
ne : quia  commune  , aul  immundum 
niiniiiiam  inlroìvil  in  os  moiiin  . 

9.  Kesponilil  aulem  vox  secondo  de 
roelo  : Quae  Detid  mundavil,  lu  oe 
cornuiiine  ilixeris . 

10.  Hoc  mitem  farliim  est  per  ter  ; 
ìH  rerepla  sunt  omnia  rursuiii  in  coe- 
Itim . 

H.  El  erre  viri  Ires  ronfesllm  asti- 
(erunt  in  domo,  in  qua  eram,  miaai 
a Cae&arca  ad  me . 

Dixit  anU^m  Spiritus  mihi,  ut 
irem  rum  illis  , nihil  haesilans.  Ve- 
nerunl  autem  tncrum  el  sex  fratres 
isti,  et  ingressi  sumusindoimim  viri. 
13.  Narravil  aulem  nobis,  quomo- 
do  vidissel  Angelom  in  domo  sua 
stanlem  et  dircnlem  sibi  : Mille  in 
Joppen,  et  acrersi  Simonein  , qui  ro- 
gnominnlur  Pelriis , 

1 i.  Qui  loqueliir  libi  verba , in  qui- 
bus  saivus  cris  tu  , et  universa  do* 
mus  tua . 

15.  Ciim  aulem  roepissem  ìoqui , 
recidii  Spiritus  sancius  super  eos , 
sjrut  el  in  nos  in  indio  . 

16.  Rerordalus  siim  autem  verbi 
Domini , siriU  direbai  : • Joaniies 
quidem  baptizavil  aqua  , vus  aulem 
haptizabimini  Spirila  sancto . 

• JfaWA.  3.  I I.  !.  8. 

I 26.  An/ir.  1.5  /»./r.l0.4. 

17.  Si  ergo  eamdem  gratiam  dedit 
Hlis  DiMis.  sìrul  et  nobis,  qui  tTedì- 
dimus  in  Duminum  Jesum  Qmstiim: 
ego  quis  eram,  qui  possem  proliibo- 
re  Dtjuin  ? 

18.  Ilis  audilis , tarucrunt  el  glori* 
ficaverunl  Deum  , dicenles  : Ergoel 
zenlìbus  poenilenliam  dedii  Deus  ad 
Tiiam  ! 

19.  El  ìlli  quidem  , qui  dispersi  fue* 
mnl  a Iributationo,  quae  lacUi  fue- 
r:U  sub  Stephano  , pcrambulaverunl 
ii!^i»e  Pboenirein,  et  Cyprum,  etAn- 
tiorhlam,  nomini  loquenles  verbum, 
Itisi  soiis  Jiidaeis . 

20.  Eranl  aulem  quidam  ex  eis  viri 
rjrpriiel  Cyrenaei , qui  rum  iiilrois- 
scnt  Antiochiaiu  , loquolianlur  el  ad 
lìraecos,  annuntiantos  Dominum  ic- 
sum . 


CAPO  XI.  5j3 

6.  Io  lo  considerava  guardandolo  liss.imente , e os- 
servai e quadrupedi  della  terra,  e fiere,  e reltili,  c uc- 
celli dell'aria. 

7.  E udii  uua  voce,  die  a me  diceva  : Via  su  , l’ic- 
Iro  , uccidi , e mangia. 

8.  lo  risposi  ; Nò  cerio , o Signore  : perebè  non  è en- 
trala mai  nella  mia  bocca  cosa  comune,  o immonda. 

9.  Mi  replicò  la  voce  per  la  seconda  volta  dal  ciclo: 
Non  voler  tu  chiamare  immondo  quello,  che  Dio  ha 
piiriflcato. 

10.  E questo  accadde  per  tre  volte  ; e dipoi  fu  riti- 
rata ogni  cosa  in  cielo. 

11.  Ed  ecco  in  quel  punto  Ire  uomini  sopraggiiniso- 
ro  alla  casa  , dove  io  mi  stava  , mandali  a me  da  Ce- 
sarea. 

12.  E dissemi  lo  Spirito , clic  andassi  con  loro  senza 
diflìcollà.  E meco  vennero  anche  questi  sci  fratelli, 
ed  entrammo  in  casa  di  quell' uomo. 

13.  Ed  egli  ci  raccontò , come  aveva  veduto  in  casa 
sua  farsegli  davanti  un  Angelo,  il  quale  gli  disse:  Man- 
da a Joppe  a chiamar  Simone  soprannominalo  Pietro, 

H.  Il  quale  li  annunzierà  parole  , per  le  quali  sa- 
rai salvo  tu,  e tutta  la  tua  casa. 

I. 5.  Or  avendo  io  principiato  a parlare  discese  lo  Spi 
rito  santo  sopra  di  essi,  come  sopra  di  noi  a principio. 

IG.  E ritornomnii  a memoria  la  parola  del  Signore 
com’ei  diceva  : Giovanni  battezzò  coll’acqua,  ma  voi 
sarete  battezzati  nello  Spirilo  santo. 


17.  Se  adunque  egual  grazia  ha  dato  Dio  a loro,  che 
a noi , i quali  abbiam  credulo  nel  Signore  Gesù  Cri- 
sto : e chi  era  io  , che  potessi  oppormi  a Dio  ? 

18.  Udite  tali  cose,  si  acchetarono,  e glorificavano 
il  Signore,  dicendo;  Adunque  anche  alle  genti  ha 
conceduta  Dio  la  penitenza  , afllnchè  abbiano  vita  ! 

19.  Quelli  pertanto,  che  erano  siali  dispersi  dalla 
tribolazione  succeduta  percausa  di  Stefano,  arriva- 
rono sino  alla  Fenicia,  e in  Cipro,  e ad  Antiochia,  non 
predicando  la  parola , se  non  a’soli  Giudei. 

20.  Ed  erano  Ira  essi  alcuni  Cipriolli  e Cirenei  , i 
quali  enirali  in  Antiochia  , p.irlavano  anche  ai  Gre- 
ci , evangelizzando  il  Signore  Gesù. 


18.  La  pentitnuit  nfjÌHchè  abbiano  tHa.  Ha  lUto  altf  gonli  la  grazia  e il  frullo  della  penitenza,  il  qual 

fratto  è il  perdono  de’Morati , onde  Irasferile  dal  delle  tenebre  nel  regno  della  Iure  , abbiano  vita  e 

Miute  in  OeAù  CtìaIo.  BeDefuio  al  grande  credevano  o che  dovetae  e«aere  privalivamentc  per  il  m>Io  popolo 

di  Dio , o che  ail  es<iu  non  |K)teiuero  aver  parte  i Gentili , se  non  passando  per  la  circoncìivione  e per  In  * 
etaervanza  «iella  legge  dì  Moec  . 

19.  .Von  prnUcando  . . . ze  non  a’soli  (Hwlfi.  Il  sagro  Ulorìco  nota  questa  parUcolarità,  afiinch^  si  sappia, 
che  Pietro  Hi  il  primo  e il  solo,  cIm;  6do  a quel  tempo  avesse  parlato  di  Vangelo  n'Gentili . 

30.  Parlavano  anche  ai  Greci , ec.  Uisogua  n5iM>lutaiiiente  dire  , che  i Greci  , de' quali  qui  %\  parla  , non 
erano  se  non  veri  Giudei  ; chiamali  Greci , perchè  , non  altra  lingua  parlavano  se  non  In  Greca  , la  quale  era 
la  lingua  comune  di  Antiochia , e la  stessa  Scrittura  non  leggevano  se  non  nella  Greca  versione  dei  LXX.; 
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tt.  Et  crai  Hianus  Domini  cum  eia, 
imiltuà4|ue  nuincrua  crodontium  con* 
\crsus  est  ad  Dominum  . 
ìi.  Pervenilaulem  sermo  mi  aurea 
Eccicsiae,  quaeeral  Jerosolymis  su- 
|ier  islis  : et  miserunl  Barnabain  u- 
s<|ue  ad  Anliocbiam  . 

i3.  Qui  rum  [vrvenissel  et  vidisscl 
"ratiam  Dei , qavisus  est  : et  liorta- 
batur  omni'S  in  proposito  cordis  per- 
manere in  Domino  : 

2 i.  Qui  eral  vir  bonus  et  plenus  Spi- 
rilu  sancto  et  fide . Et  ap|x>sila  est 
multa  turba  Domino  . 

2o.  Profeclus  est  autem  Barnabas 
Tarsiim,  ut  quaereretSaulum;  quom 
rum  invenissel,  perduxit  Antiochiam. 
ita.  Et  annumtotum  conversati  soni 
ibi  in  Ecclesia,  et  docuerunl  tiirbam 
mullam,  iUi  ut  cognominarentur  pri- 
mum  Anliocliiaediscipuli,  Clirisliani. 

27.  In  bis  autem  diebiis  siipervcne- 
riini  ab  Jerosolymis  propbelae  An- 
tiorbiam  : 

2S.  Et  sur^ens  unus  ex  eis  nomine 
A|;abus,  si^nificalrat  perSpiritiiin  fa- 
inem  ma<;nain  fiituram  in  universo 
Olile  lerrarum  , quae  farla  est  sub 
Claudio  . 

29.  Disripuli  autem,  proni  qiiis  ha- 
iR'bal,  proposuerunt  singiili  in  mini- 
sleriiim  mitlere  babilantibus  in  Ju- 
daea  frolnbns . 

.'IO.  Quod  et  feceriinl , millenirs  ad 
seniores  |ier  manus  Barnabac  et  Sauli. 


21 . E 1.1  mano  del  Signore  era  con  essi , e gran  gen- 
te avendo  credulo  , sì  converti  al  Signore. 

22.  E venne  questa  nuova  alle  orecchie  della  Chie- 
sa , che  era  in  Gerusalemme  : e mandaron  Barnaha 
fino  ad  .\ntiorhìa . 

23.  Il  quale  arrivalo  che  fu  , avendo  veduto  la  gra- 
zia di  Dio  , si  rallegrf»  : ed  esortava  tutti  a persevera- 
re nel  Signore  con  cuore  risoluto; 

2V.  Perchè  egli  era  uomo  dabbene  e pieno  di  Spirilo 
santo  c di  fede.  E si  acquistò  gran  moltitudine  di 
gente  al  Signore . 

25.  E Barnaha  sì  parli  per  Tarso  a cercare  di  Sau- 
lo  : e trovatolo  , lo  condusse  ad  Antiochia  . 

26.  E per  un  anno  intiero  si  trattennero  in  quella 
Chiesa,  e istruirono  una  gran  moltitudine,  talmen- 
te che  in  Antiochia  fu  dato  per  la  prima  volta  a’ di- 
scepoli il  nome  di  Cristiani.  ' 

2'7.  Dì  que'giorni  vennero  da  Gerusalemme  ad  An- 
tiochia de' profeti  : 

28.  E alzatosi  uno  di  questi , Agabo  dì  nome,  face- 
va sapere  per  virtù  dello  Spirilo  , come  una  gran  fa- 
me doveva  essere  per  lutto  il  mondo,  la  quale  anche 
fu  sotto  Claudio . 

29.  E tutti  i discepoli  secondo  la  possibilità  dì  cia- 
scheduno determinarono  di  mandare  soccorso  ai  fra- 
telli abitanti  nella  Giudea. 

30.  Come  pur  fecero,  mnndandoi o a’seniori  per  le 
mani  di  Barnaba  e di  Saulo. 


imperofch*  noi  vorsctto  procedente  ha  detto  s.  Luca,  che  i discepoli  dispersi  (del  numero  de'quali  erano 
questi  Cipriottì  e Cirenei  ) , twn  predicavano  Cristo  se  non  n’suli  Giudei  . II  testo  Greco  favorisce  questa  in- 
terpretazione , e quelli , che  vogliono  , che  si  intendano  o veri  Gentili , o proseliti  Gentili,  non  sono  aiLsistiti 
dn  alcuna  huona  ragione  ; perchè  qu.'into  a’  proseliti  per  ordinario  s.  Luca  fa  distinguerli  con  dar  loro  il  Ululo 
di  re/iqioir , o di  /i»iorn/r , e i Gentili  sono  chiaMniente  esclusi  dalle  parole  del  versetto  precedente  . 

2i.  A'  /<!  mano  del  Signore  ero  con  etsi  : re.  Confermandola  dottrina  , che  annunziavano  con  molti  e fre- 
quenti miracoli . 

Avendo  veduto  lo  grazia  di  Dio  , ec.  La  grazia  diffusa  sopra  ì nuovi  fedeli  , la  fede  , la  carità  e i doni 
dello  Spirilo  santo  romunicati  in  gran  copia  a quella  nuova  Chiesa. 

Q6.  fn  Antiochia  fu  dato  . . . fl'di5cr;;o/i  il  nome  di  Cristiani.  Abbiamo  veduto , che  per  l’addietro  colo- 
ro , che  abbracciavano  il  Vangelo , erano  chiamati  discepoli , credenti , fratelli  ; adesso  vien  dato  loro  un 
nuovo  nome  secondo  la  predizione  di  Isaia  LXV.  15.;  e non  è da  dubitarsi , che  questo  nome  fosse  preso 
l>er  movimento  dello  Spirilo  santo  con  pubblico  consiglio  dalla  Chiesa  di  Antiochia  diretta  allora  da'  due 
Apostoli , Paolo  e Barnaba  . 

98.  Agabo  di  nome  » ec.  Di  lui  si  parla  ancora  , Act.  XXL  io.  La  fame  predetta  da  questo  profeta  si  crede 
essere  stata  quella  dell'anno  quarto  deirimperio  ili  Claudio  , ii.  di  Gesù  Òrìsto.  Giuseppe,  Antiguit.  20.cnp. 
11.  parla  dì  i)iiesla  fame  , la  quale  alTIìsse  particolarmente  la  Giudea  . — Per  tutto  il  mondo  ec.  Viene  a dire 
per  tutto  )'im(>ero  Kom.ano  . 

29.  Ai  fratelli  abitanti  netta  Giudeo.  I Cristiani  della  Giudea  erano  tutti  poveri,  avendo  venduti  lutti  i lor«» 
beili , come  ha  già  raccontato  s.  Luca.  Per  questo  la  Chiesa  di  Antiochia  mossa  dallo  spirito  di  fratenia  carila 
pensò  a soccorrerli  , quanto  mai  si  poteva  , in  tempo  dì  una  calamità,  della  quale  sentiva  ella  pure  la  sua  parte. 

30.  Mandandolo  ri  seniori  er.  Questi  seniori  secondo  la  signilicazione  della  parola  Greca  sono  quelli,  che 
noi  chiamiamo  sacerdoti , o sìa  preti , de’ quali  si  fa  ora  per  la  prima  volta  menzione  . E che  fino  da  quel 
tempo  vi  fossero  de*  sacerdoti  ordinati  dagli  Apostoli  pel  servizio  della  Chiesa  , mi  pare  cosi  evidente  dalle 
lettere  di  s.  Paolo  e da  altri  monumenti  de'  tempi  Apostolici , che  io  per  me  non  so  vedere , come  possa  soste- 
nersi  T opinione  d’  alcuni  Interpreti  , i quali  hanno  asserito  , che  la  Chiesa  Cristiana  non  ebbe  jie’  suoi  prin- 
cipj  altri  ministri  , che  dei  Vescovi  e ne'  diaconi.  Veggasi  I.  7'»m.  MI.  2.  8. , nrf  Tit.  I.  5.,  I.  Tim.  V.  1.  17. 
19.  Le  iimosine  adunque  della  Chiesa  di  Antiochia  portate  a Gerusalemme  per  le  mani  di  Saulo  e di  Barnaha 
furono  rimesse  a' sacerdoti  della  Chiesa  di  Gerusalemme , i quali  che  avessero  fin  d' allora  parte  al  governo 
della  Chiesa  sotto  gli  Apostoli  e i rispettivi  Vescovi , apparisce  da  questo  stesso  libro,  cap.  XV.  2.,  cap.  XXL 
18.  Mon  sappiamo  di  certo,  se  s.  Giacomo  il  minore.  Vescovo  di  f^rusalemmc  , fosse  aneli’ egli  partilo 
come  gli  altri  Apostoli . ovvero  ivi  risedesse  . Se  egli  vi  si  trovava  , non  è da  dubitarsi , che  a lui  rimettes- 
sero I due  Apostoli  le  Iimosine  dei  Cristiani  Antiocheni  secondo  I'  aiitichissinia  regola  ecclesiastica,  che  tulli 
i beni  della  Chiesa  fossero  a disposizione  del  Vescovo  , e da  lui  passasser  le  dette  Iimosine  nelle  mani  dei 
sacerdoti  e de*  diaconi  per  esser  distribuite  a’  poveri  ; ma  il  non  farsi  menzione  alcuna  in  questo  luogo  di 
dello  Apostolo , può  tlar  motivo  dì  credere , che  egli  ancora  fosse  occupato  nella  fondazione  di  altre  Chie- 
se , c che  qiiclhi  <li  (ìerusalemme  fosse  governata  dal  ceto  de'  suoi  succrnoli. 


CAPO  XU. 


hfìitU  , Merito  ,fa  metter  t^ietro  im  prìgÙMte  , r<tltndo  i/opo  /<i  pÉit^utt  c^njiirlo  iiiitnimi  til  pof»<>l<t  per 

J<trì\ì  m-irire . Jfo y^ii  entio  C'intinaamente  OTittiiMe  per  lui  tu  Chiesa  , tratta  J'uara  rui/*  aiuto  «Ji  im  Àageto 
^trto  grande  altegre^ta  •l’J^ratelli.  Messe  alla  (orrMTft  te  gu.srdie  della  prigione  , Erode  »è  >«  Cesarea  , e 
mwntre  non  rigetta  gli  onori  dirini  ojjertigli  dal  popolo,  e perV'sSto  iLt  un  Angelo,  e iMon^i  ito  da*  t ermi  lem 
muore. 


L Eoiiem  aiiUrm  tempore  misil  Ile- 
rodesrex  tnanusulaffligerelqiio^idm 
de  E<Tlesia . 

Ocridil  aulem  Jacobum  fralrcm 
Joannis  gladio . 

3.  Videns  aulem  , quia  piacerci  Ju- 
daeis,  appormi , ut  apprchenderel  cL 
Petrum  . Erant  aulem  dies  azymu- 
rum  . 

4.  Ouem  ciim  appreUcnclis^el , mi- 
sti in  rarcerem,  tradons  qualuor  qua- 
terniontbus  militum  ciialodiendum  « 
volerti  post  Paseba  producere  eum 
populo . 

5.  Et  Petrus  quidem  servabalur  in 
rarrere.Oralioaulemfìobatsineinter- 
missione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo. 

6.  Cum  aulem  produclurus  eum  os- 
sei Hefodes,  in  ipsa  norie  orai  Petrus 
(tormiens  inter  duos  iniiiles«  vinctus 
ratenii  duabus,  et  cuslodes  ante  o- 
siium  cuslodicbanl  rarrerem . 

7.  Et  ecce  Angelus  Domini  aslilft, 
et  lumen  reXuUit  in  habitaculo:  per- 
rossoque  lalere  Pelri,  excitavii  eum« 
direns  ; Surge  velociter  . Et  cecide- 
nint  ratenae  de  manìbus  cjiis . 

8.  Dixil  autem  Angelus  ad  eum  : 
Praeriogere,  etcalcea  tecaligas  luas. 
Et  fedi  sic.  Et  dixit  illi:  Ciremnda  libi 
vpstimenium  luum,  et  sequercnie . 

9.  Et  exiens  seqtiebatur  eum,  et  ne- 
sciebal,  quia  venim  est,  quod  fiebal 
perAngolum  : exislirnabat  autem  se 
visum  videro . 

10.  Transeunles  aulem  primam  et 


1.  In  quel  tempo  medesimo  il  re  Erode  comineiò  a 
mallratlare  alcuni  della  Chiesa. 

2.  E uccise  di  spada  Giacomo  fratello  di  Giovanni . 

3.  E vedendo , rhe  ciò  dava  piacere  a'Giudei , ag- 
giunse di  far  catturare  anche  Pietro.  Ed  erano  i gior- 
ni degli  azzimi . 

4.  E avutolo  nelle  mani , lo  mise  in  prigione,  dan- 
dolo in  guardia  a quattro  quartine  di  soldati , volen- 
do dopo  la  Pasqua  presentarlo  al  popolo. 

3.  Pietro  adunque  era  custodito  nella  prigione.  Ma 
orazione  continua  facevasi  a Dio  dalla  Chiesa  per  lui. 

6.  Ma  quando  Elrode  stava  per  presentarlo  , la  not- 
te stessa  Pietro  dormiva  in  mezzo  a due  soldati,  lega- 
lo con  due  catene,  e le  guardie  alla  porta  custodiva- 
no la  prigione . 

7.  Ed  ecco  che  sopraggiiinse  un  Angelo  del  Signore, 
e splendè  una  luce  nell’abilazione  : e percosso  Pietro 
nel  fianco  (l’Angelo)  lo  risvegliò,  dicendo  : Levali  su 
prestamente.  E caddero  dalle  mani  di  lui  le  catene. 

8.  E l’Aneelo  gli  disse:  Cingiti , e legati  i tuoi  san- 
dali. Ed  egli  fece  cosi.  E gli  disse:  Buttati  addosso  il 
tuo  pallio , e sieguimi . 

9.  Ed  egli  uscendo  lo  seguiva , e non  sapeva , che  fos  ■ 
se  vero  quello  , che  facessi  dall'Angelo:  ma  si  credea 
di  vedere  nna  visione. 

10.  E passata  la  prima  e la  seconda  guardia,  ginn- 


I.  in  quel  tempo  medesimo.  In  quello  stfSM>  anno  4.  di  Clandio  Imperatore  , 44.  dì  Gesù  Cristo . — Il  re 
Erode  ec.  Kro<)f  Agrippa  , ligliuolo  di  Aristobulo  , nipote  <ii  Erode  il  grande  . Egli  regnò  sette  anni  , e nel- 
l’ultimo anno  mosse  ^esecuzione  alla  Chiesa  . — Almni  della  Chiesa.  frase  Greca  dù  luogo  di  credere, 
rhe  san  Luca  voglia  uire  , rhe  la  persecuzione  dì  questo  principe  prendesse  di  mira  i capi  della  Chiesa  Cri- 
diana  , e cosi  sono  state  intese  queste  parole  In  qualche  antica  versione  . Erode  potè  esser  mosso  a . perse- 
fimlare  i Cristiani  dallo  zelo  , che  egli  aveva  per  li  riti  e le  cerimonie  Giudaiche  ; ma  è più  verisimile,  che 
il  solo  desiderio  di  dar  nel  genio  agli  Ebrei  lo  incitasse  a incrudelire  contro  la  Chiesa , e s.  Luca  lo  dice 
sssai  chiaramente  nel  versetto  seguente  . S.  Giacomo  , detto  il  maggiore  , fratello  di  Giovanni  T Evangelista, 
rra  figlinolo  di  Zebedeo  e di  Salome , e probabilmente  nativo  di  Betsaida  . Cosi  Giacomo  bevve  il  calice 
promessogli  dal  Signore.  Mntlh.  XX.  ^S. 

3.  £d  erano  i giorni  degli  azzimi.  Qnesto  fli  il  motivo , per  cui  s.  Pietro  fu  messo  in  prigione , e non 
immediatamente  ucciso  , perchè  Erode  non  volle  funestare  que’ giorni  con  ispargimento  di  sangue  . S.  Gia- 
como era  stato  ucciso  alcuni  giorni  prima  . 

4.  A quattro  quartine  di  soldati , ec.  I quali  quattro  alla  volta  lo  custodivano  , dandosi  il  cambio  di  tre  in 
Ice  ore  ,e  stando  continuamente  due  alla  porta  e due  nel  carcere  con  Pietro  , e forse  legati  anche  essi  con  le 
'tesse  catene  , ond' egli  era  legato.  Erode  lofacev.a  forse  si  strettamente  guardare  , perchè  avea  risaputo  i 
Kfsndi  miracoli , che  Pietro  faceva  , e che  un’altra  volta  era  uscito , senza  che  sì  sapesse  il  come  , dalla  prl- 
R'Ofte , Aet.  V.  19.  — Presentarlo  al  popolo.  Per  soddisfazione  degli  Ebrei , facendo  loro  vedere  in  catene  un 
uomo,  cui  tanto  odiavano,  pf‘rchè  tanti  della  nazione  aveva  acquistati  a Gesù  Cristo,  e lasciando  ad  essi  l'ar- 
hitrio  del  genere  di  morie  , col  quale  volessero  fame  line . 

6.  Pietro  dormiva  . . . legato  : ec.  In  qualunque  stato  di  cose  è sempre  leggero  e tranquillo  il  sonno  di  un 
|ÌQ»lo  traile  braccia  della  Provvidenza  divina  . Le  due  catene  le  avea  Pietro  alle  mani , come  si  vede  nel  v.  7. 

9.  Cinoiti , e legati  i tuoi  sandali  ec.  I Giudei  aveano  sesti  larghe  e lunghe,  le  quali  serravano  alla  vita  con 
»u  ciotolo  , e se  avevano  a dormir  vestiti , si  levavano  il  cintolo . — Buttati  addosso  il  tuo  paliio , ec.  Questo 

usava  ordinariamente  nell’  andar  fuori  di  casa  , 

9-  E non  .papera  , che  fosse  vero  . . . ma  si  credea  di  vedere  una  visione.  La  rosa  era  tanto  nuova  e mera- 
vigliosa , che  egli  credeva  quel,  che  udiva  , e vedeva  , piuttosto  una  visione  intellettuale  mandatagli  da  Dio 
per  fargli  intendere  miei  , che  nna  volta  dovesse  succedere  , che  un  reale  ed  effetlivo  successo  . 

10.  Ml/t  porta  di  ferro  , rhe  mette  in  città  : ec.  Queste  parole  non  ci  obbligano  a credere  , die  la  prigione 
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sei'iimlam  riisluiliam  , vcnorunl  -ail 
(Kirlam  ferream  , quae  ilucil  ad  civi- 
talPin:  qiiae  iillro  aperla  osi  eia.  Et 
«■xeunlos  processeriint  virmn  unum: 
i‘l  conlinuo  discessit  Angelus  ab  co  . 

I I . El  Petrus  ad  se  reversus  , dixit: 
Nunr  scio  vere,  quia  inisit  numimis 
Angelutn  suiim  , et  cripuit  nin  do 
munu  Ilerodis  , el  tic  oomi  ex|)e>'la- 
tiono  plebts  Judaeonmi . 

t ì.  C •iisiderans<iueveniladdomum 
Mariae  malris  Juannis,  >|ui  rugnumi- 
nalus  est  Marcus,  ubi  eiant  inulti 
cciigrcgali , et  uiuntes. 

III.  Pulsante  autem  co  ostium  ja- 
nuae,  proecssit  piiella  ad  audien- 
duni , numine  Khoilc  . 

t i.  El  uteugnuvit  vocem  Pelri,  prae 
gaudio  non  aperuit  januam,  sedinlro 
currens  nunliavit,  stare Petruin  ante 
januam  . 

15.  At  illi  dixcrunl  ad  cani:  Insa- 
nia. Illa  autem  affìrmabat,  sic  so  ba- 
liore  . Illi  autem  dicclianl:  Angelus 
ejiiB  est . 

16.  Petrus  aulem  |)crsevcrabal  piil- 
sans  . Eum  autem  aperuissent,  vide- 
runt  eiim , et  obstupuerunt . 

4 7.  Aunuens  autem  eia  marni,  ut  ta- 
rorenl,  narravit,  quomodo  Dominus 
eduxissot  eiim  de  carcere,  dixilqiie  : 
N’untiate  Jacobo  et  fratribiis  haec  . 
Et  egressus  abiit  in  aliiim  locum. 

48.  Facta  autem  die,  erat  non  parva 
turbalio  inter  mililes,  quidnam  fa- 
ctum ossei  de  Petro  . 

49.  Herodes  autem  rum  requisisset 
eiim,  et  non  invenisset , inquisitìone 
facta  de  custodibiis,  jussit  eoa  duci  : 
deacendensque  a Judaea  in  Caesa- 
ream  , ibi  comiiioralus  est . 

20.  Erat  autem  iratug  Tyriia  et  Si- 
dnniis  . Atilli  unanimes  veneruntad 
eum,  et  persuaso  Blasto,  qui  erat  su- 
|iercubiculnm  regis,  postiilabant  pa- 
cein  , eo  nuod  alerentur  regiones  co- 
rum  ab  ilio . 


SITO  alla  porla  di  ferro , che  mette  in  città:  la  quale 
s'apri  loro  da  se  medesima.  E usciti  fuora  andarono 
avanti  una  contrada  : e subitamente  si  parti  da  lui 
l'Angelo. 

11.  E Pietro  rientrato  in  se,  disse:  Adesso  veramen- 
te so  , che  il  Signore  ha  mandato  il  suo  Angelo,  e mi 
ha  tratto  dalle  mani  di  Erode  e da  lutto  quello,  che 
si  aspettava  il  (lopnlo  de’ Giudei. 

12.  E considerata  la  cosa  , andò  alla  casa  di  Maria 
madre  di  Giovanni  soprannominato  Marco,  dove  sta- 
vano congregati  molti , e facevano  orazione. 

13.  E avendo  egli  picchiatoairuscio  del  cortile,  una 
fanciulla  per  nome  Rodeandùaprendererimbasciata. 

li.  E riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per  l’allegrez- 
za non  apri  la  porla  , ma  correndo  dentro  diede  la 
nuova  , che  Pietro  era  alla  porta. 

1.5.  .Ma  quelli  le  dissero:  Tu  se’ impazzila.  Ella  però 
asseriva,  che  era  cosi.  Ed  eglino  dissero:  Egli  6 il  suo 
Angelo. 

Ili.  Ma  Pietro  continuava  a picchiare.  aperto  che 
ebbero , lo  videro , e rimasero  stupefatti . 

17.  Ma  fatto  lor  segno  con  mano , che  si  tacessero  , 
raccontò  , in  qual  modo  il  Signore  lo  avesse  cavalo  di 
prigione  , e disse  ; Fate  saper  queste  cose  a Giacomo 
e ai  fratelli.  E partitosi  andò  altrove. 

18.  .Ma  fattosi  giorno,  era  non  piccol  rumore Ira’sol- 
dati  sopra  quel , che  fosse  seguito  di  Pietro. 

19.  Ed  Erode  , fatto  cercar  di  lui , nè  avendolo  tro- 
valo , disaminati  ■ custodi , comandò,  che  fosser  me- 
nati (alla  morte):  e andato  dalla  Giudea  a Cesarea  , 
quivi  si  fermò. 

20.  Era  egli  irato  co’Tirj  e co’Sidonj . Ma  questi  di 
comune  consenso  andaron  da  lui , e col  favore  di  Bia- 
sio cameriere  del  re  domandavano  pace,  perchè  egli 
dava  al  loro  paese  onde  sussistere. 


Tome  fuor*  della  città  , né  die  qneata  porta  di  ferro  debba  intendersi  la  porla  della  città , na  bensì , die  fosse 
la  porta  della  stessa  prigione  ; e dice  , che  mrlle  in  città , per  far  intendere  , ebe  questa  era  la  terza  porta  , 
per  la  quale  passar  doveva  Pietro  |ier  entrare  in  città  , c aventio  passato  coll’  Angelo  le  altre  due  , rcstavagli 
questa  , che  era  la  più  diflicile  , perchè  era  di  ferro  . 

1 1.  A Hctro  rientrato  i»  .ve , disse  : Adesso  . . . so  , ee.  Riscliiarato  a poco  a poco  lo  stupore  , per  cui  era 
stato  quasi  fuora  di  se  , vide  finalinenle  avverate  In  se  quelle  parole  di  Isaia  : Hanno  faqijito  it  terror  detta 
spada  , it  terror  detta  spada  pendente,  it  terror  detf'arco  teso,  it  terrore  del  duro  eomMt/hnenta.  XXI.  là. 

la.  E considerata  ta  cosa,ec.  Avendo  pensato  alcun  poco  a mel , che  far  dovesse  in  tali  circostanze. — 
Andò  atta  rasa  di  Maria  madre  di  Giovanni.  Giovanni  Marco,  diuerente  da  Marco  Evangelista , era  cugino  di 
llarnaba  : di  lui  si  parlerà  altre  volle  in  questo  libro.  ~ Dove  starano  congregati  motti , ec.  Imperocché  molte 
adunanze  dovevano  farsi  in  molle  e diverse  case  da'Cristiani , che  erano  in  tanto  numero  in  Gerusalemme . 

18.  l'na/nneiutta  per  nome  Hotle  ec.  Hode  è lo  slesso  , che  Rosa. 

là.  Enti  è it  suo  Angeto  ' Vogliono  dire  , die  era  I’  Angelo  di  Pietro  , die  avea  preso  la  dgiira  dell  Apo- 
stolo , forse  per  far  sapere  qiialclie  cosa  ai  fratelli  per  parte  di  lui.  Questo  èiino  di  que'luoglii  della  Scrittura, 
sopra  i quali  è fondata  l’antica  opinione  adottata  )ioi  dalla  Chiesa  , clic  Dio  abbia  dato  a ciascun  uomo  un 
Angelo  per  cuatorle  e difensore.  I>r/i  a.  .Mattb.  XVIIl.  IO.  t 

17.  Fate  sapere  queste  cose  a Giacomo,  ec.  A s.  rdacomo  minore  , fr.'itello  , cioè  parente  del  Signore , 
Vescov  o di  Gerusalemme,  il  quale  trovavasi  probabilmente  nascosto  in  qualche  luogo  a cagione  della  |iersecu/.imie. 

19.  ttatta  Giudea  a Cesarea  ec.  Cesarea  non  era  compresa  nel  paese  propriamente  ilelto  la  Giudea,  m.x 
bensì  nella  Palestina  . — Quivi  si/erntó.  Vi  si  fernrè  irer  non  mollo  tempo  , perchè  Eusebio  racconta  , che 
egli  mori  poco  dopo  le  crudeltà  esercitate  cualro  la  CUiiesa  , nel  che  pare  appoggiato  all'aiitarità  di  s.  Luca, 
che  ileserive  do|io  il  suo  arrivo  la  sua  morte  . 

ào.  Era  egti  irato  co'  Tirj  e co’  SidonJ  ec.  Città  soggette  ai  Romani  , ma  con  una  certa  onibra  rii  libertà. 
— Domandavan  pace , perché  egli  dora  at  toro  paese , ce.  II  territorio  di  Tiro  e di  Siilone.  non  produceva 
abbastanza  ili  grano  ila  sostentare  quelle  due  città  popolatissime  a c.igioa  del  gran  commercio  , le  quali 
avevano  [lerciii  bisogno  di  estrarne  dalla  Gimlea  , dalla  Galilea  , Samaria  ec. , che  erano  del  dominio  di  Erode. 
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. Statuto  autam  Oie  Herodes  vu- 
Miltjd  veste  re|;;iy,  scilil  pru  tribunali» 
et  ronrionabulur  ad  cos. 
ti.  Pupiihis  aiiteni  at  clamabal:  Dei 
vifces,  «t  non  honiinis  . 

^3.  r^nfestiin  aulem  porcussit  eum 
An;ielus  Domini»  eo  quod  non  ilcd.s* 
s>i‘l  li  mori'in  Deo  : et  consumptus  a 
\emuhus,  expiravil . 
ii.  Vcrbuni  aulem  Domini  crosce- 
lidt  » et  mulliplicabatur  . 
ào.  Barnabus  aulem  et  Saulus  re* 
versi  sunt  ab  Jerosolyinis  * expleto 
iiiinislerio,  assumplo  Joanne,  «piieo* 

;;nuniinatus  osi  Marcus . 

* 1 1 . 30. 

^t.  K il  dì  stabilito  ec.  Il  Micondn  pomo  cle’puorhi  dati  da  Asrìppa  in  onore  di  Cliudìo  Imperatore . Vedi 
Oiuf^ppe  Autiq.  XIX.  7.  — di  abito  rrah , ec.  Di  tela  di  argento  con  raro  artifìcio  tessuta  ( come 

dire  lo  stesso  Giuseppe  ) , h quale  battuta  dai  rat;p  del  sole  tramandava  maraviglioso  splendore  . 

2!K.  f it  popolo  acclamava  : ec.  Ecco  la  v.inità  e la  superbia  umana  nel  suo  maj;gìor  trionfo.  Erode  io  abito 
reale  sedendo  sul  suo  Irono  » cinto  da'  grandi  del  regno  e dai  ministri  della  sua  corte  ; dinanzi  a lui  gli  Am* 
baseiatori  di  due  potenti  città  , che  gli  domandano  la  pace  , della  quale  hanno  bisogno  ; un  popolo  immenso , 
file  Io  ama  » e l'onara  , e giugno  fìiia  ad  agguagliarlo  con  istraborrhevole  adulazione  a una  divinità  . Ma  noi 
vedremo  ben  presto  avveralo  quello,  che  Gesù  Cristo  aveva  detto  nel  suo  Vangelo  , che  ciò  , che  è alto  c 
grandioso  negli  orrhi  degli  uomiui  » è abbuminevole  innanzi  a Dio  . 

•>3.  l*  Anqelo  del  Signore  lo  percosse,  pecchi'  non  area  dato  gloria  a Dio  : ec.  Non  aveva  represse  e ri- 
getUte  te  viH-j  degli  adulatori  » che  lo  agguagliavano  a Dio . Con  queste  poche  parole  il  nostro  divino  Sto- 
rico giustìGi-a  la  vendetta  » che  Dio  si  prese  di  questo  re,  il  quale  avea  ardito  di  portare  la  sua  su|H‘rbia 
fino  al  cielo.  Da  Giuseppe  Ebreo  sappiamo,  rlie  egli  |>erinetteva  , che  i suoi  adulatori  lo  chiamassero  Dio 
e lo  pregassero  di  es^er  loro  propizio,  t^n  uomo,  che  dal  snosolo  spirito  fosse  stato  guidato,  si  sarebb' egli 
ronlentatu  di  pass.useU  sì  leggermente  sopra  la  intnlleirabile  arroganza  di  Agrippa  (viene  a dire  di  un  ne- 
mico crudele  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ) , come  fa  s.  Uica  ì Avrebb'  egli  potuto  astenersi  dalle  riflc^sio- 
ai , che  si  potevano  trarre  da  sì  gran  futtu  a favor  della  Chiesa  e de'  disrej^li  del  Salvatore  ? Il  solo  Spirito 
di  Diopot^  reudercapace  di  tanta  moderazione  un  ministro  sì  zelante  delia  Chiesa,  come  era  l'autore  di  ^esta 
storia  , e questa  moderazione , e quest  i , per  cosi  dire  , spassionatezza , la  quale  in  questo  libro  spicca  continua- 
mente,  rende  a noi  «piasi  visibile  quella  immutabile,  e a tutti  gli  umani  affetti  ìaacceasibil  sapienza,  che  lo  dettò. 

CAPO  xm. 


CAPO  XM.  TìSl 

21.  E il  di  stabilito  Ero<le  vestilo  di  abito  reale  ese- 
dendo  sul  trono , parlamentava  con  essi . 

22.  E il  popolo  acri.imava;  Voce  di  un  Dio  e non 
di  un  uomo. 

23.  Ma  subitamente  l'Angelo  del  Signore  lo  percos- 
se , perchè  non  avea  dato  gloria  a Dio  : e roso  dai 
vermi , spirò. 

24.  Ma  la  parola  di  Dio  cresceva  , e rruttifìcava  . 

25.  E Barnaba  e Saulo  ritornaron  da  Gerusalemme 
adempiuto  il  lor  ministero,  avendo  condotto  seco  Gio- 
vanni sopranuominato  Marco. 


/.v>  Spinto  ordtHit  , rhf  .Vuk/i>  t ibii  iiano  regoli  per  pretlìc-tr  tro'deHiiii  ; tfi  euemdo  olio  v\k*  di 

ì ‘i\Ma  dìeehtot»  B>ir,e>u  , o f 'lìmti  m.igK.  , il  ^unle  ti  opfioneea  ulto  loro  pre<Ìiy  t%io*te  , Sergio  Paolo 

uhhr-uxiu  la  fede.  /«  ÀiUiot-hi.t  delia  t itidiu  Paolo  ditpula  iittor^o  a Critto  nella  Sinagoga  , ma  hetUm^ 
miitndo  i (iiadei,  e toHeo.tn.lo  perteeutiute  cantra  di«*ti,  ti  rieolgono  <i*  Gentili  tecon.lo  la  predittone  di  ftaia, 

1.  Erano  nella  Chiesa  di  Antiochia  de' profeti  e dei 
dottori,  tra 'quali  Barnaba  eSimonecliiauiatoilNero, 
e Lucio  di  Cirene,  e Manahen  fratello  di  laUe  di  Ero- 
de Tetrarca  , e Saulo. 

2.  Or  mentre  essi  offerivano  al  Signore  i sacri  mi  ■ 
slerj  , e digiunavano  , disse  lo  Spirilo  santo:  MpUc- 
lemi  a parte  Saulo  c Barnaba  per  un'opera,  alla  qua- 
le gli  ho  destinali . 


1 . Erant  aulem  in  Ecclesia,  quae 
crai  Antiocliiae . prophetaeel  <ì<kU>- 
re^  , in  quibus  Barnabas  et  Simon  , 
qui  vocaiwlur  Nlger,cl  Lucius  Cyre- 
nensìH , rt  Manahen,  qui  eral  llerodis 
Telrurcbae  rollactaneus , et  Sanlué  . 

2.  Miniatrantibua  aulem  lillà  Domi- 
no et  jpjunanlibiià:  dixil  lilià  Spiiitua 
sanctus  : Segregate  mihi  Siiulum  et 
Bdmabam  inopiis,  ad  quod  assum)>si 
eoa . 


1.  Dei  profeti  e dei  dottori , ec.  Quanto  ai  profeti  alziamo  veduto,  che  quelito  dono  era  ao&aì  comune  nella 
Chiesa  di  Dio.  Quanto  poi  aMoUori  nono  diversi  tra  loroi  sentimenti  degl' interpreti.  Pare  a me  verlsimile,  che 
questi  fossero  uue' sacerdoti , de'quaU  parla  s.  Paolo  t.  Tim.  V.  t7. , i quali  essendo  preposti  alle  diverse 
atit’uanze  de’fetleli , le  quali  dovevano  essere  non  poche  nelle  grandi  città  , si  affaticavano  nell’ istruire  il  po- 
polo , neirinterfiretarRli  le  Scrittura , o nel  dirigerlo  nelle  vie  del  Signore  ; sacerdoti  in  somma  , che  facevano 
sllora  quello  , che  è rulTiziu  de’nostri  Parrochì . — Simone  ...  e Lucio  ...  e à/anahen  ec.  Di  questi , che 
erano  allora  ragguardevoli  personaggi  nella  Chiesa  di  Antiochia  , nulla  abbiamo  di  certo  nella  storia  della 
Chiesa  . 1 nomi  de’  primi  due  si  trov  ano  net  martirologi  Latini.  — Fratello  di  latte  ec.  La  voce  Greca  può  an- 
che signific.ire  , che  Manahen  fosse  stato  allevato  insieme  con  Erode  , il  ^uale  Erode  è quello  , die  uccise  Gio- 
vanni Batista  . In  ogni  modo  si  vede,  che  questo  Manahen  era  di  famiglia  grande  e polente  net  mondo. 

3.  Or  mentre  essi  offerivano  . . . i sacri  misteri,  ec.  f.a  voce  Greca  può  signilirare  anche  le  altre  fìinzioni 

rtrie  «le’  sacerdoti  , o dei  Vescovi  ; ma  ia  questo  luogo  H senso  , che  le  abbiamo  dato,  sembra  il  più  natura- 
Mettetemi  a parte  Saulo  e ihirn«iò«7  per  un*  opera , ec.  Per  andare  a predicare  alle  genti,  come  la  se- 
rie della  storia  ci  fa  rtinoscere.  Questa  parola  mettere  a parte  , separare  si  adopera  nelle  Scritture  per  signi- 
Tirare  , c«>me  una  cosa  si  segrega  «la  ogni  umano  c«MnmercÌo  per  consacrarla  al  Signore  ; così  la  separazione 
«le*  primogeniti,  così  quella  de’fruUi  della  terra  , c«»ì  finalmente  quella  de*  sacerdoti  e' do*  Lev  iti  è notata  nel 
Vecebio  TestnlueiUo  . E neUa  otesM  guisa  nella  nuova  legge  si  segrega  dal  riomnente  de’  fedeli  un  numero  di 
nomini  eletti  per  essere  interamente  consacrati  al  servizio  di  Dio  e «Iella  sua  Chiesa  . 
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J.Tunc  jcjiinantes  o(  oranU»,  impo- 
ncnU*squecis  mnmisilimt^erunt  ilioit. 

4.  Et  ìpsì  quulern  misdi  a SpiriUi 
sanclo , abienint  Seleiiriam  , el  inde 
navi^avcrunt  Cypruni . 

5.  Et  rum  vènis&cnt  Salaminam, 
pracdicakml  vertmm  I)oi  in  syna^o- 
^>s  Judaoui  iiin  . Ilabebanl  auleni  et 
Juannem  in  inmi&U^rio  . 

6.  Elciiin  fHTamhuiiHÀonl  univer* 

insiilam  ti»qiic  Paptium,  invene- 
runl  quemdain  virum  nia;;uin,  pt^ru^ 
(Joprf«plietam  , JuJaenm  , cui  nomcn 
erat  Barjc'iU  , 

7.  Qui  crai. rum  proronsulo  Sersio 
Paulu  viro  pru  icnle.  Hec»  accersilis 
Barnaba  et  SauIo,deàidcral)al  audire 
verbum  Dei . 

M.  Resìslrhal  aiitem  illis  Etymas  ma- 
}»iis  (sic  enim  inlerpretalur  nomen (^- 
jus)  qnaerens  avertere  proconsniein 
a fide . 

9.  Saulus  autem,  qui  et  Paulus,  re- 
pieUis  Spirili!  sanclo,  intuens  in  eum^ 

1 0.  Dixil:  0 piene  omni  dolo  et  nin- 
ni rallaria,  fili  Dial)oli,  inimico  omnis 
jiistitiae,  non  desinissubverlere  vias 
Domini  recUis . 

H . El  mine  erre  mnnus  Domini  su- 
}H*r  te  , cl  eris  caiM^iis  , non  videns 
solem  usque  ad  teinpus.  El  canfestim 
ceciditineum  caligo  ellcnebrae,  et 
circiijens  quaerebal,  quiei  manum 
darei. 

1 ì.  Tunc  proconsiil  cum  vidisscl  Ta- 
cliim  , CTodidil , admirans  super  do- 
clrina  Domini . 

13.  Et  rum  n Papho  navigassent 
Paiilusel  qui  cum  im)  erant,  venerimi 


3.  Allora  dopo  di  aver  di|;iunalo  e orato  , imposle 
loro  le  mani , li  licenziarono. 

i.  Ej{linn  adunque  mandali  dallo  Spirilo  santo,  an> 
darono  a Sclcucin  -,  c di  li  navijjarono  a Cipro. 

5.  C giunti  a .Salaniina  , annunziavano  la  parola  di 
Dio  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei.  E avevano  Giovanni 
per  ajuto . 

6.  E avendo  scorsa  tutta  l'isola  sino  a Pafu,  trova- 
rono un  certo  uomo  mago  , falso  profeta  , Giudeo  , 
per  nome  Barjesu , 

7.  Il  quale  era  col  proconsole  Sergio  Paolo  , uomo 
prudente.  Questi  chiamali  a se  Barnaba  eSaulo,  bra- 
mava di  udire  la  parola  di  Dio. 

8.  Ma  Elinia  il  mago  (imperocché  questa  è l’ inter- 
pretazione del  di  lui  nome)  si  opponeva  loro,  cercan- 
do di  alienare  il  proconsole  dalla  fede. 

9.  Ma  Saulo,  il  quale  si  chiama  anche  Paolo,  ripie- 
no di  Spirilo  santo,  mirando  fissamente  colui, 

10.  Disse  : O tu  , che  se' pieno  d’ogni  inganno  e di 
ogni  falsila,  figliuolo  del  Diavolo,  nemico  di  ogni 
giustizia  , tu  non  rifini  di  pervertire  le  vie  diritte  del 
Signore. 

11 . Or  ecco  adunque  la  mano  del  Signore  sopra  di  le. 
e resterai  cieco  senza  vedere  il  sole  per  un  tempo.  E 
siibilamenle  ima  tenebrosa  caligine  cadde  sopra  dì  lui, 
c aggirandosi  intorno  cercava  , chi  gli  desse  mano. 

1-2.  Allora  il  proconsole  veduto  il  fatto  , credette  , 
ammirando  la  dottrina  del  Signore. 

13.  E da  Pafo  partitisi  Paolo  e quelli,  che  cren  con 
luì , arrivarono  a Perge  della  Panfilia.  Ma  Giovanni 


3.  Alloro  dopo  di  aver  digiunnto  r orafo  , imposlr  loro  le  mani . re.  In  tal  modo  ni  facevano  sin  d’  .vllor.! 
le  ordinazioni  de' ministri  ìiell.'i  Chicca.  Quelle  erano  spesse  volte  precedute  da  qualche  rivelazione,  o 
eapresao  comandauiento  dello  Spirilo  santo , accompagnate  dai  digiuni , dalla  oblazione  dell'  incruento  sa- 
gntìzio  dell'  aitare  e dalla  iinp(»siziane  delle  mani  «con  l.a  quale  m ronferiva  la  grazia  . Cosi  questa  ordina- 
zione di  S.iulo  e Barnaba  è stata  il  modello  di  tutte  le  ordinazioni  celebrate  dalla  Chiesa  in  tutti  i secoli 
susseguenti.  E Simone  c Lucio  e Manahen  dovevano  esser  già  stati  ordinati  Vp.scovi  dagli  Apostoli , e di 
qui  ancora  impari')  la  Chiesa  quella  sua  antichissima  regola,ehe  il  Vescovo  non  sia  ordinato  se  non  da  tre  Vescovi. 

4.  Andarono  a Seteucìn  e dì  lì  re.  Seleucia  città  popidata  e celebre,  vicina  ad  Antiochia  e dirimpetto  aH’iso- 
la  di  Cipro  . Cipro  era  la  patria  di  Barnaba  : ed  era  pienissima  di  Ebrei . Salamina  era  la  capitale  dell*  isola  . 

5.  B avevano  Giovanni  prrajulo.  Per  sollevare  gli  Apostoli  nelle  inferiori  funzioni.  Può  esKsere  , che  egli 
fosse  diacono. 

6.  Trovarono  vn  mago  . . . per  nome  /ìarjr.iu,  re.  Vi  erano  in  questi  tempi  tra' Giudei  molti  di  questi  ma- 
ghi ,i  quali  facevano  tutti  t loro  sforzi  per  contrafTare  coll' aiuto  de' Demoni  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e de'suoi 
Apostoli.  Barjesu  significa  figlinolo  di  Gesù  , ovvero  di  Giosuè. 

7.  Era  col  procon.^olr  Sergio  Paolo.  L’isola  di  Cipro  era  in  questi  tempi  governata  da  un  pretore  e non  da 
iin  proconsole  ; m.i  siccome  altre  volte  aveva  avuto  de’  proconsoli , non  e da  maravigliarsi , se  i Greci  mollo 
facili  ad  abbondare  nei  titoli  di  onore  continuassero  a rhiamare  proconsole  nno  , che  era  solamente  pretore  . 

8.  Elìma  il  mago  { imperocché  ec.)  Elima  è voce  Arabica,  che  significa  mago, o sìa  sapiente, e perciò  si  può 
credere,  che  costui  fosse  Arabo  di  n-izione. 

9.  Ma  Snulo , che  si  chiama  anche  Paolo.  E col  nome  di  Paolo  sarà  da  ora  io  noi  chiamato  sempre  da  s. 
Lucal  della  qual  cosa  volendo  rendere  ragione  gli  Interpreti,  nè  avendosi  nulla  ui  certo  su  questo  punto  , si 
abbandonano  chi  ad  una  e chi  ad  un'  altra  congettura.  I^a  più  verisimile  sembra  essere  questa , che  l'Apostolo 
avesse  due  nomi , nno  Ebreo,  Taltro  Romano  (essendo  egli  Giudeo  di  origine  e di  religione  e cittadino  Romano 
|»er  esser  nato  in  Tarso) , e che  del  nome  Romano  si  cominciò  a servire,  allorché  principiò  a trattare  co’Gen- 
tili , per  essere  questo  più  noto  e ai  Greci  e ai  Latini . 

10.  Tu  non  rijini  di  pervertire  le  diritte  vie  ec.  Tu  non  cesai  di  porre  inciampo  a chi  sarebbe  disposto  a 
battere  le  vie  del  Signore,  d'impedire  la  propagazione  del  Vangelo  con  le  tue  falsità  e con  le  tue  male  arti . 

1 1 . Heslerai  cieco  sema  vedere  il  sole  per  un  tempo.  Questa  cecità  temporaria  era  piuttosto  una  medicina, 
che  una  pena.  Con  essa  voile  Dio  rendere  la  luce  dell’  anima  a questo  mago  , il  quale  in  fatti  si  converti  e fe- 
ce penitenza  e abbracciò  egli  pure  il  Vangelo  , secondo  che  affermano  e Origene  , e s.  Gio.  Grisoslomo. 

13.  ,Wfi  Giovanni  separatosi  da  essi , ec.  GII  Interpreti  Greci  dicono,  che  ciò  egli  fece  per  eccessiva  appren- 
sione de'  pericoli  e delle  fatiche  continue  ; altri , che  pel  troppo  affetto  verso  la  madre.  Comunque  sia , egli  in 
questo  mancò , e s.  Paolo  punì  questa  sua  deserzione,  come  vedremo  nel  capo  XV. 


izea  Dy 


559 


Pergen  Pamphyliae.  Joannee  aiitem 
Jisc^n  j ab  els  , reversus  est  Jero- 
sulymam . 

II.  Illiveroperlranseunles  Pergen, 
vcnorimt  Aniiochiam  Pisidiao:  et  in- 
j:rFssi  Synagogam  die  sabbaloriiin  , 
iederiinl . 

15.  Pnst  lerttionem  aulem  legis  et 
Proplielarum , miserunl  prinripes 
Synagogaeadeos,  diccntcs:  Virilra- 
Ires . si  (jiiis  est  in  vubis  scrmo  e\- 
horlationis  ad  plebeni . dicite  . 

16.  Surgens  autem  Paulus  et  manu 
silentium  indicene , ait  ; Viri  Israeli- 
lae  et  qui  limelis  Deuni,  audite  : 

t7.  Deusplebis  Israel  elegit  patrcs 
nostros,  et  plebem  exaltavit,  ciim  es- 
sent  incelae  * in  terra  .Egypti,  **  et 
in  brachio  excelso  eduxit  eos  ex  ea  , 

• r.t^.XA.  ••ixod.I3.Jt. 2». 

tg.  * Et  per  quaiiraginta  annoruin 
tempus  Riores  eorum  sustinuit  in  de- 
serto . • £x,J.  16.  3. 

19.  Et  destruens  gentes  septem  in 

terra  Chanaan,  * iorte  distribuit  eis 
lerram  eorum  , • Jm.  n 2 

20.  Quasi  post  quadringentos  et 

quinquaginta  annus  : * et  post  baco 
dedit  Judices  usquc  ad  Samuel  pro- 
plielam  . • Jmi.  3 9. 

Jl  *Et  exinilc  postulaveriintregem; 
et  dedit  illis  Deus  Saul  fiiiuin  Cis,  vi- 
rimi de  tribù  Beniamin  , aonis  qua- 
dragmta  ; •!.  s.,  9. 18.,  lo.  I. 

22.  Et  amolo  ilio , * siiscitavit  illis 
David  rcgem  ; cui  testimonium  por- 
tiibens,  dixit  ilnveni  David  filium*' 
lesse,  virum  secunduin  cor  meum  , 
qui  faciet  omiies  voluntales  iiieas. 

• I.  «x/r  13.14.,  16.  13  ••  e». 88  20. 
2.3.  * Hujus  Deus  ex  semine  secun- 

duni  promissionem  dcduxit  Israel 
S.ilvatorera  Jesum,  /•..■.  it.l. 


CAPO  Xlll. 

separatosi  da  essi , ritornò  a Gerusalemme. 

li.  Eglioo  lasciata  Perge , giunsero  ad  Antiochia 
della  Pisidia  : cd  entrati  nella  Sinagoga  il  giorno  di 
sabato,  si  misero  a sedere. 

15.  E fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  c de’ Profeti, 
i capi  della  Sinagoga  mandaron  a dir  loro  : Fratelli, 
se  avete  qualche  discorso  da  istruir  il  popolo,  parlate. 

16.  E Paolo  alzatosi  e facendo  colla  mano  segno  di 
tacere,  disse:  Uomini  Israeliti  e voi  che  temete  Dio, 
udite: 

17.  Il  Dio  del  popolo  d’Israele  elesse  i padri  nostri , 
ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abitavano  pellegrioi  nel- 
la terra  di  Egitto , e alzato  it  suo  braccio  li  trasse  fuo- 
ri di  essa , 

18.  E per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sopportò  i lo- 
ro costumi  nel  deserto. 

19.  Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  terra  di  Cbuna- 
an  , distribuì  loro  a sorte  la  terra  di  esse, 

20.  Circa  quattrocento  cinquanta  anni  dopo:  e di  poi 
diede  i Giudici  sino  a Samuele  profeta. 

21.  E poscia  chiesero  un  re  : e Dio  diede  loro  Sani- 
le figliuolo  di  Cis,  uomo  della  tribù  di  Beuiamin,  per 
anni  quaranta; 

22.  E tolto  lui  , suscitò  loro  per  re  David  : cui  ren- 
dendo testimonianza,  disse:  Ho  trovato  David  fi- 
gliuolo di  Jesse , uomo  secondo  il  cuor  mio,  il  quale 
farà  tutti  i miei  voleri . 

23.  Del  seme  di  questo  trasse  Dio  , secondo  la  pro- 
messa , il  Salvatore  per  Israele , Gesù , 


I j.  Fatta  chf  /u  la  lettura  della  legge  e de' profeti  ^ te.  La  lettura  della  legge  si  faceva  per  regola  intro- 
dutta  dallo  stesso  Mosè  , e rinnovellato  da  Esdra  , il  quale  aggiunse  a questo  , che  si  leggesse  ancora  ogni 
«Abato  qualche  capitolo  dei  profeti.  Gli  Ebrei  dicono»  che  quando  Antioco  F.pifane  proibì  .sotto  pena  di  mor- 
ie i libri  della  legge  , gli  Ebrei  sostituirono  la  lettura  dei  profeti , la  quale  , passato  tl  pericolo,  ritennero  In- 
«ieme  colla  legge.  — Se  avete  qualche  discorso  da  istruir  ec.  È da  supporre  , che  Paolo  e Barnaba  erano  rolli 
arrivali  qualche  giorno  prima , e ave^no  cominciato  a parlare  della  dottrina  del  Vangelo,  e perciò  erano  co- 
mvsriuti  dai  rapi  della  Sinagoga , i quali , portando  l'uso,  che  dopo  la  lettura  sagra  alcuno  facesse  l' istruzione 
al  popolo,  offersero  questo  onore  a*  due  Apostoli,  come  a forestieri. 

16.  E t/oi,  che  temete  Oro,  ec.  Pare  indubitato,  che  queste  parole  indichino  I proseliti,  o sia  i Gentili  con- 
>ertiti  al  Giudaismo , i quali  intervenivano  cogli  Ebrei  alle  pubbliche  adunanze.  Ciò  apparisce  chiaramente  dai 
versetti  26.  4?..  60. 

17.  Elesse  1 padri  nostri y ec.  Viene  a dire  gli  scelse  tra  tutti  i popoli  del  mondo,  per  formare  della  loro 
discendenza  un  popolo  consagrato  al  cullo  del  solo  vero  Dio.  — Ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abilarano  pelle- 
qrini  ec.  Questo  (k>|K)Io  forestiero  nell’Egitto  fece  Dio,  che  entrasse  in  grazia  a Faraone  per  mezzo  di  Giu- 
seppe ; la  qual  cosa  grandemente  servi  ad  aumentarlo  e ingraudirio.  — E aliato  il  suo  braccio  ec.  Ha  qui  in 
>wla  l'Apostolo  le  parole  dell’ F.sodo,  cap.  VI.  6. 

18.  Sopportò  i loro  costumi  nel  deserto.  Sopportò  Dio  con  lunga  e ammirabile  pazienza  le  mormorazioni , 
r ingratitudine , l' infedeltà  degli  Ebrei  nel  deserto,  esebhenc  gli  punì  sovente  perla  loro  ostinata  disubbidien- 
za , contottociò  non  rigettò  la  nazione,  nè  privolla  delle  continue  dimostrazioni  della  sua  carità. 

19.  70.  Distribuì  loro . ...  la  terra  di  esse  circa  460  anni  dopo.  Viene  a dire,  quattrocento  cinquanta 
anni  dopo  la  promessa  fattane  da  Dio  ad  Àbramo,  o piuttosto  dotio  la  nascita  di  Isacco;  ed  ecco  in  qual  modo 
si  contano  questi  quattrocento  cinquanta  anni:  dalla  nascita  di  Isacco  alla  nascita  di  Giacobbe  sessanta  , da 

3 u està  Tino  al  tempo  dell’Ingresso  nell’Egitto  cento  trenta  , da  questo  fino  all’ uscita  dell’  Egitto  duj^ento  quin- 
tei  ; dall’  uscita  di  Egitto  tino  atl’  entrare  nella  terra  di  Chanaan  anni  quaranta  , a' quali  aggiunti  sette  anni 
fino  al  tempo  della  distribuzione  fatta  della  medesima  terra  sono  In  tutto  anni  quattrocento  cinfpianta  due  , 
cioè  a dire,  circa  quattrocento  cinquanta  anni,  conforme  leggesi  anche  nel  Greco. 

21.  Diede  loro  SauUe  . . .per  anni  quaranta.  Contando  dal  tempo,  in  cui  egli  fu  unto  in  re  fino  alla  s*ja 
morte.  Altri  seguendo  l’ordine  della  Scrittura  sacra , nella  quale  il  governo  di  Samuele  è distinto  da  qneih» 
degli  altri  Giudici  di  Israele , credono , che  questi  quaranta  anni  siano  composti  e del  tempo  , in  cui  Samnele 
governò  in  nunlità  di  Gindice , e di  quelli , ne’  quali  in  certo  modo  regnò  insieme  con  Saulle,  assistendolo 
co*  suoi  consigli , lino  al  tempo  cioè , in  cui  Saulle  fu  riprovato , ed  eletto  Davidde. 


izea  t 
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21.  * Proedicanle  Joanne  ante  fa- 
riBiii  advfntus  l'jus  baptismura  poe- 
nitenllae  omni  nopulo  terael . 

MM  3 3.3. 

2'>.  Cum  implei'ct  aulcin  Joanncs 
niraum  suum,  dicplial  : Qiipm  me  ar- 
bdramini  esse?  * Non  suiii  ego , sed 
ecce  venit  pesi  me , ciijiis  non  sum 
digmis  ralceamenla  peduni  solvere . 

• W,i(t.3.  Il  ir.irt-,  1.7.  27. 

26.  Viri  fralres  , fdii  generi»  Abri- 
liam  , et  qui  in  vobis  limenl  Deum  , 
vubis  vermim  salulis  hujus  missuni 
o.st. 

27.  pnicnim  habitaliant  Jerusalem, 
et  principe»  ejiis , liiinc  ignorantes  , 
et  voces  propnetaruin  , qiiae  per  o- 
mne  sabliatiiiu  legiintur , Judicantes 
impleverunl  : 

28.  Et  niillain  caiisam  niorlis  invp- 
nientes  in  eo  , * petieninl  a Pilato,  ut 
inlerricerenl  cum . 

• tlail.v.  20.23.  «.ir,-.  1.7. 13.  /«<.23. 
1«. 21.23.  3,««.I».I8. 

29.  Curaqiicconsummassentomnia, 
qiiae  deeo  srripUi  eraiit,  deponenles 
eum  de  ligno,  posuoriint  eum  in  ino- 
mimenlo  . 

.30.  • Deus  vero  susrilavil  eum  a 
moftuis  tenia  die  : qui  visus  est  |ior 
dies  multo»  bis, 

• .¥.<«*.  28.. 18.  /.11.  . 21.  Jaia  ìO. 

31 . Qui  simul  ascenderanl  cum  co 
de  Galilara  in  Jerusalem  : qui  usqiie 
mine  sunt  testes  ejiis  ad  plebem  . 

32.  Et  nos  vobis  annuntiamiis  eam, 
quae  ad  patrca  noslros  repromlssio 
facte  est , 

.33.  Quoniam  hanc  Deus  adimplevit 
lìliis  nostri»,  resusritans Jesum  , si- 
rut  et  in  Psalmo  secondo  scriptum 
est  : * Filius  meus  es  tu , ego  liodie 
genui  te.  • e».,/».. 2 7. 

3i.  Quod  autein  susrìtavit  eum  a 


2A.  AvendopredicatoGiovannidìnanzia  lui,  riie  veni- 
va, il  batlcsiino  di  penitenza  atulloilpopolod'Israele. 

25.  E terminando  Giovanni  la  sua  carriera,  diceva; 
Chi  credete  voi  , che  io  mi  sia?  Non  sono  io  quello, 
ma  ecco  , che  vien  dopo  di  me  uno,  di  cui  non  son 
degno  di  scioglier  da’ piedi  i sandali. 

26.  Uomini  fratelli,  flglitioli  della  stirpe  di  Ahranio, 
e chiunque  tra  voi  teme  Dio  , a voi  la  parola  di  qiie  - 
sta  salute  è stata  mandala . 

27.  Imperocché  gli  abitanti  di  Genisalemmn  e i di 
lei  principi  non  avendo  cognizione  di  lui . né  delle  vo- 
ci dei  profeti , le  qnali  si  leggono  ogni  sabato , con- 
dannalo lui  le  adempirono; 

28.  E non  avendo  trovato  in  lui  causa  alcuna  di  mor- 
te , chiesero  a Pi  lato  , cli’ei  fosse  ucciso. 


20.  E consumate  che  ebbero  tulle  le  cose,  che  erano 
stale  scritte  di  lui,  depostolo  dal  legno,  lo  posero  nel 
monumento . 

.30.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morte  il  terzo  giorno:  c 
fu  veduto  per  multi  di  da  coloro, 

31.  I quali  erano  andati  insieme  con  lui  dalla  Gali- 
lea a Gerusalemme:  i quali  fino  a quest’ora  sono  suoi 
testimoni  presso  del  popolo  . 

32.  E noi  vi  annunziamo , come  quella  promessa  , 
la  quale  fu  fatta  a’nostri  padri , 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe' nostri  figliuoli,  avendo 
risuscitalo  Gesù,  siccome  anche  lud  Salmo  secondo 
sta  scrilto:Tu  se'mioFigliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato. 

34.  Come  poi  lo  ha  risnsci  tato  da  morte , c come 


K terminando  Giovanni . . . dtm’fi  : Chi  credete  ec.  La  predicazione  di  Giovanni  area  fatto  itran  rumo- 
re preMo  tUi  Ebrei  » e il  nome  di  questo  |>roreta  era  ftparao  pt>r  u((ni  parie.  Si  adunque  TAptistulo  dell’  au- 
torità di  Giovanni  per  dimostrare , che  Ge«ù  è il  Measia. 

27.  Condannato  lui  le  adempirono,  tra  scritto  ne’profeti,  che  il  Messia  doveva  essere  perseguitalo,  rifjet- 
tato  e condannato  a morte  «lai  suo  stesso  popolo.  Queste  iH-ofezic,  lequali  a of;nì  (iiudeo  dovevano  essere  notis- 
sime ( mentre  ogni  sabato  lewzevansi  nelle  Hinafioglve),  non  furono  inteso  da  nissuiio  detU'  abitanti  di  Gerusa- 
lemme , tanto  era  grande  la  loro  cecità,  e senza  saperlo  le  atlempierono  in  tutte  le  loro  parti. 

29.  Depostolo  dal  legno  , lo  posero  ec.  flendià  quelli,  die  un  tal  uflizio  rendettero  a)  corpo  di  Gesù  Cristo, 
fossero  non  nemici,  ma  dìscefvoli  del  Salvatore,  s.  Paolo  gli  unisce  con  gli  altri  abitatori  di  Gerusalemme  , in 
quello,  che  è di  aver  (alto  tali  cose  senza  sapere,  che  adempivano  le  voci  de’  profeti. 

Zi.  I quali  erano  andati  insieme  ec.  Non  solamente  agli  Apostoli,  ma  anche  alle  donne,  le  quali  erano  con 
lui  andate  a Gerusalemme  pochi  di  avanti;  e altrove  lo  stesso  Apostolo  dice,  che  il  Salvatore  risuscitato  ap- 
parve una  volU  a più  dì  cinquecento  persone  insieme. 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe' nostri, hgliuoli  ^ ec.  11  Greco  dice:  La  ha  Dio  adempiuta  per  noi^dgliuoli  di 
ein;  il  che  sembra  più  naturale  e piano.  Nondimeno  può  sostenersi  anche  il  senso  della  Volgata,  dicendo,  dir 
il  regno  di  Gesù  Cristti  non  si  vide  in  tutta  la  su»  grandezza  se  non  tlopo  la  morte  degli  A(HJStu)i.  — .Siccome 
anche  nei  Salmo  secondo  . . . tu  ne’ mio  fygliuolo , ec.  Questo  pasKo  del  Salmo  secontlo  non  lo  adiliice  l'Apo- 
stolo per  provare  1»  risurrezione  di  Gesù  Cristo;  troperocebè  di  quesLa  cominciti  a dispiitare  nel  versetto  se- 
guente, dicendo:  come  poi  lo  ha  rismeiiaio  da  morte , ec.  Vuole  ailiinque  l'Apostolo  dimostrare  con  la  risur- 
rezione dì  Gesù  Cristo  ( la  qnale  per  adesso  su|>pone  certa  ) , che  liiu  ha  verificata  la  |>romessa  fatta  a’  padri  e 
H Dnvùhle,  registrata  nel  Salmo  II.  Or  in  questo  Salmo  si  promette  alla  Chiesa  un  re,  il  quale  essere  doveva 
Figliuolo  di  Dìo , generalo  da  Dio  ab  eterno,  rJie  è quello,  che  significala  |>arul:i  0991,  |>errliò  dinanzi  a Dio 
tutto  è sempre  presente.  Questa  promessa , dice  T Apostolo,  ò stata  adempiuta  in  Cristo  , il  tprale  è figliuola 
eterno  di  Dio  , come  Dio  stesso  ha  ben  dato  a conoscere  con  risosci tarlo  da  morte,  U qual  looiiu  non  potè  <Ìo- 
minare  sopra  di  Ini,  perchè  era  figliuolo  di  Dio.  Questa  spiegazione  è fomlat»  sopra  l’ unanime  consenso  de’Pa- 
dri  neU'intendere  della  generazione  eterna  del  Verbo  le  pande  sopra  citate:  Tu  se’mio  Fitjituolo,  oggi  io  ti 
ho  generato.  R tenendosi  a questa , sembra , che  resti  assai  chiaro  il  discorso  «lì  s.  Paolo. 

si.  faròf  che  siano /enne  per  vai  le  promesse  /afte  a Dtuid.  11  ragionamento  dell'  Apostolo  è questo  : Dio 
in  queste  parole  di  Isaia  affennn,  che  le  promesse  fatte  a Davitl  e per  meazo  di  lui  a tutl.i  la  terra , iinu  man- 
cheranno. Ma  se  Cristo  funse  morto,  e non  fosse  risuscitato,  queste  promesse  sarebbero,  per  così  dire  , morto 
con  lui.  Biso^a  adunque , che  egli  sìa  risoscìUto , affiiicliè  salde  c immutabili  rimangano  queste  promesse  . 


luorluii , aniplius  jam  non  reversu- 
riini  in  rorruplionem  , ila  dixil  : * 
yiiia  diibo  vobi j sanula  Daviil  (iilclia. 

• 55.  3. 

35.  ' Ideoquc  et  alias  dicit  : * Non 

uabis  SancUim  luum  videro  corru- 
pboneni  . • PmI.  15  IO. 

36.  David  enini  in  sua  generalione 
rum  admmistrassct  voliinlali  Dei , * 
ilormivii  : et  apposilus  est  ad  palrcs 
silos , et  vidit  corriiplionem  . 

•l.Prl.ì.  IO. 

37.  (^uem  vero  Deus  susritavit  a 
roorluis,  non  vidit  corruplionem  . 

38.  Nolum  igitur  sit  vobis,  viri  fra- 
Ircs,  quia  per  hunc  vobis  rcmissio 
percatorum  annuntinlnr.ct  ab  omni- 
lius,  qnibus  non  potuistis  in  lego  Mo- 
rsi justilicari , 

39.  In  hoc  omnia  qui  credit  justifi- 
raliir . 

30.  Videteergo,  no  supcrvcniat  vo- 
bis, qiiod  dictum  est  in  prophetis  : 

il.  Videte,  * conlemptores,  et  ad- 
miramini,  et  disperdimini  : quia  opus 
qieror  ego  in  diebus  vestris , opus , 
qiiod  non  credetis,  si  quis  enarrave- 
ril  vobis  . * hmm.  i.s. 

ii.  Exeiintibus  aiilem  illis  , roga- 
liant , ut  seqiienti  sabliato  loqiicren- 
liir  sibi  vcrba  haec  . 

i3.  r.urnque  dimissa  osset  synagn- 
ga,  seculi  siint  multi  Jndaeorum  et 
rolcntiumadvcnarum  Pauliim  otBar- 
naham;  qui  loquenles  suadebanteis, 
al  [lerinanerent  in  grolla  Dei . ■ 

il.  Seqiienli  vero  sabbaio  pone  uni- 
versa civitas  convenit  audire  verbum 
Dei. 

i.3.  Viilenles  aiilem  lurbas  Jiidaei , 
p'pleli  soni  zelo  , et  coniradiccbant 
bis , quae  a Paulo  diccbanlur , bla- 
snhcmanles . 

i6.  Time  conslnnler  Pauinset  Bar- 
aahas  di.xcrunt;  Vobis  oiiorlcbal  pri- 
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non  debbe  più  ritornare  nella  corruzione,  Indisse  in 
questo  modo;  Farò,  che  siano  ferme  per  voi  le  pro- 
messe fatte  a David . 

35.  Per  questo  anche  altrove  dice:  Non  permetterai, 
che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione. 

36.  Imperocchò  David  avendo  nella  sua  età  servilo 
alla  volontà  di  Dio,  si  addormentò,  e fu  aggiunto  ai 
suoi  padri,  e vide  la  corruzione. 

37.  Ma  quegli , cui  Dio  risuscitò  , non  vide  la  cor- 
ruzione . 

38.  Sia  adunque  noto  a voi  uomini  fratelli , come 
per  lui  è annunziata  a voi  la  liberazione da’peccati,  e 
da  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  non  avete  potuto  es- 
sere giustificati  nella  legge  di  Mosè  , 

39.  In  lui  è giustilìcato  chiunque  crede. 

40.  Badale  adunque,  che  non  venga  sopra  di  voi 
quel,  che  sta  scritto  ue’ profeti; 

41.  Mirale  voi,  disprezza  tori,  e stupite,  e andate  in 
dispersione  : conciossiachè  fo  io  un’  opera  ne’  vostri 
giorni  , opera  , che  voi  non  crederete,  se  alcun  vela 
racconterà. 

42.  E uscendo  essi  (della  Sinagoga)  li  pregarono  , 
che  discorressero  di  queste  cose  il  sabato  seguente. 

43.  E licenziata  la  adunanza,  molti  de'Giudei edei 
proseliti  religiosi  seguitarono  Paolo  e Barnaba:  e que- 
sti con  le  loro  parole  persuadevan  loro  a star  ferini 
nella  grazia  di  Dio. 

44.  É il  sabato  seguente  quasi  tutta  la  città  si  raunò 
per  sentire  la  parola  di  Dio. 

45.  Ma  i Giudei  veduto  quel  concorso,  si  riempiron 
di  zelo,  e contradicevano  a quel,  che  diceva  Paolo  , 
bestemmiando. 

46.  Allora  con  fermezza  dissero  Paolo  e Barnaba: 
A voi  primamente  dovea  essere  detta  la  parola  di  Dio: 


Avftulo  nella  sua  età  ec.  David  dopo  avere  scnito  per  tutto  il  tempo  di  «iia  vita  al  Signore  morì , e fu 
vmito  come  i suoi  padri,  e il  suo  corpo  patì  corruzione.  Non  sono  adunque  dette  di  lui  tali  cose,  ma  bensì  di 
rollìi,  del  miale  David  era  figura , di  colui , che  del  seme  di  David  dovea  nascere,  cioè  di  Cristo.  Questi  es- 
ondo figlioolo  di  David,  è uomo,  e come  uomo  è soggetto  alla  morte,  ina  perchè  Talleanza,  che  posa  tutta 
di  luì , è etern.i , è necessario , che  egli  risorga  ner  vivere  etemanientc. 

38.  f)n' peccntì^  e da  tutte  quelle  cose , ec.  Dalla  falsa  fidanza,  che  avevano  nella  legge , gli  rappella  a Cristo 
fine  della  legge,  nei  quale  dice,  che  avranno  una  miglior  redenzione. 

il.  Mirale  voi  ,rlispreziatori , ec.  Queste  parole  del  profeta  Habacuc,  cap.  t.  5.,  le  niiali  letteralmente  con- 
bngnno  la  minaccia  falt.i  da  Dio  agli  bbrei  di  punire  la  loro  ingratitudine  per  mezzo  ue*Caldei , significavano 
•'Mirora  secondo  V intenzione  dello  Spirito  santo  raccccamento  e la  riprovazione  de’Giudei  ribelli  alla  fedee  la 
'^azione  delle  genti. 

il.  K uscendo  essi  (della  .Sina^o^f? ) ti  pregarono,  ec.  Paolo  6 Barnaba  terminato  il  loro  discorso,  lascia- 
rono 1’  adunanza , e la  richiesta , clic  fu  loro  fatta  di  parlare  anche  nel  sabato  vegnente , venne  sicuramente  dai 
della  stessii  Sinagoga. 

i3.  Molti  de'Giudei  e de' proseliti  religiosi  seguitarono  Paolo,  ec.  Questi  erano  stati  convinti  della  verità 
•IH  Vangelo , e per  qiu^sto  andarono  a trovare  gli  Apostoli  j e questi  esortandogli  a shir  costanti  nella  grazia  , 
•’lie  avevano  ricevuta  da  Dio,  preser  tempo  per  meglio  istruirgli,  e ammettergli  al  Battesimo.  Grazia  di  lìio 
M chiama  la  fede,  la  quale  non  è concessa  se  non  per  iosìgiic  benelizio  di  Dio.  Vedi  lleb.  \iì.  lb.,el  I. 
/W.v.  n. 

4à.  Veduto  quel  concorso  sì  riempirono  di  zelo,  ec.  Dì  uno  zelo  falso,  non  secondo  Dio,  nè  secondo  la  ra- 
Eìone;  zelo,  che  era  vera  inviilia  , perchè  non  jMitevan  patire  di  vedere  agguagliati  a se  ì Gentili  ; quindi  è,  che 
pieai  di  furore  e quasi  fuori  dì  se  stessi  proronipt'vann  in  aperte  lM*steminie. 

46.  A voi  primamente  dovea  essere  detta  ec.  A voi  come  figliuoli  eil  eredi  de’ padri,  a’quall  fu  promessi  il 
t'r»to,  e pe’ quali  egli  stesso  si  dichiaro  dì  essere  stalo  mandato:  — P vi  sentenzinte  come  indegni  ec.  Ciac- 
riié  rifiutando  il  Vangelo,  che  è la  semenza  di  vita  eterna , venite  a dichiararvi  indegni  di  aver  p irte  a que- 
sta vita. 


il' 


TFST.  MOVO 


io 
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mum  loqui  vrrbum  Del  : seti  quo- 
niam  repi'llilis  illud,  et  indignos  vos 
juiiicatis  anlcrnae  viiae,  ecce  conver- 
limur  ad  gcnli?s  : 

47.  Sic  enim  prdccepit  nobis  Domi- 
mis  : * Posuì  le  in  lurem  gentium  , 
ut  sià  in  salutem  u$<]ue  ad  cxtrcmuni 
terrae.  • h>ù.  4»  6. 

4K.  Audientesaiitemgenlesgavisae 
sunl , et  glorilicabanl  vorbuin  Duroi- 
ni  : et  credidenint  qnolquot  erant 
prneonlinati  ad  vilam  acternam  . 

49.  Diàscminaliatur  autem  verbum 
Domini  per  universam  regionem. 

50.  Jiidaei  aulem  conritaverunt  mu- 
lieres  rolìgiosas  et  honestas  et  primoa 
civitalis , et  excilaverunl  persecutio- 
nem  in  Paulumel  Barnabam  : et  eie- 
crrunt  eos  de  finibus  siiis . 

51.  • At  illi,  excusso  polvere  pc- 
dum  in  cos , vencrunt  Iconium  . 

* Mutth.  U)  U.  .IfM-r.  6.  IX./.itc.  9.5. 

52.  Discipuli  quoque  rcplebantur 
gaudio  ol  Spirila  sancto  . 


ma  {(lacchè  la  rig;cttate,  e vi  sentenziale  come  inde- 
gni della  vita  eterna,  ecco,  die  ci  rivolgiamo  alle 
genti  : 

/»7.  Imperocché  cosi  ci  ha  ordinato  il  Signore  : Ti 
ho  costituito  luce  delle  genti , per  essere  salute  fino 
alle  terre  più  rimote. 

48.  Ciò  udendo  i Gentili,  si  rallegravano,  e glorifi- 
cavano la  parola  del  Signore:  e credettero  tulli  quel- 
li , che  erano  preordinali  alla  vita  eterna  . 

49.  E la  parola  di  Dio  si  spargeva  per  tutto  quel 
paese. 

.■iO.  Ma  i Giudei  iniser  so  delle  matrone  timorate  e 
ragguardevoli  c i principali  uomini  della  città,  e su- 
scitarono persecuzione  contro  di  Paolo  e Barnaba  : e 
gli  scacciarono  del  loro  territorio  . 

51.  Eglino  però  scossa  contro  di  coloro  la  polvere 
dei  loro  piedi,  andarono  a Iconio. 

52.  I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gaudio  e di  Spi- 
rito santo. 


47.  Imperocché  coxi  ci  ho  ordinoto  il  Signore:  Ti  ho  coxHiuUo.  Il  passo  di  Isata  citato  dall'Apostolo  è as- 
ft  ii  cliiaro , e gli  Ebrei  n'nvcv.'tno  «4otlo  gli  occhi  l'adempimento  , la  qual  cosa  avrebbe  dovuto  servir^  non  ad  ir- 
ritargli , ma  ad  umiliargli  e.  confondergli. 

48.  E credettero  tutti  quelli , che.  crono  preordinati  ec.  Da  queste  parole  sovente  8.  Agostino  ne  ha  infe- 
rito, che  r elezione  alla  gloria  diiH*nde  dalia  sola  libera  volontà  di  Dio,  non  dai  meriti  <feg|i  eletti  ; che  anzi 
ella  è imteriote  a qualunque  previsione  di  meriti.  Si  dice  adunque,  che  abbracciarono  la  fede  tutti  quelli,  che 
erano  predestin.ili  alla  gloria,  dando  loro  Dio  e allora  e io  tutto  il  tempo  della  loro  vita  le  grazie  necessa- 
rie per  conseguire  l'eterna  felicita.  Rimasero  gli  altri  neJla  incredulità , e vi  rimasero  per  loro  colpa . 

.'iO.  Mixer  xu  delle,  matrone  timorate ^ fc.  Questo  epiteto  timorate  dimostra,  che  queste  matrone  erano 
nroselite  zelanti  deli'  onore  del  Giudaismo,  mogli , o congiunte  di  sangue  c-oi  prostditi  di  quella  città.  Queate 
incitarono  t mariti,  i parenti  e anche  le  donne  pagane.  — I principali  tiomlnl  della  città ^ ec.  1 primi  decu- 
rioni detti  in  Latino  principali  erano  dove  ciiimie , dove  dieci , e in  qualche  città  fino  a venti. 

51.  .S'cot.sfi  contro  di  coloro  ec.  Osservano  alla  lettera  11  comando  ratto  loro  da  Ge.sù  Cristo , Mafth.  X.  ti., 
pronunziando  in  certo  mo<lo  con  que.sto  fatto  sentenza  di  maledizione  contro  quelli  increduli  Ebrei . 

52.  I discepoli  poi  erano  ripieni  ^ ec.  Ciò  s'intende  de' fedeli  acquistati  a Cristo  In  Antiochia,  I quali  benché 
lasciati  d.agli  Apostoli  in  mezzo  al  furore  dc’nemici  della  fede,  erano  però  consolati  e inanimati  dalla  spcranta 
de’  beni  celesti  e dalla  grazia  dello  Spirito  santo. 


CAPO  XIV. 


ia  /eottiu  la  fede  molli  f Gltuìti  t OtalHi  , gli  Ehrtt  lumu/lo  omSro  gli  Apostoli  , i 

quelli  fuggotts.»  4f  Lutro^  dove  Eaolo  riussut  un  uomo  ujppo  dall'  ataro  dtllu  modrt.  A mulo  pesus  roateag\mo 
il  ^>/>o/o  , che  votesfo  pttvià  offerirt  ad  tisi  Mgrifnìo  , cosna  u slei  : ma  topraggiuati  i tiiudei , da  guesti  i 
mossa  a tumulto  la  snoUilusiine  Fssoto  é iapidssto  e listeiuto  per  mcsrto.  Pupo  che  ti  fu  riamato  tanto  egli  , 
che  lìurnsthts  rasino  in  rari  luoghi  , M4tfn./n(io  i JiteepoU  , e ordinando  de*  téieerdoti , e tornano  in  Antiochia. 


I . Factum  est  aulem  Ironii  , ut  si- 
mili inlroirent  in  synagogam  Judaeo- 
nim  , et  loqiierenlur,  ita  ut  crederei 
Judaeoriim  et  Graccorum  copiosa 
ninllitudo . 

i.  Qui  vero  increduli  fuerunlJudaei, 
suscilaveriinl , et  ad  iracundiam  con- 
rilaverunt  animas  gentium  advcrsiis 
fratres . 

.3.  Multo  igilur  tempore  demorali 
siint,  ridiicialilcragentes  in  Domino, 
leslliiioniuin  pcrhilienic  verbo  gratiae 
suae,  dante  signa,  et  prodigia  iieri  per 
manus  eorum . 


1.  Avvenne  similmente  in  Iconio,  che  entrarono  in- 
sieme nella  sinagoga  de’Giudei , e ragionarono  di  mo- 
do, che  una  gran  molliludiDe  di  Giudei  e di  Greci 
credette . 

2.  Ma  i Giudei,  che  si  rimasero  increduli,  miser  su, 
e irritarono  gli  animi  dei  Gentili  contro  de’ fratelli. 

3.  Si  fermaron  però  mollo  tempo,  predicando  libe- 
ramente alTidati  nel  Signore,  il  quale  confermava  la 
parola  della  sna  grazia,  concedendo,  che  segni  e pro- 
digj  fossero  per  le  loro  mani  operati . 


1 . Entrarono  insitme  nella  sinagoga  ec.  Paolo  e Barnaba  con  i compagni  : imperocché  è certo , che  Timo- 
teo  scgiiiv.i  r Apostolo  Paolo  in  questo  viaggio,  11.  Timof.  III.  10.  11. 

2.  Ma  i Giudei . . . miser  xu.  Il  (ìreco  può  Indursi  corruppero,  ovvero  indussero  con  male  arti. 

3.  Si  fermaron  però  mollo  tempo  . . . a/ddati  nel  Signore,  ec.  laasriandusi  guidare  da  Dìo,  non  pensando 
a Sahare  la  vita,  ma  a fare  la  sua  volontà,  non  ritirandosi  per  cagione  della  {>ersecuyJone , se  non  quand<t 
Dio  faceva  loro  conoscere,  che  il  trattenersi  più  lungamente  in  un  luogo  m»n  era  più  utile  al  bene  delle  anime, 
c non  .id  altro  a4ri’bbc  serbilo , che  a far  loro  |)Crdero  la  vita,  la  quale  potevano  altrove  impiegare  con  frutto. 


oc 


i.  Divida  est  «ulcm  multiUidn  civi- 
lelis  : et  quidam  quidcm  erant  cum 
Judaeis,  quidam  vero  cum  Apoelolis. 

5.  Cum  autem  faclus  essel  Impelua 
Genlilium,  et  Judaeoruni  rum  prinri- 
pibussuis,  utcoetumeliisanicerent, 
et  lapidarcnt  cos , 

6.  Inlelligenles,  confugerunt  ad  ci- 
vllales  Lycaoniae  , Lysiram  et  Der- 
beo  et  unlversam  In  circiiitu  regie- 
nem , et  ibi  evangelirantes  erant. 

7.  Et  quidam  vir  Lystris  inlìrmus 
pedibus  sedebat,  claiidus  ex  utero 
matrie  suae , qui  numquam  ambula- 
verat. 

8.  Hic  audivit  Paulum  loquenteni , 
Qui  intiiitus  euni , et  videns , quia 
lidem  baberet , ut  salvus  bcret , 

9.  Dixil  magna  voce  : Surge  super 
pedes  luos  rectus.  Et  exilivit,  et  am- 
bulabat. 

10.  Turbae  autem  cum  vidissent, 
quod  feceral  Pauliis , levaverunt  vo- 
fem  suam , Lycaonice  dicentes  : Dii 
iiimiles  Tacli  bóminibus  descenderunt 
a>l  noe . 

1 1 . Et  vocabant  Bamabam  Jovem , 
Paulum  vero  Mnrcurium  : quoniam 
i|«e  eral  diix  verbi . 

li.  Sacenlos quoque  Jovis.qui  eral 
arile  civiiatem,  tauros  et  roronas  ante 

Stuas  alTerens , cum  popiilis  vole- 
t sacrificare . 

13.  Ouod  ubi  midieriint  Apostoli, 
Bamabes  et  Paulus , conscissistuni- 
ris  suis  exilierunt  in  turbas  , cla- 
manles , 

li.  Et  dicentes  : Viri,  quid  haec 
lacitis  ? Et  noe  morlalea  suroua , Bi- 
nila Tobis  bomines , annuniiantes 
vobis  ab  bis  vanis  converti  ad  Deum 
vivum,  * qui  fecil  coclum,  et  tcrram, 
mare,  et  omnia  quae  in  eis  siint  ; 

I.  I.  r-iu/.  145.4.  .</»«.  14.7. 

1.3.  Qui  in  praeleritis  generationibus 
diinisil  onines  gentes  ingredi  vias 
suas. 
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4.  E si  divise  il  popolo  della  città;  c nlcuni  erano 
pe’Giudei,  altri  per  gli  Apostoli. 

5.  Ma  sollevatisi.  Gentili  e Giudei  con  i loro  capi , 
aitine  di  oltraggiarli  e lapidargli, 

6.  Considerata  la  cosa,  si  rifugiarono  per  le  città  del- 
le Liconia,  Listra  e Derbe  e per  tutto  il  paese  all’in- 
torno, e quivi  si  stavano  evangelizzando  . 

7.  Or  in  Listra  trovavasi  un  uomo  impotente  nelle 
gambe,  stroppiato  fin  dall’utero  della  madre,  il  qua- 
le non  si  era  mai  mosso . 

8.  Questi  stette  a sentirei  ragionamenti  di  Paolo.  Il 
quale  avendolo  mirato,  c vedendo,  ebe  aveva  fede 
d’ esser  salvato , 

9.  Ad  alta  voce  disse:  Alzati  ritto  su’tuoi  piedi.  G 
saltò  su  , e camminava. 

10.  Ma  le  turbe  vedalo  quello , ebe  avea  fatto  Pao- 
lo , alzaron  la  voce,  dicendo  nel  linguaggio  di  Licao- 
Dia: Sono  discesi  a noi  degli  dei  in  sembianza  di  uomini. 

11.  E davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove,  e quel  di 
Mercurio  a Paolo:  perchè  questi  era  , che  portava  la 
parola . 

12.  E di  più  il  sacerdote  di  Giove,  il  qual  (Giove) 
era  all’entrare  della  città , condotti  de’ lori  con  le  co- 
rone dinanzi  alle  porte,  voleva  insieme  con  le  turbe 
far  sacrifizio. 

13.  I>a  qual  cosa  udita  avendo  gli  Apostoli  Barnaba 
e Paolo,  stracciatisi  le  tonache  , saltaron  in  mezzo  al- 
le turbe,  gridando, 

14.  E dicendo  ; O uomini , perché  fate  voi  questo? 
Anche  noi  siam  uomini  mortali  simili  a voi , che  vi 
predichiamo  di  rivolgervi  da  queste  vanità  a Dio  vi- 
vo, che  fece  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e tutto  quel- 
lo , che  è in  essi  : 

15.  Il  quale  nelle  età  passale  permise,  che  tulle  le 
genti  camminassero  le  loro  vie . 


8.  Vedrndo,  che  nvnn /tde  ec.  Conoacfnilii  con  profetico  spirito  nel  cuore  ili  qnest'iionio  nn  vivo  ilcsklerio 
Mia  uinte  non  tanto  corporale , qu.mto  dell'  animo. 

10.  Aaf  linguaggio  rii  Licaonia:  ec.  Probabilmente  qnesto  era  iin  dialetto  della  lingua  Greca,  ma  assai 
forrotlo. 

11.  E riava  no  a Earnnbn  il  nome  rii  Giare, ec.  Foroe  perchè  era  di  grande  statura,  laddove  s.  Paolo  era 
liiecolo  e di  poca  presènza  ; onde  il  Grisaslomo  lo  cbiaina  un  uomo  rii  tre  cubili,  che  sormonta  I cieli,  e vc- 
'levano,  che  Barnaba  se  ne  stava  con  gravita  tacendo,  mentre  Paolo  faceva  quasi  da  suo  messaggero  , come 
8age»ano  i Gentili,  che  faces.se  Mercurio  a Giove.  Mercurio  era  anche  il  dio  della  eliHpienza , e l'eloquenza 
*rra , forte , piena  «li  spirilo  e di  maestà  non  mancava  a s.  Paolo , e ne  fanno  fede  le  sue  lettere , le  quali  era 
no  ammirate,  come  dice  il  Grisostomo  e dagli  Ebrei,  e da'Pagani. 

ii.  fi  guai  (Giove  ) era  all'entrar  rietia  citlA,ec  Vool  dire,  che  avea  tempio  e altare  ne' subborghi  — - 
fonriotli  rie'tori  con  le  corone.  Tori  incoronati  secondo  il  ritode'pagani  sagrilizi  — Dinanzi  alle  porle  , ec-  .Si 
1*6  intendere  benisaimo  dinanzi  alle  jiorte  della  città , supponendo , che  quivi  fosaer  gli  A|hisIo1ì  a predicare  ; e 
•en  fa  alcuna  difliroltà  il  dirsi  nel  versetto  18  , che  Paolo  fu  strascinato  fuori  della  città,  perchè  queste  cose 
■en  avvennero  tutte  in  un  tempo,  come  potrà  riconoscere  chiunque  consideri  tutta  la  serie  della  storia  , non 
essendo  possibile , che  il  popolo  da  un  estremo  afTetto  e reverenza  passasse  in  nn  punto  ad  una  estrema  criidel- 
U.  E certamente  s.  Luca  cosi  parco  e ristretto  non  a caso  ha  detto , che  un  tempio  di  Giove  era  fuori  di  Listra 
,13.  Stracciatisi  le  tonache,  ec  Abbiamo  già  vedulo,che  ciò  solca  farsi  dagli  Ebrei  nell'iidire  qualche  parola 
'li  bestemmia  ; or  qui  vedevano  gli  Apostoli  l'incredibile  cecità  degli  idolatri , i quali  non  conoscendo  più  il  loro 
freatore , erano  pronti  ad  adorare  nomini  mortali  o simili  a loro. 

U ,1  Dio  virOg  rhe/ece  il  cielo,  ec  Questo  attributo  tli  viro  è dato  qui  a Dìo  per  roiilrapporlo  agli  dei  sell- 
ai »Bima  e senra  vita , fatti  di  legno,  o di  metallo,  adorali  dan;li  idolatri,  e l’altro  .itlribiito  di  Crealore  del 
er.  distingue  da  quelli  mollo  bene  il  vero  e stdo  Dio 

15.  Permise , che  tutte  le  genti  comminassero  ec.  Le  abbandonò  ai  desitleri  del  corrotto  lor  cuore  ; la  qual 
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46.  Et  quidem  non  sino  U)Stiinonio 
scitiplipsum  rcliquil , benofaciens  de 
roelo  t dans  pluvias  ol  lompora  fru* 
curerà,  implens  cibo  et  laelilia  corda 
noslra . 

17.  El  liaccdicenle^,  vix  scdavcrunt 
tui  bas,  nc  sibi  immularent . 

18.  Siipervenerunl  autcm  quidam 
ab  Antiochia  el  Iconio  Judaei:  clpcr- 
«unsis  turbis,  lapidaotcsque Pautum, 
traxerunl  extra  civilalem,  exisliman* 
teà,  eutn  morluum  esse  . 

19.  Circuimlanlibus  autem  eum  di* 
scipiilis,  sur^ens  inlravil  civilalem  , 
el  posterà  die  profeclus  est  cum  Bar* 
naba  in  Derix'n . 

20.  Cumque  pvangclizassent  cìvila- 
ti  illi , el  docuissonl  multos  , reversi 
suoi  Lystram,  ellconium,  et  Antro* 
chiam . 

2t.  Confìrmanles  animas  discìpuìo* 
rum,  exhorlanlesque  ulpermanerenl 
in  fide:  et  quoniam  per  mullas  tribù* 
ìabones  oporlel  nos  inlraiu  in  regnum 
Dei . 

Et  cum  conslituissent  iliis  |)er 
singulas  Ecclesias  prcsbyleros  , ot 
orassenl  cum  jejunalionibus  , com- 
inendaverunl  eus  Domino , in  qnem 
crcJirlerunl . 

23.  Transeunlesquc  Pisìdiam,  vene- 
rimi in  Pamphyliam , 

24.  Et  loqiicntes  verbum  Domini  in 
Terge,  descenderunt  in  Allaliaiu  : 

2.’».  * Et  indo  navigaverunt  Anlio* 
rliiam,  unde  crani  traditi  graliae  Dei 
in  opus,  quod  compicvcrunt. 

• Syr'.  13.1. 

25. Ciimautomvcnissent,  elcongrc* 


16.  Sebbene  non  lasciò  se  medesimo  senza  (estimo- 
nianza  , facendo  benefizj  , dando  dal  cielo  le  pìoggie 
e le  stagioni  fniltirere,  dando  in  abbondanza  il  nu- 
trimento e la  letizia  a' nostri  cuori. 

17.  E con  dir  tali  cose,  appena  trattennero  il  popolo 
dal  fare  ad  essi  sagriGzio. 

18.  Ma  sopraggiunsero  da  Antiochia  e da  Icooio  al- 
cuni Giudei  : e svolsero  la  moltitudine  , e lapidato 
Paolo  lo  strascinarono  fuori  della  città,  giudicando, 
cb’ e’ fosse  morto . 

19.  Ma  avendolo  attorniato  i discepoli,  si  alzò,  eal 
entrò  in  città , e il  di  seguente  si  parli  con  Barnaba 
per  Derbe . 

20.  E avendo  annunziato  il  Vangelo  a quella  città, 
c fattivi  molli  discepoli,  ritornarono  a Listra,  e a Ico- 
nio, e ad  Antiochia. 

21 . Confortando  le  anime  de'discepoli , e ammonen- 
dogli a star  fermi  nella  fede:  e dicendo  , come  al  re- 
gno di  Dio  arrivar  dobbiamo  per  via  di  molte  tribo- 
lazioni . 

22.  E avendo  ordinato  (dopo  l’orazione  c il  digiuno) 
de’ sacerdoti  per  essi  in  ciascheduna  Chiesa,  gli  racco- 
mandarono al  Signore,  nel  quale  avevano  creduto. 

23.  E scorsa  la  Pisidia,  giunsero  nella  Pannila  , 

2ì.  E annunziata  la  parola  del  Signore  in  Perge,  sce- 
sero ad  Attalia; 

25.  E di  li  navigarono  ad  Antiochia  , di  dove  erano 
stati  posti  nelle  mani  della  grazia  di  Dio  per  l'opera , 
che  avevano  compiuta. 

26.  E al  primo  loro  arrivo,  adunata  la  Chiesa,  rac- 


rofta  non  vuole  intenilcrM  , come  ae  Dio  le  avc&se  lasciate  prì%e  di  ogni  ajuto  per  rivolgmi  alla  verilii  e alla 
virtù  : imperocc  hè  dimostrerà  ben  l' Apostolo  nella  epistoKi  ai  Romani , che  quantunque  Iddio  non  des.se  .alle 
nazioni  tie  legge  scrìtta  , nè  profeti , nè  molte  altre  grazie  , delle  quali  fu  liberale  col  |K>polo  Ebreo;  nulUdiine- 
no  sono  elleno  ine.scusabili , (>errhè  ebber  da  lui  la  legge  naturale  e il  sentimento  interiore,  co)  quale  distingue- 
re  il  bene  dal  male  ; e il  male  seguirono  volontariamente  e liberamente  , e soprattutto  , peruiè  dalle  stesse 
cose  create  putendo  facilmente  comprendere  l'esistenza  del  Creatore  c i propri  doveri  inverso  di  lui , triispor* 
tarono  1*  onore  di  lui  alla  creatura  , irritando  Dio  con  le  loro  vituperevoli  superstizioni . 

16.  Sehhrne  non  lasciò  se  medesimo  senza  testimonianza.  Non  ho  stimato  di  dover  cambiare  nella  tradu- 
zione questa  frase  sommamente  espressiva  e piena  di  energia.  Lo  scrittore  dcU'opera  della  vocazione  delle 
genti  inirahilmentc  illustra  il  detto  dell*  Apostolo , dicendo  : Aòhenchè  con  hpecinl  cura  e indulgenza  di 
hio  sia  stato  eletto  Israele  ....  nutladimeno  a niun  genere  di  uomini  sottrasse  Dio  i doni  di  sua  bontà  m 
guisa  , che  con  gualche  sigiiificanza  non  gli  avvisasse  a conoscerlo  , e a temerlo  ...  Fu  data  mai  sempre 
a tutti  gli  uomini  una  certa  misura  della  dottrina  celeste  , la  quale  benché  di  più  parca  e occulta  grazia, 
bastava  però  M'condo  i giudizi  del  Signore  od  alcuni  per  rimedio  , e a tulli  per  testimoniai. za  . 

18.  Lapidato  Paolo.  Parla  di  tjiieslo  fatto  l'Apostolo , 11.  Cor.  XI.  25. 

19.  .Si  alzò , ed  entrò  in  città  , ec.  Rendendogli  Dio  in  nn  punto  la  sanità  e le  forze  |^r  poter  continuare  a 
operare  e patire  per  lui . l discepoli , die  lo  coprirono  dal  lurorc  del  po|>olo  , sono  i Giudei  c i proseliti  da  lui 
convertiti  a Listra.  — Per  Derbe.  Città  andi’e.ssa  della  Licaonia  . 

21.  Come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  ec.  Questo  è tutto  quello , che  promettevano  gli  .4|his(o)ì  a 
coloro  , a’  quali  aiinun/iavano  il  Vangelo , c la  co.sa  ]>ar)ava  da  se  in  que' tempi , ne' quali  1’  esser  Cristiano  era 

10  ste>so  , che  viver  sempre  o sofferendo  , o temendo  la  persecuzione.  .Ma  col  caugiarsi  de’teinpi  non  si  è can- 
giata ipiesta  verità  , p«ìrcbè  sarà  .sempre  vero  f dice  s.  .Agostino  ),  che  chiunque  vorrà  vivere  snnfamenle  in 
Cristo  CtCsH  , patirà  la  /zcrsrcu-ioiic  , secondo  la  parol.i  del  medesimo  A{H)stolo  , 

22.  K avendo  ordinato. . . de'  sacerdoti  ec.  La  voce  l*resbtjleri  sì  prende  |>er  significare  ambe  i Vescovi , 
e lo  .sUrsjw»  è della  vt»ce  sacerdoti  in  Latino  ; ed  è credìbile  , die  c de’ Vescovi  e de’  siicerdoli  e^e4^ges.^ero  in 
queste  città  , i quali  collivasseio  nella  fede  i nuovi  Cristiani , e arricchissero  U Chiesa  di  nuove  conquiste. 

2i.  .4//  AUaitn  . Città  marìtliina  della  Panfili.i  . 

22».  Ad  Àntwehin  , di  dove  erano  stati  posti  ee.  Intende  Antiochia  della  Siria  , di  dove  aveano  cominciato 

11  loro  viaggio,  essendo  stati  prima  con  digiuni  e orazioni  raccomandati  alla  Provvidenza  del  Signore,  |h.tcuì 
intraprendevano  un’opera  piena  di  fatiche  e ili  pericoli  , opera  , che  essi  avevano  sì  ben  fornita.  Vedi  Àct. 
Mll.  3. 

26.  Quanto  grandi  cose  ave.sse  Dio  fatto  con  essi , ec.  Non  ritengono  i»er  se  la  gloria  fleH’avere  intr<H]uttf> 
nella  Chiesa  tanti  Gentili  ; ma  la  rifiimiono  in  Dio  , dalla  grazia  del  quale  riconoscono  tutto  quello  , clic  ha 
operato  di  bene  la  Ioni  predicazione  , [lercbè  sopivano  , che  se  il  Sif/nore  non  edifica  la  casa , izirrmo  si  nf- 
/alleano  quelli , che  r edificano.  I‘s.  nù. 


CAPO  XIV.  3G5 

?.i»sont  Errlesiam,  reiiilcriini,  quiin-  rontaruno  , quanto  grandi  cose  avesse  fatto  Dio  con 
ufi-rissiai^uscuin  illis.eiqiiiaaiH!-  c come  avesse  aperto  alle  genti  la  porta  della  fede. 

ruissol  "uniiens  osliuni  liilei . ’ i r'  i 

fi.  Morati  siinl  aulem  tempus  non 

liKKiicum cumdiscipulis . 27.  E si  trattcnner  non  poco  tempo  con  i discepoli. 

CAPO  XV. 


S<fiiito0e  in  ytntiitrhi.f  per  cagnttie  ilei  Giudei , i tfuiili  vxilevuiio , che  ti  l ircoHcideftero  i HetUili . ì’ttttt»  e JJnr‘ 
Htib'i  j JitmHii  ptirle  di  citi  ‘igli  Ì tfUftli  dop^t  il  ptrere  di  Pietro  e di  iiLuomm  dt  comune  tentìmento 

urrieoMu,  che  le  genti  foneertite  n»n  ton  • mtretle  tUlt  legge  di  Mo'è.  Ptudo  volenti^  vùitore  i luoghi,  me'qnuti 
tiveoii  predioito , ti  tep.iro  in  jintkirkia  <i«  Bornukti , perchè  au*  voleea  , che  untLute  in  lor-i  compognLt 
tiioottnni. 


KElquidnm  desremicntes  do  Ju- 
ilwa  , ilocebanl  fralres  ; * (Juia  nisi 
rirciiinriflaniini  st*c»indum  morem 
Jluysi.  non  poleslis  aalvari . 

• 5 2. 

2;  Furia  orgosedllionc  non  minima 
r»ulo  el  Burnabao  atlversiis  illos  « 
slalueninl,  ut  ascmiorcnl  PauUiset 
Bjrnab:is  , et  quidam  alii  ex  aliis  ad 
Apostolos  et  presbyleros  in  Jerui«- 
IriD,  »uper  bue  qiiueslione  . 

3.  Illi  ergo  dedurli  ab  Ecclosia  per- 
transibanl  Phoeniccm  et  Samariam, 
narranlts  conversionem  genliiim  : et 
lariel>ant  gaudium  magniim  omnibus 
batribus . 

i.  Cum  aulem  vpnis-»enl  Jcrosoly* 
mam,  suscpptì  snnt  ab  Ecclesia,  et  ab 
Apibtolis,  et  sonionbus,  annuniian- 
quanla  Deus  lerissel  cura  illis . 

5.  Siirrexernnl  aulem  quitlam  de 
beresi  Phahsaeonim  , qui  credide- 
runl,  dicenles:  quia  oporlel  cirrum- 
Olii  eos  , praocipore  qucnpie  servare 

Moysi. 

6.  Convenerunlque  Apostoli  et  se- 
niores videro  de  verbo  lioc . 

7.  Curn  uutem  magna  conquisitio 
brel,  surgens  Petrus  dixil  ad  eos:* 
Viri  fralres  , vos  scilis  , qiioniam  ab 
«nliquis  dieiuis  Dlmis  in  nohis  elrgit , 
per  OS  meum  audiro  genlos  verbuin 
Hvangelii,  el  credere.  • Supc.  io.  20. 

Elqui  nuvil  corda  Deus.  Icslimo- 
niiirn  perhihuìt , * dans  ill5sS|uriluin 
^nrtuin , sicut  el  nobis  , 

* .Sepr.  IO  4ò. 

9.  Eliiihililiscrcvilinler  nosel  illos, 
•ìJe  purificans  corda  eorunti . 


1.  E alcuni,  che  cran  venuti  dalla  Giudea , insegna- 
vano ai  fratelli  : Se  voi  non  vi  circoncidete  secondo  il 
rito  di  Mose,  non  potete  essere  salvi. 

2.  Essendovi  adunque  stato  non  piccol  contrasto  di 
Paolo  e di  Barnaba  con  essi , fu  stabilito , che  Paolo 
e Barnaba,  e alcuni  dall’altra  parte  andassero  per  tal 
quistione  a Gerusalemme  dagli  Apostoli  c da’seniori. 

3.  Eglino  adunque  accompagnati  dalla  Chiesa  si  par- 
tirono , c passarono  per  la  Fenicia  e per  la  Samaria, 
raccont.indo  la  conversione  delle  genti  e apportando 
grande  allegrezza  a tutti  i fratelli. 

4.  E arrivali  a Gerusalemme  furono  ricevuti  dalla 
Chiesa,  c dagli  Apostoli,  e da’seniori , e raccontarono 
quanto  grandi  cose  avesse  Dio  fallo  con  essi . 

5.  Ma  (dicevano)  si  sono  levali  su  alcuni  della  setta 
dc’Farisei , i quali  hanno  creduto,  e dicono  ; che  6 
necess.irio , che  essi  si  circoncidano  , e si  intimi  loro 
l’osservanza  della  legge  di  Mnsè. 

6.  F'  si  adunarono  gli  Apostoli  e i sacerdoti  per  di- 
.saminar  que.sta  cosa. 

7.  E dopo  matura  discussione  alzatosi  Pietro  disse  lo- 
ro; Uomini  fratelli,  voi  sapete,  come  fin  da  princi- 
pio Dio  fra  noi  elesse,  che  per  bocca  mia  udisscr  i 
Gentili  la  parola  del  Vangelo  , c credessero. 

8.  E Dio  , conoscitore  dei  cuori , si  diehiarò  |>er  es- 
si , dando  loro  lo  Spirito  santo , come  anrlic  a noi , 

9.  E non  fece  differenza  alcuna  Ira  loro  e noi , pu- 
rificando con  la  fede  i loro  cuori . 


E alcuni , che  erano  venuti  ec.  S.  Kpifanio  dice  , che  questi  erano  e Cerinto  e i discepoli  di  questo  ere- 
^<4rca . È però  vero  , che  quanto  alla  circoncisione  , l.i  questione , che  nasceva  adesso  rispetta  ai  Gentili  coii> 
^rrtiti  al  Vangelo  , era  agitala  di  lunga  mano  tra  gli  Ebrei  ris(>etto  a'Gentili  convertiti  al  (Giudaismo  , lenendo 
biconi  y che  alla  circoncisione  non  fosser  tenuti  se  non  i discendenti  di  Abramo;  altri  poi  pretendendo  di  ubbli- 
l-^re  ad  essa  chiiioque  volesse  abbracciare  la  vera  religione  . 

y Accompagnati  datla  Chiesa  re.  Accompagnati  jH*r  onore  dai  fedeli , .almeno  da»  prinrifiali  c nrobabii* 
Olente  da  tutti  i ministri  della  Chiesa  i^r  un  tratto  di  strada  . Alcuni  inteudono  ciò  dei  deputati  della  Chies.i 
Antiochena , i quali  accoirp.agnarono  gli  Apostoli  lino  a Gerusalemme;  ma  la  prima  spiegazione  è piò  conforme 
»lla  lettera  e del  Greco  c della  Volgata. 

6.  Si  sono  levati  su  re.  Queste  parole  sono  di  Paolo  e di  Barnaba,  i quali  espongono  alla  Chiesa  di  Gcrusalem- 
ne  la  cagione  dell.i  loro  venuta  . 

7.  Voi  sapete  come Jin  da  princivio  , . . Dio  elesse  ^ ec.  Vuol  dire  , che  sino  da’  primi  giorni  ( per  cosi  dire  ) 
•Iella  Chiesa,  Dio  con  patlìcolarc  rivelazione  lo  aveva  mandato  n dar  principio  alla  conversione  »le’  Gentili,  co- 
me dimostra  il  fatto  di  Cornelio  succeduto  sedici  anni  prima  . 

8.  Si  dichiarò  per  essi , ec.  Dimostrò  evidentemente  , che  anche  ì Gentili  dp|wtrtcngono  al  regno  di  Cristo  , 
mentre  fè  loro  parte  del  suo  spirito  non  meno  , che  ai  circoncìsi  ubbidienti  alla  legge  di  Mitsè. 

9.  Purificando  con  la  fede  i loro  cuori  ec.  Adunque  non  sono  pii»  immondi  , uè  Itaiuio  bisogno  oramai  della 
• ìrroncÌRione  , o delle  cerimonie  della  legge  per  essere  inondali . 
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50C  GLI  Arri  DE’  SANTI  APOSTOLI 


ll>.  Nuno  or%o  tjuid  l4>ntalis  l)cum, 
im|)oncre  ju;'ijiu  suimm*  cervices  di* 
sri|)iiIorum  » quoti  npqun  Patros  no- 
stri » nwiuc  nos  i>orl<icc  puttiimiis  ? 

11.  Sod  per  gratiam  Domini  Jpsu 
Qiristi  crediiiuissalvuri,  queniadnio- 
(lum  tfl  illi . 

1 2.  Tacuil  auiein  oninis  imillitudo: 
et  audiebiint  Barnalicim  et  Paulum 
narranlcs,  quanta  Daus  fpcisscl  signa 
et  protligia  in  gciitihus  per  eos  . 

13.  El  iKistquam  tamerunl  respon- 
dil  Jarubus,  diccns:  Viri  fratres,  au- 
dile  me . 

1 4.  Simon  narravit,  quomadmoduni 
pnmum  Deus  visitavit  sumere  ex 
gcnlil)us  populum  nomini  suo  . 

15.  Et  hiiir  conconiant  verba  pro- 
phelariim  , sicut  scriptum  est  : 

11).  ‘Posi  bare  rnvertar,  el  rcaedifi- 
cal»o  lal>ernaculum  David  , quod  do- 
ndii : el  diruta  ejus  reaedifìcabo  , et 
erigam  illudi 

* I I. 


10.  Adesso  adunque  perchè  tentate  voi  Dio  per  im- 
porre sul  collo  de'discepoli  un  gioito , che  nè  ì Padri 
nostri , nè  noi  abbiam  potuto  portare? 

11.  Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  credia- 
mo essere  salvati  nello  stesso  modo  , che  essi . 

12.  E tutta  la  moltitudine  si  tacque;  e ascoltavano 
Barnaba  e Paolo  raccontare,  quanti  segni  e miracoli 
avesse  falli  Dio  tra  le  genti  e per  mezzo  di  essi . 

13.  E dopo  che  questi  ebber  fatto  silenzio,  rispose 
Giacomo  , e disse:  Uomini  fratelli , ascoltate  me. 

14.  Siraone  ha  raccontato,  come  da  principio  Diodi* 
s|H>se  di  prendere  dalle  genti  un  popolo  pel  suo  nome. 

15.  E con  questo  vanno  daccordoie  parole  de'pro- 
feti , comesta  scritto: 

16.  Dopo  queste  cose  io  ritornerò , c riedificherò  il 
tabernacolo  di  David,  che  è caduto  ; e ristorerò  le  sue 
rovine,  e lo  rimetterò  in  piedi: 


17.  Ut  rcquiranl.  ccteri  hominiim 
IKiiuinuiii , et  omnes  gpnles , sii|)cr 
(|uas  invocaluin  est  nomee  ineuin, 
ilicil  Dominus  facicns  haoc  . 

18.  .Nuiiim  a sociilocst  Domino  opus 
smini . 

19.  Propter  qiiixl  eqo  juilico , non 
' inquiclari  eos , qui  ex  genlibus  con- 

verlunlur  ad  Deum . 

iO.  Sed  scribere  ad  eos , ut  absli- 
neant  se  a contaminationibiis  simula- 
erorum,  el  fornicationc,  et  sulToratis, 
et  sanguine . 


17.  Affinchè  cerchino  il  Signore  tutti  gli  altri  uomi- 
ni, e le  genti  tutte,  le  quali  da  me  hanno  il  nome,  di- 
ce il  Signore  che  fa  queste  cose. 

18.  É nota  ab  eterno  a Dio  l’opera  sua. 

19.  Quindi  io  giudico,  che  non  si  inquietino  quelli , 
che  dal  Gentilesimo  si  convertono  a Dio. 

20.  Ma  che  scrivasi  loro , che  astengansi  dalle  im- 
mondezze degli  idoli,  e dalla  fornicazione,  e dal  soffo- 
galo, e dal  sangue . 


10.  Adesso  adunque  t perché  tentate  voi  Dio  ver  imporre  ec.  Poste  tali  cose  notenm.'iia  tutta  ìa  Chiesa  ; 
donile  viene  , che  , qiia.si  la  fosse  ancor  duobia  » e come  se  Dio  stesso  non  averne  manifestamente  dimo- 
strato » non  essere  i Gentili  ohtiligati  al  peso  della  circoncisione  e della  legge»  voi  tentando  Dio  » non  solo  ne 
ilispiitate  , ma  vorreste  ancora  , che  la  Cliiesa  tutta  concorresse  ad  approvare  le  vostre  preteasioni . — l’n 
f/ioqo  t che  i Padri  nostri  , nè  twi  er.  Vale  a dire  un  giogo  » che  a inala  pena  abbiamo  potuto  portare  noi 
nati  e cresciuti  sotto  di  esso  giogo  dinicMissiiiio  a urtarsi  non  tanto  per  la  gravena , quanto  pel  gran  numero  c 
per  la  varietà  de’precetti.  .Si  ji.irla  sempre  della  sola  legge  cerimoniale  . 

11.  Ma  per  in  grazia  dei  Signor  Cesa  Cristo  ec.  Queste  parole  possono  avere  Unto  Puno  , che  I'  altro  di 
questi  due  sensi . crediamo  , che  noi  stessi  Giudei  abbiamo  salute  non  dalla  legge,  ma  dalla  grazia  di 
Gesti  Cristo  netto  stesso  modo  , che  i Gentili  ; ovvero  . A'oi  crediamo  , che  per  la  grazia  del  Signore  Gesù 
Cristo  siano  salvati  i Gentili  netto  stesso  modo,  che  quelli , cioè  i Padri  nostri , Questa  .seconda  spiegazione 
è di  s.  Agostino  . Ma  e nell'ima  e neH’altra  viene  qui  a in.sinuare  s.  Pietro , che  le  cerimonie  saranno  abolite  ; 
l»erchè  non  solamente  non  sono  più  necessarie  , ma  sono  anche  inutili . 

15.  A*  con  questo  vanno  daccordo  te  parole  de' prof  eli,  ec.  S.  Pietro  avea  provato  la  libertà  de’Gentili  roii 
i miracoli»  fier  mezzo  dei  quali  avea  Dio  approvato»  che  i Gentili  fosser  ammessi  nella  Chiesa»senza  farli  prima 
in  certo  modo  Giudei  » cioè  senza  soggettarli  alla  circoncisione  e alla  legge  di  Mosè.  S.  Giacomo  dimostra  la 
stessa  verità  ]>er  mezzo  delle  profezie  , nelle  quali  era  predetta  la  vocazione  delle  genti . 

\^.  Dopo  queste  cose . . . riedificherà  il  tahernacolo  di  David  . Queste  parole  del  profeta  Amos,  cap.  IX. 
11.  sono  citate  secondo  la  versione  dei  lAX.  11  tabernacolo  di  David  è lo  stesso  » che  la  casa  di  David  » o sia 
il  regno  di  David  , il  quale  dovea  rimettersi  in  piemie  dal  Messia  » ed  essere  ingrandito  e nobilitato  con  l'aggre- 
gazione di  tutti  i popoli  della  terra  » i quali  vinti  per  mezzo  della  sola  spada  della  parola  divina  » e soggettati 
alla  fede  adorano  il  lor  vincitore  » e da  fui  lianno  nome . 

i7.  Dice  il  Signore , ec.  I.o  stesso  Dio,  che  le  farà , egli  stesso  le  predice,  per  bocca  mia  , dice  il  profeta  . 

^0.  Che  n.stengansi  dalle  immondezze  degli  idoli  e dalla  fornicazione,  ec.  fc  da  notarsi,  che  tutto  quello, 
che  fu  ordinato  in  questo  concilio  di  Gerusalemme  , riguarda  solamente  i Gentili , a*  quali  » dopo  averli  di- 
chiarati liberi  dalle  cerimonie  della  legge  » si  ordinò  di  astenersi  da  alcune  cose,  parte  assolutamente  ne- 
cessarie» perchè  a|>parterrenti  alla  legge  de'costumi»  parte  non  necessarie»  ma  tali»  che  avrebbero  potuto 
offendere  e disgustare  gli  Ebrei  » e Impedire  V unione  di  cuore  e di  sentimenti  tra  questi  e i GenlilL  Non 
fu  parlato  adunque  in  quel  tempo  di  quello»  che  potesse  ancora  permettersi  agli  Ebrei  riguardo  all’ossi'r- 
vanza  della  legge  cerimoniale»  la  quale  non  era  ancora  tempo  di  abolire  interamente  » ma  di  quello,  che 
I‘er  riguardo  agli  stessi  Ebrei  , e per  non  offendere  le  inferme  loro  coscienze , dovessero  schivare  i (ientili, 
e perciò  fu  prescritta  1*  astinenza  dal  soffogato  e dal  sangue  . Quanto  alle  cose  necessarie  , non  sì  prescrive 
!»è  l'adorazione  di  nn  solo  Dio  , nè  di  fuggire  l’ omicidio  , T adulterio , le  rapine,  perchè  tali  cose  erano  già 
note  a que' nuovi  Cristiani , ma  due  soli  punti  si  toccano;  primo  le  immondezze  degli  idoli,  secondo  la  forni- 
r.-izìone.  Quanto  al  primo  sì  vieta  il  mangiar  delle  carni  ofTerle  agli  idoli . Ne'sacrifìzi  de'Gentilì  una  p.irte 
«Ielle  carni  immolate  era  riserbat.a  im*Ì  banchetto,  che  onlinariamente  facevasi  dopo  il  sagriOzìo.  Quindi  è, 
che  il  martire  s.  (iiiistino  nel  suo  di.ifogo  con.Tn'fone  dice,  che  i Cristiani  qualunque  |>ena  sopportano,  e anche 
lij  morte  prr  non  idolatrare,  e per  non  mangiar  cose  agli  irtotì  offerte.  — La  semplice  fornicazione  non 


21.  Moyses  cnim  a Icmporiliiis  an- 
tiquis  habrt  in  ain^iilis  rivitallbus  , 
i|ui  euni  praedirenl  in  synagogi:>,  ubi 
prr  ornne  sabbatum  legitur . 

22.  Tunc  placuit  Aposlolis,  et  scnio- 
rihus  rum  Omni  Erclesia , cligeru  vi- 
ros  n c’is,  et  millere  Antiodiiain  cuni 
Paulo  et  Barnaba,  Jurtam,  qui  cogno- 
minabatur  Barsabas,  et  Silam,  virus 
primos  in  fratribus , 

23.  Scribentes  per  manus  eorum  : 
.tfiostoli,  et  seniores  fratreshis,  qui 
.'iint  Anliochiae,  et  Sy riae,  et  C.iliciao, 
Iralribtis  ex  genlibus,  saliitcm  . 

21.  Quoniam  audiviinus  , quia  qui- 
dam ex  nobis  excunles,  turbaverunt 
vHverbis.evertentesatiimasvestras, 
ijiiibus  non  mandavimus  : 

25.  Plaruit  nobis  col lectis  in  unum 
eligere  viros  , et  mittere  ad  vos  cum 
rarissimis  nostris  Barnaba  et  Paulo, 

2ij.  Hominibus,  qui  tradidcrunt  ani- 
ma.s  siias  prò  nomine  Domini  nostri 
Jesii  Christi . 

27.  Misirnus  ergo  Judam  et  Silam  , 
'luietipsivobisvcrbis  referen  t eadein . 

28.  Visum  est  enim  Spiritili  sanclo, 
et  nobis , nibil  ultra  imponero  vobis 
'neris , quam  haec  necessaria  ; 

29.  Ut  abstineatis  vos  ab  immolatis 
iimulacrorum , et  sanguine , et  sulTo- 
ralo  et  furnicatione  ; a quibiis  custo- 
dienles  vos,  bene  agetis  . Valete  . 


CAPO  XV.  5(i7 

21.  Imperocché  Mosè  Ano  da|;lì  antichi  tempi  ha  in 
ciascuna  città  chi  lo  predica  nelle  sinagoghe  , dove 
vieti  letto  ogni  sabato. 

22.  Allora  piacque  agli  Apostoli  e a'sacerdoti  con  tut- 
ta la  Chiesa  , che  si  mandassero  persone  elette  dei  lo- 
ro ad  Antiochia  con  Paolo  e Barnaba,  cioè  Giuda  so- 
prannominato Barsaba,  e Sila,  uomini  de’primi  Irai 
fratelli, 

23.  Ponendo  nelle  loro  mani  questa  lettera:  Gli  Apo- 
stoli e i sacerdoti  fratelli  ai  fratelli  Gentili , che  sono 
in  Antiochia,  nella  Siria,  e nella  Cilicia  , salute. 

24.  Giacché  abbiamo  udito , che  i discorsi  di  alcuni 
venuti  da  noi  (a’ quali  non  ne  abbiani  dato  commis- 
sione), vi  hanno  arrecato  turbamento,  sconvolgendo 
gli  animi  vostri: 

25.  É paruto  a noi  ragunati  insieme  di  eleggere  al- 
cuni uomini , e mandargli  a voi  con  i carissimi  no- 
stri Barnalia  e Paolo , 

26.  Uomini , che  hanno  esposto  le  loro  vite  {icl  no- 
me del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

27.  Abbiamo  pertanto  mandato  Giuda  e Sila,  i qua- 
li vi  riferiranno  ancb'essi  a bocca  le  stesse  cose. 

28. Imperocché  è paruto  alloSpirito  santo,  e a noi,  di 
non  imporre  a voi  altro  peso , fuori  di  queste  cose  ne- 
cessarie: 

29.  Che  vi  astenghiate  dalle  cose  immolate  agli  ido- 
li, e dal  sangue,  e dal  soffogato,  e dalla  fornicazione  ; 
dalle  quali  cose  guardandovi , ben  farete.  State  sani. 


considerata  come  un  peccato  presso  di  molU  pagani . Confessavano  henst , che  le  donne  di  mala  vita 
fusAcro  degne  di  biasimo  e dì  ignominia  ; ma  non  credevano  , che  dalla  legge  naturale  proibito  fosse  di  aver 
«'ommercio  con  tali  donne.  Fino  a questo  segno  era  giunta  la  corruzione  del  cuore  umano  e l’accecamento 
<lcl}’ intelletto  anche  ne’ più  celebri  e illustri  tìlosoh  del  paganesimo.  Fu  perciò  necessario,  affine  di  unire 
piu  facilmente  gli  Kbrei  co’ Gentili  di  far  intewlere,  che  questi  dovevano  rigorosamente  osservare  la  purità 
ilei  costumi  prescritta  anche  dalla  legge  di  Mosè.  Havvi  chi  crede  , clic  le  due  proibizioni  delle  carni  im- 
molate agli  idoli  e della  fornicazione  siano  state  fatte  per  distruggere  Feresia  de^Mcolaiti , i quali  l'ima  c 
l'altra  cosa  credevano  permessa . — Dal  sof  fogato  e dal  sangue  ec.  L’uso  del  sangue  o tratto  dai  corpi  degli 
animali , o lasciato  ne’medesiroi  corpi  era  stato  vietato  da  Dio  prìmieramente  a Noè  ( Oen.  IX.  i.  5.  ) , e 
'lipoi  nella  legge,  levif.  VII.  26.  27.;  perchè  il  sangue  era  destinato  alla  esitazione  del  peccato,  Lrvif. 
XVII.  1 1. , e con  tal  proibizione  volle  anche  11  Signore  ispirare  agli  uomiui  un  certo  orrore  dal  sangue  e |>er 
c'inseguenza  dall* omicidio.  F.  questa  regola  di  disciplina  fu  lungo  tempo  osservata  dalla  Chiesa  dove  più, 
'tove  meno  severamente.  S.  Agostino  (coni.  Faust.  II.  13.)  racconta,  che  a*  suoi  tempi  non  era  generale 
l’uso  di  astenersi  dal  sangue  lasciato  nelle  carni  d^li  anim.ali , o sia  dal  soffogato  . Siccome  questo  com.an- 
«lamento  degli  Apostoli  era  diretto  solamente  a togliere  l’ impedimento  gravi.sfdmo  , che  si  opponeva  alla 
unione  degli  Ebrei  con  i Gentili  ; perchè  i primi  non  si  sarebbero  giammi  indotti  a vivere  e conversare  con 
Hii  M fosse  fatto  lecito  di  violare  un  rito  chiaramente  e replicatamente  ordinato  da  Dio  e osservato  per 
Unti  secoli  con  sommo  rigore  dalla  Sinagoga,  siccomedico,  il  comandamento  degli  Apostoli  non  ebbe  altro  Noe, 
che  questo  di  guadagnare  più  facilmente  gli  Ebrei  ; quinili  è , che  tolto  di  mezzo  un  tal  fine  , potè  la  Chiesa 
ion  più  esigere  una  tale  osservanza , e rimettere  i Cristiani  nella  loro  naturale  libertà , sopra  di  che  ve- 
dremo quello  , che  insegnasse  l’Apostolo  Paolo  in  più  d’una  delle  sue  epistole  . 

21.  Imperocché  .Mo.%ì  fino  dagli  antichi  tempi  ec.  In  varie  maniere  si  spiegano  dagli  Interiireti  c anli- 
e moderni  le  parole  di  questo  versetto.  Il  senso  più  ovvio  parmi , che  sia  questo,  non  esservi  occasio- 
ne, nè  motivo  di  raccomandare  a’ Giudei  Fosservanza  di  quello,  che  crasi  stanìlilo;  perchè  niiesii  di  tali 
‘use  erano  stati  di  lunga  mano  istnilti  da  Mosò , e dalla  lettura , che  ogni  sabato  si  faceva  «ella  logge  , 
erano  continuamente  stimolati  a praticarle  . 

22.  De' primi  tra’ fratelli,  ec.  Da  questa  maniera  di  parlare  vogliono  alcuni  inferirne  , che  e Giuda  e Stia 
fu<<iero  del  numero  del  settantadiie  discepoli  del  Signore  ; ma  chec-cdiè  siasi  di  questo  , pare  almeno  indubi- 
tato, che  ambedue  fossero  del  ceto  Ecclesiastico. 

2t.  Vi  hanno  arrecato  turbamento  . Viene  a dire , vi  hanno  ripieni  di  timori  e di  ansietà  , facendo  il 
|sssibile  per  persuadere  a voi , che  non  basti  la  professione  del  Cristianesimo  sola  per  la  salute. 

28.  È paruto  allo  Spirilo  santo  e a noi.  Questo  concilio  di  Gerusalemme  è stato  il  motlello,  sccomlo 
il  quale  si  sono  nella  Chiesa  adunati  i concili  generali  , per  deridere  le  controversie  nate  nel  popolo  Cri- 
^liano  intorno  alle  cose  della  fede  e della  disciplina  Ecclesiastica.  A questi  concili  presiedono  i sorcessori  ili 
l*ietro , i Romani  Pontefici.  Vi  intervengono  i Vescovi  e que’ sacerdoti , i quali  secondo  i canoni  vi  hanno 
^'do:  si  disamina  con  le  fk^ritture  e con  la  tradizione  alla  mano  la  materia,  sopra  la  quale  debliono  for 
^arsi  le  decisioni,  e queste  decisioni  sono  rivestite  di  una  autorità  non  umana , ma  divina  . F panilo  allo 
Spìrito  santo  e a noi  ; così  parlando  gli  Apostoli  in  questo  primo  concilio,  e nella  stes.<a  guisa  piiòsimipre 
parlare  la  Chiesa  adunata  ne'geiicrali  concili,  mercè  di  lui,  che  ha  promesso  di  essere  conessa  lino  alla  consuma- 
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;i(».  llli  er“0  l'iinissi  ili’sccnderunt 
Aiiliorliiam  : cl  roti^res-.iUi  irmltjtu- 
ilirie  . iraiiideniiil  epislolaiii . 

11.  yiiam ciiin U‘KiSscnl,  ^avlaisiinl 
^nper  ronsolaliono . 

di.  Jiidas auP^m  alSdas.  cl  ip«i cura 
issont  prophclac,  vei  bii  plurimoron- 
solali  i uni  fralrcs,  cl  conlirmaverunl. 

.1:1.  Facto  antera  ilii  al  ipianlo  tem- 
pore, iluni.<si  sunl  cura  pare  a fratri- 
iraa  ad  cus  , qui  niiseriinl  dlua . 

di.  Visura  cstMutem  Silac  ibi  rema- 
nere  : Judas  aulcin  solus  abiil  Jeru- 
salem  . 

d5.  Faulus  aulein  et  Karnabas  de- 
luiirabanlur  Anliochiac  , doccntes  et 
cvanoclizantescuraaliispluribus  ver- 
bum  Domini  . 

d6.  Posi  aliqiiot  aiilcin  diesdixit  ad 
Harnaliain  Paulus  ; Revertentes  visi- 
lemua  fralrcs  per  iiniversas  civita- 
Ics,  in  quibus  praedicavimusverbura 
Domini,  quoniodo  so  halieant . 

d7.  Barnabas  aulem  volcliat  seenni 
assumere  et  Joanncui,  qui  coiinonii- 
iiatKitur  Marcus, 

38.  Paulus  aulem  rosabat  cura  ( ut 
qui  disressissel  ab eis de  Paiuphylia, 
et  non  isset  cura  cis  in  opus  ) , non 
delicre  reripi . 

39.  Farla  est  aulem  dissensio.  ila 
ni  disrederenl  ab  invicem,  et  Bar- 
nabas quidem  assuinpto  .Marco  navi- 
"aret  Cypruni . 

io.  PaulusveroelerloSila  profectus 
est,  Iradilus  pratiao  Dei  a Iralribus. 

il  .Peranibiilabal  antera Sjriarn,  et 
(àliciam,cunlìrmans  Ecriesias:  prae- 
cipiens  ciislodirc  praecepla  A|>oslo- 
lorum  cl  Seniorum . 


30.  Quelli  adunque  licenziatisi,  andarunuad  Antio- 
chia; e raun.ata  lamnltiluiline,  cotiseHnaron  La  lettera . 

31.  Letta  la  quale, si  rallegrarono  della  consolazione. 

32.  Giuda  poi  e Sila  , essendo  aneli’ essi  profeli,  con 
lunghi  ragionamcnii  consolarono  , e conrortarono  i 
fratelli. 

33.  K ivi  es.sendo$i  trattenuti  per  qualche  tempo,  fu- 
rono dai  fratelli  rimandati  in  pace  a que’,  che  gli  ave- 
vano inviali. 

34.  Piacque  però  a Sila  di  restar  ivi  : e Giuda  solo 
se  n’andò  a Gerusalemme. 

3.'>.  Paolo  poi  e Rarnaha  dimoravano  in  Antiochia, 
insegnando,  ed  evangelizzando  con  multi  altri  la  pa- 
rola del  Signore. 

36.  E dopo  alcuni  giorni  disse  Paolo  a Rarnaha:  Tor- 
niamo a visitare  i fratelli  in  tutte  le  città,  nelle  qua- 
li ahhiam  predicato  la  parola  del  Signore  (per  vedere) 
come  se  la  passino. 

37.  .Ma  Rarnaha  voleva  prender  seco  anche  Giovan- 
ni, sopninnominato  Marco. 

38.  E Paolo  gli  metteva  in  vista,  che  uno,  che  si  era 
ritiralo  da  essi  nella  Panfilia  , c non  era  andato  con 
loro  a quella  impresa,  non  doveva  riceversi. 

39.  L;  ne  segui  dissensione,  di  modo  che  si  separa- 
rono l’uno  dall'altro;  e Rarnaha  preso  seco  Marco 
navigò  a Cipro. 

40.  E Paolo  elettosi  Sila  si  parti  raccomandalo  dai 
fratelli  alla  grazia  di  Dio. 

41.  E fece  il  giro  della  Siria,  c delia  Cilicia , confer- 
mando le  Chiese;  comandando,  che  si  osservassero 
gli  ordini  degli  Apostoli  e dei  Sacerdoti . 


zioiic  (Ic’soroli;  c firn,  ituvunquc  ella  sia  ronprenala  nel  nume  di  lui,  ivi  egli  sarà  in  nietr.n  della  inedesim.’i  Chiesa. 

.3I.  .SÌ  rallcjrartmo  delta  consolazione.  Viene  a dire  della  consolarione  , die  questa  lettera  arrecava  ai 
r.entilì , mentre  faeeali  certi  di  poter  conseguire  la  salute  senza  soggettarsi  .illn  cireoneisione  calla  osser- 
vanza delle  cerimonie  dell.i  legge . 

33.  Essendo  anch'essi  profeti  ec.  Kssendo  ripieni  dello  Spirilo  del  Signore  , c avendo  il  dono  di  inter- 
pretare e spiegar  nella  Cliiesa  le  divine  .Scritture . 

33.  Furono  dai  fratelli  rimandati , ec.  Furono  lieenziati , ovvero  fu  loro  perinesso  di  ritornare  colà  , 
donde  cr.vno  stali  inviati , benché  poi  il  solo  Giuda  n'andasse  a Gerusaleiimie  . 

38.  Che  uno  , che  si  era  ritirato.  Atterrito  dalle  fatielie  c dai  pericoli  , 

3!i.  E ne  .sedili  dissensione , di  molto  ec.  Paolo  parlava  per  giustizia,  llarnaha  per  indulgenza  e eompas- 
sione  i ma  la  diversa  maniera  di  [lensare  in  questo  fatto  fu  senza  alterare  tra' due  A|kisIoIì  la  carità;  e fu 
ordinata  rl.alla  Provvidenza  , primo  alla  dilatazione  del  Vangelo  , ncrdiè  separatisi  Itarnalia  e l’aolo  scorsero 
maggior  numero  di  provincie,  |)ortando  a tutte  la  luce  del  Vangelo.  Secondo  fu  ancora  ordinata  a provare 
la  viriti  di  àlarro,  e a fortitiearlo  nella  fede;  onde  meritò  di  poi  di  essere  ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  sua 
eoinpagnia  , e di  essere  lodato  da  lui  esime,  utile  operaio  nel  ministero  del  Signore,  II.  Tim.  IV.  il. Parla  an- 
cora di  lui  lo  stesso  Apostolo,  Coloss.  IV.  IO.,  Pliilem.  34.  Egli  è onoralo  nella  Cliìcsa  a' ventisette  di  sellenibrc. 


CAPO  XVI. 


Paulo  ìm  I.iitri  preso  St-co  J'imoles*  lo  cìrroneùle  , e im  varie  città  ÌH/egnu  PoiseiViiniit  A<’  precetti  Àpost 
t.u  Spìrito  muto  pr-.iihiscc  loro  di  predieore  nelPAsio  e netto  lìUinio,  Chinm  tto  tu  visione  nr-tto  .Wn» 

eedonist  , vonno  colà  , e pf^edunutLf  da  ftrimo  in  Filippi  y sono  rieeouti  in  coso  elo  Lidio  ; mu  ovrudo  Lindo 
rocciato  tuw  spirito  pitone  , hottisii  i,-»«  verghe  sono  mesti  in  cutvere.  Succede  un  trema  >t.‘  ; e speituli  i loro 
legami  il  custode  dello  corcere  si  converte,  fi  dì  seguente  i mogì*triéti  li  pregano  u partirsi  dulia  cittò, 

t.  Pervenit  aulem  Derlicn,  et  Ly-  1 . .Arrivò  adunque  a Dcrhe,  c a I.istra  . Ed  ceco,  clic 

olo’I'ra  ^<a-c  di9ripulu3  quidam  q„ivj  si  ritrovava  un  certodisccpolo  perilomeTimotco 
orai  Ibi  nomine  Timolheiis,  liliiismu-  ' ‘ 

I . .i  nrrhf  r n Liìilrn  ec.  lìiip  ciUà  i}pH.i  Liraoni.i . In  «juist.ì  si*con<U  l’.mlo  Irovò  Timoteo  . — hi  una  don- 
na Oitidea /vde.lc  cc.  Il  suo  nome  era  iCunice,  ed  ella  era  sUta  «Ielle  prime  a credere  in  Gesù  Cristo. — Di 


izec  l'v  v_z- 


licris  Judaeoe  ndrlis,  palre  Gemili. 
i.  Huic  testimuniuin  bunuiii  roJde- 
hant,  qui  in  Lystris  erant , el  Iconio 
fralres . 

3.  Dune  roluil  Pauliis  serum  proli- 
risei  : ni  assumeos  circumciUil  cimi 
propler  Judaeos,  qui  crani  in  illis  Io- 
na, sciebani  cnim  nnincs,  quod  pa- 
Icr  cjus  crai  Genlilis  . 
t.  Cum  aulem  pcrlransircnl  civila- 
Ics,  iradebant  cis  cuslodire  dormala , 
qiiac  crani  dccrela  ab  Apostolis  fISc- 
niorihus,  qui  cr.ani  Jcrusolyinis  . 

5.  EtEcrlniiaequidemconnriiiaban- 
lur  fide,  et  abundabant  numero  quo- 
lidie . 

li.  Transeiinles  aulem  Phrypam,  et 
(ìalaliae  regionem,  velali  siml  a Spi- 
nta «anelo  loquiverbum  Dei  in  Asia. 

7.  C.um  venisseni  aulem  in  .Mysiam, 
lenlabant  ire  in  Bilhyniam  , bl  non 
|icrmisit  eos  Spiritus  Jesu. 

S.  C.um  aulem  pt'rlransissenl  My- 
siam descenderunt  Troadem  : 

3.  El  Visio  per  nuclem  Paulo ostcn- 
sa  Cai . Vir  Macedo  quidam  crai  slans 
ni  dcprecans  Cum  , et  dinnns:  Tran- 
siens  in  Marnloniam,  adjuva  nos. 

10.  Ut  aulem  visum  vidit.  slalim 
qiiacsivimiis  prolicisei  in  Maredu- 
niam  , enrii  facli,  quod  vorassct  nos 
Deus  evangelizare  eis . 

1 1 . Navigantes  aulem  a Troade,  re- 
riorursu  venimus  SamoUiraciani,  el 
sequenti  die  Neapolim  . 

I i.  El  inde  Philippos,  quac  est  pri- 
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fìjiliiiolo  (li  una  doniin  Giudea  rudele,di  padre  Gentile. 

2.  A lui  rendevano  buona  (esliniunianza  i fratelli, 
che  erano  in  Listra  e in  Iconio. 

3.  Volle  Paolo , che  questi  andasse  seco  ; e presolo, 
lo  circoncise  per  riguardo  dei  Giudei , che  erano  in 
quc'luoghi;  perche  tutti  sapevano,  che  il  padre  di 
lui  era  Gentile. 

i.  E passando  di  città  in  città  raccomandavan  di  os- 
servare le  regole  stabilite  dagli  Apòstoli  e da'Sacerdo- 
ti , che  erano  in  Gerusalemme. 

5.  E le  Chiese  si  assodavano  nella  fede  , e diventa- 
vano ogni  giorno  più  numerose. 

6.  Passata  poi  la  Frigia,  e il  paese  della  Galazia  , fu 
loro  vietalo  dallo  Spirito  santo  di  annunziar  la  paro- 
la di  Dio  nell’ Asia . 

7.  Ed  essendo  giunti  nella  Misia , tentavano  di  an- 
dare nella  Bilinia  , ma  noi  permise  loro  lo  Spirilo  di 
Gesù . 

8.  É traversata  la  Misia  giunsero  a Troade: 

9.  E fu  veduta  la  notte  da  Paolo  una  visione.  Un 
ceri’  uomo  di  Macedonia  se  gli  presentava  pregandolo 
e dicendo  : Passa  nella  Macedonia  , e aiutaci . 

10.  E subito  , che  egli  ebbe  veduta  questa  visione , 
cercammo  di  partire  per  la  .Macedonia , accertati , che 
ci  avesse  il  Signore  chiamati  ad  evangelizzare  colà. 

11.  E fatta  vela  da  Troade  a dirittura  andammo  a 
Samotracia  , e il  di  seguente  a Napoli. 

12.  E di  Ila  Filippi , colonia  , che  6 la  prima  città 


padre  Gentile  re.  ì\  testo  originale  porla  di  padre  Greco , che  è lo  stesso , c tuoi  dire  il  sacro  Storico  » 
(he  il  padre  di  Timoteo  era  Gentile  di  orìgine  e di  religione.  Non  era  lecito  a un  nomo  Ebreo  disposare 
una  donna  straniera  » ove  questa  non  abbracciasse  la  legge  di  Mosè,  ma  secondo  l'uso  d' allora  non  era 
vietato  alle  donne  Ebree  di  prendere  per  marito  uno  straniero,  purché  questi  fosse  di  buoni  costumi,  e 
it*messe  Dio  , come  erano  non  pochi  Gentili  già  persu.'isi  della  vanità  deiridolatrla,  e con  qualche  lume  del 
^ero  Dio  ac<|iiisUto  per  mezzo  de'  libri  santi , i quali  libri  si  erano  sparsi  per  tutto  il  mondo  cou  la  nazione, 
che  gli  aveva  in  deposito,  e (>cr  mezzo  del  commercio  con  hi  stessa  nazione. 

7.  A lui  rendet'ano  ec.  È molto  probabile , che  s.  Paolo  conoscesse  di  lunga  mano  Timoteo , e per  con- 
seguenza la  sua  pietà,  la  sua  fede  ec.;  nondimeno  a occuparlo  nel  ministero  Eccle.siastico  si  determinò  non 
(liuto  per  quel , che  dì  lui  conosceva  , quanto  per  la  pubblica  fama  di  sue  virtù  . Cosi  in  ^ni  tempa  U 
( liiesa  ha  richiesto , e richiede  nelle  persone  da  promuoversi  a'  sacri  ordini  la  pubblica  opinione  di  virtù  , 
di  pietà  e di  santi  costumi . 

3.  Ao  circoiiriw  per  riguardo  a’ Giudei , re.  Tutti  potean  sapere,  clic  Timoleonon  era  circonciso,  per- 
l'Itè  1.1  madre  Giudea  non  aveva  potestà  di  ciò  fare  contro  il  volere  del  padre  Gentile.  S.  Paolo  adunque , 
il  quale  si  prometteva  , che  Timoteo  farebbe  gran  frutto  tra  gli  Elicei  di  Macedonia  , sa|>endo , che  questi 
non  piccola  pena  avrebbero  avuto  a trattare  con  un  nomo  incirc.onci$o , e non  avrebbero  forse  per  tal  ca- 
gione voluto  ascoltarlo,  determinò  pel  maggior  bone  della  Chiesa  di  circoncidere  Timoteo.  E^li  In  iii  ciò, 
coroe  dicono  I Padri,  guidato  dallo  stesso  Spirito  di  Dio,  il  quale  in  altra  occasione  (come  si  ha  neirepi- 
«tola  a’  Calati  ) lo  aveva  rendiito  inflessibile  verso  coloro , i quali  volevano , che  egli  soggettasse  alla  dr- 
ronci.sione  il  suo  discepolo  Tito;  cosi  in  differenti  circostanze  dimostrò  col  fatto,  che  la  circoncisione  non 
era  neres-saria  alla  salute  , nè  cattiva  per  se  medesima.  K con  mirabil  temperamento  seppe  indirizzare  tulle 
le  rose  fill^  gloria  e alla  dilatazione  delia  Chiesa  di  Cristo. 

6.  J-'u  loro  . . vietalo  di  annunziare  la  parola  di  Dio  nell'  Asia  ec.  Viene  a dire  nell’ Asia  proconsolair 
airintoruo  di  Efeso.  A Dio  solo  sono  note  le  cagioni , per  le  quali  volle,  che  l'Apostolo,  lasciato  da  parte 
•in  paese , a cui  si  trovava  vicino,  andasse  in  piu  rimota  parte  a portare  la  luce  del  Vangelo.  A noi  tocca 
di  adorare  e temere  le  sue  disposizioni  sempre  giuste  e sante . Non  andò  molto  , che  a lui  piac(|iic  , che 
Il  stesso  Apostolo  andasse  ad  Efeso , e vi  si  trattenesse  {>er  due  interi  anni  nm  molto  frutto. 

^.Giunsero  a Troade:  ec.  Questa  Troade  è la  provincia  cosi  chiamata,  die  contiene  la  parte  marittima 
della  Frìgia. 

9.  In.  . . uomo  di  Mneedomn  ec.  L’Angelo  tutelare  della  Macedonia  , il  quale  si  fece  vedere  all’ Apo- 
stolo vestito  aiPiiBO  di  Macedonia  c fiarlando  il  linguaggio  dì  quel  paese. 

10.  Cercammo  di  partire  ec.  Questa  maniera  di  parlare  dimostra  , che  s.  Luca  era  già  divenuto  com- 
pagno deir  Apo.Molo , cui  egli  dipoi  seguitò  in  tulli  ì suoi  viaggi , come  os.serva  s.  Girolamo. 

U.  Da  Traode  . . . andammo  a Samotracia  ^ c il  di  seguente  a Capoti  re.  linharcalisi  nel  porlo  di  Troade 
l•.lv^.lro»lo  all’ i«ola  di  Samotracia  « donde  navigarono  sino  a Napoli  piccola  città,  ned  si'iiu  Strimnuico  sui 
■ ofiftnt  dell.1  Tracia  e dell.i  Macedonia  , non  lonlaua  da  Filippi. 

Filippi , colonia  , che  è In  prima  ec.  Questa  città  era  stala  cosi  chiam.ita  da  Kilipixi  re  di  Mace- 
'onta,  padre  di  Alessandro  il  grande.  Ella  era  colonia  Romana,  vale  a dire  abitata  da  ciUadini  iìomuiii, 
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ma  parlij  Mocedoniac  civilas , colo- 
lua.  Eramus  aulrm  in  bac  urbe  die* 
bus  alicpiol , confereriles  . 

13.  Die  aulem  sabbalorum  egressi 
.sumus  Turas  poriaiiijustanumen,  ubi 
videbaliir  oralie  esse  : el  sedenles 
luipiebamur  muliéribus,  quae  convo- 
iieranl . 

I i.  Et  qiiacdam  mulier  , nomine 
Lydia,  purpuraria  civilalisThyalire- 
noruiii,  coicns  Deum.  aiidivit  : cujtis 
Doniinus  aperuit  cor  intendere  bis  , 
quae  dicebantur  a Paulo  . 

45.  Cum  aulem  baplizala  esset  et 
domus  ejus , deprecata  est , dicens  . 
.di  judicastis  me  lidelein  Domino  es- 
se, inlruile  in  dorauna  uieam,  et  ma- 
nete  . Et  coegit  nos  . 

16.  Factum  est  aulem  eunlibus  no- 
bis  ad  oralionem , puellam  quamdain 
babentemspiritum  pylbonem  obl  ia- 
re nubis  , quae  quaeslum  magmiiii 
praestabat  domims  suis  divinando . 

17.  Haec  subsecula  Paulum  et  nos, 
riamabat  dicens  : Isti  bomines  servi 
Dei  excelsi  sunt , qui  annuntianl  vo- 
bis  viam  salulis  . 

43.  Hoc  aulem  Faciebat  mullis  dic- 
bus.Dolensautom  Paulus,  elconver- 
sus  spiritili  dixil  : Praecipio  libi  in 
nomine  Jesu  Cbristi  exire  ah  ca  . El 
exiitoadem  bora . 

49.  Videntes  autem  domini  ejus, 
quia  cxivil  s|)cs  quaestuseorum,  ap- 
prebendenlcs  Paulum  et  Silam  per- 
duxerunl  in  forum  ad  principes  : 

iO.  Elofferentcs  eos  magistratibus, 
dixerunt  : Hi  bomines  conturlxint  ci- 
vilalem  nosteam  , cum  sint  Judaei  : 


di  quella  parte  di  Macedonia.  E dimorammo  in  que- 
sta città  alcuni  giorni. 

13.  E il  giorno  di  saltalo  uscimmo  fuori  di  porla  vi- 
cino al  fiume  , dove  pareva  , che  fosse  l'orazione  : e 
postici  a sedere  parlavamo  alle  donne  congregate. 

li.  E una  certa  donna  per  nome  Lidia  della  città  di 
Tbiatira,  che  vendeva  la  porpora,  timorata  di  Dio, 
ascoltò  : cui  il  Signore  apri  il  cuore  per  attendere  a 
quello,  che  diceva  Paolo. 

1,'t.  E battezzata,  che  fu  ella,  e la  sua  famiglia,  pre- 
gò , dicendo  ; Se  avete  giudicato  , che  io  sia  fedele  al 
Signore , venite  e fermatevi  a casa  mia.  E ci  fè  forza. 

16.  Accadde  poi,. che  andando  noi  aH’orazione,  una 
serva  , che  aveva  lo  spirito  di  Pitone,  ci  venne  incon- 
tro, ella  portava  molto  guadagno  ai  suoi  padroni  col 
fare  l'indovina . 

17.  Costei  seguitando  Paolo  e noi , gridava  : Questi 
uomini  sono  servi  di  Dio  altissimo  , che  annunziano 
a voi  la  via  della  salute. 

18.  Ciò  ella  faceva  per  molti  giorni.  Ma  Paolo  an- 
nojato  , rivoltosi  disse  allo  spirito:  Ordino  a te  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo , che  esca  da  costei . E nel  medesi- 
mo punto  ci  se  n'andò. 

19.  Ma  vedendo  i padroni  di  lei , che  se  n'era  an- 
data la  speranza  del  loro  guadagno  , presero  Paolo  e 
Sila  , 0 gli  condussero  nel  foro  ai  decurioni: 

20.  E presentatigli  ai  magistrati , dissero:  Questi  uo- 
mini mettono  sossopra  la  nostra  città,  essendoGiudei  : 


i quali  vi  erano  stati  trasportati  aflìno  di  ripopolarla  dopo  le  ultime  guerre  , e perchè  ser\issero  come  di 
presidio  per  tenere  hi  soggerione  il  paese  conquistato  da'Rumanl.  S.  Luca  dice  che  Filippi  era  la  prima  citta 
di  quella  parte  di  Macedonia , non  contando  Napoli,  o perchè  mm  Tosse  città,  ma  un  semplice  borgo,  o 
perchè  questa  Tosse  considerata  piuttosto  per  città  della  Tracia  , che  della  Macedonia . 

13.  Doi'f  pareva  , ehe  fo^se  V orazione  \ ec.  La  voce  Greca  , che  può  a>er  doppio  senso  , è stata  tradotta 
dall’autore  della  nostra  Volgata  con  la  voce  orazione;  ma  propriamente  in  questo  luogo  va  inteso  il  luogo 
deHa  orazione.  La  voce  proteuche  in  Rìgnìtìcazinne  dì  Sinagoga  , o sia  di  luogo  destinato  alte  adunanze  degli 
Kbrei  è conosciuta  e usata  anche  dagli  scrittori  Latini.  diTTerenza  tra  le  SiiiagoglK*  c le  proseiiche,  pare, 
che  fos.se  la  stessa,  che  quella,  che  è tra  le  Chiese  e gli  oratori,  le  Sinagoghe  essendo  nelle  grandi  città, 
dove  era  grande  il  numero  degli  F.brci , e le  proseuche  fuori  delle  porte  ne’ luoghi , dove  o poi  hi  erano  gli 
Kbrei , 0 non  si  permelteva  loro  di  avere  Sinagoga  nella  città.  Contutlociò  e Giuseppe  Ebreo  e Filone  usano 
talvolta  ambedue  queste  voci  nel  medesimo  senso,  e le  prosem  hc  ptingoiio  anche  nelle  citta. 

li.  Ina  cerfaHonnn. . . deUa  eidà  di  Thin/ira,  ec.  Oriunda  <11  Tliialira , benihè  abitasse  con  la  sua  famìglia 
in  Filippi , dove  probabilmente  faceva  smercio  delle  vesti  di  porpora  , che  si  lavoravano  eccellentemente 
dalle  donne  di  Lidia  , dove  è Thiatira  . — Timorata  di  Dio.  Gentile  di  origine  , ma  Gimlea  di  religione,  o 
sia  proselita  . — Citi  i!  Signore  aprì  il  cuore  ee.  Mosse  con  Tinteriorc  sua  grazia  Dio  il  cuore  e la  volontà 
di  questa  donna  ad  abbracciare  la  verità  predicata  da  Paolo. 

15.  K ei  /è  forza.  Con  le  sue  istanti  e affettuose  preghiere , dalle  quali  si  scorgeva  , quanto  bene  cono- 
scesse ella  la  grandezza  del  benclì/.io  ricouto  da  Dìo  per  mezzodì  Paolo  e de’ suoi  compagni . 

10.  ha  quale  area  lo  .spirito  di  Pitone,  ec.  Pilone  è uno  dei  nomi  doti  a<l  .à|>ollo  dal  rispondere,  che 
egli  faceva  a chi  amlava  a consultarlo . Questo  mestiere  faceva  questa  serva  posseduta  dal  Demonio  , per 
mezzo  di  cui  aveva  acquistato  nome  di  Indovina  con  molto  vantaggio  de’|vadroni. 

17.  Questi  uomini  xono  .fervi  di  Dio.  Potè  il  Demonio  rendere  questa  testimonianza  alla  verità  o forzata- 
mente per  volere  di  Pio , secondo  il  sentimento  di  alcuni  Padri , a confusione  e ravvedimento  di  coloro  , 
che  prestavano  fede  alle  sue  parole  c alle  sue  predizioni  ; ovvero  , come  altri  pensano  , di  suo  proprio  ca- 
priccio per  adulare  e rendersi  favorevole  l‘. Apostolo  e ì suoi  compagni,  per  tentarli  di  vanagloria,  c far  loro 
tutto  il  male  , « he  potesse  prima  di  essere  tla  essi  cacciato  da  quella  donna  , come  lo  era  stato  da  tante 
persone  per  opera  del discenuli  di  (iesii  Cristo. 

18.  }/n  Paulo  annojalo.  Siiti  potendo  soffrire  pili  lungamente  le  lodi  dategli  da  questo  padre  della  bugìa, 
col  quale  nissuiia  comunicazione  aver  dee  un  Cristiano. 

19.  decurioni  : ec.  I decurhml  erano  il  pubblico  consiglio  delle  Colonie  , e questi  certamente  ha  voluto 
indicare  la  Volgala  con  la  p.arola  principi , o sia  principali . 

?.0.  lìssnido  (ìhidei:  ec.  il  nome  di  (Giudeo  era  odiftso  pres.so  I Romani.  Questi  non  molto  sidl^iti  di  in- 
formarsi delle  cose  rigiianlanli  II  Cristianesimo  confusero  ne’priinl  tempi  comunemente  I Cristiani  con  i 
Giudei,  c credettero,  che  fossero  una  cosa  me<)esiiua . 


. Et  annunlicinl  morcm,  quem  non 
licctnobid  suscipero  ni*i]uo  fuccrc, 
cum  simuà  Uomani . 

22.  Etcueurril  plebs  advcrsuà  oos: 

(*l  magisiraliis,  tunioiseonim, 

* jusscrunt  eos  virgis  cacdi . 

• 2.C^>r.\\.2ó.f>hUA.U.;  I.  Tkeu.  2.2. 

23.  Et  cum  miiltas  piagasela  impo- 

miserunt  co»  in  carcerem  , 
pratK^jpicnles  custodi,  ut  dlligenler 
custodirci  CCS . 

24.  Qui  cum  tale  praeccpluni  arco- 
pissct , misit  eos  in  inlcrionnn  car- 
cerem, et  pecies  eorumsU  inxit  Ugno. 

25.  Media  autem  nude , ruuliis  et 
Silas  orantes  , laudabanl  Deum  : et 
aiidiehant  cos,  qui  in  custoilia  crani . 

2().  Subito  vero  Icri-ae  molus  Cactus 
est  magnus , ila  ut  moverentur  fiin- 
damenla  carceris  . Et  slatini  aperta 
suiUomnia  ostia,  et  universurum  vin- 
cuia  solula  sunl . 

27.  ExpiTgcfoclus autem  cusloscar- 
ccris,  et  videns  januas  apcrlas  ear- 
reris,  evaginalo  gladio  , volcbal  so 
interficere,  aeslinians  fugissc  \ inclos. 

28.  Clamavil  autem  Pauìus  voce  ma- 
gna, dicens:  Nihil  Ubi  mali  feccris  : 
universi  enim  hic  sumus  . 

29.  Petitoque  lumine,  inlrogressus 
est,  et  Ireraefactus  procidii  Paulo  et 
Siiac  ad  pedes  : 

30.  Et  producens  cos  foras,  all:  Do- 
mini, quid  me  oportcl  tacere,  ut  sal- 
VU5  fiam  ? 

3t.  Al  illi  dixerunt:  Crede  in  Domi- 
nuoi  Jesum,elsalvuseri5lu  et  domus 
tua . 

2t.  ^ predicaìw  crrimonie^  re.  I Romani  avenno  per  roassirna  di  governo  di  non  permettere,  die  si  ado- 
UsMrnè  altri  dii,  nè  con  altro  culto,  che  con  l’usato  nella  loro  Repubblica.  E però  vero,  die  con  tutto  questo 
Roma  fu  in  ogni  tempo,  e nrincipalmenle  negli  ultinii  periodi  della  sua  grandezza,  comune  ricetto  di  tutte 
le  superstizioni,  e di  tutte  le  maniere  di  idolatria  ; omlc  fu  d’uopo  sovente  di  rinnovare  questa  legge , U 
quale  non  poteva  essere  nè  giusta  , nè  utile  alla  società,  se  non  supposta  la  verità  della  religione,  che  si 
teneva  da' Romani.  Ma  P assurdità  e la  falsità  delle  opinioni  allora  regnanli  intorno  al  cullo  divino  essendo 
unnifesta  , non  era  egli  da  desiderare  e da  chiedere , che  un  miglior  lume  venisse  a dissipare  si  dense  te- 
nebre , a stabilire  de’seolimenti  più  unii^ornii , più  retti  e più  convenevoli  intorno  all’ esser  divino,  e intorno 
alle  regole  de’costuini  da  osservarsi  per  meritare  rapprovaziune  e i favori  del  cielo  ? 

22.  Lacera  te  loro  le  vesti , fc.  Quelli,  che  dovevano  battersi  secondo  l’uso  de’  Romani , si  nudavano  , e ciò 
fircndosi  dai  littori  Con  poco  riguardo  all’ umanità,  per  lo  più  in  cambio  di  cavare  ai  condannati  le  vesti,  gliele 
stracciavano  indosso. 

23.  Dando  ordine  al  custode , ec.  Alcuni  antichi  hanno  lasciato  scritto  , che  questo  custode  si  chiamasse 
Mefana  , e che  fosse  quello  stesso  , di  cui  parla  s.  Paolo  nella  sua  prima  lettera  a'quei  di  Corinto. 

24.  E strinse  in  ceppi  ì loro  piedi,  li  Greco  dice  nel  lègno^  Questo  era  composto  di  due  pezzi,  i quali  si  rìu- 
nirano  insieme,  e aveauo  a varie  distanze  delle  aperture,  nelle  quali  si  incastravano  i piedi  dei  carcerati,  a mag- 
giore , o minor  distanza  un  piede  dall’altro,  secondo  che  si  voleva  rendere  maggiore,  o minore  il  tormento. 

2».  Orntvjno  canlnndo  laudt  ec.  Ringraziando  Dio  dell’onore  , che  faceva  loro , facendoli  degni  di  patire 
pel  Dome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  tale  era  il  costume  degli  Apostoli  in  simili  circostanze. 

26.  Venne  un  gran  tremuoio.  Con  questo  volle  Iddio  fare  intendere,  che  udiv.i  le  voci  dei  due  Santi  , ed 
era  intento  a liberarli . — E si  sciolsero  a tulli  le  catene.  Non  solo  a P.volo  e a Sila , ma  ancora  a tutti  i car- 
rer.vti , a'quali  volle  Dio  far  sentire  il  vantaggio  d’essere  io  compagnia  de’suoi  servi. 

.27.  Voleva  uccidersi^ec.  Per  timore  di  non  essere  pimito,  quasi  per  sua  negligenza  lossero  scappati  i prigioni. 
Pno  de’gravissimi  errori  del  Paganesimo,  errore  tenuto  e seguitato  non  siUamenle  vìal  popolo  ignorante,  ma  an- 
(‘heda'prìmari  NIosofi  della  Grecia,  Stoici,  Epicurei,  Pitonici,  e da  questi  tramandato  a’ Romani,  i quali  anche 
più  de’GrecI  lo  mettevano  in  pratica  , si  fu  , che  fosse  lecito  all’  uomo  , quando  che  a lui  piacesse,  di  privarsi 
«Iella  vita.  I Cristiani  per  lo  contrario  tennero  sempre  per  infallibile , che  ne’  più  duri  cimenti  la  pazienza  e la 
^^«segnazione  ai  voleri  divini  debhe  essere  la  fortezza  dell’  uomo  , e che  qualunque  morte  e crudele  e obbro- 
briosa debba  egli  piuttosto  aspettarsi,  che  cedendo  vilmente  alle  avversità  c ai  patimenti  infierire  contro  se 
stesso.  Vedasi  il  gran  martire  s.  Giustino,  npo/o<7.  1.,  5.  C'fcm.  .s/rom.  4. 

29.  Si  gettò  n'piedi  di  Paolo.  Non  poteva  non  fare  una  grande  Impressione  nello  spirito  di  qne.st’iiomo  il 
^Here,  come  Dio  si  era  si  visibilmente  dichiarato  in  favore  de’snoi  S.inti,  c come  questi  poten<lo  sicuramente 
fuggirsi  dalla  prigione  , non  lo  aveano  fatto.  Ma  U Signore  , che  il  tutto  aveva  ordinato  alla  salute , e conver- 
‘‘ionc  di  lui,  e diHla  sua  famiglia  , maggiormente  lo  illuminò  , c il  cuore  toccagli  con  la  intcriore  sua  grazia  ; 
on«le  tutti  i suoi  pensieri  rivolge  ad  imparare  la  via  di  piacere  a Dio,  c salvarsi . 
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21.  E predicano  cerimonie,  le  quali  non  è lecito  a 
noi  di  abbracciare , nè  dì  praticare , essendo  noi  Ro- 
mani . 

22.  E insieme  la  inoltiludine  insorse  contro  di  essi  : 
c i magistrati , lacerale  loro  le  vesti,  ordinarono,  che 
fossero  battuti  con  le  vergile. 

23.  E date  loro  molte  battiture,  f^ii  cacciarono  in 
prigione,  dando  ordine  al  custode,  che  facesse  buo- 
na guardia . 

2A.  Il  quale  ricevuto  sìniil  comando,  gli  mise  nella 
più  profonda  segrete , e strinse  in  ceppi  i loro  piedi. 

25.  E su  la  mex/a  notte  Paolo  c Sila  oravano,  can- 
tando laudi  a Dio  : e ì carcerati  gli  udivano. 

26.  Ma  a un  tratto  venne  un  gran  tremuoio  , e ta- 
le , che  si  scossero  le  fondamenta  della  prigione.  E si 
apriron  di  subito  tutte  le  porte , e sì  sciolsero  a lutti 
le  catene. 

27.  £ risvegliatosi  il  custode  della  prigione , c ve- 
dute aperte  le  porle  della  prigione  , sguainala  la  spa- 
da , voleva  uccidersi,  credendo,  che  i prigioni  fos- 
sero fuggiti. 

28.  Ma  Paolo  gridò  ad  alla  voce*,  dicendo  : Non  fare 
a te  male  alcuno,  mentre  sìam  qui  tutti  quanti. 

29.  E quegli  avendo  cbieslo  del  lume  entrò  dentro, 
c tremante  si  gìttò  appiedi  di  Paolo  e di  Sila: 

30.  E menatigli  ftiora , disse:  Signori,  che  deggìo 
fare  per  esser  salvo? 

.31.  Ed  essi  dissero  : Credi  nel  Signore  Gesù  e sarai 
salvo  tu  e la  tua  famiglia . 


ih 
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32.  Et  loculi  suoi  ci  vorbum  Domi- 
ni Clini  omnibus , qui  crani  in  domo 
ejus . 

31.  Kl  tollens  eos  in  illa  bora  noclis, 
Livit  |)la^a6eorum,et  baptizatus  est 
i|wc»  cl  omnis  domus  ejus  continuo  . 

31.  Cuniqiie  perduxissct  eos  in  do- 
iMiin  suam,  up(M>suit  eismcnsam,  el 
laHatusesl  cimi  omnidomosiia  ere- 
tici! s Dt‘0 . 

33.  Elcum  dies  faclus  cssot,  mise- 
nini  ma^istraliis  lictorcs  , diccnUs  : 
DimiUc  lioinines  illos . 

.Iti.  Nunliavilaiitcm  cuslos  carceris 
M'i  ba  liaec  Paulo:  (.)uia  misorunl  mu- 
i:iàlralus,  iildiniitlamini  : nuoc  igilur 
<•\ollnl^‘s , ilo  in  pace. 

37.  Piiiiltis  aulem  dixileis  : Caesos 
nus  publicc  , indemnatos  , homincs 
Humunus  mìserunl  in  carcorem  , et 
mine  omille  nos  eiiciunl?  Non  ila  : 
seti  vrnianl , 

3K  El  ipsi  nos  oiiciant . Nunliave- 
ninlaulemniagislrHlibusiictoresvor^ 
ha  haer  . Tiniiierunlqucaudilo,  quod 
Humnni  esscnt  : 

.111.  El  vonienles  deprecali  sunleos, 
el  ediicenles  rogabant,  ut  cgrodercn- 
tur  de  url>e . 

io.  Hxennles aulem  docarcereintro- 
ierunl  ad  Lydiam  : et  visis  fralribus 
consolali  sunl  cos , cl  profccli  suol . 


32.  E parlaron  della  parola  del  Signore  a lui,  c a 
quanti  erano  nella  di  lui  casa. 

33.  E presigli  seco  in  quella  stessa  ora  di  notte,  la- 
vò le  loro  piaghe,  e fu  battezzaloegli , e tutla  la  sua  fa- 
miglia iiìimedialamenlo. 

3V.  E coniloUigli  a casa  sua,  apparecchiò  loro  da 
mangiare,  e fece  festa  deH'averc  creduto  a Dio  coti 
lutti  i suoi . 

35.  E fattosi  giorno,  ì magistrati  mandarono  i lit- 
tori a dire:  Metti  in  libertà  quegl!  uomini. 

30.  E il  custode  porlo  questa  nuova  a Paolo  ; I ma 
gistratì  hanno  mandalo  a liberarvi:  ordun<iue  uscite 
c andatevene  in  pace. 

37.  Ma  Paolo  disse  loro  : Ci  hanno  battuti  pubblica- 
mente , senza  che  fossimo  condannati , Romani , co- 
me siamo  , c messi  in  prigione , e ora  iiascosiamcnle 
ci  inandan  via?  Non  sarà  così:  ma  vengano, 

38.  Ed  eglino  ci  traggan  fuora.  Riferirono  ì littori 
queste  parole  a' magistrati,  ì quali  sentendo,  die  era- 
no Romani  , ebber  patirà: 

39.  E andarono,  e fecer  loro  buone  parole,  e trat- 
tili fuora  lì  pregarono  di  partirsi  dalla  città. 

40.  Ed  eglino  usciti  di  prigione  entrarono  in  casa  di 
Lidia  : e veduti  i fratelli  gli  consolarono,  c si  partirono. 


33.  E Jxt  hnltezuito  eqU  . . . immfd'mtamt'ntf  re.  Altri  esempi  di  battesimo  conferito  senr.a  ritardo  Abbin- 
ino, Aci.  Vin.  38.,  X.  47.,  XVI.  15.  (Ili  Apostoli  in  questi  casi  conobbero  col  lume  celeste  , ond’erano  ripieni, 
rbe  Dio  supidito  avea  con  la  pienezza  della  sua  grazia  in  questi  Neofiti  al  bisogno  dì  più  lunga  istruzione. 

3:».  .t/oMf/nrono  1 rt  nirr  : re.  I littori  erano  propriamente,  come  diremmo  noi,  i donzelli  deToiisoli 
Rom.iiii , i quali  portavano  un  fasrio  dì  verghe  legate  insieme  con  in  mezzo  la  scure  in  seuno  della  supremo 
potestà.  Qui  sì^mlica  i donzelli  de’ decurioni  di  Filippi , i quali  portavano  un  bastone  per  indizio  del  loro  iiii- 
nister».  Sembra  , che  i maestrali  sì  fossero  j*ìà  pentiti  di  quello  , clic  aveaiio  fatto  , e avessero  riconoscili t.i 
r ingiustizia  commessa  in  maltrattare  Paolo  e Sila  senza  cognizione  di  causa,  c solamente  |H‘r  compiacere  la 
moltitudine  . 

37.  ri  hanno  battuti  pubbHcnmente ^ senza  che  fossimo  condannati,  ec,  S.  Paolo  sapeva  valersi  per  onore 
•Iella  innocenza  , e della  causa  del  V'atigelo  anche  del  favore  delle  leg^l.  Kra  proibito  nella  ra;:ioii  Romaiin 
non  meno,  clie  |>er  diritto  naluraledi  condannare  un  uomo  simz.i  aver  prima  esaminata  la  c.viisa  , sentiti  i 
tesiiiiioni , pesale  le  prove  , e udite  le  difese  : molto  più  il  punirlo  senza  a^er  premesse  tali  cose.  In  secondo 
luogo  le  le{{$;l  non  ]>emiettcvaiio , che  un  cittadino  Romano  fosse  battuto,  se  non  iti  caso,  che  fosse  stato  con- 
dannato alia  morte.  K in  ambedue  queste  maniere  erano  stati  oltraggiati  d.v  quel  magistrato  i ilirilti  di  citt»- 
dino  Romano  pubblicamente.  Allorché  si  trattava  di  patire  , dt  essere  stra]mzzato  , battuto  , imprigionalo  pt>r 
('.esù  Cristo,  Paolo  non  apri  bocca,  ma  siccome  un  simile  trattamento  seguito  in  pubblica  piazza  poteva  esser 
preso  |>er  una  pena  dovuta  a qualche  loro  delitto,  aflinché  il  disonore  de* ministri  del  Vangelo  in  pregiudizio 
del  Vangelo  stesso  non  ridondasse,  pretese  rApostnIo,che  t magistrati  medesimi  pubblicamente  rieonoseesser«> 
la  loro  innocenza  e la  ingiustizia  della  |>ena,  ana  quale  gli  .ivcoino  cnniinnnati.  (^Iie  s.  P.nolo  godesse  dell'ono- 
re e dei  diritti  di  cittadino  Romano  si  ve«Ie  da  onesto  luogo  e anche  «lai  capo  XXII.  25.  In  qual  modo  egli  fosso 
non  fatt«i,  ma  nato  cittadino  Romano,  non  possiamo  .con  certezza  spiegarlo.  Alcuni  credono,  che  Tarso  sn.i  n.'i- 
Iriagoilepseper  privilegiodelln  cittadinanza  Romana,  ma  ciò  non  dimostrano  con  alcun  valìdodorumentn;  alti  i 
)>rctendoiio,che  i)  padre,  o l'avo  comprato  avesse  un  tal  diritto,  come  molti  facevano , la  qual  cosa  farebbe  seni  prò 
più  conoscere,  che  s.  Paolo  era  di  ricca  e doviziosa  famiglia , come  hanno  lasciato  acrìtlo  vari  Interpreti Crcri . 

38.  Kbher  paura  ec.  Cnncinsslachè  secondo  le  leggi  l' offendere  un  cittadino  Romano  era  lo  stesso  , clic  of- 
fendere la  maestà  del  popolo  Romano  Vedi  Act.  XXU.7-9. 

39.  (ili  pregarono  ec,  Addneendo  prnhahìimente  per  ragione  la  malevolenza  del  po|>nIo  eonlrn  di  essi  . 

4o-  Veduti  I fratelli  ec.  Non  solo  laica  e Timoteo , ina  ancora  i nuovi  Cristiani  di  Filippi , i quali  furono  co- 
me pietre  fondamentali  dì  una  Chiesa  molto  celebre  , la  quale  coiis»‘rvò  mal  sempre  uu  tenerissimo  nITetIn 
verso  s.  Paolo,  e nelle  sue  necessità  |M>rse  a lui  più  volle  soccorso,  c si  merit/t  con  la  sua  santità  l'amore  e gli 
elogi  del  mtdasUno  A|k»stolo,  come  vedremo  nella  bella  lettera , che  egli  le  scrisse. 
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CAPO  XVII, 


hn  frcAu-  ixum*  Ji  F.ntto  pt\*dute  grun  fratto  in  Tess.ilimksi  . StiUzione  kuhm  c\inlro  J$  lui  tiu*  Giutlti;  H 
tìmìlif  in  /fifr^u.  ì'u^j  in  Jì>/uU  t t-jn  i fiìuJti  « cuu  i Filuio/i,  < ejn^erte  «i  Crutu  DuMigi  Àrtuf^agitn, 

4 uhuni  aUr$, 


t .Cum  aulem  pornmbiihis.seiil  Am- 
ptii(K)lim  et  Apolloniam  » venonlnt 
Tfnssalunicam  , ubi  eral  Synago;’a 
Juiiaeonmi . 

i.  S<?cundum  consneliidinem  aulpm 
l’aulus  intruivit  ad  pus,  ol  per  sabba- 
Ja  Iria  dis?ercbat  cis  de  Scripturis , 
3.  Adapenens  , et  insiniiansi,  quia 
bbrislum  opurluil  pali  et  resuriiere 
a iiiorluis  : et  quia  hic  est  Jcsuis  Cliri- 
sl«is,  quHin  ego  aiinuntio  vobis  . 

Et  quidam  ex  eis  crediderunl,  et 
»'ljunrtj  sunl  Paulo  » et  Silac  et  de 
rolenbbus,  Gentilibusqiic  imiltitiuio 
maj:na,  et  nuiliores  nobilos  non  pau- 
rae. 

o.  Zelaoles  aulem  Judnei,  assumen- 
^•jiquedo  vulgo  viros  quosdam  malo3 
♦ I turba  facla  , concilaverunl  civila- 
t«‘in;  et  assisicntcs  domui  Jasonis 
'l'iaercbant  eos  prodiicere  in  popu- 
lum . 

5.  Et  cum  non  invenisscnt  eos,  tra- 
Isrbaril  Jasonom,  et  quosdam  fralres 
8tl  principes  civilabs  , clamanies  : 
y'Joniamni,  qui  crbcinconcilanl,  et 
l’uc  veneruut , 

^•QuossuscepilJason.Ei  hi  nmnes 
f'iTiira  decreta  Oiesaris  faciunl , re- 
?*»nalium  dicentes  esse,  Jesurn  . 

Concilavenint  aulem  plebem  et 
l'rincipcs  civilalis  audienlcs  haec  . 

Et  accepla  satisfactione  a Jasone 
rt  a celeris , dimiscrunl  eos. 


1.  K passando  por  Ainfipolì , e por  Apollonia  , arri- 
varono a Jossalonica , dove  era  la  Sinagoga  de'Giudei. 

2.  E Paolo  secondo  il  suo  solito  andò  da  loro , c per 
tre  sabati  disputò  con  essi  sopra  le  Scritture, 

3.  Facendo  aperto,  e dimostrando  , come  il  Cristo 
dovea  patire,  e risuscitare  da  morte:  e corno  questo 
è (jesìi  Cristo,  cui  (diceva)  io  annunzio  a voi. 

h.  E alcunidi  essi  credettero  , e si  unirono  con  Pao- 
lo e Sila,  come  pure  una  gran  niulliiudinc  di  pro- 
seliti e di  Gentili , e non  poche  matrone  primarie . 

5.  Ma  i Giudei , mossi  da  zelo,  prendendo  seco  al- 
cuni cattivi  uomini  del  volgo , e fatta  gente  misero  la 
città  in  tumulto  : e attorniata  la  casa  di  Giasone  cer- 
cavano di  tirarli  davanti  al  popolo. 

fi.  E non  avendogli  trovali,  slrascinaron  Giasone,  e 
alcuni  fratelli  ai  capi  della  città,  gridando:Que', che 
mettono  sottosopra  la  terra  , sono  venuti  anche  qua, 

7.  Acquali  ha  dato  ricetto  Giasone.  E tulli  costoro 
fanno  contro  gli  editli  di  Cesare , dicendo  esservi  un 
altro  Re . Gesù . 

8.  E comrnossor  la  moltitudine  e ì màgistrati , che 
udivano  tali  cose. 

0.  Ma  fatto  dare  mallevadore  a Giasone  e agli  altri, 
gli  rimandarono. 


t.  Passaudo  prr  Awfipolit  e per  Apollonia^  arrivarono  a Tessafonica , ec.  Non  si  sa,  se  in  quelle  due  prime 
l'aolo.  Erano  ambedue  sulla  strada  |>er  andare  da  Filippi  a Tessalooica.  Óucstn  era  città 
I maria  della  Macedonia,  c quasi  un' altra  Mi‘tru|>oIi.  — Dove  era  la  Sinagoga  re.  Questa  maniera  di  parlare 
k*<Viuol  indicare,  che  in  q^iello  altre  città  non  avev.iiioi  Giudei  SiuaKo;;.!. 

f*  I 3o/<7«;  Éj^li  comim  iava  in  ogni  luogo  la  sua  predicazione  dai  Giudei,  .ic/.  XIII.  46. 

Iraitó  plebaglia.  Il  Greco  dice  del /oro»  o sia  delta  turba /orenxe^  perchè  nella  piazza  , dove 

* pubblici  e priv. iti  nego/i , vivea  una  quantità  di  gente  vile,  venale  , e pronta  ad  ogni  male  per 
■ *.  caxa  di  Giasone  ec.  Viene  .i  indicare  s.  buca  , che  in  questa  casa  albergavano  Paolo  e i 

t in  ( ■ ^*^^V**e  presso  ai  Greci  è lo  stesso,  che  Gesù  presso  gli  Ebrei.  Questi  doveva  essere  alcuno  di  quei 
fi' ri*  divenuti  Cristiani  erano  fuggiti  d alla  Giudea  nella  pcrsenizione  di  Sleraiio  . 

l'oii  r**  niettono  .sol/osoprn  la  trrru^  ec.  Questa  caiuuiiia  In  ripetuta  sovente  contro  i Cristiani,  e con* 
fri  tA^*f  ^ imporiav.'i  molto  di  screditare,  quanto  fosse  pos-sìbile,  il  nome  di  Gesù 

Bi-rU  * * pruni  a spargerla  per  tiilto  il  mondo;  o ad  inventare  un  infìnito  ninnerò  di  falsità  per  sosle- 

'Iwli  i’  ^ far  comparire  Gesù  Cristo  e i suol  di.scepoli  come  una  tuiba  di  gente  sediziosa  , nemica  di  Dio  , e 

mi*»  d*  tutte  le.  leggi.  Tali  erano  le  disposizioni, che  trovava  il  V.mgelo  nella  maggior  parte  degli  uo 

il  mal  quelli , che  avessero  o la  volontà,  o la  facoltà  di  chiarirsi  del  vero,  riguardo  a tutto 

finiti  diceva  de’ predicatori  delio  stesso  Vangelo.  La  sola  mano  di  Dio  potè  vincere  con  gli  altri  in 

istori  anche  questa  terribile  prevenzione,  e vincerla  con  tanta  facilità,  come  ci  fa  conoscere  que- 

altro  Pe , Ge%U.  Re  non  della  sola  Giudea  , ma  di  tutto  il  mon^o  , col  qual  titolo  si 
jufni  ' romani , e quindi  accusano  i Cristiani  di  lesa  maestà  , percliè  essi  davano  comune- 

* Idolo  di  Signore,  die  era  Io  stesso , che  dire  Re  . Così  anche  questi  Ebrei  di  Tcssaloiiica  per 
r.t:  Cristiano  rinunziavano  pubblicamente  alla  siieranza  del  Messia , il  quale  secondo  i loro  pro- 

g' grondo  la  loro  Indizione  doveva  esser  Ree  Signore. 

dare  mallevadore  a Gia.sonc  e agli  altri  ec.  Tale  è il  senso  dì  questo  versetto , secondo  le  antiche 
br  si***'  n secondo  la  Volgata.  Giasone  e gli  altri , che  erano  stati  pre.si  diedero  mallevadore  , obbligandosi  a 
^ *'  presentassero  in  giudizio  qualunque  volta  occorresse.  Ma  siccome  questi  si  partirono 

non  ^****"1?“^®  1^'’  Bcrea  , fu  , per  quanto  si  può  arguire  , quietato  il  tumulto,  e Giasone  e gli  allrì  Ciistiaiii 
» coirtentandosi  i Giudei  di  avere  impedita  la  ulteriore  propagazione  del  Vangelo  in 
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l(».  Fralrps  voro  conhslim  per  no- 
ru*m  cJimiserunl  Pmilum  elSilam  in 
Hi'foeam  . rum  venis^enl , in  sy- 
nai^u^am  Jiidacorum  inlroierunt . 

1 1 . Iliniilem  crani  nobiliorcseonim, 
qui  siinl  Thcàsalonicao,  qui  iuisrcpc- 
• uni  vorbum  cum  omni  avuiitalo  , 
quolidie  scriiUmles  Scrtplurii?4  , si 
linee  ila  se  hal>erenl . 

I i.  El  niulliqiiidcm  rrcdiderunl  ex 
eiSf  et  rmilierum  Oenliliuin  lionesta- 
rum  t el  viri  non  pnuci . 

13.  CumaulemcognovissonlinThes- 
snIonira  Judaei.  quiael  Bopoeae  prae- 
dicalum  esla  Paulo  verbum  Dei , ve- 
nerimi cl  dluccommovenlescl  lurlian- 
tes  muriiludinem . 

ti.  Slaiinique  luncPaulum dimise^ 
runtfralres , ul  irei  us({ue  ad  maro  : 
Sdasaiilem  el  Timollieus  remansc- 
runt  ibi . 

15.  Qui  aulem  deduccbanlPaulum, 
perduxerunt  eum  us(]ue  Athenas  » et 
arrepto  mandalo  ab  eo  ad  Silam  el 
Timolneiim,  ut  quam  relcritcr  veni- 
rmi ad  illuni  , profeedi  sunt . 

16.  Paulus  aulem  rum  Alhmiseos 
ex^iecUirel,  inritalialur  spiritus  ejiis 
ini|>so,  videns  idolulalriac  dcriilam  ri- 
viliilem  . 

17.  DispuLabal  igilur  in  Synagoga 
rum  Jiidaeis  » ri  colentibus  , el  in  Io- 
ni , per  mnnes  dies  ad  eos  , qui  ade> 
rant  . 

18.  Quidam  aulem  Epicurei  ot  .Sloi- 
ri  pbilOsophi  disscrebanl  cum  en  , et 
quiiiam  dirdiant  : Quid  vidi  sominì- 
verbius  hic  dicere?  Alii  vero:  Novo- 
rum  Daemoniorum  Videlur  annuntia- 
tor  esse  : quia  Jesum  et  resurrcclio- 
nem  anniinlialial  eis . 

19.  El  apprehensom  cum  ad  Arco- 
pagurn  duxerunt,  diccnles  : Possu- 
iiìiis  scirc.  quae  est  hacc  nova , quae 
a le  dicilur , doclrina  ? 


10.  I fratelli  però  ìniniediatamenic  la  noUe  avvia- 
rono Paolo  e Sila  a Borea . 1 <|uali  subilo  arrivali  an- 
darono alla  sinagoga  de'Giudei. 

11.  Qiiesii  erano  più  generosi  di  quelli , che  erano 
in  Tessalonica  , c ricevettero  la  parola  con  tulta  avi- 
dità , esaminando  ogni  di  nelle  Scritture  , se  le  cose 
stesser  cosi . 

12.  E molti  di  loro  credellero  , e delle  nobili  donne 
Gentili  e degli  uomini  non  pnehi. 

13.  Ma  come  ebber  inteso  i Giudei  in  Tessaloniea, 
che  anche  in  Becca  era  siala  predicala  da  Paolo  la  pa- 
rola di  Dio  , vi  si  portarono  a incitare  e muovere  a 
(umullo  la  mollitudinc. 

H.  E subito  allora  i fratelli  mnndaron  via  Paolo, 
perchè  andasse  Ano  al  mare;  c si  rcslarono  ivi  Sila 
c Tinioleo. 

l.'i.  Quelli  poi , clieaccorapagnavano  Paolo , lo  con- 
dussero fino  ad  Alene,  e avuto  ordine  da  lui  per  Sila  , 
e Timoteo,  che  speditamente  andassero  a lui,  si  par- 
li rotto  . 

10.  E menirc  Paolo  gli  attendeva  in  Alene  , si  afflig- 
geva in  Ini  il  suo  spirilo , veggendo  quella  città  al>- 
bnndonata  all' idolatria . 

17.  Disputava  egli  pertanto  nella  Sin.igoga  con  i Giu- 
dei , e co’ proseliti , e nel  foro  ogni  giorno  con  chi  v i 
s’incontrava. 

18.  E alcuni  filosofi  Epicurei , e Stoici  loallaccava- 
nn,  e alcuni  dicevano:  Che  vuol  egli  dire  questo  chiac- 
cbierone?  Altri  poi  ; E’ pare,  che  sia  annunziatore  di 
nuovi  dei  : perchè  annunziava  loro  Gesù  e la  risur- 
rezione. 

19.  E presolo  lo  condussero  all’Areopago,  dicendo: 
Possiam  noi  sapere  quel,  che  siasi  questa  nuova  dot- 
trina , di  cui  tu  parli? 


10.  .1  Prrra  re.  Città  della  Messa  Mnredonla  ♦ non  molto  lontana  da  Tessalonica  . 

11.  Questi  erano  più  generosi  re.  D’ indole  più  civile  e umana.  Amavano  d' imparare , cercavano  la  verità. 
Tale  è in  questo  luogo  M senso  della  parola  g*‘nrrosi  ^ come  apparisce  da  quel»  che  segue.  — 

ogni  dì  nrllr  .‘»rrt^/wre , sr  Ir  eosr  re.  Paragonando  la  dottrina  predicata  da  Paolo  con  quello»  che  er.a  scritto 
nella  legge  e ne'profeti  alfine  di  conoscerne  la  conformità  . Facevano  questi  Ebrei  quello  » che  Gesù  Cristo  in- 
segnava di  fare  a qoe*di  Genisalemrac,  dicendo»  che  se  esaminavano  le  Scritture  avrebbero  pur  dovuto  cono- 
scere » che  queste  ni  lui  parlavano . 

16.  .Si  affiggeva  in  lui  il  suo  spirito  ^ reggendo  quella  città  re.  I.a  veemenr.a  del  suo  zelo  torment.avn 
l'Apostolo  al  vedere  una  città  cosi  nobile  e colta  , di  tutte  le  arti»  e di  tutte  le  scienze  umane  antichissimo 
alherm  , cieca  » e piena  d' ignoranza  in  quello,  che  più  importava  di  sapere»  abbandonata  talmente  al  culto 
de' falsi  dei»  che  secondo  le  relazioni  degli  stessi  Storici  Ore'ù  avea  dentro  le  sue  mura  maggior  numert» 
d’idoli  di  quel  » che  ne  fosse  in  tutto  insieme  il  resto  della  Grecia , e un  autore  Latino  scrive  » rhe  nel  p.iese 
di  Atene  era  più  facile  trovar  un  dio  , che  un  uomo  . 

18.  E alcuni  /iloso/i  Epicurei , e fitoici  re.  QneMe  due  sette  avevano  tali  dommi , che  le  rendevano  ni- 
mìcissime  del  Cristianesimo.  Gii  Epicurei  togliendo  a Dio  la  creazione  del  mondo  » e la  Provvidenza  » e no- 
gando  i premi  » e le  pene  dell*  altra  vita  » venivano  per  conseguenza  a togliere  interamente  dal  mondo  la 
religione . Gli  Stoici  » i quali  un  antico  scrittore  chiamò  otri  pieni  di  vane  opinioni  » negavano  all'uomo  ì i 
libero  arbitrio  » anteponev.ino  l’iiomo  saniente  a Dio  medesimo»  dal  quale  dicevano  noter  venire  ben'il 
ricchezze  e l.v  vita,  ma  non  la  virtù  e la  saviezza,  lo«lavano  il  darsi  la  morte  per  niggire  la  servitù  » i 
dolori  delle  malattie,  o alcun*  altra  sorta  di  male . Ecco  con  qual  razza  di  dottori  ebbe  a combattere  I*  Apo- 
stolo. Di  lui  dice  perciò  Tertulliano:  Egli  era  stato  ad  Atene  ^ e avea  conosciuto  famitiamtente  quelfrs 
umana  sapienza  , ehe  fa  boria  della  verità  . e la  corrompe  . — Pare,  che  sia  annunziatore  di  nuovi  dei, 
ec.  Credettero  questi»  che  Paolo  nuU’dltrn  volesse»  che  tare  ascrivere  nel  numero  degli  dei  di  Atene  non 
solo  Gesù,  ma  anche  la  risurrezione  » sentendo  come  dell*  uno  c dell'altra  parlava  tanto  . La  qual  rosa  <iì 
leggieri  avrebbero  accordata  per  la  grande  fàcHità  » che  avevano  a ricevere  nuove  divinità.  Pausania  di«-c 
che  vi  erano  altari  eretti  al  pudore  , alla  fama  » al  desiderio  , ee. 

19.  E presolo  lo  condufsero  olP  Areopago  , ec.  11  termine  Greco  non  significa  alcun.'i  violenza  , ma  cljr 
lo  prendessero  per  mano.  L’Areopago  era  uno  de'quarlieri  di  Atene  , cosi  nòmìnato  da  Marte  ; il  quale  > \ 
area  il  suo  tempio»  vicino  al  quale  dimora v.nno  gli  Areopagiti»  rul  qual  nume  si  chiamava  il  'icualo  di  Alene  cc^ 
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20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  certe  nuove 
cose:  vorremmo  adunque  sapere  quel,  che  ciò  abbia 
da  essere . 

21.  (Or  gIrAteniesì  tuttiei  forestieri  ospitila  niiiiral- 
tra  cosa  badavano,  che  a dire,  o ascoltare  qualche  co- 
sa di  nuovo). 

22.  E Paolo  stando  in  piedi  in  mezzo  deirAreopa^o, 
disse  : Uomini  Ateniesi  , io  vi  veg^o  in  tutte  le  cose 
quasi  più  che  religiosi. 

23.  Imperocché  passando  io  e considerando  i vostri 
simulacri,  ho  trovalo  anche  un'ara,  sopra  la  quale 
era  scritto:  Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque,  cui  voi 
adorate  senza  conoscerlo,  io  annunzio  a voi . 

2ì.  Dio,  il  quale  fece  il  mondo  c le  cose  tutte,  che  in 
esso  sono  , essendo  egli  il  Signore  del  ciclo  c della  ter- 
ra , non  abita  in  templi  inanofatli, 

25.  Ed  eì  non  è servito  per  le  mani  degli  uomini  , 
quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni,  egli , che  dà  a lutti 
la  vita,  il  respiro  c tutte  le  cose. 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie  tutta  degli  uomi- 
ni, che  abitasse  tutta  quanta  la  estensione  della  ter- 
ra, fissati  avendo  ì determina  ti  tempi,  e i confìni  della 
loro  abitazione, 

27.  Perchè  cercassero  Dio,  se  a sorte  tasteggiando  lo 

Ifbrein  tulio  il  inondo  per  li  Mpienza  , e per  la  giustizia.  A lui  si  apparteneva  lo  ammettere,  o il  rigettare 
ip  Buove  divinità.  Da  questo  senato  erano  stati  condannati  Uiagora,  Protagora,  e Socrate,!  quali  rirono- 
'iciuto avendo  per  ragion  naturale  la  necessità  dì  un  solo  Dio, si  facevano  bcfTe  di  tanti  dei  adoraUda  Atene. 

20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  ec.  Le  verità  predicate  da  Paolo  non  avevano  niente  che  fare 

fon  le  idee  degli  Ateniesi  riguardo  alla  divinità  e alla  religione.  Un  Dio  solo  , eterno,  iofìnilo  , creatore  di 
tatto,  la  rornizione  dell*  nomo  |^r  lo  peccato,  il  rimedio  preparato  all’ uomo  da  Dio  col  mandare  il  suo 
proprio  Figlinolo  a patire  e morire  per  lui , la  risurrezione  del  Salvatore  e quella  di  tutti  gli  nomini  per  ri- 
fcvere  io  un’altra  vita  o eterna  mercede,  o eterna  pena  ; tutte  qm*sle  erano  grandi  novità  per  un  popolo 
•a  fui  le  traccic  della  religion  naturale  erano  cancellate  affatto  c distrutte.  • 

nìuH‘(tIfra  cosa  hndatMno  »c.  Questa  leggerezza  è rimproverata  agli  Ateniesi  anche  da’Ioro  stessi 
antichi  oratori  e filosofi.  In  una  città  piena  di  grandi  ingegni,  di  filosofi  , di  stranieri , che  vi  andavano  per 
imparare  la  eloquenza  c le  seienze,  aggiunto  lo  spirito  di  libertà  non  mancava  nè  chi  continuamente  inven- 
tasse cose  nuove  , nè  chi  le  ascoltasse. 

22.  Io  vi  veggo  in  tutte  le  cose  quasi  ec.  %'uole  l'Apostolo  , per  aprirsi  la  strada  a insinuare  più  facilmente 
Usua  dottrina,  saper  grado  agli  Ateniesi  della  loro  sollecitudine  riguardo  alla  religione,  onde  in  questo  amasse- 
2 di  ecceller  piuttosto  , che  di  mancare.  Questo  piccolo  esordio  è pieno  di  grazia  e di  destrezza  inimitabile , 
wè  degno  di  quell’Apostolo  , che  sapeva  farsi  tutto  a tntti  per  guadagnar  tutti  a Cristo  . 

23.  Considerando  i vostri  simulacri  ec  li  Greco  porta  : Considerando  le  cose  , che  sono  tra  voi  sacre  ; 
U che  abbraccia  e templi  e altari  e statue  e monumenti  c lutto  quello , che  la  religione  consagra  aH'onn 
ff  della  divinità.  — Al  Ilio  ignoto.  Affine  di  non  lasciare  per  ignoranza  alcuno  degli  nei  senza  culto  , aveaim 
l'orHagrato  l'altare  con  questa  iscrizione.  Cosi  Laerzio  racconta  , che  in  occasione  di  pestilenza  non  sa|>endo 
PU  a quale  Dio  ricorrere,  furono  consigliati  a offerir  sagrifizio  a quel  Dio,  che  era  di  ragione  j viene  a 
dire  a quello , cui  si  apparteneva  di  sedare  la  peste.  — Quello  adunque , cui  voi  adorale  ec.  Il  Dio  vero, 
u IHn  degli  Ebrei  non  aveva  alcun  nome,  che  noto  fosse  a’Gentili  , i quali  nemmen  sapevano,  chi  fosse 
'|url  Dio  , che  avea  creato  il  cielo  e la  terra . 

24.  essendo  e^li  il  Signore  del  cielo  ec.  Non  è legato  ad  alcun  luogo  determinato,  nè  circoscritto  dal  recinto 
diuD  tempio  Dio  creatore  di  questa  ampia  mole,  che  d.v  noi  chiatiiasi  mondo  , non  puh  essere  ronteniito  da 

, altrimenti  sarebbe  minore  dell’onera  , che  egli  ha  fatta  . È adunque  infinito  e incomprensibile. 

21.  F.d  ei  non  è servito  ec.  Non  ha  bisogno  che  , come  fanno  i servi  ai  loro  padroni,  sì  afTatichino  a prestare. 
* lui  servigio  alcuno  le  mani  degli  uomini  . Non  ha  bisogno  del  nostro  culto  egli , che  di  nulla  abbisogna  ; ma 
*|Uf«to  mito  è nrressarìo  per  noi , ed  è di  nostro  dovere  , e nulla  possiamo  offerirgli , che  non  sia  suo , mentre 
^ solo  le  esteriori  cose  tutte  da  lui  riceviamo  , ma  sin  lo  stesso  vita)  respiro  abbiamo  da  lui . 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie  ec.  Diede  un  solo  uomo  per  rapo , origine  e principio  di  tutte  le  di- 
^rrse  generazioni  degli  nomini  per  unirgli  insieme  co*  legami  di  si  stretta  consanguinita  e per  rendere  vie  piu 
^iDmirahìIe  la  sua  sapienza  c il  suo  iniioito  potere  nella  varietà  infinita  degli  a««pet(i , delle  voci  e delle  in- 
'linazioni  di  tante  creature  derivate  da  un  solo. — /''isinfi  avendo  i determinati  tempi,  e i confni  delta 
'*>nnbi(nzione.  Stabilito  avendo  e assegnato!  tempi,  dentro  dcNpiali  dovesse  ciascheduna  nazione  dentro 
frrtì  roiifini  abitare  , e possedere  ima  parte  dell.i  terra  , stabilita  la  durazione  dc’rcgni  c la  loro  estension»' 
r le  trasmigrazioni  de’ popoli  secondo  gli  arcani  consigli  della  sua  Provvidenza . — Nelle  prime  |varole  di 
'^to  versetto  «olle  illuminare  gli  Ateniesi , richiamandogli  al  generale  principio,  da  cui  tutti  gli  nomini 
l'^Kgono  la  toro  origine,  e per  la  stretta  rratell.inza  . che  v'ha  traessi,  manifesta  rendere  la  vanità  delio 

popfdo  di  Atene  , Il  quale  per  dilTcrenziarsI  da  tnlti  gli  altri , ed  essere  credulo  il  piu  antico  di  tutti, 
^ipl^rneutc  vantvvasi  di  essere  stato  da  quella  stessa  sua  terra  prodotto.  Nella  seconda  parte  poi  combatte 
fth  Epicurei,  i quali  gli  avvenimenti  tnlti,  che  si  vedono  sopra  la  terra  , attribuivano  al  caso. 

27.  Perché  cercassero  Dio  , se  a sorte  (asteggiando  ec.  Tutte  queste  cose  fece  Dio  , afiinchè  gli  uomini  lo 


20.  .Nova  cnim  quaedain  infurs  au- 
ibuj  noàlris  : vofumus  cr^u  acire  , 
({uidoauì  velini  hacc  esse . 

21.  ( .Ubenicnses  auhsm  omnoa  ot 
adveoao  hospilcs , ad  nihil  aliud  va- 
cabanl,  nisi  auldiccrc,  aul  auJite 
iiliquid  novi  ] . 

ii.  SUinsauU*m  Paulus  in  medio 
Areopagi,ail:  Viri  Albcniensi^s,  per 
' amia  quasi  su{)crsliUoiiorcs  vos  vi- 
deo . 

23.  Praeleriens  enim,  et  videns  si- 
inulacra  veslra , inveni  el  aram,  in 
qua  scriptum  crai  : Ignoto  Deo.  Quod 
ergoignorantcs  colilts  , hoc  ergo  an- 
nuntio  vobis . 

24.  Deus,*  qui  lecilmundum  etom- 
ma,  quae  in  eo  sunl.  hic  roeli,  et  ter- 
rae  cum  sit  Duminiis , * * non  in  ma* 
nidaclis  templis  habitat, 

• a«M.  I.  I.  ••  Supr.l.iS. 

25.  Noe  manibus  humanis  colitur 
indigens  aliquo,  cum  ipse  del  omnibus 
vilam  et  inspiralionem,  et  omnia. 

26.  Fecitqiie  ex  unoomnegenu»  ho* 
mlnum  inhabitare  sufier  universam 
iaciem  lerrae , definiens  stalula  tmn- 
IKira,  et  terminos  habilatioiiis  eorum, 

27.  Quacrero  Deum , si  forte  allre- 
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clcnt  eum  , ani  iiivpniant,  qiiainvis 
non  lunga  sitali  iinoquoiinc  nostrum  . 

S8.  In  ipso  cnim  vivinms,  et  move- 
niur,  et  snnius  : sicut  et  qnjdam  ve* 
strorum  poclaruin  dixerunt  : ipsius 
cnim  et  genns  snmiis . 

29.  Genns  ergo  cnm  simiisDoi,  non 
ili  heimis aestimare,  auro,  ant argen- 
to, aut  lapidi  sculplurae  arti», et  cogi- 
latiouls  hominis  divinuni  esse  slmile. 

.10.  Et  tempora  qiiidem  Imjus  igno- 
I antiae  despiciens  Deus,  mino  anmm- 
liiitliominibiis  iilonmes  uljiquepoe- 
nilenliam  agant  . 

.91.  Eo  qmid  statiiit  diem  , in  quo 
jndicatnrnsestorbem  in  ac<|'iilale,  in 
viro,  in  quo  statuii,  fidem  praebens 
omnibus  , suscilans  eum  a morluis  . 

92.  Cum  aiidissenl  aulem  resurre- 
etionem  morluovuni,  quidam quidem 
irndebanl , quidam  vere  dixerunt  : 
Audiemiis  le  de  hoc  iterimi  . 

33.  Sic  l’aulus  exivit  de  medio  eo- 
rum  . 

3i.  Quidam  vero  viri  adhaerenti'S 
ci , erediderunl  ; in  quibus  et  D.ony- 
siiis.Vrcopagita  ,et  mulicr  nomine  Da- 
maris,  et  ahi  cum  eis  . 


rinvenissero , quantunque  ei  non  sia  lungi  da  cia- 
srhediino  di  noi . 

28.  Iniperoccliè  in  lui  viviamo,  c ci  muoviamo , e 
siamo:  come  anche  taluni  dei  vostri  poeti  han  dello: 
imperocché  di  lui  eziandio  siamo  progenie. 

29.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  nondoh- 
hiamo  stimare,  che  Tesser  divino  sia  simile  all’oro, 
o alTnrgcnlo,o  alla  pietra  scolpita  dal  l’arte,  e dalTin- 
venzione  delTiiomo  . 

30.  .Ma  sopra  i tempi  di  una  tale  ignoranza  avendo 
Dio  chiusi  gli  occhi,  intima  adesso  agli  uomini,  che 
tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza. 

31.  Conciossiaclic  ha  fissato  un  giorno,  in  cui  giu- 
dicherà con  giustizia  il  mondo  per  mezzo  di  un  uomo 
stabilito  da  lui,  come  ne  ha  fatto  fede  a tutti  con  ri- 
suscitarlo da  morte. 

32.  Sentita  nominare  la  resurrezione  dei  morti , al- 
cuni ne  lecer  beffe,  altri  poi  dissero:  Ti  ascolteremo 
sopra  di  ciò  un'altra  volta. 

33.  Cosi  Paolo  si  parti  da  loro . 

34.  Alcuni  però  insinuatisi  con  lui  credettero:  trai 
quali  e Dionigi  Arcopagita  , e una  donna  per  nome 
Damaride  , e altri  con  questi . 


cercfiffscro  , cif»^  a «ìire  prfx-iir.issprn  tlì  confiscarlo  ulmenn  in  qtipl  modo  («lire  l’ Apostolo) , clic  può  roiiosrrrsi 
IMI  tale  es-sere  dall* umano  intelletlu  nell’ oscurità , in  cui  et^li  è insoito,  andando  tpiilone  e passo  pass«>  [ler  vio 
(lelte  creature  fino  a toccar  qun.si  piiitlostocon  iiinno  il  Creatore  , die  a vederlo,  arrivando  cioè  |ier  Ul  mezyo 
non  a intenilere , (ju.ile  epii  sia  , ma  a«l  accertarsi , die  e;^li  è.  Esprime  con  molta  grazia  l’AiMistoio  gli  sfuri.! 
della  umana  sapienza  nella  ricerca  di  Dio  , c l’iiso,  a cui  dee  rivolgersi  la  scienza  della  natura. 

28.  Imperocché'  in  lui  viviamo,  r ci  muoviamo  ,9  siamo .. . imperocché',  di  lui  eziandio  siamo  prof)enie  , 
Questi  versi  di  Arato  poeta  della  Cilic’a  contengono  verità  conosciute  da' tilosuU  pagani  cui  lume  naturale. 
S.  P iolo  ap|>lica  al  vero  Dio  quello  , die  Aralo  diceva  di  Giove,  ma  ì (ieutili  {ler  (dove  intendevano  il  l>iu 
sommo  e in  issimo  dì  tutti . La  stretta  alleanza  delTuomo  con  Dio  è fondata  nella  similitudine , die  ha 
coll'esswe  divino  Panima  umana  , creata  ad  iinniagine  del  suo  Fattore. 

2'J.  Kssendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  stimare,  ec.  L'anima,  secondo  la  anale  noi 
siamo  progenie  didna  , non  può  efiiginta  rapprestmtarsi  nè  in  oro  , nò  in  argento  , nè  in  marmo  ; moUo  meno 
i simulacri , die  ili  tali  materie  formati  sono  per  mano  e arte  umana  , atti  sono  a rappresentare  un  es.sere 
purissimo,  semplirissimo  e immateriale,  quale  è Din.  Tali  materie  sono  di  pregio  molto  inferiore  all*  ar- 
tefice , che  le  pone  in  opera , e come  nuli  souo  elleno  infìnitaiiieute  più  sproporzionale  alla  immensa  gran- 
dezza del  Creatore  di  tutte  le  cose  ? Il  ragiunamcnlo  ddP  Apostolo  tende  a correggere  la  bassa  idea  , che 
di  Dio  si  formavano  i pagani , e a distruggere  il  func^slo  vaneggiametilo,  per  cui  il  nome  di  dei  davano  a «li 
oro,  di  argento,  dì  pielra  , di  legno , ne%|uali  il  comiine  del  popolo  ravvisava,  e credeva  ristretta  la  divinità . 

. 30.  Ma  sopra  t tempi  di  una  tal  ignoranza  arendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  ec.  Dio  dopo  aver  lungamente  dis- 
simulata una  tal  cecità  , lasciando  le  nazioni  tutte  immerse  nel  culto  di  quelli , die  non  sono  dei  con  disprezzo 
del  Creatore  , rmalmente  con  occhio  di  compassione  mirandole  , alla  jienitenza  le  invita  , e alla  salute . 

31.  Conciossinchè  ha  fissalo  un  giorno  , ec.  L'invito  , che  Dìo  fa  a lutti  gli  nomini  di  ridurei  a jienitenz»  , è 
avvalorato  dalla  minaccia  del  giudizio  estremo,  che  egli  nel  giorno  stabilito  da  lui  farà  per  mc/.zo  di  Gesù  Cri- 
sto , cui  è stata  data  la  poh^tà  tlì  fare  questo  giudizio  ; della  qual  cosa  ha  voluto  Dio  dare  manifesta  prova  col 
H.susdtare  lo  stesso  Cristo . La  risurrezione  «lì  rristo  è portata  dall’ Ajiostolo  in  prova  delPassohila  potestà  «la- 
tagli  da  Dio  di  giudicar  tulli  gli  mìinini , perdiè  hi  fitti  la  risurrezione  medesima  serve  a dimostrare  la  verità 
del  Vangelo  e «iella  dottrina  del  Salvatore  , dalla  quale  abbiamo  imparato , come  egli  fu  costituito  giudice  «lì 
tutti  gli  uomini , Joan.  V.  27. 

32.  Alcuni  ne  fecer  beffe  , ec.  Gli  Epicurei  dicevano  essere  impossibile  la  risurrezione  de' morti , gli  Stuìci 
per  lo  contrario  la  credev  ano  piissihile . 

3i.  Dionigi  Areopagitn  , ec.  Dionigi  senatore  deU’Areopago.  F.gli  fu  poi  fatto  Vescovo  di  Corinto  dallo  stes- 
so s.  Paolo  ; e non  è da  dubitare  , die  la  conversione  di  un  nonio  di  tanta  dignità  contribuisse  moltìssiirui  alla 
rtfopaga/ione  «lei  Vangelo  nell' Attica . Sì  ha  fondamento  di  rmlcre* , che  egli  tini  la  vita^  col  martiri«>  , ma 
.tlrunì  Scrillori  de' tempi  più  ba.ssi  lo  hanno  senza  ragione  confuso  con  s.  Dionigi  martire  dì  Parigi  sotto  Decw, 
luenlrc  il  primo  prob<il>ilfocnte  mori  sotto  Domiziano. 
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fttoUi  iM  Vormt^^  il  *u^  meitìerj  m eu*a  Ji  Aquihi  , c t »ntro  /•<  >/i  lui  btAem 

miu*4vr\t  i OiuJri , ptero  «a  una  fittone,  ihe  gruit  moltituJìue  jt  p.tfwlo  ini  ti  foaeertirM.  Vxtpv  uh  •(«<!. ' 

c mesh*  t Miviuiilo  tLt’liiutUi  dituuti  u Hullione  pr\MiMitale,  e molti  giorni  >iff*rrttj  r>t  nU  f-fe*o  , e iw  l’i**** 
poeti  »\tnferm<i  i fratelli.  Apollo  ous  gronde  effiiucio  cjnoime  i Giotiei  , fallendo  vnler  ruA  le  Seritture,  rAi* 
Hetìt  è fi  Critto  , benché  »%M>ioichL;  coHvtcette  il  i>uS/rjunij  di  Giootinni. 


I.  Po^l  liaec  egresàus  ab  AlhenU, 
>eml  ('urintliunr. 

i.  Et  invenieus  qucmdam  Judaeum, 
nomini*  Aquilani,  Ponticum  geiiortì  , 
qui  nuper  vom*ral  ab  Italia , el  Pi  i- 
snllam  uxureiii  ojus  ( eo  quod  pi  atì- 
ccpisstìt  Cluudius  diàcedere  omnes 
Jtulai'OS  a Ruma  ) , accessil  ad  eos. 
3.  El  quia  tìjuàdem  crai  artis,  ma- 
nolKit  upud  cus,et  opcrabatur  ( erant 
auU'in  scenofactoriac  artis]  . 

i.  Ktdispulabat  in  Synngoga  [K‘ro- 
umo  !*al)baUim  . inlerponens  nomeii 
l>uinini  Jesu,. siiadebalqiic  Judaoià  tìl 
iìratìcis  . 

5.  Cum  vcnif»scnl  aultìiu  de  Marc- 
doniaSdastìl  Timull!ieuà,irià(ab<Uvcr- 
lioPauliiS^,  testincans  .ludaeis  cdbo 
r.linstum  Jesuni . 

6.  tAinlradicenlibus  nulom  eis  , et 
blai^pliemiintibiis , excutiens  vesti- 
menta  siw,  dixil  ad  l'os:  Sanguis've- 
6ter  super  caput  veslnim  : mumlus 
p;io,  ex  hoc  ad  Gentes  vadani. 

7.  El  migrans  inde  inlravil  in  do- 
miim  cujiisdam  , nomine  Tili  Justi , 
culentis  IX'iim}  cujusduniiistìral  co- 
ujimcla  Synagogae  . 

H.  Oispus  autcìn  archisynagogus 


1.  Dipoi  partilo  da  Atene  nudò  a Corinto: 

^2.  E avendo  trovalo  un  certo  Giudeo,  per  uome  A- 
quìla,  nativo  di  Ponto,  il  quale  era  venuto  di  fresco 
daii’llalia,  e Priscilla  sua  moglie  (essendo  che  Clau- 
dio aveva  ordin;»to,  che  parlisser  da  Uoma  tutti  ì 
Giudei),  andò  a star  con  essi . 

3.  E perchè  aVeva  lo  stesso  mestiere,  abitava  in  ca- 
sa loro,  e lavorava  (perchè  V arte  loro  era  di  far  le 
tende) . 

4.  E disputava  nella  Sinagoga  ogni  sabato,  interpo- 
nendo il  nome  del  Signore  Gesù , e convinceva  i Giu- 
dei e i Greci , 

5.  .Ma  quando  furono  arrivati  dalla  Macedonia  Sila 
e Timoteo,  accudiva  assiduamente  Paolo  alla  parola, 
seguitando  a protestare  a’ Giudei,  che  Gesù  era  il 
Cristo . 

6.  E contraddicendo  quegli,  c bestemmiando, scos- 
se egli  le  sue  vesti,  e disse  loro;  Il  vostro  sangue  sul 
vostro  capo:  io  non  ci  ho  colpa,  d’ora  in  poi  ande- 
rò  ai  Gentili . 

7.  E uscito  dì  li  andò  in  casa  d’uno  chiamato  Tito 
Giusto , che  onorava  Dio,  la  casa  di  cui  era  conligua 
alla  Sinagoga . 

8.  E rarchisinagogo  Crìspo  credette  al  Signore  con 


I.  À Corinfo.  Capitale  lieir.Vcaia  , nobili<i!iinia  città  , ericca  pei  due  porti  , il  Leerheo  e Cencrea  , I <|u:ill  li* 
procuravano  «ran  rommorcio.  Era  piena  di  tìlosoiì  e di  oratori , ma  di  cattivo  nome  riguardo  al  cor^tuiui  som- 
UMmeiite  corrotti  de'Kuoi  cilladinì . 

.\a/iro  fii  l*onfo  t ec.  Provincia  nieuÌ!u<irna  di  fJluilei . Di  Aquila  e dì  Priscilla  fa  onoratissima  menzìnm' 
l'A|>o««1olo,  liitm.  XVI.  3.  i.  — l-^/tsenno  rfi€  Chiudio  avrn  orrfino^o,  ec.  Questo  lmi>eratore  nc’principj  <lcl 
VII»  governo  era  stato  favoi^vole  a'Giudei,  permettendo  loro  di  vìvere  secondo  i loro  costumi  , ma  otto 
anni  dopo  fere  J’ editto,  ili  cui  si  }»arla  in  questo  luogo.  Svetnuio  dice  , che  Claudio  li  cucciò  di  Roma  , 
perchè  a ìstigaxione  di  Creslo  , o sìa  di  Cristo,  come  altri  leggono  , movevano  conliiiHi  tiiimilU.  l/odio 
de’ Giudei  contro  il  nome  Cristiano  può  aver  dato  occasione  anche  in  Roma  a più  di  una  di  quelle  violente, 
»be  accadevano  sovente  negli  altri  luoghi  * come  veggiamo  da  questa  istoria  ; c siccome  I Roinaiii  |»oco  in 
l'ifmati  delle  cose  de'Gìudei  farevan  di  qu«.*sti  c de’ Cristiani  (de’quali  i primi  erau  Giudei  di  origine)^  iiu 
vflo  corpo.  .Svetonio  avendo  iiilitodire,  chela  cagione  di  tali  discordie,  veniva  dalla  dottrina  di  Cristo  ah- 
ìiracciata  dagli  uni,  « rigettata  dagli  altri,  si  immaginò,  che  Cristo  fosse  un  dottore  ancor  vivente , c che  fos^c 
‘risma  di  due  fa/ioni  Giudee  (|iielIo,  che  era  tra  i Giudei  c ì Cristiani  . Del  rimanente  Tedilto  di  Claudio 
H'*n  ehhe  lunga  vita  , come  veilreiuo  andando  avanti , e forse  per  questo  non  ne  fa  men/.tone  (ììiiseppe  Etvreo. 

3.  H pen'hè  urea  lo  slesso  im’.v/iere  . . . /ocoroi’o  er.  Il  mestiere  era  <li  fare  delle  tende  per  i snidali,  e 
'l'icste  erano  di  pelle.  Questa  regola  di  guadagnarsi  il  vitto  con  le  pr<q>ri<*  mani  se  l’era  prescritta  V \p«» 
'loto  lino  dal  principio  della  sua  pre<lica/.ione.  Vfdi  I.  Cor.  IV.  15.,  I.  Thfss.  II.  t).,  II.  Thrss.  ili.  X.  h 
f«servano  gli  eruditi , essere  stali  soliti  anche  I primi  dottori  Ebrei  di  Imparare  uu  mestiere  , onde  sostenere 
in  certe  occasioni  la  vita  senza  essere  d’aggravio  nllrul  , Egli  non  ignorava  , che  Gesù  Cristo  permctlcvaai 
vBoi  miiiÌKlri  di  ricevere  il  bisognevole  pel  proprio  mantenimento  d:i  roluro  , a’  quali  predicavano  la  p.aroln  ; 
ma  sapeva  con  somma  discrezione  e sapienza  adattarsi  a’  luoghi  e alle  circiHtnnze  , e conservando  I’  mior 
«Iri  Vangelo  far  conoscere  a lutti,  che  ciò  , che  egli  cercava  , erano  le  anime  e non  il  vile  gicdugno. 

6.  Mn  quando  furono  arrivati  dalla  Macfdonia  ec.  Dove  erano  stali  da  lui  m.md.ati  per  la  seronda  volt.i 
J»  Alone  . Veliti.  Thes.s  111.  I.  2.  .1.  i. 

6.  //  roslrn  xanque  sul  vostro  capo:  ee.  C»il  nome  ili  satifjue  s’intende  ijul  reslerminio  , la  rovina  , la  di* 
Eruzione  degli  Ebrei  , delia  quale  dice  l' AjMisltdo  , che  sono  essi  stessi  la  cagione  e i rei  . 

7.  fi  uscito  di  lì  ec.  Dalla  casa  di  Aquila  , dove  lino  a quell' ora  avea  abitalo  , andò  a stare  in  rasa  di  Tito 
|'|■^•sclito  ; la  (piai  casa  er.i  ronfigiia  alia  Sinagoga  , niostrandi»  così  agli  Ebrei  , che  ipianlo  a se  egli  era  semi're 
vicino  a«l  essi  col  cuore  e cjd  desiderio  di  iliuiniiiarii , tentando  insieme  di  eccitare  eiunlazioiic  tra  cshi  e i ficn- 
lili , ì quali  accorrevano  a Ini . 

H.  li  molli  de'  V orini j ec.  Tra  ipiesli  fa  iin*n/ione  I*  Apostolo  dì  Gaio  d di  Stefana , I.  Cor.  !.  1 1.  I IO-  Della 
stessa  ulta  erano  anche  probabilmente  Sostene , l..r«r.  I.  I . , ed  EikmicIo,  tiom  XVI.  b. 

TFST.  fiiovo  Iti 
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crediilil  Dominucumomni  domo  sua: 
et  inuUil^rìnlhionim  uudientes  ere* 
debani,  et  haplizabanlur. 

9.  Dixil  milem  Dominus  nocte  per 
viSioneni  Paulo  : Noli  timere,  sed  lo- 
qii<*re  , el  ne  lareas  : 

10.  Propler  quo4  eg»  som  Icoum:  et 
uomo  apjwnclur  tib»  » ut  norcarie  : 
qtioniarn  populus  cslmihi  inuUus  in 
har  civilale  . 

11.  St'fiil  mitern  ibi  annum  et  sex 
inenses , docens  apud  eos  verbum 
De» . 

12.  Gailione  auleat  proconsule  A- 
rhaiae,  insurrexcrunl  uno  animo  Ju> 
daci  m Putibim  y el  adduxerunl  mmi 
Hit  tribunal , 

13.  Difcnles:  Qu«a  conlralegemhic 
persiiadet  Imminibus  colere  Deum . 

1 i.  Incipiente  aulem  Paulo  aperire 
OS,  dixit  Gall  o a»)  Judaeos  : Si  qui- 
dein  esse!  imquum  aliquid,  aul  lacb 
nus  imssimum  , o viri  Judaei , recto 
vos  suslinerem  . 

I o.  Si  vero  quaestiones  sunl  de  ver- 
bo, el  noìiiimbiis,  et  lego  vostra,  vos 
ipsi  vidcrilis  : Judex  ergo  horum  no- 
lo <*sse  . 

II).  l‘l  minavii  eos  a tribunali . 

17.  Approhemlenles  aul»‘m  omnes 
S^stenem  principcni  S\  nagogac,  per- 
niliobanl  oum  ante  tnimnal  : et  nihd 
eoruni  Gaiboni  curae  orai. 

18.  Pmibis  vcTO^cum  adliuc  siisli- 
nuissetdiesmuUos , fratribus  valefa- 
cions  , navigabil  in  Sv  rium  ( et  rum 
eo  Priscilla  et  Aquila  ),  * qui  sibi  lo- 
lonilei  aiin  Cxmcliris  caput  ; habebal 
enim  volum  : 

• AW6.  IH.  /«/r  21.24. 

19.  Devenilque  Kphesum  , et  illos 
ibi  reliquil.  Ipse  vero  ingressus  Sy- 
n.igogam,  dispnlab/itriim  Judiieis. 

30.  Hoganlibus  autem  cis,  ut  am- 
pli* ri  tempore  manorel  non  ronsensit, 

31.  Si»d  vatefuriens  et  dicens  : Ite- 
rum  reverlar  ad  vos,  Deo  volente, 
profeclus  est  ab  Epheso  . 


tutta  la  sua  ramìgiia;  e molti  de'Corinti  ascoltandolo 
credevano,  ed  erano  battezzati . 

9.  K il  Signore  disse  la  notte  a Paolo  in  una  visione: 
Non  temere,  ma  parla,  e non  lacere: 

10.  Conciossiadiè  io  son  leco:  c nissuno  si  avan* 
zerà  a farli  male:  perchè  io  ho  un  gran  popolo  in 
questa  cillà. 

tl.  E si  fermò  un  anno  e sei  mesi,  insegnando  Ira 
loro  la  parola  dì  Dio. 

12.  Essendo  poi  Gailione  proconsole  dell’Acaja,  si 
levaron  su  tulli  d'accordo  i Giudei  contro  Paolo,  e lo 
menaroii  al  tribunale, 

13.  Dicendo:  Costui  persuade  alla  gente  di  adorare 
Dio  contro  il  tcnor  della  legge. 

IV.  E in  quel , che  Paolo  cominciava  ad  aprir  boc- 
ca, disse  Gailione  aHìiudei  : Se  veramente  si  trattas- 
se di  qualche  ingiustizia,  o di  delitto  grave,  io,  o 
Giudei , con  ragione  vi  sopporterei . 

15.  Ma  so  sono  questioni  di  parole  edi  nomi,  e in- 
torno alla  vostra  legge,  pensateci  voi:  io  non  voglio 
css»*r  giudice  di  tali  cose. 

16.  E li  mandò  via  dal  (ribiinnle. 

17.  .Ma  quelli  avendo  tulli  preso  Soslene  principe 
della  Sinagoga,  lo  battevano  dinanzi  ai  tribunale:  o 
Gailione  non  si  prendeva  fastidio  di  ninna  di  questo 
cose . 

18.  E Paolo  fermatosi  ancora  per  molli  giorni,  det- 
to addio  ai  fratelli , navigò  verso  la  Siria  fe  con  lui 
Priscilla  e Aquila),  tosatosi  egli  il  capo  in  Cencrea  : 
perchè  aveva  volo  : 

19.  E arrivò  ad  Efeso,  cquivi  gli  lasciò.  Ed  egli  en- 
trato nella  Sinagoga  disputava  con  i (ìiiidci. 

20.  E pregandolo  questi , che  vi  si  fermasse  più  lun- 
gamente con  loro,  non  condiscese, 

2t.  Ma  licenziatosi  e dicendo:  Un’altra  volta  a Dio 
piacendo  tornerò  da  voi,  fece  vela  da  Efeso. 


i'>.  Essendo  Gailione  proconsole  re.  L'Acaia  era  provìncia  consolare  , e questo  (lallinne  , il  quale  la  go- 
vernava , era  fratello  rJel  tilosofo  Seneca  lod.’itu  da  questo  per  la  sua  dolcezza  , affabilità  e schiettezza. 

13.  Conlro  il  tenor  della  legge.  Viene  a dire  della  legge  di  Mosè  , che  cosi  rintcse  Gailione.  ver.  tS.  E non 
come  vogliono  alcuni  della  legge  Romana. 

t:».  Va  se  sono  giipsfioni  di  parole  e di  nomi  e intorno  er.  Se  si  tratta  solo  di  sapere  , se  Gesù  sia  il  Cristo, 
o il  Messia  , o se  vada  adorato  Dio  in  iin  modo,  o in  un  altro,  Gailione  Gentile  tratta  con  disprezzo  questa  «or 
ta  di  rimtroversie  , delle  quali  non  si  cura  di  iDforinarsì , persuadendosi  es.scre  dispute  di  sole  parole  c non  di 
Cf»se  gravissime  , eorne  »'lle  pur  erano , 

17.  Mn  quelli  npendo  tutti  preso  Sostene  principe  delta  Sinagoga  y ec.  Non  è necessario  di  dire  , n^  che 
questo  Sostene  fiKse  succeduto  a Crispn  nel  governo  della  Sinagoga  , nò  che  egli  fosse  eapo  di  un’  altra  Si 
u.igoga  ,c1ip  alctini  si  immaginano  essere  stala  In  Corinto.  Egli  non  era  archisinagogo  , ma  uno  de’  principali 
della  Sinagoga  affezionato  all’ Apostolo  come  da  lui  ronverlito,  e sopra^di  lui  vollero  sfogare  in  parte  gli 
F-brei  la  loro  rabbia  , non  avendo  ardire  di  tentar  nulla  contro  san  Paolo,  persuasi,  che  egli  era  protetto 
dal  proconsolc.il  quale  lo  ave»  rimandato  libero,  e in  certo  modo  assoluto.  Ve<li  ilGrisostomo,  Hnm.  39.  Di  4c/. 

18,  Fermatosi  ancora  per  molti  giorni , cc.  Oltre  ai  dh  iollo  mesi , alla  (ine  de’ quali  successe  quello  , 
ctie  ò raccontalo  di  sopra  . — Tosatosi  egli  tl-  capo  in  Cinerea , perché  at  ra  roto  . San  Paolo  , il  qu.ale  no» 
taceva  difiicollà  di /arsi  6’»i/dco  co' Giudei  (I.  Cor.  9.  ),avea  fatto  un  voto  simile  a quel  de’Naz.arei  , il 
quale  era  di  astenersi  per  un  dato  tempo  (ordinariamente  per  trenta  giorni'  dal  vinti  e di  ttgni  liquore  , 
e di  lasciar  crescere  i capelli,  i quali  il  Nazareo  si  tagliava  poi  .alla  porta  tlel  tabernacolo  , offcrcmlo  certi 
''agribzi.  San  Paolo  trovandosi  .al  termini*  del  .suo  volo  lungi  dalla  Palestina  , si  tosò  il  capo  nel  porto  di 
Cencrea  prima  di  imbarcarsi , rìserbamlosi  di  atlemplere  il  resto  in  Gerusalemme  secondo  1*  uso. 

(9.  f quivi  gli  lasciò  fc.  Ciò  è detto  per  anticipazione  , (KTcIiò  non  gii  lasr  iò  ueirarrìvare , ma  solo  quando 
fii  parti  da  quella  citl.v  , metropoli  dell’ Asia  iriivore. 
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52.  El  fJescendens  Ciesarcam , a- 
vendii,  el  salutavit  Eccle»iam,  et 
iiescendil  Anliocliiaoi . 

23.  El  facto  ibi  aiiquanto  tempore , 
prufeclus  est  perambulans  ex  ordine 
iralatiram  re{»ionem  el  Phrygiam  , 
conlirmans  omnes  disripulf^ . 

24.  Judaeus  aolem  quidam  y Apollo 
iwmine,  Alexandrinus  genere,  vir 
Hoquensdevenil  Hptiesum,  )X)ten$'in 
Scripturis . 

25.  Hic  erat  edoclus  viam  Domini  ; 
el  fe»  vens  spirila  loqnebalur , et  do- 
rebal  diligenter  ea , quae  sani  Jesu , 
òcm\i  tanluiii  baplisina  Joannis. 

26.  Hicergo  coepit  fidurialiter  ago- 
re in  Synaguga.  Qiiem  cum  audissenl 
Frisrilla  et  Aquila  « assumpserant 
rum  , et  diiigentius  exposuurunl  ei 
viam  Domini . 

il.  Cum  aulem  velici  ire  Acliaiam» 
rxliorUili  fralres , scripseronl  diàri- 
pulià,  ut  susciperentcuin  . Qui  cum 
veni^sel,  contuht  iiiulluin  bis , qui 
rreillueranl  . 

58.  Vehemenlerenim  Judaeosrcvin- 
cebalpublice,  oslendensper  Scnplu- 
ra$,  esse  Chrislum  Jedum  . 


CAPO  XVIII.  579 

22.  E sbarcato  a Cesarea  si  portò  a salutare  la  Chie- 
sa, e andò  ad  Antiochia. 

23.  E ivi  fermatosi  per  alquanto  lompo  , ne  parli 
scorrendo  per  ordine  il  paese  della  Galazia  e la  Fri- 
gia, conferiiiando  tutti  i discepoli. 

2i.  .Ma  un  certo  Giudeo  per  nome  Apollo,  nativo  di 
Alessandria,  uomo  eloquente  e potente  nelle  Scrittu- 
re giunse  ad  Efeso . 

25.  Questi  aveva  appreso  la  via  del  Signore:  e fer- 
voroso di  spirito  parlava  , e insegnava  esallamenlc  le 
coso  di  Gesù  , conoscendo  solo  il  battesimo  di  Gio- 
vanni . 

26.  Questi  adunque  cominciò  a parlare  liberamen- 
te nella  Sinagoga.  E Priscilla  e Aquila  avendolo  ascol- 
tato, lo  preser  seco,  e gli  esposero  più  minutameiilc 
la  via  del  Signore. 

27.  E avendo  egli  volonl.à  di  andare  nell’Acaja  , i 
fratelli  avondonelo  stimolalo,  scrissero  ai  discepoli  di 
riceverlo.  Ed  egli  essendovi  arrivato,  fu  di  mollo 
vantaggio  a quelli , che  avevan  credulo. 

28.  Imperocché  con  gran  forza  convinceva  pubbli- 
camente i Giudei , mostrando  con  le  Scritture,  Gesù 
essere  il  Cristo. 


Ì7.  E xhnrcnfo  n Crsarm  ec.  Si  |miò  intendere  quella  detta  Cesarea  di  Stratone . Da  Cesarea  , dice  il  Gi*!»©- 
'*<«10,  clic  Paolo  andò  ad  .\iitiochia  della  Siria  ; onde  secondo  lui  non  andò  questa  volta  Paolo  a Gerusalemme; 
* *^giiitandu  la  Volgata  , si  può  dire  , che  o egli  non  fece  quel  viaggio  y o che  san  Luca  lo  ha  nssolut.iinente 
levito  «otto  silenzio:  imperocché  la  Chiesa,  di  cui  qui  si  parla,  non  pare,  che  altra  p<^sa  essere,  che 
'luella  di  Cesarea  , e quella  parola  rotti  ascfsr  , sulla  quale  alcuni  si  fondano  |>er  dire  , che  va  sottinteso 
Grrusalemmtf , non  porge  se  non  una  mcschinissim.'i  congetturi,  la  quale  sparisce,  e va  in  fumo,  spic- 
cando , cttme  abbiam  fatto , 5ì  porià  conforme  in  molli  altri  Inoglù  significa  la  voce  accendere . — Quanto 
al  fp-sto  Greco  dicendo  san  Paolo  nel  rer.  21.  secondo  il  dello  testo  : Etso^jiia  , che  io  faccia  la  festa,  che 
^ imminente  in  Gerusalemme  : conterrà  dire  , che  san  Luca  ha  omesso  dipoi  di  parlare  di  questa  andati , 
come  già  bastantemente  ivi  icceminta  , o che  san  Piolo  ebbe  volontà  e desiderio  di  andarvi , ma  che  Dio 
non  gliel  permise  per  qualche  ragione  concernente  gli  interessi  della  sua  Chiesa . 

23.  E ini  fermatosi  ec.  Egli  vi  aveva  già  de'discepoli.  Vedi  Ad.  XVI.  6. 

25.  Conoscen/lo  solo  il  battesimo  di  Giovanni.  Egli  era  semplice  catecumeno  , come  quelli , de’  quali  si 
parla  nel  capo  XIX.  1. 

26.  Priscilla  e Aquila  ...  In  preser  seco  , re.  La  lunga  familiarità,  che  questi  avevano  avuto  con  san  Pao- 
, attissimi  li  renueva  a sì  alto  magistero.  Sono  da  ammirarsi  le  disposizioni  di  Dio  non  solo  neirinfundere 

faofa  virtù  in  un  calccumeno,  ma  di  più  in  servirsi  anche  di  una  donna  a perfezionare  questo  catecumeno  nella 
cognizione  di  Gesù  Cristo  e degli  aitis.simi  misteri  della  sua  Chiesa . Di  A|>oUo  si  parla  , I.  .f'or.  IH.  4.  6. 


CAPO  XIX. 


PtjLt  i»  ordÌH  t , rA#  <i/ruA|  discepoli  (^cke  eruno  stati  solamente  hatit^zati  eoi  h’ittt.^ìmo  dt  OiiMunn*  ) 

iiotto  Uattex^uti  nel  nome  di  Gesù,  e con  l.i  impotìxione  delle  moni  impetra  ad  essi  lo  Spinto  tanto, e ioi  pre- 
dicanti ! fa  molti  miracoli.  Dei  Giudei , i ifutili  non  credendo  tcntaoano  di  cacciare  i demiw/  nel  nome  di  Gesti 
predicato  da  Paolo,  molti  c>.aifetiaiulo  i toro  peccati  abbruciano  i libri  Sìsperttitiosi.  Demetrio  orefice  mut»  e 
gran  tcdixionc  contro  dt  Paolo  , la  ifu.tle  /aalmentc  e ledala  con  gran  fiena  da  JlcfsanJro. 


t.  Fiictiim  osi  aulem  , rum  Apollo 
'^sel  Corinthi , ul  Paiilus,  pcra^ralis 
S'iperionbui  parlihus,  venirci  Ephe- 
wm,  el  inveiiirct  quosJam  disci- 


1.  Oragli  avvenne,  che  mentre  Apollo  era  in  Co- 
rinlo.  Paolo,  scorse  le  provineie  superiori,  giunse 
art  Efeso,  e vi  trovò  alcuni  discepoli: 


Dixilque  ad  eos  : Si  Spiritum  san- 
•liim  accppistisrreilentes?  Al  illidi- 
l'Tunt  ail  eum:  Stfd  ncque  si  Spiritus 
sanctus  est,  audivimus. 


2.  E disse  Ioni  : Avete  voi  ricevuto  lo  Spirilo  santo 
dopo  , clic  avete  creduto  ? Ma  quelli  gli  dissero:  Non 
abbiamo  nemmeno  sentilo  a dire  , se  siavi  lo  Spirilo 
santo. 


I-  f corse  le  pronittClr  superiori,  ec.  Viene  a dire  scttenlrionnli.corae  il  Ponto,  la  Ditinia,  la  Galazia,  la  Frigia. 

. 1.  Arete  eoi  ricevuto  lo  Spirilo  santo  ec.  Il  sagranicnlo  della  Conferinazionc,  il  quale  si  conferiva  per  lo  pili 
launediatamenle  dopo  il  Battesimo.  Questi  discepoli  trovandosi  a Gerusalemnse  , avevano  udito  la  predicaiio- 
”f  del  Preriirsore  , e rirevulo  da  lui  il  suo  battesimo  c su  la  testimonianza  del  Batista  e per  quello  che  aveva- 
no odilo  e forse  veduto  di  Gesù  Cristo  , .avevan  creduto  , che  egli  era  il  Messia  , ma  non  erano  ancora) istruiti 
aoliaslonza  nella  fede  ; onde  ignoravano  la  necessità  del  Battesimo  islitoito  da  Gesù  Cristo  . — Aon  nbbiamu 

D-ntIzed  by  t .nogle 
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Ilio  VITO  ail  : In  quuiTjjobapli- 
/.tii  (^hii  JiMTiinl  : In  Joaimis 
h iplismnlo. 

i.  I>i\ii  niitom  Ptiuliis  : * Joannos 
Iki(»Ii/..'ivìI  haplisino  iHK'niU'iitiao  po- 
pisliim,  <lircns,in  cuoi,  (pii  vonlurii^ 
• poàl  ipsum,  ulcreJcront,  hoc 
*'<l,  in  Jesnm  . 

• il.  Mure,  I i,itc.  3.  16. 

/.■•ri.  I i6  Suf,  I.5.,  n.!6. 

'■>.  IIk  iiiiililis,  iKiplizali  siinl  in  no- 
iii'no  Dmnini  Jcàii. 

tì.  Kl  rimi  im|iosiiis>ot  illis  inamis 
l’aiiln>,  vcnil  S(nrilns  sanrlii*  su(kt 
i-in  , oi  lni|iicl)an^iir  lingiiis , et  pro- 
plicl.ilianl . 

7.  Kranl  aiilrm  onines  viri  fero  iluo- 
ilocini . 

S.  lntro^rr>siis  aulrm  Syna^o,:;am 
rum  liiliuua  loi|uel>alur  (ler  IrM  men- 
srs , (iispiiUins  cl  siiaiirns  ile  rr[;no 
Dei  . 

!l.  Clini  aulrmquiilam  iniliirarcntur, 
ri  nun  rrnilcrcnl,  iiialrilirriitcs  viam 
Domini  roram  mullitudinr  , disre- 
drmi  all  rii , se^rcsavil  disripulos , 
(piùlidir  diàpntans  in  arholaTyranni 
rnjusdam . 

I n.  Hoc  aiitem  far.Uim  esl  per  liirn- 
nium  , ila  ut  omnes  , qui  lialiilalianl 
in  Asia  , aiidirenl  vcrluim  Domini , 
.liidari  alqnc  lìrnliirs  ■ 

1 1 . \ irlulcsque  non  quaslihel  fario- 
l«il  Diius  per  manum  Palili  : 

12.  Ilanlrtiam  siqiorlanjuidosdr- 
(rrrrnlur  a corpurn  ejns  siidaria  cl 
«rmicinrlia  cl  rcrcdclinnl  ali  cis  lan- 
i^iiores , spiritus  ncquam  cgrcilielian- 
lur. 

13.  Tcntaverunl  aiilcm  quidam  et 


3.  Eli  egli  ilisso  : Conni  adunque  siole  stali  liallez- 
zali?  K quelli  dissero:  Col  liallesimo  di  Ciovanni. 

Ma  disse  Paolo  : Ciovanni  battezzò  con  battesimo 
di  penitenza  il  popolo,  dicendo,  che  credessero  in 
quello , il  quale  dovea  venir  dopo  di  lui , cioò  in  Gesù. 


.'>.  Edile  tali  cose  furono  battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore Gesù . 

0.  E avendo  Paolo  imposte  loro  le  mani , venne  so- 
pra di  essi  lo  Spirilo  santo , c parlavan  le  lingue  , e 
profetavano . 

7.  Questi  erano  in  tutto  circa  dodici  uomini . 

8.  Ed  entralo  nella  Sinagoga  parlava  liberamente, 
disputando  per  Ire  mesi , e rendendo  ragione  delle 
cose  del  regno  di  Din. 

!).  .Ma  indurandosi  alcuni , e non  credendo  e dicen- 
do male  della  via  del  Signore  dinanzi  alla  moltitudi- 
ne . ritiratosi  da  coloro  , segregò  i discepoli,  e dispu- 
tava ogni  di  nella  scuola  di  un  certo  Tiranno  . 

10.  E ciò  fu  per  due  anni , talmente  che  tulli  quelli , 
che  abitavan  nell’.Asia  , udirono  la  parola  del  Signo- 
re , e Giudei  e Greci . 

11.  E miracoli  non  ordinar]  faceva  Dio  per  mano 
di  Paolo: 

12.  Di  modo  che  per  sino  portavansi  ai  malati  i faz 
zoletli  e le  fasce  stale  sul  corpo  di  Ini  , c parlivansi  da 
essi  le  malattie,  e gli  spirili  cattivi  ne  uscivano. 

1.1.  E si  provarono  anche  alcuni  di  qtie’,  ebeanda- 


nfiìimenn  xenfitn  n fìirf  . rr.  Questo  parole  non  voplinno  ns.soliitnnìontf'  inlemlorsi , come  se  rostoro  flìrc^soro 
•lì  non  .Tverc  tflerì  nlrun.i  «lollo  Spirito  santo  , c di  non  .Tverno  mai  sentito  parlare  : imperorrhè  di  <pie«tn  perni- 
ila dell.T  SS.  Trinit.^  si  parla  so\ente  nel  Veerhìo  Testamento  , o |M*r  ispir.iTione  «li  eswi  tutti  Mpevano  aver  ì 
profeti  parlato  ; ma  voslinn  dire  , che  non  solo  non  hanno  ricevuto  lo  .Spirito  santo  , ma  ncppnr  sanno  , che 
■*iavi  nella  Chiesa  potestà  di  conferirlo  ai  credenti  ; vienea  dire  non  solnnon  h.an  ricevuto  il  sa^iramcnto  dì  Con* 
ft'f  ma/ione  , ma  neppur  sanno  , che  siavi  tal  sasrameoto . 

t.  Hiortnìni  hattt^zzA  re.  Viene  a dire  il  battesimo  di  Giovanni  era  destinato  a prcpanre  il  popolo  p<*r 
mezzo  «Iella  |»enllen7.a  n riceverò  l'annunzio  di  grazia»  e il  Rattesimo  di  Gesù  Cristo.  In  fitti  egli  non  pri»- 
die.ava  «piasi  altro,  ni*  ad  altro  esortav.i,  che  a credere  in  colui,  che  venìvagli  nppri'sso,  cioi*  in  Gesii 
Cristo , «la  cui  ricever  dove.ano  uni  cognizione,  pìii  intera  e perfetta  del  regno  di  Rio  e i doni  celesti , dei 
«pi  lli  egli  era  venuto  a far  parte  a tutti  gli  nomini . 

I*.  E nremìo  Ennio  impoxtr  loro  le  mani , er.  Di  qui  piu'»  inferirsi , che  il  Battesimo  non  fu  amministralo  ad 
essi  da  l*aoI«» , ma  «la  alcuno  «le’snoi  mmpagni , de’ quali  si  fa  menzione,  r.  ^3.  99. 

9.  S^qreqà  i {UscennU , ^ flUpnfnnn  ogni  di  . Sh  volle  egli  amlar  più  nella  Sinagoga  , n^  che  vi  amla-s.sero 
i suoi  iieolili , e anil<>  n insegnare  n«‘lla  scuola  dì  un  sofista  , o sia  retore  Gentile  , chiamalo  Tiranno  . 

■ IO.  E ciò  fu  per  due  anni , ec.  In  questi  due.  anni  non  sì  contano  i tre  mesi , ne’ «inali  egli  frequentò  la 
— Tutti  quelli , che  aUHavnn  nell' \%in  y ec.  fi  lungo  .soggi«)rno  fatto  da  Paolo  in  Kfeso  città  fre- 
ipientata  da  tutta  l'.Ksia  a motivo  priiicìpalmenle  del  tempio  dì  Diana  , che  quivi  era  comune  a tutti  gli 
.^>i;itiei , questo  limg«>  suggìorm»  servi  a spargere  |»er  tutte  (pielle  parli  la  luce  «lell'  Evangelio . 

I?..  I fazzoletti  r Ir  fasce  ec.  Ia  voce  sitdnrin  signilìr.i  certamente  fazzoletti  da  asciugare  il  sudore  ; 
r altra  parola  scmìcincfìn  può  sìgnilìrare  e le  fasiv*,  che  all'uso  orientale  sì  avvolgevano  alla  festa,  e anche 
i gremhiuli  o di  lin«>,  o di  pelle,  de'tpiali  si  servono  gli  artigiani  nel  lavorare;  ma  senza  entrari*  in  piu 
lunga  discussioni*  inl'»rno  al  scuso  di  queste  due  parole,  osserviamo  piultostn,  che  non  a caso  il  Signore 
ha  voltilo  , che  in  im  (ihro  «Iettato  «tallo  Spìrito  santo  fosse  scritto  I*  uso  , che  facevano  i fetidi  «li  cose  in 
apparenza  si  vili,  mi  santificate  in  certo  m«i«l«>  «lai  tocramenln  del  corpo  deirApostolo  per  operar  guarigioni 
di  malati  e liberazioni  di  osses.si.  Cimci«»ssiachò  erano  per  venire  un  gionio  «logli  uomini  , « quali  vanlamlosì 
conlinuauitmte  «Iella  .siitmza  delle  Scritture,  e a piena  borea  glorìnn«1osi  «li  non  avere  altra  regola  della  lor 
fe«le  , che  i sagri  libri,  dovevano  giung«Te  a tanfo  «li  temerità  e «li  arroganza,  che  non  dubitassero  di  accusare 
la  (’liiesa  loro  m.tdre  «li  superstizione  nel  rispiqjo  e neir«in«»re,  che  ella  professa  di  rendere  alle  relìquie  de’ San- 
ti. .\i  cusino  iiiuntpie  costoro  anche  ì fe«lelì  «lei  primi  giorni  «lei  rri.sfianesìnm  dì  superstizione  , perché  i faz- 
zoletti e le  fasce  usate  «li  Piolo  custodivano  per  valersene  a prò  de’malati,  e,  se  crediamo  al  Grisostoino,  an- 
che a risuscitare  «lei  morti  . 

13.  Alcuni  di  ’/ue' , che  andarnnn  cc.  Di  «in  Malico  ancora,  cnp.  MI.  apparisce,  che  ernnvl  tali  esor- 
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flpfircumeiintibiisJuJneis  oxorci^li?, 
invorari'  su(x?r  ros,  qui  habohmil  spi- 
rìhismalus  , nomon  Domini  Jpaii,  di- 
r<  nU>s  ; Adjuru  vos  |)cr  Jesum,  qiiein 
P.ìtilns  praedicat . • 

11.  Erant  aiiicmquidam JiidaiM  Srn- 
v.M‘prinrip«s  sacordoluni  scptem  filii, 
qui  hoc  faci»*l>anl . 

15.  Rospomlens  aulem  spiriliis  ri(v 
‘l'iiini,  dixit  eis:  Jesmn  novi,  el  Pau- 
lii'n  scio  : ’’os  anlcm  (pii  eslis? 

16.  Ehnsiliens  in  cos  homo,  in  qno 
cr.ll  Dii»*moniufn  possimnm,  et  do- 
rmnaliis  amlmnim  , invaluil  conira 
eos,  ila  ut  nudici  vulnerali  effu‘;t*- 
rcnl  de  domo  illa  . 

17.  Hoc  anlcm  nolnm  faclum  est 
omnibns  .lodaeis  alque  Genlilihns  , 
qin  tiahiUihanl  Ephesi  : cl  cocidit  ti- 
mor 8ii|>eromncs  illos,  et  ma;;ni(ic<i- 
bniur  nomen  Domini  Jcsti. 

IH.  Mullique  crcilenlium  veniobant 
confitentoselannunliantcsactussuos. 

49.  Malli  aiilem  e.v  eis,  qui  fiieranl 
furmsa  seriali,  contulemnl libros, el 
C{mìbusserunt  coram  omnibus  ; el 
cumpulati.s  prcliis  illorum  , invene- 
ninl  pecuniam  denariorum  quinqua- 
i;inUì  milliiim  . 

20.  Ila  forliler  crescebat  verbum 
. et  conhrmabolur . 

21.  Ilis  aulem  explelis,  proposuil 
r<]iilns  in  spirila,  transita  Macedonia 
i*l.\chnia,  ireJerosolymain  , dicens: 
DiKtniarn  poslqnam  fuero  ibi , opor- 
Irt  me  el  Romam  videro  ■ 

12.  Millcns  aulem  in  Macedoniam 
■luos  ex  ministranlìbus  sibi  . Timo- 
ihenm  el  ErasUim  , ipsc  remansit  ad 
(cmpiis  in  Asia . 

ì'\.  Farla  osi  aulem  ilio  Icmpore 
niri>ali()  non  minima  do  via  Domini . 

21.  D.'melriu5  enim  quidam , nomi- 
ne ar’cntarius  , fariens  aedes  argon- 
icas  Dianae , praestabat  arli{ìribns 
non  modieum  qnaeslum  : 


CAPO  XIX.  381 

vano  attorno  esorcisti  Giudei,  a invocare  il  nome  del 
Signore  Gesù  sopra  coloro,  clic  avevano  degli  spiriti 
cattivi , dicendo:  Vi  scongiuro  per  quel  Gesù  predi- 
cato da  Paolo. 

H.  Que’,clic  facevano  questo,  erano  sette  tìgli  dì 
.Scova  Giudeo  principe  de’sacerdoli . 

15.  Ma  il  malo  spirito  rispose  , e disse  loro  ; Cono- 
sco Gesii  , c so  chi  è Paolo  : ma  voi  chi  siete? 

10.  p;  saltato  loro  addosso  qucU'uomo  , in  cui  era 
Io  spirilo  pessimo,  e polendone  più  di  loro  due,  gli 
strapar/ó  in  guisa  , elio  ignudi  e feriti  si  partirono  da 
quella  casa . 

17.  K questa  rosa  la  riseppero  e i Giudei  tutti,  e i 
Gentili , che  abitavano  in  Efeso;  ed  entrò  in  tulli  lo- 
ro timore,  c magnificavasi  il  nomedel  Signore  Gesù. 

18.  E molti  di  quelli , che  avevan  creduto  , veniva- 
no a confessare  e manifestare  le  opere  loro. 

19.  E molti  dì  quelli , che  erano  andati  dietro  a co- 
se vane  , portarono  a furia  i libri , eli  bruciarono  in 
presenza  di  UiUi  : e calcolalo  il  valore  di  essi , trova- 
ron  la  somma  di  cinquanta  mila  denari. 

20.  Cosi  cresceva  forte,  c si  slabìtiva  la  parola  di  Dio. 

21.  Terminate  queste  cose,  propose  Paolo  in  ispiri- 
lo , girata  la  Macedonia  e l’ Acaja  , di  andare  a Geru- 
salemme , dicendo  ; Dopo  che  io  sarò  stalo  là  , biso- 
gna , ch’io  vegga  anche  Itoma. 

22.  E mandali  nella  Macedonia  due  di  quelli , che 
lo  assistevano  , Timoteo  ed  Eraslo  , si  rimase  egli  per 
un  tempo  nell' Asia . 

23.  E allora  nacque  non  piccol  tumulto  per  cagiono 
della  via  del  Signore. 

2t.  Imperocehè  un  certo  orefice,  per  nome  Deme- 
trio , il  quale  faceva  in  argento  dei  templi  di  Diana, 
dava  non  poco  guadagno  agli  artigiani. 


fwU  prewo  i Giudei , c da  san  I,nra  impanamo,  che  alcuni  di  qucsli  non  riiKcenflo  loro,  come  prima  , di  rcae- 
Tiare  i ilrmonj  nel  mmlo  iisnlo,  Ai  valevano  ron  felice  siieeeiwo  ilei  nome  di  Gesù  Cristo,  hur.  IX.  49. 

14  ì)i  Scpva  (iitideo,  principe  de  sacerdoti.  Viene  a dire  capo  di  una  delle  famiglie  s.'icerdotali  ; imperor- 
rhè  non  abbitimo  fondamento  alcuno  per  credere  , che  egli  fosse  stato  sommo  Pontelice. 

ti.  rono.sro  Gesù , e so  chi  è Paolo:  ec.  Tiilla  la  storia  della  Chiesa  ò piena  di  illustri  esempj  della  auto 
rità  esercitata  da’Crisliani  contro  il  demonio, e del  nolere  degli  esorcismi  nel  nome  di  Gesù  Crislo  ; ma  qui 
il  demonio  con  ragione  doinaiidn  a costoro,  onde  abbiano  ricevuto  I’  autorità  di  comandare  a lui , mentre. , 
t|iian(iinque  il  nome  di  Gesù  invochino  , non  credono  perù  in  lui , e nulla  hanno  di  comune  co'  snoi  discepoli . 

16.  E potendone  più  di  loro  due.y  ec.  Due  soli  de  tìgliuoli  di  Servasi  trovarono  a questo  fatto. 

IH.  E molti  di  quetliy  che  nrenn  creduto^  miirono  ec,  \ ar.an  ragione  gli  Interpreti  Greci  e dopo  di  essi  i 
T.'ologi  ravvisano  in  queste  parole  una  confesslnn  sagramentale  fatta  dopo  il  Rattesimn  ila’fodeli  ili  Kfeso.  E in 
fitti  non  può  restringersi  il  senso  di  questo  versetto  a una  generica  e pubblica  protesta  di  aver  peccato  . 

19.  E molli  di  quelli , che  erano  andati  dietro  a cose  vancy  ec.  Vuoisi  intendere  la  magia  e le  arti , che 
con  questa  confinano  , Taslrologl.a  giiidiriaria  e la  genelli.nca.  Di  tulle  queste  cose  farevasi  studio  in  Efeso 
più  che  in  (|nalnnque  altro  Inogo.  Testimoni  qiie*  caratteri  magic.ì  conosciuti  col  nome  di  lettere  Efesine,  e. 
rammentati  da  molti  scrittori,  da  credere , che  j libri  di  queste  dUboliche  scienze  , che  furono  portali  a 
bruciare,  fossero  nelle  m.ini  non  dei  già  battezzati  fedeli,  ma  dei  semplici  catecumeni.  — Trovarono  la  som- 
VHn  di  cinquantamila  denari  Verlsimilc  essendo,  che  san  buca  ahbia  fallo  questo  computo  piuttosto  a 
moneta  Ebrea,  che  Romana , o Grc’ca  , o Asiatica , prendendo  la  parola  denaro  per  il  sirlo  di  argento  , questa 
'■imma  ascenderebbe  a più  dì  .quattordici  mila  scudi  Romani  , la  qual  somma  grandissima  in  que'  tempi, 
ne‘ «piali  il  danaro  era  tanto  più  raro , che  nei  ntislri , viene  a manifestare  la  gramiezza  «Iella  vittoria  riportata 
•lairAposlolo  in  Efeso  sopra  r inferno  . 

M.  E mandati  nella  Macedonia  due  ec.  Questi  furono  rnandalt  e a preparargli  la  strada  alla  predicazione 
drtia  parola  , e a farvi  ima  colletta  per  sovv«*nire  la  Chiesa  di  Genisalemine , I.  Cor.  IV.  |7.,  11.  C«>r.  IX.  3.  i. 
Di  Krasto  si  fa  menzione,  11.  Tim.  IV’.  ?.0. 

Faceva  in  argento  dei  templi  di  Diana  y ec.  Farea  in  argenl«»  la  figura  «Irl  tempio  «li  Diana  per  s«v)«li 
sfare  U curiosil.à  e la  divozione  nei  pellegrini  , i «piali  concorr«*n«lo  «la  tutte  le  (nrti  «lei  nion«lo  a«1  ammirare 


t>!>.  yiios  convoranj  , el  eos , qui 
liiijusaKi.ll  frani  iipilires,  dilli;  Viri, 
sfilii . quia  df  hoc  arlilicio  est  nuliis 
ac(|uiiiilio  : 

ìG.  Et  lidetis,  fi  aiidilis,  quia  non 
'Uitmn  Ephfiii.  aed  jifuo  loliiis  Asiaf. 
Paiiliis  hic  stiadeiii  avfilil  iiiullaui 
lurliam  , diiviii  . (.luuuiam  non  siiut 
dii , qui  mandiii9  liuni . 

47.  Non  siiliim  aulfiii  liaec  |ifricli- 
Uihitur  iioliis  par»  in  ifdar"utuiiifin 
vfiiire  , scd  id  magnae  Dianae  Ifin- 
pìum  in  nthiltini  rcpulabilur  , Sfd  et 
destrui  mcipiel  majfàlaà  e]uà,  quam 
loia  .\>ia  fi  orbi»  cobi . 


(il.l  ATU  UK’S.VMI  .APOSTOLI 

‘25.  Convocati  i quali,  e quelli , clic  di  cose  simili  la- 
voravano, disse:  O uomini , voi  sapete, che  da  questo 
lavorio  vien  la  nostra  ricchezza: 

•2C.  E vedete,  e sentile,  che  non  solo  in  Efeso,  ma 
in  quasi  tutta  I'  Asia  , questo  Paolo  con  sue  persua- 
sioni ha  fatto  cambiare  di  sentimento  a molta  gente, 
alTermandu:  Che  non  son  dei,  qtie'che  si  fan  con  le 
urlili  . 

•27.  E non  solo  è pericolo,  che  questa  nostra  profes- 
sione vituperevole  divenga,  ma  di  più,  il  tempio 
della  granile  Diana  sarà  contato  per  niente,  ecomin 
cera  a distruggersi  la  maestà  di  lei,  cui  l'Asia  tutta  e 
il  mondo  adora . 


4S.  His  au  iilis,  replull  siinl  ira  , fi 
fsdamavfruiit  dicenles;  Magna  l)ia- 
ii.u  Eplifsiuriim  . 

49.  El  iiiiplela  esl  civilas  conlusio- 
iif . fi  iin|if  tulli  fece  rulli  uno  aniiiiu  in 
thfalfiiiii . raplo  Gaio  et  Anslarrlio 
Macfitonibiis , roinilibti»  Paul! . 

:i0.  P.iiilo  Iiiilfin  volcnle  mirare  in 
IKipuliiiii , non  periiiiseruiil  diar àpuli. 

3t.  (luidaui  aule  ni  fi  do  Asine  prin- 
I ipibiis . qui  frani  amici  ojiis , iiiisi-- 
ruiil  ad  funi  loganlfs  , ne  so  daieliii 
ItuMlriiiii  ; 

:I2.  Alii aiitfin aliiidcliinialianl-.frnl 
e unii  Ercle.sia  contusa,  cl  plures  ne- 
M iftianl,qua ei  causa  convetiissenl, 

33.  De  turba  aiilom  detraicrunl  Ale- 
lan  Iriiin.  propellenlibuscum  Jiidae- 
is.  Alexander  uutominahu  silentio  pu- 
sliilalu  , volebal  redderc  ralioiiem 
populo . 

3Ì.  Q.ifin  ulcognoverunl  Jintaeiim 
esse,  vox  facta  una  cslumnium . qua- 
si perhoras  diias  rlainanliiiiTi:  Magna 
I)  ana  Epliesiiiruni. 

3.').  Et  Clini  sedassolscritia  lurbas, 
dilli;  Viri  Ephesii , qiiiseiiiiii  osi  lio- 


28.  Udito  questo  , coloro  si  riempirono  di  sdegno,  e 
sciamarono,  dicendo:  Gran  Diana  degli  Efesini. 

29.  Esi  rieni|iiè  la  città  di  confusione,  ecorsertnlli 
d’accordo  al  teatro,  strascinando  Gaio  c Aristarco 
Macedoni,  compagni  di  Paolo. 

30.  E volendo  Paolo  affacciarsi  al  popolo,  noi  per- 
misero i discepoli . 

31.  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi  , che  erangli  a- 
mici , mandarono  a pregarlo,  che  non  si  esponesse 
al  teatro: 

32.  E quelli  gridavano  chi  in  un  modo,  e chi  in  un 
altro  : essendo  la  adunanza  in  confusione,  e i più 
non  sapevano  il  perchè  si  fossero  adunati. 

33.  Fu  poi  tratto  fuor  della  turba  Alessandro,  spin- 
gendolo avanti  i Giudei.  E Alessandro  fatto  segno  con 
mano,  che  si  tacessero,  voleva  dir  sua  ragione  al 
popolo . 

3V.  .Ma  subito  che  l’ebher  conosciuto  per  Giudeo,  si 
fece  di  lutti  una  sola  voce,  che  per  quasi  due  ore  gri- 
davano; Gran  Diana  degli  Efesini  . 

35.  E avendo  il  segretario  calmata  la  turba,  disse: 
Uomini  Efesini , e qual  è uomo,  che  non  sappia,  che 


rÌcc)iisstm.T  e vastissinia  mole,  airiAvano  dì  riportarne,  e averne  ««eco  un»  memoria.  Plinio  racconta  , 
cUti  la  fabbrica  di  quel  tempio,  contato  trai  sette  miracoli  della  terra  , costò  diigento  ventanni  di  tempo. 

25.  Convocati  i qufili^  e quelli,  che  di  cose  simili  lavoravano , ec.  Kaunati  non  solo  quelli,  a’f^unlt  da^n 
l'^li  da  lavorare  per  le  ligure  del  tempio,  ma  anche  Altri  orefici , aciiltori , pittori , ec.,  { quali  si  impietti* 
vano  similmente  in  lavori  riguardanti  il  culto  denli  dei;  imperocché,  come  dice  lo  stesso  Demetrio,  v.  26., 
san  paolo  non  solamente  screditava  Diana  e il  suo  tempio,  ma  anche  di  tutti  gli  dei  si  faceva  beffe,  dicendo 
mui  potere  cs-sere  dei  que’  che  si  facevano  con  le  mani . 

2‘, . Cui  l'Asia  talta  e il  mondo  adora.  Era  talmente  universale  ne)  mondo  il  culto  dì  Diana  Efesina  , che 
npiaiio  giureconsulto  osserva,  che  trai  pochi  dei,  i quali  era  permesso  a'Komanì  di  istituire  suoi  eredi , era 
Diana  Efesini. 

28.  Gran  Diana  degli  Efesini.  Quasi  volessero  dire  : non  perirà,  ma  durerà  in  eterno  la  gran  Diana , chec- 
» hé  dir.'isì  Paolo  e i suoi  disre|H)lÌ  . 

>M.  Al  teatro,  ec.  Nelle  ciltà  della  Grecia  il  popolo  soleva  adunarsi  nel  teatro  per  trattare  i pubblici  afTari  ; 
Miuie  Giovenale  parlando  di  Demostene  dice,  che  con  la  sua  eloquenza  affrenava  il  pieno  teatro.  — Gajo 
t Aristarco  ec.  Gajo  era  di  Tcssalonira , ma  originario  di  Derbe,  cap.  \X.  4.  Di  Aristarco  si  parla  , cap.  XX. 
J.,  e più  volte  nelle  epistole  «lì  Paolo  . 

80.  E volendo  Paolo  ec.  E‘Apostolo  voleva  farsi  vetlere  al  teatro  o per  acquietare  il  popolo , o per  morire 
f er  Cristo  . 

;il . Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi,  ec.  Questi  erano  i principali  sacerdoti  dell’  .\sia  , eletti  dalle  più  ricche 
e potenti  famiglie  , i qiiaii  facevano  la  spt'sa  de' giuochi  pubblici,  a’quali  presiedevano,  ed  erano  anche  primi 
I ugistrati  del  paese.  Lo  stesso  era  delle  altre  urovinrie  ; onde  troviamo  i Bitiniarchi , i Cappadociarchi , ec,. 
principali  sacerdoti  della  Bitinta,  della  Cappadocia,  ec. 

83.  Fu  poi  tratto  fuor  ec.  fc  verislmile,  che  i Giudei  temendo  per  loro  stessi,  noia  essendo  la  loro  avversio- 
ne all'  (dol.itrin  , vollero scp.mre  la  causa  uropria  da  quella  deTristiani , e a questo  line  misero  innanzi  quest«> 
Alessandro,  il  quale  doveva  essere  uomo  eloquente  e ben  visto  dal  |iopolo,  aitìnchò  discolpasse  in  su.i  nazione 
e mostnssc,  che  non  i Giudei,  ma  i Cristiani,  e PnoK)  loro  maestro  erano  cagione,  che  Diana  e il  suo  tempio 
radesse  in  disprezzo.  Mi  il  popolo  non  volle  ricevere  le  scuse  di  un  Giudeo  , nè  lasciargli  proferir  parola,  sa- 
pendo, che  come  tale  non  i><dev;i  essere  uemmeii  egli  adoratore  di  Diana,  nè  del  suo  tempio  . . 

3i).  E amido  il  srgri  fnno  re.  Li  Voig.it.v  dice  lo  scriba.  Si  crede,  che  questo  fosse  uno  degl»  uflìziali,  che 
prtsedevaiio  ai  giuochi  pubhiici;  eletto  dal  popolo,  e a lui  si  apparleiu'&.se  lo  scrivere  i nomi  dei  vincitori  e i 


minuin,  qui  ncsciat,  Ephesiorum  ci> 
viidlem  cultricem  magnac  Dia- 
nac  . Jovi?que  prolis  ? 

36. Cumergn  hi^conlradici  nonpos- 
sit , oporlcl  vos  sedalos  esse , et  ni> 
hil  temere  agere . 

37.  Adduxislid  enim  homincs  islos 
neqiie  sacnlegos  , ncque  blasphe* 
manios  fJeain  vestram . 

38.  Qtioil  gì  Denietnus , et  qui  ciim 
co  sunt  arlificcà,  habcnl  adversns 
aiiquem  rausam,  eonvenlus  forcnses 
agiintur,  et  proconsuleri  siinl , accu- 
seni  invircm . 

39.  Si  quid  aulemallerius rei  quae* 
nità , in  legiliina  Ecclesia  polerit 
ahsoivi. 

40.  Nam  el  periclitamur  arditi  se- 
dtlìonishodicrnae:  cum  nullusobno- 
iins  gli  (de  quo  possimns  reddero 
ralionem),  concursus  istjus.  El  cum 
hdec  dixissct , dimisit  Ecclosiam . 


CAPO  XIX.  .%S5 

la  città  di  Efeso  è adoratricc  della  grande  Diana,  pro- 
le di  Giove? 

36.  Non  potendo  adunque  contraddirsi  a questo , 
convenevoi  cosa  si  è,  che  voi  vi  acquietiate,  e nulla 
facciale  temerariamente. 

37.  Imperocché  avete  condotti  questi  uomini  nè  sa- 
crileghi, nè  bestemmiatori  della  vostra  dea. 

38.  Che  se  Demetrio  e gli  artefici , che  sono  con  lui, 
hanno  da  dire  contro  qualcheduno,  vi  sono  i giorni, 
nc'quali  si  tien  ragione,  e vi  sono  i proconsoli , se. 
la  disputino  tra  di  loro. 

39.  Che  se  alcun'altra  cosa  voi  bramale,  in  una  le 
gittìma  adunanza  potrà  decidersi. 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  di  essere  accusati 
di  sedizione  per  le  rose  di  questo  giorno:  non  essendo- 
vi chi  abbia  dato  causa  (di  cui  possiamo  render  ra- 
gione), a questo  sollevamento.  E dello  questo  licenziò 
l'adunanza . 


prpmj , rhe  queMI  ;ivcan  riportato  . — Prole  di  Giare.  I)  Greco  «là  piuttosto  un  altro  sen^o  , pil  ^ t E del  *i- 
muìaero  disceso  da  Gtor^.  Imperoo  hè  la  statua  di  Diana  Efesina , come  molle  di  altri  celebri  templi  pagani , 
*i  dima  esser  venuta  dal  rielo  . 

37.  Sé.  sacrileghi , bestemmiatori  della  vostra  dea  . Può  essere , che  questo  segretario  non  facesse  dif 
liroltà  di  dir  Imgra,  affine  «li  sedare  il  popolo;  e può  anch’essere,  che  san  Paolo  e gli  altri  contentandosi  di 
ilinii*slrare  r.issurdità  dell’  idolatria , si  astenessero  dal  nominare  Diana,  o altro  dio  in  particolare  . 

38,  E vi  sono  dei  fifoconsoli , ec.  Viene  a dire  il  proconsole  e il  legato  , o sia  il  vicario  del  proconsole. 

ZO.lnunn  legittima  adunanza  ec.  Convocata  da' magistrati  secondo  le  leggi  senza  confusioni:  e seni.a 

lurnulto  . 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  ec.  Atterrisce  i sediziosi  col  timore  dell’  Iroperadore  e del  proconsole  ; 
'«iperocchè  a tenore  della  legge  ftomana  chiunque  avesse  fatto  rannata  di  gente,  o mosso  il  popolo  a tumulto, 
era  reo  di  delitto  capitale . 


CAPO  XX. 


pitoJit  pnrti  detta  detto  Greeitt  » piedini  in  Troadefino  n metto  notte^  ed  eiiendo  mmto 

A ut ie\t  gìitoinetto  eodato  dot  terto  eenneoiot  Pooto  /u  rÌm*rUò  { e teorti  puri  poeti , ehiamoti  a te  i taeerdoh 
Zyifjc»,  gli  ettwto  od  etite  vigilontinet  governo  detto  Ctiieto  predicendo  toro,  che  »iu«  Poorehhero  più  l'eduto. 


! . Poslqtiam  milem  cessavil  lumul- 
his  , vocatÌ!i  Ponine  disripuiis,  et 
cxlioruilus  eos  ,vnledixit , el  profp- 
cUispsl , ut  irei  in  Macedoniam . 

ì.  Cum  autem  perambiilasset  par- 
Us  diati , et  exhorlalns  eos  fiiisset 
multo  sermone  , venil  ad  Graeciam  ; 

3.  Chi  cum  fcrissot  menses  tres , 
tartiip  sunt  illi  insidiae  a Jiidaeis  na- 
viL'alnro  in  Syriam  : hnbuitque  run- 
siltum  , ul  revcrterclur  piT  Mare- 
di.niani . 

4.  ComiUtliis  est  aulem  eum  Sopa- 
t**r  Pyrrhi  Berocensis,ThHSsalonrren- 
smm  vero  Arisiarchus.  el  S »cundus, 
et  Gajus  Derbeiis,  el  Timolheirs  : A- 
Sìani  vero  , Tychicus  el  Tropbimus  . 

5.  Hi  rum  praccessissenl,  sustinue- 
nmt  nos  Troade  : 


1.  Quietato  che  fu  il  tumulto,  Paolo,  chiamati  i 
discepoli  e fatt<i  loro  iin'esortazìoDe  e detto  addio,  si 
parli  per  andare  nella  Macedonia. 

2.  E avendo  scorsi  quei  paesi,  e fattevi  molte  istru- 
zioni, passò  in  Grecia: 

3.  Dove  avendo  passali  tre  mesi,  gli  tesero  insi- 
die i Giudei  nella  navigazione,  che  era  per  fare  ver  , 
so  la  Siria;  e prese  il  partito  di  ritornare  per  la  Ma- 
cedonia . 

4.  E lo  accompagnarono  Sopatro  di  Pirro  di  Be- 
rea,  e de'Tessalonicesi  Aristarco  e Secondo,  e Gajo 
di  Deche,  e Timoteo:  e gli  Asiani,  Tichico,  e Tro 
fimo  . 

5.  Questi  essendo  parliti  avanti,  cì  aspettarono  «a 
Troade: 


3 Gli  tesero  insidie  i Giudei  ec.  Questo  stesso  avevano  fatto  altre  volle,  XV.  33.,  XVIII.  21 .23.  S.  Luca 
Bon  dice  , qual  mmlo  tenes-sero  i nemici  di  Paolo  per  averlo  nelle  mani , e fora' anche  per  rubargli  il  denaro  , 
flte  egli  p«»rtava  a’  poveri  di  Gcrusnlemine;  ma  dice,  che  avendone  Paoio  avuta  notizia  , si  determinò  a fare 
il  viaggio  per  terra,  almeno  per  qu.'into  avesse  potuto  . 

i.  Sopatro. . . Tichico,  ec.  Sopatro  è lo  stesso  nome,  che  Sosipatro,  c Berea  sna  patria  , era  città  della  M.v 
^ednnia.  Dì  Tictiico  fa  sovente  menzione  Paolo  nelle  sue  lettere.  Degli  altri  compagni  dell’Apostolo  si  è par 
lato  di  sopra,  fe  probabile,  che  di  questi  debbano  intendersi  quelle  parole  della  2.  a'Cor.,  dove  parla  degli 
apostoli  delle  Chiese  gloria  di  Cristo  , mandati  dalle  stesse  Chiese  con  lui  per  portare  le  collette  a Gervisa- 
lemme  , 2.  Cor.  Vili.  23.  Tra  questi  fu  anche  s.  Luca , come  apparisce  da  questo  e dal  seguente  ver«etto. 
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6.  Noi  vero  navigaviimii  |)ost  ilies 
uzyuionim  a Phiiippis , el  venimus 
inl'eoi  Troadem  in  diebus  quinquo , 
libi  deinorali  sumiis  diebus  icptern . 

7.  Una  autern  sabbati  rum  conve- 
nissemiis  ad  fran^cnduin  pancm , 
Paului  dispulabatcum  eis,  profcclu- 
nis  in  crastinum  , prolraMtque  ser- 
inonem  usipio  in  mediam  norlcm  . 

8.  Brantauttmlam|jadesropiusaein 
l oenai'ulo  , ubi  eramus  yongregati . 

9.  Sedens  autemquidani  adolcsccns 
nomine  Eiilyclius  super  feneslram  , 
rum  mergerelur  somno  gravi , dispu- 
tante din  Paulo  , durltis  sonino  ceci- 
dit  de  tcrtiu  coenai  ulo  deorsum , et 
sublutus  est  niurtuus  . 

I U.  Ad  queni cumdescendisset  Pau- 
lus  , incubuit  siqier  euin  ; et  com- 
plexus  dixit  ; Nolite  liirbari , anima 
eniin  ipsius  in  ipso  est . 

11.  Aseendcnsautom,  frangensque 
pancm  , et  gustans , satisqae  alloeu- 
tus  usque  in  luroni,  sic  profeclus  est. 

12.  Adduxerunt  auleui  puerum  vi- 
ventem , etconsolatisunl  non  minime. 

Nos  aulem  ascendentcs  navem, 
navigavimus  in  Asson  indesusceptu- 
ri  Pauluni  : sic  enim  disposuerat  ipso 
per  terram  iter  lacturiis . 

14.  Culli  autein  convenissel  nos  in 
Asson  , assumpto  eo , venimus  Mily- 
lenen . 

tó.  Et  indo  navigiintes  sequenli  die 
venimus  cantra  Chium,  etaliaappli- 
cuimus  Samum,  etsequentidioveni- 
iniis  Miletilm  : 

16.  Proposueratenim  Paulus  trans- 
navigarc  Epheaum  , no  qua  mora 
illi  fierct  in  Asia . Festinabat  enim , 
si  possibile  siili  esset , ut  diem  Ponle- 
eosles  faceret  Jerosolymis . 


0.  Noi  poi  rarommo  vola  dopo  i }>iorni  degli  azzimi 
da  Filippi,  e in  cinque  giorni  li  ragginngeinnio  a Tro- 
ade,  dove  ci  fermaninio  selle  di. 

7.  K il  primo  di  della  setliinana  essendoci  allunali 
per  ispczzarc  il  pane,  Paolo,  che  slava  per  parlire 
il  giorno  di  poi,  parlava  ad  essi , c allungò  il  discor- 
so fino  alla  mezza  nolte  . 

8.  Ed  eranvi  molle  lampane  nel  cenacolo , dove  era- 
vamo adunali . 

9.  E un  giovinello  per  nome  Eolico  stando  a sedere 
sopra  una  finestra  immerso  in  un  profondo  sonno  , 
mentre  Paolo  tirava  in  lungo  il  sermone,  Iraportalo 
dal  sonno  cadde  dal  terzo  piano  a basso,  e fu  levato 
di  terra  morto  . 

10.  .Ma  disceso  Paolo,  si  giiiò  sopra  di  lui:  e ab- 
bracciatolo disse  : Non  vi  affannate;  I' anima  sua  è 
in  luì . 

11.  E risalilo  che  fu  , spezzato  il  pane,  e gustato- 
ne, e avendo  baslevolmente  parlato  sino  all'nlba,  cosi 
si  parti . 

12.  E rìmenarono  vivo  il  giovinetto,  e furono  con- 
solali non  poro . 

13.  Ma  noi  entrali  in  nave,  andammo  ad  .Asson  per 
quindi  ricever  Paolo:  imperocché  così  aveva  ordina- 
lo, dovendo  egli  fare  quel  viaggio  per  terra  . 

I V.  Venuto  che  egli  fu  a noi  in  Asson,  preso  lui,  an- 
dammo a .Mitilene . 

15.  E di  li  fatta  vela,  il  di  seguente  arrivammo  di- 
rimpetto a Chio,  e il  giorno  dipoi  prendemmo  terra 
a Samo,  e nell’altro  di  giungemmo  a .Milclo: 

IG.  Imperocché  avca  stabilito  Paolo  di  trapassare 
Efeso,  per  non  esser  trattenuto  poco  o assai  nell'  A- 
sia.  Conciossiachè  si  affrettava,  alTìne  di  celebrare, 
se  gli  fosse  stalo  possìbile,  il  di  della  Pentecoste  in 
Cierusaleinme  . 


E in  cinque  giorni  li  raggiungemmo  a Troade,  éc.  La  sit^iiìnrazionc  dì  i|ueste  parole  è questa  , che  t 
compa((ni  di  Paolo  non  as|>ettarono  il  suo  arrivo  a Troadi^ , »e  non  cinque  giorni . 

7.  //  primo  dì  della  settimana  ec.  La  domenica  giorno  conflagrato  alle  adunanze  Criiiliane , come  dice  il 
gran  martire  s.  (iiuslinu,  e alla  celebrazione  de' sagri  misteri  \ la  qual  celebrazione  è indicata  con  le  narolc 
* per  ispezznr  il  panef  come  abbiamo  veduto  altrove,  e così  le  hanno  intese  le  antìebe  versioni  e i Pinlri  ; la 
cena  del  Signore  era  accomjvignata  dal  ctinvito  di  carità,  come  si  vedrà  meglio  dall’ epistola  ai  Corinti. 

\i.  Stando  a sedere  sopra  una  er.  Dove  è verisiinile,  che  si  era  egli  piwlo  jmler  sentire  II  di- 

scorso deir  Aiiostolo,  essendi»  pieno  il  cenacolo  , e aperta  la  linestra  per  diminuire  il  calore  cagionato  dallo 
moltitudine  della  gente  e da  tante  lampane  accese.  11  giovinetto  pare,  che  catltrs.se  non  nel  cenacolo,  ma  st 
nella  corte  della  casa,  perchè  si  dice,  che  Paolo  discese. 

10.  Si  gittà  sopra  di  lui , e abhraccialolo  disse..  . l'anima  sua  è Di  lui  ec.  S.  Paolo  imita  11  fallo  dì  Eli- 
seo, IV'.  Heg.  IV.  32.  Quando  egli  dice,  che  il  giovinetto  era  vivo;  o era  già  seguito  il  miracolo,  o ».  Paolo  ne 
parla  , come  di  cosa  fatta,  perchè  infallihilmente  dovea  succedere. 

11.  Avendo  baslevoi  mente  parlato  sino  all'alba , ec.  Non  so  quel  , che  sìa  più  da  aimnir.ire,  o la  indefes- 
sa e invitta  carità  dell  Apo-slolo,  o la  fame  di  questi  Cristiani  per  la  partria  di  Dio  e la  invincihile  |M»rseve- 
ran/a  nella  orazione:  imperuccliè  ambedue  queste  cose  ocruparuiio  I’AihisIoIo  (ter  tutto  (pici  lungo  tratto  di 
tempo,  l’orazione  non  meno,  che  la  prcdica/ioiie  avendo  sempre  accoiupagnah»  la  frazione  del  pane.  l.e 
adunanze  de'Cristìnni  in  giorno  di  Domenica  principiavan  sempre  avanti  giorno,  come  si  ricava  da  siciirisAiiiiì 
monumenti.  Ma  quando  anche  quella  , di  cui  si  parla , fosse  cominciata  solamente  verso  la  .sera  (della  qual 
cosa  abbiamo  qualche  leggero  indizio  , ma  non  certezza) , ognun  vede  però,  qiiaiile  ore  doveltnro  <|ne' buoni 
Cristiani  starsene  adunati  nel  luogo  della  comune  orazione. 

13.  Ad  Asson  ec.  Città  deirEolide  , ovvero  della  Misia , chiamala  anche  Apollonia.  S.  Paolo  volle  fare  que- 
sto viaggio  a piedi  e solo  e per  ispirìto  di  |>cDÌteDza  e |>er  trattenersi  più  lihcraineiitc  con  Dio,  (orse  per  pren- 
dere nello  stesso  viaggio  tutte  le  occasioni  di  spargere  Ih  semenza  del  Vangelo. 

li.  >1  .4/t/i/enr.  Città  principale  dell’isola  di  l.«'sbo  . 

15.  A Chiù , ev.  Isohi  situata  in  me//<*  a tpiella  di  Lesho  e ili  Saino  . — A Milelo.  Citta  ilhislre  della 
Caria 
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47.  A Milelo  autvm  niiUena  Ephe- 
!um,  vocavit  majorea  nata  Eccle^iae. 

<li.  Quicum  veniasent  ad  eum  , el 
simul  (’aacnt , dì\it  eia  : Vua  s<'iLta  a 
|irlma  die , qua  in^resaiia  sum  in  A- 
aiam , qualiler  vobiacum  per  ooine 
lempiia  fuerim , 

19.  Servicns  Domino  rum  Omni  hu- 
mililaleet  laerymia  et  teiitalionibiis, 
quae  midi  arxlderunl  ex  inaiUiia  Ju- 
dacorum  : 

io.  Quomodo  nihii  sublraxerim  iili- 
lium , quominus  annunliarem  vobis, 
et  donrem  voe  publice,  et  perdomoa, 

91.  Te.stirieansJudacisalqueGpnli- 
libiisin  Deum  poenilentiam  , et  fidera 
ili  Dominum  nostrum  Jcsum  Cbri- 
elijin . 

99.  El  nunc  erre  alliKaliis  ego  Spi- 
rilo , vado  in  Jeruaalein  ; quae  in  ea 
ventura  alni  milii , ignorans  : 

9.9.  Nisi  quod  Spiritila  sanctus  per 
munes  civitalcs  mihi  proicstalur,  di- 
rena; Quoniain  vincula  eltribulalio- 
nes  Jerosolymis  me  manent . 

9i.Sed  nihii  iHjrum  vereor;  nec  fa- 
rlo aniniam  ineaui  preliosiorem  quam 
me,  dummodo  consummem  cursuni 
meum  et  ministerìum  verbi , quod 
Kcepi  a Domino  Jesu  , testiflcan  E- 
rangelium  gratiae  Dei . 

99.  Et  nunc  ecce  ego  scio,  quia  am- 
plius  non  videbitis  fàciem  meam  vos 
oinnes,  per  quos  Iransivi , praedi- 
rans  regnum  Dei , 

96.  (Jiiapropter  contestor  vos  ho- 
dierna  die  , quia  mundus  sum  a san- 
guine omnium . 


C A 1*  O XX.  .às.-» 

17.  Ma  da  Miloto  mandò  a Efeso  a chiamare  i se- 
niori della  Chiesa  . 

18.  I quali  venuti  da  lui,  c stando  insieme,  egli  dis- 
se loro:  Voi  sapete  dal  primo  giorno,  che  io  entrai 
nell'Asia,  in  qual  modo  io  mi  sia  stato  con  voi  per 
lutto  questo  tempo  , 

19.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le  l.i- 
griine  e le  tentazioni , che  mi  assalirono  per  le  insidie 
dei  Giudei  : 

20.  In  qual  modo  io  non  mi  sia  ritirato  dall'aiinun- 
ziarvi  e insegnarvi  alcuna  delle  cose  utili  sia  in  pub- 
blico, sia  per  le  case, 

21.  Inculcando  a’ Giudei  e ai  Gentili  la  penitenza 
inverso  Dio,  c la  fede  nel  Signore  ooslro  Gesù  Cristo. 

22.  Ora  poi  ecco,  che  io  legalo  dallo  Spirito  , vado 
a Gerusalemme  : non  sapendo , quali  cose  ivi  mi  ab- 
biano ad  accadere  ; 

23.  Se  non  che  lo  Spirito  santo  in  tutte  le  citta  mi 
assicura,  e dice  : Che  catene  e tribolazioni  mi  aspet- 
tano a Gurnsalemme. 

24.  Ma  ninna  di  queste  cose  io  temo:  nè  tengo  la 
mìa  vita  per  più  preziosa  di  me,  purché  io  termini 
la  mia  carriera, eil  ministero  della  parola  ricevulodal 
Signore  Gesù  , per  render  testimonianza  al  Vangelo 
della  grazia  di  Dio. 

25.  E ora  ecco,  che  io  so,  che  non  vedrete  più  la 
mia  faccia  voi  tulli,  tra'  quali  io  sono  passato  , pre- 
dicando il  regno  di  Dio. 

26.  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  a testimoni  in  que- 
sto giorno,  come  io  sono  mondo  dal  sangue  di  tutti. 


17.  .4  chinmnre  i seniori  della  Chiesa.  7(on  solo  drllci  citlii  di  Efeso,  ma  andie  dc’lu<^bi  vicini  fece  venire 
i Vescovi  e i sarerdoli , come  dice  i».  Ireneo  tib.  3.  cap.  1 i. 

18.  In  qual  modo  io  ec.  Viene  a dire  , io  qual  modo  mi  sono  comportalo  verso  di  ^oi  nei  mio  ministero. 

ID.  Servendo  ni  Signore  cc.  Si  rifletta  un  momento  sopra  questa  maniera  di  parlare  di  un  Aiiostolo  si  gran- 
de dopo  tante  conquiste  fatte  pel  regno  di  Dio  ; ma  si  notino  particolarmente  quelle  parole  tra  le  tentazinni, 
thè  mi  assalirono  per  te  insidie»  ec. , dove  un  tanto  uomo  |tone  |ter  fondamento  della  uiuìIU,  nella  <|uale  si 
era  sempre  mantenuto  , fi  timore  di  perdersi , e di  non  reggere  alle  affluioiiì  , alle  minacce  , agli  .strapazzi , 
l'he  quasi  abbondante  raccolta  gli  venivano  da*fiiudei  in  rìcotii[>ensa  della  carità  ardente,  che  nutriva  ]>er  eshi. 
Questo  linguaggio  e queste  disposizioni  di  cuore  non  sono  meno  ammirabili , die  le  vittorie  riportate  da  lui  so- 
pra I*  inferno,  anzi  sono  elleno  appunto  il  principio,  c il  fondamento  delle  stes.se  vittorie. 

70.  Sia  in  pubblico,  sia  per  le  case.  .Iffeltuosa  cura  prendendo  e di  tutti  e di  cta.scheduno  In  particolare. 
Imperocché  nflìzio  tfel  vero  pastor  della  Chiesa  è di  imitare  quanto  mai  sia  possibile  il  l*rinci(ie  dei  pastori,  di 
lui  è proprio,  come  dice  s.  Agostino,  di  aver  cura  e di  tutti  come  di  tiii  solo,  e di  un  solo  coinè  di  lutti. 

71.  La  penitenza  inverso  Dio,  ec.  L.i  penitenza  e la  con>crsione  dì  cuore  e il  crctlerc  in  Gi*sù  Cristo,  il 
'piale  giustifica  l’empio  mediante  la  fede  animala  dalla  carità  , sono  quasi  il  runipeiidiu  di  tutto  il  Vuogelu. 

71.  Legato  dallo  Spìrito  ec.  Per  impulso  c romando  dello  Spirito  santo , il  quale  le  azioni  mie  e tutta  la 
niia  vita  regge  , e governa.  Queste  parole  tendono  a (>ersuadrrc  a’suoi  uditori,  die  non  cerchino  di  opporsi 
al  <uo  viaggio  come  ordinato  da  Dio;  e a mostrare,  che  se  egli  continu.i  nella  .stessa  deliberazione,  uopo  i 
(‘tosigli  e le  predizioni  dei  profeti  e della  Ciiiesa,  ciò  nuu  procede  nè  da  ostinazione,  nè  da  disprezzo  , ma  sì 
<la su{»eriore  autorità  , alla  quale  conviene,  che  ubbidisca.  — ÌSon  sapendo,  ec.  Viene  a dire,  abbenchè  lo 
Spirito,  che  mi  ha  commesso  di  andare,  non  abbia  a me  rivelato  , qual  sia  |>er  essere  l’ esito  del  mìo  viaggio. 

73.  .sé  non  che  lo  Spinto  santo  cc.  Ma  quello,  che  lo  Spirito  santo  non  ha  rivelato  a me,  lo  ha  rivelato  ai 
profeti  della  Chiesa , i quali  per  parte  di  lui  in  tutte  le  città , dove  io  passo,  mi  annunziano  c catene  e tribo- 
l-uioni  da  soffrire  in  Gerusalemme . 

14.  .VA  tengo  la  mia  vita  per  più  preziosa  di  me,  ec.  Io  non  fo  piu  conto  della  mia  vita  , che  di  tutto  me 

e sapendo  , che  la  necessita  mi  incombe  di  preilic.ir  il  Vangelo,  e senza  piTder  me  stesso  non  p«)tre} 
tfalasciare  di  farlo,  I.  t'or.  IX.  16.,  wmo  pronto  per  una  Ul  causa  a dare  anche  la  vita  , purché  io  termini  la 
nii3  carrier.'»  con  gaudio.  Tale  sembra  essere  il  senso  di  queste  parole.  11  Greco  dice:  né  e cara  a me  la  mia 
rifa,  purché  termini , ec. 

15.  lo  so,  che  non  vedrete  più  la  mia  faccia  ec.  seiUimeiito  assai  comune,  che  contro  rcs|>etta/ìoiie 
dcliWpostolo  volle  Dìo,  che  egli  torua-sse  nell'Asia  , pt?r  la  qual  cosa  queste  parole  furono  delle  da  lui  nella 
fprma  perKiiasioDc , che  egli  aveva  di  non  potere  iimanaiiicnte  st»ltrarsi  ai  piTÌroli , che.  gii  sovrastavano  in 
^eriis.ilemme , dove  quegli  stessi  Giudei , i quali  egli  avev.i  in  ogni  tuogii  provati  nemiri  sì  iiiiplacabili  o furi- 
bondi, erano  molto  più  potenti,  che  in  vertin  altro  p.iesc.  Ma  Dio  altrimenti  dispose  contro  ogni  sua  speranza. 

26.  Sono  mondo  ee.  Non  sono  cagione  della  perdizione  di  veruno,  nc  chi  perirà,  per  colpa  mia  perirà. 

io 
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27.  Conciossiachò  io  non  mi  son  rilirato  dall’  an« 
niinziarc  a voi  tulli  i consi|;li  di  Dio. 

28.  Badale  a voi  stessi  e a tutto  il  greg|;e,  di  cui  lo 
Spirito  santo  vi  lia  conslituiti  Vescovi,  per  pascere 
la  r.hiesa  di  Dio  acquistata  da  lui  col  proprio  sangue. 

29.  Io  so,  die  dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra 
Voi  de'lupi  crudeli, che  non  risparmieranno  il  gregge. 

.90.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  si  leveranno  su 
degli  uomini  a insegnare  cose  perverse,  per  trarsi 
dietro  dei  discepoli . 

31.  Per  la  qual  cosa  siate  vigilanti,  rammentando- 
vi , come  per  tre  anni  non  cessai  di , e notte  di  am- 
monire con  lagrime  ciascheduno  di  voi. 

32.  E ora  vi  raccomando  a Din  c alla  parola  della 
grazia  di  lui,  il  quale  è potente  per  edificare,  e dare 
a voi  l'eredilù  con  tutti  i santificali . 

33.  L’ argento  e l’oro , o le  vestimenta  di  nessuno 
non  ho  io  desiderato  , 

3i.  Conforme  voi  sapete  ; conciossiachè  al  bisogno 
mio  e di  quelli , che  sono  con  me  , servirono  queste 
mani . 

3.5.  In  tutto  vi  ho  dimostrato,  come  in  tal  guisa  la- 
vorando , conviene  sostenere  i deboli , e ricordarsi 
della  parola  del  Signore  Gesù,  poiché  egli  disse  : É 
maggior  ventura  il  dare,  che  il  ricevere. 

36.  E dette  che  ebbe  tali  cose,  piegale  le  ginocclii.i 
orb  con  essi  tutti . 

37.  E fu  grande  di  tutti  il  pianto:  c gillandosi  sul 

n.  TnHi  I ransigìi  di  Dio.  Tutto  qiiotlo,  rlu*  Dio  vuole,  che  da  ciascheduno  di  voi  si  faccia  pel  conscf’ui- 
mento  della  salute . 

7H.  Padnfc  n foi  e a titUo  il  grfggfy  di  cui  lo  fipirito  nonio  ri  ha  coxtituUi  r«forl  cc.  Pensate  in 
primi»  luoj;o  alla  propria  \oMra  perfeiionc  e salute;  imperocché;  dii  non  è buono  per  se  stesso  , potrebh*  egli 
esser  Intono  per  altri?  In  seci»ndo  luogo  alla  perfezione  e salute  del  gregge  alla  vostra  cura  rontinesso.  Parla 
qui  l'Apostolo  ai  Vescovi  di  lutto  il  paese  all’  intorno  di  Kfeso;  ma  le  sue  parole  si  estendono  proporzionata - 
mente  aurhe  ni  snrerdoti  secondo  la  porzione  loro  assegnata  delle  funzioni  e dei  diritti  pastorali.  Egli  dice, 
che  I Vescovi  sono  stati  costiliiitidalInSpìrito santo, perrhM’ordine  Episcopale  viene  dalloSpirito santo,  edallo 
Spirito  santo  rirc^eltero  gli  Ai>ostoli  la  podestà  di  consagrare  dei  successori  nel  lor  ministero. — Per  pascere 
In  Chirsn  di  Dio  neguisfa/n  an  fui  col  proprio  sangue.  Abbiamo  qui  una  illustre  prova  dell'unione  delle  due 
nature  in  Gesù  Cristo  , e di  quella  , che  I Teologi  rliiamano  comunicazione  degli  idiomi,  o sia  dette  proprietà. 
(*esii  Cristo  vero  Dio,  e iu»mo  col  sangue,  rhe  sparse,  che  era  sangue  di  un  Dio  fà  acquisto  tlellii  Chiesa  sua 
sposa.  Quanto  forte  motivo  è questo  al  cuor  di  un  vero  pastore  |»er  amare  mi  gregge  acquistalo  da  un  Dìo  a 
prezzo  del  proprio  sangue  f 

Enlrcrnnno  ira  voi  de'lupi  crudeli,  cc.  Per  questi  lupi  vogliono  Intendersi  gli  Erciici  ; i quali  fecero  in- 
finili  mali  alla  Chies.a  in  qiic’ primi  tempi. 

30.  E nuche  di  mezzo  n roi  stessi  re.  Trai’  fedeli  stessi  dell’ Asia  sì  leveranno  su  de’  falsi  Apostoli , maestri 
di  jierverse  dottrine  , come  imeneo  e Ales.s.indro  fi.  Tini.  I.  30.),  e Flgello  ed  Ermogeiie  (II.  Tim.  I.  là.)  - 
per  trarsi  dietro  de'di.scepofi.  — Cdi  Eretici  non  ccrrano  de’disrepoli  per  Cristo,  ma  per  loro  stessi . 

33.  E alla  parola  delta  grazio  di  lui,  re.  Abbiamo  vetlnto  in  altri  luoghi,  che  la  parola  di  grazia  è II  Van- 
gelo, nel  qual  A'angeIn  brama  l'Apostolo,  che  dopo  Dio  trovino  i fedeli  la  loro  consolazione  e la  loro  pare. — 
il  quote  ^ polente  per  edijicare,  ec.  Per  condurre  a line  la  fabbrica  in  voi  conminriata  della  vostra  salitili 
razione  , facendovi  rrescere  continuamente  nella  fede,  e frutti  rendere  di  buone  opere  per  poi  farvi  parte  del- 
ia eredità  eterna  nella  società  de’  Santi . 

33.  l' argento  e Poro,  er.  Simiiele  si  gloriava  in  farcia  a lutto  Israele  di  avere  nell’  amministrazione  della 
giustizia  conservate  pure  le  sue  mani  dai  donativi  ( I.  Heg.  XII.  3.  4.  .S.  ).  S.  Paolo  si  gloria  di  non  avere  nem- 
inen  voluto  ricevere  mercede  alcuna  per  le  continue  fatii'tie  sofferfe  nell'  insegnare  il  Vangelo . 

3j.  in  tal  guisa  lavorando , connene  soslrnerr  i deboli,  ce.  Per  coloro,  ctie  sono  ancor  deboli  nella  fede 
ninna  cosa  pub  essere  maggiormente  d'inriampn,  che  il  .sos|»ello  una  volta  concepito,  che  il  ministro  del  Van- 
gelo facria  servire  a’proprj  vantaggi  In  pmlirazione  della  parola.  Quesrinclam|>o  volle  Paolo, che  dal  suo  esem- 
pio imparassero  a toglier  di  mezzo  i prelati  della  Chiesa.  Questa  stessa  massima  di  giiadagn  ir  col  sudore  di  i 
suo  volto  il  proprio  sostentamento  piuttosto,  che  essere  di  peso,  odi  scamlalo  ai  cleboli , la  vedremo  anche 
Mieglin  sjMegala  nelle  epistole  di  questo  Aoostolo.  Il  lesto  Cireco  , dove  noi  diriamo  conrien  .sostenere , porta 

I onricn  porgere  la  mano  ai  deboli,  come  per  reggerli,  perché*  nonc.adano.  — maggior  ventura  il  aare  , 
er.  Questa  sentenza  doveva  essersi  conser\ata  nella  memoria  de'primi  discepoli  «li  Gesti  Cristo  , e ripetuta  tlai 
medesimi  come  utilissima  jier  arrendere  i fetlell  a tutte  Ir  opere  della  iniserirordia,  e della  lil>era|llà  crisi ta ila. 

II  firevero  é*  contrassegno  dì  ptorrtà  e di  indig>*nza  , il  «lare  di  abbondanza  e di  generosità  ; e «piesta  genero- 
sità ben  regolata  ottiene  e l’ affetto  degli  uomini  e la  mercede  e la  ricompensa  da  Dio  nella  vita  avvenire  . 


tl.  Non  onim  sublerfugi , quominus 
Riinunliarem  omm*  consilium  Dei  vo- 
his . 

28.  Altendite  vobis  ol  universo  "re- 
gi , In  quo  V03  SjMnliis  8«inrlns  |K>- 
«uii  F.i»isro|K)s , regere  Ercleiìuani  Ihu, 
quain  ocquisivil  sanguine  suo  . 

29.  Kgo  scio , «pionuim  intrabunl 
post  discessionem  meam  lupira|uic«?s 
in  vos  , non  fiarccnles  pregi . 

30.  Et  ex  vobis  ipsis  exsurgcnl  viri 
loqiienics  perversa  , ut  abducanl  di- 
scipulos  post  se . 

31.  Proplerquod  vigdale , memoria 
rrlinent(«  . qtioniani  per  Iriennium 
norie  et  dio  non  cessavi , rum  lacry- 
mis  monensumimquemque  vcslrum. 

32.  Et  mine  rominendo  vos Deo,  et 
verbo  gratiao  ipsius  , qui  potens  est 
aedifìrarc , et  dare  heroditalcm  in 
snnrtincalis  omnibus . 

33.  Argenlum  , et  aurum  , aul  vc- 
slom  millius  concupivi , sìcut, 

34.  Ipsi  sritis  : * qiioniatn  adea, 
qiiac  inihi  opus  crani,  et  bis,  qui  me- 
rnm  sunl , minislraverunl  maniis 
islae.  • i.rnr.A.  I2. «a. 7'»^»/.3.8. 

35.  Omnia  ostondi  vobis  , quoniam 
sic  lalioranlos , ojiorlet  susri|>ere  io- 
Mrmos,  ac  rneminissi’  verbi  Domini 
Jesu  , quoniam  ipse  dixit  : Bealius 
est  magis  dare  , qiiam  ampere . 

3b.  Et  rum  haec  dixissol , posilis 
genibussiiisoravitcum  omnibus  iitis. 

.T7.  Magnus  Rutem  tleliis  farlus  est 
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omnium  : et  procumbentensupor  col* 
Iodi  Pauli , osculabanlur  eum  , 

38.  Dolente»  maxime  in  verlwquoiJ 
iliierat,  quoniam  amplia»  facioni  e- 
ju»  non  esaeot  viauri . Et  iloducebant 
eum  ad  navem . 


CAPO  XX. 
collo  di'Paolo  lo  baciavano  , 

38.  AITIilti  massiinamentc  per  quella  parola  delta 
da  lui , che  non  erano  per  vedere  mai  più  la  sua  fac- 
cia . E lo  accompagnavano  alla  nave. 


CAPO  XXI. 


Ctrumitmnt  ,„ri,  , Afiha  profeta  gli  predica  i mali,  che  patir  dorerà 

•a  Ireratalemme  i M pm,  eerere  rimoera  dall'aadarri  per  le  lagrime  degli  amiei , e„e,do  praata  a patir  aaehe 
la  marie  per  croia.  Jrrtrata  a GeraeaUmme , Giacomo  la  caaaigUa  a lanlifcarti  iaiieme  eoa  e, aere  uuaùii' 
rimareraao  am  roto  , e meatre  egli  eia  forerà . gli  Ebrei  gli  meltom  Ir  marni  addata,  , ma,  i liberalo  dal  tri- 
f fiM  mum  ti  tacattmiUo  agii  alUjggitimtatì  J lAtUn  pero  la  ptrmitsian^  Ji  parlare  al  popola. 


I . Cum  aulem  factum  esset , ut  na- 
vipareniu»  abatracti  ab  eia  , recto 
cur»u  venimus  Coum , et  sequenli  die 
Rhodum , et  inde  Pataram. 

Eteum  invenisaemu»  navem  Irana- 
Irelanlem  in  Pboenicen  , ascendentcs 
navÌ!;aviinu» . 

3.  Cum  apparuisaemus  aulem  Cy- 
pro , relinqucnies  eam  ad  simstram, 
navigavimus  in  Syriam , et  venimus 
Tyrum  ; ibi  enim  navi»  expositura 
erat  onus  . 

i.  Inventis  autem  discipulis , man- 
simus  ibi  diebus  septem  . Qui  Paulo 
ilicebant  per  Spiritum  , ne  ascende- 
rti Jerosolymam . 

5.  Et  expletis  diebus  profecti  iba- 
miis,  deducentibus  nos  omnibus  cum 
uturibus,  et  lìliis  usqueforascivita- 
icm  : et  posilis  genibiis  in  littore, 
oravinius . 

fi.  Et  cum  valefecissemus  invicem, 
ascendimus  navem:  illi  autem  redie- 
runl  in  sua . 

7.  Nos  vero  navigalione  cxpleta  , a 
Tyro  descendimus  Ptolemaidam  : et 
i^alulatis  fratribus,  mansimus  die  una 
apud  illos . 

8.  Alia  aulem  die  profecti , venimus 
Caesaream.  Et  inlranles  doniura  Phi- 
lippi  Evangelistae , • qui  erat  unus 
de  septem  , mansimus  apud  eum. 

* Siipr.S.  5.  f 8. 5. 

9.  Huic  autem  eranl  qualuor  filiao 
'irgines  prophetantes . 


1.  E allorché  distaccatici  da  essi  avemmo  fatto  ve- 
la, andammo  a dirittura  a Coo,  e il  di  seguente  a 
Rodi,  e di  li  a Patara. 

2.  E trovata  una  nave,  che  passava  nella  Fenicia  , 
ci  imbarcammo,  e facemmo  vela. 

3.  E avendo  in  vista  Cipro , lasciatala  alla  sinistra, 
tirammo  verso  la  Siria  , e arrivammo  a Tiro:  perchè 
quivi  dovea  la  nave  lasciare  il  suo  carico  . 

4.  E avendo  trovalo  dei  discepoli,  ci  fermammo  ivi 
sette  giorni.  Questi  essendo  ispirati,  dicevano  a Pao- 
lo, che  non  andasse  a Gerusalemme  . 

5.  E finiti  que’giorni  ci  partivamo,  accompagnan- 
doci tutti  con  le  mogli,  ei  figliuoli  fin  fuori  della 
città:  e piegate  le  ginocchia  sul  lido  , facemmo  ora- 
zione. 

6.  E abbracciatici  scambievolmente,  entrammo  noi 
nella  nave:  e quelli  tornarono  alle  case  loro. 

7.  E noi  terminando  la  navigazione,  da  Tiro  arri- 
vammo a Tolemaidc:  e abbracciali  i fratelli,  ci  fer- 
mammo con  essi  un  giorno. 

8.  E parliti  il  di  vegnente  andammo  a Cesarea,  ed 
entrati  in  casa  di  Filippo  Evangelista  (che  era  uno  dei 
sette),  ci  fermammo  da  lui. 

9.  Questi  aveva  quattro  figliuole  vergini , che  pro- 
fetavano. 


<0.  Et  cum  moraremur  per  dicsali- 
'luiit , supervenil  quidam  a Judaca 
pmphela , nomine  Agabus  . 

II.  Is  rum  venissRl  ad  nos,  lulit 
zoiiam  Pauli  : et  alligans  sibi  pedes 
et  manus , dixit  : Haec  dicit  Spiritus 


10.  Ed  essendoci  trattenuti  più  giorni , arrivò  dal- 
la Giudea  un  certo  profeta  per  nome  Agabo . 

11.  E venuto  da  noi  prese  la  cintola  di  Paolo:  e le- 
gandosi i piedi  e le  mani , disse:  Lo  Spirito  santo  di- 
ce cosi:  L’uomo,  di  cui  è questa  cintola,  lo  leghe- 


I.  Andammo  a dirittura  a Coo,  ec.  Una  delle  isole  delle  Cictadi,  rinomata  tr.i'Gentili  pel  tempio  di  Eacu- 
lapo  e di  Giunone.  Rodi  altra  isola  celebre  per  il  suo  colosso.  Patara  cilU  marittima  della  Ijcia . 

.*•  9**^*^^  ispìrafi  t dicevano  a Paolo ^ fc.  Essendo  stalo  rÌTelato  ad  essi  dallo  Spìrito  santo  qael , 

P dovea  succedere  a Paulo  io  Gerusalemme , e non  sapendo  , come  voler  di  Dio , e del  suo  spirito  era  , che 
ti  andasse  , lo  esortavano  a non  far  quel  viagjtio.  Ìm|>erocchè  creder  potevano,  che  a questo  fine  avesse 
Uio  dato  loro  quel  lume,  che  avevano  delle  persecurioni  preparale  airApoetolo  . 

Filippo  EvanoelMa  ec.  Di  cui  si  parla,  eoo.  VI.  5.,  Vili.  5,  38.  Egli  è chiamato  qui  EvangelislOt  cioè 
predicatore  del  Vangelo. 

oi’era  guatlrojigliuole  vergini^  che  profetavano.  Così  volle  Dio  sino  dai  primi  giorni  della  Chiesa 
•willUre  la  profe.ssione  della  verginità  con  doni , e grazie  particolari  . Imperocché  c s Girolamo , e altri  Pa- 
nn  non  dubitano  , che  lo  spirito  di  profezia  fosse  concesso  a queste  fanciulle  in  grazia  della  conserx  ala  purità. 
Vedi  8.  Girolamo  , ep.  8. , e l’epilafio  di  Paolo  dello  stesso  Santo  , ep.  78. 

10.  I n profeta  per  nome  Agaho.  fc  lo  stesso  , che  quello  rammemoralo  nel  capo  XI.  78. 
f }}•'  cintota  dì  Paolo:  ec.  Non  è rara  ne'profeti  questa  maniera  di  predire  il  hiluro  per  mezzo  di 

falti.  YediJerem.  XIII.  t.,  XXVII.  2.  3. 


C zìized  Dy  LiOOgle 


.VJ8  GLI 

sanclus:  Vinim,rnjus  est  zona  Ijaec, 
SIC  alli'^ahunl  in  Jernsaleni  Judaci,  et 
(ra<leiil  in  manns  Gentium  . 

1 i.  Quoti  rum  audissemus  rogaUv 
tnus  nos  et  qui  lori  illiiis  crani , ne 
asrcnderel  Jerosolymam  . 

13.  lune  respondil  Paulus  , el  tli- 
xil  : Quid  facili^  flenlesel  atìligen^es 
ror  meumY  Ego  enim  non  snium  ai- 
itgan  , sed  el  mori  in  Jerusainm  \vi- 
rains  siim  propter  nomen  Domini 
Je»u . 

14.  El  rum  oi  suaiiere  non  posse- 
miis  , qnievimus , diccntes  : Domini 
volunlas  fuil . 

1 ft.  Posi  tlies  nntom  islos  praepara- 
li , RHrondebamus  in  JeruMlem . 

16.  Venerunl  aiitem  et  ex  disrìpiilis 
a Cacsari;a  nohiseuniy  adduceules  se- 
rum.  apiid  quemlìuspiUiremur.  Mna 
sonem  (piemdamr^yprium.anliquum 
disripnium  . 

17.  El  cum  venissemns  Jerosoly- 
mam, lil)cnlcrexcej>erunl  nosfralres. 

IH.  StMpienti  aulem  die  introil>at 
Paulus  nobiscum  ad  Jacobum  , om- 
nesqiie  c.ollerli  sunl  seniores. 

19.  Quos  cum  sabitasscl , narralint 
l>cr  singiila  . qtiac  Deus  focisset  in 
(ìenlibiis  per  ministcrium  ipsius. 

?0.  \l  illi  rum  aiidisst‘nl,  rnagnifi- 
rabanlDeiim,dixeruDtqiieeì:  Vidos. 
fraler^  quel  millia  snnt  in  jMdaeìs,((iii 
rrediderunt,  el  omnes  aomulatures 
sunl  logis . 

'i\.  Aiidlerunl  aulem  de  te,  quiadi- 
sressionem  dorcas  a Moysc  eorum  , 
«pii  por Gcntes sunl,  Jiidaeorum,  di- 
rens,  non  debero  eos  fircnmctderc 
filios  silos,  ncque  secundum  con&ue- 
Imlinem  ingrcnli . 

ti.  Quid  ergo  cst?Utique  operici 
convenire  muUitadinem;audientemm 
(e  suptTvenisse  . 


Airi  DE’  SANTI  APOSTOLI 

ranno  rosi  i Giudei  in  Gerusalemme , e lo  daranno 

nelle  numi  de'Genlili. 

l'2.  Edita  la  <]ual  cosa,  c noi,  e quelli,  ebe  eran  di 
quel  luogo,  lo  pregavamo,  che  noo  andasse  a Geru- 
salemme. 

13.  .\llora  rispose  Paolo,  e disse;  che  fate  voi  pia- 
gnendo e affliggendo  il  mio  cuore?  Cnnciossiarhè 
io  per  me  son  pronto  non  .solo  a cs.ser  legalo,  ma  an- 
che a morire  in  Gerusalemme  per  il  nome  del  Signo- 
re Gesù  . 

li.  E non  potendo  persuaderlo,  ci  chetammo,  di- 
cendo: La  volontà  del  Signore  sia  fatta  . 

1.').  Passati  que’giorni  ci  ponemmo  in  ordine,  e par- 
timmo per  Gerusalemme. 

ir>.  E venner  con  noi  anche  alcuni  de’disccpoli  da 
Cesarea , conducendo  seco  colui , che  ci  doveva  allog- 
giare, Mnasone  Gipriotto,  antico  discepolo. 

17.  E quando  fummo  in  Gerusalemme,  ri  ricevet- 
tero con  piacere  i fratelli. 

18.  E il  dì  vegnente  entrò  Paolo  con  noi  in  casa  di 
Giacomo,  e tutti  i seniori  si  raunarono. 

19.  E salutali  che  gli  clibe , esponeva  egli  una  per 
una  le  cose  , che  Dio  aveva  fatto  per  suo  ministero 
traile  Genti . 

20.  Ed  eglino , udito  ciò , magnificarono  il  Signore , 
e gli  dissero  : Tu  vedi , o fratello,  quante  migliaja  di 
(Eludei  vi  sono  che  hanno  creduto  , e tutti  sono  zel.n- 
torì  della  legge. 

21.  Or  essi  hanno  udito  , che  tu  insegni  a tutti  i Giu- 
dei , che  sono  tra  le  Genti , a separarsi  da  Mosé , di- 
cendo , che  non  circoncìdano  i figliuoli , uè  vivano 
secondo  la  consuetudine. 

22.  Che  è adunque  questo?  Certamente  bisogna,  che 
si  adoni  la  moltitudine;  imperocché  sapranno , che 
sei  arrivato. 


12.  Quelli  t che  eran  di  qtui  luogo  , ec.  I Cristiani  di  Cesarea . 

13.  Piagnendo  e af  fliggendo  il  mio  atore,  ec.  1.a  lezione Crfc^iì*  questa:  piangendo  e accordandovi  a inde- 
holire  il  mio  cuore  : ospres.sione  adattalis.sima  a mostrare  il  tenerisnroo  amor  di  Paolo  verso  i fratelli  ; mentre 
egli , ebe  mr  nis-sona  apprensione  de' maggiori  mali  mo\evasi,  si  sentiv.i  quasi  iniìaecbire  e abbattere  per  com- 
passione al  dolore  degli  stessi  fratclU. 

U».  (’ondneendo  xeco  rolni , che  ri  docea  aìtogginref  Mnasone  ec.  Questo  Mnasone  si  vede,  che  aveva  casa 
fissa  in  Gerusalemme  , e che  avea  avuto  la  sorte  di  udire  e seguitare  Gesù  Cristo  , mentre  chininavasi  antico 
discepolo.  Fgli  era  nativo  di  Cipro  , e tornava  in  quel  tempo  a Gerusalemme  , e incontratosi  In  Cenarea  con 
Paolo  , gli  oITcrsc  la  sua  casa  per  ospizio  in  quella  città. 

18.  in  casa  di  Giacomo  , ec.  Giacomo  il  minore  , Vescovo  di  Gerusalemme  , il  solo  Apostolo  • che  allora 
si  trovasse  in  Gerusalemme , cui  s.  Paolo  doveva  anche  ronsegnare  le  limosiiie  raccolte  per  sovvenimento 
de’  poveri  di  quella  Chiesa  . — P lutti  i seniori  si  adunarono.  Tutto  il  ceto  Ecelesiastiro  di  Gerusalemme  . 

20.  Tu  vedif  o fratello  , quante  miqliajn  re.  Il  Greco:  muinte  Miriadi  «cioè  quante  diecine  dt  migliaja; 
lo  che  spiega  anche  mejgtio  la  prodigiosa  friittifìcauone  di  quel  granello  gittato  nella  terra  e morto  sopra  di 
essa.  Questa  fruttìfica/ionc « immensa  nel  popolo  Gentile  , tu  mollo  grande  anche  tra’Giiidei  della  Palesti- 
na , benché  poco  se  ne  parli  in  questo  libro . L'antUta  di  Paolo  a Gerusalemme  si  pone  circa  venticinque 
.anni  dopo  la  morie  di  Cnsto.  — lì  lutti  sono  zelatori  della  legge.  Viene  a dire  osservatori  zelanti  della  legge^ 
hi  (|unle  volevan  ritenere  insieme  coi  Vangelo.  Il  decreto  fallo  dagli  Apostoli  non  era  se  non  pei  Gentili 
neofiti.  Quanto  al  Giudei  gli  Apostoli  non  tr.ibsciando  di  insegnare,  che  le  cerimonie  della  legge  non  erano 
necessarie  per  la  salute  , si  gtiardav.'tno  dal  condannarle  , pen  hè  , come  dire  s.  Agostino  , in  quanto  ad  es.se 
la  legge  di  Mosè  era  veramente  già  m«»rta  , ma  non  era  per  anche  mortifera  ; e con  saggia  economia  ispi- 
rata loro  da  Dio  tollerav.i.si  d.igli  Apostoli  n«‘*(iiu«lei  l'ossiTvanza  d«dle  stesse  cerimonie,  venerabili  presso 
di  essi  per  la  loro  istituzione  e antichità  , e dalle  quali  peridò  non  era  facile  il  divezzarli. 

21.  Hanno  udito  , che  tu  insegni  ec.  l’er  lettere  di  qiie’Giiideì , che  avevano  dato  tauti  travagli  a P.iolo 
nell’ Asia,  i quali  ealiiuninsamenle  lo  acrus.ivauo  di  hia.simart*  e rigett.ire  tanto  la  circoncisione  , clic  i riti, 
coma  cattivi  e nocevoli  a praticarsi  ; «hillaqual  co.sa  crasi  (emito  mollo  lontano  l’Apostolo. 

22.  (-he  è adunque  questo?  Dove  va  egli  a parare  qiit'slo  discorso , che  dee  ad(in(|iie  farsi  ? Imperocrhè 


J 


23.  Hoc  erf’o  fac , quod  libi  dici> 
mus  : suDlnobis  viri  qiiatuor»  votum 
habenles  super  so . 

a.  His  assumptis,  sanctiGca  tecum 
lilis  : et  irnpende  io  illis , ut  * radaot 
capila  : et  scient  oinnes  . quia  qtiac 
ile  le  auclierunl,  falsa  sunl,  sed  ambu- 
inseiipse  cuslodiens  legem . 

* 6.  IH.  ^upr.  IS.  IH. 

Ì5.  De  hisautem,  (luicrediderunlcx 
Onlihiis.  * nos  scripsimiis,  jurtican- 
le«,  ut  ali^tincant  se  ab  idolis  immo- 
lalo, et  sanguine,  et  suOocalo,  et  for- 
nirationo  . • 15.20. 29. 

■Ì6.  Tane  Pauliis , assumplis  viris  , 
liostera  die  puriRcatus  cum  illis  in- 
travil  in  templum,  annuntiansexple- 
tionem  dierum  purincationls,  doncn 
(illerrelur  prò  unoquoque  corum  0- 
hlalio . 

il.  Dum  autem  septem  dies  consum- 
marentiir , hi , qui  de  Asia  erant  Jn- 
daei , cum  vidissent  eum  in  tempio , 
roncitaverunt  omnem  populum , et 
injeceront  ei  nianiis,  clamanles  ; 

ìH.  Viri  Israolitae  , adjuvalc  1 lue 
est  homo,  qui  adversus  populum,  et 
Icqcm,  et  lociiin  hune,  omnes  ubique 
ilucens  ; insuper  et  Gentiles  indiixil 
in  templum,  et  violavilsanclum  locum 
istum  . 

S9.  Viderant  enim  Trophimum  E- 
plipsium  in  civiUUe  cum  ipso , quem 
aestimavenint , quoniam  in  templum 
mlrodiixissct  Paulus  . 

.10.  Commolaque  est  civitas  loia,  et 
facta  est  conrursio  populi.  Et  appre- 
hendenles  Paulum  , Irahebant  eum 
extra  lemplum:  etstalinaclausaesunt 
jannae . 

3 1 . Quaerenlibus  autem  eum  oeri- 
<lere,  nuntiatum  est  tribuno  eohortis, 
quia  Iota  confuiiditur  Jeriisalem  . 


CAPO  XXI.  38!J 

23.  Fa’adiimiue  quello , che  li  diciamo  : noi  abbia- 
mo quatlro  uomini , clic  hanno  un  voto  sopra  di  se. 

24.  Prendi  leco  costoro,  e santificali  con  essi:  e spen- 
di per  loro  , che  si  radano  il  capo  : e sappiano  tutti , 
che  di  quello,  che  hanno  udito  di  tc,  non  è nulla  , 
ma  cammini  tu  ancora  nell’osservanza  della  legge. 

25.  Quanto  poi  a que’Gentili , che  hanno  creduto, 
noi  abbiamo  scritto  , determinando,  che  si  aslenca- 
no  d.ille  cose  ofTerte  agli  idoli , dal  sangue , dal  solTo- 
galo  e dalla  fornicazione. 

26.  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uomini,  il  di  se- 
guente purificalo  con  essi  entrò  nel  tempio  , dando 
parte  del  rompimento  ile'giorni  della  purificazione , 
fino  a lauto  che  si  offerisse  per  ciascheduno  di  essi 
rohlazionc. 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  i sette  giorni , i Giu- 
dei dell’Asia  , vedutolo  nel  tempio  . concitarono  Itil- 
to  il  popolo , e gli  iniser  le  mani  addosso,  gridando: 

28.  Uomini  Israeliti , aiuto  : questo  è quell’ uomo  . 
il  quale  insegna  a lutti  per  ogni  dove  contro  il  popolo, 
eia  legge,  e questo  luogo;  e di  più  ha  introdotto  de’Gen  - 
liti  nel  tempio,  e ha  conlaininalo  questo  luogo  santo. 

29.  (Imperocché  avean  veduto  con  lui  per  la  città 
Trofimo  Efesio,  il  quale  credettero  , che  Paolo  aves- 
se introdotto  nel  tempio) . 

30.  E si  mosse  a rumore  tutta  la  città  , e accorse  il 
popolo  . E preso  Paolo  lo  slrascinaron  fuori  del  tem- 
pio : c subito  furon  chiuse  le  porle. 

31.  E mentre  cerravan  di  ucciderlo , fu  avvisato  il 
tribuno  della  coorte,  corno  tutta  Gerusalemme  era  in 
tumulto. 


qnando  MpraiDO  , che  In  .«'arrivato  , si  avarieranno  tutti  i Giudei  ronvcrtiti  per  TPiiorli , e udire  quei,  r.ha 
sopra  tal  materia  tu  pensi . 

13.  Hanno  tm  voto  aopra  iti  ae.  Si  sono  obbligati  al  volo  de’lVararei , il  quale  sdoglìeranno  faecndosi 
tosare  , e oiTrendo  le  ostie  presrritle  nella  legge.  ì'eiiì  Xum.  VI.  13.  Altri  iiilendono  di  un  voto  fatto  per 
causa  di  nuiaf  tia , o di  pericolo . Ma  la  prima  spiegazione  sembra  più  vera . 

7i.  E saiì/ijicnti  con  osai:  re.  Folti  ifazareo  con  essi’,  partecipando  alia  loro  buona  ^cra  . — E apendi 
per  toro  , che.  ai  radano.  Fa'  la  spesa  della  cerimonia  , la  quale  spesa  consisteva  nell'oflcria  d'nn  agnello, 
di  una  pecora  e di  un  capretto  , offerta  , che  forcvnsi  alla  porta  ilei  talicrnacoio  e del  tempio.  Offeriva  aii- 
cora  il  Nazareo  altre  cose  descritte  nei  libro  de' Numeri  . Èra  un'opera  di  pietà  il  contribuire  aii'adernpi- 
menlo  del  voto  di  un  Nazareo  , facendo  o in  tutto , o in  parte  la  s|H‘sa  occorrente . S.  Giaromo  rnnsiglia  a 
Paolo  di  valersi  di  questo  mezzo  per  far  conoacem , noD  esser  vero  , clic  egli  dispregiasse  le  rerimonie , e 
per  contentare  i fedeli  della  circoncisione. 

25.  Quanto  poi  a que' Centiti . re.  Altra  ù,  dice  Giaromo,  in  cansa  dc'Gcnlili  convertili,  i quali  sono  inte- 
ramente liberi  dal  peso  delia  legge , come  noi  abbiamo  definito . 

26.  Dando  parte  drt  compimento  dr'ginmi  ec.  Facendo  sapere  a]  saeerdole  , qual  fosse  il  giorno , in  rui 
spirava  il  tempo  dei  voto  di  que'  Nazarei,  e per  conseguenza  il  giorno  , in  cui  dovevano  farsi  le  offerte  e i sa- 
grifiii  secoaiio  la  legge . Il  tempo  del  Nazarealo  dipendeva  dalla  volont.’l  di  clii  ne  faceva  il  volo . 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  I aetta  giorni  ec.  Dopo  l'arrivo  di  s.  Paolo  a GeniKilemme . — f Giudei  del- 
FAaia,  ec.  Questi  Giudei  erano  venuti  a Gerusalemme  o per  occasione  della  festa  di  Pentecoste,  come  alcuni 
vogliono  , ovvero  a solo  fine  di  procurare  la  morte  dell'AposfoIa. 

28.  /fa  introdotto  dei  Oantili  ec.  Ila  condotto  seco  nel  tempio,  cioè  nell' atrio  de' Giudei,  uomini  Greci , ai 
quali  ciò  ò proibito  sotto  pena  di  morte. 

29  Trofimo  Kfeaio  , ec.  Vedi  Aet.  XX.  t.,  TI.  Tim.  tV.  20. 

30.  fjO  airaaeinaron  fuori  del  tempio  : ec.  Per  ucciderlo  liberamenle  , e non  eontaminare  il  lungo  santo 
coi  di  lui  sangue.  E per  Io  stesso  fine  , che  il  tempio  non  venisse  .vd  essere  profanato  in  tempo  di  tal  se- 
dizione , i levili , elle  slavano  a guardia  delie  lairte  , le  cliiiisero  , come  dice  s.  I.iiea. 

31.  fi  tribuno  della  coorte  , ec.  Il  tribuno  , clie  comandava  a'soldali  Raiuani , i quali  si  tenevano  sempre 
all'  erta  in  una  riltii  si  popolata  e inquieta  per  le  occasioni  di  liimullo  , o di  sedizione  . Questi  soldati , i 
quali  sotto  il  loro  tribuno  corsero  a raffrenare  il  popolo,  non  dovevano  essere  né  intorno  al  Icmpin,  nè  mollo 
lontani  dal  medesimo  ; lo  che  apparirà  manifesto  a cfiiiinque  riflelta  su  le  parole  rii  s.  I.iira. 
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32.  IJmi  slutim  a^^sumptis  mililibus 
ri  <'i‘MluriontUi:)  , decurnt  ad  illos  . 
Om  rum  vidiéseiil  tnlnimim  cl  mili* 
lri4,  r**à>avoruiU  prrculerc  Puuitim  . 

33.  Tunc  acTedrn»  Inlmmis  appre- 
hendil  eiiin,  etjussitcum  Hllr^anca- 
irnis  diiabus  : el  interro;;ahal  quii 
ossei , et  quid  ferissol . 

3i.  Alii  aulriii  hIukI  clamabant  in 
turl»a.  Klciimnoii  possel  rerliim 
i^noscoro  prae  liitnullu  , Jussil  duci 
rum  in  castra  . 

35.  Fi  curn  venissetad  p;rai]us,  con* 
|>ortaretiir  a militibus  pru* 
piiT  viin  |K)puIi  . 

3G.  Srqurbalur  enim  mdliludo  pu- 
puli,  clainans  : Tolie  eum  . 

37.  El  cimi  cocpisàcl  induci  in  ca- 
stra Pmilus  , dicit  Iribunn  : Si  licei 
niihi  loijui  aliquid  ad  le?  Qui  di\it  : 
Oraeco  nosli  ? 

3H.  Nonne  tu  es  .Esyptius,  qui  an- 
tìos  dios  tumultum  c^^ncilasli , ol 
eduxisti  in  desertuin  qualuor  inillia 
virornm  sicariorum  ? 

39.  El  dixit  ad  eum  Pautus  : E>^o 
iiuniu  sum  quidein  Judaeus  a Tarso 
Ciliciar  , non  i;;nobie  civilalis  miini- 
rrps.  Rogo  aulem  le , ^icrmiUo  mibi 
|{>qui  ad  popnlum  . 

40.  Kteum  ilio  permisisset,  Paulus 
sians  in  gradibiis  , annuii  marni  ad 
picbcm,  et  magno  silentio  facto,  alto- 
rulus  est  lingua  Hebraea,  dicons  : 


32.  Il  quale  subito  presi  seco  i soldati  c i centurio- 
ni , corse  a coloro . 1 quali  visto  il  tribuno  e I solda- 
ti , si  ristettero  dal  batter  Paolo. 

33.  Allora  accoslatosi  il  tribuno  lo  prese,  e ordinò, 
che  fosse  legalo  con  due  catene  : e domandò,  chi  egli 
fosse  , e quel , che  avesse  fatto. 

3V.  Della  turba  chi  gridava  una  cosa , e chi  un'al- 
tra. E non  potendo  sapere  il  certo  per  causa  del  tu- 
multo, ordinò,  che  fosse  condotto  agli  alloggiamenti. 

33.  E quando  e'fii  arrivato  ai  gradini,  convenne, 
che  fosse  portato  da' soldati  a cagione  della  violenza 
del  popolo. 

36.  Imperocché  la  moltiludine  del  popolo  io  segui- 
tava , gridando:  Levalo  dal  mondo. 

37.  E stando  Paolo  per  entrare  negli  alloggiamenti , 
disse  al  tribuno  : Mi  è egli  permesso  di  dirti  qualche 
cosa  ? E quegli  disse  : Sai  il  Greco  ? 

38.  Non  se’ tu  quell'Egiziano  , il  quale  ne’dì  passali 
movesti  sedizione,  e conducesti  al  deserto  quattro  mi- 
la sicarj  ? 

39.  E Paolo  dissegli  : lo  sono  certamente  uomo  Giu- 
deo , cittadino  di  Tarso  nella  Cilicia  , città  non  igno- 
ta . Ma  pregoti , permettimi  dì  parlare  al  popolo. 

40.  E avendoglielo  quegli  permesso , Paolo  stando 
in  piedi  su  la  scaliuala  , fece  cenno  con  mano  al  po- 
polo , e fattosi  un  gran  silenzio  parlò  loro  in  lingua 
Ebrea , dicendo: 


33.  Con  duo  calent  : oc.  fna  all'una  mano  , e l'altra  all'altra  , Ad.  XJI.  6.  7. 

34.  Asti  ullosgiamenti  ,>ella  torre  rliiamata  Antonia  , dove  era  il  campo  delle  truppe  Romane  . che 
stavano  in  Gerusalemme  ; la  qual  torre  era  in  luogo  alquanto  più  rilevato , che  il  tempio , come  si  vede 
dalle  parole  del  seguente  versetto. 

35.  A guando  e fu  arrivato  ai  gradini,  oc.  Il  popol  furioso , veggendo  P,aolo  vicino  ad  essergli  levato  dagli 

occhi  e iiosto  m sicuro,  con  nuoio  iuiiieto  tentò  di  ripigliarlo  ; onde  fn  d'uopo,  che  i soldati  se  lo  pren- 
drsser  d peso , e lo  port.isser  sopra  la  scalinata.  Ciò  fu  tanto  più  neccessario,  perchè  è da  credere  che 
I Apostolo  fosse  molto  mal  concio  dalle  percosse  e dagli  strapazzi  fattigli  da  quei  furiusi  per  quel  poco  tempo 
che  lo  ebbero  nelle  mani . r » v r , 

38.  ,Von  se' tu  (lueiV  Egiziano , oc.  Di  lui  parla  Knsebio  , /lisi.  2.  21.,  Giuseppe  Ebreo  della  guerra  Giu- 
daica, 2.  12.  e altrove.  Questi  si  spacciava  per  profeta,  c raunò  una  immensa  turba  di  sicari,  e di  gente 
scellerata.  I sicari  furoii  cosi  cliiainati  da  un  certo  |Hignale  , che  [lortavana  gli  uomini  facinoroM  sotto  le 
vesti  per  ammazzare  più  occultamente , e speditamente  ehi  lor  piaceva;  questo  pugnale ehiamavasi  sten. 

39.  Città  non  ignota.  Cosi  Paolo  con  molta  mmlestia  ; imperocché  Tarso  era  capitale  della  Cilicia  . Ma  sua 
massima  glori.i  sar.A  in  ogni  tempo  l'aver  dato  a Gesù  Cristo  e a noi  un  tale  .Apostolo, 

io.  Stando  in  piedi  salta  scalinata ^ cc.  Della  fortezza  Antonia . — Fece  cenno  con  mano  ec.  Non  lo  impe- 
dii a di  CIO  fare  la  sua  catena  , perché  era  lunga  , e tenuta  da  un  soldato.  — /n  lingua  Ebrea  : ec.  Vieae  a ihre 
nella  lingua  usata  allora  dagli  Ebrei  in  Gerusalemme  , la  quale  era  in  gran  parte  Siriaca. 


CAPO  XXU. 


per  stui  dt/oia  raivaiila  per  ordine  U lu.i  eonoeróone.  Gii  Ebrei  sriiinnu  , ri,  dee  togiieeei  dui  mondo , 
perihò  dit  e di  euere  doto  mondoto  do  Ilio  0 predie.ire  olle  Genti,  doendo  il  tribuno  doto  ordine , eh*  ei  Jone 
JtoSetloto  , e meno  olio  torturo,  Poolo  si  libero  eot  dire  , ch'egli  e littudino  Romono. 


t . Viri  fralrcs  et  patres  , audile  , 
ipiam  ad  vos  nunc  reddo  rationem  . 

2.  Cuin  aiidissenl  autoni , quia  lle- 
liraea  lingua  Imiuerctur  ad  ilios,  ma- 
gis  praeslitenint  silentiiim . 

.3.  El  dicit  ; Ego  simi  vir  Judaeus  , 
iiatiis  in  Tarso  Ciliciae,  nulritiis  au- 


1.  Uomini  fratelli  e padri , udite  la  mia  difesa  , la 
quale  io  fo  adesso  dinanzi  a voi. 

2.  E avendo  quelli  sentito,  che  parlava  loro  in  lin- 
gua Ebrea,  tanto  più  gli  prestaron  silenzio. 

3.  Ed  egli  disse:  Io  sono  uomo  Giudeo,  nato  in  Tar- 
so della  Cilicia  , ma  allevato  in  questa  città  ai  piedi 


1 . I omini  fratelli  e padri , cc.  S.  Paolo  oltre  il  nome  di /rateiti  aggiunge  quello  di  padri  per  rispetto  dei 
senatori , de's.acerdoti  e altri , che  fiaiio  in  dignità. 

3.  Allevato  in  gnestn  città  ai  piedi  di  Gainatiete,  istruito  secondo  cc.  Tutte  queste  particolarità  della  su.i 
vila  iiiqiortavanu  moltissimo  alla  causa  dclI'.AposloIn,  perchè  fanno  conosoere  , che  non  poteva  senza  qualctie 
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lem  in  ifla  civilalc  seciis  |Kile8  Ua- 
maliel,  erurtitus  juxta  vcnlalein  pa- 
iiTnae  legis  , acniulalor  legis,  sirul 
pi  vos  unines  eslis  hortie  : 

4.  • yui  haiic  viara  perseculua  sum 
usqup  ad  morlcm,  alligans  el  Iradetis 
in  cu$tudiaa  viros  ac  muUercs  , 

' 8é  3. 

5.  Siciil  princeps  sacerdolum  mihi 
tpiliinnniuin  rcddil , el  onmcs  raajo- 
res  nata  , * a quibiis  et  epBlolas  ac- 
.■i|Mens,  ad  fralres  Ramascum  perse- 
Imin  , ut  adduccrem  indo  vincUis  in 

iorusalem,  ut  punirenlur . 

* 

6.  Factum  est  autem,  eunle  me , et 
apiiropinquante  Damasco  media  die, 
s ibilo  de  coelo  circumfulsil  me  lux 
popinsa  : 

7.  El  decidens  in  lerraro,  audivi  vo- 
rpm  dicenlem  mihi  ; Saule  , Saule , 
ipiid  me  persequeris  ? 

S.  E«o  autem  respondi;  Quises  Do- 
mine t Dixilquoad  me  : Epo  sum  Je- 
sus Nazarenus  , quera  tu  perseque- 
ris . 

9.  Et  qui  mecum  eranl,  lumen  qui- 
dam viderunl , voccm  aiilem  non  aii- 
liÙTunt  ejiis , qui  louuobalurmeeum. 

10.  El  dixi:  Ouidlae.iam.  Domine? 
buminiis autem  di.xiladnie;  Surgens 
Ville  Damascum  : et  ibi  libi  dicetur 
ibomnibus . quae  le  eporteat  tacere. 

11.  El  rum  non  viderem  prae  cla- 
rilale  luminis  illius , ad  manum  dc- 
liuclosa  comilibus,  veni  Damascum. 

tJ.  Ananias  anlem  quidam,  vir  se- 
nindum  legem  teslimonium  habens 
ab  omnibus  cobabitantibiis  Judaeis , 

13.  Veniens  ad  me , el  aslans  dixit 
nubi:  Saule  traler , respice  . Et  ego 
l ailcm  bora  respexi  in  cum  . 

14.  Al  ille  dixit  ; Deus  patrum  no- 
s'rurum  praeordin.ivil  te , ut  cogno- 
sreres  voliintatem  ejiis  , et  virteres 
j'islam,  el  audires  vncem  exorcejiis: 

15.  Quia  eris  teslis  illius  ad  omnes 
liomines , eorum  quae  vidlsli,  el  au- 
ilisli . 

16.  Et  mine  quid  moraris?  Exsurge, 
ri  liaplizare  , et  ablue  peccata  tua  , 
invocalo  nomine  ipsius . 

17.  Facliimest  aulem  reverlenti  mi- 
lii  in  Jenisalem , et  oranti  in  tempio, 
lieri  me  in  stupore  mentis , 


di  Gamalielc  . istrnilo  secondo  la  verità  della  palerna 
legge  , zelalor  della  legge  , come  tutti  voi  oggi  siete: 

i.  Il  quale  ho  perseguitalo  fino  a morte  questa  seiio- 
la,  legando  c mettendo  in  prigione  uomini  c donne, 

5.  Come  ne  è a me  testimone  il  principe  de' sacerdo- 
ti e tutti  i seniori , da'quali  ricevute  lettere  per  l)p- 
inaseo  ai  fratelli , io  me  ne  andava  per  condurli  di 
colà  legati  in  Gerusalemme , perchà  fosscr  puniti . 

6.  Or  avvenne,  che  mentre  faceva  strada  , e mi  av- 
vicinava a Damasco,  di  mezzo  giorno  repentinamen- 
te mi  folgoreggiò  d'intorno  una  gran  luce  dal  cielo  ; 

7.  E caduto  sul  suolo  , udii  una  voce,  che  a me  di- 
ceva : Salilo  , Sanlo  , perchà  mi  perseguiti  ? 

8.  E io  risposi  : Chi  se' In  Signore?  E dissenti  : Io 
sono  Gesù  il  Nazareno  , cui  tu  perseguiti. 

9.  E quelli  , che  cran  meco  vider  la  luce , ma  non 
sentiron  la  voce  di  lui , che  moro  parlava  . 

10.  E io  dissi  : Che  farò  io  , o Signore?  E il  Signore 
mi  disse:  Alzati,  va’ in  Damasco  ; c quivi  ti  sarà  par- 
lato di  tutto  quello  , die  dei  fare. 

11.  E non  avendo  l’uso  degli  occhi  per  cagione  del 
chiarore  di  quella  luce,  menato  a mano  da'conipagni 
giunsi  a Damasco. 

12.  E un  certo  Anania  , uomo  pio  secondo  la  legge, 
lodato  per  testimonianza  di  tutti  i Giudei , che  ivi 
dimorano, 

13.  Venato  da  me , e standomi  davanti , disse;  Sau- 
lo  fratello,  apri  gli  occhi.  E io  allo  stesso  pnnto  lo 
mirai . 

14.  Ed  egli  disse  : Il  Dio  de’ padri  nostri  ti  ha  preor- 
dinato a conoscer  la  sua  volontà,  e a vedere  il  giusto, 
e a udire  la  voce  della  sua  bocca: 

15.  Conciossiaché  sarai  leslimone  a lui  presso  tulli 
gli  uomini  di  quelle  cose  , che  bai  vedute  c udite  . 

16:  Ed  ora  che  aspetti  tu  ? Sorgi , e sii  battezzalo,  e 
lava  i tuoi  peccati,  invocato  il  nome  di  lui. 

17.  Ed  essendo  iorilornato  in  Gerusalemme  mi  av- 
venne, che  orando  nel  tempio,  fui  rapilo  fuor  di  me 
slesso , 


«ramle  raRÌune  essere  avvenuta  la  mular.ione  , che  in  lui  .scorgevano.  Dice  di  essere  stalo  alics.ilo  in  r.e- 
'Usilcnune  , sede  della  religione  non  meno,  che  degli  studi  ; di  avere  avuto  per  maestro  Gamalielc,  uomo 
irlebratissimo  e notissimo  a tutti  i Giudei;  che  non  solamente  ha  studiato  da  lui  la  legge  , ma  la  ha  slii- 
*bsta  secondo  i principi  e le  massime  di  quella  scuola , che  era  riputata  come  la  più  es.v1ta  e la  pili  scrii- 
l«ili«a  nella  interpretazione  della  medesima  legge  , viene  a dire  della  sriiola  de'  Farisei  ; linalnienle  dice , 
•li  i-sserc  stato  zefator  della  legge  , come  crede,  die  tossero  tolti  quegli,  a'quali  parlava,  e non  meno  di  alcun 
di  loro  , della  qual  cosa  porta  in  appre.sso  evidenti  riprove . 

9.  Ma  non  srnlirono  In  t ace  ec.  Vedi  Ad.  IX.  7. 

_I4.  Ed  tgli  disse  : ec.  Quello  , die  siegue,  lo  disse  Anania,  riportando  a Paolo  la  visione  aviit.i  da  Dio  . — 
1 1 Im  preordinalo  ...a  federe  il  giusto  , er.  Sta  negli  eterni  suoi  consigli  stahilitu , die  fiisse  a te  enneessn  di 
ardere  con  gli  ocelli  anche  del  corpo  il  Giusto  , cioè  Gesù  Cristo  , e udir  la  sua  voce. 

n . Ed  essendo  io  rilomnin  in  Gerusalemme,  mi  avrenne,  die  orando  ne/ /empio  , ec.  Questa  è una  di 
•luelle  rivelazioni  straordinarie  rammemorate  nella  11.  ai  Cor.  eop.  XII.  Questa  si  crede , che  accadesse  la  pri- 
uia  volta  , che  egli  andò  a Gerusalemme  dopo  la  sua  conversione  ; e pare  , die  le  parole  dell' Apostolo  e la  serie 
•tei  rarconlo  non  permettano  di  rapportarla  ad  alcun  altro  dei  viaggi  ratti  ria  Paolo  a quella  città  . 
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18.  Et  videi-e  ìllum  diccnleni  mihi  : 
Ecjtina,  et  oxi  velociler  ex  Jerusalcni; 
i|iioniaiii  non  rccipient  tesliuiunluin 
Inum  ile  me. 

19.  Et  ego  dixi  . Domino  , ipsi  sci- 
iint,  • quia  egoeram  concludena  in 
rarcerein  , et  eaedena  per  synagogas 
roa,  ()ui  credoliant  in  te  ; 

• }tupr  li.  3, 

JO.  Et  cum  fiinderetur  aanguis  Slo- 
phani  testa  Uii,  * ego  aslaliam,  eteon- 
sentiehani,  et  cuslodieham  veslinicn- 
la  interlkeiitiuiii  illuni . 

• Sup  7. SS. 

Jl.  Et  dixitadme;  Vado,  qiioniam 
ego  in  nationes  longe  miltaui  te . 

22.  Amliebant  autcmeum  usquead 
hoc  verbum  , et  levaverunt  vocem 
stiam  dieentcs  : Tolle  de  terra  hu- 
jusinodi:  nonenim  fasesteumvivere. 

23.  Vociferantibus  aulem  eis et  pro- 
jiciontibus  vestirnenta  sua  et  pulve- 
rem  jactantibus  in  aereiii , 

2i.  Jussit  tnbunus  induci  euni  in 
castra,  et  flagellis  caedi,  et  lorqueri 
eum,  ut  sciret,  proptor  quam  causani 
sic  Bcclamarent  oi . 

25. Etcum  adstrinxissenteum  loris, 
dici!  astanti  sibi  centurioni  Paulus  : 
.Si  hominem  Romanum  et  indemna- 
tum  licet  vobis  flagellare? 

26.  Quo  audite,  rcntiirio  accessit  ad 
tribunum,  et  nuntiavitei,  Uicens;  Ouìd 
arturus  es  ? hicenim  houiocivis  Ho- 
inaniis  est . 

27.  .Accedens  autem  tribunus,dixit 
illi;  Die  milii . si  tu  Romanus  es  ? At 
ille  dixit  : Etiam  . 

28.  Etrespondit  tribunus:  Egomul- 
ta  summa  civilitateiu  banc  conseru- 
rutus  som.  Et  Paulusait:  Ego  autem 
et  natiis  sum  . 

29.  Protinusergo  discesseruntab  il- 


18.  E vidi  lui,  che  a me  diceva:  Spicciati  , ed  esci 
presto  di  Gerusalemme:  perché  non  riceveranno  la 
tua  testimonianza  ri|;uardo  a me. 

11).  Ed  io  dissi;  Signore,  eglino  sanno,  che  era  io 
che  metteva  in  prigione,  e batteva  per  le  sinagoghe 
quelli,  che  credevano  in  te: 

20.  E mentre  spargevasi  il  sangue  di  Sterano  tuo  te- 
stimone, io  era  presente,  e consenziente,  e custodiva 
le  vesti  di  coloro,  che  lo  uccidevano. 

21.  Ed  ei  disse  a me;  \a\  che  io  li  spedirò  alle  na- 
zioni riniole  . 

22.  E fino  a i|uesta  parola  lo  ascoltavano,  ma  alto 
ra  alzaron  la  voce  dicendo;  Togli  dai  mondo  costui: 
imperocché  non  è giusto,  ch’ei  viva. 

23.  E gridando  quegli,  e scagliando  via  le  loro  vesti, 
c gittando  la  polvere  in  aria, 

24.  Comandò  il  tribuno,  che  egli  fosse  menato  negli 
alloggiametiti , e fosse  Oagellato  e interrogalo,  aflìii 
di  scoprire  , per  qual  motivo  cosi  gridassero  contro 
di  lui . 

2ó.  E legalo  che  l’ebbero  con  corregge , disse  Pao- 
lo al  centurione  , che  gli  stava  davanti  : E egli  le- 
cito a voi  di  flagellare  un  uomo  Romano  non  condan  . 
nato? 

2G.  La  qual  cosa  avendo  udita  , il  centurione  andò 
dal  tribuno,  e diegliene  avviso  dicendo  ; Che  é quello 
che  tu  se’ per  fare?  mentre  questo  uomo  è cittiidino 
Romano . 

27.  E portatosi  da  lui  il  tribuno,  gli  disse:  Dimmi, 
se’ tu  Romano?  Ed  egli  disse:  Si  veramente. 

28.  E il  tribuno  rispose:  lo  a caro  prezzo  ho  otte 
nulo  questa  cittadinanza.  E Paolo  disse;  Io  poi  tale 
anche  sono  nato. 

29.  Subito  adunque  si  ritiraron  da  lui  quelli , che 


19.  .Signore,  eglino  sanno,  ec.  Paolo,  come  iid  altro  Moró  , cotnb.'itle  con  la  sua  ciiriU  la  irritato  )(ia&Uzia 
ilei  Sitinore  , mostrando  esservi  pur  ancora  speranza  , che  i suoi  fratelli  si  ravvedaiM) , e si  comertano  , o\e 
rniisiderino  il  miracolo  della  propria  sua  conversione.  Con  questo  racconto  fa  conoscere  ai  (iiudei  il  desi- 
derio , che  egli  aveva  avuto  di  restare  con  e«si,  e che  a preilicare  alle  Genti  era  andato  non  |>er  sua  eie- 
/ione  , ma  (>er  divino  comando. 

Y>..  H fino  a q^iesta  uarola  lo  ascoltavano , ec.  Non  lo  interruppero  fino  a tanto  che  venne  n dichiarare  la 
missione  ingiuntagli  ua  Dìo  presso  le  Genti , mn  udito  questo  non  furono  più  capaci  di  trattenere  V tra  , 
perchè  non  potevan  patire  , che  si  diceaec,  che  anche  i Gentili  potessero  giugnere  alia  salute  , e fossero  an> 
che  preferiti  al  rnìpolo  di  Dio. 

^3.  Scngliunao  via  /e  loro  vesti , ec.  Forse  non  avendo  pietre  alle  mani  j»er  lapidarlo  qual  bestemmiatore, 
molti  de*  più  furiosi  vollero  indicare  il  gastigo  , di  cui  lo  credevano  meritevole  , con  lo  scagliare  le  loro  \esli, 
o sia  i mantelli  verso  il  luogo  , dove  stava  Paolo . — IC  gittando  la  polvere  in  aria.  Ovvero  fiucendo  volar  in 
aria  la  polvere  col  pestar  de* piedi,  e col  battere  furiosainente  la  terra.  Segni  tiitli  di  estremo  furore. 

24.  K fosse  flagellato  e inferrogalo , a/fin  di  scoprire  , ec.  Il  trìhimo  vedendo  tanta  escandescenza  e 
tanta  nibbia  nel  (wtoolo , credette , che  Paolo  potesse  aver  maltrattato  la  nazione  nel  suo  discorso  da  lui 
non  inteso  , perchè  r .\postoli»  parlava  Kbreo  , e per  essere  informato  di  quel , che  egli  avesse  detto,  ordina, 
che  a forza  di  b.ittiture  lo  costringano  a confessare  il  motivo  . che  egli  aves.se  dato  ni  poiH>lo  dì  gridare  , 
come  faceva . Ma  era  egli  giusto  di  puuire  PApuslolo  per  li  soli  insensati  clamori  di  nn  popolaccio  infuriato  ? 
K si  apparteneva  egli  air.Ai>oslolo  eli  indovinare  i motivi  delle  loro  strida  ? Il  testo  Greco  dice;  e che  fosse 
co'  flagelli  interrogalo.  Cosi  non  sono  due  pene  la  flagcJlazionc  e la  tortura  , ma  una  sola  , volendo  il  tri- 
buno a forza  di  baltiture  ricavare  da  Paolo  quel , che  egli  avesse  detto  al  popolo  di  otrensivo. 

?ò.  fi  legalo  , che  V ebbero  con  corregge  , ec.  Il  Greco  porta  : r disteso  che  V ebbero  con  corregge  di  bue  , 
disteso  cioè  |>er  terra  , lenendolo  legato  per  la  testa  e jn*’  piedi  con  le  dotte  corregge,  adìnchè  i soldati  p»i- 
tesRcro  batterlo  per  tutto  il  cori>o.  — d/ ce«iurio/ic  , c//e  g/i  «/oca  dflrÉrwfi;  ec.  Per  assistere  alla  tortura 
ordinata  dal  tribuno  . — Ji  egli  lecito  a voi.  Vedi  cap.  XVI.  37. 

29.  F.bbe.  paura  er.  Imperocrirè  era  delitto  di  h«.a  maestà  anche  il  solo  legare  un  cittadino  Romano.  Vedi  cup. 
XVI.  Ma  cou  tutto  i|ue&U>iÌ  tribuno  non  discioiser. Apostolo,  comesi  vede  A.\  tutto  quello,  che  segue. 
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lo,  qui  euffl  torturi  crant . Tribiinus 
quoque  timuit , postquam  rescivit , 
quia  civis  Ronianus  essct,  et  quia  al- 
li^aiset  eum. 

30.  Posterà  autem  die  volens  scire 
diligenlius,  qua  ex  raussa  arcusarc- 
luraJiidaeis  , sulvit  eum  , ctjussit 
'acerdutes  convenire , et  ninne  con- 
rilium,  et  producens  Paiilum,  statuii 
loter  illus . 


CAPO  XXI». 

slavati  pér  batterlo.  E lo  slesso  Iribuno  ebbe  paura, 
dopo  die  seppe  esser  lui  cittadino  Romano,  anche 
perchè  lo  aveva  legato. 

30.  E il  di  seguente  volendo  cerziorarsi  del  motivo, 
per  cui  fosse  accusalo  da’ Giudei,  lo  disciolse,  e or- 
dinò, che  si  adunassero  i sacerdoti  , c tutto  il  sine- 
drio , e menalo  fuora  Paolo  , lo  pose  loro  dinanzi . 


CAPO  XXUI. 


•iìnunt.ì  u*  e tt  tutto  il  a^^igtìo  Aict  al  principe  t.ieer,!i4!  (itifuale  a¥eea  comundato , che 

gli  fotte  daa  uno  M-hiafo  ),  che  egli  è unn  muraglia  imhianeatu  , tn.i  */  teuta  , dicendo  Hi  non  aver  taputo, 
che  quegli  fotte  il  principe  de’  iucerdoti.  doenda  detto  ^ te  attere  Farìteo  , ed  estere  in  giudinio  per  la  eauta 
della  niurmtime  de' m.>rti , ne  natee  gr.m  contesa  tr.d  Farisei  e l Sadducei.  //  Signore  la  noUeineoraggitt  e 
Faoéo  a preditendogii,  che  anche  In  Born  i lo  confetterà.  Scopertati  una  congiura  Ji  molte  pertone  per  togliere 
la  vita  a Faolo  , il  trihano  lo  menda  a Ceearea  oitorniuto  da’  soldati  al  preside  Felice  con  una  lettera  che 
e qui  riportatu.  ’ 


Intfinrienfi  aulem  in  concilium 
Paulus  ait:  Viri  fratres,  omni 
' unsfienlia  bona  conversatuà  sum  an- 
JeOfum  u»(jue  in  hodiernuin  dii»ni. 
i.  Princi'psaulemsacurdolum  Ana* 
nicis  praecepil  aslantibus  sibi  percu' 
Irre  os  ejus  • 

3.  lune  Paulus  dixit  ad  oum  : Pcr- 
cntiet  le  Deus,  paries  dcalbale.  Et  tu 
sedens  judicas  me  secundum  legem, 
vt  centra  legem  jubos  me  perenti  ? 

t.  Et  quiaslabant,  dixerunt  : Sum- 
muin  Sacerdotera  Dei  malodicis  ? 

5.  Dixit  autem  Paulus  : Nesciebam, 
lraires,qiiia  princepseslsaccrdolum, 
Scriptum  est  enim  : * Principero  po- 
puii  lui  non  maledices  . 

• RiW.W.38. 

0.  Sciens  antera  Paulus , quìa  una 
f*iira  essel  Sadducaoorum  et  altera 
Pliarisaeortim  , exclamavit  in  cc*nci- 
Iw:  Viri  fratres,  * ego  Pharisacus 
Mjm , filius  Pharisacorum  , rie  sp<.*  et 
restirrecUone  morluwuniegojudicor. 

• m.3.5. 

7.  Et  ciim  ìiaor  dixissel,  farUi  est 
<ii$sensio  mter  Ptiarisaous  et  Saddu* 
«aeuà , et  solata  csl  mulliludo  . 


1.  E mirsto  (ìssamenle  il  sinedrio,  disse  Paolo: 
Uomini  fratelli,  io  con  tutta  buona  coscienza  mi  son 
portato  dinanzi  a Dio  fino  a questo  giorno. 

2.  Ma  il  principe  de’ sacerdoti  Anania  ordinò  a’cir- 
costanti,  che  lo  percuotessero  nella  bocca  . 

3.  Allora  Paolo  gli  disse  : Percuoterà  te  Iddio  , 
muraglia  imbiancala . E tu  siedi  a giudicarmi  secon- 
do la  legge,  e contro  la  legge  ordini,  che  io  sia  per- 
cosso  ? 

4.  Ma  i circostanti  dissero:  Tu  oltraggi  il  sommo 
Sacerdote  di  Dio  ? 

5.  E Paolo  disse:  Fratelli,  io  non  sapeva,  che  egli  è 
il  principe  de’Sacerdoli.  Imperocché slà  strillo:  Non 
oltraggiare  il  principe  del  popolo  tuo. 

0.  E sapendo  Paolo,  come  una  parte  erano  Saddu- 
cei e l'altra  Farisei,  disse  ad  alla  voce  nel  sinedrio  : 
Uomini  fratelli,  io  son  Fariseo,  figliuolo  di  Farisei, 
sono  chiamato  in  giudizio  a cagione  della  speranza 
della  risurrezione  de’ morti . 

7.  E dello  eh’ egli  ebbe  (|uoslo,  nacque  disparer 
trai  Farisei  e I Sadducei,  e la  moltitudine  fu  divisa. 


I.  Con  tuttfi  buona  coscirntn  fc.  S«n/a  agptta/.iuiie  , o ipocrisia  sono  vissuto  tino  a questo  giorno  nella  ma- 
niera , rtic  parvemi  più  a<Tett.s  a Ilio  , ila  [irinripio  svi-oiuto  le  regole  dei  Karisei , dipoi  secondo  Cristo. 

2_.  i/o  ìl  pnncipr  do’xncrrdotì  Anoihit  oc.  Questi  fu  ligliiiolo  di  Neliedeo,  esi  ,liee,  die  tenne  il  |Ninliticato 
'Caiei  annt.'tCgli  ordina  , die  Paolosfapercosso  nella  bocca  , come  per  aver  tiesteinmiato  con  dire  di  aver  cani- 
iiiinato  sino  nllora  ivromio  Dio. 

3.  Pern/nIrrA  te  fddìo  , mxtrngìtfi  imbiaventa  re.  Gesfi  Cristo  avea  cliinmati  |ili  scribi  sepolcri  imbìancnll 
l 'lallli.  XXIll.  ?-7.  ),  csprìmerulo  cosi  la  loro  i|iocrista  , ed  è pro|>rio  iR‘‘l*rofeti  non  meno  il  reprimere  talora 
forxa  e ron  libiTt<i  i nemici  del  Signore  , che  il  tendere  l’altra  guancia , nllorch^  sono  stati  battati  in 
, c quelle  p.irolr  dell'.Vpostolo  perritoferò  te  tddio  , non  sono  una  minatxia  , ma  una  profezìa  , la  quale 
■ W>rH  MIO  ademramoQto  raccontato  da  Ciiisepjic  Ebreo  de  bello  Uh  l.cao.  32.  In  tutto  questo  non  ebbe 
t^ote  nè  l'ira , nè  rim]^izicnz<*i , ma  il  ^ero  zelo  della  ginsti/ia  , e di  dò  e .inche  una  manifesta  prova  hi 
risposta  piena  dì iimiltii  data  da  P.ioloa  chilo  avvisò,  cImj  il  {>ersonnggto,con  cui  p.irlava,er.iiUoniinoroa(etice. 

•»  Fraleili , io  non  sapeva  ^ ec.  Paolo  per  molti  anni  era  stalo  in  |taesi  lontani  d.i  GeruSsiIemme  , e in  tutto 
Wl  tempo  non  aveva  rivednto  quella  città  se  non  alcune  volte  ]wr  porhis.sinii  giorni;  c di  più  tale  era  in  quel 
òmpi  (‘anarchia  e la  confusione  di  Inlfe  le  cose , die  non  osservandosi  più  alcun  ordine  nella  successione 
'»*’ pimlefid  , e coniprandoii  le  più  volte  quella  dignità  a denaro  contante , si  videro  talora  de'pontetìci  dì 
['■^hi  giorni  ; oiule  non  è maraviglia  , se  non  sapesse  , che  Anania  era  rivestilo  del  sommo  Sacerdozio;  e può 
■•neh* essere  , rh'egli  poco  prima  ottenuto  avesse  quel  posto. 

*•.  ^ parte  effiwo  Sadducei  e Vnltrn  Farisei , ec.  Di  ipiesle  dne  sette  si  parla  più  volle  ne’A'angdi,  come 
'«obiatno  veduto.  .\Qunla  era  Saddnceo  al  dire  di  Giuse|q>e  Antiq.  XX.  8.  In  questo  fallo  mostrò  l'AiKistoIo  di 
unire  per  difesa  di  una  ottima  causa  la  prutlenza  del  serpente  aita  semplicità  della  colomba . 

J F.  la  moltitudine  fu  divisa,  1)  ceto  de' senatori  si  divise  m due  partiti  ; uno  favorevole  c Tallro  contra* 
airAposUdo. 


TEST.  MOVO 


5W  (ìli  Arri  DE’  SANTI  APOSTOLI 


S.  * Siidiluciici  eniiii  diniiU , non  oj- 
SL’  rosurrcclioni'iii , nci|ue  Angelum, 
ncque  spirilum  : riiarijiici  iiiilem  u- 
lr;ii|iic  ronfilenlur.  • 22. 2J 

V.  rarluseslaulcm  damur  luagnus. 
Et  surgcnies  quidam  l’Iiarisavorum, 
pugnalmnl,  du'cnles  ; Niliil  mali  in- 
vi>niinii:>  in  liuminc  islu  . quid  si  spi- 
rilns  lorulus  est  ei , ani  Angelus? 

I n.  Kl  ciim  magna  disscnsio  farla 
tssel,  limens  Irdiiinns . nediscerjìp- 
retiir  Pauliis  ab  ipsis , jiissil  miljtes 
dcM-cnilero , cl  raperò  enm  de  medio 
eorum  . ac  deducere  eum  in  castra  . 

i I . Sei|ucnli  aulem  not  te  assistens 
ci  Dominus , ait  : (’.onslans  osto  : si- 
ciit  cnim  Icstincalus  es  de  me  in  Je- 
riisnlem  , sic  te  oporlet  et  Homae  le- 
stificari . 

1 2.  Kaetii  anlcm  dio  collegerunl  so 
quidam exJudaeis . etdevovernntse 
liicenlcs , nctpic  inanducaturos  , ne- 
ipie  liibituros.  tioiiec  occiderenl  Paii- 
Inm . 

13.  Erant  aulem  plus,  quam  qua- 
ilraginla  viri,  qui  balie  conjuralio- 
nem  fcceranl  : 

f l.  yuiacccsserunlad  princi|)essa- 
ecrdotmn  et  seniores  , el  dixorunt  : 
Devotionc  devovimus  , nos  niliil  gu- 
slaturos.  ilonec  ocr  idanius  Pauluin. 

I‘i.  Nane  ergo  vos  nnlum  facile  tri- 
buno cum  ciincilio,  ut  producal  il- 
luni ad  vos,  lamipiam  aliquid  cerlius 
ccgniluri  de  eo.  Nos  vero  priusqnam 
appropiel , parali  sumiis  inlcrlicere 
illuni . 

Ili.  tjuod  cum  audisset  filius  soro- 
roris  Pauli  insidias,  vcnil,  cl  intravit 
m castra  , nuntiavitquc  Paulo. 

47.  Vocans  antem  Paulus  ad  se  ii- 
num  e.\  centurionibus , ait  : Adole- 
scenlem  hiinc  perdile  ad  Iribunuiii , 
liabet  eniin  aliquid  indicare  illi . 

IH.  Et  ille  quidem  assumensetim 
du\it  ad  tribuniim  , et  ait  : Vincliis 
Panltis  rogavit  me  lume  adolesccn- 
lum  perdurerò  ad  te , liabentem  ali- 
qiiid  loipii  libi . 

49.  Appreheiidens  aiitem  tribunus 
manum  illius,  secessiteum  eoseor- 
sum,  el  inlerrogavil  illnm  ; (Jiiid  est, 
qind  hnbes  indicare  mibi  ? 

2(1.  Ilio  niileni  dixit  : Jndaeis  con- 
vonit  rogare  le , ut  crastina  die  pro- 
diicas  Paulum  in  conciliiim  , quasi 
aliipiid  ccrtiiis  inquisituri  sinlilc  dio  ; 

2 1 . Tu  vero  ne  credideris  illis  : insi- 
dianlur  enini  ei  ex  eis  viri  ampbus 


8.  Imperorcbè  i Sadducei  dicono  non  esservi  risur- 
rezione, nè  An;;clo,  nè  spirilo:  i Farisei  poi  confes- 
sano ambedue  queste  cose. 

9.  E vi  furon  de'claniori  grandi.  K alzatisi  alcuni 
dei  Farisei  contendevano,  dicendo:  Non  troviani  ma- 
le alcuno  in  quest’ uomo:  chi  sa  , se  uno  spirilo  , o 
un  Angelo  gli  abbia  parlato? 

10.  E suscitatasi  una  gran  dissensione,  temendo  il 
tribuno,  ebe  Paolo  non  fosse  da  essi  fatto  in  pezzi  , 
ordim'i , che  scendessero  i soldati , e lo  traesser  di  mez- 
zo a coloro,  c lo  conducessero  agli  alloggiamenti. 

11.  E la  notte  seguente  gli  apparve  il  Signore,  c 
disse:  Fatti  animo:  imperoccliè  siccome  bai  renduto 
per  me  testimonianza  in  Gerusalemme,  cosi  fa  d’uo- 
po, che  tu  la  renda  anebe  in  Konia. 

12.  E fallosi  giorno  si  unirono  alcuni  de’ Giudei , e 
anatematizzarono  se  stessi,  dicendo:  che  non  avreb- 
ber  mangiato,  nè  bevuto,  lincbè  non  avessero  ucciso 
Paolo . 

13.  Ed  erano  più  di  quaranta  quelli,  che  aveano 
fatta  questa  congiura: 

l i.  I quali  andaron  dai  principi  de’ sacerdoti  e dai 
seniori , c dissero:  Ci  siamo  obbligati  con  anatema  a 
non  prender  cibo,  riucliè  non  ammazziamo  Paolo  . 
1.».  Ora  dunque  voi  col  sinedrio  fate  sapere  al  tri- 
buno, che  lo  conduca  alla  vostra  presenza  , come  se 
foste  per  iscoprir  qualche  rosa  di  più  sicuro  intorno 
a lui.  E noi  prima  che  egli  vi  si  accosti,  siamo  pronti 
a ucciderlo . 

16.  .Ma  avendo  un  figliuolo  della  sorella  di  Paolo  a- 
vuta  notizia  di  queste  insidie,  andò  , ed  entrò  negli 
alloggiamenti,  e ne  diede  parte  a Paolo. 

17.  E Paolo  chiamato  a senno  de’ centurioni,  disse: 
Conduci  questo  giovinetto  al  tribuno,  perchè  ha  qual- 
che rosa  da  fargli  sapere . 

18.  E quegli  In  prese,  e lo  condusse  al  tribuno,  o 
disse:  Quel  Paolo,  che  è in  catene,  mi  ha  pregato  di 
condurre  a te  questo  gioviucttu,  il  quale  ha  da  dirti 
qualche  cosa  . 

19.  Allora  il  tribuno  presolo  per  mano  , si  tirò  con 
esso  in  disparte,  e lo  interrogò  : Che  è quello,  che  tu 
hai  da  farmi  sapere? 

20.  E quegli  disse:  I Giudei  si  sono  accordati  a pre- 
garli , che  domane  tu  coudiica  Paolo  al  sinedrio,  co- 
me per  esaminarlo  più  diligentemente; 

21.  Ma  tu  non  fare  a modo  loro:  imperocché  ten- 
dono insidie  a Ini  più  di  quaranta  uomini  dei  loro  , 


fl,  ,Vnn  fsfrrri  rhiirrezinne , cr.  N'eg.-ivann  l.i  vita  futura  , negavano  , die,  eccettualo  Dio,  vi  fosse  cosa  non 
»t>;;2t‘f|.i  .il  , np^fiN.iim  fin.ilmcnle  , rlu*  le  anime  «iopraivtvessero  ai  rorpi , e negavano  per  ctmftegtienra  Iti 
risiirre/Ì4>iU’ . Alcuni  loglttmo  , rhe  rreiteivstTo  » che  Din  làtesAo  fosse  corpo.  — / Fnrix^i  noi  con/pxsnìin  antbr- 
(lur  quf^sfr  rose,  re.  K la  \ita  fiitur.’i  e renistcnya  degli  esseri  incor|K)rali , cioè  ilegH  Angeli  e degli  spiriti. 

11.  Fatti  animo:  imperocché  er.  Così  I!  Signore  viene  nd  assicurarlo , rhe  tutto  il  furore  de' suoi  nemici  non 
potrà  iiiiot  ergi! , perché  ha  altri  disegni  SsApra  di  lui , i ipiali  saranno  eseguiti. 

12.  /;  (inntenuiftzzarono  se  stessi , ftieeiido:  re.  hecer  voto  .ircompagnato  da  gravissime  imprecazioni  , 
(piando  avessero  mancato  di  ridurlo  ad  effetto,  come  di  essere  eacciati  dalla  Sinagoga,  di  essere  sterminati,  cc. 

I.‘*.  t'oi  eoi  shiedrin  fate  sapere  al  trthuuo  , re.  Im|Heg.ite  T autorità  *11  tutto  il  senato  della  nazione,  aflìn- 
rhe  il  tribuno  mn  ptiss.i  disdire.  - Prima  che  egli  ri  si  arcnstt  , re.  I.o  uceìdercino,  prima  rhe  egli  giunga 
al  luogo  , do\e  voi  sarete  adunati,  alliiiehò  nt*n  atihin  a sos|M>ttarsi , rhe  abbiale  voi  parte  airimpresa. 

'*1.  .i'ipetfandusi , che  ftt  foro  il  prometta.  .\1  triluino  non  era  ancora  stato  parlato  di  rondur  Paolo  al  aiiie- 
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i]uam  quadras'Mta , qui  se  devove- 
nint  non  mamlucaro^  neque  biboro, 
doncc  inioriiciant  ciim  : el  mine  pa- 
nili sunt , c^spocuuiU’S  promissiim 
Uium . 

'22.  Tribuniis  l^ilnr  dimisit  adole- 
scenlcm,  praeripiens,  ne  cui  loquc*- 
reiur,  quoniam  haec  noia  sibi  fecissci. 

23.  Et  voralis  dnobiis  ccnlurioni- 
btis,dixilillis  : Parate  mililcs  duren- 
los,  uteanl  usquer.aesareani,et  equi- 
tes  septua^inla,  et  Innrparius  ducen- 
lo»,  a lerlia  bora  noctis  : 

24.  Eljiimenta  pracjiorale,  ut  im- 
pnnentps  Puulum  , salvum  jicrdiicc- 
renl  ad  Kelicem  prawidom  ; 

25.  (Timiiil  enim , no  forte  raporcnt 
eum  Jiidaoi , ol  occiderent , el  ipso 
poslea  calumninm  siislinerol , lam- 
<piam  aorepturus  |>eciiniam), 

2l).  Srribonsepistolainronlincntem 
haec  : Claudins  Lysias  oplimo  prao- 
sidi  Felici , siihilem  . 

27.  Virum  hunc  comprehensum  a 
imlaeis^et  iiicipionlcm  inlorfici  ab 
eis,  sJiperveniens  cum  excrcilu  eri- 
pili , menilo , quia  Rnmamis  est  : 

2S.  Volensquescirecaussam,quain 
ohjiciebant  illi  » deduxi  eum  in  conci- 
lium  eornm . 

29.  Quem  inveni  arcnsari  de  qiiae- 
slionibiis  lops  ipsoriim  , nthii  vero 
di|;num  morie,  aul  vinculishalientem 
rriminis . 

30.  El  cum  mihi  perlalum  ossei  do 
insidiis,  qua»  paraveranl  illi,  misi 
eum  ad  le  demintians  el  arrusalori- 
bus , ut  dicant  apud  te . Vale  . 

31.  Milites  ergo  secundum  praere- 
ptum  sibi,  assiimenles  Paoliim  dtixe- 
runl  per  noctem  in  Anlipalndem  . 

32.  El  posterà  die  dimissis  cqutli- 
btis,  III  cum  co  irenl , reversi  sunt 
ad  castra . 

3.3.  Qui  rum  venissent  Caesarcani, 
ol  Iradidissont  epislulam  praesidi , 
sLiluorunt  ante  illum  el  Panlum  . 

34.  Cum  logissclanlem  , olinlerro- 
gi5set,de  qua  provincia  ossei,  et 
ro;»no3con.<» , (piia  de  Cilicia  , 

35.  Audiam  le , inquit , cum  acni- 
saloros  lui  venerinl.  Jussilquc'in 
praetorio  Herodis  custodiri  eum  , 
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i qnali  hanno  analematìzzaln  se  slessi,  che  non  man- 
deranno, nè  heranno  sino  a tanto  die  non  lo  abbia- 
no ucciso:  e adesso  stanno  preparali,  aspettandosi , 
die  tu  loro  il  pruiudia. 

2*2.  Il  tribuno  adunque  rimandò  il  dinvindlo,  ardi 
nandogli  di  non  dire  ad  alcuno  di  avergli  noliticato 
tali  cose. 

23.  E chiamali  due  centurioni,  disse  loro:  Mettete 
aH'ordine  dugenlo  soldati,  che  vadano  fino  a Cesarea, 
e settanta  eavallì  eduegcnlo  uomini  armati  di  lauda 
per  la  terza  ora  della  notte: 

24.  E preparale  le  cavalcature,  sulle  quali  salvo 
conducesscr  Paolo  al  preside  Felice: 

2.5.  (Imperocché ebbe  timore,  che  forse  i Giudei  non 
Io  involassero,  e lo  uccidessero,  ed  egli  poi  fosse  ca- 
lunnialo, quasi  avesse  tirato  al  denaro), 

2f).  E scrisse  lettera  di  tal  tenore:  Claudio  I.isia  a 
Felice  ottimo  preside,  salute. 

27.  Quest’uomo  preso  dai  Giudei,  e vicino  ad  esse- 
re ucciso  da  essi , sopraggiunto  io  co’ soldati  lo  libe- 
rai, avendo  inteso  com’egli  è Romano: 

28.  E volendo  sapere  di  qual  delitto  lo  accusassero, 
lo  condussi  al  loro  sinedrio. 

29.  Ma  trovai  che  egli  era  accusalo  per  ronlo  di 
questioni  della  loro  legge,  senza  però  avere  delitto 
alcuno  degno  di  morte,  o di  catene. 

30.  Ed  essendo  io  stalo  avvertilo  delle  insidie  or- 
dite contro  di  lui,  lo  ho  mandalo  a le,  intimando 
anche  agli  accusatori , che  la  discorrano  innanzi  a le. 
Sta’  sano  . 

31.  I soldati  adunque  secondo  l'ordine  dato  ad  essi, 
preser  seco  Paolo , e lo  rondusscr  la  notte  ad  Anti- 
patride. 

32.  E il  di  seguente  lasciando  i cavalieri , che  andas- 
ser  con  lui,  ritornarono  agli  alloggiamenti. 

33.  E quegli  entrali  in  Cesarea,  e data  la  lettera  al 
preside,  gli  presentarono  eziandio  Paolo. 

34.  E lettala  il  preside,  c interrogatolo,  di  qual  pae- 
se egli  fosse,  e sentito,  che  era  di  Cilicia, 

35.  Ti  ascolterò,  disse,  arrivali  che  siano  i tuoiac- 
rusalori.  E ordinò,  che  fosse  ciislodilo  nel  pretorio  di 
Erode . 


firio  ; onfle  flico  il  gio\inc(to , che  1 Cimleì  ..i  nspcitac.'ino  , che  egli  non  avrebbe  rigeltaUi  la  loro  flimanda, 
«con  lui  sicurezza  Rtav.ino  predanti  per  fare  il  loro  colpo. 

"iS.  i’er  la  ler:^t  ora  della  notte.  Non  tanto  perchè  in  un  paese,  qual  è h Sìria,  ero  pi»  comodo  il  viaiJi^iare 
di  Dotie  in  tale  stagione  , quanto  per  porre  Faolo  in  sicuro  prima  che  i .suoi  nemici  pote4.sero  o sajwrlo , •> 
tentar  altre  cose  coutro  di  lui. 

14.  Al  preside  Felice.  Questi  era  fratello  di  Pallnnlc  , uomo,  che  smleva  tutto  il  favore  di  Clamilo  (’esarc. 
Di  quoto  Felice  scrive  Tacito , che  essendo  stato  mandato  al  jioverno  della  Giudea  , affidato  alla  poipnza 
del  iratello  , era  persuaso  , che  impunite  sarebbero  rimase  tutte  le  sue  iniquità  , Anmil.  XII. 

^1.  Ad  Aìi/ìpnfride.  Città  a mezza  strada  tra  loppe  c Cesarea.  Fu  fabbricala  da  Krmle  il  grande  , e cosi  no- 
minata in  onore  di  .àntìpatro  patire  dello  stesso  Krotle. 

3l.  E il  dì  SPt/ttente  Insnautlo  i covalieh  ....  rifornnrotìo  ec.  Ces.sando  njini  tinnire  di  <|uulsive;2)ia 
allenalo  per  parte  de*  (ìiudei  a motivo  della  distanza  da  (ìcriisalemme,  non  era  piu  iieces.s.iria  tanta  Reiite  . 

35.  i»/  pretorio  di  Erode . Nel  palazzo  pubblico  , dove  stava  lo  stesso  preside  , il  (piai  palazzo  era  stato 
bfbbriralo  fl.a  Erode  .Ivi  pure  convien  dire , che  fos.ser  le  pubbliche  |>rÌRÌoni . 
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CAPO  XXIV. 

Ì*tioio  aetusiito  Jinitttti  a Felice  àa  TertuHo  oritture  tle*  (ìiudel , rupande  aeg  intij  i delitti  , eke  gli  ecM‘>  ap‘ 
poiti  , m.i  CrittUimij  « di  aver  detto  di  et*er*  in  giudixto  per  dell»  nntrmi.jne  de'  morti. 

Felice  Cimi  Vrutiila  tua  m>glie  Giudea  ateoitano  Paido  sopra  la  fede  di  CriUu  } ma  m>«  essendogli  dato 
denaro  da  Puol.t , lo  riserbo  in  catene  al  tuo  siarcessore  Forsio  Festa. 


I . Posi  qiiinqiip  anlrm  dies  descon- 
ilil  pnncpps  sacordotum  Ananùis  , 
rum  scniorihiis  quibusdam,  etTortul- 
loquodam  onitorp,  qiiiadieruntprne' 
siilfin  advorsus  Paulum . 

i.  Kl  citalo  Paulo,  cotpil  accusare 
TcrlulIuSf  diccns  : C'.um  in  nmlla  pa« 
cca;4amus  per  le,  clmulia  corrigan> 
tur  por  Uiam  proviiientiarn  : 

3.  SiMTipor  et  ubiquc  suscipimus , 
optiine  Felix,  rum  ornai  graliaruin 
aiiione . 

i.  Ni*  diiilius  aulcm  to  protraham, 
oro , brpviier  audias  nos  prò  tua  de- 
inenlia  . 

5.  lnvenimtis  lume  hominem  pesti- 
forum  ol  conrilantmnscdiliones  omni- 
bus Judaeis  in  universo  orlio,  olau- 
rtorem  sedilionis  soclae  Nazanuio- 
rnm . 

t).  (^hii  otiam  leinphim  violare  rona- 
liis  est . quem  et  aj>^>iehensum  vo- 
liitmijs  SLHtundum  logem  noslram  ju- 
d icari* , 

7.  Su|M*rveniensauU?ro  Irilumus  Ly« 
sias , rum  vi  ma^na  cripuit  eum  Oc 
manibus  nostns , 

R.  JnlH.*ns  accusalorosejnsad  le  ve- 
nire : a quo  polorisipsojudicans,  do 
omoibus  islis  cognoscere , de  quilnis 
nos  accusanms  oiim . 

9.  Adjeccrmil  aulem  et  Judaei , di- 
renti*.< , liaoc  iUi  so  hubero . 

10.  Ib^spondil  autom  Paiiliis,  (an- 
nuenti' sibi  praesido  direre)  : Ex  mul- 
tis  annis  te  esse  judiccm  genti  buie 
MÙens,  bono  animo  prò  mesalisfa- 
rinm  . 

II.  Polcs  cnim  cognosfAre , quia 
non  piiis  siinl  mihi  dios  , quain  duo- 
deiTiii , ex  quo  asi'endi  adorare  in 
Jenisalem  ; 

I.  lì  di  li  a cinque  giorni  ec.  Cinipie  giorni  dopo  l’arrivo  di  Paolo  a Cesarea . — Con  un  rer/o  Trrtullo 
(staf ore  , rr.  Questo  Tertiillo  era  un  avvocato  Romano  , e per  conseguenza  pratico  della  maniera  di  trattare 
Ir  cause  nel  foro  Romano  molto  meglio  che  i Giudei , e {>er  questo  lo  condus-sero  questi  seco  a Cesarea  per 
accusar  Paolo  dinanzi  a Felice. 

?.  Che  molin  paci*,  noi  per  te  godiamo,  ec.  Felice  benché  fosse  fin  governatore  avaro  e crudele, 
niilladimeno  avea  procurata  la  quiete  e la  Iraaqiiillitn  del  paese  , liberandolo  da  una  turno  di  aasasaini , 
tle’quaii  era  capo  un  certo  Kleazaro,  e ilalPEgiziano  , di  cui  si  fa  menzione  in  questo  libro,  cap.  XXL  38. 

5.  Capo  deìfn  ribrllione  drlln  setta  dr’ Mazurei  ec.  Cosi  cliiaiiiavansi  per  ÌMÌierm>  i Cristiani  da’ (ìindei, 
e rosi  anrlie  in  «uzgi  son  cbiainati  e (Itigli  siesvi  («indei  e da’Maomettnnì.  Tertullo  dice  , che  Paolo  era  capo 
della  ribellione  della  setta  ( ovvero  della  setta  ribelle  ) de’Na/.areì , quasi  volendo  dare  a intendere , non  altro 
essere  il  Cristiaocaimo,  clic  una  setta  di  Giudei  ribelli  alla  legge  di  Mosè  e alla  (»otes(ii  e al  governo  Giudaico. 

f).  Ha  Uninto  eziandio  di  pro/anareil  tempio,  ec.  Introducendo  dc’Gentill  nell’atrio  de’Gindei  ; lo  cheera 
delitto  capitale,  come  racconta  (iiiiseppe  de  hello  Uh.  6.  Tertiillo  dice,  che  avendo  Paolo  commeaso  aiinii 
<U'litto,  avean  voluto  i Gindei  farne  giudizio  secondo  la  legge;  m.a  ne  erano  stati  impediti  dal  tribuno.  Abbia- 
mo |H*rò  vcsluto,  cap.  XXI.  31.,  come  sopra  un  semplice  e falso  sos|>etto  cercavano  non  di  condurlo  dinan/.i 
il' giudici,  ma  di  ucciderlo  . Questo  solo  sia  detto  sopra  questa  accusa  , la  quale  altro  non  è , che  una  serie  di 
menzogne  c di  falsità  troppo  facili  a confutarsi  , e troppo  ben  confutate  d-i  Poolo. 

8.  A'  da  lui  tu  potrai,  disanwi(imtolo,ec.  Si  può  anche,  tradurre,  mcttnidolo  n’ tormenti,  ovvero  dando- 
gli la  loriuro . 

10.  .'<npenda,  che  da  molti  anni  ec.  Queste  cose  avvennero  all.i  fine  del  governo  di  Felice,  il  quale  fu  pre- 
side |ier  olio,  o nove  mini  . Vuol  dire  adunque  1'.^ postulo,  che  di  buon  animo  si  difenderà  dinanzi  a lui  contro 
le  .Tccuse  dategli  di  sedizioso  c di  ribelle,  t»errhò  egli  ha  ben  potuto  siqiere,  se  in  tulli  quegli  anni  nddietro 
vi  lesse  tra<T'l:«,  che  egli  mari  binalo  avesse  contro  il  governo,  o contro  lo  st.vto  degli  Kbrei . 

i I.  7'u  puoi  ventre  in  chiaro,  cc.Tii  ben  puoi  |ht  mezzo  di  testimoni  verificare,  d.i  quanto  leni|>o  io  si.i  ar- 


1.  E di  li  a cinque  giorni  arrivò  il  principe  de’ sa- 
cerdoti Anania  con  i seniori,  e con  un  certo  Tertullo 
oratore , i quali  dieder  comparsa  al  preside  contro 
Paolo . 

2.  E citato  Paolo,  cominciò  Tertullo  la  accusazio- 
ne,  dicendo;  Che  molla  pace  noi  per  te  godiamo,  c 
molte  cose  siano  ammendate  dalla  tua  provvidenza  : 

3.  Lo  riconosciamo  sempre  e in  ogni  luogo  con  tutl.i 
la  gratitudine,  o ottimo  Felice. 

h.  Ma  per  non  disturbarti  troppo  lungamente,  pre- 
goti, ehe  per  brev'ora  ci  ascolti  con  la  tua  umanità. 

5.  Abbiam  trovalo  questo  uomo  pestilenziale,  che 
istiga  a setliziune  tulli  i Giudei  per  tutto  il  mondo,  e 
capo  della  ribellione  della  setta  de'Nazarei. 

6.  Il  quale  ha  tentato  eziandio  di  profanare  il  tem- 
pio, e avendolo  noi  preso , volemmo  secondo  la  nostra 
legge  giudicarlo. 

7.  .Ma  soprnggiunto  il  tribuno  Lisia,  lo  tolse  con 
niolla  violenza  dalle  nostre  mani, 

8.  Avendo  ordinalo,  che  venisser  da  te  i suoi  accu- 
satori: c da  lui  polr.ni  tu,  disaminandolo,  esser  in- 
formalo di  tulle  queste  cose,  delle  quali  noi  lo  accu- 
siamo . 

9.  E i Giudei  soggiunsero  , che  le  cose  stavan  cosi  . 

10.  E Paolo  (avendogli  il  preside  fallo  stagno,  che 
parlasse)  rispose:  Sapendo,  che  da  molli  anni  tu  go- 
verni questa  nazione,  di  buon  animo  darò  conto  di 
me . 

11.  Imperocché  tu  puoi  venire  in  chiaro  , come  non 
sono  più  di  dodici  giorni,  che  io  arrivai  a Gerusa- 
lemme por  far  la  mia  adorazione: 


..^le 


U.  Et  neque  in  tempio  invencrunt 
mo  rum  aliquo  dispuUmtcm  , aiit 
conciirsum  facientcm  turbac,  neipie 
m syna^togis  ^ 

4 3.  Nequo  in  civitate:  ncquepruba^ 
re  possunt  libi , de  quibus  nunc  me 
arcusanl . 

U.  (^ondlcor  aulem  hoc  libi,  qiiod 
secundum  scctam , quam  diciiat  hae- 
n‘:$irn,sic  dcservio  Patri, et  Dt'O  mco, 
eredens  omnibus,  quae  in  lego  et 
l»roplictis  scripta  sunt: 

15.  Sjwm  habens  in  Deum  , quam 
et  hi  ipji  e\s[>ectant,  resurroctìonom 
futuram  juslorum  et  iniquuruin  . 

16.  In  hoc  et  ipscslntleo  sincoffen- 
dk'ulo  conscienliam  liabereud  Dcuin 
et  ad  hoinines  semiicr  . 

17.  Post  annos  autem  plures,  ctee- 
mosynas  farlurus  in  genlein  ineiim 
veni*  et  oblaliones  et  vola  . 

18.  In  • quibus  mvenerunl  me  pu- 
nfìcatum  in  tempio:  non  cu m turba, 
mque  Cimi  lumiillu  . • .vb/-»*.  21.26. 

19.  Quidam  autem  ex  Asia  Juilaei, 
qiius  oporlcbat  apud  le  praesto  esse , 
et  accusare , si  quid  haberenl  adver- 
sutn  me  : 

ÌO.  Authl  ipsidicant,  si  quid  inve- 
nenint  in  lueiniquilatis,  ciua  sleai  in 
concilio , 

. \isi  de  una  hac  sohimmodo  vo- 
ce , qua  clamavi  inter  eoa  slans  : * 
Oiioniamde  resurroclione  inortuorum 
c"o  jmJicor  hodie  a vobis . 

• Supr  23  6. 

ìì.  Dislulit  autem  illos  Felix , rer- 
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12.  E non  mi  hanno  Irovato  a dispaiar  con  alcuno 
nel  tempio,  nè  a far  sollevamento  di  popolo  nelle  si- 
nasoghe, 

13. 0 per  la  città:  nò  possono  addurre  dinanzi  a te 
prova  delle  cose,  onde  ora  mi  accusano. 

li.  Io  perù  li  confesso  , che  secondo  quella  scuola  , 
che  essi  chiamano  eresia  , cosi  servo  al  Padre  c Dio 
mio,  credendo  latte  quelle  cose,  le  quali  nella  legge 
e ne’profeti  sono  scritte: 

1.5.  Avendo  speranza  in  Dio  , che  verrà  qiicll.i,  che 
essi  medesimi  aspettano,  risurrezione  de’ giusti  e 
degli  iniqui . 

IC.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  di  conserv.ir  sem- 
pre incontaminata  In  coscienza  dinanzi  a Dio  e agli 
uomini . 

17.  E dopo  varj  anni  sono  venuto  a portare  delle  li- 
mosino alla  mia  nazione,  e(prcsenlare)  oblazioni  e voti. 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  piirincato 
nel  tempio  : senza  rannata  di  gente,  e senza  tumulto. 

19.  E que’ certi  Giudei  dell’Asia,  ì quali  dovean  pur 
comparire  davanti  a le  , e accusarmi , se  alcuna  cosa 
avessero  contro  di  me: 

20.  Ovvero  questi  stessi  dicano,  se  hanno  trovalo 
in  me  colpa,  quando  son  io  stato  nel  sinedrio, 

21.  Eccettuala  quella  sola  voce  , onde  gridai  stando 
in  mezzo  di  essi  : lo  sono  oggi  giudicato  da  voi  sopra 
la  risurrezione  de’ morti. 

22.  Ma  Felice  informato  appieno  di  quella  dottrina , 


rÌTAto  a Gerusalemme.  Pare,  che  Terttillo  voglia  far  credere  , clic  da  lungo  tempo  io  sia  qua  a ordir  cabale  e 
st^lizioni  ; ma  tu  puoi  r.icilmente  informarti,  e sapere  , che  non  sono,  che  dodici  giorni  , de'tjunli  sette  gli  ho 
I>as»ati  in  catene.  E egli  possìbile,  o verisimile,  che  in  cinque  giorni  un  uomo  solo  senza  partigiani,  senza 
.iderenic  possa  aver  pot  iito  fa  rtanto  da  concitare  una  sedizione?— i'cr /ore mirt«r/orf/;ionc:ec.  Motivo  hen  dif- 
ferente da  quello,  per  cui  si  dice  esser  io  andato  nel  tempio,  motivo  |H’ró,  dì  cui  si  hanno  le  prove  , perchè  ap 
plinto  mentre  alle  cose  di  pietà  c di  rcligioue  io  era  inteso  nello  stesso  tempio,  fui  pre.su  d.rGimlei , Vedi  v.  ih. 

12.  E non  mi  hanno  trovato  a disputar t ec.  Non  dlceiiuesto  , perchè  ft>ssc  proibito  il  disputare  nel  tempio 
intorno  alle  cose  spiritanti  alla  legge  , ma  por  far  meglio  conoscere  essere  lui  stato  lontano  anche  da  ogni  ap' 
parenr.a  dì  volere  per  alcuna  vìa  insinunrAi  col  [Hipolo , o far  adunanza  . — .\eile  sinagofjht  y re.  Le  quali  erano 
in  gran  numero  in  Gerusalemme,  e piene  di  gente  , la  «piale  vi  concorreva  per  lo  stmiio  della  legge. 

\^.  Secondo  quella  scuola  ...  serro  al  /*of/rr  ...  cc.  Apparteneva  all’ onore  di  ('.esù  Cristo  questa  confes- 
sione deir  Apostolo,  odia  qoale  consisteva  fH'rò  tutto  it  suo  nato,  (’onfessa  adumpie  di  esser  Cristiano,  chec- 
ché di  questo  nome  e di  questa  setta  dicano  gli  F.brei  .scita,  la  quale  professa  di  onorare  c credere  tutto 
quello , che  .delle  cose  dì  Dio  «ta  scritto  nella  legge  e ne' profeti , u si.i  in  tutto  il  Vecchio  Testamento. 

15.  Che  verrà  quella y che  essi  medesimi  aspettano ^ ec.  J.a  risurrezione  è l’oggetto  principalissimo  della 
fede,  c come  tale  era  riguardala  anche  da’Giudei. 

16.  Ver  le  quali  cose  io  mi  studio  ec.  I4i  intima  persuasione  di  «piesta  importantissima  verità  mi  tiene 
in  una  grande  attenzione  di  fuggir  tutto  quello  , che  possa  offendere  Dio  , o dispiacere  agli  nomini.  Questo 
è infatti  il  naturale  effetto  , che  dee  produrre  la  viva  fede  della  risurrezione  e della  vita  avvenire. 

17.  E dopo  vari  anni  ec.  Vuoi  dire  dn{)o  vari  anni  di  assenza  da  Gerusalemme  . — Sono  l'cnuto  a portar 
delle  Ihnosine  . ..  ec.  Quasi  diceMe  ; in  tutto  questo  v' lui  egli  cosa,  rhe  sia  contraria  o alla  carila,  die  debbo 
^lla  mia  nazione  , o alla  legge  , ovvero  al  ris|>enn  e alla  venern/inne  doviit.'i  al  tempio  ? 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trornto  purificato  ce.  Paolo  era  stato  preso, mentre  con  j Na/.irei  era 
inteso  ad  uffizi  di  pietà,  co/).  .X.KI.  26.27.  Hilìiita  qui  invincibilmente  le  due  accuse.  prima  di  profana 
rione  del  tempio  , mostrando  , che  non  vi  è entrato  se  non  dopo  essersi  purificato  secondo  la  legge , e per 
lini  di  religione.  La  aeceada  di  sedizione , perchè  era  con  sole  quattro  persone  occupato  a tiitt’ altro,  che 
a far  combriccole  , o raunar  della  gente. 

^ 19.  20.  E que' certi  Giudei  deU’ Asia  , ec.  Bisogna  unire  que-di  due  versetti  ficr  intendere  il  stmlimenln  dcl- 
1' .Apostolo . Dice  egli  adonque  che  sto  io  a difendermi  nel  ribattere  i delitti  apposliioi  da'  mici  nemici  ? 
birano  que’ certi  Giudei  Asiatici,  che  moMcro  a rumore  e tumulto  la  città  tutta  contro  di  me,  dicano  essi,  ma 
sìacrbè  quelli,  che  avrebbero  pur  dovuto  com|Kirire  .illa  tua  pre.senza  a sostenere  le  loro  accuse , non  sono 
Venuti , dicano  almeno  questi  stessi  Giudei , che  sono  qui  presenti , se  allorché  fui  presentato  al  t<»ro  sine- 
drio , fu  recala  prova  di  alcun  delitto  da  me  commesso. 

21.  Eccettuata  quella  sola  imee,  ec.  Se  pure  ( aggiugne  I’  Apostolo  ) , non  c un  delitto  l'aver  io  ad  alta 
voce  professato  di  credere  la  risurrezione,  c Taver  detto , che  per  cagione  di  questa  io  era  stato  condotto 
m giudizio . Queste  parole  ferivano  e Anania  e gli  altri  Sadducei . 

22.  Mn  Felice  informato  appieno  di  quella  dottrina  , diede  loro  una  proroqn , ec.  Felice  dopo  un  govcr- 
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lisjimcgcicnsdc  viohac,  (liccns;r.iim 
U ibiinus  i.ysias  iloscemlH  ìt,  auiliam 
vos . 

23.  JiissiU[ue  cenliirioni  ciislodirc 
pum , Pi  batùre  rpquiom , npc  qiipm- 
qiiam  desuisprohiberc  minislrarcpi. 

'24.  Poslaliqaotautem  dios  vpnions 
KpIix  rum  Drusilla  uvorc  sua  , qiiau 
pral  Jiidapa  , vocavit  Paulum,  id  aii- 
divil  ab  PO  fidpm  , quac  esl  in  Chri- 
sliim  Jcsum . 

25.  Disputante  aulem  illode  justilia 
etcaslitaleet  dejiidicio  futuro,  Irrnie- 
faclus  Feli.3  re.spondit  ; yuod  nunc 
allinei,  vade;  iriiqioreaulrm  oppor- 
tuno acrprsam  le  : 

26.  Siraiiletsperans.quod  pecunia 
ei  ilareliir  a Paulo  : propter  quod  et 
frequenter  accersens  euui , loqueba- 
liir  rum  eo  . 

27.  Diennio  aiitpm  rxplelo . arrppil 
surcpssorem  Felix  Porlium  Fesluin. 
Vnlens  aulem  sraliarn  pracstare  Ju- 
ilaeis  Felix,  rcliqiiitPauluinvinclum. 


diede  loro  una  proroga  , dicendo:  Venuto  che  sia  il 
Iriimno  Lisia  , vi  ascolterò. 

23.  E diede  ordine  al  centurione,  che  custodisse  Pao- 
lo , ma  che  fosse  meglio  trattalo  , né  si  vietasse  ad  al- 
cuno de’siioi  di  prestargli  assistenza. 

2'».  E passati  alcuni  giorni  tornato  Felice  con  Dru- 
silla  sua  moglie  , la  quale  era  Giudea,  chiamò  Paolo, 
e lo  udi  parlare  della  fede  in  Gesù  Cristo. 

2.5.  E disputando  egli  della  giustizia  , della  castità, 
e del  giudizio  futuro,  atterrito  Felicedisse:  Per  ades- 
so vattene  : e a suo  tempo  li  chiamerò: 

26.  E insieme  stava  in  isperanza  , che  Paolo  gli  a- 
vrehhe  dato  del  denaro  : per  la  qtial  cosa  frequente- 
mente facendolo  a se  venire  . discorreva  con  lui . 

27.  E finiti  i due  anni , Felice  ebhe  per  successore 
Porcio  Festo.  E Felice  volendo  ingrazionirsi  co’Giu- 
dei , lasciò  Paolo  in  catene. 


no  di  otto  , o nove  noni  nella  Giudpn  dovea  ben  sapere,  che  il  Cristiane-simo  non  era  una  seuola  d'uomini  in- 
quieti e scili/.iosi  Con  tutto  questo  e rnn  tutta  la  evidente  innocenza  dell' Apostolo  non  lo  liberò.  Le  ragioni 
si  vedranno  v.  !>6.  27. , solamente  ordinò,  che  ftis.se  trntt.alo  meno  male. 

2(.  Tornato  Felice  con  Drusilla  ec.  Tornato  da  qualche  breve  viaggio.  Drnsilla  era  figlia  di  Agrippa  I.  re 
de'Gìiidei , sorella  di  Agrippa  il  giovine , donna  di  pessimi  costumi,  la  quale  per  isposar  Felice  ave.1  abbando- 
nato il  suo  primo  marito , A/iz  re  degli  Émeseni . 

2ó.  f)eltn  giuslizia  , della  caxliià  e del  giudizio  futuro  , ec.  Felice  era  ingiusto  e avaro,  ed  egli  e la  sua 
moglie  cr.ano  adulteri , e Paolo  come  un  altro  Giovanni  parla  liberamente  di  queste  due  virtù  , fonilnmento 
della  vita  Cristiana  , e lìnalmente  gli  alterisre  con  la  minaccia  de'gastighi  eterni  inevitabili  per  gli  empi. 

27.  Fhdti  t dueanui^ec.  Intmdonsi  secondo  Poninione  coniiiiic  i due  anni  di  prigionia  di  san  Paolo  in  Ces,!- 
re.i.  — Farcia  Fexto.  Questi  andò  al  governo  della  Giudea  Panno  di  Cristo  ses.santa.  — Felice  volendo  in- 
grazionirxi  co'  tiiudcit  ec.  Pensò  rolla  pena  di  im  innocente  di  poter  placare  le  strìda  de' Giudei  contro  il  suo 
gftvemo  ingiusto  c crudele  ; ma  non  l'ottenne,  (>erchè  i Giudei  Pacciisaron  davanti  a Meronc  , e non  salvò  la 
vita , se  non  pel  favore  del  fratello  Pallante  accreditatissimo  nella  corte  di  Nerone. 
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h'vfto  H'm  conttiirende  n*  (iimJei  , i quali  co»  ffi*de  ihìedavana , che  Pa.'lo  condMUi  a Gefutùlfwtme  , m<( 
i'«  Ctutrea  gli  aecutat-jrì  e In  ritpotta  di  Pnalo  , il  quuit  intgrroguto  , te  volette  etter  giudkato  in 
Gerumlemme  , uppella  n Ceture . Festa  dà  ttatìiia  della  etiuta  di  pmdo  ud  Àgrippa  , 1/  qunle  Itram'f  di 
udirla  , e il  dì  seguente  per  rrdine  di  Festa  egli  c eaudMa  r/iA.«a:<  nd  Àgrippa  e « Uercniee. 


1 . Fcslus  ergo  cura  venìssel  in  pro- 
vinciiun , post  Iriduum  asrendit  Jero- 
solymnm  a (cesarea  . 

2.  Adierunlqiieeum  principcssacer- 
dotum,  ol  primi  Judacoriiniadversus 
Paidmn  : et  rogabant  eum , 

.3.  Poslulantes  graliam  adversus 
euni,  ut  jubcret  perduci  eum  in  Jerii- 
sali  m,  insidias  tcndcnlcs , ut  Intcrli- 
rcrent  eum  in  via  . 

t.  Festus  aulem  rcspondil,  servari 
Paulum  in  Caosiirca  ; se  aulem  ina- 
liirius  proleclurum  . 

5.  Qnl  ergo  in  vobis  ( all  ) polcnles 
sunl,  dcscenjenles  simul,  si  quod  esl 
in  viro  crimen  , accusenl  eum  . 

6.  Dcmoraliis  aulem  inler  eos  dies 
non  nmpliiis,  qiiani  odo.  aiildecem, 
descendit  Caesarcam,  el  allora  die  se- 


1.  Festo  .Klunquc  entrato  nella  provincia,  tre  gior- 
ni dopo  andò  da  Cesarea  a Gerusalemme. 

2.  E comparvero  dinanzi  a Ini  i principi  de’ sacer- 
doti c i più  ragguardevoli  Giudei  contro  Paolo:  c lo 
pregavano, 

3.  Chiedendogli  grazia  contro  di  Ini , che  comandas- 
se di  farlo  condurre  in  Gerusalemme  , tendendogli 
insidie  per  ammazzarlo  nel  viaggio. 

4.  Ma  Festo  rispose,  che  Paolo  era  custodito  in  Ce- 
sarea : e che  egli  slesso  partirebbe  in  breve. 

5.  Quegli  adunque  (disse  egli)  di  voi  , che  possono 
farlo  , vengano  insieme,  e se  alcun  delitto  è in  questo 
uomo  , lo  accusino. 

6.  Ed  essendo  restato  Ira  di  loro  non  più  di  olio , o 
di  dieci  giorni , andò  a Cesarea  , e il  di  seguente se- 


a.  Tendetidogli  irisulii’  psr  amnwzznrttì  nrl  vifi/jnio  . I.n  Cimlea  i-ra  in  qu.’lvitqii  pipila  «li  awansiiii , ili 
mollo  che  non  sarebbe  stato  liifTicile  agli  Fhrei  ili  condurre  a line  le  loro  trame . Fe!*to  probabilmente  ne  fu  in- 
formalo, e non  diede  orecchie  alla  duinaiida  de*  Giudei . 

4.  HisposCf  che  Paolo  era  ctislodito  in  Fesarrn  , ec.  Viene  a dire , < he  alav  a bene  , dove  era  , ne  era  ne- 
cessario di  farlo  venire,  pcrrliò  anche  rolà  potev.ino  antlare  gli  aemsatori , e faisi  il  giudizio. 
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Hil  prò  tribunali, et  jussitPaulum  aJ- 
diici. 

7.  (.iuicum  pcrdiictuscssetcircum- 
steterunl  cum  , qui  ab  Jeroaulyma 
(l<’50emlcrant  Judaei,  ntultasct  gra- 
>ps  aui$as  obiicicntea,  (]uas  non  [>o- 
ti'rjnt  probaro. 

».  Paulo  ratinnem  reddonle  : 0"o- 
niam  ncque  in  Icgem  Judacorum , ne- 
ipiem  tetnpium,  ncque  in  Caesarein 
qmdquain  peccavi. 

9.  Kcslus  auteni  voicns  gratiam  prae- 
slareJudacis,  respondens  PaulodiMt: 
Vrs  dcroaoly  niain  asceiidei  e,  et  ibi  do 
Ili»  judirari  npud  me  t 

10.  Uixit  autein  Paillus  : Ad  tribu- 
nal Caesari»  sto,  ibi  me  oporlet  jiidi- 
cari.  Judaeis  non  nocui , sicut  tu  nie- 
I1U.S  nosti . 

11.  Sienim nocui,  aul  dignum nior- 
Icaliquid  feri,  non  recusomori  : si  ve- 
ro nihil  est  eorum , qime  hi  accusnnl 
me,  Demo  potest  me  dlis  donare.  Coe- 
sa rem  appello. 

12.  lune  p'estusciim  concilio  locii- 
lus,  rcsi>ondit  ; Caesarein  appellasti'' 
Vd  Caesarein  ibis . 

13.  Et  rum  dics  aliquol  transarti 
cssent,  AgripparexetBernirodescen- 
dcrunt  Caesaream  ad  saluUindum 
Fesliim  . 

l i.  Kt  rum  dies  pliires  ibi  deinora- 
rcnliir.  Feslii»  regi  indicnvilde  Paulo, 
ilirens  : Vir  quidam  est  derolictus  a 
Felice  vinrliis , 

I.").  Deqiiociimessem  Jerosolymis, 
adieriint  me  principes  sacerd'otuin 
et  seniores  Judacorum  , poslulanics 
adversus  illum  damnalionem . 

II).  .\d  ipios  rcS|H)ndi  : Quia  non  est 
Romani»  consueludo  dainnaro  ali- 
'|uem  hominem,  priusqiiam  is.qui 
accusatur , praesentes  lialieal  aecu- 
salores  , lorumqiie  rlefendendi  acci- 
pial  ad  abluenda  crimina  . 

17.  Cum  ergo  bue  ronvenissentsine 
lilla  dilalionc  : sequenli  die  sedens 
prò  tribunali  Jussi  adduci  viruin. 
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dentina  tribunale,  ordinò,  che  fosse  condotto  Paolo. 

7.  K(l  cs,seiido  egli  sialo  condotto  Io  circondarono 
quei  Giudei , che  cran  venuti  da  Ccrusalenime,  por- 
tando molle  e gravi  accuse  contro  di  Paolo  , le  quali 
non  potevano  provare. 

8.  Difendendosi  Paolo  con  dire  : Non  ho  niente  pec- 
calo né  contro  la  legge  dc’Giudei , nè  contro  il  tem- 
pio , nè  contro  Cesare. 

9.  Ma  Pesto  volendo  far  cosa  grata  ai  Giudei  rispo- 
se a Paolo  , e disse  : Vuoi  tu  venire  a Gerusalemme, 
e quivi  essere  sopraqueste  cuscgiudicalodinatizi  a me? 

10.  Ma  Paolo  disse  : Sto  dinanzi  al  tribunale  di  Ce- 
sare, ivi  fa  di  mestieri , ch’io  sia  giudicalo.  A’Giu- 
deì  non  ho  fatto  torlo,  come  tu  sai  beni.ssimo. 

11.  Imperocché  se  ho  fatto  torto,  o se  ho  fatta  cosa 
degna  di  morte,  non  ricuso  di  morire:  che  se  non  è 
nulla  di  tutto  quello  , onde  questi  mi  accusano  , nis- 
suno  può  ad  essi  donarmi . Appello  a Cesare. 

12.  Allora  Pesto  avemloiic  discorso  in  consiglio,  ri- 
spose : Hai  appellato  a Cesare?  A Cesare  andrai. 

i;i.  p;  passati  alcuni  giorni , il  re  Agrippa  c Berenice 
si  portarono  a Cesarea  per  salutare  Pesto. 

li.  Kd  esscndovisi  Irallenuli  per  varj  giorni,  P’eslo 
parlò  di  Paolo  al  re,  dicendo  : llavvi  un  ccrl’uomo 
lasciato  in  catene  da  Pelicc, 

1.').  Per  cagion  del  quale , essendo  io  a Gcrusaleiii- 
nie,  vennera  trovarmi  i principi  dc'sucerdoli  e i se- 
niori dei  Giudei , chiedendo,  dieci  fosse  condannalo. 

16.  A'quali  io  risposi:  Non  esser  costume  du'Ro- 
mani  di  condannare  alcun  uomo  prima  , che  l’accu- 
salo abbia  presenti  gli  accusatori , e gli  sia  dato  luo- 
go di  difesa  per  purgarsi  dalle  accuse. 

17.  Eglino  adunque  essendo  immediatamente  con- 
corsi quii,  il  di  vegnente  sedendo  a tribunale  ordinai, 
che  fosse  condotto  quell’  uomo . 


3.  .Vofi  ho  nir/ife  pecc/ifo  cntifro  In  ìeggf  dé‘  Giudri , nè  contro  il  tempio , nè  contro  Cesare.  Non 
ho  peccalo  contro  la  lo^^c  , a%pn<tol.i  sempre  osBCrvatn  ; non  contro  del  tempio,  in  cui  iion  sono  entralo, 
Kc  non  liopo  c&.<icrmi  purificato  , e non  vi  ho  introdotto  , com’eiui  dicono  , alcuno  straniero  ; non  contro  Ce- 
sare , perchè  non  ho  fatto  , nè  macchinato  seilitione  di  sorta  alcuna. 

9.  }fa  testo  rotondo . . . dis.%e  : cuoi  tu  renire  n Gertisaìemme , re.  Fe.«to  non  avevo  piò  la  costanin , della 
qunleavea  dato  Baglio  in  Gerusalemme:  comincia  a propemicrc  {>er  ì Giudei  , ma  per  non  parere  in){iusto 
cuDtro  un  cittadino  Homano  , non  romand.a  , ma  in  certo  modo  lo  prega  a contentarsi  di  cangiare  il  luogo  del 
uimlizio  senza  mutare  la  giurisdizione  , poiché  dice  : e quivi  essere  sopra  Queste  cose  giudicato  ec.  Ma  l’aolo 
aiea  nioti>o  dì  temere,  che  Pesto  dopo  il  primo  passo  non  facesse  il  seconuo  dì  darlo  nelle  mani  dei  Giudei. 

10.  Ma  Paolo  disse  : sto  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare  , ec.  Paolo  temeva  Gerusalemme  , il  viaggio  e 
lo  stesso  gindire  , il  (piale  vedeva  già  parziale  pe’siioi  nemici  ; quindi  risolutamente  dice,  che  ha  determi- 
nalo di  st.vre  a)  trihunale  di  Cesare  , venendo  a dirgli , che  il  mandarlo  a Gerusalemme,  era  quasi  lo  stes.so, 
che  sottrarlo  alla  giurisdizione  di  Cesare  |ier  metterlo  nelle  mani  de'Giiidei,  i qiiàli  non  avrebber  la-sclato 
luogo  a Kesto  di  terminare  il  suo  giudizio  , perchè  lo  avrebber  violentemente  privato  di  vita  . 

IK  Mssuno  può  ad  e.ssi  donarmi  : ec.  Farli  padroni  della  mia  vita  ; con  le  quali  parole  tacitamente  ricon- 
viene il  preside.  — Appello  a Cesare.  Questo  appello  era  giusto  e secondo  le  leggi  Romane  , perchè  Pesto 
dava  segno  di  es.ser  disposto  ad  abbandonare  un  cittadino  Romano  , conosciuto  da  lui  innocente  , in  potere 
degli  Ebrei.  1 Padri  riflettono,  che  non  it  desiderio  della  vita , ma  T amore  c il  bene  della  Chiesa  In  ispirò  ad 
v|>pcllare  a Ruma  , dove  tanto  egli  doveva  u(>erare  per  la  gloria  di  Crul9  , come  il  Signore  gli  aveva  raanife- 
dalo  in  quella  visione  , cap.  XXIII.  11. 

12.  Avendone  discorso  in  consiglio  , re.  Con  i suoi  assessori. 

13.  Il  re  Agrippn  0 Jierenice  ec.  Agrippa  11.  figliuolo  di  Agrippa  I.  re  di  Giudea.  Egli  fu  da  principio  re  dt 
Calcide  . c poi  delia  Traconilidc , della  Gaiilonilide  e di  altri  p.vesi . Berenice  ora  sorella  di  Agrippa  , la 
quale  ebbe  per  primo  marito  Erode  suo  zìo , e di  poi  Polemone  re  della  Cilicia,  col  quale  ben  presto  fece 
divorzio.  Ella  era  screditatissima  in  materia  di  costumi. 
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GLI  ATTI  DE  CANTI  APOSTOLI 


t K.  De  quo  rrnn  6(elÌ9jenlucciisato* 
ros  , nullitm  raits^un  'Jeforelmnt , «le 
qihtms  ego  au^ptriibar  mnlurn  ; 

<0.  (^)iiaeitiones  vrro  i|iias(Jam  do 
tiua  su(>or8ti{ionu  lial)eb<mt  Hdversus 
«MIMI,  el  de  quutlam  Jesii  defuncto  , 
quom  anirtnaUnt  Pautus  vivere . 

•’O.  HiH‘SÌtxins  iiiiU'in  ego  de  liujus* 
tnodiquitestuiMc  UH'el>an),  ì*ì  vcilet  irò 
.lerosoU  main,  ci  ibiju<]icjri  de  istis. 

. Paulo  aulom  appellante,  ni  scr- 
vareturad  Angiii^ti  cognitiuneni, 

tenari  enin,dunec  iiiilUim  cuin  ad 
rae.^arem  . 

ii.  Agrippa  aulemdi!<it  ad Feslimi: 
Volebam,  ol  ipst»  hominem  auiJiru. 
Onà  , mquil  , audics  euin . 

23.  Allora  aulem  die,  omn  vonissent 
Agrippa  et  Bemice  cum  multa  anibi- 
iiune,elinlroÌÀ!}efU  in  auditorium  rum 
Inbunis.  el  viris  prinripahbus  civila- 
lis,jnlK*nleKeslo,adductuseslPaulus. 

24.  El  dirit  Kesliis:  Agrippa  rex  et 
umnci,  qui  siiniil  adcslm,  nobi^cum 
viri,  videtis  Imne,  do  quoomnis  mul- 
titudo  Judaeornm  intcrpellavil  mo 
Jerosolymis  , fietontes  et  arclamanlcs 
non  upòrlere  cum  vivcro  aniplius . 

ili.  Ego  vero  comperi  niliil  dignum 
morte  eum  admisissc . Ipso  aulem 
iiocap{>ellante  ad  Augu5(utn,judicavi 
miUere . 

ih.  Do  quo  quid  ciTtiim  scribam 
Domino,  non  halH»o  . Proplcr  quod 
produxioiiin  ad  vos  , el  imixime  ad 
le.  rex.\grippa,  ut inlcrrogalioneh»- 
rla  hak>am  quid  scnbani . 

27.  Suic  ratiotie  enim  mihi  videlur 
millere  viiictum,  et  causas  ejas  non 
signifìcarj. 


18.  Di  mi  presentatisi  ^ti  accusatori  non  gli  oppo- 
nevano delitto  alcuno  di  quelli,  che  io  sospettava. 

in.  Ma  avevano  alcune  dispule  contro  di  Ini  intorno 
alla  loro  superstizione,  c intorno  a uiiccrio  Gesù  mor- 
to, che  Paolo  diceva  c.sser  vivo. 

20.  E stando  io  irresoluto  sopra  tal  questione , io 
dicev.i  , se  avesse  voluto  andare  a Gerusaleniiuc  , e 
ivi  essere  giudicato  sopra  queste  cose. 

21.  Ma  avendo  Paolo  interposto  appello  , aitine  di 
essere  riserhato  al  giudizio  di  Augusto  , ordinai . che 
fosse  custodito  lino  a tanto , che  io  lo  mandi  a Cesare. 

22.  E Agrippa  disse  a Festo;.\ncor  io  bramerei  di  senti 
re  quesl’uonio.E  quegli  ; Domane,  disse,  lo  sentirai . 

2.3.  E il  di  seguente  essendo  andati  Agrippa  e Bere- 
nice con  molta  magnifìcenza,  ed  entrati  nell' uditorio 
coi  Irihuni  c colle  persone  principali  della  città , fu 
per  ordine  di  Pesto  condotto  Paolo  . 

2V.  p]  Pesto  disse  ; Agrippa  re  e voi  lutti , che  siete 
qui  insieme  con  noi , voi  vedete  quest’uomo  , contro 
del  quale  tutta  la  moltitudine  de'Gindei  ha  fatto  ri- 
corso a me  in  Gerusalemiiie,  gridando,  che  non  con- 
viene , rh’ei  viva  più  . 

25.  Io  però  ho  ricnnosciiilo,  clic  non  ha  fatto  nulla  , 
che  meriti  morte.  Ma  avendo  egli  stesso  appellalo  ad 
Angusto,  ho  determinato  di  mandarglielo. 

2G.  Intorno  al  quale  nulla  ho  di  certo  da  scrivere 
al  .Signore.  Per  la  qual  cosa  lo  ho  fatto  venire  dinanzi 
a voi  e principalmente  dinanzi  a te , o re  Agrippa  , 
aiìinchèdisaminatolnioabbia  qualche  cosa  da  seri  vere. 

27.  Imperocché  contro  ogni  ragione  mi  sembra  man- 
dare un  uomo  legalo  , senza  accennare  i molivi. 


(S.  .Voli  gli  oppnnfrano  drìiHn  nlnmo  ili  quelli , che  io  smpeltnrn.  Fpslo  ronsfderain  il  caler*,  col  qual*, 
qli  Khrci  a\cv.,n  cariato  a lui  contro  l'aoln  , con^ìilerato  , clicKcIice  lo  ama  lanciato  in  priKÌonc  , dincsta- 
\a  già  (la  più  Hi  Hoc  anni,  aveva  ragi(»nc  Hi  crcHerp,  die  non  sarcbliero  mancati  agli  accusaiuri  Hei  gravi  e 
r,ipilali  delitti  Ha  opporgli , c Hc'qiiali  provarlo  reo. 

IO,  Dispute  contro  iti  lui  intorno  otto  loro  superstizione  , re.  Qm-do  Contile  parla  empiamente  della  sola 
vera  religione  , ina  eoo!  (larlavano  i Homani  della  religione  degli  Klirei,  la  quale  non  con  altro  nniiie,  die  divrr- 
perstizious  lìimtnicn  viene  rammemorata  dagli  Scrii  tori  J,:ilini.  Ma  quello , die  è più  da  ammirare  , si  è,  die 
Cesto  parli  in  tal  guisa  in  faeeia  ad  Agrippa  e Ilereiiice  , die  pur  erano  (iiiidei . 

qo.  fi  stando  in  irresotulo  ec.  Si  \Mnoso  rispondere  a questo  gindiee  , die  non  avendo,  ronie  egli  stesso 
eonfessa  , gii  acriis.atori  provato  alcun  ddilto  eiimiiicsso  da  Paolo , l obbligo  suo  cr.v  di  assolverlo  a Icnor 
delle  leggi  . Ma  egli  cerca  di  nascondere  la  sua  colpa  , e dice,  die  non  essendo  egli  niente  al  fallo  delle 
dispute  vertenti  tra  Paolo  e i Ciiidei  in  materia  di  religione  , era  stalo  incerili  di  (picllo,  die  avesse  a fare, 
e vuoi  dire  , se  dovesse  metterlo  lidie  mani  de’Ciiidei , i quali  sopra  tali  rose  lo  gbidieassero. 
a3.  fintrnti  iic/f'Hifi/orio.Appressoi  Giiircronsiiltiltomani  uditorio  significa  il  luogo,  dove  seggono  i Giiidiei. 
afi.  Da  scrivere  al  signore  ee.  A Nerone.  Il  titolo  di  signore  coniineiù  a darsi  agli  Imperadori  di  Roma 
da  questi  leni|d  in  poi , avendolo  aceettalo  Nerone , bendiè  lo  avessero  rilinlato  non  solamente  Angusto  , 
ina  anche  Tiberio  con  pubblici  editli .- — E prineipalmenle  dinanzi  a te  ,o  re  ec.  Viene  a dire  , die  Agrip- 
pa , come  inforiiialo  delle  leggi  e delle  controversie  vcrleiiii  Ira’Giiidei  ( inqieroerhà  del  Ciiidaisino  e del 
Crisliauesinio  ne  faeevano  I llumani  ima  sola  religione),  avrebbe  polulo  coniribiiire  a metterlo  al  fallo  delle 
ragioni,  die  imlevann  avere  i Giudei  di  diieder  con  lauta  osliiiaz-ioiic  la  morte  di  Paolo  ; sicdif*  manilandolo 
igli  a Cosare,  poles,sc  ancora  renderli  conto  de'motivi,  pe'qiiali  era  stato  imprigionato. 


CAPO  XXVI. 


Pii  'l  t J.i  sut  inaeimi  .i</  , r si  ntnltuiiio  fvr  ortiint  l.i  ,<u<»  i\mucrfi„>nt  o Crith.> , e i/tm  > , 

r init  pr  ‘tetto  siti  Pio  /*r^.//ojfi»  u’  f»  uilei  ed  u*  dentili  ; r egli  /vr  tropps»  mpert 

d ev  ! in  p'tztit,  gli  ri*pt‘niie,  e detidita  a tutti f rhe  diventino  Cristioni.  .igrippit  dice  , egii  p“tefn 

ttitre  , t*  miW  etuiite  uppellàto  Cefutne, 


t . Agrippa  vero  ad  Paidum  ait  ; Per- 
luiUitiir  libi  luqul  prò  lemelqidu  . 
rune  Paiilusexlenla  inaiiu  euepit  ra- 
iiuniMii  reddcrc . 


l.  Agrippa  perciò  disse  a Paolo  : Ti  c iwriiicsso  di 
parl.nre  per  le  stesso.  Allora  Paolo  stesa  la  mano  prin- 
cipiò a far  sua  difesa. 


l . Stesa  In  mano.  Come  suol  farsi  da  uno  , die  cominci  a parlare . 


ùigitizea  Dy  Googlc 


3.  De  omnibus,  qiiibiisarrusor  a Ju- 
'Ijcis,  rex  Agrippa  , aesllmu  ine  bea- 
tum,  apmUecum  sim  defensurus  me 
liodie . 

i,  Maxime  to  ariente  omnia,  ut  quae 
apud  Judacos  suni  consucludines  et 
quacsliones;  propter  i{uod  ubsccro 
l>atienler  me  audias . 

(.  Elijuidem  viiam  meam  ajuven- 
lule.  qiiac  ab  Imtio  fuil  in  gente  mea 
in  Jerosolymis  , uoverunt  omnes  Ju- 
ilaoi  : 

5.  Praescientes  me  ab  inilio  ( si  ve- 
lini teslimonium  perbibere),  qno- 
niam  serundnm  cerlissiinam  seclain 
nosirne  religionis  vixi  Ptiarisaeus  : 

6.  El  mine  io  spe  , quae  ad  paires 
noslrosrcpromissionisfacta  esla  Deo, 
sin  Jtidirio  subiectus  ; 

7.  Inqiiam  duodecira  Iribus  noslrac, 
norie  ar  die  lieservienles,  speranldc- 
' Piare.  De  qua  spe,  accusur  a Judae- 
is , rex . 

8.  Quid  incredibile  judiralur  apud 
'OS,  si  Deus  morluos  suscitai? 

9.  El  ego  quidem  existimaveram . 
me  adversus  nomen  Josu  Nazareni 
debere  multa  contraria  agere  : 

to.  Qiiod  * et  feci  Jerosolymis  , el 
niultos  Sanctoriim  ego  in  carccribiis 
inclusi,  a prinripibiissacerdolum  po- 
ipstale  acrppta  : et  cum  occiderentiir, 
iletuli  sentenliam  . * .vay»-.8.3. 

II.  El  per  omnea  synagogas  fro- 
quenler  puniens  eoe , rum|>ellebam 
lilaspliemare;  etamplius  insaniens  m 
PUS,  persequebar  nsque  in  exieras  ci- 
vilates . 

lì.  In  quibus,  * dum  irem  Dama- 
sriimcum  poteslaleelpennissii  prin- 
fipum  sacerdotum,  9. 2. 

13.  Die  media  in  via  vidi,  rex,  do 
roelo  sopra  splendurem  solis circum- 
liilsÌ9seroelumen,eteo3,  qui  mecum 
simul  erant . 

I i.Omnesquo  noscum  dccidissemus 
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2.  io  mi  stimo  fortunato,  o re  Agrippa  , perché  so- 
no per  dir  mia  ragione  quest’oggi  alla  tua  presenza 
su  lutti  i capi , ond'io  sono  accusato  da' Giudei. 

3.  Massimamente  essendo  tu  conoscitore  di  lutto  le 
consuetudini  e questioni , che  sono  tra  gli  Ebrei  ■ 
per  la  qual  cosa  li  prego  di  udirmi  pazientemente.  ’ 

4.  E quanto  alla  vita,  che  io  ho  menato  dalla  gio- 
ventù tra  que’della  mia  nazione  in  Gernsalerome  fino 
da  principio  , ella  è nota  a tulli  i Giudei: 

5.  i quali  (se  render  voglion  testimonianza),  prima 
d’ora  hanno  saputo,  com’ io  da  prima  secondo  la  più 
sicura  setta  della  nostra  religione  vissi  Fariseo: 

6.  Ora  poi  per  la  speranza  della  promessa  fatta  da 
Dio  a’padri  nostri  sto  qual  reo  in  giudizio: 

7.  Alla  quale  (promessa)  le  dodici  nostre  tribù,  ser- 
vendo notte  e giorno  a Dio  , sperano  di  arrivare.  Per 
cagione  di  questa  speranza , sono  io  accusalo  da’Giu- 
dei , o re . 

8.  Come  incredibii  cosa  si  giudica  da  voi , che  Dio 
ri.snscili  i morti  ? 

9.  E quanto  a me  io  mi  era  messo  in  cuore  di  dover 
fare  da  nemico  motte  cose  contro  il  nome  di  Gesù 
Nazareno: 

to.  Come  anche  feci  in  Gerusalemme  , e molti  dei 
Santi  io  chiusi  nelle  prigioni , avutone  il  potere  dai 
principi  de' sacerdoti  : e quando  erano  uccisi , io  die- 
di il  mio  voto. 

11.  E per  latte  le  sinagoghe  spesse  volte  a forza  d> 
gastigbi  li  costringeva  a bestemmiare  : e sempre  più 
infuriando  contro  di  essi , li  perseguitava  anche  per 
le  città  di  fuora . 

12.  Tra  le  quali  cose  essendo  io  andato  in  Damasco 
con  potestà , e per  commissione  dei  principi  de’sa- 
cerdoti , 

13.  Di  mezzo  giorno  vidi , o re  , nella  strada  una 
luce  del  cielo  più  splendente  del  sole  lampeggiare  in- 
torno a me  , e a quc',che  erano  meco. 

14.  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  per  terra,  udii  una 


1“  pòi  iicura  tetta  ec.  Yieiw  11  dire , U pili  approvata  e la  pili  sev  era  in  eooiparatloDe  di  quella 

9.  lò  speranza  della  pranesta  ee.  Pone  la  speranza  della  vita  futura  per  la  stessa  vita  futura , og- 
wllo  delle  speranze  degli  anticlii  Padri , i quali  in  tutto  quello , che  fecero  , o patirono  per  onore  di  Dm 
iiirono  sostenuti  unHa  aipcttazìone  di  udìi  vita  immortale . 

/.  Alia  quale  f^me»sa  le.  dùdìH  nostrt  ^ribiìi  » re.  Dica  , che  per  conaegaire  1’  effètto  di  qaeata  fttMsa 
KumcMa  tutto  il  corpo  drila  nazione  tCbrea  avea  servito , e serviva  di  e aotte  al  Signore  coi  sagrìfnip  con 
rii'*^”*®***  * tulle  le  cerimonie  dalla  legge  ; e che  lutto  il  cullo  Giudaico  era  fondalo  sulla  sperauu 
‘ Hla  immortaliti  « evidentemente  stabilita  da  tutte  le  divine  .Scritture  » e creduta  in  ogni  tempo  dal  popolo 
r breo . Da  queste  parole  deirApo»«toio  nasce  una  diflicoltà , percJèé  è panilo  ad  atcìioi , che  egli  in  questo 
lii^o  supponga  p che  gii  Ebrei  continuando  nel  loro  cullo  senza  rie.onoscere  Gesù  Cristo*  e credere  in  lui 
Dolessero  salvarsi , e giugnere  alla  vita  beata  . Ma  sembri  a me  chiriro  , che  non  dice  * nè  suppone  tal  cosa 
r » osa  solaoiente«  che  la  speranza  della  risurrezione  e liella  felicità  eterna  avevano  per  oggetto 

, , servigio  e nel  culto  , eoe  a Dio  rendevano.  Questa  speranza  avea  sostenuto  i Padri , rbe  a 

«I  vita  erano  pervenuti  «mediante  la  fede  nel  venturo  Memia:  questa  animava  i veri  loro  ftgiiuoH*  i quali 
uon  potevano  più  arrivarvi , se  non  mediante  la  fede  nel  Messia  già  venuto.  Kd  è da  notare,  che  l'Apostolo 
pwa  della  di^trina  della  risurrezione,  come  professata  da  lutto  il  popolo  Ebreo,  niun  conio  facendo  di 
indegni  figliuoli  di  Abramo,  i quali  euipiamente  la  rigettavano. 

8.  tneredibil  com  sì  giudica  ec.  Parla  contro  » Sadducei  , ai  quali  dice  : è egli  adunque  incredibile,  che  nn 
■'IO , creduto  anche  da  voi  onnipotente , possa  risuscitare  ì morti  ? 

11.  Gli  cottringeva  a òeslemmiare:  ec.  Non  solamente  a rinunziare  a Gesù  Cristo,  ma  anche  a maledire  il 
*'io  Dome . — AitcAe  per  le  città  di  Juora  ec.  Per  le  ciltà  fuori  della  Giudea  , come  Damftico . 

I k ‘ A’brco.  Queata  particolarità  (come  alcune  altre)  non  era  stata  detta  nel  capo  IX.  E questo  linguaggio 
■ oreu  e vensiniitmeiite  il  Gerosolimitano  come  nel  capo  XXI.  40. 


• ‘l-  ■ D;  V__- 


TtST  NIOAO 


Utó  GLI  ATTI  DE  SANTI  APOSTOLI 


jnliirram  .iiu.livi  vocein  lixiucnlcm 
iiiilii  llfbralcii  lingua  . Saule,  Saule , 
viuid  me  poraoqiieris?  Durimi  eàtti- 
lii  eonlra  sliinuliim  ealcitrare . 

15.  Ego  aulem  iltxi  : 0"is  es  Do- 
mine? Domìnusaulein  dixil:  Egosum 
Jesus,  quelli  lu  persequeris  . 

IG.  Sei!  exsurge,  et  sUisii|K'r  |h'  les 
liins;  ad  hot'  eniin  apparui  lilii , ut 
l'iinsliLuam  te  niinistruni , et  testem 
i>onim,  qiiaovidisti  , et  eoniiii,  qiii- 
liiis  apparebo  libi  . 

17.  Krìptens  lede  populo, et fienti- 
biis,  In  quas  nunc  ego  mitlo  le, 

18.  .\perire  ocnios  eorum , ut  con- 
vertantur  a tenebris  ad  lucem,  et  de 
|u)leslale  Satanae  ad  Dcum,  ut  acci- 
pianl  remissioncra  peccatonim  , et 
sortem  intcr  Sanctus,  per  fidem,  quac 
est  in  me . 

HI.  Undu  rcx  .^grippa  , non  fuit  in- 
crediilus  cadesti  visioni  ; 

10.  Sud  * liis  , qui  siinl  Damasci 
priinum  , et  Jernsolymis , et  in  om- 
nein  regionnm  Jiidaeae  , et  gentibus 
annnntiabam  , ut  poenilentiain  age- 
rent  plconvertenlur  ad  Deiim,  digna 
poenilenliae  opera  facienles . 

Str'.s  20. 

11.  Ilaec  est  causa  me  Judaei,  rum 
essem  in  tempio , * comprchensum 
lenlabanl  inlerficere . • .v«(,r.2i.ai . 

ii.  Auxilio  ameni  adjntiisDei  iisqiie 
in  liodierniim  diem  sio,  teslincans 
minori  atque  majurì  ; nihii  extra  di- 
rehs,  quam  ea  , quae  propliotao  lo- 
culi siint  futura  esse,  et  Moyses, 

23.  Si  passibilis  Cliristus,  si  prìmus 
ex  resurrertione  mortiiorum , lumen 
anniintialnrus  est  populo  et  gentibus. 

ii.  Haiv  loquenlc  eo , et  rationem 
reddente , Festus  magna  voce  dixil  : 
Insania  , Paule  : miillae  te  literae  ad 
insaniam  convertunt . 

io.  EtPaulus  ; Non  insanie  (inquii), 
optime  Feste,  sed  veritalis  et  sobrie- 
latis  verba  loquor . 

Ì6.  Scit  enim  de  bis  rcx  , ad  quem 
et  constanterloquor;  latore  enim  eum 
nil  horum  arbitror . Ncque  enim  in 
angulo  quidquam  horum  geslum  est. 


voce  , che  a me  diceva  in  Ebreo  : Saulo  , Saulo , per- 
chè ini  perseguili?  Dura  cosa  è per  te  il  ricalcilrare 
contro  il  pungolo. 

1.5.  Allora  io  risposi  : Chi  se’ tu  o Signore?  E quegli 
disse;  lo  sono  Gesù  , cui  tu  perseguiti. 

16.  Ma  levali  su,  e sta’ ritto  su' tuoi  piedi  : imperoc- 
ché a questo  line  ti  sono  apparito  per  costituirti  nii- 
iiislro  e testimone  delle  cose,  che  bai  vedute,  e di 
quelle  , per  le  quali  ti  apparirò. 

17.  E ti  libererò  da  questo  popolo,  e da’Gentili  , 
trai  quali  ora  ti  mando, 

18.  Ad  aprire  i loro  occhi  , aflinchè  si  convertano 
dalle  tenebre  alla  luce  , c dalla  podestà  di  Satana  a 
Dio  , aRìncbè  ricevano  la  remissione  de’pcccati , e 
Teredilà  trai  Santi , mediante  la  fede , che  è in  me. 

19.  Per  la  qual  cosa  , o re  Agrippa  , non  fui  ribelle 
alla  celeste  visione: 

20.  Ma  primieramente  a quelli,  che  sono  in  Dama- 
sco e in  Gerusalemme,  e per  tutto  il  paese  della  Giu- 
dea , di  poi  anche  alle  genti  predicava  , diesi  pentis- 
sero , e si  convertissero  a Dio , e facessero  degne  opere 
di  penitenza . 

21.  Per  questa  cagione  i Giudei  avendomi  preso  nel 
tempio  , tentavano  di  uccidermi . 

22.  Ma  sostenuto  dall’ajulo  divino  ho  perseveralo 
fino  a questo  giorno,  insegnando  ai  piccoli  e ai  gran- 
di ; niiin'altra  cosa  dicendo  fuori  di  quello,  che  i 
profeti  e Mosè  hanno  dello  dover  succedere, 

23.  Che  il  Cristo  dovea  patire,  che  essendo  egli  il 
primo  a risorger  da  morte , annunziar  dee  la  luce  a 
questo  popolo  e alle  nazioni. 

24  Tali  cose  dicendo  egli  in  sua  difesa,  Feslo  ad  alta 
voce  disse  : Tu  se’ impazzito  , o Paolo:  la  molta  dot- 
trina ti  fa  dare  in  pazzie. 

25.  Ma  Paolo;  Non  son  pazzo,  disse,  ooltimo  Feslo, 
ma  proferisco  parole  di  verità  e di  saggezza. 

26.  imperocché  sono  note  queste  cose  al  re  , dinanzi 
a cui  liberamente  ragiono  : dacché  niuoa  di  questo 
cose  credo  nascosta  alni.  Couciossiachè  niente  di  que  - 
sto  è stalo  fatto  in  un  cantone. 


Ift.  fi  di  tfUfHf , PfT  tf  gitati  ti  apparirà.  Da  qufslo  luogo  intendiamo,  che  Cristo  appari  piìl  voile  ali  A|io 
«tolo  , e molte  , e molte  cose  gli  rivelò.  Vedi  Act.  .XVIII.  8.,  X.XIII.  1 1.,  II.  Cor.  XII-  2. 

i$.  Ad  aprire  I toro  occhi,  ee.  .K  illuminare  qar:,chr  giacciono  nette  tenebre  e nelle  ombre  aet  la  mot - 
te  ; imperocché  e Giudei  e Gentili  erano  pieni  di  ignoranza  e di  cecité  . I primi  leggendo  continoamenle  , e 
dispotando  sopra  le  Scrittore  , non  avevano  sa|Hila  ravvisarne  l’ adempimento  nella  peiwna  di  G»ii  cristo, 
f-  avevano  perseguitato  e messo  a morte  il  loro  Salvatore.  I Gentili  erano  perduti  all  idolatria , e 

non  avevano  più  idea  del  vero  Dio.  E gli  uni  e gli  altri  erano  Immersi  ne’viii  e nelle  iniquità  . tra  pro- 
prio di  Gesù  Cristo  il  rendere  la  vista  a tanto  numero  di  ciechi , ma  egli  comunica  qui  1 onore  di  tale  im 
presa  a)  ministro  chiamato  ad  efTettuarla . , . . . . a 

21.  Per  questa  cajlons  «c.  Non  come  ribelle  , nè  come  profanatore  del  tempio,  ma  come  Apostolo  cpre<ii- 

csitore  di  Gesù  Cristo  mi  presero  t Giudei  nel  tempio , e vollero  uccidermi . 

22.  .Muna  altra  cosa  dteendo  fuori  di  quello , che  i profeti , ec.  Onde  non  possono  gli  Ebrei  acc«s.ir  me 
8cn/.a  dare  una  mentita  a’  profeti  e anche  allo  stesso  Mosè,  di  cui  si  gloriano  di  es.scre  discepoli . 

23.  Che  fi  Cristo  dovea  patire.  Verità  capitale  della  nuova  Chiesa  , ma  venta  , die  era  di  scandalo  per 
gii  Ebrei.  — Che  essendo  egli  il  primo  a risorger  ec.  Viene  a dire  il  primo,  che  nsiisdlasse  fwr  non  mo- 
rire  giammai . — Annunziar  dee  la  luce  . L’  Aj>ostolo  ne’  due  punti  precedenll  ha  avuto  in  vista  1 moli, 
luoghi  delle  Scrilliire  rigiiard.'inll  il  Messia  ucciso , e il  Mes.sia  risuscitato  ; qui  i>erè  sembra , che  accenni 
un  celebre  passo  di  Isaia , cap.  XLII.  6.  Ti  ho  costituito  riconctlinfore  del  popolo,  luce  delle  noztom  . 

?l.  Tu  s«'  impazzito.  H mistero  della  Croce  di  Cristo  sembra  stoltc/.7.a  e parria  a qiic.sto  Gentile . 

26.  Aienfe  di  questo  è stato  fallo  in  un  cantone  re.  Agrippa  non  polevu  ignorare  Unle  cose  avvenute 


il.  Credi»,  rex  A;>rippa,  prnphetis? 
•Scio,  quia  crwlis  . 

?8.  Agrippa  aiilom  ad  Paiilum  : In 
modico  siiades  meChristianum  fieri. 

29.  El  Paulus  : Opto  apud  Deum  et 
in  modico,  et  in  ma^o  non  tantum  te, 
sed  ctiam  omnes,  qui  audiunt,  hodic 
fieri  talee  . quali»  et  ego  eiim , exce- 
plie  vinculis  bis . 

30.  El  exurrexit  rex,  et  praesee,  et 
Bernice,  et  qui  aesideb-mt  eie  . 

3< . Et  cum  soccssisscni , loqiieban- 
tur  ad  invici-m  , dicentcs  : Quia  nihii 
morte  , aut  vinculis  dignum  quid  fe- 
rii homo  iste . 

32.  .\grippa  autem  Pesto  dixit  : Di- 
mitli  poterai  homo  hic,  si  non  appcl- 
lasspt  Caesarem. 


CAPO  XXVt.  40.> 

27.  Credi  tu , o re  A;;rippa , ai  profeti  ? So , che  tu 
credi . 

28.  Ma  Agrippn  disse  a Paolo  tQua.si  quasi  mi  persua- 
di a diventar  Cristiano. 

29.  E Paolo  ; Bramo  da  Dio , che  o quasi  o senza 
quasi  non  solamente  tu,  ma  anche  tutti  qiie’,  che  mi 
ascoltano  , diventiate  oggi , quale  son  io , eccettuate 
queste  catene. 

30.  E si  alzò  il  re, e il  preside,  e Berenice,  e quelli, 
che  sedevauo  con  essi . 

31.  E ritiratisi  in  disparte,  discorrevan  tra  loro, 
dicendo;  Quest’uomo  non  ha  fatto  cosa  , che  meriti 
morte,  o prigionia. 

32.  E Agrippa  disse  a Pesto.  Quest'uomo  poteva  es- 
sere liberato  , se  non  avesse  appellato  a Cesare. 


piibblìcameDte  nella  Giudea  » riguardanti  la  persona  di  Gesù  Cristo , prima  c dopo  la  di  lui  morte  ; non 
noterà  ignorare  i miracoli  senza  numero  fatti  da  Gesù  Cristo  e dai  suoi  discepoli;  non  t1  restava  altro  da 
rare  » che  paragonare  questi  fatti  con  le  Scritture  per  ravrisare  il  Messia . 

29.  Quale  son  io,  ercettuafe  queste  catene  ec.  Paolo  desidera  e domanda  a Dio  pe*sooi  uditori , che  tali 
diventino  quale  egli  è.  Eccettua  le  r.atene  , con  le  quali  era  legato , non  perchè  o creda  un  male  queste 
catene  , o se  ne  vergogni , quando  al  contrario  riponeva  in  esse,  la  sua  gloria  , e la  sua  consolazione  ; ma 
p<*rr.hè  niiflli  non  conio  stesso  occhio  le  riguardavano»  e avrebber  ascrìtto  a grande  ingiuria , che  una  si- 
mile umiliazione  loro  augurasse . 


CAPO  xxvu. 


Pttuio  i coni^iirfi»  vtrto  Poma  do  fììutio  remturiome  : naviga  per  vari  paeii,  ma  tivendo  il  vento  tontrurìo  , appena 
arrivano  ad  ma  corto  lm*‘go  delia  Camdia  ; du  cui  partendo  ( Itencke  predicetse  , cke  la  mavigaxione  era 

pericolo»fa  ) p>»titeoao  gran  temptUa  . E Jlnalmtnte  ci*nii.>/ari  da  paolo,  il  ranonta  la  rivetamioae  avuta 

della  Malvetnu  dì  tatti , e gtt  esorta  a prender  eiko  ,/atto  mtìu/ragio , arrivano  tutti  a salvamento. 


1 . Ut  autem  judicaluai  est  navigare 
rum  in  llaliam,  et  Iradi  Pauliim  cum 
reliquis  custndiis  centurioni  nomine 
Julio  cobortis  Auguslae, 

2.  * Ascendentes  navem  Adrumeti- 

nam,  incipienles  navigare  circa  Asine 
loca,  sustulimus.  perseverante  nubi- 
scum  Aristarco  Macedone  Thessalo- 
nicensi . • 1.  c,.-.  11.35. 

3.  Seguenti  autem  die  devrnimus 
Sidonem.  Humane  autem  tractans 
Julius  Paulurn.permisitadamicosire, 
et  curam  sui  agere . 

1.  Et  inde  cimi  suslulissemus,  sub- 
navigavimiisCyprum,  proptereaqiiod 
essenl  venti  cóntrarii . 

а.  El  pclagus  Ciliciae  el  Pamphy- 
liae  naviganles  , venimus  Lystram  , 
quae  est  Lyciae  : 

б.  Et  Ibi  inveniens  centuno  navem 


1.  Dopo  che  fu  stabilito,  che  Paolo  andasse  per  mare 
in  Italia  , e che  fosse  consegnato  con  gli  altri  prigio- 
nieri ad  un  centurione  della  coorte  Augusta  chia- 
mato Giulio, 

2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrnmeto,  facemmo  ve- 
la , costeggiando  i paesi  dell’Asia,  accompagnandoci 
Aristarco  Macedone  di  Tessalonica . 

3.  E il  di  seguente  arrivammo  a Sidone.  E Gialio 
trattando  Paolo  umanamente , gli  permise  di  andar 
dagli  amici , e di  ristorarsi . 

4.  Di  li  fatta  vela  navigammo  sotto  Cipro,  a motivo 
che  erano  contrarj  i venti . 

3.  E traversando  il  mare  dellaCiliciae  della Panfliia, 
arrivammo  a Listra  della  Licia; 

6.  E quivi  avendo  il  centurione  trovata  una  nave 


1.  Dopo  che  fu  stabilito  , ee.  Da  Pesto.  — Crnlurione  detta  coorte  Atifiisla  . Ovvero  di  ima  coorte  della 
legione  chiamata  .Augusta. 

2.  Entraii  in  una  nave  di  Adrumeto , ec.  Agrumeto  era  città  marittima  dell’ Affrica  , ed  era  molto  cele- 
bre pel  suo  traflìco.  Vedi  Proeop.  Hist.  Vandal.  2.  Questi  nave  era  venuta  con  merci  di  Affrica  per  la  Si* 
ria»  e avea  preso  il  carico  di  merci  della  Siria  per  portarle  nella  Licia  v.  6. — Accompagnandoci  Aristarco 
ec.  Questi  convertito  da  Paolo  nella  Macedonia  lo  avea  accompagnato  Hno  a Gerusalemme , e lo  accompagna 
adesso  da  Cesarea  finn  a Roma  , dove  prestar  doveagli  gran  soccorso  e consolatione  » e avere  anche  parte 
alle  catene  dell' Apostolo.  Vedi  l'Epìstola  ad  Philem.’ik.,  Coloss.  IV.  IO. 

3.  A Sidone  ec.  Città  non  molto  lontana  da  Cesarea . 

i.  yavigatnmo  sotto  Cipro,  ec.  Avendo  il  vento  contrario»  in  cambio  di  andare  a dirittura  da  Sidone  a 
Mira  della  Ltcin  » la^iando  Cipro  alla  destra  » fummo  obbligati  a torcere  il  nostro  cammino  » e lasciar  Ci- 
pro alla  sinistra  » e perciò  a far  quasi  il  giro  dell’ isola . 

5.  Arrivamm  o a Listra  detta  Lieta.  Questa  Listra  della  Licia  non  è conosciuta  da’Geografi  » onde  si  crede» 
die  abbia  a leggersi  Mira  , come  si  trova  nel  Greco  testo  » e non  Listra . 

6.  Vna  nave  Alessandrina , che  andai  a in  Italia,  ec.  Venivano  da  Alessandria  di  Egitto  molte  merci  di 
Persia  e deli’lndìe,  e particolarmente  grandissima  quantità  di  grano  dell' Egitto  » il  qual  paese  era  quasi  uno 
dei  granai  dì  Roma  in  que' tempi»  ne' quali  era  , per  cosi  dire  » immensa  la  popolazione  di  quella  rittà. 
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Alexatidrintin  nnvigantem  in  Ualiam, 
tran!9|)08u<l  no»  in  eam . 

7.  Et  cum  mulLid  iliebus  Iarde  navi- 
piiremus , et  vi\  devenliiseimiseontra 
Gnidum,  proìitbenle  no»  vento,  adna- 
vigavimud  Crelaejiixta  Salmonem  : 

8.  Et  vix  jiixtanaviganles,  venimus 
in  tocumquemdam,  qui  vocaliir  Buo* 
niportus,  cuijoxta  aratcìviUis  Thalua* 
sa . 

9.  Multo  autem  lompore  pararlo,  et 
mim  jam  non  eaacl  tuta  navigatio,  co 
^uod  et  jajiinluin  jam  prarleniaan  , 
rnnsolabatur  eos  Paulua , 

<0.  Dirans  eis  : Viri , video  , qiio- 
niam  cum  injuriu  et  multo  damno  non 
soluin  oneria  ri  navis,  aed  etiamani- 
marum  noslrarura  incipit  esse  navi- 
galio  . 

1 1 . Onlurio  aulem  giibernalori , et 
iiauclero  magia  rredebat , quam  bis, 
quae  a Paulo  direbanliir . 
iì.  Et  cum  aplua  portila  noo  eaart 
ad  hjemaniliim  , plurimi  ataliierunt 
ronailium  navigare  inde,  si  quoinodo 
))oaaent , devenicnlcs  Phoenicen  , hjc- 
marc.  portum  Cretau  rcspicientcm  ad 
AfTricum , et  ad  Corum  . 

13.  Aspirante  aulem  Austro,  aesti- 
nianlea  proposiluni  se  lenere  , rum 
siiatulisaent  de  Asaon  , legehant  Cre- 
tam  . 

li.  Non  post  niultum  aulem  misit 
se  contra  ipaam  venliis  typbonirus , 
qui  vocalur  Euroaquilo . 

45.  Cumque  arrepta  ossei  navis,  et 
non  possel  rnnariin  venlum,  datana- 
vo  flatibus,  ferebamiir . 

16.  In  ina  ulani  aulem  quanidain  de- 
rurrcnt03,quae  vocatiirCatiila,  |H>tui- 
mus  via  obtinere  scapham . 


Alrssaodrina , die  andava  in  Italia,  ci  trasportò  so- 
pra di  essa. 

7.  E per  motti  giorni  navigando  lentamente  . ed  es- 
sendo con  ditlìcoltò  arrivati  dirimpetto  a Gnido  , per- 
chè il  vento  ci  impediva , costeggiammo  la  Candia 
lungo  Salmone: 

8.  E stentatamente  costeggiandola,  arrivammo  a un 
certo  luogo,  chiamato  Buoniporli,  vicino  al  quale  era 
la  città  di  Talassa. 

0.  E avendo  consumato  molto  tempo,  e non  essendo 
più  sicuro  il  navigare,  perchè  era  passato  il  digiuno. 
Paolo  gli  ammoniva, 

tO.  Dicendo  loro:  lo  veggo  , uomini , che  la  navi- 
gazione comincia  ad  essere  con  nocumento  e perdita 
grande  non  solo  del  carico  e della  nave,  ma  ancora 
delle  nostre  vile. 

11.  Ma  il  centurione  credeva  più  al  piloto,  e al  pa- 
dron  della  nave,  che  a quanto  diceva  Paolo. 

13.  E non  essendo  buono  qnel  porto  per  isveriiarvi, 
la  maggior  parte  furono  di  sentimento  di  partirne , 
e se  in  alcun  modo  avessero  potuto  giugnerc  a Fenice 
(porto  della  Candia  volto  ad  Affrico  , e a Coro)  ivi 
svernare. 

13.  E spirando  leggermente  l’Austro,  credendosi 
sicuri  del  loro  intento  , avendo  salpato  da  Asson,  co- 
sleggiavan  la  Candia. 

14.  .Ma  poco  dopo  si  spinse  contro  di  essa  un  vento 
procelloso,  che  si  chiama  Euroaqnilone. 

1. 'i.  Ed  essendo  portata  via  la  nave  , nè  polendo  far 
fronte  al  vento , abbandonata  al  vento  la  nave,  era- 
vamo portati . 

10.  E correndo  sotto  una  certa  isoletla,  chiamata 
Caiida  , a mala  pena  potemmo  renderci  padroni  del- 
lo schifo. 


17.  Qua  sublaia,  ailjuioriis  uleban-  17.  Ma  tiratolo  su , si  valevano  degli  ajuti , fasciando 


7.  NatHyùndo  leninnente . . . arriiìaU  dirimpetto  a Onido^fe.  Gnido  è Pisola  di  tal  nomf , celebre  pel 
tempio  dì  Venere  ,ella  ^ tra  Pisola  di  Candia  e il  promontorio  rhiamato  pur  Gnido.  Vuol  adunque 
dire  s.  Luca,  che  arrivati  dirimpetto  n Gnido  seguitarono  la  punta  orientale  della  Candia  verso  c^po  Salmone  . 

t.  , ec.  Ovvero  Beiporti , come  ba  il  Greco  t ^ porto  della  Candia  nelU  estremità  orientale  di 

quell'isola. 

9.  Perchè  era  passato  il  digiuno  , oc.  Viene  a dire  , era  passato  il  tempo  del  digiuno  solenne  degli  Ebrei , 
rldamato  il  giorno  della  espiazione , che  era  ai  dieci  del  mese  Tirsi , che  c quanto  dire  verso  la  fine  dì  settem- 
bre , 0 ai  primi  di  ottobre  , nel  ^al  temno  principia  il  mare  ad  esser  procelloso  ; onde  dice  giudizìusamenle  s. 
Luca  , che  essendo  già  passato  il  giorno  (lei  digiuno  , non  potev.ino  piu  promettersi  navigazione  tranquilla  . 

10.  lo  veqgo , o uomini , ec.  Paolo  vedeva  ciò  non  tanto  dalle  regole  ordinarie  della  natura  , quanto  per  ri- 
velazione divina . 

17.  Fenice  {porto  della  Candia  volto  ad  A//rico  e a foro;.  Questo  porto  di  Fenice  situato  in  una  punta  di 
terra  volgeva  da  differenti  parti  ad  ambedue  questi  venti  diversi , Affrico,  chesofRa  da  occidente  d'inverno  , 
Coro  , o Cauro  da  occidente  estivo.  Noi  chiamiamo  il  primo  Libeccio  , Pallro  Maestro. 

IS.  £ spirando  leggermente  P Austro^  credendosi  ec.  K soffiando  il  vento  Noto , ma  si  leggermente , che 
non  impMÌva  di  far  tenere  alla  nave  il  suo  corso , prendendogli  questo  e a poppa  , e dal  fianco  sinistro , 
onde  non  permetteva  loro  di  allontanarsi  dalla  Candia , si  tenevano  come  sicuri  dt  arrivar  a Penice  , che  è 
dallo  stesso  lato  dell' isola  , dove  è Buoniportì , e in  poca  distanza  da  quello  . — Avendo  salpato  da  Asson, 
ctìiteggiavan  la  Candta . Non  si  fa  menzione  da  nessuno  degli  antichi  Geografi  di  alcun  porto  di  questo  nome 
nella  Candia . Il  Greco  porta:  tirando  avanti,  costoggiavann  più  da  vicino  la  Candia. 

14.  .Si  spinse  contro  ai  essa  ec.  Cioè  coiitr,o  l'isola  di  Candia , dalle  coste  della  quale  fu  portata  via  la  nave. 
— Euroaguilone  . Ukc  i.  Luca  , che  questo  vento  apportator  di  tempesta  era  l' Euroaqnilone  , cioè , che  sof- 
fiava tra  levante  e settentrione  , contrarissimo  a chi  dovea  andare  verso  V Italia . 

11.  Isolrtta  chiamata  , Cauda,ec.Caì}6n,o  CUìuìln  isoletta  vicino  alla  Ctndln.—  A mala  pena  potem- 
mo rendere»  padroni  dello  schifo.  Tale  era  la  furia  del  vento  , e lo  sconvolgimento  del  mare , che  appena 
potemmo  trar  dentro  la  n.ive  lo  schifo , nfline  di  impedire , che  urtando  cootinuaroente  nella  nave  , non  la 
danneggiasse,  e non  fosse  esso  pure  fracassato. 

17.  .Si  valevano  degli  ajvti,ec.  Secondo  l’uso  ordinario  della  parola  Cirvenajuti  in  qnesto  luogo  sono  gli 
aperat  di  diverse  aili , i quali  si  tenevano  sopra  le  navi  |>er  gli  usi  necessari , come  legnaiuoli , fabbri,  re. 


liir,  accingenlcs  nsvem,  limentes,  ne 
m syrtiin  inciderent,  Euiomiseo  vase 
sic  ferebantnr . 

18.  Valida  aulem  nobis  tempestate 
jjctalis,  sequenli  diejactum  (ecerunt: 

t9.  Et  tertia die suis  manibas  arma- 
menta  navia  projecerunt . 

20.  Ncque  antem  sole , neque  side- 
ribus  apparentibus  per  plures  dics  , 
et  tempestate  non  exigua  imminente, 
jam  ablala  crai  spes  omnis  salutis  no- 
strae . 

il.  Et  rum  multa  jejunatio  fiiisset, 
lune  Btans  Paulus  in  medio  eorum  , 
dixit  : Oportebat  quidem  , u viri,  nu- 
dilo me,  non  tollere  a Creta,  lucrique 
farere  injuriam  hanc  et  jacturam . 

23.  Etnunc  suadco  vobis  bono  ani- 
mo esse  ; amissio  enim  nullius  ani- 
inae  erit  ex  vobis  , praeterquam  na- 
vis . 

2.2.  Astiti!  enim  mihi  hpc  norie  An- 
gelus Dei , cujus  sum  ego  , et  cui 
deaervio, 

21.  Dicens  ; Ne  limeas,  Paule,  Cae- 
sari  te  oporlet  assistere  ; et  ecce  do- 
navi! libi  Deus  omnea  , qui  naviganl 
terum  . 

i~>.  Propter  quod  bono  animo  estole 
viri  : credo  enim  Deo,  quia  sic  eri! , 
quemadmodum  dictumest  mihi. 

26.  In  insulam  autem  quamdam 
oporh't  nos  devenira  . 

37.  Sed  posleaqiiam  quartadecima 
mix  siipervenit,  naviganlibus  nobis  in 
Adria , circa  mediam  nortem  suspi- 
rabaliirnaulae apparerò  sibi  aliquam 
regionem  . 

28. Quiet  summiltentesbolidcm,  in- 
venerunt  passus  viginli  : et  piisillum 
■mie  separati, in  veneruntpassusquin- 
derim  . 

29.  Timenles  aulem,ne  in  aspera 
loca  inrirleremus,  de  puppimillenles 
anchorasquBtuor.nptabanldiem  fieri. 


CAPO  XXVII. 

COD  funi  la  nave,  e temendo  di  dar  nelle  secche , ca- 
lato l'albero  cosi  erano  portali. 

18.  Ma  essendo  noi  battuti  gagliardamente  dalla 
tempesta  , il  di  seguente  fecer  getto  delle  merci; 

19.  E il  terzo  giorno  colle  loro  mani  gittarono  via 
gli  attrazzi  della  nave. 

20.  E non  essendo  comparso  nè  sole , nè  stelle  per 
pib  giorni , e premendoci  la  burrasca  non  piccola , 
era  già  lolla  a noi  ogni  speranza  di  salute. 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno  , allora  stando 
in  piedi  Paolo  in  mezzo  di  essi , disse:  Conveniva,  o 
uomini , che  facendo  a modo  mio  , non  vi  foste  al- 
lontanali dalla  Candia  , e vi  foste  risparmiato  questo 
strapazzo  e questo  danno. 

22.  Ma  ora  vi  esorto  a star  di  buon  animo  : impe- 
rocché noQ  si  perderà  anima  dì  voi  altri , ma  solo  la 
nave. 

23.  Imperocché  mi  è apparito  questa  notte  l'Angelo 
di  quel  Dìo,  di  cui  io  sono  , e a cui  servo, 

24.  Dicendomi  : ?ton  temere , o Paolo  , fa  d’uopo  , 
che  tu  sii  presentato  a Cesare  : ed  ecco  che  Dio  ti  ha 
fatto  dono  di  lutti  quelli , che  teco  navigano. 

25.  Per  la  qual  cosa  state  dì  buon  animo  , o uomi- 
ni : imperocché  ho  fede  in  Dio,  che  sarà,  come  è stato 
a me  detto . 

20.  Noi  dobbiamo  dare  in  una  certa  isola. 

27.  Ma  venuta  la  quartadecima  notte,  navigando 
noi  pel  mare  Adriatico  , circa  la  metà  della  notte  i 
marinari  sospicavano  , che  si  avvicinasse  loro  qual- 
che paese. 

28.  E gettato  lo  scandaglio , trovarono  venti  passi  : 
e tirando  un  pochelto  innanzi  , trovarono  quindici 
passi. 

29.  E temendo  dì  non  dare  in  luoghi  aspri , calate 
da  poppa  quattro  ancore  bramavano , che  venisse  il 
giorno. 


r talvolta  awhe  ricorrere  agli  ajuti  dicevaDai  i roarinari , quindo  a niiello,  clic  essi  soli  non  avrebber  po- 
tuto fare  . ai  facevano  prestare  ajulo  dalie  (icrsoae  dì  qiialsisìa  rondirione  , che  ncll.a  nave  si  trovavano  . 
soldati , passeggieri . ec.  Come  qni . dorè  sì  trattava  di  fingere  con  grosse  funi  i fiandiì  della  nave  per  rin- 
foraarla  contro  l'impelo  de' venti  e de'flutti  — F.  temtndo  al  dar  nrllt  arrcÀc,  re.  In  una  delle  dne  sirti , o 
sia  seni  pieni  di  arena  nell'Affrica , verso  le  quali  in  fatti  portavagti  il  vento  nemìro . — Vaiato  V albero  re. 
Spole  calarsi , e anche  ne'repentini  pericoli  tagliarsi  l'olbom  maestro , altinchè  battuto  dal  vento  non  farcia 
piegare  , o affondare  la  nave . 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digitino , re.  La  grande  agitazione  non  solo  toglie  ogni  desHlerìo  di  cibo  , ma 
^sgiona  eziandio  sonuna  inappetenza  e nausea . Al  che  si  aggiung.a  il  timor  della  morte  imminente . 

2i.  Dìo  ti  ha  /alto  dono  ec.  Ha  fatto  dono  a te  , alla  tua  carità . alle  orazioni . che  tu  hai  fatto  per  la 
remuDe  salute . detta  vita  di  tutti  coloro,  rhe  sono  teco.  Tanto  può  presso  Dio  il  merito  e Torazione  di  un 
giosto  ancor  vivente  *.  Sia  ciò  detto  in  grazia  di  quegli  Eretici , i quali  credono  , che  sia  far  torto  a Gesù 
Cristo  il  conlidarc  nella  protezione  dei  Santi.  Certamente  ad  una  tal  rnnfldenza  ci  ha  animati  Dio  stesso 
eoa  molli  esempi  delle  Scritture  , uno  de' quali  è quello , che  qui  reggiamo , mentre  all.i  virtù  e alle  prc- 
gliiwe  di  Paolo  concesse  le  vite  di  tutte  le  pèrsone , che  erano  in  quella  nave . 

27.  Sospfcacano , che  si  acvicinasse  loro  qualche  paese  ec.  Questa  frase , che  si  avvicinasse  ec. , viene  da 
quello  , che  sembra  accadere  nei  mare , che  ad  uno , che  va  verso  la  terra , sembra  la  terra  stessa  arc.ostarsì  . 
Poterono  i m.arinari  aver  indizio  di  terra  vicina  da  qualche  vento,  che  si  sentisse  da  quella  parte:  imperoerhò 
vederla  non  potevano  per  l'oscurità  dei  cielo  , e perchè  era  mezza  notte. 

28.  Trovarono  venti  possi:  ec.  Il  passo  de'Iztioi  è una  misura  lunga  , qnaal'è  lo  spazio  , che  corre  Ira  le 
eslremilà  delle  due  braccia  distese . Al  primo  scandaglio  trovarono  venti  di  queste  misure  di  profondità  di  ma- 
re , al  secondo  quindici , argomento , che  si  avvicinavano  a terra . 

29.  /n  luoghi  aspri , ec.  Viene  a dire  , in  luoghi  pieni  di  scogli , che  molli  di  tali  liiogliì  sogliono  essere  in- 
torno alle  isole , 


gli  atti  DE’ san  ti  apostoli 


30.  Naulis  vero  qnaercnlibiis  fuge- 
re  ile  navi  , rum  misisscnt  $ca]iham 
in  mare  , sub  oblenlii  quasi  incipe- 
rent  a prora  anchoras  exlendere , 

31.  Dixil  Paiilus  cenUiriont , cl  mi- 
litìbus  ; Nisi  hi  in  navi  manserinl , 
Tos  salvi  fieri  non  poleslis . 

3i.  Tunc  absciileriinl  milites  tuncs 
scaphae,  et  passi  sunteam  exridcre. 

33.  Et  cum  lux  inriperel  fieri , ro- 
gabal  Panliis  omnes  sumere  cibiim , 
ifirens  : Qiiarladeriina  die  hodic  ex- 
perlantes  jejuni  permanelis,  nihilac- 
eipienles. 

.ti.  Propter  quod  rogovos  accipere 
cibuni  prò  salute  vostra  : quia  nul- 
bus  vesiruin  capilUis  de  rapite  peri- 
bit  . 

35.  Et  rum  liaec  dixissel.  sumens 
panem,  gratias  egit  Deo  in  ronspectii 
omnium  : eteum  fregissel,ruepit  man- 
iliirare. 

36.  Aniinaequiores  aulem  farli  om- 
res,  et  ipsi  smnpsorunt  cilmm  . 

37.  Eramus  vero  imiversae  animac 
in  navi  ducentae  septuaginta  sex  . 

3H.  Et  satiati  cibo  alleviabant  na- 
voni, jarlanlcs  triticuin  in  mare  . 

39.  Cimi  aulem  dies  faclus  esset , 
lerram  non  agnoscebant  : simun  viv 
m qnemdam  ronsiderabant  haliontem 
litns,  in  quem  rogitabanl,  si  pussrnl, 
ejirere  navem  . 

40.  Et  cum  anchoras  sustulissenl, 
rommillebant  semari.simul  laxantes 
jnnrluras  gubernanulonim  : et  levato 
arlemonesecundum  aurae  fiatum  len- 
debanl  ad  litus  . 

il.  Et  rum  incidissemiis  in  Inriim 
dillialassum,  inniegeriinl  navem  : et 
prora  qiiidem  fixa  manebai  iinmobi- 
lis;  pnppis  verosolvelialura  vi  maris. 

iì.Mililumautem  consilinm  fiiit,  ut 
rustodias  ocriderent  : no  quis  cum 
enalattset,  effugerel . 

i3.  Centurie  aulem  volens  servare 
Paulnm  prohibiiit  fieri:  jussitqueeos, 
iinr  possent  naiare  , emillere  se  pri- 
mos,  et  evadere,  et  ad  lerram  exire: 
ii.  Et  cctcros  alius  in  labulis  fere- 


30.  E cercando  i marinari  di  Tiigiiir  della  nave,  e 
avendo  messo  in  mare  lo  scliifo  col  pretesto  di  comin- 
ciare a stendere  le  ancore  dalla  prora, 

31.  Disse  Paolo  al  centurione  e a’soldali  : Se  costo- 
ro non  restano  nella  nave  . voi  non  potete  esser  salvi. 

32.  Allora  i soldati  troncaron  le  funi  dello  schifo  , 
e lasciarono  , che  se  n’andasse. 

33.  E principiando  a farsi  giorno  , Paolo  esorlav.v 
tutti  a prender  cibo,  dicendo;  Oggi  ù il  quartodeci - 
mo  giorno,  che  aspettando  ve  ne  state  digiuni  senza 
prendere  cosa  alcuna. 

3A.  Il  perchè  vi  esorto  a prender  cibo  , aWìne  di  sal- 
vare voi  stessi:  imperocché  non  perirà  un  capello  del- 
la lesta  di  alcun  di  voi . 

3.5.  E dello  questo  , prese  del  pane , ringraziò  Dio 
alla  presenza  di  tu  tti:  espezzatolo  cominciòa  mangiare  . 

36.  E tatti  ripreso  coraggio  , anch’essi  pigliarono 
niidrimento . 

37.  Eravamo  nella  nave  in  tutto  dugcnsetlantasei 
anime. 

38.  E saziati  di  cibo  alleggiavano  la  nave,  gettando 
in  mare  il  grano. 

39.  E fattosi  giorno,  non riconoscevanoquella  terrar 
ma  osservarono  un  certo  seno , che  aveva  lido,  al  qua . 
leavevanopensatodi  spinger  la  nave,  seavesserpotutn, 

io.  E tirale  su  le  ancore , si  abbandonavano  al  ma- 
re , avendo  insiemeinenle  allargati  i legami  de’ limo- 
ni : e alzato  l'artimone  secondo  il  sofliare  del  vento 
andavano  verso  il  lido. 

ài.  Ma  essendoci  imbattuti  in  una  punta  di  terra  , 
che  aveva  da’due  lati  il  mare,  arrenarono:  e la  prora 
affondata  si  rimanea  immobile;  la  poppa  poi  per  la 
violenza  del  mare  veniva  a sfasciarsi. 

iì.  Il  disegno  de’soldati  si  fu  di  ammazzarci  prigio- 
ni : allìnchè  qualcheduno  salvatosi  a nuoto  non  iscap- 
passe. 

à3.  Ma  il  centurione  bramoso  di  salvar  Paolo  , im- 
pedi loro  di  ciò  farete  ordinò.  chequelli,  che  potevan 
nuotare,  si  gettasser  giù  i primi,  eandassero  a terra: 
àà.  Gli  altri  poi  li  portarono  parte  sopra  tavole  , 


30.  Col  prrfr.i/o  di  cominciare  a sfendcrc  le  ancore  da//a  prora.  Dicendo  di  volere  servirsi  dello  schifo  a fine 
di  andare  ad  attaccare  le  ancore  più  lunati  dalla  prora  . 

:U.  .Se  cos/oro  non  resfana  ec.  Se  fuKUono questi , che  .^ono  capaci  di  rpRoUre  la  nave  » voi  vi  perderete. 
Dio  ^li  aveva  protneft»o  la  salute  di  tutti;  ma  Dio  avevTi  ordinato , e voleva  , che  tutti  adoperassero  i mezzi 
umani,  che  loro  restavano  per  njutarsi. 

34.  A prender  ciào,  affine  di  salvare  rol  stes.^i:  ee.  Perchè  posaiate  reggere  alle  fatiche  e ai  patimenti , 
che  ancor  vi  restano  da  solTrire. 

39.  Os.fcrrnrono  ttn  cello  seno,  che  area  /ir/o,  cc.  Vn  seno  di  mare,  il  quale  non,  come  sono  molti  altri , 
era  cinto  di  rupi  e scogli,  ma  da  un  lido  comodo  per  isbarcarvì. 

40.  E tirate  su  le  ancore , si  abbandonavano  al  mare,  ec.  Volevano  prevalersi  del  vento,  e perciò  tras- 
sero nella  nave  le  ancore  , che  avevan  gettate  la  notte.  — Allargati  i legami  de*  timoni  : cc  Vnolsi  suppor- 
re , che  le  navi  in  antico  avessero  due  timoni  . Allargati  i legami  dei  timoni,  venivano  questi  a dar  giù  in 
mare,  e col  loro  peso  facevano  , che  la  nave  non  potesse  facilmente  essere  rovesciata  dai  venti . — E al- 
zato rarfìmone  .secondo  il  soffiar  del  vento  ec.  L'artimone  è una  piccola  vela  , che  sì  pone  dalla  parie  di 
dietro  della  nave  . Con  questa  prendendo  un  mediocre  vento,  procuravano,  che  la  nave  si  andasse  acco* 
st.mdo  al  lido . 

i?.  Il  di.spgno  de'  soldati  ec.  Questi  temevano  , che  i prigionieri  per  la  vicimanza  del  lido  non  fùggKsern  a 
terra  , dove  non  sarebbe  stato  facile  di  poterli  riavere  nelle  mani  con  perìcolo  di  restare  essi  incolpati  della 
loro  fuga.  Ma  anche  questa  voKn  Va  presenza  di  Paolo  è salutare  a molti  infelici. 


lani  : qiiosclam  siippr  ra,  quae  de  na- 
Merant . El  sic  faclimi  est,  ut  om- 
iies  aniioae  evudereot  ad  terram  . 


CAPO  XXVll.  i07 

parie  sopra  «li  sfasciumi  della  nave.  Erosi  ne  avven- 
ne, che  tulli  scamparono  a terra. 


CAPO  xxvni. 


t'uoto  € i i iimp/gHÌ  iti»  turA.tr i l'gjit/  di  , il,, Ita,  doft  l’aol.'  ma-ut  da  uaavìprr.t 

!U>A  ne  ruentK  »lcun  tLtuna  : e riiana  il  padre  di  l'uhlio  prìncipe  « malti  altri.  Quindi  imbarca’ 

tiri  fi  talmente  gìungxoia  a B’ma  , dare  i*a.do  , r.iHAdli  ì principali  fìiudei  , rarr.mta  II  midirt.  per  eaì  aera 
appcliat  t a Cerare  ^ e in  un  giorno  rtahUita  predica  ad  erti  Oeiti  Cri.-ta»  y.dit  n.at  crcdttnu,  e ciò  t'aota 
dìm,fttra  cràere  rt.ito  {redetto  ,la  Irtiitt.  È*er  due  anni  predica  ta/e*ledi  Cruta  a quanti  andaeanaa  ritrae, irlo. 


I.  Et  ciimevasissemiis.liinc.  coqno- 
'imiis,  quia  Melila  insula  vorahatiir . 
Uiirbari  vero  praestabant  non  modi- 
eam  humanitatem  nobis. 

J.  Afcensa  cnim  pyra  , rofiriebanl 
nos  oinnes  propter  imbrem,  qui  im- 
minebat  et  frigiis . 

3.  Cui»  conj’reqassctautem  Paulus 
sirnientorum  aliquantam  niultitudi- 
nem  el  imposiiisset  siqwr  igneni,  vi- 
l»Ta  a calore  nini  proccasisset , in- 
vasi! manuni  eju> . 
i.  Ut  vero  viderunl  barbari  penden- 
lem  besliam  de  marni  cjus  , ad  invi- 
rem  direbant  : Clique  lioniirida  est 
homo  hic,  qui  cimi  evaserit  de  mari, 
idiio  non  sinil  eum  vivere . 

5 Etille  quidem  exrutiens  bestiam 
in  ignem,  niliil  mali  passus  est . 

6.  At  illi  existimalvanlenin  in  tiioio- 
rtm  ronvertendum  , el  subito  casii- 
oim,  et  inori.Diu  aulem  illis  cxsje- 
rlantibus , et  videntibus  niliil  mali  in 
•«fieri,  converlentessu,  dicebanl  eum 
esse  Deum . 

In  locisautem  illis  erant  praedia 
pnoripis  insiilac,  nomine  Publii , qui 
aes  suscipiens , triduo  benigne  exfii- 
Imil. 

h.  Contigit  aulem,  patrem  Publii  fe- 
l'ribus  et  dysenteria  vexatum  jacere. 
AdquemPàulusintravil,etcumoras- 
sei.  el  imposuisset  ei  manus,  salva- 
'il  eum  . 

9.  Quo  faclu,  onines,  qui  ili  insula 
lialiebaiil  inflrmilales  , ai'cedcbant , 
et  ciirabantur  : 


1.  E usciti  che  fummo  fuor  di  pericolo  , allora  co- 
noscemmo , che  l'isola  chiamavasi  .Malta.  E ci  trat- 
taron  que'barbari  con  molla  umanità. 

2.  Imperocché  acceso  il  fuoco  , ristorarono  lutti  noi 
dalla  umidità , che  ci  offendeva  , e dal  freddo. 

3.  Ma  avendo  Paolo  raccolto  alquanti  sarmenti  , e 
messili  sul  fuoco,  una  vipera  saltata  fuori  dal  caldo 
se  gli  attaccò  alla  mauo. 

4.  Or  tosto  , che  videro  i barbari  il  serpente  pender- 
gli dalla  mauo  , dicevano  Ira  di  loro  ; Certo  , che  un 
qualche  omicida  è costui  , cui  salvalo  dal  mare,  la 
vendetta  (di  Dio)  non  permette,  che  viva. 

5.  Egli  però  scosso  il  serpe  nel  fuoco  , non  ne  pali 
male  alcuno . 

6.  Ma  quelli  si  aspettavano  , ch'egli  avesse  a gon- 
fiare, e a cadere  a un  tratto  , e morire.  Ma  avendo 
aspettato  molto,  cnon  vedendo  venirgli  alcun  male, 
cangiato  parere,  dicevano,  che  egli  era  un  Dio. 

7.  Intorno  a quel  luogo  aveva  le  sue  possessioni  il 
principe  dell'isola  , per  nome  Publio  , il  quale  ci  ac- 
colse , e ci  trattò  amorevolmente  per  tre  giorni. 

8.  E accadde  che  il  padre  di  Publio  stava  in  letto 
tormentalo  dalle  febbri  e da  dissenteria . E andato  da 
lui  Paolo  , c fatta  orazione,  e impostegli  le  man;,  lo 
guari . 

9.  Dopo  il  qual  fatto  lutti  quelli , che  avevano  ma- 
lattie ueir  isola  , venivano  , ed  erano  sanali  : 


I.  Chiamarasi  }falta  ec.  Qupst'isola  Malta,  o Meltta,  come  porta  il  Greco,  è ftccondo  la  più  comune 
«opinione  , quella  , che  anche  ogj;i  giorno  ritiene  lo  ste<»o  nome  , pmta  tra  I* Affrica  e la  Sicilia,  divenuta 
celebre  per  estere  la  aede  «leU’ordine  de' cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme.  In  auest’  isola  avevano 
«nandato  una  colonia  i Cartaginesi  , della  qual  colonia  rimanevano  ancora  in  parte  i «liscendenti , almeno 
nelle  campagne  ; e questi  sono  quelli,  che  s.  Luca  chiam.a  barbari , emendo  risola  già  da  molto  tempo  sog- 
^Hta  ai  Romani , dopo  che  i Greci  di  Sicilia  e i Cartaginesi  ne  avevano  avuto  il  dominio  . 

3.  i na  vipera  saltata  fiwri  ec.  Questa  vipera  nascosta  tra  quei  sarmenti , prima  intorpidita  dal  freddo, 
di  poi  riavuta , e alla  fine  offesa  dal  calore  uel  fuoco , ne  saltò  fuori , e si  appiccò  alla  mano  di  Paolo  por 
morsicarlo,  come  pur  fece;  ma  Dio  imfiedl  miracolosamente  l‘ effetto  del  veleno,  aflìnrhè  si  adempis.se  l<i 
promessa  di  Gesù  Cristo  , Lue.  X.  19,  e avessor  que'  barbari  motivo  di  maggiormente  rispettare  la  |>ersona  di 
Paolo,  e udirei  suoi  insegnamenti. 

t.  Or  tosto,  che  videro  i barbari  ec.  Il  veleno  della  vipera  in  molti  luoghi  opera  rapidamente,  c uccide 
m pochissimo  tempo.  — Certo , che  un  qualche  omicida  ec.  L'  opinione,  che  Pio  non  lasci  mai  impunite  le 
'cclleraggini , era  comune  presso  tutte  le  nazioni  ; Terrore  ronsislev.i  in  credere  , che  gli  empj  siano  puniti 
‘finpre  in  questa  vita  , e che  dalle  |»rosperilà  o avversità,  che  vengono  ad  un  uomo , si  possa  inferirne,  s’  ei 
*ia  giusto  o ingiusto.  — Ln  vendetta.  La  giustizia  divina. 

à.  eh*  egli  avesse  a gonjinre  er.  Propriamente  il  Greco,  dice,  eòe  avesse  a bruciare,  effello  di  questo 
veleno  essendo  di  cagionare  uno  smisurato  ardore  accompagnato  da  gonfiezza  universale.  ¥.  questo  e anche 
•|«ello,  che  aggiunge  s.  Luca,  che  que’barbari  si  as|>ettavano , che  egli  radesse  morto,  e l'ammirazione 
'tccMiva  , che  nacque  in  es.si  dal  vedere  , che  Paolo  restava  sano  e llh*so  , servono  a dimostrare  , che  il  ve- 
leno delle  vipere  di  quell'  isola  era  grandemente  (ìolenle  . Or  notusima  cosa  essendo  , che  niun  serpente  si 
trova  presentemente  a Malta  , che  abbia  veleno,  non  ò perciò  senza  giii.sto  motivo , che  alla  benedizione  o 
*lle  orazioni  dell' Apostolo  si  attribuisce  questa  proprietà,  la  quale  non  era  naturale  a quegli  animali.  — Di’ 
retano  che  egli  era  un  Pio.  Forse  Ercole  Ophioctono  , vale  a «lire  uccisor  di  serpenti , perchè  si  raccontvva 
nelle  favole  aver  lui  bambino  di  culla  uccisi  i serpenti  . Egli  era  il  Dio  de'  Maltesi. 

7.  Il  principe  deirisofa.  il  comandante  , o governatore  , il  quale  rhiatnavasi  con  (ireco  v»vcabolo  il  proto, 
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10«  Qui  eliam  inullis  honoribus  oos 
lìonornverunl,  et  navi;>nntibiiàirn]>o< 
suerunt , quae  necessaria  crani  . 

t { . Post  menses  antetn  Ircs  naviga* 
\ itniis  in  navi  Alexandnna  , quae  in 
insula  hjemavcrat,  cui  crai  insigne 
(.aslorum  . 

fi.  Hi  rum  venissemusSyracusam, 
mansinius  ibi  triduo  . 

13.  Indccircumlejientcs  devenimus 
nhoginm  : et  |>ost  unum  diem  Han* 
le  Austro,  secunda  die venimus  Pu- 
tcolos  ; 

fi.  Ubi  invenlis  fratribus  rogati  su* 
imis  manerc  npud  eos  dies  septem  : 
et  sic  venimus  Rrunam  . 

lo.  Et  inde  ciim  audissenl  fralres  , 
«'ccurrcnint  nobis  usqueaOAppu  fo- 
i iiin,  ar  tres  Uibemas.  Quosnim  vi- 
disset  Paulus.  gratias  agens  Deu,  ac- 
cepit  liduciam . 

16.  Cumautemvenissemus Romani, 
permissumesl  Paulo  manere  sibimet 
cum  cuslodienle  se  milite  . 

17.  Post  lertium  autem  diem  con* 
\ocavii  primos  JiidatKinim.  Cumque 
('onvenissenl  dicebat  eis  : Elgo  , viri 
fralres  , nihii  adversus  plebem  fa- 
eicns.  uulnioreni  palcmmti.  vincUis 
ab  Jerosolymis  traditus  sum  in  ma- 
niis  Romanorurn; 

f8.  Qui  cura  inlerrogalioncin  de  me 
babuissent,  volu<*ninl  me  dimittere, 
quod  nulla  essct  causa  morlis  in 
me  .. 

f 9.  Gontradicentibusautem  Jud&eis, 
coaclussumappcDarcCaesarera,  non 
quasi  genlem  meam  habens  aliqiiid 
accusare  • 


10.  I quali  anche  ci  fecero  molti  onori , e allorché 
entrammo  in  nave,  vi  miser  sopra  le  cose  necessarie. 

11.  E dopo  tre  mesi  partimmo  sopra  una  nave  Ales- 
sandrina , la  quale  avea  svernato  nell'isola  , e aveva 
l’insegna  de’ Castori. 

12.  E arrivati  a Siracusa  ci  fermammo  ivi  tregiorni. 

13.  E di  li  facendo  il  giro  della  costa,  giungemmo 
a Reggio  : e dopo  un  giorno  soffiando  Austro  , arri- 
vammo in  due  di  a Pozzuolo  ; 

li.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli , fummo  pre- 
gali a star  con  essi  selle  giorni  : e cosi  ci  incammi- 
nammo verso  Roma  . 

15.  E di  là  avendo  udite  i fratelli  le  cose  nostre,  ci 
venner  incontro  sino  al  foro  di  Appio,  calle  Ire  ta- 
bcrne  . 1 quali  veduti  che  ebbe  Paolo  rendelle  grazie 
a Dio  , c si  consolò . 

16.  E quando  fummo  arrivali  a Roma  , fu  permes- 
so a Paolo  di  starsene  da  se  con  un  soldato,  che  lo 
custodiva . 

17.  E tre  giorni  dopo  convocò  Paolo  i principali 
Giudei  . I quali  essendo  insieme  venuti , disse  loro  ; 
Uomini  fratelli , io  non  avendo  fallo  niente  contro  il 
popolo  o contro  le  consuetudini  patrie , incatenati» 
fui  messo  da  Gerusalemme  nelle  mani  de'Romani  ; 

18.  I quali  avendomi  disaminato  , volevano  met- 
termi in  libertà , per  non  essere  in  me  colpa  alcuna 
degna  di  morte  . 

19.  Ma  oppnnendovisi  i Giudei . sono  stato  costret- 
to ad  appellare  a Cesare  , non  come  se  fossi  per  ac- 
cusare in  qualche  cosa  la  mìa  nazione . 


il  primo.  Alcuni  credono , che  fo^  un  liberto  dell'Imperatore . Certamente  egli  era  molto  ricco,  dappoiché 
diede  da  mangiHre  tre  giorni  a duecento  ftett.iiita^ei  persone  . 

ID.  Allorché  entrammo  in  nave  wi  miser  sopra.  Non  vi  voleva  poco  |>er  provveder  ai  bisogni  di  tanta  gen- 
ie, alla  quale  nulla  era  reatatodopo  il  naufragio,  fuoricliè  la  vita. 

11.  Avea  svernato  nell' isota.  Si  potrebbe  più  esattamente  tradurre  : area  passato  la  cattiva  stagione  nel- 
r isola  : imperocriiè  l’Inverno  non  era  ancora  finito,  mentre  .supfwnendo  , rW  r.  Paolo  foR.se  arrivato  a Mal- 
ta al  più  tardi  alla  fine  di  ottobre , la  ru.v  prlenra  sarebbe  stata  ai  primi  di  febbrnjo.  •—  .trra  V insegna 
•te'  Castori  »c.  Cioè  di  Castore  e PoDure  , i quali  erano  invocati  da' mannari  come  Dei  tutelari  de!  mare.  Ave- 
vano le  navi  de’ (ventili  alla  prora  V insegna  di  quello  o fosse  dio  o .lUra  cosa  , che  dova  il  nome  alla  nave,  e 
alla  popfta  aveano  la  figura  del  dio  o dea  , cui  l.v  stessa  nave  or.i  rat-comundala.  Qui  Castore  c Poiliicc  da- 
vano il  nome  a questa  nave  d’  Alessandria  , e perciò  era  alKì  prora  la  loro  insegna. 

12.  Ci/rrmow«io  ivi  tre  giorni.  Forse  perchè  la  nave  dovea  la*rlar\l  parie  del  carico. 

13.  .1  Reggio.  Porto  della  Calabria  vicinissimo  ,illa  SicÌIÌ.i. — .1  Città  della  camp.ìgna  non  multo 

lontana  da  Napoli,  dove  ordinariamente  solc\ ano  approdare  le  na>i  provenienti  da  Aletvsamlrla. 

li.  Dove  avendo  trovalo  dei  /rateili , cc.  Viene  a dire  de* Cristiani , de’ quali  era  già  gran  moltitudine 
nell’  Italia. 

16.  Ci  vennero  incontro /no  al  foro  di  Àppio  ^ e alle  tre  tabrrne  ec.  Vuol  dire  , che  gli  uni  .mdarono  loro 
incontro  fino  al  foro  di  Appio  , gli  altri  fino  alle  tre  tnbernr.  Il  primo  di  qucRli  luoghi  è lontana  d.i  Roma  t>iù 
di  rioqiianta  migli.v  sulla  via  Appia  , così  nominato  da  quell’ Appio  Claudio  , che  1'  aveva  fatt.a  , e di  enf  la 
statua  trovasi  nel  detto  luogo.  I.' altro  lungo  è in  distanza  di  trent.itrè  miglia  dalla  stessa  citta. 

16.  Con  un  saldalo , che  lo  custodiva  re.  Gli  fu  iK'rmesso  lo  st.nrsene  in  una  casa  presa  da  lui  a pigione  , 
con  la  condizione  però  di  aver  seco  un  soldato,  che  lo  custotli&su  legato  alla  ste.ssa  catena  con  Ini.  Tale  era 
r uso  de’  Romani  . 

17.  Convocò  principali  Giudei. ì Giudei  erano  stati  discacciati  da  Roma  l’annol.X.di  Claudio,  II.  di 
Crlflto,  ma  è da  credere  , che  morto  quel  principe  vi  ritornassero  . 

19.  Aon  come  se /ossi  per  accusare  ec.'Stm  è mia  inleiuione  di  rendermi  .vccnsatore  del  mio  popolo  di- 
nanzi a Cesare,  ma  sì  di  difendere  l.i  causa  dì  Cristo  e la  mia  innocenza  senza  offendere  i miei  nemici.  In 
fatti  abbiam  veduto  . con  quanta  motierazlone  si  diportasse  l’Apostolo  daY.inti  a’magistrati  Romani,  con  qual 
rispetto  egli  fosse  solito  di  parlare  dr^li  Ebrei  nelle  occasioni  stesse  , nelle  quali  si  trattasi  di  difendere  l’ono- 
re non  solo,  ma  anche  la  vita.  Accusalo  dit'Gìudei  come  sedizioso  e ribolle,  potendo  con  tanta  verità  riget- 
t.ire  r»r.€iisa  sopra  di  essi , seppe  astenersene.  In  una  parola  la  sua  apologia  fu  sempre  tale  da  guadagnargli 
la  stima  e l' inclinazione  delle  persone  sensate  , le  quali  Mvvisavano  nelle  sur  p.irole  , non  come  negli  altri  rei 
il  linguaggio  della  |>nssioDC  , ma  (|ue)lo  della  innot  enza  e della  vera  saggezza  . 


20.  Proplor  U;inc  ij;ilur  rausnm  ro- 
l»a\i  voi  vi<icr«,  i*l  ulloijui . Propler 
spem  oniin  Israel  cotona  hnccircuni- 
d.itui  ium . 

21.  At  illi  drxerunt  ad  eiim  : Nos 
nequchlerasnrrppimuidcle  aJiidap- 
a,  ncque  O'Ivenioni  aliquis  fratrum 
nunliavily  aul  locutus  eil  quid  de  (e 
nuilum . 

22.  Ro;;nmus  autem  a le  audire  \ 
(]uae  senlis  ; nam  de  seda  hac  no< 
tiim  est  noì)is , quia  ubique  ei  con- 
Iradiritur . 

23. Cuni constiluisscnt  anlem  illidi- 
om,  venerunl  ad  eum  in  huspiliiiiii 
plurimi^  quibusc\|H)nebalU‘stinrans 
re^num  Dei,  sunden>que  eisde  Josu 
ex  lego  Moysi  et  propliclis  , a mane 
uique  ad  ves{>eram . 

24.  El  quidam  credebant  bis,  qiiae 
ilicebanlur  : quidam  vero  non  crode- 
lianl . 

2o.  Cunique  invicem  non  essenl  con- 
wmlienles , tiiscedobanl , dicenU*  Pau- 
lo unum  verbiim  : Quia  Ix'ne  Spìri- 
ttissanclus  loruuist^st  per  Isaiam  pro- 
phetam  ad  patres  noslros , 

26.  Dicens  : * Vada  ad  populmn  ì- 
slum,  et  die  ad  eos  : Auro  audietis  , 
ci  non  intelligelis:  et  vidcnlea  videbi- 
lis,  el  non  |>erspi(’ietis  . 

• /«.Il  6 0.  V.I//A  13.  !4  12.  Ime. 

« IO  J.^im  12  40.  II.8. 

27.  IncrassaUim  est  cnimcorpopuli 
liujui,  cluuribué  gravilcr  audierunt, 
oloculossuoscompresserunl:  no  for- 
te viileantoriiiis , etauribusaudiant, 
et  corde  intelligfint,  ni  converlanlur, 
ol  sanem  cos . 

Nolum  ergn  git  vobis  , qunniam 
Gentibusmissum  est  hoc  salutare  Dei, 
et  ipsi  andicnl . 

29.  Et  ctim  hacc  dixisset,  cxterunl 
nbooJiidueì,  luultani  habentes  inlor 

qiiaesliancm. 

30.  Mansil  aulem  biennio  loto  in  suo 
eondiiclo  : el  suscipielwt  omnes,  qui 
ingredielwnlur  ad  eum  , 

31.  Praetlicans  regnum  Dei  , ol  do- 
•’ens.quac  stinl  de  Domino  Jesu  Chri- 
5>lonmi  onini  fulucia,  sino  prohibitio- 
»e. 
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20.  Per  (jneslo  motivo  adiinqiic  lin  chiesto  di  veder- 
vi e di  parlare  con  voi . (]onciossiaclic  a cagione  del- 
la speranza  d’Israele  da  questa  catena  sua  cinto. 

21.  Kglino  però  gli  dissero:  Noi  nè  abhianio  rice- 
viilo  lettere  intorno  a te  dalla  Giudea  , nè  è vernilo 
alciinodci  fratelli  ad  avvisarci  ,odirci  alcun  male  di  le. 

22.  Brameremmo  però  di  udire  da  le  i tuoi  senti- 
menti : imperocché  riguardo  a questa  sella  è noto  a 
noi , come  ella  ha  in  ogni  luogo  coniraddìllori . 

23.  E fiss  atogli  il  giorno , andarono  da  lui  nell’o- 
spizio molli  , ai  quali  esponeva  , e dimostrava  il  re- 
gno di  Dio,  e li  convinceva  di  quel , che  riguarda- 
va Gesù  , per  mezzo  della  legge  di  Mosè  e dei  profeti , 
dalla  manina  sino  alla  sera. 

24.  E alcuni  credevano  a quello  , che  si  diceva  : al 
tri  non  credevano. 

2.>.  Ed  essendo  discordi  Ira  di  loro,  se  n’andavano, 
dicendo  Paolo  sol  questa  parola:  Lo  Spirilo  santo  be- 
ne ha  parlalo  per  Isaia  profeta  ai  padri  nostri , 

26.  Dicendo  : Va’a  questo  popolo  , e di’ loro  : Con 
le  orecchie  udirete , e non  intenderete  : e vedendo 
vedrete , e non  distinguerete. 


27.  Imperocché  si  è incrassalo  il  cuore  di  questo  po- 
polo , e sono  duri  di  orecchie,  e hanno  serrali  i lo- 
ro occhi  : onde  a sorte  non  veggan  con  gli  occhi , c 
con  le  orecchie  odano  , e col  cuore  intendano  , e si 
convertano , e io  li  sani . 

28.  Siavi  adunque  noto , come  alle  Genti  è stala 
mandata  questa  salute  di  Dio,  ed  elle  ascolteranno. 

20.  E dette  che  egli  ebbe  queste  rose , si  partiron  da 
lui  i Giudei  , quislionando  forte  tra  di  loro  . 

30.  E Paolo  dimorò  per  due  intieri  anni  nella  casa  , 
che  aveva  presa  a pigione  : c riceveva  tutti  que’,  che 
andavan  da  lui, 

31.  Predicando  il  regno  di  Dio  , e insegnando  le  co- 
se spettanti  al  Signore  Gesù  Cristo  con  ogni  liberlà  , 
senza  che  gli  fosse  proibito  . 


’n.  A ragione  (iella  speranza  (ti  Israele.  A mntìvo  d«*IU  fede  della  risurrezione.  Vedi  cap.  XXVI.  6.  7. 
Ovvero  de!  Messia  premesso  ad  Israele  , la  vennta  del  quale  io  predico  . 

■?J.  H ti  convinceva  di  (quello ^ che  riguardava  , ec.  Facendo  vedere  con  le  Scritture  alla  mano,  ebe 
t>esù  era  il  promesso  Messia  , perchè  in  lui  si  era  avverato  tutto  quello  , che  nella  legge  e nei  profeti  era  stato 
dritto  e predrito  del  Messia  . 

‘*6,  l’o*  fi  7ur.s^o  popolo.  Sopra  questo  passo  di  Isaia  vedi  Mntth.  Xlll.  14.  15.»  Marc.  IV.  12.,  Litro.  Vili. , 
•/oon.  XII.  40. 

30.  31 . iìimorii  prr  due  inlen  anm  nella  casa,  che  avea  presa  ec.  L'Apostolo  adunque  si  fermò  questa  voi- 
b due  anni  in  Roma,  piuUosloconie  prediralorc  di  Gesù  Cristo,  che  come  reo  e prigioniero,  e ronvertl  un  gran 
numero  di  persone  di  ogni  condizione  , e fino  della  stessa  c.isa  di  Nerone  , come  vedesi  dalla  sua  lettera  a’Pi- 
lippesi.  Non  sappiamo,  per  quali  mezzi  gli  rendesse  Dìo  la  lìberU,  nè  quello , che  egli  facesse  tino  alla  sua 
'norie.  Solamente  sappiamo , che  egli  intraprese  nuovi  viaggi , e a mollissimi  altri  luoghi  andò  a portare  la 
*^>*rUiì/.ione  di  Gesti  Cristo  e la  luce  del  suo  V.mgeto  , e rhe  finalmente  in  Roma  terminò  la  gloriosa  sua  vita 
'^on  un  illliistre  martìrio  1’  anno  XIII.  dell’  impero  di  Nerone  , XLVI.  di  Gesù  Cristo. - 
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DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  ROMANI 

F R E F A Z I 0 N E 


l.e  LfUerc  di  Paolo  furono  in  ogni  tempo  l'amore  e la  delizia  ilei  pnpol  Cristiani  , come 
giirtle,  nelle  quali  non  solo  i domini  della  nostra  santissima  Ueliijinney  ma  tutti  ancora  i prin- 
cipj  delta  morate  e delta  disciplina  Cristiana  contenijonsi,  con  incredihil  forza  di  riniionamen- 
to  slatiniti  , e con  quella  , che  tutta  è propria  di  lui,  sovrumana  eloquenza  rendati  non  solo 
credibili , ma  anche  amahili.  Xé  alcuno  sia.  che  si  meravigli,  se  eloquente  ancora  diciam  qucl- 
l’  Apostolo,  il  quale  dichiarar  si  volle  imperito  quanto  al  parlare,  benché  non  quanto  al 
sapere.  Imperocché  egli  è verissimo  , che  ninno  studio  egli  pose  sopra  quella  maniera  di  elo- 
quenza, la  quale  ha  per  mira  la  scelta  dette  voci,  la  eleganza  delle  espressioni , il  giro  e C ar- 
monia de’  periodi  ; ma  quella  eloquenza,  la  quale  nel  grande  e nel  sublime  de’coneetli  consi- 
ste, e nella  vivezza  delle  figure  appropriate  a'  grandi  pensieri  ; questa,  che  sola  ad  un  predi- 
catore della  verità  si  conveniva,  non  ricercata  artificiosamente  da  Paolo,  non  fu  mai  scom- 
pagnata dalla  sapienza  di  Paolo.  Sant’  Agostino,  buon  giudice  quant'  altri  mai  anche  di 
tati  cose  , dopo  di  aver  riportati  esempi  di  questa  eloquenza  , tratti  da  varj  luoghi  di  queste 
lettere,  ottimamente  soggiunge  ; « Queste  cose  non  sono  state  con  umana  industria  composte,  ma 
« da  una  mente  divina  gettate  con  sapienza  econeloquenza,  non  essendo  la  sapienza  intesa  al  bel 
« parlare  , ma  non  discostandosi  la  facondia  dalla  sapienza,  n Ma  senza  far  uso  di  domestiche 
autorità,  non  solo  i falsi  Apostoli,  perpetui  nemici  di  Paolo,  le  lettere  di  lui  confes.sarono  pie- 
ne di  gravità  e di  robu.stezza  ; ma,  quel,  che  é più,  i Gentili  medesimi,  dai  quali  erano  ricer- 
cate, per  attestazione  del  Grisostomo,  stettero  indubbio,  te  Paolo  preferir  dovessero  al  più  su- 
blime dei  loro  filosofi,  voglio  dire,  a Platone . Ma  non  è mia  pensiero  di  tentar  di  descrivere  la 
incomparabil  bellezza  di  queste  lettere,  cosa  troppo  superiore  olle  mie  forze;  mi  fermerà  solo 
per  un  momento  a considerarle  come  un  supplemento,  o una  sposizione  del  Vangelo . e perciò 
come  una  evidentissima  confermazione  della  verità  e detta  divinità  dello  stesso  Vangelo.  Pao- 
lo avendo  fatti  i suoi  studj  in  Gerusalemme  aveada  Gamaliele  imparatola  scienza  delle  Scrit- 
ture ; ma  quanto  poco  servì  a lui  questa  scienza  per  arrivare  fino  al  grande,  uggetlo  delle  Scrit- 
ture, fino  alla  cognizione  del  f.iberator  d'Israele  é Paolo  non  solamente  infedele,  ma  furioso 
nemico  e perseculor  della  Chiesa  , convcrtito  prodigiosamente  da  Gesù  Cristo  nell'  atto  , che 
andava  da  Gerusalemme  a Damasco  a farvi  prigioni  quanti  potea  trovai  vi  adoratori  del  Croci- 
fisso , battezzato  da  .inanìa  , destinato  vedindosi  per  ordine  di  Cristo  a predicar  la  sua  fe- 
de, non  ritorna  egli  già  a Geru.salemme  a trovare  gli  Apostoli  più  anziani,  e neppur  in  Dama- 
sco si  intrattiene  nell'  apprendere  da’  più  provetti  discepoli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  ma  in- 
comincia fin  da  quel  punto  a predicar  nelle  sinagoghe  di  quella  città  la  parola  di  Cristo,  c con 
tanto  spirito,  e con  taleenergia  la  predica, che  storditi  gli  increduli  Ebrei  non  altra  macchina  san- 
no immaginare  valevole  ad  impedire  le  conquiste  del  nuovo  Apostolo  se  non  il  disperato  spe- 
diente  di  ucciderlo.  Paolo  adunque  ili  persecutore  del  Crocifisso  diventa  in  un  attimo  ado- 
ratore del  Crocifisso,  e neofita;  di  neofita  diventa  maestro,  e tal  maestro,  che  la  dottrina  di  lui 
é approvata  e canonizzata  dagli  altri  Apostoli,  e singolarmente  dal  principe  di  questi  s.  Pie- 
tro , il  quale  con  elogio,  di  cui  nissun  altro  esempio  si  trova  prrsso  questi  nostri  Sacri  Scritto- 
ri, volle  rendere  solenne  testimonianza  alta  sapienza  del  nostro  Apostolo.  Dopo  tali  cose,  non 
solamen’e  riferite  negli  -Itti,  ma  ripetute  piu  volte  con  generosa  fidanza  in  farcia  ni  suoi  stes- 
si nemici  da  Paolo  , io  ragiono  cosi  . J.a  perfetta  conformità  d'  insegnamenti  tra  Paolo  e gli 
altri  Apostoli,  i quali  dalla  riva  voce  di  Cristo  appresa  arcano  tutta  la  celeste  dottrina  , que- 
sta conformità  non  ri  sforza  ella  da  se  sola  a rironnscere  e ronfessnre.  che  non  altronde , fuo- 
ri che  per  superiore  rivelazione, potè  Paolo  apparare  il  Vangelo^  E posto  eióla  missione  di  Pao- 
lo anche  senza  tener  conto  de’  prodigi  grandissimi  and’ ella  fu  e preceduta  e accompagnata  , 
porta  seco  una  chiarissima  dimostrazione  della  verità  del  Vangelo  . Ma  niun  argomenta  più 
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forte , r , per  roaì  tih‘‘  più  ptilpahìfr  dì  (ptr^ta  rn  ilii , rftr  fjti  sa  Itti  titi  dc^lmi  di  ti'  .\po<ttdft , 
ne"  quali  lo  Spirito  ^ che  drtt<ujli  ^ lampnjqia  iu  Ini  ijuiau  ^ che  hen  appari.icv  , come  non  nl- 
tiorf  che  jfi  ciiln  apprese  eyli  i mixtrrj  qiandi  , de'  quali  è .<i  pieno  , e soprattutto  V altissima 
fCìffìza  delle  grandezze  ineffnhili  di  quel  Sahatore , iu  cui  piacque  al  Padre  di  riuncenr  tutte 
quante  le  cosce  tal  citta  e nella  terra- P in  vero  non  ègpammai  Paolo  tanto  grande.,e  dirriquasi 
superiore  a se  stesso  , come  allora  quando  si  tratta  di  porre  in  vista  le  inco  nprensihili  rie- 
chrzze^  che  abhiama  in  (iesù  ('risto  , e gli  iniviensi  hcnrfirj  rerati  da  lui  al  genere  umano  , e 
quellOy  che  ogni  prnsieìo  sorpassay  eccrssira  sua  carità.  Ili  qualunque  co'W  egli  parli  * fa  d'  »o- 
pOf  che  tratto  tratto  di  Cristo  favetliy  di  cui  V adorah  l nome  quast  ogni  linea  delle  sue  lettere 
ttnia  e distingue  . A questo  amabile  oggetto  ogni  occasion  lo  rappetla  , da  lui  tutti  principia  i 
suoi  ragionamenti , e ciiTì  lui  lì  ftnhce  : imperorehè  di  quello  fa  d'uopoy  che  egli  parli  , onde 
ha  il  euoféf  ripieno:  « Paolo  (dice  il  (iriso.stnwo') yvienido  ancor  sulla  terra ^ colà  dimorava 

• e stanziavaf  dove  si  stanno  i St  rapnt,  più  nirinna  C risto  di  guely  che  .<iano  ai  re  della  If'rra 
» r lor  cortigiani  e le  loro  guardie.  Egli  a nissuua  dt  lle  terrene  cose  badando  y gli  occhi  della 
» mente  al  suo  Ile  fencia  ccìntinuumcnte  rivolli  » (Inindi  r,  che  con  gran  ragione  poièegli  glo- 
riarsi non  solo  di  aver  avuto  per  ispcciole  prerogativa  una  cognizione  molto  grande,  di  (ìesù 
Cripto  y ma  di  essere  eziandio  stato  in  modo  particolare  eitlo  a comunirar  questa  scienza  a 
tuila  la  ('Jiic.ia  . Dalle  quali  cose  agevolmente  comprendesiy  di  quanta  utilità  possa  essere  ai 
Cristiani  lo  studio,  e la  meditazione  di  queste  letlerCy  e quanfo  giustamente  il  (frisostomo  nel‘ 
/’  intraprendere  la  sposizione  di  questa  ai  Romani,  al  popolo  di  Antiochia  diresse:  « Grande. 

• afflizione  e acerbo  dolore  io  sento,  perchè  non  tutti , quanto  dover  vorrebbe  , un  tanto  umno 

• rono.icono . . . Sè  ciò  additiene,  perchè  incapaci  siano  di  iutenderloy  ma  perchè  non  vogliono 
» con  questo  Sautoconversarc  frequcnteincmte:  im}>erocchè  noi  medesimi  quello  Aie  ve  sappiamo 
>*(se  pur  gualche  cosa  ne  sappiamo'S,  non  per  acutezza  d'ingegno  il  sappiamo , ma  perchè  gli 
» scritti  di  lui  maneggiamo  di  continuo,  e etm  massimo  affetto  lo  amiamo  . Perla  gualco- 

• sa  , se  a leggerlo  attenderete  con  diligenza,  di  nuli*  altro  avrete  hìsogno , dappoiché  vera  è 

• quella  sentenza:  cercate,  e troverete:  picchiate,  e saravvi  aperto.  » 

Tra  queste  lettere  H primo  luogo  fnoda*  piu  rinioti  tempi  fu  dato  a quella,  che  scrisse  Pao- 
lo a*  fedeli  di  Roma  e in  ciò  fare  ebhesi  riguardo  non  aW  ordine  cronologico^  ma  alla  di- 
gnità di  quella  grandissifì'a  Chiesa,  la  quale  fn  da  quei  primi  giorni  ' te.dimone  lo  stesso  Ipn- 
itolo)  ogni  luogo  del  mondo  riempiva  del  buon  odore  della  sua  fede.  Inipirocchè  quanto  al  tem- 
po ella  è posferiorc  a varie  altre,  e principalmente  alle  due  scritte  a*  C ristiani  di  Corinto  , e 
lodata  di  essa  credesi  delTnnno  58.  diGesù  Cristo.  Sembra  non  solverisimite,ma  anche  certo, 
che  fosse  allora  assente  da  Roma,  occupato  nella  fondazione  di  altre  Chiese  l'Apostolo  Pietro  ; 
ùrperoechè  non  avrebbe  Paolo  tralasciato  almeno  di  salutarlo,  e forse  la  lontananza  del  pri- 
mo Pastore  fu  quella,  che  diè  coraggio  a"  nemici  nomini  di  seminar  la  zizania  nel  campo  del 
Signore.  Questi  di  origine  Ebrei,  iva  convertiti  alla  fede  di  ('risto,  per  iswodato  affetto  a Mo- 
tè  e alla  legge  r>  levano,  che  i fedeli  del  Gentilesimo  all*  n.sservanza  delle  cerimonie  legati  si 
^•aggettassero.  Questa  era  come  la  cali  ira  radice,  onde  pullularmi  surciite  grandi  dispute,  per  te 
quali  ad  alterarsi  veniva  la  cona  rdia  e la  Iranguillità  delle  Chiese.  I Cristiani  del  Gentile 
sono  ben'  istruiti  da*  lor  predicatori  si  opponn  nno  ' talorcon  non  molta  moderazione  ) alle 
mgiuxte  pretensioni  degli  Ebrei.  Questi  vantando  la  toro  origine  da  Abramo,  padre  dei  credenti, 
le  promesse  fatte  da  Dio  a*  loro  padri , il  deposito  della  legge  e delle  Scritture  confidato  alfa 
Ito  nazione  disprezzavano  i Gentili,  ai  quali  rinfacciavano  la  passata  loro  obbrobriosa  ido- 
latria € la  orrenda  depravazione  degli  antichi  loro  costumi.  / Gentili  dall  altra  parte  non  si 
>‘rordavano  di  esaltare  la  sapienza  di  tanti  iUu.stri  legislatori  , il  vasto  sapere  de*  loro  ftloso- 
f . ed  anche  le  azioni  grandi  e le  virtù  fnnrnlì  di  molti  de*  loro  eroi  , e ai  rimproveri  degli 
Threi  rispondevano  con  altri  rimproveri  . rammentando  loro  com*  erano  stati  mai  sempre  in- 
grati e infedeli  a Dio,  violatori  delta  legge  , e quel,  che  è più,  traditori  e omicidi  del  Cristo: 
/'cr  le  quali  rose  venivano  a concludere  , che  ben  lungi  , che  i privilegi  conceduti  da  Dio  ad 
Graele  il  rendcssvr  degno  di  essere  preferdo  a*  Gentili  nel  regno  di  Dio,  lo  facevano  anzi  più 
reo  e immeritevole  di  aver  parte  a un  favor  co.sì  grande  ; onde  di  fatto  la  massima  parte  degli 
lAjrei  nell*  incredulità  eran  rimasi,  quandoi  Gentili  in  grandissimo  numero  abbracciato  avea- 
im,  ed  abbracciavan  tuttndt  il  Vangelo.  / soffogar  la  .semenza  di  queste  dispute,  egli  uni,  e gli 
(tri  umtliad  nostro  Apostolo, dimostrando,  comegli  uomini  diretwii pel prccalodelcomune  pro- 
•'rnitorr  figliuoli  dell'  ira,  tutti  hanno  peccato,  i Gcnliti  contro  la  legge  di  natura',  gli  Ebrei 
e ntro  la  legge  .scritta  ; per  la  qual  cosa  niuno  ha,  onde  gloriarsi;  che  la  vocazione  alla  fede  è 
‘in  dono  puramente  gratuito  ; che  la  sola  legge  di  iMosè , e molto  meno  la  legge  di  natura  non 
piitean  rondar  Tuowo  alla  vera  giustizia,  nè  renderlo  eupnee  di  meritar  la  grazia  della  fede  ; 
che  questa  fede  animala  dalla  carità  è quella  , che  giu.di  ci  rende  dinanzi  a Dio,  c che  tutte  le 
altre  cose  a nulla  servono  senza  la  fede . ( ontale  occasione  passa  anche  a discorrere  del  n- 
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yellainento  del  popolo  Ebreo  e della  futura  di  lui  converiione,  come  anche  dell’ allitsimo  miete- 
rò delta  predestinazione  e della  riprovazione  Tale  i all’  ingrosso  la  materia  de  primi  undi- 
ci capitoli , dopo  de’  quali  cominciano  le  ammirabili  istruzioni  intorno  a’  costumi  e alladisci- 
plina  del  popolo  Cristiano.  Questa  lettera  è tanto  sublime,  che  nonfia  meraviglia,  se  molle  dif- 
ficoltà s’  incontrano  nell'  esporla  ; e io  ben  consapevole  della  mia  corta  capacità  non  mi  sarei 
arrischiato  a fatta  impresa  senza  una  guida  autorevole  e fedele,  la  quale  il  filo  porgessemi 
per  penetrare  negli  altissimi  sensi  di  Paolo,  e mi  conducesse  passo  passo  ad  osservare  , e no- 
tare a parte  a parte  il  disegno,  l’ordine,  la  tessitura  dell’  inimitabil  lavoro  di  quella  mente  di- 
vina Questa  guida  i stato  per  me  l’  angelico  dottor  s.  Tommaso  , i commenti  del  quale  pieni 
della  sostanza  e del  sugo  degli  antichi  Padri  ed  espositori, hanno  a me  somministralo  in  gran 
parte  quello,  che  saravvi  di  buono  in  queste  annolaiioni  iVon  ho  già  io  tralasciato  di  legge- 
re e di  far  uso  delle  fatiche  degli  altri  Inlerpreli , ma  sinceramente  confesso,  che  la  lettura  di 
questi  ha  servilo  mollissimo  ad  affezionarmi  a questo  Santo, e a farmelo  eleggere  per  mio  au- 
tore in  tutta  questa  parte  de'l'  opera . la  qual  parte  è senz’  alcun  dubbio  la  più  scabrosa  . E 
infatti  di  questi  commenti  parlando  un  celebre  critico  ( * ) , assai  più  inclinato  a mordere  , 
che  ad  esaltare  gli  antichi,  e particolarmente  gli  scolastici , non  ha  potuto  far  a meno  di  con- 
fessare, che  sono  essi  opera  degna  di  s.  Tommaso,  e che  in  essa  egli  dimostra  un  gran  capitale 
di  erudizione  e una  vasta  lettura  , per  cui  niente  lascia  a desiderare  sopra  gli  argomenti , eh’  et 
prende  a trattare  . 

Troppo  sarei  io  uscito  dai  confini  della  consueta  brevità,  se  a’ luoghi  piùdifficili  tutte  avessi 
t'olulo  riferir  le  sentenze  degli  antichi  e moderni  Inlerpeiri  , e ho  di  più  sempre  creduto , che  la 
miiliiplicilà  delle  sposizioni  sia  piuttosto  valevole  a recar  confusione  nella  mente  de’ piccoli,  che 
ad  istruirli  e illuminarli . Quindi  è , che  dopo  maturo  esame  quella  ho  eletta  , che  mi  è parata 
la  più  vera  , la  meglio  fondala  nell’ autorità  de’  PP. , e la  più  conforme  agli  insegnamenti  ri- 
eevuli  costantemente  nella  Chiesa  . Supposta  la  fedel  Ietterai  traduzione  del  sacro  testo,  con 
la  quale  molle  difficoltà  >■  prevengono  , per  le  quali  assai  difficile  e oscura  riesce  sovente  la 
Latina  versione , le  anrmlazicmi  consistono  per  lo  più  in  una  breve  parafrasi,  nella  quale  ho  pro- 
curato di  espor  con  chiarezza  le  parole  e le  frasi  dell’  Apostolo  , indi  con  discorso  alquanto  più 
largo  il  senso  di  esse  s’ illustra . Questo  metodo  serve  mollo  atta  brevità , ma  egli  richiede  un  let- 
tore attento,  il  quale  non  si  contenti  di  una  occhiata  superficiale , ma  si  posi , e ti  fermi  sopra 
quello  che  i scritto  , e faccia  suo  quel  che  legge  , e col  lesto  medesimo  confronti  le  annotazio- 
ni j un  lettore  finalmente,  il  quale  non  diffidi  di  poter  la  seconda  volta  vedere  e capire  quello , 
che  non  ride  , o non  ben  intese  la  prima.  Anzi  a chiunque  veramente  desideri  d’ internarsi  nei 
sentimenti  e nella  dottrina  di  Paolo,  io  darei  per  cintiglio,  che  contentandosi  sul  principio  di 
quello,  che  Dio  ti  degnerà  di  fargli  comprendere,  alle  difficoltà  , che  forse  lo  arrestassero,  non  si 
affatichi  di  cercare  la  soluzione  se  non  in  una  replicalalelluradi  tutta  la  lettera  : imperocché  po- 
trà di  leggieri  avvenire  , che  o in  uno  . o in  un  altro  luogo  vengagli  fatto  di  ritrovare  quanto 
basti  a facilitargliene  T intelligenza  . La  somma  gravità  e importanza  delle  materie  , che  sono 
qui  Irallale  , e il  desiderio  della  comune  utilità  emmi  parulo , rhe  esigesser  da  me  anche  queste 
piccole  avvertenze  ; quello  però  , che  sopra  d’ ogni  altra  cosa  io  desidero  , si  è . che  i Cristia- 
ni , i quali  a meditar  si  porranno  questa  gran  lettera  , a Dio  primieramente  chieggano  Tajuli> 
di  quello  .Spirito,  da  cui  tante  cose  e grandi  per  utile  nostro  furim  dettate,  e da  questo  aspettino 
quella  luce  celeste , che  sola  ci  può  condurre  non  solo  ad  intendere  la  verità , ma  anche  ad 
amarla  , e a trame  il  migliore,  il  solido  fruito , il  miglioramento  pe’ nostri  costumi. 

R.  Simon  Disi.  Crisi,  ili  s Comm.  du  N.  T.  cep.  .13. 


CAPO  1. 


t'  .-ist'i  il  tuo  WHii.ifr'r'  ff'i’isngriirsr  , r fter  h»  • fnsnelf  ili  -p  irgsrrt  tl-ippertHtht  >1  f'tniffpl-'deiiiiersi 

l/l  l'filerr  i Aumniti.  , che  i tientili  , I tfu.sli  citHiSscìut-s  l>io  per  meno  ris  ile  crenlure  , os'tVitHo  rt- 

grtloto  il  l'ulto  ilei  mesleùsno  , •uiorsimtlo  le  immiigiaì  eli  cose  rreate  , erofto  stuti  giustumcHte  ithh  ‘Utlomsiti 
tiri  lUo  , e in  penis  Ui  ingrsitituilitie  eron  estinti  nelle  urreusie  scellerttte\ie  , che  fui  uoeerute . 


I.  PaiiliH,  snrviw  Jpsu  Clirisli , vo- 
.\poslolu8  , * segre;.»atus  in 
Fvangelmm  Dei , • 


1.  Piiolo,  sorvo  ili  Gesù  Cristo,  cliiamnlo  Apostolo, 
srgrogalo  poi  V;ingi‘lo  di  Dio, 


l . Vuoto.  Intorno  à questo  nome  .iffi  XIII.  0.  — Servo  tìi  Csesii  f’rix/n.  Con  <|U«  sta  cj^pressione  vuole 
TAprtulolo  itirhiararp  , rome  egli  ^ lutto  «lì  Gesù  Cristo;  per  Ini  e\angeli'4?.i , per  lui  «ì  affaiica  oella  saluto 
ile 'promi  mi  ; per  Ini  \ jve  , ronsagrato  a Ini  (>er  una  scr>  ilii  di  amore  e di  dilezione , della  quale,  al  ;:lnriava  si 
fattamente  f (he  spemu  8i  f^a  onore  di  questo  titolo  di  servo  di  Cresii  Cristo. — ChmiHato  Apoxtoio.  Può  anelie 
tradursi  per  vocazione  Aposfofo  : viene  a dire  , condotto  ni  ininKtero  A|misIoIìco  per  una  particolare  cliiainaia 
di  Dio  (vedi  Alti  Xllf.  )»  non  diìtla  aml>izÌoiie  o dal  desiderio  di  gloria  nmana.  E ailiidesi  ai  famosi  principi 
delie  trìbii,  i quali  cun  simil  nome  di  chionwti  si  ramtiieiuo'aiìo  , Ai/ni.  I.  Mi.  secondo  il  testo  oiìginale.  Ur 
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2.  ynoJ  anio  proni iseral  per  proplie- 
Uir  suos  in  Scripturià  saiiclis  , 

;i.  [V  Kilio  suo,  qui  facUis  est  ci  ex 
si-mine  D.iviJ  socundum  camera  , 

t.  Qui  praedestinatus  est  Filius  Dei 
in  urtuIcseciindiiraSpiriliim  sam  ti- 
ririilionisex  rcsurreclioncmii  liiorurii 
li-sii  (ilinsli  Domini  nnslri: 

u.  l’cr  quelli  iicccpiiiius  sraliain,  et 
A|Ki-ilolitlum  ad  vlicdicnduni  llilei  tu 
nmnilius  gciilibus  prò  nomino  cjus . 

6.  In  ipiibiis  eslis  et  vos  vocali  Je- 
Mi  Ctiriali . 


2.  Il  qual  (Vanitelo)  aveva  egli  anticipalamcnle  pro- 
messo per  mezzo  de'suoi  profeti  nelle  sante  Scrillure, 

3.  Risguardante  il  Figliuol  suo  (fatto  a lui  del  seme 
di  David  secondo  la  carne, 

4.  Predestinalo  Figlinolo  di  Dio  per  propria  virlii, 
secondo  lo  Spirilo  ili  santificazione  per  la  risurrezio- 
ne da  morte)  liesii  Cristo  Signor  nostro  : 

5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  e l’ Apostola- 
to presso  tutte  le  genti , aflincbò  alla  fede  nel  nome 
di  lui  ubbidiscano. 

0.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  cbia  mali  diti  esù  ('risto. 


queliti  ernn  ligure  degli  .Apasloll  di  Cirsii  CTi^to.  — .V^rr^ri/o  ;t(7  Vnnyflo.  Qup>te  (Mroli*  lianno  nnnifeM.'» 
rdii/iotie  .1  quelle  degli  .\Ui  , cv;/d.  Xlll.  duve  lo  S|iirilo  santo  ordiiid,  die  si  negregasscro  Saulo  e Harnabaf 
|HT  oianthrgli  <1  predicare  alk  genti  il  Vangelo. 

l.Ilgual  (7mv/ rr.  Quasi  >olesst*  dire  : questo  Vangelo  , alla  prpdÌea/.lone  di  cui  .«tvin  lo  stalo 

cliiaiuato,  non  è una  novità,  come  forse  taluno  si  pens.i.  E^li  era  stalo  promesso  c profelu/ato  da  Dio  in 
liilfe  le  Scritture  c da  tutti  i profeti  de’seroli  precedenti , an/i  tutte  le  Scritture  e I profeti  e la  legge  non  ad 
•litro  furtriio  destinati , che  a condurre  gli  uoiniui  a Cristo  e al  Vangelo:  iinporoccli^,  come  dice  lo  stesso  Apo- 
stolo,/ine  ficlla  feyffp  è C'iisfo. 

3.  fftigufirdfiutr  il  Firjfhtol  min.  Quello,  rhe  segue  dopo  queste  parole  fino  alle  iilHme  del  rersetfo  4-,  le 

ho  chiuse  in  parentesi  per  rhiarezia  maggiore.  In  oneste  egli  dire,  che  il  Vangelo  ha  |>er  materia  e argo- 
mento il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  (dice  s.  Darlo  de  Trin.)  è vero  e proprio  Figliuolo  dt  origine,  non  dà 
nfloiione , in  realtà,  e non  dì  nome,  per  nascila,  non  per  creazione.  — Fallo  a lui  del  seme  dì  David 
secondo  la  carne.  Il  qual  Figliuolo  fu  nelhi  generazione  temporale  fatto  a lui  (cioè  a Dio),  u sia  per  gloria 
di  lui,  del  seme  di  David  secondo  la  carne  , cioè  a dire  .secondo  romana  natura.  Ila  voluto  l'Apostolo  piut- 
tosto dire  /alto  , che  nato  , perchè  propriamente  nato  si  dice  quello,  che  secondo  l'ordine  naturale  vien  pro- 
dotto, come  il  frutto  dall' lìlhero  ; /a/fo  dicesi  quello  , che  dalla  volontA  di  un  libero  agente  prminresi  non 
Sfrondo  l’ordine  naturale.  Cristo  procede  dalia  Vergine  parte  secondo  I’  ordine  naturale  , perchè  fu  conce- 
liuto  , e prese  carne  nel  seno  di  lei , e fu  portato  novo  mesi  nel  verginale  suo  chiostro  ; ma  essendo  stato  con* 
rrputo  senza  opera  di  uomo  , per  <|uesto  riguardo  non  dicesi  nato  , ma  fatto.  Cosi  Èva  nelle  Scritture  dìcesi 
fitta  di  Adamo  \ non  da  lui  nata  ; Isacco  poi  nato  di  Àbramo  , e non  fatto  di  Àbramo.  Vuoisi  ancora  osser- 
ure  , come  l'Apostolo  per  rilevare  la  dignità  reale  di  Cristo  volle  dirlo  fatto  del  seme  di  David  piuttosto, 
(he  liti  seme  dt  Abramo.  Finalmente  rillettasi,  come  in  queste  poche  parole  : il  Figliuol  a lui 

del  seme  di  David  secondo  la  carne,  dà  a vedere  I*  Apostolo , come  questo  Figliuolo  è distinto  dal  Padre  , e 
I1.1  «lue  untiirc;  divina  runa,  umana  1' altra  , ed  è un.i  sida  persona  e un  so)  figliuolo. 

4.  l’rrdesi inalo  fialiuolo  di  Dio  per  propria  virtù.  Celeura  qui  nuovamente  la  grandezza  di  Cristo  parli- 
rolarinente  secondo  la  carne;  e per  intelligenza  di  queste  parole  è da  osservarsi,  che  cs.sendo  in  Cristo  due 
Dature  , la  divina  e V umana , di  lui  perciò  po.ssono  dirsi  alcune  cose  secondo  la  divina  , altre  secondo  l'urna 
ii4  natura  : lo  e il  Padre  siamo  una  sol  cosa  : couvieoe  ni  Verbo  incarnato  secondo  la  natura  divin.v  ; Fri- 
sto  è morto  : conviene  allo  stesso  Verbo  secondo  V esser  di  uomo  ; nella  stessa  guisa  si  dice  adesso  , rhe  lo 
Stesso  Cristo  in  quanto  nomo  fu  predestinalo  da)  Padre  ad  essere  Figliuolo  di  Dio  ; cioè  a dire  , che  la  natura 
(Duana  fu  predeAtinata  ad  essere  unita  alla  natura  divina  del  Figliuul  di  Dio  in  una  stessa  persona  , come  si 
liìrebbe  che  un  uomo  fu  predestinato  ad  essere  unito  a Dio  |>er  la  grazia  e per  l'unione  di  adozione,  In  qu.al 
unione  è effetto  dei  ilatlesimn.  Vedi  Aug.  7‘r.  lOj.  in  Joati.  in  fui.  li  aninchè  nissuno  credesse,  che  Figlitelo 
di  Dio  fosse  Cristo  solamente  per  ndoziuue,  aggiugne  quelle  parole  per  virtù  , ovvero  per  propria  virtù, 
voirndo  dire,  che  egli  fu  predestinato  ad  osere  lai  Figliuolo,  ette  avejssc  eguul  virtù  e potenza  , anzi  in  slcs.>n 
virtù  e potenza  del  Padre  A questo  sentimento  di  Paolo  hanno  relazione  (|iielle  parole  dell' Apocalisse:  F 
degno  F agnello,  che  è sialo  UCCISO,  di  ricevere  la  polenia  e la  divinifàc  la  glorut,cc.  A|WHal.V.  \7. — 

Il  io  questo  discorso  deirA|N)s^olo  si  oMervi , come  egli  spiegainlo  il  inistt'ro  dt'iU  Inraruazionc  , srend(>  dal 
l iuliuolo  di  Dio  alla  carne  , e da  questa  per  mezzo  della  predestinazione  s.aie  nnov:ìmente  al  Figliuolo  di  Din. 
affinchè  si  venisse  a intendere , come  nè  la  gloria  delia  divinità  tolse  di  mezzo  l' infermità  della  carne  , nè 
ipresta  diminuì  in  Cristo  la  maestà  dell’  esser  divino.  — In  vece  di  predrslinato  credono  alcuni , che  il  Greco 
(MRisa  tradursi , dichiarato , dimostralo  ; ma  in  |>rimo  luogo  i Padri  I..atim  leggono  tulli  come  la  nostra  Vol- 
gala , e anche  .‘ilcuni  de’  Parlri  Greci  ; in  secondo  luogo  non  ahb’amo  e«empj  per  provare  , che  in  qiie.slo  se- 
nmdosignific.ato  sia  usata  la  voce  Greca  nelle  Scritture.  Contullor.io  il  Grisovtomo  e altri  Interpreti  Greci  I.1 
hanno  presa  in  questo  >econdo  senso  , ed  ella  vorrà  dire  , che  Cristo  è stato  dii  liiarato,  dimostrato  Figliuolo 
•li  Dio  per  la  viriti,  o sia  potestà  de'miraeoli  falli  in  prova  di  sua  divinità.  — Secondo  lo  spirito  di  sauftji- 
rnztone,  per  la  risuirezione  da  morfe.  Che  Gesù  Cristo  sia  Figlinolo  naturale  di  Dio  .apivarisfe,  primo  dallo 
spirito  santificante  diffuso  da  lui  nei  cuori  de’fedeli , secondo  dalla  risurrezione  da  morte  , la  qua)  risiin  e- 
zioae  è portata  frequentemente  nelle  Scritture , come  evideiitièLvima  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo:  e 
|Htn  anclie  ciò  intendersi  della  risurrezione  degli  uomini  , i quali  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  dt  iho  iii'l- 
l'ultimo  giorno  , e al  comando  di  lui  usciranno  dai  sefxdcri  ; e finalmente  può  parimente  spiegarsi  della  risur- 
rezione spirituale  dalla  morte  del  peccato,  come  insegna  s.  Tommaso  . 

&.  Per  cui  ricevuta  flòòiziaio  la  grazia  e l'Aposlolato  re.  Col  nome  di  grazia  intendesì  il  heneniìo  divino 
•l(‘lia  rigenerazione  , benefizio  comune  a tutti  1 lèdeli  ; l'Apostolato  poi  è un  dono  speciale  conferito  da  Cristo 
•'<d  alcuni  ministri  eletti , ordinato  peni  al  ben  cumuoe  e generale  , cioè  a far  si , che  tutte  le  genti  ( non  i 
^•>l(  Ebrei  o aletine  determinale  nazioni  ) obbediscano  alla  fede  , viene  a dire  alla  doltriiia  della  fede.  — .Aef 
nome  di  lui.  Ubbidiscano  alla  fede  per  aitlordà  dello  stesso  Cristo.  Impcroechè  nella  stessa  guisa  , ehc  Crl- 
Do  venne  nel  nome  del  Padre,  cioè  per  autorità  del  Padre,  cosi  gli  Apostoli  sono  mandati  da  Cristo,  rive- 
stiti della  autorità  compartita  ad  essi  dai  .Salvatore,  coine.i  suoi  ambascìndori  e ministri  . 

6.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Gesù  Cristo.  Tra  queste  nazioni  avete  luogo  anche  voi , o . 
Itomani , i quali  se  vi  gloriate  del  fastoso  titolo  di  signori  del  mondo , molto  più  dovete  gloriarvi  del  iioim' 
di  servi,  discepoli  e figliuoli  di  Gesù  Cristo,  a tanto  onore  chiamati  nello  stesso  mo<lo,  che  gli  altri  popoli,  pi^r 
gratuita  misericordia  divina.  La  Volgata  non  h.i  |K)tulo  con  la  voce  chiamali  esprimer  lii  forza  della  voce  Gre- 
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CAPO  I. 


7.  Omnibus  , qui  »unl  Homac  « di- 
k‘c(isl)cif  v(k;uIi9  S snctis:  grulla  vo- 
bi9,  el  pax  a Deu  pulru  nostro,  el  Du- 
luino  Jo?u  (^tirislo . 

8.  rninum  qiiulein  gralias  ago  Doo 
moo  (>or  JesuinClinslumprooimnbus 
vobiS  : qiiiH  fìdes  vostra  unnunUatur 
in  universo  niumlo. 

9.  Teslis  enim  inibi  osi  Oi'us  , cui 
S4^»rvio  in  spirita  mw  in  Evangelio 
Kilii  cjns  . quod  sinc  intermissione 
iiìomorian^  vostri  furio 

10.  Seniper  in  oralionibns  meis  : 
ebsivrans  , si  qmmiodo  Inniloiii  ali- 
quando  pmsperum  iter  hal)cam  in 
volunlaU*  Doi  voniemJi  ad  vos . 

11.  Dosulcro  onim  vniore  vos  , ut 
aliquid  inqH>rtiur  vobis  grutiae  spi- 
riliiuiis  ad  conlinmindus  \os  : 

12.  Id  est , simul  consoFari  in  vo- 
bis per  oam,qiiac  inviceinest,  fìdein 
vestram  alque  moam  . 

1 3.  Noloatitom  vos  ignorare, fra Ires, 
quia  sao|M‘  piuposui  venire  ad  vos  (el 
prubibitus  siiin  us^pieadtiuc  ) , ulali- 
tpiem  fruclum  haboain,et  in  vobis  , 
sirul  et  in  releris  gentibus  . 

H.  Graecisac  Barburis,  sapienti- 
bus  et  iiisipientibusdebitor  suiu  : 


7.  A lutti  que’,  die  sono  in  Roma  , dilclli  di  Dio, 
chiamati  Santi  : grazia  a voi , e pare  da  Dio  Padre 
nostro  , e dal  Signore  (ie.sii  Cristo. 

8.  E primieramente  grazie  rendo  al  mio  Dio  per  Ge- 
sù Cristo  a riguardo  di  tutti  voi  : perché  la  vostra  fe- 
de vien  celebrata  pel  mondo  lutto. 

9.  Imperoeehé  è a me  lesliinone  Dio  , cui  io  servo 
cui  mio  spirito  in  Evangelizzando  il  suo  l'igliiiolo  , 
come  di  continuo  fo  nieiuuria  di  voi 

10.  Sempre  nelle  mie  orazioni  ; chiedendo,  che  se 
mai  finalmente  una  volta  mi  lia  concesso  nella  vo- 
lontà dì  Dio  un  felice  viaggio,  a voi  io  ne  venga. 

1 1 . Conciossi.K hé  hranin  di  vedervi  , afiìn  ili  conni 
nicare  a voi  qualche  parte  di  grazia  s|iii'iltialu  per 
vostro  conforto  : 

12.  Viene  a dire,  per  consolarmi  insieme  con  voi  per 
la  scanihievoi  fede  e vostra,  e mia. 

13.  Or  io  non  voglio , che  siavi  ignoto  , o fratelli  , 
come  feci  spesso  rìsiduzione  di  venir  da  voi  per  far 
qualche  frutto  anche  Ira  voi  , come  Ira  le  altre  na- 
zioni , ma  sono  stato  sino  a quest'ora  iinpedìlo. 

li.  Sono  debitore  ai  Greci  c ai  Barbari , ai  saggi  e 
agli  stolli  ; 


r.i  , die  .1  quella  corrisponde  , e nello  stesso  caso  siiimo  noi , m.i  con  e.ssa  dinol;i  l'Apostoln  il  dono  della  e|p- 
/.ione  di  Dio  e l’ insito  divino,  per  cui  eali  i rhicimniì  riceve  , e tiene  per  suoi  , un  niinso  dominio  arr]iiistand«i 
sopra  di  essi  per  tal  chiainntn.  Veggnsi  Isnia  XlAlil.  12.  e Marc.  MIL  27.,  dove  In  stessa  voce  hì  adu|HTa  , 
e ha  la  stessa  eiitisi , come  anche  nel  versetto  seguente  e in  .vllri  Itio&hi  di  f|ueste  Epistole  . 

7.  hilrlli  (lì  Dio.  Kcco  U prima  origine  della  grazia  , lu  dile/ione  di  Dio;  imj»erDCtli^*  V .amore  di  Dio  verso 
la  creatura  da  alcun  bene  . che  sia  in  es.sn  , non  nasce  (come  nelPaninrc  degli  uomini  addiviene) , ma  quest.’) 
slessa  dilezione  dì  tutto  il  bene  della  creatura  è sorgente;  dappoiché  in  Dio  voler  bene  è lo  stojvso,  che  far  lid 
l>ene , la  volonté  di  Dio  essendo  delle  cose  tutte  cagione  . — Vfiianui/i  Santi.  Fatti  per  mezzo  della  interior 
vocazione  santi , santilìcati  per  mezzo  della  grazia  e dei  sagramrnti  di  grazia.  — (irazia  n voi , e pace.  I..-i 
grazia  é il  primo  e mfissimo  di  tutti  i doni  di  Dio,  e col  nome  dì  pace  si  intende  nelle  Scrittore  il  r<>mple;«o 
di  lutti  i beni  e particolarmente  dei  beni  spiritiiaii.  — Da  Dio  Dndrr  nostro.  D.i  lui , che  è nostro  Din  , ed  é 
divenuto  nostro  Padre  , mentre  ci  ha  adottati  in  figlinoli  per  (Jesìi  Cristo.  — E (fa/  Stannre  (Ìfstì  (.'risto.  Cosi 
sempre  più  dimostra,  che  il  Padre  , e il  Figlinolo  hanno  eguale  la  potenza  e la  divinità . 

H.  Ai  mio  Dio  per  (iesù  Cristo  cr.  Dice  min  Dio  per  graiìtndìne  dell»  gr.izia  , colla  quale  (come  disse  nel 
Versetto  primo  ) , lu  segregato  pel  Vangelo  dello  stesso  Dio  ; e .aggiungendo  p(^'  (ìrsà  Cristo  , il  nietliatore 
accenna  Ir.i  Dio  e gli  uomini,  per  le  niaiii  di  cui  presentiamo  a Dio  le  orazioni  mrsire  c i nostri  riiigra/i;i- 
menti  , artinchè  con  lo  stesso  ordine,  col  quale  a noi  vengono  le  grazie  e i <lonÌ  celesti  , con  quel  ineiles>ino 
ritornino  .a  Diu  le  dimostra/ìoni  dell»  nostra  gratitudine;  cioè  per  mezzo  dt  desìi  Cristo  , che  è il  principio  e 
la  sorgente  ili  ogni  bene  (>cr  noi  , e per  cui  sono  grate  a Dio  le  offerte,  che  noi  gli  facciamo.  Su  lai  fonda - 
menfo  la  Chiesa  ogni  sua  preghiera  a Dio  in<lirìz/a  [>er  Ocsii  Cri-io.  Kende  a Dio  grazie  per  la  ccivllenza  dei 
IlomanI  nella  fede,  riguardamlo  in  questo  dono  di  Dìo  non  solo  il  proprio  ior  bene , ma  anche  il  vantaggio  , 
che  agii  altri  pofMili  derivar  dovea  dall'esempio  dì  una  riita  , che  era  rapo  di  si  granile  imperio, 

9.  Cui  io  servo  col  mio  .spirito.  Servire  in  questo  luogo  propriamente  è rendere  a Dio  il  culto  di  religione, 
che  gli  è dovuto  . Or  l'Apostolo  dice  , che  il  cullo  , die  egli  a Dio  rende  , non  è un  culto  carnale  , qual  era 
quello  delle  cerimonie  e de' sagritìzj  legali , ma  .spirituale  e dì  amore,  nel  qual  amore  principalmente  consiste 
(c.Minc  dice  s.  Agostino),  il  culto  Cristiano . 

10.  C/iicdetuto^  che,  se  mai  ec.  Tutte  queste  parole  unilccon  quelle  del  versetto  precedente , che  legano 
rnn  esse  , dipingono  la  vìva  e ardente  carila  dell’  Apostolo  verso  la  Chie.sa  di  Knm.i. 

11.  12.  Dramoiii  mtervi , affin  ec.  Il  inolìvo  del  desiderio  , che  ho  dì  vedervi,  si  è,  per  farvi  alcuna  parte 

delle  grazie  e de'  lumi  celesti  comunicati  a me  d.a  Dio  {ler  vantaggio  de'  Cristiani  del  (>enlilesinu> , dei  quali 
io  sono  Apostolo.  — Per  vostro  conforto.  Non  vuol  dire  nperlamente,  che  i Hom.anì  avesser  bisogno  delle  sue 
isini/ionì,  come  deboli  ancora  nella  fetle  ; ma  lo  .'irceiina  a{)prna  ron  mollo  riguardo,  e addolcisce  ancor 
piu  f|iies|)>  parole  sì  misurate  con  dire  nel  versetto  seguente  , che  il  line,  eh’  ej  si  prefigge  , non  è solo  di  re- 
care ad  essi  conforto  e consolazione,  ma  di  riceverne  ancora  da  essi , tratt.ando  insieme  delle  rose  apparti^ 
m uli  ;i  qiiidla  fede  e dutiriti.a  , che  avevano  « oinune  con  Ini.  Modestia  degna  della  carità  dell’ Apostolo , il 
quale  dovendo  di  poi  ripren*Iere  ì Kninani  , si  cattiva  cosi  l.'i  loro  benevolenza  , e li  dis|>onc  .ad  ascoltare  con 
maggior  frutto  i mjoì  avvertimenti.  Nola  Teodorcto  , che  Paolo  dice:  (ti  comunicare  a co»  (/uatche  (jrn- 

tta  spirtlaale,  percliè  quanto  alla  dottrina  Evangelica  la  avevano  ricevuta  i Romani  dal  grande  Apostolo 
Pietro  . 

13.  Ma  sono  stato  fino  a quest'  ora  impedito.  E da  chi  era  egli  «tato  impedito,  se  non  da  Dìo,  da  cui  sono 
lutti  diretti  i passi  de' suoi  preiliratori  ? 

I i.  Sono  debitore  n’Cireci  e.  a’ /Utrttari.  Col  nome  di  Crei  i comprende  le  nazioni  |óù  colte  , tia  le  qu.’ili  ave- 
vano il  primo  luogo  i Romani  e i fìrecì  ; i Barbari  erano  te  nazioni  più  rozze  e feroci , le  quali  non  conosce  vano 
le  arti  , nè  Ir  scienze  de’Greci.  Non  fa  egli  parola  de’  Giudei , perchè  I»  sua  missione  era  principalmente  pei 
(tentili.  — A’  saggi  e agli  stolli-  Queste  p.irnle  sono  una  spiegazione  delle  prece<lcnli,  perchè  i Greci  si  ar- 
rogavano il  nome  di  sapienti , e le  nazioni  barbare  disprezzavaiio  come  ignoranti  e prive  ili  buon  senso. 


ìy  U,*  jfc 


LKTTEKA  DI  S.  PAOLO  Al  UOMAM  Aio 


IH.  lUì(qiioii  m ino)  (tromptumesl 
K subis  , qui  Komue  eslis  , evan^o* 
liziire  . 

If).  Nononim  orubf'riroEvan^olium. 
Virtù:»  enim  Dei  osi  m salutom  uiiiiii 
fredcnl>,Jud»eo(>riinumol  Gracco. 

17.  Jnslìlia  onim  lX*i  in  co  rcvola- 
liiro\  li'to  in  (itloni  : sirul  scrit>lum 
♦si  : * Julius  anioni  ex  fnle  vivil  . 

• 3,4.  #;.!/  3.  ìi.Jéfhr.  I0.3rt. 

18.  Rovelaliir  oniin  ira  Doi  de  roe- 
lo  super  omnoni  impioUilom  et  Inju- 
'iiii.im  lìoininuin  ooruin  , qui  vonla- 
lom  Dei  in  injtislilia  dolinenl  : 

19.  (.)iiia  qtiod  nolum  est  Dei,  ma* 
mftsliim  osi  in  inis;l)oii9  cnim  illis 
niamfestavil . 

20.  iiivlsib.lia  onim  ipsius,  a croaiu- 
ra  nmmli , por  oa , quao  farli)  sunt  , 
irilollerU)  « rospiriuntur  : scmpilorna 
ipiuqiioojiis  V. riuscì  divinila» , ila 
litsinl  inescusabile». 


1ó.  Cosi  (quanto  a me)  sono  pronto  ad  annunziare 
il  Vanselo  anche  a voi , ehe  siete  in  Roma . 

16.  Imperoerhè  io  non  mi  verpogno  del  Vangelo. 
Conriossiarhè  egli  ò la  virtù  di  Uio  per  dar  salute  a 
ogni  eredonte , prima  al  Giudeo,  e poi  al  Greco. 

t7.  Imperocché  la  giustizia  di  Dio  per  esso  si  mani- 
festa di  fede  in  fede  : coiirorinc  sta  scritto  : Il  giusto 
vive  di  fede. 

18.  Imperoerhè  si  manifesta  l'ira  di  Din  dal  cielo 
contro  ogni  empietà  e ingiustizia  degli  nomini , come 
quelli  , i quali  la  verità  di  Dio  ritengono  nell' ingiu- 
stizia : 

19.  Cnnciossiachè  quello  , che  eli  Dio  può  conoscer- 
si, è in  essi  manifesto-,  dappoiché  Dio  lo  ha  ad  essi 
manifestato. 

20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui  , dopo  crea- 
to il  mondo , pur  le  rose  fatte  comprendendosi  , si 
veggono  ; anche  la  eterna  potenza  e il  divino  essere 
di  lui , onde  siano  inescusabili. 


ifi.  \'on  mi  rri'fiogjio  (fri  IV/n^r/o.  Cliercìiè  si  il  mondo  di'll:)  ijotlrin.i,  die  ioprrdiro,  e qti.'inliin- 

qur  ell.i  sembri  slolti'/z,i  ;i  molti  de'itenlili,  lo  non  mi  sono  vrr^o;ninto  di  prediréirla  anche  nelle  ritta  più  illustri 
e colte  , come  Alene,  Antiochia , Corinto,  c non  mi  versosnerò  di  predic.irla  quando  che  sia  nella  s(es,s.i  sede 
dell*  impi  rio,  e delle  arti,  e delle  srien/e.  — figli  è la  vììIù  di  Dio  per  dar  salide  a ogni  errden/r.  l-.logio 
m.-i^oilico  de)  Vanitelo.  è la  virtù  di  Uio  , la  poteiir.a,  o V istriimenlo  della  potenza  di  Dio,  por  nù  si  nt* 
liene  la  remis.sione  de*  peeratt  e la  grazia  santiliranle  ; o )»cr  es.so  è rondolln  I*  uon)o  all.i  salute  e alla  vita 
rlema  pt‘r  mezzo  della  fede.  Prima  al  Giudeo  e poi  al  Greco.  Quanto  al  fine , cioè  qnanto  al  fonsoKuir  la 
^lute  medi.’uite  il  V.inueh» , non  vi  ha  distin/iono  tra  ’l  Giudeo  e il  (ìentilc  : imperocché  a tutti  è offerto  il 
Vangelo  ; (pianto  all'  urdìno  sono  primi  invitati  al  Vangelo  ì (ìiuiiei , imtcIu^  a questi  fu  promesso  il  Messia  . 

17.  La  tftustizin  di  Dio  prr  esso  si  mam  festa  di  fede  in  fede.  I.a  )(iiisti7.ia  di  Dio  , non  l:i  giustizia  Giiidai* 
C3  , non  Ì«i  giustizia  apparente  dei  sapienti  d(d  Gentilissimo  ; ma  i]uella  giustizia  , che  viene  da  Dìo,  quella  , di 
rui  egli  riveste  riioino,  .illorrhè  gliistilica  rciiipio.qiiella,  per  cui  siamo  fatti  giusti  negli  o<‘chi  di  lui, sì  mnnìf<>sla 
pel  Vangelo  , Aug.  de  sp.,  et  lit.  cap.  II.  Conciussiachè  per  la  fede  del  Vangelo  furono  , e sono  giustificati  gli 
'■aiDini  in  (ptaliinquo  stagione  , c ('ome  dice  l'Apostolo  , di  fede  in  fede  , passando  cioè  dalla  fede  del  vecchio 
Trslametito  alla  fede  del  nuovo  ; perché,  sici'omp  nel  vecchio  TesUmento  ricevevano  gli  uomini  la  giustizia 
|H*r  la  fede  in  CrUto  venturo;  cosi  nel  nuovo  |>er  la  fette  io  Cristo  venuto  sono  giustificati.  — Il  giusto  rive  di 
>fd>\  Che  della  fede  in  Cristo  si  parli  in  queste  parole  di  Habaciic , ev  id(>ntemente  apparisce  da  ipiello  rhe  pre- 
cede , dove  una  chiarissima  profezia  trovasi  riguardante  il  medesimo  Cristo:  Cnlnt  che  Jinora  è wduto  da 
lungi  ^ verrà  egh  pur  tif/o  fine , e non  mentirà  ; se  porrà  indugio,  e tu  aspettalo;  peroeeht'  certamente  egli 
rena,  e non  larderà.  Orchi  è incredulo,  non  avrà  in  se  un’ ultimo  retta  ; il  giusto  noi  detta  fede  sua  vi- 
orrn.  il  giusto  ailunqiie  vive  di  lede,  viene  n dire  ha  U vita  della  grazia  mediante  la  fede  ; egli , che  era 
lunrlo  prr  In  peccalo,  rìceviila  la  giustizia  della  fede  , vive  a Dio.  Non  solamente  perù  la  fede  giustifica  I*  no- 
mo. ma  la  giustizia  di  lui  nutrisce  , e nronmvc  , e nelle  afflizioni  lo  sostiene  ; onde  di  queste  stesse  parole  del 
IVofeta  si  valse  l'Apostolo  :i  confortar  la  pazienza  degli  Kbrei  (//rfc.  X.  ) , dicendo,  che  il  ginsto  vive  nel  be- 
ne , sta  fermo  nel  bene  mediante  la  fi'de  asp(>ttantR  i beni  futuri.  Viene  adiimpie  dalla  fede  si  la  prima  giu- 
*■11714,  |>er  cui  l'uomo  di  nemico  di  Din  diventa  amico  e figliuolo,  e si  ancora  la  seconda  giustizia , che  è l’aii- 
>:umento  e progresso  (i(>lla  giustizia  ; dalla  fede  però  non  informe , ma  formata  e viva  e operante  per  la  carità  . 

IX.  tiuperneeUà  si  manifesta  l'ira  di  Dio  dal  cieloec.  Fa  vedere,  chefeonformc  avea  detto),  la  virhi 
della  grazia  Evangelica  è a tulli  gli  uomini  principio  di  s.aliitc  , ed  è nceest^rìa  primieramente  a* Gentili , (ler- 
' hè  l.a  umana  sapienza  e tdi>snlia  non  avea  iKitulo  condurgli  a salute e di  poi  mostrerà,  come  ella  è necessaria 
in  secondo  luogo  anche  ni  (ìiiideo,  cui  nè  la  b'gge,  nè  le  cerimonie  della  legge  erano  state  sufticienti  ner  con- 
seguirla  giustìzia  e la  salute,  (ominciandu  adunque  dai  Gentili , dice,  che  nel  Vangelo  si  rivela  (lai  cielo 
f di  dove  Dio  le  cose  di  (|m*ggiù  governa)  la  vendetta  , che  Dio  st  i per  fare  (iella  empietà  , viene  a dire  dei 
Deccali  rommissi  contro  l>io , e ihdl'  ingiustizia,  che  vuol  dire  de'  peccati  contro  il  prossimo;  e (*on  quella  p.i- 
N-)  dal  cielo  due  cose  dimostra  V Apostolo  : primo  contro  gli  K|iirur<'i  la  provvidenza  , con  la  (piale  Din  le 
''osMimane  tulle  regge  , e disp<»ne  ; secondo  l' infallibilità  'Ielle  minacce  fatte  nel  Vangelo  agli  einpje  agli 
ingiusti,  come  quelle  , ehe  dal  Cielo  p da  Dio  stesso  vimgono,  e sono  serille  nel  Vangelo  pc*r  divina  rivelazione 
dettato.  — ì.a  lu-ri/à  dt  Dio  ritengono  ec.  \A  cognizione  del  vero  Dl(»  conduce  a ben  furo  ; ma  ella  è come  le. 
gala  e rendiila  schiava  da' pravi  afletti , onde  innalzarsi  non  possa  alle  op(‘re  di  pietà,  rotea  dire  : ntentjono 
la  ccrità  di  Dìo  nell'errore  , il  che  era  pur  vero  , perchè  molle  opinioni  falsissime  intorno  alla  natura  divina 
•'hber  roi-so  Irai  pagani  ; ma  ha  voltilo  dire  nell' ingiustizia  , p(*r  significare  la  somma  ingiuria  fatta  a Dio  d:i 
motori) , I qu.ili  av  ondo  conosciuto  , ( he  uno  è il  vero  Dio  creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose  , lungi  dal 
rradcre  a Ini  il  eultn  dov  iito  , onorarono  in  vece  di  lui  le  creature  e gli  stessi  demolii. 

19.  (Jurllo , rhe  di  Dui  può  conoscersi , è in  essi  manifesto  ec.  Nell’  interno  lume  donato  h»ro  da  Dio  cliia- 
ramente  conoscono  quello,  die  della  divinità  può  sap(*rsi  qmggìù  dairuomo.  L intimn  persuasione  di  un  Dio 
ffn  do  principio  tu  dote  dell' unimu  , din>  Tertulliano  conte.  Maraon. 

•*0.  huperoi  che  te  tnri.tifiili  cose  di  lui , re.  1/  es.ser  di  Dio  non  qual  è in  se  stesso  dall'  uomo  si  conosce 
in  questa  vita  ; e jier  questo  , non  dice  to  invisihitr  , in:i  Ir  inrisihifi  rose  di  lui  : iiii|»ercl»>rrhè  da  quelli  al- 
iGboti,  i «piali  s|mrsi  nelle  creature  si  ossenniio  falle  da  lui  . veniamo  a eonosrere  e cnnteni|>lare  Tesser  di- 
'•no  , ora  r«inie  honià  , «»r  come  sapien/.i,  «»  polenz.ì,  « giustizia,  er.  • /'ec  tnrotr  fatte  rompiendrndosi , m 
'rqgunn.  Spìeg.1  con  mif  abile  brevità  ed  enfasi  il  magistero  di  Dio  per  farsi  enn«i>cere  agli  uomini.  F.gli  è invi- 
sibile c riiuuto  da’  sensi , ma  «i  è rrndolo  visiliilo  e (piasi  seii.>ibi!e  all'  Uomo  nelle  s«;c  creature.  Onde  siano 
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21.  • Qiiianim  coi^ovisdeiU  Deuin 
ron  sirijl  Dlmhti  gturiliciivcrunl , ant 
^intias  o;»erunl  : sc.*fl  evanth*nint  in 
ro^itatioiiibii^  snii?,(»loI>srnralnm  rat 
in^iplon!;  c*»r  eonim . 

* t p/tf.i.n. 

22.  I)in*nf»*^rnim  Sf*csài*sapionU*s, 
farli  stint . 

21.  Di  iniilaw'runt  ;;!oriam  inrorni- 
plit)  lis  Dei  in  similitiiilmcni  imaginis 
rnrriiplibilisljoawnià.rl  vohifrnm,et 
(lua.inipciiiim  , cl  serpunlunu 

21.  Propirr  qnoiJ  Irathdtl  iH  à Drns 
in  tlosideria  rortli:» iHiruni,  in  iinmun> 
(i  liam:  utconlumoliisonirianl  corj>o- 
la  sua  in  semelipàis  : 

21.  Qui  ronjiniiUivoiunt  NrriUtlem 
n.'i  in  ntonilaclurn  : cl  rolucrunl , rt 
ji.Tvirrunl  rrcatiirae  , quum 

(’.milori,  qui  c*st  Ivenrdirlus  in  &ocu- 
Ih  . .\men  . 

ii).  IVoptrrea  Irodidil  illos  Deus  in 
pHrSskme.'iii'nominiac.  Nainfcniinaor- 
onmiimmutavonint  nntiiraicm  iiiium 
in  eum  ui»um,  qui  est  canlranaliiram. 

27.  Simtlilcr  antem , et  mnsruli,  re- 
lii'lu  nalurati  usu  fcminae,  cxurserunt 


21.  Perchè  avendo  conosciuto  Din  , noi  glorificaro- 
no come  Dio,  né  a lui  grazie  rendettero;  ma  ìnfa- 
tiiironn  nei  loro  pensamenti , e si  otlcnebrò  Io  stollo 
lor  cuore. 

22.  Imperocché  dicendo  di  esser  saggi  , diventaro- 
no stolli . 

23.  E cangiarono  la  gloria  deirincnrrullihilc  Dio 
per  la  figura  di  un  simulacro  di  uomo  corrutlibile,  e 
di  uccellile  di  quadrupedi,  e dì  serpenti. 

2V.  Per  la  qual  cosa  ahhandouogli  Iddio  ai  deside- 
ri ilei  loro  cuore,  alla  immondezza  : talmente  che  di- 
sonorassero in  se  stessi  ì corpi  loro  ; 

25.  Eglino,  che  caraliiarono  la  verità  dì  Dio  perla 
menzogna  : e rendettero  onore,  e servirono  alla  crea- 
lura  piuttosto  , die  al  Creatore  , il  quale  è beneddlo 
ne’ secoli . Cosi  sia . 

26.  Per  questo  gli  diede  Dio  in  balìa  dì  ignominiose 
passioni . Imperocché  le  stesse  loro  donne  l'ordine 
posto  dalla  natura  cambiarono  in  disordine  contra- 
rio alla  natura . 

27.  E gli  uomini  similmente,  lasciala  la  naturai 
unione  della  donna  , ne' lor  desideri  arsero  scambic- 


incKcusahìli.  S.  Cipriano  de  idol.  vanii.  Il  massimo  dei  delilh  si  è di  non  voler  conoscere  colui , cui  tu  non 
puoi  ignomre. 

■21.  .\ol  glori  firn  rono  come  Dio,  re.  Cnnosciiit»  Dio  non  lo  ndorarnn<» , nò  lo  nenirono  , nò  prati  furono  a 
lui  di’  boni  riro  uli , .anzi  per  una  orribile  deprava/ione  di  cuore  atlribwirono  questi  beni  , de*  quali  godeva- 
no , u al  rnM',  o alla  fortuna , o alle  vitelle , o tìnalmente  a ve  fdrssi  e alla  propria  prudenza  evirili.  Per  quello 
apsiunpu:  iufn/uirono  nn' loro  pcnsamniti  : io  luogo  della  vera  sapienza  , alla  quale  lacev.ano  profeRsione  di 
{«spirare  , «liedero  in  una  orrìbile  stupidità  , c dopo  tanti  sludj  c ricerclie  si  condussero  ad  abbracciare  e con- 
sacrare l'errore. 

71.  Dicendo  di  esser  saggi , rr.  Eeco  il  principio  e I*  origine  di  questa  deplorabile  cecità.  Pieni  di  se  stessi  e 
nflidati  interamente  a se  stessi  si  credettero  pervenuti  a «piella  sapienza  , che  da  Dio  solo  può  concc«lersi  «|- 
r uomo  , e pena  di  questa  superbia  si  fu  la  ignoranza  e stoltezza  estrema  nella  quale  preripìlarono.  Vuoisi  m- 
si'rvare,  che  quantunque  l’Aposlulo  prend.i  di  mira  in  qnp.sto  discorso  tutto  il  corpo  dei  (dentili,  impugna 
p«‘r«*  principalmente  le  molte  c varie  sette  de*  liloatitì , i <|uali  nelle  nazioni  più  celebri,  come  Greci,  Ro- 
inaiii , K(i liscili , Egiziani,  ec.  erano  quasi  i depositari  scienza  delle  cose  divine  e i maestri  delle  regole 
del  costume  . 

72.  E cuìuiioron  la  gloria  dell'  incorruttibile  Dio  ec.  Trasportarono  la  gloria  di  Dio  , I’  onore  dovuto  a Dio, 
)’  iiicuiuuuH  alni  nome  di  Dio  non  solo  .a  iiorrini  corruttibili  , ma  lino  al  legno  , alla  pietra , ai  metalli  : rendetter 
culto  alle  statue  di  uomini  non  solo  mortali,  ma  morti,  come  Giove,  Mercurio,  ee.  e alle  immagini  di  uccelli  e di 
altri  animali;  ìm|>erocchò  non  vi  fu  «piasi  cre.itura  al  mondo  , la  quale  da  «pialche  nazione  non  fosse  adorata. 

21.  Per  In  guai  coso  ahluindonogfi  Iddio  cc.  Kceo  la  pena  corrispondente  a si  enorme  delitto:  siccome  l'uo- 
mo non  ebbi*  orrore  di  nltribiiire  alle  stesse  bestie  I’  «?sM*r  di  Dio;  cosi  Dio  permise  , che  la  parte  divina  del- 
ruomo  divenis:%e  sogcetla  a quello,  che  ruomo  ha  di  simile  alle  bestie,  ci«iò  all*  amN'titn  sensuale.  Non  dieesi , 
«he  Dio  abbandoni  gli  uomini  all*  impurità,  perché  egli  inriini  direttamente  al  male  r.-ifTetto  dell'uomo,  In  qua! 
«osa  non  fa  Dio,  pt-rcUò  tutto  egli  nniina  |>er  la  sua  gloria,  alla  «piale  si  oppone  il  peccato,  nin  dicesi,  che  ah- 
hnndona  l'uomo  al  |>ecr:ito,  in  quanto  sottrae  con  giustizia  agli  eropj  la  grazia,  per  mezzo  di  riii  erano  rattenuti 
dal  peccare.  Lasciai  (dice  I)io  nel  .Salmo  I.XXX.  11.),  che  andassrr  dietro  ai  desuirrj  del  loro  cuore;  com- 
mim  ranno  secondo  le  loro  inremioui.  Quindi  accade  sovente,  che  il  primo  peccato  ò c.igione  «lei  secondo,  c 
il  secondo  è |H*ii;«  del  primo;  cosi  s.  Tommaso  dopo  s.  Agosl.  conf.  Jul.  v.  .1.  de  grat.,  et  Uh.  arò.  cnp.  21. 

2 j.  (V«m6u/ro»o  la  rcrilà  di  Dto  per  In  menzogna  . Eglino,  die  in  cambio  del  ven»  Dio  aiitirarono  gli  ido- 
li , che  altro  non  sono  , eli«'  menzogna  , c col  nome  di  menzogna  e di  vanita  sono  nominati  nelle  Scritture . 
fi  fjiiale  è bcHedctlo  ne' secoli.  Questa  maniera  di  adorazione,  che  ò molto  frequente  nelle  Scritture,  ò usal.'i 
qui  dall'Apostolo, «coinè  ptT  rimettere  Dio  in  possesso  deU* onore,  che  egli  si  merita  da  tutti  gli  nomini , il  qual 
onore  era  a lui  tolto  dagli  eropj. 

26.  Gli  diede  Dto  in  balìa  di  ignomifiiose.  Viene  a dire  a passioni  non  nominande  ; lo  che,  se  dee 

osservarsi  tra'  Cristiani  riguardo  a qualsisìa  percolo  dì  impurità  , molto  pKi  ha  luogo  in  que'terribili  disordini, 
nei  «piali  |>erruise  Dio,  che  precipitasse  tutto  il  t^ntilesimo  ; disordini , i quali  l'Apostolo  è costretto  a ram- 
mentare; primo  |H‘r  risvegliare  una  salutar  cnnfiisinne  ne’Cientili  non  covertiti,  aflinchò  riconosrano  dalla  qua- 
lità de'  frutti , quanto  fosse  ahooiinevole  la  superstiziosa  loro  credenza  . dalla  quale  erano  o sciisuti  o ancor 
approvati  tali  disor<!iiii  ; secondo  afbnchò  si  rtr«ìrdiiio  i convertiti  (ùntili , da  «pul  abisso  di  corruzione  gli  ab- 
!>ia  tratti  In  divina  roisericonlia , e a lei  grazie  ne  rendano,  e una  simil  misericordia  domandino  por  gli  altri. 
Quella  rincssione  toccH  aiiclie  adesso  cias<-bcdinio  «ie'Cristiani , i «(Uali  da  questo  breve  racconto  , che  fa  l'A- 
postolo della  perversità  de’cosliimì  dell'  hlolatria  ( racconto , nel  quale  egli  dice  assai  meno  di  quello , che  da 
.vitori  prof.ini  e contemporanei  è stato  scritto  ) , debbono  jireiuJerne  argomento  di  benedire  e lo«lare  il  Signo- 
re (>er  Gesù  Cristo  Signor  nostro  , il  «piale  ci  chiamò  dalla  immomlez/a  alla  santificazione,  e dal  regno  delle 
tenebre  e del  peccato,  alla  luce  della  verità  e alla  purità  de'  costumi;  onde  dice  altrove  l'Apostolo:  guesto  roi 
già  foste,  tna  siete  stati  tnvaliy  siete  santificati,  ec. 

7.“.  Diportando  tnse  stessi  la  condegna  mercede  ee.  Nella  «leforroazione'delia  loro  natura  (degrad.ata  e av- 
vilita sotto  la  condizione  delie  bestie,  tè  quali  non  conoscono  tanta  infamità)  ricevono  costoro  secondo  l'ordine 


uiiViiJeriis  sui>  in  invireui . inasnili 
in  iiusculo'i  tur|>iUidiiu'in  o|>eranles , 
ft  meroeJem,  quain  (iporliiii , erroris 
sui  in  sumelipsis  recipienlcs  . 

Ì8.  El  sicul  non  probaverunlDeiim 
habere  in  nolilia  : Iradidit  illos  Dona 
in  rnprobum  sensuni , ut  facianl  ea , 
qiiae  non  conveniunl , 
i9.  Replelua  ninni  iniqiiitate  , ma- 
liim , fornicalione  , avarilia  , nequi- 
Iw,  plenos  invidia,  hnmicidio,  con- 
lanliono , dolo,  malignilate,  suaurro- 
nea  , 

30.  Delraclorea,  Deo  odibilns,  ron- 
luini'lioaoa,  auperbos.  elatoa,  inven- 
lorna  maloruiii,  parontiboa  non  obo- 
clipnlna , 

31.  InsiiiienU-a  , im  ompoaitos,  sine 
atImMione  , abaqiie  foedere,  aine  mi- 
aurtcordia . 

32.  Qnicunijualiliam  Dei  co^novia- 
sent,  non  intellexerunt,  quoniain  qui 
(alia  a'oni,  dilani  anni  morie:  et  non 
aolum  quiea  faciunt,  sed  eliam  qui 
ronaenliunt  raeienlibus. 
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volmoule,  faceiulo  cose  obtirolirinse  l'un  verso  l’.nl- 
Iro , e riporliiDilo  in  se  slcssi  la  condegna  mercede 
del  proprio  errore. 

'28.  £ siccome  non  si  curarono  di  riconoscer  Din  : 
abhandoDogli  Iddio  a un  reprobo  senso,  onderacciano 
cose  non  conveoevoli , 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniquità , di  malizia , di  fornic.n- 
zione,  di  avarizia,  di  malvagità,  pieni  di  invidia,  di 
omicidio,  di  discordia,  di  frode,  di  malignità,  su.- 
surroni , 

30.  Detrattori,  nomici  di  Dio,  oltraggiatori , super 
bi , millantatori,  inventori  di  male  cose,  disubbi- 
dienti ai  genitori , 

31.  Stolti , disordinali , senza  amore  , senza  legge  , 
senza  compassione. 

32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giustizia  di  Dio, 
non  intesero  , come  chi  fa  tali  cose  , è degno  di  mor- 
te : nè  solamente  cbi  le  fa,  ma  anche  chi  approva 
coloro  , che  le  fanno  . 


fl^lU  giustizia  divina  la  pena  dovuti  all* errore  volontario  e funesto , per  cui  disonorata  avendo,  quont’era  in 
loro,  la  natura  divina , furunoabbandonati  fino  a disonorare  la  propria  loro  natura. 

■?8.  E siccome  non  si  t^urarono  di  riconoscer  re.  E siccome,  quantunque  c pel  lume  naturale  c per  le  cose 
rreate conoscessero  Dio , giudicarono  meglio  dimostrare  di  non  conoscerlo,  afline  di  pià  liberamente  pec- 
nre;  cosi  una  tal  perversità  di  mente  punì  Dio  con  permettere,  che  dessero  in  reprobo  senso,  cioè  in  reprobo 
e Morto  giudizio,  talmente,  ebe  le  cose  stesse,  le  quali  col  solo  lume  naturale  si  conoscono  illecite,  come  \e- 
Cile  tlifendesseru , e facessieru  continuimrnte . 

3?.  / quali  conosciuta  avendo  re.  l quali  conosciuto  avendo , che  Dio  è giusto  : contultociò  accecati  dalla 
l»ro  malizia  credettero , che  egli  di  tali  peccati  non  fosse  per  far  vendetta,  nè  volesse  di  eterna  morte  nunire 
' *'Uì  gli  fa,  e chi  con  approvargli  se  ne  rende  debitore.  L'Apostolo  conquide  con  queste  ultime  parole  i nlosofi, 
siulti  de'quali  conoscendo  e la  vanità  delTìdolatria  c la  bruttezza  de'vizj,o  dissimulavano  ^rumano  ri.spel- 
i<>,  0 eziandio  a|)|>ruvavano  le  maggiori  scelleratezze  , come  tra  gli  nitrì  facevano  tutti  quelli,  i quali  sostene- 
' mo,  niuna  cosa  es«ere  tli-tonestn  di  sua  natura , ma  solo  per  legge  umana.  E chi  riunir  volesse  le  strane  dottrine 
*l' lutti  i filosofi  di  dKTcrenti  nazifiniinlornoalle  regole  de’costumi,  verrebbe  a conoscere,  niuna  specie  di  iniqui- 
tà |>o(crsi  o commettere  o immaginare , la  quale  non  abbia  tro^  ato  [^esso  alcuni  di  essi  patrocinio  e difesa  . 

CAPO  U. 


Pipreiiiie-  ì (ilittlti  rie**  rUflI't  Ifgge  , che  iid  ttsì  erti  itnt^  d-iltt,  i GtttHi  , men- 

tre  etti  pure  l<  nette  cvte ^ueevituu.  Dio  reutlerìi  a cùitcitetiauit  teconJit  le  i^pfre  , che  tivra  fnttt  , 
che  i iieutUi  , / ^wilà  col  lume  uuturolt  otteretimo  ^uel , che  ordtMii  la  Itggt,  nwK*  do  otetrti  per  eir- 

coucùi  , e lurueuo  giudtii  di  coiurv  , i ^uoli  dello  sola  cngtiiiioae  dello  legge  e 'Iella  eirca*iei*iome  gif 
riamdoti  , fotuto  il  e\oHrar%o  della  legge. 


♦ • Propter  quod  lncxru.sabiiìs 
^ homo  oiunis,  qui  jtidicas  . * In  quo 
'‘nim  judicas  alleruni , leipsum  con* 
■lemnas  : eadeni  enim  agis , quac  ju* 
'licaà.  • Mattk.1.2. 
i.  St'imiis  enim  , quoniaro  jiidicium 
IVii  est  sccundum  vorilateoi  in  eos  , 
<|ni  Uilia  ngiint  . 

3.  Existimas  aulnm  hoc  , o homo , 
<j"i  judicus  eos  , qui  Udia  agunl , ot 
'^isea,  quia  tu  effngies  judioium  Doi'^ 
i.  An  divilias  bonitutia  ejus  el  pa- 


1.  Per  la  qual  cosa  inescusabile  seMu,  o uomo  , chi- 
unque lu  sii , cittì  giudichi . Imperocché  nello  stesso 
giudicare  altrui  le  sicsso  condanni  : mentre  le  sless*» 
cose  fai , delle  quali  tu  giudichi. 

2.  Or  noi  sappiamo  essere  il  giudizio  di  Dio  secon- 
do la  verità  contro  di  coloro  , che  fanno  tai  cose. 

3.  K li  pensi  lu  forse  , o uomo , il  quale  giudichi  citi 
fa  tali  cose , e le  fai  , che  sfuggirai  il  giudizio  di  Dio  .* 

i.  Disprezzi  lu  forse  le  ricchezze  della  bontà  e pazieii- 


1.  InescuAnhile , o uomo,  cc.  1 Giudei  disprezzavano  i Gentili  per  cagion  deiridolitria , per  la  mancanza  di 

scritta  e per  la  somma  corruzione  di  costumi.  L’Apostolo  avendo  uel  capo  precedente  uwtliati  i Geliti», 
’auilìa  adesso  ì loro  riprensori , i Giudei  ; e perciò  dice  : tu  , o uomo,  tu  , o Giudeo,  che  li  fai  giudice  dell  ;il- 
bui  vila , tu  se’  adunque  senza  scusa , c he  voglia  a coprirli  ; imperocché  puoi  forse  allegar  ignoranza  tu  , che 
cosi  bene  portar  giudizio  de’ peccati  degli  altri  ? Puoi  tu  crederti , o sjiarc.iarti  per  inn»»rente,  mentre  quello 
Messo  tu  fai , che  in  altri  condanni  ? Tu , che  alzi  tribunale  cosi  seve.ro  contro  i vizj  degli  altri  uomini,  se  In  sles 
MMnacchiatode’medesìmi  o di  altri  egualmente,  che  <|ue|li  coiidaniiati  dilla  legge  naturale  e dalli  retta  ragione’ 

2.  Or  noi  sappiamo  essere  il  giudizio  di  Iho  ec.  Quanto  i giudi/j  degli  uomini  sono  'ani,  perchè  corrotti 
Poppo  sovente  dalle  pa.sHÌnDÌ,  altrettanto  stabile,  incorrotto  c secondo  la  verità  è il  giudizio  divino  . da  cui 
«imi  uomo  potrà  sottrarsi . 

i.  Disprezzi  tu /orse  ec.  Forse  perchè  Dio  fbffcrisre  il  gastigo,  lasciando  luogo  alla  ptnitenza,  per  questo 
li  credi  dì  sfuggir  la  condannazione?  Forse  per  f|iiesto  disprezzi  la  sua  somma  pazienza,  cui  dei  pur  rendere 
■nulli  e molti  ringraziamenti,  perchè  questa  lia  in  mira  la  tua  conversione? 

..•3 
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li(>iuiae  et  longanimilalis  cnnlemnis'f 
Ignora»  , quoniam  benignità»  Dei  ad 
puunttenliam  te  adducil  ? ■ 

B.  Serundum  autem  duriliam  liinm 
et  iinpoenilens  cor , Ihesaiiriias  Ida 
iiaiii  in  die  irao,  et  rerelaliuni»  ju»ti 
indirli  Dei  , 

fi,  • Qui  reddetuniriiiqiii!  secundum 
opera  ejus.  • Muiih  io.  2"? 

7.  Il»  qiiidem.qnisecunJuin  palirn- 
liain  boni  operi»  gloriam,  et  honorent, 
et  incurruptionuiii  qiiaerunt , vitam 
aelornam  : 

X.  lisaiitem,  qnisunlex  contcntio- 
ne.  et  qui  non  arqiiiescunt  verilati  , 
rredunl  autem  iniquilati,  ira  et  indi- 
gnatio . 

9.  Tribulatioet  angustia  in  onnnem 
aiiiinam  hominis  operanti»  malum  , 
Jiidaei  priraiim  et  Gracci  : 


za  e lullcranza  di  lui  ? Noti  sai  tu , die  la  bontà  di  Din 
a penitenza  ti  scorge? 

5.  Ma  tu  colla  tua  durezza  e col  cuore  inipenilenle 
li  accumuli  un  tesoro  d'ira  pel  giorno  dell'  ira,  e della 
manifestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio, 

(>.  Ilqtialerunderàa  cia.sclicdunosecondulcnperesiip. 

7.  (|tielli  . i quali  costanti  nel  bene  operare  cer- 
cano la  gloria,  l'onore,  e rimniortalitn , (renderà! 
vita  eterna: 

8.  A quelli  poi  , che  sono  pertinaci  , c non  danno 
retta  alla  verità , ma  ubbidiscono  alla  ingiustizia  , 
ira  e indignazione. 

9.  Affanno  ed  angustia  per  l'anima  di  qualunque 
uomo,  che  male  opera  , del  Giudeo  prima  , poi  del 
Greco  : 


10.  Gloria  autem  et  honor  et  pax 
Olimi  operanti  bonum,  iudaeo  pri- 
miiin  rlGraeco  . 

1 1 .'Non  enim  est  acceptio  persona- 
rum  apiid  Deiim  . * c*..*.  lo.  n.  ; 2. 

c.ir.  19.7.r..*.3l.  19  ,v./p.8.  8. 

12.  Qiiicumque  eniiii  sine  lego  pec- 
raverunl.  sino  lego  periluint  : etqui- 
I iimque  in  lego  percavorunl , per  le- 
gem  jiidicabunlur. 

1.7.  * Non  enim  auditoreslegi»  insti 
siinl  apiid  Deiim  , sed  fartore»  legis 
iiiitilirabiinlur  : ' is.  v.i. 

10.31.  «.nil.7.21. 1.22 


10.  Gloria  e onore  e paco  a chiunque  opera  il  bene, 
al  Giudeo  prima  , poi  al  Greco. 

1 1.  Imperocché  non  è dinanzi  a Dio  acceltazione  di 
persone. 

12.  Concinssiachè  tutti  quelli , che  senza  legge  han- 
no peccato,  perirai!  senza  legge  : e tutti  quelli  che  con 
la  legge  hanno  peccalo,  saran  condannali  dalla  legge. 

13.  Imperocché  non  quelli  , che  ascollan  la  legge  , 
sono  giusti  dinanzi  a Dio  , ma  quo’, che  la  legge  ntel- 
tono  in  pratica  , saranno  giustificati. 


5.  Vfi  tu  colla  tua  flurezza,  ec.  La  bontàdi  Dio  ti  mma  a peniton/a;  In  !iin  ihirrrzn  c il  Ino  more  imfvnìten- 
te  li  menano  a prnli/ione . Kcfo  a qual  pericolo  ti  (sponi , tiiiipror/nndo  In  pnxirnia  e ion^nniinitn  «lei  Signore. 

H.  Kfndtrà  a ciascheduno  secondo  ec.  Viene  a dire  alle  male  «|ierc  li  gastiso , alle  buone  il  premio;  e q»e- 
»to  premio,  il  fjtiale  Rempre  superiore  ni  merito  della  crenliirn,  snrit  rej^ointo  con  In  sua  proporr.ione, 
(bmdn  Dio  il  bene  n*  buoni  , il  ine'^lio  a*  migliori.  Quella  pnrobi  renderà  ella  diino«tra  , che  siccome  In  pena 
eterna,  cosi  U Rlorin  eterna  delle  o|>ernzionì  dell' uomt»  è mercede.  Che  se  il  Cnhìni.stn  ci  onponc  , clic  le 
buone  opere  deU' uomo  non  posMuioaver  proporzione  con  la  gloria  celeste  , noi  rispondiamo  , che  ciò  l'cero, 
in  quniito  queste  sono  opere  dell'uomo  , ma  non  in  quanto  sono  insiemeinente  e principalmente  opere  ilellu 
grn/.ia  , In  qunl  (trazia  e per  sua  propria  natura  e secondo  le  promesse  di  Dio  è semenza  di  vita  eterna 

7.  A quelli,  i 7Uf//<  costanti  fc.  Darà  vita  eterna  e beata  a quelli , i quali  con  la  perseveranza  nel  bene  iiii 
onore  e una  gloria  si  cercano  non  tmiisitoii.i , ma  incorruttibile  e permanente  dinanzi  a Dio  . 

8.  A quellt  poi,  che  sono  pertinaci  ec.  A quelli , ì quali  ostinatamente  contraddicono  alla  verità  , e pùit- 
losto  che  abbracciar  questa  , seguono  l'ingiustizia  (viene  a dire  l'empietà),  per  questi  sta  riserbata  ira  e g;i- 
sligo  eterno  . 

9.  Pef  Giudeo  prima,  poi  del  Greco.  \jt  stesse  ragioni,  per  le  quali  il  fiiudco  è preferito  al  Gentile  , più 
grave  rendono  il  peccato  del  Giudeo  di  quel , che  sia  quello  nel  Gentile  , e perciò  d.v  lui  comincerà  la  punizio- 
ne. Imperocché  , come  os.serva  sanrAgostìiio,  De  vera  religione  cap.  6.  La  legge  proibendo  lutti  i delitti , 
viene  a raddoppiarli;  conciossiachè  non  é un  semplice  male  il  fare  una  cosa , la  quale  non  solo  é catti- 
va , ma  ancor  prothifa.  E In  stessa  regola  , come  osserva  qui  san  Tommaso,  vale  contro  i Cristiani , i quali 
per  lo  stesso  |>ecca|o  saranno  più  severamente  puniti , che  l Gentili  . 

10.  .'1  chiunque  opera  il  bene.  Si  intende  e de'Giiidei  e de'Gentili , i quali  o prima  o dopo  la  venula  di  Cristo 
fecero  il  t>enc  mediante  la  feile  e la  grazia  di  Cristo.  Imp«*rocchè  il  bene  , di  cui  si  parla , è quello  , che  buo- 
ni c giusti  cl  rende  dinanzi  a Dio,  ovvero  egli  èia  perfetta  osservanza  della  legge,  la  qual  perfetta  osser\an/a 
non  può  aversi  senza  la  fede  e la  grazia  del  Salvatore  ; e questi  fede  e questa  grazia  eblu’ro  anche  tra’(*entili 
quei  giusti,  die  furono  prima  della  venuta  di  Cristo  , come  MelchLsederdi , Giobbe  etc.  Vedi  il  Grisost. 

1 1 . .Voli  è dinanzi  a Dio  accet/azionr  di  persone.  Vuol  dire , che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giudeo  e Gen- 
tile sia  ne!  punire,  .sia  nel  premiare,  ma  solo  ha  riguardo  alle  ojiere.  S’osservi  ancora  con  san  Tommaso,  che 
l’accettazione  dì  persone  sì  oppone  .alla  giiistizi.i , e non  può  aver  luogo , se  non  in  quello,  che  sì  dò  jwr  debi- 
to; on»le  che  Dio  chiami  un  peccatore,  mentre  un  altro  peccatore  abbandona , non  v’ha  in  ciò  accelta-zlone  «lì 
persone , perchè  gratuitamente  chiama , chi  egli  chiama . 

19..  ConcioMùirAé  lutti  Quelli , che  senza  legge  hanno  peccato  ec.  1 Gentili , i niiali  non  a\cn«ìo  legge  scrit- 
ta , hanno  }>eccato  (violamio  cioè  la  legge  naturale),  periranno  senza  legge,  condannati  non  da  quella  b'gge . 
che  mal  non  ebbero,  ma  dalla  legge  di  natura;!  Giudei,  i quali  hanno  ricevuta  la  legge  scritta,  contro  la 
lejy^c  peccaiulo , in  virtù  della  stessa  legge  saran  comlviinati.  E da  questo  «limostra  I’AjmisIoIo,  die  non  è 
Dio  accetlator  di  persone,  perchè  egli  piinìsre  il  permealo  si  m i Gìmlen  e si  ancora  nel  Gentile  senza  distinzioni*. 

|9.  fmìierorehe  non  quelli , che  nscolfono  la  legge,  ee.  I*.«ria  de’Gludei,  ìqmiìi  sì  gloriavano  della  legge 
scrìtta,  data  loro  d.i  Dio,  e non  data  a’Gentlli.  Cbecdiè  ne  pensino  gli  uomini,  Tombri  «Iella  legge  n'Ui 
farà  si , che  siano  riputati  giusti  «linanzi  a Dio,  quelli , che  solo  I \ ascoltano,  ma  que',  che  l' osservarvi . /'ssei  r 
giushfienlo,  vale  qui  e.t.rer  tenuto,  ovver  dichiarato  e nro»o.srii//o  per  giusto.  Vedi  Matth.  VII.  Lue. 
VII.  io.,  I.  Tini.  m.  U». 


U.  Cum  enim  "cnlrs  , quac  lo«i»m 
non  liaU>nl , nuturalilcr  ua,  (]uae  lu- 
;:isàunl,  faciunt,  ojiismodi  Icgem  nun 
iiukntos , i|)»i  Sibk  sani  lex  . 

15.  Qui  oslondunt  opu:»  lt‘;»rs  scri- 
ptum in  conltlnis  suis , U?slimonium 
reJih'iita  ilhs  conscionlia  ipsorum  , 
et  interso  invirem  co|»italionibus  ac- 
cusantibijs , auletiaindefcmlenlibus. 

16.  In  di« , cum  judicabil  [)eus  oc- 
culta bomimim  , sccundnm  Evan^o- 
liiim  meurn  por  Jesuni  Christuin . 

17.  Si  auloni  tu  Judaeus  cognomi- 
narii , et  roquicscis  in  loge,  et  glo- 
fiuris  in  Deo  , 

IH.Kt  nostivohintaunn  ejus.  olpro- 
basutiliora,  in>lructus  por  Icgem  , 

19.  Conlidis  toipsiim  esso  ducom 
caecortirn  , lumen  oorum  , (pii  in  le- 
m’bris  sunl , 

iu.  KrudiUirein  insipienlinm , ma- 
infantium.  Iialxmlem  forniam 
>rientiae  et  veritatis  m lego  . 

21.  Qui  ergo  alium  duces  , teipsiim 
non  dt-ces  ; qui  praedicas  non  furan- 
dum,  Inraris  : 


CAPO  II.  ili) 

14.  Imperocché  quando  le  genti , le  quali  non  han- 
no legge,  fanno  naturalmente  le  opere  della  legge, 
costoro  , che  legge  non  hanno  , sono  legge  a se  stessi . 

15.  I quali  fanno  vedere  scritto  ne’luro  cuori  il  te- 
nor  della  legge,  testimone  anche  la  loro  coscienza  e 
i pensieri , che  a vicenda  tra  di  lor  si  accusano , od 
anche  si  difendono. 

16.  Per  quel  di,  nel  quale  giudicherà  Iddio  i segreti 
degli  uomini  per  Gesù  Cristo  secondo  il  mio  Vangelo. 

17.  Ch  e se  tu  ti  nomi  Giudeo  , e sopra  la  legge  ripo 
si , e in  Din  ti  glori! , 

18.  E la  sua  volontà  conosci , c addottrinalo  dalla 
legge  distingui  quel , che  più  giova  , 

19.  E li  enntidi  di  essere  guida  de’  ciechi,  luce  a quei, 
che  son  nelle  tenebre, 

20.  Precettore  degli  stolti , maestro  de' pargoletti , 
come  quegli  , che  hai  nella  legge  la  idea  della  scien- 
za e della  verità. 

21.  Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri , non  insegni 
a le  stesso  : tu  , che  predichi , che  non  dee  farsi  fur- 
to , rubi  : 


U.  Quitìulo  ìegenlì^  le  gnali  non  hanno  legge , /anno  naturalmente  le  opere  della  legge ^ ec.  Opiii  vdIU  , 
che  i <ieritiliy  u’ quali  non  è «tata  data  la  le^ge  «fritta,  fanno  n.ituralnifnle  (cioè  il  u.iturale  lume  seguendo 
«Iella  ragione , nella  qmilr  è l'immagine  di  Dio)  le  opere  della  legge,  die  è quanto  a dire  , osservano  t pre- 
ci'Ki  morali , die  pur  sono  dettime'della  retta  ragione , questi  tali  (ìentili  tengono  a se  stessi  luogo  di  legge  , 
liippoidiè  con  lo  stCMo  lume  di  ragione  si  reggono,  e a)  bene  s' indirìr.7j)no.  Vuoisi  osservare , die  quella  pa- 
naturalmente  è posta  dairAn<»stnlo  |»er  signilirnrc  il  niagi^teru  della  ragione  naturale  uou  illustrala  dalla 
•lulirina  della  legge  scritta  ; non  è però,  die  con  questo  escluder  voglia  la  necessità  della  grada  per  muovere 
TdlTetto  al  ben  om'rare,  nè  che  abbia  egli  pensato  giammai,  die  con  le  sole  forze  della  natura  osservar  si 
po«.s,ino  i comandamenti  morali  delta  legge  ; im|H’rocdió  questo  era  Terrore  de’Pelagiani,  condannato  mille  vol- 
le dalla  Chiesa , e |>rìina  di  ogni  altro  da  san  Paolo  , conforme  vedremo . \'eiU  Ag«isl.  de  Sp.  et  lil.  cap.  76. 

seg.  Questo  santo  Dottore  intese  queste  parole , come  dette  dei  Gentili  convertiti  già  alla  fede  di  Gesù  Cri- 
't:»;  mule  disse,  die  la  voce  ufl/«rofmc«/r  debbo  esporsi  perla  natura  ujutntQ  dnila  graiia  Ma  la  prìma 
’')>vsÌ2ione  sembra  più  n.vturale  e piena,  ed  è portata  anche  da  san  Tommaso,  dopo  il  GrlAustnoio,  Girolamo 
de.  Imiierocchè  sembra  indicare  T.Vposlolo  quei  giusti  del  Gentilesimo , i quali  senza  alcun  lume  di  legge  scrit- 
ti, meuiante  Tajuto  divino  coiiubber  il  vero  Dio,  c la  legge  naturale  osservarono,  onde  a se  medesimi  tenner 
luogo  di  legge  . 

là.  / guati  /anno  vedere  .icrif/o  ne' toro  cuori  ec.  Ecco  , in  qual  m»>do  sono  legge  a se  stessi . Mostrano 
^'ntto  ne’ioro  cuori  il  tenor  della  legge,  la  cognizione  di  quello,  che  è lecito  o proibito,  di  quel,  che  è lodevole 
dinanzi  a Dio,  di  quello,  die  merita  pena  e c.undanna/.ìonc.  Cosi  portano  impressi  ne’loro  cuori  quelli  stessi 
«'omandamenti , che  in  tavole  di  pietra  ricevetter  gli  Ebrei.  — Teslimonr  anche  la  loro  coscienza  e i pcn- 
Ufri  ec.  Prova  evidente  di  qin»sta  legge  scritta  nel  cuore  di  ogni  uomo  si  è la  coscienza  di  ciascheduuo,  da  cui 
ci.i<dieduna  azione  è o cond.innata  od  approvata.  Tutti  i filosoli  Gentili  hanno  riconosciutu  Tincvitabile  auto- 
rità di  questo  interno  gindizio  «Idia  rosden/a,  intorno  al  quale  un  antico  p«ieta  ha  lasciato  scritto,  che  la  pri- 
itu  vendetta,  che  si  faccia  del  mal  operare, si  è,  die  ninno  scellerato  dal  suo  proprio  giudizio  è assoluto 
^riammai . 

ifi.  Per  quel  dì  ec.  I retti  p^sieri  c le  ritle<i<;ioiiì , che  accusano  a«Ìcs.so  scgret-imontc,  ed  anprovano  le  a- 
doni  f.vtte  «lai  Gentile  privo  di  legge  scritta  serviranno  per  T assoluzione  o per  condanna  in  quel  giorno, in  cui 
vara  ogni  nomo  giudicato  da  Dio  anche  sopra  i più  segreti  moviinenli  de)  cuore  inaccessibile  allo  sguardo  degli 
uttinini , ma  non  a Dio,  cui  tutto  è aperto.  I Giixiei  la  somma  della  loro  giustizia  {mnevano  nelTesterne  opere 
«Idia  legge:  per  questo  nota  T.V postolo,  die  Dio  giiididierà  non  solo  Teslerno,  ma  anche  tutto  T uomo  Inte- 
riore . — .Seronrfo  il  mio  Vangelo.  Si*condo  il  Vangelo,  di  cui  io  sono  ministro,  dal  qtial  Vangelo  e i Giudei  a 
i Gentili  vengono  a sa|>ere  , che  Gesù  Cristo  è stalo  costituito  giudice  dc'vivi  e de’morli  dal  Padre  . 

t7.  Che  se  lu  ti  notin  Giudeo  ec.  Si  rivolge  con  molta  enfasi  a riascnii  Gioileo  in  particolare,  per  dimostra- 
le, «pianto  ingiustamente  si  arrog.vsKero  qualche  cosa  sopra  le  altre  nazioni , dappoiché  i privilegi  (-«incessi  loro 
«il  Dio  imitili  rendevano  con  la  prevaricazione  della  legge.  Dice  adunque:  se  tu  (i  chiami  Giudeo  , che  è no- 
me «lì  onore,  signilicante  un  uomo  consagrato  al  cullo  «lei  vero  Dio:  se  attribuisci  a te  sti'sso  un  nome  tanto 
ghrh)so,  c contento  di  esser  membro  di  una  nazione,  di  cui  Dio  stesso  ha  voluto  essere  il  proprio  legislatore, 
a un  t.il  privilegio  ti  afiidi,  c li  fai  gloria  di  conoscere  e adorare  il  IHo  vivo  e vero,  sema  prenderli  pensiero 
né  di  adempier  l.i  legge,  iie  di  niiarare  Dio  r«»n  la  santità  della  vita.  . . II  scuso  di  «piesto  e «logli  altri  versetti 
r sospeso  sino  al  verso  ‘fi. 

DI.  lUsltngui  quel  f che  più  giova.  lllumìnat«>  dalla  legge  non  s<du  il  hn«uio  conosci , ma  sai  aditltare  an- 
che il  porf«-tto  . 

19.  fC  ti  con/nh  di  esser  guida  er.  E con  tali  fondaiiM-ntt  presumi  «li  i*oler  illuminare  i Gentili  accecati  «lalia 
i'hdalria,  e di  trarli  dalle  tenebre  , nelle  quali  si  giacciono  «piasi  .se|>olti.  Questi  falsi  m.ieslri  è vero,  che  ri«lii- 
cetain)  talvolta  alla  pr«»fes>Ìone  della  vera  religione  «piairbe  (ò  ntde,  anzi  in  questo  si  afralic.ivano  «li  conti- 
nuo, ina  ignoranti  coni'  erano  «lei  vero  spirito  della  religinne  , e dall'altra  parte  pieni  «li  corrotte  massime  e 
di  perversi  costumi , corrompevano,  c perverti \ ano  i loro  pros«dÌti.  Vedi  Matth.  XXIII.  D».  Tanto  è vero,  che 
non  può  essere  buono  per  altrui,  chi  non  è buoiKi  per  %v  medi'simo. 

21.  Tu,  che  predichi,  che  non  dee  /arsi  /urto,  rubi.  Eqties-to  c gli  altri  vizj,  dc'quali  ricouvicne  qui  Paolo 
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i?2.Q()idicisnonmocchandiiin,  moe- 
ctiaris  . qui  alKimiiiarU  idula  , sacri* 
Icgium  (acis  ; 

2J.  in  lego  gloriaris  , por  prò- 
Nuricationem  legisDcuin  tnhunoras  . 

ili.  * {Nonjen  cnin»  D(*i  j>t*r  voslila- 
sphematur  inler  Genlcs»  sicut  i>cri- 
plum  est .)  • 62. 5.  36.20. 

Ì5.  CuTumcisio  quidein  prodest,  si 
legein  observcs  : si  aulem  praevari- 
calor  logis sis,  Circuiìicisio  tua  prac- 
pulinm  facla  C8l. 

^6.  Si  I4itur  praepiitium  juslitins  Ic- 
^iscustodiat:  nonnepraepulium  illius 
fn  circumcisionem  rcpulabilur  ? 

Ì7.  El  jiidicabit  id  , qnud  ex  natu- 
ra est  praepulium  , legcm  ronsum- 
mans.  lo,  qui  por  litorani  et  Cirnim- 
cisionetn  praovaricalor  legis  es  ? 
i8.  Non  enim  qui  in  manifesto,  Jn- 
dacus  est  : ncque  quao  in  manifesto 
m rame,  est  Circiinicisio . 

29.  Sed  qui  in  abscondito  , Judaeus 
et  Ctrnirncisio  cordis  in  spirili] , 
non  liiera  : cujiis  laus  non  ex  homi- 
nibus , sed  ex  Deo  est . 


2-2.  Tu,  rhi!  dici  , non  doversi  conimrllere  adulte 
rio,  sc’aduUero  : tu  die  hai  in  abominazione  gli  ido- 
li . fai  sacrilegio  : 

23.  Tu  , che  li  fai  gloria  della  legge , violando  la  leg- 
ge disonori  Dio . 

2V.  ( Imperoecliè  il  nome  di  Dio  per  cagion  vostra  è 
besleinmiato  tra  le  Genti , come  sta  scritto.) 

25.  Imperocché  la  Circoncisione  giova,  se  osservi  la 
legge:  che  se  tu  se’ prevaricalor  della  legge,  tu  con 
la  tua  Circoncisione  diventi  un  incirconciso. 

26.  Se  adunque  uno  non  circonciso  osserverà  i pre- 
cetti della  legge:  non  sarà  egli  questo  incirconciso 
riputato  come  circonciso? 

27.  K colui , che  per  nascila  è incirconciso  , osscr 
valido  la  legge  giudicherà  le  , il  quale  con  la  lettela 
e con  la  Circoncisione  trasgredisci  la  legge? 

28.  Imperocché  non  quegli , che  si  scorge  al  di  fuo- 
ri, è il  Giudeo  : nè  la  Circoncisiuneé  quella  , clieap- 
parisce  nella  carne: 

20.  Ma  il  Giudeo  è quello  , che  è tale  in  suo  segreto  : 
e la  Circoncisione  è quella  del  cuore  secondo  lo  spi- 
rilo, non  secondo  la  lettera  : questa  ha  lode  non  pres- 
so gli  uomini  , ina  presso  Dio. 


familiaritwinii  e roiniini  negli  ultimi  tempi  <ti  quella  infelice  iiaiioiie,  apparisce  (per  t.vcere 

«Il  molli  altri  monumenti)  dallo  storico  Giiuepiu.. 

23.  Molando  la  ìfQqe  disonori  Jìin.  L'osservanra  della  legge  è occasione  attrui  di  loilare  Dio  autor  dejla 
legge;  la  trasgressione  e occ.ssionc  di  bestemmiarlo,  come  dimostr.-i  I'  Apostolo  con  un  passo  d' Isaia  il  quale 
egli  cita  senza  nominare  I autore,  perchè  parlava  a’Giudei  versati  nelle  Scriitnre. 

75.  La  (.  irconrisiortr  fiora  re.  Trai  precetti  leg.-ili  il  primo  era  la  Circoncisione . Di  questa  Paolo  discorre  in 
questo  loogo  serondo  la  eniidizinne  del  tempo,  in  cui  era  in  vigore  la  legge,  cioè  del  tempo  precedente  la 
morte  di  Cristo  , e secondo  i sentimenti  e P opinione  dei  Giudei.  — .S>  ossrrri  ta  Irgifp  re.  Primieramente  iio- 
iisi , che  la  voim  logge  in  questo  luogo  signilìca  i precelli  morali,  onorar  Dio,  non  rubare,  non  ammazzare  ec-, 
I quali  preivlli  im.i  perpetua  e invariabile  oiiestli  naturale  contengono.  Dice  adiinqiie  , es.sere  cosa  indubita- 
ta , che  la  Circoncisione  non  giova  fe  lo  stesso  vale  riguardo  agli  altri  precetti  legali)  se  non  supposta  l'os- 
servanza de  pr^elti  morali.  E chi  può  dubitarne  , se  la  Circoncisione  era  una  pubblica  protesta  di  obblig 
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tato  qual  circonciso  e contalo  per  membro  del  popolo  dì  Dio  . 

1..?»^*  Indirà  ec.  Viene  a dire,  te,  che  hai  la  IcRge  e la  Circoncisione,  e con 

Ilo  do  violi  la  legge.  Chiama  lettera  ovvero  .scrittura  la  legge  nuda  , cioè  separata  da  Cristo.  \ questa 
* a"*’*  7?  Apostolo  lo  spìrito  e la  grazia  di  Cristo,  per  cui  sono  vivificati  i credenti . 

4.  1 ■ u **  '*‘•■0  Giudeo  è quello,  die  è tale  secondo  lo  spirilo,  imperocché  Dio  è spirilo, 

cimo  dello  spinto  e del  cuore  è a lui  principalmente  doxiito.  — a;  la  Circoncisione  è quella  del  mure 
verort/To  /fi  lettera.  Questa  stessa  Circoncisione  spiritu<ile  e interiore  commciidavasì 
r Kni  7*1  r^*  * nputeronomio  X.  16.  E lo  stesso  Filone  Ebreo  dice,  che  la  Circoocisione  della  carne  era 
s mhoiortel  troncamento  delle  prave  ciinidilà.  Questa  ha  lode.  Questo  Giudeo  (che  tale  è secondo  lo  sili- 
ci *pintii.ale,  diro,  che  troverà  lode  e mercede  dinanzi  a Dio,  che  é verilài  non  di- 

manzi  agii  nomini,  che  sono  menzogna,  e non  giudicano,  se  non  dell’esterno,  ma  dinanzi  a Dio  . 


CAPO  HI. 

/rt  g.nl  mMii)  i fìtudei  iihhi/in  preferenM  a mitit.o  diHe  prometee  fatlt  lurìj  fin  /Zio,  it  gu.li  inrftnifo  aiieteptHie, 
gu  f.l.nf,.,  fftfunfdf  ,i,i  .o«  preénl.,.  Tfillt  r Giio/.i  t r„f,liii  omo  Mio  il  pternio,  fi.,  rui  0m  liktr; 

erse  • ojcfie  ..  Cento  prffpitiot.tre , ondt  tiifffto  gitmtftr  ó dtt  delie  opere  dello  legge. 


I . Quid  ergo  aninlius  Judaeo  usi  ? 
.\iilquae  iilililas  Cimimcisionis  ? 

i.  .\Iultiim  pèromnem  modum.  Pri- 
mum  qnidem,  quia  credila  sunt  illig 
ploquia  Dèi  ; 


Che  ha  ailiinqiiedì  più  il  Giudeo?  Od  a che  gio- 
va la  Circoncisione? 

2.  .Mollo  per  ogni  verso.  E principalnienle , pcrcho 
sono  siali  confidali  ad  essi  gli  oracoli  di  Dio  : 


1.  Che  ha  adunque  di  più  il  Grtxe/co?  ec.  Se  anche  senza  Circoncisione  c senza  legge  scritta  può  riiomo  pia 
cere  a Dio,  n<m  ha  egli  adunque  alcuna  cosa  il  Giudeo  sopra  il  GentilePE  i privilegi  concessi  da  Dio  al  suo  po- 
polo sono  eglino  tornali  a nulla  ? No  cert  inieiite  . 

2.  Molto  perorili  verso  ec.  Dc'privilegi  del  popolo  Ebreo  parlerà  egli  plii  ampiamente  rap.  IX.  1.  ft.  Qui 
un  solo  nc  annovera,  clic  e.  l'essere  stato  questo  popolo  costituito  da  Dio  custode  e deposilario  delle  Scrittii- 
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.1.  (^ui(J  rnitn,  slquiilam  illoruin  non 
rrtMiilorunt  : * Niiiiiquid  inrreduljlaii 
illoriini  ndem  Dlm  evacuabil? 

■ i.r.ai.2. 13. 

i.  * Estaiiteni  Deus  vcrax:  omnis 
iuiiom  homo  meniiax , sicut  scrjplum 
e-t  : •*  Ul  justificeris  in  sermonibus 
liiis , el  vinras  rum  juilirnris  . 

• / l’i-t.  1I5.2.  •■/'«.rl  .'.O.S. 

5.  Si  aulein  iniqiiitas  nostra  jusli- 
liaiii  Dei  commemtal . quid  direiniis? 
.Niimqiiidiniquus est  Deus,  qui  inferi 
inira? 

I).  ( Secundiiin  hominem  diro.)  Ab- 
sil:  ahoqiiin  qiininodo  judirabitDeus 
hiinr  iniindiim  ? 

7.  Si  enim  verilas  Dei  in  ineo  men- 
dario  ahiindavil  in  gloriain  ipsiiis  : 
qiiiil  adhiic  et  ego  lamqiiam  pecralor 
jiidiror  ? 

S.  El  non  [ sirut  blaspheniamur , 
el  sicut  ajiinl  quidam  nos  direre  ) fa- 
riamiis  mala,  ut  veniani  bona  ? Quo- 
rum damnatio  jusla  est . 

9.  Quid  ergo?Praccellimuscos?Nc- 
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.3.  Imperocché  che  importa  . che  alcuni  ili  essi  non 
nhhian  credulo?  Forse  che  la  loro  incredulità  renderà 
vana  la  fedeltà  di  Din?  Mai  nò. 

Dio  è verace  : gli  nomini  poi  tutti  menzogneri  , 
conforme  sta  scritto  : Onde  tu  sii  giustifìcnln  nelle  tue 
parole,  e riporti  vittoria,  quando  sei  chiamato  in 
giudizio . 

5.  Che  se  l'ingiustizia  nostra  innalza  la  giustizia  di 
Dio  , che  direm  noi  ? È egli  ingiusto  Dio,  chegastlga  ? 

6.  (Parlo  secondo  l’uomo  .)  .Mai  nò  : altrimenti  in 
che  modo  giudicherà  Dio  questo  mondo? 

7.  Imperocché  se  la  verità  di  Dio  ridondò  in  gloria 
di  lui  per  la  mia  menzogna  : perchè  son  io  tutt'orn 
giudicato  qual  peccatore? 

8.  E perchè  (come  malamente  dicono  di  noi , e co- 
me spacciano  alcuni , che  si  dica  da  noi  ) non  faccia- 
mo il  male,  aflìnchè  ne  venga  il  bene?  De’quali  è giu- 
sta la  dannazione. 

9.  Che  6 adunque  ? Siamo  noi  da  più  di  essi  ? Certo  . 


xt  divine,  e partirolarmente  delle  promesse  concernenti  il  Messia  e il  Cristo,  il  quale  doveva  uscir  da  quel 
[>o|H»lo  per  s.'iliite  di  tutti  i popoli  della  terra.  Privilegio  primario,  e nel  quale  tutti  gli  altri  sono  in  certo  ino* 
'lo  rompresi  . 

3.  Imperocché  che  importa  ^ che  alcuni  ec.  Potrà  alcuno  oppormi,  dice  l'Apostolo  , ebe  nna  parte  de*  Giu» 
dei  vono  stati  increduli,  ed  infedeli  a Dio:  non  credettero  a Mosè,  non  credettero  a' profeti,  non  hanno  crv- 
'liilo  al  Verbo  di  Dio.  La  incre«1uiità  di  costoro  , risponde  l’Apostolo,  non  potè  togliere  a Dio  la  fedeltà  uel* 
l'ddempiere  le  sue  promesse.  Egli  non  ha  l.vsciato  per  questo  di  mandar  loro  il  Messia  nato  del  seme  dì  David 
^rrnndo  1.1  carne,  e inviato  specialmente  per  le  pecorelle  smarrite  della  casa  di  Israele  . 

t.  Dio  è verace,  qli  uomini  poi  tulli  menzogneri.  Dio  è verace, cioè  fermo,  costante  nelle  sue  parole  ; 
rnomo  per  lo  contrario  da  se  stesso  secondo  l'inclinazione  della  sna  natura  corrotta  è mutabile,  ed  ìncostan- 
e perciò  sovente  nelle  sue  parole  è infedele . — Conforme  stà  schifo:  onde  fu  sii  giustifeato  nelle  tue 
pnrole  . Tanto  è lungi  dal  vero,  che  l'infedeltà  degli  uomini  pos.«a  lar  si , che  Dio  non  sia  sempre  manteni' 
lore  fedele  di  sua  parola  , che  anzi  la  perfidia  e la  infedeltà  degli  uomini  serve  a dar  nuovo  risalto  alla  fedeltà 
e veracità  dì  Dio;  lu  che  dimostra  l'.tpostolo  con  te  parole  e col  fatto  di  David.  Questo  principe  avendo  of- 
fe'^ Dio  col  doppio  delitto  di  adulterio  e di  omicidio,  non  avea  egli  ragion  di  temere,  che  Dio  altresì  non  ri- 
tirasse le  sue  promesse  ’ Ma  lo  stesso  re  profet.i  in  un  salmo , in  cui  deplora  con  tante  lagrime  il  suo  fallo , dice, 
fhe  si  parrà  la  giustizia  dì  Dìo  nella  esecuzione  di  soè  promesse  , e trionferà  dc'vani  giudizi  degli  uomini , i 
f|a.ili,  se  disaminar  vorranno  la  condotta  di  Ini,  e quasi  chiamarlo  in  giudizio,  saranno  costretti  a conoscere 
f nmfessare , che  egli  è giusto  e verace , e che  questi  suoi  divini  attributi  dalla  ingratitudine  e ingiustizia  de- 
gli uomini  non  saranno  offuscati  giammai,  ma  posti  in  più  chiaro  lume. 

i>.  Che  se  V imjiusfizia  nostra  innalza  ec.  Previene  l'Apostolo  una  obbiezione , ebe  dalla  precedente  dottri- 
na cavavano  gli  empj , come  apparisce  da  Origene  (confra  Celsum ) , da  cui  la  stessa  obbiezione  vien  riferita 
r ronfututo.  Abbìam  detto  già  con  David,  che  l'ìngiustizi.1  dell'uomo  chiara  rende  e manifesta  la  giustizia  di- 
vina. Se  questo  è adunque,  e se  tale  è refrettodel  peccato,  e per  qual  motivo  poi  Dìo  il  peccato  stesso  e la 
ingiustizia  punisce,  onde  egli  gloria  ed  esaltazione  ritragge?  Sarà  egli  perciò  ingiusto?  A questa  illazione  non  rl- 
sfKmlc  qui  «lirettamente  r.^mslolo,  contentandosi  di  mostrare,  che  ella  è empia  e manifestamente  falsa  . Ri- 
sponderà alla  medesima  difficoltà  direttamente  nel  capo  VI. 

6.  (Parto  secondo  Vnomo ).  Viene  a dire,  secondo  quell'uomo,  di  cui  (come  disse  di  sopra)  è proprio  Ter- 
rore e la  menzogna , secondo  nuelTuomo  c.imale , che  nulla  comprende  nelle  cose  dello  spirito.  — AUrimenti 

che  modo  giudicherà  Dio  Ù mondo?  Se  fos.se  vero,  che  il  peccalo  delTuomo  fosse  direttamente  e di  sua 
n.ilnra  ordinato  alla  esaltazione  della  giustizia  di  Dio,  ne  verrebbe,  che  ingiustamente  punirebbesi da  Dio  II 
peccalo  ; e se  Dìo  fosse  ingiusto,  come  mai  potrebbe  a lui  convenire  il  carattere  di  giudice  supremo  drgh  uo- 
niini , qual  egli  è? 

7.  8.  Imperocché  se  la  rrrìlà  di  Dio  ec.  Continu.i  l'Apostolo  a ribattere  la  precedente  obbiezione,  e a lar- 
se  vedere  Tas.siirdità.  Se  è vero , che  il  mio  errore,  hi  mia  menzogna,  la  mia  ingiustizia  direttamente  tenda  a 
r*-ndpM*  a Dio  gloria,  perchè  è occasione  a Diodi  manifestare  la  sua  giustizia  c veracità,  e per  qual  motivo 

io  giudìc.'ito  come  reo  e peccatore  non  solo  davanti  a Dio,  ma  anche  pres.se  degli  uomini?  Che  se  giu- 
Mo  è ii  giudizio , con  cui  gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  cond.innano  per  le  trasgressioni  commesse  contro  la  leg- 
non  sarà  dunque  scusabile  il  peccato , nè  lascerà  di  essere  degno  di  pena , abbenchè  posto  il  peccato  la 
Mpienza  infinita  di  Dio  sappia  prenderne  argomento  per  la  sua  gloria  e per  la  esaltazione  della  sna  eterna  giu- 
'lizia;  e sarà  empia  eziandio-qiielT altra  conseguenza  attribuita  a noi  predicatori  del  Vangelo,  che  sia  da  farsi 
untai  male,  qiial'è  il  j>eccato,  per  procur.irc  un  tanto  bene,quaTèla  gloria  di  Dio.  Quc'pervcrsl  calunnia- 
lori,  che  si  empia  dottrina  falsamente  imputano  a noi , avranno  la  dannazione , che  ben  si  meritsno.  Gli  Apo- 
^Ifìli  per  conforto  e consolazione  de’c.redcnti  orano  solili  dì  far  uso  di  quelle  grandi  verifà,  che  l'abbondanza 
e U moltitudine  de' peccati  veniva  a ricoprirsi  dell* abbondanza  della  grazia  del  Salvatore , e che,  dove  era  sta- 
lo abbondante  il  peccato,  ivi  era  abbondante  la  grazia.  Proposizioni  verissime  e rammentate  non  una  volta 
‘lai  nostro  Apostolo  , dalle  quali  i nemici  del  Vangelo  e singolarmente  ì Giudei  infedeli  ne  inferivano  quella  or- 
riliilc  coaseguenza  . 

3.  Siamo  noi  da  più  di  essi?  Ha  già  mostrato  rers.  I.  che  quanto  a’benefizj  divini  hanno  I Giudei  delle 
prerogative  , che  sopra  i Gentili  gli  innalzano:  viene  adesso  a dimostrare,  che  inginsiamenle  da  ciò  voglion 
trarre  i Giudei  convertiti  occasione  di  preferirsi  superbamente  alle  genti  convertile  alla  fede,  come  se  pe*  loro 
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q^aquain  . • Ouisati  cnim  sumus^ 
.luiltDS  <‘l  Graecos  omnes  sul)  |x*cca- 
In  • f;.,/,  3.22. 

10.  SicMit  srriptiiin  <*sl  : * quìa  non 
ifsl  juslusqui^quarn  ; 

' /j,W.  13.3. 

1 1 . Non  e»l  intolli^ens  , non  esl  rt*- 
quiren»  Dciim  . 

I i.Omnos (lerlinavoninl^simnl  ìihj- 
lilos  faci)  suni.  non  est,  qin  tadul  t)o> 
niim  . non  est  usque  ad  unum  . 

I.'l.  Sepulcliruni  * palims  t*sl"uUur 
eonim , lingiiis  suis  dolose  aj;el)iinl  : 

* • venenum  aspiilum  sub  iabiis  eo- 
non:  • io.  ••  /w.  139.3. 

I i.  * (Quorum  OS  maledirtiunc  , et 
nmarilmlino  plenum  est.  • i'*,./.9.27, 

15.  * Velores  pedes  eorum  ad  ef- 
iiimlomlum  sanguinein. 

• 1 16 

16.  Cutilrilio  et  inreliciUisin  viis  eo- 
rum ; 

17.  Kl  viiimparis  non  coj;novoriinl:  ‘ 
Ih.  * Nonesltimor  Dei  antouriilos 

e-)rum . • i ,.,t  35. 1. 

19.  * Seimu3aiilem,quoniarnqi'ap- 
nimqiift  lex  ioqintur,  irs,  qui  in  Uyo 
suni,lo(jmliir  : ut  omno  os  obstnia- 


die  nò.  Imperocdi»»  abhiain  dimnstrato , cbo  e Giu- 
dei e Greci  luUi  sono  sotto  il  peccalo, 

10.  Conforme  sla  scritto  non  vMia  , dii  sia  giusto: 

11.  Non  bavvi , dii  abbia  intelligenza  , non  v'ha  , 
dii  cerchi  Iddio. 

l'2.  Tutti  sono  usciti  dì  strada  , sono  insieme  diven- 
tali inutili , non  v'ba,  dii  faccia  il  bene,  non  veo'  ha 
iieppiir  uno. 

13.  La  loro  gola  è un  aporlo  sepolcro  , tessono  ingan- 
ni culle  loro  lingue  : diiudon  veleno  di  aspidi  le  loro 
labbra  : 

I V.  La  bocca  de'quali  è ripiena  di  maledizione,  e di 
amarezza . 

1.5.  I loro  piedi  veloci  a spargere  il  sangue. 

10.  Nelle  loro  vie  e afflizione,  e calamità  : 

17.  E non  bau  conosciuto  la  via  della  pace  : 

IH.  Non  è dinanzi  a' loro  ocdii  il  timor  di  Dio. 

19.  Or  noi  sappiamo,  die  tulio  quel , die  dice  la 
legge,  per  quelli  Iodico,  die  sono  soUo  la  legge:  on 


rm’riti,  jM?r  >irtii  drUa  lpg^;e  o dclKiCircmicisionc  fossero  siati  cliinriiali  .3II.1  fede  ed  ;dla  l'itisti/in  di  Cristo.  K su 
qual  foudaijiento  può  mai  fkosare  una  tal  prelereiiza , dire  qui  r.\|H)slolo,  mentre  ubbia m detto  e prosato,  che 
quanto  allo  stato  della  r<il|Mi  diffeieiira  iiou  Ini  (du«ieo  e 1 («entìlr',  e che  uni  c ;ìIì  altri  sono  pec- 

catori: iGeiiMH,  |>eri'liè  nella  empietà  ritennero  la  giu»li/ia  di  Dio  roiiu«dutu;  i Giudei,  perrb^*  ricexula  la 
le^iue  con  la  nrevaricaiione  della  le^ue  disonorarono  il  leKÌ.sl.itore?  Ora  però  afiine  di  magi^ioriucnte  confon- 
dere, ed  liiiiiliare  il  Giudeo,  la  stessa  \erila  jwne  in  dii.iro  con  le  parole  didia  Sr.riltura  . 

IO.  ->««  i'7m , c/0  siuifivsfu.  (^iie.ste  parole  di  l)a>id  possono  a\er  line  sensi , e ambedue  convenir  piKsono 
alla  iiiten/ioiie  dell’A|>ostulo.  In  primo  luogo  possono  sigititicare;  ninno  di  per  se  è giiiHto,  cioè  per  le  forzo 
nutiir.iii,  ma  tutti  per  propria  origine  , e per  la  corruzione  della  loro  natura  soli  peccatori , kjrtttf.  XXXIV.  7.; 
in  senmdo  luogo:  ninno  vi  ha,  che  sia  ili  ogni  parte,  e perfellameiitc  g^ll^lo,  c che  in  molte  cose  non  pecchi. 
M primo  senso  |mtò  sembra  da  preferirsi  in  ipiesto  luogo  . 

12.  .Srmo  insieme  (/tvenfafi  ihuhit.  Sono  di>entuli  incapici  di  ogni  buona  azione,  come  i tralci  sturruti 
dalla  vite  mm  son  piu  buoni  a dar  frutto  ; cu.sl  gli  uomini  allontanatisi  da  Dio  inutili  si  rendono,  cioè  niente 
buoni  |k:I  line,  |mt  cui  fiiron  falli:  che  è Dio  stesso  . 

la.  Kn  loro  yul(t  è iin  ofurfo  sepolcro.  Di^km  peccati  di  omi.ssione  notati  nc’precedrnll  versetti  pone  i 
)>eccaiti  della  lingua , indi  quelli  di  «j>era  ; e prima  dice,  che  la  loro  gola  è un  aperto  .sejMdcro , inipciccrhè 
sncoiue  di  ciò,  che  abbonda  nel  cuore,  parla  la  bocca  , il  cuore  pieno  di  corruzione  insopjiortabile  fetore  tra- 
iiiamia  di  impurità  . — C/imtlon  veleno  di  nsputi.  Vuoisi  inlen4!i*re  il  veleno  della  maldieenza  c dell.a  catun- 
IU.1,  ed  eziaiidiodeireinpieta;  cosi  in  questo  versetto,  e nel  seguente  con  somma  enfasi  si  imìbc  Ìii  visf.aror- 
riliile  abuso  fatto  dall’ uomo  di  uno  dei  piu  bei  don»  di  Dio , rpia)  si  (jiiello  ilel'a  parola , dono,  che  sovente  si 
ado(H‘ra  a<l  oflendere  e bestemmiare  il  Donatore,  a scaiìdali/zare  le  anime,  a d.iiineggiar  tinaimcnte  il  pros- 
simo sia  nell'onore, sia  nella  roba  . 

1 4.  Ari  Imecn  de’ywili  è ripiena  di  maledizione,  e di  amarezza.  Notisi,  come  bi  gola  .la  lìngua,  le  labbra, 
e linaliiieiite  la  bocca,  istruineiitì  della  loquela  , si  inducono  qui  a uno  a uno  come  rei  delle  colpe,  che  con  la 
parola  commettonsi . 

l.S.  / loro  piedi  veloci  ec.  Non  solamente  fanno  il  male,  ma  lo  fanno  con  pronte/za  e con  piacere,  tal  clic 
si  conosce,  che  del  male  stesso  si  pascono,  ed  è un  giuoco  per  essi  lo  spargere  il  sangue  de’  loro  frati'lli . 

in.  Selle  turo  vie.  è a/jlizionee  La  voce  rie  signilìea  qui,  come  in  molli  altri  luoghi  dell.a  Scrit- 

tura, la  maniera  di  fare,  di  agire,  di  vivere.  Dice  adunque  il  Profeta,  che  il  far  di  costoro,  e li  loro  genio  si 
è di  aflliggere  , di  vessare,  e opprimere  i prossimi. 

17.  A’  «on  hanno  conosciuta  In  via  della  pace.  Non  sanno,  che  sia  Paver  p.ire,  il  vivere  in  pace  ; le  risse, 
I®  discordie  , le  sz’isme,  le  violenze  sono  il  loro  pascolo.  Gli  Lbrei  a’  tempi  di  Paolo  erano  realmente  tali, 
quali  sono  In  questo  luog(»  descritti.  Chi  vuol  vederne  la  prova,  può  prendere  in  mano  la  storia  di  Giuseppe , 
il  quale  a questa  orribile  perversila  di  costumi  attribuisce  le  infinite  calamita,  dalle  ipi  ili  fu  oppressa  questa 
infelice  nazione  . 

18.  Son  è.  dtnnuzi  a’/oro  cc.  Se  l'amor  della  pace  non  gli  raffrena,  potrelibe  almeno  dal  mule  rìtrargli  il 
timore  delta  giustizia  divina , ma  nè  ruipettaiiu  gli  uomini , nè  temono  Dio . 

VJ.  Or  noi  sappiamo  ex.  Nè  alcuno  stia  a dirmi  (dice  l'Apostolo),  che  questa  tetra  pittura  rappresenti  moi 
il  popol  Giudeo,  ma  piuttosto  il  Gentile.  Comiossiachè  è nolo  a chiunque  delle  sagre  lettere  nu  cogni/tone 
«'he  la  Scrittura  a quelli  e di  quelli  p.irla  , jw'quali  primieramente  fu  fatta , e i quali  dalla  stessa  Srriftiir  i han 
la  norma  del  vìvere  e dciro(>rrare.  K se  talora  di  qualche  altro  popolo  in  essa  sì  parli , di  ini  lassi  i‘spressa 
menzione,  come  presso  Isaia  de'CablcI,  e altrove  ileirKgìUo,  di  Kdom,  dì  Ninive.  Vedi  II  Griv<»stomo.  — L.» 
voce  /er/pe  siguirica  talora  la  sola  legge  di  Mosè.osìa  II  Pentateuco,  e talora  lo  stesso  Pentateuco  e insieme 
tulli  i profeti  e i Salmi.  Onde  si  r7/rm/a  of/ui  f<o(T«  cc.  Alìinibè  repressa  sia  In  vanita  di-IP  uomo,  c ninno 
H.1  più , che  ardisca  di  gloriarsi  di  essère  esente  da  peccalo,  ma  riconosciuta  la  ptopria  malvagità  si  umilìi  o- 


CAPO  111. 

(I.:  si  chiuda  ogni  bocca  , e il  inondo  (ulto  di  condan 
nazione  sia  degno  dinanzi  a Dio. 

20.  Conciossiacbt^  non  sar.à  ginsliflcato  dinanzi  a Ini 
.".!;  iin  uomo  per  le  opere  della  legge.  Iniperoeelié  dal- 
la legge  vieii  la  cognizione  del  |R*cralo. 

21.  Adesso  poi  senza  la  legge  si  è manifestata  la  giu- 
stizia di  Dio,  comprovata  dalla  legge  e da'profcti. 

22.  I.a  giustizia  di  Dio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  in 
tutti . e sopra  lutti  quelli  , che  credono  in  Ini  : im- 
perocché non  v’ha  dislinzione  : 

2.3.  Imperocché  tutti  hannopcccalo,  c hanno  bisogno 
della  gloria  di  Dio. 

2V.  Sendo  giustificati  gratuitamente  perla  grazia  di 
lui , per  mezzo  della  redenzione,  che  é in  Cristo  Gesù , 


i:ni  liomOf  e n Dio  «i  so^;;c(li  » c <i  CrÌ$*to,  come  un  maialo  branni^o  <li  s:inilà  ai  <;uo  mt'ilicn  &i  <io;2tìolta  « a 
ajiilo  e rim<‘ilio  rliiede  a'  suoi  inali.  lm(>erocchò  a «(iioitu  fim*  la  ScrtUitr:i  a tulio  il  genere  umano  riinprovera 
U sua  iiigimitizia  . 

70.  (Umctossiodn'’  non  sarà  giusti/irnto  ec.  Potea  rispoinlere  il  Giinleo:  confesso,  ch’io  son  peccatore  , nia 
io  ho  n«‘|la  legge  le  lustra/.ioui,  i sugrili/j  por  lo  peccato;  onde  dallo  stesso  peccato  posso  mondarmi.  A qiiC' 
sto  replicai  l’Apostolo,  c dice.*  h*  o|>ere  della  legge  (viene  a dire  rosscr\.iiiia  della  legge  e de’  precetti  cere- 
■||■lIl^ali  e morali  ) non  potran  l'unferire  ad  alcuno  la  vera  giustizia.  Questa  é la  conseguenza , che  \uol  dedun  e. 
l'tposloio  dalla  desi  rizioue  fatla  dal  profeta  della  iiniversal  ciirrii/ione  degli  uomini,  nella  quale  descrizione 
egli  ha  ottimamente  notato,  che  sono  priiaariameiite  compresi  gli  Khrei.  Ma  fpiesta  consegueiua  come  può  ella 
'Uro  COI!  i|uelh),  che  ha  detto  il  medi^imo  A|>oslolo  c«p.  II.  U.  Que',  c/ie  ossrrvrin  hi  leggi'  soraimo  gtu.'ih- 
finih?  A ciò  si  ri.s(Miiide,  die  in  questo  luouo  parl  i egli  delle  «qM*re  .st*parale  dalla  fede  e dalla  grazia  di  Gc'.ii 
Cristo;  e di i|iieslo  dice,  die  non  possono  condiir  l' uomo  alla  giustizia.  K certamente  ì giunti  dell' antica  legge 
non  Itiron  tali,  se  non  per  mezzo  della  fede  in  Cristo  venturo,  e metliaute  la  grazia  di  lui.  fedi  .Agosl.  desp. 
fi  Ut.  Vili,  dr  grnt.  ri  lih*ru  mtntr.  XII,  — ImpenH  ClU'  dallo  legge  vien  la  engnizìone  del  pecvata.  l-n  leg- 

fu  data  all'uomo,  perchè  egli  s.itipia  quel,  che  dee  fare,  e (|iid , che  ha  da  fuggire.  Ella  «supplisce  alla  igno- 
ranza deir  uomo , e lo  illumina , e lo  corregge,  tiuando  egli  esce  di  slr.ida  : ma  questa  legge  non  ba.sla , per* 
rhe  l’uomo  faccia  il  bene,  e fugga  il  male.  Gn  altro  rimedio  nncor.i  vi  vuole,  mercè  di  cui  la  cunciipiscen/a 
reprimasi,  e il  cuor  «d  riempia  delln  dilettazione  de’ comandamenti  divini  . 

71.  Ade.sxn  pm  senza  leggere.  Ma  adesso  ce.s.sando  la  vecchia  legge , quella  giustizia  di  Dio,  tnedianle  la 
'Piale  l'uomo  tlivciita  giii.stu,  quella  giustizia , che  non  |H>teva  otleiiei>>ì  per  mezzo  delli  legge,  è venuta  in 
quieti  no.stri  tein)»i  a iiiciniO'starsi  nella  eonveisione  principalmente  da’Gentiii.  Imperocché,  c.he  ipiesti  in 
gran  numero  siano  stati  giuslilicali,  evidentemente  apparisce  da  molli  esterni  segni,  co’qiiallsi  manifesta  lo 
spirito sanlitiratore,  che  abita  in  essi.  A questa  giustizia  non  ha  p.vrte  alcuna  la  legge  di  Mose,  la  quale  er.i 
gnota  a’Gentili;ina  quest»  .stessa  giustizia  cristiana  è quella, diciii  nella  leggedi  Mosè  ein  lutti  i libri  de'  l'rnfeti 
si  p irla,  dove  ell.i  fu  già  secoli  predetta  e prefigurata.  >ulla  adun<|iie  io  atiniinziu  di  nuo\o,  nulla  che  coiitrad- 
dle.a  nl|;i  legge.  K osservisi  con  s;inl’.\gos|ino,  che  nuli  disse  Paolo  hi  giustizia  dell’  uomo,  ovvero  la  giu.sti- 
'■•a  drilli  propria  caloHtn.wvì  la  giustizia  di  Dio,  non  quella,  per  cui  Dio  è giusto,  ma  quella,  di  cui  egli  ri- 
veste  l'iioinn,  alhirrlié  giiistitica  Tempio, //e  v/?.  ef /i/.  eap.*^. 

77.  tM  giuslizin  dt  Dio  ec.  Questa  giustizia  v iene  dalla  fede  in  fiesù  Cristo.  Or  è da  notarsi , che  si  dice , che 
la  fede  in  Gesù  Cristo  fa  giusto  T ikmiio,  non  perchè  cosa  delTuomo  ella  sia,  e (>er  essa  si  meriti  Tiiotiio  di  es- 
ser,* giiislilìcato,  come  dirrvaiio  i Pelagiani  ; ma  perdi,'*  la  stessa  fede  è la  via  e il  mezzo  per  ottenere  In  giii- 
'lizia.  Imperocché  c Ai  n Dio  .si  ricro5/« , fa  d’uopo,  che  creda  (Deh.  XI  6.  iiifr.  cap.  ; la  fede  però , da  cui 
la  giustizia  procetle,  non  è una  fede  informe , e s,'nza  vita , ma  una  fede  ubbidiente  e animata  dalla  carità  , on- 
de dire  T Apostolo  san  (ìiacttmo,  che  la  /edespoghata  di  opere  è morta , Jar.  II.  26. — In  tulli , e sopra  lutti 
gurlh,  rhe  credono  in  lui.  A qm*s|.i  giustizia  può  aspirare  egualmente  e il  Giudeo  e il  Gentile;  cuncios.sìa- 
cliè  ella  é preparala  <en/a  distinzione  per  tutti  coloro,  che  creiiono  in  Gesù  Cristo,  e<i  ella  è la  stessa  per  lutti; 
ed  é in  lutti , perche  nel  loro  morp  risiede,  eti  ^.sopra  tulli,  perchè  e le  tiinaiie  facoltà,  e i ineriti  e le  forze 
dell’ uomo  di  ormi  lunga  sorpassa , e<l  é puro  dono  ilei  cielo  . In  lutti  signilica  T universalità  ( per  casi  dire  ) , 
e la  difriisioiie  di  (piest.i  giustizia  ; sopra  lutti  dimda  la  sua  altissima  dignità  . 

7d.  Imperocché  lutti  hanno  peccato.  Viene  a ilire:  non  é da  maravigliarsi  ,che  Dio  nel  fatto  della  giuslifi- 
eazione  noti  pong.a  differen/a  tra  i Gentili  c i Giudei . mciilre  e gli  uni  e gli  altri  quanto  allo  stato  della  colpa 
non  sono  tra  lor  differenti;  jHTché  tutti  son  peri atori , come  abbiamo  già  dimostrato. — IC  hanno  bi.sogiio 
della  gloria  di  Dio.  Hanno  bisogno  della  giatiiita  reiiiissioiie  de'|>ece.ati , e della  ginstiticazione  . dalla  quale 
un’ampia  messe  di  gloria  raccoglie  la  misericordia , e bontà  tli  Diti.  San  Cirillo:  hanno  htsogno  dì  Crijifo,  che 
é la  glorta  del  Padre , come  «piegli , che  é Redentore  e ginstitieatore  degli  iioiniiii.  S.inl’  Agostino  e san  Giro- 
Ijmo  sembra  . che  leggessero  hanno  bisogno  della  grazia  di  Dio,  die  é il  senso  dell’ Apostolo.  Il  teslo  Greco 
pare,  che  debbi  Irnlursi  rasi  : :\on  hanno,  onde  gloriarsi  dinanzi  a Dio.  Questa  è la  sentenza , che  sopra 
questa  gran  oiisa  pronunzia  definitivamenle  l'Apostolo  . 

'»t.  (iiustijicah  grn/uitantentr.Sen/.;t  merito  |irec<*denle  di  sorta  nlcima , anzi  con  molti  precedenti  deme- 
riti per  parte  dell'uomo.  Iinpert>cchi>  non  gratuitamente  siamo  giustificati  rigiianlo  a Cristo,  il  qu.ile  pagò  il 
prezzo , e prezzo  grande  ilei  nostrt»  riscatto.  M.i  effetto  fu  della  .sida  bontà  ili  Dio  il  dare  a noi  un  tal  lledep  - 
ture.  E aggiungisi  .mc«>ra  col  santo  concilio  di  Trento  , se.ss.  VI.  enp.  VI. , che  con  quella  parola  gratuita- 
mente  non  si  escludono  dalla  giustificazione  le  disposizioni  ili  timore,  di  speranza,  di  dolor  de'  pecrali  , di 
prononimento di  nuova  vita,  le  quali dis|>osi/.ioiii  sono  in  mille  hiogbi  richieste  dalla  SiTitlura;  masi  psclud** 
qualunque  merito  dclTuomo,  onde  ognuno  de’giiistificati  dir  debba  con  Paolo:  Per  la  <;rnsirt  di  Dio  sor, o 
•pici , die  io  sono.  — Per  mezzo  della  redenzione,  che  é »«  Cristo  Gesù.  Per  mezzo  del  riscatto,  di  cui  Cri- 
sto «tesso  fu  il  prezzo;  egli,  che  essendo  senza  peccalo  e uomo,  e Dio,  potè  offerire  al  Padre  una  condegn.i 
soddisfazione  pei  nostri  peccati,  e meritare  a noi  l.i  riconciliazioni*  con  Dio,  e U vera  giustizia . 


tur,  et  siihdilijs  (idi  omnis  muiidus 
D»‘o;  •o'.i/.a.  IB. 

10.  (^)uia  ex  operibuà  legis  non  ju- 
sidicidiitur  omfiic)  caro  curam  ilio  . 
Per  It^em  cnuiicogmlio  peccuti  . 

11.  Niinc  aiilem  sino  lego  ju»tilia 
IVi  mamfisUiUì  est , IcÀlifn  ala  a le* 
ge  et  prophelis . 

ii.  Jiistiliam  aiilem  Dei  per  lìdi‘m 
J«u  (^liristi  in  ornnes,  el  super  om- 
nes,  quicredunt  ineiiin:  non  enini  est 
dGlinctio  : 

M.  Onmes  enìm  peccaverunl  , et 
cgenl  gloria  Dei . 

ii.  Justificdti  gralis  por  gratiam 
ipsius.  per  redemplionein  , qiiae  est 
m Chrislo  Jesu  . 
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13.  Queni  pro(>oiuit  Dbus  propitia- 
tionem  per  fideiu  insianguine  ipaius, 
ad  oalcnaloneni  juslillae  sii.iu  propler 
I einisiionrm  praeccdorilìum  ilehrtu- 
nim  , 

Iti.  In  suslentatiune  Dei  ad  osten- 
sionem  jiialiliae  ejiia  m hoc  tempore: 
ut  bit  ipae  juilua  et  jualihcans  euin  , 
qiri  eit  ex  fide  Jesii  Chribli  : 
i7.  Ubi  astergo  gloriatio  tua?  Ex- 
elusa  est . Per  quaui  legeiii  ? Farto- 
riiin  ? Non:  sed  per  legeni  fidei . 


25.  Il  quale  da  Dio  fu  preordinalo  propiziatore  in 
virtù  del  suo  sangue  per  mezzo  siella  fede,  aflinc  di 
far  conoscere  la  sua  giustizia  nella  remissione  de'pre- 
cedenti  delitti , 

26.  .Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  conoscere  la 
sua  giustizia  nel  tempo  d'adesso  : onde  sia  egli  giu- 
sto , e giusto  faccia  , ehi  ha  fede  in  Gesù  Cristo. 

27.  Dove  è adunque  il  tuo  vantamento?  È tolto  via. 
E per  qual  legge?  Delle  opere?  No  ; ma  per  la  legge 
della  fede. 


28.  .\rbitraniur  eniiii  jiislihcari  ho- 
minem per  Rdem  sine  o(>enbus  legis. 

19.  .\n  Jutku'Orum  Diiiis  tantum  ? 
Nonne  et  gentium  ? Immo  et  gen- 
lium  : 

30.  Quoniam  qiiidem  miiis  est  Deits, 
qui  justiheat  Circumrisionem  ex  hde, 
et  praeputium  per  fidem  . 


28.  Imperocché  concludiamo  , che  l'uomo  è giusti- 
ficato per  mezzo  della  fede  senza  le  opere  della  legge. 

20.  E egli  forse  Dio  dei  soli  Giudei  ? Non  é egli  an- 
cor delle  genti  ? Certamente  anche  delle  genti  : 

30.  Imperocché  uno  é Dio,  il  quale  giustifica  i Cir- 
concisi per  mezzo  della  fede  , e gli  incirconcisi  per 
mezzo  della  fede. 


H qualr  da  Ihofu  preordiìwto  propiziaiorf  in  virtù  del  suo  sangue  per  mezzo  drìln  /ede.  Egli  fu 
già  in  tutta  la  tifrie  deila  legge,  e in  tutti  gli  oracoli  de’Profeti  mostrato  da  Dio,  qual  vittima  di  propiziaziuiir, 
che  tale  doveva  egli  essere  con  lo  spargimento  di  tutto  il  suo  sangue;  propiziazione,  di  cui  siamo  fatti  parte^ 
ripi  mediante  la  fede,  per  la  quale  «Tediamo,  aver  lui  col  suo  sagrifìzio  r«‘denti  gli  uomini , e cancellata  col 
sangue  suo  la  sentenza  di  dannazione  da  noi  n>eritata  pel  nostri  falli.  — Affina  di  Jar  conoscere  la  aku  giv- 
Afisirt  nella  remission  de’ precedenti  delitti.  Con  la  giustificazione  » che  noi  abbiamo  nel  sangue  dì  Cristo  |mt 
mezzo  della  fe«le,  è venuto  Dio  a manifestare  al  mondo,  qual  sia  quella  giustizia  (che  giustìzia  di  Dio  si  rliìa* 
ma , perchè  da  lui  > iene  ) , per  cut  V uomo  dt%  ien  giusto  dinanzi  a Dio , ha  manifestata , dico , e rendala  pai  «•  - 
<e  questa  giustizia  col  rimettere  i precedenti  peccati  ; imperocché  con  In  remissione  di  questi,  da'quali  niun» 
|Miteva  essere  liberato  per  mezzo  della  legge,  egli  ha  fatto  a tutti  conoscere , come  necessaria  è all'  uomo  una 
giattizia  procedente  da  Dio.  Or  non  in  altra  maniera,  fuori  che  pel  sangue  di  Cristo  ttotevano  esser  rimessi  t 
peccati  non  solo  presenti , ma  anche  i passati,  perchè  la  virtù  del  sangue  di  Cristo  il  suo  effetto  produce  me- 
diante la  fede , la  (|ual  fede  in  Cristo  e nel  sangue  di  lui  ebbero  i giusti , che  precedettero  la  passione  del  Sai  • 
valore,  come  quelli,  che  furnnfi  dopo  «lì  essa  . 

76.  Sopportati  da  Iho  dno  che  facesse  conoscere  er.  Sopportò  Dio  con  molta  pazienza  gli  infiniti  pereatl  «• 
la  universale  corruzione  degli  uomini  dal  principio  del  mondo  fino  alia  venuta  di  Cristo, nel  qual  tempo,  tem|xi 
di  grazìae  di  salute, fé  bella  mostra  dì  sua  giustizia  con  la  piena  e perfetta  remissione  de’percaii.con  rivestirci  di 
quella  giustizia,  la  qii;tle  a Dio  accetti  ci  rende,  e lava  le  nostre  sozzure,  e le  nostre  plaghe  risana,  e dal  lan- 
guore ri  libera,  nel  quale  pe’precedenti  peccati  eravamo  caduti:  onde  si  conosca  , come  egli  è giusto  in  se 
stesso,  perchè  è proprio  di  sua  giustizia  il  «tistruggere  il  peccato,  e condurre  gli  uomini  alla  vera  giustizia  , 
• si  conosca  eziandio,  che  egli  è autore  della  vera  giustizia  per  riioino,  che  a lui  si  accosta  , e da  lui  as|>et1a 
la  ginstìzia  per  mezzo  «Iella  fede  in  Cristo  Gesù.  — Or  Dio  sopportò  fino  al  tempo  di  grazia  i peccati  degli  no- 
mini , affinchè  restasse  convinto  l’uomo  della  propria  ignoranza , (>er  cui  in  gravissimi  errori  cadde  nel  teni|>n 
«Iella  legge  di  natura,  r della  sua  naturale  infermità  e corruzione,  per  cui  anche  dopo  data  la  legge  scritta  , 
rhe  diè  lume  a conoscere  il  peccato  , tuttora  peccò,  onde  dalla  sperimentai  cognizione  de’  propri  mali  spinto 
fosse  a desiderare  quel  medico,  da  cui  solo  sperar  poteva  conforto  e salute. 

71.  Dove,  è adunque  U tuo  vantamento?  E tolto  via,ec.  Dappoiché  tu , o Giudeo,  sei  non  men  del  Gentile 
sotto  il  peccalo,  e tu  e il  Gentile  siete  giustificati  all’lstessa  guisa  per  mezzo  «Iella  fede,  dove  è ora  il  vantarli, 
che  fai  della  legge,  della  Circoncisione  e delle  opere  della  leggc.^  Non  è più  luogo  a’tiioi  vantamenti.  E ^>er- 
rhè  mai?  Forse  perchè  in  lungo  deirantica  tua  legge  un’altra  venga  ora  introdotta,  legge  di  0|«ere,  dalla  qua- 
le siano  prescrìtte  altre  opere  di  maggior  virtù  e di  maggior  merito?  No  certamente.  lin|ierorchè  la  tua  vanità  è 
repressa  e annichilata  per  una  legge  nuova;  ma  leggo  di  fe«lc  e non  già  di  sole  opere.  Osserva  s.  Agostino  de  sp.et 
ht.  13., che  leggedi opere  è quella, che  insegna  quel  che  è da  farsi, e tale  era  la  vecchia  legge;  legge  di  fede  è la 
stessa  fede,  la  quale  ìm|>etra  la  grazia  di  (are  quel,  che  comanda  la  legge.  Quindi  è,  rhe  dalla  fede  ha  princi- 
pio il  merito,  nnn  dalle  opere,  come  dice  altrove  lo  stesso  Santo,  c l'uonio  è gratuitamente  giustificalo,  per- 
chè dono  di  Dìo  è la  fede  secondo  la  dottrina  del  medesimo  .Apwlolo:  Per  in  grazia  siete  stati  giustificati 
mediante  la  fede  y r questo  non  per  opera  vostra  : imperocché  è dono  di  Pio,  Ephes.  11.8. 

?8.  Concludiamo,  che  Cuomo  è giustì/iento  ec.  Resti  adunque  fermo  e imUimlnlo , che  l'uomo  sia  Ciu- 
<leo,  sia  Gentile  la  giustizia  riceve  mediante  la  fede,  senza  che  abhìanvì  parte  le  opere  della  legge,  e non 
solo  senza  le  opere  ordinate  da*precetti  ceremoniali,ma  anche  senza  le  opere  prescritte  dai  precetti  mora  lì,  per- 
chè, come  altrove  dice  l’Aivostolo:  Sì  è mostrata  a noi  la  benignità  e umanità  del  Salvatore  nostro  Pio 
nnn  per  teopere  di  giustizia, ehe'dn  noi  siansi  fatte,  ee.  Til.  111.  5.  Tutto  questo  per«)  non  «esclude  le  opere, 
rhe  segnano, e accompagnino  la  fede, delle  quali , quando  sia  ella  mancante,  non  è , se  non  fede  morta,  e 
perciò. incapace  di  far  giusto  Tuomo dinanzi  a Dio.  Veggasi  san  Tommaso  in  questo  luogo. 

M.  È egli  forse  Pio  de’soli  Giudei?  ec.  La  giustizia  è per  lutti,  ed  è per  lutti  la  stessa,  per  tutti  gli  uo- 
mini dico,  e Giudei  e Gentili , perchè  Dio  vuole,  che  tutti  gli  uomini  siano  salvi,  e arrivino  alla  c«>gni;.ione 
del  vero,  perchè  egli  è Dio  egualmente  di  tutti  gli  uomini,  benché  per  loro  Dio  lo  avessero  socialmente  una 
volta  gli  Ebrei  per  lo  speciale  culto,  che  a lui  rendevano,  e per  la  special  protezione,  rhe  egli  aveva  dì  essi  . 
Egli  fu  (dice  «lui  il  Grìsostomo)  anche  prima  Re  di  tutti  gli  uomini,  perchè  di  tutti  facitore  e artefice;  ma 
egli  adesso  è Re  ancor  di  coloro,  che  di  buon  grado  vogliono  a lui  .soggettarsi,  e In  grasia  di  lui  confes- 
sano. Il  che  è grandemente  da  ammirarsi , come  quelli , che  nè  avevano  mai  letti  i profeti , nè  erano  stati 
educati  nella  legge,  nus  di  eosiumi  erano  similissimi  a' bruti , furono  in  un  attimo  in  si  fatta  guisa  con 
giati  da  qué’ di  prima , che , rigettati  tutti  i toro  errori,  a lui  si  sottoniisero  non  due,  o tre,  o quattro,  o 
dieci  nasioni,  ma  tutti  delt’ universo  gli  abitatori. 

30.  Vno  è Pio,  Uguale  giustifica  ec.  Dio,  che  è uno,  e di  lutti  Signore  c Re,  è parimente  per  lutti,  o cir- 
concisi e incireoncisi,  principio  e fonte  di  glnsti/ia  mediante  la  fede. 


CAPO  III.  435 

)i.  Unioni  ergo  drstruimus  per  G>  31 . Dislraggìamo  noi  adunque  la  legge  con  la  fede? 
dilli?  Abili;  sed  legem  iiatuimui.  j^ai  DÒ  : anzi  confermiamo  la  legge. 

31.  Distruggiamo  noi  adunque  la  teppe  ec.  Nè  alcuD*  »i  creda  (dice  PApottolo),  che  aottitoeDdo  noi  alla 
Irgse  di  opere  la  i^cde , ad  at>olire  si  vcii^^a  la  legge  di  Mosè.  No  cerlamente , aozi  per  lo  contrario  le 

runserTiaiBO  intero  l'onore , che  ella  ti  merita:  iaiperoccltè  se  parlisi  de'  precetti  cereinoniali  della  legge  , 
tutti  questi  essendo  figura  del  regno  di  Cristo,  il  suo  adempimento  ricevono  nella  verità  di  questo  regno  di- 
mostrataci dalla  fede , per  cui  sappiamo,  che  Cesò  Cristo  è morto, ed  è risuscitato  )>er  essere  assoluto  Signore 
de'vivi  e de' morti.  Che  se  de' precetti  morali  della  leugc  si  tratti,  la  stessa  fede  impetra  la  grazia  necessaria 
per  osservargli,  e alcun!  Iode\oii  consigli  aggiiignendo  alla  legge,  più  sicuro  renoe,  e perfetto  della  stessa 
legge  r adempimento.  Veggasi  sanl’Agoslino  de  iptr.,  et  Ut.  cap,  XXX. 

CAPO  IV. 


La  ricna  J'ilte  o^frt  dtU.i  Itgga  f m>i  d dLt  feda  kt  Dio,  tu  ^taoU/u  imputata  m 

if<i  Àbramo  prima  , «A<  tgli  aatm  rirt^uta  la  iirfont  itioue  • L'gti  dtramme  non  ptr  ia  trggc  , ma  par  ta  gitt- 
$H%iu  drtlu  fiate  p.tdra  di  tatti  ioloro^  cha  fa  d,  taijade.  l'fti  i-rettitta  a Dio  di  duaer  asaer  podrt 

di  mAta  grati  (>tr  mciio  dii  fglimMo  f<rominogli , quando  tamtoegli  , ahi  Sara  sua  maglia  aoeoona  oltre- 
patsata  Vatà  atta  alta  geatr.tiiona  . 


1 . Quidergodk  cmus  invpnissn  Abra- 
ham patrcm  noilrum  secundum  car- 
iirni  T 

2.  Si  pnim  Abraham  ex  operibna  ju- 
sliliratuieal , babai  gluriain,  led  nun 
a|iud  Deuifi . 

3.  Quid  enim  dieil  Scriplura  ? • Cre- 
didit  Abraham  Deu:  et  repuUitum  est 
illi  ad  justiliam . 

H 6 r;..l  3 6 a.ir  J.23. 
l.  Ei  aulem , qui  oiioralur , iiieri  es 
Km  impiiUUur  leeiindum  gratiani  , 
>rd  seeundum  delMtum  . 

5.  Ei  vero  qui  non  operaliir,  ereden- 
hautem  in  rum.  qui  juiliriral  iinpiiiin, 
irpulalur  ride!  rjiis  ad  jiiildiiiiii  se- 
l uaduin  proposilum  t'niliau  Dei . 

6.  Sicut  el  David  dicil  bealiludinem 
Iwininij , cui  Deus  acceplo  Ieri  jusli- 
iiam  lina  operibui  : 


1.  Che  direm  noi  adunque,  che  abbia  secondo  la  car- 
ne guadagnato  Abramo , padre  nostro  ? 

2.  nappoicliù,  se  Aliramoè  stalo  giusliricnto  per  mez- 
zo delle  opere  , egli  ha  , onde  gloriarsi , ma  non  ap- 
presso a Dio. 

3.  Imperoi-chd  cosa  dice  la  Scrittura  ? Abramo  cre- 
dette a Dio  : e fogli  imputato  a giustizia . 

4.  Or  a colui , che  opera , la  ricompensa  non  è im- 
piilnta  per  grazia  , ma  per  debito. 

5.  A chi  poi  non  fa  le  opere , ma  crede  in  colui , che 
giustlHca  l’empio,  gli  è imputata  la  fede  a giustizia 
secondo  il  proponimento  della  grazia  di  Dio. 

6.  Conforme  anche  David  chiama  beato  l’uomo,  cui 
Dio  imputa  la  giustizia  senza  le  opere  : 


1.  Cìtedirrm  noi  adunque,  ec,  Avea  detto  l'Apostolo,  rop.  III.  21.,  che  la  giustìzia  della  fede  era  compro- 
dalla  legge,  e dai  profeti  ; ciò  \iene  egli  adesso  a prosare  con  un  nobile  esempio,  che  è quello  di  Abramo 

Mre  di  tutti  i credenti,  e dipoi  con  le  p.-irole  di  David.  E nello  stesso  tempo  dopo  aver  già  tolto  agli  Ebrei  o- 
uni  ragion  di  vantarsi , e di  preterirsi  agli  altri  po)H)ii  per  cagione  della  le^e,  fa  vedere  adesso,  che  non  han- 
no nemmeno , (Hide  gloriarsi  per  riguardo  alla  cirrotirisioiie.  Comincia  aniiitque  con  dire:  se  Dio  giustificai 
('•rotili , che  non  liiuno  l:«  circoncisione,  come  i Giudei,  a'quali  la  circonrisione  fu  comandata,  cJte  vanlag- 
uio  avrà  avuto  secondo  la  carne  (viene  a dire  secondo  In  circondMone  della  carne)  Abramo  padre  nostro? 
«questa  è hi  diflicoltà  proposta  In  questo  primo  versetto.  Vediamo  ciò.  che  risponde  l'Apostolo. 

2.  Se  Àbramo  è stato  giustificalo  per  mezzo  delie  opere,  ec.  Se  Àbramo  fu  giustificato  in  virtù  delle  opere, 
‘ifibia  egli,  se  vuoisi,  qualche  gloria  presso  degli  uomini;  ma  non  In  avrà  presso  Dio.  lm|)eroccliè,  se  la  giu- 
'lizia  di  Àbramo  cominciasse  dalle  opere,  ella  non  sarebbe  più  giustizia  vera,  giustizia  interiore,  (giustizia  di 
l>io,  ed  egli  non  sarebbe  veramente  giusto  appresso  Dio,  e al  più  al  più  potrebbe  esser  riputato  giusto  dagli 
«Muini.  Gloria  dinanzi  a Dio  è quella,  onde  Dio  è glorificato,  e non  V uomo,  quando  questi  non  mediante 
le  opere,  ma  per  virtù  della  fede  viene  ad  esser  giustijicato, talmente  che  lo  stesso  bene  operare  da  Dio  ri- 
•‘cta,  dappoiché  niun  frullo  può  tl  tralcio  produrre  da  se  medesimo,  Joan.  XV.  i. . . . Grazia  di  lui  ella 
t questa,  e perciò  noti  nostra,  ma  di  lui  è la  gloria.  S.  Agostino  Traci.  82.  in  Joan. 

3.  Cosa  dice  tu  Scrillura  ? Àbramo  credelle  a IMo  : ec.  S' uol  provare , che  Abramo  fu  giustificato  in  tal  goi- 
che  ebbe  gloria  appresso  a Dio.  Che  cos.i  si  dice  di  Àbramo  nella  Scrittura?  Gè».  XV.  6.  .'l6ramo  credette 

fi  Dio  ( che  promeltevagli  la  moltiplicazione  della  sua  stirpe),  e fagli  imputato  a piuHizia  ; viene  a dire  In 
u'iivtilìcQto  per  la  sua  fede  . Ecco  , come  Abramo  ricevesse  quella  giustizia  , che  non  vitn  dalle  opere , ma  d« 
hio  per  mezzo  della  fede. 

t.  5.  Or  a colui,  che  opera , ec.  Espone  l’Apostolo  in  questo  e nel  seguente  versetto  le  parole  della  Genesi 
citate:  colui,  che  fa  buone  opere,  e |>er  esse  confida  di  acquistar  la  giustizia,  se  venisse  per  esse  ad  e.vsere 
^'iivtificato,  sarebbe  giustificato  per  merito,  non  per  grnsia  ; per  lo  contrario  poi  a colui,  die  non  fa  le  buone 
‘‘Pere  pel  fine  di  es<ere  per  mezzo  di  queste  giustificato,  ma  crede  in  colui,  che  giustifica  l'empio,  è imputata 
lucsu  fede  a giustizia  secondo  i gratuiti  e misericordiosi  decreti  di  Dio,  non  quasi  con  la  sua  fede  si  meriti  la 
^''d^tizia , ma  (len  hè  hi  stessa  sua  fede  è il  primo  atto  di  giustìzia , che  Dio  opera  in  lui.  Qual  merito  aveva  A- 
allorché  Dio  cbiamollo  da  Ur,  e la  terra  promisegli,  e discendenza  e benedizione?  Egli  fu  giustificato 
Don  solo  avanti  la  legge,  ma  anche  avanti  la  circoncisione.  La  giustizia  adunque  di  lui  non  venne  dalla  lef^e 
D dalle  opere  della  legge;  non  venne  nemmeno  dalla  circoncisione,  ma  dalla  fede;  e dalla  fede  avranno  la  giu- 
<fizia  anche  tutti  i veri  figliuoli  di  Abramo  . 

è- 7. 8.  Conforme  anche  David  chioma  ee.  Viene  a dire:  David  descrive  nelle  seguenti  parole  la  beatitudine 
di queiruomo , cui  Dio  gratoitamente  dona  la  giustizia , senza  che  alcnna  opera  precedente  vi  abtùa  parte.  Ini- 
peroccliè  egli  dice:  Jieali  coloro,  a'quali  sonostate  rimesse  te.  imquità\  che  vuol  dire,  sono  state  condnna- 
^ per  grazia:  e di  cui  sosso  stali  coperti  (con  la  g=u»tuia  c innoceiua  ollenuta  perla  fede)  i pescali',  o Unal- 
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7.  Beali  , * quorum  remissae  suoi 
iniquilates,  et  quorum  teda  sut)l  pec* 
cala  . * I. 

8.  Beaius  vir,  cui  non  impulavìt 
Domimitt  i>eccalum  . 

9.  Beatiludoergo  haec  inCirnimci- 
sionetanUim  muuet,  an  cliam  in  pnie- 
putio?  Dii'imus  enini,  quia  reputala 
est  Abnihae  HJes  ad  jusliliam. 

1 0.  Quomodo  ergo  reputata  est  in 
Cirrumristone,  an  in  praepiilìu  ? Non 
in  Cirrumcisionc,  sed  in  praeputio. 

4 < . * Et  SJignumaccepilCircnmrisio* 
nia,  signaculum  jusliliae  fide! , qnac 
est  in  prueptitio:  ulsit  pater  omnium 
rredenlium  per  praeputium  ^ ut  re- 
puleliir  et  illi!4  ad  justitiam  : 

• 17.  lo.u. 

V2.Et  sit  pater  Cirmimrlsionis  » non 
iis  tantum  , qui  sunl  ex  Circuincisio^ 
ne , sed  et  iis,  qui  aectaninr  vcsligia 
fidei,  quao  est  in  praeputio  patria  no> 
stri  Abrahac . 

43.  Non  enim  per  legem  promissio 
Abrahac  . aut  semini  ejiis  , ut  heres 
essel  mundi , sud  per  jusUliam  fidei . 

4 4. Si enifiì,  qui  ex  legeheredcssunl: 
exinanila  est  fiJcs,  abolita  est  prò* 
missio . 

45.  Lex  enim  iram  opcraltir  . Uhi 
enim  non  est  lex , nec  praevaricatio. 


7.  Beati  coloro  , a'qtiali  sono  state  rimesse  le  ini- 
quità , e i peccati  de'quali  sono  stati  ricoperti. 

8.  Beato  l’uomo  , cui  Dio  non  imputò  delitto. 

9.  Questa  beatitudine  adunque  ò ella  sol.ninenle  pei 
Circoncisi,  ovvero  anche  per  «li  incìrconcisi  ? Iiiipe- 
rocchò  noi  diciamo  , che  fu  ad  Àbramo  imputata  a 
giustizia  la  fede. 

10.  Come  adunque  fu  ella  imputala  ? Dopo  la  Cir- 
concisione, o prima  della  Circoncisione?  Non  dopo 
la  Circoncisione,  ma  prima  di  essa. 

11.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  Circoncisio- 
ne , sigillo  della  giustizia  ricevuta  per  la  fede  , prima 
della  Cìrronrisione  : onde  divenisse  p.adrc  di  lutti  i 
credenti  incirconcisi , aflincliè  sia  ad  essi  pure  impu- 
tala a giustizia  (la  fede)  : 

12.  E padre  sia  dei  Circonrisi,  di  quelli  i quali  non 
solamente  hanno  la  Circoncisione,  ma  di  più  seguo- 
no le  vestigia  della  fede,  che  fu  in  Àbramo  padre  no- 
stro non  ancor  circonciso. 

13.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge  fu  promes- 
so ad  Àbramo  c al  scine  di  lui , che  sarebbe  erede  del- 
Tuniverso,  ma  in  virtù  della  giustizia  della  fede. 

14.  Imperocché  se  gli  credi  soii  quelli,  rbe  vengono 
dalla  legge  : fu  inutile  la  fede  , é abolita  la  promessa. 

15.  CoDcinssiachè  la  legge  produce  l'ira.  Allesocliè 
dove  non  è legge,  non  è prevaricazione. 


mente:  Beato  rnomo,  cui  Dìo  non  imputa  delitto',  che  è quanto  ilire:  Beato  colui , cui  Dio  più  non  tiene 
I>er  peccatore,  e i peccati  del  quale  sono,  come  se  mai  non  fossero  stati , sono  stali  iavutì  e cancellati,  e piu 
non  sono . 

9.  Questa  beatitudine  adunque  ec.  Da  questa  bolla  dottrina  del  Re  profeta  sì  fa  strada  TAposlolo  a ribatte- 
re, e vie  più  stabilire  il  principale  suo  assunto,  che  è,  come  abhiaiu  già  velluto,  che  la  giustizia  proveniente 
dalla  fede  è ugualmente  pei  Gentili , che  pe'fbudei.  E questa  importantissima  >erità  è manifestamente  annun- 
ziata nelle  parole  dì  David,  il  quale  non  nelle  oiHTedel1.*i  legge  rustitiiì  il  principio  della  giustizia , m.a  nella  pu- 
ra liberalità  e grazia  di  Dio;  ma  ancUe  più  evidentemente  ipiesta  verità  c dimostrata  nei  lutto  di  Abramo,  al 
quale  perciò  ritorna  PApostolo  per  convincere  assolutamente  e i Giudei,  che  non  credevano  ancora  a)  Vange- 
lo, e I giudaixzanti  Cristiani , i quali  volevano  eongìiingerc  col  Vangelo  la  legge  . 

10.  Come  adunque?  re.  Abbiam  detto,  che  ad  Abramo  (11  imputota  a giustizia  la  fede,  e ciò  dalle  parole  del- 
la Scrittura  sacra  si  fa  manifesto.  Dimmi  adunque,  o Giudeo,  in  quale  Italo  trovavasi  allora  Àbramo.^  Era  egli 
già  circonciso,  o era  incirconciso?  La  Scrittura  ri  fa  veliere,  che  egli  era  ancora  fncìrcmsciso;  e secondo  i con- 
ti di  alcuni  Interpreti,  quattordici  anni  prima  che  egli  fosse  ciri  nnciso,  secondo  altri,  venticinque  anni  avanti, 
si  dice,  elio  egli  credette  ^ e /agli  imputato  a giustizia.  Se  adunque  Abramo  non  ancora  circonciso  la  giu  • 
stìziu  ottenne  mediante  la  fede , non  i soli  circoncisi , ma  anche  i Gentili  alla  vera  giustizia , alla  giustizia  della 
fede  hanno  parte. 

11.  17.  Ed  egli  ricevette  ec.  Viene  a dire  : la  circoncisione  di  .àhramo  non  era  cagione  della  giustizia,  ma  se- 
gno sacro  della  giustizia  , da  lui  ricevuta,  ed  era  quasi  sigillo  con  l'impressione  di  cui  ratiiicava  Dio  , 
e confermava  lii  ginstiziu  conferita  ad  Abramo,  quando  era  ancora  incirconciso  ; e in  quella  stessa  guisa(dicu 
il  Griflostomo),  che  le  note  impresse  sulla  pelle  nel  soldato  mirstravano,  che  il  .soldato  apparteneva  al  generale 
dì  cui  portava  fimpronta,  cosi  il  segno  della  circoncisione  impresso  nella  carne  dì  Àbramo  faceva  fede  dell'al- 
leanza € amicizia  stabilita  da  Dio  con  Ini  giustificato  per  la  fede.  — Onde  divenì.tse  padre  di  tutti  i credvnfi 
tzicfrconcìjì ...  e padre  sia  ec.  Abramo  giustificato  per  la  fede  prima  della  circonnsione  ricevette  poi  la  cir- 
concisione, .'iflinchè  e de’eirconcisi  e degli  incirconcisi  si.i  padre;  padre  degli  incirconcisi,  i «piali  credono  , 
come  Abramo,  e a’quali  è imputata  a giustizia  la  fede;padre  de' rirconcìsi,  che  da  Ini  sono  discesi,  di  qiieiii 
soli  però,  ì quali  non  solo  abbiano  a imitazione  di  Ini  il  segnacolo  dell.*i  circoncisione,  ma  , quel  che  più  im- 
porta , le  vestigia  segnano , e gli  esempj  della  fede , che  fu  in  Ahramo  prima  che  egli  f«>sse  circonriso. 

13.  imperocché  non  in  virtù  detta  legge  ec.  La  promes.*a  falla  da  Dio  ad  Ahramo  di  farlo  erede  del  mondo 
(viene  a dire,  che  in  lui  avrebber  benedizione  tutte  le  genti)  non  fu  mai  detto,  che  aver  «lovessp  il  suo  effetto 
mediante  la  legge,  e questa  legge  non  fu  data  se  non  i30.  anni  dopo  di  lai  )>roine.ssa  . Ella  fu  adunque  questa 
promessa  senza  condizione  di  sorta  veruna  e puramente  gratuita, e mirdiniite  la  giu.slizia  di  lla  fede  il  suo  adcin- 
pimentn  riceve . 

14.  Imperocché  se  gli  eredi  ec.  Dimostra,  che  la  promessa  di  Dio  ò adeinpiutu  mediante  la-giustizia  della 
fede , come  disse  di  sopra,  e.  ragiona  in  lai  guisa  : se  r credila  promessa  ad  Abramo  a quei  soli  reslnngesi , i 
quali  hanno  ricevuto  e osservato  la  legge,  ìnuhle  fu  adunque  ta  jede  di  Abrunto  prtvedenle  alla  legge , 
ridotta  é a nulla  In  promes.sa  di  Dio  pecrdente  nnch'e.Ma  alla  legge. 

15.  Conciossioché  la  leggere.  Prova  la  stessa  proposizione  di  sopra.  Là  legge  ben  lungi  dal  procnr.irc  l’ae- 

aiiislo  della  promessa  eredità,  pnxlnce  piuttosto  un  efTetIo  eoulrario,  che  è di  accendere  l’Ira  di  Dio  contro 
egli  nomini  trasgressori  della  medesima  legge.  La  legge  adunque  non  per  proprio  difetto , ma  per  colata  degli 
uooioi,  vendetta  e maJediziooc  procura  piuttosto,  che  eredità  e benedizivoo.—  AUeso  che  dove  non  é legge,  ec. 


46.  Ideo  ex  Pule  , nliecundum  "ra^ 
tiam  firma  sUproini^siuomni  semini, 
non  ei  , qui  fx  lego  est  soluni , suJ 
elei,  qui  ex  fide  est  Ahraliae,  qui 
pater  csl  omnium  iiostrum . 

47.  ( Sicut  scriptum  est:  * quia 
palrein  rouitaruni  geiilium  posui  lo) 
ante  Deurn  , cui  credidil , qui  visifi> 
cal  niuriuos , ei  vucat  ea  , quae  non 
sunt , tamqiiani  ea,  quae  sunt  : 

• firnei.  17.4. 

48.  Qui  conlrn  Sjiem  in  spem  credi- 

dii, ut  (im*i  jialer  nuilUirum  gentium, 
serundum  qu(«l dicium  est  ci:  * sic 
enlsrmcn  luum.  I5.s. 

49.  Et  non  infinuatus  est  lido , nec 
ronsideravit  corpus  suumemorliiiim, 
rum  jam  fereccniumesset  annorum , 
et  emortuam  vutvam  Sarae. 

io.  In  n»prnmissione  eliam  Dei  non 
fìnesilavit  diflidenlia.  setlronfoilatus 
est  fide  , ilans  gloriam  Deo  : 

2 1 . Pienissime  sciensquia  qnaecnm- 
que  promisil , polensusl  et  faterò  . 

iì.  Meo  et  rcptiUdum  est  illi  ad  ju- 
stitiam . 

i3.  Non  est  aulcni  scriptum  tantum 
propter  ipsimi.  quia  repulaluin esili- 
li ad  justitiani  : 

U.  Sed  et  propter  nos,  qiiibiis  repu- 
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16.  E però  dalla  fede  è la  promessa  , affinchè  (que- 
sta) sia  gratuita  e stabile  per  tutta  la  discendenza, 
non  per  quella  solamente  , che  è dalla  legge  , ma  per 
quella  ancora  , che  è dalla  fede  di  Abramo  , il  quale 
è padre  di  tutti  noi  . 

17.  (Come  sta  scritto  ; ti  ho  stabilito  padre  di  molte 
genti  ) a somiglianza  di  Dio  , cui  credette  , il  quale  dà 
vita  a’morti , e chiama  le  cose  , che  non  sono  come 
quelle , che  sono  : 

18.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza 
di  divenir  padre  di  molte  nazioni,  secondo  quello,  che 
a lui  fu  dello:  cosi  sarà  la  tua  discendenza. 

19.  E senza  vacillar  nella  fede  non  considerò  nè  il 
suo  corpo  snervalo  , essendo  egli  di  circa  cento  anni, 
nè  l’utero  di  Sara  , già  senza  vita. 

20.  Nè  per  diffidenza  esitò  sopra  la  promessa  di  Dio, 
ma  robusta  ebbe  la  fede , dando  gloria  a Dio  : 

21.  Pienissimamente  persuaso,  rhe  qualunque  cosa 
abbia  promesso,  egli  è polente  ancora  per  farla. 

22.  Per  lo  clic  eziaadiorugliimputato(cìò)agiuslizia. 

23.  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto,  che  fugli  impu- 
talo a giustizia: 

24.  Ma  anche  per  noi , ai  quali  sarà  imputato  il  ere- 


Non  può  esservi  trisiiressione  della  legge,  se  non  dove  sia  .stata-data  la  legge,  e quantunque  anche  il  Gen- 
tile, rhe  non  avea  legge  scritta  , peccar  potesse  in  quello,  che  ò di  gius  naturale,  egli  ò pero  più  grave  man- 
ratnento  il  |>ecrare  contro  la  legge  di  natura  insieme  e contro  la  legge  scritta,  che  contro  la  sola  le^^e  di  natu- 
ra. Quindi  è,  che  data  la  legge  crehbe  la  proaricazionc,  c lo  sdegno  di  Dio  maggiormente  contro  i prevarica- 
tori si  accese . 

16.  E però  tìaitn  frde  *r.  La  promessa  di  Dio  dovea  adempiersi  o meiliante  la  legge  o mediante  la  fede.  Ab- 
bi»m  mostrato,  die  per  la  legge  non  può  ella  essere  adempiuta; resta  adunque,  che  adi-mniasi  mediante  la  fede, 
hriò  vieu  fomprov.iio  sempre  p'ò  dair\ìxis(olo  con  questo  argumeuto,  che  in  tal  guisa  la  promessa  di  Dio  sa- 
nstalule,  perdiò  appoggiala  olla  virtù  della  divina  grada  ginstilicunte  riiomo  nirtliaiite  la  fede  ; laddove  se 
dalla  l«‘gge  venir  dm  essi*  l'effetto  della  (iromessa , sarebbe  questa  inai  sussistente  a motivo  dell.i  debolezza  e 
infermità  deiruoino,  che  può  mancare  alUlegge. — Per  tutta  ladìscendrnzaee.  Que>U*  parole  un  nuovo  argomen- 
to racchiudouOfCoi  quale  continua  l'.Xposloloadilluslrarela  dottrina  altissima  di  ll  i fede.  Abramo  ha  de'discen- 
denti  di  due  maniere,  gli  imi  sono  suoi  discendenti  secondo  la  c.arne,  nitri  poi  secondo  io  spirito:  or  se  l.i  prò- 
Dies.sa  dovesse  essere  ailempiuta  in  virtù  della  legge,  pe'snii  Giudei  discendenti  di  Àbramo  secondo  la  carne 
V'irebbe  .idempiiit.a,  perchè  a questi  soli  fu  d.ita  la  legge  ; ma  ove  questa  ^omessa  s’ndeiupia  mediante  la  ferie,  la 
quale  ai  Giudei  e ai  Gentili  è comune , non  |>e'so]i  disc«nden(i  carnali  di  Àbramo  verrà  ad  adempiersi , ma  an- 
rhe  pe’dUcendenti  di  lui  secrtiido  lo  spirito,  che  sono  i Gentili,  i quali  le  vestigin  seguouo  della  fede  di  Àbra- 
mo padre  di  tutti  noi,  cioè  a dire,  di  tutti  i m*denti  c Giudei  e Gentili. 

17.  (Come sta  serdto:  ti  ho  stabilito  padre  di  molte,  aeriti^.  Con  queste  p.vroje  della  Genesi  prova  l'.Apo- 
Mulo,  rhe  Abramo  è padre  di  tutti  coloro,  che  credono,  di  qualunque  nazione  essi  siano.  Ed  è da  notarsi  per 
l'intelligenza  di  quel,  che  segue,  clic  Dio  non  dice  ad  Àbramo:  ti/arò  padre,  t$  stobitirò  padre,  ma  fi  ho 
»tnbilitó;  quasi  fosse  già  fatto  quello  , che  dopo  molti  secoli  dovèa  avvenire,  perchè  «lavanti  .v  Dio  tutto  e 
pfe«etite.— .4  srmifftianzn  di  Dio,  cui  ec.  Abr.imo  adunque  acquistò  per  la  fede  una  paternità  simile  a quella 
di  Dio,  pjiternitù  universale,  paternità  spirituale  riguardante  tutti  i fedeli,  che  sono,  osarauno.  Vedi  (irìso- 
^tomo,  Tendorelo,  ec.  — Il  ffuale  dà  vifa  a'  morti,  e chiama,  ec.  E in  qual  modo  compisce  Dio  questa 
promessa  fatta  ad  Àbramo  di  da^li  una  innumernbile  posterità.’  Dio  vivifica  per  mezzo  della  fede  e della  gra- 

il  Giudeo  privo  della  vita  spjritu.'ile  por  ragion  de’pfccali  commessi  contro  la  legge  ; chiama  alla  fede  e alla 
cr.izia  i Gentili,  che  eran  riguardo  a Dio  quasi  come  se  più  non  fossero,  alienati  dal  ior  Creatore  , e senza  Dio 
in  questo  mondo  ; questi  egli  chiama  nella  stessa  maniera , rhe  quei , che  sono,  viene  a dire , i Giudei , che 
Mn  ronoscevoDo,  e avev.iiio  le  promes.se  e la  speranza  ili  un  salvatore.  Cosi  ci  in^euim  rAjH»stolo  a consitlera- 
conversione  de' Giudei , come  una  risurrezione  da  morte  avU.*ì,la  conveiHom*  de’Genlili , come  una 
nuova  creazione  dal  niente;  perchè  questi  alienati  da  Din,  Immersi  nell’ idolatria  « nell'abisso  de’ loro  vizj  era- 
no, quasi  non  lossern  dinanzi  a Dio. 

>8.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza  ec.  Si  celebra  qui  magnific:mif*nte  la  fede  di  Abramo, 
'^ioavev.i  promesso  a questo  gran  Patriarca  una  posterità  eguale  di  numero  alle  stelle  del  cielo  e alle  arene  dei 
niflre,  Gen.  XXII.  17.  Abramo  in  virtù  di  questa  promessa  sperò,  e si  .aspetto  con  sicurezza  quest.'i  posterità; 

la  sperò  contro  ogni  umana  speranza , mentre  airaffettuazionc  di  tal  promessa  le  naturali  cagioni  umane  si 
opnonev.vno,  come  spiega  in  oppressi*  s.  l’aolo  . 

ly.  A*  senza  racHfar  nella /ede  non  coBsiderù  ec.  Kn  grande  la  fede  di  Àbramo  e robusta  c invitta,  mentre 
4 tali  difHcoltà  si  sostenne.  Non  considerò  la  sua  vecchiezza  : imperocché  avea  già  {h>co  meno  di  cento  oiini , 

la  vecchiezza  di  Sara  rinuisa  sterile  lino  all’ età  di  00.  anni . 

Ikindn  glorio  a Dio.  Con  riconoscere  e confe.ssarc  h .sua  onnipotenza.  Toglie  adunque  a Dio  la  gloria 

iunque  dubita  o della  sna  veracità  n dell  i sua  Infinita  potenza  . 

^3-  24.  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto,  rt\  Abramo  in  qualità  di  padre  di  tutti  i credenti,  la  persona  di  esu 
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tabilur  credcniibus  in  euoi , qui  su- 
snilavit  Jesuoi  Girislum  Doiiiinum 
nostrum  a roortuis  ; 

45.  O'ii  tradiliis  osi  proplor  dclirla 
nostra  ; et  resurrexil  proptsr  justifi- 
catianem  nostram . 


dere  in  colui , che  risuscitò  da  morte  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore  ; 

25.  Il  quale  fu  dato  a morte  peri  nostri  peccati , e 
risuscitò  per  nostra  giustifìcazione. 


rspprf  «mtara  ; onde  quello , che  di  lui  fu  scritto , di  essi  ancora  e per  essi  fu  scritto , e nella  stessa  guisa , che 
tu  a lui  imputata  a giustizia  la  sua  fede , imputato  sarà  a noi  il  credere  in  Dio,  il  quale  da  morte  chiamò  alla 
sita  r,e$ù  Cristo  nostro  Signore.  La  risurrezione  di  Cristo  è il  primario  oggetto  della  fede  Cristiana,  rame  al- 
trove si  è osservalo.  Credere  In  Dio  ehf  rlsusciló  da  morie,  er.  * qui  lo  stesso,  che  il  credere  la  riturreiio- 
ne  di  Cristo  , il  quale  per  virili  della  sua  onnipotenza  divina  ritornò  dalla  morte  alla  vita . 

515.  il  quale  fa  dato  a morte  te.  .Mori  per  olterire  a Dio  il  prezzo  de'nostri  peccati,  onde  meritarne  a noi  il 
perdono.  Mori  non  solo  per  nostro  bene , ma  di  più  io  luogo  di  noi  rei  di  morte  per  le  nostre  iniquità , ma  inca- 
paci di  soddisfare  per  esse.  Mori  finalmente  come  mallevadore  de’nostri  debili,  i quali  egli  sovrabbondante- 
mente pagò  col  suo  proprio singiie.  — KisusellA  per  nostra  giuslìticnzwnr  er.  Bisiiscilatu  da  morte  divenne 
principio  della  risurrezione  nuatra  spirituale  dalla  morte  del  peccato  olla  vita  della  grazia  . 


CAPO  V- 


Dice,  ckt  fitutific'tii  p^r  delt^  ci  glorlttmo  nom  ioiu  ArlLi  iptrnma  noHrn,  m«  ««ri#  irìMme 

%ioni  : ritachstistiké  **  Criitsi  arar)  per  moi,  faeiN'iu  dmpi,  m^to  più  eglt  ei  tmieerm  ur,  tietmo 

pi’l  t-tngue  di  luì.  Sicttme  per  t.i  lul-i  dititbhiiiien^.1  di  e4du$Utf  tutti  pe%:cumma  , coti  per  /ai 
del  soli*  eVòtu  Ju  motti  dettiti  aiiimsd  giuUiJtcstti  per  vieere  . 


t.  Jiislificati  ergo  ex  lìile , parein 
habeamus  ad  Deiim  per  Ooniinuin 
nostrum  Jesuni  Clirisliini  : 

4.  'Pcrqucni  et  habemus  arecssum 
per  fìdem  in  graliam  islam  , in  qua 
stamiis  , et  gloriamiir  in  spe  gloriae 
fìlionim  Dei  . • Ce*«<.  t-  la. 

3.  Non  soliim  aiilem,  sed  et  glnria- 
niur  ili  Iribulalioiiibus  : * scienles  , 
quod  tribulalio  patientiam  operatiir , 

• z«.-.  1.3. 

a.  Palientia  atilem  proUitionem  , 
probatio  vero  spem  , 

5.  Spesautem  non  coiifundit  : quia 
caritas  Dei  dilfiisa  est  in  coidibus 
noslrisper  Spiriluni  sanclum,  qui  da- 
tila est  nobis  . 


1.  GiuslifiCfati  adunque  per  mezzo  della  fede,  abbiam 
pace  con  Dio  per  mezzo  delSignorcnoslroGesù  Cristo: 

2.  Per  coi  abbiamo  adito  in  virtù  della  fede  a simil 
grazia  , nella  quale  stiam  saldi  , e ci  gloriamo  della 
speranza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio. 

3.  Nè  solo  questa  , ma  ci  gloriamo  eziandìo  delle  tri- 
bolazioni : sapendo , come  la  tribolazione  produce  la 
pazienza  , 

&.  La  pazienza  lo  sperimento  , lo  sperimento  la  spe- 
ranza , 

5.  La  speranza  poi  non  porla  rossore  ; perchè  la  ca- 
rità di  Dio  è stala  diilusa  ne’ nostri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirito  santo,  il  quale  è stato  a noi  dato. 


1.  GiuJttiJiratì  (uìunqut  fc.  l)Ìiiio«trata  %\k  In  nfr.nsilà  lìHla  grazia  di  Ge^à  CriMo,  perchè  zenza  di  questa 
nè  la  cognizione  del  vero  a'Gentiii,  nè  la  rirconcisione  e la  legge  a'Giudei  furono  utili  per  la  aaliile,  principia 
adeiuto  a dimostrare  In  virtù  della  grazia  , facendo  prima  vedere  i beni  partoriti  a noi  dalla  medefiinia  grazisi  » 
indi  da  quali  mali  ella  ci  liberi.  Esorta  adunque  i fedeli  giuatiHcati  mediante  U fede  a conservare  inviolata 
la  pace  e la  riconciliazione  con  Dio , alla  quale  sono  pervenuti  per  mezzo  di  Gesù  Cristo , che  è stato  ii 
nediatore  della  stessa  ricondliazione  ; onde  è egli  stesso  ia  nostra  pace  , ad  Eph.  11. 

2.  Per  cui  abbiamo  adito  in  virtù  detta  fede  a simit  grazia  . Per  opera  di  questo  nostro  Mediatore 
arrivati  siamo  a qiicslo  stato  di  grazia  non  pe’meriti  nostri»  ma  pel  dono  della  fede.  — yella  quale  stiam 
saldi , e ci  gloriamo  delta  speranza  ec.  In  questa  grazia  noi  stiamo  elevati  dalla  terra  e dagli  affrtti  ter- 
reni » e col  cuore  rivolto  verso  dei  rielo  , glorùindori  nel  Signore  per  le  grandiosi'  speranze  , che  a noi  sono 
date  di  entrar  a parte  un  giorno  della  gloria  riserhata  ai  tigliuolt  di  Dio  » mentre  per  mezzo  della  grazia 
medesima  conseguito  abbiamo  lo  spirito  de'figiiuoli  adottivi»  a’quali  Tere<li(è  del  padre  è dovuta . 

S.  JS'èsolo  questa  » ma  ci  gloriamo  ec.  ^lesla  speranza  de’tìglinoli  di  Dio  è piena  di  attività  e di  ardore» 
e indizio  di  <|uesto  si  è il  sotTrìr  volentieri  qualunque  cosa  per  amara  e penosa  » che  siasi  » purché  a c-on* 
seguire  gli  aiuti  ciò  , die  da  loro  si  spera  . Or  siccome  sta  scritto , che  per  vìa  di  molte  trìbolaziooi  en- 
trasi nei  regno  de*  deli  , quindi  è » che  delle,  tribolazioni  si  gloria  l' uomo  fedele»  e di  quelle  principalmente  » 
che  egli  come  Cristiano  patisce.  Si  partivnn  gli  Apostoli  dal  Concilio  pieni  di  allegrezza  per  essere  stati 
giudicati  degni  di  soffrir  contumelia  pel  none  ai  Gesù  » Act.  V.  41. — Sapendo  » come  la  tribolatone 
produce  la  paziefiza  . I^a  Iritiolazione  esercitando  la  pazienza  » h perfeziona  . 

4.  La  pazienza  lo  sperimento  » ec.  l^a  pazienza  esercitata  prova  la  fede  , la  speranza  e l’ amore  de^veri 
tìgliuoli  di  Dio»  secondo  quel  detto  delio  Spirito  santo:  Col  fuoco  fossi  saggio  dell*  oro  e dell'  argento  ; 
degli  uomini  poi  arcctteroU  prora  si  fa  nella  fornace  della  umiliazione  ^ Kccles.  11.  — Lo  sperimento 
( produce  ) M speranza,  ec.  La  prova  stessa»  che  fa  Dio  de’ suoi  figliuoli  per  mezzo  della  tribolazione» 
rinvigorisce  » e aumenta  la  rrìsti.ma  speranza.  Così  la  tribolazione  dà  vigore  e robustezza  alla  speranza. 

b.  La  speranza  poi  ec.  Dimostra  la  fermezza  della  speranza  Cristiana  con  dne  argomenti . Dice  adunque» 
che  la  speranza  non  porta  rossore , viene  a dire  » non  è ia  nostra  speranza  simile  alle  speranze  umane  » 
fedeltà  e ai  p«>tere  degli  uomini , e però  failnd,  come  son  essi . Li  speranza  nostra  appog- 
giata alta  bontà  e alle  promesse  di  Dio  » è saldissima  » nè  può  dia  di  sua  nnlura  mi*nr.ire  , ove  noi  a lei 
non  manchiamo  » ed  ecrone  una  dimastrazione  evidente  . In  primo  luogo  la  carità  di  Dio  è stata  difTu.sa 
ne*  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  santo  dato  n noi  . Questa  carità  » con  la  quale  noi  amiamo  Dio  » 
questa  carità,  che  è dono  di  Dio  certi  ci  rende  dell* amore»  che  Dio  ha  per  noi»  e certi»  die  egli  darà 
a noi  quel  beni  » che  tien  preparati  per  chi  lo  ama  ; giusta  quelle  parole  del  Salvatore.  Joo».  XIV.  73.  Chi 
ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio,  e lo  lo  amerò,  e manifesterogli  me  stesso.  Mirabilmente  però 


C.  UlquidcnimChriilus.cutnadbuo 
infirmi  i-ftìi'mus  ; * secunduni  luiu- 
pus  prò  iniprÌ9  mortuusesl? 

■ //rv.  0.18.,  I.  8(1.3.  18. 

7.  Vix  enini  proJu8toquÌ8  nioritur  : 
nani  prò  Ixmu  fvraiUin  quis  audcat 
mori  . 

8.  Commondat  autein  caritalem 
siiam  Deus  in  ndhis  , quoniani  rum 
adhuc  peccalores  essemus , serun- 
dum  Irmpus 

9.  Oirislua  pm  nobis  mordius  est  ; 
multo  igitur  iiiag^s  mine  Juslifirali  in 
sanguine  ipsiiis  , salvi  erimus  ab  ira 
per  ipsum. 

tO.  Si  enim , rum  inimici  essemus, 
reconciliati  siimus  Deoper  mnrtem  Fi- 
li! ejus  : miillu  magis  reconciliali  , 
salvi  eriinus  in  vita  ipsius . 

4 ( . Non  soluro  anlem  ; sed  et  glo- 
riamur  inDeoporDoininum  nostrum 
Jc^um  Christiiiii , per  quera  nuiic  re- 
ronriliationem  acrepiinus  . 

IJ.  Propterea  sirut  per  unum  ho- 
minem pen-atiim  in  huncmiHidumin- 
Iravit , et  per  pecralum  mors , et  ita 
in  omnes  (loniines  mors  petransiit , 
in  quo  omnes  neccaveriint . 
U.Csquead  legem  enim  percalum 
erat  in  mondo  : pecratiim  aulem  non 
impulabatur , rum  lex  non  csset. 
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6.  Imperoccliéperqual motivo , quando  uoi  eravamo 
lutt’ora  infermi,  Crisloasuo tempomori pergliempj? 

7.  Or  a mala  pena  alcuno  morirà  per  un  giiislo  : ma 
pur  forse  saravvi , cbi  abbia  cuor  di  morire  per  un 
uomo  dabbene. 

8.  Ma  dà  a conoscere  Dio  la  carità  sua  verso  di  noi , 
mentre  essendo  noi  tullor  peccatori , nel  tempo  op- 
portuno 

9.  Cristo  per  noi  mori  ; molto  più  adunque  al  pre- 
sente giustificali  nel  sangue  di  lui , sarem  salvali  dal- 
l’ira per  mezzo  di  lui. 

10.  Che  se,  quando  eravamo  nemici , fummo  riroo- 
ciliati  con  Dio  mediante  la  morie  del  Figliuolo  suo  ; 
mollo  più  essendo  riconciliali,  sarem  salvi  per  lui  vi- 
vente. 

11.  Nè  questo  solo  : ma  ci  gloriamo  in  Dio  per  Gesù 
Cristo  Signor  nostro , per  mezzo  di  cui  abbiamo  ades- 
so ricevuto  la  riconciliazione. 

12.  Per  la  qual  cosa  , siccome  per  un  sol  uomo  en- 
trò il  peccalo  in  questo  mondo  , e pel  peccato  la  mor- 
te , cosi  ancora  a tutti  gli  uomini  si  stese  la  morte, 
nel  qual  (uomo)  (atti  peccarono. 

13.  Ini  perocché  fino  alla  legge  il  peecatoera  nel  mon- 
do: ma  ilpcccatonons’impulava,  nunessendovilegge. 


r Apostolo  per  dar  mapaior  fona  al  luo  aniomrnto  , non  dice  , che  sono  stali  comunicati  a noi  i doni  dello 
Spirila  santo,  ma  che  lo  stesso  divino  Spirito  è stato  a noi  dato,  aflincliò  egli  abiti  ne' nostri  cuori,  onde 
contorti  diveniamo  della  divina  nsitiirti . 

6.  Per  qunl  motivo,  qitnpfh  noi  eravamo  ec.  Ecco  il  secondo  argomento  , col  quote  si  prova  la  fermexza 
dp|h  nostra  s|>er»nza  , la  carità  di  Cristo  morto  per  noi , quando  eravamo  (leccatori . La  speranza  nostra 
non  (Mirto  rossore;  imperocihù  per  qual  nigione  « giacendo  noi  nel  mortale  languore  del  |>eccatu , Cristo 
nel  tempo  Mahìlìtu  nc' divini  consigli,  e predetto  da' Profeti , mori  per  gli  empj  ? Gran  rosii  è questa,  se 
si  riflctt.a  , a ehi  era  colui , che  soffri  la  morte  , e (>er  chi  la  soffri . Ora  .*i  qtial  fine  mai  tal  cosa  fu  fatta  ? 

7.  Or  a ma/a  pena  ec,  È rara  rosa  , che  un  uomo  sacriliclii  la  propria  vita  alla  salvezza  di  uno  inno- 
cente; pur  Dundinieno  havvi  di  ciò  qualche  esempio,  comequellodi  Gionata,  che  a grandi  pericoli  per  Da* 
vid  si  espose . 

8.  Va  dà  a conoscere  Dio  re.  Carità  senza  esempio,  carità  inaudita,  carità,  rhe  ogni  umano  inten- 
dimento sur(»assa  , è stala  quella  di  Dio  verso  itegli  uomini  in  aver  dato  il  suo  Figliuolo  alla  morte  , af* 
tinchè  so<i{|isracesse  per  noi , e dalla  eterna  morte  cJ  liberasse. 

9.  IO.  Mollo  più  adunque  al  presente  giustificati  ec.  Era  quasi  incredibil  cosa,  e sopra  ogni  umano 
pensiero  , che  per  noi  peccatori  morisse  un  Dio;  nulladimeno  qiie.sto  è già  avvenuto  . Òr  quanto  più  avremo 
noi  ragione  di  sperare  , rhe  ora,  che  siamo  stati  vivificati  nel  sangue  di  Gesù  Cristo  , saremo  salvi  per 
esso  dalla  eterna  dannazione  ? E se  j nemici  riconciliati  furono  con  Dio  mediante  la  morte  dell*  iioVo 
Figlio,  molto  più  i riconciliali  e rimessi  Dell’aniicizia  di  Dio  avranno  salute  (>er  mezzo  di  Gesù  Cristo i*i- 
lusrtfo/o  e vivente  e sedente  alla  destra  del  Padre  , dove  rufliaio  esercita  di  nostro  PontcHce. 

U.  ,\è  questo  solo  : ma  ci  gloriamo  in  Dio  ec.  E non  solamente  saremo  salvi  da’  mali  eterni , ma  anche 
noi  tempo  di  questa  vita  mortale  ci  gloriamo  in  Dio  come  Padre  nostro , cui  siamo  uniti  per  la  carità , e 
da  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  dell*  adozione  non  per  alcun  nostro  merito,  ma  per  Gesù  Cristo,  per  cui 
siamo  adesso  con  Dio  riuniti . 

12.  Per  la  qual  cosa , siccome  per  un  sol  uomo  ec.  Gesù  Cristo  è principio  e fonte  di  questa  riconcilia- 
zione per  noi . perché , siccome  per  colpa  del  primo  Adamo  cademmo  nella  coI|>a  , cosi  per  grazia  del  nuovo 
Adamo  ricondotti  siamo  alla  giustizia  . Entrò  il  peccato  nel  mondo  per  un  solo  uomo  , non  tanto  ( come 
dirrvano  i Pelagìani  ) , perchè  .Adamo  fu  imitato  e seguito  nella  colpa  da’ suoi  discendenti , ma  aoctora  e 
molto  più,  perché  il  peccato  di  Adamo  si  iiropagò,  e si  trasfuse  in  tutti  i suoi  ùgliuoli . Di  qnel  pacato 
adunque  qui  parla  I*  Apostolo  , il  quale  dalla  corrotta  origine  nostra  in  noi  si  deriva  ; onde  anche  originale 
•i  chiama,  e Mr  cui  nasciamo  tutti  figliuoli  delta  ira  . — E pel  peccata  la  morte , cosi  ec.  Dietro  al  pec- 
cato entrò  nel  mondo  la  morte  minacciata  da  Dio  al  primo  uomo , sa  avesse  peccato  ; e il  morire , che 
fsnno  tutti  gli  uomini  dimostra , come  tutti  in  Adamo  hanno  peccato . Imperocché  pena , o sia  (come  la 
riiiama  l’Ap^tolo) , stipendio  del  precnto  è la  morte.  ~ aW  qual  ( uomo)  lutti  peccarono.  In  lui  |)ec- 
caroDA  come  in  rap<»  , principio  e radice  di  tutto  il  genere  umano . 

13.  14.  Imperocché pno  alla  legge  il  peccalo  era  nel  mondo  : ma  ec.  Abbiamo  detto  , che  tatti  gli  uomini 
tono  pccc.itori  in  Adamo,  e dò  é tanto  vero  , che  la  morte  (la  anale  è pena  del  peccato  ) , regnò  nel 
nioBdo  anche  avanti  la  legge  , e da  Adamo  fino  a Mosè  , da  cui  fu  data  la  legge  ; lo  che  (trova  , che  regnò 
*cmpre  II  peccato,  e regnò  sopra  quelli  stessi,  i qu.ili  non  vietarono  alcun’espresso  comando  di  Dio,  co- 
me fece  Adamo , ma  o de)  solo  peccato  originale  furono  rei , come  i bambini  avanti  1’  uso  di  ragione , o 

legge  naturale  trasgredirono , la  aual  legge  naturale  non  (Mirtava  la  minaccia  di  morte  temporale,  come 
il  comandamento  fatto  da  Dio  ad  Adamo.  — Il  peccalo  non  s‘  imputava  , non  essendotìi  legge.  Vuol  dkr; 
dod  imputavasl  a pena  temporale  , o sia  non  punivasi  con  pena  di  morte , ovvero  (come  aliri  sjtiegano). 
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U.  Sed  regtiavitmorsab  Adam  ud> 
quo  ad  Moysen  eliam  in  eos,  qui  non 
{>eccavpruiil  in  siiiiililndinem  prac- 
varicaliunis  Adue  , qui  osi  forma  fu- 
turi . 

4 5.  Sed  non  dinil  delicliitn  , ila  et 
donum  : si  enim  unius  delirio  mulli 
mortai  sunt  : inullo  luagts  ^ratia  Del, 
et  domini  m gratin  uimis  liorninis  Je* 
su  Chn?ih  in  pliires  abnndavil . 

f ti.  Et  non  »icut  per  uniiin  pecratum, 
itaci  donimi  : nani  Jiidicium  quuiotn 
ex  uno  in  rondemnutiotuin  : gralia 
atilem  ex  inullis  deliclis  in  jusiifica- 
lionem  : 

47.  Si  enim  unius  delirio  mors  re- 
^navit  perunum  : iiiullu  ma;:isabiin- 
dantiam  ;;rid  ae  et  domitiunis,  et  ju- 
stiliae  arripieiites . in  vidi  i(>^ndbunl 
per  ummi  Jesiim  Cbrisliim  . 

1S.  !::itnr  sicut  per  umus  delirium 
ìnouines  homiiie!»  in  condeinnaiiO' 
nem  ; sir  et  por  unìus  jusUliam  in 
omnes  homines  in  jusliiicaliunem  vi- 
lae  . 

19.  Sicul  enim  per  inol)cilieuliam 
unius  bominis,  pernitoi-os  ronslilnli 
.sunt  mulli  : ila  et  per  unius  obcdilio- 
nem  , justi  conslilucnlnr  inulti . 


li.  Eppure  rpnnò  la  morir  da  Adamo  fino  a Mo$c 
anrlie  sopra  a coloro , che  non  peccarono  di  preva- 
ricazione simile  a quella  di  Adamo  , il  quale  è figura 
di  lui , che  doveva  venire. 

15.  Ma  non  quale  il  delitto  , tale  il  dono  ; concios- 
siachè  se  pel  delitto  di  uno  molli  perirono  : molto  più 
la  grazia  e la  liberalità  di  Dio  è stala  ridonilanic  in 
molli  in  grazia  di  un  uomo  (cioè)  di  Gesù  Cristo. 

16.  E non  è tate  il  dono,  quale  la  prevaricazione  per 
uno  . che  porrò  : imperocché  il  giudizio  da  un  delit- 
to alla  condannazione  : la  grazia  poi  da  molli  delitti 
alla  giiislificazione  : 

17.  Imperocché  se  per  lo  delitto  di  un  solo  , per  un 
solo  regnò  la  morie:  molto  più  qiie’.rlie  hanno  rice- 
vuto l’abhondanza  della  grazia,  del  dono,  e della  giu- 
stizia , regneranno  nella  vita  pel  solo  Gesù  Cristo. 

18.  Quindi  è,  che,  siccome  pel  delitto  di  un  solo 
(la  morte)  sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione:  cosi 
per  la  giuslizi.-i  di  un  solo  (la  grazia)  a lutti  gli  uomi- 
ni per  giustificazione  vivificante. 

l'j.  Cuncinssiachè  siccome  per  la  disubbidienza  di  un 
uomo  molti  SOM  consliluili  pecralnri  : cosi  perla  ub- 
bidienza di  uno  molti  saran  costituiti  giusti. 


Crn  mono  inquilato,  n«m  era  t^nlo  iiutUcvoIc  di  evideoteoientc , dimuslra  , die  ìa  morte 

entro  noi  mondo  por  lo  porralo  >ii  Adamo,  ed  è pona  di  questo  |H‘orato,  dalla  quale  iiioiin\a  esente. — 
H quitte  ^ftqinn  iti  lui , che  doverit  venire  . Adamo  lipura  di  Cristo  , ma  in  tal  forma , die  siccome  por 
Adamo  entrò  il  peccato  e la  morto  nel  mondo , cosi  \>er  Cristo  entroMi  |.i  piusti/.ia  e la  >ita  . Questa  com- 
parazione è mnpniticamonte  illiistnta  no’seguenli  versetti . Vedi  Aposl.  de  ntiidiis  77. 

15.  ,1/ff  «o«  qtittle  il  dehUo,  ec.  Ferebò  lo  ubbia  dotto , dio  il  Aocchio  Adamo  del  nuovo  ò fipura,  ninno 
sin  , die  si  priisi , die  nella  loro  contrnrietà  iipiiali  siano  pii  efletti  tlerlv.ati  in  noi  dall’  uno  e dall’  altro  ; 
ninno  eroda  , die  di  tanta  dtìcacia  fosse  il  delitto  di  Adamo  [mt  nuocere,  quanto  il  dono  di  Cristo  per 
Giovare  e salvare. — Multo  jùit  In  f/rfizine  In  liberalità  , or.  Con  la  aocc  proiio  ha  Aoliito  probabilmente 
r Apostolo  intendere  la  remksitme  «le’  peccati,  o sla  la  giustiliea/.loiie  : ctm  la  parola  dono,  ovvero  liberalità 
intende  I «Ioni  spirituali  appiuiiti  alh  remissione  de’iM-t  catl . .Se  pel  peccalo  di  Adamo  il  pec«'ato  e la  morte 
passarono  in  molti  altri  ( |H*rchò  in  tutti  i suoi  discendenti  passarono  ) , molto  ptii  la  grazia  e la  liberiilila 
divina  sì  ò rmnunieala  con  gran  pienezza  a molli , mentre  n>in  «oÌo  questa  praiin  celeste  si  b comunicata 
a molti  per  ranrellare  il  peccalo,  di  cui  ermo  rei  in  Aliamo,  ma  eziandio  per  distmppi're  molti  fieccali 
attuali , e conferire  intiniti  beni  spirituali . K tutto  questo  in  grazia  di  un  solo  uomo  , die  ò Gesù  Cristo, 
della  pienezza  di  mi  tutti  hanno  ricevuto , /o««.  I.  tu, 

16.  K non  e tale  il  dono  , quale  ta  prevaricazione  ec.  E non  è nella  ristorazione  de!  genere  umano  fatt.i 
per  Cristo,  surrcflulo  adesso,  c«tme  <|uaiidn  uno,  cioè  Adamo,  [>ercò  . lmi>erort  hò  il  giudizio,  o sfa  la 
mmizione  divm.i  «lei  pi'rcalo  dì  un  solo  nomo  passò  alta  condannazione  di  molli , nerrbò  in  esso  pece.arorio; 
la  grazia  poi  da  Dio  conferita  agli  nomini  per  G<‘siì  Cristo  dai  molli  prceati,  cioè  non  solo  dall’ originale, 
ma  tlapli  Inliniti  alluniì , giustinca , e mnn«ta  craluit  imenfc  tutti  i credenti . 

17.  .Se  per  lo  delitto  di  un  nolo  , ec.  Dlnioslra  qui  l’  Apostolo  quello  , che  sopra  aveva  detto  , che  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  da  motti  delitti  rontluee  ulla  pinstilìrazioiu*  ; per  la  qual  cosa  egli  rt»l  ragiona  : sircome, 
U dann.izi«me  di  morte  viene  dal  pc*ec ato  di  nn  solo  ( «lai  primo  patire  ) , rosi  il  regno  della  vita  viene  dalla 
gr.azk  di  Cristo  ; e sicciirne  al  regno  «Iella  vita  ninno  può  arri\are  , se  non  per  la  vìa  della  giustizia,  quindi 
V , che  mediante  la  grazia  di  Cristo  la  giustìzia  rlcevesi . //  renna  della  afa  egli  è In  vita  rfrnm,  la  qual  vita 
Gesù  Cristo  venne  a dare  a'f«‘«leli  : fo  sona  ceuuto,  perchè  abbiano  vita,  Joan.X.  IO.  K questa  vita  egli  dà  loro, 
«*ome  accenna  V Apostolo,  per  mezzo  «leirabbomlante  suagrtizia;  a iene  a «lire,  mediante  la  nìena  remissione  dei 
peccati  (la  qual  remissione  n«>n  può  essere  preceduta  da  alcun  nn-rito  umano),  e per  mezzo  «icldnn«i  della  giu'.tl- 
zia, di  rni  gratuitamente  òo^nato  da  Dio  colui,  che  erede.  Si  può  anche  con  s.  T«Ammaso  per  quella  parola  r/ono 
intendere  i favori  e i doni  dello  Spirito,  per  mezzo  de' quali  sono  ajnlalf  gramlemenle  i fedeli  nell’ opera 
«Iella  loro  sanUficnzione  ; e per  la  voce  aiustizin  sì  pu«i  intendere  bi  rettitudine  delle  «tpere  , che  tutta  ci 
viene  da  Cristo  {it  quale  fu  fatto  da  Dio  giustizia  per  noì)^  e I>er  la  qualeil  merito  della  eterna  gloria  si 
acfpilsta  . 

IH.  Quindi  è , che , .siccome  pel  delitto  di  nn  solo  re.  Stringe  la  romp<ara7Ìone  tra  Adamo  e Cristo,  compara- 
zione vantagC'osa  al  sommo  per  la  gloria  del  nostn)  I.fheratore  e per  crmsolar.lone  degli  uomini  . Il  delitto 
di  Adamo,  primdpio  e causa  di  condannazione  |>er  tutti  gli  uomini  , i quali  da  Ini  disrendon«i  secondo  la 
carne:  la  gìtistizia  di  Cristo,  o sU  ì meriti  di  Cristo  ; principio  di  gbislilìcazmne  per  lutti  «incili,  i quali 
sniritualmente  rlnasc«>no  p«*r  grazia  di  luì  . Si  dice  ezi.aii<lio,  che  l.i  giustìzia  di  CriMo  ò giu«|if1cnzione  di 
tutti  quanti  gli  uomini,  perchò  sola  basta  a poterli  tutti  giustilicare  , hen«hè  i soli  fedeli  siano  di  fatto  giu- 
««titicali;  on«le  «li  Gesù  Cristo  «lice  altrove  l’Ap«tslolo.  che  egli  è Snivalore  di  tutti  ^fi  uomini  e princi- 
pnimenfe  de’ fedeli,  ì. Tao.  4 IO.— Da  «piesta  «bdtriiia  «leir  Apostolo  ilee  ancora  inferirsi , che  .siccome  ninno 
muore  se  non  a cagione  «lei  peccalo  dì  Aliamo  ; cosi  ninno  è , che  sia  giustilìcato  , se  non  per  la  giustizia 
di  Cristo,  e questa  giustizia,  come  abblam  veduto  nel  rapo  MI.,  ò dalla  fede  di  Cristo,  in  cui  eredetlero 
e ì giusti,  che  lincarnazione  di  lui  precedettero,  e quelli,  che  dopo  di  essa  sono  stati , e saranno , 

19.  .Sircome  per /u  disubbidienza  di  un  uomoec.  Ripete  b»  stesso  sentimento  del  versetto  prer«Hlente  in 
altri  termini , perctiò  di  cuiiscguenza  somma  è questa  dotlrina  ; che  molti , cioè  tutti  gli  uomini  siano  ri- 
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20.  Lex  autom  siibintravily  utabun* 
(l4irct  Oeliclum  . Ubi  aulem  ubum]»- 
vU  delicluiu,  :»iiperabuniiu>)l^raliii  : 

21.  Ut  sicut  recnavit  pcrcaUim  in 
niorlem  , ita  et  gralia  rognol  por  ju- 
slitiain  in  viUini  aeternaiii  (ut  Jisum 
Cbrisluiu  P iiniiium  nostrum  . 


20.  La  legge  poi  subentrò , perche  abbondasse  il  p<T- 
calo.  Ma  dove  abbondò  il  peccato,  soprabbondò  ta 
grazi.')  : 

21.  Onde  siccome  regnò  il  peccalo  , d.'\ndo  la  mor- 
te , cosi  pure  regni  la  grazia  mediante  la  giustizia  , 
per  dare  la  vita  eterna  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


Riardati  da  Dìo  come  (>6Cfafori , e perentori  Mano  rcalmeiite  , ciò  nasce  dal  peccato  di  coliti , da  cui  tutti 
tliscendono , ii  quale  diKiibbùlito  adendo  al  conuindo  di  Dio  , nella  stessa  daunadone  trasse  tutti  i suoi  |n>< 
steri  ; similmente  |>erò  per  T iibhidien/..i  di  Cristo  sino  alla  morte,  r morte  di  croce,  molli  s.iiannu  giii- 
stitirati , (love  è da  notare  , die  non  a caso  1*  Apostolo  in  cambio  di  dire  sono  giusfijicoti  , dis<e , snronno 
. lin()erorcliè  o|>finter  volJe  la  virtù  ed  cHicacia  iniinila  di  questa  ubbidienza  di  Cristo , eflì- 
cacia  , che  ad  o^nÌ  tempo  si  csicmie  fino  alia  line  dd  secoli  e del  mondo  a vanlattgio  di  tutti  gli  uomini, 
o siano  questi  rei  de)  solo  originale  peccato , o anche  di  molte  colpe  attoali . 

20.  /,a  ItijQC  poi  subfììtrò,  re.  Finora  ha  parlato  l’Apostolo  dello  stato  del  mondo  da  Adamo  fino  alla 
legge  ; e ha  dimostrato,  che  ]>er  la  grazia  di  Cristo  il  (leccato  si  toglie,  che  era  entrato  nel  mondo  per  cnlp:i 
di  Adamo  . Ma  aflini  liè  ninno  si  (u  nsassc  , che  la  legge  data  a Mos^  avesse  avuto  virtù  di  liberare  dal  (hx- 
cato,  (>er  questo  soggìugne  adesso:  entrò  in  certo  modo  tra  Adamo  e Cristo  la  legge  data  non  (ter dover 
durare  per(ietu»mente  , ma  a tempo,  come  si  dà  un  (irecettore  a un  ranciiillo.  E che  ne  avvenne  ? Abbondo 
sempre  più  il  peccalo  non  per  culpa  delia  legge,  la  quale  era  buona  e utile,  ma  (ter  hi  pravità  e rorni- 
tìnne  dell*  uomo  . Ptreh^  abbondasse  il  prcenlo  . Perchè  in  questo  luogo  , come  in  altri  delle  SiTìttiire 
min  indica  I*  intenzione  e il  fine,  per  cui  la  legge  fu  data,  ma  P effetto,  che  ne  segui,  /tòbortr/ò  adunque 
il  peci  alo  dopo  data  la  legge  in  primo  luogo  efreUivamente , perchè  di  fatto  erebber  di  numero  e dì  gra- 
vezza i peccati;  di  numero,  perchè,  come  osserva  il  nostro  Apostolo,  cnp.  VII.  1!.,  \a  {troihiiione  deila 
legge  servi  a irritar  la  concupiscenza  ; di  gravezza  pel  disprezzo  della  medesima  legge.  Abiwudà  in  secondo 
luogo  il  peccato  , quanto  alla  cogniztnue  degli  utumni;  iinperoc^-liè  dalla  legge  è la  cognizione  del  peccnlOf 
e per  essa  videro  gli  uomini , quante  cose  fossero  proibite  da  Dio,  le  qnali  essi  creder. mo  prim.i  (termesse  . 
Ao/wndò  adunque  il  (leccato  dopo  la  legge  , permettendolo  Dio , aflìncliè  V uomo  superbo  a conoscer  venisse 
una  volta  la  (irupria  inferniità  , e stretto  quindi  dai  terrori  della  legge,  indi  dalla  e.oseienza  de’ suoi  falli 
c della  sua  estrema  fiacchezza  a e.olui  si  volgesse,  il  amale  da  tante  angustie  potea  liberarlo,  a quell’ unico 
Salvatore  promesso  nella  legge,  aspettilo  dalle  nazioni,  da  cui  la  remissione  de’ peccali  ottenesae , e la 
grazia  per  adempier  la  legge.  — Ma  dov^  abbondò  il  peccalo ^ cc.  Alla  abbondanza  del  (leccato  fu  contrap- 
posta r abbondunz.1  della  grazia:  imperocché  presso  a Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  l’ abbondanza  del 
peccalo  non  trattenne  Iti  risotuziuue  di  sulvure  con  redenzione  copiosa  il  genere  umano. 

21.. Siccome  regnò  il  peccalo^  dando  la  morir  ,cc.  li  peci. alo  introdotto  nei  mondo  dal  primo  nomo,  e 
divenuto  pio  forte  dopo  la  legge,  esercitò  un  pieno  dominio  sopra  degli  uomini,  conducendoglt  alla  morte 
non  soli)  temporale , ma  anche  eterna  ; ha  grazia  di  Dio  (>or  mezzo  delia  giustizia  , che  ella  a(>porta  agli 
Uomini,  debbe  in  essi  regnare  fino  a tanto,  die  gli  conduca  alla  vita  etermi  (ler  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
datore  della  grazia , e fatto  da  Dio  nostra  giustizia  , dai  meriti  del  quale  riconosciamo  la  vita  eterna,  che 
egli  dà  a’ suoi  fedeli,  Joon.  X.  28. 


CAPO  Vi. 

.V(r«m<i  ÌA  Crìft4i,  mcftl  ol  itrltn  tiopìtà  JfUti  rìtn;  ri>me  CrhtiJ 

UH.$  e a viltà  riàuu  ito  p*e  ziow  ptu  mutrtre,  Aìm  •/uM’inm.j  ftfriio  ubhùlìrt  ut  ptcmlu  v 

fillé  cKiit  upittente  , mir  «riu/li  ilull’t  * Hhirult  per  gr>i*ia  di  d.il  /vrr.jli.»,  e futlì  teret  dtil* 

giutlitiìi , impieghi.tmj  in  uàieifuiu  tieUu  giuàiiiiu  , per  lAteuere  tu  t iln  , U nxutre  membri  , le  qnuii  prime 
urev-é/ntà  impirg'iie  per  tu  < <***  merdiire  iu  morie  . 


1 . diponui-i  ? Pèrmiincbr 

inuà  in  (leccalo,  ul  gratia abun  lei? 

Ab$it . Qui  enira  mortui  sumus 
inoralo,  quomodo  aclhuc  vivcmii»  in 
ilio? 

3.  An  * ignorati^  , quia  quicum«ine 
ÌM(>tizati  sumud  in  Christo  Jesu,  in 
morte  ipsius  baplizali  sumus  ? 

• del.  3 27. 


1 . Che  Hiren  noi  adiinqne  ? Rimarremo  noi  nel  per- 
ento , atTnieliè  sin  nbbomlante  In  grazia? 

2.  Dio  re  nt*  guardi . linperncehè  se  noi  siamo  morti 
al  peccato  , come  viveremo  tuttora  io  esso? 

3.  Non  sapete  voi  forse  , che  quanti  siamo  siati  bal- 
lezzati  in  Cristo  Gesù  , nella  morte  di  luì  siamo  siali 
battezzati  ? 


1.  Che  direni  noi  adunt^ue.  ? Rimarremo  noi  nel  peccalo  ? cc.  nìtoma  .vdesso  l’Apostolo  alla  questione  (to- 

pista  m I c4ipo  III.  8. , e dice.;  vi  sarà  egli  forse  chi  (lairavere  noi  detto  , che  dove  uobondò  il  rìelilln^  soprub- 
oo/ido /a  , venga  ad  inferirne  , che  sìa  da  amarsi  lo  stato  dtd  peccato,  e sìa  da  Tarsi  il  in.ile  con  la 

rrrte/za  di  sì  gran  bene  ? Quasi  noi  detto  avessimo,  che  il  peccato  fu  la  vera  cagione  della  sovrabhotidan/a  , e 
non  come  veramente  diciamo , rocrasìone,  per  cui  la  grazia  e la  benignità  del  SaDtitore  nostro  Dio  inirabil- 
mente  rifiiUe. 

2.  .Se  noi  siamo  morii  er.  Vna  t.vla  empietà,  dice  TAfiostolo,  non  entrerà  in  mente  di  alcun  fedele. Imperoc- 
ché nnstr.i  dottrina  sì  è , che  i Crìsti.iui  sono  morti  ni  peccato  ; se  noi  dunque  al  (cercato  siaiii  morti,  sarà  egli 
po^ihile  , che  v(^lìam  vtverenel  (veccato  ? Come  egli  ò fuora  d’ ogni  onliuc  naturale  , che  un  cor|M>  |>rìvo  di 
^nìm.i  e di  vita  , sentimento  ahbi.-i,  u inclin.izione  per  cosa  alcuna  del  mondo;  così  è fuor  di  ugni  ordine, 
die  l'uomo  crìsthino  al  |>eccalo  ritorni,  acni  rinunziò,  a cui  morì  nel  lUttt'simo. 

d.  l.  .Yo/i  sapete  roi  forse  , re.  Dintostra  , die  ì fetidi  sono  morti  al  (M*c-cato  . E chi  è tra  voi , die  non 
sa|q»ia , cho  tutti  noi  che  siamo  stati  battezzali  in  Cjisto  Gesù  , siamo  stati  battezzati  .*i  somiglianza  della 
juorie  dd  medesimo  Cristo,  della  morte,  di  cui  fu  una  ra|)(>resentazioiie  ì)  nostro  Battesimo?  Ed  è da  no- 
'^f^i , (ite  allude  qui  al  Battesimo  ( come  si  dava  in  que’tempi  ),  (>er  immersione  ; c la  trina  immersiune, 
clip  facevasi  del  catecumeno  , adombrava  non  solo  il  mistero  (Iella  SS.  Trinità , ma  ancora  i tre  giorni  della 
^<^f>oltiira  (lì  CriUo  , come  osserva  s.  Agostino  e dietro  a lui  s.  Tommaso.  E veramente  nel  Battesimo  de’fedeli 
7>cd  lignificato  Insieme  , e adempito  ciò,  che  nella  morte  di  Cristo  era  figurato,  cioè  a dire  la  morUdel- 
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4.  * Con$epuUienìm  siimiiscum  Ilio 
{HT  Bapti^niuni  in  niorlom  : ni  qiio> 
inolio  Oirislus  àurrexil  a niortms  |>er 
^lonam  Patri:»,  ilael  no»  m noviùile 
\ jiap  ambuK-mns.  • c^>^.  2.  12 

4.  23.  Ilfhr.  12.  1.,  I.  iv»,  2.  I. 

5.  Si  enim  complanUili  facli  sumus 
similitU’lmi  inurtis  ejiis  : simul  et  re- 
i»urn'clionis,  crirnuà . 

6.  Hoc  scicntrs,  quìa  velus  homo 
noMt*'  simili crucifixuscsl.uldeiirua- 
liir  corpus  peccali , et  ultra  non  scr* 
viaiiiu^  peccalo . 

7.  O'ii  inorluusesljjusUfica- 
tiis  esl  a pet'caio  . 

S.  Siaulcm  inortui  sumiiscnm  Cbri> 
sto,  crudimiis  , quia  siiuul  eliain  vh 
vemiis  cum  Chrislo  : 


Imperocché  siamo  stati  insieme  con  Ini  sepolti  pel 
Battesimo  per  morire  : aOlnrhc  siccome  Crislorisusci- 
lò  da  morte  per  gloria  del  Padre , cosi  noi  nuova  vi- 
ta viviamo. 

5.  Imperocché  se  noi  siamo  stati  innestali  alla  rafli- 
gtirazione  della  sua  morte  : lo  saremo  eziandio  alla 

risurrezione. 

6.  Sapendo  noi , come  il  noslro  uomo  vecchio  è sta- 
to crocilìsso  , aflìnchc  sia  distrutto  il  corpo  del  pec- 
calo , onde  noi  non  serviamo  più  al  peccalo. 

7.  Imperocché  colui  , che  è morto  , é stalo  giustifi- 
cato dal  peccato. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo  , crediamo  , che 
viveremo  ancora  con  lui  : 


r iimnn  Ti^ccliio . È aarorn  di  oBMrrarRÌ  eon  a.  Tommaso , che  , quantunque  V ordine  naturale  sia  , che  V uomo 
prima  inuor»* , e di  poi  sì  aep|)eHÌsre , nulbtdimeno  la  cosa  va  diversamente  nel  U.ittesimo  : viene  a dire , 
che  la  sepoltura  ( o sia  la  trina  immersione,  in  cui  è adombrata  la  sepoltura)  cagiona  , e opera  la  morte 
del  peeciito  , e c'ò  motivo , che  i sacramenti  della  nuova  legge  quello  cifrano , che  sigmlicano , onde 
U sepoltura  , che  si  fa  nel  Battesimo , signitirando  la  morte  del  peccato  nell'  uomo  baltezsato , la  stessa 
morte  ella  ujiera  : e questo  è ciò  , che  ha  voluto  spiegar  l’ Apostolo  con  dire  : siamo  stati  iMiemf  con  lui 
sepolti  per  morirà;  il  che  ìntendesi  del  morire  al  periato.  — A/^nchè  siccome  Cristo  risuscitò  cc.  Kcco 
dalle  premesse  verità  la  conclusione  evidente  e necessaria,  che  è,  non  dover  noi  più  vivere  al  peccato, 
ma  caniniioHre  nnn  nuova  vita  . Il  battezzato  , ohe  esce  dalle  aoiue  salutari  del  Battesimo  , ci  pone  davanti 
agli  oerht  un*  immagine  della  risurrezione  del  Salvatore  , il  quale  ritornò  alia  vita  per  gloria  del  Padre  , 
conforme  egli  stesso  della  sua  risurrezione  parlando,  avea  detto,  Joan.  XVll.  i.  Padre  gion/ica  il  tuo 
PujliuoiOf  a/finchè  il  tuo  Figliuolo  ti  gtor^Jichi:  imperocché  l’esaltazione  del  Figliuolo  e la  gloria  di  lui 
risuscitato  e regnante  onora  , e glorilìca  il  Padre  , per  coi  egli  vive  risuscitato  , infra  , reri.  10.  Nella  stessa 
guisa  aiJuuque  il  Cristiano,  il  quale  animalo  da  nuovo  spirito  esce  dal  lavacro  di  rigenerazione,  non  dee 
piu  vivere  , se  non  per  la  gloria  dì  Dio,  facendo  opere  degne  della  nuova  vita  ricevuta  nel  Uattesìinu  . 

5.  Imperocché  se  noi  siamo  stati  innestati  ec.  Il  Cristiano,  il  quale  nel  suo  Battesimo  |>orta  lo  similitO' 
dine  di  Cristo  morto  , dee  portare  eziandio  la  somiglianza  di  Cristo  risuscitato . Conciossiachè  pel  Battesi- 
mo siamo  innestati  a (;«sù  Crioto , e diveniamo  membri  del  mistico  cot|>o  , di  cui  egli  è ch|K),  e tralci  di 
quella  vite  , cui  egli  stesso  ha  voluto  rassomigliarsi  nel  Vnugelo.  Or  la  condizione  de’  membri  di  un  ^rpo, 
e de’ rami  di  una  pianta  si  è , che  morendo  il  corpo  o la  pianta  , i membri  e i rami  pur  muoiono,  vivendo 
il  corpo  0 la  pianta  , vivono  i membri  e i rami  . La  comunione  adunque,  che  noi  abbiamo  con  Cristo,  e la 
p irte,  che  a noi  tocca  de’ suoi  misteri  esige  uecessarianiente,  che  come  a somiglianza  di  lui  muniamo  nel 
Kattesimu  , cosi  a somiglianza  di  lui  nello  stesso  Battesimo  alla  vita  risuscitiamo  della  innocenza  e della 
santità  ; onde  ( come  parla  altrove  lo  stesso  Apostolo  ) , si  avveri  in  noi , che  con  lui  siamo  morti , e con 
lui  pur  viviamo,  IL  Tim.  11.  1 1. 

0.  Sapendo  noi , come  il  nostro  uomo  vecchio  ec.  Il  vecchio  immo  é l’uomo  peccatore  , o sìa  lo  stato  del 
perr-ato , che  si  oppone  alPuomo  nuovo  rin-ato  alla  giustìzia  per  mezzo  del  santo  Battesimo  . Quest'  uomo  vec- 
chio è stttoconiìl  tosili  ia  medesima  croce,  sulla  quale  (a  questo  tine  ap|>uuto  di  «listi  uwere  il  peccato)  Cristo  spi- 
rò.— Ma  qui  e ne’precedcnti  versetti  è da  notarsi  attentamente  , in  qual  maniera  Ì’A|>ostttio  faccia  comuni  ai 
fcileli  ! misteri  del  Salvatore.  Gesù  Cristo  ( dlr4?  mirabilmente  s.  I.a*one,  illustrando  questa  nobilissima  dot- 
trina del  nostro  A|kis|oIo),  che  aveva  In  s(r.ssa'ìiatura  di  tutti  noi,  sccxia  di  colpo,  la  causa  di  tutti 
trattava,  serm.  VJII.  de  pass.  Noi  adunque  ha  egli  rappresentato  ne’ suol  mister],  e in  nostro  nome  gli 
ha  adempiuti , e a noi  coiniiiiicandone  il  frutto  e il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbligati  a ricopiargli,  a portarne 
In  noi  l'impronta  c rimmagìnc  , c a rontiniiargli  in  cerla  guisa,  e a rappresentare  lui  sle^iocon  questa 
imitazione  de’ suoi  mister] , come  egli  b.i  rappresentato  noi  , allnrrliè  gli  adempiva  ne’ giorni  della  sua  vita 
mortale  . Per  questo  secondo  la  dottrina  dell’Apostolo  dire.si , che  noi  siamo  stati  cror.ilissi  insieme  con  lui , 
con  lui  siamo  morti , con  Ini  sepolti,  e con  lui  finalmente  risuscitati . Tra  i figtiuoH  degli  «owirit  (segue 
a dire  s.  Leone  ),  solo  fu  il  Signore  nostro  , tn  cut  tutti  furono  crocifissi , tutti  morirono  , tutti  furono 
sepolti,  tutti  ancora  furono  risuscitati , serm.  XII.  de /m.vi.  I.e  conseguenze  di  questa  dottrina  e la  stretta 
obbligazione  , clic  ha  l’iiomo  fedele  di  ricopiare,  e rappresentare  nella  propria  vita  gli  stessi  mister] , sono 
c«m  grande  energia  spiegale  da  s.  P.aolo  s)  in  questa  e sì  nelle  altre  sue  lettere.  K noi  lo  vedrem  ritoccar  sovente 
questi  grandi  priiicipj  della  vitaedella  perfezioneCrìstiana. — Affinchè  sia  distrutto  il  corno  del  peccato, ec. 
La  ma«isa  delle  male  opere  e de’jveccati  tulli  degli  uomini  è cbinraata  qui  il  corpo  del  peccato',  la  qual 
massa  è considerata  dal)’ Apostolo , come  un  corpo  composto  di  molte  membra,  che  sono  la  superbia, 
r avarizia,  la  libidine  , ec.  Con  l.n  crmifissione  adunque  «lei  nostro  viomo  vecchio  fatta  sulla  stessa  croce 
tlel  Salvatore  qtiesti  due  grandi  effetti  si  o!t«*iinem  ; primo , che  abolita  fosse  e distrutta  la  massa  di  tutti 
i precedenti  |»eccalj  ; secondo  , che  1’  uomo  Cristiano  «on  serva  più  al  peccato , che  è quanto  dire  , me- 
diante r ajnto  divino  nnn  nhbedìsc.v  ornai  più  alla  concupiscenza . 

7.  imperocché  colui,  che  é morto  , ec.  Colui,  che  é morto  mediante  il  Battesimo  , è assolato  dal  peccato  , 
c con  ciò  tr.isportato  nello  stalo  dì  giustizia  . Questa  Interpretazione  , che  è HI  san  Basilio  e di  san  Tommaso  , 
mi  sembra  la  vera  ; e con  questa  riflessione  sempre  più  si  conferma  la  dottrina  del  versetto  precedente:  per  la 
croce  di  Cristo  muore  ruomo  aìpercato,  ne  viene  .adunque,  che  e.gli  sìa  giustificato, e finalmente  distrutto  sia 
il  corno  del  peccato , né  più  si  serva  al  peerato. 

8.  Che  siamo  morti  con  Cristo  , crediamo  , ec.  Il  secondo  effetto  rammentato  da  noi  di  sopra  fn  questa  gui- 
sa comprovasi  : colui,  che  muore  spìritnalmente  con  Cristo  morto,  risuscita  ancora  con  Cristo  risoscitalo;  ma 
Cristo  risuscitò  per  non  morire  mai  più  : dunque  chi  é morto  al  peccalo,  in  tal  modo  vive  con  Cristo  rhiiscita- 
lo,  che  non  ritornerà  idù  a morire  per  lo  peccato,  ftol  speriamo,  anzi  tonghiamo  per  fermo,  dice  rApqstolo  , 
che  persevereremo  neiLv  nuova  vita  ricevuta  nell.-v  nostra  rigenerazione,  e viveremo  con  Cristo,  e uniti  a lui, 
vita  di  grazia  e di  giustizia  in  questo  secolo,  e vita  di  gloria  nel  secolo  avvenire. 


9.  Scientoj  , quoJ  Chrlslus  rosiir- 
geni  ex  mcn-lu.s  jam  non  morilur  , 
{{torà  illi  ultra  non  duminabìtur  . 

10.  Quod  enim  tnorimjs  est,  pcrca- 
U)  cnorluu;$  csl  semel  : (juod  autem 
vivil,  vivit  Deo . 

H.  Ita  ot  vosexistimnlo  , vos  mor- 
luos  qutdetn  esse  placcalo , viventes 
autem  Dco  in  Cbrislu  Jesu  Dominu 
nuslro. 

12.  Non  ergo  regnelpecralum  in  vo- 
stro mortali  corpure , uL  obodiatis 
concupiscentiis  ejits . 
fi.  Sed  nof|Mc  exhit)oatis  membra 
v(stra  arma  miqiiilahs  pocrulo  : sed 
exliibele  vos  Deo,  lamquam  ex  mor- 
luls  vivenles , et  membra  veslra  ar- 
ma justiliae  Deo. 

U.  Pecfdluni  enim  vnbis  non  domi- 
nnbilur  : non  enim  sub  lego  eslis^  sed 
sub  grada  . 

15.  (^uid  ergo?  Percabimus.  qtio- 
nium  non  suiuussub  lego,  sed  sub  gra- 
da 1 Absil . 
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9.  Sapendo  noi , che  Cristo  risuscitato  da  morte  non 
muore  più , la  morte  più  noi  dominerà. 

10.  Imperocché  quanto  all'essere  lui  morto  , mori 
per  lo  peccalo  una  volta  : quanto  poi  al  vivere , ei  vi- 
ve per  Dio. 

11.  Nella  stessa  Buisa  anche  voi  fate  conto,  che  sie- 
te morti  al  peccato  , e vivi  per  Dio  in  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro. 

l'2.  N'on  regni  adunque  il  peccalo  nel  corpo  rostro 
mortale,  onde  serviate  alle  sue  conciipiscenre. 

13.  E non  imprestale  le  vostre  membra  quai  stru- 
menti di  iniquità  al  peccato:  ma  ofTerìlea  Dio  voi  stes- 
si , come  viventi  dopo  essere  siali  morti  , e le  vostre 
membra  a Dio  come  strumenti  di  giustizia. 

li.  Imperocché  il  peccato  non  vi  dominerà  : atteso 
che  non  siete  sotto  la  legge  , ma  sotto  la  grazia. 

là.  E che  adunque?  Peccheremo  noi , perchè  non 
siamo  sotto  la  legge  , ma  sotto  la  grazia  ? Dìo  ce  ne 
guardi . 


9.  La  morff  più  noi  dominfrà . Egli  non  è più  soggetto  alla  giurisdizione  della  morte,  in  tal  luogo  egli  si 
trova,  dove  nun  ha  potere  la  morte  , e donde  anzi  egli  tu  potestà  assoluta  sopra  la  morte  , Apoc.  1.  Ili. 

10.  .Vori  . . . una  volta.  Mori  una  sola  >oUa  , con  una  sola  oblazione  soddisfacendo  pc’peccati  di  tutti  gli 
uomini  da  Adamo  sino  all’ ultimo  uomo , che  nascerà  alla  line  del  mondo.  — i'ive  per  Dio.  Vive  per  virtù  di 
Dio;  e perciò  vita  divina  c immortale  è quella  ciregli  ha  acquistato. 

11.  :\elln  stessa  guisa  anche  voi  ec.  Ciisto  mori  alla  vita  terrena  e mortale,  e non  ritorna  più  a morire,  m.i 
vive  una  vita  imiDort.nle  e divina;  nella  stessa  fotma  anche  voi,  cunronnandovi  a Cristo,  diportatevi  come 
Diorti  al  (leccato  e alla  concupiscenza,  cut  non  ritorniate  giammai  ad  ubbidire  , e come  vivi  a gloria  di  Dio 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  per  lui,  dico,  per  la  grazia  del  quale  e siamo  morti  al  peccato,  e a Dio  viviamo  « 
Queste  |>arule  : l iri  per  Dio  in  Gesù  Crislo,  ec.  (Missono  inlemieoi  anche  in  questo  modo:  vivi  a gloria  di  Dio 
in  Gesù  Cri^to , a cui  siamo  incorporali  ; onde  (>er  la  morte  di  lui  morti  siamo  al  peccato , e per  la  risurrezione 
di  lui  viviamo  a Dio. 

12.  Aon  adunque  il  peccato  cc.  Anche  qui  col  nome  di  pecc.ilo  si  intende  la  concupiscenza  rhia- 
niata  peccato , iierchè  e dal  |>eccato  ci  è venuta , e al  (H'ccatu  ci  inclina . Ed  è da  osservarsi , quanto  prò- 
pHamente  , della  concupiscenza  parlando,  dica  1'  Apostolo:  Aon  regni.  Imperocrhè  non  poteva  dire  non 
iia  la  concupiscenza  , ec.  |>ercliè  fino  a tanto  che  il  cori>o  nostro  sarà  vivo  e mortale,  non  può  non  essere  in 
noi  n fomite  del  peccato,  o sia  la  concupi-sceiiza;  ma  dice  non  repnj , iverchò  essendo  noi  stati  medi.'inte  il 
h'dtesimo  liberati  dal  regno  del  (leccato,  con  ogni  studio  procurar  dobniamo  , elie  il  peccato  non  riprenda 
l’antico  dominio,  che  aveva  sopra  di  noi.  — Onde  serviate  alle  sue  concH/jf.vcen^e . Regna  nell’ uomo  il  pec- 
cato in  due  modi  : primo  col  consentire  che  fa  V animo  ai  pravi  affetti  intcriormente  ; secondo  con  eseguire 
all'esterno  con  l'opera  le  suggestioni  della  concii(>Ì.sceiiza  . Del  primo  parla  T A(>ostolo  in  queste  parole  , 
Con  le  quali  vieta  all'  uomo  Cristiano  di  servire , o soggettarsi  ai  desiderj  del  peccato . Del  secondo  parla 
Del  versetto  seguente. 

13.  £ non  imprestate  le  vostre  membra  ec.  Guardatevi  dall’ imprestare  le  vostre  membra  alla  connipisces- 
24  come  istriiinenti  per  commettere  l' iniquità;  imperocché  adoperando  a suggestione  della  concupiscenza, 
per  es«m()io . la  lingua  per  dir  male  del  prussimo , le  mani  per  maltratlnrlo  , o gli  orchi  per  mirare  ciò , 
che  non  debbe  desiderarsi,  si  impiegano  questi  membri , come  mezzi  per  far  trionfare  la  concu|)is<  enza , la 
<|nale  di(>oi  pelia  consuetudine  più  forte  e im(>erÌosa  diventa  . — Ma  o/frite  a Dio  voi  stessi  ec.  Ma  per 
lu  contrario  in  vece  di  darvi  a questo  im()lacabil  nemico  vostro, offeritevi  a Dìo  come  uomini  tratti  dalla  morte 
della  colpa  alla  vita  della  grazia;  onde  i v(»stri  pensieri  e gli  affetti  vostri  degni  siano  della  nuova  vita,  alla  quale 
viete  stati  misericordi'is.vDiente  risuscitati,  vivendo  non jier  voi  stessi,  ma  (>er  colui,  che  mori  per  d.vre 
tal  vita  a voi  : e le  stesse  vostre  membra  a Dio  siano  offerte  e consagrate  come  strumenti  ad  esercitare  le 
òpere  della  giustizia  ; onde  e le  interiori  potenze  dell' anima  e i sensi  tutti  corporali  dell' uomo  rigenerato, 
4ila  virtù  , alla  giustizia  e al  servigio  dì  Dio  sìeu  consagrati. 

1 4.  imperocché  il  peccato  non  vi  dominerà  : aiteso  che  ec.  Mi  0(>porrele  forse  , dice  l’ Apostolo  , la  forza 
dHla  conciipisrenza , la  quale  al  buon  volere  contrasta  ; ma  io  vi  diro,  che  la  concupiscenza  non  arra 
ioipero  sopra  di  voi  , (>erclH>  voi  siete  non  più  servi , ma  liberi , non  più  sotto  la  legge  ai  Musò , ma  sotto 
la  grazia  di  Gesù  Cristo;  non  siete  sotto  la  servitù  della  legge  , la  quale  con  grandi  minacce  vi  stringa 
ai)’ osservanza  de' suoi  precetti  senza  darvi  forze  per  osservarli;  ma  siete  sotto  il  regno  di  grazia  , e me- 
diante questa  grazia  ai  vince  il  peccato  , e si  adempie  la  legge  : ecco  sopra  queste  parole  la  spiegazione  di 
V.  Agostino  , de  grat.  et  lib.  arbitrio  cno.  XII.  /l  peccato  non  ri  dominerà  ; imperocché  non  .ùeU  sotto  in 

ma  sotto  la  grazia  ; non  perche  catliva  sia  la  legge , ma  perché  sodo  di  lei  sono  coloro  , i quali 
ella  fa  rei , dando  loro  de'  coinandumenli , ma  non  ajutiindoli  ; conciossinchè  la  grazia  é quella , che 
da  Vnjulo,  o/finché  ognuno  .sia  o.sserrafore  della  legge  , quando  senza  di  lei  sarebbe  solo  udilore  della 
legge  . — In  questo  e in  altri  luoghi  parla  l'Apostolo  della-l^ge,  come  o(iponfndnia  all.i  grazia  ; in  quanto  la 
considera  come  W(uirata  dalla  fe^le  e dalla  grazia  del  Salvatore.  J gìu>li  del  Vecchio  Testamento  , benché 
foster  sotto  la  legge,  perchè  tenuti  a osservarla  quanto  ad  ambedue  le  specie  di  comandamenti  e ccremoniali 
e morali , appartenevano  nomiimeno  al  regno  della  grazia  per  la  fede  e (>er  la  speranza , che  avevano  nei  Messia. 

là.  E che  adunque  ? Peccheremo  noi?  ec.  Ma  perchè  noi  non  siam  più  sotto  la  legge,  ma  sotto  In  grazia, 
vi  sarà  egli , chi  voglia  quindi  inferire  , che  possinm  dunque  peccare  , violando  i precetti  morali , e facendo 
che  dalla  legge  vten  proibito?  Lungi  da  noi  una  tal  maniera  di  pensare;  imperocché,  come  dice  al- 
TBST.  scovo 
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!6.  • Ne^rilis , qtionìam  mi  exhibo» 
!is  vos  servos  ad  obedienduin  , servi 
eilisejns.  cui  olK'dihs,  sive  pecruli  ad 
morlofn,àiveolH*dilionià  acijuslilium? 

• Jv>4A.  8.3V;  2.  tet.  2 IV. 

17.  (jratiasatilein  lX*o,  tpiod  fuislis 
servi  j)ecrali,  ol)e<JislisauUim  ex  cor- 
di* in  (*nin  formam  doclrinac,  in  quam 
traditi  estis  . 

18.  Ld^rali  autem  a peccato  , ser- 
vi facli  estis  jiisliliue . 

19.  Humanumdiro  propler  infirmi- 
latiMn  carnis  vestrae  : siml  enlm  cxlù- 
bnislis  membra  vostra  servire  im- 
rriMnJitiae  et  inupiiUitiad  imqiiilatem, 
ila  mine  exhilwU?  membra  vesti  a ser- 
vii e Jiisliiiae  in  saucliricaliunem  . 

20.  Cum  onim  servi  esselis  jicceali, 
liberi  riiiatis  juslitiae. 

21.  Quem  cr"o  fnirlnm  habnistis 
tane  in  illis.  impiibusnuncorubesci- 
lis?  Naut  Unis  illorum  mors  est . 

22.  Niinc  vero  lilìcrali  a porcaio  , 
servi  aulom  farti  n«>o,habelislructum 
vestrum  in  sanclitìcalionem  ; linem 
vero  vilam  arternam  : 

2d.  Stipendia  enirn  peccati  mors. 


ir>.  Non  sapple  voi , rbearliiunqiievidiatoppruli- 
biilirp  qu.'ii  sprvi , di  lui  sìpIc  sprvi , nii  ubbidite,  sia 
del  ppcrato  per  morte,  o sia  della  ubbidienza  per  la 
giustizia  ? 

17.  Grazio  però  a Dio  , rbe  foste  servi  del  poppato , 
ma  avete  ubbidito  di  puore  soponilo  quella  forma  di 
dottrina  , dalla  quale  siete  stali  formati. 

18.  E liberati  dal  peccato  , siete  divenuti  servi  della 
giustizia . 

19.  Parlo  da  uomo  a riguardo  della  debolezza  della 
vostra  carne  : miperoppli(“  sierunie  deste  le  vostre 
menil>ra  a servire  alla  immondezza  e alla  iniquità  per 
la  iniquità  , cosi  date  adesso  le  vostre  membra  a ser- 
vire alla  giustizia  per  la  santiliraziune. 

20.  Imperocriié  quando  eravate  servi  del  peccato, 
eravate  franeati  dalla  giustizia. 

21.  E qual  frutto  adunque  aveste  allora  da  quelle 
cose  , delle  quali  avete  adesso  vergogna  ? Conciossia- 
chè  il  line  di  esse  è là  morie. 

22.  Adesso  poi  liberati  dal  peccalo  , e fatti  servi  di 
Dio,  avete  per  vostro  frutto  la  santificazione;  per  fine 
poi  la  vita  eterna. 

23.  Imperoccbè  la  paga  del  porcaio  si  è la  morie' 


IroTp  1'  .Apwinlo , voi , /rnfpìit  mifi , sirtp  sfati  chiamati  atta  libertà  , a condizione  però,  cht  la  liber- 
tà uun  serca  aìln  licenza  delta  carne . Gahl.  V.  13. 

tC».  Vo«  sapete  voi,  che  a chiunfjvc  rì  diate  per  vbhidire  ec.  Non  vi  è forse  nolo  , come  rhimnpie  voi  im- 
pmi'tj.ilp  .V  uMiiflire,  Hi  colui  divcnl.ite  scfa  i,  aMilerl  tb‘l  quale  vi  so;:prttnte  K dò  si  .ixacpo  m,'»l  sempre  , 
sia  che  uMmlir  vogliate  all.i  concupi?<en/.a,  la  quale  a morie  comlme,  sia  che  ubbidìale  alla  fe-le,  per  me/T<> 
Hi  cui  consrpnifc  la  abislizia . soce  ubbidienza  Mpiiilica  in  questo  hioyo  tn  fede,  oaa*to  la  o^‘iervallza  ilei 
dÌAiiii  rofuanH.amenti.  R ipiesta  ubbidienza  si  oppone  al  pccrafo,  il  quale,  come  Hire  s.  Ambrogio,  è una  di- 
subbidìcnzn  ni  comandomnifi  dd  ciclo. 

IT.  IH.  Ma  at'cfe.  ubbidito  di  cuore  tc.  e liberati  dal  perento,  ec.  Conferma  sempre  più  la  sua  rondusione, 
cioè  a Hire  non  dover  noi  con  nbbiilir  al  percalo  ritornar  nuovamente  alla  servitù  Hello  stesso  |M-n  ato  . lm{>e- 
rwf  liò  in  primo  luogo  insigne  grazia  c benefìzio  divino  fn  la  nostra  liberazione  Ha  quella  nusern  c vergo- 
gnosa servitù  ; e perciò  quanto  strana  ingr.alitiidine  sandtbe  la  nostra, se  xolniitaHaineiite  ritornassimo  albi 
.ìiilira  catena  ? In  seruiulo  luogo  siamo  stati  rIHoUi  in  libertà  non  per  esser  assolut?  padroni  Hi  noi  mede- 
simi, ma  |K‘r  d^^pnire  .1  noslr.a  gbiria  e santaggio  sersi  della  giustizia  : e qual  obhroiirin«n  eambìo  sarebbe,  Hi 
servi  della  giustizia  farsi  servi  della  iniquità?  L’ima  e l‘ altra  ragione  pone  V Apostolo  sotto  gli  occhi  dei 
nnmani,  aggiiignendo  insieme  per  consolargli,  e rianimargli  al  bene,  questo  bres  e nobilis.siino  elogio,  die 
sebbene  erano  siati  una  volta  serAi  del  peccalo,  si  erano  però  soggettali  di  cuore  , viene  a «lire  con  piemv 
felle  e sinr.pr.1  a' prinripj  di  quella  dottrina  celeste,  rho  era  stata  loro  insegnata,  e da  cui  nuova  forma  e 
nutivo  aspetto  avean  preso  I loro  costumi  e la  loro  vita. 

11».  Parto  da  uomo  a ritjvnrdo  ec.  Dirò  cosa  non  grave,  n&  superiore  alla  rap.icità  e alle  forre  di  un  nomo, 
in  rul  non  è ancora  perfcttamenle  sanata  l’ infermità  della  c«irnc,  daerhò  tale  è il  vostro  stato . R quel , rhe  io 
dico,  si  è , che  in  quella  guisa  , che  impìega.ste  ima  volta  il  corpo  vostro  a servire  ali’immonde/za  e .alla  ìni- 
quit.à  per  commettere  ogni  sorta  di  malvagità,  ndio  stesso  modo  adesso  rnstì  nella  libertà  della  grazia,  le  vo- 
stre membra  sieno  ocnip-vte  a servire  nell’ esercizio  delle  buone  opere  alla  giustizia  per  vostra  saiitific.-izione  ; 
viene  a dire,  aninrlu'^  avanziate  ogni  dì  nella  santità  propria  del  carattere  de'tigllnoli  di  Din.  Tu  tale  insegna- 
nieiilc , dire  P Apostolo,  ba  assai  deli’ limano  e ileirimpcrletto;  cnnciossiai hò  ogni  ragion  vorrebbe,  rhe  molto 
più  facesse  Puomo  |h.t  amore  della  giustizia  di  quel , che  abbia  fatto  per  amor  del  pc*ocato . 

20.  ìmpcrncchf*  quando  erovafe  serri  ec.  Per  servitù  del  pecc.alo  inleiul.'isi  con  s.  Tommaso  la  inrlinnzione 
ilei  libero  arbitrio  al  male , avv.alor.ata  dall*  abito  del  perento;  servitù  del  |veccalo:  da  cui  è tiralo  l'uomo 
ad  acconsentire  u)  peccato  coniro  il  cbiaro  lume  deìhi  ragioue.  Dice  aduni|ue  P Apostolo  : quando  voi  era- 
vate servi  del  peccalo,  foste  liberi  dalla  giustizia,  non  più  ritenuti , nò  governali  dal  frem)  delha  giustizia  ; 
ma  qual  sorta  di  libertà  ò mai  questa  ? Correre  senza  liiiiie,  senza  guùl.a  , senza  ritegno  per  una  strada 
souimarnente  Inbrica  , il  cui  termine  è la  perdizione  e Ì.a  morte , si  clirà  questo  un  essere  In  libertà  ? 

21 . ^ qnal  frutto  adunque  ec.  Biportaste  voi  fnilto  airuno,  di  cui  possiate  T.anlarvi,  «la  tali  opere,  delle 
quali  tutto  quello  , rbe  or  vi  rimane,  si  ò la  vergogna  e la  coiifuvfone  d’averle  fatte.*  — ro/iclossift- 
ròò  il Jinr  di  r.ssc  è fa  morte.  Tutto  quello,  die  da)  peecuto  raccogliesi,  è la  morte  non  sol  tem|H>rale  , ma 
anche  l’eterna,  perchò,  come  disse  di  sopra  ; coloro,  che  fanno  tali  cose,  degni  sono  di  morte. 

22.  Ades.so  po:  liberati  dui  peccato,  e/atti  servi  di  liio,  ec.  Tutto  alPopuosto  va  la  btsogii.i  ades.so  , do(>o 
che  voi  rinati  in  Cesù  Cristo,  e monil.'iti  d.vl  percalo , e liberati  dtilla  tirannia  delle  concupiscenze,  avete  per 
fruito  del  vo.stro  ben  vivere,  il  divenire  ogni  giorno  più  purì  c santi,  e per  fine  la  beatitudine  eterna , la  (|uale 
eon  le  buone  opere  vi  meritate . 

23.  Imperocché  la  paga  del  peccato  ec.  Dopo  avere  ne’duc  precedenti  versetti  esposto  il  fine  de*caltivi, 
e il  fine  de'  buoni , rende  ragione  della  dilTerenza  di  questi  fini . li  fìne  adiimpie  «bP cattivi  è la  morte  , 

fierchè  la  paga  di  chi  serve  al  peccato  , e milita  , per  rosi  dire , sotto  le  sue  bandiere  , altro  non  è , che 
a morte  ; dopo  di  ciò  pare  , che  avrebbe  l'Apostolo  dovuto  dir  parimente  ; la  paga  della  giustizia  è la 
tifa  rlcrna:  ma  egli  dice , grazia  di  Dio  , ec.  viene  a dire  /«r  messo  delta  sola  grazia  cow.tf^Mfsce  Vuo- 
mo  la  vila  eterna.  Imperocché  avendo  egli  detto,  tvri.  22.,  che  i bu«  ni  avranno  b vita  eterna,  ha  vo- 
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Gralia  aulpm  Dei  vila  aelcrna  inCliri- 
slo  Jesu  Duiiiino  nuslro. 
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Grazia  di  Dio  (è)  la  vila  eterna  in  Cristo  Gesù  nostro 
Signore. 


luto  dichianre  questa  prop(WÌ/.ione,  affindi*  ninno  «’  iniina^inasse  , rbe  le  buone  opere  dell’  nonio  per  pro- 
pria loro  nalnrn  e secondo  il  principio  del  lìbero  arldtrio  » da  cui  procedono,  meritar  possano  la  vita  eterna  ; 
nienire  etVctto  è delia  cra/ia,  che  i' nomo  o|>eri  il  bene,  e die  il  bene  da  ini  operato  de)^o  sia  dell'eterna 
lita , e lutto  questo  abbiamo  da  Criato , cui  è unito  il  fedele  mediante  la  fede  e la  carità . 


CaiPO  VII. 


A tomigiintim  detl-i  donna  , cui  è morto  il  marito  , mù  sim  par  Crhta  tettiti  dalla  l«fg€  , ptr  I,i  fU’ile 
1‘  off'ttto  al  pecrato  piti  xvemeata  renJerasi  , liffiathè  urriamo  •<  ('ritto  arilo  novità  dello  spirilo.  Com 
/’  occotioa  della  Itggt , ehe  vieta  il  peccato  , $i  dilato  , e crebbe  tu  itetto  peccato  , abbenthè  tonta  e *pi- 
ritaale  foste  la  legge  ; ami  anche  adesto  combattuti  dal  fomite  della  carne  tiamo  loilecitati , heache  contro 
mostra  voglia  , a gmelle  cose  , le  ^alt  tecoado  la  ragiome  detestiatmo  , e tomo  eonirarte  alla  legge» 


I . An  i-’noralis , fralrp3  ( scientilms 
enim  logem  IcKjuor),  quia  lex  m ho- 
nune  dominalur  j quaniu  tempore  vi* 
>il  ? 

i.  * .Nam  qime  sub  vir(»esl  niiilier, 
Vivente  viro,  allibala  est  legi  : si  au* 
U‘ni  mnrluus  fuenl  vir  i-jus  , solala 
Osi  a lego  viri  . 

• I.  jo. 

3.  Igilur,  vivente  viro,  vorabiliir 
iitlullerd  , si  fuenlcum  alio  viro:  si 
auU’iu  mortiius  tuenl  vir  ejus  , libe* 
Mia  est  a lese  viri  ; ni  non  sii  adiiU 
Utra,  si  fiieritruin  alio  viro  . 

4.1laqm‘,  rnitresmei  ,et  vos  mor- 
‘inrali  l'sUs  ìcgi  per  corpus  Chrisli  : 
ut  silis  altiTius,  qui  ex  muriais  resur* 
rexit , ut  fructiricemus  Deu  . 

').  Cum  cnim  essemus  in  carne,  pas* 
sioncs  (leccatonim  , quat^  per  legem 
urani , opi^raliantur  in  nìcmbris  no- 
sins  , ut  trucUficaronl  morii  : 


1.  Non  Sfipetc  voi , o fraletlì , (imperocché  con  per- 
sone perite  della  le^ge  io  parlo),  che  la  legge  alT  uo- 
mo impera  , sino  che  egli  vive? 

2.  Imperocché  la  donna  soggella  ad  un  marito  è le- 
gata per  legge  al  marito  vivente;  che  se  questi  venga 
a morire  , è sciolta  dalla  legge  del  marito. 

3.  Per  la  qual  cosa,  vivente  il  marito,  sarà  chiama- 
la adultera  , se  stia  con  altro  uomo  : morto  poi  il  ma- 
rito , è sciolta  dalla  legge  del  marito  : onde  non  sia 
adultera  , se  stia  con  altro  uomo. 

k.  Così  anche  voi , fratelli  miei , siete  morti  alla  leg- 
ge pel  corpo  di  Cristo  : afiìnehc  siate  dì  un  altro , il 
quale  risuscitò  da  morte,  onde  frutti  portiamo  per 
Iddio. 

5.  Imperocché,  quando  noi  eravamo  (uomini)  carna- 
li, le  afTe/ioni  peccaminose  occasionale  dalla  legge  agi- 
vano nelle  nostre  membra  per  produr  frutti  di  morte: 


1.  Von  snpete  t oi , ofratrfti  ( ìmperocebì' , . . parlo  , te.)  Dojk)  averdimoi^trato,  die  per  la  grazia  di  Ge^ù 
Cristo,  sioin  morti  n)  peccato,  viene  adeaso  a far  >c<lcre  , come  per  la  medeMitia  gnuia  itiam  liberati 
dalla  servitù  della  legge.  K parlaiidu  ai  convertiti  Giudei  di  sovercliio  affezionati  alla  legge  di  .Mof^  , con- 
tro  di  essi  combatte  con  similitudini  e ragioni  tratte  dalla  medesima  legge  . Dice  egli  adunque  : la  legge 
comanda  all’  uomo , fino  a tanto  die  egli  è vivo  ; imperocché  essendo  data  la  legge  per  dirigere  le  azioni 
dell'  Uomo,  ne  \iene  in  con>egucnza,  che  per  la  morte  delTuomo  si  sciulga  il  vincolo  della  legge. 

7.  3.  Imperocché  In  doutw  cc.  I>a  donna , la  quale  secondo  la  p;»rola  della  Genesi  111.  ifi.  è sotto  la  potestà 
de!  marito  , è tenuta  secondo  la  legge  a convivere  col  marito,  lino  a tanto  che  egli  vive:  morto  lui  , dia  ò 
sciolt.i  dalla  legge  del  mai  ito,  o sia  dalla  legge  del  matrimonio  ; e ciò  è tanto  vero,  che  se  dorassi  a un  altro 
Domo,  vi\enfe  il  primo  marito,  sarà  ella  condaunala  come  adultera:  lo  che  non  accoderà,  quando  morto  quel- 
lo , ne  sposi  un  altro. 

i.  Cosi  anche  ror  . . . siete  morii  alla  legge,  pel  corpo  di  Cristo  . Nella  sle.siui  guisa  essendo  voi  dive- 
nuti membri  «lei  corpo  di  Cristo,  ed  essendo  morti  e si’poltì  con  lui , conrunue  si  è già  velluto,  è lìuilo 
ruiiardo  a voi  Timpero  della  legge,  e voi  siete  ad  es^a  morti,  forse  per  non  dÌ8gu.slore  di  soverchio  ì 
tiindei  non  dice  impostolo,  seguendo  il  filo  della  similitudine;  la  legge,  t morfa  per  soi;  ma  piuttosto 
voi  sifle  ìnorti  alla  legge:  benché  dall’ una  cosa  l’altra  ne  venga;  imperocché  siccome  morto  unode'diie 
Coniugi,  si  M doglie  d'amhe  le  parli  il  vìncolo  del  matrimonio:  cusl  supposta  la  nostra  morte,  hi  morte  aii- 
ror  della  l'Tgf  òc  inferisre , che  è per  riguardo  a noi  , come  se  più  non  fosse.  — iffinchè  siale  di  un 
nitro  , ec.  Allude  tuttora  alla  sitnilitudmc  del  malriinouio , e vuoi  dire  , essere  noi  morti  alla  legge , e U 
legge  a noi,  afìinrhè  come  la  donn.i  libera  dal  primo  vincolo  può  eoiitr.ar  con  un  altro  uomo , cosi  potes- 
simo noi  liberi  dalla  legge  essere  di  un  altro , viene  a dire  , di  Gesù  Cristo , il  quale  risuscitò  da  morte, 
perché  noi  pure  con  lui  risu.scitas.simo  , e liivenuti  in  lui  nuove  creature  e ouovi  uomini,  camminassimo 
^f’condo  I.i  legge  non  della  lettera  , ma  dello  spirito.  — Onde  frutti  porlianto  per  Iddw.  Fa  anche  qui 
alliiKÌoiie  alla  sua  similitudine  del  matrimonio;  e siccome  il  frutto  di  questa  unione  èia  prole  , cosi  il  frutto 
di  coloro  , i qii.'ili  morti  alla  legge  e risuscitati  con  Cristo  e con  ex.so  uniti  , nelle  vie  della  nuova  vita 
cimminauo  , il  lor  frutto  sono  le  buone  opere  , {H'r  le  quali  Dio  è onorilo. 

5.  Imperocché  giuindo  noi  eravamo  ( nomini  ) curnnli , ec,  Nel  precedente  stato  nostro  sotto  la  servitù 
della  legge  non  uoniiiii  spirituali  eraYamo  noi , m.i  esimali , pochi  essendo  quelli  , che  in  tale  stalo  vìves- 
sero secondo  lo  spirito,  e qne',  che  tali  erano,  app.jrteuevano  .al  reguo  non  delta  legge  , ma  della  grazia, 
«ome  ahbiaiu  detto  più  volte.  .\ggiung.i<i  a questo,  che  i precetti  di  Mosé  erano  carnali  , come  la  circon- 
cisione ; e le  promes«ie  e le  minacce  della  legge  prese  ieUcralmeute  all.i  vita  temporale  si  ridiicevano  . Con 
grande  energia  pe-ò  l’Apostolo  spiegar  volendo  Ja  infinita  diff«*renz.a  Ira  lo  stato  dello  legge,  e (pad  dell  i 
::ra/ia  , il  priin**  dice. , ciie  fu  uno  st.tlu  di  uomini  c.arnaN , il  secondo  di  uoiniui  viventi  e operanti  secondo 
h)  spìrito.  — Le  affezioni  peccinn>nose  occnstunnle  dalla  legge  ngiraiio  nelle  nostre  membro  re.  In  tale 
‘^Uto  adunque  ì rei  e peccaminosi  .affetti,  irritati  d-tlla  .ste.ssa  proihuiune  didla  legge,  muovevano  le  nostre 
inciiibrj  , onde  dì  istruinenti  servissero  u produrre  vcleioj^i , e iiiurliferi  frulli  di  opere  ree . 
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6.  Nunc  aulem  soluti  sumns  a 
mortis  , in  qua  (ielm^bamiir  , ila  ut 
bt'rviaiuus  in  noviuiiespuilus,  et  non 
in  velu>tal«  liiorac . 

7.  Qtiitj  ergodircmus?  pcccalum 
(*sl  1 Abili . SH  peccaium  non  co- 
j;novi  . niii  per  : niim  conni- 
p icrnliam  ncicicbam.  nisi  lex  dies- 
ivi ; * Non  C'>ncnpiice»  . 

* Ery>il.  20.  17.  /'#uf.  5.  21. 

8.  Occasione  aulem  acropta  , per- 
ralum  |>ct  imindaliim  i peialum  est 
in  meoinnem  concupisceoluiin.  Sma 
lt':4e  eniin  fieccalmn  morluumerat. 

9.  Eiio aulem  viveban»  sme  le^ie  ali- 
quando.  Sedcimi  veniiiolman  latum, 
pi*ccaluin  COVIMI . 

4 0.  E|io  aulem  mortuussum  : etin- 
venlunieil  mihi  mandalum  , quu  i 
enil  ;m1  \ itani,  H'k:  esse  a>l  rnorlein  . 

4 1.  Naiu  peccalum  , occasione  ac- 


G.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  leRge  di  morte , cui 
eravamo  legati , alllnchè  serviamo  secondo  il  nuovo 
spirilo,  non  secondo  l’antica  lettera. 

7.  Che  diremo  adunque?  La  legge  è ella  un  peccalo? 
Mai  nò.  Ma  io  non  lio  conosciuto  il  peccalo,  se  non 
per  mezzo  della  legge  : imperocché  io  non  conosceva 
la  concupiscenza , se  la  legge  non  avesse  detto  : Non 
desiilerare. 

8.  .Ma  il  peccato  , presa  occasione  da  quel  coinanda- 
mcnlo  cagionò  in  me  ugni  cupidit.i . Imperocché  sen- 
za la  legge  il  peccato  era  morto. 

9.  lo  poi  una  volta  .senza  legge  viveva  . Ma  venuto 
il  rumandamento , il  peccalo  tornò  a rivivere. 

10.  E io  morii  : e si  trovò  , che  quel  comandamen- 
to dato  per  vita  fu  morte  per  me. 

11.  Imperocché  il  peccato  , presa  occasione  da  quel 


6.  Mn  ades.io  siamo  sciolli  rinlln  Irgnr  lii  morir,  mi  crannno  ìrr/oli.  Ora  poi  ilnpo  l.i  morte  deir  uo- 

DIO  Tccriiiu  iiipiiìante  il  Ruttpdmo  ttifim  liberili  da  quella  leui'e,  la  quale,  «piantunqiie  buona  e cantei  e 
pillata  ili  4>tc.A.sa  , era  a ikh  per  iiontra  rol|>a  orra«iioiie  di  peccato  e di  morte,  «otto  la  qual  lepci*  er.i- 
vam  tenuti  quai  8er\i.  — srri'tomo  xecondo  il  mioro  .</ur»/o , no«  sfrondo  l'anficn  ieffrnt . Af» 

lincbèatla  giustizia  fier>i.')niu  , e a Dio , seguendo  U nun\o  spirilo,  che  abbnm  ricevuto,  e per  la  gr.izia 
di  questo  spirito  adempiendo  i divini  comandamenti,  e non  se;;iiendo  la  niidn  letteri  delia  le^ue,  la  quale 
scompagnala  dalla  grazia  dello  Spirito  santo  fnrea  conoscere  il  male  senza  cunrlo.  L' aititca  lettera  «Ignì- 
fira  la  \ercliia  presa  nel  senso  puramente  letterale  scolpila  in  tavole  di  pietra  , e non  animata  dalla 
grazia  dello  Spirito  santo.  Ln  novità  detto  spirilo  è la  leppe  iiiinva  avvivata  d.ill.i  grazia  dello  Spirito  sao- 
lo,  e da  Ini  scolpila  nei  cuori  dei  fedeli:  Darò  a voi  un  cuor  «moco,  r uno  spinto  nuovo  porrò  in  mezzo  n 
tH>i.  KzecliicI  XX.WI.  20. 

7.  r/ic  f/ffCMio  fl//i/ni7uc  ? er  Se  le  affezioni  peccaminose  hanno  presa  dalla  legge  oec^isione  d’imperver- 
«ar  inaggiormeute  , e di  fare  produrre  a noi  frutti  di  morie , e se  perciò  la  stessa  le$tge  nnò  in  certo  m<Mlo 
ctiiarnarsi  Irtfge  di  morte  , si  initra  egli  dire  , che  la  legge  mi  male  sia  e un  pi  ccalo , onue  non  sen7.i  colpa 
sia  il  legislatore  , che  diede  tal  legge?  r>uardiri  Dio  da  siiiiil  bestemmia.  — io  non  ho  conosnuio  il 
peccato , ec.  Prima  die  fosse  data  la  legge , poteva  l’uomo  ignorare,  die  alcune  cose  fosser  peccato  ; ma 
dala  la  legge,  in  cui  tali  cose  furono  espressamente  vietale,  non  rimase  ombra  di  pretesto  all'uomo  per 
ricoprire  la  sua  ignoranza  c malvagità.  I desùlcrj  pravi  del  niore  non  ridotti  ad  effetto,  non  erano  cre- 
duti peccaminosi  generalmente  presso  I l*agaui , e quel,  die  è piu,  neppiir  erano  creduti  tali  da  molti 
Kbrei.  Vedi  Joseph,  Ant.  hh.  XII.  cap.  .MIl. , e s.  Matth.  V.  28.  — Imperocché  io  non  conosceva  In  roucu- 
pisccnza  , se  la  legge  ee.  I/i  connipivcenza  è chiamala  da  sant’  \goslino  peccato  generale,  perdiò  radice  e 
causa  di  ogni  peccato  si  è mai  «emjire  una  qualche  sjieviale  concupiscenza . Or  la  concupiscenza  dì  ciò , che  è 
vietato , ò un  male  interno  e ilei  cuore,  ed  ò proibita  dalla  legge,  di  Dio,  non  da  alcuna  umana  legge,  perchè 
Dio  .solo  velie  il  cuore  dell’ uomo,  e riiomo  stesso  condanna  |ht  aver  desiderato  in  cuor  suo  ciò,  che  è v lel.it o, 
quantunque  il  desiderio  stesso  pass.vto  non  sìa  ail  alcun  atto  esteriore.  K adunque  benetìzio  della  legge,  che 
li  peccato  ronnsrasi,  nè  nlcnnn,  che  io  pensi,  arra  ardimento  di  biasimare  perciò  la  legse. 

8.  Mn  il  perento , preso  oecasione  cc.  Colnmiiedi  peccato  anche  qui  intendesi  la  abituale  roncupìsccn- 
*a  , fonte  e fomite  di  lutti  i peccati.  Vuoisi  di  più  os-crvare  , che  l'.\i>osloIo  trasferisce  nella  propria 
persona  quello,  che  a tutto  il  suo  |Mipo|o  era  comune  si  per  uniillà , e si  ancori , perchè  delle  rose  odiose  suole 
egli  .sempre  co.s|  pai  lare,  come  osserva  il  Grisostonio  , aftine  dì  insinuarsi  più  facilmente  negli  animi  degli 
uditori , faeendo  suoi  propri  i mali  di  tutti  . Dice  egli  adunque  , che  la  cnnctinisrenza  da  quel  comanda- 
mento .Von  desiderare  , prese  orcasione  di  ercilare  in  lui  ogni  sorta  di  pravi  desideri  ; non  dice  , che  a 
t.ili  desideri  abbia  dato  occasione  quel  comandamento  della  legge,  ma  die  la  concupiscenza  prese  dalla 
legge  occasione  di  fare  tutto  il  contrario  di  quello,  che  roinamlava  l.i  legge . Cosi  la  legge  è esente  da  ogni 
bia.sin’o  , perchè  dimostrando  quel,  che  era  male,  e vietandolo,  non  fere  se  non  quel  , che  era  utile  e 
binino  |M*r  gli  iiomiiii , e della  sola  roncupiscenza  è la  colpa  , perchè  ella  pri^se  da  un  bene  occ.isìone  di 
male. — Imperorchè  senza  la  legge  il  pfccatuern  morfo.  li  |M'cc:ito  avanti , che  fosse  data  la  legge,  era 
come  morto  , sia  perchè  non  era  conosciuta  ancora  tutta  la  inali/ia  del  peccato,  sìa  perchè  polca  riputarsi 
come  ahhattnto  e debiiilato  a paragone  di  quello,  che  fu  dopo  la  legge,  allorché  lost(>sso  peccato  in  certo 
modo  riprese  vita  , e ron  furore  più  grande  si  levòsii  ai  d.mui  dell' uomo.  Da  queste  terribili  verità  vuole  , 
che  a' intemia  l’Aiiostolo,  quanto  poco  bwse  s(>erabiledi  conseguir  la  giustizia  mediante  la  legge,  dalla  qiiaì 
legge  non  solo  non  fu  vinto  o represso  il  (leccalo , ma  crebbe  questo  fitorniisura  , e vinritore  si  stese  per 
ogni  parte  , prendendo  occasioti  dalia  legge  med«^i?nn  di  fortilicarsi,  c farsi  signore  degli  nomini . 

9.  lo  poi  una  voi  fa  senza  legge,  ec.  Trasferisce  ambe  qui  nella  sua  persona  rio  ,cbe  era  comune  a tutti  gli 

unriiini,  facendo  egli  la  figura  di  cias<  bcdiirio  di  es.si,  c adallando  a ciascuno  In  stato  di  tutto  il  genere  Minano. 
Quindi  egli  dire  tu  rtr^erri , o piuttosto,  mi  credev.i  vivo  una  volta . essendo  senza  legge,  mentre  non  era  a 
me  noto,  i lie  il  peccato  mi  aveva  data  la  morte.  Erro  in  qneste  brevi  parole  lo  stalo  dell' uomo  avanti  .iila 
lej^e. — Mavenuto  t!  comandamento  ,it  peccato  torno  a rivivere  di|ioi  la  legge,  quel  peccato, che 

prima  era  come  morto  (sia  |M‘nbè  non  lo  r<ivvis.iva  io  in  me  stesso,  sia  perchè  era  nien  forte  e meno  potente), 
ripigliò  nuova  vita  e nuove  forze. 

•0.  E tn  morii.  Y.  io  illuminato  dalla  legge  mi  conobbi  morto,  viene  a dire,  reo  di  eterni  morte.  — /'  si  tro- 
vò , re.  E di  fatto  avvenne,  che  quella  legge , « he  mi  era  stala  dala  per  condurmi  alla  vita , diventò  ocraÀÌone 
di  morte  per  me,  come  tragr«:*ssoie  della  medesim.i  legge. 

II.  lmi>erocchè  il  peccalo,  ec.  K ciò  nvveuiie,  perchè  la  concupiscenza  vie  più  accesa  d,illa  stessa  proibizio- 
ne (klia  leggCi  da  questa  prese  occasione  di  alienarmi  sempre  più  con  le  sue  lusinghe  dalle  vie  della  giustizia  , 


cepta  p(T  mandatum , seduxit  me,  et 
pi*r  liltid  occidit . 

U.  * Ilaque  Icx  quicieni  sancla  , et 
mundiitiim  sanclum,  et  jusluin}  et  \xy 
nnm . 

• I.  Tim.  1. 8. 

t3.  Quod  er"o  bonum  e*t , mihi  fa- 
ctume^t morà?Abiit.  Sedpeccutiiin, 
ulap()areat()ecra(iiin,  per  i»omimo|>e* 
r«iliiin  est  mihi  morlem  : ut  TihI  siipra 
niodum  peccans  pcccalum  |H*r  ni;in- 
diitum . 

ti.  Scimiis  enim,  quia  lox spiritua- 
lis  est:  e^o  anicm  cainalis  sum  , 
YeniindaliiS  sub  |HH!CHto . 
t5.  Quod  enim  o|)eror,  non  intellì- 
go  ; non  enim  quud  voto  bonnm,  h(<c 
<4:0  : sed  quud  odi  inalum,  illud  fucio. 
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comandamento , mi  sedasse , e per  esso  mi  uccise. 

12.  Per  In  qual  cosa  la  legge  (è)  santa,  c il  coman* 
damenlo  santo  , e giusto , e buono. 

13.  Una  rosa  adunque,  che  è buona  , si  fe’morle  per 
me?  Mai  nò  ; Bensì  il  peccato  , .ilfmcliò  apparisca  , 
come  il  peccalo  per  mez/o  di  una  cosa  buona  manipo- 
lò per  me  la  morte  : onde  divenisse  il  peccato  ecces- 
sivamente peccatore  per  ragion  del  comandamento. 

11.  Imperocché  sappiamo  , che  la  legge  c spirituale  : 
ma  io  sono  carnale,  venduto  (schiavo)  al  peccalo. 

15.  Imperocché  quello,  die  iofo,  non  intendo:  dap- 
poiché non  fo  il  bene , che  amo  : ma  quel  male , che 
odio  , quello  io  fo. 


e drila  legge  si  vaPe  pcnl.irini  più  sicuramente  la  morte,  indurendomi  a tnsgreilire  la  ste>sa  legge.  La  vita 
e la  morte , di  cui  si  parla  nel  versetto  preretlente  e in  questo,  s«mo  la  \fla  eterna  e la  morte  eterna 

n.  /Vr  ia  qual  cosa  la  hgqc  fc.  La  legge  adunque  di  Dio  è «anl.i , e ciascheduno  de’ comandamenti  della 
sfessa  legge,  mine  quello;  ,Von  (foshirrare  re.  ò santt»  e giiistt*  e buono. 

!1.  l'nn  cosa  arfunquCt  che  è buona,  si  /e'  morte  per  me  ? Vna  eo»a , ebe  ^ buona  in  se  stessa , potev.a  ella 
mai  ever  vera  cansa  dì  morte  per  me?  Ilisponde  l’.Ypostob»,  che  dò  mm  può  esser  giammai,  e rbc  altrove  , 
ehf  nella  legge , ferrar  si  dee  h vera  caus.i  e il  vero  principio  di  nostra  morte  . — Hens\  il  peccato  re.  >on  la 
legge , ma  il  nercato  fu  la  vera  causa  della  mia  morte  ; e qui  an<*ora  il  peccato  significa  la  cune iipiseen- 
za  , fomite  del  peccato  . — A//iuchc  apparisca  ec.  Onde  conoscaci  avere  il  piTCato  cagionala  a me  la  morte 
per  mezzo  di  un  bene  , quaf  è la  legge  ; lo  che  dimostra  , «piale  sìa  la  malignità  del  peccalo,  il  quale  cambiò 
m veleno  lo  stesso  rimedio . — Onde  divenisse  il  peccato  eccessiramenfr  peccatore  per  ragion  del  romow- 
fifimetìto  . Onde  ilella  legge  stessa  (data  per  reprimere  il  peccato)  abusandosi  il  peccalo,  e prenvlendo 
‘Islla  medesima  occasione  dì  dilatare  il  suo  regno  , sì  molUplicasse  , c crescesse  oltre  ogni  misura  losles.so 
peccato  per  la  .stessa  ragione,  per  mi  doveva  essere  represso  e abbaltnlo  ; viene  a dire  per  ragion  della 
legge,  clic  lo  rnndannav.1 . Paria  l’  .\post«do  del  neeento  come  di  una  persona  e quasi  di  un  tiranno,  le  di 
fai  mire  tendono  tutte  a«l  accrescere  senza  mouerazione  almna  per  qualunque  vìa  la  sua  potenza  . Così 
s’intende  , in  qual  modo  per  ragion  della  legge  divenisse  il  ppcrato  eccessiv  .amente  e fuormisiira  iwccalore; 
*bsfnuta  per  la  'stessa  proibizione  della  legge  più  furiosa  la  conenplsccnza , divenuta  di  maggior  malizia  e gra- 
vezza la  colpa  del  disprezzo  della  legge»  e lilialmente  molle  cose  di  nuovo  ordinando , e vietando  la  legge,  e 
fi'm  dando  forze  e virtù  |ver  l’ adempimento  di  quello,  che  comandava,  crebbero  alIMniìnilo  le  trasgressioni  e 
i peccali . 

U.  imperocché  sappiamo,  che  la  legge  é spirituale . Dopo  aver  dimostralo  , che  buona  c santa  è la  legge, 
^ clic  non  dalla  legge  , ma  dal  peccato  venne  all’  uomo  la  morte  , viene  adesso  a provare  b bontà  della 
»ie«lesima  legge  dalla  ripugnanza  , che  V uomo  ha  al  bene  ; ripugnanza  , che  non  può  essere  tolta  n superata 
dalla  legge,  e d.alla  «piai  ri(iugnanza  procede,  che  non  sia  stala  la  legge  ritegno  c freno  al  pecrato , 
wn  piuttosto  inritaineiilo.  La  legge  adunque  è spini  unte  , la  qual  cosa  dice  Paolo,  e-sere  nota  a cbiunque  , 
come  egli,  delle  co.se  della  legge  è intclligeate : sappiamo  ; K da  notarsi , che  secondo  il  linguaggio  del  nostro 
A|wk|o|o  due  cose  Ira  lor  conlrarie  ed  opposte  sono  lo  spirito  età  come;  per  lo  Inlendesl  la  natura 

deirnom«i  divina  e infera  e incorrolla;  e per  la  carne  la  natura  delPuomo  terrena  e guasta  e soggettata  al 
KJogo  del  pecrato.  Quimli  spirituale  b la  legge  , perchè  perfettamente  concordante  rnn  le  nozioni  e co’  lumi 
dello  spirito  e della  ragione , che  è nell' uomo.  — Ma  io  sono  cn ninfe,  venduto  ec.  Non  sono  d.nceordo  gli  In- 
terpreti intorno  alia  spiegazione  di  queste  paiole  di  R.  Paolo  e di  tutto  quello  , che  seguo  in  que<lo  capitolo , a 
't’oltvo  , che  alcuni  hanno  credulo  , die  I^Apostolo  In  persona  propria  parlar  voglia  dell’nomo  non  ancora  ri- 
-cneralo,  o siu  appartenente  tuttora  a!  regno  della  legge  ; altri  poi , che  egli  parli  dell’ nomo  già  rinato  alla  vi- 
ta spirituale,  e appartenente  al  regno  drU.a  grazia  . S.  .Agostino,  che  nna  volta  avev  a inteso  sei'ondo  quel  pri- 
m*)  senso  questo  luogo  dell’  \i>osl«do  , conobbe  dipoi,  rhe  veramente  non  l’aveva  niente  inteso  , e lo  sfevso 
avvenne  a s.  Girobmo,  Il  quale  cangiata  similmente  opiniime  al  secomlo  senso  si  attenne  , al  quale  dà  ancora 
zraii  peso  l’autorità  di  s,  Mario,  di  s.  Gregorio  Na/i.inzeno  e di  s.  .Ambrogio  pre«so  lo  stesso  Ago«|.  coni.  lui. 
hf».VI.ii.,e  questo  Seguiremo  noi  conquesti  Padri  e con  s.  Tommaso,  come  più  naturale  e piò  adattato 
«Ile  espressioni  e al  principj  dell’Apostolo . Questa  parola  io  s'intende  dì  quella  parte  dell’ uomo  , che  è in  lui 
la  più  nobile  ed  eminente,  cioè  a dir,  la  ragione,  per  la  quale  egli  dai  brut!  animali  disliogursi.  — Per  la  qual 
cosa  io  sono  carnale  , lo  stesso  significa  , che  se  dicesse  la  min  rooiozic  é cornate  , e si  dice  enrnnle  ta  ra- 
gione anche  deiruomo  rinato  , perchè  combattuta  dalle  suggestioni  e dagli  ap{>etiti  della  carne;  ìmpen>crhè 
non  è estinta  in  lui  totalmente  la  concupiscenza  » ond’  egli  port.ando  in  se  questa  funesta  sorgente  di  pravi  dc- 
'i'Ifrj  c questa  corrotta  inclinazione,  non  senza  diflirnlta  ubbidisce  alla  legge  , e resiste  al  jteccato.  Questa 
òbslllone  della  carne  contro  lo  spirito  è originala  dal  peccato  di  .\«lamo,  come  si  è detto  più  volle.  -•  Venduto 
schiaro)  at  peccato.  5>cliiavo  de!  peccato»  venduto  al  peccalo  ricevuta  in  prezzo,  dire  s.  Agostino  , la  dol- 
cezza di  un  fùneer  temporale.  Or  gli  nomini , che  sono  rinati  alla  vita  dell’anima,  quantunque  liberi  siano  ed 
dalla  tirannìa  del  pece-ito  per  virtù  delln  grazia  , non  sono  però  interamente  sciolti  e rrancbidaì  Inerì 
del  jM»crato  , ma  servi  del  j>erralo  serondo  la  carne  e per  ragione  della  originale  cornizlone  e della  infermità 
della  .stessa  c.ime  ; servi  non  volontari , ma  rbc  l’ingiusto  dominio  vorriano  scuotere, e sospirano  ansiosamen- 
te la  perfetta  libertà. 

15.  Imperocché  nnelìo,  che  io  fo  non  intendo.  Intendere  in  questo  luogo  significa  approvare , volere,  oc- 
eontenfire.  Dice  adunque  l'uomo  rigenerato:  quello,  che  io  fo,  non  approvo;  viene  a dire,  l movimenti  della 
f^ncnplsrenza , che  in  me  si  f.inno,  senza  rhe  hi  ragione  o P intelletto  ahhiavi  parte,  perchè  la  concupiscenza 
pTfviene  il  giudizio  delPInMIetto  , da  cui  tali  rose  sono  aborrite.  — Ao/i/o  il  bene,  che  amo,  ma  quel  male, 
chi  odio  ec.  L'uomo  sotto  la  grazia  con  piena  volontà  d«*sidera  tli  conservare  il  cuore  e la  mente  Ubera  dalle 
prave  .iffezionì;  ma  noi  f»  a motivo  de’disnrdinalf  movimenti  della  ronciiplscenz.a , dir  nel  sensibile  appelllo 
runtinuaoiente  sì  svegliano . K proprio  adunque  dell'  uomo  rigenerato  il  voler  sempre  il  bene  , ma  non  sempre 
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16.  Siaiiiem  quod  nolo,  ìIIikì  facio: 
rui>:^n(io  Icgi}  (]uoniuin  Ixma  est. 

17.  Nunciiuteui  jnm  nonc;50operor 
illiid  , éetJ  ({iiod  tiahilat  in  me,  pcc- 
rallini . 

18.  Scio  enim  « quia  non  habitat  in 
me  , hoc  ert  in  carne  mea,  bomiin. 
Nani  velie,  adjacel  milii  : perlicere 
aiileintioiumi,  non  invenio  . 

19.  Non  enimqiiod  volo  bomini,  hi>c 
(acio:  »oU  q iod  nolo  malum,  Iìuì'  a^o. 

)0.  Si  aiitem  quod  nolo^  illnd  fario: 
iaro  non  e<;o  o^iorur  liiiid  , sed  quod 
habiUil  in  m**,  {icrcatum  . 

. Invento  i«Hiir  lej^em,  volenti  mi- 
lii  facere  bonum,  quonmm  mihi  ma* 
lum  adjacet  : 


iC.  Che  se  fo  quello,  che  non  amo:  come  buona  ap- 
provo la  legge. 

17.  Allesso  poi  non  lo  fo  già  io  , ma  il  peccato  , che 
abita  in  me. 

18.  (niperocché  s<) , che  non  abita  in  me , viene  a di- 
re nella  mia  carne,  il  bene.  Perché  il  volere  lo  ho  dap- 
presso : ma  di  fare  il  bene  interamente  non  trovo  via. 

in.Coociossiachùnon  foilbene,  chevoglio:  ma  quel 
male,  che  non  voglio  , quello  io  fò. 

20.  Che  se  io  fo  quel , che  non  voglio  ; non  son  già 
io  , che  lo  fo  , ma  il  peccato  , che  abita  in  me  . 

21.  lo  trovo  adunque  nel  voler  io  fare  il  bene,  es- 
servi questa  legge,  che  il  male  mi  sta  dappresso  : 


ri  lo  , o no)  fa  .^‘luprr  prrfrttamenir . Ed  è proprio  dolio  stevM)  uomo  di  non  volere  il  male , e dì  odiarlo  , 
ma  pur  talora  0}ili  lo  U per  lo  meno  cnn  azione  imperfetta , eonài»tente  nelU  sola  concupÌscenx.<  deirap|>etito 
sefeiltivo,  fareiiilo  conia  carne  «pittilo»  che  con  la  monte  detesta  . linpnocchc  il  Tn/frrnarf  i /irioii  mo^t 
della  concuinf!ctnza  ( de’uuali  parla  qui  l*;\(toslolo) , è cosa  ardua  r di/ftalr,  impu&$ibìle  iltoglìvrgli  infie- 
romenfr,  ctiiiie  dice  8.  Ambrosio.  Questo  iiilerno  coinbatlimenlo  con  molta  vivezza  è dipinto  da  s.  Agostino 
confesx.  Vili,  j i.  r/  ierm.  XLV.  de  lemp.  e da  a.  Bernardo  senn.  in  corna  fìom.  de  Bapt.  et  sarram.  Ali. 

Iti.  Che  xe/a  quello,  che  non  amo  : come  buona  approvo  la  legge.  D;i  questo  stesso  interno  combattimen- 
to « che  è nell’  uomo,  cbiaruinenle  appariiH.‘i‘,  che  buona  è la  le^^e  : imperocché  l’avversione,  die  io  ho  al 
male  , che  e pur  anco  proibito  dalla  leiigc  , è una  apprtivazioue  della  legge  ; non  vorrei  lare  quel  • chu  fo  , 
perchè  credo,  clic  è male,  ed  in  con.st‘gueii/.u  io  vengo  a riconoscere  , che  buona  è la  legge  , che  lo  condanna  . 

17.  Adexsn  poi  non  lo/o  gtà  io,  ma  il  peccalo  , che  obifn  in  me.  lo  ho  detto  , che  con  la  volontà  e con 
l' intelletto  v6  daccuriio  con  la  legge  : ora  p«)i  mentre  o|>eru  contro  la  legge  , non  sono  io , che  UeUberalamen* 
te  ufieri , lu.t  beiLsi  il  pi‘C4:ato  , che  abita  in  me  ; viene  a dire  la  concupiscenza  , donde  apparisce  , che  io  non 
aonn  ancora  in  fierfetU  libertà.  Sono  adunque  tuttora  servo  del  peccato,  perché  egli  opera  in  me  come  &e 
avHsxe  impero  sopra  di  me..  Queste  parole  , come  dietro  a s.  Agostino  osserva  1*  Angelico  Dottore,  non  possono 
intendersi  se  non  delTuoino  , die  sia  sotto  la  grazia  . Imperocché  laddove  riiomo  non  ancora  rigenerato  fa  il 
iimle  non  solo  secondo  la  carne  , 0 sia  cutrappetito  sensitivo  , ma  anche  con  l:i  mente  e con  la  volontà,  l’uo- 
mo rigenerato  t>er  lo  contrario  il  male , clic  operò  , non  lo  fa  con  la  mente  e con  b volontà  , ma  |>cr  la  incli- 
nazione re.i  della  coiicupiscen/a  ; onde  siccome  :i  questo  male  la  ragione  e la  volontà  non  ha  p.irte  , co.si  ret- 
tamente si  dice  , che  non  egli,  ma  il  peccalo  abitante  in  lui  ( viene  a dire  la  concupiscenza  , che  mai  non 
abbandona  l'uomo  ) fa  il  male.  Imperocché  adeguatamente  parlando  , non  opera  l’uomo  se  non  quello  , che 
il  |>rincipiu  della  volontà  opera  in  lui  ; onde  i mov  unenti  della  cmirupiscenza  , i quali  dalia  vulonlà  non  proce- 
dono , nou  sono  o|>ere  dell' uomo  , né  egli  è , che  le  faccia  , ma  il  peccato. 

18.  Imperocché  so , che  non  abita  in  me , virne  a dire  nella  min  carne , il  bene.  Dimostra  , come  il 
peccato  aliitante  nell'  uomo  fa  il  male . Coiifcs-so  ( dice  egli } , la  mia  infermilà  ; imperocché  e per  ragione 
e |ier  is|>erienza  io  so  , che  quantunque  rinnovato  io  na  , e riformato  per  U grazia  del  Salvatore  , non  ubila 
in  ine  ( in  quanto  alla  carne  e all’  apiietilo  sensilivu  ) ninni  bene . Egli  è qui  da  notarsi , come  in  questo 
e in  molti  altri  luoghi  la  parola  carne  adoprusi  pi^r  siguilic.ire  tutto  1'  uomo  , in  quanto  egli  é carnale  e 
corrotto.  Or  questa  corruzione  dell’  uomo  non  è solamente  nella  carne  , in  quanto'  oaU'  anima  si  distingue, 
benclié  nell-i  r^me  massimamente  si  snirga  per  l.i  ribdlione  de'scnsi  e delle  membra;  ipieslu  corruzione 
è ancora  nell’  anima  , e da  lei  s<mo  i vizi  dello  spirito  , la  superbia  , l'invidia  ec. , i quali  perciò  sono  chia- 
miti d.il  nostro  Apostolo  opere  della  carne,  Gi\\.  V.  I9.  Siccome  a<Uin(|ue  riioino  am  be  rigeneralo  riiii.ine 
tuttora  infermo  eo  inclinalo  al  male  ; in  quanto  è carnale,  quindi  è , che  dice  T Apostolo;  non  abita  il  bene 
in  me,  piene  a dire  nella  mia  carne  ; inqierorcUè  non  nell’  uomo  carnale  e corrotto  , ma  in  un  altro  iiniuo 
chiamalo  altrove  da  Paulo  P nomo  ascoso  del  cuore,  in  qui'sto  nomo  c nel  cuore  di  lui  abita  il  bene  . — Il 
volere,  lo  ho  dappresso.  Il  volere  il  bene  è quasi  in  mano  mia  e in  mio  potere  , |H*rclié,  come  dice  s.  .Atfo- 
slino  , lib.  III.,  (le  (ih.  arb.  cap.  III.,  munii  cosa  é tanto  in  potere  detV  uomo  , quanto  la  volontà  deli  uo- 
mo . — Ma  di/are  il  bene  interamente  non  troro  via.  Non  egualmente  è facile  a me  di  fare  il  bene  , cfune 
di  volerlo  ; trovo  facoltà  per  volerlo  , non  Ih  trovo  per  farlo.  I Pelagiani  abusavano  di  questo  versetto  , e ne 
inferivano  , che  adunque  secondo  la  mente  di  Paulo  il  |>rincipio  di  ogni  0|iera  buona  è d.i  noi  e dalle  forze  del 
nostro  libero  arbitrio  , nerebè  da  noi  stessi  vogii.imo  il  bene;  ma  siccome  in  qiie>to  Imigo  si  parla  dell’ uomo 
rigeneralo  d.illa  grazia  di  Gesti  Cristo  , egli  è un  effetto  della  inedesinia  grazia  il  buon  volere  dell'  uomo,  e per 
questo  altrove  dkse  lo  stesso  Apo.«tolo  , ehe  Dio  è qncfjli , che  opera  in  noi  il  volere  e il  /are.  Mediante 
adunque  l.v  grazia  c voglio  il  bene  , e ipiaUbe  bene  ancora  io  opero  , pertbè  e l.i  conenpisceiiza  reprimo  , e al 
coiitr.vrio  delle  sue  suggestioni  cerco  di  agire  guidato  dallo  spinto  ; ina  non  trovo  in  me  |>otestà  di  fare  il  bene 
|H‘rfettaincnte  , sicché  da  tutto  quello  , che  io  ini  opero  , re^ti  la  coiirnpisceii/.i  del  tutto  esclusa  . 

19.  Concio.uiachè  non  fo  il  bene , . . ma  quel  male  ce.  Hiiiele  quello  , che  aveva  dello  uciz.  là.  provando 
dalle  azioni  stesse  dell’  uomo  rinato  , che  egli  non  ha  f.icolla  di  fare  il  bene  perreltanientc  . Vedi  veri.  2r>. 

?0.  Che  se  m/oec.  Qui  pure  rijude  II  rm.  17.  Conquesto  argomento  dimostrò  la  bontà  della  logge  rers. 
Iti.  17.  QuiiKii  coti  lo  stesso  dimostra,  come  neiriioiuo  domini  il  |HM-cato,  che  o(>era  in  lui  contri)  la  sua  Vidont.i. 

11.  lo  troro  adunque  nel  voler  io  far  il  h'’ite,  evtenu  questa  legge  , che  il  innlf  mi  sta  dappresso,  lo 
loccrrcon  mano  per  la  quotidiana  espcrienz.’i , che  volendo  operare  il  bene,  una  leggevi  è per  me  , cioè  con- 
tro di  me  , che  é la  legge  del  (MTcato  , da  cui  come  da  un  nimico  , che  stammi  dappresso  , c dappertutto  mi 
siegne  , incitato  sono  a peccare.  Altri  in  filtra  guisa  spiegano  questo  parole  , e come  se  l'.Vpostolo  vidcs^e  dire: 
la  xperiniento  adunque. , che  la  legge  é daccordv  con  mr , che  omo  dt  fare  il  bene  , ed  è eon/vrme  alla 
mia  ragione  , per  cui  approvo  il  bene  , e delesfo  il  male  ; e questo  era  necessario , perche  il  mole  mi  sta 
virino  , abitando  , per  co.it  dire  , presso  la  mia  ragione  , perche  abita  nella  mia  carne . La  prima  spiegazio- 
ne è più  senqdicc  e naturale. 


CAPO  VII. 
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5?.Con<)cleflnrenini  Dei  sccnn- 
dmn  intcriurem  homineni  : 

23.  VmIpo  atilom  aliam  Ipgpm  in 
Diemhn^ii  mpìs . rppn^ntirtlfMn  It-  gl  nirn- 
il:*  meup,  cl  i'apU\ antem  me  in 
pcrcati  , quae  eòi  in  membris  nieis . 

ii.  Infelix  p<:o  homo!  ipns  melibe- 
rabll  cip  porpore  niorlis  hujus? 

25.  Gratin  Dei  j>er  Jpsum  Chrislnm 
I>oni  lima  noòlinm  . I^;ilur  ipòe 
melile  serviu  Icgi  Dei  ; carne  aulein 
Icgi  peccali . 


22.  Imperocché  mi  dilclto  nella  legge  di  Dio  secon- 
do r uomo  interiore  : 

23.  Ma  veggo  un'alira  legge  nelle  mie  membra,  che 
si  oppone  alla  legge  della  mia  nienle,e  mi  fa  schiavo 
della  legge  del  peccato,  la  quale  è nelle  mie  membra. 

24.  Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di 
morie  ? 

2ó.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 
Dunque  io  stesso  con  la  mente  servo  alla  legge  di  Dio; 
con  la  carne  poi  alla  legge  del  peccato  . 


5?.  .Vi  (fiìetfii  nrìt<t  Imtjf  ili  Dìo  xrronrfn  ec.  Approvo  rnn  ì*int»*llptlo  , e albnirrio  con  amore  la  lep^e  di* 
«ina  Sfrondo  I'  nomo  {nteriore  , Kfrotrdo  ia  niente  e la  raj^inne  illumiuatn  dalla  {{razu  e fortilicata  dallo  .«ip’rrto 
«lei  Sipinre  . Questa  dileltazioue  tom  appartiene  kp  non  al  Giusto,  e non  al  Giusto  imperfetto,  ina  sì  al  |>etiettu, 
e n*in  nasce  se  non  da  mia  tirarla  grande  di  Dio  come  dice  s.  Agosihio  dr  nuj,f.  rie.  tup.  XX\. 

91.  Mn  veg^o  un'nltra  leggr  re.  I.a  cnoriipiaceniii  è cliiamata  legge  , pcrrliè  siemnìf  l.i  legge  Indirizza  , e 
piida  gli  uomini  al  tiene,  cosi  la  concupLscenza  li  guida  al  male  . Per  un'altra  ragione  ancora  la  (oncii- 
pi<cen/a  può  dirsi  legge  , ed  ò , perche  non  solo  ell.i  ebbe  per  sua  cagione  il  peccato,  il  ijiialo  preso  il 
dominio  del  peccatore  lo  sollotmse  alta  concupiscenza  quasi  n una  dura  iecge  ; ma  dì  piu  fu  cibi  anche  mia 
giusta  \'f'na  imposta  <la  Dio  airuom  peccatore,  die  dopo  che  egli  ebbe  disubbidito  al  suo  Creatore,  la 
pirte  inferiore  deirnomo  non  prestasse  più  ubbidienza  alla  superiore  ; e questa  disubbidienza  e questa  ri- 
beinone,  che  cbiainasi  romuphceitza  y si  dice  legge  ^ perchè  nelle  mani  della  stesso  ronnipisrenza  tu  la- 
sciato r uomo  per  legge  della  divina  giustizia  e {kt  giustodbiuu  giudizio , come  <sssei  «a  s.  Toimoosu  dopo 
s.  Agostino  p R.  Ansi  tiiio . — Selle  mìe  mt  vibra  : vuol  dire  rw  »we.  Ve«Ii  cap.  VI.  10.  — Che  si  ojìpone  alla 
leggedrlla  wia  tnnife.  Quest»  legge  fa  due  effelti  udì'  uomo;  primo,  resiste  alla  retta  ragione  e alle  na- 
turali nozioni  del  giusto  e dell'  onesto  , che  è audio,  ebr  V A(>ostolo  dice  legge  (Iella  mente  scritta  nel  cuore 
drdi  uomini  , come  si  è detto  eap.  II.  15.,  e odia  contraddizione  , che  è tr.a  queste  due  leggi , si  dice  al- 
trove ; In  Crtnic  desidern  eonlro  lo  spirilo  , lo  spirilo  cotilro  la  Ctirne,  Gal.  V.  17.  — K mi /«  svhinio  della 
legge  del  peccnto  . Ecco  il  secondo  effetto  della  stt^sa  legge  , il  quale  si  è , die  ella  fa  forza  c.4intiiiuauiente 
per  condurre  l'uomo  sotto  la  legge  ilei  peccalo  , o sia  nella  sdiiavtliidiiie  del  peccato  : tale  è la  spiegazkiBe, 
clic  dà  s.  Agostino  a quidbi  parola  capliwinlem.  S.  Tommaso  poi  su|  poueiMlo  con  lo  stesso  s.  Agostino,  che 
<)>H  si  parli  sempre  ddruoiiu»  rinato  alla  grazia  , spiega  la  stessa  parola  relativamente  ai  moli  della  concu- 
piscenza , secondo  i quali  può  dipsi  che  audie  questo  uomo  schiavo  sia  della  legge  del  peccato.  Vedi  quello  , 
dip.ibbiam  detto  al  rrrs.  1.5. 

hi/elìce  me  ! chi  mi  lihererh  ec.  Alla  trista  e umiliante  niitura  fatta  di  sopra  della  interna  contraddi- 
zione, eiie  è nell' uomo,  d.à  1'  A|>osloln  l' ultima  niaiiu  con  que^bl  patetica  esclamazione:  iìijeltce  me  ! Parola 
dillo  uomo,  che  di  rontinuo  e vigorosamente  combatte  contro  la  legge  del  peccato  , come  notò  s.  Agostino 
*crw.  i5.  de  Inup.  Ei  vorrebbe  non  sempre  vincere  piign  nido  , ma  giungere  tìnulmcntc  una  volta  alla  pfice  : 
<]uindi  confessala  umilnit  iite  la  propria  miseria  v.v  cercando  cotisolazioije  e soccoiso  ; e perciò  òomaoda,  dii 
iDii  fia  , che  lo  liberi  da  un  coi po  soggetto  alla  morte  per  lagion  del  peccato  . E per  qual  motivo  domanda 
etili  di  essere  lilierato  dal  corpo  moriaic,  se  non  perdiè  dinante  la  vita  presente  , la  legge  o la  servitù  del 
peccato  tuttora  rim.ine  nel  rnmio  già  detto  ? Brama  adunque  un  corpo  Inuiiortale  e libero  dalla  corruzione  dei 
peccato  , come  av fallo  il  giusto  nella  risurrezione.  . 

15.  Ln  grazia  di  Dìo  per  Cesa  Cristo  Signor  nostro.  Si  consola  c«>lbi  rimembranza  della  grazia  dì  Dìo  , la 
‘liiale  dico  , die  libero  lo  renderà  ìnleranienle  dalla  corruzione  del  cor|»o  |>er  Ce.sù  Cristo.  — Dungue  tu 
desso  ec.  Io  medesimo  , io  un  solo  e medesimo  nomo , ajntatu  dalla  grazia  , con  la  mente  mia  servo  alla  leg- 
KC  di  Dio  , approvandone  li  giustìzia  , ed  amandola  ; con  l.i  carne  e secondo  l’uomo  vecchio  servo  alla  legge 
de!  peccato  e .iila  concupiscenza , la  quale  coligli  sregolati  suoi  imiovimenti , i quali  io  non  (tosso  impedire 
^^iste  alla  legge  di  Dio  , bencliè  alle  suggestioni  di  lei  io  non  accousenta  . Ecco  i due  me  tra  loro  si  op(H>sli  o 
discordi,  che  trova  in  se  il  giusto,  onde  eia  su.i  miseria  deplora  , e la  liberazione  domanda  , e «laìla  sola 
grazia  del  Salvatore  l' aspetta,  il  quale  ri/onnerà  tl  corpo  di  nostra  bassezza  ra/Jigurato  ni  corpo  </e//a 
sua  gloria  . 


CAPO  Vili. 


Cometudt  , i h<i  iniiett.tli  •$  Crì.to  /**■/  , /ubi»  libtri  da  rgni  comdanttrtgitjne  ekt  » »B  $rgmomo 

Ità  eurae  , mn  la  tiàrìta  , che  haa  ricevuta  , tpirita  di  udaxiatte  , il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Hìj  e coeredi 
co*  C ritta  dell  i gloria  futura.  Alla  m.iHÌfenaùone  di  quetla  gloria  noti  tolo  tupiruHo  tutlc  le  creature 
Soggette  per  ora  alla  rattità  , ma  tinche  colora  , thè  hoii  ricevute  le  prtmitie  dello  spirito  , la  issi>eltano  con 
ferma  speranza  , conf  atati  d-.Ha  spirito  , il  quale  insegna  loro  quel  , <he  Jehhano  domaudarc.  l'iihiaru 
I*  ini  pmparahii  carità  di  />/>»  verso  / suoi  dimostrata  in  Cristo  , affermando  , che  nìunu  co*a  può  ,^/>urur/i 
dalla  carili  di  Vili  , Ih  quale  è ìst  Criito  (JesM. 

I.  NihiI  er^n  mine  ilamnaiioiiB  est  1 . Non  è adunque  ade!=so  condannazione  alcuna  per 
IH,  qui  suol  in  Clirwio  Jeiii,  quiooD  coloro,  ctie  SODO  in  Cristo  Gesù  , i quali  noti  cam- 
socndum  qamem  ambula., l. 

1.  A'on  è advngtie  aée.rxo  eondomnnzionf  ec.  Avendo  giù  dimostrato  , come  per  la  grazia  di  Cristo  stani 
Hwrati  e dal  (lecrvlo  e dnlta  legge , viene  ora  a eonelndere  , come  per  la  medesima  grazia  nulla  si  ritrov»  , 
rhf  degno  sia  di  ntndanmizioize  in  coloro  , I quali  primieramente  sono  in  nesh  Crikio  , cioè  a dire  , *ono 
’ocorporati  a Cristo  per  mezzo  della  fede  e della  carità  ; in  secomlo  Inogo  non  seguono  , o sia  non  .acconsento- 
00  alla  cnnenplflcenxa  della  cerne  > quantunque  i moti  pur  sentano  di  essa  connipiscenza  . Veili  Cane.  Trid. 

HI.  cap.  5.  — Dicendo  l'Apostoin,  che  non  è dannasione  per  coloro,  I quali  sono  in  Cristo,  e mm  seguono 
^ concupiscenza,  quantunque  loro  malgrado  sentano  , e soffrano  \ movimenti  della  medefima  , come  fu  iMto 


3v  C '^le 


UO  LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 


2.  Lei  onira  spirilus  vilac  in  Cliri- 
sto  Jeàu  lilKMiiv  it  roc  a letj'C  peccati 
cl  morlis . 

3.  Nam  vp»0'1  iin|X)ssibile  crai  lc"i, 
inquoinfirmulMliir  }mt  carnem:  OfUà 
Filiumsuum  mitlcns  in  simihtiKlincm 
carntà  peccati,  et  de  {H}ccalo  damnavil 
percalum  in  ramo . 

4.  Ut  jiiAlinculto  I»  iiia  implerclur  in 
nohis,  qui  non  wcun*tum  carnomam- 
bulamus,  ded  socundum  spiritum  . 

5.  Qui  cnim  àcrundnm  ramem  sunt, 
qiiae  carnis  sunl  ^ s;ipiutil  : qui  vero 
socundum  spiritumsunl,quae  àunt 
spirilus  « sentiimt. 

6.  Nam  pnnlt?ntm carnis,  morsesi: 
prudenlia  autem  spintusviU  et  pax: 

7.  Qimniam  sap'enlia  carnis  inimi- 
ca est  neo;  le^i  enim  Dei  non  esl  su- 
bjecla  : ncc  emui  ipotesi . 


2.  Imperucché  la  Ici’ge  dello  spirilo  di  vita  in  Cri- 
sto Gesù  mi  ha  liberato  dalla  legge  del  peccato  e del- 
la morte . 

3.  Impcrorchè  quello  , che  far  non  poteva  la  legge, 
perchè  era  inferma  per  ragion  della  carne:  Dio  aven- 
do mandato  il  suo  Figliuolo  in  carne  simile  a quella 
del  peccalo,  col  peccalo  aholi  nella  carne  il  peccalo. 

4.  Affincliè  la  giustizia  della  legge  si  adempisse  in 
noi,  che  non  cniiiminianio  secondo  la  carne,  ma  se- 
condo lo  spirilo . 

5.  Imperocché  coloro , che  sono  secondo  la  carne  , 
gustano  le  cose  della  carne:  coloro  poi,  che  sono  se- 
condo lo  spirito,  le  cose  gustano  dello  spirilo  . 

6.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  è morte:  la 
saggezza  dello  spirito  è vita  e pace: 

7.  Dappoiché  la  sapienza  della  carne  è nimica  a Dio: 
perchè  nonèsoggcila  alla  legge  di  Dio;  nè  può  esserlo. 


rapo  nrecedente  , non  è manrato  rhl  da  questa  dottrina  infrriRse,  elio  i primi  moti  drlla  ronniplsrenza  nr- 
|{IÌ  inledeh  (i  quali  non  sono  in  Gr-<^ii  Cristo),  xiano  prrcati  dr^ni  tli  condanna/ione,  anrhr  quando  ad  essi  non 
acronsentono,  c per  conse^iiienia  non  ramminano  serondo  la  rame.  Ma  efiretiiainente  e secondo  la  Cattolica 
dottrina  dimostra  s.  Tommaso,  che  i primi  moti  della  roncu|ilsren£a  non  possono  nepli  fitefy;l  infedeli  essere 
peccati  mortali , perrliè  a’  medesimi  non  ha  parie  la  ragione . Vedi  Io  stesso  s.  Tommaso  si  io  questo  luogo , e 
si  ancora  I . oi/es/.  HI),  orf.  5. 

l.  Itnprrorciiè  In  dello  spirito  di  vitn  in  Cristo  Orsù  mi  hn  Uhrrnto  tf.  ì.eg^e  delio  spirito  si  chia- 
ma qui  la  niio^a  leppe  scritta  dallo  Spirito  santo  ne' mori  degli  uomini,  legge  di  grazia  e di  c.’irilà  ; questa 
legge  è causa  e principio  di  rito  : imnerocchè  come  dice  il  Signore  Joan.  VI.  61.  : fo  Spirito  è quello  ^ che  da 
la  ritn  : e siccome  Io  spirito  umano  da  vita  naturale  all'-iiomo;  rrnd  lo  Spirito  disino  gii  dà  la  vita  di  grazia  ; 
e questa  vita  è In  Cristo  C$rsù  ; viene  n dire,  che  in  Gesù  Cristo  la  hanno  tutti  coloro,  che  incorporati  sono  a 
Gesù  Cristo  , come  a loro  ca^Kì.  heila  legge  di  Mosè  disse  di  sopra  l'Apostolo  , che  ella  era  spiriliiule : la  nuo- 
va legge  non  solamente  A spirituale,  nu  legge  di  spirito  , n piuttosto  ^ lo  Spirito stes.sonivino,  /'unzione 
rfW  insegna  a'fedeli  tutto  quello,  che  debbono  Tire  , e il  more  inclina  a farlo.  — Questa  legge  , dice 

l'Apostolo , che  libera  dalla  legge  dei  peccato  e della  morte,  die  è quanto  dire  dal  dominio  e dal  re.ato  dell.i 
concupiscenza,  die  inclina  al  peccato,  e dalla  morte  sia  dello  spirito  , sia  ancora  del  corpo,  come  si  f.irà  diia- 
To  in  appresso.  Tutto  ciò  fa  la  nuova  legge,  perchè  leggeri  spirito  di  iuta,  owero  di  spinto  vivijicanfet  e dì 
e«sa  vogliono  intendersi  le  profetiche  parole  ; Virai,  o Spirito,  dai  quattro  ondi,  f sojjin  sopra  questi  uccisi, 
e risorgano  , K/echiel.  XXXVII.  U.  I.a  conr-upiscenza  è legge  del  peccalo  , perchè  è fomite  (lei  peccalo  ; ed  è 
legge  di  morte  , perchè  stijiendio  del  pecc.ito  è la  morte . 

3.  Imperocché  quello  , che/arnon  poteva  la  legge , perché  era  inferma  per  ragion  ec.ì.9  legge  inferma 
e ineftìr.ice  a motivo  prìiiripalmenle  della  infermità  e debolezza  dell' uomo  corrotto  per  lo  |>ecfnto  , non 
poteva  abolire  il  peccalo.  Ma  Dio  Padre  mandato  avendo  il  suo  proprio  Figliuolo  rivtjitilodi  carne  simile 
a quella  dell’ uomo  peccatore,  per  via  di  un  atroce  peccato  commesso  contro  di  Cristo  da' suoi  crocifissori, 
abolì , e distrusse  netta  carne  ( cioè  negli  uomini , ovvero  come  altri  spiccano , netta  carne  di  Crtsto  ) il 
pecc.vto Gesti  Cristo  conceputo  nel  sen  della  Vergine  per  op<*razione  dello  Spirilo  santo  ( »!el  quale  è 
proprio  il  togliere  il  peccato  ) , e rivestito  di  una  carne  santa  e imm.acolata  , dice  nondimeno  I*  Ap^tolo, 
cJie  fu  mandato  al  mondo  dal  P.idre  in  carne  simile  a (|tie)ia  del  peccato  , perchè  passibile  era  la  di  lui 
carne , come  ipielhv  deiriiom  peccatore  , la  quale  impassibile  era  una  volta  , cioè  prima  del  peccato . In 
questa  carne  .Kliinqne  del  Signore  innocente , simile  in  tulio  e per  tutto  allac.arnede)  reo  e del  pccc.atore.fudi- 
stmttoeabnlitoilppccato,  perchè  allora  quando  il  Demonio  col  massimo  di  tutti  i |>ecca(i  ebt>e  ardire  di  por- 
re a morte  l' Innocente  , sopra  di  cui  , non  aveva  veruna  ragione  , meritò  di  perder  l' imperio  , che  si  era 
usurpato  sopra  tutto  il  genere  umano,  e per  tal  guisa  Gesù  Cristo  divenuto  per  noi  peccato  (II.  Cor.  V. 
21.),  cioè  ostia  e sagrilizio  por  li  pecc.nti  degli  uomini,  diè  pienissima  satisfazione  per  noi,  e tolse!  pec- 
cati «lei  mondo  , Vedi  Agost.  contrn  àlias  ep.  Petag.  L.  HI.  6. 

4.  Ajfinché  In  gimfizin  detta  legge  si  adempisse  in  noi,  rbe  non  cnmininmnio  secondo  la  carnet  ec.  Aflìn- 
diè quella  giustizia,  che  era  promessa  dalla  legge,  e che  alcuni  inutilmente  s|>eravano  dalla  legge  , fosso 
intera  e perfetta  in  noi , che  siamo  in  Cristo  Ge>ù  , e come  Cristiani  non  solo  dì  nome,  ma  ancor  di  falli, 
camminiamo  non  secondo  la  carne,  ma  secondo  Io  spirito.  Im|KTocchè  Cesò  Cristo  non  è solamente  ostia 
per  noi  por  liberarci  dal  peccalo,  ma  egli  è eziandìo  nostra  giustizia , cioè,  fonte  e principio  di  giustizia  e di 
santificazione  per  noi , II.  Cor.  v. 

а.  Coloro,  che  sono  secondo  la  carne,  (gustano  ec.  Sono,  o sia  vivono  secondo  la  carne  quelli , che  si  sog- 
gettano alla  concupiscenza  , e di  costoro  e propria  quellii , che  dicesi  dall'Apostolo  sapienza  delia  rame,  t.i 
quale  consiste  nell'approvarc,  e amare  come  un  bene  vero  e reale  tutto  quello,  che  piace,  e lusinga  riioino 
carnale . Sono  , o vivono  secondo  lo  spirito  tutti  quelli,  che  i movimenti  e la  guida  seguono  dello  Spirito  del 
Signore  , e di  questi  è propria  quella  saseezza  ilello  spirito  , per  cui  e sliiuano,  e amano  i veri  beni  spirituali, 
e come  dice  lo  slesso  Apostolo  , i frutti  dello  spìrito.  Gal.  v.  27. 

б.  ho  saggezza  della  carne  è morte  : ec.  Saputo  quel , che  siasi  la  saggezza  della  carne  , s’intende  subito  il 
perchè  ella  si.v  morie;  e inteso  quel , che  sia  la  saggezza  dello  spìrito  , s’intende  il  perchè  questa  sia  vita  e pa- 
ce. Chi  semina  (Ga\.  VI.  8.)  per  la  carne,  dalla  carne  nerA  ricolta  di  corruzione  ; ehi  semina  per  lo  spi- 
rito, dallo  spirito  ricogtierà  vita  eterna, 

7.  ha  sapienza  della  carne  è nemica  a Dio:  perché  non  è soggetta  ec.  Questa  falsa  sapienza  è nimistà 
( cosi  il  Greco  ) contro  Dio , alla  legge  del  quale  non  ubbidisce  , nè  ubbidir  può , perchè  troppo  contrarie  souo 
tra  di  loro  la  legge  di  Dio  e la  legge  della  carne . 


R.  Qui  auten  in  carnesunt,  Dao  pUh 
cere  nuo  pi^siml  . 

9.Vosautem  in  carne  non  eslis^aod 
in  spirito  : si  (amen  spinlus  Dei  ha- 
hilaUnvohis.  Si  quisanlein  spiritum 
Cliristi  non  lialx'i  , hic  non  e>l  pjns  . 

40.  Si  aulem  ChrMus  in  vobis  est: 
corpus  quidem  murliium  est  proplor 
pcoi'aluii),  spirilus  vcrovivit  proplcr 
jusliScationem  . 

(4.  Quod  SI  Spirilus  ejns  » qui  su- 
sriiavit  Jesum  a morlius,  luilìilat  in 
vobts:  qui  suscilavil  Ji  sum  Clirisliim 
a morluis  , vivifirabil  et  mortaiia 
rorpora  vostra  propier  inh.ìbitaiilein 
Spintiim  ejns  in  vob  s . 

4ì.  Ergo,  fralres,  debilores  siiinus 
non  carni,  ut  secundum  carnem  viva- 
mus . 

43.  Si  onim  set  umluin  carnem  vix**- 
ritis.  moriemini . si  aulem  spiritu  fa> 
eia  cartits  morlifìcaverllis,  vivelis  . 

U.  Otiicumque  enim  Spirita  Dei 
aguntur,  li  seni  lìlii  Dei . 
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8.  E que'  ebe  sodo  nella  carne  , a Dio  non  posson 
piacere  . 

9.  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito: 
se  pure  lo  spirilo  di  Dio  abita  in  voi.  Che  se  uno  non 
ba  lo  spirilo  di  Cristo  , questi  non  è di  lui . 

10.  Se  |ioì  Cristoè  in  voi:  il  corpo  veramenteè  morto 
per  cagione  del  peccato,  ina  lo  spirito  vive  pereflet- 
lo  della  giustizia . 

11.  Cbe  se  lo  Spirilo  di  lui,  che  risuscitò  Gesù  da 
morte,  abita  in  voi:  egli , che  risuscitò  Gesù  Cristo  da 
morte,  vivificherà  anche  i corpi  vostri  mortali  per 
mezzo  del  suo  Spirito  abitante  in  voi  . 

12.  Siamo  adunque,  o fratelli,  debitori  non  alla  car- 
ne, sicché  secondo  la  carne  viviamo  . 

13.  Imperocché  se  viverele  .secondo  la  carne,  mor- 
rete: se  poi  con  lo  spirilo  darete  morte  alle  azioni 
della  carne,  viverele  . 

li.  Conciossiaché  lutti  quelli,  cbe  sono  mossi  dallo 
Spirito  di  Dio,  sono  figliuoli  di  Dio  . 


E che  sono  nella  rame , non  possono  piacere  o Dio.  Come  i Midditi  ribelli  non  possono  non  «werc 
in  Hiftffrsxia  de)  re.  E certamente  a nn  nomo,  in  rui  spenti  afTatto  non  siano  i lumi  della  raipone  e della  fede, 
nnlla  può  dirsi  di  più  urave  e terrìbile  di  questa  intimazione  , che  il  suo  stato  non  può  piacere  a colui , in 
mano  del  quale  è la  vita  e la  morte,  la  salute  e perdizione  dell'  uomo.  Bisogna  adunque  abbandonare  la  sa- 
pienza della  carne  , la  quale  indirizzando  tutta  la  vita  dell* nomo  a cose  basse  e terrene,  gli  fa  |)erder  di  vi- 
da  il  sublime  altissimo  tìne  , per  cui  da  Dio  fu  crealo,  il  qual  fine  conosciuto  non  è,  e amato  se  non  dalla  sa- 
pienza delio  spirito,  alla  quale  ancora  sì  appartiene  la  scelta  de* mezzi  necessari  per  conseguir  questo  fine  . 

9.  t oi  però  non  siete  nella  carne,  ma  netto  spirito.  > oi  non  vìvete  secondo  le  indinaziuni  della  carne,  ma 
MYAndo  la  norma  dello  spirito.  — Se  pure  io  spirito  fti  Dio  abita  m voi.  Hestrìnge  la  precedente  proposizione, 
prrchè  quantunque  tutti  i fedeli  di  Roma  , a’ quali  parlava  , ricevuto  avessero  nel  Battesimo  lo  Spirito  santo  ; 
poteva  Mrò  essere , die  alcuno  di  essi  |)erduta  avesse  la  grazia , e lo  spirito  de)  bifore  si  fosse  da  lui  ritirato , 
e perciò  dice  : se  pure  abita  in  voi , e come  in  templi  di  sua  cara  abitazione  risiede,  e p<isa  lo  Spirito  santo. 
~ Che  se  uno  non  ha  lo  spirito  (h  Cristo,  questi  ec.  Quello  , che  di  sopra  chiamò  spirito  di  Dio  , lo  chiama 
desso  spirito  di  Crì.xto  , si  perdiò  dal  Figlinolo,  come  dal  Padra  procede  lo  Spirito  santo , e si  ancora,  perché 
non  si  da  ad  alcuno  lo  Spirito  santo  , se  non  per  Gesù  Cristo,  che  è quegli , che  lo  ha  mandato  a'suol  fedeli: 
'/  Paraclito , che  io  ri  manderò  dot  Padre,  Joan.  XIV.  vers.  26.  Siccome  adunque  non  è vivo  membro  del  cor- 
po neutro  quello  , che  non  é vivificato  dalle  spirito  nostro  , così  non  é vivo  membro  di  Cristo  quello,  che  vita 
non  riceve  drillo  spirito  di  Cristo  : Da  questo  conosciamo,  che  egli  è in  noi,  perchè  ha  dato  a noi  del  suo 
qnrito,  I.  Joan.  IV.  13. 

10.  .Se  poi  Cristo  è in  coi  : it  corpo  veramente  è morto  ec.  Viene  adesso  a dimostrare  l'Apostolo  , in  qual 
maniera  la  legge  dì  spirito  dì  vila  ci  liberi  dalla  morte.  Vedi  vers.  2.  Se  Cristo  abita  in  voi,  ciie  è lo  stesso,  che 

dicesse  , se  avete  in  voi  lo  spirito  di  Cristo , veramente  il  corpo  vostro  é mortale  , soi^etlo  alla  morte  per 
ragion  del  laccato  , perchè  la  morte  e tutte  le  miserie  di  questa  vita  dal  peccato  originale  provengono,  e que- 
Ma  pena  del  peccato  ai  giusti  ancora  si  estende;  ma  11  vostro  spirito  rinnuovato  e purificato  vive  di  nuova  vita 
per  effetto  della  giustizia  , di  eul  siete  rivestiti  e ornati  merliante  la  grazia  giustificante.  Questa  grazia  si  cx>n- 
irappooe  dall'.Apostolo  al  peccato  originale,  e da  lei  abbiamo  la  giustizia  , la  quale  è principio  per  noi  di  vita 
eterna.  Benché  adunque  sta  mortale  tuttora  quel  corpo  , onde  sinm  cinti , abbiam  però  nella  nostra  rigenera- 
zione il  cominciamentodi  una  vita  eterna  ; onde  n<Hi  abbiamo  da  dubitare  di  vederc4^neun  giorno  in  pieno  e si- 
curo possesso  nella  risurrezione  . 

11-  Che  se  to  Spirito  di  lui,  che  ri.su.scitò  ec.  Se  abita  in  voi  lo  Spirilo  di  Dio  Padre,  egli,  che  risuscitò  Cri- 
v(n  da  morte  , la  stessa  cosa  dee  fare  anche  in  voi , nuova  vita  e immortale  rendendo  a'  vostri  corpi  mortali 
per  virtù  dello  Spirilo  , che  io  voi  fu  sua  dimora;  viene  a dire  , che  è giusto,  che  a tal  vita  risorgano  que’cor- 
pi , che  sono  stati  tatti  degni  di  divenire  abitazione  dello  Spìrito  di  Dio.  E sì  osservi , come  in  queste  poche  pa- 
iole dimostri  la  futura  gloriosa  risurrezione  de*  giusti  ; primo  con  la  onnipotenza  di  Dio,  che  rHuseitò  il  Sai- 
valore  , e potrà  nella  stessa  guisa  risuscitare  tutti  i giusti  ; sec^mdo  col  fatto  stesso  di  Dio  , il  quale  risuscito 
il  Cristo  , viene  a dire  il  Capo  nostro,  il  nostro  Salvatore,  Il  Primogenito  dì  molti  fratelli,  e risuscitando  In 
Messo  Cristo , sì  impegnò  in  certa  guisa  a risuscitare  anche  le  membra  di  questo  Capo  divino  e i fratelli  di  que- 
Mo  Primogenito  ; in  terzo  luogo  finalmente  prova  la  stes«a  verità  per  mezzo  di  quella  virtù , che  è propria  dello 
l>|>irìto  santo  , che  è il  portare  la  vita,  dovunque  el  sia  diffoso;  e siccome  egli  abita  nei  giusti,  i quali  |>er  lui 
)ivoon  nella  giustizia  e nella  grazia  ; cosi  da  Ini  stesso  conviene,  che  risuscitati  siano  i loro  corpi  alla  gloria  : 
imperocché  quella  prima  vita  è pegno  della  seconda  . 

12  Siamo  adunque...  debitori  er.  In  virtiì  adunque  dello  spirito  di  vita,  cbe  abbiam  ricevuto  non  per  merito 
x<«tro  , ma  per  gratuito  dono  di  Dio , siamo  debitori  non  alla  carne  , talché  .siaci  permesso  di  vìvere  secondo  la 

ma  ben«ì  allt»  .spìrito  , oude  seeoinlo  lo  stesso  spirilo  ci  conduciamo  - 

13  Imperocché  se  vivrrete  secondo  la  carne  , morrete;  se  poi  con  to  spirito  rr.  Morrete  di  morte  eterna  , 
amando  abbiate  cuore  di  vivere  siTondo  la  carne  ; che  se  con  la  virtù  dello  spirito  darete  morte  alle  opere  della 
'’arne  viene  a dire,  alle  concupiscenze  dell’uom carnale,  viverete  adesso  delia  vita  della  grazia,  e nel  seczdo  av- 
H’uire  della  vita  di  gloria  . 

^ Il  Tatti  quelli , che.  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio,  ec.  Segue  a mostrare  , come  per  lo  Spìrito  santo 
^rà  data  a noi  una  vita  eterna  e elorios.v  , che  toglierà  fla'rorpi  nostri  tutto  ciò,  che  hanno  di  mortale  « pas- 
Milite.  Chiunque  è governato  dallo  Spìrito  di  Dio,  è figlino)  di  Dio  , non  per  natura,  bui  per  adozione  e per 

Ut 
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15.  * Non  enim  a<'CopÌ!‘lÌ9  spiriliim 
tervitulis  ileruin  in  timure.  soJ  acre- 
pÌ9U9spinluin  ailiiplioiiiafiliurum,  m 
ipto  claniamus  : .\bLia  ( pater  ) . 

• 2.  ri«i.  I.  7.  4.  b. 

16.  Ip?e  enim  Sp  rilus  le^limoniiiin 
reililit  apirlUii  nustro  , ijiiuiJ  eunius 
lilii  Dei . 

17.  .Si  iinlem  filii  cl  hereiies  ; lie- 
rwiea  qiiideiii  Dei , c.Mlier*9les  aiilein 
Ciiriili  : ai  Uimeii  coiiipatiiniir , ut  et 
conslorifìi’eiiiiir. 

Ili.  Rxistimo  enim,  qiiod  non  anni 
coii’liunae  pasaiones  liiijna  leiiqmria 
mi  fiiliiiiini  ^loriam  , quae  revelaU- 
liir  in  nohis  . 

la.  Nani exa|)pelalio  rreatiinie , rc- 
vclaliuncm  liliuruni  Dei  exapeciat . 

ÌO.  Vanitali  enim  creatura  snlijerla 


15.  Imperocché  non  avete  riceviilo  di  bel  nuovo  lo 
spirito  di  servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo 
spirito  di  adozione  in  figliuoli,  mercè  di  cui  gridia- 
mo: Abba  (padre). 

16.  Imperocché  lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  nostro 
spirito , che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio. 

17.  E se  figliuoli  (sianioj  anche  credi;  eredi  di  Dio 
e coeredi  di  Cristo:  se  però  patiamo  con  lui  per  esse- 
re con  lui  glorificati  . 

18.  Imperocché  io  tengo  per  certo,  che  i patimenti 
del  tempo  presente  non  hnn  che  fare  colla  futura  glo- 
ria , che  in  noi  si  scoprirà  . 

19.  Imperocché  questo  mondo  crealo  sta  alle  vedet- 
te., aspettando  la  manifestazione  de’ figliuoli  di  Dio. 

20.  Imperocché  il  mondo  creato  é stato  soggettato 


grazia:  imperocché  m Adamo  fu  detto  di  Dio  per  quel  aofRo  TÌtale,  die  Dio  ispirò  in  lui,  quanto  più 

farà  chiamato  con  ragione  figliuol  di  Dio  uno,  in  cui  Dio  difTuse  lo  stesso  suo  spirito,  come  pegno  della  stessa 
adozione  e principio  di  vita  etenia? 

lÀ.  i\oH  avete  ricevuto  di  bel  nnoro  Io  spirito  di  servitù  ec  Quel  timore,  che  riguarda  i mali  minicciati 
da  Dio  ai  trasgressori  della  sua  legge,  è lodevole,  perdiè  e timore  di  Dio,  e quanto  a questo  riguardo  egli  vitf- 
ne  dallo  Spirito  santo;  ma  in  qu  into  egli  è timore  non  del  peccato,  ma  della  sola  pena  , egli  è difettoso , e 
secondo  questo  riginrdo,  non  viene  drillo  Spirito  santo,  in  quella  maniera  apuunto,  dice  s.  Tommaso,  che  la 
lede  viene  dallo  Spirito  santo,  ma  da  lui  non  viene  il  difetto  della  fede,  quale  é l’essere  iiilorme , e.ioè  sepa- 
rata dnH'arnore  K |>erciò  quantiinr|ne  per  un  tal  timore  riiomo  faccia  il  bene,  noi  fa  perfettamente,  perché  non 
di  spontanea  volontà  egli  o|>era,  ma  forzato  dal  timor  della  pena  ; lo  che  è proprio  de’ servi  ; onde  tal  timore 
si  riiiama  servile.  La  antica  legge  adunque  ebbe  per  suo  proprio  c.arnttere  il  timore,  e ciò  vollero  sìgnilicare 
i tuoni  , Iti  tein|N‘st  I , il  ftnx-o  , il  fumo,  ec.,  che  HCc.onipagnan»iK>  la  promnigazìune  della  stessa  legge  ( Ej.u  I. 
\\\  , Ufbr.  XII  ).  Questa  ailuiit|ue  roiiduccndo  gli  uomini  all' osservanza  de' cumandanieoti  con  la  mlii  iccia 
de’  gastighi  , ebbe  uno  spirilo  ili  servitù.  Dice  perciò  a’fedeh  l’.Atiustolo  , voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo, 
come  nella  antica  legge  , io  S|iirito  di  servili!  |>er  temere  la  p‘ua,  e fare  il  bene  a motivo  di  tal  timore,  ma  a- 
vete  ricevuto  Io  spirilo  di  adozione,  viene  a dire  lo  spirilo  di  carità  , (ter  cui  adottali  siete  in  figliuoli,  il  quale 
spirilo  il  carattere  costituisce  e r e-^scu/a  della  nuova  legge,  e da  cui  avete  la  libertà  propria  dei  figliuoli  , i 
quali  voloiitariaineiile  e |M*r  priiici|>io  dì  amore  si  impiegano  in  rendere  uiinre  al  Padre  , e dallo  stesso  spirito 
viene  lìnslmeiite  la  dolce  lid:in/a , c<»ii  cui  a Dio  volgendiKU,  più  ancori  col  cuore  , die  colle  labbra  lo  chia- 
miain  nostro  Paiire.  — fC  d.i  notarsi , cimie  l'.AptiNtulo  unisce  qui  due  voci  , che  hanno  lo  stesso  .signilìcato.  Ab- 
ita Padre  i la  prima  delle  quali  é Siriac4i,  l'altra  é Greca,  c da'Greci  la  presero  i Latini  ; c ciò  egli  fa  o |«r  me- 
glio e.sfirimere  l’aflVlto,  con  cui  P uomo  rigenerato  a Dio  si  rivolge,  e eoi  duhe  nome  di  Padre  lo  invoca  ; ov- 
vero per  significare,  come  agli  Ebrei  e ai  Greci  comune  era  questa  adu/iotie.  K con  questo  nome  di  Patire  cr>- 
ininciavanofcomesi  fa  tuttora)  a chiamar  Din  i Cristiani , subito  dopo  il  loro  Hatlesimo,  riiisegiiaiuentu  se- 
guendo del  Salvatore,  il  quale  a tanta  fidanza  ci  sollevò  . 

16.  Lo  stesso  Spirifo/a  /ede  af  nostro  spirito.  Ecco,  onde  nasca  , e come  in  noi  sia  autorizzata  una  tal 
fiilanza;  ella  viene  dallo  stesso  Spirito  divino,  il  «piale  con  la  carità  , che  diironde  ne’ nostri  cuori,  sicuri  in- 
teriormente ci  remle  dell'augusta  dignità,  che  abhiamo  ottenuta  di  figliuoli  di  Dio,  perchè  cnetUxU  questo 
amore  filiah-  é P interno  grido  ile!  cuore  , col  quale  il  Padre  invtR-hiamo  . 

17.  H se  figliuoli , anche  eredi:  ec.  Non  solamente  .Vfigliuolt  adottivi  è dovuta  l'eredità,  che  anzi  non  sono 
adottati , se  non  (ter  esinere  eredi . Se  adunque  noi  siamo  figliutdi,  siamo  neci^sariainente  ambe  eredi,  eredi 
lii  Dio  Padre  , i beni  d«‘l  «|uaie  (o  piuttfisto  lui  stesso,  che  è il  sommo  beni*)  abbiamo  in  eredit«v;  coeredi  «li 
<^(*>11  Cristo,  che  é nostro  fratello  primogenito  et!  erede  prìnrìivale,  per  grazia  di  cui  ahbiam  parte  all’ ere- 
«lila.  — Se  però  patiam  con  lui  per  essere  ec.  Cristo  il  primo  iieglì  credi  non  entrò  in  |M>S6es.so  «Iella  eretlita 
he  non  [ler  mezzAi  de'  patimenti:  Mon  era  egb  necessario^  che  il  Cristo  putisse ^ e co.sì  entrasse  urlla  sua 
gloria?  Lue.  ult.  26.,-  la  s|es.sa  attunqne  è «le' coeredi  la  condizione.  l*oteva  alcuno  op|>orre  all'  A|iOKtulo:  lie 
siamo  lìgliiioli  e«l  eredi  «li  Dio,  ond’é  che  amilli  siamo  e |M>rseguitali.’  Per  questo  a|>punto,  dire  egli,  perchi* 
noi  slam  figliuoli  ed  ere«ii,  afTlilti  siamo  e perseguitali . Cosi  si  fa  egli  strada  ad  esortare  i Rtmiani  alla  co- 
stanza e fortezza  nella  trilHilaziune,  e pone  loro  davanti  la  massima  di  tutte  le  cnn.solazioni  che  è questa  , 
«he  non  sono  e.ssi  nè  primi,  nè  soli  a patire,  ma  dietro  a Cristo  e con  Cristo  patirono. 

IM.  io  tengo  per  certo,  re.  Non  jiromelle  qui  1' .Apostolo  alla  |>a/ienza  (come  nota  il  GiisvMtomo)  Palleg- 
giameiilo  de’mali,  ma  qualche  cosa  di  m«dto  più  gramle,  ed  è la  gloria  derivante  dalla  |iazien/.a  ; a questa 
gloria  dice,  ctie  uon  son  degni  di  esser  |varagonati  ì {>alimenti  «Iella  vita  presente.  E di  quieta  ghiria  alcune 
condizioni  sono  notate  in  queste  |>arole.  Ella  è.  futura,  che  è quanto  dire  do|>o  il  teni|>o  della  vita  pn^nte, 
e per  ron.seguenza  ella  è eterna  , perchè  al  tempo  succede  I eternità.  Ella  è una  gloria,  che  si  scoprirà,  vie- 
ne a diresi  manifesterà  al  eosiielto  di  tutti  gh  uomini  e huiHii  e cattivi , essendo  che  ella  è già  preparata  , 
ma  non  ancora  renduta  visibile  e manifesta.  Ella  è finahiHMite  questa  gloria  ni  noi  a differenza  della  gloria 
vana  e fallace,  la  quale  in  tali  cose  consìste,  che  sono  fuori  tleU'uomo;  come  son  le  ricchezze,  la  .stima  e l’ap- 
provazione degli  uginini,  ec.  Qual  relazione  a ima  tal  giona  aver  |H>ssaim  le  brevi  afflizìuni  della  vita  prestMite.* 

19.  Questo  mondo  creato  sta  alle  vedette , ec.  Per  mettere  in  certo  modo  sotto  degli  occhi  la  grandezza 
di  «piesla  gloria,  introduce  tutto  it  mondo  sensibile,  viene  a «lire  i cieli,  gli  elemtmtì  e tutte  le  altre  cose 
« reale  per  servire  a’bisogiii  dell'uomo,  le  «piali  con  grande  ansietà  stanno  aspettamio  il  momento,  in  cui  i ti- 
gliiioii  di  Dio  saranno  glorilicatì.  lni|>ero<'chè  siccome  allora  di  soprannaturale  gloria  saranno  questi  adorna- 
ti , cosi  le  creature  seiisthìli , che  hanno  ad  essi  servito,  la  loro  gloria  c perfezione  nella  glorilic;«zione  de'iiie- 
(lesimi  ritroverauDO  ; onde  nell’  AiMCMlis-e  pronietlesi  un  nuovo  cielo  e una  nuova  tetra  , cap.  XXI.  , il. 
IVt.  111.  13. 

20.  il  motìdo  creato  è stato  soggettato  alla  vnnilà  non  per  amo  volere,  ec.  Enni/ò  in  questo  luogo  signi- 
fica la  muiabtltlà  e la  incostanza.  A questa  mutabilità  sono  soggette  le  sensibili  cose  nou  per  iiidiuazìone  della 


fslnon  v(ih*ns  , si*d  proptereum,  qui 
subjccileam  in  $pe  : 

Quia  etipsa  rrcahiraliherabitur 
a sprvtluie  rorniptionis  in  liburlatvm 
^loriae  bliuruin  Dei  . 

Srimua  enìm,  quod  oninis  crea* 
tura  ingemidcU,  el  pai  Inni  U{k]uead* 
huc  . 

23.  Non  aolnm  autem  illa  , sed  et 
iKiaipài  primiliaà  Spiritus  liabenle^, 
el  ipii  intra  nos  gemimua  , adoplio* 
nem  filionim  Dei  exspeclanleSf  re- 
demptionem  corporia  nostri . 
it.Spe  emm  salvi  farti  snnnus.Spcs 
autem , quac  videlur,  non  est  S(h*«ì: 
nam  quou  videi  quia  , quid  spemi  ? 

25.  Si  aulem,  quod  non  videmus , 
i^peramus  : per  paiicntiam  exs^iecta- 

lUUS. 

26.  Simililer  autem  et  Spiritiisadju* 
vai  infirmilaiem  nostrani  : nam  quid 
oremus,  sicut  oporlel , nescimus  : sod 
■p^Spirilus  postulai  prò  nobis  ge- 
iiiitibus  inenurrabiiibus  . 
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alla  vanità  non  per  suo  volere,  ma  di  colui,  che  lo 
ha  sof^f^eltalo  con  {speranza  ; 

21.  Che  anche  il  mondo  creato  sarà  rendnlo  lìbero 
dalla  servitù  della  corruzione  alla  libertà  della  gloria 
deTigliiioli  dì  Dìo  . . 

22.  Conciossiachè  sappiamo,  che  tulle  insieme  le 
creature  sospirano,  e sono  ne' dolori  del  parto  fino 
ad  ora  . 

23.  E non  esse  sole,  ma  noi  pure,  che  abbiamo  le 
primizie  dello  Spìrito,  anche  noi  sospiriamo  dentro 
di  noi , r adozione  aspettando  de'  flgliuoli  di  Dio , la 
redenzione  del  corpo  nostro  . 

2V.  Imperocché  io  ìsperanza  siamo  stati  salvati.  Or 
la  speranza , che  si  vede  , non  è speranza:  concios- 
siachè  come  sperare  quel  , che  uno  vede? 

25.  Che  se  quello,  elle  non  vediamo,  noi  lo  speria- 
mo ; lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza  . 

26.  Nello  stesso  modo  lo  Spirito  sostenta  la  debolez- 
za nostra  ; imperocché  non  sappiam  come  conver- 
rebbe quel,  che  abbiam  da  domandare:  ma  lo  Spirito 
islesso  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili. 


loro  natura,  per  mi  ben  lungi  daU'amare  la  cornir.ione  o la  vrcchiezxa,  che  da  tale  mutabilità  in  e«we  deri- 
'•‘t,  amano  anzi  la  propria  conservazione;  ma  nulladimeno  alla  sterna  mutabilità  sono  state  soggettate  |>er  or- 
dinazione di  Dk) , il  quale  rendendole  ad  essa  soggette,  ha  lasciato  lor  la  speranza  della  futura  rinnovazione. 

il.  Chf  anchf  il  mondo  errato  er.  Ecco  Tobbietto  della  speranza  delle  creature  sensibili.  Esse  aspettano  di 
diventare  quando  che  sia  libere  dalla  servici  deila  corruzione,  viene  a dire  dalla  mutabilità  dello  stato  loro 

trescate  ; e «mesta  libertà  la  aspettano  per  quel  tempo , in  cui  i figliuoli  di  Dio  entreranno  nella  nerfetta  II- 
erta  della  gloria:  aflineliè  (come  spiega  il  Grisostomo)  maggiore  divenga  la  gloria  «legli  stessi  figliuoli  per  la 
nuovs  perfezione,  che  sarà  data  in  grazia  loro  alle  stesse  creature  sensibili , come  appunto  un  padre  volendo 
far  comparire  al  pubblico  il  suo  tìglimdo,  gli  stessi  servi  per  onore  del  figlio  splendidamente  riveste. 

Sappiamo , che  tutte  insieme  le  creafure  sospirano  , e sono  nei  dolori  del  parlo  fino  ad  ora.  S.  Ago- 
stino prop.  M.  : iVow  dobMamo  credere , che  il  sentimento  di  sospirare,  o di  dolersi  sin  netfli  alberi , ne’/r- 
^umi  e nelle  pietre  e in  tali  altre  cose.  II  sospirare  adunque  e l'essere  ne' dolori  del  parto  dee  spiegarsi  figli- 
ratimentf,  e coirne  abbiam  di  sopr.*i  spiegato  le  parole  non  per  suo  volere.  Bramano  adunque  in  certo  mo<lo 
tutte  le  creature  sensibdi  la  loro  rinnovazione,  e perchè  questa  dalla  perfetta  liberazione  de'tigliuoli  di  Dio 
dipende , quindi  è , che  fino  a quest’ora  in  tale  espettazione  si  afTlijtguno  per  la  differita  speranza  ,.e  sono  quasi 
donna  gravida,  che  la  fine  sospira  de'suoi  dolori  con  lo  sgravarsi  del  parto. 

13.  A'  non  esse  sole,  ma  noi  pure,  che  abbiam  le  primizie  dello  Spirilo,  ec.  Alcuni  Interpreti  hanno  cre- 
duto, che  con  quella  parola  noi  si.mo  indic^ati  gli  Ainistoli;  ma  sembra  più  naturale  il  sentimento  del  Grlso- 
Momo  e di  altri  Padri , che  debbano  intendersi  in  generale  i Cristi:ini , de' quali  e di  sopra  e in  apfiresso  si  parla 
in  questa  epistola.  Noi  pure,  a’ quali  è stato  prima , che  agli  altri , dato  un  saggio  de’ doni  dello  S|>irUo,  e che 
siamo  le  primizie  legali  de'rampi,  le  quali  ronsagrate  al  Signore  erano  pegno  e speranza  di  ubertosa  messe, 
noi  pure  sospiriamo  in  cuor  nostro,  aspettando  con  ansietà,  che  l'adozione  nostra  sia  roiupiuta  una  volta  e 
perfetta,  e il  corpo  nostro  redento  pur  sia,  e liberato  dalla  corruzione  delia  concupiscenza  e dalle  altre  mi- 
serie di  questa  vita . 

li.  In  ispernnza  siamo  siati  salvati.  Dissi , che  noi  sospiriamo,  e aspettiamo  l’adozione  de'figliiioli , perchè 
non  ancora  di  fatto;  ma  solo  in  isperanza  siamo  stati  salvati,  e per  mezzo  di  questa  sper:in/a  corriamo  all.i 
Minte.  — Or  In  speranza,  che  si  vede  non  è speranza,  i na  cosa,  che  si  vede,  e si  ha  di  presente,  non  si 
TUO  dire  in  alcun  modo,  che  ella  si  speri  ; coociossìartiè  la  speranza  è di  cosa  futura , e non  può  sperarsi  quel, 
che  già  si  possicele.  La  voce  speranza  è usata  nel  primo  luogo  per  la  cosa  sper^da  . 

(‘he  setfitello,  ehe  non  vediamo,  ec.  Da  tutto  cniesto  adunque  dubbiamo  concludere  (dire  l’apostolo) 
<be  se  la  pienezzi  dell’ndozione  non  velluta,  nè  {Msiseduta  ancori  da  noi,  delia  nostra  speranza  è I*  oggetto, 
uu  tanto  Delie  aspettar  dobbiamo,  solTrendo  con  longaiiioiità  e pazienza  i mali  di  questa  vita:  iinperorrb«>  non 
è sterile  e infruttuosa  questa  sperinza  ; ma  il  coraggio  produce  in  noi  e la  costanza  |>er  vincere  le  diflicoltà , 
*‘he  nella  via  del  Signore  ci  si  attraversano . 

16.  Sello  stesso  modo  lo  .Spirilo  sostenfn  la  debolezza  nostra.  Oltre  la  speranza  e l.i  pazienza,  che  da  quel- 
la deriva,  l’ajuto  abbiamo  e il  conforto  dello  Spirito  santo,  il  quale  aggravati  veilendoci  dalla  nostra  morta- 
lità, dalla  ignoranza  e dalla  concupiscenza,  piT  cui  tardi  e deboli  siamo  al  bene,  con  la  presente  sua  grazia 
ci  regge,  e consola  . — .Vo«  sappiamo  come  converrebbe  quel,  che  abbiam  da  rioinananre , ma  io  stesso 
Spirito  er.  Non  sappiamo  come  converrebbe  , viene  a dire  non  sappiamo  abbastanz.i  conoscere  i particolari 
nostri  bisogni,  nè  quello  , che  domandar  dobbiamo  per  la  salute.  Perla  qii.il  cosa  l’ajuto  dello  Spirito  è a noi 
necessario  non  solo  per  fare  e patire  quello,  che  conosciamo,  che  Dio  vuole;  ma  eziandio  ppr  conoscere  nitel 
rbe  chiedere  a Ini  si  ilebba  nella  orazione  . Tali,  sono  le  tenebre,  nelle  quali  vivono  gli  stessi  figlinoli  dì 
Ifio,  e tal?  è l'ignoranza  nostra  in  quelle  cose  medesime,  che  tanto  importano  pel  c.insegiiimento  del  nostro 
ultimo  line.  Diflicilissima  cosa  è il  sapere  quel , che  nbhiam  da  de^idenre  . — Ma  lo  stess4)  divino  Spirito  av- 
vocato e patrocinatore  nostro  sollecita  per  noi:  egli  i santi  e retti  desiderj  risveglia  in  noi  e Torazione  nostra 
•mimando,  fa  si , che  con  gemiti  ìnespl'cabilì,  e da  noi  medesimi  non  intesi  le  richieste  nostre  a Dio  presen- 
tiamo. Come  un  precettore,  che  i primi  rudimenti  in.ieqnn  al  rozzo  scolare , alla  ùjnoranza  th  lui  ndot- 
iiindosi , pronunzia  egli  prima  le  lettere,  e rn  innanzi  allo  scohire,  n/jinchè  quesh  ripetendo  quello,  che 
ode,  lo  impari;  cosi  lo  Spirito  santo,  allorché  vede  dalle  terrene  affezioni  turbato  il  nostro  spirito  non 
saper  quel  che  debba  chiedere,  Vorazione  comincia  egli  stesso,  e all’animo  nostro  la  ispira,  a/JInche  il 
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17.  Qui  aul^mscrnlalur  corda,  scit. 
quid  dpsi()pret  S'urituà  : quia  spcun- 
duin  D<^um  postulai  prò  Sanclis  . 

18.  ScimusBulcm.  quoniam  diii^en* 
tibus  Deum  omnia  coopuianlur  In 
l>onum  . iis,  qui  stM^iindum  proposi- 
tiim  vocali  sunl  Sancii . 

19.  Nam  quos  praescivil , et  prae- 
di^linavil  coiifnnnes  lieri  ìmn;;inis 
Filli  sui , III  sii  ipso  priinugenitus  in 
ti.iillià  fratribus  . 

30.  Qiiosautem  praedcstinavil,  boa 
el  voKivil  ; et  quos  vocavii . hos  et 
jusiilicavil  ; quos  auU'in  juslificavil, 
illos  el  glorìfìcavll . 

31.  Quid  ergo  dicemiis  ad  haoc  ^Si 
Deus  jiro  nobis,  quis  centra  nus? 

31.  Qui  cliam  proprio  Fitio  suo  non 
peporrit,  sed  prò  nobis  omnibus  Ira- 
didit  illuni  : quomodo  non  eiiam  cum 
ilio  omnia  nobis  donavill 
33.  Quis  accusabit  adversuselei'los 
Dei  ? Deus  , qui  justificat , 


27.  E colui,  che  è scrulalore  de’ cuori . conosce 
quel  , che  brami  lo  Spirilo:  mentre  egli  sollecita  pei 
Santi  secondo  Dìo  . 

28.  Or  noi  sappiamo,  che  le  cose  tiilte  lornano  a 
bene  per  coloro  , che  amano  Din,  per  coloro,  i quali 
secondo  il  proponimento  (di  lui  ) sono  stati  chiamati 
Santi . 

29.  Imperocché  coloro  , che  egli  ha  preveduti  , gli 
ha  anche  predesti nn ti  ad  es^^er  conformi  ntrimmngi* 
ne  del  Figliiiol  suo,  ond'egti  sia  il  primogenito  tra 
molli  fratelli . 

30.  Coloro  poi , che  egli  ha  predestinati,  gli  ha  an- 
che chiamati  : e quelli  , che  ha  chiamati , gli  ha  an- 
che giiistifìcati:  e quelli  che  lia  giustificali , gli  ha  an- 
che glorificati . 

31  .Che  diremo  adunque  a tali  cose?  Se  Dio  é per  noi, 
chi  fu  contro  di  noi  ? 

32.  Egli , che  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio 
Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  a morte  |»er  lutti  noi  : come 
non  ci  ha  egli  donale  ancora  con  esso  tulle  le  cose  ? 

33.  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di  Dio?  Dio 
è , che  giustifica  , 


vostro  spirito  ta  et  proponr,  t risveglia  in  noi  t gnnili,  affinchè  il  HO.<^ro  spirito  a gemere  im- 

pari per  rrntlersi  propizio  il  signore  . OrÌKeiie  in  questo  luogo  . 

che  è scnitntorp  de' cuori,  conosce  che  hrami  lo  Spirito:  mentre  ec.  Ecco  come  e quan- 
to efitcace  e utile  per  noi  sia  i'tijuto  di  questo  Spirito.  Colui,  die  |>eneira  i cuori  depli  uomini , ben  sa  co- 
noscere, e valere  quello,  die  con  tali  gemiti  eccitati  in  noi  dallo  Spirito  santo  (e  de’quali  non  sappiamo  noi 
ì^ì.  * intenda,  e si  diicppa,  perchè  culi  ne'Santi  e pe’Santi  domanda  sempre  quello  , 

<J»e  è conforme  al  <livin  L>encpl.if;ito  ; <Iondc  viene  la  certezza  d’iin|H*lrare. . 

?.**  lt*tlf  tornano  a henr.  Poteva  opporsi  aH’.Ap<islolo;  se  Dio  isaiidifice  i Santi,  perché  son  eglino 

nella  tnmilazioue,  p<‘fchè  delwill  e circondati  da  ignoranza,  ec.  ? fv  cosa  certa  e notissima  a noi  (dice  Paolo  t, 
die  qiia.unque  (»>sa  succ«‘<l.»  a’Santi  o al  di  fuori  o dentro  di  essi  (e  lin  le  stesse  loro  radute)  al  bene  e alla 
salute;  dei  medt'siini  conferiscono,  e tutte  insieme  le  cose  per  divina  ordinazione  cospirano , e concorrono  «Ho 
spintiialc  loro  vantaggio  e alla  lorogloriliciiyione.  — Per  coloro,  che  amavo  ìùn.  Che  hanno  la  dllezioDe  di 
1)10  j>er  lo  Spirito,  che  abita  in  essi,  cnv.  V.  — Per  coloro,  i guati  secondo  il  vrovonimfnlo  (di  lai ) sono 
^ .11  Santi.  Tre  cose  tncc:»  rA|>ostolo  in  queste  parole:  prima  la  predestinazione  di  Dio  eterna  in 

•piellc  Mrofe  secondo  il  puiponimento  ( di  lui^;  .secondo,  la  voc  iziune  nel  leiii|K>:  sono  siali  chiomati;  ter- 
zo lilialmente  la  santitica/.ione:  Sonti.  Tornano  a bene  tutte  le  cose  per  coloro,  cl.e  aiiiimo  Dio,  che  sono  stati 
predestinati,  chiamati  c sanlil!c;iti. 

29.  Coloro,  che  (Vili  ha  preveduti , gli  ha  anche  predestinali  ad  essere  ec.  Ninna  cosa  piiò  nut>cerea  co- 
loro, che  Dio  protegge.  Dimostra  questa  veritÀ  l'Apostolo  con  eviilenlissime  ragioni  in  lutti  i seguenti  versetti. 
Uue.sUi  previdenza  di  pio  secondo  la  maniera  di  parlare  della  .Scrittura  «ignilica  la  predilezione,  con  cui  Dìo 
rrgiiardò  ah  eterno  gli  clclli;  la  predestinazione  signilica  il  proponimento,  che  Dio  fere  jnir  ah  elenio  a fa»or 
degli  eletti.  Quelli  adunque,  che  egli  previde,  li  prcHlestind  eziandio  ad  es.sere  conformi  alla  immagine  delFi- 
gliuol  suo  , la  qual  conformità  è effetto  della  stes.sa  predestinazione.  In  questa  conformità  consiste  l'adozione 
m ligluioii , pmdiè  colui,  che  è adottato , vien  renuuto  conforme  .il  vero  Figliiiol  di  Dio  primieramente  nel 
uintto  di  aver  purte  alla  eredità  della  gloria:  secondo,  nella  parteci|»azione  dello  splendore  del  Figliuolo  il 
quale  generaU»  dal  Pailre  come  splendore  della  sua  gloria , col  lume  della  sua  sapienza  e della  sua  grazia Vi- 
.schiara  i Santi.  — Conformi  all' immngme  del  Figliuol  suo.  In  cambiodi  dire  al  Fighuol  suo,  si  esprìme  in 
quest  altra  maniera  rA|xisto)o  o per  significare,  che  il  Kicliiiolo  è immagine  del  Padre rrmmo^rne  di  ino  tn- 
vìsibtlc , r-ome  altrove  egli  lo  chiama;  ovvero  perchè  egli  è il  nostro  modello,  di  cui  dnhhiamo  portare  la  so- 
iniglian/a;  pc/mieramente  nella  croce,  di  poi  nella  gloria.  Veili  I.  Cor.  XV'.  49. — Ond’  egli  sia  i/ errinone* 
ni/o  ec.  Onde  il  Verlw  incarnato  non  solo  per  la  somiglianza  della  nostra  natura, ma  ancora  j»er  aver  comuni- 
cata con  noi  la  soa  tìliazione,  il  priiiiogenito  divenisse,  e il  capo  di  una  famiglia  di  molti  frolelli  composta 
JO.  Coloro  poi, che  egh  ha  predestinati, gli  ha  anche  chiamali.  Dopo  la  previsione  e la  prcdestinaziuiie  che 
sono  ab  eterno,  va  ora  indi'  iduando  quello,  che  Dio  ha  fatto  nel  tempo  a favore  de’Sauti.  Chiamò  adururue 
cllicacemeiite  I predestinati  alla  fede  e alla  virtfi  con  vocazione  ed  e«terlofe  |ier  mezzo  del  Vangelo,  e inte- 
riore e spirituale  per  mezzo  della  grazia  : vocazione  necessaria,  i>erchè  non  rivtilgerebbesi  a Dio  il  cuore  del- 
I uomo,  Re  Dio  a se  no]  tirasse,  Ioan.  VI.  44.  — F quelli,  che  ha  chiamati,  gli  ha  anche  giustificati.  Suor, 
cap.  III.  24.  (ìli  ha  gratuitamente  giustificati  per  In  sua  grazia.  D:mdo  loro  la  fede,  la  penitenza  e la  renius- 
sion  dei  peccati. —/i  qucUi  che  ha  giustificati, gli  ha  anche  glorificati.  “Son  dice  li  glorificherà , ma  gli  ha  aia 
glorificati,  alìin  di  esprimere  la  certezza  e infallibilità  della  sorte  degli  eletti.  Ecco,  fin  dove  conduce  la  «»ra- 
dazioue  dell’Apostolo,  ed  ecco,  in  qual  modo  egli  dimostri,  che  ninna  rosa  può  nuocere  agli  eletti  . * 

^ ftiremo  adunque?  ec.  Che  può  mai  opporsi  a tutto  questo?  I.a  cura,  che  Dio  ha  degli  eletti , non 
rende  ella  certo  il  loro  trionfo?  VI  sarà  egli  initcnza  nlcuna  sopra  la  terra,  per  cui  vani  e inni  ili  rendansi  i btnett/j 
j-  ^ ^ come  si  vede  nella  predestinazione, nella  vocazione,  nella  giustiliCiizione,ec.  chi  ar- 

dirà dichiararsi  per  uo.stro  avversario? 

32.  figli,  che  non  risparmiò  nemmeno  ec.  Egli,  che  pella  nostra  salute  non  ebbe  dìflìcoltà  di  spendere  il 

propno,  vero,  unico  Figlio,  m.i  alla  posatone  e alla  morte  lo  diede  per  mu.  chi  può  dubitare,  che  lutto  quel- 
lo, che  è necessario  o utile  per  noi,  non  ci  abbia  già  dib'  a un  tempo  nel  datti  cesò  Cristo?  ^ 

33.  W.  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di  Dio.^  Cbi  potrà  aver  coraggio  d'accusar  coloro,  ebe  sono  gli 


34.  0”'SC8t,  qui  condomncC?  Chri- 
sius  Jesus,  qui  mortuus  est,  imo  qui 
el  rwsurrexil , qin  esl  ad  dexteram 
Dei , qui  eliam  interpellai  prò  nobts. 

35.  Qiih»  ergo  nus  separabil  a rari' 
UleChrisli?  Tribiilalio?  Ananguòliu? 
Anfames?  AnmidilastAn  periculiiin? 
An  persecutiu?  An  gladius  ? 

36.  ^Sicul  script um  esl:  'Quia  pro- 
pler  le  morlffic-anmr  loia  die  : aesti- 
Diali  sunius  situi  oves  occisiunis.  ) 

* rtti  41.  21. 

V.  Sed  in  his  omnibus  snperainus 
propler  euin,  qui  dilexit  nos . 

38.  IVrliH  sum  enim  , quia  ncque 
mors  , ne(|tie  vita , ncque  Angeli , ne- 
que  principalus,  ncque  vir.ules,  nc- 
que msianlia  , ncque  futura  , ncque 
fortiUnio  , 

39.  Neque  alliludo,  ncqtie  profun- 
dum,  neque  crcalura  alia  poterli  nos 
sj-parare  a cantate  Dei , quae  esl  in 
Clifislo  Jesu  Damino  nostro  . 


CAPO  Vili.  443 

3i.  Chi  è , che  condanni  ? Cristo  Gesù  è quet’li,  che 
è morto  , anzi  rhe  è anche  risuscitalo,  che  sta  alla 
destra  di  Dio  , che  anche  sollecita  per  noi . 

35.  Chi  ci  divìderà  adunque  dalla  carità  di  Cristo? 
Forse  la  tribolazione?  Forse  l'angustia?  Forse  la  fa- 
me? Forse  la  nudità?  Forse  il  risico?  Forse  la  perse 
dizione?  Forse  la  spada? 

30.  (Conforme  sta  scritto:  Per  le  noi  siamo  ogni  di 
mi'ssi  a morte:  siani  riputati  come  pecore  da  ma- 
cello ) . 

37.  Ma  di  tutte  queste  cose  siam  più  che  vincitori 
per  colui,  che  ci  ha  amati . 

38.  Imperocché  io  son  sicuro , che  nè  la  morie,  nè 
la  vil.i,  nè  gli  Angeli,  nè  i principali,  nè  le  virludi, 
nè  ciò  che  ci  sovrasta,  nè  ijucl  che  ha  da  essere,  nè 
la  fortezza , 

30.  Nè  l'altezza  , nè  la  profondila  , nè  alcun’ altra 
cosa  creala  potrà  dividerci  dalla  carità  di  Dio,  l.a  qua- 
le è in  Cristo  Gesù  Signor  nostro  . 


HpIU  da  Dio,  p perciò  approvai'  sono  da  Dio.*  Dio,  che  ò qneì , che  gli  assolve.*  Avrann'  eglino  lorse  questi  e- 
letli  <U  temere o l'arxiiisa  0 la  condaniia/.ione  diGesùCrislo,  il  qu  ile  mon  pr'noslri  |»eccati,  anzi  risuscitò  jm’i- 
nostra  gÌu.«tinca/.ioiie,  e per  nostra  gloria  siede  alla  desini  di  Din,  dove  le  (tarli  adempie  di  nostro  avvocato.* 
S.  AgostiiK),  dr  doctr.  Chrìst.  lib.  III.  cap.  3.  avAcrte,  die  questi  due  versetti  si  debb-iii  leguere  e proinin* 
«are  in  questa  maniera:  (7<i  poiicrù  accusa  contro  gh  eletti  di  Dio?  iddio,  che  giust\fii^i?  E chi  è , che 
'•tadanni?  Orsù  Cristo,  che?  morto,  anzi,  che  è anche  risuscitato,  che  ? alta  dfstrn  di  Dio  , che  anche 
UitUfita  per  noi?  Questa  le/.ione  rende  più  chiaro  senso,  al  qu.ilc  tlà  anch»!  maggior  forza,  e non  ò incredibi- 
le.che  per  sola  f4)lpa  de*  Copisti  sia  in  i>ggi  <li\ersa  l' interpunzione  della  Volgtihi. 

3.».  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità  di  Cristo?  A vista  di  tanti  t>eni  riceviiH  da  Dio , i quali  tutti  «o- 
no  destinati  a far  lì,  die  noi  siamo  radicati  e fondati  netta  rarità , chi  potrà  ditidercl  dall’amore,  die  por- 
tiiino  a Gesù  Cristo?  Pone  di  poi  io  >e<luta  ]’A(>ostu1o  i mali  eie  nfìli/ioni  della  \ita  presente  , arditamente 
ii'’!:ìtDdo,  che  tutto  questo  torrente  di  pene  |>ossa  aAer  forza  di  wparare  da  Dio  nn’auim:i  fedele  . 

36.  Conforme  sta  scritto:  Per  te  ««I  siamo  ogni  di  messi  a morte:  ec.  Io  non  parlo  (dice  V Apostolo)  per 
una  tal  qualaupposizione;  imperocché  a tutte  queste  cose  debbono  e.sscr  preparati  i Santi,  e tutte  .ad  essi  so- 
uaslano,  e le  soffriranno  per  amore  di  Cristo,  dappoiehé  jM*r  essi  pure  fu  scritto  quello,  che  si  ha  nel  Salino 
HlV.  2ó.,  e dagli  atti  degli  Apostoli  e da  que>te  epistole  e dalla  storia  della  Chiesa  può  rilevarsi , fino  a qii.al 

siiinges.se  coutro  i fedeli  il  furore  de’ loro  persecutori  e del  diavolo  . 

37.  Siam  jjìà  che  vincitori.  Ho  muciimlo  di  esprimere  la  forza  didl.a  parola  Greca  , con  U qnal  «I  fa  phistt» 
••!«»{;Ìo  alla  incredibile  foltezza  degli  Apostoli  e de’Marliri  ; mentre  tali  rose  soffrivano  non  solo  paziente- 
niente,  ma  anche  con  vero  gaudio.  Prodigio  della  c irita  allestito  ammirato  d.igli  stessi  scrittori  pagani.  — 
Pjr colui,  che  ri  ha  nma4i.  Per  amore  di  colui,  che  fn  il  primo  ad  amarri:  ovvero , mediante  l'ajuto,  e la  gra- 
da, con  la  quale  in  mezzo  alle  nostte  tribi)Uzioni  ei  assiste,  e ci  conforta  egli , che  ci  ha  tanto  aiiiati 

18.39  Io  son  sicuro,  che  nè  la  «lor/c  , ec.  Conclude  eon  dimostrare,  che  è insuperabile  la  carità  dc'Santi. 
^Hbrertf»,  clic  nò  il  timor  della  morte,  nò  l'anior  della  vita,  nò  gli  Angeh,  re.,  nei  inali  presenti,  nc  i mali 
^uluri,  nò  \h  forza  di  qualunque  creatuia , nò  rattezza , <la  cui  alcuno  volesse  pjccipit.irnii , nè  mi  abisso  pro- 
aperto  davanti  a me  per  Ivi  seiipellirini , nò  alcun'allra  c«»sa  creata  potrà  separarci  dalla  carità  di  Dio  , 
b quale  è stata  in  noi  accesa  da  Cristo,  perebò  egli  ci  diede  lo  Spirilo  santo.  — Il  dire  l’Apostolo,  che  nò  gli 
nò  i prineijKiti,  nò  le  virludi  avranno  pot«*nz.a  di  separar  l’iiomo  fedele  dalla  carità,  ec.,  dee  conside- 
rarsi come  detto  per  una  supposizione  pien.i  di  enf.isì  e di  somma  energia,  conrorine  osserva  il  Grìsoslomn  : 
'«n  ò,  che  gli  Angeli  potesser  tentare  giammai  di  separarlo  da  Cristo,  ma  le  rose  nncorn  iwi/?os5ìòi/»  ad 
èssere  riguardò  egli  come  piu  fnctli  ad  accadere  di  quel , che  fosse  la  sua  separazione  da  Cristo  , affine 
di  fare  intendere,  e poire  dinanzi  agli  occhi  la  forza  di  qurlìa  carità  divina,  che  era  in  lui  , . Tutte  le 
fOic,  che  sono,  e tutte  quelle , che  saranno , e che  possono  essere,  e quelle  ancora , che  non  possono  essere, 
fi^braccia  egli  iw.vieiwc,  e confonde,  e a tutte  superior  ii  dimostra , de  compunct.  cordis  Itb.  I.  cap.  Vili. — 
Quelle  parole  dell’Apostolo:  /o  zon  sicuro,  ec.  debbono  considerarsi,  come  dette  io  rapporto  a lutti  i prede- 
òinati,  in  persona  oe'quali  ei  parlava  ; de’quali  dice, che  non  può  nianr.nre  la  carità  a motivo  della  rertezz.i 
‘iella  predestinazione.  Che  se  vogliasi  in  ogni  inanìer.a,  che  Paolo  nblqa  parlato  di  se  medesimo,  una  tale 
‘ertezza  non  potè  egli  averla,  se  non  per  divin.a  rivelazione.  Del  rimanente  è verissimo  il  detto  dello  Spiri- 
tn  santo  , che  «on  sa  l'uomo,  se  d’amor  sin  degno,  ovvero  di  odio.  Keelesiast.  IX.  E 11  santo  Concilio  di 
Trento,  sess.  VI.  cap.  XII.  .Viiino fintantoché  si  vive  netto  stato  di  uomo  moriate,  dee  talmente  presumere 
de/f’<ircano  mistero  della  dtnna  predestinazione,  che  diasi  per  sicuro  di  esser  nel  numero  de'predestinati  ; 
eome  se  vero  fosse , che  l’uomo  giusfificnio  più  non  potesse  peccare , o quando  pecchi,  debba  come  .sicuro 
prometlet.si  il  ravvedimento;  imperocché  non  per  altro  mezzo,  che  di  una  divina  rivelazione  si  può  sape- 
re, chi  siano  que’,  che  Dio  ha  eletti;  e lo  stesso  dicasi  del  dono  della  perseveranza . 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANE 


CAPO  IX. 


hi  r<v>4«  4fit’  friuiiti  inoU<*  ti  nfll'fS*)  dìe*,  ji<m  renJtrti  vane  le  promette  fnlle  <ia  Pkr 

agli  /traelili^gliuftli  ili  ehraim  j tiapp-ai^è  a«n  appnrtengijna  a tatti  i faglinoti  emrnuti  di  Jbrumo  , 

ma  tot»  a faetll , ì ^mali  u Giitdei  o Gentili , che  siano,  per  gratuita  eletiane  di  Via  toma  eottituki  fgliuoli 
di  Aliamo  mediante  la  Jede.  Dio  ha  miterievrdia  di  ehi  vitale  , e indura  chi  vuole,  t Giudei , perche  cer- 
cavano la  giintitia  non  nella  Jede  di  Getà  rrnta  , che  Ju  da  etti  rigettato  , ma  nelle  opere  della  legge, 
tono  ahbtindomati  nella  loro  iniquità  , e ginrt'ficuti  l Gentili  per  la  Jede  di  Critto, 


Verilalpm  dico  in  Clirlslo  , non 
mentior,  teslimonmm  mihiperhtbcn- 
le  coscienlia  mea  in  Spinili  isaiiclu  ; 

t.  Qunnimn  trtdlilia  niihi  ina^’naest, 
ut  coniimms  doUir  cordi  iti(*o  . 

•l.  • OpUbam  enifiì  ego  ip?v  analhe- 
ma  e»de  a Cbri«to  prò  fralnbns  ineis, 
qui  sunt  ci'gnaii  tiiei  secumlum  car* 
nurn . • 9.2.;  Cor  is  9. 

4.  Qui  siint  IsraeliUie,  quorum  ado* 
pilo  est  filiurum  ^ et  gloria  « ut  tusia- 
inenlum^  et  legislalio,  ut  obsoquiuni, 
ut  proniis»a  : 

5.  Quorum  piUres,  ol  ex  quibusesl 
Ohrislus  scuundum  carnuin  , qui  csl 
super  omnia  Deus  benediclus  in  se- 
cula.  Amen  . 


1.  Dico  la  verilà  in  Cristo,  non  mentisco,  facendo- 
ne a me  fede  la  mia  coscienza  per  lo  Spirilo  santo  : 

2.  Che  io  ho  tristezza  grande,  e continuo  aflanoo  in 
cuor  mio . 

3.  Perocché  bramava  di  essere  io  stesso  separalo  da 
Cristo  pu'miei  fratelli , che  sono  del  sangue  mio  se- 
condo la  carne  , 

4.  Che  sono  Israeliti , dei  quali  è la  adozione  in  R- 
gliuoli,  e la  gloria,  e la  alleanza,  e l'ordinazione  della 
legge,  e il  cullo,  e le  promesse. 

5.  Dc’quali  i padri  son  quelli,  da'quali  è anche  il 
Cristo  secondo  la  carne,  il  quale  è sopra  tutte  le  cose 
benedetto  Dio  ne' secoli.  Cosi  sia  . 


1 . Dico  la  verità  in  Cruto,  ec.  Comìnri.i  a trattare  in  quelito  capìtolo  il  grande  argomento  della  orìgine  della 
grazia,  prendenjoiie  ocrasione  dall.i  riprovazione  de’Giudeì  e dalla  vocazione  de'GeiitUi . In  questo  capito- 
lo parla  principalmente  della  elezione  de'Genlili,  c nel  aegoente  della  caduta  de*GitideÌ.  — In  primo  luogo 
dimostra  una  gran  tenerezza  d'an'etto  vento  U Rtia  nazione,  di  cui  tevte  un  magnitico  e giusto  elogio  , af- 
liuciiè  niftsu  no  credesse,  die  in  tutto  quello,  che  egli  era  |>er  dire,  avesse  parte  l'avversione  0 il  disprez- 
zo. L'ardente  brama  , die  egli  ha , di  essere  ascoltato  e creduto  da  quell’ inrdice  popolo , fa  sì , che  con  le 
jiiu  vive  ragioni  procuri  di  renderli  persuasi  , che  persolo  amor  della  verità  e jier  loro  bene  egli  parlar  di- 
co la  verità,  come  prcdicator  della  verità,  in  rri.«/o,  cioè  testimone  Cristo,  testimone  la  mia  coscienza,  te- 
stimone lo  Spirito  santo.  Il  quale  vede  la  mia  stessa  coscienza.  Cosi  egli  tre  testimoni  adduce  maggiori  di  ogni 
eccezione,  Cristo,  la  coscienza,  lo  Spirito  santo  . 

2.  Che  IO  ho  Iristeiza  yrnndr,  ec.  Questa  tristezza  secondo  Din,  perchè  originata  dalla  rarità,  dice  l'AfXH 
stolti , che  era  grande,  continua  e dell'  intimo  del  suo  cuore  , afilitto  senza  misura  per  la  terrìbil  caduta  del 
.«uoi  fratelli . 

3.  fhnmarndir.isfreio  strano  separato  ee.  Nel  Grecoenella  Volgata  è o>jfi/rma,la  qual  voce  (oltre  varie  al- 
tre signiiir^zioui  ) si  intende  delle  cose  separate  daH'ii.so  e dalla  comunione  degli  uomini,  non  come  sagre, 
ma  come  esecrabili  e degne  di  essere  sterminale.  Veili  .Ynm.  XXI.  3.,  Josac  VI.  l7.  Dice  adunque  l'Aposto- 
lo , che  bramerebbe  di  essere  separato  almen  per  un  tempo  (non  dalla  carità  e dalla  (grazia  di  Cristo)  ma 
dalltt  beatitudine  e dalla  giuria  di  Cristo.  E vuol  dire,  quiintnnque  tali  e tanti  siano  1 beni,  che  abbiamo 
in  Cristo , vorrei  piuttosto  , se  ciò  fi«se  lecito,  di  tutti  questi  essere  privo , che  vedere  i miei  fratelli  peri- 
re. Vedi  s.  Tommaso.  La  carità  (dice  il  Grisostumo)  avea  talmente  occupato  l'animo  deH'Apostolu,  che  qirel- 

10  Stesso,  che  so{H'a  tutte  le  cose  era  desiderabile,  cioè  l'e&ser  con  Cristo,  questo  ancora  egli  per  piacere 

11  Cristo  , e per  condurre  a lui  i suoi  cari  fratelli  egli  il  poneva  in  non  cale,  ae  compunct.  lih.  I.  cnp.  A'III. 
Può  anche  intendersi , che  bramavse,  che  sopra  ili  lui , come  sopra  dì  un  .Anatema,  fos.scn>  rovesciati  i mali 
preparali  da  Dio  alia  sua  nazione,  purché  |Mitesse  ad  essa  recar  salute.  — Che  tono  (tri  sangue  mio  secon- 
(to  la  carne.  Fratelli  e dello  stes.so  sangue  secondo  la  comune  origine  di  Abramo,  ma  non  ancora  fratelli  se- 
condo U c'onnnìone  della  fede,  com’ìo  pur  vorrei  . 

4.  Che  sono  Israeliti.  Discendenti  di  Giacobbe,  cui  fu  dato  l’onorevole  nome  d'Israele,  (ìen.  XXXII.  28.  — 
1)i  '(jnaìì  è r adozione  . ...  e la  gloria.  Questa  adozione  fu  |>er  gli  iiniiiini  spirituali,  die  furono  net  popolo 
Ebreo:  imperocché  gli  Ebrei  carnali  ebber  io  spirito  non  di  adozione,  ma  di  servitù , come  si  vede  nel  ca{K> 
Vili,  la  gloria  può  intemlersi  o quella,  cui  fu  i^nal^'lta  questa  nazione  per  tanti  illustri  henetìzj  divini  c 

rer  tanti  nrodigj  fatti  per  essa,  ovvero  la  gloria  stessa  deiraduzione.  — £'  in  alleanza.  II  patto  stabilito  da 
lìo  con  Aoramo  e co'snoi  discendenti.  — E la  ordinnzion  della  legge.  La  legge  data  allo  stesso  popolo  per 
ministero  di  Mosè.  — E il  cullo.  Il  Greco  dice:  e la  Inlria,  viene  a dire  il  culto  supremo,  il  culto  reiigiust* 
rendiito  al  solo  vero  Dio  a differenza  di  tutte  le  altre  nazioni,  dalle  quali  molti  falsi  dei  erano  adonti.  Que- 
sto colto  comprende  tutte  te  prese  ri /ti  ont  della  legge  cerìinoniale,  il  sacerdozio,!  saeritizj,  ec. — E le  prt>- 
mes.se  Le  promesse  <lel  Vecchio  Testamento  adempiute  in  Cristo  furono  priiici|>alinente  fatte  .agli  Ebrei , iin~ 
perocdiè  Gesù  Cristo  ( come  dice  altrove  lo  sitasse  Apostolo)  fu  ministro  de' circoncisi  per  eseguir  le  pro- 
mes.se  Jatfe  ai  Padri.  Per  la  «piai  ragione  lo  stesso  Salvatore  tlisse,  Mnt/h.  XV.  24.  .Von  sono  .stato  mnndn- 
to,sc  non  atte  pecorelle  disperse  della  casa  d'Israele.  Vedi  cnp.  II.  36.  39.  degli  Atti,  e capo  XIII.  4t». 

6.  De’tjHatt  i padri  son  gurtli , ec.  Questi  Ebrei  sono  discendenti  di  «{Uf' Patriarchi  a Dio  tanto  curi,  dai 
quali  ha  voltilo  dì.scondcre  anche  II  .Metiska  secondo  la  carne,  f.iceudo.si  uomo  nel  sen  di  una  Vergine  della 
stirpe  e famìglia  di  David.  E quello,  che  maggionnente  ilimostra  la  grandezza,  anzi  l'immensità  di  tal  be- 
nelìzio,  si  è,  che  questo  discendente  di  David  secondo  la  carne  è insieme  vero  Dio  lautlabìle  [ter  tutti  i se- 
coli , come  noti  I'.^ihisIoIo.  — Questo  versetto  distrugge  quattro  difTcreiiti  ere.sie;  primo  quella  dc'Manicliei, 
i qimli  dicevano,  che  Cristo  non  ebbe  un  vero  cor|>o,  m.v  apparente  e fantastico.  Òr  contro  di  essi  dice  l' A- 
postolo,  che  Cristo  fu  discendente  di  David  secondo  la  carne  : secondo  quella  de'Valenliniani , i quali  dice- 
vano, die  il  corpo  «li  Gesù  Cristo  non  era  della  comune  massa  del  genere  um  ino,  ma  vemito  dal  ciclo  ; e 
qui  si  dice,  che  il  medesimo  Cristo  era  Giudeo  secondo  la  carne:  terzo  quella  di  Nestorio  , il  quale  diceva 
altra  cosa  esM*re  il  tiuMuoto  delPimmo,  altra  il  Figliuolo  di  Dio;  e qui  noi  leggi.amo,  che  colui,  che  è «(sfon- 
do la  carue  figliuol  di  David , è lusieme  Dio,  e sopra  tutte  le  cose:  quarto  lìnalmeute  quella  di  .Ano,  il  qua- 


Noi»  aiìleBì , quoti  exciJerit  ver- 
Itum  [Km.  Non  enim  omneà*  qui  ex 
Israel  éunl,  ii  soni  Israclilae  : 

7.  NiM{ue  qoi  semen  siml  Abnihae, 
oinneé  lilit  : * st\l  in  Isaac  Vocabilur 
libi  semel) . • 3M*i. 

H.  I«t  est , non  qui  filii  carnis,  hi  fìlii 
Pei  : se^l  * qui  htii  sunt  piuinissionis, 
U'sIimanUir  in  snniine  . 

• (;.•/.  4 2>i. 

9.  ProraissionU  en  m verbuin  hoc 

e'I:  *sei'unilmii  hoc  lempus  veniam  : 
vi  erilSarae  iilius  . * f:«n.  ih.  io. 

10.  Non  solum  aulom  iH.i  ; * si'il  ri 
itvb  'i'ca  ex  uno  concubitii  hiibcns, 
l>aaf  patria  nostri.  • twn  ar».  2i 

4 1 . C<im  eniiu  noriiium  niUi  fuisseiu, 
autaliqiiicl  boni  e^issenl,  aut  mali  ( ut 
secundumeleclionem  prupositum  Dei 
ir.nueret  ) . 

\ i.  Non  ex  opcnbus,  sed  ex  voean- 
le  Uiclu.i)  est  ei  : 
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6.  Non  già , che  sia  andata  a vuoto  la  parola  di  Dio. 
Imperoccliè  non  tutti  quelli , che  vengon  da  Israele  , 
sono  l.sraeliti: 

7.  Nè  quei , che  sono  stirpe  di  Abramo  (sono)  tutti 
figliuoli  : ma  in  Isacco  sarà  la  tua  discendenza. 

8.  Viene  a dire,  non  i figlinoli  della  carne  sono  fi 
gliuoli  di  Dio.*  ma  i figliuoli  della  promessa  sono  con* 
lati  per  discendenti  . 

9.  Imperocché  la  parola  della  promessa  è tale:  ver 
rò  circa  questo  leuipo;  c Sara  avrà  un  figliuolo. 

10.  Nè  ella  solamente:  ma  anche  Rebecca  avendo 
concepulo  in  iin  atto  (due  figli)  a Isacco  nostro  padre. 

11.  Perocché  non  essendo  quelli  ancora  nati,  e non 
avendo  fatto  nè  bene,  nè  mah- (affinchè  fermo  stesse 
il  proponimento  di  Dio,  che  è secondo  l’elezione) . 

12.  Non  per  riguardo  alle  opere,  ma  a colui , che 
chiamò,  fu  dello  a lei  ; 


K a««erira , che  CrìMo  è minore  del  Padre , e creato  d.il  niente  : laddove  PApoetolo  e Dio  lo  appella , e dire» 
vile  e^li  è sopra  hitle  le  ruse,  ed  è laudabile  {ler  tutti  i secoli,  p;irole,  rhe  a Dio  solo  conwriKono,  e di  lui 
>^)lo  si  «iicono  nelle  Scritture. — La  legione  Greca  è ancor  più  ftvrie  della  Volgata  , perche  laddove  questa  por- 
ta, come  abbiam  tradotto,  quella  sta  in  questa  guisa  : ha’quali  è il  Cristo  secondo  la  carne  , il  quale  rs- 
srudo  l)io  sopra  tulle,  le  cose.,  è Inudalrile  ne'secoli,  ec. 

0.  iVr>7*  già,  che  sia  andata  n vuoto  re.  Quello,  che  io  ho  detto  della  affliaione,  rhe  in  me  cagiona  lo  sta- 
lo nrehvnte  della  min  nazione,  non  lo  ho  detto,  perchè  io  mi  rretla  , che  sia  |>er  la  riprovaxione  dei  Giudei 
aotlalH  in  ftimti  la  parola  di  Dio,  viene  a dire  le  promesse  fatte  ad  Abramo,  le  quali  il  loro  adempimento  do- 
vevano ricevere  in  uno  spirituale  Israele.’  — .Von  tutti  quelli , che  rendono  da  Israele,  sono  Isiaehti.  Sara 
>empre  ferm.t  e immiiUbile  U parola  di  Dio,  perchè  se  in  tanti  dei  discendenti  di  Giacobbe  ella  non  ha  luo- 
go , ciò  succede,  perchè  questi  non  sono  suoi  veri  ligliuoli , nè  degni  del  nome,  che  a lui  fu  imposto  da  Dio, 
allorcliè  chiamollo  lsr.ie.le,  Crii.  \\\II.  28.,  e in  nitri  nvra  luogo  la  stessa  parola  degni  di  si  bel  nome.  Del 
norne  di  veri  Israeliti  ossierva  Tertiitli  ino,  che  sono  s[>cci:ilinente  degni  i martiri  della  Chiesa  Cristiann  supe- 
riori sgli  Angeli  in  questo,  ette  ebber  la  sorte  di  morire  per  Dio,  che  è il  mns.vimo  segno  d’amore  , cui  arri- 
var possa  una  creatura.  Ui  interpretazione  più  giusta  del  nume  Israel  secondo  s.  Girolamo  (de  quaest.  Ueb. 
m Gfji.)  si  è’  /ortea  petto  a Dio. 

7.  pièque’,  che  sono  slirjie  di  .^Arouio,  .tou  tufli  figliuoli:  Non  tutti  quelli,  i quali  vengono  da  Abramo 
praimale  generazione,  sono  suoi  liglitioli  secondo  lo  spirito,  ed  eredi  delle  promesse  e della  benedizione  di 
Ilio.  — Ma  in  Isacco  sarà  la  lua  discendenza.  Dimostra  con  le  parole  dette  da  Dio  ad  Àbramo,  allorcliè  or- 
dinrpii  di  scacci.ire  il  suo  Hgliuolu  tsmaele  , che  non  lutti  quelli , che  discendono  da  Abramo  secondo  la  car- 
ue,  1,1110  quel  seme,  cui  fatta  fu  la  promessa.  Im|>eru^4;hè  Dio  espressamente  dichiara  ad  Abramo,  che  oiian- 
tiin^ue  due  fossero  i suoi  ligliuuli,  i discendenti  del  solo  Isacco  Siiraniiu  quella  stirpe  , in  cui  passeranno  le  ra- 
giùii  delle  promesse  divine 

8.  Vtene  a (lire,  non  i figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dio:  ec.  FioUuolo  della  carne  si  dice  qui 
l'^melc  nato  di  Àbramo  e di  Agar  ainbetlue  in  età  ancor  vegeta:  figliuolo  della  promessa  si  chiama  Isat  ro 
nvt»  anrh'egli  di  Abramo  e di  Sura , ma  che  erano  ambedue  in  eU  avanzata , qiitindo  per  conseguen/a  secon- 
da l'ordinano  tenore  della  natura  non  potevano  sperar  figliuoli , nato  pt'rriò  in  virtù  della  s|>eci.<le  proines.sa  , 
f'he  Dio  gli  fece  di  dargli  qiit’sto  fìgliiiido:  (ìen.  XVIII  IO.  — Dice  adum|ue  l'Apostolo,  che  dalle  parole  di  Dio  e 
dd  fatto  stesso  rilevasi:  che  in  figliuuU  di  Dio  non  sono  adottati,  c latti  eredi  delle  promesse  que‘,  che  non 
altro  titolo  hanno , che  di  essere  ligliutdi  di  Àbramo  secondo  la  carne:  ma  bensì  i lìglìuoli  nati  a lui  in  virtù 
ddU  promessa  divina  sono  \ veri  dtsicndenli  di  Abramo  oer  l'imitazione  della  feilo  di  questo  Patrì.irca  . Ed 
ecco  la  ragione,  per  cui,  discaccialo  Ismaele  uato  secondo  la  carne,  Isicco  fu  tenuto  per  figliuolo  ed  erede. 

ù.  La  parola  della  promessa  r Inlr:  virrò  nren  questo  tempo , ec.  Riporta  le  |wrole  cìella  promessa,  dalle 
^inli  ai’^arisce  , die  Isacco  è ligliM<do  di  Àbramo  uon  secondo  la  c^rne , ma  conceduto  .i  lui  |>er  dono  dì  Dio 
in  virtù  (Iella  stessa  promessa  ; per  la  qual  cosa  in  lui  Sodo  tigiiniti  tutti  (inelli , che  sono  figliuoli  della  pro- 
iH'ssa. — Verrò  rhen  questo  iempo.  Si  accenna  il  tempo  della  gr.azìa , fa  pienezza  del  tempo,  quando  Dio 
BVfndo  ìf  suo  Figliuolo,  ec.  Gal.  IV.  4. — F S(srn  niTù  toi  figliuolo.  In  virtù  della  promessa  medesima,  che  or 
lane  fo.  L-i  generazione  adunque  di  Isacco  fu  tif^ura  della  rigciierazioBe  e adozione  gratuita  si  delle  genti  e 
A ancora  dello  stesso  Lsraèie  , come  ii  dìsciiccianiento  di  Ismaele  adombrò  la  riprovazione  degli  Ebrei 
tornali . 

>0.  iVè  ella  .solamente:  ec.  Non  solamente  Sara  ebbe  un  figliuolo  , di  cui  le  era  stata  fatta  promessa  , ma 
sndie  Reberc.a  moglie  di  Isacco,  la  quale  divenne  in  un  solo  atto  Krnvlda  di  due  figliuoli.  Dimostra  «on  un 
altro  eivenipfo,  che  i soli  figliuoli  della  pnimesso,  viene  a dire  gli  eletti,  sono  salvati.  All’  esempio  de’figliuoli 
di  Àbramo  poteva  forse  il  Giudeo  iU|K>ndere,  che  Ismaele  era  nato  di  una  serva,  Isacco  di  donna  libera  , e 
[ors'  ani  he , che  Ismaele  fu  generato  da  Àbramo  prima,  rhe  ei  to&se  circonciso,  Isacco  dopo  la  circoncisione. 
iWla  adunque  l'Apostolo  un  esempio  di  due  ligliiioiì  non  solo  dello  stesso  padre  , ma  anche  della  medesima 
xiadre,  roiuepiiti  in  iiit  rnetlcsirao  lem|>o,  dei  qu.ili  l’ uno  è eletto,  l'altro  è rprov.ito,  onde  non  pos.s.i  il  Giu- 
deo h i;»er<iuza  della  giu.sli/ja  ri(M)rre  iic’merìti  de' padri,  nè  vantarsi  superbamente  con  quelle  |>arule  : Ah- 
loarno  ihraino  pir  padre.  Matlh.  Ili.  9.  nè  su  tal  presunzione  si  scandalizzassero  della  {H-eferenza,  che  Dio 
dava  a’lientiM  . 

1 1.  12.  .\on  essendo  quelli  oucoro  nati  ( i due  figliuoli  Esjìi  e Giacobbe) . I Manichei  dicevano  , che  la  di- 
versità della  sorte  , che  tocca  a ciascheduii  uomo  In  questa  vita  , nasce  dalla  diversa  costellazione  , sotto  dì 
rui  uno  I*  ualo  ; cuutro  dei  quali  egregiamente  s.  Agostino  si  vale  di  quest’esempio  de’ due  figliuoli  di  Isacco  ; 
de.' quali  jirima  , chu  venissero  alia  luce  , fu  predetta  e ttabiliU  la  sorte.  — lì  non  avendo  /alio  ni  ben  , né 
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(3.  * 0''i3  m'ijof  serviel  minori,  si- 
cul  ;&cripluni  esl  : Jacob  dilexi,  E:mu 
aiiU'm  Olilo  habiii . 

• I.  1. 
i4.yuiiler»o  diccmus?  Numquid 

imqiiiia»  apud  Doum  1 Abati. 

l!>.  Moysi  enim  dinl  : * MiserHior 
rujus  niiacroor:  et  iniserirordiam 
pnioatabo,  cujiis  miscrebor. 

• 3J- 

16.  li’itiir  nnn  volentis.  ncque  cur- 
rentia,  sed  niiaerentis  eal  Dei . 

17.  Dicit  enim  Scriplura  Pbaraoni  : 


13.  Il  maiiKiore  Sarà  servo  del  minore,  coRforme  sta 
scruto:  Ho  amalo  Giacobbe,  e bo  odialo  Esali. 

li.  Che  direni  noi  adunque? £ in  Dio  ingiustizia? 
Mai  nò  . 

15.  Coiiciossiachè  egli  dice  a Mosè:  Avrò  miseri- 
cordia di  colui , del  quale  bo  misericordia  : e fart» 
misericordia  a colui,  di  cui  avrò  misericordia  . 

16.  Non  èadunque  (ciò)  nè  di  cbi  vuole,  nè  di  chi 
corre,  ma  di  Dio,  che  fa  misericordia  . 

17.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Faraone:  Per 


tnair  . Con  quote  parole  ai  bdtt.i  a terra  la  dottrina  de’  Pelairiani , i quali  diron  , che  pe’ meriti  precedenti  ai 
roiicetle  la  Ki'szia.  — A/Jinchr /rrmo  strssr  ii  proponimrtifo  di  ì)in  ^ che  è secondo  Telrzioite  Affincliè 
st^«<e  formo  il  proponimenlo  , o sia  il  volere  di  Din  ( cl>£  avf;<  delorniinatu  di  esol^pre  uno  de’diie  ffemelli  so- 
pra dell'altro  ),  il  qu.il  proponimenlo  non  ha  origine  dai  moriti , ma  dalla  libera  Hezinne,  per  cui  Dio  di  spon- 
tanea volontà  l'uno  elesse  » e non  l'altro,  e lo  elesse,  non  perchè  fosse  già  santo,  ma  afTìochè  santo  divenisse  . 
Non  per  riguardo  adunque  a merito  alcuno,  ma  per  mera  grazia  di  Dio,  che  chiamò  Giacobbe  , fu  iletlo  a Re- 
hecca  , che  il  maggiore  sarebbe  serso  del  minore,  cangiato  in  tal  modo  anche  il  diritto  della  pririiogeaitura 
tanto  slinmto  presso  gli  Ebrei.  Vedi  Gew.  XXVII.  37.  Circa  l’adempimento  letterale  di  questa  promessa  vedi 
gli  Interpreti  sopra  questo  luogo  della  Genesi . ?iel  senso  spirituale  inteso  qui  particolarmente  da  Pn«do  cosilo 
spiega  s.  .\gostino  in  Psalm.  40.  U fujhtiuìo  mttntjioTe  è H popolo  primogenito  riprovato;  il^^tjliuolo  tumore  è 
il  n fioro  popolo  eletto.  Il  »ifJ5(7iorc  .terrird  al  minore;  quest  osi  è adessoverijicnto,  adesso  i Giudei  sono  no- 
stri servi,  portano  i libri  santi  a noi , che  gli  studiamo.  E in  un  altro  senso  ancora  piò  generale  quest*oracolo 
si  adempie  negli  eletti  e ne' reprobi,  perchè  tutto  quello,  che  Tassi  da’ reprobi,  o Intorno  ad  es.si,  al  bene  ser- 
ve , e alla  salute  degli  eletti . 

13.  (’on/orme  sta  scritto  : Ho  amato  Giacobbe  , e ho  odiato  Esaù.  Cita  TApostolo  le  parole  di  Dio  nrenso 
Malachia  , cap.  I.  , le  quali  parole  non  alle  sole  persone  de’diie  fratelli , ma  ancora  a'Ioro  posteri  dubbono 
riferirsi  si  nel  senso  letterale  e si  ancora  nello  spirituale . La  dilezione  di  Dio  appartiene  alla  eterna  pr  {desti- 
nazione di  Dio  a favore  degli  eletti , l'odio  di  Dio  alla  riprov»zione  eterna  ap|U)rtienf , con  la  qnale  rigeiXaDio 
ì peccatori  : imperoccliè  null’altra  rosa  può  esser  oggetto  dell’odio  di  Dio  fuori  che  il  peccato.  La  diffe/enza. 
che  passa  tra  Tona  e l'altra  , sì  è , che  la  predestinazione  porta  seco  la  preparazione  de’merlti , mediante  i 
qual!  SI  arriva  alla  gloria  ; ma  la  riprovazione  di  Dio  non  porta  seco  la  preparazione  de'peceati  , i quali  alla 
pena  eterna  conducono . Dui  che  ne  segue  , che  la  prescienza  de’  meriti  non  può  essere  in  verun  modo  ca- 
gione deihi  predestinazione  di  Dio,  perchè  questi  entrano  anzi  nella  predestinazione,  e da  essa  hanno  origine  ; 
ma  la  previsione  de’peceati  è cagione  della  riprovazione  , 'quanto  alla  pena  , proponendo  Dio  di  punire  i cat- 
tivi a motivo  de’pecoati,  che  hanno  da  loro  stessi  e non  da  Dio , nella  stessa  guisa  , che  dispose  di  rÌc4Mxv- 
|tensare  i giusti  a motivo  de'  meriti , che  da  toro  stes.si  non  hanno  , ma  per  1*  njiito  della  grazia  : Ao;  per- 
dizione tua  , 0 Israele  , viene  da  (e  ; da  me  viene  solamente  il  tuo  soccorso,  Osea  XIII.  9. 

1 4.  Che  direm  «oi  adunque  ? re.  L’  uomo  carnale  e superbo  non  potendo  comprendere  mistero  s\  grande  , 
in  vece  di  adorare  la  profondità  doi  giudizi  divini , e confessare  la  propria  ignoranza  , in  vece  di  prendere  da 
t-di  verità  un  utilissimo  argomento  di  vera  Cristiana  umiltà  , e di  quel  s into  timore  e tremore  , col  quale  giusta 
l'avviso  di  Paolo  operar  dobbiamo  la  nostra  salute , si  inalbera,  e mormora  contro  Dio  , e quasi  quasi  ar  lisce 
di  dubitare  di  sua  guislizia  . A costui  risponde  Paolo  con  quel,  che  segue. 

tà.  Foli  dice  a Mosè  : ec.  Questo  luogo  dell'  Esodo  nella  nostra  Volgata  sta  in  questa  guisa  : Arrò  mi  ieri- 
cardia  di  chi  vorrò  , e userò  clemenza  con  chi  a me  piacerà  ; delhi  qual  versione  il  senso  è assai  chiaro  . E 
nello  stesso  senso  è citato  dall’Apostolo  , benché  egli  il  riferisca  secondo  la  versione  del  LXX.  Or  dulie  ciilate 
parole  apparisco , che  la  ragione  della  misericordia  e predestinazione  di  Dio  non  è nc’  meriti , che  o (re- 
cedano, o seguano  la  gra/.ia , ma  nella  sola  volontà  divina,  per  cui  alcuni  libera  con  misericordia.  Or 
egli  è da  osservare  , che  dove  non  è debito,  non  havvi  nè  ubldig.'iz.ione  di  dare  , nè  ingiustizia  in  non  dare. 
Onde  è , che  se  un  uomo  di  due  (toveri , che  incontri  in  eguale  necessità  , dia  all’ uno  tutto  quel , che  | nò 
dare  in  limosina,  e niente  doni  all*  altro,  egli  fa  misericoidia  al  primo,  e non  fa  ingiustizia  al  seconiV>. 
Essendo  adunque  gli  uomini  tutti  pel  perento  di  Adamo  rei  di  eterna  dannazione,  quelli,  che  Diolibern, 
per  sola  misericordia  son  liberali  , e con  questi  è misericordioso  ; con  quelli,  che  non  libera  , usa  dì  sia 
giustizia.  Dov’è  adunque  la  pretesa  ingiustizia  di  Dio  ? Sì  (xitrà  elh  arguire  o dal  bene  , che  per  pura  cle- 
menza egli  fa  ad  alcuni , o dalla  giustizia  stessa  , che  egli  esercita  verso  di  altri  ? 

16.  IS'on  èadunque  fciò)  nè  di  chi  vuole,  ec.  Conclusione  evìdenté  della  dottrina  premeiiSa,  si  l, 
die  nè  dal  volere  dell’  uomo , nè  dalle  esteriori  operazioni  dril’  uomo  viene , che  uno  sia  stato  eletto  <la 
Dio  . Correre  in  questo  luogo  e In  altri  è usato  dall' Apostolo  per  signdicare  1’  esercizio  delle  buone  op»  re 
nella  via  della  tulute  ; ma  f.i  egli  ancora  allusione  al  fatto  di  Ginrohhe  e di  Esnù  , poiché  questi  c braiivo 
Il  benedizione  , e corse  all»  caicia  per  caparrarsi  vieppiù  la  predilezione  del  padre.  Vedi  Gen.  XXVII.  — 
Ella  è adunque  opera  della  sola  misericordia  di  Dio  la  elezione  di  coloro,  che  sono  da  luì  liberati:  nè  t o- 
gliesi  perciò  in  aleiin  modo  il  libero  arbitrio,  perchè  I’  uomo  dopo  die  è stalo  chiamato  e prevenuto  dalla 
grazia  di  Dio , alla  vocazione  acconsente  liberamente  , e alla  giustìzia  si  prepara  , e divenuto  giusto  coire 
nella  via  della  salute  operando  il  bene  , onde  della  propria  voenziftne  ed  elezione  sì  certifica  , come  d’ice 
altrove  l'Apfistolo . .Ma  a questo  passo  ascollisi  s.  Agostino  Enchirid.  cap.  XXXIIL  fì  in  qual  modo  si  dice 
egli , che  non  è nè  di  chi  vuote , nè  di  chi  corre  , ma  di  Dio,  che  fa  misericordia  , se  non  perchè  dal  Sig^ìo- 
re  è preparata  la  volontà  stessa  dell’  uomo  ? fmprrocchc  se  ciò  fosse  detto  sul  nf^e.t.to  , che  ( la  clezion  c } 
viene  dall' uno  e dall' altro,  riok  a dire  e dalla  rolontn  detV nomo  e dalla  misericordia  dì  Dio,  queusi  *1ir 
volesse  V Apostolo,  non  basta  la  nota  volontà  dell' uomo  , se  la  mi.ser»rorf/io  rfirfnn  essa  pure  non  inter- 
venga , si  potrebbe  dire  ancora  per  rourer.so:  non  da  Dio  , che  fa  miserieordia , ma  dall’  uomo,  che  vitofr, 
mentre  la  sola  misericordia  non  fa  il  tutto.  Che  se  nii/zi  ('risf)nno  osa  di  cosiparlare  per  non  contraddire 
all'  Apostolo  , rimane  adunane  , rhe  intendasi  avere  in  tal  guisa  poiiafo  lo  stesso  Apostolo  , perchè  tu  ì'o 
zi  of^nòaiico  a Dio  , il  quale  la  buona  volontà  dell’  uomo  prepara  per  ujutarta  , e la  ajufa , qunnio  eMn 
è preparata  . 

IT.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Fnrvione  ; per  questo  appunto  ti  ho  suscitato  , ec.  Ha  provato  di  vr 
pi  ì , che  non  è ingiutto  Dìo  nell  amare  ab  eterno  i giusti  ; prova  adesso,  che  egli  non  è ingiusto  n d ripi-o 


* Quia  in  huc  ipsnm  excilavi  io  , ut 
^/slomlam  in  le  virlulem  meam  : cl  ut 
annujilietur  iiomen  meuin  in  unKer- 
sa  terra  . •fr.w.a,  I8 

18.  Kriiio  cujiis  vult  Diiseretiir,  et 
qimm  vull  inaurai . 

49.  Dicis  ilaque  mihi  : Quid  aiDiiic 
qiiaentur  ? Vuluiilali  oniin  ejua  quis 
ie*uslil  ? 

20.  0 homo,  tu  qnij?  es,  qui  re.spon- 
(iuasDeo?*  NijmqiiMliiinllii'mentum 
II,  qui  se  finxil  : Qui'l  me  fecisli  aie? 

* ò-f/».  IS.7.  IK  6. 

21.  .\n  non  haliel  potuatalem  (ì^u- 
iiis  luti  ex  eailem  maa'ia  farero  aliud 
i|Ui'iem  vaa  in  honorem , uliuil  vero 
in  ronluritclmni  ? 

22.  QuocI  si  Deus  volens  estendere 
irum  , et  nolani  lacere  poirntiam  su- 
am,  suslinuit  in  multa  patienliu  vusa 
iiae  apla  in  interitum, 
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questo  appunto  ti  ho  suscitato,  affìneili  far  vedere  in 
te  la  yiia  potenza:  c afiiurhè  annunziato  sia  il  nome 
mio  per  tutto  il  mondo  . 

18.  Kglì  ha  adunque  misericordia  di  chi  vuole  , e 
indura  chi  vuole  . 

19.  Mi  dirai  pero:  E perchè  lutlorsi  querela  ?Con- 
ciossiachè  chi  resiste  al  voler  di  lui? 

20.  0 uomo,  chi  se’  In,  che  stai  a tu  per  tu  con  Dio? 
Dirà  forse  il  vaso  di  terra  al  vasajo:  Pcrcliè  mi  hai 
tu  fatto  cosi  ? 

21.  Non  è egli  adunque  il  vasajo  padrone  della  crc- 
t.v,  per  far  della  medesima  pasta  un  vaso  per  uso  ono- 
revole, un  altro  per  uso  vile? 

22.  Che  se  Dio  volendo  mostrar  l’ira  sua,  e far  co- 
noscere la  sua  potenza,  con  pazienza  molta  supportò 
i vasi  d'ira  atti  alla  perdizione. 


\»rv  ab  eterno  ì r.nltì\i  . II  p.i«o  dell’  Esodo  oliato  d.-iH’ Apostolo  neM’edfzione  de’  LXX.  porta  : ti  ho  srrhato, 
ina  K|!»end<>si  arirlie , come  porta  qui  la  Volitata  , non  voria  il  sontinienlo . Essendo  tu  depno  dì  morte 
( dice  Dìo  a Fur.ionc  ) , ti  ho  seih.ito  ancor  in  vita  , o^>ero  , esibendo  tu  in  certa  (luisa  già  morto  dinan;.]  a 
tue  pi’lie  tue  male  opere  , ti  ho  qmsi  risascitato , accordandoti  vita  , afline  di  dimostrare  in  (e  la  mia  on- 
nipotenza . Non  Din  adunque  cagione  della  malt/ìu  di  Faraone  , ma  come  quegli»  diesa  culla  inIiniU  sua 
v.ipienza  trarre  il  bene  dal  male  » la  malizia  .steasa  di  Faraone  servir  fece  alla  manirestaziunc  dì  sua  |Mitenzn 
c di  sua  giustizia  » allorché  » gtiinU  al  colmo  la  ostin  izione  di  quel  regnante  , coi  noti  tremendi  ga.^tighi  punì 
U dì  lui  empietà  e le  crudeltà  esercitate  contro  il  ptqiolo  d’Israele.  Per  giusto  adunque  e terrihii  gìuuizio 
Krmette  talora  Dio,  che  in  pena  delle  prer.c<lenti  iniquità»  in  altre  e più  gravi  trabiKchi  il  pec<atore,  abu- 
sindo  egli  pel  perverso  u.«o  , che  fa  del  suo  libero  arbitrio  di  quelle  cose  medesime»  le  quali  atte  sono  a 
iudurlo  al  Inme  . il  tatto  stesso  di  Faraone  dà  luce  a questa  dottrina  . k dovere  dei  Sovrani  la  difesa  dello 
vtato  . Faraone  di  un  tal  sentimento,  che  viene  da  Dio»  si  ser\ì  come  di  pretesto  ]>er  opprimere  il  popolo 
«li  Dio  . //  popolo  dei  figliuoli  (V  Israele  ( dice  egli , Eiodo  1.  9.  lO.  ) é assai  «i/mrro5o  : rediamo  di  oppri- 
inerto  con  arte , a/jììu:hè  non  si  rada  ingrossando  » c t«  caso  che  ri  sai  mossa  guerra  , si  m»wc«  co’ 
uoslri  nemici  . Non  poteva  egli  provvedere  alla  sicurezza  del  regno  por  altre  vie  » e particolarmente  con 
«aparrarsì  l’aiiior  degli  Israeliti  per  mezzo  dì  un  moderato  c dolce  governo?  SI  certamente.  Ma  un  tal 
t>rnsiero  mal  iiotea  combinare  colle  idee  e co’ sentimenti  di  quel  crudele  c superbo  monarca  . Veggaaì  qui 
s.  Tommaso  e lk*n.  Pcrerio  dupul.  Vili,  in  cup.  XI.  Ej'odo,  e iu  cap.  JX.  ep.  ad  Eom.  dispai.  IX.  — Affine 
di  far  vedere  in  le  ec.  .Sa  iddio  far  buono  uso  de'caWvì,  i guati  non  sono  stali  da  lui  creali  per  esser  col- 
/«ri,  ma  li  sopporta  egli  paiienleinenfc  per  avvertimento  de' coltivi  e per  esercizio  de’ buoni , c ludo 
guesto  , affinchè  unnunuzialo  sia  il  suo  nome  per  tutta  la  (erra  , ilice  s.  Agostino  , traci.  32.  r«  E.rodo, 
t'osi  adunque  dimostrasi , come  la  divina  sapienza  alla  manireslazione  della  sua  gloria  rivolge  la  malizia 
vtes^  degli  uomini  . ordtn.mdo  Dio  al  bene  la  stessa  malizia  » della  quale  egli  non  è 1’  autore. 

18.  Unadunque  miserUordin  di  ehi  ruote,  r indura  ebt  vuole.  La  pi  ima  parte  di  questo  versetto  é evidente 
per  le  cose  dette  dì  sopra.  Quanto  alla  seconda  parie  rindiirainento  del  cuore  non  viene  da  Dio  direttamente, 
qtiasi  egli  si.v  autore  «iell.i  ostiii.izione  do'  reprobi  nel  loro  mal  fare  , ma  bensì  indireitamenle  » (lermetlcndo» 
«he  perseverino  » e crescano  n^lla  malizia  » negando  loro  la  grazia  : onde  dice  s.  Agostino  , indurare  é io 
sft'sso  » che  non  volere  far  mi.serìconlia  , non  volere  ammollire  II  cuore  del  perc.itore  . Quindi  lo  stesso  Santo 
'lice  ; hio  rende  mate  per  male  , perchè  è giusto  » rende  bene  per  mate  , perchè  egls  è bunua  , rnide  bene 
pn  bene  , perchè  egli  è buono  e giusto  ; non  rende  giammai  male  per  bene  , perche  non  è ingiusto  , «le 
tirat.  et  lib.  arb.  cap.  XXIIl. 

19.  Mi  dirai  però  : A perchè  tuttor  si  querela  ? Conciossiachè.  chi  resiste  ec.  Contro  quest’  ultima  con- 
«lusione  potevano  opporre  i Giudei  a Paolo;  se  Dio  fa  misericordia  a dii  vuole,  e indura  chi  vuole,  per- 
« lié  adunque  si  lamenta  egli  di  que'  » che  non  si  convertono  per  esser  salvi  ? Conciossiachè  chi  è , che  al 
loler  di  lui  possa  opporsi  ? 

20.21.  O uomo,  chi  se' tu,  che  stai  a fu  periti  con  Dio?  Poteva  siihito  rispondere  , che  Dio  a ragion 
u lamenta  de*  peccatori , perchè  volontariamente  e lìberamente  peccano  ; ma  i suoi  ronirarlittori  merita- 
>ano  dì  essere  ripresi  e svergognali  della  temerità  , con  la  quale  ardivano  dì  intaccare  i consigli  di  Dio;  p 
r*erciò  .1  loro  si  volge  con  quest.*i  severa  interrogazione  : n uomo  » e con  qual  titolo  ti  arroghi  tu  di  diM  U- 
i'‘re  i gii}4lizf  flivini,  tu  , che  altro  non  sei  che  cecità  e miseria  ? — Dirà  forse  il  raso  di  terra  ee.  Se  un 
artefice  illustre  compone  di  vii  materia  un  vaso  dego«)  per  sua  bellezza  di  servir  di  ornamento  alla  caM  di 
Un  grande  , ciò  si  ascrìve  alla  bontà  dell'  artefice  ; se  della  stessa  vile  materia  fa  un  altro  vaso  .-id  nst  infe- 
riuri  » questo  vaso»  se  di  ragione  fos-^e  dotato»  non  avrebbe  certo  nè  motivo»  nè  ardir  di  lagnarsi;  potreb- 
be in  certo  nimh»  lagnarsi  » se  essemlo  di  nobii  materia  comfiosto  » ad  usi  vili  fosse  impiegato  . L’uomo  , come 
■lire  Giobbe  ( XXX.  19.  ) è paragonato  ai  fango,  di  cui  fu  formato»  ina  intinitamenle  più  vile,  e abietto  egli 
'liveniilo  |ier  la  corruzione  del  {H‘cc.'ito  originale  . Debile  egli  adunque  riconoscere  dalla  bontà  e clemenza 
«li  Dio  tutto  quello  , che  riceve  di  bene  . Che  se  Dio  a maggior  grado  non  lo  promuove,  ma  nella  sua  miseria 
U lascia  » ninno  ingiuria  gli  fa  » nè  egli  ha  , onde  dolersi  . Il  reprobo  non  può  dire  a Dio  ( come  oM«  rva  s. 
Agostino  ) , perchè  mi  tuii  lu  fatto  un  vaso  di  i</ziomi/iiM  .*  Imperocché  egli  è,  conte  tutti  gli  uomini  delta 
massa  del  fango , cioè  del  peccato  dopo  la  prevaricazione  di  Adamo.  Ver  la  qual  cosa  ( segue  a «lire  il 
vanto  Dottore  ) se  tu  , 0 uomo,  vuoi  poter  dire  a Dio  , perchè  mi  hai  fatto  ec.,  non  voler  più  essei-  fan- 
yo , ma  procura  di  direntare  figliuolo  di  Dio  mediante  la  di  tw  mi.fcrifordio  . 

22.  ('he  se  Dio  volendo  mostrare  V ira  sua  , ec.  Si  dee  qui  soltinlemlere  : e che  avrai  tu  da  dolerti , o da 
•'oporre  alta  condoitn  di  Dio  , se  egli  volendo  e.c.  Sìmili  reticenze  sono  biniiiari  all',\posto|o:  m.i  oui  h.a  gran 
furia  questa  maniera  di  parlare  rotta  e veemente  , tratt.ind<»si  di  ribattere  le  ingiustissime  querele  degli  empi, 
i quali  volevano  attribuire  a Dio  stesso  l'origine  della  loro  perdizione  , come  vedesi  nel  versetto  i9.  Repressa 

TESI.  MOVO  à? 
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l.i.  Ut  odlomlort't  divilia^  gloria» 
siiue  in  vasu  misencoriliae  , quae 
]iraeparavit  in  giunam . 

2t.  (,)iiosel  vocavil  nos  non  soliim 
e\  Juiiaois  , sed  uliain  ox  gonUbu:^, 

i5.  Sicut  in  O-ioi?  tliril  : * Vooalv) 
non  pletx'in  ini*ain  piobeai  insani  : et 
non  ìiiliH  Uim  UiUx  Liin  ; et  imii  riuso* 
ricorJiain  conserutani.mii^i'ricoriiiam 
consocuUim. 

2.  1\..  I.  />!.  2.  IO. 

iti.  * lU  eril  : in  li>ro  ^ olii  tlirliiin 
Cil  cis:  Non  plebs  mea  vod  : ibi  vo- 
cabimlui  lìlii  Dei  vivi . • o>r#  i io  ‘ 

27.  Isaias  aulein  clamai  prò  Israo!  : 
* Si  riieril  riuniorn!»  filiunini  Israel 
lariKpsam  arena  mans,  reliquiac sal- 
va» IÌ€*nl  . • />a/.  IO.  22. 

2H.  Verbuii»  eniiii  ronsumans  , cl 
abbreviansinaoqmlale.  quia  vorboin 
hrevialuin  faciel  Dornmus  su(hm  ter- 
ra in  . 


23.  Per  far  conoscere  i tesori  della  sua  pioria  a prò 
de' vasi  di  misefìeordia  , i quali  egli  preparò  per  la 
gloria  . 

2V.  Di  noi , i quali  di  più  egli  cliiamò  non  solo  dal 
Giudaismo^  ma  anche  dalle  nazioni  , 

25.  Come  ci  dice  in  Osua  : Chiamerò  mio  popoloii  po- 
polo non  mio:  e dilella  la  non  dìiella:  e [lerveiiuta  a 
misericordia  quella,  che  non  aveva  conseguilo  mise- 
riconlia  . 

26.  E avverrà  : die  dove  fu  loro  riello:  Non  ( siete  ) 
voi  mio  popolo:  quivi  saran  cliiamali  figliuoli  di  Dio 
vivo  . 

27.  Isain  poi  sciama  sopra  l<raele:  S»  sarà  il  nume- 
ro ile'ligliiioli  d'Israele,  come  l'arena  del  mare,  se  ne 
salveranno  gli  avanzi  . 

28.  Perocché  ^Dio)  consumerà,  c abbrevierà  la  pa- 
rola con  equità  : parola  abbreviata  f.irà  il  Signore 
sopra  la  terra  . 


adunque  In  siiperbla  de’Mioi  runtrndiltori  » o piiittf><vto  de’ nemici  dell;i  Terilà , pns«;  i 1’  Apfwtolo  a porre  in 
veduta  alcune  r.igiotit , per  le  quelli  è pi.icinto  a Uio  di  f.ire  misericordia  ad  :ilcu»i , l.iM-iando  gli.tltri  nella 
loro  miseria  , che  è lo  stesso , rlie  dire  di  eleggere  i primi , e riprovare  i secondi  . — ll  line  di  tutte  le 
opere  di  Dio  è la  inanìf*‘Kta/ione  della  sua  gloria  ; Manifesta  egli  la  sua  giustizia  in  quelli  , che  |>e’  loro  de- 
meriti atl  eterni  gastighi  condanna;  manifesta  la  inis<>ricordia  in  quelli , die  sono  da  lui  liberati  . Dio  adun* 
()ue  volendo  mostrare  /'  tra  sua  , >ieiie  a dire  la  sua  vendicatrice  giui-tizia  e la  |H)t*>n/a  inlìn<t:i  » con  la  quale 
sa  soggettare  e domare  ì superbi , con  longanimità  e p:i7.ieii/.a  grande  sopintrlò  <|ue’,  che  altro  non  '^ono,  che 
vasi  estrumenti  d’ira,  o sia  di  punizione  e di  vemletl.i  atti  alla  ]ienli/ume  , che  è In  d.iniiarione  eterna  , di 
ciif  si  sono  per  propria  loro  colpa  rendili i degni.  Ritrae  aduiu)ue  m tal  mo<lo  Iddio  la  «.uà  gloria  dalla  riprti vagitine 
<lc'{K‘ceatori,  esaltando  nella  loro  «lepiessione  la  .sua  giustizia,  eia  sua  ]>utenza,  e anche  la  pazienza  divina,  cun 
la  quale  lungamente  li  tollera  prima  di  gastigarli. 

73.  Prr  far  rauoscerr  i frsori  er.  I.a  i»erdizÌone  deVeprohi  dà  gr.in  risallo  alla  carità  dì  Dio,  dalla  quale 
sola  riconoscer  debbono  i Santi  la  loro  liberazione  dagli  iniiniti  mnli  , ne’qtiali  senz.1  dilei  sarebbero  an'  b'essi 
raduti . Questi  {xtcìò  suno  detti  vasi  di  iniserieonlia , cioè  strumenti , de’qtiali  si  serve  Dio  per  iiiaiiirestare  in 
Mia  misericordia . Questi  egli  va  dÌsp<mendo  e fueparnn>to  alla  gloria  eterna  , «mde  di  essi  sta  scritto:  f>to  rhr 
prrpnrn  i mouti  co»  tn  sua  /ortrzm  ; con  in  sua  fnr/ezza  (dices.  Agostino),  non  con  tu  fortezza  , cUf 
abbiano  exsi  ....  monH  timtli  e bassi  in  se  stessi , eccelsi  in  hia. 

*^4.  I quali  dt  più  egli  ebunnò  non  solo  dal  (hudaismo , ec.  Questi  vasi  dì  mi>eric‘ordia  da  lui  preparali  egli 
trasse  fon  sua  ehianiata  non  solo  d.it  pu|to)o  Kbrts> , ma -ani  ora  dalle  na/ioiii , o sì  i d i tutto  il  Gentilesimo. 
Veri!»  , come  abbi, im  jtetto  piu  volte,  udita  mal  volentieri  dalsiiperbo  Giudeo,  dimostrata  dall’ A|M>stoUicolla 
testimonianza  irrelrag.abile  delle  Si  ritlure. 

I.V.  96.  Cfiinmcrò  tino  popolo  er.  Ili  questo  primo  luogo  di  Osea  si  promette  a’Gentill , che  saranno  a parte 
ancli’essi  una  volta  del  nome  di  popolo  di  Dìo,  di  popido  diletto  , di  popolo  riguardalo  con  occhio  di  mìseri 
cordia  . Nel  seguente  poi  ^ loro  promessa  di  più  la  stessa  adozione  in  bgliiioli  di  Dio.  I (diidei  come  da  |>aite 
di  Dio  stesso  dicevano  a'tìeiilili,  ro»  non  stefr  tato  pt/pofo  , e Dio  dire,  che  iic' iiioulii  medesimi,  <love  lii 
rinfacciala  a'fteiilili  la  loro  miseria , ivi  si  ud-ra  il  nome  di  fìglimdi  di  Dio  v ivo coiiitiiiii*:ito agli  stessi  Geiitdi . 

27.  tsom  poi  sefamn  sopra  Israele . II  nuovo  |h)(>oIo  adunque  sar.ì  composto  principalmente  di  Gentili  . ì 
quali  sono  stati  nominati  i primi  dall’  Apiislcdo  per  ilare  n intendere  n'Giiidei  la  preferenza  , ( he  quelli  avreb* 
ber  sopra  di  loro  ; in  secondo  lungo  entreranno  nel  nuovo  poptdo  ili  Dio  i Giudei , ai  quali , come  dice  l’ Apovio- 
lo  , con  libertà  grande  Is.va  dicldara , quanto  srnrsrt  sareblie  stato  il  nuineru  di  coloro  , che  dovevano  credere, 
eil  cs'ver  salvi  ; impermeb^  questo  numero  paragonalo  dal  Profeta  a que' pochi  liindei,  i quali  dopo  l.<  di- 
spersione delle  dieci  trlhii  tornarono  a rivedere  la  patria  , ovvero  a quelli , che  avanzarono  alla  orribile  strage 
fatta  da  Smnacherih.  Si  prova  adunque  ilalle  parole  del  Profeta  e la  vocazione  de'ftiudei  e la  riprova/ione 
della  massima  parte  della  nazione. 

2H.  /Vroir/zr  ' Dm  ) ro»>7/wmr , cc.  Isaia  avea  detto  disopra,  che  di  impoptd  grande . quale  er.a  rKbreq, 
alla  venuta  del  Messia  si  salvereblK'ro  solamente  glrnvanzi  ; rtuilerma  adesso  la  iiiedesima  predizione  ,tli- 
crudo,  che  Dio  darà  conqùmcnto  iilh»  sua  panda,  riducemli»  con  giusto  giiuti/io  a breve  e a scarso  numero 
gli  Israeliti,  che  crederanno  , e otterranno  salute,  mentre  la  gran  moltitudine  perirà  nella  sua  iniscredeu- 
za . Ver  la  parola  nbhrt'rinla  inlendesi  h stessa  profezia  di  abbreviazione  ( f.er  rosi  dire)  seeondo  la  qual 
finifezia  il  numero  degli  Israeliti  fedeli  s.arà  abbreviato  e ristretto  agli  avanzi.  T de  eia  prima  sptvsizinne 
letterale  di  questo  luogo.  Ilawi  in  secondo  luogo  chi  creile  descriversi  d:d  profeta  la  virtù  della  parola 
Kvangelir.i , la  quale  è parola  ronsvmalif  , perché  Dovasi  in  essa  il  |»erfetto  adeuipìiueiito  della  legge,  ed 
è parola  r/ccorrm/o ,.  perchè  tolta  la  mollipliclla  de’sagrilizi  e de’  preretti  morali  , con  un  solo  sagritìzio  e 
con  due  soli  comandamenti  abbracciò  tutte  le  ligure  dell’antica  legge  e Inlli  i precetti  morali;  e tutto  ciò 
sarà  fatto  con  cffutln  , perchè  nulla  sarà  tralasciato  di  quello,  che  utile  sia  ad  osMTvarsi  . Ma  quello,  che 
è da  notarsi  principalmente  , sì  è , che  tfiirsln  parola  sara  falla  dal  .Mc»orc  sopra  la  terra  : viene  a dire 
dal  Signore  abitante  sopra  la  (erra  , vestilo  di  miiaii.i  carne,  (wrehé  lnf.itli  di  mollo  maggior  virili  ed  ef- 
ficacia debhe  es^er  quella  pand.a  , b quale  dallo  stesso  Verbo  jncanialo  fu  annunziata  , che  tpielb,  che  per 
ordine  di  Ini  fu  pnonulgata  dal  suo  ministro  Mosè  . S.  Cipriano  e s.  Gìrol.ìmo  e altri  I»adri  in  quelle  paro- 
le : untTììnrola  atibrerintn  farà  il  Signore  sopra  In  terra  , hanno  riconosciuto  espressamente  dichìar  tto  il 
mistero  dril  i im  arna/Jone  : ima  parala  abbreviata  i dire  s.  (iìrcdamii) , liberò  0>o  nella  sua  egntin , a ffin 
fh  salvare  per  mezzo  della  timilUt  e dvtla  incarnazwuf  di  Cristo  lulit  coloro  , che  crcrfcsjicro  i»  Da  . Ad 
Hebiil.  quaCÀt.  jo. 


39.  El  sirui  prardix’l  Isnias  : * Ni- 
si  I>)mimis  <uibao(iì  roiiqtn^sel  nobij 
scmcn,  siimi SoJnma  farli  p^somu^s, 
ol  strili  Gomorrha  similes  futssemus. 

• /tot.  I.tf. 

30.  Quid  ergo  dicrmus  i Quod  gcn- 
bs,  qiMcnon  sccUilmnlur  jiisidiam, 
apprelienderunt  jiisliltuiti  : juslitiuin 
autetn  , quae  ex  fide  e.^t . 

31 . Israel  vero  serlandu  legem  justi- 
|j»e,  in  legeiii  justitiac  non  p<‘rvctul. 

32.  Qiiaro  ? Quia  non  px  fnle  , «ed 
quasi  ex  openbus:  of  eDdenml  euim 
in  lapidem  uITensiunis . 

33.  Siriil  srripbnn  esl  : * Erre  po* 
no  in  Sion  lapideo)  elTensionis,  el  pe- 
Irjun  srandali:  et  omnis,  qui  credilin 
emn  . non  ronfnndehir . 

• Un  6.  \\ , 2H.  I6.il.  F€l.  2.6. 


CAPO  IX.  4M 

29.  E come  prima  (liste  Isaia:  Se  il  Signore  degli  e- 
sercili  non  avesse  lasidato  di  noi  semimza  , saroninio 
diventali  come  Sodoma,  e saremmo  stati  similiaGo 
morrtia . 

30.  Che  diremo  inlunqne?  Che  le  genti , le  quali  non 
seguivano  la  giustizia  , hanno  abbracciata  la  giusti- 
zia : quella  giustizia,  che  viene  dalla  fede  . 

31. Israele  poi.  che  seguiva  la  legge  di  giustizia,  non 
è pervenuto  alla  legge  di  ginslizia. 

32.  E percliè?  Perchè  non  (la  cercò)  dalla  fede,  ma 
quasi  dalle  opere:  iniperocchè  urlarono  nella  pietra 
di  inciampo  . 

33.  Come  sta  scritto:  Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una 
pietra  di  inciampo,  pietra  di  scandalo:  e chi  crede 
in  lui , non  resterà  confuso. 


29.  Sr  il  Siqnore  de^U  eserciti  non  nves^e.  Inxciato  di  noi  semenvt  ^ saremmo  direntnti  ec.  Se  alla  venuta 
del  Cristo  noli  ave^<ie  l)io  nella  generale  ribellione  del  po{>olo  tbreu  («epiralo  un  (licrol  numero  di  giusti  , 
thè  credettero  al  V.mgelo  , qiirsla  nazione  infelice  sarebbe  stata  interamente  riprovai  » e slrrminata  non 
iiien  , che  .Si>doun  e Gomorra.  lm|irrnecbè  il  peccato  degli  Ebrei  uccisori  del  Cristo  fu  ancor  più  gra^e 
ed  Puoriiie  , clic  »|ue!lo  ili  Sodoma  e ili  G«unorra  , Jerna.  Thrrn.  IV.  16. 

30.  Che  dirrmo  adunque.  ? Che  le  qenlt , re.  Che  inferiremo  noi  di  tali  verità  ? Che  hanno  abbracciata  U 
giu.sli/i.1  le  genti , quelle  genti  , che  la  gùistuia  nè  cercavano,  nè  conoscevano  ; dal  che  apparisce  , come  per 
pura  e gru  tu  ita  mi'erhordia  »li  Dio  pervenute  sono  a «piella  giusti/.ia,  che  m»n  si  ottiene  per  mezzo  delle  olie- 
re , ma  mediante  l.i  fede  , che  è quanto  «lire  alla  giustizia  non  della  legge  Gìmlaica  , ma  dei  Vangelo . 

31 . Israele  poi,  che  sequn'a  la  legge  di  giustizm^  non  è pervtmilo  tc.  Nolbl , che  degli  Ebrei  parlando  , 
non  dme  l’Apostolo , che  seguissero  la  giustizia,  ma  bensì,  che  seguivano  la  leggo  di  giusli'Ja  ; conciossia- 
ebè  delle  opere  ancor  delhi  legge  erano  privi , vivendo  male  e peccando;  ma  conlul torio  e si  vantavano  delha 
legge,  e pn»ressavano  di  «isservarla ; ma  alla  vera  ginsUzia  non  pervennero,  non  avendo  penetrato  sino  al 
termine  della  legge,  ma  essendosi  perduti,  per  così  dire,  sulla  #ne  del  corso,  mentre  rigettarono,  e croci- 
fi&ser  colui  , che  era  il  fine  di  tutta  la  legge  e roggelto  dì  tutte  le  si>eranze  degli  uomini  . 

32.  K perche?  Perchè  non  (la  ccrcòy  dalla /tde,  ma  quasi  dalle  opere  ec.  Resl.irrmo  mltinqiie  delusi  mi- 
s«‘rauienle,  perchè  tutta  la  sfieraii/a  ili  essere  giustilìcali  riposero  nelle  opere  prescritte  dalla  legge  e non 
nella  fede  del  Salvatore , e attenendosi  alle  ombre  e alle  ligure,  ripiiiliaruuo  la  verità,  (tiiidicaronu,  o die 
le  opcrti  della  legge  fos.scr  valevoli  ad  ottener  la  vera  giustizia,  quando  valevoli  rcahiienle  non  erano,  ovve- 
ro, che  la  giustizia,  die  per  esse  opere  pideva  ottenersi,  fosse  la  vera,  «mando  vera  giustizia  non  era.  Vedi 
Mipra  cap.  111.  — Imperocché  urlurono  nella  pietra  di  inciampo.  La  pietra  è Cristo , divelluto  occasione  ili 
inciampo  per  li  Gìmlei  a motivo  ddla  umilia  c della  infermità  della  carne,  di  cui  vestito  comparve:  ICra  co- 
me  ascoso  il  sao  tydlo,  e spregevole,  onde  noi  guardommo  «n  faccia , Isaia  l.ill.  3. 

33.  sta  scntlo'.  Ecco,  che  »o  pongo  tn  Ston  una  pietra  di  mcta$npo,  ec-  Era  egli  tTC«libile,  che  il 
pK|K)lo(li  Dio  in  sì  gran  cecità  c.ulessc , che  inciampo  e rovina  fosse  per  lui  «piel  Cristo,  che  as(>cUava  con 
tant.i  ansiiria  ? Ciò  noti  era  solamente  credibile,  ma  certissimo;  imperocché  tanto  tempo  avanti  l'uvea  predet- 
to Isaia  , e la  sua  profezia  «’•  stala  Iella  e riletta  da'GiuiIei,  senza  die  inai  ne  penetrassero  11  .v«*ro  senso  . lo 
porri)  («lice  Dio)  in  Sion  ( cioè  mdla  Chiesa,  che  cblie  sua  culla  in  Gerusaiemint')  una  pietra,  U «piale  diverrà 
pietra  di  ìnciniiipo  per  molli  a molivo  ddla  loro  perversa  milizia,  benché  diii  sia  per  se  stessa  pietra  an- 
golare e binda  mentale  «Iella  m«‘desiin:i  Ciiiesu,  e base  di  ogni  salute  per  «pidli , che  in  lui  cre«!er;iimo,  i quali 
non  saranno  iitdie  loro  sp(‘r*>iiz«‘  delusi. — Qu«?sto  versetto  è cavato  da  diu‘  differenti  iiioght  di  Isaia , il  priii- 
tipio  e la  fine  dal  capo  .VXYlll.  16. , il  di  mezzo  «lui  capo  Vili,  ti.,  valendasi  al  solito  rAposlolu  della  versio- 
ne dei  LX.\. 


CAPO  X. 

Jp-uljta  /w‘  Ciiìulei  , i tfuali  Jìff,  rh^  Axnno  %tlo  di  Dh  e d<ll-4  le/fge  nou  secondo  l.t  tcìenta,  mentre 

non  coit>‘iccMdo  CrUto  / n«  dcll.i  Ugge,  la  giu*tiiia  rrrcoeanv  per  metto  delle  opere  delta  legge.  IfUertità 
deli”  f.tMZftrit  delle  opere  legali  da  quella  , iSe  vitn  dnUa  fede  , la  quale  Ù tornane  tanto  al  iiiudto  , che 
ut  dreto  tredeute  in  CrìUo.  In  ogat  luogo  del  mondo  è tt.ita  focdieatu  la  fede  di  Cristo,  la  quale  rigellata 
da'  é abiructiatu  dalle  Genti. 


t.  Frotres.  volnntas  quidem  rordis 
mei.etobsccratioad  Deiim  filproil- 
lisin  siiintem . 

2.  T<M«binonium  enim  perhilreo  illis, 
quixl  aemulaiionetu  Dui  liubenl , 
non  six^undum  scienliam . 


1.  Fr«i((^IH,  il  (lesid(*rio  del  mio  more,  e rorazione 
che  io  fo  a Dio,  è per  la  toro  salv(‘zza  . 

2.  Imperocché  io  fo  loro  Tede,  che  haDiio  zelo  di  Dio, 
ma  non  secondo  la  scienza  • 


1.  Il  desiderio  del  min  cuore,  c Cornzhge  che  io  fo  re.  Volendo  parlare  della  caduta  de’Giudeì , prin- 
cipia con  dlro»>'lrarc  la  compassione,  che  ha  di  essi , e come  instantemente  a Dio  domanda  la  loro  salute. 

2.  Fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma  non  sceondo  la  scienza.  Ecco  un  motivo  di  compassione.  Per- 
seguitano Cristo  e II  su  I Chiesa  per  ignurunza  piuttosto,  che  per  malizia,  mossi  da  zelo,  ma  da  zelo  non  di- 
retto dalla  scienza  c dalla  cognizione  del  vero.  Nello  stesso  casosi  era  trovato  Paolo,  come  ejjlì  stesso  rac- 
conta, Philipp.  III.  6.  Per  zelo  ho  perseguitalo  la  Chiesa  di  Dio  . 
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3.  Ijnoranlcn  onim  jiisliliani  Dpi,  pl 
fiuain  (|iiiiprenlp4  stiiliicra  , jualiliìio 
Dpi  non  suni  siibjpcli . 

4.  Finis  pnim  Ipkìs  Clirisius  ailju- 
blil^am  Omni  creUenli. 

5.  Mnyips  enim  scripsil  . qiiuninm 
jiislitmm  , quap  px  Ipjic  «si,  * qui  fe- 
ppnl  homo,  vivpl  in  pa  . 

• Ur,l.  la.  3.  /Jip.»  21)  II. 

C.  Qiiup  iiiilpin  px  li'lp  e>t  jiistilia  , 
SIC  dicil;  ‘ No  dixpria  in  l ordp  Ino  ; 
quipiisPcmlpl  in  roi'luni  ? Idi’Sl  ('.lin- 
sliiiii  dpiltipprp  : • f)pi.(.  311. 12 

7.  ,4iil  qiiisilcfrcndpl  m aliyanum? 
Hoc  psl  ('.ili  istuiii  a inortuis  ipvocarp. 

S.  SeU  quid  dicil  Srriptnrn  ? ■*  Pro- 
pe  est  verbuni  in  ore  Ino  et  in  cordo 
Ino:  hoc  est  vpibimi  lidpi,  qiiod  prue- 
dicamiia.  • />pk,  ,io.  I4. 

!l.  Quia  si  confUcai  is  in  ore  luo  Do- 


3.  impcrorclié  non  conosremio  la  giustizia  di  Dio , 
e cerrando  di  stabilire  la  propria,  non  si  sono  sog- 
gettati alla  giustizia  di  Dio  . 

4.  Iinperoctbè  il  termine  della  legge  è Cristo  per  dar 
la  giustizia  a tutti  coloro,  che  credono. 

5.  Imperocché  Mosè  scrisse,  che  ruonio,  il  quale 
avrà  adempiuta  la  giustizia,  che  vien  dalla  legge,  per 
essa  viverà. 

C.  Ma  là  giustizia,  che  vien  dalla  fede,  dice  cosi  : 
Non  istare  a dire  in  cuor  luo;  dii  salirà  in  cielo?  Vie- 
ne a ilire  per  farne  scendere  il  Cristo: 

7.  O chi  scenderà  nell’ ahisso?  Viene  a dire  per  risu- 
scitare il  Cristo  da  morie  . 

8.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Tu  hai  presso  di  te  la 
parola  nella  tua  bocca  e nel  cuor  luo:  <|uesla  è la  pa- 
rola della  fede,  che  noi  predichiamo  . 

9.  Perchè  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Signore 


3.  fmprrorchf’  non  roitoso'Uffo  In  gwsfizin  di  Dìo,  ecprrnndo  di  sfahilire  fc.  La  loro  ignornnza  ronsi^to 
i»p1  non  rnn«Kf pfp qii^Ufi  giii-liziii,  hi'r  la  qn.tle  l’nmiio  divieti»*  vcramenlf  gòi‘.to  dinanzi  a I)lo,^»u‘Iìa  pn- 
stizìa,  che  ^icne  «b  Dio  mediante  la  fede  dì  r»p«iù  Cristo.  Quindi  è,  che  con  tanto  calore  si  studiano  di  oc- 
creiiiinre  la  propria  giustizia , (pielU  ginstizin,  clic  non  as)»etlaiin  da  Dio,  ma  dalle  proprie  o(iere  e dolle  forze 
delia  naturo.  i>instf7ia  iim.in»,  che  non  è ^iu<tizi:i  al  piti  al  piti  se  non  presso  {^lì  uomini  ; ma  non  davanti  a Dio. 
¥^i‘di  rnp.  IV.  E «l.i  qneFta  deplorahile  ignoranza  ^ proceduto,  die  non  soluto  soggettarsi  alla  giustizia 

di  Dio,  cioè  a ('ritto,  (ht  la  fede  del  quale  sono  giustilirali  gli  uomini  «linanzi  a Dio. 

(.  /(  fermine  della  legqe  è Cristo  per  dar  In  gimliZin  ec.  di  Ebrei  ignorano  la  vera  giustizi.^,  perche  non 
sanno,  che  tutta  qu  'iild  la  lept'c  ha  per  termine,  per  fine  e per  (scopo  il  Cristo,  per  cui  dehi  ono  gli  nomini 
conseguir  la  vera  giiistizi  i,  la  qual  giustizia  non  |»oteva  darsi  dalla  legge,  hendi^  a (pieslo  ordinata  fosse  In 
ste.ssa  legge  ; |>er  la  qual  cosa  uggi'lto  della  legge  si  è di  condurre  gli  uomini  a Cristo,  il  quale  da  a chi  con 
lede  \ iv.'i  in  lui  creile , e li  remissione  de'p’^cc  a ti  c la  riconciliazione  con  Dio. — Il  (»reco  può  ani  he  t rati  tirsi  : 
Cristo  è a Compii  mento , o sia  la  perfezione  detln  legge:  viene  a dire,  che  per  Ini  si  adempie  con  perfezio- 
ne la  legge,  e lassi  :irqu<sto  ilella  vera  giustizia,  dando  Dio  per  Cristo,  e la  remissione  de’ peccati  ai  credenti, 
e la  grazia  »li  viver  bene  . 

5.  ImperocehC  ifost-  scrisse,  che  {'uomo,  il  qvnle  nrrà  adempiuln  ec.  Con  le  parole  dello  stesto  legislatore 
Mosf»  ilinuistra  r.\po«ttdo  la  diversa  comìizione  dell  i giustizia  legale  e della  giustizia  ili  Dìo.  .Mt»sè  dire  ( /.e- 
»’»/.  XVIII.  5.).  che  11  frutto,  rhe  riceverà  l'uomo  dalPowervanzi  della  legge,  sara  di  non  essere  ptinilo  di 
morte  come  Irasgre.ssor  «Iella  legge;  imperocché,  come  parla  lo  stesso  Apostedo,  Neh.  X.7K.,  Chiunque  riofn 
In  legge  di  Mosè  ....  muore  srnzn  wt.vcrirofr/ir/.  RestrIngevansI  le  pronies«c  della  legge  seromlo  la  lettera 
alla  vita  presente;  che  se  in  s.  Matteo  si  dice  XIX.  I7.  V r«oi  (liugnirr  nlln  et  fu  (eterna}  msenui  i couunidn- 
fuoiti:  ciò  dclihe  intendersi  secondo  il  senso  spirituale  della  legge,  il  qnal  senso  contiene  la  lede  in  (Icsu  Cri- 
sto: laddovesì  parla  in  questo  liiogo  secondo  il  senso  letterale  ed  eMerlor  della  legge,  e in  questo  senso  la 
legge  non  fa  «nenzUmc  del  premio  della  vita  eterna.  .S.  7'omm«5«c  .Agost,  conti',  cp  Celng.  hh.  4.  cup..  V. 

6.  Ma  la  giushua , che  rien  dalla  fede,  dive  così:  .\on  isinre  n dire.  . . , chi  salirà  in  t'irlo?  re.  P.  da  no- 
tare in  primo  luogo,  che  l'Apostolo  ella  qui  le  parole  «lei  capo  XXX.  del  Deuteroiiondo,  dette  da  >l«»sé  riguar- 
«lo  alla  legge,  e queste  parole  le  applica  n Cristo  e al  Vangelo.  l.a  qual  cosa  dee  fard  ammirare  raltissìma 
sapienza  di  Paolo  , per  la  qn..Ie  penetrando  oltre  la  rorteeda  e il  velo  della  lettori,  vi«le,  e scopri  l’elogio 
riclla  fiale  di  Cristo  in  queste  paiole,  nelle  quali  senza  di  Ini  avremmo  sempre  credulo,  che  non  di  altro  si  fa- 
vellasse , che  delia  leggerli  >1o«é.  Ma  mle.sso  illuminati  du  lui,  o piuttosto  dallo  Spirito  ilivino,  clic  in  lui 
[tarlava,  noi  cominci.iiiio  a rquui-'.irr , che  Mosè  non  fu  solamente  mediatore  del  Vecdito  Tr>stamento,  ma 
anche  Insigne  profila,  rhe  la  riottrina  insegnata  da  lui  come  principale  oggetto  riguarda  il  ('listo,  e che 
(ìesù  Cristo  mt'doimo  ili  «[uesta  importantissima  verità  ci  ha  istruiti,  dicendo:  di  me  egli  ( Mose}  .%cris.%c. 
Joan.  \.  46,  Valendosi  adunque  nel  senso  piii  nnfiile  e sublime  «Ielle  espressioni  di  Mosè,  viene  in  primo 
luogo  a inrrstrare  r.\|»ostnlo  la  fermezza  della  feih*. — I.n  giustizia , che  Vfcn  dalla  fede , dice  vosi:  ec.'Son 
è Mosè,  che  delia  .sua  hgge  ragioni  al  popolo,  ella  è la  giustizia  «IrTivaiite  dalla  tede  di  Cristo  quella,  che 
[aria,  pouemio  in  vista  i due  principalisHimi  oggetti  «iella  Cristiana  credenza,  l’incitrna/.ione  dei  Verbo  di- 
sceso dal  Cielo  ;i  vestirsi  di  timan.'i  carne,  e la  sua  rìsurrezirne  da  morte;  e quanto  ni  primo  ella  dice, 
niuno  sia,  che  per  debolezza  di  spirito  vada  disputando  in  cuor  suo,  e dicendo;  i hi  sarà , che  al  Cielo  pos- 
sa s.ilire  ? Che  è «[iinnlo  dii  e,  chi  è , che  giunto  fm  colassi!, dal  seno  d«*l  Patire  ne  tragga  il  Cristo,  per«hè 
a liberarci  egli  venga.'*  Questo  dubbio  è sciolto  dalla  fede,  jn-r  cui  siamo  certi,  che  Cristo  [>er  propria  vir- 
tù misericur«iiu.sameiite  discese  dal  Cielo,  ed  esinanito  per  noi  apparve  sopra  la  terra,  e fé  sua  dimora  tra 
gli  Uomini . 

7.  (>  chi  scenderà  nelVnhissn?  Viene  a dire prr  risuscitare  ce.  Xclla  slessa  guisa  ninno  sia,  che  vada 
stdì^licjindo  intorno  al  mistero  di  Cristo  r»«uscit.ito  con  dire  : chi  scenderà  nell' abisso,  o sia  nel  si  n delta  terra 
e nel  sepolcro  p«*r  trarne  il  Cristo  , afìlnchè  egli  possa  ritornare  .alia  luce  del  giorno  c alla  vita  ? Atmhe 
questo  dubbio  è hciotio  dalla  feije,  mercé  di  cui  noi  sappiamo,  thè  C’risto  era  [wnlrone  e di  depor  la  sua  vi- 
ta,e di  ripigliarla,  come  egli  dice  in  s.  Giovanni,  cnp.  \.  io.,  e per  propria  vitto  sua  risuscitò.  Cosi  di- 
mostrasi l;«  h iinezza  «i«  Ila  fede  . 

8.  Ma  che  dice  la  Scrdlurn?  Dappoiché  la  Scrittura  ne’dne  precedenti  versetti  ha  dritto  quello , che  noi 
dobbiamo  «lire,  vediamo  dtlesso  quel,  che  ella  dica.  — Hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca  r net 
cuM'  tuo;  cc.  L»  parola  della  fed«‘  é a te  vicina  , onde  e rammentarla  pmii  con  la  lon  ea,  e conservarla 
IH-Ila  tua  memoria  e n«*|  cuor  tu«».  I.a  stessa  pand  i del  Padre  incarnata  si  é f.*tla  dappresso  per  istruirli 
della  parola  della  fede,  viene  a «jir  del  Vangelo,  che  dei  ahbra«-c»are  con  fede.  Qu«sta  parola  (che  é parola 
di  fede,  perché  tratta  della  fede  dì  Cristo)  é quella , che  lo  e gli  altri  Apostoli  predichiamo,  dire  l’ Apostolo. 

9.  Perchi  se  con  tu  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesù,  e crederai ....  che  Dio  lo  ha  risuscitato  ec. 


mlnum  Ji»5nm  , el  in  corde  Ino  cre- 
Oiilem,  D(*ih  iltiim  suàcilavlt  a 
IH'  rhiis  , salvns  eri6  . 

tO.  ('orde  enim  crodilur  ad  jusli- 
tiain  : ore  aiitein  confessio  fit  ad  sa* 
lulem . 

1 ( . DtìI  en!m  Scriplura  : * Omnis, 
qui  erudii  inillu;n,  non  confunuelur. 

• //./r  2S  IG 

(3.  Non  enim  est  distinclio  Judaei 
Pi  Graeci  : nani  idem  Doinimis  om- 
nimn  , dives  in  nrnnes , qui  invocant 
illiim  . 

13.  *Oinnis  enim, qriicnmque  Invo- 
ca\eril  noinen  I>omini,  sulvus»  erit . 

• J ^l'l  4,t.  2.  21. 

U.Quomodo  er^o  invorabtml , in 
qnem  non  credidmint  ? .\ul  quomo- 
dorreiienl  ei,  qnem  non  andieninl? 
(,hiAmodo  aUlem  andient  sine  praedi* 
cante  *? 

(5.  Qiiomodo  vero  praedicabun(,ni- 
si  mlilanlur?  Sicnl  wriplum  : 
* Quani  speciosi  pedes  evanj^elizan* 
linm  pacem  » evanj;i*IÌ7.anlium  bona  l 

• 52.  T.  \ 15. 

(6.  S*’d  non  omnes  obcflìunt  Evan- 
Uaias  en:m  dicit  : * Domine  , 
qnis  crHidii  andiini  nostro  ? 

' /iui.  5J.  I.  JooH.  12.38. 
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Gesù,  e crederai  in  riior  Ino,  che  Dio  lo  lia  risusci- 
talo da  morie  , sarai  salvo  . 

10.  Imperocché  col  cuore  si  crede  a giustizia:  e con 
la  bocca  si  fa  cunfessione  a salute  . 

11.  Imperocché  dice  la  Scrittura:  Chiunque  in  lui 
crede  , non  sarà  confuso. 

12.  Imperocché  non  vi  h.a  distinzione  di  Giudeo  o di 
Greco:  coociossiachè  lo  stesso  é il  Signore  di  tulli  , 
ricco  per  tulli  coloro,  che  lo  invocano  . 

IH  Conciossiarhé  chiunque  invocherà  il  nome  del 
Signore,  sarà  salvo . 

1'».  ->I.i  come  invocheranno  uno,  in  cui  non  hanno 
credulo?  E come  crolleranno  in  uno,  di  cui  non  han- 
no sentilo  parlare?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare 
senza  chi  predichi? 

15.  Come  poi  predicher.inno,  se  non  sono  mandati? 
Come  sta  scritto:  Quanto  sono  belli  i piedi  di  coloro, 
che  evangelizzano  novella  della  pace,  che  evangeliz- 
zano novella  di  felicità  ! 

IG.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  all' Evangelio.  Mentre 
Isaia  dice:  Signore,  chi  ha  creduto  quello,  che  ha 
sentilo  da  noi? 


-Avrai  I»  «.ilute  e la  vita  otprna , w e conffsi^pral  ron  la  bocca  il  SìpnorP  Cesìi  (MVne  .a  dire,  jio  confesserai 
jfr  tuo  unico  Salvatore  il  Verbo  (alto  carne),  e col  cuore,  cioè  con  fede  animata  dalla  carità  confesse- 
rai  , che  e^li  risnscitò  da  morie  per  virtù  di  ìlio,  dr»è  |>er  t|ncl)a  potenza , che  e^li  h i come  Dio  in  comune 
riti  Padre.  In  (pienti  due  primarj  articoli  «Iella  Crisiiana  credenza  combattuti  allora  più  di  ogni  altro  e da'Gin- 
dri  e da’tientili  d intendono  compresi  anche  gii  altri. 

10.  Col  cuore  xi  crede  agiuxlizin.  Col  cuore,  o sia  con  la  volontà  si  crede,  peiclu>  come  dice  s.  .Ag«>sti* 
no , n*m  può  credere,  se  non  chi  vuole.  Si  creile  adnmpie  con  la  volonià , e per  mezzo  di  questa  fe«le  dell.i 
?hi<lÌ2ia  si  f.i  acquisto. — Collu  bocca  xt /u  confessione  a salute.  CiusUricato  che  ò l'uomu  mediante  la  le* 
«le,  per  consctiuir  la  salute  fa  d’iinpo,  che  operi  in  luì  la  fe«le  per  mezzo  della  card.’» , e |terciò  dice  T.Apo- 
doto:  con  1.3  bocca  si  la  confessione  a salute,  dove  per  la  confessione  di  Crislo  sì  inlemlc  e la  ciHifessio- 
ne,  diesi  fa  del  suo  nome  e de'misterj  della  sua  f«'de,  «|ualuni|ue  volta  ciò  sia  di  me.*itìeri,  e Ij  eunfes'^ifine 
tirila  nostra  lede , che  si  fa  con  le  linone  opere,  per  le  quali  diventiamo  il  buono  odore  di  Cristo , e diamo 
orca.sione  agli  uomini  di  ghiriticare  il  mastro  celeste  Padre. 

11.  />'ce  la  Scnt/ura:  Chiuiigtie  in  lui  crede,  ec.  Qualunque  uomo  di  qualunque n.izione  egli  sia , che  cre- 
da in  ('risto,  non  rìm.irrà  deluso,  n^  confusione  e rossore  , ma  gloria  c innalzamento  gli  recherà  la  Mia  fede. 
Qui  pure  intendasi  quella  fe«le,  cui  vivifìea,e  anima  la  carità. 

12.  IJ.  .VoH  v'Jin  distinzione  ec.  Nell’affare  della  salute  non  si  fa  distinzione  tra  Greco  c Giudeo,  prlmìe- 
ramenle  perché  tutti  gli  uomini  hanno  uno  stesso  padrone,  alla  bontà  di  cui  si  appartiene  dì  provvedere 
^Ila  salute  dì  tulli;  secondariamente  {H'rchè  questo  padrone  6 ricco  di  bontà,  misericordia  e potenza  per  sal- 
var tutti  coloro,  che  invocheranno  il  suo  nome,  come  egli  stesso  ha  dello  in  Gioele  H.  32. 

14.  .Vo  come  inrochcranno  uno,  in  cui  non  hanno  credulo?  Dalle  parole  dì  Gioele  prende  motivo  l’Apo- 
"hdu  di  tornare  al  principale  suo  argomento,  che  è dì  provare,  che  dalla  fede  ne  viene  c la  giustìzia  e la 
Mole,  per  pavsare  dipoi  a far  intendere , come  il  Vangelo  non  ò pe’soli  Giudei,  ma  dee  essere  predicalo  alle 
senti,  oà  debbono  olfeiidersi  di  ciò  ì mt  ib'simi  Ebrei.  Chiunffue  inrocherà  il  nome  del  Signore , sarà  snlro, 
•lice  il  Profeta.  M.i  può  egli  invocare  il  nome  del  Sigii«)re  uno,  che  in  lui  non  creda  ? Nò  certamente  ; iiiipe- 
rocihè  r invocazione  appartiene  all.*»  confessione  dcll.i  bocc.» , e la  confessione  della  bocca  procelle  dalla  fetle 
del  cuore  — h'  come  crederanno  in  uno,  di  cui  non  hanno  sentilo  parlare?  È necessario  dì  credere;  dun- 
que è necessario  di  udire;  imperocché  credere  vuol  dire  tener  per  vero  quello,  che  uno  non  ha  ve<bito,ma 
udito  da  altri.  — Come  poi  ne  sentiranno  parlare,  senza  chi  predichi?  È adunque  necessaria  In  predicazione 
c promulgazione  ilei  Vangelo  . 

là.  Come  poi  predicheranno , se  non  .sono  mandali?  Non  è ambasciadnre  di  un  principe  se  non  colui,  che  é 
Riedito  dal  princi|>e,  il  quale  gli  ha  conliilate  le  cose, delle  quali  dee  trattare  io  suo  nome.  Coloro  adunque,  che 
quasi  aiiibasciaduri  di  Cristo  vanno  a predicar  la  sua  fede.dehbono  essere  spediti  da  Ini,  come  lo  furono  gli  Apo- 
stoli, e colla  autorità  di  lui  dalla  ChieM  e da' Prelati  della  Chiesa.  — Come  sta  scrilio:  Quanto  sono  belli  ec. 
Questa  missione  la  ebbero  da  Cristo  gli  Apostoli  ; imperocché  di  essi  Isaia . che  in  isnirilo  li  previde , parlò  nelle 
Perule  qui  riferite:  Quanto  sono  belli  ec.  Viene  a dire,  quanto  è cara  e gradevole  la  venuta  di  questi  nomini , 
che  portano  novella  di  pace!  Questa  pace  significa  la  ricouciliazhme  deU’utnnu  con  Dio  annunziala  da’  santi 
-Apivstoli , dall.ì  qual  pace  ne  viene  eziandio  la  pace  dell’  uomo  con  i .suoi  prossimi , e la  pace  con  so  rnedesi- 
>u«>,  la  quale  egli  consesnisre  per  la  vittoria  delle  passioni  soggettate  allo  spirito  mediante  la  grazia  di  Gesù 
Cristo.  — Che  ernngelizzano  novella  di  felicità.  Non  sido  pre«licano  i beni.,  che  abbiam  di  presente  per  mez- 
zo di  CrUlo  e «lei  Vangelo,  m.i  quelli  amor,  che S|>eriumo,  Ì beni  eterni  prometei  aita  fede.  — Si  può  ancor 
dire,  rhe  per  li  piedi  degli  AfKisloii  venga  sìgnitìcala  la  purità  e santità  deirarfe.Uo,  con  cui  questi  andaro- 
no a predicare  la  divina  parola,  nnnniiziandu  Cristo  non  per  umano  interesse,  né  per  desiderio  di  lode  , ma 
Iter  Vantaggio  degli  uomini  e per  gloria  del  Salvatore  . 

16.  Sta  non  tutti  ubbidiscono  alV  Evangelio . .Ma  non  tutti  quelli,  che  ascoltano  colui , clic  lo  predica , 
credono  al  V. ingoio;  con  le  quali  parole  viene  ti  significare , che  fncscusjibill  sono  I Giudei , a’qu:ili  il  Vangelo  é 
►lato  Kiinunziato  da' predicatori  .spedili  loro  da  Dio,  urinati  di  potere  divino  per  confermare  con  i miratoli  la 
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17.  Er^ci  fiiles  ex  aiulitii,  auditus 
aiitcm  |KT  verbiim  C.hrisli . 

18.  SeJ  diro  : niiimiiiid  non  aiidie- 
nini7  * El  (iiiidrin  in  oniiirni  Icrram 
OMvil  somis  eonini , cl  in  rincs  orbis 
trrrar  vnrba  noriini.  * I8  4. 

19.  Snddiru:  niinn|uid  Uraid  non 
rnf^novil  ? Pnimis  Moysrs  dicit  ; * 
Eio  ad  ai'iiiidationcin  voi  addiiraiii 
in  non  }irnti*in  : in  i;onii*in  insipicn- 
trm , in  irani  vos  iiiittuin  . 

• /Val,  ai.  il. 

21).  I.^aia.-!  aalem  aiidcl , ni  dirii  ; 
* Invrnliis  sum  a non  (]iiaeivnlibiis 
me:  palain  apparai  lii , qui  ino  non 
inlmoialianl;  * /.-i.05  i- 

21 . ,\'l  lirael  aiitem  dirii  ; *Tola  die 
e\|iandi  nianiianieaaa  I p ipiiliim  non 
«Tedenirm  cl  conlradiccnleiii . 

• /.ai.  OJ.  1, 


17.  La  fole  adunque  dall'  udito  , l'udito  poi  per  la 
parola  di  Cri.sto . 

18.  .Ma,  dico  io;  forse  che  non  hanno  sentito?  .\nj!Ì 
per  tutta  la  terra  si  è sparso  il  .suono  di  essi , e le  loro 
parole  lino  alle  estremità  della  terra  . 

19.  .Ma,  dico  io:  forse  Israele  non  ne  seppe  nulla? 
■Mosè  è il  primo  a dire:  Vi  metterò  a picca  con  una  na- 
zione che  non  è nazione;  con  una  nazione  stolta  vi 
ninoverò  a sdegno. 

20.  Isaia  poi  più  francamente  dice:  Mi  hanno  trova- 
lo coloro,  che  non  mi  cercavano:  mi  sono  fatlopub- 
hlicamentc  vedere  a coloro,  che  non  domandavano 
di  me . 

21.  A Israele  poi  dice  : Tutto  il  di  stesi  le  mani  mie 
al  popolo  incredulo  e coniradittore  . 


^prìth,  p niitl'ulimpnn  non  h.inno  ali  Gimlpi  cpeilnto  nè  ni  predicntori,  nè  n Dio.  — Isnìa  fUcf*:  Signo- 
ra ^ cht  ha  rrf'tluiti  rr.  Pari»  il  Prufeta  in  pert^ona  dpgli  Apucttoli,  i quali  si  «pierelanu  con  Dtu,  {htcIìc  podiLs* 
Rimi  degli  Kbrci  ahbi.m  creduto  . 

17.  ha  fede  mììniquf  (ìntV.nàitn^  V udito  poi  In  pnroìn  di  Cristo.  Secondo  le  ordinarie  regole  della 
Pro>vidcn/.a  divina  d dl'udito  è In  fede,  perchè  f.»  d*Ho|>o  avere  odilo  la  verilii  predicata  per  credere»  onde  a 
C«>rnelio  fu  innmialo  8.  Pietro  i>er  Uti  uirlo  nella  fede.  Che  poi  la  ptedlca/.ione  si  oda , e per  eiwa  si  insinui  nello 
spirito  la  Verità  »ciò  viene  dalla  panda  dì  Cristo,  che  spedi  i suoi  auihasciadorì  ad  .inniiii/.i.Tila  . 

18.  .l/fi,  dfco  io: /orar,  chr  nou  hnì.uo  sentito?  re,  .Ma  potranno  forse  scusarsi  gli  Ebrei  con  tlirc,  che  non 
è stato  ad  essi  annunziato  il  Vangelo»  che  non  ne  hanno  sentito  parlare  ? .Aii/i,  come  dice  DaAtd»  il  suono 
de*  predirntoEÌ  dello  slesso  Vangelo  si  è sparso  per  tutta  In  terra,  ed  è arriMito  sino  agli  ultimi  ronlìni  del 
nmiido  . 

1l>.  Mn , ^>ro  io  : forse  Israele  non  seppe  nulla  ? ee.  K egli  forse  stato  Israele  senza  alcun  lume  intorno  al 
mistero  di  Cristo,  intorno  alla  vocazione  delle  Genti,  c intoino  alla  riprovazione  de'Giudei?  certamente  . 
l.a  sti'jisa  legge  dì  tutte  queste  veritii  doveva  istruirlo.  Mosè  il  primo  deTrolelì  e loro  Legislatore  dice»  che 
Dio  altamente  disgustalo  contro  il  suo  nopedo  inii  ilzato  avrebbe  a tanta  gloria  quelle  genli , che  gtl  Ebrei  non 
credevano  degne  del  nome  di  genti,  petà  hè  non  riimile  nel  cull.i  del  vero  Dio,  quelle  genli  slolle,  jiercbè  pri- 
ve di  ogni  lume  della  vera  relluione » av lebbe  disliiite  con  favori  si  grandi, rhe  diverreìiboim  oggetto  d’invidU 
e ili  sdegno  per  lì  Giudei.  Qiie.>vta  profezia  si  vedeva  adempiuta  fino  dai  tempi  degli  .^postoli  con  gli  ammirabili 
e immensi  doni  di  ugni  gr.izia  e vittù  sparsi  dallo  Spirito  santo  sopra  le  Chiese  formate  dal  Gentilesimo  . Ve- 
di  gli  .Mtì . 

50.  /saia  poi ....  Mi  /tanno  trorato  ee.  Con  maggior  energia  rincora  si  spiega  Isaia , predicamlo  la  stpvsa 
vocazione  delle  genti  » senza  far  caso  dell’  oilio,  rhe  per  mia  tal  predizione  si  acquistava  presso  la  sua  nazione, 
^ii  hanno  trovato  {dice  il  Profeta  in  {>ersona  di  Dio)  <]ue',  rhe  n<>n  cercavano  di  me,  che  no»  solo  non  ave- 
vano merito»  ma  neppure  intenzione»  nè  desiderio  di  ritrovarmi.  Mi  .sono  dato  a roncrscere  nd  uomini,  che 
nulla  pensavano  a tre,  e dediti  iiiieraiiiente  a’  loro  idoli  non  curavano  In  mia  dottrina  . 

51,  A Israele  poi  due:  re.  Il  Greco  può  tradursi  contro  Israele  poi  dice:  ee.  Doi»o  la  vocazione  delle  genti 
lo  stesso  Profeta  predisse  chiaramente  la  riprovazione  del  f>o|Kdo  Ebreo.  Per  bocca  di  lui  dice  Crbto:  tiilt<Hh» 
cioè  per  tutto  il  tempo  delta  inì.i  vita  morlale  sted  le  mani  mie  a questo  po|>o|o  inereiiuio,  rhe  sempre  si  è 
opposto  a me  e alla  verità,  e io  a me  lo  invitai  con  in  mia  voce,  co' miei  miracoli,  coi  miei  henefizj , quasi  te- 
nera madre,  la  quale  b»‘nrhè  disgustata  per  le  disnhbidien/.e  del  ligliuolo,  pure  mmdiineno  con  faccia  tra  dolce 
e «ever.i  le  braccia  ver  lui  distende  per  invitarlo  a ritornare  al  suo  seno,  e a ricordarsi  delPamor  suo.  — .Alcu- 
ni interpreti  queste  parole  inteiolono  come  detto  ili  Gesù  Cristo,  che  struse  in  croce  le  mani  sue  verso  il  popolo  , 
ii*d  qua!  tempo  qu.iiitiim|ne  e il  sole  si  oscurasse,  e ì sepolcri  si  aprissero,  e si  scundesse  la  terra , e si  spezzasse- 
ro i sassi,  i Giudei  pur  nondimeno  ben  lungi  dalPessere  romiiios.sl,  seguitarono  a beslemmi  irlo.  In  questa  in- 
terpretazione (pielle  parole  tutto  «/ dì,  dovranno  ìnteiidei.si  della  parte  principale  dei  giorno,  cioè  dall' ora 
sesta  fino  alla  sera. 


CAPO  XI. 

Dio  per  /ti.t  gr.itaita  elexione  ti  è rìierhoto  oleuni  de!  p.ìp  >/  fSltiileo  per  soì^ttrgìi  medinnte  1 1 fede  di  Crltto, 
l‘i*eiando  gli  nitri , come  imreduli  , ludl  t li*ra  ceeilò  recond.i  le  preditioai  de*  l'mj'cli , e ioUituendo  od 
etti  per  fr.iiua-t  fruflOi  suo  > Oe»tHÌ  » i fu./ft  aovertv  I'  Mpottolo  •$  non  in-uperbirst  contrai  i Hìudei.  Che  i 
Giudei  tibhamd  imalf  per  un  tempo  ti  eoneerttrmHiio  pttolmemte  <j  CrUto,  ti»it‘tme%itMe  topro  lo  ineomprem- 

1.  Ailiinqiit)  io  diro:  forsr  che  ha  Iddio  rigelt.ito  il 
suo  popolo?  Vlai  nò.  Conciossi.irhè  io  puro  sono  Israe- 
lila  , dri  scine  di  Abramo,  della  Irihù  di  Heniainin  : 


i(6(/(Cà  dello  dioin*  topieuuo, 

1 . Dico  ergo  : nurnquid  Deits  repu- 
lil  [mpuliiin  suum?  .Vbsit.  Nam  et 
ego  Israelita  sum  ex  semme  Abrahata, 
de  Iriliu  Beniamin  : 


I.  Un  Iddio  ririettnio  il  suo  popolo?  ec.  Ila  egli  Dio  rigettato  sì  generalmente  il  suo  popolo,  che  ninna  parte 
egli  abbia  alla  benedizione  promessa  In  Cristo  ? Nò  rertamente  , imperocché  io  «lesso,  che  parlo,  sono  Giudeo 
f discendente  da  Àbramo  secondo  la  carne  e della  ultima  delle  tribù  di  l.sraele,  e nondimeno  non  sono  stato 
rigettato,  ma  anzi  chiamato  alla  grazia  del  Vangelo  e dell'Apostolato. 
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2.  Non  rrpulil  Densi  plebom  snam  , 
qnam  praes^ivil.  An  nesritiA  in  Elia 
(jiiid  dirli  Srriptura  ; qucimiiim«>di>ni 
inlerpellat  Douin  adversum  Uraol  ? 

3.  • Domine,  prophetnstnos  orride- 

nini , nitaria  tua  suffoderunt  : et  «70 
rrli''tus  sum  $olus  , el  qnaenml  ani- 
mani  nmam  . • i.  iì«g.  li».  IO. 

4.  Sed  qinddicil  lih divinimi  rtspnn- 
éiim?*  Reliqui  mitìi  seplein  iiiillin 
virornin,  qui  non  curvavcninl  genua 
ante  Baal.  * 3 tf<g.  la  I6. 

5.  Sic  ergo  t*l  m hoc  U‘inpore  n*li- 
qmae  senjinium  eierltuiiem  graliae 
bulvae  factae  i^nnt . 

fi.  Si  aiilern  "rati.i,  jam  non  ex  ope- 
nbtis:  aiicquin  graliu  jam  non  e»l 

7.  Quid  ergo  ? Quwl  qtiaerebal  1<- 
r.U'l,  tior  non  est  ron>erulus:  elerlto 
auloin  cimserula  est  : celeri  vero  ex- 
raerali  aunl  : 

8.  Siciit  ecriptiim  osi  : * Dcdil  iltis 
Iieus  spirilum  conipiinrtioms:  orlilo» 
ni  non  videanl,  el  aures,  ut  non  au- 
dinnt , usqiio  in  liodiernum  dium  . 

* /W.  6.  'J.,  Mitth.  IJ.  W.  Ji*^4a.  li.  40. 

AH,  2è.  2«. 

1.  .Von  lin  rìgrffnfo  pio  qvt  ì popolo  ^ chr  rqfi  hn  preveduto  . E non  Rolmnente  io  non  sono  sialo  ribellato, 
tua  nessuno  di  quelli  , che  sono  stali  f»rodrslli5ali  di  qnrsto  |M»po|o  >ara  rifirUato.  — .Vo/i  sapete  voi  ec.  Vuole 
roiri-seinpio  di  niirllo,  che  a^\^•nne  a tempo  di  Kli.i , spiegare,  romc  un  nimuro  di  eletti  avea  tutlora  Dio  nel 
l«*polo  d’Israele.  Voi  sapete  (pici  , rpe  si  leRse  mila  Scrittura  come  d»*tlo  ila  Klta  al  Sijinore,  allorché  ejili  lo 
solleritav.T  .i  punire  Isr.iele  della  sua  eiiqiieta . Dove  è da  osservarsi , rlie  in  Ire  imnli  .si  dice,  thè  i Profeti  e i 
^anti  rhiedatin  ila  Dio  veiiih  tl.i  rontru  iÌe’{K‘e(.aturi . In  primo  luogo  allorché  srtpendo  di  rerlu  , ( he  Dio  vuol 
dar  di  inailo  al  castigo,  alla  volontà  di  lui  si  conronnano  con  la  loro  volonià  : onoe  sta  scritto:  .si  rnUcrjnrà  fi 
fjifislo  , quando  Vfdih  frt  vrndeltn;  in  secondo  luogo  pregando,  per  hi  distruzione  non  degli  uomini, ma  heuM 
del  perento,  .ininehé  tolta  sia  dal  mondo  la  uITcsn  di  Dio;  in  teizo  luogo  talora  mm  pregano  Dìo,  die  faccia 
Vendetta , ma  la  vendetta  nieitesìma  animiizìnno  e mlimaiio  ai  peccatori  : siano  confust  coloro f che  mi  pt  rsc' 
giiilnno  ^ dice  Geremi.i , viene  a diie,  .vnrriMWo  ron/r/vK 

3.  SUfUorr^  hanno  tuuisi  i tuoi  Profeti  . Vedi  DÌ.  Hcq.  XIX.  — Man  rorinoti  i tuoi  altari.  Questi  altari  .si 
crede  essere  stali  eretti  dagli  iiomini  timorati  per  quel  tempo, in  cui  n<»n  era  loro  permesso  di  anelare  al  tempio 
per  offerirvi  ì loro  sagrilizi:  Imperocdié  in  tali  circostanze  pareva,  che  cessasse  il  divieto  di  erigere  altari  fuori 
di  CeriiHalemnic  . Questi  slessi  altari  adunque  dice  Klìn , che  erano  siati  dislnilU  dagli  empì,  anìnclu''  niiin  ve- 
stigio restasse  del  culto  dì  Dio.  — /f  to  sonu  rnno,so  solo,  e roqliouo  re. Sono  ornai  solo  ad  adorare  il  veioDìo, 
e mi  tendono  insidie  per  ncndermi , nllinché  non  re^ll  sopra  la  lena  chi  ti  adori. 

4.  )ti  sono  risrrhalo  selle  mila  votnhn . Con  qiuMo  motlodi  prirlrm*  si  esprime  mirahilmeitlc  la  virtù  della 
arszia , come  osserv.n  s.  .Vgii'stinn  , per  cui  nella  universale  rovina  questi  sj  lessero,  e perseverarono  nel  cullo 
di  Dio,  e dire  selle  mila  per  sìgniliearc  un  (irau  numno  ; ma  .•uhipera  l.i  Si  rittura  un  numero  fisso  e deleniiì- 
nalo,  perdiè  ìntend.’i.vl,  come  pie«so  a Dio  liille  le  cose  .som»  eerle  e distìnte.  — / quali  non  hanno  piegato 
»/ i^óiorrAm  er.  Non  lian  ripudiato  il  vero  Dìo  jmt  adorare  l’idolo  di  Ra.il,  il  eultu  del  ({naie  era  stalo  intro- 
dotto ilall’  empia  Je/ahele . 

.S.  Sello  stesso  modo  . . . anche  adesso  sono  stati  snlrafi  i rìserbati  re.  Cosi  adesso  alla  venuta  del  Van- 
gelo hanno  ollenuto  salute  qm  lll  Eluvi , rhe  Dio  si  è riserhalo^  eleggendogli  per  meri  grazia  . 

6.  h se  per  jrczim  , dunque  non  per  te  opne  : filltuntnfi  cc.  Ése  sono  siati  riserhati  e salvali  pc‘r  gra- 
fìa , è evidente  , che  in  ciò  non  ha  avuta  parte  il  merito  delle  opere.  Acm  per  le  opere  di  aiustiziat  che 
abhtam  noi  fatto  , ma  secondo  la  sua  f/i#.vrniroi  rf/«  ci  ha  fatti  solvi , Ad  Til.  III.  Tiiltì  (juelli , che  hanno 
erednto  , sono  stati  riserhati  e separati  dalla  in.is«a  degli  increduli  per  un.i  elezione  totalmente  graiiiitn  . — 
}l*rimenfi  ta  grazia  non  è più  grazia . Nnn  può  star  iiisM  iiie  il  dire  , che  1’  elezhuie  sia  per  grazia  , e sia 
insieme  pel  merito  delle  opere  , im|W»riM*(iiè  cosi  la  grazia  falsamente  < hiamcr(*hbcsi  grazia  , in»  ntre  realmen- 
te sarehhe  n»»n  grazia  , m » mereeile  e ricompensa . 

F.  che  adunque  ? Israele  non  ha  conseguito  ec.  Da  tali  cose  pr»  messe  che  ne  inferiremo  noi  ? Che 
Israele  ( viene  a dire  In  massima  parte  di  I>raete  ) non  ha  ottcmito  ipiella  gìusli/ia  , rlu*  egli  cercova.  Vedi 
^np.  IX.  31.  — . Lo  hanno  conseguito  gli  eletti  : tutti  gli  altri  poi  er.  Qm‘«!a  giustizia  , ( he  tuttora  è innlil- 
n)<*n1e  cercata  dal  Giudei  , la  hnn  trovata  gli  ihdii  , e 1»  hanm»  tn»vata  in  virtù  della  stessa  loro  elezione, 
cui  SOR  riehilori  di  tutto  ipu  ilo  , rhe  hanno  dì  hme.  Gli  .alti  i |>oi  sono  tutti  rimasi  come  cicchi  Vitloiitarì, 
onde  non  han  saputo  vedere  nè  la  luce  del  Vangelo,  uè  la  via  della  giustìzia,  la  (piale  giiuti/ia  vanno 
tuttora  rercan»lo  nelle  opere  della  legg(‘ , ilove  non  possono  trovarla  , miiilre  cercar  lu  dovrebbero  nella 
gr.tzia  «li  Gesù  Cristo  , da  cui  avpehhcr  potuto  tdlcneila  mediante  la  fede  . 

8.  Come  sfa  scntfo  ; pio  diede  loro  lo  spinto  di  stupidità  . Ve«li  Isaia  VI.  n.  e XXIX.  IO.  Imptncrhè 
da  due  differenti  luoghi  di  Isahi  sono  tratte  le  parole  qui  riferite  . Dire  adunque  , che  agli  Ebrei  increduli 
fu  dato  da  Dìo  un»»  spirilo  di  stnpidìlè  e di  ìiì'^cnsalnggìim , onde  ne  avvenne,  che  avessero  »»erhi  ,ii»n  per 
non  vedere  , orecchie  , ma  iht  m^n  udire  ; con  le  qn.ili  parole  vuoisi  sìgmlicare  il  terribile  aececameiilo  di 
tanti  Ebrei  , a’  qtiali  la  preiln  azlone  del  Vangelo  aec»>mpagniila  da  tanti  miracoli  nulla  sei  vi  , perchè  co- 
miscessero  il  Salvatore  . Quelle  parole  : diede  loro  lo  spirilo  di  slupidith , sìgnifìcano  , che  Dio  p»*iiidse 
per  la  loro  malizia,  che  cadessero  nello  spirito  di  insensataggine,  sottiauido  loro  la  grazia  , e abbaiuìo- 
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3.  Non  h.1  rifjpllato  Dio  quel  popolo,  rhe  egli  lia  pre- 
vediiln.  Non  s;i|)ele  voi  quel,  liie ilice  Ih  SctìUuth  in 
persona  ili  Elia:  c come  egli  sollecita  Dio  contro  I- 
sracic  ? 

3.  Signore,  hanno  nrcisi  i liioi  profeti,  han  rovi- 
nali i tuoi  altari  : e io  soli  riniaso  solo , e vogliono  la 
mia  vita . 

4.  Ma  rhe  dice  a Ini  la  risposta  di  Dio?  Mi  son  riser- 
halo  sette  mila  uomini , i quali  non  han  piegato  il  gi- 
nncfhio  dinanzi  a Baal. 

.1.  Nello  stesso  modo  adunque  anche  adesso  sono 
stali  salvati  i riserhati  secondo  l’elezione  della  gra- 
zia . 

6.  K se  per  grazia,  dunque  non  per  le  opere:  allri- 
meiili  la  grazia  non  è più  grazia. 

7.  E che  adunque?  Israele  non  ha  ennsegllilo  quel  , 
rhe  cercava  : lo  hanno  conseguito  gli  eletti:  tulli  gli 
altri  poi  si  sono  accecali  : 

8.  Come  sta  scritto:  Dio  diede  loro  lo  spirito  di  stu- 
pidi lii  ; occhi , perchè  non  veggano,  e orecchi , pcrcliè 
non  odano  fino  al  giorno  d'  oggi . 


i-eo  Dy  C i.^le 


4.T.  LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  ROMANI 


9.  El  DhvÌ(1  (licil:  * Fiat  mensa  no- 
rnin  in  laqnemn,  el  incaptionein.eHn 
sranilaliim  el  in  relribniionein  illis. 

)0.  Objrurentiiroriili eonim.ne  vi- 
ileiinl:  el  ilorsmii  eoruiii  6cm|ier  in- 
fiirvn  . 

1 1 . lìieoernn:  Nnniqii.ii  sir  offonile- 
ninl,  ni  ra'leiTnt  f Abàit . Sci!  illo- 
niin  delirlu.  saliis  eilj’onlibuj,  ulil- 
los  aeniiilenlnr  . 

I i.  (,'noil  9i  delieliini  illnrum  liivitiae 
Mini  ihiimli , el  diminuliu  eurmu  di- 
Mliaesenliuin  iqnanlo  magi»  plonilu- 
do  CUI  uni  ? 

13. Vol>isen  indieogentibui:  qiiam- 
diii  qiiidein ego  inni  "enliiim  Aposlo- 
lus,  iniiiistenuiii  mcuni  liununlicabu, 

1 4.  Si  ipioinorto  ad  aemiilandnm  pro- 
vnrem  carnein  nieani , el  sabos  fa- 
riaiii  uliipius  ex  ilbs . 


9.  E David  dice:  La  loro  mensa  diventi  per  essi  un 
lacciuolo,  c un  cappio,  e un  inciampo,  e ciò  per  giusta 
lor  punizione. 

10.  Si  oITuschino  i loro  ordii,  sicché  non  veggano: 
e aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso  . 

11.  lo  dico  adunque:  Hanno  eglino  inciampato  in 
tal  guisa  (solo)  per  cadere?. Mai  nò.  Ma  il  loro  delit- 
to è salute  alle  genti, ond'essi  prendano  ad  emularle. 

12.  Che  se  il  loro  delitto  é la  ricchezza  del  mondo, 
e la  loro  scarsezza  è ricchezza  delle  nazioni:  quanto 
più  la  loro  pienezza  ? 

13.  Imperocché  a voi.  Gentili,  io  dico;  in  quanto 
io  sono  .Apostolo  delle  genti,  farò  onore  al  mio  mi- 
nistero, 

14.  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  san- 
gue , e salvassi  alcuni  di  loro  . 


namtosli  allo  tenebre  dclh  loro  mente  . E in  quello,  che  *ecne,  non  «leblie  ìnteiulerRl , che  Dio  avesse  il.ito 
lom  occhi , perché*  n«m  4jMlesscro  , or«*iTlne  , perchè  non  mh.ssHro  ; ma  bensì  che  Dia  permiRc  , che  di 
occhi  » che  loro  diede  vedere  , non  se  ne  servissero  per  loro  «alnfe  ; cioè  a dire  . che  non  riflelleiwero 
sopra  le  cose  vedute  e udite  da  loro , ed  cruna  stati  abbandonati  da  Dio  in  tpiello  iitfidice  stalo,  a cui  per 
la  loro  perversità  si  erano  ridotti  , e in  cui  n guisa  di  uomini  presi  da  profontlo  letargo  iii&.smi  uso  facevano 
dei  loro  stmfl  e delle  fncolla  naturali  per  intendere  la  verità  . — al  <;#c»r/ja  d'  o^gi  . Queste  parale  le 
ha  aggiunte  di  suo  I'  Apostolo,  c le  ha  aggiunte  per  lem|oTaro  e addolcire  T qsprma  delle  proceilenti  ve- 
rità ; ini|>erocrhè  egli  vuol  dire  ; cosi  vanno  le  cose  degli  Ebrei  sino  a onesto  giorno:  ma  non  sempre  .sarà 
c'vsi  ; si  convertiranno  un  di,  e con  amore  e compunzioue  volgi  raono  gli  sguardi  a colui , che  hauna  tra- 
fitto nella  sua  propria  persona,  e perseguitano  nelle  persone  dei  Santi. 

9.  K tìnrki  dice:  Lo  loro  mr;i.vo  diienfi per  essi  ec.  DI  questi  tali  ( dice  I’  Apostolo  ) ha  voluto  parlar 
David  , allorché  non  predicendo  solamente  , ma  approvando  come  giusta  e voluta  da  Dio  U laro  pniitxio- 
ne  , diceva:  la  parola  della  salute,  la  quale  doveva  esser  {ler  essi  cibo  e bevanda  dolce  e salutare,  si 
converta  in  larcinoln  e in  capino  , onde  restino  presi  dal  diavolo , e divorati  ; sta  per  essi  occasiune  di  ca- 
duta , e restino  rosi  punite  le  lor  iniquità  . 

10.  Si  gf/uscliitio  i foro  occhi , sicché  non  veggono . In  mezzo  alla  luce  vivissima  tramandata  dal  sole  di 
giustizia  si  oscuri , e si  appaimi  la  loro  vista,  onde  la  verità  non  conoscano  benché  chiara  c presente.  — E uq- 
grava  mnì seni prr  if  toro  dorso.  Vuol  dire,  lascia,  permetti,  che  in  cambiodi  alzare  la  testa  ai  beni  celesti  c alla 
eterna  vita  , proines«:i  i]:>|  Vangelo , si  incurvino  ogni  di  più,  e si  pieghino  dui  veri  beni  ai  tatsi  della  vita  pre- 
sente , dalla  rettitudine  della  gìuslizin  airnmorc  deiriuiqiiità . 

1 1 . /o  dico  ndunquf'  : Hanno  eglino  inciampato  . . , { solo  ) per  radere?  A tale  stalo  dì  infelicità  essendo 
ridotti  gli  Ebrei  , egli  è da  vedere  , se  Di*»  abbia  |>crmesso  , che  l’ Indainp  tre  , che  ban  fatto  nella  pietra  , 
che  è Cristo  , avvenuto  sia  non  per  altro  se  non  perchè  es.si  cadessero  , senza  che  alcuna  utilità  o {K’r  essi 
o per  altri  «tasi  Dio  proposto  di  trarre  da  lai  caduta  , ovven»  se  abbia  permesso,  che  c.ulc*sero  per  n»m 
inai  più  risorgere.  In  ambedue  nuesii  sensi  po.ssnno  preinlrrsi  queste  parole,  e ad  ambedue  conviene  la  ri- 
sposta deir  Apostolo  , il  quale  dice  in  primo  luogo  , che  dalla  loro  sciagura  un  gran  bene  derivò  ne.'fientili  ; 
in  secondo  luogo,  (he  gli  Ebrei  riconosceranno  una  volta  il  Cristo,  e da  lui  riceveranno  s.ilute.  — Ma  il 
faro  defiffn  è salvie  alle  gni/i . M delitto  ( o corno  ha  il  Greco  , la  raduta  ) degli  Ebrei  è I’  aver  rigettalo 
Cristo  e la  dottrina  di  Cristo.  Questo  delitto  è stato  ucrasionc  dì  salute  per  I Gentili,  perchè  ribellato  d 
Vangelo  dagli  Ebrei,  a’ quali  doveva  essere  primamente  predirato,  fu  portato  senza  alciiiia  dilazione  alle 
genti,  le  quali  furono  surrogale  agli  stessi  Ebrei  : onde  dicon  loro  gli  A|>o$(oli , .le/,  XIII.  46.  .<1  voi  priinamenle 
doreasi  annunziare  lo  parola  di  Dio,  ma  giacché  la  avete  ricettata  , erro  che  ci  rivolgiumoalle  gatti. 
Oltre  a dò  gli  Ebrei  dopo  II  gran  rifiuto  esuli  dalla  loro  patria  e dis|H*rs|  per  lutto  il  mondo  hanno  per 
ogni  dove  portato  insieme  co*  libri  santi  i dorumeiiti  irrefragabili  della  verità  del  Vangelo,  i quali  servi- 
rono a illnminare  le  genti  tutte , e ad  appi.in.vre  la  via  alla  loro  conversione.  Imperocché  di  maggior  peso 
veniva  ad  essere  la  te.dirnonianza  rendiita  a Cristo  dalla  legge,  c dai  Profeti , allorché  questa  Icsliinoniaiiza 
traevasi  dalle  mani  del  iieiuki  stessi  di  Cristo,  lo  infelice  sialo  de*  quali  nuova  luce  porgeva  allo  stesso 
Vangelo,  nel  quale  lo  slermiiiio  di  quel  populei  era  stalo  evidentemente  predetto.  — Ond’essi  prendano 
ad  emularle  . Onde  veeleiido  la  conversione  deltè  genti , e come  le  nromesse  fatte  ai  loro  padri,  neglette 
da  essi  , sono  state  trasportate  alle  stesse  genti  , e a grande  loro  vantaggio  adempiute  , di  una  santa  in- 
vidia si  arrendano,  e ad  imitarle  si  muovano.  Ecco  nn*aitra  sorta  di  bene,  che  dal  delitto  de' Giudei 
seppi-  cavare  h»  Provvìd«-nza  a favore  degli  stessi  Ebrei  . 

1?.  Che  se  il  loro  delitto  è la  ricchezza  ec.  La  incredulità  degli  Ebrei  partorì  inestimabile  abbondanza  di 
beni  celesti  a*  Gentili  , e lo  scarso  numero  , che  rimase  in  piedi  di  quel  popolo  , fu  E occasiouc  , per  cui 
tanto  ricca  e copiosa  fu  la  conversione  delle  genti  ; quanto  maggiore  adunque  sarà  ÌI  vantaggio  , che  ridon- 
der.à  alla  Cliìe'=a  dalla  pien.i  e intera  conv  ersione  dello  stesso  popolo  , qiiaDd'ella  succederà  ? 

IS.  Imperocché  a voi , Gentili , io  dico  : in  guanto  io  sono  Apostolo  delle  genti , ec.  Finora  avea  parlato 
indistint.imcnte  a tutti  i fedeli  di  Roma  ; si  rivolge  iidesso  a quelli  , che  sì  erano  convertiti  dal  Gentilesimo  . 
Egli  era  stato  specialmente  costitliiln  dallo  Spirito  santo  Apostido  de’  Gentili  ; vedi  Ad.  XIII.  7.  Dire  perciò  , 
chr  per  la  parte  , che  è a lui  toccata  nell*  Apostolato  dtdie  genti , egli  e con  le  parole  e co*  fatti  e con  i miia- 
coli  e con  i patimenti  onora  il  suo  ministero  per  la  gloria  di  Cristo  . 

1 1.  .Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  sangue  , e salvassi  alcuni  di  essi.  E in  quello,  che  io  fo  per 
soddisfare  in  tutte  le  p.irti  .all’ohbligo  dei  min  ministero  , e come  Apostolo  de*  Gentili , non  solo  io  non  mi 
scordo  di  coloro , che  sono  del  mio  sangue  , che  anzi  ho  sempre  per  oggetto  di  tentare  > se  mai  nobilitaodo  iu 


?cdDyVj4  ;I 


< 0.  Si  enim  amiàsio  eonim  . reron- 
filiaUo  est  miidili  : mia»  hssuu)]»Iiu  , 
Tiisi  Vita  ex  morluid  : 

16.  Qijod  di  delibalio  sanrla  (St . et 
mudsii  : et  Si  radix  sanctu , el  rumi . 

17.  idiqiìi  ex  rnmis  frai  ii 
sunt  , lu  atitom  cum  oleaster  essn-ì, 
iM'^Tliises  in  illis,  et  snnu<«  rudtcìs, 
el  pingiieJims  oli\ae  fuctuses, 

18-  Noli  gìorrari  a lversus  rnmos  . 
<Juo(l  si  g!oriaris:  non  tu  radicem  jK»r- 
i<is.  ra«'ix  le . 

19.  Difesergu:  fracli  sunlrami,  ut 
e..:o  mserar . 

ift.B»*ne:nropier  inrre  liililalemfra- 
• li  smit . Tu  aiilem  ti<le  &Us;  noli  ul- 
liini  s<tpore,  sed  lime  . 

i\.  Si  enim  l)  -iis  iiuturuiilHis  ramis 
nun  pepercil  ; ne  forte  noe  libi  (>arcal. 


CAPO  XI.  ì:ì7 

15.  Ini|>i‘rucchè  se  il  luro  rijielt.iniPtito  è la  ricouci- 
li.izione  del  mondo:  che  sarà  il  loro  ricevimento,  se 
non  una  risurrezione  da  morte? 

16.  Che  se  le  primizie  sono  sanie,  lo  è pur  la  mas- 
sa : e se  sinta  la  radice,  santi  anche  i rami. 

17.  Che  se  alcuni  de'rami  sono  stali  svelti,  e tu  es 
sendo  iin  ulivo  salvalico,  se'stato  in  loro  lno<;o  inne- 
stato e fatto  consorte  della  radice  e del  grasso  dell'u- 
Ilvo  , 

18.  Non  voler  vantarli  contro  a’ quei  rami.  Cheseti 
Vanti;  lu  non  porli  già  la  radiee.  ma  la  radice  porta  le. 

10.  Dirai  però:  qiie’rami  furono  svelti,  perchè  io 
fossi  innestato  . 

•20.  Bene:  sono  stati  svelti  per  l'incredulità. Etti  stai 
saldo  per  la  fede:  non  levarli  in  superbia,  ma  temi  . 

21 . Imperocché  se  Dio  non  perdonò  ai  rami  Datura- 
li;  non  perdonerà  neppure  a te  . 


m'iniern  po^^ibile  la  mi.i  preiiìriuione  , mi  riiitvciniu»  dr  ris%pslijire  in  es«i  la  buona  emulazione  inverso  di 
\»Ì  ; amie  n voi  diteriis^ero  comparai  e frutflii  |mt  l i feiic,  e qiiakho  numeri)  alineuu  ne  coudiicevsi  alla  siilute. 

li.  se  il  loro  rhjeliam>‘»to  è In  rìro«r»/m;ione  dei  mondo  : che  sorà  ec.  Lo  svisceralo  affetto  (dice  IVApo- 
«tolu)  i-oii  cui  desidero,  r cerco  la  salute  del  mio  popolo,  ^ ut  te  e vanta{2’^ioso  anche  pei  Gentili,  mentre, 
|:i  riprovazione  dr^li  U>rei  fu  ocnsiuue  di  salute  per  le  ;;enti  , come  abhUmo  detto,  qnnl  bene  non  ne 
'v-ntiraunn  le  stesse  uent) , quando  esilino  siano  tutti  nuov.nnente  riuniti  nella  f.iniÌKlia  di  JJiu  ? Certamente 
■ina  t:U  riunione  debili  Ebrei  co' Gentili  in  un  solo  corpo  e sotto  di  un  solo  capo  sarà  come  una  risurre- 
/<nne  del  mondo  . Sì  cbiama  risurrezione  la  ginstitìcazione  degli  uommì , che  è un  jiassagciu  dalla  morte 
<iel  |terc.ito  all.1  vita  della  grazia . Vuole  adimque  adombrare  I’  .\ihkIo1o  gli  omioìrabtli  effetti  , che  saranno 
irodolti  dalla  piena  conversione  degli  Ebrei,  i quali  consoleranuo  la  Chiesa  nella  sua  vrrrliiezza  , e rac- 
Elideranno  il  fervore  della  carità,  che  sarà  allora  vicino  già  a spegnersi  nc'fedeli  del  Centile'iìino.  come 
Cesii  Cristo  stesso  pretii>se,  Mnllh.  XXIV.  Onde  il  ravvedimento  del  po(>olo  Ebreo  e il  nuovo  spirito,  di 
nii  egli  Sara  ripieno  , ridiiatiierà  a nuova  vita  gli  anlirlii  fedeli  , i qual!  scussa  la  lor  tiepidezza  con  I nuovi 
I invertiti  gareggeranno  nella  santità  de'  costumi  e nell'aniote  di  Gi*su  Cristo . 

I B.  C7<»'  se  le  primi  zie.  sono  sante  , lo  <*  pur  lu  massa.  I..a  Volgala  dice  snijgio  , dove  M Greco  ha  primi  tie^ 
TTia  il  senso  è Lo  stesso  , St'  è santo  U saggio , ovvero  le  primi/ie , die  a Dio  sono  oflerte  , s-inta  è ancora 
la  lua&sa  , omle  il  saggio  e le  primizie  sono  tratte  , la  qual  massa  per  i' oblazione  stessa  delle  primizie  ri- 
in.ine  in  certo  modo  a Dio  conflagrata  . Queste  primizie  del  po|>ulo  Ebreo  convenevolmente  si  intende,  che 
s*ano  gli  Aposloli  e i primi  fedeli,  che  abbracciarono  il  Vangelo,  i qiuli  furono  Ebrei.  — /f  se  santa  la  radiee, 
••e.  L.1  radice  del  popolo  Ebreo  è Abramo  e gli  altri  Palrlarciii , da’ quali  deriv  ò lo  stesso  poi»olo  . Santa  e 
la  radice  : adnn«|oe  santi  sono  anche  irami . L’niia  e l’altra  similitudine  tende  allo  stesso  fine.  liD|>erocrliè 
so  come  tra’ fedeli  eranvi  degli  Ebiei  di  origine,  i quali  riguardavan  tuttora  con  poc»  stima  i Gentili  con- 
v»*rtiti  (come  abbiali)  veduto  nei  primi  capitoli  di  questa  lettera);  cosi  vieraii  pure  dei  Gentili  coiiveitili, 
i quali  dispre/zavatio  i Giudei,  considerandoli  come  tratlUori  e omicidi  del  Cristo.  PI  contro  di  questi  ultimi 
ftarla  adesso  rA|M>slo|o,  iliuioKtr;*ndo  , che  in  ciò,  che  cunrerne  la  salute  e la  grazia  di  Gesù  Cristo,  non 
'^olo  non  sono  da  dis^irezzare  i (ìiudei  , ma  possono  questi  eziandio  con  iiiiglior  ragione  de’ Gentili  es^er 
f.itli  parteci|u  dei  doni  di  I)it>,  e divenire  santi , liè  sono  delia  stessa  massa  di  coloro,  che  sono  stati  le  primi* 
re  del  Vangelo.!  quali  sono  santi , e sono  ligliuoli  di  padri  santi , e membri  di  un  |>o|M>ln  già  a Dio  rnnsagrato . 

t7.  Che  se  uleuki  de'  rami  sono  stati  svelti  ec.  Veggo  il  niolivo  , fier  cui  lu,oGenti|e,  ti  levi  in  superbia, 
hi  questi  rami  alcuni  sono  stati  recisi,  e tu,  che  eri  ramo  imitile  e infruttuoso  di  un  ulivo  salvatico,  sei  stato 
iinesUito  al  domestico  ulivo, e se'oudritu  del  sugo,  il  «{uiile  ricevuto  ilalbi  terra,  e concotto  nella  radice,  viene 
•li  questa  difTuso  per  tutti  Ì rami.  Secondo  le  regole  della  natura  rinnestonon  si  fa, se  non  di  una  mazza 
presa  da  pianta  domestica , l.i  quale  si  unisce  a una  pianta  salvatica  ; ma  tu  ramo  salvalico  non  buouo  ad  .vltm, 
< he  ad  essere  gettato  sul  fuoco , se’stato  innestato  all’  ulivo  domestico  ; e questa  stessa  inusitata  maniera 
di  innesto  la  grandezza  del  bmelìziu  divino  ti  manifesta  . 

18.  Aon  voler  vantarti  contro  a que'  rami.  Tu  adunque , o Gentile , che  eri  una  volta  straniero  riguardo 
•tir  aiieau/.a  , senza  S(>eranza  , senza  promesse  e senza  Dio  in  questo  mondo  , essendo  sta'tn  per  mera  grazia 
'^Ktitiiito  alla  dignità  d’Israele  , e associalo  albi  fede  de’ Patilarctii  , e nudrilodel  sugo  vitale,  viene  a dire 
d 'ilo  spirito  di  grazia  a te  trasmes-so  |>er  mezzo  di  quelli  , avrai  tu  ardire  di  insultare  a que'ranti  , i quali  per 
loro  sventura  furono  recisi  ? — ( he  se  li  vanii , tu  non  porti . Che  se  pur  osi  di  insultare  alla  loro  miseria  , 
ricor*liti  , che  tu  non  altro  se' che  un  ramo  inm^tato  alla  fede  e alla  Chiesa  ile‘(»i»dei,  che  nulla  [«rcìò  quelli 
d'  hbono  a te,  ma  multo  tu  devi  ad  essi , eil  i-  cosa  irragionevole  e ingiusta, che  il  ramo  innestato  contro  t 
r.ioii  Maturali  e contro  la  stessa  pianta , che  |>er  suo  lu  acrol.se  , e come  suo  lo  nudri , superbamente  inlierìsca. 
la  salute  ^da'tìindei,  disse  Cristo,  Jmin.ìV.  2?.,  perchè  dalla  Chieiva  Giudaica  ncevelte  la  Gentilità  il 
^ angelo  e U fede . E da  quello  , che  tu  questi  due  prece«ienli  versetti  dice  l’Apostolo  , vien  dimostrato cliia- 
raruente  , che  la  stessa  fede  e lu  stesso  spirilo  di  grazia  ebivero  i giusti  dell’uno  e dell’altro  Testamento . 

19.  fJirni  peri*  ; ec.  Mi  dirai  , «'he  Dio  appunto,  perchè  In  fossi  innestato,  permise,  che  gli  Ebrei  ahbando- 
ri  •s.^er  la  fede  de’  biro  padri  ; sembra  adunque,  che  (|iiimli  ragionevolmente  sì  inferisca  una  predilezione  partico- 
la'f  di  Dio  verso  i (dentili . 

20.  Urne  : sono  stati  scelti  per  V incredulità  ec.  Dici  bene , che  , perchè  tu  fossi  innestato  , permise 
t>'o  , che  quelli  fossero  recisi  ; ma  rin<‘lli  un  po’,  che  la  cagione  , p-  r cui  ilall' albero  del  popolo  fedele  questi 
furono  svelti , si  fu  , perchè  non  vollero  credere  , e tu  al  fruttifero  ulivo  se’innestato  non  i*er  tuo  merito  , 
iM>n  f»er  le  opere  lue . ma  Ideasi  per  la  fede . Non  presumere  adunque  di  te  stesso,  ma  temi  che  a te  pur  non  av • 
'ruga  la  stessa  sciagura  ; imperocché  tu  ancora  puoi  e cadere  nelPincredulita  , ed  essere  svelto. 

21.  Se  Dio  non  perdoni  a'rami  naturati  : re.  Se  a'GiuJei  figliuoli  di  .\bramo  ed  eredi  delle  promesse 


TEST.  .VCOVO 


4.'J8  lettera  di  S.  PAOLO  AI  ROMANI 


?i.  Vide  erpo  b'^niuilem  el  severi- 
(«ilcm  Dei:  in  eosqiiidoin,  qui  recide- 
runt,  severitHlem  ; in  le  auiem  Iwni- 
tnlem  Dei,  ài  perinanàerisin  bonilale, 
alioqiiin  fi  lu  exciilens  . 
i3.  Sed  et  illi , 8 non  perninnserinl 
in  inereilnlilate  . inserenlnr  : polena 
est  enim  Deus  iterimi  int-erere  illos . 

St.  Niiin  si  In  o\  niiliimli  excisiis  es 
oleaslro,  et  eonira  niiliir.iin  iiiserliis 
es  in  bonain  iilivam  : quanto  inafits  li. 
qui  secuniliim  naturaiii , inserenlnr 
snae  nlivae  ? 

25.  Noloeiiiinvosìenorare.  fratres. 
mysterinm  hoc  ( ni  non  sitis  vtdiisip- 
sis  sapienles) . q iiac.teeilasex  par- 
ie contisil  in  Israel , donec  plenilinlo 
(jenliuui  inlrarul , 

20.  El  sir omnis  Israel  salviis  fierel, 
sienlsrriplnni  est  : * Veniel  ex  Sion, 
qui  eripiat , et  avertat  nupielalein  a 
Jarob  . * /Oli.  59.  211. 

27.  Et  hoc  ill'S  a ine  lestanienlum: 
rum  absliilero  peccata  coriini . 

28.  Sernndum  Evanoelium  qnidem, 
inimici  propler  vos  ; sernndlini  ele- 
clionem  auteni  . carissimi  propler 
palres . 

29.  Sine  piM-nilenliacnim  sani  dona, 
et  vocatio  Dei . 


22.  Osserva  adunque  la  bonià  e la  severità  di  Dio  : 
la  severità  verso  di  quelli,  che  caddero:  la  bontà  di 
Dio  verso  di  te,  .se  li  atterrai  alla  bontà,  altrimenti 
sarai  reciso  anche  tu  . 

23.  Ed  eglino  pure,  se  non  resteranno  nella  inere 
dulità , saranno  innestali  : conciossiacbè  polente  è Dio 
per  nuovamente  innestarli  . 

24.  Imperocché  se  tu  sei  stalo  staccato  dal  naturale, 
olivastro,  e contro  natura  se'slalo  innestato  al  buono 
ulivo:  quanto  più  quelli,  ehesono  della  stessa  natu- 
ra, saranno  al  proprio  ulivo  innestati  ? 

2.5.  Imperocché  non  vo!;lio,  che  siavi  it;noto,o  fra- 
telli, questo  mistero  (affinchè  dentro  di  voi  non  vi 
giudichiate  sapienti),  che  l'induramento  è avvenuto 
in  una  parte  a Israele,  perfino  a tanto  che  sia  entra- 
ta la  pienezza  delle  genti , 

26.  E cosi  si  salvi  tutto  Isr.iele,  conforme  sta  scrit- 
to: Verrà  di  Sion  il  liberatore,  e scacceràla  empietà 
da  Giacobbe  . 

27.  E avranno  essi  da  me  questa  alleanza:  quando 
avrò  tolti  via  i loro  peccati. 

28.  Riguardo  al  Vangelo , nemici  per  cagione  di  voi; 
riguardo  poi  alla  elezione,  carissimi  per  cagione  dei 
padri . 

29.  Conciossiachè  i doni  e la  vocazione  di  Dio  non 
soggiacciono  a pentimento. 


fatte  ai  padri  non  ebbe  riinnrdn  il  Signore , ma  permise , die  fossero  rerisi  ; temi , die  forse  ei  non  pennella  , 
ihe  lu  atwora  traviando  «Inih  fivip  cada  nello  pa«ti?o.  Vuol  dire  l*.Apovt<»!«»,  che  nn  iiomi» , u nel 

tempo , che  un  altro  rado,  rii  eve  la  pruri.i , ìnnaliarvi  non  dehbp  rnntro  quell’ infelice , che  ^ caduto  , ,in/'  or- 
pomento  prentlerne  di  timor  Pianto  , perchè  siccome  U superbia  è origine  di  caduta,  cosi  il  timore  è princquo 
di  vigilanza  e di  cintel  i per  non  cadere.  .. 

17.  O.Mcrro  (idunt/ue  la  hon/à  e la  severità  di  Dio:  ec.  Consitlera  attentamente  i p'ndi/i  divini  ; con^’oera 
la  stretta  severità,  ron  cui  Dio  tr.ìttò  quei , che  caddero , o sia , che  urtarono  nella  pietra , che  è Cristo;  ron- 
sidera  la  bontà , con  la  quale  egli  0|>era  in  te , con  questo  |»erò , che  alla  ste«a  bontà  tu  li  nttenpa  co^tanle- 
inentc , perseverami»  in  quello  stato,  in  cui  ti  li.»  posto  Dio;  imperoerhè  'lUrinieiiti  saresti  svelto  anche  tu  . 

Può  adunque  Tuoino  giustilicato  dccailere  dallo  stato  tli  grazia  e di  giustizia  , e ninno  può  essere  infaninunì‘*n- 
te  certo  della  (iritpria  perseveranza.  Questa  itollrina  della  Chiesa  Cattolica  sì  fi equentemeiite  npetnta  nelle 
Scritture  , e si  utile  |»er  mantenere  l’iiorno  in  quel  santo  e casto  timore,  per  mezzo  di  cui  egli  0|>eri  la  propria 
salute,  temerariamente  fu  rigettala  dagli  Krelirì  degli  ultimi  tempi . .x.  j r,-  i <•  .. 

23.  21.  Ad  evinto  fture^  se  non  resfrrnnno  nell'  inrreduhfn , re.  ¥.  quello , che  la  btuila  ni  Dio  lia  latto  per 
te,  lo  farà  anche  |»er  quelli,  che  or  sono  st.iti  recisi,  ogni  volta  chi*  abbraccino  l:t  fette:  Ìmpert.K’che  non  mmi- 
c.i  a Dio  potere  e virtù  per  nuovamente  innestargli  ; e quello,  che  contro  !’  ordine  naturale  ^ *** 

Dio  per  te,  innestandoli  (benché  ramo  di  olivastro) >iiru!ivo  dtuuestico,  molto  più  facilmente  lo  farà  P*’*'  ’ 
mi  dcH’ulivt»  domestico,  pe* figliuoli  tli  Àbramo  e dei  S inti,on«le  albi  antica  pian t a siami  riuniti  mediante  la  •'^de. 

25.  26.  27,  IS’on  ooq/io,  ehe  siavi  ionoto  ...  affinchè  dentro  di  voi  non  ri  f/itidìrAiaie  sapirn/i,  ec.  Or 

affinehè  non  vi  lasriatt;lr:ispoi1are  alla  presunzione,  e giudicamio  gli  altri  s<«rond«i  il  ctvrto  vostro  pensare,  m n 
vileAtale  in  superbia,  lo  voglio  f>er  ulil  vostro  svelarvi  un  ml.slero;  e quest*  mistero  si  è,  che  I niduramenlo, 
in  cui  non  tutto  il  Giudaismo,  ma  una  parte  »lcl  Giutlaisinti  é catini  a.  ha  mi  termine  prescritto  nei  divini  cons‘ub; 
e questo  termine,  oltre  ti  quale  non  sarà  prolungata  la  cecità  tb*pli  Khrei , sì  è , quamlo  sarà  eiilraio  nella  Chie- 
sa il  corpo,  o sia  il  maggior  niimerodi  tutte  ie  nazioni, tiopo  di  che  tutta  la  nazituie  tli  Isr.aole  riceAcra  il  A an- 
gelo e la  salute,  conforme  fu  predetl‘i  da  Isaia , allorché  disse  ; ferrò  d»  .Sfon  (d  igli  F.iirei,  tra  quali  prefitte- 
ra  carne  umana)  il  ffhernfore,  e seaecvrd  l’empietà  da  fiiovnhhe,  e saranno  nervati  in  ffarsta  /nuovo  > 
mia  alleanza , (fitondo  avrò  tolti  v>a  i loro  peccati  ( i quali  non  erano  stati  tolti  tlalbi  prima  alleanza  ).  fa 
qual  profezia  non  è ancor  ailempiula , perchè  parla  il  Profeta  tli  una  liberazione  , la  ipnie  a lutti  si  esternili  i 
iHWtcri  di  Giactibhe,  viene  a ttire,  si  esteinla  a tutte  le  tribù,  le  quali  abhrarreraniio  gen  •ralmerile  la  mima  a I- 
leanxa.  Sarà  adunque  adempiuta  alla  line  del  mopdo,  come  spiegano  tutti  i Pfi'lH  , * i v 

26.  Riguardo  al  fr?n7e/o,  nemici  per  roi7ione  di  voi.  Questi  Kbrei  , se  si  considerino  relativamente  ai  van- 
gelo, al  quale  ctmtradtlicono  ostinatamente,  som»  I miei  c a ostri  neiii'cì  : e sono  nemici  per  cagione  di  i oi,  vieii 
a dire , iierchè  l’ alienazione , che  hanno  dal  Vangelo , nasce  principalmente  da  vedere , che  a voi  pure , nen- 
chè  Gentili,  la  porta  dello  stesso  Vangelo  da  noi  è aperta.  Queste  parole  per  eagion  di  voi  possono  am  he  spie- 
garsi per  util  ros/ro,  essendo  stata  la  avversione  , die  gli  Kbrei  hanno  al  Vangelo,  occ anione  a Diodi 

la  salute  delle  nazioni.  — Riguardo  poi  all' elezione , curi.«*imf  per  engione  de' padri.  Per  ragione  poi  iiiMia 
elezione  alla  luiliite  fattane  da  Dio,  la  quale,  elezione  .avrà  ima  volta  il  suo  pieiin  erfelto , non  sono  nemici  , 
no , ma  amici  sommamente  cari  a cagione  de’santi  loro  padri , la  fede  ile’  (inali  a Dio  piaeipie  tanto  , rlie  i*er 
amore  di  essi  per  suo  popolo  e1ra.se  la  lor  discendenza:  Amò  (Dio)  i padri  luoi,  ed  elesse  I loro  posteri  dopo 
df  eaii , Uenteron.  IV.  37.  . . , . . - u» 

Vi.  / doni  e la  vocavone  di  Dio  non  soggiacciono  ec.  Ma  dira  alcuno:  i Giudei  cari  a Dio  una  volta,  ma  ne- 
mici adeasu  della  fede  e del  Vangeln , saranno  esclusi  dalla  salute.  Mai  no . dice  l’  Apostolo  : iniperorrhe  il  do- 
no della  vocazione  divina  è immutabile.  Parla  qui  l’Apostolo  delle  promesse  c della  vocazione,  che  nasce  dalla 


)y  (It 


30.  Sirul  cnim  aliqjando  et  vos  non 
credidisti:^  Deo , nunc  aulcm  miseri* 
cordtam  cunsecuti  eslis  propter  incre* 
duliluteni  illoruin  : 

31 . KaetisUnuncnoncreiJiilcrunl.  in 
vestram  inisenrordiain,  ulel  ipsi  mi* 
eerìcordjam  consequantur. 

32.  Conrfiisit  onim  Deus  omnia  in 
inrredulitale, uluinnium  nnsereatur. 

.33.  0 aUiltidodiviiijrumsiipientiae 
el  scienliae  Dei:  qnam  inrornprehen- 
aibilia  sunt  jtiilioa  ejus , el  inveslì- 
gabiles  viue  ejus  ! 

34.  *Qiiisenim  cognovilsensum  Do- 
mini? Ani  qiiH  ruiìsilianus  ejus  fml? 
• .Upr  9.  13.  13  » l.C>r  2.  16. 

33.  .Ani  quis  prior  deJil  illi , el  re- 
Inbuelur  ei? 

36.  Quoiiiam  ex  ipso  , el  (ter  ipsum , 
et  in  ipso  Mini  umma  : ipsi  giuria  in 
secula . Amen  . 


CAPO  XI.  459 

30.  linperorcliè  $iccnme  anche  voi  una  volta  non 
credeste  a Dio,  e ora  conseguito  avete  misericordia 
per  la  loro  incredulità; 

31.  Cosi  anch'essi  adesso  noo  ban  creduto,  affinchè 
per  la  misericordia  fatta  a voi  conseguiscano  ancb'es- 
si  misericordia  . 

32.  Imperocché  restrinse  Dio  tutti  nella  incredulità, 
affin  di  usare  a tutti  misericordia  . 

33.  O profondità  delie  ricchezze  della  sapienza  e del- 
la scienza  di  Dio:  quanto  incomprensibili  sono  i suoi 
giudizj,  e im|ierscrutabili  le  sue  vie  ! 

3V.  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Si- 
gnore? U chi  a lui  diè  consiglio? 

35.  Ovvero,  chi  è stato  il  primo  a dare  a Ini,  e sa- 
ragli restituito? 

3G.  Coociossiaeliè  da  lui,  e per  lui,  e a lui  sono  tutte 
le  cose:  a lui  gloria  pe’secoli.  Cosi  sia  . 


eterna  elpzìoni*  di  D*o.  Quelli  adunque»  che  Dìo  determinò  di  chinmare,  f di  arricrhtriì  de’ suoi  doni , non  gli 
abbandonerà  ui.immai.  Non  muterà  adunque  Dio  per  la  incredulità  di  un  numero  di  Ebrei , ancorrbè  grande , 
quello,  che  stabilì  ab  eterno  dì  fare  una  volta  per  questo  popolo  già  suo,  e anche  in  questo  tempo  per  molti 
del  mede>viino  popolo . 

30.  .Siccome  nuche  voi  ec.  Dico,  che  tutto  Israele  sarà  salvo  un  giorno,  benché  sì.a  adesso  nemico  della  salu- 
te , appunto  come  voi , che  era\ate  una  volta  senza  fede  e senza  Dio  , avete  adesso  ottenuto  misericordia,  e 
la  «tessa  loro  incredulità  è stata  occasione  di  salute  per  voi  . 

31.  Cosi  anche  essi  adesso  non  bau  rredu(o,  o/fiuchè  ec.  Per  simil  manierai  Gindci  non  hanno  ades-so  cre- 
duto , afìinchè  .apertasi  quindi  per  voi  la  str.id.a  alla  salute,  per  la  misericordia  a voi  fatta  provocati  fossero  a 
cercare  e ubliraixiare  am  iressi  la  gtes.<va  misericordia.  Mi  è parulu  questo  il  vero  stmso  delrAposfolo,  e credo, 
die  tale  parrà  a chiunque  vorrà  riflettervi  alcun  poco,  e confrontare  il  Greco  con  la  Volgata,  Toscurita  della 
quale  viene  dairavere  ritenuto  la  pretta  coslru/ìoiie  Greca.  Iàì  sco(H)  delle  parole  deir.^imstolu  si  è di  pcrstia- 
dere  e agli  Khrei  e a’Gcntiii  ronvcrlitì  di  non  rimproverarsi  reciprocamente  il  precedente  loro  stato;  ma  che 
c gli  uni  e gli  atiri  conoscendosi  debitori  alla  stessa  misericordia  della  nuova  laro  sorte , lodino  eoo  un  sol  cuo- 
re l'autore  delia  salute. 

32.  Restrinse  Dio  tutti  netta  incredulità,  a/fin  di  usare  a tutti  miserirordia.  Permise  Dìo,  die  tutto  il 
genere  umano  (bem  lié  non  tutti  gli  individui  di  esso)  e Giudei  c Gentili  chiusi  fossero  dalla  incredulità  quasi 
in  carcere  oscuro  , da  cui  nè  per  le  proprie  forze  , nè  pc’proiiri  ineriti  uscir  potevano  senza  il  socc<irso  della 
grazia  , aninthè  in  tutti  gli  uoinini  risplemlesse  la  grandezza  della  divina  misericordia . Cosi  ritnrn:i  l'Apostolo 
a quello , clic  fin  «lai  principio  di  quesU  ammirabile  epistola  imprese  a dimostrare  , viene  a dire  , che  tulli 
gli  uomini  c Greci  e Giudei  son  peccatori , nè  hanno  onde  gloriarsi , e hanno  tutti  bisogno  di  essere  per  pura 
e gratuita  misericordia  giustitìcali  da  Dio  mediante  la  fede  , per  la  quale  aperto  il  carcere  di  infedeltà,  in 
CUI  stav.ano  miseramente  rinchiusi , celebrino  , e ammirino  la  misericordia  , da  cui  furono  liberati. 

33.  0 profondità  delle  ricchezw  dilla  snpieuzn  e della  scienza  di  Dio.  Dopo  che  h:i  procur.ilo  I’AjmisIoIo 
di  portare  alcune  ragioni  per  far  intendere  in  ijualche  modo  i misteri  della  elezione  e della  riprovazione  , si 
riconosce  , e confi'ssa  adesso  come  incapace  n investigare  cose  si  grandi , t perciò  escl.ama  : 0 profondità  ! 
ammirandola  intinila  eccellenza  della  sapienza  divina  , che  quasi  abisso  d'iinmensa  profondità  non  può  es- 
sere penetrato  da  mente  umana.  Alcuni  credono  , die  signindti  lo  stesso  il  tesoro  della  taptrnza  e il  iesoru 
della  scienza  di  Dio.  S.  Tommaso  però  la  sapienza  crede  dirsi  delle  rose  di  Dio  stesso,  dei  suoi  divini 
.attributi , del  suo  intimo  essere  , ec.,  e die  per  fa  .scienza  intendasi  la  cognizione  di  tutto  ciò  , che  rl^uard.a 
le  cose  cre.itc  . — Quanto  incoìnprensiòi/ì  sono  i suoi  i/iudizi  ! Quanto  sono  incomprensibìli  all'uomo  le  ragio- 
ni dei  giudìzi  di  Dio  , le  quali  ragioni  nella  inlìnita  s.ipienza  dì  Dìo  suno  ascose  ! — E imperscrutabili  te  sue 
vie!  E quanto  .i<trii'<e  e fuori  della  sfera  delle  umane  ricerche  son  le  maniere,  onde  opera  Dio  nelle  sue  creature! 

34.  Chi  n lui  diè  consiglio  ? V’ha  egli,  chi  intervenuto  sìa  nc’coD.«igII  di  Dio  a proporre  , e suggerire  le 
rraniere  di  eseguire  dò  , che  Dio  avea  delerininato  ? Di  tali  con.siglierÌ  han  dì  mestieri  i Re  della  terr.!  , ma 
Dio  nìssuo  uomo  uroniette  u'suoì  consigli . Questo  versetto  è preso  da  Isaia  XL.  13.  li.  secondo  la  versiune 
dei  LX.\. 

35.  Chi  è stalo  il  primo  a dare  a lui , e saragli  restituito  ? \edlJob.  \L1.  2.  V'h»  egli  alcuno,  che  dichia- 
rar si  possa  creditore  di  Dìo  por  avergli  dato  qii.vlche  cos^i  del  suo , onde  obbligato  sia  Dio  stesso  .1  restitu- 
zione e a gratitudine  ? No , Dio  non  dee  nulla  ad  alcuno , perchè  niente  può  dar  Tuomo  a Dio , che  prima 
non  lo  .abbia  egli  da  Dio  ricevuto  . A'erità , che  si  prova  anche  nel  versetto  seguente. 

3fl.  Da  fui  e per  lui  e a lai  sono  tutte  te  cose  . Tutte  quante  le  cose  sono , \ . da  lui,  come  causa  , che 
ha  lor  dato  l'essere  ; 2.  sono  per  lui , come  conservatore  e custode  ; 3.  sono  a lui , come  ad  ultimo  fine  , 
essendo  tutte  latte  a glori.!  di  lui  . Con  queste  tre  diverse  m.aniere  , onde  a Dio  appartengono  te  creature  , 
bri  voluto  r Ajioclolo  non  solo  porre  in  vista  i molli  e diversi  benefìzi , che  riceviamo  da  Dio  , ma  eziandio 
adombrare  la  Trinilà  delle  persone  in  un  solo  Dio  : imperocché  da  hu  signilìcn  il  Padre  , per  lui  dimostra  il 
Figliuolo  , a lui  accenna  lo  Spirito  santo.  Il  Padre  è principio  senza  principio;  il  Figlinolo  è la  persona  di 
mezzo,  per  la  quale  ropcrazioiic  ricevuta  dal  Padre  trasmettesi  allo  Spirito  santo , il  quale  nella  Trinità  è 
come  fine  , perchè  non  si  va  più  avanti  ad  alcun’altea  persona  . — A lut  onore  e gloria.  Indica  adesso  , che 
le  tre  divine  Persone  sono  mi  sol  Dio.  .A  lui , dice  I'. Apostolo  , è dovuto  onore  e gloria  d.v  tutte  le  creature , 
ninna  ha  diritto  di  giudicare  de’suoi  consigli  : nium  di  domandargli  ragione  di  ciò,  ebe  egli  fa  ; niuna  di  do- 
lersi , come  se  egli  fosse  ingiusto  ; ma  tutte  debbono  onorarlo  e glorificarlo  per  tutti  1 secoli  de'secoli , o sia 
pel  tempo  e neirelernità.  E a iiran  ragione  finisce  l’  Apostolo  il  suo  epifooema  eoo  porre  in  bocca  a tutte  le 
creature  l'approvazione  di  si  giusta  sentenza  , dicendo  : così  sia  . 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 


CAPO  XII. 


r.Ktrt  ! i H 'mimi  , fkt  ahf»iail.ni>itit  In  ramit'i  ée!  ttealo  , mì  dinno  int^rnmfntt  <i  Vi.*  » n >n  li  'm>*  miir/mo 
de'  don*  ruevuti  , nf  ^Ire  In  mooru  di  (fue-ìi  f*ee‘Uinamij  , ma  a *omigli-imi<i  de'  membri  ilei  eorpa  jrdintimdo 
ogni  e\»ta  al  ben  e.**n»nt  ,f'iei  ia't  del  bene  >in<he  a hemici. 


1.  Oliswroilaane  vos  , fnilrci, 
lUispnconliarn  U.*i , * ul  exhib<*alis 
(’orpora  vpàlra  hosliain  viveiilom  , 
hiinctam.  Deo  placenlem,  nUionabilu 
ol):^*quiuin  veslriim.  • ihti.  la 
i.  Hi  natilo  confunnari  huicaiH'uiOf 
s«*«|  rprormaminì  in  noviiaie  sonsus 
APslri:  ut  • prolnUij»,  i^uae  r^il  voliin- 
las  Doibuna,el  bpni'placeiii,  el  (h-t- 
tfCla  . •/>*/..  5.17.  j I 4 3. 

A.  Dico  eniin  por  j^ialiam  ,qnae  da- 
ta osi  mihi,  omnibus,  qut  siint  inter 
Vos  : non  plus  sa|iere,  quam  opurtoL 
sapere,  sed  sapori*  a»)  sobrioluloim  * 
et  uniciiiqiiesiciii  Dous  illvisil  men- 
surarn  tìdoi.  i.Cor  la.ii.  /.>*«. 4. 7. 
4.  Sicut  enim  in  uno  oorpore  mulla 
iniMiìbra  habomus  , onm>H  uuiom 
itiombra  non  eumdeiu  artiini  tuibunl: 


1.  lo  vi  scon(;iuro  adunque,  o fratelli,  per  la  mise- 
ricordia di  Dio,  che  presentiate  i vostri  corpi  ostia 
viva,  santa,  gradevole  a Dio  (che  è)  il  razionale  vo- 
stro culto . 

2.  E non  vogliate  conformarvi  a questo  secolo,  ma 
riformate  voi  stessi  col  rinnovellameiito  della  vostra 
mente,  (ler  ravvisare,  quale  sia  la  volontà  di  Dio, 
buona,  gradevole  e perletla  . 

3.  Diro  ailtimpie  per  la  grazia,  che  mi  è stata  data, 
a quanti  son  tra  di  voi  : che  non  siano  saggi  piti  di 
quel,  che  convenga  esser  saggi,  ma  di  esser  modera* 
tainente  saggi  ; e secondo  la  misura  della  fede  dìslrì- 
biiita  da  Dio  a ciascheduno. 

4.  Iinperocclif^  siccome  in  un  sol  corpo  abldam  mol- 
le membra,  e non  tutte  le  membra  hanno  la  stessa 
azione  : 


1 . Vi  icongiuro  . . . pfr  la  mi^fricordin  dì  Dio , che  presentiate  t ro.^tri  corpi  cc.  Dopo  ta  dottrina  della 
fede  inse^natn  in  tutti  i precedenti  caplloii  , tiene  :MÌe!i«>  a proporre  i prinrjnj  c le  redolo  della  vili  Cri- 
fitiain  . f^d  è de^n.i  di  aiiiinirn/ione  ta  umiltà  e la  veemenza  della  rarità  , con  (j  qu  ile  dà  princijiio  a questa 
esort.izione  , pregandoli  , anzi  scongiurandoli  per  (|uetla  sti*ssa  misericordia  , ila  cui  sono  siati  sabati  , a 
fare  quello  , che  per  gr.itituiline  e |M»r  proprio  lor  bene  far  debbono  ; e pHinieramrnle  dice  : come  ima  volta 
i sacerdoti  presentavano  alt'altare  del  Signore  i corpi  degli  animali  per  essere  oflerti  e consumati  in  onore 
di  Dio  ; co*!Ì  presentite  voi  ades.so  i corpi  vostri  quii  ostia  sempre  torà  e sempre  sagHtlr.ita  ; santa  , cioè 
pura  e senza  inirrliia  ; gradevole  .i  Dio  , cui  sono' accette  tali  o«tie  ìnnnitamente  più  , < lie  tutte  quelle  , 
rhe  uni  volta  se  gli  ofTerivino:  or  per  un  t il  sigrllizio  ^ sirerdole  ogni  Cristiano.  — fi'fteenl  razionale 
rostro  cullo  . K un  tal  sagrifizlo  comprende  quel  mito  della  niente  e della  ragione , il  quale  non  nei  riti 
puramente  esterni , ina  nello  spirito  e nelln  sintila  della  vita  consiste  , come  dice  il  Crisostomo. 

7.  £ non  vogliate  cnn  formarrt  a questo  secolo . .Non  siano  le  vostre  Idee  , i sentimenti , gli  affetti  slmili 
* quegli  degli  uomini  del  secolo,  fuggite  anzi  una  tal  somiglianza,  cui  rinunziato  avete  nel  vostro  Battesi- 
mo , — }fa  n/ormate  voi  sfe.ssi  col  r<wHore//owr«/o  della  vostra  mente . Ponete  ogni  stillilo  di  riformare  il 
vostro  uomo  intcriore  cnn  rinnovare  c ripiirgare  ogni  giorno  la  vostra  mente  con  la  mortificazione  de’  pravi 
affeUi , die  pullulano  di  contìnuo  dilla  corrotta  n'>str.i  Datura  . — Per  ravvisare  , quale  sìa  la  volontà  di 
Dio , buona,  gradevole  eper/elfn.  Questa  rinnovazione  e rifonnazìone  dell*  uomo  interiore  è necessaria  , 
dice  i’A|H»sto1o,  aflìn  di  poter  ronosccic  quella  volontà  di  Dio,  seeondo  la  quale  indiriz/.ir  dobbiamo,  e 
regolare  le  nostre  azioni  ; volontà  buona  , viene  a dire  , serondo  la  quale  Dio  non  ci  prescrive  se  non  quello, 
che  è buono  e onesto  ; volontà  gradevole  a cliiuiique  hi  il  cuor  ben  disposto  ; volontà  perfetto  , nò  sola- 
iiieiite  utile  al  conseguimento  del  nostro  fine , ma  che  quasi  cnn  lo  stesso  fine , die  è Dio , ci  cong  unge. 
A ravvisare  e distinguere  in  ogni  rosa  onesta  amabile  volontà  divina  la  rinnovazione  roiitinua  e la  non  in- 
terrotta riforma  deiruomo  inlerion*  vi  insogna.  Conriossiacliè  se  purgito  non  sia,  e sino  Panetto,  non 
può  giudicar  rettamente  Intorno  al  bene  , come  chi  ba  guasto  il  palato , giudicar  non  può  dei  sapori;  nn 
quaiil<i  più  la  rìnnovazioue  dell*  uomo  andrà  avanzando , tanto  andrà  crescendo  Ij  cognizione , die  egli 
avrà  di  dò  , che  Dìo  da  Ini  vuole,  e distinguerà  il  meglio  e quello  , che  è più  perfetto  , e Pamore  stesso  della 
volontà  divini  in  lui  crescerà  . 

3.  Dico  adunque  per  ta  grazìa,che  mi  è stata  dola,  a quanti  von  tra  dì  coi.  Viene  a spedficDre  quello,  che 
aveva  detto  nel  versetto  precedente  intorno  ni  conoscere  la  divina  volontà  in  tutte  le  cose  per  farla.  Indica 
adunque  molte  cose,  che  Dio  vuole  di  es.sl,eiie  gli  avv{s;i  iier  la  aiitoritn,  che  egli  ha  In  qualità  di  A|ki- 
Ktolo  ; ma  è i>en  degna  di  riflessione  la  maniera  , ond’  egli  il  suono  di  quest  i sua  autorità  ( che  pur  dove  i 
rammentare  per  essere*  con  docilità  .ascoltato)  tempera,  e raddolcisce,  afliiichò  ninna  apparenza  le  resti 
di  rigore  o di  impero  ; dUro  a voi  tutti , e a quanti  siete  fedeli  in  Borni,  e per  quella  grazia  vel  dico , per 
cui  di  quello  , che  era  , diventai  quel , che  or  sono.  Apostolo  delle  Genti  , e jierciò  .ancor  vostro  Aposto- 
lo . — Che  non  siano  .taggì  più  di  iiuel , che  convenga  esser  soggiorna  di  essere  mod'Tflfnmrn/e  saggi  e se- 
condo la  misura  della  fede  ee.  Ninno  di  voi  p«‘nsi  troppo  altamente  di  se  medesimo , ninno  di  soverehio 
presuma  della  propria  sapienza  , onde  trapassando  i propri  confini , maggiori  cose  intraprenda  dì  quel,  che 
porti  il  proprio  talento;  ma  ognuno  moilest.imentc  pensi  di  se  stesso  , e secondo  quella  misura  di  lede,  che 
ò stata  d ila  a ciascuno  da  Dio  . Per  U fede  inlenue  qui  lutti  i doni  divini  dati  da  Dio  a ciascheduno  o per 
h fede  0 insieme  con  la  fede  ; mi  noniina  solo  la  fede , perehé  ella  gli  altri  doni  tulli  regola  , e governa , 
e percliè  la  misura  della  fede  degli  altri  doni  divini  è m'siira  : qwinto  porimmo  di  enpneìtà  e ampiezza  di 
fede , tanto  della  ridondante  grazia  nftingliinmo  , dice  s.  Cipriano  . .S'croine  adimqtie  differente  è l.i  mi- 
sura della  fedr , cosi  differente  ò la  misura  dei  doni  celesti . Secondo  questa  misura  a ìuiiqne  si  regoli  cia- 
sctieiluno  neiriiitriprendere  alcun  ministe  o.'  conriossiarbò  non  tutti  a tutto  son  buoni . 

l.  5.  .Siccome  in  un  sol  corpo  nhhiam  molle  membra  er.  Piragoud  il  corpo  mìstico , cioè  la  Clresa  , al 
corpo  naturate  . In  questo  corpo  nutiinle , dic'egli , sono  molte  memlra  , ma  non  tutte  innno  In  ^tes.so  aso  , 
la  stessi  funzione  ; s'anpartiene  all’occlijo  il  vedere,  airorecelno  Tudire  er.  Nella  stessi  guisa  i molli  fedeli 
un  corpo  .solo  com|>ongono  in  Cristo , il  quale  mediante  II  suo  spirito  ci  un-sce  tr.i  noi  e con  Dìo  : e ciascuno 
dì  noi  siam  membri  l’un  dell’altro  , viene  a dire  , ognuno  dei  fedeli  è membro  , che  giova  all’ nitro,  e tutti 
sono  molti  membri , i quali  con  le  varie  Iqro  funzioni  si  ajntano  scambievuliiieiite  , è hanno  bisogno  1’  uno 
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^1.  Ita  mnUi  nnnm  rorptis  siimus  in 
('hri'»(u,  siiV;;uli  antorn  alter  allerius 
membra . 

b.  Habenteà  autem  donaUoncà  so> 
rumiiiin  ^raiiain  , quae  data  eil  nO' 
bis.  difTerentes  : sive  prophoUain  se- 
cundum  rationem  fidei , 

7.  Sive  iiiiniàliTiiimin  minislrando, 
sive  qui  docel  m Jucinna  , 

8.  (^iii  (*\hurlatur  in  cxhortando, 
qjiinbiiit  m simpliritate,  qui  praeest 
m soUiciliidine , qui  misereiur  in  Iti- 
lantale  . 

9.  Difeclih  9ine  simuialione.  * OJien- 
l'i  malum  « a Jhaercnles  bono  ; 

• /«.<  s.ii. 

(9.  * Cantate  fratomltalis  invirem 
dilig-mb*#  : honore  invirero  praeve- 
menlos  : • 4.2.1.;  2.  17. 

H.  Solliriludine  non  pi^ri  : spirila 
fmenies:  Domino  scrvicnlea  : 
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5.  Cosi  siamo  molli  un  solo  corpo  in  Crislo,  e a uno 
a uuo  membra  gli  uni  degli  altri  . 

6.  Abbiam  però  doni  diversi  secondo  la  grazia,  che 
ci  è stata  data;  chi  la  profezia  (la  usi)  secondo  la  re- 
gola della  fede, 

7.  Chi  il  ministero,  amministri  , chi  l'insegnare, 
insegni , 

8. 1.’ammonitore  ammonisca,  chi  fa  altrui  parie  del 
suo  (la  faccia)  con  semplicità,  chi  presiede,  sia  solle- 
cito, chi  fa  opere  di  misericordia  (le  farcia)  con  ilarilà. 

9.  Dilezione  non  finta.  Aborrimento  del  male,  alfe- 
zinne  al  bene  : 

10.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  rarità: 
prevenendovi  gli  uni  gli  altri  nel  rendervi  onore: 

11.  Per  sollecitudine  non  lardi:  fervorosi  di  spirilo: 
servendo  noi  al  Signore: 


ilHI'.iHro  , come  nel  corpo  umano  il  piede  può  dini  membro  deU  orchio,  perché  I'iktIiìo  avvicina  af;li  o^got* 
lì , e rocchio  membro  dei  piede  , pcrrhè  U pieile  iiHlirÌ7./a  nel  ciunniinare  . 

(i.  Ahhunn  prró  tfoni  divfrsi  sreotuto  la  grazia  , che  ci  é Unta  data.  Queste  parole  aì  riferiscono  al  ver- 
detto precedente  . Siamo  membri  gli  uni  degli  altri , e membri , che  diverM*  abbiamo  le  fim/Ìoi)i , perchè  di- 
urni sono  l doni,  che  abbiamo,  serondocliè  Dio  per  sua  grazia  gli  ha  a noi  comunicati.  — Chi  la  profe- 
( la  usi  ) seconda  la  regola  della  fede  . Sotto  il  nome  di  profezia  s’iotende  in  inicstn  luogo  il  dono  d’In- 
irrpretare  In  divina  Scrittura  , e di  spiegare  i misteri  tiella  religione  ; e ciò  dice  r. Apostolo  , che  dee  farri 
dei-unrio  r analogia  della  fede  , il  che  vuol  dire,  che  niuna  dottrin.i  ri  mescoli , che  non  sia  coiifurme  alle  ve- 
rità rivelale  . 

7.  Chiìl  ministero  , amministri , Ministero  significa  ne' libri  del  Nuovo  Teri.imento  talora  genera’niente 
ttiUo  il  ministero  Eeclerinslico  , e tutte  le  funzioni  de' ministri  della  Chiesa , ile’ Vescovi , de’SMcerloli , dei 
't'aroni , ec.  talora  <|nella  parte  del  ministero  , che  riguardava  i bisogni  corporali  de’ fedeli,  come  la  dis{>ensa- 
rione  delle  limosine  , U cura  e il  montenimento  ile’  mabiti , degli  orfani , ec.  K in  questo  senso  la  Greca  voce 
•imeonin  fu  ado|>erata  costantemente  ne’ tempi  siissetiuenti , |»err,hè  una  tale  ispezione  fu  confidata  s|K.cial- 
mente  ni  diaconi , onde  dinconie  sono  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  chiamati  ipie'lnoglii  pii , che  in  gran 
miinr  o furono  ben  presto  eretti  dai  Cristiani  pel  .sovveninteiito  dei  fedeli , come  gli  s|iedali , le  cose  per  gli 
orfani , ec.,  e in  questo  ultimo  senso  pur  enfierei , che  debba  prendersi  la  voce  ministero  in  questo  luogo  , 
[lerchè  le  altre  mirti  del  ministero  ecclesiastico  sono  e avajiti  e dopo  assai  chiaramente  descritte  . Dice  adim- 
qiie  , che  a chi  e stala  mufldata  la  grazia  di  tal  ministero  , in  esso  si  eserciti  con  umiltà  , come  chiamato  min 
a itn  posto  dì  onore  , ma  di  fatica . — Chi  V insegnare  , insegni.  Chi  è stato  dcstin.vio  ad  islriiire  dei  doveri 
del  Cristianesimo  i fedeli , faccia  uso  della  grazia  , che  ha  ricevuto  pel  bene  de’fralelli.  Que.sta  è un’altra 
mnniera  di  profezia  diversa  da  qupll.a  del  versetto  li.,  perchè  ivi  si  |>arla  della  s|M>sizione  delle  Scritture  e dei 
misteri  del  Vangelo,  qui  poi  di  un  m-igistero  inferiore , qual  è quello  de'cathechisti . 

8.  //  ammonilore  ammonisen.  Chi  è stato  dotato  da  Dio  di  talento  per  considare  , u civortare  , lo  ponga  in 
opera  : imperocché  snnovi  nella  Chiesa  delle  persone  , alle  quali  è data  da  Dio  («articolar  grazia  per  considare 
c confortare  gli  :ifnitti , gli  infermi,  i carcerati  ec.  ; conciossiachè  niuno  oggetto  fuggiva  alU  carità  de’Cririia- 
ni . — chi  fa  altrui  parte  del  suo.  Il  Greco  porla  questo  senso,  e questo  senso  è conforme  alta  interpretazio- 
ne degli  antichi  Padri . Vuol  dire  adunque  , che  colui , che  h.i  avuto  dal  Signore  hi  comodità  e la  volontà  di 
l'jutaie  col  suo  i fnitelli , con  pura  e retta  intenzione  lo  (accia  , non  per  fine  mondano  . — chi  presiede  , sin 
fotlecifo.  Si  (>ai'l.i  qui  di  que'  seniori  di  ciascheduna  Chiesa  , i quali  avevano  la  principal  parte  nel  ministero 
irclesisstiro  dopo  i Vescovi,  e i quali  noi  chiamiamo  adesso  curali  o parrocchiani.  A questi  dice  T A|>ostolo, 
(he  una  tale  soprintendenza  alle  (Scorcile  di  Cristo  è ufficio  dì  sollecitudine  , di  zelo  , dì  attività  , non  argo- 
mento di  ambizione  . — Chi  fa  opere  di  mijerrcordin  er.  Chi  è chiamato  alle  opere  di  misericordia  di  qualun- 
que specie  elle  siano  , si  ricordi , che  , perchè  queste  divengano  utili  e alle  anime  e ai  corpi , è necessario  , 
(he  siano  fatte  con  soavità  di  maniere  e con  quella  ilarità  di  spirito  , che.  dimostra  hi  pienezza  dell'  affetto  , 
con  cui  si  r.in  tali  opere  , e per  la  quale  prìncip.ilinente  sono  le  stes.se  opere  am  ite  di  Dio.  II.  Cor.  IX.  7. 

9.  Dilezione  non /ìfttaf  aoorhmenlo  del  male,  affezione  al  bene.  La  carità  è il  dono  comune  a tulli  i 
ferirli:  e qui,  come  nota  il  Grisostomo  , parlisi  dena  carità  del  proMtmo,  la  quale  dice  l'Apostolo,  che  non 
èfìnta,  o (come  porta  il  Greco)  èsenza  ipocrisia, la  carità  cristiana  consistenno  non  nelle  parole  o nella  lìn- 
gua, ma  nelle  opere  e nella  verità,  I.  Joan.  III.  18.;  e perciò  egli  ancora  aggiunge,  che  amandosi  il  fratello, 
i)  male  di  lui  non  si  ami  ; viene  a dire  il  pec.cato,  cìie  è in  eosò,  mi  il  male  »i  abborizcii  dovunque  egli  ria,  e ciò 
|>er  la  stretta  unione,  che  avremo  col  bene,  u sia  con  la  virtù. 

10.  .fmandori  scambievolmente  con  fraterna  carità.  Nel  versetto  precedente  ordinò  la  carità  verso  di  lutti 
rii  uomini  ; qui  raccomanda  quelli,  che  dee  aver  un  Crìatiano  per  l’altro  secondo  la  stretta  fritelhinza  posta 
ha  loro  da  Gesù  Cristo:  amandovi  .scambievolmente.  La  parola  Greca  non  significa  solamente  amore  , ma 
amore  (dirò  cosi)  appassionato.  E di  questo  veemente  «(Tetto  ne  venga  la  prontezza  delEanimo  e la  rec'proc.i 
gira,  che  sarà  tra' fratelli  di  prevenirsi  l'un  Taltro  con  tutti  i segni  e dimostrazioni  dì  slima  e,di  onore.  Tanto 
e considera , e ama  PAposlolo  tutte  le  cose  ancor  piccole  e in  apparenza  di  poco  momento,  quando  servir  pos- 
sono a sempre  più  fortemente  stringere  i vincoli  della  mutua  dilezione  . 

11.  per  soUeriludine  non  tardi , fervorosi  dispihto,  jcrrenrfono»  al  .Signore.  Raccomanda  la  sollocilil- 
dioe  nelle  opere  di  |)ietà  e negli  ufTizj  di  carità  verso  il  prossimo,  e questi  vuole,  che  siano  fatti  come  per  un 
cerio  impeto  di  quel  fuoco  divino , da  cui  sono  moui  i figliuoli  di  Dìo  ; onde  dice  fert'orosi  di  spirito  , viene  a 
dire  , ardenti  per  la  carità  diflbs.!  in  noi  dal  divino  Spirito;  e ciò  hen  si  conviene  a noi,  i quali  iu  ogni  cosa  , 
che  hiccUniu,  non  altra  mira  dubbhimo  avere, che  di  servire  e piacere  al  Signore. 
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<2.  Spe  gaudented  : in  Iributalione 
patienles:  oralioni  instante^  : 

43.  Nece^gitalibua  Sanctorum  coin* 
niunicanleà  : * hospitaliUlem  seclao- 
tes.  • //♦fc*'.  13.  2.;  i. 4.9. 

I i.  Bene.licite  pt>r>eqiii‘niibus  vos: 
l)6iietlicite,  et  aulite  iiialediccre  . 

ta.Oaijrierecum  gaudentibuS)  Aere 
cum  flenlibus  : 

46. Mipsnminvicpm  ^enlienles:  ncm 
alla  sapicnles,  sed  humiiibMa  con* 
sentienles . Nulde  esse  prudenles 
apiid  vosmetipsos  : 

47.  Nulli  matiim  prò  malo  reddon* 
tcs  : • providonles  bfina  non  lanlum 
Corani  heo  , sed  eliam  coraiu  omni- 
bus homiinbtis.  • 2.rwr.fl  2i. 

4X.  * Si  lìiTi  jwlesl,  ipiod  ex  vobis 
est . cum  omnibits  hominibus  pacem 
habenteà  : • Hthr.  I2.  M. 

19.  • Non  vosmelipsos  defendontes, 
charissimi  , sed  data  locum  irae  ; 


12.  Lieti  per  la  speranza.'  pazienti  nella  Iribolazio* 
ne;  assidui  nell’orazione: 

13.  Entrando  a parte  dei  bisogni  dei  Santi:  prati- 
cando ospitalità . 

H.  Benedite  coloro,  che  vi  perseguitano;  benedite, 
e non  vogliate  maledire  . 

15.  Rallegrarsi  concilisi  rnllcgra,  piangere  con  chi 
piange: 

16.  Avendo  gli  stessi  sentimenti  Tiino  peli’ altro  ; 
non  affettando  cose  sublimi,  ma  adattandovi  alle  co* 
se  basse.  Non  vogliate  esser  sapienti  negli  occhi  vostri  ; 

17.  Non  rendendo  male  per  male:  avendo  cura  di 
ben  fare  non  solo  negli  occhi  di  Dio,  ma  anche  in 
quelli  di  lutti  gli  uomini  . 

18.  Se  è possìbile,  per  quanto  da  voi  dipende,  aven- 
do pace  con  lutti  gli  uomini  • 

19.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi,  o carissimi,  ma 


12.  lAftiper  la  speranza:  ec.  Servire  al  Signore  er.*»  lo  In  qiie’ tempi , die cRporsI  alle  persecnzioiii. 
Trerimeilj  adunque  RU^gorÌRce  a quc'Cristiani  nelle  loro  aiTliziom.  UiRperan/a  de’ beni  eterni,  laqu  ile,M  è 
viva  e Htdente,  riempie,  e lonRohi  il  cuore,  c lieto  e coiileiilo  lo  rende;  ?..  L^i  pazi«'n/.a  necesRario  per  con* 
«eguire  gli  stCRRt  beni  prome.RRi  ; 3.  L’aRRiduità  e bi  p^^rseveranza  nelToraziune,  per  cui  Coluto  divino  rì  impetra. 

IS.  Entrando  a parte,  dei  bisogni  de'i^anti  ee.  Esprime  mirabilmente  l'elTeUo,  tbe  dee  fare  iieiruoiiio  exi- 
stiano  il  vedere  il  proRRimo  stretto  da  noccR&ilà,  die  è di  sentire  gli  incomodi  di  lui,  come  li  sentirebbe  e^li 
stesso , se  li  patisse  ; onde  a sovvenirlo  sì  arcing.v  giusta  sua  possa.  Il  titolo  di  Santo  fu  dato  convenevolmente 
a*  Cristiani  , come  abbiam  notalo  negli  Alti . Multi  erano  in  quel  tempo  i Crisli.mi,  die  si  trovavano  in  mise- 
ria per  cagione  delle  persecuzioni  o piibblidie  o private,  e molli  erano  rostrtUi  ad  abbandonare  la  |>alria  e 
t p.irenti  irritati  contro  di  essi  |ier  o<)io  della  rede;or  tutti  questi  uiutio  ajulu  potevano  altronde  sperare,  $e  non 
dalla  c.vrilà  degli  altri  Cristiani.  Quindi  è,  die  TApostolu  fuiteniente  raccumaiida  ra.ssistenza  , die  lor  ai  do- 
veva, e la  ospitalità  da  praticarsi  verso  dì  tali  Cristiani,  poveri,  esiliali  e perseguitati  per  Cristo. 

U.  Henedite  coloro,  che  vi  perseguitano:  benedite  ec.  Desiderate  ogni  bene  a’vostri  persecutori,  e doman- 
datelo a Dio  per  essi  ; e guardatevi  dal  mandare  ad  essi  imprecazioni;  la  repelizione  della  voce  Itenedite,  e 
il  vietare,  rhe  fa  l’ opposto , dicendo:  benedite,  e non  ragliate  maledire,  indica  l'importanza  di  tale  insegna- 
mento, c quanto  stia  a cuore  aU’Apostulo,  che  sia  osservato.  Ed  è da  not. ire , com’egli  non  dice  amatecolo’ 
ro,  ehe  ri  prrsfguitano,  ma  benedile,  perchè  egli  vuole,  che  .Tiraffetto  interiore  vadano  unite  le  esteriori 
dimostrazioni  di  carità , delle  qii.ili  l.i  massima  è quella  di  pregare  il  Signore  a illuminare  e convertire  gli  stessi 
persecutori,  e in  questa  le  altresi  intendon  comprese  . 

15.  Hnllrgrarsi  con  chi  si  rallegra,  piangere  ec.  l..a  comunione  sodale,  de'membn  di  uno  stesso  corpo  porta 
dì  sua  natura,  rhe  del  bene  di  un  membro  gli  altri  pur  godano , e nella  stess  i guisa  ne  risentano  il  ovale  . 
Cosi  il  Cristiano  gelerà  , e si  rallegrerà  del  bene,  che  ralTegr.i  il  suo  fratello  (di  quel  bene,  che  tale  è secon- 
do la  fedo,  non  di  un  bene  falso  o dannoso),  e si  affliggerà  con  Pafflittu , entrando  a parte  delle  sue  pene 
per  ajntarlo  a portarle  con  Crisliiina  pazienza  . 

16.  Arendo  gli  stessi  sentimenti  l'uno  petl'aUro.  Abbiate  la  stessa  stima  c concetto  rmio  deU'.illro,  nè 
perchè  uno  sìa  vantaggiato  sopra  degli  altri  o iier  le  ricchezze  o per  onori  o |ier  dollriiia,  si  creda  perciò  mi- 
gliore, e ad  altri  si  prefoiisci.  Dopo  le  lezioni  sopra  la  carità  aggiiigne  quella  dell’umiltà.  Origene  e8|Kme 
queste  parole  in  un  senso  .alquanto  diverso  e forse  più  adattato  a)  lesto  Creru:  siale  talmente  unanimi  tra 
di  voi , che  quello  , rtie  uno  vuole,  e ama  jier  se,  lo  ami,  e lo  voglia  pel  suo  prossimo.  — Ami  af/cltando  cose 
sublimi,  ma  adattandoci  alle  cose  basse.  Queste  parole  sono  come  uri.i  spiegazione  delle  precedenti,  perchè 
chi  superbamente  pensa,  e presume  di  se  stesso,  necessariamente  dispie/za  gli  altri.  Dice  adunque:  gu.vt- 
dalevi  dall’arroganza  e ilal  genio  di  sovrastare,  anzi  pensate  bassamente  di  voi  medesimi,  e volentieri  abhrdc- 
date  lutto  quello,  che  il  mondo  reputi  piccolo  e vile.  In  cambio  di  dire  z/ifriffniii/ori  o/fc  cose  òn.vse.' si  può 
anche  tradurre  adattandovi  agli  umili,  ai  piccoli;  viene  a dire  ai  poveri,  agli  ignoranti  e anche  ai  meno 
l^rfetti , e prestandovi  volentieri  a tutti  con  vera  umiltà.  — Ami  vogliate  esser  sapieuti  n^oH  bechi  vostri . 
Snn  abbiate  sì  falsa  opinione  di  voi,  che  crediate  di  bastare  a voi  stessi,  e che  nè  di  consiglio,  nè  di  amnio- 
ni/ione,  nè  di  aiuto  nitrui  abbiale  bisogno. 

17.  Aon  renaendo  male  per  tnale.  Tollerate  le  ingiurie,  guardandovi  dal  rendere  per  ispirilo  dì  vendetta 
in.ile  a chi  ha  fatto  del  male.  — Avendo  cura  di  ben  fare  non  solo  negli  occhi  di  Dio,  ec.  Sìa  Uilc  l.i  vostra 
condotta,  che  non  solamente  possiate  eiwcr  certi  dì  piacere  :i  Dio  seconilo  la  testimonianza  della  vostra  co- 
scienz.i;  ma  meritali*  ezi.mdio  l’approvazione  degli  uomini,  ninno  de’ quali  possa  con  ragione  biasimarvi. 
Queste  parole  tvos.sono  leg.irsl  con  le  precedenti,  delle  quali  contengono  una  ragione,  come  se  dicesse  l’Apo 
stolo:  non  rendete  male  per  male  .i  nissun  uomo  fìentile  o Ebreo  die  sìa,  perchè  sommamente  importa , clic 
nìssuno  dalle  vostre  opere  prenda  occa.*^Ìone  di  scandalo,  come  avverreblie,  se  faceste  il  contrario,  e.sscndo  a 
tutti  nolo, come  dal  nostro  divino  Legislatore  ci  è stato  jiresr  ritto  l’amore  de’nemìci  e il  perdono  delle  ingiurie. 

18.  .Se  è possibile , per  quanto  da  voi  dipende , ec.  1.;»  proibizium*  fatta  nel  versetto  precedente  di  rendere 
male  per  male  tende  a conservare  la  pace;  dice  t’.\po<.lolo,  dee  mantenei^i  con  tutti  gli  uomini,  anche  con 
idolatri , per  quunto  è possibile,  viene  a dire,  salvi  gii  interessi  della  giustizia , della  pietà  e della  verità:  irn- 
perocché  vi  sono  degli  Uomini,  ro’quall  non  può  aversi  la  pace,  se  non  secondando  le  loro  passioni  ; ma  anche 
in  t.il  caso,  per  quanto  da  lui  dipende,  procurerà  i'uom  cristiano  dì  itìportarsi  pacitìcanicnte  con  quelli  ancora 
che  odiano  U p.ire. 

19.  Aon  rcnffirnnz/ot'i  da  rol  stessi.  Tolto  il  desiderio  dell-i  vendetti , niente  vi  sarà,  che  impedisca  la  pace. 
— Date  luogo  all'ira.  Queste  parole  possono  avere  tre  sensi  diversi.  Primieramente  con  varj  Padri  possono 


CAPO  XII.  405 

date  luogo  aH'ira;  imporocrhè  sta  Sfritto:  A me  la 
vendetta;  io  farò  ragione,  dice  il  Signore. 

20.  Se  pertanto  il  neroiro  tuo  ha  fame , dagli  da  man- 
giare: se  ha  sete,  dagli  da  bere:  imperocché  cosi  fa- 
cendo, ragunerai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa. 

2t.  Non  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  vinci  col  he- 


spiesarsi  co^\  : Date  iunrin  «/r»rr»,  fio^  alfa  ffh/stizia  di  Dio,  che  vendicherò  le  ingiurie  fotte  n‘$uoi  franti': 
non  ri  rmdicnle,  ma  rimettete  nelle  mnm  di  Hio  te  vostre  rendette.  Srcondariarnrnte:  Keffhinete  lo  sde- 
gno, dntetjti  htofjo,  che  parla  da  Finalinriilr:  date  luogo  all’ ira  del  vostro  uemico , cedctr/jli , rit>ra- 
feei  altrove , lasciate,  che  egli  st  sfoghi.  Li  prima  &po6iziooe  conviene  me^^lio  di  o^ni  altra  con  quello,  die 
wsne:  A me  la  vendetta  ec. 

20.  .Se  prrfonto  il  ut  mica  tuo  ha  fame,  ec.  Spte};.iRÌ  in  qneilo  lungo  con  due  partù  olari  esempli  il  precetto 
generale  di  Criilo:  Fate  del  bene  a que’ , che  vi  odiano,  Matth.  V.  i4.  K sidio  qiie’diic  esempli  viene  cnui* 
|ir<'«a  qualunque  «pe(  ie  di  neresdla,  in  cui  si  ritruvi  il  iiemtcu,  cui  aiaiiio  tenuti  di  pre.shire  il  convenexol  iute- 
fonw),  perché  il  n«»n  farlo  «.irebbe  una  «jirt  ie  di  ventlett.i.  — Cosi  faeendo  ragunerai  carboni  ardenti  sopra 
la  sua  testa.  Facendo  bene  al  tuo  nemico  , accenderai  nella  mente  di  lui  il  luoco  della  carità  ; imperocché  , 
fijijc  «lice  ».  .\gifl(iuo:  Suina  cosa  provoca  .«I  efficacemente  l'amore,  quanto  il  prevenir  con  l’amore,  ed 
eslronamente  duro  qiul  cuore,  il  quale, se  non  volle  esibire  la  carità,  ricusi  di  restduirta,  de  Calech.  niil. 
1.  i.  Quextii  »|Ki^i/ioiie  è manifi'Atamente  la  vera  per  quello,  che  »egue  . 

21.  Aon  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  etnei  col  bene  il  mule  . Se  tu  ti  vendichi,  il  male,  cùté  l'ingiuria 
rirevut.i  ti  vince,  e tr  ipgc  anche  te  a fare  un  altro  male,  qual  è hi  vendetta.  Ah  non  voler  e„<wer  vinto  in 
t I guisa  : lua  >inci  piultuslo  con  la  tua  bontà  la  malizia  e perversità  del  nemico;  e co'  tuoi  beiielizj  guada- 
gaalg  a Cristo  e a te . 


scriptum  C5l  cnim  : • * Mihi  vindirla; 
ego  relnbunm  , dicil  Dommtis . 

' 2H  1.2.3.  ••  U. tik. i i9. 

20.  * Seti  SI  psiiricril  inimtcns  luiis, 
ntki  illum  ; si  siiti  potum  da  illi  : hoc 
onim  fdi'icns,  nirbones  ignis  congures 
i^iiper  caput  ejus . 

• Itui.n  3ò.  10.30  rnv.2.S.2I. 

21.  Noli  vinci  a malo  , sed  vince  in 
l>uno  niuliim . 
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gli  inf,-rìori  , rbe  tùmo  ul>hì,litntl  stip4riori  « <t'  m»gi>tr.U\  chili  tinche  per  prìnciph  di  ca>ele»tit. 
Iteli'  nmxjCe  de!  i*r\iuìma  . a cui  rìdueeti  tutOt  la  legge  j e del  tempadi  gr.ixi.t  , in  cui  panate  le  teneire 
delta  legge  , ahhaniLinati  l Wti»  ti  ttèhracciauo  le  %-irtù  di  Criitu. 


1.  • Omnìs  anima  polcsUilibii-»  su- 
lilirri’Oi  ihiis  siilpiila  sii.  non  »*sl  enirn 
iH  tenUis,  nisia  Di'oujiiacuulcmsunl, 
n DeoordmaUi  suiit. 

* .’^p.  6 4,-  I . pel.  2.  13. 

2.  Ilaqui*.|iii  resislil  (ii.lcsiali , Dei 
ordmutioni  r(.bi»iit . Qui  aiiFoni  resi- 
stimi , ipsi  siili  iltiinnaliuneiii  arqul- 
niiit  : 

3.  Namprinripesnon  siinUimurì lio- 


1.  Ogni  animi)  si.i  snggella  alle  potestà  superiori  : 
imperocché  non  è podestà,  se  non  da  Dio:  e quelle  , 
che  sono,  sou  da  Dio  ordinate. 

2.  Per  la  qual  cosa  citisi  oppone  alla  podestà,  resi- 
ste alla  ordinazione  di  Dio.  K que',  che  resistono,  si 
comperano  la  dannazione: 

3.  Imperorchè  i principi  sono  il  terrore  non  delle 


1.  Ogni  anima  sfa  soggf’tta  alle  potestà  superiori:  ee.  Dopo  i precetti  e le  resole  de’rosluml,  secondo  le 
qmli  indiriz/tir  dee  la  sua  vita  il  Crisltano  come  membro  rii  quel  mistico  corjro , di  cui  é capo  ricsii  (Vi.Mo  , 
'iene  a parlare  del  doveri  dello  Messo  rrisliaiio,  in  quanto  esM  é membro  di‘ll:i  civil  »ori(‘tà,  aflin  di  chiuder 
U bocca  a’  (Jentili , I quali  «ip.arlavono  su  tal  prt«p<»sito  deTristlani , come  mcn  rspetlosi  lerso  dei  prìncipi^  e 
f<«ri|i  a riliellarsi  contro  gli  ordini  de' meflesimi.  Questa  calunnia , alla  <|uali*  potè  d:ir  luogo  il  caritlere  ìiiqiiie- 
lo  e turbolento  degli  Khrei,  ro'qinli  Ebrei  confonde'onsi  daT.entlH  i rifstiaui,  come  abbiamo  veduto  negli 
Atti,  quest:»  caliinuìa  é smentil;i  (|Ul  •lair\['0«tfdo  col  diiiinstr.ire , rlie  non  é abolita  in  quest.*»  parte  la  legge 
di  Mrtsé , e che  ì rri»ll.»ni  viventi  sotto  altro  dominio  tenuti  sono  a «sv.erv:irne  le  legsi  secondo  rnrdinazione 
di  Dio  medesimo . da  ru'  stabilite  sono  le  |>o|e-<tà  pel  pubblico  bene.  Dice  athinque , che  ogni  anima  , cioè  ogni 
uomo,  ha  da  viver  soggetto  e siihordtu’ito  e ubbidiente  .alle  potestà  superiori,  che  vuoi  otre,  a coloro,  che 
rou  assolut.i  autorità  governano  lo  st.ito.e  som»,  come  dice  un  aulico  autore,  tutori  dello  stato.  — fmpe- 
rorchè  non  è podestà  se  non  da  Dio,  e quelle  che  sono , ,mn  da  Dio  e>\  0;.ni  podestà  nell  i sua  istituzione 
'iene  da  Dio, /lercMÌ  regnano  i regi.  Prov.  Vili.  Ift,  Ella  viene  da  Dio,  come  autore  e principio  di  tntl<»  il 
bene;  ila  Dlt>,  il  quale  ha  voluto,  cl»e  gli  uomini  riuniti  in  società  avessero  un  capo,  imt  mezzo  del  quale  fos- 
ser  «tiretti  al  Ì»en  comune,  nel  quale  anche  il  ben  ;>riv alo  ritrovasi , per  mezzo  del  quale  repressi  hisseru  i vizj, 
onorata  e rìcompens«ita  U virtù,  e mantenuta  l.n  giustizia  e li  pace,  .Voi  ftlire  Tertulliano,  parlamio  a nome 
diluiti  \ rrisliani  neH’apolog.)  veneriamo  negli  Imperatoli  il  giudizio  di  Dio,  it  quale  ha  doto  ad  essi 
Hmpcrn  delle  nazioni:  c in  all^o  lungo  ( ad  Sc:»pul)  : Il  Cri.stiano  non  è Mimico  di  rhuche.ssia,  molto  meyo 
detrimperntore,  perchè  sapendo  egli,  che  questi  è stato  ro.stituifo  dal  suo  Din,  non  può  far  a meno  di  a- 
iPfirtn,  di  riverirlo,  e onorarlo,  e di  bramargli  .snlufe.  La  proposizione  mlunque  é generale,  e incluiide  tutte 
le  podestà  anche  Gentili  e nemiche  della  fede;  tulle  sono  d.»  Dio,  e ordinate  tulle,  e rosiUuite  da  Dio. 

2.  Per  In  qnaf  rasa  chi  si  oppone  fitta  podestà , ec.  Chi  adiinnue  non  ubbùliscc  ali  i podestà,  nieg  i ubbi- 
dienza a un  » Ulituzione  di  Dio  m«‘desimo,  e si  inerita  gasligo  e dalla  po«le>-tà  mnlesima,  mi  ha  iusultjito.e  an- 
che d » Dìo,  il  quale  con  pena  eterna  ntinirà  una  tale  disiibhidien/.a.  Ma  come  a«lmique  gli  Ap'Ktidi  e infiniti 
Cnsfi.inl  poterono  con  qu«*«ti  priiicipj  disubbidire  a’gimltci,  a’ magistrati  e agli  stessi  ìmper;itort.’  Qm*st  i difll- 
coltà  é sciolta  da  quella  bella  risposta  data  ilair.Vpostolo  Pietro  al  sinedrio  Gimlaieo , allorché  da  questo  gli  fu 
>nlim:ito  di  non  predicar  p»ù  II  nome  di  Gesù  Cristo.  Im|M*rocché  «libiain  veduto,  come  egli  risp«ise,  che  era 
Cf»nvpnieute  dì  ubbidire  a Dio  pìulloito,  che  agli  uomini,  rispost.»  piena  di  sapienza  c«di*sle.  ConrIiKsiactiè  an- 
che secoH'Io  h*  leggi  nm.ane  un  uomo,  il  (piale  per  ubbidire  al  preciso  romando  del  prìncipe  l'onlìne  trasgre- 
disca dì  nn  gitidlee  o di  un  magistrato  inferiore,  mm  si  dirà  , che  abbia  perciò  dìsprez/.ato  la  podestà  . 

3.  I princìpi  sono  il  terrore  non  dette  opere  buone,  ma  delle  cnthve.  D«>p«i  aver  nuxtrato,  quanto  sia  de- 
gna di  rispetto  la  pi/bhlic;i  pod«  sta  a motivo  della  sua  origine,  dimostra  l.a  stessa  verità  dal  fine,  cui  la  stes«;.i 
podeatà  é ordinata  e diretta.  I principi  come  tali  e secondo  la  legge  della  ior  costituzione  sono  posti  per  raf* 
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ni  opcrii , 6cd  mali.  Vfi  autom  non 
tin»t*re  potesìialem  1 Bjn’int  fac  ; ol 
liiiiiJoin  ex  illu  : 

4.  Di‘i  enim  mmister  est  libi  in  bo- 
num.  Si  anlem  mnluin  fvreri*.  lime: 
nun  enlm  sinet  aiisa  l'iaiiium  porut. 
I)ci?niin  minisfcr  esi,  vimJex  in  iram 
ei . qui  malum  a^il . 

o.  Me  necessilaiesubiilie:«lole,non 
solum  propter  irnm  , sed  etian»  pro- 
pltT  cofiscieiitiam . 

i'ì.  1 leo  enim  el  tribiiUì  prne$lutìs  : 
riiinisin  enim  Dei  sunl,  in  hoc  ipsum 
servionles . 

7.  • UeJilile  erj;o  omnibus  deliila  : 
< ui  (nbuluiii,  tnbuluin  : cui  vet  li^ai, 
vecti;;al  i cui  litnorem  , bmoieni  : cui 
bimor.'m  , honorem.  * ai. 

K.  Nemmi  (piulquam  detx*ahs  , nisi 
ut  invirem  dih^iilis  ; qui  enaii 
proxiinuiu,  legem  implevil. 

9.  Nam  : * Non  adullerabis  ; non  or- 
cides:  non  furaberìs:  non  falsum  tesli- 
munmm  dires  : non  connipisces  : el 
si  quixi  esl  altud  mandatimi , in  hoc 


opere  buone,  ma  Jclle  cattive.  Vuoi  tu  non  aver  pau- 
ra (Iella  podestà?  Opera  bene;  e da  essa  averai  lode  : 

k.  Imperoecliè  ella  b ministra  di  Dio  per  le  per  il  be- 
ne. Cile  se  fai  del  male,  temi:  eoneiossiacbé  non  in- 
darno porla  la  spada.  Imperocché  ella  è ministra  di 
Dio,  vendicatrice  per  punire  chiunque  mal  fa  . 

5.  Per  la  qual  cosasiate  sog:;etli , com'è  necessario, 
non  sol  per  tema  dell'ira,  ma  anche  per  risgiiardo 
alla  coscìenra  . 

6.  Inipcrorch(!  per  questo  pure  voi  pagate  i tributi: 
runciossiarbè  sono  ministri  di  Dio , die  in  questo 
stesso  lo  servono . 

7.  Reudetc  adunque  a tulli  quel,  che  è dovuto  : a 
chi  il  tributo,  il  tributo:  a chi  la  gabella,  la  gabel- 
la: a chi  il  timore,  il  timore;  a chi  l'onore,  l'onore. 

8.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  debito,  che 
quello  dello  scambievole  amore;  imperocché  chi  ama 
il  prossimo,  ha  adempiuta  la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  comniellerc  adullerio:  non 
ammazzare:  non  rubare:  non  dire  il  falso  tpslimo- 
niu:  non  desiderare:  e se  alcuno  altro  comandameli- 


frenare  e nttcrrire  ì c.iUi>ì  ron  la  miiiacrla  del  presente  gasti^o,  non  per  ritrarre  l’uomo  dal  bene.  — ] uni  fu 
non  /ircr  paura  della  pn^ie^th?  Opera  bene;  re.  L;i  maniera  di  non  temere  la  |)cua  minacdatti  dalle  leggi 
ilella  civil  podestà  si  è di  seiujire  lu*n  lare , die  c-osi  non  timore  e pena , ma  pace  e onore  si  a\rà.  Ma  in  qmi 
mauieni  lutto  quello,  die  si  dice  in  questo  versetto,  potrà  veritìe:ir.>i  sotto  il  governo  de’Neronì , dcT.iligoll, 
er. , allora  quando  t ì pstighi  er.ino  pe'buoni,  riinpunita  e gli  onori  per  I catini?  Può  benissimo  veriliearsi, 
perchè  se  talora  da  un  insinsto  princi|»e  è perseguitato  l'uomo  dabbene,  non  ha  questi  |>erO  ragion  di  temere, 

I*ercbé  egli  ben  sa,  che  il  male  steviu,  etù*  gli  vien  fatto,  in  suo  bene  c onore  ridonderà:  Se  per  la  (/iuilt- 

zifi  patite,  voi  beali,  I.  I*et.  III.  14. 

4.  KUn  è mfni.?/rn  dì  Dio  ec  Questa  podestà  è ministra  di  Dio  per  vantaggio  di  daseliedtin  uomo  e per  il 
bene  generale:  or  eonnos-iiachè  lo  stesso  line  , le  stesse  intenzioni  debbe  avere  il  ministro,  che  il  padrone  , da 
cui  ei  riceve  la  autorità . ipiindt  è,  che  la  |>o<!està  civile  bene  ordln.vta  a quel  line  si  indirizza,  per  cui  Dio  la 
stabili,  che  ^ di  punire  il  male,  e promuovere  il  bene.  Chi  fa  ailunque  de)  male,  ha  gr.an  ragioue  di  temere 

questa  podestà , la  quale  ha  in  mano  la  spada  |>er  gastigaie  e uccidere  chiunque  m d fa  . 

j.  i*er  la  qual  caia  .vale  soggetti,  cnm'è  necessario , non  su!  per  tema,  ec.  K necessario  adun(|iie  , che 
siate  soggetti  e uhbidii  nli  alle  podestà , perclu*  Dio  c«wù  vuole , e che  io  suite  non  tanto  per  timor  del  gastigo, 
quanto  per  principio  di  cosdenza , |K'rsuasÌ  cioè,  che  ai  principi  dee  ubbidirsi,  come  a’  ministri  e luogoteuenti 
di  Dio  ineilesimo  , contro  di  lui  ai  pecca,  quando  contro  un.i  |>odestà  da  lui  stabilita  si  pecca.  Da  questo 
smleiiza  dell'.Apostolo  ne  inferist odo  i Teologi,  che  le  leggi  umane  legittimamente  piuinulg.ite  obbligano  n<m 
solo  nei  foro  esteriore,  coni’ essi  dicono,  ma  anc.lie  neirinleriore  della  coscienza,  il  che  vuol  dire, che  dii  le 
trasgredisce  , non  solo  è degno  dei  gasligu  temporale  , ma  è reo  di  peccato  e degno  de'gastighi  eli  Dio.  Vedi  il 
(Irisostoino  sopr.i  questo  luogo  . 

6 . linpi  rocche  per  questo  pure  vai  pagate  i tributi.  Per  le  stes.se  ragioni  di  Ite  di  sopra  si  pagano  ai  priii- 
c'|>e  1 tributi,  i (piali  simo  una  ricogni/ione  tiella  toro  podestà  c un  si'gnu  di  soggezione  in  chi  lo  paga. — ron* 
ciossiachè  sono  ministri  di  Dm  , tc.  rd|M.‘te  con  piacere  l i denominazione  dat  i ai  principe  dì  ministri  di  Din, 
come  quella , che  inliiiit  «mente  rileva  1’  augusto  loro  car.tUere,  e fa  iiilendcre,  qual  sorta  di  riverenza  e di  oh- 
s«>quÌo  sia  lor  dovuto.  Kssi  adunque  come  ministri  di  Dio  a lui  servono,  e alle  ordina/ioni  della  sua  Pro\vi«lcn- 
/•I  |>er  ragione  di  quello  stesso  cumuli  bene,  di  cui  si  è parlalo;  <]uali  riive  però,  quali  m«des|ie  e difUcoltà  e 
spine  non  porta  seco  un  tal  ministero?  \ ragione  |H‘rò  se  gli  pigano  i tributi,  sim/.i  dc'qiioli  non  potreblu'ro 
ii«‘  sostenere  11  proprio  .stato,  nè  s<Hldisfa''e  agli  obblighi  del  lor  ministero.  È da  notarsi,  che  sotto  il  nume  di 
tributo  (che  era  in  que'lempi  (luellu,  che  noi  diciamo  il  testatico)  sì  comprendono  tutte  le  gravezze  pubbli- 
die  , delle  «piali  una  è la  g.ibella  specilicaUi  nel  versicolo  seguente  . 

7.  tìenriete  ....  a tutti  quel , che  è dovuto-,  a chi  il  tributo,  il  tributo-,  n chi  M nnheUa  , ec.  Il  tributo  , 

1.1  gabella  , il  tinnire  di  riveretua , l'onore  e il  rispetto  Mino  dovuti  a'  principi  piT  obblig«>  di  religione  o di  co- 
scienza secondo  l’.Apo.vtolo.  Veggusi  intorno  a tulli  «piesli  punti  l’ AlKilogctico  di  Tertulliano,  dove  evidente- 
nieiile  dimostra,  che  Roma  migliori  sudditi,  m*  piu  fediti  non  avea  de’Cristi:«nÌ ; e tali  saran  sempre  i sudditi, 
quando  siano  veramente  Cristidiii.  E in  proposito  delie  gaUdle.  egli  dice:  Le.  gabelle  rnuìvranno  grane  n'i'ri- 
stinni,  i quali  pagano  quel , che  debbono  con  fa  stessa  fede,  con  cui  ci  guardiamo  dai  rubare  l'altr  ui 

K.  ,\on  VI  resti  con  chicchessia  altro,  ec.  Pagale  a cuscheduno  quello,  che  gli  dovete  in  g«iisa,  che  non 
altro  debito  vi  rimanga,  che  (niello,  che  non  può  mai  estinguersi,  il  uetiìto  delt  i carità.  (ìli  altri  «ìebiti  pagai! 
una  volta  più  non  sono;  Il  denito  (lì  amare  si  pagherà  sempre,  e rimarrà  sempre,  perchè  rim'in  sempre  viv.i 

1.1  ('aii.sa  di  questo  debito  di  umore,  viene  » dire  la  somigliaii/.a  e di  natura  e di  grazia,  die  Ini  con  noi  il  no- 
stro provìmo.  — faipcrocclic  chi  ama  il  prossimo,  ha  adempiuta  la  legge.  N«>n  polite  libenrvi  dal  debito 
di  amare  il  prossimo  , mentre  in  questo  amore  posa  il  pieno  adempimento  di  tutta  1«  legge:  pa’^la  qui  l'.Apo- 
*•(010  o solamente  di  quell  i parte  deil.i  divina  legge,  die  riguarda  i doveri  «leiruomo  verso  dell’ uomo,  o se  di 
lultii  la  legge  divina  si  vuol,  do?  egli  p.ir!i,  ìnlemlerassì  comprcMi  mdl'amorc  del  prossimo  l’amore  dì  Dio  , e 
ciò  non  .siMiza  ragione , perebè  non  si  ama  veramente  it  pro<ksimo,  se  non  quamto  «ii  Dio  e per  Dio  si  arn.i . 

‘J.  Imperocché  il  non  rummetlcr adutlerio:  cc.  Novera  varj  couiandamenli  divini,  i «iuali,  come  tutti  gli 
ollri,  dice,  che  contenuti  sono  quasi  iii  compendio  in  quella  parol  i del  Levitìco  {cap.  XI.V.  18  ) ripetuta  da 
rrisio:  .Amerai  il  prossimo  tuo,  come  te  stcjsso.  Che  vuol  «lire,  amerai  tutti  gli  uomini  ron  .imorc  simile  a 
(|uet!o,  che  porti  a Vi  stesso,  volendo,  c dv-siderando  II  loro  bene,  e procuraiidob»  giusta  tua  |»ossj  . 


verbo  insJoiirator  : diliges  proxi- 

tmim  tmim  , àinil  leip^um  . 

• f 20  14.  Peut  S 18  **  /r»-i7.  19. 

18.  Hath.  •12.  39.  ,V,rc.  li  31.  O-U. 

6 14.  Jac.2.  8. 

i 0.  DiltH'iio  prosimi  nialunì  nonopo- 
ro(ur.PlenUiiUoergole^tse!^liiilectiu. 

U . Kt  hoc  scicnii'S  tooipos  : quia 
horu  jau)  nu8  de  somnu  suTi;ori!. 

Nane  cn:m  prupior  ust  nostra  »ulus , 
qomn  rum  crrdKiiinii^  . 

\i.  No\  piacrrsàil,  dseà  auloin  ap- 
prupiiiqiiavii.  AbjK'iamuà  er^fu  opera 
tontfhrarum,  cl  uiJuiiiourannu  luns. 

13.  Sicut  indie honp.^le  anil>olemn.<: 

* noti  in  c'uine8i!>Blionibu8  H ebrietà^ 
liba»,  non  in  rubilibuà  e(  imumliciliis, 
non  in  cunU'iiliune  cl  aeinulatione  : 

• /.«<•.  21. 34. 

1 i.  SciJ  iniiiiiniini  D.‘/i»inum  Jesnm 
Chri>lum  , * et  rarnis  curam  ne  ft'cc- 
nii9  in  de.^iflrnià . 

• a.ii.'u  \a.,\.ia.2.  11. 

10.  La  óiìfztonr  del  prossimo  non  fa  \l  mnlf  « re.  Chi  am.T  il  prossimo  , non  pii  fa  nlriino  de*  inali , (he 
sono  ]>roibiti  «talUi  : donde  cifìrrtcemenlt'  ronrlude  , rhe  il  nmiandamento  di  lla  dile^iiuie  tutti  gli  altri 
comaiidanirnti  rontlrne  , e che  osservalo  questo  si  ha  la  piena  e perletta  osser^Mliza  della  h gge  . 

1 1.  A'  fio  (fate  ) avendo  riflesso  al  tempo  : prrchf-  t qfà  ora  , ec.  Quello  , che  si  è detto  dell’  obhlipo  di 
rendere  e pralir.are  mai  sempre  l.i  rarità  , xieiie  anrora  più  a propo<it«i  riguardo  alla  roiuli/ione  ilei  tempo,  in 
mi  siamo  , conriussiudiè  è ora  , die  d svegliamo  dui  sonno  , vime  a dire  dalla  lorpiilezza  e dalla  negligen- 
/a  f mentre  al  termine  della  nostra  rorsa  ci  avanziamo  ; mmtie  la  saliiie  , die  Cristo  d ha  meritata , è molto 
pili  a noi  vicina  adesso  » che  allora  quando  abbrjrciaimuo  U fede  . Maggiore  adunque  dee  es.scrc  e la  nostra 
vigilanza  e T arder  della  carila. 

12.  !.a  nolle  è or«ii3ofii , e il  dì  si  nrviciun , ec.  I.a  notte  di  questo  sendo  piena  <ÌÌ  tenebre  , di  ignoranza 
e di  errore  st.a  già  sul  linire  per  noi  , e si  approssima  il  giorno  , giorno  desiderevole  e lieto  , in  mi  oHenmio 
la  salute  e la  gloria  , die  aspettiamo.  Rigettiamo  adunque  con  ahorrimenlo  e orrore  lungi  da  noi  le  opere  delle 
tenebre  » cioè  i perenti , e nvesliamori  delle  (onde  armi  della  Cristiana  milizia , con  le  quali  armi  possimno 
difenderci  contro  i nostri  nemici  » i quali  se  in  ogni  tempo  sì  aggirano  iutoriiu  u noi  per  divorarci,  molto  |»ìu  lo 
faranno  , allorché  veggono  , che  pin  o tempo  lor  resta  . 

IJ.  ('amimniamo  con  onesta,  come  essendo  gionio:  ec.  L'avvicinamento  stesso  del  nostro  giorno  ci  av- 
verte di  f;ir  si , che  riguardo  a Dio  c alla  s.-vliite  si  i l.v  ntistn  maniera  di  vivere  di  onestà  adorna  e di 
virtù  ; talmente  che  il  chiarore  del  giorno  imll.v  discuopra  in  noi , onde  .abbiamo da  vergogimrci . 

14.  Ma  m’eaf»/rri  del  Siijnore  i'tcsit  ('risto.  Rigettate  le  opeiedelle  tenebre,  rivestitevi  di  (ìesii  Cristo, 
delle  sue  virtù  , del  .suo  Spirito  , della  sua  grazia  . — E non  abbiate  cura  della  carne  nelle  sue  conrufn- 
scenze  . Vuol  dire  T Apo.slolo;  io  non  vi  proibiNCo  di  aver  mia  assolutamente  della  carne  am  be  in  quanto 
una  t.il  cura  m»tderala  é necessaria  al  soslentamento  della  vita  , vi  dico  bensì  dì  guardarvi  dall’averne  cura 
per  secondare  gli  sregolati  suoi  apiietili  ; imperocché  in  questo  senso  é verissimo  . che  nulla  dobbiamo  albi 
carne  , né  dee  caimiiijiare  secondo  la  carne  , chi  è stato  chiamuto  a camminare  e vivere  secando  lo  spirito  . 


CAPO  Xlli. 


4G3 


In  vi  è , e"li  è rinnovell.ito  in  queslo  parlare  : amerai 
il  prossimo  tuo,  come  te  stesso  . 


10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  limale.  La  di- 
lezione adunque  è il  romplemenlo  della  le^pe. 

11.  E ciò  (fate)  avendo  riflesso  al  tempo;  percliè  è 
{lià  ora  , die  ci  svegliamo  dal  sonno,  iinperoccliè  piu 
vicina  è adesso  la  nostra  salute, cliequandocredeninio. 

12.  La  notte  è avanzala , c il  di  si  avvicina.  Gelliam 
via  adunque  le  opere  delle  tenebre,  e ridestiamoci 
delle  anni  della  luce  . 

13.  Camininianio  con  onesià,  come  essendo  giorno: 
non  nelle  crapule  e nelle  ulibriacliezze , non  nelle 
morbidezze  e nelle  disonestà,  non  nella  discordia  e 
nella  invidia  : 

14.  Ma  ridoslilevi  del  Signore  Gesù  Cristo,  e non 
abbiale  cura  della  carne  nelle  sue  concupiscenze  . 


CAPO  XIV. 


Culom  , rhtf  ìsmiu  pìù  »ulJì  ntH.i  ff>i*  , dehb\>nu  Hfit>4re  . n »n  • debiti , t fur'Ii  , nè  furt/i  giudì- 

t'ura  J>  mI/m  yiijjtrtmu  dt^  ribt  o Je’fittrni  , «.i/trntlu,  «Ac  ibbi'f/n  tuffi  *ff/ta  pudrjur  , 

p*r  i«u  yiifi,ipt.‘  , « muoiuiHi>,  <t  u «wi  fiuscuno  rtHdrrù  i tMiln  di  u He**u  ; e gtù  Riaxia  cìhv  è ìm- 

mv»d>.> , niumo  ptro  dt€  in»zi^iMr«  tl<  un-i  rwau  a ttui  OiMns/u/o  frutellu  o iimItu  propria  kju>«u\h. 


4.  Inlìrmumauleni  in  tiiJeassuinite, 
nun  in  (iisceplBliuntbu!)  cogilutiunum. 

ì.  .Aliuà  uniin  croJil  se  mandiimre 
omnia  : qui  autem  infirrnuà  fsl,  oliis 
iminducut . 


1.  Porgete  la  mano  a colui , ebe  è debole  di  fede,  non 
disputando  delle  opinioni  . 

2.  Iniperorcbè  uno  crede  di  mangiare  qualunque  ro- 
sa: quegli  poi,  che  è debole,  mangi  degli  erbaggi  . 


l.  Pon/ete  la  mano  a colui , che  è debole  di  fede  , ec.  Diil  precetto  ilella  carità  cspmto  tli  sopra  ihMliii  e 
adeMo  r .\uu.vtulo  alcune  conArgiienze  molto  fqiportune  a conscrvure  la  pace  e I*  unione  nel  popolo  rri<tiano 
mm|Mi8to  lii  Giuiiei  quali  non  era  così  agevul  cus;i  <li  dUtaccare  intoraim-iite  dalt’oiiiore  e ilairos-ser- 
van/oi  rle’rìli  Mos-tici  ),  e di  Gentili  , i qu.ili  ben  sapiuvrlo  , che  questi  riti  non  erano  più  nè  utili , né  ne- 
cessari dopo  1.1  morte  di  ( risto  , non  (Mitevan  patire,  che  i primi  lì  volesser  tutt'ora  in  parte  almeno  os- 
servare , e li  diApre/zavano  perciò  come  ignoranti  o superstiziosi . (Questo  punto,  «la  cui  nascevano  continua- 
mente multi  bisbigli  e dissapori,  e.  potevano  nascerne  eziandio  de*  mali  maggiori , prende  a trattare  I*  (postolo 
con  la  solita  sua  ammirabil  sapienza  e dìscre/ùme  , e tenendo  ia  via  di  inez/.o , fa  ogni  sforzo  per  ridiir  lutti 
all' iinila  e alia  p.ice  mediante  la  mutua  sofferenza  . Comincia  adunque  con  dire  , che  esige  |j  c.trità,  < he 
a colui , che  è uebule  di  lede  , si  porga  la  inano  p«'r  sostenerlo  . Or  debole  di  fede  o nella  fede  é colui, 
il  (piale  non  è ancora  ben  capacitalo,  ebe  la  distinzione  dei  cibi  e de’ giorni  non  è più  nè  nect'ssaria  , né 
utile  per  ia  salute.  A un  tal  mimo  adunque  dee  porgersi  la  mano , vieive  a dire , runvìen  tollerarlo  con  pa- 
zienza e amore,  tralasciando  di  disputare  intorno  alle  u|unioni  diverse,  che  sou  tra  voi,  riguardo  alla  Cristiana 
liberta  . 

2.  /mprocrhè  uno  crede  di  mangiare  qnolunque  cosai  qto^qlì  poi,  che  è debole,  manrji  degli  erbag- 
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3.  U,  qui  mandurat,  non  manduran* 
lem  non  spernat  : et  qui  non  mandu* 
rat,  mandursniom  nonjiuiicel:  Deua 
onini  illuni  assumpsit. 

4.  * Tu  qtiiseg,  quijudicas  alienum 
servimi  ? Domino  ^uo  àtal , ani  radil: 
bUibilautem  : polciis  est  enim  Dtus 
^{uiur^el)lllm  . *jnr.  4.  I3. 

5.  Narnaliusjudiraldieminlerdieni: 
nlttis  aiilem  judical  omneai  <iirm  . 
unusquisque  in  suo  sensu  abumlcl . 

ti.  Qui  sapil  diem,  Domino  sapil.  Et 
([Ili  tnandiu-at , Dominu  manilm  al  : 
^riitiasenimagilDeo.  Et  qui  non  nuin- 
durai,  Dimiiio  non  mandurat , et 
alias  agii  Deo . 

7.  Neiuo  enim  nosUum  sìbi  vivit , 
et  nomo  sibi  inorilur . 


3.  Colui,  che  mangia,  non  dispregi  colui,  che  non 
mangia  ; e colui , che  non  mangia , non  condanni  uno, 
che  mangia  ; perchè  Dio  lo  ha  preso  per  se  . 

&.  Chi  se'tu,  che  condanni  il  servo  alimi?  Egli  sta 
ritto,  0 cade  pel  suo  padrone:  ma  egli  starà  ritto: 
perchè  potente  è Dio  per  sostenerlo  . 

5.  Imperocché  uno  distingue  Ira  giorno  e giorno  ; 
un  altro  poi  tutti  i giorni  confonde:  ognuno  segua  il 
proprio  parere. 

6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno,  ne  tien  conto  per 
amor  del  padrone.  E chi  mangia,  mangia  pel  padro- 
ne: imperocché  rende  grazie  a Dio.  E chi  non  man- 
gia, non  mangia  pel  padrone,  e a Din  rende  grazie. 

7.  Imperorcliè  ninno  di  noi  per  se  medesimo  vive  , 
e niuno  per  se  muore  . 


gi . Ecco  uno  de'  punti  controventi  tult'ora  tra*  Cristiani  del  Gentileftimo  , e quelli  del  Giudaismo.  Il  Gentile 
(>  anche  il  Giudeo  perfettamente  istrutto  nella  fede  tiene  |)er  fermo , che  è lecito  mangiare  di  qualunque 
<'0<A  , perchè  »n  di  non  esser  lennto  m osservare  la  distinzione,  che  si  fa  nella  legge  intorno  a quello,  che 
poteva  o non  poteva  mangiarsi  . Ma  un  Giudeo  tutt’ora  debole  nella  fede,  afline  di  porsi  al  sicuro  di  mm 
trasgredire  ! riti  della  legge  , «i  conleota  dì  non  mangiar  altro  , che  erbaggi  : im(>ero€rhè  ne’  diversi  generi 
di  animali  molte  erano  le  pruihir.ioiii  della  legge;  ma  niuna  proibizione  era  stata  fatta  di  niutia  sorta  di 
erbaggi  . Si  astenevano  adunque  costoro  dalle  carni  degli  animali  per  maggior  cautela  e rispetto  della  proi' 
hi/ione  legale  , e dovevano  es.vere  in  ciò  tollerati , fino  a tanto  che  fos.se  venuto  il  tempo  , che  ]>er  pubblico 
giudizio  della  Chiesa  altrimenti  fosse  ordinato.  Erano  . dico  , da  tollerarsi , mentre  io  facevano  per  ubbidire 
all.i  legge:  imperocché  se  fatto  1' avessero  per  maggior  perh'zione  e per  mortiticazione  della  carne  , sariano 
stati  nuche  degni  di  lode  ; onde  di  s.  Matteo  scrive  Clemente  Alessandrino , che  non  di  altra  cosa  cibavasi, 
che  di  semi  e di  frutti  e di  erbaggi , senza  carne  di  sorta  ulciina  (pedag.  2.)  ; e di  s.  Giacomo  fratello  del 
Signore  il  simile  racconta  s.  Agostino,  e Palladio  della  celebre  Olimpìade  diaconessa  della  Chiesa  di  Costaiilinopoii. 

3.  Colui , che  mfìtujta  , non  dispregi  colui , c/ir  non  mangia . Chi  mangia  de’ cibi , che  erano  glA  proibilt 
dalla  legge,  non  disprezzi  il  fratello  , il  quale  per  un  rispetto  , che  più  non  dovrebbe  alla  legge  , ìiun  ardi- 
sre  di  m ingìanie  . — F.  colui , cjie  non  mangia  , non  condanni  uno  , che  mangia  ; perchè  Dm  lo  ha  preso 
per  se  . Alla  stessa  maniera  colui , che  si  astiene  da  quei  cibi,  non  si  faccia  lecito  di  condannare  II  Gentile, che 
con  sicura  coscienza  no  mangia  , non  sì  faccia  lecito  di  condannarlo,  com  iitssiai'hè  dee  sapere  , che  L>io  lo  lia 
accettato  per  suo  servo,  suo  adoratore  , |H;r  uno  dì  sua  famiglia  , per  membro  della  sua  Chiesa  . 

4.  ( hi  sr'lu  , che  condanni  il  servo  olirvi  ? Parla  I’  Ap<istolo  primieranu  nte  col  Giudeo  perchè  egli  era 
veramente  nell’errore  . Chi  se’tu  , e donde  vieni  , c da  chi  hai  ricevuto  aiiloritA  dì  giudicare  I servi  non  tuoi, 
ma  di  Dio  ? — Fgli  sla  ritto  , o cade  pel  suo  padrone  : ma  egli  slorù  ritto  : ec.  Il  bene  e il  male  <lel  servo 
t<N‘ra  tutto  al  padrone,  a cui  egli  appartiene  in  proprio  . Cosi  il  servo  di  Dio  se  sta  fermo  nel  bene,  da 
gloria  al  padrone;  se  male  opera,  e cade,  disoiiura  il  padrone:  e ai  padrone  si  appartiene  di  giudicare, 
se  egli  stia  fermo , o cada  , se  pecchi , o no  . lo  però  li  dico,  che  egli  sì  terrà  fermo  nel  bene  , perchè  non 
manca  di  virlò  il  padrone  per  sosteneilo,  alTinchè  non  vacilli , e non  cada.  Casi  si  umilia  la  superbia  del- 
riioino.  il  quale  niuna  cosa  trova  più  facile  c naturate  , che  il  giudicare  il  suo  prossimo.  Mi  sembra  assai 
verisimile  il  sentimento  di  un  dotto  Interprete  , che  i Giudei  convcrtiti  osservando  la  libertà  , di  mi  farevan 
uso  ì Cristiani  del  Gentilesimo  nel  mangiare  indilTerenlemente  dì  tutti  i cibi  anche  vietati  da  Mosè,  preve- 
nuti dall’  idea  della  proibizione  della  legge  , che  non  intendevano  ancora  essere  in  ciò  abolita,  di  leggieri 
si  inducessero  a giudic.vre  essere  qiie.slo  un  passo , che  facevano  i Gentili  per  ritornare  agli  nnlichi  errori. 

5.  C'no  disfinge  tra  giorno  e giorno  : un  alfro  poi  lu'D  i giorni  confonde.  Non  convengono  gli  Interpreti 
intorno  a quel , che  si  abbia  da  intendere  per  l;i  dislin/.ione  o difTerenza  d.  ’ giorni  notata  qui  dall’  Apostolo , 
come  osservata  dagli  uni , cioè  da’ Giudei,  rigettata  dagli  altri  , cioè  da’  Gentili  convertiti . S.  T*»mmaso 
spiega  questo  luogo  della  astinenza  da  ceri!  cibi  os-servata  in  alcuni  gionii , e non  in  altri , perchè  in  quegli 
era  prescritta  tal  astinenza  o dalla  nnlica  legge,  come  ne' giorni  di  solenne  digiuno  , o in  quelli,  ne’ quali 
secondo  la  consuetudine  degli  uomiui  liiiioiati  soleva  d t' Giudei  praticarsi  lo  stesso  digiuno.  I Giudei  adun- 
que o.soervavano  scrupolosamente  I' astinenza  in  que’ giorni;  i Gentili  poi  non  badavano  a nulla  di  questo, 
ma  contentandosi  di  morliticare  od  digiuno  la  carne  non  meno  de*  Cristiani  Giudei  , non  credevano,  che 
nulla  rilevasse  , che  dò  si  ftcessc  o in  questo  o in  quel  giorno . E nulla  infatti  ciò  importava,  quainlonon 
si  fosse  contravvenuto  a qualche  ordinazione  o consuetudine  «Iella  Chiesa . Impemcchè  ( per  esempio  ) slc- 
f«>me  non  fu  mai  costume  tra’ Cristiani  dì  digiunare  in  domenica  , c»h1  il  digiuno  de!  mercoleill  e del  ve- 
nerdì sì  trova  praticato  tino  dai  primi  tempi  per  quasi  generai  costurnan/a  ili  tutti  i buoni , onorandosi  con 
la  murtilicazione  corporale  que' due  di  della  .settimana  ciune  consagrati  .alla  memoria  «Iella  passione  «lì  Cri- 
sto , — Il  Giudeo  adunque,  dire  I Apostolo , pone  differenza  tra  uno  e un  altro  giorno  ; il  Gentile  poi  non 
ha«la  .1  tal  differeu/a  , e tiginli  som»  per  lui  t«itti  i giorni  . Che  s’  avrà  egli  a dire  sopra  una  tal  discrepan- 
za ? Che  ognuno  segua  liberamente  il  proprio  parere  , mentre  non  si  tratta  qui  di  cosa  appartenente  all.t 
h'de , mi  di  cosa  tuli’  ora  ÌiidilT«'rente  , non  es.sentlo  aurora  stata  proibita  a’  Giii«)ei  battezzati  l'osservanza 
dì  tali  riti.  Vedremo,  com«‘ l'.Apost«do  tratti  questa  materia  neirepistola  a’Galati  . 

6.  ('hi  tien  confo  d'un  giorno  , ne  tien  ro«/o  per  amor  del  padrone  , er.  Chi  |i«me  nel  m«nlo  già  dello  dif- 
ferenza tr.i’  giorni  , ciò  fa  , percliè  creile,  chi:  ni  pdroiie  , cioè  a Cristo  piaccia  cosi  . Nella  stessa  guisa  chi 
iri.ingi-1  de’ cibi  proibiti  nella  legge  , ha  in  cuore  «li  dar  gloria  al  padr«»ne  ; con''los^lacllè  ( c«une  è rosimne  tra 
noi  Cristiani  ) rende  a Dio  grazie  prima  dì  mangiare  , Imlando  la  sua  beneficenza  , e usando  della  lìl>ertà  «la- 
ligli  dallo  stesso  pidrone  «tì  maitaiare  «lì  ugni  cosa  . F.  similmente  chi  di  tali  cibi  non  mangia  , se  ne  astiene 
per  amor  del  paarone  , temen'lo  ì suoi  comandamenti , perstias4>  essendo  , che  h lui  non  pìa«*cia,  che  di  tali 
cibi  si  faccia  uso , e Dio  ringrazia  della  volontà  e virtù  , che  gli  dà  dì  astenersene  . 

8.  fmperocchè  niioio  dt  noi  per  se  medesimo  rire  , e niuno  er.  Quanto  a noi  Cristiani  ninno  v'  ha  , che 
per  se  stesso  viva,  per  suo  comodo,  per  sua  gloria  , e parimente  ninno  dì  noi  |»er  se  miuvre  . Impertvci  he  e U 
vita  e la  morte  e tatto  quello , che  faun  » , riteri&coiio  i fedeli  alla  gloria  del  loro  S'gnore  , ben  sipciido  , che 


8.  Sive  onim  vivimus,  Domino  vi- 
N imus  ; sive  monn>iir  , Domino  otO' 
rimur  . Sivt»  ergo  vivimus,  &ive  mo- 
rimur , Domini  s'umus  . 

9. In  hoeeninìChnslusmortuuscsI  , 
i t re:>urrexiL;  III  et  morUiorumel  vi- 
voriim  doniinetur . 

40.  Tu  aiitem  quid  judicas  fratrem 
tiium  "ì  Ani  tu  quare  s(>^rnisfiatrem 
lutim  ? * Onmea  cnim  dtabiinus  ante 
tnbnnal  Chriiiti . • i.  io. 

H , Scriptum  e«l  onim  : * Vivoego, 
dicil  Dominiid  , quoniam  mihi  llecle- 
tur  omne  gemi  ; et  omnis  lingua  con- 
fitebilnr  Deo.  • /wì.  a»,  th  1.2.  io. 

42.  haqiie  unusqui^qiie  nostrum 
prò  se  ralicnem  reddet  Deo  . 

43.  Non  ergnamplins  invicem  jiidi- 
fcmns  : sed  hoc  iudirale  magìa  , ne 
pnnatis  offendiculuin  fralrì,  vt*Ì  sran- 
daliim . 

44.  Scio  , et  confulo  in  Domino  Je^ 
su  , quia  nihil  coinmune  per  ipsuni, 
nisi  ei,  gui  exislimal , quid  commune 
esse  , itii  commune  est . 


CAPO  XIV.  467 

8.  Imperocché  se  viviamo,  viviamo  per  il  padrone; 
se  muoiamo,  inuoiamo  per  il  padrone. 0 muoiamo  a- 
dunque  , o viviamo,  siamo  del  padrone  . 

9.  Imperocché  Cristo  ed  é morto,  ed  è risuscitato  ; af- 
fine di  essere  Signore  de' vivi  e de’ morti . 

10.  Ma  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fratello?  Ovvero 
perchè  disprezzi  il  tuo  fratello? Imperocché  lutti  com- 
pariremo davanti  al  tribunale  di  Cristo. 

11.  Conciossiachè  sta  scritto:  Vivo  io,  dice  il  Signo- 
re, a me  piegberassi  ogni  ginocchio;  e tutte  le  lingue 
confesseranno  Dio  . 

12.  Ognun  di  noi  adunque  renderà  di  se  conto  a 
Dio . 

13.  Non  ci  giudichiamo  adunque  più  gli  uni  gli  al- 
tri: ma  piuttosto  vostra  sentenza  sia,  che  non  pon- 
ghiate  inciampo  o scandalo  al  fratello  . 

H.  lo  so,  e ho  fidanza  nel  Signore  Gesù,  che  non 
v’Iia  cosa  impura  di  per  se  stessa,  eccello  che  pecchi 
tiene,  che  una  cosa  è impura,  per  lui  ella  è impura. 


un  servo  nulla  in  proprio  possiede  . P.irla  l' Apostolo  anche  della  morte,  perchè  si  intenda  , che  il  dominio  di 
Crt$to  8opr»  i redenti  risgunrda  non  solo  il  secolo  presente  , ma  anche  il  futuro  . 

!».  Imprrocchi*  Cristo  ed  è morto  , ed  è risuscifato  ; rr.  Rende  ragione  di  quello  , che  aveva  detto  neMiie 
precedenti  versetti , viene  a diro  » che  noi  siarn  di  Cristo  in  virtù  ilei  dominio  , che  egli  acquistò  sopra  dì  noi 
fon  morire  e risuscitare  per  noi . o sia  col  redimerci  dalla  sclii.ivilù  del  peccato  co)  prezzo  del  sangue  suo  . 
Parla  della  risurrezione  , perchè  dopo  di  essa  cominciò  Cristo  ad  esercitare  il  nuovo  dominio  , che  egli  si  era 
acquistato  sopra  gli  uomini  . 

10.  Ma  tu  , perchè  giudichi  il  fuo  frafeìto  ? Ot't  ero  perchè  ec.  Ma  tu  qual  hai  diritto  di  far  giudizio  di  un 
fratello  , ovxero  di  disprezzare  nn  tuo  fratello?  Nè  la  carità  permette,  che  un  fratello  leggermente  disprezzi 
il  proprio  fratello  ; nè  l.igiiisli/ia  comjinrta,  che  un  fratello  alzi  tribunale  contro  il  fratello.  — Imperocché 
tutti  compnrirrmo  ec.  K chi  avrà  ardire  dì  misrliiarsi  in  un  giudizio  , che  è riserbato  al  tribunale  di  Cristo , 
doxe  tutti  senza  eccezione  dov rem  comparire  a render  ragione  del  bene  e del  male , che  avrcin  fitto 

11.  .S<o  scritto:  t'iro  »o , dice  il  Signore,  n me  ptnjhernssi  ec.  Le  parole  di  Isaia  citate  daU*  Apostolo 
per  dimostrare  la  porlestà,  che  ha  Cristo  di  giudicare  i vivi  e i morti , nella  nostra  Volgata  sono  : Per  me 
medesimo  Ao  giurato,  dice  il  ,Sir/iiore,  n me  picghcrnssi  Of/ni  ginofchio,  e giurerà  ( per  me ) opwì  lingua  . 
K C4HI  poco , o niun  divario  i L.\X.  L’Apostolo  prendendo  il  senso  del  Profeta,  volle  esprimere  la  parola  del 
giuramento  , il  guai  giuramento  ( come  osserva  altrove  )’  Apostolo  , Itcb.  VI.  ) Dio  , che  non  ha  maggiore 
di  se , non  può  (are  se  non  per  se  stesso  : onde  la  forinola  di  un  tal  giuramento  è freipientemente  espressa 
nelle  Scritture  con  (pielle  parole  ; Vivo  io  viene  ;i  dire , per  la  vita  , che  io  ho  e^sscnzialmeute  e necessaria- 
mente io  giuro,  ee.  Similmente  quelle  parole  : ogni  lingua  (per  me)  giurerà,  le  ha  cambiate  Paolo  cou  quel- 
le : mi  con/esserà  Dto:  spiegando  il  senso  di  Isaia:  imperocché  suole  nelle  S<TÌUure  per  giuramento  inten- 
dersi tutto  il  culto  , che  a Di<»  si  rende  , ptTchè  la  snvran.i  potenza  «li  Dio  sopra  degli  uomini  è riconosciuta 
col  giiir  «mento  , che  si  fa  nel  nome  di  lui . Or  in  queste  parole  si  ha  una  magnilìea  dimostrtzione  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  , non  |V)temlosi  dubitare  dopo  1*  appl'cazione  , che  ne  ha  a lui  fitta  V Apostolo,  che  egli  stes.so 
non  sia  , che  in  lai  guisa  parlò  per  bocca  d Isaia  ; Tiro  io  , dice  il  Signore  , tulle  le  creature  si  soggetteran- 
no a me,  e mi  adoreranno  , e tutte  le  nazioni  varie  di  lingue  e di/nvctle  mi  cof{fe.sst  rnnno  Dio.  La  qual 
profezia  s.trà  in  tutta  la  sua  pieiiez/a  adempiuta  ne!  futuro  giudizio  , allora  guaiiilo  tutti  gli  uomini  saranno 
soggetti  a Cristo  e alla  sovrana  sua  podcslìi,  i bu«ini  volontariamente  , i cattivi  necessariamente  e contro  lor 
voglia  , mentre  nel  tempo  presenle  non  reggiamo  nneorn,  che  tutte  le  cose  a lui  situo  soggette  ( Heb.  XI.  8.). 

n.  Ognuno  di  noi  renderà  di  se  conto  a Dio  . Ciic^i  heiluno  s.vra  gìudicatu  da  Cristo  intorno  alle  sue  pro- 
prie azi<»ni,  non  sopra  le  altrui . )mp<*rocchè  (|uantiin(|ue  si  dica  , che  i superiori , per  esempio,  sar.in  giii- 
d’cali  sopra  le  .uloni  de’loro  inferbiri , il  vero  però  si  è , che  es.itl  imeiile  parlando  dee  dirsi,  che  saran  giu- 
dìc  iti  intorno  a quello  , che  hanno  fitto  o non  fatto  riguardo  ali* obbligo,  che  avevano  «li  ben  governarli. 

13.  Mon  ci  giudichiamo  più  gli  uni  gli  altri . Ninno  adunque  si  faccia  lecilti  ornai  di  giudicare  il  proprio 
fratello,  viene  a «lire  di  comlaniiarlo  , e tenerlo  pe.r  reo  nelle  cose,  che  non  sono  evidentemente  contrarie 
al  volere  di  Dio,  che  questo  è quel  giudizio,  che  chininasi  temerario.  — Ma  piuttosto  voslra  sentenza  sia , 
che  non  ponghiate  inciampo  ec.  Che  se  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno  a’  vn.sirì  fratelli , il  giudizio  e la 
sentenza  , che  io  vi  propongo , si  è . die  non  d«ive(e  dare  ad  essi  ui'casiune  di  Inci.'impo  o di  scandalo.  Con 
molta  aciitezz.i  T Apostolo  trafigge  la  malignità  di  c.o)oro  , i quali  si  alTaceeiidano  |»er  trovar  materia  di  bia- 
simo n«‘*  pros'^imi  loro  , c niun  riflesso  m.ii  tanno  sopra  la  grande  ohhiigaziune  di  non  iscandalizzare  il  fra- 
tello. l'Ila  sles.sa  co.sn  S'gnilìcano  inciampo  e scandalo,  ed  è dall’ Apf»stolo  usata  questa  re|K‘lizione  per 
meglio  inculcare  la  gravezza  «lei  male  , die  fa«sì  in  dare  al  prossimo  occasion  «lì  caduta  . 

!4,  lo  so  , e ho  fidanza  nel  Signore  Vtcsii  , che  non  v' ha  cosa  impura  di  per  se  sfessa  . Io  so , e ho 
ferma  opinione  ( perchè  rm\  mi  ha  insegnato  Ge«ù  Cristo  ),  che  ninna  cosa  è impura  o immonda  per  sua 
propria  natura  . Sopra  di  che  è da  osservare  , die  gii  Lbnd  , i quali  per  la  maggior  parte  il  vero  uso  igno- 
ravano «Ielle  cerimon'C  leg  ili , po.'lav ano  attamente  ra«)icata  questa  opinione,  che  i cibi  proibiti  nella  legge 
immondi  fo-scro  per  se  st«‘s»i , e per  tal  ragione  proibiti , e non  (come  era  in  verità  ) , che  immondi  fossero  , 
perchè  eran«»  proibiti  . E «he  e*si  c«»si  si  pensassero,  manifestamente  apparisce  dai  vedere,  come  da  essi 
erano  riputati  impuri  e iinmomii  i Oenltlì , ì «pi.ali  di  tali  cibi  mangiavano , benché  non  ave«ser  questi  rice- 
vuta la  legge  • in  cui  tal  proibizione  era  stata  intimata.  L’ \postoio  per  lo  contrario  dichiara  (e  con  l'auto- 
rilà  avuta  da  Cristo  il  dichiari) , die  tutte  le  ctisc  uscite  dalle  mani  dd  Creatore  supremo  sono  pure  per 
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lo.  ('nimpropU’rribiimfratertuus 
rnnlri>latur  , jHiii  non  ,'OTuniluni  ca- 
nlulnii  aitilitilas  . * .Nuli  riho  luo  il- 
Imii  pcr.lere  , prò  ipior.linstus  nior- 
Uiiii  osi . ■ I It.  II. 

Ili.  .Non  or;:o  Ijlasplienietnr  lionum 
iHisInim  . 

17.  Non  est  onim  rejniim  Dim  psra 
l't  poliis  : so  I Jiislitiu  ol  pu\  et  t;au- 
(liiim  III  Spirilo  sanno  : 

IS.  IJiii  eniin  in  lior  sr»rvil  ClirislOt 
[ilacol  l>o<i,  ci  prubalust'si  lioninnbos. 

I').  Ilaiinoqiino  paris  soni,  scole- 
iiinr  ; i-t  qiiao  aeililinitionis  soni , in 
iiivirrin  ciisloilianius  . 

ìfl.  Noli  prnpior  oscam  ilpslriiero 
opus  Dpi.  ’ Omnia  (pnilpin  soni  mnn- 
il.i  : si'il  inaliiiii  est  liommi  , qui  per 
i.ffpinlicniiiiii  iiianJural . 

• t,l.  I.  15..-  I.  Tur  8 II 

21.  Uonuin  psl  non  nianjucarpcar- 


i!ì.  Ma  se  por  iin  cibo  il  tuo  fr.ilpllo  rost.i  ronliir- 
bnlo,  "ià  III  non  caniniini  scrnmlo  la  carità.  Non  vo- 
lere per  il  tuo  cibo  mandar  in  rovina  uno,  per  cui  c 
morto  Cristo  . 

16.  Non  sia  adunque  bestemmialo  il  bene  nostro. 

17.  Iniperoceliè  il  rcRno  di  Din  non  è cibo  e bevan- 
da: ma  ciuslizia  e pace  e "audio  nello  .Spirito  s.inlo. 

18.  Imperocché  chi  in  queste  cose  serve  a Cristo  , 
piace  a Dio , ed  è approvalo  dau|i  uomini. 

19.  Atlen;;hiaiuori  aduui|iie  a ciò,  die  giova  alla 
pace;  e osserviamo  quello,  che  fa  per  la  mutua  edi- 
ficarione. 

20.  Non  volere  per  un  cibo  distruggere  l’opera  di 
Dio.  Tulle  le  cose  veramente  sono  monde;  fa  però 
male  un  uomo,  che  mangia  con  iscandalo. 

21.  Bene  sta  di  non  mangiare  carne,  e di  non  ber 


S'  e morule  . — Fcrrfto  cfie  chi  tiene  , er.  Niiiniì  cosa  « impiin  per  «e  utess,!  , ma  «rrulrn- 

lalmente  può  awriiìre,  clic  «trona  ro<ti  pr^r  un  uomo  <li%eni;a  iinftnra  , i-<)  è rio  per  rollìi,  il  <piule  roit 
rrrtmea  rosrienia  crede  , ohe  ipirlli  l.d  rosa  sia  impiir.i  , erbe  mangi. indonr  contrarrà  iimnomlez/a , e per- 
clierà  . Or  questi , rlie  così  pensa  erroneamente , ò pur  trmito  :ul  astenersi , e mangiandone  Tara  pecralo  , 
le  nzioiii  rieirnomo  la  loro  estimi/ione  Inggono  dalla  volonU  dell’ mimo  : «noie,  chi  vuole,  per 
esempio  .mangiare  di  rio,  rhe  rretle  prillilo  da  Om,  benché  faUninenle  locreda.  a iiolcolTeijilerc  l>if»,e  lo  ofTemle. 

là.  }/n  .te  per  un  cibo  it  tua  /roteilo  resto  conturbato  re.  Il  rienlile  poteva  qui  rispondere  all' AjH>sto|o  : se 
ninna  tosa  é immonda  i>er  se  sti»ssa  , jrerrlié  non  p«ilrò  Ìo  di  qiialunipie  cosa  cibarmi  ? Ma  rÌNfM>nile  l',\po- 
'l' lo  .•  tu  11  puoi,  assninlanienle  parlando  ; md  fMitral  però,  ove  venga  ad  es.s»'re  olTesi  la  carità  , perchè 
diasi  al  fratelli  oecaKione  di  scandalo  . iNinghiamti , che  il  tuo  fratello  Gimleo  vedemloli  mangiare  di  un  cibo, 
• he  egli  crede  pur  prodi  lo  , giudiriii , ebe  tu  faeda  peccato  in  mangianilone  , e se  ne  afnigga  , o anche  ne 
jM-enda  ira  e avversione  rontro  di  te  ; già  tu  mangiando  di  quel  cibo  , dal  quale  puoi  astenerti , ofTendi  la 
larllà,  per  l.i  quale  se’lenuto  a fare  |k*1  fratello  quello  , che  jkt  te  vorresti  , che  ftisse  fatto  , e a preferire 
la  quiete  flel  frifello  a qnalumme  ripo  , e a sMpjn>rlare  la  sua  severi  liia  timidità  di  cosiien/a  , c la  .sim 
igni'ran/a  . — ,\nn  ro/ere  per  il  luo  rtlm  mandar  in  rorinn  re.  Credi  tu . die  in  ciò  faceinlo  , piccolo  e leg- 
giero si.i  il  male , che  tu  commetti  ? Guarda  . dico  io  , che  per  volere  liberamente  usare  di  ogni  e qiialnn- 
niie  riho  , tu  sc’occasion  dì  rovina  a un  fratello  , pernii  Cristo  ben  altro  fece  , che  qiielh» , che  orsi  chiede 
«la  te  , mentre  per  Ini  sofferse  Cristo  la  morte  . Manda  atliiiique  secondo  V A]H>stolo  , qiianl’  è da  se  , in 
j’erdi?*one  il  suo  prossimo  , dii  le  oeras'oiii  di  peccare  gli  stnnminfsfra  . 

H».  Vow  sin  ndnnnnr  bestrmm  nto  il  bene  nostro  . N«iii  si  dìa  atlumpie  orersfone  , che  sia  bestemmia!.!  , 
cioè  vituperala  e raiimniata  la  libertà  , die  abbiamo  ricevuto  da  Crisln,  la  quale  è un  bene  per  se  medeshua; 
m.i  niiarido  serv  ir  si  faccia  a divenire  causa  di  scìsme  e di  dlvisitmi,  ne  prenderebher  moftvo  e gli  infedeli  e i 
rteholi  di  biasfmrirla , e iH  creilere  , che  n«m  per  principio  di  rdiginne , ma  per  lic<‘ii/a  «Iella  carne,  e in  favore 
della  gola  introdotta  siasi  questa  libertà  di  mangiar  di  ogni  cosa  . 

17.  Imperocché  il  rcijuo  di  !)in  non  é nbo  c brranda  ; niustìzin  ec.  Regno  di  T>io  rbìam.i  in  qin  sto 
luogo  r Apostolo  qneile  cose  , medi:«iite  le  quali  Idditt  regna  in  noi,  e arriviamo  al  suo  regno  . Del  numero  di 
Uli  riAc  non  è , dice  r.A[K)slolo  , il  cibo  e la  bcvaiitla  . Im|>erocrbè  , come  dice  s.  Agoslintt  : f figlinoti  dello 
sapienza  ben  sanno  , che  non  ncU’  astinrhzn  , orrero  ne/  ìnanijìnre  consiste  la  aiusUzia  , ma  .vi  nella  ras- 
*ef/nnzione , con  cui  lo  mancrtnzn  del  necessario  sopportasi,  e nella  temperanza  , per  cui  V uomo  per  la 
nhhondnuzn  non  si  corrompe , uè  pvr  l'eccesso  in  cibarsi , o In  non  cibarsi . .Vè  importo,  rpanti  alimenti 
o *iuanti  uno  prenda  ^ purché  osservi  onci , che  sì  concicne  secondo  tn  quahtà  degli  uomini  , tra' quoti 
vive , e della  propria  persona  , e secontìo  l'esigenza  della  sua  sanità  i,  importa  heiisi , con  qual  liìirrtà 
e severità  di  spirito  di  questi  si  privi  o allorché  coriró  ne,  o allorché  é necissario  di  esserne  priro,  qnaesl. 
Kvang.  lih.  t.  r.ip.  XI.  !l  regno  a«1iinqiie  di  Dio  è ileniro  «Idi*  mnno  , come  «lice  Gesù  Cristo,  e consìste 
nella  ginsli/ia  , doè  nella  ferma  volontà  «li  remlerc  « clasrbednno  «|nello  , die  gli  è dovuto,  e noU’amor 
•Iella  pa«-e  con  Dio  e con  pii  nomini  , e binlmente  nel  gaudio  spirituale  ; «pud  gaudio , rhe  è ftnd.ito  nello 
Sp'rilo s.anto,  cd  è effetto  della  carità  diffusa  dallo  stesse»  Spirito  iie’nostri  emiri,  dalla  quale  iie  viene,  die 
e amiamo  , e ptociirlamo  la  gloria  di  Dìo  , e il  bene  «le’prossimì  . Queste  (re  cose  , nelle  «piali  dire  l’Apo- 
.slt»to  essere  p«««to  il  regno  , die  dehhe  I>mi  avere  in  noi . le  quali  a Dio  ci  unisroiin,  non  pos'iono  aversi  da 
noi  se  non  imperfell  imente  in  niiesla  vita  , le  avremo  perfetlaincnte  , «llora  quando  si  adempia  quello,  che 
liiUo  gnirno  dileggiamo  a Dio  , dit  cndogli  : \ enga  il  Ivo  regno  . 

» 18.  Chi  in  queste  cose  serre  a ('risto,  piare  a Dio,  ed  é approvato  dnijli  nomini  . CId  a Cristo  , die  è il 

nostro  Re,  serve  vivendo  nella  giustizia , nella  pare  e nel  gaudio  ildin  spìnto  . piace  a !)«o  , perchè  promuo- 
ve il  suo  regno , ed  è approvalo  dagli  uomini , p«Tdiè  c««n  essi  mantiene  I*  unione  e la  pace.  E parla  c«*rla- 
inente  I’  Xpostnio  di  «pidli  uomini,  ì quali  nello  stesso  regno  hanno  parte  , cioè  dei  hiioni  . 

Mh  Attvnghiamnei  adunque  a eià , rhe  giova  atta  pare  ; r osurviamo  er.  Per  arrivare  a«hinqiie  al  r«‘gno 
di  Di'»  faeci.im  tutto  «pid  , che  è in  noi  per  mantenere  la  pace  , o studiamoci  di  praticare  tutto  quello  , che 
é utile  e a conservare  il  bene  , che  è ?n  tutti  nt»i , e ad  aceresrerlo. 

70.  ,Vort  volere  per  un  riho  distruggere  l'opera  di  Dio.  Non  volere  per  un  cibo  , per  una  rosa  c orrnllìhile  e 
•li  si  poto  momento  comimpere  e guastare  I’  opera  della  grazia  , viene  a dire  la  carila  e la  pietà  del  debole 
!f:»l»*!lo  . — Tutte  te  rose  veramente  sono  monde  : fa  però  mate  un  uomo  , ec.  So  nudr  io,  «*he  tulle  le  rtxe 
e di  hm)  mtur.a  e jver  la  |>erml<sione  dì  Cristo  som»  pure  ; ma  so  aneaira  , che  quando  un  uomo  con  detrimen- 
to spirituale  del  fr.alello  mangia  un  cibo  anclie  lecito  , fa  male  , e pecca  ofléntlend»»  la  ratilà  . 

71.  //'•ne  sta  di  non  mauginr  rnrnc  , e di  non  ber  vino  , ué  rosa  , ec.  Mum»  negherà  , che  rosa  bnoiin  sia  , 
e «anta  e utile  per  la  comuue  edifteazioot  Pustenersi  non  trolo  da  «pid,  che  era  proiliito  nella  legge,  ma  e dallo 


Bi’m , el  non  bimre  viniim  , nnqiic  in 
quo  [riiter  tmisi  onon^titur^  aiilscim* 

(ial(7.}iliir , aul  mfìnmiliir . 

fi.  Tu  lì  lem  hal>*s?  P»*nc<  lerne- 
IqHum  hahe  coroni  Deo  ; beiitii:»,  qui 
non  jihliral  sornp(t|ièuui  in  cu,  quud 
prohat . 

i3.  pili  anlom  dljrernil,  mondii- 
raverii , dtiinnnli]^  osi  : qoiii  non  ex 
li  te.  Omno  aiitem  , quod  non  esl  ex 
lì'le  , pecciUimi  c5t . 

rami  in  genenle  e aix  ho  il'il  \ino  e iln  ogni  altra  rmn  , per  rn{*ion  della  qnale  il  tuo  (rateilo  venga  .id  indam* 
pire  , I’  «candnli/raisl , e indebolirsi  vie  più  nella  fede  . 

Tu  /ini  in  /rftf  ? \hhifa  prrnso  di  /e  diutnizi  « Pio  . Mi  dirai  f«ir«e , ctie  tu  hai  la  feile,  la  quale  ti 
insegna  e«M*r  lecito  l' tifo  di  quabnique  riho  , e che  vimi  far  palese  nnei.t;i  tun  fede  , mangiando  di  ogni  rosa 
riguardo  ? .Ma  io  li  dico  , tieni  pure  custaiiteinente  qiasla  (Teoenz.!,  che  é vera  e retta  ; ma  non  «•>> 
ler  farne  ust»  impriidentementi*  eon  danno  altrui  .*  (ionia  in  tuo  segreto,  e davanti  a colui,  cui  i segieti 
toni  sono  a(MMti  e palesi.  Il  (’.rUoMomo  e ».  Ambxuiio  per  la  jKirnla  fede  intend*»no  «pii  la  intima  jM-rsiia- 
sioiie  della  iM«rien/a  . Ma  c'ò  , come  ngmin  vede  , non  varia  il  senso.  — nm/o  chi  non  coiulfwuu  se  *7e.«.so 
m iforìto  t che  elegge  . Queste  naruie  secondo  I’ oiiimune  più  verisimile  risguaidano  [come  il  versetto  se- 
giiente  ) il  Oimleo  convertito , il  quale  spinto  o dall'  esempio  o d di'  intemperan/a  aves.se  contro  la  propria 
roscieiua  mangiato  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  creileva  tnttor  prothile  . Cosini  eleggendo  di  far  uso  di 
un  t il  cibo  contro  In  propria  benché  falsa  crt'iienza  , veniva  a pronunziare  sentenza  contro  di  se  stcs.so,e 
a condannarsi  . Beato  colui , die  m'niiu  cosa  fa  contro  citM'.ienza  . 

‘'M.  ('hi  fu  distinzione  , se  mangia  , f i^oìidnminto  ; perchè  non  secondo  la  fede  . l>iinoslra  la  verità  dcRa 
precedente  propiriizionc  . Chi  fa  differen/ri  Ira  cibo  e cibo  , perdo*  altri  ne  creda  permessi,  altri  tnttor  vie- 
tati , sì  condanna  di  se  mede.'.imo  di  p<*ccato  , se  mangia  , perctié  opera  non  secondo  la  coscienza  . Fede 
in  questo  luogo  si  puù  premiere  per  la  cosdeii/a  , <-ome  ablóam  fatto  ; c può  andte  prendersi  nel  suo  or- 
dinario sigmlicilo  per  la  virtù,  che  citi.miasi  fede  . Imoenudiè  quello,  die  in  universale  insegna  la  fede  . 
verbigra/ia  , die  l’uso  de' tali  cibi  è les'ilo  o illecito,  la  cc«cienza  lo  applica  all'azione  fatta,  o da  farsi: 
«mde  riman  sempre  lo  stesso  senso . — (ir  tutto  guello  , che  non  è secondo  la  fede  , è peccalo . Tutto  i iò  , 
dkc  .«li  fa  non  secondo  il  dettame  ddlu  coscienza  , è iiccc.tto.  Vedi  il  versetto  li. 

CAPO  XV. 


CAPO  XIV.  4fì!) 

vino,  ni'  cosa,  per  c.ij;ion  della  qnale  il  Ino  fratello 
inciampa,  od  è scanilali2/aln , o si  in.iebolisce  . 

22.  Tu  hai  la  fede?  Abbila  presso  di  le  dinanzi  a 
Dio  : bealo  chi  non  condanna  se  stesso  in  quello,  che 
elcfi^’c  . 

23.  Ma  chi  fa  distinzione,  se  mangia,  è condanna- 
lo : perctiè  non  secondo  la  fede.  Or  tulio  quello,  che 
non  è secondo  la  fede,  è peccalo. 


/ più  rtthitti  pi>ef.,r  i/r/’Kino  , c »/f’  ilfKtl’  , ncn  nt  pntprio  v>nil  tgx'"  t n 

^4iW  di'  pronimi  , / tll'i  miilU‘1  r»nr.*r<//.z.  C tfi  iHdo  te  pr, 'meste  filte  n’p  ntri  preiiirà  »i*  ; n’Ceit' 

tiU  p->i  fvr  ■ ft.  tio  di  rtirs^rfi'nrUf.i  m iiìdÀ  gli  Apttti'li  tenni  preredente  pri>meuu.  f\i  *»e  srute  f’  .//miO /a 
per  ii.>rre  serittM  un  po'  tdertimeiitt  n*  , im«c’  Mp<"tolo  lielle  tìenti  ; e dice  , in  ifuol  nodo  nhhiii 

e>egitit'i  qai’siii  iui  infMmhen»>i  § e che  >indrit  a federe  ,tn‘he  essi  , tfVomdii  uorà  nmetto  tiH»  Chiesn  di 
lierutolemme  te  limoline  d-ite  dui  .Vocedimi , e che  Jriitt.into  lo  i(/i#rùi^  etdte  toro  or,i\i\mÌ. 


1.  Hebrmus  aulem  no?  firminresim- 
Ivcdlitnles  infirinonim  stislint  re  , et 
ron  m his  plncen» . 

f.  rnnsqnis(|ue  ve>triim  proxinio 
!>uo  pioceut  in  bcmuin  ad  ae«liricoliO' 
fit'in . 

T Klrnim  Christns  noti  sihiplariiif, 
^rd  sini!  :*cripUi'n  (*<vl  : * Improporia 
inipru|M‘rantinm  libi  ceriderunt  super 
ii.e.  • 68-  IO. 

I.  Qujiocumqiie  cnim  srripla  siint, 
ad  Hostiam  ilortrinnm  àcripUìàiml;ut 
per  piitirntianictconsolalionem  Seri* 
pliirtirmii  spoin  hal>eami]8. 


1.  Ora  (lobbìamn  noi  più  forti  sosfenerp  la  fiardiez- 
za  dei  deboli  , e non  aver  compiacenza  dì  noi  stessi. 

2.  0"nun  di  voi  si  renda  grato  a)  prossimo  suo  nel 
bene  per  edificazione . 

3.  Imperocché  Cristo  nìtin  riguardo  elibe  a se  , ma 
come  sia  scrino:  Gli  imprnpcrj  di  coloro  , clic  le  ol- 
traggiavano, cadder  sopra  di  me  . 

4.  Imperocché  tutte  le  cose  , che  sono  siale  scritte , 
p(M*  nostro  ammaestramento  furono  scritle  : alTimhè 
mediante  h pazienza  e la  consolazione  delle  .Scritture 
abbiamo  speranza  . 


I.  Or  dobtnamo  mo»  più  forti  sostenere,  tu  fiacchezza  dei  deboti . Siamo  ribblìgati  noi  , dm  .«li.iiuo  piti 
ft'rmi  n<*ll.i  fnle , non  die  a guardiirri  dal  d>«r  loro  ocoiMonr  di  sbandalo,  »iatn,  dito,  umlte  obbligati  a 
^‘ilrvarp,  e |M>rger  la  mano  ai  più  deboli  , iinu  tuntraildiroiido  loro  fuori  di  tt  mpo , ma  soppoitiuidoli  e il- 
l'iminandoli  setoiidn  1’  np|>or(iiiiità  , i*  rimorandcli . — A'  «ow  aver  di  noi  stessi.  Li  drbolezzu 

di  alcuni  di*i  fraloili  non  dee  servire  di  motivo  a noi  per  invanirci , nè  per  i^tabilirc  un  falso  conceUo  di 
tioi  nietlesimi  i^ul  disprezzo  degli  altri  . 

7.  O^nirn  dt  coi  si  renda  grato  af  prossimo  suo  nel  hrne  ptr  rdi/tcozioiie  . Ognun  di  voi  per  mezzo 
dell:!  Cristiana  condUcendenza  si  renda  eccello  al  wio  prossùiiu  quanto  può  , non  per  ambizione  o per  altro 
line  limano  , ma  per  bene  e j»er  eilKtrazione  iletlo  slesMi  prossimo  , il  qnale  meiiiante  una  tale  cond  seenden- 
M sarà  pili  fH'  ilmrntP  m<»sso  ad  abbrneeiate  quel  , che  è piu  perftUo  . Abbi  uno  in  queste  [mh  he  parole 
‘Mf  \nostolo  e i!  precetto  dell  i roiidiscendenz.i  di  carità , e i segni , a'quali  i»i  riconosce  questa  santa  con- 
dUremleoza  , e il  fine  . cui  ella  (U*e  tendere. 

1.  Imperocché  ('risto  mnn  riguardo  chbe  a se  , ma  come  sta  scritto  : re.  Dimostra  la  giustizia  del  eoman- 
'■amento  precedente  coll’  esempio  di  Cristo  , il  ipi  tle  , eliccehò  gli  convenisse  perciò  dì  soffrire , con  inin)eii>o 
atnnre  min  badando  a se  stesso  , ma  al  bene  nostro  , elesse  «li  sitggettarsi  a lutto  quello , che  più  dispiace  al- 
f uomo  : onde  egli  per  bocca  di  Dav  id  |Mrlaiido  c<d  Padre  suo,  dice  ; clic  erano  < atluti  sopra  le  sue  spalle  tutti 
gli  improperi  , cioè  tutte  le  scelleraggiiiì , con  le  f|iiali  i Giudei  increduli  facevano  a Oio  onta  e disonore  . 

4-  Imperocché  tutte,  le  cove,  che  .sono  state  scrilie  , ptr  nostro  a inmocstra  mento  furono  scritte  ; afjìuchè 
mediante  cc.  (Questo  è rescnqMO , che  il  Cristiano  debbe  imitare  ; couciossiachè  questo  e tutto  quello  , ebe  è 
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5.  * Deus  palientìaeplsolótiif 
(U‘l  voUtà  liiipsum  à^iporc  in  blloru* 
(rum  «ocuiiiJuin  Jcsum  Chnslum  : 

• I.  Cor.  I.  10. 

6.  l'i  unaniinfs  uno  ore  hunorilirc- 
tis  Douni  , ei  Palrem  Domini  nostri 
Jcitu  i'Jirisli . 

7.  Prop(A*r  quocl  sudcipitc  invlcem  , 
sicul  et  Chriitui  i»usrvpii  voò  m bo- 
norem  I)oi . 

8.  Diro  enim  Chrislnm  Jesnm  mini- 
alriim  fnmst*  cimminstonis  propltT 
vorilHtem  Doi . uil  cuniinitandas  prò* 
missìunes  putruni  : 

9.  Gt^nlp^fiuloin  super  misrnconjia 
li‘mor.m*!>i  Um.  sicul  sci  i|>iiimest  : * 
Proplerea  ronlìlelwr  (ibi  in  liontibus, 
Domine,  et  nummi  tuo  ranlubo  . 

• 2.  nrg.  22.50  tUot.  17  10. 

10.  Kl  itiTiim  (lini  : Ljotamini gen* 
Ics  rum  piemie  ejus  . 

1 1 . El  iterum:  * Lnuilnleomnesgon- 

U's  Dominnm  : el  inaginlicate  eum 
oiimes  popoli . */w.  iic  1. 


5.  Il  Din  poi  della  pazienza  e della  ronaolazinnedia 
n voi  di  avere  uno  stesso  animo  gli  uni  per  gli  altri 
secondo  Gesù  Cristo  : 

6.  Onde  d’uno  stesso  animo  con  una  sola  bocca  glo- 
rificliiate  Dio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  . 

7.  Per  la  qual  cosa  accoglietevi  gli  uni  gli  altri  co- 
me anche  Cristo  accolse  voi  per  gloria  di  Dio. 

8.  Imperocché  io  dico,  che  Gesù  Cristo  fu  ministro 
di  quelli  della  circoncisione  per  riguardo  della  vera- 
cità di  Dio,  aflìne  di  dar  effetto  alle  promesse  fatte  ai 
padri: 

9.  Le  genti  poi  elle  rendano  gloria  a Dio  per  la  mi- 
sericordia, come  sta  scritto:  Per  questo  io  ti  confesse- 
rò traile  genti,  o Signore,  e laude  canterò  al  nume  tuo. 

10.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi, o nazioni,  col  po- 
polo di  lui . 

ILE  (li  nuovo:  Nazioni , lodate  tulle  il  Signore:  po- 
poli lutti  , inagnilicatplo . 


Mfita  scritto  nellp  Scritture  , per  noi  e per  nostra  repola  e iMruiione  ni  tpora  writto  . Or  dono  quello , che  è 
fine  e termine  e romplcmentu  di  tutta  l<i  IcRpe  , quale  è P uppettu  , per  cmì  dir  principale  delle  divine  Scrit- 
ture ? la  pii/ienz»  <le^  pusti , la  rmisobtrionc  de’  {jiusli  : la  pazienza  , con  la  quale  sontennero  i mali  e le  tri- 
bolazioni della  vita  predente  ; la  consolazione  , con  cui  Dio  gli  sostenne  ; e V una  e V altra  cosa  è per  noi, 
che  in  istatu  simile  al  loro  ci  rilrtMÌamo  , e d-tl  loro  eivempio  appariaiu  la  coatanaa  , e della  loro  stessa  ron- 
soluzione  restiamo  consolati,  e linnlmenle  mediante  questa  pazienza  e questa  consolazione  (erma  serbiamo, 
e vivace  la  speranza  de' beni  eterni , a’  tpiali  ipielli  |>crvcnuero , e noi  pure  per  la  slc.ssa  via  perverremo  . 

5.  /I  f)io  poi  ririfa  pazienza  t drfin  vonsoiazlone  er.  Ma  un  tal  bene  , un  tanto  bene  , qual  é V imitazione 
della  stessa  carità  di  (b'sù  Cristo,  non  è da  sperarsi  dalle  sole  forze  dell’ uomo.  Ricorre  perciò  l'Apostolo 
a Dio,  da  cui  e la  pazienza  viene  e la  consolazione  ; c lo  prega  , che  tolte  le  dissensioni  e le  dispute  riunì- 
ara  tutti  i fedeli  di  Roma  nei  lUfedcsimi  sentimenti;  onde  tutti  lo  stesso  pensino scroNf/o  Or,\n  i rislOy  viene 
a dire  secondo  la  dottrina  di  Cristo , secondo  il  Vangelo  ; e con  que.sto  dimostra  l'Apostolo  , che  avendo  som- 
mamente a ciiuie  gli  intcn^si  della  carità,  non  si  dimentica  |>erò  di  quelli  della  verità,  bramando p chiedendo 
.1  Dio,  che  tutti  siano  da<xorc(.o  ; non  però  in  una  falsa  dottrina,  ma  in  quella,  che  è secondo  Gesù  Cristo, 
cioò  secondo  la  verità  . 

6.  Onde  d’uno  slesso  animo  con  una  solo  bocca  ec.  Affinchè  divenuti  tntll  un  solo  spirito  per  T unione 
nella  fede  e nella  carità , da  una  sola  bocca  si  parta  il  sagrilìzio  di  lode  , che  oflerile  a Dìo  Padre  di  Gesù 
Cristo , |>er  cui  siamo  tutti  un  solo  corjH).  1/ limone  ailunque  de’sentimcnti  in  ciò  ^ che  riguarda  la  fede,  e 
molto  più  r unione  di  carità  è necessaria  , alfin  di  poter  con  frutto  < flerire  a Dio  le  orazioni  nostre  e ì rendi- 
menti di  gr:tzie  pe'  suoi  beneli/i, 

7.  Accoijhfteci  gli  uni  gli  allriy  come  anche  Cristo  ec.  Abbracciatevi  adunque  gli  uni  gli  altri,  sopportatevi, 
aiutatevi  scambievolmente  : hnperoi'chè  cosi  fece  Cristo  , il  quale  per  gloria  di  Dio  voi  tulli  accolse  ; voi 
pure  la  stessa  carila  imitate  , aninrliè  Dio  siane  gloriiìiato. 

8.  Imperocché  to  d/co,  che  Gesù  Cnslo  ee.  Aveiulo  detto  l’Apostolo  a’Romani,  che  Cristo  gii  avea  accolti  tutti 
per  gloria  di  Dio  e Giudei  c Gentili , spiega  adc.*$o  in  qual  mialo.  E primieruiDcnte  quanto  ai  (ziudei  dire,  che 
(iesii  Cristo  fu  predic.itore,  o (come  egli  dice),  ministro  de.’circuiirisi,  e a questi  soli  prrdUò , essendo  stalo 
mandato  solamente  iht  le  pecorelle  dispi'rse  della  casa  di  Israele  , ed  essendo  stato  a queste  mandato  per  n- 
guardo  della  veruc/tn  di  l)io,  cioè  aflm  di  mostrare,  come  Dio  è verace  , e redelmcnle  eseguisce  quel,  che 

Frometle;  e avendo  nromcs.so  a'  Patriarchi  di  quella  nazione  di  inviare  a lei  il  Minsia,  a lei  lo  mandò.  Mostra 
Apostolo  la  prerogativa  degli  Ebrei,  a'quall  era  stato  promesso  il  Cristo,  e a’quali  venne  egli  a predicare  il 
Vangelo  in  virtù  di  questa  promessa:  e ciò  egli  fa,  aflm  di  altutire  i Gentili  convertiti , onde  non  faccian  si 
poro  conto  degli  Ebrei . 

9.  Le  genti  poi  elle  rendano  gloria  a Dio  per  la  misericordia.  Dìo  doveva  mandare  il  Cristo  agli  Ebrei  per 
dimostrare  la  sua  veracità , aventlolo  iniscrirordiosamenle  promesso  ai  lor  Patriarchi.  Ma  le  genti  ebber  forse 
aleiina  sorta  di  ragione  a si  gran  bene  per  qualche  simil  promessa  > Mai  no:  rendano  adunque  gloria  a Dio 
|ier  la  misericordia  , in  virtù  della  quale  sr>no  state  fatte  |iartecipi  della  grazia  di  Gesù  Cristo;  |>er  la  iiiiseri- 
cordia , dalla  quale  sola  debbono  riconoscere  il  felice  passaggio , che  han  fatto  dall’errore  e dalle  tenebre  ul- 
rammirahi)  luce  di  Cristo.  Ecco  in  ipinl  imxlo  e Giudei  e Gentili  sono  stati  lutti  accolti  da  frcsù  Cristo.  — 
Tome  .sin  .^ertilo:  Per  qnrsto  io  ti  contesserà  traile  genti,  e r«/i^rrò  laude  al  nomr  tuo.  In  queste  p.ir<de 
coiiliensi  un  rendimento  di  grazie  fatto  da  Cristo  al  Padre  per  la  conversione  de'Grntili,  ed  elle  son  prese  dal 
Salmo  17.,  il  quale  appartiene  a Cristo,  come  qui  ci  insegna  PAnostolu,e  come  la  slessa  cosa  il  dimostra  ; con- 
ctossiacbè  rert.imente  David  non  ebbe  giammai  speranza  di  veliere  seco  unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di 
Dio.  Dice  aduti(|ue  il  vero  David,  cioè  Cristo  al  Padre:  renderò  grazie  a te  per  la  vocazione  e conversìon  delle 
genti  ese'ziiìtri  ila  me , e celebrerò  H nome  tin>  per  la  misericordia  usata  con  esse  , 

IO.  h' d/  nuovo  dice:  Hutlegrnf fri ,o  nnzion/,  coi  popolo  di  lui.  Molli  essi-ndo  i luoghi,  ne’qualì  questo 
stesso  senliiiiento , benché  con  qualche  varietà  di  parole , si  tf«»va  nelle  Scritture , non  si  s.iprehhe  di  certo  , 
quale  di  questi  luoghi  ahh‘>a  in  vista  qui  P.^fHistoio  , se  rironendo  alia  edizione  «lei  EXX.  di  cui  egli  fa  uso  con- 
stantemente,  non  trovassimo  le  slesse  formali  partile,  che  egli  adduce,  nel  libro  del  Deuteronomio,  cap. 
XXXII.  43.  Or  con  esse  si  invitano  le  nazioni  a unirsi  in  far  festa  col  popolo  di  Dio.  11  che  manìrestameiiie 
vuol  dire,  che  egli  connine  Dio  sarà  dell'uno  e dell'allro  popolo,  e coinime  sarà  il  gaudio,  |rerche  anche  le 
nazioni  saranno  fatte  partecipi  ile’lieiiefìzj  del  medesimo  Dio  per  (Vesù  Cristo. 

1 1 .  f/i  mmro;  Snziont,  todatr  ec.  Anche  in  <{ueste  parole  del  Salmo  CXVI.  I.  secondo  la  versione  dei 
LXX.  ai  siqqiune  la  miserìcurdia  fatta  alle  genti,  per  cui  lotWauuo,  e benediranno  il  Signore. 


)y  ;U 


H.  Kl  nirdit^  Isalas  ail  : * ErU  ra- 
dix  el  qui  ex^urgel  rogare  gon* 
le:}  y in  oum  genlei  suerabunt . 
•Uti.W.  IO. 

13.  Deus  aulom  spei  repteat  vos 
Omni  gauilio,  et  paco  in  credendo; 
ut  abtimlelis  in  spc,  el  virUile  Spiri- 
lus  sancii. 

U.Orlussmn  Hutom  .fratres  mai, 
o(  ego  ipsede  vubis,  quoniam  el  ipsi 
pieni  (^is  dilertione  , roploti  omm 
s^'ientia  « ita  ut  possills  alleniirum 
nionorc . 

K>.  Audacius  autem  scripsi  vobis  , 
fraires  ^ ex  parto  , lain(]uam  in  mo- 
nioriHin  vos  rcducens  prupirr  gra- 
liHiìt , qiiae  data  est  mihi  a i)eo  . 

^6.  Ul  sim  min  ster  Clinslì  Josu  in 
;;en(<biis  ; saneiifìcans  Evangeliutn 
Dei , ut  fìat  oblaiio  gentiiim  acrepta  , 
et  sanclifìcala  in  Spiritu  sancto  . 

17.  Ilaboo  igiiur  gloriarli  in  Chrislo 
Jesu  ad  Deuin  . 

18.  Non  cnim  atideo  aliquid  loqni 
eorum . quan  per  me  non  cfficil  ('diri- 
^tus  in  otedientiam  gentium  verbo  el 
fuclis  : 

t9.  In  virlute  signorumct  prodigio- 
rum,  in  virlute  Spirilus  sancii  : Ila 


CAPO  XV.  A71 

12.  E di  ouoTo  Isaia  dice:  Avverrà,  che  nella  radi- 
ce  di  Jusse  e in  colui , che  sorgerà  per  governare  le 
nazioni  , in  esso  spereranno  le  genti  . 

13.  E il  Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni  gau- 
dio e di  pace  nel  credere:  onde  di  speranza  abbon- 
diate , c di  virtù  dello  .Spirito  santo. 

1 i.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi,  fralelli  miei, 
die  audio  da  voi  siele  pieni  di  rarità  . ricolmi  di  o- 
gni  sapere,  onde  possiate  ammonirai  gli  uni  gli  altri. 

15.  .Ma  vi  ho  scritto  un  po’ardilamonte  , o fralelli, 
quasi  por  risvegliar  la  vostra  nieniori.1  sol  riflesso 
della  grazia  , die  ù siala  a me  data  da  Dio  . 

16.  Perché  io  sia  ministro  di  Gesù  Cristo  presso  le 
nazioni  : facendola  da  sacerdote  del  Vangelo  di  Dio  , 
afTinehé  l'olilazìnnc  delle  genti  diventi  accolta  e s<'in- 
tilìcata  dallo  Spirilo  Santo. 

17.  Ilo  adunque,  onde  gloriarmi  .appresso  Dio  in 
Cristo  Gesù  . 

18.  Imperoedié  non  sosterrei  di  rarconlar  rosa,  che 
non  abbia  operato  Cristo  per  mezzo  mio  per  ridurre 
alla  ubbidienza  le  genti  con  la  parola  e eo’ falli; 

19.  Con  la  virtù  de’miracoli  e de’prodigj,  con  la 
virtù  dello  Spirito  .santo:  taliiienledicdaCerusalem- 


n.  haìa  dice  : An  errò , che  nella  radice  di  Jexse,  ec.  Anche  queste  pirole  di  IsaU  sono  preso  djlU  ediiio-^ 
Qc  dei  I.XX.  lìadice  nelle  Scritture  (ignr  itamentc  fiignilica  e il  capo  e l'origine  di  unn  stirpe,  e que',  che  da  essa 
M»n  derivati;  e perciò  Cristo  si  dice  neirApoe.iHsse  radice  di  David.  Qui  egli  è chiamato  radice  dUesse,rioè 
ilìsrendente  di  Jesse,  padre  di  David.  Jn  qne.sfu,  dice  Isaia,  che  si  leverà  per  comandare  alle  genti,  e riunirle 
Stilla  di  se  in  un  aol  cur{)0,  spereranno  le  genti,  siene  a dire,  io  riconosceranno  |>er  loro  Dio,  autore  e prin- 
ri|ie  della  salute . 

13.  E il  Dio  della  speranza  ri  ricolmi  di  ogni  gaudio  e di  pace  nel  credere:  cc.  Dio  autore  «Iella  speranr:i 
riempia  il  cuor  vostro  di  quel  gaudio  inenarrabile,  che  nasce  dalla  cognizione  degli  immensi  benelizj  ricevuti 
da  Cristo,  e lo  rierdmi  ancora  di  quella  vera  pare,  che  ha  per  fondamento  lo  vera  fede;  onde  andiate  sempre 
crescendo  nella  speranza  e nelbi  carità,  la  quale  ò dirru<m  in  noi  dallo  Spirito  santo. 

U.  to  son  però  persuaso  riguardo  a voi  ...  che  anche  da  voi  ec.  Raddolciw^,  e Indora  l'Apostolo  al  stui 
«olito  la  severità  delle  sue  ammonizioni  con  dire  a’ Romani,  che  egli  è ben  persuaso,  che  non  ne  avevano  biso- 
; ma  e per  la  carità  e per  la  a;«t»ienza,  di  cui  erano  stati  .*ibbnndevu]nieiite  tornili  potevano  da  lor  iiie«lestmi 
e avvertirsi,  e istruii-si  gli  uni  gli  altri  in  ogni  occorrenza.  Kd  era  vero  di  una  parte  di  quella  gran  Chiesa  rio, 
che  egli  dice  iu  comune  di  lutti;  nrtitizio  innocente,  degno  della  carità,  della  prudenza  dello  spirilo,  e ilelhi 
umiltà  di  Paolo,  il  quale  e quelli  stcìcsi,  che  avea  ripresi  e corretti,  rianima,  e riconoscendo  le  grazie  fatte  loro 
<i.)  Cristo,  gli  infervora  a Mutamente  impiegarle.  Osserva  «.  Tommaso,  come  accenna  qui  i'Apostido  ì due  re- 
quisiti, che  necessari  sono  per  iililmente  ammonire  i fratelli,  viene  a dire  la  carità  e la  scìenz.v  . 

I.»,  r»  ho  sci'itto  un  po’ardifnmenfe  ....  quast  per  ri.^regliare  ....  sul  riflesso  dello  gratta , re.  Segue 
l'Apostolo  II  .scusare  «luefla  t.il  qual  Ithortii , che  spira  in  <picst:i  sua  lettera,  e due  son  le  sue  scuse  ; prima,  che 
'er-imenle  egli  non  h:i  scritto  per  correggergli , e riprendergli  o come  ignoranti  o come  disubbidienti;  ma  co- 
nos<  dillo  e l.i  loro  sapieiiz;i  e la  loro  dm  iiita  , ha  rreduto,  che  solo  aves-ser  b'sogno  di  chi  rimettesse  loro  a 
memoria  iilcune  cose , che  jKitevano  aver  hirse  dimenthale.  Lu  second.v  scusa  si  ò,  che  In  ciò  f.ire  egli  ha  avuto 
pensiero  di  n«>n  mancare  agii  obblighi  del  suo  Apostolato,  il  quale,  come  egli  suole,  descrive  con  quelle  parole, 
fa  grazia , che  mi  A stata  data , «piasi  dica  anche  rpii , come  in  altro  luogo,  quella  grazia , per  cui  sou  cU» , che 
^«mo , grvzia  non  meritata  da  me , m’i  concessami  da  Dio  per  pura  misericordia  . 

16.  perché  io  sia  ministro  di  desìi  Cnsfn  prc.^so  le  nazioni  : f(trendola  da  sacerdote  del  Vangelo  di  Dio 
affinché  l’oblazione  delle  genti  re  Or  questa  grazia  mi  è siala  data  per  servire  a Cristo  nella  conversloue  e 
-anlilicaztone  itelle  genti , onomn'lo  e con  le  parole  e coi  f.ilti  il  V:ingeb»di  Dio,  aniiichè  le  stesse  genti  con- 
vertite pel  mio  ministero  sì.-in  fatte  degne  di  essere  offerte  per  le  mie  mani  tk  Dio,  come  sngrilizio  accettevole, 
Mntitiealo  dal  fiiiMm  divino  dello  Spirilo  santo , v iene  a dire  |>er  la  anlente  carità  e |>cr  gli  altri  doni  del  mede- 
simo Spirito.  K in  queste  parole  rA)>ostolo  una  principalissini  t narte  descrive  dei  sacerdozio  Cristinno,  che  ò 
di  preparare  a Dio  {M>r  mez./o  dell'esempio,  della  predicazione,  ileU' Istruzione  e di-H' orazione  delle  vive  vitti- 
me piacenti  a Dio,  degne  ili  essere  a lui  presentale  in  odore  «li  s«)avita , c«ime  si  «ifferse  lo  stesso  l’rùto  . 

tT.  Ho  adunque,  onde  gloriarmi  appresso  Dio  in  Cristo  Gesù.  K tale  essendo  il  mio  ministero  o il  servigli» 
sacro  , .1  cui  sono  stato  chiamato , io  posso  gloriarmi  d.ivanti  al  Signore  non  per  quello,  che  lo  abbia  fatto,  ma 
{>er  quelli»  bensì,  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  |»er  mezzo  mio.  il  motivo  dì  santamente  gloriarci  (non  |N!r  ìimal- 
/are  se  st«*s.<o,  ma  per«  hn  conosciuto  sia  Dìo,  e ringrazialo  per  quello,  che  faceva  a prò  de*  Geiildi)  lo  tragge 
l'Apostolo  dai  progressi  gnndi,  che  faceva  l»er  l i sua  preillcazionc  il  Vangelo,  come  dice  in  àpprc^iw» . 

IR.  ,Vo«  -vo.v^errei  di  racrrnfnr  cosa , ec.  lo  intorno  al  frutto  del  mio  ministero  non  dirò  cosa , che  effelli- 
V um  nte  non  sia  stat  i operala  da  Cristo  per  mezzo  mio:  così  disvine  i Romauì  a rmiere  quel  poco,  che  in  ge 
aerale  rifM)r1.i  «Ielle  sue  immense  conquiste,  e per  conseguenza  delle  immense  fatiche  sonerie  per  rulur  tanti: 
genti  aU'uhhidien/.a  «Iella  felle  . 

19.  Con  la  virtù  de* mirocoli  e de’ prodigj , con  la  idrfir  dello  Spirilo  santo.  Tre  cose  onta  TApostolo,  «Mie 
quali  fece  uso  la  Provvidenza  per  l;i  couven^lonc  degli  uomini  n Cristo:  1.  la  parola  divina  (meiitovata  nel  ver- 


ca  oy  jIc 
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ut  ni)  Jeniéml^m  ncrctmiiluDi  iisque 
ìh!  Illy  ncum  ivulHVonjn  Eviiugolium 
r.hristi  . 

20.Sicaii(em  prat*»licnvi  F.vangplium 
h«n%  Mt»n  ubi  noimnaluseàt  Clinslus, 
ne »u{»ur  aheniém  fim>iainen(iim  aedi- 
fic'cirem  : sed  sicut  seriplimi  c?l  : 

£1.  * non  1*^1  anniiiitiatum 

de  <vi.  videbunl  : et  qui  non  ainiierunl, 
inlelligent . * t>^i.  52.  I5. 

2ì.  ProplerqtUiilcl  injpedieharplii- 
nmum  venire  ad  vo:4,  et  piuhibUuà 
siiin  n^que  mihuo . 

Num*  vero  uUorius  l'>fum  non 
tial)ens  m ti.s  regiouibu.4,  nipiditatrm 
au  t«‘in  tial»ens  veniendt  a<  f vos  ex  ni  ul- 
ti:! jam  pr.ieredejilibua  aimis  ■, 

ii.  Culli  in  llispaniamproliri^icoe- 
(x‘io  , spero,  qnod  praeleriensvi.loam 
vos  , ei  a Vi  bis  dedurar  ilbip  , si  vo- 
bis  primuin  ex  parte  fruilus  fuero. 

Nune  i^ilur  prolìeiàcar  inJei  u- 
salein  min>lrare  Sam  irs. 

26.  Probaveninl  enim  Ma‘X’<Ionia  et 
Afhaia  , ruMallon’m  aliqiiam  faeere 
in  paupores  Sanelorum  , qui  sunl  in 
Jerusalein  . 

27.  Plaeuit  eniineijiPldebiUuessiint 
ooruni . * Namsi  spintnalium  coniru 
piirlicipes  f u ti  sani  Gentiles:  debcnl 
et  in  rarnaiibus  ministrare  illis . 

• 1.  C-M-  «.Il 


lue  c da'  pae^i  all’inlorno  sino  all'Illirico  tulio  lio  ri- 
pieno del  Vangelo  di  .Cristo  . 

20.  Sliiiliatnmi  rosi  di  predicare  questo  Valiselo  , 
non  dove  era  stalo  nominato  Oislo,  per  non  fabbri- 
care sopra  gli  .iltriii  fondamenti  : ma  come  sta  scrino: 

21.  Quelli,  che  non  hanno  sentita  nniiva  di  lui,  lo 
vedranno:  e qne',  che  non  I' hanno  udito  , lo  inten- 
deranno. 

22.  l'er  il  qual  motivo  pur  molle  volle  mi  fu  impe- 
dito il  venir  da  voi  , e mi  è iinpedllo  sino  adesso. 

23.  Ora  poi  non  essendovi  più  lungo  per  me  in  que- 
sti paesi,  e avendo  da  molti  anni  in  qua  desiderio  di 
venir  da  voi  : 

2i.  Quando  mi  incamminerò  verso  la  Spagna,  spe- 
ro, diedi  passaggio  vi  vedrò,  e da  voi  avrò  eompa- 
giiia  per  colà,  dopo  essermi  in  parte  sazialo  di  voi  . 

25.  .Vdesso  poi  anderò  a Cunis.ilemme  in  servigio 
dei  Santi  . 

26.  Imperocché  la  Macedonia  e l'.Vchaia  hanno  sti- 
mato bene  di  fare  qualche  collctta  pei  poveri , che  so- 
no tra' Santi  di  Gerusalemme. 

27.  Hanno,  dico,  stimalo  bene:  e sono  deliitori  ad 
essi.  Imperocché  se  i Gentili  sono  siati  fatti  partecipi 
delle  rose  spirituali  di  essi:  debbono  ancora  sovve- 
nirli nelle  temporali . 


sptlo  precf'lentc) : il  tlono  tle’mir.iroli:  3.  ropera/ione  inl<*nia  dello  Spirilo  del  Sij<D<»re,  pernii  iitirabilis- 

•iime  e re|>entinr  conversioni  furono  falle.  — Tahncnlc  ch^  (In  (ifrusalcmnie  e dn’ poni  rt/ri«/or;i«  .«imo  nf- 
r Ultnco  rr.  P.Ktio  :idimqii«‘  ave;»  prnllrato  in  tulli  I paesi  iiiturno  a GerufiaK'inine , viene  a dire  nella  1 e- 
nici.'i  e.  in  altre  parli  della  Siri.i , nell’.Arabia , nelTAsi;»  mim*re , nella  (Irecia , nell.i  Vfacedonia  e nella  Ualiiid- 
7.ia,  (Ite  e.rn  parie  deir.vntieo  Illirico.  Tutto  ci*')  è chiaro  da^H  Atti  degli  A|hmIoIì  . 

30.  Studtolomi  vosi  di  pmlicare.  . . non  dovr  era  stato  noininaio  i nsto,  ev.  Procurala  KAimisIuIo  nrdina- 
ri-imeiite  di  spargere  l.i  semenza  del  Vanecln  in  qne' luoghi  « dove  ('risto  non  era  ancor  rtniost  ìulo,  fomlaiiilo 
di  coiititiu»  nuove  Chiese,  aftìiichè  piu  previo  fosse  portata  per  ogni  dove  la  notizia  del  Vangelo  -,  e lo  stessi» 
(acevasi  ancora  dagli  altri  Apualoli  ; e ptTciò  egli  dice  di  non  a\er  predicalo,  dove  altri  gettalo  au'Nse  i lumia* 
iiii-nti  di  miova  Chiesa  . 

21  • Quell 1 1 che  non  /tanno  sputilo  nuova  di  itti  • ec.  In  queste  parole  di  Isaia  era  non  solo  predetta  ì-t  No- 
vazione de’tienlìii,  ma  di  più  ancora  il  vantaggio,  che  questi  aNrrdibono  aNuto sopr  i gli  Lbiei,  uoiilre questi 
t-blier  notizia  de' ihislerj  di  Cristo  |ver  le  p.irule  <te' profeti , i Gentili  Nùlero  adempiuti  questi  mister].  r/- 

duM(jU(\  ai  quali  nientf  rra  stato  predetto  intorno  al  (.risto,  redranno  cose  non  prima  anuui\'..uitc , r m- 
tendeiaiiiio  cose  non  pnma  udite.  Per  adempiere  adunque  questa  gran  predizione,  dite  l'Apostido,  che  non 
era  silo  costume  ili  trattenersi  a pattare  di  Cristo,  dove  il  suo  nome  e il  suo  Vangelo  era  giu  noto,  ma  di  aoihir 
sempre  ivanti  portando  lo  sti:ftsu  V angelo  a nuovi  popoli  e a iiuonÌ  iwiesi , duNe  non  era  uncor  laroelrata  U 
luce  delta  verità  . 

33.  Ora  poi  non  essendovi  piu  luogo  per  me  in  questi  paesi,  ec.  Parla  della  Grecia,  dove  egli  ullor  sj  Iro- 
vata  , e dove  non  iimanev:i  piu  luogo,  in  cui  egli  umnsc  da  gettare  ì fondamenti  del  Cristi.4nesimo  . 

2i.  Quando  mi  incnniìninero  verso  tn  Spagna,  spero  , che  di  passaggio  f*  vedrò,  e da  voi  avrò  re.  Dise- 
gnava rAfr.Mlido,  ritm'egli  dice  , di  ondare  :i  predicar  ( risto  nell*  Spjpìu,e  p.-issando  |>er  l'Italia  di  Ncdere 
auctie  Roma,  c trattenersi  alcun  poco  con  i fe<teli,  che  in  gran  iiumen»  sr  trovavano  in  quella  capitale  del 
mondo,  e avere  da  loro  chi  come  pratico  di  que' paesi  ve  lo  accomp tgu.isse.  Imperocché  tutti  ì |wissi  e tutte  le 
mire  dell’Apostolo  tendevano  ail  adempiere  Ìl  suo  ministero.  \ ’hu  dii  crede,  che  egli  andasse  nelle  Spagne 
dopo  la  sua  prima  compars  i al  tribunal  di  .Nerone,  e a ciò  (Mtrehbe  forse  iillurlere  s.  Cfemeute  P.  M.  nella  sua 
lettera  a'C  oriiiti , dove  dice,  < lie  Paolo  era  stato  banditor  del  \ angelo  e ncirorieiile  e nidi  (H:eid«nle.  Ma 
troppo  scarsi  sorìo  i liiitti  , die  abbi.imo  intorno  alla  storia  Apostolica.  Quello,  che  |>ossiamo  r4>n  slcure//a,  per 
quanto  pormi,  infeiire  d.i  ([iiosto  versetto,  si  è,  die  nelle  Spagne  non  era  ancora  stato  predicato  (;esu  Cristo; 
e di  poi  . che  avendo  intenzione,  come  egli  dice,  di  aver  da  Roma  , chi  nel  viaggio  verso  la  Spagna  hi  ar/ oin- 
p.«an.issr,  non  pare,  che  sia  du  dubitare  che  il  suo  viaggio  «vrebt>e  lutto  per  le  Gu!lie,  paese  ornai  iiolUsiino  ai 
Romani  non  meii,  che  U s(es^a  Italia;  onde  dicendo  rA|H>s|Qlti  di  voler  a dirittura  andar  nella  Spapia,  sein- 
biM  più  die  verlsiiuile,  che  ei  gin  s:i|>esse,  che  nelle  Gallie  era  nolo  ii  Vangelo,  linperordiè  ebbe  egli  per  re- 
gtdu  «li  non  predic.ire,  d«ive  altri  av esser  già  predicato.  — Uopo  di  essermi  ni  porle  sazialo  di  voi.  .Non  po- 
teva r \{H)Siolo  con  mu-  ginr  eufasi  esprimere  l’ ardente  affetto,  la  si  ima  e ìl  desiderio  «li  vedere  i Rom.viii . 

35.  2f».  Adesso  poi  onderò  a GcrM.««/c//i»ir  in  servigio  de’Snnti.  /mpeiocchè  la  Mnerdonw , ec.  Adduce  il 
motivo.  Iter  cui  è costretto  n differire  il  suo  viaggio,  dovendo  allora  andare  .i  Gerusalemme  a {toriarvi  le  col- 
h'He  delie  Chiese  dell.»  Macedonia  e della  Adiaia  per  sovvenire  i |toveri  della  Cldetsa  di  Gerusalemme,  come 
si  e veduto  negli  Alti,  rap.  XI.  Ma  si  os><tvÌ  , com’egli  raccontundo  questo  impedimento  del  suo  viaggio  laei- 
tanii'iite  vada  iusiiiuaiido  a'Komani  dì  imitare  la  carità  de'Macedunì  e degli  Achei  per  sollievo  de'Cristiani  tli 
(>(‘1*0'^  lemme . 

37.  Zi  sono  debitori  ad  essi  ec.  Quf‘sta  non  è pura  liberalità,  é un  debito,  percite  i Gentili  sono  .stati  fatti 
paitecipi  del  Vangelo  c delle  grazie  del  Vangelo  per  ministero  d'uomiiu  manda!)  dalla  Chiesa  di  Grrnsalem- 


1A.  Hoc  i^ilur  ciiraconsiimmavuro, 
as:$i^navero  eis  fructum  tmnCf  per 
vus  profici^ar  in  Hispiiiiium . 

?9.  Scio  autoni,  quoniiirn  veniens  ail 
voi,  in  abiimianlia  benedictioms  E* 
van^elii  Chrisli  veniaiti . 

Io.  Obsecro  ergo  vos  , fralres  , |)er 
Dominimi  noslruin  Jeaiim  Christum, 

K per  cariUiiciii  sancii  Spiritili,  ut 
U‘iiu  velii  me  inora Ltonibus  > ostcis  prò 
me  ad  Deum  , 

31 . Ut  libiTer  ab  infidolibiis  , qui 
siml  in  Jmiaea,  et  obseqiiii  meì  obla- 
Uo  accepla  fìat  io  Joruaalem  Saoctis, 

3J.  Ut  veniam  ad  vos  in  gaudio  per 
voluntatem  Dei  « et  refrigeror  vobi*^ 
srum  . 

33,  Doiis  aulem  piictò  sii  cunkom* 
nibus  vobis  . .\men  . 

me  a predicar  Crhlo  n tutte  le  guati , le  quali  per  questo  meno  hanno  goduto,  e godono  «ìe'beni  sivirìtualì  dt 
quella  medesimn  Chiesa.  Chi  negherii  adunque,  che.  temili  non  siano  tutti  i fedeli  del  CentilcsLiMO  u soccorrere 
i poveri  di  Gerusalemme  ne' temporali  loro  bisogni? 

28.  Conxf^Qiiafo  chr  aerò  loro  questo  frutto.  Chiamn/niZ/o  quella  colletta,  quasi  prmlurionedi  una  pianta 
roiliviita  cim  molta  enra  da  Ini,  vale  a dire  della  fede  de’ t^cntin  della  Macedonia  e deil'Acha^. 

29.  lo  poi  so , che  veneufto  da  roi,  ccrrò  cwi  la  pirtu^t  er.  So,  die  venendo  da  voi , vi  troverò  ripieni  di 
tutti  i doni  di  Cristo.  Cosi  es|M>ne  (|iK*ste  parole  il  Crisostomo,  e ciuesta  interpretazione  pare,  che  sia  concordo 
a quel , clic  diresi  nel  versetto  14.:  onde  verrebbe  rA{>oetolo  , lodando  i Romani , ad  esortarli  di  far  si  , che 
«•«Il  andando  da  loro,  li  trovi  quali  qui  li  suppone.  .\ltrì,  come  s.  Ambrogio , pili  sejiipllceraente  lo  esTMin- 
V'Uio , e quasi  dicesse  Paolo  : so,  che  la  mia  venuta  sarà  utile- per  la  vostra  perfezione,  perchè  meco  avrò 
h beneiliziune  di  Cristo  e la  prtmezza  de'suoidoBl. 

•io.  H scoiigiitro  . . . per  il  Sk/nore  nostro  Gesù  Cristo  ; ec.  fe  degno  di  riflaR^nne  questo  luogo  non  solo 
per  rammirabile  esempio  di  cordiale  umiltà  , che  ci  dà  I'  .àpostolo  , ma  ancora  perchè  può  servire  a ricoprir 
di  vergogna  quelli  Kretici  , { quali  stimano,  che  Dio  resti  offeso,  quando  un  uomo  fedele  implora  T inier* 
i-t>ssione  de'  ^nli , che  in  cielo  regmm  con  Cristo  ; mentre  V Apostolo  nm  tanto  aifetto,  con  *\  gramle  ef- 
f’isione  di  more  implora  il  soiTorsou  le  orazioni  di  uomini  viatori  k non  tutti  perfetti , dò  santi:  vi  ic<ingiuro, 

* rr.ilelii,  |>er  il  Signor  nostro  Gesà  Cristo , in  cui  noi  siamo  una  steasn  cosa  , e per  l.v  comune  carità  , die 
ricevuta  dallo  Spirito  santo  , die  combattiate  meco  ( cosi  il  Greco  ) con  le  vostre  oraziout  per  me. 

Hiiiiinzi  a Dio . 

.Il . Affinchè  io  sin  hheralo  dagli  infedeli , ec.  Dalle  mani  degli  Increduli  e furiosi  Giudei . ImperoccJiè  egli 
ben  sapeva  quel , che  avea  da  temer  da  coloro  . Vedi  Act.  XXI.  li.  — /f  nfjinchè.  C oéfnsione  ael  mio  mini* 

•trro  oc.  Aflinrhè  eziandio  la  limosina  ragiinata  per  mio  ministern  sia  gradita  dai  Santi  di  Gerusalemme  . a. 
questi  era  st.ito  detto  male  dell'  Apostolo , quasi  poco  rispetto  avesse  per  Mosè  , onde  egli  raccornandH  a’  Ku- 
mani , che  cbìeggano  a Dio  , che  non  voglia  permettere  , die  a motivo  di  sua  persona  fosse  meno  accetto  il 
«ovvenioiento,  che  egli  ad  essi  portava  . Vedi  Ad.  XXI. 

32.  .if^nchè  con  gaudio  io  venga  a voi  per  volontà  di  Dio  . Onde  ninna  cosa  possa  |iiìi  impedirmi  dal  ve- 
sire , come  , a Dio  piacendo.,  farò  con  molto  gaudio , per  prendere  tra  dì  voi  qualche  ristoro  e conforto  alle 
molte  mie  tribolazioni . 

33.  //  Dio  della  pace  sia  con  tutti  voi.  Ìm  nace  domandò  a Dio  pei  Romani  nel  principio  di  questa  divi* 
niftvima  lettera  ; la  pace  domanda  nel  (ine  di  essii.  K non  poteva  in  veruo  altro  modo  raccomandare  cosi  efiìr 
cacemente  <iuesta  pace  , quanto  con  dire , che  Dio  è il  Dio  della  pace  , amatore  e autore  della  paco . 

CPAO  XVI. 

Fu  imt/itione  l’  AfXMlotj  Hi  ulcu/ti  trm’  /t.im'ini  , t tjuuii  p4r  tj  tpfeeitll*  /i>r.>  marito  v»il  , thè 
tnluttiti  ; Ju  tt/Irt  m giàitrdtr$l  ; di  uUrì  r<.fgt  i tututi  <t‘ 

t.  Gommendo  auiem  votiis  Phoelien  1,  Vi  raccomaDdo  la  nostra  sorella  Febe,  che  serve 
wrorem  nostram  , quae  est  in  mini-  Chiesa  dì  Chencre  : 

“diTio  Ecclesiae,  quae  est  in  Cenchrls: 

l.  n raccomando  la  nostra  sorella  Febe.  Per  le  mani  di  qiicstn  pia  donin  credesi,  die  l'Apostolo  inviasse 
V Romani  questa  sua  tetterà.  Dice  sorella  nostra ^ cioè  vostra  e mm  sorella,  viene  a dire  in  G«ù  Pflàlp* — 

Che  serve  la  Chiesa  di  Chencre.  Chencre,  ovvero  Vhencrea  era  uno  depporti  di  Corinto,  Vedi  gli  Alti  XXIIl. 

Alla  Chiesa,  che  era  in  Chencre,  serviva-qiiesta  pia  dolina  in  qualità  di  diaconessa  giusta  il  sentimento 
di  Origene  e del  Grisostomo.  pinate  diaconesse  furono  per  molti  seroli  nella  Chiesa,  eil  loro  iiflìzìo è stato 
conservalo  in  alcune  Chiese  sino  a' tempi  n»Mtri,  come  nelli  Chiesa  Pisana.  Erano  o vergini,  q vedove  di  im 
'ol  marito,  di  età  matura  e di  sj>ecchiat«  bonià  di  vili,  elette  d.i’  Vescovi,  e ammesse  al  ministero  mediante 
noipoftizione  delle  mani.  Ciò  però  non  vuol  dire  , che  avessero  parte  al  sacerdozio  o ad  olciin:i  funzione  del 
sacerdozio:  imperocché  non  altro  era  questa  imposizione,  se  non  una  beneilizione,  con  In  quale  le  st**sso dia- 
conesse erano  qnasi  consagrate  al  ministero  e al  servigio delU  Cliiesa.  lilVuio  delle  diaconesse  era  primiera- 
'nenie  dì  assistere  al  Raltesimo  delle  donne,  afiinchè  con  tulio  t!  decoro  e onestà  si  amministrasse  questo 
•vagramento  iti  quei  tempi , nei  quali  e halte/zavasi  per  immersione,  e le  persone,  che  sì  battezzavano , erano 
•'dnlte  e grandi.  In  secondo  luogo  di  istruire  le  catecumeno  dei  primi  ruillnienti  deHa  fede,  non  nella  Chiesa, 

'01  nelle,  case  private.  Terzo,  visitare  le  «immolate  e le  arfliile.  Quarto,  sovvenire  a'bisogni  dei  Cristiani 
posti  in  carcere  per  cagion  dell.i  fede,  uffìzio , a cui  meglio  eran  atte,  che  gH  iromìiii , la  misericordia  na- 
turale verso  il  loro  sesso  facilitando  ad  easu  la  libertà  di  accostarsi  alle  prigioni  senta  dar  ombra  a'  nemici 
VIST,  srovo  Co 

izeo  Dy  v_T  \[i 
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28.  Terminalo  adunque  questo,  e eonse^nalo  che  a- 
vrò  loro  questo  frutto,  dì  costa  partirò  per  la  Spagna. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi,  verrò  con  la  pie* 
nezza  della  benedizione  del  Vangelo  di  Cristo  . 

30.  Vi  scongiuro  adunque,  o fratelli,  per  il  Signor 
nostro*  Gesù  Cristo,  e per  la  carità  dello  Spirito  san- 
to, che  mi  ajtilìate  colle  vostre  orazioni  per  me  di- 
nanzi a Dio, 

31.  Affinchò  io  sia  liberato  dagli  infedeli,  che  sono  • 
nella  Giudea,  e aHìnchò  rohlazione  del  mio  mìntsle 

ro  sia  accetta  in  Gerusalemme  ai  Santi, 

32.  .\ninchè  con  gaudio  io  venga  a voi  per  volonià 
di  Dio,  e con  voi  mi  riconforti , 

33.  li  Dio  delia  pace  sia  con  tulli  voi.  Cosi  sìa. 
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t.  Ut  cara  auscipiatla  in  Domina  di- 
gne  Sanclia  ; et  ussiatalis  oi  in  qui>- 
ciimque  negolio  vealri  indiguerit  ; e- 
tenim  ipaa  quoque  aalitil  iniiltis  , et 
initii  ipai . 

3.  * Salulale  Priscam  ot  Aquilam 
adjuturea  nieoa  in  Chrialo  Jean  ; 

• Jet.  18.  a. 

i.  ( Qui  prò  anima  mea  suas  rervi- 
cea  suppoàiiurunl  ; quibua  non  solus 
ego  gratiaa  ago,  aed  et  runclae  Ecclc- 
aiao  gontium  ) 

’>.  Et  iloiDeatican)  Ercleaiam  eorum. 
Siilutale  Epaenelum  dilcclum  iiiilit  , 
qui  est  primitivua  Aaiac  in  Chriato. 

6.  Salutato  Mariam  , quae  mullum 
laboravit  in  vobia . 

7 . Salutate  Andronicum , et  Juniam 
cognatoa  et  conraptivos  meoa  : qui 
sunl  nobilea  in  A|)oaU>lia,  qui  et  an- 
te me  lueriint  in  Chriato . 

8.  Salutate  Anipliatum  dilecliasi- 
mum  niihi  in  Domino  . 

9.  Salutate  Urbaiiuin  ailjutoreui  no- 
strum in  Chriato  Jesu,  et  Stachyn  dl- 
lectum  meum  . 

10.  SaluUtte.ApclIen  probiiminChri- 
sto . 

1 1 . Saiutate  i-oa  , qui  sunt  e\  Ari- 
atoboli  domo  . Salutate  Hcrodienem 


2.  Affìnchè  la  accoolinte  nel  Signore,  come  si  con- 
viene ai  Santi  : e la  as.sistiate  in  qualtinqiie  cosa  avrà 
bisogno  di  voi:  imperocché  ella  pure  ha  assistito  mol- 
li , e anche  me  stesso  . 

li.  Salutate  Prisca  e .Aquila  miei  cooperatori  in  Gesù 
Cristo  : 

6.  (I  quali  hanno  esposto  le  loro  teste  per  mia  sai  - 
voz/.ii;  ai  quali  non  solo  io  rendo  grazie,  ma  anche 
tutte  le  chiese  de'Gcntili) 

5.  E anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Salutale  Epe- 
neto  mio  diletto,  /rutto  primaticcio  dell’Asia  in  Cri- 
sto . 

G.  Salutate  Maria,  la  quale  molto  ha  falicato  tra  di 
voi  . 

7.  Salutate  Andronico,  c Giunia  miei  parenti,  stali 
meco  in  prigione;  i quali  sono  illustri  tra  gli  Aposto- 
li, e prima  di  me  furono  in  Cristo. 

8.  Salutale  .Amplialo  a me  carissimo  nel  Signore  . 

9.  Salutale  Urbano  nostro  cooperatore  in  Cristo  Ge- 
sù, e Slachi  mio  diletto  . 

10.  Salutale  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  se  in  Cri- 
sto. 

11.  Salutate  la  casa  di  Arislobulo.  Salutate  Erodio- 


della  fede.  Quinto,  Aiccome  in  molti  templi  Cristiani  per  una  porta  cntravan  le  donne,  per  l’altra  gli  uomi- 
ni, alla  porta  delle  donne  staTaoo  le  diaconesse.  Dalle  quali  coae  apparince  grande  essere  stati  i servigj,  che 
alla  Chiesa  rendevano  queste  pie  femmiBe,deUequaU  siccome  anche  in  altri  luoglii  si  parla  da  Paolo,  ho  voluto 
qui  notare  il  loro  essere  e i loro  ministeri . 

2.  À//inchè  la  accogliate,  nel  Signore,  come  si  conviene  a'Snnti.  Ricevetela  in  quella  guisa,  che  i Santi 
debbono  ricevere  i Santi  con  pieno  e schietta  carità.  — E la  assistiate  in  qualunque  cosa  arrà  bisogno  rfi 
voi:  imperocché  re.  Questa  Felle,  che  era,  come  reggiamo  e pia  e nobile  e racolto.sa,  doveva  avere  in  Roma 
de'negoxj  da  apedire;  e perdo  T Apostolo  raccomanda  a' Romani,  che  a lei  prestino  aasìslensa  e ajiito  nelln 
stes.«a  maniera , che  ella  snlevn  assistere  a molti  e anche  allo  stesso  Apostolo  . 

3.  i.  Salutate  Prisca  e Aquila  ec.  Di  questi  si  fa  pur  lodevole  menzione  negli  Atti  XVIII.  2.  Imperoc- 
ché Prisca  ò lo  stesso  nome  che  Priscilla , essendo  Priscilla  diminutivo  di  Prisca,  come  Claiidill:i  di  Chii- 
dia  , LivilM  di  Livia,  e sìmili.  VerH  ancora  I.  Cor.  XVI.  19.  L’ elogio  , che  fa  a questa  illostre  coppia  l’Apo 
stolo  , di  aver  sottoposto  quasi  alla  scure  le  loro  teste  per  salvar  Ini , non  sappiamo  bene  a quale  occasione 
possa  riferirsi , se  non  fosse  o a quella  del  capoXYlll.  degli  Atti,  ovvero  all'altra  del  capo  XIX. ; Imperor.- 
chè  sembra  certo,  che  in  qnelle  due  occasioni  erano  con  Paolo  ! due  coniugi.  A ragione  però  «lire  Pa>il(>,  che 
non  solo  egli  professRva  ad  essi  molta  riconoscenza  per  tanta  lor  generosità,  ma  tutte  ancora  WCtiiese,  alle  quali 
tanto  era  a cuore  la  conservazione  del  comune  maestro . 

5.  E fincAc  la  Chiesa  fletta  lor  casa.  E 1 fedeli  tutti , che  si  adunapo  nella  lor  casa  per  la  frazione  del  pa- 
ne , per  udir  la  paroln  di  Dio , e (ter  la  comune  evazicne.  Imperocché  o non  essendovi  ancora  pubblici  templi, 
o non  essendo  questi  capaci  di  tutta  la  moKKiidine  de’Oistiani , dovevano  questi  radunarsi  nelle  case  più 
comode.  — Salutate  Eprnrto  . . ./rutto  primaticcio  ec.  Nella  prima  a’Corinti  I.  16.  si  dice,  che  Stefana  era 
frutto  primaticcio  deirAcsj.v,  cioè  il  primo,  che  abbracciata  avesse  la  f«?de  ncU’.Acaja  ; e ciò  dimostra,  come 
la  lezione  della  nostra  Volgata  é la  vera;  imperocché  il  Greco,  che  legge  qui  Arhntn  in  cambio  di  Asia,  nòti 
può  stare  con  il  detto  luogo  dell'epistola  avorinti  ; e molti  manoscritti  Greci  leggono  come  la  Volgata. 

6.  Salutate  hfarfa,  In  quale  ec.  La  fede  e la  carità  di  questa  «ìonna  era  giunta  lino  alle  orecchie  di  Pao- 
lo; ed  egli  tenendo  per  fatto  a se  tutto  quel,  che  era  fatto  per  Cristo,  pel  Vangelo  e pe' Santi,  la  saluta  ono- 
revolmente, benché  mai  veduta  non  )’aves.<;e  . 

7.  Andronico  e.  Giunia  miei  parenti,  stati  meco  in  prigione,  t.  da  credere  , che  fowr  marito  e moglie  An- 

dronico e Giunia , e non  poco  onore  faceva  ad  essi  la  parentela , cl>e  avean  con  l'.Apostolo  ; ma  mollo  più  la 
società,  che  ehber  eoo  lui  ne’ patimenti.  Non  si  sa,  in  ()uale  occasione  avessero  la  sorte  di  essere  inc«rc.erati 
con  lui , dappoiché  Paolo  più  volte  fu  messo  in  prigione,  II.  Cor.  VI.  5.  S.  Clemente  dice,  che  ciò  gli  av 
venne  sette  volte,  ej/ut.  ad  Corinthios. — ^ono  /ra^/i  .-lpo.f^o/i,  e privili  dì  me  ec.  Due  altri  titoli 

di  onore  per  questi  due  p.vrenti  di  Paolo:  l.  che  aveano  abbracciata  la  fede  prima  di  Ini;  2.  che  non  conteniì 
di  credere  si  affaticrìTano  per  trarre  altri  a Cristo;  onde  il  loro  nome  era  celebre  tra  gli  Apostoli , viene  a dire 
tra  gii  uperai  del  Vangelo  . 

B.Ampiinto  a me  enrisstmo  nel  Signore.  Carissimo  non  per  alcun  titolo  o onore  mondano,  ma  per  amore  del 
Signore , a cui  solo  egli  serve  . 

9.  Urbano . . . cooperatore,  in  Cristo.  Il  quale,  come  me,  si  impiega  in  quel,  che  rigtianla  il  servigio  di 
Cristo . 

tO.  Apelle,  che.  ha  dato  saggio  di  se  in  Cristo.  ChUmquesi  fosse  qiiesilo  Apidle,  egli  si  eru  distinto  {Htr  la  sua 
fede,  per  cui  probabilmente  aveva  patito,  onde  aveva  datoa  conoscere,  come  ben  puraesincera  fosse  in  lui  la 
carila  di  Cristo . 

1 1 . Salutate  quelli  della  casa  di  .Varc/.«o-  Si  crede , che  questo  Narrisso  fosse  hii  Hherlo  dell'  Imperator 
Claudio,  che  è famoso  nella  storia  Koman.v,  della  ramiglia  di  cui  non  pochi  avessero  abbracciato  il  V.vngalo. 


cooTidtum  m«ura  . Saldiate  oos  , qui 
siinl  ex  Narci&»i  doniOt  qui  aunt  in 
Domino . 

f2.  Salulato  Tryphaenam  et  Try- 
pliosam  , qinio  laborant  in  Donnino  . 
Satiiiale  Persidem  rarissimam  ^ quae 
innitnm  labonivit  in  Domino  . 

13.  Salutatem  Rufum  olectum  in  Do- 
mino, et  malrein  ejus  et  meam  . 

U.  Salutate  A^ncriluraf  Phlcgon- 
ipra,  Hermam , Palrobam  , Hermen, 
et  qui  ciim  ei»  sunt , fraires  . 

1 5.  Salulate  Phitologum^  et  Juliain, 
Nereum  et  àororein  ejiii,  et  Olympia- 
ilcm,  el  oomes,  qui  rum  eisaunt, 
Sanclos. 

1 6.  Salutale  invicem  in  osculo  san- 
riu . SiUutaol  vos  omnes  Ecclestao 
(iliriiti . 

17.  Roguautem  vos,  fralres , ut  ob- 
>ervelis  eos,  qui  dissensiones  el  olTen- 
dirulii  pnielor  doctrinam  , quam  vos 
didjcisii-4,  faciiinlict  declinale  ab  tllis. 

18.  Hujuscemodi  enim  Clirislo  Do- 
mino noslrononserviuni,  sedsuoven- 
tn  : el  per  dulces  sermoncs,  et  bene- 
difiiones  soducunt  corda  innocen- 
liiiiiì  . 

19.  Veslra  cnim  obediontia  in  om- 
nem  locnm  divulgala  est.  Gaudeo  igi- 
tur  in  vobis  . Seti  volo  vos  sapieoles 
CS90  in  bono.  el  aimplices  in  inalo . 

20.  Deus  anlem  pocis  conterai  Sa- 
'anam  sub  pedibus  vcstris  velociler. 
Grulla  Domini  nostri  Jesu  Christi  vo* 
i>^scum . 
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ne  mio  parente.  Salutate  quelli  della  caso  di  Narcis- 
so  , jche  sono  nel  Signore  . 

12.  Salutate  Trifenn  e Trifosa,  le  quali  Talicano  nel 
Signore.  Salutale  la  diletta  Perside,  la  quale  ha  fati- 
cato mollo  nel  Signore  . 

13.  Salutale  Rufo  eletto  nel  .Signore,  e la  madre  di 
lui  c mia  . 

li.  Salutale  Asincrito,  Flegonle,  Erma,  Palroba  , 
Ernie  e i fratelli,  ebe  sono  con  essi . 

15.  Salulate  Filologo,  e Giulia,  Nereo  e la  sua  sorel- 
la , e Olimpiade,  e tulli  i Santi , clie  sono  con  essi . 

16.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Vi 
salutano  tutte  le  Chiese  di  Cristo  . 

17.  Io  poi  vi  prego,  o fratelli,  che  abbiategli  occhi 
addosso  a quelli , che  pongono  dissensioni  e inciampi 
contro  la  dottrina,  che  voi  avete  apparata;  e ritira- 
tevi da  loro . 

18.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a Cristo  Si- 
gnor nostro,  ma  al  proprio  lor  ventre:  e con  le  me- 
lale parole,  e con  l'adulazione  seducono  i cuori  dei 
semplici  . 

19.  Imperocché  l.v  vostra  ubbidienza  édivolgata  per 
ogni  dove.  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a voi. 
M.1  bramo  , che  voi  siate  sapienti  nel  bene,  semplici 
quanto  al  male. 

20.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto  de’vo- 

slri  piedi  tostamente.  La  grazia  dei  Signore  nostro  Ge- 
sù Cristo  con  voi.  » 


11.  Tri/ena  t Tri/osa  t If  ^uali  faticano  «c.  Queste  due  donne  potevano  essere  due  diaconesse,  e lo  spi- 
rito di  carità , onde  erano  animate , può  averle  portate  a sentire  alla  conversione  de'  prossimi  aneòe  oltre  I 
( ooAni  prescrìtti  a)  loro  secso,  come  dì  Prìseiila  et  vede  negli  Atti.  E lo  stesso  »i  dica  di  Perside  distinta  da  Paolo 
rol  titolo  di  dilette . 

13.  Rufo  eletto  nel  Signore.,  e la  madre  di  lui  t «aia.  Potrebbe  Rnfo  essere  uno  de’ due  figliuoli  di  Simone 
Cireneo.  Vedi  Marc.  XV.  2i.  La  madre  di  Rufo  chiama  TApostolo  madre  anclie  sua  pel  rispetto,  ohe  portara 
»IU  virtù  di  lei , e per  l’ amore , che  ella  aveva  per  esso  . 

1 1.  Asincrito t Flegonte-t  Erma , ec.  Erma  alcuni  credono,  che  possa  essere  l’ autore  di  nn  libro  , die  è 
tenuto  sino  a noi  intitolato  il  Prrs/ore.  Degli  altri  nominati  e in  questo  e nel  seguente  versetto  nulla  sappia- 
mo. Ma  rinettasi  un  po’,  e si  ammiri,  sino  a qual  segno  fosse  informato  il  nostro  Apostolo  delle  coee  della 
nites:i  di  Roma,  e qii  d distinta  notizia  egli  avesse  di  tante  persone,  che  mai  non  aveva  vedute  . 

16.  Snlìitatevi  scambievolmente  col  òacio  .tan/o.  Col  bacìo  della  carità  usato  tra’Cristiani  al  fine  della  co- 
mune orazione',  il  qual  bacio  chiamavasi  ancora  poce,  perché  davasi  in  segno  di  pace  e di  dilezione.  Ed  era 
tenuta  per  gran  mancamento  romissione  di  questo  bacio  di  santo  affetto,  nel  quale  contenevasi  il  voto , per 
rosi  dir,  della  pace  e della  unità.-  onde  Tertulliano  de.  orai'.  Qual  orazione  è intera,  se  è dal  bacio  santo 
dtrisa?  Che  sngr^zio  è quello,  da  cui  senza  tl  bacio  delta  pace  uno  si  parie? 

17.  Ti  prego  . . . che  abbiate  gli  occhi  addosso  a quelli , che  pongono  ec.  Ponete  mente  a tatto  quello,  che 
lar.cndo  certi  spiriti  inquieti,  che  non  cercano,  che  di  seminare  piati  e discordie,  affin  di  corrompere  la 

dottrina  , che  voi  a vele  appreso , pura  e sincera.  — E ritiratevi  da  loro.  Foggiteli  come  peste  ; non  conversate 
ciammai  con  e.ssi . 

18.  ,Von  servono  a Cristo  .. . ma  al  proprio  loro  ventre:  e con  /e  me/afe  poro/e,  ec.  Costoro  son  ben  lon- 
tani dal  far  quel,  che  fanno,  per  gloria  di  Cristo:  imperocché  sotto  pretesto  del  nome  di  Cristo  e del  Van- 
itelo al  proprio  utile  e al  vii  guadagno  sol  pensano,  e con  le  dolci  parole  e con  le  false  lodi  tentano  di  insi- 
mmrsi  ne’  Liiori  de*  semplici  per  sedurgli , e trirgli  in  rov  ina . 

19.  La  vostra  ubbidienza  è divolgaia  per  ogni  dove.  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a roi.  È notti  per 
lutto  il  mondo  la  docilità,  con  la  quale  avete  abbracciato  il  Vangelo;  e ciò  porge  a me  motivo  di  grande  al- 
lezrezza  per  il  bene,  che  nc  é a voi  derivalo.  Cosi  sa  l’Apostolo  con  soavità  e prudenza  mirabile  raddolcire 
l’am:tro  dcirammonizioiie , che  vuol  dare  a*  Romani,  e della  quale  sapeva  egli  il  bisogno.  — Bramo,  che  voi 
state  sapienti  net  bene,  semplici  quanto  al  male.  Rnmo , che  in  tutto  quello,  che  é bene,  ninna  cogni- 
zione a voi  manchi,  ninna  cautela  per  guardarvi  da' seduttori,  niuna  prudeo-za;  del  male  poi  siate  affatto 
ìi'nornnti  ; in  una  parola,  dice  l'.Apostolo:  vi  desidero  tanto  prudenti , che  non  siate  ingannati  e distolti  dal 
bene;  tanto  buoni,  che  non  sappiate  ingannare  chicclicssia  . 

20.  If  pio  detta  pace  sfri/o/t  .Satana  ec.  L’autore  della  pace  abbatta  a’ vostri  piedi  il  demonio,  maestro  e 
capo  delle  dissensioni  e delle  sci.sme,  che  ora  insidia  al  vostro  calcagno  per  mezzo  de’ suoi  emissarj,  che  non 
rilinano  di  accendere  il  fuoco  della  discordia  tra  voi.  — La  grazia  dei  .signor  nostro  Gesù  Cnsto  con  voi. 
Ajiitivi  a ottener  questo  e ogni  altro  bene  la  grazia  del  Salvatore,  che  non  mai  vi  abbandoni.  La  stessa  orazio- 
ne per  trasporlo  di  affetto  ripete  nel  versetto  2i. 
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51.  * SaliiUitvoi  Tiinolhtìusailjulor 

meiis.  el  Lucius,  i-l  Jason,  el  Sosjpa- 
ler  coiiuati  mui . * >>».  i«  i . 

52.  SalhU)  vos  egoTcrlius , qui  seri p- 
si  epislulam  , in  Oominu . 

23.  Salutai  vos  Gaju»  hnspcs  mous, 
si  universa  Ecclesia.  Salutai  vns  Kra- 
slus  arrariiis  civilatis  , cl  Qiiartiis 
fra ter . 

2i.  Gratin  Domini  nostri  Jesn  Chri- 
8li  cum  omniliiia  vobis  . .4men  . 

2o.  Ei  aulem  , qui  (lOtens  est  vos 
confirraare  jusla  Evangelmin  incuui, 
et  praeilicalionem  Jesu  Chrisli , se- 
niimlum  revelationem  myslerii  tem- 
poribus aelcmis  tacili , 

2b.  ( Quod  nunc  paleracltun  est  per 
Scriplnras  proplielarum  secundum 
praeceptum  acterni  Dei  ad  obeditio- 
nemlìdci  j in  cunctis  gentibiis  cogniti , 

27.Solisapienli  Dcoiier  JesumChri- 
iiiini,  cui  honor  el  giuria  in  saeciila 
taeculunini . Amen  . 


21.  Vi  salutfd  Timoteo  mio  cooperatore,  e Lucio  , e 
Oi.'isnne  , e Sosipatro  mici  parenti . 

22.  Vi  saltilo  nel  Signore  io  Terzo,  die  ho  scritta  1.3 
lettera  . 

23.  Vi  saluta  Gajo.  mio  albergatore,  c lulU  qu.anla 
la  Chiesa.  Vi  saluta  Eraslo  tesoriere  della  città  , e il 
fratello  Quarlo . 

24.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesfi  Cristo  con  tutti 
voi.  Cosi  sia . 

25.  A lui  poi,  che  è potente  per  rendervi  costanti  nel 
mio  Vangelo,  e nella  predicazione  di  Gesù  Cristo  se- 
condo la  rivelazione  del  mistero,  che  fu  taciuto  pe’se- 
coli  eterni  , 

2G.  E ora  poi  è stalo  svelato  e notificato  a tutte  le 
genti  per  mezzo  delle  Scritture  de’ profeti  giusta  l’or- 
dinazione deirelemo  Iddio,  allìnchè si  ubbidisse  iilt.3 
fede , 

27.  A Dio  solo  sapiente  onore  e gloria  per  Gesù  Cri- 
sto ne’ secoli  dc’seroli.  Cosi  sia  . 


21.  n saluta  Ttìnoleo. . . Lucio  t i', insane  e Sosipntro  miti  parniti.  A Tlniotcosuno  lettere  Ui 

radio  ) e <K  lai  anche  «i  ^rla  nef^li  Atti  XVI.  Uido  per  onmun  parere  ^ a.  I-uca  (tleclinamio  qiiet^to  noiiw 
secondo  l' uso  latino)  scrittore  del  Vangelo  e defili  Atti  Aposloitci.  <*ia»one  è celebre  per  l' uapizit»,  che  dava  a 
Paolo  in  Tessnionica  Atti  XVII.  b.  Sosipatro  era  di  Ilerea  Atti  \X.  i. 

22.  l'f  saluto  ...  io  Terzo  ec.  Terzo  era  il  Segretaria,  il  quale  a dettatura  di  Paolo  scriiise  qm»sla  lettera  ; 
quello,  che  seftue,  sembra,  che  lo  M*r>vesse  Paolo  di  sua  mano  , 

'ì;I.  li  5rt/u/a  (ìnjo  mio  albergatore  » e tutta  guav/a  la  Chiesa.  I.gli  era  di  Corinto,  1.  Cor.  I.  14.  donde 
può  certamente  mferirsì,  che  da  Corinto  scrisae  Paolo  a’Rumanì.  Orip’oe  dice,  rhe  fu  di  poi  G:ijo  Vt*e.ov«i 
di  Tessalonica.  E^li  ( come  ha  il  (ìroro)  raccettaxa  Paolo  e tutta  lo  Chieda  di  Corinto,  e x uol  dire,  clie  e^li 
dava  l'oftpiiio  a Paolo,  e lo  casa  di  Uii  sì  adunavano  tuttii  fotleli  per  udir  la  parola  di  Dio,  pel  saicrihr.io  dol- 
r altare , ec.  — Erasto  tesoriere.  1 Ttomani  iliiamav.nim  (luestore  tpiello,  che  axexa  la  castra  pubblica.  — A'  il 
fratello  Quarto.  Vuol  dire,  QunrtOtehe  ^ nostro  fratello  tn  Cristo. 

25.  26k  27.  A lui  poi , che  è polente  ec.  Questi  tre  ultimi  versetti  si  ordinano  in  questa  maniern  ; plorì.v  per 
Gesù  Cristo  ne*secoli  a Dio,  che  solo  è sapiente,  e ha  virtù  e potere  di  rendervi  costanti  nel  nistiKlire  il  V.*)n- 
Kelo,  e quello,  che  vi  ho  predicato  Intorno  a Gesù  Cristo.  Questa  predicazione  coiirrrne  la  rixelaziqne  di  quel 
gran  mistero,  di  cui  non  ò stato  parlato  se  non  oscuramente  in  ttUte  le  età  preceden/t;equestomtsteroè  quello 
delia  vocazione  de*  Gentili , che  è stato  adesso  manifestato  e rMidulo  palese  a tutto  u mondo  mediante  la 
sposiztonc  delle  nrofeclc  , nelle  quali  era  predetto  , ed  è stato  manifestato  per  disposizione  delPeterno  Iddio, 
(Mirchè  tutti  ubbidissero  alla  fede.  Quelle  (>arolc  gloria  per  Gesù  Cristo  a Dto  significano  il  desiderio  di  Paolo, 
che  Dio  sia  glorificato  da  tutti  gli  uomini  mediante  la  fede  di  Cristo,  cui  tutti  si  assoggettino.  E ancora,  co- 
me noi  i nostri  ringraziamenti  a Dio  oflriaino  per  Gesù  Cristo,  cosi  per  lui  medesimo  ^;li  indirizziamo  delle  no- 
stra lodi  il  tributo. 
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IJiTTEKA  l'RIMA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  CORINTI 


P 11  E F A I I 0 N E 

Corinto , nobilissima  città  itelT  Acaja  , e da  un  (jrandì  oratore  chiamata  lume  di  tutta  la 
Grecia,  celebre  per  la  mercatura  e per  te  ricchezze,  ma  diffamata  pel  suo  lusso  e per  la  in- 
credibile depravazione  de’ costumi,  ebbe  per  lo  spazio  di  diciotto  mesi  la  sorte  di  udir  la  vo- 
ce di  Paolo,  e di  ricever  da  lui  le  prime  notizie  deir  Evangelio . Il  Signore,  il  quale  in  una 
rivelazione  aveva  detto  alt’  Apostolo:  un  popol  grande  ho  io  in  questa  città  ‘.Atti  XVIII.,  fe- 
ce mirabilmente  fruttificare  la  semenza  della  predicazione  innaffiata  dai  sudori  e da’ pati- 
menti grandissimi , che  ebbe  Paolo  da  soffrire  principalmente  da’  suoi  giurati  nemici,  gli  Ebrei. 
Va  Corinto  essendo  egli  passato  ad  Efeso  , lei  ricevette  la  trista  nuova  delle,  divisioni  suscita- 
te in  quella  Chiesa  da’  falsi  Apostoli , e di  vari  disordini,  che  in  essa  si  erano  dolio  la  sua  par- 
tenza introdotti.  Di  tutti  questi  punti  egli  tratta  in  miesta  gran  lettera  dettata  da  quella  ar- 
dente carità,  per  la  quale  te  infermità  e le  cadute  e gli  scandali  de’ figliuoli  risentiva  egli  nel- 
r intimo  del  suo  cuore,  nè  pace  sapea  trovare,  o riposo,  sino  a tanto  che  per  tutti  i mezzi  sug- 
geritigli dal  suo  zelo  portato  vi  avesse  opportuno  rimedio  . IH  Efeso  fu  scritta  questa  lettera, 
come  abbiamo  detto  , e come  apparisce  dal  cap.  XVI.  8.  , e giusta  la  più  comune,  opinione 
r anno  cinquantasei  di  Gesù  Cristo , viene  a dire  due  anni  in  circa  prima  di  quella  ai  Roma- 
ni. Non  istimo  necessario  il  dar  un  ristretto  dette  materie  trattate  qui  dall’  Apostolo , le  qua- 
li son  molte  e gravissime  e di  grande  istruzione  per  tutti  « Cristiani , i quali  molto  meglio 
le  impareranno  dalle  parole  istesse  di  Paolo  . 

CAPO  1. 


J'siisio  rtnde  gruiit  « Dio  dei  doni  dnti  mi  Corùsti  ; m<K  duole  , che  tiauvi  trn  loro  tielle  srumt  j>er 
di  e.doro  1 gli  uveoono  hottez,^ti  ; e gode  , i he  poi  hi  egli  ne  nhhiu  htiltenolif  essendo  Unto  mondot-i  prr 
predU’sre.  fUmottru^  come  é ttota  ripro^oto  la  ftipUnta  del  mondo  ^ t lono  eletti  ì fensptici.  /.«  sulute  t 
pott  i nelhi  morte  dì  Cristo,  la  vai  preMcunone  e giudieuta  d-tl  mondo  fto/tnso } ed  è pe'credenti  rirtii  e 
$api«taat  i'onci'Usìitchi  per  cfaesto  eleste  Dio  le  più  spregiote  cose  del  mondo,  ojUnfhè  rmjwmu  ia  se  stesso 
si  gtorii. 


I.Paulus  vocallis  Aposlolus  Jesu 
r^risli  per  volunlatein  Dei,  etSudthe* 
nc«  frater . 

t.  Ecdesiae  DiO  , quae  ostCorInlhi, 
sanrtificatis  in  Christu  Jesu  , vocalis 
sanclis  . cuai  omnibus , qui  invocanl 
uomcn  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  in 
Omni  loco  ipaorumet  nostro  . 


1.  Paolo  cbìamalo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  por  vo- 
lontà di  Dio,  e Sostene  fratello  . 

2.  Alla  Chiesa  di  Dìo,  che  è in  Corinto,  ai  santifi- 
cati in  Cristo  Gesù,  chiamati  santi , con  tutti  quelli, 
che  invocano  il  nome  del  Sit^nor  nostro  Gesù  Cristo, 
in  qualunque  luogo  loro  e nostro . 


1.  Paolo  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  volontà  di  Dio:  Sopra  avelie  pnrole  , cAmiwo/o  Aposto- 
lo , \edi  Rom.  I.  l.  Agmunge  qui/>crpo^o»fà  di  DiOt  che  vuol  dire  per  divìn  beneplacito,  a$«c|mando  V orif^ìae 
del  suoapoiitolato  al  volere  su  premo  di  Dio,  affinchè  niuno  si  pensasse,  che  egli  si, fosse  usurpatoli  lilolo,r|io]>or- 
tava.~£  Sostene  fratello:  Questo  Sostene  probabilmente  è quell’  Utesso,  di  cui  si  parla  negli  Alti  XVIII.  17., 
« allora  trovavasì  con  Paolo  in  Efeso  ; e seco  lo  nomina  Paolo  , perchè  era  egli  di  Corinto , e non  tornava 
male  per  reprìmere  i superbi , .che  inquietavano  quella  Chiesa  , che  si  sapesse , che  a Paolo  an(U>n  unito 
■Soi/ene  loro  fratello  g c uomo  di  virtù  e di  merito  non  ordinario  . Altri  vogliono  che  sia  fatta  men/.ionc  di 
lui,  perchè  egli  a dettatura  dell’ Apostolo  scrivesse  questa  lettera:  ma  questa  opinione  non  è appoggiata  a 
«eryn  fondamento . 

2.  Alla  rAtfso  di  Dio,  che  è in  Corinto , at  santifeati  in  Cristo  Gesù  , càinmafi  snufì  : Viene  a dire  ai 
icdeli  di  Cristo  , che  sono  in  Corinto , alla  congregazione  di  coloro , i quali  sono  stati  santificati  pelle  fede  , 
P«lla  passione  e sagramento  di  Cristo  Gesù  , cioè  pel  battesimo  ; imperocché  con  quelle  parole  : in  Cmfo 

, vuole  indicare  chi  abbia  lor  meritata  la  saotilicaxione  , come  P origine  della  medesima  grazia  egli  ac- 
* dicendo , ehUtmaU  santi , chiamati  alla  santità , mediante  la  grazia  della  vocazione , di  cui  Rom.  cap. 
>111.  Con  (Hiti  quelli , che  invocano  il  nome  ec.  Vuol  dire  : c a tulli  ì Cristiani , in  qualunque  luogo 
«M*  dunorìiio , i quali  naiino  tatti  lo  stesso  Signore , c nella  fede  di  lui  sono  riuniti . Il  (irrc.o  può  avere  un 
>••*0  più  bello  , ed  è : con  tutti  coloro  , ehè  sono  chiamati  col  nome  di  Gesit  Crisio:  in  quella  guisa  , rho 
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LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


3.  GriUla  vohis  , ol  i«ix  a Peo  patro 
iiualrii,  et  Domino  Jesii  C.liristu. 

i.  Gratias  a"0  Ileo  nieo  seniper  prò 
voliis  in  traila  Dei . qiiaeilata  est  vo- 
les  in  Ctinsto  Je>u  ; 

S.  (.Iiiod  in  onmihiia  diviies  farli  e- 
sti!>  III  ilio,  in  Olimi  veilKicI  inolimi 
scienlia  : 

(i.  Siciil  lesliiiioiiiuin  Clirisli  confir- 
rmiliiiii  e^l  in  vohis  . 

7.  Ila  ul  niliil  vohis  desit  in  lillà  gra- 
tin , experlanlihiis  revclationem  Do- 
mini iioslri  Jesii  Glirisli  ; 

8.  (Jui  et  ronlinnahit  vos  tisi^ue  in 
fineiii  sine  rrimine  , in  die  advenliis 
Domini  nostri  Jesu  Cliristi  . 

U.  * Fididis  Deus  : pT  quem  vocali 
e,»lisiii  societatem  FiliiejiisJesii  C.hri 
sii  Domini  nostri  . • I.  nm.  s.  14. 

IO.  Olrsecro aiitem  vos , fralres,  per 
nomen  Domini  nostri  Jesii  Christi  ; ul 
i.lipsuin  diratis  oinnes  , et  non  sint 
III  vohis  srhisinnta  : silis  autem  pcr- 
fecti  in  eodemsensu.el  incadem  scn- 
leiilia . 


:i.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  padre  nostro  , e dal 
Sipnor  Gesù  Cristo . 

4.  Rendo  prazie  al  mio  Dio  conlinuamenle  per  voi 
pr  la  grazia  di  Dio  , che  è stilla  a voi  data  in  Gesù 
Cristo  : 

5.  Perchè  in  tutte  le  cose  siete  diventati  ricchi  in  lui 
di  ogni  dono  di  parola  c di  ogni  scienza: 

C.  Per  le  quali  cose  è stata  Ira  di  voi  confermata  la 
leslinionianzn  rendula  a Cristo: 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi, 
che  aspetlatc  la  manifestazione  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  . 

8.  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  sino  al  fine  irre- 
prensibili per  il  giorno  della  venuta  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  : 

9.  Eedele  Dio:  per  cui  siete  stati  chiamali  alla  socie- 
tà del  Figliiiol  suo  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 

10.  Or  io  vi  scongiuro,  o fratelli,  pel  nome  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  che  diciate  tutti  il  medesi- 
mo , e non  siano  seismo  tra  voi  : ma  siate  perfetti  nello 
stesso  spirito  e nello  stesso  sentimento  . 


nome  tirilo  s[»or4>  b spowi  si  »p[>elt.i  ; e fon  tfuistc  parole  tuoIp  intendere  l’ Apostolo  anche  tutti  <]iie*  Cri- 
sti.itii , che  sono  inori  di  Corinto  ne’  liiu^hi  all’  intorno  ; unzi  Corinto  stesso  avevo  pih  Chiesa  , mentre  ahhlam 
Tediito  , coniti  r Apoi^tolo  ( Hotn.  XVI.  i.  ) distìngue  la  CliieM  di  Chencre  , che  era  uno  de’  due  porti  di  Co- 
rinto . lndiri//.a  adunque  generalmente  I’  Ainistolo  que.>ita  sua  lettera  a tutti  i Cristiani  deirAchaja  . 

•t.  Grazia  a voi , e pnrv  fc.  Vedi  Hom.  I.  7. 

4.  Kniffn  tjrftzif  al  mm  /)io  con(hiuamrn/e  per  voi  pvr  fn  grazia  er.  (di  prepara  alla  rorreiione  con  una 
«limostnizionc  di  granile  alTetto , dicendo , che  egli  remle  incessantemente  grazie  a Dio  |>er  li  raoUi  beni , 
che  egli  ha  dìlTnso  sopra  di  e.ssi  per  fìesii  Cristo:  e.  dif-c:  al  mio  Pio,  per  sìgiiilìrazione  di  amore  e di  64>erauza. 

5.  In  fnffr  le  cose  siefr  (ItvcnfaP  ricchi  : Viene  a dire  , ricchi  di  tutti  i beni , rlie  servono  alla  salute  , — 
In  lui  rii  Of}iii  dono  di  parola  e dt  ogni  scienza  : Biechi  in  Gesù  Cristo  , ovvero  j»er  Gesù  Cristo  . dalla  pie- 
nezza di  cui  tutti  derivano  I Ik'hì  di  grazia  ; ricchi  e in  ogni  maniera  di  parola  e in  ogni  maniera  (fi  dottrina  ; 
elmpienti  per  ispiegare  le  \erìtà  della  fede  , dotti  nella  scienza  delle  cose  divine  . Dn’altra  spiegazione  , che 
pili  mi  piace  , sarebbe  : abbondate  di  predicatori  e di  m.iestri , che  vi  es(Mmgono  i misteri  deirkvaiigelio  , e 
per  ronseguen/.v  tli  ogni  scienza  celeste  . 

IV.  Per  le  gnau  cose  è sfata  tra  di  voi  con/crmnfa  ec.  Per  le  quali  grazie,  e doni  a voi  comunicati  in  gran 
copia  un  nnoAo  lustro  , e ronferinazinne  ha  ricevuto  la  te.stiinonian/.a  rendiita  presso  di  voi  a (ìesii  Cristo  da 
chi  vi  ha  anminzi  ito  il  Vangelo  . La  predica/ione  del  Vangelo  anche  in  altri  luoghi  si  chiama  teslimonionza 
di  Cristo^  o sia  rnidnln  a Cristo  , perditi  con  tssa  si  manifesta  agli  uomini  ijuello,  che  Gtsii  Cristo  è per  essi, 
« (pu’llo  , che  di  lui  dehhon  credere  . Vedi  Adi  c«/>,  XXII.  I8.  * 

7.  Pi  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi,  ec.  Parlando  a tutta  la  Chiesa  di  Corinto  dice 
perciò  , che  ninna  sorte  di  grazia  mam  a>a  tr.i  tpie’fedeli  presi  insieme  , essendovi  in  diverse  persone  tutte  le 
diverse  grazie,  delle  quali  Io  Sjnrito  del  Signore  arricchiva  le  altre  Chu*se.  K con  ciò  può  stare  quello,  che 
vctlreiuo  andando  avanti , cioì* , clic  n<>u  inaucasse  tra  i Cristiani  di  Corinto  . chi  fosse  ^vern  di  grazia  e de- 
bole e infermo  di  fede  . — .1  coi , che  aspeffaie  ec.  Queste  parole  sono  una  (iescrizione  dell’  uomo  Cristinuo, 
il  cui  proprio  carattere  , ron>e  in  molti  altri  luoghi  dice  V Apostolo,  si  è di  aspettare  la  venuta  di  quel  giorno, 
in  cui  ('risto  si  manifesti  nella  sua  gloria  , per  la  quale  manifestazione  sara  beato  V uomo  in  realtà,  come  iter 
la  espetlazionc  di  esso  egli  e in  isperaiiza  beato  ; l'i  siete  convertiti  a Pio  vìvo  e vero  per  servire  a Pto  t iro 
c vero  , e per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui  dal  cielo  : 1.  Theasai.  I.  9.  tO. 

8.  Il  nnnic  eziandio  ri  coi(fortcrà  sino  al  fine  lrrr/>rrnziòi/i  per  il  gìormo  ec.  Questa  espettarione  non  è 
vana  od  incerta,  perchè  ella  è accompagnata  daU'ajuto  divino , col  quale  Dio  vi  renderà  forti  e stabili 

grazia  da  voi  ricevuta  , aftinchò  perseveranti  ed  irreprensibili  vi  trovi  il  giorno  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  . S.  Tommaso  ed  altri  Interpreti  osservano , che  non  dice  I'  Apostolo , nie  1 Corinti  abbiano  ad  es- 
sere*senza  peccato , ma  bensì  senza  grave  fallo , per  mi  possano  essere  chiamati  in  giudìzio,  e condannati , 
che  è il  senso  del  (Jreco  , dove  b Volgata  dif«  irrepren.vlftlft , ovvero  senza  delitto^  Siccome  poi  lo  stato  , 
in  cui  ci  troveremo  il  dì  del  tinaie  giudìzio  , sarà  quello  stesso , in  cui  saremo  stati  trovati  alV  ora  della 
morte,  cori  senza  prirUre  di  questa,  le  mire  du’fadeli  rivolge  a (ioni  gran  giorno,  in  cui  del  bene  e del 
mule  o(H^rato  dall' uomo  sarà  fatta  pubblica  , solenne  ed  universile  discussione. 

n.  Fedele  Pio  : per  cui  siete  stati  chiamati  alla  lOfieM  del  Jigliuol  suo  ; La  ragione  ed  il  fondamento 
della  speranza,  che  ho  di  voi  ( dice  l'Apostolo  ),  è posto  nella  fedeltà  di  Dio  ; egli  ò verace  e costante  nelle  site 
prnint^sse  , ed  egli  è , che  vi  ha  chiamati  ad  avere  società  con  Gesù  Cristo  , ad  essere  simili  a ini  nelb  vita 
presente  per  la  partecipazione  delia  sua  grazia  , e nella  vita  avvenire  p<‘r  la  paiiet  ìp.irioiie  della  sun  gloria. 
Or  Dio  non  «sarebbe  fe<lele  , com'egli  è , se  dopo  di  averci  chiamati  alla  società  dì  Crlvto  , gli  ajiiti  non  d ac- 
cordasse , per  mezzo  de'qiiali  possiam  giungere  a lui . 

IO.  Vt  scongiuro  ,o/raleì(i , pel  nome  del  .Signor  nostro  (ie.sù  Cristo,  che  diciate  tutti  il  medesimo  , 
ec.  Vuol  passare  V Apostolo  al  grande  nrgomeiit<i  della  sua  lettera , ma  ron  quni  finezza  di  rarità  , con  qiiant.i 
e bontà  ed  umilia  si  apre  egli  la  strada  a trattarne  . Vi  scongiuro  , o fratelli , per  tpiel  nome  , fuori  del 
qii’de  altro  nome  non  Imvvi  sotto  del  cielo  dato  agli  uomini  p(‘r  loro  s.vlufe  ; per  Gesù  Cristo  Signor  mvstro 
vi  scongiuro , che  quanto  alla  regola  delia  feda  un  solo  sia  il  sanlimento  di  hittì  voi,  affinchè  lo  stesso  sia 
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44.  Siffnificalum  est  enim  mihi  do 
vohis  t fratres  moi , al)  , qui  sunt 
Clilocs , quia  coiUcntior>05  sunl  iiilcr 

VOft  . 

4 2.  Hoc  aulem  dico,  quod  unusquis- 
«jiip  v(slruni  dicit  : o$;o  quidern  sum 
Paul»  : *ego  aulem  A|iollo:  ego  vero 
Oph.io  : ego  aulem  ('.bristi  : 

• Ari  H 21 

43.  Divisila  eòlChrisluft?  Numquid 
Pauliis  rrwrifìxus  est  prò  voUia?  Aut 
in  nomine  Pauli  baplizali  estis  ? 

4 4.  Gratiaa  ago  Deo,  quod  DciDinem 
veilrum  baptizavi , • uisi  Ci  ispum  et 
Caium  : • I8.  8. 

45.  Ne  quia  dicat , quod  in  nomino 
0)60  baplizati  eetis . 

46.  Baptizavi  aulem  et  Stophanae 
domu»  : celerum  neecio  , si  quem 
alium  baptizaverim  . 

47.  Non  enim  misit  me  Christus  ba- 
ptizare , sed  ovangelizare  : * non  in 
sapienlia  verbi  , ut  non  evacuelur 
cnix  Chrisli . 

• 3.  1.  16.  /Jt/r  S.  I. 


11.  Imperocché  é stato  a me  sif^nificato  rì^mardo  a 
voi  , fratelli  miei,  da  qiieMì  Chine,  che  sono  Ira  voi 
delle  contese . 

12.  Parlo  di  questo,  che  ciascheduno  di  voi  dico: 
io  sono  di  Paolo  : e iodi  Apollo;  e io  di  Cofa  : ed  io  di 
Cristo  : 

13.  È egli  divìso  Cristo?  È forse  stato  crocifisso  per 
voi  Paolo  ? Ovver  siete  stali  ballez/ati  nel  nome  di 
Paolo  ? 

14.  Rendo  graziea  Dio,  che  nissun  dì  voi  io  ho  bat- 
tezzalo, fuori  che  Crispo  e Cajo: 

15.  Perchè  alcuno  non  dica,  che  siale  stali  battez- 
zali nel  nome  mìo  . 

16.  K battezzai  pure  la  famiglia  di  Stefana;  del  re- 
sto non  so,  se  io  mi  abbia  battezzato  alcun  altro. 

17.  Imperocché  non  mi  ha  mandato  Cristo  a battez- 
zare, ma  a predicare  il  Vangelo:  non  con  la  sapienza 
delle  parole,  affinché  inutile  non  diventi  la  croce  <ii 
Cristo  . 


«ti  tutti  il  linguaggio  . A qiir^tu  unità  di  f^rotUneoti  si  oppone  V eresia  , In  quote  consiste  nella  fa)^  dottrina 
rnntnri:i  alla  dottrina  della  Chieda  . — K non  suino  saune  tra  di  t ot . La  A4-i»ma  pregno  gli  autori  Kcrli'sia- 
«tiri  aignilica  la  diftunioiie  degli  animi , e la  lacerazione  del  corto)  niìkIìcu  di  Geati  Cristo  , óriginatu  o dalla 
faUa  dottrina  , ovvero  da  contrarietà  dì  opinione  intorno  a quello , che  dee  fni^i  « u non  farsi . 1/  Apostolo 
DOS  prende  qui  questa  parol.'i  nel  iteosu  suo  rigoroso , non  parla  cioè  tli  quella  tii.M:repan2.i  di  nentimenli , 
per  col  un  uomo  abbandoni  V unità  della  Cliiesa , ma  intende  ogni  diversità  di  opinioni  e di  aenliinenti , 
per  cui  ^e^iU  offesa  la  c.irilà  ; per  questo  egli  aggiunge  : siate  perfetti  ^ ovvero  insieme  compaainati  ( come 
bi  il  Greco  ) in  una  Utessa  mente  , cui  si  appartiene  di  gìiidicaire  della  verità  delle  cose  , e nello  stesso  sen- 
timento, viene  a dire  , nel  giudizio  pratico  intorno  a quello  , die  sia  da  farsi , o non  farsi , e con  questo 
Toni  rimossa  ogni  semenza  di  divisione. 

)i.  E stnfo  n me  significato  : Spiega  l’Apostolo  i motivi , che  aveva  di  inculcare  T amor  della  pace  e deità 
MBità , perchè  era  egli  stato  avvertito  , che  por  troppo  eranvi  in  Corinto  delle  divisioni  e delie  contese  : Dice 
di  aver  ciò  s;iputo  d i persone  della  famiglia  di  Chine, i»  quatedoveva  essere  donna  di  virtù  , c riputata  assai 
tra  que*  fedeli , e forse  esprimendo , per  qual  mezzo  er.!  a lui  pervenuta  si  trista  nuova , volle  tacitamente 
rìconvenire  coloro  , i qual!  avrebber  dovuto  easere  ì primi  a renderlo  inteso  di  tali  cose,  voglio  dire  i sorcnlo- 
li,  che  erano  in  Corinto  . 

n.  Parto  di  questo  , che  ciasebedmìo  di  voi  dice  : io  sono  di  Paolo,  ec.  Ecco  il  primo  argomento  di 
divisione  tra’  Corinti  ; si  vantavano  chi  d’  uno  , chi  d’  altro  predicatore  e maestro  nella  fesle  . (di  uni  dice- 
vano : io  sono  stato  istruito  da  Paolo , altri  da  Apollo  . Vedi  gli  Atti  cap.  WIII.  78.  Questi  è da  creder  , 
rhe  fossero  i Gentili  convertiti  in  Corinto  d.i  Paido  e da  Apollo . Altri  ; io  sono  scolare  di  Cefa , cioè  ili 
Pietro  Apostolo  e Principe  degli  Apostoli  ; e questi  prohabilmeiito  erano  Giudei  della  stessa  città  di  ('orbito, 
1 quali  avevano  udito  la  pre(]ic.a7.ione  dì  Pietro  nella  Giudea,  ed  avevano  da  lui  ricevutola  fede  ed  il  bat- 
tesimo. Altri  iinalmenle  con  gran  verità  e Siipienz.i  facean  professione  di  non  vantarsi  nè  di  questo,  nè<li 
quel  maestro,  e di  non  avere  altro  partito,  che  quello  di  Geni)  Cristo;  e questi  soli  rettamente  pensavano  , 
e rettamente  operavano , mentre  quant’  era  in  essi , U radice  troncavano  della  divisione , rblueendosi  a 
r|oel  solo  fondamento  della  salute  e della  unità , fuori  di  cui  niun  altro  può  esser  posto , eh«‘  è Gi^ti 

Cricto  . 11  Grisostomo  , Ambrogio  , llarìo  ed  altri  , sono  di  p.irere  , che  1*  Apostolo  sotto  ì nomi  di  Paolo, 

Apollo  e Cefa  abbia  voluto  nascnmlere  i capi  delle  fazioni , che  erano  nella  Chiesa  di  Corinto  , rispirmiando 
» costoro  la  vergogna,  che  meritavauo , e insieoie  mostrando,  che  se  crror  granile  egli  era  di  prendere 
motivo  di  vanità  e di  superbia  dall'  aver  avuto  per  maestro  un  A(k>1Io,  un  Paolo  , un  Pietro,  mollo  pili  era 
vituperevole  ed  ohhrobrlusu  il  prendere  nome  e partito  dai  falsi  Apostoli.  K questa  opinione  sembra  evi- 
dente per  quel  , rhe  si  legge  rof;.  IV.  6. 

n.  È egli  diviso  Cristo  ? È egli  Cristo  diviso  in  molti , onde  uno  sìa  quello  di  Paolo  , un  altro  quello  di 
Apollo,  un  altro  quello  di  Cefa?  Non  è egli  lo  stexsu  Cristo  quello,  che  da  tutti  qm*sti  è predicato?  — E 
sfato  forse  per  coi  crocifisso  Paolo , orvero  siete  re.  ? Non  nomina  T Apostolo  se  non  se  slesso  , ma  quello, 
etre  egli  dice  di  se,  dehbe  intendersi  detto  anche  degli  altri  ministri  del  Vangelo.  1^.  egli  morto  per  risrnl- 
larvì  o Paolo  o Apollo  o Ofa  ? Ovvero  siete  voi  stati  battezzati  per  autorità  e j»er  vìrtii  di  P.iolo  nieilianie 
l’ invocazione  del  nome  di  Paolo  ? Del  battesimo  nel  nume  di  Cristo  , vedi  gli  Alti . 

U.  15.  16.  17.  A'rwdo  grazie  a /)Ìo  , che  ni.ssuno  di  voi  io  ho  battenzato  , ec.  K stata  disposizione  dell.t 
Provvidenza  divina , che  pochissimi  siano  stali  quelli , che  io  ho  di  iu.ino  mi.i  battezzati  : ini|>i*rocrbè  il 
ralor  della  disputa  , chi  sa , che  non  avesse  f>ortato  taluno  tino  a dire  di  essere  stalo  battezzato  nel  nome 
di  Paolo  ? E poehissinii  io  ne  battezzai,  perchè  il  fine  principale,  per  cui  sono  stato  mandato  da  Dio  tra  di 
voi  , fu  non  di  battezzare,  ma  di  predicar  Gesù  Cristo.  La  predicazione  era  |.a  ^rte  più  difTicile  , piti  ne 
ressaria  e più  pericolosa  del  ministero  , onde  quieta  per  se  si  riserhava  Paolo;  e lo  stesso  è da  credere,  che 
facewiero  gii  altri  Apostoli , UMciando  agli  .inferioii  ministri  P iiAìzio  di  battezzare.  Di  Ciìs|m)  vedi  gli  .Atti  caj>. 
XVIII.  8.,  di  Cajn  è fatta  menzione  , liom.  .\VI.  73. 

17.  ATon  con  la  sapienza  dette  parole  , affinché  iuufite  non  dipenti  la  croce  di  Crisfo  : Con  mollo  artili- 
zio  pana  l’Apostolo  a un  altro  punto , sopra  di  cui  meritavano  riprensione  i Corinti  ; impcrnechè dall’aver 
detto  di  essere  stato  mandato  non  a bnttezzare  , ma  bensì  a jiredieare  , premle  occasione  di  dire  , qual  fog- 
cia  di  predicazione  fosse  la  sua  e quella  de’ veri  A|w»stoIi  . Dice  adunque,  che  il  suo  forte  non  era  la  sv 
pitnza  delle  parole,  viene  a dire  l’.'iffettata  eloquenza,  ricca  e lussureggiante  por  tutti  i colori  della  rei- 
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IR.  Verbum  cmai  crucis,  pereimli- 
bus  qiiidem  s(uUitia  est  : iis  aulem  , 
qui  salvi  fiunl,  idesl  nobis,  *061  vir- 
iiisest  . * A m.  I.  16. 

<9.  Srriplum  csl  enim  : * penlam 
sapientiamsHpiontitjuì,otprudentiam 
{H'ii'ienliuiii  roprubalw  : 

• lu$,.  29.  N. 

^0.  * Ubi  sapiens  ? Ubi  scriba  *?  Ubi 
ron(piisilnr  luijus  seculi  ? Nonne  slui- 
Uiin  fecil  Dciissapicnliam  hujusmun* 

? •/  .1,.  .1.1.  i«. 

il.  Nani  quia  in  Dei  sapientia  non 
ro'^novit  miìndtis  per  sapienliam  De- 
um  : plaruilOeo  |kt  shilltliam  prao- 
«iiralionissalvos  lac^erc  crcslentcs . 

ii.  Qnoniam  ei  Jiidaei  signa  peluni, 
et  Graeci  sapientiam  qnaerunt  : 

t3.  Nos  anlem  praedicamus  diri- 
slum  cnicifixuin  : Judaeis  quidcm 
srandalum,gonlibi!9anlems(uUitiani; 

14.  Ipsisaulom  vocaiisijjdacirt  al- 
queGraeris,  ChrisUiin  Dei  virlulem  , 
et  Dei  sapientiam  : 

15.  Qinaquod  stultum  est  Dei , sa. 

lorica  , quale  era  1’  eloquenza  dai  Greci  sofisti , che  ateano  gran  voga  in  Corinto  . imperocché  se  per  siimt 
m.miera  i predicatori  del  Vangelo  annunrinsseroGesù Cristo,  quasi  inutile  e infruttuosa  Terrebbe  a rendersi 
la  cn»re  di  Cristo  ; dapoicliè  si  |H»lrebbe  credere  , che  non  per  virln  della  croce  del  Salvatore  , ma  per  l’ef- 
dcacia  drU* umana  elo4pienz.a  tratti  fossero  gli  uomini  a credere  o ad  adorare  \V  Crocifìsso. 

18.  La  partila  drlfn  croce  ^ stoUezzn  per  che  s\  perdono  : Dagli  increduli  e dai  perversi  uomini , cho 
corrono  qiiai  ciechi  alla  rovina,  la  predicazione  della  croce  salvatrice  degli  uomini  è tenuta  por  ìstnltezza  ; 
un  Dio  fatto  uomo,  morto  sopra  ima  croce  per  dare  vita  e salute  a lutto  II  genere  umano , queste  proposi- 
zioni sembrano  all’  uomo  carnale  non  solo  incredìbili , ma  «tolte  e da  non  udirsi . — Per  quelli  poi , rhe 
uuìo  salvali  , cioè  per  noi , ella  è la  virtù  di  I>ki . Ma  per  noi , che  siamo  arrivati  a s.iliite  , la  parola  della 
croce  è strumento  dell»  virili  e della  potenza  divina , perché  da  lei  é stata  potentemente  operata  la  nostra 
convereione  e la  nostra  salute. 

19.  Sperderò  la  sntjtjiezza  dr'savj  , re.  Non  é eosa  nuota  , dice  T.^postolo  , che  Dio  umilil , c confonda  . 
e riduca  a niente  la  rapienza  e la  prudenza  mondana  : Isaia  lo  aveu  predetto  sì  della  sapienza  degli  scribi 
c de*farisei , e sì  ancora  di  quella  de’ tilosnfì  e di  tutti  i falsi  sapienti  del  secolo. 

20.  fìov’è  a Mario?  Porr  lo  scriba?  Dove  V indagatore  di  onesto  secolo?  Vuol  dimostrare  , che  si  é 
ndempiiita  di  fatto  nella  conversione  e salute  del  mondo  la  prouizìone  di  Isaia.  Qual  parte  ha  nviitn , o<t 
Iia  in  onera  sì  grande  o il  (ilosofo , die  facea  professione  di  condur  gli  uoniini  alla  scienza  delle  rose  divi- 
HP,  e alia  dottrina  de’ costumi  ; o lo  scriba  maesln»  e spositor  della  legge  , o fìnalmente  colui,  die  sottilmente 
indaga  le  cose*  delli  natura,  e alle  sue  cagioni  riporta  tutto  quello,  che  inonesto  mondo  sì  vede  accadere’ 
Hi  é egli  servito  Dio  di  alcun  dì  costoro  a persuadere  al  mondo  la  veritA  nel  Vangelo?  .^nzi  non  In  egli 
Dio  evidentemente  dimostro,  come  tutta  la  mondana  s.ipienza  è fatuità  e stoltezza,  escludendo  totalmente 
questa  sapienz  t dalla  massima  delle  opere  della  sua  eterna  ed  inlinitn  sapienza  , quale  si  è certantente  U 
conversione  del  mondo  lutto  alla  fede?  — Si  pud  anche  dire,  die  Dio  fé  vedere  la  vanità  ddriimana  s.a- 
pìenza  , perché  dinimtrò,  coin'ella  era  per  se  medesima  assolutamente  incapace  di  giungere  alla  dottrina 
della  salute  , e perché  gli  infìniti  errviri , che  iitdle  materie  più  esseerzinll  al  vero  bene  dell’  uomo  si  spac- 
ciavano come  tanti  assiomi  evidenti  nelle  scuole  della  mondana  sapienza  , disvelati  furono,  e rigettati  dalla 
luce  della  Kvangelir.i  verità. 

21 . Dopo  che  nella  sapienza  dì  Dio  il  tnondo  non  conobbe  Din  per  mezzo  della  sapienza  : piacque  ee.  Il 
mondo  nnii  ave.*i  saputo  valersi  a suo  prò  delle  cognizioni  umane  e della  sapienza  naturale  per  ronnseere  Dio 
lidie  ofH*re  deirintìnita  sapienza  , che  per  ogni  parte  si  presentono  agli  occhi  dell’uomo . Dìo  percid  con  mi- 
sericordioso ronsiglìo  un.i  nuova  via  aperse  alla  salute  deH’uomo,  e questa  si  fu  la  predicazione  della  croce  , 
U qual  erme  é s|o|lezz;i  |>er  gli  empi,  salute  per  li  credenti.  Così  alla  inutile  iiinann  sapienza  Dio  sostituì  U 
semf^ìdta  della  fede  Evangelica,  piena  di  virtù  e di  efficacia  perla  salute  del  mondo. 

22. 7A.  H i Giudei  cbicfjqono  i miracoli , e i Greci  fercoli  la  sapienza  : Afa  noi  ee.  Espone  , in  qual  modo 
■ì  hitta  r umana  sapienza  .abbia  Dio  sostituita  la  croce  e Gesù  crocifìsso  come  principio  e cagione  di  salute 
lar  lutti  gli  nomini  . Il  Giudeo  non  vuol  credere,  se  la  dottrina  , che  se  gli  predica  , non  é autenticata  con 
i miracoli , che  egli  vuole , e domanda  . Vedi  .^faffh.  XII.  38. , XVI.  i . I Greci , ( o sia  i Gentili , i quali 
da’  Greei  appresero  la  loro  decantata  sapienza  ) vogliono  la  s.*ipienza  , viene  a dire  , che  con  naturali  e ii 
losoliche  ragioni  si  renda  conto  dì  quello,  che  loro  si  annunzia  delle  cose  di  Dio  . Che  riceianio  noi  duiHpie 
IKT  rendere  soddisfatti  e quelli  e questi  ? Noi  predichiamo  Gesù  Cristo  crocifìsso  , srandalo  pe'  Giuda  , i 
quali  un  isr»*ssia  aspettandiwi  pieno  di  gloria  e di  magnificenza  terrena , non  vollero  credere  in  un  uomo  mor- 
to sopra  una  eroce  ; .^toHezza  pe'  Gentili , I quali  come  fole  e sogni  riguardano  tpicllo,  che  si  dice  da  noi , che 
un  Dio  sia  morto,  che  un  nomo  crocifisso  sia  salvatore  di  tutti  gli  uomini , e che  la  fede  nel  crocifìsso  sia 
l’unica  strada  di  salute  pell'tiomo. 

24.  Per  quelli  poi  , rhe  sono  chintnati  re.  Ma  lo  stesso  Cristo , che  é scandalo  e stortezza  per  gli  inerednll 
e fiiiidei  e Gentili  , egli  é la  virtù  dì  Dio,  e la  sapienz.n  di  Dio  per  roloro,  i quali  secondo  I'  eterna  priniestl. 
nazione  di  D'O  son  chi«imati  all»  fede.  7.0  rirtù  di  Dio,  |>errhé  ebbe  forza  di  trarre  il  genere  ornano  dalle  mani 
del  suo  rnidcle nemico,  fheé  II  demonio; /o  sapienza  di  Dio,  perché  co)  più  rnnvenìenfedi  tutti  1 rimedi  saluto 
e rimedio  porse  ai  mali  dell’iiomo,  riscattando  per  mezzo  doU* umiltà  di  Cristo  rtromoearliito  perla  sufierbia.  Co- 
si noi  soddisfacci. »rro  agli  Ebrei  ,che  vogliono  nn  Messia  potente . e Greci , che  rerrnno  nn  maestro  Mpienle . 

2à.  f.ci  sfnlte'.,zn  di  Dio  è più  sngqin  deqli  uomini:  e la  debolezza  re.  Quello,  che  nelle  opera  di  Dio 


18.  Imperocché  la  p.-irola  della  croce  è stoltezza  per 
quei , che  si  perdono  ; per  quelli  poi , che  sono  salva- 
li , cioè  per  noi  , ella  è l.-i  virtù  di  Dio . 

19.  Iniperorchè  sla  scritto:  sperderò  la  saggezza  dei 
savi . e rigetterò  la  prudenza  dei  prudenti . 

20.  Dove  è il  savio?  Dove  lo  scribaPDnve  l'indag.v- 
tore  di  questo  secolo?  >'on  ha  egli  Dio  infatuala  la  sa- 
pienza di  questo  mondo? 

21.  Conciossiachc  dopo  che  nella  sapienza  di  Dio  il 
mondo  non  ronohbe  Dio  per  mezzo  della  sapienza  : 
piacque  a Dio  di  salvare  i credenti  per  mezzo  della 
stoltezza  della  predicazione  . 

22.  Dappoiché  e i Giudei  chieggono  i miracoli , e i 
Greci  cercano  la  sapienza  : 

23.  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso  ; scandalo 
pe'Giudei , stoltezza  pe’ Gentili  ; 

2ì.  Per  quelli  poi , che  sono  chiamali  e Giudei  c Gen- 
tili , Cristo  virtù  di  Dio,  c sapienza  di  Din  ; 

25.  Perocché  la  stoltezza  di  Dìo,  è più  saggia  degli 


. ;k 


pieniiits  eslbominibut:  et  quod  iafir- 

uium  esl  Dei,  furliusesl  homimbui  . 

?6.ViiJeteenimvncalionem  vestram, 
fratres,  quia  non  mnlti  sapienles  se- 
cunduin  rarnem,  non  imilli  putenlci , 
non  molli  nobilos  ; 
il.  Seiiquae  sliilta  »nnt  nmmJi,  eie- 
Sii  Delia  , III  cunfumlal  ^pientea  : et 
in6rma  muniji  elegil  Deus,  ut  cun- 
fiimldl  forila  : 

28.  El  i^nobilia  mumli,  et  conlem- 
pbbilia  elegtt  Deus , et  eu , quae  non 
soni , ut  ea  , quae  soni  Ueslnierel  : 

29.  Ut  non  glorietar  omnis  caro  in 
ronspeclu  ejus . 

30  Ex  ipso  auU'fn  vos  cstis  in  Chri- 
slo  Jesu,  qui  fartiis  est  nobis  Siipten- 
tia  a Deo,  * et  justitia  et  sanctificatio 
et  redemptio  : * j«rtm.  23.  5. 

3{.  Ut  quemadmodiim  scriptum 
esi  ; * qui  glorialur  , in  Domino  gio' 
netiir.  * j^rtm  9.  23.2\.ii.coe.u).n. 
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Domini  ; e la  debolezza  di  Dio  è più  robu»(a  degli  uo- 
mini . 

26.  Impcrocrliè  considerale  la  vostra  vocazione , o 
fralclli,  come  non  molli  sapienti  secondo  la  carne  , 
non  molli  polenli,  non  molli  nobili: 

27.  Ma  le  cose  slolle  ilei  mondo  elesse  Dio  per  con- 
fondere i sapienti  : e le  cose  deboli  del  mondo  elesse 
Dio  per  confonder  le  forti; 

28.  E le  ignobili  cose  del  mondo,  e le  spregevoli  eles- 
se Dio,  e quelle,  die  non  sono,  per  distrugger  quel- 
le, che  sono: 

29.  Afiincbè  nissuna  carnosi  dia  vanto  dinanzi  a Ini. 

30.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù,  il  quale  6 
da  Dio  slato  fatto  sapienza  per  noi,  e giustizia,  e san- 
tifìcazione,  e redenzione: 

31.  Onde,  conforme  sta  scritto;  cbi  si  gloria,  si  glo- 
rii  nel  Signore. 


«ombra  argomento  c induiu  di  «loltrzza  o di  debolezza,  e^li  è «apienza  e Cortezza  tale, che  infìnitaniente  sor|>a«.«a 
tolta  e la  a.npien/a  e la  fortez/d  degli  nomini.  l4*incamazione  del  Verbo  di  Dio  è negli  occhi  dell* uomo  carnale  e 
superbo  quasi  stollezz  i e infermità  ; ma  (piali  iesori  io  tal  mistero  &i  ^«comlunu  di  sapienza  e di  virtù  divina  ? 

27.  28.  Imperocché  conxidernfe  la  vostra  rocazìofie  ....  come  ìioii  molli  sapienti  ec.  Mirate,  in  qual 
modo  e per  mezzo  di  quali  uomini  siete  sfati  voi  cidaro.iti  alla  fede  ; voi  sapete,  che  il  Vangelo  n<»n  è sialo 
annunziato  a voi  od  agii  .altri  po|>oti  da  im  numero  di  polenti  nel  secolo  , nobili  e distinti  secondo  il  secolo; 
ma  quelli  , che  a sl  gr.ind*  opr.a  elesse  Dio  , furono  uomini  riputati  come  «tolti  dal  mondo  , destituiti  di  ugni 
umana  potenza  , igituhili  ed  abbietti  nel  secolo,  rozzi  e nescatori , e da  essere  in  una  parola  ('onsiderati 
come  un  puro  niente  dal  mondo  ; e per  mezzo  di  (piesti  volle  Dio  coiifondere  i sapienti  «lei  secolo  , I «piali  non 
compresero  la  verità  rlvel.tta  a’ piccoli  ed  a*  semplici;  volle  confondere  i forti  e i potenti  del  mondo,  che 
non  poterono  impedire  di  tali  prpiiicatorì  i progressi  e le  conqniste  , e voile  per  mezzo  di  tali  strmiienti  di 
struggere  quello  . che  era  più  stimato  e rispettato  nel  mondo|,  viene  a dire  V antlcii  regnante  superstizione , 
il  rullo  degli  Idoli  e de’ demoni , i pregiudizi  e gli  errori  accreditati  e rispettati  all' ombra  della  religione  e 
•iflla  protezione  del  principato.  — Altri  Interpreti  riferUcono  quelle  parole:  consirierafe  In  coslra  vocazione^ 
agli  stessi  chiamati  all.i  fede  . qiia.si  volesse  dire.  : considerate , ctii  siete  voi , o Cristiani  di  Corinto , e ehi 
par  siano  quelli , die  in  altri  paesi  hanno  già  ahhrai'cinlo  la  fetle  , ronrìossiachè  pochi  tra  voi  sono  t fm- 
tenti , pochi  illustri  per  nascita  , ma  la  maggior  parte  ignobili , rozzi,  plebei  , privi  di  ricriiezze  , di  .auto 
Htà , di  potenza  . E<I  infatti  questo  rimprovero  era  tatto  ne'|>rinii  tempi  dai  Gentilball.v  Chiesa  , rhe  ella 
fosse  composta  di  bassa  gente , di  servi , di  artigiani , di  persone  rozze  e ignoranti  e prive  di  quelle  doli 
esteriori  , delle  quali  sole  M mondo  sa  fare  stima.  Ben  presto  però  toccò  ad  es.sl  di  vedere  smentita  anche 
qiieda  opposizione  per  l'aniiienza  grande  de'  genii  più  sublimi , che  si  unirono  al  Cristianesimo  . Quantunque 
anche  questa  «posizione  pos,sa  convenire  alle  parole  dell’ Afvostolo  , nondimeno  la  prima  sembra  alle  nu>- 
desime  più  adattata  e più  naturale. 

29.  Affinché  nissunn  carne  si  din  vanto  ec.  Affinché  veggendosi  adesso  , come  Dio  per  la  conversione  del 
mondo  di  niun.i  si  è servito  di  quelle  cose , che  il  mondo  .stima  ed  appri*zza  , ma  di  cose  lolalmente  contr.i 
rie  , non  abbia  pib  ardire  alcun  uomo  di  gloriarsi  a petto  a Dio,  quasi  egli  di  uomo  alcuno,  o di  mezzi  umani 
abbisogni,  per  condurre  a fine  i snoi  disegni.  Argomento  invincibile  per  la  verllà  e divinità  del  Vangelo  piantato 
da  Dio  , e stabilito  nel  mondo  con-me/zi  tutti  opposti  a quelli , che  l’iiraana  sapienza  snggeriti  avrenbe  , se 
a'consigl!  di  Dio  h sapienza  umana  fosse  chiamata . Ma  dopo  che  ebbe  Dio  dimostrato  con  tanta  chiarezza , 
rhe  opera  sua  è il  Vangelo  , volle  pur  far  conoscere  , corno  son.dont  suoi  e i talenti  dello  spirito,  e la  nobiltà 
•lei  sangue,  e rautorità , e le  rìcehezze , e la  podestà  , e con  la  sua  infinita  sapienza  di  tutte  queste  cose  si  valse 
alla  propagazione  delt.i  fede . 

30.  Ma  da  esso  siete  roi  in  Crusto  Gesù  , il  quale  ec.  Da  quello  , che  si  è detto  finora , chiaramente  ap- 
parisce , come  la  vostra  conversione  attrlbnir  non  si  pnò  a un  nomo  , ma  a Dio  stesso  , per  virtù  del  (}uaie 
*>ete  Voi  uniti  e incorporati  a Gesù  Cristo  imperocché , come  dice  lo  stesso  Apostolo  , noi  ( come  Cristiani  ) 
siamo  fattura  dì  Jho  . creati  in  Cristo  Gesti.  ^ Il  quale  é da  Dio  stato  fatto  sapienza  per  noi  ec.  11 
1*iale  ci  è «tito  dato  da  Dio  , perchè  fosse  nostra  sapienza  , viene  a dire  , perché  incorporati  a lui , che  è In 
Capienza  del  Padre  , noi  pure  (iella  sua  celeste  sapienza  fossimo  a parte  ; perchè  fosse  nostra  giustizia  ^ men- 
he  per  la  fede  di  lui  si.imo  giustificati;  nostra  santificazione. , mentre  per  lui  a Dio  siamo  uniti;  nostra  reden- 

, mentre  per  lui  dalla  servitù  dei  pecc.ito  siam  liberati. 

31.  Onde. , con/orme  sta  scritto  : chi  si  gloria  ec.  Se  adunque  non  dall'immo  , né  da  alcuna  umana  ragio- 
ma  dalla  sola  virtù  di  Dioè  condotto  r uomo  a salute,  non  all*  nonio,  ma  a Dio  solo  neàdowiaia  gloria. 

CAPO  n. 

Dùrnutra  P‘$oto,  t'omt  tgU  prtJiicatv  Cristo  , « qoetlo  ervet/tto  .i*  Corinti  con  fran  motieilio  o nem 
ptìcità  di  foroÌ€,  itMont  >ii  p<rfttti  tpitfnoa  u/ix  tupitaia  tiu-ut.i  ot  mondo,  lo  sfuul4  per  mexut  dei  solo 
ipirito  di  Dio  può  iniendortif  ptroko  l’  uomo  iinimolt  le  coté  di  Dio  «.«i  e 'mprende, 

• . Et ego  , cum  eenissem  ad  »09  , 1.  Io  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli,  ad  annuii- 

es,  veni  non  in  sublimilale  ser-  piarvi  la  testi  moni  a n/a  di  Cristo,  venni  non  con  su 

l*  Quando  venni  o lol . . . ad  annunziarvi  la  testimonianza  di  Cristo  ec.  Dimoslra  TApostolo,  come  egli 

•▼a  esattamente  sostenuto  il  carattere  di  vero  predicatore  Evangelico  premo  I Corinti.  Quando  io  (dica  egli) 
TMT.  fmovo  gl 
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noniSf  * supientifM , annuntìang 
vobiatestimoniuinChristi.  •Sff.  I.i7. 

t.  Non  enim  judicavi  me  scire  ali* 
quid  inier  vod  nisi  Je^um  Chrisluin  , 
vt  hunr  cnicifìium . 

3.  * E(  c^o  in  inlìrinitau^,  et  timore, 
ol  tremore  multo  fui  apud  vus  . 

* Irt.  I. 

4.  Et  i^rino  meusel  praedicalio  mea, 
* non  in  t>ersua:iil)ìli()U:j  humanaesa* 
pientiae  verbis,  sed  in  osten:$ionc  &pi- 
liius  et  virtulis  : * 2.  ptt.  i.  ifl. 

5.  Ut  fides  veslra  non  sii  in  Mpien- 
tia  huminnm  , sed  in  viriate  Dei . 

6.  Siipienliain  autem  toquimur  inter 
perh'cios:  sapionlia'm  vero  non  hujus 
Mentii , niM]ae  principum  hujus  Pecu- 
li . qui  deslriiiinlur  : 

7.  Sed  loquiniur  Dei  sapientiam  in 
niyslerio,  qiiae  abscondila  est , quam 
pramlestinuvit  Di‘U3  ante  seriila  in 
gloriam  noslram . 

8.  Quam  nemo  principum  liujus  se* 
culi  rop;novÌi  : si  onini  co^novissent, 
nunqnam  Dominiim  glurìao  crucifi* 
xissenl . 


blimilà  di  ragionamento  o di  sapienza. 

2.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa 
tra  di  voi , se  non  Gesù  Cristo  , e questo  crocifìsso  . 

3.  Ed  io  fui  ira  dì  voi  con  mollo  abbattimento  e ti- 
more e tremore  . 

k.  E il  mìo  parlarcela  mia  predicazione  fu  non  nel- 
le persuasive  della  umana  sapienza,  ma  nella  mani- 
festazione di  spirilo  c dì  virili  ; 

5.  Amncliè  la  vostra  fede  non  posi  sopra  l'umana 
sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di  Dio. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza:  ma  sa- 
pienza non  di  questo  secolo,  nè  dei  principi  dì  questo 
secolo,  i quali  sono  annichilati: 

7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  in  mistero , 
di  quella  occulta,  di  quella  preordinata  da  Dio  pri- 
ma dei  secoli  per  nostra  gloria  . 

8.  La  quale  da  niuno  dei  principi  di  questo  secolo 
fu  conosciuta:  imperocché  se  l’avesser  conosciuta  , 
non  avrebber  giammai  crocifìsso  il  Siguordclla  gloria. 


Trnni  a Corinto  per  onniinziare  .1  voi  la  teatimonianza  , che  noi  rendUino  deiresaere  di  Gesù  Cristo,  io  non 
venni  per  f^uttdaRnarvi  co'siibliini  rugionamenti  o con  la  pompa  di  unaarTeUata  sapieona. 

2.  Aon  mi  credetti  di  mpert  altra  com  . . . ./uorichè  C$eiit  Cristo  er.  Quantunque  lo  non  fossi  ixnor.inte 
delle  limane  scienze  (vedi  II.  Cor.  XI.  6.)  io  ini  diportai  tra  di  voi,  come  se  nuiraltro  avessi  saputo  , che 
Cesfi  Cristo  , e Gesù  Cristo  crocifisso  , quasi  di  Gesù  Cristo  medesimo  , in  cui  sono  tutti  ì tesori  della  sapien- 
za e della  scienza,  niente  io  sapessi,  se  non  la  sua  croce,  i suoi  obbrobri,  le  infermità  della  carne  sotTerteper  noi. 

3.  Kd  io  fui  tra  di  voi  con  molto  nhbatlimenfo  e timore  e tremore.  I pomi , che  io  pavai  tra  di  voi , fu- 
rono per  me  giorni  di  afflizione  di  spirito  , di  continui  tiniurì  e tremori  per  le  tribolazioni  , che  ebbi  a .«offri- 
re, per  li  periczili,  ne' quali  mi  ritrovai,  per  le  insidie  dei  nemici  mici  e del  Vangelo.  Cosi  dopo  aver  dimostrato 
nel  versetto  precedente  , che  la  sua  predicazione  non  era  stata  sostenuta  dalla  umana  sapienza  , fa  adesso 
▼edere  , eome  molto  meno  era  stata  fiancheggiata  dalla  umana  potenza. 

4.  E il  mio  parlarce  la  min  predicazione  fu  non  nelle  persuasive  ec.  lo  non  procurai  di  accreditare,  conio 
{ sapienti  del  secolo  , la  mia  dottrina  coi  lumi  e con  Partilizìo  dell’eloquenza  , ma  questa  mia  dottrina  fu  so- 
sleiiufa  in  primo  luogo  dallo  Spirito  santo  , che  era  quegli , che  parlava  per  bocca  mia  , conforme  potev.i 
cbiccliessia  riconoscere  dal  comunicarsi , che  faceva  lo  stesso  Spirito  a chiunque  credeva  ; iii  secondo  luogo 
questa  dottrina  fu  sostenuta  con  le  opere  della  potenza  e virtù  di  Dìo,  cioè  a dire  eoo  i miracoli  senza 
numero  fatti  in  oonfermazion  drlla  fede. 

5.  Afdnchè  la  voslrn/ede  non  posi  ec.  E ciò  essendo,  appoggiata  non  èia  fede  vostra  alla  umana  ingan- 
nevole sapienza  , ma  bensì  alla  virtù  di  Dio  , il  quale  nè  può  cadere  in  errore  , nè  può  ingannare. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  souienza  : mn  sapienza  non  di  gueslo  secolo  , ec.  La  sola  cosa  , che  io 
predicai  tra  di  voi  , come  ho  detto  , si  ru  Gesù  Cristo  croct/is.<o  : questa  è la  somma  , Il  comitendio  e la  so- 
stanza del  V'aiigeln  ; ma  qual  profondità  dì  misteri , e quafe  e quanta  sapienza  comprendesi  in  questo  com- 
itendio  del  Vangelo , che  fu  della  pre«licazione  mia  I'  argomento  ? Or  di  questa  sapienza  gli  arcani  si  sve- 
lano d.i  noi  agli  uomini  p4*rfetti , viene  a dire  a coloro,  i quali  distaccati  dalle  cose  sensibili , a Dio  si  innalzano 
con  tutte  le  forze  della  lor  volontà,  e Lui  solo  amano , e i suoi  comandamenti . Con  questi  comunichiamo 
noi  gli  insegnamenti  e gli  arcani  «iella  sapienz.a  ; e di  t^ual  sapienza  t Non  della  sapienza  del  secolo , nè  di 
quella  , di  cui  fan  professione  que'  filosofi , I quali  son  rispettati  nel  secolo  , come  guide  e maestri  e coiidot- 
tWi  degli  altri  uomini . Di  questi  dice  il  profeti  : stolti  i pnncini  di  Tanes , consiglieri  saggi  di  Faraone  : 
Isai.  XIX.  II.  Or  questi  con  la  loro  sapienza  si  perdono  , e come  «fice  un  altro  profeta  : sono  sterminati  , (Ba- 
rqch  III.  19.  ) perchè  tutta  la  autorità,  che  si  erano  iogiusUmenle  arrogata  sopra  del  popolo  , vien  loro  tolta , 
dapoicliè  alla  luce  della  verità  discuopronsi  adesso  gl!  orrendi  traviamenti  di  questi  falsi  sapienti  intorno 
nir  esser  di  Dìo,  intorno  all'origine  dell*  uomo,  e intorno  al  suo  fine,  e intorno  ai  mezzi,  chea  questo  fine 
conducono  . Sì  scuopie  in  una  parola  , che  ciò , che  essi  vemlevano  al  popolo  come  domrai  di  sapienza  e di 
verità , erano  illusioni  ed  errori  infinitamente  pregiudicevoli  all'uomo,  e smentiti  dalla  stessa  umana  ragione. 

7.  .Va  parliamo  della  sapienza  di  Dio  ec.  Qual  è adunque  la  sapienza  , di  cui  facciamo  parte  ai  perfetti? 
Ella  è la  sapienza  , «he  propriamente  sapienza  di  Dio  si  appella  : perchè  le  divine  cose  riguarda  , e da  Dio 
solo  è comunicata  a chiunque  egli  vuol  degnarsi  di  rivelarla  . Di  questa  sapienza  occulta  cd  ascosa  agli 
uomini , e inacces.«ibile  alle  loro  ricerche , comunicata  però  secondo  1'  eterna  ordinazione  di  Dio  a noi  , 
affinchè  predicandola , un  tesoro  di  gloria  et  aciiuistassimo  pres.so  Dio  ; di  questa  sapienza  , dico,  noi  par- 
liamo in  «niella  sola  maniera  , che  dì  lei  può  parlarsi , viene  a dire , misteriosamente  , per  via  di  segni  , «li 
figure  e di  enimmi  intelligibili  non  al  comun  degli  uomini,  ma  si  a'perfetti.  In  questa  sposizione  quell' >n 
mysterio  , «I  riferisce  «1  verbo  parliamo  come  hanno  fatto  Tertull. , l’ Interprete  Siro  ed  altri  . S.  Girolam»» 
però  dà  nn  altro  senso  , ed  è «questo  : p.irliaroo  della  s.ipienza  di  Dio  , la  quale  è ( ovvero  si  trova  ) nel 
inlsterio,  viene  a «lire  in  quello  grandissimo  della  incarnazione  del  Verbo,  e «Iella  redenzione  del  genere 
umano  operala  da  Cristo  , la  qual  sapienza  da  nisstin  uomo  col  solo  lume  naturale  può  essere  intesa. 

8.  La  quale  da  niuno  de'  principi  di  questo  secolo  fu  conosciuta:  imperocché  ec.  Sapienza,  di  cui  non  eb- 
bero idea  gi.iromai  i sapienti  «lei  secolo , i quali  ansiosamente,  cercando  la  prudenza  e la  scienza  , di  questa 
sapienza  le  vte  non  conobbero , (Baruch  111.  23.  ) . Imperocché  se  questa  da  alcuno  de'saplenti  del  mondo  fosse 
stata  mai  conosciuta  , conosciuta  1'  avrebbero  i Farisei  e gli  Scribi  , i qii.ili  e per  mezzo  dei  naturali  talenti  • 
e molto  più  pe'  lumi  e pelle  notizie , che  trar  potevano  dalle  Scritture  , più  facile  acresso  aver  dovevsno 
alU  stessa  saplenu  . Ma  come  l'hann' eglino  cono«cìnU  costoro,  i «piali  lo  stesso  Signore  della  gloria  prin- 
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9.  Ma  come  »ta  scrìtto:  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio 
udì , nè  entrò  in  cuor  dell'  uomo,  quali  cose  ha  Dio 
preparate  per  coloro,  che  lo  amano  : 

10.  A noi  però  le  ha  rivelate  Dìo  per  mezzo  del  suo 
Spirilo:  imperocché  Io  Spirito  penetra  tutte  le  cose , 
anche  la  profondità  di  Dio  . 

11.  Imperocché  chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose 
deiruonio,  fuorichè  lo  spirito  dell’  uomo,  che  sta  in 
lui?  Cosi  pure  le  cose  di  Dio  niuno  le  conosce,  fuori- 
ctié  lo  Spirito  dì  Dio. 

12.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di  que- 
sto mondo,  ma  lo  spirito,  cheèda  Dio;  affinchè  co- 
nosciamo le  cose,  che  sono  state  da  Diodonate  a noi  : 

13.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  ser- 
moni deir  umana  sapienza,  ma  colla  dottrina  dello 
Spirito,  adattando  cose  spirituali  a cose  spirituali . 

14.  Ma  l'uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spi- 
rilo di  Dìo  : conciossiacbè  per  lui  sono  stoltezza  , nè 
può  intenderle;  perchè  spiritualmente  dìscernonsi  . 

15.  Ma  lo  spirituale  giudica  dì  tutte  le  cose  : ed  ei 
non  è giudicato  da  alcuno. 

eipto  e fonte  deìla  (uipienx;< , nnsi  la  sapienza  del  Padre  orci»ero,  e frodfiK^ero?  Che  i Fariaei,  gli 
Sr.ribi  e i rapì  del  popolo  Ebreo  non  conofieest^ero  la  dìvinith  di  Ge«b  Cristo  è detto  da  s.  Pietro  negli  Atti 
cap.  HI.  i7.  Dicendo  1*  Apostolo , che  i falsi  sapienti  della  nazione  Ebrea  crorj/f^5ero  i7  Signorr  ( o sin  U 
Dio)  d^ftn  pforia^  Tiene  a dimostrare  con  queste  parole:  1.  che  in  Gesù  Cristo  son  due  nature,  In  divina  e l’u- 
mana, « io  questa  seconda  natura  egli  pali,  e fu  crocifisso,  non  poteiuio  la  divina  natura  ai  fuitinienti  ed  alla  mor- 
ie esser  soggetta  ; 2.  che  queste  due  nature  sono  in  Cristo  unite  in  una  sola  persona , f^r  la  quale  unione  di 
Cristo  si  dice  quello  ,rhe  all*  una  , o alPaltra  dì  esse  nature  conviene  . Vedi  il  Vangelo  di  s.  Giovanni  cap.  !. 

9.  Ma  come  ala  scritto  : ÌSè  occhio  vide  ec.  Dimostra  con  le  parole  d»  Isaia  IJilV.  i. , come  niuno  deWm- 
ripi  e sapienti  del  secolo  la  sapienza  conobbe  preparata  e ordinata  da  Dio  per  gloria  dei  predicatori  del 
Vangelo  e di  tutti  coloro , che  credono  al  Vangelo  . I misteri  dì  Cristo  incarnato  , i benefizi  e le  grazi* 
da  lui  conferite  agli  uomini  sono  inaccessibili  non  solo  ai  sensi , ma  eziandio  alla  raghone  delPuoroo  carnale  . 

(0.  A noi  però  te  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  ec.  Poteva  opporsi  all’ Apostolo  : se  di  questa  sapienza  le  vìe 
non  possono  essere  investigate  dall’uomo,  c perchè  ci  affaticherem  noi  per  rinvenire  la  stessa  sapienza? 
Risponde  egli  però , die  appunto  per  rivelare  agli  uomini  questa  celeste  sapienza  Iddio  ha  mandato  il  suo 
Spirito,  il  quale  la  rivelò  agli  Apostoli  e a’ primi  fedéli,  e la  rivelerà  a tutti  coloro,  che  crederanno  in 
Gesù  Cristo . — fm/>frocrAé  to  Spirito  oenetra  ec.  Tutti  i misteri , tutti  i consigli  di  Dio  anche  i più  profondi 
sono  conosciuti  cd  intesi  dallo  Spirito  ai  Dio  . Sì  può  anche  spiegare  :£o  5plri/o/o,  che  noi  penetriamo 
tutte  le  cose  , come  altrove  dice  1'  Apostolo  , che  lo  stesso  Spirito  chiede  , geme  , grida  per  noi , che  vuol 
dire  ; fa  che  chieggiamo  , gridiamo  ec.  Bom.  Vili.  26.  Gal.  IV.  6. 

1 1 . fmperocch  è chi  tra  gli  uomini  conosce  ec.  Dimostra  con  una  similitudine , che  il  solo  Spirito  di  Dio , 
che  ha  la  stessa  natura  di  Dio  , conoecer  può  la  natura  di  Dio  , i suoi  segreti  consigli , la  sua  Provvidenza  , 
e particolarmente  le  altissime  disposizioni  della  sua  misericordia  per  la  salute  degli  eletti  : imperocché  così 
a niun  uomo  è dato  di  penetrare  gK  intimi  pensieri  e |;li  astrusi  movimenti  del  cuore  dell' uomo  , ma  questi 
al  solo  spirito  dell’  uomo  son  manifesti . Notisi , che  dice  P Apostolo , chi  degli  uomini  ? Affinchè  niun  cre- 
desse , cne  egli  tolga  a Dio  la  cognizione  de'piìi  segreti  nascondigli  del  cuore  umano . 

12.  A'ot  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo  , ma  ec.  Quindi  è , che  noi  all’intelligenza 
dei  (^ni  divini , dei  quali  siamo  stati  ricolmi  per  Gesù  Cristo,  siamo  introdotti  non  dalla  sapienza  mondana , 
Bia  bensì  da  quello  Spirito  divino , che  abbiam  ricevuto , e dal  quale  tutte  le  verità  utili  per  la  salute  sono  a 
noi  insegnate  . Jonnn.  XIV.  ?6. 

tS.  Dette  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni  ec.  Questa  eccelsa  sapienza  dello  Spirito  si  espone 
da  noi , e si  predica  non  con  le  parole  artificiose  dell^mana  eloquenza, ma  con  quelle,  cheinteriormentea  noi 
detta  lo  stesso  Spirito  ; onde  si  legge  negli  Atti  II.  4-  Furono  tutti  ripieni  di  Spirito  santo  , e cominciarono 
ft  parlare  . — Adattando  cose  spirituali  a cose  spirituali  : Adattando  le  parole  alle  cose  delle  quali  trat- 
tiamo . e la  nostra  dottrina , che  è tutta  spirituale,  esponendo  con  Quella  manier.i  di  discorso  , che  è suggerita 
a noi  dallo  Spirito,  o tratta  dalle  divine  Scritture , non  apparata  nelle  scuole  della  mondana  eloquenza  . Così 
lì  Crisostomo. 

14,  Ma  Duomo  animate  non  capisce  . . .per  lui  sono  stoltezza,  re.  L’uomo  animale,  o sfa  carnale,  viene 
• dire,  l'uomo,  il  quale  ne’suoi  giudizi,  dal solo  appetito  dell  i carne  è diretto,  nè  intende,  nè  può  inUndore 
le  cose  spiritnali  come  quelle,  che  sol  per  mezzo  dello  Spìrito  di  Dio  possono  intendersi  ; quindi  è,  che  liestem- 
miando  quello , ch’ei  non  capisce , i dommi  stessi  dell  > divina  sapienza  reputa  come  parole  e discorsi  da 
mentecatti.  Tali  rose  per  un  tal  uomo  non  sono  fatte  , onde  sta  scritto:  Discorre  con  uno  , che  dorme,  chi 
delta  sapienza  con  lo  stolto  ragiona  . Eccles.  XXII.  9. 

15.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose  : ed  ci  non  è ec.  L'uomo  spiritu:de , che  è illuminalo  nell.i 
mente,  e regolato  ne’  suoi  affetti  dallo  Spìrito  santo , egli  solo  è capace  di  dar  retto  giudizio  di  tutte  le 
cose , che  alla  salute  appartengono  ; ed  egli  non  è s^^etto  al  giudìzio  di  alcun  uomo , che  spirituale  non 
sia  . L'uomo  perfetto  nella  via  dello  spirito  non  si  regola  in  ciò,  che  egli  opera,  d.il  giudìzio  e dall.*i  maniera 
di  pensare  degli  uomini , ma  secondo  gli  insegnamenti  e la  direzione  dello  Spirito  del  Signore  ; e indarno , e te 
merarfamente  di  lui  giudica  chi  di  tale  Spirito  è privo. 


9.  Sed  alcQt  nriptum  est  : * Quod 
ocmIuu  non  vìdit , nec  aurii  audivit, 
nec  in  cor  boniinis  ascendìl,  quae  prae- 
paravil  Deus  iis , qui  diligunl  illiim  : 

• 64.  4. 

40.  Nobis  auiem  revelavit  Deus  per 
Spinlum  suum:  Spirilus  enim  omnia 
«crutalur  , eliain  profunda  Dei . 

4 4 . Quis  enim  hominum  scit , quao 
sunt  hominis  , nisi  spirilus  hoininis , 
qui  in  ipso  est  ? Ita  el  quac  Dei  sunt, 
nemo  cognovil , nisi  Spintus  Dei . 

4S.Nosautem  non  spirilum  hujus 
mundi  accepimus , sed  spiritum  , qui 
ex  Deo  est  ; ut  sriamus , quae  a Deo 
dnnaln  sunt  nobis  : 

43.  *Qiiaectloquìmurnnn  in  doctis 
humanae  saidcnliae  verbis  , 8e<l  in 
doctrina  Spirilus , spirilualibus  spiri- 
luatiN  comparantes . 

* Supr.  I.  n , 2.1.  4.;2.  I‘*t.  1.  16. 

41.  Animalis  aiitem  liomo  non  per- 
rìptl  ca,  quae  sunt  Spirilus  Dei:  slulti- 
tia  enim  est  itti . el  non  potest  intel- 
ligere:  quia  spirUunIìterexaminatur. 

45.  Spiriltialis  aufem  judicat  omnia: 
et  ipse  a nomine  judicatur  . 


V/ 
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16.  Qiiis  cnim  coj^nnvit  «ensutnDo- 
mini  , qui  aislrual  eum  ? Nofi  auleni 
sipnsunì  Chrisli  halx>mus . 

• S>p.  9.  13.  /«i.  40.  13.  Rum.  11.  34. 


16.  Imperocché  chi  ha  conosciuta  la  mente  del  Si- 
gnore, onde  lo  ammaestri?  Noi  però  abbiamo  il 
senso  di  Cristo . 


16.  Chi  ha  conosciittn  la  mettie  dfl  Signóre^  onde  lo  ammaestri  ? h‘oi  però  ee.  Vi  ha  egli  alrono  tra  gli 
nomini , il  quale  con  rallezzn  «lr|  «tuo  ingeL;nu  giunto  sia  a comprendere  la  mente  ili  Dio  , e sia  perriò  rapace 
di  entrare  n parte  de’siiol  concigli,  e ili  dar  gìinlizio  delle  ciwc  di  Dio  ? E se  nis«iin  uomo  è da  tanto  , che 
cu*n:itiir.ili  suoi  lumi  ^itidirar  p«is«a  delle  cose  di  Dio  , ninno  narlfnente  sarà  , che  gindicar  possa  gli  uomini 
bpirittuii  t i «|uali  I.)  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  Innno  ricevnta  dallo  stesso  Cristo  , noi  , dico  , a'quali 
come  a«l  ainìri  su»»i  egli  ha  nrinifestalo  tutto  quello,  che  » lui  fu  rivelato  dal  P.idre  , ( Joan.  XV.  15.)  noi  , 
che  siamo  stali  fatti  degni  della  comunicazione  ilello  spinto  e della  n^nle  del  medesimo  Cristo.  Vedremo  nel 
rapo  st^iiente  , per  qual  motivo  1*  Apostolo  ponga  qui  in  vista  i privilegi  e ta  dignità  degli  uomini  spìritaali  , 
cioè  perfetti  nella  cognizione  e nell'amore  di  Cristo,  quali  erano  principalmente  gli  Apostoli. 


CAPO  lU. 


./*  Corinti  tutt'ira  lum  /vlè  prr4irarf  i mitterl  rtrttnjltl  libila  ftdt,  mentri  dltputnenmt  intLtmo 

. r-tlM-j,  ihe  nitro  non  rrono,  che  miniitri,  jioteiulo  Dio  loto  dorè  /*  ot-rrexetmralo  dello  grotio  e dello  virttt, 
ed  eiientLi  colo  Cent  > H Jmd  imento  detto  fette,  ntpeo  di  etti  chi  oerà  bene,  o mut  fohhrìcoto,  ,ipit,trirn  nel 
dì  ilei  giudizio,  .%'y.  t‘iol,ire  il  lem/iio  di  Ilio,  che  itomo  noi,  uè  gloriorti  de'  mmittri  di  Dio, 


1 . Et  P{io,  fralres , non  potili  vobis 
loipii  qiuisi  spirilnallbiis  , soil  quasi 
r.'irnalihiis  . Tamqiiam  parvulis  in 
Chrislo  . 

2.  Lac  vobis  (loliinBdedi.  nonescam; 
nundiiin  eiiini  poleialis:  sed  necnunc 
qiiidoin  polestis  ; ailhuc  onim  oarna- 
IpspsIis. 

3.  Din)  onim  sii  inlpr  vos  zolus  et 
conicntio;  nonne  carnalpi  e^tis,  et  se- 
eiindum  liominem  ambiilatis  ? 

l.Cuin  eniin  quis  dirai:  ego  qnidem 
som  l’aiili  ; alias  antem  : ego  Apol- 
lo ; nonne  homincs  eslis  ? Quid  igi- 
tiir  est  Apollo  ? Quid  vero  Paiilus  V 

5.  Alinislri  ejiis  , cui  creilidislis , et 
iinicuiquc  siciil  Docninus  dedit . 

6.  Ego  piantavi , Apollo  rigavil:  sed 
Deus  inerementuni  dedit  . 


1.  Ed  io , o fratelli,  non  potei  parlare  a voi , come 
a'  spirituali,  ma  come  a’ carnali.  Come  a'pargolelti  in 
Cristo  . 

2.  Vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo:  imperocché  non 
er.iv.ite  per  anco  capaci  : anzi  noi  siete  neppur  ades- 
so: dappoiché  siete  ancora  carnali . 

3.  Imperocché  essendo  tra  voi  livore  e discordia:  non 
siete  voi  corna  li,  e non  cammina  te  voi  secondo  l'uomo? 

A.  Imperocché  quando  uno  dice:  io  son  di  Paolo;  e 
un  altro:  io  son  di  Apollo;  non  siete  voi  uomini  ? Clic 
é adunque  Apollo?  E che  è egli  Paolo? 

.5.  Ministri  di  colui,  cui  voi  avete  creduto,  e secon- 
do quel , che  a ciascheduno  ha  concesso  il  Signore  . 

6.  lo  piantai.  Apollo  innafliò:  ma  Dio  diede  il  cre- 
scere . 


l.  ?.  3.  Ed  io...  non  palei  ec.  lo  non  potei  nella  mia  predicazione  parlare  a voi,  come  ad  nomini  perfeltl  a 
Temmpnte  finirituali:  Imperocché  una  tal  roauiera  preOlcure  era  superiore  alla  vostra  capacità,  efiaendo 
voi  tuttora  ileholi  nella  fede,  pargoletti  nella  sdpìenz.v  del  Vangelo,  a’quali  non  il  solito  cibo  (che  è (>er  gli 
nomini  fatti)  si  conveniva,  ma  il  bitte,  viene  a direi  primi  elementi  nella  dottrina;  e quello,  che  dÌù  mt 
affligge,  sì  è , che  anche  adesso  dopo  tanto  tempo,  «la  che  riceveste  la  fede  , voi  siete  tiillora  nella  meilefiima 
infanzia  , e .sempre  Inrafkaci  di  «Hgerire  qu>d  riho,  che  é proprio  degli  adulti  e perfetti  nella  eognìzione  e nel- 
roinore  di  Cristo.  V«*di  Hehr.W  13.  li.  Mon  dice  rAp<»fitol«»  <o  no«  fo/(i,  ma  io  non  /lofet  niidrirvi  di  solido 
cibo,  si  perché  non  f«isse  ascritto  a sua  mntican/.ii  l'nverii  cosi  trattati,  e sì  ancora  per  «leprimere  II  loro  fa- 
sto. Kd  è ancora  da  nolnr«i , che  qu:iMtum|iie  non  tutti  i Cristiani  di  Corinto  delio  stesfio  male  fossero  infetti, 
contutt«)cié  attribuifice  a tutti  i difetti,  ne' quali  il  maggior  numero  aveva  parte.  Finalmente  si  osservi,  come 
do|)o  averli  chiamati  carnali  sua  riprensione  egli  mitiga  con  ìspieg.are  quello,  che  conciò  voglia  signi- 
tirare,  viene  a «lire  II  poro  avanzamento,  che  hanno  fatto  nrll.t  r«>gnizinne  e nell’amor  della  verità,  e la  de- 
bolezza «Iella  loro  fede,  onde  non  erano  da  aversi  se  non  come  principianti  e n4H)fiti  riguardo  alla  pratica  del 
Vangelo.  V«*di  fxaì.  X.WIIf.  9.  — tèssendo  tra  roi  livore  e f/t.irorrfin,  non  sietCroi  re.  Non  siete  voi  tuttora 
almeno  in  parte  carnali,  e non  avete  voMuttora  molto  dell’iiomo  vecchio,  mentre  si  manifestano  in  voile 
opere  della  carne,  e le  corinipiscenzo  dell’ uomo  non  rinnovalo  ancor  |»errettamente  dalla  grazia,  quali  sono 
l’ invìdia  e la  dissendone?  Vedi  Gal.  V.  20. 

4.  5.  Quando  uno  dice:  io  .son  di  Paolo;  ee.  1 capi  della  discordia  nascondevano  sotto  il  nome  di  Paolo  e 
di  Apollo  i.i  propria  ainhi/ìone  e il  desiderio  di  sovrastare,  come  apparisce  dal  eap.  IV.  6.  Altro  adunque  eri 
f!  vero  motivo  delle  dissensioni  , altro  il  pr«*teslo,  di  cui  ri  servìan  costoro  per  accendere  h gnerra.  Si  mo- 
stravano in  pubblico  zelanti  dell’onore  dei  rìspeltivi  loro  maestri  o predicatori,  ma  sotto  tali  apparenze  altri 
pensieri  covavano,  ed  altri  disegni.  Ma  snpponendo  per  vero  il  principio,  da  cui  si  mostravano  imlolti  ad  op- 
porsi gli  uni  agli  altri , con  ragione  dice  loro  l’Apostolo,  che  qm^sto  stesso  Impegno  di  innalzare  un  predìcator 
sopra  Tallro  è una  prova,  (be  vivono  tuttora  iii  essi  le  idee  e le  inriinazioni  ddi'iintno  carnale. — Che  ò a- 
dunque  Apollo?  E che  ò egli  Paolo?  Ministri  di  colui ...  e .secondo  quel g ec.  Cbe  sono  mai  riguanln  a voi 
e Paolo  e Ap«dlu  e qualsivoglia  altro  uomo,  che  abbia  a voi  annunziato  il  Vangelo?  Son  eglino  forse  anturi 
della  vostr.v  fede?  Qual  é l.v  lor  podestà?  Son  eglino  padroni  assoluti  di  quella  greggia , che  hanno  riunita  nel 
nomo  di  G«'sh  Cristo?  Essi  non  sono  se  non  ministri  di|>eiidenti  dal  primo  grande  «*d  unico  padrone,  sono  pa- 
stori , ma  .subordinati  al  primo  V'escovo  e pastore  delle  anime;  ministri  «li  Gesù  Cristo,  cui  avete  creduta , 
viene  a dire  «li  lui,  cui  voi  stelo  congiunti  per  mezzo  della  fwle,  dì  lui,  che  è l’autore,  il  consumator  della 
fede,  da  cui  q»u‘sti  st«‘si}  ministri  lutto  hanno  ricevuto,  quello  che  hanno  comimìrato  a voi , c tanto  han  rice- 
vuto, quanto  è (Haciuto  allo  stesso  padrone  per  mera  sna  liberalità  di  conce«lere  o«l  all’imo  «k1  all’altro;  im- 
perocché niuno  di  (^si  «piaiciie  cosa  ha  «lei  suo,  ninno  può  arrogarsi  alcuna  parte  ne’doul  della  gr«izia , niuno 
vantarsene,  come  se  non  gli  avesse  ricevuti  «li  sopra  . 

6.  lo  piantai , Apollo  innaffiò  : ma  Dio  diede  il  crescere.  ìa  funzioni  de’ministri  Evangelici  sono  tra  lor  dif- 
ferenti, ma  molto  più  sono  differenti  i«  operazioni  loro  dalla  operacioni  di  Dio;  rassomiglia  l’Apottolo  cià. 


7.  llaque  nequ«qui  piantai  e«l  ali* 
quid , oeque  qui  rigai  : sed  qui  incra* 
mentum  dal , Deus  . 

8.  * Qui  aulem  piantai  et  qui  rigata 

nnum  sunl . •*  Uniisqui^ue  auiem 
propriam  merredem  accipici  kh^uh* 
tiurn  suum  laborem  . */>«.«/.  6).  1 1. 

Jtf.l/A.  16.  27.  iì^mt  2.6.  **  Gal.  6.5. 

9.  Dei  enim  sumiis  adjutoros  : Dei 
a^ricullura  eslis,  DeiaeUifìcatioestis. 

10.  Secundurn  graliam  Dei  « quao 
(iuta  est  mihi , ut  sapiens  architcctus 
ftinilamenlum  posili:  alius  autcm  su* 
poraeJifìcai:  Unusquisquc  aulern  vi* 
d'Hl,  qtiomodo  superaeilifiret . 

1 1 . Kundamenlum  enim  aliud  nemo 
p^tcàt  ponete  , praelcr  id  quoti  posi- 
Unn  e»t  y qiiod  est  Cbrislus  Jesus. 

12.  Si  quisaulcni  suporaedificalsu* 

}>er  fiinJamentuin  hoc,aurum,  ar- 
^nluni.  lapidea pretiosos  , Ugna,  foe* 
num , stipiilam  , 

rbf  sì  r<  dalli  tniniHlrì  intorno  alle  anime,  a quello , che  da  un  agricoltore  ai  fa  intorno  a una  pianta,  lo, 
dice  e"li  ai  Corinti,  fui  di'olin.itn  a piantare  ne’voatrì  cuori  la  fede,  oÌ  cui  da  me  riceveste  la  prima  semen- 
za; Apollo  di  poi  la  fede  già  fonduta  ajutò,  e promosse  grandemente  con  le  sue  istruzioni  (vedi  gli  Atti  XYIU. 
i.  24.  ) . Queste  o|iera/.ioni  differenti  tra  loro  liin  questo  di  simile,  che  sono  puramente  esteriori;  ma  l' opterà* 
zìimc  in(eriore,|ier'ctii  la  p.irola  delia  fede  al  cuor  si  apprende,  e germina , e cresce  in  pianta  rigogliosa  e feron* 
da, questa  o|>eraziotie  è da  Dio  in  queliti  guisa  appunto,  che  il  piantare  e l’ innaffiare  è proprio  dell’agrìroltore, 
ma  il  b.irbictire  e il  creKcere  della  pianta  naturale  viene  dalla  terra  madre  e nutrice  di  tutti  i vegetabili.  È adun* 
que  uecessorio  oltre  l'esterna  dottrina  l'aiutointeriore  dellagrazia,  affinchè  il  ministero  esteriore  giovi  a salute. 

7.  .Von  è nulla  nè  colui,  che  fiianìa,  nè  colui,  che  inna/^a:  ma  ec.  Tutta  l'operazione  esteriore  de’mi- 
nislrì  del  V.iiigelo  è un  nuUti  , ove  si  paragoni  aU'interna  operazione  di  Dio;  imperorchè  da  questa  sola  viene 
U Mntitìra/.i>>ne  delle  anime,  e senza  di  quest»  inutili  e vane  riuscirebbero  tutte  le  f.itiche  e tutte  le  sollcci- 
tuiliiiì  delli  stessi  ministri . Questi  a<lunque  sono  un  nulla  per  se  medesimi  dinanzi  a Dio,  e un  nulla  è tutto 
•jiielhi,  elle  C.SSÌ  far  ptissnno  a prò  delle  anime,  se  nll’  opera  loro  non  va  congiunta  l’azione  interna  della  grazia 
oel  Salvatore,  alla  quale  tutto  nttrihiiir  sì  deve  il  lavoro  dell»  s.intiÌìcazÌoiie  . 

H.  A'  una  Slessa  cosa  è quegli , che  ptaufa  ec.  Ad  un  fine  medesimo  tende  e il  ministro,  che  pianta  , e il 
mìnUtro , che  itinaflia:  impenircliè  come  coojieratori  delio  stesso  padrone  nel  condur  gli  uomini  a Dio  lo 
»lesM>  negozio  trattano.  Di  t»Ii  uomini  adunque  intimamente  congiunti  tra  loro  per  la  condizione  del  romun 
ministero  e per  rinviolabile  unione  di  volontà  in  un  medesimo  oggetto,  vi  sarà  egli,  chi  debba  ardire  dì  for- 
marsene tanti  C4pi  di  dìfTerente  partito,  e di  oppor  l'uno  all’altro,  e col  nome  di  essi  dar  nome  e cor|K>  alle 
•ii^nstoni  cd  alle  fazioni  nella  Chiesa  di  Dio  ? — £ cantino  riceverà  la  sua  mercerìe  a proporzione  rìj  sua 
(ntica.  Qiiiititunquc  Dio  solo  sia  quegli . che  dà  Ìl  crescere,  e il  solo  autor  della  fede  e nella  santificazione  , 
unndìineno  ai  ministri  delia  parola,  i quali  esteriormente  si  adoperano  per  piantare  e irrigare  ne’cuori  degli 
0 >mini  la  stessa  fede , è dovuta  la  ricompensa , e questa  ricompensa  sarà  maggiore  o minore  a proporzione 
delle  fatiche  sofferte.  Non  dice  l'Apostolo , che  la  ricompensa  abbia  da  essere  proporzionata  al  frutto,  che  avrà 
prodotto  la  loro  predicazione,  m»  Den.si  alfe  fatiche  di  cuiscbeduno:  imperocché  non  è in  potestà  del  ministro 
il  frutto  dell»  sua  predicazione,  ma  a lui  si  appartiene  d'impiegarsi  costantemente  senza  restrizione  e riserva 
a pri>curare  la  salute  delle  anime,  non  guardando  alle  fatiche,  a’ disastri  ed  alla  persecuzione,  che  avrà  d.i 
siiffrire  persi  bella  cigiune.  fC  ancora  da  notare,  che  rugitaglianza  di  proporzione  traile  fatiche  e h ricom* 
{M'osa  è sempre  relativo  alia  grandezza  della  carità,  da  cui  proceilono  le  buone  opere  : onde  è,  che,  se  uguali 
frsscro  di  due  santi  e le  fatiche  e la  carità , uguale  sarà  la  lor  ricompensa  ; che  se  diversa  fosse  la  carità,  mag- 
gior premio  avrà,  chi  con  maggior  carità  minori  fatiche  e patimenti  sofferse  per  Cristo,  e minore  chi  con  ca- 
rità minore  maggiormente  poti.  Vedi  s.  Tom.  in  questo  luogo  . 

9.  Siamo  cooperatori  rìì  Ziro:  cultura  rìi  Dio  siete  coi , roi  frìifizio  ec.  Nostro  uffizio  si  è di  servire  s Dìo  di 
strumenti  por  la  vt«tra  santificazione , in  tal  guisa  però , che  opera  di  Dio  c lavoro  di  Dio  sì  è lo  stesso  eoo- 
(tcrar  che  facciamo  con  Dio,  e lo  stesso  nostro  lavoro;  voi  il  terreno  preparato  e lavorato  da  Dio,  in  cui  egli 
ftelie  nostre  mani  la  preziosa  semenza  sparse  della  fede,  la  quale  per  virtn  della  grazia  fruttifichi  abbondante 
raccolta  di  buone  opere:  voi  edifizio  di  Dio,  tabernacolo  eretto  datl'architetlo  sovrano  per  essere  abitazione 
del  medesimo  Dio.  Questi  è il  primo  cnltore  ed  ìl  primo  architetto,  coi  nella  cultura  delle  anime  e nella  edifi- 
cazione de’  templi  vivi  del  Signore  servono  e gli  Apostoli  e I ministri  tutti  della  Chiesa  . 

10.  Seconrìo  la  grazia  rìi  Dto  , che  è stata  a me  concessa,  rìa  perito  architetto  re.  Secondo  rubbligazìone 
del  ministero  apostolico,  che  è stato  per  grazia  di  Dio  a me  confidato,  lo  gettai  tra  voi  il  fomlaiuento  delia  fede, 
'iene  a dire , venni  io  il  primo  ad  annunziarvi  Gesù  Cristo  ; altri  poi  vi  sono,  che  soffra  il  fondamento  da  me 
xi'Uato  si  studìan  di  accrescere  , di  tirare  in  alto,  c di  abbellire  la  fabbrica , impiegandosi  nell’esporre  gli  in- 
i^giuincnti  della  fede  e della  morale  f>er  confermare  e perfezionare  i fedeli.  — fiarìi  perà  ognuno  al  morto  , 
re.  Quello , che  importa,  si  è,  che  ognun  di  costoro  attentamente  consideri,  qnali  siano  i materiali,  onde  si 
^«rve  per  ingrandire  la  fabbrica,  qu.ile  sia  la  maniera  di  dottrina,  che  egli  predica,  se  tratta  da  private  opi- 
nioni, se  attinta  dalla  mondana  filusolì.’i , se  finalmente  più  arguta,  che  solida  ; imperocché  piena  di  difficoltà  e 
di  pericoli  si  è di  tali  operai  l'impresa  . 

M.  Altro  /onrìainento  non  può  gettar  chicchessia  ec.  A questi  io  fo  sapere,  che  altro  fondamento  non  deb- 
bono, nò  possono  gettare  fuori  di  quello,  che  è stato  da  me  gettato;  e questo  fondamento  è Gesù  Cristo  predi- 
cato da  me  non  meno,  che  dagli  altri  Apostoli;  egli  é la  pietra  angolare,  cui  si  appoggia  la  vostra  fede  , e la 
dottrina  di  lui  è il  fondamento  della  vostra  salute. 

12.  Che  se  uno  sopra  questo  fonrìamenlo fabbrica  oro,  ec.  Continua  l’Apostolo  la  metafora  della  fabbrica, 
• propone  da  una  parta  un  edifizio  nobile  a veramente  reale , il  quale  fondato  sopra  salda  base  ricco  sia 


CAPO  III.  ASn 

7.  Dì  modo  che  non  è nulla  nè  colui , che  pianta  , 
nè  colui,  che  ìnnaffla;  ma  Dìo,  che  dà  ìl  crescere  . 

8.  E una  stessa  cosa  è qiiea:lì,  che  pianta,  e qiioRli, 
die  ìnnaffla.  E of^nuno  riceverà  la  sua  mercede  a pro- 
porzione di  sua  fatica  . 

9.  Imperocché  noi  siamo  cooperatori  di  Dio:  cultu- 
ra di  Dio  siete  voi,  voi  edifizio  di  Dio. 

10.  Secondo  la  grazia  di  Dio,  che  è stala  a me  con- 
cessa, da  perito  architetto  io  gettai  ìl  fondanienlo  : 
un  altro  poi  vi  fabbrica  sopra.  Badi  però  ognuno  al 
modo,  onde  tira  la  sua  fabbrica  . 

11.  Imperocché  altro  fondamento  non  può  gettar 
chicchessia  fuori  di  quello,  che  è stato  gettato,  che  è 
Cristo  Gesù  . 

12.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamento  fabbrica 
oro,  argento,  pietre  preziose,  legna,  fieno,  stoppie. 


LETTERA  I.  DI  5.  PAOLO  AI  CORINTI 


4 3.  Uniascujutquoopusmanifestum 
»*nl  : dies  enim  Domini  declarabit, 
quia  in  igne  rcvelabitur  : el  uniusru- 
jusquc  opus  quale  sii,  ignis  probabit. 

4 4.  Sì  cujus  opus  manscrìl , qtiod 
superaediiiravil , mtirredemHccipH't. 

15.  Siruj»sopusars(»ril,  delrimen- 
itim  patietur:  ipscnuIcmsHiviiserit; 
sic  tamon  quasi  per  igncm  . 

16. Ne>rilis,  quia  lemplum  Dei  e* 
siis,  elSpiritusDei  habitat  in  vobis? 

17.  Siquwaulem  lemplum  Dei  vio- 

laverit,  disperdei  illum  Deus.  • Tom- 
plum  cnim  Dei  sanrtnmesl,  quod  e. 
itisvos.  * /«/r.6  19.;  2 6.18. 

18.  Nemo  so  sediical  : si  quis  vide* 
tur  inter  vos  sapiens  esse  in  hoc  se> 
culo  t sUiltus  (iat , ut  sit  sapiens  . 

19.  Sapienlia  cnim  hujus  mundi, 


13.  Si  farà  manifesto  II  lavoro  Hi  ciascheduno:  ini- 
peroerhè  il  dì  del  Sìf^nore  lo  porrà  in  chiaro,  dappoi- 
ché sarà  disvelato  per  mezzo  del  fuoco;  ed  il  fuoco 
proverà  , quale  sia  il  lavoro  di  ciascheduno  . 

14.  Se  sussisterà  il  lavoro,  che  uno  vi  ha  sopra  edì- 
fìcBto,  ne  avrà  ricompensa. 

15.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  soffrirà  e{^li  il 
danno:  ma  sarà  salvato;  cosi  però,  come  per  mezzo 
del  fuoco, 

16.  Non  sapete  voi , che  siete  tempio  di  Dio  , e che 
lo  Spirilo  di  Dio  abita  in  voi? 

17.  Se  alcuno  violerà  il  tempio  dì  Dio,  Iddio  lo 
sperderà.  Imperocché  santo  è il  tempio  dì  Dio,  che 
siete  voi . 

18.  Ninno  in$;annì  se  stesso:  se  alcuno  tra  di  voi  sr 
tien  per  sapiente  secondo  questo  secolo,  divenli  stol- 
to , affìne  di  essere  sapiente  . 

19.  Imperocché  la  sapienza  di  questo  mondo  è stol- 


• ftpirndonte  per  l'oro  e l'argento  , e per  le  pietre  preziose,  e dairaltra  parte  una  Tibbrica,  la  quale  «opra  11 
nobile  fomlnmenlo  sia  da  imperito  architetto  continuata  col  miiK'uglio  di  materiali  >ili,  e soggetti  più  trogni 
altra  co^a  alla  corruzione  e alT incendio,  come  sono  il  legno,  il  fieno,  le  stoppie.  Il  fondamento  dell’ una  e 
delTallra  f.ihbrìca  è lu  stesso,  e questo  fondamento  è la  fede  di  Cristo,  o sia  Cristo  stesso:  l'oro,  Targenio 
e le  pietre  preziose , onde  >a  adorna  la  prima  signilìcnno  la  dottrina  e le  istroziooi  pure  e sincere  e utili  alla 
mutua  edificazione , con  le  quali  i roinistrì  della  Chiesa  si  studiano  di  nutrire  la  fede^  e di  accendere  In  carìU 
de’  fetleli , onde  per  ogni  sorta  di  buone  opere  rispiendaoo  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uomini  ; il  legno  poi, 
il  fieno,  le  stoppie,  dalle  quali  sfigurato  resta  il  secondo  edifizio  ( che  ha  pur  il  medesimo  fondamento)  di* 
nolano  gli  ins^tnamentì  non  eretici  e )>ernicìosì , mn  inutili  e superRui,  ed  alti  piuttosto  a pascere  la  van» 
(uriusità  di  coloro,  che  gli  ascoltano,  che  a confermarli  nella  fede  e nella  stula  carità,  insegnamenti,  ne’qiiali 
allo  spirito  <lel  Vangelo  di  Gesù  Cristo  si  cerchi  di  innestare  le  invenzioni  della  mondana  filosofia,  o le  Giu- 
daiche tradi/ioni. 

13.  Si  farà  mnni/fsto  il  lavoro  di  ciajcheduno:  imperocché  il  dì  del  .Signore  ec.  ISel  tempo  presente  noti 
può  sempre  sì  agevolmente  discemersi  chi  nella  prima  maniera  lavori,  e chi  nell'altra:  si  ledrà  però  chia- 
ramente nel  dì  del  Signore , viene  a dire  nel  giorno  dell’estremo  giudizio.  In  quel  giorno  sarà  pubblicamente 
manltestata  la  qualità  del  lavoro  di  ciasrbedano  per  mezzo  di  quei  fuoco,  che  precederà  la  venuta  di  Gesù 
Cristo.  Questo  luoco  secondo  le  determinazioni  del  giudice  eterno  proverà  le  opere  e la  vita  di  ciascuno  uo- 
mo, pt>rchò  i |>erretti  passeranno  iUesi  |>cr  queirincendìo  al  regno  di  Dio;  ì reprobi  saranno  dallo  stesso  ftioro 
tormentati  in  eterno  ; gl’  imperfetti  e men  puri  {ter  esso  saranno  purgali.  Questa  sposizione  è di  s.  lìasilto  e di 
molti  P.idrì  latini,  ed  è una  delle  tre  riferite  da  s.  Tommaso,  e s^mWa  la  più  semplice  e naturale.  Deile  ope- 
re di  tutti  gli  uomini  dimostrerà  il  valore,  e il  bene  ed  il  male  quel  fuoco , ma  ciò  p:irtirx>larnieDte  farà  dellv 
opere  de’minislri  di  Gesù  Cristo  . 

1 1.  Sr  sussisterà  il  lavora  ...  «e  avrà  ricompensa.  Se  il  lavoro  dì  un  ministro  Evangelico  sarà  qual  pre- 
zioso met.iMo  trovato  e saldo  e puro  e perfetto,  onde  dairattività  di  quel  fuoco  non  sia  disfatto,  ne  ricaverò 
egli  dal  gindice  derno  la  ricompensa  della  gloria  celeste,  la  quale  ai  fedeli  ministri  fu  promessa  da  Cristo  . 

lò.  .Se  (li  alcuno  il  lavoro  arderà , ne  sojffrirà  egli  il  danno:  Se  di  un  nitro  dottore  Evangelico  sarà  arso 
e coMsiiuto  il  lavoro  nella  stessa  guisa,  che  e le  legna  e il  fieno  e le  stoppie  col  fuoco  si  riducono  in  cenere  , 
pitica  egli  il  danno  della  |>erdita  del  suo  l.ivnro  ritrovato  imperfetto  e corrotto  all’esame  del  fuoco . — Mn 
sarà  snlvnlo;  cosi  però,  come  ec.  Non  perirà  egli  in  eterno,  ma  conseguirà  la  salute,  perchè  quantunque  egli 
ubbia  f.ibbrir.ito  iiisile , ha  nondimeno  fabbricato  sopr.i  il  vero  fondamento,  che  è Gesù  Cristo.  Sarà  adunque 
s.ilvato,  ma  per  mezzo  di  quel  medesimo  fuoco,  d.i  cui  sarà  allor  tormentato,  e per  cui  saranno  porgati  i filili 
da  lui  commessi  neiresercizio  del  ministero.  Alcuni  Pailri  e Interpreti  per  qiiesto/uoco  intendono  le  amizioni 
e le  pene  temporali , con  le  quali  {mnisce  il  Signore  i difetti  e le  colpe  degh  uomini  o nella  vit  i presente  , ov- 
vero nel  fuoco  del  purgatorio  . 

18.  l7.  Aon  sapete  voi  , che  siete  tempio  di  Dio  ....  Se  alcuno  violerà  ec.  Ke'vcrsetti  precedenti  ha  par- 
l'ilo  e della  mercede  dovuta  a coloro,  che  santamente  s'impiegano  nella  edificazione  del  mistico  tempio  di 
Din  , e del  danno , che  dovran  soffrire  coloro , i quali  benché  rettamente  edifichino  ( in  quanto  al  fondamènto 
il  attengono,  che  fu  stabilito  da  Dio)  peccano  nondimeno,  perchè  con  molte  im|>erfezioni  deformano  la  lon> 
fibbriri  ; viene  adesso  a discorrere  di  coloro,  i quali  non  edificano,  ma  distruggono,  perchè  tolgono  il  fon- 
d.imento  , senza  dì  cui  ninna  fabbrica  può  sussistere.  E perchè  meglio  comprendasi  l’atrocità  del  delitto  che 
d i costor  si  commette  , rammenta  a'Corinti  una  verità  nota  a tutti  ì Cristiani , viene  a dire,  che  i fedeli  sodo 
tempio  di  Dio,  lo  che  pur  dimostra,  a|igÌitngendo,clie  in  essi  abita  loSpirito  di  Dio.  Sono  essi  adunque  abitazione 
di  Dio,  taberuacolo  di  Dio,  tempio  di  Dio,  perchè  in  e&si  fa  Dio  sua  dimora  mediante  la  fede  e la  carità.  Orse  la 
perdizione  eterna  fu  minacciata  da  Dio  a’violatoridel  tempio  materiale  dell’Altissimo,  potrà  forse  fuggire  tal  pena 
chi  lo  spirituale  tempio  di  Dio  corrompe?  Se  il  tempio  m.'iteriale  (che  dello  spirKiiaU  è figura)  si  chiama , ed 
è santo , molto  più  dee  credersi  e chiamarsi  santo  il  tempio  spirituale.  Potrà  egli  adunque  un  tal  tera|uo  im- 
punemente prof.inirsi  ? Potrà  egli  sottrarsi  alla  giusta  ira  di  Dio , chi  con  falsa  dottrina  contraria  al  Vangelo  le 
anime  corrompe  de’semplici , e le  ritrae  dalla  rettitudine  della  fede  ? 

18.  Muno  inganni  se  sirs.to  : se  alcuno  tra  di  voi  si  lien  per  sapiente  ec.  Guardinsi  i vostri  dottori  e mae- 
stri daU'ing.innar  se  medesimi , e datt’andarsì  stoltamente  lusingando,  che  non  sia  per  cadere  sopra  di  essi 
il  ga«tigo  , di  cui  sono  da  me  minacciali  . Che  se  gonfi  e superbi  della  filosofia  del  secolo,  di  cui  fanno  p»mp>i. 
in  conreito  si  tengono  di  sipienti , prendano  questo  ulil  consiglio:  rìnunzino  a questa  sapienza  ammirata  dal 
mondo,  e si  elogiianodi  «ìiventare  stolti  negli  occhi  del  secolo,  Ditta  la  loro  gloria  ponendo  non  nelle  umaus 
seìenze , tua  nella  sola  croce  dì  Gesù  Cristo  . 

13.  /.a  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza  dinanzi  a Dio.  Nèim  tal  consiglio  induce  a rigettare  la  sa* 


•iultilM  aptid  Deun  . Sariplom 
rii  cnioi  : * comprehendiiin  SHpico* 
lei  in  astutia  eorum.  * Joh,  5.  >3. 
2(>.  Et  ilerum:  • Doininus  novjl  co- 
giiutiones  sapioatium  , quoniam  va- 
nap  sunt . • ìmI.  A3,  li. 
il.  Nemo  ilaque  glorielur  in  homi- 
nibus . 

25.  Omnia  enim  vwlra  siinl , sive 
Pauiui  , sne  Apollo  , sive  Ceplias , 
sive  miindiis,  sive  vita  « siveinors, 
sivc  praesentia  , sive  ftilura  : omnia 
enim  vostra  sunt , 
i3.Vosautem  Chrisii  : Chrislusau- 
tem  Dei  . 
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leua  dinanzi  a Dio.  Imperocché  ita  scritto;  io  impi- 
Itlierò  i sapienti  nella  loro  astuzia  . 

20.  E di  nuovo:  Il  Si;;norc  conosco  , come  sono  vani 
i pensamenti  do' sapienti . 

21.  Niuno  adunque  si  glori!  sopra  di  uomini . 

22.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  vostre,  o sia  Pao- 
lo , o sia  Apollo,  o sia  Cefa , o il  mondo,  o la  vita,  o 
la  morte,  o le  cose  presenti , o le  future:  imperocché 
tutto  é vostro . 

23.  Voi  poi  di  Cristo:  e Cristo  di  Dio . 


pirnta , ma  ad  attenmi  alla  vera:  Imperoccliè  quella , che  il  mondo  chiama  sapienza,  è vera  stoltezza  dinanzi 
.1  Dìo , il  giudizio  del  quale  non  è ad  errore  soggetto.  Ella  non  è utile  al  grande  affare  della  salute , e Dio  la  hn 
manifestimente  riprovata , mentre  niun  uso  ha  voluto  fare  di  essa  pella  propagazione  del  Vangelo.  Parla  PApo- 
stolo  della  filosofia  pagana  e de*  vari  sistemi , che  avevan  voga  in  quei  tempi , e di  tutte  le  scienze  ed  arti,  delle 
quali  secondo  Popinione  dei  dotti  doveva  esser  istruito  Puoroo  per  acquistare  il  titolo  dì  sapiente.  Tutto  que- 
sto vann  apparato  di  cognizioni  e di  dottrine,  le  quali  non  avevano  per  oggetto  nè  la  cognizione  di  Dio,  nè  il 
tìne  di  onorario,  dice  I*  Ap|»tolo  esser  nrelta  stoltezza.  — fo  impiglierà  i sapienti  nella  loro  astuzia  . Con 
queste  parole  del  libro  di  Giobbe  vuol  dimostrare  la  vanità  della  umana  sapienza;  Dìo  impiglia  ed  umilia  i s.a- 
pìenti  con  gli  stessi  ritrovati  delle  astruse  loro  speculazioni,  facendo,  che  quello,  che  l'uno  edifica,  sia  distrut- 
to dall'  altro , e servendosi  della  infinita  diversità  di  pareri  e di  sentimenti , che  è Ira  di  essi , per  render  palese 
la  loro  ignoranza  e stoltezza. 

30.  fi  Signore  conosce , come  sono  vani  i pensamenti  de* sapienti:  fn  queste  parole  del  Salmo  93.  l'Apo- 
stolo ha  cangialo  la  parola  uomini  in  auella  di  sapienti  ; e non  v’  ha  dubbio , che  questi  prìncipa  Imente  avesse 
in  mira  David  in  questo  luogo.  Dice  adunque:  ben  vede  II  Signore,  come  tutti  i pensamenti  e le  ricerche  di 
coloro,  I quali  si  tengono  per  saggi,  siano  inutili  e vane,  mentre  sono  ia^uflicienti  per  condurli  a quel  ter- 
mine , cui  debbono  essere  indirìtti  gli  studi  dell*  uomo,  viene  adire  al  conoscimento  di  Dio  e delia  verità  di  Dio. 

31.  33.  ISiuno  adunque  si  glorii  sopra  di  uomini.  Imperocché  ec  Ritoriia  l'Apostolo  a quei  punto,  dì  cui 
parlato  aveva  di  sopra,  viene  a dire,  non  es.sere  da  gloriarsi  dc'predìcatori  e maestri  ; voi  (dice  egli)  glorian- 
dovi di  essere  chi  discepolo  di  Paolo,  chi  di  Apollo  ec,  pensate,  e parlate  di  voi  meilesimi , come  se  foste  di 
Paolo  , di  Apollo  , e per  essi  foste  tutto  quello,  che  siete.  Ma  la  cosa  è tutta  al  contrario:  im|>eroc.chè  tutte  le 
rose  , e fin  gli  stessi  maestri  sono  per  voi , non  voi  per  essi.  Al  vostro  profitto  , alla  vostra  s.'intifìcazlooe  sono 
ordinati  da  Dio  e i ministri  del  Vangelo  e tutto  quello , che  è in  questo  mondo  , e tutto  quello  , che  in  questo 
secolo  può  accadere  intorno  a voi , come  il  vivere  , che  debhe  essere  per  la  gloria  di  Dio,  il  morire,  che  ileh- 
he  a lui  riunirvi  , le  cose  presenti , per  le  quali  meritar  dovete  la  gloria , e le  cose  future,  delle  quali  un  di  go- 
derete con  Dio , tutto  è vostro , tutto  contribuisce  al  vostro  vantaggio,  tutto  per  vostro  bene  è stato  disposto, 
e vostre  sono  tutte  le  rose  , che  son  di  Cristo  . 

33.  Fof  poi  di  Cristo:  e Cristo  di  Dio . Voi  poi  siete  non  di  Paolo,  non  di  Apollo,  o di  alcun  altro  uomo  , 
chiunque  egli  sia , ma  si  di  Cristo  , che  è vostro  unico  e vero  maestro  , vostro  capo  e vostro  Signore  , perchè 
egli  comprovvi  a prezzo,  e prezzo  grande,  onde  pieno  ed  assoluto  dominio  acquistossi  sopra  di  voi.  Di  lui  a- 
dunque  voi  siete  , ed  egli  è di  Dio,  in  quanto  uomo,  e per  Dio  egli  vive,  e la  gloria  dì  Dio  sola  cercò  in  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  mortale  , e per  Dio  fU  ubbidiente  fino  alla  morte , e morte  di  croce.  Ed  essendo  Cristo 
di  Dio,  voi  pure,  che  siete  di  Cristo,  insieme  con  lui  di  Dio  siete,  e a Dio  appartenete,  e per  Dio  solo  dovete 
vivere , e di  Dio  solo  gloriarvi , a cui  le  cose  tutte  come  ad  ultimo  semplicissimo  fine  si  riferiscono . 


CAPO  IV. 


Cmm»  Mo»  «I  dét  ttmtmriiiment*  gìmdleart  tÌ4* ministri  di  Dio,  Piprtmdr  i Cisrinti , p€r<  hé  si  gforin^ttM<*  dr*  mi  - 
mittri  * Inmultosido  st  sttssi  ditprrxtmrnsso  gii  tttsti  Spostati,  htneké  PimIo  gli  mrtstt 

Crina  gtntrtdi . Vlt*  , rk«  im  brtvt  tàssdrà  « Carittla  ptr  rieo^tnirt  i falsi  Jpostati. 


1.  • Sir  nos  exislimet  homo  ut  mì- 
nistros  Christi , eldispensatnres  my- 
slerkirtim  Dei . ♦ 2.c*y.  8.4- 
t.  Hicjam  qiiaeritur  inter  dispen- 
«Aiorps,  ut  tìdelis  quìa  inveniatur. 

3.  Mihi  aiitem  prò  minimo  est , ut 


1.  Cosi  noi  consideri  of^nuno  come  ministri  di  Cri- 
sto, e dispensatorì  ile' misteri  di  Dio  . 

2.  Del  resto  poi  ne'dispensatori  ricercasi  , che  siati 
trovali  fedeli . 

3.  A me  poi  pochissimo  imporla  dì  essere  giudicalo 


1.  iVoi  roNzidrrI  opittftto,  come  ministridi  Cristo,  ec.  Avendo  di  sopra  rimproveralo  a'Corinti,  che  oltre 
modo  si  gliM’i.'issero  ìle'loro  maestri , viene  adesso  a dire  quel,  che  sia  m luistanza  il  ministero  Apostolico  , al 
finché  e niuDo  di  coloro , che  a tal  nlTìzio  sono  chiam-itì , si  arroghi  più  di  quello,  che  se  gli  conviene  , e ne 
abbiano  gli  altri  una  giusta  stima.  Dice  pertanto:  quello,  che  di  uoÌ  dee  credere  ogni  uomo,  si  è,  che  noi  sia- 
mo servi  ed  economi  del  padre  di  famìglia  , che  è Cristo  , e eletti  da  lui  per  dispensare  ì suoi  doni  al  membri 
(^('lla  stessa  famiglia.  Que.sti  doni  sono  i misteri  e la  dottrina  del  Vangelo  ed  i sagramentl  della  Chiesa.  Non  è 
^ertamente  di  poco  pregio  una  tale  autorità,  mentre  ella  cj  costituisce  in  certa  guisa  mediatori  tra  Cristo  e I 
con  tutto  CIÒ  (mnun  w , che  e gli  economi  e ì dispensieri  non  han  padronanza  , o domìnio  delle 
, che  amministrano  : imperocché  queste  son  del  padrone , e al  padrone  debbon  essi  render  conto  della 
loro  ammintstrnzione . 

3-  ye'dispensatori  ricercasi,  cAe  slan  trovati/edeli.  Tutte  le  doti,  che  in  un  ministro  di  Cristo  si  rìcer- 
restringer  si  possono  alla  fedeltà,  per  cui  non  ad  altro  egli  sia  inteso  nell'esercizio  del  suo  ministero,  che 
a procurare  la  olona  di  Dio,  e lo  spirituale  vantaggio  delle  membra  di  Cristo.  In  questo  sta  la  sua  gloria,  e per 
7>esto  vlen  celeorato  altamente  Mosè.  Hebr.  III.  3. 

3-  4.  i me  poi  pochissimo  importa  ec.  Di  (|ucsla  feileltà  cosi  essenziale  al  ministero  Ecclesiastico  non  è 
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a TobitjuJicer  , aul  abhumano  die: 
scil  iieque  meipsiim  judico . 

i.N’ihiI  enim  mlhi  consclus  sum:  sed 
non  in  hocjiislilicatus  sunti:  quiautem 
judical  me  , Doniiniis  est . 

5.  Ilaqtie  noliloanletempusjudii'a- 
ro  . quoadusque  venia!  Dominiis:  qui 
cl  illuminabilaliseondita  lencbrarum, 
e!  inanifeslabit  ronsilia  rordium  : et 
lune  laus  eri!  unicuiquea  Dco. 

6.  Haec  autem  , fratres  , Iransfigu- 
ravi  in  me  et  Apollo,  proptervos:  ut 
in  nobis  disc,ilia,  ne  supra  quam  seri- 
ptiim  est,  unus  adversus  alleruni  in- 
fletur  prò  alio . 

7,  0>!Ì8  enim  le  discernit?  Q»id  aii- 
lem  habes , quod  non  aceepisti  1 Si 
niitem  aceepisti , quid  gloriaris  quasi 
non  acceperis  f 

8,  Jam  saliirali  estis  , jam  diviles 
farti  eslis:  sino  nobis  regnalis  : et  uli- 
nam  regnelis,  ut  et  nos  vubiscum  re- 
gnemus , 


da  voi,  o in  giudiiio  umano:  anzi  nemmeno  io  fo  gìir> 
dizio  di  me  medesimo. 

k.  Imperocché  non  sono  a me  consapevole  di  cos,i 
alcuna:  ma  non  per  questo  sono  giustificalo,  echi  mi 
giudica , è il  Signore . 

5.  Per  la  qual  cosa  non  vogliate  giudicare  prima  dei 
tempo,  fin  tanto  che  venga  il  Signore:  il  quale  rischia- 
rerà i nascondigli  delle  tenebre,  e manifesterà  i con- 
sigli dei  cuori  : e allora  ciascheduno  avrà  lode  da  Dio. 

G.  Or  queste  cose,  o fratelli,  le  ho  in  figura  traspor- 
tate sopra  di  me  e di  Apollo,  per  riguardo  a voi  : af- 
finché per  mezzo  di  noi  impariate,  onde  di  là  da  quel, 
che  si  è scritto,  non  si  levi  in  superbia  l'uno  sopra 
dell'altro  per  ragion  di  un  altro  . 

7.  Imperocché  chi  é,  che  te  differenzia?  E che  hai  tu, 
che  non  lo  abbi  ricevuto?  E se  lo  hai  ricevuto  , per- 
ché ne  fai  tu  boria  , come  se  non  lo  avessi  ricevuto? 

8.  Già  siete  satolli , già  siete  arricchiti  : senza  di  noi 
regnale:  e voglia  Dio , che  regniate,  afiinché  noi  pure 
con  voi  regniamo . 


giudice  r uomo  » ma  Dio  , e perciò  io  non  mi  metto  in  pena  di  quel  * che  Ri  giudichi  intorno  » me  o preiuo 
di  Toi , o Corìnti,  od  in  qiialumpie  altro  tribunale  , che  umano  eia  ; anai  quantunque  a niasuna  perdona  poRM 
•wser  r uomo  piò  cognito , che  a se  atCRso  , non  ardirei  io  però  dì  porttir  aentenza  sopra  dì  me  , sopra  le 
opere  mie  , sopra  le  mie  stesse  intenzioni.  Imperocché  qnanliinqiie  di  alcuna  cos.i  non  mi  riprenda  la  mia 
coscienza  , non  per  questo  io  ho  una  ìnfallibii  certezza  di  esser  giusto,  molte  cose  potendo  esservi  alla  mia 
ignoranza  nascose , per  le  quali  non  giusto , ma  peccatore  mi  riconosca  colui,  che  dice:  Provo  è il  citorr 
degli  uomini , pravo  e imperscntlabile  : chi  potrà  giudicarne  ? Io  Signore  , che  le  inlrriora  disnmiho  , e 
sono  scrutatore  dei  cuori  : Hicrem.  XVII.  9. 10.  Al  giudizio  adunque  di  lui  io  rimetto  me  stesso , e lui  aspetto  , 
che  intorno  ail.i  mia  fedeltà  pronunzi  la  sua  sentenza. 

&.  Aon  vogliale  giudicare  prima  del  tempo  ec.  Non  prevenite  adunque  il  giudizio  di  Dio  , per  non  giudicar 
temerariamente:  aspettate , che  venga  il  Signore,  e colla  divina  tua  luce  t cupi  nascondigli  delle  umane 
coscienze  rischisrì , e il  bene  ed  il  male  di  ogni  uomo  renda  palese , e in  faccia  al  mondo  tutto  dnvcli  le 
intenzioni , i fini , i disegni , che  ciascuno  ebbe  nell’  operare  anche  il  bene  ; e allora  chi  sarà  degno  di  lode, 
la  lode  avrà  non  da  giudice  umano  , ma  si  da  Dìo  , e perciò  sarà  lode  vera  , loile  giusta  ; lasiia  l’Anostolo, 
che  intendasi , che  aH'isteaso  modo  ^usto  biasimo  avrà , chi  di  biasimo  e di  condannazione  sarà  aegno. 

6.  Or  queste  cose  ...  le  ho  in  fiqura  trasportate  sopra  di  me  e di  Apollo  per  riguardo  a roi  : Parlando 
1*  Apostolo  nel  cap.  I.  delle  dissensioni  di  Corinto  , avea  dato  luogo  di  pensare  , che  queste  nate  fossero  per 
cagione  de'  veri  predicatori  del  Vangelo  , quali  erano  Cefa  , Paolo  , Apollo , cÌa.<^clieduno  de*qiiali  avemio 
condotto  alla  fede  una  porzione  de' fedeli  di  quella  Chiesa,  la  smoderata  afTezione,  che  ognun  dì  questi 
fedeli  portava  ai  proprio  maestro,  congiunta  col  disprezzo  degli  altri,  cagionalo  a>esse  la  divisione  e li 
discordia.  Qui  però  egli  ci  fa  sapere  , che  sotto  il  proprio  suo  nomee  sotto  il  nome  di  Cefa  e di  Apollo 
.vveva  voluto  indicare  altri  predicatori  c maestri,  de’quali  taceva  il  nome  pcrrìsjietto  dì  coloro, a’qu  ili scriveva, 
ed.i'qiiali  certamente  non  recava  onore  l'Impegno, ronciiicontendevantra  loro  peramore  de'falsi  A|k>sìoIì. — .4/- 
finché  per  mezzo  di  noi  impariate  , onde  di  là  da  quel , che  si  è scritto  ec.  Affinchè  da  quello  , che  vi  lio 
detto  parlando  dì  noi  stessi  Apostoli  del  Signore  , impariate  , come  è ingiusta  rosa  ed  irragionevole  , che  per 
riguardo  del  maestro  ( rliiimque  egli  «ia  ) si  levi  in  superbia  un  fratello  conlro  I'  altro  fratello.  Imperocrhé 
se  una  tal  discordia  sarebbe  insoffribile  anche  quando  sì  trattasse  di  veri  Apostoli  e maestri , quali  per  gra- 
zia del  Signore  siam  noi  ; lo  è molto  più  ora,  che  per  cagione  di  falsi  m.iestrì  ella  è nata  . Quelle  parole: 
di  là  da  quel , che  si  è scritto:  le  riferisco  a quello , che  sopra  tal  dis.scnsinne  avea  detto  V .^postolo  oe’capi 
precedenti , parlando  sempre  figiiratamente  deTalsi  maestri  sotto  i nomi  di  Paolo,  Aiiollo  ec. 

7.  Chi  é , che  te  di//errnzia  ? ec.  In  questo  versetto  alcuni  Interpreti  credono  , die  s.  Paolo  parli  al  mae- 
stri , per  cagione  de’ quali  erano  i Corinti  in  discordia . Altri  poi  indifTerenlemente  lo  arolìcano  ai  dìsceiioli , 
come  ai  maestri.  La  prima  opinione  scmbn  più  verìsimile.  Vuole  I*  Apostolo  reprimere  la supH'rbia  di  rduro, 
i quali  pe*  loro  talenti  erano  altamente  ammirati  in  Corinto,  onde  coll’ aura  popolare,  che  godevano,  si  innal 
zavano  fuor  di  misura  contro  gli  stessi  Apostoli . Suppone  adunque  l’Apostolo,  che  siano  in  costoro  dille  doti 
e delle  prerogative  non  ordinarie  ; ma  ilice  egli  a ciascuno  di  essi  : chi  è , che  te  dUTerenzia  ? Viene  a dire  , 
chi  è , che  ti  fa  superiore  agli  altri  tuoi  iratelli  nelle  grazie  c ne’ doni , po' quali  sd  montato  in  superbia  ? 
Certamente  Dio  è quegli , che  te  ha  distinto  sopra  degli  .altri  ; perché  adunque  ti  insuperbisci  contro  il  tuo 
prossimo  ? — Ma  queste  parole  possono  «vere  eziandio  un  senso  più  sublime  , e riferirsi  a q*idl.i  separ.vzione  , 
che  iddio  fa  di  un  nomo  dalia  massa  dì  perdizione , e in  questo  senso  le  intese  s.  Agostino  ed  alriini  :mtt- 
chi  CotirlH  e s.  Tommaso  ; e secondo  questa  interpretazione  ottimamente  da  queste  parrde  si  inferisce,  che 
tutto  quello  , che  di  bene  ha  I’  uomo,  come  le  virtù  , l.v  coo|ienzif>ne  alla  grazia,  il  consenso  della  volontà  ec., 
tutto  lieve  rifondersi  nplPantore  e donatore  di  ogni  bene . E questo  secondo  senso  resto  conferm.ato  dalle 
p.irole,  che  seguono  : che  hai  tu  , che  non  abbi  riceru/o  ? le  quali  sembrano  una  spiegazione  ilelle  prime.  Tu 
se'stato  separato  e distinto  e segregato  da  tanti  altri  uomini  non  por  opera  tiin  propria  , ma  si  di  Dio;  ma 
se*  tu  forte  stato  segregato  per  alcuna  cosa  , che  fosse  in  te  , che  degna  fosse  della  preflileziooe  di  Dio?  Md 
^0  . Imperocché  tu  nulla  h.vi , che  non  sia  stato  a te  dato  d.il  medesimo  Dìo.  Perché  adunque  di  quello , 
che  h.'ii,  ti  glori!,  come  se  non  da  Dio  ti  fosse  venuto,  m.*)  .'vcqiiistato  lo  avessi  con  la  tua  industria  e fatica  ? 

8.  Già  siete  satolli,  già  siete  arricchiti:  senza  di  noi  regnatele  voglia  Dio,ehe  re.  Deride  qwi^iistamenle 
l'Apostolo  la  presunzion  di  costoro:  voi  già  siete  pieni  di  scienza  e di  dottrina,  niunu  cosa  omói  piti  vi  m.'inra 
per  cui  d'uopo  siavi  di  correre  da  noi  Apostoli , siete  anzi  in  tale  ahhoml-mza,  che  de’vostrì  tesori  altrui  pò 
rete  far  parte.  Quindi  è che  con  aMolnta  potestà  governate , e regnate  nell»  Ch>sa  dì  Dio,  e il  maggior  voUro 


9.  Putoenim,  quod  Deiis  nos  Apollo- 
los  novissinios  ostemlit , tiimqiiain 
morti  (Jeslinatos  : quia  spcrtaculum 
farti  siimiis  mundo,  rt  Angciia,  et  ho- 
minibus . 

tO.  Nos  stiliti  proplerChristum,  vos 
aul«in  prudentes  in  Christo  : nos  in- 
firmi, vos  autem  furtes:  vosiiobiles, 
nos  autem  i;:nobiles . 
tl.  Usqiie  in  bone  horam  et  esuri- 
miis  et  siliinus  , et  nudi  amniis  , et 
colaphig  caedimur  , et  inslabiles  su- 
miis , 

13.  * Et  laboranius  operantes  mani- 
bus  nostris  : maledirimiir  , et  bene- 
dicimus  ; perseculionem  patimiir,  et 
siistinemiis  : 

•an  20..H  1 Ì.Tktii.i.i.tì.  r*a.<  3.  8. 
13.  Blasphem  imiir,  etobsecramiis: 
lamqiiain  pur;>amenta  hujus  mundi 
farti  suiniis  , omnium  pcripsema  u- 
sqiie  adhiic  . 

U.  Non  ntconfiindam  voshaer  srri- 
tio,  sed  ut  fi  bus  meus  carissimos  mo- 
nco . 

45.  Nani  si  decem  millia  paedago- 
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9.  Imperocché  io  mi  penso,  che  Dio,  ha  esposti  noi 
ultimi  .Apostoli,  come  destinati  alla  morte:  concios- 
siachè  siamo  fatti  spettacolo,  al  mondo,  agli  Angeli 
ed  agli  uomini . 

10.  Noi  stolti  por  Cristo  , e voi  prudenti  in  Cristo  : 
noi  deboli , e voi  forti  : voi  gloriosi , e noi  disonorati. 

11.  Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  e la 
sete,  e siamo  ignudi,  e siamo  schiaffeggiati,  e non  ab- 
biamo dove  star  fermi  , 

12.  E ci  affanniamo  a lavorare  colle  nostre  mani  : 
maledetti,  benediciamo:  perseguitali,  abbiamo  pa- 
zienza : 

13.  Bestemmiati,  pnrgiamo  suppliche:  siamodivenu- 
ti  come  la  spazzatura  del  inondo,  la  feccia  di  tutti  fino 
a questo  punto. 

14.  Non  per  fare  a voi  vergogna,  scrivo  queste  co- 
se, ma  come  miei  figliiioli  carissimi  vi  ammonisco  . 

15.  Imperocché  quando  voi  avqste  dieci  mila  pre- 


trionfo si  è di  regnare  .senza  di  nei,  die  siamo  esdusi  dal  vostro  consorzio . E volesse  par  Dio,  che  veramente 
regnaste  in  quella  guisa,  che  dee  regnare,  un  maestro  della  verità,  viene  a dire,  che  In  Cristo  e per  Cristo 
regnaste  , onde  il  vostro  regno  fosse  tutto  indlritlo  a prociir:»r  la  salute  de’Corintì  ; non  invidieremmo  a voi 
un  tal  regno  , die  anzi  parrebbe  a noi  di  esserne  a parte,  e ci  crederemmo  felici  ;>er  la  vostra  felicità. 

9.  fn  mi  penso  t che  Pio  ha  cspnxlì  noi  ultimi  Apostati,  come  destinali  alta  morte  : ee.  Avendo  dipìnto 
l'Apostolo  li  carattere  de’falsi  mnestii  nel  verso  precedente,  viene  adesso  a rapnre.sentare  la  figura  de^^veii 
Apostoli  di  Gesù  Cristo  : ne'  primi  spira  per  ogni  parte  la  vanità  , la  superbia  , )'  impero  ; In  questi  risplen- 
dono la  umiltà,  U mansuetudine  i patimenti , gli  obbrobri  sofferti  per  Cristo.  Primieramente  parlando  e di 
*a  e degli  altri  Apostoli  suni  rollegliì  .dice  ; io  mi  penso  , che  noi  altri  .Apostoli , ai  quali  da  questi  nuovi 
maestri,  ap|>ena  è concesso  rinlimo  luogo  tra*fedeli , noi  ha  Dio  esposti  agli  occhi  di  tutti  come  uomini 
condannali  n combattere  nelranfitralro  contro  le  bestie,  viene  a dire  come  uomini  della  ultima  e più  mi- 
serabile condizione.  I Romani  si  dilettavano  del  barbaro  e crudele  spettacolo  dc'gladialorì  , i qufiii  lalor 
corabattevano  tra  di  loro  nell’ anfiteatro  fino  alla  morte,  talora  contro  bestie  feroci , tori,  leoni,  tigri , orsi , ee. 
In  cambio  de*  veri  gladiatori  allevati  per  questo  crudo  mestiere  eran  talora  condannatied  esposti  alle  bestie 

I i rei  di  gravi  delitti , e questa  maniera  di  morie  soffrirono  frequentemente  i Cristiani  nei  tempi  delle  per- 

I sfcuzioni  , e frequentemente  udivasi  ne’  teatri  c nelle  adunanze  de' pagani  qi  ella  voce  innmana  : t Crislmni 
ulte  bestie , — Siamo  fatti  spettacolo  al  mondo , agli  .Imjic/ì  ed  agli  uomini . Fatti  per  servir  di  spetta- 
colo al  momio  tutto , che  ha  gli  occhi  sopra  di  noi  ; viene  a dire  spettacolo  agli  Angeli , ai  buoni  .Angeli, 
Hjc  accorrono  per  nostro  conforto  , ai  cattivi  Angeli , che  ci  Otiìano  , e ci  perseguitano;  spettacolo  agii  uo- 
mini e buoni  e cattivi  : i primi  rimirano  con  piacere  gli  esempi  , che  noi  diamo  lor  di  pazienza;  i secondi  ci 
deridono  , e delle  nostre  pene  si  p.iscono.  Ecco  quel  mondo , che  per  differenti  motivi  sta  osservando  i no- 
stri combattimenti , e con  eguale  avidità  il  fine  aspetta  di  nostra  scena . 

10.  A’oi  stolti  per  Cristo , e voi  prudenti  in  Cristo  ec.  Noi  stolti  per  amore  di  Cristo , per  cui  ci  esponiamo 
senza  riguardo  ai  tormenti  ed  alla  morte  ; voi  a giudizio  vostro  prudenti  in  Cristo,  mentre  il  Vangelo  e la 
dottrina  di  lui  predicate , ma  schivate  cautamente  i pericoli  di  patire , c di  essere  perseguitati  per  simil 
cagione  . Noi  deboli , cioè  miseri  ed  afflitti  pe'  mali , che  incontriamo  continuamente  ; voi  ^rti , che  per  la 
vostra  industria  e per  mezzo  degli  amici , che  avete  nel  mondo , tenete  lontana  da  voi  la  tribolazione;  voi 
gloriosi  presso  i Corìnti  per  la  eloquenza  e per  la  scienza  mondana  ; noi  disonorati  c presso  di  voi , che 
avete  rossore  della  nostra  rozzezza  , e presso  il  mondo  tutto  , che  ci  perseguita , e ci  detesta  . 

tl.  Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  e la  sete  , e siamo  ec.  Dal  principio  della  nostra 

predicazione  fino  n que.sto  tem|»o  , in  cui  io  vi  parlo , il  tenore  di  nostra  vita  non  si  è mai  cangiato  ; a noi 
tncea  a mancare  del  nere.ssarìo  per  sostenere  la  vita  , di  cibo , di  bevanda  e fino  di  veste  acconcia  a coprirci 
dalle  ingiurie  delle  stagioni. — E siamo  schiaffeggiati  : A noi  tocca  il  patire  trattamenti  obbrobriosi  e crudeli. 

E non  abbiamo  dove  star  fermi  : Sbalziti  continuamente  dalla  furia  della  persecuzione  d’un  luogo  in  un 
altro  , niun  riposo  è concesso  nè  al  nostro  spirito  , nè  al  nostro  corpo  . 

I?.  E ci  affanniamo  a lavorare  con  le  nostre  mani.  Abliiam  veduto  anche  negli  Atti , che  l’Apostolo  lavo- 
rava per  guadagnare  col  sudore  della  sua  fronte  tanto  da  sostentarsi  per  non  esser  d’  aggravio  ad  alcuno,  e per 
dare  esempio  aTetleli  di  fuggir  Pozìn,  E questa  e ittre  cose,  che  del  suo  Apostolato  racconta  Paolo  , s«>no  da 
Ini  raccontate  a confusione  dei  falsi  Apostoli  di  Corinto,  1 quali  ben  Inngi  dal  fare,  o patire  alcuna  di  tali  cose 
per  il  Vangelo,  dal  Vangelo  anzi  ricavavan  lucro  ed  onore  . 

' 13.  fìestrmminti,  porgiamo  suppliche:  OfTesi  con  parole  d’improperio  porgiamo  suppliche  a Dio  per  chi  ri 

bestemmia  , renden<lo  il  bene  per  male  secondo  il  precetto  di  Cristo.  — Queste  parole  però  possono  anche 

^ interpretarsi  in  questa  guisa;  porgiamo  suppliche;  ^enc  a dire  rispondiamo  con  umiltà  e in  aria  di  suppHche- 

P voli.  — Divenuti  come  la  spazzatura . . . In  feccia  di  lutti  ec.  Siamo  riguardati  iliiglì  uomini  come  la  feccia 

* del  genere  umano,  i più  vili  di  tutti  i mortali  ,e  come  degni  di  essere  rigetl.'iti  dal  consorzio  degli  nomini 

*'  U.  .Von  per  fare  a voi  vergogna,  scrivo  queste  cose.  Dopo  espresse  le  noie  e I segni  del  vero  .Ap<»stolato,  e 

* posto  tacitamente  in  confronto  ro’ltilsì  dottori  il  carattere  de’ veri , rivolge  l’Aposbdo  le  sue  parole  a’ fedeli  di 
Corinto,  lo,  ilice , non  iscrivo  a voi  queste  cose  per  farvi  arros-sire  della  ingiusta  preferenza,  che  date  a’voslrì 
maestri  sopra  di  noi  dopo  tutto  quello , che  abbiam  fatto  e patito  per  il  Vangelo  e per  voi  ; ve  lo  scrivo  bensì 
come  a figliiioH , che  con  affetto  paterno  io  amo,  per  ammonirvi,  come  pur  debbo  . 

* là.  Quando  voi  aveste  dieci  mila  precettori  in  Cristo,  ec.  Voi  potete  avere  quanti  precettori  a voi  piace  , 
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gorum  lialicalis  in  Christn , seU  non 
inullos  patres  . Nam  in  ClirjsK)  Josu 
por  Evangolinni  ogo  vos  genui . 

16.  Rogo  ergo  vos  , Imilatorcs  mei 
estole , sicul  el  ego  Chrisli . 

<7.  Iileo  misi  ad  vosTimolheum.qui 
est  liliiis  meiiscarissiimisel  lìdelis  in 
Domino:  qui  vos  commonelariet  vias 
nicas , quuc  sunl  in  Ciinsto  Jusu , si- 
nit  ulnque  in  oinni  EceloMa  cloreo , 

18.  Tamqnnrn  non  venliirns  son  ad 
\os , sir.  infiali  sunt  quidam  . 

19.  Veniain  aiiteni  ad  vus  cito  , si 
Dominus  voloei  il  : el  rognosraiii  non 
sermonem  eoruin,qiii  iiillali  sunl, 
sed  virluiem . 

20.  Non  enim  in  sermone  est  rcgnum 
Dei,  sed  in  virlule  . 

21 . Quid  vnllis?  In  virga  veniain  ad 
vos,  an  in  cardate,  cl  spirilo  mansue- 
ludinis? 


cetlori  In  Cristo,  non  avete  però  molli  padri.  Con- 
ciossiacbè  in  Cristo  Gesù  io  vi  ho  generali  per  mezzo 
del  Vangelo. 

16.  Per  la  qual  cosa  siale  (vi  prego)  mici  imitatori , 
come  io  di  Cristo  . 

17.  Per  questo  hovvi  mandalo  Timoteo,  che  è mio 
figliuolo  carissimoe  fedele  nel  Signore:  il  quale  vi  ri- 
durrà a memoria  le  vie,  che  ioseguo  in  Cristo  Gesù, 
conforme  insegno  dapperliitlo  in  tulle  le  Chiese, 

18.  Come  se  non  fossi  in  per  venire  a voi,  taluni  si 
sono  gonfiali  . 

19.  Ma  verrò  in  breve  da  voi , se  il  Signore  lo  vorr.n: 
e disaminerò  non  i discorsi  di  quelli,  che  si  sono  gon- 
fiali , ma  la  virtù  . 

20.  Imperocché  non  istà  il  regno  di  Dio  nelle  paro- 
le , ma  si  nella  virtù  . 

21.  Che  volete?  Che  io  venga  a voi  colla  verga  , o 
con  amore,  espirilo  di  mansuetudine? 


j qunli  TI  istruiscano , e si  adoperino  a formare  la  vostra  tìU  e i vostri  co.stiiiid  secondo  Cristo  e il  Van^^elo; 
ma  «lei  paiiri  iin  solo  ne  avete,  e questo  padre  sono  io  stesso,  che  vi  ho  senerati  alla  vita  spirituale  medianle 
la  fede,  che  a voi  predicai,  non  essenilovi  ella  ancora  stala  predicata  da  altri:  la  qual  cosa  elfcllo  fu  non 
della  m'a  propria  virtù , ma  della  izra/ia  di  Gesù  Cristo.  Or  Tamure  e la  sollecitudine  di  tutti  i vostri  precet- 
tori a^Kuajzliar  non  {mira  giammai  rainoredi  un  padre,  nè  la  sollecitudine  d'un  padre  pel  vostro  bene  . 

16.  Siale ....  nrici  hnitatohf  come  io  di  Cristo.  È proprio  de'biioni  fìfiliuoli  il  seguire  le  tracce  del  pa- 
dre. fluitate  adunque  me  vostro  patire:  nè  ipicsta  imitazione  è imptissibile , mentre  io  imito  lo  stesso  Cristo  ; 
anzi  per  questo  appunto  debbo  essere  imitato  da  voi,  perchè  imito  Gt'sù  Cristo.  .Avvertimento  importante  , 
dice  s.  Tommaso,  (>er  le  persone  subordinate  airaltrui  potestà,  le  quali  sono  tenute  a imitare  i sui>eriori,  ma 
fi  do  in  quanto  questi  imitano  Gesù  Cristo  . 

17.  /Vr  questo  hovvi  tnandato  rimofeo,  er.  Ed  alTinchè  la  maniera  di  iniitann!  sempre  più  impariate,  ho 
Rpedito  a voi  Ttmulco,  il  quale  per  rìmitazione  delia  mia  vita  è a me  in  luogo  di  taro  tiglio,  cd  amato  da 
me  con  afTttto  veramenle  paterno.  Egli  vi  ridurrà  a niemoria  la  via  e il  sistema,  ch’io  tengo  nel  conversa- 
le, e nel  predicare  secondo  la  dottrina  di  Cristo  Gesù,  che  è quella,  die  vienda  ine  insegnala  in  tulle  le 
riiicse.  Imperocché  quello,  che  a voi  ho  insegnato,  insegnato  lo  ho  ancora  a tutti  i fedeli,  nè  alcuna  co&a 
ingiungo  a voi,  ch'io  non  abbia  ingiunta  a tutti  gli  altri. 

18.  Conit"  se  non  /ossi  io  per  venire  ec.  Parla  ili  coloro,  i quali  dalla  sn.i  assenza  prendevano  ardimento 
di  insolentire , e di  turbare  la  Chiesa  con  le  loro  fazioni.  Intende  egli  anche  quii  maestri,  de’quuli  ha  par- 
l.ito  di  sopra  . 

19.  Verrò ....  e disaminerò  non  i discorsi  ....  ma  la  l'irtn  . T.'inlenzlonc  di  Paolo  er.v  di  seguir  dap- 
I res.so  Timoteo  per  portarsi  a Corinto,  ma  noi  potè  fare  alinen  cosi  presto,  onde  scrisse  la  seconda  sua  let- 
tera. Dice  adumpie,  che  giunto  ch’oi  si.i  .i  Corinto,  disaminerà  non  le  belle  parole,  nè  gli  studiati  ragiona- 
nienti  di  coloro,  che  in  sua  assenza  si  erano  arrogati  )’as.solulo  governo  (le'fedeli  di  quella  Chiesa,  ma  bensì 
la  virtù  , viene  a dire  P efiiraria  dotia  loro  pre«Ìirazionc  , e il  frutto  , che  avran  pr<»dotto  le  loro  p.irole  ed 
il  loro  governo  : im|»erocchè  da  questo  si  cniio^^cerà , quale  sia  il  loro  merito,  e ni  quale  stima  siali  degni . 

20.  ì\nu  istà  H regno  di  Woec.  Il  regno  di  Dio,  viene  a dire  la  perfezione  rrisliaiu,  per  la  quale  Dio  re- 
gna negli  animi  dc'fedeli,  non  consiste  nelPabbondanza  delle  parole,  ma  nella  vit-lù  e nella  santità  de’costu- 
lui.  Vedi  Matth.  VII.  21. 

21.  Che  volete?  Ch'io  venga  ee.  Minaccia  a’Corinti  la  correzione  indicata  per  la  verga  , che  è propria  del 
padre,  ma  insieme  come  padre  tìesidera  , che  si  risolvano  di  ripararsi  dal  gasllgo  , correggendo  essi  stessi , 
ed  emciiilando  Ì lor  mancdmenti , oiid'egli  abbia  luogo  di  comparir  tra  di  loro  non  con  aria  di  severità,  ma 
lon  tutte  le  dimostrazioni  di  alletto  e di  dolcezza. 


CAPO  V. 


Rif>rtmtU  I Ciitinti  , ptrehè  um  pHhhtieJ  iacetti$.**o  f tgli  htnehé  aittaU  dà  taU  ntUt  muni 

di  . tUi  timmoaitet,  che  tutto  viu  U /erm0nfo  de*  eetthrìHo  lo  i'ut^uo  con  purità  , e prvibitce  di 

over  commercio  riM  i Criàtioni  rei  di  pubblici  peccuti , 


t . * Omnino  midilur  Inler  vos  fomi- 
ealin,  et  talis  forniralio  , qimlis  ner 
inler  genles,  itauluxorein  pairisstii 
nliquis  babeal.  •i.euu.  I8. 7. 8.,  2o.  n . 


i.  In  somma  sì  parla  tra  di  voi  di  fornicazione  , e di 
tale  fornicazione,  quale  neppur  traile  genti,  talmente 
che  uno  ritenga  la  moglie  del  proprio  padre. 


1.  In  somma  si  porla  tra  di  voi  di/oniìcazione,  e di  tale  ec.  Avea  minacciala  a'Corinli  la  verga,  viene 
adesso  a dim<ifi(rare,  che  ciò  non  aveva  egli  latto  senza  grave  motivo.  Gli  rimprovera  adunque,  che  tulteraRsero 
imfmiùla  la  colpa  di  un  Cristiano  reo  di  furiiicazioiie,  di  fornicazlune  pubblica  e notoria,  di  fornicazione,  da 
CUI  secondo  i principi  deironestn  n.'itiirale  si  astenevano  gli  stessi  Gentili,  presso  de’quali  la  semplice  fornica- 
zione non  si  creiieva  |>eccati).  Vedi  Alti  cap.  XV.  20.  Cosi  dipinge  l'A|>ustoÌu  la  enormità  del  delitto  conmic.sso 
da  questo  Cristiano  di  cui  si  tace  il  nome,  cd  il  quale  teneva  come  in  luogo  di  moglie  la  moglie  del  padre,  o 
sia  la  matrigna.  Or  quantunque  traile  tenebre  de)  Gentilesimo  la  corruzioue  de’costumi  giungesse  talora  fino  al- 
l oscurare  negli  animi  degli  uomini  i lumi  dello  fit**<so  diritto  natur.ilc,  onde  di  si  orribili  congiun/.iotii  non 
pociii  esempi  si  leggono  nella  storia  profana;  nulladimcno  eiauo  queste  abominate,  e sotto  gravissime  pene 


Et  vos  ìnflali  eslis  : et  non  ma* 
^is  luctum  habuistid  , ut  lollalur  iie 
inetlio  vestrum  , qui  hoc  opusTecil. 

3. *  E>»oqiii'Jein  Hl)99nà  rorport» , 
prae^ons  autein  i^pintUf  j<im  judicavì 
u(praesend,euinqui  sicoperuttisesl, 

• Ci.t.  2.  5. 

4.  In  nomimo  Domini  nostri  Jcsn 
Christi,  congreijalis  vubià  et  moo  spi- 
rilu  , cum  virUito  Domini  nostri  Jesu, 

5.  Tradcrc  huiusmcviisnlanao  in  in- 
torilum  rarnis  . ut  spiriius  salviis  sit 
in  die  Domini  nostri  Jesu  Christi . 

6.  * Non  est  bona  gloriatio  veslra . 
Nescitis,  quia  moiiicum  fcrmentutn 
totani  rnassam  corrumpil? 

• r,„i.  5.  y. 

7.  Expnrjiate  vclus  fcrmentnm  , ut 
sitis  nova  consjrt>rsio,  sicut  eslisiizy* 
mi . Etenìm  pasrha  nostrum  immo* 
tatù»  est  Chnslus . 
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2.  E voi  siete  f?onfl:  e non  pintlosio  avete  pianto  , 
alTlncbè  fosse  tolto  di  mezzo  a voi  chi  ha  fatto  tal  cosa. 

3.  Io  però  assente  corporalmente , ma  presente  in 
ispirilo  ho  "ih  come  presente  giudicato , che  colui , 
il  quale  ha  ntlenlaio  tal  cosa  , 

4.  (Congregali  voi  e il  mio  spirilo  nel  nome  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ) con  la  potestà  del  Signore 
nostro  Gesù  , 

5.  Sia  datoquesto  tale  nelle  mani  di  satana  per  morte 
della  carne:  aflìnchè  lo  spirito  sia  salvo  nel  di  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  . 

6.  Voi  vi  gloriale  senza  ragione . Non  sapete  voi , che 
un  poco  di  lievito  fa  fermentare  tutto  l’impasto? 

7.  Togliete  via  il  vecchio  fermento  , affinchè  siate 
una  nuova  pasta  , come  siete  senz.a  fermento.  Impe- 
rocchènostroagnellopasqualeèstato  immolatoCristo. 


proibite  da'pnpoli  più  colti»  e presso  Cicerone  leggiamo»  che  una  tale  scelleraggine  era  inaudita.  Da  quello  » 
che  teitgesi  II.  for.  VII.  12.  •ikuiii  credono  potersi  ìnrerire  » che  fosse  luUur  aliente  il  padre  dell’  iuceUuu* 
so»loelie  rendeva  più  atroce  e insuffribile  si  empio  siflentato.  Ma  d.a  detti»  luogucìò  non  può  dedursi  concerter.^a. 

2.  E roi  iiftr  qonft  ; e non pìnltoito  avete  puinlo,  re.  E voi  dalla  orrend.a  caduta  di  mi  fralelli)  argomento 
prendete  di  vanita»  mentre  paragonandovi  col  {>eccatore  vi  tenete  per  innocenti  e per  .santi , quando  era  tempo 
non  di  levarsi  in  snperln.i , ina  si  di  umiliarsi  e di  |»lam;ere  per  U morte  spirituale  dello  stesso  fratello,  e per 
lo  scandalo  dato  a tutta  la  Chiesa,  onde  col  Prufet.*  dovevate  pur  dire:  chi  darà  act/ua  alla  mia  textn  » c 

occhi  mtei  una  /ontann  di  /«orimr,  e pian/jerù  notte  e giorno  l' ucciso  della  figlia  del  popoi  mw  ? 
Hie.-crn.  IX.  Vedi  roii>.til.  .AjKfstol.  I.  11.  41.  Orig.  coiit.  CeU.  I.  3. — Affinchè  fosse  (otto  di  mezzo  a roi  cc. 
LaeMinsione  de'pnhiilìci  peccatori  dulia  Chiesa  era  accompagnata  dal  lutto  di  tutti  i fe«leli.  i «piali  come 
morto  piangevano  il  fratello  separato  dalla  comunione  diCristo  e de’suoi  membri.  Vuoldire  adunque  r.\f>ostolu» 
che  avreblo-r  dovuto  piangere  l' incestuoso  come  degno  di  essere  scomunicalo  e tolto  dalla  società  Cristiana. 

3.  4.  ò.  Io  pelò  assente  corporntmente y ma  presmle  e.c.  Rimproverata  a’ Corinti  la  negligenza»  con  la  qu.ilo 
diasiintilavano  «I  gran  di.sordÌii«'  commesso  sotto  de'loro  occhi»  supplisce  egii  con  la  sua  autorità  al  loro  man- 
camento. Io  U'>si*nte  corporalmente»  ma  presente  in  ispirilo,  cioè  con  l'animo  e con  la  sollecitudine  di  pasto- 
re , ho  meco  stesso  determinato»  che  colui  » Il  quale  è reo  di  si  enorme  allentato  , ranu  iti  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  tulli  voi  col  mio  spirito,  sia  dato  nelle  mani  di  Satana  , (tercliè  questi  afliigga  la  di  Ini  carne»  onde 
liurìftcato  |»er  la  tenqiorale  vessaxione  e per  In  |»enitenxa  lo  spirito»  si  ricoiicìltl  con  Dio»  e cnnscgnisca  salute 
nel  d\  del  Signore. — Sopra  i)ucsle  parole  è da  osservare  primierninentc,  come  vinde  l'.Xpostolo,  che  l.i  sua 
sentenza  contro I* incestuoso siu  proferita  nella  adunanza  di  tutti  i fedeli  congregati  nel  nome  di  Gesù  Cristo; 
e ciò  egli  vnuic,  che  sia  fatto,  non  perchè  a tutti  sì  appartenesse  il  diritto  di  condannare  il  reo»  ma  afTinchè 
più  sidenne  fosse  il  giudizio  proferito  dal  Vescovo  e da’sacerdoti , e a tutti  fosse  noia  la  gravezza  del  delitto 
« la  giustizia  della  sentenza:  2.  che  se  Paolo  condanna  il  reo  arsente»  e senza  udir  le  sue  difese  , ciò  egli  fa» 
rnme  dire  il  GristKtomo  e Teoilorelo,  perchè  il  delitto  era  pubblico  e tale»  che  non  (Hitevu  con  alcun  ripiego 
rrlarsi:  3.  die  l'autoiith  » con  la  quale  la  Chiesa  dal  mistico  Corpo  di  Cristo  recide  i membri  corrotti»  ella  è 
rautoriU  dello  stesso  Gi^ù  Cristo»  per  cui  ha  vigore  e fermezza  il  giudizio  della  medesima  Chiesa.  — Alcuni 
interpreti  hanno  creduto»  che  il  dar  nelle  mani  di  Satana  questo  incestuoso  altro  non  sia  in  sostanza  » che 
scomunicarlo»  viene  n dire,  dividerlo  dalla  società  de’fedelì»  che  è la  Chiesa  di  Cristo,  e in  conseguenza  pri- 
varlo de’ beni , che  sono  propri  della  stes.sa  società,  come  sono  le  orazioni , la  partecipazione  de'sagrnmenti  » 
In  speciale  protezione  divina  ec.  e lasciarlo  esposto  alle  insidie  e alla  tirannia  di  .Satan  i,  il  quale  fuori  della 
Chiesa  ha  fi  suo  regno;  e secondo  questa  interpretazione  quelle  parole  ileM’Apostolo  morte  dt  lln  carne  le 
spiegano  ddU  morte  dell.n  concnpi'<eenza  c.nrnale,  la  quale  col  sentimento  del  gastign  venga  ad  esser  morti- 
fìrata  e renduta  soggetta  alla  ragione  e a Dio;  o in  slgnilicato  di  eonctipiscenzn  carnale  si  adtqvera  la  voce 
rame,  Hom.  VII.  5.,  Vili.  9.»  e altrove. ->  Altri  riconoscendo  nella  Chie.sa  dì  Dio  la  ordinaria  potestà  dì  puni- 
re con  la  scomunica  i peccatori,  ravvisano  io  questo  fitto  una  straordinaria  potestà  concessa  da  Cristo  a’soU 
Apostoli  di  dare  nelle  mani  del  «Icmonio  i peccatori,  anìiichè  da  questo  fossero  tormentali  e puniti  nel  cor|K> 
per  salute  tleil' anima;  umle  riguardo  airinre.stuoso  abbia  fatto  Paolo  quello  stesso,  che  fece  Dio  riguardo  a 
Giobbe , benché  non  |»er  l'ìstesso  motivo,  avendo  Dio  dato  facoltà  al  demonio  di  afRigsere  il  santo  Giobbe  per 
provare  l i virtù  di  lui , e simile  facoltà  dandogli  PApostolo  sopra  Pincesluoso  in  pena  del  ^leccato,  e aflìnchè 
a penitenza  sì  riducesse.  — (Jtiesla  sposizione  è conforme  al  sentimento  di  molti  Padri  : basti  per  tutti  s.  Am- 
brogio, tib.  I.  de  pocnitnìtia  cap.  13.:  l'na  gran  podestà  ella  è questa  » e grazia  grande  ii  comandare  al 
diavolo,  che  se  stesso  distrugga;  coneiossiachè  eah  distrugge  se  stesso,  quando  colui,  che  egli  cerca  di 
gettare  per  terra  per  mezzo  della  tentazione,  di  debole  lo  rende  forte,  attesoché,  mentre  la  carne  debiti- 
la,  la  mente  di  lui  rinvigorisce . 

6.  Voi  ri  gloriate  senza  ragione.  .Von  sapete  ec.  Voi  vi  gloriate  di  essere  sapienti , ma  dove  è la  vostra  sa- 
pienza » quando  in  si  orrendo  dlsonlinc  dis.sjmul;ite,  e tacete.®  Ignorate  voi,  che  siccome  un  poco  di  lievito  il 
vno sapore  comunica  a tutta  quanta  la  pa.sta»  et  si  a tutta  la  società  si  e.stende  la  enntagione  di  un  solo  pec- 
catore? Si  stende  la  contagione  e perche  l'esempio  di  lui  serve  agli  altri  d'incitamento  a |>ecc.'irc  , e perché 
del  peccato  ili  luì  vengono  gli  altri  ad  essere  p.irtecipi  col  loro  consenso»  mentre  non  lo  correggono  Hom.  l.  32. 

7.  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  affinchè  er.  Dalla  ammonizione  particolare  fa  passaggio  ad  una  gene- 
rale Utrnzione:  Imperocché  avendo  con  la  similitudine  del  fermento  dimostrata  la  sollecll Udine,  che  dee  aversi 
tra'Cristiani  per  reprimere  i pubblici  scandali»  viene  ora  .a  dimostrare , qual  debba  essere  la  purità  di  vita  de- 
gli Stessi  Cfistiani.  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  viene  a «lire,  tutti  i sentimenti  e gli  affetti  dell'uomo 
Vecchio  vìvente  secondo  la  carne , non  secondo  lo  spirilo:  il  veeehio  errore,  come  dir.e  il  Profeta  ls.iia  VI.  ; 
onde  voi  suite  nuovo  impasto»  nuora  creatura»  uomini  Duorì,  tome  per  la  professione  Cristiana  siete  mondi 
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8.  lUique  epulemur , non  in  fermen* 
lo  veleri»  ne<^ue  in  fernienlo  iniiliticiR 
et  nequiliae,  seti  in  azyims  sincerità* 
lis  Di  verilalis . 

9.  Scripst  voliis  in  epistola  ; nc  com* 
linsceainini  rornicanis. 

<10.  Nuo  utiqno  fornìcariis  tiojus 
n.undi , aul  avaris  t aiit  ruiKicìlins , 
ani  idoiis  sorTientibiis  : nlii^uin  de* 
biiernlis  de  hormundoexiissi!  . 

<H.  None  aulem  scnpsi  v<tbis  non 
f utninisceri  ; si  is , qui  frulor  nooiina* 
liir  , est  furniculur  , ani  uvarus,  nul 
idnlis  sei'viens,  aut  inalcdirns , ani 
etiriosiis , ani  rapax  : rum  ejasmodi 
niT  cibnm  sumere. 

12.  <-*^'01  mihi  de  iis,  qui  fo- 
ri? soni,  jiidirare?  Nonne  de  iis , qui 
ii.lnssunt,  vos  judiailis? 

1 3.  Nam  eos,  qui  foris  soni,  Donsjii- 
dinibit.  Auferle  malum  ex  vobis  ipsis. 


8.  Per  la  qual  cosa  solennizziamo  la  fe§(a  non  col  vec- 
chio lievito  , nè  col  lievito  della  malizia  e della  mal- 
vaitilà  , ma  con  jjli  azzimi  della  purità  e della  verità. 

9.  Vi  ho  sdito  per  lettera  : non  abbiate  commercio 
coi  fornicatori. 

10.  Ma  cerUmeDlc  non  coi  fornicatori  di  questo 
mondo,  o con  gli  av.iri,  o coi  ladri,  o idolatri  : altri- 
menti dovreste  senz'altro  uscire  di  questo  mondo. 

11.  Vi  scrissi  bensì,  non  abbiate  commercio  ; se  talu- 
no, che  si  chiama  fratello  , ò fornicatore,  o avaro,  o 
adoratore  degli  idoli,  o maldicente,  o dato  all'  ubbria- 
ebezza,  o ra|>ace:  con  questo  laleneppur  prender  cibo. 

12.  Imperocché  tocca  egli  a me  il  giudicare  anche 
di  que' , che  sono  di  fuori  ? Non  giudicate  voi  di  quel- 
li , clic  sono  dentro? 

13.  Imperocché  que'di  fuori  giudicheralli  Dio.  To- 
gliete di  mezzo  a vói  il  cattivo. 


(bilia  curraKion#!  del  |>erciito»  siete  senza  fermento.  R tali  dobbiamo  easere  tutti  noi,  pe'qoali  è sialo  Immo- 
lato Cristo  ((Utile  Agnello  paiopiale,  uiuie  celebrando  perpetuamenle  la  memoria  della  nostra  liberazione»  e fa- 
rendo  continua  Pasqii»»  dobbiamo  exsere  min  sempre  senza  fermento»  viene  a dire  dobbiamo  conserrare  rin- 
nui.-cnza  e la  purità  e santità  delbi  vita  Cristiana. 

8.  Sotrnnizzinmo  In  /tsta  non  col  vecchio  /ieri/o,  re.  Celebriamo  adnnque  la  nostra  paaqua  non  alh  maniera 
della  pas((ua  antica  (la  quale  era  figura  delia  nostra  ) per  sette  giorni , ina  |>er  tutto  il  tempo  di  nostra  vita; so- 
lennizziamo, dico,  la  festa  della  nostra  liberazione  n<>n  col  fermento  della  vecchia  vita  le  prave  passioni 
infetta  e corrotta , nè  citi  fermento  della  malizia  e della  malvagità , ma  con  gli  animi  di  oo»  vita  pura  e KhieUn 
e conforme  alla  verità  della  fede  . 

9.  n ho  scritto  per  tetterà:  non  abbinte  commercio  ec.  La  lettera,  di  cui  si  parla  , sec.ondo  alcuni  si  è per- 
duta. Aveva  egli  uefunque  scritto  in  quelli  lettera  a* Corinti  di  fuggire  ogni  commercio,  ogni  relazione  , ogni 
società  con  gli  impudichi:  imperorche  col  nome  di  fornicazione  debbe  intendersi  in  questo  luogo  ogni  maniera 
d’impurità.  Il  Gnsostomo  ed  altri  credono,  che  l’Apostolo  allud.!  qui  a quello,  che  avea  detto  sopra  v(vs.5. 

10.  11.  Ma  certamente  non  co* fornicatori  di  questo  inondo^  ec.  I Corinti  avevano  prese  le  parole  dell'Ano- 
stalo  in  un  senso  generale  , e come  se  egli  avesse  voluto  dire,  che  non  trattassero  con  nissun  U(»uio,  che  di  tal 
pere  fosse  macchiato  o fientile  o Criiliano , che  egli  si  fosse.  Dice  adunque  l'Apostolo  non  esser  questo  il  suo 
sentimento;  conciussiachè  quando  egli  ciò  avesse  preteso  con  una  tal  proibizione,  gli  avrebl»e  costretti  a pren- 
dersi l’esilio  non  sol  da  Corinto  o dairArhaia,  ma  da  tutto  il  mondo,  comuni  essendo  tra’Genlili  i vizi  nomi- 
nati qui  dall'AiKistolo.  Si  spiega  adunque  egli,  e dichiara,  che  la  sua  proibizione  rìgnanl.1  coloro,  che  portano 
il  nome  di  fratelli,  e sono  Cristiani  di  nome,  se  non  di  fatti.  Con  questi,  allorché  è pubbllro  il  loro  peccalo 
d'imiuidìcizi.i  , di  avarizia,  d'idolutria , di  maldicenza,  dì  ubriachezza  , vuole  l'Apostolo,  che  anche  avanti, 
che  per  pubblico  giudizio  della  Chiesa  siano  separati  dalla  comunione  de’fedeli,  rompano  questi  ogni  com- 
uiercio , afTiutlìè  o per  la  vergogna  di  vedersi  abbandonati  e foggiti  da  tutti  si  riducano  tai  (leccatori  a con- 
versione , o almeno  non  si  dilati  la  contagiune  del  mal  esempio.  Dove  la  nostra  Volgata  dice:  Se  taluno  tra 
roifChc  sichiama  /rateilo,  è fornicatore  re. , \\  Greco  può  tradursi  con  molti  Padri  Greci  e Latini:  .Se  tin 
tal  fratello  ha  nome  o di  formcalore  o di  avaro  ec.  Donae  intendesi , come  ai  parla  qni  di  peccati  pubblici 
e notori , e de’qinli  accusato  sìa  il  Cristiano  dalla  voce  comune  . 

12.  13.  Tocca  egli  a me  il  giudicare  di  quei , che  sono  di  fuori?  ec.  La  podestà  spirituale  ed  ecclesitsiiea 
non  si  estende  se  non  ai  membri  dell.i  Chiesa,  lo  non  giudico  adunque  (dice  l’Apostolo)  di  quelli,  che  sono 
Uior  della  Chiesa;  e voi  stessi  non  dovete  giudicare,  se  non  di  quelli,  che  son  nella  Chiesa.  Quanto  agliai- 
tri  voi  dovete  pur  sapere,  che  h.inno  un  giudice  assai  piò  terribile,  che  farà  giudizio  e vendetta  delle  loro 
iniquità  ; onde  sebben  non  sono  giudicali  da  noi,  non  saranno  però  impuniti. — Togliete  di  mezzo  a roi  il 
rnltivo:  Togliete  da  voi,  separate  dalla  vostra  società  il  male  , cioè  il  peccato.  Si  noti  con  s.  Tomma.«o,che 
se  l’A|>ostolo  non  proibisce  .l’Cristbni  di  aver  commercio  con  gl' infedeli , ciò  vuole  intendersi  di  qiie’MeH, 
i (piali  non  siano  f^r  la  debolezza  della  lor  fede  in  pericolo  di  esser  sedotti.  Coloro  adunque,  che  stanno  sal- 
di nella  fede,  possono  CAinversare  con  grinfedcli,  ed  anzi  adoperarsi  per  U loro  conversione.  Vedi  il  capo 
X.  37.  33.  di  questa  lettera  . 


CAPO  VI. 


Oli  riprenda  , peeehè  Uttgiwano  Aiuanxi  a*  ^iutiici  inftdeU , e aot'tra  tjlcumì  peeruti  , eht  tieludon  J.tl  rtg*to 
di  />w.  Vù't  , eht  uieunt  mmo  Urite  , eht  Mai  tptdientì  , e «i<«  Miri#  rwftwNi  (fin^kfra  d\tttr»i 

fuggir*  /</  yo#iiH'«jAÌua«. 


( . Aulici  aliquis  vcsirum , habens  1 . Ha  cuore  a Icuno  ili  voi  avendo  li(e  con  un  allro. 
ncgutiumadversiiaallcrum.juilican  disiare  in  giud  izio  dinanzi  agli  ingiusti  piuUoslO  , 
apuli  iniquos  , el  non  apuU  sanclus-?  rtinanzi  ai  santi  ? 

I.  Ila  cuore  alcuno  di  roi,  avendo  lite  ec.  Viene  adesso  l'Aposloìo  ad  un  altro  capo  di  accusa  ronlrn  i Co- 
rinti. Era  avvenuto,  che  qualche  Cri'^tiaiio  avea  citato  in  giiuliziu  al  tribunale  de' Gentili  un  altro  Cristiano 
per  (((laiche  disputa  di  interes>i  in  cainbio  di  rimettere  l'affare  airarbitrin  di  uno  o (>iù  fratelli.  Kd  erano 
tantr»  pih  degni  di  biasimo  quelli,  che  ciò  fac»:vano,  perciiè  è nolo,  che  i Romani  permettevano  agli  Kbrei 
(Ira'quali  e i Cristiani  uiuua  differenza  facevasi  in  quel  Umpo)  di  vivere  secondo  io  proprie  leggi,  e le  cause 


3.  An  ncsnlis.  quoniam  ^incli  de 
bue  mumio  judicabunt  ? El  si  in  vobis 
jndinibil  ur  inundiis , indigni  ostis  qui 
de  mmimis  judirelis^ 

3.  Ne:»cilis  , quoniam  Angelos  judi- 
onbimus  ? Quunlo  uiagis  soi'ularia  ? 

i.  Secnlana  i"itur  judiria  si  habue- 
rìtis;  conlemplibiies  qui  simt  in  Ec* 
desia,  illusconsliluileaJjudi&nidunu 

5.  Ad  verecundiam  voitram  dico . 
Sic  nun  esi  inter  vos  sapiens  quis> 
qnani,  qui  jkhsiI  jiidicarc  inlcr  fra- 
troni  suiim? 

6.  Sed  fratercum  fratre  judiciocun- 
lendil  ; el  hoc  apud  infiJeles? 

7.  • Jain  quidem  omnino  delirtura 
«I  in  vobis,  quod  judicia  hal>«‘li8  in- 
lervus.Quare  non  mngis  injuriam 
arripiUs  ? (^uare  non  oiagis  fraudera 
patinimi?  • s.  3j.  lue.  6 M, 

Rjm.  12.  17.»  l.  Theti.  4.  6. 

8.  Sed  vos  injuriam  facilis  , etfrau- 
datis  : el  hoc  fralhbus . 

0.  An  nescitis . quia  iniqui  rcgntim 
Dei  non  possidobunl ? Notilo  errare: 
neque  fornicarli,  nequo  idolis  ser\'ien- 
tes,  ncque  adulteri , 

IO.  Ncque  molle»,  neque  masculo- 
rum  ronnibitores  , ne<|ue  bires  , ne- 
One  avari,  nequo  ebriosi,  ncque  male- 
dir!, nt*quc  rapaces  regmun  Dei  pos- 
liilobnnt. 

U.  Elìioec  quidam  fuislìs  : sed  a* 


CAPO  VI.  495 

2.  Non  sapete  voi , che  i santi  giudicheranno  il  mon- 
do? Che  se  per  voi  sarà  giudicalo  il  mondo,  siete  voi 
indegni  di  giudicare  di  cose  tenuissime? 

3.  Non  sapete  voi , che  noi  giudicheremo  gli  Angeli? 
Quanto  più  delle  cose  del  secolo? 

4.  Se  adunque  avrete  lite  di  cose  del  secolo;  ponete 
a tribunale  per  giudicarle  quelli,  che  non  sono  niente 
stimati  nella  Chiesa  . 

5.  Dico  questo  per  farvi  arrossire.  Cosi  adunque  non 
v'  ha  tra  voi  neppur  un  sapiente  , che  possa  entrar  di 
mezzo  a giudicare  del  fratello? 

6.  Ma  il  fratello  litiga  col  fratello  : e questo  dinanzi 
agli  infedeli? 

7.  É già  assolutamente  delitto  per  voi  l’aver  tra  voi 
delle  liti . E perchè  non  piuttosto  vi  prendete  l'ingiu- 
ria? Perche  non  piuttosto  soffrile  il  danno  ? 

8.  Ma  voi  fate  ingiuria  , e portate  danno  : e ciò  ai 
fratelli . 

9.  Non  sapete  voi , che  gli  ingiusti  non  saranno  eredi 
del  regno  di  Dio  ? Badale  di  non  errare  : nè  i forni- 
catori , nè  gli  idolatri , nè  gli  adulteri  , 

10.  Nè  gli  effeminali  , nè  quei , che  peccano  contro 
natura,  nèi  ladri , nè  gli  avari , nègli  ubbriachi,  nè 
i maledici,  nèi  rapaci  avranno  l’eredità  del  regno 
di  Dio . 

11.  E tali  eravate  alcuni  ; ma  siete  stati  mondati , 


ppcuniarif  deciilpvaao  nella  ftinapoga  da' Triumviri  a ciò  deputati.  Riprende  adunque  l'.Apontolo  coloro,! 
quelli  di$pre7.7.ati  i santi , cioè  i fedeli,  quasi  incapaci  fosspro  di  terminare  certe  differenze  di  p^o  muiuentu, 
snuvsin  hìpkIìo  di  ricorrere  al  giudizio  degli  ingiusti , viene  a dire  degli  infedeli , dai  quali  niiin  motivo  a- 
veva  un  CrUt'nno  di  Alterare  un' esnUa  giustizia.  Gli  Ebrei  a>cvanoper  massiiuii  capitale  di  non  litigare  giam- 
mai dinanzi  ai  Gentili , e dicevano  ess<>re  una  profanazione  del  nume  di  Dio  il  citare  un  Ut  adita  al  tribunale 
«Is'Gentili , e generaliiicote  parlando  è proprio  dì  un  uomo  giusto  il  riniettersi  piuttosto  al  parere  di  arbilrì, 
rhe  ricorrere  ai  publdici  giudizi  per  rau»a  di  molli  peccati , i quali  o in  niun  modo  o dillii  ilniente  schivar 
si  pos.sono  nel  litigare.  Ma  l'.Apostolo  mirava  principalmente  allo  scandalo  , che  seniva  a darai  ai  Pagani  con 
mieslf  liti,  ndle  quali  con  m.-iccbia  del  nome  Cristiano  venivano  a scoprirli  le  dìsacosìoni,  l’ avarizia  e te  faodi 
di  alcuni , per  colpa  de'quiili  era  calunniata  tutta  la  Chiesa  . 

1.  3.  .Von  sapete  ro>,  che  i santi  fjiudicheranno  il  mondo?  Rileva  TApostolo  l'autorità,  clic  è data  da  Dio 
4Ì  santi  di  giudicare  con  Cristo  nel  Hituro  giudizio  il  mondo,  cioè  tutti  gii  uniiiini,  e<l  aiicliegli  stessi  angeli  cat- 
livi.  Se  adunque  i santi,  i fedeli  sono  fatti  degni  di  uver  parte  in  un  giudizio  di  tanta  gniaità  cd  iuq>orUnza , 
in  cui  si  tratterà  ilelt'arquhto  o della  perdita  di  un  bene  eterno,  vi  sarà  egli  chi  ardisca  dì  riliuUre  il  toro 
giudizio  in  cose  di  leggrrissinia  importanza,  in  cose,  che  la  sola  vita  presente  rìsgiiardano? 

i.  Se  adunque  avrete  lite  dt  cose  del  .lecofo:  ponete  a Irthunnle  ec.  Nè  di  lite , nè  dì  giudizio  dovrebbe  »en- 
lir»i  il  nome  tra  voi  : ma  se  contro  ogni  buon  ordine  per  effetto  della  umana  debolezza  alcuna  lite  v«*uga  n na- 
scer tra  voi  per  cose  temporali,  prendete  per  giudici  non  i dottori,  o i prelati  della  Chies.-i,  ma  i piu  pic-coli,  i 
nieno  considerati  tra'  fratelli , qiieUi , ebe  sono  giudicati  incapaci  di  ogni  ministero  nella  Chiesa  ; questi  elog- 
Kcle  , e prendetevi  per  giudici  piuttosto  , che  ricorrere  a un  giudice  pogauo  , 
à.  6.  Dìcoqursto prr/arri arrossire.  Così  adunque  non  v'ha  tra  voi  re.  lo  non  vi  propongo  questo  partito, se 
3'm  per  confondervi.  Come  ? K adunque  ridotta  a tale  stato  la  Chiesa  dì  Corinto  ( dove  tanti  sono,  che  di  dot- 
trina e di  sa|>ienza  si  danno  vanto),  che  un  solo  uomo  non  siavi  atto  nd  intromettersi  nelle  controversie  , 
>lie  nascono  tra*  fratelli  per  comporle  amichevolmente,  ma  sìa  neces.sario  di  venire  ad  un  ordinato  giudizio, 
erbe  questo  giudizio  aboia  a farsi  dinanzi  agli  ìnfe«leli  ? 

7-  A giàassotutamente delètlo per  voi  V aver  tra  voi  dette  liti.  Osservano  i Padri  , che  chiamasi  un  de- 
jhto  , 0 sìa  mancamento  grave  l'aver  liti , non  perchè  sin  assolutamente  cosa  mala  di  sua  natura  il  ripetere 
li  suo  |>er  le  vie  dì  giustizia  , ma  perchè  ordinarinim  iite  ha  seco  congiunti  molli  mali  c molti  peccati  ; na- 
icendo  per  Io  più  le  liti  da  soverchio  affetto  alle  cose  temporali , ed  esveiidu  origine  infausta  di  infiniti  so- 
*pctti  e giudizi  temerari  e maldicenze  e rancori  CA>n  perdila  e del  tempo,  c della  pace  dell' animo,  e della  mu- 
tua carità  . — E perch?  «on  piuttosto  vi  prendete  V ingiuria?  perche  ec.  E perchè  piultoslo  che  aver  lite  e 
nrorrere  in  giudizio  , non  ricevete  con  pazienza  e moderazione  cristiana  il  torto  a voi  fatto,  e perchè  non  sof- 
frite ancora  qualunque  danno,  che  a voi  ne  venga? 

Ma  voi  jate  ingiuria  ec.  Si  rivolge  in  questo  versetto  l'Apostolo  a coloro,  che  erano  i più  rei,  perchè 
facendo  ingiuria  aTratelli  , e danneggiandoli  nell' interesse , davano  occasione  alle  querele  ed  alle  liti . 

5^.  Aon  sapete  roi,  ec.  Voi  cosi  facendo  commettete  ingiustizia  contro  I friitelli.  Or  dee  pur  esser  noto  a voi, 
gli  ingiusti  non  avranno  parte  nel  regno  di  Dio.  Non  vi  lasciate  ingannare  da  una  stolta  e vana  opinìu- 
itr , per  nii  crediate,  che  sia  lasciato  impunito  alcun  peccalo.  Sembra  die  i'.Vpo.stolo  ubbia  in  mira  l.i  Juttrì- 
degli  Eni  cureì,  i quali  dicevano, che  Dio  nè  gradiva  te  buone  o(M‘re,  nè  si  ofTemieva  delle  ratllve  . 

H.  K tati  eravate  ofcuitr;  ma  siete  siati  mondatif  ee.  Tali  foste  voi  una  volta,  almeno  una  parte  , rei  chi 
” Qoa,  dii  d’ un'altra  delle  nominate  scelleraggìni , e chi  di  tutte,  ma  siete  stati  mondali  mteriormcnte 


4!H  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


bluli  esii? , «p  i s^npliricati  psiis , sed 
jnstilìciui  m n(Mi)inc  Di'mini  no- 
stri Jesu  Cimiti,  ol  in  Spiiilu  Dpi  no- 
stri. 

1 J.  Omnia  milii  lirpnt,  spd  non  om- 
nia p\[)0(linnt . Oninia  mihi  licent, 
sod  ego  sul)  millius  rodigar  imleslate. 

1 3.  Ksoa  ventri , pt  vonti’r  nsois  ; 
Deus  autom  et  liunc  et  hai  destruet: 
corpus  aiilcm  non  formcat^ni , sod 
Domino  ; et  Dominua  rorpnri . 

ti.  Deus  vero  et  Dorninurn  susrita- 
vit  : et  noi  suseitahit  |)er  virtutein 
sua  in  . 

15.  Neseitii  . qunniam  rorporn  ve- 
stra  memhra  inni  C.tiri.ili?Tullena  er- 
go nieiidii  a l'hrlsti , fueiani  membra 
meretrieii'?  .\bsit . 

II).  An  noicitis,  ipioniam qui  adliae- 
ret  merelriei,  unum  rorpiis  enìritur? 
' Erunt  eniiii  ( impili  ) duo  in  rame 
una  . • 2.  21.  fi  , uh  19.5.  M„r,. 

IO  8 

17.  Qui  uuleni  adhaeret  Domino, 
unus  spintui  est . 


m.i  siete  stali  santirionti , ma  siete  stati  t;iuslifìcnti  nel 
nome  del  .Signore  nostro  Gesù  Cristo,  c mediante  lo 
Spirito  del  nostro  Dio. 

12.  Tutto  mi  è permesso,  ma  non  lutto  torna  bene. 
Tutto  mi  è permesso,  ma  io  non  sarò  schiavo  di  rosa 
alcuna . 

1 3.  Il  cibo  per  il  ventre  , ed  il  venire  per  li  cibi:  ma 
Dio  distruggerà  e quello  e questi  : il  corpo  poi  non  per 
la  fornicazione,  ma  pel  Signore;  il  Signore  pel  corpo. 

14).  Iddio  però  e risuscitò  il  Signore  : e noi  risuscite- 
rà con  la  sua  potenza  . 

1.5.  Non  sapete  voi  , che  i vostri  corpi  sono  membra 
di  Oisto?  Prese  adunque  le  membra  di  Cristo , le  farò 
membra  di  meretrice?  Dio  me  ne  guardi  . 

16.  Non  sapete  voi , che  chi  si  unisce  a una  merelri- 
ce  , divien  ( con  essa  ) un  solo  corpo  ? Imperocché 
( dice  ) saranno  i due  solo  una  carne. 

17.  Chi  poi  sta  unito  col  Signore,  è un  solo  spirilo 
con  Ini . 


per  me/io  ildl.i  Invamla  dJ  ri^rnerar.ionc,  snntifìcnti  noi  i^n;;iic  di  (ìpsii  Cmto  , c faltl  p.irtoripi  delli  r^r.n 
^ìllfttixia  nt-l  nome  » rìoè  {le'nieriti  dello  stesilo  Ge<:ù  Cristo,  c por  virili  dello  Spirilo  <anto  liiOu^o  ne’Tuslri 
cuori.  Con  qutinto  sollpritutline  adnnfpie  Kiinnlarvi  dovete  dal  ricadere  nelle  nnlirlie  iniquità? 

11.  Tutto  mi  è pn-tnrsso,  m«  non  tutto  torna  benr.  Tutto  mi  è permesso,  ma  io  ec.  Avendo  TAposlolu  Uh- 
«iinate  le  lill,  anelic  quelle,  nelle  quali  uno  non  altro  cerrlil,  die  quello,  che  per  giustui.i  pii  è do\uto,  po* 
alcuno  ris|Hin(Ìerpli .*  è epii  adunque  a.^sii|iitatneiite  illecito  il  litipire?  A ipiesta  obbie/.ìone  rispoiuiu  aiie»* 
co  TApoMolo  Con  una  bella  sentenra,  di  cui  si  serve  ezianilio  in  proposito  di  un'altra  ipiìstione,  che  epM  tocea 
auì  eli  |).i«snppio,  e dì  cui  epli  parlerà  più  dirfiisamcnte  nel  ru/>.  Vili,  viene  a dire  intorno  alla  indilTcrenM 
dei  cibi.  Ilice  epli  adunque:  lutto  mi  è lerilo,  ma  non  tutto  torna  bene;  mi  è lecito  pener.-dniente  p.irlaHilo, 
dì  ripetere  il  mio  per  via  di  giudizio,  mi  ^ lecito  di  manuiar  ili  qiialtmi|iie  cÌIk),  e lo  stesso  dicasi  di  lnnl^e 
altre  cose,  le  qii  di  proibite  non  sono  dalia  legge  <li  Cripto,  sono  di  propria  lor  natura  cattive.  Di  Udì  ro«« 
non  niepo  . che  jmssa  dire  cliicchessia:  Tutto  mi  è permesso,  ma  fa  d’uopo  però  di  appiupiiere,  che  non 
lutto  è utile , nò  tulio  conviene , dappoiché  la  libertà , che  In  questo  ri  é stala  lasc'ata , debbe  essere  direlfa 
dalle  regole  della  carità  e della  mutua  edificazione.  K lecito  tutto  quello,  che  non  é proibito,  ina  non  toma 
bene,  e non  é spediente  se  non  ciò,  che  secondo  le  particolari  circostanze  può  dirsi  ben  fatto.  Quindi  au- 
cliigiie  rApo«.lolo : tuffo  nit  è permesso,  ma  io  (e  lo  stesso  debbono  pensare  anche  gli  altri)  sul  pretesto  delta 
libertà,  che  ho  in  tali  materie,  non  mi  renderò  schiavo  di  alcuna  cosa , né  mi  legherò  a fare,  se  uou  quotto 
die  sarà  utile  per  servigio  di  Cristo  e |>el  bene  de*  prossimi . 

13.  Il  cibo  per  il  ventre,  e il  ventre  per  li  cibi  : ma  Dio  distruggerà  er.  Che  è il  riho?  11  cibo  é per  il  ventre, 
in  cui  si  ronnioce  per  somministrar  nudrìiueiilo  a lutto  il  corpo.  K che  é egli  il  ventre?  Il  ventre  é mme 
un  reripieiile  de*ttn.ato  a ricevere  il  cibo,  e a digerirlo.  Ma  e l’uso  de’cibi , c runìclo , che  ha  II  ventre  nel 
tempo  ili  questa  vlla  mortale  , sarà  una  volta  at>olito  da  Dio.  Non  sarebbe  ella  adunque  st<»llez.z.a  grande,  s* 
uno  per  cose  corruttìbili  e passeggere  venisse  a sidTrir  danno  e discapito  in  ciò  che  inai  non  finisce?  .^on 
dobbiamo  adunque  |M*r  amore  del  cibo  e della  gola  e del  ventre  esporre  a pericolo  la  nostra  o l’altrui  salute 
eterna,  Hitercaiulo  sopra  tali  cose  con  Israndalo  del  fratello.  — fi  corpo  non  per  In  fornicazione,  ec.  Ritoe- 
na  qui  l’Apostolo  a p irlure  della  fornicazione,  intorno  alla  quale  non  è incredibile  , clic  taluno  di  quei  tna»- 
srtri , contro  de’quali  inveisce  egli  più  volle  in  questa  lettera , avesse  de* sentimenti  poco  conformi  alla  san- 
tità e severità  del  Vangelo.  Avendo  egli  adiin(|ue  detto  in  altro  proposito:  il  cibo  per  il  ventre,  e.  il  renfre 
pei  cibi  : prende  da  queste  parole  ocra.sìone  di  far  passaggio  a quest’ alti  a gravissima  materia,  dircndo:  iim 
siccome  il  venire  è {le’cibl  , destinato  airiiflicio  di  riceverli  e di  roncuocrrli  pel  sostentamento  del  corpJ» , 
sarà  egli  forse  il  corpo  destinato  alla  fornicazione  c nll.v  impurità?  Chi  è , che  possa  sognarsi  tal  cosa,  quando 
ognun  sa  , che  il  corpo  dell’ uomo  Cristl.vno  a Gesù  Cristo  appartiene,  che  è il  Signor  nostro  , e io  stesM>  Si- 
gnore è stato  dato  agli  uomini,  affìnchè  non  solo  le  anime,  ma  anche  i loro  corpi  santifichi , e conformi  un 
di  gli  renda  alla  sua  propria  gloria  ? 

14,  Iddio  però  e risuscitò  il  Signore:  e noi  risusciterà  ec.  Il  Padre  risuscitò  il  Figliuol  suo  Gesù  Cristo  no- 
stm  rapo  e nostro  primogenito  , e nella  stessa  guisa  , con  la  stessa  potenza  renderà  la  vita  anche  a’ nostri 
corpi  mortali.  Vedi  Pom.  Vili.  li. 

1 j.  16.  .VoM  sapete  voi,  che  i vostri  corpi  sono  membra  di  Cristo  ? ec.  Ninno  di  voi  deve  ignorare , che 
Taomo  Cristiano  rigenerato  in  Cristo  diventa  membro  del  mistico  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chiesa  , e tale  egli 
è non  solo  rigUiirdu  all'anim.v  , ma  anche  riguardo  al  corpo,  Il  quale  servendo  adesso  all’anima  d'ìstmmento 
nel  servire  a Cristo,  deve  poi  essere  un  di  innalzato  fino  alla  partecipazione  della  gloria  dello  stesso  corpo  <D 
Cristo.  K ciò  essendo , chi  crederà , che  sia  da  tollerarsi , che  coloro  , che  sono  membra  di  Cristo , il  loro  au- 
gusto carattere  profanino  fino  a tal  segno,  che  memhra  divengano  dì  meretrice?  Imperocché  siccome  l'unìona 
santa  deiruomo  e dell  i donna  nel  legittimo  matrimonio  fa  de’due  un  sol  corpo  secondo  rurdinazioiie  di  Di<>, 
cosi  un  solo  corpo  rolla  meretrice  diventa  chi  ad  es.«a  si  unisce  contro  il  divieto  dì  Dio.  Kcco  adunque , come 
riflette  s.  Tommaso,  il  sacrilegio,  che  nel  peccato  della  fornicazione  si  ronliene  . 

17.  Chi  poi  sta  unito  coi  Signore,  ec.  Chi  poi  per  mez.zo  della  feile  e della  carità  sta  unilo  a Gesù  Cristo 
^so  della  Chiesa,  questi  spiritualmente  é una  stessa  cosa  con  lui  per  la  unione  del  suo  spirilo  con  quello  dì 
Cristo.  Vedi  Jnnn,  XVII.  2t.  27.  ee.  Questa  unione  tutta  santa  e spirituale  e degna  dciruoino  rigeneralo,  anii 
che  è tutta  la  gloria  dell' uomo  rigenerato,  questa  unione , dico,  oppone  l’ A postulo  alla  obbrobriosa  coogttiniio- 
ne,  di  cui  ha  parlato  iie’dtie  precedenti  versetti . 


< 8.  Fugile  furniralionem.  Omne  pw- 
nitiiin  , qtiodcumque  fecml  homo» 
i'xln)  rurpiid  est  : qui  aulem  fumica* 
Itir,  in  corpus  suuin  perrat. 

Il>.  Ari  nescitis , * quoniam  membra 
TCàtra  lempinin  sunl  Spinlud  ^incti, 
q ii  in  vobts  est,  quem  fiabelis  a Dco, 
et  non  Mlis  vestn  ? 

• .W  r.  3.  17.  ; 2.  Cwr.  6.  18. 
'ìO.^Kinptt  eriiin  estis  prelio  ma^no. 
Glorificale  , ci  porlato  Doum  in  ror- 
porc  veltro . •/u/r.i.n.f  i.  ynA.  I8. 
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18.  Fu;?KÌle  la  fornicazione. Qualunque  peccato,  ebe 
faccia  ruotilo , 6 fuori  del  corpo  : ma  il  fornicatore 
pecca  contro  il  proprio  corpo. 

19.  Non  sapete  voi  , che  le  vostre  membra  son  tem- 
pio deflo  Spirilo  santo , il  quale  è in  voi , ed  il  quale 
è stalo  a voi  dato  da  Dio  , e che  non  siete  di  voi  stessi  T 

20.  Imperocché  siete  stali  comprati  a caro  prezzo . 
Glorificate , e portale  Dio  nel  vostro  corpo. 


18.  19.  Fuggite  In  fornicazione.  Molto  propriamente  I’Apo<lolo  non  hn  drlto  , resislpte  nll.i  fornicnztone  , 
ma  fuggite  Isi  fornicazione  , perchè  , come  osserva  s.  Tommnso  , negli  .litri  Tizi  i}u;inl<*  più  riuum»  gli  con- 
MìJera  , e ftopra  ili  ragiona  , tanto  meno  vi  ritrova  ragiono  di  ainarn  , ma  qn.tnlo  al  vi/io  delia  impurità 
il  solo  pensarvi  è un  d.ire  in  mano  le  jirmi  .illa  concupiscenza  , e perciò  mm  si  vince  questo  vizio  se  non  col 
A'Zgire  e ftchivare  tutti  gli  impuri  pensieri  e tutte  le  occasioni  pericolose.  — ifìtntuuqurprccnto,  che  faceta 
Vìtoiìio , è fuori  del  corpo  : ec-  Adduce  l’Apostolo  in  questo  e nel  seguente  versetto  una  ragione  molto  ellirn- 
ce  a ispirare  ne' cuori  de’fpdeli  orrore  grandis.simo  al  vizio  della  impurità,  come  quello  per  cui  si  disonora 
quel  corpo  , il  quale  nel  santo  Battesimo  fu  consngrato  (empio  ed  abitacolo  dello  Spirito  santo,  e questo  Spi- 
rto divino  con  ingratitudine  somma  da  se  discaccui  il  Cristiano  impudico.  Ecco  le  p.irole  di  Tertulliano  da 
coll,  tempi.  Ilb.  2.  Vonciossiachè  noi  tutti  siamo  Irmìili  di  /rio  per  essere  stalo  iiih  odollo  e consagrnio 
m noi  lo  Spirito  santo,  la  custode  e la  snrerdotessa  di  questo  tempio  è la  pudicizia,  la  quote  non  dee 
p*rmcltere,  che  nulla  ri  sia  portalo  dentro  di  profano  o di  immondo,  affinché  quel  Dio,  che  lo  abita  , 
macchiata  reggendo  la  sua  sede,  disgustato  non  la  abbandoni.—  Aora  siete  di  roi  stessi  ec.  Non  siete  padrcv 
ni  di  voi  medesimi  ; e ne  porta  la  ragione . 

20.  Siete  stati  comprati  a caro  prezzo.  Glorificate , ec.  Di  Cristo  voi  siete,  il  quale  a caro  prezzo  com- 
provvi  , viene  a dire  col  divino  suo  sangue.  Se  adunque  siete  perciò  servi  di  Dio , uimr.ir  Io  dovete,  e ser- 
virlo non  solo  col  vostro  spìrito,  ma  anche  col  vostro  corpo,  portando  il  suo  giogo,  attentamente  guardia)- 
dovi  da  tutto  quello,  che  è contrario  al  servigio,  che  a Dio  deve  rendere  anche  il  vostro  corpo. 


CAPO  VII. 


i Cx*rÌMtÌ  /alomu  ut  mutrimomio,  e tnloeno  vln<vf>>  riti  tiMluado,  rAc  i jiini 

m.irituti  ti  eìn.iag.t*.>  uei  felìluito.C.im*  .tbtnu  d.t  diportarti  U tMiugt  fedtU  con  C tnfrdcle  . Che  of:Huna 
rttli  in  Unta  dì  vita,  in  etti  Ja  chiamato  alla  fede . Àntepatie  ai  matrimonio  la  vergimità } dice,  che 

morto  il  marito  la  moglie  i in  libertH  di  rim.iritarti  u chi  vuote  nel  Signore. 


t . De  qiiibus  autem  srripsislis  mihi: 
boiium  est  homini  mulierem  non  lan- 
fi«re . 

2.  Proplor  forniralioncm  aiilom 
< nusqiiisqtie  suain  uxorem  habeat, 
et  unaqiiaeque  suum  virum  habeut. 

3.  * Uxori  virdvbUiim  reddal:  8imi> 
iilcr  autem  et  u\or  viro . 

• \.Prt.  3.  7. 

i.  Muliersiii  porpori<»|>oleslalem  non 
Iiabel,  s«ed  vir.  Simihler  autem  et  vir 
sui  corporis  potestalem  non  habet , 
sed  mulier . 


1 . Intorno  poi  alle  cose,  delle  quali  mi  avete  scritto: 
é buona  cosa  per  Tuomo  il  non  toccar  dunua  . 

2.  Ma  per  cagione  della  fornicazione  ognuno  abbia 
la  sua  moglie,  e ognuna  abbia  il  suo  marito. 

3.  Alla  moglie  renda  il  marito  quello , die  le  deve: 
e parimente  la  donna  al  marito. 

4.  La  donna  maritala  non  è più  sua  , ma  del  marito . 
E similmente  l'uomo  ammoglialo  non  è più  suo,  ma 
della  moglie. 


1.  inforno  poi  alle  cose  , delle  gufili  mi  avete  schifo  : è buona  cosa  ce.  Dopo  avere  parlato  con  tanta 
forza  contro  la  fornicazione  , nella  qn.ile  lutti  comprende  i peccali  contro  la  purità  , ris|>on(le  aripsso  ai  quesUI 
fittigli  da’Corinti  intorno  al  matrimonio  ed  alla  verginità  , ed  in  questa  rispmtn  viene  a stabilire  le  regole , 
^cco^do  le  quali  si  è governata  , e tultor  si  governa  la  c.vtlolica  Chit'sn . Non  è improbabile , che  trai  Corinti 
toedesiini  fosse  chi  per  eccesvivo  zelo  contro  la  fornirazìune  trascorresse  sino  a condannare  , o almeno  biasi- 
mare n matrimonio,  e che  ciò  desse  occasione  di  ricorrere  alTApostolo  per  imparale  da  Ini  ì veri  principi 
(Iella  Cristiana  dottrina  sopra  si  grave  argomento.  Stabilisce  egli  adunque  in  primo  luogo,  che,  generalmente 
parlando,  è bene  per  l'uomo  l'astenersi  dal  prender  moglie,  e per  la  stessa  ragione  dee  intendersi , che  è bene  per 
il  donna  il  non  prender  marito.  11  celibato  adunque  è buono  e lodevole;  ne  adduce  le  ragioni  vers.  33.  34.  36. 

2.  .\fa  per  cagione  delta  /orraicos/orar  ec.  Quantunque  il  celibato  sia  migliore  e più  utile  per  la  spirituale 
«alute  dell’uom  Cristiano,  che  lo  stato  del  matrimonio;  contuttociò  siccome  non  tutti  sono  rapaci  di  tanto 
l ene  , e per  questi  l'astenersi  da)  matrimonio  servir  potrebbe  di  occasion  di  cadere  nel  vizio  della  impurità  , 
'[(lindi  dice,  che  e l'uomo  abbia  moglie  , e la  donna  ablua  marito , aflinclh' chi  non  ha  virtù  di  raffrenare  i 
propri  affclli , dentro  i confini  restringali  della  legittima  congiunzione,  come  dice  il  Crisostomo. 

3.  4.  5.  0.  Alla  moglie  renda  il  marito  ec.  Supposto , che  I'  uomo  e la  donna  fossero  uniti  per  mezzo  <kl 
matrimonin , potea  dubitarsi,  se  fosse  in  libertà  oel  marita  di  tenere  la  donna  piuttosto  come  sorella,  cho 
>ome  moglie  , e parimente  se  fosse  lecito  alla  donna  , quando  cosi  le  piacesse  , di  ritirarsi  dalle  obbligazioni 
('elio  stato  matrimoniale  : e questo  è quel , che  nega  l'Apostolo  , e ne  aggiiigne  la  ragione , ed  è , che  In 
lirtù  del  mutuo  contratto  nè  il  marito  è più  padrone  di  se  stesso  riguardo  ai  doveri  procedi  nli  dallo  stesso 
Mnlratto , nè  similmente  la  donna  è padrona  dì  se  medesima  , ma  ambedue  I coniugi  hanno  scaiiibievoi  di- 
ritto Tuno  sopra  dell' altro.  Onde  ne  deduce  l'Apostolo,  che  non  può  una  delle  parti  togliere  all'altra,  o Mmitare 
a suo  capriccio  questo  drillo  ; non  ri  defraudale  V uno  V altro  re.;  aggiungendo  però  , che  juvssano  di  scam- 
bievnl  consenso  non  usarne  per  alcun  tempo  , nfTìn  di  impiegarsi  con  più  libero  cuore  all' orazione  , il  che 
'uni  intendersi  delle  orazioni  pulihlìche  c solenni  , come  ne’gìond  di  domenica  e nelle  feste  dell'  apno,  e 
04'  giorni  di  penitenza  , come  la  quaresima:  Imperuccliè  sappiamo  avere  ) Cristiani  fino  da'  primi  tempi  avuto 
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5.  Nolile  fraudare  invìrem,  nisi  ferie 
ex  conaenaii  ai  lempus , ut  vacctis 
oralioni  : el  ilmim  rcviTliinini  in  idi- 
piùm  , ne  lenlet  vos  salanas  propler 
incontinenliam  veslram . 

6.  Hoc  autem  diro  si-ciimlum  indiil- 
gemiam  , non  aeriintlum  inipcriiim  . 

7.  Volo  eniiii  oinne*  vos  e>sc  sirut 
meipsum;  sedunosquisque  proproim 
dunum  haliel  ex  Duo  : almsquidem 
sic , alius  vc-ro  sic . 

8.  Dico  aiilein  non  nnpiiset  viduis; 
twnuoi  est  illia,  si  sic  permancanl , 
sicut  et  ego . 

9.  Quod  si  non  se  ronlinenl , mibant. 
Meliua  eslcnim  nubere,  quum  un  . 


10.  lis  aulem,  qui  malrimonio  jun- 
cU  sunt,  praecipiu  non  ego.  stsl  Domi- 
nns , • iixorcm  a viro  non  discelere  : 

• ».<(».  5 3d.,  19  9.  IO.  9. 

IB.  18. 

1 1 . Quod  si  discesserit , inanere  in- 
niiplam  , aut  viro  suo  reronriliari . 
El  vir  uxorcm  non  dimiltat . 

1 i.  Nana  celeris  ego  dico , non  Do- 
minus.  Si  quis  fraler  nxnn’m  habet 
infidelem  , et  linee  rnnsenlit  habilare 
CUOI  ilio  , non  dimiltat  illaiu. 


5.  Non  vi  defraudale  l'un  l’altro,  se  non  forse  di 
consenso  per  un  tempo  , alRne  di  .applicarvi  all’ora- 
ziooe:  e di  nuovo  riunitevi  insieme  , perdiè  non  vi 
tenti  satana  per  la  vostra  incontinenza. 

6.  E questo  io  dicoper  indulgenza,  non  |>cr  comando. 

7.  Imperocché  bramo  , che  voi  lutti  siate  , qual  son 
io;  ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo  dono:  uno  in  un 
modo  , uno  in  un  altro. 

8.  A qiie’,  che  non  hanno  moglie,  e alle  vedove,  io 
diro , che  è bene  per  loro , che  se  ne  stiano  cosi,  come 
anche  io. 

9.  Che  se  non  si  contengono,  contraggano  matrimo- 
nio. Conciossiaché è meglio  contrar  matrimonio,  che 
ardere . 

10.  Ai  coniugati  poi  ordino,  non  io,  ma  il  Signore, 
che  la  moglie  non  si  separi  dal  marito  : 


11.  E ovesiasi  separata,  si  resti  senza  rimaritarsi,  o 
si  riunisca  col  suo  marito.  E l'uomo  non  ripudi!  la 
moglie  . 

12.  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore.  Se  un  fra- 
tello ha  una  moglie  infedele,  e questa  é contenta  di 
abitare  con  lui , non  la  ripudi! . 


il  (MRtume  di  unire  In  rontìnenza  al  dlalnno , e dò  ni  rìcara  anche  da  quello  liiofto  secondo  la  Greea  le- 
ilone . Oltre  qneeti  confini  non  vuole  1’  .Apostolo , che  ni  estenda  da’  coninKi  mutuA  volontaria  separazlo- 
ne  ; afTinché  I.t  poca  virtù  dell’uno  o dell’nltro,  o eli  ninbedue  non  gli  esponga  alle  insidie  del  demonio, 
non  parla  egli  in  questo  luogo  della  perpetua  continenza , In  quale  può  osservarsi  di  romiin  consenso  tra 
coiiugati  , perdiò  questa  non  en  da  consigliarsi  generalmente  , non  essendo  mollo  rn^quontl  i casi,  ne' quali 
la  provata  virtù  di  .imhe  le  purti  utile  renda  , e sicuro  on  tal  consiglio.  Havvrne  pero  molti  illustri  eftem> 
idi  nella  storia  della  Chiesa  : c che  ella  sia  da  loilarsi , apparisce  da  quel , che  soggiiigne  Paolo»  viene  a 
dire  , che  quanto  egli  lia  detto  del  non  defraudarsi  I*  un  r nitro  se  non  |»er  un  lernpo  limitato  , e del  riunirsi 
insieme  i)o|>o  <|uel  tempo  » ciò  egli  ha  detto  , avendo  riguardo  alla  loro  debolezza  » non  perdu''  cos.a  sla  da 
f.ime  cornando  ; nè  perchè  as.solu(arnente  sia  proibito  il  c-ontenersl  perpetuamente  ; con  le  qnali  parole  taci- 
tamente esorta  a mii*sU  virtù  » e molto  più  con  miello , che  segue  . 

7.  Imperocché  maino  , che  foi  tuUi  siate  ec.  Bramerei,  eh»*  lutti , se  fosse  possibile,  abbrafrisssero  la  con- 
ttnenza  . come  io  la  osservo  ; ma  non  tutti  da  Dio  ricevono  lo  stesso  dono  , e ad  alcuni  concede  Dio  la  grazia 
di  custodire  l i verginità  , ad  altri  di  s.vntanicnte  vivere  nel  matrimonio. 

8.  9.  A'que’che  non  hanno  moglie^  r alle  vedove  cc.  Questi  due  versetti  la  S|K>si7.ione  contengono  della 
precedente  sentenzii  : iraperocdiè  ripetendo  egli  il  consiglio  del  maggior  bene , nuovamente  tempera  questo 
consiglio  con  la  condizione . che  siano  I'  uomo  o In  donna  di  virtù  forniti  iM*r  contenersi  ; altrimenti  al  m.v 
tnmonio  ricorrano  , e al  bene  minore  si  attengano , più  tollerabile  es.spndo  la  privazione  dì  un  bene  più 
p'ande  , che  la  perdila  della  saluto , nella  quale  potrebbe  incorrere  chi  per  destderio  del  medesimo  bt-ne 
eleggesse  uno  stato , per  cui  non  ha  virtù  stilìicienle  . Tale  è la  spiegazione  di  questo  luogo  , in  cui  i’Apo- 
«tolo  si  serve  di  una  forma  di  dire  non  interamente  propria  , ma  molto  usilata  nella  comune  maniera  di 
favoll.vre.  Imperocché  dicendo  : è meglio  contrar  matrimonio  che  ardere:  potrebbe  parere  , eh' ei  volesse 
signitìcure  , che  il  matrimonio  sia  un  male  , quantunque  minore  , che  quello  d’  esser  vinto  ed  arso  dal  fnoco 
della  concnpìsrcnza  ; ina  d.a  un  tal  sentimento  egli  è infinitamente  lontano  il  nostro  Apostolo,  e perciò  deb- 
bono qiirsU*  parole  intendersi  nel  modo  accennalo  . Simili  maniere  di  parbire  si  hanno  nella  fvcrltlura  , come 
ne’  proverbi  cap.  XVI.  8,  è meglio  ogni  poca  cosa  con  giustizia,  che  rnotti  frutti  con  iniquità  , e nel  vers. 
19.  é meglio  essere  umiliato  col  mansueti , che  aver  parte  alle  prede  de’  supevhi  : e cosi  in  molli  altri  Ino- 
lili . Ardere  , secondo  tutti  I PP.  significa  non  contenersi , peccare  ; In  una  parola  non  vuol  dire  l’Anostolo, 
clic  sia  meglio  il  prender  moglie , che  esser  tentato,  ma,  che  è meglio  II  prender  moglie,  che  cedere  alle 
tnatnzioni  : imperocché,  come  dice  s.  Ambrogio , la  gloria  del  continente  non  ìsU  nel  non  esser  tentato , 
tua  nel  non  esser  vinto  . 

IO.  U.  .fi  coniugati  poi  ordino  non  io,  ma  il  Signore  cc.  Prisvi  ades.so  l’AiKistolo  ad  un  argomento  neee.»- 
s^^io  a trattarsi  per  lo  strano  abuso,  che  tra’Gcntill  e tra  gli  Ebrei  stessi  regn  iva,  di  sciogliere  per  qualunque 
leggerissima  cagione  I inatrimoiù  contratti  . Ell.i  è .idiinqiie,  dice  egli,  dottrina  , l.i  quale  non  Ìo  vengo  aflesso 
ad  annunziare  a’Cristiani , ma  predicata  prima  di  me  da  Gesù  Cristo  , che  la  moglie  non  sì  sep;iri  dal  marito. 
Il  coinand.imento  di  Gesù  Cri«lo  è in  s.  Matteo  vnp.  XIX.  8.  9. , tlove  è eccettuata  la  rausn  della  furnir.izicne , 
della  qual  cosa  come  notoria  non  inen  dello  stesso  comandamento,  non  fa  panda  T Apostolo,  ma  supponen- 
d«da  , soggiunge  , che , se  dal  marito  dividasi  la  moglie  o per  causa  rii  fornicazione  o per  qualunque  altra  ra- 
gi«me  , non  ardisca  di  passare,  vivente  il  primo  marito  , ari  altre  nozze  , perdiè  ella  può  ben  essere  da  lui  m- 
parata  qiiantoal  coahilare  insieme,  ma  non  quanto  al  vìncolo  del  matrimonio,  il  qual  vincolo  è Insolubile,  onde 
o si  ricoiicilii  col  suo  marito,  o senza  marito  rimanga.  K siccome  egiuile  perfettamente  è la  condi/ione  di  antlfe- 
due  i coniugati,  aggiunge, che  parimente  il  marito  non  ripudi]  la  moglie,  e quando,  per  qualunque  motivo  siasi, 
l.v  abbia  da  se  .allontanata  , vuole  , che  si  inten<ta  ripetuto  riguardo  al  marito  quello,  che  detto  avea  della  don- 
na , viene  a dire  che  egli  o con  hi  sua  moglie  si  riunisca  , o celibe  si  rimanga. 

17.  13.  Agli  altri  pot  dico  io  , non  $l  Signore  . .Se  un  fratello  ec.  Il  i pari  ilo  finora  del  matrimonio  fra  due 
persone  fedeli:  parla  adesso  di  qiie’roatriinoni , ne*  quali  de’ due  cuniu,;]  uno  è fedele  , Infedele  Taltro.  Di 


4 S.Bl  si  qua  rmilier  fulelis  habcl 
rum  infìiielem  , et  hic  consentii  habi> 
tare  cum  illa  , non  dimitlat  viruin . 

U.  Sancllfìcatus  est  cnim  vir  infì- 
dolis  p(*r  mulierem  iìttGlem^  et  s;inrti- 
ficMia  eril  miiiier  tnfì(k*)is  per  virnrn 
fì  tctem  : alioquin  filli  veslri  ìrmnun- 
di  rs^^nt,  nunc  aiiiem  .«aneti  snnt . 

15.  Ouod  si  inlìflelisdisce-lit , (lisce- 
dnt  : nun  (.'nini  servituti  suhjecluscst 
frater,  aut  soror  in  hnjiismodi  : in 
pareanlein  voravit  nos  Deus . 

16.  Uniif  enim  sris , muljcr , si 
niui  satvnm  fac  es?  Aut  linde  scis , 
vir,  si  muherem  salvam  facies? 

17.  Nisi  iinicuique  siriil  divìsit  De- 
minuri,  ummupiemque  sictil  vocavit 
Heiis , ita  arnbulel , et  sicul  in  o/nni- 
bua  Ecclesiis  docco . 
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13.  E se  la  moglie  fedele  ha  un  marito  infedele,  che 
è contento  di  abitare  con  essa  , nun  lo  Insci. 

14.  Imperocché  è santiflcato  il  marito  infedele  per 
la  moglie  fedele,  e la  moglie  infedele  pel  marito  fe- 
dele; altrimenti  i vostri  figliuoli  sarebbero  immondi, 
ed  or  sono  santi . 

15.  Che  se  l'infedele,  si  sep.ara,  si.i  separato:  impe- 
rocché non  soggiace  a servitù  il  fratello,  o la  sorella 
in  tal  caso:  Iddio  però  ci  ha  chiamali  alla  pace  . 

16.  Imperocché  che  sai  tu , o donna , se  tu  sii  per  .sal- 
vare il  marito?  E che  sai  tu,  o uomo,  se  tu  sii  per  sal- 
vare la  moglie? 

17.  Solamente  ciasclieduno  secondo  quello,  che  il 
Signore  gli  ha  dato,  e ciascheduno  secondo  che  Dio 
lo  ha  chiamato,  in  quel  modo  cammini , conforme  io 
pur  insegno  in  tutte  le  Chiese  . 


qneRti  non  aTcndo  Gesù  Cristo  fstU  p.iroln  , quindi  dice  I*  Apostolo  : agli  altri  poi  dico  io  , non  il  f>iguore: 
mpplisce  ej(li  adunque  con  I’  autorità  di  Apostolo  ricevuta  da  Dio  a ciò  , che  le  cireostanixe  de*  tempi  esi;;C‘ 
vano , che  st.ibilito  fosse  nelU  Chiesa  , dacché  frequentemente  avveniv  t » che  uno  de*  <-oiiiui;i  abbncciasse 
M fede  , rimanendosi  V nitro  nella  infedeltà  : imperocché  tale  é il  caso,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo.  Che 
un  uomo  fedele  sposi  una  donna  infedele  , o una  donna  fedele  ad  un  uomo  infetlcle  si  m irìli  , non  lo  li;t  mai 
approvato  la  Chiesa  , e da  molti  secoli  nullo  era  riputato  , e si  reputa  un  tal  malritnoiiio  , I'.  TrrtuK.  ad 
nsnr.  .Ma  se  un  fratello  , viene  a dire  un  uomo  divenuto  Cristiano  ha  moglie  , e questa  rifintn  di  ricever  la 
felle  di  Cristo , ma  consente  dì  c«invivere  e coabitare  col  marito  fedele , dice  1'  Apostolo  , che  egli  non  la 
rimandi . K lo  stesso  dice  alla  donna  Cristiana,  la  quale  Jia  un  marito  , che  tiitton  vuol  vivere  nella  infe- 
deltà . Sopra  queste  parole  dell*  Apostolo  è da  vedere  primierami>nte,  se  un  comandamento  contengano,  ov- 
vero nn  consiglio  ; e si  risponde  esser  questo  , come  dice  s.  Agostino  , un  consiglio  di  carità  : la  separazione 
del  coniuge  fedele  dall*  in/tdele  non  proibita  dal  Signore  con  ordinazione  di  legge  , perchl'  vernnirnte  una 
tale  separazione  negli  occhi  di  lui  non  è ingiusta  , rim  prnibiia  dall*  Apostolo  per  consiglio  di  carità , 
perchè  recherebbe  impedimento  alla  salute  degli  infedeli.  Ad  Poli.  cap.  li.  et  !.  13.  qiiaest.  — In  secondo 
locigo  è da  considerarsi  la  condizione  posta  dall’  .àpo^olo  : se  l* infedele  consente  di  nhilare  col  fedele:  che 
é.come  se  avesse  detto,  purché  di  piena  volontà  l’infedele  si  accordi  n vivere  col  fedele  salvo  l’onore 
della  religione  , o come  si  spiegano  comunemente  I teologi  dopo  s.  Tommaso  , senza  oltraggio  del  Creatore. 
Imperocché  quando  la  cosa  .andasse  altrimenti,  può,  e dee  l.a  parte  fedele  separarsi. 

II.  Imperocché  è santificato  it  marito  infedele  per  fa  moglie  fedele  cc.  Porto  nna  ragione  del  suo  con- 
siglio , e«l  un'altra  ne  porterà  in  .appresso  nel  vera.  16.  Vuole  adesso  principalmente  sbandire  dall’  animo  delh 
donna  fedele  , o dal  marito  fedele  tl  timore , die  aver  potrebbero  di  contrarre  una  specie  dì  Immondezza  dal 
Coabitare  con  Pinfedele  : non  solo  , dice  egli  , nìun’ ombra  d’impurit.a  ridonda  nell.i  donna  fedele  dal  vìvere 
in  m.atrimonio  con  un  uomo  infedele  , ma  anzi  dalla  santità  , che  (luella  ha  in  Gesù  Cripto,  una  cert.i  santità 
s?  diffonde  sopra  il  marito  infedele  , il  quale  eziandio  dagli  esempi  di  virtù  e di  pietà  , che  vede  nella  sua  mo- 
glie , viene  .a  prepararsi  , e ilisporsi  per  ricevere  la  vera  santità,  E Io  stesso  opera  HgonrtJo  alla  donna  iiifeile- 
le  la  unione  di  quest.a  con  un  m.arllo  fedele  . — AUrimenti  i vostri  figliuoli  sarebbero  iìnmor,di , ed  or  sono 
santi  : Argomento  , onde  prova  I’  Apostolo  , che  niun  i immondezza  ridonda  nel  coniuge  fedele  d.al  cons(»rzio 
coir  infedele  : \ figli , che  di  tal  matrimonio  procedono,  n«m  solamente  sono  capaci  di' s.antifiiazione  , ma 
molli  sono  ancor.a  già  santi  , ricevuto  avendo  per  opera  e per  lì  meriti  del  coniuge  fedele  il  lavacro  della  rigene- 
rizione  e lo  spirito  di  s.antità . Niuno  adunque  ardisca  di  chiamare  immonda  o vituperevole  tale  unione,  da 
ali  ha  origine  un  bene  si  grande.  — Non  è da  dubitare  , che  molto  frequenti  fossero  i casi , ne’ quali  per  le 
sue  orazioni , per  le  pie  indu<itrie  , per  V esempio  di  una  vita  irreprensibile  e per  l i buona  educazione  riuscisse 
al  coniuge  fedele  dì  poter  consagrare  a Cristo  la  prole  di  consenso  del  coniuge  infedele  . E questi  casi  non 
rari  tra  gli  stessi  Corinti  accean;i  Paolo  in  queste  parole;  tale  è la  spiegazione  , che  a questo  difTiclle  passo 
dà  TerliiMìano. 

15.  Che  se  l*  infedele  *i  separa  , ^f(l  separato:  imperocché  cc.  Se  per  esempio  II  marito  infedele  rifiuta  di 
convivere  e coabitare  colla  moglie  fedele  , farcia  egli  quello  , che  vuole  ; in  tal  caso  non  è soggetta  l.'i  donna 
fedele  alla  legge  , o come  dice  l’Ai»ostolo  , .alla  servitù  del  matrimonio  : può  star  separala  dal  marito.  — Id- 
dio però  ci  ha  chiamati  alla  pace . Aggiugne  un  lemperaincnto  alla  dottrina  precedente  : ho  detto,  che  se 
l'infedele  vuol  separarsi , rimane  in  piena  libertà  il  coniuge  fedele  ; ognuno  p«uò  , ed  ognuna  deve  rirord.irsi, 
die  Dio  ci  ha  chiamali  alla  pace  , e questa  pace  dohhiam  procurare  di  averla  , per  quanto  da  noi  dipende, 
con  tutti  gli  uomini , Rom.  Xlf.  tS. , mas.sime  poi  con  nna  persona  si  strettamente  congiunta  , come  è la 
moglie  .al  m.irìto  , e Ì1  marito  alla  moglie.  K con  questo  vuol  dire  1’  Apostolo  , che  tulio  dee  farsi  per  pre- 
venire la  divisi«»ne.  Il  versetto  seguente  (limostra  , se  mai  non  m’appongo  , che  tale  é il  seirso  di  queste 
fwirole  . — Altri  le  spiegano  come  se  volesse  dir  Paolo , che  il  fedele  dehhe  es.ser  posto  in  piena  IHiertà  , 
perdiè  Dio  non  intende  , che  sia  obbligato  il  marito  Cristiano  , o la  moglie  Cristiana  a vivere  in  nna  socie- 
tà, in  cui  turista  sia  di  continuo  la  pace  «lei  cuore  e la  tran(|inllìtà  dello  spirito. 

16.  Imperocché  che  sai  tu  , o donna  , ec.  La  speranza  , che  può  giustamente  nutrire  il  conii^f  fetide  di 
gnadagnare  l’Infedele  alla  fede  ed  a Cristo,  dee  animarlo  a soffrire  con  pazienza  e magnanimità  le  contrad- 
dizioni e le  pene  , delle  quali  per  lo  più  abbondano  lai  matrimoni . Chi  s.a  , dire  1' Apost«»lo  , che  tu , o donna, 
non  sii  per  essere  lo  strumento , di  mi  voglia  servirsi  Dio  per  condurre  il  tuo  m trito  a salute  ? Alla  stessa 
maniera  ehi  sa  che  tu , o uomo,  non  sii  per  essere  occasione  di  ravvedimento  e di  sahite  per  la  tua  moglie  ? 
^‘mill  esempi  sì  vedevano  allora  frequentemente.  Vedi  Aug.  de  aduli,  ronitig  I.ih.  I.  rap,  13. 

17.  Solamente  ciascheduno  secondo  ffuetlo  , che  it  Signore  gli  ha  dato  re.  Avendo  esortalo  il  eoninge  fe- 
dele a non  abbandonar  Pìnfedele  , (piando  (inesti  dlspo.sto  sia  a sero  convivere  , anzi  avendo  anche  aggiunto  , 
die  !.a  speranza  dell.i  conversione  dell’  infedele  doveva  animare  il  fedele  a soffrir  con  pazienza  le  pene  , cht 
Don  potevan  mancargli  a motivo  della  diversità  de'sentimeuli , ch’era  tra  loro  in  materia  di  religione , dice 
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18.  Orcumriàus  aliquis  vocalui  est? 
Non  aOiliinil  prai’pultnin.  Ii»pr<h*pu- 

110  aliqnis  vocaUis  est?  Nun  circuì»- 
cidalur . 

J9.  Cirrumcisio  nihilesl,  clpraopu- 
liuin  i»l»l  est:  Sdì  oUservalio  mun- 
dalorum  Dei . 

20.  * Uniiàquisqne  in  qua  voralio- 
m*  voriiln-iOst,  in  ca  permaneat . 

• i.  I. 

?1.  Si?rvns  vocimiso»?  Non  sit  li- 

111  ciiian  ; sod  et  si  poles  lieri  libcr, 
irnigis  uteri' . 

J ì.  Qui  enini  in  Domino  voratiis  est 
servii»  , iitiertiis  est  Domini  : simili- 
ter  qui  liU'r  vocatus  est , serviis  est 
('.liristi  . 


18.  K slato  tino  chiamalo,  essendo  circonciso?  Non 
procuri  «li  apparire  iiicirconciso.  È sialo  uno  chia- 
malo, essendo  iucirconciso?  Non  si  circoncida. 

19.  Non  importa  niente  l’essere  circonciso,  e non 
imporla  tiienle  l’essere  incirconciso;  ma  l’osservare 
i comandamenli  di  Dio  . 

20.  Oj,'nuno  resti  in  (|tiella  vocazione,  in  cui  fu  chia- 
malo . 

21.  Se’tu  stalo  chiamalo,  essendo  servo? Non  pren- 
dertene affanno:  ma  potendo  aiiche  diventar  libero, 
piiitloslo  elcufti  di  servire. 

22.  Imperocché  colui,  che  essendo  servo,  è stalo 
chiamato  al  Signore,  è liberto  del  Signore;  parimen- 
te chi  è stato  chiamalo,  essendo  liltero,  è servo  di 
Cristo  . 


i3.  • l’ri'lio  empii  càtis,  nolilc  fieri 
servi  limiìiiiiiri) . 

• Al.;.,  li.  -U  : I.  Cri.  l.  Ifl. 

il.  Uniisipiisqiiei»  qiio  vocatus  est, 


23.  Siete  stati  comprali  a prezzo,  non  diventate  servi 
degli  uomini . ’ 

2'».  Ognuno aduntiue,  o fratelli,  (|ii;;l  fu  chiamato  , 


;u1o<<:o  , difì  ormino  alibin  in  ciò  rigtnnìo  vii  ilono  , cioè  a «lire  , alta  Tirtù  , du*  lin  rìceviito  dn  Dio,  alla  co* 
sian/a  (*<1  itila  carità)  («i  cui  Dio  lo  ha  adornato  ; e riguardo  dee  pur  avere  a non  cangiar  di  Ic^^erì  (picUo 
&tato  di  vita  , in  cui  C}(li  fu  da  Dio  rhi.*iinato  alla  fede  . Cosi  1’  Apostolo  c previene  il  pericolo  della  sedu- 
zione dd  coitin;:^  fedele  , e va  incontro  ;j;:li  inconvenienti,  che  dalla  mutazione  deli»  stato  le;!^<‘rineDte  fatta 
derivano.  Hd  alìinrhè  l' importaii/a  di  ipiesU  dottrina  fosse  compresa  da’ suoi  Coriuti , dice,  che  ciò  egli 
ha  insemiato  , inI  ìnsepin  in  tutte  le  Chiese.. 

18.  fi  stniù  uno  chiamato  t mewrfo  circoncisi  ? ec.  La  qualità  di  Cristiano  non  oliMìjzn  alcuno  a can- 
jihre  ipiellu  stato , o «jud  ^ioiere  di  vita  , in  citi  sì  trovava  , allorché  Dio  chìaniullu  alla  lede  , o^iui  volta 
che  un  t de  stato  null.'i  ha  , che  sia  incompalihiie  con  il  Vangelo.  Cosi  disse  dì  sopra  , che  chi  è stato  chia- 
mato, mentre  trovavasi  nello  stato  matriinomale  , io  matrimonio  continui  a vivere,  per  i|uantu  d.v  lui  «H- 
pcndc  . Viene  adesso  a [tarlare  dì  altre  condi/ioni  e dì  altri  generi  dì  vita  , i quali  nulla  hanno  dì  contrario 
alia  salute  , e da’  quali  non  dee  cercare  di  dipartirsi  colui  , clic  ha  abbracciato  la  fede.  Vn  Lbreo  , per  esem- 
pio , cui  Dio  rtiinini  .nlla  fede,  non  si  creda  di  esser  dì  meno  di  un  nitro  Cristiano  a motivo  deH*e.ssere  cir- 
concìso , nè  vofilia  verKoonandoM  della  sua  circonnisiftne  usare  industria  o arlirizio  iier  farsi  cretlere  lucir- 
roncìso . K nell.i  stessa  maniera  il  Cristiano,  che  nacque  CtenlÌle,non  dee  curarsi  della  circoncisione. 

IO.  .VoM  importa  niente  . . . wi«  /’  osservare  cc.  fti;:unrdo  albi  salute  eterna  non  è dì  veruna  importanza  o 
1’  aver  ricevuto  la  circomisìone  , o il  non  averbi  ricevuta,  ma  quello,  ebe  ;*r;)Ddemente  e unicamente  im- 
porta. si  è Posservanza  de’ divini  comandamenti.  Da  qoc.ste  parole  e da  quelle,  che  le;:}ion<i  udì’ epìstola 
a’  (ialali  top.  V.  6.,  si  viene  ad  iiileinlere  , che  osservane  de' comandmuenti  di  hm  rivelnti  nel  V.ingdo 
nel  lin/uj;;;4)0  dell’ Apostolo  è la  stessa  r\\e  la  fede  operante  per  mezzo  dello  fori/«. 

^0.  ihjnaiìo  resti  in  tinello  vocazione  , ec.  Ut  panila  rocfisione  , con  cui  spiega  l’AposJtilo  l.i  condizione, 
e il  genere  di  vita  , in  cui  il  fedele  si  ritrov.iva,  Hllorchò  fu  chianuito  nlla  scquebi  di  Cri.'vto , quesl.i  parola  , 
ilico  , è pMsta,  ctjiiic  osMTva  TE-stio  , per  diinosirare  , come  sì  lr.illa  qui  di  uno  stato  lecito,  eti  approvato 
<1.1  Dio  , od  anzi  nel  qti.ilc  in  certo  modo  da  Dìo  stesso  (il  quale  le  cose  tutte  dispone  perla  salute  degli  elet- 
ti ) si.i  stato  rullino  collocato. 

?l.  Se'luslato  chiamoloy  essendo  servo  ? .Vo»  prendertene  affanno:  Tu,  che  ti  se’convertito  a Cristo 
m<ntrc  eri  in  Utato  di  servitù,  non  t'inquietare  della  bas.sezz;t  di  tua  condizione,  anzi  alibìta  cara,  e 
qnand’ anche  potesse  riuscirti  di  ricuperare  la  libertà,  rimanti  serro,  e della  umiltà  dello  stato  tuo  fanne 
uso  per  tua  salute,  ed  anche  per  la  conver.'^ìone  del  tuo  padrtine.  Dall' epistola  di  s.  Ignazio  martire  a Poii- 
cariio  sappi.inxqche  nioitc|volle  i servi  convertiti  molestavano  non  poeti  i Vescovi,  aflinehc  questi  col  denaro 
della  Cliusa  sii  riscattassero.  La  miseria  di  late  stato  accresciuta  sovente  dalla  inumanità  <ie‘ padroni  poteva 
rendere  in  essi  scusabile  il  desiderio  di  libertà  , m.i  non  la  .soverchia  soiledttidiiie  e la  indiscre/ìone  nella 
scelta  de’me/.zi  |H>r  ottenerla.  Quindi  è,  che  )’A)>ostolo  con  multa  carità  imprende  ad  aniiii. irgli  alla  pazienza, 
facendo  loro  ctinu.scere,  che  quell.i  libertà,  che  dagli  uomini  cercano  con  tanta  ansietà,  la  hanno  già  ricevuta 
in  maniera  più  nobile  , c più  eccellente  da  Cristo. 

1'}.  Colai,  che  essendo  servo  , è stato  vìiiamatoec.  Rende  ragione  dì  quello  che  .iveva  detto  nel  versetto 
precedente:  Sou  prendertene  affanno.  Eguale  (dice  egli)  c in  Cristo  la  comliziuiie  di  lìbero  e <|Ui‘Ila  di  servo: 
imperocché  ehi , allora  quando  fu  chiamato  alla  fede,  era  sotto  domìnio  altrui,  è liberato  por  Cristo  da  uni 
servitù  molto  (>iti  dura,  e ignominiosa  , qual  è quella  dei  peccato,  onde  divìeii  liberto  di  Cristo.  Liberti 
cliiaiii.ivansi  i servi  posti  in  libertà  dal  padrone , mi  erano  oÌ»l)ligati  a prestare  certi  ufllzi  di  riconoscenz.i. 
L p.irimente  colui  , die  libero  si  trovava,  quando  fu  chiaoi'Uo  alla  fede,  diviene  servo  di  Cristo , come  per 
lui  ricjunnr.ilo  ilalla  medesima  servitù. 

IZ,  Siete,  stali  comprati  a prezzo  , noji  rfiernM/e  re.  Tutti  voi  e liberi  e servi,  e cirroncìsì  e incirconcìsi 
siete  stati  comprati  a prezza  , a prezzo  non  solo  grande  , ma  ìneslim.ibile  ; per  la  qual  cosa  in  qu:ilnn<[ue 
stalo  voi  vi  troviate,  non  agli  iioiiiiiii , ma  a Cristo  servir  dovete  vtistro  Signore,  a gloria  dì  cui  tulli  im- 
piegar dee  la  sua  liberta  chi  è libero  , e tutti  1’ obbiolieuza , che  per  ragion  del  suo  stato  rende  al  patinine 
il  Cristiano  , ch’è  in  servitù  ; iiuperoccbé  comune  dovere  di  lutti  si  è di  fare  là  volonlii  non  degli  uoiiiini, 
ma  di  Dio  , e «piesl.i  volontà  divina  aver  por  oggetto  e per  (iiitt  di  tutte  le  azioni  dell.i  vita  presente  . ^ 
Alcuni  Interpreti  credono  , che  r.Vpostolo  con  f|ueslc  pirole  : .\on  diventale  servi  detjli  uomini  : parlar  vo- 
plià  dì  «juella  servitù,  a cui  si  soggettavano  imprudentemente  I Corinti  per  soverchio  afTeHo  verso  de’  falsi 
dottori  . VìmIì  cap.  V.  là.  Qinsl  voles.'ie  dire  , se  è grave  la  servitù,  che  è fonduta  nelle  leggi  e nelle  con- 
suetudini «Ielle  iia/ioiii,  [>«'rchè  mai  vorrete  voi  sottoporvi  ad  una  necessaria  servitù  , mentre  a sì  gran  prezzo 
siete  stati  c«>mprati  per  essere  ( quanto  allo  spirito  ) servi  di  Cristo  solo  e uou  degli  uuiuini  ? 

2i.  baeanli  a !)>o  : salva  In  fede  e l'ubbidienzu  dovuta  a Dio. 


ly  ^.-oogli; 


rrairos,  in  hoc  pcrmannat  nptnl  Doti  m . 

?5.  D«>  virginibiK  aulem  praefeplum 
Dumini  non  hdUH>  : cuniitniin  auleni 
(lo^  lam<pmiii  mistTironliain  conse* 
diluii  a [>uminu  . Mi  smu  h.iclis . 

Sn.  Exislmio  er.U'j  hoc  humim  es^o 
propior  msUinlcm  nmssitaiein,  quo- 
rùam  bomim  esl  lioinim  aie  . 

27.  Allijzalus  cà  uxori  ? Noli  qnac- 
rorc  soltiliomnn . Sotiilu.s  ca  ub  uxo* 
a»?  Noli  qiiacrere  uxorctu  . 

28.  Si  aulcm  acopporis  nxorpm  , non 
pwrasli  . Et  si  nutìsprit  virjjo  . non 
jv*rravil:  tiibulalionem  Uirncn  c^irnis 
balwbunl  hujusmoli.  E^’oautem  vó- 
bis  parco . 

29.  Hf»r  itaquCf  diro  fratros  : tofnpns 
brevepsl  : reliqmim  i»sl,  uIpI  qui  ha- 
txMil  uxores , lamquani  non  liabcnles 
sinl  : 

30.  Etquinpnt,  laniqnam  non  fl»‘n- 
tes  : et  qui  cauiienl,  Umi(}uani  non 
^audcnios  : el  qm  emunl , Umiquam 
DOQ  possidente?  : 

34.  Et  qui  ulnnturhocmnndo,  tam> 
quarn  non  utanhir:  praelorit  enim  G- 
gura  hujiis  mundi . 


CAPO  YIL  iOD 

si  resti  «Invanii  a Dio . 

25.  Inlorno  poi  a|!e  verdini  in  non  Iìo  romandnmon- 
to  del  Signore:  ma  dò  consiglio»  come  avendo  olle- 
nulo  dal  Signore  iniserirordia,  perchè  io  sìa  fedele. 

2fi.  Credo  adunque,  die  ciò  sia  un  l>ene  allosa  la 
ursenle  necessilà,  perchè  buona  cosa  è per  T uomo 
starsene  così . 

27.  Se'  In  ledalo  a una  nit);»lic?  Non  cercar  d’essere 
sriollo.  Se’ tu  sciolto  dalla  moglieì*  Non  cercar  di  nio- 
Rlie . 

28.  Clic  se  premierai  moglie,  non  hai  peccalo.  E se 
lina  verdine  prende  marito,  non  ha  peccalo:  ma  a- 
vrannu  cosloro  tribolazioii  delia  carne.  .Ma  io  ho  ri- 
f;uardo  a voi  . 

29.  lo  dico  adunque,  o fratelli:  il  lempn  è breve: 
resta,  che  eque’,  che  hanno  moglie  siano  come  quei, 
che  non  rhannu: 

30.  E quelli,  che  piangono,  come  que’,  che  non 
piaiignnu;  e quelli,  che  sono  conienti , come  qne‘,  die 
non  (Sono  contenti;  e quelli,  che  fan  delle  compre  , 
come  que’,  che  non  posseggono  : 

3L.  E quelli  che  usano  di  questo  mondo,  come  quei, 
che  non  ne  usano:  imperocché  passa  la  scena  di  )|ue- 
slu  mondo . 


Inforno  poiaKrverfìini  in  non  ho  coniflmdnnipn^o  rfc/.Sl(7»o/c  : Lavertiinità,  ossìa  il  ce1lb.ito,come  «pie- 

A.  .Ambrogio  , e con  esso  tutti  i Padri,  è inatori.i  di  voto,  non  di  precetto  u di  legge  generale.  — do 
conxi/jfio  , corno  /trendn  ottemUo  ec.  Consiglio  però  (dice  PjioIo  ) atl  .ibi)iacciur  questo  sialo,  r tpieslo  con- 
siglio io  lo  (lo  in  qualità  d’A)Hislolo,  qual  io  sono  per  la  grazia  data  <i  nte  da  Dio,  afìiiicliè  bMielnicnte  io 
s'Iempia  il  min  minisloro,  e tanto  nel  comandare,  come  nel  dar  consiglio  io  mi  |>orti  da  dispen.s.itore  l'edeU*. 
cnp.  IV.  2.  Cosi  dimostra  tessere  degno  di  ogni  stinta  il  suo  consiglio.  Con  nnelle  p.arole:  come  avendo  otto- 
nulo  mi&erkordin  tc.  spiega  Paoh)  anclie  in  altri  Inoghi  la  sua  vocazione  all’ Attosluloiato. 

56.  Credo  aduìuiue  , che  ciò  $in  un  heiie  attesa  fa  urgente  necessifa  , pt  rcliv  ec.  Ouelle  parole  la  urinile 
necessità  sontt  diversamente  intese  e spiegale  dagli  Interpreti,  ma  quasi  tutti  gli  anlitbi  e Greci  e Latini  le 
intendono  delle  molestie  e delle  in«|uietuttiiii  dello  stato  m.itrimonìaUt , le  quali  più  sotto  son  dette  dall' A|h>- 
Ktolo /n^/<7Stotif  della  carne.  Alcuni  moderni  le  espongano  della  necessita  di  morire  e del  breve  spazio  di 
'ila  , che  ci  è dato  per  guadagnare  1’ eternità.  E questa  sposizioiie  pare  conforme  a quello,  che  rilcesi  nel 
vers.  29.  Altri  in  altre  guise  le  espongono,  che  mi  sembrano  meno  probabili.  Dice  adunque  Paolo  , che  io  st.ato 
delle  vergini  6 un  bene,  e che  è buona  cos.i  (cioè  onesta  ed  utile  ) per  ambedue  i sessi  il  rimamTC  in  tale 
«Ulto.  Sopra  questa  dottrina  delPA|>ostolo  sono  foiulati  i grandi  elogi,  clic  lutti  i Padri  fiiiiiio  delia  verginità . 
S.  Cipriano  dice,  che  le  vergini  sono  la  più  nobil  porzione  del  gregge  di  Cristo. 

57.  .ScVm  legalo  a una  moglie  ec. . . . He' fu  sciolto  ec.  Ma  quantunque  la  verginità  e la  continenza  siano 
C(»sa  buona  , non  è peni,  che  ohi  è legalo  col  vinc^do  del  matrimonio,  jiossa  cercare  di  sciogliersi  col  ricorrere 
al  divorzio  ; per  quelli  perù  , che  da  un  lai  \ inculo  son  liberi,  il  consiglio,  che  io  do  loro,  si  è,  che  non  cer- 
<bÌDo  di  moglie,  non  perchè  non  sia  buono  e santo  II  matrinmnìo  , ma  perchè  la  castità  è miglio.'o  . 

28.  Avranno  costoro  fntMilnzion  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a voi . Cosloro  sariinno  es|Misti  alle  an- 
gvstie  ed  alte  afflizioni  insenarnbiU  dallo  .stato  matrimoniale  : io  però  di  queste  non  parlo  , m-i  le  tocco  sol 
di  passaggio  ptT  non  distogliere  dal  matrìiiiorno  coloro  , che  non  hanno  virtù  di  essere  continenti , (Ki’qnali 
accenno  il  rimedio  del  luatrimonìo  . Vedi  Aug.  de  s.virg.cap.  VI. 

29.  Io  dico  adunque  . . . il  tempo  è breve  : resta  cc.  Quello , che  a tutti  i Cristiani  io  dico , si  è , che  ri- 
rtretto  è il  lcm|>o  , che  ornai  cì  resta  , onde  avverto  quelli  , che  hanno  moglie,  che  con  tale  dislaccumrnto  di 
cuore  vivano  come  se  non  l’avessero.  A questi  tali,  che  nel  matrimonio  hanno  in  mira  non  la  soddisfazione  «li 

stessi,  ma  Dio  e la  sua  volontà , può  applicarsi  ciò  , che  s.  Agostino  dice  di  Abramo , viene  a dire,  che 
n matrimonio  di  (mesto  gran  patriarca  non  fu  di  merito  inferiore  alia  castità  di  Giuvauui . De  bono  coniug. 
oup.  XXI. 

30.  E gufili , che  piangono  , come  que'ec,  E quelli , che  nella  nmiziuiic  si  trovano  , con  Lai  pazienza  « 
^«segoazione  soffrano  i mali  presenti , che  (piasi  non  si  distinguano  da  colon),  clic  dagli  stessi  mali  sono 
^■nti  ; si  crnsoliiio  cioè  , e al  nalir  si  confortino  con  la  speranza  della  futura  felicità.  — /;  guelli , che  sono 
f^ntrnli , come  que'  ec.  E qoellj  , chi'  del  jire.«enlc  loro  stato  si  godono  , considerala  la  corta  durata  delle 
ornane  contentezze  simili  siano  a quelli , che  niuna  parte  hanno  alle  pros|>erità  ed  .alle  allegrezze  del  seco- 
li— E quelli  f che  Jan  delle  compre  , fo»/je  ec.  E quelli  che  di  beni  temporali  fanno  acquisto,  e \ht  uso 
proprio  e de’ proMirai  gli  ritengono  , ifon  pongano  in  tali  beni  il  cuor  loro  , ma  rianu  d’ ogni  attac  co  vuoti, 
come  se  non  gli  avessero  ; se  ue  .servano  ( dice  s.  Hernardo  ) con  la  modestia  propria  di  chi  fa  uso  d'  untf 
'voa  imprestala , non  con  affetto  di  proprietari . 

àl.  E quelli , che  usano  di  questo  mondo , come  ec.  Coloro  , che  per  un  debito  fine  fanno  uso  de’beni  di 
9'u^tn  mondo  , ne  usino  come  di  passaicgiu  , e quanto  la  necessità  lo  richiede  , e siano  quanto  all'affetto  del 
cu«ire  eguali  a coloro  , che  quasi  niente  nc  u.sano.  Il  testo  Greco  dice  : coloro  , che  usano  di  questa  mondo, 
fomeque',  che  non  ne  abusino  , servendosene  smoderatami-Mite  contro  le  intenzioni  di  Dìo.  — Imprrf>cchè. 
possa  la  scena  ec  Ijp.  cose  di  questo  mondo  sono  tutte  transitorie  , e (iresto  si  caii;,ia  la  >cena  , c dal  transi- 
l<(riosi  passa  aireterno. 


500  LETTERA  !.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 


32.  Volo  autcm  vos  ^Ìni*  sullinliifli- 
no  es?c.0iii  siiuMixoro  *vi,  jinlliciiiis 
eàl  4|iiao  Domini  soni,  quommlo  plu- 
cpal  Doo . 

3 J.  Qui  ntilnm  rum  n\ore  oil , sol- 
liCilus  est  qum*  suoi  nminli,  quoino* 
do  placeal  uxori , et  divi^us  e»l . 

34.  Kt  mulier  innnpia  et  virgo co"i- 
lai,  qnae  Domini  sunt:  ut  sit  smicla 
rorfioie  et  spiniti.  (^)unn  niitem  mipla 
est.  cogitai , quae  sunl  rniinJI,  qiio* 
modo  plareal  viro. 

3o.  Porro  hoc  ad  utilitatem  vesiram 
dico  : n>>n  ut  laqtienm  vobis  mjiriam, 
sed  ad  id . qmid  honeslum  est , et 
qt;od  tacullalem  praelw^al  sino  iinpo- 
(1  ineniu  Doniiruim  ubserrandi . 

3(i.  Si  q>iis  nuU'in  (ur(K‘tii  t»e  videri 
oxistimal  su{H*r  virgine.-<mi,  quoti  sit 
supeniiiiiha.  et  ita  0|H>r(el  tien:  quoti 
vuìl,  facial  : non  |>ecTal,  si  nubat. 

.37.Namqiii  statuii  in  corde  suo  fir- 
imis.  non  habeiis  lUM’esstialem , {kk 
tesUdein  autem  haU'ns  Kiiae  vobm- 
talis,  et  hoc  jiidiciivil  in  corde  suo , 
servare  Mrginem  suam  , bene  fanl . 

38.  Igilur  el  qui  malrinionio  jiingit 
virginem  suam , tiene  facil:  et  qui  non 
jungit  meliuà  fae.l . 

39.  * Mulier  alligala  est  legi,  quan- 
to tempore  vir  eius  vivil:  quod  si  dor- 
iiìierit  \ ir  i*jus,  IiUTaia  e.sl . cui  vuU, 
nubat  : tanluiu  in  Domino  . 

• «*m.  7 a. 

40.  Boalioraiilemeril,  si  sic  porman- 
serit  f secundum  riuMjm  consdium  : 
['Ulu  miteni  y quoU  et  ego  Spiritum 
Dei  habeain  . 


32.  Or  io  bramn,  che  voi  siate  senza  ìnquiclezza  . 
Colui,  che  è s«u)za  moglie,  ha  solle<*itiiitine  delle  co* 
se  del  Signore,  del  come  piacere  a Dio . 

33.  Chi  poi  è «immogliato,  ha  sollecitudine  delle  co* 
se  del  mondo,  del  come  piacere  alla  moglie,  ed  è di- 
viso. 

3V.  E la  donna  non  maritala  e la  vergine  ha  pen- 
siero delle  cose  del  Signore;  affine  dì  essere  santa  di 
corpo  e di  spirilo.  1^  maritata  poi  ha  pensiero  delle 
cose  del  mondo,  del  come  piacere  al  marito. 

35.  Or  questo  io  lo  dico  per  vostro  vantaggio:  non 
per  allacciarvi , ma  quello  , che  è onesto,  e che 
dia  facoltà  di  servire  al  Signore  senza  ini  pedi  mento  . 

36.  Se  poi  uno  crede  di  incorrer  biasimo  per  cagio- 
ne della  sua  fanciulla,  perchè  ella  oltrepassa  il  fiore 
delTelà , ed  è necessario  di  far  cosi  ; faccia  quello  che 
vuole:  non  pecca,  ov’ella  prenda  marito. 

37.  Chi  poi  ha  risoluto  fermamente  dentro  di  se(non 
essendo  stretto  da  necessità,  ma  polendo  disporre  a 
suo  talento),  e ha  determinato  in  cuor  suo  dì  serbar 
vergine  la  sua  (figliuola),  ben  fa. 

38.  (Uii  adunque  la  marita,  fa  bene;  e chi  non  la 
marita  , fa  meglio. 

39.  La  moglieè  legata  alla  legge  tulio  il  tempo,  che 
vive  il  marito:  che  se  muore  il  marito,  ella  è in  li- 
bertà: sposi  chi  vuole;  purché  secondo  il  Signoru  . 

40.  Ma  sarà  più  licata,  se  si  resterà  rosi,  secondo  il 
mio  consiglio;  or  io  mi  penso  d'avere  io  pure  lo  spi- 
rilo di  Dio. 


3*>.  33.  gt.  flmmo,  rhf  rol  siate  senza  inquietezza,  re.  TI  rorrcl  wcnU  dalli*  forenti  ijoltecìlodlnl  dette  fORe 
fKViipordlt . F.  n ciò  molto  giova  In  Rtato  di  rontin**n^n,  perchè  in  questo  è piu  facile  1*  occi>p;<rsi  con  libero 
rtioiv  ufile  cose  «li  Dio  c nelle  opere  di  pietà  , j>er  le  qu.ili  si  pl.ice  a Dio:  laddove  coloro  , rJie  sono  leciti 
in  malriiiionio  , da  molle  cure  monihtne  sono  dislmtti , e molte  ancora  sono  cmtretti  ad  incontrarne  per  con- 
stTvare  la  domestica  p>)re  , comltsceuileDilo  alle  inclinazioni  della  consorte  : ond'  è , che  1'  uomo  ammogliato, 
quasi  diviso  in  due, parlea  Dio  serve  , e parte  al  mondo.  Dove  è da  notare  , che  non  nie^y  {' A|>ostoÌo,  che 
quaiitimqiie  divise  siano  le  a/loni  de' coniugati  , iMKsa  la  intenzione  di  questi  aiutata  dalla  grazia  dì  essere 
una  sola  , la  quale  abbia  per  unirò  si*opo  Dio  e la  su.ì  volontà  , ma  significa  , che  ciò  è molto  dirfìi  Mr , c 
che  per  la  corm/ìone  di  nostra  natura  agevolmente  addiviene,  che  i pensieri  e le  cure  teni|)oruH  dal  pea* 
sieTC  di  Dio  e dell’ anima  ci  distraggano. 

3j.  Or  io  io  (fico  ec.  Quello  , che  io  ho  detto  intorno  ai  vantaggi  della  rmitinenza  , non  lo  ho  detto 

(KT  imporvi  mrassoliil.'i  necessità  di  abbracciare  iin  bile  stato,  ovrero  come  se  io  volessi  esporre  al  pericolo 
ili  cadere  nell.a  fornU  a/.iono  coloro  , che  non  lian  rkevnto  da  I>io  <piesto  dono  , lo  ho  detto  bensì  |ht  risve- 
gliare in  voi  la  stima  c l’amore  di  una  cosa  buona  iu  se  stessa,  ed  utile  (>er  servire  a Dio  con  piena  liberta 
di  cuore  e sen/a  distrazione. 

3ft.  37.  SV  poi  uno  crede  ec.  La  cura  di  accasare  le  figlie  e I figlinoli  secondo  la  consuetudine  degli  Ebrei 
derivat.i  poi  nella  Cblesa  appartiene  a’ genitori.  Dice  adunque  l’Apostolo,  che  se  un  padre  ba  una  figlia, 
h niiaie  è già  in  età  com{K*(cntc  per  prendere  tino  stato,  ed  egli  ha  motivo  di  temere  biasimo  odisonore, 
se  dr  marito  non  la  provvede,  e conshlernta  l’inclinazione  della  fancinl):i  è neres«ario  di  maritarla,  facri-v 
il  padre  rio,  che  egli  vuole , coiidossiacliè  non  è iin  innle , che  una  faiiciulia  prenda  marito  . Chi  poi  senta 
lasciarsi  smuovere  o dalla  maniera  di  pensare  degli  altri  uomini,  o dai  partiti  vantaggiosi  offertigli  per  la 
figlia  , considerate  tutte  le  cose  ha  fiss  ilo  in  cuor  suo  di  tenerla  vergine,  e a cangiare  11  «no  pro{toninienlo 
non  viene  .astretto  dalla  diversa  volontà  della  figlia  , cui  può  «enz.v  timor  di  peccalo  eleggere  a suo  talento  lo 
.stato  , l./devoi  cosa  egli  fa  , dando  alla  fìglinol.i  la  parte  migliore. 

38.  Fa  meqito.  Non  solamente  |>er  la  figliuola,  ma  anche  per  se  stesso,  facendosi  merito  presso  a Dìo  dello 
stato  migliore,  in  cui  la  colloca  . 

39.  /.n  moqlie  è legata  ec  Vedi  Pxom.  VII.  2.  — Purché  secondo  il  .Sif^norr:  >on  per  impeto  dì  passiona  , 
ma  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  legge  del  Signore,  e il  fine  svnto  del  matrimonio  ; con  queste  condizioni  per- 
mette rApostnlo  le  seconiie  nozze,  dalle  qu.ali  bramerebbe,  che  si  astenesM*ro  ì Cristiani . 

40.  Or  io  mi  pensh  d* avere  io  pure  lo  spirito  di  Dio.  Con  somma  miKlcslIa  ed  umiltà  dimostra  TantoriD 
de’siioi  consigli , i quali  dice  essere  «uggeriti  da  rpiello  Spirito , il  (piale  :i  Ini  non  meno,  che  agli  altri  Apo- 
stoli ispirava  quello,  che  doveva  insegnarsi  nella  Chiesa  di  Dio  per  romlurrc  i Cristiani  alla  m.aggìor  perfe- 
zione. Mimo  .aduiKine  si  faccia  lecito  di  far  poco  conto  di  questi  consigli.  I nemici  adunque  della  verginità 
e del  celibato  maimestamente  contraddicono  non  solo  a Paolo , ma  ancl>c  allo  Spirito  del  Signora  parìante 
ncIFAposlolo . 
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CAPO  Vili. 

Qu  iHtMtfue  n%m  lU  per  te  iteno  Uletìlo  il  eihttrti  J itte  imm  >1^14  agli  ùljli,  mon  memdo  l'ùiolo  mè  ttirtù, 
mè  p>>tere  •diramo  , non  debbooo  pero  maugittrti  /.ili  eoee  o emtrt  eottiemtty  o con  i*<amd»l>  de*  deboli , ue  Ìl 
m-dmgi>trme  o il  mom  nuingiame  i' uomo  migliore  • 


1.  I>j  iis  fiiilem,  qua?  idoli*  sarrifi- 
rantur,  aciimii.quiaomnesicipntiiim 
li.ibt'inoa  . Snenlia  inflal,  eanUi*  ve- 
ro aedifìcal . 

2.  Si  qui*  aulpm  so  pxistiiral  scire 
aliqiiid,  nondiim  rognovil,  quemad- 
Riiidiiin  upurloal  ctini  srire. 

2.  .Si  qui*  auU’in  diligil  Deum  , hic 
ro^'niliis  osi  ab  eo . 
i.  Do  escis  niilem , qiiac  idolis  im- 
miilanliir . soimus , quia  nihil  eòi  idu- 
luni  in  iniimio.ol  quod  nullus  est 
Donò,  niòi  iinuò . 

5.  Nam  otsi  mini  qui  dicantiir  dii , 
Bve  in  rodo,  sivo  in  lena  ( siqnidein 
timi  dii  mulli  el  domini  inulli  ) : 

6.  Nobis  l.imon  iiniis  Deus  . Palor, 
as  quo  omnia  , cl  nos  in  llltiiii  : et 
nniis  Dominus  Jesus  Chrisliis  , [ler 
qiieni  oiniua,  cl  nos  per  ipsum. 

7.  Sed  non  in  omnibus  csl  srienlia . 
Quidam  autem  rum  ronscicntia  us- 
qiie  nunc  idoli , quasi  idolulbytum 
maniiurant  : cl  conscienlia  ipsorum 
cum  Sii  inGima  , polluitur  . 


1.  Riguardo  poi  alle  rose  immol.ile  agli  idoli , noi 
sappiamo,  rlie  (ulti  abbiamo  scienza.  La  scienza  gon- 
fia , ma  la  carità  edifica  . 

2.  Clic  se  uno  si  tiene  di  sapere  qualche  cosa  , non 
ha  per  anco  saputo,  come  bisogna  sapere  . 

3.  Ma  chi  ama  Dio,  questi  è da  lui  conosciuto . 

k.  Quanto  adunque  al  mangiare  delie  cose  immola- 
te agli  idoli,  sappiamo  , che  l’idolo  è un  niente  nel 
mondo,  e non  v ha  Dio,  se  non  un  solo . 

5.  Imperorcliè  quantunque  sianvi  di  quelli,  che  so- 
no chiamali  dii,  o in  cielo  o in  terra  (dappoiché  so- 
no molli  dii  e molli  signori): 

6.  Quanto  a noi  però  un  solo  Dio,  il  Padre,  da  cui 
tulle  le  cose,  e noi  per  esso:  e un  solo  Signore  Gesù 
Cristo,  per  cui  tutte  le  cose,  e noi  per  mezzo  di  lui . 

7.  .Ma  non  è in  tutti  la  scienza,  .^la  alcuni  con  in 
cuore  tuttora  l'idea  dciridolo,  mangiano  una  cosa 
come  immolata  agli  idoli:  e la  coscienza  di  essi  es 
tendo  debole,  resta  contaminala. 


1.  Riguardo  poi  olle  eos^  immolate ^ cc.  Xei  sajzrifìti  %i  ofTcriT/ino  a;;li  Moli  de^Ii  animali  » e delle 

carni  di  questi  una  parte  kì  bruriaTa  iu  onore  deiridolu,  un’altra  parte  restava  a'sacerdtili  , ed  un'altra  per 
quelli  f die  avevano  ofTert»  la  vittima , i quali  o insieme  co' sacerdoti  nel  tempio , o nella  propria  casa  in 
convito  solenne  se  la  m m;tÌavano,  p t ilvolta  tinche  la  mandavano  a vendere  nelle  pubbliche  iu.i<  ellerie.  Quo* 
Ito  era  da  dirsi  per  intelligenza  di  miglio*  di  che  si  tratta  in  questo  capitolo.  Dice  adunque  aToriiiti  r.A|Mi«tolo, 
che  quanto  alle  vittime  immolate  ni  onore,  de’  falsi  dii  erano  ed  egli  «d  essi  pienamente  informati,  come  se- 
c/miio  la  verìtA  dell:!  religione  le  carni  di  quelle  non  er.tno  niente  digerenti  d igli  oltri  cibi.  Siccome  di  questa 
•cienxa  alcuni  abusaviino,  f.icemlosi  lecito  e di  disprczz.nre  1 fratelli , e di  dare  anche  .ad  essi  motivo  dì  scau' 
«hlo  , aggiugne  |>erctò  per  loro  uintli.i7.ione:  sappiule,  che  la  scienza  è sovente  occasione  dì  vanità  e di  arro- 
g»nxa,  ma  quella  die  ediiìca , qiu'lla,  die.  sempre  giuv.n  al  nostro  ed  altrui  avanzamento,  ella  è carità,  l'nite 
■dunque,  dice  s.  .Agostino,  alla  scieiizi  la  carità,  e sarà  utile  l.a  scienza  ■ 
l.  Che  se  uno  si  tif'ne  di  sapere  gualche  cosa , ec.  Chiunque  «lei  proprio  sapere  fa  pompa , e ili  questo  solo 
tt  contenta,  costui  non  sa  ancora,  nu.il  sta  il  (ine  e l’uso  della  scienza:  alcuni  (dice  s.  llernardo  semi. XXXV f. 
m p.ant.  ) vogliono  saper  pel  solo ^ne  di  sapere t ed  è curiosità  turpe;  alcuni  per  rjtsrrc  rinomati,  rd  è va- 
nità obbrobriosa  ; alcuni  prp  vendere  il  Inr  sapere , ed  è mercimonio  vituperevole;  altri  per  edi/ieasione 
propria,  ed  ^ prudenza  : altri  per  ediftcazione  altrui,  ed  è rarità , 

3.  Ma  chi  ama  Dio,  ec.  Chi  poi  con  la  scienza  ha  la  carità  di  Dio  (e  in  conseguenza  quella  del  prossimo  ) 
(pesti  è conosofuto,  viene  a dire  approvato  da  Dio  autore  della  vera  sapienza,  e questi  retto  uso  la  del  pro- 
prio sa;»ere  . 

i.  (juanto  adunque  al  mangiare,  ec.  Quanto  alle  cose  immolate  da’fìentili  noi  sappiamo,  che  non  diven- 
tano immonde  per  essere  state  offerte  a' falsi  dii,  concìossiachè  sappiamo,  che  l'idolo  è un  puro  nome  senza 
snvtanza,  perchè  quel  Din,  che  coi  nome  deH’idulo  viene  indicato,  non  è,  nè  fu  giammai  come  Dìo,  dappoi- 
ché v'h.i  un  solo  Dio,  e niun  altro  Dio  fuori  dì  lui.  1/Ìdolo  di  Marte  nulla  h.i  di  sagro  o di  divino,  e quello  . 
che  rappresenta  di  vero,  si  è la  morta  lìgiira  di  un  uomo  morto,  il  quale  dall’errore  e dalla  cecità  degli  uomini 
atoitamente  fu  innalzalo  sopri  l.a  mortale  sua  condizione  . 

h.  Imperocché  quantunque  sianvi  di  quelli  ec.  Sebbene  nella  opinione  degli  idolatri  sianvi  diversi  dii  e nel 
deio,  come  Giove  , M.arte  , Apollo,  e nella  terra  dove  non  solo  { principi  tiittor  viventi , ma  sino  le  stesse 
creature  inanimate  sono  .adorate  da  diversi  popoli  quasi  tante  divinità,  essendoché  la  dottrina  del  Gentilesimo 
molti  dei  riconosce,  e molli  sipiori  ; noi  Cristiani  però  un  solo  Dio  rìconoscianiu,  e confessiamo , che  è non  di 
nudo  nome , ma  in  verità , e propriamente  e sostanzialmente  Dio  . 

6.  il  Cadre,  da  cwi  tulle  le  cose,  e noi  per  ejtso:  Il  Padre  fonte  dell.a  divinità  comunicata  da  lui  alle  altre 
4ne  persone  divine,  e da  cui  come  d.a  principio  ed  .autore  primo  e sommo  sono  tutte  le  cose,  ed  in  cui  noi 
Sussistiamo:  in  lui  viviamo,  et  muoviamo  , e siamo.  Alti  XVII.  58. — R un  solo  Signore  Gesù  Cristo,  per  eui 
tulle,  le  cose,  e noi  per  mezzodì  lui.  Il  titolo  dì  .Signore  di  tutti  gli  nomini  è dovuto  a Gesù  Cristo  per  ra- 
gion della  redenzione.  A'edi  Atti  II.  36.  Ed  anche  pel  domìnio,  che  egli  ha  in  comune  col  Padre  sopra  tutte  le 
e*»se  per  ragion  della  creazione;  imperocché  per  lui  furono  fatte  tutte  le  rose  {Jonn.  I.  3.).  e noi  per  mezzo 
di  lui,  come  mediatore,  slam  quello,  che  siamo,  cioè  figliuoli  di  Dio,  e lo  stesso  padre  abbiamo  per  grazia  , 
che  egli  ha  per  natura  . 

7.  Ma  non  é in  lutti  la  srienut.  .Ma  alcuni  con  in  cuore  tuttora  Videa  ec.  Questa  scienza  però  , che  non 
sono  niente  gli  ìdoli , e non  possono  né  s.vntifìcare,  nè  contaminare  le  cose,  che  lor  sono  offerte,  questa  scien- 
za e questa  ferma  persussione,  la  qu.ale  hanno  moltissimi  de’Cristiani,  non  la  hanno  tulli;  ma  havvene  di 
quelli,!  quali  anche  adesso  , anche  dopo  la  loro  conversione  con  erronea  coscienza  credendosi  che  ridolo 
sta  qualche  cosa , jhI  abbia  qu alche  virtù  . mangiano  una  rosa  non  come  sempl'C.e  cibo,  ma  come  sagri  a piir- 
teci^Qte  un  non  su  che  di  (liviiio , perchè  agli  idoli  offerta  : onde  ne  viene , die  la  loro  coscienza  non  ben  rì- 
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S.  R:sra  aiilem  nos  non  conmieii<lat 
N«|iU' etimi  SI  iiuiii  Jiu  averimiis, 
iibiinilaliiiiiiis  : netjuc  si  tiun  uianilii' 
cavcrimus  (Jericieiiius. 

9.  Viiletfi  aiilem,  ne  furio  haec  licon- 
(i:i  reslra  ulInnUiciiliim  Piai  iiiriimis. 

(0.  Si  eniiii  qiiìs  vitleril  etim  , qui 
lialwl  seieiiliam  , in  iilolio  recuinlieti- 
lejii  ; nonno  ronsrienlia  ejiis,  coni  stl 
i'iiirina , iieJiPioaliilMr  ad  niandiican- 
Omn  iilololliyla  ? 

H . * Et  poriliit  inPirimis  in  liiascien- 

la  frator,  |iro]ilerqiieniClirislu8  nior- 
tliaS  osi  ? • ft^m  H.  t.s, 

li.  .Sto  aulem  (loceanlos  in  fralros, 
l't  jiorrulientes  censcienliain  euruiii 
intii'iiiaiii , in  Cliristuin  porcalis . 

I. ^.  * yiiaproiilorsi  osca  seanitalizat 

Iralrom  nioimi  ; non  niandiicabooar- 
110(11  in  aolernuni,  no  fratrem  nieuin 
soflnclabzom  . • H.ji. 


8.  Ma  un  cibo  non  ci  rendo  commendabili  presso 
Dio.  Imperocché  né  se  mansiercmo,  avrem  qualche 
cosa  di  più;  né  se  non  maii^’eremo , avrem  qualche 
cosa  di  meno. 

9.  Ma  badate,  che  per  disgrazia  questa  vostra  licen- 
za non  divenga  inciampo  po' deboli  . 

10.  Imperocché  se  uno  veaaa  colui,  che  ha  scienza, 
stare  a mensa  nel  luo^o  de"li  idoli:  non  sarà  ella  la 
coscienza  di  lui,  elicè  debole,  mossa  a mangiare  del- 
le cose  immolale  asii  idoli? 

1 1 . E per  la  tua  scienza  perirà  il  debole  fratello,  per 
cui  Cristo  è morto? 

12.  E]  in  tal  puisa  peccando  voi  contro  i fratelli  , e 
offendendo  la  loro  debole  coscienza  , contro  Cristo 
peccale  . 

13.  Per  la  qual  cosa  se  un  cibo  serve  di  scandalo  al 
mio  fratello;  non  manderò  carne  io  eterno  per  non 
dare  scandalo  al  mio  fratello. 


itfJiiflrnt»  «lai  Inme  «Iella  fede  re^ta  ronlnroinata  per  un  tal  cì1m>.  Nnn  é >i<lunqiie  ront.iminito  o irnmnnfki 
«pel  cilio»  ma  r1  r.ininio  di  coloro  , 1 (juali  contro  la  propria  co^ieti^a  bcniliè  erronea  seguilatido  re:*-.uipiu 
(li  «pielii,  che  8on  meglio  istruiti,  iic  inan^iiano  . 

8.  Ma  un  cÀbo  non  a rrmle  comnu’udnình  presso  Dio.  Imperocché  re.  Quelli,  i cpiali  erano  moi^lio  inf«r- 
Dmti  della  liberta  cristiana,  e perrù'i  ni.vtiinii  diflìcolta  avevano  di  nian;'iare  ne'conviti  le  carni  iininolntc,  vo- 
levano c«w?r  crciUiU  nìù  «Icfili  nitri.  A «piesti  dice  l’Ap«>stoI() , che  se  nono  piti  «icicnziati  de»lì  altri , deb- 
bono nncor  MjH're,  che  un  cibo  dì  più  a di  iikmio  non  è quello,  che  ^ratì  ci  renda  a Din,  né  colui,  che  mancia 
indifferentemente  «li  tiifto,  avrA  inaizpior  merito,  chi  se  ne  astenesse  sarebbe  percii)  più  povero  di  virtù  « 
di  grazia.  Vuol  dire,  non  giova  a voi  prc$.so  Dio  l'uso  di  questa  vostra  libertà,  e nuoce  altrui  come  spiega 
af»pr«*Mo  . 

y.  IO.  Ma  hntìafe  , (he  . . . questa  vostra  iicenza  ec.  Ma  è «la  osservare  attcntsimrnte,  se  mai  questa  vostra 
lihei  tà  |M)ssa  r^sere  (li  scandalo  {ter  coloro,  che  sou  tuttora  teneri  nella  fede,  come  sarebbe,  se  uno  di  «juesti 
ijeboi}  xedcs.se  un  Cristiano  de’meglio  istruiti  starsene  a mensa  iid  tempio  degli  idoli  mangiando  deUe  carni 
Immolate . Iiu(>er«icihè  potrà  dairescin|<io  dì  questo  es.ser  lm>s^o  il  fratcilo  debole  a mangiare  delle  ste>M> 
cose  , quantnni|ue  con  erronea  coscienza  tuttora  giudichi , che  l’ idolo  è qualche  c«»sa,  e che  è male  II  nnui- 
giare  di  «{ueilu  , che  ad  essi  è stato  immolato . — Utolio  alenili  Io  spiegano  per  la  mensa  , sopra  la  quale  {m>- 
neransi  le  carni  sagrilìcate;  altri  gli  danno  il  senso,  che  noi  gii  ahldani  dato.  Vedi  I.  Machuh.  1.  àO.,  X.  83. 

1 1.  A*  per  ta  tua  scienza  perirà  re.  K |>cr  la  tuo  sdenra,  di  cui  tu  vuoi  far  uso  mal  a jiropo-vito,  peccliera 
moclalim’iiti'  ( mangiando  contro  propria  coscienza  ),  e perderà  l' eterna  salute  un  tuo  tralello  , |>er  cui  saI- 
xareVuiffri  Cristo  la  morie.  Vedi  Houi.  XIV.  15. 

1^.  Condro  Cristo  pecrnfe . Cosi  egli  avviene  , che  ofTendend»»  voi  col  mal  cscmjiio  la  d«diole  coscienza  dd 
xofitri  fratelli , {Eccrate  contro  Cristo , di  cui  essi  sono  membri , contro  Cristo , che  {>er  essi  morì,  contro 
Cristo  , la  (li  coi  carità  voi  violate,  facendovi  orcnsion  «li  rovina  |>e’\«istri  fralelli . 

t3.  .Se  un  cibo  serre  di  scvndoio  ni  mio  /rate  Ito;  non  nuinqfrò  re.  lo  jar  me  , «lire  P.iolo  , piuttosto  die 
dar(?  scandalo  ad  un  fralidlo  , mi  eleggerci  di  astenermi  per  tutto  il  tempo  d{  mìa  vita  non  solamente  dalle 
r/irni  immonde,  mn  eziandio  da  ogni  specie  di  carne.  Se  adunque  per.  evitare  Io  scandalo  dc’pn»ssinii  vuole 
l'Apostolo  astenersi  da  ci«à , che  è in  certo  modo  necessario  ai  sostcìitaiucutu  della  vita,  mollo  {liu  ò da 
astenersi  per  simil  causa  dalle  cose  superfluo.  Vedi  liam  XJV.  20. 


CAPO  IX. 


pit.ìfit  (it>n  rictveiUt  il  pitta  d>i*  Cifrintl  , n*  qti'iU  prteilictieit  , ptr  t iglitr  di  agii}  oec-uiimt  di  irand  ilo  , 

privii  « (IM  malti  itrgumefiti , che  cià  gli  era  permetto  . Ma  egli  Ìi  lotte  le  figt»re  ti  eaigia  (ter  gu-i~ 
daguor  più  gente  al  culto  di  tUo.  Kiorta  i Coditi  a imìt.iré  Coloro , ehe  eorrouo  Hello  liuti  o eomtaltono 
nell*  tigone  , e dice  , che  egli  pure  domo  il  proprio  corpo . . 


I . Non  siiin  lilier  ? Non  sum  Ajk)- 
stolus?Nonn('r.hrislmnJesuni  I)omi- 
niiin  no-qniin  vidi?  Nonne  opus  inctini 
vos  pslis  in  Domino  ? 
ì.  Hi  8Ì  idii8  non  nuin  Aposlolus  , 


1.  Non  son  io  libero?  Non  son  io  Apostolo?  Non  ho 
io  veduto  Gesù  Cristo  Signor  nostro?  Non  siete  voi 
opera  mia  nel  Signore? 

2.  E se  per  .altri  non  sono.Apostolo,  almeno  per  voi  Io 


t.  Ar)«  .xoM  io  ÌUit'ro  ? Aon  son  io  Apostolo  ? ce.  Avendo  «letto  rA|Kist«tlo  nel  capo  precedente,  che  biso- 
gnava astenersi  dalli*  carni  immolate  agii  idoli  , quando  col  mangiarne  venivano  a sramhili/zarsi  i deboli  , 
(lorta  adesso  in  conferma  di  tal  dottrina  il  suo  {«roprio  esem|>io  , avendo  egli  per  simil  ragione  rinunziato  a 
molte  cose  , che  erano  in  sua  potestà  . Voi , dice  egli , per  leustrare  , che  è lecito  di  mangiar  d’ogni  cosa 
in  ogni  tempo  e in  qtialunipic  circostanza,  voi  atUiiiccte  la  libertà,  che  avete  dì  far  uso  «ìt  tali  cose  immo- 
lale , libeita  ver.) , come  io  stc.sso  ho  già  dcU<>  ( cap.  Vili.  i.  5.  G.).  Ma  non  ho  io  una  liberta  pari  alla 
vostr.i?  E qii«*l , che  è |mù  , non  son  io  A{M)sIoIo  del  Signore  , c«*ine  gli  altri  ? Non  ho  lo  veduto  (iesù  Cristo  ; 
i.i  mi.il  sorte  dopo  rascensione  del  Signore  non  è toccala  a verun  altro  ? E non  liete  voi  opera  mia  , voi , i 
({uali  io  mìa  |>redica/ione  ho  gener.iti  a Cristo  Signore  ? 

2.  Se  per  altri  non  sono  Aposloto  , ee.  Quando  degli  altri  popoli  ninno  mi  tenesse  |>er  Aposl«»lo  , voi  però 
attesi  i segni  grandi , clic  avete  veduti  <Ul  mìo  A{h>»IuI.iIo  , non  potete  già  dubitarne  : imjveroecbè  licaouie 
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spil  lampn  vobiàsimi  : najn  signncii-  sono;  imperocché  sigillo  del  mio  apostolato  siete  voi 
luiii  aposlolalus  mei  vos  cslis  in  Do-  ; 

3.  Mea  deren.-iio  apuJ  eoa , qui  mo  3.  La  mia  difesa  presso  coioro,  che  mi  disaminano,  é 
inierrogant , bacc  osi . questa. 

i.  Niimquid  non  habemus  poiesia-  4.  Non  ahbiam  noi  facoltà  di  mangiare  e di  hcre? 
tein  nianiliicandi,  ol  bilxunii? 

5.  Kuinqiiiil  non  hulieinns  potesia-  5.  Non  alibiam  noi  facoilà  di  menar  per  tutto  con 
lommiitieremsoroiemcireuimlui-en-  noi  una  donna  sorella,  come  anche  gli  altri  Aposto- 
di , «cui  til  reiHii  Apostoli , ei  tra-  |j  e j fratelli  del  Signore  , e Cefa  ? 

Ifes  Domini,  et  Uqilias  ? ’ ..  . 

6.  Ani  ego  suliis  utBarniibas,  non  6.  Forse  solo  io  e Barnaba,  non  ahbiam  facoltà  di 
biibenius  [KitesUiteiu  hoc  operandi?  ciò  fare? 

7.  Qiiis  militai  snis  slipendiis  um-  "•  Chi  è mai , che  militi  a proprie  spese?  Chi  pianta 
qnaiii  ? Qiiis  piantai  viiieain , et  do  la  vigna,  che  non  mangi  del  frutto  <!i  essa?  Chi  pasce 
triiriii  ojii9  non  cdii?(liiis  pascli  gre-  j)  gregge  che  del  latte  non  si  cibi  del  gregge? 

gcin. fide  lane  grcgisnonniiindiicat?  r.  ■ e o 

8.  * Numqiiid'sei  uii.iuin  In.ininem  8.  Forse  in  questo  parlo  da  uomo?  E non  dice  qiie- 
liapc  dico?  An  et  lev  baec  non  dicil  ? sto  anche  la  legge  ? 

ss.  t.;  I.Tm.  5.  18.  „ . . . ...  , ,, 

9.. Scriptum  csioniin  in  legoMoysi:  9-  Conciossiachè  nella  legge  di  Mose  sta  scriMo  : non 

nunalhgabis  oi  bovi  trituranti.  Num-  metter  la  iiiusoliera  al  bue,  che  tribbia  il  grano.  Forse 
quid  de  bobus  cura  est  Deo  ? r|,R  pj^  <,{  prende  dira  dei  buoi  . 

10.  An  proptcrnosiiliqiie  boc  dicii?  10.  Noi  dice  forse  priucipalmenle  perno!?  Coneios- 

.'taiii  propter  nos  scripia  siini  : quo-  siaché  per  noi  ciò  è Stalo  scritto:  perché  e chi  ara  , 
Binm  dolici  in  spc  , qui  arai , arare  : debbo  arare  Con  ispcranza;  echi  tribbia , con  la  spe- 
(S  qui  irilurat , in  siK>  iructiis  porci-  j-  ■ • i i c .. 

’ * ' ranza  di  partecipare  del  frutto . 

11.  • Si  nos  vnbis  spiriiiialia  semi-  11.  Se  noi  ahbiam  seminalo  per  voi  semenza  spirl- 

iiaviiniis,  mnimimost , si  nos  rama-  tuale  , è ella  una  gran  cosa  se  mieteremo  del  vostro 
Ila  vostra  niclamns?  • i5.  27.  temporale? 

lì.  Si  ahi  poiesuiiis  vosirao  pirli-  f-g.  Se  altri  godono  di  questo  diritto  sopra  di  voi  , 
fjpessiiiit,  qiiiironon  poiitisno.s? Sod  ppr,.||è  non  piuttosto  noi?  Ma  non  abbiamo  fallo  uso 

OTiiniD  susiincniis , ne  qiio.i  olfendi-  ‘1>"’-S<‘>  riputo  ; ma  tutto  sopportiamo  per  non  frap- 
cnluindeinus  Evangelio Cbrisii.  porre  impedimento  al  Vangelo  di  Cristo  . 

iJ  sigillo  impresso  ad  tm  dociimenlu  la  autenticità  ne  dimostra  ; rosi  voi  e li  vostra  conversione  e ia  vostra 
fede  sotiu  l.i  coiiferiija  ed  il  sigillo  , che  f;i  prov.-i  della  verità  del  riiiu  Apostolato. 

3.  La  mia  d{fcsa  . . . è (/ursta.  In  itue-^iu  modo  , con  questi  argomenti  sono  solito  di  difendcmii,  e prcv.i- 
re  il  mio  Aposttdatu  presso  coloro  ì filali  ranno  lu  mia  disaniina  come  dì  reo  ; e con  queste  parole  sono  notati 
) faltsi  Apostoli , rarrugdii/.a  de'quali  giungeva  lino  a sindacare  le  .Vitioni  dt  -tortolo  por  diminuirne  la  autorità  . 

i.  nbhiftm  noi/ttco/là  di  mangiare  e (U  btre.  ? Viene  a diro  di  ricevere  quelh» , che  è necessario  per 
sostenere  la  vita  , tla’  fedrli  » che  abbiamo  formati  ? 

5.  C.  ;VoM  ahhmm  Hui\/acoIfà  di  nirnare  re.  A imitazione  di  Gesù  Cristo  gli  Apostoli , come  dice  <pii  s. 
Paolo , avevaiM»  seco  delle  donne  sorelle  , cioè  Cristiane  , le  quali  gli  accompagnavano  nella  loro  missione, 
c gii  servivano  , et|  ain’he  co’  propri  denari  supplivano  a* loro  bisogni , fd  in  molle  maniere  si  adopravano  , 
e coulribiiiv.ino  alla  |>rcilìi  a/.ione  della  fetlc  . Questa  consuetudine  , la  quale  non  recava  ammirazione  »e- 
nina  tra  i Giudei , non  volle  seguir  Paulo  tra  i Gentili  , pc’  quali  ella  jxdea  di  leggeri  divenir  argomento 
di  maldicenza  , v.  nella  .stessa  maniera  se  ne  asteneva  anche  Barnah.i  . il  quale  per  lungo  tratto  dì  tempo  era 
sialo  compagno  del  nostro  Apostolo.  — / fratelli  del  Signore  : Sono  Giacomo  , Giovanni , Giuda  T;wWeo  , 
come  nota  s.  Anselmo. 

7.  Ohi  è mai , c//e  militi  n proprie  spese.  ? Chi  pianta  ec.  Dimostra  V Apostolo,  come  egli  ben  sapeva  esser 
lecito  a' ministri  del  Vangelo  di  ricevere  da' fedeli  il  necessario  a sostenere  la  vita,  della  qual  cosa  porla 
le  prove  tratte  prima  dal  gius  delle  genti , imii  dalla  legge  di  Mosè. 

8.  Forse  in  qu^-sto  parlo  da  uomo  f Ma  la  mia  asserzione  è ella  solamente  appoggiata  alle  ragioni  e con* 
Ucludini  umane 

9.  Aom  meUrr  la  musoliern  ni  bue , ec.  Gli  Orientali  , ed  anche  I Greci  servivansi  de’ buoi  a battere  il 
grano  , facenilone  pestare  co’  piedi  , e rom(>er  le  spighe  ; lo  che  tuttora  si  pratica  in  alcuni  paesi . I pm 
Icnaci,  (>erchè  nel  tempo  del  lavoro  non  m.mgiassero  i buoi  del  grano,  mettevan  loro  la  musohera,  lo  che 
priùbiv.i  la  legge  per  avve/z.are  gli  nomini  alta  clemenza  Forse  che  Dio  re.  Questa  legge  |ìerò  non  ri- 
guarda principahuente  gli  auimaìi , ma  gli  uomini,  e tra  que.sti  i predicatori  della  divina  parohi  , e per  questi 
ella  è stala  scritta  , affinchè  e chi  ]>er  benefizio  altrui  va  , e cbt  per  altri  batte  il  grano  , abbia  la  speranza 
di  entrar  a parte  del  frutto.  — Ld  è da  notare  primieramente  , che  pel  lavoro  di  arare,  e dì  disceverare 
il  grano  dalla  paglia , in>lica  I'  Apostolo  le  funzioni  deli’  Apostolato  . In  secondo  luogo  , che  non  dice  , che 
»i  debba  arare,  o far  altro  di  lai  lavori  per  la  speranza,  ma  con  la  speranza  , non  tiovendo  la  temporale 
mercetle  essere  II  fine  del  ministro  Kvangeliro  , ma  dovendo  l.i  speranza  delhi  mercede  consolare  le  fatiche 
e i sudori,  clic  egli  sparge  per  lo  spirituale  vantaggio  de’ prossimi. 

11.  .Se  noi  abbioin  seminato  per  voi  ec.  Colui , die  semina  , sì  aspetta  mai  sempre  più  di  quello,  che  ba 
^'minato.  Se  queilu,  che  nbhiaiii  seminato  tra  voi , viene  a dire  la  fede,  è cosa  di  tanto  |»regìo , ciré  v^ni 
umana  cosa  .s<»rpa.<sa  , sarà  dia  una  gran  cosa,  che  rkeviamo  da  voi  gli  ajiiti  necessari  per  sostentamento 
dalla  carne  , viene  n dire  , il  meno  pd  più  ? 

Ì7.  Se  nitri  godono  di  questo  diritto  . . . prrc/iè  non  piuttosto  noi?  Oiielli  che  usavano  tal  diritto,  e I quali 
vuol  qui  accennare,  sono  probabilmente  i falài  Apostoli  e i maestri , che  si  erano  usurpata  ud’  autorità  assoluta 
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43.  * Nescitis  f quoniam  qui  in  sa- 
crario 0|>oraii(ur . qiiae  do  errano 
siinl,  edtml  : qui  alian  deserviunt , 
cum  allan  pardcipanl')’  la.  I. 

4i.  Ku  el  Domintià  ordinavil  , 
qui  Evanizeliiim  annuiilianl,  de  Evan- 
gelio vivere . 

45.  Ego  aiitcm  nullo  horum  usua 
auin  . Non  aiilein  a<T>psi  liutai , ul  ila 
fiani  in  me:  Ininum  cat  enim  mdii 
magia  mori , quani  uL  glorium  mcam 
quisevacuel . 

4 fi.  N.im  fì  cvangelizavero  , non  est 
mihi  gl  ria  : noccFSitas  enim  inihi  in- 
cumbil  : vae  cnim  mihi  est,  si  non 
evangolizavoro  . 

47.  Si  enmi  volons  hoc  ago,  merce- 
dem  lioltco  : siaiilem  invitus,  dispen- 
satio  niihi  credila  est. 

48.  Pài  ergo  merres  mea?  Ut 
Evangehiiin  praedirans,  sincsumptu 
ponani  Evangeliiim  , ul  non  abutar 
pofeslale  mea  in  Evangrlio  . 

49.  Nam  rum  liber  e.-sern  ex  om- 
nibus, ninnimn  me  scTVum  feci , ul 
[dures  liirrifarerem . 

20.  Et  farliis  suiu  Judaeis  tamquam 
Judaeus,  ut  Judaeos  lucrarer  : 


13.  Nod  sapete  voi,  che  quelli , che  lavorino  perii 
tempio,  mangiano  di  quello  del  tempio:  e quelli,  che 
servono  all'altare,  con  l'altare  hanno  parte? 

14.  Cosi  pure  ordinò  il  Sifinore  a quelli , che  annun- 
ziano il  Vangelo,  di  vivere  del  Vangelo  . 

15.  Io  però  di  nessuna  di  queste  cose  mi  son  preva- 
liito.  E non  ho  scritto  queste  cose,  perchè  cosi  faccia- 
si riguardo  a me;  ^perocché  buona  cosa  è per  me 
ilmorirepiuttoslo,chealcunorenda  vanoilmio  vanto. 

16.  Imperocché  se  io  evangelizzerò,  non  ne  ho  glo- 
ria: atteso  che  ne  incombe  a me  la  necessità:  e goal 
a me,  se  io  non  evangelizzerò  . 

17.  Conciossiachè  se  di  buona  voglia  io  fo  questo, 
ne  ho  mercede  : se  di  contraggenio,  è stata  fidata  a 
me  la  dispensazione . 

18.  0>'ai  è adunque  In  mia  mercede?  Che  in  cvan- 
gelizz.mdo  io  dia  gratis  il  Vangelo,  che  non  abusi  del 
mio  diritto  nel  predicar  il  Vangelo  . 

19.  Imperocché  essendo  io  libero  da  tulli , mi  sono 
fallo  servo  di  tulli  per  guadagnare  quei  più. 

20.  E mi  sou  fatto  Giudeo  co' Giudei,  per  guadagna- 
re i Giudei  ': 


Fopra  i Corinti , come  nhbiam  veduto  di  Mipra . Dice  adunque , che  quello  , che  è lecito  a questi , molto  più 
doveva  es.M*r  lecito  a Ini  rd  a Barnaba  , i quali  avevano  fontlata  e coltivata  con  tanti  stenti  e sudori  quella 
Chiesa  . Conluttociò  so^uiiinge  , che  non  avevano  fatto  uso  di  tal  diritto  , ina  avevano  anzi  patito  ogni  s|ieci« 
d’indigenza  , per  non  dare  i>em-)iè  innocentemente  occasione  a’ malevoli  e .igli  invidiosi  di  spargere,  che  de^lt 
altrui  tesori  pintlovto  , che  delle  anime  essi  amiassero  in  traccia  , onde  venisse  (lerciò  IhIudo  ad  alienarsi  dal 
Vangelo.  Tanto  era  sottile  e prudente  e circospetta  in  ogni  cosa  la  carità  di  Paolo.  Esempio  grande  e degno 
di  essere  considerato  da’  pastori  di  anime. 

13,  QhvUì  , chr  lavoruno  prr  il  tempio  , mangiaito  di  quello  del  tempio  ; Dopo  aver  dimostrato , che 
a’ ministri  del  Vangelo  è dovuto  il  siHtcntamentu  e con  l’ autorità  della  legge  c con  la  ragione  naturale, 
prova  allesso  la  stessa  cosa  con  gli  esempi  di  quel , che  coslumavasi  nella  sinagoga  . Gli  artefici  (dice  egli), 
che  l.avorav.nno  per  servizio  dH  tempio  mangiavano  dei  proventi  e delle  oblazioni  del  tempio  . Alcuni  In- 
terpreti , creilono  , che  si  parli  qui  de*  Leviti , come  nelle  seguenti  parole  dr’sacerdoli  . — E quelli , che 
nertono  all'  altare  , con  V altare  hanno  parte  ? 1 sacerdoti , che  sono  di  continuo  impiegati  nel  servizio  deb 
r altare  , hanno  parte  insieme  a tutto  queftn,  che  è offerto  sopra  Tallare.  Vedi  il  Levitico ro;>.  VI.  e VII. 

11.  Covi  pure  ordinò  il  Sitjuore  re.  S.  Watt.  X.  IO.  S.  Luca  cap.  X.  8.  Osserva  il  Cirisosttmio  . chesecomlo 
)'  A|>os(ulu  ^ stato  disposto  da  Cristo  , che  i ministri  del  Vangelo  vivano  del  Vangelo  , viene  a dire,  ubbiaoo 
il  soslentamento  da  quelli , n’qu.-tlì  predicano  il  Vangelo  , non  già  che  tesoreggino  del  V.mgelo. 

15.  lo  però  dì  nessuna  di  queste  cose  mi  son  prrratuto . . . buona  cosa  è per  me  re.  Tutte  queste  ragio- 
ni non  mi  hanno  indulto  a valenni  del  miti  diritto,  e non  sono  da  me  athlotle  {ler  intenzione  , che  io  m' abbia» 
che  sia  fatto  a me  quello  , che  agli  altri  si  fa  ; conciossiachè  è meglio  per  me  non  .solo  il  patir  penuria, 
ma  anco  il  morir  di  fame  , che  perdere  la  gloria  di  aver  annunziato  il  Vangelo  senza  alcuna  umana  met- 
cede.  Una  gr.an  generosità  dimostrò  Abramo  , allorché  nulla  volle  riserbarsi  della  pretta  acnuistata  in  guerra, 
Cen.  XIV.  27.  23. , ma  molto  maggiore  fu  quella  tiell’  Apostolo,  il  quale  gli  aliiiieuti  stessi  rifiutò  di  ricevi»- 
re  iu  ricompeosa  di  tante  e si  gravi  e si  profittevoli  fallclie. 

16.  Se  io  evnngetizurò  , non  ne  ho  glonn  : atteso  che  ne  incombe  a me  la  necessità  ec.  Se  lo  predico  il 
Vangelo  , lo  non  ho  nmiivo  di  ghrriarmene  , come  se  faces.si  cosa  di  supererogaziuiie  , perchè  sono  ohldigato 
a predicare  in  virtù  del  comandamento,  die  io  ne  ho  avuto  dal  Signore  non  ima  , ma  più  vulte  ( vedr  Atti . 
cap.  W.  15.,  XIII.  2.,  X.\II.  15.);  sarei  bensì  degnodi  gasljgo,  anzi  deM'etema maledizione, «e  non  predicassi. 

17.  .Se  rii  buona  roglm  io  fo  intesto  , ne  ho  mercede  : Posta  la  iieces>ità  , in  cui  sono  di  preilicar  il  Van- 
gelo , se  a questa  necessita  io  unisco  la  volontà  ili  servire  a Dio , e alla  salute  de’ prossimi  , on«ie  non  tanto 
per  timore  della  pena  , quanto  per  istinto  di  c.arità  io  adempia  il  mio  ministero  , avrò  da  Dio  la  mia  ricom- 
pensa , cioè  l'eterna  con>na . — .Se  dt  rontraggmio  , è stala  a ffidata  a me  la  dispetinizione  . Che  se  |h*I 
solo  timore,  e quasi  per  ftirza  io  pre<lidt>>rò  sarò  allora  come  lin  servo,  cui  sia  stala  affidata  la  cura  di 
•lispens.vrc  altrui  I beni  del  padrone  , e gioverei  bensì  .l’miel  prossimi,  ma  senzi  alcun  profitto  per  me. 

!8.  Qual  è adunque  fa  mta  mercede  f.a  parola  merceite  c qui  posi.q  per  ha  causa  o ragione,  della  mer- 
cede , c vuol  dire;  in  qual  modo  pnfro  lo  conseguiVe  l’eterna  mercetle  ? Col  dare,  ni  anmin/iarc  gr.atub 
lunienfe  il  Vangelo  , e col  non  vnlnmi  mal  a pnqH>sito  del  diritto  , che  pur  avrei  di  ricevere  il  necessario 
sostentamento  da  coloro  , a'  i{uali  io  firedìro  . Si  osservino  tutte  le  parole  di  quello  versetto  . Ihtulo  priv.an- 
dosi  del  diritto,  che  ha  ogni  preditalo*e  del  Vangelo  di  vivere  del  Vangelo,  ed  eleggendo  in  mezzo  alle 
fiitiche  del  ministero  di  vivere  del  lavi’r»*  delle  sue  mani , faceva  un*  opera  sommamente  ntibile  e di  supe- 
rerogazione  , un’  opera  nterltevole  di  eterna  mercede  ; ron  tutto  ciò  questa  opera  non  vuole  egli  , che  sìa 
consMlerata  , come  nssrdutauiente  libera  , e di  pura  elezione  , mentre  dice,  che,  se  altrimenti  avesse  f«tto, 
abusato  avrebbe  del  proprio  diritto  , perchè  ciò  potea  ridondare  in  Iscapito  del  Vangelo  : sopra  tali  pritt- 
cipj  sia  stabilito  lo  zelo , che  i ministri  KcrlesiasHri  hanno  talora  per  li  leniporali  Interessi  delle  loro  Chiese . 

19.  Essendo  io  libero  da  lutti , re.  Non  essendo  io  sottop«»sto  alla  potestà  cd  al  dominio  di  airnn  uomo , 
mi  sono  volontariamente  Lttlo  quasi  M'rvo  di  (ulti  . adatlandonii  alle  debolezze  ed  .alle  ne<:c»Ua  di  tutti  , af- 
fine di  guadagnare  maggior  numero  di  p-rsone  al  Vangelo . 

20.  £ mi  son  /atto  (jìudeo  co’Giudet  : Vuol  dire  , che  nelle  osservanze  e ceremonie  esteriori , le  quali  non 


SI.  lis,  qui  sub  le;;o5tirU.  quanti  «iib 
^ssem  ( rum  i|»st*  non  es^ru)  sub 
lr:r)  Mi  ros,  qui  ftub  lo'^r  crani , In- 
rrifarorrtn  : iifl,  qui  sinc  Ic^o  crani , 
hunquam  smc  lp‘’e  csscm  ( rum  si- 
«p  ics»p  lìi'i  non  cAscni  : so<i  in  Icfr»* 
Chrnli),  ni  !ucrjf<irorcm  co?, 
qui  sino  Ic^c  crani . 

iì.  Foclus  sum  infirmi^  innrmtj?  , 
Hi  iiiPirmos  liicrifarcrcm  . Omnibus 
omnia  farlus  sum.  ul  omncs  facmun 
«alvos . 

il.  lìmnia  aulcm  fario  propicr  E- 
vaniclium  : ut  parlircps  cjus  effi- 
r«ir . 

i4.  Ntsrilià,  q ’O»!  ii,  qui  in  ftUnlio 
nirrutif.  nmncs  qni  lcm  rm  runl,  s-m| 
Mima  nrfipji  hraviutnS  Sir  nirnlo , 
iitritniprch'*n»Jaiis. 
i-l.  Omnisaulcrn,  qui  in  a^onoron* 
ab  omnibus  se  ab-lincl  : et  il- 
h q iirlctn,  ul  c Tniplibilcm  rorcmni» 
ampinnl  ; nos  anlcm  mrornipiam  . 
i6.  igilursir  rurm,  non  quasi 
<Ti  mrcrUjm  : sic  pugno,  non  quasi 
acrem  vorliorans. 


CAPO  IX,  505 

21.  Con  quelli , rhesono  sotto  la  logpe,  come  so  fossi 
sotto  la  loppe  (iTon  essco<lo  io  sotto  I»  leppo)  affine  di 
puadapnire  quelli,  cheerano  sollo  la  loppe:  con  quel- 
li, elio  orano  senza  loppe,  come  so  io  fossi  sonzu  lop- 
pe, (non  essomlo  io  sonzu  loppe  di  Dio:  ma  oss^-mlo 
nella  loppe  di  Cristo)  [u  r puadapnare  quidli  che  era- 
no senza  loppe  . 

22.  soli  fallo  debole  con  Ì deboli  per  piiadapiia- 
re  i d(*bnli . Mi  son  fallo  tulio  a tulli  per  tutti  far  salvi. 

23.  E tulio  io  fo  pel  Vanpelo:  affine  di  avere  ad  es- 
so parte  . 

24.  Non  sapete  \oi , die  quelli  che  corrono  alla  liz- 
za, corrono  veraiiienle  tulli,  ma  un  solo  riporta  la 
p.alma?  Correte  in  pulsa  da  (ar  vostro  il  premio  . 

25.  Or  tutti  quelli , che  pupnano  a’piiiodii  di  forza, 
sono  in  tulio  roulinenti  :ed  eplino  per  conseguire  una 
corona  corruttibile;  ma  noi  per  una  incomilliliile  . 

2r».  Io  ailiinqiic  lalmerile  corro,  die  non  sia  come  a 
caso  : comi)  <1(0,  non  come  lutUuido  Paria  : 


eran  contrarie  al  Vancclo  , si  era  egli  siocntc  arrom-HUlo  .il  yciiìo  .appas>.|nnali  per  l<*  awlirlip  lo- 
ro roslmivanzc  , per  tnsinii;trM  con  tale  rondi-Nfcn  lenra  nei  loro  cuori.  Vctli  gli  Vili  \\I.  , XVI.  3.  cc. 

11.  Con  (/uriti  che  sono  sotto  lo  trf/tff  , come  se  re.  SolP*  l » leu^e  er.ino  i proselill,  I qu  »H  si  sogg'Mlarano 
volontariamente  alla  legae  . Lo  sp-rilu  e h mcnie  Hi  Piolo  sono  in  questo  luogo  inir.ihtlniciile  eAurcss}  Ha 
^ Vgo«i|irio  nella  celebre  lettera  a s,  (;iri>lamo  , Hove  Htc  ro<i  : l/#  son  /ulto  (itudro  co'  (ìtudri  , e te  nttrr 
ehr  qui  ,%i  dicono  , una  rontfinssìnne  cjspi-óHowo  di  imicrirordut  , »om  mwm  I»i7un»ern///wcm»r  . tm- 
yrocchè/nsxi  come  muffito  colui , che  serre  al  lanlnlo,  non  atlorn  quando  fniqe  di  aver  tu  feldire,  ma 
''•nd  , qnnndn  con  animo  comnassionrvole  prnsn,  in  (/uni  modo  nmerehthe  di  essere  ns}iì.\tito , se  fosse 
edì  stesso  nnxmninto  . l*notn  rernm-ute  era  Giudeo  , direnufo  posrin  Cristiano  non  area  abbnndoìurlo  i 
^i')rnm'’nti  q*u'laici  , le  c?*rimoii»e  gùiH  ilclie  , ditte  le.iittinìoinentr  a quel  po/wlo  in  un  lunpo  , In  cfli  rra- 
S'ttnnrrneroìi  e necessarie , ei  eqti  s/r.sto  essendo  Aimslnlo  di  Cristo  le  arra  praticate  ^ affine  d' ìnsc’ 
^nire  , che  non  erano  uocire  a chi  colesse  oAserrarle. , srn^  perù  riporre  nelle  medesime  spcrnnut  al- 
i di  salute.  , perchè  in  suhtie  fiqiirnla  in  quelle  cerimonie  era  slulit  qih  recala  da!  Sn^Horc  (ìesii 
<^00  quelli , eUc  erano  senza  ieqqe  , come  se  ec.  Co’  Ceiilìli  mi  sono  ffill»» , come  se  ijon  fossi  st  Uo  GiiiHeo  , 
NI»  Gentile  , mui  osservanHo  tra  h»r<>  H legge  cerimon'ale  , an/.i  Hiporl.imloml  , come  se  imo  ftKsi  Hi  loro, 
Oie  non  li  m riccviila  U legge,  qu  inliiiiipie  io  n«m  sia  , nè  viva  sen/.a  legge  Hi  Ilio  , m.i  ns.servi  la  legge  Hi 
Cfislo , cui  sono  soggello.  Quelle  parole  «mr  es\rndo  io  senza  l<  oqe  ec.  le  ba  fruse  aeciunte  l'Ap*s|nlo, 
Krrliè  niunri  shi'Slramctitr  inlerpreUsse  quello,  che  egli  aveva  Hello  dell*  essersi  fallo  come  uom  .sen/.i 
legge  per  guaHauivire  i Gentili  privi  Hi  legge. 

2?.  Mi  son  fatto  debole  con  i deboli  ec.  Mi  son  fallo  simile  ai  deboli  si  nell’animo  per  effello  Hi  comnati- 
•nento,  e si  ancora  nel  l’operare,  necomoHanHomi  all  » loro  Hebolei*a  eH  ignoranza,  talora  osservando  la  legge, 
^'tenendomi  Hv||e  rose  Ìmmol.ate  agli  idoli  ec.  hilbettaoHo  ro'b itbnz'rntì , farenHomì  b ifnicno  co’biinbinì , 
'*H.iiiaiiHomì  in  tulle  le  cose  lecite  e inHirTerenli  ni  genio,  a'coslmni  eH  agli  nfrolli  di  tulli,  e in  tutte  le  for- 
lue  cangiandomi , coii>e  portava  il  bìsoeno  o I'iiIiIìIh  lie’iniei  pr<»ssimi . 

2J.  Affine  di  arere  ad  esso  parie:  Tale  er.i  t'iim'lla  Hi  questo  Apostolo  (dice  il  Grisostomo),  che  aorpM 
-andò  egli  Hi  gran  lunga  tutti  gli  altri,  si  coDlenl»v:i  Hi  uvei  parte  ni  frutti  ed  alia  b4’atituHine  del  V.ingelo 
•incile  con  gli  tiMimf . 

21.  ;Yow  sapete  rol , r/<"  ^i<e//i,  che  corrono  alla  lizza,  re.  Viene  a Himostr.'ire,  come  non  senza  gran  tno- 
bvof»  studia  egli  Hi  far  lutto  per  lo  F.Taiìgelio,  .-vllesa  la  HifticiHlà  Hi  g'iignere  a)  premio.  La  voce  Greca 
stadio  sigiiilica  il  luogo,  dove  st  facevano  le  corse  a piedi  « .n cavallo.  Paragona  I’AihwIoIo  l’nomo  Cristi.nno,  j| 
HHile  cammina  nella  vi  i Hello  spirito  per  arrivare  alla  eterna  felicita,  a cului,  die  nei  pubblici  giiuvcbi  corre- 
ler  nier<l:ire  la  palma.  Or  Hi  litlli  quelli,  ebe  nella  meilesima  co'su  venivano  a far  prova  del  loro  valore, 
c eorrev  .ni,  non  luti»,  ma  un  solo , cioè  il  primo, che  gÌ«nge«*eaU»  inetii,  era  Hieliiarato  vincitore  , e tie 
rn-evcTa  In  segno  h palma.  Nella  stessa  gii'sv  appunto  i Cristiuni , i quali  nello  carriera  della  vita  S|iiri(u:ile  si 
lrovino,non  tulli  giongerunno  a mnsi-giiir  la  suiiile,  m • sobimcntc  quelli  i qt^b  non  solo  correranno,  ma 
'orrer^nno  come  bisngnu  , e fino  che  bisogna,  viene  a dire,  correranno  secondo!  precetti  e le  regole  del  di- 
vino Maestro,  e con  grind'animo  e perseveranza  correranno.  K qu  inUinqiio  In  questa  corsa  non  nn  solo  sia 
|s^r  essere  il  vincitore,  come  nell’olira,  ma  molli  , nulladuiieno  il  (lerirolo  dì  restare  tr.v  quelli,  i quali  non 
•*rmeraniio  mi  assicurarsi  del  [weriiio  eterno,  deve  im(iegnarc,.ed  accendere  tutti  noi  a tutto  fare,  e patire  per 
nn  line  ili  tanta  impo'-trinza  . 

7’ì.  t)r  fufti  qiflh,  eh"  puinano  n'oinoni  tfì  forza  ec.  Dopo  l’esempio  dell.i  corsi  porto  quello  degli 
•dirli  , i qtinli  roinh  itter;ino  noi  giimrhi  dì  forza  . corno  quel  dell  i Ioli  i.  Questi  atleti  con  grandissima  e scni- 
P'dnsìssima  attenzione  sì  ustenev  ino  da  ogni  sorbi  di  cibi  e di  piaceri , che  potessero  sminuire  li  robustezza  del 
foi’po,  e nette  rulìclie  s’ induravano,  e ne’(i«4itnentì  por  l'.-icqirslo  di  uin  corona  corrullibile  e di  b eve  dn- 
•■aU,  quali  eran  quelle  Hi  alloro,  ili  uh  astro  ec  , die  ai  vincitori  ne’dìversi  g’iiodii  della  Grecia  si  conrede- 
V'  ino.  Che  dovrem  far  noi  f dine  Pao|i>)  per  una  coron  i , che  m li  non  app  ss-sre , o si  serr  a , mi  eterna  dura? 

76.  lo  adunque  talmente  corro,  ec.  Adallati  siindUiidine  a se  meiesi’no,  ariìndièas»*  sfe.si  ancora  Iv  a- 
nalllno  i Cristiani,  lo  corni  ( dice  egli  ) non  .i  caso , non  come  se  ignorassi  ii  Hne  e I il  lerinine , cui  debbo  indi- 
rizzar la  mia  corsa.  Io  combatto  non  come  un  alleli  debole  ed  ignorante,  bitten  lo  co'miei  colpi  Paria,  ma 
*>  d nemico , cui  lio  intimata  perpetua  guerra  . 

TvsT  srovo  6t 
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5(Mi  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

17.  S«i|  rnslij;o  corpus  nicum.  et  in  27.  Ma  premo  il  mio  corpo,  e lo  riduco  in  ischiavilii  : 
scrviiuti'mrc.liso:  neforiocum  alus  afnnchè  talvolta  predicato  avendo  acli  altri  io  stes. 
rraediraverun,  ,pse  roprobus  effi  „„„  reprobo. 

77.  Ma  premo  il  mio  corpo  ec.  I vincitori  iIp’^IuocIiI  mentovati  di  sopra  avevano  per  costume  ili  premere 
col  pietle  rdv\er»ario  Ninto  cd  atterrato,  si-:iiiti<;aiido  con  tal  atto  b sii|M*riorit.i  delle  loro  forze.  A ftlmilitiidi- 
ne  di  costoro  dire  r.^ptKlolo,  che  ejili  preme  il  suo  proprio  corpo,  e con  le  austerità  della  peniten/A  lo  doma  , 
e lo  rende  soa;!eU«>  allo  spirilo.  K ipiesto  dice,  che  lo  f.» , perchè  non  av\enita . che  dopo  avere  insegnala  aitnii 
la  via  delia  salute,  sia  egli  dal  supremo  giudice  di  tutti  i combattenti  rigettato  , come  indegno  dì  onore  e 
di  corona.  Quanto  m ai  il  timore  di  un  tale  Apostolo  debite  e uiniliire  e atterrire  tutti  i CriAtiaai  ! 

CAPO  X. 


Sui  * tUII<4  ÌMgrntìttnt'ii':  ile’OiatUi  f'umti  liu  V'in  prr  r>irl  laro  frrrut!  ru<>t  ritrurrr  i Cttrimtì 

ti.i  timtU  ; drUa  lentonone  uman-i  ^ t lUW  «fato  di  Di-t  mrtU  UfU.iMiatti,  tol  iménte  der 

faggini  t*  i*L>lnltì.i , la  meni'i  di  coloro , che  ti  cih.tmo  delle  c»>*#  oferte  agli  idoli  , j)  perchè  com 

fuetto  temhru  , che  ti  ultrihancét  qualche  citta  agli  id.di,  e <1  ancoro  perché  do  ret  a tcamttiló  ut  deboli. 


t , Nolo  mini  vos  ignorare , fratres . 
r|noniain  piiires  noslri  omnrs  * sub 
nube  fiienint,  **  elomnps  mare  irans- 
iirilOl,  * f.Tod  13  gl  •Wufl»  ».2l. 

2. *  Hi  oinnes  in  Moyso  bapli7.uli 
stinl  in  nube  et  in  mari  : 

* /Tal  14  22. 

3.  * Hi  omnes  eamdom  escam  spi- 
ntniem  manilmavermit , 

* /'toi  io.  13. 

4.  * Et  oiiines  enmdcm  p'diim  ?pi- 
r laieni  bibt'nml  : ( bdtebant  aulom 
«le  spiritali , eonsequenle  eos.  pelea: 
poira  huUmiì  eroi  Chiisliis) . 

* / rod.  n 6.  V#/i»  20.  II. 

ti.  Seri  non  in  pliiribus  eoriim  l»enp- 
placitum  est  Deu  ! * nani  pro.'vlrali 
inni  in  de!*erlo.  • .Vu«".  20.  cs. 


1.  Imperocché  non  voglio,  che  voi  ignorinte,  n fr.i- 
Iclli,  come  i p.vdri  no.slri  furono  ludi  sodo  quella  nu- 
vola, e ludi  passarono  per  quel  mare  . 

2.  E ludi  furono  badczzali  per  Mosè  nella  nube  c 
nel  mare  : 

3.  E ludi  mangiaron  dello  stesso  cibo  spirituale , 

i E tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale:  (orbe, 
vevano  della  pietra  spirituale,  che  gii  accompagna- 
va: e quella  pietra  era  Cristo). 

.").  Ma  non  a favore  de' più  di  essi  fu  il  beneplacito  di 
Din  : conciossiaché  furono  messi  per  terra  nel  deserto. 


1 . Aon  rn^/to , c/re  roi  if7Norio/e  er.  Avendo  detto  di  sopra , come  egli  gtisligava  il  proprio  corpo , per  non  re- 
sl.vr  defratidnlo  did  premio  de<siderato,  av>erte  ora  i Corinti  n farealtn‘ttHiito,e  a non  lusingarsi  di  miverchio  pei 
molli  doni  d i Dio  rìce\ntl , i quali  old>lìg:ino  bensì  l’nomo  a maggior  vigilan/.a  , ma  non  In  fiongono  fuori  di 
liericid'i.  Sopra  «li  che  port:i  egli  «|Uello  , che  avvenne  ne’primi  tempi  a)  portolo  Ebreo  lìgur.i  del  nuovo  popolo 
a«Iunito  da  Cristo.  Ricordatevi,  che  gli  antichi  Ebrei  p.idri  nostri  , fi«rchè  noi  preceilettero  nella  vera  religione 
e nel  culto  del  vero  Dio,  e la  fetle  di  lui  a n«>i  tramandarono , ebbero  tutti  nel  loro  viaggio  verso  la  terra 
prnm«*ssa  per  guida  e per  riparo  contro  gii  ardori  del  sole,  quell.i  nube  famosa , e tutti  passarono  miracohi* 
«amente  il  mar  Rosso  . 

2.  A’  /«//I  furono  baUezvtlk  per  l/o.tè  ec.  M«kò  mediatore  dell'antica  alle.inza  era  figura  di  Gesù  Cristo,  e 
sotto  la  guida  di  lui  fu  condotto  «la  Dio  il  popolo  Eltren  nel  suo  viaggio  verso  la  (erra  promessa,  e per  lui  pas.«o 
il  mare;  or  in  «piesto  p:i:;s;iggio  tutti  gli  antichi  Padri  h anno  riconosciuto  dietro  all  A[M)stoÌo  ima  espressila 
ligtir.v  del  battesimo  di  Gesù  Cristo,  basti  per  tutti  Tertulliano  ladilove  dire:  Allorché  il  fwpolo  trailo  fiat- 
V Esilio  Dannando  per  Vnequa  de!  mare  si  soli  rat  a!  furore  He!  re  di  Egitto, lo  sle.nno  re  con  tutte  te  sue  milizie 
restanf/ogato  nette  aeque.  Qual  più  manifesta  figura  de!  s«7rnmen/orfe/ftr7//r.triwo.^.Sono/r/»erfr/e</o/*eco/r» 
te  vnzioiìi , e ciò  per  mezzo  dett'ocquas  r tascian  sommerio  nell'acqua  il  loro  antico  signore , il  deitfunio. 
Per  la  nm«>la  vari  Pailri  ed  Interpreti  vogliono,  che  si  adombrasse  lo  Spirito  santo,  per  virtù  del  quale  è dal  1 
itile  acque  U virtù  di  mondare  e santilicare  le  anime.  Dice  adunque  l’Apn.Molo,  che  a tutti  gli  Israeliti  (u  co- 
mune la  grafia  di  essere  in  certo  modo  batter./.ati  mediante  quella  sensibile  e miracolosa  figura  dei  battcsimn 
cristiano  , come  a lutti  fu  comune  il  beneficio  della  nuvola  e «lei  libero  transito  lasciato  loro  dairacqiie. 

3.  E tuffi  mnnqinron  dello  ste.nso  cibo  npirituale:  Viene  a «lifedella  manna  piovuta  nel  «leserto.  E la  chia- 
ma l'.ApostttIo  cibo  spirituale.,  o perchè  data  miracolosamente  dal  cielo,  onde  è anche  detta  pane  degli  An- 
g*'li . Esnt.  EXXVfl.  2j.,  o jierchè  significava  quel  pane  rfro,  che  do\ea  disrendere  dal  cielo  per  dare  al  mondo 
i»  vita , .foau.  VI.  32. 

A.  E tutti  bevvero  la  stessa  6rrr7U</a  .t/;ir>/t/fi/e:  Tutti  pur  bevvero  deirarqun  tratta  dal  vivo  sasso  (A'mw 
XX.),  c «jiiesta  bevanda  ancora  è chiamala  spirituale,  o pi'rrhè  miractdos  1 , o |>errhè  avea  una  sublimissima 
signilicarhme,  come  dice  «li|*oi  PApiìstolo.  — Hevevano  detta  pietra  ....  che  gli  acrompngnara:  e quella 
pietra  era  Crinfo:  Gesù  Cristo  fonie  jM‘renne  di  vita  era  signilicato  in  quella  pietra  , da  cui  sgorgarono  in  ab- 
bondan/a  le  ac«|ue  a «iisselare  il  popolo.  Due  volle  dalla  pietra  percossa  c«tn  la  sua  verga  da  Mosè  sraturiron«i 
vive  ac<|ue  , la  ftrìnM  volta  virint»  a Raplii«iim  il  primo  anno  dopo  l’iisrita  di  Egitto,  la  seconda  volta  vicino  a 
Cades  Tanni»  io.  Alcuni  Interpreti  perciò  sono  di  parere,  che  la  prim.i  sorgente  gli  accompagnasse  per  lo  spa- 
zio «Il  3K.  anni  , romltuendo  Dìo  il  suo  |>opi>io  per  luoghi  sempre  più  bassi,  infino  a taiit<»  che  n per  provarlo, 
o |»er  punirlo  permise,  che  Tacqin  nuovamente  mancasse;  con  che  verrebbe  ad  intemlersi , il  perch»*  «lira 
Paolo,  che  la  pietra  (cioè  le  acque,  che  da  essa  iist  ivano)  ae  ompagnava  gli  Ebrei.  Questa  intefpret.i/.i«me 
sembra  a|iprova1a  da  Tertulliano,  allnrclie  parlamh»  deITn«‘qua  «lei  battesimo,  dice:  Questa  è t'acqua,  In 
quale  dalla  pietra  compagna  scorreva  , e «la  s.  'l'ommaso  in  quest«»  liutgo.'  .sreromr  dalla  pietra  percosso  *i- 
nei  V acqua , che  consolò,  e .nos/rniir  il  popolo  nel  deserto;  rosi  dal Jianco  di  Cristo  aperto  «aci  ('acqua  ed 
il  sangue  . onde  sostenuti  sono  i fedeli  nel  faticoso  commino  verno  la  (erra  de' viri . 

5.  .Ma  non  a favore  de’più  d'essi  ec.  Abheni  hè  lutti  gli  Israeliti , che  uscirono  dall' Egitto,  avesser  parte 
a' medissimi  favori  ili  Dt«»  , anzi  avesser  (iitli  ricevuto  da  Dio  in  certa  guisa  ì me<lesmii  «agrainenti , dei  «inali 
«iamn  noi  s|nti  gra/ìali,  dappoiché  siccome  nel  pa-saggio  de)  mar»',  e nella  nuvola  ebbero  iin.i  ligiira  del  no* 
strn  Battesimo  , così  nella  manna  e nelT.vqua  sr.itorit.i  dalla  pietra  ebbero  Timinagine  c «Iella  divina  Eucan- 


)ogk 


C.  Haer  anlem  in  n*;iir<i  farla  sunt 
nostri,  ut  non  simus  cunnipiscenlos 
malorutn  , * sicul  et  liti  concupie- 
mnt  : • / *,</.  I05  is. 

7.  Nrqiieidololalrac  rffii'iamini,  si* 

cut  quidam  rx  ipsis  :quemailmodum 
scnplum  esl  : • sc*lit  populus  mun- 
tl:n  are,  el  bibei  o,  et  suiTexei  uni  III- 
dert*.  • 32  6. 

8.  Nt*que  fornirpnuir,  • sinil  qui- 
dam ex  ipsis  fornirati  sunl,  o(  ceet- 
derunl  una  die  viginli  Iria  millia  . 

* yum.  23.  I 

9.  Npqiie  lenlemus  Cliristum  : • si- 
cut  quidam  coi  uin  lonlavertinl , cl 
a ser|)cniibus  perierunl . 

* ^uat.  21.  5.  6. 

10.  Neqiie  munnuravcrliis , sirul 
quulatn  eorum  nlurniuraverunl,  el 
periiTunl  ab  exlemcinalore . 

* A'iim  11  1,11.2. 

1 1 .llaer  aiilem  omnia  in  fij’ura  con- 
lin.;('hant  illis:  st'ripta  sunl  aiUern 
«id  corrcplimiem  nosUam  , in  quos 
lincà  sprulormn  devenerunl. 

12.  llaque  qui  se  exislimal  stare  , 
Yidral , ne  cadal . 

1.3.  Tentalio  vos  non  appreliendal 
nisi  tiumnna  . fidtdis  nulom  Deus  est, 
qui  non  palielurvos  Umlan  sopra  ul, 
qiiOii  |Kileslis,  sed  fariel  otiam  rum 
leiiiationc  provenluin,  ui  possilis  su* 
stinerc . 


CAPO  X.  fiO- 

6.  E queste  cose  erano  figure  <li  noi,  affincbè  non 
ilesiderianio  rose  cattive,  come  quelli  desiderarono  : 

7.  Nè  siate  adoratori  degli  iiloli,  come  alcuni  di  lo- 
ro: ronforine  sta  scritto:  sì  adagiò  il  fxqmlo  (»i:r  man- 
giare e bere,  e si  alzarono  per  tripudiare  . 

8.  Nè  foruiebìamo , come  alcuni  di  essi  fornicarono', 
e ne  peri  in  un  sol  giorno  ventitré  mila  . 

9.  Nè  tentiamo  Cristo:  come  alcuni  di  loro  lo  ten- 
tarono , e furono  uccisi  da'serpenti . 

10.  Nè  mormoriate,  come  alcuni  di  loro  mormora- 
rono, e furono  spersi  dallo  sterminatore. 

11.  Or  queste  cose  Intle  accadevan  loro  in  figura  : 
c sono  stale  scritte  per  avvertimento  di  noi,  ai  quali 
è venula  la  fine  de’ secoli  . 

12.  Per  la  qual  cosa  ubi  si  crede  di  star  in  piedi,  ba 
di  di  non  cadere  . 

13.  Non  vi  ha  sorpreso  tentazione  se  non  umana: 
ma  fedele  è Dio,  il  quale  non  pernielterà,  che  voi  sia 
te  tentati  oltre  il  vostro  potere,  ma  darà  con  la  ten- 
tazione il  prolìtlo,  affincbè  possiate  sostenere  . 


Alia  e defili  nitri  ^afirnmenti  ; rontuttodò  la  oingfiinr  pnrte  dì  e:v«i  non  furono  accetti  a Dio,  anzi  furono  odiati 
Hi  lui,  e in  vece  di  entrare  nella  terra  promessa  miRerainente  perirono  per  vi.ififiio  in  pena  de’loro  perenti . 
VfiH  XIV.  29.  Giosuè  e Cateti  furono  i soli , che  di  tanto  numero  di  ICbrcì  usciti  dail’Kgitlo  posero  piede 
nella  terra  «li  promissione  . 

fi.  K quexfe  cosr  rrnìi/iffure  (U  nnì , n f/tnchì^  re.  Xell.n  Moria  del  popolo  Kbren  è Sfrìtta  tiitln  In  storia  della 
Cliiesa  Cristiann,  come  anche  in  altri  luofihi  dice  l’.^postnlo.  Negli  avvenimenti  adunque  dc’padri  nostri  dobhhin 
noi  ravvisare  quello  , che  a noi  pure  avverrà , se  gli  imiteremo.  1 gaMighi , co'qnai!  furon  puniti  gli  Israeliti  , 
che  desiderarono  le  carni  e le  cipolle  d’KdtIo  , cj  debbono  fare  avvertiti  a non  desiderare  quello  , che  Dio  ci 
lia  proibito.  Vedi  ,Vt/m.  parole  di  Paolo  sono  indìrìtte  a qne’  Corinti,  che  amavano!  piaceri  della  gol  i. 

7.  .\è ndnrntori  (Iriflé  iffoti , conforme  sfn  scritto:  ec.  Tocca  Pistoria  riportata  nel  cnp.  XXXII.  8. 

■lell’Lsodo  secondo  la  versione  dei  settanta , e prende  di  mira  que’Corinli.,  che  sì  cibavano  degli  immolali;  Io 
rhf  n era  mito  idohtrìco,  o almeno  un  incamminamento  a simil  culto  . * 

8.  iVè  fornichiamo  fc.  Veill  Aum.  X.XV.  1 cc.  La  differenza  del  numero  tra'll  testo  di  Mosè  e il  nostro  o è 
frrore  de’ copisti  , ovvero  dicendo  VXpfKtolo  , che  in  iin  sol  giorno  perirono  ventitré  mila,  non  si  esclude,  che 
un  niigliajo  in  circa  fossero  siati  uccisi  il  giurno  avanti  , onde  in  tutto  fossen)  ventiquattro  mila  morti , come 
WTìvesi  ne’Nimieri.  Del  rimanente  queste  parole  di  Paolo  possono  aver  ret.izione  al  fatto  dell’  incestuoso  . 

9.  .»  tentinmo  Cristo  : come  ec.  Tentano  Dio  coloro,  che  diflidano  della  divina  potenza, e perciò  chieggono 
dei  segni.  Tale  (u  il  peccalo  degli  Israeliti  Sttm.  XXI.  5.,  per  cui  m indò  Dio  controil  popolo  i serpenti  infuocati. 
|n  qn.»lche  .antico  codice  in  vece  di  Cristo  si  legge  Pio,  ma  non  è iiecess.Trìo  di  variar  lezione,  mentre  Cristo, 
il  quale  eome  Dio  fu  prima,  che  fosse  .\bramo  (Jonn.  A’III.  58.  ) , potè  essere  tentato  dagli  increduli,  e molti 
Interpreti  per  quell’Angelo  promesso  da  Dio  per  rondiittore  a)  suo  |Mipolo  ( Uxori.  XXIII.  21.), intendono  il  Ver- 
bo di  Dio.  Forse  son  qui  ripresi  quei  Corinti,  i quali  dubitavano  della  futura  risurrezione  .Vedi  cnp.  XV.  n. 

10.  .%>  mormoriate,  come  ec.  Nè  mormoriate  o contro  Dio  o contro  gli  uomini  dativi  da  Dio  stesso  |>er  »u- 
|X!riori;  dappoiché  gli  Israeliti  mormoratori  furono  nccisi  dntl’Angelo  sterminatore.  Vedi  A'am.  XVI. 

11.  Ór  queste  rose  tutte  accadevan  toro  in  fqtirn  : Erano  come  tante  pitture  profetiche,  che  annunziava- 
mo quello , che  avvenir  dee  alla  Chiesa  Cristiana.  — Ai  quali  è venuta  fa  fine  de'  secoli.  Sono  state  scritte 
qoeste  cose  per  volere  di  Dio  ad  esempio  e ammaestramento  per  noi,  i quali  d siamo  imh.attuti  nella  ultima 
di  del  mondo  , che  è quella,  che  è traila  venula  di  Cristo  e la  fine  de’seroli.  Gli  Ebrei  dividevano  tolt  i li 
ourazione  del  mondo  in  tre  parti , avanti  la  legge,  sotto  la  leg&e,  sotto  il  Messia.  Questa  ultima  parte  è Hiia- 
niata  da  Paolo  fine  de'secoti',  e in  questo  tempii,  che  è il  tempo  del  Messia  e della  Chiesa  Cristiana,  tutte  debbo- 
no adempirsi  le  figure  de’fempi  antichi  registrale  nel  Vecchio  Testamento  . 

12.  Chi  si  crede  di  sfar  in  piedi,  badi  ee.  Da  lutto  il  precedente  raziocìnio  deduce  questa  conclusione  l’A- 
Pwloìo  , essere  necessari.!  la  vigilanza  e cautelai  continua  per  lutti,  principalmente  per  chi  forte  .si  crede,  e 
rubu«ln  nell.i  fede;  com  iossiachè  egli  pnr  può  cadere,  come  gli  Ebrei  sopra  mentov.iti  caddero,  e perirono. 

13.  .Von  rf  ha  sorpreso  tentazione,  se  non  umana:  Credete  voi  forse  già  provata  e sperimenlaia  abha- 
d^nza  la  vostra  fede  ? E eome  ciò  mentre  la  tentazione , che  avete  fin  qui  soffermi  , non  è stai  • se  non  mollo 
••^gRera  e ordinaria  tra  gli  uomini  .^Pnò  Dìo  permettere,  che  altre  tentazioni  vi  assalìscano  molto  più  gravi  e 
''Olente.  Non  vi  scoraggile  però  a simile  annunzio,  che  io  fn  non  peratterrirv»,  ma  per  tenervi  umili  e vigilanti; 
^on  vi  seoraggite,  mentre  Dio  è fedele,  ed  egli  l'.ijuto  sno  li.i  prome.«so  a coloro,  che  sono  tentati , e gii  eletti 
*'»o|  custodisce,  ed  alle  loro  forze  proporziona  la  tentazione;  colui  (dice  » Agostino  in  Psal.  LXI.),  che  dà  al 

la  lirenin  n la  podestà  ai  tentare,  egli  stesso  dà  la  misericrtrdia  ai  tentati . — Darà  con  fa  tenta- 
-}f>ne  il  profitto,  afjfinrh^  ee.  Darà  con  la  tentazione  accrescimento  di  grazia  per  uscire  dalla  tentarione  vittfv- 
darà  la  grazia  della  perseveranza,  affinchè  non  restiate  socQomhentI . 


:;o8  LLTIEliA  I.  DI  S.  PAOLO  A!  COIUNTI 


14.  Vmpter  quo<] , cnrissimi  mihi  , 

bI)  rtioiurum  cullura  : 

15.  LU  pruclcnlibud  lotjuor,vod  ipài 
juiiH;ule,  i|tiu<i  Oico . 

tC.  Calix  b'ni'diclionw,  cui  bcn**(Ji- 
cimud,  nuniU‘  cuinmunictiiio  sun;''ii* 
iiis  Cifristi  Odi  ? Et  pnni^,  qitum  fiun' 
sfirnud , nonne  purlictpBliu  corpuris 
noiiiini  esl  i 

17.  Qiiunuiin  unus  ]^ani6,  unum 
corpus  inulti  sumus,  uinnes,  qui  de 
uno  pane  pari  ciinumts  . 

18.  VideltìUrael  setundinncamein; 
nonne  qui  edunt  hosliBS , piirticiped 
sunt  alltiris? 

19.  Quid  ergo  ? Diro  , quocl  idolis 
immolalmn  stl  alnpud?  Àul  quod 
idolum  sit  niiquid  ? 

2i).  SedquiieunmuUnlGenU*S,dae- 
moniis  immolant , et  non  Deo . Nolo 
Bulem  vos  socios  (ieri  datMuonionim: 
non  poleslls  calicLMn  Domini  bibere, 
et  ealirem  daemoniorum  . 

21.  Non  poteslis  mensile  Domini 
participes  esso  » et  mensile  daemo- 
niorum  . 

22.  An  aemniainur  Doininum?  Num  - 
quid  fortiores  ilio  sumu»*?  Oninm  ini- 
hi  licent.sed  non  omniii  expediunt . 

• S^p'.  G 12. 

23.  Omnia  milii  licenl , sed  non  om- 
nia uedificunt . 


14.  Per  la  qual  cosa , diletti  mici , fuggite  ridolatrìa: 

15.  Parlo  come  a persone  intelligooli , giiidirate  >oi 
di  quel,  di'  io  dico  . 

IG.  Il  caliee della  beiiedì/ioiief  cui  noi  heiiedici.imo, 
non  è e^li  coiminicaziooo  del  !saogue  di  Cristo?  \i  il 
p ine,  che  noi  spez/ianio , non  ò egli  cornunirazione  del 
corpo  del  Signore  ? 

17.  Dapoicliènn  panesolo  , un  solo  corpo  siamo  noi 
iiiolli  , quanti  dì  quel  solo  pane  partecipiamo. 

18.  Mirate  Israello  carnale:  non  è egli  vero,  che 
quelli,  die  mangiano  deU'uslia,  Itanno  cumuuiotie 
coir  altare  ? 

10.  Che  diro  io  adunque? Che siaqualche  rosaP  im- 
molalo agli  idoli  ? Oche  qualche  cosa  sia  l' idolo? 

20.  Ma  quello,  che  le  genti  immolano  , lo  immola' 
no  ai  demotiii  e non  a Dio.  Non  voglio,  che  voi  siate 
consoni  de’ demonii  : voi  non  potete  bere  il  calice  del 
Signore,  e il  calice  de’demonii . 

21.  Non  potete  partecipare  alla  mensa  del  Signore  ^ 
e alla  mensa  de'demonii . 

22.  Provocliiam  noi  a emulazione  il  Signore?  Sia- 
mo forse  di  lui  più  forti  ? Tutto  mi  è permesso  , ina 
non  tutto  6 spediente  . 

23.  Tutto  mi  6 permesso  , ma  non  tulio  è di  edifica- 
zione . 


15.  parlo  come  n persone  hìleWffrnli,  giudicale  ec.  Loda  i Corinti  |h  t fondergli  più  aUeiiti  e dmili  a’.suoi 
insegn:iniciili.  Cono»ccodovi  dice  egli,  por  unmiiii  bene  istruiti  nelle  cose  dell»  ferie , non  liu  diflicultà  di  ri- 
iiioUorinì  n\  gitidt/.iu  di  voi  iiipdosinii  in  (piollo,  ondo  sono  ora  |>cr  ragionarvi  . 

16.  Il  calice  della  henedizioite ^ cui  luu  heurdiemmo  ec.  Calice  della  henedizioiie  è quello , in  cui  il  vino 
è ronsagralo,  e converso  no)  sangue  di  Crùto  medianto  la  parola  dot  medesimo  Cristo.  L.i  voce  Oeuedizioite  è 
sovente  us.it a da'Padii  per  sigiiituare  la  cunsagra^ioiie  e tr.lsiiiuta/.ione  dot  pane  e del  vino,  come  qui  dal- 
TAposlolo.  Bevendo  di  questo  calice,  dico  rApoiitoIu,  cui  noi  sacerdoti  o ministri  dell'altare  beiicdicumo , 
e consagrianio  , non  veniamo  noi  a partecipare  dot  sangue  di  Cristo.’  E mangiando  il  {i^iiie  celeste,  cui  noi 
sull'  altare  spezziamo,  non  veitghiaim»  noi  a p.irtecipare  del  cur(K)  di  Cristo.’  E parleci|Miido  al  sangue  e al 
cor|Ki  di  Cristo  non  diveiigitiaino  n»i  una  ste-^sa  cosa  e tra  noi  e con  CrUto  ? 

17.  r«  pane  solo,  uu  solo  corpo  ec.  Vuol  ilHnoslrare  quello,  che  ha  «n  oiuialo  di  sopra , che^  tulli  i feileli 
sono  una  sola  cosa  nel  mistico  corpo  di  Cristo.  Cibandoci  di  mi  sido  medesimo  pane,  noi  diventiamo  un  solo 
corpo  s\  con  Cristo , perdtè  il  nudrimento  una  sles>a  cosa  diviene  con  chi  ne  è nmirito , e si  tra  di  noi  per- 
chè quello , che.  due  cose  sono  rigu.vrdo  » un  tcr/.o,  lo  sono  tra  loro  stesse,  ondi'  uniti  c incoi  poi  ali  Ì fedeli 
con  Cristo  , sono  anche  tra  loro  uniti  e incorporali.  Cosi  s.  Ireneo,  s.  Ilario,  il  (ìi  isosloinu  cd  ai  tri  ; ed  ecco 
r argomento,  die  da  t di  premesse  vuole  r.\poslolo,  che  ne  deducano  i Ciu-inlì,  mediante  la  partecipazione 
del  calice  e del  pane  noi)  i meiis.i  di  Cristo  mi.i  s<da  cosa  divriitauo  i foikli  e tra  loro  stessi,  e con  Cristo.  Nella 
sto.ssa  guisa  se  il  lodele  col  c dtri;  de’  diuiouiì  pai  tccip  i , una  .sless  i cosa  diviene  e con  essi  , e con  gli  infedeli. 

IH.  Mirale  Israello  cai  Milv  ec.  Considerale  Israele  , Israele  dico  m>u  quello  , che  è tale  scitoiulo  lo  spìri- 
to , e secomlo  la  fede  (condossiachè  il  vero  lsr.ìele  si, -mi  noi  fedeli  lìoiu.  I.N..  6.),  ma  si  hsrade  carnale  oc- 
cupato tuttora  ne*  c imali  suoi  « igrilizi.  Nmi  è egli  vero  , che.  coloro,  ì quali  mangiano  dell’ ostia  immolata  se- 
condo I l legge  , sono  tenuti  partecipi  del  sagtilizio  fatto  sopra  l'altare  secondo  la  legge , come  (ifferto  midie 
per  essi  ? K da  questo  Hiirur.i  vuole  P.10I0,  che  ne  inferiscano  i Corinti,  die  chi  maiigi.i  delle  ostie  immolate 
agli  idoli  all  i stessa  mensa  con  gli  infedeli  , sì  dii  htara  dì  aver  parte  ai  s.igrifui  degli  idolatri  . 

19.  Che  dico  io  odinufuc?  ec.  Ma  con  simile  discorso  vengo  io  forse  a distruggere  qndlo  , che  ho  detto  di 
sopra(YIII.  4.J , e a dire,  che  qualche  cosa  sia  l'idola,  e quaklic  foi-£:i  abbiano  per  nuocere  le  cose  immolate 
a un  idolo?  No  certamente  . 

20.  21.  Ma  quello , che  Ir  geuli  liniiiulano  re.  Quantunque  un  nulla  sta  l'idolo,  e non  pov.sa  |K'rc!Ò  nulla 

0 di  santo  u di  conl.mi'n.ito  derivar  da  lui  nelle  cose  , che  al  medesimo  srmo  immuinte,  la  verità  }ierò  si  è , 
che  ai  demonii  sono  ìinmol.ite  le  o-1h>  , da*  agli  idoli  sono  oflcrte.  lutperoichè  tulli  gli  Dii  ik'iichlili  so- 
no demonii  : Ps;d.  \C  VI.  6.  Or  iu  non  vouliu  , nè  è da  tollerarsi , che  ah  un  i cosa  abbiate  voi  di  comune  eoa 

1 demonii . — I «i  non  potete  bere  ec.  Le  lijiaiioni  del  vino  in  onore  degli  dei  erano  usate  nelle  fe.sle  de’Gentili. 
Or  dice  l'Apostolo,  non  è cibi  cosa  assurtia  e perversa,  e (per  la  oppusi/ione  inliiiita , che  è tra  Cristo  e il  de* 

, moralmente  Impossibile  di  mescolare  il  calice  del  Siiiiiore  <ol  calice  dei  demonii  ? Cttsi  fa  vtsicre  ai 
Corinti , quanto  debbano  vergognarsi  di  aver  pieteso,  che  indifferente  cosa  si  f<><vse  l’ intervenire  aVilenni  con- 
viti degli  idolatri  ; dappoidiè  im.t  tal  coinunion  cu'demonii  non  pud  sUre  In  alcun  modo  con  la  cuiminion  no- 
stra con  Cristo . 

22.  Prorochiam  noi  a emulazione  re.  Allude  l'Apostolo  alle  Scritture,  ludlt*  quali  Dio  è chiamato  un  Dio 
geloso,  che  non  soffre  rivale  ; onde  dice  : »iain  noi  t >uto  stolti , die  non  lemianio  di  irritare  io  /.do  di  Dio  , 
mentre  una  S|H*cìe  dì  lega  e di  {iiu(ci/.ia  faci  i.uuo  col  suo  rivale  e nemico,  il  Dcuioiiiu?  ('et  t.imente  noi  non 
siamo  di  lui  più  forti , uè  vantaggio  i>os.siamo  sperare  da  siiuil  pugna  . 

23.  Tulio  mi  è permrssOf  ma  non  lutto  ec.  Viene  allesso  ad  ini  allr.i  g^aTis^{^)a  ragione  i>cr  indurre  i Co 


24.  NeuK).qii(»(i  siiuni  psi,  qiidcrai, 
5i>il  qiiuil  uIUtIus  . 

25.  Oinm*,  q‘io«Ì  in  marcilo  venil , 
manducale  , ndiil  inlerru^'uhte:^  pro- 
pter  consnenti.Uìi  . 

2G.  * Domini  e^l  lerra  et’plcnilndo 
ejus . • Fiui.  'U.  I. 

27.  Si  quis  vocat  vos  infidelium  . 
et  ire:  omne  « <|tiod  vobis  ap* 

|)onitur,  iitan<lucate.  mini  inlerrugan* 
proptiT  conscicnliam . 

2S.  Si  quia  aulctn  dixerit  : hoc  im- 
imilalum  esl  idolis:  nolile  manduca- 
re propUT  illiim , qui  inilicavil , el 
piopler  cmHcivntimn  : 

29.  (‘oiì3»*ienliain  atilcm  diro  non 
IniiiB,  sci  alleriiis.  Ut  quid  enim  li- 
l)iM-las  mea  judieatur  ab  aliena  con- 
sciealiii  ? 

.30.  Si  pgonim  ^ralia  participo,  quid 
III  isphemorproeo,quod  ;»rHtlasago? 
31.  • S've  er^o  manducalis  , sivo 
bihttis,  sive  nlitjd  quid  fucilis  : omnia 
in  {;luriam  Dei  (arde . 

* t'otitit.  3^.  1*7. 

.32.  Sino  offenslone  pstote  Judacis, 
et  Gcntihus , et  Krclcsiae  Dei. 

33.  Sinil  el  pgo  |)or  omnia  omrii- 
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2i.  Niuno  cerchi  quel,  che  Ionia  a Ini  , mn  ognuno 
qiicl  che  lorna  p<*r  gli  allri  . 

25.  Tulio  quello,  diesi  vende  al  macello,  inniigiate- 
lo  senza  cercar  allro  per  riguardo  della  coscienza  . 

21>,  Conciossiadiò  del  .Signore  è la  lerra , e queilo,  die 
la  riempie . 

27.  (’he  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invila  a cena  , <! 
vi  piace  di  andare:  mangiale  di  liillo  quello,  che  vi 
è posto  davanti,  senza  cercar  allro  per  riguardo  del 
la  coscienza  . 

28.  r.he  se  uno  diravvi  ; questo  è slato  immolalo 
agli  itioli  ; non  ne  mangiate  |»er  riguardo  a colui,  che 
v’Iia  avverlilo,  e per  riguardo  della  coscienza: 

20.  Della  coscienza  dico,  non  tua,  ma  di  quell'  al- 
lro. Imperocché  per  qual  motivo  la  mia  lìherlà  è con- 
dannata dalla  coscienza  altrui? 

30.  E se  io  partecipo  di  una  grazia  , e perchè  si  dice 
male  di  me  per  cosa  , di  cui  rendo  grazie? 

31.  O mangiale  ailunque,  o beviate,  o facciale  altra 
cosa  : lutto  fate  a gloria  di  Dio  . 

32.  Non  siate  il’  inciampo  nè  a*  Giudei , nè  a’  Gentili- 
uè  alla  Chiesa  dì  Dìo  : 

33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  a lulli  , non 


rtnlt  ad  ristPCiersi  dalPioo  dl‘{;l^lm^ol:lt^  Ila  gi.\  ppli  detto  più  tolte,  che  non  è as'i4»lnlamenlf  parlando  tlla- 
cUo  l’tiso  ile*4Ìi  hnniohiti  : in  i;enere  dì  cibi  adiiiK(ue  può  il  Cristiano  generalmente  far  uso  di  (|(ii*))o , die  più 
gli  piace  ; c relalivainenle  a quella  llbertù  dico  CApo^tido,  lutto  mi  è permesso;  ma  con  molìa  ragiono  ag- 
j'iiin^e  , che  n-m  lutto  ò giovevole  al  bene,  del  pros«;imo  , c specialmente  del  prossimo  debole,  e non  tatto  a 
utile  al  vantaggio  pubblico  e alta  edttlraxione  della  Chies  i . 

? l.  Mhho  crrchi  ffUfì^  rhr  forni  n luì , imi  re.  Non  d<  hbe  il  Cristiano  badare  solamente  al  suo  proprio  co 
modo,  trasniraiidu  il  bene  dei  suoi  fr.ttclli  : imperocché  la  carità  npn  cerei  il  proprio  suo  bene  , ma  si  l'.tl- 
tnii , Clip.  XIII. 

'2ò.  Quello  t ehe  si  vniflfal  mttceìto , ynnnfjìafelo  xenvì  eercar  nllro  re.  M.ingI ale  liberamente  delle  carni, 
die  vendonsi  alle  pubbliche  macelh'rìe,  senza  domandare , se  siano  state  immolale  agli  idoli , o non  iinmoi  •- 
le  : imaeroccliè  il  doiiiiindarne  ptitrelibe  }m>i  re  scriqKdo  nella  coscienza  o dì  chi  si  trova  presente,  quando  voi 
le  cuinarale,  odi  chi  è alla  vostra  tavola,  (|uando  le  mnn|pnte.  ~ Alcuni  Interpreti  riferiscono  quelle  parole 
per  riouurdo  della  eoseieuza  a queir istesso,  die  rnmpra  le  carni , ed  il  quale  se  venisse  a sapere  , che  sono 
carni  iuinudUe,  temerebbe  dì  non  potere  con  sicura  coscienza  cibarsene,  che  é il  caso,  di  cui  parla  l'Apo 
slolo.cff/#.  vili.  7.  I.a  prliiM  interpretazione  sembra  più  verisimile , perché  vuol  qui  l’Apostido  dire,  quando 
sia  lecito,  0 non  lento  di  cibarsi  degli  immolati  riun.ardu  al  prossimo  . 

qti.  Del  Signore  é la  /erro,  re.  Potete  liberamente  mangiar  di  tulio,  perchè  tutto  è del  Sinn«»f«,  e non 
può  essere  immomlu  quello,  che  è del  Stgnorv  . 

27.  Che  se.  alcuno  degli  in  fedeli  vi  invita  ec.  A privato  e domestico  rmivito  non  sacro,  o fallo  in  onora 
de’lalsi  dei  . 

28.  Che  se  uno  dìniwi  : rr.  .Se  uno  de’ con  vitati,  «in  egli  fedele  o sia  infedele  vi  avverta,  che  tal  rosa  è stala 
immolata  agli  idoli , non  no  iiiaiiKÌate  per  non  iscandalizzare  rohir,  che  vi  lia  uv  vertiti  : iinperoi'chè  se  qm‘*,.di 
è IMI  fedele  o tziitdichera  (ev<jHido  egli  debole  di  cosden/a),  che  tu  f^l  perrato  a mangiàrne , o forse  anclie 
rcsempio  tuo  lo  indurrà  :i  dbarsine  contro  H dettato  della  propria  coscienza,  e'p^crherà:  se  poi  chi  ti  av- 
verto, è un  iiileilele,  vedendo,  che  tu  avvertito  ne  mingi,  potrà  di  leggeri  pensare,  ehe  tu  o per  rossore  e ri- 
s(>etto  umano,  u (ter  alUdIamenlo  di  gola  dai  prìnripii  della  ina  religione  ti  allontani , e perderli  ogni  concetto 
«li  te,  omle  iiivc«*«di  guadagli. ir  lui  u Cristo  , {ctieé  il  solo  motivo,  (ht  cui  ti  si  permeile  di  aicosUrti  alla 
mensa  di  un  infedele)  agl' insulti  e agli  scherni  dei  medesimo  esporrai  te  stesso,  e hi  Chies.i  . 

2U.  Della  cuseìeiizfti  dico  , non  Ina , re.  Non  mancinre  adunque  della  c«s.i  immolata  per  non  offendere  , 
non  dico  la  tii:i  coscienza , (>ercbé  tu  rs^emlo  bene  istruito,  n«m  credi  di  (M*ccare  niangiaiidom*  ; ma  per  non 
offeiich’ie  la  coscienza  di  luì , che  li  ha  avvertito.  — ImprroechV  per  guai  moUro  la  uiia  lihei  là  te.  Per  qual 
ratiioue  usando  temer.iriafneiitc  e senza  rilìrsso  della  libertà  , che  io  ho  «li  mangiar  di  ogni  rosi,  mi  esporrò 
:il  pericolo  «lì  essere  coml.innato  «tatto  coscienza  del  mio  fratello,  cui  io  sono  ocrasbm  di  caduta?  ('ertamente 
■nate,  io  farei,  operando  così. 

30.  fi  se  w partecipo  di  una  grazia , er.  Se  io  di  «(iirilonque  cibo,  che  prendo  , ne  parteciiw  con  render 
Itì  grazie  a Dm  secuHdo  l’rsemi>io  I •sciatoci  da  Gesù  Cristo,  come  m»l  vorrò  io  permollere  «li  essere  sccn- 
s.ito  o di  idolalria  o«li  golosità  per  i’iiso  di  un  cibo  , per  mi  rendo  a Dio  grazie?  Or  ciò  avverrebbe , qiiamlo 
senza  il  rigii'into  dovuto  a’niiei  prossimi  io  volessi  di  ogni  co<a  imitsiinlamente  cibarmi  in  qualunque  orcasroiie. 

31 . Tutto  fate  n gloria  di  Dio:  Abbiate  ndnnqiie  e nel  mangiare  e nel  bere,  e in  tulle  le  cose  |u*r  ìscopo  c 
per  Dne  U gloria  di  |)i«>,  a promuover  la  quale  tutte  esser  debbon  Indiritte  k*  azioni  tiell’nom  Cristiano.  Vedi 
s.  Agostino  iii  ps.«l.  CXLVJ. 

32.  At#«  Siale  d' inciampo  ec.  Non  siate  c»us.v  con  alcuna  nzioiic  vostra,  che  si.v  «ifTes«i  l'onore  di  Dìo,  e 
stano  scaotUlizZali  o i Gimiei , o i (tentili , o i fedeli  membri  della  Chiesa  di  Cristo , imperocché  e ai  dumestiei  , 
wd  agii  estranei  siain  di  ciò  debitori  . 

33.  Siccome  Hi  pur^  in  tnltn  mt  adatto  te.  Come  buono  ed  amante  in.u  slro  il  suo  proprio  esempio  profm 
uc.  lo  cerco,  dice  «gli,  di  .idatlarmi  a lutti,  di  farmi  al  genio  «li  tutti  per  non  dare  a nissuno  oremiene  di 
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bn»  pl.K-ec , non  quacrens , qiiod  mi-  ferrando  la  min  Utilità  , mn  quella  di  molti , arflnrliè 
hi  iilile  est,  scilquod  mullis,  Hi  sai-  g|-ino  salvi 
▼I  fianl . t « . 


sModalo,  p«r  cftvrr  n tutti  di  edificazione;  a’prhali  miei  comodi  anteponilo  io  ogni  cosa  la  pubblica  ipìri- 
tuala  utilità  dei  molti  |»er  con<lurgli  a salute.  Fdte  voi  altrettanto. 

CAPO  XI. 


rf«vi'  iwrir^  i-i»/  e ifhi  trxtpert^i  , /.•  •/.«mn'i  r-tt  ctpfi  e ffipretule  i CK>rótti , pen-hf  (■^tehr.ttume 

iUti.i  iv«./  dt!  Signy>re  «.mi  ù mfp«*tmttfro  gl>  uni  gli  .diri  , mn  foiftrn  tu  diiKntUm*  trn  di  Inrv.  RiferÌMce 

l'ÌHitituitoue  /.ittn  d I Criito  dtl  Stgrimfntn  dell’ fìu,uri»ti.iy  e ^u.iiu  tia  U tctUtrnggint  t fu  ptuei  di  chi 
ÌHiiegnamentr  ii  mcotln  >ti  med^tiutj. 


i.  loiiialores  0161031011',  sicnt  ol 
ego  Chrisli . 

Lnudo  aulein  vos,  fralros,  quod 
por  oinnin  moi  monn  res  osliè  : et  si- 
riii  iriìdiiJi  vubis,  praecepla  inoa  tc- 
lieti» . 

3.  Volo  aulom  vos  soiro , * quod 
oinnià  viri  rnpul  Oiristus  est:  caput 
miteni  mnlioris , vir  ; caput  vero 
Clirisli , Deus . • f phtt.  5.  23. 

i.  Omnis  vir  orans , aut  prophclans 
volato  capite.  (Jolurpat  caput  smini. 

5.  O un:»  autoin  mtilier  orans  , aut 
prophelans  non  velalo  capile,  detur- 
pat  rapili  suuni  : unum  eniiii  est,  ac 
si  ilecalvclur . 

6.  Nam  si  non  volai  ur  inulior,  lon- 
(iealur.  Si  vero  turpe  t sl  nudlori  lon* 
deriauldccalvari , veletcapul  suuin. 

7.  Virquidoin  non  delK»!  volare  ca- 
tini suum  : qiioniam  imai;o  ol  gloria 
f)ei  osi,  miilier  aiilcm  gloria  viri  osi. 

* ticHei.  1 . 2G. 


1 . Siate  miei  imitatori,  coni’  io  pur  di  Cristo  . 

2.  Vi  dò  lode  però , o fratelli , perchè  in  ogni  cosa 
vi  ricordale  di  me  : e quali  ve  gli  ho  dati,  ritenete  i 
miei  dorumenli . 

3.  Or  voglio,  che  voi  sappiate,  come  capo  di  ogni 
nomo  è Cristo:  capo  poi  della  donna  è I'  uomo  : e ca- 
po di  Cristo  è Dio. 

4.  Ogni  uomo,  che  ora,  o profeta  col  capo  coperto, 
fa  disonore  al  suo  capo  . 

5.  E qualunque  donna,  che  ori,  o profetizzi  a capo 
scoperto,  fa  disonore  al  suo  ca|>o  : imperocché  è lo 
stesso,  clic  se  fosse  rasa  . 

6:  Conciossiachè  se  la  donna  non  porla  il  velo  , si 
tosi  eziandio  . Che  se  è indecente  per  la  donna  1’  es- 
ser tosata  , o rasa,  veli  la  sua  lesta  . 

7.  L’uomo  poi  non  dee  velar  la  sua  testa;  perchè  è- 
immagine  c gloria  di  Dio,  ma  la  donna  è gloria  del 
ruoino  . 


1.  SiHte  miri  imitatori  f romr  io  pur  di  Cristo.  Anche  nel  versetto  ultiinn  del  capo  iirecedenle  area  prò- 

resto  a’Corintl  il  suo  proprio  esempio  per  rettola  del  loro  u|H>rare  riguardo  a’prossimi:  il  (ionimentu,  rhVgfi  dà 
oro  in  queste  parole,  ^ piu  generale,  ed  è da  notarsi,  com’egli  anima  il  Ioni  coraggio,  dicendo , che  imiti- 
no lui,  coin’eirli  imita  Ge*ù  Cristo  , uuasi  <lir  volesse,  non  dovete  disperare  di  ptiterc  imit-«r  ine  , mentre  io 
lo  stesso  Figliiiol  di  Ilio  v.hIo  imit.vndo;  anzi,  come  riflette  s.  Tommaso,  per  questo  appunto  sono  da  esser 
imitato  da  voi,  perchè  imito  Gesù  Cristo. 

2.  Vi  <lò  /ode,  ...  jierchè  re.  Con  questa  lode  si  fa  strada  a riprenderli  in  quello , che  avevano  di  imperfetto, 
ctime  vetlmiio.  Dove  la  Volgata  Ita  tratlollo:  prrcrfti,  o sia  fiocumniti  ^ il  Greco  ha  trnrìizioìiì , eh' è la  doi- 
trioa  di  viva  voce  insegnata  <1 1 lui  .'«'Corinti,  e ritenuta  e custodita. da’mi‘desimi  almeno  in  gran  parte;  omle 
da  questo  Illuso  ancora  viene  a confermarsi  il  domma  cattolico  risgiiartlante  le  tradizioni  della  Chiesa.  Im- 
perocché dlnsegnamenli  comunicati  a viva  voce  si  parla  in  ogni  maniera  in  questo  luogo. 

3.  Capo  di  ogni  uomo  è ('risto  : capo  poi  drlla  donno  è V uomo:  r capo  ec.  Voglio,  che  voi  sappiate,  per- 
chè è cosa  necessaria  a sapersi,  che  di  ogni  uomo  è ca(>o  Gesù  Cristo,  cui  gli  uomini  tutti  e le  cose  tutte 
a<>n  osoggette,  Honi.  XIV.  9.  I..a  donna  o maritata  , o non  maritata  ha  per  capo  l'uomo,  che  ad  essa  sovra- 
sti * e d.i  cui  ella  dèbhe  e.sscre  governata  : ca|M«  di  Cristo,  in  quanto  uomo,  egli  è Dio  Padre  . 

4'  Ogni  uomo,  che  oro,  ^c.  Dalle  premesse  del  verso  precedente  ne  deduce  r.ivvertimento,  di  cui  eravi  bi- 
sogno nella  Chiesa  di  Corinto  |«er  conservar  l i decenza  e la  onestà  mdle  piibbliciie  adunante;  dove  molto  im- 
portava al  buon  ordine,  che  la  difTerenza  posta  da  Dio  tra  i due  sessi  fosse  osservata.  l*n  uomo,  che  orando, 
u profetando  (viene  a dire,  spiegando  gli  arcani  delle  Scritture  particolarmente  profetiche,  ei  misteri  della 
feoc)  tenga  t!  capo  coperto,  fa  torto  al  suo  capo,  cioè  a se  stesso,  perchè  avvilisce  la  ilignilà  e la  libertà  del 
ano  sesso,  mentre  vuol  tenere  sopra  la  testa  quello,  di' è un  segno  di  soggezione,  cioè  il  velo. 

à.  6.  Qualunque  donna , che  ori,  o profetizU  a capo  5Coprr/o,  ec.  Abbiamo  nel  Vangelo  e negli  Atti  esempi 
di  donne , alle  quali  fu  comunicato  da  Dio  lo  spirilo  di  profezia , onde  non  è da  maravigliarsi , che  parli  qui 
anche  l'Apostolo  ditali  profetesse,  nello  stes-so  senso  generale,  in  cui  usa  la  voce  profeti  nel  verso  prece- 
dente. La  donna,  che  Im  per  sua  condizione  di  essere  soggetta  all'  uomo  , ove  voglia  profetare,  ed  orare  a 
aapo  scoperto  , disonora  se  mede<iima  , perchè  mostra  di  voler  sottrarsi  a quella  naturai  di|«endenza  , in  cui 
fu  costituita,  e manca  .iironeslà  e alla  verecondia,  di  cui  da  Dio  fu  dotata.  Kd  è egualmente  turpe  per 
essa  il  lasciare  il  suo  velo  , che  il  portare  l.v  testa  rasa  ; im(>erocchè  ì capelli  sono  il  velo  naturile  datole  dalla 
natura,  al  quale  per  D.*)tiiraie  impulso  un  altro  olla  ne  aggiunse,  per  dar  a conoscere,  che  per  propria  vo- 
lontà ella  fa  quello,  che  la  natura  insegna  doversi  fare  da  lei,  viene  a dire,  di  essere  soggetta  alr  uomo.  Per 
questo  dice  l'Apostolo  , die  , se  non  vuole  portare  il  velo  , può  anche  tosarsi . 

7.  L'uomo  poi  non  dee  velare  la  sua  lestn:  perchè  è immnqinc  e gloria  di  Dio.  Nell’uomo  immediata- 
mente e principalmente  risplende  la  immagine  di  Dio,  ed  egli  è la  gloria  di  Dio  , viene  a dire  , l'opera  , di 
«Ili  Dio  piu  sì  gloria , come  più  bella  e perfetta  di  ogni  altra.  Ma  non  è ella  anche  la  donna  immagine  dì  Dio? 
E non  è egli  vero  che  noti  v'ha  presso  Dìo  differenza  tra  maschio  e femmina?  Coloss.  III.)  L’uomo  sì  dice 
estere  tpecialmente  immagine  di  Dio  per  riguardo  a«l  alcune  esteriori  prerogative , perdiè  l'uomo  è principio 
di  tutto  il  genere  umano,  come  Dio  è principio  dì  tulle  le  cose;  perchè  l'uomo  è immediatamente  da  Dio, 
U d-mn  i ifnme'iiat.imont«  d iiruomo;  perchè  (iiialincnte  all’ uomo  è stata  data  la  preminenza  del  dominio,  I id- 


S.  Non  cnìm  vir  ex  tmiliere  eai , sod 
mulier  ex  viro . 

9.  Etonim  non  e?l  creaUis  vir  prò* 
pter  mulierem  , »etj  mulier  proplcr 
vinim  . • fituts.  2 lì, 

10.  Meo  debet  miiller  poleslalem 
hiiberc  supra  capul  propler  Anjjolo^. 

1 1 . Venimtamen  nc<]ue  virsine  mii- 
bere,  ncque  mulier ;»ine  viro,  in  Do- 
mino . 

I i.  Nam  sicut  mulier  de  viro  , ila 
et  vir  |)cr  muliercm  : omnia  aulem 
ex  Deo . 

13.  Vos  ipsì  judirate  : decet  inulic- 
rem  non  velalam  orare  Deuin? 

44.  Necipsa  natura  docel  vos,  quod 
vir  qiiidem  si  romani  nutrial , igno* 
minia  est  illi: 

15.  Mulier  vero  si  comam  nutriat, 
gloria  est  illi:  qiioniam  capilli  prò  ve- 
laniine  ei  dati  sunt  ? 

16.  Si  quis  autem  videlnr  conien* 
liosiisessr:  nuslalemconsuelmlinem 
non  hahemnSt  ncque  Ecclesia  Dei , 

17.  Hoc  autem  pracripio  : non  ^aii- 
dan.s,  quo<l  mm  in  melius , Stsl  in  do- 
t*rius  convellili^. 


CAPO  XI.  1 

8.  linpcrorcliò  non  ò dalla  donna  T nonio  , ma  dal- 
r uomo  la  donna. 

9.  Conciossiacliè  non  ó stalo  creato  l'uomo  per  l.i 
donna,  ma  la  donna  per  l’uomo  . 

10.  Per  questo  dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la 
potestà  per  riffiiardo  de^li  Angeli  . 

11.  Per  altro  nè  I'  uomo  senza  la  donna,  nè  la  don- 
na senza  l'uomo,  secondo  il  Signore  . 

12.  Imperocché  siccome  la  donna  dairuoino  , cosi 
l'uomo  per  mezzo  della  donna  , tutto  poi  da  Dio. 

13.  Siate  giudici  voi  medesimi:  è egli  deeente , eh» 
la  donna  faccia  orazione  a Dio  senza  velo? 

11.  E non  v'insegna  la  stessa  natura,  elicè  disono- 
revol  per  I’  uomo  il  niidrire  la  chioma  ? 

15.  Per  l.a  donna  poi  è onore  il  niidrire  la  chioma  : 
imperocché  i capelli  le  sono  Uali  da  li  per  velo? 

16.  Che  se  taluno  mostra  di  amarle  contese:  noi 
non  abbiamo  tale  uso,  nè  la  Chiesa  di  Dio. 

17.  Di  questo  poi  vi  avverto:  non  per  lodarvi , che 
vi  radunale  non  con  prolillo,  ma  con  iscapito  . 


•lovp  della  donna  è proprio  di  eiwer  noftg,eMa.—f.a(ionnaèg/oria  dell' uomo:  Ella  fu  form-ita  daH  uomo  onde  di 
lei  come  di  com  da  luì  procedente  può  gloriarsi  l'uomo,  dicendo;  ora  i/uesf'osso  dette  mie  oxxot  e carne  della  mia 
enrneiqur.'ita  .sarà  chiamata  viragine, perchè  è stata  (oUa  dairuomo,(\ew.  cap  II. — L'iioino  adunque  non  dee 
portar  veUta  la  teflli,  si  |»ercliè,  come  ahhiam  detto,  il  velo  è per  consenso  lielle  n.i/.imii,  indi/io  di  pote- 
stà residente  in  un  altro  «econdo  Tordini*  «li  natura,  e l'uomo  a Dio  solo  imimdìat.'iinente  è soggetto;  in  se- 
condo luogo,  perchè  non  dee  nascondersi  la  gloria  di  Dio  , qiial’è  l’uomo , caime.  dire  ['.Apostolo.  Li  donn.i 
poi  dee  portare  il  velo  , perchè  debbe  rendere  onore  airiiomo  con  questo  segno  della  sua  soggezione  . 

S.  Ao»  è dalla  donna  l'uomo,  ec.  Dimostra,  che  gloria  dell' uomo  è la  donn<i , perchè  dall' uomo  ella  è de- 
rivat.!,  non  l'uomo  da  lei.  Vedi  Genes.  II. 

9.  Aort  è sfato  creato  t‘ uomo  per  la  donna,  ma  ec.L'n'allra  ragione  della  fuperiorità  dell’ nomo  si  è,  che  per 
lui,  come  Pine  fu  creata  la  donna , viene  a dire,  per  essere  aiuto  deU’uoaio,  compagna  deU'uomo,  e coopera- 
trice  di  lui  all  i moltiplicazione  del  genere  umano  . 

10.  Dee  la  donna  aree  sopra  il  capo  la  potestà  per  riguardo  ec.  Deve  adunque  la  donna  per  quello  , che 
si  è già  detto,  avere  sopra  il  suo  capo  il  velo , ch'è  potestà,  cioè  segno  della  potestà,  cui  ella  è soggetta  , 
e ciò  ancora  per  rigu.irdo  degli  Angeli,  i «inali  in  mezzo  alle  sagre  adunanze  si  trovano,  e son  testimoni  della 
onestà  e riverenza,  con  la  quale  i fpiirli  alle  steiise  adunanze  intervengono,  ivi  adunque  debbono  le  donne  es- 
sere velate  perrts(>etto  non  solo  degli  uomini,  ma  anche  degli  Angeli  di  Dio.  — Alcuni  per  gli  Angeli  inten- 
dono i saciTHoti,  e i ministri  del  santuario,  per  riverenza  de’ quali,  ed  anche  per  loro  cautela  voglia  Paolo, 
che  non  comptrisenno  le  tionne  nella  Chiesa  , se  non  col  velo  so|»ra  U testa  . 

11.  t*er  nitro  nè  l'uomo  senza  la  donna,  uè  la  donna  ec.  Tempera  qui  l'Apostolo  quello,  che  aveva 
detto  a favore  di  uno  de'sessi , aninchè  questo  non  insolentisc-a,  e si  levi  in  superbia,  dicendo,  che  quan- 
tunque le  prerogative,  che  sopra  hi  not.ite  utdl’tiumo,  sian  vere,  egli  è però  anche  vero  , che  secAindo  l'or 
dine  stabilito  da  Din  ha  bisogno  l'uomo  «Iella  donna,  come  la  donni  dell' uomo,  e l'uno  c l'altra  sono  stati 
fatti  da  Di«i , il  quale  ha  voluto,  che  siccome  nella  prima  istituzione  fu  la  donna  formata  dall' uomo,  cosi  nelle 
susseguenti  generazioni  fosse  proilotto  ruoiiio  per  mezzo  «iella  donna.  — Tatto  poi  da  Dio.  E ruomu  e la 
•lorina  r ippella  l’Apostolo  ni  principio  sovrano  universale  di  tutte  le  cose, ch'è  Dio,  aniucliè  sottodi  lui  ( cui 
l'uno  e l'altra  essenzialmente  appartengono)  come  sotlo<lel  comune  capo  e Signore  si  umilino. 

13.  Siate  giudici  eoi  medesimi:  ec.  Con  grande  artiiìzio  rimette  al  giudizio  degli  stessi  Corìnti  la  decisione 
della  causa  . 

I i.  t.'>.  F non  v’  insegna  la  stessa  natura , ee.  Naturi  chiam.a  l’Apostolo  in  questo  luogo  secondo  s.  Tom- 
maso l'inclinazione  n.iturnle,  dalla  quale  deriva  una  maniera  di  pensar  generale  tra  gli  uomini  riguardo  ad  al- 
citn  i cosa , come  nel  fatto  , dì  cui  qui  si  parla  , universalmente  è creduta  cosa  ignominiosa  ad  un  ti«)mo  il  nti 
«Irire  e coltivare  e ornare  la  chioma.  Riguardo  |kiì  alla  donna  è onorevole  per  lei  il  nudrire  la  chioma,  e ciò 
ad  essa  si  conviene,  |ierchè  per  lei  i capelli  sono  il  velo  naturale  , sotto  di  cui  andar  ricoperta  in  segno  di  sua 
s«iggo/ìone , emne  si  è detto  di  sopra.  Per  lo  stesso  motivo  adunque , t»er  cui  ella  dee  tener  cx>nlo  del  velo 
datole  dalla  stessa  natura  . porti  ancora  sempre  l’altro  velo,  che  |>er  una  saggia  istiturione  le  fu  dato  pressa 
mite,  n qti.isi  tutte  le  nazioni. 

16.  Che  se  taluno  mostra  di  amar  le  contese:  er.  Che  se  vi  ha  tra  voi , chi  amando  di  disputare,  non  si 
iriniieti  alle  ragioni  da  noi  dette  finora  , abbia  egli  ipiesta  ultima  finale  risposta  d.i  noi , che  nè  da  noi  Apo- 
stoli , nè  dalla  Chiesa  di  Dio  dìfriisa  per  tutte  le  nazioni , si  ammette , che  le  donne  orino  col  capo  sco|>erln  ; 
e qn.indo  allr.i  ragione  per  noi  non  si  adducesse.  q'O'sta  sola  potrebbe  bastare  a convincere  chicche^'ija.  In- 
fatti , come  osserva  s.  Agostino  (eptst.  LXVVVI.  );  la  tutte  te  cose,  nelle  quali  nulla  è slabitito  di  certo 
nffle.  Scritture,  le  costumanze  del  popot  di  Dio  e ir  istituzioni  de'  maggiori  son  da  tenersi  per  legge.  — 
L • pirol.i  noi  la  spiegano  aleuni  Interpreti , come  se  dir  volesse  l'Apostoio  noi  Giudei , da'  quali  è stato  an- 
minziato  a voi  Corinti  il  Vangelo,  e le  consuetudini  de’qiiali , allorché  smio  utili  per  la  edifienzioue,  debbono 
osservarsi  e ritenersi.  Or'  è certissimo,  che  le  donne  Ebree  andavan  sempre  velate  . 

17.  Di  questo  poi  ri  nrrerto  : non  per  lodarvi , re.  Dopo  di  aver  con  tanto  calore  ripreso  i Corinti  del  pec- 
mellere  , che  fac»’ano  , che  le  donne  loro  inlervenivsero  senza  velo  sul  rapo  alle  adunanze  «Iella  Chiesa,  pa>- 
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18.  Primiirn i^HÌdem  cnnvonicniibiis 
vohis  in  B'Tlpsiiim,  amilo  scissuras 
«•»<«•'  inlnr  vos . ol  px  parlo  omlo. 

19.  Nam  oporlol  ol  haorrjji'sossp  , 
ut  ot  qui  p< oliati siinl , manifosli  fìant 
in  volili. 

20.  ConvonionlibMs  orf»o  vobis  in 
unum  . jam  non  est  Dominiram  eoe- 
nam  mnnduraro. 

21 . Cnusquisquo  enim  sunm  eoe- 
nam  praosmnd  ad  nianduranfliim  . 

aluis  qnidom  osnril , alias  aulem 
«•brins  est. 

22.  Numquid  ilomos  non  liabolis  ad 
inindiieanrlmnH  bd>ondnm?  AulFx- 
rlesiarn  Dei  pontoinnitìs  . ol  ronfun- 
ddis  oos . qui  non  h;d>onl  ? Quid  di- 
« am  vobisT  Laudo  vos?  In  hoc  non 
laudo . 

23.  Eioenimaccopta  Domino,  quod 
i‘i  Iradidi  voli’s  , qoniain  Domimis 
Ipsus  in  qua  norie  tradolmtur  , m - 
•’ppil  punpm . 

21.  El  {iratias  asens  fremii  <d  ilixil: 
amplio  , el  manducale  : ìiorost  ror- 


18.  Prim!unfìnl«.'i(lLiDqm!r.i(liin  inJnvivoi  nella CIiìr 
81,  senio  esservi  scissure  Ira  «li  voi,  e in  parie  lo  ereJo. 

1!)  Iinperoeeln’!  fa  ili  ni'‘sl'eri  che  sianvi  aneli  ■ del- 
le eresie,  afrioelifisi  p ilesino  que’,  die  tra  voi  sono  ili 
buona  le^a . 

20.  Quando  adimqiie  vi  radunale  insieme,  non^aià 
iin  man;jiare  la  cena  del  Sienore . 

21  .Imperocché eiaschedtino  aniidpatamenle  prende 
a man;{iar  la  sua  rena  . E uno  patisce  la  fame,  un  al- 
tro poi  é ubbriaco . 

22.  .Ma  e non  avete  voi  rase  per  mansiarn  e bere  ? 
Ovvi'ro  ilisprei'ialc  la  Chiesa  di  Dio,  e fate  arrossire 
quelli,  elle  non  bau  nulla?  Che  dirovvi  ? Vi  loderò  ? 
lu  questo  io  non  vi  lodo . 

2.3.  Imperocrbè  io  ho  appreso  dii  .Signore  quello, 
elle  ho  anche  insejjnalo  a voi  , che  il  .Signore  (j«*sù  in 
quella  nolte  , in  riii  era  tradilo  , prese  il  pane. 

21.  E rendnle  le  grarie  , lo  spezzò  , e disse  ; prende 
tc  c mangiale  ; questo  è il  corpo  mio  , il  qn.ilu  sarà 


* 1 a riprpndrrfili  di  un  altro  tUsordlnP  iiitrodotlosi  m*ll«  «Iparp  adiinan/.p  dopo  li  ima  t»irl»*nrn  di  To’-into  . 
•)irp  ndiinqup  : di  iin’alln  cosa  ora  vi  avverto  , non  lotl;iii«lovi , clip  ridotto  mi  abbialo  alU  noroas’lfl  di  av- 
vorlirvi , ipiamlo  h cosi  ^ tale , che  di  voi  RtcRsi  [Kilele  conoscere  , qiianrHt.i  sia  btasìmeiole,  e quinto  rÌ.i 
ner«><<tarjo  di  porvi  rimedio.  Imperocrbè  le  adnnanr.e  della  Cliteei  istilinle  essendo  per  avanzamento  piet& 

della  mutua  edinca/ione , le  vostre  adunanze  sono  tali,  ebe  non  solamente  non  sono  di  pnditto  spirltu.ile 
j»er  voi,  mi  sono  anzi  di  srapltn  . 

Ifl.  ....  rnfhinanffort  mi  nr!ta  rhiraa,  retilo  fc.  Quantunque  la  vnre  Chiesa  per  lo  più  »i- 

cn’llfbl  in  queliti  libri  la  adunanza  de’fedeli  sullo  I loro  pislori,  rontultoeio  si  in  questo,  e s|  nel  se^iiientp 
%ersello  90  è mmifesto,  rlie  questa  voce  sisnilìco  il  liio^o  deiroraxinue  , h ras  i della  preghiera,  dote  con- 
correvano i fedeli  per  la  romiine  orazione,  per  udir  la  parola  di  Dio,  e per  la  celebrazione  dei  divini  mtsleri  . 
K ebe  lino  da’ primi  tempi , e ovanti  le  persecuzioni  avessero  i Cristiitii  de’  liioald  sauri  o sia  oralo-ii  ni  cullo 
divino  ronsattrali,  è stato  ^ìà  dimostrato  da  molli,  — Dice  adimijue  rAiMi«to|o,  esst*n!Ìì  stilo  rifenlo,  come 
nelle  pnbblirlie  adunanze  deTorìnti  eravi  in  primo  hio<,to  poc.i  unione,  divisi  essendo  ;:ti  animi  e de’ dottori  e 
•If’semplici  rrisliani  per  la  diversità  de’ sentimenli , di  cui  ha  parlalo  anebe  nel  rapo  I.  19.  er.  K questo  av- 
V Iso  , rtì’era  stato  a lui  dato,  dice,  che  lo  crede  vero  ri;!uardo  almeno  ad  una  parte  di  loro  . 

19.  fmpero^rh^/a  di  fne.vfieri,  rhe  xianri  anche  àr/f’rres)e,  er.  Non  ho  dilTieolti^  a prest.ir  fede  a dii  ili 
l.il  cosa  mi  ba  avvertilo  , perchè  io  ben  so  , che  non  solamente  scUsiin»  e dissensioni  debbono  esservi  tr.i'fe- 
deli  , ma  nnrbe  aperte  eresie  , dalle  miali  sa  Dio  trae  questo  bene,  rbe  serviranno  i dimostrare  , chi  slan  Ir.i 
voi  qticlli , la  fede  e pielh  de’qualì  è deana  deirapprovazione  di  D*o.  !n  simili  tentazioni  l’oro  cioè  i iierfelti  si 
’ffin  ino,  ed  è bniriata  la  paglia,  cioè  pii  imperfetti,  I quali  si  dividono  dalla  Cbirsi,  Con  queste  p irole  l’Apo- 
>^loln  e consola  i buoni , e rianima  i deboli  : mostrando  loro  il  ronsipliu  di  Dio  nel  pennetterc  un  male  si  gran- 
de , qiule  è l’eresia . 

90.  .Von  è ffih  un  mangiare  la  rena  del  .Sif^norr  er.  Quando  voi  vi  adunate,  le  vostre  rene  non  rappresenta- 
no la  rena  del  Signore,  e sono  indegne  del  nome  di  cena  del  Signore,  ed  nnrbe  del  nome  dì  Agape,  con  coi 
le  ( Idam ite;  iinperofcljè  il  Signore  mangio  a una  rIciw:i  mensa  co’ discepoli  e ro’suoi  servi , e uso  i medesimi 
cibi  ron  essi  ; voivì  late  delle  mense  a parte,  c delle  rene  incgu.»ll,  e H.i*vos|ri  lianrbetti  ricettale  i fratelli  , 
che  sono  jioveri.  — La  rena  comune  detta  Agape^  cioè  dilettone ^ ovver  carità , era  sl.ll.i  introdott  i tr  «'fe- 
deli a imitazione  delhi  cena  , In  cui  fìesù  Cristo  mangio  co’snoi  disrep  ili  l'.Agmdlo  pnsfju  de  prima  d’istituire 
In  Kiicareslia.  L’.\gape  si  ficeva  dopo  la  celebnzione  del  sagrlfizio  . 

71 . ViaschcdHfìo  nnliripnlntnenle  prende  a mangiar  In  sua  cena  ec.  Costoro,  prepnrale  nella  propria  casi 
le  vivnmle,  e portatele  alla  comune  adunanza,  serbavano  per  Ioni  soli  miello,  che  doveva  esser  messo  in 
comune,  e o es<  liidcvnno  , o non  aspettavano  gli  altri  , on«lr  avvenivM,  rite  mentre  i ricchi  erano  p’*enl  di 
riho  e di  vino  , i poveri  , clip  nulli  avevan  portato,  languissero  per  In  fame  . 

99.  .1/(7  r non  arefe  mi  rase  per  mangiare  e bere?  re  Se  volete  mingi.irg  il  vostro  separ  ilamenle  dagli 
Jillri  , non  potete  fnrln  nelle  vostre  fise  privale  senza  introdurre  nelli  r isa  di  oraz’otie  questo  ilisordtne  , 
•’ove  non  dee  mangiarsi,  se  non  in  comune.*  Disprezzafe  voi  forse  la  Cbiesa  dì  D'o  , la  quale  per  1 1 maggior 
parte  è composta  di  |»overÌ  , o volete  far  vergogna  a questi , che  nulla  hanno  da  porlare  per  la  rena  comu- 
ne, e a’  quali  |>«ù  grave  rendete  la  povertà  col  vostro  disprezzo.®  Voi  non  pretenderete,  die.  in  questo  io  vi  lodi, 
nè  io  certamente  vi  loderò  . 

93.  lo  ho  apprtso  dal  .Signore  quello,  che  ho  anche  insegnato  a roi,  re.  Itiporta  risliliirione  dell  i Kura- 
rislia  per  rimettere  dinanzi  agli  occhi  de’CorinlI  la  grandezza  e dignità  di  questo  sagrament«>  : onde  far  co- 
noscere , quanto  grave  ed  enorme  fosse  il  peccito  di  eoloro  , I quali  alla  pirlceipazìone  del  medesimo  si  acco- 
stavano indegnamente  come  dispregiatori  de’ povetelli  e delta  (’bb^a  dì  Dui.  D'ce  :i<iimque  l’àprKlolo,  che 
d'it  Signore  stesso  egli  aveva  Imparato  quello,  che  p'-e'lic/iva  riguardo  al  mistero,  di  •uiisi  tratta.  K questa 
nianier.i  d«  pa'’lare  in«lica  , ette  per  immedi  ita  rivelazione  divina  er.i  stato  spiegato  n lui  lo  stesso  ndste-o,  e 
ciò  forse  avvenne  in  quel  suo  ratto  descritto  nella  seconda  nTornli  , rap,  XII.  i.  9.  — /o  quella  no//e  , 
in  cui  ero  tntdito  : R «mmemora  il  tempo  della  lsl«luz«one  dpM’Kurarestia  d per  celelra-e  1 1 ra»'ili  del  Si- 
gnore nostro  Gesù  Cristo,  li  quale  nel  lcm»Ki , in  cui  prepir  ivasi  a soffrire  dagli  uomini  Ingiurie  e strazi  tanto 
crmlell  , in  quel  tcm|«o  sÌes.so  volle  lasciate  ad  essi  un  tal  pegno  dell’aninr  suo  , e si  anct«r,i . perrliè  s’in- 
tenda quale  debbi  essere  la  riverenza  de’Crisliini  verso  un  tal  sa^ram-mlo,  che  Cristo  quasi  In  amian  to  a 
morire  per  noi  volle  in  sua  memoria  lasciarci . 


pu^meuin*  quoil  prò  robis tradelnr; 
n<K  f<icite  in  menm  cominemuruto* 
nein . 

• 14.21  /.«r.».17. 

25.  S*milherel  l alìcem  , poslqiuint 
C'M.'navit , direna  : hic  rdhx  nuvuin 
te^lamenlum  e»l  in  meu  aant^mn^  : 
h cractUff  quutipsTumqne  bibvlia  , 
in  meaiii  commenioradunem . 

26.  QiioLk^iimquo  eiiim  manilu* 
rabilis  pancin  hunr,  et  ralirem  bibe> 
Uà:  morlem  Duiniui  annunliubilis , 
(ionrc  vernai . 

27.  * Ilaqne  quìcumque  manduca* 
verii  panein  hunr.,  vid  bibent  cali* 
rem  Dumini  mdigne  : reiis  erilcur* 
|iorii  et  s«in;;iiinia  Domini . 

* Jo^»  6. 

M.  • Probi.'l  aiilein  seip^utn  hnmo: 
et  s e ile  pane  ilio  eilat , el  de  calice 
ImIwI  . • j,  rur.  II.  .5. 

Ì9.  Qui  enim  mamlncat  et  bih  i in- 
iliiinH,  jiidiciuiii  sibi  tnan  liicnt  et  bi- 
bil  : non  dijudicans  corpus  Donimi . 

.10.  Ideo  inter  vns  multi  infirmi  et 
imbecilles,  et  dormiunt  multi . 

31 . Quod  si  nosmetipsos  dijudicare- 
inus,  noB  utiqne  judicaremur . 

li.  Dnm  judicamur  antem , a Do- 
mino corripimur , ut  non  eum  hoc 
iniindo  damiiemiir. 

3.1.  Itaqne,  fratres  mel,  cum  conve- 
mlis  ad  inanducanduin,  invicemei- 
|»rUile . 

3 i.  Si  quis  esurit , domi  manducel  : 
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dato  (a  morte  ) per  voi  : fate  questo  io  memoria  di 
me . 

23.  Similmente  anche  il  calire,  dopo  di  aver  cena- 
to , diceniln:  questo  calire  è il  nuovo  testamento  nel 
sanjtue  mio':  fate  questo  tulle  le  volle,  che  lo  bcrete  , 
in  memoria  di  me  . 

26.  Iiiiperoeehè  ogni  volta  , che  mangerele  questo 
pane  , e berete  questo  calice  : annunzierete  la  morte 
del  Signore  per  fino  a tanto  , che  egli  venga  . 

27.  Per  la  qual  cosa  chiunque  mangerà  questo  pa- 
ne , o berà  il  calice  del  Signore  indegnamente  : sarà 
reo  del  corpo  e del  sangue  del  Signore  . 

28.  Provi  perciò  I’  uomo  se  stesso,  e cosi  mangi  di 
quel  paoe,  e beva  di  quel  calice  . 

29.  Imperocché  chi  mangia  e beve  indegnamente, 
si  mangia  e beve  la  condannazione;  non  distinguendo 
il  corpo  del  Signore  . 

30.  Per  questo  molli  tra  voi  sono  infermi  e senza  for- 
ze, e molli  dormono . 

31.  Iinperoreliè  se  ci  giudicassimo  da  noi  stessi,  non 
saremmo  certamente  giudicati  . 

32.  Ma  quando  siamo  giudicali,  siamo  gasligati  dal 
Signore  , afliticliè  non  siamo  condannati  con  questo 
mondo . 

33.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei,  allorché  vi  radu- 
nale per  mangiare,  aspettatevi  gli  uni  gli  altri . 

3&.  Se  uno  ha  fame,  mangi  a casa:  onde  uon  vi  ra- 


16.  Imperocché  ogni  valla  che  mnngerele.  ec.  Spone  qui  TApoetolo  quelle  preceifentì  pnrole  dì  Crìslo  in 
di  me.  Voi  (dic'egli  ) rinnnT.indo  questo  mistero,  il  qunie  sera  0{{ni  di  rinnovalo  per  tutta  1.i  Cliìe-ia 
lìnit  alla  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo,  rainoiemorerete ogni  volle,  e rappresenterete  la  morte  «tei  Signore. 

27.  Per  lo  qnal  roso  chiunque  manderà  questo  pnne,ec.  SI  noti  attentamente  questo  ragionamento  deb 
l'Apostolo,  il  quale  quanto  è forte  e stringente  secondo  li  dottrina  della  Cattolica  Chiesa,  li  quale  sotto  le 
M>^cie  del  pane  cnnsagriito  riconosce  , e adora  il  vero  corpo  di  Cristo  , e sotto  le  specie  del  vino  il  vero  san* 
tiue  di  Cristo , altrettanto  sarehòe  debole  ed  anche  folso  secondo  la  dottrina  dì  coloro , I quali  a una  «empiì* 
re  figura  o segno  riducono  il  sagnmento  dell' Riicarìstìa.  Ecco  il  ragionamento  di  Paolo:  Gesù  Cristo  preso 
ti  pane  disse:  questo  è il  mio  coroni  e preso  il  calice  dis.se:  questo  é il  mio  sangue:  adunque  chiiitutuc  man* 
sera  il  pane,  o berà  il  calice  del  Signore  indegnamente,  sarà  reo  di  aver  disprezzato  e violato  e conculcato 
il  corpo  e il  sangue  del  Signore:  il  pane  adunque  non  è piti  pane  dopo  la  consagrazione,  ma  è il  corpo  di 
Cristo  ; e il  calice,  o sia  il  vino,  ch'era  nel  calice,  non  è più  vino  , ma  il  vero  sangue  di  Cristo.  Ecco  quell*», 
che  Paolo  dallo  steau)  Cristo  imovediatameote  apj^rò,  ecco  quello,  che  insegnò  a' Corìnti  e a tutta  la  Chiesa, 
e*l  ecco  quello,  che  bi  Chiesa  ha  insegnato  a noi . 

Proci  perciò  V uomo  se  stesso , e rovi  ec.  Dice  quello  , che  debbano  fare  per  non  farsi  rei  della  pro- 
fiinazione  del  corpo  e del  MUgiie  di  Cristo.  Chiami  ogni  uomo  a sind.icato  la  propriii  coscienza,  affine  di  ve* 
. se  tale  egli  sia,  quale  esser  d*;e,  chi  di  tal  mensa  partecipa:  imperocché  I* Eucaristia  è il  pane  de'  fi* 
s'inoli , non  già  dei  rani , pone  di  vita,  che  non  si  dà  a coloro,  che  spirìtu  ilmentc  non  vivono  . 

2».  Chi  m'tngkt  e beve  indegnamente,  si  mangia  e beve  la  condannazione  ec.  Si  converte  per  lui  In  veleno 
>1  riho  di  salute,  Ì1  corpo  del  Signore,  cui  egli  non  distingue  da*  cibi  corporali  ; e contro  di  lui  sti  scrìi  lo:  ogni 
fiomo  che  ti  accosterà  alle  cose  consngrnte  essendo  immondo , perirà  davanti  al  Signore.  I..evlf . XXII. 

30.  Per  questo  motti  tra  voi  sono  infermi,  ec.  S.  Tommaso  e molti  altri  spiegano  questo  versetto  delle  in* 
ferinità  corporali  e delle  morii  iinmatnrH,  con  le  quali  sovente  era  punito  da  IHo  il  sacrilegio  di  coloro  , die 
indegnamente  accoslavansi  a questo  sagr.imento.  E varìi  esempi  di  gastighi  sonori  mandati  da  Dio  per  stniìl  ca- 
IZ'oue  Sun  raccontati  da  s.  Cipriano  e dal  Grisostoroo  . 

3|.  .Se  ri  giudicassimo  da  noi  ste.ssi , ec.  Se  disaminassimo  severaniente  noi  stessi , e gnstigassìmo  da  noi 
^i«^sì  i Rotùi  peccati  , certamente  non  saremmo  per  essi  giudicati  e puniti  da  Dio. 

Ma  quando  siam  giudicati , ee.  Aggiunge  come  amante  maestro  hIU  severità  della  riprensione  questa 
coR8ol;izione  , che,  quando  il  Signore  ci  punisce  nella  vita  presente  con  le  malattie  e con  le  afflizioni  corpo* 
r^di , ciò  egli  fa  , perdiè  desìstiamo  dal  f^care , affinchè  uon  incorriuroo  nella  dannazione  eterna  , in  cni  ca* 
dono  gli  empi  e gl'infedeli. 

33.  24.  Per  la  qual  cosa  , fratelli  miei , altorehè  ec.  Qualunque  volti  vi  radunate  per  partecipare  ella 
«■«na  del  Signore  , aspettatevi  gli  iinifgtl  allrì  per  riceveria  tutti  insieme;  se  uno  non  può  aspettare  nella  Chiesa 
4 digiuno,  fino  che  tntti  siano  adnn  iti,  mangi  quello,  die  vuole,  nella  sua  propria  casa;  conrii>ssiachè  il  fare 
|iel  passato  sarebbe  un  raunarvi  non  per  edificazione  e salute,  ma  per  vo«lr.i  rondanniizione-  — Le  al'- 
•re  cose  poi , ee.  Le  cose,  alle  quali  promette  l’Apostolo  di  dar  sesto  nella  sua  andata  a Oirinto,  rignardano 
r< ubabilmenie  la  maniera  di  degnamente  ricevere  la  divina  Eucarestia , e fors'unclie  l'ordine  e la  lUurgb  da 
T£f»T  scovo  Cà 
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111  noninjiiiliciiimconvnniaiis.  Chi»-  (luoiale  per  esijcre  comlannali  . Alle  altre  cose  poi , 
ra  aulem,  cum  venero,  disp^naiii.  venuto  che  io  sia,  darò  ordine  . 

«««pnarsi  iiplla  rplcbraiinne  <1H  ^aurifizlo.  E da  qiiesttì  parola  ancora  Inlenilcsl,  come  la  Cattolica  Chiesa  ha, 
pi)  osiserva  molte  cc^e  isliluUc  da^li  Apostoli  , uon  roiitenulc  nella  Scrittura . 

CAPO  XII. 


/0i  »'ìmini  vari  li.uti  tono  l onretMÌ  d.illo  Spirito  n iimìtituiiÌMe  ’M  rorp»  nmuno  einu  k^ma 

oiUmpi-i  li  pritfiri.»  u^\Ìo^  t di  •tier  bis.‘gmt  lieil*  u/>«c<i  /'  mu  deit'  oitro  , sr.imhieirolmemt*  si 

•imìHo  , e eoli  Criito  dn^eru  *ioti  ti'  uomiai  diede  mììm  Cbiem . 


I . De  sp  ritiialiliiu  autem  nolo  vos 
ignorare , fratre». 

J.  Scilis  , qiioniani  rum  genlps  »*- 
selia , mi  siimilarra  mula , proni  dii- 
ci'bamini  «iinlcs. 

,3.  Meo  nnliim  vobis  facio,  • qiiod 
nomo  in  Spirilti  Dei  loipieiii,  iliril 
nnallieina  Jesii.  Elnemn  poleil  ilire- 
re  ; Dominua  J«us,  niai  in  Spinili 
annoio  . • » irr  ».  sa 

4.  Divisioni-a  vero  graliaruin  anni: 
iiiein  auleiii  Spirilua  : 

5.  Et  riivisiiines  minislralioniim 
anni,  idem  anlein  Duminua  : 

6.  El  diviaiiinea  npi'ralioniim  anni , 
idem  vero  Delia , qui  o|ieralur  om- 
nia in  oniiidi'ia . 

7.  Uniruiqiie  anleni  dalur  manife- 
alalio  SpiriUia  mi  iililiUilem  . 

8.  Alii  qiiidem  por  Spiritum  datar 
aermo  aapienliae  : alii  aulem  aermo 
arientiao  aerundiim  euimiem  Spiri- 
lum  : 


1.  Risnardo  poi  ,ii  doni  spiritoali  non  voglio,  che 
voi  , o fratelli,  siale  m-ll’ ignoranza  . 

2.  Or  s’oi  sapete,  elle  essendo  voi  Gentili,  concorre- 
vate ai  muti  simulacri  , secondo  che  vi  eravate  con- 
dotti . 

3.  Per  questo  vi  fn  sapere,  che  ninno,  ehe parli  per 
Ispirilo  di  Dio,  dieeannlema  a Gesti.  E ninno  può  di- 
re: Signore  Ge.sti , se  non  per  Ispirilo  santo  . 

4.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  medesi- 
mo Spirilo; 

5.  Evi  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medesi- 
mo Signore  : 

G.  E vi  sono  distinzioni  di  operazioni  , ma  lo  stesso 
Dio  ò quegli,  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose  . 

7.  A ei.vsehciliino  poi  è data  la  manifestazione  dello 
Spirilo  per  ulililà  . 

8.  E aH’unoòdalo  per  mezzo  dello  Spirilo  il  lin- 
guaggio della  sapienza lall’altro  poi  il  linguaggio  della 
scienza  secomlo  il  medesimo  Spirilo: 


7.  Voi  S(if>cfe,chf  fr.  Volemlo  Istruire  I Corinti  intorno  «i  tloni  spirìtunìi,^  intorno  al  Iiiìp 

(*  all’uso  (U''inPtU'simi  «Ioni , commcia  (lai  rnmtm'mor  ire  n’mcth’sìini  il  ^iriiniero  loro  stato  , quando  concorre- 
vano  aJ  adorare  i muti  simulacri,  e a siuilire  le  ris|M>ste  e le  |»reiÌi»iofi)  de'sacenloti  de’niedeKitni  simulacri , 
e concorrevau  non  i>er  iiio^iineulo  di  rai^ioiie  , ma  secondo  die  o dalle  istig  azioni  del  demoiiin  , o d:if;li  in- 
uauiii  de'sacc.'doli,  o dal  torrente  della  consuetudine  vi  eran  unudotti.  Questa  infelice  loto  condizione  vuole, 
die  abbiano  sempre  [izi'seiite  i Gentili  coiia  ertili  , iifliiu'liè  para^onandida  a quelia  luce  , a cui  |ter  Kratuiin 
iniseriroriJìa  furun  cbianuti  , e alla  ridendaute  grazia  oUeuul-i  i>er  mezzo  del  Vangelo  , di  amore  si  accenti. tuo 
e di  gratitudiue  verso  il  datore  di  tutti  i doni . 

3.  .\iUno  , chr  parli  per  hpirito  di  DiOt  dtcr  annleìnn  a (irsh  . Dimostra,  che  la  religione  de’ Pagani  era 
falsa  , e procedeva  non  d;i  Dio  , ma  ben^l  dal  demonio.  Iniperorcb^  dic^  P iolo , non  e«er  possibile , che  un 
uomo  che  aniiiiato  sia  dallo  Spirito  di  Dio  , besteimnì  la  dottrina  di  Gesti  Cristo  , come  fanno  i Gentili,  i quali 
anzi  non  coiitenli  di  beslemmiarla  , tutte  mettono  in  opera  e le  lusinghe,  e t tonnenli  |H*r  isforzare  i CristiMiii 
medesimi  n hv^leininiarU.  E per  opposto  nis.suno  ron  vero  e sincero  alTrlto  del  cuore  invoca  Gesù  Cristo  , e 
lui  riconosce  |>er  vero  Dio  Figlinolo  del  Padre,  salvatore  d'agli  nomini  , se  non  per  moAÌniento  e ispirazione 
dello  Spinto  santo.  Ntiii  possono  adum|ue  coloro , die  besti'ininìaiio  Cristo  , aver  lo  Spirito  di  Dio  , nè  I doni 
dello  Spirito,  i quali  d ilio  stesso  Spirito  comunicati  .sono  a coloro  , che  cretlono. 

♦.  Fi  sono  pel  ò distin:,ioni  di  doni , mà  un  medesimo  Spirilo:  Sono  aduntpie  ndl.v  Chiesa  i doni  e le  rm- 
zie  divine  ; queste  però  sono  concluse  nou  tulle  a lutti,  ma  a chi  l'uiia  , a chi  l’altra.  Tutte  pero  dal  mede- 
simo fonte  derivano  , dai  medesimo  Spirilo. 

à.  fi  vi  sono  disfinitoni  di  uunihtvri , ma  un  medesimo  Signore  ; Come  diversi  sono  i doni  , de’  quali  Io 
Spirilo  orna  i leddi,  cosi  vari  simo  i ministeri  nella  Chiesa.  Ma  uno  steasu  Signore  , cui  tutti  servono,  cioè  Ge- 
sù Cristo  . 

ti.  h vi  sono  dislinUoni  di  operazioni,  ma  lo  stesso  Dio  f quegli,  che  fa , er.  Con  ituesta  voce  operazmni 
vuole  rA|K>stolo  intendere  la  facutta  ili  oper^ire  cose  grandi  e iniiabili  p>‘r  In  edihrazione  della  Chiesa,  cotm* 
ris;marc  i in.ilali , cacciare  t demoni  ec.  K queste  facolta  dice,  die  in  diverse  persone  s<tno  diverse:  ma  Iq 
stesso  Dio  Padre  prìiieipiu  e untore  di  tutte  le  cose  è quegli  , da  cui  tutte  queste  tacollà  procetlono  in  tutti  i 
fedeli . C(M  l'Aposhdo  tulli  i doni  e le  Rr.tzic  riporta  allo  Spirito,  ni  Signore  Gesù  , a Dìo  Padre,  viene  a dire 
a un  solo  principio,  a un  solo  Dio , il  quale  come  ptlina  (wigioiie,  in  tutti  o(ht.i  tutte  le  cose  . 

7.  -I  cirt-vrAr^/nno  . ...  la  m-inifeslazinne  dello  Spirito  per  uUltlà.  MuHi/eslnzionr  dello  .S;ifr#/o  ehinni.» 
l’A|»ostolu  i doni  visibili.,  |M(r  mezzo  de' quali  si  niamfesU  lo  Spirito  sani»  ne'redelì.  Que<ti  doui,  dice  , die 
ha  voluto  Dio  , che  f«>ssero  nella  Chitsu  non  a pruIiUo  od  usteiitaziuue  di  coloro  , che  ne  sono  arriixhili , iu< 
a vantaggio  comune  di  tutta  la  Chiesa  . 

8.  9.  io.  .Ululino....  il  tinguagjiodrlln  sapienza  ; nlT altro  poi  il  linguagfio  della  scienza  ee.  Viene  l’Af»o- 
stulo  a f.vre  una  specie  di  enuuier.-izioue  de'diversi  doni  dello  Spirilosanto,  i qii  ili  erano  comuni  nella  Chic-i 
in  que’  tempi . Non  è cosi  f.icile  a noi  io  spiegare  con  rertez/a  (tue) , du*  fosse  ciascuno  dei  doni,  de'  «{oaii.si 
pirla  in  iiuesto  e ne’diic  seguenti  verdelli , e l'individuarne  i nomi  dopo  , che  da  grill  tempo  non  .ihhiam  p” 
U cosa  . Il  linguaggio  della  sapienza,  s.  Tommaso  ed  altri  «Teihmo,  che  fo.s.se  il  doiro  di  persuadere  le  veriD 
coDcernciili  i misteri  <livìni  ; d lùigua'^io  |h>ì  della  zcir/i::zi  la  virtù  dì  far  conoscere  Dio  |>er  le  prove  , diedi 
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9.  Alirrt  in  eoiinn Spiritai  : alit 
;;r»lia  iamUiium  in  unu  Spinili  : 

40.  AliiopenUiovirliilum,  aiii  prò* 
pliolia  , alii  «ii^relio  spinimini , ahi 
uoncru  lin^iiarunrt , alti  intcrprctalio 
scTinonum . 

M.  • Haer  anlpfii  omnia  operahir 
unni,  BUpiern  idem  Spinluà,  dividtms 
sin;;ulis  proul  viilt . 

• H..m.  li  J 6 K.  ? 

li.  S.nil  tmiiii  corpus  unum  osl, 
el  rmmibra  liabet  muHa,  omnia  aiitcni 
membra  corpuns  eum  sinl  mulia , 
unum  lamencurpiis  »unl  : lUt  el  Chri* 
slus . 

43.  Eientni  in  imo  Spirili]  ornnea 
iios  Ih  unum  corpus  liHpti7.ati  sumus, 
sive  Jmla«i  sivp  Genliles.  sive  ser- 
vi sivtf  : ol  omncs  in  uno  Spi- 
rilu  poUUi  surnus. 
li.  Naui  et  iprpus  non  esl^uiiuin 
meiTibruin  , Stnl  uiuUj  . 

15.  St  (lixeril  pcs:  qmmiam  non  smn 
maniis  ^ non  sum  de  corpure  ; niim 
idw  non  hsI  de  cor|>oreT 

16.  El  si  dixeritauns  :quoniam  non 


9.  A un  altro  la  fede  pel  medesimo  Spirilo;  a un  al- 
tro il  dono  delle  giiarii’ioni  pel  medesimo  Spirilo; 

10.  A un  altro  l’operazione  de’prodigi , a un  altro 
la  proTezia,  a un  altro  la  discrezione  degli  spiriti , a 
un  altro  ogni  genere  di  lingue,  a un  altro  l’interpre- 
tazione delle  favelle . 

tl.  Ma  tulle  quesle  cose  le  opera  qiieH’uno  islesso 
Spirilo,  il  quali!  dislribuisce  a ciascuno  secondo  die 
a lui  piuce. 

12.  Imperocché  siccome  uno  è il  corpo,  ed  ha  molte 
membra,  e lutle  le  membra  del  corpo cssi-iido  molle, 
nulladìmeno  sono  un  solo  corpo:  cosi  anche  Cristo. 

13.  Imperocclic  in  un  solo  Spirito  siamo  stali  bat- 
tezzati tutti  noi  per  essere  un  solo  corpo,  o Giudei  o 
Gentili,  o servi  u liberi  : e tulli  siamo  stali  abbeve- 
rali di  uu  solo  spirilo . 

11.  Imperocché  il  corpo  non  è un  solo  membro,  ma 
molti . 

15.  .Se  dirà  il  piede:  non  sono  del  corpo,  attesoché 
io  non  son  mano:  forse  per  questo  non  è del  corpo? 

I 16.  E se  dirà  roreccbio;  non  sono  del  corpo , alle- 


lui r ile' suoi  atiributi  abbiamo  nello  creal'jre  r /.«  fnif.  Inteoilan  non  di  quella  feile,  che  kIimIÌIìco  c salva 
r uomo  ^ la  quale  è ciMiiiuie  n tutti  i membri  di  Cristo  , uri  belisi  secondo  il  Grisostomo  la  fede  operatrice  dei 
mir.teolì  . — L' opnauuur  (tr'proiliyi:  .SisniHr.i  i mirnndi  più  grandi , come  ri-uscit ire  i moni,  rendere 
a’decliì  la  visi;»  oc.  — La  profrùu:  Puft  significare  in  primo  luogo  il  dono  di  pretlire  le  cose  future:  in  se- 
roodo  liiO'  O la  r.ip;icità  di  splegnre  eil  esporre  le  Scrilltire  , partìcolumiente  I libri  profetici . E in  (juesto  sen.so 
è UAa!;i  sovente  quest  i parola  nelle  lettere  di  P.iolo. — La  discrezione  degli  spirili.  Ella  è l.ì  facoltà  dì  distln- 
Oliere  i muvirnetiti  e gli  afTelti  del  cuore  umano  , c di  <ai>e.re  , da  quale  spirito  sta  mosso  un  uomo  n p.irlare 
e operare  » se  lia  Dio , ovvero  dai  demonio  ; se  dallo  spìrito  di  cantàl  o dallo  s|>irito  maligno.  — Ogui  genere 
di  lingue  : 11  dono  di  parlare  in  varie  lingue  secondo  l i diversìU  degli  uomini , rn* quali  occorrevii  di  triture. 
— L'iìifrrprefnzionr  dette  favelle.  Vi  erano  dì  quelli , i quali  beiu  hè  avessero  Ìl  dono  delle  liiiaiie , non  «ve- 
rino ^lerò  quello  di  interpretare  quel , die  dir-erano  ; questo  dono  dì  interpretare  i ragionamenti  fatti  d i un 
«ilro  tu  lìngua  «iiversa  dalla  comune,  di  interpretarli,  dico,  nella  lingua  del  popolo,  è quello,  die  è accennato 
qui  dall’  Apostolo  . 

Jl.  Ma  tutte  queste  rose  le  opera  ee.  Tutti  questi  doni  si  diversi  nella  loro  sostanza,  e nell' uso, per  cui  sono 
dati , dallo  stesso  fonte  derivano  , da  <ptel  solo  e medesimo  Spirito,  che  è bontà  ed  amore  , il  quale  a suo  pia- 
nmento  gli  distribuisce  tra' fedeli , dandone  a chi  l' imo  , a chi  l’altro.  Non  si  insuperbisca  .'uiiinque  chi  ne  è 
■idorno  , perchè  non  d.nl  proprio  merito  , ms  Aalla  carità  di  Dìo  dee  riconoscere  quello  che  gli  è stato  ditto  ; 
iloti  si  lasci  m rupar  dalninìdia  chi  o ninno  di  tali  doni  ha  ricevuto  , o crede  inferiore  quello  , rhe  hn  rice- 
vuto , perchè  lo  Spirito  santo  è padrone  deMuni  suoi , e non  v'ha  , chi  abbia  autorità  di  domandar  ragione 
tirila  di.sthhuzione  che  egli  iie  f.i . ^ * 

11.  Siccome  uno  è il  corpo , ed  ha  molte  memhra  , ee.  Yoole  spiegare  la  diversità  delle  grazie  con  la  simi- 
liluilìne  de' vari  membri  del  corpo  miiaiio  ti  ciascun  <le’ quali  diverso  uso , diverso  ufiicio  e divers.'i  f.icoltà  è 
*>(ata  data  per  benefizio  di  tutto  il  corpo.  Il  corpo  , dice  egli , è uno  , benché  composto  di  molte  memhra  : 
bitte  queste  iiieinhr.-i  runitii  ns.servano  e la  concordia  nel  ci>rpo,  scambievolmente  niiitandosi  secomlo  le  rel.i- 
•doni  , che  tiaii  tra  di  loro.  Nella  stessa  guisa  Gesù  Cristo  , unitamente  con  la  sua  Chiesa  è un  solo  mistico  cur- 
|H>  composto  di  tanti  membri , quanti  sono  i fnleli  che  a Cristo  loro  capo  »oo  riuniti . 

13.  /n  UH  nolo  Spìrito  starno  siati  hattezzoti . . . per  essere  ec.  Per  divenire  tulli  mcmlira  di  questo  nii- 
*^(101  corpo  , siamo  stati  tulli  battezzali  nella  virtù  di  nn  solo  metlesimo  Spirito  ricevuto  nel  Battesimo:  or  do- 
ve uno  stesso  Spirilo  è quello  , ebe  nnìma  , un  solo  è il  corpo  che  è animato.  Ma  non  solamente  una  comune 
rigenerazione  abbiamo  tutti  noi  per  mezzo  del  Battesimo,  ma  anche  un  comune  sostentamento  nella  Eucari- 
stia , dove  del  medesimo  Spirito  slamo  anche  abbeverati , il  quale  Spiritosi  fugae  da  noi  insieme  col  sangue 
■li  Cristo  . Non  p irl.i  l'AfHistolo  , se  non  della  bevanda  , o sia  del  calice  di  benedizione  , lasciando  che  si  in- 
t>'nda  anche  il  cibo  , cioè  il  corpo  di  Cristo.  Or  non  poteva  portar  l'Apostolo  argomento  più  forte  dell'unità 
de'ffdeli  nel  mistico  corpo  di  Cristo  , die  li  coipimione  che  tatti  hanno  al  vero  corpo  e reale  di  Cristo,  che  è 
d S.igramento  delta  nostra  unità,  come  dicono  i P.idri. 

li*  il  corpo  non  è mii  solo  memhro  , ma  molti.  È dì  essenza  del  corpo  l'essere  un  composto  di  molti  ineni- 
^>‘i  : e ninno  .ti  tali  membri  per  eccellente  che  sia  , è ìl  corpo  , o costituisce  il  corpo  ; ma  tutti  insieme  com- 
pongono il  corpo. 

tj.  .Se  dirà  il  piede  : non  sono  del  corpo  , re  Con  molta  grazia  I'  .\pnstnlo  introducendo  alcune  membra 
del  corpo  umano  , che  si  qiirrelauo  JelT  uni/io  ad  e-^se  loccitu  insorte  , e invidiano  In  condizione  di  qualche 
altro  memhro , reprime  ed  umdia  le  invidie  e le  gelosie  occavinnate  tra’  Corinti  dalla  diversità  e disparit.^ 
de' doni  straordinari  e dei  ministeri , die  erano  sl.itì  assegnati  a questo  mi  a quello  . — Se  il  piede,  cui  è 
tof'^nto  di  premer  U terr.-i  , f di  soateoer  il  pi‘so  del  corpo  , si  quereli  dì  non  e<ser  quel,  che  è la  mano , 
^ per  (pie.sto  pretenda  di  non  esser  del  corpo  , e voglia  tire  scissura  , cesserà  egli  di  essere  membro  del  corpo 
pel  solo  motivo , che  egli  non  è la  mano?  Cosi  nota  Paolo  l'invidia  dì  coloro,  i quali  non  potendo  otte- 
nere i primi  posti  nella  Chiesa,  si  Umenlaoo  di  esser  tenuti  comeuu  niente,  e sono  pronti  n separarsi  dalla 
uifdesima  Chiesa . 

15.  t’  dirà  l’orecchio  : ec.  I dottori  drila  ChieM  sono  gli  occhi,  i «liscetioli  ’^no  come  gli  orecchi . 


5i6  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 


SURI  ùculus  , non  suoi  «le  rorpore  : 
num  ideo  non  esl  de  ro«  port*  1 

n.  Si  toium  corpus  onilits  : ubi 
nuditus?  Si  toluin  au  lilus  : ubi  odo 
lalus? 

18.  Nunc  aulem  poguii  Deus  me«n- 
brìi  , untimquolque  eorutn  in  cor* 
poro  f sicnl  voluit . 

19.  QuihI  si  essent  omnia  unum 
nicmbrijin , ubi  corpus? 

10.  Nunc  autem  multa  quidem 
membra , unum  autem  corpus . 

11 . Nun  |K)test  autem  orulus  ilice* 
re  rminui;  o|XTa  tua  non  in  ligeo  : 
aut  iienim  caput  pe«iihus  : non  e* 
sti»  luihi  neces!^ani , 

ii.  Se«l  multo  ma^s  quao  viden* 
tur  membra  coiq)orifl  infìrmioru  esse, 
nece^sanora  sunt . 

Et  quae  puiamus  i|;nobiliora 
membra  wse  rorp»)ris,  bis  honorem 
abiinilantiorem  cirrumdamus  : et 
quue  inhunesta  sunt  nostra  , ubun* 
«lanliorem  hune.'iUilcm  habent . 

ii.  Honesla  autem  no>ira  nultius 
e^jenl  : se«l  Deus  lomperavil  corpus, 
ei , cui  deeral , abundanliorem  Iri- 
biiemlo  honorem  , 

25.  Ut  non  sii  schisma  in  rorpore , 
sed  idipsum  prò  invicem  sollirila  sint 
membra . 

26.  Et  si  quid  palilur  unum  meni- 
brum,  rompatiuiitur  omnia  membra: 
sive  }*lnriaiurunu'ii  meinbrum,  con- 
^audtMil  omnia  membra  . 

27.  Vus  aulem  esiis  corpus  Uhri- 
sli , et  membra  de  membro . 

28.  *Etquosdam  quidem  positil  De* 

tis  in  Ecclesia  primum  A|>usU)los,  se* 
cimilo  prt'phelas  , lertio  doctores  , 
deinde  virlules,  exinde  gralias  cura* 
(ionunit  opilulaliones  , ^iibcrnatio* 
nes,  genera  linguariim , interpreta* 
tiones  sermonum . * K/>h€t.  i.  u. 


sochè  non  sono  occhio  : forse  per  questo  non  è del 
corpo  ? 

17.  Se  il  corpo  fosse  tulio  occhio;  dovel’iidilo?  Se 
tulio  udito  : dove  l'odorato? 

18.  Ora  però  Dio  ha  collocalo  i membri  del  corpo, 
ciascheduno  di  essi  nel  modo,  che  volle. 

19.  Che  se  fosser  tutti  un  sol  membro,  dove  il  corpo? 

20.  Ora  però  le  membra  son  molle,  uno  il  corpo  . 

21.  E non  può  dire  l'ocrhio  alla  mano:  non  ho  hi* 
sn^no  deH’opera  tua:  o similmente  il  rapo  a’piedi , 
non  siete  necessari  per  me. 

22.  Anzi  mollo  piti  sono  necessarie  quelle  membra 
del  corpo,  le  quali  sembrano  più  deboli  ; 

23.  E a quelle  membra , le  quali  crediamo  le  pili 
ignobili  del  corpo,  a queste  nielliamo  altonio  mag- 
gior ornalo:  ed  a quello  , che  è in  noi  di  iuonesto,  si 
ha  riguardo  maggiore  . 

24.  E le  parli  noslre  onesle  non  han  bisogno  di  nul- 
la; ma  Dio  coiilenaperó  il  corpo  col  dare  maggior  o- 
nore  a quelle,  che  ne  mancavano, 

25.  AITinrliè  non  siavi  scisma  nel  corpo,  ma  abbia- 
no le  membra  la  stessa  cura  le  ime  per  le  altre . 

26.  E se  un  membro  patisce  , patiscono  insieme  lut- 
ti i membri  : c se  un  membro  gode,  godono  insieme 
tutte  le  membra . 

27.  Or  voi  siete  corpo  di  Cristo,  e membri  (uniti)  a 
membro. 

28.  E alcuni  ha  Dio  cosliluìii  nella  Chiesa  in  primo 
luogo  Apostoli , in  secondo  luogo  profeti,  terzo  dot- 
tori , di  poi  lo  podestà , poscia  i doni  delle  guarigio- 
ni, i sovvenimenti , i governi , le  lìngue  di  ogni  ge- 
nere, e le  interpretazioni  delle  favelle  . 


18.  Ora  però  Wo  ha  coliorafo  1 membri  ec.  Dio  ha  «lato  il  cuo, ponto  e U propria  fnnxione  a dantlifdtino 
ile'membri  nel  rkmIo,  che  a loi  pnrve,  e a ouento  urdiQedi  DiodfLbono  lutti  ubbidire:  Imperoct^hè  egli  na 
quello  , che  .il  cor|»o  , e a* membri  ria  più  utile  e conveniente. 

19.  Dove  il  corpo  ? Il  corpo  organico  nmano , che  di  noa  essenza  è rompoxto  di  molte  diTenie  membra  . 

21 . .Von  ptfò  dir  l’occhio  alla  mano  : ec.  Nomina  due  delle  principili  membra  del  corpo,  l’occhio  e il  ca- 
po , ne’qu  tli  Tiinle  intender  coloro,  che  sono  in  grado  piti  distinto  nella  Cleesa.  Or  aircome  I membri  del 
corpo  iininno  limno  per  la  stretta  unione,  che  Dio  ha  posto  tra  essi , scamb’evt  Imente  bisogno dflTopern  l’iiiio 
deir  altro,  e i priiidpnii  membri  non  j>otrebhero  stare  senza  il  ministero  de' meno  nobili,  cosi  nella  CIhcm  ; 
onde  non  debbono  gli  ordini  superiori  disprexzar  come  imitili  gli  Inferiuri. 

22.  23.  Anzi  molto  più  sono  nrrrxsarie  ec.  Quelle  membra  del  corpo,  che  hanno  fbozione  meno  pregeToic, 
come  il  ventre  , sono  più  necess.srie  alla  vita . K a quelle  parti  del  corpo,  le  quali  son  tenute  dii  noi  come 
ignobili  , e men  oneste , a queste  usiamo  maggior  ri^mardo  coprendole,  e Telandole  ron  maggior  cura  . K vuoi 
con  questodimostrarela  cura  e sullecitodine  particolare  , che  i maggiori  nella  Chiesa  aver  debbono  de’picroli. 

2i.  f^e  parti  noxtre  oneste  non  han  bisogno  di  nulla  ; ec.  Quelle  parti  del  C4>rno  umano , che  sono  piu  ng* 
guardevoli , n«m  hanno  biseco  di  alcuno  esterno  onore  ; cqsl  la  nccio  In  pii'i  bello  parte  dell’  uomo  non  si 
vela  mii , nè  si  isconde  , ma  sta  sempre  scoi>erta . Ma  Dio  con  dtvin  consiglio  l'armonia  del  corpo  conteni- 
I>erò,  e accordò  in  questa  guisa , facendo  cioè , che  «Ile  partì  per  se  stesse  men  nobili  fenduta  fosne  maggior 
cura  ed  onore . 

7S.  i f/inchè  non  siavi  scisma  nel  corpo  , ma  nhbinno  le  membra  ec.  Onde  non  solo  non  nasca  mai  diseor- 
<1ia  o dirision  traile  membra,  ma  tutte  anzi  con  eguale  studio  concorrano  alla  conservazione  del  tutto , ed  al 
ben  essere  le  une  delle  altre. 

27.  Voi  siete.  Corpo  d*  Cristo  ec.  Adatta  tutto  quello,  che  ha  detto  del  corpo  naturale  al  corpo  mislrrn 
«Il  Cristo  , che  è la  Ctiiesa  . Voi  fedeli  siete  tutti  insieme  corpo  di  Cristo,  e siete  membri  facienti  parte  del 
me^teaimo  Corpo  : Imperocché  non  da  voi  soli , ma  e da  voi  e da  tntli  gli  altri  fedeli,  quanti  sono  per  tutta 
la  terra  , è ciKtituito  e formnto  il  corpo  di  Cristo  . 

28.  In  primo  luogo  Apostoli.  Spiega  a parte  a parte  i diversi  gradi  e ministeri  della  Cliiesa  . Gli  Apostnli 
sono  quelli , che  erano  stati  chiamati  da  Cristo  n gettare  i fondamenti  delle  Chiese,  ed  a governarle  con  la 
stessa  pmiesiò  , che  Cristo  avea  ricevuta  dal  Padre  , Joon.  XX.  21.  — /»  irrowf^o  /tfo«70  profeti  : Possono  es- 
sere o I fedeli  dotali  di  spirito  profetico , ovvero  quelli,  a'quali  era  stato  concesso  il  dono  di  esporre  le  divi- 
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29.  Nuroqn  iiì  omnM  Apotlol  i?  Kum* 
quid  Olirne:»  pn>pheliie?  NumquiU 
oinneà  iloctores  ? 

30.  Nomqiiidoinnesvirtti(es?Num* 

qiiìdomnes  l'raliam  hubenl  rnrnlio- 
num  ? Nuinqiiitl  omne^  lo- 

quunliir  ? NumquiJ  omned  inlerpre- 
lanlur  ? 

3f.  .f)inulamini  diilem  chartrimaia 
meliora . Ei  adhiic  excellenliorem 
viam  vobis  demonstro . 


29.  Forse  tulli  Aposloli  ? Forse  tulli  profeti?  Forse 
tulli  dottori  ? 

30.  Forse  tutti  sono  potestà?  Forse  tutti  hanno  il  do- 
no delle  f^iiari^iooì ? Forse  tutti  parlano  le  lingue? 
Forse  tutti  le  interpretano? 

31.  Aspirale  però  ai  doni  migliori.  Anzi  vi  insegno 
una  via  più  sublime  . 


M S'trilture.  o fln'ilmenio  i paMoH  nrimiii  della  Chie«a,  cioè  i Vintovi.  — In  ifrso  luo^o  dottori  : Quelli , 
die  h-iiinn  rincumbenz:i  di  ìMriiire  i fedeli  ne’inisteri  della  religione.  Vedi  Atti  Xllt.  I.  — Pofirsth  : Secoinio 
la  forz:i  della  parola  Crec.i  sembra,  che  debbano  Intendersi  coloro,  i quali  avevano  in  grado  gommo  la  p<Mle* 
d^difir  miracoli.— ^ / novvfnimfoti:  Molti  Interpreti  lo  «piegano  (lei  ministri  dell»  Chiesa,  che  aiutano  i 
Vescovi  nel  governo  di  esg.-i  , come  i diaconi . — / governi  : Il  dono  di  governare  le  Chiese  fondate  dagli  Apo- 
stoli , conservando  il  deposito  della  fede  e le  regole  di  disciplina  istituite  dai  mede^dmi  Apostoli.  Egli  è da 
notare  che  enumerando  1 Apostolo  i diversi  doni , non  vu<d  perciò  dire , che  sempre  diverse  fossero  le  persone , 
che  dell'uno  o drir altro  di  essi  godevano:  ifnperoerbè  e tutti  questi  doni  eran  riuniti  negli  Apostoli,  e se  non 
tutti , almeno  molti  di  essi  erano  in  non  (>ochÌ  de’fedeli , e particolarmente  de’  ministri  della  Chiesa. 

79.  Forse  tutti  ApostoH  ? re.  Non  a tutti  è dato  lo  stesso  dono , uè  a tutti  concedonsi  tulli  I doni . 

31.  Aspirate  . ...  ai  doni  migliori.  Anzi  ee.  Giacché  ambite  i doni , andate  dietro  n<m  a quelli , che  son 
maggiori  a giudizio  del  volgo  , ina  sì  a quelli,  che  nih  utili  sono  per  voi  e per  la  Chiesa  . Anzi  vi  insegno 
adesso  In  via  piii  sublime , e più  ecceUenle , |>er  cui  siruraoiente  giugnere  alla  santitù  , a Ufo  , alla  gloria , lo 
che  degli  altri  doni  non  può  dirsi  egualmente . Questa  via  è quella  della  carità  , come  vedremo . 
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nifiti  ■ dtUtt  wnHttimt»  , «nu  ptrf^tuUi  e4  teceiltmtit  topra  tu  /ttU  . t*i  tptrant-i,  9 

gli  mitri  • 


1 . Si  lingiiis  bomfniim  loquaret  An- 
geiorum  , raritalem  autem  non  ha* 
beam,  fartus  snm  votul  aes  sonans, 
ant  cvmbaliim  linniens. 

2.  £t  si  liabtiero  prophetiam , et 
novenni  my.slenn  omnia , et  omnem 
scieniiarn  : et  si  habuero  omnem  fì* 
dem,  Ila  ni  montes  transferam  , ca* 
ritatem  aulem  non  habuero , nlhil 
!$mn  . 

3.  Hi  si  (iislribueroincihos  paupe- 
nim  omn(»s  farullales  meus,  et  si 
tradiUeru  corpus  meum , ita  ut  ar- 
(team  , raritalem  auleiii  non  habue* 

nihil  mihi  prodest. 

i.  Cariias  patietisest,  btmigna  est: 
caritas  non  acmulatur,  non  agii  per* 
|H*ram  , non  inflalur, 


1.  Qaand’io  parlassi  le  lingue  degli  Domini  e degli 
Angeli,  se  non  ho  la  carità,  sono  come  un  bronzo 
suonante , o come  un  cembalo  squillante  . 

2.  E quando  avessi  la  profezia,  e intendessi  tutti  i 
misteri,  e (ulto  lo  scibile;  e quando  avessi  tutta  la 
fede  t.ilmentc,  che  trasportassi  le  monlague,  se  non 
ho  la  carità,  sono  un  niente. 

3.  R quando  distribuissi  in  nutrimento  de’ poveri 
tutte  le  mie  facoltà,  e quando  sagrilìcas'i  il  mio  cor- 
po ad  esser  bruciato,  se  uou  bo  la  carità,  nulla  mi 
giova  . 

4.  La  carità  è paziente,  è bencflca:  la  carità  non  6 
astiosa,  non  è insolente,  non  si  gonfia  , 


I.  Quando  io  partasxi  Ir  lingue  degli  uomini,  ec.  Il  dona  delle  Illune  ere  molla  «tiin.lo  d.i 'Corinti.  Per 
questo  l’AniNdolo  volendo  dare  ad  intendere  la  eccellenza  della  carità  sopra  tutti  1 doni,  de* quali  taluno 
preiitlea  talvolta  argomento  di  vanvglorìa,  da  questo  dono  comincia  . — F degli  Angeli,  Non  vuol  dire  con 
questo,  che  gli  AngJi  ablnano  lingua  : ma  che  qnaudo  parlasse  e tutte  le  lingue,  diesi  parino  dadi  iiomìiii, 
e quelle  ancora,  che  parlar  potrebbero  gli  Angeli,  se  avessero  lingue,  mancando  a lui  carità  sarebbe  lo  stes- 
so, che  se  niiU'aUro  fosse,  che  un  vano  suono  insignificante,  capace  forse  di  dilettare,  o di  essere  in  qual- 
che modo  utile  agli  sdtri,  ma  non  di  stesso,  e di  ttser  buono  |vcr  se  medesimo  : imperocoliè  e 

questo  e gli  .nitri  doni  può  avere  un  uomo  e perdere  la  suliite  . 

3.  F auando  avessi  la  pro/eziOg  re.  II  dono  di  conoscere  per  divina  rìvelaiione  le  cose  occulte,  particol^ir- 
meme  le  divine,  e perciò  a questa  aggfugne  l’Apostolo  la  sapienz:i , viene  a dire  la  scienza  delle  cose  divine, 
dei  misteri  di  Dio.  Lo  sobile  poi  riguard.»  la  cognizione  delle  cose  umane,  delle  loro  cause  ed  effetti. — Sv 
no  un  niente.  Sono  di  niuna  considerazione,  di  nessun  pregio  riguanlo  a Dio  . 

3.  F quando  distribuissi  ec-  e sacrijieassi  Umio  corpo  ec.  Intendasi,  quando  ciò  pur  fnceari  per  la  con- 
fessione del  nome  di  Cristo.  Ed  è .vncor  da  notare,  che  con  queste  due  s|^cie  di  opere,  di  soccorrere  i pove- 
ri » e di  patire  per  la  fede,  tutto  comprendesi  il  bene,  che  può  farsi  dall’uomo,  e tutto  queso  dice  rApostoln, 
rbc  nulla  giova  a chi  non  ha  la  carità  ; conciostdacbè , come  dice  s.  Agostino , inutilmenle  ha  tutte  te  cose  g chi 
rton  ha  quell'  una , per  mezzo  di  cui  delle  altre  tutte  utilmente  ti  vaglio  ; e un  altro  assioma  del  medesinto 
P'*dre  SI  è;  Se  questa  manchi,  in  vano  si  avranno  tutte  le  altre  cose;  avuta  intesta  tutte  rettamente  si 
posseggono  >'on  giova  adunque  quanto  al  merito  di  vita  eterna  (la  quale  a que'suli,  che  amano  Dio,  è prn- 
me«»a)né  la  beneficenza  verso' de‘ prossimi,  né  la  parienza  stessa  ne’tormenti  per  U fede  sofferti,  dove  man- 
chi la  carità.  Il  Crisostomo  e s.  Basilio  osservano,  (iie  parla  qui  l'Apostolo  ronuizionatHinenle,  e i>er  una  lu»- 
niem  di  iperbole  • onde  vuol  dire  : se.  dar  si  prvtesse , che  io  soffrendo  il  martìrio  per  la  fede , senz:i  carità  lo  sof- 
frissi , nnlhi  :i  me  idoverebbe  lo  ste.sso  martirio  . 

4.  La  earith  è paziente  ec.  Descrizione  nmmirahile  della  rarità,  quale  non  da  altri  polea  dettarsi,  che  da 
un  cuore  pieno  di  essa.  Dopo  averne  dimostrato  di  sopra  la  necessita,  ne  dimostra  adesso  rutilità  e l’eflica- 
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Non  C5t  ambitiu.^1 , non  quaerit, 
«pine  ^ua  sunl,  uun  irnlaUtr,  non  co* 
giial  mnluni , 

G.  Non  ';niiilel:i(nperiniqiiitaldf  con* 
jziiudel  auU‘m  veniali  : 

7.  Omnia  sofferl,  omma credit,  oni- 
niu  sj^ieral , omnia  suslinel . 

H.  Cariiaìì  num«]uam  eM'idit  : nive 
profihi.-Gae  evacuulMinlur , f»ive  Im* 
^miu  re^iiabimt , ^ive  scienlia  de* 
^llUPlu^ . 

9.  Ex  parte  enim  rognoficimus,  et 
ex  (wrle  propheiamu». 

10.  Ciim  auU'm  xenerit , quod  per- 
(cclimi  osi,  eviicuabitur,  quou  ex 
|Kirte  osi . 

1 1 . r.i’im  essem  parvuluA,  loquebar 
ni  pHrv»ilu?i,  sapielnim  ut  pnrvubis, 
rngifalKi  n ut  parvulus.  Qnanilu  uu* 
lem  faclu»  suiti  vir,  evacuavi,  quae 
erant  ^tarvuli . 

1 i.  Videimié  nunr  per  stH>culum  in 
aenigmate:  lune  auluin  tacieaii  fa* 
nem.  Nunc  cognosco  ex  |wrte:liinc 
aoiem  cognoscum  sicul  et  cugmtus 
sum . 


3.  Non  6 ambizingn,  non  cerca  il  proprio  inlerosse, 
non  si  muove  ad  ira,  non  pensa  male  , 

C.  Non  «ode  deH'ingiiistizia , ma  fa  suo  godimento 
del  goilimeolo  della  verità: 

7.  A lutto  s’accomoda,  tutto  crede,  tutto  spera, 
tutto  sopporta  . 

8.  La  carità  mai  vien  meno;  ma  le  profezie  passe- 
ranno, e cesseranno  le  lingue,  e la  scienza  sarà  a- 
bolita  . 

9.  Imperocché  imperfetlamenlc  conosciamo,  e im- 
perfellamente  profetiamo  . 

10.  Venuto  poi  che  sia  quello,  che  è perfetto , sarà 
rimosso  quello,  che  è imperfetto  . 

11.  Allorché  io  era  hambino  , parlava  da  bambino, 
aveva  gusti  da  bambino,  pensava  da  h.ambinu.  Dive- 
nuto poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle  cose,  che  erano 
da  bambino . 

12.  Veggiamo  adesso  a traverso  di  «no  specchio,  per 
enimma  : allora  poi  faccia  a farcia.  Ora  conosco  in 
parte:  allora  poi  conoscerò  in  quei  mudo  stesso,  on- 
d’ioson  pur  conosciuto  . 


< i«,  perchè  tutte  le  opere  di  virtù  M eAcrcitano  mediante  la  carità.  Ella  è pnsìcn^e,  viene  a dire  , fn  che  pa- 
/ìentemi'iitc  si  soffra  tutto  ipiellu,  che  di  avverso  e penoso  può  avvenire  in  (picslu  mumlo  . — A'  betir^rn  : 
La  lieiiignità  significa  la  proptmsiune  a far  bene,  ed  a giovare»  tutti  gli  nummi  : onde  quel  Greco  prover- 
h'o;  /.'nonio  bnìuimt  è un  uiiìp  comune.  — j>o«  è astiosa i Fa , che  non  si  incitili  il  heue  del  prixslmo.  • — 
aVoiiè  insotentr:  Si  intende  contro  del  prossimo.— ,Von  5i  gonfia.  >’on  d innalza  su(>erb  i mente  sopra  degli  altri. 

à.  .Non  è ambiziosa . Il  Greco  m*condo  la  iiilerprrtazioRe  del  Grwofttomo  porta  : non  è fchizzinosa.  Viene 
a «lire,  non  teine,  che  possi  recarle  disonore  qtidluixpie  nnicio,  in  cui  ella  (lovs.i  giovare  ai  prossimi. 

6.  Fa  suo  godimento  del  godnuenfo  detta  verità.  Nobilmente  esprime  t’.ViKistolo  il  carattere  dell.i  xera  ca- 
nta, la  «piale  quanto  si  alUigge  de'fK-ccati,  nc’ quali  xe«le  cadere  i fratelli,  altrettanto  si  consola , e gmte  del 
bene,  che  qiuMi  r.inno,  essendo  proprio  del  buon  serto  e fedele,  come  dice  s.  llario,  di  gwtere  de’gu/tda- 
fjni  del  patfroue,  e dì  aftri.dnr.si  dette  sue  pei  dite  . 

7.  .1  tutto  SI  accomoda t cc.  Cosi  $.  Ciprùiuo:  il  Greco  però  può  tradursi:  cuoprc  tutto ^ intemlendo  degli 
errori  e moni  ameni!  de*  fratelli,  gli  dissimula , non  gli  propala.  — Tutto  arde:  Crede  del  prossimo  tutto  qiitl- 
lo,  diesi  può  creder  di  bene  , non  essendo  sospettosa  la  carità,  ina  sempre  inclinata  alia  parte  migliore. — 
7>i/^o  Sòl Non  dls)«er;»  mai  uè  della  coineisione,  nè  «l«.‘ir avanzamento  e pcrf«-zione  dcTralelM.  S.  Tom- 
maso e«r  altri  spiegano  questo  rtei/err,  e questo  apeivirc  della  virtù  della  fede  e della  s|>erunza  nelle  «livlite . 
pr«»inesse.  Ma  la  prima  spiegazione  srmhra  più  coerenle  ai  disegno  dellWpoatolo. — Tutto  sopporta:  Porta 
e«m  pazienza,  e tollera  I inali,  che  le  sono  latti,  e i nemici,  da’<{iiali  lexciigoii«)  fatti.  La  Vulgata  potrebbe 
anche  tradursi  : tutto  aspetta  con  pazienza:  intendendo  ciò  delle  promesse  di  Dio  , «luantuoque  talor  dìfTe- 
ritc  per  lungo  tempo  . 

8.  La  carità  mai  vien  meno;  I)ur.i , e durerà  mai  sempre  .anche  nelLi  vita  avvenire,  anche  per  Itilla  l’eter- 
nità.— Ma  le  profezie  re.  Non  avrà  luogo  nella  vita  Intura  nè  la  predizione  delle  rose  future,  nè  U sp<r>i/.iu- 
m*  de’misteri , nè  la  varietà  «le* lingii.iggi , nò  il  «lotio  d«  lla  scien/.a  data  «la  l)i«>,  nlliih*  rii  persua«>ere  la  ve- 
riln  flelhi  religione  per  mezzo  delle  rogni/ioni  umane.  Nulla  di  tutto  qm*'to  rimarrà  nella  perfezione  della 
vita  avvenire;  non  le  profezie  , perchè  mona  cr»sa  potrà  esser  rim«>la  alia  c«»gnizione  de’lH'ali , i qinli  tult«)  ve- 
dranno in  Dio:  non  ie  lingue,  perchè  saran  tolte  intese  da  tutti;  non  finalmente  la  scii'nza  imperfetli  e 
in  inchevide,  qual  può  aversi  di  presente,  come  ns.serva  l'XpoKloh»  nel  versetto  seguente  . 

!).  IO.  /mprrjellnniente  conosciamo , e imper/etinmente profetiamo  ec.  Conosciamu/ma  come  si  può  co- 
noscere in  uno  stalo  d'ini[)errezMine,  e profetiamo,  perdio  siamo  in  uno  stato  di  iniperrezi«mf , e la  nostra 
scienza  e il  dono  di  profetare  è adattato  alle  circostanze  e al  bisogno  di  uomini  viatori , quali  noi  siamo.  Nello 
stato  p«ii  di  perfezione  sarà  tolla  ogni  iroperfeziune,  soMevato  l’intelletto  dell’uòmo  a veder  tutto,  e tutto 
conoscere  in  Dìo  . 

11.  Altorc/iè  io  era  bambino^  ee.  Con  leggiadrissima  similitudine  eerra  l’Apostolo  di  far  intendere  la  difle- 
renza  e la  distanza  iniinita  dello  stato  presente  al  futuro,  siamo  come  fandnlli  in  questo  secolo,  nel  quale 
riceviamo,  per  cosi  dire , ì primi  rudimenti  della  nostra  esistenza , e della  cognizione  ddle  cose  celesti , delle 
quali  non  parliamo,  se  non  come  ranciiilli,  nè  salutiamo  pensarne,  se  non  come  fanciulli  oscuramente,  im- 
perfettamente. Ma  noi  aspeltifimo  la  fine  di  quest’infanzia,  e La  perfetta  nostra  virilità;  allora  che  noi , 
cangiata  in  visione  la  fe«le,  penseremo  da  uomini  fatti,  e ragioneremo  da  creature  perfidie  . 

t1.  Vegginnìo  adesso  a tinverso  ec.  Noi  non  veggi;im«i  Dio  nella  vita  presente,  se  non  nella  Iure  rifle.ssa  , 
che  (K  lui  tramandano  agli  occhi  nostri  le  creature,  per  le  quali  le  invisinili  cose  di  Dio  da  noi  si  conoscono  , 
iìom.  I.  M.i  niiiintunque  nelle  creature  tutte  mirahilmente  risph'ndano  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza  , e 
gii  altri  attrinuti  di  Dìo , con  lutto  ciò  nè  gli  stes-si  attributi  possiam  chiaramente  comprendere,  quali  essi  so- 
ii«i,  nè  idea  formarcene  se  non  confusa,  e troppo  dal  vero  lontana  ; e perciò  soggìtigne  Paolo,  che  non  reg- 
giamo,se  non  per  enimma , che  vuol  dire  oscur.imcnle,  essendo  i’enimma  una  maniera  «li  discoxrm)  oscuro  ed 
intrigato  — Alìora  poi  faccia  a faccia.  Ora  cono.sco  in  pnrtr:  attorn  pai  ec.  Quando  reggiamo  un.v  c«)Sa  in 
lino  specchio , non  la  c<«a  stessa  veggitimo , ma  l’ immagine  di  essa , come  abbiain  detto.  Non  cosi  da  noi  nel- 
l’altra vita  vedrassi  Dio,  e lutti*  le  cosi*  in  ini,  ma  lo  vedieino  qual  egli  è ( I.  Jonn.  IH.  ),  lo  vedrem  chiaramen- 
te e disi  ìnt. intente  f.iccia  a fu«ri.i  nella  sna  propria  essenza,  lohenrhè  Xpostolo,  dice  P.*iolo,t»enchè  rapito  al  tiehi, 
in  parte, cioè  iinpcrfettamente,conosco adesso  quello,  che  cunuscu  di  Dio:  ma  allora  lo  conoscerò,  Ctimesono 
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43.NiincauU!m  manenirules,  13.  Ora  poi  resta  la  fede,  la  speranza  , la  carità. 

Tarila»,  ina  hacc  : major  aulviu  ho-  queste  tre  uose; la  più  grande  però  di  queste  è la  carità, 
rum  e»l  carila» . 

da  lui  cnnmdiito;  in  quella  »te»»a  K’iina,  die  l'Inlimo  essere  mio  da  Dio  è conosciuto  e veduto,  nella  stessa  qui- 
&(i  cono^cfrò  io  pure»  e vedrò  il  mio  Dio.  .Notisi,  die  oon  vuol  dire  l'Aixistulo,  die  avremo  cognizione  di  Dio 
ertile  a ()iieHa  die  Dio  ha  di  noi,  m»  simile.  — Il  Crisostomo  ed  altri  danno  a qiicHte  p.irole.' come  io 
sonpurconoscinfo\  un  fteovo  più  ampio,  kit^tiuiiKeiulo  allo  cognizione  l’amnre,  onde  dice  l'.Apoctido:  Nella 
^tesAn  RUi»a,  che  Dia  prì;i  mi  conobbe,  qu.imlo  io  andav  i lontoD  da  lui,  e cemmiiui , e a se  mi  traK«e  , aC 
finrhè  io  ctintiAceAsi , lo  cerc.ìA>*i  e Io  amassi  ; cosi  allora  io  conoscerò  quel  die  ej^li  è in  se  slc5w»o , e (|ueliu  che 
egli  è riguardo  a me,  e a lui  correrò,  e in  luì  mi  immergerò  . 

!.1.  Ora  poi  rrstn  ia  frih.  In  sptrnjizn , la  crr/iM,  ec.  Nei  secolo  presente  re<!ano  come  necessarie  per  tulli 
queste  tre  \irtii  a dilTerenza  de' doni,  i quali  non  sono  di  assoluta  nei  e^sità , e po«»ono  cessare  nfidie  nella  vita 
prewnt**,  come  hanno  già  in  graiitlksim  i parte  (es.<>ulo.  — Qnrsfr  ire  co.vr;  Numero  sagro,  la  qnal  cosa  ^ no- 
t^l.à  dair.tpoSloIo,  (lerchè  tpiesle  tre  virtù  hanno  vidtdlmente.  rida/ione  alle  tre  divine  persone;  la  fede  ;d  Pa- 
dre, da  CHI  comincia  la  diddarazioik'  della  mxlra  creden/.a  esposti  nel  simbolo,  la  siieranzn  ni  Flgliunlo,  |)cr 
cui  situilo  al  Padre  con<hdtÌ,  la  Carità  allo  Spirito  santo,  il  quale  è Taniore  del  P.idre  e del  Figliuohj.  Dì  que- 
ste tre  1.1  carità  ò la  maggiore,  perchò  ella  è che  a Dio  simili  ci  rende,  e a Dio  ci  roiigùinge,  e |)crchè  senza  di 
questa  sono  inutili  le  altre tliie,  come  disse  lìn  dal  principio;  onde  s.  Igna/.io  martire:  lo  fede  ^principio  di 
ri/fi;  tifine  della  vUa  è la  carità  . 


CAPO  XIV". 


Chf  :l  limo  ilfflt  ÌÌAfite  ^ ut  iLmu  ili  , erf  è uhìì  uiutìte  , ove  mm  sì, ivi  l'hì  inUrj'ireti  : 

dò  le  regole  per  fare  ordinuto  u»o  di  (.«fi  Ju>«i , c i-utde  , riti  le  ét/nue  meltu  Chieio  ti  t'ivrtuite. 


^ . Seclnmini  carilalom  , armnlnmi- 
ni  5|)inluliu  : inagis  aulem  ut  pro- 
plieUdis . 

i.  Qui  eniiu  Icquitur  tingila  , non 
lioinmihus  loquitur,  :u;d  Ih  o : riemo 
enim  audit.  Spiritu  aulem  loquitur 
fiiYileria  . 

3.  Nain  qui  propheiat , horuinibui 
loquitur  ad  uedilìcalionem,  et  exhur- 
UdioniMi) , et  consolalioncm  . 

t.  Qui  loquitur  lingua  . !?a*ineiipsiini 
neiiiiical:  qnrnutem  pmpheUfl,  Ec* 
clos^am  Dei  aedificat . 

5.  Volo  autem  omne>  vo«i  loqiii  lin- 
gnn^  : magi:»  aulem  prophetare.  Nani 
major  est  qui  prophelal , qiuiin  qui 
loquitur  linguis  : ni.<j  forte  inierpro- 
tdur,  lil  Ecclesia aeddicalionemac* 
cipiai . 

(i.  Nunc  aulem,  fralrc#,  si  venero 
ad  vos  lingiiié  liK]|uens,  quid  vobis 
pi  Olierò  , nisi  vobis  loqiiar  aut  m re- 
veliitiune,  ani  in  sctentia, aulii)  prò* 
phelia,  uut  in  docinna? 


1.  Tenpie  dìptro  .illa  carità,  amòilc  i doni  spiritua- 
li: e m.issimamente  il  profetare  . 

2.  Imperoucitè  rlii  parla  una  lingua,  non  parla  agli 
uomini,  ma  a Dio:  conciossiachù  nissuno  t'ascolla  . 
Mu  parla  misteri  per  ispirilo . 

3.  Ma  colui , che  profeta , parla  agli  uomini  per  edi- 
flcuziune  ed  esortazione  e consolazione  . 

4.  Chi  parla  le  lingue,  edifica  se  stesso:  ma  colui  , 
che  profeta,  edifica  la  Chiesa  di  Dio  . 

5.  Vorrei , che  lutti  voi  parlaste  le  lingue:  ma  an- 
che più,  che  profetaste.  Imperocché  è da  più,  chi 
profeta  , che  chi  parla  le  lingue:  se  a sorte  non  le 
interpreta,  afiìnchè  la  Chiesa  ne  riceva  edificazione. 

6.  Ora  poi , o fratelli,  se  io  verrò  a voi  parlando  le 
lingue,  che  bene  vi  farò,  eccetlochéio  vi  parli  ocoii 
la  rivelazione,  o con  la  scienza,  o con  la  profezia,  o 
con  la  dottrina  ? 


1.  Tenete  dietranlla  enrith  ^ nnilùte  ff.Tdlì  c.ssrndo  {pregi  dell.i  carità, quali  fibhiaro  veduto  , conclude 
l'.Aposttdo  con  esortare  i Corinti  a tener  dietro,  a s»?guire,  :i  non  l isiiar  mal  questa  virtù,  e jhisU  che  sia  que- 
sta in  sicuro  , non  nroihisre  loro  di  deshler.irc  e/ijiii.iu  ì doni  spirituali,  c particularmrule  I più  utili  a pro- 
muovere negli  altri  la  carità,  tra 'quali  il  primo  lungo  egli  tlà  al  dono  di  profezia.  Questo  don»  eoinpnnde,  come 
abbiamo  anche  altrove  notato,  non  solamente  la  predi/iono  dille  onulte  rose  Itilure  , ma  anche  la  spie- 
gazione cd  esposizione  delle  Scrithire  , parlicol.irmente  profetiche  , con  le  quali  e 8t  sUhìlivuuo  i (lumini  della 
religione  Cristiana  , e si  illustravano  gl'inscgn  unenti  della  pietà. 

i'hi  parla  una  linijua  , non  parta  agb  uomini , lun  a Iho  . Colui,  che  parla  in  una  lingua  non  inte.'^ 
da  chi  lo  ode  ( quando  non  siavi , chi  il  sernume  di  lui  iulerpreti },  non  agii  uomini  parla  , i quali  nulla  in- 
tendono di  <|ue|  , ch'egli  dire  , mi  a Dìo  pirla  , e a Dio  renile  onore  , che  è autore  del  dono  delle  lingue, 
e da  lui  solo  6 ìnicso.  — Ma  parla  mìxteri  per  iapirdo  : Quello  eh’  egli  fa  , si  è di  parlare  |»er  intinto  dello 
Spirilo  di  cose  misteriose  ed  occnlle  non  comprese  d.igli  altri. 

S.  4.  eoìuì , che  /)ro/<7u  , ec.  Per  lo  contrario  chi  ha  il  dono  di  profezia  , non  parla  per  se  solo,  ma 
anche  per  gli  altri  uomini , e gli  editira  e gli  ammonisce  e gii  consola  , e vantaggio  spirituale  apporta  non 
a se  solo  ( come  chi  parla  una  linsita  ignota  ),  ma  anche  alla  Chiesa  di  Dio  , mentre  con  la  sposiziime  delle 
Srrìttiire  , e col  dlmostiare  ì domini  della  religione  e i principi  della  lita  cristiana  coopera  e alU  sautilìca- 
ztone  (leVredenti  e alla  conversione  degl’ infedeli. 

J>.  l orrci , chelnth  eoi  portinole  te  hiujueiec.  Dimostra  l'.VposioIo  , che  se  tanto  innalza  il  dono  di 
profezia  sopra  quello  ih  Ile  lingue  , rio  non  fa  egli  , perchò  di  questo  dono  non  faccia  stima  , ma  penile  il 
line  di  tutti  i doni  esscmlo  la  pubblica  edilicazioue  ed  utilità , certamente  il  Profet.a  di  gran  lungi  avanza 
per  (al  rtgiiirdu  il  parlatore  di  lingue  , quando  questi  unito  non  abbia  il  dono  d'interpretare  nella  lingua 
citmime  quello,  eh'eglidìce  in  lingua  straniera. 

fi.  Che  bene  ri  farà  , eccetfoché  io  ri  parti  o con  la  riiv/uiionr  ec.  Se  lo  venksi  da  voi  (dire  l’.Vposlolo) 
parlando  le  lingue,  potrei  io  recarvi  qualche  vantaggio,  se  non  avessi  insieme  lo  spirito  u di  sapienza  odi 
scienza  , o dì  profezia , o di  dottrina  ? Il  dono  di  riveìazione  st'mbr.a  , che  possa  e&sere  quello  , che  è dal- 
r.Apostoio  chiamato  dono  dì  sapienza  , cap,  \11.  7.  6.,  doie  anche  gli  altri  Ire  rammentati  qui  da  lui  sono 
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7.  Tanien  qiiae  Bine  ooima  Bunt  vo- 
reai  (lamia , sive  libia,  tive  ritliara, 
nisi  dislinctiuneniBonitiium  rieiierinl; 
qiinmudo  srii.-tur  id  , quod  canilur, 
aiit  (iiiod  ritliarraalur? 

8.  Eleniin  si  inrerliim  vorpni  del 
tuba  qiiÌB  |iarabil  ae  ad  bcllurn  ? 

8.  Ila  el  v(js  per  lingiiam  nisi  ma- 
nifesliim  sennonem  dcdcrilis,  (pio- 
inodo  snelur  id,  quod  diciUir?  Eri- 
lis  enliii  in  acca  luqucnies . 

10.  Tam  mulla,  iilputa,  genera  lin- 
Ruariim  siint  in  bue  mando  ; ri  nihii 
sine  voce  esl , 

1 1 . Si  crue  neS'  icro  virlnlem  voris, 
ero  ei , (Hii  loqunr , bai  barus;cl  qui 
loqiiitur,  milii  barbarus . 

lì.Sii-el  vos,  qiioniam  aemulato- 
res  estis  s|iirituuin  , ad  aiMlifìralio- 
nell!  Ecriesiae  quaerile  , ut  abunile- 
lis . 

1 8.  Et  ideo  qui  loquitur  lingua,  orel, 
ut  inler|iretclur . 

I i.  Nani  si  orem  lineila  , spii  iliis 
ineiis  orai , mens  auleni  iiiea  sine 
Iruclu  est . 

1.j.  (Juid  ergo  esl  ? Orabo  spiritu, 
orabu  el  menle  : psallain  spirila  , 
psallaiii  et  menle . 

16.  Celerum  si  benedixeris  spiritu: 
qui  supplet  lucimi  idiutac,  quumodu 


7.  Sìmilfnenfe  cose  innniniafe,  che  dAnno  suono, 
e la  (romba  e la  celerà , se  non  danno  distinzione  di 
suoni;  come  si  saprà  egli  quel,  che  sulla  (romba  si 
canti,  o sulla  celerà? 

8.  Imperocché  so  la  tromba  darà  suono  incerto;  chi 
si  metterà  in  ordine  per  la  ballaglia? 

9.  Così  voi  pure  parlando  una  lingua,  se  non  fare- 
te un  diH*orso  bene  intelligibile,  comesi  intenderà e- 
gli  quello,  che  vien  detto?  Conciossiaché  parlerete 
all'aria , 

10.  Sonovi,  per  esempio,  tante  sorte  dì  lingue  nel 
mondo:  c (ulte  hanno  le  loro  voci . 

11.  Se  io  perl.nnlo  non  saprò  il  valore  delle  voci,  sa- 
rò barbaro  per  colui,  a cui  parlo:  e colui , che  par- 
la, sarà  barbaro  per  me. 

12.  Cosi  voi  pure,  dacriiò  siete  amanti  de'doni  dello 
Spìrito,  fatesi,  che  per  edificazione  della  Chiesa  ne 
abbondiate. 

13.  £ perciò  chi  parla  una  lingua,  domandi  la  gra- 
zia d'iiUerpretarla  . 

14.  Imperocché  scio  fo  orazione  in  una  lingua,  il 
mio  spirilo  ora  , ma  la  mente  mia  riman  priva  di 
frutto . 

15.  Che  farò  adunque?  Orerò  collo  spìrito,  orerò 
colla  menle:  salmeggerò  colio  spirilo,  salmeggerò 
colla  menle . 

16.  Dappoiché  se  tu  renderai  grazie  con  lo  spirito, 
quegli  elle  sta  al  posto  dell' idiota,  come  risponderà 


indicati . Doblnamo  però  confessare  , che  non  tiamo  In  istato  d’ intemlere  in  questa  materia  tutte  le  namte 
e le  espressioni  di  Puolo,  come  lo  ermo  i Coiiiili , I quali  avevan  sotto  I loro  occhi  le  cose,  delle  quali 
CRII  rajoona  . Noi  itosshimo  bensì  aninilrnre  questa  ( dirò  cosi  ) inondazione  immensa  dello  spirito  di  Dio , 
la  ni  CUI  moltiplKe  virtù  in  tsinte  e si  diverse  piiise  ni.-inilest:i\a^  tra  i nuovi  fedeli , che  facea  di  mestie- 
ri , che  1 primi  pastori  si  applicassero  a porre  ordine  c regola  nell’uso  di  tali  d"iil  j»er  evitare  l.i  confusione  . 

7.  StmUmnìtr  !f  cose  inanimaie  , che  (fanno  suono,  ec.  Dimostra  con  la  similfludine  degli  strumenti  da 
suono , die  le  lingue  senza  l’ interpretazione  non  sono  di  alcun  giovamento  nella  sles«a  gnìsa , che  inotil- 
nieiite  suonerebbe  la  tromba  o la  celerà  , se  non  rendessero  snono  distinto  e sigtiUìcanle  ed  atto  a risvegliare 
in  chi  lo  wle  i ^ntimenti  e gli  affetti,  che  si  pretine  di  muovere  chi  suona  fati  striimenli. 

«.  .Se  la  tromba  darà  suono  incerto  ; re.  Grande  era  presso  gli  antichi  l’uso  della  tromba  nelle  armate , 
e II  principale  di  dar  con. essa  il  segno  della  battaglia.  Vedi  Amot.  cvp.  X.  6. 

10.  . , , tante  sorte  dì  lìngue  re.  Gli  Ebrei  contavano  fìnti  a settanta  linguaggi  diversi. 

11.  Sarò  barbaro  per  colui , re.  Sarò  straniero  per  colui , a cui  parlo  , se  non  gli  pjtrìerò  in  un  lin.:nag- 
gio  , tiie  quegli  intenda  , eti  egli  similmente  saia  straniero  |>er  me,  quando  in  lingua  parli  da  me  uon  Intesa, 

17.  ro.tl  l’oi  pure  . . . fate  ij  , che  per  t dijieazione  ee.  Dee  qui  sutlinti-ndersi  dopo  il  precedente  versetti»: 
nrUa  5res.ta  maniera  sareste  rol  barbali  gli  uni  per  gli  altri , ore  tra  dì  voi  parlaste  in  lingue  tra  voi 
non  inrtMe  : ma  1 Apostolo  lasciando  , che  ciò  s' intenda,  cont  Illude  : perchè  ciò  non  avvenga , gucchò  ama* 
te  c amlii(c  1 doni  (fello  Spirilo , procurate  , che  non  alla  ostenla/ione  , o a risvegliare  solamente  in  altrui  U 
meraviglia  , ma  alla  edificazione  della  Chiesa  siano  impiegati  gli  elessi  doni. 

14.  là.  It  mio  spirito  ora  , ma  la  mmte  mia  ee.  Ver  intelligenza  di questo  vervelto  è da  notare,  cometa 
voce  Greca  , che  vien  tradotta  nella  Volgala  colla  parola  nientr , signilica  talvolta  anche  le/i/imen/o,  co«- 
re/fo  , prnstero  ec.  li  ragionamento  adunque  dell’ Apostolo  sembra  , che  si.i  questo  : ho  dello  , che  colui , 
die  parla  le  (’ngiie , rliìcgga  a Dìo  la  grazia  d’ interpretarle  : imperocché  ponete  , che  io  neiradunaiiza  dei 
icdeli  preghi  II  Signore  in  una  lingua  , che  non  è intesa  dagli  altri , non  v’ha  dubbio , che  il  mio  spirito , 

* ! , . I*  tnlo  airelto  produrrà  ima  bnnna  ora/ione,  ma  i mìei  pensieri  , I miei  concetti  non  rechernuno  agli 
a|ln  ^h'un  feutto  , perchè  questi  nulla  ca|usr.ono  lii  quello  , che  io  dico.  Ecco  a (picslo  passo  la  sixtsizioiie 
4 .*‘fS  ^ lo  de  viene  a confermare  la  traduzione  , che  abbiamo  dato  a questo  e al  seguente  verset- 

to : Incesi  guesfo  per  coloro  , i quali /aeerano  orazione  in  hngua  non  intesa  da  qu  ìh,  che  ascolta’ 
mnoi  imperocché  dice  l’ Apostolo  : se  io /accia  orazione  in  lingua  straniera,  il  mìo  spirilo  ora,  ma  il 
mio  concetto  tion  è r/i  gìoramenfo  ; conciossiaché  qualunque  volta  a quelli,  che  si  Irovan  presenti,  ignote 
soiio  le  parole  dell  orazione , 1 concetti  di  colui , che  ora  , restano  certamente  in^fruftuosi , perché  niuno 
e ha  (he  ne  tragga  profittò  . Per  lo  contrario  poi , quando  rorazione  è alta  a giovare  altrui , cd  intesa 
Ufi  rircosfnnti , allora  certamente  colui , che  ora  , ha  per  suo  frutto  il  miglioramento  e profitto  di  co/o- 
ro , a quali  é di  giovamento  : Reg.  Brev.  interrogazione  778.  Orare  spiritualmente , salmeggiare  spiritual- 
snvufe  signuira  orare  c salmeggiare  per  movimento  ed  istinto  dello  Spirito  divino,  lo  che  vuol  dire  orazio- 
ne e saluieggiamento  hnono  ed  utile  per  chi  lo  fa , ma  non  sempre  per  chi  ascolta  , se  questi  non  intende 
Hueiio,  che  il  primo  nella  sua  orazione  e ne’siioi cantici  d'Ce  .al  Signore.  Io  adunque  ,dicc  TAimstoIo  , orerò  e 
s i m -‘ggterò  e spiTtUvihn  nìte  e intelligibilmente  affine,  di  esser  utile  e a me  stesso,  ed  anche  agli  altri. 
«1.  B f^hderni  grazie  con  lo  spirilo,  ec.  Se  tu  olTrirai  a Dio  de’ cantici  di  ringraziamento  e di  lode  , 

quali  m istranio  linguaggio  ti  son  dettali  dallo  Spirilo , come  potrà  colui , che  siede  tra  gl’ idioti  , approva- 


dieet , amen,  super  tnam  bcnediclio* 
nem  ? Quuniam  quid  «itcas  » nescii  : 

47.  Nam  tu  quidem  bene  gratias 
a^^ii  : sed  aller  non  aoJdìcalur . 

48.  Gralias  neo  Dho  meo , quod 
omnium  veslrum  lingua  loquor . 

49.  Seil  in  Eadesra  volo  quinqie 
verbd  s»*n=iu  inoo  loqui , ul  el  ahos 
inslruarn:  qii'imdecem  mdliu  verbo- 
rum  in  hngiin  . 

50.  Frntres,  nolile  pueri  eflìci  seri» 
9 bu»,  sed  m.iliiiap.irvuli  colute:  sen- 
sibus  auicin  perfuoli  esluie. 

21.  In  legescripUiniesl  : * quoniam 
in  uliis  bugili^  ci  labiis  aliis  hqiiar 
jK'puIn  hmc  , et  nec  sir  exaiidienl 
me , dir.it  Dom  nus.  * m.  ih.  ii. 

22.  Ilaque  linguae  in  signtim  sunl 
non  ftdeiilHis  , sed  infiilcbbus  pro- 
plietiae  auU*m  non  iniidcitbus,  sevi  li- 
delibus. 

23.  Si  ergo  conveniat  universa  Er- 
ricela in  unum  «et  omnee lingule  tu- 
quanlur,  mtreiii  aulemidiulae  aulin- 
fideles:  nonne  direni,  quod  insaniti:»? 

24.  Si  Riiteinonini^iprophelont,  in- 
Irei  aulem  quis  infiJelis  , voi  idiota, 
convincilur  ab  omuibus,  dijudicatur 
ab  omnibus  : 

23.  Ocrulla  rordis  cjus  manifesta 
Huni , et  Ila  radens  in  faciem  a<lorR- 
bilDeum,  proniinrians,  quod  vere 
Oeus  in  vobis  sit . 


CAPO  XIV.  m 

egli  amen  al  tuo  rendimento  di  grazie?  Mentre  non 
intende  quel,  clic  tu  dici; 

17.  Conciossiacliè  Ui  veramente  ben  fai  il  rendimeli  ■ 
to  di  grazie:  ma  l’altro  non  ne  è edilìcato. 

18.  Iteiido  grazie  al  mio  Uio,  che  io  parlo  le  lingue, 
che  parlale  lutti  voi  . 

10.  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir  piuUosto  cinque 
parole,  sicché  io  sia  inteso  per  istruire  anche  gli  al- 
tri ; che  diecimila  parole  in  altra  lingua  . 

20.  Fralelli,  non  siale  faneiulii  neirinlelligenza  , 
siale  belisi  pargoletti  nella  maliziale  perfetti  DeH'iii- 
leililimento  . 

21.  Nella  leg^e  sla  scritto:  per  altri  linguaggi,  cper 
altre  labbra  parlerò  a questo  popolo;  e neiiimeii  cosi 
ini  daranno  rotta,  dice  il  Signore. 

•22.  Le  lingue  adunque  snn  in  segno  non  pc’fedeli , 
m i per  gl’iiifedeli:  la  profezia  poi  non  per  gli  infe- 
deli , ma  po' fedeli . 

23.  Se  adunque  si  raduni  insieme  lulta  la  Chiesa,  c 
lutti  parlin  le  lingue,  ed  ciilrin  dentro  persone  idio- 
te 0 Infedeli  : non  diranii'elleno , che  siete  ammattiti  ? 

24.  Ma  se  tutti  profetano,  ed  entra  un  infedele o un 
idiota,  è convinto  da  tulli , è seiileiizialo  da  tulli. 

2.4.  C per  Ini  madosi  manifesta  quel,  clic  egli  ha  oc- 
cullamciili!  nel  cuore,  e cosi  gellalnsi  boccone  adore- 
rà Dio,  dichiarando,  che  Dio  è veramente  in  voi . 


re  le  tue  UikIì  e I Inai  rìDnrB»«nienli , e unirsi  a'meciesiini  rieponilemio  amnt , mentre  egli  non  sa  , nè 
lomprentlc  quel  , che  tu  did  ? 

!H.  fìrnrfo  (jrazìe  al  tmo  t)io  ,fc.  Vuol  fare  intendere  , clic  quanto  aveva  detto  intorno  alla  preferon7.a  da 
dirai  al  dono  di  profezia  aopra  quello  delle  Moglie  , non  |K>tea  provenire  da  invidia , ciregli  portasse  a citi  per 
tal  dono  risplrndeva  tra' Corinti  ; imperocché  di  quefto  dono  metlesiino  era  egli  fornito  in  guisa  , che  tutte 
quelle  lingue  , le  anali  parlavansi  da  tutti  i fedeli  di  Corinto,  egli  ancor  le  pirlava. 

l'J.  Ma  HfUn  ('hir.^a  ve.  >cl)a  piiidilira  adiinaii/a  de’fciJeli,  dove  molti  si  trovano  , che  la  soia  lingua  co- 
mune e volgare  intendono,  amo  piuttosto  di  di  dire  fioche  parole  , delle  quali  I’  intelligenza  si  comumchi 
per  me  agli  altri , che  di  parlar  molto  in  lingua  ignota . 

20,  Aon  stale , fanciulli  ììeli'intrihgeMza  , ec.  Guardatevi  dal  prerehre  per  debolezza  di  giudizio  i doni  di 
m tgginr  comparsa  a quelli  di  maggior  rnitlo  e utilità,  lo  che  sarebbe  una  puerile  vanità.  Voi  dovete  essere 
come  pargolflli  .semplici  ed  ignoranti  per  tutto  ciò  , che  riguarda  il  male  ; ina  uomini  adulti  e perfetti  per 
quel , che  è l’inteiulere  e il  giiidicure  di  tulle  le  cose , e per  discernere  il  bene  dal  male.  Vedi  Matlh.  XV II  1.3. 

21.  22.  !*er  altri  linguaggi  e per  altre  labbra  parlerò  a questa  popolo.  Queste  parole  de!  ca|»o  XWIII. 
d’ Isaia  sono  conformi  non  alla  versione  dei  LXX. , ma  a quella  di  Aquila  , come  osservò  già  Origene  . I.e 
parole  seguenti  : e nemmen  così  ee.  sono  qui  aggiunte  d.iH'  Apftslolu  per  meglio  spiegare  il  sentimento  dei 
Profeta  , ma  si  trovano  dopo  alcune  altre  nello  stesso  luogo  . Seguita  Paolo  a diniuslr.nre  la  maggioranza 
del  dono  di  profezia  sopra  quello  delle  lingue.  Le  lingue  abbenchè  servir  possano  anche  a istruire  e con- 
ferinare  nella  verità  i redeli , sono  niilladlmeno  principalmente  ordinate  a ridurre  con  la  novità  di  tal  mi- 
racola gl’ infedeli  alla  fede , come  annnrisce  dalle  parole  di  Isaia  , nelle  quali  questo  miracolo  stesso  pro- 
mette agli  Ebrei  iocrediili  e rontrauuiltori  del  Messia,  e questa  promessa  ò stala  già  adempiuta  sotto  dei 
loro  occhi  «senzarhè  perciò  stsnsi  convertili  , lo  che  era  pur  predeltn  da  Isaia  . Iddio  adunque,  il  quale 
mandava  agli  Ebrei  fedeli  I suoi  Profeti , mandò  a' medesimi  Ebrei  divenuti  infedeli  e (M^rsecntoii  «lei  CrUto 
gii  Apoatuli . i quali  ripieni  dello  Spirito  del  Signore  parlavano  ogni  sorta  di  lingue  ; ma  non  fu  questo 
prodigi!»  suflirieiite  a convertire  quella  indurita  nazione  , l:i  (piate  aii/i  in  quel  metlt-simo  tempo  si  ostinò 
sempre  pio  nella  infedeltà  . La  profezia  poi  è pel  |nj|idIo  feilele  , pel  jH»polo  di  Dio  , cui  ella  è sempre  utih* , 
conferm.nndolo  nella  fede  e conducendolo  olla  piena  cognizione  de' misteri  e dì  tutte  le  verità  utili  a ronse 
guirc  1.1  vita  eterna  ; le  Mngue  poi  sono  per  gli  infedeli , e non  sempre  sono  utili  alla  loro  convrrsume. 

23.  Se  adunque  si  raduni..  . tutta  lo  (‘hivsn,  e.  lutti  parlino  ec.  Solevano  anche  i Pagani  intnMlursi, 
Uiora  per  mera  curiosila  , nelle  adunanze  de'Crisliaut . Dice  adunque  Paolo  a' Corìnti , che  rfleltano  ali.v 
sinistra  iinpn>ssione , che  può  far  nello  spirito  di  un  infedele  odi  un  uomo  rozzo  e ignorante  il  sentiri*  nelle 
Chiese  Cristiane  un  numero  di  fedeli,  che  (>;irlìno  tutti  insieme  in  diversi  non  intesi  liiigu.iggi.ri'rtamenle  una  tal 
confusione  non  s.irà  di  edìticazione  perl’inf«*dele,epìult<)sludar.igli  occasione  diiMsprez/are  t fedelie  la  Chiesa. 

2t.  .4/fi  %e  lutti  profetano^  ed  entra  ee.  Ma  se  tutti  in  virtù  del  iloiio  ricevuto  ila  Dio  profetizzano,  ed 
espongono  le  Scritture  , e ragionano  delle  verità  «Iella  fede  , e istniisi  ono  ed  es.»rtino  al  bene  , chi  può  «lu- 
bit  ire , che  venendo  iioiradiinanza  un  idiota  , di  un  infedele  , non  rimaugu  cunv  iiito  da  lutti,  e dìmo.stratu  reo 
d' nfeileltà , d'ignoranza  , «li  errore,  di  pec«ato 

25.  E jter  tot  inodo  si  maHì/eMla  quel  ch'egli  ha  occ«^/zrmr/ife  nel  cuore , c cosi  gillolosi  ec.  Cosi  egli 
•avviene , che  movendo  Dio  a suo  Uienlo  la  lio^aa  del  Prof»;t:i  , viene  questi  a toccare  gli  occulti  vizi  di 
coloro , che  lo  ascull.ino , onde  muove  il  cuor  toro  a detestare  i passati  errori , e ad  umiliarsi  e con  tu 
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Quid  ergo  P5l , frnlres  ? Cum 
runvenilid.  unu*qnisque 
p^dn-uru  hnlM'l,  ilotinnmn  habi'l  , 

! ■walvpsim  IuiImtI,  lin:;uiim  , 
i UerpreU(ior>eni  habel  : omnia  ad 
11'M^iitiratium‘in  Hant . 

£7.  Sivi'  lingua  qiiis  liHjuitur,  so- 
runJinn  dtiiiS,  aul  ul  miilium  In's , 
vi  per  parie?*,  et  umis  lOliTprcii'tur. 

28.  Si  mileuk  non  fiK*ril  mliTprt'S  , 
l.ici?al  in  Kcrieàla , sibi  autetu  loquii- 
l'ir , cl  Deo. 

29.  Prophetae  atiiem  duo  aut  tros 

(ixiitil,  et  celeri  dijudioenl , ' 

30.  Qitod  si  abi  revelalum  fuent  se* 
(l  ’nli,  iH'ior  tacPiit . 

31.  PulestUenim  omnes  por  stngii- 
Itis  prophelare  : ul  omnes  dtscanl , 
i l oiunes  eiliorleutur  : 

3i.  Et  spiritiis  prophcUirum  prò- 
( helis  suhjeclì  siint. 

:).3.  Non  enim  est  disscnsionis  Deus, 
fed  pacis  : sictil  el  in  omnibus  Ec* 
clesìis  sanctorumdoceo . 

34.  Miilieres  in  Eccloaiis  laceunt  , 
non  enim  permiltitur  eis  loqiii  .sud 
snbdilas  esso,  * sicui  et  iex  dicil . 

* (jfiwt.  8.  16. 

35.  Si  quid  aiilem  volunt  disrere  , 
domi  virus  silos  inlerrogenl . Turpe 
i-sl  enim  mulieri  loqiii  in  Eadesia  . 


26.  Che  è adunque  da  fare,  o fralclli?  Qualunque 
volta  vi  radunate,  ciascuno  di  voi  ha,  chi  il  cantico, 
chi  rinsegnameoto,  la  rivelazione,  le  lingue,  l’inter- 
prelazione;  ogni  cosa  facciasi  per  i’ edificazione . 

27.  E se  v’ha  di  coloro,  rhe  parlan  le  lingue,  <par- 
lino)  (tue  0 al  più  tre  a vicenda , e uno  interpreti. 

28.  Che  se  non  siavi  chi  interpreti , nella  Chiesa  si 
lacciano  , ma  seco  stessi , e con  Dio  favellino  . 

29.  De'profeti  parlino  due  o tre,  e'gli  altri  ne  por- 
tino giudizio . 

30.  Che  se  ad  un  altro,  rhe  siede,  sia  siala  fatta  ri- 
velazione, il  primo  si  taccia  . 

31.  Imperocché  potete  tutti  profetare  a un  per  uno: 
afiìochè  tulli  imparino,  e lutti  ricevano  consolazione: 

32.  Gli  spirili  de'profeti  son  sottoposti  ai  profeti . 

33.  Imperocché  Iddio  non  è Dio  del  disordine,  ma 
della  pare  : conforme  io  insegno  in  tulle  le  Chiese 
de’ santi . 

34.  Le  donne  nelle  Chiese  stiano  in  silenzio,  impe- 
rocché noB  è lor  permesso  di  parlare,  ma  debbono 
star  soggette,  come  dice  anche  la  legge  . 

35.  Che  se  bramano  di  essere  isirulle  di  alcuna  co- 
sa , in  casa  ne  interroghino  i loro  mariti.  Conciossia- 
rhé  è cosa  indecente  per  una  donna  il  parlare  nella 
Chiesa . 


f'|)Ìrì(o  e col  cor^  «Kiiaii»  a Dio , e a rìconoscure  e coRfemuire , che  non  allronde  , che  da  Dio  può  procedere 
l'unzione  e reflìcncia  deDi  psirula  , <|.i  cui  egli  sente  e intenerito  c penetrilo  il  suo  cuore. 

20.  Che  è atiitiiffue  da/are, ec.  Qual  regola  dovrà  stabilirsi  riguardo  aH'uso  di  questi  doni  spirituali? 
I.e  parole,  rhe  seguono , possono  aneli' esse  leggersi  a manien  d'interrt^azlone  , ma  ciò  non  è di  necessità, 
i d li  senso  è lo  stesso . Quando  voi  vi  radunate , ognun  di  voi  secondo  il  diverso  dono,  che  ha  ricevuto , 
si  sente  ispirato  chi  a cantare  qualche  nuovo  contico  dì  lode,  di  ringraziamento,  o di  pregiitera  al  Signo- 
r-^  ; chi  a istruire , chi  a parlare  lingue  ignote  ec.  Qiiai  è adunque  la  regola  , che  dee  in  tutto,  e da  tutti 
p.’iocipatmeute  osservarsi  ? E1l.i  è questa  , che  tutto  si  faccia  per  promuovere  il  bene  della  Chiesa  di  Ciislo, 
ii'illa  per  proprio  onore  , tutto  per  utile  de'  prossimi.  Novera  qui  I'  .\oostolo  cinque  doni , sotto  de' quali 
•mclie  gli  altn  comprende . Per  rire/fisione  può  ioteodorsi  o la  manitestazione  fatta  ad  alcuno  delle  cane 
Tutore  , o rintelligenzv  de’plò  astnisi  misteri. 

27.  É tino  intrrprefi . Quello , che  è stato  detto  da  colui , che  in  lingua  ignota  iavella , sia  spiegato  in 
Creco  da  lino  di  i|uelK  , che  h^inno  it  dono  d’interpretare . 

26.  Ae/i/t  Chieia  si  /ncdnno  ec.  Non  facciane  inutilmente  perdere  il  tem[K> a' fedeli  congregati,  ma  partìoo, 
se  cosi  lor  piace , seco  stessi , e a Dio  ntdia  propria  ca«a. 

29.  £ gli  altri  ne  portin  giudizio . (Ut  altri  si  riferisce  a quelli , che  sono  ornati  dì  simile  dono , cioè 
SODO  aneli'  essi  Profeti,  e capaci  perciò  dì  giuiticaie,  se  la  dottrina  di  colui,  che  ragionn,  è siinn  ed  utile,  affin- 
( iiènon  sia  ricevuta  come  dottrina  dello  Spirito  di  Dio  quella,  che  potrvbb* essere  talora  dello  Spirito  di  errore. 

30.  Che  se  ad  un  altro , che  siede , ec.  Se  uno  del  numero  degli  uditori  ha  do  Dio  rìc.evuto  uua  rìvetazione 
e intelligenza  particolare  sopra  la  materia  » di  cui  il  primo  ragiona  , e si  esibisce  di  parlarne , il  primo  ab 
lora  si  taccia . 

31.  Colete  iuUi  pro/etnre  a un  per  uno  : ec.  Parla  al  profeti , ai  quali  dice  , che  pedranno  uno  dopo  l'al- 
tro profetar  tutti  (In  die  s’intende  in  diverse  adunanze)  c che  maggiore  sarà  rrdiftcexione  degli  ales.<i  profe* 
ti , mentre,  a vicenda  insegneranno  agli  altri,  e impareranno  dagli  altri,  d ippoicbé  il  dono  di  Dio  secondo  uua 
certa  misura  è concesso. 

32  . 83.  Gli  spirili  de’firo/eli  sono  sottoposti  ec.  Previene  una  diflìcoltà  , che  poteagli  essere  opposta  da. 
alcuno  di  quei  profeti , il  qu«le  dicesse  : non  posso  io  raltenere  lo  Spirito , ebe  parla  in  me;  ris^nde  però 
r.tpostolo , che  la  divina  ispirazione  non  è come  uuella  de'  profeti  fanatici  dd  demonio  , I quali  dal  mali- 
gno spirito  invasati  non  sono  pndroni  nè  della  lor  lingua,  nè  di  se  stessi  . L' ispirazione  di  Dio  non  fsforra 
la  volontà  de'profeti,  ma  solo  dolcemente  gli  muove,  ed  è subordinata  non  solo  all' arhitrio  degli  stessi 
Profeti  ( i quali  possono  o narlnre , o tacere  , come  fece  (iiona  ),  ma  anche  al  buon  ordine , che  dee  osser- 
varsi in  tutte  le  cose  , perchè  questo  pur  viene  di  Dio , che  Dio  cliiain-isi  non  de]  tumulto  o del  disordine  , 
ma  della  pace  . Vedi  qui  il  (*rlsostuim>  ifom.  XXIX.  e t.  Girolamo  praef.  in  Sahum  , e.  in  epist.  ad  Ephes. 
Uh.  2.—  Conforme  lo  Duerno  er.StimoI»  rflicacefuente  i Corinti  all’ ossrrvanzi  dì  queste  regole,  diccudo, 
che  sono  le  sles.se , che  sono  state  insegnate  da  lui  a tutte  le  Chiese  , e da  tutte  le  Chiese  osserviite . 

34. 3&.  Le  rfo/ine  nef/e  ròiese  ec  Questo  insegnamento  dell' Apostolo  ècmironnee  all'uso  della  Sinagoga , 
e ai  costumi  di  tutte  le  nazioni. — Come  dice  anche  la  legge  \ Ha  in  mira  l’Apostolo  il  luogo  flclla  Gene^  III. 
16.  Ae  interroghino  i loro  tnnriti . Ne'qusii  suppone  l'Apostolo  per  conseguenza  tal  capitale  di  scienza 
delle  cose  di  Dio  da  potere  sufficientemente  illummaree  le  mogli , e tutto  la  proprio  famiglia  $ a*maasiino 
certomeote  è il  bene , ebe  far  può  un  marito  cosi  iUiuninato . 


36.  Kn  a vob's  vrrbiim  Dei  pmcrt' 
gilf  Aul  in  vog  gulw>  |>ervenil  ? 

37.  Si  qiiig  viili'lur  propheta  c^se  , 
aatapiniualig,  cotfnognit.  quae  grri- 
bo  vubig,  quia  Domini  guiit  manuala. 

3S.  Si  quig  aulcin  iipiorat,  ignura- 
bitur . 

■79.  Itaque  , fratras  aemnlaniini 
propliHare;  et  luqui  linguis  aulite 
pronibere. 

io.  Omnia  aiilem  bonestc,  et  secun- 
duni  uruinem  fiant. 


CAPO  XIV.  «25 

36.  È forse  da  voi  venuta  la  parola  di  Dio?  Oppure 
a voi  soli  è venuta  ? 

37.  Se  alcuno  si  tien  per  profeta  , o per  uomo  spi- 
rituale, riconosra  , die  io  cose  , che  vi  scrivo,  sono 
precetti  del  Signore . 

38.  Chi  poi  è ignorante  , sarà  ignorato . 

39.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli , amate  di  profetare; 
e noB  vietate  il  parlare  le  lingue. 

AO.  Ma  tutte  le  cose  facciansi  convenientemente , e 
con  ordine . 


36.  È farne  da  noi  rrnw/n  In  parola  ec.  Severa  rinreaaione  , ehe  Ta  ai  Corinti  l'Apualolo  : siete  voi  forse 
I prìiiit  a Hcevprp  dn  Dio  l.i  parola  del  Vangelo , e a predicarla  agli  .iUrÌ  ? Ovvero  siele  voi  i aoli  cho 

r abbiate  abbrardata  ? Come  diii^de  avete  ardimento  d’ introdurre  nuove  regole  e mio%e  usanze  non  appro- 
vale da'  primi  rundtitori  del  CrislianeAiino  , nè  ricevute  di  alcuna  di  quelle  Chiese  , che  sono  date  fon«late 
prìma  della  vostra  ? A quelli  e a quelle  dovete  voi  conformarvi , non  qiielH  , o quelle  a voi . Qneata  ripren- 
sione è probabile  , che  riguardi  prìnclp.ilmente  l'tihiuo  , che  era  trai  Corinti  » di  concedere  alle  d inne  la  li- 
bertà /li  parlare  , e di  fare  da  dottoresse  nelle  pubbliche  aduoanse  , ma  può  estendersi  anche  agli  altri  abu- 
si accennati  di  sopra . 

37.  .Se  alrtino  *i  /iea  pfr  pro/Ha,  ò per  vomn  spfrifunif  » ec.  Sarebbe  egli  credibile,  che  a t-ill  miei  in- 
aejnampoti  si  oppoucMcr  coloro  , che  si  tengono  per  profeti , e i>er  uomini  spirituali , e fors'  anche  lo  sono  ? 
No  certamente;  cottcìiHsìttrhà  «e  Innno  ver.iniente  lo  Spirito  ili  Dio  , itohbon  sii;>ere,  che  i precetti , di'  io 
do  , sono  precetti  di  Gesù  Cristo  , sono  ^irecelti  del  Signore  , a'ipiili  ubbidirà  diiiinqiie  è servo  del  Signore  . 

3S.  Chi  poi  r ignoran/f  f snrà  tff/iorn/o.  Chi  fa  l’ ignorante  , e o dice  , o ino-itn  di  non  sapere  , se  dal  Si- 
gìiore  vengano  tili  ordini  , sarà  dal  Signore  ignor.ito  , non  sarà  ricunoscinto  dii  Signore  |>er  suo  : il  Greco 
legge  .*  cÀi  ùfftora  , ignori  ec.  Chi  non  ca|ùsce  , o non  vnol  capire  , non  capisca , resti  nella  sua  ignoranza  ; 

rnsi  egli  stP'S«)  al  pericolo  , in  cui  si  pone  ; non  mi  prenderò  io  alcun  fastidio  per  lui. 

39.  Àmnfe  «//  profetorr  ; e non  virinte  re.  Rltorn  i all*  argomento  tralasciato  al  versetto  33. , e ripete  quel- 
lo , rhe  già  poi  volte  ha  inculcato  intorno  ai  doni  dello  Spirito  : bramate  lo  Spirilo  di  profezia  , come  (dii  uti- 
le per  hi  comune  edilicazìone  ; ma  non  proibite  , che  coinro  , a’  quali  è st.ito  dato  >1  dono  delle  lingue , ne 
facciano  oso  ; non  dUprezzate  questo  dono , il  quale  è birano  per  se  stesso,  ed  è anche  utile  al  bene  della  Chie- 
sa , quando  unito  sia  coi  debili  riguardi. 

io.  Mtt  fufir  fecoxe  fnccHìnxirc.  (>e  parti  tutte  del  culto  divino  siano  talmente  ordinate,  che  servano  alli 
gloria  di  Dio  , e alia  ediUcazione  de’ fratelli . 


CAPO  XV. 

Come  Crhto  riruteitò  fin  morte  « nf»ft-tfve  a moiti , « fiaoimtnU  m Pootr , eh  - tl  ihìomo  !f  minimo  tiefii  Àp^f 
ftoU  ; JiiTiiUtrit  lo  futuro  ito»tr.i  ri.HrrviAwte , e t' ttrUtnt  e modo  di  «ito,  e tu  é<rerut  «/«*'  rwii- 

MÌZaii  AcM  mio  alt'  uHima  , m.6  unehe  ^»ohIo  ot  tarpo  . riiurrexlttu  turò  auorbito  tu  morte. 


t.  • Nolum  aulem  vobis  facio,  fra- 
Irps  , Evangcliuin.  quod  pr;u*dicavi 
vohis , quod  et  arcepislis  , in  quo  et 
^lalis,  * r,u.  I.  11. 

2.  Per  quod  elsalvamini:  qua  ratio- 
oe  praediraverim  vobis , si  lenelis , 
nisi  frustra  credidislis. 

3.  Tradidi  enim  vobis  in  primis , 
quod  et  accepi  : quoniam  (^risUts 
inortuiis  tsl  prii  percalis  noslris  se* 
rufhliiin  Srnpturiis: 

4.  Et  quia  s<*i)nllu9  est,  el  quia  re* 

surrexil  terlia  * die  tùìcundiini  Seri- 

pturùS:  6 Jun.2-  ! ../«»»•  20.  19 

5.  El  quia  visuo  est  Cephae  , et 
posi  !)oc  undecim: 

1.  Or  io  vi  dichiaro , o fratelli , ec.  V'erzno  in  Corinto  alcuni , i quali  presi  da'  soQsmi  tleMilosofì  Gentili 
o negavano  la  rUurrezi/me  de'  morti , o la  spiegavano  in  un  senso  athqtoric» , come  gli  Gnostici  , i quali 
per  risurrezione  intemievaiio  U se.|>ar.izione  dagli  affiiri  e dulie  incuinbenae  della  vita  . e partlcttlarmente 
la  fuga  dal  innlrimonio  , e T attendere  alla  sdu  contemplazione  , come  rac<  onta  s.  Ktiifanio.  Contro  di  co- 
storo prende  P.tolo  in  que.sto  capitolo  n stabilire  la  fede  delia  risurrezione  della  carne  . Ilammeniora  adunque 
a’Corinti  in  primo  luogo  , quello,  che  »vev a lor  predirato  nel  cojnunicnre  ad  essi  i primi  rudimenti  nel  Cri- 
stianesimo . — In  Citi  stale  taUli . 6i  può  anche  tradurre , per  cui  stale  in  piedi , elevati  verso  le  cose  ce- 
lesti , Vedi  Roin.  V.  9. 

7.  Per  cui  siete  anche  sairati . salvazione  de’  fedeli  si  r/imincia  nella  vita  presente  , si  compie  nella  vita 
futura . — * Eccrltochc  iiidurno  abbiate  creduto  . Se  pure  indarno  non  vi  gloriate  del  nome  di  Cristiani , ini- 
|H*rocchè  senza  hi  fede  della  risurrezione  inulilmente  credereste  tutti  gli  altri  misteri. 

3.  Ouello  , che  in  pur  apfHirni , ec.  Da  Cristo  e dallo  Sjiìrito  santo.  Vedi  Gal.  I.  \7.  — Secondo  le  Scrit- 
ture : Le  profi'/.ie  del  Vecchio  Teslamenlo  regMrate  in  Isau  . in  Geremia  , In  Daniele  ec. 

4.  fi  che  fu  xrpoUn.  Nota  rApi>stoÌo  aticheTa  sefioltura,  percliè  questa  dimostra , che  Cristo  veramente  mori. 

j.  E che  fu  veduto  da  Vefa  : Vedi  Lue.  XXIV.  34. 


1 . Or  io  vi  (lirlii.iro  , o fratelli , il  Vanpelo  , che  vi 
annuDziai,  il  quale  pur  riceveste,  ed  in  cui  voi  state 
snidi , 

2.  Per  cui  siete  anche  salvati  : se  lo  ritenete  in  quella 
guisa , che  io  vcl  predicai , eccetlochè  indarno  abbia- 
le credulo . 

3.  Imperocché  io  vi  ho  inscijnalo  in  primo  lungo 
quello,  che  io  pur  apparai:  che  Cristo  mori  pe’ no- 
stri pi'ccnti  .secondo  le  Scritture: 

4.  E che  fu  sepolto,  e che  risuscitò  il  terzo  di  secon- 
do le  Scritture  : 

5.  E che  fu  veduto  da  Cefa,  e di  poi  dagli  undici  : 


.ogie 


'eo  -y 
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fi.  Deindci  visus F$t  plus  quami|uln- 
ponlts  fratriliiis  sìuuil  : f\  fpiibiis 
imilli  nianenl  usqiieutlliiic , q'iMum 
imlem  ili'rrnieruni: 

7.  IX'inilF  visus  fs(  Jac  bo,  dulndc 
.Vposlolis  oiiuiibus . 

a.  Novissima  autpin  nmnitun  tain- 
ijiiam  aborllvo,  visus  est  et  inihi . 

p.  * H^o  ciiiin  suiti  minlinns  .Vpu- 
slolonini,  qui  non  suiti  Jisnits  voru- 
ri  Amistnliis,  quoniam  perseculus 
Mini  feclesiam  i>ei . 

• ./.i-  0.  s />»«..  :i.  a. 

10.  Gnitui  niilpui  nei  suiti  iJ,  qiio  i 
siim  . et  gratin  cjus  in  me  vacua 
min  fiiit , seil  ubim.lantius  illis  uiiiiu- 
biis  laburavi  : nuli  egu  auteiu  , seii 
grulla  Dei  uits'iiiii . 

1 1 . S veeiiiniegu.  sive  illi,  sicprac- 
ilicaniiis , et  sic  rretliilistis . 

I J.  Si  auleni  Chri.stus praeijicaliir , 
qiiml  rp.siirri*xit  a murliiis  , quuinn- 
tio  quiilaiii  (licunt  in  vulvs,  qiiiiniaiii 
resurrectio  luortiiorum  non  est  ^ 

1.'i  Si  aiilein  resurrectio  iiiorluo- 
runi  non  est  ; ncque  Cbristus  resur- 
rexit. 

I A.  Si  aiitem  Cbristus  non  resurrc- 
Mi , inanis  est  ergo  pracibcaliu  no- 
stra , inanis  est  et  liJes  vpstr.i  : 

15.  Invcniimir  aiitein  et  falsi  lesles 
Dei  : qiioniaiii  testiinuniuui  ili.\inius 
iniversus  Deiiin,  qiiuil  siiscilaveril 
(biristum  , quelli  non  suscilavit,  si 
iiiorliii  non  resiirgnnl. 

16.  Nain  si  niorlm  rinn  resiirgunt , 
ncque  Cliristiis  resurrexit . 

17.  (Iimrl  si  Cbristus  non  resiirre- 
,\it,  vana  est  fi, Ics  vesira,  aOliuc  cmiii 
eslis  in  peccutis  vesti  is  . 


(i.  E di  poi  fu  veduin  da  sopra  cinqiierenlo  fralclii 
in  una  volta:  de'quali  i più  vivon  lino  al  di  d’oggi  , 
alcuni  poi  sono  morti: 

7.  E poi  fu  veduto  da  Giacomo,  e poi  da  tutti  gli 
Apostoli  . 

8.  Per  ultimo  poi  di  tulli  come  da  un  aborto  fu  ve- 
duto anche  da  me  . 

n.  Im|!erocrli6  io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  die 
non  son  degno  dì  es.ser  chiamalo  Apostolo , perché 
ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio. 

10.  Ma  per  la  gr.izia  del  Signore  son  quello,  che 
sono , e la  grazia  di  lui , clic  è io  me,  non  é siala  iu- 
friillifera  , ma  ho  travaglialo  più  di  lutti  loro:  non 
io  però , m.t  la  grazia  di  Dio , che  é con  me. 

11.  Ed  io  adunque  e quelli,  cosi  predichìamu  , e 
cosi  avete  credulo. 

12.  Che  se  si  predica  Cristo  come  risuscitalo  da  mor- 
te , come  mai  dicono  alcuni  Ira  voi , che  non  havvi 
risurrezione  de’ morii  ? 

13.  Cile  se  non  v’ha  risurrezionp  de’ morti:  neppur 
Cristo  è risuscitalo. 

14.  Se  poi  Cristo  non  è risuscitato  , vana  è adunque 
la  nostra  predic.izione  , vana  è ancora  la  vostra  fede: 

15.  Siamo  anche  scoperti  Icsiininni  falsi  di  Dio  : 
dappoiché  abbiam  rendulo  testimonianza  a Dio  del- 
l’aver  lui  risuscitato  Oislo , cui  non  ha  risuscitato, 
se  i morii  non  risorgono. 

10.  Imperocché  se  non  risorgono  i morti  , neppur 
Cristo  é risuscitato . 

17.  Che  se  Cristo  non  ò risorto,  è vana  la  vostra  fe- 
de, conciossiaché  siete  tuttora  nei  vostri  peccali. 


fi.  Da  snprn  cìnr/ufcento  frafrtti  PC.  Di  qncstfl  appurbionp  non  abbiamo  mitili  ne’Yanpoii;  con  .sltiivsiino  ron- 
siglio  vill|.  Ilio  niiilliplicarc  i tesliuioni  ili  mi.-i  verità  si  esseiwiale  alla  fede  Cristiana  , c tanto  supcriore  ai  lu- 
mi  della  umcina  rni;iime . 

H.  Comf  fin  vnahmln  fu  veduto  fc.  Vedi  pii  Atti  cap.  IX.  I/aborlo  è nn  parlo  immaturo  anrora , iraper- 
fello  ; e tale  ron  grande  «millà  si  chiama  Paolo  , come  se  diee.w.  ; non  son  io  rcro  e perfetto  Afiostolo,  ma 
i;n  aborto  di  Apostolo  , e ( come  segue  a dire  ) il  minimo  dcpli  Apostoli.  Kd  if  da  i>s.servar«  , come  dovendo 
egli  per  autorizzare  la  testimonianza  , che  rendeva  alhi  verilA  , raceontare  una  p;trlc  di  i|neUn,  che  uvea  oi»c- 
raloperil  Vangelo,  si  iimili:i  prilli  miente,  c deprime  se  slef*o  con  la  inemorin  degli  antichi  suoi  falli. 

IO.  .\oN  io  jirrò  , ma  la  yrozht  ec.  Non  io  ila  me  solo  , o con  le  sole  mie  forze,  ma  la  grazia  coti  me;  con 
le  quali  p.^rnle  viene  a notarsi  il  cooperar  della  grazi,!  e «lei  lÌl»ero  arbitrio  dell’uomo  , in  tal  guis-!  nerò,  che 
lutto  si  ascriva  alla  grazia  , con  la  quale  ci  dà  Dio  di  volere  il  bene  e dì  far  il  l»ene . Vedi  ì*lnlipp.  11.  la. 

H.  K \ù  atluiìquc , e quelli  ...  e co-’rf  avtte  creduto  . Tale  è la  fede  dì  tutta  la  Chiesa;  tale  l.i  vostra  . 

I?.  Alcuni  fra  voi.  Questa  maniera  «li  parlare  p.are  , che  insinui , clic  coloro  , i quali  negavano  la  risurre- 
zione , fossero  del  corpo  de'fedeli  , e tutto  il  precedente  discorso  dell’Apostolo  , e quello  , che  segue,  sem- 
bra, che  non  la«ci  alcun  dubbio  su  questo  punto.  Alcuni  Interpreti  nondimeno  hanm»  creduto  potersi  ciò 
intendere  o de'disce|K>li  di  Corinto,  o de’Filosoli  Gentili,  o de’ Sadducei , che  abitnssero  in  Corinto. 

VA.  Sr  non  r' hn  risurrezione  de' morti  : neppur  Cristo  ee.  Xca.ìla  la  risurrezione  de’uiorli  si  viene  a ne- 
gare anche  la  risuri-ezione  di  Cristo,  perchè  la  ragione  , che  milita  per  le  membra  , milita  anche  per  il  ca- 
po. Quindi  s.  Agitstino  serm.  V.  derp<urrect.  Afjinckf  noi  fossimo  pienamente  certi  della  futura  risurre- 
zione de.' corpi  , si  deqnó  lo  stesso  Signore  nostro  di  farcela  vedere  adempiuta  nel  sua  proprio  corpo  . 
Risuscitò  Cristo  , nfjinchè  d Cristiano  non  dubiti , ch'ai  sia  per  risuscitare  : imperocché  quello  , che. 
avvenne  prima  nel  capo  , sarà  poscia  nel  corpo  : è adunque  Cristo  e cagione  insieme  e moilello  della  nostra 
risurrezione . 

( 4.  ì ann  é ...  la  nostra  predicazione  , vana  re.  Gli  Apostoli  si  valevano  della  risurrezione  di  Cristo  per 
dimostrare  la  verità  «lei  V.ing**lo;  conciossiaché  non  avreblw  Dio  plicevan  essi)  risuscitato  Cristo , Si»  '}uesti  non 
avesse  predicato  I I verità:  ,\llirfi/j.  f.  9.2.,  M.32.,  IV’.  IO.  XIII.  37.  llom.  I.  4.  IV.,  9.4,  Se  adunque  , dice 
l’ Apostolo,  Cristo  non  6 realmente  ris«»rl«»,  falsa  e inutile  è la  nostra  preillrazionr,  falsa  e Imitile  la  vostra  fede . 

15.  .Siamo  anche  scoperti  testimoni  fahi  di  />»o  : er.  Saremmo  anche  convinti  di  avere  remluto  falso  te- 
stimonio a Dio  dicendo  , aver  lui  fallo  quello,  che  mal  non  fece  ; e se  é gr.»n  ficcalo  l’attesl:»re  in  cosa  dì 
grave  momento  il  falso  «li  un  uomo , che  sarà  t'attestare  il  falso  riguardo  a Dio  ? lii  di  tale  sacrilega  teme- 
lilà  siamo  rei , Cristo  non  é risuscitilo,  avendo  noi  predicata  la  di  lui  risurrezione. 

17.  18.  Siete  tuttora  nc'vosiri  peccali.  5e  é vana  la  vostra  fede  , viene  a dire  falsa  e fallace  (Io  che  sa- 
lebbe  , credendo  voi  che  Cristo  sia  risuscitato , quando  risuscitalo  non  fosse  ) voi  siete  tuttora  ne’  vtsirì  |>ec- 


Erii’o  el  qiiidormierunt  in  Cliri- 
sio,  penerunl. 

19.  Sì  Iti  hiir  vita  tantum  in  Diri- 
sto  spiTtmlis  iiimus,  mt-^crabilioreà 
sumiis  umnibiH  liominilm^ . 

10.  Niinu  auloii)  Ciinslus  ret$iirTe> 
x>t a morliiis  primiluie  dormicnlium: 

11.  * Qtioniam  i|nidntn  per  homi- 
nem loors . (>l  per  hominem  re<»ur- 
ri*clio  morliiorum  . 

• r.,!o>.  1 18.  i..**, 

ii.  Et  sìcul  in  Adam  omnes  mo- 
riimtiir , ita  et  in  Chriàtu  onmci  vi- 
vifirabnntur . 

Ì3.  Unii^ipiisane  autem  in  suo  or- 
dine, iMinùtiaeChristus:  • ileindoii, 
qui  sunlChnsti,  qui  in  advenlii  ojus 
rnsllderunt . • l M. 

ii.  Oeinde  tìnU  ; rum  Iradideril  re- 
gimm  DtHi  et  Patri , cum  evacuave- 
nt  umnem  pnncqialum  , et  poloàtu- 
tem  , et  virlnlem . 
i5.  Oportet  auLem  illiim  regnare,* 
dunec  i^mul  urnnes  inimico^  sub  pe- 
dihn»  ejii8 . 

100.  2.  uehr  i.  n.,  IO  u. 
io.  Novis:>ima  autem  inimica  do- 
struelnr  mors  : * omnia  miirn  subje- 
cit  sub  pecitbus  e jiis . Cum  autem  di- 

cul  : • hsat.  8.  8.  Hthr.  2 8. 
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18.  Per  la  qual  cosa  anche  quelli , che  in  Cristo  si 
aililoroiuntnrono  , sono  periti. 

19.  Se  per  quest.!  vita  solamente  speriamo  in  Cristo, 
siamo  i più  miserabili  ili  tutti  gli  uomini. 

20.  Ora  però  Cristo  è risuscitato  da  morte,  primizia 
dei  dormienti  : 

21.  Dappoiché d.i  un  immola  morte,  e da  un  Domo 
la  risurrezione  da  morte. 

22.  E siccome  in  Adamo  tutti  muoiono  , cosi  pure 
tulli  in  Cristo  saranno  vivificati. 

2.1.  Ci.ascheduno  però  a suo  luogo.  Cristo  primizia: 
di  poi  quelli,  che  sono  di  Cristo,  j quali  nella  venuta 
di  lui  hauuo  credulo. 

24.  Di  poi  la  (ine;  quando  avrà  rimesso  il  regno  a 
Dio  e al  Padre,  quando  avrà  abolito  ogni  principato, 
e ogni  podestà  , e virtù  . 

2.5.  Orò  necessario,  che  egli  regni , finn  a tanto  che 
( Dio)  gli  abbia  posti  solto  dei  piedi  tulli  i nemici. 

2G.  L'ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la  morte 
nemica  : imperocché  tutte  le  cose  ha  soggettale  a' pie- 
di di  lui.  Or  quando  dice  : 


r»li , i ipi.!ti  nnn  possono  essere  a voi  rimessi  in  virtù  iti  una  tat  fede.  Vedi  Atti  XV.  9.  R |>er  la  stessa  m.i- 
niern  «nno  fH>rtti  etornampiite  tutti  coloro  , i quali  con  la  fede  in  Cristo  pa.'vsaruau  all’altra  nta;  uè  |>er  essi, 
’ por  noi  V*  ha  più  nporaiixa  dn|>«)  la  morte . 

t9.  -S>  prr  qufuta  vitn  \otnmt'nle  re.  Se  la  fede  di  Cripto,  Tamorc  di  Cristo  non  ci  dà  speranza  alcuna  se 
nnn  per  la  %ìia  prespnte  , cert  iinenle  noi , che  *n  lui  crediamo,  noi  che  non  altro  ci  veit^iaino  couliiiu.imonle 
<]  ivnnti , se  non  pericoli,  persecuzioni , tormenti  e morti , siamo  i più  infelici  iiomitii,  rlie  siano  sopra  la  terra. 

20.  Primiztn  ar'rformirnfi  : er.  Cristo  adunque  risuM'ilò  e ri80«dlò  non  |mt  e'isere  solo  a rsnraere,  ma 
per  essere  il  primo  e in  ordine  di  tempo  e in  dignità  tra'  risuscitali , come  le  primizie  d<^  frutti  della  terra 
«nno  antcHori  <11  maturità  , e mialinri  di  boutà,  die  eli  altri  frutti  . Cristo  è adunque  priniiz'a  di  tutti  co- 
loro , 1 quali  nella  speranza  deli.a  rLsurrezione  dormono , e ri|>osaiio  , aspettando  il  lem|H>  di  risorgere  a 
imitazione  del  loro  Capo.  I morti  risnsrilali  da  Cristo  nel  tempo  della  su.a  predicazione  , e qmlli  che  fu- 
rono rtsiisritali  d.i  nlciini  profeti , riciqiernrono  la  vita  per  nuovamente  in«irire  , omie  la  loro  risurrezione 
non  fa,  che  andie  riguardo  a questi  non  sìa  Cristo  primizia  de' nsuscitati  . Quelli  poi,  de' quali  paria». 
Matteo  rrr;>.  X.WII.  .SI.,  si  tiene  romuiieniente  per  certo,  che  non  risuscitarono  se  non  d«»po  la  risurrezione 
di  Cristo  , quantunque  I'  Kvangelista  aiiticipaudo  il  racconto  di  quelle  prodigio  , lo  descriva  insieme  con  gli 
altri , che  accom|»a;iniiroDo  la  morte  di  Cristo. 

2t.  ?2.  Da  un  uomo  /ri  mor/e,  re.  La  nmrte  e temporale  ed  eterna  nel  mondo  entrò  per  un  uomo  ; la  ri- 
surrezione alla  vita  ntm  lPin|)orale,  ina  eterna  per  un  uomo  è data  al  mondo,  ristoraoilosi  per  mezzo  di 
un  uomo  la  «lipiita  deiruinana  natura  degr.idat  i |>er  la  crdp.i  di  un  uomo.  Vedi  /ioni.  V.  1 i.  1^.  er.  Dal  che 
ne  segue,  die  siccome  iu  Adamo  diveniniiiio  tutti  soggetti  olla  morte;  rasi  in  Cristo  diventeremo  tutti  eredi 
di  Qni  vita  immortale  . 

Ti.  Cio.ichrdtmn  però  a suo  /uor/o,rr.  Risorgeremo  non  lutti  a un  tem|K>.  Cristo  come  primizia , come  ca|)o 
r priDclpe  di  tutti  è già  risorto,  e fa  a tutti  noi  fede  della  iiitura  nostra  risurrezione.  Di  |hu  a .suo  lem[io  risor- 
geranno quelli  , che  sono  di  Cristo,  quelli,  i quali  con  fede  viva  operante  hanuo  creduto  c aspettalo  la  seconda 
venuta  del  medesimo  Cristo  dui  Cielo  . 

24.  Dipoi  fa  Jine  ; quando  avrò  rtmr.uo  re.  Dopo  questa  risurrezione  ne  viene  la  finn  di  questo  secolo  e 
di  tutte  h'  cose,  allora  quando  tutti  gli  eletti  suoi,  il  |»opulo  dì  l&ua  conquista,  in  cui  egli  regna , avrà  con- 
dotto dinanzi  a Dìo  e al  Padre,  e a Ini  gli  avrà  presentati  e*!  offerti  come  trofeo  di  sua  vittoria.  Dii  eudo  l'A^io- 
Moto,  die  il  Figlinolo  rìm  ’ttera  il  regno  a Dio,  ac>venn.i  l'umanità  di  Cristo,  secondo  la  quale  e.;li  è creatura  , e 
soggetto  a Dìo;  aggiungendo  poi , al  /'ar/re,  arreno  i la  natura  diviii.i,  secondo  la  quale  egli  è uguale  al  Pa- 
dre, ed  a lui  iu  tal  modo  rimette  il  regno,  che  non  lascia  dì  regnare  con  lui  e con  In  Spirito  santo  per  tutti 
i secoli.  — Onnndo  avrà  aholtlo  ogni  phncipnlo  re.  Quaixlo  saran  tolti  di  me/zu  tutti  i nemici  ilei  regno  di 
Cristo  e della  Chiesa,  e particolarmente  i demoni , i quali  sono  iiominatl  princi)>ati,  podestà,  vìrtudi  secondo 
la  genrehm  , a cui  appartennero  prima  dell.v  hiro  caduta.  Vedi  Ilom.  Vili.  84.  Ephes.  VI.  12. 

Or  è nrerssario ^ ehr  rgli  rejni,  sino  a tonto  che  re.  Stuondo  i decreti  di  Dio  fa  di  mestieri,  che  egli 
^^Rni,  governi  la  Chiesa , conqindn  i nemici,  liberi  i suoi  eletti , fino  a Unto  che  il  Padre  \ nemici  di  lui  ab- 
bia tutti  a lui  soggettati,  onde  niiin  avversario  gli  resti  più  da  cniuli.itlere,  ma  tutti  alla  (xxlestà  di  lui  re- 
stino sottomessi . C < si  egli  regnu  adesso  in  mezzo  ai  nemici,  de’ qua  li  l' insidie  e la  forza  fa  servire  all' amplifi- 
cazione del  suo  regno.  — Ma  non  regnerà  egli  anche  in  appressi  ? si  Cfrtamente,  ma  in  dilTercnte  nianieru: 
p l’.4postolo  con  quella  parola,  .vino  « tanto  cAe,  ha  volutt»  renderci  certi  ilell  i stabilità  del  regno  di  Cristo 
nel  tempo  presente,  iti  cui  questo  regno  è circond  ito  da  tanti  nemici  ; che  |k>ì  Cristo  sia  per  regnare,  quando 
tutti  i nemici  saranno  ilìstrutli , è tanto  evidente,  che  nnn  ne  pari  i l'\ postolo,  ma  vuol  che  si  intemLi. 

26.  L’ultiina  poi  ad  esser  distrutta  re.  Se  Dio  hi  sottoptisti  a' piedi  di  Cristo  tutti  i nemici;  dunque  tra 
qnesti  anche  la  morte  ha  a lui  soggettata,  e questa  sarà  rultiino  nemico,  di  cui  Cristo  trionfe.rn,  neiiiìcu,  che 
•ara  dìstnilto  da  lui  per  sempre:  Isaia  X.W.  8.  e in  conseguenza  i morti  per  virtù  di  CrUlo  risorgeranno. 
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VI.  Omnia  suhjarla  siml  ni  ; sme 
dubio  praeicr  eum  , qui  suhjecit  vi 
omnia . 

J8.  r.um  ii'ilein  subjiTia  fiinrinl  il- 
li omnia  ; tunr  et  ipée  Filini  iiilije- 
ctu>  crii  ei.  qui  aubjvrit  sibi  uiunia, 
III  sii  Deui  uinnia  in  omnibus . 

t9.  Alioquin  quid  (ariani  qui  bipti- 
zantur  prò  inorluis , si  umilino  mur- 
lui  non  resursiinl?  Ul  quiil  vt  bapti- 
zantiir  prò  liba? 

30.  IJlqiiidelnos  pi-riditamiir  orn- 
ili bora  ? 

31.  Onoliilio  raorior  per  vfairam 
doriam,  balros,  qiiain  liabeo  in 
l'.lirislo  Ji'Sii  n miino  iio-lro. 

3i.  Si  { siviiiidiim  hominem  ) ad 
liesliaa  pugnavi  Ephoai , quid  iiiilii 
prodesl,  si  mortili  non  resiirgiinl?  • 
Miindiireiiiu.a . el  bibamiis , cras 
enim  moriemiir. 

* fan-  *•  0-  83-  ■)  . S6.  12. 


27.  Tutte  le  cose  sono  son-oelte  a lui  : senza  dubbio 
si  eccettua  colui,  che  ha  soonuttatc  a lui  tutte  le  cose. 

28.  Allorché  poi  saranno  siate  sogoeitate  a lui  tulle 
le  cose;  allora  anche  lo  slessuFi;>Iiu  sarà  so({;{ello  a 
lui  , che  kIì  ha  sou^eltata  oj^ni  cosa  , onde  Dio  sia  il 
tulio  in  hi  Ite  le  cose. 

20.  .Altrimenti  che  faranno  quelli , i quali  si  b-attez- 
zano  per  li  morti , se  assolutamente  i morti  non  ri- 
sorgono? E perchè  si  battezzano  per  quelli  ? 

30.  E noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ogn'ora  ai 
pericoli  ? 

31.  lo  muoio  ogni  giorno  , ( lo  giuro  ) per  la  gloria 
vostra  , che  è mia  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro. 

32.  Se  ( per  parlare  da  uomo)  comhatlei  in  Efeso 
con  le  bestie , che  mi  giova  , se  i morti  non  risorgo- 
no? Mangiamo  , e beviamo  , che  doman  si  muore . 


?7.  .Si  eccfltna  colui  ^ che  re.  Dirmtlo  la  SrritlHM , che  lutto  quante  le  cose  sono  stale  soj^ettate  al  Ft- 
non  vuole,  che  tra  queste  si  intenda  c(>ui[m'C<<)  il  Padre,  fpiasi  e^tli  pure  a Ini  sin  so;’':elto,  tjitamlo  nn/Ì 
t*yli  è che  ha  tutte  le  rosi*  rcndiite  a Tristo  soKjtetle.  f-  molli»  probabile,  rl»e  queste  parole  siano  «late  attpiun- 
tt>dnll’Apof%tolo,  come  im;i  dichiara/ione  e Ittnitnzione  dHla  proposirlone  generale,  nflìn  di  togliere  agli  K« 
hrei  ogni  motivo  <li  raàillare,  e afìiiiche  tpiesli  non  diressero  die  egli  facense  ingiuria  al  Creature,  ea^tlUiido 
sopra  di  lui  Gesù  Trivio.  Oice  percid  l’.Kpostolo , rhe  quelle  p irole  stesse  del  salmo  he4)clie  generali,  «?iidcu> 
temente  si  vede,  che  debbono  restringersi,  escliiilendone  il  P.tdre  . 

*>fl.  Allora  anche  lo  stcsxo  Fifilio  xarn  sonycffo  ec.  Non  sono  ancora  perfettamente  soggettnle  a Cristo  tutte 
le  rose,  ma  qu.indo  ciò  sarà  fatto,  allora  lo  stesso  Figlinolo  sarà  M»ggetto  al  Padre,  da  cui  ha  ricevato  {i.ssu- 
luto  dominio  sopra  liitte  le  cose;  viene  a ilire,  apparirà  allora  manifest.imente  agli  cteclii  del  ctelo  e della 
terra,  eome  il  Figliuolo  secondo  quella  nalurn  , che  assunse  (li  quale  benché  unita  i{M»staticau>ente  a)  Verlio 
é per  se  ste«sa  infiiiititmente  inferiore  alla  divinità)  è p^'rfetlamente  soggetto  al  Padre, nfltnchè  i>iu  solo  sia 
riconoseiiito  come  Signore  anche  di  Cristo  in  quanto  uomo  e autore  di  tolti  t beni,  che  a lui  e«l  nU.»  Chiesa  dt 
bii  sonost.iti  conceduti,  e Dio  solo  sia  in  tutti  gii  eletti  glorihcnto.  (ilice  s.  Agostino  he  Trhi.  i.  8.) 

in  quanto  egli  é Dio  insieme  col  Padre,  ha  noi  a se  soggetti  ; in  quanto  egli  è snerrdote , è insieme  con 

noi  .soggetto  a htì.  Con  quelle  p irole  onde  Dio  sia  H tutto  ee.  vuol  dimnstrare  l'Apostolo,  come  nella  risurre- 
zione sarà  introdottn  la  rresfiini  r-tglonevole  nclln  contemplazione  della  diA  inità , nella  qual**  coiitemplaxiune 
consiste  hi  bealitiidine  delPiiomo,  e come  Dio  solo  é II  line  dell'uomo,  e tutto  il  bene  delPiiomo, 

79.  Ch*‘  faranno  quelli,  * qur.lì  si  hottezzano  per  li  morti,  se  ee.  Nel  tempo,  in  cui  fu  seri  ita  questa  lettera, 
vi  erano  d^^gli  eretici , e fors’nnche  de’ledeli  non  ben  istruiti , i quali  rics've.Tono  il  battesimo  |»c'  loro  amici 
e parenti,  ci»e  fovvcro  mori  I seir/.a  averlo  ricevuto.  Non  approva  qni  l'Aiiostolo  la  condotta  di  costoro  , ma 

vuole  che  quindi  ne  traggano  i Corinti  nuovo  argomento  |»er  la  fede  della  futura  lisiirrezione  ; im{ierurchè 

questa  usanza,  dice  egli,  qualunque  ella  sia , dimostra , (‘he  cuslnro  si  |»ersuad(«o,  che  ai  nutrii  può  giocare 
quello,  che  |>er  essi  si  fa  dai  vivi,  c per  conseguenza  dim<»stra  rimmortalità  deir»nima,  stabilita  la  quile, 
la  risurrezione  de* corpi  rendevi  come  e\idente , percliè  é degno  della  giustizia  di  Dio,  che  i corpi  i quali  set  - 
virono  all'anime  dì  stmmeuti  per  bene  o m.vi  o|>erare , obhian  parte  alla  gloria  o alla  pena.  Tra  le  molle  spo- 
sizioni diverse  mi  é paruta  (}uest<i  la  fiiù  verisìmile,  come  ella  è la  piu  antica , ed  è seguitata  auclie  da  s. 
Tommaso  . 

30.  K noi  pure  perchè  ei  esponghiamo  ee.  Vedi  vers.  19.  La  s|>ernnza  ilella  vita  avvenire  sostiene  I santi 
nelle  afTli/.ionì  e nelle  temimste  della  vita  f»ri‘sente,  ma  tolta  la  rhuirTezioiie  va  in  fumo  questa  st»eranza  . 

31 . /o  muoio  ogni  aiorno , lo  giuro  re.  Dipinge  in  questo  e nel  seguente  versetto  lo  stato  suo , e in  conse- 
guenza quello  di  tutti  gli  altri  pre«tii'atort  dei  Vangelo  ; io,  dire  Paolo,  mi  veggo  ogni  di  tra  le  fauci  della  mor- 
te , lo  giuro  per  quella  glorì  i , ( he  è vostra , perchè  >oi  la  sperale  , e la  as|>ettate,  e che  è anche  mia  per- 
chè io  pure  la  spero  , e la  aspetto  per  Gesti  Cristo.  Questa  gloria  è Dìosteiwo,  e per  Ini  giura  IVAftostolo,  ed 
è pieno  di  grande  enfasi  questo  di«c(»rsn,  in  cui  esponendo  egli  la  violenza  delle  tribolazioni,  dalle  quali  ve- 
devasj  circondato  di  contìnuo  ; risolqtaniente  protesta , che  il  suo  vivere  è nn  r/ontlnuo  morire  e con  sommo 
artilìzio  ne  prende  in  testimone  non  Dio  nssulutamente,  ma  Dio  ciMne  autore  della  gtoria , onde  sen  coronati 
neH' altra  vita  coloro,  che  quaggiù  soffrono  per  Cristo,  e la  spr-ranza  e l’espetUizione  di  questa  gloria  acco- 
imin.ìndo  a se  strs.s«»ed  a tutti  i C'orinli  gli  sforza  in  certo  minio  mi  impegnarsi  con  tutto  lo  spirito  a mantenere 
la  fede  della  Altura  risurrezione,  sopra  di  cui  tutte  posano  le  speranze  di  quella  gloria,  che  è il  comune  conforto 
de’maestri  e de’ discepoli  . 

3*>.  -Se  (per  parlare  da  mowio^  combattei  in  h'/eso  ee.  Non  leggiamo  nè  negli  Atti,  nè  in  alcuna  delle  let- 
tere di  s.  Paolo,  clic  qne«lo  .A]mstoln  tosse  condannato  alle  bestie,  oinle  molti  Padri  e Interpreti  vogliono, 
che  col  nome  di  bestie  intendasi  in  questo  luogo  gli  uomini  di  Efeso,  i quali  nieni  di  ira  e dilui'ore  contro 
di  Ini  volevano  farlo  morire,  come  leggesi  negli  Atti  enp.  XIX.  Sembrami,  che  le  parole  del  gran  martire 
s.  Ignazio  nell.1  sua  Ietterò  a’nomani  riferite  da  s.  Girolamo,  alludendo  a questo  lut^o  dell’ Aiiostulo,  ne  di- 
mostrino H vero  senso  : hnlfa  Siria  fino  a Hnma  io  eombnttu  con  te  be.stie  tn  mare  e in  terra  ^ legato  co» 
dieci  leopardi,  cioè  soldati,  i guati  sono  min  guardia , ed  n‘ quali  se  fai  del  bene  diventano  peggiori  re. 
La  parola,  seeutidnm  hominem , altri  respingono:  «pianto  è mai  pnnsibife  a un  uomo,  qiianto  imo  reggere,  un 
nomo.  Mi  è (tariito,  che,  come  /lom.Ili.d.  (lat.  Ili,  iS.sia  usata  questa  mtinicra  di  dire  uuU'zViHMtolo  in 
questo  luogo  per  significare,  rhe  in  «piesto  raee^mlo  fa  quello,  che  sogliono  far  gli  umnìm  di  r««inntemorar  vo- 
lentieri i mali  e i pericoli,  ne'quall  si  Sono  trovali.  — .^lanrpanio,  e Arrifzwo  rr.  Proverlno  famigliare  e no- 
tissimo degli  hqneun  i,  i quali  neg.ivano  l’Immortalità  deirauima  , e le  pene  e le  ricoinpeo&e  driraltra  vita  • 


33.  N'oiitosf citici  icomimpunt  mo- 
res  l)ono3  colloquia  mala  . 

3i.  Evii'ilate  jtisli , et  nolite  pec- 
care ; ign>>ranliam  enim  Dei  quidam 
lia!>ent,  ad  reverenltamvubit» loquor. 

35.  Sed  dicci  aliquis  : qiiomodD  re- 
stjr^unl  niorlui?  Qualive  corpore 
vcment? 

3<>.  Ineiipwns , tu  quoti  aeminas  , 
nun  viviiicatur  » nisi  pnus  monatur. 

37.  Et  qnod  aeminaa,  non  corpus, 
qtiod  fiilunim  est , stmiinas,  seti  mi- 
dum  grannm  , tilputa  Irilici,  aulali- 
rujiis  reterorum  . 

38.  Dt’iis  Bulem  dal  ilti  corpus , 
sicul  voli:  et  uniruique  seminum 
proprium  corpus . 

39.  Non  omnis  raro  , eadein  caro  . 
sed  alia  ({tiidcm  bominum,  alia  vero 
{K^cormn,  alia  volucrum,  alia  aulem 
piicium  . 

40.  Et  corpora  raeleslia , et  corpo- 
ra  terraslria  : Baci  alia  quidem  caele- 
slitim  ^ona,  alia  autein  lerreslrium. 

il.  Alia  clarilas  solis,  aliaciarilns 
binae,  et  alia  clarilas  stellarum.  Stel- 
la enim  a stalla  dilfert  in  clarilale  : 

ii.  Sic  et  resurrectio  mortuorum  . 
Sominatur  in  corniplione , surgel  in 
inrorruptione. 

i3.  Seminatur  in  i{;nobìIitate  , sur- 
^et  in  i;loria  : seminatur  in  infìrmiia- 
Ic , surgot  in  virtnto  . 
ii.  Seininulur  corpus  animale,  sur- 
p't  corpus  spiriule . S«  est  corpus 
miimale,  est  et  spiritale  , sicul  scri- 
ptum est. 
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33.  Non  vi  lascinle  sedurre-;  i discorsi  esilivi  coT' 
rompono  i buoni  cpsiumi  . 

34.  Vegliale  , o gitisli , c non  peccale  : imperocché 
certuni  ignorano  Dio  , parlo  , perchè  ne  abbiale  ros- 
sore. 

35.  Ma  dirà  taluno:  come  risuscitano  i morti?  E 
con  qual  corpo  ritorneranno? 

36.  .Stollo  , quel , che  tu  semini , non  prende  vita , 
se  prima  non  muore. 

37.  E seminando  , non  semini  il  corpo,  che  dee  ve- 
nire, ma  un  nudo  granello  , per  esempio,  di  fruiueu- 
lo  , 0 di  alriiii'iillra  cosa. 

38.  Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo,  che  a lui  piace  : 
e a ciascun  seme  il  suo  proprio  corpo. 

30.  Non  ogni  carne  ( è ) la  slessa  rame  : ma  altra  è 
la  carne  degli  uomini  , altra  poi  quella  delle  bestie, 
altra  quella  degli  uccelli , altra  quella  de’ pesci  . 

40.  E ( v’ha  ) de’ corpi  celesti,  e de’ corpi  terrestri  : 
ma  altra  la  vaghezza  de’celesti,  e altra  dc’terrestri 

41.  Altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza 
della  luna  , e altra  la  chiarezza  delle  stelle.  Imperoc- 
dié'v’ha  dilTerenza  tra  stella  c stella  nella  clii.nrczza: 

42.  Cosi  pure  la  risurrezione  de’ morti  . Si  semina 
(corpo)  corruttibile,  sorgerà  incorruttibile. 

43.  Si  semina  ignobile,  sorgerà  glorioso  : si  semina 
inerte , sorgerà  robusto . 

44.  Si  semina  un  corpo  animale  , sorgerà  un  corpo 
spirituale.  Se  v’ha  un  corpo  animale,  v’ha  pure  un 
corpo  spirituale , come  sta  scrino. 


33.  / discorsi  cn/tìvi  corromjfono  ec.  Cita  TAposfolo  un  verso  del  poeta  Menandro  ilopo  di  aver  riportato 
riofnme  dettalo  (lc(;li  Kpirurei  ; e vuol  dimostrare,  reme  è molto  necessario  di  tenersi  loAlani  dalla  conver- 
Arizioue  c dalla  fami^liantà  di  coloro,  i quwli  f»D  profeaslune  di  nulla  temere,  e nulla  sperare  dopo  miesta 
uta , {terrltè  di  leggeri  pn«>  avvenire,  die  iin  tal  sistema  favoreggiunle  le  passioni  e le  prave  inclinazioni  della 
corrotta  Datare  trovi  ingresso  nel  cuore  dell'uomo. 

3i.  Vegliate , o giusti,  ec.  Viene  a dire;  io  non  parlo  solo  per  li  deboli  e per  gli  imp^fetti , quando  dico, 
che  fiiggasi  la  conversazione  de'  malvagi , porlo  anche  a voi , o giusti , e vi  esorto  a vegliare  sopra  voi  stessi, 
e a guardarvi  dai  peccato,  perchè  i'aiiMir  delle  creature  può  ollenarvi  dalla  fede  e da  i>Ìo,  e ciò  tanto  più  , 
perchè  sonovi  tra  voi  (|>er  incutervi  vergogna  lo  In  dico,  ed  atliiichè  a si  gran  male  procuriate  di  |ior  nme- 
dio)  vi  sono  tra  voi  di  quelli , i quali  non  couuscuiiu  più  Dio,  i quali  tierdnla  la  fede  della  risurrezione  , e vi- 
vendo non  più  da  uomini,  ma  du  biuti,  inoltrati  si  sono  sino  a negare  Dio  in  cuor  loro. 

3&.  Come  risuscitano.,..  E con  qual  corpo?  Viene  qui  l’Apostolo  a sciogliere  le  difficoltà  de'ijloaofì  contro  la 
risurrezione  del  corpi . • 

36.  37.  38.  Stolto,  quel,  che  tu  semini,  ec.  Chiama  stolto  colui,  die  cor  tali  sofismi  combatte  la  risurre- 
zione. Tu  se'stnito,  perchè  non  sai  soggettare  il  tuo  pensare  alla  s.ap|en7a  divina,  la  quale  nelle  cose  steM 
n.iturali  fa  a te  veder  di  4-.ontiniio  miracoli  non  inferiori  a quello,  che  dalla  fede  1i  è pr^nsto nella  risurrezio- 
ne. Tu  dici,  che  non  puoi  concepire,  come  sin  per  farsi  questa  risurrezione,  perchè  ì nostri  corpi  rendati 
n Ila  terra  , onde  furono  tratti , si  corrompono , e se  noi  risuscitiamo  nello  stato , io  cui  slamo  adesso , avremo 
nilora  le  stes.se  necessità,  e roiiie  saremo  felici?  Ma  osserva  un  po'  quello,  che  succede  nel  granello  del  fru- 
tnenlo,  seminato  che  sia  ndin  terra:  questo  granello  primieramente  corrompesi.  ìndi  il  germe  si  dilata,  e fa 
cesto,  e produce  ii  suo  stelo,  U fiore  e it  frutto.  Quello,  che  tu  semini,  non  è oltro  che  un  granello,  per  e- 
s**mpio  di  frumento,  e ue  n:isce  una  ludia  s)»iga  ; e talora  anche  più  spighe,  dando  Iddio  ad  ugni  granello  la 
virtù  di  riprodursi , e niolti{dicaiiu  nella  sostanz.v , che  a Dio  piacque  di  dargli,  sostanza , che  è la  profiria  di 
quel  grnnello,  e differente  da  quella  di  qualunque  altra  pianto.  Nella  stessa  gubn  i corpi  nostii  ritornano  nel 
sen  della  terra,  ed  ivi  curronipoiisi ; ina  Dio  tìnalmente  questi  corpi  rianima,  e rende  loro  la  vita,  e que',  che 
eran  prima  corniltibìli  e infermi,  nuovo  as|)cUo  prendono  e nuova  gloria,  divenuti  nella  risurrezione  inenr- 
riittibili  ed  immortali,  rendendo  Dìo  a ciascuno  di  noi  il  suo  proprio  corpo,  ma  omsto  di  quelle  qualità,  che 
convengono  ad  uomini  gloriosi  e beati . 

39.  40.  4t . .Von  oqni  carile  (è)  la  stessa  carne:  ec.  Vuole  in  questi  tre  versetti  porre  dinanzi  agli  occhi  in 
primo  luogo  la  differenza,  che  v’ha  tra  il  cor|>o  dell' uomo  mortale,  e quello  deli' uomo  risuscitato , il  quale 
corpo  benché  sia  sempre  della  stessei  natura,  come  dice  a.  Gregorio,  è iwrò  differente  per  la  nuova  gloria  , 
o«fie  è rivestito.  Ju  secondo  luogo  vuol  anche  dimostrare , come  differenti  saranno  i gradi  di  gloria  nei  corpi 
dei  risuscitati . 

42.  43.  4i.  semina  f corpo)  corruttibile , ec.  Parìfi  delle  doti  del  corpo  risuscitato,  che  sono  rimpnsaìbi- 
lità,  la  chiarezza,  ragililà,  la  sottigliezza,  come  dopo  s.  Tommaso  osservano  i teologi;  alle  quali  doti  eoo* 


528  LETTERA  1.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 

4ó.* Facius(>$ipriimis))otii(7Adiini  A5.  Il  primo  uomo  AJumo  fu  f.iUo  anima  vivente, 
ili  ammani  vivenlein  , novissimua  |’i;jtimo  Adamo  spirilo  Vivificante. 

Adam  in  spirilnm  vivilìcantcìii . 

• tiene*  2.  7 


16.  Sci!  non  prilli  qiiod  spirilalo 
Olii , seti  qiiod  animale  : Jeinde  quod 
sp.rilale  . 

17. Priiniis  liomnde  lorm,  tcrrcmis: 
secunduj  homo  de  coelo,  roeleslis  . 

48.  Qiialis  lerronu? , lales  el  terro- 
ni ; el  qualii!  coelestis  , talea  el  cuo- 
lealcs . 


46.  Afa  non  è prima  lo  spirituale,  ma  sì  l’animale: 
e poi  lo  s|ilrituale. 

47.  Il  primo  uomo  (Lilla  terra,  terrestre;  il  secondo 
uomo  dal  cielo,  ceiosie. 

48.  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i lempiri:  quale 
il  celeste  , tali  anche  i celestiali . 


tu.  Iniiiir,  siciii  poriavimiis  imagi-  49.  Siccome  adunque  abhiamo  portato  l'iminaelne 
nem  terreni , porlemiis  el  iinagmein  (t,.]  terreno  , portiaiiiu  anche  l'immauine  del  celeste, 
cofdcslis  . 


.'io.  Hoc  antein  dico , fratres  , (pila 
caro  el  sangiiis  reginim  Dei  possido- 
ro  non  possimi  : ncque  eorruplio  in- 
corriipleluiii  pussMidiil . 

51.  Eere  mysleriuin  volns  dico: 
omnps  qiiidcm  resiirgemus,  sed  non 
oniiies  inimiilahimiir  . 

.Oi.  In  monicnlo,  io  irlii  ondi , in 
novissima  lidia  : canni  rniiii  tuhn,  el 
mortili  resiirgent  incorrupti  : el  nos 
linmiilabiimir . 

u.O.  Opel  tei  enim  corriiplihilo  hoc 
indiiere  incorniplionein  . et  mortale 
hoc  indiiere  iiiimorlalilalem  . 


50.  Dico  questo  , o Ir  ite'li , perchè  la  carne  e il  san  • 
tjui!  noli  possono  eredilare  il  regno  di  Dio:  né  la  cor- 
rur.ioiie  rederà  l’ incorriillihilità  . 

51.  Ecco  , che  io  vi  dico  un  mistero  ; risorserein 
veramente  lutti  , ma  non  tulli  saremo  cangiali . 

52.  In  un  momento,  in  un  h i Iter  d’occhio,  all’iilli- 
ina  .tromba  ; imperocché  sonerà  la  Iromlia,  e i morti 
risorgeranno  incorrotti  : e noi  saremo  cangiati . 

5.9.  Imperocché  fa  d'uopo,  che  qiicslo  corrutlihile 
dell' incorrutiibilità  si  rivesta:  e questo  mortale  si 
rivesta  dell'immortalità. 


54.  Cuin  autem  mortale  hoc  indue-  54.  Quando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito  della 


Irappone  l'.ifdn  le  imperfezioni  dei  corpo,  che  si  seppellisce,  poieliè  egli  è per  natura  sua  corruttibile  e vile 
e grave  e di  pt*r|>eliio  impedimcnio  .ii  moti  ed  alle  azioni  dello  spirilo.  Corpo  anitiwle  dicesi  in  questo  luogo 
li  corpo  dell  uomo  prima  della  risurrezione  come  aggravato  d.al  |>eso  della  mori  dit.'i  per  opposizione  allo  stalo 
ilei  Corpo  risiKcitAlo , cln*  sarà  è in  certa  spirìtunlr,  perchè  sciolto  e libero  fl.T  tutte  te 

<|Utilità  terrene,  Mrà  in  una  perfetta  pnee  o concor»lia  con  lo  spirito.  Veil.isI  s.  Aaoslino  lib.  XIII.  rii’,  rap.  20. 

^ //  pnmo  uomo  Adamo  fu  fatto  cc.  Grainle  è U «lilTereii/.  i , clic  corre  trai  corpo  animale  e il  corpo  spi- 

rituale. I)m;  priiicipii  h.-i  l’iioino,  mio  «eroixlo  la  \ita  naturale,  uno  secondo  la  (srozin.  L’essere  di  anima  ri- 
velile (cioè  adire  di  sostanza  vivente  di  quella  vita,  che  viene  datraiiima  , li  quale  è vita  animile)  lo  ha 
oyiii  nomo  da  Adamo  il  (juale  fu  fatto  «la  Dio  onima  virente;  Cristo  secondo  Adorno,  essemlo  stato  fallo  d.i 
Dio  non  an'tmn  rimile,  ma  ben^il  spirito  vivificante ^ ha  potestà  di  comiinic.irc  non  come  il  primo  una  vita 
animale  e di  breve  durata  , ma  hi  vita  spirituale,  spirito  iltzzaiido,  per  cosi  dire,  il  corpo  s!es.so  dell’ uomo,  e 
immortale  renilemiolo  |>er  virtù  dello  Spirito  santo  . 

i7.  A/o  non  è prima  lo  spirituale,  ec.  L’ordine  naturale  esijzo , che  si  cominci  da  quello,  che  è Imper- 
fetto, per  indi  passare  al  perfetti).  C«>sl  niunosi  ineraviKll  di  quel,  di’ io  dico,  nè  creda,  che  noi  non  siamo 
[ter  arere  un  cor|Hi  .spirituale,  perchè  atlesso  non  lo  abbiamo  se  non  animab?.  Noi  sef’tii.amo  l’firdine  dei  nostri 
«lue  priricipii;  al  primo  Adamo,  che  fu  dì  polvere,  si  conveniva  un  corpo  animale  e terreno  ; al  ser«*ndo  Ada- 
mo, che  veniva  «lai  cielo,  si  doveva  im  corpo  di  quella  perfezifme,  che  si  conviene  a dii  viene  dal  rido,  e tale 
è il  corpo  di  (rcsù  Cristo  risuscitalo,  viene  a dire,  corpo  perfetto,  corpo  glorioso,  corpo  spirituale  . 

48.  411.  Quote  il  terrestre,  tali  ec.  L'AiImno  terrestre  t^asmi^e  al  suoi  figliuoli  quel  cor|H>  terreno  e morta- 
le, che  aveva  egli  stesso,  on«!e  sono  tutti  terrestri,  il  nuovo  celeste  Ailiimo  i siMii  (igliuoli  {i  «piali  per  la  spe- 
ranza e |>er  l'amore  vivono  già  ne’ cieli)  gli  fa  immortali  e gloriosi  anc  e secondo  il  corpo;  (l»p;ioichè  è neces- 
sario, che,  siccome  nella  n«»stra  mortalità  siamo  st  «ti  simili  e confurmi  al  primo  Adamo,  cos)  nello  stah)  d’im- 
mortalità e di  gloria  siamo  conformi  al  secondo,  quando  il  nostro  c«)rpo  sarà  iHmformntu  alla  diiarez/a  del 
eorpo  del  medesimo  Cristo.  Dove  la  nostra  Volgata  ha,  portiamo,  il  Greco  dice,  porteremo,  la  qual  lezione 
meglio  lega  il  discorso  di  Paolo  . 

f)0.  Dico  questa,  o fratelli , perchè  la  carne  e il  sangue  ec.  Dico  nnest«),  affinchè  intendiate,  die  nel  regno 
di  Dìo  dopo  la  nostra  risiirrezume  non  sarà  il  nostro  corjio  soggetto  alla  corruzione , non  sarà  quale  lo  abbiamo 
SII  questa  terra , fragile,  caduco,  animale,  pieno  di  imperfezione;  nulla  di  tutto  «piesto  avrà  nel  cielo  il  corpo 
n«)stro,  jìcrdip  immortale  sarà  ed  incorruttibile.  Cosi  s.  Ag«)stino,  s.  Tumiiiaso  e molti  altri,  I quali  jht  In 
conte  e il  sangue  intendono  In  corntzione  della  carne  e del  sangue  . 

.ài.  Risorgermi  veranienlr  tutti , ec.  Il  lesto  Greco  è qui  dilTerente  dalla  A'olgata,  ma  la  lezione  della  Vol- 
gata si  trova  in  vari  manoscritti  Greci,  ed  nnclie  in  alcuni  Padri  Greci,  ed  è .«utorizzzita,  pu«à  dir»!,  da  tutta  1.1 
Chiesa  Latina , che  ha  sempre  letto , come  ora  leggmnu».  11  mistero  adunque , che  qui  prn|Mme  r.ApoSttd») , mi- 
stero degnissimo  di  tutta  la  rillessione,  si  è,  che  tutti  gii  ii««mini  rìsiisciteraimo,  ma  non  in  tutti  gli  uomini  suc- 
cederà f|nel  cangiamento  felice,  che  «uccellerà  negli  delti,  f^ome  nlihiamo  già  detto  . 

Wf..  .Sonerà  tn  trninha,  e i morti  hsonjrrfinno  re.  Quc-sla  ln>ml).i  è (come «lice  s.  Tommaso)  la  voce  «lei  Ki- 
gliimlo  di  Dio  (Jnaif.  V.  28.),  ovvero  la  stessa  presenza  di  Cristo,  il  «piale  in  «pielPorn  si  m.inife«terà  a tutti  gli 
uomini , i quali  allora  ri-iorgeranno  incorrotti,  cioè  interi  c senza  diinimizione  alcuna  quanto  alle  membra  dei 
loro  corpi,  lo  che  è comune  a tutti  ; ma  de’soll  eletti  è proprio  l’es.sere  cangiati,  pas.samk>  questi  dalh«stalo  di 
mortalità  e «li  miseria  allo  stato  di  felicità  e di  gloria  immortale  . 

.S3.  Fa  rf  tropo,  che  f/iirsto  corruttibile  ec.  Non  poteva  l'A|«ostolo  più  vivamente  spiegare,  come  in  quel 
corpo  stesso  risorgeremo,  che  odesso  portiamo; /e;»cnrfo  (dice  Tertulliano)  row  temoni  la  propria  pelle,  ci 
mostra  che  quello,  che  dt  /»rorrw//f/o7i/«  c di  sarà  un  di  rftTs(#/o,  è quella  carne  mede.stmn 

la  quale  adesso  è corruttibile  e mortale  . 

ó4.  £ siala  fracnitua/a  la  morte  nella  vittoria.  Queste  parole  sono  d’isaia  cop.  XXV.  8.,  secondo  l'Ebreo: 


lit  innnorliiIiUitpm  « tunr  fìet  sìtitio, 
qui  srriptnse^l:  * ab>orpUJ  est  mors 
in  virloria,  • vtte.  I3.  M.  //rftr.2.  il. 

55.  Ubi  est,  mors,  vicloria  ttia?  Ubi 
est,  niurs,  staniilus  luu.s  ? 

56.  Sliimilu.4  aulem  morlis  fW'ca- 
tuni  est  : \ irlus  vero  peccali , lex . 

57.  * Di'O  anlem  "nitias  , qnÌdo>lit 
nnlùs  virtoriain  per  IKmmmm  no- 
strum Jesuni  r.hrislum . 

6 V 

58.  lUiqiie,  fralres  mei  dil<»cli,  sta* 
biles  cslole  , et  imaiobiles:  abuii- 
dnnU’S  in  operi?  Dan3misem(Km,  srien- 
le.s  , qund  lal)or  vesler  non  est  ina-» 
iiis  ili  Doimnu  . 


CAPO  X\.  r.'2iì 

immorlalità , allora  sarà  adeinpiiila  la  parola  , clu* 
sla  siTiUa:  è siala  Iranannala  la  morie  nella  villoria. 

.'■>5.  Dov'è  , o morte,  la  tua  villoria  ? Dov’t> , o mor- 
ie , il  Ilio  pungij>lione  ? 

.il).  Il  pun^i^’lione  poi  della  morie  è il  peccato  : e la 
forza  del  peccalo  ('  la  le"<;e, . 

Tìì.  M a erazie  n Dìo,  il  quale  ci  Ita  dato  vittoria  per 
(fosii  ('risto  Signor  nostro. 

58.  Per  la  qual  cosa  , fratelli  miei  cari , siate  stabili 
ed  immobili  , abbondando  sempre  nelTopera  del  Si- 
gnore , poiché  sapete  , come  il  mostro  travaglio  non  è 
ìnfrutluosu  nel  Signore. 


m luogo  di  (lire,  nella  vitlnrln  si  può  tradurre  per  mezzo  della  rUtoria.  Crinto  vìn^e , e debellò  la  morie,  al* 
turche  snflerse  bi  iiiurte  per  noi,  nwi  ii  frutto  della  vittoria  da  lui  ri|>ui-t<ita  si  inaiiiresterà  pienamente  nella  ri- 
siirre/.'one , dopo  la  quale  non  «.irà  più  la  morte  . 

65.  Ì>or’^,  0 morie,  la  /no  villtuia?  Parole  dì  Ose.i  XIII.  1 1.  — I)or’^,  o morie,  il  tuo  pvntjiglionr?  I^ 
metafora  è presa  <i»  quelli  inhetli  (come  gli  scorpiooi , le  \e»pe  e simili),  i quali  non  possono  far  danno,  quando 
loro  sia  tolto  il  pungiglione  . 

66.  Il  pungiglione  pm  della  morte  è.  il  peccato:  I..T  morte  non  nvrelibe  avuto  arme  per  nuocere  all'uomo,  se 
J'iiuino  non  avcsji«  peccato. — A/o  forza  del  peccatoèia  legge.  Alìimhè  nissuntiiudeoeiiissuu  Cristiano  giiidair- 
z tnle  credesse,  che  la  legge  .i>e'-se  avuto  virtù  di  vincere  il  peccalo,  p per  con.segtienra  di  frenare  la  morte, 
ag&iiigne,  che  la  legge  piuttosto  diede  occasione  al  peccato  di  rendersi  viepiù  forte.  Vedi  Hom.  III., 20.,  V.  |3., 
e le  note  a’ medesimi  luoghi  . 

67.  Grazie  a Dio,  il  guale  ci  ha  dato  vittoria  per  Gexn  Cristo  Signor  nostro.  Ma  quella  vittoria  del  pec- 
cato e (Iella  morte,  la  quale  non  potevamo  s|>erare  per  virtù  della  legge , la  .abbiamo  conseguita  per  la  grazia 
di  CiNù  Cristo  , il  quale  d ha  redenti  dalla  liranuìa  dei  peccato  eddia  morte,  onde  dobbiamo  a Dio  pemmi 
rendimenti  di  grazie . 

68.  Poiché  sapete,  come  il  rostro  trnrnglio  non  è rn/rw//uo5o  ec.  Stabilita  la  fede  della  risurrezione  viene 
rA|K>stnln  a dimostrare  ai  C<»rinti  l'uso,  che  debhon  fare  di  questa  verità  per  confortarsi  nel  bene,  per  ani- 
m.'irsi  a lare,  e S(qqH>rtnre  virilmente  tntto  quello,  che  Dio  vuol,  che  facciamo  per  la  propria  santificazioni* e 
per  gloria  di  Cristo.  Infatti  uiuna  altra  cosa  dee  parere  dinidle  u grave  a dii  la  mercede  a.spetta  di  una  vita 
iiumortole  e beata  . 


CAPO  XVI. 


Efortii  i Cttimti  a fi^  tu  J4tle  Umosime  pt*  rrhtùtni  tli  (Jtrutaltmmg,  rimitnunda  t\:>ro  7’imor^  età 

fumigUu  di  Stefuma  , e dt  fun  <*ffiu>ife  i <u/uli  . 


4.  De  coUoctis  anlem  , qu’ne  fiunt 
in  ^ncto9  , sinit  ordinavi  Ecdesii^i 
Galaliae,  ita  et  vos  fante  . 

2.  Per  unam  s^abbati  unu«qui^no 
voslnim  apud  se  sepcnal,  reconden$. 
qiiod  ei  l>ene  placiieril  : ut  non,  cum 
venero,  lime  colleciae  fianl . 

.3.  Clini  aulem  pracsenà  fuero;  qims 
probaventis  per  epistola»,  hos  mit- 
tam  perferre  graliam  veàtram  in  Je- 
rusalem  . 

4.  Qiiod  si  d'gntim  fneril,  ut  et  ego 
eam,  mecum  ibunt . 


1 . Quanto  poi  alle  collelte  , che  si  fanno  [M''santi , 
conforme  la  regola  data  da  me  alle  (Chiese  della  (ia- 
lazia  , così  fate  ancelle  voi. 

2.  Ogni  primo  di  della  settimana  ognun  di  voi  metta 
da  parlo  , o accumuli  quello,  che  eli  parrà:  aftìnebè 
non  s'abbìana  farle  collelte,  quando  io  sarò  arrivato. 

3.  Quando  poi  sarò  presente:  manderò  con  lettere 
quelli  , die  avrete  delti  , a portare  il  vostro  dono  a 
(ieriisalemme. 

-V.  (]he  se  la  cosa  nieriUrà  , che  vada  anch’io,  par 
tiranno  meco. 


1 . Quanto  poi  alle  collette  ec.  S.  Paolo  era  «lato  pregalo  nel  condito  di  Gerusalemme  a voler  pn  eurare 
de' .soccorri  per  quei  poveri  d die  Chiese  da  lui  fondate.  Vedi  liom.  XV.  56.  Ciò  egli  lece  con  molta  soilecitiuli- 
ne,  e |Mr*r  portarvi  questo  limosine  .vndò  poi  a (/criisalemmc,  «love  fu  preso  da' Giudei.  Alti  XXI\'.  17. 

2.  Ogni  primo  di  della  seltimana  ec.  I.a  domenica , nel  qual  giorno  si  adunavano  per  U frazione  «lei  pan«'  e 
|*er  la  roinune  orazione.  K da  questo  ed  »Ìtri  simili  luoghi  provano  i Pa<lrl  la  tra.slazione  del  salKtlpd;d  ^et* 
timo  al  pt  ìiiio  delia  settimana.  Vuole  adunque  l'A{»o.<tolo,  che  ogni  domenica  cìaschetluno  dcTcdeli  metta  a 
parte  tinello,  che  secondo  lesile  fieoUa  gli  |iarrà , |H>iieiidolo  in  luogo  separato  ndl.i  propria  casa , e vada 
così  acciiiniil  iudt»  lino  a tanto  che  sia  tenipo  di  riunir  tutto  insieme  per  maiiilarlo  u (ìeriisalcmiuc.  C(»<i  aveva 
ius'>gnalo  «Il  far  a'fìalati,  così  insegnava  a'Coritili,  e com  andatido  egli  a Cotinto,  trovava  preparate  e ìu  or 
dine  le  Ihnosine  «li  tutti  qiie' fedeli  . 

3.  Manderò  con  lettere,  fon  mie  lettere  alla  Chiesa  tli  Gerusalemme,  nelle  quali  darò  parte  ai  «^auli  della 
propenna  vostra  carità  j»er  i'as},  e raccoman«Jero  c«»loro  che  porteranno  le  vostre  lìtiutsine.  È ammiratidc  la 
pni(<enza  tIoll'ApostnIo  in  t(vglit?re  ogni  ombra  «li  sospetto  rigu  irilo  all’ aiiiinbirslrarioiie  «li  questi*  llmodiie,  le 
quali  non  vuole  egli  stesso  portare  o Irasnicttcre  per  mezzo  «li  ;d(un«)  de’ suoi  discepoli  a Gerusalemme;  ma 
rhe  vi  siano  portale  da  quelli,  che  a tale  ufiizio  saranno  eletti  dagli  stessi  Corinti.  Ksempio  da  esser  n«ilalo  e 
imitato  in  simil  materia  . 

4.  CAc  se  la  cosa  merilnà,  ec.  Cosi  gli  stimola  :id  essere  qn  mio  mai  poss««no  liberali, 

c: 
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ìt.  Veniamautem  ad  vos , ciim  Ma- 
cedoniiiin  (>ei'lranàtero  : nam  Mac«- 
doniarn  fKjrtransdw . 

5.  Apud  vo:>  Hutein  fursitan  mane- 
bo.  voi  eliBm  liicmalK)  : ut  vos  mo 
deducali»  «|u(M'um({ue  iero . 

7.  Nolo  fimn  vos  modo  in  transito 
videro , spero (*nim  me  aliquaniulum 
tem|M>ns  nutnore  apud  vos,  si  Donii- 
nus  pornusent . 

S.  Permanolx)  autem  Epiiesi  usque 
ad  Pcntecoslen . 

9.  Oslmm  enim  mihi  apcrtnm  est 
ma^num  et  evidens  : ot  adversarii 
niuili . 

tO.  Si  autem  venerii  Timotheus  » 
videltì  , ut  sine  timore  sit  apud  vos  ; 
opiis  eniru  Domini 0|)cralur,sicul et 

e;jo , 

1 1 . Ne  qiiisergo  illnm  S}>ernat:  do* 
dtirde  autem  iilum  in  pace,  ut  veniat 
ad  me  : exspeclo  cnim  illum  cum  fra* 
tt  iluis . 

f i.  De  Apollo  autem  fratre  vohis 
notum  facio,  quoniam  miiltum  nega- 
vi ivim  , ut  venirci  ad  vos  cum  Ira- 
trihiis  : et  utiqoe  non  fuil  volunlas  , 
ut  nunc  veniret  : veniel  autem,  cuin 
ei  varuum  fuerit . 

4 3.  Vietiate  , stale  Ir  fide , virililer 
a^ile,  et  conforUiniini  : 

4 i-  Omnia  vostra  in  cariUile  Oant. 

15.  Ol)secro  autem  vos,  fralres,  no- 
slis  doiniim  Slephanae  et  Fortunali 
et  Acliaici  , qiiomam  sunl  primitiao 
Achajae  , et  in  minislerium  sanclo- 
rum  ordinaverunl  setpsos: 

16.  Ut  et  V(»s  subdtli  sitis  ejusino* 
di , et  onmi  roo|XTantì  et  laburanti . 

17.  Giiudeo  autem  in  praesimlia 
Sti’phanae  et  Fortunali  et  Acliaici  ; 
quumam  id , quod  vubis  deerat , ipsi 
siippluverunt  ; 


5.  Or  io  verrò  da  voi  , quando  avrò  traversala  la 
Macedonia  : imperocché  passerò  per  la  Macedonia. 

0.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi,  od  anche  sverne- 
rò: atrinchè  voi  mi  accoiiipa^miatc  dovunque  anderò. 

7.  Imperocché  io  non  vo^»lio  adesso  vedervi  di  pas- 
sa;»^io  , ma  spero  dì  trallenermi  qualche  tempo  tra 
voi  , se  il  Sìjiiiore  lo  permetterà. 

8.  Or  io  mi  tratterrò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste  . 

9.  Imperocché  mi  si  è aperta  una  porla  grande  e spa- 
ziosa: e molti  avversarii. 

10.  Che  se  verrtà  Timoteo  , procurale  * che  stia  Ira 
voi  senza  timore  ; concìossiaché  egli  accudisce  al- 
l’opera del  Signore , come  io  stesso . 

11.  Nissiino  adunque  lo  disprezzi;  ma  accompagna- 
telo con  buona  grazia  , allinchè  venga  da  me  : impe- 
rocché aspetto  lui  co’fralelli. 

12.  Quanto  poi  al  fratello  Apollo  io  vi  fo  sapere, che 
lo  ho  predato  forte,  chf  venisse  da  voi  co’  fratelli  : ma 
assolutamente  non  ha  voluto  venire  adesso:  ma  ver- 
rà , quando  gli  sarà  comodo. 

13.  Vegliale  , siate  costanti  nella  fede,  operale  xi- 
rilmeiite  , e forlìfìcalevi  ; 

14.  Tulle  le  cose  vostre  siano  falle  nella  carità. 

15.  Vi  prego  poi , o fratelli,  voi  sapete,  come  la  fa- 
miglia di  Slefana  e quella  di  Fortunato  e dì  Acaico  . 
sono  le  primizie  delTAcaia  , e si  sono  consagralì  al 
servizio  de’ santi  : 

16.  Che  anche  voi  siate  sottomessi  a questi  tali,  e a 
chiunque  coopera  , e travaglia  , 

17.  (io4lo  delTarrivo  dì  Stefana  e di  Fortunato  e ili 
Acaico  : poiché  questi  hanno  supplito  alla  vostra  as 
senza  : 


r».  Qtiondo  avrò  (rnrrrsnin  la  Macedonia.  Sfinhra,  che  debba  dò  intemlersi  di  quel  cireijli  fece 

nella  Macedonia,  di  rtii  st  p.irh  ne-jli  Atti  eap.  XIX..  21. 

6.  Mi  tratterrò  forar  presso  di  toi,  od  miche  svernerò.  Alcuni  Interpreti  credono,  che  vi  m fermasse  per 
tre  mesi.  Vedi  Atti  XX.  3. 

8.  l/i  tratterrò  in  F./eso  Jino  alla  Pentecoste.  Fu  coiitrelto  a partire  di  Kfeso  a ragione  della  sellinone  di 
Deinelrio.  Atti  XIX.  2à. 

9.  Mi  si  è aperta  una  porta  ee.  Rfeso  , città  primaria  e frequentatisKima  riguardo  al  tempio  di  Ili:in-i  , 
porgeva  a Paolo  grandi  e continue  occasioni  di  pmpag  ire  il  V uigelo:  e nello  stesso  tein|N>  vcdeia  egli  i molli 
rniilraddittori,  che  avrebbe  quivi  avuto  la  dottrina  di  Cristo,  c forse  (w'esagiva  il  tumulto,  che  poi  tu  obbli- 
gò a jwirtirsene. 

10.  U.  Se  verrà  Timoteo^  ec.  Paolo  lo  avevi  mand  ito  insieme  con  Eraslo  nella  Macedonia,  ed  avergli  or- 
dinalo, che  passasse  a Corinto,  e quindi  tornasse  da  Ini  ad  F.feso.  Atti  XIX.  12.  t.o  rarcomunda  qui  ai  Csi- 
rinti , e gli  prega  a far  si , die  sìa  rispettalo  da  tutti , e che  ninno  lo  dispre/./i,  forse  a motivo  della  sua  poca 
età  . Probamlmcnte  temeva  l’Apostolo  il  fare  duro  e superbo  de’ falsi  Api»sto!i,  che  dominavano  in  Corinto,  dei 
quali  ha  parlato  più  volte  in  questa  lettera  . 

12.  Quanto  poi  al  fratello  Apollo  . ...  lo  ho  pregato  ee.  Kgli  era  notissimo  ni  Corinti,  tra’  qn.iH  aveva 
predicato.  AUt  XVIII.  24.  Vedi  anche  cop.  HI.  4.«,  di  questa  lettera;  e si  vede,  die  i Corinti  avevano  deside- 
rato la  firesenza  di  lui,  perchò  con  la  sua  nutorità  e sapienza  poteva  rontrìhuire  assaissimo  alla  pace  della 
h»ro  Chiesa;  ma  egli  dovette  essere  allora  in  rose  molto  gravi  ed  urgenti  occupato,  per  le  quali  non  si  piego 
alle  preghiere  nò  dc’Corìiiti,  nò  del  mede.stmo  Paolo,  ma  iltfferi  » tempo  piu  comcMlo  il  suo  viaggio  . 

11.  Tutte  te  cose  vostre  siano  fatte  nella  carità.  Tutto  si  farcia  da  v»u  per  dettame,  |»er  ordine  della  ra- 
rità, per  quel  retto  sincero  cristiano  amore,  col  quale  amasi  Dio  in  se  st«*sso,  e i pnissimi  si  nui.'ino  in  Dio, 

ta.  \ oi  sapete , cifine  fa  famiglia  di  Stefana  e quella  di  Furtunato  e di  Acaien,er.  Questi  erano  an- 
dati a veder  P.udo  In  Kfeso,  ed  erano  latori  di  <piesta  lellera,  e rApostfdo  gli  ramimanda  a* Corinti,  come  per 
sone,  le  qu.ili  già  tempo  >i  erano  addette  al  servìgiii  delia  Chiesa  r de’fedeli , e prohnh  Intente  alPenerei/ìo 
delta  ospitalità  verso  i poveri  e I pellegrini  e i predicatori  del  Vangelo.  Di  Slefana  vedi  sopra  1. 16.  M Grec«»  mm 
parla  qui,  se  non  di  Ini  solo  . 

17.  Hanno  supplito  re.  Ilanno  supplito  alla  presenza  vostra  da  me  tanto  desiderata , ìt  veder  questi  è si  »to 
peruìc,  come  se  voi  stessi  avessi  veduto. 
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18.  Refeccnmt  onim  et  moiim  spi- 
nlimi,  et  vcslniin.  Coj’nuscite  erj;o, 
qui  hiijiisiniKii  siinl . 

19.  Saliilatil  vos  Eo-le.^iae  Asine  . 
Snliitnnt  vos  in  lìuuiino  mulliim  , 
Aquiln  et  l’risrilla  , l’um  ilumesticn 
sua  Ei'rlesia;  apud  quii»  et  hnspitm . 

10.  Saliilant  vos  uiiines  fralres.  Sa- 
lutale invieem  in  osculo  sanrto . 

11.  .Saliilatin,  inea  inanii  Paoli. 

ii.  Si  qiiis  non  amai  Dominimi  no- 

stnira  Jesum  ('.hrisliim  , sii  aiiutlie- 
ma,  Maran  Alita  . 

i.l.  Gratta  Domini  noOlri  Jesii  Cliri- 
sli  voliiscum . 

il.  (jirilas  moti  ciim  omnibus  vo- 
his  m Cliristo  Jesu.  .Vnien. 


CAPO  XVI  S.-1 

18.  liupurorchù  hanno  ristorato  il  min  e vostro  spi- 
rilo. Dislineiiete  aduii(|ue  quei  che  sono  tali. 

19.  Vi  sniiitan  le  Chiese  tlell'Asia  . Vi  salutano  nel 
Signore  graitdemenle  Aquila  e Priscilla  con  la  dome- 
stica loro  Chiesa  : de’ijuali  sono  espile. 

'20.  Vi  salutano  tutti  i fratelli . Salutatevi  gli  uni  gli 
altri  col  bacio  santo. 

21.  Il  saltilo,  di  mano  di  me  Paolo. 

22.  Se  alriinn  non  ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
sia  anatema,  Maran  Alila. 

23.  l.agrazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi. 

2&.I,a  caribi  mia  con  tulli  voi  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 


18.  Unnno  rhtorntn  ff.  N«>n  |>ntpva  ]’Apo«tolo  con  map;iior  tcncrczia  spieRare  I»  forra  ilclU  carità,  che 
l'iinha  a'tiuoi  c.nri  li;zliiioli  in  Gesù  CriAto,  che  dicendo  comune  per  lui  e per  eaai  la  cun&olazione  recata  al  suo 
spirito  d:i  Stelaiia  , e b'ortnn.ito , e Araico  . 

Il),  \qniln  f Prisctila  con  in  domestica  foro  Chiesa.  Con  l.i  Utro  famiglia  tutta  rrialiana.  Vedi  Hom. 
XVI.  3.  ò.  Altri  inieniiono  , la  voce  Chiesa  de'fetlrli,  I ipiali  in  gran  numero  5i  ndunaAsero  nella  ca.va  di  Aqinia 
per  udire  la  divina  parola,  e ofTerin*  il  divin  nagrifizio  . 

30.  Col  bacio  santo.  Vedi  Hoin.  XVI.  IB. 

21.  il  saluto t (li  mono  di  me  Paolo.  Il  rcAto  della  lettera  era  stata  scritta  a dettatura  di  Pablo  da  altra 
mano , questo  versetto  e 1 .seguenti  gli  scrìsse  egli  stesso  di  pugno.  Vedi  11.  Thess.  HI.  i7. 

?2.  A/nran  .itha:  Secondo  l.a  oiti  comune  opinione  quest!»  espressione  è Siriaca, e signilica  il  Signore  (ovve- 
ro ii  Signor  nostro,)  viene.  .Multi  credono,  che  per  qrwci,  che  non  amano  liesù  Cnsto,  vadano*  intesi  gli  E- 
hrei,  i quali  non  solo  non  lo  amnno,  ma  lo  perseguitano  ; onde  dopo  di  aver  intimato  a'mcdi'stmi  1*  eterna  ma- 
ledizione I aggiunge,  che  il  Signore  sta  per  venire  a punire  l' incredulità  e l’ostiiiaziune  della  Sinagoga  . 

23.  La  grazia  del  Signore  re.  Vedi  Rom.  XVI.  20. 

2(.  La  carità  mia  con  tue/i  roi  in  Cristo  Cesù.  Sia  l’amore,  per  cui  sono  unito  a voi,  saldo  e |^rroaneiite; 
lo  che  avverrà  se  starete  tutti  saldi  nella  fede,  e nelTamore  di  (fesù  Cristo;  « que»itu  suo  desiderio  conferma 
l’Apostoln,  soggìuiigemJo:  cosi  sia.  — Il  Greco  porta,  che  aue^ta  lettera  fu  scritta  da  Filippi , ma  sciiihra  evi- 
dente, che  fosse  scritta  da  Kfeso,  e gener.ilmente  le  date  aell’epislolc  di  Paolo  (qiMli  si  leggono  md  Greco 
al  fine  di  es.se)  sono  per  lo  più  o fiilse  o molto  incerte,  essendovi  state  apposte  mollo  tardi . 


nsg  tiKi.i.A  riiiMV  i.i:tt»vIia  di  s.  I'Aolo  ai  omivri 
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LETTERA  SECONDA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  CORINTI 


P II  E F A 2 I 0 X E 


Ihipo  scritta  la  lettera  precedente. , succedette  in  Efeso  il  tumulto  suscitato  contro  di  Paolo 
dall’orefice  Demetrio  , come  si  ha  iieyli  Alti  cap.  XIX.  Ala  l’ A/mslolo pienodi  sollecitudine  e 
di  penosa  espettazione  intorno  all' effetto.,  cheacesser  prodotto  negli  animi  de'  Corinti  le  sue 
esortazioni  e i suoi  rimproveri,  area  cola  spedilo  il  suo  caro  figliuolo  Tilo , affinchè  ricono- 
sciuto più  dappresso  lo  stalo  delle  cose,  gliene  portasse  sicura  novella.  Quindi astrelln  veden- 
dosi a parlire  di  Efeso,  passò  a l'ronde,  dove  sperava  di  essere  consolato  col  ritorno  di  Tito, 
ma  non  reggendolo  comparire  , passato  il  mare  andò  nella  Macedonia  , accoslundosi  sempre 
più  a Corinto  , e i/uivi  di  inesplicahit  gaudio  lo  riempie  il  Signore  per  le  faustissime  nuove , 
che  ebbe,  /«r  bocca  de!  suo  stesso  invialo,  il  i/uale  a lui  riferì , con  ijuanla  docilità  , con  guai 
rispetto  e riverenza  fossero  stale  ricevute  da  tutta  la  Chiesa  di  Corinto  le  sue  ammonizioni, 
e quali  effetti  prodotti  avesser  nell' animo  di  que' fedeli,  i quali  ninna  cosa  più  ardentemente 
bramavano,  che  di  dare  ogni  soddisfazione  al  loro  Apostolo,  e di  riparare  per  lutti  i modi  pos- 
sibili le  passale  mancanze.  Intese  però  nel  lem]»  stesso,  che  restacau  tuttora  in  Corinto  de' fal- 
si {postoli , i quali  cercavan  tutte  le  rie  per  fomentare  i passati  disordini , e j>er  riuscirvi 
più  facilmente,  ogni  opera  ponevano  in  discreditare  lui  medesimo  presso  i Corinti , ai  quali  lo 
dipingevano  come  un  nemico  della  legge,,  e un  falso  dollore  senza  autorità  , senza  carattere , 
senza  missione  , come  quegli,  che  da  Cristo  non  era  stato  detto  insieme  con  gli  altri  A/xislo- 
ti.  A sventure  te  mene  di  questi  mali  uomini  scrisse  egli  questa  lettera,  e secondo  la  più  pro- 
babile opinione  da  Eilippi  nella  Macedonia  ella  fu  scritta  un  anno  in  circa  dojm  la  preceden- 
te, e il  tutore  di  essa  fu  il  medesimo  Tilo  accompagnato  da  due.  fratelli , uno  de'  quali  credesi 
che  fosse  S.  Luca  ; T altro  non  sappiamo , chi  egli  si  fosse  . 

CAPO  I. 


y-irr,t  I*  .Ip-nlitlo  d’t  •nn’ertità  lo  itsitne  il  Sìgaort  lihtrttto  ndll'  .Ititi  , uffincSè  cflì  pure  pk.ite*ie  fJ«- 

lol  tre  tillri  ; di  p.  i diirktstroud  t In  iias'eril'ì  del  tuo  cu-ire  e dritti  «u<i  dottrino  ,y>i  rrJere  , che  le  non  t nn- 
dntst  do  t\iro  , uvtfoo  rigoluto  , e rio  uccuduto  non  fier  ììiu  ineostonto.  Uimottro,  come  t 

le  e Jermn  lo  rerità  detto  tuo  predicotione  . 


1 . Paiilus  Apnsluliij  Jesii  Christi 
iK?r  volunlalpiii  Dei  , et  Tiinotimiis 
iroter  Ecclesiae  Dei , qiiae  »sl'  Oorin- 
llii,  curii  omnibus  sanctci , qui  aiint 
in  universa  Acliaja  . 

5.  (ìratia  vobis,  el  pax  a DeoPalre 
iiuàtro,  el  Domino  Jesu  Christo. 

3.  BencilirUis  Deus,  pi  Palcr  Domi- 
ni nostri  Jesu  Clirisli , Paler  iniseri- 
l'ordiarnm,  el  Deus  tubns  consolalio- 
nis  , • Vfket.\.  3.,  1. 1 el,  1.  3. 

i.  Qui  ronsulatur  nus  in  Omni  Iri- 
bulatione  nostra  : ut  |Hissinius  et  ipsi 


1.  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo, 
c il  fratello  Timoteo  alla  Chiesa  di  Dio,  die  è in  Co- 
rinto , e a tutti  i santi , che  sono  per  tutta  l'Achaia. 

2.  Grazia  a voi,  c pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Si- 
gnore Gesù  Cristo. 

3.  Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  padre  delle  misericordie,  e Dio  di  tutta  con- 
solazione, 

k.  Il  quale  ri  consola  in  ogni  nostra  triliolazione  : 
afTuiché  noi  pur  consolar  possiamo  coloro,  che  in 


1.  E il /rateilo  Tiniofro.  TImtitroè  liiiam.ito  qui «U  Paolo  non  tanD)  ppr  la  romuno  fetle-,  quiinto 

(tpr  In  (li^nilà  <k*l  ministero^  pcrcliò  crIì  era  predicatore  del  Vangelo.—  E a tutti  i sr/tifit  cAe  .sono  per  tutta 
Ì‘  ìc/uiia.  Voleva  rApuslolu,  che  da  CurinUi  metropoli  dell’Arhai.i  questa  lettera  comunicata  a tutte  le 
A'Iiiese  (li  quel  p;iese,  e tanto  piu,  che  Torse  tutte  gli  stessi  mali  ed  abbisognaxano  di  eguali  rimedi . 

2.  (ìruziu  a roi  e pnte  rr.  Hom.  I.  7.,  I.  ('ttr.  1.  .1. 

:l  itrneiletto  Dio  e Padre,  re.  ForiniiLi  sttlennedl  ringra/iamento » che  si  ha  iiiirc,  lioin.  I.  25.,  IX.  5. 

♦.  Medinutt  tu  consolazianr , onde  xinmo  ant-hp  noi  ve.  K costante  carattere  di  i*aolo  il  rifcrlrf  e lutto 
sles<.o,  e tutto  quello,  che  i lui  avu-iiiva,  alla  utilità  ed  editicazione  di  Ila  i'hiesa.  Se  Iddio,  dice  egli , mi  con- 
forta in  mezzo  alle  mie  trilmla/iooi  con  le  sue  diune  i onsola/iooi , ciò  egli  fa  nuu  tnuto  pel  bisogno,  che  io 
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ronsuUrì  euà , qui  in  oinni  pros:»nra 
Trulli,  perexliDrUiliuntiin,  qua  exliur- 
lamur  ot  ipsi  a Dt^) . 

5.  Qtioniam  sit  ui  abundanl  |}.i^siu‘ 
nes  Christi  in  iiobis  ; ila  el  per  Chri- 
slum  abundal  consolatio  n>>slra. 

6.  Sivo  aulem  Inlxlnmur  prò  ve- 
stra  pxhorlalione  et  saluU*,  stve  con- 
"ohiinur  prò  veslru  consolalione  , si- 

exhortamur  prò  veslra  exliorla- 
lionc  et  sulule  , quae  operalur  tole- 
rantiam  eurum«letn  passionum,  quas 
et  nos  paliiniir  : 

7.  Ut  spos  nostra  firma  sit  prò  vtv 
bis  : scionles  , quoti  sicut  sorii  pas- 
sumum  oslis,  sic  erilis  et  consoiatio- 

IJIS  . 

tS.  Xon  cnim  v.^Iumus  ignorare  vos, 
iValres,  de  iriluiluliune  nostra  , tpiae 
I. irla  est  in  Asia,  qitoniain  supra  tuu- 
titim  gravali  suiiius  sopra  virlutein. 
Ila  ut  taederet  nos  oluiin  vivere  . 
y.  ipsi  in  nohisinetipsis  respon- 
snoi  inortis  hahiiimns,  ut  non  simiis 
fiiienles  m nubi»  , Sdi  in  Doo , qui 
siisdial  morliios  : 
lo.  ()  li  <le  Umiis  iHTÌcuìts  nos  eri 
puit  , et  eriiit  : in  quem  sptM'ainus  , 
quoiiium  et  adliuc  eripiel , 

H.  Atljuvanlibus  et  vubis  in  ora 
Itone  prò  nobis  : ute\  mullorum  (U'r- 
sonis  , ejiia , quat^  in  nobis  est,  dona- 
lioius,  |Hjr  muilosgrabaeagantur  prò 
D •bis. 


CAPO  I.  5r.r> 

qualunque  strettezza  si  trovano,  mediante  la  couso 
lozione,  onde  siamo  anche  noi  da  Dio  consolati. 

5.  Iinperocchò . siccome  abbondano  sopra  di  noi  i 
patimenti  di  Cristo:  cosi  pure  è per  Cristo  ridondante 
la  nostra  consolazione. 

0.  Sia*])crò  , rl»e  noi  siain  tribolati  , ( lo  siamo)  per 
vostra  consolazione  e salute,  sia  che  siain  consolati 
( lo  siamo)  per  vostra  consolazione  e salute,  la  qualo 
si  compie  per  mezzo  della  sofferenza  di  que’ medesimi 
patimenti , che  noi  pur  patiamo; 

7.  Gode  stabile  sia  la  speranza,  che  abbiaiii  di  voi; 
sa|>endo  noi , che  siccome  siete  compa^>nì  ne' palimeli 
ti  , così  pur  lo  sarete  nella  consolazione. 

8.  linperocchó  non  \ogliaiiio  , che  a voi,  o fratelli  , 
sia  ignota  la  triholazione  siiscilata  a noi  nell' Asia  , 
come  sopra  misura  , sopra  le  forze  siamo  stati  ai^gra- 
\ali  fino  a venirci  a noia  la  stessa  vita. 

0.  .Ma  noi  abbiamo  a>  ulo  in  noi  stessi  avviso  di  mor- 
ie , afììncliè  non  abliiaiiio  lìdanza  in  noi , ma  in  Dio, 
che  risuscita  i morti  : 

10.  11  quale  da  sì  gravi  pericoli  ci  ha  liberali , e ci 
lìbera:  in  cui  confnliamo,  che  tullaviacì  libererà, 

11.  Dandoci  insieme  la  mano  anche  voi , con  pregare 
]ier  noi  : onde  del  bene  , che  in  grazia  di  molle  per- 
sone noi  abliìamo  , siano  da  molti  fendute  grazie  per 
noi . 


ii<*  ho,  qu.into  |k‘rc'.è  io  pu«a  iU-)Ìa  coii^olaz.ioiie  far  parte  n chi  in  angtistie  e amùiunt  ftimili  all« 

loie  HI  ritrosa. 

.1.  / potinifnti  fii  Cristo:  er.  I patimenti,  che  Cristo  soffre  in  noi,  che  siamo  suol  membri.  Vedi  Aid  l\. 

I.  Cor.  IV.  10.  Hom.  Vili,  I7. 

6.  Sia  peròfC/if  noi  siom  Inhnfnti,  f lo  siamo  ) per  vostra  ronsolnzione^  re.  A questo  bellksiiiio  seiill- 
ment  ► du  gran  luce  un  altri» «le*  rnp.  III.  22.  (loU' Kpistola  prccciìcnte.  Tutto  qitt'llo,  clic  in  noi  succede  , o 
«nloriio  I noi,  dice  l»atjlo,  si  riferifM-.e  lutto  al  bene  vostro  e a)  vostro  vantaggio.  Le  nostre  «mizioni  Mjpportatc 
da  noi  virilmente  sen’ono  dì  esi'Mipiit  a confortarvi  sotto  la  cro<‘e,  e a rendervi  forti  e insiqierahìli  (ontru  i 
mali,  che  dovelc  sofirire  nella  vita  presente  per  giugnere  alla  salute;  le  consnlar.ionl , con  le  quali  Dio  si  degna 
tal-ira  di  vlAÌtarrl , servono  a rianimare  la  vostra  s(M‘raiiza , e a rendervi  certi  dell' aiuto  e dell’assistenza  di- 
vina ne*  vostri  patimenti , |»er  me/./o  de’ipiali  operate  la  vostra  salute,  alla  quale  e noi  c voi  non  possiamo  |»er 
altra  vi.i  pervenire  . 

H.  Imperocché  non  ragliamo,  che  n voi  ....  sin  ignota  re.  Questo  imperocché  si  riferisce  airiillime  pa- 
role dei  versetto  6. , dove  avendo  accennato  TApostolo  le  tribolazioni , nelle  quali  sì  er.i  poc'anzi  tnivato,  vie- 
ne adesso  a mostrarne  U gravezza.  La  diversità  di  sentimenti , che  è tra  gli  Interpreti  nel  determinare  a quale 
parile  ilar  circostanza  dell»  storia  di  Paolo  debbano  riferirsi  queste  sue  parole,  può  servire  d’ indizio , che  è 
mollo  diibhi(»so,  se  dì  alcuna  si  parli  di  quelle  perse*  ii/ioiii  desi'rìUe  negli  Alti , ovvero  ili  (gualche  altro  fatto 
non  registralo  ila  s.  Luca.  Per  questa  seconda  opinione  wmbra , che  faccia  il  riflettere,  che  pochissimo  tempo 
«V  inti  era  avvenuto  quello,  chequi  egli  ncconta,  mentre  suppone,  che  ninna  notìzia  ne  avessero  ancora  i 
Corinti , c dall’altra  parie  dal  vei-selto  IO.  sembra  potersi  infiM  ire,  che  I nemici  delfAposlolo  gli  avesser  mes- 
.se  le  mani  mldossn,  mentre  dice,  che  Dio  a tanti)  pericolo,  o ( come  legge  il  Greco)  a tal  morte  lo  aveva  sot- 
tratto, il  che  farebbe,  che  ciò  non  possa  in  alcun  modo  intendersi  della  sedizione  mossa  da  Demetrio.  Vedi  gli 
-UH  XIX,  ^ Sopra  misura  : Vuol  dire  ecce>sivamcMite.  — .Soyjra  le  forze.  Della  natura  c del  corpo,  non  del- 
ranimo  rinfrincato  dalla  grazia  . 

y.  Abbiamo  avuto  in  noi  stessi  arriso  di  morte.  Descrive  con  molta  forza , qual  fosse  stata  U violenza  e la 
furi  I delLa  tempesta,  in  cui  si  era  trovoto,  la  quale  talmente  .avealo  sopraffatto,  che  nulla  più  si  aspettava 
fuori  della  morie.  — A ffinché  non  abbiamo  fidanza  in  noi,  ec.  Non  per  altra  cagione  b i permesso  il  Signore, 
«he  noi  cade-simo  in  si  gravi  pericoli,  in  tali  e tante  strettezze  e in  tanto  abbattimento  di  spirito,  se  non  per- 
chò  non  venissiitio  giammai  a porre  la  nostra  speranz  i In  noi  stessi  o nei  nostro  coraggio,  ma  nel  Signore  ; ve- 
dendo coni* egli  contro  ogni  umani  S(»ennza  dalli  morte  e d il  sepolcro  stesso  lirhiam.i  i suoi  alla  vita,  quando 
COVI  a lui  piace  ; sentenza  gravessirna  e di  grand’uso  nelle  tribolazioni,  dalle  quali  un  gran  bene  ritrarrà  Tuo- 
11)0  giusto , se  imparerà  a temer  sempre  di  se  stesso,  e a confidare  in  Dio  solo  . 

I I . Onde  del  bene,  che  in  grazia  di  motte  jtersonr  noi  abbinino , ec.  Onde  siccome  alle  orazioni  di  molti 
{ viene  a «lire  di  lutti  I fedeli)  dobbiamo  ì benefìzi  e le  grazie , die  a noi  sono  si  ile  da  Dio  concesse,  e partico- 
larmente l:«  liberazione  da  tanti  pericoli  ; così  ila  moiti  ancora  siano  rendiite  .a  Dio  grazie  per  noi.  E da  ammi- 
rar grandemente  v la  umiltà  dell'AnostoIu,  e la  molta  lidanza  di  lui  neH’efiicada  delle  comuni  orazioni , alle 
quali  sovente  si  rnreomanda  in  queste  Mie  lettere.  Di  queda  rnicacìa  abbiamo  un  bell’esiunpio  nell.i  libera- 
zione «li  Dietro  dalla  prigione,  nove  Krode  Taveva  fatto  rinchiudere,  Alti  rnp.  XII. , e sappiamo  da  Terlul- 
liaoo,  die  anche  a’suoi  tempi  i fedeli  uniti  in  ura/lone  ottenevan  talvolta  da  Dio  ani-he  il  risuseitamento  dei 
morti.  Vimic  adunipie  l’A|»ostolo,  die  ciò  essendo,  I feddi  tutti  si  riconoscano  debitori  a Dio  delle  grazie,  che 
haooo  impetrato  per  altri  con  le  loro  orazioni,  e comuni  ringraziamenti  ancor  gliene  rendano  . 


.s.)i  LKTIKRA  II.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


I J.  Nam  Rioria  nostra  liacc  est . te- 
stmiummn  ronscionliae  nuslriie,  quoil 
in  simplintiitc  rorilis  et  sinrentate 
Dei,  et  non  in  sapientia  carnali , scil 
in Rcatia  Di‘i,  ronveriiali  siiiiiiis  in  boi' 
iiiiindu  : abiinilanliiis  anleni  ad  vos . 
13.  Non  enim  alia  srriliimns  vebis, 
ijnam  q iae  legistis  . et  roRnovistis  . 
Siiero  atilein  , qiio.l  osiine  in  fincin 
ciignoscelis  , 

1 i.  Siriit  et  cognovistis  no^  ot  par- 
te . qiiol  gloria  vostra  snmiis  , siriit 
et  vos  nostra,  in  liin  Domini  nostri  Je- 
»n  Qiristi . 

1 •">.  Ivt  bar  ronfi  lentia  volili  priiis  ve- 
nire ad  vos,  ut  serundamgratiam  ba- 
lioretis  : 

1 1).  F.l  per  vos  Iransire  in  Mareilo- 
niani , et  ilerum  a Maredonia  venire 
ad  vos.  et  a vobis  deduci  in  Jiidneam. 

17.  (’.iiin  ergo  bor  vobiissem,  niiin- 
qiiid levitale  iiaus  suin?  Autquae  co- 
gito, sei’iindiiin  rarneni  cogito,  ut  sit 
apuli  ine  est,  et  n oi  ? 

18.  Fidelis  aiitem  Deus,  quia  ser- 
nio  noster,  qui  fuit  apud  vos,  non  est 
in  ilio  est.  et  non  . 

19.  Dei  mira  Filius  Jesus  Cbristus. 
qui  in  vobis  |«>r  nos  praeiliraliis  est, 
|>er  me.  et  Silvaniiiii,  etTiraolbeum  , 
non  fuit  est,  et  nnn.scd  est  in  ilio  fuiU 

io.  Qiiolqiiotenini  proraissiones  Dei 
siint , in  ilio  est  : ideo  et  per  ipsiiin 
amen  Deo  ad  gloriam  nostrani . 


12.  Imperorrhèqiipsloèil  nostro  vanto.  In  testimo- 
nianza della  nostra  coscienza  , dell’esserci  noi  dipor- 
tati con  sein|)lirit.à  di  cuore  e con  sincerità  di  Dio  , 
non  con  la  saggezza  della  carne,  ma  con  la  grazia  di 
Dio  in  qticslo  niondo  : e molto  più  presso  di  voi. 

13.  ItnpiTuci^è  non  allro  scriviamo  a voi,  che  quel- 
lo , che  avete  letto  e ricono.sciuto.  E spero  lo  ricoiio- 
scercle  sino  al  fine  , 

li.  Siccome  avete  voi  in  parte  ricoiiosciulo,  che  noi 
siamo  la  vostra  gloria  , come  voi  pur  la  nostra  , pel 
giorno  del  .Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

15.  K con  questa  fidanza  volli  prima  venir  da  voi  , 
afTiiichè  aveste  una  seconda  grazia  ; 

16.  E da  voi  passar  nella  Macedonia  , e nuovamente 
dalla  Macedonia  venir  da  voi , e da  voi  essere  incam- 
minato per  la  Giinlea. 

17.  Tale  adunque  essendo  slata  la  mia  volontà,  sono 
forse  stato  incostante?  Ovvero  quello,  che  io  delibe- 
ro , Io  delibero  .secondo  la  carne  , onde  sia  presso  di 
me  il  si,  e il  no? 

18.  .Ma  fedele  Dio  , il  nostro  ragionare  usato  tra  di 
voi  non  è sì  , e no . 

19.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo,  il 
quale  tra  di  voi  fu  predicato  da  noi  , da  me , da  Sil- 
vano, e da  Timoteo  , non  fu  si , e no  , ma  in  lui  fu 
(sempre  ) il  si . 

20.  Imperocché  tutte,  quante  sono,  le  promesse  di 
Dio  , sono  in  lui  si  : c in  lui  perciò  ( sono  ) amen  a 
Dio  per  nosira  gloria  . 


i?.  Imperocché  qu^'nto  è il  nostro  rf7»i/o.  In  tpstimoninnzn  ec.  pnrolf*  ledano  con  la  fine  ilei  verso 

to.  confitiianm,  che  l)iu  tuttavia  ci  libererà;  «lappoirhè  noi  possiamo  istoriarci  di  aver  proceduto  in  tutto  con 
(piella  semplicità  e sctiie.ttezza  e sincerila  di  cuore  de;!nit  di  Dio , di  cui  siamo  ln^lti^t^i , che  è ctTctto  non  della 
«aJiUeiia  della  carne , ma  della  grazia  del  Si;umre  ; ca»s1  , dico , nhhium  proceduto  sempre  e in  o;ini  Ìao;!o,  dove 
ahhiam  predic.ito  CriMo,  ma  in  qualche  modo  piu  ancora  (iresso  di  voi , o Corinti*  a’ quali  abbiamo  dato 
Kìori  e più  evidenti  riprove  della  noi>tr:i  simerita.  E qui  nel  versetto  seguente  prende  di  mira  i falsi  Apostoli 
superbi  per  IVloquen/Ji  c per  la  Greca  tilo&olia  * da  cui  procedeva  quella,  che  e^li  chiuma  sapienza  (iella  cat'ne. 

13.  .'kon  altro  srrit  iatno  n r(ti , che  fiuellot  che  avete  letto,  ec.  Quello,  che  ora  vi  scrivo,  è qtiello  stes- 
so , che  avete  letto  lu  ll.i  precedente  mia  lettera  ; ì<*  che  voi  pur  riconoscete  essere  la  verità,  come  s|iero,  che 
lo  riconoscerete  anche  per  l’avvenire.  La  prima  parte  di  questo  versetto  secondo  il  Greco  può  tr.idiirsl:  Jm- 
perocché  non  altro  noi  et  ■scricirimo  , fuori  che  quello  , di  che  voi  vi  ricordate  , r che  eoi  riconoscete  . 
(esser  la  verità) . 

U.  -Sircome  nvele.  voi  in  parte  nrono.rciM/o.  Dice  i»  jjar/e,  perchè  quantunque  avessero  i Corinti  accollo 
con  onore  Timoteo,  e satisfatto  in  (Iran  parte  ì desideri  di  Paolo , non  lascia van  {>erò  (aimen  parte  di  essi)  di 
essere  prevenuti  pc’falsi  Apostoli , onde  non  avevano  di  P.10I0  quella  opinione,  che  pur  dovevano  . 

là.  A con  questa  fidanza  volli  ec.  Con  la  fidanza,  che  io  aveva  di  essere  pienamente  conosciuto  da  voi,  e 
in  conseguenza,  che  non  senza  fnitlo  s.arehbc  stata  la  mia  venuta,  aveva  io  ileterininato  di  venir  da  voi  per 
portarvi  una  seconda  Rrazia  ; conciosaìachè,  siccome  nella  mia  prima  venuta  vi  portai  lo  notizia  del  Vanitelo, 
c la  conversione  alla  fede , così  in  questa  seconda  disegnava  di  Urtarvi  la  confermazione  nella  ferie , e Pavan- 
zami'iilo  nelle  cristiane  virtù  . 

tfi.  E (la  voi  essere  incamminalo  ec.  F.d  avere  alcuni  di  voi  per  coinpv^ni  del  mio  vioftuio  nella  Giudea. 

• 7.  Onde  sm  presso  di  me.  il  si  e 1/  wo  ? ec.  Avendo  io  cangiato  di  pensiero  , lo  ho  forse  fatto  per  qualche 
riflesso  umano  e carnale  e per  una  tale  incostanza  , per  cui  11  sì  e il  no  , raffermare  e il  negare  sia  lo  stesso 
p*‘r  me  , e con  la  stessa  leggerezza,  con  cui  io  determino  alcuna  cosa,  con  In  stessa  mi  cangi  di  sentimento  e 
di  volontà  ? 

18.  Fedele  Dio  , ec.  Queste  |»arolc , fedele  Dio  , sono  una  spezie  di  giuramento  : chiamo  in  testimene  Dio, 
che  è Dio  d<  verità  , che  non  è incostanza  nel  nostro  operare , come  non  è incostanza  , 0 falsità  nei  nostri  io- 
aegnaineuli . 

19.  20.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dioec.  Vuol  fare  intendere  a’ Corinti , che  non  debbono  sost>eUarc , 
che  st:i  o f.ilsità  o incostanza  in  un  ministro  Kv.ingelico  , in  un  ministro  di  Gesù  Cristo  , dì  cui  la  dottrina  non 
è varii  e incostante,  ma  vera  e ferma  e immutabile.  Imperocché  Gesù  Cristo  è venuto  per  maoifestare  la  veri- 
tà delle  promesse  di  Dio  ( vedi  Rom.  XV.  9.  10.),  te  quali  per  Ini  d(»vevau  essere  mleiupiiitc  , come  lo  furo- 
no reaUnenle  ,onde  per  Gesù  Cristo  diciamo  a Dìo  amen  , viene  a dire  : rovi  é , cosi  é la  rrrtfd,  ricoiio- 
scendo  e confessando  noi  la  veracità  e bontà  di  Dio  nell* adempirò  le  stesse  promes.se  per  Gesù  Cristo,  nel 
qnaie  adempimento  la  gloria  consiste  di  noi  ministri  dello  stesso  Cristo  nella  conversione  delle  genti.  Erasi 
obiettalo  l’Apostolo  nel  ver$.  17.,  che  forse  avrebbe  potuto  da’ suoi  malevoli  essere  accusato  di  incostanza 
• di  leggerezza  di  animo , iicrchè  dimostrata  avendo  una  risoluta  volontà  di  andare  a rivedere  i Corinti  • 
non  n«  aveva  poi  fatto  altro  ; or  una  tale  inaputaziouo  poteva  essere  (e  forse  era  di  fatto)  rivolta  a sere* 
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il.  (^ul  autem  conKnnat  nos  rubi- 
S'Mim  in  r.lirUto  , el  ((111  iin\il  nos  ^ 
Di'us  : 

il.  (.lui  cl  sisnavit  no3,  el  dedil  pi- 
"iius  Spirilus  in  curdibu3  nuslria . 

i3.  E.;naiiteiii  leilem  Deiiin  invoco 
in  ammani  inearn,  ipiod  parcens  vo- 
lila , non  veni  ultra  Corinlhmn  : non 
quia  dominaiDur  fiJei  vealrae  , sud 
iiijiitorca  Humus  gaudii  vcstri:  nani 
lido  slatis . 


CAPO  I.  .^.jS 

21 . (!lr  Dio  è qiingli , che  con  voi  ri  roDrermn  in  Cri- 
sto , e clic  ci  ho  unti  : 

2'2.  Il  quale  ci  lu  eziandio  si)jillali , ed  ho  infuso 
ne' nostri  cuori  la  caparra  dello  Spirilo. 

23.  Or  io  sulla  mia  vita  chiamo  Dio  in  testimone  , 
come  , per  esser  con  voi  indulgente  , non  son  più  ve- 
nuto a Corinto  : non  perchè  noi  la  facciamo  da  pa- 
droni sopra  la  vostra  fede,  ma  cooperiamo  alla  vostra 
consolazione;  dappoiché  state  saldi  nella  fede. 


ihlare  non  solo  il  loinutro , ma  anche  il  minif^eru . Che]  fa  adunque  Paolo  ? Sollecito  della  autoritii  del 
lainìslero  a^saì  più  , che  della  propria  persona  , nrende  in  primo  luoj^o  a difendere  \i|;urosaincnte  la  aua 
dottrina  in  questi  versetti  18.  19.  ^0.  21.,  dopo  di  rlie  farà  audie  hi  propria  apologia. 

?1 . Or  Dio  è q^iegli , che  con  coi  ci  con/erma  in  Cristo , e che  ci  ha  unii  : Da  Dio  siam  confermati  nella 
verità  « nella  fede  ni  Cristo,  e noi  ministri  del  Vangelo,  e voi  uditori  e discepoli  del  Vangelo,  e da  lui  siamo 
stati  unti  con  la  grazia  dello  Spìrito  santo  iter  aver  prte  al  regno  e ai  sacerdozio  di  Cristo,  onde  sta  scritto:  ci 
hai  fatti  regno  c sneerdoti  per  Dio.  Apocal.  V.  10.  E altrove:  uoi  stirpe  eletta,  j/rcrrdoiio  regale.  I.Petr.  11.9. 

H (/finte  ri  ha  eziandio  sigillati , ed  ha  infuso  ec.  E Dio  stesso  ci  ha  sigillati  col  sigillo  della  giusti* 
zia  , e ci  ha  d.nto  lo  Spirito  santo  come  |>er  pegno  delle  promesse  , ohe  egli  ci  ha  fatte  , c delle  quali  è in 
certo  inmio  mallevadore  a noi  stessi  questo  Spirito  divino  infuso  nei  nostri  cuori  ; donde  la  fermezza  della  no- 
stra speranza  riguardo  ai  beni  eterni , che  aspettiamo. 

23.  Or  ioxu//<i  min  vita  ec.  Si  ha  qui  , come  osserva  s.  Toniinasti , un  doppio  giurnmctilo  , cioè  di  atte- 
stazione e di  ìmprerazioiie  , usato  dall' Apostolo  , (lerchè  dì  c<.>sa  tratlavasi  di  grandissimo  rilievo.  Comincia 
egli  qui  a addurre  i motivi , per  cui  non  era  andato  a Corinto:  chiamo  Dio  in  testimone  contro  la  mia  vita, 
ovvero  contro  I'  anima  mi:i  , che  se  non  sono  più  venuto  dn  voi , è ciò  proceduto  dal  riguardo  e delTamore  , 
che  ho  per  voÌ;conrios.siach»>se  fossi  venuto,  non  {Mite  va  io  venire  se  non  per  riprendervi  e gastigarvi.lo  che  iodi- 
co non  quasi  aspiri  f<irse  a farla  da  padrone  sopra  di  voi  {>tT  ragion  ilelU  fetle  , che  noi  vi  ahhlamo  insegnata  ; 
’oiperocchè  uu  t il  pensiero  è t into  lungi  da  me  , che  non  ad  altro  io  aspiro , nè  ad  altro  mi  credo  ile.stiiia- 
to , che  a cooperare  con  voi  al  vostro  bene  e alla  vostra  consolazione,  giacché  quantunque  riprensìbili  in 
molte  cose.  Siete  stali  sempre  fermi  ed  ùnmohlli  nella  fede.  — 11  scuso,  e.lic  abhlam  dato  a quelle  parole: 
Mon  perchè  la  facriani  da  padrone  sopra  la  ro.%lrafede  : è appoggiato  alla  lettera  del  lesto  Greco:  un  altro 
senso  però  potrebbe  essere:  »/o/i  perchè  ci  arroghiamo  un  dominio,  che  a noi  non  compete,  sopra  lu 
rnslra  fede , nò  perchè  c.l  facciamo  lecito  di  introdurre  nuovi  domini  da  cretlere , o nuove  regole  di  disci- 
plina da  ossenare  oltre  quello  , che  già  vi  iusegiianiuio  . 


CAPO  il. 


Due  <ht!  «ij«  i iiiuiita  d.t'C>ìriatì  p^r  non  rttur  loru  iriiic^*^  e gli  uriit,/«rt  aW/.i  /.jw 

gr,iiùt  I*  ineettUii*o  , r’  ìiltUmt  p>irl,i  iDUa  tu<i  predìnnì  <ne  uccamiiugH.il ^ du  futUhc  grumii  , e da  gran 
frutUi,  quuntuaqat  Codi-rt  deHu  $uu  medeiima  preiìiruuvHC  fune  ptT  uU-uni  «futo  udore  di  morte  , 


1.  statili  aulem  hoc  ip.sum  apuJ 
iim  , ne  iterum  In  Iristitia  venireui  ail 

V03 . 

2.  Si  l'tiinieKu  contristo  vo3;  etqiiis 
cnt,  qui  ino  laetiticfìi,  niiì  qui  contri- 
itiitiir  ex  me? 

.1.  El  Ime  i(Huin  scripsi  vobis,  ut  non 
ciiin  venero,  Irisliliam  super  Iristi- 
liaiu  liabcam  . ile  qinbus  opurlueral 
lue  qaudere:  eonfiJeiis  in  omnibus  vo- 
iiis.  quia  muum  ^auiJiuni  , umniuni 
veslrum  est . 

l.  Niun  ex  inulta  tribiilaiione  el  an- 
qiisiuieordis  scripsi  vobis  per  miilias 
iaerynias  ; nun  ut  eonlrislemini  : sed 
ut  sciutis  , qiiaui  eai  ilatem  luibeaiu 
iibuiulanlius  in  vobis . 


1.  Ilo  detvniiinato  meco  stesso  di  oon  venirdi  nuovo 
da  voi  per  attristarvi. 

2.  Imperocché  se  io  vi  contristo;  e chi  è,  che  ralle- 
gri me , fuori  di  chi  é stato  da  me  contristalo? 

3.  E questo  stesso  ve  lo  ho  scritto,  allineile  venendo 
io  , Dou  riceva  tristezza  sopra  tristezza  da  quelli,  dai 
quali  doveva  io  avere  allegrezza;  fid.andonii  di  inni 
voi  , che  abbiale  tutti  per  vostro  il  mio  gaudio. 

i.  linperncché  in  grande  afilizìone  e ansiet.'i  di  cuore 
vi  scrissi  con  molle  lagrime;  non  per  contristarvi; 
nia  nflineliè  conosceste  la  carità  , che  io  ho  abhon- 
dantissiinn  verso  di  voi . 


1.  Ifo  determinato  . . . di  non  venir  di  nuovo  ec.  Dif»i,  che  per  riguardo  vostro  non  sono  venuto  da  voi  , 
imperocché  s»?  fossi  venuto  , non  poteva  arrecarvi  se  ntm  tristezza  il  mio  arrivo,  mentre  tante  eraii  le  com* 
degne  di  riprensione  tra  voi . Or  essendo  ila  voi  venuto  con  mie  lettere  una  volta  a rattristarvi  , mi  era  riso- 
luto  di  non  vtder  tornar  la  seconda  volta  in  perstina , uu  di  aspettare  la  vostra  euieiiflaziune . 

2.  Se  to  ri  contristo  : e.  chi  è,  che  rallegri  me  , ec.  Venentlo  io  a contristarvi , da  qual  parte  poteva  io 
sperare  consot.iziouc  ed  allegrezza , mentre  questa  non  poesu  averla  , se  non  da  voi,  miei  liglinuli,  i quali 
contristali  da  me,  non  potevate  essere  al  cuor  mio  se  uoii  oggetto  di  tristezza  e di  dolore  ì Sentimento  degno 
«Iella  teneiissima  carità  dell' Apostolo. 

3.  E questo  stesso  ve  lo  ho  scritto  , affinchè  venendo  io,  ec.  Vi  ho  g|Hegi^to  le  cagioni,  per  le  quali  credei 
«lì  non  dover  venire  ancora  dn  voi , afiìuclié  le  tolglrate  assointameute  di  mezzo,  onde  succeder  non  debba  , 
che  nella  mia  venula  nuovi  e rad«loppÌati  (indivi  «li  trìslezza  e di  affauno  io  Uovi  in  voi , da'qiiali  ho  ragion  di 
asi>etlarmi  altegrezz  i e consolazione  ; dappoiché  di  tutti  voi  artlisc.o  di  promettermi , che  vostre  facciale  h'  mie 
allegrezze  , come  vostro  avete  fatto  il  mio  dolore  e la  mia  tristezza. 

i.  In  grande  afflizione  e ansietà  di  cuore  ri  scrissi  ec.  Dimostra  restrema  afilìziouc  recata  al  suo  cimre 
dai  disordini  ildìa  Chiesa  dì  Corinto  , i ipi  ili  lo  avevano  costretto  a scrìvere  con  tanta  severità  non  per  af- 
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o.  Si  qui»  aulem  coniristavil , non 
ma  contnslavil.  seil  parte  : ut  non 
onercin  onines  vos . 

fi.  Snffiril  illi , qui  (•jusmodi  est  , 
olijiirj;atio  haec  , cpiae  lil  a plurihus: 

7.  Ila  ut  e ronlrario  ma?»  ilonelis, 
l'I  fonsolpitiini , ne  forte  ahirndanlio- 
ri  trisliliae  absorlH-alur,  qui  ejusino- 
ili  est . 

8.  Proptor  quoti obsecro vos,  utcon- 
(irinctisin  illum  caritatcni . 

9.  Ideo  enim  et  srripsi  , ut  rogno- 
sram  expminenlum  vpslrum  , an  in 
iiinntbus  olierlienles  silis . 

<0,  Cui  aulem  aliquid  donaslis,  et 
ego  : nana  et  ego  quoti  donavi,  si  quid 
'tonavi,  propler  vos  in  persona  Cliri- 
sti, 

U.  Ulnon  cirrumveniamur  a sala- 
no : non  enim  ignorainuscogitaliones 
ejiis . 


5.  Che  Si*  alcuno  fu  ragion  di  tristezza  , non  recò  .t 
me  se  non  parie  di  tristezza  : aflinchè  io  non  farcia 
aggravio  a tutli  voi . 

6.  Basta  per  questo  tale  questa  riprensione  fatta  (la 
molti  ; 

7.  Onde  per  lo  contrario  voi  usiate  indulgenza , e lo 
consoliate  , alTinchè  per  disgrazia  non  sia  da  eceessiv.i 
tristezza  assorto  questo  tale. 

8.  Vi  scongiuro  perciò  a ratificare  la  carità  verso  di 
lui  . 

9.  Irnperocrliè  con  questo  fine  ancora  vi  ho  scritto, 
per  conoscervi  alla  prova,  se  siale  in  lutto  ubbidienti. 

10.  Or  con  chi  avete  usato  voi  indulgenza  , la  uso 
anche  in  : imperocché  io  pure  dove  ho  usalo  indul- 
genza ( se  alcuna  ne  ho  usala  ) per  amor  vostro  la  ho 
usala  a nome  di  Cristo  , 

11.  Aflinchè  non  siamo  soverchiati  da  satana  : con- 
ciossiachè  non  ci  sono  ignote  le  cabale  di  lui. 


nìggcrgli , ma  p<*r  far  loro  conoscere  Tampiezza  dcllj  sua  carità  col  \ivo  acerbo  dolore  , die  dimostrava  dei 
loro  mali. 

5.  Che  se  alcuno  fn  ragion  di  fristez^n^  cc.  Parla  qui  certamente  deirinepstiinso,  primaria  cauione  della 
tristezza  di  Paolo.  La  trislez/:i  c il  tlolore  <iì  un  male  si  {grande,  (|inl  si  er.i  il  delitto,  in  cui  t|tif>;to  uomo  eia 
caduto,  questa  tristezza , dice  rApo«.tolo,  non  fu  tutta  mia:  non  farò  io  a tutti  voi  quest' a^grax io;  imperoc- 
ché voi  pure,  o molti  almeno  di  vt»i  ne  provaste  afllizione  e dolore  . 

6.  7.  8.  Baxfn  per  questo  tale  questa  riprtnsiouc  fatta  da  molti . Ba.^i , che  iiuesto  tale  abliia  soffer  to  la 
pubblica  correzione  fattagli  da  tutta  la  Chiesa , da  cui  é 8tato  separato  e dato  nelle  mani  di  satana  ; non  se 
gli  acrresca  l’timìliazione  c la  |tena.  Alcuni  vogliono,  che  con  qut‘ste  parole,  aggiunto  anche  qiielto,  che  di- 
resi ne' due  seguenti  versetti , intenda  PApostolo,  clic  l'incestiiiKo  si.i  ornai  restituito  nella  coninnione.  della 
4'hiesa  ; altri,  che  l'imliilgenza  da  lui  raccomandata  riguardi  solo  ).i  liberazione  du’niali  corporali,  co’quali 
era  egli  tormentato  dal  demonio  in  virtù  della  sentenza  dì  Paolo  e della  Chiesa  (Vedi  I.  Cor.  V.)  ; come  se 
l'Apostolo  esortasse  i Corinti  a dimostrare  la  loro  cairità  >erso  di  qiie.sto  reo  con  |»regare  il  Signore  a liberarlo 
da  qiie'm'4li.  A considerare  attentamente  tutte  le  parole  di  Paolo  sembra  quasi  esidente,  ebe  qiiaiitunqiie  non 
molto  lunga  fosse  stata  la  |>enitenza  del  detto  incestuoso  (imperocché  non  lungo  fu  l'inlersallo  tra  la  prima  e 
questa  seconda  lettera  nulladimeiio  la  compunzione  e il  fervore  del  penitente  avesser  determinato  rA(M)sto- 
lo  a chiedere  agli  stes-sl  Corinti,  che  gli  perdonassero,  e lo  assoivc.vsoro,  e nella  lor  comunione  lo  ritornasse- 
ro; imperocché  traile  altre  cose  non  veggo,  iu  qiiiTaltra  maniera  p«jssa  spiegarsi  quello,  die  egli  dice  del 
rntificarf  t viene  a diro  del  comprovare  col  fatto  la  e:>rità,  che  avevano  verso  di  quel  |>eccalore,  se  ciò  non 
intenflesi  del  riceverlo  nuovamente  nel  grembo  drila  Chiesa.  Dove  é da  notare,  che  la  voce  Greca,  la  quale  è 
stata  da  noi  tradotta  con  quella  dì  m/i/<c«re,  propriamente  significa  autenticare  y ovver  decretare  solenne- 
mente  e con  autorità;  e dicevasì  di  (|uelle  rose,  le  quali  (U'r  ptihhlici  suffragi  si  decretavànn  nelle  adunanze 
della  repubblica.  Oltre  di  ciò,  equal’altra  cosa  significar  può  il  coiir/oimrc , o sia  usare  indulgenza  y f>e  inni 
(tenlounre  e ricever  in  grazia  e riconciliare  il  penitente?  Questo  |hvto  basti  |ier  conferma  di  un'opinione  a mio 
credere  as.sai  certa  , e della  (piale  avrei  parlato  anche  meno,  .se  non  vedessi,  che  qualche  antico  scrittole  , e;l 
anche  moderno  ha  abbracciato  altra  sentenza  non  per  altra  ragione,  cred'io,  se  non  perchè  sniibrnva  loro,  che 
olla  severità  dell'  antica  disciplina  non  fu>sc  conforinc  il  riineltere  cosi  presto  nella  comunione  del)  i Chiesa  mi 
uomo  caduto  in  sì  enorme  delitto.  Ma  tutti  coloro,  che  sono  alcun  poco  versali  nello  studio  delle  antiche  re- 
gole della  Chiesa  , sanno,  che  (jualunque  fosse  il  rigore  della  penitenza  ordinata  pe'vari  peccati,  fu  sempre  in 
mano  de' pastori  dì  accorciare  il  tempo  della  medesima  penitenza  secondo  le  maggiori  prove  di  conversione  c 
di  sincero  ravvedimento,  c secondo  le  varie  circostanze  della  pei-sona  e del  tem(M);  onde  sappiamo  da  s.  Ci- 
priano, che  soleva  abbreviarsi  la  penitenza,  ed  accelerarsi  la  riconciliazione  de’ peccatori  al  primo  segno  di 
imminente  persecuzione , perché , come  dice  lo  stesso  Padre,  non  era  conveniente  dì  lasciar  alcuno  de’ft'deli 
esposto  alla  battaglia  senza  la  necessaria  difesa , viene  a dire  senza  la  comunione  del  corpo  c de)  sangue  dì 
Cristo.  Vedilo  epistola  LIV.  ; concilio  Niceno  rnn.  XII.,  Aneirano  con.  V.,  Calcedonese  XVI.  Ma  si  rifletta  con 
Teodorelo,  qual  fosse  la  forza  della  divina  elo()ueuza  di  Paolo,  e rommirabìle  cangiamento  pnHlotlo  dalla  sua 
precedente  lettera  negli  animi  de’ Corinti.  Questo  cangiamento  fu  tale,  che  dove  prima  eg|i*avca  avuto  orca 
siane  di  lamentarsi , che  niuna  pena  si  fossero  presa  della  orribìl  caduta  di  un  loro  fratello,  egli  é ora  costret- 
to a cercare  di  consolargli,  e a moderare  il  loro  zelo,  e ad  rsoitargli  con  molla  sollecilmlìne  a perdonare  al 
r»*n , e a restituirlo  alla  pace  e alla  commiionc  della  Chiesa  . 

9.  Con  questo  fine  ancora  vi  Ito  scritto,  ec.  Pregandovi  e :volleritandovl  a ricevere  nella  comunimi  della 
('blesa  il  reo  penitente  , io  non  ho  in  mira  solamente  il  bene  di  luì , ma  anche  il  vostro;  ho  in  mira  di  far  [irò- 
va  della  vostra  ubbidienza , e di  vedere,  se  con  la  stessa  prontezza  , con  la  quale  mi  ubbidiste  separandolo  da 
▼ni  , mi  ubbidirete  nell’ ammetterlo  alla  riconciliazione  . 

fO.  11.  Or  con  ehi  avete  usato  voi  indulgenza  , ec.  Coinlonando  voi  all*  incestuoso  il  suo  fallo , gite!  con- 
dono ancor  io  presente  a voi  col  mìo  spirito  , quando  lo  riunite  a voi  ed  alta  Chies,a,  come  lo  lui  , quando 
dalla  Chiesa  lo  separaste  ; imperocché  io  pure  , qualunque  volta  ho  usato  di  indulgenza  verso  alcun  peccato- 
re , la  ho  usata  per  amor  vostro , viene  a dire  per  vantaggio  e utilità  della  vostra  Chiesa,  e non  dì  proprio 
arbitrio  , ma  secondo  )' autorità  commessami  da  Cristo.  Cosi  adiin(|ne  fa  d’uopo  di  temperare  talvolta  il  rigore 
della  legge  con  l.i  benignità  e misericordia  verso  de' peccatori  , purché  questa  donata  sia  e concessa  al  mag- 
gior bene  della  Chiesa  e secondo  Cristo.  Il  voler  togliere  .afT.itto  l’us<»  «h  questa  salutare  indulgenza  sarelihe 
per  noi  lo  stesso,  che  esporci  ad  es.sere  rirconvemiti  dal  nimico,  il  quale  siccome  molti  seiluce  coll' indurgli 
n peccare,  cosi  altri  ancora  seduce  coH'indurgli  ad  essere  di  soverchi  (turi  e rigorosi  contro  de’  [veccatori.  Noi 
non  ignoriamo  , di  quante  arti  e di  quante  m icchine  egli  si  serva  per  togliere  gli  uomini  a Cristo  . 


H.  Cam  Tenifcktn  aulnm  TroaiJ<*m 
prvpterEvangeiium  Christi,  et  ostium 
nuhi  aperlum  esset  in  Domino, 

<3.  Non  hab’ii  requienispiriluimpo, 
eoqnoil  non  invcnorini  Tiiimi  frnlrom 
nipum,  spd  valefac ien?  et#,  proferlu# 
snm  in  Maceiiuniaiii . 

U.  Deo  aulem  tiratia#  , qui  semper 
(riiimpliBl  nos  inChnsln  Je#u,  et  o.lo- 
rem  nuliliae  suae  inaniresuuprr  uos 
in  Olimi  loco  : 

<5.  (^)uia  Clirisii  bonus  odor  stimiis 
Deo  in  iis , qui  salvi  fiunt , et  in  iis  , 
qui  percalli  : 

t6.  Aliisquidemolor  morii#  in  mor- 
tem;  aliis  oulem  odor  viiae  in  viUim. 
Kt  ad  haec  qnis  tam  IJoneiis  ? 

17.  Non  eniai  sumus  sicul  plurimi, 
adullenmics  veibiim  Dei,  sod  ex  sin* 
ccrdaU',  sed  sirul  ex  Don,  corain  Dco, 
in  Chnsto  loquimur . 
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13.  Or  essendo  io  giiinlo  a Troade  pel  Vangelo  di 
Cristo,  ed  essendomi  slata  aperta  la  porla  dal  Signore, 

13.  Non  ebbi  requie  nel  mio  spirilo  per  non  aver 
trovato  il  mio  fratello  Tito , ma  salutati  quelli,  partii 
per  la  Macedonia . 

14.  Grazie  però  a Dio , il  quale  ci  fa  sempre  trion- 
fanti in  Cristo  Gesù  , e rende  manifesto  l'udore  della 
cognizione  dì  luì  in  osmi  hiogo  per  mezzo  nostro  : 

15.  Dappoiché  il  buon  odoredi  Cristo  stani  noi  aDio 
e per  que’,  che  si  salvano,  e per  que\  che  periscono: 

!6.  Per  gli  uni  odor  di  morte  per  loro  morie  ; per 
gli  altri  odore  di  vita  per  loro  vita . E per  tali  cose 
chi  è,  che  sìa  lauto  idoneo? 

17.  Imperocché  non  siamo  come  mollissimi,  che 
falsiflcano  la  parola  di  Dio  , ma  con  sincerità  , come 
da  parte  di  Dio  parliamo  dinanzi  a Dio  in  Cristo. 


12.  Or  fsxendo  io  giunto  n Tronàf ..  .ed  essendomi  stuta  aperta  ee.  Vedi  ({li  Alt»  cap.  XX.  6.,  2.  Tim. 
n . 13.  La  porta  ap<*rU  all' Apostolo  in  Troade  dal  Signore  aignilica  le  buone  diaposi/.ioai  trovate  da  lui  negli 
animi  <li  que'cUtaiiìni  ad  ascoltare  la  parola  della  aalute,  dìspusuiooi,  che  erano  efrelto  della  virtù  del  Signore. 

13.  Aon  ebbi  requie  . . . ver  non  avare  trovato  il  mio  fratello  Tito,  ec.  L’  Apostolo  lo  aspettava  con  gran- 
de impazienza  di  ritorno  da  Corinto  per  intendere  da  lui , quale  efTettn  prodotto  avesse  ne’  Corinti  la  sua 
lettera  e non  trovandolo  in  Troade,  si  avanzò  nella  Macedonia  per  avvicinarci  a lui  , e vederlo  più  presto^. 

14.  L odore  della  cognizione  di  lui  tc.  La  cognizione  del  Salvatore  data  da  Dio  agli  uomini  quasi  o<ior  soa- 
vissimo è dilTusa  da  Dio  per  ogni  parte  mediante  la  nostra  predicazione  , affine  di  trargli  uomini  a Cristo  . 

15.  16.  Il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a Dio  ec.  Per  onore  di  Dio  si  sparge  da  noi  in  ogni  luogo  questo 
ouon  oilore  di  Cristo  si  con  la  predicazione  della  parola  , « st  ancora  coll’ esempio  della  vita  cristiana,  che  in 
noi  nsnieiide.E  d buon  odore  di  Cristo  siam  noi  non  solo  per  quelli,  che  ascoltano , ed  abbracciano  la  parola, 
e SI  saiT.ann  , ma  per  quelli  ancora  , che  la  parola  rigettano , e nella  incredulità  sì  rimangono , e periscono . 
t lo  stesso  soavissimo  odore  è [>er  gli  uni  principio  di  vita  , per  gli  altri  è princìpio  di  morte , convertendo 
questi  con  la  loro  malizia  e perversità  In  veleno  il  rimedio  preparato  da  Dio  per  loro  salute  — E per  tali 
cose  chi  è , che  sm  tanto  idoneo  ? E chi  è , che  sia  perfettamente  atto  a sì  gran  ministero  ? Chi  è , che  sia 
jh-gno  di  esser  chiamato  il  buon  odore  di  Cristo  , sicché  a lui  tragga  gli  uomini  sì  con  la  predicazione  pura  e 
mrorrnUa  della  parola  di  verità,  e sì  .incora  conia  fragranza  di  una  vita  santa,  ornata  di  tutte  le  cristiane  virtù.’ 

17.  Aon  siamo  come  mollissimi  , che  falsifcano  ec.  Prend»;  anche  qui  dì  mira  i falsi  dottori  di  Corinto  , 
**‘Hi  I esempio  de’ quali  dimostra' la  dìlficoltà  somma  , che  ha  in  se  stesso  il  ministero  Apostolico  . ft  facile  il 
parlare  di  Cristo  , e ancor  più  facile  il  falsificare  la  parola  di  Cristo , o il  farla  servire  alle  proprie  passioni , 
* ^ interessi  ; dimcilissirno  (dice  Paolo)  il  parlare  mai  sempre  In  pura  c schietta  pa- 

rola di  Dio  , il  parlarla  come  veri  Inviati  di  Dìo  agli  uomini , il  parlarla  come  nel  cospetto  di  Dio  medesimo, 
un  tenendo  mai  sempre  dinanzi  agli  occhi  testimone  e giudice  delle  opere  nostre  ; e nnalmeate  il  parlare  co- 
me in  persona  dello  stesso  Cristo,  dì  cui  facciamo  le  veci. 


CAPO  III. 


/.  Mpo*toti  ijiifl  A.i  bìtofinì  tì^ltr  rnee\)wì(mdii\i^‘ni  d-flì  , tut*  ritcrumiinditifotn  ttuMd-j  Ìl  frutti  Jett-i 

prgJlciitì“nt  . MoiLi  m.iggiar  <Mior«  è doluto  ni  mini^lrì  del  muovo  teitumuato  t dello  ipirito,  cke  a fuet- 
ti del  vecchio  lettiimemt^»  e delta  lettera,  e <L>in#  i Giudei  A-mau  tuttora  met  leggere  te  ScritUtre  eopra  del 
liM\t  cuore  UH  retarne  , il  fUd/«  eolia  fede  /«  Criito  ti  toglie  . 


I.  Incipim»i3  ìlenim  nosraclipsos 
commendare  7 Aiit  mimquid  egeuius 
( sinil  quidam  ) commendaliliis  epi- 
àiolis  ad  vos,  ani  ex  vobis  ? 
l.  Epìstola  nosira  vos  oslis , scri- 
pui  in  rordibiis  noslris,  quae  sciliir, 
legìlur  ab  omnibus  tiominibus  ; 


1.  Principiamo  noi  di  l>cl  nuovo  a commendare  noi 
medesimi?  Oppure  nbbiam  noi  bisogno  (come  taluni) 
di  lettere  dì  raccomandazione  scritte  a voi,  o da  voi? 

2.  La  nostra  lettera  siete  voi , scritta  su  i nostri  cuo- 
ri, la  quale  è riconosciuta,esi  leggeda  lutti  gli  uomini  : 


1.  Principiamo  noi  di  bel  nuovo  ec.  Nella  lettera  precedente  P Apostolo  per  rintuzzare  Torgogllo  de’suoi 
^tnolì  molte  cose  era  stalo  costretto  a dire  , che  ridondavano  in  sua  lode,  c ne!  fine  del  precedente  capitolo 
dopo  aver  toccato  !.i  grandezza  e ic  difiicoltà  del  l.ibor!oso  suo  ministero  si  era  giustamente  glorialo  di  averlo 
adempia^  con  gran  fedeltà  ; per  questo  con  molta  grazia  dice  adesso  ; cominceremo  noi  di  bel  nuovo  a tes- 
sere elogio  di  noi  medesimi , come  se  avessimo  noi  bisogno  di  lettere  commendatizie  , che  a voi  dimostrino 
quel , che  noi  siamo , o con  le  quali  da  voi  alle  altre  Cldese  si  farcia  noto  quello , che  abbiam  fino  adesso 
‘•perato  e patito  per  il  Vangelo?  Imperocché  tale  è il  fare  di  taluni  (viene  a dlredc*falst  Apostoli)  i qu.*i li 
con  mendicate^  nccomandazioni  s’ intrudono  nelle  Chiese , e si  fanno  valere  per  quei , che  non  sono  . No 
certamente  noi  non  faremo  così . Le  raccomandazioni  hanno  luogo  tra  le  persone  , che  sono  ignote  tra  loro; 
ms  non  son  io  ignoto  nè  a voi , nè  ad  alcuna  delle  Chiese  di  Cristo. 

S.  La  nostro  lettera  siete  voi , scritta  su  i nostri  cuori , ec.  I..ettera  di  raccomandazione  per  me  siete  voi 
stessi , la  sincera  conversione  e la  fede  de'quali  fa  tanto  onore  al  mìo  ministero  ; questa  è la  lettera  , che  in 
ogni  luogo  io  porto  meco,  lettera  scrìtta  iiell'iDtimo  del  mio  cuore  , dove  io  sempre  vi  porto  perla  tene- 
7»*  memoria  che  ho  di  voi , lettera  da  tutti  conosciuta  , cds  lutti  letta  , non  essendovi  già  angolo 

uella  terra,  dove  si  ignori,  che  opera  mia  siete  voi  nel  Signore,  e sigillo  del  nrio  Apostolato. 

t*:m.  68 
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LETTERA 


H.  UanifekUili , quod  epislola  fsli< 
Oirisli . ministrala  a nubi?  , et  scri- 
pia  nonairamenlo,  sod spirila  Dei  vi- 
vi ; non  in  labiilis  lapiiifis,  std  in  la- 
biilis  rordis  rarnalibns. 

i.  Kidiiriain  aalnm  lalnni  haboniiis 
imr  (’.hristuni  ad  OiMim  . 

5.  Non  (pioli  snfrir innU'S  siniiis  ro- 
^ilnroalKpiida  nobis,  quasi  ox  nobis: 
sod  siiflicienliii  nuslra  ox  Duo  osi . 

G.  (.Iiiiol  idonuus  nos  fccit  m nislros 
Novi  To,-taiiionli , non  birra,  sod  spi- 
rila ; lilora  eniin  orr idil , spirilas  au- 
loai  vivificai . 

7.  (,)iiod  si  ministralio  inortis,  lilo- 
ris  iloformata  in  lapidibus,  fail  in  glo- 
ria : ila  al  non  possonl  inlcndero  Olii 
Israol  in  faciom  Moysi , pruplor  glo- 
riam  vullus  ojiis , quae  cvaraalur  : 

8.  Onoinodo  non  magis  minislralio 
Spiritas  crii  in  gloria* 

9.  Nain  si  miiiislraliu  damnatioais 
gloria  osi  : mallo  magis  abiindal  mi- 
n sloriam  jiisliliae  in  gloria  . 

10.  Nainnoc  glorilìcaUim  osi,  quod 
olarait  in  hac  parlo , propler  oicel- 
lenlcin  gloriali! . 

11.  Si  onim  quod  nvaraalar,  por 
gloriam  est  : mallo  mugis  quod  ma- 
nel,  in  gloria  osi. 

I j.  IlabonU's  igitnr  lalom  spom 
malia  lìducia  alimur, 


II.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 
3.  MaDifeslaniIosi , cliu  voi  sielo.  Iutiera  di  Cristo  for- 
nita da  noi , scritta  non  con  l'iiichinstm  , ina  per  lo 
spirilo  di  Din  vivo  : non  nelle  tavole  di  pietra  , ma 
nelle  tavole  di  carne  del  cuore. 

Tnniaè  la  fidanza,  che  abbiamo  per  Cristo  dinan- 
zi a Dio: 

.5.  Non  perchènoi  sianioidoneia  pensare  alcuna  cosa 
da  noi  come  da  noi  : ma  la  noslra  idoneità  è da  Dio. 

6.  Il  quale  ancora  ci  ha  fatti  idonei  ministri  del 
Nuovo  Testamento  non  della  lettera,  ma  dello  spirilo  : 
imperoccbc  la  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  dà  vita. 

7.  Che  se  un  ministero  di  morte  per  via  di  lettere 
espresse  nelle  pietre  fu  glorioso  : talmente  che  non 
potevano i figlinoli  di  Israele  fissar  lo  sguardo  nel  volto 
di  Mosà  a motivo  dello  splendore  non  durevole  della 
farcia  di  Ini . 

8.  Come  non  sarà  più  glorioso  il  ministero  dello 
Spirilo? 

9.  Imperocché  se  il  ministero  di  condannagione  è 
glorioso:  molto  più  è ridondante  di  gloria  il  ministe- 
ro (Iella  giustizia . 

10.  Imperocché  neppiirfu  glorificalo  quello,  che  fu 
glorificato  in  comparazione  , e rispetto  a questa  glo- 
ria trascendente  . 

1 1.  Impi'rocché  se  quello  , che  si  abolisce,  è ghirio- 
so  : mollo  più  quello  , che  dura  , è glorioso  . 

1-2.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza  , parliamo 
con  gran  libertà  , 


3.  Mnni/fsfando.ù  , che  voi  siete  tetterà  (li  Cristo  ec.  Ma  non  son  io  il  principilo  autore  di  questa  leltiTfi; 
c;:li  è Cristo  , di  cui  voi  Moto  lettera  viva  » alia  roriiiazione  di  cui  lu  cooperato  U nostra  mano  ; lettera , i di 
cui  caratteri  sono  segnati  non  con  inclùostru , o con  altra  inaleria  facile  a cancellarsi , ma  con  In  furti'  im- 
pre«sioDe  dello  Spirito  del  Si,(nur«;  lettera  Kcritta  non  come  1.^  vecchia  leii^e  in  tavole  di  (detra  (iiell.i  qual 
pietra  era  adomliraU  la  durer./a  dello  spirito  umano  non  ancora  ammollito  ilalia  Kca/.ia  ).  ma  nelle  tavole  dei 
cuori , tavole  dì  carne  , viene  a dire  molli  e cedenti  alla  upt'razioau  dello  Spirito.  Vedi  lì&echicl.  X\X\*t. 
^6.  Jerem.  XXXI.  83. 

t.  .S.  Tnntn  è In  jidanzfi , che  itbhinmn  per  Cristo  ec.  .Se  io  mi  piorio  , che  voi  siete  mia  lettera  di  racco 
inand-.irjone  pre«o  tutta  la  Cliies.i , non  b perchè  a me  <;te!V.>io , a' miei  meriti , alle  mie  for/.e  io  atlrilHii<ca 
quello  , che  non  io , ma  Dio  ste<iso  ha  fatto  in  voi  ; tutta  la  nostra  lìdan/.a  è in  Cristo , e per  lui  ci  ploria- 
mo con  verità  dinanzi  a Dio,  riconoscendoci  f>er  noi  int'desimi  incapaci  di  un  solo  hiion  pensiero  (quanto 
piu  (ii  volere  il  bene  , e di  farlo  ? ) ; ma  persuasi  , che  tutto  posasi  amo  mediante  I*  aiuto  di  Dìo  . Vedi  Cune. 
Triftrnt:  .ic.v.v.  XIV.  8.,  e s.  Tommaso  , il  quale  osserva  , come  da  i|Ucsto  huipo  si  diiuostr.n  evidentemente 
contro  de’  IVlapìani , che  non  solo  il  comphnento  «Iella  buona  o[H‘ra  , ma  anche  II  comiuciamentu  è da  Dio. 
Queste  parole  lianno  relazione  a «po'lle  del  capo  precedente  vers.  15.  * 

5.  I(  quale  nneorn  ci  ha  /(itti  uionei  mintstn  ec.  Egli  è adunque  Dio,  che  cl  ha  fallì  ntm  solamente  mi- 
nistri, ma  ministri  Idonei  della  miov.a  alleanza,  alleanza  non  di  nuda  lettera,  come  quella  di  Mosè.ina  di  Spirito, 
mentre  per  essa  è diffusa  ne'  nostri  cuori  la  rurità  di  Dio  , nella  quale  la  pienezza  della  teppe  si  trova  ; 
alleanza  di  vita  , perchè  lo  Spirilo  santo , die  per  ess.i  cì  c dato  , è principio  e fonte  «li  vita  , come  la  nuda 
lettera  della  leppo  era  occasione  di  morte  non  per  colpi  d«>lla  medesima  leppo  , ma  per  culp.i  dell’  uomo  . 
Ve^li  Hom.  V.  |;i.  20. , VII.  8.  'j.  io. 

7.8.  Che  se  un  minisfero  rii  morte  ec.  Dimostra  che  non  solamente  il  ministero  ddh  nuova  alleanza  (Trtìdat«) 
adì  .Apostoli  è di  pran  liinpa  superiore  al  ministero  dell’antica  alleanza  contiilito  a M»sè , ma  che  an/i 
ipento  quasi  ha  di  pl<^rinso  I'  antico  ministero  tu  comparazione  del  nuovo  . Dire  epiì  a<ii|ni|tie  : se  la  proimil- 
pazione  della  leppe  ( «li  quella  ieppe  , la  «pi.de  uou  :dtro  essendo  , che  mia  nuda  lettera  impressa  in  t u ole 
di  pietra  , lum  ad  altro  seniva  , die  ad  essere  apli  uomini  occ<isi«tnc  di  c«»n«lan(i<izione  e di  morte  ),  se  la 
promulpa/ioue  (li  questa  teppe  fu  accompipnata  da  lauta  pioria,  che  non  potevano  pi’ Isratdilì  fissare  lo 
sguardo  ud  volto  di  .Mosè  per  T eccessivi»  splendore  , eh’  ei  Irainandava  , abhem  hè  non  dureiole  , ma  nu' 
seppero  fosse  questo  splendore  , c«uuc  mm  tìiirevole  doveva  es.ser  la  leppe  , Li  quale  dovea  far  liiopo  al  V ;m- 
pdo  ; da  quale  e «piatiti  pioria  debbo  essere  accompapiiato  quel  ministero  , per  cui  lo  Spirito  Ut  Dìo  , e la 
vera  piiistizia  si  comunica  a tutti  pii  uomini  ? 

tu.  II.  Seppur  fu  glorificnto  queUot  che  fu  glor^jìcnto  ec.  In  comparazioii**  ddla  pioria  del  nuovo  uiinisie 
ro  neppur  ombra  di  pioria  ebbe  l'aulico.  Tull  i la  ploria  , die  ebbe  Mosè  sul  SIna,  non  inerita  di  eiiser  po-t.» 
al  para:*one  con  «piell'i  sopralibond.ruh?  dhiiia  pioria  . ond’è  da  Dio  onorato  il  luliilstero  .\|H)stulico  : im 
perocché  il  miiiidero  di  .Mosè  non  doveva  esser  p«‘rpetuo,ed  era  desliii.ilo  a cundurrc  pii  uomini  alla  nuova 
alleanza  , la  quale  è «‘terna  , e principiando  in  questo  secolo  , nel  fiiltiro  riceve  la  sua  jK'rfezione. 

Id.  13.  Avendo  noi  percu't  una  tuie  spcranui  , ec.  Pieni  admupit'  ibdia  speranza  di  qmdia  ploriti  , che  dal 
ministero  nostro  ei  .-tspHliamo  , con  mtdla  libertà  e franchezza  e senza  oscurità  pMliamo  de'  misteri  d«l 
V.mpelo  ; nè  imitiamo  1’ esempio  di  Mosè,  >1  ipule  con  uu  velo  copriva  il  mio  volto,  afììiidiè  i tipliuoii 


n.  * El  non  sinil  Moysos  ponuhat 
velann*n  super  farieu»  ?mim , ut  non 
inlemierent  Ulti  l:»raet  in  faciem  ejiis, 
qiiud  evncuHlur . • r.x.»d.  3i.  3ì. 

14.  Seci  oblu.si  sunt  sonsns  eoriim. 
rsqiio  in  hodicrniim  entm  dieni  i<ji* 
psnm  velamen  in  leflioneVeleris  Te- 
slamenti  manet  non  revelalun»,  ((pio- 
niam  m Chrislo  evantaiur  ) . 

lU.Scii  U'(pio  in  iiOiJternuiii  diem  , 
rum  leijiltir  Moyses , velamen  posi- 
tum  e^l  stiptT  cur  eonnn  . 

IG.  Cum  aulfrn  rutiversns  fueril  ad 
Doniinim».  aulerelur  vidamen. 

17,  * Domimi}  aulem  Spirilu»  est  : 
ubi  aultunSpirdiis  D4>mim,  ibi  Itbur- 

Itlà  . * hmn.  \ . 24 

18.  No?  veroomnes  . revelata  fario 
gIor:ain  Domini  spivnlanles , in  eam- 
dem  imagtncnn  trasfornuumir  a clan- 
(.Ile  in  clariUilem  , lami|uani  a Do* 
mini  Spinili  .• 


C A P 0 III-  5.>0 

13.  E non  conio  Mnsè,  il  quale  melfcva  un  velo  so- 
pra la  sua  faccia  , aflinclin  non  lissasscr  lo  si;uar(lo 
i IìkIìuoIì  (li  Israele  nel  fine  di  quella  cosa  , che  non 
doveva  durare  . 

li.  Per  la  qual  cosa  si  son  indurale  le  menli  loro  . 
luiperoecliè  anche  al  di  d'o^Vli  nella  lelUiradrI  Vec 
chio  Teslainento  lo  stesso  velo  rimane  non  alzalo 
( conciossiachè  per  Cristo  si  to);lie  ) . 

1ó.  .ila  alleile  al  di  d’  o^'gi  quando  si  le^ge  .Mosè,  il 
velo  6 posto  sopra  del  loro  cuore  . 

16.  Ma  allorché  siasi  ( Israele  ) rivolto  al  Signore  , 
sarà  tolto  il  velame  . 

17.  Or  Signore  é lo  Spirito  : e dove  è lo  .Spirito  del 
Signore  , ivi  liherlà  . 

18.  Noi  lutti  perii  a faccia  svelata  mirando  quasi  in 
uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nella  stessa  iiii- 
niaginc  slam  trasformati  di  gloria  in  gloria,  come 
dallo  Spirito  del  Signore  . 


<r  iM’iielio  vciliT  noD  potessero  h cUìarc/7.i  di  quella  Iure  , all’  apparir  di'll.i  quale  cessar  dovevano , e di- 
Icilu^r.si  le  ombre  o le  fiaure  della  Tecchia  lepae  . Mapniricaincnte  V Apostolo  si  serve  dt;l  celebre  fallo  dcl- 
r K.vfMlo  XXXIV.  , e mirabilmente  lo  volpe  a dimoslrare  V eccellenza  del  ministero  Kvanpelico  . Mos^,  che 
nnc(-on*le  la  chiarezza  e lo  splendore  della  sua  faccia  aulì  Ebrei,  si;zniiica  , che  P oscurili  delle  ligure  del- 
r.intic.i  le•4^e  n.iseonderà  a’  medesimi  Ebrei  la  luco  della  verilJl,che  doveva  succedere  alle  «lesse  ficiire, 
nasconderà  loro  il  Cristo  , che  è il  line  della  le^se  , e per  conseguenza  del  ministero  legale  , il  qual  mini- 
stero dovea  essere  abolito  alla  promulgazione  dell’ Evangelio  , per  mi  stpiardato  ogni  velame,  e apertoli 
^en.so  delle  Scritture  , vien  manifestato  :i  tutti  gli  nomini  lo  stesso  Cristo  , luce  del  mond<>  e oggetto  della 
f'*de  e dell  I speranza  ili  tutti  i mM'oH  . Questa  luce  divina  , al  rhiaror  delia  (piale  iiitn  potevano  reggere  le 
dcbidl  pupille  degli  Ebrei  , si  ^ iiMiiifestata  a Intti  i letleli  crmf‘>rtati  dalla  grazia  dello  Spirito  a sostenere 
la  rivtda/ione  degli  arcani  misteri,  la  cognizione  de’ quali  negala  alla  Sinagoga  fu  per  ispedale  altissimo 
bene(ìciu  concessa  alla  Chiesa  delle  nazioni  fondata , e istruita  |H*r  ministero  diagli  Apostoli , :i' «piali  fu  data 
Il  gloriosa  incumbenza  di  comnnif’Hre  a tutti  gli  uomini  questa  luce  . Il  fatto  adunque  di  Mosà  nelle  dispo- 
sizioni della  Provvidenz  I divina  fu  un  fatto  profetico,  c dalie  parole  di  Paolo  può  iuferiMÌ , che  allostrsso 
Mosè  non  fosso  ascoso  dò  , che  con  esso  si  prediceva . 

li.  Ji.  Per  la  (flint  cosa  .vi  wnn  indurate  le  mruti  loro  . /»</>«  torchi''  re.  AbbUnio  , dico  VAposlolo,  sotto 
degli  occhi  radempimento  della  profezia  ; im(M'nK’ehè  anche  adesso  gli  Ebrei  nel  leggere  il  Vecchio  Testa- 
mento ricoperto  lo  trovano  di  denso  velo,  j>cr  cui  nulla  veggono  , né  intoudoiio  ; e ciò  doveva  pur  succede- 
re , perchè  questo  velo  da  altri  non  può  esser  tolto  , che  da  Cristo,  nel  quale  imn  hanno  voluto  credere 
grìnfelici , ond’è  , che  anche  al  di  d'oggi  in  mezzo  a tanta  luce  , riiianta  ne  sparge  Cristo  chiaramente  rive- 
Ilio  per  la  predicazione  de’ mini.strl  Evangelici  , gli  Ebrei  hanno  velali  gli  orchi  del  loro  cuore,  e rigettato  il 
Cristo  pi'rduta  hanno  la  chiave  per  intendere  c .Mosè  c i Proteli,  i quali  d’altro  non  parlano,  se  non  di  Ini  . 

Ifi.  Ma  nltorchr  siasi  { Israelr  / rivolto  ni  Siyuorv  , sarà  (otto  tl  velnme.  La  cecità  di  Israide  è ella  per- 
petua e irrimediahile  ? Nò  ; imperocché  e adesso  , ogni  volta  , che  alcuno  degli  Ebrei  a Ciisio  rìvulged  , e .i 
Cristo  si  soggetta  per  la  fede  , è tolto  dagli  occhi  dì  Ini  il  velo  , e a tutta  la  nazione  ancor  sarà  tolto,  quando 
alla  line  del  mondo  tutto  Israele  si  rivolgerà  al  suo  liberatore.  Anche  questo  mistero  era  indicato  dal  fatto 
vlt^so  di  Mosè,  il  quale  , quando  tornava  a trattar  con  Dio,  deponeva  il  velo,  che  teneva  davanti  al  suo 
'olio  , ogni  volta  che  trattava  col  popolo.  Siccome  adimqiie  Mosè  vd do  era  ligura  del  popolo  Giudaico  ac- 
f<'C:ito  dall  I incredulità , cosi  Mmè , il  quale  con  1 1 faccia  scoperta  n Din  si  rivolge  , era  liguro  di  i|Uflli  Ebrei . 
i quali  alla  venula  del  Messia  erano  per  convertirsi  al  Signore  , ovvero  del  nuovo  spirituale  Israele  , cui  è 
dito  di  vedere  e d’inteinlerc  i misleri  riell a s.ihite. 

17.  Or  Signore  è lo  .s^iirifo  . Tulli  i Padri  Greci  si  servono  di  questo  passo  por  diinoslrarc  U divinità  dello 
Spirito  santo,  anzi  e ti  Grisostnino  e Teodoreto  altamente  dichiarano,  che  quella  parola  , .Si^/iorc.  non 
voglia  , nè  possa  riferirsi  , se  non  allo  Spirito  santo  , nè  intendere  &i  debba  , come  taluni  han  preteso  , dì 
Cesò  Cristo.  \l  sentimento  di  questi  Padri  mi  son  io  attenuto  nella  versione,  e ciò  tanto  più  volentieri  , 
perchè  questo  sentimento  otiimaineiitc  combina  e col  Greco  e con  U Volgata  , e di  più  lega  ottimamente 
qui\slo  versetto  co!  prec.edetile  . L'  Apostolo  avea  detto,  che  Ì1  velame  si  toglierà  dal  cuore  degli  Ebrei  , 
qn  mdo  ;»l  Signore  si  rivolgeranno.  Questo  Signore  , segue  egli  a dire  , è lo  Spìrito  santo  , lo  Spirito  di  Eri- 
Mo  , il  quale  Spirilo  è Signore  , cioè  è Dio  ; questo  Spirilo  div  ino  si  dà  a tutti  i credenti  , c per  questo  Spi- 
rito dall’  antica  distiiiguesi  la  nuova  alleanza  , per  la  «piale  foriiivnsi  non  degli  schiavi  , ma  degli  uomini  li- 
beri , iH*ich«>  dove  lo  Spìrito  di  Dio  dimora  , Ivi  è libertà , ed  ivi  pure  per  conseguenza  la  dolce  fidanza  , 
con  CUI  a Dio  ci  uccostiamn  animati  e sosleniili  dal  nuMli^simo  Spirito . 

18.  .Voi  tutti  però  n faccia  svelala  mirando  ifuasi  in  uno  specchio  ec.  Spiega  con  queste  gravìs.sim(^ 
parole  gli  .iltissimi  effeUi  e ì progressi , per  cosi  dire  , dello  Spirilo  abitante  ne' cuoi  i de’  fedeli . Toglie  adun- 
que egli  in  primo  luogo  da  noi  il  velame  della  cecità  , della  ignoranza  , didia  incredulità  , quindi  l.i  nostra 
'jslj  conforta  a mirare  e contemplar  Cristo  , in  cui  quasi  in  lucidissimo  specchio  sruuì  inncchin  rimnn- 
eine  risplende  della  gloria  di  Dio  Padre  , c dalli  inee  di  questo  speccliio  noi  pure  illuminati  , e dello  stesso 
splendore  eterno  di  Cristo  f itti  pirtecipi,  nella  imm  igine  stessa  sj.uii  Irasfornmli , simili  a lui  divenendo , 
e della  stessa  gloria  di  lui  noi  pure  gloriosi  , siam  trasformati,  dico  , come  quelli , che  a tanta  gloria,  e a 
lai  somiglianz-i  siam  sidlev.iti  non  dalla  lettiT.i  «hdla  legge  , ma  dillo  Spirilu  del  Signore  principio  e fonte 
di  ogni  dono  perfetto  . Questa  gloria  e questa  sniniglianzi  non  può  es.ser  piena  e perfetta  se  non  nella  vita 
avvenire,  ed  ella  conviene  prineipalinonte  n' ministri  e agli  unti  del  Signore,  I quali  ha  in  mira  pnnripal- 
«lente  l’Apostolo  in  questo  luogo. 


/ed  dy 


LKTTEKA  11.  DI  S.  I*A0L0  Al  CORINTI 

CAPO  IV. 


tM  l)k<  é m**%M  $‘uwru  pet>ìi,:^%iott4  Jtgti  « fwUì  $ «r- 

ceU<*‘*ti  U m€nti  utrtetitt;  ruM«  gU  JpoiUUi  ioffr>^  motU  p€ro 

to«CiHftb4rt . C'iHiM  unti  mtHntntisnuu  UiMmiont  pisrtorisct  umu  glartu  gr.tntU  ed  tUrtut. 


I.  Ideo  habenlesailminislrHtiononi , 
JuxUi  qnod  mlsericurdiani  conscrnli 
i^umuSt  non  delìcimuft: 

•ì.  Sed  ab  iicamus  occulta  dedeco- 
ns,  non  ainbulantos  in  astiilia,  ncque 
adiiUcrantcà  vcrhum  D«u,  scd  in  ma* 
iiifc^lationc  vcrilatis  commendante^ 
nuitini'itpsos  ad  omnem  conàcienliam 
hoininum  coratn  Deo. 

3.  Quod  si  eliain  operlum  e.^l  Evan- 
pc!iuin  nostrum  ; in  iis,  qui  percunl , 
Pfil  opiTliim  ; 

i.  In  quibus  Dìmis  hitjiis  socculi 
cxcncravil  inenlcs  infìdeliurnf  ut  non 
ful|;cal  illis  illuminalio  Evangclii  glo* 
riaeChrisli,  qui  est  imago  Dei . 

5.  Non  cnim  nosmelipsos  praedira- 
mns,  5cd  Jesiim  Christiim  Duminnm 
nostrum  , nos  aulem  servos  vcslros 
per  JoAum  : 

6.  Qiioniam  Deus,  qui  dixil  de  to* 
nebns  hirem  splcmli'srero,  ipsoillu- 
xit  m cordibus  noslris  . ad  illiimina- 
lionem  srionliae  clarilatis  Det,  in  fa- 
né Cbrisli  Jeàu . 


1.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  tal  iniiiislero  in  vir- 
tù della  misericordia  da  noi  conseguita  , non  ci  per- 
diamo di  cuore  : 

2.  Ma  rinunziamo  ai  nascondìgli  della  turpitudine., 
non  camminando  con  astuzia  , nè  corrompendo  la 
parola  dì  Dio  , ina  commendevoli  rendendoci  presso 
la  coscienza  di  tulli  gli  uomini  dinanzi  a Dio  me- 
diante la  manifestazione  della  verità  . 

3.  Che  se  è velalo  anche  il  noslro  Vangelo  ; per 
quei  , che  periscono , egli  è velato  r 

4.  De' quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  ac- 
cecale le  menti  , onde  non  rifulga  per  essi  la  luce 
del  Vangelo  della  gloria  di  Cristo,  il  quale  è imma- 
gine di  Dio. 

5.  Imperocché  noi  non  predichiamo  noi  stessi  , ina 
Gesù  Cristo  Signor  nostro;  noi  poi  servì  vostri  per 
Gesù  : 

6.  Conciossiachè  Dio,  il  quale  disse,  che  dalle  te 
iiebre  splendesse  la  luce,  egli  stesso  rifulse  ne' nostri 
cuori , perchè  cliiara  sì  rendesse  la  cognizione  della 
gloria  di  Dio  nella  faccia  di  Gesù  Cristo  . 


t.  Aiu'ivh  noi  lai  minulrro  in  virtii  dflla  misericordia  ec.  Dopo  aver  dimostrata  la  sublimità  del  mini- 
stero Apo<itolifo  viene  adesso  n dire  , in  qual  modo  e con  qii.il  fermezza  di  spirito  abbia  egli  esercitato  questo 
ministero  afiidato  a Ini  per  misericordia  del  Signore.  I.a  uratìtudine , dice  Paolo, che  abbiamo  a Dio  per  averci 
innalzati  a tal  ministero , la  intima  persuasione,  «he  Dìo  è con  noi  e nelle  funzioni  dello  stesso  ministero  e 
nc’fMìricoli  ed  aiigusUc,  che  per  esso  soffriamo,  tutto  questo  accende  il  nostro  cuore,  e f.n  si , che  non  inan- 
rlii  irno  giammai  di  coraggio . — In  cambio  di  quelle  parole  : Vou  ci  perdiamo  di  cuore  : Il  Greco  si  può  tra- 
durre : non  swmo  abbati  ufi  dai  mali  : conserviamo  lo  spirito  e il  coraggio,  che  a tal  ministero  si  c.onviene . 

7.  Afa  ri«i/n;iamo  ni  nascondigli  della  , ec.  Non  abbiam  noi  bisogno  per  conservare  la  ripu- 

tazione tra  gli  uomini  di  cercare  de*  nascondigli , dove  coprire  le  male  opere . E queste  parole  e tutto  questo 
versetto  vanno  a ferire  i falsi  A|w>s(oli , ì quali  con  1*  esteriore  onestà  prociiravibiio  di  coprire  le  dissolutezze 
4ella  loro  mala  vita.  Vedi  t'/es.  V.  i7.  Segue  però  a dire:  noi  non  usiamo  furberie  ed  astuzie  per  com- 
parire tutt’ altri  da  quello,  che  siamo;  noi  non  alteriamo  il  deposito  delia  verità  e della  parola  di  Dio,  o 
|>er  Ingrazionirci  cogli  uomini , o per  fuggire  le  perscnizloni  ; ma  la  sola  maniera  , onde  proetiriamo  di  ren- 
der commendevole  il  nostro  ministero  presso  tutti  gli  uomini  , i quali  di  noi  giiidiciiino  secondo  i movimenti 
della  loro  coscienza  , questa  maniera  , dico,  si  b di  manifcjlare  c predicare  l.i  verità  , come  nel  cospetto 
di  Dio  , cui  nudi  sono  , ed  aperti  i cuori  di  tutti  gii  uomini . , 

3.  Vbr  se  b velato  anche  il  zio.vfro  Vangelo  ; re.  Dirammi  forse  taluno;  ma  se  tuo  officio  sì  è di  manifesta 
rendere  la  verità  del  Vangelo,  e donde  viene,  clie  tanti  resistono  alla  tua  predicazione  ? Resistono,  dice  Paolo, 
e.  non  hanno  occhi  per  discernere  l-i  chiarezza  det  Vangelo  coloro  , i quali  per  propria  colpa  periscono  , i 
quali  alla  predicazione  della  parola  di  salute  op^Kingono  la  malizia  e perversità  del  loro  cuore  , e l'attacco  ai 
beili  visibili  ed  alle  loro  passioni , dalle  quali  sono  a morte  eterna  condotti.  Per  questi  tali  è velato  il  Vangelo. 

i.  De' quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  accecate  le  menti  ^ ec.  Molti  PP.  in  tal  guisa  ordinano  que- 
ste parole:  de*  quali  infedeli  di  questo  secolo  hi  Dio  accecate  le  menti.  Or  Dio  acceca  gl'increduli  non  con 
indurre  nc*  loro  cuori  la  malizia  , mi  col  sottrarre  ad  elisi  in  pena  de*  loro  peccali  la  grazia  , come  si  è più 
volte  spiegato  nell’ epistola  «'Romani.  Altri  come  Ecumenio  e s.  Tommaso,  per  Dio  dì  questo  secolo  inten- 
dono il  demonio  chiamato  più  volte,  nelle  Scritture  principe  dì  questo  mondo , di  questo  secolo  , come  quel- 
lo , cui  servono,  e ubbidiscono  coloro  , che  vivono  secondo  il  mondo.  Di  lui  è proprio  Paccecarc  gli  uo- 
mini , traendoli  colle  sue  suggestioni  al  peccato  , per  cui  di  tenebre  si  riempie  il  loro  intelletto  , onde  non 
veggano  la  verità,  nà  alcuna  impres'iione  faccia  in  essila  folgoreggiaiite  Incedei  Vangelo,  eheà  glorl.i  ili 
Cristo,  il  quii  Cristo  è immagine  dì  Dìo  Padre.  Dove  è da  notare,  che  Cristo  è immiginedi  Dìo  Padre; 
primo,  secondo  la  natura  divina  , nella  quale  egli  procede  dal  Padre  come  immagine  similissima  , perfet- 
iameute  c sostanzialmente  rappresentante  lo  stesso  Padre  ; secondo , in  riguardo  alPiinicio  di  mediatore, 
del  qual  ufficio  la  prineip.il  parte  sì  è dì  far  conoscere  il  Padre  ; e secondo  questa  egli  è ancora  immagoi 
di  Dio  , perchè  da  tutto  niielto  , che  Cristo  e fece  , e disse  , si  fe’ conoscere  agli  uomini  la  sapienza  dì  Dio, 
la  potenza  , la  santità , In  bontà  . 

5.  Imperocché  noi  non  predichiamo  noi  slessi , ma  Gesù  Criafo  .Signor  noflro;noi  poi  ec.  Noi  non 
farciamo  servire  alla  nostra  gloria  o<l  al  nostro  vantaggio  il  Vangelo,  come  altri  fanno.  Cristo  Signore  e il 
fine  , I’  oggetto  della  iKtstra  predicazione  : e quanto  a noi , non  ri  consideriamo  se  non  come  servi  non  solo 
di  Cristo  , m.i  anche  vostri,  obhiicati  in  lai  qualità  di  servi  a implcgarri  , e a spendere  tutti  noi  stesisi  per 
vostro  bene  e salute.  E questa  obbligazione  e questo  car.iticrc  ci  è imposto  dallo  stesso  Gesù  , da  cui  con 
tal  comlizione  è st.ito  a noi  conferito  il  mìiii.itero  di  A{K>stoli. 

G.  Dio  , il  quale  disse  , che  dalle  tenebre  splendesse,  ec.  Eravamo  un  dì  nelle  tenebre  , come  lutti  voi , 
ma  siccome  già  nella  creazione  delle  cose  disse  Dio  , che  d ille  tenebre  splendesse  la  luce  , nella  sle$s:i  guisa 


CAPO  IV.  5ii 

7.  Ma  questo  tesoro  (o  abbiamo  in  vasi  di  creta  : on- 
de la  superiorità  della  virtù  sia  dì  Dio  , e non  da  noi. 

8.  Per  ogni  verso  siani  tribolati , ma  non  avviliti 
d'animo  ; siamo  angii^liatì , ma  non  siamo  disperali  : 

9.  Siamo  perseguitati  , ma  non  siamo  abbandonati: 
siamo  abbattuti , ma  non  estinti  : 

10.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la  mortifica- 
zione di  Gesù  Cristo  nel  corpo  nastro,  afGncbè  la  vita 
ancor  di  Gesù  si  manifesti  ne' corpi  nostri  . 

11.  ImperocchècnntiniiamenlenoicheviviamOjSiam 
messi  a morte  per  amor  di  Gesù  : affinchè  la  vita  an- 
cor di  Gesù  si  manifesti  nella  carne  nostra  mortale. 

12.  Trionfa  adunque  in  noi  la  morto,  e in  voi  la  vita. 

13.  Ma  avendo  lo  stesso  spirito  di  fede  , conforme 
sla  scritto:  credetti,  per  questo  parlai  : noi  pur  credia- 
mo y e per  questo  anche  parliamo  : 

14.  Sapendomoi , come  colui  , che  resuscitò  Gesù  , 
noi  pure  risusciterà  con  Gesù,  e ci  darà  luogo  tra  voi . 

15.  Imperocché  tulle  le  cose  sono  per  voi  : affinchè 
fabbondante  grazìaridondi  abbondantemente  in  glo- 
ria di  Dio  pe' ringraziamenti  di  molti. 

16.  per  la  qual  cosa  nonperdìaniocoraggio:  ma  quan- 
tunque quel  nostro  uomo  , che  è al  di  fuori , si  cor- 
rompa ; quello  però,  che  è al  di  dentro,  dì  giorno  in 
giorno  si  rinnovella . 

Insterò  D»o  rifulge  nc’ nostri  mori  medinnte  la  luce  della  Tede , e la  cognizione  de* misteri  di  Cristo  , af- 
finchè per  minislfro  nostro  altri  fossero  illustrati  con  la  cognizione  della  gloria  e della  maestà  di  Dio , la 
qual  glorio  diTinamcnte  rispleudc  nella  faccia  di  Cristo , essendo  egli  immagine  di  Dio  , in  cui  Dio  si  co- 
nosce, e si  Tede.  Kd  anclie  in  questo  luogo  con  quelle  parole  : nrlla  /accia  rfi  Gesù  Cristo , allude  Paolo  all.» 
faccia  di  Mosè  folgoreggiente  di  una  luce  celeste,  liguri  della  luce  sparsa  tra  gli  uomini  dal  Vangelo  diCrUto. 

7.  Ma  questo  tf’soro  lo  abbiamo  m vasi  di  creta  : onde  ec.  Ma  noi,  a’ quali  tal  tesoro  di  cogni/iune  e di 
scienza  celeste  è stato  aflidatu  , siamo  iiotiiioi  non  solo  mortali  , ma  anche  vili  ed  abbietti,  c come  vasi  di  tìI 
fango  composti , nulla  .ivemlo  in  noi  di  tutto  quello  , che  è cnn.siderato  tra  gli  nomini , non  ricchez/e  , non 
dignità  , non  iiotenza  ; da  ciò  dehbe  apparire,  come  la  su|>erìore  virtù,  per  cui  siamo  sostentati  in  tanti  tra- 
vagli, non  è ila  noi,  ina  tutta  è di  Dio  e da  Dio  viene  in  noi  . 

é.  9.  Per  ogni  verso  siam  tribolati,  ec.  Con  molta  enfasi  dimostro,  come  dal  mondo  e dagli  nomini  non 
altro  avevano  i ministri  del  Vangelo  se  non  tribolazioni,  angustie  , persecuzioni,  nelle  quali  perù  spiccava  ma- 
ravigliosamente  lo  forza  delle  consohizioni  e degli  aiuti  divini . 

1(L  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo. . . affinchè  la  vita , ec.  In  qua- 
lità di  niÌNislri  e di  vicuri  di  Cristo  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  portiamo  iMniinagine  e rappresentazione 
delia  passione  e della  croce  del  S.ilvatore;  ma  ciò  è pur  necessario,  atTinchè  portando  adesso  ne'nostri  corpi 
la  similitudine  di  Cristo  paziente,  portiamo  un  dì  ne'iuedesimi  corpi  riniiiiagine  della  vita  gloriosa  ed  immor- 
tale di  Cristo  nella  futun  risurrezione  . 

1 1 . Contfnuamentr  noi , che  riviamo  , ec.  Non  v'  ha  quasi  giorno  , in  cui  noi  ( a’quali  non  è stata  ancor 
tolta  la  vita , come  n molti  altri  cristiani)  non  ci  troviamo  in  evidente  rischio  di  morte  per  la  causa  di  Cristo. 

11.  Trionfa  adunque  in  noi  la  morte  , ec.  Iji  predicazione  del  Vangelo  ci  tiene  quasi  in  continua  morte  , 
mentre  voi  vivete  lranqiiill.imente  lontani  da  ogni  t>ericoÌo  . Vedi  il  Crisostomo.  Altri  espongono:  le  nostre 
tribolazioni,  Ì nostri  disastri , e la  morte  , alla  quale  ci  esponghiamo  di  continuo , è vita  per  voi , acquali 
procuriamo  per  tali  mezzi  h salute  dell*  anima  . 

n.  I i.  U t arando  lo  stesso  spinto  difede,  conforme  ec.  Siccome  però  noi  pure  abbìam  riC4JVUlo  lo  stesso 
spirito  datore  della  fede,  che  ebbero  ì santi  del  Vecchio  Tt'stamento , e del  quale  spirito  di  fede  fu  scritto 
da  David  : credrfti , per  questo  parlai  : con  gran  fidanza  a imitazione  dello  stesso  David  in  mezzo  ai  nostri 
affanui  e pericoli  noi  pure  alziamo  la  voce  , e con  gran  cuore  dichiariamo  la  nostra  fede  e la  speranza  della 
fiilura  nostra  liberazione  e del  ntrstro  risorgimento.  S ippìamo  adunque,  e diciamo,  che  Dìo.  che  risuscitò  Gesù 
Cristo,  noi  pure  risusciterà  con  Ge<MÌi,  del  di  cui  corpo  noi  siamo  membri  , e ci  darà  luogo  tra  toÌ.  Si  osservi  in 
queste  ultime  ;>arole  la  umiltà  dell’Apostolo,  il  quale  considerando  il  bene  di  tutti  i fedeli , come  1* obbietta 
e il  fine  del  suo  ministero  si  contenta  di  aver  pirte  alla  loro  gloria  , quando  doveva  in  essa  precederli  per 
Unte  ragioni.  Le  piroie  del  Stimo  Pò.  I.  sono  citale  dall’Apostolo  secondo  i SettanU.  Questo  Salino  ci  rap- 
presenta David  circondato  di  angustie  e di  pericoli,  che  si  consola  con  la  fede  nelle  promesse  fattegli  da  Dìo. 

lò.  Imperocché  tutte  te  cose  sono  per  coi  : ec.  Tutti  ì patimenti , che  noi  snppttrtiamo  , tutte  le  grazie , 
che  rirevi.imo,  in  una  parola  tutto  il  nostro  ministero  è diretto  aila  vostra  utilità  e alla  vostra  salute,  e da 
ciò  ne  verrà  , che  la  graiide/za  del  benefizio  cxtinunicalo  a molti  per  mezzo  nostro  , celebrata  con  la  rico* 
uoscen/a  e coi  ringraziamenti  di  molti,  in  abbondante  gloria  ritorni  del  nostro  Din  . 

IO.  Per  la  qual  cosa  non  perdiamo  coraggio  ; ma  quantunque  ec.  Sostenuti  dalla  speranza  della  glori  i 
futura  uoD  soccombiamo  a’mali , onda  siamo  cinti  per  ogni  {>ar(e  ; e quantunque  la  terrestre  esterna  parte 


7.  liubemus  autem  Ihosaurum  istnm 
in  vasi4  fictilibuà:  ut  aublimiUis  sii 
virtiilis  Dei , et  non  ex  nobis . 

8 In  omnibus  Iribulalionem  pali- 
iniir,  sed  non  angustiamiir  : aporia- 
iniir,  sed  non  destiUiìinur  : 

9.  Pres^ulionem  palimur,  sed  non 
derelìnqiiimur:  dejicimur,  sed  non 
perimus  : 

10.  Semper  morlificaUonem  Jesu  in 
rorpc»re  nostro  circutnferenles,  ut  et 
vita  Jesu  manifeslelur  in  corponbus 
nostns. 

1 1 . Semper  cnim  nos , qui  vivimu.s , 
in  inorlem  Iradimur  propler  Jesum; 
ut  et  vita  Jesu  manifeslelur  in  carne 
nostra  mortali . 

tS.  Ergo  inors  in  nobis  operatur, 
vita  autem  in  vobis. 

13.  Ilalienlesaiilom  eum  icm  spiri- 
tiim  fide»,  sifiit  scrinlum  est  : * ere- 
(lidi,  propler  qiiod  lociilus  som:  et 
m»s  crcdiinus,  propler  quod  et  lo- 
qiiimiir  : • iis  1. 

U.Srienles.quoniam  qui  suscitavit 
Josiim , et  nos  rum  Jesu  suscitabit,  et 
constiluel  vobisniin . 
t5.  Omnia  eniin  pro(der  vos:  ut  gra- 
tin abundiins  . per  multns  in  gralia- 
rum  actiune,  abundet  in  gloriam  Dei. 

16.  Propler  quod  non  deficimus  : 
sed  licei  is , qui  furis  est,  noster  ho- 
mo rurrunipnitir  : Uimen  ìs,  qui  in- 
lus  est,  renovalur  de  die  in  dicm. 
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n.  1(1  cn'tin»  quod  In  pracsontr  pst 
Kioinenlanpurn  et  leve  irilmlnlionis 
nostrne,  sunrd  niodum  In  siihiimilain 
aeternuin  glnrme  pnmlus  operalur  in 
nobis. 

18.  Non  conlcmplantihiis  nobin, 
(p)ae  vidcnliir.  sed  qujie  non  virien- 
Inr.  Quac  enim  vivientur,  tempora- 
ha  siint:  qnae  oulom  non  videnlur, 
aeterna  sunl. 


17.  Imperorcliè  quella  , che  è di  presente  momenta- 
nea ele;»m*ra  tribolazione  nostra,  uneternosopra  ogni 
misura  smisurata  peso  di  gloria  opera  in  noi  . 

18.  Non  mirando  ihm  a quel , diesi  vede  » ma  a quel- 
lo , die  non  si  vede  . linperocdiè  le  cose , diesi  \eg- 
gono  , sono  tempomii  : quelle  poi , che  non  si  veg- 
gono , sono  elerne . 


di  noi  per  tante  awersità  deperisra  ojini  giorno,  l’iiilcrior  p:\rle  |»erò  , viene  a dire  lospirito,  »i  rinnovell  i 
eontimiamente  , avan/ando  ogni  giorno  nell;»  r(»gnizioiie  di  Dio  , iiell.i  pure/z;i  della  ro>t:icn*:i , e nell’  amore 
della  verità  cdella  giustizia  . 

M . tmfurocchè  fiuvtln  t che  di  presente  monv  nttinea  ^ re.  Si  paragoni  quello,  chr  egli  ha  dello  in  più 
luoghi  di  queste  sue  lettere  intorno  ai  grirìssiini  p<itimenli  tolleriti  da  Ini  pel  Vangelo,  con  la  maniera,  on- 
de neparla  in  questo  luogo,  quando  al  premio  aspettatogli  paragona  : si  osservi  ancora  , con  <|ual  novità 
ed  energia  di  parole  cerchi  dì  rappresentare  l i grandezza  di  questo  prendo , e da  tutto  c|uesto  polrein  forse 
comprendere,  in  oiial  moilo  invincibii  sia  h pazienza  nei  santi,  e si  delude  in  noi. 

18.  .^on  tniranao  noi  a quel , che  si  tr./r,  rr.  Non  degni  uno  di  uno  sguardo  tulle  le  cose  visibili  ; non  ba- 
di,uno  ai  ronoxh' o agli  inromodi  della  vita  presente;  lutto  quaggiù  dura  un  momento:  le  nostre  mire,  ino- 
<*tri  affetti . la  nostra  es|ieUazionc  tendono  a quei  beni,  che  sono  invisibili,  e non  liniscon  giammai  , e per 
toiuH'j^iicaza  son  degni  di  uno  spirito  invisibile  ed  immortale  . 


CAPO  V. 

l'tr  Iti  inruni  i tiftln  gl<xiii  futura  deiidfraiixi  gii  .4p>ulMi  di  eutrn  srioUi  dn{  rx>rp<*  (>*r  g<MÌere  di  tua  , t 
kr  aiiAiuda  uttprt  di  f>y»e*r<  a Critta  giuJtct  giu<to  di  tulli  gti  inimìni , d iano  >i'  di»ct)>-di  oteasione  di 
giiiriiirsi,di  t**i  nel  catpttta  de*  toro  emuli,  e finendo  da  amhaieì.itoti  per  frìtta  , la  stetti  Crìtlo  n.ai  ro  ■ 
luifttuao  pii  teeundo  la  curne,  il  qu.ite  esu  predicano,  e per  l,t  morte  di  tui  fa  rie\tnàliato  il  m .«Ja  eun  Pio. 


I.  Scimusenim,  qnoninm  si  lerro- 
slns  doraus  nostra  hnjus  liahilalio- 
nis  dissulvnliir,  qn.xl  uDdificalionom 
ex  Dco  hidxMnus , domum  non  ma- 
nufaciam,  aelernain  in  roelis. 

Nain  ol  in  hoc  ingcmistdmns , * 
liabitalionem  noslram , qua**  «lo  coe- 
lu  est , su|>erindui  cupientos  : 

* droe.  IC.  15, 

3.  Si  tamon  vestiti,  non  nuJi  inve- 
niamur . 

4.  Nam  et  qui  sumiis  in  hoc  lal)er- 
naculo,  ingemisciimis  gravali:  eo 
quod  noiumus  expoiiari,  S(*d  supcr- 
veslin;  ut  absorliealur,  quod  inor- 
lalc  est,  a vita  . 

5.  Qui  aulern  Hlìcil  nos  m hoc  i- 


1.  Imperocché  ci  è nolo  , che  ove  la  lerroslre  casi 
di  questo  nostro  labcrnacolo  venga  a disciogliersi  , 
un  edificio  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non  manofat  - 
la  , elerna  nc'cieli  . 

2.  Imperocché  per  questo  ancor  sospiriamo,  bra- 
mando di  essere  sopravvestiti  del  nostro  aliilacolo  , 
che  è celeste  : 

3.  Se  però  siara  trovali  non  ignudi , ma  vestili  . 

4.  Imperocché  noi , che  siamo  in  questo  tabernaco- 
lo, sospiriamo  aggravati:  atteso  che  non  vogliamo  es 
sere  spogliati  , ma  sopravvestiti  ; afnnehè  quello  che 
é mortale,  sia  assorto  dada  vita  . 

r>.  Or  colui , che  per  qupNlo  stessi)  ci  formò,  è Dio  il 


1 . Imperocché  ci  é noto,  che  ore  fa  tcrre.sfre  coso  di  questo  nostro  tohemneofo  ec.  ra«a  di  terr*  ncllH 
qu.'ile  di  prcfent*?  abitiamo  non  come  in  un  fì<>io  pMahiI  albergo,  ma  a tempo  qnn<i  in  un  padiglioni' , egli 
ò il  norpo  tioMro  mortale  : I'  editino  non  fitto  per  m um  di  nomo , ma  eterno , «eemido  alcuni  sarebbe  lo 
Rtesvo  corpo  divenuto  do|>o  la  ri^uirreztone  gloriosa,  celeste  e spirituale.  Ma  molto  inogMo  s.  Tommaso  per  «pie- 
sto  secomlo  edifteio  , che  noi  abbiamo  8ubitorU«>  il  terren  tabe^naerdo  si  disrioglie,  intese  signilìcarsi  h glo- 
ria eterna:  e questa  «posizione  , che  nudto  b<*ne  unisce  tutta  la  serie  del  ragionanH'nto  di  Paolo,  è appoggiata 
di  più  all’antorilà  del  concilio  di  Kiren/.e  . 

2.  /*er7«e.ti'o  r/nror  .vo.v/iirmMio,  re.  Argomento,  che  questa  nuova  casa  noi  abbiamo  non  manofatta,  «i 
è , che  per  questo  appunto  noi  sospiriamo  continuamente  , perchè  di  questa  gloria  celeste  vorremo  essere  ri- 
vestiti senza  prima  esiu're  s[n>g!lati  del  corpo:  ma  *icc<imc  n quella  non  possiam  giugnere  , se  non  con  lo  scio- 
glimento della  casa  torreslre  , fai  qual  scioglimento  il  n durale  d«‘sio  si  oppone)  siamo  combattuti  perciò 
qniiiiU  dai  «lesìderii  inspiratici  «lalia  grazia,  e quindi  dall’orrore,  che  naturalmente  abbiamo  alla  morte  . 
Parla  TApostolo  del  nuovo  glorioso  stato  del  p.orp*>  nella  patria  celeste  com*5  «Il  mia  sopravveste  j>er  significa - 
re  . che  ivi  lo  stesso  corpo  liencbè  ornato  di  tante  niinve  doti  è nondimeno  essenzialmento  lo  stesso,  r.bc  por- 
tinm  di  presente  . 

3.  Se  però  siom  trovnti  ec.  Avrern  parte  a sorte  s)  grande , se  saremo  trovati  rivestili  delle  virtù  c delle 
buone  opere.  Questo  è il  senso,  che  alcuni  danno  a questo  versetto  . Altri  poi  vogliono  , che  questo  si  rife- 
risca a quel  luogo  della  prilli. i a’Coriiiti  XV.  5! . 52. , e dir  voglia  I'  \p<»slol«»  , che  senz  i morire  e sema  essere 
spogliati  del  corpo  , rivestiti  saremo  della  gloria  e della  immortalità, se  neirulthiio  giorno  saremo  trovati  tut- 
tora vivi  e rivestiti  del  corpo  mortale  . Vedi  il  «lotto  luog««  . 

4.  Noi,  che  sinmo  in  questo  tnbernacofo,  sospiriamo  ec.  Noi , ebein  questa  carne  mortale  viviamo,  dal 
peso  della  quale  siamo  continuamente  aggravati , sospiriamo,  perchè  non  vorn*mmo  l i dissoluzione  «lei  nostro 
toberiiacoio . ma  vorremmo  , che  senza  pas^ar  per  la  morte  cangiato  fosse,  e rivestito  di  «piella  gloria  , j»cr 
cui  la  (orruttibilità  de)  cor|M>  nostro  sarà  assurta  c mutata  in  una  vita  immortale.  S.  Agostino  in  Psnlm. 
08,  .verni.  1.  3. 

5.  Or  colui  f che  per  questo  stesso  ci  formò  , è Pio,  il  quote  re.  Chi  è,  che  ci  ha  formati  per  qm'sta  felici- 
tà , se  non  Dio?  Il  nn.ale  anche  in  pegno  della  stessa  risurrezione  ci  ha  dato  il  suo  Spirito;  il  quale  certi  ci  rende 
dì  aver  un  di  quello,  che  bramiamo  . 
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p^iM[i,iDeutt,  qui  dedii  nobU  pignus 
Sp.nlus. 

tt.  AiidenU'9  igilur  s^mpor.  scien- 
Ics . quoruain  dum  sumns  m corporc, 
pcn'grmamur  a Domino  ; 

7.  ( Per  fi(UMncn;ni  amlmiamiiS,  el 
non  per  spcneni . ) 

Au'Icniiis  autem,  cl  bnnanj  vo- 
Uinlatom  Iud>emu9  magis  peregrina- 
ria  rorpore,  cl  prac.'tMUes  esse  ad 
iVminiim . 

9.  El  id(H)  conlenilimus,  sivc  absen- 
les  , sivc  pracst*nles,  piacere  dii. 

10,  • Omnes  cnin»  nos  mamfeslari 
opurtet  ante  Irdmnal  Chrtsli,  ul  re- 
fcrat  (inMS4]tii>(pie  propria  curpons, 
proni  gessil,  sivclwiium,  sive  ma- 
lum.  * ft.m-  M IO. 

I \ , S<  icnlM  ergo  timorem  Domini . 
bommibus  suadomiis,  Deo  uulcin 
manifesti  sumus . Spt'iu  aiilein , et  in 
eonsrieniiià  voslris  manifestos  nos 
(*sse . 

12.  Non  ilerum  commcndanius  nos 
vnbis,  sed  ot'C.isifnem  «lamns  vobis 
gloriandi  prò  nolns:  ul  habcalis  ad 
eos^(pji  m fat  iti  glorianlur , el  non 
tu  corde. 

13.  Sive  enìm  menle  execdimus, 
Deo:  sive  solini  S'iimis , vobis. 


4 4.  ('.arilas  enim  Christi  urget  nos; 
iieslinianles  hoc,  quoniam  s>  iiniis 
prò  •iinnibns  niorUius  esl,  ergo  om- 
m»s  mnrlui  suoi  : 

15.  Et  prò  omnibus  mnrtinis  est 
Christus:  ul , cl  qui  vivunt  , jain 
non  sibi  vivanl,  sed  ei»  qui  prò  ipsis 
iniirluiis  esl,  cl  resurrexit . 

4 6.  liaque  non  ex  hoc  neminem 
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quale  aziandiu  ci  ha  data  la  caparra  dello  Spirito  . 

6.  Pieni  perciò  sempre  di  Qdanza  , e conoscendo,  ebe 
mentre  siamo  nel  corpo  , siamo  lontani  dal  Signore: 

7.  (Dappniclièpcrft'decammìniamo,  non  per  visione.) 

8.  Pieni  di  fidanza  abbiamo  questa  buona  volontà 
di  dipartirci  dal  corpo  , ed  essere  presenti  al  Signore. 

9.  E per  questo  con  ogni  studio  cerebiamo  di  piace- 
re a lui  sia  come  pellegrini  , sia  come  ripatriati . 

10.  Imperocché  è necessario  per  tulli  noi  di  compa- 
rire davanti  al  tribunaledi  Cristo,  afrinebé  ciascbedti- 
no  ne  riporli  quel,  che  è dovuto  al  corpo  , secondo 
che  ha  fatto  o il  bene,  o il  male  . 

11.  Sapendo  adunque  ..come  è da  temersi  il  Signo- 
re, ne  persuadiamo  gli  uomini  , ma  siamo  cogniti  a 
Dio.  E spero,  ebesiamo  cogniti  anche  alle  vostre  co- 
scienze . 

12.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  di  voi  , ma 
diamo  a voi  occasione  di  gloriarvi  per  riguardo  a noi: 
nITincbé  abbiate  che  dire  a coloro  , i quali  si  gloria- 
no nella  faccia  e non  nel  cuore  . 

13.  Conciossiaclié  se  siamo  fuori  di  noi , ( tosiamo) 
per  Iddio  : se  siamo  di  mente  sana  ,(  lo  siamo  ) per 
voi  . 

1'».  Imperocché  la  carità  di  Cristo  ristringe;  conside- 
rando noi  questo,  che  se  non  è morto  per  tutti , adun- 
que lutti  sono  morti  : 

15. '  E per  lutti  Cristo  mori  : onde  quelli , che  vivo- 
no , già  non  vivano  per  loro  stessi , ma  per  colui , che 
per  essi  mori , e risuscitò  . 

16.  Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno  se- 


fi.  7.  8.  Pimi  prrciò  spmprrriifi.innza,  re.  Il  d«*si«|pno  ÌDspiraloci  Hall.i  grazia  sormonta  il  aentimenlo 
<Irlh  italiira  , e perciò  c.onusccmiu  , che  sino  a tanto  che  in  questo  c.orpo  mortale  viviamo  , siamo  quaì  pel- 
legrini bint  ini  dalla  otisira  patria  e d.i  Dio  (verso  «li  cui  camminiamo  portati  dnlt’aniore  di  quello  , che  non 
vt'ggi.irno  , ma  solameiile  cretli.imo) , ahlMaino  1 1 liiipn.i  volontà  di  essere  piuttosto  «lai  corpo  div  initi  c sepa- 
rati  , e di  uiiis^ucre  ,i  godere  «Iella  presenza  «lei  Signore,  .botisi,  che  quelle  p.*irole:  abfuftm  rolonlàdi  dipar- 
firn  fini  corpo, r di  ewerr  presenti  nt  Signore,  come  anche  quelle  dei  versetti  I.  2.  fi.  evidentemente  confti- 
tiiuo  Terrore  di  quelli,  che  afTcrmavaim  non  essiTt^  «lata  ai  s.inti  pien.vmente  pnritìcati  immediflt.'imente  dopo 
l.i  morte  la  beata  vihione  di  Dio  , errore  c«nilamiato  nel  Concilio  di  Firenze  . 

9.  Sia  come  pellegrini.,  sin  emne  ripnlrtnd , ec.  E in  vita  e in  morte.  Siamo  assenti  da  Dio  e dalla  casa 
nostra  c.eb  ste  (V.  t.  ),  quando  siamo  presenti  al  corpo;  siamo  presentì  a Dio,  quando  dal  corpo,  che  è la  no- 
slru  terrestre  c isa  (V.  I.)  siamo  «lisciolti  . 

M).  À/Jinchè  ciascheduno  ne  riporti  gnel , che  è dovsito  al  corpo  cc.  Quello  , che  ha  meritato  nel  tempo, 
cIm*  er.i  nel  cor|Mi  ; si  rondo  la  vita  che  ha  meii.ita , Hntantochò  è stato  md  corpo  m«>rtale . 

1 1 . Sapendo  adunque,  come  è da  tcmt'Tsi  H >r//nore  , re.  Sii  conw  però  n«»n  ignoriamo  , quanto  siano  ter- 
ribili i giiiilizi  di  Dio  , pmctirlamo  di  n'ndcrc  persuasi  gli  uomini  della  nostra  rettitudine  e della  sincerità  di 
niente  nelTcserrìzio  «lei  nostro  mÌnÌst«*ro  : imperocché  ci<>  midto  importa  , affinchè  a«l  alcuno  non  siamo  oc- 
casione di  scambilo:  qiifuli  pcr«^,  che  intimamente  ci  vede  , e conosce  , è Dio  , e s|>ero  ancora  , che  dentro  di 
voi  medesimi  rifleltcmlo  al  nostro  operare  ci  con«»sciate  per  quelli  , clie  ci  Kbiriomo  di  e»>serc  . 

12.  ,\oi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  . . . ma  diamo  a voi  occasione  ec.  .Nè  tali  cose  dìciimo  per  onor  nostro  , 
ni  I per  vostro  vantaggio,  |K*rchè  r:immenl  in«lovì  la  irreprensibile  condotta  nostra  , abbiate  onde  gloriare  di 
averci  avuti  per  uia«*stri  , e siale  In  gra<lo  di  reprimere  la  biirhaiu.a  di  coloro  , j quali  «lelT  esterna  appireii- 
/a  91  ubtriano  , e non  della  schietta  bontà  del  nmre.  Queste  parole  vanno  a ferire  i bilsì  A|m>s1o1ì  , i quali  an- 
davan  f.istusi  p«*r  riiiiiana  ebiqiiciuii  , per  le  rierlu‘/r.e  , per  la  iiobiil.i  e per  olire  doli  csteri«»ri  . 

13.  Sr  siamo  fuori  di  noi , { lo  siamo)  per  Iddio:  se  siamo  (c.  Se  parliamo  con  l«)de  di  noi  medesimi,  lo 
che  è mi  uscir  di  m«‘iite  e un  dare  in  follìa  ( ve«li  lìoin.  11.  28. ) lo  farciamo  j»er  rispetto  a Dio,  affinchè  insiemi* 
c«in  n«u  dispregiat  I non  sia  la  nostra  dottrina  etl  anche  Dio  stesso  , di  cui  siamo  ministri  : se  parliamo  da  saggi 
e rnivlestì  etl  umili,  lo  facciamo  pt>r  iitil  vostro,  per  v«istro  esemuio , e per  non  ofTendere  l.i  vostra  delicatezza. 

1 i.  /inperorrhc  la  carità  di  Cristo  ci  sfrÌHije.  F,  ad  operare  in  1.11  gnisa  astretti  siamo  dal  grande  animir.i- 
bibj  eseiupii)  della  carità  di  Cristo  verso  di  noi,  la  «|uale  non  ci  iicrmelle  di  trascurar  cosa  , che  servir  possa 
all.-i  e«lìlicazione  c salute  de’ nostri  fratelli.  Unti  è morbi  per  tutti  , e in  luogo  «li  lutti:  «lunquu  tulli  in  uii'« 
sono  morti  alla  vecchia  vita , morti  a loro  stessi , alle  loro  passioni , al  peccato  . Vedi  Hom.  XIV.  7.  8. , 
noni.  VI.  4.  5.  6. 

l6.  !>loi pertanto  non  ennoseinmo  ornai  alcuno  secondo  la  carne.  E se  obhinm  ec.  Avendo  detto  di  so- 
pra, come  I giusti  si  van  «piagi^ìu  p'eparjiiido  aJl.i  gloria  futura  ccd  procurar  di  piacere  a Dio,  c di  essere  utili 
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novimus  secundum  cartiem . Bl  ii 
cognovimuà  sccundum  carneoì  Cbri* 
slum  : sed  nunr  jam  non  novimus. 

1 7.  Si  qua  erj:o  in  Clirislo  nova  crea- 
tura: velerà  iraiisiorunt  : • ecce  fa- 
ctu  sunt  omnia  nova. 

* 43.  19.  Jp\tc  21. 5. 

48.  Omnia  autem  ex  Deo,  qui  no:i 
reconciliavil  sibi  per  Oirì?tuin:  et 
«ledil  nnbìa  minislernim  reconciliatio* 
nis . 

49.  Quoniam  quidem  Deus  erat  in 
OiriMo  imindum  reconcilians  sibi, 
non  repiilans  iUis  delirU  iiisoruin , et 
}H>suìl  in  nobis  verbum  reconcilìulio- 
riii . 

20.  Pro  Chrislo  ergo  legalione  fun- 
gimur,  lamquam  Oeo  exhortanle  |>cr 
1109.  Obsecrainus  prò  Chrislo,  recon* 
riliamini  Deo. 

24.  Eum,  qui  non  noverai  pecra- 
lum  , prò  nobis  pecrolum  fccil,  ut 
no9  eflìrercmur  justJtia  Dei  in  ipso. 


condo  la  carne  . E se  abbiam  conosciuto  Cristo  secon- 
do la  carne  : ora  però  più  noi  conosciamo  . 

17.  .So  alcuno  perlanlo  ò in  Cristo,  pn|i  ò nuova  crea- 
tura : le  vecchie  cose  sono  passale:  ecco  che  tulle  le 
cose  sono  rìnnovellale  . 

18.  Ma  il  tulio  da  Dio,  il  quale  ci  ha  a se  riconciliali 
per  Cristo  : ed  badalo  a noi  il  ministero  della  ricon- 
ciliazione . 

19.  Dappoiché  Iddio  era,  che  riconciliava  con  seco 
il  mondo  in  Cristo,  non  imputando  ad  essi  i loro  de- 
litti , cd  egli  ba  incaricato  noi  della  parola  di  ricon- 
ciliazione . 

90.  Farciamo  adunque  le  veci  di  amhasciadori  per 
Cristo  , quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo  di  noi  . Vi 
scon::iuriaino  per  Cristo  , riconciliatevi  con  Dio  . 

21. 11  quale  fece  per  noi  pecca  lo  colui,  che  non  conob- 
be peccalo  , afriochè  noi  diventassimo  in  lui  giustizia 
di  Dio  . 


al  proAsimo  , «piega  adesso  , come  vi  si  preparino  ancora  col  reridere  tutti  gli  nfTetti  carnali,  e percìA  dice  ; 
dovendo  noi  vivere  non  per  noi , ma  per  iut , che  per  noi  mori  ; quindi  è,  che  noi  non  isliiniamo  gli  uomini 
secondo  le  qualità  terrene  e ramali,  nè  secondo  gli  alTetti  carnali , che  possono  legarci  ad  es.si,  non  badiamo 
nè  alle  ricrhexze.nè  alla  nobiltà,  nè  alla  potenza , nè  alla  parentela  , nè  ad  alcun’ altra  estem.a  qualità  passeg- 
gera  , ma  gli  «tiiniamo  secondo  le  doti  e le  qu.ilità  «lello  spirito  ; an/.i  se  una  volta  non  ronoAceinrno  il  Cristo 
se  non  secondo  le  idee  carnali,  «otto  le  quali  se  lo  rappresentavano  i Giudei , come  un  gran  Re  della  terra,  co- 
me un  gran  conquistatore;  ora  però  illustrati  dalla  Tede  in  tutl'altra  maniera  pensiamo  di  lui,  e più  alta  {(16.11 
abbiamo  di  lui,  considerandolo  come  Salvatore  del  mondo,  autore  della  grazia  ec. — .Altri  spiegano  in  altri 
guisa  queste  parole  , e come  «e  voltasse  dire  l’Apostolo  ; quand’anche  noi  ave.ssimo  conosciuto  una  volta  Cri- 
sto secondo  la  carne  nel  tempo  della  sua  vita  mortale  , e invitati  da*  suoi  benetìzi , da' suoi  miracoli  lo  aves- 
simo amato  .allora  con  alTetto  carnale , ora  però  in  altra  guisa  lo  conosciamo , e con  altro  spirito  lo  onoriamo.. 
Alcuni  pretendono,  che  con  queste  parole  voglia  l'Apostido  attutire  la  v mità  di  alcuno  deTaUi  A|Kistoli  . 
il  quale  per  aver  veduto  e ascoltato  Cristo  nella  Giudea  si  preferiva  a P lolo  e agli  altri  ministri  del  Vangelo, 
acquali  non  eralocratn  tal  sorte.  Vedi  quello  , che  abbiamo  notato  I.  Cor.  I.  12. 

17.  .Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo  , egli  è ec.  Chi  adunque  è innestalo  a Cristo  mediante  la  fede  , e vìve 
a Cristo  , egli  è uomo  nuovo  , nuova  creatura  , ovvero  nuova  creazione  , per  nie/zo  di  cui , come  dice  s.  Ago- 
stino , passa  l'uomo  dal  nulla  del  peccato  all’essere  della  grazia . Sono  perciò  abolite  le  vecchie  cose  , o sia  le 
cose  , che  appartenevano  all' uomo  vecchio,  come  il  peccato  , l’errore,  gli  afTetli  carnali , e tutto  l'uomo  è- 
rinnovellato  , essendo  egli  chiamalo  a servire  a Dìo  nella  novità  dello  Spirilo  , liom.  VII.  6. , novità  e crea- 
zione , dice  s.  Agostino  , più  miracolosa  c diftìcile , che  il  trarre  dal  nulla  il  cielo  e la  (%rra . 

19.  Dappoiché  Iddio  era , che  rieonciltnva  . . . non  imputando  ec.  Dio  era  quegli , che  seco  riconciliava  gli 
uomini  per  mezzo  del  sangue  di  Cristo  : ipiesla  riconciliazione  suppone  1.1  niniicizia  , che  era  tra  Din  e l' no- 
mo pèr  ragion  del  peccato  ; Iddio  placato  per  la  piena  sntislazione  offerta  da  Cristo  dimenticò  tutti  i peccati 
degli  nomini , e la  niinicizia  fu  tolt.i . Può  anche  tradursi  : Dappoiché  Dio  era  in  Cristo  a riconciliare  seco 
H mondo,  Dio  era  in  Cristo  , perchè  questi  é nel  Padre. , e il  padre  è in  fui  , Joan.  X.  38.,  e rìconcilfava 
«eco  il  mondo  per  mezzo  dello  «tesso  Cristo . — Ila  ìncnricati  noi  della  parola  d»  riconciliazione.  A noi  ha 
confidata  la  potestà  e il  ministero  di  riconciliare  gli  uomini  con  Ini. 

20.  Fnccintnn  adunque  le  veci  di  amlmscindori  ce.  Cristo  anmin/iò  la  riconciliazione  a nome  del  Padre  , 
noi  la  annunziamo  a nome  di  Cristo  come  sostituiti  da  lui  al  medesimo  uffizio  , e Dio  «tesso  è quegli , che  per 
bocca  nostra  vi  esort.i  alla  riconciliazione  , e dì  questo  vi  scongiuriamo  per  Cristo.  Non  può  con  maggiore 
energia  e-sprimerst  e l’ ammirabile  carità  ili  Dio  . il  quale  offeso  dagli  uomini  manda  loro  anihasciadori  a pre- 
garli di  pace  ,e  la  malizia  degli  uomini,  i quali  di  preghiere  hanno  bisogno  ]>er  muoversi  a cercare  la  loro  salute. 

21.  Il  quale  fece  per  noi  peccalo  colui  , che  non  conobbe  peccato  , affinché  ec.  Patetii  a descrizione  di 
Cristo  in  qualità  dì  mediatore  della  nostra  riconciliazione  ; Dio  amò  talmente  gli  uomini , che  per  seco  ricon- 
ciliarli volle  , che  il  Figliiiol  suo  , die  mai  conobbe  peccato  , trattato  fosse  , come  il  massimo  de’ peccatori, 
e come  se  fosse  lo  stesso  peccato  , atTìuchè  per  lui  diventassimo  non  solo  giusti  per  la  ginstizia  dataci  da  Dio, 
ma  quasi  la  giustizia  «lessa  di  Dio  . aflìnchè  uniti  a Cristo  per  la  fede  e per  l'amore  fossimo  noi  quel , che  egli 
è:  lo  fece  pèr  noi  peccato;  come  peccatore  permise  ^che  fosse  coiidon/wfo,  c morfr  soffrisse  da  scel- 
lerato : Grùoetomo . 


CAPO  VI. 


Gli  a H-M  tr.itrurarr  tu  fr-nìn  rìeevutj  , e dìm  jttr.i,  qutinto  nhfii’i  ii>fTerta  /i^r  r.»«z/ur#i'  d ì tpetekl  it» 

mimùtro  di  Crittj  , e gli  ammonuft  a trp-irur/i  dui  roatuttj  « dui  etnuorùo  dfgU  mftdtli  . 


4.  Àdjuvanles  uutom  cxhortamiir, 
ne  in  vacuurngraliam  Dei  recìpiatis. 

2.  Ait  enìm  : • tempore  accoplo  cxa- 
udivi  te,  et  in  die  satulis  aJjuvi  te. 


1.  Or  come  coopcrnlori  noi  vi  esortiamo , che  non 
riceviate  in  vano  la  (zrazia  di  Dio  . 

2.  Imperocché  egli  dice:  ti  esaudii  nel  tempo  accet- 
tevole, e nel  giorno  dì  salute  li  porsi  soccorso.  Ec- 


1.  Or  come  cooperatori  noi  ni  esortiamo,  cc.  Come  cooperatori  di  Dio  , come  strumenti  del  proprio  agen- 
te, che  è Dio,  Ti  esortiamo  a non  rendere  inutile  il  benefìzio  della  riconciliazione. 

2.  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole.  Qxìtsio  tempo,  che  si  chiama  accettevole  , viene  a dire,  degno  di  cs- 


Bere  mine  tempne  aeerptablle  , race 
iiunc  illesi  salulis  : * /«u.  49.  e. 

3.*  Nemini  dantes  ulUm  oflrnsio- 
nem , ul  non  viliiperetur  niinislrrium 
nuilrum  : * i . Car.  io.  31. 

I.  Seil  in  omnibus  rihibeamna  noa- 
molipsos , * situi  Dei  minislros,  in 
multa  patienlia,  m Iriliulaliunibus , 
in  necrsailatibua , in  angustiis, 

• 1 Cut.  4.  I. 

5.  In  plagia,  in  carceribus,  in  ae- 
ililiunilHia,  in  laburìbua,  in  vigiliia, 
in  jujiiniìs , 

6.  [nraslitalc,  inscientia,  in  lon- 
•r.inimiliilr,  in  ananiliite,  in  S|iiritu 
aanrio , in  rarilalo  non  lieta , 

7.  In  verbo  verilalìs , in  virlule  Dei , 
per  arma  jualitiac  a deslris  el  a sini- 
slris  ; 

8.  Pergluriametignobilitalom  : per 
infmniam  et  bonam  famam:  ut  sedu- 
l'iurea,  clveracea:  aiculqui  ignuli, 
cl  cogniti  ; 

9.  Oliasi  morìenles , el  erre  vivi, 
ama  : ul  castigali , et  non  inorlilìcali  ; 

10.  Quasi  Iristes,  semper  autem 
gaiiilenlea  : aiculegentea , mulloa  aii- 
lem  locupletanlea  ; tamqnam  nihii  lia- 
fM’nles,  el  omnia  possidenles. 

I I . Os  nostrum  |>alel  ad  voa , o Co- 
rintbii,  cor  nostrum  dilatatum  est . 
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co  ora  il  tempo  accetlevolt,  «eco  ora  il  giorno  della 
salute  : 

3.  Non  dando  noi  ad  alcuno  ocrasìone  d' inciampo, 
afAnchè  vituperato  non  sia  il  nostro  ministero; 

Ma  diporli.imoci  in  tulle  le  cose,  come  ministri 
di  Dio , con  molla  pazienza , nelle  tribolazioni , nel- 
le necessità , nelle  ■ingustie, 

5.  Nelle  ballilure  , nelle  prigionie,  nelle  sedizioni  , 
nelle  fatiche,  nelle  vigilie,  ne' digiuni , 

6.  Con  la  castità  , con  la  scienza  , con  la  mansuelti- 
dine,  con  la  soavità,  con  lo  Spirilo  santo , con  la  ca- 
rità non  simulala  , 

7.  Con  la  parola  di  verità,  con  la  virtù  di  Dio, 
con  le  armi  della  giustizia  a destra  ed  a sinistra  ; 

8.  Per  mezzo  della  gloria  e della  ignominia  : per  mez- 
zo dell'  infamia  e del  buon  nome  : come  seduttori , ep- 
pur  veraci  ; come  ignoti  , ma  pur  conosciuti  : 

9.  Come  moribondi , ed  ecco , che  siamo  vivi  : co- 
me gasligati , ma  non  uccisi  : 

10.  Quasi  malinconici , e pur  sempre  allegri  : quasi 
mendichi,  ma  che  molti  facciamo  ricchi;  quasi  desti- 
tuii di  tutto  , e possessori  di  ogni  cosa  , 

11.  La  nostra  bocca  è aperta  per  voi , o Corinti  , il 
cuor  nostro  è dilatato . 


4ere  con  ricono«;«i7n  e<l  «more  iieoettato  , «ucjto  tempo  è il  tempodeH'EviMigelio,  in  cui  Dio  volle  di  insigni 
benefizi  ricolmare  gli  niHninl  per  Geeù  Cristo  ; e questo  Uinpo  giustsnenle  ancore  è chiamato  giorno  di  saln- 

le . Le  parole  li’ Isaia  sono  ertale  secondo  i Settanta , e confrontano  con  l'Ebreo . 

3.  rVoM  iiando  noi  ad  alcuno  occasione  ec.  Ci  guardiamo  dal  dare  a cliiccbesaia  o in  iati'  ® m parole  argo- 
mento di  scamlalo , affinebè  scrediUlo  non  venga  il  minister»,  conforme  avviene , allorcbe  la  vita  dei  mi- 
nistri non  corrisponde  alla  loro  doltrìna . 

5.  yelle  srdiiioni , ee.  Vedi  ,4«i  XIII.  SO.,  XtV.  1-,  XVI.  M.,  e alUove.  — flette /otIcAe.  Ciò  può  riferirsi 

ann  solo  ai  lunghi  e penosi  viaggi  e ail.'i  continua  predicazione  , ma  anche  al  lavorar  che  faceva  Paolo  per 
guadagnarsi  il  vitto  con  le  proprie  mani . , , 

6.  Con  la  castità.  Dopo  la  paxienza  ne’mali,  ai  quali  si  trovava  espmto  l Apostwalo  , viene  a Mverare  le 
virili  e le  doti  necessarie  al  vero  Apostolo , e il  primo  luogo  a gran  r igiene  egli  lo  da  alla  castità  dell  anim.a 

. . ...  ..  1.  ^.1  -..-s-.i:...,.  tMs*n  mnnttaawatsk  mUm  KalAnafmmii  Ami 


ss  ime  Mi  »eicu<i4  ur.lic  UUSt  UlVIUCp  O jri  ia»VS|#«ais«»sa»^  a " 

rito  santo.  Con  I dtmi  dello  Spirito  sunto,  pe'qnuli  dUtinauesi  il  vero  Apwtolo.  ... 

t'ita  . Con  una  carità,  che  sia  non  di  nude  parole,  ma  dì  fatti,  in  virtù  della  quale  la  salute  de  prossiini  si 
procuri  anche  a costo  de’magglorl  pericoli.  Vedi  II  cap.  XI.  e XII.  . # •ni. 

7.  Con  la  parola  di  verità.  Predicando  il  Vangelo  puro  e schietto , non  .’idulterato  con  le  profane  ooti^. 
Vedi  sopra  fi.  |7. , IV.  2.  — Con  ta  virtù  di  Dio , con  le  armi  della  giustizia  a destra  e a sinistra.  Sìgmh- 
c« , che  In  psirola  ^ verità  è efficace  per  la  sola  virtù  e potetua  di  Dio,  il  quale  arma  i suoi  ministri  con  le 
armi  della  giustizia  : arm  i la  loro  destra  con  la  spada  dello  zelo  per  combattere  l empietà  e il  peccato;  arma 
la  loro  sinistra  con  lo  sciuio  deU'equità  per  difendere  la  verità,  la  giustizia  e 1 innocenza. 

à.  Per  mezzo  della  gloria  e delia  itfuominia  : ec.  Bene  o male  a che  di  boi  parlino,  o pensino  gli  uomini , 
noi  non  manchiamo  ai  doveri  del  nostro  ministero;  I*  ignomìnia  c V onore,  rinfiroia  o il  buon  nome,!  essere 
^limati  veritieri  o seduttori,  l’es-scr  trattati  con\e  persone  ignote  e oscure,  benché  siam^  pur  conosciuti  da  tut- 
ti , lutto  dò  è una  stessa  cosa  per  noi , l’ approvazione  o i aispreici  de^  uomini  non  ci  fanno  torcere  un  solo 
punto  dal  nostro  cammino.  . j • * i # 

9.  Come  moribondi,  ed  ecco,  che  siamo  diri  : come  gasligntl , ec.  Siamo  quasi  ad  ^a  tra  le  fauci 
della  morte  , tanti  sono  I pericoli , ne’ quali  ci  troviamo  , ma  pur  eccoci  tuttora  vivi , perchè  Dio  ci  wjstieoe , 
eil  egli  è,  die  co*dìverin  fiagetli  cl  gasligat  e correre,  ma  non  cl  lascia  in  poter  aCiffl  morie.  PMI.CX^III. 
■ 8.  I santi,  «piai  era  Paolo,  non  liatino  bisogno  de’ fngelli  per  e.sscr  emendali  e corretti  ; ma  ne  hanno  biso 

gno  per  essere  provati , e per  avanzare  nel  bene  c nella  perfezione.  . j lu- 

io:  malinconici,  e pur  sempre  allegri.  Tra  tante  avversità  e patimenti  sembra  , che  dobbiamo  es 

•ere  sempre  nella  tristexz.v:  ma  noi  siain  ricoìini  di  gaudio  per  la  testimonianza  della  buona  cos4*ienu  , per 
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le  consolazioni,  che  ci’dà  Iddio,  « per  Tonorc  che  .i  noi  reca  U poltre  per  Cristo.  — Quasi  mendichi  , ma 
che  molti  facciamo  ricchi  : guasi  deslUuli  ec.  Spogliati  come  noi  siamo  di  ogni  sostanw  terrena , molli  n- 
cdiniaroodi  ricchezze  spiri  Inali,  dei  doni  dello  Spirito;  e quantunque  nulla  abbiamo  in  questo  mondo  .dappoiché 
tutto  abbiam  lasciuto  per  Cristo  , siamo  come  possessori  di  tutte  le  cose , perchè  nella  eslrem-i  nostra  povertà 
•ÌMino  contenti , «d  ella  è anzi  la  vera  nostra  ricchezza.  , , ^ i a 

ì\.  La  nostra  bocca  ^ aperta  per  voi .. . il  cuor  nostro  ec.  Voi  vedete  , o Corinti , con  qual  conOdenra  e> 
libertà  io  p.vrll  con  voi , nulla  a voi  nascondendo  delle  cose  mie,  che  è il  segno  massimo  della  vera  amiciz  a ; 
il  mio  cuore  si  apre , e dilatasi  alla  dolce  consolazione  di  parlare  con  voi , e di  raccontarvi  quello  , che  noi 


; apre 

farciame  , e sopportiamo  per  gloria  del  Vangelo. 


IIST.  MOVO 
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LETTERA  11.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


41.  Non  »n§iiib4amini  in  nobis  : an> 
gustiamini  autein  in  viiìccnbua  ve- 
tlns  : 

4 3.  Eamdcm  aulcm  habcntes  romii- 
nprnlionom,  lamquam  tìliis  dico,  di- 
iatamini  el  vo:$. 

U.  Nolite  juguin  ducere  rum  inR- 
dclibus . Qnae  enim  parlicipalio  ju>li- 
liae  ciim  iniquilale*?  Aul  quae  socio- 
(as  luci  ad  tonebras  ? 

45.  antem  convengo  Chrisli 
ad  Beimi  ? Aut  quae  pars  fideli  cuin 
intìdeli  ? 

4fi.  Qui  anlen»  con^ensnà  tempio 
Dei  cum-idolià  ? • Vo»  enim  esl>5 
lempinm  Dpìvìvì,  siciit  dicit  Dens: 
qnoniiim  inhabilabo  in  illis  , et  inam- 
bulabo  inl»T  eos,  el  ero  illorum  Do- 
li», el  ipsi  erunt  mihi  popnius. 

• l.ror.3.  16.  n.,6  IO.  Art-ì/.M.  12. 

47.  Propler  quod  exile  de  medio 
coruin,  el  separamini,  dicil  Domi- 
nug,  elimmnndum  ne  tetigeritis: 

4 8.  El  ego  recipiam  vns  : ol  ero  vo- 
bis  in  pairem,  et  vos  eritis  mihi  in 
flliosct  fìlias,  dicit  Dominus  omni- 
potens . 


13.  Voi  non  siete  allo  giretto  dentro  di  noi  : ma  sie- 
te in  istretlezza  nelle  vostre  visrere; 

13.  Ma  per  egual  contraccambio  (parlo  come  a’ fi- 
glinoli ) dilatatevi  anche  voi  . 

li.  Non  vogliale  unirvi  a uno  stesso  giogo  con  gli 
infedeli.  Imperocché  qual  consorzio  della  giustizia 
con  la  iniquità?  0 qual  società  della  luce  con  le  te- 
nebre ? 

15.  E qual  concerto  di  Cristo  con  Belial  f 0 che  ha 
di  comune  il  fedele  con  l’ infedele? 

16.  E qual  consuoiianza  ha  il  tempio  di  Dioco’simu- 
lacri  ? Imperocché  voi  siete  tempio  di  Dio  vivo,  come 
dice  Dio  ; abiterò  in  essi , e camminerò  tra  di  loro  , e 
sarò  loro  Dìo  , ed  eglino  saranno  mio  popolo. 

17.  Per  la  qual  cosa  uscite  di  mezzo  ad  essi,  esepara- 
tevenc  (dice  il  Signore),  e non  toccate  l’immondo: 

18.  Ed  io  vi  accoglierò  ; e sarovvi  padre  , c voi  mi 
sarete  figli  e figlie , dice  il  Signore  onnipotente . 


12.  Voi  non  siete  allo  stretto  dentro  di  noi  : ma  siete  ec.  Voi  »iete  al  largo  del  DMtro  cuore , il  quale  è 
dilatato  per  PafTetto  granile,  che  io  ho  per  voi,  roa  le  vostre  viscere  non  sono  come  le  nostre , e il  vostro 
amore  per  noi  non  corrisponde  a quello,  che  a voi  portiamo,  anzi  è molto  angusto  e ristretto  . 

13.  Ma  per  egnal  conirnecnmbio  ec.  Come  da  figliuoli  ( i quitti  non  debbono  riamare  con  parsimonia)  chieg- 
go io  da  voi  lina  eguale  corrispondenza  in  amore.  V>di  il  Giisostomo. 

li.  .Von  vogliate  unirvi  a uno  stesso  giogo  ec.  Questa  proibizione  dell’Apostolo  la  maggior  parte  degli  In- 
terpreti la  intendono  del  commercio  con  gl'infedeli  particolarmente  in  tutto  quello  , che  può  oBendere  U re- 
ligione e di  ciò  ha  egli  parlato  nella  sua  prima  lettera.  .Altri  la  spiegano  del  inatrimoDio  da  non  contrarsì  da 
una  persona  fedele  con  un  infedele . Fa  qui  l'.ApoAlolo  allnsione  alla  proibizione  del  Deuteronomio  XXII.  10. 
di  non  porre  sotto  Io  stesso  giogo  aiiimali  di  specie  differenti . 

15.  Qual  concerto  rii  Cristo  con  fìclinl}  Secondo  l’ etimologia  di  s.  Girolamo,  Belial  significa  un  uomo,  che 
non  ha  giogo  , viene  a dire  uom  senza  legge , un  empio,  un  idolatra. 

16.  E qual  consuonane  ha  H tempio  di  Dio  co' simulacri  ? Può  egli  mai  darsi,  che  si  accordino  tra  loro 
cose  tanto  diverse , come  sono  il  tempio  di  Dio  e i simulacri  co'  loro  adoratori  ? Or  voi  siete  tempio  di  Dio. 

17.  K non  toccate  Vimmondo.  Per  nome  d’immonf/o  s'intende  l’uomo  infedele,  l’idolatra. 

18.  Edio  ri  accoglierò  : e snrotri  ec.  Tenendovi  separati  dagli  infedeli  non  sarete  perciò  desolati  « mentre 
abbandonando  li  società  di  quelli,  passerete  ad  avere  società  e amicizia  strettissima  con  me. — E sarovvi 
padre  : Vi  adotterò  in  miei  figliuoli  e figlie.  Alcuni  Interpreti  credono,  che  dal  nominarsi  qui  l’tino  e l’altro 
sesso  debba  inferirsi  , che  la  proibizione  ilelP  A|>ostolo  riguardi  il  matrimonio  de'fedeti  con  gl*  infedeli . Queste 
parole  s.  Tommaso  le  crede  Uatle  dal  secondo  dei  Re  VII.  li. 


CAPO  VII. 


Dimottrs  r jipottoto  , ^u-mto  sùt  grMtie  /*  amoré  , ci*  fgli  putta  a'  Curiati  , a ^vantu  siasi  raittgr.it.>  mali* 
ms*  trihuiaiiomi  éwtia  tara  «m*atta*iasu  , e fisasUo  gram  bona  arets*  portatila  io  trist*x%a  eagiaHjsla  <■  *s*i 
dalla  SM4S  Uttora, 


4 . Has  ergo  hnbcnics  promissiones, 
carissimi,  mundomus  no.sabomni  in- 
qtiìnamenlo  Ccirnis  el  spirilus,  perfi- 
rientes  sanctifìcalionem  in  timore 
Dei . 

t.  Capile  nos.  Nemincm  laesimus, 
neminem  corrupimus,  neminem  cir- 
cumvenimus . 


1.  Avendo  adunque  queste  promesse  , o dìletlissìmì, 
mondiamoci  da  ogni  bniltiira  di  carne  e dì  spirilo  , 
ronducendo  a line  la  ( nostra  ) santificazione  nel  timor 
dì  Dìo  . 

2.  Dateci  luogo  . Noi  non  abbiamo  offeso  niissnno  , 
non  abbiam  corrotto  nissuno  j non  abbiamo  messo  in 
mezzo  nissuno . 


1.  Avenfto  adunque  queste  promesse  , o dilettissimi , mondiamoci  ec.  Queste  grandiose  promesse,  che  Dio 
ci  ha  fatte  ( di  essere  nostro  padre , di  averci  iier  figli , e di  abitare  in  noi  , C/ome  in  suo  tempio  ) richiedono 
certamente  dal  canto  nostro  una  somma  purità  e di  corpo  e di  spirito  ; rìpiirghianioci  adunque  da  ogni  soi- 
znro  della  rame  e ancor  dello  spirito.  Sozzure  dell  i carne  sono  i pcciMti  carnali , come  la  gola,  la  lussuria  ec.; 
sozzure  dello  spirilo  sono  i pere  iti  spiriloali , come  l’ invidia,  la  superbia . l’ idolatria  ec.  Da  tutte  queste  deb- 
bono esser  mondi  i figliuoli  di  Dio  , t teuitiU  vìvi  di  Dio  vivo,  i quali  debbono  avanzare  ogni  di  nella  santiU 
mediante  il  casto  e libai  timore  del  Signore. 

?..  fìnteci  luogo:  Date  luogo  nell’animo  vostro  ai  nostri  avvertimenti;  vedi  una  simil  mm'cradl  parlare 
Matth.  XIX.  1 1.  — Ynn  abbiamo  offeso  ec.  È mollo  probabile  , che  queste  parole  vadano  a percuotere  ì f.ihi 
Apostoli  rei  di  queste  cose  , delie  quali  rimuove  da  se  Paolo  la  colpa. 
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3.  Nun  a<I  conilemnulionem  vostram 
dici»:  praovlixiniu»  eniin^  quoil  in 
cordibus  nostris  estis,  ad  commo- 
riendum,  el  ad  ponvivcnduin. 
i.  Multa  mibi  fìdiicia  est  npud  vns, 
mulUi  mihi  jilorialio  prò  vobis . repla- 
tu^  Aum  ron^ohdtona,  jtiiperahundo 
gaudio  in  nmni  tribulalione  nostra. 

5.  Nani  el  cimi  venissemud  in  Ma- 
ce  loniam,  nullam  requiem  habuit  ca- 
ro nnslra , sed  omnem  Inbulationpin 
passi  Bumus  : fons  pii;^nHe,  inlus  li- 
mores , 

6.  Seti  qui  ronsnlaliir  huinil(M,  ron- 
solalus  est  noa  Dous  in  advenluTdi* 

7.  Non  Bollini  nuteni  in  advenlu  p- 
jus,  sc<l  ptiam  in  consolationo , qua 
consolatili  est  in  vobis,  refercns  no- 
bis  vestruin  dosideriiim  , vt*stnmi 
flelum , v»‘slram  apmglalionem  prò 
me,  ila  iil  ina;iis  ^auderem  . 

S.Quoniam  cUirouiri-ilavi  vnsinepi- 
stola,  non  me  poenitcl:  elsi  nnenile- 
rel,  videns,  quod  epistola  illa  (clsì 
ad  boram  ) vos  conlristavil, 

9.  Niinc  ^audeo  : non  qui»  contri- 
stali ostia,  sed  quia  contristati  estis  ad 
pocnilontiam  . Contristali  enini  estis 
sccundnnri  Denm . ut  in  nullo  detri- 
m«>nluin  patiainini  ox  nobis  . 
tO.  • Qiiao  enim  socumlum  Doiim 
Iristitia  est,  pocnilontiam  in  salutem 
slahilem  opcralur  : sacculi  milcm  tn- 
sliiianmrlomoperatur.  • i.  t I9* 
H.  Ecco  onim  hoc  ipsum,  seciin- 
diim  Deum  ronlristati  vos,  quantam 
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3.  Noi  dico  per  condnnnarvi  : imperocché  dissi  Kié, 
che  voi  siete  iie'noslri  cuori  per  insieme  vivere,  c in- 
sieme morire . 

4.  Moliti  flil.inz.1  ho  io  con  voi , molto  mi  ijlorio  di 
voi  son  ripieno  di  consolazione  , sono  inondilo  dal- 
r allegrezza  in  mezzo  a tulle  le  nostre  Iriholazioni . 

5.  Imperocché  arrivati  purché  noi  fummo  nella  Ma- 
cedonia , alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  carne  , ma 
palininio  d' ogni  tribolazione  : battaglie  al  di  fuori, 
paure  al  di  dentro  . 

G.  Ma  colui  , clic  consola  gli  umili,  consolò  noi 
Iddio  coll'arrivo  di  Tito  . 

7.  Nè  solamente  coU’arrivo  di  lui , ma  anche  con 
la  consolazione  , che  egli  avea  ricevuta  da  voi , ripor- 
tando egli  a noi  il  vostro  desiderio  , il  vostro  pianto, 
il  vostro  ardente  affetto  per  me,  onde  io  maggior- 
mente mi  rallegrassi  . 

8.  Dappoiché  sebbene  vi  rattristai  con  qnella  lettera, 
non  me  ne  peoto  : e se  me  ne  fossi  pentito  , al  vede 
re,  che  (juella  lettera  (quantunque  per  poco  tempo) 
vi  rattristò  , 

9.  Godo  adesso  : non  perchè  vi  siete  rattristati , ma 
perchè  vi  siete  rattristali  a penitenza  . Concìossinchè 
vi  siete  rattristati  secondo  Din  talmente  , che  in  nis- 
suna  cosa  avete  ricevuto  danno  da  noi . 

10.  Imperocché  la  tristezza  , che  è secondo  Dio,  pro- 
duce mia  penitenza  stabile  per  la  salute  ; la  tristezza 
poi  del  secolo  produce  la  morte . 

11.  Imperocché  ecco  , questo  stesso  essere  stati  voi 
rattristati  secondo  Dio,  quanta  ha  prodolloin  voi  sol- 


3.  .\oI  diro  per  rondnnnnni.  Non  ilico  questo , remo  volessi  accusarvi  di  avermi  creduto  di  tali  cose 
capace  . Altri  lo  spiovano  cosi  : non  diro  questo  , quasi  attribuir  vnuli  i a voi  quello  , che  ne^o  di  aver  fatto 
io;  non  parlo  per  voi,  ma  p«'*  falsi  Apostoli.  Questa  seconda  spiegazione  sembra  pili  Q.iturale. — 
cAc  voi  sirtr  ne*»05/rl  cuori  re.  Prova  del  concetto  , clic  ho  di  voi,  si  è quello,  che  già  vi  dissi  ( cap.  VI.  U.) 
che  io  son  pronto  a vivere  e morire  roti  voi  c per  voi.  Araomento  di  veementissim  i carità. 

i.  MoKu  Jlffnnzn  ho  io  con  l'oi , molfo  mi  glorio  di  voi.  Tale  è l'opinione , che  io  ho  di  voi , che  ninna 
cosa  vi  è , che  io  non  ardiscii  di  dirvi , ninna  , che  io  non  is|>eri  da  voi . Multo  ho  da  gloriarmi  della  vostra 
ubbidienza  e del  vostro  amore  verso  di  me. 

5.  Alcun  n.</oro  non  chhr  la  no.tfra  carne  . . . bntfoglif  al  di  fuori , re.  Arrivali  nella  M-iccdonia  non 
•vemmo  respiro  alcuno  secondo  l’ uomo  esteriore . Vuol  eccettuare  l’.Apostolo  le  consolazioni  spirituali,  con 
le  quali  lo  andava  Dio  sostenendo.  Battaglie  fuori  di  noi  con  gli  infedeli  e co’Giudei  nemici  nel  Vangelo  ; 
dentro  di  noi  timori  ed  apprensioni  o per  riguardo  ai  falsi  fratelli,  che  ci  insidiano,  o per  riguardo  ai  fedeli 
ancor  deboli  nella  fe«le,  de'qiiaU  ci  sembrava  dì  vetere  imminente  !a  sovversione,  o pel  terrore  dell.»  persecu- 
zione, o per  le  frodi  de’falsi  Apostoli.  — Qualche  Interprete  riferisce  i timori  del!*.Apost«do  solamente  al  pen- 
^i»*ro  , in  cui  egli  si  trovava  dell'esito  , che  potesse  avere  avolo  lu  sua  prima  letter  i ni  Corinti  , viene  n dire 
del  come  fosse  stata  ricevutn,  deH'efTetto,  che  avesse  prodotto  nelTincestuoso,  ne'faUi  maestri  e in  tutta 
quella  Chiesa . 

7.  Ma  anche  con  la  consolazione  , die  egli  avea  ricevuta  da  voi.  Non  ci  consolò  solamente  il  rivedere  un 

fratello  a noi  tanto  caro,  come  è Tito,  ma  ci  consolò  molto  più  il  vedere , quinto  egli  fosse  soddisfatto  e 
contento  di  voi.  — fi  vostro  de.<tiderio  . Può  significare  o il  desiderio,  che  avenno  mostrato  i Corìnti  dì  rive- 
dere il  loro  .Apostolo  , ovvero  la  bram  i loro  di  sothllsfare  allo  stesso  .Apostolo , e di  ubbidire  in  lutto  e per 
tutto  alle  ammonizioni  di  lui.  — tl  . ba  voce  Greca  significa  , le  vostre  strida  , ovvero:  il  vo 

sfro  amaro  lutto  , ed  es)H'ime  I*  acerba  atuìzione  di  que*  fedeli  per  aver  dato  tali  disgusti  all'  .Apostolo . 

8.  0.  :Vo;i  me  ne  pento  : e se.  me  ne  fossi  pentito  , ec.  Quando  anche  avessi  una  volta  potuto  sentir  penti- 
mento di  avervi  recato  pena  e dispiacere  con  quella  mia  prima  lettera  , il  buon  effetto  però,  che  ella  ha  prò- 
dolio  , non  mi  permette  più , che  mi  rincresca  del  breve  dispiacere  , che  ella  vi  h i portalo  ; anzi  god«»  adesso 
non  assolulameute  peli»  vostri  afflizione  e tristezza,  ma  godo  , che  vi  siete  rattristati  secondo  Dio,  viene  a 
dire  , per  .amore  di  Dìo  c della  giustizia,  onde  uè  abbiale  cavato  il  frutto  di  un  i veri  peiiitcnz  t . Cosi  nissun 
danno  ha  fatto  a voi  la  nostra  severità  , anzi  un  gran  bene. 

10.  La  tristezza  poi  del  secolo  produce  la  morte.  Tristezza  del  secolo  chiama  qui  1*  Apostolo  il  dolore , che 
prova  l'uomo  carnale  nella  perdita  de’beni  corporali  , come  sono  le  ricchezze,  gli  amici  , i piaceri , le  digni- 
tà er.  Questa  tristezza  essendo  eccessiva . è iti«IÌzio  del  soverchio  alt  tcco,  che  si  h « ai  lieni  del  secolo  ; or  nel- 
l'amore «lei  secolo  sì  trova  la  morte  fieli’ anima,  perchè  l’ amore  <le|  secolo  ci f i nem  ei  di  Dio  , Jacob.  IV.  4, 
Per  lo  contnrio  la  tristezza  secondo  Dio  ò frultiiosa  e merilfirì  i , e conduce  alta  eterna  saltile  . 

11.  Impernccht"  ecco,  questo  stesso  essere  sfati  voi  rnftnstnfi  re.  Porla  un  esrmp-o  recente  de»  frutti 
eh»  porta  la  tristezza  secondo  Dìo.  Rattristali  voi  perla  mia  lettera , in  cui  vi  rimproverava  i disordini,  che 
si  erano  introdotti  tra  di  voi , questa  tristezza  ijuanla  sollecitudine  ha  prculotto  negli  animi  v«tri  pnr  correg- 
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m Tobis  operalor  toHicKudmeiQ  : sed 
dcfensionem , aed  indignaiionem , sed 
timorem  sed  desiderium.sed  aemnia- 
lioncm,  sed  vindiciam?  In  omnibus 
f'xhibiiistis  voSy  incontaminalos  esse 
ru'goiio . 

12.  Igilur , elsi  srrlpsi  Vi»bÌH,  non 
proptereum.  qui  fccit  injuriarn,  nec 
propU^r  eum , qui  passus  est  : sed 
ad  manifeslandam  solliciiudinem  oo> 
stram . quam  babemus  prò  vobis 

13.  CoramDw»:  Ideo  consolati  su- 
mtx.  In  consuldlione  autem  nostra,  a- 
btindanlius  magia  gavisi  smnus  super 
gau'lio  Titi , quia  refcctus  est  spirilus 
ejiis  ab  omniDus  vobis  : 

li.  Et  SI  quid  apud  illum  de  vobis 
gtorialiis  sum,  non  sumconfusus: 
sed  sicut  omnia  vobis  in  verilate  io- 
cuti  stimus,  ila  et  glorialiu  nostra , 
quae  fuit  ad  Tilum . ventas  facta  est. 

15.  Et  viscere  ejus  abundantius  in 
vobis  suni:  reminiscentis  omnium 
vestrum  obedientiam,  quomodocum 
timore  et  tremore  oxccpisiis  illum. 

16.  Gaudeo,  quod  in  omnibus  con- 
fido in  vobis^ 


lecitadine  : anzi  apologia , anzi  sd^no  , anzi  Untore; 
anzi  desiderio  , anzi  zelo  , anzi  vendetta  ? Per  tutti  ■ 
versi  avete  fatto  conoscere , che  voi  siete  innocenti  in 
quelTaffare . 

12.  Sebbene  adunque  vi  scrissi , non  feci  per  riguar- 
do a colui , che  fece  l’ingiuria  , nè  per  riguardo  a co- 
lui , che  la  pali  : ma  per  far  palese  la  sollecitudine 
nostra  , che  abbiamo  per  voi 

13.  Dinanzi  a Din:  per  questo  siamo  stali  consolali. 
Ma  nella  nostra  consolazione  ci  siamo  anche  più 
grandemente  rallegrali  dell’allegrezza  di  Tito  , per- 
ché è stato  ristoralo  lo  spirito  di  lui  da  lutti  voi  : 

14.  E se  alcun  poco  mi  era  glorialo  di  voi  con  es- 
so non  son  rimaso  confuso  : ma  come  in  tutte  le  co- 
se abbiamo  delta  a voi  la  verità , così  il  vanto , eh’  io 
mi  era  dato  con  Tito  , è stato  una  vjerilà  . 

15.  Ed  egli  più  svisceratamente  vi  ama,  mentre  si 
sovviene  della  ubbidienza  di  tutti  voi  , e come  lo  ac- 
coglieste con  timore  e tremore  . 

16.  Mi  rallegro  adunque  della  totale  fldanza  , che  ho 
in  voi . 


gereRli  abmi,  per  punire  rinceetiioso  , il  di  cal  fallo  avev-ite  per  ravanti  con  non  enranza  veduto?  Anzi 
dirò  ai  più  , quanto  studio  in  fare  le  mie  difese  contro  chi  biasimava  la  mia  condoUa . Anzi  quanto  sdegno 
contro  il  peccatore  scandaloso  e contro  di  voi  medesimi  per  averlo  dissimulato?  Anzi  quanto  timore  di  non 
ric.adere  In  simili  mali  ? Anzi  quanto  ardente  brama  di  ri|Mrare  il  male  fitto  ? Anzi  quanto  zelo  per  U gloria 
di  Dio , per  la  virtù  » per  la  giustizia  ? Anzi  quale  ardore  di  vendicar  l’ onor  di  Dio  e sopra  P incestuoso  e sopr.i 
gii  altri  peccatori  o sopra  voi  stessi , umiliandovi  per  la  negligenza  da  voi  usata  , e facendone  severa  poni- 
tenza  ? In  tutte  le  maniere  avete  i-hiararoeute  dato  a conoscere , che  er.ivate  interamente  senza  colpa  riguar- 
do  all' affare  dellMncestuoso  , e che  non  .ivete  mai  avuto  intenzione  dì  ricoprire  o difendere  il  suo  fallo  . 

12.  Sol  /fci  per  riguardo  a colui , che  fece  l'ingiuriat  nè  per  riguardo  ec.  Scrivendovi  nella  maniera  , 
che  io  vi  scrissi , non  ebbi  tanto  in  mira  di  confondere  il  (igliuoio  reo  dell'  incesto , o di  vendicare  V onore  del 
padre  offeso , quanto  di  farvi  conoscere  la  sollecitudine  e lo  zelo,  che  abbiamo  del  vostro  bene,  zelo  cono- 
sciuto da  Dio  e approvato  da  Dìo. — Non  s.ippinmo,  se  f^osse  vivo  il  padre  dell'incestuoso  quando  il  figliuolo 
peccò  con  1 1 matrigna , nè  ciò  si  può  inferire  da  questo  luogo,  perche  appartiene  alla  giustizia  di  vendicare  le 
ingiurie  fatte  anche  ai  morti . 

13.  >*er  quexto  siamo  stati  consolati^  ec.  Per  questo  ci  è stato  di  consolazione  grande  tutto  quello , che 
avete  fatto  in  questa  occasione;  ma  qnesta  ò stata  anche  maggiore  pel  giubbilo,  che  ne  ha  avuto  Tito  , allo 
spirito  del  quale  abbattuto  per  la  profonda  afllizione,  che  sentiva  de' vostri  mali,  fenduto  avete  rilarìlè 
e la  vita  . 

H.  E se  atenn  poco  mi  era  gloriato  di  foi  ec.  ?ie  parlando  di  voi  talora  con  lo  stesso  Tito , mi  son  lodato 
del  vostro  affetto , della  vostra  fede , della  vostra  ubbidienza  , non  ho  adesso  motivo  di  arrossire  ; egli  ha  ve- 
duto co’proprì  occhi,  che  io  non  aveva  parlato  di  voi  se  non  secondo  la  verilà , e siccome  In  tutte  le  coscio 
vi  ho  sempre  detta  la  verità,  cosi  voi  avete  verificato  col  fatto  quello,  di  che  io  mi  era  vantato  cun  Tito  . 

16.  .tfi  rallegro  adunque  della  totale  lUdnnza,  ec.  Godo  adunque,  che  voi  siate  tali , che  senza  timore  di 
ofTendervI  io  possa  liberamente  e riprendervi,  e ammonirvi,  e ordinarvi,  e chiedervi  qualunque  cosa.  Cosi  an- 
•cor  si  apre  !t  strada  a raccomandar  le  collette  per  la  Chiesa  di  Gerusalemme . 
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Gli  €Mrt«  ti  fftrt  g0ntro$mmtmla  n*  di  C€r$u.ilamme  roti*  tiampio  de*  Mm<^dimi  t di  Critto,  «it'> 

aiumtloli  m fura  tarondo  la /.teottà  di  cinichedamo  ^ueiio,  eht  giti  dn  molto  tampo  ttvaanuu  di  fi^a, 

a lodo  i rnUUtri , firn  mandola  •*  raerogliara  la  situa  Umotina  . 


4 . Notam  autem  (acìmus  vobis , fra- 
ires,  gratiam  Dei,  quae  data  est  in 
Kcclesiis  Macetloniae  ; 
ì.  Quod  in  multo  experimento  tri- 
btiliitionis , abundanti»  gaudi!  ipso- 
rum  fuit , et  altiasinia  pauperlas  eo- 
nim,  abundavit  in  divitias  simplici- 
Mlis  eorum  ; 


1.  Or  vi  faccinin  sapere , o fratelli  , la  grazia  di  Dio 
conceduta  alle  Chiese  della  Macedonia  : 

2.  Come  in  mezzo  alle  molle  afflizioni , con  le  qii.i- 
li  sono  provati  , il  loro  gaudio  è stato  abbond.-inte  ; e 
la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  del 
loro  buon  cuore  : 


1.  La  graiia  di  Dio  conceduta,  ec.  Questa  grazia  è la  generosa  liberalità,  con  la  quale  I Macedoni  si  en- 
DO  raosai  a soccorrere  i poveri  di  Gerusalemme  , ed  è ancor  la  costanza  loro  nelle  tribolazioni.  Ambedue 
tpieste  cote  le  chiama  l’Apostolo  grazia  di  Dio  , perchè  tutto  quello,  che  di  bene  fa  l'uomo,  viene  dalli 
grazia  del  Signore . 

2.  Il  loro  gaudio  è stalo  abbondante;  e la  profonda  loro  povertà  ee.  Posti  d.i  Dio  (che  ha  voluto  far 
ceti  preva  della  loro  fede  ) nella  fornace  della  tribolazione , e perseguitati  da'  Giudei , ed  ancor  da’  Pagani , 


3.  Quia  Mcuniliim  Tirtiitem , tpsli- 
muniutn  illis  reddo,  et  eupra  virtuteni 
vuluniarii  fuerunl, 

i.Cum  multa  exhortalione  obaecran- 
M noe  uraliani , et  romuiunicutio- 
neni  miniaterii,  quod  6t  in  sancloa  . 

5.  Et  non  sicul  speravimua , sed 
semctipaos  dederunt  primum  Domi- 
no, deinde  nobis  por  voluniateni  Del  ; 

6.  Ila  ut  rogaremusTitiim,  ut  quem- 
adniodum  roepit,  ila  et  perlìciat  in 
vubla  etiam  gratiam  iatam . 

7.  Sed  aicut  in  omnibua  abundatia 
lido  et  acrmone  et  acientia  et  onini  aol- 
lieitudine , inaupcr  et  eardate  veatra 
in  noa,  ut  et  in  liac  gratia  abundelia. 

8.  Non  quasi  impcrana  dico  ; aed 
|X!r  alioruin  anllicitiidincm,  etiam  ve- 
slrae  earitatia  ingenium  bonum  com- 
probana . 

9.  Scitia  enim  gratiam  Domini  nostri 
Jean  Christi,  quoniam  pmpler  vosege- 
nus  factus  nat,  cum  eaaet  divea,  ut  il- 
liua  inopia  voa  diviles  easctia . 

1 0.  Et  cnnailium  in  hoc  do:  hoc  enim 
vubia  utile  eat,  qui  non  aolum  facent, 
aed  et  velie  coepistia  ab  anno  priore  : 

(I.  Niinc  vero  et  facto  perficile:  ut 
qiieinadmodum  promplua  eal  animua 
vuliintatia,  ita  sit  et  perficicndi  ex  eo 
quod  liabetis . 

< i.  Si  enim  voluntaa  proinpta  eal  , 
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3.  Imperocché  «ono  stati  spontaneamente  liberali 
(rendo  ad  essi  questa  testimonianza  ) secondo  la  loro 
possibilità  , e sopra  la  loro  possibilità  , 

4-.  Con  molte  preghiere  scongiurandoci  , che  accet- 
tassimo noi  questa  benefìcenza,  e la  società  di  questo 
servigio  , che  rendesi  ai  santi . 

5.  K non  ( han  fatto  ) come  speravamo  , ma  hanno 
dato  le  loro  persone  primieramente  al  Signore  , e po- 
scia a noi  per  volontà  di  Dio  ; 

6.  Talmente  che  abbiamo  pregalo  Tito,  che,  confor- 
me già  ha  principiato  , conduca  anche  a termine 
questa  beneficenza  per  voi  . 

7.  Ma  siccome  in  ogni  cosa  abbondate  , nella  fede, 
nella  parola,  nella  scienza,  e inogni  sollecitudine,  e 
nella  carità  vostra  verso  di  noi , cosi  siale  abbondan  - 
li  anche  in  questa  grazia  . 

8.  Non  parlo  come  per  comandare  ; ma  con  la  sol- 
lecitudine degli  altri  facendo  prova  del  buon  genio 
anche  della  vostra  carità  . 

9.  Imperocché  è a voi  noia  la  liberalità  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  , come  egli  es.sendo  ricco  , diven  - 
lo  povero  per  voi  , affinchè  della  povertà  di  lui  voi 
diventaste  ricchi  . 

10.  E in  questo  io  do  consiglio  : imperocché  ciò  è 
utile  per  voi , ì quali  principiaste  non  solo  a farlo  , 
ma  anche  a bramarlo  fin  dall’anno  passato  ; 

11.  Ora  poi  finite  di  farlo  ; onde  siccome  è pronto 
l’animo  a volere  , cosi  lo  sia  ad  eseguire  secondo  le 
vostre  facoltà  . 

12.  Imperocché  se  vi  è la  pronta  volontà  , dessa  ò ac- 


( Atti  XVI.  so.  >1-,  XVII.  S.  a.  ec.)  non  lian  perduta  In  pace  del  cuore,  nè  II  gaudio  dello  Spirito  unto;  a ri- 
()otlÌ  Mr  cJium  del  Vnngelo  di  Cristo  alTesIrema  povertà  e miseria , dalla  loro  ste-SM  miseria  bnrnio  tratto  un 
enpitam  abbondante  per  sovvenire  con  geaerosa  bontà  e schietteua  di  cuore  i poveri  di  Gerusalemme  . Con 
i:rande  prtidensa  pone  davanti  a^li  occhi  de’facoltosi  Corinti  l'esempio  della  liberalità  de'Macedoni  poveri  e 
vessati  dalla  persecoxione . 

4.  Con  moUf  pretfkierf  sconginrandoei , che  ùceetlatitmo  noi  ec.  Hanno  pregato  con  grandi  istanze  e me 
e i miei  compagni  » die  ricevessimo  noi  stessi  le  loro  offerte , e volessimo  noi  pure  aver  parte  a questo  servigio» 
che  rendesi  a'Mnti  » col  portare  ad  essi  le  stesse  limosine  . 

6.  È non  (hnn  /atto)  come  tprravamo.  ma  hanno  dato  le  loro  persone  ec.  Hanno  sorpassato  ogni  no» 
str:i  speranza,  mentre  (disponendo  cosi  !ddio)  hanno  offerti  non  solo  i prouri  beni,  ma  anche  le  loro  per- 
sone primieramente  a Cristo  e poscia  anche  a noi  ministri  di  Cristo,  perchè  ui  tutto  disponessimo  secondo  il 
nostro  parere , dichiarandosi  (ironti  e a dare  e a fare  tutto  quello,  cne  a noi  fosse  piaciuto  . 

6.  7.  Talmente  che  abbiamo  pregato  Tito,  che,  conforme  già  ha  principiato,  ec.  Questa  ammirabile  ge- 
neroaità  de'Macedoni  ci  ha  animati  a pregar  Tito,  che  continui  a fare  presso  di  voi  le  collette,  die  ha  già  co- 
minciate, onde  voi , che  siete  eccellenti  In  tutte  le  altre  doti  spirituali , anche  nella  Crì«tUna  liberalità  non 
la  cediate  ad  alcuno.  Qneile  parole  , in  ogni  sollecitudine,  signilicano  lo  studio  e la  diligenza  a ben  fare  . 

5.  .Von  parlo  come  per  comandare  ; ma  con  la  soltecitssdine  degli  altri  ec.  Non  intendo  con  questo  di  farvi 
nn  precetto,  come  in  qualità  di  vostro  Apostolo  potrei  par  fare,  ma  ponemlovi  davanti  l'amorosa  sollecitu- 
dine de'Macedoni  nel  soccorrere  i fratelli,  de-sìdero  dì  far  prova  della  sincerità  dell' amor  vostro  verso  gli  stessi 
fratelli . Non  parla  l'Apostolo  del  precetto  della  limosina , ma  lo  suppone  , tutto  il  suo  studio  è di  animare  i 
Corìnti  a dare  largamente  e con  generosità. 

9.  È a voi  nota  la  liberalità  del  Signor  nostro  ec.  Cristo  è insieme  e la  cagione  e l'esempio  della  liberalità 
nostra  verso  dc'proMimi.  Non  è ignoto  a noi  mtello,  che  a lui  dobbiamo  ; non  ci  è ignoto  , come  egli  es-<endo 
il  padrone  di  tutte  le  cose,  di  tutto  si  dispogliò,  e povero  si  fece  per  noi  , per  noi  arricchire  di  ogni  grazia 
e di  ogni  dono  spirituale.  Siamo  tenuti  in  conseguenza  e a imitar  Gesù  Cristo  nel  distaccamento  de'benì  ter- 
reni, e a procurar  di  rendere  a lui  nella  persona  de*sooi  poveri  qualche  particella  del  molto,  onde  siam  de- 
hitorì  alla  Immensa  di  lui  carità  . 

10.  lo  do  consiglio  : imperocché  ciò  è utile  per  voi , ec.  Non  vi  comando  , come  Apostolo,  tì  consiglio 
come  amico  : la  vostra  liberalità  è olile  a voi , al  vostro  bene  ^irìluale , ed  anche  a mentarvi  l’ onore  di  esse- 
re stati  costanti  nel  bene;  mentre  voi  stessi  siete  quelli,  che  nno  dall'anno  ^rso  non  solamente  principiaste 
a Ut  le  collette , ma  anche  a dimostrare  per  questa  buona  opera  un  grande  impegno.  Cosi  e loda  i Corinti , 
che  in  qualche  modo  siano  stati  i primi  n dare  agli  altri,  ed  anche  agli  stej«i  Macedoni  l'esempio  di  generosa 
carità , e insieme  gli  riprende  tacitamente  della  lentezza  nel  condii  rre  n fìne  la  cosa  , e per  tutte  le  parti  con 
la  inimitabile  e forte  sua  eloquenza  gli  strìgne  a lodevolmente  fluire  quello,  che  avevano  cominciato  si  bene. 

ti.. Secondo  le  ooffre/uco/fd.  Toglie  ogni  pretesto  di  ritirarsi  dal  dare;  chi  non  può  il  molto,  dia  il  poco. 

I?.  Desso  è accetto  secondo  quello  , che  uno  ha.  Alia  disposizione  del  cuore  e alla  pronta  volontà  di  usare 
misericordia  verso  de' prossimi  Dio  ha  prìneipalmente  rìgu.irdo  nel  fatto  della  limosina;  quanto  a qndio,  rhs 
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5M)  LETTERA  11.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


MT-undum  ij , qiiod  habol , accepta 
«►t,  noi»  Si'cundum  iJ,  quoJ  non  ha- 
Ik*1  . 

13.  Non  enim  ut  aliis  sii  rcmiseio  , 
▼nbis  aulom  tnbiilatiOf  seJ  ex  iH*qua- 
lilale. 


\ 

ccUa  sc^condo  quello,  che  uno  ha,  non  riguardo  a quel, 
che  non  ha  . 

13.  Non  che  abbian  ad  efwere  al  largo  gli  allri , e voi 
in  angustia,  ma  per  Tir  uguaglianza  . 


1 4.  In  praesonti  tcfiipore  vostra  a- 
rlloruni  inopinm  sitpplcal  : 
ut  el  illuruin  iibiintianlia  v«'slraa  ino- 
piai*  sii  supfitemonliiin  , 111  Hat  au- 
qmitilas,  sirul  srnpUim  est  : 

t5.  • Qui  iniiltuin,  non abiindtivil: 
Pi  qoi  rnudirum,  non  mlnoravil , 

* »6  18. 

16.  Graltas  auUMn  Dco  , qui  dedit 
#amdem  soliiciliidincrn  prò  vubis  in 
fordi»  Tili , 

17.  Quoninmexhorlalionomqindem 
•usrepit  ! sed  cum  soibcilior  essot, 
sua  volitniale  profoctns  osi  ad  vos  . 

18.  Mislmus  oliam  i*mn  ilio  fralrem, 
cnjus  latis  est  in  Evanj;e!io  poromnes 
E(‘cli>sias  : 

19.  Non  solnm  anU*m,  sed  pI  ordi- 
natns  psi  ab  Errlesiis  romes  iMregri- 
nnlionis  nostiae,  in  lianc  graliam, 
qmio  ininislraltir  n nobis  ad  Domini 
giuriam , cl  deslinatam  voluntatpui 
noslram  : 


li.  v\l  [>rcsenle  la  vctslr.i  abbonilanza  supplisca  alla 
toro  indigenza  : afTiiicbè  eziandio  l'abbondanza  loro 
supplisca  alla  indigenza  vostra  , onde  facciasi  ugua- 
glianza , conforme  sla  scritto  ; 

15.  Ctii  (ebbe)  molto  , non  ne  ebbe  di  più  ; e chi 
(ebbe)  p(»c(»,  non  ne  obbedì  meno  , 

IG.  Grazie  però  a Dio  , il  quale  lu  posta  la  stessa  sol- 
lecitudine per  voi  nel  cuore  di  Tito  , 

17.  Dappoiché  e gradi  resorlazionerccf  essendo  vio[>- 
più  follecito  , spontaneamente  si  è portalo  da  voi  . 

18.  Abbiam  anche  mandato  con  lui  quel  fratello  lo- 
dalo in  tulle  le  Chiese  per  l’ Evangelio  : 

19.  Nè  solo  questo,  ma  è stato  anche  dello  dalle 
Cinese  compagno  del  nostro  pellegrinaggio  per  qiie- 
sla  beneficenza  , della  quale  ci  prendiamo  il  minisle- 
ro  a gloria  del  Signore  , e per  mostrare  la  pronta  no- 
stra volontà: 


10.  Devitanles  hoc,  ne  qnis  nos  vl- 
tuppri  t in  hac  plenitudine  , quae  rui- 
niiiilralur  a nobis  . 

11 . • Providpriujs  enim  bona  non 

Kuliim  roram  Deo,  sod  elùun  corain 
hominibus  . • Hom.  n. 


20.  Guardandoci  da  questo,  clic  alcuno  non  ci  ab- 
bia da  vituperare  per  questa  abbondanz*!  , di  cui  sia- 
mo dispensalori  . 

21.  Imperocché  provvediamo  al  bene  non  solo  di- 
nanzi a Dio , ma  anche  dinanzi  agli  uomini  . 


n\  dà  in  limrw'ma , è stimato  relatiramonte  alle  facoltà  di  ci.ischednno , e per  qncsto  fu  celehrat.i  da  Cristo  ta 
pietà  della  vedova  , rlie  due  soli  pirrioli  aveva  gettato  nel  gazofil.-icio , e l « iimosina  di  lei  dichiarati  mag- 
giore di  q»ielle  degli  altri . 

13.  li.  .VoN  chf  ahbinn  ad  essere  al  largo  gli  altri,  e voi  re.  Non  dico,  che  tale  abbia  da  mere  la  vostra 
limosina,  che  con  essa  i poveri  viv.ino  lautamente,  e voi  vi  ridiu-i.-ite  in  necessità;  ma  bramo  una  tal  quale 
ngiiagbanxa  , onde  non  si  veg^smogli  imi  nuotare  nelTabbond  inr.i,  ruentre  gli  altri  peri'Conodi  fame;  ma 
bramo,  rhe  avendo  voi  il  siiniciente,  non  manchino  I poveri  del  necessario  ; im  bramo,  che  nella  vita  pre- 
sente te  temporali  vostre  ncche/./e  su|iplisc  ino  alle  necessita  temporali  di  quei  santi  , aninchè  eulino  ancora 
nella  vita  avvenire  con  la  spirituale  loro  abhoadmza  suppliscano  albi  spirituale  vosU<v  povertà,  aflìnebe 
avendo  seminato  semenza  temporale  , arriviate  n raccogliere  un  frutto  eterno. 

15.  f’bi  «o«  eò/tf  di  più  : re.  Con  questa  egregia  allegorica  S|Misiy.lone  di  quello,  che  èscritto 

della  manna,  viene  a coitfermare  l'Apostolo  la  u<4uagban7.:i  desiderata  tra  i Cristiani  riguardo  ai  beni  neces- 
sari alla  vita.  Della  manna  sta  scritto,  clic  chi  maggior  quantità  ne  raccolse,  non  nc  ebbe  più  di  coloro, 
che  ne  raccolser  di  meno.  Tutti  ne  ebbero  egual  misura  ; cosi  vuole  Dio,  die  mdl'  uso  do'beni  presenti  niu- 
■0  ritenga  Ingiustamente  il  superfluo,  ninno  sia  privato  del  necessario.  Vedi  Esodo  XVI.  ift. 

16.  Grazie  però  a Dio  , il  quale  ha  posta  la  strxta  sollecitudine  par  voi  re.  Osservisi,  come  l'Apostolo  f» 
intendere  a'Corinti,  che  in  questo  affare  delle  collette  non  t.into  de)  sollievo  si  tratta  dei  poveri  della  (liu- 
dea,  quanto  del  tiene  degli  stes-si  Corinti.  Grazie,  dice  egli , a Dio,  il  quale  ba  animato  lo  zelo  di  Tito  ad  at- 
tendere con  sollecitudine  a questa  buona  opera  t>cr  bene  vostro.  Infatti  la  limosina  è piu  utile  a chi  la  fa , che 
a chi  la  riceve , e pi>rciò  dice  s.  Agostino,  che  non  dobbiamo  aspettare,  die  i poveri  diieggano , ma  cercarne  ; 
Cerca  a chi  dare  ; beato  colui , che  previene  la  voce  del  povero , che  stava  per  chiedere.  In  Psal.  lOS. 
Serm.  III.  io. 

17.  b‘  gradi  l' esoriaiione  : ee.  Tito  e condiscese  alla  esortazione  da  me  fattngli  di  venire  da  voi  (vers.  6.  ) , 
ed  essendo  .a  ciò  molto  propenso  egli  stesso,  riscaldato  ancora  dalle  nostre  preghiere  con  gran  cuore  ai  è pa- 
sto di  propria  volontà  in  viaggio  . 

16.  Qual  fratello  lodalo  in  tutte  le  Chiese  par  V Evangelio.  Origene,  s.  Girolamo  ed  altri  .vntiebi  e mo- 
derni vogliono , che  s’ intenda  ciò  di  s.  Luc.'i  celebre  allora  nelle  Chiede  o pel  Vangelo  da  lui  scritto  ( se  pure 
in  questo  tempo  Io  aveva  già  scritto  ) o per  la  predicazione  del  Vangelo;  e non  è credibile,  che  egli  fosse  stato 
•letto  dalle  Chiese  di  Macedonia  ad  accompagnare  l’ Apostolo  nel  viaggio , che  far  doveva  a (ieriisalemme  per 
p->rlarvi  le  rollelle;  ituperordiè  dalle  parole  di  P lolo,  l.  Cor.  XIV.  3,  veggi.vmo  , com'egli  voleva  , che  que- 
gli, che  dovevano  eseguire  questa  incuoibenza  , brsaero  eletti  dille  Chiese . 

19.  E per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà.  Viene  a dire  ci  siamo  inearicati  di  questo  ministero  di  por- 
tare a’santi  le  vostre  limotine  per  gloria  di  Dio,  e per  far  conoscere  l’Affetto  nostro  verso  del  santi  bisognosi 
di  tal  soccorso. 

30.  21.  Guardandoci  da  questo,  che  alcuno  ee.  Rende  ragione  del  motivo,  per  cui  .avea  voluto,  che  tali 
persone  approvate  dalle  Chii-se  avesser  parte  in  questa  delicata  incumhenza  di  rac^coglier  limosine  |>er  aiuto 
He' poveri.  Egli  vuol  dunque  dire  : noi  sappiamo,  che  un  ministro  di  Cristo  dehbe  essere  non  solamente  inno- 
rnnte,  ma  anche  superiore  ad  ogni  ombra  di  sospetto  d'interesse  o di  cupirlilà.  Per  questo  iistamo  <li  queste 
eautele,  volendo  noi  fare  il  bene  in  maniera,  che  non  solo  sia  approvato  da  Dio  , ma  ancora  non  possa  essere 
inwacata  dagli  nomini . 


tX,  Misimus  aulem  cum  itlis  et 
fi'ulrem  nosiruio,  quem  probavimug 
m militi» ^cpe  ^oltirilnm  e»sc  : nunc 
liiitoiTi  multo  sulhcitiori'in,  cunbiJen- 
tia  miilU  in  vos  . 

i ì.Sive  proTilo,  qui  est  ^uriu^  me- 
ni , et  >n  voi  (iitjutur  « sive  fi  atre»  no* 
ilri , Apostoli  Ecclesiarniiì , gloria 
Christi . 

? t.  Ostcnsionem  ergo , quac  est  ca- 
nlulii  vestrae,  et  noslrae  gluriae  prò 
vohis,  in  illoi  uslendite  in  facieni  Ec- 
rlesiaruin . 


CAPO  vm.  881 

2i.  Ed  abbiam  mandato  con  questi  anche  un  nostro 
fratello,  di  cui  abbiamo  sperimentata  sovente  in  mol- 
te cose  la  sollecitudine  , ed  il  quale  è ora  molto  pili 
sollecito  per  la  molta  fidanza  in  voi . 

23.  Sia  riguardo  a Tito  , egli  è il  mio  compagno , e 
coadiiilore  presso  di  voi  , sia  riguardo  a’  nostri  fra- 
telli , son  eglino  gli  Apostoli  delle  Chiese,  e la  gloria 
di  Cristo  . 

2A.  In  questi  adunque  fate  conoscere  al  cospetto 
delle  Chiese  , qual  sia  la  carità  vostra  , e il  perchè  di 
voi  ci  gloriamo  . 


n.  Abbiamo  mandato  con  questi  anche  un  nostro  fratello  ec.  Hod  pomiamo  dire  di  certo,  chi  questi  «i 
(ixse . — Molto  più  sollecito  per  la  molta  fidanza  ta  coi.  Egli  ha  gran  lelo  per  qiieate  collette,  perchè 
confida  multo  nel  vu.Uro  buon  cuore. 

^3.  Riguardo  a Tito,  fgUèfc.  riguardo  a' nostri  f rateili , ec.  Raccomanda  i suoi  (re  deputati,  princi- 
piando dal  più  diletto,  die  era  Tito.  La  voce  Apostoli  Rifjnllica  in  questo  luogo  drputnh , o nunzi;  ed  è 
(pii  adoperata  questa  voce  da  Pa<.lo  multo  propriamente,  jierrliè  oltre  gli  altri  signilìcatì  con  eMa  erano  in- 
dicali coloro  , che  avevano  Pinr iimbenza  di  portare  a’I.eAi!i  le  decime  e gli  altri  diritti , che  eran  loro  dovnti. 
Vedi  Cod.  Theod.  de  jud.  Tito  adunque  e i due  compagni  meritavano  questo  nome  per  Pufflrio,  che  dovevano 
esercitare  , di  raccogliere  le  limo.^ine  per  li  poveri  della  Giudea . 

24.  In  questi  adunque  ec.  Neiraccoglimenlo,  che  a questi  farete  conoscano  tuUe  l«  Chiese,  t l'insigna 
carità  vostra  , e come  non  senza  grandi  ragioni  ci  gloriamo  tanto  di  voi. 


CAPO  IX. 


• Comtinu-i  nd  tSitrtrtrglì  n f,»r  prMt-imtnte  e gtntrot'imtnU  ta  tiirnuiu-t  , « g/i  «•<>«»  t^merr  per  qme»t,i 

di  tmnHtare  del  mectuttrio,  aui  rke  iiJUtMo  della  praeriàntitdi  Die,  4 vari /rutti  M dell*  ftertu  tùa^nime. 


4.  Nam  de  mìnisterio,  quod  fit  in 
sanclus  , ex  abundanti  est  mihi  seri- 
boro  vobis . 

i.  Sciocnim  promptimi  animnm  vc- 
Hlrum  ; prò  quo  de  vubis  glorior  apud 
Maredones.  Quoniain  el  Achaja  para- 
la est  ab  anno  praeturito , el  veslra 
nemnialio  provornvit  plurimo:^ . 

3.  Misi  aulem  fratres,  ul  ne  quod 
glorianiiirde  vobis,  cvacnclur  in  hac 
parte , ul  ( quemadmodum  dixi  ) pa- 
rati 8itis  ; 

4.  Ne  rum  venerinl  Macedonos  nie- 
rum,  el  invenerint  vns  imparaUH, 
eruhcscamuà  nos  ( ul  non  dicainus 
voii  ) in  bar  subàtanlia . 

5.  Seredsaniiin  ergo  exislimavi  ro- 
gare fratres,  ul  praeveniatil  ad  vos, 
el  praeparenl  repromisijam  benedi- 
riionein  hanr  parataui  cs»e,  sic  quasi 
iK’nediclionem  , non  (amquain  avari- 
t am  . 

6.  Hoc  aulem  dico:  qui  parco  semi- 
nai , parco  el  melel:  etqui  setninal  in 
henediciiombns,  de  bonediclionibus 
el  melel. 


1.  Ma  iniorno  a questo  ministero,  che  si  esercita  a 
prò  dc’santi , è cosa  superflua  , che  io  vi  scriva  . 

2.  imperocché  mi  è noia  la  prontezza  dell'animn  vo 
stro  ; per  la  quale  di  voi  mi  glorio  presso  i Maceito- 
ni.  Che  l'.Vcliaia  anch'essa  è preparala  dall’anno  scor- 
so , e il  vostro  zelo  ha  provocato  moltissimi . 

3.  Ma  ho  mandali  questi  fratelli , affinchè  il  vanto, 
che  d diamo  di  voi  non  riesca  vano  per  questo  lato, 
aflìiirhè  (siccome  ho  detto)  siate  preparati; 

Onde  venuti  che  siano  meco  i Macedoni,  trovan- 
dovi non  preparati  , non  abbiamo  da  arrossire  noi 
(per  non  dir  voi)  per  questo  lato  . 

5.  Ho  creduto  perciò  necessario  di  pregare  questi 
fratelli  a venir  prima  da  voi  . e a preparare  la  già 
annunziata  vostra  benedizione,  che  sia  preparata  co- 
me benedizione,  non  come  spilorceria  . 

6.  Or  io  liico  cosi;  chi  semina  con  parsimonia,  mie- 
terà parcamente  : e chi  copiosamente  semina,  ropio 
samentc  mieterà . 


1.  Intorno  a questo  mr«i,»/rro  i ec.  Cbiede  in  certo  modo  ftcuRa  di  aver  tinto  raccomandalo  il  ministero  »H 
c.irìtà  indiritto  al  sollievo  dei  Cristiani  Giudei , m i chiedendo  scusa  , con  molta  .irte  si  fu  luogo  a ritoccare 
con  nuovi  nrgomenti  lo  stesso  punto. 

2.  C/ie  / ic/iaia  anch'essa  ^preparata  d/it/anno  scorso . Que.sto  era  ipiello,  che  diceva  Paolo  ni  Mace- 
doni. Cosi  avendo  dato  a'Macedoni  ta  gloria  di  aver  contribuito  oltre  le  loro  forze  a quella  buona  opera,  al 
Corinti  lasriava  l’onore  d’averla  essi  i primi  intrapresa . Cosi  deirescmpio  degli  unì  si  serviva  per  accendere 
lo  zelo  degli  altri . 

3.  A//i/icfid  il  canto,  che  eì  diamo  di  voi , ec.  .Affinché  non  abbiamo  a restar  confusi  delle  lodi  date  da  noi 
alia  vostra  carità  , conforme  avicrrebbe,  se  u scarsa  o tarda  fosse  la  vostra  lituosiiia , che  l’uno  c l'altro 
sarebbe  seguo  di  freddezza. 

5.  Che  sta  preparata  come  benedizione  , non  come  spilorcerìa . Sia  preparati  come  benedizione  , viene  n 
dire  , come  dono  di  volontaria  liberalità  c foenelìceiiza  , non  come  se  d die  mani  di  gente  avara  si  strapaise 
j«*r  forza  . 

6.  Chi  semina  con  parsimonia  , mieferà  ec.  11  frutto,  che  raccoglie  il  seminatore,^  proporzionato  alla 
quantità  di  ciò  , che  na  seminato  ; chi  poco  semina,  non  ha  se  non  isr.irsa  ricolta  ; chi  semina  largamenlr, 
avrà  larga  e abbondante  ricolta.  Seminate  molto,  se  molto  volete  raccogliere. 
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LETTERA  II.  DI  S.  PAOLO  Al  CORINTI 


7.  UnusquiaqtM  proul  destinavit  in 
(orde  suu , non  ex  tmlilia , aut  ex 
necessitale:  • hilarem  enim dalorem 
diligi!  Deus.  'Feda  33  II. 

S.  Polens  est  autein  Deus  omnem 
gratiam  abundarc  Tacere  in  vobis  ; ut 
in  omnibus  sem()cr omnem  suIEcien- 
iiain  hnbentes , abundetis  in  oinnc 
opus  bonum, 

9.  Sicul scriptum  est:  • dispersit, 
deditpauperibus:justlliaejus  manot 
in  seciiluin  senili.  * hai.  iii.  a. 

40.  ()ui  autem  administrat  semen 
seminanti  : et  panem  ad  manducan- 
dum  praestabit,  et  miiltiplicabit  se- 
inen  vrstruiii , et  augebit  incremenla 
fruguin  justiliae  vestrae; 

44.  Ut  in  omnibus  locupletati  abun- 
detis in  omnem  simplicitatcm,  qiiai) 
uiieratur  per  noe  gralìarum  actionem 
Deo. 

4 9.  Qiioniam  minisleriuin  hujus  olB- 
eii  non  solum  siippiet  ea  , qiiae  de- 
sunt  sanrtis,  seil  eliam  abundat  per 
nultas  gratiariim  acliones  in  Domino. 

43.  Per  probatinnem  ministerii  liu- 
jus,  gloriKcantes  Deum  in  obedientia 
ronfessionis  vestrae , in  Evangelium 
Chrisli , et  simplicilate  communica- 
tionis  in  illos , et  in  omnes , 

41.  Et  in  ipsorum  obsecratione  prò 
vobis,  desiderantium  vos  propler 
cmincntem  gratiam  Dei  io  vobis. 

45.  Gralias  Deo  suiier  inenarrabili 
dono  cjus . 


7.  Ciasclietluno  conrorme  ha  stimalo  meglio  in  cuor 
suo , non  di  mala  voglia  , o per  necessità  ; imperoc- 
ché Dio  ama  l' ilare  aonalorc . 

8.  Ed  è Dio  potente  per  fare,  che  abbondiate  voi  di 
ogni  bene  : talmente  che  contenti  sempre  d’  avere  in 
ogni  cosa  tutto  il  sufficiente,  abbondiate  in  ogni  buo- 
na opera , 

9.  Conforme  sta  scritto  : profuse  , diede  a'  poveri  ; 
la  giustizia  di  lui  sussiste  ne’  secoli  de’  secoli . 

10.  K colui , ebe  somministra  la  semenza  a chi  ge- 
mina , darà  ancora  il  pane  da  mangiare,  e moltipli- 
cherà la  vostra  sementa  , e accrescerà  sempre  più  i 
proventi  della  vostra  giustizia  : 

11.  Alfinchè  divenuti  ricchi  in  tutte  le  rose,  sfog- 
giate in  ogni  sorta  di  benignità  , la  quale  produce 
per  parte  nostra  rendimenti  di  grazie  a Dio  . 

12.  Imperocché  il  servigio  di  questa  sagra  oblazio- 
ne non  solo  supplisce  al  bisogno  de’ santi,  ma  ridon- 
da eziandio  in  molti  rendimenti  di  grazie  al  Signore. 

13.  Mentre  facendo  sperimento  (di  voi)  in  questo 
servigio,  danno  a Dio  gloria  per  la  soggezione  pro- 
fessala da  voi  al  Vangelo  di  Cristo  , e per  la  liberale 
comunicazione  ( vostra  ) con  essi  e con  tutti , 

li.  E (ridonda  ) delle  loro  orazioni  per  voi , aman- 
dovi quelli  grandemente  a motivo  della  eminente 
grazia  di  Dio  , che  è in  voi  . 

15.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono  . 


7.  Ciascheduno  cor^fomte  ha  stimalo  meglio  , . . non  di  mala  voglia  , ec.  Ma  non  &olo  nel  dare  con  ab- 
hoodanza  consiste  il  mprito  dì  chi  dà,  ma  ancora  e molto  più  nel  dare  non  per  umiino  rispetto,  non  «ir 
mala  voglia,  o come  per  (orza  , ma  con  pienezza  di  cuore  e con  vera  generosità  di  animo  e con  sincera  al- 
legreua  ; questa  maniera  di  dare  è quella,  che  Dio  ama  , e que'soli , che  danno  tn  tal  modo,  sono  approvati 
da  lui.  Vedi  Sedo.  XXXV.  it.,i(om.  XII.  8. 

8.  Ed  è Dio  potente  per  /are  , che  abbondiate  roi  ec.  Non  temete , che  la  limosina  v’ìmpoveriaca . Dio  ^ 
assai  potente  per  fare  , che  quanto  più  darete  , tanto  più  siate  nell'  abbondanza , onde  conlentamlovi  del  ne- 
cessario , di  quello , che  basta  alta  natura , abbiate  mai  sempre  un  c.ipitale  assai  grande  da  impiegare  in  ogni 
sorta  di  buone  opere.  Il  parco  uso  delle  proprie  facoltà  è sempre  un  gran  patrimonio  per  la  limosina. 

9.  La  giustisia  di  lui  sussiste  ne' secoli  ec.  Il  frutto  della  misericordia  usata  a'  poveri  è eterno . 

10.  Colui , che  somministra  la  semenza  ....  darà  ancora  il  pane  ec.  Colui , che  vi  ha  dato  il  seme  da 
seminare  , viene  a dire  , vi  ha  dato  quello  , che  voi  generosamente  versate  nel  seno  de’ poveri , non  la-^cerà 
manc.are  a voi  il  pane  per  TÌvere  , ma  e moltiplicherà  (quando  per  voi  sia  spediente  ) l i vostra  sementa  , 
viene  a dire  que'beni , che  voi  seminate , affinchè  non  vi  manchi  nnd’esser  sempre  limosinieri , ed  egli  pure 
farà , che  In  vostra  misericordia  pei  poveri  immensi  frutti  per  voi  produca  di  vita  eterna  , che  è iJ  centuplo 
apiritnole  promesso  principalmente  nel  Vangelo . 

11.  La  quale  produce  per  parte  nostra  rendimenti  di  grazie . La  vostra  benignità  e misericordia  sara 
( anzi  lo  è già  di  fatto  ) argomento  per  noi  di  benedire  e ringraziare  il  Signore , di  cui  è dono  la  carità , che 
è in  voi  . 

n.  Il  serrigio  di  questa  sagra  oblazione  non  solo  supplisce  ec.  Le  vostre  oblazioni  saranno  grate  a Dio 
non  solo  , perchè  consoleranno  I santi  ne* loro  ui^enlì  bisogni , ma  ancora  perchè  produrranno  un’abbon- 
dante mosse  di  rendimenti  dì  grazie  allo  stesso  Signore  dalla  parte  di  coloro , che  sono  da  voi  aiaUii.  No- 
tisi, come  l'Apostolo  caratterizza  la  limosina  come  sagrifizio , ovvero  oblazione  religiosa  fatta  a Dio  nella 
persona  dei  poveri . 

13.  Jifenlre  facendo  spcriincnlo  {di  voi)  in  questo  serrioiOt  danno  a Dio  gloria.  Questo  servigio  è per  essi 
una  certa  riprova  della  fede  , che  avete  sinceramente  aburacciata  , ed  eglino  danno  percift  gloria  a Dìo  ilei- 
Tesservi  voi  soggettati  al  Vangelo  , c del  professarlo  anerlarncnte  co’fatti  , c del  comunicare  , che  fate  si  li- 
beramente e con  essi  e con  tutti  gli  altri  Crìfitiaiii.  Il  Vaugelo  niuna  cosa  più  raccomanda  , che  l’nmor  dei 
fratelli , e il  soccorrergli  ne’loro  bisogni , ed  è argomento  di  vera  fede  il  comunicare  cui  santi.  Questo  ver- 
setto  dee  chiuile,rM  in  parentesi. 

14.  E {ridonda  ) delle  loro  orazioni  per  voi , ec.  Il  principio  di  questo  versetto  lega  con  la  fine  del  1?. 
Rileva  qui  l'Apostolo  un  altro  frutto  della  carità  de’Corinli , ed  è questo,  le  orazioni , che  fanno  per  essi  i 
santi  provocati  dalla  loro  beneficenza  , e ammirando  la  loro  fede  e i doni  della  grazia  , che  sono  io  essi , per 
li  quali  non  possono  fare  a meno  di  amarli  grandemente. 

15.  Grazie  a Dio  per  lo  inef/nbite  suo  dono.  TeofiUtlo  cd  .ili  ri  sono  di  parere  , che  il  dono,  di  cui  rende 
grazie  a Dio  TApastolo  , sia  quello  fatto  da  Dio  al  mondo  , damiogli  T unigenito  suo  Figliuolo  ; altri  con  $. 
Agostino  ciò  intendono  del  dono  della  carità , il  quale  è ineffabile  , perchè  non  si  ptissono  con  parole  spie- 

Jire  abbastanza  gl'inestimabili  frutti  , che  reca  aU’uomo.  Cosi  Paolo  termina  quelita  sua  mirabile  esortazione 
ella  carità  con  questo  bellissinio  epifonema  , col  quale  i pregi  esalta  della  stes&a  carità. 


CAPO  X. 


CamimvU  * tpitgtr*  ns  , e té  faticlté  télléf^tt  p»r  CrUté  péf  réprtmété  i /miti  À^éstidi , i ^mmtì  r<r> 

cmmdé  <ti  mé¥ttiri<f  , im^étli^mmé  U frutU»  déU*  <im  pntiicmttéét  » 


4 . Ip«e  aiilem  ego  Pauliis  ob«ero 
V"9periDaniuetU(lmeiii  et  inoilesliaiQ 
('hri9li,  qui  in  fané  quulem  humilis 
siim  Inter  vua,  abacns  uulem  cuuRilo 
in  Tobn. 

t.  Rugo  aiitem  vos , ne  praesenK  au- 
deain  peream  ronriJeiiliain,  qiiaexi- 
stimur  audere,  in  qiiosdani.qiii  arbi- 
Iranliir  nua  lamquani  secunduiii  car- 
nein  ambuleinua. 

3.  In  rame  enim  ambiilantes,  non 
si'runduiii  carncin  miblamus . 

i.  Nam  arma  niililiae  nosirae  non 
rarnalia  aiiiU,  aed  pulenlia  Oco  ad 
destriirtionem  munitionum,  Consilia 
deslruenles , 

5.  Et  omnem  altitiidinem  citollcn- 
lem  se  advcrsiis  srienliam  Dei , et  in 
raptivilatem  redigonlcs  omnem  inlel- 
lertum  in  ol>se<|iimin  Cbristi  ; 

6.  Et  in  proiTiptu  habentes  ulrisci 
omnem.  inoberliuntiain , cuoi  iinpleta 
fueiit  vestra  obedientia. 


1.  Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  per  la  mansue- 
tudine e modestia  di  Cristo  , io  , che  io  faccia  sodo 
umile  tra  di  voi , assente  poi  sono  ardilo  con  voi . 

2.  Vi  supplico  adunque  , che  non  abbia  io  presente 
ad  agire  arditamente  con  quella  franchezza  , per  la 
quale  sono  credutoardilo,  Contro  certuni,  i quali  fan 
concetto  di  noi  quasi  camminiamo  secondo  la  carne. 

3.  Imperocché  camminando  noi  nella  carne,  non 
militiamo  secondo  la  carne  . 

i.  Imperocché  le  armi  della  nostra  milizia  non  so- 
no carnali , ma  potenti  in  Dio  a distruggere  le  forti- 
ficazioni , distruggendo  noi  le  macchinazioni, 

5.  K qualunque  altura , che  si  innalza  contro  Ha 
scienza  di  Dio  , e in  servaggio  conducendo  ogni  in- 
telletto all’  ubbidienza  di  Cristo  ; 

6.  E avendo  io  mano  onde  prender  vendetta  di  ogni 
disubbidienza  , quando  sarà  perfezionata  la  vostra 
ubbidienza  . 


1.  t.  Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  ee.  Erano  tuttora  io  Corinto  alcuni , sebbeo  in  picroi  numero,  che 
cercavano  di  screditare  , quanto  mai  potevano  , l'Apostolo.  Sostiene  egli  adonque  la  propria  causa  contro  le 
loro  dlunnie  in  questo  e ne’i^eguenti  capitoli , ne' quali  esii  parla  in  numero  singolare  , perchè  non  la  comune 
dignità  de’ininistH  del  Vsiigelo , ma  il  suo  Apostolato  difende  e la  sua  persona  presa  di  mira  in  modo  par- 
ticolare du  qiie* falsi  Apostoli  , i quali  ersno  ('dodeì  e appassionati  difensori  delle  cerimonie  legali.  Abbiamo 
già  altrove  osservato  , come  dalla  sua  nazione  priocipalmento  ebbe  multUsimo  da  soffrire  il  nostro  Apostolo; 
da  quelli , che  rim  mevano  nella  incredulità  , le  aperte  e furiose  persecuzioni  ; da  molti  di  quelli,  che  si  con- 
>ertivano . le  occulte  detrazioni,  le  insidio,  i raggiri.  Oltre  gli  altri  molivi  di  'odio  ( de'quali  ne  troverà 
sempre  il  demonio  per  aizzare  gli  eretici  contro  li  Chiesa  ) non  sapevano  patir  costoro , che  Paolo  Ebreo  , 
com'essì  , si  liberamente  predicasse,  non  esser  necessaria  la  osservanza  della  legge  di  Mosè.  — Comincia 
adunque  l'Apostolo  dal  dimostrare  ai  Corinti , che  sebben  si  trova  forzato  a trattare  con  qualche  a-spre/za  gli 
avversari  suoi  e del  Vangelo  . contuttociò  ii  suo  cuore  è sempre  inclinato  alla  dolcezza,  imperocché  gli  scon- 
giura per  la  mansuetudine  e modestia  ( o sia  bontà  ) di  Cristo  a far  si , che  egli , il  quale  ( a dett  i de' suoi 
rrnoli  ) in  faccia  ad  cesi  era  umile  e ilimesso  , in  assenza  poi  con  alterezza  ed  impero  scriveva  , non  abbia  ad 
es>«r  costretto  a usare  di  quell’ imperiosità  , che  venivagli  attribuita  , contro  coloro , i quali  di  lui  parlavano  , 
•‘  di  lui  fiicevan  concetto  come  di  uomo  , che  nella  predicazione  del  Vangelo  coi  priucipit  delia  umana  p<di- 
tira  si  regolasse  ; o con  gli  umani  ris{>etti , o sopra  deboli  umani  aiuti  si  ronlìdasse.  — Sapeva  ben  Paolo  an- 
che da  vicino  far  valere  la  autorità  dell* Apostolato,  e perciò  senza  trattenersi  a rispondere  alle  maligne 
millanterie  de’siioi  avversari , desidera,  che  i Corinti  tutta  adoperino  la  loro  industria  nell’attoir  la  baldanza 
di  coloro , e nel  ridurgli  a cangiar  la  loro  condotta  , anìndiè  giunto  che  egli  sia  a Corinto  , non  debba  far 
a quelli  sentire  il  peso  della  tiutorità , e far  loro  conoscere , se  egli  f«Hse  uomo  da  arrestarsi  per  qualche 
amano  affetto,  o per  timore  di  alcuno  nell’ adempimento  de’ doveri  del  suo  ministero. 

5.  Camminando  noi  nella  carne  , non  mitiiinmo  ec.  Quantunque  noi  siamo  uomini  simili  agli  altri  quin- 
to alle  debolezze  e infermità  della  coime  , non  ri  regoliamo  però  nella  nostra  milizia  secondo  gli  affetti  della 
Carne.  Il  ministero  nostro  egli  è la  nostra  milizia  : questo  mmistero  è divino,  e le  armi  , onde  si  esercita  , 
sono  non  carnali,  ma  divine. 

4.  5.  Potenti  in  Pio  a distnt^gere  le  /ortijlrationi , distruggendo  noi  le  macehinazioni , e tpialunque 
altura , ec.  I^e  armi  adunque  di  questo  ministero  non  sono  simili  a quelle  usate  dagli  uomini  per  condurre 
a fine  I disegni  e le  imprese  di  questo  mondo  ; le  nostri^  armi  sono  potenti  per  virtù  di  Dio  a rovesciare  , e 
biillare  a terra  tutte  le  op|>tM»izÌonÌ  de'nemtcl  di  Cristo  ; con  queste  noi  distruggiamo  tulle  le  macchine  e tutti 
gli  strattagemmi  e rigiri  degli  stessi  nemici , e iiiniliamo  la  sutterba  presunzione  deTilosofì  e de'siggi  del  mon- 
do , la  qii;tle  OS  ) innalzarsi  contro  la  vera  scienza  di  Dio , e ogni  intelletto  l>enchè  duro  e ritudle  riduciamo 
a umile  servitù  e ubbidienza  alla  fede . ~ Le  armi  degli  Apostoli  erano  Io  zelo  , la  pazienza  , I a fortezza  , f.i 
purità  e santità  della  vita  , e tutte  le  cristiane  virtù;  eil  erano  ancora  la  sapienza  celeste  , la  profezia  . i 
ìUTicolie  gli  altri  doni  dello  Spirito  santo.  A queste  armi  non  potè  lungamente  resistere  nè  la  autorità  dei 
granili  della  terra  , nè  la  sottigliezza  e il  saper  de'iìlosotl , nè  tulbi  la  |N>teuza  del  secolo  impegnala  a soste- 
ri  ere  h dominante  empietà  . 

6.  fi  aventi  fi  in  mano  onde  prender  vendetta. . . aitando  sarà  perfesionnta  ec.  Nè  solamente  si  imo  oelle 
anni  nostre  potenti  a tiehellare  gli  infedeli,  mi  abbiamo  ancora  la  potestà  di  far  vendetti  di  chiunque  di- 
subbidisce alla  Chiesa.  Questa  è qnelfi  verga,  di  cui  ha  parlato  di  sopra. Di  questa  verga  fece  uso  lo  stesso 
l'iolo  contro  Eliina  mago  ,.contro  l'incestuoso , conlro  Imeneo,  e Fileto,  come  Dietro  contro  Ananln  e Sif- 
fira.  Mi  a questa  vergi  dice  ('.Apostolo,  che  non  porrà  egli  roano,  se  non  allora  quando  i Corinti  o tiitli  • 
almeno  h maggior  parte  , riconosciute  le  fnxH  e I ingiustizia  de’falsi  Apostoli , si  saranno  separiti  da  roslo- 
rp.  e pentiti  dì  aver  seguit.ito  t di  ciechi  per  guide,  si  ridurranno  ad  ulbnUre  perfettamente  alla  Chiesa.  DI- 
luna  regola  di  disciplina  canonica,  come  osserva  s.  Agostino.  Nei  peccati  della  moltitudine  non  può  osser- 
^atai  la  severità  delle  regole  ecclesiastiche,  e il  dar  di  mano  iti  t dì  casi  alle  censure  della  Cliiesa  espone  H 
Chiesa  stessa  al  pericolo  di  scisma  a di  ribellione.  I {losturi  sagri  perciò  si  contentano  allori  di  pregare  , dì 

Ts&i.  ncovu  70 


551  LETTKRA  II.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 


7.  Qiinc  seriimiiim  faripmsunl,  vi- 
<lelc  . Si  q'HS  ronn.lil  sibi  ('linsli  se 
esse,  hoc  coj^itnl  iterum  «pilli  se: 
quia  sinilqisc  f.lirisli  est , ila  et  nns. 

8.  Nani , cl  si  ainplius  ultquij  jilu- 
riatiis  Tuernile  poleslaUMiosira.qiinin 
rieilit  fiobis  Duinmus  in  aeilitiratio* 
riem  , et  non  in  ileslrucllonem  ve- 
striini , non  enilaiscam. 

9.  Ut  aiitem  non  exislimer  tain- 
quaoi  ten  ere  vos  per  upislulas  : 

10.  Quoniam  qiiidem  enistolae,  in- 
quilini, sravessiinl.etfoiles;  prae- 
sentia  aulein  corjioris  iniìrina , cl  ser- 
mn  conlemplibilis  : 

11.  Hoc  cogiiel  qui  pjiismivti  est, 
quia  qiiales  siimiis  verbo  per  epislo- 
lasabseiiles,  talesetpraesentes  in  fa- 
cto . 

li.  Non  cnim  aiiileiniis  insercre, 
aut  comparare  nos  qiitbus  !arn , qui 
sei|isos  corainenilanl  ; seti  i|t.i  iu  nu- 
bis  nusmelipsos  inelienti'S,  et  coiu- 
paranleg  nosmetipsos  nubis . 

13.  Nos  Biilem  non  in  immensiim 
(’loriabtmur,  *sed  sccumtuin  niensii- 
ram  regiilae , qua  niensus  est  nobis 
Deus,  incnsuram  (lertingcnili  usqiie 

ad  V03  . • J:pÌ4S.  s.  7. 


7.  Radale  all' apparenza . Se  taluno  dentro  di  se 
rnnfiila  di  essere  di  Cristo,  pensi  vicendevolmente 
dentro  di  se,  clic  coni’  egli  è di  Cristo,  cosi  anche  noi. 

' 8.  Impcroecliè  quand' anche  mi  gloriassi  un  poco 
più  della  potestà  nostra  , la  quale  il  Signore  ci  ha 
dato  per  vostra  edificazione,  e uon  per  distruzione, 
non  ne  arrossirei  . 

9.  .M  i aflìnchè  io  non  sia  creduto  quasi  sbalordirvi 
con  le  lettere  : 

10.  Imperocché  le  lettere  (dicono  essi)  elle  sono  gra- 
vi e robuste  : ma  la  presenza  del  corpo  è meschina  , 
e il  discorso  non  vai  nulla  : 

1 1 . Pensi  chi  dice  così , che  quali  siamo  a parole  per 
lettera  in  assenza,  tali  ancor  (siamo)  a’ fatti  in  pre- 
senza . 

12.  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di  metterci  in 
mazzo , o di  paragonarci  con  certuni  , i quali  da  lo- 
ro stessi  si  celebrano  ; ma  noi  misuriamo  noi  stessi 
con  noi  medesimi  , e con  noi  stessi  ri  piragoniamo. 

13.  Noi  però  non  ci  glorieremo  formisura  , ma  giu- 
sta la  maniera  di  misura,  che  Dìo  ci  ha  dato  in  sor- 
te , misura  da  arrivare  sino  a voi. 


ewirUre , di  fninAcci«re  e di  alznre  la  voce  a Dio  per  impetrare  da  lui  il  ravvedimento  del  popolo  sedotto 
• disubbidiente.  Vedi  Auf/.  contr.  lyj.  Parm^u.  cop.  1.  11. 

7.  Jìadntf  aÌV(tpp<ìrrnz/i.  faluno  dfntro  fii  $e  confida  fc.  Sezmiaìè  pure  a non  Utimare  gli  uuitiìbì  se 
non  |>er  quello,  che  apparisce  ni  di  fuori;  lidatevi  deTalsi  Apostiui , percliè  con  la  brillante  loro  retturìca 
si  insinuano  presso  di  voi , e a voi  kì  dipingono  )>er  altri  uomini  da  quei  che  sono.  Vi  dirò  per  altro*  che  costo- 
ro, che  hanno  tanto  credilo  tni  di  voi , debbono  pensare  e ripenanre,  che  se  hanno  essi  lidanra  di  credere, 
che  sono  di  (àeaù  Cristo,  e .i  lui  appartengono,  e da  lui  sono  stati  chiamati  al  ministero,  per  tutte  quelle  ra- 
gioni , per  le  quali  costoro  possono  attribnirsi  un  tal  onore,  pi^r  le  medesime  possiamo  anche  noi  attribuircelo. 

8.  Imperocché  qtmnd' anche  mi  glot'tansi  un  poco  più  delta  potestà  nostra  ....  non  ne  arrostirei  ce. 
Corregge  in  certa  maniera  quello,  ct»e  nveva  detto  dì  sopra;  ma  si  osservi,  con  quantu  mmlestia  e con 
qual  giro  di  parole  venga  a dire,  che  egli  potrebbe  gloriarsi  di  essere  di  Cristo  non  solamente  come  quelli 
altri,  ma  anche  più  di  loro.  Se  toIomI  gloriarmi  un  poco  più  della  potestà  datami  dal  Sigillare,  non  arnu 
d.)  arrossirne,  pordiè  non  sarei  nè  bugiardo,  nè  arrogante.  Questa  potestà  per  altro  ini  è stala  data  non  ficr 
(Mordere,  m:i  per  salvare,  per  aiutare  gli  uomini  al  conseguimonlo  del  loro  line,  non  per  ritrarneli.  Lascia  qui 
i'AfNistolo,  che  i Corinti  roiitinninn  il  discorso,  e misurando  con  questa  regola  la  condotta  du'hdsi  Apostoli, 
veggano,  se  possano  questi  con  ragione  vantarsi  della  usurpata  aiiturìtò,  di  cui  si  servivano  non  |>er  salvare, 
m:i  per  penlere  , non  per  condurre  gli  nomini  a Cristo , ma  per  alienarli  da  Cristo.  Questa  gran  verità  ; che 
la  potestà  è stata  data  da  Cristo  per  edificazione,  non  per  distruzione:  è stata,  e sara  in  agni  tem|N)  la 
prima  regr»ta  de’ pastori  di  anime  netrescrcieio  della  loro  antorità  . 

U.  Ala  a/finrht  io  non  sia  creduto  re.  .Ma  lo  non  dirò  alcuna  cosa  intorno  alla  potestà  datami  da  Cristo,  per- 
(hè  non  voglio,  che  si  dica  , che  io  cerco  di  sb.alonlirvì  con  le  mie  lettere  . 

10.  Iiiiprroechè  le  lettere  (dironn  essi)  elle  sono  gravi,  ec.  Paragonavano  I falsi  A|)ostoli  la  forca  eU  se- 
verità di  Paulo  nello  scrìvere  alla  rìtenHti'Xza  e modestia  e umiltà,  con  la  qu  ile  lo  avevano  veduto  diportarsi 
tr.i’Corinti.  Costui,  dicevan  essi,  che  scrìve  con  un  tuono  d'aiitorita  da  for  tremar  i più  coraggiosi , Uitt’ al- 
tra cosa  egli  èda  virino;  pircol  cor|io,  e stringato,  cattiva  nrescaza , decorso  Irìvialoe  barbaro.  Che  Paolo 
fosNc  di  piccola  sta  fura , e non  mollo  vantaggiato  delle  doti  nel  corpo,  h>  sappiamo  da  antichi  scrìttori,  e che 
il  suo  parlare  non  fosse  elecanle , (come  dice  un  Greco  Interprete)  a-^iierso  di  Achea  rugiada,  lo  confessa 
egli  stesso  in  più  luoghi  delle  sue  lettere.  Queste  lettere  fiero,  nelle  quali  nissiins  cura  egli  si  è preso  della 
eleg.inza  dello  stile  e «Iella  einqitenz  ■ delle  parole,  sono  tutte  piene  de' più  nobili  tratti  di  «pieila  granile  e 
sublime  elia|uenza,  rhc  sola  conveniva  a un  AposUdo;  e quanto  allo  stesso  stile  questa  letlera , che  abbiam 
per  le  mani,  può  bastar  sola  a far  fede,  che  non  erano  ignoti  a lui  i fonti  delia  eloquenza.  Vedi  Aug.  de  docir. 
Vhrist.  Uh.  IV.  cnp.  7. 

1 1.  Pensi  ehi  dire  cosi,  che  guati  ec.  Tenpa  ner  fermo  chiunque  cosi  ragiona,  che  io  son  sempre  simile 
a me.  strs«o,  e che  e pre«ente  assente,  qitJintio  lo  richiede  il  ben  della  Chit^.i , so  in  fatti  far  uso  dell’  au- 
torità e severità  , che  dtnntslro  nelle  mie  lettere.  Vuol  «lire  l'Apostolo  , che  porrà  ad  effetto  h^  sue  miuarce 
•on  coloro,  che  non  avranno  folto  uso  delle  sue  aimiMiutrìoni,  e non  sì  saranno  rmendati.  Cosi  egli  fa  intemle- 
re  , che  non  a deholez./a  di  ciiort>,  nè  a pii-'ilhniimita  doveva  ascrìversi  rumile  contegno  da  lui  tenuto  trai 
Corinti  ; imperocché  lo  Spirito  «lei  Signore  faceagli  conoscere,  quando  convenisse  «li  procedere  con  dolcezza, 
e quando  con  s«‘verìtn. 

n.  .Von  abbiamo  ardire  di  metterci  in  mazzo,  r di  paragonarci  con  certuni,  i guati  ee.  Con  questa  iro- 
nia riprende  là  superbia  e l'arroganza  ih'Talsi  .AfMvstoti.  Ci  guarderemo  ben  mi,  dice  egli,  «li  far  compara- 
zione di  noi  con  tali  uomini;  noi  non  aspiriamo  aU’clev azione  dei  loro  ingegni,  nè  alla  grandezza  del  loro 
merito  ; noi  r.i  misuriamo  con  noi  stessi , non  ci  facciamo  iiiagciori  d'  qiiello,  che  .siamo , iii.u  pensiamo  dì  n«>i 
meilesim*  se  non  secondo  la  verità,  e st'rondo  quella  quantità  «li  doni  e «li  grazia,  che  Dio  ha  posto  in  noi . Il 
Greco  è qui  differente , ma  la  lezione  «Iella  Vulgata  è appoggiata  a’m«d(i  man«Mcritti  . 

13.  i\oii  ci  j^orierewio  formisura  , ma  giusta  la  maniera  di  misura,  ec.  N«*n  ci  vanteremo  noi  o di  avw 
quello,  che  non  abbiamo,  o «li  aver  fatto  quello,  che  non  abbism  fatto;  ci  reslriiigciemu  dentro  quella  mi* 


4 1.  Non  enim  qun!«ì  non  perlingonles 
ailTos,  3iipt*reitL‘f>^iiims  noà  : iigqoe 
ad  Vili  enim  pervenimu:»  in  Hvangc* 
lio  Chrisli  ; 

15  Non  in  immonsOiiì  slorlnnto;»  in 
alieni^  lali  <nbii«:  speni  nutem  hal>en- 
le*  cre*c«nii!i  fì«iei  ve-lrae,  m vo 
b(S  nin^niiìrKi’i  «ociimluai  rogulntn 
nosirìTu  m Hliiin  Imili.tiii , 
f6.  Elium  in  il!j,  ipiae  nitra  vns 
wmt,  evangidizare,  non  m ahenn  ro- 
tula in  US,  qnau  praepnrnUi  sunt, 
glorlari . 

17.  Qui  * antem  gloriatiir,  in  Domi* 
no  gloneliir. 

• 9 21  ; I.  C^.  I.  II 

IH.  Non  enim  (|iii  iieipsnm  rommon- 
(iat,  die  pnibnlus  est:  seij  qneiu  De- 
us cummendal . 


CAPO  X.  553 

li.  Imperocché  non  . quasi  non  fossimo  arrivati  si- 
no a voi , ci  siamo  slesi  oltre  i limiti:  ini  perocché  si- 
no a voi  pure  slamo  arrivati  col  Vangelo  ili  Cristo  : 
15.  Non  gloriandoci  formisura  sopra  le  altrui  fati- 
che  ; ma  sperando  , che  crescendo  la  vostra  fede,  sa- 
remo tra  di  voi  ingrandili  nella  nostra  misura  am- 
pl.i niente  , 

Iti.  Porteremo  il  Vangelo  anche  ne’luoghi,  che  so- 
no di  là  da  voi , non  ci  glorieremo  di  ciò  , che  c col- 
tivalo dentro  la  misura  assegnata  ad  altri  . 

17.  Per  altro  chi  si  giuria  , nel  Signore  si  glorii. 

18.  Iinperocchénon  è provalo  chi  se  stesso  commen- 
da : ma  quegli , cui  Iddio  commenda. 


«un  Riisptgn^laci  da  Dio  ppr  noitra  porzione  sii  riguardo  alh  quaotit.i  de’ doni  Kpìritualì,  aùi  rigiM-ilo  alla 
4in|)iiV.Zii  did  tprr  torio  dp'^tiii  itoci  per  la  prc<IÌc.izione;  e dentro  ipiPitta  misura  e dentro  tpie.'sto  leiritnri*)  ««e- 
te  Ttd,  0 Corìnti,  a'tpiaU  io  ho  portato  l.i  prinn  luce  dell' Kvangetlo.  K con  i|ueste  iliie  eusu  l'Apostido  pii- 
tnier.tinenle  pone  sotto  degli  ordì»  ile' suoi  avsers.irì  la  grande  estensione  di  paese,  iiclU  ipiale  ;ne\a  egli  pro- 
pAg^to  i* impero  di  Cristo,  dilla  («iudea  Tiuo  a Coriulo;  in  secondo  luogo  torra  li  temerità  degli  stC'ssi  suoi 
«TTcrsirl,  t tpiali  sì  erair»  ‘nlnis»  n voler  goverinre,  e far  da  padroni  in  uni  Cbie^a  fondata  da  lui,  dove  per 
ruii«egiieuza  nis>uiio  a>rd)be  dovuto  essere  .'immesso  ni  iiiiiiiitero  aimra  l'approvazione  ali  lui,  ebe  ne  era  il 
priiim  pastore.  Tr.vi  caiiauiì  .intictiLssiini , che  sì  rtiiamino  .apostolici  . a!ihi.*imo  questa  regola  ; che.  ninn  Ke* 
iroro  orrfi-sTrt  di  e*err»/f#re  »/  miniai futuri  dt‘' tanfinì  o/ m«/r4im.»  tnietjnnl*:  e I’iko  degli  sle-^ì  tempi 
Ap<isl olici  pori  iv.i , rlie  il  gi>vcrno  de’|»u|ioli  convertili  ctpp.irteoesse  a cailoro,  die  avevano  à'inedL^imi  anmiu* 
zi.'ito  la  p.irola  di  Cristai . 

!i,  \on,  qunxì  non/uxvmn  nrhrnti  .tino  a rol,ft  siamo  stesi  oltre  er.  V’ha  forse  alruno,  che  dir  ci  posva, 
rhr  noi  ci  sir»-og!i'am  di  sovera  hio,  e che  oltre  i confini  ri  stendiamo  stah'iiti  da  tiio  al  naislro  ministero,  qu  in- 
do diriaino  , cha*  sino  a rni  siamo  giunti  ron  la  nostri  prealirazione  ? Voi  ciTtamente  s.apete.  che  iiad  siamo 
«talli  primi  nal  irHvare  tra  voi  col  V.artgelo  ali  Cristo.  An/i  b.isliva  il  sapere,  che  C.ioln  avessi*  pred^rato  in 
Corinto,  per  inferirne,  rh'ealì  era  stata»  »!  primo,  rhe  vi  avesse  parlato  atei  V.ingelo  , mentre  suo  caxtiiine  si 
cr.i  di  na»n  p.'-ealicare,  dove  .vltri  avesse  giii  f>realirato.  Vedi  fìom.  XV.  20. 

1 j.  IO.  .\un  jjf/a»rinrtf/oei  formisura  sopra  le  alimi  faliche.  Non  ci  slamo  noi  attribuito  il  frutto  e la  giori.i 
delle  fatirlip  degli  altri,  coma'  filino  i nostri  calunni  itairi , I quali  non  si  espamgono  i;ià  a prealteir  51*1*0  Cristo, 
il'ive  egli  non  #»  ancor  roinvtriiito,  ma  vanno  per  le  Chiese  erette  -i  fire  i IVottorl  e gli  \fH»stoli,  e affili 
di  regnare  semin  ino  la  zi/ania , ed  us  ino  ogni  .irte  per  isrreditare  nell* animo  de' fedeli  I primi  loro  m:ie<tri 
ei|  Apostoli.  — Sfì'‘ratì'lo  , che  rrrsrrnfla  la  roslrn/ede,  saremo  tra  di  voi  iivirnndifi  nella  «f>.5/r»»  misura 
omptamnìle , porteremo  il  Vangelo  er.  voi  siete  l’ullirno  contine  del  nostro  Anistolnto.  Noi  speriamo, 
che.,  cresciuta  in  voi  li  vostra  fede,  ri  ingrandiremo  noi  pure  , e si  stenderà  |kt  volere  di  Uio  U nostra 
ml'iiifa  e il  territorio  del  noslm  ministero,  e porteremo  il  Vangelo  am  he  alle  nazioni  , che  sono  di  |.i  di 
voi,  osservando  «empir  inviolata  la  nostra  regola  di  non  gloriand  delle  fatiche  alimi  (come  altri  pur  fanno) 
e di  non  poi  re  fa  m.mn  ni  | ivoro,  rhe  altri  nhhia  Inrotninriato,  serimtio  i contini , che  sono  «tati  da  Dio  ns- 
«renali  a ciascheduno  dc’predlrafori.  In  questa  guisa  anima  i Corinti  a rendersi  santi  e perfetli,  altinehè 
l'odore  della  loro  santità  disponga  gli  animi  degrìnfedeli  ad  abbracciare  il  Vangelo  per  aver  parte  ni  bene, 
che  in  e-wil  nnmirer.tnnn  . 

17.  i8.  Per  filtro  cUi  si  qlnriat  nel  .Smiforr  il  glorii.  ec.  Ma  n»'*  noi , nè  uomo  alcuno,  se  pur  vuol  ciò- 
riarsi  , si  ;lorÌì  se  non  in  Dio.  a lid  riportando  tutto  ri*,  che  imo  aver  fallo  «li  bene,  e «la  lui  ronfe«s;»ndo  <li 
aver  ricevuto  tutto  qmdto  die  ha  ; e n Dio  i*ur  lasci  di  giudicare  deH’uso,  ch’egli  ubbia  fatto  dt-'doni  di 
Dio  ; «fappoicliè  non  b nomo  prov.-itn  chi  da  se  stC'SO  si  loda , ma  cdii  da  Dio  è livlato  mediante  te  buont'  ope- 
re , che  Dio  fa  per  mezzo  «li  Ini , per  le  qii  «li  si  rironi»sre , che  Din  b quegli , rhe  opera  in  esso,  e lo  muo- 
ve, e governa  nel  ministero  confidatogli  per  salute  «i<lle  ariime;  e vuol  dire  l’.Ap«istolo:  avvezzatevi  a giudi- 
care <Ie'  veri  o falsi  Ainistoli  non  dalle  parole , nè  da  quello  , che  diruno  di  biro  vlessi , ina  dagli  f (Tetti,  l'mno 
proT.ilo,  o come  dire  II  Greco,  di  hiinna  lega,  egli  b colui , che  è distinto  U.i  Dio  per  mezzo  delle  ojiere,  dalle 
iuali  &i  riconosce  il  carattere  di  ministro  di  5esù  Cristo. 


CAPO  XI. 

Ptt  d > tem^nd  i i C>>^inti  m e<fgt<^e  de*  fdd  Àpjtt  iH  , che  perverti» .uta  f.i  iu<i  prtiVt  •nkme  » d'ce  , che  M.>n 
^veen  ricevmtv  li^t*  C\irimti  stjCi'.triii  icuii  per  dim  utrure , (.•m'tgti  merit  i pi»  fede,  che  ^K-lti,  rw«n- 

msmoru  ifueUa  , che  ti»e»iiy.iUv , » quel,  ehe  <i»ey>i  p4ilitv  preidicaniij  CrUtj,ele  lueJutUhe  e cjltecìtudifii, 

.1.  riinam  siistin'TPiis  moilinim  1 . Dio  volesse , che  sopportaste  per  un  pocolino  la 
l'ii.i  insip  enliae  nioac,  se<1  el  siip-  pila  stollezz.i , ma  pur  sopportatemi  . 

{•ortale  ine . 

i..f.mulorenimvosDuiaomiiIaiionc.  2.  Imperocché  io  soii  geloso  <li  voi  per  izelo  fli  Dio. 

1.  Dio  volesse,  eh**  sopportaste pT  vn  popolino  ec.  Costretto  l’AposInlo  per  confondere  rarroginzi  dei 
sa  >1  cm«»li  a p«»rre  in  vUl  i le  pr  ive  del  suo  Ap>Htolito,  s.ijM-tulo  benissimo  (come  avea  delta  alla  line  «lei  c.ipo 
oreced etile)  che  mimo,  gtmeralmenU  pa» lindo,  dee  lodarsi  d.i  se  stesso,  prega  i (^>rìnti.  che  \ogUano  «offrire 
il  ilio  racconto,  ch'egli  ipialinca  com»*  un  tratto  «li  stoltezz.1,  benché  in  ciò  fosse  egli  ahbasl  mza  gtnslHic.>to,  c 
{«r  I I nccrsisilà  «li  giusta  «lir*sa,  c pel  line,  che  si  proi.oncva. 

2.  to  sofig>’losodi  coi  nrr  (5ff/o  if(  7>/o  re.  In  quello,  clic  io  «tirò,  non  ho  per  fino  *•  pr v tntng- 
gi«i  0 il  niÌN  gloria,  mi  il  bene  voàtru;  *o  vi  .«mo  con  umore  geloso  a causa  di  D'u;  Im, a:  ocello  io  sono  sta- 


y Googk 


LETTEnA  II.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 


I)S{>on(li  enim  voi  uni  virovirgincrn 
rasiam  cxhibert*  Chnslo . 

3.  Tnneo  • Rutcm,  nn,  sicul  w»r* 

Huvam  s^duxil  ushitm  stm,  ila 
rorriimpanlur:M*nsus  vcslri,  el  rxci- 
(lanla  iimplicilaic,  qnac  eit  in  Chri* 
sio  . • tjeiitt.  3 4. 

4.  Nani  si  is,  qui  vonil,  aliiim  Chri- 
slum  pracdical , quem  non  prau<lica- 
vimus;  imi  alinm  Spiriliini  accipilis. 
qnom  non  a<'cep>s(is  ; ani  aliiid  Rvan- 
qi/limn,  qiioJ  non  recepisiis;  recto 
palereminl . 

Ti.  Fxistimo  enim  nihil  me  minus  fe- 
risse a magmi  Apostolis  . 

0.  Nain  dii  imperitns  sermone , sed 
non  it-iontia  : in  omnibus  aulem  ma* 
rviicslali  siimui  vobii . 

7.  Ani  niifm|iii(i  peccalum  feri  , 
meipsnm  huinilians  , ut  vos  exatle- 
mini  ? Quoniam  »ralis  Evangelium 
Dei evangolizavi  vobii? 

H.  Aitai  Rrclesiai  expoliavi  » acci- 
pieni  ilipcndium  ad  nmiiileniim 
veslrum . 

9.  El  ctim  eiicm  apitd  vos,  et  ege- 
rem , nulli  oneruiui  fui  : nam  quod 


Dappoiché  tì  ho  sposati  per  presentarvi , qual  pura 
vergine  , a un  solo  uomo  , a Cristo  . 

3.  Ma  io  temo  , che , siccome  il  serpente  con  la  sua 
scaltrezza  sedusse  Èva  ,cosi  non  siano  corrotli  i vostri 
sensi , e decadano  dalla  semplicità  , che  c in  Cristo  . 

i.  Imperocché  se  dii  viene  , predica  iin  altro  Cristo 
non  predicalo  da  noi  ; o se  un  altro  Spirito  ricevete, 
cui  non  avete  ricevuto;  o altro  Vangelo,  che  non 
avete  abbraccialo  ; a ragione  lo  sopporleresle  . 

5.  lo  però  mi  penso  di  nulla  aver  fatto  di  meno  dei 
grandi  Apostoli  . 

G.  Imperocdié  quantunque  rozzo  nel  parlare  , noi 
son  però  nella  scienza  : ma  siamo  interamente  cono- 
sciuti da  voi  . 

7.  Peccai  forse , quando  umiliai  me  stesso  per  esal- 
tare voi  ? Quando  vi  annunziai  il  Vangelo  di  Dio  gra- 
tuitamente? 

8.  Spogliai  altre  Chiese  , tirandone  lo  stipendio  per 
servire  a voi  . 

9.  E stando  presso  di  voi  , ed  essendo  in  bisogno, 
non  fui  di  aggravio  a nessuno:  imperocché  a quello 


to  il  mediatore  dello  spirituale  sposalizio  vostro  con  un  sol  uomo,  che  è Cristo,  al  di  cui  talamo  io  desidero 
dì  presentnrvì  qual  vergine  pura,  c senza  macdiia,  viene  a dire,  ornati  di  fede  incorrotta  e di  perfetta  ca- 
rità. Per  me  siete  stati  sposati,  e )>er  mezzo  mio  avete  ricevuto  i donativi  dello  sposo.  Come  amico  e mini- 
stro dello  sposo  io  \eglio  |ter  ordine  di  lui  alla  vostra  custodia , e del  geloso  amore  dì  lui  m'investo.  Il  titolo 
e l:«  qualità  dì  sposa  di  Cristo  conviene  prinrip.ilmente  alla  Chiesa  universale,  alla  quale  propriamente  appar- 
tengono le  promesse  dotali , in  i .mrlie  ogni  fedele  della  stessa  qualità  entra  a parte  . 

3.  Ma  io  temo,  che,  siccome  il  serpente  ec.  Temo,  che  ipiello,  che  fu  per  Fva  il  serpenti,  noi  siano  per 
voi  i falsi  Apostoli,  i quali  deviare  vi  facciano  dalla  semplice  e pura  fede,  che  avete  in  Cristo,  sia  eolU  ia- 
venziooi  e novità  delta  umana  sapienza,  sia  mescolando  col  Vangelo  la  legge  . 

i.  Se  chi  piene,  predica  un  altro  Cristo  non  predicato  da  noi;  ec.  Per  quelle  parole,  chi  viene,  non  è 
necessario  d'intendere  alcuna  persona  in  particolare,  ma  .accenna  cosi  l'Apostolo  tutti  i falsi  maestri , che  sì 
erano  intrusi  nella  Chiesa  di  Ct>rinto.  òr  per  intelligenza  di  questo  versetto  è da  dire,  che  nè  i Corinti  avreb- 
liero  tollerato  chi  si  fosse  presentato  per  annunziare  ad  essi  un  nuovo  Vangelo,  un  altro  Spirito,  un  altro 
Cristo,  e gli  stessi  falsi  Apostoli  non  erano  tanto  stolti  da  pretendere  d'invtntiarsì  per  questa  strada  . Dice 
adunque  l'A|>ostolu:  voi  non  potreste,  nè  ardireste  scusarvi  dell'aver  dato  retta  a tali  maestri  pel  motivo, 

( he  siano  eglino  venuti  a predicarvi  un  altro  Cristo,  di  cui  non  vi  avessimo  noi  fatta  parola,  o per  procu- 
rarvi altri  doni,  e migliori  dello  Spirito,  che  quelli  comunicativi  da  noi , o finaimenle  |)er  insegnarvi  una 
dottrina  più  pura  ecclesie,  che  la  nostra.  Per  qual  motivo  adunque  gli  avete  voi  ammessi  a predicare,  a a 
regnare  tra  voi? 

j.  .\uila  aver  /atto  dimeno  de'grandi  Apostoli.  Il  Crisostomo  ed  .altri  credono,  che  per  questi  grandi 
Apostoli  vadano  intesi  P elro.  Giacomo  c Giovanni  riguardali  con  particolare  predilezione  da  Cristo,  e i 

Paolo  chiama  colonne  della  Chiesa.  6'a/.  11.  9.  R forse  parla  egli  cosi  per  confondere  i falsi  A|K>stoÌi , i quali 
falsamente  vantavansi  dì  aver  avuto  per  maestri  que'santissimi  uomini  tanto  celebri  per  tutto  il  mondo,  on- 
de dice  l’Apostolo,  che  e nella  predicazione  e nelle  parti  tulle  dei  ministero  non  crede  di  cedere  (non  cbn  a 
que’ falsi  dottori)  nemmeno  ai  più  grandi  e rinomati  A(»ostoli  del  Signore. 

6.  Qunntunoìie  roxso  nel  parlare,  noi  son  però  nella  scicntn  ec.  Questa  rozzezza  del  parlare  vuol  intea- 
dersi,  come  .litrove  abbiamo  notato»  della  negligenz  i dello  stile,  e del  trascurar,  che  faceva  P.ioloivcuie 
le  grazie  della  rettorica.  Concede  egli  adunque  n'suoi  uvversarì  l’inutile  gloria  dì  p.vrlare  con  la  pulizia  e net- 
tezza di  stile,  e con  maggior  pompa  ed  armonia  di  espressioni  ; tutto  ciò  non  era  necessario  per  un  Apostolo. 
Ma  quanto  alla  scienza  delle  cose  divine,  quanto  alt  i piena  cognizione  delia  leggo  e de' misteri  delle  Scrit- 
ture , .a  gr.an  ragione  si  dà  |>er  dotto  e scienziato,  e gli  stessi  Corinti  ne  chiama  in  testimonio,  come  quelli , 
che  già  di  molto  Io  conosci'van  perfettamente. 

7.  Peccai  forse,  quando  umiliai  me  stesso  ec.  1 falsi  Apostoli  lo  screditavano,  perchè  predipando  in  Co- 
rinto, si  era  egli  condotto  con  tanta  umiltà  e modestia,  che  intendo  ricevere  da  qiielU  Chiesa  11  proprio  so- 
stentamento, lavorava  delle  proprie  mani  per  guadngnarselo.  Quei  nuovi  dottori  pieni  di  sapienza  carnale  ri- 
guardavano ciò , tome  un  contrassegno  di  animo  vile.  Dice  pertanto  l’Apostolo:  è egli  adunque  un  peccato^ 
ad  un  predic.-itor  del  Vangelo  Te^^sere  povero,  ruminarsi,  il  rinunziare  a quello,  che  potrebbe  esigersi  di  ra- 
gione ? E nu.ando  ciò  t(>s<e  un  peccato,  sarebh’egli  tale  per  voi,  oCorinti,  mentre  la  mi.i  umiliazione  tea- 
(iev.-i  a remlere  voi  stessi  grandi  dinanzi  a Dio,  ispirandovi  col  mio  esempio  l’amore  della  povertà,  della  umiltà, 
e del  disprezzo  delle  terrene  rircliczze  ? 

8.  Spogliai  altre  Chiese  , tirandone  lo  stipendio  ec.  È cosa  Inaodili , che  up  soldato  tiri  lo  stipendio  da 
un  Principe  , mentre  serve  ad  un  altro.  Io  mentre  a voi  predicava, impoverii  altre  Chiese,  dalle  quali  ricevei  il 
neeessjriu  alla  vita.  Queste  Chiese  erano  quelle  dell»  Macedonia,  com'egli  dice  nel  versetto  seguente,  e 
traile  altre  quella  di  Filii>pi.  Vedi  Filip.  IV.  15.  — In  vece  di  dire,  per  servire  a eoi , 11  Greco  potrebbe  tre- 
dursi:  per  fornire  a’vostri  bisogni,  viene  a dire  alle  neccssiià  de* poveri  della  Chiesa  di  Corinto;  così  ver- 
remmo ad  intendere , come  Paolo  lavorando  delle  proprie  mani  per  vivere,  ricurresee  alla  rarità  delle  altra 
Chiese,  e le  smungesse  in  certo  modo  per  asaiclere  1 poveri  di  Corinto,  1 bisogni  de’quali  considerava  eomt 
Moi  propri,  nulla  volendo  ricevere  d^i  ricchi  di  quecla  Chiesa  . 


mlhi  (leerat,  snpplevorimt  fralm^ 
qui  vaiicnint  a Macedonia  : el  in 
omnibus  sine  onere  me  vobis  serva- 
ti , et  servai® . 

<0.  E-t  veriias  Chrisli  in  me,  quo- 
niain  haec  j’Iorialio  non  infringeliir  in 
me  in  regionibus  Acbajae  . 

H.  Oliare?  Quia  non  diligo  tos  ? 
Deus  scil . 

<3.  Quod  aiitem  fario,  et  fariam  : 
ut  anipiitem  orrasionem  eorum  , qui 
voliint  orrasionem,  ut  in  quo  glorian- 
tur,  inveniantur  sirut  el  nos . 

(3.  Nam  ejusmndi  pseuiloaposloli , 
suntoperarii  subdoli,  transfiguranles 
se  in  Aposlolos  Christi  . 

li.  El  non  mirum  : ipse  enim  sala- 
nas  trasfìgural  se  in  angciuni  lucis  : 

15.  Non  est  ergo  magnum,  si  mini- 
slriejiislransfigiirenturvelul  ministri 
jiisliliac:  quorum  finis  eritsecundum 
opera  ipsorum.- 

46.  Ileruni  diro,  ( ne  quii  me  pii- 
let  insipienlem  esse  , aliuquin  velut 
insipienlem  arripileme,  uletegomo- 
diruin  quid  glorier  ) 

47.  Quod  luquor , non  loquor  seeun- 
diiin  Deiiin , seti  quasi  in  insipienlia , 
in  hac  siibstantia  gloriae. 

4$  Qiioniain  multi  glorianliirsecun- 
dum  carnem  : et  ego  gloriabor. 

49.  Li^pnier  enlmsufferlis  insipien- 
les,  cum  silis  ipsi  sapientes. 

io.  Suslinetis  enim , si  quis  tos  in 
serviliiteiii  redigit,  si  quis  devurat, 
si  quis  arripit , si  quis  cxtullilur,  si 
quis  in  fariem  vos  raedii . 

i4.  Seciindum  ign  >bililatem  dico , 
quasi  nos  infirmi  fueriinus  in  bac 
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che  mi  mancava  , supplirono  i fratelli  venuti  dalla 
Macedonia  ; e onninamente  non  vi  ho  recato  aggra- 
vio , nè  vel  recherò  . 

10.  La  verità  di  Cristo  è in  me  , come  non  mi  sarà 
chiusa  la  bocca  su  questo  vanto  ne' paesi  dell'Acaia. 

11.  E per  qual  motivo?  Perchè  non  vi  amo?  Sasse- 
lo  Dio  ; 

12.  Ma  quello  , che  io  fo  , lo  farò  tuttora  : per  tron- 
car l'occasione  a quelli , i quali  un'occasione  deside- 
rano di  essere  ( della  qual  cosa  si  gloriano  ) trovati  si- 
mili a noi  . 

13.  Imperocché  questi  tali  falsi  apostoli  sono  operai 
finti , che  si  trasfigurano  in  Apostoli  di  Cristo  . 

là.  Nè  ciò  è da  ammirarsi  : mentre  anche  satana  si 
trasforma  in  angelo  della  luce  : 

15.  Non  è adunque  gran  cosa  , che  anche  i ministri 
di  lui  si  trasfigurino  in  ministri  della  giustizia  : la  fi- 
ne de’quali  sarà  conforme  alle  opere  loro  . 

16.  Vel  dico  di  nuovo  (nissuno  mi  creda  stolto  , che 
se  no  , prendetemi  anche  per  istolto  , aftìnchè  mi  glo- 
rii  anch'io  un  tantino) , 

17.  Quello , che  dico,  non  lo  dico  secondo  Dio,  ma 
come  per  istoitezza,  in  questa  materia  di  vantamento. 

18.  Dappoiché  molti  si  gloriano  secondo  la  carne  ; 
io  pure  mi  glorierò . 

19.  Conciossiachè  volentieri  tollerale  voi  gli  stolti , 
essendo  voi  saggi  . 

20.  Imperocché  sopportate  chi  vi  pone  in  ischiavilù, 
chi  vi  divora  , chi  vi  ruba  , chi  fa  il  grande  , chi  vi 
percuote  nella  faccia  . 

21.  Dico  ciò  quanto  al  disonore,  quasi  noi  siamo 
stali  da  poco  per  questo  lato . Ma  per  qualsivoglia 


10.  La  verfià  di  Cris/o  è in  me  , come  ee.  PromMle  con  una  maniera  di  gloramonto  di  volere  aerbare  in- 
tatta la  gloria  di  aver  predicato  grnttiitnmcnte  il  Vangelo  non  »olo  in  Coritiio,  ma  iinclie  in  tutta  TAcaia  . 

13.  Per  {roncar  t‘  occasione  a quelli  t « quali  un'occasione  desiderano  ec.  1 falsi  Apostoli  esigono  da  voi 
il  loro  rostentamento , anzi  molto  di  più  (vera.  ?0.)  ; non  darò  lo  occasione  o pretesto  a costoro  (che  un  tal  pre- 
testo pur  bramerebbono  ) di  gloriarsi , che  siano  in  questo  simili  n noi  . 

13.  Questi  tali  falsi  Apostoli,  Gii  chiama  falsi  Apostoli  con  gran  ragione,  perchè  non  erano  itati  man- 
dati nè  da  Cristo,  nè  d:;i  veri  Aposti>Ìi;  e operai  finti,  perchè  fingendo  di  aver  zelo  per  lo  Vangelo,  al  proprio 
interesse  badavano,  non  a quel  del  Signore , e desolavano  la  vigna,  nella  quale  erano  entrali  senza  missione. 

11.  1&.  Anche  satana  si  trasforma  in  angelo  della  luce:  Il  demonio  stesso,  l’angelo  delle  tenebre,  dello 
malizia  e della  iniquità  per  ingannare  gli  uomini  si  traveste  talora  in  angelo  delia  luce  , ministro  della  ve- 
rità e della  giustizia  di  Dio.  Che  miracolo  adunque,  che  uomini  maliziosi  e perversi  ministri  del  diavolo  si 
travestano  talora  in  Apostoli,  e zelo  fingano  delb  gloria  di  Dio,  e del  bene  delle  anime,  mentre  al  proprio 
ventre  sol  servono?  .M.i  avranno  costoro  fine  condegna  alle  loro  opere;  conciossiachè  se  inganoauo  gli  uo- 
mini, non  ingannano  Dio. 

t6.  17.  18.  iVisjuno  mi  creda  stolto,  che  se  no,  prendetemi  anche  per  istolto  ec.  Nissuno  (vi  prego)  rre- 
da,  che  io  sia  diventato  stolto,  perchè  mi  lodo;  se  non  ottengo  da  voi,  che  stolto  e imprudente  non  mi 
srediate,  sia,  come  si  vuole,  fa  pur  di  mestieri,  che  alcun  poco  mi  glori!  anche  io;  sebbene  io  riconoseo  , 
thè  ciò  non  è secondo  il  Signore  , nè  conforme  alia  modestia  e alla  umiltà  cristiana , anzi  è vera  «tolteua  ; 
ma  siccome  molli  (viene  a dire  tutti  i vostri  falsi  maestri)  si  vantano  di  certe  esteriori  e carnali  preroga- 
tive , cosi  fa  d’ DODO , che  io  pur  mi  glurii  non  per  imitare  la  tor  vanità,  ma  per  sostenere  e difendeM  la 
verità  e T autorità  del  mio  Apostolato  . 

19.  Volentieri  tollerate  col  oli  stolli,  ec.  fo  spero,  che  tollererete  anche  me  voi,  che  con  tanta  bonarietà 
sapete  soffrire  da  que’ saggi , che  siete,  ogni  maniera  di  stolti,  e quelli  ancora,  che  sono  tali  in  vostro  ilanne. 
V’ha  qui  una  piccante  ironia  sopra  h eccessiva  indolenza  de' Corinti  verso  di  que'loro  lupi  affamati. 

10.  Sopportate  ehi  vi  pone  in  ischiavilù.  Si  può  ciò  stendere  o della  servitù  della  legge  , a cui  questi  falsi 
Apostoli  volevano  assoggettare  i Corinti,  ovvero  della  imperiosa  dominazione,  che  i menesiniì  si  erano  usur- 
pala in  quella  Chiesa:  chi  vi  divoro:  chi  divora  te  vostre  sostanze:  ehi  vi  rnòa;  chi  non  contento  di  quell», 
vhe  generosamente  gii  date,  mille  invenzioni  ritrova  per  saccheggiare  il  vostro  : chi  fa  il  grande:  chi  arro- 
gantemente s’innalza  per  deprimervi  e calpestarvi:  chi  vi  percuote  nella  faccia:  chi  con  ogni  maniera  di 
scherno  e d’ improperio  vi  oltraggia  . 

31.  Dico  eiò  quanto  al  disonore , quasi  noi  siamo  stati  do  poco  per  questo  tato . La  Volgata  è qui  moli» 
oscura , c il  Greco  può  esaere  quanto  al  seconde  membro  interpretato  diversamente  : ecco  come  lo  spiega  il 
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parto.  Inqiioqni^auJol  ( in  insipion- 
iiA  dico  ) audeo  et  ego: 

22.  llehraci  siinl,  clo^o:  Israelilao 
sani,  cl  egj:  sonion  Abrahae  :$unlf 
et  ego . 

23.  Ministri  Christi  sunt  ( ut  minns 
sapiens  diro  ) plus  ego  ; m labaribus 
pturimiS)  m cnrrer  busabumianijtis^ 
in  plagts  supra  mj  )um , in  morlibus 
freijuenUjr . 

2i.  A Ju  laeis  (jijinquies,  Squadra- 
genai  » una  'ninni  , acrepi . 

• //rttf.2S.3. 

25.  • Ter  virgiscaesus  snm , •*  se» 
me!  Iiipidalui  ium,  •••  ter  naufra- 
ginm  fo'-i  , nocto  et  die  in  profundo 
inani  fui , 

2b.  !n  ilinoribns  saepe  , poriculis 
nuiiiiniitn,  periculii  ialrumnn , pi>rt» 
culiiexg  'nere,  penculisex  geni  bus, 
pencuiiiin  riviiale,  poncubsin  soli* 
mime,  pcnculis  in  mari,  periculis 
in  falsii  fratrdìns: 

27.  In  labore,  etacrumna,  in  vigiliis 
niultii,  in  fame, el  iiU,  in  jej'miii  mut* 
tii,  in  rrig)re  , et  nuJitate  : 

2S.  Praeler  illa,  q lao  exlrins''cus 
s'int  jnsUnlia  inea  q’ieti  liana , solli» 
ciltido  ornuium  Hrclaiiarum  . 

23.  (^Vii3  inrirm  itur,  el  ego  non  in- 
finnor  ? (.ìuià  icandalizulur,  el  ego 
non  uror  ? 

30.  Si  gloriari  opirlet:  qoae  infir- 
nnUitii  iiieae  sunt,  gluriabor. 

31 . UtMis,  et  Paler  Dom-ni  nostri  Je- 


cosa  cbo  alcuno  prenda  ardimento,  (parlo  da  stollo  ) 
lo  prendo  ancor  io  : 

22  Sono  Kbrei , ancor  io  : sono  Israelili , ancor  io  : 
discendenti  d'Àbramo  , ancor  io  . 

23.  Son  ministri  di  Cristo,  (parlo  da  stollo)  più  io: 
da  più  ne' travagli , da  più  nelle  prigionie,  oltre  ino- 
donellcb  ittilure,  freqneiilciiienle  in  mezzoalle morti. 

21.  Di'Ciudei  cinque  volle  ricevei  qnar.anla  colpi  , 
meno  lino  . 

25.  Tre  volle  fui  battuto  con  le  verghe  , una  volta 
fui  lapidalo,  tre  volle  naufragai , una  notte  e un  gior- 
no stetti  nel  profondo  mare  , 

26.  Spesso  in  viaggi,  Ira'pericoli  delle  filmane  , pe- 
rieoli degli  assassini,  pericoli  di’  miei  nazionali,  pe- 
ncoli da’geniili  , pericoli  nelle  cillà  , porìenli  nella 
solitudine  , pericoli  nel  mare,  pericoli  da’  falsi  fra- 
telli : 

27.  Nella  f.iliea,  e nella  miseria  , nelle  molle  vigilie, 
nella  fame,  e nella  sete  , nei  molti  digiuni,  nel  freddo, 
e nella  nudità  : 

28.  Oltre  a quello,  die  viene  di  fuor, a , le  quotidia- 
ne cure,  che  mi  vengono  sopra,  la  sollecitudine  di  tut- 
te le  Chiese . 

20.  Chi  è infermo,  die  non  sia  io  infermo?  Clii  ò 
scandalizzato  , die  io  non  arda  ? 

30.  Se  fa  di  in 'Slieri  di  gloriarsi  ; di  quelle  else  mi 
glorierò  , che  rigii  irdan  la  mia  debolezza  . 

31.  Iddio  , Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , rlie 


flrisoslomo  : iitiollo , che  io  ho  iletio  ricl  U)p,>nrl.ire  , che  voi  fole  ehi  si  pereiiole  nelln  hirria  , lo  Ito  detto 
rignririio  al  tlUonorl , che  vi  fanno  costoro , c alle  inginrie  , tjellc  ipi.ili  vi  carlrano  , non  iiiù  fncìlì  a sopjnir- 
t *rM  , che  le  peico<i.-4e  e gli  «fregi  folti  nella  faccia  , tmile  m*  a>\iene  , che  n«»i,  ì qnali  ci  «lamo  3iportaU  con 
iuoi)e«tia  c'I  umiltà  , venghiaino  a comparire  al  paragone  qn.iM  uninmì  da  nntia,  «enzn  alcuni)  iinlorità  u «en/a 
petto  da  sostenerla.  Ma  per  qii:)liini|(ie  titolo  ardiM-ano  di  vantarsi  cn<storo  , posso  anche  io  per  b)  stesso 
vantarmi  con  verità  , benché  io  ricunuMo  e confesso,  che  il  farlo  è stollez/.v. 

?..1.  Minixfri  di  (Y/.vfo.  Si  vantano  eglino  ( benché  falsamente  ) di  essere  iiiinislri  di  Cristo  ? Io  pretendo  di 
e-oserlo  piii  di  loro.  K ciò  egli  dimostra  evidentemente  con  qnelh» , che  seiiue. 

24.  i)a’  Giudei  cinqui’  notte  ric  ’tri  quaranta  catpi  , meno  uno.  fili  Mhrei  sotto  i)  dominio  nomano  ebbero 
I l (Hrteslà  di  iMinireiìno  alla  frusta  im  lnsivaincnte.  Il  numero  de'colpi  era  limitato  a «piaranta  nella  legge. 
Oeulrr.  XXV.  3.  I/uso  degli  Kbrei  era  di  non  pass’ire  i trenlmiove.  Alnini  allrlbnìscono  ciò  a un  -enlimento 
di  iimanità  ; altri  vogliono , che  essendo  l i frusta  fatta  di  tre  corde , si  contavano  i Irentanove  colpi  in  tre- 
dici percosse  , alle  «piali  non  polcv.i  aggiutinersi  l;i  «pi.niadecima , perché  s irrlibero  siati  qu  irantauiie  colpi, 
ci  iè  due  ptu  «lei  pr«‘scrltto  della  Jegg«' ; altri  finalmente  con  m iggtf»r  fontiainenlo  dicono,  che  non  sì  passava 
il  nnm«*ro  trentanme  per  cs.serc  viepprii  certi  di  non  oltrepassare  II  num«‘r«»  ilella  legg<!. 

?.».  Tre  ratte  /ni  hnftnto  con  Ir  rerqfir.  Dai  Gentili , die  u.savano  tal  manier.i  «lì  gastigo  secondo  la  Ro- 
mana consiiduiiinc.  f nu  rol(a/ui  tapida/o.  Vedi  Atti  XIV.  «8.  19.  — 7’rc  rotte  nuu/rupai , it/ia  notte  e 
f/n  giorno  x/etti  cc.  Qnesli  tre  naufragi  s«mo  certamente  aiiterìorj  a quello  descritto  nèall  Alti  cap.  X.XVII. 
In  uno  di  questi  stette,  com’egli  dice  , un  di  e una  notte  nel  profuntlo  mare , viene  a dire  , come  spiega  il 
Grisostuino  cd  altri , tutto  un  ili  e ima  notte  passò  sul  mare  balzato  qua  c là  dn'venti  ciKtrctto  a nuotare, 
o tenendosi  sopra  qualche  tavola  «hdla  rotta  nave. 

2«.  Pericofi  netta  .u>fitudine  . Dove  gli  erano  lese  insidie  dal  suoi  nemici.  Prricoti  dn'/nlsi /rateili:  Da 
qtiellì  che  si  finsevano  Cristiani , e gli  stavano  attorno  per  trovare  motivi  di  screditarlo  e perseguitarlo.  Vedi 
Tep.  aTialntl  II.  ♦. 

*>8.  (ìUren  quello,  che  viene  di /uora , re.  Viene  a «bre  dalla  parte  de’nemiri  miei  e della  Chiesa:  oltre 
di  questo  io  ho  le  cure  contln«ie  per  gli  affari  della  medesima  Chiesa.  Dove  noi  se^iientio  le  vestigi.1  della 
Volg.ala  ablMam  «letto:  /e  quoftiliiine.  cure,  che  m«  ven/jon  xnprn  : il  Greco  dice  : tu  cospirazione  giorno- 
liira  ( «Ielle  cure  < d aTtnnl  ) cow/ro  di  me.  La  infinita  mole  degli  .iffari  , rhc  gli  si  aggiimgevaiio  ogni  di 
per  parte  delle  tdiiese  da  lui  hind-ite. 

uy.  ahi  é in/rrmn  , che  non  .sin  io  cC-  Chi  è de*mlel  fratelli  , che  nell’afDizInne  ritrovisi , che  io  ( e per 
munpassione  Hello  stati»  di  hil , e per  timore  , ch’ei  non  soccomba  ) non  cada  tosto  nella  .«tessa  afflizione  ? 
V'ha  egli  alcuno,  che  Inciampi , o In  pericolo  sìa  «li  ratiere  , < h«*  i«i  non  mi  senta  smlere  di  zelo,  o per  sol- 
levarlo c.i«lnto  , o per  S'Kenfrlo  pericolante , o per  togliere  di  mezzo  lo  se  tndalo  .* 

30.  /)i  quelle  cose  mi  qtorirrò  , rhr  riguardau  la  mia  debolezza.  Mi  glorierò  non  di  quello,  che  ho  fallo, 
ma  dì  quello  , che  hi»  pallt»i  per  Cristo.  Ì.e  umiliazioni , le  afTllzioni  e t p.afimeiiti  PÌferiró  piuttosto  , che  le 
vose  granili  operate  da  Dio  per  mìo  nrirstero  a vantaggio  della  sua  Chi»<a  . 

31.  iddio  , Padre  del  .signor  nostro  Gcsit  Cristo  ...  sa  , e.c.  Questo  giuramento  riguarda  c lutto  nello , 
ch'egli  hu  «letto  finora  , c tutto  «pieilu  , ciré  por  dire. 


y Googli 


Chritti,  qiif  (*aI  bf'nfHÌK'liij  m slv- 
enia , srii , quod  non  nienlior . 

32.  * P:unasci  prarpusitus  ^onlis 

ArvUie  Re^>9,  nisloliebal  civìtntom 
pHinascenurum  ,"ut  me  coiupielien^ 
dm*t:  • 4ct.  9.  24. 

33.  Et  per  fenf*slram  in  sporta  di- 
misàus  siirn  per  ruurum,  et  sic  elfugi 
manus  ejus. 


CAPO  XI.  .«S/JD 

è brnedeila  ne’secoli , sa  , che  io  non  menlisco  . 

32.  in  Damasco  chini,  che  governava  la  nazione  a 
nome  del  Re  Areta  , .ivea  posto  guardie  intorno  al- 
la ciuà  di  Damasco  per  calliirarnii  : 

33.  E per  una  finestra  fui  calalo  in  una  sporta  dal- 
la muraglia , e cosi  gli  fuggii  di  mano  . 


S2.  In  THimnsco  eohti,  che  jorrrTmrrt  ec.  Ye»M  Atti  TX.  23.  Aretn  era  Re  dell’Arabia  e suocero  di  Eroda 
Antipi  , e a lui  erasog^eltat.'i  in  ipiel  tempo  la  ritta  di  Damasco  virina  all' Arabia. 

38.  lì  jfprvnfijlneslrii.  Dalla  fìuuslra  di  qualche  cas.-i  mU  suH  i miiraelia  , donde  fu  calnto  daTratelli  in 
una  sporta.  Tutto  ciò  serve  ad  esprìmere  la  granderza  cd  evidenza  dei  [lericolo , in  cui  trovoa»i  allora 
r Apostolo. 


CAPO  XII. 

A«*r0«ir  I le  tHelite  Vell<>  ttim-^tla  4*11 1 otirn*  . Si  4ut*l*  . ih*  io  >*hhi*mo 

rjitrett't  iotineti  ^ me*tr,t  4.»  «a*i  ffiuUoUo  *tier  egli  lotlmtj  /**!  h*n*  , ih*  iét'*o-i  l»e  J^utto  . txt.  inlo 

m*i‘jr  priMtt^  >t  per  loto,  Tem*  , che  Jj  *$*»  «sm  .iMia  m tr>jooroi  qH.itcheJun'.‘  inooito 

fiitejrdi*  * l/l  .«firi  viti. 


1 . Si  gloriari  oporlet  ( non  expedit 
qunleni)  veniam  mitcm  ad  vUiuiies, 
rcvelcitionos  Ooinini. 
i.  Scio  hominem  in  Christo  ante  an- 
no9  quatuurderim , ( sive  in  cor(>ure 
neicio,  8ive  extra  corpus  nesrio  ^ De- 
us scil  ) raplum  bujusimKli  usquead 
leriiiim  coeluin. 

3.  Eisciohtijusmodi  hominem , (si- 
To  in  Torpore,  sive  extra  corpus  ne- 
ccio, Deus  scil  ) 

4.  Qiionium  roplus  est  in  paradi- 
smn  ; et  audivit  arcana  verba , quae 
non  licei  hoinini  liMpii . 

5.  Pro hiiiii smodi  gloriabor:  premo 
auiemnihil  mioriabor  ,msi  in  infirmi- 
tatibus  incis. 

6.  Nam  , et  si  voìiiero  gloriari,  non 
ero  insipiens;venUilem  eniin  dicain: 


1.  Scf.i  d' uopo  glorinrsi  (veramente  ciò  non  è utile) 
verrò  pure  alle  visioni  e rivelazioni  del  Signore  . 

2.  Conosco  un  uomo  in  Cristo  , il  (|iiale  qiialtordici 
anni  fa  ( non  so , se  col  corpo  , non  so  , se  fuori  del 
corpo , Dio  lo  sa)  fu  rapito  quest'uomo  fino  ai  terzo 
cielo. 

3.  E so,  che  quest'uomo  (se  nel  corpo  , o fuori  del 
corpo  , io  noi  so , sallo  Dio) 

4.  Fu  rapito  in  paradiso  : e udi  .arcane  parole,  che 
non  è lecito  ad  uomo  di  proferire  . 

5.  Riguardo  a quest’uomo  potre’io  gloriarmi;  ma 
riguardo  a me  di  nulla  mi  glorierò  , se  non  delle  mie 
infermità  . 

6.  Imperocché  se  vorrò  gloriarmi  , non  sarò  mentecat- 
to; atteso  che  dirò  la  verità  : ma  io  mi  ritengo,  aflìn- 


! . Se  fa  ff* uopo  gloriarsi  ( vernmenU  ciò  non  è utiie  ) verrò  ec.  .Si  osservi , quante  volta  e in  auanle  ma- 
niere l'Apostolo  dimostri  In  rìpngn^mzn  somma  « con  la  quale  si  induce  a raccontare  una  parte  delle  tose  , 
con  le  quali  aveva  Dio  confermato  il  suo  ministero. 

2.  CoMOsco  un  «orno  in  Crislo  , il  quale  quaitordici  unni  fa  ec.  Qui  ancora  dà  una  riprova  della  sua 
nmiltà  , mentre  non  si  nomina  , ma  paria  in  terza  persona  : io  conosco  un  uomo  ,rlie  è in  Cristo , viene  a 
dire  innestato  a Cristo  mp«li.iiite  la  fede . Quatlordici  anni  fa  : L'Apostolo  , che  |ht  tanti  anni  averi  tenuto 
nascosto  questo  insigne  favore  f.iUogli  da  Dìo  , non  senza  gravissima  causa  viene  ora  n m.-inìrestarlo.  Secondo 
il  computo  di  alcuni  sarà  ciò  Avveniito  l’anno  ottavo  dono  la  ronAersione  di  Paolo.  Aon  .vo  , se  col  corpo  , 
non  so  se  fuori  del  corpo  , D$n  io  sa  : Dio  solo  sa  , se  aihira  l'anima  di  quest'uomo  fu  reaimtMile  separata 
dal  cnr|>o  , o se  fu  sol.imente  alienata  da’sensi  e sollev.ita  sopra  tutto  il  sensibile , ovvero  se  in  corpi)  e in 
anima  fu  rapito.  ,4/ /cr;o  c»r/o  ; s.  Agostino  e s.  Tommaso  e molti  .-litri  credono  il  terzo  cielo  essere  quello 
stesso  , che  nel  vers.  4.  P Apostolo  dinoinina  paradiso  , e che  con  ambedue  questi  nomi  intenda  egli  la  stessa 
cosa  , viene  a dire  la  magione  de' beali . Gli  Ebrei  ( secumlo  l'osservazione  del  Grozio  ) distinguono  tre  eia- 
li  : primo  il  cielo  aereo , dove  si  foriiian  le  nuvole,  detto  perciò  da  toro  rielo  nubifero  ; secondo  il  cielo,  dove 
sono  le  stelle  , che  cbiaiunno  .astilfero  ; terzo  finalmente  il  eieio  degli  Angeli  , dove  Dio  stesso  ha  sua  abita- 
zione ; secondo  questa  distinzione  il  primo  rbiarnasi  cielo  semidiecinente  ; il  secondo  firmamento  ; il  Urzo 
tielo  de'efeli.  Colassi!  adunque  fu  portato  P Amistolo , in  qualunque  modo  dò  avvenisse. 

4.  K udi  arcane  porofe  , che  non  è Ircilo  ad  vamo  di  proferire  . La  maggior  parte  de'  Padri  sono  di  sei- 
tiruento  , che  effettivamente  le  cose  rivelate  :iH'Apo«^tido  fitbsrro  inelTah'Ii,  c delle  quali  non  è possibile  , che 
un  uomo  ne  dia  ad  un  altro  l' idea . K s.  Agostino  crede  , che  fosse  dìsveiala  a Paolo  l'essenza  di  Dio,  onde 
di  Ini  dice  in  p^al.  134.  egli  che  ascoltò  parole.  ineffaOdi , disse  quello  , che  poteva  dirsi  ad  un  uomo  , e 
itane  dentro  di  se  queUò»  che.  dir  non  potevasi  agli  uomini . 

5.  Higunrdo  a quest’  uomo  polre’  io  oforianni  : ma  riguardo  n me  ce.  Tinge  tuttora  , che  di  altro  uomo 
egti  parli  diverso  da  quello  . «fi  cui  parla  in  appresso , (lercbè  sono  diverse  le  loro  qual-tà . Riguardo  a que- 
st'uomo, dice  evii  , fatto  degno  di  si  sublimi  riveUzioni , potre'io  f'rini  gloria  ; ma  riguanlo  a me  non  mi 
vanterò  se  non  di  quello  , che  ho  patito  , delle  sole  mie  ìnfeniiiln  mi  farò  gloria  : viene  a dire  delle  alTIi/ioni 
e delle  lribol.-i/i<mì  o interne  o esterne.  Queste  elusimi  l'Apostolo  infermitò  nvver  debolezze.,  o fH-rdiè 
qn.indo  da  queste  siamo  assalili , sentiamo  alior.-i  particoiat mente  l'infermità  e baeibezz.i  della  nostra  natu- 
ri, od  anche  perebò  in  tale  stato  apparisce  agli  occhi  altrui  la  nostra  debolezza  nelle  nostre  querele  e noi 
contrasto  dell.i  natura. 

•.  .Se  varrò  tiìoriarmi,  non  snròmenteeallo\  ec.  Se  volessi  f.irmi  onore  di  quelle  rase  , le  quali  sono  sti- 
mate gloriose  dagli  uomini , come  le  rivelazioni , i miracoli  et.  non  potrei  essere  ne.rus.tto  di  stoltezza  odi 
imprudenza  ; ìmperocebò  il  mìo  racconto  sarebbe  appoggiato  alla  verità.  — Aia  io  mi  vttengo,  affinché  nù- 


5G0  LETTERA  II.  DI  S.  PAOLO  AI  CORINTI 


parco  aiitetn , nc  quii  me  exiilimet 
supra  id,  quoJ  vidct  in  me,  aut  ali- 
quid  audit  ex  me. 

7.  Et  Ile  uiagniludo  rpvclatiomim 
exlbllat  me,  duliis  eit  m In  iliuiiilua 
carnis  mene,  angciui  liitauae,  qui  ma 
crilapliizet. 

8.  Hruplerqiiud  lerD  uaiiium  roga- 
vi , ut  disrederet  a me  : 

9.  Et  dixit  mihi  : siiHìril  libi  grada 
mea;  nani  virlus  in  iniirniilale  perfi- 
cilur.  Lrlwnler  igilur  ginriabur  in  in- 
tirmitaidms  meli , ulinhabdel  in  ine 
virtui  Ctinilì . 

II).  Priipler  qiind  piareo  mihi  in  in- 
lirinilalibiia  nieia,  in  rontiimeliii,  in 
nereiiilatibiis,  in  perseciitionibui,  in 
angiiiliii  prò  Chriilo:  rum  cnìin  in- 
lirmor,  lune  puleni  iiim  . 

1 1 . Parlili  sum  iniipieni , voi  me 
coegiibi . Ego  enini  a vobii  debui 
rominendari  : nibil  cnim  minui  fui  ab 
ili,  qui  lunl  supra  nioduin  Apostoli: 
tainelii  nibil  lum  : 

( ì.  Signa  tamen  Apostolatns  mei  fa- 


chè  nissuno  faccia  concetto  di  me  di  là  da  quello,  che 
in  me  vede,  o di  là  da  quello,  che  ode  da  me . 

7.  E alQiichè  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi 
levi  in  altura,  mi  6 stato  dato  lo  stimolo  della  mia 
Carne  , un  angelo  di  satana,  che  mi  schiaQeggi  . 

8.  Sopra  di  che  tre  volle  pregai  il  Signore,  che  da 
me  fosse  tolto  : 

9.  E dissemi  : basta  a te  la  mia  grazia  ; imperoechi 
la  potenza  mia  arriva  al  suo  line  per  mezzo  della  de- 
bolezza. Volentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie 
infermità,  affìnchè  abili  in  me  la  potenza  di  Cristo. 

10.  Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie  infermità, 
negli  oltraggi,  nelle  necessità,  nelle  persecuzioni, 
nelle  angustie  per  Cristo:  imperocché  quando  sono 
debole,  allora  sono  potente. 

11.  Son  diventato  stollo,  voi  mi  avete  sforzalo.  Im- 
perocché da  voi  doveva  io  essere  commendalo:  dap- 
poiché in  nissuna  cosa  sono  stato  inferiore  a quelli , 
che  sono  più  eminentemente  Apostoli  : quantunque  io 
non  son  nulla  : 

12.  Ma  i segui  del  mìo  Apostolato  sono  stali  compiuti 


.«wno  faccia  concetto  di  me  di  là  da  anello  , ec.  Ma  sopra  tali  cose  io  mi  taccio»  perchè  non  TOflio,  che  altri 
(Teda , che  io  mi  si;i  qualche  rosa  di  più  di  quello»  che  uimostruno  le  mie  azioni  e le  mie  parole . Più  di  ou 
volti!  fu  credulo  Paolo  ph'i»  che aemplice uomo.  Vedi  Aiti  XIV.  12.  13.»  XXVfll.  6. 

7.  Mi  è stato  dato  lo  stimolo  delia  min  carne  , un  angelo  di  satana  , ec.  Per  reprimere  i aentimenti  di 
compiacenza  e di  vaniln  , che  potevano  alzarsi  nel  cuore  di  Paolo  alla  considerazione  de'izrandi  doni  e prì- 
vileRi , ond’era  egli  stato  favorito  » volle  Dio  che  egli  aves.se , e proYaR.se  que-sto  stimolo  della  carne  e questo 
angiolo  di  Satana , clic  lo  schiafTeggiasse  » viene  a dire  lo  trattasse  con  ignominia . Che  voglia  dire  l’ Ap^tolo 
per  questo  stimolo  e por  quesPangelo,  non  è nsaolutamente  certo  » ma  la  più  comune  e probabile  opinioni 
kì  è , che  debba  ciò  intendersi  de’movimenti  della  concupiscenza  carnale  , de’qnali  egli  si  duole  più  volte  in 
altri  liK^hi  (Vedi  liom.  VII.  23.)»  i quali  grandemente  aftliggevann,  ed  umiliavano  un  uomo  vivente  giàintie- 
rnmente  non  secondo  la  legge  della  carne  » ma  secondo  In  legge  dello  spirilo  » onde  esclamava  : Infelice  me» 
chi  mi  iibererà  da  questo  corpo  di  morte.  Questo  interno  doloroso  rumbatlimcnto»  da  cui  mediante  la  grazia 
divina  usciva  egli  sempre  vittorioso  » custodiva  in  lui  rumiltà  » c a questo  (ine  era  stato  permesso  da  Dio  al 
maligno  spirito  di  assalire  un  tal  uomo  eoo  tal  sorta  di  tentazioni.  I^e  anime  buone  trovano  ( come  osserva  s. 
.agostino  ) in  questo  esempio  del  grande  Apostolo  iin  argomento  di  consolazione  , onde  abbandonate  non  sì 
credano  tia  Dìo  per  quello  , che  involontariumente  sentono  negli  Inferiori  appetiti , purché  a nuesti  instanca- 
hilmentc  resistano  ; e sono  in.sieme  istruite  a conoscere  » quanto  grande  sia  il  male  deila  superuia  » la  quale  di 
Si  amaro  e ingrato  rimedio  ha  bisogno. 

8.  U.  Tre  volte  pregai  il  Signore,  che  da  me  fosse  tolto  : E dissemi:  basta  a te  la  mio  grazia . Il  numero 
finito  èqui  posto  per  il  numero  indefinito.  Sovente  la  mia  orazione  rivolsi  ni  Signore  , percliè  unsi  teinnio 
nemico  allontanasse  da  me.  Ma  egli  non  volle  farlo , e mi  disse  , che  mi  bastava  la  protezione  della  sua 
grazia  , perchè  non  restassi  vinto  dalla  couciipiscenza  . — Imperocché  la  polenza  mia  arriva  al  suo /neper 
mezzo  della  debolezza . Dove  la  Volgata  dice  : la  virtù  , il  Greco  legge  : la  mia  poteniai  ma  nella  Volgata 
la  stessa  voce  Greca  si  traduce  ora  potestà  » ora  virtù.  Onde  non  v'ha  qui  altra  differenza  tra  l'uno  e l’altro 
testo  , se  non  che  nella  Volgala  manca  la  voce  mia.  Il  senso  è adunque  questo  : la  potenza  mia,  dice  Dio» 
si  manifesta  più  chiaramente  » e ni  suo  line  [lerviene  ne' travagli  e nelle  lent.-izionì  , nelle  «piali  mirabilmenU 
trionfa  T efficacia  della  grazia  divina  » da  cui  sono  sostenuti  e confortati  i giusti  » i quali  nelle  stesse  tenta* 
ziuni  » qiial'oro  nel  fuoco  aflìn  tno  » e per  In  pazienza  arrivano  al  fìne  (uro  » alla  corona  della  gloria  . — To- 
fentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie  infermità  , affinché  ec.  Non  solo  ndiinmie  non  sarò  conlrist.ito  per 
le  afflizioni  e tentazioni,  colle  quali  il  Signore  mi  esercita»  ma  piuttosto  ine  ne  glorierò  » aOinchè  abiti  in  me 
la  potenza  di  Cristo  » quella  potenza  » per  cui  divengo  potente  a superare  le  infermità  della  carne  » e tutta 
le  tribolazioni  della  vit  i presente. 

IO.  Per  questo  mi  compiaccio  nette  mie  infermità  . Al  riflesso  del  bene  grande  , che  in  me  deriva  da  que- 
sti » mentre  per  essi  spicca  in  me  la  forza  deirainto  divino  » che  mi  conforta  » a questo  riflcs.so  » dico  , io  ini 
godo  ne’ patimenti  di  ogni  sorte  , che  soffro  per  Cristo  ; dappoiché  allora  qu.’.iido  p»u  aggravato  mi  trovo  , e 
quasi  abbattuto  quanto  alle  fonLC  della  natura  » allora  maggiori  sono  in  me  le  forze  sumministratemi  dalla 
grazia  » e maggiori  sono  gli  elTetti,  che  Dio  opera  pel  mio  ministero. 

tl.  .Son  diventalo  stolto,  voi  mi  avete  sforzalo.  Imperocché  da  coi  dorerà  io  ec.  Sono  sialo  impnidenle  e 
stollo  gloriandomi , ma  voi  dovete  compatirmi,  perchè  mi  avete  costretto  a farlo  con  aver  voi  dimostrala  tanta 
stima  a miei  emoli  , e con  aver  prestate  le  orecchie  alle  calunnie  , che  spargono  contro  di  me,  quaiulo  avra- 
slc  dovuto  voi  stessi  difendermi  e rendere  a mio  favore  testimonianza  voi , che  sajtete  megl’o  degli  altri,  come 
in  ninna  cosa  sono  stato  «la  meno  dc'primi  e maggiori  Apostoli , sebbene  io  sono  un  nulla  per  me  luedeslrao  , 
e tutto  quello  , che  io  sono  , e lutto  quello  » che  fo  , alla  grazia  di  Dio  dee  riferirsi  » la  quale  in  me  opera  , 
e per  me . — Dice  Paolo , « he  egli  non  è inferiore  ( aia  nella  dignità  dell’ Apostolato  , sia  ne’ doni  spirituali» 
che  r accompagnano  ) :i  iìjs.siinu  de’ primari  Apostoli  , come  Pietro»  Giacomo  ec.  i quali  avevano  veduto  e 
ascoltato  Gesù  Cristo  nella  sn;t  carne  » perchè  f falsi  dottori , che  si  vantavano  di  aver  avuto  qoellì  Apostoli 
)>er  maestri , dice\an»  clic  Paolo  non  era  da  paragonarsi  con  quelli . 

12.  Ma  i segni  del  mio  Apostolato  sono  stati  compiuti  tra  di  l oi  • A voi , d’ssi , toccava  di  fare  le  mie 
difese  , a voi  , che  avete  velluto  i scgn.aii  in  me  dell’ Apostolato  consistenti  nella  singolare  pazienza  ( con  la 
quale  ho  sofferto  per  umor  vostro  le  fatiche  , i disastri  , le  ingiur  e ) » ue’ miracoli  « n .’prud'gi  c in  tutte  le 


rta  snnt  super  vos  in  omni  pitlienlin, 
in  signis , et  proiligiis,  et  virtiitibus. 

13.  Quid  est  enim,  qninl  ininiis  ha- 
hiiislis  prue  Ci'teris  Ecelesiis , nisi 
qiiod  egli  ipse  non  gravavi  vos  ? D.>- 
naie  nidii  Itane  injiinam  . 

<4  Eneo  tertio  hoc  paratos  siim  ve- 
nire ad  vos;  et  non  ero  gravis  votas. 
Non  enini  qiiaero,  qnae  veslra  sont, 
geli  vos.  Nei;  enint  tielieni  tilii  paren- 
tibu3thesaori7.are,  sed  parenles  liins. 

15.  E'O  atilein  liheniissinie  inipen- 
daiii,  et  siiperimpen dar  ipse  prò  atii- 
inahus  veslris:  licei  plosvosdilijjens, 
iniiiiis  ddigar . 

in.  Sed  eslo  ; egn  vos  non  gravavi; 
sed  cuin  essein  aslultis , dolo  vos 
repi . 

17.  Niimqiiid  Iter  aliqnem  enriiin  , 
qiios  misi  a I vos , circuniveni  vos  ? 
<8.  Rogavi  Tilinn  . et  misi  rum  ilio 
fratrern  . Nimiqiinl  Tiliis  voscirriim- 
venil  ? Nonne eodeiii  spinto  aiiihula- 
vimus  ■?  Nonne  iisdein  vesligiis? 

19.  Ohm  piilatis,  quod  cxcnsemiis 
nos  apod  vos?  Corani  Deo  in  Clir'sto 
loqiiiniiir  ; omnia  aotein  , carissimi, 
propler  aediliralionem  veslram . 

20.  Timen  enim  , ne  forte  e.um  ve- 
nero, non qiiales  volo, invcniam  vos  ; 
el  ego  inveniar  a vohis , qualein  non 
viillis  ; ne  forte  ronlonliones  , aeaiii- 
lationes , aniinositates , dissensioiies , 
detrae  tioiies , susiirrationes,  iiiflalio- 
ni-s  , sediliones  sinl  inier  vos  ; 

2f.  Ne  iteruin  rum  venero,  hiimi- 
liel  me  Deus  apud  vos;  clliigcam  inul- 
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Ira  di  voi  in  ogni  pazienza  , nc’miracoli , e prodigi 
e virfiidi . 

13.  Imperooctièclie  avete  avuto  voi  di  meno  delle  .il- 
Ire  Chiese,  eccetto  che  io  non  vi  sonoslalod'aggravio? 
Perdon.iteiiii  quest’ ingiuria . 

14.  Ecco  die  qtiesla  terza  volta  .sono  disposto  a ve- 
nir da  voi:  e non  vi  sarò  di  aggravio.  Imperocché 
non  cerco  le  cose  vostre  , ma  voi  . .Vtlesocliè  non  deh- 
hono  i rigliiioli  far  roba  per  i genitori , ma  i genitori 
pe'  tigliuoli  . 

ló.  lo  però  volentierissimospcnderò  il  mio  , e spen- 
derò di  più  me  stesso  per  le  anime  vostre:  quantun- 
que amandovi  più  io  sia  amalo  di  meno  . 

16.  .Ma  sia  cosi  ; io  non  vi  ho  dato  incomodo  ; ma  da 
furbo  , qual  sono  , vi  ho  presi  con  inganno  . 

17.  Forse  per  mezzo  di  alcun  di  quelli , che  mandai 
da  voi  , vi  ito  gabbati  ? 

18.  Pregai  Tito  , c mandai  con  Ini  un  fratello.  Vi  ha 
forse  gabbali  Tito?  Non  ahhiam  noi  camminato  col- 
lo stesso  spirilo?  Non  sulle  stesse  pedale? 

19.  Credete  voi  già  , che  farciamo  le  nostre  difese 
presso  ili  voi?  Dinanzi  a Dio,  in  Cristo  parliamo;  e 
tulio  , o carissimi , per  vostra  edificazione  . 

20.  Cnnciossiachè  temo,  quando  sarò  ventilo,  di  tro- 
varvi non  quali  io  vorrei  : erbe  voi  troviate meqiia- 
le  non  mi  volete  : che  per  disgrazia  non  siano  tra  voi 
dispute,  invidie,  contrasti , dissensioni,  detrazioni , 
susurri,  superbie,  sedizioni: 

21.  Onde  venuto  di  nuovo  che  io  sia  , mi  umilii  il 
mio  Dio  dinanzi  a voi,  ed  io  abbia  da  piangere  molti 


operazioni  della  potenza  divina . Pone  1' A|>òstolo  h aMoiiita  pnzienza  avanti  a tutti  gli  altri  segni  dell' Apo- 
stolato , ed  ella  è vertimrnle  il  primo  carattere  del  vero  .Apostolo. 

1 3.  Che  av^te  avuto  voi  di  meno  delle  altre  Chiese  , eccetto  che  ec.  Sono  forse  stati  minori  I doni  e le  gra- 
zie celesti  comunicate  a voi  pel  mio  ministero  dei  doni  e delle  grazie  comunicate  alle  Chiese  forniate  d;i^.li 
altri  Apostoli  ? La  sola  cosa  , in  cui  siete  voi  stati  dilTercnziati  dagli  altri  Cristiaui , si  è , che  io  non  ho  voluto 
esservi  di  aggravio , non  ho  voluto  ricever  da  voi  il  mìo  sostentamento , non  ho  voluto  prender  da  voi  onde 
esentarmi  dal  lavoro  delle  mie  mani.  Se  in  questo  sono  stato  ìngiu.sto  verso  di  voi , perdon-itemi . È)  chiaro  , 
che  I’. Apostolo  per  imi  graziosa  ironia  pone  in  questione  , se  in  rinanziaodo  al  diritto  di  ricevere  da'Curinti 
il  suo  sostentamento  abbia  lor  fatta  un'ingiuria . 

14.  Hcco  t che^questa  terza  volta  sono  disposto  a venir  da  voi . Notisi,  che  non  dice  , che  egli  ^ disposto 
a fare  il  terzo  viaggio  , ma  che  per  la  terza  volta  è in  pronto  per  fare  il  viaggio  di  Corinto.  Dico  ciò  , perchè 
da  questo  luogo  non  si  inferisca  , che  s.  Paolo  due  volte  già  fisse  stato  a Corinto , «quando  da  s.  Luca  non 
apparisce  • che  egli  vi  fosse  andato  se  non  una  volta  ( Atti  XVllI.  (.  ).  Ma  tre  volte  si  dispose  egli  a andarvi 
senza  ventre  all’ efTetto  ; la  prima  Atti  XIX. 21.,  1.  Cor.XVI.6.;  la  seconda  II.  Cor.  1.  16. , e la  terza  ades- 
so. Alcuni  però  credono  di  trovare  un  secondo  viaggio  nell.a  prima  a*  Corinti  .\V|.  7.:  vedi  anche  cap.  XIII. 

,\on  debbono  i figlìtiolifar  roba  pe' genitori  ec.  Non  cerco  le  vostre  ricchezze  , ma  U vostra  salute  , t 

da  vero  e buon  padre  imito  i genitori  carnali , i quali  sogliono  d ire  a’hgliuoli  , e non  da  essi  ricevere.  Non 
nega  Paolo  , che  debbano  i Agliuoli  alimentare  al  bisogno  i genitori , nè  che  debbano  i fedeli  dare  il  losten- 
tamenlo  a' loro  pastorJ,ma  giusliiica  con  quella  similitudine  la  sua  condotta. 

1.6.  Qunntunq^ue  nmnndovi  più  , to  sia  aninto  di  meno.  Benché  amandovi  più  di  quel , che  vi  amano  i vo- 
stri falsi  maestri,  meno  voi  mi  rendiate  di  amore,  che  a quelli. 

16.  Ma  sia  cosi  : io  non  ri  ho  dato  incomodo  : ma  da  furbo ^ qual  sono  , ec.  Ma  sia  vero  quello,  che  ta- 
luni vao  forse  dicendo  : io  non  ho  preso  del  vostro  , ma  fiirbescaiuente  mi  sono  servito  delle  roani  altrui  per 
cavare  da  voi  con  inganno  quello,  cW  da  me  stesso  non  volli  prendere. 

17.  Vi  Ào  grnòòofi?  Vi  ho  messi  a sacco,  ho  preso  il  vostro  ? 

19.  Credete  voi  già  , che  facciamo  le  nostre  difese  presso  di  noi  ? ec.  Credete  voi , che  tutto  questo  noi 
Jo  diciamo  per  fare  la  nostra  apologia  o il  nostro  elogio  din  inzi  a voi?  Nel  c.osjietto  di  Dio  parliamo  , secon- 
do Cristo  , che  è la  stessa  verilii , tutto  e diciamo  , e facciamo  non  per  nostra  gloria  o per  nostra  difesa  ; ma 
si  per  vostra  rdilicaztonei  in  (litio  mirì.imo  non  a noi  medesimi,  ma  a voi. 

20.  Temo , quando  sarò  venuto  ^ di  trovarvi  ec.  Ver  rpxesXo  e parlo,  e scrivo  , ed  esorto,  e riprendo,  per- 
chè non  vorrei  alla  mia  venuta  trovarvi  involti  ne'primien  disordini , onde  io  sia  costretto  a mostrarmi  rigo- 
roso e severo  non  meno  contro  mia  voglia  , che  con  vostro  dispiacere. 

21 . Onde ...  mi  umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi,  ed  io  abbia  da  piangere  ec.  MI  umilierebbe  graoiieroente  il 
mio  Dio  nel  vostro  cospetto , se  io  venendo  , in  luogo  di  trovarvi  avanzali  nella  fede  e nella  carità,  ve<ieMÌ 
tra  voi  i passati  disordini , e mi  vedessi  costretto  con  mio  gran  dolore  a punirò  quei  molti , i quali  «vanti  U 
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im  ex  iis,  qui  anlppi-rciivcrunl,  et  Jj  que’,  clic  cìà  hanno  peccalo  , e non  hanno  falla 
nlunS""!  eTimp.2'  ''e""  impurilà , e fornicazione . c impudici 


c ilia , quali)  "esécrmil . 


zia  , che  hanno  commesso  . 


n i»  prima  lottppa  hmiio  pf*rrato  , « non  innno  fallo  peni(eii/.a  , hanno  data  «atìi^fazione  alla  riiì<»sa . .Ay>- 
P irtienefilraratferiMlivero  pastore  « nniili:ir«Ì  eil  ami;:‘jerM  per  le  colpe  dello  «io  pprorellc,e  il  non  potere  senza 
l.i;;riiac  e fteiua  dolore  porre  la  nunu  «''Castighi» e parlir4)larmeii te  a separare  i rei  dalla  comuntoii  della Cltie^. 


CAPO  XIII. 


Jlfharrì‘1  i tf'flì  prretttt , p*r  h%t(urfli  it  p<!aitenxti,  di  «o«  f<Mrr  (wtreU-t , ifuimLf  f 

tilt  toro  , tf  ui'tr  T<g  trt  k'i'iì'oIj  / « p >te*tù  d^it  igii  li-i  Cri»io  , tu  mrtn  >itl  Ju-0  , ekt  nc^. 

moteere  in  lor^  • « ‘^ggi>t‘*g*  ■<'*>*  guttralt  , e i «kIwIi  . 


1 . Erre  lerlto  hor  vento  ad  vos  ; ' 
In  oreduormn,  vel  Irium  leslimn  sta- 
liit  onine  vcriintn  , • Ptai.  19.  I.S. 

/Mr.  IO.  2s.  v,m.  i«  ie.2u.<n  8.  n. 
i.Praedixi.cl  praodico,  ut  praesens, 
et  none  oksuns  , iis,  qui  ante  perra- 
veruni,  et  celerh»  omnibus , qitonium 
f ■ venero  ileriim , non  paream  . 

:ì.  .-Vn  cxpcriinenliim  qiiaerilis  ejus, 
qui  in  me  loquiliir  Clirisliii,  qui  in 
vubis  non  infirmatiir,  sed  potens  est 
in  vobis? 

(.  Nam  eUi  crucifixiis  est  ex  inlir- 
niilatOjSedvivit  ex  virtiite  Dei.  Xam 
et nos infirmi  siimiis  Indio, sed  vive- 
miis  Clini  co  ex  virliile  Dei  in  vobis . 

!),  Vosmelipsos  tentale , si  esli,<  in 
lille;  ipsi  vos  probiitu  . Aii  non  co- 
snoscitis  vosmelip'Os , quia  Christiis 
•lesus  In  vobis  est?  Nisi  forte  repro- 
bi eslis . 

fi.  Spero  aulem  qiioif  roiinoscctis, 
quia  nos  non  siiuius  reprobi . 

7,  Oraniiis  aulem  Deiini , ut  nibd 


1 . Ecco  che  venfro  iln  voi  qiicstu  terza  volta  : Sul  det- 
to di  due  0 Ire  leslimuni  sarà  deciso  ogni  negozio. 

2.  Predissi , e |iredico  come  già  presente,  cosi  ora  as- 
sente , a qtie’,  che  prima  peccarono,  e a lutti  gli  al- 
tri . che  se  verrò  di  nuovo  , dod  sarò  indulgente. 

3.  Cercale  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  , che  par- 
la in  me?  Il  quale  rispetto  a voi  non  c debole  , ma  po- 
tente è iu  voi  ? 

Imperocché  sebbene  fu  crocifisso  come  debole  , vi- 
ve (>erò  per  virtù  di  Dio.  linprroechè  noi  pure  sia- 
mo deboli  in  lui,  in.a  sarem  vivi  coti  esso  per  \irlii  di 
Dio  rispetto  a voi  . 

5.  Eale  saggio  di  voi  medesimi , se  siale  nella  fede: 
provale  voi  stessi  . Non  conoscete  voi  da  voi  slessi  , 
che  Gesù  Cristo  è in  voi  ? Se  pur  non  siete  da  rigetta- 
re . 

G.  lo  però  spero,  che  conoscerete,  die  noi  non  siamo 
da  rigettare. 

7.  Ma  pregliiamo  Dio  che  non  f.tcciate  niente  ili  ma- 


1.  Ecco  cUf  vftìfio  da  roi  questa  terza  volta  . Conrien  dire  , che  l’ Apostolo  o conti  per  secondo  <|nH 
>t!igglo , che  ^:ì.i  cl)Ì»e  \olon!à  (Il  f^re  , e poi  non  a Corinto  ; ovvero , ch’epli  consideri  come  due  visite 
fatte  a quella  ChiesA  l'averle  scriUu  due  volle  lunpuneiile  , c nulla  l.-i»(-ìaindo  da  parie  di  quello  , che  eia 
necessario  per  il  buon  ordine  di  essa  . — Sul  detto  df  due  o tre  teslimoné  xorà  deetso  O'ini  Hftjozio.  I/A;k»IoIo 
( ita  qui  la  slessa  opulenza  della  loppe  di  Mosè  ( Deuterun.  XVII.  G. , XIX.  I.'».  ) , citata  da  <jie<u  Cristo  in  s. 
Matteo  XVIII.  1G.,  e la  cita  quasi  noi  roedesìmo  senso.  1/ Apostolo  adunque  vuole,  chele  due  suo  lettere 
MTV.ino  come  di  prima  e di  seconda  monizione  ai  peccatori  di  Curruto,  i quali  se  a queste  noa  avranno  »b- 
liidito , al  suo  arrivo  a Corinto  si  lirer:iiin<j  addosso  il  p'istigo . 

3.  Cercate  roi  di  far  proni  di  quel  Cristo  , che  parla  in  me?  Dnbitale  voi  forse,  che  sìa  CrKtoqnesU,  <hc 
p irla  ]>er  bocca  mi.i , e per  bocca  mia  vi  minaccia  , e volete  farne  prova  , perchè  io  imitando  la  iii.insuetu- 
dine  del  meilesimu  Cristo  , non  ho  ancora  dato  mano  ai  gastìuhi  ? — Il  quale  rispelto  a voi  unii  è debole  , 
ina  potente  è iu  voi?  V'oi  avete  potuto  conoscere,  alle  pn»ve  , come  Cristo  mm  è delmle  e imnoleute  ne'snoi 
ininUlri  ; Imperocché  molti  segni  avete  veduto  tra  voi  delia  f>otenza  di  lui  nella  punizione  (te’delrnqucuti , 
e in  tanti  prodigi  ofieratinel  nome  del  medesnno  da  noi  suoi  ministri . 

4.  Seòtieiie/u  eroci^sso  conte  debole  , v*ve  perà  per  virtù  di  />»o  . . . noi  pure  sìam  debnh  ec.  Cristo  pali 
1.1  Croce  e la  morte  perla  infermità  um.ina  assunta  volontariamente  da  lui,  ma  rUmctIo,  e vive  (H*r  divina 
virtù;  alia  stessa  maniera  noi  ministri  dello  stesso  Cristo  a '•imilitudine  di  lui  , di’ è nostro  esemplare,  siamo 
deboli  , molte  cose  patendo  per  lui , (‘d  (^scmio  continuamente  umiliati  jier  amttre  di  lui , ma  sarein  vivi , 
rum' egli  è,  per  virtù  del  medesimo  Dìo  ad  esercitare  rispelto  a voi  rautoritàdel  npatro  ministero , n giu- 
dicare ifveccatori,  ed  a punire  i peccttli. 

j.  6.  Fole  snqnin  di  voi  medesimi , se  siate  nella  fede.  Intende  o la  fede  o|»ernnte  por  In  carità  , e da 
questa  conoBce  il  fedele  , che  Cristo  ahìta  iti  lui  , Jnan.  XIV.  ovvero  intende  la  virili  de’nijrncoU  pr«K’e- 
dente  dalla  fede  , In  qiial  virtù  è argomento  , cIh*  Cristo  abili  in  quella  società  de’fedeli  , dov'elln  si  trov.v. 
Vedi  Gal.  III.  5.  Ilienlmte  in  voi  stcs.si  , e diligentemenle  esainin.itevi  ,«e  abbiate  conservata  inlera  e viva 
in  fedi;.  Giiidiratevì  cosi  da  voi  stessi  prima  di  essere  giudicati  da  noi.  Or  se  in  voi  è In  fede  , conoscerete 
da  voi  medesimi  in  primo  luogo , che  Cristo  è in  voi , c in  voi  abita  , ed  opera  iiie<tianle  la  str«s.i  ledo  ; im- 
peroccliè  quando  ciò  non  fosse  , sareste  voi  da  rigettare  dal  ninnerò  dei  veri  fedeli  ; in  secondo  luogo  spero 
pur , che  conoscerete  , che  non  siamo  noi  dn  rigettare  , che  Cristo  è In  noi . c per  noi  parla , e per  n(»i  opera , 
e giudi!  a , e tissolve  , e condanna . D i nmdlo , che  per  miiiistem  suo  aveva  in  smisì  operalo  la  h'de  d*  Cristo , 
vuole  l'Apostolo  , che  riconoscano  ì Coriuti  l.i  gramlezzia  dell’  autorità  conferita  n lui  da  Cristo  |»cr  gover- 
nare e reggere  la  Chiesa. 

7.  Preq/iinnto  Dio  , che  non  /accinte  niente  di  male , non  perchè  ec.  Mè  vi  pensaste  , che  per  desio  di  far 
(nnoscere  la  potestà,  che  ahbitim  ricevuta  dn  Cristo,  noi  non  dì  mola  voglia  eleggessimo  dì  trovarvi  in 
precato  ; die,  .vnzi  |»n'glii«iuo  il  S'unore  , che  voi  si  ile  setupre  lontani  ria  ogni  colpa  , nmi  perchè  diasi  gloria 
il  lui  tkdia  vostra  innocenza  e della  vostra  giustìzia,  ma  perché  voi  siale  huoui  e giusti  ; iiuì  {hjì  siani  ripu- 
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mali  fiicialis,  non  ul  nos  prvbali  ap- 
pareainud,  ieO  ul  \us  , quo*l  bommi 
fanulii:  ti05  autoni  ut  rt*prubi 
fumos . 

H.  Nunenim  po^utnui^aliqiiàl  a<l- 
vcriui  v<M’iliil<:'in  , st*d  prò  venUite . 

9.  Gaudcmne  t^ni(n , quonium  nos 
iidlrmi  Miimis,  vosanlein  putenles 
eilis.  Hoc  et  orainus,  voslram  con- 
snmmaiionem .. 

10.  l<Jeu  hufcahsens  srrilx»,  ut  non 
pracscns  (iin  lu!»  a>:am  secuniium  po* 
U'blatem,  quani  Duininus  dodit  mihi 
in  aediftraliunem,  et  nun  in  deslru- 
ctiunem . 

H.  De  ri'loro,  fralres,  {dandole, 
|H*rliTti  estate,  exhorlammi , idem 
sapite,  paeem  hatM'lo , el  Dous  pacis 
et  dilertionis  erti  vohisrum. 

4 2.  Stihilaie  mvicem  in  osmio  san- 
no. Salulunl  vos  uiimes  Sancii . 

13.  (iratiu  Dammi  msln  Jcsu  Chri- 
sii , et  ranlHS  Dei , et  coimiiimicaliu 
s;ini'lt  Spinlus  sii  cum  omnibus  vu- 
bis . Amen. 


CAPO  XIII.  5GÒ 

le  , non  perché  apparisra  la  nostra  prubilà  , ma  af- 
rinchc  voi  facciate  il  bene  : noi  juii  siamo  come  da  ri- 
gettare . 

8.  loiperorchè  oulla  possiamo  contro  la  verità,  ma 
per  la  Verità  . 

9.  Concìossiadiè  ci  rallegriamo,  che  noi  siam  debo- 
li , e voi  potenti  . E questo  ancor  domandiamo,  la  vo- 
stra perfezione . 

10.  Per  questo  tali  cose  scrivo  io  assente  , alDncbé 
presente  non  abbia  io  dn  agire  più  duramente  secon- 
do la  potestà  datami  dal  Signore  per  edificazione  , non 
per  disiruzione . 

11.  Del  rimanente,  o fratelli,  siate  allegri , siate  per- 
fetti , consolatevi  , siate  concordi,  state  in  paco , e il 
Dio  della  pice  e della  carila  sarà  con  voi  . 

1*2.  S.ilutalevi  gli  uni  gli  altri  cui  bacio  santo.  I San- 
ti tulli  vi  salutano . 

13.  La' grazia  del  Signor  nostro  (ìesii  Cristo,  « la  ca- 
rità di  Dio,  e la  partecipazione  delloSpirilosanlu  sia 
con  tulli  voi . Cosi  sia  . 


tati  come  uomini  di  rifìuto  e prì?i  di  ogni  stima  ed  ,‘iutoril^;  anche  di  qneAto  aarein  conteuU  , purché  voi 
siate  stri  ser\i  di  Cristo. 

8.  .\uUti  iKìssinmo  vontro  la  i*rr»M , ec.  Renile  ngione  di  quello  , che  aveva  dello , che  di  buona  voglia 
si  contenta  di  essere  «enr.a  autorità  , purché  es.si  f.uciano  sempre  il  bene.  L'.iutortlà  ci  h.  d.ita  per  farne 
uso  non  contro  )a  verità  o la  giiisti/.ie  , ma  |»er  conservare  la  vmU  e la  giustizia  ; non  contro  uli  ioihX^etiU  , 
iM«  contro  i tr.isgresviri  ; né  ilessa  antoriU  ha  più  alcun  luogo , dose  la  gtiiAtir.i.i  è asservuta  cu^taateraante. 
Voglia  adumpie  Dio  , che  voi  siate  puri  da  ugni  culpa  , e che  niuna  occasione  vi  .sia  per  noi  di  esercitare  la 
nostra  |)olcsla  qii.iiitumpie  duve&siuiu  noi  per  que^to  essere  giudicati  come  di  uiun  potere,  e di  infuna  con 
ttderazmne  tra  gii  uomini. 

9.  Vi  rallegriamo  , che  noi  siam  (ipltoli , e voi  potenti . A'  questo  re.  Il  nostro  vero  gaudio  si  è , die  no  i 
rìrnanghiamu  (|ua.si  senza  segno  di  (orza  e di  vita  , non  essendovi  occasione  di  uieLlere  iu  uso  la  iimtra  auto- 
rità , e ebe  voi  siate  forti  e puteuti  in  grazia  e in  sìrtù  ; anzi  ciiieggiamo  tuttora  a Dìo,  che  |»ei'felli  vi  renda, 
e in  ogni  i;osa  irreprensibili , e che  tolte  le  divisioni  e gli  scandali , si.ate  tutti  riuniti  in  un  solo  uomo  perfetto . 

10.  Trìti  cose  sa'ivo  io  assente  , a^t'finch^  ec.  Minacelo  , e grido  per  non  trovarmi  costretto  a punife  valen- 
domi di  quella  potestà  , ebe  mi  ha  data  Cristo  nmi  per  nuocere  , ma  per  giovare  , non  per  la  distruzione  , 
ina  per  rediticaziuue  della  Chiesa.  linpcriKchè  redilirazionc  della  Chiesa  è il  line,  per  cui  talora  dulia 
stesKa  Chiesa  sì  recide  nu  membro  infetto  per  conservare  la  vit.i  e la  sanità  di  tutto  il  corpo  . 

1*2.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  sanlo.  Vedi  Rum.  XVI.  16. 

13.  iM  grazia  del  signor  nostro  Cesti  Cm^o,  e la  cfZitM  re.  Sia  con  tutti  voi  la  gratuita  beneficenza  di 
Cristo  , e ramure  , con  cui  Dio  Padre  dì  Gesù  Cristo  in  Ciisto  stesso  vi  ama  , e vi  tiene  curi , e 1«  porteci- 
pazìoue  de'doiii  dello  Spirito  santo.  — Cosi  sm.  Questo  non  trovasi  negli  antichi  codici  scritti  a penna  , c 
•'redesi  aggiunto  dalla  Chiesa  di  Corinto  , la  quale  com'era  l’tiso , rispondeva  con  quella  parola  ogni  volta, 
che  nelle  publiliche  adunanze  erasi  letta  questa  divinissima  lettera . 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  GALATI 


PREFAZIONE 

Gnhzia  dirn-nni  inm  proriucia  situata  traila  Cnppndvcin  r In  l'rigia  , alla  qual  prorin- 
rin  arra  dato  il  mane  un  carpa  di  Salitali  delle  Oaltie  , i quali  dopa  arem  scarsa  In  lireria 
r I’  Asia  Minare  areali  ivi  pasta  la  tara  sede.  .1  questo  jnqiain  partii  i primi  lumi  del  Vangelo 
il  nastro  Ai>oslula,  quanluiique  agli  Lhrei  sparsi  per  lo  stesso  paese  arasse  già  predicato  s. 
l’iriro,  come  rilevasi  dal  titolo  della  sua  Ietterò'  indiritia  agli  Ebrei  Dispersi  del  Punto, 
della  Gal»/,  il  ee.  /'(«  volle  andò  Paolo  nella  (ialurgia  , rome  si  vede  dagli  Alti  rap.  XVI. 
fi.  cap.  XYIH.  23.,  e la  prima  rolla  rrede.si , che  ciò  Josse  l' anno  di  Cristo  51.  Da  questi 
replicali  viaggile  uiollopiù da  lullail  ranicsiodi  questa  lettera  rengluaiao  ad  intendere,  che 
una  Chiesa  mollo  grande,  on:i  più  Chiese  aveva  egli  fondale  in  quel  paese  assai  barbara. 
Ma  qui  ancora  ebbe  egli  a combullere  ed  falsi  apioslali  usciti  dalla  sinagoga  , i quali  benché 
abbracciato  avessero  il  Vangelo  , conservando  sempre  un  ostinato  impegno  per  le  cerimonie 
legali , procuravano  di  persuadere  ai  Calati , che  /'  osservanza  di  queste  dorea  congiungersi 
cot  Vangelo,  e sfarrintamente  vantandosi  di  aver  dalla  loro  l'  autorità  dell’  .Afioslolo  Pietro, 
e la  dignità  di  lui  e.sallando  , l'  a/Mslolato  e la  mis.sionr  di  Paolo  si  studiarono  di  deprimere 
e di  avvilire.  Quindi  le  divisioni  e le  interminabili  dispute  trai  Cristiani  di  quella  Chiesa  , 
conservando  i buoni  ,e  i più  illuminali  ■costantemente  la  dottrina  del  toro  .Apostolo,  impegnan- 
dosi i rozzi , e men  fermi  nella  fede  a favorire  le  nuore  massime,  e ad  ammettere  come  jieees- 
.saria  alla  salute  la  circoncisione  e le  altre  eerimonie  della  legge.  Per  andar  incontro  a tan- 
to disordine  scrisse  Paolo  questa  lettera  piena  di  spirito  e di  veemenza  , nella  quale  dopo 
over  provata  con  evidcntis.simi  argomenti  ta  sua  missione  , e la  unuuimitn  di  insegnamenti , 
che  era  Ira  lui  e Pietro  e gli  altri  Apostoli , invincibilmente  dimostra  , come  P osservanza 
della  legge  non  era  più  nè  necessaria , nè  utile  per  la  salute  , e.  come  mostruosa  e irragione- 
vole jìer  ogni  parte  ella  è la  pretesa  alleanza,  che  far  voirebbono  i nuovi  dottori  del  Vange- 
lo colla  legge.  Quindi  egli  passa  .secondo  il  suo  solilo  a stabilire  alcune  regole  della  disci- 
plina Cristiana.  Xon  possiamo  fissare  con  sicurezza,  inguai  anno  fosse  scritta  questa  lettera: 
ma  quanto  al  luogo  , donde  ella  fu  scritta  , sembra , che  più  probabile  sia  l' opinione  più  au- 
lica, secondo  la  quale  si  crede  scritta  da  Efeso,  come  nette  antiche,  iscrizioni  lutine  si  leggera. 


CAPO  1. 

tiipremtit  i fsn/isti , perché  hisrinti  liiftjglìrr^  itiUu  verità,  che  m’etfitno  apprrt,s  /ui,  mentre 

tt.s  r d’t  tenersi , r>t  rgti  n-m  i’nveuit  d.igii  Montimi , mx  gti  «r.i  itotn  riorl  ,t-i  <i  r tietìi  Cri- 

sto , r III  tstu-oo  is,t^giiui,i  ioti  l.>mto  lelo , c->fl  fOmnto  lo  ttfcni  primo  impugtiittii.  Aarrx,  lotmr  l>iu  lo  •it'cvw 
tfgreg  it.i  per  il  mmittero  /^.oiiiigrtuo. 


i . Paiilns  Apo^loius  non  ab  homini- 
bus,  lu'quc  fHjr  huminem,  sed  per 
Jeaiim  Chrifilum  , l*1  Doum  Ptilruai, 
qui  SU8C1U1V1I  emi)  a rnorluis: 
is  R(qtii  mi>cuin  suntornnes  fnilroj, 
Ecclodiis  Giilaliae . 


1.  Paolo  crealo  Apostolo  non  (iagli  nomini , nè  per 
me/70  ili  un  notno,  nia  da  (ìeMi  (Irislo*  tul.i  Dio  Pa- 
dre , die  lui  risiisrilò  da  morie  : 

2.  E lutti  i fralelli , clic  sono  meco,  alle  Chiese  del- 
la Gatazia  . 


l.  ('nato  Apoitolo  «o«  dagli  wowiìmì  , per  mezzo  di  vn  uomo  , fc.  Con  qiips^lo  parole  presene  1*  Apo- 
Molo  una  iLhii/tcnes  che  gli  era  falla  daVuoi  enudi.  Io  , dice  egli,  non  bo  rict  vula  la  mia  niisstone  nè  dagli 
Ajiosloli , nè  da  alcun  allro  uomo.  Ma  ciò  die  monta  » «ve io  la  rice^dli  iimnedialatm’iile  da  (ìe^ii  Ciistu  c 
«fu  Dio  padre  , e da  (tcsù  Cripto  la  ricevetti  non  vivente  siilln  terra  * ma  ri«useitato  da  morte  , c*  glorioso  e 
cedente  alla  destra  del  Padre?  Diceiitlo,  che  da  Cri<l«  e «lai  Padre  , e non  da  un  uomo  egli  ha  u^uto  l' Apo- 
Muloto  f la  divinila  iie  diiiioMrH  del  mech'-imo  Cristo, e I»  sua  itguagliaioa  col  Padre. 

7.  E tuta  i frutrta  , che  iotw  meco,  l'uò  figiiihcate  ( <ieeoiido  alcuni  Interpreti  ) i Cristiani  della  Cillà, 
donde  scrisse  Paulo  questa  sua  lettera.  Ma  piu  verisiniilinente  intende  Paolo  i suoi  compignì  , gli  operai 
«*cl  Yitngcto  , che  tu seguivaiK»  ne'suui  viaggi  «cerine  Timoteo  , Ch'inente  c*c.  E ciò  sembra  uutiiralincute  iu- 
ukarsi  celi  queste  parole  : I JuttelU  , c/ie  .rono  mere.  Vcui  Fitip.  IV.  vz. 
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.ì.  Oralia  vobi»,  ol  pnx  a Dco  Patre, 
el  Ooininu  no^tru  Jesu  Clirislo, 

4.  Qui  sfiiK'lipsuni  prò  p<*cca- 
II»  nostri»,  ut  i»riperet  nos  do  prae- 
sonii  s4viilo  neqmmi , scfunfltim  vo- 
l'inUitein  D«*i,  et  Palris  nostri, 

5.  Cinesi  f;!uria  insiM'iilaseculorum: 
annui . 

fi.  Mlror,  qiiod  sic  lain  rito  trans* 
lenmiiii  ab  i‘U,  qui  vos  vocavil  in 
^ralam  Chnsii,  in  aliuJ  Evan;*elium. 

7.  Qiiu:l  non  osi  atiini,  nisi  sunt 
aliqiji,  qui  vus coniiirbant,  et  volimi 
converlore  Kvangciium  Cbristi . 

8.  Si*d  lir«»l  ni'S,  ani  angelus  decoe- 
lo«*vanj(diz>‘i  vobispraelciquamqiiod 
ovangcl  zavitnus  vobis,  analtiemu  sii. 

9.  Siriil  praediximiis.  et  nunc  ii«»- 
nini  dico  : si  ijms  vobis  evangeliza- 
vcrit  praeter  id,  quo)  accepislid, 
analhemasil. 

tO.  Modo  enim  Itominibus  siia<I»*o, 
an  D'O  ? An  quadro  homlnibus  pince- 
re  ? Si  adhiic  iiomimbns  pluceiem, 
Clirinli  siu'viis  ii  m es^em  . 
n.  • Notum  inim  v bis  fnrio,  fra- 
Ires,  Evangeluun , quod  evangodiza- 
ti  ineslame , quia  n<>n  est  sectindum 
linmiRcm  : • t r^-.  JS  l. 

I i.  * Ncque  enini  ego  ab  Imminc  ac- 
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3.  Grazi.'!  a voi,  c pace  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  no* 
Siro  Gesù  Cristo , 

4.  Il  quale  diede  se  slesso  pe' nostri  peccali , per  ca- 
varci dal  presente  secolo  maligno,  secondo  la  voloii- 
In  di  Dio  , e Padre  nostro  , 

5.  Cui  è gloria  ne' secoli  de’secoli  : cosi  sia  . 

fi.  ^li  sinpisco  , come  cosi  presto  f.ile  passaggio  da 
colili  , che  vi  chiamò  alla  grazia  di  Cristo,  ad  un  al- 
tro Vangelo. 

7 Selihcne  non  ve  n'è  allro  , ma  vi  sono  .alcuni , che 
vi  sconiurhano  , e vogliun  capivollare  il  A'angelo  di 
Cristo  . 

8.  Ma  qii.ind'ancliP  noi  , o mi  angelo  dal  rido  evan- 
gelizzi a voi  oltre  quello  , che  ahhiamu  a voi  evan- 
gelizzato , sia  anatema  . 

0.  Come  dissi  per  l'inoanzi  , diro  .anche  adesso  ; se 
alcuno  evangelizzerà  a voi  oltre  quello,  che  avete  ap- 
preso , sia  anatema  : 

10.  Imperorchòal  di  d'oggi  predico  in  gli  uomini,  o 
Dio?  Cerco  in  forse  di  piarere  agli  uoiiiiiii  ? .Se  tutto- 
ra piacessi  agli  uomini  , non  sarei  servo  di  Cristo . 

11.  Or  vi  fo sapere  , o fratelli  , come  il  Vangelo  , che 
6 stato  evangelizzato  da  me  , non  è cosa  umana  : 

12.  Imperocché  non  lo  ho  ricevuto  , né  lo  ho  impa- 


i.  .1.  fìiefU  sr  xfrxio  /ìr'ìwstri  prrrati  t pri'  cnrnrfi  rr.  Diede  «e  Rtrsso  .illa  morie  per  c.im  oliare  i nostri 
peerifti  col  suo  prnp:  io  fuuiiiue  , e per  Fejvirairi  il.ili'  iimore  c d.tilti  coufiirniila  dei  secolo  predenti'  , e datiti 
•l'  piaTazume  d*  \:ut!un»i  regnante  nello sles*.o  secolo.  — St conilo  la  volontà  di  hio , c I*nr1rr.  rullo  ciò  feee 
C i»to  non  solo  di  piena  sua  volontà  , ma  nnclu*  MTondo  il  decreto  eterno  di  Dìo  , che  b nostro  padre,  a cui 
por  bcneli/io  -ti  ir.ii>>ìe  gloria  drhbesi,  e laude  da  tutti  gU  iiom  ni  per  tutti  i «ecoli. 

6.  Mi  xiapixeo,  come  rosi  prrstn  fate  pnsximga}  da  colai  , or.  ('oiniiiciitiido  l*Ap'’^lolo  a enirare  ncirar- 
gomento  di  quest.)  sua  l<'ttera,  dimoMM  prmieniiiiente  , che  tato  opiuione  egli  >i4uva  de'ti.aljli , che  tiil- 
r.-iUro»!  sarehhe  da  e.ssi  aspelt.ito  che.  quello  , che  pur  era  co.»|re!to  a deplorare.  Mi  sinpisco  .che  cosi 
presto  vi  siate  dimont'cati  non  dico  dì  me  e della  mi.i  predieutione  , niii  di  Dio,  che  vi  iliUmò  .ad  aver 
parte  nll.i  gr:)/i.i  di  rristo  ( cioè  ali.ì  cr.ilnila  aiiis|iticazÌone  .icqui.stata  agl)  uomini  da  Crislo  ) |>er  passare 
.id  un’attr.i  nuova  doUtiiia  , die  qu  d nuovo  Vangelo  ai  spaccia  |l^cs.^o  di  voi  , per  |>aNiaro  dal  Ciislianerioio 
al  (itndAismo. 

7.  Srbtì  ae  non  re  n’b  nitro,  mn  ri  5ono  ec.  Di»si  .vd  un  altro  Vanselo,  quanlnnqiie  in  veritii  .litro  Vangelo 
n>>n  vi  h.i  rii  >ri  di  quello,  che  è stato  .v  voi  pre.dcato  ; tinperorehè  un  > angelo  I.iIm)  non  b Vangelo  fte  ii'.ii 
die  mn  tal  nome  )<•  loro  mcn/ogne  ricuoprouo coloro,  che  turb.iiio  gli  animi  vostri,  e tentano  di  pervertire 
il  V.tmjelo  di  Tristo. 

8.  Ma  ijHnn'Vnìvhr  noi , od  un  ìngeìo  del  cirlo  rvangrliiM  a voi  olire  ec.  Dimoslr.i  rimmutahililà  deli.» 
dottrina  Cristi.vna  , hi  quale  veneniio  da  D'o  non  può  cingiarsi  gianmiai,  uè  è lecito  <li  nguin^iiervì,  e quando 
eiò  si  face«sc  o da  un  nomo,  od  anche,  per  Ìi)ipos>ih:lti , d.i  un  Angelo  del  cielo,  contro  un  tal  novatore 
ruimtn.1  Ihiolo  reterna  nialedizìrme . Ix>  Spirito  santo  nnndato  da  Gi**>ù  Cristo  Apostoli  insegnò  loro , c 
permerr.u  loro  alla  tMresa  tiitle  le  verit.^  apparti  neiiti  alla  lede  di  Cr  slo,  Queste  verità  contenute  o impli- 
cit.iincnte  o esplicil.imcnte  n*  Ha  Scrittura  e nella  tratli/ionc  della  Chiesa  sono  il  prezioso  de{>osito  contìdato 
alla  meiiesima  Chiesa,  deposito,  che  ella  conserverà  incr  rrotto  ed  intero  sino  alia  line  de'sccoli,  e chiunque 
ad  esso  pretenderà  o di  togliere , o di  n^uiugnere  alcuna  cosa , sarà  separato  dalia  i oiimnioiie  della  Chiesa, 
Come  b «lato  fatto  contro  tulli  (tli  erclict  dal  principio  della  Chiesa  tino  a questi  ultimi  tempi.  Cosi  conilo 
rii  ^riani  nel  gran  concilio  dì  Nicca,  contro  gli  Kntichiani  in  quello  dì  Culccdunta , e Goal  lilialmente  mutro 
i r.ilvinisti , l.uterani  e simili  novatori  nel  s.igrvsaulo  conetitudi  Tientn. 

9.  Come  dissi  per  ritwnnzi , tc.  Hipete  lo  slesso  comando , pcrdié  molto  importava,  che  fosse  alUimeS' 

te  impresso  .luirni  di  liitli  ) feileli,  e perchè  t (ìalati  gran  bisogno  avevano,  che  fosse  loro  rimesso  di* 

nunzi  agli  orchi  . 

10.  At  di  d'oyfji  predico  io  gli  uomini  o fiin?  CeiTO  io/orsf  cc.  Dojm)  che  io  di  Fariseo  sono  divenuto  per 
{irnziii  e misertronl’a  divina  A|>o«t>do  di  Gesù  ('risto,  predico  io  forse  gli  iioniiui , viene  a dire  dottrine  e 
tradizioni  uman**,  come  quelle  de’Farisei , ovvero  pn  d!co  Dio,  cioè  la  dottriiia  e la  verità , die  da  Dio  stesso 
è .slata  a me  rivelata  ? Forse  cerco  tu  nella  mìa  predira/.ioue  di  rendermi  grato  .igii  uomini , e di  meritare  la 
loro  approvnxione,  come  io  faceva  una  vutt.i  nel  Giudaismo?  Md  voi  sapete,  come  quelli , cUc  prima  mi  ama- 
vano, ora  mi  aliano,  e mi  perseguit.mo,  nè  io  potrei  ,1  quelli  piacere,  ed  essere  .i  uu  lem{M> servo  di  Cristo, 
e se  avessi  vfdnto  con*efv.»rin»  la  gr 'Zia  loro,  non  avrei  pirle  ;tdes.so  alla  gr.i/.ia  di  Cristo. 

11.  15.  Vi  /o  sapere,  0 fral^'ìli,  cooic  il  Vamelo,  cfn  è stato  ec.  ^on  \)oic\.i  io  uvei  in  mìr.i  la  grazia  e 
1'  approvazione  degli  uomini  ndl.i  predicazione  del  Vangelo,  ^lexliè  niuna  pirte  lidtino  avuto  gli  uomini  allo 
st«c.io  Vangelo,  uè  dagli  uomini  è stato  iiiventato,  nè  dagli  iiondin  è stato  a me  itocgnalo.  Da  Cristo  io  l’ap- 
pvrai  per  una  intir'Qdi.da  rvi-hì/tone , iu  cut  furono  tulli  a me  scoperti  i misteri  di  Cristo,  dc’qmili  nulla  ave- 
va io  udito  nè  dair.initco  mio  ni.icstru  Gaiuaiiele,  uè  da  altro  uomo  vìvente.  Vudi  gii  Ahi  cnp.  IX. 
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13.  AM.J':*lt^  t*nim  ronvorr*;ition^m 
insani  ali(|uan  lo  in  J>t<h)ismo  : quo* 
niam  siipni  ino  liiaii  perso'pH’har  Hc- 
cK'niarh  IVi , et  (‘xpii'.:iial>am  illam» 
I i.  Mi  pror>rit‘h.im  m Jiidaismu  st»* 
pia  mulU)S<'o.i(*t;im'oi  mws  in  gene- 
ro moo . ahiintliinlius  at*mii!uWr<*isi- 
à(eni  pnternariiin  meariiin  ira.Ulio* 
nimi . 

15.  Coni  anU'in  placuil  ci , qiy  mo 
«ogro;i.*vil  ex  utero  nuilris  meae,  el 
voeavil  (ht  graham  MMiUf 

16.  Di  revnlarel  Filniui  àuum  in  mOi 
ut  eviiTigeli^amn  illiiin  in  genlibns, 
ronlinuo  non  ar  ipiievi  rami  et  san- 
guini. 

17.  Neqne  veni  Jerosolymatn  ad 
antere>si»r«*5  iricH»s  Aposiolos:  sed 
abii  in  Arabinm  ; el  ilenim  ruversui 
#iim  nainaio'urn  : 

18.  Demilo  post  annos  Ire*  veni  Jo- 
rosulyinani  videro  Pelnim  . el  mansi 
apuli  oum  do'hiis  rpnnderim  : 

19.  Aliinn  anioni  Aposlolornm  vidi 
neininem.  nisi  Jaciibum  fiatrem  no- 
mini . 

tO.  O'um  anlem  ^rd>o  vobis  ; ocra 
ruram  Deo , quia  una  nicnlior . 

♦1 . Deinde  veni  in  p.irles  Syriae,  et 
C'Iiriae  . 

•i.  Ri  am  anlem  ignolus  fario  Rrrle- 
siii  Jndaeae,  qnae  orunl  ni  Otrislo  : 
*3.  Tamiifii  autem  aiidiliim  hahtv 
banliipiumamqui  porso<]iiebatur  nus 
alitpiaiido , mine  evaitgelizuL  fidein , 
qnam  ahqnondo  oxniignabal; 

Si.  El  in  rne  ctanncabanl  I)eum. 


ralu  (la  noni»,  ma  per  riveliaione  di  Gesù  Cristo  . 

13.  Imperori-hè  voi  avete  sentito  dire , com"  io  mi  di- 
portassi lina  volta  nel  Gindnismo:  come;  roriiiisura  lo 
persc"HÌlava  la  Cliiesa  di  Dio  , e la  devastava  , 

lì.  E mi  avanzava  nel  Giudaismo  sopra  molti  miei 
coetanei  ilella  mia  condizione,  più  gran  zelatore  es- 
sendo delle  paterne  mie  tradizioni  , 

1.5.  Ma  allorché  piaciine  a colui  , che  mi  avea  segre- 
galo lin  (lallìilero  di  mia  madre,  ed  il  quale  per  sua 
grazia  mi  chiamò  , 

11).  Di  rivelare  a me  il  suo  Figliuolo,  alTinchèio  lo 
predicassi  alle  genti,  subitamente  non  presi  consiglio 
dalla  carne  e dal  sangue  , 

17.  Nè  andai  a Gerusalemme  da  quelli  , rhe  erano 
Aposliili  prima  di  me;  ma  me  n'andai  uellWrabia  ; 
e di  nuovo  ritornai  a Damasco: 

18.  Indi  tre  anni  dopo  andai  a Gerusalemme  per  vi- 
sitare Pietro  , c stelli  presso  di  lui  quindici  giorni  : 

19.  Alcun  altro  non  vidi  degli  Apostoli , ma  soloGia- 
eomo  rralelio  del  Signore  . 

20.  In  quello,  chea  voi  scrivo,  testimone  presente  è 
Dio  , elle  io  non  nienlisco  . 

21.  Di  poi  andai  nu'paesi  della  Siria,  e della  Cilicia. 

22.  Nè  io  era  coiiosciulo  di  vista  dalle  Chiese  di  Cri- 
sto nella  Giudea  ; 

23.  E solameiilo  avevan  sentilo  dire  : colui , che  una 
volta  ci  perseguitava,  evangelizza  ora  la  fede  , cui  già 
detestava  ; 

2ì.  E per  causa  mia  glorificavano  il  Signore  . 


tS.  tmpcrncrh^  voi  avelr  tentUo  rfirc,  rom‘ «o  ec.  Fa  veliere,  rhe  non  aveva  pollilo  in  ah  un  moilo  a»rr 
imparato  uomini  il  kuo  Vangelo,  lo,  ci>e  era , rotile  voi  pur  sapete,  furioso  nimico  <)i  Cristo  e della  sua 
Chiesa , di  re{Hmte  divengo  servo  di  Cristo  e predicntur  del  VaiiKcio  al  tem|)0  stevo  . Può  ella  essere  opera 
umana  un  cangiam>*nto  di  cuore  si  grande  e si  re|H‘ntiiio,  ovvero  l.i  subitanei  trasforniartone  dì  settatore  stu- 
dioso e zeliinte  della  dottrina  firtsaica  in  preilicatore  dcli.i  dottrina  di  Cristo.*  Questo  è l’argomenlo  drli'Apo- 
slolo  in  questo  e nei  segneiiti  versetti , dove  con  molta  umilia  espone  quello,  che  era  stalo,  e lo  paragona 
con  qutdio,  rhe  subitani'nrocnte  iHventte  |>er  la  graniti  di  Crt.stn 

1 1.  ZeVitorr  ej.trn'/o  ffelte  poterne  mie  frndiitoni . Lgli  era  Fariseo  figliuolo  di  Fariseo.  Veili  Atti  XXIII.  fi. 

la.  ifn  nltnrchè  ptnrque  « fo/«i  , ctir  mi  uvt-a  segrrfftito.  Parla  della  sua  predestinazione  allV\|K>«ilohto  e 
alla  predicazione  del  V.ingclo,  e nello  stesso  modo  si  dlc-e  srgrrgn/o  pel  ì angelo  di  Dio  negli  Atti  XUI. 
Hom  I.  I.  — Fin  dnlV utero  di  mut  madre,  una  maniera  di  pirlare  simile  a quella  phim:  prxnui  drUa 
ereniione  del  mondo:  dttirorigìne  del  mondo:  dalla  fondazione  del  mondo’,  le  quali  sigiiilbMiio  lo  sle.s.«o  , 
che  «b  eterno.  — lì  quale  per  mi  chiamò.  Mi  chiamò  eflicacemente  aH'Apostolato  nello  slesto 

punto  della  mìa  conversione. 

ifi.  Di  riee/nre  a me  il  sv<t  Fifjlhtolo,  ec.  Quette  pande  pendono  dal  verbo,  piacnuf^  al  principio  del  ver- 
setto precedente,  e con  esse  indica  Paolo  l’Interna  .iltì.ssìina  rivelazione,  rhe  a fui  fu  fatta  de’misterìdi 
Cristo,  altinrh^  gli  predicasse  M'Gonlilt.  Questa  rivelazione  si  crede  avvenuta  ne' tie  giorni  passati  daU’Apo- 
Molo  in  i^rpetuo  diginnti  e orazione.  Atti  IX.  — Subitamente  non  prea  consiglio  dalla  carne  e dal  san- 
gue. Ubbidii  subito  alia  rncazione  divina,  nè  prnsai  a prendere  consiglio  da  ah  un  uomo  mortale,  e iieppur 
axit  stessi  Apostoli  rninnnirai  allora  h mia  dollrina  e l’impresa  delia  mia  predicazione;  non  soUo|>o«i  al- 
l'ctame  degli  nominiti  Vangelo  comiinicalonii  d a Dio  {>er  iminediata  rìvelazìivne. 

17.  Sfa  m'*  n'andai  neir.irabia.  Gli  Arabi  .adunque  furono  i primi,  che  udirono  la  voce  del  nuovo  Apo- 
stolo. Di  (|tii‘sto  vi.aggio  non  parla  s.  Luca,  forse  inrchè  non  era  allora  con  Paolo  . 

18.  Tre  anni  dopo.  Dopo  h conversione;  e questi  tre  anni  gli  p.issò  la  maggior  parte  nelPArahia  , e nna 
parte  in  Damasco,  o all'intorno.  — l*er  visUare  Pirlro.  La  voce  (ireca  prooriamenU  si  usa  , quando  sì  lr»lU 
(K  cose , n persone  molto  eccellenti , e degne  di  essere  vedute  , e etmoseiute  thippresso.  Andò  ailuD<]ue  Paolo 
a visitare  il  primo  Apostolo  non  (ter  imporace  da  questo  il  Vangelo,  ma  per  conoscerlo  , e rendere  onore  al 
capo  dei  coitegìo  A(tostolic.o  c di  tutta  la  Chiesa  ; per  apprendere  il  Vangelo  da  Pietro  pochi  sarebbero  stati  i 
quimliri  giorni,  che  Paidosi  stette  con  esso  . 

tO.  .Ha  tota  Ciaeomn  fratello  del  Signore.  Giacomo  figliuolo  di  Alfeo,  fratello,  cioè  cugino  di  Cristo,  e 
Vescovo  di  Gemsilemme. 

17.  .»  in  era  conosciuto  dì  vista  dalle  Chicje  . . . nella  iiiudeo.  Nè  io  alcuna  adunque  di  quelle  Chiese,  ne 
da'paslori  di  esse  imparai  il  V.tngrio  . 

7i.  e per  causa  mia  ec.  A Dio  .ittrìboivano  la  mia  conversione  e il  mio  .ApostoUto,  e a lui  oc  davano  lode  . 


CAPO  II. 


SC7 


CAPO  li- 

pM^‘i  prtdicj  ii-mpre  libtr>tmeittt  In  vtritri  irai  {ienttli  con  mfprih>i4trn»0  (ie’ftrimi  Jftnstoli^iqumti  nullm  vi  • 
ftumern,  imi  niwitrm  hwlv  f<Amt  cnmp.igmu.  t.gli  uftrtumnult  nprett  C»Jm.  hutvmu  9 giuttijuuto  ptr 
It Jeltv  t«gg*  I ma  p*r  lajétit  im  Crnto. 


f . T)einde  post  annoi  qnatuorJerim , 
Mt  rum  ascondi  Jeroi'  lyniHm  cuni 
linrnahn  , assumptt)  cl  Tiio  . 

2.  Asromji  aulein  seniininin  revo- 
latitmcm  : et  ronluli  rum  iIlUEvan* 
{^(’ltum,  quoil  practJifO  in  jjcntibiis , 
scorsimi  miteni  iis,  qui  videbantur 
«)i:<|uid  usse  : ne  forte  in  vacuuin  cur* 
rcrem»  aiti  cunirrissem  . 
ì.  Sedneij'ic  Tiliis,  qui  merum  crai, 
cum  eàscl  Geniilis , coinpuUus  osi 
circumcidi  ; 

4.  Sed  proplcr  subinlpodiicloi  falsos 
fruirvi,  qui  submlruierunt  oxploraro 
biiorlalom  nostrani,  quani  lialienius 
in  Cbristo  Jesu , ut  nus  in  scrvilulem 
ivijigprent, 

5.  ncque  ad  horam  cessi- 
mui  subjix'tione,  ni  verilas  Evange- 
Ili  pcnnaneal  apud  vos  : 

6.  .\b  iis  outein , qui  vidcbrmtur  es- 

se aliqiiid  ( qiiales  attquando  fuehnl, 
niliil  nu*a  interest.  * Deus  persunam 
liominis  non  acrijiit)  niihi  enimqui 
vitlcbanlur  esso  uliquid,  mhii  conlule- 
runl  : * io.  n.  Job.  ai.  io. 
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1.  Quindi  qii.ittordici  anni  dopo  andai  di  nuovo  a 
Genisa  Ioni  ino  con  Barnaba  , preso  meco  anche  Tilo. 

2.  K vi  and.vi  per  rivelazione:  e conferii  eon  quel- 
li il  Viiiipelo,  elle  io  predico  Ira  le  nazioni  , c dislin- 
Inmenle  con  quelli  , elle  erano  in  prandc-niitnrilà  : 
ailiiicliè  io  non  corressi , od  avessi  corso  senza  fruito. 

3.  Ma  neinmen  Tito  , che  era  meco,  essendo  Genti- 
le , fu  astretto  a circoncidersi  -, 

4.  Cioè  a dire  per  riguardo  di  qiie' falsi  fratelli,  i 
quali  si  erano  furtivamente  intrusi  ad  esplorare  la  no- 
stra liherlà,  che  abbiamo  iu  Cristo  Gesù  , per  ridur- 
ci in  servitù  . 

5.  A'qiiali  non  cedemmo  neppure  per  un  momeuto 
con  assoggettarci , affinchè  rimanesse  presso  di  voi  la 
verit.i  del  Vangelo: 

6.  Ma  nissuna  differenza  vi  è da  me  a quelli , che  a- 
vevano  grande  antnrilà  (checché  siano  eglino  stali  . 
Iddio  non  bada  all’ esteriore  dell’ uomo),  imperocché 
nulla  a me  cnntribiiirou  del  loro  quelli , che  aveva- 
uo  graude  autorità . 


1.  Ounitordìri  anni  ffopo,  andai  di  nuovo  a fifTUsalemmf.  Sembra  a prima  Tìstx  qu.isi  crrto,  rheqiir^to 

di  PuoI«»  a (•eruvilcmmc  aia  IMstraso,  die  fjiidlo  ilescrilto  nesii  Atti  cup.  XV.,  e certo  pur  sembra, 
che  i au;tttordiei  anni  dt'bbiiiio  cuiiipiMnraì  dal  precetlciite  viuppo  co;>.  I.  l8.,  ma  (|ue«to  itilervullu  non  cor- 
fi'ponde  con  altri  ponti  Iìsaì  della  storia  Sagra , c perciò  protendono  almnl , che  sin  qui  corso  errore  nel  nn- 
loero,  e in  vece  di  U."  debb  i leggersi  4.  Vero  è,  che  freqnenlissimi  sono  gli  fb.igli  di  questa  sorta  ne’ libri 
aiiUdii,  ma  il  coii'^on'O  di  tutti  i codici  e staiiinuti  e in  inosrritti  <là  peso  nll.i  opinione  del  Grtsoslomo  e di 
ailri,  i quali  questo  vi.iggio  distinguono  da  quello  dp.icritto  da  s.  I.iica  nel  detto  luogo. 

2.  V#  undiu  per  rivclnziont . Per  coin  indo  di  Dio  manifestotomi  nm  particolare  rivelazione,  c ciò  può  star 
benissimo  , ancorebè  (secundo  quelli  , i quali  ciedtuio,  die  sia  questo  lo  stc-sau  TÌagglo  riferito  nel  etip.  XV. 
degli  Alti)  fo>sc  egli  st  ilo  depnialf»  ct>n  Barnaba  f»er  andare  a Gerusalemme  a discutere  con  Pietro  e con  gli 
altri  Apostoli  la  quislione  delle  cerinumie  legali  ; imperordiò  può  Dio  aver  confermalo  con  una  speciale  ri- 
>cla/ione  falt.a  ulrApostoln  la  deleniiiiKi7.ione  della  Chiesa  di  Anliodiia  . — Con/erii  run  quelli . Viene  a dire 
col  Collegio  Apostolico.  — K dislììitamaite  con  quelli,  che  rrtino  in  grande  aulorilù.  Cosi  il  Greco,  e lo 
ÀleKo  è il  sen-io  della  Volgala.  Vuol  denotare  Pietro,  Gi.iromo  e Giovanni , t’ers.  9.  — A/jinchè  io  non  cor- 
ressi, od  avessi  corso  et.  Altinché  non  venis.scr  a rendersi  inutili  le  passate  e le  presenti  mie  fatiche,  ove  si 
Spargesse  la  voce,  che  differt’nle  fosse  la  mia  dottrina  da  quella  di  coloro,  che  erano  stati  AtMfStoli  prima  di  me; 
impiTocdiè  qnal  frutto  avrei  potuto  s|>erar  di  raccogliere  dall.i  mia  prerlicazione,  quando  ì miei  per|>ettii 
avversarii  gli  Kbrei  licessero  aulito  alcun  fundamento  di  dire,  che  io  avessi  creduto  secondo  gli  Afiostuli,  ma 
non  secondo  gli  Apostoli  cvangcliz/assi . 

3.  4.  Ma  iieminen  Ti/o,  che  era  meco,  essendo  Genlile,  fu  astretto  ec.  M.i  il  fatto  dimostrò,  che  io  non 
correva  invano;  cuneiosstadiò  una  prova  della  |>erfett.i  iinifonnilà  di setilimenli  tra  me  e gli  altri  Apostoli  fu 
questa,  che  Tito,  il  quale  era  Gentile  di  padre  e <li  matlre,  non  fu  obbligato  do  quelli  a farsi  circonci<lere 
><‘‘ppur  per  soddisfare  alle  premure  di  certi  falsi  fratelli,  i quali  professando  eslerifirmente  molto  zelo  (ler  il 
'angelo,  si  erano  intrusi  nella  Chìp.sa,  affin  di  scoprire,  qual  fosse l.i  libertà,  die  noi  abbiamo  per  grazia  di 
Cristo  dalle  cerimonie  legali . Or  il  disegno  di  questi  falsi  fratelli  si  era  o di  togliere  a noi  questa  liberta,  ove 
aves-sero  inteso,  che  noi  per  rigu.irdo  tiegìi  Apostoli  avess'mo  fatto  circoncidere  Tito,  o di  accnsarci  presso 
gli  Aposbdi , se  non  lo  avessimo  fatto  ci  reonci  fiere,  e con  P autorità  di  e<si  obbligarci  ad  osservare  la  Icgse. 
hiip»*roccliè  scmbrava.i  rostoroinipossibile,  che  gli  Apostoli  non  condiscendesseroahun  poto  al  loro  zelo  hi  ewa, 
<benon  poteva  dirsi  cattiva  perse  meflesima, quando  una  tale  condiscendenza  sernbr.iv.i  poter  ridondare  in  bene 
della  Cliies.1 , rendendo  mimo  .alieni  dalla  medesima  gli  Kbrei , ne* quali  tanto  grande  er<i  tuttora  la  pasviong 
p'*r  le  antiche  loro  costiiman/e.  Avrebbero  poi  ben  saputo  abusare  di  questa  condiscendenza  que’ falsi  fratelli 
per  ridurre  tutti  i Crìsliani  sotto  l'antico  giogo,  c per  questo  dice  r.Apnslolo,rhe  non  volle  ad  assi  inai  iredere, 
né  soggettarsi  alle  loro  pretensioni , nò  pcrim'Uere , che  o Tito  od  altri  si  circoncitlesse , cimsprvar  voIcmU» 
pura  e sincera  presso  i Gentili  (ipiali  e»*ano  i Galati  ) la  verità  delia  dottrina  Crisli.ana , secondo  la  qinle  noi 
U”n  per  laloìige,  ma  p«'r  la  fede  arriviamo  .a  salute.  A questa  dottrlmi  avrebbe  rec.alo  gran  pregiudizio  il  ve- 
dere, che  lo  stesso  Apostolo  delle  Genti  anch’egli  in  un  certo  modo  gitifhii/zas.se,  lasci.ando,  che  un  .suo  diwe- 
Hofieolilft  alla  cirtonrisione  si  soggetta.sse  . 

8.  .Vfi  nissuna  differenza  vi  è da  me  a quelli  . . . checché  siano  erflino  siati . Iddio  ec.  Nel  tradurre  qne- 
Mu  verselto  ho  segùlt:ito  qii  »nto  al  primo  membro  i)  senso  piuttosto  del  Greco  , che  della  Volgata  , |.i  quale 
può  iutenderM  senza  quakhe  suppkmicittu.  Tale  adiimpie  credo  essere  il  senso  di  Paolo:  quanto  alla  ;ier- 
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7.  SeJecontrrt  rum  vùlis^f’nl.quo-l 
rreHiltm»  eàt  mihi  Evan^i'liiim  pr«ie~ 
putii , siciil  et  IVlru  circuiacisiunid  : 

8.  (Qtii  enini  openUns  OritPolro  in 
a(>oslulu(tim  rirruair^stunià,  o(>criJtus 
i‘9i  t»i  imhi  ink*r  m*nU's) 

9.  Et  ctMi»  c»izn»vw>i*nt  ^raliam, 
quaeiial.tcsi  mtiii,JucobuS)iuOptia«« 
et  Joannc:!^.  (]ui  vulebanlur  ruliimnìie 
es^f,  (leiira'i  ile^iierunl  niihi  et  Bar- 
nabac  socK'ldlES  : ut  no:)  inGeules, 
ipdi  aulcrn  lu  ciicumcisionedi  : 

'10.  TanUiiii  ul  f)iui(uTUrn  memorrs 
•s:)emiis.  ipio'J  eliam  sollicitus  fui  hoc 
lp^Ull)  Tarere . 

1 1 . Coni  iinlem  vémiìsscI  f/'phas 
Aulioc'hiiiin , in  fariein  ui  ruslili, quia 
repri'lii‘nAih!!  i')  erat. 

<i.  Prms  fuun  qiiam  veniront  qui- 
dam a JaeolK>,  rum  Gvntiboj  e«ifUii: 
rum  auUMii  soblruhob.l, 

el  si»,  tiiucns  cos,  qui  vi 

circiimcis'ione  crani . 

1 8.  Elsimiiiationi  cjiH  consenseninl 
rclon  Judaei  « ila  ut  et  Banuibas  du- 
ccrctiir  ab  cis  in  illam  simuluttoncm. 

n.  Se«l  rum  vàbsscm,  quod  non 
reclL*  ambularcnl  ad  venlaluiu  Evun- 


7.  Ma  per  lo  rontrario  a>crnlo  veduto  , come  a mo 
era  stalo  afTìdato  il  Vangelo  peri  non  cìrcoucisi,  co- 
me a Pietro  per  li  circoncisi  : 

8.  (Imperocché  chi  diè  potere  a Pietro  per  Taposto- 
lalo  de'circ^mcisi,  lo  ha  dato  anche  a me  trai  Gentili). 

9.  C avendo  riconosciuto  la  t^razia  conceduta  a ine^ 
Ciacotiio,  e Ct^fa  e Giovauni  , die  erano  riputati  le  co- 
lonne,porsero  le  destre  di  confederazione  a me  ea  Bar- 
naba : onde  noi  trai  Gentili , ed  eglino  trai  circoncisi: 

10.  Solamente  che  ci  ricorilassiinode'povcri  ; la  qual 
cosa  eziandìo  fui  sollecito  ad  eseguire. 

1 1.  Essendo  poi  venuto  Pietro  ad  Antiochia  , gli  re- 
sistei in  faccia  , perchè  meritava  riprensione. 

1*2.  ('onciossiachè  prima  die  arrivassero  alcuni  da 
Giacomo,  etili  mangiava  coi  Gentili:  venuti  poi  quel- 
li, si  ritirava,  e tcnevasì  a parte  per  timore  di  (fueVìr- 
concisi  . 

13.  E alla  simulazione  di  lui  si  accordarono  gli  al- 
tri Giudei . di  modo  che  anche  Barnaba  fu  indotto  da 
loro  alla  stessa  simuiazione  . 

li.  .Ma  avendo  io  veduto,  come  non  andavano  con 
retto  piede  secondo  la  verità  del  Vangelo,  dissi  a Cefa 


fetU  fo^nizione  doirp'vangelln  non  sono  io  di  condizione  inferiore  a quella  de* primi  Apostoli,  dei  quali  gran- 
de il  nome  e l'autorità  nella  Chìt^a,  sebbene  siano  egltiui  stati  famigliar)  dUcepoli  ui  Cristu,  nuamlo  io  era 
un  Fariseo;  Iddio  non  misura  io  sue  grazie  agli  esteriori  privilegi  e prerogative  ilelTuomo , ed  a lui  è ptariulo 
di  comunicare  a me  latito  capitale  e di  dottrina  e di  autorità , che  nulla  avessi  bisogno  dì  ricevere  d i quelli  , 
die  i primi  posti  ocru|nvano  tra'preiiicatori  di  Cristo  . 

7.8.9.  IO.  .t/rt  per  lo  coMfrwrio  nvfudo  veduto ^ come  a me  era  stato  affidato  re.  Questo  versetto  7.  è le- 
gato col  versetto  9.,  dovendosi  leggere  chiuso  in  parentesi  il  versetto  8.  Dice  adunque  Paolo,  che  non  sola- 
mente nulla  ebbero  da  riprendere,  n disapprovare  gli  Apostoli  dì  Gerusalemme  nella  sua  dottrina,  ma  die  anzi 
conosciuto  avendo  esser  lui  de^tinalo  da  Dio  a predicare  a'Gentili , come  Pietro  agli  Ebrei , Pietro , Giacomo 
e Giovanni  (che  eran  riputati  come  le  colonne  della  Chiesa  di  Cristo)  in  ronfermazioue  della  perfetta  spiri- 
tuale unione  ne*  medesimi  sentimenti  e netto  stesso  ministero  fKirseru  a lui  e a Bainaba  le  loro  destre  ; onde 
seguit.isser  e^si  a predicar  tra'Gentili,  come  quelli  tra  gli  Ebrei,  e pregarono  di  aver  cura  di  raccogliere 
dalle  Cbiese  de' Gentili  delle  liinoMiie  pe'Cri.sliant  delta  Giudea  (Atti  XI.  79.30.).  Da  questa  stessa  preghiera 
e da  questa  commissione  appariva  la  comunirazione  di  affetto  e di  carità , die  volevano  quelli  mantenere  con 
Paolo  e con  Barnaba  , e per  questo  la  rammenta  qui  l'Apostolo.  Cosi  egli  fortemente  dimostra , che  io  stesso 
Dio,  il  quale  co’ segni  visibili  di  sua  |>otenza  aveva  autorizzato  l'Apostolato  <ii  Pietro  presso  gli  Ebrei , cuu  i 
iiicilesìiiii  segui  aveva  ancora  autorizzato  il  suo  .Apostolato  presso  i Gentili,  come  dice  nel  versetto  8. 

11.  Essendo  poi  venuto  /’ie/ro  or/ ,4n/ioc//io,  ec.  Descrive  Paolo  In  questo  e ne’seguenli  versetti  II  celebre 
fatto  avvenuto  tra  Pietro  e lui  in  Anliocbia,  in  proposito  della  osservanza  delle  cerimonie  legali.  Dice  adun- 
que, che  gli  resistè  in  taccia , cioè  apertamente , eafaccii  a faccia  lo  riprese , |H'rcliè  era  ripren''ìbile  per  ave- 
re iur-iutaniente  simulalo  di  aderire  al  Giudaismo  . Odasi  a questo  passo  la  bella  riflessione  di  s.  Agostino  : 
Quello  ette,  da  l*aoto  M/»/»icul!f  /«cerarsi  con  la  libertà  delta  con/d,  dallo  stesso  Pietro  fu  ricevalo  con 
santa  e benigna  e pia  uiniilà,  e in  tal  guisa  più  raro  r più  sanlo  è l'esempio,  che  lasciò  Pietro  ai  succes- 
sori  di  non  tsdegnare  ( se  vini  dal  rello  sentier  traviassero)  di  esser  corretti  dagli  inferiori , che  quello  , 
che  diede  Paolo  a’  minori  di  resistere,  salva  la  fraterna  carità,  ai  maggiori  ncr  sostenere  l’Evangelica  ve- 
rità. CoHCfOs.siaccliè  più  degno  di  ammirazione  e di  lode  si  l'nsrollnr  volentieri  colui , che  corregge  , 
ehe  il  correggere  p errante.  Ha  adunque  Paolo  la  lode  di  giusta  libertà,  ha  Pietro  quella  di  santa  «mif- 
tà.  Kp.  79.  ad  llieron  . 

H.  Prnna  c/ie  arrivassero  alcuni  da  Giacomo,  egli  mangiava  con  i Gentili:  Prim.i  che  arrivassero  ad  An- 
tiochia alcuni  fedeli  ( Ebrei  di  nazione)  delta  Chiesa  eli  Gerii-salemme , a cui  presedeva  Giucomu,  Pietro  man- 
giava cu' Gentili  convertiti  ogni  sorta  ili  cibi  .am  be  quelli  vietati  dall  i legge , dimostrando  col  suo  esemplo  , 
che  non  erano  ì Gentili  tenuti  albi  mservan/.a  della  medesima  legge.  Ma  venuti  che  furono  quelli,  sì  separò  di 
•lOnviUo  e ili  meus.1,  temendo  di  non  olTendere  qnc'Cri:>tiat)i  circondisi , e di  non  porgere  a 'medesimi  ceca - 
alone  Hi  scandabi,  quando  aves-.er  saputo,  che  il  loro  Apostolo,  il  quale  osservava  nella  Giudea  la  dUliniioue 
de' cibi,  la  dispre/zava  in  Anli<M.bia  . 

13.  A alla  simufftzione  di  lui  si  accordarono  gli  altri  Giudei,  ec.  L'esempio  del  Principe  degli  Anosloli 
ffi  imitato  dagli  altri  Ebrei,  che  lo  arrompagnavano,  e la  co<a  andò  tanto  avanti,  ehe  In  stes-o  n.irnaDa  col- 
lega di  Paolo  ncll*A|K)stolalo  de'Genliii  si  trovò  come  portato  di  forza  a stagnile  la  stessa  simulazione  . 

ti.  v4reuf/o  IO  vedalo,  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo  la  verità  ec.  Errava  Pietro  non  nelU 
dottrina , perebè  è chiaro,  di' egli  pensava,  e credevo  come  Paolo  quanto  oll.-i  non  necessari.')  osservanza  delia 
l'-gge  ceriiuouiale  ; im  errò  , pe*rbè  |»er  una  condiscendenza  verso  gli  Ebrei  n »ii  lodevole,  benché  indiritta 
a buon  line,  astenendosi  dal  cimvitto  dei  Cristiani  dd  Genlìtesimn  davi  agli  Ebrei  nuovo  p^eltsto  d’inqiiie- 
lire  i Gentili  ronveitili , e di  astringerli  ad  osservare  la  legge:  cosi  veniva  ad  essere  olfesa  ne!  latto  di  Pietro 
la  verità  del  Vangelo.  — Se.  tu  , che  se’  Giudeo  , vivi  da  Gentile  . . . come  cos^rinjl  ec.  Se  tu  Ebreo  di  ori- 

Sine  , nato  sotto  la  legge  di  Muse  . non  ti  credi  piò  obhlig.itu  alle  nnlicbe  cerimonie  , e vivi  con  libertà  non 
a Giudeo,  ma  d.<  (dentile  co'Gentili  viveudo  e mangiando , come  poi  provochi,  e io  certa  guisa  costringi 
Cui  tuo  esempio  i Gentili  a Giudaizzare 


gplii,  (lixi  Cuphac  coram  omnibus  : 
Si  lUf  cuin  JuJaeus  sm,  genliliUT  vi* 
VIS,  nonjiidaice:  quornodo  get>U)s 
cogis  jmijiizare  ? 

15.  Nos  naiura  Jiidaci,  et  non  ex 
Genhbijs  pecratores . 

16.  Seienkm  aiitein , quod  non  jusii* 
fifutur  homo  ex  0|>erlbijs  legis.  nisi 
per  fidem  Jesii  Chrisli  ; et  nos  in  ('hri- 
slo  Jt^su  rredimus , ut  juslificcinur  ex 
fide  Chrisli , et  non  ex  opcribus  legis: 
propUr  • qiiod  ex  openuus  legis  non 
jiistdìrabìtiir  omnm  caix) . 

• fl»n.  :i.  20. 

17.  Qtio»)  siqiiaereniesjuslifìrnri  ia 
Oiristo,  inventi  sniims  et  ipsi  {x*rra- 
(ores,  niimquid  Chnstus  peccati  mini- 
tìU^r  e>l  ^ Absil. 

<8.  Si  enim  qoao  deslriixi . i(pfiim 
hatH'.  aedi  fico;  pracvaricutorem  me 
conslifiu) . 

19.  Ego  enim  per  legem  tesi  mor- 
tniis  sum,  ut  [>ou  vivum  : ('Jirmto 
coiilixus  sum  cruci. 

JO.  Vivo  autem  , jam  non  ego  : vi- 
vil  vero  In  me  Chnslus.  Quod  uutem 
mine  VIVO  in  rame  ; in  fide  vivo  Fdii 
Dei,  qtiidilexil  me  : et  tiXKlIdil  seme- 
tipsum  prò  me . 

il . Non  abjirio  gratiam  Dei.  SI  enim 
piT  legemjimlilia.  ergo  grati»  Cbri.» 
stus  (liorluus  est . 
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in  presenza  di  lutti  : Se  tu  , che  se’  Giudeo  , vivi  da 
gentile  , o non  da  giudeo  : come  costringi  i Gentili  a 
giudaizzare? 

15.  Noi  per  natura  Giudei,  e non  Gentili  peccatori. 

16.  Sapendo,  come  non  ègiiisliflraloruomoperle  o- 
pere  della  legge  , ma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  ; cre- 
diamo anche  noi  in  Gesù  Cristo  per  essere  giuslifl- 
c.Tti  per  la  fede  di  Cristo  , e non  per  lo  opere  della  leg- 
ge; dappoiché  nissun  uomo  sarà  giusliOcato  per  le 
opere  delia  legge  . 

17.  Che  se  cercando  noi  di  esser  giusliGrali  in  Cristo, 
siamo  trovali  anche  noi  peccatori  , è egli  forse  Cristo 
ministro  del  pecc.ito?  Mai  no  . 

18.  Imperocché  se  quella  , chedislriissi , di  bel  nuo- 
vo l'edifico  , mi  costituisco  prevaricatore  . 

19.  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge,  per 
vivere  a Dio  : con  Cristo  sono  confuto  in  croce. 

20.  E vivo  non  già  io  : ma  vive  in  me  Cristo . E la 
vita  , ond'io  vivo  adesso  nella  carne  ; la  vivo  nella  fe 
de  del  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  ini  amò  : e diede  se 
stesso  per  me . 

21.  Non  disprezzo  la  grazia  di  Dio.  Imperocché  se 
la  giustizia  òdalla  legge,  dunque  in  vano  Cristo  mori . 


15.  ift.  .Voi  prr  fwttura  Cittdri  ^ e non  Gentili  peccatori»  sopendo,  come  ee.  tJ  r.nVnutnmn,  llarìn  <• 
molli  nitri  «nnu  dì  parore  , che  qiiruto  e tulli  i «egiinnU  vemetli  sino  nlln  fine  del  capitolo  siano  una  conti- 
niifir.ìone  del  ricìonamento  di  Pnoln  a Pietro,  lo  che  sembra  assai  ehìaro  e per  l’unità  «lei  discorso,  e 
perliè  uon  dà  fcgno  di  rivolgersi  a' Calati , se  non  al  prìncipo  del  capitolo  seguente.  Noi  , dice  Paulo,  cioiV 
e tu  0 Pietro  , ed  in  siamo  di  prosapia  e di  oiigiuc  Ebrei , nati  perciò  sotto  ia  legge  , e non  Ceotlli , ebe  e 
«T’iinlo  dire  , sciulU  da  ogni  freno  di  legge  , c per  propria  lor  comlizione  profani , privi  della  cognizione  del 
vero  Dio,  e (romo  sogliono  chiamarsi  da  noi  Ebrei)  peccatori  ; con  tutto  cii»  avendo  noi  conosrhito,  che  non  si 
può  pervenire  all.i  veia  giustizia  per  le  opere  delta  legge,  ma  si  per  la  fede, noi  pure  abbiamo  abbracciata  la  fe- 
de in  Cristo,  aflinc  di  ottenere  «lucll.n  giustizia,  die  non  avevamo  potuto  conseguire  mediante  le  opere  della 
legge.  Vedi  fìnm.  III.,  tV.  — In  quelle  parole  : Dappoiché  nissun  uomo  sara  giusd^cnto  ec.  Sembra  die 
r.^postolo  abhi.i  avuto  in  vista  il  Salmo  CXLIl.  2. , c forse  non  ha  a«'cenuato  , donde  av«‘sse  tratto  quid  senti- 
nientii , iFerdiò  era  celebre  e nelle  bocche  di  tutti  quel  luogo  del  Profeta,  dal  quale  appariva  , come  Puoino 
sotto  la  legge  era  lontano  dalla  vera  giustìzia.  — Or  l’argomenlo  dcirAposlolo  è ijnesio  r se  per  la  legge  e 
per  le  opere  della  legge  non  abbiamo  potuto  ottener  la  giustizia  noi  Giiidoì,  ai  quali  la  legge  fu  data , e dato 
il  comandamento  delle  opere  legali , molto  meno  (>er  siinil  mezzo  ottener  potranno  la  giusti/ì:i  i Gentili. 

17.  Che  se  cercando  noi  di  essir  giusti^cati  in  Cristo  , siamo  trovati  anche  noi  ec.  Or  se  mentre  io  e tu , 
o Pietro,  bramiamo  di  essere  giustilicati  non  p«*r  le  opere  della  legge,  ma  perl.i  fede  di  Gisii  Cristu,  vengliiamn 
a*l  essere  srofierli  rei  di  pecc.ito  ( come  vogliono  costoro  , che  giudaizzano  ),  perchè  trascuriamo  le  onero 
della  legge  , che  «lirern  noi  ? Forse  che  Cristo  è ministro  del  peccato  ? Viene  a dire  , che  egli  stesso  c'  InaHce 
in  peccato,  perchè  ci  ritrae  dalla  legge  necessaria,  al  dir  di  CAxtnro,  per  la  ginstificazione,  e per  cancellare  il 
peccato?  Ab  noi  non  direm  certamente , che  Cristo  ministro  «lell.a  giustizia  sia  divenuto  mini.stro  del  pere. ito 
lier  noi.  Diinipie  nè  noi  pe<:cbi.miu  non  os-scrvando  la  l«*gge,  nè  l’osservanz  » «Il  ewa  è necessaria  per  la  giustizia. 

18.  .Se  quello , che  distrussi  ,.di  bel  nuovo  V edifico  ,,ec.  An/Ì  per  lo  cunir.irio  se  dopo  aver  disirutla  con 
la  mia  predicazione  la  necessità  delEv  legge  , venis.si  or.V  a rimetterla  in  piedi , verrei  a dimostrare  , che  reo 
sono  stato,  e prevarìc.vtore  nell’ abbandonare  la  legge  per  ablwacciare  In  fede. 

19.  io  per  lo  legge , sono  morto  alla  legge, per  vivere  a Dio:  ec.  .Ma  lo  non  fui,  nè  sono  prevaricatore, 
dippolcliè  in  virtù  «Iella  stessa  legge  sono  morto  alla  legge.  Non  ho  abb-mdonato  la  legge  se  non  per  inse- 
UQ  imenlo  e pel  magistero  delia  medesima  l«*gge . Ella  è , che  dalle  sue  ombre  e ligure  a Cristo  mi  ha  con- 
«lotto , aflinebè  per  lui  viva  a Dio  ( e non  alla  legge  ) me«fìante  la  vera  giustizia , e la  nuova  vita  ricevuta  per 
benefìzio  di  Cristo  ; vìvo  per  Iddio;  imperocché  cunlìttu  sulla  stessa  croce  di  Cristo  sono  morto  al  peccato, 
aH'uomo  vecchio  carnale  ed  anche  alla  legge. 

10.  K vivo , non  io  : ma  rive  in  me  re.  E non  son  più  qucU’io.  Divenuto  uomo  nimvo  per  1.1  spiritiialo 
rigenerazione  in  Cristo  Gesù  , vivo  una  nuova  vit.i , e la  mia  vita  è Cristo  , il  quale  m me  opera  , e in  m«* 
ri'gna.  E quella  vera  viti , onde  io  vivo  , benché  in  un  corpo  «li  morte,  non  la  debbo  alla  legge  , ma  alla  fede 
clrl  Figliuolo  dì  Dio , dell*  unico  Salvatore  , il  quale  e rimette  i peccati  , c l’uomo  rìniiov  ella  . A lui  son  «!«*- 
bìtore  di  sorte  si  bella , il  quale  ( perchè  con  bontà  «legna  del  solo  Dio  cosi  ha  cura  di  iin  sol  nonni  . come 
di  lutti , e dì  tutti  come  d'on  sol"  ) mi  amò , e per  me  non  meno  , che  per  tutto  il  genere  umano  si  dietle 
all»  morte  . Cosi  magnificamente  esponendo  i frutti  ideila  fede  di  Cristo  «llm«»stra  rAp«istolo  , quanti  Ingiuria 
facpsser  a Dio  coloro  , i quali  riguardando  come  injiunicìente  per  U salute  la  stessa  fede  , accompagnar  la 
'«•levano  con  le  opere  della  legge. 

21.  Mon  disprezzo  la  grazia  di  Dio  . Imperocché  ec.  No  , io  non  sarò  ingrato  a Cristo;  or  ingrato  lo  sarei. 
*e  ìmil'le  è van.i  dice<isi  e&ser  la  grnzi.i  , che  abbiam  da  lui  ricevuta  , e inutile  la  «lirei , se  dicessi , cl»e  alla 
non  è suniciente  a salvare  ; an/l  non  la  sola  grazia  , ma  la  stessa  morte  «li  Cristo  , fonte  di  ogni  |(iazi:i, 
direi  inutile  e vaua  , ove  diressi , che  possa  dall.i  b'gge  venir  la  giustizia  . Nè  di  Vangelo  , nè  di  grazia  , nè 
di  molte  «li  Cristo  v’ìt.i  bisogno,  se  per  ia  legge  giunger  iwlevasi  albi  giustizia  . 

VIST  MdVO 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  Al  CALATI 

CAPO  111- 


Sìtrmms  Àbrmm  > , ««>J  ^mrkf  iti  potici  lo  Sfirìio  tinto  i Ulto  Jota  hcmi  par  U opera  étUa  , MM  par  Im 

y.-d«  >a  Crhto . C olofo  , ekt  noto  tudditi  dello  legge  , ìimu  moleiietti , perche  a’UJio  otterve  lo  legge  \ ab< 
tfont-ì  maledizione  Cento  lo  pre*e  topro  di  *é  per  //ferr^rnr  «<><  ; le  promette  fotte  od  Aheomo  ti  itdempiono 
medioiite  lo  fede  , Itenche  Jrotlonto  fotte  dote  tfuol  pedagogo  lo  legge  ^ la  ^uole  non  poteeo  giuU  fare  . 


1.0  insensati  Galdluo,  quis  vos 
fasrinnvil  non  oK*tJirc  vprilali  ? ante 
quorum  orulos  Jesus  Chrishis  pr.ie- 
biTiptus  est , in  vol)is  crucifixus? 

Hiic  solum  a vobis  volo  «liscerc  : 
ex  opcnbiis  le^is  Spiriluin  acccpislis, 
an  ex  auiJitu  fìJci  T 

3.  Sic  slulti  PSlLs,  ut  cuin  Spirila 
roeperilis,  nane  carne  consummo- 
luini ? 

i.  Tanta  passi  ostia  sino  causa  ? Si 
lamon  sino  causa , 

5.  0^*  Inhuil  vobis  Spirilum, 
et  o|>eralur virtutps in  vobis:  exope- 
nbus  legis , an  ex  uudilu  Hdei  T 

6.  Sirut  scriptum  est  : * Abraham 

rrO'tiJit  Dco  | et  repulalum  est  illi  ad 
jiistitiam  . */;#«««.  15.6.  Ai>m. 4.3. 

*i  23. 

7.  Coi^noscilp  ergo,  quia  qui  ex  Hde 
sunt,  ii  sunl  filli  .\brahae. 

8.  Providens  aulHinScriplura,  quìa 
fx  fide  jusldìrat  genUs  Deus,  prao- 
niintiavit  Abrahae  : * (|uia  benedic^n- 
tur  in  le  omnes  genles . 

*r,etut.\'l  3.  £ci-/«/.  44.  20. 


1.0  Calali  m**ntpralti , chi  vi  ha  aOTascinatì  talmente, 
che  non  ubhiilialt*  alla  verità  voi,  dinanzi  agli  occhi 
de^quali  fu  già  dipìnto  Gesù  Cristo,  tra  voi  crocifìsso  ? 

2.  Questo  solo  bramo  di  imparar  da  voi:  avete  voi 
ricevuto  lo  Spirito  per  le  opere  della  legge,  o per  Tub- 
bidienza  alla  fede  ? 

,3.  Siete  tanto  stolli , che  avendo  principiato  collo 
Spirito  , finite  ora  colla  carne? 

4.  Avete  palila  tanto  senza  ragione?  Se  però  senza 
ragione, 

5.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito,  e opera  tra  voi 
ì miracoli  : lo  fa  egli  per  le  opere  della  legge,  o per 
l'ubbidienza  alla  fede? 

6.  Come  sta  scritto  : Abramo  credette  a Dìo , egli  fu 
imputalo  a giustizia . 

7.  Intendete  adunque  , che  quelli , che  sono  della  fe- 
de , son  figliuoli  di  Abramo  . 

8.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  in  futuro,  come  Dio 
era  per  giustificare  i Gentili  per  mezzo  della  fede,  an- 
ticipatamente evangelizzò  ad  Àbramo  : saranno  in  (e 
benedette  tutte  le  genti . 


1.0  Calati  mentecnth.  Esclnmaiione  non  di  odio  o di  deprezzo  , ma  di  zelo  odi  .amore  Rimile  a qnetls  di 
Cristo  : o stolti  f tordi  di  cuore  a credere.  Lue.  XXIV.  25.  — Chi  ri  ha  affascinati  taf  mente,  che  non  uh- 
bidiafe  alta  ? Chi  è,  die  quasi  per  arte  di  vi  ha  ammaliati  a segno  , che  non  vegglote  più  la 

verità,  nè  alla  verjtà  siate  ubbidienti  ? — Voi , dinanzi  agli  occhi  de*  guati  ec.  Voi,  dinarr.t  aiiii  occhi  dei 
quali  nella  mia  predir  izionc  è stato  dipinto  e rappresentato  Cristo  come  presente,  voi , tra’quali  lo  stesso  Cristo 
è stato  quasi  nuovamente  rrocilisso  nella  persecuzione  e nella  croce  sofTerta  da  lui  nc’suoi  membri.  Vedi  vers.  l. 

2.  Questo  solo  bramo  di  imparare  da  eoi:  avete  voi  ricci  uto  lo  spirito  ec.  Keroti  la  sola  interroga/ioiie, 
die  io  vi  farò  : avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  , viene  a dire  i doni  dello  Sulrito  santo  , le  grazie  spirituali  in- 
teriori , ed  anche  le  esteriori , la  proTezia  , le  lingue  , la  virtù  de’ miracoli  ; lutto  questo  lo  avete  voi  ricevnlo 
l>er  le  opere  della  legge  , ovvero  per  mezzo  della  fede  ineducata  da  noi  , e da  voi  umilmente  ascoltata  ? Cer- 
t imente  per  mezzo  della  lede  ; ininerocchè  essendo  voi  Gentili,  non  conoscevate  nè  la  legge , nè  lo  opere 
della  legge  : se  adunque  dello  Spirito  di  R.anti(icazinnc  c degli  aitri  doni  celesti  siete  stati  fatti  partecipi  per 
mezzo  della  fede,  che  è adunque  quello,  che  voi  cercate  dalle  opere  della  legge  ? 

3.  Siete  tanto  sfotti  , che  avendo  principiato  colto  Spirilo  , finite  ora  cotta  come  ? Oallo  Spirilo  santo 
avete  avuto  il  principio  della  santiticazione  e della  perfezione  vostra  , quale  stoltezza  adunque  e qual  perver- 
sione di  giudizio  si  è la  vostra  di  :ibbas.sarvl  dalla  perfezione  dello  Spirilo  alla  imperfezione  della  carne, 
viene  a dire  delle  cerimonie  carnali.  »lla  via  della  salute  , come  In  tatto  l’ordine  naturale,  rimperfelto  c 
meu  buono  serve  di  strada  al  ben  migliore  ed  al  perfetto.  Voi  fate  tutto  il  contrario , mentre  dallo  Spirito 
fate  stoltamente  passaggio  alla  carne  , alla  circoncisione  , al  riti  della  legge  Mosaica. 

4.  Avete  patito  tonto  senza  ragione?  Se  però  ec.  Voi  avete  patite  tante  tilhol.azioni  e persecuzioni  per 
aver  professalo  la  fede  di  Cristo.  A queste  (nbolazioni  agevolmente  potevate  sottrarvi  professando  il  Glnda- 
ismo  , a cui  non  è fatta  guerra  , come  sì  fa  ai  Cristiani . Avete  adunque  patito  senza  ragione  , senza  profitto  ; 
se  però  vostra  v<don(à  si  è dì  aver  patito  , e patire  senza  profitto  , c non  piuttosto  di  aprire  gli  occhi  alla  ve- 
rità , onde  utile  siavi  per  Teterna  salute  quello , che  avete  soffertn  . Da  questo  passo  oc  inferìsconn  I teo- 
logi, che  le  buone  opere  per  Io  peccato  susseguente  rimangono  infruttuose , o come  essi  dicono,  morf>yfca/e, 
e mediante  la  penitenza  si  ravvivano. 

5.  Chi  aduugue  dà  a voi  lo  Spirito  , ed  opera  tra  roi  # miracoìi  : ec.  La  maggior  parte  degli  Interpreti 
prendono  queste  parole  per  una  repetizione  <leirargomento  proposto  nel  rcr.v.  2.  ; altri , tra’quali  s.  Tomma- 
so , credono  contenersi  in  queste  un  nuovo  ragionamento  , e ciò  mi  sembra  assai  più  verisimile.  1 ministri  di 
Cristo,  dice  P Apostolo,  1 quali  comunicano  a voi  lo  Spirito  santo  per  la  imposizione  delle  mani  nel  sacra- 
mento del  Battesimo  e dalla  Confermazione , e operano  tra  di  voi  i miracoli , fanno  eglino  ciò  come  segu.vci 
itclle  opere  della  legge  , o in  qu.ilità  di  ubbidienti  discepoli  delia  fede  ? Certamente  non  le  opere  della  legge, 
ma  la  lede  di  Cristo  è qiiell.i , in  virtù  della  quale  ho  io  vostro  Apostolo  ricevuto  quello,  che  a voi  ho  comu- 
nicato , lo  Spirito  santo,  e I doni  del  roede.siino  Spirito. 

6.  .'lòrnwio  credette  a Dio  , ec.  Dio  ha  comunicato  a noi  Io  Spirito  mediante  la  fede  , e non  mediante  le 
opere  , come  comunicò  la  giustizia  ad  Abramo  non  per  le  opere,  ina  perla  fetie.  Dimo<«tra  qnesta  verità  I’ A|m>- 
stolo  col  r clebre  luogo  della  Genesi  citato  anche  Hom.  IV.  16.  IR.  ec. 

7.  Quelli  , che  sono  della  fede  , aoti  figliuoli  di  Àbramo.  Figlinoli  spirituali  di  Abramo  sono  gli  Imitatori 
della  fede  di  Àbramo  , e a questi  appai  tiene  la  benedizione  , la  giustizia  e la  salute  promessa  ad  Àbramo. 
Vedi  Ixoni.  IV.  f(i.  12. 

8.  9.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  in  /ut uro  , come  Dio  era  ec.  Parla  della  Sciiltura  come  di  una  persoli.» 


9.  Igilur  qui  PI  fido  siinl,  bcnodicen- 
tur  Clini  fiilptl  Abraham . 

(0.  Oidrumqiip  eniin  ex  operibiig 
legissiinl,  sub  malnlirlo  sani.  Si  ri- 
[ilimi  ptil  enim  : maleilirlus  oiiinij,  • 
qui  non  permanspril  In  omnibus, quae 
srripla  sunt  in  libro  legis , ut  furiai 
ea  . * Dtut  n.  is. 

41.  Quonism  aiilt'm  in  lega  nemo 
jiisliKratur  apud  Ueum,  msnirpsiiim 
rsl  : * quia  jiislus  ex  fide  vivi! . 
•«/fci.  2 1 «jni,  1.  n 
li.  Lex  aiitem  non  est  ex  fide, 
sed  , • qui  feccril  ea , vivel  in  illis . 

• i.efit  i8.  5. 

4.9.  Chrisliis  nos  redemil  (Ir  male- 
dirlo lesis , farliis  prò  nobis  inaledi- 
ctuin  :quia  srriptiim  est:  * nialedictus 
eiiinis,  qui  pendei  in  lignu  : 

21  23. 

44.  Ul  in  gentibus  beneilirtio  Abra- 
hae  fieret  in  Chrislo  Jesii,  iil  pullirila- 
lionemSpiritiisarcipiamuS  perfidcni. 

4.').  Fralres  (seriindum  hominem 
dico)  * laiiien  hominis  confirmatum 
teslamenlum  nemo  spernit , aut  su- 
iwrordinat . Htbr.  ».  n. 

46.  Abrahae  dii  lae  soni  promissio- 
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9.  Qiielli  adunque  , che  sono  per  la  fella , garanno 
beneiletli  con  Abramo  fedele  . 

10.  Imperocché  liiUi  quelli , che  sono  per  le  opere 
della  Ipjige  , sono  soHo  la  maledizione  . Imperocché 
sla  scrino  ; maledetto  chiunque  non  si  lerré  fermo  a 
tutte  quelle  cose , che  sono  scritte  nel  libro  della  leg- 
ge per  adempierle . 

11.  Che  poi  nis.suno  sia  giiisliflcalo  appresso  Dio  per 
m(‘zzo  della  legge  , è manifesto  dappoiché  il  giusto  vi- 
ve per  la  fede  . 

12.  Or  la  legge  non  è per  la  fede,  ma  chi  farà  quelle 
cose  , avrà  vita  per  esse  . 

13.  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  della  legge 
divenuto  per  noi  maledizione  : perchè  sta  scritto  : 
maledetto  chiunque  pende  sul  legno  ; 

14.  Affinchè  alle  genti  pervenisse  la  benedizione  di 
Abramo  in  Cristo  Gesù  , affinchè  noi  ricevessimo  la 
promessa  dello  Spirilo  per  mezzo  della  fede. 

1.5.  Fratelli  ( io  parloda  uomo)  a un  testamento  ben- 
ché di  uomo , autenticato  che  è,  nissuno  dà  di  bianco, 
0 vi  aggiunge. 

16.  Ad  Abramo  furono  annunziate  le  promesse,  c al 


anniinzi.mte  .igli  numlnl  i mistori  di  Dio.  La  Scrittura  , mi  era  noto  , come  Dio  arexa  determinalo  di  (jiiuli 
tirare  non  i soli  Giudei  , ma  tutte  le  senti  per  mezzo  della  fede  , molto  avanti  alla  lesse  di  Mosè,  anzi  molto 
prima  , dip  fn&ee  dnta  ad  Abramo  la  circoncisione  , annnnziò  ad  Àbramo  le  parol.i  de)  Vangelo  , in  cui  si  pro- 
|Mnie  la  fede  di  ('risto  , origint'  della  vera  giustizia',  allorché  disse,  : saranno  in  te  benedette  tutte  le  genti . 
Questa  benedizione  universale  non  rlstretla  n quella  na/.ìoiie , clic  discende  da  quel  Patriarca  secondo  la 
carne  , alla  finale  nazione  fu  data  la  circoncisione  e la  legge  , questa  benedizione  non  pnò  essere  se  non  per 
coloro  , { quali  siano  5gliiioli  di  Àbramo  secondo  lo  Spirito  , e per  la  imitazione  della  fede  di  lui  padre  «le'  cre- 
denti clrciincfsl  o inrlrconcisi , i qnali  con  lo  stesso  Abramo  fedele  saran  benedelli . Per  maggior  chiarezza 
riducasi  il  discorso  dell' Apostolo  a questa  argomentazione  : la  .Scrittura  promettendo  ad  Abraino  che  in  lui 
^ran  beneslelte  tutte  le  genti , suppone  , che  per  lo  stesso  mezzo  saranno  cileno  benedette  , per  cui  Abramo 
fu  benedetto  ; ma  Àbramo  ebbe  la  benedizione  per  mezzo  della  fede  : tutte  le  nazioni  adunque  saran  bene- 
dette per  la  imitazione  della  fede  di  Abramo. 

IO.  11.  Tutti  gufili,  che  sono  per  le  opere  della  legge  , sono  sotto  la  maledizione.  /mperocrAA  ee.  Dimo- 
stra l’Apostolo,  come  efretlivam  ente  dalle  opere  della  legge  non  poteva  in  .alcun  modo  provenir  la  benedizione. 
Coloro , che  sono  per  le  opere  della  legge  , e quasi  in  esse , e per  esse  sussistono,  e in  queste  pongono  il 
loro  sper.inza  , ben  lungi  daU’  aver  parte  alla  benedizione  di  Abramo  sono  anzi  degni  di  pena,  c soggetti  alla 
maledizione:  sono  soggetti  alli  maledizione,  perclié  nella  stessa  legge  è dichiarato,  che  è maledetto  chiiin- 
'pip  non  osserva  tutta  quanta  la  Icgee  : ma  coloro  , i quali  nelle  opere  pongono  la  loro  fidanza,  non  osservan 
bitta  la  legge  ; sono  adunque  sotto  hi  maledizione  , dalla  quale  non  ponno  esser  liberati  giammai  per  mezzo 
della  stes.sa  legge  ; perchè  la  vera  giu.siizla , quella  , che  ci  libera  dal  peccato , e giusti  ci  rende  dinanzi  a 
Hio  , non  vleiu*  se  non  dalla  fede  secondo  quella  parola  del  Profeta  : Il  giusto  rive  per  la  fede.  Sopra  questo 
passo  di  Abacuc  vedi  Rom.  I.  17.;  che  poi  la  legge  non  potesse  ossenarsi  senza  la  fede  e senza  la  araii» 
di  Cristo,  è dimostrato  Rom.  111.  * 

n.  Or  in  legge  non  è per  la  fede , ma  ehi  farà  ec.  11  Profeta  dice  , che  il  giusto  vive , e virerà  per  la 
■,Ì^  » non  può  Intendersi  se  non  della  vita  , che  al  giusto  conviene  in  quanto  è giusto,  viene  a dire 

della  vita  spirituale . La  legge  poi  senza  parlar  della  fede  dice  , che  chi  farò  le  cose  , che  ella  prescrive  avrà 
J'I  I per  esse  ; viene  a dire  non  la  vita  spirituale  , ma  la  temporale  , c i temporali  beni  promeUi  dalla  lettera 
de  la  legge . |Vr  l i qual  cosa  egli  è evidente , primo , che  la  giustificazione  e la  vita  spirituale  viene  dalla 
b*dt* , l i (piale  è vita  del  giusto  , come  dice  il  Profeta . Secondo  , che  se  in  un  senso  spiriluale  la  legge  pio- 
mette  l i vil  i anche  spirituale  a chi  farà  tutto  quello  , che  nella  stes.sa  legge  è prescritlo,  dò  debhe  Intemlersl 
I>*T  coloro  , 1 quali  noò  carnalmente  nsservasser  la  legge  , ma  spiritualmente  vivessero  nella  legge  in  virtù  ilelln 
lede  del  mediatore  , la  quale  a tatti  i tempi  si  estese . I giusti , dice  s.  Agostino  episl.  io7. , viene  a dire  i 
^j'rl  adoratori  di  Dio  e prima  e dopo  T incarnazione  di  Cristo,  non  risserò  o virano  se  non  per  la  fede, 
drtlu  incarnazione  di  Cristo , fn  rwl  la  pienezza  ritrovasi  della  grazia  , onde  quel , che  sta  scritto  no/i 
altro  nome  sotto  del  cielo  , per  cui  dobbiamo  noi  aver  la  salute,  ebbe  forza  per  sairare  il  o*cnere 
«/nano  /fu  da  quel  tempo,  in  cui  V uomo  fu  viziato  in  Adamo.  Vedi  ani  he  l’eplstfda  XLIX.,  e ConfessX  ia 
redenti  dalla  maledizione  ec.  Quello , che  non  poteva  farsi  dalla  legge  ( Itom.  VÌll.  3 ì 
jo  fece  Dio  per  Gesù  Cristo  , il  quale  ri  ha  liberati  dalla  pena,  c dalla  maledizione  minarchila  a noi  dalla 
•*22e  , c incorsa  da  tutti  noi  trasgressori  della  legge.  E in  qual  modo  ha  egli  questo  djvln  mediatore  oncralà 
la  nostra  liberazione  ? Col  divenire  egli  stesso  oggetto  di  maledizione  e di  esecrazione  , anzi  la  stessa  male- 
dizione. Sopra  di  lui  versò  Dio  tutto  il  furore  deirira  sua  , perchè  sopra  di  lui  pose  le  iniquità  di  tulli  noi 
e 'opra  di  hi!  ne  prese  vendetta  , e a quella  sorta  di  supplicio  lo  soggettò,  la  quale  lo  faceva  clL’^tinguere  co- 
me s|»eci.itmente  maledetto  da  Dio,  percliè  maledetto  dìchi.irasi  nella  legge  l’uom  crocifisso. 

(L  .t//f;ic/f(^  alle  genti  pervenisse  ec.  Ci  ha  reileuli  dalla  nialcflizione  , afìinché  la  hmedizione  promessa 
a<i  A^amo  { nella  quale  la  rinnovazione  intiera  flcH’uomo,  e la  sua  beatitudine  M contiene)  comunirata  f«»s.se 
a luMe  le  genti , e In  esse  fo-.se  adempiuta  per  Gesit  Cristo , e mediante  la  fede  ricevessimo  noi  quello  Spirito 
<i»e  é i;(  p;irte  principale  della  stessa  promes.sa , Spirilo  non  di  servitù  , ma  di  atlo/ione  in  figliuoli . * 

15.  IR.  i un  festaìH'-nfo  henchf'  di  uomo,  autenticalo  che  è » nissuno  dà  dì  bianco,  ec.  àfi  servirò  di 
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i>u,e(  Kunini  »jas.  Non  dicil:  el 
>miiinlt>us , qiiasi  m miillis  : !ì«<l  qua- 
si in  uno  : el  semini  tuo , qui  est 
r.iiristus  . 

47.  Hoc  HUtem  diro;  lestanientum 
l onlìrmatum  a Deo , quae  post  qua- 
dnngentos  et  tri^intn  annos  fdcta  est 
lei , non  irritum  facilad  cvacuanJam 
promissioneni. 

18.  Niim  ai  ex  lejc  hereditas,  jam 
non  ex  promissione.  Ahrahae  aiitcìn 
|K.T  repromissiunom  dunavit  Deus  . 

19.  yiiiil  ÌRitur  Icx  1 Prnpter  Irans- 
giessioiies  posila  est,  dunee  venirel 
seinen,  eoi  promiserat,  onimnia  |ier 
angelos  in  marni  medialoris  . 


?0.  Mediiitor  autein  unius  non  est  : 
Deus  autem  iiiius  esl . 
iil.  I.i'x  eiqo  aJversus  prnmissa 
Dei  ? Absit.  Si  enim  data  esset  lex  , 
quae  pesset  viviReare  , vere  ex  lego 
esset  jusliUa . 

tJ.  * Seil  conrliisilSrriptura  omnia 


seme  di  lui.  Non  dice  : e ai  semi,  oome  a’ molti:  ma 
come  ad  uno  : e al  seme  tuo , il  quale  è Cristo  . 

17.  Or  io  dico  rosi  : il  testamento  confennato  da  Dio 
non  è penduto  vanoda  quella  legge  , che  fu  falla  quat- 
trocento e trenta  anni  dopo,  talmente  che  abolita  sia 
la  promessa  . 

18.  Imperocché  se  l’eredilà  è per  la  legge,  già  non 
é ella  più  per  la  protnessa  . Ma  Dio  gralificò  Àbramo 
per  mezzo  della  promessa  . 

19.  X che  adunque  la  legge?  Fu  ella  aggiunta  a mu- 
sa delle  trasgressioni  persinoa  tanto  che  venisse  quel 
seme  , cui  era  stala  fatta  la  promessa  , ed  era  stata  iu- 
limata  per  ministero  degli  Angeli  in  mano  del  media- 
tore . 

20.  Ma  il  mediatore  non  è di  un  solo:  c Dio  è uno. 

21.  La  legge  adunque  è ella  eonlro  le  promesse  di 
Dio  ? .Mai  no  . Iraperoccbé  se  fosse  stala  data  una  leg- 
ge che  pole.sse  viviOcare  , dalla  legge  sarebbe  vera 
mente  la  giustizia  . 

22.  .Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il  peccato  , af- 


un  nr$;nmcatn  preso  da  quHlo  » die  è ricevuto  per  generale  consuetudine  tra  tutti  gli  uomini  ; nissuno  ardisce 
ili  cangi.irp  , odi  alterare  aiidie  in  minima  pirte  il  testamento  legalmente  fatto  da  un  uomo.  La  promessa 
fatta  da  Dio  ( e riuetiila  più  volle  } ad  Àbramo  eUa  è in  sostanza  un  testamento  ed  un  patto  di  Dio  con  Abra- 
ino  e col  seme  dì  lui  ; itufierorciiè  uon  ad  Abramo  solo  , in  i anebe  al  seme  «li  lui  furono  fatte  le  pronjes<4e 
( Tien.  XXII.  18.  ),  Kd  ft  da  notare  , dì<e  l’Apostolo  , die  secoiiilo  i termini  dell  t Scrittura  queste  pr«)messe 
sono  fatte  ad  Àbramo  r al  st-mr , o sia  alla  disceiulenza  di  Àbramo  , e non  dice  ai  semi  ; quasi  «Il  omlte 
diM'enden/.e  si  parlasse  y un  ad  iin  solo  seme  , dio  è Cristo  , in  quanto  egli  lia  n sè  ed  in  s^  imito  tuttoquel 
pojmlo  di  fedeli  , i «piali  in  qualunque  tempo  c In  qualunque  luogo  della  terra  sono,  o fim«no  imitatori  della 
fe«je  «li  Abramo.  Questa  discendenza  (fi  Abramo,  «pieslo  pooolo  imitatore  dì  Abramo  fedele  ed  erede  dello 
Spirito  e della  fede  dì  oiiel  Patriarca  , questo  poptjlo  è quello,  a cui  nel  senso  più  nobile  c più  sublime  spc-t 
tanole  prome.sse  fatte  ila  Dìo  ad  Àbramo. 

17.  18.  Or  iodico  cosi  ; if  (csfnmnifo  con/crmofo  re.  Spiegato  che  ba  il  senso  della  promessa  , jilorna 
rAposlolo  all’urgomenH)  principialo  nel  crrs.  15.  Il  le>tamento  fitto  con  Abramo,  confermato  con  giura- 
mento da  Dio  ( vedi  ilebr.  VI.  |7.  IH.  ) non  è ndiin«tue  annullato  dalla  le^c  ( data  quattrocento  e più  anni 
dopo  sul  monte  Sinai  ) con  abolire  la  promessa  fatta  allo  spirituale  seme  diAbramo . Or  io  dico  , die  la  legge 
verri  Mie  a r«‘nder  rana  e senza  eireno  la  promessa  , se  fos-se  vero , die  la  benedizione  promessa  ad  Àbramo , 
e daini  quasi  preziosa  eredita  traMìies<a  a’tìglìuoli  si  conseguisse  mediante  la  logge  ; ìiiqieroci  bè  in  tal  caso 
non  verrebbe  piò  la  stessa  bencdiziohe  dalla  gr.-ituìta  prumes.sa  di  Dìo  , nò  dovremmo  aspettarla  da  Cristo: 
or  1.1  stessa  henedixione  fu  con  gratuito  irrevocabìl  dono  c«iiitessa  du  Dio  ad  .Àbramo;  la  legge  adunque  nulla 
può  sopra  l i promessa , nè  la  bene«lizionc  è per  la  legge , c dii  vuole  atle.nersi  alla  legge,  rinuncia  alle  promr.s.sr, 
e contradicc  a Dio  stesso, le  prome«ise«lel  quale  cosi  autentiche  e s«>lenni  rblure  a niente.  Vedi  Hom.  IV.  U. 

19.  A che  adttìiqur  fa  Irtjgr  ? Fa  ella  aggiunta  re.  A qiial  fine  adunque  fu  pubblicata  la  legge  ? Ella  fu 
promulgata  a causa  delle  tr.isgressìont , viene  a dire  , primo  per  reprimere  co’ terrori  e con  la  nilniecia  delle 
pene  i peccati  degli  uomini  ; secondo  per  far  comiscere  gli  stessi  peccali  , e manifestare  V infermità  delia 
tiatursi  , aftìm  liè  quel  popolo  superbo  per  mezzo  (fella  legge  venis.se  a conoscere  i pr«>pri  mali,  e a desiilerare 
il  suo  liberatore  ( /^om.  VII.  1.1.  );  quindi  durar  dmeva  la  stessa  legge  sino  all  i venuta  di  quel  .scine  dì  .Àbra- 
mo , a cui  er.i  stata  promessa  la  benedizione  da  diffondersi  sopra  tulle  le  genti  ; che  è quanto  dire  , sino  a 
Cristo  bue  «Iella  legge  . Vedi  fìom.  VN.  E questa  legge  fu  intimata  dagli  Angeli  colla  inler|>oslzione  del 
me«liatore  Mosè  (vedi  Atti  VII.  38.  ; Druferon.  XXXIll.  Ifrbr.  II.  2.  ).  Dove  la  nostra  Volgata  dice,  rbe 
h legge  /u  poxfa  , il  Greco  dice  , fu  aggiuntn  , lo  die  viene  ottimamente  a spiegare,  c<*me  la  Icguc  non  fu 
sostituita  alla  promessa  , m.i  bens^  fu  aggiunta  alla  promessa  , come  |>cr  servire  di  preparazione  all’ adem- 
pimento della  stessa  promessa. 

20.  Ma  il  mediatore  non  ^ di  un  solo  : e Dio  è uno.  Seguita  a far  vedere  , come  la  legge  non  può  essere 
opposta  alla  promessa.  NVlIa  legge  ebbe  luogo  un  mediatore  , che  fu  .Mosè  , perchè  di  un  palio  trattavasi  tn 
Dio  e gli  uomini  , in  virtù  del  quale  Dio  promise  agli  uomini  la  vita  , gli  uomini  promisero  a Dio  ubbidienia 
e fedeltà . Nella  promessa  non  ebbe  luogo  la  mediazione  «Il  iiii  nomo  , perchè  Di«>  fu  quegli , che  «la  se  fere 
gratuitamente  e senza  patto  di  mezzo  il  dono  della  promessa  , e«l  egli  è uno,  autor  «Iella  legge  e «Iella  pro- 
messa , nè  egli  può  disi'orilar  «la  se  stt's.so,  e perci(>  all  t pr««mcss.i  non  può  esser  contraria  la  legge. 

21.  La  legge  adunque  è ella  contro  le  promesse  di  Dio  ? ec.  Se  la  legge  non  è stala  data  se  non  per  far  c«>- 
noocere  , e raffrenare  il  ]>ecrato,  sembra  , «-.lie  ella  venga  perciò  a«l  esser  contraria  alle  promesse  «li  Dio; 
imperocché  sirroiiie  non  toglie  ella  il  peccalo  , ma  piulloslo  ( non  {ht  sua  colpa  , ma  per  la  malizia  «lell*u«i- 
mo  ) accresce  il  pecrato , sembra  , « he  sìa  piutlosto  un  «ostacolo  airadcmpimeiilo  «Ielle  promesse  di  l)i«i,  per- 
chè secondo  la  stc.s-sa  legge  non  la  benedizione,  mala  niilediz'one  si  conviene  ai  trasgressori.  Questa  è T ob- 
biezione , che  si  fa  Paolo  : ma  no  , dice  egli , Ì.i  legge  n«in  urta  , o combatte  le  prom«'sse  dì  Dìo  ; anzi  com- 
batterebbe le  sl^e  promesse  , se  avesse  forzi  di  t«»gliere  le  trasgresdoiii  , e d ire  la  viti  della  grazia  e la 
eterna  felicità  ; imper«)ccbè  in  tal  caso  farebbe  la  legge  quidlo  , « he  ( come  già  più  volle  abbiam  detto  ) fi 
appartiene  alla  fe«le , e inutile  allora  sarebbe  la  feile , inutili  le  promesse , mentre  senza  che  fosser  ques\>‘ 
adempiute  , Il  tutto  farebbesi  dalla  legge.  Co»l  l’Apostolo  rivolge  la  stessa  obbiezione  in  una  nuova  dlm»- 
stratlone  de)  suo  .-issunto. 

22.  Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il  peccato,  a/Jinchè  la  promessa  fosse  data  ec.  Ma  non  solo  m>n 


sul)  ^cak),  ul  promissk)  ex  fi(ic 
J('sU  Chrisli  daretur  crcdciilibud . 

• H-m  .1  ». 

S3.  Priud  autf  rn  quam  veoircl  fì Jes, 
sul)  If'ii'e  ruslodiohumur  runriusi  in 
rum  iidom,  quae  revelanda  erdt . 

^4.  Ilaque  lex  paeda;^o^us  noìdur 
futi  in  ClirUlo,  utex  fide  jualificemur. 

25.*At  ubi  veniL  fìdes,  jam  non  su> 
mud  sub  pacda|;uj;o. 

3fi.  Orones  enini  filii  Dei  eslis  per 
htiem , quae  est  in  Cbrislo  Jesu  . 

27.  * Quirumqno  onim  in  Chrìsto 
baptizali  esiis,  Christum  induistis . 

* /fum.  6. 

!8.  Non  esl  Judaeus,  neqiie  Gran- 
riH  , non  csl  servus,  ncqui;  liber  , 
non  est  maaruliis,  ncque  feraina . 
Oiuncs  cnira  vos  unum  esili  in  Qiri- 
slo  JeStl  . 

^9.  Si  aulom  vos  Chrisli  ; ergo  se- 
men  Abrahae  eslis , sccuniiuin  pro- 
luissionem  heredes . 


^ CAPO  III.  575 

fìnrhè  la  promessa  fosse  data  a'eredenti  mediante  la 
fede  di  Gesù  Cristo  . 

23.  Ma  avanti  che  venisse  la  fede  eravamo  custoditi 
sotto  la  legjie,  chiusi  in  cspcttazione  di  quella  fede, 
che  doveva  essere  rivelata  . 

2V.  Fu  adunque  la  legge  il  nostro  pedagogo  per  con- 
durci a Cristo,  affinchè  fossimo  giustificati  per  la  fede. 

25.  Ma  venula  la  fede  , non  siamo  già  più  sotto  pe- 
dagogo . 

26.  Imperocché  tutti  siete  figliuoli  di  Dio  per  la  fe- 
de in  Oislo  Gesù  . ' 

27.  Cnnciossiachè  lutti  voi , che  siete  stali  battezza- 
li in  Cristo,  vi  siete  rivestili  di  Cristo  . 

28.  Non  v’  ha  Giuileo  , nè  Greco  , nè  servo  , nè  libe 
ro,  non  v'ha  maschio,  nè  femmina  . Imperocché  lutti 
voi  siete  uno  solo  in  Cristo  Gesù  . 

29.  Che  se  voi  siete  di  Cristo  : dunque  siete  seme  di 
Abramo  , eredi  secondo  la  promessa  . 


«i  oppone  \h  alle  promeAse,  m.i  aerte  anzi  alPadereplmeiito  delle  stesse  promesse:  ed  ecco  in  qual  mo> 
do.  La  5^.rittura,  (viene,  a dire  la  lf;2;:e  iscritta  nelle  celebri  tavole)  fé’ vedere,  come,  tutti  ^li  uomini  aU> 
valisi  riacbiusi  e prigionieri  sotto  la  lirannin  del  peccato,  affinchè  conosciuto  io  stato  loro  si  rivul»f‘s.st‘ru  a 
rrìsto  , onde  l.i  promessa  Itbcra/ione  concessa  fosse  a tutti  i figliuoli  di  Abramo  fedele  mediante  hi  fede  di 
Cristo. 

M.  2i.  yf(t  nrnnti  rhe  venisse  la  fede  eravamo  custoditi  sotto  la  legge ^ chiusi  ec.  Contìnua  a dimostra- 
re, IR  qiial  modo  la  leg;ze  per  ammirabile  provvidenza  di  Dio  servisse  a preparare  gli  uomini  a Cristo.  Prima, 
rhe  venisse  la  fetle  (n  sia  la  dottrina  evangelica  predicante  la  fede),  noi  Giudei  eravamo  custoditi  quai  servi 
sotto  l’inapem  della  legge,  chiusi  dentro  i confini  di  e.ssa  dal  timor  delle  pene,  aOìnchè  non  prorompessimo 
p nella  idolatrìa  e nelle  piii  orribili  scelleratezze;  ma  in  tale  stretta  custodia  angustiali  dalla  cognizione  del 
n«KlrÌ  infili  e d d timor  de*gasl!glii  as|Hras«imo  ntl.i  libertà  deTigliuoli,  e d preparassimo  a Cristo  ed  a quella 
fede  , la  quale  sotto  motti  segni  e figure  ascosa  nel  tempo  della  logge  , dovea  rivelarsi  nel  tem|H>  di  grazia  . 
Cosi  U legge  iM*r  noi  deboli  .incora  e fanciulli  nella  scienza  di  Dio,  e proelivl  al  male  fece  l’ uffizio  di  pedago- 
go, e a Cristo  ci  condusse  vero  maestro  della  giustizia,  onde  da  lui  1 « giustizia  medesima  rìceveMimo  non  |>er 
ia  legge  o perle  opere  ilella  legge,  ma  [>er  la  fe<le  . 

lò.  ?«.  .1/0  venuta  la  fede^  non  siamo  re.  Vernilo  il  V.ingelo  non  sì.imo  più  sotto  pedagogo,  abbiam  c.m- 
giatodl  stato  e di  condizione;  nonsì.im  plii  trattati  da  servi,  ma  da  liberi  e da  figliuoli  ; e figliuoli  siete  tutti 
voi,  che  avete  abhraroi.ito  la  fede,  venuti  o dal  Giudaismo,  che  vi  custodi  per  Cristo  sino  al  tempo  della 
fede , 0 dal  Gentilesimo,  donile  senza  bisogno  di  pedagogo  siete  stati  tras|>nrlati  nel  regno  di  Dio  . 

17.  Tutti  voi , che  siete  stati  battezzati  in  Cnsto,  ec.  Ilattezzati  nel  nome  e nella  profes.sÌone  di  Cristo  , 
spogli.ilo  l’tiomo  secchio  rivestiti  vi  siete  del  nuovo,  che  è Cristo,  a cui  siete  ancor  divenuti  conformi  per  la 
imitazione  delle  suesti'sse  virtù.  Vedi  Hom.  VI.  3.  i. 

18.  Son  v’ha  (itudeOf  nè  Greco,  ec.  In  Cristo  non  v’ha  differenza  nè  di  nazione,  nè  di  condizione  perso- 
nale , nè  dì  sesso.  K affinchè  niuno  si  |>ens:tsse,  che  qualche  cosa  almeno  conseguisser  di  più  coloro , i quali 
dalla  dlsriplìRa  della  legge  passavano  alla  fede  di  Cristo,  dice  perciò  in  primo  luogo,  che  non  v’hn  più  distin- 
zione aicun.i  tra  Giiuleo  e (tentile.  Tntti  i Cristiani  sono  come  un  sol  uomo  divenuti  tutti  nel  battesimo  un 
sol  Porno,  di  rui  Cristo  è il  ciqKi.  Vedi  fìom.  XII.  5. 

19.  Che  se  voi  Miete  di  Cristo:  dunque  siete  ec.  In  secondo  4ungo  voi  siete  membri  di  Cristo  innestati  a 
Ini  nel  b iltesimo;  siete  adunque  il  vero  spirituale  seme  promesso  ad  Abramo,  perchè  Cristo  è quel  seme  ; 
e figlinoli  siete  dì  Àbramo  non  solo  per  l’Imitazione  della  fede  di  luì,  ma  anche  perchè  incorporati  a Cristo 
figliuolo  di  Àbramo;  siete  adunque  eziandio  eredi  della  benedizione  promessa  a quel  patriarca,  simili  perciò 
mm  ad  Ismaele  escluso  dalla  eredità  del  padre,  ma  ad  Isacco  . Cosi  umilia  rApostolu  l'arroganza  degli  Ebrei. 
Vedi  /foni.  IX.  8. 


CAPO  IV. 


Primtt  dtll^  itineU-t  di  CriàSi»  i tìiud-i  (fJiiw  ti^a  ru«  um  eréiL-  di  isnera  già)  «raiio  tenuti  /m  ttgft, 
aì  luUtrt-  Si  •J'jfxta  di  ritrurli  JuUu  tardità  Itggf  , fuma  ^u<Ut , riceaut.i  .ivavua^  I' 
iM  /fimofi  . /}44tnmetfl‘é  run  fUMN/tj  Jaraora  ifccWtu  lai  a tu  luu  pradi<:u*i>Mta.  dUaforiu  de'iim- 

/ìfl-uuli  di  .4brumu  tignificumia  i dna  Itstumenti . Gti  nalaturi  ilaltu  iagga  s<irm*  dÌMUcai’éti  dutC  ar adita  dt 
CJrùti*. 


4 ■ Dicoaiilem:  quanto  tempore  beres 
parviiluaost,  nihil  dilTerl  a aervu, 
rum  sii  dominus  omnium  . 

Seri  »ub  lutonbus  et  aetnribus  est, 
usqiiead  praefinilum  teinpus  a palre . 


1.  Or  io  dico  : fino  a tanto , che  l'erede  è fanciullo,' 
ei  non  è differente  in  cosa  alcuna  da  un  servo  , essen- 
do p.vdrone  di  tutto . 

2.  Ma  è sotto  i tutori,  ed  economi  sino  al  tempo  sta- 
bilito dal  p.vdre : 


atanto,  che  V erede  è faneiuìlo , re.  Porta  PApostolo  per  confermare  il  suo  aa.‘;unto  la  similitii- 
oine  di  un  pupillo,  il  quale  benché  per  ragione  di  erede,  e per  volonU  del  padre  sia  padrone  di  tutto  il  patri- 


, .j  by  V.  .ooi^lc 


su  LETTERA  DI  5.  PAOLO  Al  CALATI 


2.  Ila  el  no(  cum  eoftemst  parviili, 
sub  eicmentis  mundi  eramus  servipn- 

lu« . 

i.  At  ubi  vpnit  plouiludo  tomporis  , 
misi!  Opus  Filiuin  siium,  factum  px 
iniilipre,  factum  sub  lega, 

>.  Ut  POS,  qui  sul)  lege  prant,  rpili- 
inprpt,  ut  adoptionom  niiorum  reci- 
pprpmus. 

S.  Qiioniam  autem  estis  fUii,  misit 
l'pus  Spiritum  Filii  sui  in  corda  ve- 
slra , clamantem  : Abba , Pater. 

7.  Itaqiiejam  non  esserviis,  sed 
niiiis . Quod  ai  fìlius , pt  hcres  |)or 
IVum  . 

8.  Sud  tunr  quidoin  ignoranlps  De- 
uin , US,  qui  natura  non  aunt  Dii, 
SITViclwtis  . 

9.  Niinc  mitpm  rum  cognoveritis 
Di’iiin,  immo  cogniti  silisa  Deo:  qiio- 
luudn  convprliiiiiiiì  ilpruniad  infirma 
Pt  pgpna  elomenta , qiiibus  dimuo  ser- 
Yirpviillis? 

10.  Dii>s  observalis,  el  mensps  , Pt 
lempura , et  annua . 


8.  Cosi  anrhn  noi  qiinml'prav.inio  fnncìtilli , orava  • 
mo  servi  dei  rudimenli  dati  ,'tl  mondo  . 

&.  M.n  ventila  la  pienezza  del  tempo  , ha  mandato  Dìo 
il  Fioliiiol  suo  ratto  di  donna  , fatto  sotto  la  legge  , 

5.  Aflìiiehè  redimesse  quelli,  che  eran  sotto  la  leg- 
ge, aflinchè  ricevessimo  l'adozioue  in  figliuoli . 

6.  Or  siccome  voi  siete  fiqliuoli  , ha  mandalo  l)io 
lo  .Spirito  del  Fii;liuol  suo  ne’vostri  cuori  , il  quale 
grida  : Abba  , Padre  . 

7.  Dunque  non  se’pìii  servo  , ma  figliuolo  . E se  fi- 
gliuolo , anche  erede  per  Dio  . 

8.  Ma  allora  non  conoscendo  Dio  , eravate  servi  di 
quelli , i quali  realmente  non  sono  Dii  . 

9.  Ma  adesso  avendo  conosciuto  Dio  , anzi  essendo 
da  Dio  conosciuti , come  vi  rivolgete  iiidielro  ai  de- 
boli e poveri  rudimenti  , ai  quali  volete  da  capo  tor- 
nare a servire  ? 

10.  Voi  tenete  conto  de’ giorni , de’ mesi , de' tempi , 
degli  anni . 


monfo,  nulbdinifno  è nelU  patern»  cau  qual  aervo,  perchè  governato  dall’ arbìtrio  de’ciiratorì  o tutori  fino 
;tl  tempo  fiivicitn  dal  pailre. 

3.  (’oii  nnrAr  noi  quand'rrarnnw  fonriuW,  tc.  Ndh  steMa  guiaa  anche  noi  Gìodei,  allorché  eravamo 
fanriiilii  cioè  deboli  ed  impi^rfetti  o carnali  e portati»  conretAer  iu>gliono  i rauciuUi»  alle  co»e  Renidbili,  era- 
vamo assttggettali  al  magistero  della  legge  e ni  riti  sensibili  » ì quali  p.iragonati  alla  fede  e alla  scienza  del 
Vangelo  altro  non  sono , che  quasi  primi  rudimenti , che  iliede  Dio  al  mondo  della  dottrina  celeste  » afRne  di 
prepararlo  alla  piena  cognizione  della  verità,  hi  quale  manifestar  duveasi  |>er  Cristo.  Questi  rudimenti  gli  ap- 
|wiravano  con  gran  dinic.oltà  i Giudei,  ed  in  essi  con  gran  pena  si  esercitavano  senza  conoscere  ( hi  m iggior 
parte  di  essi)  qual  fos.se  il  vantaggio,  die  da’medesimi  dovevan  trarre,  nella  dessa  guisa,  che  i fiuduUi  i pri- 
mi elementi  studiano  delle  lettere  senza  sa|>ere,  a che  giovar  possa  lo  studio,  che  in  essi  fanno. 

i.  b.Ma  venuta  la  pienezza  del  tempo  ec.  Ma  venuto  quel  tempo  stabilito  da  Dio  Padre,  in  cui  finita  la  serriti! 
della  legge  principiar  dovevamo  a essere  trattati  da  eredi , mandò  dal  suo  seno  il  suo  Unigenito,  il  quale  f itto 
di  donna  (viene  a dire  ; presa  umana  carne  dal  seii  di  una  donna  senza  opera  di  uomo  ) , soggetto  non  per  ob- 
bligazione, ma  per  propria  sua  volontà  alla  legge,  liberasse,  pagato  il  prezzo,  coloro,  che  alla  legge  eran 
soggetti , onde  per  gnizi:i  del  Figliuul  naturale  divenuto  uomo  come  noi,  e nostro  fratello,  divenissimo  noi 
figliuoli  adottivi. 

6.  Or  siccome  roì  siete  figliuoli , ee.  Applicata  a sè,  ed  agli  Ebrei  la  proposta  similitudine  . si  rivolge 
Paolo  a’ Calati , i quali  avrebber  potuto  dire  : se  i Giudei  dalla  servitù  della  legge  sono  pas-sati  alla  ado- 
zione de’ fìgliuoli , dovremmo  anche  no*  soggettarci  alla  legge  per  conseguire  la  grazia  della  adozione.  .Ma 
no,  dice  P Apostolo  , voi  non  avete  bisogno  della  tutela  della  legge,  perchè  già  siete  figliuoli  di  Din,  e 
i^ti  già  nella  libertà  de*  figliuoli , e della  vostra  compiuta  adozione  pegno  infallibile  sì  è lo  Spirito  del 
Figliuolo  mandato  ne*  vostri  cuori  da  Dio,  dal  quale  J^iirito  hi  fiducia  e 1'  affetto  in  voi  na.sce , col  quale  a 
Dio  rivolgendovi , con  gran  sentimento  sciamate  : Padre  , Padre  . — L*  AtM>siolo  dice  qui , che  Io  Spirito 
santo  è Spirito  del  Figliuolo  , o sia  dì  Cristo  , non  tanto  per  indicare  , che  dal  Figliuolo  egli  procelle  , co- 
me «idi  Padre  , quanto  per  rammemorare  a dii  della  nostra  adozione,  e dello  Spirilo  ricevuto  siamo  noi  de- 
bitori . Vedi  Rom.  Vili.  tà.  16. 

7.  Dunque  non  se' più  servo,  ec.  Dal  plurale  nassa  al  singolare  , e cosi  esprime  con  grande  energia  , co- 
me ci.ìscheduno  de*  fedeli  ha  parte  »!  un  bene  st  grande  . Tu  dunque  , o Galata  , chiunque  sei,  tu , o Cri- 
stiano una  volta  Gentile,  non  devi  essere  sotto  tutore  , non  sotto  la  servitù  della  legge,  ma  figliiiolu  cd 
erede  per  misericordia  dì  Dio , come  gli  Ebrei  per  la  promessa  ; Hom.  XV.  9.  IO.  ec. 

8.  Ma  allora  non  conoscendo  Dio , ec.  Ma  voi  , o GalatI , nei  passati  tempi  eravate  In  ima  senitù  mollo 
differente  d:i  quella  degli  Ebrei , imperocché  non  conoscendo  il  vero  Dìo  , vi  eravate  addetti  at  servìgio  ed 
al  culto  di  quelli  , che  non  son  dii , nè  di  dii  meritano  il  nome. 

9.  Avendo  conosciuto  Dio , anzi  essendo  da  D>o  conosciuti , come  ri  rivolgete  ec.  Ora  penS  voi  cono- 
scete Dio  , anzi  per  parlare  più  esattamente , siete  conosciuti  da  luì , che  per  suoi  tì  ha  accolti , e vi  ha 
data  la  fede  , che  è suo  dono.  Or  ciò  essendo  , e come  mai  volete  adesso  volgervi  indietro  a quelle  ceri- 
monie , che  altro  già  non  furono  , che  semplici  rudimenti  imperfetti  e poveri  dì  virtù  e di  efficacia , a*  qua- 
li pur  volete  servire  ? La  legge  fu  come  hi  prima  Istituzione  del  colto  dì  Dio  , ed  ella  aveva  |ht  iscopo  c 
per  termine  di  comliir  gli  uomini  a Cristo  . Or  ronie  mai  voi , che  a questo  termine  siete  già  pervenuti , 
volete  ritornare  indietro  al  culto  giudaico  ? — Chiama  egli  , rudimenti  deboli  e poveri , le  cerimonie  lega- 
li , perchè  consìdernle  nella  proprìa  loro  essenza  e separatamente  dalla  fede  in  Cristo  , non  conferivano  la 
grazia  , nè  la  santità , nè  avevaa  virtù  di  giustificare  . Vedi  Hehr.  VII.  Ma  conciosaìachè  parli  I’  Apostolo 
con  dei  Gentili  , i quali  non  erano  stati  giammai  sotto  le  cerimonie  legali , si  domanda  il  perchè  egli  dica: 
vi  rivolgete  di  nuovo  ni  deboli  r poveri  rudimenti . Ma  si  può  rispoiiilere  , che  o eranvi  trai  Gal  'tì  anche 
degli  Ebrei  convertili , o che  I*  idea  di  unire  col  Vangelo  la  legge  non  poteva  «essere  venuta  se  non  da  quei 
f.tlsi  apostoli  , i quali  Ebrei  di  nazione  , appassionatissimi  per  la  legge  , anche  dopo  aver  ahhracci.ata  U Fe 
de  nniiavano  per  qua  e là  per  le  chiese  inspirando  ai  nuovi  Cristinni  le  loro  storte  iinmngiiiazìom,  e con 
questi , come  autori  di  tutto  II  male  se  la  prende  1’  Apoviolo  . 

10.  Voi  tenete  conto  de' giorni , de' mesi  ec.  Voi  osservate  sufiersliztosamente  idi  festivi  secondo  h leg- 
go, e i masi , ( cioè  a dire  i novilonn,  e il  primo  e il  settimo  mese  ),  e i tempi  stabiliti  por  le  grandi  snleu- 


\ I . Tilfveo  voi , ne  forie  »ine  causa 
laburaverim  in  vubià . 

<2.  EstoU*  siciil  ego,  quia  el  ego’ 
sjnil  vos  ; frutres , nlwooro  vos  : ni- 
hil  mo  laesibtts . 

^3.  Seilis  uulcm»  quìa  per  infirmi- 
latem  carnis  ovangelizavi  vubia  jarn- 
prkicni  : et  loniaììunem  vestram  in 
rame  uieu , 

< 4.  Non  sprevÌ3tis,neqtiero5puistis: 

Iteti  sient  Angelinn  Dei  excepislis  me, 
sinil  Christum  Jciiim . 

io.  Ubi  est  ecgo  l)oulilu(jo  vestra  ? 

Tisliinoniiim  eniin  perhib.'O  vobis, 
quia,  si  fieri  posset , ociilus  veslros 
eruiàseliSf  et  dedissetis  midi . 

Iti.  Ergo  mimirus  vobis  factussum, 
veruni  Jirens  vobis? 

17.  .\emulanlur  vos  non  bene  : sed 
excluderu  vus  volunl  ^ ut  ilios  acniu- 
iemmi . 

48.  Bonum  autem  aemulamini  in 
hono  semper  ; et  non  tantum,  rum 
praesens  sum  apiid  vos  . 

49.  Piliuli  <nei.  qnositerum  parlu* 
no,  donec  formelur  Ctirislus  in  vu> 
bis . 

20.  Vellem  autem  esso  apud  vos 
modo,  et  mutare  vorem  meani  : 
qtioiiiam  confundur  in  vubis . 

21.  Dirile  mtbi , qui  sub  lego  vuliis 
esse , logem  con  tegisUs  ? 

22.  Scriptum  est  enim  : quoniam 
Abraham  duus  fìlios  habuit  : unum* 

Ile  anelila,  et  unum  de  libera. 

• c«Mi.  16. 15.  « ai. a. 

nità  , e r amo  settimo  di  remìMione  e V anno  del  giubbileo  . Sotto  queste  cerìmomaU  osservanze  dei  tempi 
romprende  t'  Apostolo  tutto  i)  restante  de*  riti  giiidiiici . 

ta.  Suite  come  me,  dappoiché  »o  pur  son  come  voi . Prendete  i miei  aeotimeoti , com'  io  ho  preso  i vo> 
stri . lo  Giudeo  nato  nelbt  legge  mi  sono  accouioJ>ito  alia  maniera  di  vivere  di  voi  Gentili  ; perchè  non  fa- 
rete voi  quello,  die  ho  fatto  io?  ^ Voi  non  mi  avete  offeso  in  nulla  . Voi  non  mi  avete  fatto  alcun  torto 
nella  mia  propria  |>ersona  , onde  le  mie  riprensioni  nascer  non  possono  da  sdegno,  eh'  io  roi  abbia  contro  di 
voi , ma  da  amore  derivano  , e da  zelo  della  vostra  salute  . 

13. 14.  Sapete  , come,  iem/nt  fa  traile  afflizioni  della  carne  l’ì  aiiAMnsioI  il  Vangelo  : ec.Ed  ho  ben  io  ra> 
filone  ili  amarvi  ; tinperoacliè  io  ben  mi  ricordo  , e voi  stessi  sapete , come  la  mia  predicazione  tn  di  voi  tu 
corteggiata  da  molte  tribolazioni , ond'io  fui  afilitlo  nella  carne  : ma  queste  tribolazioni  ( le  quali  erano  per 
voi  una  tentazione  capace  di  indurvi  a disprezzar  me  e il  Vangelo  da  me  predicato  ),  non  le  dispregiaste , 
ma  mi  riceveste  con  quell'  onore  , con  cui  avreste  accolto  un  Angelo  del  Signore , che  fosse  Ira  voi  comparso , 
e ciime  Cristo  medesimo  , se  fosse  venuto  in  carne,  tra  voi. 

15.  f)oo'è  dunque  quella  vostra  felicità  ? Imperocché  oi/o /ede,  ec.  Felici  io  vi  chiamai  allora  per  U 
vostra  fede  «d  amore  al  Vangelo.  Ma  dov'è  andata  atlesso  quella  vostra  felicità  ? Dove,  l'affetto  per  ine,  che 
era  tale,  che  io|)osso  con  verità  afTeriuare , che  gli  occJù  stessi  avreste  voluto  poter  trarvl  ilalla  testa  per  darli  aine? 

10.  .Son  w dunque  diventato  ec.  Mi  credete  voi  adesso  vostro  nemico  , perchè  vi  dico  la  verità  , e i vostri 
errori  corrnggo? 

17.  .Sono  gitosi  di  voi  non  rettamente:  ec.  Accenna  la  vera  causa  del  poco  amore , che  avevano  per  lui 
allora  i G:iUli . Questi  vostri  nuovi  maestri , dice  egli , vjno  gelosi  di  voi , e me  coosidenmo  come  loro  ri- 
dale , ]>erchè  vi  amano  con  amore  non  retto  e santo  . ma  falso  e interessato  ; vogliono  separarvi  da  me , col 
quale  envate  prima  una  cosa  stessa,  aifincbè  non  altri  amiate  fuora  di  essi.  Vedi  il  GrUostomo. 

18.  Siate  amanti  del  bene  ec.  Voi  mi  amerete  sempre  e vicino  , e lontano  , quando  amerete  li  bene  , e lo 
amerete  non  per  umani  riguardi , ma  coti  retto  e santo  line . 

19.  Figliuolini  miei,  i quali  io  porto  nuovamente  ec.  lu  altri  luoghi  l' Apostolo  si  paragona  ad  un  padre 
tenero  ed  apfvissionato  verso  Isuoì  figliuoli  spiritu.ili,  qui  si  paragona  ad  una  madre  , e qu««la  comparazione 
è più  propri.!  a spiegare  le  inrdestie  e gli  affanni , che  era  costato  a lui  il  partorirgli  a Cristo , e la  nuota 
pena,  ciregli  doveva  soh'rire  . dopo  che  i Galati  deviato  avendo  dalla  fede  e dalla  somiglianza  di  Cristo,  avean 
bisf^no  , ch'egli  con  nuova  fatica  e doloro  eli  riformasse.  Vedi  il  Grisostomo. 

10.  K cambiar  tn  mia  voce  : concioxsiaché  sono  perplesso  ce.  Vorrei  e.sservi  dappresso  , affin  dì  coHioscere 
le  disposizioni  degli  animi  vostri , e alle  luedesime  adatt  ire  hi  mia  voce  c le  mio  parole;  imperocché  tra  miile 
diversi  pensieri  omteggia  il  mio  spirilo  in  rineltendo  allo  stato  vostro  presente. 

11.  fìttemi  voi , che  volete  esser  soilo  la  legge  , ec.  Viene  l'Apostolo  ad  esporre  ai  Calali  un  argomento 
tratto  dalla  medesima  legge,  cioè  da  quello  , che  vien  riferito  nella  Genesi  cap.  XVI.  15. , XXI.  1.  Voi,  dice 
^gli , divenuti  in  oggi  zelatori  della  legge , avete  voi  considerata  giamiiiai  nel  legger  la  legge  il  mistero  ascoso 
nel  fatto  dei  dne  ligliuoli  di  Àbramo  ? Se  voi  lo  aveste  considerato  , non  avreste  cortamente  tnfeiUo  , che  la 
stessa  legga  v'indirizza  a Crislo. 
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11.  Temo  perroi , eli’ io  non  mi  tin  forse  inutilmen- 
te affdlicato  Ira  voi. 

12.  Siale  come  mo.  dappoiché  io  pur  son  come  voi; 
ve  ne  sconsiuro,  o fratelli:  voi  non  mi  avete  offeso  in 
nulla  . 

13.  E s.ipele,  come  tempo  fa  traile  afflizioni  della 
carne  vi  annunziai  il  Vangelo  : e la  tentazione  vostra 
ne’palimenli  della  mia  carne  , 

14.  Non  la  dispregiaste,  nè  l’aveste  in  obbrobrio:  ma 
mi  riceveste  comeuii  Angelo  di  Dio,  comeCristoGesù. 

15.  Dov’è  dunque  quella  vostra  felicità?  Imperoc- 
ché vi  fo  fede,  che  se  fosse  stato  possibile  , vi  sareste 
cavati  i vostri  occhi  per  darli  a me  . 

16.  Son  io  dunque  diventato  vostro  nemico  a dirvi 
la  verità? 

17.  Sono  gelosi  di  voi  non  rettamente  : ma  voglion 
mettervi  fuora  , affinchè  amiate  loro  . 

18.  Siate  amanti  del  bene  per  buon  line  sempre:  e 
non  solamente,  qnand’io  son  presente  tra  voi . 

19.  Figliuoliui  miei , i quali  io  porlo  nuovamente 
nelmioseoo  sino  a Unto,  che  sia  formalo  in  voi  Cristo. 

20.  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  voi , e cambiar  la 
mia  voce:  conciossiachè  sono  perplesso  riguardo  a voi. 

21.  Ditemi  voi , che  volete  essere  sotto  la  legge  , nou 
avete  letta  la  legge  ? 

22.  Iniperocchè  sta  scritto  : che  Abramo  ebbe  due 
Ggliuoli , uuo  della  schiava  , e uno  della  libera  . 
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M.  Seti  ((Ili  (le  anelile , lecundiim 
»arn(>in  natus  est  ; qui  autem  de  libn- 
la , per  repromissionem  : 

?l.  O'iaesunl  iwrallegoriani  dieta. 
Ha(ie  enim  sunt  duo  testainenta.Unum 
qiiidem  in  munte  Sina  , in  servilu- 
tem  generane  : quae  est  Agar  ; 

55.  Sma  enim  mona  est  in  Arabia , 
qui  eonjunclus  est  ei,  quae  mine  est 
Jerusalcm  , et  servii  cum  filiis  suis  . 

56.  llla  autem , quae  snrsnm  est 
Jerusalem , liliera  est  ; quae  est  ma- 
ler  nostra . 

57.  Seriptiim  est  enim  ; * laelara 

sierilis,  ipiae  non  paris  : erumpe,  et 
clanm,  quae  non  parluris;  quia  mul- 
ti fìlii  desertae,  magis,  quam  ejus  , 
quae  habet  virum.  ' i 

58.  *Nos  autem,  fralres,  sccundum 
Isaac  proniissionis  filli  sumus . 

• B..m.  9.  a. 

59.  Sed  quomodo  tane  Is,  qui  sc- 
eundiim  cameni  natus  fuerat . perse- 
qiiebatar  eum , qui  secundum  spiri- 
tiim  : ila  et  mine. . 

.10.  Sed  quid  die.it Seriptura  ? *Ejico 
aucillam  et  filium  ejus  : non  enim 
heres  erit  filius  ancillae  cum  filio  li- 
lierae  • * e»»».  >i.  io. 


23.  Ma  quello  della  schiava  nacque  secondo  In  carne: 
quello  poi  della  libera  in  virtù  della  promessa  : 

2i.  Le  quali  cose  sono  siale  dette  peralh>goria.  Im- 
perocché questi  sono  i due  testamenti.  Uno  del  monte 
Sina  , che  genera  schiavi  : questo  è Agar  : 

25.  Imperocché  il  Sina  è un  monte  dell' Arabia  , chn 
corrisponde  alla  Gerusalemme,  che  èades.so,  la  qua- 
le è serva  insieme  ro’suoi  figliuoli. 

25.  Ma  quella  , che*è  lassuso  Gerusalemme  , ella  è 
libera  ; c dessa  è la  madre  nostra  . 

27.  Imperocché  sta  scritto  : rallegrati  . o sterile  . che 
non  partorisci  : prorompi  in  laudi , e grida  tu  che  non 
se’feconda  : imperocché  molli  più  sono  i figliuoli  del- 
la abbandonata  , che  di  colei , che  ha  marito  . 

28.  Noi  perciò,  o fratelli , siamo  come  Isacco  figliuoli 
della  promessa. 

29.  Ma  siccome  allora  quegli  che  era  nato  secondo 
carne,  perseguitava  colui , che  era  secondo  lo  spirilo  : 
cosi  anche  di  presente  . 

30.  .Ma  che  dice  la  Scrittura?  Metti  fuori  la  schiava 
e il  figliuolo  di  lei:  imperocché  non  sarà  erede  il  fi- 
gliuoi  della  schiava  col  figliuolo  della  libera. 


13.  yarque  secondo  la  carne.  Ismaele  nacque  secondo  il  consueto  ordine  naturile  , perchè  Abramo  benché 
di  etè  avanzata  non  era  ancora  decrepito,  e Aitar  era  giovine.  — In  virtù  della  promessa.  Non  secondo 
l'ordine  naturale,  ma  per  una  straordinaria  virtù  promessa  da  Dio  a’genitori  nacque  Isacco,  perchè  quelli 
erano  ambedue  in  età  na  non  dover  più  sperar  prole. 

14.  Le  quali  cose  .vono  state  dette  per  allegoria  cc.  L*  allegoria  è fpiando  una  cosa  si  dice  , e se  ne  signillra 
un’altra  , ed  Iiavvj  una  specie  d’allegorìa  di  parole,  ‘altra  di  fatti  ; e di  allegorie  n.irticolarmente  di  quest  i 
seconda  spt^cie  sono  piene  le  sacre  lettere . Dice  atliinque  l’.Apostolo  , che  la  storia  de’due  fìgliiitdi  di  Àbramo 
tia  un  senso  allegorico,  perchè  adombra  il  mistero  de’due  Testamenti , de'qiiali  il  primo  dato  sul  monte  Sini 
fa  non  de’Hgliuoli , ma  degli  schiavi  , come  eran  gli  Ebrei , i quali  a Din  servivano  in  ispiiito  di  timore  sotto 
le  ombre  di  molte  e gravose  cerimonie  carnali  ; e questo  Testamento  è significato  per  Agar  ancella . 

25.  //  Sinn  è un  monte  detV  Arabia  , che  coìTisponde  ec.  11  monte  Sina  è nell’ Arabia  Petrea,  e per  conse* 

giienza  molto  rìmoto  da  Gerusalemme  ; ma  questo  monte , sopra  di  cui  fu  data  la  legge,  ha  molta  rehizione 
alla  Gerusalemme  del  tempo  di  adesso , cioè  a dire  del  seroi  presente  , alla  Gerusalemme  terrena  ; perchè 
questa  è la  fede  del  popolo  Ebreo  ; perchè  se  sul  Sin»  fu  data  la  legge  , in  Gerusalemme  primieramente  ri‘- 
gna  la  legge  ; perchè  Analmente  uno  stesso  popolo  è quello,  che  ebbe  la  legge  sul  Sina  , e in  Gerusalemme 
combatte  per  la  legge  ; e questa  è quella  Gerusalemme,  la  quale  con  tutti  I suoi  figliuoli  è serva,  come  .Agar, 
sotto  la  legge.  Ecco  la  bella  sposizlone  del  Crisostomo  e di  s.  Girolamo  : Agar  significa  abitazione  passeg- 
gera ; Sina  vuol  dir  tentazione  ; Arabia  , occaso  ; Ismaele  , uno , che  ascolta  Dio.  Per  Agar  adunque  viene 
a significarsi , che  il  Vecchio  Testamento  non  doveva  esser  perpetuo  ; pel  Sina  , ch’ei  sarebbe  stato  argo- 
mento di  tentazione;  peli’ Arabia,  ch'egli  avrebbe  avuto  fìue  ; (ler  Ismaele,  che  a^coltii , ma  non  mette  in 
pratica  i contami  imenti  , per  questo  uomo  antico,  sanguinario,  nemico  deTratelli  sono  significati  i Giudei 
duri,  feroci , nemici  de’Cristiani,  i quali  Giudei  ascoltan  la  legge,  ma  non  l’osservano.  ■ 

26.  Ma  quella  , dte  è lassuso  Gerusalemme  , ec.  Ma  il  secondo  Testamento  , l.i  Chiesa  Cristiana  ( dui  il 
nome  dì  Gerusalemme  veracemente  convieiisi  , chesignifira  rf.vion  della  pure),  la  quale  la  sua  origine  ha 
nel  cielo  , donde  venne  il  suo  capo  , e dove  dietro  al  suo  capo  ella  aspìrà  continuamente,  questa  Gerusalenv 
me  , questa  nuova  Sara  ella  è libera  dal  giogo  dell.i  legge  Mos.iica  , e<i  ella  è nostra  madre. 

27.  Hailegrnti  , o sterile  , ec.  In  questa  raagnifìca  predizione  d’Isaia  si  f.i  manifesta  allu«5Ìone  a Sara  sterile 
e ad  Agar  feconda  ; e quantunque  nel  senso  storico  e letterale  il  Profeta  avesse  probabilmente  in  min  i 
tempi , ne'qiiaii  l.*i  città  di  Gerusalemme  per  lungo  tempo  abb.andonata  c priva  di  regno  rìnorir  doveva  , e 
ripopolarsi  più  di  tutti  gli  altri  paesi;  con  tutto  ciò  in  un  senso  più  certo  e più  sublime  della  nuova  Gerit- 
s.*ilommc  egli  parla , della  Chiesa  del  Nuoro  Testamento  divenuta  in  un  momento  feconda  di  figli  molto  più 
della  .Sinagog.a  , la  quale  da  tanti  secoli  si  vantava  di  avere  Dio  per  isposo  per  ragion  del  culto  , che  a lui 
rendeva.  Li  Chiesa  Cristiana  adunque  , la  qu:ile  in  tutti  i secoli  pn*cedenti  quasi  ninno  dei  Gentili  , e po 
ehissimi  degli  Ebrebi  stessi  accolse  in  seno , considerata  perciò , e lasciata  per  {sterile  come  Sara  , vuole  il 
Profet.i  , clic  con  inni  festosi  e con  laudi  i>ercnni  rend  i grazie  a colui , il  quale  di  prole  la  arricchì  nmiieros  i 
come  le  stelle  del  cielo , e come  le  arene  del  mare . 

28.  iVof  perciò  . . . siamo  come  Isacco  ec.  Noi  nati  come  Isacco  dì  madre  sterile,  siamo  , com’egli , figliuoli 
delia  promessa,  siamo  Io  spiritiialeseme  di  Àbramo,!  legittimi  figli  ed  eredi  dellepromes.se  fatte  a quel  Patriarca. 

29.  ,Ha  siccome  allora^  quegli, che  era  nato  secondo  la  carne,  ec. Secondo  il  sentimento  di  dotti  Interpreti 
Ismaele  deridev.*!  la  pietà  di  Isacco  , Vedi  Gen.  XXI.  9.  Siccome  adunque  in  quel  tempo  il  fìgliuol  ildia  sclrava 

fierseguitava  il  figliuolo  della  donna  libera  per  ragione  della  pietà  , cosi  adesso  Israele  carnale  allo  spirituale 
«raelc  fa  guerra;  cosi  gli  Ebrei  ostinatamente  impegnati  a sostenere  que' riti  , die  voi  volete  imitare  o 
Galati , odiano  , e perseguitano  il  Cristianesimo. 

SO.  .t/n  che  dire  la  Scrittura  ? Metti  fuori  ec.  Che  è egli  adunque  da  fare  ? Quello  appunto , che  in  sì- 
mile circostanza  fu  scrìtto  Gen.  XXI.  10.  Dio  ordinò  , die  li  schiava  e il  lìglitioli>  della  sdiiava  fosser  cacciati 
fuori  della  casa  di  .Àbramo  , perchè  il  figliuolo  della  rchiava  non  doveva  aver  parte  all’ eredità  del  figlinolo  di 
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31.  liaqite,  frairi'S,  non  sumiis  tin« 
nhae  Hlu,  se«l  I l)enie  : quu  liborUtUi 
Chnntnd  nos  iibtTavd  . 


31.  Per  la  qual  cosa  , o fratelli , noi  non  siamo  lì- 
gituolì  della  schiava  , ma  della  libera  : e di  quella  li< 
berla , a cui  Cristo  ci  ha  alTrancati  . 


StM  lìbera.  L’Apostolo  non  Ta  pili  avanti  , ma  lascia  at  Calati  la  mia  di  trarre  da  questi)  terribii  esempio 
i l più  terribile  euiiHe;;ueiua  del  ripudio  della  Sinagoga  { la  qii-ilu  sarà  caer.i.ita  d.ill  i casa  e dal  (mpolo  di  l)i<>  , 
ciiH>  dalla  Chiesi  ),  e delia  aboli/iime  de’ riti  e delle,  cerimonie  fiimlaiclte.  Vedi  Mti/f/i  XVI.  t].  43. 

31 . .\on  xiuino  drfht  , ma  (Iella  liltrrn  : r dk  (furila  libertà  , re.  Itirordiainuri  adunque  o 

fr.itelli  f che  noi  siamo  disreiidenti  non  di  Ismaele  , ma  di  Isacco  , non  servi  , ma  liberi  dalla  servili!  delia 
b’^^c  in  virtù  di  quella  liberti!,  che  Cristo  ha  a noi  ncqiiistala. 


CAPO  V. 


Chi  CJffre  per  !t  opere  ileftti  legge , »*'«  p-rtit  ìpa  ilei  frutta  di  Critta,  in  cui  «ow  giaUa  t* 

sere  e'ri\Mcisa ^ o l'e'iere  ii-  iri'meii<j  , m i l-t  fede  (ìli  e*vrtn  u gunrtLirtì  dui  teilaUori , e u fidtivif 

re  l-i  MI  itua  /.■•  curue  >empre  ripugtt-inte  •«//u  *pirìta  trae  alle  opere  ilellu  le  ^u  ili 

tep  irM<i  t dii  regno  de' cieli  ; lo  tpirit-j  pr^t,lme  frutti  rnedi.tute  é ^-di  eMsegui.imo  lo  steito  regno  , hetuitè 
non  f icciomo  le  ofiere  iUiÌMÌeggu. 


f . Siale,  et  nolile  iteruin  jngo  si*r- 
ViliHis  conlineri  . 

ì.  * Erro  pgo  Paolus  dico  vuhis, 
qiinMiani  ài  circurr>cidaniim , V.lm:)lus 
voliis  iiiliil  proilenl  . • mi.  I5.  i. 

3.  Tcstifì'  orautem  rursuà  omni  bo- 
ni,ni  nrruincidenh  >e,  (Vioniain  debi- 
tore^l  «niversae  k*»is  fanendae  . 

4.  Rvanifiti  e^tis  n rhri:»to,  qui  in 
le;,;e  Jiistiltniinini  : a gi  alia  exnihstis. 

5.  \oà  cnim  Spiriti!  ex  fulo,  spera 
ju^iiliae  exper Uuniis . 

fi.  Nain  in  ('liiisln  Jls»  neqne  rir- 
rumeisiio  «liqni;l  valct , m-qiie  prne- 
piil.um:  riU'i  liJis,  (|uae  pereanlatern 

■ tH  iatiir  . 

7.  Cnm  Uil’s  l>t*ne  : qiiis  vos  impc- 
divit  vnrili'ti  non  ulR’dire? 


1.  SÌAto  adunque  ciTSlanti,  e non  vogliale  di»  nuovo 
lasciarvi  impigliare  dal  giogo  di  servitù  . , 

2.  Kero  , che  io  Paolo  vi  dico  , che  se  xi  circoncide- 
le  , Cristo  non  vi  gioverà  niente. 

3.  Imperocché  io  fo  di  nuovo  sapere  a qualunque 
uomo  , che  si  circoncide , che  egli  ò debitore  delPos- 
servanza  «li  lotta  la  legge. 

Non  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo  voi , che  fa- 
vole In  giustìzia  dalla  legge:  siete  decaduti  dalla  grazia. 

5.  Imperocché  noi  dallo  Spirito  per  la  fedeaspetUa- 
nio  In  speranza  della  giustizia. 

f).  Imperocché  in  Cristo  Gisù  nulla  importa  l’es, se- 
re circonciso  , o Tessero  incirconciso  : ma  la  fede  ope- 
rante per  la  carila  . 

7.  Correvate  a maraviglio  : chi  \i  raUenne  dalTub- 
bidire  alla  verità  ? 


I . Sinfr  fidìiiKfur  cn.^tauli , re.  Posti  in  libertà  da  CrUto  non  vogli.ite  tornnre  indietro  a sottoporvi  a)  gio- 
ffo  deflp  cerimonte  Giudairhe  . 

?.  fo  fenolo  ri  dico  , dir  sr  vi  rirconcidrlr. , re.  Con  1’  autorità  di  Apostolo  io  vi  fo  sapere  , ohe  , se  voi 
^'eiJemlo  nece-s.irìa  olla  salute  la  cìritoiicisiune  , vi  cirronciilete  , a nulla  vi  gioverà  Ì1  Cristianesimo  , cui 
Himnciate  con  qitflla  aprrta  prorrshimie  del  giiid-iismo  . Abbiamo  osservato  molte  altre  volle  , comelacir- 
roncisione  ;M>rm**tlevast  tuttora  in  qiie’ (empi  a' Giudei  per  ima  certa  economia;  quanto  ai  Gentili,  cuiim 
<‘rano  i Golati.  vei£ui  »mo da  tutto  il  contesto  di  questa  lettera  , (he  i loro  nuovi  maestri  predicavano  la  no- 
ecssilà  di  unir  col  Vangelo  U le-zue  , e perciò  con  tanta  forza  grida  I’  Apostolo  , che,  se  si  circoncidono  ( e 
lo  «tesso  s*  intenda  delle  altre  osservanze  legali  ) rinunciano  al  Cristi. inesiuKi , perchè  venivano  a dichiarare 
eon  t il  atto  non  essere  suflicieiUc  f>er  la  salute  la  giustizia,  che  vien  dalla  ferie  in  Cristo  . 

3.  Fo  di  nitoi'o  (tnprfr  n qunluìVfur  uomo , eltr  .ii  cireoneidr  , ec.  S.  Girolamo  c dietro  a lui  altri  Inter- 
preti credono  . che  i falsi  Apostrilì  de’  Galati  si  contentassero  della  circoncisione  e dì  qu  ilclie  altra  piccola 
pirte  de*  rili  Mosaici  , aflin  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  de’  Giudei  ( coiepareiido  tra  essi  come  Giudei  ) ed 
■mche  de’GeutìM,  da’quatiera  tollerato  il  giudaismo:  c Li  ste.ssa  regol.i  dovevano  insegnare  anche  a’Ga- 
Irli.  Ma  p Aposioto  fa  loro  sajrcre,  che  (come  aveva  detto  altre  volle  ) chiunque  riceveva  la  circoncisione  , si 
s-»((oponcv;i  all' (osservanza  di  tutta  quanta  la  legge. , |>erchè  sesecomlo  la  falsa  loro  opinione  la  legge  è ne- 
c>'S«ari.t  per  la  salute  , bisogna  osservarla  interamente,  anzi  la  circoncisione  stessa  è come  una  protestaziom* 
p «hhlic'i  di  abhrart  lare  e mettere  in  pratica  tutta  Li  legge  . 

4.  Aon  strie  più  nullo  riguorflo  a Cri.%to  voi , re.  Voi , che  pretendelc  dì  acquistar  la  giustizia  mediante 
i l lesge  , non  avete  piti  che  fare  con  Crìstn  , non  avete  più  parte  cxm  lui , avete  perduta  la  grazia  del  V.aa- 
crii! . 1 veri  rristiani  la  giustizia  non  asp<‘ttano  se  non  da  Cristo  mediante  la  fede. 

j.  \oi  dolio  Spirilo  per  ta/rdr  asprlliomo  la  speranza  dello  (jivsfizia  . Noi  Apostoli , ovvero  noi  Cristia- 
ni del  Giudaismo  , f (jiiall  crtHitamo  in  Cristo,  come  dee  credersi , aspettiamo  dallo  Spìrito  ( cui  sìam  dehi- 
t'iri  della  nostra  a<lozìone  ) mediante  la  lede  , aspettiamo  , dico,  i beni , che  sono  la  s|>eranza  de’giusti.  E se 
» ftensianio  noi  Giudei  nati  nella  legge,  qu  mto  più  voi  Gentili  ? 

fi.  fmprrneehè  ut  l'rrslo  (Srsù  iiul/n  imporla  cr'.  .Nel  regno  di  Cristo,  nella  Chiesa  , non  è utile  o inipor- 
Lmte  per  la  siilnlc  l’.aiere  , « il  non  aver  Li  ritconcisione  , o l'osservare  le  altre  parti  della  legge;  ella  non 
giova  nè  a con>«vutr  la  góisti/ia . nè  ad  ottener  la  sabite;  la  nostra  speranza  è npfvjggiala  alla  fede  , ma  all  i 
fede  non  oziosa,  Nia  operante,  o ( come  meglio  pu(>  tradursi  il  Greco  ) perfezionala  per  mezzo  della  caiita  . 
Questo  luogo  è slm  le  a quello  dell’  Apostolo  (iiaromo  : la  fede  senza  ir  opere  è morta . E questo  stesso  luogo 
dà  luce  a qne’ molti  .vllri  , dove  l’Apostolo  dice  , che  il  (jinsto  vìve  della  fede  , che  la  fede  gntxtijica  , e si- 
(•■ili  , i «|uaii  iuogtii , serniidn  U dotti  ina  Cattolica  tntendonsi  della  fede  viva  O|o;rante  pi*r  In  carità  . 

(•  fi.  l'orrerate  a mnrnriglta  : chi  vi  ratlruue  ec.  Rassomiglia  sovente  T Afwtolo  la  vita  Cristiattn  a uu  i 
• o.'si . Vedi  I.  Cor.  IX.  51.  7à, , Cai.  II.  2.  ec.  Voi  correvate  felicemente  nella  via  della  fede  e della  pietà  ail.i 
f'"'ona  delTimmort al  tà  ; chi  è (■olili , che  vi  In  po^to  incìaiiqm  tra'piedì  per  r.ttlenervi  ? Chi  è colui , che 
I nlu  ha  |ioi‘iilo  sopra  (li  voi  , che  dalla  uhhiitienza , che  professavate  al  VanacL»,  vi  ha  strascinati  al  G|u- 
d.ihoiM»  ? Questa  vostra  crt  diilità  non  v icn  certauieiile  da  C(dui  , cl.e.  vi  chiamo  alla  grazia , e tuttora  vi  chia- 
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8.  Qiiesl:i  persuasione  non  vien  da  colui,  che  vi  cbia- 
nia  . 

9.  Un  po'di  lievito  altera  tutta  la  massa  . 

tO.  lo  confido  nel  Si$;nore  riguardo  a voi , che  non 
avrete  sentimento  diverso:  ma  chi  vi  sconturba  , chi- 
unque siasi , porterà  la  condannagioue  . 

11.  Quanto  a me,  o fratelli , se  tuttora  predico  la 
circoncisione  : c perchè  tuttavia  soffro  la  persecuzio- 
ne? Dunque  è tolto  via  lo  scandalo  della  croce. 

12.  Dio  voglia  che  siano  anche  recisi  quelli,  che  vi 
sconturbano. 

13.  Imperocché  voi  siete  stati  chiamati , o fratelli, 
alla  libertà  ; purché  della  libertà  non  facciate  un'oc- 
casione per  la  carne , ma  servite  gli  uni  agli  altri  per 
la  carità  dello  Spirito  . 

là.  Conciossiachè  tutta  la  legge  coroprendesi  in  que- 
sta parola  : ama  il  prossimo  tuo  , come  te  stesso. 

15.  Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e vi  mangia- 
te ; badate,  di  non  consumarvi  gli  uni  gli  altri . 

16.  Or  io  dico:  camminate  secondo  lo  Spirito  , c non 
satisfarete  i desideri!  delia  carne. 

17.  Imperocché  la  carne  ha  desideri!  contrari!  allo 
Spirito  : lo  Spirito  desideri!  contrari!  alla  carne:  dap- 

ina  . Vuole  T Apostolo,  che  intendano  cbedaldiavolo'eda’ministrì  del  diavolo  viene  un  cangiamento  così  funesto. 

0.  Vn  po’di  Hecito  fc.  Queste  parole  possono  intendersi  delle  poche  cerimonie  legali  ricevute  tra*  Calati , e 
sggiiinte  al  Vangelo  a persuasione  de' maestri  ; e allora  vorrA  dire  l'Apostolo:  mm  r.retliatc,  che  pirrol  male 
sìa  l’aver  ammesso  solamente  una  pìccola  porzione  de’ritì  Giudaici:  qualunque  cosn,  per  piccola  ch’ella  sia, 
che  si  aggiunga  alla  dottrina  di  Cristo,  ne  altera  la  sincerità  e l'integrilà.  Sembra  (>erò  più  naturale  il  ri- 
ferire  le  stease  parole  al  piccol  numero  de’Giudel , i quali  cercavano  di  tirare  i Calati  alla  osservanza  della 
legue,  da'qiiali  debbono  guardarsi  i Calati  attentamente,  (>erchè  con  molta  facilita  cominciando  da  (lochi  si 
pM)paga  r infezione  della  prava  dottrina  . 

10.  Chi  l’i  xeonturbn  . . . portrrà  la  condnnnngionf.  Sembra,  che  qui  TApostolo  abbia  in  vista  il  prinri- 
pale  autore  della  divisione,  il  caporione  de’faUi  Apostoli,  cui  minarxia  o la  scomunica,  o la  vendetta  del  cic- 
lo, mentre  de' Calati,  i quali  piuttosto  per  leggerezza  e timore,  che  per  m.alizia  eran  raduti,  ha  ferma  spe- 
ranza, diesi  ridurranno  alla  prima  loro  docilità  e sincerità  nella  fede  . 

11.  Se  tuttora  predico  tu  eirconcisione , e percìit  tuttavìa  soffro  ec.  I falsi  Apostoli  per  dar  credito  alle 
novità,  che  Introducevano  tra  i Calati , non  dubitavano  di  andare  .spargendo,  che  lo  stesso  Paolo  ateo  i me- 
desimi sentimenti,  e probabilmente  a (lersnadere  questa  falsità  abusavano  della  condiscendenza  dì  Paolo  nel 
far  circoncidere  il  suo  Timoteo.  S.  Paolo  però  rigetta  questa  calunnia  con  un  solo  argomento,  ma  tale,  che 
può  bastare,  per  multi.  Costoro,  dice  egli,  che  così  parlano,  non  parlano  solamente  contro  la  verità,  parlano 
eziandio  contro  la  propria  opinione;  imperocché,  se  io  giudaizzo,  com'essi  dicono,  ond’é  che  io  sono  sì  osti- 
natamente perseguitato  dagli  stes.si  Giudei  miei  nazionali  pel  solo  motivo  dell»  legge,  di  cui  mi  considerano 
come  nemico  , e come  tale  mi  odiano  e cercano  la  mia  morte  ? Se  io  insieme  con  la  croce  di  Cristo  pre<)ìca.<ui 
la  circoncisione  e la  legge,  sarebbe  tolto  lo  scandalo  de' Giudei , i quali  non  tanto  si  offendono  della  pi^dic  i- 
zione  della  croce , quanto  dell'abolizione  delia  legge . la  qual  abolizione  patir  non  possono , che  si  predichi  da 
me.e  dagli  altri  Apostoli  nati  Giudei,  nati  sotto  la  legge.  Se  adunque  e la  croce  e la  legge  io  congiungessi , non 
si  opporrebbero  più  alla  min  nre<licazione,  mi  sopporterebbono,  come  sopportano  cotesti  vostri  iiiae«tri,  i quali 
sanno  essere  insieme  e Giudei  e Cristiani  . 

1?..  filo  voglia , che  siano  anche  recisi  ec.  Tolga  Dio  di  mezzo  a voi  gli  autori  delta  divisione.  Imprecazione 
nascente  non  da  o<Ho,  ma  da  amore  della  giustizia  , della  gloria  di  Dio , e del  bene  della  Chiesa , alla  quale  sì 
grave  scandalo  portavano  i seminatori  delle  nuove  dottrine  ai  quali  con  profetico  spirito  minaccia  Timtninen 
te  divina  vendella  . 

13.  Purché  detta  libertà  non  facciate  vn'occaAione  ec.  Dopo  aver  dimostrato  sì  fortemente,  che  i Cristiani 
SODO  Uberi  dalia  legge  e dal  timore  servile,  da  ciò  prende  occassione  di  indicare  i confmi  della  Cristiana  li- 
bertà. Voi  siete  liberi , perchè  Cristufvl  ha  chiamati  «Ila  libertà, c della  libertà  ha  a voi  fatto  dono;  ina  questa 
libertà  dello  Spirilo  non  dee  servir  di  occasione,  o di  pretesto  per  vivere  secondo  la  carne;  imperocché  que- 
sta libertà  non  vi  esime  dalla  naturale,  e divina  legge  della  carità , secondo  la  quale  tenuti  siete  a servire  >o- 
lontarìamente  gli  uni  agli  altri  con  tutti  gli  affici  di  benevolenza  e di  amore  . 

li.  Tutta  fa  legge  comprendesi  ec.  Vedi  liom.  XIII.  8.  0.  Ed  è da  notare,  che  l’Aposlolo  non  esclude  qui 
l’amore  di  Dio , ni.i  lo  suppone  quasi  radice,  da  cui  pullula  l'amor  del  prossimo.  Mntth.  VII.  , XX  II.  39. 

tà.  Che  se  vi  mordete  ec.  Questi  dissidii,  odìì,  detrazioni,  che  erano  Ira’G  il.iti , è mollo  probabile,  che 
avesser  origine  dalle  dispute  intorno  alle  stesse  cerimonie  legali.  Or  il  fine  di  tali  dksiilii , se  voi  non  vi  rinu'- 
dìate  in  tempo,  saràilice  Paolo,  la  perdita  della  carità  e della  pietà,  e la  rovina  di  t'itli.  Voli  Hehr.  XII.  *>9. 

18.  CamiHinote  .secondo  io  Spirito  , e non  .satisfarete  ec.  I..a  somma  de’miei  .avvertimenti  è questa  : ordi- 
nate la  vivstra  vita  secondo  lo  Spinto  di  Cristo,  e i desMeriI  della  carne  «aran  raffrenati  d.r  questo  Spinto,  oiule 
non  acconsentiate  a’medesìmi,  nè  ad  essi  vi  assnggettinte  . ffom.  XMI.  li. 

17.  La  carne  ha  de.siderit  eonfran  alto  Spirito:  re.  Lr>  conrupj.srcnza  carnale  è il  prlnc’pìo  funesti»  di  tutti 


K.  Persiia^io  hacc  non  eólex  uo,  qu> 
vocat  vus  . 

9.  * Modicum  formenliim  totam 

rnassam  corrtimpil . \.c^.  5.  c. 

1 0.  Ego  confido  in  volùà  in  D miino, 
quod  nihii  ahud  supietis  : (|ui  uulein 
conlurluìt  vo#  , poi  Libil  judlcium, 
quicumqut'  est  llle  • 

1 1 . Kgo  aiitrm , fralrcs , si  rircnm- 
cisionom  adhuc  praodico:  quid  adhuc 
pcrsernlionem  palior  ? Ergo  evacua- 
timi est  scandalum  crucis . 

\ Utinam  et  ahscindanlur  qui  vos 
conturbant . 

13.  Vos  enim  in  libertalem  vocali 
estis  , fralres  : tantum  ne  libertalem 
in  occasionem  detis  carnis,  sed  per 
caritatem  Spirilus  servile  invicem . 

t i.  Omnis  enim  lex  in  uno  sermo- 
ne implelur  : • diliges  proximum  tu- 
um  sicul  teipsum  . * u^u.  19.  18. 

•/  .uh  22.  39.  tì^m.  1.3.  8. 

15.  Qiiod  si  invicem  mordelis , et 
romoditis  : videle , nc  ab  invicem 
consumamini . 

1 6.  Dico  autem  : * Spirila  ambulate , 
et  desideria  carnis  non  perfìcielis . 

• r.  h€t.  2.  11. 

17.  Caro  enim  conrupiscit  adversus 
Spirltuin  : Spirilus  aiilem  adversus 


carnrm  : hat-c  enim  siili  inviccm  aJ- 
versantiir  ; ut  nun  qiiatTumigue  vul- 
lis,  illa  fanalis  . 

18.  Qu(kI  si  Spirila  (jiicimini,  non 
oslis  sub  lega . 

1 9.  Manifesta  sunl  aiitani  opera  «ir- 
nis  , qiiae  siint  fornicali^ , immiindi- 
lia,  impudicitia,  luxiiria, 

20.  Iiloloriim  scrvilus,  vcneficia, 
inimicdiac,  ronlenliones , aemulalin- 
nus,  irae,  rixae,  dissonslones , sc- 
ctae , 

ì\.  Invidiae,  homicidia,  cbrielale.s, 
comessatiunes , el  bis  simdiu,  qiiae 
praeilico  vobis  , situi  praedixi , qiio- 
niam  qui  lalia  agiml,  regnum  Pei 
non  ronsequentur. 

22.  Friii'Uis  aulem  Spirilus est rari- 
las , guudium , jinx . palienlia  , lieni- 
gnilas  , Ixinilas  , longaniniitas , 

23.  Mansueludo,  lides,  modestia, 
tnnlinenlia,  raslitas.  .^dversus  hujiis- 
inodi  non  est  lux  . 

24.  Qui  autem  sunl  Christi , ramcm 
suam  criicirixeriint  cum  viliis , et 
l'oiicupiscenliis. 

2».  Si  Spirilo  vivimus,  Spiritii  et 
ainbulemus. 

20.  Non  eflìtiamur  insnis  gloriae 
cupidi,  invicem  provoranles,  invicem 
invidcntes . 


CAPO  V.  fi-y 

poiclié  queste  rose  sono  opposte  Ira  loro;  onde  voi 
non  facciate  lutto  quel  che  volete. 

18.  Che  se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito  , non  siete 
sotto  la  legge  . 

19.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne  , le  quali 
sono  l’adulterio,  la  fornicazione,  l’Impurità,,  la  lus- 
suria , 

20.  L’idolatria,  i venefìcii,  le  nimicizie,  le  contese, 
r emulazioni , l’ire  , le  risse  , le  discordie  , le  sette  , 

21.  Le  invidie,  gli  omicidii,  le  ubbriachezze,  le  goz- 
zoviglie , e cose  simili  a queste  , sopra  le  quali  vi  pre- 
vengo , come  vi  dissi  già,  che  chi  fa  tali  cose  , non 
con.seguirà  il  regno  di  Dio  . 

22.  Frutto  poi  dello  Spiritosi  è,  la  carità,  il  gaudio  , 
la  pace  , la  pazienza  , la  benignità  , la  bontà  , la  loii 
ganimità , 

23.  La  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  modestia,  la  con- 
tinenza , la  castità . Contro  queste  cose  non  è la  legge. 

24.  Or  quei , che  sono  di  Cristo  , hanno  crocifissa  la 
loro  carne  co’vizi , e con  le  concupiscenze  . 

25.  Se  viviamo  di  Spirito,  camminiamo  in  Ispirito. 

26.  Non  siamo  avidi  di  gloria  vana  , provocandoci 
gli  uni  gli  altri , e portando  invidia  gli  uni  agli  altri. 


i «lesUlerii  contrari  allo  Spirito  «lei  Signore  » e lo  Spirito  del  Signore  è il  principio  deMe-siderii  santi  opposti  aii*< 
Kte&sa  conciiplsrenra.  La  carne  e lo  Spirito,  i desideriì  della  carne  e i desiilcni  dello  Spirilo  sono  cose  tm  loro 
opposte , e questo  interno  combattimento  , che  è nelPuoino  nel  tempo  di  questa  vita , fa  si,  che  la  volontà 
deir  uomo  rigenerato  non  possa  tutto  quello,  che  bramerebbe.  Vorreboe  essere  esente  , per  escm|Ho,  dai  mo- 
vimenti deirira  e della  im^irità,  e non  può  esserlo  durante  la  mortalità  presente.  Vedi  Àom.  VII.  Vili.  t3.  cc. 

IS.  Se  tN)!  siete  guidati  dallo  Spirito , ec.  Esser  guidati  dallo  Spirito  è lo  stesso  , che  disse  di  sopra  , 
ramntinare  secondo  lo  Spirito.  Se  voi  adunque  , o Calati , dallo  Spirito  di  Dìo  siete  condotti  e governati, 
non  siete  adunque  ornai  più  so|;getti  alla  legge.  Non  Mete  soggetti  alla  legge  cerimoniale,  come  abbiam 
veduto  finora  ; non  siete  soggetti  neppur  alla  legge  morale  , o sia  riguardante  i ciìstiimi , in  quanto  questa 
legge  ha  per  suo  proprio  carattere  lo  spirito  di  terrore  e di  coazione  , perchè  lo  spirito,  da  cui  siete  guidati 
nclr  osservanza  della  legge  morale,  non  è spirito  di  timore  , ma  di  carità,  |>er  cui  volontariamente  e sponU- 
neameotc  fate  quello,  che  dalla  stc.s.sa  legge  è prescrìtto,  così  dov'è  lo  Spirito  di  Dio,iri  è libertà. \\.  Tor.  Iti.  17. 

19. 30. 31.  Or  moHi/este  sono  le  opere  della  caf-ne , ec.  Per  dimostrare  , in  quale  abì&so  di  mali  precipiti 
la  concupiscenza  non  frenata  dallo  Spirito  del  Signore  , novera  l’Apostolo  molti  dei  più  gravi  disordini  origi- 
nati dalla  stessa  concupiscenza . Dove  vuoisi  osservare,  che  opera  della  carne  chiama  PApostolo  tutto  quello, 
che  viene  dall’uomo,  in  quanto  egli  è corrotto  e guidato  dal  solo  amor  proprio.  — f Venefica.  Questo  è il 
proprio  sigoificato  della  voce  Greca , la  quale  però  suole  estendersi  anche  a’  maleficii,  ed  alle  opere  di  magìa, 
colle  quali  rwr  operazione  diabolica  si  fa  del  male  agli  uomini. 

33.  33.  Frutto  poi  dello  Spirito  si  è , ec.  Dopo  le  mortifere  produzioni  delta  carne  rammemora  le  proflu- 
zioni  dolcissime  e saluberrime  dello  Spirito,  le  quali  tutte  chiama  egli  frutto , come  se  fo.seero  una  sola  cosa, 
perchè  di  fatto  sono  tutte  unite  insieme  nella  carità.  — H gaudio.  Rom.  XIV.  17.  — Contro  {queste  cose  non 
e la  legge . Il  Greco  può  anche  tradursi  : confro  coloro , che  sono  tali  ( viene  a dire  , che  di  tali  virtù  sono 
(jrnati  e di  tali  doni  ) , contro  di  essi  e contro  le  opere  , che  essi  fanno , non  è la  legge  , onde  non  la  pena  è 
ad  essi  dovuta  , ma  la  gloria  ed  il  regno . 

3i.  Quei , eòe  sono  ai  Cristo  , Aurino  crocifissa  la  loro  rame  ec.  Coloro,  che  sono  membri  di  Gesù  Cristo, 
mortificano  e reprimono  per  virtù  dello  Spirito  la  concupiscenza  carnale  con  tutti  i vizi  c passioni.  Rom.  Xlti. 

36.  5e  viviamo  di  .Spirito  , camminiamo  ec.  Vedi  Rom.  Vili.  5. 

36.  yon  siamo  aviai  dì  gloria  vana , provocandoci  ec.  Da  questo  versetto  comincia  I*  Apostolo  gli  spechili 
nvvertimenti , de* quali  abbisognavano  i Calati  ; ed  è da  osservare , come  e per  un  trailo  di  umiltà  , e per 
insinuarsi  più  dolcemente  negli  animi  di  que’Cristiani  accomuna  qui  a se  stesso  l’impurtanle  insegnamento 
di  non  andar  dietro  alla  gloria  vana  e caduca  , |ier  ragion  della  quale  i più  arditi  e superbi  con  facilità  si 
portano  a cercar  dispute  e contese , e i più  deboli  ad  invidiare  ed  aver  astio  a chi  riman  su|>erìore . Si  può 
ben  credere  , che  questi  mali  fosser  tra’ Calati  un  effetto  dello  spirito  di  partito , e delle  divisioni  susutate\i 
da'  falsi  apostoli . 
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CAPO  VI. 


Come  Jel>hefi  -tìuttre  H /trvuhno  t'va  , «M*  ti  thè  tener  nuli  > delle  I nii  deffli  uitmini.  Oper-ir  temftre  ^ 

He  , •iffìmi-hé  4|  iuu  tempi  potd'tm  • wtielere  /<i  vit-i  eteruo.  \wito.iiaeHte  gli  etort-i  u giMriiini  d-ti  te'lmttori  , 
i fii  ili  itredieoud-t  Ik$  legge  ho-i  I • oitereono.  l'oeto  ti  glori  i t do  in  Cripta  croei/iuj  , rigu  irdo  n ruì  nuli  t 
importo  1‘  euere  o l'etter  gentile. 


1 . FralfTS , Pi  si  prnefK’rnpnluà  Ine- 
rii homo  in  uliquu  (lolirto,  vus,  qui 
sptriltiales  eslU,  hnjusmodi  ioMiruiiu 
in  spinili  leniialis , cunsuierans  te- 
ipsum.  ne  et  tu  lentens  . 
i,  Alter  alti*riiis  onera  portale  , et 
sic  a4iniplehitÌA  legem  Chrislt. 

3.  Nani  si  cpiis  pxistiiiuil  sealiquiri 
esse  « cum  mini  sii , ipse  se  seiiueil . 

4.  Opus  auUm  sumn  probel  umis- 
qiiis(}MO,  et  sic  in  semelipsu  lantiiin 
qlonain  habebit,  et  non  m altero. 

5.  * Unusqiiisque  enim  onussuiiin 

portatili . • I 3 S. 

6.  Communicet  aiilcm  is,  qui  calo- 
chizaliir  vort>i,  t*i  qui  se  catechizal, 
in  outnihtis  Ixinis . 

7.  Notile  errare:  Deus  non  ii  ri  tetur. 

8.  yiiae  eniin  scminaveril  homo, 
haec  el  metel.  Qiioniam  qui  seminai 
in  carne  sua  , <le  carne  cl  melel  cor- 
rupiioncin  : qui  aulem  seminai  in 
Spiritu  t de  Spirila  inctet  viiain  aeter- 
nam  . 


1.  Fr.'ilelM  . se  un  uomo  sia  slato  preoccupalo  s};ra- 
zialammite  in  qualclie  fallo,  voi  rlie  siete  spiriluali, 
istruite  questo  late  in  ispirilo  tli  dolcezza , e pon  iiieule 
a le  stesso  , ette  tu  pure  tton  caschi  in  lenlazioiie  . 

2.  Pori  Ile  «ti  imi  i jiesi  degli  nitri , ertisi  adenijìire- 
te  la  tegje  di  Oislo  . 

3.  Iinperocctiè  se  alcuno  si  tiene  di  essere  qualclie 
cosa  , mentre  non  è niill.i  , questi  seduce  se  stesso . 

A.  Ma  fiascliiMliino  ilis.imiiii  ro[)i‘ra  sua,  cosi  sol 
ili  S',‘ stesso  avrà  "loria  , e non  presso  .alimi  . 

5. Con*'iossiadiù('iasdio(Iiino  porteràii  proprio  peso. 

6.  Quegli  |)oi  , elle  è e.ilechizzalo  nella  parola  , far 
eia  parte  di  tutto  quello  , die  li.a  di  bene,  arili  lo  e.a 
techi/z.a  . 

7.  Non  iii;.’an(ialc  voi  slessi:  Iddio  non  si  srlieriiisec. 

8.  Iinperoeeliè  quello  . rlie  riioino  avrà  seminalo  , 
quidlo  ancor  mieterà  , onde  rlii  semina  per  la  sua  ear- 
iio  , dalla  carne  mieterà  la  eorruzioiie  : chi  poi  semi- 
na per  lo  Spirilo,  dallo  Spirilo  mieterà  la  vita  eterna  . 


1.  Se  «»  uomo  xia  stato  preorcupoin  sqrnzlatnm'^ìitp  iu  qualche f alto  ^ ce.  Cniitìniia  l’Ano^tolo  la  stri 
isorlatìone  , e in  questo  vcr«*tlo  esort  i I G lUli  .ili  i m msuctuiluic  verso  ili  qiie’rratelli , I qu.iM  pinttoslo  per 
Inrermilh  ed  impriulen/.a  , che  jier  imif/.'a  ermo  caduti  in  (puilclie  iii.imM’iiento , e im.iniunque  parti  }*cnc 
rdnienlc  dì  qii  diimpir  peccato  , ef»ll  tia  per*  in  vista  pa^’tirolaniicnte  qmdlo  , contro  tA  cui  ha  narl.itoin  lotta 
la  lettera  , viene  a dire  ralfotto  alle  cerimonie  Giiidaiclie,  come  bene  wterva  s.  Girol.Tim . Onliin  atlnnque . 
die  questi  tati  istnilti  siano,  e corretti  In  Isp^ito  di  d»i|cezza  , viene  a dire  , non  con  durezza  e riporc  , ma 
con  soave  henisniti^  ;e  per  mi  tratto  dell’ardente  suo  zelo,  e perla  anlcnte  sua  brama  di  iinprim»Tc  f«>rte- 
lUiMile  nell’ animo  de'sno!  ti^l^llolì  mi  precetto  si  uravc  e si  opportuno  a motivo  delle  passate  dirisioiii , ran- 
giaitiio  numero  si  rivolge  a rotili  , cÌiÌmu{He  sì.v  . che  medita  di  porsi  alTopcra  di  correggere  il  fratello , clic  ha 
percito  , p "li  dice  : considera  quel  , i li.'*  tu  sei  ; che  tu  se’  fiaqile , e puoi  ed  rsser  tentato  e cadere  . U 
pensiero  della  propriti  fr.igUità  ti  ispirerà  in  tiisuelndine  e bontà  verso  i «ìelmli . Quelle  partile  : coi  , che  Kìrte 
spirituali  f le  riferiscono  nlrunì  ai  sacerdoti  della  riiìesa  de’G.ilali  , i quali  dovevano  part*r«dannenle  essere 

fileni  dello  Spirilo  di  Dio  , ed  avevano  priiieìpalmente  l’obhligo  di  procurare  riunenti. lAione  de’tr  iviati.  Xltrl 
e intendono  piti  generalmente  come  dette  a tulli  I G dati  , e retalivameute  alla  fraterna  correzume,  la  quale 
però  principalmente  eoiivlem*  a coloro  , che  dado  Spirilo  di  Dio  soni»  governali . Vedi  floni.  XV.  I.  Dove  la 
nostra  Volgala  dice  : istruite  ; il  fJreco  porla  : rimettrte  n tiuujo , e propri  itnente  signifira  quello  , che  si 
fi  rigua'do  al  corpo  mn  ino  , quando  nienn  OAsosj  è slogato  , die  per  op**r.i  di  perito  cldrorgo  nmetlesl  a suo 
luogo  . Cosi  ( dice  l’.inlo)  rirncMele  a luogo  il  fedele  uscito  fuori  dairordine,  che  rompe  il  concerto  del  Coqm 
mistico,  die  è li  Chiesa,  triviaudo  d:igii  insegnamenti  di  lei  , rlinctlddo  al  suo  luogo,  ma  cib  fato  con 
mano  dolce  e rarltatovole  . 

7.  Portale  qVi  uni  i pesi  tleqlf  altri,  e così  ee.  Non  v’ha  dubbio  , che  qm^stì  pe«l  si.ann  i perenti  , i difètli, 
le  imperfezioni  ; porta  i difetti  del  fratello  il  Crisfitino,  il  quale  non  dispregia  colni  , die  b caduto  , ma  eoin- 
pnssiona  il  iti  Ini  stato , e s|M*ra  il  suo  risorgimento  , e sopporta  , e dissiimiìa  , e Dio  prega  per  Ini  . Cosi  l.a 
legge  di  Cristo  atlernpiesi  , viene  a dire,  il  precetto  della  mutu.a  ilitezioiie . Joon.  \!U.  15. 

3.  .Se  alcuno  si  fien"  dì  essere  quntehe  cosa,  ee.  .\lla  niaiisiietiidine  raccomantfata  dì  sopra  si  oppone  h 
superbia  e lo  smoderalo  amor  di  se  st«*s«o.  Or  sopri  di  ciò  ilice  Paolo  , sì  atlontana  dalla  verità  un  nomo, 
die  .si  criMledi  essere,  (iiialche  cosa  , mentri»  egli  è veramente  un  mero  nulla.  L’uomo  nulla  è , c mdli  tu» 
da  se  stesso  , m i per  soia  grazia  di  Dio  egli  è tutto  quello,  dir  I.  f’or.  XV. 

4.  i'iascheduno  disamini  V opera  sua , e rosi  ee.  rhiainl  eh.ischeduno  a sindacato  l.i  propria  vita  , le  proprie 
azioni  , prima  che  quelle  ilei  fratello  , e se  avverrà  , eh’egli  trovi  di  .-iver  camminate  le  vìe  della  gùisliziu  , 
avrà  in  se  stesso  onde  gloriirsì  dello  testinionìan/a  della  Imona  coscienza  (li.  Cor.  l.  17.),  non  andrà  i 
inendicvre  l i gloria  dagli  altri  nomini  nel  paragone,  die  egli  farà  di  se  stesso  con  quelli,  che  sono , o son  cre- 
duti da  luì  peggiori. 

5.  Ciasefteduno  porterà  il  proprio  peso.  Ognuno  pensi  al  conto  , che  ileo  render  di  se  al  giudice  di  tutti; 
debbo  ognuno  maggior  ciir.»  «vere  di  ben  esaminare  e giudicare  se  stesso , che  gli  altri. 

' 6.  Que<)H  poi , che  ^ enleehizznto  nella  parola  , ee.  Colui,  che  è istruito  nella  parola  della  fede,  nel  Van- 
gelo , è tenuto  ad  assistere  di  tutto  (juollo  , che  Dio  gli  tia  dato  di  tieni  e.sleriori  , il  proprio  maeslro  ; così  è 
tenuto  ad  ««.slsterlo  non  solo  con  le  ricche/./e.  jmt  prov  vedere  al  di  lui  sostentamento , ma  anche  con  V auto- 
rità , coi  consiglio  e con  ogni  utiziodi  carità. 

7.  8.  Aon  iHqannate  voi  stessi:  Iddio  nnu  .si  schernisce.  Imperoeehè  ee.  Riprende  in  len.acità  de’rìrclii; 
ì qn.ili  cercano  sovente  I pretesti  per  esimenii  dall’ ìnsegiiainenlir  posto  nel  ver»etlo  precedente.  Non  inganiiale 
voi  .stessi  : gli  nomini  possono  forse  «(«p-igarsi  delle  frivole  e false  scuse  ; ma  ninno  sarà  , che  dì  Dio  si  burli 
impunemente , cd  è regola  infallibile , che  l'uomo  mieta  dì  quel , che  ha  seminato , e che  la  nieic.ede  cor- 


ee? Dy 


9.  * B-Jmmi  fiuUDi  faciontiM.  non 
(u'tii'iaimid  : Ininporo  tnim  .^nu  nu-l»- 
iiins  non  ijcticicnlfi  . -r.  TUnt  3. 13. 

lu.  Kij;<i  ituin  ImlxMiiis, 

t)|t,'romiir  tKxinin  «ni  umnos,  miiximo 
<1  itom  mi  lioiiie^Lroà  l'nlei . 

I I.  ViJole,  qualilius  literU  srripal 
vubis  mra  iiianu  . 

I J.  yuinumquo  nnim  volimi  piacere 
III  urna,  In  coitimi  vua  circiimciiii , 
l.mtinii  III  criicii  Clirisli  perieciitio- 
II '111  non  patianlur  . 

ili.  Ncque  «nini qui  circiiinciiliinliir, 
||■.'c^l  ciistuiliiint  : seti  volimi  vo» 
li  cuiiiridi,  ul  in  carneveslra  glonen- 
liir  . 

14.  .Mihi  aiilein  abili  "lonari , nisi 
in  cruce  Djiumi  iio-tn  Jcsii  (’.linsli  ; 
|u  r quelli  iinhi  iniiniliis  crucin.\iis 
c.-il . et  CUI)  ninnilo  . 

ili.  In  Oiristo  enim  Jciii  ncque  cir- 
finiH  iàio  aliqniil  vaici , ncque  pr.ie- 
puliiim , .soli  nova  crealnra . 

16.  Et  qtiiciiinqiie  lianc  regaloin  se- 
nili fiiermi , pa\  siip-r  ilins,  el  mise- 
rn-nnlia  , cl  super  l.srael  Dei . 

17.  Do  ceUTO  nomo  iiiilii  m Icsliis 
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0.  Noli  ci  stanchiamo  nel  f.ir  del  hene  ; conciossia- 
dié  non  islancandoci  inicleremo  a suo  le:ii|io  . 

10.  Per  la  qiial  cosa  fino  che  ahhiam  Icnipo  , fac- 
ciani  del  bene  a tulli  , massiinamenle  però  a lineili , 
che  per  la  fede  sono  della  stéssi  famiglia  . 

1 1 . (Jnardale  , che  leltera  > i ho  scrittodi  proprio  pii  • 
pno  . 

1-2.  Tulli  coloro,  che  vogliono  esser  graditi  secondo 
la  carne,  questi  vi  sforzano  a circoncidervi , solo  per 
non  polire  pcrseciuione  per  la  croce  di  Cristo  . 

13.  Imperoeclié  neppiir  quelli  , che  si  circoncidono, 
osservan  la  legge  : ma  vogliono  , die  vi  circoncidiate 
per  glorificarsi  sopra  la  vostra  carne. 

H.  Ma  lungi  da  me  il  gloriarmi  d’altro,  che  della 
croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo:  per  cui  il  mon- 
do ò a me  crooìlisso  , e io  ai  mondo  . 

15.  Imperocché  in  Cristo  Gesù  non  fa  nulla  ressero 
circonciso,  nè  l'essere  indreoiidso  , ma  la  nuova 
rreazione  . 

16.  E quanti  seguiranno  questa  norma,  sopra  di  es- 
si pace  e misericordia  , e sopra  Israele  di  Dio. 

17.  Del  rimanente  nissiino  mi  inquieti  : imperoeché 


;i!la  qualità  tlelle  opere  ; chi  Ramina  per  la  carne  , viene  a «lire  ; chi  per  la  ramo  , e per  le  carnali 
cupidità  ^ive  cd  opera  , dalla  carne  mieterà  la  corruzione  e la  morte  eterna  » cid  per  lo  Spirito  di  Dio  vive 
ni  0{)era  , ilallo  Spìrito  di  vita  riceverà  vit  i,  t‘  felicità  eterna  . 

9.  .SoèiCì  stnitckìamn  nel /<tr  del  hene:  ec.Snw  ci  Rlandiiamo  dì  esercitare  la  carità  e la  heiiencenza  nè 
pi  r la  iiit'ratitudhie  o imleqiiità  <ie^li  uomini , riè  per  alcun  altro  umano  riguardo  , non  bisogna  pretendere 
«H  raccojiliere , qu  .nd<T  è il  tempo  tl'  seminare  ; seminiamo  adt'sso  ron  costanza  e fervore  e raccti^liercmo  a 
* )o  tempo  , nel  l«*m;»o  proprio  , nel  teuqHi  tlellu  raccolta,  nella  vita  avvenire  . 

10.  l'tjio  chf  nhhifnn  tempo,  /(iceìnìn  drl  òi-ne  ec.  >'on  Ra(>fMamo  , quanto  ancor  ci  rimanda  di  temjw  per 
fi  U nostra  senkeule  ; non  lasciamo  fu^^ire  perciò  iiiuna  orcnsìone  di  far  del  bene  a tutti  ;:ii  uomini  uniti  t 
noi  per  I i comune  soini>;Ìiaiu  > con  l)>o  , particolarmente  però  a quelli , i quali  sono  con  noi  congregati  per 
iue/20  della  fede  in  una  sola  fimigtia«  famiglia  lii  Dio,  che  è i i Cldevi . 

1 1.  Gnftrdafe  , che  tetterò  ri  ho  srrifto  di  proprio  pnpno.  S.  Paolo , il  qu  de  non  sapeva  ftirinare  mollo 
pulitamente  i caratteri  (Jrecl  , soleva  {lerciò  dettar  a«l  altri  le  sue  lettere  ( come  osserva  il  (ìrisostomo  ),  e 
'oltoscnverlc , aggiiingentlo  tidora  di  propria  mano  H saluto.  Qne.st  a Itdtera  per  una  tliniostrazione  di  ar* 
di-ute  anvtlo  verso  de’Galati  , e per  f.ir  loro  meglio  conoscere  la  sollecitudine  e la  pena  somma  , Ìii  cui  si 
tiov-iv.i  per  le  divisioni  nate  tra  loro , la  scrisse  tutta  di  pugno  , e ciò  era  molto  per  un  uomo  circondalo  da 
tante  cure. 

1’.,».  Coloro,  che  ror/fiono  esser  gradili  secondo  la  carne  , ec.  fi  costume  di  Paolo  di  ritornare  nel  fino  delle 
sue  lettere  a ritoccar  brevemente  , ma  con  gran  forza  il  principnie  argomento  di  esse . Cosi  fa  egli  qui  adesso, 
•Ì4»\e  non  contento  di  tutto  quello  , che  aveva  scrìtto  sul  punto  delle  cerimonie  legali , ribatte  lo  stesso  chin- 
•lo  ; coloro  , cIk;  vogliono  piacere  agli  uomini  , non  seconda  Dio , ma  per  line  umano  e carnale  , vogliono , 
t Ite  da  voi  si  aggiunga  la  circoncisione  al  Vangelo,  non  per  altro  motivo,  che  (>er  sottrarsi  alla  iH-rsecu/ione, 
t lie  solfi-ono  per  la  cnme  di  Cristo  da’ (ìimloì  coloro  , i quali  e Cristo  e la  ibdlrina  della  croce  predicano  con 
R'iicerità  e senza  il  miscngtiu  tie’riti  Gimlaict . Vedi  s.  Glndanio  in  questo  luogo , e s.  Ag«»slino  n.  62. 

13.  yeppur  gurlli  , che  si  c<rcoMciffo/»o , ossrrran  lo  legge  : ma  vogliono  , t c.  Ntm  è lo  ztdo  della  legge 
quello  , che  muove  , c tu  agire  costoro  , che.  son  circoncisi  ; imperocché  essi  stessi  in  molte  cose  secondo  il 
loro  capriccio  nrn  fan  caso  della  legge.  Non  altro  essi  vogliono,  che  guadagnare  la  gloria  «li  avervi  cumlotli 
a professare  il  (iindaisnio  , di  cui  imitiate  ti^tiiiumianza  «ella  cìrcoiicÌ!»!one  della  carne.  Con  questo  vogliono 
e ingrazioiiirsÌ,'e  acquistar  rinomanza  presso  } Giudei. 

14.  [.ungi  da  me  d gloriarmi  ec.  l a mia  gloria  non  é fondata  se  non  nella  dottrina  e nell’ amore  di  Ge<ù 
Cristo  crocifìsso  , }>er  amor  de)  qu  ile  il  montlo  con  tutti  ì suoi  falsi  beni,  e con  tutta  la  sua  falsa  gloria  è per 
me  morto  e crocifisso,  com’io  son  morto  e croclfi^o  al  mondo . Hom.  VI.  2.,  VII.  4. , s.  Agost.  serm.  XX. 
de  veri).  Ap.:  Avrebbe  pululo  C Apostolo  gloriarsi  della  sapienza  di  Cristo , avrebbe  potuto  gloriarsi  della 
maestà  , della  potcìivi , e con  verità  poteva  gloriarsene  ; ma  disse  : nella  Crore . Dove  il  mondano  filoso- 
fo Irorò  vergonna  , ìe?r  l’  ipostolo  trovò  il  suo  tesoro  , onde  chi  si  gloria  , nel  Signore  si  glorii  ; fin  qual 
Signore  ? fn  Cristo  crocifisso  ; dove  l'itmiHà  , ivi  la  maestà  ; dove  l' infermità  , ivi  la  potenza  ; dove  la 
morte  , ivi  la  vita  ; se.  a questo  tu  puoi  pervenire,  non  voler  dispreizare  quelle  cose  , non  volere  «rrof- 
strne  , per  questo  api>uato  nella  fronte.  , nella  sede  del  rossore  hai  ricevuto  d segno  della  Croce . 

lò.  fn  f'rìslo  Cesa  non/a  nulla  Vessere  ec.  Riguardo  a Gesù  Cristo  eil  alla  salute  , che  per  lui  solo  si 
ottiene  , luui  serve  a nulla  , che  uno  sia  o circoticiso  n ìncirconciso  ; l’essenziale  , il  tutto  si  è , che  uno  sia 
nuova  ere  rzìoiie  , uomo  nuovo  , rinato  per  mezzo  deH’ac(|ua  e dello  Spirito  santo,  crealo  per  tutte  le  buone 
opere,  e per  portare  l’immagine  del  nuovo  celeste  Adamo.  Vctli  II.  Cor.  V.  17. , /sflM  XI.lIl.  19.  Hom.W.A. 

16.  fC  quanti  seguiranno  questa  norma  , ec.  Questa  è la  norma  , la  regola  <lel  vero  Cristianesimo  , alla 
quale  debhe  conformarsi  tutta  la  vita  Cristiana , e tutti  coloro  e Giudei  e Gentili  , che  a questa  regola  si 
atliTr.4f)rio  , troveranno  pace  e misericordia  , perchè  il  vero  Israele  sono  es.si  , risraele  spirituale  , i veri  fi- 
gliuoli di  Giacobbe  non  secondo  la  carne  , ma  secondo  lo  Spirito  , quel)’ Israele  , che  sua  gloria  ripone  n on 
nell  I circoncisione  della  carne,  ma  in  quella  dello  Spìrito. 

17.  Ih’l  rinvinenle  nivsnno  mi  inquieti  : imperocché  io  porlo  ec.  Nìssiino  per  Pavvenire  venga  pio  a par- 
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sii;  ego  enim  siigmata  Domini  Jesu  io  porlo  le  Stimate  del  Signor  Gesù  nel  mìo  corpo, 
in  ror|Hirc  nieo  jKirlo  . 

18.  Urdtia  Domini  nostri  Jesu  Chri-  18.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vo- 
slicumspintuveslro.fralres.  Amen,  giro  Spirilo,  o fratelli.  Cosi  sia. 

I.'inni  (li  rJrronrisione  o di  olirà  cerìmonio  legale . L noto  e pubblico  a lutti , a riual  padrone  looppartenga  ; 
iin|icroc<-|iè  nel  mio  cor|K>  io  porto  impresi  i ^egiii  del  mio  padrone  , che  è Cristo  » Vi  {>orto  i se{;ni  deTl.i- 
^Hli , delle  lapidazioni  e dì  ogni  genere  di  patimenti  solTerti  |>er  Cristo.  Ecco  le  prove  di  mia  milizia  ; da 
ipieste  è facile  riiileiidere , chi  io  mi  sia,  se  servo  delU  legge,  o di  Cristo.  1 soldati , ed  anche  ì serri  sole- 
vano contrassegnarsi  con  certi  segni  iinpres.si  nella  pelle,  imiicnnti  il  loro  capitano,  o padrone. 

18.  La  grazia  fiet  .Sij^norr  . . .col  vostro  spirito.  Maniera  di  saluto  degna  di  iin  tale  Apostolo  sollecito 
del  vero  lume  spirituale  de'siiui  lìgliiioli , tinto  stimata  dalla  Chiesa  , la  quale  ne  ha  Hilto  sempre  uso  nella 
('tdebra/.ione  del  sagrìfizio  «Iella  messa,  come  appari.scc  da  tutte  le  liturgie  e Greche  e Latine. 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI 


PREFAZIONE 


Ijt  città  di  Efeso  era  la  capitale  delt  Asia  minore , ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo  a mo- 
tiro  del  famoso  tempio  di  Diana , e per  lo  studio , che  quid  f aerasi  della  vanissima  arte  della 
magia  . Paolo  partitosi  da  Corinto,  comesi  racconta  negli  Atti  cap.  18.  , passi)  ad  Efeso, 
predio)  netta  Sinagoga , ma  per  pochissimo  tempo , ed  ivi  lasciò  Aquila  e Priscilla , a'  quali 
si  aggiunse  di  poi  un  Giudeo  Alessandrino  , uomo  eloquente , e versato  nelle  sagre  lettere , il 
gitale  benché  non  ancor  Cristiano  se  non  di  cuore  ( come  quegli , che  altro  battesimo  non  ave- 
va ricevuto  se  non  quel  di  Giovanni ) assistito  da  Aquila  e da  Priscilla  continui)  per  qualche 
tempo  ad  annunziar  nella  Sinagoga  il  nome  )li  Gesù  Cristo,  llitornòad  Efeso  la  seconda  volta 
il  nostro  Apostolo  , e vi  si  fermò  per  tre  interi  anni  fondandovi  una  nobilissima  Chiesa  , la 
q)talr  fu  poi  fatta  degna  di  avere  per  suo  special  pastore  un  altro  Apostolo  , cioè.  s.  Gioimi- 
)ti.  A questi  cari  figliuoli , i quali  tra  molti  patimenti  e fatiche  generati  avena  a Gesù  Cri- 
sto , scrisse  Paolo  questa  lettera,  e secondo  la  più  probabil  sentenza  , da  Itoma  la  scrisse  in 
uno  di  que'due  anni , ne' quali , come  si  ha  negli  .Atti  Cap.  28. , in  quella  Città  dimorò  prigio- 
ne per  la  causa  di  Cristo  . Imperocché  io  non  credo , che  al  secondo  viaggio  di  Paolo  a Koma 
/xìssa  ella  riferirsi , come  noi  credette  S.  Girolamo,  checché  alcuni-  abbiano  scritto  , mentre 
questo  santo  dire  chiaramente , che  agli  Efesini  scrisse  Paolo  da  Itoma  dello  stesso  tempo , in 
rui  scrisse  a gite’  di  Colasse,  a que'di  Filippi,  ed  a Filemone , e queste  lettere,  è fuor  d’agni  dub- 
bio , che  in  que  ' due  anni  furono  scritte . Questa  agli  Efesini  , come  già  notò  lo  stesso  s.  Gi- 
rolamo ed  il  Crisostomo  , ella  é una  delle  più  difficili , sia  per  riguardo  allo  stile  rotto  c 
ojneiso,  sia  per  la  sublimità  della  materia . Me' tre  pruni  capitoli  sono  esposti  grandiosamen- 
te i più  alti  misteri  di  nostra  felle , ne'  tre  seguenti  si  danno  le  regole  della  vita  Cristiana  se- 
ro)uio  le  condizioni , e gli  stati  diversi , che  sono  nella  Chiesa.  Il  latore  della  lettera  fu  il 
iliacono  Tichieo . 


CAPO  I. 


L'  4futstoto  hdmdstìed  Pia  , U f m iti  m titnumi  * f^iàHdt'tsimi  i prett^timuti  « < rnHt 

Il  Pisi  ptr  i-i  f d fur  td  Ljr,t  c stitÀ  X'dnt  i /srMtiùmi,  t p^dg-i  p*r  tisi,  pdndtè  'trquiftinu  ptr. 

jettu  Sp'tgii  M Ceittii  rititscit  ilst  dii  murlef  t cup>j  di  la  Chi<m, 


t.  riiuiiiìi  A[>os(oI(m  Jesd  Chrisii 
(>cr  volunliiWm  Dim,  uninihus  itHiirlid, 
({ni  sunt  Rplioài,  cl  fidelibtis  inChri’ 
^lo  Jesij . 

ir  Cf rìUiu  vobié , el  pax  a Deo  patro 
nostro , et  Doaiino  Jesu  Clirislo  « 

3.  •B'-nedicliis  Deus, et  Puler  Domi- 
iti  nostri  Jesu  («liristi,  qui  benedixit 
IMS  m Olimi  benedicliune  spirituali  in 
l’ueicslitius  in  ('liristo, 

•a.  Cur.  1.  3 j I.  i'dt.  I.  3. 


i . Paola  pi>r  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Grisin, 
ni  santi  tutti,  chesono  in  Efeso, c f<'deli  in  Cristo  Gesù. 

Grazia,  c pace  a voi  da  Dio  padre  nostro  , e dal 
Signor  Gesù  Cristo , 

3.  Benedetto  Dio,  e Padredel  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  ci  ha  benedetti  con  ogni  benedizione  spi  - 
rituale  del  cielo  in  Cristo  , 


I.  Paolo  per  volontà  Hi  Dio  Apoittofo  ec.  V»mII  I.  Cor.  t.  I.,  II.  Cor.  1.  I.  — Al  Santi  tutti  . ..  r fatr. 
li  io  Cri.ito  GfSH  . Li  voce  fedeli  può  premlerM  e nei  signilieato  di  credenti , onde  verrà  a dire  : .ti  snu- 
lidi  Efpuo^  che  tumno fede  in  Cristo  Gesù,  nin  più  proprinniente  ni  spiegherà  delln  fedeltà  nel  manie 
ner  le  promesAe  f.itln  a Cristo  priinleramente  uel  ballesliiio  : Ai  santi  di  EJrso , che  mantengono  fedrtta 
o Cristo  Ciffiii  : e con  ciò  viene  a lotlHrizIi  non  solo  de))’  esser  s^nti  , ma  anche  del  conservare  la  Siitililà  iti 
mezzo  alle  tentnzionì , ònd*  era  provata  la  loro  fe<le  . 

Grniin  e pace  a coi  ec.  Rom.  I.  8. , I.  Cor.  I.  3. , II.  Cor.  1.  Gal.  I.  3. 

3.  fienedettm  Dio,  e Padre  del  Siijnor  nostro  Gesù  Cri.sto  , ec.  Cmnincia  dalle  laudi  di  Dio  , come  fa  ao- 
rlie  I.  Cor.  1.  3.  Egli  , dice  l’ApiMtolo,  ci  ha  benedetti  con  ofini  manieradi  benedizione  ( ovvero  con  pie- 
na e perfetta  benedizione)  non  temporale  e terrena,  come  quella  promes«a  nel  Vecchio  Testamento  ; ma 
spirituale  e de)  cielo  , percliò  in  ciclo  viaino  stati  benedetti  da  lui  in  Cristo,  il  qn.ife  ivi  fu  in  suo  e in  nc» 
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i.  Sinit  iMoi’ìl  nus  in  ipào  antn  mun- 
di rnnstilMlinneni , ut  cs^cmus  s«inrti 
t‘i  inmianitati  in  onsporiii  ejiis  m 
oarilhtt* . 
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4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima 
«Irl  Miomlo,  i»nìm*lu‘*  fossimo  santi , 
ro--|u  l!r»  ili  lui  p< T «Mrità  . 


(lolla  fon  laziono 
ed  imm.icolali  nel 


o.Qin  priu»d<*slinnvit  non  in  aiiopliO' 
noni  filinrmn  per  Je-nm  Clirislum  m 
ipsnm  . àormiviiim  pro^wisiltmi  voitm- 
(Hlis  smie . 

6.  In  l:m  Inni  •gloria''  L^ratine  snan, 
m qua  graldìaoil  nus  in  «Idoclo  Kiho 
>110  . 


5.  Il  (|iiaioci  predoslitiò  nir ad(izi(MM»  d.#*i  n;*litii)IÌ  fu  r 
Crislo  a ijlorin  sua  , secondo  il  henep^•lcilo  dell  i 
sua  votonià  , 

G.  Ondosi  celohri  la  ‘gloria  delh  tjrazia  di  lui,  in'*- 
dianle  la  quale  ei  h«i  reiiduti  accelli  nel  dilello  suo 
Figlio  . 


7.  In  quo  h ibimus  re  Icmplior.fia 
lier  snn^;uinem  ejus  » rennsiionem 
peccatnruin , detunulum  dlviiias  gra* 
:iae  pjus, 

K.  Quae  superabumlavil  in  nobis  in 
nmm  sapienlia  et  priRhudia  : 

9.Ul  nolum  faccrel  nobis sacramen- 
iimi  vgluntalis  smie,  si^'un  Imii  Ihmio- 
(d.icduni  ejus  , quod  proposml  in  en, 

I O.In  dispensai  ione  pii  niludinislcn»' 
Morum.  instaurare  omnia  in  T.linsio, 
c|UB<'  ineoebs,  eiqnae  in  terra  sunt , 
in  Ipso  : 


7.  In  cui  abbininola  n*(lonzione  pel  snnt»ue  di  lui,  la 
remissioiiiMie’ peccali  per  In  dovizia  della  sua  ;;raziit, 

8.  Li  (luale  li  t soprabbondulo  in  noi  in  o»ni  sapien- 
za e prudenza  : 

i).  Per  far  noto  a noi  il  mistero  della  sua  i olonlà,  S(*  • 
rondo  il  suo  beneplacito , cin»  aveva  e;»li  seco  slalwlito^ 

1 0.  Di  riunire  nella  orilin  Ila  piemy/.a  dc'tempì  in 
Cnsto  luUe  le  cose  , e (jutdle  che.  sono  ne'ciidi  , e 
(jui'llt*  elio  sono  in  lorra: 


^tro  nome  benedetto  da  Dio,  onde  noi  come  hicorpornli  n Cristo  , c membri  di  lui  uiKtro  rapo  , fw-r  mc7fo 
di  Ini  , e per  lui  come  r:i;4Ìon  d'  o^;ui  nostro  bene  abÌ>u<nio  riee^iito  l.i  beiiedixione  del  P.idre  sito  , ebe  è po'* 
n**stro  P:idre  . 

i.  .Siccome  in  lui  et  elrsxr  prinin  (frUn  /onfìnzìone  del  mondo  » cc.  K ebr  Dio  ei  abbia  rosi  benedetti  non 
è st;ito  oti  a caso  e sen/:<  fetmo  eonai^lio  , per  alcun  meiito  o preni^’.iliv.i , ebe  a^essiiim  noi  sopr.i  de 
-:)i  altri  nomini;  impeinerli^  mentre  Ì)io  adess.o  et  tienedire  , idtro  nr>n  f.-!  l•^|j  , ette  dare  a noi  ora  nel 
tempo  i beneli/.i  e le  arazie  , le  rpiali  a\ea  determinato  Uno  ah  eterno  di  darci;  conrloisi.icim  ejjli  con  un  i 
lthefal;«<ima  ele/.iniie  ( la  r]ualc  ili  tutte  le  bi-nedt/ioni  per  noi  fu  ««M|*enle  e»l  orl;iine  ) eletti  e*  aveva  |>er 
eOetto  di  sm  rarità  ad  essere  santi  , mediante  la  remissione  de' peccati  ed  il  ritmovellamento  dell'uomo 
tilerio:e,  e imm:ieoli)lk,  eiot*  seii/.a  maeebia  di  colpn  per  l'esatta  ossorv.in/:a  de' eumandaineiiti  diviui; 
antità  e pure//n  non  esteriore  solamente  o appamite,  iiu  >eia  e iuteriore  , che  tale  è j;e;;li  occiii  di  t>io, 
che  tutto  >ede  . 

5.  // yiin/c  ri  prrdesfinn  «//’ per  Cesi(  ('ritto  er.  K fwr  elfello  della  medesima  ea- 
Hta  Iddio  serounoii  bi  iiepl  icilo  delia  sua  v<duuta  ci  ptedeslinò  ad  essere  ti^^liiudi  suoi  adottivi  per  me/z.o 
dicesti  ('risto  divenuto  nostro  fratello  e nostro  mediatore  , e riò  a jiloria  del  tiiede.sìino  Cristo.  — (Quelle 
paiole  , xernmlo  il  henrpìnrito  detta  suo  volontà  , indicano,  come  osserva  s.  Tommaso  , la  eansa  cnìrirnle 
della  predestinazione  , ehe  è la  sola  buona  volontà  di  Dio  vers<»  dì  noi  . 

fi.  Onde  $ì  celebri  la  ntona  della  ycusm  di  /«i , nìedmnte  la  tinaie  ec.  Port.i  «pii  l’Apostolo  l.a  causa 
tinaie  della  predestinazione  , la  qn.de  si  è , cl-e  rimoseasi  , quanto  Md'o  sia  d i lodarsi  e gloriticarsi  |mt  ra 
‘pone  di  un  nenetizio  si  isrande  , per  cui  pratilmiiiie  iniinita  dobbi.imo  all.i  grazia  di  lui  , iiietliante  la  ipi.de 
enza  alriin  merito  precedente  , an/i  es-endone  aff.tito  imlei>ni  , si  uno  divenuti  cari  e«l  aicellì  a lui  nel  di 
Ietto  suo  Figlilo  ; oiiile  sieeorne  nel  Vecchio  Testamento  diebiorò  Dio  piò  volte  , che  il  bene  , che  faceva  al 
popolo  Kbreo  , ^|ìrl  faceva  a rl;:urtrdo  di  Àbramo,  dì  Giacobbe  e debili  tdlri  santi;  erwsl  adesso  con  mollo 
m iKU'or  verità  si  dici  , che  I'  umore  , che  Dio  ha  per  ('risto , è stalo  la  causa  , per  cui  sono  benelicitì  da 
Dio  coloro  , che  credono  in  Cristo  ; imperocché  Cristo  e quegli  , che  ha  a no?  mei  italo  I’  amore  del  Padre 
stio,  e rado/ione,  i:  la  urazia  . 

7.  /«  c«j  ohhiomn  In  rer/<  M2io«c  ce.  In  Cristo  adunque  siamo  stati  nm  di  dal  P.»dre  , e in  Cristo  abbiamo 
la  liberazione  dal  pece  do,  d.ìll’ impero  del  diavobi  e della  morte.  l.iber:I/.n>ne  effetlnala  non  senza  Rran 
prezzo,  anzi  eoi  prezzo  iniìnilo  del  sxnitue  sparso  dal  metliatore  nostro  sopia  la  croce  , dove  {vagala  la  \h'- 
Ila  de’  ji*i«!ri  f.tlli  ne  meritò  a noi  la  piena  e perfetta  remissione  ; e tolto  ciò  è eflello  di  quella  veramente 
-dibond  uite  e divìn  i bontà  , la  quale  )H>r  salvare  i nemici  diede  a morte  lo  stesso  Figlio.  Questa  bontà  uiO'So 
fi  P.idre  a darri  il  proprio  Figliuolo  , e mosse  il  Figlio  n li.ir  la  vita  per  noi  . 

8.  /.«  quale  ha  sonrnbhondn/o  in  noi  in  ogni  ee.  Qne<la  bontà  con  sovrnbivondanza  grande  si  é conmn'- 
rata  a noi  , e in  noi  Ita  sfoggialo  , riempiendoci  di  tutta  la  scienza  delle  c«»se  celesti , e di  tnlla  la  pnnien/  i 
«le’ figlinoti  di  Dio  , afìinehé  conosciamo  |KufeU.nneute  , in  inial  nniiier.i  eamminar  «lobbinino  nelle  vìe  dtdi  i 
giustizia  . Pirla  qui  l'.iolo  degli  Apostoli,  e di  se  stcs.so  , e de’  primi  fed?dl  . 

*ì.  IO.  l*cr  far  noto  n noi  il  «i».v/rro  ...  di  ri«»dre  er.  Quella  stessa  soprabbondante  grazia  , e bontà  co- 
municatasi a uni  f' iidrmlnce  alla  cogiiì/ione  del  snblinve  arcano  consiglio  detta  divina  vtiloidà,  consigli» 
fond:do  nel  divitni  suo  beni  pVicitn  , consigl'o  , ette  Dio  aveva  nella  infinga  sua  mente  lissato  alt  eterno . Or 
qnes(«i  consiglio  f questo  altissimo  mistero  si  è la  eterna  determina/ione  di  riunire  in  Cristo  ( «pi  nido  com- 
piuto fttsw*  il  prelivsn  «pa/io  de*  tempi  ) tulle  le  cvsc  e le  celesti , e le  terrene  . — In  (tristo  ba  Dn»  riunito , .. 
( come  dire  il  Greco)  ba  ré'capitolate  tutte  le  cose  , perché  tutto  quello  , che  Dio  di  se  rivelò  ni  Palrtarcbi 
nella  legge  di  natura,  tutto  quello,  che  manib'siò  ai  Profeti  nella  legge  Mosgica  , lutto  qoetto,  die  in 
adombrato  nelle  ligure  e ne’  simboli  dell'  antiro  Ttstannmto,  in  Cristo  si  trov  i riunriu  , a<leni|Mnto  e ri«tottrv 
alla  sua  {>erfe/,ione  . In  Cristo  riunite  sono  le  cose  non  solo  «Iella  terra,  ma  nnclie  del  cieb» , ptTcbè  in  Ini 
e per  lui  ò stato  rfcone.iliato  a Dio  il  genere  limano , «ongreg iti  in  una  uuHlesiina  feile  F.brei  e.  Gentili;  iii 
ini , rollo  il  muri'  di  divisione , fu  riaperto  il  < nmmercicv  tra  il  cielo  e la  terra,  tra  Dio  e gli  nomini . tra  gii  n» 
mui‘  e gli  \ngeli,  de’qu  *li  Vngdi  il  nnmenv  sminuito  per  la  radnt  » di  molti,  vien  riparato  nella  s ilvazion  degli 
eletti.  In  Cr*;|o  tìii  dnieate  e gii  Angeli  ddeid«>.e  gli  nomini  dell  v terr.»  rinu’ti  sono  quasi  in  una  sola  s»>cielà,  rii 
cui  egli  é capo  , c.ipo  «legli  \ngeli  s«>condo  l.i  natura  inc«):'po  ea  , degli  noin  Ili  ser«vn«ln  la  catene  . Cosi  il 
Grisnsliimo  , Agostino  ed  altri  . Es'co  , «lice  I’  A|ios|ol»  , i|  mlste'o  «Uissìmo,  che  Dio  si  é coin|)iactut«i  «U 
rivelarci,  mistero  asnvso  fin  fla’  secoli  eterni  in  Dio , mistero  , che  doveva  esegniiM  nel  debito  lemjvo  .slabi- 


4 1.  In  quo  ctiam  et  nos  sorte  vocali 
fittnuis,  prao<Jeslinati  seenni  lutti  prò* 
posittimejiis,  quioperalur  omnia  sp- 
LMindnm  cunstliiim  vohmiali^  suee  ; 

12.  lUsimusin  lainJem  gloria  ejus 
noà,  qui  unlesperuviiuus  inClirislu; 

13.  In  qun  et  vos . rum  auiÌJ:4sclis 
vprlmm  Venutili , ^Eviuuelunn  salu- 
Ili  vestrar  ) in  quo  vi  credrnUs  si- 
gnuUestiaSpinluproMiiSàioniisanclo, 

M4.  Qui  eàl  pignus  here»lilatii  no- 
» rue,  in  redpmptiuntMiiacquiiiluinis , 
in  lanilom  glonae  ipiins  . 

15,  Prop(er>*a  t»l  egu  aU'liens  fiilrm 
V ‘slram,  quar  est  in  n»)inmo  Jesu, 
pf  (lilerlioni'rn  in  omiirs  sanrlos, 

16,  Non  cesso  gralias  agens  prò  vo- 
i)  s,  memonain  vesli'i  fuctens  in  ora> 
lionibus  meli  : 

lllo3a  Dio,  c presrrMto  e anminzl.ito  scrnmìo  P onJine  tli  Dio  tini  Profeti . Questo  mistero  è,  come  ognuno 
vede,  1*  ine  iniaziune  di  Cristo  , ma  qnantu  nobile  e granile  e dliin.'i  è P idea  , che  in  poche  parole  ne  dà 
r Apostolo  eoo  li  de<«rrì/.inne  di  uno  degli  effetli  della  medesiuii  incarm/ione  . 

II.»!?,  fn  tui,ntl  quale  fzinndfti  fuinmó  noi  chiamali  a xorle,  re.  Vn\<ce  PApoflnlo  questo  versetto  col 
precedente  con  una  ^iidialN  repetìKiofie,  afline  di  maggiormente  imprimer  negli  iinìmi  de’fedeli  U gran- 
dezza de’ benefizi , che  abbi  un  rirevuto  uer  Cristo.  Dì  sopr.i  ha  generalmente  parlato  de’Cristiani  , in  questi 
line  versetti  parla  degli  l-'brei  chiamiti  1 primi  alla  grazia  del  Vangelo,  e rhiamati  a sorte ^ con  la  qual  pa- 
rola vuole  e.st'liiso  ogni  merito,  ogni  industria  e qualità  |>ersoniile,  come  dice  h.  Agostino,  c allo  stesso  line 
•igsiiinge  pre.drsfinalt  qiustn  il  rìrcrefo  (ti  lui,  Il  quale  le  cose  tutte,  e nell’  ordine  della  natura  , e in  quel 
•iella  grazia , ordina,  e dispone  non  meno  liberamente,  die  con  sapienza  e giustizia  inflnit:!.  Ed  è da  notare, 
rhe  PApostoln  chiam.i  consiglio  della  volontà  di  Dio  il  decreto  divino,  non  perchè  Dio  abbia  bisogno  di  far 
eonsiilte , e ricerche  alla  rnairera  degli  uomini , ma  per  8tgnlHc.ire , come  in  quello  , che  Dio  per  sui  voIonU 
liberamente  determina , è inveme  intinlta  sapienza  e certezza  . Questa  predestinazione  e vocazione  degli  K- 
hrd  , dice  l’Apostolo  che  ebbe  per  c^usa  finale,  che  Dio  glorificato  fiysse  per  U conversione  ile’ medesimi 
Kbrei,  i quali  avendo  primi  de*  Geni  ili  speralo  in  Cristo,  doreano  portare  per  tutto  il  mondo  la  parola  dì  Dio  , 
e comunicare  alle  gcnlt  la  grazia  ilei  Vangelo  . 

13.  tn  cui  farete  sp  rnfn}  anche  voi.  Parla  qnl  agli  Efesini , e in  essi  a tutti  I Gentili  |K)slerÌorl  nella  vo- 
razione  c nella  fede  agli  Ebrei.  — La  parola  di  verità.  Chiama  rosi  |I  Vangelo,  non  solo  perché  egli  è ve- 
rìli  per  eccellenza,  ]>crchè’ contiene  la  verità  rivelata  da  Dio  , ma  pWi  p.irticohinncnle  In  questo  luogo,  per- 
rliè  Tuoi  contrapporlo  alle  ombre  deH’antìca  legge.  — Avete  r»cci‘«fo  l’impronta  dello  spirito  di  promise 
•'»07ie  santo.  Como  pecorelle  della  greggia  del  Signore  ricevulo  avete  l'impronta , per  cui  siete  gtori(K.imentc 
•listlnli  : siete  stati  adunque  contrassegnali  non  con  qualche  segno  esteriore  impresso  nella  carne. , come  prima 
i Giudei,  ma  col  dono  dello  Spirilo  suinto  promesso  già  da’ Profeti  e da  Cristo  slcsso  ai  credmll,  « in  virtù 
‘Mia  stessa  promessi  a lutti  ora  comunicato.  — Questo  Snirlto  è il  sigillo  della  vostra  siulllicazlorie,  od  e 
l*a!igiistn  segn:de,  per  cui  siele  riconosciuti  figliiiull  di  Dio  . t'sa  sovenlc  l’AposKdo  di  questa  similitudine 
del 

sigillo  od  impronta  . per  mi  o si  contr  isscgna  alcuna  cosa  , o si  ntilira  qiialclie  fatto  o islmmcnto,  per 
impiegare  uno  dei  principali  effetti  dello  Spirito  sauto  in  noi,  che  è di  rendere,  come  dice  egli  altrove,  te- 
stimonianza al  nostro  spirito,  che  noi  sinm  Jlglitioli  di  t)ìo.  — K |>er  venta  qual  miglior  prova  di  qtieslo , 
<'be  il  vedere  i Gentili  alieni  già  dal  vero  Dio,  avuti  in  sommo  dispregio  c abominazione  da  quel  popolo  , 
rbe  solo  sopra  la  terra  il  vero  Dio  ron<»sceva,  ed  adorava.  Il  veder,  dico,  questi  Genltli  non  solo  convertiti 
al  pio  vivo  e vero,  ma  aggiiigììnti  repentinamente  a’ Profeti  e ai  maggiori  uomini  del  Vecchio  Testamento 
nei  doni  straordinari  di  lingue,  di  guarigioni,  di  profezia  e simili?  Questi  doni  erano  |>e'credenti  maiiire&lo 
segno  della  paterna  benevolenza  di  Dio  verso  di  loro;  c qnesli  erano  doni  dello  Spìrito  santo . 

> 1.  /f  quale  è caparra  delta  nostra  ercrffM  per  la  rcrfeziiro/ic  del  popolo  di  acquisto.  Se  figliuoli , adun- 
ino eredi,  Knm.  Vili.  I7.ere<lì  dì  Dio,  coeredi  di  Cristo;  e di  questa  eredita  è una  caparra  il  incdcsìino  .Spirito, 

'•  quale  anche  {ter  questo  titolo  è Spirito  di  promissione,  perché  sicuri  ci  rende  della  promessa  eredità,  ili 
'■ni  egli  ci  dà  già  come  iin  saggio  . Imperocché  per  mezzo  dello  Spirito  santo,  che  è Spirito  di  carità,  ab- 
biamo  una  pirteclp.azione  della  divina  carità . Or  questa  carità,  la  quale  a differenza  degli  altri  doni  non  dee 
|"ilicrsi  a noi,  ma  divenir  piente  (lerfctta  nella  vita  avvenire,  I.  Cor.  XII.  ella  è il  comlnciamenlo  della 
Ioide  rigenerazione  no.stra,  l.i  perfezione  della  quale  ovremo  nella  patria  relcste.  — La  caparra  è ìnsicnu*- 
uifnle  pegno  del  futuro  pig.-tniento  del  prezzo  di  una  rosa  comprata, edèandif  parte  del  prezzo  stesso;  e perciò 
•u<*gllo  si  dice,  che  lo  Spirito  santo  é caparra,  della  futura  nostri  eretlilà,  che  pegno,  perchè  ( conforme 
"'SvrTÒ  s.  Girolamo  e s.  Agostino)  il  pegno,  ed  è rosa  per  lo  più  iliversa  da  qnena,  per  cui  si  <1» , e avuta 
* fMa  ( verbi  grazia  II  prezzo  della  cosa  venduta)  Il  pegno  si  rende;  ma  non  cosi  della  carità,  che  «ihbU- 
^"0  dallo  Spirito  santo , secondo  che  ahhìam  detio . — per  In  redenzione  del  popolo  d' acquisto.  Il  Greeo  può 
anche  tradursi  ;/no  alla  redeuzione  del  popolo  (T  acquisto',  lo  che  signifieherenbe  essere  stato  dato  lo  Spirilo 
•'■jnto  mine  eaparra  della  futura  nostra  eredita  fino  aUa  piena  e perfeJta  liberazione  di  tutto  quel  popolo , 

^ .n  ^**-^’*  f'rtsio  si  è acquistato  col  prezzo  del  sangue  suo.  I Pel.  II.  0.,  Atti  XX.  Ma  seguendo  il  senso 
‘■111  Aolg  ita,  dirà,  esserci  ilalo  lo  Spirilo  santo  come  caparra  oc.  per  dare  al  popolo  di  arqubtn  nn  pegno 
I un  saggio  della  sti.i  perfetta  liberazione,  la  quale  non  sarà  se  non  nella  Dpliira  risurrezione,  quando  libe- 
ri uomo  di  tutte  le  miserie  einfermità  non  solo  dell’ animo,  ma  anche  del  corpo,  sarà  cosliluit*»  In  una 
dp’K  tmmulahìlilà.  — A lode  detta  gloria  di  lui.  Ripete  più  volte  l’Apostolo  queste  parole  trattando 

p^ncfiii , che  abbiam  rioeTiiti  da  Dio  per  Gesù  Crirto,  affinché  non  ci  drinentiihinino  gianimai  di  rcnder- 
ringrazi.iinenti  .ili’ autore  ili  tanto  bene. 

^„j.  i*»-  f*er  questa  in  pure  udita  la  fede  ro.tfrn  ....  non  cesso  di  render  grazie  ce.  Aveva  detto  «li  sopra 
, che  .mrh’essi  erano  stati  rhiatnati  a partecipare  di  si  bella  sorte,  onde  aggiunge  adesso,  thè 

questo  appunto  godendo  del  loro  bene,  e uditi  ancorai  progressi,  che  do|>o  la  sua  pari . iza  nvevan  fatto 
TEST,  scovo  74 
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11.  In  luì , nel  qtitile  ouandin  fummo  noi  chiamali 
a sorte,  prcileslìaaii  gtu.sU  il  decrelodi  lui , che  ope- 
ra il  tulio  secondo  il  consi$flin  della  sua  volontà  : 

12.  Aflìnchè  siamo  argomento  dì'Uxle  alla  gloria  di 
lui  noi,  che  abbiamo  ì primi  s|u*ralo  in  Cristo; 

13.  In  cui  (avole  speralo^  anche  \oi  , udìla  la  paro- 
la  (li  verità,  (il  Vangelo  della  vostra  s.iliile)  al  (|iiale 
avendo anctie credulo,  avete  ricevulo  riiiipruula  del- 
lo Spirito  di  promissione  santo  , 

14.  Il  quale  è caparra  d^lla  nostra  eredilà  per  la  re- 
denzione del  popold'accquislo  a lodcdella  gloria  di  luì. 

15.  Per  questo  io  pure  udita  la  fede  vostra  nel  Signor 
Gesù  , e la  dilezione  verso  tutti  i santi , 

16.  Non  cesso  di  render  grazie  pervoi,faccndodivoi 
memoria  nelle  mie  orazioni  ; 
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17.  Ut  I)eii3  Domini  nostri  Jwii 
r.hristi,  Pslpr  gioì  ine,  riol  vul)lss|ii- 
riliim  sapipntlao,  et  reveluliuois,  in 
attnilione  i-Jiis  : 

1S.  Illiiiiimalos  oculiisroriiisveslri, 
ut  sciulis  quBO  sit  spes  voraliunis 
l'jus,  et  quiie  divitiue  gluriae  hcre- 
UlUilis  t'jiis  io  sanrlis; 


19.  Rt  qiiae  sii  siqreromim'ns  ma- 
'.:niliidu  vliliilis  ejiis  iiinos.’qui 
rrculiinus  senindiiin  u|)orntiunein  po- 
lentùip  virtiilis  cjus,  • /j7r.  3 l- 
iO.Quamopcriitiisi'St  inChrisIn,  su- 
sojlans  illuni  a iiioi  liiis,  etruiistitiiens 
uil  dcxleraiii  .suaiii  in  niclcslibus, 

31.  Siiprn  oiiinciii  prinrlpatiini , et 
potealaU'm.  et  virtiilem,  al  ‘ìnn  inalio- 
iiein,  et  umile  nuinen.quud  nuiiiiniitiir 
limi  soluin  in  lioe  scculu , sed  ctiam  in 
riitiiro . 

32.  * El  omnia  siihjeeJI  sub  pedibiis 

ejus  ; et  ipsiiin  dedil  eapul  sopra  om- 
nem  Keolesiiim , • /'.../m  a,  7 

3J.  Qiine  estcurpiig  ipsius,  et  pieni- 
ludo  eius,  qui  oiniiid  in  oiuiiibus 
adiniplelur . 


17.  AIHnchè  il  Dio  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , il 
Padre  della  gloria  dia  a voi  lo  spirilo  di  sapienza,  e di 
rivelazione  pel  ronnseimeolo  di  lui; 

18.  Hill  minati  gli  ocelli  del  vostrocuore,  afflnchè  sap- 
piale , quale  Sia  la  speranza  della  vocazione  di  Ini , e 
quali  le  ricchezze  della  gloria  deircredilà  di  lui  per  li 
santi  ; 

19.  Equalesia  la  sopreminenlegrandezza  della  virtù 
di  lui  in  noi , che  crediamo  secondo  l’operazione  del- 
la polente  virtù  di  lui , 

20.  Dispiegata  elHcacemenle  in  Cristo  risuscitandolo 
da  morte,  e collocandolo  alla  sua  destra  ne'cieli , 

21.  Al  di  sopra  di  ogni  princip.7to,.e  potestà,  e virtù, 
e dominazione,  c sopra  qualunque  nome,  che  sia  no- 
miuato  non  solo  iu  questo  secolo,  ma  anchenel  futuro . 

22.  E le  cose  tutte  posesolto  i piedi  di  lui  : e lui  cosli- 
lui  capo  sopra  tolta  la  Chiesa  , 

23.  l.a  quale  è il  corpo  di  lui,  ed  il  compleiuento  di 
lui , il  quale  tutto  in  lutti  si  compie. 


iiellti  felle  di  CrUto  e nella  carità  « continue  grazie  ne  rende  a Dio  nelle  sue  orazioni . Unisce  la  carità  e U 
iVtle  , le  q^uiili  due  coau  sono  tutto  l'uomo  Crmtinno,  e unisce  ancora  il  rendiineutu  di  grazie  all* orazione  , e 
rosi  egli  fu  quasi  m>nipre : il  ringraziumenlo  riguurda  i favori  passali,  l'orazione  è ]H:’luturì,  e la  gratitudine 
perii  precedenti,  è scala  |>er  arrivare  a' iuturi . 

17.  18.  A//hic/ir  il  Dio  del  .Signor  nostro  Gesit  Cristo  . . . dia  n voi  ec.  Ecco  l'argomento  della  orazione 
delt'.Anostolu  |>ei  Cristiani  di  Eieso , orazione  degna  di  un  tal  padre  e dì  tali  lìgliuoli  pieni  di  vìva  fede  e dì 
ardente  amore  dei  veri  beni.  Dice  adunque,  ciie  la  preghiera,  eh'ei  fa  per  etwi  consiste  in  Chiedere,  che 
Dio  (il  quale  è Dio  aiitlie  di  Cristo  in  quanto  uomo)  Padre  intinitameute  glorioso,  dia  loro,  cioè  accresca 
in  loro  il  dono  della  sapienza  S(>ìritu:ilf , di  quella  sapienza,  n cui  scoperti  sono  i misteri  celesti  inaeces-sibili 
airiimana  ragione,  e i quali  rjcr  la  sola  rivelazione  divina  si  intendouo;  che  illumini  gli  occhi  del  loro  cuo- 
re , onde  ogni  di  meglio  comprendano , oiial  sia  quel  bene , che  sperano  coloro  , che  sono  stuti  chiamati  alla 
grazia  del  V.'ingelo,  e qiiaiitu  grande  e splendida  e magnilica  sia  la  gloria  di  quella  celeste  eredità,  che  a'santi, 
cioè  u' fedeli , è promessa  . 

19.  20.  21.  E qunit  sin  la  sopreminenle  grandezza  della  rirtù  di  lui  in  noi,  ec.  E affinchè  comprendia- 
te, quanto  sia  soviagraiule,  quella  potenza  e virtù,  die  Dio  ha  dimostrata  in  noi  ndl’ alterare  il  gr.in  prutiigiu 
«Iella  conversione  nostra  alla  fede  , nel  trarci  dalle  tenebre  ileirìnfedelta  alla  aininiranìl  luce  di  Cristo,  dal 
Iteccalo  alta  grazia,  e dalla' servitù  «lei  demonio  al  regno  del  Fighuol  suo  . — I Padri  paiagoiianu  la  conver- 
sione del  peccatore  al  risiiscitamenlo  di  uii  morto,  e la  Chiesa  dice,  che  Dìo  la  potenza  sua  niamfestu  mas- 
shnmncnle  nel  perdonare  e nclCtisare  misericordia,  e PAnostolu  conferma  questa  gran  verità  nelle,  parole, 
rlie  seguono.  — Secondo  l'opernzione  della  polente  virtù  ai  lui  dispiegala  ejficnceìnnite  in  Cristo  ec.  Dire 
l'.V^Kistolo,  che  la  potenza  di  Dio  risplende  nella  vocazione  nostra  alla  fede,  come  nella  risurrezione  di  Cri- 
pto da  morte.  Kgli  ci  ha  convertiti  e comlutti  nella  sua  ca.sa , che  è la  Chiesa,  con  operazione  della  poler.le  virtù 
Mia,  virtù  simile  a quella  , che  egli  fé  risidendere  agli  occhi  di  lutti  gli  uomini  nrlla  persona  del  luedrsii^ 
Cristo  in  quanto  uomo,  allorché  risiiscìtoflo  da  morte,  e in  quieto  posses.so  lo  collocò  tlell-i  suprema  felicità 
e.  dignità,  che  a lui  era  dovuta.  Dignità  superiore  a qtiell.i  di  tutti  i cori  degli  Angeli , e a quella  di  qu.*hitique 
ualiira  o angelica  o«l  umana,  «li  cui  o in  ciclo  o in  terra  si  faccia  menzione.  — L'Apostolo  dopo  aver  detto  , 
che  Dio  ha  dimostrato  nel  condurre  gli  uomini  alia  fede  la  stessa  virtù,  che  dimostrò  nel  risuscitar  Gesù  Cristo 
da  unirle,  trascorre  a «lescrivcre  la  sublime  altis.sima  potestà , a cui  fu  innalzato  tpie.sto  divino  nostro  media- 
tore dal  Padre  non  solo,  perchè  dalia  esaltazione  del  c-'ipo  si  lilevasse  la  gloria  futura  de' membri,  ma  an- 
cora perchè  si  ravvisi  nella  risurrezione  e nell* esaltazione  ili  Cristo  il  pegno  della  risurrezione  ed  cs.vUazione 
nostra  futura , e da  tutto  (questo  comprendasi  la  dignità  dell'  uomo  Cristiano,  per  cui  Dio  ha  fatto  laute  co- 
se, e si  grandi,  e tante  e sì  grandi  è per  fame  . 

22.  E le  vose  tulle  pose  sotto  i piedi  di  lui.  Si  fa  qui  una  tacila  comparazione  tra  Adamo  e Ciisto,  cui  Pao- 
lo applica  ciò,  clic  nel  Salmo  Vili.  7.  fu  detto  di  Adamo.  A Cristo  adunque  furono  iissoggeltate  tutte  le  crea- 
ture senza  esclu«ierne  Ì cori  stessi  degli  Angeli,  uuaniio  ad  .Adamo  furono  soggettali  i buoi,  gli  armenti  ec. 
— Capo  sopra  tutta  la  Chie.su.  E militniite  e trionfante.  Or  Cristo  è c«|hj  di-lla  Cb'esa  non  solo  perchè  egli 
la  gftverna , e la  ha  a se  soggetta,  ina  egli  è in  più  stretto  senso  capo  di  lei  secon«lo  l.v  relazione  del  ca|H)  del- 
l'uomo  con  le  membra  dell' uomo,  perchè  egli  ha  la  sles.s;i  natura  di  lei,  e in  essa  iniluìsce,  e tinstoiide  con 
segn  to  inirabM  mo>ì«  i doni  dell  « sua  grazi»,  e tutta  la  virtù  di  operare,  che  hanno  le  membra , perchè  egli 
è,  che  a tutto  il  mistico  luvrpo  suo  «là  cz>n  occulta  azione  la  forza , il  moto,  ÌI  senso  e la  vita  . 

23.  La  quale  è il  corpo  di  lui,  ed  il  complrnteulo  di  lui.  La  Chiesa  è il  niUtico  corpo  di  Cristo,  ed  è perciò 
il  complemento  di  Cristo,  perchè  nelLi  stessa  guisa , che  il  capo  dà  ornato  e r.ompiineiilo  e integrità  olle  mem 
bra,  cosi  nella  unione,  che  con  lui  hanno  le  memhia  , riceve  il  capo  la  sua  perfe/ione  . Sircome  il  corpo  u- 
insnio  fatto  per  l'anima  umana  è il  cuiiiplumento  dell'anima  unianM,  cosi  li  Chiesa  fatta  per  Cristo  è il  com- 
plemento di  Cristo.  Il  quale  tulio  in  tulli  si  compie.  Il  quale  fu  uu  lutto  compiuto  e perfetto  nella  unìoua 
eoo  tutti  t suoi  membri . 
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CAPO  IL 

/ m.-rtì  ut  f>fr  Cfitfo  * •«  per  le  /.iri»  m i gr  iluitiitetite  per  lamvt  •tell  i 

ftxle-  th'm  mT'-.i  , e •me  $ Hemi'ttt  i prìm^e  eem  • «itr.tmei  rtge-er.l  • mtle  pr  >mefe , io«  t gii  per  e 

metli'imte  le  fetie%  elte  è ^>tmo  di  £)(««,  ienlt,  ed  Axìimi*  iu  ttetto  y tAe  i yetrierehi 

« i / r-  feti. 


Kl  vos,  film  w^pIÌ!»  mortili  di'li- 
rlw , ol  f»efrali’<  ve**lns,  •€.»/.  2.i3. 

ì.  In  qtiib'ià  uliqimnilo 
sct'umiuin  sornhim  mnn'ti  hujiiii , 
nin  liim  prmripem  poirsiatÌ4  Horìs 
hiijtiA,  spTiiiij,  (]iiì  nunc  upemlnr 
in  filiiis  (liffi  Icntiao, 

.'t.  In  (|inbud Pi  nu;i  omnoÀ  alìqtinndo 
converdafi  snniu^  in  divklfriìs  oarnij 
nostrap,  racipnle^i  vulunlatpin  nirni4 
et  ro};it3Lionum  « pI  craimH  natura  fi* 
lii  irap,  ^ifu!  i‘t  (’ytprir 

4.  lìpiH  n itein  , qui  divps  osi  in 
mi:*L*riroriiia,  pmpipr  nim*am  f anta- 
lem  smini,  qua  dil>’\it  m>s, 

5.  Et  film  pi.semus  morlui  pefratis, 
runvivifìcavil  nns  in  Cliri^lu,  (cujui 
"ralin  pstis  salvali  ) 

6.  El  conrpS'isrilavìl,  el  ronsedere 
fedi  in  foeloslibus  in  Chrislo  Jesu  : 

7.  Ut  osb'nderet  in  serulis  snperve- 
nìenhbus  abiin  lanips  (iivilia.s  sraliae 
Sitati  in  buniUile  super  nus  inChristo 
iesii . 


1.  Eda  voi  (diè  vita)  quando  vravale  morii  pc'delìlli 
c percoli  vostri , 

2.  Ne'qii.ili  voi  viveste  una  volta  secondo  il  costume 
di  questo  inoniln,  secondo  il  principe,  che  esercita  pò 
testa  sopra  di  quest’aria  , spirilo,  che  adesso  domina 
ne’  fì'.'liiiolì  deH’incrediililà, 

3.  Trai  quali  , anche  tulli  noi  siamo  una  volta  vis- 
suti a seconda  de’desiderii  della  nostra  carne,  faceiido 
i voleri  della  carne  e de-^li  appetili , ed  eravam  per  na- 
tura fi;;liuoli  dell’ira,  come  tulli  <jli  altri: 

4.  Ma  Dio  , clic  è ricco  in  misericordia  , per  la  ecces- 
siva sua  carità  , con  cui  ci  amò, 

5.  Essendo  noi  morti  per  li  peccali  , ci  conviviflcòia 
Cristo  , ( per  la  (grazia  del  quale  siete  stali  salvati  ) 

6.  E con  lui  ci  resuscitò,  e ci  fece  sedere  nei  cieli  in 
Cristo  Gesù  : 

7.  Airtii  di  mostrare  a’secoli  sussceuenli  leabbondan 
li  ricchezze  della  sua  grazia  per  mezzo  della  benignità 
sua  sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù  . 


1.  Ed  a mi  (diè  vita)  quando  vravntr.  morti . . . /if’/ircm/i  re.  Essendo  voi  morti  «piritnnlmente  prr 
ragion  del  pecciito,  che  è morto  dfironimn.  Vedi  Rom,  VI.  ult.  — Mi  son  fatto  lecito  di  ae^iiiitnere  io  pa- 
role, diè  vita,  tratte  <1.t1  vera.  per  rendere  chiaro  e corrente  il  thscorso  ileirA(><»«tolo.  il  qiinie  con  izrnn  for^  i 
rappresoHl  i n»:b  Kfea'ni  r.intico  loro  alalo,  perchè  pira^uuatolu  coi  presente,  di  ^ralitudine  fi]  tiexcndano  e di 
amore  verno  Cristo  4Utt»t  e ili  catiui  Miiento  A grande  . 

7.  quali  voi  vivrete  una  rotta  nrcoiido  il  cnxlum*  di  qursto  mondo.  Nei  peccili  e nelle  iniquità  voi  vi- 
Te<le,  kIì  esempi  if^tiieudo  e le  tracce  «leali  altri  Gentili , che  d.i  inond.iiii  vivevano  in  ipiesto  momio.  I cn- 
stuini  d'^ftli  eresiai  e ano  molto  c«irrottÌ,  e la  mapU  era  ima  acietui  molto  accreditai.'!  in  quella  rìUà.  Vedi 
Atti  XIX.—  Secondo  il  />rinrt/>e,  che  e%ercUn  polatà  iopra  di  tiue-%1' aria.  Le  iMia.izioni  seanendo  e sii  im- 
polai  «li  quel  |irinci{>o  e tiranno  crudele,  il  quale  ano  potere  eaercit.'i  neirari.-i  a n;d  aoprapp«Mt!i.  E doUrinn 
di  tulti  I dotiony  dice  a.  Girolamo,  che  Vanay  che  è di  mezzo  trai  ciclo  e la  terra y »ia  piena  di  inimichc 
podestà.  S.irehb'eali  foi^,  che  voKha  con  queste  parole  l'A|>ostoio  ncrennare  :tah  Ktesini,  ehi  foaae  H vero 
untore  delle  atraordiinrie  apparenti  opernxioni  de.'mai-’hi  in  Lfeso,  dove  per  questo  lato  più  che  in  altri  città 
<i  t*ra  il  demonio  cattivale  le  menti  de^li  uoiuìoi?  — .Spìrito,  che  domina  ne'fi<jlinoli  della  iucrcdnlità  . 
Spìrito,  il  quale  a«l«*sso  vhilo  e aosuioento  da  Crìalo  . stia  tirnimbi  non  esercita  ae  non  aopra  coloro,  che  vo- 
gliono, aopri  ali  increduli,  che  n^aistono  al  V.Tngelo  di  Cristo. 

3.  Trai  quoti  anche  tulli  noi  er.  Del  numero  «li  qiieati  ribelli  al  V.mselo  fummo  anche  noi  Giudei , prima 
che  ci  accostassimo  a Cristo;  co«i  addolcisce  «pieilo,  che  avevii  dett«!  dell  i mrda  vita  «le*  Gentili , acciimunari- 
do  a se  eil  :i  tutta  In  atta  n izione  I»  ate«s  « sciagura . — Per  natura, hqlmoti  dell'ira,  come  tulli  qti  altri. 
Queate  parrde  coiitenqono  apertamente  il  domina  Cattolico  dol  p4'cr:il«i  oiigìnale,  come  osservò  già  s.  Az«>- 
stino  ed  altri  P:idri  . Noi  stessi  F.breì  popolo  ili  Dio,  eravamo  per  nascita  e per  la  degradazione  deirumon.’i 
natura  corrolti  p«d  |>e<‘C  >to  del  primo  intmo.  eravamo  ligliuoli  delPira,  cioè  rei  deiriri  e della  ven«letla  di- 
vina, come  lutti  gli  altri  uom<ni,  sopra  de'qiiali  nulla  avevamo  noi,  quanto  -i  ciò,  distin/.ione  o privilegio . 
Vetli  Aqost.  in  Jonn.  frncl.  il.  rosi  uuelli  Ebrei  medesimi , ì quali  dispregiavano  come  immondi  e peccatori 
i Gentili,  perchè  figltuolj  «li  genitori  idolalrì,  erano  anch’essi  (per  la  condizione  della  natura  ricevuta  «hit 
loro  genitori  benché  fecleli  ) rei  delTira,  rei  delia  pem,  rei  deH'inferno,  perrliè  peccatori.  Ve<li  Rom.  V. 
Ed  è,  ctime  se  dicesse  l'Apostolo:  glonnmori  noi  Giudei,  quanto  a noi  pare,  «li  Tvere  Àbramo  ner  padre , 
in.*!  ricordiam«>ri,  che  sehl»en  discendenti  di  <tue|  patriarca,  noi  siamo  nati  |iercatorì,  come  egli  nacque , e 
come  tutti  n.iscohogli  uomini  per  la  prevaric  >r.ìone  del  padre  comune  di  lutti,  Adamo  . 

i.  5.  6.  ètn  hto , che  è ricco  tu  w».vrr«c«rdw  . . . essendo  noi  morii  et.  U'qio  la  l ista  pittura  deirinUrll- 
rissfnm  st  ilo  di  lutti  gli  uomini  sotto  il  peccato,  |Mtne  in  veduta  il  trionfo  della  misericordia  diviu.a  a pr<»  di 
tutti  e Gìud*  i e G«'ntiti;  e notisi  , come  egli  nnpoiie  alla  m«)rle  del  p*'ccato  la  risurrezione  c la  vtia , clie  ab- 
biamo in  Ctisto  uniti  a lui  per  tu  fede  e per  l’amore;  alia  srtiinvilù  nostra  sotto  il  «lemoiiio,  oppone  la  gloria 
r il  regno  ne' cieli.  Ed  anche  di  questo  luogo  apparisce,  c«use  «ecoiidu  la  dottriin  dì  Paolo  spiegai.*!  altro- 
ve, noi  ahb'am  pule  a tutti  i misteri  di  rristo,  come  uniti  a lui  con  triplice  nodo;  primo  per  la  eterna 
predestina/inne,  per  cui  fummo  drstin  di  ad  essere  membri  del  corpo  di  esso;  secondo  t»cr  lu  comiinkme 
della  natur.v  .assillila  d i lui  ; terzo  , ner  la  partecipazione  del  suo  Spirito. 

7.  A/lìn  di  mosfrare  a*  secoli  susscgncnlt  ec.  Queste  |»aro|e:  a'.srcnli  sassegunili  : possono  Intendersi  o 
del  secolo  futuro,  cioè  «limo  l’ nn'versale  risurrezione . allorché  perfetlissimomcultr  Mra  c«!Qosciala  e dirhla- 
vAt»  ne’deli  li  crant'e/ra  «irlla  craz*a  divini  <«op‘a  gli  eh  ltl,*  e (Missono  «indie  preii-lersi  per  li  temp'  rnsle- 
ri'iri  alla  p«*ed*C’iyhine  del  Yanaelo  sin«i  alla  line  «hd  nmivlo,  O'  qu^li  tempi  volto  f>’*i  «lare  un  « ’gtrio  im- 
uiensa  sua  m:«ericordl-i  con  h rivchizJone  dd  mistero  della  salute  di  tulli  gli  uumiuì  upe.*at.i  per  Ccislo. 
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8.  Imperoccliè  por  «razia,  siete  siali  salvali  mediante 
la  fedo  , e questo  non  (vieti)  da  voi  : imperocché  è do- 
no di  Dio; 

9.  Non  in  virtù  delle  opere.  alTmcliè  nissunosi  fiorii. 

10.  linperoccliè  di  lui  siamo  fattura,  creati  in  Cristo 
Gesù  por  le  buone  opere  preparate  da  Dio,  alTinchè  in 
esse  c.'imininiaino. 

1 1 . Per  la  qual  cosa  abbiale  a memoria  , ebe  voi  una 
volta  Gentili  di  origine,  che  eravate  detti  ineirmiicisi 
da  (|iielli,  ebe  ciroonoisi  s’appellano  secondo  la  carne, 
por  la  niannfatla  circoncisione, 

12.  Eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla 
società  di  Israele, stranieri  rispelloai  testamenti,  senza 
speranza  di  promessa  , e senza  Dio  in  questo  mondo  . 

19.  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù  voi , che  eravate  una 
volta  lontani  , siete  diventali  vicini  mercè  del  sangue 
di  Cristo . 

t i-,  Iniperochè  egli  è nostra  pace , egli , ebe  delle  due 
cose  ne  ha  fatta  una  sola  , annullando  la  parete  inter- 
media di  separazione  , le  nimistà  , per  mezzo  della  sua 
carne  : 

8.  9.  /Vr  prozìa  nirte  ììtatì  nalvntì  mediante  la/fdr»  e questo  non  (v>en)  da  voi:  fc.  Alla  grazili  iJoTete 
la  VfHitra  giuKUlìca/.tone  « la  Toittra  «tihilf  « nlU  grazia  di  GeM'i  CtiMo  mediante  la  fede  ; e que4a  fede  è ella 
stessa  un  dono  di  Dio,  perchè  h cre<lere  a il  libero  arbìtrio  nunb.^ta,  e non  è effetto  delle  umane 

forze  o di  argomenti  iiiiMni  la  fetie.  t-'  .(dnm|ne  ddlia  grazia  .-inche  la  fede.  Nè  la  giustizia  viene  dalle  opere 
|tfeeetleati  la  fetie,  ina  da  Dio,  aflincbè  ni<^uiio  ardt<ica  di  gloriarsi  in  se  stesso  o nelle  forze  della  propria 
natura.  I.  Cor.  I.  29. 

tu.  /><  hit  stoino fnf tura  errati  in  Cristo  Cesii . In  qunIìU  di  Cristiani  M«imo  fnltura  di  Dio,  perehè 
tutto  quello  , che  abbiamo  , Io  abbiamo  d.i  lui , conia  quelli,  che  tati  siamo  stati  fatti  d.ii  niente , creutt  da 
Dio  ptT  Gesù  Cristo  ; così  niio^a  creatura  , o sia  nuova  creazione  è l'uomo  Cristiano,  come  dice  lo  stesso 
A|HKstoÌo  , Cai.  VI.  t.S.  perchè  nulla  ha  (KKto  del  suo  I’  uomo  nell’  opera  dell  « sua  giimtitìcaxione  . — Per  ir 
oprre  buone  prepurate  da  Dio , a ffinché  re.  Le  opere  buone , le  quali  non  sono  ragion  della  grazia  , sono 
effelli  della  grazia  ; |M*r  prodiir  buone  o|iere  fummo  da  Dio  novellamente  creati  e rigenerati;  il  |>erthè 
uissun  creda  , che  I’  essere  salv.ati  |ier  grazia  tolga  I'  obbligazione  e la  neresaità  di  fare  il  bene  ; ma  questo 
stesso  far  il  bene  è un  dono  di  Dio,  e perciò  queste  stesse  opere  ha  disposto  Iddio  ab  eterno  di  darle  a noi  ; 
dappoiché  egli  è , che  dà  il  volere  etì  il  fare  cooperando  noi  col  nostro  libero  arbitrio  aiutalo  dalla  grazia  alle 
medesime  opere  , le  quali  sono  anche  niKtre,  perchè  in  esse  medi.inle  la  grazia  noi  camiiiini.-imo  , come  dire 
r A|H>sto|o.  In  poche  parole  mirabilmente  s.  Agostino  : .Stomo  fatti  adunque. , cioè  formati  e errati  per  le 
opere  buoue. , ?e  quali  non  ohhtam  preparate,  noi , ma  te  ha  prepmate  J)to  , perché  in  esse  noi  cammi- 
hirnno:  de  grat.  et  lib.  arb.  Vili.  20. 

11.  Abbiate  a memoria  , che  mi  una  volta  Gentili  ec.  I versetti  precedenti  sono  egualmente  e per  gli 
Kbret  e per  i ('tentili,  pari  essendo  la  raiisii  degli  uni  e degli  altri  riguairio  allo  stato  del  peccato,  da  cui 
l'uron  tratti , e riguardo  alla  gratuita  giustificazione  , alla  quale  giungono  per  Gesù  Cristo.  Qui  adesso  si  rt> 
«olge  ai  Gentili  , In  rondixione  de'  qii.tli  era  molto  peggiore,  e piò  inleltce  , che  quella  degli  Ebrei,  onde  ad 
essi  dice  con  molto  atfetto  : abbiate  a memoria  quello,  che  foste,  perchè  ciò  vi  Tara  intendere  quello,  che 
dobbiate  n D*o  per  quello  , che  or  siete  . Voi  Gentili  secondo  I'  origine  rarn.de  , voi  rhiiimati  per  vilipendio 
ìncirconrisi  dagli  E^ei , i quali  circoncisi  si  chiamano  per  la  circoncisione  , che  portano  nella  ior  c.amf  , 
circoncisione  , che  è segno  nell'alleanza  fatt  i da  Dio  con  Àbramo  . Non  a caso  parlando  della  circoncisione 
Giudaica  dice  ]'  Apostolo,  eh'  ella  si  fa  nella  carne  e per  mano  d'uomo,  accennar  volendo  I’  altra  circonci- 
sione del  cuore  propria  <iel  Vangelo  : di  coi  Col.  II.  II. 

12.  Provate  .....  senza  Cristo.  Voi  senza  Cristo  nnica  speranza  degli  nomini , fondamento  di  tutti  i 
beni  , che  possano  aspettarsi  da  Dio . Le  promes«e  dei  futuro  Messia  erano  state  annunziate  ni  soli  Giudei  . 
Hom.  IX.  4.  — Atieni  dntla  società  <f  Israele . Voi  separali  e disgregali  per  ordine  dello  stesso  DIndn  quel 
popolo , il  quale  s«do  sopra  la  terra  conosceva  e adorava  il  vero  IHo,  dn  cui  ricevuto  avea  le  sne  leggi  , la 
polizia  , c il  culto  religioso.  Vedi  />fM/ero«.  VII.  6.  — StraniCTi  rispetto  ni  testamenti.  Dice  , ai  testamenti , 
mlendendo  delle  replicate  alleanze  f.ilteda  Dio  e con  Àbramo,  e con  Isacco,  e con  Giacobbe,  e linalmente  con 
tulio  il  popolo  per  mezzo  di  Mosè  . In  questi  patti  ninni  parte  avevano  i Gentili.  — Senza  speranza  dt 
promessa  . Il  Cristo  pn>mes.so  era  I’  unico  i^getto  della  speranza  del  mondo  ; ma  ninna  notizia  del  futuro 
Messia  avevano  i Gentili , e perciò  erano  senza  speranza  . — P senza  Dio  in  questo  mondo  . Può  essere  , 
che  molti  tra  gli  Efesini  per  l'estrema  corruzione  de'  rosinmì  fossero  caduti  anche  nell'  ateismo  , ma  anche 
senza  di  questo  , vertssimu  è il  sentimento  dell'  Apostolo  riguardo  a tutti  I Gentili  privi  della  notizia,  e del 
culto  del  vero  Dio.  Vedi  I.  Thess.  IV.  5. 

18.  Ma  adessq  in  Cristo  Gesii  voi , er.  Voi  una  volta  rimoti  di  cuore  e di  spirito  dalla  cognizione  di  Dio 
e dall.i  speranza  de' boni  celesti , vi  siete  adesso  acco<tati  s Dio  in  Gesù  Cristo,  cui  siete  incorporati  me- 
diante la  fede  e per  la  redenzione  meritatavi  da  lui  col  suo  sangue  . 

14.  Eoli  è nostra  pace,  egli  che  delle  due  cose,  ne  ha  fatta  una  sola,  ee.  Cristo  è nostra  pace,  perchè  egli 
è,  che  di  due  popoli  tra  Ior  s|  oppo«tÌ  di  costumi,  di  genio  , di  culto  , ne  fece  na  s«do  ; egli , che  col  sacrifizio 
della  sua  carne  ha  anniiMnto  e tolto  di  mezzo  il  muro  di  divisione , la  nimiitè,  e il  mutuo  disprezzo  , I'  .nvver- 
sionc  antica  , che  regnava  tra'  (Giudei  e I Gentili . Di  questa  ninmtè  era  segno  il  chtoto  di  pietra , il  qua- 


8.  fìriitia  enim  eslis  salvali  per  fì- 
dem,  et  hoc  non  ex  vubw  : Dei  enim 
rlomim  est  ; 

9.  Non  ex  oporibuà  , ni  no  quid 

plorieliir . • 

10.  Ipsms  enim  snimis  furlura, 
rreali  in  Cliristo  J«*^ii  in  OfM*nbns  Iw- 
nis , qiine  prae|iatavit  Ik'iit»,  ut  in 
lillà  «imbiilemttà . 

1 1 . PiopU'r  tpmd  memores  cslole, 
quo  1 aliipNin-lo  voàGenles  m carne, 
qui  dicimini  pracp’ilnim  ah^a,  (piao 
liictliir  cireumcisiu  m carne,  manu 
farla  . 

12.  Quia  eralià  ilio  in  temiiore  sine 
t'hristo , alienali  a Ci’nver»alione 
Israel,  et  luispile»  leslamenlnnuii , 
)>romiààionis  spum  non  hubenU*:} , ot 
sine  n.’o  in  h(»c  miin  io. 

Li.  Nono  uuteni  in  Clirislo  Jesu  vns, 
(pii  aliqtiando  eralis  longe,  farli  eslis 
propc  in  diin;.;uine  Chnsli . 

li.  Ipso  enim  est  pax  nostra,  qui 
fiK'il  utmque  unum  . et  medium 
neiem  maceriat'!  solvens  , inimici- 
lius  in  earnu  sua  : 


45.  mandalnriim  dcrirlid 
evaruan.'tf  ut  duoà  runoul  in 

pAoin  iinurn  novum  hominem^  fucicnd 
parem, 

46.  Ri  reconciliel  ambos  in  uno  Tor- 
pore Doo  por  crucem,  inlorncienà  ini- 
niicitiaà  in  semetipso. 

47.  Et  vpnieni  pvangHiiavii  pacnni 
vobid,  qui  longefuislist  elparemiis, 
qui  prow  : 

48.  * Otioniarn  per  ipsnm  hahemus 

accpdsiiin  ambo  in  uno  Spiniu  ad 
Pafrem  . •«.  un  5.  2. 

(9.  Eiì;o  jiim  non  pjlis  linspilcs  et 
mlvt-nae;  «mi  estis  cives  «iincUinini , 
et  ilomoslici  Dei  : 

iO-Superacilificalisiipt^rfunilacni'n- 
liiiii  Aposlolonnn  , et  ProplieUiniin, 
ip«o  suiiimu  angnldri  lapiile  Cbristo 
Je«ii . 

21.  In  qno  omnl«  aedifiratin  ron- 
«Irnria  rie«cit  in  lemplum  sancluin 
in  Doniino  : 

22.  In  qno  ni  vns  rnac.lifìraniini  in 
linbilacuhmi  Dei  in  Spiritu. 
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l.*).  Abolendo  co’snni  prerelli  la  teppe  dei  rili , per 
form.tre  in  se  stesso  dei  due  un  solo  iiomo  nuovo  , fa- 
cendo pace, 

16.  Per  riconciliarli  ambedue  in  un  solcorpo  con  Dio 
per  mezzo  dulia  croce  , distruggendo  in  se  stesso  le  nì- 
roislà. 

17.  E venne  ad  ev.vngelizzare  la  pace  a voi , che  era- 
vate lontani,  e pace  ai  vicini  : 

18.  Conciossiachè  per  lui  abbiamo  e gli  uni,  egli  altri 
accesso  al  Padre  mediante  un  medesimo  Spirilo  . 

19.  Voi  non  siete  adunque  più  ospiti  e peregrini , ma 
siete  runcilladini  de’ santi , e siete  della  famiglia  di  Dio: 

20.  Edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli,  e dei 
Profeti . pietra  maestra  angolare  essendo  lo  stesso  Cri- 
sto Gesù . 

21.  Sopra  di  mi  l'edificio  tutto  insieme  connesso  si 
innalza  in  tempio  santo  del  Signore  : 

22.  Sopra  di  cui  voi  pure  siete  insieme  edificali  in  abi- 
tacolo di  Dio  mediante  lo  Spirito. 


le  qpI  tempio  di  CeruMlemme  Mparava  Patrio  de’Oentili  ila  quello  degli  Israeliti . A qiieato  credoao  alcuai 
Interpreti,  che  «oulin  alludere  P.Sunstolo,  quasi  dii  e^se  : il  muro  è annullato,  la  divisione  è fìnit:i  , i due 
popoli  lonn  riuniti  in  un  «olo  p<ipolo , in  una  «ola  Cliieaa  da  Ciiftto,  e ciò  non  per  maz7.o  de*  aacrifid  degli 
aiuRiali , come  solevano  una  vulta  sùhilirsi  le  alleaiue  , ma  rol  aacrilìzio  del  proprio  suo  corpo  . 

1.^.  16.  Ahotrndo  co*  suoi  precetti  h legge  de*riti^  re.  Togliendo  co'suui  insegnamenti  la  legge  cerimoniale, 
come  P imperfi’tlo  pel  perfetto  , e P ombra  e la  Hgura  per  la  verità,  e levando  di  mezzo  la  ragion  dei  dissidii , 
e r.appacilìcati  i due  popoli  e riunitili  In  se  , crune  io  cenlru  , e furmalone  un  solo  corpo  e quasi  un  solo  nomo 
niioso,  glilia  rironclliati  con  Dio  pel  merito  de*  suol  patim  . per  mezzo  della  sua  croce,  distruggendo  in 
se  sleMo  le  nimistà,  morendo  |>er  tutti  gli  uomini  e Giudei  e ili , e cancellando  con  la  sua  morte  il  pcc* 
ceto  nule :i  causa  di  divisione  tra  P uomo  e Dio  . 

17,  18.  Pnee  a voi  , che  rrnvate  lontani  t e paer  a*  vicini . *»à  Cri«lo  non  annunzinwe  in  perdonala 

pace  ai  Gentili , ma  solo  agli  Kluei , pe*  qnali  era  stato  mamK  incipalmente  : riintultociò  predisse  , e 

tlieliiarò  apertamente  la  riunione  del  popolo  Gentile  con  PEhreo,  *gre;2azione  del  medesimo  alla  Chiesa. 

ytntth.  Vili.  II.,  XXI.  Ì3.  ec.  e mandò  di  poi  a' Gentili  i suoi  latori,  cioè  gli  Apostoli,  ad  invitar 

tulli  alla  pace  . Cosi  e ì (ientiii  rimoli  da  Dio  , perchè  privi  di  ogni  lume  di  verità  , e gli  Enrei  arrosti  a Dio 
per  la  legge  e pel  rullo  ricevettero  |ostes.so  lietissimo  aniinnzin  di  pare  , e questa  pace  consiste  nell’  aver 
tutti  |)cr  Cri«to  a<Te.s.«o  ni  Padre  mediante  qiielP  uno  Spirito  italo  a tutti  i credenti , dal  quale  Spirito  sono 
tutti  animali  .id  invoc.ire  con  libertà  e liducia  grande  Dìo  loro  Padre . J?om.  Vili.  lò.  . Gof.  IV.  6. 

19.  .VoM  siete  ndunque  più  ospiti  r peregrini , ma  siete  concitfndini  de’ santi , re.  Non  siete  piò  esclusi  dal 
diritto  di  cittadinanza  nel  iiopido  di  Dio  come  per  i'avanll , ma  siete  già  ascritti  nella  mistica  Gerii'inlemmp  ; 
(oncittiiilini  di  (ulti  i santi,  che  furono  o saranno  ; concittadini  de’Pfltriarrhi  ede’Profeti  e degli  stessi  An- 
geli ( vedi  //eb.  XII.  22.23.),  e per  conseguenza  appartenete  alla  famiglia  di  Dio  io  qualità  di  figliuoli. 

20.  Edi^cah  sopra  tljondamentodegU  Apostoli  e de*  t*rofeti , pietra  maestra  ec.  Il  fondamento  gettato 
dagli  Apo.stoli  e na*  Profeti  egli  ò CriMo  , predetto  chiaramente  da  questi , e predicato  da  quelli  ; sopra  questo 
fontlamento  è edificata  la  Chiesa  , fondamento  , che  diccsi  anche  pietra  per  dinotare  la  sua  fermezza  , e pIc' 
tra  malestro  .ingoiare  , wrehè  siccome  alla  testata  dell'angolo  in  una  fabbrica  si  uniscono  le  due  pareti,  cosi 
i due  |>opuli  ili  Cristo.  Secondo  diversi  riflessi  dicesi  lo  ste.^so  Cristo  or  fomlaraento  , or  pietra  angolare  , or 
tempio , |>ort  i ec 

21.  .Sopro  di  cui  f'rdi/izio  tutto  insieme  connesso  ec.  Sopra  di  quf>sta  pietra  fondamentale  tutto  ^a  IVili- 
fìcio , e tutte  e.  ci;ischcdiiua  delle  p.ìrti  rlciredifìcto , le  quali  couvenientemente  disposte  a'Ioro  ìuogbi , c 
unite  ni  fondamento,  vanno  form.indo  il  tempio  santo  di  Dio. 

22.  Sopra  di  cui  roi  pure  siete  insieme  edificati  ec.  Sopra  lo  stesso  fondamento  anche  voi  Gentili  siete 
( come  gli  altri  fedeli  venienti  dal  Gìndaismo  ) edificati  con  essi  in  abitacolo  del  Signore  per  operazione  dello 
Spirito  santo,  Il  quale  con  la  sua  carità  vi  lega  insieme,  e tutti  riunisce  in  un  solo  ror|io , in  ima  sola  fah- 
brica  , io  un  sido  tempio , di  cui  però  anche  ciascuna  parte  nella  stessa  guisa  io  ispecini  tempio  di  Dio  si 
lavora.  1.  Vor.  III.  16.  17.,  VI.  19.,  II.  Cor.  VI.  16. 


CAPO  III. 


^>•1»#'»  iintgnò  questa  mìeteen  rìeetoto  n*  l'r  'feti  ed  ngli  jipostoli,  eke  i f7entit!  eenua  f-itti  p^erte'ìrS  pee  Hetù 
Criito  ite  le  fteame'se  di  Vi.» , eui  egli  rurruSori  metta  , * r .dieki  metta  eaeitm  gtì  F-fe- 

*lmi , pereké  piemamemte  emnprtmd-im.t  i dteimi 

t.  Hnjiis  rpigraira,  «."o  Panili,  vin-  1.  Pur  qnusta  cagionu  io  Paolo  (sono)  il  prigioniero 
riusairisiiJesu,  provnbìsGco-ibui,  fii  Cristo  Gesù  per  voi  Gentili  , 

I.  Prr  qunta  raqionr  lo  Pnnto  f>onn)  il  priqloitlrro  er.Per  rrwrnTinne  it.Miwgnl  di  Dio,  rii»  iiinl 
riunire  tutti  gli  uomini  in  ima  sola  fede  sotto  il  comune  ca|Ki  r salvatore  Gem  Cristo  , sono  io  PhoIo  dive- 
nuto il  prigioniero  di  Cristo , di  coi  difendo  la  c.vusa , e prigiuoiero  parlicularmcnte  per  amore  di  voi  Gentili  ; 


tm  LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EFESINI 


t.  Si  lamen  au dispons^ilionem 
;;ra(ic4e  Dl‘ì  ^ quae  daUi  edl  miiii  in 
vohis  : 

3.  (^>iuniain  nerunilum  rcvelationcm 
notiiin  inthi  fdcluin  t»l  dacramenlum, 
stcul  dupra  schpit  in  brevi  ; 

4.  Proni  poU^lid  legonio^  inMIi;;ere 
priiiientiam  meain  in  mysterioChriali: 

5.  Qaoi  alili  gmieraiiunibni  non 
eil  ii^nilnm  filiìi  h'tmimim  « iiruli 
nmic  rrvelatiini  rii  sHinrlii  Apoàlolii 
ejui  , Pi  Prophrtis  in  Spinili , 

6.  G^*nlPi  piie  roh*;rpiÌPS,  elconror- 
jK)r.ilps,Pl  roiiiparl.cipvipromisiionià 
cjuiin  Cimilo  Joi-i  per  Evangi'limn  ; 

7.  Cujn*  farlU'*  som  miniiler,  seciin- 

tliim  (lontiin  graliao  Ori , qnne  data 
p;il  ni'lii  •iecundiim  oppralionein  vir- 
llllii  PjHi  . • Sitpr.  1.  19. 

8.  * Mihi  omnium  iiinrtornin  mini* 
nio  daU  Pii  grada  in  genlibns 
evangdizare  inveilignbilei  diviliai 
('liriili.  • i.r.^  li  » 

9.  El  ilimninare  omnea  , qijae  sit 
disp^*niaiiu  iarnimenti  abicomiiti  a 
seculii  tn  Dpo,  qui  omnia  creavit: 

<0.  Ul  innolPical  prinrìpatibui  el 
p<»loilaiibni  in  coeteilibtii  per  Ei  cIg- 
slum,  nmllifunnis  Siipienlia  Dei, 

\ I , Secun  Jum  praefimlioncm  ìpcu* 


2.  Se  pur  siete  gUli  inrorniali  del  minislerodelid  gra- 
zia di  Din , clic  fu  a rac  conceduto  per  voi  ; 

3.  Conriossiacliè  per  rivelazione  fu  a me  notiriralo 
questo  mistero,  conforme  ho  scritto  brevemente  di  so- 
pra: 

4.  Dal  che  potete  in  legzendo  conoscere  la  scienza  . 
che  io  ho  del  mistero  di  Oisin  ; 

5.  Il  quale  non  fu  conosciiilonellonltreel/idai  figliuo- 
li degli  uomini  nella  maniera  , che  ora  è slato  rive- 
lalo ai  santi  Apostoli  di  lui , e ai  Profeti  dallo  Spirito, 

6.  Che  le  genti  sono  coeredi , e dello  stesso  corpo  , e 
consorti  della  promessa  di  lui  in  Cristo  Gesii  median- 
te il  Vangelo  : 

7.  Del  quale  son  io  sialo  fallo  ministro  per  dono  del- 
la grazia  di  Dio.  la  quale  è stata  conferita  a me  se- 
condo refflearia  della  potenza  di  Ini. 

8.  A me  mennmissimodi  tutti  i santi  è stala  data  quo- 
ta grazia  di  evangelizzare  traile  genti  le  incoinpren- 
sihili  ricchezze  di  Cristo, 

9.  K di  disvelare  a tolti  , quale  sia  la  dispensazione 
del  mistero  ascoso  a’scroli  in  Dio  , che  ha  create  tutte 
le  cose: 

1 0.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  eonosrin- 
ta  dai  (irineipali , e dalle  potestà  ne' cicli  la  inollifur- 
me  sapienza  di  Dio, 

11.  Secondo  la  delcrini  nazione  eterna  , che  egli  ne  fe- 


r n<  iii«iach(!  per  avere  invil.vln  le  naiioni  incirronrise  al  Vanselo  sono  «tato  pcrsegiiUatn  ilaT.iuik'i  , e dai 
nie<le<timi  :iccu'«ati),  c qiiiiiili  con<loUo  :i  num;4  in  (mIciii'  . 

5.  Se  pur  sirte  siati  in/onnrìti  del  mmistriv  er.  qui  al  suo  solilo  inhìfs/rrn  «lolla  di  pio 

r .Vpo.^ol  ito  , come  ronfiTÌlo;4li  per  pur  i «li*(  Stgntin* , ed  «'M  celebre  in  lutta  l i Chiesa  1 1 voc.izione 

ili  Paolo  all*  Apustolalo  de' Gentili , omie  non  poteva  ciò  essere  liiunto  ai;li  Efi’sini  , tra*(|n  d1  euH  :ive  i pretli- 
ealo.  Questo  modo  di  dire,  se  pur  siete  stali  ip/onnutif  è usalo  dt  lui  non  per  segno  ili  dubitazione,  in.i 
di  rost  inte  credenza . 

3.  4.  5.  Per  riuelaiinnr  fu  a me  notificato  qu>s/o  mistero  , conforme  re.  Inlende  per  questo  mistero  la 
sua  missione  traile  gfiili  per  anniuuiare  ad  c-sse  il  Vangeh»,  e la  riunione  de'tine  popoli  per  me/zo  dello  «tesso 
Yanselo  , «Iella  quale  ha  parlato  iie’iluo  caoitoli  precedenti  , c dice  «li  avente  pari  ito  loro  non  come  avrebbe 
ric!iie«to  la  grandezza  «li  tal  urslero  , in  t brevemente  c t into  solainenle  >1  • f ir  conoscere  ad  es»i  la  srirn- 
za  , che  era  stata  a lui  dal  l dello  stesso  mist*‘ro  tli  Cristo  per  divijia  rivei  i/ioue . Q'ie.sto  mistero  ng^iugne 
non  essere  stato  mai  conosriiUo  nelle  precedeuii  età  dagli  unuintcoti  qiie'li  chi  irezza  , conia  ipi-ile  in  ma- 
liirestato  dallo  Spirito  «lei  Slgn  »re  agli  Amistoli  ed  ai  Pr  ifeli  della  legge  KvmgePca . Imperocché  quantun'|iie 
e J agli  anlit'hi  IVilriarrlii,  ed  ai  Profeti  non  To  si'  .isco«3  la  futura  vocazioni'  ile'fieutili,  ctininlloció  la  c«g<ii> 
7-ome  , che  q'ielp  ne  ebbero  , fu  «ic'lto  scarsa  e lirnilata  in  compara/ioue  di  «piell  i , che  meiitaoicnie  fu  drfl.i 
a'inmistd  «lei  V’ angelo  , per  mezzo  de’ipiali  dovea  ridursi  h stessi  voc  izioue  ad  eiìVdto.  Ycggisi  ilra/>.X. 
dogli  Atti  , anI  anclie  cip.  XV.  IO. 

n.  Che  fr  (ff>nti  sono  ro-ref/i , e rfe//o  stesso  corpo,  e consorti  tìetìa  promessa  di  tal  in  Cristo  Gesù  ec. 
Che  i (•cnliii  rima  ienilo  nella  ioro  liberta  senza  tlivenir  p.-ìm  i proseliti  , siano  coovedì  degli  «lessi  riiitdeì , 
ch’amati  come  ipiesti  ill.i  vita  cadeste  , e siano  rom'essi  membra  ijello  s|es.so  corpo  , «lì  cui  Ci  i-to  é il  capo  , 
e siano  , non  inen  che  «|itelli  , fatti  partecipi  delle  prome'vse  fatlu  ad  .Ahr  imo,  fatti  partecipi  di  Ho  Spirito  di 
p-omisslnne  «unto  per  CrlsP»  Gesù  me«lìanle  il  Vangelo  ilalle  stesse  genti  ablirarcl  ilo . Qiic-lo  mistero  riempiè 
di  stupori;  tutta  1 1 nuova  ('h'esa  di  G«;rus:iteinitig  , allori  «pi  »n  lo  per  bocca  di  Piutro  le  fu  maii>resl.it<i , co- 
me U’o  con  isp“«vale  rìvel  izìone,  e c ui  evhleuUssÌmÌ  seguì  ave»  «ruuistrah» , essere  stala  per  Cristo  aperta 
anche  a?  GenUn  l.i  via  della  peuilenz  \ p-r  giuguereal!  • salute.  Violi  Atti  \l.  18. 

7.  Del  (jnnte  son' io  stufo  fatto  ministro  per  dono  d'‘ila  grazia  di  Pio  . . . eon/erìtn  a me  ec.  Dì  questo 
Vangelo  son  io  stato  fatto  minslro  per  liberale  gratulo  «luiio  «li  Dìo,  «fi  cui  è siala  comunicata  a ine  la 
virtù  e la  pot«>sla  «le* ndracadi  in  confermaziune  liello s(i«ss«i  Vangelo. 

8.  I me  m •nnmissitnn  <h  tutti  i santi  ec.  Non  «Ut*  sol  minute  «legli  Apostoli  , un  di  tutti  ì santi , viene  » 
dire  di  lutti  j fedeli . I,i  u avita  , cori  cui  sente  «.* gl*  , e p tri  « m il  sempre  «Iella  propria  persona  , è uguale  alla 
elevazione  <Ìu'sn<>i  senlinitMili  intorno  alla  siihlunUa  d«>l  iivnisleru  aftidatogli  «la  Cristo.  Così  egli  è uno  di  co- 
b»m  , dc'qii  ili  sta  scrìil«i  in  Isaia  lA.  22.  fi  olimmo  direnlrrà  m>tle  , tl pargoletto  crescerà  in  popolo  forfts- 
stmo:  c cosi  si  avveròl  i parola  «lei  S'gn*»re:  Mi  la  principe  dtcinf/ae  o di  dieci  città:  iiii|>i;rocchè  «lì  «pi  mie  c:l- 
l.»,e  il»  «I  lauti  jMpoH«li>ennepast«»re,e  capo  qiu'sCiioriio.  che  chi  im  » «esU'ssoi!  meuomlssonotra  lutti  ì Cristi  <ni  ? 

U.  A‘  di  disvelare  a tatti , quale  sin  fa  (Uspriisanonr  del  m>stero  re.  K a me  è stalo  dato  «li  far  rmiosce re 
« tulli  gli  uomuii  , c«»me  Dio  abbia  voluto  in  q’iesto  tempo  .ademp'cic  uuel  mister»»  ascosi»  per  lutti  i sec«»|i 
addietro  nella  melile  ilei  medesimo  l)i«».  Il  quah»  creò  tutti*  le  cose  , pj  ora  le  r«'sl  lura  . e siiTome  tutte  le 
creò  per  mezzo  «l«!l  suo  Fìgidioto,  c«»si  p«*r  |o  slesm  Figliuolo  suo  Gesii  Cristo  adesso  le  rinnovella  . 

10  On  ie  adesso  per  m zzo  detta  Chiesa  sia  cmosctuta,  dai  principati  , ec.  Quanto  gr  «n«le  onore  si  è per 
la  Chiesa  Cristiana  , che  nella  f«i:ui  izi'in»*  *(1  lei  e in  tutto  «podi  » , che  Di»»  fece  , c fa  per  essa  , abbiduu  i 
p'ii  sublimi  beili  spiriti  •lis««»pHrlo  uu»>i  tesori  «l«dh  inliiiil  » sapenz»  «li  Dioi* 

II.  Secondo  la  determinazione  ctemn  , che  egli  nr/ccc  in  Cristo  Gesù.  Tutto  ciò  , die  Dio  b » fatto  o nei 
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lonim,  qiiam  fecil  in  Chrislo  Jesu 
Duinino  nu^lru  : 

42.  Iti  quo  b^benius  fuluciam  et 
acccaium  in  contidemia  per  fiJein 
ejiis. 

43.  Proplerquo'i  pelo , ne  defirialis 
in  IribuLdiumbii»  uieié  prò  vubU  : 
quae  e^l  giuria  veslra  : 

14.  Ilujds  rei  gratia  flerlo  genua 
mea  a«l  Pairem  lamini  nostri  Jeiu 
Clinati, 

43.  Ex  quu  oinniipalerniUià  in  eoe- 
Ili } et  in  terra  noininatur , 

46.  Ut  del  vubii  secunduin  diviiiai 
glorilo  aiiae  virUile  corruburiin  per 
Spinlum  ejuàin  inleriorcm  hoiimieiii, 

47.  Chrishim  habìlare  per  fldem  in 
rordihui  veitna:  in  canute  radicali 
et  fiindali, 

48.  Ut  possili-t  rotnprehcndere  rum 
omnibus  Siincl'S.  <{nae  sii  lalitmlu,  et 
lung.ludo,  et  aublimitaa  y et  proluri- 
dtim  : 

49.  Scire  cliam  supcreminentom 
scienime  caritaiein  Cbristi,  ut  im- 
pleamini  in  oinncin  pleniludinem  Dei. 

20.  Ei  autem,  qui  polena  est  omnia 
tacere  su(ierabiindanler  quam  peti* 
mus , aut  inielligiiiiiis , sectindum 
virluleiii , quae  operalur  in  nobis  : 

24 . [psi  gloria  in  Ecclesìa,  et  in  Cliri* 
ftlu  Jesu  , in  uiDiies  generationea  in- 
culi aei'ulurum . Amen. 

•ecoli  nrecrdfnti  per  preparare  le  TÌe  a Cristo , o nel  tempo  presente  per  la  edUc.itione  del  eoriio  mistico  del 
medesimo  Cristo  , tutto  , dice  I*  Apostolo  , era  stato  determinsto  in  Dio  ab  eterno  per  quella  sapteua  , per  cui 
tntte  queste  rose  sono  siate  adeTOpite , viene  o dire  per  Gesti  Cristo  Signor  nostro . 

i7.  tn  mi  abbiamo  Jiducin  rd  occrs.to  er.  In  Cristo  cui  sl-imo  innestati  , ed  inrorporsti , abbum  fiducia  per 
accostarci  a Dio,  e per  inv<H;arlo  come  padre  nostro , perché  padre  di  Cristo  , sostenuti  dalla  fede  , per  cui 
lo  riconosciamo  come  d itoci  dal  Piuire  per  nostro  inedl.itore,  e propiziatore,  e sola  nostra  salute . 

13.  Frr  tn  r/unt  coia  io  ci  chirggio  , er.  E avendo  noi  tanti  ragione  di  confidare  nella  boiiU  ili  Dio,  guar- 
datevi , vi  prego  , o Elestnl , dal  tiirb  irvi , n smartirvl  per  le  aftluioni , che  io  soffro  per  la  causa  della  Chiesa 
di  Cristo  , che  è vostra  causa  , come  le  stesse  mie  afnizioiil  sono  vostra  gloria  ; concioasiachè  in  coofermazione 
della  vostra  ftole  iole  soffro. 

tS.  On  rni  tutta  In  fninigtin  e in  ri'*/o,  e in  tf*rra  prende  nnme.  GII  Ebrei  chiamavano  gli  Angeli  , ia/a- 
miglia  .TMpermre  di  f)io  , i «msti,  In  famiglia  <n/eriore.  Paolo  dice,  che  da  Dìo  Padre  dì  Cristo  prende  nome 
e la  fimiglia  del  cielo  , e quella  , che  in  tolte  le  parli  del  mondo  il  nome  di  lui  riverisce  , e adora  per  Gesù 
Cristo  , ron  rhe  viene  a reprimere  la  superbia  (iegii  t^brei , I quali  alla  loro  nazione  restringevano  il  titolo 
di  fami;(lia  di  Dio  . 

16.  17.  Cho  sintr  corroborali  in  virtù  re.  Ecco  quello  , che  con  tanto  affetto  chiede  a Dio  l' Ap^tolo  pei 
«ini  cari  figliuoii  ; che  II  Signore  conforti  per  in  *<xo  del  suo  Sjvrito  II  loro  naino  interiore  , il  loro  spirilo,  che 
ahiii  Cristo  In  essi  mediante  la  fede  ( fond  imenla  di  tulle  le  virtù)  accompigmla  dalla  carità,  in  cui  siaho 
ben  radicati  e fondali , perchè  non  altro,  die  nUùni  frutti  nascer  possono  da  tal  radice  , e fermo,  e stabile 
sarà  l'eflitido  , che  sopra  tal  fondamento  si  innalzi . 

16.  19.  Pereti^  poniate  eòn  tutti  i nauti  comprendere , ec.  Affinchè  non  solo  intendiate  con  la  mente  , ma 
quel  , che  è p*ù  , stlm  ir  sappiate  , e apprezzare  con  rafletto  del  cuore  la  dignità  , 1 1 grandezza  , U maestà, 
l'immensità  del  mistero  della  redenzione  degli  oomini , e conoscere  ancora  , quanto  inconcepibile  sia  a mente 
umana,  e quanto  tutti  i lumi  deli* umano  sar>ere  oltrepassi  l'immensa  carità  dimostrata  d i Cristo  verso  di  noi. 
L'Apostolo  p<T  dinotare  in  qualche  modo  rincompmisihilità  del  mistero  della  redenzione  umana  , alle  tre 
dimensioni  del  corpo  naturale  Aggiunse  la  qtiarla,  che  è bior  di  natura,  tacendolo  non  solo  lunghisalmo  e 
largWs'iimo,  e profondissimo,  ma  anche  altiss'mo.  — A f/inchè  di  tutta  la  pienezza  ri»  Dio  siate  ripieni.  Af- 
jlnrtiè  abh'rite  una  perfetta  partecipazione  di  lutti  i doni  di  Dio;  in  questa  vita  la  pienezza  delle  virtù,  oel- 
l'altr»  la  pienezza  della  be:ititudine  e dfil:i  gloria  . 

70.  71.  B a ini,  che  è potente  ec.  Airora/ione  aggiunge  II  rendimento  di  grozie.  Questi  due  versetti  si 
urdinano,  e sp>egnnn  in  questa  girsa  ; gloria  rendasi  per  lutti  I secoli,  e per  tutte  le  generazioni  nella  Chiesa 
Cristo  Gesù  a lui,  che  può  fare  per  noi  o.ni  rma  con  soprahbondanza  eccedente  c le  mistre  preghiere,  a 
la  stessi  nostra  intelligenza;  a lui,  che  può,  e so  fare  |>er  noi  non  solo  lotto  quello,  che  domandiamo,  ma 
quello  ancora,  che  non  sapremmo  noi  nè  imio  >gìm«re,  nè  ilesidorure,  conforine  apparisce  da  quello  che  egli 
hv  fitto,  e fa  tuttora  in  noÌe|iernoi.  Infatti  chi  a^reblìe  saputo  giammai  stendere  tant'ollre  il  volo  de*pro- 
pri  |w»nsieri,  che  giugner  potesse  a *mm«gii»arf  i mezzi,  che  eletti  ftirono  da  Dio  per  operare  h redenzmna 
dell  uomo*  Chi  avrebbe  {H'n'^ato,  che  Dio  si  a^evse  a faruomn  per  fare  deli’ uomo  un  Dio  iter  la  parleclpa- 
jju'ie  della  natura  divini?  K lo  stesso  «licasì  delle  laute  mirabili  r-ose  fuUe  da  Dio  per  la  formazione  della 
Chiesa  poste  in  tanta  luce  dal  nostro  Apostolo,  c altrove,  e sì  particolarmente  in  questa  alUssiina  lettera. 


CAPO  HI. 

ce  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro: 

12.  In  coi  abbiamo  flducìa  eil  accesso  (a  Dio)  con  fi- 
danza per  mezzo  della  fede  di  lui . 

13.  Per  la  qual  cosa  io  vi  cbieggio,  che  non  vi  per- 
diate d'animo  per  le  iribotazioui , che  io  ho  per  voi  : 
le  quali  sono  vostra  gloria. 

1^.  A questo  fine  piego  le  mìe  ginocchia  dinanzi  al 
Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , 

1^.  Da  cui  tutta  la  famiglia  e In  ciclo  e in  terra  pren- 
de nome, 

16.  Afiinclic  conceda  a voi  secondo  l'abbondanza 
della  su  a gloria  , che  siate  corroborati  in  virtù  secon- 
do r uomo  inioriore  per  mezzo  del  suo  Spirilo, 

17.  Che  Cristo  abili  nei  cuori  vostri  rne<tianle  la  fede; 
essendo  voi  radicati  e fondati  nella  carità, 

18.  Perchè  possiate  con  tutti  i santi  comprendere, 
quale  sia  la  largliezza  , la  lunghezza,  e rattezza,  e la 
profondità  : 

19.  Ed  intendere  eziandìo  quella,  che  ogni  scienza 
sorpassa  , carità  di  Cristo,  alliochè  dì  tuttala  pienezza 
di  Dìo  siate  ripieni  . 

20.  E a luì , che  è polente  per  fare  tutte  le  cose  con 
sovrabbondanza  superiore  a quel , che  domandiamo, 
o comprendiamo,  secondo  la  virtù,  che  sfoggiatamen- 
le  opera  in  noi  : 

21.  A lui  gloria  nella  Chiesa  e in  Cristo  Gesù , per 
tutte  le  generazioni  di  tutti  i secoli . Cosi  sia . 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EFESINI 


CAPO  IV. 

(ìli  tfijrta  •iUh  vmìtà  Jfil«  spirita  , ^intiMtrunih  , CriUo  in  duta  « rii  «a  « « rki  « « A«  i« 

H*tl<4  jy  / Chìti.i  vari  itrdiiii  pirr  tn  tdificatiiMit  dii  «■.<  mi^iùv  CnTpo  utUi  fint  drl  MiMiÌu.  (iti  <fin- 
iBiMy«rc  . fht  tp^fii-àtiéi  dtil*  veci  hin , ti  tt^tUAtnn  iUl  itmfnu,  * deW  an<>  t dtU’  tiUrKt  nf  tpicg  • It 
r rii  piit  gti  , du  ri/nnueniL'  uniti  •*  ^uril.^  corpo , ji  trporino  4>t  l'oto^o , i fu  lii  oreteoli  nclt’  onìmo, 

ttg»n»o  t/runotamcnH  i déndé^ii  duUu  ctritgt  g ehgripitdinti  gli  ituindiì  eottumi  uhirncciao  i mucoi. 


\ . Obiwro  ilaque  vos  ego  vinclua 
in  DuminOf  * iil  liigne  uiubuletis  vo- 
r^ilione,  qua  vocali  calia, 

• I Cor  1.20.  nuip.  I.  27. 

2.  Clini omni  huìniiiuuc,  et  mansue> 
tuiJine,  cuin  palicnlia,  suppurtantea 
invicem  in  carltale, 

3.  * Sollirili  servare  uniUilem  spi* 
riius  in  vinculo  pacia  . * Hom.  i2.  lu. 

i.  Umuo  corpus,  el  unus  spiriluiy 
siriil  vocali  ealia  in  una  ape  vocaiio- 
nis  veatrae . 

5.  Unns  Dominus,  una  fides,  unum 
baptisma . 

6.  * (Jmia  Deus , et  pater  omnium , 
qui  csl  super  omnes,  et  |h.t omnia,  et 
iti  omnibus  nobis  . * jf 2. 10. 

7.  * Uiucuiqutì  aulcm  noslruoidala 

est  gralia  secumlum  mensuram  do* 
nalìonia  Cbrisli . 11.5.:  i.Cur. 

12.  II.,-  2.  Cor.  IO  13. 

8.  Propterquoii  dicil:  ‘asoendens 
in  altum  capiivam  duiit  capUvitaleiii: 
dedil  dona  bominibus  . ftai.  67.  I9. 


1.  Vi  scoDi'luro  adunque  io  prigioniero  pel  Signore, 
rhe  camminiate  in  maniera  convenevole  alla  vocazio- 
ne, a cui  siete  stali  cliiamati , 

2.  Con  tutta  uniillà,  e mansuetudine , con  pazienza , 
sopporlaniluvi  gli  uni  gli  altri  per  carità,  > 

3.  Solleciti  di  conservare  l'unità  dello  spirito  me< 
diante  il  vincolo  della  pace  . 

4.  Un  sol  corpo,  e un  solo  spirito,  come  siete  ancora 
stati  chiamati  ad  una  sola  speranza  della  vostra  vo> 
razione  . 

5.  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  unsolo  battesimo. 

6.  Un  solo  Dio,  e padre  di  tulli,  che  è sopra  di  tolti, 
e per  tulle  le  cose,  e in  tutti  uui . 

7.  Ma  aciasrhe4lnii  di  noi  è stata  data  la  grazia  se- 
condo la  misura  del  dono  di  Cristo  . 

8.  Per  la  qual  cosa  dice  : asceso  in  allo  ne  menò 
schiava  la  schiavitù  ; distribuì  doni  agli  uomini . 


1 . Vi  «con^fiifo  adunque  io  prigioniero  ee.  Dopo  la  spoaixkme  della  dottrìnn  pausa  secondo  il  suo  solito  alle 
esortazioni  e alle  regole  del  costume.  K io  |iriino  luogo  dalle  cose  dette  di  sopra  gli  ammonisce  in  generale, 
che  procurino  dì  vigere  in  quella  guisa,  che  si  conviene  a persone,  le  quali  suno  memori  e da  chi,  e in  qual 
modo  e per  qual  fine  furono  chiamale  alla  dignità  di  tigliuoli  di  Dio  e di  inrinbri  di  Gesù  Cristo . 

1.  Con  tuffo  umiffà.  Viene  a dire,  con  la  umiltà  e interiore  ed  esteriore.  La  memoria  di  quello,  che  fo 
l'uomo  prima,  che  distinto  fosse  daUii  giazia,  dee  risTpgliare  in  Ini  qiie.sla  rordinic  profonda  umiltà , \irtù 
ignota  a tutta  la  filosofia  del  Gentilesimo,  virtù , che  è il  fondamento  della  vita  cristiana,  e perciò  si  sovente 
raccomandata  nel  Nuovo  Testamento.  — Sopportandovi  gli  uni  gli  altri  per  carità.  So|>portdndo  ciascuno 
i mancamenti  e ledebolezze  del  prossimo  per  Ispirilo  di  carità  e secondo  le  regole  della  carila,  viene  a dire 
non  |>er  indolente,  non  per  umano  rispetto,  non  contro  il  bene  spirituale  de'uiedesimi  prossimi  e delle 
Chiesa  . 

3.  Solleciti  di  conservare  l'unità  dello  spirilo  ec.  Ecco  il  fme  principale  dell.-i  mansuetudine,  deiruroiltà, 
della  paaienta;  questo  line  si  è di  conscrvnre  inviolata  runione  santa  e spirituale  de' fedeli  mediante  il  vincolo 
delbi  pace,  la  qii.ile  non  si  potrà  con<ervare,  ove  regni  In  superbia,  Tira,  rimpazien/.u  . Questa  unione  è 
di  tasta  importanza , che  debbe  il  Ciistiano  ogni  studio  ed  ogni  sollecitudine  impiegare  per  mNiilenerla  . 

4.  l'n  solo  corpo  e un  sol  spirito,  come  siete  ancora  ec.  Tutti  i fedeli  insieme  una  sola  cosa  coin|»ongo* 
no , che  è il  mislico  corpo  di  Cristo  ; un  solo  corpo  non  debbe  avere  se  non  imo  spirito  solo  ; voi  dovete  adun* 
que  essere  tutti  una  steasa  cosa  non  solo  per  V esterna  visibile  anione , ma  ancora  per  T unione  di  spirito,  co* 
me  nn  solo  è l'oggetto  delle  speranze  di  tulli  voi , la  >itn  eterna. 

5.  A.  Vn  solo  Signore , unn  sola  fede,  un  solo  battesimo,  un  solo  Dio,  e Padre  ec,  I fedeli  tulli  un  solo 
Signore  hnnno  ed  un  solo  capo,  clic  è Cristo,  hanno  una  sola  fede,  la  medesima,  che  ebbero  tulli  i santi 
pHnia  dei  Vangelo,  e sarà  in  tutti  ì santi  sino  alla  fine  del  mondo;  ed  hanno  tutti  lo  stesso  solo  battesimo, 
viene  a dire,  siccome  hanno  una  stessa  unica  fede,  cosi  anche  ì metlesimi  esterni  simboli  della  fede.  Lo  sles* 
so  Din  è Dio  e padre  dì  tutti  i fedeli  adottati  da  lui  in  Cristo.  Quante  e quanto  forti  ragioni  di  unione  e di 
fratellevole  iRleosissiDìO  amore!  — Che  t sopra  fNf/i,e  /zer  tutte  te  cose,  e in  tutti  noi:  11  Greco  può  tradursi: 
Che.  è sopra  tutte  te  rose,  e per  (ulte  le  cose,  e.  in  tatti  voi:  frequciiteiucnte  r.\|M>stolo  quando  gii  occorre  dì 
nominare  Dio,  aggiugne  al  nome  ili  Ini  qualche  elogio:  qui  adunque  dice,  che  egli  è sopra  tutte  le  cu^ , e 
per  tutte  si  stende  la  inimen.sa  sua  provvidenza,  ed  è specialiiiente  |icr  grazia  in  lutti  ì credenti,  i quali  a lui 
sono  uniti  per  Cri<<to.  J)  Padre  è principio  e fonte  della  divinità,  e perciò  di  lui  dice.si  che  è sopra  tutte  le 
cose:  del  Figliuolo,  che  è la  sapienza  del  Padre,  ner  cui  fiiroii  fatte  tutte  le  cose,  si  dice,  che  egli  è per  tutte 
le  cose:  dello  Spirito  santo,  che  egli  abita  ne* credenti  mediante  la  carità. 

7.  A ciascheduno  di  noi  ^ stata  dota  la  grazia  secondo  la  ìnisura  ec.  A ciascheduno  di  noi  quella  grazia, 
che  ha,  è stala  data  da  Cristo  secon*lo  il  bcnepl.vclto  di  lui,  non  secontio  la  tlistinzione  de’ meriti  o delle  qua- 
lità personali,  onde  nissiino  ha  motivo  o dì  insufiorbirsi , o di  dolersi,  o di  (mrtaro  invidia  al  fratello.  Que- 
sta verità  tende  aneli' casa  a conwrvarc  l'unità  dello  spirilo  nei  fedeli.  Vedi  Poni.  Xll.  3.  6. 

8.  Per  la  qual  cosa  dice:  asceso  in  alto  ec.  Cristo  adunque  come  raedìaloro  nostro  e ca|»o  della  Chiesa  ; 
è la  causa  e l'unico  autore  di  tutte  le  grazie  e dei  doni  distribuiti  con  differente  misura  aTeildì,  lo  che 
nrt>va  l'Apostolo  con  le  parole  del  Salmo  LX  VII.  18. , dove  il  Profeta  dice  di  Cristo , che  egli  salendo  al  cie- 
lo coloro  seco  vi  condusse,  che  erano  tenuti  in  servitù  dal  comune  neiriìru,  da  cui  gli  liberò,  faceiulogli 
suoi  servi,  e distribuì  agli  uomini  i doni  CHle«ti.  Le  parole  del  Salmo  nell  1 nostra  Volgata  son:  Se'asceso 
»/i  alto,  hai  presa  prigioniera  f cAi/irjfif , hot  ricevuto  doni  per  gli  uomini.  Che  in  queste  parole , come 
ili  tulio  quel  Salmo  sì  porli  dal  Ile  profeta,  del  .Messia,  lo  rìconosrono  fi  confessano  gli  stei»si  Ebrei  . David 
adunque  mirando  con  gli  occhi  delia  sua  prufclica  mente  il  trionfo  di  Cristo,  il  quale  vincitore  della  morie 


9.  Qiiod  autcm  ascemJit,  quid  est, 
nisi  quia  et  Jesrendil  primum  io  infe* 
riores  fierles  lumie  ? 

10.  (iusrentlil,  ipse  est  et  qui 
a^endii  >f>tq)er  umnns  coelus  , ul  im< 
liierel  omnia. 

H .*  Bl  ijHC  dedii  quondam  qnidem 
Apo8tolos,qtiosdamaiilcinpriiplii‘tas, 
iilius  vero  evangelista^,  aiios  uutern 
pasloros  et  dortures  . • u.ia. 

11.  .\(1  consiimnialionein  sanno- 
rum,  in  opus  minist*’rii,  in  aedifii'U- 
lioneni  rnrporis  Chrisli  : 

13.  Doni'C  orciicmmus  oninos  in 
imitat*>m  Rdei,  el  agnilionis  Kilii  D^ù, 
in  vipnm  pprfeclum,  in  mensurain 
aetalis  plenitudinis  Christi  : 
li.  Ul  jiiiii  non  smius  par\uU  Rii- 
cluantes  , el  circumtercunur  ornili 
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9.  Ma  che  è l’essere  »sresr) , se  non  clic  prima  anche 
discese  alle  parti  infuiie  della  terra? 

10.  Colili , che  discese  , è qiieirisicssn  , clic  anche 
ascese  sopra  tutti  i cicli  per  dar  conipiiiienlo  a Uiile 
le  rose  . 

11.  Kit  pi’li  altri  rostiliii  Apostoli,  altri  profeti,  al- 
tri evangelisli , altri  pastori,  e dottori , 

12.  Perii  perfezionaiiiPiito  de' santi , pel  lavorio  del 
ministero,  per  la  edlfìcazioiie  del  corpo  di  Cristo: 

13.  Fino  a tanto  che  ci  riuniamo  tutti  per  l’iiiiilà 
della  fede,  e della  cognizione  del  Figliuolo  di  Dio  , in 
un  uomo  perfetto,  .alla  misura  dellaelà  piena  di  Cristo: 

lì-.  Onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti,  e por- 
tali qua  e là  da  ogni  vento  di  dottrina  per  raggiri  de> 


p dfl  demonio  accende  al  trono  dolla  «un  jKlorìa  alli  dofttm  del  Pudre  , p nel  IrionTo  ilol  opo  minndo  nn- 
cora  l:i  glorilirazionp  dellp  mpnibn  , con  lui  m rallegra  dp' grandi  mirabili  pfTplli , rhP  itogiiir  dovevano  i,i  mi  i 
vittoria,  per  la  (piale  dovevano  gli  uomini  esvere  fu  iolti  dalle  luiteiie  della  dtiritvsini-i  arilira  loro  sibiavitii  ]M:r 
^giiire  liberi  e viiicilorl  tl  loro  coiiquitUntore  np’rieli  n rire^'ere  dn  lui  il  dono  deìbi  gloria,  al  qii.de  gli  ha 
preparati  en'doni  della  «iia  grazia.  Qiie'^ti  doni , Cripto  in  uii.mto  uomo  gli  rirevctte  da  Dio,  e gii  ricevei  (e 
per  arricebime  il  genere  umano , conforme  dice  lo  stisso  Saimo  ; per  li  qu.il  c««a  con  tolto  ragione  r.^iuistoln 
raccontando  di  Cripto  quello,  che  a CrUto  utes^o  dUve  il  IVoft'ta,  lia  |Kitiito  in  luogo  di  quelle  parole:  ff/ri 
ricrru/i  (inni  per  gti  uoìiUni,  MMlilutte  queste  altre:  Un  <lnto  doni  agli  uommi.  S.  Girolamo  osserva  , die 
benissimo  Uhm»  Paolo  aver  Crivto  diatribuilo  agli  tioinini  quoMmit,  i quali  il  Profeta  dice,  die  Criato  rirr- 
vette  per  gli  uomini,  perchè  d’ima  co'sa  fiituro  parlava  il  Profetii,  r.\p«>stoln  poi  di  cosa  già  fatta  . 

Q,Maehr  è rft.t*rr  ascesot  re  non  cHe  priyta  nnchr  dhcfar  ee.  Quelln,  che  dice  il  Salmista,  che  Crb^lo 
ascese,  porta  di  neci^sità,  di' egli  fosse  disceso.  Ma  fm  dove  discese  egli  f Fino  alle  irifmie  p.irti  della  (erra, 
rìsponile  P.Xpostolo,  viene  a dire  fino  airiiiferno  per  consolare  e liberare  i suoi  s.vnti.  Si  può  anche  dire;  che 
Cristo  discese  alle  Infime  parti  dell.i  terra,  perchè  dal  seno  del  Padre  calò  nel  sen  della  Vergine  ad  a.-wii- 
mervi  In  natura  dell’  uomo  terrena  e mortale  . t.  da  notare  però  in  primo  luogo,  che  l'.Vposloio  nella  di- 
scesa di  Cristo  tutte  comprende  le  iiinMtaxioni  e i patimenti,  ai  qimli  egli  si  sot(<)|xi.se  per  noi,  come  nt-ll'a- 
scensioiie  tutto  qiielUi.  che  alla  gloririra'/.ione  dì  Cristo  si  appartiene.  Secondo,  che  in  questo  versetto  si  con- 
futano due  diverse  eresìe,  e di  color,  che  dicevano,  che  cristo  non  era  prima  di  Maria,  e di  quelli , die 
due  figlinoli  e due  persone  si  figuravano  in  lui,  il  figlinolo  di  Dio,  e il  figlinolo  deU* Corno.  I/Ìstesso  Cristo  è 
(fuello,  che  discese,  e quello,  che  ascese,  lo  quanto  Dio  discese  non  con  passare  da  un  luogo  ad  un  altro,  ma 
c(*n  assiiiuere  una  natura  inferiore;  ascese,  Hllorcbè  vinta  la  morte,  sali  al  defo  come  Como;  donde  non  si 
era  in  quanto  Dio,  partito  giammai.  Finalracnle  nel  fatto  di  Cristo  insinua  l'Apostolo  nn  eflicace  documento 
di  nudità , moatranoo,  come  la  via  di  salire  è quella  di  V(>lont:irì.-imentc  discendere  ed  abbassarsi . 

10.  Ascese  sopra  tuNi  i cieli  per  dar  compimento  a tutte  le  cose.  Penetrò  I ciel! , e s' Innalzò  fino  alla 
destra  del  Padre  si  per  adempiere  tutto  quello  , rbe  era  stato  scritto  di  In!  nel  Vecchio  Testamento,  e si 
sneora  per  riempiere  de’ doni  spirìtuali  tutto  il  genere  umano,  ovvero,  come  altri  spiegano,  aftinchè  in  tutti 
I luoghi  manifesta  si  rendesse  la  gloria,  la  potenza  , il  trionfo  d)  Cristo  , nella  terra  , nell’  inferno  e nel  cie- 
lo stetso  . Da  Cristo  adunifue  umiliHtu  per  noi  fino  «IP  inferno,  esaltalo  di  poi  fino  al  più  alto  de';cieli  pro- 
vengono tutti  1 beni  e le  graxie  apirituall , delle  quali  va  adorna  e ricca  la  Chiesa  , e dascbedtm  de*  suoi 
membri  . 

11.  Kd  egli  atiri  costituì  ÀposMit  ec.  Noverai  principali  doni  dati  da  Cristo  alla  sua  Chies.i , o sia  i 
diversi  stati  ed  uffici,  che  furono  da  lui  ordinati  per  I* èdìficazione  del  suo  rorstìco  corpo  ; e primiernmente 
gli  Apoatoli , a’qu.nli  fu  data  la  pieneiiza  della  grazia  e della  potestà  per  formare  e governare  il  popolo  di 
Dio.  Agli  Apostoli  unisce  Immediatomente  t profeti , come-sopra  III.  à. , f.  Cor.  XII.  18.,  |terchè  qup«t! , co- 
me abbiam  già  detto  più  volte,  erano  dotati  di  special  grazia  e sapienza  per  la  sposizione  delle  Scritture  e 
particolurmeule  dei  libri  prefrtici  del  Vecchio  Testamento  , onde  ntiUs.Mmo  era  il  lor  ministero  , e per  rou- 
vincere  gl’  infedeli  . e per  confermare  i neofiti  nella  tede  . F.vangelisti  erano  i)UeII) , che  avevano  sìn::o|.«r- 
mente  il  dono  della  predicazione , ed  erano  per  lo  plii  aiuti  e rompa;;ni  degli  Apostoli . — Pastori  e dotto- 
ri . SeouBdo  s.  Agostino  un  solo  ufficio  e ministero  significano  queste  due  parole  , che  è quello  de'  Vescovi , 
i quali  ottimanumte  vengono  descritti  col  titolo  di  pa.stori  e dottori , perchè  ud  essi  si  sjietla  di  pascere  il  po- 
polo con  le  porda  di  Dio,  e con  la  dottrina . 

II.  Per  il  per/eiionamento  dP  santi , pel  lavorìo  del  ministero  , per  la  edificazione  ec.  Spiega  qui  l’ Apo- 
stolo il  triplice  frutto  dei  mentovati  doni  ed  uffici  posti  da  Cristo  nella  sua  Chiesa  . Primo  di  promuovere  l.i 
perfezione  e santiflcoziooo  di  coloro,  cho  hanno  abnracriata  In  fede,  affinchè  ciascuno  di  questi  nel  suo  gra- 
do rinplenda , come  degno  membro  di  Cristo;  secondo  di  santìHcsr’e  gli  stessi  ministri  nel  laborioso  cM*rorzio 
de’  loro  doveri  pel  servigio  che  rendono  a Dio  ed  al  proanimo  ; terzo  finalmente  fier  I*  avanzamento  e dilata- 
zione della  Chiesa  nediaute  la  conversione  degl’infedeli  e dè’peccatori. 

(3,  Fino  a tanto  che  ci  r/i/»mwo  ec.  Ecco  V ultimo  termine  , a cui  è diretto  II  ministero  Krrlesi.iftico. 
Questo  ailunqne  avrà  luogo  nella  Chiesa  di  Cristo  inaino  a tanto  , die  tntti  coloro,  die  sono  destinati  alla 
vita  , gli  uni  dopo  gli  altri  forti  divengano  e robusti  nella  fede  e nell.i  cognizione  di  Cristo , e siano  tutti 
come  un  solo  uomo  perfetto , un  solo  mistico  Corpo  di  Cristo  ndl.i  sua  piena  virile  età . Cosi  intcrprefaiio 
questo  luo^m  comunemente  i Padri  Greci,  e s.  Gindntno,  e s.  Ambrogio.  Molti  però  de' Padri  Latini  lo  spiega- 
no della  futura  generale  ritnrrezloue , nella  qunle  i fedeli  acquisteranno  nn  corpo  slmile  a quello  del  loro 
capo  , qiiuntoalla  età,  alla  robustezza  e alle  doti  gloriose,  delle  quali  saranno  ornati  . K da  questo  pur 
infertsrono  , che  i s.inti  risusciteranno  nelh  stessa  età  , in  cui  Cristo  mori , e risuscitò  . Veili  hlip.  III. 
IJ.  La  prima  spot  zinne  sembra  pili  naturale  e più  adatta  a quello,  che  soglie  . 

(i.  Onde  non  pin  siamo  /ancimlli  ec.  Viene  a spieg.ire  più  chiaramente,  quale  sia  ta  robostèzxa  e la 
^iciic  perfetta  età  dell’uomo  Cristiano , pollando  la  comparazione  di  coloro,  i quali  non  $uno  ancor  ghiatì 
TEST.  .MOVO  Ti 
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vento  (toclrìnne  in  ncrjiiitUi  lioininum, 
in  it>tntÌHH(Inrcirmventiuiieinerroni. 

f 5.  Veritaipm  aulem  factenU-!}  in  re- 
nale, crescamus  in  ilio  per  umnia , 
()t)i  c>l  nipul  Christiis  : 

16.  Ex  quo  iniiiih  rorp.H  compa- 
rlumeloonnexum  peromncni  junclit* 
rum  subininiàlraliuiiid{kH’umlmno|>4V 
rulioiicm  in  nipn»urainuniu^iiju>i]ije 
liieriibri,  au^menlum  corpons  fncil 
in  Hediru'ationem  sul  in  runlnU*  . 

17.  • Hoc  i)»ilur  diro,  et  toslifiror 
in  Domino,  ut  jnin  non  ambulet*:*, 
s rut  et  genlos  uinbulunl  in  vunilale 
^'•nsussiM,  *n-fn 

IR.  Tenebria  obsciiraUim  habenles 
inletlertum , alienali  a viln  D«u,  |>er 
i^nornnliam,  qu<ie  est  in  illis,  itru- 
pter  caecilatcm  coniis  ipsornin , 

19.  0*'i  de.*{Hrranles , 8emeli|»ns 
hadidcnint  inipiiiliciliue,  in  o]Kua(io* 
nem  immunditiaeoninis  in  avantiam. 

20.  Vos  aulem  non  ita  diilicisiis 
(!hri»tuni , 

2{.  Si  lamen  illum  audistis,  et  in 
ipso  edocli  eslis , sicut  est  vurltas  in 
J(*su  : 

22.  • Deponere  vos  seciindinn  pri- 
siinarn  conversalionem  vclcrem  liu- 
utinem,  qui  corrumptfur  serunduin 
(lesaJeria  urroris  . • c^t.  3.  8. 


gli  uomini , per  le  astuzie,  onde  sedure  l’errore  . 

15.  Ma  sosiiendo  la  verità  nella  rarità,  andiam  cre- 
scendo per  ogni  parte  in  lui,  che  è il  capo  (cioè)  Cristo: 

1(5.  Da  cui  tulio  il  corpo  compaginalo  e commesso 
pervia  di  (ulte  le  giuniurc  di  comunicazione,  in  vir- 
tù «Iella  proporzionata  operazione  sopra  di  ciascun 
meiiilirn,  raugiimenlo  prende  proprio  del  corpo  i>er 
sua  pi'rfezionc  medianie  la  cariià  . 

17.  Queslo  adunque  io  dico,  e vi  scongiuro  nel  Si- 
gnore. che  non  cammiiiiale  più  , come  camininano 
le  nazioni  nella  vanità  de’  loro  pensamenti , 

18. Li‘  qiinlihannol’  Intel  ledo  ollcncbralo.snnoalie* 
ne  d.il  viver  secondo  Din  per  la  ignoranza,  che  è in 
loro  a causa  dell’accecamento  del  loro  cuore, 

19.  I.e  quali  prive  di  speranza  abbandonate  si  sono 
alla  impurità  per  commettere  a gara  qualunque  in- 
famità . 

20.  Ma  voi  non  cosi  avete  apparalo  Cristo, 

21.  Se  pure  lo  avete  ascoltalo,  e in  lui  siete  stali  am- 
maestrali , come  in  Gesù  è verità  : 

22.  Che  voi  riguardo  all.i  vita  passai,!  vi  spogliate 
del  vecchio  uomo,  il  quale  per  le  iugauualrici  passio- 
ni SI  corrompe. 


» quello  stato  . Tutto  questo  si  fn  , ilice  egli , affìtichè  noi  non  ahmo  più  come  pieeoli  p»ntoletti , che  m.il 
|M>snnu  su' loro  pieii,  e .id  o;ini  picroio  inciampo  vacillano  , c st.in  per  cmlere  ; nercliò  non  si;iino  più  som* 
inus.<i  e trasptirlali  or  in  ima , ora  ìu  altra  parte  dalle  ilìverse  dottrìne  contrarie  alla  fede , or  de'  pn<,;an{ 
litosonintì , or  de'  Oiii'IH  , or  desti  Krelir.i , i (piali  co'  raggiri  e con  le  astnrie  , delle  quali  si  serve  I*  errore 
por  insinuarsi  nogli  animi  srmplici , ci  ntiontaoino  dalla  retta  vi»  della  fede. 

tS.  }fa  scguruflu  In  vfi'Ua  . . . anflntmo  crrscrntfo  fc.  M»  tenrndo  cosUntemente  I-1  vera  dottrina  e 
ii'dle  parole  e ne' falli  insieme  c^on  li  rarità,  procuriamo  ili  ingrandirci  ognidì  in  ogni  maniera  di  virtù  e 
«li  grazia  6no  a giniigeru  a (jutila  rorrispondenza  , die  dubbiamo  avere  noi  membri  col  capo  nontro  , che  è 
( risto  . (Questo  è il  >ern  senso  di  (luesto  versetto  uW  Greco  «d  anche  nella  Volgata  , seld»ene  In  questa  non 
cosi  rliiarameiite  espresso  , eome  non  ho  |tolulo  esprìmerlo  .*if(iiii  rhiar.vmeiite  nella  tradnzione.  Ma  non 
s>  lisci  di  «i.sservore  1'  alti&simo  ducuiiiejito,  che  si  da  a'  Cristiani  in  questo  luogo  riguardo  all'  ohbl'gn,  che 
l.;iuno  , (li  andarsi  ogni  di  pertezionando  nelle  virtù  . Quest  i obbligazione  nasce  secondo  H sen1iii>ent«>  dei* 
r .V|>osÌo|o  dalla  neces.saria  reUzione  e corrtspondeiwa  , che  aver  (iebboiio  le  membra  del  mistico  Corpo  col 
liiiiuu  loro  ra|K)  Cristo , alla  immagine  del  «piale  t^a  d’uopo  , elie  stano  ramformi , come  altrovo  dire  lo  flesso 
Apostolo,  coiilonuità  , alt  i qtiale  dee  tendere  I'  uomo  Cristiano  in  lutto  il  tempo  di  questa  vita  . 

iC.  Da  cui  tuffo  it  corpo  comptujinufo  r comiucsxo  ec.  Da  Cristo  come  ria  suo  rapo  tutto  }M‘nde  il  mistiro 
( (irpo , ehe  siamo  noi  , e riguaniu  a questo  suo  iiitstìco  corpo,  fu  Cristo  le  stense  ftinrioni  ed  iiflici  , i quali 
ne)  ruipo  naturale  al  capo  si  tippartcngouo.  Cristo  tfdanqnc  , dice  l'Apostolo,  e aduna  sotto  di  se  tutte  le 
iitcìnbr.i  , e con  ordine  e dis|)osi/ione  rouveniente  le  lega  e e^ti  se  stesso,  e tra  di  loro  per  mezso  della  fede, 
r de' doni  dello  Spirilo,  e «le' s.-tgr amenti , e per  mezzo  delie  stesse  sorvizioni  c funzioni  diverse,  die  sono  nella 
(‘)ties.i  ; e que.sti  stcssii  vincoli  di  uuiotie  suno  ancora  canali  di  comonic  i/ione  si  tra  M (ratm  e le  membra  , e 

ancora  Ira  runo  e l'altro  dei  membri  , i quali  reciprocniiumte  si  aiutano , e lo  spirito  aitale  trasmettonsi. 
Quindi  in  >irtù  dvirn|»era2iune  o sia  deirinnusso  del  capo  .sopra  ciaschetliin  membro  ( o|>eriizione  ed  infliiwo. 

( ite  è vemprc  [iro|»«irziiinato  al  bisogno  , e «Ile  ris(ietti>e  funzinni , per  rnl  quel  tal  membro  fu  destin.ito  ) tt 
« «irpu  lutto  ricoe  e il  suo  compleiiM'iito,  e la  perfetU  sua  costruzione  mediimte  lu  carltli , che  è l’ anima  di 
liitio  il  l.tvoru  , ed  è quella  , che  eddìca  . 

17.  Qtirsfo  atfnnque  io  dico  , er.  Ritorna  all'esortazione  ìnrmniacìnta  dai  primi  versetti  di  questo  c-apn,  « 
in  primo  iuugu  cun  molta  tenerezza  gli  pregR  pel  Signore,  ci«>è  per  Gesìi  Cristo  , di  riii  (secondo  la  dattrin.v 
kpiogata  di  sop;a  ) suno  già  divcuuU  iiuMnhri , che  sì  allontanino  interamente  da  quella  vita  , che  è comune 
alle  iiaziuiii  n«>n  ancor  convertite , le  quali  soti  tulle  intese,  ed  orcn)M>te  nelle  vanità  delle  cose  presenti . 

18.  Uuuuo  f'ìHU'flctlu  offrurbrulo.  Sono  imiiieise  nelle  tenebre  dell’ ignirraiisa  e dell'errore  riguardo  alle 
rose  di  Dio  e dcll-i  \IU  futura . — Afic.nc  dnf  ttoer  secondo  Dio  per  fu  tgnurunutt  che  è tu  foro  n canna  ec, 
J.niitane  da  ({urlìi  vita  , di  cui  è principio  la  cognizione  di  Dio  in  Cristo,  |»er  l'ignoranza,  che  domina  ineaae 
(iupo  l'acceciimeuto,  o (come  dice  il  Grecai  ) riu'iur«ra<  nto  del  loro  cuore. 

19.  Vrice.  di  spcrnuuj  abUniido»ale  si  snuo  re.  Sembra  , die  l'Apostolo  abbia  avute  in  mira  le  parole  di 
(ieremi  i XV III.  I2.  Siamo  senza  sprruMzu  : amdrcm  dietro  o’»o.«/ri  pensieri,  e f arem  cinteheduno  queflot 
ehe  il  calfivo  cuore  ci  f/r//o.  — Per  comuteffere  a gara  qu/ifunque  tnfomifà.  La  Volgata  dice,  che  co- 
storo fanno  tali  cose  per  avitriz>a  , m.i  questn  stessn  espreisioiie  è spiegata  d.a  s.  Tommaso  per  l’ardente  ap- 
{irtilo  di  in.il  tire  , lo  che  con  mnggiur  euergia  è signiUcalo  nel  Greco  col  dire , che  fanno  a gara  a t*lil  piò 
«>' immerga  in  ugni  sorte  di  ìu'quilà. 

20.  l oj  non  cosi  avete  a/nairufo  Cristo.  M « non  sono  tili  i jprinclpìi  e le  regole  di  vita  , che  avete  appreso 
(JaCrìstn.C<isnns(‘gn.ilisciii>li  «lì  Sirnone  e degii  Gnostici  non  differenti  in  ciò  dai  Gentili,  ma  nonqiiolladiCristo. 

V 1 . .32,  .S”  pure  lo  avete  oscoUnto  , e i/i  Ixù  siete.  Stali  ummnestrnti . Dico  , (dnr  voi  non  rod  avete  iin- 
pufato,  pcrcliò  certamente  uvote  ascuUato  C’iUtu  e la  dottrina  di  lui,  anzi  nella  divina  p*rsuua  del  inedu* 


23.*  Hen  'vaniini  aule  mspiritii  n>en- 
lis  veslrao,  • «.  Cot.  3.  n. 

Si.*  Et  induite  novuin  hominem  , 
qui  seniniliitn  rrealns  est  in 

judlitiu  et  sunctilutc  veriUitis . 

• i.  ^ ft.i. 

S5.*  Pruplerqitod  de|K>npnleii  iw'n- 
durium  , l>>qitnimii  v^nlalcm  unus* 
qiji:><)ue  rum  proximo  :»uu:  quoniuin 
«iimuH  inviren»  membro.  • Z ..A.8.  i6. 

26. *  Irus(’imini,  et  nulile  percare  : 

sol  non  ocridat  super  iracundiam 
V(*slrimi.  • 4. 4. 

27.  Nolite  lonim  dare  diabolo  : 

28.  * Qui  fiirabalur , j<im  non  furo- 

tur  : iTi»”is  aulem  labrtrcl , operando 
ninmbus  hijìa  , qiiod  t>onumes(,  ut 
liabeal  unde  tnbuat  neressiialein 
{tahenii  : * y«r.  4.  7. 

29.  Omnis  sermo  inahis  ex  ore  ve- 
Siro  non  prive<lat  : «Jcd  si  quK  Nmns 
od  arMiihcalinnom  (idei,  ut  det  graliam 
audioniibus . 

.30.  Et  noliie  rxmlristare  Spiritmn 
sunrtuin  D<‘i , in  quo  signali  estis  in 
diein  redrmplionis . 

.3t . Omnis «iiiitrilij'lo,  et  ira,  et  indi- 
"naiio,  elrlmnnr,  et  blasplicnia  lol- 
lalur  a vobis  rum  oiiini  muiilia . 

32.  Rsloteaiilcm  invirem  benigni, 
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23.  K vi  rionoveiliale  nello  spirilo  della  vostra 
mente, 

24.  E vi  rivestiate  deirtiomo  nuovo,  creato  sccon 
do  Dio  nella  {giustizia  e nella  vera  santità. 

25.  Per  l.i  qual  rosa  riKollaln  la  menzo<;na  , parli 
ciascheduno  al  suo  prossimo  secondo  la  verità  : con- 
ciossiachè  siamo  membri  gli  uni  degli  altri. 

26.  S<‘  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare:  non  tra- 
monti il  sole  sopra  dell'ira  vostra  . 

27.  Non  date  luogo  al  diavolo: 

28.  Colui , che  rubava  , non  rubi  più  : ma  anzi  la- 
vori colle  proprie  mani  a qualche  cosa  di  one.slu  , di 
modo  che  abbia  da  dare  a citi  patisce  necessità; 

29.  Non  esca  dalla  vostra  bocca  alcun  cattivo  discor- 
so: mi  tale,  che  hiiooo  sia  per  l'cdirtcazione  della  fe- 
de . onde  dia  grazia  a quelli,  che  ascoltuno  . 

.30.  F)  non  rnnlrislate  In  Spirito  santo  di  Dio,  mer- 
cè di  cui  siete  stali  marcali  pel  gìornodella  redenzione. 

3t.  Qualunque  amarezza  , e srandeseciiza  , e ira  , e 
clamore  , e maldicenza  sìa  rimossa  da  voi  con  ogni 
sorta  di  malvagità. 

32.  .Ma  siate  benigni  gli  unì  verso  degli  altri,  mise- 


simo  CrìAto  veduto  arde  , e imparato  {^l’inset^namenli  ili  siuvtizia  e di  verith  non  solo  dpIIp  parole , ma  anr.hn 
neTdUi  conronni  hIIc  purole.  Or  questa  verità  vi  insegna  , che  dovete  spogli  irvi  «lelTuomo  vecchio, 

il  «inale  arecr-alo  ilullo  spirito  d'errore  più  reo  e più  r.orruttu  diviene  ogni  giorno  , segiientio  le  prave  sue  cu* 
Vedi  /fot/l. \l.  ti. 

23.  .Yr//o  xpihlo  (li  llà  rosero  mente.  Spirilo  della  mt*nle  v.nlqui  lo  stesso , rhc  la  mente  dell’uomo  , l i 

qunle  ò spirituale,  mine  nota  s.  .agostino.  Dire  adunque  l'.AptKtulu,  che  riunuvellar  sì  debbono  in  quelli 
parte  dell  nomo,  dalla  quale  l'uomo  tutto  si  regge  e si  governa.  , 

24.  A‘  ci  rirexlifite  dell' uonic  ni/ono,  credito  secondo  tJio  ec.  Quest'uomo  nuovo  è Ciesù  Cristo,  Foin.  XIII. 
14.  Imperocché  , come  os^ierva  s.  Girolamo  , tutto  è nuovo  nell’uomo  n.'ssunto  dal  nostro  Snlcalorr:  nuova 
la  mnnirrn  di  nnscrre  , nuova  ta  dottrina  , lu  rttn , te  vìrhi , e ^finalmente  fa  croce,  ia  passione,  la  rliwr- 
rrzione  , la  salita  al  cirlo.  Questo  è t’uomo  creato  veramente  netta  giustizia  e uelta  santità  della  verità , 
perchè  /a  vero  Hio  , figliuolo  di  Dio  vero,  e tiUla  la  religione  e la  giusiizia  di  Dio  in  lui  ebbe  con  verità 
il  suo  cainplemriito.  l*cr  la  guai  cosa  citi  unita  ta  vita  di  lui,  e le  rirtu  ne  ricopia  in  se  ste.sso  di  modo, 
vhf  sia  mnnsHeiocd  umile  (h  cuore,  e percosso  non  risponda,  e maledetto  non  renda  maledizione , ma 
vinca  volt’  uniUtn  la  superbia , gucsH  dell’ uomo  nuovo  nrr«/fjii. 

25.  Ixiijcttnta  la  Menzogna  , parli , ec.  Trai  c.iralteri  deH'noino  vecchio  , di  cui  debhe  spogliarsi  ì]  Cri- 
sti.ino  , |Kine  qui  in  pnom  luogo  la  menzogna  , come  quel  vizio , che  è sommamente  contrario  nlhi  vera  giu* 
sti/.i.-i,  e al  bene  della  socielà.  Trai  caratteri  per  conseguenza  deli* uomo  nuovo  viene  priiuieraiuente  la  since- 
rità e semplicità  Cristiaiia:  siamo  membri  di  un  medesimo  corpo:  or  non  si  è udito  giatnm.ii,  che  un  membro 
del  corpo  naturale.  ofTenda  l’altro  , ma  tutti  scambievolmente  s’aiutano  tra  di  loro.  Cosi  tlehbono  le  membra 
del  mìstico  Corpo  di  Cristo  sostentarsi  le  une  le  .altre,  e nou  offendersi  con  la  falsila  e caiii  la  doppie/za  . 

26.  27.  .Se  ri  adirate,  guavdaleri  dal  peccare:  non  Iramonti  il  sole  cc.  I,e  prime  panile  sono  prese  d.11 
Salmo  IV.  4.  Àdiralvvi,  t n>in  peccale  : U qual  maniera  di  dire  è simile  a quella  del)'  Kcclesiastico  XXX.  U. 
Piagtjift  il  figliuolo  , e ti  darà  da  pensare  , .scherza  con  lui , e li  dora  de’ dolori  : Siene,  n flire.zr  piagge- 
rni , se  .scherzerai . Dice  adunque  , che  ove  qualche  movimento  d’ira  in.surga  dentro  di  noi  , ci  gu  irdiaino 
dal  sei'unilaili  , e dal  prortonpere  in  ingiurie  , e dal  mal  fare  , ma  anzi  procuri. un  di  reprimerla  e deporla 
iinmcdialnmenie.  Imperocché  l'ira  covata  ne)  cuore  partorisce  l'odio  e il  desiiierio delia  vendetta  ; onde  il 
demonio  si  rende  padrone  deH’iracoiido  , e ad  ogni  più  orribile  attenuto  può  trasportarlo  . Reprimasi  adun- 
que Tira  per  chiudere  al  demonio  l'ingres.so  nel  nostro  cuore. 

26.  rollìi , che  rubava , non  rubi  più:  ina  anzi  lavori  re.  Si  può  dorn-andare  il  perché  l'Apostolo  ordini  a 
colui,  clic  In  rubalo,  di  lavorare,  e nou  anche  di  restituire  quel,  ibe  ha  rubalo;  ma  si  risponde,  ebr 
vietando  il  rubare,  viene  a ordinarsi  il  restituire  , )H‘ri  lié  chi  non  restituisce  , tpiandu  può  , persevera  ni.*) 

riccalo  «li  furto,  ed  è sempre,  ladro  dell’altrui.  Dice  ailiinque  , c4ie  chi  prima  d'e.sser  CrUti.ino  premlcvj 
altrui  , ai  «iia  a l-ivorare  indHfess.iincnle  con  le  profirie  mmì  per  gu.ijagnare  e da  vivere  per  se,  etl  ezian- 
dio da  p«»l''r  as'isterc  coloro,  «he  in  necessità  si  ritrovano.  Ma  è da  noUre  , come  aMediitamonle  l’ Apo- 
stolo dice  , che  lavori  non  a «pi  ilunipie  cost  u a qualunque  imsti'To  , ma  si  ad  iin  meslìero  ili  utilità , quale 
tolame'Jte  conviene  ad  no  Cristiano  ; livori  per  li  bi&i»gm  corporali  del  pro.3NÌmo  , non  moÌ  in  cose  «uuìu  iic 
riceva  il  prossimo  «ncasione  di  danno  nell* anima. 

29.  Onde,  dia  grazia  a giteUi,  che  ascoltano . Il  disror.^o  allo  a corroborare  la  lede  nel  cuore  di  « hi  ascolta, 
dicesi , die  a qiic-sti  dà  grazia,  quando  dell’ uomo  e del  discorso  deirnomu  si  serve  Iddio  |>er  conlerir  grazia 
agli  iiflllorl. 

30.  .Von  contristate  lo  Spirilo  santo  di  f)in  , ec.  .Si  conlristri  lo  Spirito  santo  per  gii  osceni  discorsi,  per 
cbè  per  Ai  contristano  gli  uumin*  pii  , ne'qii.ili  ò lo  Spirito  s mio  , e (Mircliè  lo  ste.-so  Spìrito  odia  e de- 
testa t di  Jiscairsi.  Qu  ‘«lo  Spirito  abbiamo  noi  ricrvutn  come  marco  dì  onore  e di  distinzione  , cune  .sigili» 
iin|ireMO  nelle  anime  nosire  , e come  pegno , il  quale  certi  ci  reuda  della  piena  e totale  no  tra  liberazione  , 


LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EFESINI 
niiscrifrirdes  , • dtmantes  inTio*m,  rirordiosi , facili  a pcrHonarp  srn rabici  ni mcn te  , co 
;r  anfl"-*  D'«  ha  « *«>i  pcr.lotialn  per  Cristo. 

cfie  virà  neiruUirno  giorno.  Knm.  Vili.  23.  — S.  Tomintuo  lemp:  ginrno  della  retlenùone.:  e lo  ÌDlerpre- 

Id  (It*!  di  del  ooUro  botleslnioi  ma  il  Greco  e la  Volgata , qtial'è  di  preHente,  li.iiiou  miglior  st'iLM). 


CAPO  V. 


* ■ eiti  ••  intH-irr  Cri>t>*  , h'n<n-t.>iì  lat  tai  rf.i  ogni  vìtìo  e teelffr  tggÌHf , r ih  rup’UiH>iii  Mtllt  biàoni'  -‘pertf . 

/.€  $vggtì/H  h’  f t imtftti  -im4m  > ie  « ct*»*  i'nn  t /<■  Ch>ttt  . 


1.  E??lo!o  ergo  imilalon<é>  IVi , sieul 
lilii  dirissimi  : 

i.  * Et  smhiiialo  in  fiilc>clk)ne  , s»i* 
cui  et  Chrislu:Mi.k'\ìt  n*  s,  cl  Irut'iiiit 
'•’oim'lipgiini  prò  nuhià  old.iliom  in  el 
lio>tiain  Deo  in  cnlorein  tsimviuuis. 

* / •«.  1.1. :r*. , li,  li  ; I . Jo.H.  4 ai. 

•1.*  KoimriiI  0 iinlem  et  oinni^  ini- 

ipnn-Iiiiii, ani aionlm  »er  nontiiKiur 
m , sirut  (icvi-l  ^unclos  : 

• i\>i.  a.  5. 

i.  Ani  turpiludo,  aut  ^titlliloqiiinm) 
aiit  ?d'urnlilH?,  tpiae  ad  rem  non 
IVTlinel;  seti  mu'l!?  graliaruin  uclio  . 

Hoc  enim  $rilole  ìntelligentes  : 
ijuuti  omnis  fominritor,  aul  imomn- 
fliH.  ani  avarn4  , f|n(Nl  iiMohim 
sorviini,  non  halwl  hercdilulem  in 
regno Cliristi.cl  Dei . 

6.*  Nemo  vus  seUurai  inanibu.<  ver- 
iu^  : propter  linee  cMiiin  venil  iiu  Dei 
in  litios  iiillìdenliae  . * i/.itM  2%.  4. 

.V»»r.  n.5.  Ì.U.-, ‘il-8.  i 2.  7V*J.2  1. 

T.XolileergoelDci  parlici|M‘ì»eorum. 

8.  Knilià  rnim  nliqnondo  tenehroe  : 
mine  nnlrm  lux  in  Domino  . Ut  fiid 
l«ris  ambulale  : 

fi.  Frnclus*  enim  liiria  est  in  nninl 
boiiilale  , et  jusUtia , et  verilate  : 


1.  .Siale  adunque  imitatori  di  Dio  , come  figliuoli  be- 
nani.ali  : 

2.  E camminate  nell’aniore,  conforme  anrlie  Cristo 
Ila  amato  noi,  e tia  «lato  per  noi  se  stesso  a Dio  obla- 
zione, e ostia  di  soave  odore. 

.3.  E non  si  senta  neppnr  nominare  Ira  voi  fornica- 
zione o qtiaisisia  impurità  o avarizia  , enme  ai  santi 
si  conviene  : 

4.  NA  oscenità,  né  sciocchi  discorsi,  obnITonerìe,  che 
son  rose  iudrcculi  ; ma  piuttosto  il  rcndinienlu  di 
grazie  . 

Imperocché  voi  siete  intesi , come  nissun  fornica- 
tore, u impudico,  o avaro,  che  vuol  dire  idolatra,  sa- 
rà erede  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio. 

6.  Ninno  vi  seduca  con  vane  parole  : imperorcliè  per 
tali  cose  viene  l’ira  di  Din  sopra  i fìgliuuii  contumaci. 

7.  Non  vogliale  adunque  aver  società  con  essi  . 

8.  Conciossiaclièii  Ila  volta  eravate  tenebre:  ma  adesso 
luce  nel  Signore  . Camminale  da  ligliiioli  della  luce: 

9.  Or  il  frullo  della  luce  consisle  in  ogni  specie  di 
honià  , nella  giustizia,  e nella  verità  : 


I.  .siale  ntttinqrr^  hniinfnri  tìi  Pio  , re.  Quesin  ,er,et!o  lesa  coll’ultmin  rfel  rapo  precedenle.  f:  proprio 
de’tiuUnnIi  più  amiti  l'imilare  i loro  p:«lri . imitatfi  adimipii*  voi  il  vmirn  Padre  releste , <ln  cui  siete  »Ì  le- 
m-Mtneole  amati,  iinltaleln,  diro»  nella  lunlgnità»  nrlbt  miscrirordla,  nel  |>ei«lon  delle  ofTeso. 

Cnmminote  ut'll’ amore  , rnn/nrme  Ittiche  Cristo  ec.  La  carila  fintini  e «nvcrni  tutta  la  vostra  vita,  e 
con  flA  rendiamo  a Dio  saiirifi/ìo  di  amore,  per  (|npll’amore , con  cui  cult  ha  amato  noi,  e si  è ^aerifiralo 
per  noi  ohlarione  «d  ostia  di  gratksimo  mlore  sopra  la  croce . Da  un  tale  esemplo  di  carità  vuole  r.Aj*«j<to|u , 
che  ai  intenda , fino  a «pia!  segno  «tehb.a  esten«lersi  l’amore  de’fralrlll . 

i.  ar»f>cc/fi  discorsi  o btt//onerie  . . . ma  piuttosto  ec.  Or.intlis-slmo  era  nelle  città  grandi  e popolate  c 
piu  cube  , come  F.ieso , il  (moro  de’pauaiii  per  rI'  Istrioni  e Mimi , e siniil  rar/.a  di  ernie  , che  .aveva  per 
•ina  unica  omipaxione  di  divertire  il  popolo  , di  risTcgliarc  il  riso  con  iscapilo  sovente  «Irlla  modestia  e dell  i 
naturalo  onestà.  LV4p*»stolo  lutto  c»ò  proibisce  al  fedeli , perché  mal  si  conviene  con  la  gravità  Crtsttan:i  e 
Con  la  santa  sev  rrità  , di  cui  fan  professione  ; e certamente  il  teinp<j  di  questa  vita  non  è per  l' uomo  Cristia- 
no teoipo  di  riso  e di  piaceri  , ma  di  rtrnihatlimento  e di  croce.  Cerchi  l’uomo  Cristiano  , dice  I'. apostolo, 
il  8QO  sollievo , U SUI  ron«ola/Ìone  nel  cantare  le  hiuili  di  Dio  , negli  inni  di  rìnura/.himenlo  al  Signore  per 
gli  immensi  lienefìr.l  a noi  fiitti  : questi  stano  e la  materia  dei  ragiuiiameiui  famigliurì  tra’ Cristiani,  e il  dolce 
condimento  delle  loro  fatiche.  Vedi  il  rrrv.  i9. 

&.  O avaro  , che  vuoi  dire  irfolafrn  . L’avaro  e H suo  fine,  r tutta  la  sita  fidnria  colloca  nelle  riccheize  ; 
perciò  si  ilice,  che  le  ricchezze  .iih»r;i  ci>nie  suo  mime.  Mi  sia  lecito  però  iH  dire  , che  queste  parole,  chr  ruaf 
ftire  idolatra  t voIenHeri  le  riporterei  non  Milo  nii'ovaro,  ma  nnrhe  al  fornicntore,  e all’impudico,  perchè 
questi  ancora  per  loro  fine  hanno  In  rrenlnra  , che  amano , e la  lettera  del  lesto  originale  non  è contruria 
n questa  Interpretazione.  Vedi  Co/ojtt,  III.  S. 

fi.  A'titno  vi  seduco  con  vane  parole  : imperoerh^  per  tali  cose  re.  Non  vi  lasciate  gabbare  da  chi  con  fal- 
laci sofismi  procura  di  ricuoprire  , e difen<lere  tali  peccati  ; imperocché  io  tlico  , che  per  questo  appunto  è 
preparata  la  vendetta  di  Dio  contro  quelli  uomini , i quali  disubbidiscono  alia  legge  di  Dio  e ai  lumi  della 
•vteasu  ragione  , per  cui  condannati  so  no  questi  Messi  i*ecr.iti . Non  è iinprobabile  , che  intenda  qui  l’ Aposto- 
lo di  parine  dc’lllo-^ì  del  paganesimo . i quali  spacciavano  per  lerìle  chi  Tona  e chi  l’altra  delle  più  inf.i- 
mi  scelleratezze . Ma  può  accennare  Miirhe  gli  Gnostici,  h»  impurissima  dottrina  de’onalj  è riferita  da  s,  Lpi- 
fanio  , dove  tratta  dell;i  loro  eresia  ; e il  comandamento  , che  egli  fa  agli  Ffesinì  nel  ver«o  segiu-nte  , di  se- 
pararsi da  costoro,  rendea  me  verisimile,  che  piuttosto  di  falsi  Crtsti.ini  favelli  l’Apostolo,  4 he  di  Gentili. 

H.  Lrnvate  tenebre:  ec.  Kravate  già  non  solo  nelle  tenebre  e nell’i^noran/a,  ma  eravate  tulli  tenebre  «igno- 
ranza ; ma  orn  per  grazia  e favore  di  Cristo  divenuti  siete  luce  , cioè  ginsti/.la  di  Dio  ; fate  .niunqiie  co’vostri 
< <>Mtimi  conoscere  , che  voi  della  Inra  siete  figlinoli  , che  a Cristi»  app  irtenele  vera  Iure  di  tntti  gli  nommi . 

9.  Il /tutto  della  luce  ec.  Novera  il  frutto  osiate  opere  dirll.i  luce  ; la  liunt.1  si  oppimc  alPira,  la  giustizia 
all' avarizia  c alle  frodi,  elio  per  essasi  fann'»,  la  verità  alla  menzogna. 
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•40.  PrubnnleSy  rpii  ì sii  beneplaci* 
lum  D(‘o  : 

4 4 . Et  nolile  commnniparp  oppriÌMJS 
infruri^iosis  tenebrarum  ma;;is  au> 
lem  redargnile . 

42.  Oliai»  rnim  in  OfCiiUo  filini  ab 
ipsis , turpe  est  et  dicere . 

41.  Omnia  imiom  , (pian  argtmnliir, 
a liiininp  manifcsiantiir  : omncenim, 
quod  uianifeàUitur,  lumen  eàl. 

4i.  Prnpier  qiKxJ  dinl:  siirge  qui 
donnrs  , et  eMir>»o  n murluis  , et  »!• 
liimiimbil  te  Cliri^tua  . 

4 '3.  Videte  ilaqne,  fralres,  quomo- 
do  caule  ambnletis  : • non  quasi  in- 
sipenled,  • 4.  5. 

46.  .Sed  ut  sapicnies:  rodimenlea 
lempus  : qiioniam  dics  mali  aunt . 

n.  • Propterea  nolilo  fieri  impni- 
denlea:  ned  inlelli);enlea,  quae  ailvo* 
tiinlas  ivi.  * rt.-m.  I2  2 ; l - 4.3. 

48.  E»  nnlile  inebriaci  vinn,  In  quo 
e>l  luvuiiu  : $ed  implaiimii  Spirilu 
smelo, 

49.  Lo({uenlCÀ  vobismetipsis  in  p^aU 
ints^ el  hymnis , elcantins spirituali* 
Ims.  canUinios  el  psallentes incordi* 
b'js  vpslris  Donùno. 

ìO.Graliaàagenles  sempor  prò  oin* 


10.  Disaminando  voi  qnello,  che  sia  arcello  al  Si- 
gnore : 

11.  E non  vogliale  aver  p.nrtealle  opere iorrulluosc 
delle  tenebre,  che  anzi  riprendetele. 

12.  linperocclié  le  cose  , che  da  coloro  si  fnnno  di 
nascosto  , sono  obbrobriose  anche  a dirsi . 

1.3.  Ma  tulle  le  coso,  che  sono  da  riprovarsi  , son 
messe  in  chiaro  dalla  luce:  dappoiché  lutto  quello, 
che  manifesta  (le  eose) , ù luce. 

li.  Per  la  qual  cosa  dice  : levali  su  In  , rhe  dormi, 
e risu  scila  da  morte  , e Cristo  ti  illuininerii . 

15.  Badale  adunque  , o fratelli,  di  rammiuar  cauta- 
mente: non  da  stolli, 

IG.  Ma  da  prudenti  : ricomperando  il  tempo;  perché 
I siorni  sono  rnliivi . 

17.  Per  questo  non  siale  imprudenti  ; ma  ìnlelligenli 
de'volcri  di  Dio. 

18.  E non  vi  ubriacale  col  vino,  nel  quale  è lussu- 
ria : ma  siate  ripieni  di  Spirilo  santo  , 

19.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  e inni  e canzoni 
spirituali,  cantando  c salnieggiando  co'voslri  cuori 
al  Signore . 

20.  Rcndrnilo  sempre  grazie  per  ogni  qualunque  co- 


lo. Msnminnmln  roi  /piallo  , chr  tia  amilo  al  Signore.  Come  alla  Iure  ilei  Rostro  sole  si  ravvisaao  le 
i|iialilà  e il  buono  e il  callivo  di  riasciina  rosa  , cosi  nella  Ilice  di  Dio  , viene  a dire  sopra  le  resole  di  re- 
ritS  in'fsnale  da  Cristo  .si«iiore  ilebhe  disaminarsi  la  boati  o l.v  reiti  delle  azioni  umane  per  distlngaere  , 
quèiH  siiino  quelle  , che  pinreiono  a Oio. 

tl.  .Von  vogliale  aver  parie  alle  opere  infrtiltuo%e  delle  tniehre  , che  anzi  ee.  I^e  opere  delle  tenebre 
nk;iin  frullo  recano , se  non  la  morte.  Kom.  VI.  21. , Cnl.  YJ.  8.  A queste  può  aversi  parie  in  molte  m:v- 
«vre  , ron  In  eooperuzione , con  l’aiuto , col  eonslidin  , col  condenso  , con  la  connivenza  , tacendo , dissi- 
mid.intlo.  Or  rApfistoio  e proibisce  , die  in  alcun  modo  n quelle  opere  di  morie  partecipi  I’  nomo  Cristiano, 
e vuole  di  imi , che  noti  t:into  con  le  parole , quanto  col  (iroprio  esempio,  e con  i costumi  totalmeute  con- 
trari si  conoarinìiio  d-i  lui  le  «stesse  opere. 

12.  /.e  cose , che  da  coloro  xi  fanno  ec.  Parl.i  l’Apostolo  della  aelti  de'Simoni.'iiti  c degli  Cinuslici  maestri 
di  osti!  piu  abotuineTole  impurità  . 

13.  Tvtte  ir  co.ve , rhe  sono  da  ri/irornr.ti , son  messe  in  chiaro  dalla  luce.  Fate  toì  l'ufTicio  di  Tcrl 
6sHiioli  delta  luce  ; imperoerliè  è proprio  della  luce,  die  per  lei  si  disceruano  le  opere  delle  tenebre  . Sia 
la  vostra  vita  una  tacita  , ron  eflicare  correrbme  de’pravi  costumi  elei  perratori  , porti  ella  m Ile  loro  coeiiea- 
zf  I.T  luce  per  ravvisirc  Ih  propria  in^uilà  , e per  eominnare  ad  anborrirbi . Tulio  gufilo  ^ che  mani- 
/exlft  f ir  cose)  luce . La  luce  rivela  e ni:in*fe«ta  tutte  le  rose . Voi  siete  luce  , rendete  nilonque  con  la  luce 
dell.i  vihitra  bunnn  vita  manifesta  agli  empi  la  loro  ingiusltzia  , iiftìnchè  ne  abbiali  vergogna  ed  orrore  , e ai 
convertano,  e luce  nneb’essi  divengano  nel  Signore. 

14.  Levo  fi  su  fu,  chr  dorati,  e rtsjiscifn  ec.  K s.  Paolo  e gli  altri  Afioatoli  si  servono  delle  autorità  tolte 
dal  Veccldo  Testamento,  non  sempie  [terò  riportamlene  le  stesse  prerise  parole,  ma  i sentimenti,  e questi 
^|e.ssi  adattando  al  insogno,  come  osservò  s.  Gimlamo;  ed  ò perciò  t.'ilvnita  difTrcile  di  poter  dire,  da  qmil 
biegn  deSagri  libri  abbiano  preso  questa  o qnella  autorità , dappoiché  simili  pensieri  in  molti  luoghi  ritrov  tinsi 
delle  Scrittore.  Veggasi  fsnia  IX.  2. , XXVI.  I9.,  LX.  t.  2.,  nove  non  la  parola,  ma  il  senso  è quasi  l’istcsso, 
che  quello  di  questo  luogo  dell'Apostolo.  Dice  egli  adunque:  o tu,  ebe  nel  sonno  dormì  e nell  i morte  del 
peccato,  levati  su , risuscita , perchè  CrLslo  stesso , luce  vera,  sole  dì  giustizia  (i  illuminerà  con  lasuagr.nzia 
talmente,  rhe  eon  In  stessa  luce  tu  possa  illuminare  degli  altri  , e far  ad  essi  conoscere  le  tenebre , nelle 
quali  camminano  . 

15.  t6.  17.  Badate...  di  camminar  caulamente : ee.  Servitevi  della  luce  ricevuta  da  Cristo  per  diportarvi  in 
Suts;i , che  a tnttì  diate  editleazione  come  saggi  In  Cristo , e non  come  Imprudenti  ed  incauti  siate  d’ indampo 
'‘'gli  altri  e parlicolarmente  agl'infe<ldi,  voi,  che  dovete  essere  la  luce  di  essi, — Kteomperando  ii  fempo; 
pecchi'  i (fiorai  sono  cadivi.  Secondo  la  più  comune  e fondala  opÌni(Hie  vuol  qui  l'Apostolo  dìmosir.ire  l'uso 
della  CrislÌHua  prudenza  nelle  circostanze,  in  cui  Irovnvasl  il  Cristianesimo.  I giorni  sono  cattivi,  i nemici 
della  fede  vanno  cercando  tutti  i pretesti  di  perseguitarla  ; non  ne  date  loro  oc4'asÌone  con  un  zelo  non  secon- 
do la  scien/fi , m i piiitto<to  guad.'igiiate  tempo  , non  attizzate  l' odio  degrinfodelì , ma  aspettate  nella  pazien- 

e nel  silenzio  tempi  migifuri,  e perciò  domandate  a Dio,  che  intendere  vi  faccia  quel  , che  egli  vuole , che 
4oi  r.icciiitf , onde  nè  il  tempo  di  o|ierare  si  perda,  nè  fuori  di  tcm]K)  si  operi  non  sol  senza  frutto,  ma  con 
danno  dd|:i  Chiesa  . 

18.  iVon  ri  ubhriaente  col  vino  ....  ma  siate  ripieni  ee.  .Von  possiamo,  dice  s.  Girolamo,  essere  ripie- 

n un  tempo  stesso  di  .Spirilo  e di  vino  ; irapcroevU^  chi  è pieno  di  spirito , ha  la  prudenzo,  la  monsue- 
ftidine,  la  cerreondin , la  castità:  chi  è pieno  di  vino,  ha  la  sloUezza,  il  furore,  la  s/occialaggine,  la  li- 
vidiiir.  Alcuni  Interpreti  credono,  che  Paolo  abbia  in  mira  le  feste  di  Racco  celebrate  du'Gentili  in  Efeso  con 
oftni  sorta  d'intemperanza  . 

10.  Vk  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  ec.  Ha  la  ma  ebrietà  anche  lo  Spirito  del  Signore . Coloro,  che  sono 
^'’ppì  di  vino,  ciarlano,  e garrUconu,  e cantano  tutto  quei , che  lor  viene  alla  bocca.  L'uomo  CrÌsti.«no  ebrio 
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nihn^,  in  nomim*  Domini  ous^lri  Jesu 
r.hnsli  ol  Pafri  : 

il . SnbjO'tli  invicGin  in  timore Cliri- 
sti . 

Si.  * Miili(*re:i  viris  suis  subdiiae 
siili,  «iciii  Domino  : 

A,  IO  CA  A.  18. 

S3.  * Qtioniam  vir  caput  est  mulic* 
rii:  iirul  Chriilui  ra|Hit  est  Ecrlc- 
siue  : ipio,  salvulur  curpon?  ejus. 

• 1 3 J.;  i r.-*.  11.  A. 

2i.  Seti  siciil  EoHeiia  subjci'tn  Cil 
OiriiU> , ila  et  mulierci  vii  ìh  .<ìuìì  in 
oinnibiii  . 

2>.  • VH,  diligile  nxori‘8  vi^slrSi, 
sirut  eU'lii istui  (itlexil  EiTlesiam  , et 
i4M|Huin  tr.ioniii  pruea , * r«w.3. 

26.  Cl  iMa  11  8a(u'titì<  aiel  , rnim- 
(lani  la\a’io  aqiiae  m \cibo  vitao, 

27.  Ut  fxhilx*rol  ips<»iibi  glnno^m 
Hcrlniiam  , non  halionU'in  marulain , 
HMl  rii^nm  , aut  altqui<i  huju'>m  »(li , 
ipi|  ut  s i ianrla  et  mimarulata  . 

2H.  Ha  el  v>n  fleluMit  dih^ore  uxo* 
n*'  iiias  III  oui|H>ia  Kua  . Qii  suain 
Uìoreii)  diligil  seipiiim  dìii^iU 

29.  NtMno  enini  ijnqnam  earnom 
siiam  oili't  habuit  : >h1  nnlrit . el  fa* 
Toleam , sicul  vtChnitui  Kreleiiam: 


sa  n Dio  c Fadrciiel  nome  del  Si|{oor  noslroGesù  Cristo. 

21.  Siibontinali  gli  unì  agli  altri  nel  timore  di  Cristo. 

22.  Le  donne  siano  soggette  a’ loro  mariti , come  al 
Signore  : 

2.3.  Conciossiadiè  l'uomo  è capo  della  donna  : come 
Cristo  è capo  della  Cliicsated  egli  è salvatore  del  cor- 
po suo  , 

2i.  Quindi  siccome  la  Chiesa  èsoggelta  a Cristo,  cosi 
ancora  le  donne  a'  loro  miriti  in  tutto. 

23.  Uomini , amate  le  vostre  mogli , come  anche  Cri- 
sto amò  la  Chiesa  , e diede  per  lei  se  stesso , 

2f).  .\flìne  di  santiricarla  mondandola  culla  lavanda 
di  acqua  mediante  la  parola  di  vita  , 

27.  Per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  vestita  di 
gloria,  Senza  macchia,  e senza  grinza,  od  altra  tal  ro- 
sa ; ma  che  sia  saula  ed  immacolata  . 

28.  Cosi  anclie  i mariti  amare  debbono  le  loro  mo- 
gli , come  i corpi  propri . Chi  ama  la  propria  moglie 
ama  se  stesso  . 

29.  Conciossiachò  nissiino  odiò  m.ii  la  propria  c.irne; 
ma  la  nndriscu,  e ne  lien  conto,  come  fa  pur  Cristo 
della  Cliiesa  : 


tirilo  Sp'Hto  del  S'gnorr  proronipr  per  Porilnr  ilrllo  Spirilo  on<lr  ò arreco  il  ano  more,  in  filimi , in  r.miioni 
!«pirìtii«lì , in  inni  ili  riii;£r|zi<iiiieiilo  al  Signtire  por  Inttu  qut^llo , 4 lio  di  dolce  o di  ninaro,  di  foiice  «t  di  a vvorn  i 
nrete  da  lui.  Abblttmo  I.  Tor.  \IV.  lù.  «coinè  rieqnciitemente  erano  ispirali  d:i  Dio  ai  fedeli  ilei 

cantici  spirituali,  i quali  eglino  |n)Ì  c uitivanu  nelle  siijre  aiiim.inxe.  K qiianlo  ai  .S. litui  ili  Damili  sappiiiino  es- 
sere stali  in  o|;ni  tenipo  il  p;isi-nlo  piti  dolce  ilrll.'t  pielii  de*  ('risi inni  (almenle,  die  non  solo  nella  Cltiea;t  « ma 
e/iandin  nelle  case  priTate«c  in  roex/o  ai  laTori,etl  alle  fatiche  erano  cuntiiiuamcnte  nelle  bocche  di  tutti 
i Cristiani . 

91.  Snhnrdinati  gti  uni  agli  nitrì  nrl  timore  rii  Cristo»  Vuol  dire,  che  secondo  l'ordine  stabilito  da  Cristo 
siano  )*li  inferiori  subordinati  e so;^f;eUi  ai  superiuri  . 

91.  93.  91.  Le  donne  siano  sn^gelte  ec.  Quesiti  sui::;ex:one  include  la  riverenza  e l'ubbidienza  dOTUl.i  dalla 
nioslie  al  in.irito,  come  qoi'll'),  m cui  l;i  nioftlie  dee  cousider  ire  ni  amare  lo  stesso  Cristo;  onde  dice  , che 
1 1 moglie,  come  a Cristo  ubbidisce,  così  ubbiilisca  a)  marito  « perchè  il  marito  è 1*  iium  ialine  di  Cristo.  Vr<li 
I.  Cor.  XI.  3.  — Cristo  è c.apo  della  Chiesa , cui  e«n  rcu^e,  e Rovern  1 per  vtintagRÌo  di  csra;  V uoin*»  è c.npo 
della  donna,  cui  debbo  reR^ere  e governare  |>el  bene  e di  lei  e di  tutta  la  fa’iiÌRlia  . Cristo  t apu  della  Cbies.i 
è .incora  SHlvnton^  di  essa  ; e ad  esempio  di  Cristo  dei  e il  marito  procurare  alld  inoRlie  tulli  i mezzi  e rIì  .liuti 
per  la  di  lei  santificazione  e sabile.  iVr  In  qnai  cosa,  se  la  dolina  iiina  U propri.<  Nahitc,  s.tra  solcnlieri  sor- 
Retta  al  marito.  I.a  conclusione  di  tutto  (piesto  si  è,  che  come  la  <^liit*sa  ama  Cristo,  co.si  la  donna  ami  il 
mari(o;cumel  1 Chiesa  ubbiilÌM:e  a Crislo,  la  muRtie-il  in.^rito  ubbi<lis4-a.  Aiibiariiti in  qiie.sti  tre  aersrtti  mirabil- 
mente spieRati  i princ.ipii  eie  regole  e i conlint  dell'. amore  riverenziale  della  moglie  Crbl^ana  verso  il  mirilo. 

li.  {'omini t amate  le  rnsfre  mogli,  ct‘me  nnrhe  Crixto  ornò  tu  Unesa,  ec.  Viene  a dire , con  amore  sin- 
cero, Rrande,  sniilo  e casto;  del  quale  amore  Cristo  diede  nitissirua  prova  alla  Chiesa  nel  dare  pel  bene  di  lei 
la  sua  propria  vita  . 

96.  A/fine  di  sontificnrìn ....  ro//rr  ìarandn  di  acvim  mediante  la  parola  di  vita.  Non  è da  dubitare, 
che  questa  lavanda  di  acqua,  con  la  quale  Ciisto  monda,  e santilica  la  Chiesa,  sia  U batlcsimu  . Per  |.i  pa- 
rola di  vita  intenilono  j l’adri  coinnnemente  la  forma  di  questo  saRr.Uhcnlo . S.  Agostino  però  ciò  intende 
della  fede  , quasi  i’.tposlolo  abbia  ripetuta  in  questo  luu;;o  la  sentenza:  chi  crederà  t e sarà  builrzzalOf 
sarà  salvo  . 

97.  per  farsi  comparir  davmxlì  la  Chiesa  ec.  Questa  Chir^i  .avendola  Cristo  trovata  deforme,  e non  con- 
venemio  ad  un  tale  sposo  «e  non  tin;is|>osa  vestila  dì  gloria , santa , immacol.it.i,  senza  im|terfezii>ne  o difetto, 
per  renderla  tale,  e p4‘ir.hè  tale  dinanzi  a lui  comparisse,  diede  egli  per  lei  U vita.  Siano  eKu.ilinentc  gelosi  i 
mariti  della  interna  spirituale  belle/Zaaletle  loro  moali. — K da  notare,  come  la  )>erfetta  s;intific  izione  della 
Chiesa,  quale  ce  la  descrive  rApristolu,  è incoQiim  lata  al  pre.'-eiile  ne’ membri  delia  uiedotina  Chiesa  , ma 
non  &.irà  compiiit.i  e |>erfetta,  se  non  ue.l  secolo  futuro  . 

18  / mnrili  amar  riehbono  . . . come  i colpi  propri  ec.  A irnit.izìonf  di  Cristo,  il  quale  ami  la  Clresa 
come  suo  proprio  corpo,  deve  il  m trito  C^^^l^ano  amare  la  moglie,  come  suo  proprio  corpo;  imperocché 
dall' nomo  fu  formata  la  prima  donna,  onde  ella  è in  certa  guisa  come  una  parie  deiruiuno ; e pt^rclò  sor- 
giti iige  l'Apostolo,  che  il  marito  amando  la  moglie,  ama  se  stessii,  {icrcliè  il  capo  ed  ii  cor{Ki  una  sola  slcv^a 
eo^a  costituiscono  . 

29.  yissuno  odiò  mai  la  propria  carne,  ma  . . . ne  tirn  conio,  ec.  Tocca  in  questo  luogo  l’Apostnlo  no 
gran  mistero  della  (lolcnra  e Sapienza  di  Dìo,  il  qual  inister>»  coa«ÌslK  nell'aver  unito  nell'tiomo  una  si>it.«n- 
z I spTitiiale  ceto  l.i  materia , e averla  unita  |»er  miNlo  s|  intimo  ed  incomprensibile , che  I’  .inima  qimsi  dì  con- 
tinuo confonde  se  stessa  <ul  proprio  cor|>o,  e come  suo  bene  o sii<»  male  riguarda  quello,  che  è olile  o dmiioso 
al  corpo,  e I pensieri  e i sentimenti  dì  lei  itnei  colore  vestono  pt'rpeluatnenle,  che  allo  stato  del  corpo  con- 
viensi , Qiiest.i  mirabile  unione  tr.i  dtif  sostanze,  delle  qitali  l'iin.i  è dfstinata  al  coniando,  l'altra  alta  s>«:- 
gezione,<|tiPs(a uniorre,  diro.  |iorla  egli  per  imm  igiiie  di  qiiell.n , chedebbe  esM*r  trai  inarilo  e la  maghe  secon  lo 
r ordine  di  Dio,  .itlliuhè  questa  di  un  piu  sublime  «d  augusto  uiivlcru  divenga  figura , co.dc  spU-ga  in  apprev^o. 
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30.  Qnia  membra  sumua  corporis 
ojui,decarnerjus,  eldeo^i^ib'Jdejua. 

31. *ProplFT  hor  relinquelbcnnop»> 
liein  ei  malri'ro  diiHin  :<*l  adhnprebit 
muri  Auae  : el  urunl  diM  incarne  una. 

t%.  M.Utk  19.  *. Vare.  IO. 

7.  8 j I.  C IO.  • 

32.  Siirrainonlumhoc  niH;;num  est, 
aulem  dico  in  Chn^lo,  et  in  Ec- 
(‘leiiia  . 

33.  Verumiainen  et  vo^  àin^uli  u- 
nujiquls'pie  uxurein  snain  sicul 
i|Hiim  dili{;al‘.  uxor  aulein  UmealvU 
lum  duum . 


30.  Perchè  siamo  membra  del  corpo  di  lui , della 
carne  di  lui,  e delle  ossa  di  lui. 

31.  Per  questo  l'uomo  abbandonerà  il  padre  e la  ma  ■ 
dre  sua  ; e starà  unito  alla  sua  moglie  : e i due  saran- 
no una  carne. 

3-2.  Questo  sacramento  è grande , io  però  parlo  ri- 
guardo a ('.risto,  ed  alla  Chiesa. 

33.  Per  la  qual  cosa  anche  ognun  dì  voi  arai  la  pro- 
pria moglie , come  se  stesso:  la  moglie  poi  rispetti  il 
marito. 


30.  .Scarno  mrmhra  del  corpo  di  lui^  detta  carne  re.  Tutti  noi  fhlelit  quanti  starno,  s>am  membri  del  mi- 
»tu  o corpo  di  Cristo , sittmo  «Iella  carne  di  lui  e delle  <Msa  di  lui , perchè  siamo  dì  (pietlH  sliss.'i  natura  » thè 
«‘(ili  .i&tiinse  per  imi . Olire  di  qiit'sto  srnso  proprio  un  altro  ancori*  spirituale  e metarorico  può  darsi  a queste 
parole,  secondo  il  qtisìe  significano  la  mtstlea  spirituale  untone,  che  noi  abbiamo  con  Cristo  per  inexzu  della 
fi'ilr  e dello  Spirilo  sant»  difTuso  ne' nostri  cuori,  dell.i  qual  unione  il  Cristiano  matrimoni»  è liptra  . 

31.  Per  qio'xto  V uomo  abbnndonerà  il  padre  » re.  Per  Ir  RÌà  delle  muioni  «pparìsee  rinsohiMh'Ià  del  ma- 
trimonio stabilito  sin  dall* origine  del  momlo,  e l'iiiilissohibllitA  della  spìriliule  tiiiinne  dell.i  Chiesa  con  Cristo. 

37.  Questo  sacramento  f grande^  io  però  parto  re.  L’unione  indissolubile  dell'iiomo  e deli  i donna  è un 
s icrameuto  grande , perchè  rappresenta  1.**  stretta  intlìssolubile  unione  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa.  E sicco- 
me li  marito  abbandona  per  la  moglie  il  padre  e I.i  madre,  cosi  i!  Verbo  di  Di»  lasciato  il  seno  del  Padre  di- 
stese in  terra  per  unirsi  alla  Chiesa,  per  la  quale  abbandonò  eiiandlo  la  Sinagoga  sua  m.*idre  per  rimanere 
unito  a lei  non  solo  nel  tempo,  ma  anche  nella  eternitii.  Il  matrimonio  di  Ad.imo  lìgiirava  qnest.i  coiigìun- 
ri»ne  divina,  e per  questo  dice  l'Apostolo,  che  le  citate  parole  della  Cenesi  sono  stile  da  lui  riferite  e«l  ap- 
plicate a Cristo  ed  alla  Otiies.v  ; e Punione  di  Cristo  e della  Chiesa  (unione  signiiic.ita  e predetta  in  quelle  |ui- 
r»le)  è il  modello  e la  forma  del  nintrinionìo  Cristi.'ino  elevato  da  Cristo  ;illa  dignità  di  sacramento  della  .sua 
nuova  legge . 

33..09ni/it  di  roi  orni  ta  propria  moglie,  come  se  stesso:  ta  mogtie  poi  ec.  Conclude  il  precedente  ragio- 
namento . 11  marito  ami  1.i  moglie,  come  auella , che  è una  stessa  cosa  con  lui,  e un  altro  lui , e amando  lei 
ama  se  stesso;  U moglie  renda  al  marito  oobedieoza  e rispetto. 


CAPO 

/ Pglìiàotì  u^idist.imo  ut  ftmkori  , t t itrvi  al  pnttroal  ; « mitvad/vulmfatt  *l  rirurJisu  d«*  turo  tLtutri  i fami- 
turi  inuertu  PfHujIi  , r i /nitlrvai  ttrto  dai  ivrvì  : ttorl.i  u imhruKt.  r€  t‘  armatura  di  Pia  (J«  rui  me 
tftieg.1  le  fuirti)  , per  rettitene  a*  memici  tpiritaitli  , e dsimamiia  , preghimi  per  imi. 


I.  * Fiiii,  obedite  parcnlibtia  vestris 
in  iKmiino  : hoc  cnim  juslum  est . 

• C^i.  3 ^0. 

J.  *Honura  palrom  liium,  et  mnlrcm 
hiam , qiiud  est  mandatuin  pnmum 
m promissione  : • Krud.  20  n neat. 

5.  IS.f'rrlu.a  9 Mattk.  I6.t.  V.rr  7 IO. 

3.  Ut  bene  sit  Ubi  : et  ais  lungneviis 
8upur  Icn  um  . 

4.  El  vos,pulre9,  nolileadiracun- 
diain  provocun»  filios  vestros  : sed 
educale  illos  in  disciplina,  et  corre* 
I»tione  Domini. 

•ì-  * Servi , obedite  dom'nis  rama* 
libu.^  cum  tiniureel  Iremi^'e  ,iusim- 
pliciute  cordis  vesti  i , siciilChrislo: 

• Col.  3.  22.  ru.  2 I /VI.  2.  18. 

6.  Non  nd  ocitlum  servienies,  qua- 
si hoininihus  placente»,  sed  ut  »«'ivi 
l'hrisii , fiieicnles  volunlatcm  Dei  ex 
miinio, 


1.  Figliuoli,  siate  ubbidienti  a' vostri  genitori  nel  Si- 
gnore : imperocché  ciò  è giusto  . 

2.  Onora  il  padre  tuo,  eia  madre  tua,  che  è il  pri- 
mo comandamento , che  Ini  promessa  ; 

3.  Affìncliètu  sii  felice  : e viva  lungamente  sopra  la 
terra . 

4.  E 'oi,  padri,  non  provocale  ad  ira  i vostri  figliuo- 

li : ma  allevateli  nella  disciplina,  e nelle  istruzioni  del 
Signore . * 

5.  Servi,  siate  ubbidienti  ai  padroni  carnali  con  ri- 
verenza, esollecitiidiue,  nella  semplicità  del  cuor  vo- 
stro come  a Cristo  ; 

6.  Servendo  non  all’  occhio,  quasi  per  piacere  agli 
uomini  , ma  come  scr\i  di  Cristo  , facendo  dì  cuore 
la  vuloulà  dì  Dio  , 


1.  Figtiuoli,  siate  ubbidienti . . .n^l  .Signore  : ec.  L’  ubbidienza  a’  genitori  è IimU.it.n  con  queste  parole 
Signore  , cioè  lino  u quel  seguo  , che  la  JuUritia  di  Cristo  il  comporta , onde  il  solo  Dio  e la  suo  voluutà  .vi 
H>pettnde’genìtorÌ  si  preferisca  . 

3.  A/finehi'  tu  sii /elice  : e.  riva  ec.  Nella  promessa  della  felicità  c delta  vita  temporale  si  nascondeva  l’altra 
iDiiggior  prume.ssa  della  vita  e felicità  eterna . 

i.  £ voi , padri , non  priu'ocate.  ad  ira  i vostri  /gtiuoti  : ec.  Con  la  eccessiva  severità , con  la  durezza  , 
collie  cattive  p.irole,  con  le  minacce  . Vedi  Co/os.».  III.  21. 

>.  Ai  padroni  carnati . A coloro,  che  li  inno  tnilestà  sttpra  dì  voi  in  quanto  al  corpo  ; iniper(^cchè,  come  di- 
ve Si*jieca:  non.cade  sopra  tutto  ruomo  la  .iere/tù,  V animo  è ererituato . — Come  a Cristo.  Servendo  a 
*’fisto,  e la  volontà  dì  hit  factjndo  nel  servire  a’  vostii  padroni , Il  quale  e ve«fe  il  cuore  degli  uoiidnl , e senza 
dUtinzione  di  servo  o di  libero  premierà  lutto  qiielhi,  clic  per  suo  amore  sarà  r«tto  . 

S.  Servendo  non  airocc/iio,  quasi  per  p^ocerr  agii  uomini,  ec.  Servire  all'occhio  del  padrone  si  6 scr- 
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(iOO  LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EFESINI 


7.  Cum  liona  voliinlale  tprvionles , 
«icul  Doiiiiiiu,  et  nuli  lioiiiiiiibua  : 

8.  Sciunles  qiioniam  unusquisque 
quuJriiiuqiii'  farerii  bonuin  , boc  re- 
oi|iii'l  a Domino , sive  servua , siva 
liher . 

9.  Et  VMS , iloinin! , eailem  farile  il- 
lis , reniiUentPS  iiiiniis;  srirnU*s  .qiiiii 
et  illonim  , et  vrstrr  Doininiis  est  in 
roeiis:  * ri  (lersonarum  arrcptio  non 
est  apuli  cum  . * f)<.(  in  n.:2 

tu  19  0.»  tVilu.M  li. 

.srt.  IO  II.  1 II.  C.1/.  i.23., 

1 /'«i.  I.  n. 

10.  De  celerò , fralres  , confnrtami- 
ni  in  Uuinino , et  in  polenba  virlulis 
cjiis . 

11.  Iniliiile  vos  arinainram  Dei,  ut 
piissilis  sture  advrrsus  insiilias  iliu- 
IkìIi  : 

1 2.  Qiioniam  mmest  nobis  colliirla- 
tio  ailvurs  is  carncin,  et  sanjiuincin  ; 
seti  iiijvei  sus  principri,  et  luiloelales, 
Uiiversiis  inuieti  rrclores  lenabrariini 
hnniin , coiitra  spiriliialia  nequiliae 
in  coeleslibiis . 

13.  Propterca  acripilc  armaluram 
Dei , ut  possitis  resistere  in  dio  maio, 
et  in  uiiinibus  ptTfeclt  stare. 

li.  Siale  erro succincli  liinibos  ve- 
slros  in  ventate , et  induli  loricam 
jiislitiae , 

1.5. RI  calreali  pedesin  praeparalio- 
ne  Evangelii  pacis  ; 

1 6.  In  omnibus  siimenleS  seiilum  (1- 
dri , in  quo  piissilis  omnia  tela  nequis- 
simi  ignea  exlingiiere  : 


7.  Con  amore  servendo , come  pel  Signore , non  co* 
nie  per  u|i  uomini  : 

8.  Essendo  a voi  noto , come  ognuno , o servo,  o li- 
bero , riceverà  dal  Signore  lutto  quel  che  avrà  fatto 
di  bene . 

9.  E voi , p.idroni , fate  altretlanlo  Hgnnrdo  ad  essi, 
punendo  da  parte  l'asprezza  ; non  ignorando  , rbc  il 
vostro,  e il  loro  Padrone  ù ue'cidi  : e che  egli  uon  è 
accellalor  di  persone. 


10.  Del  resto,  fratelli,  siate  forti  nel  Signore,  e nella 
virUi  polente  di  Ini  . 

11.  Rivestitevi  di  liitta  l'armatura  di  Dio,  airincbè 
possiate  resistere  alle  insidie  del  diavolo; 

12.  linperorchè  non  abbia m da  lottare  con  la  car- 
ne, e col  sangue,  ma  co'prilicipi , e colle  potestà,  ro' 
dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti 
maligni  dell'aria. 

13.  Per  questo  prendete  tutta  l'armatura  di  Din  , 
perchè  possiate  resistere  nel  giorno  c.3ltivo  , e prepa- 
rali in  tutto  sostenervi. 

li.  State  adunque  cinti  i vostri  lombi  con  la  verità, 
e vestiti  della  corazza  di  giustizia  , 

13.  E calzali  i piedi  in  preparazione  al  Vangelo  di 
pace; 

16.  Sopra  tutto  date  di  mano  allo  scudo  della  fede , 
col  quale  possiate  estinguere  tulli  gli  infuocali  dardi 
del  maligno  ; 


TÌrln  p^rpiiro  timore,  o per  ac^nistame  la  gratli . Per  od  motivo  più  alto  vuole  r.\postolo  , die  fi  servo  ope- 
ri , come  servo  di  Cristo  per  pÌHrdSre  a Dio. 

9.  iSon  ignorando , che  il  rostro  e il  loro  Padrone  re.  Padroni , trattate  parimente  e a pro|wr7.lone  I serri 
ron  amore  , come  voatrì  fratelK,  perchè  e toì  ed  essi  siete  tutti  servi  dello  stesso  pndrope , ed  eifli  non  bada 
Alladisliiizinnedelle|>ersone,  ma  ai  inerittdi  ciasrlieduno.  1 p;idronÌ  averano  sopra  de*servi  un  impero  ass«v 
luto  , e cumiinemenle  tratlav.inll  con  molta  inumiinità . Il  Cristianesimo  raddoltl  assai  la  rondixinne  di  quelli 
inreliri . e a poco  a poco  abolì  quasi  affatto  quel  nome  e quello  stato  ; onde  dice  Lattanzio  .*  qunnfantfitr 
divern  sia  la  condizione  de'corpi,  coniutforiò  i servi  prr  noi  non  jon  servi , ma  gli  stimiamo,  e gli 
chtammmo  fratetli  quanto  alto  spirito  , conservi  quanto  atta  religione. 

1 1 . divestitevi  di  tutta  l'armatura  di  Dio.  Di  tutte  le  anni  spirìtnali , onde  si  arma  il  soldato  di  Cristo. 
IL  Cor.  X.  i.,  I.  Thess.  V.  8. 

t!l.  iVofi  abhiam  da  lottare  con  la  carne  e col  sangue  , ma  coi  principi,  ec.  Noi  abbiam  da  eombtittere 
non  contro  di  uomini  di  questo  fiondo,  ma  contro  i maligni  spiriti  , contro  i principati  e le  potestà , )e 
quali  hanno  dominio  sopra  qiiesfaere  tenebroso  , domìnio  dato  loro  da  Dio  In  pena  dell' uomo  pecrutore  ; 
nel  quale  dominio  gli  stessi  spiriti  mali  si  servono  o per  tentar  l'uomo  o per  nuocergli . Con  questi  aldiìaino 
noi  da  romb  itlere  , nemici  ostinati  e ivitenti , i quali  e del  mondo  stesso,  e degli  uomini  si  servono  conte  di 
strumenti  per  farci  guerra. — Da  qui  r Apostolo  agli  angeli  cattiri  i numi  de* gradi  degli  Angeli  buoni,  e lo 
stesso  fa  I.  Cor.  XV.  , Voloss.  II.  15.,  Bom.  Vili.  39. 

13.  Sei  giorno  cattivo.  Nel  tempo  della  tentazione  proveniente  da’nemici  della  fede,  da’tiranni,  dagli 
eretici,  dal  demonio. A questo  tempo  debbe  star  sempre  preparalo  il  Cristiano  , perchè  la  vita  Cristiana  è una 
perpetua  milizia. 

1 4.  Cinti  i vostri  lomhi  con  la  verità,  ec.  ELspone  a parte  a parte  tutta  l'armatura  den'uomo  Cristiano  per 
la  guerra  spirituale.  Gli  dà  adunque  in  primo  luogo  II  cingolo  militare , o sia  balteo  , il  quale  strìngendo  i 
lUnrhi , gli  rinforza  * e questo  balteo  è la  verità  , viene  a dire  la  rettitudine  , la  sìncerìtà  senza  ì|M)crista , ).-i 
quale  dà  una  gran  forza  , perchè  , come  sta  scritto  : chi  cfimmma  con  semplicità  , cammina  con  Jidanza . 
In  secondo  luogo  l.i  corazzi , che  è la  giustizia  , viene  a dire  il  complesso  (ielle  Cristiane  virtù . 

15.  Calzati  i piedi  ec.Ter/.o  , icalzriri  o sia  I horzncrhiiil  militari , e miesli  difendevano  il  piede  e hpam- 
hv  . Vuole  adunque  , che  il  Cristiano  sia  sempre  pronto  a camminare  nella  via  del  Vangelo  , e a tarla  cono- 
scere agli  altri;  e dice  , il  Vangelo  di  pace  , percliè  la  sostanza  di  esso  è la  dottrina  della  pace  e della  carila. 

16.  Dote  di  mano  atto  scudo  della  fede  , ec.  Quarto  , l i fede  Cristiana  , in  quanto  ella  riguarda  le  pro- 
messe fatteci  da  Dio  per  Gesù  Cristo  , è lo  scii<lo  , col  quale  in  questa  guerra  rispingonsi  tutti  ì colpi  del 
tieaiico  delle  nostre  anime.  Ija  fede  ponendoci  dinanzi  agli  occhi  fa  immensità  di  quel  bene,  die  occhio  non 
>ide  PC.,  ci  dà  virtù  di  superare  tulle  le  tentazioni  del  demonio,  dell  i carne  e del  mondo.  Quindi  tante 
grandi  cose  si  leggono  onerate  |i«r  mezzo  della  fede,  Hehr.  XL,  I.  Pel.  V.  9.  Chiama  con  molla  enfasi  in- 
fiKKati  i dardi  , co'qnan  il  nimico  infernale  cerca  di  accendere  nel  n<«tro  cuore  il  fuoco  della  impurità,  del- 
l'ira , della  vendetta  ec.. , alludendo  alle  ghiande  di  piombo , le  quali  scagliate  dai  Ooudatori , nel  rapidis- 
simo loro  motosi  intiaroma>uuo. 
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i7.  * Et  p;.tUM:T)  siiluiii  assumile, 
ri  ^tadmm  Sp<riUis(quo<Ì  est  vsrbuin 
D*'l):  • 17;  !.  /*#«.  5.8. 

!8.  Per  omnem  orulioiiem  et  olwo- 
nalioneui  orante»  uiuni  lempure  in 
spintii  : * et  in  ipso  vi;'iliinte8  momni 
iDsUinlia,  elul)3cer((liunepruumnibii8 
sanctis  . • Col.  « 2. 

19.  * Et  prò  me,  ut  iletur  mihi  ?er- 
mu  i!i  a|>ertione  uns  mei  cnm  liiluciu, 
noliini  liirere  inysU^rmm  Evungoiii  : 

• 3 7Air*#  3. 1. 

10.  Pro  quo  legulione  fnngor  in  CiV 
h na  . ila  u(  m ipso  ainiemu,  pruut 
op  riel  me  , loqui . 

21.  Ut  autem  et  vos  sruilis,  quao 
riicii  me  sunl,  qui«i  agani . omn:a  vu< 
bis  noi»  fneiet  Tyclucus, rarissunus 
fraler,  et  fulelis  minister  in  Demmo  : 

a.  Qnem  misi  a I vns  ia  hoc  ipsum, 
Hlrognosralis,  (]uao  ciru'a  nos  soni, 
ei  consoleliir  eorJu  ve&tra  . 

ili.  P;u  fnitribiis,  et  carilasriiin  fi 
ile  , a DtK)  Patre , et  Duinma  Jesu 

('.hrislo. 

11.  Orati»  rum  omnibus  , qui  ijili* 
gunl  D uninum  nostrum  Jesum  Chri- 
>lum  in  inri>rrupt'one  . Amen  . 


CAPO  VI.  fiOI 

17.  E préndele  il  ciinioro  ik'll.i  s.ihilc,  c l.i  sp.Kl.i  iIpI- 
lo  Spirito  (che  è la  parola  di  Dio): 

18.  Cono^ni  sorta  di  pro”liiere  e di  supplirli»  or. in- 
do continuamente  in  ispirilo:  e in  iiuesto-  stesso  vi- 
gliando con  tutta  perseveranza  pregando  po' san  li  tulli. 

19.  E per  ine  , nlfmcliè  a me  data  sia  la  parola  , no 
de  aprir  con  fidanza  la  mia  bocca  per  nianifeslare  il 
mistero  del  Vangelo; 

20.  Del  quale  sono  ainhascialorn  io  alla  raion  i , al 
finché  con  tìdanza  io  ne  parli  , come  si  conviene  . 

21.  Or  alTìnché  voi  pur  siale  inrormali  delle  cose 
mie  , di  quel,  ch'io  mi  faccia,  il  tulio  saravvi  no 
tilicato  da  Tichico  carissimo  fratello,  e ministro  fedele 
nel  Signore  ; 

22.  Il  quale  ho  spedito  a vola  questo  stesso  fine,  per 

ché  siale  informati  delle  cose  mie , ed  egli  consoli  i 
vostri  cuori . < 

23.  Pace  a’fralclli , ccaril.i,  e fede  da  Dio  Padre  , e 
dal  Signore  Cc.sii  Cristo  . 

2V.  I.a  grazia  con  tutti  coloro,  i quali  incorrotti  ama- 
no il  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Cosi  sia. 


17.  //  cimièro  dtlfa  %ulutf.  Quinto,  il  cnpo,  che  è la  p.irte  principale  del  soldato,  h.i  biao>'nndt  parti- 
colare ; r.^i>ostologli  dà  un  cimiero  , che  è ia  viva  «ipernnxa  della  salute.  Vedi  I.  Tfirxs.  V.  8.  — .S«'sto, 

hi  %/Ki<fa  (letto  .spinto  è la  parola  di  Dio  , spaila  a due  tagli  , anzi  più  penetrante  tli  ogni  spada  a due  tagli, 
come  dire  il  nostro  .\piKtolo  /frbr.  !V.  12.  Ella  è,  che  Ictt.'»  e meditata  n fa  conoscere  i nostri  Insogni,  i no- 
stri pericoli  e i mezzi  di  vincerci  no<ttri  nemici.  Con  questa  «ola  il  nostro  Capo  divino  pugnò  contro  il  de- 
timnio  , e lo  vinse.  Vedi  MnfUì.  IV. 

IH.  Vnn  oym  sortn  dt  /irey/riere  c di  «iippfic/ie,  re.  L.a  settima  parte  è questa  dcir.innatura  dell’uomo  Cri 
«li  tim,  «en/i  1.1  qu.ile  eziandio  non  saremiero  le  oltre  abbastanza  elbcarì  ; imperorrlié  per  qu.into  vaiit  ig- 
giosamente  sia  arnuto  il  Cristiano  , egli  non  debbe  ignorare  , che  tutta  la  >ua  forza  dee  venire  da  Dio  ; qiiin 
di  osservisi  , con  quant.i  premura  la  orazione,  c la  orazione  instancabile  si  raccomandi  qui  «lalC.Apostob»^  co- 
me  il  mmzu  ordinato  da  Dio  per  impetrare  gli  aiuti  rele.sli.  Quest’orazione  detrbe  avere  per  oggetto  non 
Solo  i particolari  bisogni  di  ciasciieduno  , ina  anconi  i generali  della  Cbies;i  e quelli  di  tutti  i fedeli . 

I‘.>.  È per  MIC,  affinchè  n me  dola  xia  la  porolfiy  re.  Ecco,  quanto  stimasse  paolo  le  orazioni  de’buonl.  Egìt 
che  era  di  tanto  merito  rlinanzt  a Dio  , chiede  l’aiuto  delle  orazioni  de’ suoi  iìglitmli  viventi  sopra  hi  terra . 
I hi  crederà  , die  inutili  possano  essere  le  (ircahiere dì  un  Paolo  regn.inie  nel  cielo  con  Cristo?  Ma  iin'.illr.i 
Verità  ci  viene  iiiuiitrat  i qui  dall'.VfHislulo-,  enl  ella  riguarda  Pobl>ligo,  che  lianno  i Cri-sliaui  dì  rai  comand.ire 
a Dio  partiroluribente  i ministri  di  Cristo  e ddl.-i  Chiesa  , afìindiè  egli  di  virtui  gli  .vmi  e di  forza  [H‘r  an 
nouziare  run  santa  liberta  il  Vangelo  , e le  loro  fatiche  benedica  con  l'abbondante  sii.i  grazia. 

20.  I)rl  (iiinlr  sono  amhnscialore  io  alta  cfi/cMO.  Questo  ambasciatore  di  (’rist4>  ìncatenatnf  Alti  XXVMI. 
20.  ) non  solo  non  arrossisce  Hidle  sue  catene  , ma  iie  fa  gloria  , e non  cessa  in  tale  stalo  di  intimare  gli  oi 
dini  e le  volontà  del  padrone  , da  cui  è spedito  , e combatte  t'idol.itria,  e va  distruggendo  contìnuamente 
nella  capitale  del  mondo  il  regno  del  diavolo. 

21.  Tichko  carissimo  f nitrito.  Egli  era  ilell’Asia,  c forse  della  stessa  citta  di  Efeso  , ed  era  ministro 
della  Chiesa  , alta  quale  serviva  accompagnando  e servendo  P.iolo.  Atti  XX.  4. 

22.  Kd  eijlì  fon.««/i  i loslri  cuori.  Vi  consoli  col  racconto  dei  progressi  del  Vangelo  , aflinrliè  vedendo  , 
come  non  sono  sterili  le  mie  catene  , prendiate  .animo , e non  vi  lasciate  abbattere  dalle  trìbola/iuni  , die 
ili  sopporto . 

23.  Pocr  a'/rnfrttif  r carità^r  fede  da  Dio  dndre,  e dal  Signor  lìpsii  Cristo.  In  queste  tre  cose  domand  i 
pe'Mtoi  ligliiioli  tetto  quello,  che  ptiò  m.ii  desiderarsi  per  un  Cristiano.  I..i  pace  e interiore  con  Dio,  efi 
esteriore  con  gli  uomini , e l i fede  animata  dall  i carità  chiede  egli  |ier  e«si  da  Dio  autor  d'ogni  bene,  e d.i 
C'iisto  nostro  mediatore  , il  quale  tutte  queste  cose  h.t  a noi  meritate  con  la  sua  morte. 

2t.  l.n  gritzin  c*tn  tutti  coloro  re.  Ui  grazia  abhrarcta  tutti  i benelizi  e favori  divini  riguardanti  la  salute 
didranima . Questa  grazia  domanda  Paolo  per  tutti  coloro  , i quali  amano  Gesù  Cristo  , e per  lui  si  consei  • 
v.iUu  puri  ed  iiimiacnlali  da'viz.i  dei  lO'colo. 


PIMI  i>CLLv  u:i  rcRA  m s.  paolo  agli  Krr.sL’vt 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  FILIPPE8I 


PREFAZIONE 


^tgli  Atti , cap.  XYl.  , ri  » veduto , come  Paolo  , ricei'uto  da  Dio  in  sogno  V ordine  di 
andare  nella  Macedonia  , arrivò  a'Pilijjpi  celebre  colonia  llomana,  e vi  predicò  il  Vangelo 
fin  a tanto  che  per  aver  liberata  dal  demonio  una  ossessa  fu  egli  con  Sila  battuto  colle  ver- 
ghe , e caccialo  in  prigione e dipoi  pregato  da'  magistrati  a ritirarsi  dalla  città.  A'on  sap- 
piam  di  certo,  se  altra  volta  egli  vi  ritornasse,  ma  ciò  sembra  mollo  probabile  dal  vedere , 
come  una  ragguardevolissima  Chiesa  fu  ivi  ben  presto  fondata,  la  quale  conservò  sempre  un 
tenerissimo  affetto  verso  l' Apostolo  . E a lui  ne  diedero  assai  riprove  i Eilippesi,  e partico- 
larmente col  sovvenirlo  più  volte  nelle  sue  necessità . Paolo,  il  quale  per  onor  del  Vangelo 
nissuna  retribuzione  o ricognizione  volle  mai  ricevere  da  alcuna  di  tante  altre  Chiese  , che 
erano  opera  sua  nel  Signore , non  polca  dare  più  certa  dimostrazione  dell’  amore , che  por- 
tava a' suoi  Eilippesi , che  quella  di  accettare  di  buongrado  i loro  soccorsi.  Essendo  a notizia 
di  questi  venuto , cotne  Paolo  si  trovava  a Poma  in  catene , spediron  tosto  Epafrodito  loro 
vescovo , o almen  sacerdote  della  loro  Chiesa  , affinchè  non  solamente  col  denaro , che  per 
loro  commissione  portavagli , ma  anche  colla  propria  persona  assistesse , e consolasse  V Apo- 
stolo , la  qual  cosa  eseguì  egli  con  tanto  amore , che  si  espose  fino  al  pericolo  di  perdere  la 
vita  . Cadde  egli  dipoi  in  gravissima  malattia  , della  quale  essendo  pervenuta  la  nuova  a Fi- 
lippi, riempie  di  cordoglio  que' buoni  Cristiani,  onde  per  loro  consolazione  fu  d'uopo,  che 
affrettasse  egli  il  suo  ritorno . Al  suo  partire  di  /toma  gli  rimise  Paolo  questa  lettera  tutta 
spirante  un  tenerissimo  affetto , e piena  di  contrassegni  di  stima  grande,  pei  Eilippesi , argo- 
mento massimo  (come  notò  il  Crisostomo J della  loro  virtù,  la  quale  niuna  occasione  lascia- 
va alle  riprensioni  del  maestro  . È però  vero  , che  i Eilippesi  non  erano  stati  esenti  dalla  in- 
festazione de' falsi  apostoli  e di  que' giudaizzanti  Cristiani , i quali  aggiunger  volevano  al 
Vangelo  l' osservanza  della  legge , e contro  di  essi  tuotta  Paolo  anche  in  questa  lettera  ; ma 
non  dovevan  costoro  aver  fatto  breccia  in  quelli  animi  troppo  bene  stabiliti  nella  sana  dot- 
trina e ne’principii  della  vera  fede , per  la  quale  erano  stati  fatti  già  degni  di  patire , come 
si  ha  da  questa  medesima  lettera  cap.  I.  29. 


CAPO  I. 


Ptl  trnndf  , eh*  tgU  kit  vtrto  Ì Fitippiù^fsi  tnr\.ì  tapttt,  come  te  tue  kamio  grua  fruì  • 

lo  ttl  ytHgelo,  tri  ^ttnl  entri  M noi  riteneste , hr.tmerekke  ntsotul  imente  di  esser  Hifcìottri , e di  esser  (-<m  Cri  - 
sto.  Gli  esnrtri  u memitr  vitn  degrim  del  Famgeto  di  Criito,  per  cui  rieer/turi  giù  to/ferte  tribolituiriii. 


4.  Paulus  et  Timolheiis  servi  Jesu 
Oirisii,  omnibus  sanclis  in  Chrislo 
Jesu,  qui  sunt  Philippis,  cum  epi* 
scopis  et  diaconibus. 


I.  Paolo  eTimoteo  servi  di  Gesù  Cristo,  a lutti  i san- 
ti in  Cristo  Gesù,  che  sono  a Filippi,  insieme  co"  ve- 
scovi e diaconi . 


I.  Pao/oe  Timofro  servi  di  Gesù  Cristo.  Aggiunge  il  nome  di  Timoteo  come  di  persona  mollo  ben  ron»»- 
scluta  e amata  da'Filìppesi  , perchè  egli  era  stato  a Filippi  con  Paolo  , quando  questi  andò  a gettare  i fon- 
damenti di  quella  Chiesa  , e di  poi  altre  volle.  Vedi  Atti  XVI.  X.\.  Ed  è da  ammirare  la  umiltà  di  Paoli> , 
il  quale  |>er  uguagliare  a se  il  suo  Timoteo  dà  a se  e a lui  li  comune  nome  di  servi,  cioè  ministri  di  Cristo. 
Egli  non  aveva  bisogno  di  far  valere  la  autorità  e dignità  dì  Apostolo  a Filippi , dove  ella  era  rispettala  e 
venerata  , c perciò  non  si  qualilica  , come  in  altre  lettere  , Apostolo  di  (»esiì  Cristo . — C'o're.tcori  e dinconi . 
Tra  tutti  i santi , cioè  fedeli , di  Filippi  distingue  in  primo  luogo  i vescovi , indi  i diaconi.  Ma  eravi  forse 
più  d’un  vescovo  a Filippi  ? Vescovo  di  quella  città  comunemente  credest , che  fosse  Epafriwlìto  , il  quale 
allora  trovavasl  in  Roma  presso  di  Paolo , come  vedremo.  Ma  in  primo  luogo  questa  lettera  è bensì  scritta 
principalmente  i>er  la  Chìi^a  di  Filippi , la  quale  per  aver  la  prima  di  tutte  abbracciata  la  fede  . e i»er  essere 
città  primaria  della  Macedonia  ( Atti  XVI.  n.  21.  ) era  considerata  come  capo  e metropoli  delle  altre  di 
quel  paese  , ma  doveva  anche  a queste  secondo  l’uso  comunicarsi  ; e per  quest*  ngioné  pnò  dirsi , rh>* 
Domini  TAposlolo  in  plurale  I vescovi.  In  sccimdo  luogo  il  nomedi  ve*covl  davasi  in  quel  tempo  anche  ni 
sacerdoti  indicati  talora  anche  col  nome  di  pastori , che  noi  diremmo  a*lesso  curati  , o parrocchiani  delle 
Chiese  %\  della  città,  e s|  ancora  della  campagna.  Vedi  il  Crisostomo.  Col  nome  di  dtnruni  comprende 
tutti  gli  altri  ministri  inferiori. 


Digitized  b 


1.  (iratia  vobis , el  iwx  a Deo  (lalrn 
noilro,  et  l>bniino  Jesu  Clirialu. 

3.  Gralias  ago  Deo  mco  in  ornai 
memoria  vostri , 

i.  Seni|ier  in  ciinrtis  oralionibiis 
meis  prò  omnibus  vobis , rum  gaudio 
deprorationem  fariens, 

5.  Super  romniuniralione  vostra  in 
Evangelio  C.hristi  a prima  die  iisqiie 
mino  ; 

6.  Cnnfidons  hoc  insiim,  quia  qui 
roepit  in  vobis  opus  benum,  porfiriet 
usque  in  diem  Cnristi  Jesu  : 

7.  Sir.ut  est  uiihi  justum  hoc  sentire 
prò  omnibus  vobis  : eo  quo<t  habeam 
vosin  corde,  et  in  vinculis  meis,  et 
in  defensione,  el  ronfìrmationu  Evali- 
gelò , sorios  gamlii  mei  onines  vos 
esse. 

S.  Test»  enim  mihi  est  Deus,  quo- 
modo  riipiam  oranes  vos  in  visceri- 
bus  Jesu  Christi . 

9.  El  h''c  oro , ut  raritas  vostra  ma- 

gia ac  magis  abundetin  scientia  et  in 
Omni  sensu  : . 

10.  Ut  probetis  potiora,  ut  silis 
sinceri, etsincuffensa  in  diem  Cbristi, 

<1.  Ropleli  fructu  jusliliae  per  Je- 
sum  Chrìstum,  in  gluriain  el  in  lau- 
dem  Dei . 

11.  Scirc  autein  vos  volo,  fratres, 
quia  qiiae  circa  me  stinl,  magis  ad 
profectiim  venerunt  Evangolii: 

(3.  Ita  ut  vincola  mea  manifesta 
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3.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  padre  nnslro  , e dal 
Signor  Gesù  Cristo. 

3.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  ogni  volta  che  mi  ricordo 
di  voi, 

k.  (Porgendo  sempre  suppliche  per  tutti  voi  in  ogni 
mia  orazione  con  gaudio  ) 

A motivo  della  partecipazione  vostra  al  Vangelo 
di  Cristo  dal  primo  di  fino  ad  ora: 

G.  Avendo  pur  questa  speranza,  che  colui,  il  quale 
ha  principiato  in  voi  la  buona  opera , la  perfezionerà 
fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù: 

7.  Conforme  è giusto,  ch'io  pensi  cosi  di  tutti  voi; 
a motivo,  che  ho  fisso  in  cuore,  come  voi  e nelle  mie 
catene,  e nella  difesa,  econfermazioncdel  Vangelo  siete 
tutti  compagni  dei  miogaudio. 

8.  Imperocché  testimone  è a me  Dio,  in  qual  modo 
io  ami  tutti  voi  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo. 

9.  E questo  io  domando,  che  la  carità  vostra  abbon- 
di ancora  più  e più  in  cognizione  e in  ogni  discerni- 
mento: 

10.  Affinchè  eleggiate  il  meglio,  affinchè  siate  schiet- 
ti e sicuri  da  inciampo  fino  al  giorno  di  Cristo, 

11.  Ricolmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo  a 
lode  e gloria  di  Dio  . 

13.  Or  io  voglio,  che  voi  sappiate,  o fratelli,  come  le 
cose  avvenutemi  si  sono  maggiormente  rivolte  in 
profitto  del  Vangelo; 

13.  Di  modo,  che  le  catene  mìe  per  Cristo  sono  di- 


i.  Con  gaudio.  Viene  a dire,  eon  molta  con^Utione  dell’ animo  mio  per  le  buone  nuove,  che  io  ho  di  voi , 
della  Toetra  fede , deRa  vostra  virtù . Questo  versetto  va  chiuso  in  parentesi , legando  ottimamente  il  terzo  col 
quinto. 

5.  A motivo  della  partecipazione  vostra  al  Vangelo  ec.  Il  motivo  de’ miei  rendimenti  di  grazie  a Dio  si 
^ per  esser  voi  venuti  alla  partecipazione  del  Vangelo,  abbracciando  la  fede,  e conservandola  pura  c per- 
fetta  fino  a quest’  oggi.  Veramente  comunicare  al  Vangelo , partecipare  al  Varégelo  in  altri  Inughl  di 
queste  lettere  significa  contribuire  alla  propagazione  dello  stesso  Vangelo,  somministrando  gli  aiuti  tempo- 
rali ai  ministri  di  esso,  ed  anche  sufTrire  e patire  per  lo  stesso  Vangelo;  ma  nè  l’una  , nè  l'altra  di  Queste 
due  sposizioni  mi  sembra  , che  possa  quadrare  a questo  luogo  a motivo  di  quelle  parole,  dal  primo  ai^no 
ad  ora  , con  le  quali  ntun’altra  cosa  può  meglio  significarsi,  che  la  costanza  de'Filippesi  nel  custodire  il 
deposito  della  fede. 

6.  Colui , il  quale  ha  principiato  in  voi  la  buona  opera  , la  per/ezionerà  ec.  iddio,  (dice  il  sacrosanto 
Concilio  di  Trento  ),  siccome  V opera  buona  ha  incominciato;  cosi  pure,  se  eglino  alla  grazia  di  fui  nan 
manchino,  la  compierà,  operando  il  volere  e il /ore;sess.  VI.  13. 

7.  Conforme  è giusto,  ch^ io  pensi  cosi  di  tutti  voi  a motivo,  ec.  Io  ho  buone  ragioni  per  pensare,  e sperar 
tanto  bene  di  voi,  imperocché  è sempre  presente  all’animo  mio  quella  carità,  per  U quale  avete  voluto  en- 
trare a parte  di  tutte  quelle  cose  , che  sono  l'argomento  della  mia  consolazione  , sì  delle  mie  catene,  mentre 
prigioniero  per  Cristo  mi  avete  con  tanta  generosità  assistito,  e sì  della  difesa  e confermazione  del  Van- 
gelo, mentre  per  Io  stesso  Vangelo  avete  patito , e patite  tuttora.  Vedi  vers.  79.  30.  Quando,  come  porta  il 
Greco,  sì  \eg.g,d:  compartecipi  delta  grazia , che  io,  ovvero,  della  grazio /atta  a me,  si  avrà  più  chiaramente 
lo  stesso  senso , Imperocché  e Paolo  e i santi  tutti  come  un  vero  gaudio  e una  distinta  grazia  considerano  il 
patire  per  Cristo.  Vedi  Jacob.  I.  7. 

fi.  Nelle  viscere  di  C,esà  Cristo.  Vi  amo  con  un  amore  non  umano  o carnale,  ma  spirituale,  fondato  in 
Cristo,  nel  quale  e per  il  quale  io  vi  amo,  come  suoi  veri  figliuoli. 

9.  Domando , che  la  carità  vostra  abbondi  ancora  più  e più  ec.  Kd  eccoqnello,  che  il  mio  amore  mi  detto 
di  chiedere  a Dio  per  voi  ; io  chieggo  a Dio  il  continuo  atigumento  della  vostra  carità  coll’andar  voi  sempre 
avanti  nella  cognizione  delle  cose  celesti , e nel  discemere  il  vero  bene. 

10.  Schietti  e siestri  da  inciampo  fino  al  giorno  di  Cristo.  AiTinchè  in  tutto  vi  appigliate  al  meglio  in  ogni 
cosa  , ma  particolarmente  nella  fede,  e io  questa  vi  conserviate  schietti  e sìnceri  senza  mescolamento  di  erro- 
re, e lungi  dall'essere  a chicchessia  con  le  azioni  vostre  occasione  di  scandalo.  Vedi  1.  Cor.  \.  37. 

11.  Kieotmi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù  Cristo  ec.  Frutti  della  giustizia  Cristiana  sono  le  buone  opere, 
c questi  frutti  non  gli  produciamo  se  non  per  la  grazia  di  Cristo  , senza  dì  cui  nulla  possiamo  far  noi , Joan. 
.XV.  .■).  Di  questi  frutti  desidero , che  voi  abbondiate  non  per  vostro  onore  o mio  , ma  perchè  Dio  ne  sia  lo- 
dato e glorificato  dai  prossimi  eilificati  dalle  vostre  virtuose  e sante  opere . 

17.  Si  sono  maggiormente,  rivolte  in  profitto  del  Vangelo.  La  mia  prigionia  , le  mie  catene,  I patinunti, 
che  lo  soffro  in  Roma  , ben  lungi  di  fermare  II  corso  del  Vangelo  , lo  hanno  accelerato  grandemente  . Cosi 
Dio  rnnfonde  i consigli  e i disegni  degli  iiomitii  , così  sa  far  servire  a'siioi  altissimi  fini  le  loro  contraddizioni 
e grimpedimcnH  stessi , che  tentano  dì  frapporre  all'esecuzione  de' suoi  voleri. 


'•jO 


(Alt  LI-riKKA  Di  S.  PAOl.O  Al  FILIPPESI 


r^renl  in  Chrislo  in  onini  practorio , 
ri  in  celeris  omnibus. 

U.  lA  plmeso  fialribusin  Dornin»» 
rimfiiipnies  vinrulti  mois,  abumian* 

I m»  andcrenl  sine  timore  verbum  Dei 
i-Kiui. 

1^.  (,)  lidam  qnitlem  et  prnptrr  in- 
V uliiiin  i*l  eontentionem , <|uidnm  au* 
u*m  el  propler  Iwnam  vohmlatcm 
Giristum  praedicanl  ; 

tf>.  Quuiam  ex  cantale , srientes, 
qiioiiiam  in  4Wriìsionem  hvanjrehi 

pO'Utll'i  SlilU, 

17.  anioni  ex  eonlenliono 
Oirishitn  Jinnuiilianl,  n-  ii  sincere, 
exi'bnmnles  pres^nnim  se  suscilare 
vinculis  tnois . 

18.  D'ihl  enim?  Unm  omni  modo» 
si\e  |M*r  o<’<‘asionein  » sivo  per  vpri- 
talrm  r.tirisins  annunlielnr;  et  in  hoc 
^aude<»,  sed  el  gaiidelK). 

49.  Scio  enim,  quia  hoc  mihi  pro- 
veniel  ad  salulem,  per  veslram  ora- 
la tieni,  et  subniini'lralionein  Spin- 
to* Je*u  elit  isti , 

20.  Sc*oimdnm  cxsporfalionein  et 
S|HMn  meaiti,  quia  in  nullo  eonfim- 
dur  : sed  in  omni  fiducia  siciil  sem- 
per,  et  nunc mai^mficabilur  Chrislus 
in  corpmo  meo , sive  per  vttam , sive 
pj‘r  tm'rtcm . 

21.  Mdiienim  vivere  C.lirislns  est , 
ri  im»n  lucrum . 

22.  Qjod  si  vivere  in  carne,  hic  mi- 
lii  (rufliis  operisesl,  el  quid  eligam, 
i'itioro; 

23.  Cuarclor  aolem  e ditobus:  desi- 
«Irrium  habens dissolvi , elesse  cum 
(lliristo,  multo  nia<;is  meiius: 

24.  Permanere  autem  in  carne,  ne- 
rrssaniiin  propler  vus . 


ventate  note  a tutto  il  pretorio  e a tulli  gli  altri . 

U.  E molti  ileTratclli  nelSii?iiorp  preso  c.ira«j;ìo  dal- 
le mie  catene,  hanno  avuto  ma"«ior  ardimento  di 
annunziare  senz.i  timore  la  parola  di  Dio. 

15.  Aldini  veramente  per  invidia  cperpiica,  alcuni 
poi  ancora  con  buona  volontà  predicano  Cristo; 

16.  Aldini  per  carila,  sapendo,  com’io  sono  stato 
collocalo  alla  difesa  del  Vangelo, 

IT.  .\llri  poi  per  picca  annunziano  Cristo , non  sin- 
ceramente, credendo  di  aggiugnere  afflizione  alle  mie 
catene. 

18.  Ma  che?  Porcili!  in  ogni  modo,  o |xjr  pretesto  o 
con  lealtà  Cristo  sia  predicalo;  di  questo  io  por  godo, 
e ancora  ne  goderò. 

19.  Imperocché  io  so,  che  questo  gioverammi  a sa- 
lute per  la  vostra  orazione,  e pel  soccorso  dello  Spirilo 
di  Gesù  Cristo , 

20.  Secondo  la  espettazione  e speranza  mia , che  in 
ninna  cosa  sarò  confuso;  ma  con  tutta  fidanza  come 
sempre,  cosi  adesso  sarà  esaltalo  Cristo  nel  corpo  mio 
sia  per  la  morte,  sia  per  la  vita. 

21.  Imperocché  il  mio  vivere  è Cristo,  e il  morire  un 
guadagno . 

22.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne  compie  a me  pel 
lavoro,  e io  qii.il  cosa  mi  elegga,  non  so; 

23.  E sono  messo  alle  stre.lle  da  due  lati:  bramando 
di  essere  disciollo,  e di  esser  con  Cristo,  che  è meglio 
d’assai: 

2i.  Ma  il  restar  nella  carne  (é)  necessario  a riguardo 
a voi . 


m'irimpccatoro.  IV-V.2.  ^ -«• 

\ i.  K motti  tlr'/ro/rlli  nvl  Situare  preso  rornp^io  ec.  Animati  c iiuora^tRiti  il  > gli  sieji.si  mici  paiiinenii  c 
il  iSTpITi'IIo  , che  priuhiccvc-mo  le  mie  catene  per  Ih  pru(i.igazìonc  de!  Yangelu , molli  rrateui  in  Cn<to  , che 
(l  ima  erano  pi»  liuiidi,  «uovo  ardimento  hanno  preso  per  annunziar  francameoli*  il  Vangelo.  n i- 

i:».  IG.  17.  Menni  rernmente  per  invitlin  e pn'  piccttt  olenni  poi  ancora  con  btwnn  volomn  ec.  Questi 
Tr.itclli,  che  pretlirano  il  Vangelo,  noi  prctllcan  tutti  con  lo  .*i!es*o  affetto  e con  la  nmdesmi i inUìo/iciic. 
.\lcuiit  per  invidia  c |>cr  picca  gelosi  della  gloria,  che  mi  hanno  acquistata  le  mie  catene  e i pudori 
t parsi  per  b fede,  non  sinceramente,  non  con  rollo  animo  anniin/.inno  lo  stesso  Vangelo,  credendosi  ni 
aggiungere  afflizione  a me  atllitlo,  perchè  figurandosi,  che  lo  sia  , com’ eglino  , invidioso  e a>uio  «U  onore, 
agevolmente  si  persuationo , die  io  non  possa  senza  gran  |>ena  veilermi  tolta  da  essi  la  di  averpro- 

iiagala  la  fe*le  nella  capitale  del  mondo.  Altri  poi  predicano  con  vera  carità,  senza  invidia  , senza  picca 
luw.i’so  di  me  , cui  anzi  portano  affetto  , perchè  siinno,  come  da  Dio  sono  stalo  deslimito  a sostenere  la 
rausa  deir  Vangelo.  Quindi  amando  Cristo  e la  silute  de' prossimi  ed  anche  ine  stesso , volenlien  cospirano 

meco  alloslcssu  fine.  a « • 

l8.  19.  90.  Ma  chv  ? l^urchè  in  ooni  modo  , ec.  Mi  offenderò  to  forse  dell'animo  poco  retto  de  primi  f Mai 
Ili).  Si  predichi  pur  Cristo  sia  con  buono  e vero  zelo,  sia  c‘»n  zelo  non  vero , ma  che  serva  a coiyire  le 
p-issioni  de'jircdlcatori  , io  ne  ho  sempre  , e «e  avrò  Ciinsolazioxie.  Iiiiperocdiè  io  so , che  Ijdto  queslo  sara 
utile  per  me  e per  la  mia  salvezza  spirituale,  «lutandomi  le  vostre  orazioni  o-  l'assistenza  dcUo  Spinto  san* 
1 1 ; imperocché  io  ini  aspetto  , e spero  , che  nttiino  line  avranno  i miei  tle-sitleri , e non  soffrirò  vergogna  o 
si  orno  per  vedere  deluse  le  mie  speranze  , ma  c«>me  |M*r  tutto  il  passalo  tempo  , così  anche  allesso  conscr- 
vaiiilo  io  tutta  l:i  liberta  necessaria  per  predicare  e R«»stenere  e ilifemìere  il  Vangelo  , verrà  ail  essere  esaltato 
gratuliosamenle  Cristo  nel  mio  corpo  , sia  che  io  viva  , sìa  che  io  muoia  , conciossiacliè  vivendo  , spenderò 
il  mio  corpo  in  servigio  «li  Cristo  , morendo  , lo  stesso  (Stirpo  offerirò  ostia  a Cristo  , e sigillerò  col  uno  s;iii* 
f;iie  il  Vangelo. Vc4li  I.  Tini.  IV.  IO.  Eexo  tulle  le  sirer.uwe  e lutti  i desideri  di  Pardo, la  gjorificazioiie  di  Cristo. 

•M.  Il  nuo  l ircre  è Cristo,  e il  morire  ec.  S’ìo  vìvo,  Cristo  è la  causa  finale  , |ier  eui  lo  vivo  , a lui  e eoo 
s igiala  tutta  l.i  mia  vita  ; e se  io  muoio  , è per  mi*  un  guadagno  la  morte  , perchè  è per  me  strada  a Cristo. 
A!nml  traducono  il  f.rcco  in  questa  form.i  : ( risto  è tf  mio  guadaf/no  e in  vita  e in  morte . 


25.  Ei  hucronRiIpnascio,  quia  ma- 
iii'bo,  Pi  pi'niiHnobo  oimiibus  vubis, 
a I profei'lutii  vestnTm , et  gauiliiim 
Iì.Ipi: 

25.  Di  gratulano  vesira  abiindct  in 
('.lirislii  Jd.-in  in  ine,  per  meum  adven- 
luiu  iterimi  ad  vua. 

i7.  •Tantum  digne Evangelio Qiri- 
eli  ronversaiiiii'i  : ut  sive  rum  vene- 
ri, et  videro  vnà,  sive  abiens  au- 
iiiam  de  vubis,  quia  statie  in  uno 
spiritu  unaniuiea,  rollalwranles  Rdei 
Evaiigelii  ; 

• f/ili-..  l \ .r,l  1.  IO.;  I.  TV^i.  2.  n. 
2S.  Et  in  nullo  lerreamini  ab  adver- 
sanie  ; qiiao  illia  eetrauaeaperditiu- 
iiis,  vubis  aiilcm  ealutis,  et  buca 
Duo  : 

•il.  Quia  vnbie  donatum  est  prò 
Clirislo,  non  solimi  iitinciim  ireda- 
lis,  sed  ut  etiain  prò  ilio  paliuiniiii: 

3U.  Idem  rertamen  habentes,  quale 
et  vidistis  in  mo,  et  none  audistisde 
me. 


CAPO  I.  UO.» 

25.  E afilJato  su  questo  io  so,  che  resterò,  e farò 
mia  dimora  con  tutti  voi  per  vostro  prolilio,  e per 
gaudio  della  fede: 

26.  Onde  più  abbondanti  sieno  le  vostre  congratu- 
lazioni riguardo  a me  in  Cristo  Gesù  nel  mio  nuovo 
ritorno  a voi . 

27.  Diportatevi  soltanto  come  esige  il  Vangelo  di  Cri- 
sto: allìnchè  o venga  io,  e vi  vegga,  o lontano  senta 
parlar  di  voi , siate  coslnuli  in  un  solo  spirito,  in  una 
sola  anima,  cooperando  per  la  fede  del  Vangelo. 

28.  Nè  per  cosa  alcuna  siate  atterrili  dagli  avversa 
ri;  quel,  che  è per  essi  causa  di  perdizione,  lo  è di 
salute  per  voi,  e questo  è da  Dio: 

29.  Imperocché  per  mezzo  di  Cristo  a voi  è stato 
dato  il  dopo  non  solo  di  credere  in  lui,  ma  anche  di 
patire  per  lui  : 

30.  Sostenendo  lo  stesso  conQitIo,  che  vedeste  in  me, 
e ora  avete  udito  di  me. 


?8.  23.  2i.  Sf  poi  qufito  vivfrr  nella  carne  compie  a me  pel  lavoro  t ee.  Se  il  vivere  è utile  a me  per  il 
lavoro  del  ministero  , per  condurre  molti  a Cristo , io  non  so  rlsoivermi  a |irererìre  il  mio  proprio  bene  al 
bene  del  prossimo  , (lie  anzi  sono  tuttora  incerto,  quale  delle  due  cose  io  mi  elegga  o di  vivere  o di  morire: 
onde  stretto  mi  trovo  tra  due  differenti  desiderii , dal  desiderio  d*e«sere  sciolto  dalla  carne , ed  andare  a 
Cristo  , lo  che  sarebbe  infinitamente  meglio  per  me  ; ma  il  restar  nella  carne  ^la  qual  cosa  non  sarebbe  ]>er 
me  in  alcun  modo  desiderabile  ),  è più  necessario  per  l'utilità  vostra  e di  tutti  ue<leli.  Delle  due  cose  atiun- 
(pie  runa  brama  ardentemente  l'Apostolo  , l’altra  U soffre  per  amore  de'fratelli . 

26.  K affidato  tu  questo  io  so  , che  resfrrò  , ec.  Assicurato  dallo  Spirito  del  Signore  , che  è in  me,  il  quale 
mi  (lice  , come  è necessario , cirio  viva  ]h‘I  bene  vostro  , io  mi  persuado  , che  resterò  in  vita  , e resterò  con 
tutti  voi  per  vi>s|ro  avanzamento  e per  consolazione  della  vostra  fede.  S.  Paolo  fù  di  fatto  liberato  dalla 
prigione  , an/i  da  questo  luogo  ricaviamo  , che  questa  lettera  fU  scrìtta  nel  tempo  della  prima  sua  prigiooin, 
la  quale  durò  due  anni. 

2A.  Onde  più  ahbondonlt  ec.  Onde  tornando  io  a voi  /sempre  maggiori  motivi  abbiate  di  congratularvi  per 
causa  mia  , considerando  la  potenza  e lu  carità  dimostrata  da  Cristo  nella  mia  persona,  per  avermi  trailo 
fuora  da  tanti  perìcoli  ed  afTlizioni. 

27.  Piporla/evi  sollanlo,  come  et/qe  il  Vangelo  ec.  Io  certamente  non  dubito,  che  tornerò  a rivedervi; 
ma  quello  però  , che  frattanto  io  vi  racccmando  , si  è , che  meniate  una  vita  degna  della  fede  vostra , onde  , 
qiiand'io  verrò , vegga  da  me  stesso,  e qmindo  sarò  lontano , senta  dire  dì  voi , che  siete  tutti  costanti  in 
uno  stesso  fervore  di  fede  e in  una  perfetta  unione  di  sentimenti , e insieme  con  noi  vi  adoperiate  per  van- 
t iggio  della  fede  Kvangelica.  Tatti  adunque  i Cristiani,  di  qualunque  orcTine  o grado  sian'essi . servir  deb< 
bono  alla  fede  e al  Vangelo  di  Cristo  , gl!  uni  col  predicare , altn  con  esortare  e consolare  i fedeli , quelli 
con  le  orazioni,  questi  co’ soccorsi  temporali,  tutti  6nnimente  coll'eseropio  delle  Cristiane  virtù. 

28.  29.  30.  per  cosa  alcuna  siate  allerrili  dagli  avversari  ; ec.  Questi  avversari  sono  I Gentili,  i Giu- 
dei , gli  Eretici . Non  temete  , dice  Paolo  , la  rabbia  di  costoro  ; i loro  attentati  contro  di  voi  e contro  la  ve- 
rità sono  cau«a  della  loro  perdizione  , e sono  ad  nn  tempo  principio  di  salute  per  voi  , i quali  con  Cristiana 
pazienza  gli  tollerate.  E tutto  questo  viene  da  Dio , da  cni  avete  voi  ricevuto  non  solo  la  grazia  di  credere 
in  liti , ma  quella  ancora  più  grande  di  patire  per  amore  dì  lui , avendo  voi  soslenuto  un  caimbattìmento  si- 
mile a quello  , che  me  vedeste  sostenere  una  volta  in  Filippi  ( Atti  XVI.  lU.  ),  ed  o quello,  che  ora  udito 
sostenersi  da  me  in  Roma. 


CAPO  u. 

mirahilg  afgtto  gli  atl-i  mutua  ililutioau  , ufhi  cottcnriìLt,  alln  umiltà  eoa  Véstmpìo  <Ji  Crhto , uct 

nome  Jet  ^ualr  p:tgati  ogni  giHoCfhio . ghg  operino  nel  tunto  timore  lo  loro  lolute  ; ti  iongi'otultt  e ••»»«  etti  • 
l'ioeoHo  f intamente  trai  eattioi , « seco  ste'to  dell'  oeere  t-ili  di*eef*oli  : loda  Tim  dm  .\<me  predicatore 
sincero  dell*  Koangelio,  e similmente  t'pujrodito,  il  ^u-iie  guarito  d*filn  sua  malattia  rimanda  ad  essi- 


1.  Si  qna  ergo  consolatìo  io  Chri* 
sto,  siqiiod  sulalium  carilatis,  sì  qua 
socicUis  spinlus , si  qua  visoera  mi- 
se nUiunis: 

3.  Impioto gaudium  meum,  ut  idem 
snpiatis,  camdem  carilatom  tiaben* 
les,  unanimes,  idipsum  senlientos, 


1,  Se  adunque  alcuna  consolazione  in  Cristo,  so  aN 
CUI!  conforto  della  carità,  se  alcuna  comunione  di 
spirito,  se  viscere  di  compassione; 

2.  Rendete  compiuto  il  mio  f^aiidio  con  essere  con- 
cordi, con  avere  la  stessa  carila,  una  sola  anima,  uno 
stesso  sentimento, 


1 2.  Se  adunque  alcuna  consolaUone  in  Cristo  , se  alcun  conforto  ec.  Sommamente  forte  e patetica  ella 
è qtie«la  esortazione  dell’  Apostolo  ; nè  più  eflìcaci  e potenti  molivi  poteva  egli  immaginare  per  ispirare 
a'suot  figliuoli  )'  amor  della  pace  e della  concordia.  Se  vi  è dalla  parte  vostra  consolazione  alcuna  per  me 
in  Cristo , se  qualche  conforto  procedente  dalla  vostra  carità  verso  di  me , se  vi  è tra  voi  e me  comunione 
di  spirito  , di  sentimento  e di  affetli , se  viscere  di  compassione  per  me  prigioniero  per  la  causa  di  Cristo  , 


/C  ■ ’.Vv 
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3.  Niiiil  per  conlentionem,  neque 
p«r  inanom  ^loriam;  seU  in  humili- 
Uiltf  Auperiorei  sibi  inviccm  arbilran- 
tea, 

i.  Non  qiiae  sua  sunt , sin;;uli  con- 
f idcranU^ , sed  ea,  qiiae  ahonim . 

5.  Hoc  enim  sentile  in  vobis»  qiiod 
«li  in  Clirislo  Jesu  : 

6.  Omeum  in  fonna  Dei  essel»  non 
rapinani  arbilratus  est  esse  se  ae- 
qiiulein  Duo: 

7.  Sed  semelipsum  exinanivil  for* 
main  servi  acciniens,  in  similitudi- 
neiTi  hummum  laclus , ethabiluin- 
venlu»  ut  homo. 

8.  Ilumiliavit  * semetipsuni  factiis 
obodiens  usqiiuad  mortem , morlem 
aiitem  crucis.  • //<v  2.  o. 

9.  PropUT  qiiod  et  Deus  cxallavit 
illrnn,  et  donavi!  iili  nomonf  qiiod 
est  super  omne  nomen: 


3.  Nulla  (fate)  p4>r  picca  n per  vana  gloria;  ma  per 
umiltà  l'uno  creda  l’altro  a se  supeciore, 

4.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello,  clic  torni 
bene  per  lui,  ma  a quello,  che  torni  bene  per  gli  altri. 

5.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  stessi  sentimenti,  che 
( furono  ) in  ('risto  Gesù  : 

6.  Il  quale  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credet- 
te , che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  uguale  a Din: 

7.  Ma  annichilò  se  stesso  presa  la  forma  di  servo, 
fatto  simile  agli  uomini,  e per  condizione  riconosciuto 
per  uomo . 

8.  Umiliò  se  stesso  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte, 
e morte  di  croce. 

n.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  lo  esaltò,  e gli  donò  un 
nome  sopra  qualunque  nome: 


per  lutto  qufslo  io  vi  prego  , che  quel  gaudio , che  io  provai , e provo  della  vostra  conTertloaa  alla  feda  , 
iiueslo  gaiiilio  rendiate  pieno  e perfetto  con  essere  |ierrett.iinente  concordi  per  la  mutua  carìtS,  per  runione 
d«'8entimenti  e delle  volonU. 

3.  A»//fx . . . per  picca  o per  vana  gloria  : ma  per  umiltà  Inno  creda  ee.  Nimin*  com  tra  voi  ai  faccU 
j>er  ispiiito  di  dÌMien'tiooe  , per  cnprìccìoe  discordia  » nè  per  desiderio  di  gloria  faina  e menxogaera  ; ma  per 
istinto  di  santa  umiltà  ognuno  di  voi  creda  migliore  di  se  il  pniprìo  fratello . Segreto  mirabile , ma  infalli- 
bile per  conservare  la  concordia  e la  pace.  È proprio  ciiraltere  della  vera  umiltà  il  pensare  sempre  meglio 
degli  altri , che  di  ae  5tesM>. 

4.  Ognuno  /accia  atlemione  non  a quello , che  torni  bene  per  fui , ma  a quello  ee.  L'amore  di  se  stesso, 
del  proprio  comodo , del  proprio  onore,  unito  al  disprezzo  d^ altrui  è la  sorgente  delle  divisioni  e delle  di- 
scordie. E ()«r  questo  egli  vuole , che  aiasuno  preferWa  il  suo  privato  vantaggio  alla  comune  utilità  e alla 
salute  di  tutti . 

&.  Si  abbiano  tra  di  roi  gli  tteui  sentimenti , re.  Gli  esorta  eCncacemeote  alla  carità  e alla  amiltà  eoo 
proporre  («esù  Cristo  per  esemplare  e modello  di  ambe<lue  queste  virtù . 

6.  7.  Il  quale  essendo  nella  /orma  di  Z)io,  non  credette,  che /asse  una  rapina  quel  suo  essere  ec.  Cristo 
essemio  Kiuiiuolo  di  Dio  , Dio  vero  , espressa  immagine  del  Padre  (Coloss.  I 15..  Hebr.  I.  S.  ) , si  umiliò, 
e si  annichilò  nè  ciò  egli  fece  , perchè  conoscendo , o credendo  . che  I*  essere  di  Dio  e V uguagUaniiè  col 
Padre  fosse  ima  sua  usurpazione . e un  appropriarsi  ciò , che  a lui  non  si  apparteneva  , pensasse  perciò  a 
rientrare  nel  suo  grado  coll'  umiliarsi  ; ma  egli  essendo  veramente  e realmente  Dio  . si  annichilò  , prese  la 
natnra  umana  con  tutte  le  sue  proprietà,  discese  alla  condizione  del  suo  servo,  fatto  simile  in  tutto  agli 
altri  uomini , eccetto  il  peccato  , e nel  suo  fare  e nel  suo  dire , e molto  piò  nel  patire  e morire  |>er  gli 
uomini  fu  riconosciuto  per  uomo.  — Notisi  in  primo  luogo,  che  volendo  l’Apostolo  rappresentare  l’altissi- 
mo esempio  di  umiltà  dato  a noi  da  Cristo  pro|>ooe  primieramente  quel , ch^  egli  era  , viene  a dire  , vero 
e perfetto  Figliuolo  di  Dio  , della  stessa  natura  di  Dio  , ed  eguale  .i  Dio , come  avente  tutta  la  natura  del 
Padre  . In  secondo  luogo  con  quelle  parole:  non  credette  , che  .fosse  una  rapina  quel  suo  essere  ueunle 
a Dio  : allude  alla  superbia  dei  diavolo  e dell*  uomo  , i quali  ebbero  ardimento  di  voler  esser  simili  al  me- 
desimo Dio , e furono  perciò  a gran  ragione  umili.iti  e depressi.  Ma  certamente  non  cosi  Cristo,  il  quale 
fter  rendere  anzi  soddìsfatione  al  Padre  per  la  dall'  uomo  tentata  ra|>ina  , venne  nel  mondo  , onde  a lui  si 
convengono  quelle  parole  di  David  : pagai  quello  , che  io  non  rapii  ; le  quali  parole  tratte  da  od  Salmo  , 
il  quale  per  testimonianza  e di  Giovanni  e di  Paolo  {Joan.  II.  17.  Rom.  XV.  S.),  a Cristo  appartiene,  signitì- 
C.VUO  . come  Cristo,  essendo  Figliuolo  di  Dio  per  natura  , non  per  usurpazione  o rapina  , |>er  essersi  dichia- 
rato Figlio  di  Dio,  Us  crocifìsso  come  usurpatore  della  divinità.  Vedi  Àug.'m  Psal.LXVIIl.  5.-^  Terzo  : Cri- 
sto annichilò  se  stesso  , non  perchè  deponesse  la  sua  divinità  , ma  perchè  occultata  la  maestà  e la  gloria  della 
divinità  assunse  la  umana  natura  con  tutte  le  infermità  della  carne,  lo  che  spiegando  più  ampiamente 
r Apostolo  aggiugne  , che  egli  prese  la  forma  , cioè  la  natura  del  servo  divenuto  simile  agli  uomini , e (co- 
me altrove  dice) , simile  ai  fratelli , e qual  vero  uomo  fu  riconosciuto  da  tutto  quello  , che  di  lui  appariva 
agli  occhi  degli  uomini . — Quarto  : con  questa  maniera  di  parlare  : annichilò  se  stesso , umiliò  se  .stesso  , 
ha  voluto  dimostrare  , come  e di  piena  sua  volontà  e libertà  il  Verbo  di  Dio  si  fè  carne  , e come  in  ciò  fa- 
cendo rimase  sempre  quel , che  egli  era . 

8.  Fatto  ubbidiente /no  alla  morte,  e morte  di  croce.  L' ubbidire  è proprio  della  umiltà , e perciò  in  pro- 
va deirallissiroa  umiltà  di  Cristo  porta  l'ubbidienza  di  Cristo  , la  quale  ubbidienza  dimostrò  egli  in  tutto  il 
lempo  della  sua  vita  , come  quegli , che  scc.«e  dal  cielo  per  fare  non  la  sua  volontà , ma  la  volontà  del  Padre 
fJoan.  VI.  38.);  ma  singolarmente  dimostrolla  allora,  (^andu  per  ubbidire  al  decreto  del  Padre  eseguendo  la 
opera  impostagli  della  redenzione  dell* umano  genere  , si  sottopose  non  solo  alla  morte,  ma  alla  maniera  df 
morte  la  più  ignominiosa  e crudele  , che  fosse  conosciiil.a  tra  gli  uomini . Cosi  ebbe  egli  gran  ragione  di  dire  : 
imparate  da  me,  che  sono  mansueto^  ed  umile  di  cirore.  Matth.  XI.  29. 

9.  Per  la  qual  cosa  /)io,pur  V esaltò,  e gli  donò  un  nome.  ec.  Or  perchè  egli  si  contentò  di  essere  umilia- 
to ed  annichilalo  in  tal  guisa  , si  meritò  , che  il  Padre  lo  esaltasse . Il  Padre  adunque  lo  esaltò  risuscitandolo 
da  morte  , facendolo  salire  al  cielo,  ed  ivi  sedere  alla  sua  destra  , e dandogli  un  nome , che  è sopra  «|u:<lunqne 
nome , che  in  cielo  ed  in  terra  si  nomini . Questo  nome  secondo  alcuni  Interpreti  è il  nome  oi  Gesù . o sia 
salvatore  , il  quale,  quantunque  fosse  dato  a Cristo  anche  prima  della  incarnazione,  contiittociò  in  partìcolar 
guisa  a lui  si  convenne,  e gli  fu  dovuto,  quando,  vinta  la  morte  e debellato  il  diavolo  e il  peccato,  perfetti- 
mente  compiè  la  redenzione  degli  uomini  ; e questa  sjiosizinne  sembra  appoggiala  a quello , che  siegue  : onde 
ne!  nome  di  Gesù  ec.  — (ìli  Interpreti  (ìreci,  s.  Agostino  ed  altri  ciò  inbmdono  del  nome  di  Figliuolo  di  Dio  , 
il  qn.il«  nome  dicesi,  che  fu  dato  a Cristo  dal  Padre,  quando  di  questo  none  manifestò  il  Talore  e la  dignità  , 


10.  *Ulia  nomina  Josii  onino  gena 
neclaUir  coeleslmm , lerrcstrium  et 
iiirernonim  ; • UiiAS  il  u.ll. 

11.  Et  oinnis  lingua  r.oniileatur, 
quia  Duminiia  Je$ua  Cbrietui  in  glo- 
ria est  Doi  Patria. 

IJ.  Ilaqiin  rari-isiuii  mri , (siriil 
aiuiqier  ubidialia)  non  ut  in  praeaon- 
lia  mi-i  lanlum,  sed  multo  magia 
lume  in  ahannlia  nioa,  rum  metu  et 
tremore  veslraiii  salutem  operamini. 
U.  Deu.s  osi  enira,  qiiioperalur  in 
v.ibis  et  volle , et  perficere , prò  bona 
voliinlale . 

li.  ‘Omnia  aulem facile  sine  mur- 
niuralionibus  et  haesitalionibus: 

• I.  /V»  4 9. 

I Ut  silis  sine  querela, et  simplices 
filli  Dei,  sine  reprebensiene,  in  me- 
dio nalionis  pravao  el  perversar  ; in- 
ler  quos  lucetis  skul  luminaria  in 
iiiundo , 
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10.  Onde  nel  nome  di  Gesù  li  pie^ihi  ogni  ginoerbìo 
In  cielo,  in  terra  e neirinferno; 

11.  E ogni  lingua  confessi , che  il  Signore  Gesù  Cri- 
sto è nella  gloria  di  Dio  Padre. 

1-2.  Laonde,  diluUissinii  miei,  (siccome sempre  siete 
stati  ubbidienti)  non  solo,  come  quando  io  era  pre- 
sente, ma  molto  più  adesso  nella  mia  assenza,  con 
timore  c tremore  operate  la  vostra  salute . 

13.  Imperocché  Dio  è,  che  opera  in  voi  e il  volere 
e il  fare  secondo  la  buona  volontà. 

là.  Tutto  fate  senza  mormorazioni,  nè  dispute; 

15.  Afiìnchè  siate  irreprensibili  e sinceri  figliuoli  di 
Dio,  scevri  di  colpa  in  mezzo  ad  una  nazione  prava 
e perversa:  Ira  di  cui  risplcndete,  come  luminari  del 
mondo. 


rio^  flnpo  la  risurrezione , perchò  dopo  di  questa  risplendè  tutta  la  dignità , la  gloria  » la  maestà  di  Cripto,  come 
Din  t Figliuolo  di  Dio . 

10.  Onde  nel  nome,  di  Gesù  si  pieghi  ogni  finocchio  ec.  Onde  e gii  angeli  e i santi  del  cielo  e gli  uomini  del- 
la terra  e i ilemnni  e i dannati  neirinferno  rìconoacano,  e adorino  U suprema  maestà  di  Gesù  Cristo  Figiitioln 
<li  Dio , e a lui  «iaiio  aoggelli  gli  uni  per  volontaria  e libera  elezìtinea  come  gli  angeli,  i santi  del  cielo  e gli 
tininÌBi  viventi  in  terra , t hè  amano  Dio,  e quelli , che  sotto  terr.i  purgano  nel  fuoco  le  loro  macchie;  gli  altri 
per  necessità  e forzatamente , come  i demoni  e gli  empi , che  sono  nelIMnferuo , i cattivi , che  lo  ofTemlono  , e Io 
iiestemmiano  sopra  la  terra,  i quali  saran  tutti  costretti  a riconoscere  e provare  per  loro  sciagura  la  potenza 
infinita  di  Cristo. 

1 1 . ogni  lingua  confessi , ec.  E tutte  le  lingue  di  tutti  gli  angeli  e di  totti  gii  uomini  confessino  , che 
il  Signor  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  , viene  a dire  , ha  la  stessa  gloria  col  Padre,  li  Greco  leg- 
ge , che  Gesù  Cristo  è .Signore  a alorUt  del  Padre  , che  Gesù  Cristo  è Signore  assoluto  di  tutte  le  creature , 
la  qual  cosa  ridonda  in  onore  e gloria  del  Padre  , il  qii.aie  onorò,  ed  esaltò  ii  Figliuolo  per  le  umiliazioni, 
che  questi  sofferse  ner  procurare  la  gloria  del  medesimo  Padre  . Joan.  XVII.  ò.  6. 

12.  Laonde  . . . ( siccome  sempre,  siete  stati  ubbidienti  ) non  solo  come  guando  io  era  presente ^ ec.  Ri- 
torna alla  sua  esortazione , valendosi  di  quello  , che  ha  detto  intorno  alla  umiltà  ed  ubbidienza  di  Cristo, 
[ter  concludere  , in  qual  moilo  debbano  eglino  diportarsi  per  conseguir  la  salute  . Voi  siete  stati  in  ogni 
tempo  obbedienti  al  Vangelo  ed  agli  insegnamenti  de’vustri  pa.stori  ; continuate  con  la  stessa  disposizione 
di  cuore  ad  operare  la  vostra  salute  con  timore  e tremore  , viene  a dire , con  una  aanta  ed  umile  solle- 
cUndine  di  spirito  , temendo  sempre  di  voi  stessi , e diffidando  delle  proprie  forze  mr  confidare  in  Dio  solo. 
F.  questa  disposizione  di  animo  io  bramo  , che  sia  in  voi  non  solo  quale  ella  era  allorché  lo  mi  trovava  tra 
^oi , ma  anciie  maggiore  adesso  , ch'io  sono  assente , ade&so,  dico,  che  sono  cresciuti  di  numero  i seduttori, 
e diminuiti  gli  aiuti . 

13.  Dio  è , che  opera  in  roi  e il  volere  e il  fare  ec.  Argomento  attissimo  e a persuadere  rumiltà  e il  santo 
timore  , e a confortare  insieme  la  speranza  dell’uomo  Cristiano  nelle  difficoltà  e pericoli , che  si  incontrano 
nella  via  della  salute.  Egli  è Dio  e non  riioroo,  che  opera  nell’uomo  il  volere  e il  fare  secondo  la  hiiona 
volontà  SU.1  verso  deiriiomo.  Questa  bella  dottrina  deit’ Apostolo  conftita  quattro  diflerenti  errori;  impe- 
rocché per  essa  dimostrasi  , esser  falso  , che  possa  Tuomo  per  virtù  del  suo  libero  aHiitrìo  arrivare  a sa- 
lute senza  l’aiuto  di  Dio.  ^ondo , che  l’uomo  non-  abbia  libero  arbitrio  ; or  qui  si  dice  , che  il  volere  e 
il  fare  é nell’ uomo.  Terzo,  che  il  volere,  e per  conseguenza  l’eleggere  sia  tutto  deil’uomo,  il  compire 
l'op«>ra  sia  da  Die  ; e Paolo  insegna  , che  da  Dio  è l’ima  e l'altra  cosa  egualmente.  Finalmente  , che  tutto 
fa  Dio  in  noi  per  ii  meriti  nostri  ; e a questo  errore  si  oppone  l’Apostolo  con  quelle  parole  : fecondo  la 
buona  rofonM  ; non  pe’meriti  novtri  , perché  ntsson  mento  è nell’uomo  prima  della  grazia.  Tutta  questa 
dottrina  dell’Apostolo  è mirabilmente  illustrata  da  s.  Agostino  in  varie  delle  sue  opere  , ma  particidarmente 
nei  librode  grntin  Christi  cont.  /’eM^.lociteròsolamenteunbelpassodi  una  celebre  lettera  di  Celestino  I.  pon- 
tefice a’ vescovi  delle  Gallle  : In  tal  maniera  Iddio  con  le  paterne  ispirazioni  sue  tocca  il  cuor  de\feaeh  ^ 
che  ogni  guai  volta  alcun  bene  noi  facciamo  , e sentiamo  , che  non  manca  a noi  il  nostro  arbitrio,  e-non 
dubitiamo,  che  in  ciascuno  de* buoni  movimenti  dell'umana  volontà  più  vale  l'aiuto  di  lui,  il  quale  aiuto 
talmente  opera  ne’ cuori  degli  uomini,  che  il  santo  pensiero  , ta  pia  risoluzione,  e ogni  moto  di  buon  vo- 
lere viene  da  Dio,  dappoiché  per  lui  poffinm  gualche  cosa  di  bene , senza  del  quale  nulla  possiamo.  R s. 
Tacone  m.  serm.  8.  de  Rpipitan.  Dom.  : facendo  il  .Signore  ai  Discepoli,  senza  di  me  non  potete,  far  nulla  , 
non  c’ha  più  alcun  dubbio,  che  l'uomo,  che  fa  il  bene,  da  Dio  riceve  e Veffetlo  dell’opera  e il  principio 
della  volontà;  onde  dice  V .Apostolo:  con  timore  e tremore  operate  la  vostra  saluie:  perocché  Dio  é,  che 
Offra  in  voi  e it  colere  e il  fare  secondo  la  buona  volontà. 

li.  Tutto  fate  senza  mormorazioni , né  di.ipufe.  Non  siano  tra  voi  né  mormorazioni  contro  de'soperiorì  , 
né  dispute  co’fratelli  intorno  a quello  , che  viene  ordinato  di  fare  ; così  gii  conferma  nella  umiltà,  reprimen- 
do questi  vitti , die  sono  effetti  oella  superbia . 

16.  16.  In  mezzo  ad  una  nazione  prava  e perversa:  ec.  Intende  i Gentili , de’ quali  era  piena  tuttora  la 
Mar«<lonia  , e gran  numero  dovea  t>ur  esserne  in  Filippi.  Voi  vivete  (dice  Paolo),  in  mezzo  agli  empi,  i 
quali  per  la  loro  perversità  di  leggieri  censurano  le  stesse  buone  opere  . Splendete  nell'  oscurità  delle  loro 
tenebre  collo  splendore  della  dottrina  celeste , dello  parola  di  vita  eterna  ; le  luce  di  questa  parola  inoal- 
zste  per  illuminare  coloro  , che  sono  neli’oscurita  e nell'ombre  della  morte  ; così  avrò  motivo  di  gloriarmi 
di  VOI  nel  dì  del  Signore , e di  consolarmi  delle  fatiche  della  mia  predicazione  per  la  santità  e virtù  dei 
figlinoli  da  me  generati  in  Cristo. 


-•'ed  oy  ^,It 
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1(1.  Verbiim  viliw  rnntlni'n(e9  ad 
latn  inaam  in  dio  Oiristi,  quia 
non  in  varuum  cuciirri,  ncque  in  va- 
nnini laburavi . 

(7.  .‘ìcd  ci.si  immolor  sopra  sacrifi- 
riiim  ctobsoqiiiiim  (idei  vesirac,  gaii- 
den,  el  ron^ralnlor  omnibus  vobis. 

IH,  Iilipsiim  anlem  et  vos  qaudele, 
et  coneraiiilamini  mihi. 

(9.  * S|)cro  aiilem  in  Domino  Jc- 
sii  Timnlhoinii  me  filo  minore  ad 
vos:  III  et  eeo  bono  animo  sini,  cogni- 
lis , miao  firca  vos  soni  ; * IB.  i . 

20.  Neminem  enini  liabni  tain  iina- 
nimem  , qui  sincera  allei  bone  prò 
vob’S  sollicibis  sit. 

21 . * Omnes  eniin  , qiiao  sua  Fimi, 

qiiaenint , non  qiiae  sunt  Jnsu  Chri- 
sii . "I.  <-«•  n.  .5 

22.  Evpi'rimentiim  aiitcm  ejus  co- 
enosfile,  quia  sieiit  patri  filius,  me- 
nim  sorvivil  in  Evangelio. 

23.  lliinc  igiliir  spero  me  minerò 
ad  vos,  inox  ut  videro,  qiiao  circa 
me  siinl. 

2(.  ConRdo  aiilem  in  Domino,  quo- 
niam  et  ipso  veniam  ad  vos  cito , 

25.  Necessariiim  autcmexislimavi, 
E|>aphrodibim  fralrem  et  eooperalo- 
rem  et  commililonem  menili , ve- 
sli'iim  anlem  A|Mislolnm  et  minislrnm 
neressilatis  ineas,  niillere  ad  vos: 

26.  Qiioniam  qiiidem  omnes  vos 
desidenibal:  et  moesliis  Crai,  pro- 
plcrca  quod  aùdieratis  illuni  infìrnia- 
liini . 

27.  Nam  et  infirmatiis  est  usqiie 
ad  inorlem  : sed  Deus  miseilus  est 
ejus;  non solnm  anlem  ejus,  veriim 
etiam  et  mei , ne  tristitiam  super 
Irisliliam  haberem . 


16.  Portanti  la  parola  di  vita  per  gloria  mia  nel  gior- 
no di  Cristo,  perchè  non  ho  corso  invano,  non  ho 
lavoralo  invano . 

17.  Ma  e quando  io  sia  olTerto  in  liltagione  sopra  il 
sagrifizio  e 1’  ostia  della  vostra  fede,  io  ne  godo,  e 
me  ne  congratulo  con  lutti  voi . 

18.  E voi  di  questo  stesso  godeteoe,  e congratulate- 
veue  meco. 

19.  Spero  nel  Signore  Gesù  di  mandare  speditamente 
da  voi  Timoteo:  afllnchè  io  pure  stia  di  buon  animo, 
informato  che  io  sia  delle  cose  vostre; 

20.  Imperocché  non  ho  nessuno  cosi  unanime,  che 
con  sincera  afTczionc  si  alTaiini  per  voi. 

21  Imperocché  lutti  pensano  alle  cose  loro,  non  a 
quelle  di  Gesù  Cristo . 

22.  Or  6 a voi  nolo  il  saggio , che  egli  ha  dato  di  se, 
mentre,  come  un  figliuolo  col  padre,  ha  servilo  con- 
me  al  Vangelo. 

2,7.  Lui  adunque  spero  di  mandare  da  voi  stillilo, 
che  averò  veduto  lo  stato  delle  cose  mie. 

21.  Confido  poi  nel  Signore,  che.  verrò  io  pure  spe- 
ditamente da  voi . 

2.J.  .Ma  ho  credulo  necessario  di  mandarvi  Epafro- 
dito  fratello  e cooperatore  e della  stessa  milizia  con 
me,  e vostro  Apostolo,  ed  il  quale  ha  sovvenuto  alle 
mie  necessità; 

26.  Conciossiachè  bramava  ardcniemente  di  riveder 
lutti  voi;  ed  era  afllitto,  perchè  si  fosse  saputo  d.i 
voi , come  egli  era  stalo  maialo. 

27.  Imperocché  veraraeiileè  stalo  inalalo  fino  a mor- 
te ; ma  Dio  ha  avuto  compassione  di  lui  ; né  solamen- 
te di  lui , ma  anche  di  me,  affinchè  non  avessi  dolore 
sopra  dolore . 


17.  \i.Ma  equantio  io  sia  o//ertoet.Ve*^^nUi\  legali  rontìa  immolata  « posta  sopra  riiitnrc  si  (a 

rpi^ata  anprraionf  direvasi  libagione)»  traile  altre  cose  col  vino»  die  è figura  del  s.uigue  ( t^sod.  XXIX.  40.» 
.Vum.  XV.  5.  6.»  e altrove  ).  Col  nome  di  vittima  rhiam.i  l’Apostolo  i fetidi  ( Hom.  XII,  1.»  Phitip,  IV. 
18.  » EphfS.  V.  7.) . Dice  adunque  Paolo  , die  ^ dopo  di  aver  offerto  a Dio  i suoi  Filippesi  e la  loro  fede , 

« onte  ostia  a Dìo  rara  » dovrà  egli  stesso  » morendo  per  Cri.sto»  aspergere  ool  suo  sangue  i|iu’st' ostia  , .if- 
finché;  nulli  manchi  alla  di  lei  oblazione,  egli  è contento  di  questa  sorte  ; c antiripatameule  se  ne  congra- 
tula con  essi  pel  bene  » che  doveva  ad  essi  venire  dalla  sua  morte  » la  quale  sorviln  avrebbe  a conferma- 
/ione  della  loro  fede  , e nd  animare  la  loro  costanza  ; per  la  qual  cosa  soggiunge  , clic  eulìno  pure  Jovrebber 
di  ciò  gotlere  , e far  fi^ta  in  vece  di  rattristirsi  » e dovrebber  con  lui  congratularsi  di  tanto  bene.  Tanto 
era  l’ardore  » col  quale  l'Apostolo  bramava  di  morire  per  Cristo. 

?l . Tutti  pensano  olle  vose  toro  , ec.  Vuol  dire  l’Apostolo  , che  tolto  Timoteo  » non  saprebbe  dii  poter 
m.andare  a’Kilippi  » che  perfettamente  concorresse  ne' suoi  sentimenti»  esitnii  premura  avesse  delle  co«e  di 
quella  Chiesa  » e per  amore  di  lei  si  espone.sse  a si  lungo  viaggio  , perchè  U maggior  parte  piti  erano  intesi 
olla  propria  comodità  , die  agli  interessi  di  Cristo. 

“If..  È a t’of  noto  fi  so/jgio , ec.  I Filìp(>esi  e .avevano  veduto  cogli  occhi  propri  il  rispetto  , rnltbidiciiz-t  «* 
l’ainore  di  Timoteo  verso  di  Paolo  , Atti  XVI. , c avevano  di  poi  sentito  parlare  ddiassMcnza  da  lui  presta- 
ta all’ Apostolo  parlicolarmente  nel  tempo  » che  era  in  caleiie. 

QS.  Subito  , che  avrò  veduto  ec.  Subito  , che  io  vegga  il  fine  della  mia  prigionia . Non  poteva  I*  Apostolo  » 
lino  a tanto  clie  non  fosse  posto  in  libertà,  privaisi  di  Timoteo  . 

74.  Confido  poi  net  Signore , ec.  Andò  ili  fallo  a'Filippi  Paolo  secondo  la  comune  opinione  due  anni  ap- 
pres.so  , cioè  l’anno  i>4.  di  Cristo»  do|>o  di  essere  stato  in  molti  altri  luoghi  a predicare  il  Vangelo. 

7:».  Epa/rodito  frnietto  e cooperatore  e della  slessa  milizia  con  me  , e vostro  Apostolo^  ee.  1 Filippesì 
avenno  mandato  a Roma  Kpafrodito  » non  solo  perchè  portasse  airA|Mistolo  del  denaro  pel  di  lui  sostenti- 
mento  » ma  (terrhè  ancora  lo  assistesse  nella  prigione  » e non  si  partisse  da  lui  » lino  a lauto  che  lo  vedesse 
»n  liN'rla.  Kpafrotl’to  eseguì  con  tanto  zelo  l i sua  commissione  , che  cadde  perciò  graveipcule  infermo  . 
Paolo  firese  risoluzione  dì  rimandarlo  a'  Filippi  per  consolazione  degli  stessi  Filipin^si  » i quali  saputa  1«* 
inalatti.1  di  lui  » se  ne  erano  grandemente  afnilti  . — l'os/ro  Apostolo  . Queste  parole  possono  signitìiMii' 
rostro  messo , ratfro  mandato,  e allora  spiegherebbero  P inciimhen/.a  data  d.i’Filip|»esi  ad  Fpafrodito  p»*r 
servigio  di  Paolo  . Molli  iterò  le  intendono  del  ministero  Apostolico  esercitato  da  Kpafrodito  in  Filippi  ìli 
qualità  di  vescovo  di  quella  Chiesa  . 

77.  Wo  avuto  couipassione  di  fui  ; «è  solamnite  dì  lui  re.  Dio  h.i  usato  iiiisoiicoidia  con  lui  , c non  solo 


IB.  FédtinanUus  er^o  misi  illum,  ul 
VISO  tK),  iteium  gauùealis,  el  egu  si* 
in;  Irislitia  sim . 

^9.  ExripitP  ilaquc  illum  rum  omni 
gaudio  in  Domino,  el  ejusmo<i(  cum 
honore  babetolc  : 

30.  Quoniaiii  proplor  opus  Clirifli 
ii!^)uead  inortem  accessit,  liadens 
animam  siium,  ul  iniplcrot  ul,  numi 
ex  xobis  deerat  erga  ineum  ousc- 
(|iiiuin . 

enn  lui , ma  anche  con  me , e non  ha  voluto , che  oltre  il  dolore  , che  ho  prorato  della  malattia  soprag* 
giuntagli,  io  abbia  eriandio  dovuto  piangere  la  sua  morte. 

28.  E in  (Ìì  peno.  T;de  era  la  carità  di  Patdo  verso  de’ suoi  fìgliiioii , che  consente  di  privarsi  del- 

l’aiuto di  un  tal  uomo  |>('r  recar  loro  la  consolazione  di  rivederlo  , menu  sentendo  il  dispi.<cere  di  tal  priva- 
zione , che  r ami/ione  de’Filippesi . 

30.  i*rr  tuppltrf  ni  difrtlo  degli  uffici  vosfri  re.  Per  rendere  a me  gli  unici  dt  cariti  , i quali  non  pote- 
vate voi  remfenni , egli  ha  espiala  volentieri  U vita . Alcuni  Interpreti  antichi  credono,  che  l’Apostolo  fosse 
per  qualche  tempo  tenuto  in  più  stretta  e rigorosa  prigione  , e che.  Kpafrodito  senza  temere  l’ira  di  Nerone 
trovasse  mudo  di  penetrare  a gran  rischio  nella  carcere  a visiUre  l’Apostolo.  K veramente  dove,  seguendo  la 
Volgata,  si  è detto:  fucendo  yello  delia  propria  fila  : ikirccostrelUinente  significa:  mckc/irfo  iti  pericolo  la  vita. 
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28.  IjO  ho  adunque  mandato  più  speditamente  affin- 
chè vedutolo,  di  nuovo  vi  railegriafe,  c io  sia  fuori 
di  pena. 

29.  Accoplieleio  adunque  nel  Signore  con  ogni  alle- 
grezza, e lenete  in  onore  tali  persone: 

30.  Concios-siachè  per  serviaio  di  Cristo  si  è avvici- 
nalo sino  alla  morte,  facendo  getto  delta  propria  vita 
per  supplire  al  difelto  degli  uffici  vostri  verso  di  me. 


JVi'w«.>  pitò  furti  ft  tri,t  tltlit  ojur^ftMtr  legili^  imptriM'dtt  fio  muttimimentti  r<m^errtbht  m fuiJa,  il  tfuult  tuli 
4*i>#i*  A.i  sr>>n  tt.> /uttg  a/l  ditf’tp'tu  per  cutiteguirv  lu  fìmstitiu  di  I>ìm  per  lufede  Crittu,  tempr  • ueumun- 
duti  per  gimgmere  finmlmente  uUtt  perfetkMe^  Itttmde  eturtu  i Pdippeti , che  te  »tttt\i  e iit>«  gli  httn- 

lemti  temici  dellit  cruee  di  Crittu, 


I.  De  celerò,  fralres  mei,  gaiidcle 
in  Domimi.  Eadetn  vobis  SATibere, 
Midii  quidem  non  pigruiii , vubis  au* 
lem  necessai'iiim . 
i.  VideU*  canes,  vìdele  melos  ope* 
rurios,  vitiele  concisionem. 

3.  Kos  enim  sumus  c.ircumcisio  , 
qui  spinili  servtmns  Deo,  oL  gloria- 
mur  m Chnslo  Jesu,  el  non  in  carne 
fitlucfam  habentes  : 
i.  Quamquam  c"0  habeum  runfi- 
■Icnliam  el  in  carne.  Si  quis  aliuà  vi- 
detur  confidere  in  carne,  ego  magis, 

3.  Cirrumcisiis  oclavo  die,  ex  ge- 
nere Uraol , de  inbii  Bcnianun , • 
iieliraeusex  H>‘broeis,  siN  undum  le- 
g**m  Phari^ieus,  * ^ct  33.6. 

6.  Secunduiii  aemululionem  perse- 


1.  Del  rimanenle,  fratelli  miei,  siate  allegri  nel  Si- 
gnore. Non  rincresce  a me,  cd  è necessario  per  voi, 
che  io  Ti  scriva  le  stesse  cose. 

2.  Guardatevi  da'caoi,  guardatevi  da'callivi  operai, 
guardatevi  dal  taglio. 

3.  Imperocché  i circoncisi  sinm  noi,  che  serviamo  a 
Dìo  in  ispirito,  e ci  gloriamo  in  Cristo  Gesù,  e non 
ponghìamo  fiducia  nella  carne: 

k.  Quantunque  io  abbia  onde  confidare  anche  nel- 
la carne.  Se  alcun  altro  vuol  confldar  nella  carne, 
maggiormente  io, 

5.  Circonriso  Tottavo  giorno , Israelita  di  nazione, 
della  trìbii  dì  Beniamin,  Ebreo  (nato)  di  Ebrei,  se- 
condo la  legge  Fariseo, 

6.  Quanto  allo  zelo,  persecutor della  Chiesa  dì  Dìo, 


1.  f)el  rimanenie . . . siale  allegri  nel  Signore.  ConAoh  i Filrpnfgi  aflIUll  per  la  sua  png}oni:i  e per  la 
'nalatlia  di  Epafrodilo.  Avendo  adunque  detto  loro  , come  ed  Fpatrodito  rimesso  in  salute  tornava  a rive- 
dergli , e come  egli  sperava  di  es^er  ben  losto  in  libertà  per  fare  lo  «tesso , conclude  con  dire  , che  sli.ano 
vrmpre  allegri  per  la  confidenza  in  Cristo  autore  di  tutti  i beni , che  ò quel  gaudio  santo  del  cuore , che 
h^’nsi  conviene  a’CrIstianl.  — ^ necessario  per  voi,  che  io  visciira  le  stesse  cose.  Noi:  è a me  di  pesti  o di  noia 
lo  scrivervi  per  lettera  (fuelle  «tease  cose , che  vi  ho  dette  più  volte  a bocca , perchè  quello  è ni*reft.«nrlo  per 
' onfermare  la  vostra  fe<le,e.  rendervi  cauti  ne’pericoli.Queìte  parole rigu.-trd  ino  gli  avverlimenlbche  seguono. 

2.  Guardatevi  da'cnnit  guardatevi  ec.  CA\  esorta  fortemente  a guardarsi  da’ f.ilsi  Apostoli.  Questi  venuti 
dal  Giudaismo  alla  fede,  volevano  al  solito  congiungerc  col  Crislianesiino  la  circanvi<donc  e le  cerimonie 
li'gali  (vedi  la  lelteia  ai  Galali).  Paolo  gli  chiama  cani,  probabilmente  alludemio  al  celebre  detto  tle'pro- 
^crltt  XXVI.  11.  Il  cane , che.  torna  al  vomito  ; im|>eroc':hè  costoro  ritorn  iti  a)  Giudaismo , cercavano  di 
Ir  irvi  anche  altri  ^ ovvero  cosi  gli  chiama  |H;r  esprimere  l.i  loro  impmlenzi  e voracità  e avarizia.  Gli  chl.-mio 
•ineiva  cattivi  operai , perchè  pcrve;tivano  II  Vangelo  di  Cristo  , del  (jii.ile  Vangelo  si  vantavano  di  essere 
niiiiislri  e predicatori . — Guardatevi  dal  (aglio . Non  dice  circoncisione , in.i  taglio  , |»er  tlisprezzo,  dimo- 
strando , che  quel  rito , il  quale  nella  vecciiia  legge  era  di  tanta  imporlanz.v  , non  è adesso  nella  nuova  leg- 
ge , e dopo  Ih  ve,rs  citconeisione  del  cuore  introdotta  da  Cristo,  se  non  mi  ta.:lìo  iniilile  e di  niiin  valore. 

3.  / circoncisi  siom  noi,  cc.  La  vera  circoncisione  è quella  del  cuore  , per  cui  i pravi  alTelti  recldonsl  , c 
b disoriiinate  passioni , onde  «ti  scritto  : circoncidete  i vostri  cuori:  Jerem.  IV.  I.  Tveii  circoncìsi  adunque 
siani  noi , i quali  a Dio  serviamo  non  t>er  gli  esterni  riti , m i secondo  lo  .Spirito  di  Dìo  , clic  i cuori  purifica  , 
e di  Santo  amor  gli  riempie  per  camminare  con  soavità  e prontezza  nella  via  de’divini  comandamenti.  Noi, 

> quali  riconosciamo  tutti  i beni  e la  virlii  e la  pietà  e la  speranza  delie  eterne  promesse  da  Cristo  e non  d^ile 
'vriinonie  carnali  o dalla  circoncisione delPi  carne. 

t.  ò.  6.  Quantunque  io  abbia , onde  confidare,  e.c.  Nè  lo  così  ragiono,  perchè  , come  suol  talon  avvenfee, 
quellq  disprezzi , che  io  non  ho.  Jmperoediè  se  tali  cose  fo.«ser  inaleiia  òà  urgoinenlu  di  gloria  o di  fiduci:*; 
Ì**re’io  ragione  e di  gloriarmi  , e di  aver  fid  inz.v  qii.inlo  cliicrlu-ssia  , e ancor  di  vantaggio:  io  circttneìso 
1 ulUvo  giorno  come  Isacco  e come  i puslerì  d’Ivacco;  io  Kb.eu  di  Ebrei,  non  amin.-sso  tra  questi  per 
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quens  RrrleiM'am  Dei  , aecumiiim 
qiiue  m iege  e^t,  convrr- 
siine  querela. 

7.  Séti  qniie  mihi  fueninl  liirra, 
linee  arbilraUis  sum  proplcr  diri- 
slum  liflriinenia. 

8.  VeniinUmcnoxislimo  omniu  »le- 
trtinenlnin  e!<se.  prupter  emmeiitein 
arienliam  Jesii  Clinsili  Dnmini  niei  : 
propter  qiMMiì  omnia  delnmenlmn 
fiTÌ,  et  aih  lrorulslercora,  ul  Cliri* 
iitiim  lucnfnciam, 

9.  Ri  invnniar  in  ilio , non  habens 
ineam  jnsltlinm  . (|iiae  ex  le}»e  phi  , 
{(e  I illmn  » qime  ex  fiilees^l  Chnsd  Je* 
au  : qtiae  ex  Deo  est  juslitia  in  Hile , 

10.  A'IC'  ?n<ween«bim  Illuni,  el  vir- 
lulem  i iviinvctùmii  ejtH,  el  socieUi* 
(em  pn^se  nu’ii  illius;  cunligiiratuà 
morii  ejti»: 

I ( . Si  qiiu  mO'ioocrurram  Rii  resiir* 
irclioneni , quae  tts^l  ex  mortui:»: 

1^  Non  qmnl  Jani  arreperim  , aul 
jarn  jK*rferl*iA  snn  : ^eipioi*  aulem,  si 
quo  mcHio  comprehenaniii  in  quo  et 
romprelien^us  a Cristo  Jesu. 

13.  Fralres,  e;;<»  me  non  orbilror 
comprebenJiase.  Unum  aulem,  quao 


quanto  alla  l'itislizia  consistente  nella  legge  , irrc' 
preosibile. 

7.  Ma  quelli,  che  erano  i miei  guadagni,  gli  stimai, 
a causa  di  Cristo  mie  perdite. 

8.  .\nzi  io  giiiiliro  , che  le  rose  tulle  siano  perdita 
rispetto  all'eminente  cognizione  di  Gesù  Cristo  mio 
Signore:  per  cmus.i  di  cui  lio  giudinilo  un  discapito 
tutte  le  rose,  e le  stimo  come  spazzatura  per  fare 
acquisto  di  Oisto, 

i).  Kd  essere  trovalo  in  lui,  non  avendo  la  mia  giu 
slizia,  che  viro  dalla  legue,  m.i  quella,  che  vien  dal- 
la fede  di  Cristo  Gesii;  giustizia,  che  viene  da  Dio 
( che  posa  ) sopra  la  fede, 

10.  Allìn  di  conoscer  lui,  e refticaeia  della  sua  risur- 
rezione, e la  |)artecipazioiie  dei  suoi  pnliiuetili , con 
formaloini  alla  morte  di  lui  ; 

11.  Se  in  qualche  modo  giunga  io  alla  risurrezione 
da  morie: 

12.  Som  che  io  già  lullo  al)bia  consegnilo,  n che  io 
sia  già  perfello:  ma  tengo  dietro  a sliiiliarmi  di  pren- 
dere quella  cosa,  percui  io  pure  fui  presoda  Cristo  Gesù. 

13.  lo,  fratelli,  non  mi  credo  di  aver  toccalo  la  me- 
ta. Ma  questo  solo,  che  dimentico  di  quel,  che  ho 


rntnf  proselito  , come  |cU  Ismneliti  e gli  Irliimei , ma  per  nascitn  e per  ragione  di  sangne , Isrnelit^, 
l'iot';  ilisn-ndeiitc  di  Giarobhe  , io  dell.i  nubile  tribù  di  UeniMniin  . dalla  quale  fu  preso  il  primo  re  di  Israello, 
tribù  stretlaineute  eongiiiiita  con  quella  di  Giudo;  io  quanto  aU*«tiscrvan/a  della  legge»  Fariseo  di  nrofes- 
sioiip  e di  sella  , quanto  all'aniorc  e r.elu  dell»  legge,  viulentu  persecutore  delln  Chiea.i»  io  finalmente  se- 
condo il  i^iiis  e le  regide  e le  prescrizioni  legali  nssoiutamcntc  tale  da  non  poter  essere  in  alcuna  anche 
minima  cos:<  biasimato  o ripreso.  Ecco  quello,  che  io  era  sotto  la  legge  ; di  altrettanto  si  vantino  i falsi 
A|HiHtoJj  miei  avversari . 

7.  ,</o  (fiflii , cUr  erano  i miei  guafiarini  » ec.  Ma  queste  eccellenze  , le  quali  secondo  la  opinione  mia  e 
degli  altri  iminiiii  erano  Clm^iderate  come  cose  utili  per  la  salute»  lo  le  ho  stimate  risptqto  a Cristo  ooo  solo 
imitili  » ma  dannose  , r-oinc  quelle  » che  mi  trattenevano  tlal  ricevere  h verità  e la  salute  d.i  Cristo. 

8.  twir  IO  giu(ft£0  , c/ic  le  cose  itiite  stano  ;>rrdi/fi  ec.  Aè  solo  queste  , ma  «nelif  tutte  le  altre  cose  del 
intrudo  , e tutti  i hr’ìl  dì  es.su  e la  stcM.-i  vita  io  credo  essere  un  discapito  in  comparazinne  della  salutare 
snblonis.'iitiiH  ed  ePit  ari.ssima  cognizione  di  Cristo  » come  Signore  e salvator  mio  , per  amor  did  qit.ile  tutte 
queste  Cose  hi»  riputilo,  che  fossero  per  me  un  iÌtscai»ito,  mentre  per  esse  trascurava  le  ricchezze  di  ('ri- 
sto , e c«mie  le  piu  viti  cose  lo  le  rigetto  per  entrare  a fiarte  de’heui  meritati  agli  uomini  da  ('risto . La  gìn- 
shxia  leg.alo  è C(imp.irata  in  questo  Inugo  alle  cose  più  vili  dnlÌ’.\p«istolo , come  gin  da  Isaia  LXIV.  » t»rr 
rignanlu  a quelli  Ebrei  » che  facevano  le  opere  della  legge  senza  (a  fede  in  Cristo,  e in  tali  opere  tmnevano  h 
loro  tid.iiiz.i  , persuasi  di  avere  per  In  s<d.«  Ifgge  la  vera  giustizia  , opinione  falsa  c superba  , la  quale  in- 
fi‘ttav.1  te  biro  opere.  Vedi  la  lettera  a’nomaiii. 

P.  essere  frovatn  in  lui , non  nrendo  la  mia  , ee.  Noti.sì,  che  esser  trovalo  è un  ebraismo  , 

(Ite  vuol  dire  essere.  Continua  il  rngionamejilo  del  verso  precedente,  lo  stimo  un  nulla  tutte  le  rose,  e lo 
flg*‘Uo  per  fare  acquisto  tli  Cristo,  ed  essere  in  Cristo,  come  il  tralcio  nella  vile,  mediante  la  giustizia,  non 
con  qmdU  mia  antica  p-'^etesa  giustizia,  effelto  delle  mìe  ]iroprÌe  forze  e della  nmla  letteti  della  legge,  ma 
uiedianle  quella  gùislizìa,  che  provien  clalli  fede  io  Cristo  Gesù , giustizia , che  vien  da  Di»,  perchè  egli  è , 
«he  li  opeia  in  noi,  M ella  posa  sopri  la  fede,  viene  a dire,  ha  per  fomiiimento  la  fede.  lìom.  MI.  71.  71., 
•\.  4.,  Chrisost.  ed  altri. 

IO.  A//tn  tli  conoscer  lui,  e l'e(ficncia  ec.  Ila  ilesrritto  di  «opra  e la  maniera , onde  si  acqtiisl.'»  la  giustizia 
Crìsliana,  e raiiti'n*  di  ess  i ; viene  adesso  a tlesrriv  erne  i frutti,  e per  tal  mo«ln  fa  anche  tamoseere  quel,  che 
egli  abbia  giiad agnato  eoirabhauiloiio  ilei  Gitidaìsmo.  Il  frutto  adiimpte  si  è dì  ronosrere  in  primo  luogo  non 
solo  per  la  luce  impreslatari  dalla  fedo,  m.i  anche  col  fatto  c con  la  propria  c-pcricn/i  quel  che  sia  G«*sn 
Crislo  particolarmciilc  rigti.inlo  a noi,  viene  a dire,  come  egli  è l’autore  e roneiimalore  «Iella  nostra  fede, 
il  Salv.itore  nostro  e medi  ilore  : in  sceonilo  hiogo  ili  conoscere  la  virtù  della  rìsinre/inne  di  luì , la  qtiale  è 
modello  della  iio'tra  risiirre/ione.  Veili  floin.  VI.  4.,  F.phes.  11.  10.  ; in  terzo  luogo  «Il  cmu»sr«‘re  la  maniera 
ili  imitarlo,  la  quale  consisti*  nella  partecip izi<»ne  de'p.alinientl  di  Crist«ì,enc|  portare  nel  nostro  corpi»  la 
morHfì'*azione  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  alla  passione  e morte  di  lui  ci  rendi  imo  conformi  . 

tl.  Se  in  ffunlrhe  modo  gtvnqa  io  ec.  (Questa  m iniera  di  pirlare  in<lk:a  la  grandezza  e la  dinkoltà  del- 
riiiipresa,  e il  degtilerin  anlente  di  giiiiiicre,  e «li  giunger  t"S|o  a ipiel  termine.  Per  t ili  vìe  (dice  egli),  io 
m’incammino  verso  li  he.il.i  risurrezione,  dopo  li  quale  nè  la  morte,  nè  alcun  in.ìle  avrà  poi  lu»*go. 

t2.  .VuM  che  io  già  tutto  abbia  eonseiiuHo , ee.  .Afiinthè  uiuno  credi,  die  egli  si  arroghi  di  essere  già  «le- 
gno «Iella  rÌMirrezìone  e «Iella  Immortalità  beila,  p«*r  «p»e«to  «tire:  non  è gli,  «he  io  ni»  f>ensi  di  aver  rice- 
vuto tutti  quelli  perl'tta  Cogni/i«»ne  di  Cristo,  di  rin  h«»  «I»  sopra  parlalo,  o «Il  essere  lalmenle  perfetto 
nell.»  imitazione  di  Cristo,  die  milta  ini  manchi  per  ricevere  il  t»remh»,  ma  f»  ben  io  tulli  I miri  «forzi  per 
prendere  quell’ altezza  di  p« rfezione , alU  «piale  jverchè  io  giungessi,  fui  preso  e trailo  da  Gt^sù  Criftlo,  allora 
«p.nndo  fuggitivo  e«l  errante  andava  lontano  d.i  luì  . 

I.t.  1 1.  io,  frntetti,  non  mi  credo  ec.  0»n  qtiesfaposlrofe  ai  Filippesi  vuole  ispirar !«iro  r«d  proprio  c^in 
pior.uxìo«e  della  umiltà,  lo  da  tanto  tempo  .^postolo  «li  (]e.sù  Cripto  inm  m<  credo  sicuro  di  essere  giunto 


quitlcm  rolro  sunl , ol)livtsrt*n8,  ad 
ea  vtTO,  qtiao  9ui»l  priora  , l'xlemìcns 
rnei|isiim , 

U.  Ad  (Icsiinatum  pcr^qnor , ad 
braviiim  snprrnae  voaUionià  Dei  in 
riirisiu  Jtst». 

15.  Q)uieiiinqueeri»operfcfli  .«unius, 
lific  s»*nliamus  : i*l.  si  ipiiti  iil:P*r  siipi- 
lis , et  hoc  vubis  Deiis  revelahH . 

<6.  VonimlUfnpn  ad  ipiod  pcrveni- 
nitia , ut  idem  sapiamus  ; et  in  eadem 
pennaneHniiJS  reguhi. 

17.  Imiliilores  meiestole.  fralres,?! 
oh-ervjiip  pns , qui  iUi  aMiliulanl , si* 
cui  iiabclis  formam  nostrum  . 

18. *  Multi  enim  amlitilanl , quoà 
s;H*(ie  dicphniij  v«-his  ^ nunr  aut»*m  et 
Heiis  (iico  ) inimico^  mieis  Chnsli  : 

* n.uM  tc.  17. 

19.  Qiionini  finis Inleriliis:  quorum 
(leiià  venleresL:  et  gl* -ria  in  confu- 
sione ipsoriiin  , qui  Icnenii  ut- 
piani. 

io.  Nostra  aulem  cnnvnrsiitioin  cce- 
lià  psl  : linde  el'am  salvatorom  ex- 
s|Mvl;imtis  Dominnm  nostrum  Jesuin 
(!hr»stnm  , 

i<.  Olii  reformahit corpus  humilita- 
ti»  no^trae,  ruulìgiiralmii  coi  |>ori  da- 
nlatis  suae , serundiim  uperationem, 
qua  ella  ni  possi!  subiicero  aibi  uiiintu. 

a quei  segno  rii  pprfi'zione»  a cui  pur  aspiro;  questo  solo  io  so,  die  posto  In  (1impntican7.a  (come  di  poco 
pr»>uio)  quotici  dip  ho  fatto  e sofTerlu  nella  età  precedente,  non  had:indci  a quello  spazio,  che  ho  già  tr.-vp.issato 
della  mia  corsa,  ailiinKando  il  passo,  e con  tutto  lo  sforzo  stendendomi  a quello,  die  mi  re<la  ancora  da 
correre,  verso  il  segno  mi  avanzo  e verso  la  palma,  a cui  ci  ha  Dio  ditamati  dal  cielo  per  (ìtsu  CrUlo,  cioè 
mediante  la  fede  di  Cristo , e i meriti  di  Cristo.  I tre  precedenti  versetti  battono  tutti  sopra  iiua  niutimia 
bellissima  comparazione  della  vita  Crtstian.*i  con  la  corsa,  uno  de'piimrhi  ossia  de'certami  tanto  celehri  nelln 
Grecia,  e con  somma  grazia  ed  elegaiiia  fu  uso  PApostuìo  delle  voci  proprie  di  questo  giuoco,  rume  hanno 
osservato  gl'  Interpreti . Ma  quello,  dia  più  importa,  si  è di  trarre  d.v  lutto  ciò  l'utile  gravissimo  dncuiiien- 
to,  die  egli  ebbe  m mira.  Colui,  che  corre  nello  stadio  non  solo  non  si  arresU  giammai, uè  indietro  riguarda 
io  spazio  precorso,  ma  tutto  il  suo  studioe  tutto  l’animo  ha  rivolto  a tr.ip^issare  i competitori,  e gli  ocdù 
di  lui  non  altro  veggono,  che  il  segno  e il  fine  delia  corsa  o il  premio  destmal»  pel  viocitore.  Iiiipariain  da 
coloro,  i quali,  cerne  altrove  dice  l'.Aposlohi,  per  una  cairnittibil  cuirona  cumbatloDo,  con  (piale  impt^gno  e 
costrinza  dobbiamo  rombaiter  noi  per  una  corona  infinitamente  più  nobile  e incorruttibile.  Qiiahinqite  co«a 
abbi.!  già  fallo  Tuonfui  per  meritarla,  egli  dee  pensare  ad  ogni  momento  di  essere  come  sul  bel  priiu-ipìo  della 
sua  cors.i  ; dee  ad  imitazione  deli'Ap(mtolo  porre  ogni  studio  per  avanzarsi  alU  perfezione , perchè  Jidhi  via 
della  sahile  il  non  andar  avanti  è lo  stesso  che  retnieedere;  dee  avere  continuamente  davanti  agli  occhi  quel 
termine  l)ealo , cui  non  si  giunge , se  non  per  mezzo  della  perseveranza , alla  quale  il  premio  eterno  ò 
promesso . 

15.  Quanti  ftftnntfUf:  xìamo  per/effi»  pensinvio  in  tal  guisa:  e se  in  a/cuna  cosa  ec.  Noi  tutti  adunque, 
ì quali  nella  cogn'zioiie  delle  cose  ditiiie  andiamo  innanzi  agli  altri,  rìconoscUimo  tulli,  che  non  siamo  an- 
cora arrivati  a quel  segno,  cui  fa  d’uopo  di  aggiungere,  come  ho  detto,  e che  a questo  dobhi  im  con  ogni 
sforzo  tendere  continuoinente;  die  se  alcuno  per  disgrazia  altrimenti  ue«gas«e , e si  credesse  già  .ni  termine 
della  peifezione,  io  confido,  che  Dio  non  permetterà , ch'egli  reati  nel  suo  errore,  ma  con  iutern.i  iu(‘«  gli 
farà  conoacere  anche  in  questo  U verità . 

16.  Quanto  però  n gurito , a eÌ4e  siam  già  arrivati , tenghiamo  gii  stessi  sentimenti;  ee.  Bigusrdo  poi  a 
quelle  cose,  le  quali  con  lume  di  fede  abbiamo  già  conosciute,  sì  tengano  da  tutti  noi  ì medesimi  stmlimentì  ; 
non  si  nbb.vndoni  la  comune  regola  della  fede.  Ha  in  mira  quello,  die  dì  sopra  insegnò  contro  i Cristiani 
giudaìzzanli . 

16.  yrmfci  detta  crore  di  Tria/o.  Nemici  della  croce  di  Cristo  erano  coloro,  i quali  insegnavano,  che  non 
vi  fosse  salute  senza  la  legge  . 

10.  hetla  proprio  covfmione/nn  gtoria , re.  Si  glorìan  di  quello,  onde  dovrebbero  vergognarsi,  nè  di  altro 
si  dao  pensiero,  dm  della  vita  iiresente,  de’beni  della  terra  e de'piacen  e della  gloria  del  secolo. 

30.  ,1/a  noi  Siam  citltidmi  del  ciefo:  ee.  C perciò  non  alle  cose  terrene  pen.siaino,  ma  alle  celesti:  questa 
cerchiamo,  (poesie  di  c-onttniio  abbiam  nella  mente  e nel  cuore.  Il  cristianesimo  è firofessione  di  vila  celeste. 
Siamo  quaggiù  mme  ospiti  e pellegrini.  M nostra  patria  6 il  cielo,  dnmie.  aspeltiamo  colui,  il  quale  verrà 
un  giorno  a trasformare  il  corpo  nostro  vile  ed  abbietto  in  un  cur|M>  inrormttibile , esente  dalle  llIi^er^e  ed 
infermità,  alle  quali  si.imn  soggetti  nella  vita  presente,  in  un  corpo  simile  al  suo  proprio  corpo  glorioso; 
« ciò  Cristo  farà  con  quella  stessa  potenza,  con  cui  soggetterà  a se  tutte  le  cose,  vieue  a dire,  con  la  sua 
divina  potenza  . 
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ilìelro  le  spalle,  verso  le  cose  slendendoitii , che  mi 
stanno  davanti, 

li.  Mi  avanzo  verso  il  segno,  verso  il  premio  della 
superna  vnrazionc  di  Dio  in  Cripto  Gesù. 

15.  Quanti  adunque  siamo  perretli  , pensiamo  in 
tal  guisa:  e se  in  alcuna  rosa  pensale  altrimenti,  an- 
elli' in  questo  Din  vi  illuminerà. 

Ili.  Quanto  però  a quelln,  a die  siam  già  arrivali, 
lengliiamo  gli  stessi  sentimenti;  e perseveriamo  nella 
stessa  regola. 

17.  Siale  miei  imitatori , o fratelli,  ponete  mente  a 
quelli,  die  camminano  secondo  il  modello,  che  avete 
in  noi . 

18.  Imperocché  molti,  dei  quali  spesse  volte  vi  ho 
parlalo  (e  ve  ne  parlo  anche  adesso  con  lacrime)  si 
diportano  da  nemici  della  croce  di  Oisin: 

19.  La  fine  de  quali  è la  perdizione:  lidio  de'qiiali 
è il  ventre;  i quali  della  propria  confusione  fan  gloria, 
attaccali  alle  Cose  della  terra. 

20.  Ma  noi  siam  cilladini  del  cielo  : donde  pur  a- 
speiliamo  il  Salvatore,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

21.  1!  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza, 
perchè  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria,  per 
quella  potenza,  con  In  quale  può  ancor  soggettare  .1 
se  tutte  le  cose. 
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Gli  .ilht  pertft^er.imm ^ ni  ftnttlio  rpiritm^tle,  iHm  aiw/rilix  , wll-i  or-itiiVM'  e rtmdimeat^  di  gr-iviti  df- 

titleru  c«i  ftii  ié4  f Jt  Dìj,  f • A#  tutt»  tfaeìt-j , eha  t ULt  } It^l  taJ^gli  /tgr 

u<^r  ttii  /K’iaiImIi»  il  /mi  ^^ulto,  iti  lAe  t*bbÌAugn<t¥^t,  ptr  matta  Ui  Ep’i^radifij  . 


I.  Ilaigup,  friilrps  moi  rariisiiiii  et 
deseleriili^àitiiì , tgantlìiim  menni  et 
I ornn  i mea  ; sic  stale  in  Daniinu  , ra- 
rissimi . 

i.  Evuiiiani  roso , et  Synlyrlien  de- 
I reiair , iili|>siini  sagiere  in  nomino. 

.1.  Et  ain  TORO  et  U' , germane  com- 
|iar.  adjuvH  illas , qnae  im'cnni  Inbo- 
lateruiil  in  Evangelio  rum  Cleniciile 
et  releris  ailjutnribns  meis  , qaurum 
nomina  soni  in  libro  vilae. 

4.  Uaiidele  in  Domino  semgirr  : ite- 
riiin  dico  , gaudete . 

5.  .Mo^lestia  vostra  nota  sit  omnibus 
liuiiiinibiis  I Duininiis  propeest. 

)>.  NihiI  soMirili  sitis  : sed  in  ninni 
oratiune  et  obserrabiino  , rum  gratia- 
niiii  artione,  peliliones  voslrac  innu- 
lescant  apud  Deum . 

7.  Et  pax  Dei , quaeexsiiperat  om- 
nein  sensiim  , ciislodint  corda  veslra 
et  intelligcntias  veslras , in  Cliristo 
Jesii  . 

8.  De  celerò , fralres  , qiiaeciimqiie 
sant  vera,  qaacciimqiic  pudica,  qiiae- 
ciimqiie  jiista  , qiiavciimqoe  salirla, 
qiiaeciiinquc  aiiiabilia , quaeciiiiiqiie 


1.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  carissimi  e amatis- 
simi, mio  gaudio  e mia  enrona:  per  tal  modo  tene- 
tevi saldi  nel  Signore,  o carissimi. 

2.  Prego  Evodia,  e prego  Sinliclie,  che  abbiano  gli 
stessi  sentimenti  nel  Sisnore. 

3.  Prego  anche  te,  compagno  fedele,  porgi  la  mano 
a queste,  le  quali  hanno  meco  combattuto  per  il  Van- 
gelo con  Clemente  e con  gli  altri  miei  aiuti,  i nomi 
de'quali  sono  nel  libro  della  vita. 

A.  State  allegri  sempre  nel  Signore:  lo  dico  per  la 
seconila  volta,  stale  allegri. 

5.  La  vostra  modestia  sia  nota  a lutti  gli  uomini  : il 
Signore  è vicino. 

G.  Non  vi  affannate  per  niente:  ma  in  ogni  cosa  sia  i 
no  manifestate  a Dio  le  vostre  richieste  per  mezzo 
della  orazione,  c delle  suppliche  unite  al  rendimento 
di  grazie. 

7.  E la  pace  di  Dio,  la  quale  ogni  intendimento  sor- 
monta , sia  guardia  de'  vostri  cuori  e delle  vostre 
menti  in  Cristo  Gesù  . 

8.  Del  rimanente,  o fratelli,  lutto  quello,  che  è vero, 
lutto  quello,  che  è puro,  tutto  quello,  che  è giusto, 
tutto  quello,  che  è santo,  tutto  quello,  che  rende 


1.  Vio  t;nuffio  f min  corona:  fc.  Voi,  mìa  dolce  conaolaEinae  e mia  (gloria  per  U fede  e carità  , di  cui 
date  «l  beili  esempi , peraeverjite  nel  modo , eba  vi  ho  già  detto , contanti  nel  acrvitio  t nell’  amore  del 
Sijnore  . 

7.  Prc^o  Erndin,  e . . . . Sintiche,  che  abbiano  ec.  Tra  quelite  due  donne  principali  di  quella  Cbie»a  qii»l- 
flif  IfggtT  dtnnapore  era  n^ito  probabilmente  per  i motivi  riguardanti  l:i  reli^one  e la  pietà,  come  M>inbr:i 
inMniiare  TApontulo  in  quello,  rbe  dice  dì  enae  nel  Terzetto  seguente.  Le  prega  adunque  «li  star  unite  dì  aeii- 
timrntì  nell^  carità  di  Cristo.  Qit.-ilrlie  Interprete  moilemo  ha  crefluto,cbe  il  nome  di  Sititicbe  debba  aventi  per 
ili  uomo  e non  dì  donna,  nè  può  negarsi,  che  la  voce  greca  abbia  maggior  rapporto  al  maacolioo,  che  al  feiii- 
minino;  ma  siccome  il  nrìsostonin  a Tei>H«ireto  ed  altri  (ireci  lo  hanno  preau  per  noma  dì  donna,  per  tale 
possiamo  prenderlo  anche  noi  col  maggior  numero  de.gli  Interpreti. 

Prego  anche  te,  compagno  ferirle,  ec.  Non  aappi.tmo  con  rerteaxa  a dii  egli  parli  con  qiieate  parole  ; 
elle  sono  indirltte  a un  nomo,  che  aveva  molto  operato  in  servigio  della  Chiesa  di  Filippi  insieme  con  Pno* 
lo,  e a lui  Pa<>lo  raccomanda  di  sdniterarsi  a riunire  gli  animi  di  queste  due  donne.  Di  qneate  egli  tTice,  che 
avevano  insieme  con  lui  combattuto  per  il  Vangelo,  viene  adire,  avevano  sostenuto  alDixìoDi  e fatiche  e 
pericoli , servendo  alla  fede,  particolarmente  nel  procurare  la  conversione  delle  altre  donne,  e nell’ istruire 
le  convertite.  — Con  Clemente  e con  gli  altri  miei  ainii,  i nomi  de^quali  ce.  Origene,  ».  Cfirolaroo,  Eu- 
sebio, Rpifanio  ed  oHH  credono,  che  questo  Clemente  sia  lo  stesso,  die  fu  poi  successore  di  Pietro  dopo  s. 
Lino  e 8.  Cleto,  e la  Chiesa  latina  ha  dato  peso  a questa  opinione  col  leggere  all'altare  nel  giorno  della  fe- 
sta di  8.  Clemente  Papa  questo  )«ogo  dcirepistula  a’Filitipeti.  fili  altri,  che  egli  non  nomina,  ma  dice,  che 
tono  con  lo  stesso  Clemente  scritti  nel  libro  della  vita,  si  può  credere,  che  fossero  i sacerdoti  ed  altri  mi- 
Distri  di  qtirl^  Chiesa,  alla  fonda/.ione  della  quale  molto  avevano  contribuito  come  aliili  del  nostro  Apostolo. 

4.  Siate  nlìenri  tempre  nd  Signore:  ec.  Rif>etc  con  grande  affetto  la  stessa  cosa  detta  già  cap.  111.  I.  , 
perchà  in  tirandi  trav  igli  si  trovNV;mn  que’CrlsIiant . 

h.  La  vostra  mofiestin  sia  nota  a tutti  g(i  uomini:  tf  .Signore  è vicino.  Diportateri  con  tutta  moderazio- 
ne e dolcer.7.a  verso  di  tutti  gli  uomini  anche  Gentili,  anche  nemici  della  lede;  il  Signore , che  è rimunera- 
tore de'  buoni , sta  per  venire  ; non  sarà  lungo  il  tempo  di  soffrire , la  rìcompi’nsa  è vicina , ed  ella  è rtem  i . 

n.  A'off  ri  affannate  per  niente:  ma  in  ogni  coxa  ec.  Non  vi  prendete  soverchia  pena  e4Ì  affanno  per  qua 
lunque  cosa,  che  vi  accada,  lo  die  sarchile  indizio  di  animo,  che  diffida  della  provvidenza  divina  e delle 
promesse  del  Signore,  ma  in  qiialsisin  negozio  scabroso  e diflìrile,  all’ orazione  ricorrete  , e in  essa  a Dio 
es|ionete  j vostri  desideri  e le  vostre  petizioni  accompagnate  dal  rendimento  di  grazie.  All*  orazione  di  do- 
manda va  unita  sempre  secondo  P.Vpostolo  l'orazione  dì  ringraziamento,  quella  pe’beneflzì  futuri,  questa 
|HT  i pas.sati  . Vfslj  I.  Cor.  XIV.  16.,  Fphe.%.  V.  4. 

7.  K In  pare  dì  F)io , tn  gtiale  ogni  intendimento  sormonta,  ec.  La  pace  di  Dio  ella  ò la  tranqiiilMlà  della 
roscfenzi  nascente  dalla  viva  speranza  .in  Dio,  mi  siamo  stati  riconciliati  Kr  Cristo;  e una  tal  pace  è un 
bene  incomprensihde  ad  uomo  mortale.  Questa,  dice  Paolo,  si»  a guardia  de' vostri  cuori,  perchè  non  ai  al 
lontanino  giammai  dal  bene,  e sia  a guardi.a  delle  vostre  menti,  perchè  non  abbandonino  giammai  U voce 
mediante  la  grazia  dì  Gesù  Cristo  . 

B.  9.  Tutto  quello,  che  è vero,  re.  l'ero  in  questo  luogo  significa  schietto,  sincero  senza  ipocrisia.  Rac 
comanda  in  questo  versetto  tulli  ì doieii  dclU  vita  Cristiana,  h semplicità  lontana  da  ogni  finzione  a mvn 


bonap  famae , m qua  vìrluSi  ai  qua 
laiii  diKiplinae^  bacc  cogitate. 


9.  Quae  et  didiriatis,  et  accepistis , 
et  audistia  , et  vùliatjs  in  me.  haec 
agite  : et  Deus  pacis  erit  vobiscum. 

10.  Ghvìsus  8um  aiiiem  in  Domino 
vfhemenler . quoniam  tandem  ali* 
quando  refloriitstis  prò  me  sentire  , 
sirui  et  senliebalis  : occupali  auleta 
eratis. 

i I . Non  quasi  propler  pemiriam  di* 
co  : ego  enim  didici , in  quibus  sum  , 
sufficiena  esse. 

11.  Scio  et  humiliari , acio  et  abun- 
dare,  (iibiqiie  et  in  omnibus  msUlu* 
tiis  sum  ) et  «atiari , et  esurire  ; et 
uhundare  et  peouriam  pati  : 

43.  Omnia  |>ossiim  in  eo,  qui  me 
conrorlat . 

4 4.  Verumtamen  bene  fecistis,  com* 
niuoicanles  Iribulalioni  ineae. 

45.  Scilis  autcm  et  vos  ^ Phitippen* 
ses,  qnod  in  principio  Evangeli!, quan> 
ilo  profeclus  smn  a .Macedonia  , nul* 
la  mihi  Ecclesia  rommnniciivilin  ra* 
(ione  (iati  et  accepli , nisi  vos  soli: 

46.  Quia  elThessalonicamsemel,et 
bis  in  usum  mibi  misislis. 

47.  Non  quia  qtiaero  datum,  stnl  re* 
quiro  fructum  abtinJanlem  in  ratione 
Ycslra  . 

48.  Habeo  autcm  omnia  , et  abundo: 
repteliis  sum  , acceptis  ab  Epaphro* 
dito  quae  misislis,  oilurein  suaviiatis, 
busliam  *acceplain  , placentem  Deo. 

* 12. 1. 

49.  Deus  autcm  incus  implealom* 
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amabili,  tulio  quello,  che  fa  buon  nome,  se  qiialcho 
virtù,  se  qualcbe  lode  di  disciplina,  a queste  cose 
pensate. 

9.  Le  quali  eapparasle,  e riceveste,  e udiste,  e,  vedeste 
in  me,  queste  mettete  in  pratica:  e il  Din  della  pace 
sarà  con  voi . 

10.  In  mi  snn  poi  qrandcmeole  rallegrato  nel  Sifino- 
re,  cbc  finulmenle  una  volta  siate  rifioriti  a pensare  a 
me,coinepur  pensavate:  ma  non  avcvatcopporlunità. 

11.  Non  parlo  come  per  riguardo  alla  ( mìa)  indi- 
genza; imperocché  ho  imparato  ad  esser  cunleulo  di 
quello,  che  io  mi  trovo: 

12.  So  essere  umilialo,  so  anche  esser  neH'abbon- 
daiiza;  (dappertutto  e a tutte  le  cose  suno  stalo  avvez. 
zaio)  ed  esser  satolla,  e patirla  fame; e aver  copia,  e 
patire  inopia  : 

13.  Tiritele  cose  mi  sono  possibili  in  colui,  che  è 
mio  conforto. 

14.  Per  altro  ben  avete  voi  fallo  nell’essere  entrali 
a parte  della  mia  tribolazione. 

15.  Ma  voi  pur  sapete,  o Filippcsi , come  nel  princi- 
pio del  Vangelo,  allorché  io  partii  dalla  Macedonia, 
nessuna  Chiesa  ebbe  comunicazione  con  me  in  ragio- 
ne di  dare  e di  avere,  eccettuati  voi  soli  : 

16.  Imperocché  anche  a Tessalonica  mi  mandaste 
una  e due  volte  il  bisognevole. 

17.  Non  che  io  cerchi  il  dono,  ma  cerco  il  frullo 
abbondante  a vostro  conto. 

18.  Ed  i’o  ho  ritirato  il  lutto,  e sono  nell’abbondan- 
za: suno  ripieoo,  ricevuto  avendo  da  Epafrudito  quel- 
lo, che  avete  mandato,  odore  soave,  ostia  accetta, 
grata  a Din. 

19.  Il  mio  Dio  poi  adempia  tutti  i vostri  desideri  se- 


logna  ; I«  purità  orile  parole,  ne*  portnmrnU  e nelle  nzfoni;  la  giustizia,  che  renile  agli  altri  quel,  che  ^ 
r>a«cuno  è noviito  ; b simtltà , che  tutto  V uomo  coiisagra  a Dio  e al  ano  servizio  ; tutte  quelle  cose , per  le 
quali  Tuomn  si  rende  amabile  al  prossimo;  tutte  quelle,  per  le  quali  si  acquista  buon  nome;  Tesercizio  di 
tutte  le  virtù  secondo  i tempi  e le  circostanze;  finaimeole  una  disciplina  e contegno,  che  sia  non  solo  irre- 
preaNÌbilc,  ma  degno  di  lotte.  Queste  cose  vuole  egli,  che  abbiano  continuamente  nell'animo,  le  quali  egli 
aveva  loro  insegnate,  e quasi  poste  nelle  mani,  e delle  quali  aveva  dato  ad  essi  l’esempio,  esempio  veduto 
da  essi  co’ propri  occhi,  quando  egli  era  presente,  e udito,  quando  egli  era  lontano  da  loro;  queste  vuote, 
che  pratichino,  afTmchè  aobiano  con  seco  il  Dio  della  pace. 

10.  /o  mi  son  poi  /^randemenie  rallfigrafo  net  .Signore,  èhe  . . . siate  rifioriti  ec.  Mi  sono  rallegrato  don 
per  rigu.irdo  a me  stesso,  ma  |»er  amore  del  Signor  Gesù  Cristo,  che  sia  in  certo  modo  rìflorita  in  voi  la  sol- 
lecitudine vostra  e benevolenza  verso  di  me,  la  quale  veramente  non  è mancata  in  voi  giammai,  ma  vi  man- 
cava l’opportunità  di  dimostrarla  all’esterno.  La  melafura  è presa  dalle  piante,  che  neH’inverno  sembrano 
morte,  ma  alla  primavera  dorìscono;  cosi  i Filippesi  dopo  lungo  spazio  dì  tempo  avenn  dato  all’Apostolu  im  i 
nuova  dimostrazione  dell.i  loro  carità  col  mandargli  soccorso  di  denaro  nella  sua  prigionìa  . 

11.  12.  13.  Aon  parto  come  per  ri^uor^o  ec.  Non  parlo  di  questa  vostra  benelìcenza  relativamente  al  bi- 
sogno, che  io  ne  aveva,  ma  piuttosto  relativamente  al  vostro  bene,  e al  merito  da  voi  acquistato  con  que- 
sta buona  opera,  vers.  i7. , imperocché  quanto  a me,  io  so  adattarmi  e al  bene  e al  male,  aiutandomi  il 
Signore,  che  è mia  consolazione  e mio  sostegno,  e mediante  h grazia  del  quale  tutto  è a me  possibile. 

14.  Per  altro  ben  avete  voi  /atto  ec.  Nè  questo  io  dico,  perché  non  sia  grato  e rìconosceulc  al  vostro 
amore,  anzi  vi  rendo  grazie,  che,  es.sendo  io  afTliUo  e bisognoso  d’aiuto,  e abbiate  avuto  compassione  delle 
mie  tribolazioni,  e mi  abbiale  sovvenuto  generosamente  . 

15,  Ma  voi  pur  sapete,  o Filippesi,  come  nel  principio  ec.  Ed  In  ciò  seguitato  avete  il  vostro  costume  ; 
imnoriicchè  fino  d.v  quando,  seminato  la  prim.a  volta  il  Vangelo  nella  Macedonia,  io  mi  partii  per  andare 
nell'Attica  {Atti  XVII.)  voi  sapete,  come  da  nissun'altra  Chiesa,  fuori  che  da  voi,  io  non  ricevetti  alcun 
soccorso  temporale  a conio  dei  beni  spirituali,  i quali  aveva  io  comunicali  alle  medesime  Cliiese  medUnit; 
la  predicazione  della  fede  . 

18.  Ho  ritirato  il  tutto.  Ho  procurato  di  esprimer  la  forza  della  parola  Greca,  la  quale  significa  rìrevara 
airuiia  cosa  come  fruito  di  un’.nltra,  come  il  fìtto  di  un  podere,  o mercede  dì  un  lavoro;  imperocché  vuoi 
sempre  l’Apostolo  insinu.are,  come  la  mercede  è dovuta  a’ predicatori  del  Vangelo.  ^ Odore  soave,  ee.  Vedi 
Atti  X.  4. , F.phes.  V.  j. 

19.  Seeonife  te  sue  riechetiA  con  la  gloria  in  Cristo.  Io,  diee  Paolo,  seno  povero,  né  posso  eorrispeadere 
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no  veslriiin  !<ociinilum  di- 

vllias  siiaii,  in  i’Iuna  m (Zirlato  Jesii. 

ÌO.  Dooaulemol  patri  nostro  gloria 
in  scoila  seruloriiiii  : amen . 

!l  ..Saluta  le  omneinsaiiclum  inCiiri- 
slo  Jesu . 

ii.  Saliitant  vos.qui  mcciioi  siint, 
Fralrcs  . S.sliitant  vos  omnes  sanrti  , 
maxime  autem  qui  de  laicsaris  domo 
sunt. 

J.t.  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  Clini  spiritu  vusiro.  .\men. 


conilo  le  sue  ritTlu'Z2e  con  la  gloria  in  Cristo  Gesii . 

•20.  A Dio  poi  e padre  nostro  gloria  ne’ secoli  dei  se- 
coli; cosi  sia. 

21.  Salutale  ciascuno  dei  santi  in  Cristo  ricsù. 

22.  Vi  salutano  i fratelli,  che  sono  con  me.  Vi  saluta- 
no tulli  i santi,  e principalmente  quelli,  che  sono 
della  casa  di  Cesare. 

23.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesti  Crislocol  vostro 
spirilo.  Cosi  sia. 


alla  rostra  libernlilii,  ma  il  mio  Dio  è rircliiwimn;  egli  vi  reinl.v  la  rirompenaa;  ma  va  la  renda  principal- 
mente nella  eterna  heatitudine  per  Cesti  Criato,  per  cui  abbiamo  ogni  bene  . 

2't.  O're/ti,  cttt  xono  drUn  casa  rii  l'narf.  Fino  nella  eaaa  di  »n>ne  adnnrpie  avea  PApoalolo  intrmlotlo 
il  nonie  e il  rullo  di  Certi  Crirlo,  caiigiaiido  in  ima  tdiieea  la  casa  del  ano  tiranno  e persecutore,  tormaudo 
in  certo  modo  un  regno  a Criato  in  ineri’.o  all'Inrerno.  Vedi  j.  Uirol.  in  episl,  ad  l'hiicM . 


Fixb  BbLti  XETiaaa  Di  s.  fioco  m FiLieensi 


Digitized  by  Google 


LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  GOLOSSESI 


PREFAZIONE 


Colasse,  o {come  altri  sdirono)  Colasse , era  una  delle  principali  ciltà  della  Frigia. 
Paolo,  bendtè  fosse  sialo  in  gae' paesi,  non  area  j>erO  giammai  predicato  a Colosso,  come 
redrsi  chiaramente  da  t/iiel , eh'  ei  dice  cnp.  II.  i.  di  questa  lettera  . Diedero  occasione  a lui 
di  scriverla  i falsi  Apostoli,  i quali  secondo  il  loro  costume  andavano  attorno  per  te  Chiese 
predicando  a' Centili  convertiti  la  necessità  della  legge  di  Mosce  della  circoncisione , e di 
più  innestando  al  Giudaismo  i principii  delta  profana  filosofia  , erano  giunti  a tanto  , d'in- 
durre alcuni  Colossesi  ad  abbracciare  un  nuovo  supersìiiioso  culto  degli  Angeli , il  qual  cul- 
to tendeva  a ritrarre  sotto  falsa  specie  di  umiltà  i fedeli  da  Gesù  Cristo  . Paolo  come.  Aposto- 
lo de' Gentili  informato  appena  di  sì  pericolose  novità  , scrisse  questa  lettera  ai  Colossesi,  del- 
la quale  la  bellezza , la  gravità  e la  energia  di  lunga  mano  sorpassa  lutto  quello  , eh'  io  jios- 
sn  dirne . Veggasi , con  quale  ammirazione  ne  parli  il  Grisostomo , o piuttosto  leggasi  la 
stessa  lettera  , la  quale  sono  certo  , che  farà  ila  se  sola  sentire  a qualunque  uomo  l' efficacia 
di  quell'  altissimo  Spirito , da  cui  fu  dettata.  Ella  potrebbe  sola  bastare  a darci  una  giusta 
idea  di  quello , che  è Gesù  Cristo  in  se  stesso , di  quello , che  Gesù  Cristo  è per  noi,  e di  quel, 
che  dobbiamo  esser  noi  per  lui . Ella  fu  scritta  nel  lem/x)  che  Paolo  era  a /toma  prigione  e 
poco  prima  della  sua  liberazione , e latori  di  essa  furono  Tichico  ed  Onesimo. 

CAPO  I. 


fiM/i'/tf  ftift-j  eaggm-igtinti*  e enritìt  e dt' C<jIoì$€*ì,  fftgm  per  esti.uffìnfhir  liìrenguitu  ptr. 

frtti  fifìrn**»  sii  l>Ì<j  t HtUd  iwiwu*  optré  One , fht  Critto  i i>nm  i girne  di  IHo  , per  « ni  fulfe  / <i‘s4 

y>4r<j»  erette , ed  il  ijmle  «*•«/•>>  dei  tu  Ckìetn  e p'Stifiv-ilure  rii  tutte  le  cote,  teli  es^Tt'i  tt  »t-tre  imm  Alti  nellit 
/"edet  e dire,  i^sm'eglt  é etulo  minhtrj  di  Crittif  per  prediestre  tt  misteri»  ne. ih»  d-i  lutti  i teesAi,  e mnHÌjeitmP» 
IH  tempj. 


I . Paiiliis  Jpsii  Christi  per 

Voliintaleni  Dei , i-t  Timullieu*  fi aler: 

J.  Ei«,  qui  siint  Oilessi-i , s.inrtis 
et  fidelibus  fialritiiis  in  Chrislo  Ji'su. 

3.  Gralin  vobu , et  pax  a l>eo  Palre 
nosirn,  et  Itomino  Jean  ('.linaio,  (ira- 
liaa  a;;iniiia  Oro.  e(  Patri  Domini  no- 
stri leso  Cbriati , sempcr  prò  vobia 
oraoles  ; 

4.  Audientps  fuleni  ves'rum  in  Cliri- 
slo  Jean  , et  dilectiunem  , qiiam  lia- 
Im-Ii»  in  aaiirloa  oimu“S  , 

5.  Propler  speoi , qiiae  re|ioai(aeil 
vobis  in  roelis  : qiiam  aiidistis  in  ver- 
bo veiilatis  Evangelii  ; 

6.  Qiiod  pervenit  nd  vos , sinil  et 
ili  universo miindo  est , et  fruoiilical, 


1.  Paolo  per  volontà  di  Dio  .Apostolo  di  Gfsii  Cristo, 
c il  fralrllo  Timoleo: 

2.  .\  quelli,  ette  sono  a Colosse,  santi  c fedeli  fra- 
telli in  Crislo  Gesù . 

3.  Gra/.ia  a voi.  e pare  da  Dio  Padre  nostro,  e dal 
Si"nore  Gesù  Cristo.  Noi  rendiamo  prazia  a Dio,  e 
Padre  del  .Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sempre  orando 
per  voi  ; 

k.  Avendo  udito  la  fede  vostra  in  Crislo  Gesù,  e la 
carità,  che  avete  per  tulli  i santi, 

5.  Per  la  speranza,  rhe  è riposta  per  voi  ne’rieli:  la 
quale  voi  uià  apparaste  mediante  la  parola  di  verità, 
il  Vangelo; 

6.  Il  quale  è pervenuto  a voi,  come  anche  per  tut- 
to il  mondo,  e fruttifica,  e cresce,  come  pur  tra  di 


4.  S.  A rendo  vàito  tn  fede  vostra.  ..  e tu  eorità,  re.  per  lo  sprrnnza.  rr.  La  fede  è it  prìiiri|)iu  della  vita 
•piritiiale , ma  ta  fede  wnva  la  e.vrità  è mnrta ; il  rmlt'i  poi  dell  i carila  non  è per  la  vita  presente,  ina  (>er  la 
tiitiiCa  ; e per  qiie«tii  pone  l'Apostolo  nel  suo  elouio  de' t'olo-sesi  la  fede  o[Hiraiile  per  la  caribi,  per  la  spe- 
raiiya  de'beni  avvenire,  rìpoati  e prep-vrati  ne'ciell  per  coloro,  die  credono,  ed  amano,  e sjierano.  K di  ipie- 
sta  speranva  apnìnnee , die  fiinm  essi  istruiti  per  l.a  preiPeasione  del  Vanitelo,  elle  S la  parola  di  verità  . 

G.  Come  ancfie  per  tutto  il  pionilo.  Questa  lettera  si  crede  seriltv  circ-a  l’anno  6?.  di  Cristo;  e da  queste 
parole  di  Paolo  veggiaino  I niaravìgliosi  progressi,  che  in  vi  corto  spazio  di  IcinjKj  aveva  tatto  il  Vangelo  pre- 
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*>1  cresrit , nielli  in  vobis , ex  ea (Jio , voi,  fln  da  quel  giorno,  in  cui  voi  veramente  ascol- 
qua  auilist.3  ei  cognovistis  gratiaui  ^ conosceste  la  grazia  di  Dio, 

1)01  in  veniale,  ® ’ 

7.  Sicui  iliiliiisiia  ab Epnphra  raris-  7.  Conforme  avete  anche  imparato  da  Epafra  con- 
simo  conservo  nO'inf,  qui  1*1  (ideili  sorvo  ndstro  carissimo,  it  qual  è ferfel  ministro  di 
provob,smm,sierChn«.J..su,  Oisio  Gesù  per  Voi, 

«.  O'ii  eiiam  manifesiavii  nobis  di-  8.  Il  quale  ha  anche  manifestata  a noi  la  spirituale 
leclionem  veitrain  in  spirilu  . Carili)  vostra. 


9.  Ideo  pt  nos  ex  q>ia  ilio  atidivinuis, 
non  cc^siimus  prò  vubià  urnnleu  et 
postulantes , ni  jniplearnini  a'^nilione 
voiunUiliH  pjiis,  in  omni  sapienlia  et 
i:i(p[tpclu  spiritali  : 

<0.  Ut  amlìiiletis  digne  Deo  per  om* 
nìa  plarenlcs.,  in  omni  opere  bono 
frurlifiranies , et  cres<x*ntes  m scien* 
l'jì  Di*i  : 

1 1 . Tn  omni  virlnfe confortali  sofun- 
fliim  piMentinm  r laritHti«  ejiis  in  ninni 
palienliaetlonganimilaterum  gaudio^ 

iì.  Oratiasagenteji  Doì  Patri,  qui 
digno?  nos  fecil  in  parlem  sorlis  san- 
rl Tiim  in  Inmme: 

13.  Qui  cripmt  n<H  de  pnteslatc  te- 
nebrarnm , et  translnlil  in  regnum 
Kilii  (iilecliohis  suae , 

U.  In  quo  habemiis  redemplioneni 
l>ei‘sangmneniejus,  reinissionem  pet> 
oalorum  : 

15.  Qui  est  imago  Dei  invisibllis, 
(iriniogenilus  onmrs  creatiirae  : 


9.  Per  questo  anche  noi  dal  j^iorno,  che  (ciò)  udim- 
mo, non  cessiamo  di  orare  per  voi,  e di  doniaiulare, 
che  siate  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  luì  con 
ogni  sapienza  e intelligenza  spirituale: 

10.  Onde  camminiate  in  m.-iniera  degna  di  Dio,  pia- 
cendo (a  lui  ) in  tutte  le  cose,  producendo  frutti  di 
ogni  buona  opera,  e crescendo  nella  scienza  di  Dio; 

11.  Corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza  per  la 
gloriosa  potenza  di  luì  nella  perfetta  pazienza  e lon- 
ganimità con  gaudio, 

12.  Grazie  rendendo  a Dio  Padre,  il  quale  ci  ha  fat- 
ti degni  di  partecipare  alta  sorte  de'sanlì  nella  luce: 

13.  Il  quale  cì  ha  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre  , 
c ci  ha  trasportati  nel  regno  del  Figliuolo  delTatnor 
suo, 

H.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  mediante  il  sangue 
dì  lui,  la  remissione  de' peccati: 

15.  Il  quale  è immagine  deirinvisibìle  Dio,  primo- 
genito dì  tutte  le  creature: 


«tirato  per  ogni  doTe  da^li  Apostoli  e dAi  loro  discepoli . Cosi  si  adempiva  la  promessa  di  Cristo , Matth. 
XXIV.  li.  — La  yrazia  di  Dio.  Il  Vaneelo,  o sla  la  dottrini,  die  concerne  la  gratuita  benefìcenu  di  Dio  , 
(>er  cui  determinò  di  saivure  gli  uomini . 

7.  Conforme  avftf  anche  itnpnralo  da  Epafra  ec.  CredesI,  che  egli  fosse  convertilo  alla  fede  da  P.ioto, 
nllurcliè  questi  predicava  nella  Frigia.  Dopo  di  essersi  ripieno  della  scienza  del  suo  maestro,  egli  divenne  A- 
|K)st«)lo  della  sua  pallia,  e vi  fundò  una  Chiesa  mollo  illustre.  Andò  dipoi  a Roma  a visitare  l'Apoatolo,  e ivi 
fu  messo  in  prigione,  come  si  vede  dalia  lettera  a Fileuione.  Negli  antichi  luartirulogì  sla  scritto,  che  egli 
essendo  vescovo  di  Colosse,  in  questa  città  diede  la  vita  per  Gesù  Cristo.  Abbiamo  altrove  Botato,  che  Epa- 
fra  è un'abbrevia/.i<me  di  Fpafrodito  . 

9.  Dal  giorno^  cht  {ciòj  udimmo.  Dal  quel  punto,  in  cui  fummo  la  prima  Tolta  informati  della  vostra  ma- 
Tersionealla  fede.  — Che  .siafe  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  lui  ec.  Questa  cognizione  della  volontà 
di  Dio  abbraccia  non  solo  tutt<^ quello,  che  dee  credersi,  ma  quello  ancora,  che  dee  farsi  per  la  salute;  e 
t»erciò  aggiogoe  la  sapienza,  per  cui  sMiiteode  la  rivelazione  de’iiusleri,  e l' intelligenza  spirituale  , per 
cui  la  cognizione  dei;It  stessi  misteri  si  applica  alle  azioni  e alla  condotta  della  vita  . 

10.  fn  maniera  degna  di  Dio.  Altrove  dk-«:  la  m«#i#rrrt  degna  della  vocazione  cristiana,  Ephes.  IV.  I 
altrove,  in  maniera  degna  dell' evangelio,  Pliilipp.  I.  27.  — Cresemdonella  seiemndi  Dio.  Predicji  l’Apo- 
stolo in  tutte  le  sue  lettere,  oltre  l'obbligo  di  avanzarsi  nel  bene,  quello,  senza  di  cui  questo  primo  non  pu6 
4(lemtiirMÌ,  che  è di  avanzarsi  nella  cognizione  delle  cose  celesti,  de’mUtert  della  fede,  delle  verità  essen- 
ziali del  GristìaBesimo,  per  mezzo  della  meditazione  della  parola  «li  Dio. 

11.  f.’orroòorofi  con  ogni  specie  di  fortezza  ec.  Desidera,  oltre  le  ct)se  predette,  ogni  specie  dì  fortezza  per 
resistere  ad  ogni  specie  di  tentazioni,  ma  tina  tal  fttrlezza  è eÌTetto  della  potenza  di  Dio  in  noi,  la  quale  sola 
può  ispirarci  una  costante  pazienza  e ionganimità  per  soffrire  uon  solo  con  rassegnazione,  ma  anche  con  gau- 
dio i mali  della  vita  presente;  carattere  proprio  del  cristianesimo,  come  appariate  dti  innunierabili  luoghi 
del  Nuovo  Testamento  e d;>llrt  stessa  «perienz»  de’santi . 

12.  la.  C*i  ha  falli  degni  di  partecipare  alla  sorte  de' santi  nello  luce:  ee.  Si  è degnato  di  ammetterti  ad 
aver  parte  all’ eredità  destili  tta  a’santi , a’  veri  Israeliti  nel  regno  di  Dio , che  è regnu  di  luce,  cioè  di  glorì.i 
immortale,  I.  Tim.  VI.  I6.  A questa  eredità  storno  stati  chiam  iti  per  mezzo  del  V.ingelo,  esiiimo  stati  ehìa- 
in  ili,  mentre  eravamo  sotto  la  potestà  delle  tenebre,  cioè  «lei  demonio  principe  delle  tenebre,  dalle  «piali 
l>io  luisericordiosainente  ci  trasse  (>er  trasportarci  nelia  Chiesa,  che  è il  regno  del  suo  diletto  Figliuolo.  Vedi 
Apocal.  V.  10. 

li.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ee.  Eroo,  in  quid  modo  fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle  tenebre 
:•!  regno  di  Cristo.  Cristo  fatto  iinmo  |ier  noi,  offerendosi  in  sucrificìo  per  nostro  riscatto  ci  liberò  dalia  scr- 
y ito  del  demonio  col  sangue  silo,  col  «piale  s noi  meritò  la  remissione  de' peccali  e la  ric«»ocUiazÌone  con  Dio  . 

là.  fi  quale  è immagine  delt'inrtsibile.  Dio.  Cristo  è iratmigine  «lei  Padre  |>er  la  comune  easeuza,  che  egli 
ha  col  Padre  neU’eterna  generazione.  Egli  è perciò  immagme  somigliantissima,  perchè  è perfettamente  ed  essen- 
/ìilinente  simile  al  P.KÌre  nella  natura,  nelh  potenza,  nella  sapienza,  ed  è coeterno  al  Padre,  conaustanzi.ila 
al  Padre  , e in  tutto  ngnoie  al  Piolre.  Lo  stesso  dicesl  11.  Cor.  IV.  4. , 1.  Tim.  MI.  I6.,  ifebr.  I.  3.  — Primo- 
oruitn  di  tutte  le  cren/t/re.  Generalo  prima  dì  tutte  le  creature,  cioè  a dire,  ab  eterno.  E con  gran  mistero 
l»a  vuluto  l'Apoatolo  unitamente  .ill'eternita  del  Verbo  f.ir  menzione  delle  creature,  affin  di  lodicare,  some 
lo  stesio  Verbo  era  stato  nel  teinpo  principio  elGciente  i^i  tutte  le  cose  create.  Vedi  Uebr.ì.  7.  6. 


<6.*  Quoniam  in  ìp:»o  condita  snnt 
tinivpr^  in  roeli:$  et  in  (erra  , mM- 
lia  et  invi!^ibilia , sive  Mironi , $ivo 
(inminaliom*<( , stvc  prinripalu<$ . sivo 
pote^latFS  : omnia  peripsum  et  in  ipso 
creala  sunl:  * jo.,n.  i.  3. 

17.  Hi  ipsc  est  anie  oinnes  , et  om> 
nia  in  ipso  cnnstanl . 

18.  Kl  ipse  est  rapili  corporis  Kr- 
rlrsiae,  * qm  osi  prinripiiim,  primo* 
jzenilusex  mnrtiiis  : ut  sitin  omnilnis 
ipsc  primalum  tenens: 

* ì.('\jr,  (5.  'il.  1 . 5* 

19.  0"'”  romplauuil  oinnein 
plrniluilinom  rnliHbilure: 

io.  El  p«reiiin  rcronriliare  omnia  in 
iiwiim,  ^['ifìcan.  per  sangulnem  rrii- 
cispjii»,  sjvpi|ua«  inlerris,  siveqiiac 
in  njplia  soni . 

21.  El  vosnimosselisaliqiiandoalio- 
nali  et  inimici  sensu  iDupenbusmulia: 

22.  Niincautein  roconciliavit  iiicor- 
p-ire carni*  cjiis  per  imirlpm  ,e\liilio- 
re  vos  «anelo*  el  imniaculaloi  el  Ir- 
reprehen«ibile«  eoram  ipso  ; 

2.1.  Si  lainen  permanelis  in  Rile  fon* 
dall  et  stabdes , el  immobile*  a spe 
Evangeli!,  qiiodaudi*tis,  qmid  prae- 
dicaliim  e*l  in  univer*a  creatura, 
qiiae  *ub  rodo  e*l , cuju*  faclu*  som 
ego  l’aula*  minisler. 


CAPOK  (il- 

io. Imperocché  per  lui  sono  stale  (alte  luUe  le  cose 
nei  cieli  e interra,  le  visìbili  e le  invisibili,  sia  i tre 
ni,  sia  le  dominazioni,  sìa  i principati,  sin  le  pote- 
stà: tutto  per  luì  c a riflesso  di  lui  fu  creato; 

17.  Ed  egli  è avanti  a tutte  le  cose,  e le  cose  tulle 
per  lui  sussìstono. 

18.  Ed  eiili  è capo  del  corpo  della  (Chiesa,  ed  egli  è 
il  principio,  il  primo  a riiiasrere  dalla  morte:  onde 
egli  abbia  in  ogni  cosa  il  primato: 

19.  Concìossìacbè  fu  beneplacito  (del  Padre)  che 
in  Ini  abitasse  ogni  pienezza: 

20.  E die  per  lui  fosser  riconriliale  seco  tutte  le  ro- 
se, rappacifìc.vndo,  mediante  il  sangue  della  croce  di 
luì,  e le  cose  della  terra,  eie  cose  del  cielo, 

21.  E voi,  che  eravate  una  volta  avversi,  e nemici 
di  animo  per  le  male  opere, 

22.  Vi  ba  adesso  rironciliali  nel  enrpn  della  sua  car- 
ne con  la  sua  morte:  aflìne  di  presentarvi  Santi  e im- 
macolati e irreprensibili  dinanzi  a se: 

23.  Se  però  perseverate  ben  fondati  e saldi  nella  fe- 
de, e immobili  sulla  speranza  del  Vangelo  a.scoltatn 
da  voi,  e predicatoli  tutte  quante  le  creature,  die  so- 
no sotto  dei  cieli,  del  quale  sono  slato  fatto  ministro 
io  Paolo. 


ffi.  Prr  itti  sono  state  /alte  tutte  te  cose  er.  K<pune  l'ApOAtolo  quello»  che  nvev*  accennato  net  verto 
precedente,  che  il  Verbo  ^ principio  eflìcieiite  ili  tutte  le  creature,  le  i|iiai»  ^>er  lui  fiiron  fatte,  e le  celesti 
e le  terrestri,  e i corpi  visibili  e gli  S|>iriti  invisibili,  e tutti  gli  nrdin  angelici,  (litio  fu  creato  per  Ini , come 
l'ansa  eflìriente,  e lutto  a riflesso  di  lui,  vale  a dire  per  lui,  come  causa  (ionie,  aniiic|iè  <Ji  tutte  le  cose 
fo.ssc  egli  Signore  . 

1 7.  /•'gli  è ncanti  a tutte,  le  cose , e le  cose  tulle  per  lui  sussistono.  Egli  precede  tutte  te  cose  in  dignilà  e 

10  origine , perchè  è eterno,  ed  è Dio;  e tutte  le  cose  a lui  debbono  la  loro  suss  stenzn  e conservazione.  Niio* 
va  evidente  prova  della  divinità  del  Verbo,  perchè  non  è inen  propria  di  Dio  la  conservazione,  che  la  crea- 
zione delle  cose. 

18.  Capo  del  corpo  della  Chiesa.  Capo  di  tutta  la  ChieM,  che  è il  corpo  di  lui,  Kphes.  1.  22.  — Il  prin- 
,rfpio.  Principio  di  tutte  le  rose , come  si  è detto,  ma  p:irtÌcolarmenle  principio  della  sua  Chie.sa , e ptinripio 
di  rìgciierozione,  e,  come^lire  altrove  Paolo, della  nuova  creazione,  secondo  la  quale  riceviamo  da  lui  il  nuovo 
l'ssere  e la  nuova  vita,  cliVgli  comunica  a’ membri  del  suo  mistico  corpo  coll;i  sua  grazia.  — Il  primo  a ri- 
nascere  dalla  tnorfr.  Cousidera  Paolo  la  risurrezione,  come  una  nuova  nntlvità.  Dico  adunque,  che  Cristo 
è il  primo  trai  rìsuscit.iti  : il  primo,  perchè  di  tutti  maggiore:  il  iwirno,  perrhè  tra  tutti  ^li  solo  per  su.i 
propria  potenza  risuscitò:  il  primo,  perchè  la  risurrezione  di  luì  è causa  e mudeilo  della  risurrezione  degli 
altri  uomini . — Onde  egli  aìdiia  rn  ugni  cosa  ec.  Onde  in  tutte  le  cose  abbia  egli  sempre  il  primato  e quanto 
ai  doni  della  grazia,  de’qu.'ilj  egli  è il  principio,  equanto  ai  doni  della  gloria , perchè  egli  è il  primogenito  , 
r crede  , il  Signore . 

19.  Conciossiachè  fu  heneplac'do  (del  Padre),  che  in  lui  abitas.se  ogni  pienezza.  Fu  volontà  di  Dio,  die 
nell* uomo  assunto  dal  Verbo  in  unità  di  persona,  risedesse  perpetuamente  e inseparabilmente  la  pienezza  delld 
divinità , c con  ess.i  la  pienezza  di  tutti  1 doni. 

20.  /^  che  per  lui  fosser  riconciliale  seco  tutte  le  rose,  rappacificando , ec.  K fu  ancor  volontà  di  Dio,  che 
l^r  lui  c non  [>er  mezzo  di  alcun  Angelo  (come  dicevano  i Siraooiani)  fosse  0|ierf«ta  la  riconciliazione  di  tutte 
le  cose  con  Dio,  togliendo  per  mezzo  del  sangue  sparso  da  Oesli  Cristo  sulla  croce,  le  nimiciile,  eh*  erano 
trai  cielo  e la  terra,  tra  Dio  e Fuomo,  tra  l’iiomo  e gli  Angeli . Ephes.  I.  to.,  Avg.  Enchirid.  cnp.  61.  C>. 

21 . 22.  E coi,  che  eravate  una  cotta  avversi , e nemici  di  animo  per  te  mate  opere  ec.  E voi  pure,  i qu;di 
una  volta  eravate  avversi  d d culto  di  Dio,  dal  Cristo,  dalla  speranza  di  salute,  e nemici  di  Dio  per  le  scel 
ler.vggini,  che  accompagnano  renipicià,  voi  pure  li«i  Dio  riconciliati  seco  per  mezzo  del  vero  c.vrnale  cor|M> 
di  Cristo  offerto  all  I morte  per  voi.  Dio,  li  quale  ero  rn  rrit/o , e in  Cristo  rienncilinrn  seco  il  mondo  {il. 
Cor.  0.(8.)  ha  eseguilo,  dice  TApostolo,  si  gran  disegno  con  un  istrumento  in  apparenza  s'i  tenue,  quid' è mi 
corpo  di  carne,  osi.v  la  carne  di  Cristo  invnulata  sopra  la  croce.  — .iffinr  di  presentarci  santi,  ee.  Spieg<t 

11  Hne  di  questa  riconciliazione,  che  è la  saiitiiicazione  de'ledeli  riconciliali,  i quali  «nno  ornati  da  Dio  d« 
tjuella  santità  e purità  e schiettezza  di  costumi,  che  rende  Fuomo  commendevole  non  dinanzi  agli  uomini,  lUit 
dinanzi  a Dio.  Vedi  Ephes.  I.  i. 

23.  .Se  prrà  perseverate  bvn  fondati  e snidi,  ec.  Ma  per  conseguire  si  alto  fine  fa  d’uopo,  che  voi  perse- 
veriate (ermi  e st.vhili  nelli  fede,  la  quale  è il  fondauiento  della  fabbrlc.i  spirituale,  nè  per  alcuna  estern  i 
violenza  vi  distacchiate  dalla  speranza  de’beiii  ca*lesti  promessi  dal  Vangelo.  — .iscoltato  da  eoi,  c predicalo 
ec.  Non  a caso  l'Apostolo , dopo  aver  esortati  i Colossesi  n tener  ferma  la  fede , e n star  saldi  alle  spervnzo 
proposte  nel  Vangelo,  aggiunge,  che  questo  Vangelo  ricevuto  ed  accolto  da’Colossesi , er  » «tato  già  predi- 
cato a tutte  le  nazioni  c a lutti  gli  uomini  della  terra  ; imperocché  con  questo  dimostra  F.vdempunento  della 
profetica  parola  di  Cristo;  predicate  il  Vongrloa  tutte  le  creature,  Marc.  XVI.  15.  Grande  argomento  per 
couferniare  orila  fede  e nella  speranza  i Criitiuni. 
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ìi.  Qui  mine  ^iKl<H)inpaisiombii:( 
pio  vobi5 , et  udtmpleo  ea  , q-UM*  qe- 
passmmiiii  Chri>tif  in  carne  inea, 
prò  corpore  quoil  eòi  Bccleòiu: 

io.  Ctijtis  f.trlu!»  snm  cs<>  miniòlcr 
dispenòationem  Dei.  qiiae 
ii.itaesl  iniiiiin  vus,  ul  implcum  ver* 
bum  Dei  : 

ìH.  Mysieriiim , qnoi)  ah^rondilnm 
ta  l a >iii*rulij»  el  ^iencratiofnboò.mjnc 
ii'ilem  ninnifoilatmn  est sjuirliò  i*jus, 

17.  Qmbu.s  voltili  Dimih  nol  'S  faret  e 

iliviliag  girriae  garrainmli  <n 

{rrnlilwts,  qnodesl  Clinsliis,  in  vobii 
Speg  glopHP  , 

18.  Qiiem  noò  anniintiamng  , rnrri- 
pirnteò  omnem  hoiiunein  , et  dot'en* 
l(‘ò  otiinein  hominem , in  omnigapirn- 
i a,  ut  exhtbeamud  omncni  hominem 
prrfertum  in  Chriòto  Joòu  ; 

iO.  In  quo  et  ialnirOf  cerlamlo  de* 
f iimitim  operationemejuò,  qiiain  ope* 
rutur  in  me  in  virliile. 


LE TTl'RA  DI  S,  PAOLO  Al  COLOSSESI 

24.  lo,  clt«  adesso  gododi  quel,  clic  palisco  per  voi , 
e do  nella  ciinie  mia  rompimento  a quello,  rtie 
rimane  de'paliinenli  di  Cristo,  a prò  del  corpo  di  lui, 
clu*  è la  Chii'sa  : 

25.  Della  quale  son  io  sialo  fallo  ministro  secondo 
la  disficnsazione  di  Dio  falla  a me  per  voi,  afiiiicliè 
io  dia  compimi-nto  alla  parola  di  Dio: 

26.  Mistero  ascoso  ai  secoli  ed  alle  generaziuai , ina- 
nìfeslnlo  però  adesso  ai  santi  di  lui, 

27.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere,  quali  siano  le 
riceliezze  della  gloria  di  questo  mistero  traile  nazioni, 
che  è Cristo,  in  voi  speranza  della  gloria, 

28.  Cui  noi  predirbiamo,  correggendo  ogni  nomo, 
e insegnando  ad  ogni  nomo  (iitla  la  sapienza,  allinc  di 
rendere  perfetto  ogni  uomo  in  Cristo  Gesù; 

29.  Al  qual  fine  ancora  io  fo  tutti  i miei  sforzi , com- 
battendo secondo  l’operazione  di  lui,  la  quale  in  me 
agisce  potcniemenle’. 


?i.  Io,  chf  ftiffiiiH)  tjfKfo  ài  qvfi , che  pn/iÀco  prr  voi.  Di  q^ifMo  Tangrln  son  io  mimMrn,  t'unto  infal- 
libile 1»  verità  dello  stestm  Vanitelo,  « he  volentieri  c ron  gaudio  sopporto  i miei  patiinonti  per  confemtara  voi 
n**ltn  fede  — K do  neUn  enrne  min  compimmto  a queltu^  che  rimane  dei  polimenfi  di  Criifo,  a prò  del 
corpo  di  lui , ec.  n-den/ione  di  Cristo^  |»ien»  e perfetta,  e infìniti  simo  e incsiuisU  i metili  c la  ^irtù  <kl 
« ingue,  (he  egli  sparse  per  noi.  Non  vuol  dire  adonqite  r.A|»oxUilo,  che  h pa<^si<>ne  di  Ciisto  abbia  bisogno 
di  siipplemenln,  o che  alruna  cosa  debbano  a<l  ess.i  agoiimgerc  i iiatinientì  de’ santi , m.i  consiiterando  Gesù 
Criisto  e I»  rhieVri  come  una  sola  persona  » della  (ni.ale  il  rapo  è t.riflo,  e i giiiRlI  sono  le  membra,  e.  sapendo 
ancora,  ronie  A volere  «li  f)ìn,  che  a imitazione  nel  loro  ei(>o  d«‘bban  patire  e parlar  la  loro  croce  anche  i 
membri  per  arrivare  alla  gloria,  i patimenlt,  che  soffrono  gli  stecsi  membri,  figura  eome  aolferti  dal  mede- 
simo CriMo  per  l’intima  connessione  ili  amore  e «li  carila,  che  regna  tra  (pieslo  e «luegii;  onde  con  enfasi 
grande  dice  Paolo,  che  quello.  clPegli  aotfre  nella  sin  enrne,  A per  compiere  per  la  fuu  parte  la  mii>ura  di 
que’pntimenti,  che  Cristo  sofTHrà  ne'snoi  membri  sino  alia  fine  del  mondo  . 

*»S.  Secondo  la  dispeunozionr  di  Dio  folto  n me  per  voi.  5w»condo  la  provida  disposizione  dH  padre  di  fa- 
miglia, il  quale  distrìbviisce  nella  rii»  r.a«a  il  sno  iifSzio  a rfnschetluno  de'xervi,  elnilo  per  il  bene  generale 
■iella  famiglia,  ne!  qu;d  ben  s'enerate  trova  ciisrtiPdiinode'di>inestìci  il  suo  bene  p irlicolare.  l’ruicifialmrnle  però 
if  ministro  delia  Clnes»  è fatto  e coiisagnto  al  si*rv igio  de)  corpo  deMedelì,  come  tante  volle  ha  già  dello 
ripostolo.  — d//8wcAA  io  din  compimenlo  allo  pnratn  d»  Dio.  .AflìnrhA  io  riempia  (olii  I Inoghi  della  terra 
«Iella  predicazione  del  Vangelo  o da  me  stesso  0 per  mezzo  de'  miei  discepoli . 

06.  Mistero  ascoso  ni  secoli  cd  alle  qcnrrnzioni,  cc.  Questa  poro!  «,  che  io  predico,  contiene  il  mistero  di 
Cristo  rivelato  die  genti.  Questo  lungo  è t«>tslmente  simile  » quello  deirepistola  ngli  Ffe'^ini,  111.  j.O. 

t7.  Ai  quoti  volle  Dio  far  conoscere,  qìtnfi  .vfrmo  le  ricchezze  defin  glorio  d*  questo  mistero  frotte  no-* 
zinni,  che  è Cristo,  ec.  Ai  santi  ApnstnN  e Profeti  del  Nuovo  Testamenlo  volle  Dio  far  conoscere  le  immense 
ficcheM»  di  gloria  (cioè  «H  misericurdla  , dt  potenza  e di  snnitmzt , che  a Din  pn>riirano  tanta  gloria)  ronl«*n«i- 
te  in  questo  mistero  predicato  alle  genti,  del  qual  mblero  il  subbictto  egli  è Cristo  abitante  in  voi,  autore  della 
speranza,  che  voi  avete  deth  eterna  glori»  nel  regno  celeste. 

7i.  Cui  noi  predichiamo  , corrr«7(7ej»rfo  uomo.  I,o  stesso  Cristo  A quello  , che  noi  .Apostoli  annunzia* 
ino,  correggendo  gli  nomini , viene  adire  ricliinm^ndogli  dalla  pravdà  de’ loro  costumi  alla  purilhdidU  vila 
('ristiana  , e comunicando  loro  |;i  sapienza  del  rieto  f»er  n'mlere  perfelto  l’iioruo  mediante  la  cogni/.inne  «lei 
vero,  e me«liantc  l’amore  e l.i  pnii«-a  d«*l  bene  o delli  pietà.  Krco  robbietlu  , a cui  non  potò  inai  pervenire 
la  tilosofi.-i  del  secolo,  ed  a col  fnirabilment<>  condusse  gli  uomini  II  Vangelo. 

^^9.  .Secoa^o  P on^ruiione.  di  fui , In  quote  ec.  Con6ila(«i  non  in  me  stesso  , ma  In  Cristo , la  grazia  del 
(piale  opera  in  me eflicacemente,c  idoneo  renderai  a t ire,  ed  a patire  tutto  quello,  che  esige  da  me  II  mio  ministero. 


CAPO  li. 


GU  ttiirtu  a ftutrA.trm  ài  «cm  ti*ere  ttH  eti  e nìlentti  ffté  «#«'  Crina  Prr  te  pertu  titani  o (mjM’tiÀre  ite*  St\f 
a di  i qu-iii , t-uglùaiit  intradur  t’ deli'*  legge-  Cafe  per  ('r}.$o  tona  it-iti  liberati 

da’ pare-tlì , dalla  fH-teUh  </W  dinasta  « dat  eh  r\.<gr  ‘f  t,  che  era  laea  naitrario  ; amde  di  »iM  rif\‘r«  si  imo 
aJesM  le  orJiHiitiami 


I , Volo  enim  vos  scirp , qoalem  sol* 
l'cilu  iinem  halvam  prò  vnbis  (’t  prò 
MS,  qui  siinl  l^oflicine;  cl  qnirnm- 
qiie  non  vidsrunt  faciein  meam  in 
carne: 


ì.  Fmpororrhè  io  hmmo  , rho  voi  gappinlo,  qual 
snllocitiDline  ionbl»Ì,i  ppr  voi  e per  quelli  «li  Laodirea, 
e por  liilli  qiiolii , che  non  hanno  vedutola  faccia  mia 
corporale; 


1.  S per  quelli  di  Lnodicen,  ec.  Twiodlce»  metropoli  «Iella  Frifcia  era  vicina  a Colosse  , e nella  Chiesa  di 
Laodicea  doveva  pur  leggersi  questa  lettera  , con.  lA'.  16. , dove  ancora  A molto  prob’ibile  , che  i seduttori 
uveasero sparso  il  veleno  «ì.dt:»  privi  dottrina.  Qiiùldi  dire  l'Apostolo  , dir  in  gran  soMrritud'ne  e mi:isi  in 
perpetuo  comttattiinenlo  egli  v^vr  |>er  r»gir<rdo  e «iColossesi  e » quelli  «H  L»(Nlice:i  e a tiOli  i Cristìnni  abitanti 
(|uel  tratto  di  paese  , dove  egli  non  era  stalo  colla  presimza  corporale  , ma  vi  si  trovava  m iisetupTe  iccoud«> 


t.  Ul  ron.-iolentur  conia  ipsorum, 
inilnioti  in  canUile  oi  in  omnos  ^iivi- 
l><is  pUMiitn<lini!$  intello''UH,  in  n^ni* 
Ijonem  mysterii  Dei  piilns  et  Ciiristi 
Josii  : 

3.  In  quo  sunl  onntcs  lhc:»auri  sa^ 
pK*ntia«*  el  écienti.in  absi  ondiii. 

4.  au'em  tJico , ul  nomo  voi  de- 
cipial  in  iuNimiUito  scrmonum. 

5.  * Nam  i^l  ii  rorporc  nbiciis  sum, 
s<'d  spirila  vul>i»i'um  som  ; i'audens 
ri  vidt»ns  ordinem  vp?*lrnm  ul  finiia- 
muniuin  ujtis  « qaae  in  Cbrislo  est, 
fiiiei  veslrau.  • i.  r«r.  5.  3. 

6.  Sirul eri^n  arropislis  Jusam ChrU 
Stimi  Dommum  , in  ipso  ambulate, 

7.  Ttadicali  ul  siipcraudificali  in  ipso 
el  conlirmali  fide,  sirul  et  didinslis, 
abiimlnnles  in  llla  m gratianim  a* 
rtiono. 

8.  Vidulu , no  quis  vas  liucipiat  per 
philost'pliiam  ut  inanem  faiiai  iam  , 
seriindum  traditiunem  hoininum , se- 
riindmn  ufimienla  tnnndi,  et  non  se* 
cnndiim  Cfirislum  : 

9.  Q liii  m ipso  inh.’ib  Ini  omnis  pie* 
niludo  divinitaPs  rorpuraliter  : 

10.  Et  estis  in  ilio  ruploli , qui  est 
caput  oninis  pnnripahis  ol  potesUilis: 


CAPO  II.  CIO 

2.  Pt'rcliè  siano cnnsolati  i loro  cuori , nniti  insieme 
nella  carila  e in  lolla  l'abbondanza  della  piena  intel- 
lìi(enza,  per  cnooscere  il  mislero  di  Dio  Padre  e dì 
Crisin  Gesù  : 

3.  In  cui  SODO  ascosi  tutti  i tesori  della  sapienza  e 
della  scienza . 

4.  Or  io  dico  questo,  aUlocliè  nissuno  v'iugnnni 
co’ sotti  li  discorsi. 

5.  linperocebè  quantunque  assente  col  corpo,  sono 
però  con  voi  con  Inspirilo;  2od(‘ndo  in  vedere  il  vo- 
tro  buuu  ordì  Ile  e la  saldezza  della  fede  vostra  in  Cristo. 

G.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo  per  Signore, 
in  lui  camminale, 

7.  Kadic.ali  e edilicnti  in  lui  e corroborali  nella  fede 
(conforme  gi.4  apparaste)  crescendo  in  essa  con  ren- 
dimenti di  grazie. 

8.  Badale, ebealcuno  non  vi  seduca  per  mezzodi  Glo- 
sofìa  iiitilile  e insaiinalrice , sernndo  la  tradizione  de- 
gli uomini,  secondo  i principii  del  mondo  e non  se- 
condo Cristo  : 

9.  linperocebè  in  Ini  abita  tutta  la  pienezza  della 
divintà  corporalmente: 

10.  E in  lui  siete  ripieni,  il  quale  è capo  di  ogni 
principato  c potestà  : 


lo  spirifo  e ^ppftmlo  U ^oHuritudine  di  pasto-u  u di  Apostolo;  imperocciiè  fa  egli  qui  iutendere,  die  dovunque 
era  Cristianesimo  , ivi  egli  Irovaviisi  cuirulTeltu  del  (’uure  e con  la  premura  coiilinu.«  del  bene  delia  Chiesa 
u generale  e particolare. 

?.  pcrrhv  smnit  consolati  i loro  cuori,  re.  iJi  imlleriludiue  d»*irAp«>stolo  tendeva  a liberare  i CrùUiani  dì 
quelle  Clùi'se  il-iirerrore  , d iMubhi  e dalle  ilìvisioiii  introdottevi  da'laUi  Aptxluli.  Egli  adunque  porge  ad  essi 
la  «pportmn  C'*nsola/Ìnne  , e prende  a istruirgli,  ariìachè  uniti  inseme  per  la  cariui  siano  ripieni  della  piu 
io(er:i  e perfella  uitHIigen/a  a conoscere  la  ver.i  dottrina  del  V'angelu  . Il  i|Ual  Vangelo  cumprcude  i misteri 
dì  Dio  Padre  e di  Cristo,;  im|K*rofcl»è  Dio  c il  suo  Cristo  sono  gli  oggetti  primari  del  Vangelo. 

3.  i.  In  cui  sano  nscosi  talli  ì trmri  re.  Cristo  è la  sapienz.a  del  Padre  , egli  è Iure  e verità  ; in  lui  perciò 
tvono  tutti  i tesori  della  Kipii'n/.a  e della  scienza  micosi  agli  uomini  ca  n.ili , lua  visibili  a coloro,  dm  hanno 
occhi  per  vedere  le  cose  «pirilu  di.  In  vece  di  nscosi  sì  può  egualmente  dire  npo.itl.  L’ Ap«Hitolo  cominci.!  a 
dimostrare  1.1  stolte/./.a  di  coloro,  che  nreteiidevauo  di  Itov.ir  la  iu'.ieuza  delle  cose  divine  fuori  di  Cristo  c 
del  Vanga  to  ; quindi  fioggimige  : e quello  , die  lo  tlico  , e che  è ceri  imenle  ammesso  per  vero  d i voi , può 
servire  di  suriìcienle  prcservallvoconlro  le  solliglieize  ei  sofismi de'seduttori . Or  egli  inten'le  quii  Siuioniani,  i 
quali  pieni  delte  più  acute  , che  vere  specniazioni  deirumani  filosofia  e lascialo  Cristo  da  p irle,  introduce- 
vano il  rullo  supcmlìzioso  degli  Angeli . Altri  vogliono,  clic  Peresìa  romhattnta  qui  dall*  Apostolo  fosse  (niella 
detta(dal  paese, dove  ella  naeqnc)  deiCatafrigi.la  prìm  i semen/.a  della  quale  comiiicj.isse  a pullular  (uur.iìlora. 

6.  Come  /v/nny/ic  riceveste  Gesit  Cristo  per  Signore  , ec.  Come  adunque  con  la  fede  pi  edic.itavi  da  Epafra 
riceveste  Cristo  per  Signore  e capo  e unico  vostro  mediatore,  tale  voi  continuate  a ritenerlo,  e adorarlo. 

7,  Crvscen'to  in  essa  con  rcrKlìmenfi  di  grazie.  Av,in/atevi  contìnuameute  in  questa  fede  , e ben  lungi 
dati’ indurvi  ;ul  ibbandonarla,  perpetue  grazie  rendete  al  dator  d’ergui  bene,  che  di  eivsn  vi  abuia  dii  imaliapirle. 

0.  Per  mezzo  dt  fihstifia  inutitr  e iugnuna^ricr,  secondo  In  (radiitoue.  (legté  uomini.  Cast  car  (llerìz/a  con 
gran  ragione  l’Apostolo  la  corrottissima  dottrina  de'filosofi  del  p 'gHUrsliiiti  intorno  n Dio  e intorno  .illc  cose 
dell’altra  vita  , dotlriu.i  introdotta  a capriccio  da  uomini  privi  di  ogn*  lume  di  tati  co^e  e spogliali  d’<»gni  au- 
torità. — Seconffo  i principii  del  mondo  e non  secondo  Cristo.  Sectmdo  I prìucipli  c i rudimenti  del  secolo, 
viene  a dire  del  Oentilesimo , min  secondo  la dotIriuadiCrislo  veniiLi  dal  chdoe  confermata  solennemente  d,i 
Dio.  — Ab  imi  Interpreti  questi  principii,  o elementi,  o rudimrntt  del  secolo  credono  e.ssere  ì riti  mosaici . 
chiamati  dall’ Apixlob»  elementi  del  mondo  , Gal.  IV.  3.  9.  Altri  poi  sono  di  sentimento  , che  «i  parli  qui  e 
contro  i filnsoli  c contro  i protettori  del  Giudaismo,  perchè  gli  stessi  eretici  erano  iniatuali  e delia  pagana  li- 
lo.sotìa  cdelle  Giudaiche  cerimonie, c dpITuna  e dell’ altre foninvansì unniiovo  r.ipriccioAoslstema  di  religione. 

9.  Ih  lui  aiuta  tutto  la  pienezza  della  divinità  ror/iorrifnie/f/r.  A costoro,  I quali  non  volevano,  che  Cristo 
ffH.se  da  se  solo  sunicicnte  a salvare  gli  uomini , c alla  rogirziime  e dottrina  di  luì  volcv  ino  aggiungere  e le 
invenzioni  della  profan>Iìlosofi  i c i riti  mosaici , a cfxtoro  , dico  , pone  ilavanti  agli  occhi  Ge<ù  Cristo  , qua! 
egli  è,  dicendo , che  in  lui  come  in  propria  sede  abita,  non  una  pade  delta  divinità  ( se  nella  divindà  può 
esser  p.irte  o divisione  ) , m « l.i  pieue/z  i didl  i divindà  , e vi  abd.i  eorporalmeitfc  , cioè  unita  l i divinità  alla 
umana  natura  , e non  solo  iill'antnin  uman  i , ma  ani  he  alla  sastau/.a  corporea.  .Ne' santi  ahit a Dio  per  la  co- 
gnizione e p"r  rumore  , lu  i in  Cristo  abita  la  divinità  rorporal mente  , perchè  e&.sen«lo  unite  in  Cristo  le  dm» 
nature  , divina  ed  iiuinni,  in  una  sola  jiersona  , non  Sfdo  ratiimu  umana  , m i anche  la  umana  carne  è abi- 
tazione del  Verbo  . Altri  sono  di  sentimento  , che  qiu'slu  \oc.r  for/>orflfmrn/e  voglia  dire  lo  stesso  che  cs- 
.ve«-ifi/mcn^r , sostnnziol mente , non  figuratamente  , viene  a dire  , che  la  pienezza  della  divinità  abita  in 
Cristo  non  come  ne’.saiiti  pelle  operazioni , che  fa  in  essi,  o per  l'assistenza,  cdie  ad  esd  presta,  moabita 
in  Cristo  prrsnnilnirnt"  ; in»(»erocf  liè  la  voce  corpo  presso  gli  Ebrei  sìguilica  anche  essenza  e sostanza  . 
Questa  seconda  spiegazione  mi  sembra  aiirbVssa  assai  fond  ita  , e parrà  forse  non  sol  la  migliore,  ma  la 
vera  , <|uando  s!  (xservi,  che  in  «im'lp  significalo  è usala  |.i  voce  corpo  dal  nostro  Apostolo  vers.  M. 

10.  E in  lai  siete  ripieni.  La  mistica  unione  , che  han  con  Cristo  i fedeli , è la  causa  e l'orìgine  della  p;:r- 
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H.  In  quo  et  rironmrisi  e*lis  rir- 
niiiicisioiie  non  mano  farlo  in  rxpf>- 
haliuiiH  cnrporis  fornis  , srfj  in  rir- 
nrmrÌLiionc  Christi  : 
li.  *(/)nsopnlli  oi  in  baplisino,  in 
ipiii  ri  resiirrexisli-i  per  filimi  0|a’ra- 
imnis  Ori  ^ qui  siisrilavit  illiiiii  a 
inurliiis.  •n.mri.t. 

I I.  * Kl  vos  rum  ninnili  cssclis  in 
lirlirli-i,  ri  piarpuliu  rarnis  vrsliar, 
ronvivifiravit  nini  ilio,  ilonaiiii  vo- 
lai, omnia  tlrlirla  ; • /TrA.-,.  2 I. 

I i.  l)rlrns,qiio<l  iiilvrrsiis  no» rial, 
I luro',:raplinni  iliarrli , qiiiul  rrat 
riiiilraniini  nohia,  ri  ipsiim  liilil  de 
medio . iinis;rna  illiid  cniri: 
ri.  Kl  pxpnliaiis  prinripaliis  et  (>o- 
le-ilaleit.  Iradiivlconfidriiirr,  palimi 
Irminpliani  illos  in  srmrlipsu. 

16.  Npuioeriin  voajiidirrl  in  pìIki, 
ani  in  polii , ani  in  parie  dipi  leali , 
aul  neomeniar,  ani  aalilniluiiim. 


11.  In  cui  siete  stati  anrnr  rireoncisi  ron  rirroncl- 
sinne  nnn  inaiinralln  con  In  sponliamentn  ilei  corpo 
della  carne,  ma  ron  la  circoncisione  di  Cristo; 

12.  Sepolti  con  lui  nel  batlcsimn,  nel  (|iialc  siete 
ancora  risuscitati  mediante  la  fede  della  operazione 
di  Dio,  il  quale  lo  risuscitò  da  morte. 

13.  E a voi  che  eravate  morti  come  peccatori,  e in- 
cirroncisi  nella  vo>tra  carne,  rcndeiic  vita  insieme 
con  Ini,  condonandovi  liiltì  i peccati; 

l ’t.  Scancellato  il  disfavorevole  a noi  rhirniirafodel 
decreto , die  era  contro  di  noi , ed  ei  lo  lolse  di  mezzo, 
affienendolo  alla  croce; 

15.  E spogliati  i principali  e le  potestà,  tfli  menò 
Itloriosamenle  in  puhhiira  mostra,  avendo  di  lor  tri- 
onfalo in  se  stesso. 

Iti.  Mssnno  adunque  vi  condanni  per  ragione  di  cibo 
o di  bevanda,  o rispetto  al  giorno  festivo  , o al  no- 
viinnin  , od  ai  sabati. 


fr/innf  de'rpilpli , f qnrstn  vtnlà  ìmlic.itd  dulT  .\pn<tfìlo  , mentre  dire  « che  in  Cristn  sono  ripieni  di  doni  e 
di  pr.T/ie  reietti . Cotai  Cristo  , «nI  è in  st>  pit'Do  di  tutti  i beni  , e di  beni  rirolnu  anche  i suoi  fedeli.  Come 
:idiiiN|iie  di  altr.’i  rosa  pus.sono  u>rr  biso(ino  , o di  altro  aiuto  coloro  , i quali  sono  uniti  si  strettamente  al  fon- 
ie sfosso  di  tutti  i beni  ? ~ quale  e copu  di  ogui  prhu  tpolo  e fuidrstà . Kpli  ha  dominio  ed  impero  sopra 
tutti  }*li  ordini  desìi  Aliseli . Qnoste  parole  vanno  a ferirei  Simoniani  addetti  al  mito  superstizioso  degli  Angeli. 

1 1.  Cfrronr(.fi  con  circouemione  non  nwtw/affa  re.  Passa  alla  riiconcisione  , della  quale  dimostra. l'iniiti* 
lila  pur  ragion  della  nuovi  vera  t ircom  ^slone  spiriliinb* , di  cui  la  c.amaie  circoncisione  era  ligura.  In  Cristo 
%oi  ricevete  la  circoncisione  , non  quella  , che  è op«>ra  di  mano  di  uomo,  e consiste  nel  taglio  del  cor|H} 
ramale  , ma  la  e.ireoiicisione  di  Cristo  , che  è o|vera  della  viitfi  dello  Spirito , circoncisione  non  secondo  la 
lettera  , ma  sec  ondo  lo  siilrito  , lUun.  11.  58.  5U. 

t?.  Srpotfi  rnn  lui  nel  haf*rsimn  , nel  quale  siflr  aneorn  ìiiifxeifati . Dimostra  , come  l i spirituale  ver.i 
riuoneisione  si  riceve  ner  Cristo  nel  battesimo,  il  cpial  halte*liiin  è morte  e sepoltura  dell' uoinn  verchln, 
VI.  3.  (. , e come  nello  stessp  baltesimo  si  fa  p issaggiu  alla  nun\  a vita  spirituale . Abbiamo  già  altrove 
osservalo , come  nel  battesimo,  che  cliiaiiiasi  d'inmiersione  si  figurava  la  morte  e la  se|>oltura  e lu  ri<ur- 
reziotie  di  Cristo  , e lu  morte  e sepoltura  e risurrezione  spirìtiiale  dell’ uomo  Cristiano . — Mediantr  In  fede 
drlV  operazionr  dt  Dio,  il  quale  lo  risu$ettf>  dn  taorfe.  .A  qtie.sla  spirituale  ciii  oncisinne  si  [HTvieue  per  la 
lede , con  la  quale  crediamo  , che  Dio  per  la  sua  onnÌ])otenza  risnseilb  Cristo  da  moi  te  , e credendo  In  risur- 
rezione di  Cristo,  della  risurrezione  entriamo  noi  pure  a parte. 

I3.  /:  n voi , che  rraratr  morti  come  vreeatori  r ineircouei^i  re.  Per  mezzo  dello  sfe.wo  battesimo  a voi , 
che  eravate  spìritoalmente  morti  , pe^rll^  privi  della  v ita  delta  grazia  e delta  pire  con  Dio  per  i vo.vtri  delitti 
e per  le  opere  della  carile  siciiilirale  per  la  qualità  d'inrtrconrisi  , a voi , dico  , rendette  Dio  la  vita  della 
grazia  , alfincliè  v ìveste  con  Cristo,  rimetlenduvi  gratnitainente  tutti  i per.e.iti.K  tutto  ciò  essendo  certìs- 
'-imo,  con  qiial  ardire  si  esige  adesso,  che  voi  giustificati  « vivìlicàtì  in  Cristo,  quando  eravate  non  sol 
peccatori , ma  anche  incircoiicisi  , ahbrarcinle  la  circoncistune  e le  altre  cerimonie  legali , |ier  le  quali  non 
ottennero  giammai  I Giudei  quello  , rbe  voi  j»er  la  sola  fede  in  Cristo  avete  già  conseguito  ? 

t i.  Senaerllato  il  disfacorrrolr  a noi  rhiroqra/n  re.  Spiega  con  grand’energia  PApostulo  quello , che  ha 
detto  nel  vers.  precedente  , che  Dìo  d lia  nel  battesimo  rimessi  gratuitamente  lutti  i peccati.  Il  chirografo  , 
da  cui  apparivano  i nostri  debiti  con  Dio,  chirografo,  che  era  contro  di  noi , chirogr.ifn  , in  cui  era  scritto 
il  decreto  di  nostra  condanneV-iune  , Dio  lo  cancellò , nè  solumcnle  In  cancellò  , ma  lo  tolse  <H  mezzo  , nè 
solo  lo  tolse  di  mezzo,  ma  lo  lacerò  , affiggendolo  alla  croce,  aflincliè  e agli  ìiominl  e agli  Angeli  fosse 
noto,  come  Cristo  uvea  pienamente  pe'nosfri  debiti  soddisfatto  sopra  la  croce.  S.  Ippolito  mart.  lesse  : 5can- 
crfloto  il  ehiroqrn/o  dr'preenti  in  Dfiniel.  Mnin.  XV. 

tò.  A’  xpnqlinli  i principnft , re.  Xon  solo  Cristo  cancellò  , e tolse  dì  mezzo  , e lacerò  il  decreto  di  noslr.*! 
coitd«innazione  , ina  vinose  lutti  i nostri  nemici , i quali  spogliati  ( viene  a dire  , dis^trniali  ) piibblìcamenle 
menò  in  mostra  prigionieri , trionfato  avendo  de’ medesimi  non  per  iiiez/u  de'siidori  e del  sangue  ultriii , co- 
me i mondani  inifieradorl , ma  per  se  stesso  e per  nua  propria  virtù  , e non  col  rambatterc  , u à con  patire . 
Nuovo  inaiiiera  di  vincere  degna  della  sapienza  e deironhi|>oteuza  di  Dìo  , il  quale  fece  servir  la  erme  di 
Cristo  aPa  maggiore  di  tutte  le  vittorie  contro  nemici  tanto  potenti  , rom’  erano  i demoni.  — Ol'InterpreU 
Greci  in  luogo  di  .vpogfio/t  i priueipnti  e .V/)o/es/À  leggono  ; e .v/ioj/m/o.vi , owrxo  r sporjlkito  %r  sii  .sso, 
viene  a dire  . spogliatosi  della  inorlalUà  dell.i  carne  , come  spiega  s.  Agostino  eontr.  Faust,  lib.  XVI.  99.  , 
dove  Ila  la  detta  lezione,  seguitata  anche  da  s.  Dario  lib.  I.  de  TrinU. , benché  nel  resto  rigiianlu  a)  senso  di 
questo  versetto  non  sia  interamente  d'accordo  con  s.  Agostino.  Attenendoci  ndunquè  al  sentimento  de'paiiri 
Greci , si  tradurrà  in  tal  guisa  : e spogliato  se  .stesso  , meno  in  mnstrn  i principali  e le  potestà  pubblica- 
nienlr,  trionfato  nrrudo  dt  e.s.si  sopra  lu  str.ssn  { croce),  alla  quale  fti  afTìsso  il  decreto  di  nostra  condan- 
nazione, come  è detto  nel  vcrsi*tto  prei  edenle . Vedi  anche  s.  Ambrogio  de  fide  Uh.  III.  cap.  9. 

tfi.  /*cr  rngionr  di  cibo  o di  bevanda . Intorno  alla  distinzione  de’  cibi  fondata  nella  legge  abbiamo  già  p.ir- 
lato  p'ù  volte.  Quanto  alle  hev.inde.  sappiamo,  che  ai  Nazareni  era  proibito  l'uso  del  vinone!  tempo  del 
loro  volo , e non  è improbabile  , come  osserv  ino  alcuni  Interpreti  , che  altre  proibizioni  e distinzioni  intor- 
no alle  bevande  si  fi^ssero  introdotte  dagli  Scribi.  Il  Grozìo  crede , che  combiltendo  f Apustido  in  questa 
lettera  contro  i filosofanti  non  meno,  che  contro  i ghidaizzatiti , prenda  in  queste  parole  di  min  f Pilagurìcì, 
I quali  e si  astenevano  perfietnamente  dal  vino  e di  molto  maggior  numero  di  cibi,  che  gli  t-'hrel.  — (J  ri- 
.'pr/fo  ni  ginrìio  festivo  o al  novilvnìo  od  ai  sabati.  Quote  parole  riguard  ino  certamente  i Giudei  ed  i 
fautori  del  giudaismo.  //  giorno/estivo  , n sia  la  festa  , In  solennità,  s’ intende  di  quelle  feste  , che  tor- 
nano tfoa  sula  volta  1*  anso,  come  la  pasi]U;i , la  Pentecoste  , i tabernacoli. 


n.Qiiaesunl  umbra  fulurorum  : 
corpus  aulem  Chn^li . 

18.  • Nenio  vos  sivJural,  voicns  in 
liiiniihlale  fi  rvli^inne  angphiruiii , 
qiiao  non  vùlii  anihulan:»,  fruslra  in- 
indatii.^  sonsii  carni:)  :iuae, 

• tf.tfh  ‘il.  4. 

19.  Et  non  lonpn?*  rapili,  ex  quo  to- 
lum  corpus  pi  rnexiis,  elronjiinrlio- 
nes  9i)I)miiii?>lrHUini,  ri  lonslruclum 
m‘snl  in  an;;n>fnliini  Dei. 

io.  er;;u  inoriiii  cslis  rum  Chrislu 
ah  t'Iernenlis  hiijiis  inninh:  quid 
adlinc  iamqiiam  viveniea  in  mundo 
divi»rnilte? 

21 . Ne  leli^erilìa , m^qiio  "iislaverb 
lis.  ncque  ronlroclaverilis: 
ìi.  Qiiae  sunl  omnia  in  inleriliim 
ifo^i  nsii , aiH'imdum  prarcepta , et 
diH'trinns  hoiiiinuin  : 
i-i.  Q)iiae  sunl  ralionem  quideni 
h.ilieniia  sapieoUae,  in  «uperslilione 
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17.  Le  quali  rusc  sono  ombra  delle  future:  ma  il 
corpo  è di  Cristo. 

18.  Nissuno  vi  siippl.inti  a suo  capriccio  per  via  di 
umiltii  col  superstizioso  culto  de^li  Angeli,  ingeren- 
dosi in  quel,  che  non  vide,  vanamente  gonflo  de’ car- 
nali suoi  pensamenti, 

19.  E non  attenendosi  al  capo,  da  mi  lutto  il  corpo 
disposto,  e compaginalo  per  mezzo  dei  iegameiili  e 
delle  giunture,  cresce  con  auguinenlo,  cbeè  da  Dio. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  elemeiiii 
di  questo  mondo:  e perchè  tuttora  , quasi  viveste  nel 
mondo,  disputale  di  riti? 

21.  (Non  mangiale,  non  gustale,  non  maneggiale): 

22.  Le  quali  cose  tulle  per  lo  stesso  uso  periscono, 
secondo  i precetti,  e le  dottrine  degli  uomini: 

23.  Le  quali  cose  hanno  veramente  ragion  di  sapien- 
za e nel  volontario  cullo  e nella  umiltà,  e nel  non 


17.  Lr  qttnfi  cose  sono  ombro  delle  future:  ma  il  corpo  è di  Cristo.  Tutte  qiieete  diiilinxifini  <li  cibi , di 
beranite  , di  giorni  lettivi  e non  festivi  cc.,  tutte  suno  ligure  ed  ombre  de’  misteri , i quali  devevnno  essere 
:><leiiipiuti  in  Cristo , come  sono  sili  adempiuti:  la  verità,  la  realtà  e la  sostanza  ascosa  sotto  tutte  qtuste 
Huiire  pIIm  è di  Cripto.  Ms^iino  adunque  mi  dica,  che  tutti  qiie’ riti  furono  ordìuati  da  Dio,  e che  perciò 
ilehhano  ritenersi  : im|>erucrhè  io  rispondo,  che  do>eanu  osservarsi  fino  aita  venuta  di  Cristo,  il  quale  ha 
•'(Hnpìuti  i misteri  , rhe  con  tali  cerimonie  si  ndonibrav.-nio , e ha  data  a noi  la  sostanza  e la  veriln  delle  co- 
se , nude  non  dobb-amo  ornai  più  tener  dietro  alle  ombre  ed  alle  ligure  . 

I*.  .Vi.Mi/uo  ri  supplonfi  n suo  capriccio  per. via  di  umiìlà  ec.  Badate,  che  nissnnn  s’ insinui  tra  voi  con  in- 
trnzìoii  di  sedurvi  per  mex/o  di  tiiitH  umiltà  , per  cui  introduca  un  nuovo  superstizioso  culto  degli  angeli , e 
gonfio  per  U sua  c-irnale  sapienza  ardisca  di  voler  penetrar  tino  a quelle  cose  , che  mai  non  vide  , nè  intese, 
ha  queste  parole  dell'  .\|H>stolo  si  rileva , primo  , che  questi  falsi  dottori  intriNlucfVaDo  un  nuovo  su|>enilÌ/io' 
culto  degli  angeli  sotto  pretesto  di  umilia  , crmd.aiin  indo  di  soperchio  nntimento  il  rivolgersi  diretlamenle 
^ hio  , la  di  cui  maestà  è invuiibile  ed  ìnacres.sihite  all'uomo  mortale  ; secondo  , che  inìinite  speculazioni 
rarevano  sopra  hi  natura  e gli  tiflici  e Ì diversi  ordini  ilegii  angeli , spacciando  superbamente  le.  loro  vane  iiu- 
ni-'iginazioni  sopra  rose  oscurissime  e afTatto  ignote  , come  tante  luminose  e cerlissime  verità  ; terzo  , che  la 
dottrina  di  costoro  gettava  a terra  i fondamenti  del  cristianesimo,  e alienava  gli  uomini  da  Cristo,  lo  che 
'tppartsce  anche  più  chiaramente  dal  verso  seguente.  K infatti  sappiamo  da  Tertulliano  ( r/epraescrf/i/.  ca/j. 
U).  che  e Siinone  e Cerinto  co’  loro  discepoli  preferivano  la  mediazione  degli  angeli  a quella  di  Gesù  Cristo. 
Vetit  Atjmf.  Uh.  con/.  X.  4?. 

t9.  K non  o/fenendosi  ni  capo,  da  cui  tutto  il  corpo  ec.  In  tali  enonuissìmì  errori  sono  precipitati  costo- 
ro, Pfretiè  non  si  sono  tenuti  a Cristo  , rapo  non  solo  degli  tioinini  , ma  anche  degl*  Angeli.  D.v  questo  cafK* 
divino  tutto  il  corpo  della  Chiesa  e lutti  I membri  di  lei  la  vita  ricevono  , e Paugumeiito  , che  Dio  dà  loro 
l^er  niez/n  di  tutte  quelle  rose  . per  le  qo.ili  uniti  sono  e con  Cristo  e tra  dì  loro  i meilestmi  membri . Questi 
Irgaiiienti  e queste  giunture  sono  h feoe  e P amore  di  Gesù  Cristo , per  le  quali  i membri  sono  uniti  col  loro 
^'^|<o;  e la  miilna  r.vrìtà  e 1-i  partecipazione  de’  sagranieiiti  , per  le  quali  tra  di  loro  e con  Cri.'ilu  banco  lega 
i ineiiihri  ilei  mistico  corpo.  Veili  s.  Tonm.  in  questo  iiiogo  , ed  anche  E/ct.  V.  là.  16. 

**0.  .Se  nduttque  in  Cristo  siete  morti  agli  elementi  di  questo  mondo  , e perchè  ec.  Se  in  viilù  della  morte 
di  Cristo  Voi  siete  morti  alle  rerìmonie  legali , e per  lui  più  non  siete  tenuti  all’  osservanza  dei  riti , che 
r^ano  come  i primi  rihiiinenti  degli  nomini  e figure  della  v erità  atleinpiiila  da  Cristo , e come  mai , ipiasi  fo. 
^te  tuttora  Sotto  H regno  di  tali  elementi  del  mondo  e non  nel  regno  S|MritaaU‘  di  Cristo,  di  tali  cerimonie  tra 
di  voi  si  disputa  ? Vedi  C,nl.  4.  3.  9. 

71.  ?v.  r Sun  m/7ff(7mfe,  non  gustate  , non  maneggiate)  : le  gitali  eo.se  tutte  per  lo  slesso  v.so  periscono. 
Per  maggior  chiarezza  si  chiudano  queste  parole  in  parentesi.  Rappresenta  P Apostolo  la  maniera  di  parl.vre 
de' filisi  maestri  , i utialt  non  altro  quasi  avevano  in  borea  continuamente,  che  questi  precetti  l’uno  piò 
Mrctto  e rigoroso  dell’ nitro  : non  mangiate,  nonon.f/ff/e,  non  moneggiate  : lo  rhe  s’intende  de’cibì  |>re1esi 
impuri  ed  immondi . Or  qual  follia  è questa  ( soggiunge  Paolo  ) , di  cercare  la  santità  e la  giustizia  per  mezzo 
di  rose  , le  quali  sono  destinate  ad  uso  del  corpo  , e per  P uso  stesso  si  consumano  , e perìsc.ono  , e nissuna 
^tTirar.ia  aver  possono  nè  per  nuocere  spiritualmente  a chi  ne  faccia  uso  , nè  per  santificare  chi  se  tie  astenga . 
Vedi  s.  Mnith.  XV.  11.  I7. , Rum.  XIV.  17.,  e s.  Girolamo  in  questo  luogo.  — Secondo  i precetti  e le  dottrh 
"e  ffrgli  uomini.  In  «ineste  parole  si  contiene  un  nuovo  argomento  contro  la  doUrioa  de’  falsi  apostoli.  Tutte 
queste  distinzioni  dì  cibi  mondi  o immondi , come  tutte  le  altre  cerimonie  , non  sono  più  fondate  ne’  precetti  e 
u^gP  insegnamenti  divini  ; to  primo  luogo,  perchè,  se  di  tali  rosesi  parlava  già  nella  legge,  questa  è stata 
zià  da  Dio  rivnc  «tn , e non  ha  più  luogo  dopo  la  morte  dì  Cristo  ; per  la  qual  cosa  non  da  Dio , nè  dalla  legge  , 
ma  da  privritì  uomini  senza  autorità  e senza  carattere  di  tali  liti  il  peso  viene  ad  esservi  imposto.  In  secondo 
lungo  perchè  questi  nuovi  maestri  le  cerimonieprescritté  già  nella  legge  vogliono,  che  voi  osserviate  non  purg 
''  schiette,  ma  alterate  e rorrntte  co’loro  nuovi  ritrovamenti . Chi  potrà  credere  adunque,  che  In  tali  ordina- 
zioni e prerelti  stia  la  salute  dell’uomo  ? Vedi  il  Grisostonio  e s.  Tommaso. 

'*3.  Hanno  veramente  ragton  di  sapienzro  ec.  Con  moltn  ragione  ha  condannato  finora  PAposlolo  la  distìn- 
z'one  e Pastinenzii  da  certi  cibi,  perchè  i falsi  Apostoli  la  proiiic.ivano  come  necessaria  alla  s.dute.  Ma  questa 
sle«sa  astinenza  puù  essere  utile  (ter  un  altro  riflesso  allo  spirituale  profitto  deIPtiomo  Cristiiino.  Qninui  dice 
stesso , che  questa  nsiinenza  sarà  conforme  alla  s.iggezz.*i  Cristiana,  purché  in  primo  luogo  si  riguardi  come 
un  culto  libero  e volontario , non  comandato , nè  nascente  da  avversione  alle  cose  create  da  Dio , e quasi 
*i  detestassero,  come  si  legge  nel  con.  ài.  degli  Apostoli;  in  secondo  luogo  qiiest’aslìnenzii  sia  nrromiKigoala 
d i umiltà , talmente  che  non  sì  condanni  chi  la  stessa  astinenza  non  pratica  : in  terzo  luogo  rmalmeutc  ti 
•ibhia  per  fine  la  macerazione  del  corpo  , dì  trattarlo  con  severità  , c di  non  contentare  U carne  cui  satul- 


/co?;  {U 
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et  humiliute , rt  nfrti  ail  larn-ndiun  pcnloiinrlit  al  corpo,  nel  non  aver  cura  di  saziare  la 
ri»r|K)n  , n-<n  in  Imnore  hIujmo  Utl  Sii- 
luriUiU'in  rurms. 

InrU.  Altri  Inlerprt'ti  donno  a qne«to  luogo  un  muiso  differente»  e crerinno  , rhe  vuglin  dire  l'Apmtoln  ; 
rii^tt'iU'rsi , dx*  fonilo  co>«toro  da  rerli  cibi,  ha  qualche  »mi.-irenz:i  dì  pietà  » perchè  tende  u ntortUicore eii 
arrii}:^er  la  carne  » ina  nstinnizo  è corrotta  u dia  imper<i(Ì7.ioiie  e dalTitHicriMa  , e vpa.«ondo  «ti 

^oveidiio  U corpo»  e' prìvomlolu  del  necessario  sostentamento»  inetto  lo  rende  all' adempimento  dei  suoi 
doveri . L:i  priiud  spiegazione  sembra  più  naturale  e semplice  c più  coufuruie  al  testo  ori):iu  de.  La  secoii>i:i 
è meglio  fondata  neti‘iintorttà  do'PP.  Crisostomo  » Ambrogio  e (ìirolanio.  Ma  egli  è mirabile  » che  non  solo 
dal  Cr«)KÌo  » ma  anche  d:i  11. immondo  sia  sosteiiata  la  prima  , secimdo  la  ipi  dc  » come  ogimu  vede  , sono 
giusUlicate  le  mortiUcaziuui  ole  penitenze  corporali,  cunlrule  quali  h.iBJiosl  stoUamentadcclamutui  Protestanti. 

CAPO  III. 


H-‘g  tli  r Sp^>gl'0tu  l'a>*mio  vef<hìu  c*»«  tutte  le  me  f U ^aati  n*eu  tf»Ì  M>>eer.ite  ),  tlebÒMHó 

n>fe»tirti  ilfl  itett'.’ , t.et  ifn  ite  a.mi  è iti  o ili  c>militiuHe , e rrn-irti  ilelle  t irtit.  r»li  «•i.Wi* 

a letete^ine  le  ftt'ii  Ji  t>ii/  m mei*  meti.  rv»«*  lui  rif*art  iHiÌJ  tutte  le  ^ lUUe  mr-gli, 

dt*  muriti , de'jgtimdi,  tlt'g  nitidi,  dei  è*rei  e *te‘ pudr%>HÌ . 


< . r«insum*\iàlià rum Chri- 

!»>o,  qn,io  siirsiim  soni. (puicrile,  ubi 
ChnsUié  est  in  dexh^ra  l)c*i  sedens: 
i.  Quiie  sursum  suol»  ^»lpllu»  non 
((imo  super  Iim  ram  . 

3.  Mnrlui  enim  e.siis,  clv»la  vo.slra 
est  abscundila  CUOI  Oinpiu  in  Doo. 

i.  Cnm  r.hn^liiiapparnoril  vila  vo- 
stra; lune elvosappiinhitis culli  ipso 
in  gloria  . 

5.  * Murldicato  ergo  membra  vostra, 
(]iuie  soni  i<i|)or  terram  ; loniit  alio- 
inon  » inuiiniiditiam  , libidment  ,con- 
rifpiscenltam  nmicim  et  avanliain  , 
qiiae  est  snmilucrorum  ?erviUis: 

6.  Propler  qiiae  vonil  ira  Dei  super 
fihos  iniTeduhtat  S : 

7.  fp  qiiibus  et  vus  ambtilastis  ali- 
quando,  coni  viverelis  in  iliis. 

8. *  Nunc  aulem  deponile  et  vos 


1.  Se  a<him|ue  siete  risuscitali  con  Cristo,  cercale  le 
cose  di  lassù,  dnve  è Cristo  sedente  alla  destra  di  Dio: 

2.  Abbiale  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quel- 
le della  terra . 

3.  Iinperoccbò  siete  morti,  e la  vostra  vila  è ascosa 
con  Cristo  in  Dio. 

4.  Quando  Cristo,  vostra  vila,  comparirà;  allora 
anclie  voi  comparirete  con  lui  nella  ;;loria. 

5.  ^lortificate  adunque  le  vostre  membra  terrene;  la 
fornicazione,  l'immondezza,  la  libidine,  la  prava 
cunciipìsccnza  e l’avarizia,  che  è una  idolatria: 


6.  Per  le  quali  cose  cade  Tira  di  Dio  sopra  gl' incre- 
duli : 

7.  Traile  quali  rose  camminaste  anche  voi  una  vol- 
ta, menlre  in  esse  impiegasle  la  vostra  vila. 

8.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  lutto  questo:  l’ira. 


I.  5.  Sf  nrìunqur  $ieff  con  Crisitn,  fc.  All^  vpHtfi  della  fede  fa  succedere  ì precetti  e le  regole 

della  vita  Cristlona  » appoggiate  a’prinrìpii  della  mcdi'sìma  fedi* . Kgli  In  dimostrato  di  sopra  II.  IS.  IJ.» 
rhe  Uto  ri  h:i  risuscitali  in  Cristo,  oieirtnnte  il  battesimo , n niiovu  vita . Se  adiiO'pie  voi  s*ete  risnscìt.iti  » 
dice  egli  , amate  , e cercale  , e sforzatevi  di  ottener  quelle  cose,  le  quali  ail.i  vostra  vita  nuova  e c l*'«te  ap- 
partengono, abbiate  il  uiore  las.«ii  » dove  Cristo»  principio  e intHlello  ilella  vostra  risiirrezioue  » siede  alla 
destri  del  Padre  suo.  Di  queste  ahh'ite  cura  e sollecitudine , non  dì  rpielle  delia  terra. 

a.  imperocché  siete  morti  ^ e lo  rnstra  cita  re.  Jmper«>cchè  quanto  alle  cose  della  terra  , quanto  al  nomilo, 
alla  carne  , «gli  «ffeUi  terreni»  voi  già  siete  morti  , e la  vita  spirituale  e sonrannaturaie  , di  (.«»  ora  vivete,  è 
ascosa  in  Dio  con  Ge-^ù  Cristo  , il  quale  è principio  e bmte  <li  questi  vita,  il  inondo  non  vede  nei  svinli  se  in*u 
le  infermità  della  carne,  le  amizioni  » le  persecuzioni,  « he  soffrono  per  amore  ili  Cristo.  I>*  vita  interiore  ou- 
d’essi  vivono  » non  è intelligibile  se  non  alla  fede  ed  aH'amure  dì  l)iu  , perchè  nella  cognizioue  ella  cua.v:»le, 
e nell’ umore  di  Dìo. 

i.  Quando  Cristo . ro.ifror  riVrr , comparirà  , altorn  re.  Quel , che  sia  la  vita  de’ santi , si  manifesterà  alla 
line  de’aecoli , quando  Cristo  » che  è la  loro  vita  , comparirà  glorioso  a vista  di  lutti  gli  uomini  ; iuiperocrhè 
eglino  pnre  appariranno  «Nora  rivestiti  di  gloria  , fatti  r/mfoniit  a Cristo  » |>erchè  . come  dice  s.  Giovanni  » 
sappiamo,  che  quond'egfi  apparirà  , snrem  simili  n lui , \.  Joan.  III.  2.  A questa  nobilissima  conformila 
prepara  , e dispone  i santi , la  vita  di  cui  vivono  nel  tempo  presente  ascosa  con  Cristo  in  Dio. 

b,  MnrtiHcnte  . . . le  oosfre  inem^rn  terrene  er.  Itappresenla  l'Apostolo  il  vecchio  uomo  come  un  corpo 
composto  di  varie  peccaminose  affezioni  , che  sono  quasi  le  di  lui  inemhr;i  • queste  iiiemb'.i  dee  far  morire  tn 
«e  il  CristUnn  , recidi  ndo  di  continuo  tutto  quello  , die  è in  ini  di  terreno  e Ciiriiale»  per  vivere  di  quella  vita 
nascosta  in  Dio  con  Cesù  Cristo,  e per  risuscitar  coti  lui  nella  gloria.  — i/avnri:.ia  , che  é un' idolatria.  Ve»U 
é'/es.  V.  5.  Anche  in  questo  lungo  in  vece  di  avarizia  molti  Interpreti  vogliono , che  la  voce  Greca  sì  debbi 
esporre  delta  passione  generale  per  gl'illeciti  e abbolnìnevulj  (liareri  del  senso»  e posto  cìù  s' tulrnderebh«r 
ancor  meglio  il  perchè  aggiunga  l'  Apostolo»  che  é un'idotntria  , essendo  noto  » che  i Simoniani  ompÌamctii<* 
dicevano  di  onorare  Dio  colle  mostruose  loro  impurità  , ed  è certo»  che  questi  eretici  principalmente  sono 
presi  di  mira  si  io  ((Desta  epistola  e si  in  quella  agli  Kfe-iiii . 

5.  Cade.  Vira  di  Dio  sopra  gfi  increduli . Il  presente  è posto  qui  in  luogo  del  futuro  , lo  die.  dà  nuova  forzi 
al  discorso  » dimcstrnndo  ì’A|>ostolo,  com’egli  vede  Tiri  di  Dio»  che  sta  sojira  questi  empì  » i quali  a Dio 
stesso  ed  afte  sue  min  iccc  non  credono  , nè  pensano  a convertirsi  a penitenza  . Vedi  é:/cs.  V.  6. 

6.  Traile  quali  cose  camminnsle  anche  mi  ec.  Ne’incdosimi  vizi  foste  immersi  una  v.olla  andie  voi,  come 
gli  altri  Gentili  » oliando  l'impurità  o Tabbominazione  non  solo  eri  tra  voi  tollerata  ; ma  coperta  ancora  e 
velala  col  manti)  della  religione . 

8.  9.  10.  Ora  poi  ngeUule  anche  coi  tutto  questo  : ec.  Orn  poi  diveuiiti  nuove  creature  in  Cristo  Gesù . 


nmnU  ; ìmm , indi^rnationem  , mali- 
l arii,  bla^plicmiuni , tiirpi'm  »erii)U- 
tiem  de  ori*  ve>lro.  • « .«.  6 4. 

22  n^heA'l  I.,-l  Itt  2,  I W 4 i. 
J».  .Solile menltri  tnviretii,ex?«poiliin- 
led  vus  velerei!!  huininein  cuiuucli- 
IhissuIs, 

<0.  E(  in<ltiente^  novnm.cum,  qui 
renovuiur  in  agnitmnem , ìH.H'iinduin 
muiginein  ejtfs  , qui  creavil  illum  : 

H.  Ubi  noni'^  GemilUel  Jiidneiis, 
nrnimrisin  et  prui*pii('iim , Biirba- 
nii  ei  Sryiha  . scrvusrt  liber  : sed  o- 
inniri , el  in  oinnilHii  Chri3tii.4. 

li.*  Indiiiie  vos  ergo  sirul  elecli 
Dei,  saiKili  el  dilerli , visc«*ra  mise- 
ru  ordiae,  b^nigniiaiem . humilila- 
lem  , modesliani  » palienliiim  : 

• fl  M 

\ 3.  Snp(»orianies  invirem  » el  donan- 
t*’S  vobi-smelipstp.  siqui^ advrrsn^  ali- 
qiiem  habet  querelam  : sicu!  el  Do- 
mious  donavii  vobia , ila  et  voa. 

li.  Sufvr  omnia  aulem  haei* , ra- 
ritatem  liaUde , quod  «al  vinciiluni 
jK'rfeTlionii. 

15.  Et  p«ix  r.hrisili  extiUel  in  eordl- 
bus  vestris  , in  qua  el  vucati  cstis  in 
uno  corpore  ; cl  grali  O?klo: 

16.  VerbiimChrisli  habilel  in  vobis 
abundanler,  in  onini  sapienlm  « do- 
o'nlcs  et  rommonenlesvosimdip^^os, 
p4alini5 , hyiuuis  el  fiinlicU  spir/lua- 
IiImìs  , in  grana  canlanlei  io  corJibua 
\ estrii  Deo. 
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r amarezza,  la  malìzin,  la  maldicenza,  gli  osceni  di- 
scorsi dalla  vostra  bocca. 

9.  Non  usale  bugia  l uno  verso  dell’allro,  essendovi 
spogliati  delTuomo  verchìo  e dì  tulle  le  opere  dì  lui, 

10.  Ivi  (èssendovi  rivcsliti  del  nuovo,  di  quello,  il 
quale  si  rinnovella  a eonoscimentn,  secondo  l'imiiia- 
gine  di  colui,  che  lo  creò: 

11.  Dove  non  ò Greco  e Giudeo,  circonciso  e incir- 
conciso, B.4rbaro  e Scila  , servo  c libero:  ina  Crislo 
(è)  ugni  COSI,  od  è in  tulli. 

12.  Uivestilevi  adunque  comeelelti  di  Dio,  santi  ed 
amali,  di  4isc<‘re,  di  misericordia,  dì  benignità,  di 
umiltà,  di  modestia,  di  pazienzu; 

13.  Sopportandovi  gli  uni  gli  allrì,  e perdonandovi 
scambievolmcnle,  ove  alcuno  abbia  da  dolersi  d'uii 
altro,  conforme  anche  il  Signore  a voi  perdonò,  cosi 
anche  voi . 

ik,  E sopra  tutte  queste  cose  conservale  la  carità, la 
quale  è il  vincolo  della  perfezione. 

15.  £ la  pace  dì  Dio  trionfi  nc'vnslri  cuori,  alla 
quale  siete  anche  stati  cbìamali  per  (fare)  un  sol  cor- 
po: e siale  ricono.scenti. 

IG.  La  parola  dì  Cristo  abili  in  voi  con  pienezza , in 
ogni  sapienza,  ìslniendovi  tra  di  voi  e ammonendovi 
per  mezzo  dì  salmi,  d'ioni  e dì  canzoni  spirituali , 
cantando  per  gratitudine  a Dio  nc'vostri  cuori. 


H tetutp  iln  voinonsnloqtiHle  ahbumlnnziAni.clip  ho  nomlnnle,  ma  anche  Inttf  qiiantele  opere  driruomo  ver- 
•Ilio  , Tira  , ramarcf/a  , le  franili , la  mahlirenza  , I discordi  impuri , i quali  non  debbono  uscire  di  bocca 
cHsliana  , e fìn  ilincnte  la  bu;;ia.  Tutti  questi  pcrrati  si  oppon;*ono  alia  c.-Tilà.  Nulla  di  tutto  questo  dehhe 
• vere  in  voi  , che  siete  stati  s|Mìali:ill  nt-I  battesimo  del  vostro  uomo  verrliio  e delle  opere  di  Ini , e tj  siete 
rivestiti  del  nuovo  , il  qnale  si  va  rinnovellaniln  e i>Prfer.?on:indo  npril  {iiorno  , per  conoscere  Dio  e la  di  lui 
'olontà , aniiic  ili  adempirla  ; per  In  quale  r.ontiuua  rinnovazione  va  .arquistnndo  l'uomo  Cristiano  la  sonil- 
;;iianz:i  mn  quel  perrettissimo  e divinissimo  esempi  ire  , che  è Cristo,  a immai^ine  del  quale  è c^li  stalo  niiova- 
inenle  crealo. 

1 1.  Dove  non  è Oreco  e Gntffeo , ee.  F.  ri^nardo  a questa  nuova  crenzione  non  si  fa  differenza  tra  Greco  e 
Giii.lpo , c.ìrriincisn  o iiirirronclso  , Harb  in»  e Scita  , servo  e libero  , non  sì  nltenile  uè  la  diversiUI  delle  na- 
zioni , nè  quella  della  reli;{i.*ne  , nè  la  m i?£jiore  o minore  rozzezza  e barbarie  , nè  finalmente  distinzione  al- 
cuna di  condizione.  Il  Green  , che  si  ulori  i della  fìlitsofìa  e delle  scienze  e dell* arti  ; e il  Giudeo,  che  fa  suo 
vanto  della  co{;ni/ioiie  del  vero  Uio  e dell.i  leu{ie  da  lui  ricevili»  ; e colui  , che  ha  la  circoncisione,  e colui , 
«he  ne  è privo  ; e l'iiomo  b »rbaro  di  nazione  , e lo  Scila  , rhe  di  lutti  è il  più  barbaro  ; e il  servo  , che  ub- 
bidisre,  e il  padron  , che  comand.»  ; tutti  sono  ima  slessa  cosa  riguardo  a Cristo  e albi  salute , tutti  sono  e&nal- 
ineole  accolti  da  CrUto  ; Cristo  è U s.tiilità  , )a  giustizia  , la  saliile  e ogni  cosa  ed  ogni  bene  per  lutti , ed  egli 
è senza  distinzione  dì  persona  in  lutti  coloro,  che  credono  in  lui . Vedi  I.  Cor.  I.  3o.,  XV.  to. 

12.  K/vt'.t/iiei'l  adunque  ec.  In  voi  adunque,  come  in  uomini  nuovi  e nuove  creature  , appariscano, e risplen- 
dano  le  virtù  , che  convengono  a un  popolo  eletto  da  Dio  per  la  vita  eterna  , saulìlicalu  ed  amato  da  Dio  in 
Cristo  Gesù. 

li.  La  carità  , la  qtmU  è U vincolo  della  perfezione  . La  carità  unisce,  e conserva  tulle  le  altre  virtù  , 
per  le  qii.iti  l'uomo  si  rende  perfetto,  ed  elbi  è , Che  l'uomo  cougiunge  col  suo  ultimo  line,  che  è Dio  , in  cui 
l'uomo  l'intera  «na  perfezione  ritrova  . ’• 

• à.  Atln  quale  xiefe  nuche  xtah  ehiamnii  per  (fare.)  «»  jof  corpo.  Alla  pace  siete  siali  chiamati , perchè 
siete  stati  chiamali  a formare  on  sol  corpo  in  Gesù  Cristo  , I.  Cor.  VII.  ti.  Siate  rironttsi  enti  di  lanln  favore  . 

Ih.  La  parola  di  Vrixio  nòdi  in  voi  ec.  Abbiate  contimi  unente  la  p»robi  di  Crì«Ui  nella  vo&tra  mente  e nel 
vostro  cuore  , abbiatela  om»  pienezza  , mne  a dire  , non  vi  conltuitate  di  siqwriie  una  qualc  he  piccola  par- 
te* , ina  procnrntevì  in  grande  HbhorHlaDia  la  caigntzione  e l' intelligenza  di  questa  parola  |u*r  fare  arc^iisto  di 
tutta  la  sapteni  » di  Cristu  per  iatendnre  tutti  ì misteri  dell'  Uomo  Dio  , ed  avere  una  perftHt  i cognizione  e 
di  quello  , che  'lovete erMere  , e ài  quel , che  dovete  operare.  Questo  è tutto  qucdlo  , tl»e  dee  cercarsi  neli.i 
meditazione  delle  parola  di  Dm,  e a questo  ine  dehbe  ella  esser  Iella  e studiata  datruomo  C risii. >no.  Vedi  s. 
Tomioaso  in  questo  Itragn.  I>ire  piuttosto  la  parola  di  Crisfo  , die  la  porotn  d>  Dio,  peii  hè  Cristo  è quello, 
che  dee  priricifwìlmente  cercarsi  nette  .Scritture  , le  quali  parlano  tutte  dì  lui  e dei  suo  regno  . cioè  detla  sua 
(’li‘esa . — Isiraeitdavi  ....  e ammanendovi  er.  Dimostra  aidesst»  r uso  santo  , che  thddiouo  f.irc  della  c<mui- 
z-one  «Mh  parola  di  Din  : primo  , d'islruìrti  gli  unì  gli  altri  iieTaHiigli  iri  ragionaiurnli , e <lì  animarsi  sram- 
hievolmente  i|ip  opere  di  piolii,  in  secondo  lu<»go  di  accendersi  di  gralitudine  e di  leiieru  arn<»r  verso  Dio,  i 
di  mi  l>enetì<ù  e le  gr.iz  e a no'  onnres<e  |»er  C isto  si  celebrino  per  ine/zo  4le*s.iln)i  , degl’ inni  c can/oni  spii  i- 
tuali , ofìeiie  a Dio  Ui  sooriliziodt  laude  hoo  tanto  cpUj  bocca  , qu.mto  col  cuore.  Questo  e il  scuao  di  quelle 
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n.  * Omne  quo!cumq»»e  facili;*  in 
verbo , nul  in  opere , omnia  in  nomi* 
no  D 'mini  Jo^ii  Cnsli , gralias  agon- 
ie.** Oeo,  et  Patri  per  ipsum. 

• I.  r^r  IO.  Jl. 

IH.  * Miilierod,  dubeiitae  eslole  vi- 
ri:* , sirtit  oporlel,  in  Domino. 

• .»i.  i2  , I.  t'etr  3.  I. 

19.  Viri  y diligile  uxut  eà  veslraa , el 
nolitc  amari  esse  ad  dias  . 

30.  * Filii , ol>.HÌite  parentibus  por 

omnia  : Ìioc  enim  placilum  est  in  Lki- 
mino.  1. 

31.  * Pulres,  nolite  ad  indignatio- 

nein  provocare  fìlius  veslrus , tii  non 
(Hisillo  animo  fiiinl . • Fpkc$.  6 4. 

22.  •.‘^rvi,  obi‘dite  per  omnia  domi- 
nio cariia)ib(ts,nun  ad  oculum  servien- 
los  y quasi  huiiiinibus  placenles , seti 
in  siuipliciiale  cordis  limenles  Deum. 

• TU.  2.9  IO  ; I.  Ict.  2.  ta. 

23.  Quodeumquo  fucitis  , ex  animo 
opi'iaminif  siciil  D >ininu,  et  non  iio- 
ininilms  : 

24.  Stnenles  , qiiod  a Domino  arri- 
pielis  reti  ibiilionem  hereditalis  : Do* 
mino  Chrisio  servile: 

2-i.  * Qui  enim  injurìam  facit.  re- 
cipiet  id  y qiiod  inique  gessil:  et  non 
est  |tersonarum  acceplio  apiid  Deum. 

• Ai>m . 2.  5. 


17.  Qiiflliinqiip  roM  o dicìale,  o facciale,  ludo  nel 
nome  del  Sijtnor  Gesii  Cristo,  reniicndo  per  lui  grazie 
a Dio  e Padre. 

18.  Donne,  siate  soggette  a'mariti,  come  sì  conviene, 
nel  Signore . 

19.  Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  e non  usate  acer- 
bezza verso  di  esse.  > 

20.  Figliuoli,  siate  nbliidienti  in  tulloa'genitori:  im- 
perocehè  cosi  piace  al  Signore. 

2t.  Genitori,  non  provocale  ad  ira  i vostri  tìgliiioli, 
perchè  non  si  perdano  d’animo. 

22.  Servi,  ubbidite  in  lutto  ni  padroni  carnali,  non 
servendo  all’  occhio,  come  per  piacere  agli  nomini, 
ma  con  scmplicilà  di  cuore,  per  timore  di  Dio. 

23.  Qualunque  rosa  facciale,  fatela  di  cuore  come 
pel  Signore,  e non  per  gli  uomini: 

24.  Sapendo,  che  dal  Signore  avrete  la  mercede  del- 
la eredità:  servile  a Cristo  Signore. 

2.5.  Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  quello,  che  ha 
fallo  di  male:  e non  vi  ha  dinanzi  a Dio  accettazione 
di  persone. 


parnlc,  nelle  quali  r.^pnetolo  abbandonandoai  alla  veemenia  del  ano  anello  , ba  un  po'traacuralo  le  regole 
della  fostriizione  grammnlicale. 

17.  Tutto  net  nome  del  Signor  Ge»h  Cristo , rendendo  per  lui  grazie  ec.  Tutto  fate  a plnria  di  rie*ii  CrJ- 
alo  y il  qual«  deve  eswre  il  termine  di  tutte  le  vostre  azioni.  Per  lui  ofTerite  a Dio  Padre  I vostri  ringr.nzia- 
nienli  , per  lui , dico  , che  è vostro  mediatore  , *per  mezzi»  del  mule  a Dìo  eteseo  avete  accesso  , e per  li  me- 
riti del  quale  tutti  I doni  di  s.iliite  e tutti  i beni  vengono  a voi  da  Dio  Padre  . 

18.  \et  .Signore.  Secondo  i precett*  di  Dio.  lm(»eroccltè  questa  è una  limitaxione  dell' a<*^luto  romando  « 
ch'ei  r»  alle  mogli , di  esaere  ubbidienti  e soggette  .v’niariti  in  ogul  cosa  , fuori  che  in  quello,  c4ie  Tuasp  con* 
Irò  l’iibbidienzi»  dovuta  a Dio.  L.Ìniit.izioDR  tanto  pib  ni'ces.sarla  , perchè  molte  di  tali  donne  erano  soggette 
a mariti  infedeli.  Tolto  questo  , nissnna  cosa  meglio  conviene , nè  è più  necessaria  a un.v  donna  Cristiana  , 
che  la  soggezione  al  marito.  Vedi  fC/e.t.  V.  33. 

2 4.  Sapendo,  che  dal  Signore  arrrfe  la  mercede  della  rredìM.  Fa  sentire  con  molta  grazia  a questi  poveri 
servi  il  viinlaggio  , die  goilono  , dell’e-sger  divenuti  servi  di  Cristo  anche  più  , che  degli  uomini . 1/eredit.v 
non  è pei  servi , ma  pe* figliuoli  ; ma  questa  distinzione  non  ha  luogo  in  Cristo , t'ert.  11.  Quindi  è , rlie  voi 
non  meno  , che  i vostri  padroni , se  sono  fedeli , avete  parte  all'eredità  del  regno  del  vostro  celeste  Padre  e 
Signore . 

23.  Chi  poi  farà  ingìu.stizia  , rioet'erd  ec.  Queste  parole  sono  dirette  ai  padroni , .'l’qiiali , perchè  si  guar- 
dino dall' usar  rigore  e durezz  i verso  de’ propri  servi , dice , che  Dio  punirà  l'ingiustizia  dovunque  la  troverà, 
ue' padroni , come  oe' servi , perchè  egli  non  è accettntor  di  persone. 


CAPO  IV. 


<»/•  pregti  tifllf  aeittisMì . (ìli  e/orfii  w Jt^urt  iriì  co*i  rtiutfi>i  t itit.-retUtnf  gl*  itiJ'cJelì.  id 

Tichiii  eJ  O/ietian  , ptnrki  diinu  l»n  (iurte  di  quello  , rke  indtun  ur^-.ultndo  , dòi*  egli  egtt.  Ser'nrt 
intuii  di  virit  perhiHt,  e beimi,  eht  e guettu  e h lettera  da'  l.iodirtti  tlauo  tette  netr  lui.i  e nell’ mitri 
('hieii . 


t.  Domìni,  quodjustiim  est,  et  ac-  1.  Padroni , con  giustizia  cd  equità  trallalc  ì servi: 
quiim,  servii  praesiute : scientes,  sapendo,  che  avete  anciie  voi  un  padrone  in  cielo, 
quod  et  voi  Dominuro  habetis  in  coelo. 

I.  Padroni,  con  oiiistizia'ed  equità  trattate  ì sen^i:  sapendo ,ec.  Dopo  d’aver  dimostrate  le  obbligazioni 
de'servi  versoi  padroni,  restringe  in  poche  parole  le  obbligazioni  de'padroni  verso  1 servi.  I servi,  o divc- 
nWano  tali  per  dirillo  di  gnerri  (secondo  il  qinle  i prigionieri  nemici  erano  srbiavi  del  vincitore),  o tali  na- 
scevano, perchè  i tìgli  della  schiava  erano  servi  del  padrone  di  essa.  1 servi  erano  in  tutto  e per  lutto  sog- 
getti al  dummio  del  padrone,  il  quale  poteva  venderli,  e permutirli,  come  qualunque  cosa  sua,  e all’.nrbi- 
Ino  di  lui  soggiacevano  interamente,  talmente  che  oer  tutto  il  tempo  della  Romana  reniibbllra  ebbero  I pa- 
droni anche  il  dirìMndi  vita  e di  morte  sopra  diesai,  In  ebe  fu  moderato  alquanto  dagl’ Imperatori  Romani. 
Contiitlociò  la  condizione  del  servo  era  sommamente  infelice , perchè  non  v* era  tribunale,  nè  magistrato  di 
mezzo  Ira  esso  e il  padrone.  La  religione  Cristiana  richiamò  tulli  gli  iiamini  all’antica  lor  fratellanza;  rin- 
f.  ancata , e ronduta  qi»esla  viepiù  stabile  e forte  per  la  unione  di  tolte  le  membra  fn  nn  solo  corf»o  sotto  un 
comune  capo  Gesù  Crlslo,  e per  tutti  i vincoli  della  nuova  legge,  dì  r»ni  la  base  è il  mutuo  amore,  ebbe 
f«>rxa  di  operare  miche  questo  gran  cangiamento  sì  conforme  ai  diritti  della  umanità,  onde  lo  stato  di  ser- 
vitù , nel  quale  sotto  l’impero  Romano  gemeva  fono  la  terza  parte  degli  uomini,  divenire  a poco  a {»oco  quasi 
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«.  * Orationi  if»taCe , vigilante*  in  es 
in  gnUaruDMictione : * /.«e.  i8.  i. 

3.  * Oranlca  simili  el  pco  nobis^  ut 
Deus  aperial  nobis  oslium  sennoms 
mi  l(x]uemJiim  myslt^rium  Chnsti 
(pnjpler  quori  eliam  vinclus  sum  ) 

•I.  Th*>t.ó.  Xl.Kpìus.H. 

4.  Ut  mamfesicm  iUuii  ila,  ul  opor- 
tet  me  loqui . 

5.  * In  sapientin  ambulate  ad  eoa, 
qui  foris  sunt,  lempns  rediinentes. 

* KfUté».  5.  i6. 

6.  ^rmo  vcsler  sempi?r  In  gralia 
sale  sii  conditus . ut  sriaiis,  qiiomo- 
do>'portealvosunicuiquerespooderc. 

I,  Qiiaerirra  mosunt,  oiania  vobis 
nula  fanet  Tychicus^carissimus  fro- 
tur , et  fìdelis  mlnister  , elconservus 
in  r>miino  : 

K.  Ouetii  misi  ad  vosad  Ime  ipsiim, 
III  cognos4*al , qiiae  ruta  vossunl,. 
H ronsoleiur  corda  vostra , 

9.  Ciim  Onesìmo  carissimo  et  MdoM 
^atre»  qui  ex  vubis  est.  Omnia,  quae^ 
bic  agunliir,  nota  facienl  vubis. 

10.  Salutai  vos  Axislarcbus  ronca- 
ptiviis  meus,  ol  Marcits  consobrinus 
Rarnabac,  de  quo  arcepistis  manda- 
la : si  venerii  ad  vos,  excipite  illum: 

II.  El  Jesus,  qui  dicitur  Justus:  qui 
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2.  Siate  perscveranlì  nella  orniìenef  Tegliando  in 
essa  e ne' rendimenti  di  grazie: 

3.  Orando  insieme  anche  per  noi,  affinchè  Iddio 
apra  a noi  la  porta  della  parola  per  parlare  del  mi 
siero  di  (tristo  (a  motivo  del  quale  son'io  ancora  in 
catene) 

Affìochè  io  lo  manìrcsti  in  quella  guisa,  chea 
me  sì  conviene  di  parlarne. 

5.  Diportatevi  con  saggezza  verso  gli  estranei,  ri- 
comperando il  tempo. 

6.  Il  vostro  discorso  sia  sempre  con  grazia  asperso 
dì  sale,  in  guisa,  che  distinguiate,  come  abbiale  a 
rispondere  a ciascheduno. 

7.  Delle  cose  mie  vMnfoniieràTicbico  fratello  enris  ■ 
simo,  e ministro  fedele,  e conservo  nel  Signore: 

5.  Mandato  da  me  a voi  a questo  stesso  fine,  che 
vegga,  come  ve  la  passiale.  e consoli  i vostri  cuori, 

9.  Insieme  con  Onesìmo  fratello  carissimo  c fedele, 
che  è dei  vostri.  Eglino  vi  daranno  parte  dì  tutto 
quello,  che  qui  si  fa. 

10.  Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno  nella  prigio- 
nìa, e Marco  cugino  di  Barnaba,  intorno  al  quale 
avete  ricevuto  le  raccomandazioni:  se  verrà  da  voi, 
fategli  accoglienza  : 

11.  E Gesù  chiamato  Gìustorì  quali  sono  del  numero 


nn  nome  i^tnntn  irtM  popoli  udoratorì  di  Gmìi  Cristo,  fu  qu<*sto  luogo  l’Apo.Uolo  rammenta  ai  padroni  Cri- 
sliaoi  nurllo,  ebu  per  di  natura  e mollo  più  secondo  le  massime  dei  Cristianesimo  erano  Unuli  di  fare 
Terso  de’ loro  ser^i.  Ordina  adiinqiie  , chi  gli  trattino  primo  con  giustizia,  la  qual  virtù  ha  il  suo  luogo 
anche  tra  le  persone  d'inegiiai  condizione;  onde  è contrario  alla  giustizia,  che  il  padrone  aggravi  il  servo 
di  fatiche  eccessive,  o lo  privi  del  necessario  sostentamento,  o lo  abbandoni  nelle  sue  malattie:  secondo  , 
con  equità,  viene  a dire  con  umanità  e maqsiieUidine,  non  dispretiondull , nè  usando  maniere  aspre  contro 
di  essi,  ma  con<>iderandoli  come  uomini  partecipi  della  medesima  natura  e della  medesima  grazia  , e non 
trascurando  di  procurar  loro  e i me/zi  e gli  aiuti  necessari  per  la  loro  santiticazione.  Finalmente  dice  ai  pa- 
droni, che  si  ricordino  sempre , dia  ed  oasi  e i loro  servi  sono  soggetti  a uno  stesso  padrone,  che  è ne’ cieli, 
il  quale  è Gesù  Cristo,  che  gli  unì  e gli  altri  lui  comprati  col  prezzo  del  proprio  sangue,  e il  quale  senza 
accettazione  di  persone , e il  padrone  giudicherà  e il  servo  secondo  le  opere  loro.  Sarebbe  un  gran  disordine, 
se  I padroni  Cristiani  de’nostri  tempi,  I quali  com.mdano  ad  uomini  llneri,  mancassero  verso  dc’loro  servi- 
tori a quoglì  uflìcì , che  secondo  FApoetolo  erano  dovuti  anche  agli  schiavi . 

I.  .Sin/e  peneveranti  mU' orazkQne  ^ vrQliandù  in  eixa,  ec.  Raccomanda  non  solo  la  frequenia,  ma  anche 
la  costante  fermezza  detV animo  nella  oracione  » U qpale  vuol,  che  sia  sempre  accompagnata  dalla  grata 
memoria  de’ benefìci  passati . 

3.  4.  Affinchè  Iddio  npra  a noi  la  porla  del/a  parola  ec.  Domanda  il  soccorso  delle  loro  preghiere  , in 
Tirià  delie  quali  spera  di  ottenere,  che  Dio  gli  apra  U porU  alla  libera  ed  eClìcare  predicazione  della  pa 
Fola,  per  annunziare  il  mistero  della  salute  operata  da  Cristo,  eannunziarlo  con  libertà  ecostanza.  Per  ra- 
gione di  questo  mistero,  suggiungfe  Paolo,  sono  io  prigioniero  ed  alla  catena,  accennando,  che  la  sna  libe- 
raziuae  egli  aspettava,  non  come  la  fine  de’ suoi  patimeuti,  ma  come  il  principio  di  una  nuova  carriera  , 
BulU  quale  doveva  correre  a benefizio  di  molti  popoli,  a’ quali  doveva  ancora  portare  la  luce  dell’ Evangelio. 

ò.  Vrrxo  _<?/i  rsf ranci.  Verso  j Gentili,  che  sono  fuori  della  Chiesa,  ai  nuali  vuole,  che  si  guardino  di 
dare  akiina  beneihò  minima  occasione  dì  scandito,  per  eoi  verrabbaro  ad  allenarti  sempre  più  dalla  Chiesa. 
— Hicomperando  il  tempo.  Vedi  £,fes.  v.  16. 

6.  H oosfro  discorso  sia  tt^mpre  con  prozio  asperso  di  snle.t  in  pnis/x,  che  ec.  11  vostro  discorso  sia  , 
come  di  tale,  condito  sempre  entpersodi  grazia,  viene  a dir»  di  soavità  e prudenza;  onde  conoscasi , che  sapete 
distinguere,  qual  maniera  di  discorso  si  convenga  alle  diverse  classi  dì  uomini,  co’qiiali  avete  da  trattare; 
imperocché  in  una  maniera  è da  discorrere  cogl’infedeli,  in  un'altra  cogli  eretici,  e in  uo’altra  con  i fra- 
telli, affine  di  giovare  a tutti,  e non  essere  ad  alcuno  d'inciampo. 

7.  ricAico  fratello  carissimo  t ec.  Vedi  Kfes.  VI.  21.,  Atti.  aX.4. 

9.  Con  Onesinio  . . . che  è dei  vostri.  Di  Onesimo  si  parla  in  tutta  la  lettera  a Fìlemone.  Egli  era  della  Fri- 
gia, e forse  della  stessa  città  di  Colosse  . 

10.  4ri.</arco  mio  compagno  nella  prigionia,  e Marco  cugino  di  Barnaba.  Di  Aristarco  à fatta  menzione 
negli  Atti  XIX.  29.  XX.  4.  .XX VII.  2.  e nell' epistola  a Filemone.  Egli  aveva  accompagnalo  l'Apostolo  fino  a Roma, 
« nella  sua  prigionia  lo  serviva.  Dì  M irco  detto  anche  Giovanni  Marco,  vedi  gli  AIO  .XII.  12.  XV.  39-,  It.  firn.  IV . 

II.  Col  cliiamarlu  cugirto  di  Barnaba  lo  distingue  da  Marco  evangelista.  — Intorno  al  quale  avete  ricevulo  Ih 
raccomandazioni.  Si  vede , che  Marco  essendo  per  andare  verso  la  Frigia , era  stato  o da  Kpafra  o dallo  st^o 
Paolo  raccomandato  ai  Colossesi . 

II.  R Gesù  chiamalo  Giusto.  Alcuni  credono,  che  sia  quelPisteeso,  di  cui  si  parla  negli  Atti  XVIII.  7.,  m i 
quel  Giusto  era  un  proselito,  e quello,  di  cui  parla  qui  l'Apostolo,  era  di  origine  F.breo.  Si  crede,  ch’ei  fotve 
chiamato  Gesù  dagli  Ebrei,  e Giusto  trai  Latini,  perchè,  come  abbiamo  ewervato  altrove,  gli  Ebrei  fuori 
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siinl  <*x  eirruiacisione  : hi  (oli  sunt 
x^IjuUirei  niui  in  regno  Dei,  qui  mihi 
fnerunl  «olalio. 

<J.  Salutili  vos  Epaphras,  qui  ei 
vobis  est,  servus  Ciinsti  Jean , seni- 
piT  sollicilus  prò  vobis  in  oralionibus, 
ut  slelis  perfecti,  et  pieni  in  omni  vo- 
liinlate  Dei . 

t3.  Tealimoniimicnimilli  perliibeo, 
quoJ  liabel  multuin  lalwrein  prò  vo- 
bis et  prò  iis,  qui  sunt  Laoiliciae, 
et  qui  Iliei  apoli . 

lì.  • Saliilat  vos  Lucas  meiliciis 
rarissìiniis,  elDemas.  *2.  r-m.  t.  il. 

t5.  Salutale  fralrea,  qui  sunt  Lao- 
(lieiae,  etNymphametquae  in  domo 
ejiis  est,  Erclesiam . 

(I).  Et  ciim  leda  fuerit  apuil  vos 
epistola  haee , facile , ut  et  in  baotli- 
rensium  Eerlesia  legatur  ; et  eam  , 
quae  Laoiiicensiuni  est,  vos  legatis. 

17.  Et  dicite  ArehipiH)  : vide  niini- 
slerium  , quod  accepisli  in  Domino , 
ut  illud  itnpleas . 

18.  SuluUilio . mea  marni  Eauli. 
Meinoresestole  vinculorum  nieorura. 
Grada  vobiscum.  .Amen. 


de’cirtonrisi:  questi  soli  sono  miei  cooperatori  nel 
regno  di  Dio,  i quali  sono  stati  a medi  roiiforlo. 

12.  Vi  saluta  Epafra , che  è dei  vostri,  servo  di  riesti 
Cristo,  il  quale  comlnlle,  sempre  per  voi  con  le  ora- 
zioni, aflìnchè  vi  mantengliiate  [lerrctti,  e pieni  (di 
cognizione)  di  tutti  ì voleri  di  Dio. 

13.  Imperocché  sono  a lui  testimone,  che  molto  egli 
si  affanna  per  voi,  e per  que’di  Laodicea,  e per  quelli 
di  Cera  poli . 

14.  Vi  saluta  Luca  medico  carissimo,  e Deinadc. 

15.  Salutate  i fratelli,  che  sono  in  Laodicea,  c Nin- 
fa e la  Chiesa,  che  è nella  casa  di  lui. 

16.  E letta  che  sia  tra  voi  questa  lettera,  fate,  che 
sia  letta  anche  nella  Chiesa  de’Laodiceni,  e voi  leg- 
gete quella  de’Laodiceni . 

17.  E dilèad  Archippo:  pensa  al  ministero,  che  hai 
ricevuto  nel  Signore,  affine  di  adempirlo. 

18.  Il  saluto  (e)  di  mano  di  me  Paolo.  Abbiate  me- 
moria delle  mie  catene.  La  grazia  con  voi.  Cosi  sia. 


lirll.i  loro  notrls  premtevano  molle  volte  iin  altro  nome  adattato  al  genio  della  lingua  delle  nailon! , traile 
nuail  vivevano.  Questo  Ot»ii  e Mirco  e Aristarco,  dice,  che  er.ano  Giudei,  e che  qnesb  soli  Giudei  , e lo 
niiilavaiio  nella  predicaiioiic  del  regno  di  Dio,  c lo  consolavano  nelle  fatiche  0 nelle  afltiiioni , che  egli  pativa 


per 


12  /'jia/'f-a.c/ff  ^ftri  ros/ri,  serro  di  Gesù  Chsfo,  re.  Vostro  rxmciltiidino  e ministro  <li  Gesù  Crifilo  e 
Hlro  vescovo  . Oi  quest’ nllinu  qualità  un:i  evidente  prova  si  era  lo  stelo  ardente  dello  stesso  Epafra  ptr  la 
fiilule  de’CoInssesi,  iie’qu.d»  non  si  stancava  di  predare  di  e notte,  afììncbò  si  manlenesser  costami  e perfetti  e 

oieni  di  coRni^ione  di  tulli  i voleri  di  Dio  per  adempirli.  ^ . ....  p.. 

‘13  Lnodiceu  e per  quelli  di  Gerapoti.  Uodicca  e Gerapoli  erano  due  citta  della  Fnjda  . e 

vicine  a Colo8.se,  ed  anche  in  queste  pare,  che  si  accenni  in  questo  luogo,  che  avesse  Epafra  preAheato 

u'"lhc«  medico  carissimo.  Tulli  i padri  hanno  preso  questo  Luca  per  rEvàngelisla,  a cui  attribuiscono 
iiiiiì'  eziandio  la  professione  di  medico.  Enti  accompagnò  P.iolo  a Roma,  come  si  è veduto  negli  Atti,  e di 
hit  si  inrli  inche  II  7’im.  IV.  U.,  Filem.  F.  Demade.  Questi  fu  da  pnncipio  discepolo  di  Paolo  cui 

reiiilcUe  molli  servigi  in  Roma,  Filem.  2i.,  ma  dipoi  lo  abbandonò,  c si  ritirò  a Tessalonica.  Vedi  II.  Tim. 
IV  Demade  è lo  stesso,  che  Demetrio.  . . • ..  r 

’e  Yi/i/n  e la  ('hiesa , ec.  Ninfa  è lo  stesso,  che  Ninfodoro.  La  Chiesa,  che  era  nella  casa  di  Ninfa,  6 
i-,  lui  faini'di  I tutta  pia  e cristiana,  la  quale  essendo  anche  numerosa,  aveva  l’ aspetto  di  una  Chiesa 

liireurda’bm^^^  esempi  di  questo  virtuoso  padri  di  famiglia.  Vedi  Rom.  XVI.  5. . I.  Cor.  XVI.  19. . e TeiHfo- 

(<•(/«  nnchr  nflln  Chiesa  de' Laodiceni.  La  dottrina  di  qiiosla  lettera  era  utile  per  la 
fhiesi  di  laodicea,  la  qii.vle  per  la  vicinania  dovev.i  essere  stala  Infestata  da’falai  apostoli  non  meno,  che 
niiell  i de'Colossesi  : oltre  di  che  tale  era  il  costume,  che  una  Chiesa  comunicasse  all'altra  le  lettere  degli 
ioosioli  — A'  voi  legnele  quella  de'  Laodiceai.  Non  so  vedere  come  dalla  Volgata  abbiali  preteso  alcuni  tn- 
lernreti  di  dedurre,  che  P.iolo  avesse  scritto  una  lettera  a’ijiodiceni,  quando  la  Volgat  i anche  pili  chiara 
mente  che  11  testo  Greco,  indica  una  lettera  scritta  non  da  Paolo  a’Laoilireni , ma  ami  da’ Landiceni  a Pao- 
lo Onest  i lettera  adunque  de’ Laodiceiii  vuole  l’Apostolo,  che  sia  tetta  da’Colossesi,  come  utile  per  l’edifi- 

caiiooe  di  questi.  Cosi  il  Crisostomo,  Teodoreto,  Eciiiiienio  ed  altri  . 

17  A dilèad  irchinpo:  pensa  al  mlnislero.ee.  Archippo  era  o diacono, o piuttosto  sacerdote,  e a Ini  rae- 
comanda  l’Apostolo  di  adempire  con  fedeltà  e dìligcma  PuHicio  evangelico  im|>ostogli  dal  Signore  . Veli 

^'[ì^Amate  memoria  delle  mie  catene  Viene  a dire,  rioordatcvl  di  quel , rh’io  patisco  per  Cristo,  pel  Van- 
aeln'  ed  anclie  per  voi  Gentili,  e dal  mio  esempio  imparate  a portar  volentieri  la  croce  per  la  causa  della 
fede  ■ ed  è in  soslama  lo  stesso  avvertimento,  che  leggesi  Hebr.  XIII.  7.  Rìeordatevi  de' vostri  vondotlieri'.  i 
quali  hanno  a voi  predicata  la  parola  di  Dio , de' quali  mirando  iljine  delta  l'ila,  imllalene  lo  fede. 
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LETTKHA  PRIMA 


DT  PAOLO  APOSTOLO 

AI  TESSALONICESI 


PREFAZIONE 


Vudlo  (lojìo  aver  per  quutrhe  tempo  predicato  con  molto  frutto  in  Tessatonica  , era  ttato 
rnsiretto  a partirsene  a causa  detta  persecuzione  suscitata  contro  di  lui  da'  Giudei , ed  essen- 
dosi portato  a Herea , cd  nrcndori  roncertito  buon  numero  di  persone , di  li  pure  fu  costretto 
a ritirarsi  per  oliera  de' medesimi  Ebrei  di  Tessalonica.  arnesi  raeconla  negli  Atti  cap.  XVIF. 
Lasciò  egli  adunque  in  Jierea  Timoteo  e Sita  , ed  egli  passò  ad  Atene , dove  fermatosi  per 
imo  tempo.,  se  n'andò  a Corinto,  ed  it'i  con  gran  sollecitudine  e inquietezza  di  animo  stava 
aspettando  qualche  novella  de  suoi  figliuoli  della  Macedonia  laseiati  da  lui  in  mezzo  al 
fuoco  della  persecuzione  , prima  che  avesse  potuto  bastevotmente  assodarti  netta  fede . Giun- 
sero finatmente  Sila  e Timoteo,  i quali  lo  consolarono  sommamente  dimostrandogli  la  costan- 
za, tn  fede  , ta  rarità  di  que' buoni  Cri.stiani,  i quali  mollissimo  atean  palilo  per  la  causa 
di  Gesù  Cristo  . Di  Corinto  adunque  scrisse  toro  questa  lettera  , la  quale  per  comune  opinione 
è la  prima,  in  ordine  di  tempo,  di  tutte  le  altre,  e si  crede  de!  f anno  52.  , ovvero  53.  di 
Gesù  Cristo.  Il  fine  di  essa  si  è di  confermarei  Tessalonicesi  nell'amore  delta  verità , e 
tV  istruirgli  ancora  meglio  sopra  varii  punti  di  dottrina  e.  di  morale.  ; e ciò  fa  il  nostro  Aposto- 
lo con  ammirabile  artifizio,  e temperando  con  molta  dolcezza  e con  segni  di  tenerissimo  af- 
fetto le  sue  riprensioni , lodando  il  bene , che  era  in  essi , e animandoli  a divenire  in  ogni 
cosa  perfetti . 

CAPO  1. 


f n tJio  rtMiervur , cit ftd*  ris  tvtttstf  t dttV ts^re  imitet- 

t0fi  (ti  t'autt» , «vt(  litllif  S’gdort,  e d*t*empiu  a lutti  gti  uUri  cruJuiUi,  Aìmoslruniist  /«  Imi  mW«>. 

quuie  teu  dì  uni  foM  stilisi  U frutto  deHo  predn  oxiome  dui  mudttìmo  t ooto. 


I . Pautus.el  Silvaniia.elTimothdis, 
KcrlesiBeTliessiilonirensiiini , in  Dco 
Palre,  al  Dominu  Jesii  Chrislo. 

ì.  Graiia  vobia,  et  pax.  Graliaj 
animus  Deo  seinpcr  prò  omnibus  vo- 
bis,  im-nioriam  veslri  farienles  in 
l'Mlionibus  nostrissine  inlerniissione, 

3.  Memnres  operia  Hriei  vestrac,  et 
laboris.  et  carilaiis  , et  sustincnliae 
S|iei  Domini  nostri  Jean  Christi , ante 
licum  et  palrcin  nostrum  : 

4.  Scienles,  (raires  ililecli  a Deo, 
eleclioncni  veslram  : 


1.  Paolo,  e Silvano,  e Timoteo,  alla  Chiesa  tle’Tes.sa- 
lonicesi,  in  Dio  Patire,  e nel  Signor  Gesù  Cristo. 

2.  Grazia  a voi,  e pare.  Noi  rendiam  sempre  grazie 
a Dio  per  tulli  voi,  facendo  continuamente  di  voi 
memoria  nelle  nostre  orazioni, 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra,  e della  la- 
boriosa carità,  c della  costante  speranza  in  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  nel  cospetto  di  Dio  e padre  nostro; 

4.  Come  quelli,  che  conosciamo,  fratelli  amali  da 
Dio.  la  vostra  elezione: 


1.  F SUvnno.  t/O  , rhp  Sii:»  , come  molli  hanno  ©«Renalo  tìopo  «.  Girolamo  . Di  lui  è parlato  aoìenta 

neiilì  Atti.  Verli  pure  II.  Cor.  I.  19. » II.  Tenoni.  I.  1.,  I.  !*et.  V.  12.  SMa  e Timoteo  furon  lasciati  da  P.toIo 
ne)|.i  M.Tcedoni  ) . allorché  fu  egli  coRtretton  ritirarcene  per  la  persecuzione  Mi<citat.igii  contro  da’Giudeì, 
Atti  XVII.  — .Min  Chiesa  de’  Tfssnlonicrsi^  in  Dio  Padre,  e net  Signore  Gesù  Cristo.  Alla  Chiesa  di  Tessalo- 
iiira  congregata  nel  nome  e nella  fede  di  Dio  Padre,  e dei  Signore  Gesù. 

3.  Fieordevo/i  detta  operante  fede  rostro,  e detta  tahor/osa  carità,  e della  costante  speranza  cc.  Sono 
questi  grinsizni  heuefkii  fatti  d.i  Dio  all.i  Chies.i  di  Tcss.ilonìca  , una  fede  viva  cd  attiva  particolarmente  nel 
tempo  «iella  iierseciir.ione,  un  i carìtii , che  tutto  sopporta,  e fatiche  e stenti  e travagli,  s«4steniita  essendo  dall.i 
»|>eranz;t  In  Cristo,  e nelle  promesse  di  Cristo.  Di  tutto  questo  , dice  T Apostolo,  ch'egli  si  ricorda  nel  co- 
spetto di  Dio  |>er  benedirlo  , e rendergli  grazie  a nome  de'snoi  figlinoli . 

, l.  Come  qw'tti , che  conosdnmj  , cc.  E la  nostra  gratitudine  é Unto  più  tenera  e viva  , perehé  sappiamo, 
•n  qii.ii  mndo  Dio  |>er  erfello  deir.imore  , ehe  ha  per  voi , vi  elesse  «lai  mondo  , e dal  mondo  vi  trasse  per 
‘^ontliirrì  alla  cognizione  della  fede  e alla  grazia  del  Vangelo. 
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Quia  ETan;«liimi  nustruin  non 
fiiit  ad  vo^  in  sornione  lanliim , sod 
ri  in  virtiile,  ol  in  Spirilo  «anelo,  ri  in 
plrnilndine  molla , «ioni  srilis , qua- 
le* furrimos  in  vobis  propior  vos. 

fi.  El  vos  imilatnrrS  nostri  farli 
rslis.  el  Domini , oxripiente*  vrrbnm 
in  Iribolalionn  molla  , rum  gaudio 
Spirilos  «aneli  : 

7.  Ila  ol  furti  «ili*  forma  omnibus 
errdcnlibosinMaredoni.irt  in  .\rhaia 

8.  A vobis  rnim  diffamato*  est  srr- 
nio  Domini , non  solnm  in  Macedonia 
ri  in  Arhaia . seti  et  in  ninni  loro  fi- 
iles  vesira  , qoae  est  ad  Deom,  pro- 
ferla  esl.  ila  ot  non  sit  nobis  nece.sso 
qoidqnam  loqoi. 

9.  Ipsi  rnim  de  nobis  annonliant, 
qonlem  iniroitnm  liaboerimiis  ad  vos; 
et  qoomodn  conversi  eslis  ad  Deom 
a simolacris,  «ervireDeovivoet  vero, 

10.  El  pvspeelare  Filiiim  ejos  de 
«ndi*  (qiiem  soscilavit  n morlois) 
Jeenm.qni  eripoitnos  abira  ventura. 


5.  Concìossiarhè  il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  fu 
non  nella  sola  parola',  ma  anrlie  nella  virtò , e nello 
Spirilo  santo,  e in  gran  pienezza,  come  sapete,  quali 
Boi  fossimo  Ira  di  voi  per  vostro  bene. 

6.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi,  e del  Signore, 
ricevuta  avendo  la  parola  in  gran  tribolazione  col 
gaudio  dello  Spirilo  santo: 

7.  Di  modo  che  siete  stali  esempio  a tulli  i credenti 
nellaf.Maccdonia,  e nell’ Arnia. 

8.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  non 
solamente  per  la  Macedonia  e per  l’Acaia,  ma  di  più 
per  ogni  luogo  si  propagò  la  fede,  che  voi  avete  in 
Din,  talmcole  che  non  fa  di  mestieri,  che  noi  ne 
parliamo . 

9.  Imperocché  eglino  di  noi  raccontano,  qual  fosse 
la  nostra  entrata  traili  voi:  e come  dagl’ idoli  vi  con- 
verlisle  a Dio,  per  servire  a Dio  vivo  e vero, 

10.  E per  aspettare  il  Figliuolo  di  lui  dal  cielo  ( cui 
egli  risuscitò  da  morte)  Gesù,  il  quale  ci  sottrasse 
all’ira,  che  è per  venire. 


5.  H notfro  pronto  di  voi  fu  Mn  nrlìa  sola  parola  , ma  rr.  Voi  sapete  , come  U nostra  predìca- 

lione  non  consUle  «'>hnìi*nle  neirenic.ir.i;i  della  parola  dì  verità  , ma  l;i  stessa  predicazione  fu  corlej:u'=ria  e 
fonferm  ito  per  Iv  \irlii  de’in'rncoli  , pei  doni  dello  Spirilo  nanto  sp  irsi  tn  voi  in  cranile  abb.*mdanz:i . Dove 
la  Volitata  lui  » con  molta  pianezza  « Il  aenan  del  prero  non  può  renderai  ron  unii  anh  parola,  ma  vuol  riKnl* 
fie.are,clie  lo  virtù  de’ miracoli  et  doni  dello  Spirilo  aamo  facevano  certa  indiibilata  fede  della  verità  della  paro- 
1.1 . — Tome  safiflf  , quali  noi /oxstjno  ec.  La  pazienza  , lo  zelo  , il  distaccamento  ApiHlnlico  sono  ancli'easi 
una  cflìcaep  confermazione  del  Vnn^elo  ; e (lercìò  dice  Paolo  : ai{];iun{tr|e  , o Tes*ialnnicesi , alle  altre  prove 
della  verità  della  fede  la  memoria  de’n'istri  patimenti . della  nostra  costanz.i  , dello  zelo  puro  e dmiiitereasa- 
lo  , col  quale  ci  diportamnto  nella  nostra  predicazione  per  vostra  salute. 

6.  R roi  ri /acfJtir  imitatori  di  noi  e del  Signora  , er.  Vuol  dire  PApostolo,  che  non  ha  motivo  di  pentirvi 
delle  fatiche  e de’travajjli  sofferti  per  la  coiiverRiono  de’Te’«s.ilonicesi , mentre  la  stessa  costanza  e la  stessa 
pazienza  invincibile  dimostrata  d.i  lui  e da  Gesù  Cristo  medesimo  nell'anniinzi  ire  la  parola  di  verità  agli  uo- 
mini , la  Stessa  e costanza  e pazienza  imitata  avevano  quelli  nel  ricevere  e conservare  la  «tessa  parola  tu 
mezzo  a molte  trihol  izioni  e contrasti  con  queirinterno  gaudio , che  procede  dallo  Spirito  del  Sigoonre,  ed 
accompagna  sempre  la  vera  fede.  Vedi  Atti  XVII. 

7.  Siete  stati  esempio  a tutti  i credenti  ec.  Esempio  d'invilU  fede  siete  stati  non  solo  a’fedelt  della  vostra 
nazione,  ma  anche  di  tutta  l’ Acaia.  Nell’ Acala  ritrova  vasi  allora  Paolo,  cioè  in  Corinto  capitale  dì  quel  paese. 

8.  On  voi  si  divulqti  la  parola  di  Dio  ec.  La  fama  della  carila  , della  pietà  , della  costanza  vostra  nella  fe- 
de si  sparse  ben  presto  per  o^nl  parte  a cran  vantasgio  e dìLitazione  del  Vangelo  di  Dio  , talmente  che  non 
occorre,  che  noi  parliamo  a chierhessia  de'pmdistosi  effetti  operati  tra  voi  dallo  stesso  Vangelo,  percliò 
questi  sono  già  ad  ogni  uomo  notissimi.  I.a  virtù  e la  santità  grande  de* primi  Crràtiani  fu  uno  dei  mezzi,  che 
infinitamente  rontribiil  .al  progresso  della  fede. 

9.  Eglino  di  noi  raccontano , ec.  I fedeli  delle  altre  Chiese  sono  anzi  quelli , che  senza  che  noi  apriam 
borra  per  piirlare  di  voi  , rì  prevnipono  , e ci  raccontano  , con  quanta  docilità  eti  affetto  voi  ci  accoglieste 
al  primo  arrivo  , e come  abbandonato  l’antico  rullo  de'falsi  dei  , a Dio  vi  deste  per  servire  a Dìo  vivo  e 
^ero,  e a.spcttare  il  rimimeralore  della  vostra  fede,  che  verrà  un  giorno  dal  cielo,  Gesù  risuscitato  dal 
Padre  , per  mi  siete  stali  sottratti  dalla  dannazione  eterna  , die  piomberà  sopra  gli  empi  ed  increduli  . E 
mir.ibiie  (>er  ogni  parte  questo  elogio  della  fede  dei  Tessalonicesi  , e pieno  d'energì.i  per  sempre  più  con- 
fermargli  , e rendergli  immobili  nella  fede.  SI  osservi  la  bella  rontrnpnoslzione  tra  Dio  vivo  e vero  , e i si- 
mili ieri  0 idoli  de’falsi  dei , e il  grandioso  fine  delPiiomo  Cristiano,  cne  è di  servire  a Dio  vivo  e vero  nel- 
l'amoroaa  espeft.azione  della  venuta  di  Cristo  dal  cielo,  il  quale  ci  ha  sottratti  alia  dannazione,  che  sarà 
in  qnel  d'i  fulminata  contro  gl’ increduli  ; e siccome  egli  m risuscitato  da  morte  per  virtù  divitVi»  cuti 
riiusclterà  i nostri  corpi  per  renderci  in  tutto  beati  con  lui  nel  suo  regno. 


CAPO  li. 


Dimofl'a  ttt  fw-i  tÌMrtrita  mtl  preiiì’ii^  nrì  eui  ti  S^>4Hgtto,  e renrie  h Oh  grutie,  ptrehè  eomftrvnt.t 

fjH  Iv  di  llh  rìveaut-t , aremdo  twulo  muito  d.i  pHtirt  da'  laf\>  miiviamaii,  comt  it 

della  Oimieii  d’i'  Oìitdeif  Ì CeìHa  pef^egaitanij  tuitt  i buomì  ; tpiega  uHCura  , ^ituuto  ardeHtemeMte 

gli  ami . 


4 . Kam  ipsi  scitis,  fralres,  inlroitiim 
nostrum  ad  vos , quia  non  inanis  fuit: 
t.  Sed  ante  passi , * ol  conlumeliis 
atfecti  [sicut  scitis]  in  Pliilippis,  fi- 


1.  Imperocché  voi  stessi  sapete,  o fratelli,  come  noo 
senza  fruito  fu  il  nostro  venir  Ira  di  voi: 

2.  Ma  avendo  prima  sofferti  patimenti  e strapazzi 
( come  sapete)  in  Filippi,  avemmo  fidanza  nel  nostro 


I.  Aon  tenzo  frutto  fu  it  nostro  vomir  tra  di  voi.  Pirla  .U  ne  e di  Sita  e di  Timoteo  auoi  compagni  in  Te*- 
aalonica. 

1.  Ma  noendo  prima  soffrrti  paiimenli  e strapay.i. . . in  Filippi , «.  Vedi  gii  Alti  eoa.  XVI.  I J.  I p.'ri 
cali  a gii  alr*pani  precndenti non  lecer  ai , che  noi  ci  perdes.*imo  d'animo,  ma  ap(Higgi.iti  ail'aiuto  del  n<i- 


finriam  hHbiiimug  in  Deo  nostro , lo- 
(|ui  ad  vos  Evangciium  Dot  in  multa 
►oHiritndine.  • Mt.  I6.  I». 

3.  ExhorUitio  oniin  nostra  non  de 
errore,  neque  deimmiinditia,  neque 
in  itolo, 

4.  SeJ  iicitl  probali  sumiis  a Deo , 
ni  rredcretnr  nobis  Evangelium  : ita 
loqiimiur,  non  quasi  hoininibns  pia* 
ronles,  sH  Deo,  qui  probe!  corda 
n<»strB. 

5.  Neque  enim  abquando  fuimns  in 
mormone  adiilationis , sicut  srilis  ; ne- 
que  in  occasione  avaritlae:  Deus  te- 
elis  est: 

6 Kec  qiiaerenles  ab  bominibus 
gloriam,  nequeavobis,  nequeabaliis. 

7.  Cum  possemus  vobis  oneri  esse 
tu  (^brisli  Apostoli:  sed  faci!  sumus 
{larviili  in  medio  vi^lrum  ; Utmquam 
si  nutria  foveal  fìlios  silos: 

8.  Ila  desideranies  vos,  cupide  vo- 
lebaroiis  tradere  vubis  non  solnm 
Evangelium  Dei,  sed  eliam  animas 
noslras  : quoniam  carissimi  nobis  fa- 
eli  esiis . 

9.  Memores  enim  eslis,  fralres,  la> 
boris  nostri  el  fatigalionis  : * nocte  ac 
ftie  operanles,  nequem  vestrum  gra- 
varemiis,  praedicavimus  in  vobis 
Evangelium  Dei. 

•^rl,  20.3t.;  l.Cor.  4.  12.;  2.  Tkeu.^.H. 

1 0.  Vos  testes  eslis,  el  Deus , qiiam 
aiincte  et  jiiste  el  sine  querela , vobis, 
qui  credidislis,  fiiimus: 


C A P O 11.  6!^ 

Dio  dì  parlare  a voi  del  Vangelo  di  Dìo  tra  molti 
contrasti . 

3.  Concìnssìachè  la  nostra  esortazione  non  ( fu  ) a 
favor  deir  errore,  nè  della  malizia,  nè  della  frode. 
Ma  nello  stesso  modo,  ctie  ftinimo  da  Dio  appro- 
vali, perchè  confidalo  a noi  fusseil  Vangelo:  cosi  par- 
liamo, non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a Dìo, 
che  disamina  i noslri  cuori. 

5.  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non  fu  giammai 
di  adulazione,  come  sapete:  nè  pretesto  alTavarizia: 
Dio  è testimone: 

6.  Nè  cercammo  gloria  dagli  uomini,  nè  da  voi,  nè 
da  altri . 

7.  Potendo  noi  essere  a voi  di  peso  come  Apostoli 
di  Cristo  : ci  facemmo  pìccolini  Ira  dì  voi;  come  nu- 
trice che  al  sen  sì  stringa  i suoi  figli: 

8.  Così  noi  amandovi  Icneramenle,  bramavamo  di 
dare  a voi  non  solo  il  Vangelo  di  Dio,  ma  le  stesse 
anime  nostre;  perchè  siete  divenuti  carissimi  a noi . 

9.  Imperocché  voi  vi  ricordate,  o fratelli,  delle  no- 
stre fatiche  e stanchezze:  lavorando  di  e notte,  per 
non  dar  incomodo  a veruno  di  voi,  abhìamoprcdicato 
tra  voi  il  Vangelo  di  Dio. 

10.  Testimoni  siete  voi,  e Dio,  quanto  sanlamenl» 
e giustamente  e senza  doglienza  ci  diportammo  con 
voi,  che  avete  creduto: 


«tro  Dio , noB  con  timidità  n fredi1(»7.7a  , m.i  tQKt  con  gran  Aclanu  e libertà  predicammo  il  Vangelo  , benché 
tiioUi  nitori  cofitraati  e nnoTi  combaUimenti  ci  ai  paras^er  dav.snti . Dio  «olo  poterà  infondere  n**'roiDÌttri  dal 
Vangelo  coraggio  ed  altecza  d’animo  tanto  grande  , che  non  aolo  non  ai  abigoUtsaero  ne’pericnli , ma  cong- 
elati nella  gratta  , con  armpre  ugual  fermezza  e costanza  continogMero  nell'  eaeretzio  del  perlcnloao  minUten» . 

3.  La  noxtrn  esortazione  non  {fa)  a favor  delV errore  , nè  della  malizia  , fc.  A aoatenere  la  pazienza  c la 
coatanza  degli  Apostoli  nel  predicare  la  parola  contribuiva  moltissimo  la  vìva  intima  perau-tsione  della  verità 
e aantìU  e sineerilà  della  atCMa  parola  ; e questo  vuol  aignificare  l' Apostolo  in  questo  luogo , mentre  dice: 
noi  vi  eoortammo  con  gran  libertà  e franchezza  n cretlere  in  Uesù  Cristo  , persuasi  di  predicarvi  una  dot- 
trina non  falsa,  nè  impnra,  nè  ingannatrice.  Tutti  questi  raratteri  aveT.!  la  dottrina  di  Simon  Miago , di 
Cerinto  e degli  altri  eretici  dì  quel  tempo , i quali  , per  ritrarre  dal  seno  della  Chiesa  i dentili  convertiti, 
nprivan  loro  la  porta  ritornare  alle  antiche  dissolutezze  cond.innate  dal  Vangelo  e dagli  Apostoli , ma 
.'ipprovate  da’seguarì  di  quelle  infami  scttole. 

4.  Ma  nello  stesso  modo  , che  fummo  ec.  Siccome  Dio  cl  elesse  , e ci  approvò  qiini  iiiiiiistrì  fedeli  e since- 
ri , per  commettere  a noi  jit  prèdicvzione  del  Vangelo  : cosi  con  ogni  feileltà  e sincerità  lo  predichiamo , 
studiandoci  non  di  adattare  U nostra  dottrina  agli  apnetitr  degli  uomini , per  piacere  a questi , ma  si  di  pia- 
cere a Dio  , di  cni  siamo  minUtri  , ed  a coi  sono  aperti  e palesi  tutti  i segreti  de’  nostri  cuori . 

à.  «.  //  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  di  adulauone  ee.  Non  fu  nostro  costume  di  lusingare  le  pas- 
sioni altrui  nè  per  umor  del  guadagno  , nè  per  amore  di  gloria  mondana.  Che  egli  non  avesse  giammai  adu- 
lato , nè  avease  cerc.ato  di  piacere  a'suoi  uditori  con  pregiu  liiio  della  verità  e de)  loro  vero  bene , dì  questo 
chiama  in  testimone  I medesimi  Testalonicesi  ; ch'ei  non  avesse  mirato  giammai  alla  propria  utilità  t,nè  a 
farsi  nome  presso  degli  uomini , di  qne«to  chiama  in  testimone  lo  stesso  Dio , cui  note  sono  le  intenzioni . 
Cosi  viene  ancora  a ludlcare  in  questo  luogo  le  due  prìncip^ili  cagioni , per  le  quali  i falsi  Apostoli  corrom- 
pevano la  dottrina  Evangelica  , viene  a dire,  l’Inlercsse  e la  vanagloria. 

7.  0.  9.  Potendo  noi  essere  n vo4  di  peso . , . ri  facemmo  pieeotini  ec.  Noi  potevamo , come  Apostoli  di 
Cristo , il  quale  ha  detto , che  ropcraio  è degno  di  sua  mercede , aggravarvi  del  peso  di  dare  a noi  il  no- 
stro sostentamento  ; ma  noi  non  (aceromo  nao  di  tal  diritto , anzi  vi  rlnnnziammo , tenendoci  nell'umiltà  , 
per  non  dare  a chicchessia  occasion  di  doglienza  : e come  una  tenera  nutrice,  per  adattarsi  in  tutto  al  bam- 
binello , che  ella  al  seno  si  strìnge , con  lui  balbetta  , con  lui  si  rimpiccolisce , e niun’  arte  trascura  per 
tenerlo  contento  ed  allegro  ; cosi  noi  procorammo  di  arcomodarri  a tutti  per  procurar  la  salute  di  tutti , 
astenendoci  da  tutto  ciò  , che  potesse  aver  sembianza  dì  dominazione  o d’interesse,  e non  contenti  di  darvi 
gratuitamente  il  Vangelo,  avremmo  voluto  sarrìticare  anche  le  nostre  vite  per  lui  a motivo  dei  tenerissimo 
amore,  che  a voi  fiortiamo.  Intorno  al  lavoro  delle  mani  pmticato  dal  nostro  Apostolo  di  e notte  in  mezzo  alle 
grandi  fatiche  del  ministero  , vedi  Atti  XVIII.  3.,  I.  Cor.  IV.  12. 

IO.  Quanto  santamente  e giustamente  e senza  doglienza  ri  diportammo  ee.  Chiama  Dio  in  testimone, 
come  ed  egli  e i suoi  compagni  Sìla  e Timoteo  si  erano  comportati  santamente  , viene  a dire  , con  santità  di 
dottrina  e di  costumi,  e giustamente  riguardo  a tutti  gli  uomini , non  facendo  torto  od  inginrìa  a chtcchcasia, 
e finalmente  senza  dar  occasione  di  doglienza  nemmeno  ad  alcuno  de' piò  deboli  ed  imperfetti  fratelli . 


6Ó0  LETTERA  I.  DI  S.  I»A0I.0  Al  TESSALONICESI 


1 1 .Si^ulscilis.quali(c^unumquem■ 
(|llu  vcÀirnm  (siculpaler  filios silos) 

^ i.  Dt'preranl(?s  vos , ot  consolanU's 
f«slif]<’ali  sumtis,  ni  arnljnlsirelis  liì- 
irnrlVo,  qui  voravtl  vos  in  suum 
ri*i;M}m  el  gloriato . 

i3.  ItJoo  ol  nos  gratias  agimus  D»*o 
stnc  intnrmissiono  : qtinnimn  rum  ac- 
crpissclis  a nobis  verbimi  atidiltis 
Dei,  acrepislis  illud,  non  ut  verbuin 
liuminum,  scd  (sirul  est  vere)  vpr- 
bmn  D«‘i,  quioperalur  in  vobis»  qui 
rrcdidiatis  : 

li,  Vos  enim  imitatoros  farli  eslis, 
frairt'S,  Kcclesiarum  Dei,  qiiaesiinl 
in  Ju'laea  in  Christo  Jesu  : quia  ea- 
lieoi  passi  eslis  el  ' osaconlnbulibus 
^esl^s,  sirut  et  ipsi  a Jmlaeis: 

!5.  ()ur  el  Domimim  occitJenint  Ji»- 
sum  el  prnphelas . et  nos  perseruli 
suni.etDeo  non  plarenl,  ol  omnibus 
bnminibtis  mJversanfur  : 

16.  Pruhibenfes  nos  gcnlibus  loqui, 
ni  salvilo  iiiinl,  ut  iin{>leanl  (M?rnila 
sua  sen  per  ; pervenit  enim  ira  Dei 
super  ilii'S  iisqiic  in  finem. 


11.  Siccome  sapete,  in  qual  modo  cìasclicduiio  di 
\oi  (come  fa  un  padre  co’suoi  figliuoli  ) 

12.  Vi  andavano  progamlo  e confortando  e scongiu 
randoa  ramininare  in  maniera  degna  di  Dio,  il  quale 
vi  Ila  chiamali  ai  suo  regno  e alla  gloria. 

13. Per  qiieslf»ancora  noi  rendiamo  incessantemente 
grazie  al  Signore,  perchè  avendo  voi  ricevuto  la  pa- 
rola di  Dio,  che  udiste  da  noi,  l' abbracciaste,  non 
corno  parola  umana , ma  ( qual  ella  è veramente  ) pa- 
rola di  Dio  la  quale  eziandio  agisce  in  voi,  die  ave- 
te creduto  : 

14.  Imperoccbè  voi,  fratelli,  siete  stali  imitatori  del- 
le Cliieso  di  Dio,  che  sono  per  la  Giudea  in  Cristo 
Gesù;  perchè  le  medesime  cose  avete  sofferte  anche 
voi  da' vostri  nazionali,  come  anche  quelli  dai  Giudei: 

15.  I quali  ed  uccisero  il  Signore  (lesù  e i profeti, 
e noi  lianno  perseguitato,  e non  piacciono  a Dio,  e 
sono  avversi  a tutti  gli  uomini: 

16.  I quali  proibiscono  a noi  il  parlare  alle  genti , 
perchè  si  salvino  , per  anilar  sempre  compiendo  la  mi- 
sura (lei  loro  peccati;  imp(*rocchè  è venuta  sopra  dì 
essi  r ira  dì  Dio  sino  alla  fine . 


11.  1'*.  Snprle,  in  r/Hw/  mruìiì  tia^cheilnm  di  rei,  re.  Qnc'tì  due  versetti  dipingnno  divinamente  rum- 
mirabile  c<irità  dell’Apostolo  verso  i figliuoli  pArtoriti  da  lui  a Gesù  Cristo,  e la  incredibile  tenerezza  d’af- 
fello,  col  (piale  con  ogni  studio  cercava  non  solo  il  bene  di  lutti  in  generale  , ma  per  l i santificnziiuie  di 
ciascheduno  in  particidare  si  affaticava  col  piti  vivo  ed  .ardente  zelo,  non  rispariniando  le  esortazioni , le 
pregtiiere,  le  istanze,  onde  di  Ini  pos«a  dirsi  ci(),  che  di  Dio  medesimo  diceva  f>.  Agostino,  che  egli  tua  cura 
di  tutti,  foioe  di  un  solo,  e d’un  solo,  come  di  tutti,  ( nn/rss.  VI.  5. 

13.  Per  (/ursfo  ancora  noi  rendiamo  . . . grazie  al  Signore,  ec.  All’ardore  dello  zelo,  con  cui  vi  pi-edicam- 
mo  la  parola  di  salute,  corrispt>nde  la  gratilndine,  che  noi  professiamo  al  Signore,  per  aver  voi  abbrac- 
fiata  quieta  parola  non  c«)me  parola  d'uomo,  ma  come  parola  dì  Dio,  niiarclla  è;  parola  b quale  creduta 
da  voi  vi  muove , e vi  sprona  alle  opere  di  pietù.  I.a  parola  creduta  si  è la  stessa  fede , la  quale  non  è ozio- 
Ha  , ma  opera  contiiiii.imente  per  mezzo  delia  carità  . Da  questo  luogo  deH’Aposlolo  impariamo  ancora  due 
veritn;  primo,  che  fondamento  della  fede  sì  è la  parola  di  Dio,  la  quale  nella  Scrittura  tonliensì  e nella 
Ir-idìzìone  ; secondo,  che  la  fede  è opera  della  grazia  divina , lo  che  dimostrano  i ringraziamenti,  che  a Dio 
rende  Paolo  per  la  fede  dei  simi  Tess.ilonicesi  . 

1 1.  l'oi . . . Ki^fe  stati  imitatori  delle  Chiese  di  Dio,  che  sono  ver  la  Giudea  ec.  mdiiara  adesso,  come 
grandemente  attiva  e<i  ofierante  era  stata  in  cmì  la  fede.  Voi,  dice  Paolo,  avete  p.tlito  per  la  causa  di 
Cristo,  per  la  medesima  causa,  per  cui  hanno  patito  le  Chiese  adunate  nella  Giudea  nel  nome  di  Cripto  . 
A imitazione  di  queste  Chiese  le  medesime  persecuzioni  avete  voi  tollerato  da  quelli  della  vustr.i  patria  e 
ii.nzione,  come  (iiielle  da’ loro  nazionali  Giudei  . 

16.  16.  / (fuati  td  Mfcàero  il  Signore  Gesù  e t profeti , e noi  hanno  perseguitalo.  Vrciscro  Cristo,  per 
le  mani  di  Pilato,  come  già  i profeti  speri-almcnte  mandati  da  Din  alla  loro  nazione;  qual  meravigli.^  {>erò, 
che  perseguitino  I discepoli  di  Cristo,  e uccidano  i profeti  e i dottori  della  Chiesa  Cristiana?  Matt.  V.  15., 
XXIII.  :tl.  37.  — i\on  pioccitmo  a Dio,  e sono  avrevsi  o tutti  gli  nomiuf.  Giuseppe  Ebreo  parlando  de’ suoi 
nazionali  in  <pio' medesimi  tempi,  gli  cliiamn  nemici  di  Dio  \ ma  l’Apostuio  con  gran  nioder.iZÌone  si  conleii- 
ia  di  dire,  che  non  pince*nnna  Dio.  Riguardo  agli  uomini  si  .sa,  che  questo  po{Milo  disprezzalor  de’Gentili 
nutriv.i  contro  dì  essi,  e particolarmente  contro  ì Romani,  che  l'avevano  soggiogato,  una  lìera  Jivversiom», 
per  la  quale  era  sempre  pronto  alla  ribellione  e in  ras-i  propria  e negli  altri  paesi.  Contultociò  crederei  coi 
Grisostorno  , che  pìuttostu  4ves.s«  qui  in  mira  rA)>ostolo  Pinvidia  degli  stessi  Ebrei  contro  i Gentili  per  la  vt»- 
razione  di  questi  alla  fede,  onde  avveniva,  che  con  tanto  furore  si  opposm>  alla  pro|Higazione  del  Vangelo 
Ira  gli  slo<si  Gentili.  Non  volevano,  secondo  la  parola  di  Cristo,  entrare  nel  regno  di  Dìo,  e facevano  tutti 
gli  sforzi  per  Ìm(iedire,  che  altri  v’errtrassero,  l.ue.  XI.  62.  A questo  fine  riem|*irouo  il  mondo  delle  più  or- 
rihili  calunnie  contro  i Cristiani,  dipingendoli  come  di.slnittori  di  tutte  le  leggi , nemici  della  divinità,  seguaci 
Hi  nn.i  dolirina  empia  e det(>slnhile  . Ad  accreditare  queste  calunnie  si  servivano  degli  empi  domini  e degli 
scellerati  costumi  di  un’altra  specie  di  nemici  deliri  Chiesa,  che  emno  gli  Erelirj  di  que’tempi,  l'empietà 
de’qnali  attribuivano  maltziosainenle  alla  medesima  Chiesa,  alienando  per  tal  modo  t (dentili  niarinformati 
della  verità,  dairsscoltare  il  Vangelo.  Dì  qiiestn  sorda  persecuzione  contiiina  suscìUt.'i  conDo  del  Crìstia- 
nesìnin  da  iin  po|>olo  sparso  |>er  tutta  la  terra  si  vedevano  le  tracce  anche  ai  tempi  di  Origene  , il  quale  at- 
lesta,  che  rimaneva  tuttora  negli  animi  di  molli  Gentili  la  sinistra  idea  della  religione  di  Cristo,  che  gli 
Ebrei  si  erano  sforzati  di  spargere  per  ogni  parte.  Così  questi  infelici  colmnvanu  la  misura  de’ toro  peccati, 
f l’ira  di  Dio,  dire  l’Apostolo,  c.ìde  sopra  di  essi , nò  mai  più  si  ritirerà  da  loro . Accenna  egli  con  queste  pa- 
role rimminente  sterminio  de*  Giudei , il  (piale  avvenne  diciassette  anni  in  circa  dopo  la  data  di  quieta  let- 
tera, quando  dopo  un  osliiiatissinio  assedio  , che  costò  la  vita  ad  un  immenso  numero  di  Giudei,  presa  e 
saeciieggista  Genisalemme , devastat  i la  Giti<|e.a , le  reliquie  di  quel  popolo  fiimn  disperse  pc*r  tutto  il  mondo, 
portando  per  ogni  dove  i funesti  segni  deir  ira  c della  vendetta  di  Dio,  la  tpiale  durerà  sopra  di  essi  sino  .alla 
line  de’srroli,  quando , eiitrnf a già  la  pienezza  delle  genti  nella  Chiesa  di  Cristo,  gli  stessi  Ebrei  si  converti 
ratiNo  alla  fede  . Vedi  Hom.  XI.  26. 


n.  Ni>s  aul(>m  , frnirrs,  liosulali  a 
vobiàiid  letnpus  liuruu,  aé|H*ctu,  non 
• orde,  abuniianliiB  rc.'ilinavtinu^  fa- 
rieni  Wilrani  vàlere  cum  mullu  de- 
stileriu: 

48. 4^)ii')iiium  voioiimi!^  venire  ad 
VMà:  ejio  <|uidem  Panlus,  eldeiiiel  ^ 
iierum,  svi  im{»edivit  nos  salanas. 

49.  Quae  est  enim  nostra  spes.  aut 
f;ciu(lujin,  Hut  l'urona  gioriao?  Nonne 
xoi  ante  Duntintim  nosinim  Jesum 
CiirKinni  esUs  in  advenlu  ejns? 

20.  V\'S  cnim  oàlis  gloria  nostra  , et 
gaudium . 


CAPO  11.  BÒI 

17.  Ma  noi.  o fratolli,  riin.'isi  spiir.i  ili  voi  pi»r  bri'. 
Vi' temim,  quanto  alla  vista,  non  quanto  al  cuore, 
tanto  inaj't’iormcnle  ci  davamo  fretta  di  vedere  la  fac- 
cia vostra  pel  (,'ran  desiderio: 

18.  Iniperoccliè  volemmo  venir  da  voi  (almen  io 
Paolo)  e una  c due  volte,  ma  satana  ci  frappose 
impedimento. 

19.  Imperncchèqual  èia nnstrasperau7.a,nil  Emidio, o 
la  corona  di  gloria  ? Non  lo  siete  voi  forse  dinanzi  al 
Signor  nostro  Cesù  Cristo,  per  quando  egli  verrà? 

20.  Certamente  voi  siete  nostra  gloria  e (nostro)  gau- 
dio. 


i7.  18.  .}/a  noi . . . r'unmi  senzn  di  voi  per  breve  IrmpOf  qaaiUo  ulta  vista , ec.  Furia  qui  l'Apostolu  (lcll.v 
AII.Ì  rf'prntiiìa  pirtonza  <l.i  Tessalonica,  Affi  XVII.,  la  quale  gli  fu  di  sommo  dolore  per  Timinenso  alTetto, 
rlie  Avevu  comtepilo  (ter  aiie’suoi  ligliuoli , da'(|uali  dice,  che  non  è stato  mtii  segregato  se  non  quanto  al 
corpo,  perchè  col  cuore  e sempre  con  es.si,  ed  aggiunge,  che  nella  sua  lontananz;i  si  ctinsoUva  col  «lesideri«» 
c coll  I viva  preiniira  di  to.'nar  a rivederli,  e che  giit  più  volte  prese  rnoltizinne  di  farlo,  ma  II  demonio  vi 
fruppuse  semttre  nuovi  ostacoli  per  impedirlo.  Queste  parole  nimeit’io  PaolOf  significano,  che  egli  si  era  più 
volte  deteriiiiiiato  di  atid  ir  anche  solo  a Tessiluntcì  senzi  Sila  e Timoteo  . 

19.  Qitni’èln  nostra  speranza,  ec.  Rende  ragkmedel  desiderio  grande,  che  egli  .aveva  di  rivetlergli.  No- 
stri speranza , gau<liu  e corona  di  gloria  siete  voi  din  inzi  n Cristo  netl’ultiuiu  giorno,  in  cui  egli  verrà  a giudi- 
care tutti  gli  uomini.  I«a  vostra  fede,  la  vostra  s mtltà , la  vostra  salute,  la  quale  ha  avuto  principio  «lalla  no- 
stra predic  i/.ione,  sirà  argomento  della  nostra  speranza,  del  nostro  gaudio,  della  gloriosa  nostra  mercede 
nel  (U  del  Signore.  Gr.ind' elogio  è questo  della  virtù  de*Te.ssalouicesi,  nella  qu.ilc  era  fondato  lo  sviccralis-siiiio 
amore,  che  adessi  portava  . 


CAPO  111. 


, eh.  te  tue  a ffluì  mi  n m gli  feeeueee  v-uitiar  neti.  fede  , >iee<i  m indete  .d  etti  TìfndeJ  , per  c.«- 
f'trt  leli;  riteen<ite  e/aent.,  remle  gr-ieie  n lite,  perrhé  eglì.ii  riiin^  it  di  e idd.ti  .elle  fede  e nell  i dile-ir.e- 
OimnAtei  il  gre.  deiì<lerle,  eke  ite  di  eUii.eli  per  tupplire  ^uelte^  eh.  mence  elle  dte. fetie. 


1 . Propter  qiiDii  non  suslinontesam- 
|>liii:«,  plHCiiit  nubis  rpmanero  Albp- 
nis,  s'olia  ; 

i.  • El  miiiiniisTimoIheum  fratrem 
noatruin  el  minislrum  Dei  in  Evange- 
lio Cliriali,  a.l  conlirniatnloa  voa , et 
exhortaniloa  prò  fide  veatra  . 

• Jet.  in  1. 

.1.  Ut  nemo  movealur  in  tribiilatio- 
nibua  iatia:  ipsi  enim  aciba,  quoJ  in 
hoc  poaill  aomua. 

l.  Nam  et  nim  apuJ  voa  eaaemiia  , 
praedicebamiia  vobia  pasaiiroa  noa 
tribulationes,  sieiitet  l'aeluiii  est,  et 
acitis. 

5.  PropU'rea  et  e^oainplliia  non  aii- 
aiinena,  miai  ad  coj;noa<'enda[n  tìvieiii 
veairam:  ne  forte  lenlaverii  voa  is, 
qui  tentai,  et  mania  fiat  lab  >r  noaler. 

6.  None,  aiitem  venioiile  Timolhoo 


1.  Per  la  qual  cosa  non  polendo  noi  più  pazienlare, 
abbiam  creduto  meglio  di  rimaner  soli  in  .Mene; 

2.  E abbiamo  mandato  Timolco  nostro  fratello  e mi- 
nistro di  Dio  nel  Vangelodi  Cristo,  percoufermarvi, 
e consolarvi  nella  vostra  fede; 

3.  AITinchè  nissuno  si  conturbi  perqueste  tribolazio- 
ni: imperoccliè  voi  stessi  sapete,  che  a questo  siam 
come  destinati . 

4.  Imperocché  anche  qiiandoeravamoroii  voi,  vi  pre- 
dicevamo, che  noi  avremmo  sofferte  tribolazioni, 
come  anche  avvenne,  e voi  lo  sapete. 

5.  Per(|iieslo  ancora  non  putendo  più  tenermi,  man- 
dai a riconoscere  la  vostra  fede;  per  timore,  che.  il 
tentatore  non  vi  avesse  tentati,  e non  riuscisse  vana 
la  nostra  fatica  . 

6.  Adesso  poi  tornato  a noi  Timoteo  da  voi , c aveo- 


1 . Per  in  qual  cosa  non  potendo  noi  più  pazientare , ec.  L*  .Apo'itolo  costretto  a partire  repentinamente  di 
Tes'Uilonica  , se  n’erii  amUlo  a Bcrea  , indi  ad  Atene , duve  gli  fu  riferitu  , come  i Cristiani  di  IVas.i Ionie. i 
ermo  lìerimeiili'  (lerseguiUti  (>er  ragion  della  fede;  la  qual  cosa  riempiè  il  di  lui  »pirilo  di  pena  e di  ufTaniiu, 
Come  h:i  gin  detto  nel  capo  precedente.  Quimii  non  (Mitendo  atidiir  egli  iielhi  .Macedouiii  , nè  putendo  d:il- 
r .'litro  lato  soffrire  più  lungamente  di  essere  .ili’ oscuro  di  i|uel , che  fcMse  avvenuto  a’ suoi  cari  letv.salonicf.si 
«•li  alle  altre  Chiese  delhi  M.icedonia  , si  detertninò  a rc-star  solo  in  Atene  , e » maixiare  nolhi  Macfdonia 
Timoteo  e Sila  , i quali  nel  loro  ritorno  lo  trovarono  in  C»rinto  , e gli  ilferirono  lo  stalo  di  quelle  Chiese; 
lo  che  diede  occasione  a Paolo  di  scrivere  ipiesta  lettera.  Vedi  Atti  cap.  Wtl. 

2.  Timoteo  nostro  fratello  e ministro  di  Uio  ec.  Slmili  elogi  fa  al  suo  Timoteo,  /»om.  XVT.2I.,  I.f’or.lV.  I7. 

3.  Voi  stessi  sapete  , che  a questo  siam  itestinati.  Voi  stessi  sapete  , che  il  Cristiano  è chiamato  ad  esser 
conforme  a Cri.Hto  nella  croce  non  meno,  che  nella  giuria  . Vedi  .tfti  XIV.  21. 

4.  Com* anche  avvenne  , e rol  lo  sapete . Parla  di  quello,  che  gli  avvenne  in  Tessalonìca  e io  Berea.  Vedi 
àf/i  crtp.  XVII. 

ó.  IS'on  polendo  più  tenermi  ^ mandai  ec.  Quindi  è , che  non  potendo  io  vivere  più  lungamente  senza  nuove 
di  voi  , iii.'indai  Timoteo  a riconoscere.  , se  ferma  e stabile  fosse  tullora  U vostra  fede  . leiuemlo  , che  il  ten- 
tatore nun  vi  avesse  vìnti  colla  .sua  tentazione  , onde  iiititila  venisse  ad  essere  la  fatica  da  noi  sofferta  nel 
predicarvi  il  Vangelo. 
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do  a noi  recala  la  buona  nuova  della  fede  e carilA  vo- 
stra, e come  avete  mai  sempre  buona  memoria  dr 
noi,  e siete  bramosi  di  vederci,  come  noi  pure  (di 
veder  ) voi  : 

7.  Abbiala  perciò  ricavato  gran  consol  azione  da  voi, 
o fratelli,  in  mezzo  a tutte  le  nostre  necessità,  e tribo- 
lazioni mediante  la  vostra  fede; 

8.  Conciossiacbè  se  voi  siete  costanti  nel  Signore,  ora 
si  che  viviamo. 

9.  Impeniccbè  qual  ringraziamento  possiam  noi 
rendere  a Dio  rispetto  a voi  per  tutto  il  gaudio,  ebe 
noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio? 

10.  Di  e notte  lo  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la 
vostra  faccia,  e di  supplire  a quello  che  manca  alla 
vostra  fede? 

1 1.  Or  lo  stesso  Dio  e padre  nostro,  e il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  indirizzi  i nostri  passi  verso  di  voi. 

12.  E faccia  il  Signore,  che  abbondiate,  e suvrab- 
bondiate  di  carità  e tra  di  voi,  e verso  di  tutti,  com(^ 
noi  pure  verso  di  voi  ; 

13.  Onde  i vostri  cuori  scevri  di  colpa  siano  confer- 
mali nella  santità  dinanzi  a Dio  e padre  nostro,  per 
la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tulli  i 
suoi  santi.  Cosi  sia . 

7.  fU  Àbbiam  . . . ricavato  gran  consolazione  da  voi , ec.  Il  mentire  , che  è m sicuro  la  voetrn  fede  , fa  si 
che  non  facciamo  più  »1cun  conto  delle  afrUzioni  e angustie  » nelle  quali  ci  troviamo  ; e tanta  è la  consoh- 
zione  » clic  proviamo  dellii  nostra  costanza  , che  quantunque  circondati  da  mille  morii , sembra  a noi  » che 
adesso  cominciamo  a vivere , adesso  siam  salvi . 

9.  Per  tutto  it  gnudio  , che  noi  proviamo  per  causa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dio  > Qu;ill  ringr^iziamentr 
potrero  noi  rendere  , che  proporzionati  siano  a si  (^ron  benefizio  , per  tutto  quello  , che  egli  ha  fitto  per  voi 
IO  tali  circostanze  , e per  tutta  l;i  consolazione  spirituale  , che  noi  proviamo  per  causa  vostra,  consolazione, 
che  è secondo  Dio  , perchè  nascente  dall'aimire  dcll:i  gloria  di  Dio  e della  vostra  santificazione  ^ 

10.  Di  supplire  a guetto , c/te  manca  aita  vostra  fede.  Preghiamo  Dio  senza  intermissione  e con  ogni 
iilanza  , che  a noi  conceda  la  grazia  di  rivedervi , affine  d*  istruirvi  più  copiosamente  nella  fede  » e rendervi 
eolie  nostre  esortazioni  viepiù  furti  e costanti  nella  medesima  fede . 

11.  E tra  di  nof,  e verso  di  (aiti , come  pure  ec.  Faccia  il  Signore , che  abbondante  oA  esuberante  aia  la 
Toatra  carità  non  solo  tra  voi  Cristiani  , ma  anche  verso  tutti  gnufedeli , anche  verso  i vostri  |>eraecutori, 
come  abbondante  ed  esuberante  è la  carità, che  noi  abbiamo  per  voi  ,pe*utiaii  slam  pronti dare  anche  la  vita. 

13.  Onde  i vostri  cuori  scevri  di  colpa  ec.  La  caritè  è il  fondamento  e la  fermezza  della  santità.  Dice  adun- 
que l’Apostolo , che  egli  una  sovrabbondante  carità  desidera  a’Tessalonicesi , aflinchè  per  essa  si  conservine 
irreprensibili  nella  santità  , e in  quella  santità  , che  è vera  negli  occhi  di  Dio,  cui  tutto  è palese  ; santità , 
die  duri  fino  ali'iiltiino  spirito , onde  slan’eglino  trovati  santi  Tu  quel  giorno  , in  cui  il  Signore  Gesù  Cristo 
verrà  dal  cielo  accompagnato  da'suoi  santi  a giudicar  tutti  gli  uomini.  Una  grande  esortazione  e di  gran  forza 
per  un  cuore  Cristiano  si  contiene  nel  giro  dì  queste  ultime  parole  : per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  con  tutti  i suoi  santi.  Gli  ha'esortati  a perseverare  nella  sjintità  : si  sa  , che  il  giorno  del  giudizio  tali 
d troverà,  quali  ci  avrà  trovati  il  giorno  dì  nostra  morte.  Viene  egli  adunque  adire  con  queste  parole  r 
siate  sempre  santi , affinchè  alla  venuta  di  Cristo  , nel  gran  giorno  di  Cristo  aubiate  voi  la  gloria  di  accom* 
(lagnare  insieme  con  tutti  i santi  questo  vostro  Salvatore  divino  , il  quale  corteggiato  da* santi  e dagli  Angeli 
verrà  a far  giudizio.  £ di  si  bella  sortea  gran  ragione  prega  Dio,  che  renda  partecipi  ì Temalooìcesi  sog- 
giungendo : cosi  sia . 


n 1 nos  a vobis,  et  anniirUianto  mibis 
(Idem  et  carilatein  vestram,  et  quia 
meinoriam  nostri  liabotis  bonam  ttem* 
per,  desiderantes  nos  videro,  sicut  et 
nos  quoque  vos: 

7.  Ideo  consolati  sumus.fralres,  in 
Tubis  in  omm  necessitate,  et  tributa* 
Itone  nostra  per  fidem  vesiram; 

8.  Quoniam  nuncvivimus,  ai  voa 
stalis  in  Domino . 

9.  C/uam  enim  gratiarum  aclionem 
possiimtis  De>>  retribuere  prò  vobis  in 
Omni  gaudio,  quo  gaiidemus propter 
vos  ante  Deuni  noslrum? 

tO.  Norie  ac  die  abundanlius  oran- 
Irs,  ut  viifeamus  faciem  veslram,  et 
complenmus  ca , quae  desuni  fidei 
vestrae? 

H.  Ipseaulem  Dcus,etpaler  nosler, 
et  Dominus  nosler  Jesus  Christiis  di- 
rigat  viam  nostrain  ad  vos. 

4 2.  Vos  autem  Dominus  mulliplirel, 
et  abundare  faciat  carilalem  veslram 
in  invicem,  et  in  onines,  quemadiuo* 
dum  et  nos  iu  vobis: 

43.  Ad  confìrmanda  corda  vestra 
sino  quercia  in  sanclilale  ante  Deum 
et  pairem  noslrum,  in  advenlu  Domi- 
ni nostri  Jesu  Christì  cum  omnibus 


CAPO  IV. 


Oti  furti/  iii/em/re  fl'i/uefummémiif  ri*  **>era  àuto  toro  ; ci*  ù u/tfmf'Hiif  J-tUit * ti  ’imìm* 
»enimèii*^lmftite,  f it/rorimo  eoli*  li»r»  marni,  onde  «tua  a de/ititrart  nulla  di  ^u*t  J*  altri  ; ùttrgnu  i» 

fmui  mamiera  ttguirm  la  m//*r,/  rUurmìam* , a/fneh*  n<M  ti  ajligg-uut  di  tarardtia  mtUu  im/rt*  da'  lora  /ra- 
tatti. 


t . De  cplpro  ergo , fralrcs , rogamus 
Toi,  et  obserramus  in  Domino  Jesu, 
iitquemadmodumacuipislisa  nobis, 
qiiomodo  oporleal  vos  ambulare,  et 
plaren  Duo,  sic  et  ambuletia,  ut 
abiindetis  magis. 


1.  Del  rimanente  .idunqiie,  o fratelli,  vi  preghiamo, 
e scongiuriamo  pel  Signore  Gesù  , che  conforme  avete 
apparato  da  noi,  in  qual  modo  camminar  dubbiate, 
e piacere  a Dio,  cosi  pur  camminiate,  onde  siate  vie- 
più doviziosi . 


I.  Onde  sialf  l'iepiti  dovizioti.  Di  irirtii  , di  uieU  e di  desiderio  di  |>i.icere  a Dio.  Il  Grisost,  ; onde  , iute 
più  dovizioti,  rifar  n dire  ,/neciale  anche  più  di  gurllo  , che  è stato  a col  comandato  : Imperocché  sic- 


St'itis  entni , quae  pra«cppla  do- 
derùn  ¥obis  per  Dominum  Jo«um. 

3.  •HcW'Mlenim  Tolunta^Dei,  san- 
nifìcaiio  vostra:  til  ab:$tinealis  vo<4  a 
lorniralione ; * I2  5.  I7. 

i.  Ut  si:ial  iiniisqiiisqne  vpsinim 
rHitsmiln  pusàtciere  in  sanclìficattone 
ef  honore , 

5.  Non  in  pascione  dcsi  lerii,  sicul 
cl  genles,  qiiae  i^norani 

6.  EinaqiPs  su^tcrgreijialnr,  neque 
circu{nvenir>linm*^oti«rralrefnsuiim: 
q<i'>niam  vin  'ex  est  Doiitmus  de  hts 
omnibus,  sirul  praodixinius  vobis, 
eliesuncaii  mimus. 

7.  Non  enim  vocavit  nos  Deus  in  im- 
nuindiliain  , sed  m sunciilicationem. 

8.  Uaque  qui  liaec  spermi , non  ho- 
minem spermi,  sed  Dcum  : qui  eliam 
dedii  Spiriluin  suum  sancluiu  inno- 
bis. 

9.  De  caritale  autem  fralernilatis 

non  necessehabcmusscriberc  vobis: 
tpsi  enim  vusn  Deo  * didicislis,  iil 
diligalia  invicem.  * 15. 

12.  17  ; I.  7a.«.  2.  IO  , 4.  I2. 

40.  El  eniin  illud  ThriIìs  in  omnes 
fratres  in  universa  Macedonia  : roga- 
muB  aulern  vos,  fralres,  ul  abun- 
detls  , 

4 1 . Bt  operaindetis  , utqiiìeli  sitìs, 
et  III  veslriim  ne;;olium  agalis,  elupe- 
rcmioi  raanibus  veslris,  sicul  prae- 
■ epimus  vubis  , el  ut  bonasie  ambu- 
Ihis  ad  eoa  , ipii  furia  suoi  : cl  nul- 
lius  aliqiiid  desiderelis. 

come  la  terra  non  rende  solamente  la  sementa  , che  ha  ricevuta  , cosi  P anima  non  dcc/cnnarsi  in  quel- 
to  , che  le  è stalo  prescritto  , ma  oltrepassarlo . 

3.  La  volontà  di  Dio  , tu  vostra  santìficaUone.  Tutti  i precetti  di  Dio  hanno  per  fine  » clic  voi  siate  s.inti, 
puri  del  male  , costanti  nel  bene. 

4.  5.  Possedere  il  proprio  corpo  in  santità  e onestà  , non  nelle  passioni  re.  die  ognuno  custodisca  il  pro- 
prio corpo  con  <]ueiia  onestà  e santità , die  convieusi  al  nome  Cristiano , e anche  alla  condi/.ì«ine  del  corpo 
nostro,  che  dt-bb«‘  esser  tempio  di  Dìo,  1.  Cor.  111.  ir>.  l7.,  VI.  19.  Questa  inuniera  dì  p.irlare  del  nostro 
Apostolo:  che,  sappia  cmic/<c</Mno  di  voi  possedere, o sìa,  custodire  il  proprio  corpo  cc. dimostra,  come  v'Iia 
niia  disciplina  necessaria  a conservare  la  castità  , della  qual  disciplin  i debbe  fare  suo  studio  riiotno  Cristia- 
no. Imperocché  quanto  orrìliil  cosa  sarebbe , se , come  aggiunge  TApostoIu,  un  Crìsliauost  abbandonasse 
al  Tiirore  dette,  impure  passioni  a somiglianza  di  coloro  , die  non  hanno  lume  dì  Dio  ? 

a.  E che  nìssuno  soverchi , ec.  Dopo  i precetti  contro  la  lussuria  parla  contro  l’avarizia , per  ragion  della 
quale  o si  opprime  il  prossimo  con  |>rc|M>(cnza  , o con  male  arti  e con  fraudi  si  circonviene.  Guardatesi  da 
tutte  queste  cose  , soggiunge  l’Apostolo,  perchè,  come  vi  dicemmo,  e vi  ridicemmo,  di  tutte  queste  ini- 
quità farà  Dìo  vendetta  nel  giorno  delle  vendette.  Ma  quelle  parole  : nel  malfare. , s’intendono  dal  Criso- 
stomo deiradiiiterio  , in  cui  o con  prepotenza  o con  frode  l'uomo  usurpa  la  moglie  altrui.  Ottima  sposìziona 
M riguardo  al  lesto  originale  , perchè  la  voce  corrispondeole  sovente  è usata  da’Grcci  in  significazione  osce- 
ni , e si  ancora  per  quello,  che  segue  nel  vers.  7. 

8.  il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  santo  Spirito.  Queste  parole  possono  spiegarsi  in  due  modi  : primo 
riportandole  a lutti  I Cristiani  fatti  da  Dìo  partecipi  dei  suo  Spirito  , il  quale  Spirito  vion  contristato  e discac- 
ci Ito  dal  cuore  dc’fudeli . quando  u profanano  il  proprio  corpo  con  la  impurità  , o offemlono  la  fr  itema  ca- 
rità con  le  fr.iudi  e con  fa  prepotenza  ; in  seconrlo  luogo  restringendole  agli  Apostoli  e maestri  del  Cristia- 
U‘*siino  , come  se  volesse  dire  : chi  non  fa  uso  dc’noslri  insegnamenti , non  un  uomo  disprezza  , mi  Dio,  il 
quale  ci  ha  dato  il  suo  Spirito  , per  virtù  del  quale  noi  siamo  ministri  della  parola  , e.  |iaslori  del  popolo  Crì- 
st'ano  con  autorità  d’insegnare  e di  comandare  (piello,  che  dallo  stesso  Spirito  ci  viene  insegnato  e comandato. 

9.  Toi  zfmi  fltWc  (/a /3ÌO  fc.  Vedi  z.  yoa«.  VI.  45. 

11.  Che  procuriate  (fi  viver  ouirli , e di  fare  il  fatto  t’o.tfro  , edi  lavorar  ec.  Hi  lodato  I Tessalonìcesi 
per  la  loro  esìmia  c irità  verso  i poveri . Dì  questa  c.irilà  dei  facoltosi  abusavano  certi  poveri , i quali  ad  essa 
affidali  non  si  curavano  di  lavorare,  e oziosi  e inquieti , non  avendo  affari  pro|>ri , e non  gli  curando,  con- 
sumavano Il  tempo  con  vana  curiosità  badando  agli  alimi.  Raccomanda  adunque  a ciastlicduno  la  quiete# 
pace  , l’anpltca/mne  a’ propri  doveri , il  lavoro  delle  mani  per  unclli , ai  quali  secondo  la  lor  condi/iooc  si 
'■unvienc  ni  lavorare  per  sosleiilamento  proprio  e della  loro  famiglia  . L' Apo.stolo  aveva  osservato  in  Te.ssalo- 
9ha , città  nobile  e primaria,  simili  abusi  nel  tempo,  che  aveva  quivi  predicato  il  Vangelo,  e non  aveva 
tralasciato  di  combatterli  con  le  sue  esortazioni  ; le  rinnovella  in  questa  lettera,  addoccml'i  «nr  lic  due  gra- 
missime ragioni  per  isradicare  I di  abusi  ; 1 1 prima  , il  mal  esempio  e lo  sc.andalo,  che  ne  deriva  per  li  Gentili  ; 
la  seconda  , l'im'omodo  e l’aggravio  , che  rc'cnno  questi  oziosi  panraecieri  al  prossimo  loro  , di  cui  liann# 
contìnuo  bisogno  per  vivere  ; e può  anch'essere,  che  o vergogn  indnst  iriiifaslidire  i fratelli,  o non  trovandoli 
•einpre  disposti  a sopporlare  la  loro  Infingardaggine  , Don  avesser  ribrezzo  d'importunare  i Gentili,  lo  clic  non 
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2.  imperocché  voi  sapete,  quali  precetti  io  diedi  a 
voi  da  parte  del  Sij;nore  Gesù  . 

3.  Imperocché  questa  é la  vulonlà  di  Dio,  la  vostra 
sauliOcazione:  che  stiate  lontani  dalla  fornicazione; 

V.  Che  sappia  ciascheduno  di  voi  possedere  il  pro- 
prio corpo  in  santità  e onestà, 

5.  Non  nelle  passioni  della  enneupisrenza,  come  pur 
le  t;enli,  le  quali  non  conoscono  Dio: 

6.  E che  nissiino  soverchi,  o g.ihbi  il  proprio  fra- 
tello nel  mal  fare:  imperocché  di  tutte  queste  cose 
Dio  fa  vendetta,  come  da  prima  vi  dicemmo,  e vi 
protestammo . 

7.  Imperorrhè  Dio  non  ci  ha  chiamali  alla  immon- 
dezza, ma  alla  santità. 

8.  Per  la  qual  cosa  chi  di  tali  cose  non  fa  caso,  non 
un  uomo  disprezza,  ma  Dìo:  il  quale  ha  pur  dato  in 
noi  il  suo  santo  Spirilo. 

9.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non  abbiamo  ne- 
cessità di  scrivervi:  imperocché  voi  stessi  avete  appa- 
ralo da  Dio  ad  amarvi  l’un  l’altro. 

10.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso  tulli  i fratelli 
in  tutta  la  Macedonia:  ma  vi  esortiamo, o fratelli,  ad 
essere  viepiù  eccellenti, 

11.  E che  procuriate  di  viver  quieti,  c di  fare  il  fat- 
to vostro,  e di  lavorar  colle  vostre  mani,  conforme 
vi  or.linamtno,  e che  vi  diportiate  con  onestà  verso  gli 
estranei:  e non  abbiate  in  nulla  bisogno  di  alcuno. 
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12.  Noliimns  aiilem  vo*  ignorarp, 
frairei,  di'  dormieiilibus , ut  non 
coiilrisiemlnj , $icul  el  coleri,  qui 
spelli  non  habenl . 

13.  Si  enim  op'diiiins , qiiod  Jesus 
mortuns  esi.el  resiirreviliila  el  Deus 
l'Os,  qui  dorinierunt  per  Jusiini,  ad- 
dneel  nini  co  . 

14.  Hocemni  vobis  dicimiia  in  Tcrtx) 
Duinini , * quia  nus  , qm  viviinns  , 
qui  residui  siimns  in  adventiiiii  Do- 
mini, non  praeveniemnsfos,  quidor- 
meriint.  • i.  r^r.  is.23. 

1 ó . Qiioniain  ipse  Dominiis  in  j nssn , 
et  in  voce  Arcliaii"eli , el  in  tuba  Dei 
deseendel  de  raelo  ; et  morlui,  qui 
in  r.hnslosunl,  resurgcnl  primi. 

16.  Deinde  nus,  qui  viviniiis,  qui 
relinquiinur,  siiiiiil  rapieinur  coni  il- 
lis  in  niibibns  oliviani  Oirislo  in  ae- 
ra,et  sic  seni  per  cuin  Domino  enmus. 


12.  Non  voiilianin  poi , o iMlelli,  che  voi  siale  igno- 
ranti riuiianiu  a quelli,  che  dormono,  aflìnchè  non 
vi  rniiristiale,  come  tutti  gli  altri,  ì quali  sono  senza 
speranza. 

13.  Iinpcrpccliè  se  crediamo,  cheGesii  mori,  erisn- 
scilò:  nello  stesso  modo  ancora  coloro,  che  in  Gesù 
si  sono  addormentati,  Iddio  menerà  con  esso. 

14.  Imperorrhè  sulla  parola  del  Signore,  vi  diciamo, 
che  noi.  chesiamo  vivi , rhesiam  riserbali  per  la  ve- 
nula del  Signore,  non  preverremo  quelli,  diesi  ad- 
dormenlarono . 

15.  Imperoechè  lo  stesso  Signore  al  comando,  e alla 
voee  deir.Vrcaiigelo,  e al  suono  della  tromba  di  Dio 
scenderà  dal  cielo:  (|nclli,  che  in  Cristo  son  morti, 
risorgeranno  i primi. 

Ili.  Onindi  noi,  che  siam  vìvi,  che  sia m superstili,sa  - 
reinoiraspnrlali  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro 
al  Signore,  e cosi  col  Signore  saremo  per|M‘tua mente. 


potca  non  Hdnndare  ìndKonor  dfllii  Chiosa.  Sopr»  qur<(o disnnUno  inrna  a p.irl.ire  nella  seguente  lettera, 
dove  conrhitide  , che  riti  non  vuol  l.ivorate,  non  drhhr  neinmcii  niiingiarT. 

12.  Bignnrdo  n quelli , che  dormono  , tiffinchè  vi  rullnxfintr,  er.  I^a  morie  è avente  chiamata  sonno 
nelle  Scritture  particolarmente  del  ^lIov^i  Te.st.uiiento  , e c\ò  riguardano  ai  corpi  , i quali  privi  di  senso  ri- 
posano ne'moniimenti  per  essere  una  voltn  sve^iati  e richiamati  alla  vita.  Quindi  il  nome  di  clrnHeriu,  che 
vuol  dire  dormitorio,  (u  dato  «ialla  pietà  Cristianii  a que'iuughi , no'qiiali  si  seppellivano  in  comune,  e senxa 
diRtinzìone  di  sorte  tutti  t fedeli.  Vuole  adunque  T Apostolo  ^ che  nm  la  fede  della  futura  risurrezione  si  con- 
solino, e confortino  i Cristiani  nella  morte  di  coloro , che  amano  , l.isciando  , che  di  soverchio  ft*alTlÌggano 
«pielli , 1 quali,  perduto  che  haonu  un  aiiiic-o , non  hanno  più  speranza  di  rivederlo,  perchè  negano,  o non 
conoscono  nè  la  risurrezione,  nò  la  vita  avvenire. 

t3.  .Se  crediamo  , che  Gesù  mori , e tisusedò  : ee.  La  risurrezione  di  frlsto  è un  pegno  e un  argomento 
iofiillibile  della  futura  nostra  risurrezione.  Vedi  I.  Cor.  XV.  Siccome  Cristo  risuscitò  da  morte , cosi  dice 
Paolo  , coloro  , i quali  sono  morti  in  Ge<i>  , viene  a dire  , nella  fede  di  Cristo  , e uniti  a lui  per  la  carità , 
saranno  da  Dio  tratti  fuora  de'ìnro  sepolcri , e condotti  alla  risurrezione  gloriosa  con  Cristo.  1 cattivi  risor- 
gcraniioanch'es«i.nianon  per  aver  pirtecun  Cristo  allagloria  ,e  la  loro  h>iirrezÌone  è come  una  seconda  morte. 

1 1.  .Su//o  parola  del  Signore  , ni  diciamo  , che  noi , che  siamo  vìvi,  che  sintn  riseì'hali  ec.  Queste  pande 
danno  luogo  a due  difliroUà . In  primo  luogo  è da  vedere  , qii  ile  s<a  la  parola  del  Signore , di  cui  qui  parla 
l'Apostolo . In  secondo  lungo  ha  egli  Paolo  creduto  cosi  imminente  l'ultimo  giorno  , che  e lui  e coloro , ai 
(piali  parlava,  dovesse  trovare  in  vita?  K se  ciò  non  ha  egli  credulo,  qiial'è  adunque  il  senso  di  queste 
parole  ; noi , cAc  v/om  vivi , che  siavi  riserhuli  per  la  venula  del  Signore  , non  prer>rrrmo  quelli,  che  si 
addormentarono  ? Quanto  al  primo , benché  e il  domnia  della  risurrezione , e le  circastanze  di  essa  siaìio 
descriltc  nc’V.ingeH,  come  in  s.  Matteo  cap.  XXIV.  :ii.,  in  s.  Giovanni  V.  28.  29.,  siccome  però  questa 
parola  del  Signore  sembra  doversi  riferire  almeno  princip.dmente  a (Quello,  che  Paolo  dice  in  questo  verset- 
to , crederei  perciò  migliore  e piò  ven  la  risposta  di  (niegl* Interpreti , ì qinll  dicono  , che  ciò  debba  inten- 
dersi di  una  parola  udita  da  Paolo  in  una  speciale  rivela/ìone  fattagli  da  Gesù  Cristo . Quanto  alla  seconda 
ditUcnltà  noi  vedremo,  come  nella  seconda  (Mtlstola  a'Tt^alonicesi  Paolo  dimostri  egli  sttsso,  cheriiUiriio 
giorno  non  era  cosi  vicino  , e molte  cose  dllvevaiio  prima  acradi^re , per  le  (juali  un  assai  lungo  sp.tzio  di 
tempo  si  richiedeva.  Riguardo  poi  al  senso  di  (pieste  parole,  ini  alterici  volentieri  alla  opinione  <jì  un  antico 
Interprete  ( Aimonc  ) accrnnatu  da  s.  Tommaso  , ed  è , che  l’Apostolo  abbia  voluto  descrivere  e r.ippresen- 
tare  la  somma  celerità,  conia  quale  si  efreiluiTà  la  risurrezione  di  lutti  t morti  ; questa  celerità  sarà  tale, 
che  quelli  eletti  , I quali  sì  troveranno  vivi  in  qneH’ora  , sottratti  da  Dio  al  furore  dell'Anticristo  per  vedere 
la  venuta  di  Cristo  al  giiulizio  , non  saranno  più  pronti  ad  nudare  incontio  al  medesimo  Cristo,  che  tutto 
Pimmenso  numero  degli  eletti  , i quali  saranno  anche  da  secoli  a giacer  nella  judvere.  Nella  incertezza 
adunque  di  quel  gran  giorno  si  considera  PA|hMoIo  r.ume  un  di  quelli  , che  si  troveranno  vìvi  allora  , e se 
Stesso  porta  per  esempio  di  quello,  che  accailerà  a coloro  , I quali  erreltivainente  si  troveranno  in  vita , o non 
nuderanno  Incontro  a Cristo  più  presto  , che  quelli , i quali  da  lunghissimo  spazio  dì  tempo  eran  morti  e con- 
fusi con  la  terra.  Da  questa  maniera  di  pirl.are  rlell’ Apostolo  hanno  .anche  credulo  comunemente  ì Padri 
Greci , che  possa  Inferirsi , che  gli  eletti  allora  viventi  non  solTrìranno  l.i  morte,  ma  solamente  saranno  can 
giati  in  un  punto  , e rivestiti  della  iiirorniztone  e della  iiumortalltà  , e in  questo  passaggio  istantaneo  dallo 
stato  mortale  e caduco  ad  uno  stato  d'imnmtahiliih  e di  glori.i  consiste  la  loro  risurrezione.  H.ts-ii  adunque 
in  queste  parole  delPApostoln  lina  viva  e forte  dimostrazione  ile)I:i  Infinita  potenza  di  Dio  nel  riunire  la  pol- 
vere di  ciascheduno  dei  corpi  di  tutti  gli  numinì  da  Adamo  lino  airultìiuo  dei  mortali , e di  essa  niiovniuentc 
formarne  i corpi  in  uu  batter  d’occhio  , in  un  attimo  , a un  stdo  cenno  , che  darà  Dio  dell.i  sua  volontà . 

I.S.  16.  Al  comando,  ed  alla  voce  dell’  Arcangelo,  e al  suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  ec.  Intimato 
dall’ Arcangelo  c(d  suono  della  tromba  divina  Ìl  comandamento  dì  Dio  .ai  morti  di  ripigliare  1 propri  loro  cor- 
pi , scenderà  dal  cielo  liesù  Cristo  , e a un  tempo  stesso  gii  eletti , morti  già  nell.i  fede  e neirainore  di  Cri- 
sto , risusciteranno  i primi  ; indi  coloro,  rhe  saranno  vivi  e siipersHtl  alia  desolazione  «li  quei  tempi , saranno 
Insieme  con  quelli  trasportati  nell'aria  inmnlro  al  Signore  e .Salv.atorec  Dìo  Gexù  Cristo , e nm  Ini  si  «c 
compagneranno  per  non  r<iscme  mai  più  divÌRi.  Questo  alzarsi  neH'aria  dimostra  il  raugiameiito  seguilo 
ne’ corpi  di  questi  eletti  , i quali  corpi  di  gravi  e pesanti  , cl  e erano  , divengono  agili  e leggieri , e in  certo 
modo  spirituali . Lascia  intendere  l'Apostolo  , che  i rr-prohi  risuscitali  si  rimarranno  sopra  la  terra  nella  ter 
ribìle  eRpett.tzmne  della  funesta  sentenza.  — Per  qm^to  .Irrnu(;e/o  alcuni  cred' no  , che  debba  int<^nderri 
r \rcangeio  s.  Michele  , chiamato  nell*  A'tccalisse  Principe  della  chiesa,  XII.  7.  Altri  rintendom»  dello  stesso 
Figliuolo  di  Dio,  la  di  cui  voce  sarà  udita  dai  morti,  s.  Gìo.^.  28.  ; egli  ò chiamato  Angelo  del  gran  consiglio, 


700  Oy 


i .11  ' : 1 € A P 0 IVi  ' ' 65.’5 

47.  Italie  coiuolcmini ’invicem  in  17.  Riiccoiisolatevi  adunque  scainbievolmenle  con 
verbiaisil^.  queste  parole. 


1n*ì\n  IX.  6.  APoondo  { Si'tinnt».  Ma  comunque  riò  tofilìa  intemlem , e questa  Toce  elatrotnba  lignificano 
iMiìliiìiarimie  della  divina  volontà  fatti  ai  morti  di  ritiorgore  per  |iieneiitund  al  tribunale  di  Crialu . Vedi 
i//y/fA.  XXIV.3I.  / 

|7.  Rncconsolnievt  mìunque  ec.  Posta  la  fede  della  rUurrezione  , non  duliblamo  alTIiggercì  di  soverchio 
della  morte  deUgnii . Kgl>no  e vivono  di  |ire*ente  felici  secunito  la  miglior  (»;irtc  di  loro  , « ripiglieran- 
no im  (ti«*rno  que’ corpi  medesimi,  dj'miali  sono  udl'^4»u  separati , {xr  essere  e qiuulo  all'auima  e quanto  ut 
corpo  ronipiulanieute  ed  elernameute  beati. 

CAPO  V. 


[Hct , ehe  il  gl  ftmo  del  giuilltS.»  vtrrii  ia-i‘pett  ituni-atr  , nt-t  ijU'into  .rg  ra/i , «im»  gli  totfirendertt  , perrhe 
tempre  -td  prep-truttitMi  • ti  che  pure  gli  e**>rtu  , evnt  gli  Jeiiu  mMiiitt-ms-i 

u‘ litro  preloti  , « tiello  m tnieeo  di  tlìp>rttr»i  gU  uni  ver»j  gli  ultri  , e ngu  irdo  u Dio  : [>reg  i per  et- 
ti ^e  làvm  'udu  le  Itare  vr%ttk/né. 


I.Do  lempnrihii^  aniem,  pi  momen- 
lis,  fralrpH  , non  iniligplis,  ut  srri- 
bamiia  vobis . 

ì.  • Ipsi  pnrm  (ligpiiipr  soilia,  quia 
(lips  Dumiiii,  sitili  tur  in  ncK’lp,  ila 
vpniel  : *a  i<ir  a,  io  .<p.v  3 J , is.is. 

3.  Colli  eniiii  ili.u'rliil,  pasci  Sppii- 
riuis,  lune  rfppnliniis  eis  siipervt- 
niet  iiilcritiis,  situi  ilolur  in  utero 
habenti , et  non  cfrngiciit; 

i.  Vns  autein  , (raircs  , non  cstis  in 
(pneliris  , ni  vos  itips  illa  laniqiiain 
tur  cnmprsilipnilHl  : 

5.  Oniiips  pnim  vos  filii  liiris  pslis  , 
Pi  libi  ilici  : n.in  sumus  notlis  , np. 
qiic  Icnebrarum  . 

b.  Iiiilur  non  ilormiamiis  , siriil  et 
celeri , sod  vigileinus  el  subru  siinus. 

7.  Olii  *""«  ilormliinl,  nutlc  dnr- 
nnniil  : el  qui  ebrn  sunl , nucle  cbrii 
suoi . 

8.  Non  anlpm  , qui  dipi  piimus,  • so- 
brii  sinius  , indilli  Innram  fidei  el  ca- 
rilatis  , el  goltam  spein  salutis  : 

• r.u!.ò9.  n.  */*«.,  0 14.  17. 


t.  Intorno  poi  .iì  tempi,  ed  .ni  momenti,  non  avete 
bisiijino,  o fratelli,  die  noi  vi  striviaiiiu . 

2.  C'indossiadiè  voi  stessi  sapete  benissimo,  clic  il  di 
del  .Sìonore  verrà  come  il  ladro  noltnnioi 

3.  Imperocché  quando  diranno,  pnceesicnrezra,  al- 
lora siipraggiugnerà  repenlinanienle  ad  essi  la  per- 
dizione, rniiic  i dolori  del  parto  a donna  gravida,  e 
non  iivranno  scampo: 

I 4.  Voi  però,  o fr.iielli,  non  siete  nelle  tenebre,  onde 
quel  di  vi  sorprenda  a guisa  di  ladro; 

5.  Cnnriossiacbè  tulli  voi  siete  figlinoli  della  luce, e 
ngliuiili  del  giornu:  noi  siamo  noi  della  nulle,  nè  del- 
le tenebre. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi,  come  gli  altri,  ma 
vegliamo,  e siamo  subrii. 

7.  iiiiperoccliè  qtie’  die  dormono , dormono  nella 
nnlle:  e que’ehe  s’ inebriano,  s'inebri.ion  nella  notte. 

8.  .Siamo  perciò  sobri!  noi,  che  siamo  ( figlinoli  ) del 
giorno,  rivestili  della  corazza  della  fede  e della  carità, 
e della  speranza  della  s.vlule  per  cimiero: 


1.  7.  intorno  poi  ai  tempi  ed  ai  momenti , ee.  Qu  intn  al  tempo  € ni  momento  dello  futuro  risurreimnt 
e He!  giudici»  limile  , n»m  è ^Messorio  , che  lìol  ne  pirlìimo.  Era  necessario  di  p;irUre  dell.i  gran  vcrili 
di*ll!i  rì<urie/h>ne  , perchè  serve  infiidlameiite  a sostenere  la  fede  e li  spenn/a  Cristiana  ; la  4*opninone  del 
tempo  , in  cui  rfò  avverrà  , mm  è utile  uè  necess  iria  , nè  si  appartiene  .«gli  uomini . Sentimento  simile  a quel- 
lo di  Gesù  Cristo  negli  Att  cnp.  1.  7.  Basti  a ei.isdieduno  di  «.«pere  , che  il  di  del  Signore  veirà  immprovvi- 
smnentc  , come  un  ladro  , che sMiitrodure  nell:i  c;4.sa  , <iir«ndo  uissuno  vi  pensa  , u lu  teme.  Vedi  s.  Mntth. 
XXIV.  t3. , J.  Lue.  XII.  39. 

3.  Quondo  dtrnnno , pace  e .tlcirressrt,  ec.  Quando  I ratlivi  saranno  più  tranquilli  e contenti,  allora  ca- 
drà sopra  <11  essi  reterna  sVìagura  { Ve<li  t.  Lur.it  cnp.  XII.  tO.  20.  ) nè  potrmno  evitarla.  — Come  » dolori 
(tri  parto  ee.  fna  donna,  gravhla  si,  che  dee  partorire,  ma  il  quando  precis  unente  noi  sa,  ne  p*ò  mal  sa- 
perlo. La  stessa  siiuilitudme  si  ha  in  Geremia  Xlll.  2t.,  e in  altri  luosUi  della  ScrìttuM. 

4.  5.  Voi  prrò. . . non  siete  nelle  teiirbre^  onde  quel  di  ci  sorprenda  ec.  Ma  voi,  o fratelli,  non  siete  nelle 
tenebre,  r»ercliè  siete  stati  iilnniinati  ili  Cristo,  e la  luce  delle  verità  celesti,  ch'egli  vi  ha  iiis<*gnate,  vi 
tiene  vigifaiiti  e attenti,  talmente  che  improvviso  non  verrà  a voi  quel  giorno,  e come  (ìgMuoli  della  luce 
e del  giorno  non  vi  lascerele.  giammai  sorprendere  da  quel  sonno  di  morte,  che  i cuori  aggrava  degriiife- 
deli  é de’ peccifuri.  Vedi  la  stessa  <imlll|«dlne,  Kom.  XIII.  E per  far  maggiormente  comprendere,  che  que- 
sta salutar  vigil.iujia  è il  proprio  carallere  de’verl  CrisHanì,  mutando  persona,  soggiunge  l’Apostolo:  noi  non 
siamo  Jigtiuoti  detta  nof.V,  nC  delle  feucftre:  le  nostre  opere  non  som»  4»pere  d«d!e  tciiehre.  Indegne  di  com- 
parire d.ivanti  alla  Iure  delia  verità.  Cosi  ponendo  in  hella  veduta  U santità  propria  del  Cristianesimo  , ri- 
sveglia , e muove  ! Crisllanl  .»  conformare  i loro  co*tum»  a idea  si  sublime  . 

6.  VoM  dormiomo  adunque  «oi,  come  gfi  altri,  re.  N -u  ci  ahhantlonlamo,  quasi  fossimo  figliuoli  della 
notte,  al  sonno  delta  TrIs.i  pace,  della  trascurate/za  nel  n<»slri  «Inveii,  ai  sonno  del  petcnto,  come  vi  si  ab- 
baudonaiin  grinfedeit;  m.t  -«amo  vigilanti  ncll’espctt.izione  del  nostro  Gimlice,  e sramo  Hobrii  e di  corpo  • 
di  animo,  non  «empaii  dall* amor  dc'pi.ieeri  e dalle  cure  «lei  secolo  . 

7.  Que\rfir  dormono,  dormono  nella  iio/fr:  e «/uf’,cf.  Non  è n.eraviglia,  «e  i figliuoli  della  notte, coloro,  dia 
'l'Olio  m ite  lem  lire  (Iella  Infcthdtà  e del  pi  rc.it<»,  iihrt.nMti  dairamore  delle  rose  presenti,  non  vegliano,  nè 
•uno  di  animo  sobrio;  ma  strana  rosa  sarebbe,  che  cVi  f ices.sero  l lìghiinli  del  giorno  e della  luce . quali  slam 
noi.  Alliule  r\po^t<do  al  costume  «le’su<H  tempi , ne’ «piali  i conviti  f.iccvansi  di  sera,  e sì  proinn nvano  per 
gran  parte  «lellj  notte,  U qn.ile  sembrava  dediuaia  parte  ill'iiitempjraiu.i  c pule  .«I  .sona».  \vii\  Kp/rs. 
cnp.  IV. 
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V.  Quoniam  non  po$iiit  noi  Doni  in 
iiam , ic<l  in  acquiiilionem  saliilii 
(ler  Dominum  noilrum  Jo:.um  ('Jin- 
bluni , 

10.  Ó'O  niorlmisoiL  prò  nobii:  ul 
live  vigilomiis  , live  doriniaimis , si- 
mili rum  ilio  vivamiis. 

H.  Proplor  qiioil  coniolamini  invi- 
rom  , ri  aeiiiliralc  altrrulruni , sicut 
rt  farilis. 

i ì.  Itogamiis  aiilem  vos  , fralrrs,  iil 
novrrilLS  eos . qui  lalinrant  inler  vos, 
l'I  prnrsiinl  vobis  in  Domino,  et  mo- 
noni  vos, 

13.  Ut  haboiilisillos  nbiindanliiis  in 
canlalr  proplor  opus  illoruin  ; parom 
liala-lr  coni  eis . 

14.  Rogamiis  aulrin  vos,  fralrrs, 
forripile  ioqiiietos , ronsolamini  pu- 
sillanimrs,  siiscipiloinfìrmos,  patien- 
u-s  esloie  11,1  omnos. 

1.3.  * ViiJele,  ne  qiiis  malmn  prò 
inaloaliciiireddal;  .sedsrmprr,  qiiod 
boniim  est,  soclammiin  invioem,  et 
inomnrs.  * n.i.i-,  '2o.it2. 

Hr„.  12.  17  ! 1.  r-rt.  3 ». 

16.  Semper  paudetn. 

17.  * Sme  intermissione  orale . 

* Lui-,  18.1  Cui.  4.  3 IVrl./  18,22. 

18.  In  omnibus  gralias  agile  ; bare 
est  enim  volunlas  Dei  in  Chrislo  Jcsu 
m omnibus  vobis. 

lO.'Spirilum  nulile  estinguere. 

20.  Prophelias  nolite  sprrnere. 

21.  Omnia  aiilom  probaio;  quoil 
lioniim  est , Icncle. 


9.  Imperocché  non  ci  ha  Din  dMiinali  nU’ira,  ma 
airacquisto  della  salute  pel  Signor  nostro  Gesti  Cristo, 

10.  Il  qual  è morto  per  noi  : allìnché,  sin  che  veglia- 
ino,  sia  che  dormiamo,  viviamo  insieme  con  lui. 

11.  Per  la  quaicnsn  confortatevi  gli  unì  gli  altri,  e 
siate  di  edificazione  l’uno  all'altro,  come  pur  fate. 

12.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  che  abbiale  riguardo  a 
coloro,  che  falicano  tra  voi,  e a voi  presiedono  nel 
Signore,  e v’ istruiscono, 

13.  E gli  abbiate  sommamente  cari  a motivo  delle 
loro  fatiche:  state  in  pace  con  e.ssi . 

11.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  correggete  grinquicti, 
consolale  i pusillanimi,  sostenete!  deboli,  siate  pa- 
zienti con  tutti. 

15.  Badate,  che  nissuno  renda  altrui  male  per  male  ; 
ma  cercale  sempre  di  far  del  bene  e tra  di  voi,  e verso 
di  tulli . 

16.  Siale  sempre  allegri . 

17.  Orate  senza  intermissione. 

18.  Per  lulte  le  cose  rendete  grazie:  imperocché  ta- 
leéla  vninniàdi  DioinCristoGesiiriguardualulli  voi. 

19.  Non  ismnrzate  lo  spirilo. 

20.  Non  disprezzale  le  profezie. 

21.  Disaminale  lutto:  alleneievi  ai  buono. 


9.10.  \nncihtt  Dio  dcilinoli  nlClro,  cc.  Non  ci  hi  Dio  traili  dii  mondo,  e posti  nella  sua  ChifM,  per- 
rliè  dui  èssimo  essere  oggetti  dell'ira  sua , ma  atlìncli  ' per  graiia  di  Cesò  Signor  noslro  urrivassimo  alla  sa- 
lute. Or  qu.d  maggior  argomento  laileva  egli  darci,  perché  e sperassimo  questa  salute,  e con  tutto  l'ardore 
dell'animo  priKuras-simo  di  con.seguirla , che  quello,  che  egli  ci  ha  dato,  allorché  é nmrlo  |ier  noi?  Impe- 
rocché se  e 'Ii  per  noi  è morto,  mm  é egli  giusto  e necessario,  che  e vivi  e morti  viviamo  con  lui,  e con  lui 

siamo  uniti  m questa  vita  perla  grazia,  e dopo  questa  vita  nella  sua  gloria?  

12  13.  \hbiule  Tigvardu  a coloro,  che /alienilo  Ira  eoi,  fa  voi  presiedono  ec.  P.vria  de  pastori  e de  mini- 
stri della  Cliiesa,  a'qiiali  é dovuta  riconosceiira  e amore  per  le  fatiche,  che  .opimrtano  nell'insegnare,  nel- 
r amministrare  i sagrameoti,  nell'mvigilare  al  buon  ordine  e alla  buona  discipliiia  di  lutti  i feileli.  — State 
in  pace  con  essi.  Mediatile  la  subordinazione  e l’ulibidieiiza  agli  stessi  ministri  . , „ 

U.  là.  Frnle.lli,  eorrrgijele  gl' inqiiieli,  consolale  ec.  Do|k>  aver  raccomamlalo  a scniiibci  fedeli  1 .amore, 
la  graliludune  e l’ubbidienza  verso  i pastori,  raecomamla  adesso  ai  jiastori  la  cura  e la  sollecitudine  mi 
corrcg’erc  cidoru,  die  rompono  il  buon  ordine,  nel  consolare  quelli,  che  di  leggieri  si  abbattono  per  le 
avversità  della  vita  presente,  nel  porgere  la  mano  a quelli,  che  sono  tuttora  deboli  nella  fede,  l’ii- 
s.ire  con  tutti  mansuetudine  e pazienza  , nel  togliere  dal  cuor  de’  fedeli  lo  s|)irito  d’ ira  e di  vendetta  , e 
nel  promuovere  lo  spirito  di  carila,  carità  universale,  viene  a dire,  die  si  estenda  non  ai  soli  fratelli,  ma 
aiirhe  agli  sles,si  infedeli  ueniici  del  nome  Cristiano.  Tutti  •imsti  unieii  appartengono  spei  ialmeiile  ai  ministri 
della  Chiesa,  ma  non  I nuia  d'aver  parie  a’medcsimi  in  qualrhe  modo  ci.ascbeilunn  de’Crisliam,  seeomio  le 

regole  dell'amore  fraterno,  [ter  rui  l umi  debbe  aver  a cuore  la  salute  dell’  altro  , come  la  propria. 

" 16.  siale  sempre  allegri . 11.  Cor.  VI.  10.,  /ioni.  XIV’^.  17. 

n.  Orale  siiun  inlerniissiane.  CoUies.  ì.  3.,  /i/ei.  VI.  18.  „ . , . , 

18  /Vi  lutle  le  cose  rendete  grn-.ie.  Ringraziale  Dio  per  tutto  quello,  die  vi  arcade  o di  favorevole  o ih 
sinistro,  Efes.  V.  20.  — Imprrocchf  tale  é la  voloiiln  di  Dio  in  Cristo  Gesù  re.  Queste  parole  si  rilcriacono  a 
tulli  i pre'i edemi  iiisegiiameuli , iic’qiiali  dice  l’.1|K)stolo,  die  ai  contiene  quello,  die  Dio  vuole  dii  coloro, 
che  sono  in  Cristo  Gesù, ovvero  da  f.tti  coloro,  die  vogliono  piacere  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

19  \oii  isiiwrzale  lo  spirilo.  Per  io  s/)iri?o  iniendoiisi  in  questo  luogo  i doni  dello  Spirito  santo.  Questi 

sono  di  due  sode,  gii  uni  urdinari  e roiuiini,  come  la  eognizioiie  di  Dio,  la  fede,  la  speranza,  la  carila, 
le  orazie  i lumi  dello  Spirilo  santo  ; altri  sonoslriioidinari , i quali  sono  d.iti  per  utile  altrui,  e di  questi  se 
rondi  sembra , die  vada  qui  iulcso  rA|H)stu|o  per  quello,  die  segue;  e sembra  aneiira,  che  .ai  pastori  egli 
palli  i quali  vuole,  che  non  ismorzino  liis|>irito,  lo  die  in  cerio  modo  fatto  avrebbe  chi  avesse  rirerealo  d’im 
pedirc  die  ciasdiealiin  dc’feddi  late-sse  uso  de’doiii  ricevuti  dallo  Spirito  santo,  rome  delle  lingue,  <lell'iii- 
lerprd’azionc  ee.  linpcroeché  questo  fuoco  divino,  che  di  sua  natura  é inc-lingiiihile , lo  smorza  uitasi  cbinii- 
que  noi  lascia  agire  liberamente  in  coloro,  ne'quali  liaspirsi  i suoi  doni.  Voli  I.  Cor.  XIV  .,  e I Estio.  Il 
GrKi>Kt<init>  p .illri  (lutste  parole  p-iptuìgono,  come  se  tUr  volisse  1 Vpostolo  a tulti  } rrisliiini  : non 
loiralibiiinlonarvi  .illa  ncsligen/.a , alle  cure  terreue,  ai  desideri  della  carne , smor/.ire  in  voi  i liifui , le  graiie, 
I doni  dello  Spirilo  Scinto  . , , , . ...  . . ».  , 

20.  Aon  (lixprt‘Zi4tfr  le  profezie.  Fato  giusta  stimo  del  dono  tli  proieiia.  Abbiamo  già  piu  volle  veduto,  qunl 
dono  fos«te  onesto,  i*  c*>nip  raro  allora  Ira  ì fedeli,!.  Cor.  Xl\  ,5. 

11.  Dituiminalc  tulio:  attcnelcvi  ul  buono.  Questo  avvenimento  riguarda  coloro,  die  sono  ben  esarci tsU 
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tì.  Ab  omni  specie  mala  abslinete 
>08  . 

*3.  Ipse  au(em  Deus  pacis  sancti* 
firei  vus  per  omnia  : ul  inlegef  spi» 
ritiis  vesler  et  anima  et  eorpit»  siae 
qticreia  in  adveniu  Domini  oostri  Je» 
su  Clinsti  serveliir  . ' 

24.  * Fidelis  osi  qui  voravil  vos  : 

qui  etiarn  facicl.  * ••  *• 

25.  Fralrcs  , orate  prò  nobis. 

16.  Salutale  fratres  omnes  in  oscu» 
lo  sanclo. 

27.  A'Ijiiro  vos  per  Dominum , ul 
legalur  epistola  haec  omnibus  saoclis 
fi  alrthu.4. 

28.  Grafia  Domini  nostri  Jesii  Chri» 
gli  vobis4'um  . Amen . 


CAPO  V. 

33.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

33.  E lo  stesso  Dio  della  pace  vi  s.inlirichi  in  tutte 
le  cose:  allìnchè  lutto  il  vostro  spirilo  e l'anima  e il 
corpo  si  conservino  senza  'colpa  per  la  venuta  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

34.  Fedele  è colui,  che  vi  ha  chiamati:  ed  egli  an- 
cora fari . 

25.  Fratelli,  pregate  per  noi. 

36.  S.ilulate  tutti  i fratelli  col  bacio  santo. 

37.  Vi  scongiuro  pel  Signore,  che  questa  lettera  sia 

letta  a tulli  i santi  fratelli.  . 

28.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti 
voi.  Cosi  sia . 


nelle  co5e  Dto,  principalmente  i ministri  della  Cliicf^a,  i fiu  ili  vuole  Paolo , die  dilì^’entemente  disamini- 
no secondo  Panalogia  della  fede  tutto  quello,  che  avranno  detto  t Profeti,  e tutto  qiieffu,  che  di  «traordì- 
narìon  fueck  dai  Meli.  .Non  viole,  aè  che  tutto  il  abbracci  indiattotamenle,  nè  che  tutto  si  rigetti , o ai 
eoodaniu , ma  ohe  tulU>  «i  eaaraini  da  coloro , a* quali  ha  dato  i)  Signore  U ^raaia  di  «a^ier  «iiacernere  gli  «piriti 
«aide  quello  Ai  tenga,  che  alli  Anna  dottrina  è conforme.  Inaegnamento  ripieno  di  sapienza  celeste  e di  grau- 
d'uAo  in  molte  occasioni  per  la  discrezione  degli  {quiriti  , e per  distinguere  nelle  straordinarie  oper.ir.ioni 
quello  , che  è da  Dio,  e quello,  che  è dall'uomo,  o dallo  spiruo  di  tìriaoet.  e Teodor. 

32.  Guardatevi  ria  opai  apparenza  rii  male.  Non  solo  da  quel , che  è male  io  effetto,  ma  anrlie  da  quello, 
che  ha  sembianza  dì  male  negli  occhi  del  proMimo,  ed  è causa  di  cattivi  sospetti  e di  mala  edificazione  , 1. 
Cor.  VII.  9..  e X. 

33.  3i.  S lo  sfetMo  Dio  della  fmee  ec.  la)  stesso  Dio  autor  della  pace  e di  ogni  bene  a ts>I  segregati  dal  mon- 
do dia  una  perfetta  asaotnta  purità  di  vita  e di  eostuiui;  ed  egli,  che  ha  principiati  Topera  deUa  vostra  san- 
tificazione , la  perfezioni  talmente,  che  lutto  e il  vostro  spirito  e la  mente  e il  vostro  corpo  si  mantengano 
lontani  da  ogni  colp.i  sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  il  qunie  nulla  di  riprensihlle  trovi  in  voi  e quanto  al- 
r interno  e quanto  all'esterno.  L.i  speranza  di  si  gr.in  bene  è fond.-ita  non  nelle  forze  vostre , ma  nella  virtù 
e uelTaiuto  di  colui,  il  qu.ile  vi  ha  ciiiamati  per  mezzo  del  Vangelo,  ad  aver  società  col  Figliuolo  suo  Gesù 
Cristo:  ed  egli  è fedele  e cost.ante  nel  proseguire  quello , che  ha  principiato;  ed  egli  farà,  viene  a dire,  ridurrà 
a compimento  T opera  di  vostra  salute . 

17.  li  scongiuro  pei  Siynore^ec.  Parla  ai  pastori  della  Chiesa,  nelle  mani  de'qualì  doveva  quest»  lettera 
essere  rimessa,  e per  l'amore  e pel  timore,  cue  aver  deblmno  a Crfelo,  comanda  loro,  che  la  leggano  a tutti 
• a eiatchediiRO  de' fedeli  dell»  Macedoni»  . 


rial  MU.V  rum.  irrTcns  oi  s.  rsoto  *i  tbsaalonk^m 
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PREFAZIONE 

. . . I . , c 1 . 

» . . / • / 

lìi  Corinto , secondo  la  più  comune  sentenza , fu  scritta  anche  questa  lettera  , e non  molto 
felli i>o  dopo  la  precedente . Imperocché  simile  quasi  interamente  è C argomento,  servendo 
questa  come  di  schiarimento  e dichiarazione  detta  prima  . Ma  parlando  qui  V Apostolo  di  al- 
cune cose,  sopra  le  quali  aveva  egli  di  riva  voce  istruiti  i Tessalonicesi , non  è perciò  da  ma- 
ravigliarsi, se  con  tale  strettezza  e brevità  egli  le,  tocchi , che  non  molto  facile  sia  a noi  di 
penetrare  i suoi  sentimenli , quamlo  anche  i più  antichi  espositori  non  soii  ti-a  loro  concordi . 
Parlo  del  capo  secondo,  sopra  del  quale  tutta  batte  la  difjìcfjttà.  In  tante  incertezze  non  com- 
jnrtando  la  brevità,  ch'io  mi  son  prefisso,  il  distendermi  a porre  in  vista  le  diverse  opinioni, 
sono  andato  seguendo  quelta  interpretazione , che  mi  é panda  più  semplice  e più  adattata  al- 
ta lettera  , ed  è insieme  appoggiata  all'  autorità  dei  J’P.  Greci,  e particolarmente  del  G riso- 
storno  . 

CAPO  I, 


/tingr.itiu  Pia  <ìtU.s  fi,ìe  t tUllrs  pittifm-i  eie'  Teit-st>dilre»i  netlf  persesutiiml  ■ etìre  , che  ri- 

cteernum  I egi'sti^  iii  gicirid  , «i  tara  isveerstsTìì  Iss  puniti jste  mel  *lì  sUt  fissUnJo.  t*reg>t  per  nj^rnck» 

tisM  f'itts  litgni  steli*  inKs*«M%e  dt  Vij. 


i . Paulns,  Pi  Silvanii*!,  et  Timolhe- 
ii«,  Erripéiae  Thedàiilumrensiuiii , in 
T)oo  Piilre  noslro , el  Doiumu  Je^u 
Chnsto. 

t.  Gratin  vobi$.  et  pnx  a D<*o  Pulre 
n(»stro,  et  Domino  Jedu  Clinslo. 

3.  Gratina  altere  dobeinus  sempcr 
Doo  prò  vobid,  fralri*!»,  ila  ut  rli^nuiii 

, qiioniaiii  suporcreécit  fiile.H  \c 
sira.ciabomJal  cantai  uniuscujusqitc 
Ypslnini  in  iiivimn  : 

4.  Ila  ut  el  no^  ip>i  in  vobis  glorie- 
iniir  in  Ercic^ns  Dei  « prò  puDentta 
Vostra,  el  Hile  et  in  cninibns  |H’rsw»cu- 
liombiis  vpslns,  et  tribolabonibiis  , 
qiias  suslmelis: 

5.  In  cxemplumjusli  jiidicii  Dei,  ut 
(Jigni  hulicainini  m regno  Dei,  pruquu 
el  putiammi: 


1.  Paolo,  e Silvano,  e Tiiiioleo,  alla  Chiesa  de'Tessa- 
louicesì  ili  Dio  Padre  nostro,  e nel  Signor  Gesù  Cristo. 

2.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e nel  Si- 
gnore (ìpsii  Cristo . 

3.  Dohhiam  noi  sempre  rendere  grazie  a Dio  per  voi, 
0 fraii’lli.  come  è ronveni'vole,  perché  la  viislra  fede 
[)iìi  e pili  va  crescendo,  e sfoggia  in  cìaschiMtuuo  di 
voi  la  mutua  carità  ; 

4.  Talmente  che  noi  stessi  pur  ci  ploriamo  di  voi 
nelle  Chiese  di  Dio,  della  pazienza  e fede  vostra  in 
mezzo  a tutte  le  persecuzioni  e Iriholazioni  vostre, 
che  son  da  voi  sopportale: 

5.  In  argomento  (tei  giusto  giudizio  di  Dio,  perchè 
siate  tenuti  degni  del  regno  dì  Dio,  per  cui  anclie  patite: 


1.  AUa  Chifxn  de'Tt'Ssnhnicesi  in  Dioec.  Alta  CUÌe»a  dì  Te.ssalonica  congregata  nel  nome, e nella  fede  di  Dìo 
Padre,  e.  del  Figliiiut  Gesù  CrUlo  . 

3.  Oobhidin  noi  sempre  rendere  graiie  a Dio  cc.  Simili  rendimenti  di  grazie,  A’om.  I.  8. , I.  Cor.  I.  i.  5., 
Ftlipp.  I.  3.  4. 

4.  Vi  gloriamo  di  roi...  della  pazìemn  r fede  vostro  ec.  Vi  ^•ell■b^amo,e  vi  portiamo  per  esempio  alle  oltre 
Chiede.  Eli  è di  notare,  come  atta  pazienza  aggiunge  la  fede,  |H'rcliè  la  rernia  lede  c la  speranza  dc'bcui  futuri 
è il  londaTiM'nto  delta  p.i/ienza  rri>>tiana  . 

j.  fa  argomento  del  giusto  giudizio  di  /)io,  perchè  siale  ec.  Le  persecuzioni  e I mali,  pei  qinll  dìs>potie  In 
provvidtuzi  divina,  che  (lassino  i eiusli,  sono  argomento  del  terrihìl  uiudizio,  eln*  f«ra  Dio  degli  empi  nella 
▼ili  avvenire,  tinperiireliè,  come  dice  l‘ Apostolo  Pietro,  sr  priinti  da'  fedeli  comnìeia  H giudizio , quale  xnrà 
ta  Jine  di  coloro,  che  non  credono  al  Vangelo  di  Dio?  I.Pet.l  V.I7.  Voi  dunque  (d  ce  PA{H)«toIo  a’ suoi  Tessa - 
lonicest),  soffi  ite  le  trìt'olazinni  pi  esenti;  p‘imo,  perchè  alla  vista  di  qoei.  che  palite,  si  atirrrìscnno  i pec- 
catori e leniino  quel , che  è ri^ern  ilo  per  esM  in  futuro  ; secondo , afììnrhè  pr»*vali,  come  oro  nella  fornace  , 
siate  da  Dio  stesso  riputali  degni  del  regno  celeste.  — Per  cui  anche  palile.  Sembra,  che  voglia  P Apostolo 
indicale  il  motivo,  per  cui  erano  perseguii  «li  qnesii  fedeli  il.igl-  empi,  viene  u dire,  perchè  credevano  in  Crì- 
sio,  e da  lui  operai  auo  la  gloria  e Ij  patlecipazioiie  del  suo  regno  . 
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6.  Si  (amen  instiim  est  apuJ  Dciim, 
rptrrbuere  tribulationem  iis,  qui  vos 
tribulanl; 

7.  El  vobis,  qui  tribularaini  , re- 
quiem nobiacum  in  revriatione  Domi- 
ni Jesu  de  coelo  cum  angelis  virtulis 
ejiii, 

8.  In  fiamma  igais  danlis  vindicimn 
iia,  qui  ouDi  noverimi  D»iim«  et  qui 
iiun  ubediunl  Evangciiu  Dumiiii  no- 
alri  Jean  Qiriali  : 

9.  Qui  p'ienas  diibiint  in  inierllii  ne- 
tprmia  a Im  ie  Dumini  et  a giuria  vir- 
Uilia  rjua: 

II).  Cimi  vencril  glorificari  in  san- 
l'tia  ama,  el  ailniiidlnlia  lìeri  in  »m- 
nibiii,  qui  creilidcriiiil ; quia  rre.li- 
Inm  INI  Irstiinoniuin  nualnim  siqier 
viia  in  die  illu, 

H.  In  quu  eliam  oramu^l  seinpnr 
provubis;  tildigneliir  vos  voralmne 
Kiia  Deus  nnjler,  el  iiiipleiil  umneiii 
vuliinlalem  bonitatis  «iiae  et  upiia  fi- 
ilei  in  virlulc, 

li.  Ut  clarilirclur  nuniun  Duniini 
nuslri  Josii  ('liristi  in  voh;s,  et  vus  in 
ilio,  siH'undiim  gratiaiii  Dei  iiusiri,  et 
IXimini  Jean  Christi . 


6.  Il.ippnictiè  e|l.i  è cosa  giusta  dinanzi  a Dio  il  ren- 
der triliolazioiie  a coloro,  che  vi  tribolano: 

7.  E a voi  tribolati  riposo  con  noi,  ail’apparir,  che 
farà  dal  ciclo  il  Signore  Gesù  co’ potenti  angeli  suoi, 

».  In  un  incendio  di  fì-amme  facendo  vendetta  di  co- 
loro, che  non  ban  conosciuto  Dio,  e non  ubbidisco- 
no al  Vangelo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo: 

9.  I qitall  saranno  puniti  di  eterna  perdizione  dalla 
farcia  del  Signore  e dalla  putente  sua  gloria: 

10.  Allorché  egli  verrà  ad  esser  gloriflcalo  ne’snoi 
santi,  e a rendersi  iiiirahile  in  tutti  coloro,  che  hanno 
creduto  (dappoiché è stala  prestala  fede  alla  nostra 
lestiiiioiiiaiiza  presso  di  voi  ) in  quella  giornata. 

11.  Per  la  qn»l  cosa  preghinm  sempre  per  voi:  che 
il  noslrn  Din  vi  faccia  degni  della  sua  vocazione,  e 
compisca  tutta  la  buona  sua  volontà  e l’opera  della 
felle  col  (suo)  potere , 

12.  Airinché  in  voi  sia  glorincato  il  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e voi  in  lui,  per  la  grazia  del  no- 
stro Dio,  e del  Signor  Gesù  Cristo. 


•.  7 8.  Dappoiché  fila  é cosa  giusla  dinanzi  a Dio  ec.  Spieg.n  in  questo  c ne’duc  tiestienli  Terzetti  quello, 
rlip  «Teva  iletto  nel  precetieiUe,  qu*into  ad  auìbediie  le  sue  pirli.  Quand'anche  Dio  nulla  aresae  promi«Au 
•l’ìjuoni , e nulla  miudici.ito  a'cattivi,  ella  era  Diilladiincno  casa  ilexnM  della  bontà  e della  fflustizia  di  Dio, 
die  e^li  reades.se  il  cuntraccAiubiu  a lUi  pali«ce  per  luì , e il  conlraccami>ii)  a coloro,  i quali  fanno  patire  i 
buoni,  |»er  questa  stCNS-i  rn(;Ìoiie,  che  simo  servi  ubbidienti  a Dio;  quanto  più  ciò  è giusto  dopo  tante  prò* 
messe  e tante  min  tro*?  Quindi , segue  a dire  l'Ap-rstobi,  color,  che  ora  vi  tribolano , avranno  a suo  tempo 
tribolazione:  voi  tribolati  avrete  ripo-vo  con  noi,  divenuti  coniiiagni  nostri  nella  ricompcns.'i  e nella  mercede 
eterna,  come  adesso  nella  tribolazione,  allorché  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo  accompagnato  dagli  Angeli,  mi> 
iiistri  distia  potenza,  ed  esecuturi  della  sua  volontà,  allorché  con  un  fuoco  sterminatore  farà  egli  veiidet* 
ta  de’  reprobi  . 

U.  / quali  saranno  punili  di  eterna  perdizione  dalla  faccia  ec.  Condannali  alla  perdizione  dì  anima  e di 
corpo,  perdizione,  che  non  avrà  mai  nnc.  La  condanna  e la  ficrdizione  eterna  di  questi  miseri  verrà  dalla 
facci.i,  dalla  presenza  deiriiatu  loro  Giutiice  : un  solo  sgn  irdo  dei  Signore,  il  quale  si  farà  ad  essi  vedere 
riveduto  di  tiitli  ronnipolente  sua  niae»t;i,  un  solo  sguardo  di  lui  basterà  per  fa  rovina  e perdizione  degli 
empi,  i quali  a tal  vista  non  potran  reggere,  e preglteraiino  i monti , die  cadan  sopra  di  loro,  e i colli,  die 
gli  riparino  dalla  farcia  del  signore  sedente  sul  trono  delia  sua  gloria  . 

10.  Mlorché  egli  verrà  ad  esser  glorificalo  ec.  K quello,  che  a dismisura  accrescerà  la  pena  e il  dolore 
degli  empi,  sarà,  che  tulli  questi  moli  piomberanno  sopra  <ii  loro  in  quella  giorn  >ta  stessa  , in  cui  il  Signore 
tutti  spiegando  i te.»oH  della  ^ua  bontà  e liberalità  verso  dei  santi,  apparirà  inlinitamente  glorioso  e rairabii* 
in  ess',  ricolmandogli  di  felicità  e di  gU>na  |H*r  aver  credulo,  come  di  fatto  la  tcstiuionianza  reiiduta  d i noi  A|m- 
stoli  «li  Vangelo  è stata  nbbr  leciata  con  fede  tra  di  voi.  Tale  è l'ordine  e tl  senso, che  mi  è pnruto  pìùnatnrale  e 
più  semplice  dì  qu>dle  parole  (dappoiché  è siala  preslnta  fede  ec.)  cani  le  quali  rAiMislolo  adatta  a'suoi  Tes- 
salooicesi  quello,  che  in  generale  aveva  <Ìt.-tto  deila  beata  sorte  de’ .santi  e dei  rreoenti.  Altri  poi  leggono 
dette  parole  senza  parentesi . e le  liiterprelaiio  in  questo  iiioilo:  Dio  apparirà  mirabile  in  coloro,  che  hanno 
creduto,  trai  quali  siete  pur  voi,  poiehé  avete  cndnlt»  alla  nostra  te'itiinoiilanza , viene  a dire,  alle  verità  di 
quello,  che  intorno  a quel  giorno  e tiiloroo  al  giudizio  futuro  noi  abbiani  pre<iiciito  . 

11.  n /accio  f/c^nt  dellasaa  vocazione  ^ e coìnptsca  ec.  Doniiindiaino  al  Signore,  che  faccia  si, che  vivia- 
te nel  mondo  in  maniera  degna  della  vocazione,  a cui  vi  lia  per  sua  grazia  chiamati,  Efes.  IV.  I.,  ed  egli 
con  la  sua  potenza  compisca  in  voi  (mediante  il  dono  della  linale  persevera uza)  la  buona  e liberale  volontà 
su-v,  per  CUI  a tnl  gloria  vi  cle«e  ab  eterno,  lo  rhe  egli  farà,  rendendo  in  ogni  parte  compiuta  e perfetta 
l'opera  della  fede  già  in  voi  princìjiiatu.  iuteuJe  ciò  TApostnlo  ilella  fede  viva  accompagnata  dalla  carità  e 
a da  liitle  le  Cristiane  virtù.  Il  Grisostomo,  Teolìlallo  e altri  Padri  Greci  per  V opera  della  fede  intendono  la 
pazienza  nelle  tribolazioni  soflerte  per  Cristo,  nelle  qu  di  spicca  grandemente  la  fede  . 

11.  Affinché  in  coi  sia  glorificalo  ec.  \.n  fetle , l’ amore  e U costanza  vie’ servi  nel  soffrire  i mali  e le  per- 
secuzioni per  la  causa  del  padrone,  amplissima  messe  di  gloria  rerulono  allo  stes-so  padrone,  la  grazia  del 
quale  trionfa  ne’ medesimi  servi  delle  deludczze  e infermità  della  natura;  e U stessa  fede  e costanza , che  i 
santi  hanno  (ler  Gesù  Cristo , ella  è la  gloria  del  medesimi  santi , gloria  della  quale  sono  dabiiori  alla  (grazia 
di  Dìo  per  Gesù  Cristo,  U qu  lU  ò radice  di  ugni  bene  per  noi,  I.  Cor.  XV.  lO. 


)ogle 


640 


LETTERA  il.  DI  S.  PAOLO  Al  TESSALOMCESI 


CAPO  II. 

/mt-iffu  il  ili  liti  S‘g»ire  gli  <i  Hit»  rr4>l*rt  ni  udmtttri  , àimitttrnndi»  , Citmé  p^imm  verri  II  fi» 

'gimdt  di  iH'iiìiitllt , il  fU4f«  Jnri  vmri  f.tti  pr,*difi  ^ pe'tfnili  i rtpr^i  t tr-ia»ti  veilttti.  Rende  frntlé 
» lUn  deli*  elei-nte  «fede  de*  Tett  d.muui  , eutrtamdjU  md  «i»MfVa«‘r  U Uettmin»!  , che  kvee»  d»  Ivi 
riterulei  e preg  tt  perché  tij*o  nnuulntt  e e^>nfermnti. 


1.  R(i^ainaiBul6in  voi,  fratr^,  per 
advenlnm  Dommi  noitri  Jesti  ChnsU 
t>l  nuitrae  congre^aiionii  in  ipsum  : 

1.  Ul  non  cito  moveumini  a vostro 
senili,  neqnc  lorrcamini,  neijno  por 
spiriliim,  tioque  p<!r  sennonom.  ne- 
ipte  per  epislolnm  lamqiiain  per  nos 
iniisam  , quasi  insiet  (Jies  Domini . 

* Nh  quii  vos  seducat  itilo  rno'lo; 
qiioniHfiì  ntsi  venera  dtacessio  pri- 
iiiurn  , el  roveiatus  fuuril  homo  peo 
cali,  filius  |>er(lilionis , • Ephe>.  5.  6. 

i.  Qui  adviTsatiir  , et  extoMitur  so- 
pra omne,  quoti  (iicitur  Deus,  ani 
qitoil  colitnr,  ila  ni  in  (empio  Deisc- 
(jeai.  oslendensso  lamqiiani  siIDimis. 

5.  Non  putineli-i.  qtio  l , rmii  arthiir 
cssemaptitJ  vos , haecdivcbdmvobis? 

fi.  El  mine,  quid  iJetineat,  scilis,  ut 
rcveletur  in  suo  tempore. 


1.  Or  nui  vi  preghiamo,  o fratelli,  por  la  venula 
del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e per  radunamento 
nostro  con  lui  : 

2.  Che  non  vi  lasciale  si  preslo  smuovere  dai  vostri 
scniinienti,  nè  atterrire,  o dallo  spirilo,  oda  ragiona- 
mento,  o <la  lellern  come  scritta  da  uoi , quasi  immi* 
nenie  sia  il  di  del  Signore. 

3.  Nissiino  vi  seduca  in  alcun  modo:  imperocché 
( ciò  nnn  sarà  ) so  prima  non  sia  seguita  la  rihelliune, 
e non  sia  inanifestalo  l'uomo  del  peccato,  il  figliuolo 
di  perrtirione, 

K.  Ilqualesi  oppone,  e si  innalza  sopra  lulto  quello, 
che  diresi  Dio,  o si  adora,  taiuienle  che  sederà  egli 
nel  leinpin  di  Dio.  spacciandosi  per  Din. 

5.  Non  vi  ricorilaie  voi,  come,  quand’io  era  tutta- 
via presso  di  voi,  vi  diceva  tali  cose? 

G.  E ora  voi  sapete,  che  sia  quello,  che  lo  ratliene, 
afiinchè  sia  manifestato  a suo  tempo. 


!.  5.  Vi  preghiamo,  o fratelli , per  la  del  Signore,  et.  Da  tatto  il  contesto  di  questo  capitolo  ap- 

parìiice,  che  eninvi  In  Temnlonlca  ile^fiilAÌ  dotturì , I quali  per  loro  prìvdti  fini  atterrivano  qiie*  Cristiani,  an- 
nunziando come  imminente  in  seconda  venuta  di  Cristo  a Ktndifare  t vivi  e I morti.  Per  dar  credito  alla  loro 
preditione  talora  apicctavano  delle  private  rlvelazlunl  dello  Spirito  Santo;  lalor  si  vantavano  di  sapere,  che 
tale  era  il  sentimento  di  Paolo,  come  dicevano  aver  appinto  dalla  boc^.a  stessa  deirApostolo,  o da  qualche 
tua  stippotU  lettera.  Gli  prega  adunque  con  grande  nfletto  per  la  stessa  venuta  del  Signor  Gesh  Cmto , e 
nel  congregarsi,  che  faranno  col  meiicsirno  Cristo  tutti  i santi  in  quel  giorno  (come  h i loro  insegnato  nel- 
l’epist.  I.  eop.  IV.  17.) , che  non  si  l.ifciiKi  siminvei'e  ilo' primieri  loro  sentimenti  fund.'iii  nell-i  dottrina , che 
egli  aveva  tra  di  lor  nredic  ita , vers.  5.  — Ait  imi  liiteriireli  il  di  del  -Signore,  e la  venula  dei  Signore  Tin- 
lendoDO  della  lerrlbde  vendetta,  che  Dio  prese  dvl  popolo  F.brco  per  mezzo  de*  Romani;  ed  è verissimo,  che 
Cristo  ne'  Vangeli  rappresenta  la  punizione  e la  rovina  ui  Gerusalemme  come  una  sua  seconda  venuta,  perchè 
nel  gasligo  degli  Ebrei,  omicidi  dei  Giusto  e oatinati  nemici  del  Vangelo,  si  a<iombrava  il  futuro  gastigo  di 
tfittì  ! peccatori  e di  tutti  gl'increduli  nel  giorno  grande  ed  estremo.  Ma  tutta  la  serie  tiel  dìscorso  di  Paolo  sietu- 
bra  , che  eiidentemente  diinoatri,  che  non  d'altro  in  questo  luogo  si  tratta  , che  del  giudizio  finale  . 

S.  ,\isxuno  tri  seduca  in  alcun  modo.  Mssnno  o con  apparenza  di  pietà  e dì  tinnire  di  Dio,  o con  altro  pre- 
testo v'imluca  in  errore.  Irapcrocvhè  (dice  «.  Agostino  ep.  t'XLIX.  4.  15.)  non  ama  hi  venuta  del  Signore 
colui,  che  t’osserisce  vicina,  o ctdui,  che  nega , che  vicino  ella  sin , ma  il  co/«i,  il  qtinfe  la  stessa  renata, 

0 vicina  o lontana , aspetta  con  fede  ifncerrr , con  ferma  speranza  c con  ardente  carità.  — ( Cih  non  sarà) 
se  prima  non  sia  seguita  la  ribelhonc , ec.  Questo  gran  giorno  non  verrà  se  non  dopo  alrnni  grandi  avveni- 
menti, ohe  debbon  precederlo.  Due  di  «juesii  avvenimenti  sono  accennati  qui  daH'Aiwstolo,  i qn;dl  emno 
stali  da  lui  spiegati  n bocca  ni  fetleli  di  Tessulonh  a , neri.  5. — Quindi  tutto  questo  discorso  dì  Paolo  è mol- 
to oscuro,  non  sido  (>erchè  profetico,  iii:t  di  più  perchè  di  un  argomento  trattava,  sopra  di  cui  aveva  già 
largamente  insegnato  ai  fetleli  di  Tessalonica  e anche  alle  altre  Chiese  quello,  che  doveano  sapere.  — La 
ribellione,  ovvero come  spiega  il  Grisostorno,  valeqni  lo  stesso,  che  il  ribelle,  P.ipostata  , 6 
intendesi  l'Anticristo,  il  quale  farà  apostal.are  un  numero  grandissimo  dì  (edeli  dalla  Chiesa  caltolicn  ; egli  è 
qofU'uOmo  del  peccnto  e figliuolo  della  pertlìzinne , che  dee  maiiifcst.irsi  al  mondo  prima  della  seconda  ve- 
nuta del  Salvatore.  Kiguar«Ìo  alla  persomi  dcH'AntiiTisto , egli  sarà  un  uomo  , dice  s.  Girolamo , e non  un  «le- 
moiiìo;  ma  in  lui  abiterà  il  demonio , il  quale  tutta  gl'ispireràlu  sua  niulizla  e il  suo  odio  contro  f fedeli.  Vedi 
lo  fttcMo  santo  OtiUorc  in  Daniel , enp.  7. 

i.  H quale  si  oppone  , e s’ innalza  sopra  tutto  quello,  ehe  dieesi  Dio,  er.  Quest’ empio  non  solo  si  opporrà 
•I  vero  Dio  e al  suo  santo  culto  , ma  preferirà  se  stesso  a tutto  qnello  , che  col  nome  di  Dio  si  appelU  , e 
qual  Dio  si  allora  sopra  tutta  la  lem  . Egli  per  una  superbia  senza  esempio  vorrà  diitrutl  i e smnlchilata  o^ni 
.-iltra  religione  , o vern  o falsa  die  ella  sia  . pen  liè  tutti  gli  uamini  lui  solo  adorino,  c lo  confessino  come  Dio  ; 
()Uìim1ì  non  avrà  egli  ribrezzo  di  eriger  sim  trono  nelle  Chiese  Cristiane  |>cr  ivi  ricevere  dalle  nozioni  .setlolle 
voti  e preghiere.  Sopr.i  quelle  parole  , sederà  net  tempio  di  Dio  , vari  antirlii  hanno  scritto  , clic  Paolo  intese 
di  parlare  del  lem|ao  di  Genisfdcmine  , il  qnale  sarà  dilli*  Anticristo  rimesso  In  piedi  , ed  Ivi  lo  adoreranno 
gli  Ebrei  come  lotti  Dio  e loro  Mes-ija.  Vedi  l’ AiKical  sse . 

5.  .Von  vi  ricordate  voi,  ec.  Queste  portde  dìniostrano  evidentemente  , come  gli  Apostoli  molte  cose  inse- 
gnarono a viva  voce  alli  Cliicsa  , le  quali  non  sono  st.ttc  mai  scritte  , come  sarebbe  stato  scrìtto  giammai 
<|uello  , che  Paolo  avea  ilisegmito  ai  less.itonicesì  intorno  all'nltimo  giorno  e alla  persona  dell’Anticristo,  so 

1 f.d<i  Apostoli  con  gli  errori  , omle  cctlmv.iiio  d’ingombrare  la  verità  della  fede  , non  lo  avesser  costretto  a 
ritoccar  questo  punto.  Vedi  vers.  J.5. 

fi*  ora  voi  sapete , che  sin  quello , che  ec.  Non  verrà  1’. Anticristo  se  non  al  tempo  fissato  dalla  Provvidenza 
divina  ne’.siiol  tlerreli.  Prima  iti  (|iies|fi  teinfu»  secniidi»  la  profezia  di  Gesù  Cristo  ( ìtntth.  XXIV’.  14.)  debbo 
essere  pretlìcatn  il  Vangelo  per  tutto  rimiserso.  Ecco  la  raginue  , per  cui  la  fine  dei  mondo  e il  regno  ilel- 
r Anticristo  non  verrà  cosi  presto.  Questo  è quello  , che  Paolo  aveva  già  detto  ai  Tessa lonicesi  ; onde  dice  : 
»p/  sapete  ec.  come  ossei  va  Tcoiloreto . 


I.  Nam  my^lerìum  jftm  operslur 
jniquiUitis:  lanliim  ut  qui  tenclnunc, 
leiieal,  dom^c  de  medio  fiat . 

8.  Et  mine  revelab  lur  ille  iniquità  « 

* quelli  Domìnnà  Jesus  mterficielspi- 
rilu  onsdui , etdestrueliliuslralioiie 
adventus  sui  cum  : * /jat.  ii.  4 

9.  Ciijud  dal  adveoiiis  fieciMidimi 
n[K‘rationpin  salanau , in  omni  virtù* 
te,  et  signis,  et  prudi^ds  mendncibus, 

10.  Et  in  omni  seduclione  tniqiiila- 
tis  ita , qui  pereunl  : eo  quoil  canta- 
tein  venlalis  non  rerejx’runl , ut  sal- 
vi fierent.  Ideo  niitlel  dlis  Deus  ope- 
ntionem  crrorls  , uteredant  monda* 
rio , 

II.  Uljudifentur  umoes , qui  non 
credideriint  veritali , aed  consente* 
nini  iniquitali.  , 

1 2.  Nos  Hiilem  doliemus  graliasage- 
re  Doo  sonqx»r  prò  vobis  , fratrostli- 
lerli  a Doo  , qiiod  elegonl  vos  Deus 
pnmitias  in  salutem  , in  sanctifìralio 
no  Spirilus  , et  in  lido  veritalis  : 

13.  In  qua  et  vocavit  vus  porEvan- 
pelium  nostrum,  in  acqtiisilionem 
gloriae  Domini  nostri  Jesu  Cliriàli . 

4 i.  Itaque , fratres  , state  : et  tene- 
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7.  Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero  d’inìqiiilà: 
solamente  che  chi  or  lo  rattiene,  lo  rattenga,  fino 
che  sia  levalo  di  mezzo. 

8.  E allora  sarà  manifestato  quell’ iniquo  (cui  il  Si- 
gnore Gesù  ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca , e lo 
annichilerà  con  lo  splendore  di  sua  venula); 

9.  L'arrivo  del  quale  per  operazione  di  satana  sarà 
con  (lillà  potenza,  e con  segni,  e prodigi  bugiardi, 

10.  E con  tutte  le  seduzioni  dell’ iniquità  per  coloro, 
i quali  si  perdono,  per  non  aver  abbracciato  l’amnr 
della  verità  per  essere  salvi.  E perciò  manderà  Dio 
ad  essi  l'operazione  dell'errore,  talmente  che  creda- 
no alla  menzogna , 

11.  (tilde  siano  giudicati  liilti  colorn , die  non  han- 
no credulo  alla  verità,  ma  si  sono  compiaciuti  nel- 
l'iniqiiilà. 

12.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  rendere  grazie  a Dio 
per  voi,  o fralelli  aniati  da  Dio,  per  avervi  Dio  eletti 
primizie  per  la  saltile,  mediante  la  santificazione  del- 
lo Spirilo  , e la  fiale  della  verità. 

13.  Alla  quale  egli  vi  chiamò  per  mezzo  del  nostro 
Evangelo,  per  acquisto  di  gloria  a Gesù  CristoSignor 
nostro . 

li.  Stale  adunque  costanti,  o fratelli;  e ritenete  le 


7.  Egli  gìàlntorn  il  mixtern  d'inìgnUh.  fi  ifemonio  , di  cui  ^;irà  organo  e minlAlro  l’.Anllr.rlHto,  ha  già 
prìnLìpUto  a iavorarr:  il  iniKU^ro  di  ìniqoltà , che  sarà  allora  ridotto  al  mio  terinioe.  Questo  mistero  egli  lo 
l ivor»  per  le  mani  degli  Eretici  e dogrincrediili  e per  le  mani  e/iaiiitio  dei  falsi  Cristi. mì . Tutti  costoro  hanno 
già  cominciata  l'opera  dell*  Anticristo  ; quest'opera  si  anderà  avan/.nm1o  a gran  passi , (pianto  più  si  anderà 
avvicinando  il  gran  giorno , itivenendo  ogni  di  più  deboU:  I.i  fede  e raffreddandosi  la  carità . L' Anticristo  por- 
rà fìii.-ilniente  riillìina  mano  al  lavoro  de’suol  ministri.  Vedi  I.  Jonn.  II.  18.  — Solampnte  che  chi  or  lo  ral- 
t»pne  , lo  ratfenga  t/ino  Che  sia  levato  di  mesco.  Grandissima  discrepanza  trnvad  tra  gli  espositori  intorno 
al  senso  di  queste  parole.  Osservo  in  primo  luogo,  che  e-^se  (tanno  visìbile  relazione  a quelle  del  rrrs.  6. 
precedente  ; «ecomlo  , che  , laddove  in  (pieMe  di  ima  coso  «{  parta , per  fa  quale  viene  arrest  ato  H compimento 
d'dla  ribellione  e la  manifentaziono  dcM’ Anticristo , si  parla  in  queste  di  ima  persona  tanto  nel  Greco,  che 
nel  fiatino  : ehi  or  lo  ratlieiie  ec,  ; terzo  , che  elle  contengono  una  preghiera  dèli*  Apostolo:  solnmrnle  chi  or 
lo  rattiene  lo  rattengn.  Posto  ciò,  sembrami , die  voglia  dir  Paolo:  l'Anticristo  lavora  già  di  presente  al 
mistero  d'iniquità  per  le  m in!  de’siioi  m<uLstri , che  sono  come  tanti  Anticristi . Verrà  poi  egli  stesso  a dar 
rnllmn  mano  .ilio  stesso  mistero , e allora  porrà  in  opera  tutta  la  sua  possanza,  gb  allettamenti , le  seduzio- 
ni , le  frodi  e gli  stessi  prodigi  da  indurre  in  errore  , se  possibii  fosse  , gli  stessi  eletti . Allontani  Dìo  questa 
terribil  venuta , eseguiti  a rattenerlo , fino  a tanto  che  compiuti  i disegni  divini  a favor  degli  eletti , an- 
nichilato sia  e H mistero  d'iniquità  e l'operatore  del  mistero  medesimo. 

8.  E allora  iarà  mani  festato  queir  inìquo  ee.  Disvel.ito  il  mistero  d'iniquità , apparirà  queirinìqiio , il 
qii.ile  benché  armato  sembri  di  tanta  potenza  , il  Signore  perù  lo  ucciderà  col  semplice  fiato  della  sme bocca, 
con  un  ano  comando , con  un  sol  cenno , e con  la  maestà  della  sua  secoiula  venuta  lo  sterminerà  dalla  fac- 
cia della  terra  , e lo  annichilerà.  Quasi  voglia  dire  l'Apostolo  : per  grande  che  sta  il  potere  dell'Anticristo  , 
non  vi  credeste  però,  che  egli  possa  giammai  prevalere  contro  Gesù  Cristo,  dal  quale  sarà  quest’empio  con 
somma  facilità  debellato  e conquiso. 

9.  L* arrivo  del  gnnte  per  operazione  di  satana  sarà  eon  tutta  potenza , ee.  Egli  é però  vero,  che  l’iniqno 
apparirà  armato  di  tutto  il  potere  del  demonio  per  operare  segni  e prodigi  gramlissimi  , S.  Mntth.  XXIV. 
'*4.  Questi  segni  e prodigi  sono  detti  bugiardi , si  perché  saranno  solamente  apparenti , non  veri  e reali  mi- 
racoli , e st  ancora  perchè  s.irnnno  fatti  per  inganiure  gli  nomini , e per  allontanargli  dalla  verità  e da  Dio. 
Osservano  s.  Girohimo  e il  Grisostomo , cnc  Dio  solo  pnò  fare  veri  mirnculi  , e quelli , che  farà  l'Anticristo  , 
paragonano  a quelli  de’m aghi  di  Faraone  ; ondo  dice  lo  stesso  s.  Gimlamo  , che  siccome  la  verga  di  Mosè  can- 
giatainserpentedivorò  niiHla  de'MagIti  di  Faraone  ;c.o«Ì  in  rerità  di  rrivfo  divorerà  la  menzogna  dell'Anticristo. 

10.  E con  fatte  le  srauzioni  dell' iniquità  per  co/oro  , i quali  ee.  Egli  non  si  varrà  solamente  de'segni  e 
de'pn>digt , ma  ancora  delle  promesse  , delle  rarezze  e dei  doni  , fìn.ilmente  di  tutte  le  arti  atte  a persu.ide- 
re  r iniquità  e a sedurre  coloro  , i quali  |Kr  loro  colpa  periranno  , perché  non  hanno  abbracciata  e amata  ia 
verità  , la  quale  gli  avrebbe  liberati  e salvati.  — E pereià  manderà  Pio  ad  essi  /'operaz/one  dell’ errore  * 
talniente  che  credano  alta  menzogna.  Quindi  in  pena  di  aver  rigeltat.a  la  verità  di  Dio  permetterà  , che 
siano  predominati  dall'errore  In  guisa  , che  ad  ogni  falsa  dottrina  prestino  fede.  Vedi  Hoin.  I.  70. 

1 1 . Onde  siano  giudienti  ec.  Cosi  saranno  e giudicali  e puniti  tutti  coloro  , i quali  per  amore  deìl'miqnlU 
hanno  rigettiti  la  verità.  Indica  qui  l'Apostolo  la  causa  più  ordinaria  e comune  deiln  incredulità,  che  è 
r attaccamento  alle  ingiuste  passioni. 

11.  13.  Per  avervi  Pio  eletti  primizie  per  tn  salute y mediante  ee.  Dobbiamo  rendere  grazie  a Dio,  il  quale 
vi  ha  eletti  come  primizie  della  Macedonia  per  condurvi  n salute  mediante  II  dono  della  vera  fede  e la  grazia 
giustificante  rireviit  i nella  lavanda  della  vostra  rigenerazione.  Alla  qual  fede  egli  vi  chiamò  per  mezzo  de)|.i 
nostra  perdicazlone.afllnché  diveniste  una  gloriosa  conquista  del  Signor  nostro  Ge<ù  Cristo.  Vedi  il  Grisostomo. 

14.  Ritenete  te  tradizioni  ec.  Ritenete  quello , che  vi  è stato  insegnato  da  noi  intorno  alla  fede  e intorao 
alle  regole  delta  vita  Cristiana,  e nache  intorno  gl  culto  esteriore  della  religione,  sia  che  di  viva  vose , sia 
TEST.  ai*ovo  81 
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le  tradiiioaes , qua»  (Jidtósiia , siva  irmlizioni,  che  av«(c  apparate,  o pelle  nostreparole,  o 
IK-rsermoDem.siveperepiiiobmQu-  p^jia  nostra  lettera. 

slrnm . ^ 

15.  Ipse  aiiiem  Rominus  nosier  Je-  1 5.  E lo  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e Dio  e Pa- 
6IIS  Qinsiiis,  et  Deus  ei  Pater  no-  dre  nostro,  il  quale- ci  ha  amati , e ha  (iato  a noi  mia 

sier,  qui  dilexii  noe , et  deiJii conso-  consolazione  eterna  e una  buona  speranza  per  grazia, 
ialionein  aeleriiiim  6pem  bonauì  * tei 

H)  gralia, 

tè. ExhorieturrorilBvosira , etcnn-  16.  Consoli  i vostri  cuori,  e gli  conforti  ad  ogni  o- 
lirniel  in  omiii  Oliere  et  sermone  bono.  pera  o parola  buono. 

( hf  per  iscritto  nelle  noetre  letU're  ve  lo  <ihbi»mo  innegnito.  Htt  iHunqiie  la  diiess  un  depoaitn  rii  Teritfc  «rv 
l'^rleuenti  slla  Tede , uni  non  cunleouU  a«lle  Scritture,  le  qu.iii  dalla  sleew  Cliieaa  nui  rice%iaino,  dalla  quaW 
riceviani  ie  Scritture . 

15.  16.  Hn  tUifo  (t  noi  unn  cnn.tofnzionf  ftfrnn  e una  bnann  nprranza  fc.E  Ceiiù  CrIMo  e Dio  Padre  »»- 
Mru  , r.he  ci  ha  amali , e ci  ha  conaoiati  con  la  promeMa  delta  vita  eterna,  e ci  Ita  di  tu  Kcatnitameute  la  \ita 
e beata  itperan/a  tle’beni  celesti , e^li  consoli  i vostri  cuori  , e roslnuti  gli  renda  e nella  sniia  dottrina  e nel- 
i’f-Aercirio  di  tutte  te  buone  opere.  In  queste  parole  è espressa  chiaramente  la  diviniti!  di  Cristo  e la  sua 
t>**rreUa  ii|tna{riiAOxa  e eonsiisUtiitialìtà  col  Padre  , raentre  e le  stesse  opere  si  attrlbaisronu  indHtiiitamejite 
à Cristo  ed  al  Padre,  e di  ambedue  si  parla  nel  numero  singolare:  ci  ita  amatif  ci  ha  dato, consoli,  cot\/orli. 


CAPO  III. 


Peiiàtr.f,  ehf  >jrmi<*ne  per  fci  , e tper>i  , eht  ot$ervernnn  t i ÌHtegit'imeaS}  .*  rh*  si  rifiViAO  d>t 

fUtf*  rrwtj.iAt , che  ncm  <Jtierv»re  le  cose  <i«  /««  prej'-riUt  , uè  t^v^tr  irt  colle  proftete  moni,  to* 

me  egli  tte>to  ueeeo Jntto  tro  dt  loro-,  gli  tn  certe  però  a non  ri/u.<r«iunr  emetti  tali  cotHe  memiel  , ma  a 
eorreggerli  come  J'rHtelli. 


1. *DecfilPfo,  fralres,  orale  prò 
nobis , ut  sermo  Dei  currat , et  da- 
nficelur . sicut  et  apud  vos  : 

* tphe>.  6.  19.  Co/. 4.  3. 

2.  Et  ut  hU’remiir  ab  imporlunis  et 
maiis  bomimbus  : nun  enim  umnium 
est  fìdes . 

3.  Kidelis  autem  Deus  est , qui  con* 
lìrmabit  voa , et  cuslodict  a malo . 

4.  Confidimus  atilem  do  vobis  in  Do* 
mino,  quoniam  quac  praecipimus, 
d facitis  , et  facietls. 

5.  Duminiis  aulem  diritzat  corda  ve* 
sira  il)  carilale  Dai , et  patientia  Citri* 
sii  . 

♦).  Donunrianfiusautcm  vobis  fralres 
in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
i*ii , ut  subirahatis  vos  ab  omni  fra- 
tte ambulante  ìnordinalc , et  non  se* 
nimlum  Iradilionem  , quam  accepc- 
nini  a nobis . 


1.  Del  rimnnenlp,  fratelli,  pregate  per  noi,  alHn- 
rlié  la  parola  di  Dio  corra,  o sia  glorificata,  come 
già  tra  di  voi  : 

2.  E alTinchè  siamo  liberali  dai  protervi  e cattivi  uo- 
mini: imperocché  non  è di  tutti  la  fede. 

3.  Ma  fedele  è Dio,  il  quale  vi  conforterà,  e vi  di- 
fenderà dal  maligno. 

4.  Abbiamo  questa  fidanza  nel  Signore  rispetto  a voi, 
che  quanto  vi  abbiamo  ordinalo,  e Io  fate,  e lo  farete. 

5.  Il  Signore  poi  governi  i vostri  cuori  con  la  carità 
di  Dio,  e con  la  pazienza  di  Cristo. 

6.  Vi  facciam  poi  sapere,  o fratelli,  nel  nome  del 
Signor  nnslro  Gesù  Cristo , che  vi  ritiriate  da  qualun- 
que fratello,  che  viva  disordinatamente  e nonsecou- 
do  la  dottrina,  che  hanno  ricevuto  da  noi. 


1.  Pregate  per  noi , ec.  Prpftate  per  me  e per  pii  aìlri  reinistri  della  Chiesa,  amucliè  la  parohi  di  Dio  abbia 
libero  e felire  cfirAu  , e sia  celebnttn  per  tutte  le  parti  del  mondo , come  ella  è stata  tra  di  voi , afSncbèOel 
l>eneri7.)o  di  lei  god.too  tinche  gli  altri  mediante  le  vostre  orazioni. 

2.  E affinché  sioino  hhernti  tini  protervi  e coi  tiri  «omini:  imperocché  er.  S.  Paolo  era  allora  in  Corinto, 
dove  moltoebhe  da  patire.  Veilì  1.  Cor.  II.  3.,  I.  Tessnf.  HI.  7.,  Alti  XVII.  Vuole  adunqne  l'Apostolo. 
t he  i redeli  di  Tus-^rVlonica  preghino  il  Signore  , che  io  lìberi  dalle  r»ersecuBÌoBÌ  e dal  Itiror  de’ Giudei,  i quali 
tdlto  inetleviiBo  in  opera  per  impedire  il  corso  del  Vangelo  ; ed  afunchè  non  restassero  scandaliiizati  de^suoi 
(utimenti , e inniome  intendessero  sempre  più,  quanto  dovessero  a Dio , aRgiimce  , non  oseere  inemviglia  , 

( he  i cattivi  e perversi  uomini  si  oppongano  al  Vangelo , pcrchò  non  dì  tutti  è la  fede,  la  quale  è un  dono 
<JÌ  Dio,  ed  è eon(^ess;i  da  Ini  secondo  il  divino  suo  beneplacito. 

3.  Ma /cftrtc  è Dio.  Vedi  I.  Cor.  I.  9. , I.  Tesxnl.  V.  94.  — Dal  maligno.  Dal  diavolo  , il  quale  e per  m 
sleaso  e per  mezzo  de*siini  ministri  vi  tenta  , e vi  perseguito  . 

5.  Il  SignotT  poi  governi  i voxiri  cuori  con  lo  enrifà  di  Dio  , ec.  Viene  n dire  : il  Sisnore  muova , e rosoli 
i vostri  cuori  secondo  la  carità  verso  Dio  e secondo  la  pazienza , di  cui  Cristo  ci  ba  dato  sì  grindn  esempio . 
Il  Signore  diavi  e l' amore  verso  Dio  e la  pazienza  (ler  sotTrirc  volentieri  n imitazione  di  Crinto.  1)  Greto  dire  : 
W .S/^Uore  ind»ns2i  i vostri  cuori  all' amor  di  Ilio  e.  allo  paziente  cspetloiione  di  Criilo.  S.  Basilio  ed  al- 
tri Padri  hanno  osserrate  in  miesto  versrqto  tutte  tre  le  persone  della  S.S.  Trinità . »IU  parola  il  .Signore  ò 
Botato  lo  Spirilo  santo,  i)  quale  muove  i cuori  all’anuire  di  Dio  Padre  e alla  pazienza  di  Crislo. 

r».  7.  Vi /acc.tm  poi  sapere  , nel  nome  del  Signor  nostro  Gesà  Cristo,  ec.  In  questa  intimazione  del- 
1’. Apostolo  s.  Agostino,  il  Gri«os|omo  , s.  Tommaso  ed  nitri  not.Too  una  specie  di  separazione  e di  scomunica , 
la  qu'de  non  era  piu  in  uso  a’tempi  <lel  Crisostomo,  ed  ella  consisteva  non  nella  privazione  de  Sa^ramenti 
delia  Chipsa  , ma  beixl  del  commercio  e de)  colloquio  con  i fedeli , nìssiino  dc’qnali  trattava  più  con  quelli 
i quali  erano  stali  giudicAti  degni  di  tal  gostigo,  se  non  per  correggerli , ed  esnrt:irli  a peuilenza.  »lla  re* 
gola  di  s.  Benedetto  e di  altri  santi  fondatori  si  è conservata  questa  specie  di  scomunica  , la  quale  sappi-inio 
da  s.  Girolamo  ess«Te  stala  ptieli  io  uso  da  S-inta  Paola  nel  suo  monastero  , dicendo  egli  ; .se  nlcuua  dslte 
sorelle  osservava,  chs  fosss  hnguaceiulUf  ciancwlricc , pelulaulv  t portata  a piatire,  ss  avvertila  pià 


7ec5  Dy  Vjoogic 


7. 1))St  eoiin  «riti»  « qiwoftàdnioduin 
oporteal  imiUiri  nus  : quoiiiain  non 
inquieti  fiiiinus  inler  vus  : 

8.  • Nequp  gralià  pjnern  nian-liira- 
Vilnus  ab  aliqiio , sed  tn  tubore  et  In 
faligatiune , nucie  et  ilio  upcrunles , 
ne  qiieui  vcstruin  gravaremus: 

• a0.3i  ; I.  12. f 

Ì.ThM  2 9. 

9.  Non  quasi  non  babueripiuspoto* 
sUtem  ^ sed  ui  luismetipsuj  formalo 
(iaremiis  vobis  ad  imiUindum  nus. 

1 0.  Nam  «t  rum  esscmus  «pud  vo9, 
hoc  denunrialKumis  vobis:  quoniam 
si  quis  non  vull  opcrari,  nec  mun- 
ducei. 

\ 1 . Audivimu.s  cnim  intur  vos  qiios- 
(lam  ambulare  inqiiii>lu«  nitid  ope* 
ranles  , sed  cimose  agenies . 

4 2.  lis  auUMn  , qui  ejiismodi  sunl , 
demjnciaums  . ut  ub^erramus  in  Do* 
mino  Jesu  Chrislo,  ut  cum  silcntio 
operantns.  suiiiii  panem  man  liieunl. 
43.  • Vosauteui,  fratre^,  nnlilede- 
lìccit*  benefarienles.  6.  9. 

4 4.  Quod  SI  quis  non  obedil  verbo 
nostro  per  cpisiulHin  , hunc  notale  , 
et  nc  ci^mmiscoammi  cum  ilio  ^ ul 
ronfiJiiliilui*  : 

45.  £l  fiolilu  (piasi  inimiciim  cxisli* 
mare,  sc»d  compite  ul  fratrem. 

46.  Ipse  auleiii  Daminus  pacis  del 
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7.  Imperoccliè  voi  sapnle , come  rfobbiale  imitar  noi  : 

imperocché  non  ci  diportammo  inordinalanientc 
tra  voi:  , 

8.  Nè  mangiammo  a ilio  il  pane  di  veruno,  ma  con 
fatica  e stento,  lavorando  di  e notte,  per  non  essere 
di  aggravio  ad  aicono  di  voi  : 

9.  Non  come  se  non  avessimo  potuto  farlo,  ma  per 
darvi  noi  stessi  modello  da  imitare. 

10.  Imperocché  eziandio  allorché  vi  eravamo  dap- 
presso, v' intimavamo:  che  chi  non  vuol  lavorare 
non  mangi . 

11.  Imperocché  abbiamo  udito,  che  alcuni  tra  voi 
proct-dono disordinatamente,  i quali  non  fanno  nul- 
la, ma  si  affaccendano  senza  prò. 

l'2.  Or  a questi  tali  facciam  sapere,  e gli  scongiu- 
riamo oel  Signor  Gesù  Cristo,  che  lavorando  in  si- 
lenzio, mangino  il  loro  pane. 

13.  Ma  voi,  0 fratelli , non  vi  rallentate  nel  ben  fare. 

li.  Che  se  alcuno  non  ubbidisce  a quanto  diciamo 
per  lettera,  notatelo,  e non  abbiate  comincrcio  con 
esso,  afTinchè  n’abbia  confusione. 

15.  E noi  riguardate  come  nemico,  ma  correggetelo 
come  fratello. 

IG.  E lo  stesso  Signor  della  pare  dia  sempre  a voi  pa- 


voUe  non  rolt'ra  pinfiiifìnrsi , traile  uHime,  e fuori  dell  adunanze  delle  sorelle  la  fneern  orare,  ecit>arsi 
separatamente  alla  porta  dr/ r^^/’rrforio  ( Gìrol.  Kpil.ifìo  ).  Con  simile  pena  vuole  T. Apostolo,  che  siano  pu- 
niti per  loro  correzione  i Cristiani  viventi  disonlinatameote  , viene  a uire  , non  > rei  de' piò  tiravi  e scanda- 
losi peccati , ina  ()iielli , i quali  < com'egli  fa  meglio  intendere  in  quello  , cheseiiiie)  vivono  nell'olio  e nella 
vana  curioMtà  , e nt'»  iiensan  essi  a’ propri  doveri,  e turb  ino  gli  altri  ne’ loro  uflici . Disordine  (dice  il  Griso- 
slomo)  è efiiumato  C ozio  da  Paolo  , percAi*  Dio  fece  Vaomo  prr  la  fatica  , e gli  diede  organi  a ciò  pro- 
porzionali , onde  chi  vìre  nell' ozio  , esce  fuori  dell'ordine  e del  fne,  per  cui  fa  crealo.  Noi  non  abbiamo 
insegnato  a’Crì.stiaiii  a vivere  in  tal  maniera,  dice  l'Apostolo  , nè  questo  è 1* esempio,  che  abbiamo  noi  dato 
ad  essi,  quando  eravamo  tra  di  voi. 

8. 9.  » mangiammo  a aufo  il  pane,  di  veruno  , re.  L’oiio  , oltre  I mali  maggiori  , produce  di  necessità 
la  leggerezza  c i’incostaiiz:i  , rin«|uietudine  dell'animo , la  vana  curiosità,  i quali  vizi  turbano  e alterano 
grandemente  la  pace  della  società.  Intorno  a ciò  vedi  Grisost.  hom.  VII.  in  sec.  ad  Cor.,  hom.  \.\\V.  in 
Act.  L’ Api»sto(o  dimostra  , com'egli  aveva  dato  l’esempio  «'Cristiani  di  fuggir  l'ozio  : egli  in  mezzo  alle  fa- 
licbe  continue  e gravissime  dell' Apostolato  , potendo  ricevere  dai  Cristiani  il  necessario  pel  suo  sosteiitaineii* 
to  , non  a>e^a  voluto  nè  mangiare  a ufo  il  pane  altrui , nè  essere  di  aggravio  ad  alcuno  , ma  lavorare  culle 
proprie  mani,  e uon  bastandogu  il  giorno,  lavorare  fìno  all' ultima  stanchezza  anche  la  notte. 

10.  Chi  non  vuol  lavorare,  non  mangi.  Proverbio  comune  tra  gli  Ebrei,  ed  anche  pressoi  sapienti  del 
paganesimo  , e dehbe  intendersi  del  lavoro  e della  occupazione  conveniente  alla  vocazione  c allo  stato  e 
condizione  «li  ciascheduno.  Imperocché  è nota  hi  sentenza  pronunziata  da  Dio  contro  l'uomo  peccatore  : 
vinngerai  il  Ino  pane  nel  sudar  del  tuo  volto;  e a iiissun  uomo  può  mancare  occupazione,  ove  atleiit.iroente 
rifletta  alle  nxdtissime  obbligazioni,  che  egli  ha,  c come  uomo  c come  cittadino  e come  Cristiano.  S.  Cle- 
mente coiistil.  1 1 . dire  , che  Dio  odia  gli  ozio:«i . 

I !.  12.  .Vort  fanno  nulla  , ma  si  affaccendano  senza  prò.  Non  hanno  nulla  da  fare  , perchè  non  voglion 
f.ir  nullo  di  bene  , e moltissimo  si  occupano  in  quello  , che  niente  .id  essi  appartiene,  curiosi  di  saper  tutto, 
sempre  in  giorno  di  tutte  le  novità  del  paese  , stampatori  di  false  relazioni , censori  odiosi  delie  opere  altrui  ; 
di  tal  razza  di  gente  ci  vien  detto  , che  stanvi  tuttora  alcuni  tra  voi.  A questi  tali  fu  s.ipere  , e gli  scongiuro 
per  Gesù  CrUto , che  abbandonato  l'ozio  vivano  qiiiotainenle  , e si  occupino  nelle  loro  inciimbenze , per 
mezzo  delle  (inali  possano  del  proprio  pane  sostentarsi , non  d»*irallnii  ; imperocebé  accenna  chiaramente 
l'Apostolo  , come  tiaseurando  costoro  di  lavor  ire  per  vivere  neirinutilità  , ne  accadeva  , che  avesser  bisogna 
di  ricorrere  ai  più  facoltosi  per  avere,  onde  nndrirsi. 

13.  Ma  voi  . . . non  id  ralleniaie  ec.  Non  si  raffreddi  la  vostra  carità  e il  genio  di  far  del  bene  , perchè 
veggiiile  talora  , che  alcuno  abusi  della  vostra  liber.ilità  per  vivere  nella  infing.irdaggine . lmpi*ro<'(-hè  vi  lio 
detto  di  ritifarvi  da  costoro,  perchè  umiliali  si  emendino,  ma  non  die  gli  lasciate  perir  di  fame.  Teo/il. 

14.  .Se  alrttno  non  ubbidisce  a quonlo  diciamo  per  lettera  , ec.  Tanto  la  Vulgata,  come  il  Greco  potrebbe 
ancora  tradursi  .•  se  alcuno  non  ubbidisce  a quel , che  diciamo  , notatelo  per  lettera  : ma  II  primo  senso  mi 
sembro  più  naturale  c meglio  fondato  , imperocché  ripete  qui  l'.ApostnIo  quello  , che  aveva  detto  , vers.  8. , 
di  fuggire  11  commercio  di  questi  oziosi,  afTmchè  la  vergogna  di  vedersi  abbandonati  riducagli  a mutar  In  lora 
condotta . 

15.  yot  riguardate  come  nemico:  ma  correggetelo  come  fratello.  Quest'uomo,  che  pecca  piuttosto  per 
debolezza,  die  per  malizia,  non  è nemico  dell.i  Chiesa  , nè  alieno  dalla  fraterna  carità . Consideratelo  adun 
«pie  co’oe  un  fratello  traviato,  il  quale  della  vostra  correzione  tia  bisogno, della  vostra  carità, de'vostri  consigli. 

16.  Lo  stesso  Signor  delta  pace  re.  G«sù  Cristo  principe  di  pace  ( Zzata  IX.  $ ) din  a voi  la  p.4ce  c la  vun- 
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vobu  Mcein  sempilemBm  In  omni 
loco  . Duminus  sii  cum  orjniibus  vg- 
bn. 

17.  SaluUilio,  moa  rnanii  Paul!: 

qiKxi  est  signum  in  onmi  epistolu  : 
iiuscrilio.  ì 

18.  Grulla  Domini  noslri  Jrsii  Giri- 
sti  cum  uiiinibus  vubis . Amen . 


ce  in  ogni  Inogo.  Il  Signor  sia  con  tutti  voi. 

17.  Il  saluto  (è)  di  mano  di  me  Paolo;  questo  è il  si* 
gillo  in  ogni  mia  lettera:  scrivo  cosi. 

18.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti 
voi.  Cosi  sia. 


ponih  ileplì  iÌmIIii  norrt»7.ioDe  non  na<ca  altpratinni^  niriin*  ntUn  mntu»  fnrltk  n prr  l'imprii- 

ilt'nza  di  colui  , dio  curreg;;o  , o |ier  l'o«|iuAiioBe  dei  reo.  — //  Stijnore  tkt  con  luti»  vor.  Vedi  i.  Matth, 
X Wlil.  ?0. , e quello , die  altrove  ahbiiiin  detto  iutorno  a questo  s;iliito. 

17.  H Minio  ( é ) (ti  moììo  (h  wr  l*aolo  : quc$lo  éil  .viqi//o  oc.  DottavA  P.volo  lo  sue  lettore  , Dia  scrivevA 
ivompro  di  {iropria  msnu  il  s liuto,  il  quale  serviva  coniai  di  sigillo  per  difuoniere  le  sue  «ere  lettere  d.i  uiioll*', 
ohe  sotto  il  suo  nume  erano  t:dora  fabbni'iite  dagl’ impostori . Vedi  cnp.  II.  l.La  .sola  Jettor.i  »’(;ai:ili  fu 
writta  jntenmentedi  m.inodel  nunlro  A|K»stolo, G«/.  VI.  1 1. — Altri  per  quelle  pirole:  qnrxlo  è il  xigilìo  in 
orini  mia  Irllrra  , intendono  , che  le  sue  leltcre  egli  segna.vse  o con  qualche  sigillo  ignoto  a noi,  o con  qual- 
che cifra  particolare. 

18.  La  qrazta  del  Siguor  nmdro  Gesù  Crisloeon  tutti  voi.  Questa  pure  è la  chiuda  solenne  di  tutte  le  let- 
tere <icritte  dall' Apostolo  dell»  grazia. — rn.vi  sin.  Ahl>iamo  già  detto,  che  questa  |virula  si  cominciò  ad 
uggiugnere  alla  line  delle  Ii-Uitp  di  Paolo,  perchè  questa  era  P acclamazione  de*fedeli , Imita  la  lettura  di  esse. 
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LETTERA  PRIMA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TIIOTEO 


PHEFAIIOXE 


Alti  ApostoUci  ahbiam  veduto,  come  Timoteo  era  nativo  della  lAcaonia , e forte  eit- 
tndino  di  Littri , e.  come  egli  era  già  cristiano  , allorché  Paolo  arrivò  in  qvel paese,  ansi  era 
in  grande  stima  presso  i fedeli  non  solodi  Listri  ,ma  anche  if  Iconio , e come  finulmente  T Apo- 
stolo volle  averlo  seco  per  compagno  de  suoi  viaggi , e per  aiuto  nel  ministero  . Non  essendo 
egli  cireoneiso  per  essere  nato  di  padre  Gentile,  benché  di  madre  Giudea , volte  Paolo  , eh' ri 
si  circoncidesse , affinchè  non  aresser  gli  Ebrei  occasione  di  mormorare , perchè  seco  teneste 
vn  inrirconeiso  . f)a  quel  tempo  in  poi  Timoteo  non  si  separò  giammai  dulC  Apostolo , se  nim 
quando  le  necessità  dette  Chiese  cestrinser  lo  stesso  Apostolo  a spedirlo  oriti  una  , or  in  altra 
parte.  Dal  suo  stesso  maestro  ricevette  Timoteo  T imposizione  delle  mani , e jte.r  usare  te  pa- 
role stesse  di  Paolo  , servi  con  esso  al  Vangelo  come  un  figliuolo  col  padre . Dalla  iscriziotie 
delle  lettere  a’  FiUppesi , a’Colossesi , a Filemone  reggiamo  ,che  Timoteo  si  trovava  in  lloma 
con  T Apostolo  , mentre  questi  era  in  quella  città  prigioniero  per  la  causa  di  Cristo;  e dalla 
lettera  agli  Ebrei  veggiam  di  più  , che  lo  stesso  Timoteo  era  stato  messo  in  prigione  ( in  qual 
luogo  dell’  Italia  , noi  sappiamo  J , e di  poi  liberalo  . Nel  suo  ritorno  da  Homo  dovendo  Pao- 
lo andar  nella  Macedonia  , lasciò  Timoteo  al  gotìerno  della  Chiesa  rii  Efeso  , e dalla  Mace- 
donia , secondo  la  più  cerisimile  opinione. , scrisse  a lui  questa  lettera  T anno  84.  di  Gesù 
Cristo,  nella  quale  tutti  rammentando  al  suo  amato  (Useepolo  gli  obblighi  di  un  vero  Pasto- 
re, venne  il  grande  Apostolo  a formare  la  più  ammirabile  divina  islruzione  per  li  prelati 
ecclesiastici  di  tutti  i secoli. 

CAPO  1. 

Bismmtntst  •#  Timuito  Im  imtvmhtmxN , eh*  gli  utséM  dsstts  di  ritrarre  «/maj  dvllis  diUlrim» , e d’ intrgmmr 

la  frbiMiM.  t.a  ttgg*  * fatta  prr  gl* imgiuoti.  fittili*  gr-stie  a l*io,  il  tfasltdì  f/rr*tiutart  drlia  China  la 
iiatie,i  fatta  /fpoitÌÀa.  tgU  aviti  tsitirguH-  mi.tr'Vi'rdia  , uff  tu  kè  maN'/eita  li  rtnJnit  la  /tuiitHta  di  Oia 
N iilrmtiaut  dt* p,-fratorL  £a-erta  7’imatea  h difmrtarit  da  aaloraia  udsluta. 


1 . Piiiilii!)  Aposlolii?  JpMi  Chri»li  9«- 
i-uiujiim  liniH'rtiini  Dei  Salvaturis 
nostri , et  ClirtSli  Jesu  spei  noslnic  : 

ì.  • Timolhoo  ililpclo  Alio  in  fide  : 
Griilia . inisericiinlia.el  pnn  » I)eo  Pa- 
tre,  el  Chrislu  Jesii  Domino  nostro. 

• .<«.  16  I. 

3.  Sicutrogavi  lo,  ut  remanert-s  E- 
piiesi,  rum  irmi  In  Mareduniam,  ut 
dmunriarea  quibusdam,  ne  alitar 
dorerent , 


1.  Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  sfrondo  l'ordina- 
zionrdi  Dio  Salvatore  nostro,  e di  Gesù  Cristo  nostra 
speranz.'i  : 

2.  A Timoteo  per  la  fede  figliuolo  diletto  ; grazia  , 
misericordia,  e pace  da  Dio  Padre,  e da  Gesù  Cristo 
Signor  nostro. 

3.  Siccome  ti  pregai,  che  rimanessi  in  Efeso,  nienlre 
io  andava  nella  Macedonia,  perchè  facessi  intendere 
a ccritini , che  non  tenessero  diversa  dottrina, 


I . Secnnito  I'  orfimnsloiie  rii  pio  Salcotorr  er.  Per  uidinaiiiinr  di  Dio  , che  è nostro  Salvatore  , perehC 
ci  he  dato  la  sniule  per  Ge^ù  Cristo.  Jl  tìtolo  ili  SalTHture,  benché  orJinarittniente  dia&i  a CrÌA|o  » ai  altri- 
biiìsec  però  anche  al  Padre,  Aur.  I.  47.  Ti/.  II.  IO.  Jud.  V.  25.  — /U  Cexù  Cri.fio  fios/ra  sprtauzo.  Pei 
soli  meriti  di  Gesù  Cristo  s|)eriun)o  la  remissione  de*  peccali  e la  vita  eieina  , e con  queste  parole  principia 
r .Apostolo  .1  dar  nildosso  a coloro  , i quali  la  spt^ranza  dell.i  salute  ripongano  tuUavi.i  nella  le^^e. 

2.  Per  fa  frdr  Jiij/iuo/o  dì/rito.  Tiiuoteo  era  stato  Hn  dalla  più  tenera  età  istruito  nella  lede,  ed  ersi  in 
ottima  ripuluzione  trai  Cristiani  , allorché  Paulo  l«>  prese  sreo.  Ma  miesti  Io  adtluUrinò  ne’ misteri  del 
V;in|ielo  , e frii  cuoiiinicò  tutta  la  sua  evie-  te  sapiens:»  : c perciò  lo  chiama  suo  (igiiuolu , o sia  suo  <lis<e- 
|>o|o  nella  fede  , e discepolo  multo  caro . Il  Greco  in  Tece  di  dt/rlto  dice  genuino , o sia  non  drgfnerantr 
dal  Padre,  elogio  Terisaimu  e tnlinitiiinenle  glorioso  per  Timnieu. 

J.  .Siccome  ti  pregni , che  rimnnfssi  in  lifesou  mc«/rc  io  ec.  llisouna  qui  srtllinlpndere  : ricord;7»  , o al- 
tra sirrrll  p.irnU.  Paolo  costretto  u ritirarsi  da  Kfeso  a causa  dril.i  fediziunc  descritta  negli  Atti  XIX. , su 
ne  andò  nella  Macedonia  , e benché  con  autorità  di  maaslro  potesse  cumandare  a Tìiuutuo  di  restare  ut 
^•eHa  aittà  per  promuovere  la  causa  del  Vangelo,  si  couteutò  cou  li  solita  sua  umiltà  di  trrg.irlo  come 
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4.  * NViliie  inlcn  lprpnl  fiibulis el  (’o 

npalo;;ii:tinlpriiiin.ttis  : qiiacqiiapsiiu* 
m-s  praostaiit  quani  aedilìra- 

tionpiii  IVI , quac  l'St  in  liile. 

• /«/r.  *.  7 ; 1 T,m  » il.  Tit.  % «. 

5.  Finis  aiiU-iii  prafcepti  i^l  ciintas 
d«  corde  puro,  «t  cmiscoenlia  bona,  et 
fide  non  firla. 

6.  K qiiibns  quidam  aborrantes, 
conversi  sunt  in  vuniliH|iiiiini , 

7.  Volenlos  esse  luqis  doctores  , non 
inlellis!enles  neqiie  q iaa  loqiiiinlur, 
ncque  de  qiiibiis  afTirinanl. 

8.  * Scinius  anlcni,  q iia  bona  esl 
ler,  SI  qnis  eii  leqilinie  ntaliir  : 

' 7.  12 

9.  Sciens  hoc  , quia  lex  jnslo  non 
est  posila,  Si  li  mjuslisel  non  sub  ii- 
tis,  impiis  el  ptieraloribiis,  sreleralis 
el  cunUimimitis , pari  icidis  el  mairi- 
cidis,  hninicìdis , 

10.  Fornicanis,  inasriilonim  ciaicn- 
bdurdiiis,  phi^i'arns,  mendacibus  et 
|vrjiins  . et  si  quid  aliuJ  sanse  do- 
clrinae  adversiiUir, 


i.  Nè  anilnsser  dielro  alle  favole  c alle  genealogie, 
che  non  hanno  fine:  le  ijnali  parlori.scono  piutloslo 
(Ielle  dispute,  che  queirediflcazionedi  Dio,  che  si  ha 
|MT  la  fede. 

5.  Or  la  fine  del  precetto  è la  carità  di  puro  cuore,  e 
di  buona  coscienza  , e di  fede  non  simulata. 

C.  Dalle  quali  cose  alcuni  avendo  deviato,  hanno  da- 
to nei  vani  cicalerei, 

7.  Volendo  farla  da  dottori  della  legge,  senza  inten- 
dere nè  le  cose,  che  dicono,  né  quelle,  che  danno 
per  certe. 

8.  Or  sappiamo,  che  buona  è la  legge,  se  uno  se  ne 
serve  Icgitiimainente: 

0.  Non  ignorando , come  la  legge  non  è fatta  pel  giu- 
sto, ma  per  gl’ ingiusti  e disubbidienti,  per  gli  empi  e 
peccatori,  porgli  scellereti  e profani,  pei  parricitli  e 
matricidi  c omicidi , 

10.  Pei  fornicatori,  pei  rei  di  delitto  infame,  per 
coloro,  che  riiban  gli  schiavi,  pe' bugiardi  e spergiu- 
ri, e se  altro  v'ha,  che  alla  sana  dottrina  s’opponga. 


. .SI  ve'l«,  nel  1-rsr.iarIo  gli  avev.i  lìato  Tari  «ivve rlinientl , trn'qii.iH  è quello  , che  egli  ora  ripele, 
viene  k dire,  che  reprimeA-i»»  certi  m;«eAlri,  che  aiulaviino  iolroducendo  nuove  dutlrinu  . Vedremo,  chi  fo§- 
scr  quegli  mie<tri,  è quello  , che  in'CgM«A«ero . 

4.  .»  rtrtdfi.vvcf  fltrltn  nife  /oiv»fr  r «//<•  , ec.  Intende  le  favole  de’ Giudei  Intorno  a quello, 

ehe  Dìo  »ve»«e  fatto  priiM;t  «telhi  creazione  f)til  inondo  , intoruo  alla  creazione  dell’  uomo,  Aopra  la  «piale 
molle  cote  a^ìuugevanu  .illa  diviaa  n:irr.izione  della  Gencst  intorno  alJ’e8ì't(en/a  dell’  anime  prima  che 
fiKAero  mand  ile  .i«l  abitare  ne’ corpi  tiin  tni  , Intorno  nlh  creazione  e al  di*^lino  degli  Angeli  ec.,  le  quali 
favole  furono  e raccolte  e ornate  da’  Valeutiniani  eretici,  come  racconta  Tertulliano  , ed  ancora  da’ Bacili- 
diali!  e da' Carpijcrati.ini , lutti  rami  dell' infame  seti  i degli  Gu<iAtÌci-.  Questi  ammira  cimtuv ano  ali' iiilinito 
tutti  gli  attributi  della  divinità,  la  sapienza,  I' inleliigen/..i , la  maestà  , la  vittoria  , il  regno,  la  presenza 
ec.  r«une  tanti  personoggi  diversi,  e gli  focevaiio  derivare  l’imo  dall’altro;  e perciò  alle  ftivole  aggiunge 
l’  Apostolo  le  gioie ilogte  , die  non  hanno  Hne.  Alle  dicerìe  interminabili,  che  faceviino  qiiVAti  eretici  lupra 
«ti  qtip«(e  geneahigie  , («uccedrroiio  le  furiose  contese , che  ricevano  nella  niedeaima  i^tta  gli  udì  contro  de- 
gli altri  intorno  al  numpr«>  e alle  derivazioni  di  qucNte  proprietà  ; omie  a gran  ragione  dice  I'  Apoatulo,  che 
tali  cove  vogliono  <1  partorire  delle  dispute  , non  a proviurre  quella  editicaziune , che  a Dio  conduce  , e la 
«piale  «ì  ritrova  nella  itmla  c sincera  cognizione  della  dottrina  evangelici. 

5.  Ln  finf.  del  prrcrtfo  è In  eariin  re.  Alla  iiuiftlUà  ed  ^le  favoloAe  invenzioni  di  quell’  impuri  dottori  op- 
pone la  soila  e coNtaute  teologia  «hd  Vangelo , Aecomio  l a «(uale  il  (ine  , a cui  si  rirerivcono  tutti  i precetti, 
è la  cariU,  n«'lta  «pi.ile  , come  egli  ha  detto  altre  volle  , la  pienezza  della  legge  consiste  ; c.«riU  di  cttor 
puro  viene  a dire,  che  parte  da  una  volontà  libera  «lalh*  prave  cu|Mdi(a  ; carila  di  huonn  coacirffM  , viene 
a dire  , che  rettamente  e s.antamcnle  o|H*ra , e sec«mdo  i priticipìi  della  vera  (lieta  ; carila  d»  feeie  non  si- 
mnlntn  , cioè  appoggiata  alla  v«'ra  e «incera  fede  , dalla  qii  de  et  viene  insegnata  con  iufaUibile  sicurezza 
quello,  che  «ia  da  amarsi,  «piel  , che  sia  di  fuggirsi. 

n.  7.  tìnìlf  ifiiiìli  cfìsr  nìeuìii  nrendo  devìnlo  . re.  Da  questa  regola  fissa  invariabile  della  carità  d»  cuor 
pnroec.  roluru,  che  si  alloatanaao,  (Unno  nelle  vaue  s|teciiUzioui  , nelle  ciance  inutiii . Questi  stessi  si 
spicciano  per  grandi  miestri  della  h'gge  , Ih  <|U.iie  vogliono  inne'itata  al  Vangelo,  mentre  per  .altro  nè  in- 
tendono le  questioni , delle  quali  parlano  , nè  le  ragioni , con  le  quali  prelemlono  dì  diinustrarle . 

8.  Sappiamo  , che  buona  è la  le/for  , se  uno  <fc.  M.i  noi  iiliimÌMati  «lalla  veriU  abbiamo  |>e.r  principio  in- 
f.iliibile,  che  la  legge  è buona  per  se  medesima,  e di  un  Dìo  buono  è lavoro,  purché  legìttimamente  si 
atloperi  , viene  a «lire  , si  osservi  secondo  il  suo  spirito,  e per  essi  si  vada  a Ciislo  , line  della  legge  . Ac- 
gdiimamenfe  .vi  rate  della  leage  ( dh-e  il  (Jrisoslomo  ) ro/fi» , che  segue  1'  fzj/rn:mnc  della  Irgge,  la  quale 
ìuitt  i ongraiaenli  cnrmtli  n/cr«acc  « fris/o  , r la  mrtle  ni  pratica  non  per  limare  della  pena  , ma  per 
amore  della  rirlù  : laonde  valersi  Icgittiiu.imentc  dell.i  legge , vuol  dire  , valersene  spirituaimrate  , coave 
ella  è spirituale. 

9.  You  ignorando  , come  la  legge  non  è fuila  pel  giusto^  ma  per  gl'  ingiutli.  M legge  per  quella  fvarte, 
che  rig«i  irdi  i costumi,  è considerata  qui  «falT  Atutstoio  n«ni  in  quanto  ella  è regola  «li  quello,  che  dee  far- 
si , o non  farsi  ; iinperorchè  quanto  a «d«!)  i giusti  sono  anche  e-sl  tenuti  alla  legge  ; ma  egli  la  considera  in 
quanto  «iMinguesi  «lalla  fnleeihll»  grazia  dei  Salvatore , conforme  la  distirtgue  egli  per(»etuameole  hi  que- 
ste lettere  , ed  in  «piarlo  è proprio  di  essa  il  mmacclare  , Il  far  de’  rei , il  punire.  Dire  adunque,  ebe  io 
quanto  cita  è tale,  non  è fatta  per  I’ nomo  giusto  la  legge,  pe  re  l»è  questi  per  principio  dì  amore,  non  di 
timore , osserva  , e segue  di  buoni  v«)glia  la  legge  , e non  è spìnto  per  forza  a ben  f-ire  «Iella  legge.  Ini  con- 
clusione, che  r Apostolo  vuole  , diesi  tragga  da  questa  dottrina  , si  è,  (he  II  Crislianu  giuathìcato  per  Cri- 
sto non  dee  nlb  sottoporsi  al  giogo  servile  della  legge,  Gol.  V.7.  «.  Il  giuslo  ( dice  s.  Agostino  ) no»  è eolio  la 
legge  , prrrnè  la  ro^onfà  e /'  amore  di  lui  è nella  legge  del  .Sijnore;  imperoech^  quegli , che  è nella  Irg- 
ge  , opera  secondo  In  legge  , nnegli , che  è sntln  la  legge  è .spinta  dalla  legge  ; il  primo  adunque  è libero  t 
V altro  è servo  , in  Ps.  I.  Venilo  ancora  de  sp.  el.  Uff.  cap.  IO. 

10.  II.  I*er  co/oro,  che  rubnn  gli  schiavi.  Coloro,  che  menano  via  o ì seni  «Itriii,  od  anche  gli  uomini  li- 
beri , particolarmente.  f.incitilH  dì  pnc-i  età , (ter  firgll  schiavi , e vendi'Hi , n ritenei  ti  per  loro  servizio  . Ne 
.ihbìamo  esempi  nelle  antiche  ciuninctiie.  Vedi  Frod.  XXI.  tfi.,  f)eut.  XXIV.  7.—  F s'altra  r'ha,  che  alla 
snnn  dottrina  s' opponga , la  quale  ec.  .tcgìmige  quede  pirule,  percin^  sonrn  numero  eram»  gli  errori  delU 
pai^ina  filosofia  ndl.i  materia  «Ir'coTtnml,  e molle  prave  matsima  erano  auturizzate  dai  dottori  della  sinaga 


4 4 . Qiiacrsl  s(^:undim>  Evangatiuni 
{;loriatt  beali  Dei,  quod  creUUuui  eat 
tnilii . 

42.  Grallas  ajp  ei,  qui  me  confor- 
Uvii  Clìridlo  Jesu  Oommonoatr»,  quia 
fuleiem  <ue  exiàlimuvil,  puiieiiò  in 
liunisteriu: 

43.  Qui  prìirà  blaaphemui»  fui,  et 
piT^ulor  et  ronlunieliodus  : sod  mi* 
s<TÌfordi«m  Dt*i  rondcrutus  siim, 
quia  ignorane  ferì  in  increduNlaie . 

li.  Siiperabundavii  auleni  grilla 
D miiui  nuslri  rum  Tuie  et  dileclioue, 
<|ime  os>l  in  Chn»lo  Je»u . 

4 5.  Fidelid  sermo  et  oinniacreptione 
(Imnus,  * quod  Christus  iesuH  verni 
in  himc  n)un>lum  porrutores  stilvos 
lacere , quorum  prìmus  ego  sum . 

* wuth  a 13.  *f  ire.  1 n. 

46.  Sed  ideo  miserirordiam  ennse* 
ciiliis  snni  : ul  in  me  primo  estende* 
rrt  ClirìàUis  Jesus  omneiii  pidienliam 
in)  infonnalionein  ecirum,  qui  credi* 
lori  suoi  dii,  in  vilani  aeternain. 

47.  Regi  autom  aecuiorum  immor- 
tali. invisibdi,  soli  Deu  honorcl  gloria 
m secula  seculorum.  Amen . 


CAPO!.  G47 

11.  La  quale  ètecosdo  il  glorioso  Vangelo  del  l>«ato 
Iddio,  il  quale  è stato  a me  affidato. 

12.  Rendo  erazie  a colui,  clic  mi  Iia  fatto  forte,  a 
Gesù  Cristo  Signor  nostro,  percliè  mi  ha  giudicato 
fedele,  poneiidunii  nel  ministero; 

13.  .Me,  che  (iriiiia  fui  bestemmiatore c persecutore 
e oppressore:  ma  conseguii  misericordia  da  Dio,  per- 
chè |Mr  ignoranza  lo  feci,  essendo  incredulo  . 

ik.  .Ma  soprabhoodò  la  grazia  del  Siennr  nostro  col- 
la fede  e culla  carità,  che  è io  Cristo  Gesù. 

15.  Parola  fedele  e degna  di  ogni  accettazione,  che 
Gesù  Cristo  venne  in  questo  mondo  a salvare  i pecca- 
tori, de’quali  il  primo  suo  io. 

16.  Ma  per  questo  trovai  misericordia  , affinchè  in 
me  primaìo  facesse  vedere  Cristo  Gesù  tutta  la  pa- 
zienza per  modello  a coloro,  i quali  sono  per  credere 
a lui  per  la  vita  eterna. 

17.  Al  re  de'secoli  immortale,  invisibile,  al  solo 
Dio,  oBore  e gloria  pe’ secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


g.i,  comp  dimostra  Gosn  Cristo  nel  Vangelo. Ma  I»  dottrina  di  questo  Vangelo  è interamente  sana  e perfetta; 
aiiri,  roMiP  dice  l’Anostolo,  percliè  una  dottrino  si  riconosca  puri  e incorrotta,  bmta  die  din  sla  se- 
mndo  11  ViiDgi'Io,  il  quale  lui  partorito  a Dio  tanta  gloria  per Vinrredihilu  repentina  muta/ione  rha  ha  ope- 
rato negli  uomini,  i quali  b.-i  fitti  passere  dalla  rorru/ione  del  vino  ad  xin.ì  non  piti  intesa  piirHa  di  fostu- 
mf.  Questo  Viiugelo  (suugiiince  l’Apostolo)  qual  prenoso  dcjiosito  è st.»to  uflidato  a me , afTindiè  io  lo  predi- 
chi per  tutta  la  terra.  M.t  ficendo  egM  vedere  e i ni.ili,  dia  inomiaTaiio  il  mondo  prima  del  Valicelo,  e 11  ri- 
medio , che  Dio  ha  opp«iato  a tutti  questi  mali,  che  è lo  stesso  Vangelo,  >iene  insieme  a far  vedere,  quanto 
ncil'a  proptzsito  pretendessero  i fiUi  Apostoli  di  atigiuji^a  al  Vangelo  la  legge;  e rimmeiriorando  la  elezione 
fitta  di  lui  d.illo  stesso  Dio  per  manda  rio  a prediran*  il  Vangelo , ^ inte  nello  stesso  tempo  a vendicare  la  propria 
autorità,  e a f.ir  intendere,  die  in  virtù  di  nuesta  può  egli  rigettare  e condannare  le  novità,  con  le  qii.ili  ccr- 
cavasi  di  corrompere  la  purità  della  fede.  Il  Grisostumo  pel  Vrtngrlo  glorioso , o sia  della  glorio,  intenda 
il  Vangelo , che  promette  e partorisce  la  gloria  eterna  a’eredenti  . 

t2.  13.  Hendo  grazie  a colui  y che  mi  ha /atto  .forte  y cc.  L’aver  rammentato  di  sopri  la  grazia  rittagli  da 
Dio  iiell’Apostolato  porge  occasione  all’Apostolo  di  un  tenerissimo  ringraziamento  a Gesti  Cristo  autore  di  tan- 
to bene  per  lui,  riagrazianoente  rondalo  principalmente  nel  paragone  traila  ptesnta  e la  presente  sua  condi- 
zione. E con  questo  paragone  vuol  egli  non  solo  dimostrare  la  sua  riconoscenza  verso  il  suo  altissimo  bene- 
fattore, ma  anron  coir  esemplo  suo  proprio  porre  sotto  degli  ordii  fH  tutti  gli  uomini  grinliniti  beni,  portati 
al  mondo  dalla  lede  di  Cristo,  la  quale  ebbe  virtù  di  fare  in  lui  (d  grande  e lm|H>nsata  miila/.ione;  onde  a tan- 
ta Incesi  vergognas-sero  i nuovi  maestri  di  parlar  più  deWa  — .Mi  ha  tjtudicnto  fedele,  ponendomi  ec. 
Queste  parole  debbono  esporsi  coerentemente  a quelle  della  prima  ai  Corinti  cap.  VII.  '25.  dove  egli  dice,  che 
avervi  conseguilo  dal  minore  misericordia , a/Jinehè  /okaé  fedele.  £ iidnnqiie  lo  stesso,  wil  ha  giudienfo 
fedele,  che  il  dir,  mi  ha  folto  fedele  ministro  dcll'KvaDgelio;  iinpcroechò  né  fedele,  nè  ministro  egli  era 
prima,  che  tale  rcndiito  lo  avesse  quella  gr;>zia,  per  la  quale  egli  si  dichiarava  di  essere  tutto  quello,  che 
era  , I.  Cor.  XV.  to.  Dice  adunque,  che  Cristn  h i dato  a lui  la  virtù  e la  costanza  e la  fedeltà  (tei  miniatero 
A|M>stolico,  al  quale  lo  avea  chiamato,  qiiaiul’altro  non  erg,  die  un  hesleiumìiitore  degno  di  morte  ( Levit. 
XXIV’.  16.),  un  persecutore  delif*  Chiesti,  un  oppn*s.sore  <le’fed»dt. — Ma  conseguii  miserteordia  ec.  Ma  Dio 
ebbe  misericordia  di  me,  perehè  tutto  questo  io  feci , essendti  neM'Ìgnorai/.o  e ueìl’ incredulità.  La  miseria  del- 
l'iiomo  è Toggelto  della  (iÌTÌua  luuierìcorJiu.  Restava  una  gran  miseria,  e restava  una  grande  misericordia  , 
s.  Agostino  . 

I A.  Ma  sopraòhondh  In  grazia  ce.  Dove  abbondò  il  delitto,  soprnhhnndò  oiicorfi  In  gvnzin , Rum.  V.  W.  ; 
la  qual  grazia  fece  di  un  lupo  una  manauet.i  e dfKÙJe  pecoreU:i.  La  misura  di  questa  grazia  fu  una  misura  col- 
ma e aoprabbomlanle,  e della  stessa  grazia  effetti  principali  furon  la  fede  c la  carità  in  Cristo  Gesù,  viene  a 
dire  la  ferie  e hi  carità  Cristiona,  soprannaturale  e divina  . 

15..  Parola  fedele  edegna  d’ogni  acceitazione,  ec.  Verità  indubitata  e accettevoli&sims,  perchè  in  essa 
sono  fondate  tutte  le  speranze  «legli  uomini.  — JJe'guali  il  primo  soti  io.  £ da  osservarsi , come  l'Apostolo  non 
ditte:  io  fu»  il  primo,  o sia  il  massimo  de* peccatori,  ma,  io  sono,  impcrnr  chè  a gr^ii  ragione  un  |>eccature 
ronvertito  dee  aempre  tenere  dinanzi  agii  occhi  il  suo  primo  stato,  nel  ipialt;  sarebbe  sempre  riiiiaso,  se  per 
uscirne  non  gli  porgeva  I)  Signore  i.v  mi.sericorvlìusa  sua  mano,  iu  secondo  luogo  allorché  chiamasi  il  massimo 
dr-' peccatori , ptirla  egli  per  effetto  di  quella  stessa  profonda  umillà  , per  cui  altrove  si  chiama  il  minimo  de- 
gli Apostoli , e non  tlegno  del  nome  di  Aposlolo  . Ed  è ancora  proprio  ilei  vero  penitente  il  giudicar  con  se- 
verità e rigore  se  stesso  , e con  bontà  isuoi  prossimi,  credendo  di  se  il  peggio,  c scusando,  quanto  si  può,  gli 
errori  altrui. 

16.  Trottai  misericordia  r affinchè  ec.  Volle  Ì1  medici)  celesti'  nella  guarigione  dina  maUtn  disperatissi- 
mo, qua)  io  mi  era , animare  In  Sfreranza  degli  altri  malati,  ì quali  sono  per  ricevere  lo  stesso  beueli/lo,  cre- 
dendo in  lui  perottenerc  hi  vita  eterna.  La  pazienza  e benignità, con  la  quale  Cristo  e sopportò  Ì miei  peccati,  e 
Non  mi  puoi,  mit  s.siieltoinmi  a penitenza , e la  penileir/a  mi  diede,  e di  singolari  favori  mi  ricoliuò  dopo  la 
mia  conversione,  insi'gnano  a’peeratori,  quale  s^ranza  sia  ri[Hista  per  lutti  nel  Salvatore  di  lutti.  Teodor. 

17.  Al  Re  de’aeeoU  ec.  Esclamazioue  dettata  oa  un  cuore  ardente  per  ricouuscrti/a  ed  amo  e 4IU  divina 
bontà  pel  maaMmi»  benelizio  dalla  salute,  conseguita  in  Cristo;  e a gran  r.igione  l.i  Chies.i  riunovella  ogni  di 
par  la  bocca  de’ suoi  ministri  nelcominc'aiuenlu  deUu  giornata  qtN;6loair«!(tuu«issimu  riugraziauioiitoal  Signore, 


Gi8  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  A TISIOTEO 


1 % . Hoc*  pm<*cppl«ini  cnmmpinlo  libi , 
riliTiin'itbL**'.  socunilum  praivetlt-nt ‘S 
in  le  proph^'tia-i,  ut  milites  in  ìHjs  bo- 
nn:ii  miliiiain , 

19.  Halwns  fuiom  et  Iwnam  con- 
Sctonliniii , qiiani  qimlam  repellenled, 
c»rra  fitlern  naufrii’Mveninl  : 

20.  Ex  qti:biis  Hym*'nnt*ii«  ni 
Alexander:  <p>os  Iradidi  SdUinao , ut 
discant  nun  bla?pheindru. 


18.  Qiieslo  avverlimonirt  li  rai'pnraando,  o figliuolo 
Timoleo  , rhe  secondo  Te  profezie  , che  *!i  le  prece- 
dettero, secondo  (|tiesle  mìliti  nella  buona  milizia  , 

19.  Tenendo  la  fede  c la  buona  coscienza,  risetlata 
la  quale  taluni  han  fatto  naufragio  intorno  alta  fede; 

20.  Del  numero  de'quali  è Hymeneo  e Alessandro: 
i quali  io  ho  consegnati  a Satana,  perchè  imparino 
a non  bestemmiare. 


Teiiemìo  coxl  q r.iinin»'iìt.ird , come  noi  pure  delh  m^dcMma  sr.i7.l.i  siamo  .i  Dio  debitori , per  V\  qu.de  si  vi\  a 
e tener»  gritiludine  •limmtra>a  TAposlolo.  — We  de'.seco/i  vuoi  dire  Be  eterno:  il  luo  rrqno,  regno  di  fui- 
ti  i.iecnlt.  Psalm.  CXLIV.  — /nvixibile:  (I  qimlc  nhìtn  in  una  luce  inncrrssibile.Cnu.  VI.  16. 

18.  Che  secondo  te  firofezie  . . . militi  ec.  I/avvIso  paterno,  die  io  qtiosi  preE{«*so  deposito  ti  ho  datoda 
ciistmlire,  si  è.,  die  secondo  le  rivelazioni,  che  furono  fotte  in  tomo  nll  < tuo  |>«r«oiio,  militi  a normi  di  esse 
da  htion  soldato  nella  milizia  di  rristo.  1)  d capo  XVI. 2.  de^lt  Alti  sappiamo,  ctie  Timoteo  era  in  gran  cre«Ìilo 
di  pietà , quondo  I'A|hh«Io1o  In  prese  (ter  suo  compagno  od  aiuto;  m i ad  innalzarlo  airopi<>cupjto  fu  iiutsso 
Paulo  da  particolare  divina  rivelazione,  rivelazione  prohibitmentc  fitta  non  solo  airApostolo,  un  ad  altri 
ancor  de*  fedeli  dotati  dello  spirilo  di  profezia.  Vedi  il  Grisostomo,  EcuMieiiitieTeofìlatto  e cup.  IV.  ti.  In  ti| 
iiiaiiiera  si  ele;!;!evano  freqiieiiteiiiente  i pastori  della  Chiesa,  come  si  è ceduto  negli  Atti.  I.a  vita  tii  questi 
dfhbe  essere  mi  periietuo  combattere,  contro  I demoni,  eontni  gli  eretici,  contro  i vizi  c i mali  costiimi  . 

19.  Tenendo  ta /eae  e la  baonu  coscienza,  ec.Tenr.mUìW  fermo  alla  fede,  viene  a dire,  alla  sana  dottri- 
na, e conservando  pura  la  coscien/.n , cioè  menando  vita  conforme  a tal  fedè;  la  qii.il  conformità  di«preiiato 
.avendo  taluni , li.mno  fatto  getto  della  fede.  Sovente  accade,  che  vivendo  contro  a’dellami  della  fede  P«*r- 
(U  la  sless.i  fede,  la  quale  delle  buone  opere  ha  hisogou  ouioe  di  nolrimento , per  cui  si  conservi,  e si  fortifichi 
contro  le  tentazioni,  alle  quali  è esjtost  i . 

'»0.  tfymrnco  c Messnndro  : i quali  ec.  Dimostra  TApostolo,  come  ciò,  che  e^)i  h.i  detto  nel  versetto  pre- 
celiente , non  solo  è jiossibile,  m i è cosa  già  avvenuta  m più  d' uno  ; c ne  porta  in  esempio  Hymeneo  c Ales- 
sandro notissimi  .allo  stesso  Timoteo.  Qii.anto  al  primo  si  crede,  che  egli  fosse  di  Efi'so:  egli  negava  la  risur- 
rezione., e per  conseguenza  le  pene  e i premi  deir  altra  vita,II.  Tfm.tl.  17.  .Alessandro  prohabilinentc  è quel- 
ristesso,  di  cui  si  parla  negli  Atti  XI.X.  33.  3t.  e nella  II.  Tim.  IV.  14.  Questi  (dico  TApostolo)  lo  ho  conse- 
gnati a Satana,  perchè  flagellati  e tormentati  dn  luì  iiD|>arÌno  a non  bestemmiare  contro  l.i  verità,  e si  con- 
vertano. Aveva  adunque  contro  di  questi  fatto  uso  di  tutta  l'auturita  a|)o>lolica,  come  contro  V incestuoso 
di  Corinto,  l.  Cor.  V.  à.  &.  Vedi  quello,  che  abbiam  detto  in  quel  luogo  . 


CAPO  11. 

^ »oie,  ikt  Mi  f.Kei,imo  tur-nu^ni  e rìngr  ttlumettSi  pti  « f^' m tgìttrmli.  V*  kit  Wi  toto  Dij  e un  *ot  mt'irm- 

t ft,  /n  fu.</  m.-iia  liehkuH  • ur./r  l*  nomi»  t t<4  liMtnn  J e ^miéli  orm^mtnti  debbià  ni'tr  qutttt , ulLt  n.m 

t‘  uppurtL  H*  d*  iit><gn,trt  , mu  iP  imp  ir-tre  in  tUenùJ  . 


1.  ObAcrro  igiliir  prirmim  omnium 
ru»ri  olwecraliones , oraliones,  |>03lu- 
laliones , gratiarum  aclioiies,  prò  om- 
nibus hotiiinibus. 

2.  Pro  Reg  bus  et  omnibus,  qui  in 
S'iblimilak)  sunl,  ut  quielam  et  Iran- 
qmllflm  viuim  agamu6  in  oinni  piela- 
le  ol  cBslilate  : 

3.  Ho*’emm  iKiniim  mI,oi  arcepluin 
roram  Sitivalorc  nostro  Deo, 

4.  Qui  omnes  homines  vult  salvos 
fieri , et  ad  agnilionem  verilatia  ve- 
n:ro  . 

1 . 1.  Raccomando  adunque  ec..  Dà  al  suo  Timoteo  le  regole  di  disciplina , e comincia  dalla  pubblica  e co- 
rnane orazione,  come  una  parte  essenziale  del  ministero  ecrleria«tÌro.  Vuole  adunque,  die  neir.adanante 
de’fedcli  si  facciane  ardenti  preghiere  a Dio  per  impetrare  le  grazie  necessarie  a talli  gli  uomini,  e ringra- 
ziamenti pe'henelizt  già  ricevuti  da  tutti  gli  nomini.  Cosi  fa  la  Chiesa  per  tiilti  gli  uomini,  di  qualunque  na- 
zione e di  qii.ilunque  credenza  aian>ssi,  benché  nemici  e persecutori.  SingoUrmente  però  raccom.anda  l’ora- 
zione pei  principi  e pel  goveniatori , o (come  allora  chiamav;msi)  presidi  delle  provincie,  aflinchè  aiutati 
dalle  orazioni  dc’fedell  conservar  potessero  la  tranquillità  e la  luihhtica  pace  sì  necesanria  a conservare  la 
pietà  e i santi  costumi.  Ed  è da  notare,  come  e que' principi  e i loro  ministri,  pe*qii.ali  comandava  l'Apoatolo, 
che  si  faces.se  orazione  in  tutta  la  Chiesa,  erano  tutti  infedeli.  Ecco  le  belle  parole  di  Teiiulhano  apoi.  : 
Alzando  a!  ciclo  gli  occhi , con  le  moni  distese,  pecchi'  pure  e Innorrwfi,  a testa  scoperta,  perchè  non  ah- 
ktnm  di  rhe  vergognarci , senza  ammonitore , perchè  io  /ncciamo  di  cuore,  preghiamo  a lutti  gV Impera- 
dori  vita  lunga,  impero  tranquillo,  sicurezza  nella  famujlta , senato  fedele , eicrcifi  cn/orosi,  popolo  hen 
costumato,  il  mondo  quieto,  e tutto  quel , che  sa  chiedere  un  uomo  ed  un  Cejflre.  E io  mmio  particolari 
queste  preghiere  avevano  per  fine  la  conversione  e dei  principi  e de*  popoli  a Cristo , come  apparisce  dal  vers. 
4.  Vedi  5».  Afjost.  enchird.  103. 

3.  4.  .\et  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro  , ec.  t.  conveniente  , che  tutti  coloro,  I quali  per  rauiericordia 
di  Din  sono  stali  salvati , .aiutino  con  le  loro  preghiere  anche  nitri  ad  ottener  la  salute.  Bagione  generale 
per  obbligare  i Cristiani  » domandare  a Dio  la  conversione  di  tutti  ; dappoiché  Dìo  nisann  genere  d' uomini 
esclude  d.tlla  salute , la  quale  si  consegnisce  medi.ìnte  la  cognizione  della  verità , che  à Critlo  liberatore  : 
eonoseerete  ta  t'erità , e la  verità  vi  libererà,  5.  Gk).  Vili.  33. 


1.  Raccomando  adunque  prìmadì  tulio,  che  sì  Duria- 
no  siippliclie,  orazioni , voli , ringraziamenti  per  tulli 
gli  uomini . 

2.  Pei  regi  e per  tutti  ì costituiti  in  posto  subfìnte, 
affìnchè  meniamo  vita  quieta  e tranquilla  con  luUa 
pietà  ed  onestà  : 

3.  Imperocché  questo  è ben  fatto , e grato  nel  cospet- 
to del  Salvatore  Dio  nostro, 

4.  Il  quale  vuole,  ctie  tutti  gli  uomini  si  salvino, 
ed  arrivino  al  conoscimento  della  verità. 


. i |iv  :c  !•.  l'i(HV’lc 


5.  Tmis  enim  Deus , onns  et 

Wr  iJei  et  houiinuiii,  humo  Ciiri>lui 
Jeàiis  1 

6.  Qui  (ledil  rpdetnplionem  sompt- 
i^tsuin  prò  oinAibus  , teslnnoniuin 

leijjp^ii  .\v\^  siiis  : 

7.  [n  (|iio  poi^itiis  siun  pracdirn* 
tur  pl  ,\|»ost\»lns  { vpr'liittin  dtco,  nun 
ioenliur)  doclur  jceiilium  in  fide  et 
venltilo, 

8.  Voloer;»o  virus  orare  in  ornni  lo- 
ro, ievanles  puras  iimnus  dine  ira  ri 
disi  eplatiuiie . 

9.  * Sliniiiter  ol  mulieres  in  hahilu 

«niafo.  cuin  verecundio  el  eubrielu- 
l>  uriianics  se,  el  non  in  lortismni- 
b is.  aiit  auro,  8ul  mar*^inhs,  vel  ve- 
àl** pn  fiosn  : M./*/.  3.3. 

10.  Se  j quo'l  dtnvl  imilieres , pro- 
in  ilenied  pietalCMU  pi*r  opera  L>ona». 

n.  Mulier  in  silenbo  disral  rum 
Olimi  subjtTlione. 

i 2.  • Docere  autem  inulieri  non  pcr- 


C A r O II.  RtD 

5.  Impernccitè  Dio  f uno,  tino  anche  il  medialure 
tra  Dio  u ({li  nomini,  uomo  Cristo  Gesù: 

6.  Il  quale  diede  se  slesso  in  redenzione  per  tulli , 
testimone  nel  debito  lempu  : 

7.  Al  qual  fìne  snn  io  stato  rnsliluilo  predicatore» 
Apostolo  (dico  la  verità  , non  mentisco^  dottore  dell* 
genti  per  la  fede  e per  la  verilà. 

8.  Bramo  ailiinqiip , rhe  gli  uomini  orino  in  ogni 
luogo,  alz.anilo  pure  le  mani,  scevri  d’ira  e di 
dissensione. 

9.  Similmente  anche  le  donne  nel  lor  vestire  de- 
cente, SI  ornino  di  vereronilia  e modestia  , non  ron  i 
capelli  arricciali,  nè  con  oro,  o perle,  o con  vesliiiien 
ta  preziose; 

10.  -Ma  con  le  buone  opere  come  a donne  convicn- 
si , che  fan  professione  di  pietà. 

11.  La  donna  impari  in  silenzio  con  tutta  dipen- 
denza . 

12.  Non  permetto  alla  donna  il  fare  da  maestra,  nè 


5,  6.  Dio  è uno  , uno  anche  il  ma^mfore  . . . il  quale  diede  xe  sfesxo.  Un  solo  Dio  è il  Crfcntore  e Signore 
di  tutli  fili  iiomiui , il  tpiale  lutti  fili  ama  ; un  sólo  è tl  mcdi.iture  elelto  a riconciliarli  tutti  con  Dio . Afi- 
fiiniifif  rAposlolo  , rl)»>  questu  iiii'ilùilore  è Uomo  , non  ppn  liè  Ih  qualità  di  mediatore  convenga  a Cristo  szi- 
ianit'iilt*  secondo  l'umana  iiatuni , ma  perebè  airuoino  si  conviene  il  pregare  . il  domandare,  il  patire , ( ha 
sono  irfliri  del  nn<vtro  mediatore  ; i|  comunicare  poi  alle  sue  preghiere  e a’siini  patimenti  una  divina  salvatrice 
Airtùen  pniprio  della  natura  divina.  In  qualità  auunquedillomo  l)io  egli  è Cristo  nostro  mediatore:  ma  a risve- 
gliare la  nostra  speraiixa  molto  bene  ci  fece  riflettere  l'Apostolo  alla  somiglianza  e relazione , che  Cristo  ha 
con  noi  secondo  l‘m»  tua  natura  , per  la  quale  si  è degnato  egli  stesso  di  preniJersi  il  titolo  di  nostro  fralel 
lo . — In  redenzione.  Il  Greco  ha  un  seaso  più  nobile  , ma  che  non  poteva  spiegarsi  nè  in  Ialino  ,nè  in  voi- 
2a»-e  con  mia  soli  parola  ; Imperocché  la  vorc  Greca  dinota  un  riscnflo  , che  sj  fa  per  una  specie  di'haratti*, 
«hiiiilo  V.  g.  tesiti  per  testa  , vita  (>er  vita.  Una  bella  sposizìone  della  voce  Greca  si  ha  Gol.  III.  13.,  dove 
si  ilice  , che  ('n'ito  c}  riscattò  dalla  nialetlizione  , divenendo  maledizione  per  noi.  — Testimone  nel  dehifo 
fe.mjio.  Gran  varietà  di  h-ziuni  si  trovano  qui  nella  Volgata.  S.  Tommaso  e molto  prima  s.  Ambrogio  leg 
fieva  : la  di  cui  festimontonui  fu  confermiìtu  a suo  tempo , ovvero  , al  debito  tempo  ; Il  senso  però  non  è 
diverso  , e vuol  dire  i’ Apostulo  , rhe  cfella  verità  di  quello  , che  egli  ha  detto  di  sopra  , era  stato  testimone 
lo  stesso  Cristo  , vernilo  f m i tempo  stabilito  dAÌ)lo  ; al  mondo  a rendere  testimoofanza  alla  verità  (.S  Gio. 
XVIII.  37.  ),  per  laqual  verità  avea  eziandio  sutTerta  la  morte. 

7.  Al  qua!  fine  son  io  stato  costituito  ee.  E a remlere  testimonianza  di  qneata  verità  ( che  Dio  vuoi  dare  la 
sahite  .1  tntti  gb  uomini , che  per  tutti  Cristo  ha  patito  ec.  ) sono  stato  io  costituito  da  Dio  predicatore  did 
Vangelo  , A|>oslnlo  di  CHslo  e dottore  delle  genti , per  nolilìcare  a tutta  la  terra  il  henefìcio  della  comuue 
redenzione  operata  da  Cristo  , prcilicatore  • Apostolo  e dottore  fedele  e verace  , confuriiie  posso  senza  meii- 
zoyna  altestardi  me  stesso. 

8.  fìramo  adunque , che  gti  uomini  ec.  Ritorna  aH'argomfnto,  di  cui  aveva  rominriato  a parlare  nel  ver*. 
t.  Gli  Ebrei  non  potevano  esercitare  il  pubblico  culto  della  religione  se  non  nel  tempio.  I Cristiani  HMem|f! 
di  P.aolo  non  potevano  aver  d:ip|ieitulto  delle  Chieso  specialmente  erette  e ronsagrate  albi  celebrazione  d>d 
divini  iiiisleri , alla  lezione  ilella  divina  parola  e alla  comune  orazione  ; e abbiam  veduto  e negli  Atti  e nelle 
stesse  lettere  di  Paolo  , come  per  le  ca.se  si  adunavano  i fedeli  per  lo  spezzamento  del  pane  e per  l'orazione 
comune.  Dice  adunque  TApostulu,  che  il  culto  della  religione  e l'orazione  (le'fedell  sarà  accetta  al  Signor»-, 
in  qualunque  luogo  si  taccia  , purché  accompagnata  dalla  purità  della  vita  e dalla  unione  e concordia  de'fn- 
tclll.  Tutto  r universo  è il  tempio  di  Dio  , e tempio  aucor  più  gradilo  al  Signore  è il  cuore  deli’unmn,  in 
cui  regni  la  giiisiìzia  e la  vera  pietà . Si  adunino  (vuol  dire  P Apostolo  ) io  quabinqiie  luogo  (Mtranno  i Cii- 
stiaiii , alzino  a Dio  le  mani  non  purifìc  >te  con  le  abluzinui  della  legge  , ma  pure  da  ogni  azione  peccaminosa, 
con  cuort*  libero  da  ogni  p.is.sione  di  o<1io  o didiscordia, e in  ogni  lungo  saranno  da  Dio  con  misericordia  esondi- 
fi.  Vedi  s.  Giovanni  IV.  21.,  So/onia  11.  tl.  Parla  qui  l'Apostolo  agli  uomini  particolarmente , perchè  ad 
essi  (e  singolarmente  ai  pastori  ) si  appartiene  di  aver  cura  di  tutto  ciò  , che  concerne  il  buon  ordine  nel  |Mih- 
Jiliro  cullo;  ma  lo  stesso  insegnamento  riguarda  anche  le  donne,  come  apparisce  dal  versetto  segueute  : 
.simitmente  anche  le  donne  ee.  viene  a dire,  oriuo  rou  le  condizioni  già  dette . 

9.  tO.  Le  donne  nel  lor  vestire  decente  ec.  Aggiunge  uno  speciale  insegnamento  per  le  donne  , come  più 
necessario  per  e«se  a motivo  della  naturale  inclinazione  del  loro  sesso  alla  vanità  del  vestire  ; insegnamento 
d:i  osservarsi  in  ogni  luogo,  ma  principalmente  nella  casa  di  orazione.  E in  primo  luogo  dice  , quali  esser 
debbano  i veri  ornamenti  dclli  donna  Cristiana,  indi  da  quali  debba  asteiirrù.  Sopra  la  stes.sa  materia  ve- 
dremo , in  qual  maniera  r igioni  anche  s.  Pietro  nella  sua  prima  lettera  cap.  Ili,  onde  può  argomentarsi,  che 
di  nr»n  leggera  importanza  sìa  questo  punto  trattato  si  di  proposito  dai  due  massimi  Apostoli.  Tutto  quello, 
che  si  può  dire  intorno  a questo  ad  una  donna  Cristi.ina,  mi  sembra  ristretto  in  queste  poche  parole  di  Paolo  ; 
come  a donne  ronviensi , che  Jan  professione  di  pietà  ; si  ornino  fu  quel  miulo , che  è compatibile  oon  la 
soda  |Hetà  , viene  a dire  , con  un  vero  amor  verso  Dio  e eoo  1 1 sincera  imitazione  di  Gesù  Cristo,  le  di  cui 
utassiu  e eti  esrnq>i  sono  la  regola  , secondo  la  quale  sarem  giudic.ill. 

ti.  17.  La  donna  impari  ec.  Parla  delle  pubbliche  adunanze  della  Chiesa  . nelle  qimlì  non  dee  la  d<nna 
nrroyarsi  di  far  da  niae-itra  , ma  lasciare  tale  incumhenza  ai  {xistori.  linfH'rocrhè  quanto  all'istruire  privata- 
monte  sia  i propri  mariti  inffHleli  , sia  le  persone  del  loro  sesso  , ciò  facevasi  .issai  comuoemente  dalle  donne 
Cristtane  a gran  prò  della  fede.  Vedi  Philip.  IV.  3.,  I.  Cor.  IX.  5.  er.,  Atti  XVIII.  26. 
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miUo . neque  dominari  io  viruro  ; seJ 
in  silenlio.  • i.  c^.  ii.3t. 

13.  * A.iam  efiim  prtsnns  furmatus 
est , (leinde  llova  : • .;«w.  2 23. 

44.  * Bl  À«iam  non  e»l  seilurtus  , 
mutier  auletn  scducta  in  praevanca- 
lione  fait . * o«a  tt.  3.6 

15.  Salv.ibilur  aiilem  per  lìliorum 
gi’m'ralioniiin,  si  penminsenl  in  tide, 
ei  ijilpctione , ot  saiiriifìcat  ons  cum 
sobrietà  te. 


il  dominar  sopra  l'uomo;  ma  elio  stia  cbela. 

13.  Imperocché  .\damo  Tu  rormatu  il  primo,  e poi 
Èva . 

H.  E Adamo  non  fu  sedotto,  mi  la  donna  sedotta 
prevaricò . 

15.  Nondimeno  si  salverà  per  la  educazione  de’li- 
Sliuoli , so  si  terrà  nella  fede,  e nella  carità  , e nella 
santità  con  modestia . 


t3.  li.  Adamo  fu  formato  H primo  ec,  Itemie  dflia  dipendenza  che  hanno  le  mogli  da*  propri 

mariti.  In  prhno  ltio;;o  Aliamo  fu  credito  il  primo.  Io  che  è indiziti  di  preminenza  , e di  poi  la  donna  fu  creati 
pT  Tuomo  1.  Cor.  XI.  8.;  in  secondo  luo^o  la  danna  è per  sua  natnr.i  piu  fragile , onde  nel  principio  del 
mondo  il  dt'inonio  non  all*  uomo  si  accostò  per  tentarlo  , in.i  si  all  i donna  , U qu.ile  prestò  fede  al  aerpente  , 
e fu  sedotta  , e prevaricò  , e .Adamo  per  fare  a modo  di  lei  c.adde  aucUVgli  nella  stessa  prevaricaziune  ; 
dopo  di  die  iiili  hi  tlonna  hi  sentenza  di  Uìo  , per  l i quale  fu  soggettata  airaiitorità  deirtionio  . Dà  molLa 
Ilice  a queste  parole  deli*  .A|m>s|oIo  s.  Agostino  de  Gcn.  ad  lit.  2.,  dove  unisce  i due  hitli  di  Salomone  e di 
Adorno  ; E rgli  forxf  da  credere ^ che  un  iinmo  di  tonfo  snpienui , qual  fu  Snfomone  , credesxe,  che  a 
qualche  cosa  potesxt  csxer  utile  il  cullo  deqV  idoh  ? .Vo  certamente  ; ma  non  seppe  egli  resistere  alCamor 
delle  donne  ^ i/ t/Marn»/iore  a lai  disaritiiie  lo  a/rfljscmr/wi . . . .\ella  stessa  guisa  Adamo  > dopoché  la 
donna  Ingannata  mangiò  del  frullo  vietalo,  e a Ini  ne  diede  , perchè  nc  mangiasse  insieme  , non  volle 
nffliggerln . Fece  adunane  quello  , c:he  fece , vinto  non  già  dalla  conrupiscenut  carnale,  della  quale  non 
aveva  ancora  protmla  la  resistenza  , ma  da  una  amichevole  benetolenza  , per  cui  accade  sovente  , vhe 
Dio  si  nf/enda  , perchè  un  uomo  di  ntnico  , che  era  , non  diventi  nemico  , 

15.  si  salverà  per  V educazione  ec.  .Ma  hi  donna  benché  esclusa  dall*  insegnare  e daU’aver  parte  nel  pub- 
blico ministero,  non  lascerà  di  es.spre  utile  alla  Chiesa  colla  Utruziune  privata  de’prepri  liglìuoli  , con  la 
htiotiii  educazione  di  questi  , alla  quale  coopeierà  grandemente,  tpiamlo  viva  costante  nella  fede,  nella  ca- 
rità , nella  santità  «le’ctisfinnl  , osservanti!)  ipiclhi  iiindestìa  , che  è t into  conveniente  al  suo  sesso.  l,e  cure  e 
le  fatiche  nell’ allevare  ed  istruire  hi  prole  saranno  pi  r lei  di  gran  merito  presso  Dio . Cosi  consola  le  mari- 
tate. Quanto  alle  vergini , elle  hanno  altre  consolazioni,  delle  qaali  ha  parlalo  nella  prima  ai  Corinti  rn/).  Vii. 


CAPO  IH. 


f/ucgn-i  u Tìmjfea  , débLtnj  esteri  i vefc  ipì , i tiimvai  e le  <li  te^jiaisfei  e Ih  qu  tl  m.-h  dehl>.i  egli  tii- 
fKjrtiir,i  nittu  Cki*i.t,  lu  gu.ili!  è c.Ajmn>t  tìelta  feritt'ii  veUhr.i  tl  mitlerj  à^Ui  uu.trKu'.ione  'Ut  Sìgn.iet- 


1 . Fidellt  irrinu  : si  quis  rpiw-opa- 
tiim  (liisiilcrat,  b'siiifnupiisilcslilpral. 

2.  * Oporlcl  ert;o  rpiscopuni  irrv- 
prehcnsibili’in  esse,  iinius  iixoris  vi- 
rum  .sobnnrii,  pruilpnlcio , ornsliiin, 
piidiriim , hospilulsm  , duclorrm , 

• T,t  I-  7 

3.  Non  vìnolcnlum  , non  prrrusso- 
rem . se.i  mudestiim  , nun  litjgiosum, 
non  rupidum  , sei 


1.  Piirold  fedele  : s«  uno  desidera  repisropalo  , ei 
de.sidera  uii  bel  lavoro. 

2.  Fa  dunque  di  meslieri , die  il  vescovo  sia  irre- 
prensibile , che  abbia  preso  una  sola  moglie  , sobrie, 
prudente  , modesto  , pudico  , ospitale  , ca|»ace  d' in- 
segnare, 

3.  Non  dedito  al  vino,  non  violento,  ma  mode- 
sto ; non  litigioso  , nun  interessato  , ma 


1.  Parola  fedele  : se  uno  cc.^tel  capo  prcecdcnlf  ha  escluso  dal  ministero  errleslasllco  le  donne;  ma  non 
perciò  ha  vólto  dire  , che  di  esso  tutti  gli  nomini  siano  degni . Comincia  adunque  a discorrere  dei  requisiti 
de’minislri  della  Clilesa  , e prima  de’ Vewovi  , col  qiinl  nome  compreiule  anche  i sacerdoti  Inferiori  secon- 
do l’uso  di  que'tempi  osservato  in  altri  luogtii  ili  qoe«te  lettere.  Veili  Orisost.  sopra  questo  luogo  Hom,  X. 
K per  dimostrare  , che  la  materia  , di  cui  vuol  parhtre  , è di  somma  iinportanz  r , per  una  specie  di  esci  i- 
raazione  dice  ; parola  fedele  , o sla  parola  verissima  , ed  è certomenle  vero  ed  evidente  per  chiunque  al- 
cun p<>co  conosca  le  ohhligizìonl  infinite  dell’ episcopato , che  questo  é , come  dire  s.  Agostino  , un  nome 
di  uilicio  e di  lavoro,  non  di  solo  onore;  e perciò  se  m.ii  alcuno  lo  desideri,  desidera  seconde  s.  Girola- 
mo, nn'opem  non  una  dignità,  la  fatica  non  le  delizie,  tnC  opera , in  cui  pih  piccolo  dicrntipcr 
F umiltà  , non  si  gonfi  pel  fasto  , Fp,  83.  Questa  verità  non  cangerà  in  alcun  tempo  ; e non  ne’ soli  tempi 
della  persecuzione,  ma  anche  nella  pace  della  Chiesa  si  sono  veduti  i più  santi  uomini  del  CrMianesimo 
Iremice  al  solò  nome  dell’episcopato,  e ftiggìre  , e nnscomlersi , e molli  di  questi  Indursi  appena  a sot- 
toporre le  sp.ille  a si  gran  peso  pel  giusto  tirnore  d'incorrere  r>eirira  di  Dìo  coll’opporsi  alla  manifesta  di 
lui  volontà.  Piena  di  tali  esempi  è la  storia  Ecclesiastica  ; e simile  era  il  Umore  e tremore,  con  cui  rlguaf- 
davasi  II  Sicerdorlo  Cristiano,  come,  per  tacere  d'infiniti  altri , si  vide  da  quello,  che  intorno  alla  sua 
ordinazione  in  snrerdole  delhi  Chiesa  di  Antiochia  ha  scrittoi!  Grisoslomo. 

2.  Che  abbia  preso  una  sola  moglie.  Vuole  , che  colnl , il  quale  debba  essere  promosso  vU' episcopato,  se 
ha  preso  moglie  , non  ne  abbia  presa  più  d’ima  ; imperoci  hé  le  secnmle  nozze  si  npulavano  come  un  indizi*» 
d'incontinenza  , benché  permesse  dalla  Chies;« . Or  molto  conveniva  al  decoro  d»-’  Vescovi  e'de’s.icenloU , che 
fossero  ani’he  in  qn»sta  parte  Irreprensibili . In  uno  de’canoni  Apostolici  scritti  probabilmente  nel  secondo 
secolo  della  Chiesa  si  legge  : chi  ha  avttlo  due  mogli . . . no»  può  essere  rrsroio,  nè  prete  , nè  dinrorw . — 
Ospitale.  Questa  virifi  é raccomanihita  sovente  ru*IIr  ScrìHiire.  Vedi  ffrb.  XIII.  2.  — Capace  d' msegum--  . 
Nel  che  consiste  una  rapitale  obbligazione  del  vescovo.  Vedi  li.  7im.  II.  15.  e II  santo  concìlio  di  Treuto  in 
piò  luoghi. 

3.  violento.  No*  facile  ad  ofTen-Iere  e ferire  con  ioginrie  c con  male  parole. 


CAPO  III 


4.  SuiiA  domili  lioiif  pracposilum  , 
filios  halieiitern  sublilu:»  cum  omni 
castiUite. 

o.  Si  quis  aulero  domui  suae  praees* 
«I*  nesrit , qiiomodo  Ecclesiae  Dei  di- 
lit!entiam  hnbebit? 

G.  Non  neophvtum,  neinsuperhiam 
Hatns  , injudinnm  incidat  diaboli. 

7.  Oporlel  anlem  ilJiim  cl  loiilimO' 
ruiim  habere  bunum  ab  , qui  f<v 
rià  .'itinl , ut  non  m opprobpMim  in<*i- 
<tal,  o(  in  laqutnim  iliahiili. 

8.  DiUi'onoà  Suniliter  pudiros  , non 
bilint^iiL^ti . multo  vino  duihlos  , non 
luride  lucruiii  SM  Uinli'i  : 

9.  tlabent»^  niyslenmn  fitlei  in  cun- 
arientta  para . 

10.  Et  ht  autoni  prolxMilur  primuin: 
<‘t  tiic  inini«lrenl , nuliuin  rriinrn  li»' 
bi*n|ps  . 

{ 1 . Mnlìprea  simililer  piidiras  . non 
«letralipntes , aohnas  , fidcles  in  om* 
nibiS . 

11.  Diaconi  :»inl  nnius  uxoria  viri  ; 
qui  fìlli»  suis  bene  praeamt,  elaui» 

13.  Qui  enitn  bene  ministraverint , 
^raduni  bonum  fsibiarquirent.et  miil- 
lain  fiiluriatn  in  fide,  quw  est  inChri* 
sto  Jp^ti . 

U.  Hac('  libi  scriba,  sperane  me  ad 
to  venire  cito . 

Ki.  Si  aulem  lardavero,  nt  gcias, 
quoraixlo  ^qvtrieal  te  in  domo  Dei  con- 
vertuiri , qiiae  est  Ei'cleiiia  Dei  vivi , 
columna  pi  fìrmaineuUim  vqritaiis. 


k.  Che  ben  governi  la  propria  casa,  che  tenga  su- 
bordinali i figliuoli  con  perfetta  oneslà. 

5.  (Che  se  uno  non  sa  governare  la  propria  casa  , 
come  mai  averà  enra  della  Chiesa  di  Dio?) 

6.  Non  neofito  , afiìnchè  levandosi  in  superbia  , non 
rada  nella  dannazione  del  diavolo. 

7.  Fa  d’uopo  ancora  , che  egli  sia  in  buona  riputa- 
zione presso  gli  estranei,  affinchè  non  cada  neH’ob- 
hrohrin,  e nel  laccio  del  diavolo. 

8.  Similmente  i diaconi  pudiebi , non  dì  due  lingue, 
non  dati  al  mollo  vino,  non  portati  ai  sordidi  gua- 
dagni : 

9.  Che  portino  II  mistero  della  fede  in  una  coscien- 
za poro . 

10.  E questi  pure  prima  .si  provino  : e poi  eserciti- 
no il  ministero,  essendo  senza  reato. 

11.  Ia>  tionne  parimente  pudiche  . non  date  alla  de- 
trazione, sobrie,  fedeli  in  ogni  cosa. 

12.  ! diaconi  abbiano  presa  una  sola  donna;  e rego- 
lino bene  ì loro  figliuoli,  e le  proprie  loro  case. 

13.  Imperoché  quelli , che  faranno  bene  il  lor  mi- 
nistero , si  acquisteranno  nn  grado  onorevole  , e una 
gran  fiiliieia  nella  fede  di  Cristo  Gesù. 

H.  Scrivo  a te  queste  coso , avendo  speranza  di  ve- 
nir presto  da  te . 

l. 5.  Affinchè,  ove  mai  io  lardassi , tu  sappia  come 
diportarli  mdln  casa  dì  Dio,  che  è la  Chiesa  di  Dio 
vivo  , colonna  e appoggio  della  verità . 


i.  5.  Chfi  ben  gorrmi  In  propria  casa  ec.  1 rntUimi  <Je'  figliuclt , tìe’sfrvì  ec.  dirnostrano  , quale  sia  il  cap<» 
della  famipli-i . Or  lina  specie  di  episcopato  huano  I padri  di  famiglia  sopra  la  propria  casa  , come  osserva  s. 
Agostino:  Fofe  (dice  eqli  ) le  nostre  veci  ciff5rHHO  nella  ;>ro/^rifi  casa  : chi  è capo  dt  casa  , ha  annesso  l'uf 
fido  deir rpiseopnto^  Sertfì.  I|4.  de  Sanclis.  Vescitvo  signilica  suprintendente,  ispettore.  A gran  ragion  per- 
ciò l’ Apostolo  non  vuole , che  pongasi  a soprintendere  ai  gmenio  delia  Chiesa  cui  è trascurato  nel  governo 
di  sua  ramigita. 

6.  ,\on  neofita.  Non  nuova  pianta,  non  novizio  nella  fede  , e per  conseguenza  fanciullo  tuttora  Della  scienza 
delle  rose  divine  , e non  ancori»  ben  prrtvato  nella  stessa  fede.  lin|»erocthò  di  leggieri  può  avvenire  , che  in- 
nalzato subitamente  sopra  degli  altri,  per  la  oua  p<km  virtù  si  levi  in  superbia,  e si  perda  o incorra  nella 
dannazione  per  lo  stesso  vizio,  por  cui  furono  dannati  t cattivi  angeli. 

7.  Fresso  gli  estranei.  Che  la  vita  e la  condotta  del  futuro  Vescovo  debba  emere  in  bo*>n  odore  presso  il 
gregge  , a cìd  dee  presedere  , noi  dice  1'  Apostolo  , perchè  non  era  necessario  a dirsi  in  nn  tempo  , in  cui  t 
ministri  dell.a  Chiesa  si  eleggevano  dagli  stessi  Apostoli  con  pieno  consenso  e del  clero  e de)  popolo,  la  qual 
CORI  continuò  a farsi  per  molti  secoli . Ma  dice,  che  oltre  a questo  fa  d*  uopo , che  il  Vescovo  sia  in  buona 
riputazione  anche  pre««o  I nemici  della  Chie-a  , anche  presso  gli  infedeli  , affìodiè  non  sia  espasto  al  di- 
sprezzo ed  aaii  scherni  di  coloro  , i quali  potessero  rimproverare  a luì  qualche  reato  della  presente  sua  vita; 
t»er  la  qua)  cosa  non  sarebbe  buono  a procurare  la  conversione  degli  stessi  infedeli,  ed  egli  sles.so  avvilito  , 
potrebbe  perdersi  d'animo  , e cadere  ne'  lacci  del  diavplo  , e negiig^^ntare  i propri  doveri. 

8.  9.  Similmente  i diacoui  ec.  Dai  Vescovi  pass.i  ai  diaconi  senza  tar  parola  de’ sacerdoti , perchè  a questi 
ancora  apparteneva  quello  » che  ha  tlello  de’  Vescovi , sotto  de’  quali  servivano  i preti  nella  cura  e governo 
de)  gregge  di  Cristo  . Qur.«U  vuole  , che  siano  pudichi , o sia  ( secondo  la  forza  della  voce  Greco  ) , rispet- 
tabili per  l'onestà  de'  cttstumi  , non  doppi  di  cuore  e di  lingua , non  ainaoti  del  vino  u di  guadagni  poco 
onesti . Vuole  , che  conu'  primari  ministri  della  Chiesa  dopo  i Vescovi  e i sacerdoti  (wrliuo  il  deposito  dei 
misteri  della  fe'ie  in  una  pura  e illibata  coscienza;  siano  pieni  della  scienza  piè  profonda  della  fede, 
questa  fede  conservino  mediante  la  purità  della  vita.  Vedi  enp.  I.  |9.  I diaconi  avevano  talora  parte  albi 
istruzione  de’fedcli,  come  tlimoslra  re.sempio  di  Stefano  e di  Filippo. 

IO.  l'rima  si  provino.  .Si  disauiini , quale  sia  stala  la  precedente  loro  vita . .\ella  ordinazione  de'cherici 
( dice  s.  Cipriant)  parlando  .al  suo  popolo  ),  è nostro  costume  , fralrlii  carissimi , di  prendere  consiglio  da 
voi , e di  ponderare  in  comune  consulta  i meriti  c i costumi  di  ciascheduno. 

ì\.  Le  donne  parimente  ec.  IncidenteiuenU;  fa  nuche  il  carattere  delle  donne  da  eleggersi  ali’uflQcio  di 
diaconesse.  Di  queste  abbiamo  altrove  tarlato  a sufficien/.a . 

t.ì.  Quelli,  che  faranno  bene  il  lor  ministero  , si  acifuisteranno  cc.  I diaconi,  che  avranno  adempiute 
con  perleziniie  le  loro  incutnhenz.p  , potranno  essere  promossi  a maggior  grado,  viene  a dire  n)  sacerdozio, 
p saranno  interiormcole  ripieni  di  gran  fìdticia  e costanza  nelle  fede  coltivata  co)  servìgio  fedele  e continuo 
prestalo  alla  Chiesa. 

1.».  ÌKella  casa  di  Dioiche  è la  Chie.sn  di  Dio  Ciro  , co/onno  , ec.  fn  buon  padre  benché  sappia , che  il 
fìgliiiolo  è pieuaineitte  informato  di  tutto  quello  , che  a lui  si  convien  di  sapere , non  sa  nondimenA  ratte- 
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Et  rnanifo-le  niagninn  nst  pieUi* 
Ih  sacramiMitum.  quu  i inanif«>>Uitiim 
♦•si  IO  carne . justifh’ntum  est  m Spi- 
rai], appariiil  An^elis^  praefliratum 
«Ht  getihbus,  criHhIurn  esl  m mmuio» 
a^sumptum  est  in  gloria. 


IG.  Et!  è evidt^nleitipfile  il  mistero  della  pietà, 

il  quale  si  ò manifestalo  nella  carne  , è slato  giii:«li- 
ficaio  mediante  lo  spirito  , è stalo  conosciulo  ita;'ti 
An;;eli  , è sialo  predicalo  alle  tteoli  ^ è stato  creduto 
nel  mondo  , è stalo  assunto  nella  gloria . 


ner*i  fì.il  rlpelcrc  ì buoni  nwertimcnli  e roncìgli  ; co'il  h»  falli»  in  qneMo  hingo  l’Api»'itoÌo  rol  suo  Tìiiioten, 
rammcnUnilogli  la  curi  purlicobire  , che  (Ire  prpiii!er«l , «lì  clrgjuTe  «le’iMioiii  e }>erfe(ti  mini&trì  «Iella  Chir- 
»>a  y f |H*r  meglie  imprinivre  nt*iraniiDo  del  ligliuolo  questi  ricordi  e qiiCKte  massime,  viene  adesso  u d.ire 
uni  grande  i*lea  «lei  mlnisl‘'ro  eccl**ÀÌasilii-o  per  riguar«to  .»(  |ìi»e  , |ter  cui  egli  è ileslindlo,  che  è la  fabhric  « 
cav-i  spiritnale  di  Dio  , della  Chieda  ( viene  a «lire  «Iella  congregazione  o r.tmigl  a «li  Dio  \iv«»  ), 
nell;]  «piale  non  ab'tann  dii  morii  , «'onie  quel  de*(;entili , m i vi  abita  ld«lio  >iv«»,  Qiip'l  « Chieva  ^ la  e«il««n- 
iia  «'  l*appoggi«»  della  verità  , perchè  , siccome  la  colonna  scrsliene  , e lletie  in  »ll«»  l'e'lificio , cosi  la  Cl»ie>  i 
sostH'ne  la  vera  «lollrina  della  fede,  e«l  è ci^to.!«*  uelli  verità  , «la  cnl  ella  non  pi»ò  allnnlanarsi  giainniui ; 
r quest.i  veiità  me«i«‘siin.i  ella  è,  che  la  remle  risibile  a tutti  gii  uomini  , i «piali  «lallo  s|ps*u  capo  «Iella  Chiejt  i 
innn«>  imparato  , che  dove  è la  rbiiHia  , ivi  è Cristo  , il  quale  è verità,  l.a  Chiesa  adun<pie sUlillita d.i  !>«*» 
nella  verilà  , niedt.inle  I’  assislcn/a  dello  Spirito  s«int«i  promessole  «la  Gesù  Cristo  , nella  verità  staliilisre 
lutti  i fetidi . iinprrocchc  ( tome  n«»ta  n.  Ambrogio  episf.  8?.  ) amhrduf  qufsfr  cnsf  /uron  df(tf  dai  e 

(t  l/n«è  ; dove  tu  stai , è terra  muta  : e , stu'  tu  qui  mero  : vtene  n dtre  , mero  stai , se  stai  netto  Chu^ 
sa  ; imperocché  tfuexto  è il  luogo  santo  , questa  ta  terra  feconda  di  santità  ; sta  adunque  nella  Chiesa  , 
sta  in  quel  luogo  , dov'  io  a te  mi  son  fii/ln  mirre  : iri  io  sono  leeo  , dorè  è In  Vhi*sn . 

16  Kd  è eró/r/i/rme«fe  aronde  re.  Vi«*iie  atlesso  a dimootrare , «pule  sia  U verità  , della  quale  è colonna 
la  Chiesa . Questa  verilà  ella  è prim;ip  «lmenle  il  mistero  «li  Cristo  fatto  uomo  , nel  «lual  mistero  la  Crifilmiia 
religione  prinrtpalmente  consiste.  Sopra  «pieslo  magnifìceiitissirm>  luogo  «lell’ApoettJo  è da  osservare,  che 
mila  nostra  Volgata  minca  la  parola  Dio,  la  quale  si  legge  e nel  Greco  stanipvito  e tn  tutti  i Greci  ctvdiet 
si-ritli  a penn.i  : i Padri  Latini  e molle  .antiche  versioni  l^•ggono  «tome  la  Volgata;  ma  siccome  tanto  i Greii, 
ipi.iiito  I Latini  C4m\engoJio  «piantt»  al  seus«»  non  è necessario  di  far  gran  qiiistionì  intorno  alle  cause  , per 
cui  qiii'Sta  parola  possa  essere  stata  o tralasci.ila  nel  Latino  «mI  aggiunta  nel  Greco.  Spiegn  ndunrpie  l’Ap«>- 
stolo  quello  , che  di  confessione  di  lutti  i Cristiani  è un  gran  mistero  «fi  pietà  , c«l  in  eui  gran  |Mirte  «Ièlla 
pietà  e «Iella  religione  consiste  ; e di  onesto  mistero  l’*ibhleUo  è Cristo  manifestalo  nella  carne , il  Verb«« 
«li  Dio  prima  ascoso  nel  seno  «lei  Pa«lre  , Invisibile  «d  mac4-«*«sihile  all' nomo  , «iitenulo  nella  uni.ina  natura 
visìbile  e palp.»blle  «tome  gli  iioroiui  , «?ii/sf«/fc«j/o  , cioè  dìmnstroto  , figlimdo  di  Dio  e Salvatore  per  le  l«i- 
slimoniante  ren«Ìiite  a favor  «li  lui  «lalla  Spirito  santo  coiì  i miracoli  e «‘on  la  «lisresa  «lei  meilesin»o  Spìrito 
sopra  di  lui  ; nconoseiuto  e ad«>n«to  dagli  Angeli  . spc«»mlo  l’online  «lei  P.idre,  Hebr.  I.  6.  predicato  » fuUe 
•iiiante  le  genti  , creduto  dal  monito  a «lispcttu  «le’demnni , «le'tiranni  e «le’persertilori  ; .vet/rn/r  alU  «le'^tri 
•lei  Padre  nella  gloria  , alla  «inai  glori  i fu  innalzato  in  premio  «iella  umiltà  e ddla  obbiilieni  i , con  cn»  si 
fece  uomo  . e p ili. — Siamo  «lebllori  airAp«»stolo  delle  genti  destinato  .id  annunziare  .i  «piesle  gl’inesplirabiti 
tesori  «li  Cristo , di  una  d«'s«TÌzl«ine  la  più  piana  e la  più  grandiosa  , die  in  tutta  la  Scrittura  rÌlro\lsi , dei 
principali  misteri  della  nnstra  reilenzien**.  Alcuni  dotti  lnterp»elì  tr.»vano  qui  un  i p«“rp»*tua  contrapposizione 
♦!«•’ verissimi  e«l  altissimi  misteri  «lì  Cristo  , ai  vani  c falsi  misteri  degl*i«lolatri  , ritrovali  «I  d demonio  per 
pascere  la  vanità  «le'  Gentili  ; e non  è incre«libHe  , che  siccome  in  altri  luoghi , c«hI  anche  In  questo  P Ajm- 
stolo  abbia  in  mira  di  dissipare  co)  paragone  della  luce  della  verità  le  tenebre  «Iella  superslixlone . 


CAPO  IV. 


Prt/Hiit  , ih*  segatr.inno  «su  filt-i  riMtrrn.i  p^rt-c  ìlurmette  «<ir«r«  » -il  m itrim  utì<*  , e ù»t  «•«'»  u«  c»- 

fn  . t umm  'tuee  il  dSf'  *polo  , i/i  pr*it  .«Ju  /«  «uMf  it-MrÌM*  , *i  e*rrW«i  a«/Oi  , tu  fu  i/e  € d* 

fxffftTtrtt  ngH  tferchi  Jtl  euTp  >,  e giKH>ÌH*tto  . U,i  » tutti  gii  titri  M •r»ciw^ru . 


I.  • SpiritiH  auletn  manifesto  diril, 
quìa  in  novissiuiis  lmn(»oribus  dìsce- 
«lont  quidam  a fì«le.  aiicndenleà  spiri- 
libùs  erroris.  el  doclrinisdacmonìo- 
rum , 

•2.  T!m.  .1.  I.  2.  fet  IR. 

t.  !n  hyporrÌ8Ì  loqucnlimn  menda- 
(Mum.  etraiilerialam  habemiurn  suam 
consrientiam , 


1.  !\Ia  lo  Spirilo  «lìce  aperLimenlo,  clic  negli  ullinti 
tempi  alcuni  aposl.iteranno  dalla  fede  , dando  reità 
agli  spiriliingaiinuluri,  e alle  dottrine  dei  demoni, 


2.  Per  ipocrìsi.i  dicemio  la  falsità , avendo  la  coscien- 
za coperta  di  liirpi  morelle, 


1.  Ma  lo  spirito  dice  «iDcrfomen/e , ee.  Li  fede  e U «lotlrini  della  Cliie.s.i  ( di  rni  ha  parlato  nel  c.ipo 
prec««lcnte  ) avrà  sempre  de’nernid  , contro  I quali  volendo  premunire  il  suo  Timoteo , e in  lui  tulli  i pa- 
«lori , dice  perciò  P Apostolo  , che  lo  Spirito  santo  , cui  lutto  il  futuro  è palese  a chiare  note,  pre«iicev*i  già 
( per  bocca  di  coloro  , I quali  godevano  de)  «Inno  «lì  profezi.i  ),  che  negli  ulti«nl  tempi  vi  sarebbero  de’Cri- 
stiani , i quali  abbandonata  la  fede  si  farebbero  «iiscenoli  di  nomini  bugì.irdi  e impostori , e seguirebbcr«) 
delle  nuove  d«»ttrine  , sparse  e acrriHlilatc  per  opera  «le’demoni.  Gli  ultimi  tempi  secondo  la  più  probabii 
stntenza  (appoggiala  al  testo  Greco  , die  porta  ne'fempi  seguenti)  s«»no  i t«*mpì , rlie  con^raniio  dalli 
venuta  di  Cristo  sino  alla  fine  «lei  mon«to.  In  lutti  questi  lemni  il  demonio  nmb’rà  ««p«'ranilo  II  suo  misleio 
d’iniquità  , di  cui  si  parla  , II.  Tess.  II.  , p si  leveranno  su  «lei  nuovi  errori  c nuove  sette  contro  1 » Cldesa, 
come  predicevano  a tempo  di  P.iolo  i fedeli  ispirati  «lallo  Spirito  «lei  Signore  , e come  fin  d.i  qiml  tempo  si 
cominciava  a vedere  in  tante  eresie  , che  pnilutavano  per  ogni  parte  , «lo’Sìmonìani,  de’7!icol.«jli , dei  Cai- 
tiiti , «logli  Gnostici  , degli  Oneratiti . K «pianta  più  si  avvicinerà  la  fine  de’sccoli , tanto  più  pel  raffred'ta- 
mento  della  c.ariià , anderà  facendo  progreiwi  lo  spirito  «fi  errore. 

2.  Per  ipoerisin  dieendo  la  falsità  , ee.  Nola  r \|>ost<do  II  carattere  assai  comune  «legli  eretici , che  con- 
siste lo  primo  lungo  nel  fingere  un  gran«1e  anmre  per  la  piirilà  «le’ costumi  e per  |.i  sana  dottrina;  secondo 
nella  «faccùitaggliie  , con  la  «piale  sp.irciann  I » menzogna  , che  pur  «'onoscono  per  tmmzogna  : costoro  «>;;ni 
a le  pongono  in  opera  per  essere  creduti  pii  e santi:  m:»  nella  loro  coscienza  portano  impres.se  le  marche 
•l«  lle  loro  scelleraggiiii  , le  quali  non  possono  a «e  sl«*ssi  nascondere  , come  i malfallon  p«irtano  per  sentenza 
« «•'giu«lici  segn.ate  nel  loro  corpo  le  m.»rclip  de’loro  delitti  ; co.4Ì  co.storo  non  nel  cor|»o  , tua  bcn*i  acU’«ii:i  ino 
c nella  coscieiua  hanno  Impressi  i vestigi  delle  orrende  l«>ro  iniquità . 


H.  Pri)hib«.*nt»nni  nulh'ri»,  ahslinHrt» 
a ♦‘  bis,  qtios  Dfus  creuvil  a>i  |k*itì- 
iiiMuitmi  rum  ^riitiariuo  aciictno  ti)ia- 
Jbii-4,  ri  lis,  qui  cognovertinl  \erUa- 

llMIt  . 

4.  Quia  oitiniAcrrnluraDei  Ihjnaest. 

K iiìhil  rejcieruiiim  . quuJ  cn.a  ^ra- 
liuimn  ai  lione  (U'rripiiur: 

5.  Sanctiriralur  cnini  per  verbnm 
Uci,  et  oraboiiom. 

6.  Haer  proj>onrni  fralribus , bimtis 
eri»  ininisier  Cimali  Jesu,  enutnliis 
\ rrbH  fiJei,  pi  bunae  dorlrinap.quam 

7.  * IiiefiUis  auloinelaniled  fabulas 
ilcviUi,  e\oi  cc  uulcm  leipsum  aJ  pie- 
laiem . 

• I.  4 ; 2 rim.  2.  23.  r»t  3 9. 

8.  N »in  '‘«rporahs  exorriialioad  mo- 
«iiriim  liiiiis  B::it  : pii'lad  antem  om< 

Dia  ulitiéP^I,  promià»i'>nein  liHbrnst 
vitae,  qiiae  niinr  est,  et  fulurae. 

9.  Fi’lelià  senno  et  umni  acceplionc 
<ligniis, 

3.  Ordinando  di  non  eontrnr  matrimonio . Vnrìe  furono  le  «ette  , nelle  quali  il  matrimonio  era  fenato  per 
inerito  , come  presso  gli  Encr;itici , i Marrioniti  e altri  eretici  : e quello  , che  rende  quasi  incredibile  la  loro 
slnpidilà  e sfarciat-iggine , si  è , che  mentre  beslemndando  contro  le  oniinazioni  di  Dio  vituperavano  rnniune 
legittimi  e «^ant  i dflPitonio  e delti  donn:i  , non  avevano  dillicultà  di  abbandonarsi  alle  più  mostruose  4lis- 
soliitez/e.  Mi  per  togliere  agli  eretici  ogni  motivo  di  sofisticire  sopra  qne«itc  parole  di  Paolo,  noliiu  fnns. 
Agostino  /.  30.  confr.  Faust,  cnp.  VI.,  ebe  proibisce  , e condanna  il  roitrimonio  , chi  dice»  clie  il  niatriino- 
Ilio  è un  male,  non  chi  il  inalrimonin  tenendo  per  un  bene,  antepone  a questo  un  ben  migliore,  viene  a 
dire  li  castità.  Tale  è la  dottrini  di  Paolo,  e tale  quelli  delli  cattolica  Chiesi. — Di  astenersi  dai  cibi 
errati  ec.  Tra  dì  Ebrei  convertili  alla  feile  non  |*orhi  erano  quelli  , che  Cidevano  nHI’errore  di  c-redere  ne- 
cessaria alla  salute  la  distinzione  de’Hbl  usata  sotto  li  legge.  Nello  stesso  errore  erano  gli  Knc.r.ititi  |>er  un 
allro  principio.  Questi  facevano  professione  di  a^itenerst  d.i  certi  cibi  come  per  loro  propria  natura  impuri  ; 
■e  come  cattive  creature  di  un  Dio  c illivo . Li  Chiesa  di  Gesù  Cristo  b i sempre  lodato  V astinenza  f itta  per 
ispirito  di  mort'licizione  e di  f-eniten/a  ..come  appirlsce  dal  canone  Apostolico  LI.  e dal  due  anlicbissimi 
^onclln  , r.Ancirano  e II  Gangrense  , e dalhi  celebre  epistol.i  del  gran  inirlire  a.  Ignazio  a qnebl  di  Filadel- 
fìi  , nella  qiiile  è attribuita  la  stessi  eresia  agli  Ebioniti.  Ma  seguendo  la  dottrin  i del  grande  Apostolo  , 
non  ha  mai  creduto  impiir.ì  n immonda  alcuna  di  quelle  cose  , che  Dio  ha  creato  , perchè  ne  usino  i fedeli 
eoo  la  debita  riconoscenza  ver«o  il  creatore,  e donatore  di  tutti  i beni . Così  ne  usano  legittimamente  quelli , 
che  intendono  , e umano  la  verità.  F.  adunque  lecito  per  se  stesso  l’uso  «li  qualunque  cibo,  ed  è ancor  com- 
mendevole R accetia  a Dio  Tastinenza  , la  quale  vedremo  praticata  da  Timoteo,  il  quale  si  privava  del  vino. 
Kda  notarsi , che  l’Apostolo  parla  de’fedeli  conoscitori  della  verità,  come  de'soli,  pe'qiiali  Dio  abbia  creati 
i cibi , perchè  ne  usassero  ; e dò  perchè  in  primo  luogo  I soli  fedeli  istruiti  da  Dio  conoscono  11  legittimo 
«so  di  essi , e come  non  |ier  intemperanz.i  e golosità  debbono  usarsi , m i per  sostentare  la  vita  con  sobrìetà 
e gralituilins  ; la  qual  cosa  non  sanno , nè  praticano  gl’infedeli.  In  secondo  luogo  perché  secondo  la  dot- 
trina di  Paolo  tutte  le  CtMe  ha  fatto  Dio  per  gli  eletti. 

4.  Tutto  f/ìieltOt  fbe  Pio  ha  errato , e buono , re.  Oppone  la  vera  dottrina  alle  invenzioni  degl»  ere- 
tici . È buono  di  sua  naturi  tutto  quello , che  Dio  ha  creato  , (ìrn.  I.  31.,  e se  alcuno  venisse  a pensare , 
che  per  quel  dominio  , che  dopo  il  peccato  d»-H’  uomo  si  usiir|>ò  II  demonio  e sopra  dell’  uomo  e sopra  le  crea- 
ture fatte  per  l’iiomo  , alcuna  specie  «l'immondezza  avesser  contralto  le  creature  , a questo  noi  rispondiamo, 
che  là  parola  di  Dio  e l'orazione  «antifica  tutte  Ì«*  cose  , viene  a dire,  primo  , che  Ih  parola  «li  Dio,  il  quale 
per  Gesù  Crì«to  ha  a noi  dichiaralo  , che  quelto  , che  entra  nella  bocca  , non  ren«U  immondo  l’uomo,  questa 
parol.i  legittima  , e purifica  l’ uso  delle  cn  aiure  : in  secondo  luogo  , che  dò  anche  fa  la  benedizione  e l’ora- 
zione e il  ringraziamento  , con  cu!  lo  stesso  uso  accompagnasi  trai  Cristiani.  Vedi  qui  il  Crisostomo  e s. 
AgfMtino  iib.  IV.  (Ir.  civ.  XIX.  e.  s.  Ambrogio  lib.  II.  dr  Abrl.  Vili. 

7.  I.e  profane  favole  da  vrcchinrelir  re.  Può  inleriderst  delle  favole  Giudaiche,  delle  quali  ba  parlato  nel 
enp.  I.,  ovvero  di  quelle  senza  numero  inventate  «ia’Simoniani , dagli  Gnostici,  dagli  Eiicratiti.  — Eserci- 
tati tirila  pietà.  Nell’amore  verso  Dio  e verso  il  prossimo,  il  quale  amore  colle  buone  opere  si  nutrisce  , e 
sì  rinforza . 

8.  L^rsrreizio  dr!  corpo  serve  a poco:  ee.  Frequentemente  l’Aposbdo  da  quello , che  sì  f.«ceva  dai  Pa- 
gani, per  oggetti  di  poca  o nìuna  consider.izione,  procura  di  anim.ire  i Cristiani  a quelle  cose  , onde  im- 
menso ed  eterno  frutto  raecogliesi.  Così  avendo  raccomandato  a Timoteo  di  esercitarsi  nelle  opere  «li  pietà, 
l«er  animarlo  a tale  esercizio  gli  dice,  che  osservi  quello,  die  dairesercìzìo  «lei  corpo  (col  qual  nome  s’in- 
tendono i certami  e i giuochi  tanto  famosi  pre.sso  i Greci,  e celebrati  con  molta  solennità  in  Efeso)  ntrag- 
g.ano  di  vantaggio  gli  atleti,  i quali  dopo  tante  fatiche  e sudori  sono  ricompeasati  con  applausi  vani  e pas- 
seggeri e con  una  fragil  corona;  l.iddove  la  pietà  (il  culto  di  Dio,  e la  carità  verso  il  prossimo)  è sempre 
utile  e proflttevfde,  come  quella,  a cuida  Dio  è stato  promesso  nelle  Scritture  ogni  bene  non  solo  per  la  vita 
presente,  ma  anche  per  la  futura  . 

9.  10.  Parola  fedele  ec.  Checché  sì  giudichi  il  momlo  intorno  agli  uomini  pii , eglino  sono  felici  in  questa 
vita  per  la  pare  della  coscienza,  per  la  protezione,  che  Dio  ha  di  essi,  |>er  Ih  speranza  e l'amore,  che  hanno 
a III! , e saranno  anche  più  felici  neil' avvenire.  Questa  parola  è infallibile,  e questa  animi  e sostiene  la  no- 
stra costanza  nelle  afflrziimi  presenti  e nelle  persecuzioni , alio  quali  siamo  esposti  per  la  rausa  di  Cristo. 
Speriamo  non  ne’dii  morti  de’GenlMÌ,  mn  in  Dio  vivo,  die  è princìpio  di  vita  |>er  tulli  i viventi.  Da  Ili  e 
abbiamo  la  vita  presente,  c aspetti  im  la  futura.  Or  egli  è salvatore  di  tutti  gli  uomini,  ma  è pirtirolarmente 


CAPO  IV. 

3.  OrdiDiiiuln  «li  non  cnntr.ir  m.ilriinonio  . Hi  osIp- 
nersi  cl.ii  ribi  rreaii  Ha  Dio  jutoIiò  iip  iKas^pro  con 
n'iiHiiucnli)  Hi  «razie  i foHcli , e f|inHli,  die  lianno  co 
miMiiiia  la  verità. 

4.  D.ippoidiè  liilln  quello,  die  Dio  ha  creato,  è buo- 
no, e nulla  è da  riKcIl.irsi  , ove  con  rciiHiinento  <!i 
grazie  si  prenda  : 

5.  linperocdiè  vieii  ad  esser  santilicalo  per  la  paro- 
la Hi  Dio,  u peli’ orazione. 

G.  Se  tali  cose  proporrai  ai  fratelli  , sarai  buon  loi- 
nislro  Hi  Cristo  Gesù,  niiHrilo  delle  parole  della  fede, 
e della  buona  dottrina  , nella  quale  lii  .sei  versalo. 

7.  .Ma  le  profano  f.ivole  da  vecdiiardlc  rigettale  , ed 
esercitali  nella  piclà. 

8.  Imperordiè  I’  esercizio  del  corpo  serve  a poco  : 
ma  è buona  a tulio  la  pietà,  avente  le  promesse  della 
vita  di  adesso  c della  futura  . 

9.  Parola  fedele  e sommanieiile  arcellevnle. 


ly  Vjt 


fiS4  LErrERA  I.  DI  S.  PAOLO  A TIMOTEO 


(0.  In  hoc  enim  laboramus,  el  ma- 
IciJinmur , qui»  speramus  in  Deum 
viviitn,  qui  usi  Salvalor  omnium  ho- 
minum,  maxime  l'nielium. 

1 1 . Praccipc  haec  , el  (loco . 

lì.  Nonio  adolesrenliain  luam  con- 
loinnal:  sc<l  exeinplum  e^lo  fitieliuin, 
in  verbo,  in  conversaliono  , in  cari- 
late,  in  lille,  in  cai-lilalc . 

13.  Dum  venie  . allenrle  leclioni , 
exhorlalioni,  el  dorlnnae. 

l i.  Noli  negligere  graliam,  quae  in 
le  esl,  quae  data  esl  libi  per  pi  ophe- 
liam,  cum  imposilione  nianuumpre- 
«byleni.  * 

Ili.  Haec  melilaro;  in  his  eslo,  ul 
profeclua  luiis  inanilcslus  sii  omni- 
bus. 

Ift.  Allende  libi  el  dnclrinae:  insta 
in  illis.  Hoc  oniiu  facient . et  leipsiini 
salvum  facies,  et  eos,  qui  le  audiunt . 


10.  Impcroccliè  per  questo  ci  affalichiamo  .«siamo 
malciielli , perchè  abbiamo  speranz.i  in  Dio  vivo,  il 
qii.ileé  salvatore  di  tulli  gli  uomini , massimamente 
de’ fedeli. 

11.  Annunzia,  e insegna  tali  cose. 

12.  Nissuno  disprezzi  la  tua  giovinezza:  ma  sii  tu  il 
iiioilello  de'fedeli  nel  parlare,  nel  conversare,  nella 
carità,  nella  fede,  nella  castità. 

13.  Fino  a tanto  che  io  venga,  attendi  alla  lettura, 
all’esorlarc,  e all’iiisegnare. 

14.  Non  trascurare  la  grazia  , che  è in  te  , la  quale 
li  è stala  data  per  rivelazione  , con  l' imposizione  del  • 
le  mani  del  presbiterio. 

15.  Queste  rose  medila  , in  queste  sta  (Isso  , affinchè 
sia  manifesto  a tutti  il  tuo  avanzamento. 

16.  .Vllendi  a te  c airinsegnare  : e io  questo  perse- 
vera. Imperocché  ciò  facendo,  salverai  tesiesso,  e 
quelli,  che  li  ascoltano. 


salvatore  de' fcilcli,  i quali  principalmenle  egli  ama,  e dei  quali  In  cura  principaluienle,  e a'qua|i  soli  da 
Insaline,  viene  a dire  la  vita  elerna.  . 

II.  iVisiiiso  dit/im-J  la  laa  ttiovineiza;  ef.  Non  solevano  in  qiie’lempi  ainioetlersi  ai  gradi  principali  del 
ministero  se  non  uomini  di  eia  avaniat.v  ; ma  Tinioleo  era  sialo  promosso  assai  giovane.  Gli  raccomanda  pen  i* 
.l  Aposhil»  di  U |u>Cii  età  con  l.i  gravila  e santità  de'cu.slumit  omlfc  nissuno  abbia  ardire  m riufac- 

C-i.irgli  i suoi  ntx  hi  anni . , a • a • j 

13.  AUi  n<h  nlin  Irilurat  aiVesorlare , fc.  Leggi  aftsiiliMmPute  le  sagre  lnUere»  onde  trarrai  materia  da 
ronsoiiire  e da  istniire  iJ  Ino  gregge.  !.«  Scriltura  s.igra  è cbiamat  i da  s.  Ambrogio  il  libro  sacrrtlo^lc  , e 
da  un  fillio  antico  Padre:  la  so.slanin  drl  nostro  sncrrdozto,  e il  Crisostomo,  Hoin.  II.  de providiorne  ^ 
il  tempo  di  i/nesta  vita  : nut  /oss'cijli  lunfjhissiino,  tutto  dovrebbe  impicgursi  rullo  studio  delle 

.snnte  teniture,  . i • i n 

1 1.  .VoM  fruseurare  in  grazia  . . In  quale  ti  è stata  data  re.  Non  tenere  oauosa  la  gratta  della  cons.igra- 
Z'onr  episc'ipiile,  la  quale  (i  è stala  conferita  in  virlu  di  parlicAdari  rivelaAioiìi , colle  (iiiali  nianifcslò  Dio, 
come  era  «ii.i  vtdonlà,  che  tu  fossi  a tal  dignità  innat/.ato,  bi^neliò  in  eia  ancor  giovanile.  Vedi  I.  18.  Questa 
gr.'uia  (dice  Pardo ì tn  la  ricevifti  per  l'imposizione  «Ielle  mani  del  presbiterio,  viene  a dire,  secondo  la  spo- 
lizioiie  più  probabile  per  V imposizione  delle  mìe  mani  e di  qiielle  degli  altri  Vesc-ovi,  « he  sì  trovarono  alla 
Ina  ordtmzume,  imperocr  bé  dagli  Apostoli  Imparò  la  Ch’«*a  la  regola,  c,be  non  da  nn  solo,  ma  d«  tre  \e 
scovi  almeno  fosse  oidlnato  il  Vescovo.  Vedi  il  Ciisust.  La  grazia,  di  cui  parla  rApi)sl‘*lo,  è d diino  e I au- 
torità di  ordinare,  di  dare  lo  Spirito  sanl«i,  di  predicare,  d’insegnare,  di  pasca're  il  gregge  di  Cristo  , e mr- 
s'andir  in  ossa  comprende  Patdo  i doni  straordinarii  delle  lingue,  della  scienza,  della  protezia,  d«*’ niiracoli . 
Quest.i  grazia , nella  quale  molte  erano  comprese,  vuole  PAposltilo,  che  Timoteo  non  la  tenga  «iziosa  e imi- 
tile, ma  la  cnst'olisca  coirora/ioue  c con  la  gralituiliiii',  e l i iin|iiegtii  a vanlaggis)  del  suo  pojmlo  . 

15.  Sia  manifesto  a tutti  d tuo  (n^iinimf  nto.  Cil»  fa  iiileiiilere,  che  ndU  pietà  cristiana  il  non  andari* 

avanti  è lo  stesso,  che  soipitare,  e d.ne  all' indietro.  Veggano  tulli  il  buon  uso,  che  tu  fai  Udii  grazia  e dei 
doni  dì  Dio,  dal  crescere, che  farai  in  tutte  le  virtù.  , . 

16.  Attendi  a le.  Rifletti  coiilmuamenle  sopra  il  tuo  modo  di  vivere,  affine  di  sempre  ben  vivere.—  r.  ai- 
rinsegnarr.  Notisi,  quante  volte  ributU  questo  punto  rA|U)stolo,  come  si  essenziale  ad  un  pastore  di  ani- 
me, il  cibo  delle  quali  è la  parola  di  Dio,  omle  a perire  le  espone  dii  ad  esse  sottragge  tal  cibo.  In  quest*» 
aggiunge  l'Apostolo,  che  sta  la  salute  del  pastore , i>erchè  in  questo  sta  la  salute  del  gregge,  da  cui  quella 
del  pastore  non  va  disgiunta  . 


CAPO  V. 


InstftM  . ÌH  qunt  moaiera  egli  lìebA'i  g<ver»'ire  i itnìorì,  e le  vecchie,  e le  gif<vinette,  e te  reJ.tve  <li  fre$ca 
etft  : d'Ue  che  ii  rlcerciitto  nelCeletioiu  Uellu  veiLM/ti  : i irretì,  rhe  e^-iU'imenre  it  lor^ 

minuterò,  tùtito  diippi>imenie  oiujr-itì:  non  'immetto  leggermente  I*  nt  eM('i  contro  del  prete  { i peccnto^i  gh 
riprend  t pohl-ticitmentt:  nn  romitniht  l'ouero  im-tde*  «J  >i  imegH-imenti.  e i-Stf  <i  impongo  troppo  pretto 

le  nvtni:  forCM  itt>*  di  M poco  di  : dei  vnrii  peecoti  degli  uomini. 


I . Seniorero  ne  increpaveris,  sed  ob- 
secra  ut  palrem  ; juvenes,  ut  fralre#, 

J.  An«is,  ul  matret,  jiivenculas,  ul 
9orori‘s,  in  umnì  castitalc: 

3.  Viduas  hunora,  quae  vere  viJuae 
6unt. 


1.  Non  rampognare  il  seniore,  ma  pn?galo,  qnal 
padre;  i uiovani , come  fratelli , 

2.  Le  allempate,  come  madri  , le  giovinette  , come 
sorelle,  con  tutta  castimonia: 

3.  Onora  le  vedove,  che  sono  veramente  vedove. 


I . Il  .s^niorr.  In  questo  luogo  significa  uomo  nltempato,  come  sì  vede  per  qu*|l/'»  cb^  (w^c.Qnwlo  ^rwello 
conreoivo  a 'rimoleo  per  ragione  dell'età, * imperocché  presso  tnlle  le  nazioni  più  colte  n»  uso,  che  da  giovani 
fmsero  rousidcratì  gli  uomini  di  età,  come  [ladri,  le  «l«>nne  d’età,  come  mndii;  e gli  "*  qualità 

«lì  Vescovo  per  quel  carattere  di  m.-msueliKiine  e di  dolceiua , che  si  richiede  a tal  «lignilà.  S intendono  ec- 
cettuiti alcuni  casi  assai  nifi,  come  quantio  il  seniore  si  fa  esempio  di  jieniizìone  alia  stessa  gioventù  . vedi 
s.  Gregorio  M.  0&.  VII.  ep.  I.  ìeirf.  i.  . . ..»  » 

3.  Onora  tt  l arfope,  ee.  Onorare  signitìc:i  seoon«lo  II  linguaggio  «Iella  Scrittiirii  non  solo  rispettare , rcnilerc 
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i.  Si  qua  autoin  vidua  liiio!»  aulne- 
liab^l,  (liscat  primuiii  domum 
rc'j^er**,  (*i  muluam  vu^eui 
iji're paivnl  bus:  hoc  euiin  acieptutii 
i*-*t  coraiu  l>u . 

5.  Quao  aut'tn  vera  vi  lii.i  i»hI  . ot 
itcsolaia  « jpexil  in  D'^tni . el  m’alai 
nl)<H'iTal!unibiis  et  uratiumbus  nude 
ao  »he. 

6.  N.vn  qtiae  in  delicin  p»1  , viveoi 
mortila  est. 

7.  Bl  honpraecipe.  ut  irrcj>rehen«i- 
tulesainl. 

«.  Si  quis  autem  suonim  . et  maxi- 
me ilom«*sli«  oriiin  rurani  non  halH*l, 
negava,  et  est  mlideli  tlelenor. 

9.  Voluu  eligalur  non  minus  sexa- 
ginia  Himurum,  quac  fuerit  uniiis  viri 
iixnr , 

10.  in  nperihiis  bonis  tc$tiinoniuiii 
babens,  si  fihus  educava,  A hospaio 
recepii , si  sanclorum  pe.les  lava , si 
tribulalionem  palientibus  subuimi- 
stravil,  si  omnu  opus  bonum  stibse- 
ruta  est . 

1 1 . Adoleseenliores  autem  viiiuas 
devila.  Cuin  enim  luxnrialac  fiiorint 
III  Chrislo,  mibiTP  voltinl: 

•fi.  Habenles  damnabonem  , quia 
primam  fidem  irrilam  ifteninl: 


V.  Che  seuna  vedova  ha  de'Buliunlì  o de'nipoli^  ini- 
pari  in  primo  liio^oa  (;uvernar  la  sua  rasa,  e a ren- 
dere il  ronlrncr.imbio  ai  genitori  ; imperocché  questo 
é accetto  dinanzi  a Dio  . 

5.  Quella  poi . che  è veramente  vedova  , eabbantto 
nata  , in  Dio  confìdi , o perseveri  nel  supplicare  e ora 
re  di  e notte. 

6.  Imperocché  quella  , che  sU  in  delizie,  vivendo  é 
morta  . 

7.  E tal  i cose  in  li  ma  loro,  aDinchésiano  irreprensibili. 

8.  Che  se  mio  non  ha  cura  rte’suoi,  e m.nssimamen- 
le  ili  quelli  della  .stia  casa  . ha  riniicijala  la  fede,  ed 
ò pcKijiore  di  un  inre  lolc. 

9.  La  vedova  si  cle;;en  di  non  mono  di  scssaiU’anni, 
che  sia  stati  moi'lic  di  mi  solo  marito, 

10.  Provveduta  ilella  leslimoniamia  delle  buone  Olie- 
re, se  ha  allevali  i lì;’liiioli  . se  ha  praticata  l'ospita' 
lilà  , se  ha  lavali  i piedi  ai  santi  , se  ha  dato  sovve 
niineiilo  ni  tribolali , se  è stala  intenta  ad  ugni  opera 
liiiona  . 

11.  .Ma  ricusa  le  vedove  più  ninvaoi  . Inipeniechè 
divenute  insolenti  controlli  Cristo,  vogliono  mari-; 
tarsi  : 

12.  C'hanno  la  dannazione,  perché  hanno  rcnduta 
vana  la  prima  fede: 


onore,  m«  .'iticura  Mssktere,  sovvenire.  In  questi  due  «elisi  dice  r.Apostolo  a Timoteo,  ohe  onori  le  vedova, 
rlie  sono  vemioentf  vedove,  viene  a dire  deotitalc  di  ogni  soceonso,  desolate,  prive  di  ogni  consolazimn; , 
rlie  tale  è il  significalo  della  parola , coll.v  qnale  nel  Greco  ^ chìttma  quella , die  noi  diciam  vedova  . Vuole 
adimqne,  che  il  Vescovo  pirtirobr  cura  si  prenda  dì  quelle  vedove,  te  quali,  perduto  il  marito,  rimangono 
ahhHndon.ite  di  ogni  umano  presidio,  anche  de'Kgliiioli  cde'parenti;  queste  in  elTetlo  erano  ne*  primi  tenqd 
«otto  ti  piitrocinio  della  Chiesa  : 1 1 quale  con  gran  carità  provvetleva  a'  loro  hisiegni  . 

4.  Se  una  redorn  kn  de'fifjlmoti  a dé'  mpo/i,  er.  La  vevlova  che  hv  figf inoli  o dei.  nipoti,  si  occupi  prin- 
ripitlrnente  nel  governo  della  suii  cosa  , e renila  »'  propri  fiuliuolì  o nipoti  t’eiliicnr.ione  , rkc  ha  ricevuta  dal 
genitori,  rhe  è um-llo,  che  a Dio  piace  Cosi  riceverà  reciprocamente  da'lìgliuoli  o ni^>ti  il  sostentamento 
senta  aggravio  dell  t Chiesa  . 

ù.  Prnrvrri  ne/  supptienre  e orare  ec.  Dofurive  il  carattere  della  vera  vedova  crUtìana,  la  quale  priva  d* 
ogni  unirina  consolazione,  la  cerca  iii  Dio,  in  cui  solo  ripone  le  sue  spertinze,  e di  cui  implora  Taiulo  coll.i 
continua  oratMuie.  Vedili  descri/ioiie  di  Ann  i rrofrtessa  in  /.neo  II.  36.  A guesia  rer/ora  (dice  s.  Am* 
brogli»)  era  eam  ti  Uiìipio.  /ro//e«imrw^o  r orazione , vn/n  il  digtnno, 

o.  Quella p che  sta  in  ic.  La  M*«lov;MÌvente  nelle  delbJe  e net  lusso,  è già  morta  riguardo  a Dio  « 

alla  grir.ia.  Le  smodate  deiicie  affogano  la  ragione,  e fan  si , che  quasi  in  un  sepolcro  scii  giace  ella  nel  cor|M», 
«lire  Teodoreto  . 

7.  Afjhichi^  siano  tire/irenii^ì/i.  Le  cose  dette  di  sopra  vuole,  che  siano  intimite  alle  vedove,  aftinciiè 
iitiIU  in  esse  sia  ila  rtpi  elidere ,.  e non  facciano  disonore  all.i  t'Iiiesa  nel  giudizio  degl’iiifedrli  . 

8.  Che  se  uno  non  ha  rum  dr'saoif  ec.  ('‘uidanna  severamente  coloro,  i quali  per  poco  amore  peetnelti*- 
V ino,  che  f«Hs«Tfi  di  prs«»  .vlla  rho'S.i  qin  lle  |»ers«»ne,  al  Rostcnlainenlo  delle  quali  erano  cwil  tenuti . <'l>i 
non  hn  itensft'ro  di  sovvenire  le  fu‘r<one,  che  sono  a lui  coiigiiinle  di  sangue , e massintanu'Dte  quelle  , che 
sono  «Iella  stessa  faiuìgna  , c*»me  è |kt  e-sempio  un  frnIcU»  riguar<t«i  al  fratello,  nn  tlglìnolo  o un  nipote  riguar- 
do JiMi  madreoaili  nonna,  rinnega  co’ fatti  qiiclln  fesie,  «he  ha  professato  con  le  parole  , ed  è peggiore 
»legrmf«‘de!i , si  perché  questi  per  naiurah*  istinio  or  linariamenle  ai  bisogni  provvedono  de’  loro  propinqui , 
e sì  perchè,  quanito  noi  f'»c<*sse  l’ infe'leh* , meno  tu'cchercbbe  «lei  fedele , che  tale  ohhMgtuionf  tr.vscura,  |>er- 
chè  il  peccato  di  quello  f.i  inutiiria  alla  fede,  come  «»sscrvi  qn»  «.  Tommaso.  Vedi  II.  Prtr.  H.  11. 

9.  Lo  redola  si  elegga  re.  Viime  adesso  a parlare  d«dle  d a<  onci**e  , iritornu  alle  quali  vedi  quello  , rhe  si  *• 
«Ietto.  Hom.  .XVI.  I — Ih  non  meno  di  sestanCanni.  Della  stessa  età  si  eleggevano  anche  .i  tempo  di  Ter 
tulliano.  — Moglie  di  tm  solo  marito.  La  Chiesa  non  ha  mai  cond-<nnale  le  seconde  nor/.e,  ma  ha  moM«*  stì- 
riiiite  le  donne,  le  quali,  morto  il  primo  marito,  si  «'leggono  «ti  vivere  nella  caintiiienza  , d i mio  con  ciò  argo- 
mento ilella  loro  « aslità  e temperanza , dice  Teo«!orelu  . 

•IO.  .Se  ha  larnh  i giedi  ai  santi.  In  qiieisto  iifticio  «Irll-i  cristiana  ospitalità  , che  è il  più  umile,  sono  com- 
p-esi  tutti  eli  nitri.  Tertulliano  trai  «loveri  della  donn.i  cristiana  novera  l’of  ferire  acqua  a*  piedi  def  santi. 
Vuole  idiinqiie  , che  la  di  «ennessa  oltre  I’  eia  abbia  In  raccomandazione  non  «iegli  iiomini , ma  delle  proprie 
azioni  virtOrKo;  «he  abbia  allevati  nel  timor  santodi  Dio  i ligiiuob  ; che  sia  stila  osuilate  senza  trascunre. 
alcuno  degli  iifliid  di  carità  anrhe  più  bassi  verso  I Cristiani  ; che  abbia  avuto  viscere  ni  compassione  per  lutti 
gli  atfiilti  , e particolarmente  per  que*  che  patlvam)  |>cr  amor  della  fede;  Itnalmenle,  che  sia  st.ita  sollecita  di 
non  perdere  alcuna  occasione  «li  fare  del  bene  . 

11.  Ma  rirusn  te  redore  piu  giornni:  ec.  \je  vedove  giovani  non  le  accettare  per  ntetlerle  nel  numero  delle 
diaconesse.  La  r «gione , « he  n«*  :«thliice , si  à , rhe  annoiate  dello  stato  loro  dì  leggeri  principi  ino  a insolenti' e 
contro  Cristo  , cioè  contro  la  Chiesa  di  Cristo  , e contro  i ministri  di  essa  , perchè  a nuli*  altri»  peiis«no,  otie 
a rimaritarsi  . 

l i.  f»rrchè  hanno  rcnduta  rana  la  prima  fede.  Sono  in  i.stato  di  dannazione  reme  spose  infedeli,  per  aver 
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<3.  Stmul  autcm  et  r>(io:^ae  dì:9cunl 
circuire  <lomo«:  non  &uluui  oliusae» 
sedei  verbosae  elcuriosae,  loquen* 
lei  , qiiae  non  oporlel. 

ti.  Volo  er{*o  juniorei  nuhcre,  iìlios 
procreare,  maires  fumiliai  ei(»e,  nul- 
iani  occa*4H)nein  dare  udversanu  ma- 
IfMiicli  ^alia . 

45.  Ja:n  enim  quaedam  converaao 
iunl  retro  salanmn . 

46.  Si  qtiii  6<leti9habct  viduos.  sub- 
miniàlreliltii.el  non  graveliir Eccle- 
iìa:  utiis,  quae  vero  vidnae  siinl, 
sufliìriat. 

n.  Qtii  !>cne  prae^nnl  presbyleri, 
duplici  honoro  ditoni  lialwanlur:  ma- 
xime qui  taboranl  m verbo  eldoclrina. 

13.  Dicilenim  Scnphira:  *Non  alli- 
os  bovi  Irìlnranti.  El:  **  di- 
gnua  e9l  of>erariu9  merc.ede  sua. 

• /VnI.15.4  .•  9.0.  ••  .WiffA.  IO. 

IO  lue  IO  *7. 

49.  Adversus  preabyterum  accusa- 
tionem  nuli  recipere,  nisi  sub  duobus 
ani  iribus  leslibiis. 

20.  Pfccanles  coram  omnibus  ar- 
giie:  ut  el  celeri  Itmorem  habeant. 


13.  Simiinienle  ancora  e<$en(lo  sfacreiuinte  , si  ;iv- 
wzz.ino  ad  andare  sironi  per  le  case  : non  solamenit^ 
sfaccendale  , ma  e ciancialrici  e curiose,  cingueUan 
do  di  quello,  che  non  conviene. 

1 V.  Vo"ho  adunque  , che  le  giovani  si  maritino  , ri 
levino  i figliuoli , facciano  da  madri  di  famiglia,  niii  • 
na  occasione  diano  alTavversiere  di  nialdirenza . 

15.  Imperocché  già  alcune  si  sono  rivoltale  dietro  n 
satana . 

16.  Se  u-n  fedele  ha  delle  vedove  , le  soccorra  , e non 
si  aggravi  la  Chiesa  : affinchè  regga  a sostenere  quid 
le  chi'  sono  veramente  vedove. 

17.  I preti  , che  governano  bene  , sian  riputati  me- 
ritevoli di  doppio  onore  ; massimamente  quelli  , che 
si  affaticano  nel  parlare  e nclCinsegnare. 

18.  Imperocché  dice  la  Scrittura:  Non  metter  la  mii- 
soliera  al  bue,  che  tribbia.  Ed  : è degno  rnperaio<JÌ 
sua  mercede. 

Iff.  Contro  di  un  prete  non  aminetlerc  accusa  se  non 
con  due  o tre  testimoni . 

20.  Quelli  che  peccano  , riprendigli  alla  presenza  dt 
tutti  : afffnché  ne  prendano  limare  anche  tutti  gli  al- 
tri . 


violata  la  fede  già  data  a Cristo.  È manifesto  da  questo  luogo,  e dal  consenso  de’  Padri , che  le  di.iconesse 
cevano  voto  di  castità  . 

!3.  SimUmentf  ancora  essendo  sfaccendate  , ec.  Non  mancava  alle  diaconesse  di  che  occuparsi  io  utile, 
servizio  delti  Chies:i  e dei  prossimi  ; ma  tali  diaconesse  giovani  trascurati  gli  iifìici  propri  del  loro  stato,  i d 
insieme  non  e.ssendu  obbligate  a pensare  al  proprio  sostentamento , perchè  a questo  suppliva  la  Chiesa,  si  av  • 
veuavano  a perdere  il  tempo  nelle  visite  mondane  , nelle  dance  , e nell*  oziosità  non  senza  pericolo  di  ca- 
dere in  falli  anche  più  gravi. 

14.  Voglio  adunque  ^ che  le  giovani  ec.  È meglio  adunque,  che  le  vedova  giovani,  le  quali  non  hanno 
virtù  per  vivere  nella  continenza  , si  rimaritino,  e questo  io  voglio  ( dice  Paolo  ) piuttosto  , che  i disordiut 
mentovati  di  sopra , ne'quali  si  precipitano,  qu.tndo  ad  uno  stato  si  appigliano  di  perrejiione,  ptT  cui  non  hatiiM» 
forze  , che  bastino,  L'A|fnsto1o  adunque  non  proibisce  le  seconde  nozze  . le  quali  anzi  permette  come  un  rime 
dio  alla  incontinenza. — AlVavverstere.  Il  «llavolo  chiamasi  per  antonomasia  avversario  degli  uomini  nelle  Scrit- 
ture; ma  questa  parola  può  anche  signilicarc  in  questo  Inngn  gp  infedeli  ed  eretici , i quali  con  animo  nemira» 
minutamente  e curiosamente  osservano  gli  .'indareeuti  de*  fedeli . 

15.  .SI  sono  rivoltate  dietro  a satana.  Volte  le  spalle  allo  sposo  celeste  seguono  il  diavolo  , o vivendo,  come 
le  donne  ìnfHeli , o anche  abbandonata  la  lede . 

1 6.  Se  un  fedele  ha  delle  vrdore  , ec.  I Cristiani , i quali  hanno  in  casa  loro  delle  vedove , alle  quali  sono 
tenuti  di  somministrare  il  sostentamento  , e possono  somministrarlo,  non  debbono  con  ahbandonarlr  facM, 
che  sia  costretta  a soccorrerle  U Chiesa  , la  quale  in  tal  guisa  diverrebbe  impotente  a mantenere  le  vedove 
veramente  vedove,  cioè  prive  d'ogni  soccorso . 

17.  / preti , che  governano  bene. . . . massimamenfe  quelli , ec.  Anche  qni , come  nel  v.  3.,  la  voce  onrjrr 
è usata  per  significare  non  solo  l i stima  e il  rispetto , ma  molto  piu  la  ricompensa  e la  mercede,  come  ap- 
parisce da  quello  , che  segue . Dice  adunque  , che  ì preti , i quali  con  frutto  e con  lode  s’impiegano  nel  reg- 
gere il  pnpoitt  fedele  seenndo  I diversi  iiffìci  assegnati  loro  da'  Vescovi , sono  degni  di  doppio  onore  ; lo  die 
può  spiegarsi  io  due  maniere  , o di  ricompensi  doppia  riguardo  a qtielln  , che  è assegnila  alle  diaconesse, 
ovvero  che  la  parola  doppio  significhi  distìnto  , generoso , liberale  secondo  l'uso  delle  Scritture  . JerritK. 
XVII.  IN.,  fsni.  XL.  2.  Distingue  in  questo  luogo  l'  Apostolo  i preti  , che  solamente  avevano  parte  al  govetuo 
della  Chieda,  da  quelli,  i quali  predicavano  la  |iaroia,  e insegnavano  la  dottrina  della  fede  ; e qm^ti  di  nia^ 
glor  onore  dite  esser  degni.  Io  non  credo  però  , che  debba  da  ciò  inferirsi , che  i primi  assnhitaiiieule  ii-.u 
insegnassero  , nè  predicassero  la  parola  di  Dio  al  loro  gregge  ; imperoci  hè  penso  , che  voglia  I' A|u>slolo  di- 
stinguere solamente  i preti  , i quali  sotto  i loro  Vescovi  sì  adoperav.ino  nel  reggere  e pascere  il  po|Hdo  Tri 
stiano,  da  quelli,!  quali  erano  destinati  a predicarela  pa'^oia  dribi  fede  agl' infedeli,  ministero  piu  bdu> 
fioco  , pieno  di  pericoli  , e pel  quale  maggiori  tidenli  si  richitvievano  e [tin  s|>erimenlata  virtù  . 

18.  \on  methr  la  musofiera,  ec.  Vedi  1.  Cor.  IX.  9.,  Mntth.  X.  IO. 

19.  .Se  non  con  due  o tre  te.stimoni.  Se  l'Apostolo  in  qtie«lo  luogo  volesse  dire,  che  il  sacerdote  non  dehb  • 
esaere  condannato  se  non  sulla  deposizione  di  due  o tre  Irstimonl,  non  avrebbe  dato  allo  stesso  sacerdote  più 
di  quello  , che  generalmente  era  ordinato  nella  legge  a favore  di  tutti.  Vedi  f)eut.  XVII. 6.  Parla  egli  aduuqoe 
non  della  condanna  , ma  «lei!' accusa  , la  quale  non  vuole  . che  sia  ricevuta  contro  dei  sacertiole  , se  non 
appoggiala  al  deposto  di  due  o tre  testimoni.  Cautela  m<  ltn  giusti  , primo,  ;>er  l'onore  del  sacerdozio  , d 
quale  onore  è si  escenzhile  al  bene  di  lulla  la  Chiesa  ; secondo,  perchè  non  era  ila  paragonarsi  il  gi«tdiz>o 
(li  un  solo  accusatore  al  giudizio  di  tutto  il  popolo,  che  interven»V!i  neirelezione  del  sacerdote  ; terzo , per- 
chè  il  iiiiiiistern  s«cerdotalc  essendo  esporto  :dl'odio  de' m ilviv enti , non  conveniva  di  aprir  la  porta  alla  ma 
Itgnilà  e alle  private  passioni  con  iscand.ilo  dei  fedeli.  Vedi  il  (rrisostoino. 

*20  Quelli,  che  perenno,  riprendigli  olla  presrnza  di  tutti.  Ciò  intendevi  de’ peccatori  piihblird , lO- ;u- 
dalnsi  e ostinati.  Vedi  s.  .igost.  scr.  16.  de  rerO.  Po/nini  sec.  .ì/ofth. , e il  (insosf. 


SI.  ToftorroramDeo.elChriiiloJe- 
SII,  et  eleclis  Angelis , ut  haec  ruslo- 
(lias  sine  praejuiJw'io,  nihii  laciens  in 
ullersin  psrtein  declinan Jo . 

22.  Manne  cito  nemini  imposueris , 
ni-iiue  comiminireveris  pei'ralii  alie- 
nis.  Teipeuin  rastiim  custodi. 

^3.  Nuli  adliuc  aqiiain  bibere,  seJ 
nioilieovinuuterepriiplerslomaihuin 
tuiioi,el(raqueatps  tuas  infirmitaus. 

22.  QuorumdBin  hominuin  peccala 
iiianifeela  siint,  praeceilentia  ail  jii- 
iliciuni  : quaedam  autein  et  subée* 
q'iiinlur. 

25.  Smiiliter  et  facta  bona  manife- 
sia  siint:  et  quae  alitar  se  habent,  ab- 
scondi  non  possuiit. 
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21.  Ti  scongiuro  dinanzi  a Dio,  e a Gesù  Cristo,  cagli 
Angeli  eletti , che  tali  cose  In  osservi  senza  preven- 
zione , niuna  cosa  facendo  per  inclinazione  verso  l'al- 
tra parte. 

22.  Non  ti  dar  fretta  a imporre'le  mani  ad  alcuno  , 
e non  prender  parte  ai  peccali  degli  altri . Te  stesso 
conserva  puro . 

23.  Non  voler  tuttora  bere  acqua  , ma  fa’uso  di  un 
poco  di  vino  a causa  del  tuo  stomaco , e delle  frequen- 
ti lue  malattie. 

2V.  I peccati  di  alcuni  uomini  sono  manifesti , e pre- 
vengono il  giudizio:  ad  altri  poi  vanno  loro  appresso. 

23.  Parimente  le  buone  operazioni  sono  manifeste  : 
e quelle  , che  sono  altrimenti , non  possono  tenersi 
occulte. 


tl.  Senta  ftrenenzione , ec,  L»  incorrotti  rettitudine  ne'giudlxi  fccìestnitid  è d?  titnta  Importanza , die 
rApoatnIo  non  può  rallrnerat  dal  mccomandarla  eoo  le  piò  forti  eapreMìoni , benché  parlante  ad  un  disce* 
polo  e figliuolo  cosi  tanto  e docile»  com'era  Timoteo  ; ma  in  Timoteo  egli  istruiva  tutti  i prelati  della  CliieAa, 
I quali  ammonisce  a non  latciarm  prevenire,  a non  precipitare  I loro  giudizi,  e non  dar  luogo  negli  animi 
loro  al  favore  o all'odio. 

n.  Ao»  ti  dar  fretta  a imporre  le  moni  ec.  Per  Timposizione  delle  roani , la  quale  è cerimonia  principale 
della  ordinazione  de* Vescovi , de* preti  e de'dinconi , intrndesi  la  stessa  ordinazione  alla  quale  vuole  l'Apo- 
stolo. che  non  si  ammetta  alcuno  se  non  dopo  grave  e matura  dUcussione  intorno  ai  meriti , alle  virtù  , e 
alla  doUrin:t.  Ed  aggiunge  questa  terribile  minaccia , die  se  egli  imporrà  te  mani  a chi  non  oe  è degno , 
verrà  a rendersi  complice  degii  altrui  peccati , viene  a dire  di  tutto  il  male  , che  quegli  farà  nel  ministero  , 
dal  quale  o per  la  sua  iocapaciU , o per  U sua  mala  vita  doveva  essere  escluso.  Vedi  il  Gnsott.  e il  i. 
ConcH.  di  Tren.  lesa.  cap.  XIV.  — Te  $tes»o  conserva  puro.  Viene  a dire,  affinchè  tu  possa  efliracemen- 
1e  correggere  e giudicare  I peccatori , conservati  puro  da  ogui  macchia  , e da  ogni  ombra  di  peccato.  S. 
Agostino  unendo  queste  parole  con  le  precedenti,  (lice,  che  ha  voluto  insegnar  qui  1*  Apostolo,  io  qual  modo 
quelle  debbano  Intendersi  ; imperocché  dii  puro  conservati , non  prende  parte  al  peccali  altrui  : perché  se 
prende  parte,  acconsente;  se  acconsente , non  si  mantiene  incorrotto.  Coni.  ep.  Parm.  l.  7.  cap.  11. 

23.  Aon  voler  tuUora  bere  vc^va  , ec.  Si  vede , che  Timoteo  per  iapirito  di  mortlficnzione  e di  penitenza 
si  asteneva  dal  vino.  L'Apostolo  senza  disapprovare  il  fervore  dei  suo  caro  figliuolo , gli  ordina  di  fame  un 
uso  moderato  a motivo  della  debolezza  di  stomaco , e de'molti  incomodi  di  sanità,  a* quali  per  ragione  della 
medesima  debolezza  di  stomaco  era  soggetto.  Paolo  avrebbe  potuto  guarir  Timoteo  miracolosamente  dal 
male  di  stomaco,  come  guarì  il  padre  di  Publio  dalla  dissenteria  AUl  XXVIll.  S.,  e tanti  altri  da  mille  altre 
infermità.  Ma  Paolo  volle  |dultosto  farla  da  medico  col  suo  disceiiolo,  perciiè  come  dice  t.  Gregorio , gli 
Mteriori  miracoli  tono  fatti  per  condurre  le  menti  degli  uomini  olle  cose  interiori  e spirituali , e il  padre 
di  Publio  doveva  essere  risanato  con  un  segno  di  potenza  divina,  offnehè  netVanima  ricevesse  la  vila  nel 
punto  stesso , In  culcon  un  miracolo  riceveva  la  salute  del  corpo.  Timoteo  Inferlormenfe  pieno  di  vita  non 
aceva  bisogno  di  miracolo.  Moral.  lib.  XXVII.  11.  e II  Grsostomo  dice  , che  Paolo  ha  volato  insegnarci , 
come  le  inalattie  sono  esercizio  di  umiltà  , di  pazienta,  di  fortezza,  e di  ogni  altra  virtù . 

li.  là.  / peccati  di  alcuni  uomini  sono  manifesti, e prevengono  il  giudizio:  cc.In  questi  due  ultimi  versetti 
si  contengono  due  avvertin»«nli  riguardanti  quello,  cne  aveva  detto  vers.  11.,  del  non  tmp<irre  così  presto 
Ir  mani  ad  alcuno  , e del  giudicare  senza  prevenzione.  Vi  sono  degli  uomini,  i peccati  de'quali  sono  talmente 
manifesti,  che  gridano  ( come  suol  dirsi } vendetta  e prevengono  il  loro  giuolzlo:  vuol  dire:  sono  condsn- 
nati  prima  di  qualunque  disamina  e di  qualunque  giudizio  dalla  pubblica  nma.  Altri  vi  sono,  che  essendo 
rei  e p«)ccatorì  , i loro  peccati  gli  seguitano  senta  rumore , talmente  che  non  possono  s«visa  diligente  ricerca 
essere  scoperti , e messi  In  chiaro.  Parimente  delle  operazioni  di  un  uomo  alcune  sono  evldenteineiite  buone, 
altre  n<m  è così  certo,  se  vengano  da  buono , o da  cattivo  principio  ; ma  con  un  poco  di  tempo , e dopo 
maturo  esame  non  potrà  rimanere  occulto , se  sinno  frutti  della  carità  , ovvero  astuzie  dell’ ipocrisia.  Tutto 
questo  tende  a risvegliar  Tattenzione  e la  diligenza  di  Timoteo  nel  giudicare  e nell'eleggere  i ministri  della 
Chiesa . Vedi  Hieron.  ep,  ad  Furiam, 

CAPO  VI. 


/ fervi  »hhUhe<mo  •»/  p-iAroni  , !/./•©  questi  ofe>teti  r>  infeiieit  : ’iiiaj  de  fttggieii  ettaro  , i gH.tlÌ  trmrureli 
ìmfegM‘tmreti  , in‘eg»e*o  cote  ìnmtill  : qm  into  dì  m-ite  poeti  leco  i*  eeoritie  t «torte  'ttm\A4o  «•<!  oh  - 
Seoceùree  te  oietm  , te  fede  da  Imi  eomfeteete  , e ad  atteeeere  timo  ella  /Ine  gwetti  preeetti  : ai 

riecki  inetgai  e feggir  ta  , e gli  etorti  elle  opere  di  carità  . 


( . p«irumqiie  ,unt  «tib  jii^  aervi , 
rtfminof  guosomni  honore  dignosar- 
bdrcnliir.  ne  noinen  Domini, et  iloclri- 
na  blaaphemclur . 

2.  Qui  aulem  fideles  habent  domi- 


1.  Tutti  coloro,  che  sono  sotto  al  giogo  di  servitù  , 
stimino  meritevoli  di  ogni  onore  i loro  padroni , af- 
flnchè  il  nome  e la  dottrina  del  Signore  non  sia  be- 
stemmiata . 

2.  Quelli  poi,  che  hanno  padroni  fedeli , non  gli  di. 


1.1.  Tutti  coloro  , che  tono  eolio  al  giogo  di  ecrvitit,  re.  Esprime  rifaniente  lo  «I.1I0  de’ seni  partico- 
lannente  sotto  11  dominio  di  padroni  ioredefi , i quali  per  lo  più  duramente  trattavangli.  Contuttociò  Tuuie 
I tpostolo  , che  I servi  convertiti  alla  fede  , salva  la  ste.ssa  fede  , onorino  , e rispettino  di  cuore  I padroni  , 
tatmeiile  ebe  i padrnn’  slesvi  ne  re'itiiio  ediUcati , e ( come  avvenga  vovenlc)  sa  tdajii  iti  a Cristo;  laddove , 
Tavv.  auuvo  , sa 


<i58  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  A TIMOTEO 


Mi,  non  contcmnanl , quia  (rairea 
auni:  seti  scrviant,  quia  HUelua 
sunl,  el  ililcrti , qui  buneririi  purti- 
cipos  sunl.  llaec  docc,  el  exhorlare. 

3.  Si  qiiisaliter  ducei,  et  non  acqiiie- 
scil  sams  sermonibus  Pomrni  nwlri 
Jean  Ciinsli , et  ei , quae  secundum 
pielalem  est,  dwlrinae  : 

i.  Siiperliiis  est,  nihii  sciens,  sud 
lanjuens  circa  quaesliones  et  pu<tnaii 
vciborum  ; ex  quibua  oriuntur  invi- 
diae  , contenliones  , blaspliemiae  , 
siispiciones  malae, 

5.  Conflictationes  hominiim  menlo 
cornipluriim.  K qui  veniate  prisoli 
siint,  existiinantiuni  quaestum  esse 
piclatem . 

H.  Est  aiilem  qiiaeslus  niagnus  , 
pietas  cuin  suflìcienlia . 

7.  * NihiI  eniin  intulimus  in  huhc 
miinduin  : band  diibium,  quod  nec 
aiilerrc  quid  possuinus. 

* J^t.  I.  11.  tceU.  i.  14. 

3.  * Habentes  aiilein  alimenta,  el 
qiiibus  tegamur,  bis  contenti  simus. 

• /-/-.v.  57.  58. 

9.  N'am  qui  volunl  diviles  Ceri,  in- 
cidunl  in  lenlationem,  et  in  laqiieuin 
diaboli,  et  desideria  multa  inulilia,  et 
nociva , quae  mer«unt  homines  in  in- 
terilum,  et  perditionem. 


«Iireczino  , iMTtiliè  sontr  fratelli  : ma  pinlloslo  serra- 
no loro,  pt'rehè  sono  fcileli  e diletti , die  hanno  par- 
te a lai  benrfìKio  . Cosi  insej^iia  , ed  esorta. 

3.  Se  alcuno inse;;na  diversamente,  e non  si  acquie- 
ta alle  sane  parole  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , e 
alla  dottrina  , che  è conforme  alla  pietà; 

i.  Egli  è tin  superbo , che  non  sa  nulla  , ma  si  am- 
mala per  dispute  e quistioni  di  parole:  dalle  quali  na- 
scono invìdie,  contese,  maldicenze,  cattivi  sospetti, 

5.  Conflitti  di  uomini  corrotti  nell'animo,  i quali 
sono  stati  privali  della  verità  , i quali  si  pensano,  che 
la  pietà  sia  un’arte  per  guadagnare. 

6.  Or  ella  è un  gran  capitale  la  pietà  con  il  conten- 
tarsi di  poco. 

7.  Imperocché  nulla  ahbiam  portato  in  questo  mon- 
do: e non  vi  hadiibbio  , che  nulla  nepossiani  portar 
via  . 

8.  Mu  avendo  gli  alimenti , e di  che  coprirci , con- 
tentiamoci di  questo. 

9.  Imperocché  quelli , che  vogliono  arricchire,  in- 
cappano nella  tentazione,  e nel  laccio  del  diavolo,  e 
in  molti  inutili , e nocivi  desideri , i quali  sommer- 
gono gli  nomini  nella  morte  , e nella  perdizione. 


se  fosser  disubbidieoti  e trascurali  neMoro  doveri  » ssrebber  cinisa  , che  si  dicesse  male  del  nome  di  Cristo  e 
del  Vangelo,  quasi  lo  sleMo  Vangelo  confondesse  idirìtli  degli  nomini , e contrarile  le  leggi  dello  stito, 
introducendo  lo  spirito  d'indipendenza.  Quelli  poi,  die  servono  a' padroni  divenuti  loro  fratHM  In  Cristo,  non 
credono  di  essere  per  ragitme  di  tal  fratelUnz.!  dispensati  dal  rispetUrgli  e ubbidirgli , ma  gli  venerino  an- 
cora di  più  I come  Cristiani  e amati  da  Dio  e partecipi  del  benefizio  di  Cristo  e della  grazia  di  salute . 

3.  4.  6.  Se  o/cuno  . . . non  sé  aeptifia  alir  satif  paréte  del  Signor  nostro  Gesis  Cristo  ^ ec.  Dipinge  in  que- 
sti tre  versetti  il  carattere  degli  erelid , I quali  abbundtinancto  U dottrina  , che  trovano  insegnala  nella 
Chiesa  , dottrina  , che  viene  oa  Gesù  Cristo  maestro  di  verità , dottrina  sana  e siHiitare  c conveniente  a 
promuovere  la  pietà,  che  è il  vero  culto  di  Dio,  si  fan  lecito  di  mettere  fuora  de*  nuovi  doinmi . Su|>crbi  per  la 
pretesa  loro  sapienza  , alla  quale  sola  si  apiMggUno  , nfiiiian  dì  soggettarsi  alia  legittima  autorità  ; ms  quanto 
superbi , altrettanto  ignoranti  e sprovvisti  di  quella  vera  e soda  scienza , la  qnale  della  ver«i  pietà  è maestri , 
s' impegnano  perciò  con  iamfiderata  passione  in  un  pelago  di  vane  e frivole  questioni , nelle  quali  fanno  pompa 
di  sapere  e d’ingegno  , delle  quali  il  frutto  si  è non  la  cognizione  del  vero  o r.rdilieazione  del  prossimo,  ma 
la  discordia  , rinvldia  , la  maldicenza  , li  cattivo  concetto , che  hanno  tra  di  loro  , eli  uni  degli  altri.  Oc> 
enpaeioni  perverse  di  nomini  corrotti  di  animo , a’qualì  è stato  tolto  ogni  lume  di  verità  , perchè  ogni  loro 
studio  , e la  stessa  professione  di  pietà  al  vile  ar4fulsto  rivolgono  o di  terrene  ricchezze,  o di  gloria  vana  e dì 
onore  mondano . È molto  probabile , che  tulio  ciò  sia  detto  da  Paolo  primieramente  contro  gli  Guf«ttci , ma 
senza  altro  cangiamento  , die  quello  dei  nomi , tutto  ciò  conviene  a tutte  le  sette  degli  eretici,  i iiualì  anche 
ne’ tempi  susseguenti  hanno  infestata  la  Chiesa.  Ma  notisi  principalmente  il  carattere  di  dissensume  , e di 
discordia  , che  regna  oeirsresia.  L'eretico  non  può  essere  giammai  d'accordo  nè  con  la  Chiesa  , da  cui  si 
s6|Mra  , e lo  quale  lo  cond«nn.-i  ; nè  seco  stesso , |>erchè  siccome  egli  non  può  cangiare  in  lutto  Ih  retigionc , 
quindi  è , che  quella  parte  , che  egli  ritiene  dell*  antica  dottrina  , forma  una  perpetua  cmitraddlzìone  nm 
le  profane  novità  da  lui  inventate  \ nè  Snalinente  può  essere  d'accordi»  con  gli  altri  eretici  Hncordiè  della 
medesima  setta  , perchè  h licenza  , che  egli  si  arroga  in  m.'iteria  di  religione  , è imitata  par  troppo  ancora 
dagli  altri.  Noterò  finalmente  con  s.  Agostino  ep.  LVl.,  che  in  c«rto  modo  regolare  è negli  eretici  Ih  temerità 
di  cercare  di  abbattere  la  stahiliMima  e fondatissima  autorità  della  Chiesa , col  nome  e colla  promessa  di  pur- 
gata ragione. 

6.  Etla  è un  gran  capitale  In  pietà  ec.  Un  ministro  del  Vangelo  ha  per  capitale  inesausto  di  ricchezze,  e 
di  beni  di  ogni  sorta  il  servir  a Dio  , e la  pietà  , .-dia  quale  secondo  la  promess.i  di  Cristo  non  manclierà  gism- 
m.'iì  quella  sufficieoza  temporale,  die  è il  termine  de' desideri!  di  uno  spirito  moderato  e contento  di  quel  po 
co  , che  è necessario  a sostenere  la  vita  . 

7.  j\ulla  abhiam  portato  in  questo  mondo  : ee.  La  rondi/ìnne  dell' uomo  riguardo  a tutti  i beni  di  questa 
terra  è uguale  nel  nascere  , e nel  morire  ; u.*tsce  ignudo , e ignudo  muore  ; egli  aUurutuc  non  è destinato  da 
Dio  ad  accumulare  e divenir  riccA)  di  que’beoi , che  egli  deve  lasciare , e ! quali  a nulla  gli  posson  servire 
nella  vii» futura. 

8.  Gli  alimenti , e rfl  che.  coprircìt  ee.  Queste  { dice  s.  Girolamo)  sono  le  ricchezze  de'Cristiani.  F.d  è co«s 
degna  d'oss«rvazione  , come  il  vestito  dell’ uomo  Cristiano  a quell' uso  restringesi  tiair  Apostolo  , per  mi  fa 
introdotto  dopo  il  pecc'tto  , viene  ■ dire  , per  difesa  della  onestà  , e per  riparo  contro  gl' incomodi  delle  sta- 
gioni. Vedi  Gcn.  XXVIIL  20. 

9.  Incappano  nette  ientauoni  e nel  laccio  re.  Il  desiderio  di  arricchire  espone  l’noino  a molle  tentazioni, 
nelle  quali  come  in  tante  reti  s' intrica  , e a molti  smmlerati  desiderìi,  che  lo  .sommergono  in  un  baratro  di 
morte  e di  perdizione  eterna  : i'i  xommrrgrrà  per  non  r.txere  da  eoi  sommerso  , fu  II  celebre  dello  di  un  fi- 
losofo, rhe  gettò  nel  mare  le  sue  ricchezze , le  quali  per  altro  molto  più  utilmente  avrebbe  potuto  versare  nel 
seno  de* poveri. 
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JO.  Radix  entm  omnium  malorum 

osi  rnpidilas:  qo»m  quidam  appeton- 
los.  orravontnl  a fide,  et  inseruerunl 
aeikiJurilMis  mult». 

II.  Tu  anioni,  o homo  Dei,  haec 
fugo  : Si'clare  vero  jtidliliuui , pietà- 
lem,  fidctii,  CHnUilein,  palionUam, 
mansnetiidinem . 

1 3.  CerUtiboHum  oertaioMi  fitM,  flp* 
prehomle  vtlani  uelemain,  in  qua  vo- 
caiiis  OS,  et  c^nfo^sus  bonam  confea- 
siunein  coram  mullis  lesiibus. 

13.  * Praeripiqtibi coram  Doo,qui 
vivificai  umnia,  et  Chr  sU>  Jean,  qui 
(ostimonium  reddidd  sub  Ponlio  Pi- 
laln , bonam  roiifossionem  : 

• ir /f /A  27.  itf.  33.  3X 

1 4.  Ut  servf'S  mandalurn  sinc  ma- 
ruta,  irreprohensibile,  usqtie  in  ad* 
venium  Domini  noairi  Jeau  Cliriali: 

45.  * Quem  suis  temporibus  osien* 
(Jei  bealus  et  soius  poimis , Ret  re- 
jfiim  . et  Doininus  dominantiuni  : 

• 17. M4.  . 19.  18 

46.  Qui  sol  Uà  habol  immortHlilatem, 
et  liircm  inhabilul  imiccessibilon:  • 
qiiom  nullus  hominum  vidil,  sod  nec 
videro  potesl:  cuihoaor,  et  impe- 
riiim  sempilernum.  Amen. 

• 1.  la.»  i.  ,/mm.  4.  12. 


/ C A P 0 VI.  659 

10.  Imperocché  radice  di  iuUì  i mali  è la  cupidigia: 
per  amor  della  quale  alcuni  hanno  devialo  dalla  fe- 
de, e sì  $000  tfafìUi  con  molti. dolori  . 

11.  Ma  to  , uomo  di  Dio  , fuggi  da  que.<«te  cose  : ma 
altienti  alla  giustizia  , alla  pielà,  alla  fede,  alla  cari- 
tà , alla  pazienza  , alla  mansuetudine. 

12.  Combaltì  nel  buon  cenarne  della  fede,  rapisci 
la  viu  eterna  , per  la  quale  sei  stato  chiamato , ed  hai 
professata  una  buona  professione  dinanzi  a molti  (e- 
slimoni . 

13.  Ti  ordino  dinanzi  a Dio  , che  dà  vita  a tutte  le 
cose  , e a Gesù  Cristo , il  quale  sotto  Pouzio  Pilato 
rendette  testimonianza  alla  buona  professione: 

li.  Che  tu  osservi  questo  comando  immacolato  , ir- 
repnmstbile  fino  alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  : 

15.  La  quale  farà  apparire  a suo  tempo  il  bealo  e il 
solo  potente  , il  Be  de' regi,  e Signore  de'dominanti  : 

16.  Il  qnale  solo  ha  Tìmmorlalità , ed  abita  in  una 
luce  inaccessibile:  il  quale  nè  è stato,  né  può  esser 
veduto  da  alcun  uomo  : a cui  onore  e impero  sempi- 
terno. Cosi  sia. 


10.  La  tupidigin:  prr  amore  deità  ounfeee.  L'amore  aMerdin«to  alle  ricchesze  è atto  a produrre  ogni 
specie  «li  mali , e anche  h perdita  delki  fede  , oone  dice  I*  ApotUolo , che  era  già  accaduto  ad  alcuni , i 
quali  avevano  abbandonato  |ier  ravarizia  il  Criatianesimo  , e ai  er^no  fitte  nel  cuore  le  «pine  dì  molte  af- 
flizioni . È una  gran  c<«n  , che  l’Apostolo  tanto  fortejnente  raceoniandi  ad  un  uomo  tale,  quale  era  Timeteo, 
di  fuggir  ravarizia  , vizio  tanto  detestato  anche  da’ filosofi  del  paganesimo  : ma  abbiamo  già  detto,  che  in 
Timoteo  istroiva  Paolo  tutte  le  persone  in  ispecial  ummIo  a Dio  ronsacrate , e tutti  i ministri  della  Chiesa  , 
e parlicotarnaenle  t primi  pastori  ; ed  egli  ben  sapeva,  che  non  v’ha  stato  alcuno , per  santo  ch'ei  sia , 
sopra  la  terra,  che  esposto  non  trovisi  alla  infestazione  di  questo  morbo,  ilquaie  piè  facilmente  ancora  si  attacca 
uUolta  a Ulun  di  coloro,  i quali  per  particidar  professione  suno  tenuti  ad  un  intero  distaccamento  dalle 
cose  terrene,  perchè  in  questi  privata  passione  sotto  il  velame  del  comun  bene,  e deirinteresse  delta 
Cliiesa  , o della  gloria  dì  Dio  si  ricuopre. 

11.  12.  l/onodi  Dio.  Hello  e compiuto  elogio  di  un  sacro  ministro . Come  un  Re  sì  dice  t’ uomo  dello  stato, 
perchè  allo  stato  e al  popolo  dee  tutto  se  stesso  ; cosi  il  pastore  di  anime  a Dio  debbe  se  medesimo,  e alia 
rbi68.i  di  Dio.  liS  rirehezze  di  un  tal  nomo  sono  quelle , che  novera  Paolo,  giustizia,  pietà,  fede,  carità, 
pazienza  , mansuetudine  , generosità  nel  combattere  per  la  fed.;.  Queste  egli  accresca  , accumuli  senza  fine 
e senza  giammai  dir  , b.ista . — Hapùei  la  vita  eterna  , prr  in  ^ale  ec.  Per  tuli  mezzi  avanzati  al  possesso 
di  quel  premio  , cui  ropiscono  i viedenti  < Mntth.  XI.  12.  >,  e per  l'arquisto  del  quale  tu  se’ stato  rhiamafo  , 
e hai  fenduta  pubblicn  e solenne  teslimunìan/s  alto  fe<le  di  G^ii  Cristo.  Questa  testimoii.inza  alcuni  l'in- 
tendono della  coofessione  delh  fede  f itta  pubblicameote nella  Cliiesa  prima  di  ricevere  il  battesimo;  ina  pare 
piè  verisimile  , che  alluda  l'Apostolo  a qualche  incontr»  particolare  , in  cui  Timoteo  fosse  stato  citato  io 
giudizio  , e avesse  solferto  perla  fede  dì  Gesù  tristo.  Vedi  Hrt»r.  XMl.  23.  e il  Grisost. 

13.  li.  Dinanii  a f>iv , che  da  vita  a tutte  le  rose , e a Gesù  rrlifo , ec.  Non  p«iteva  con  più  forti  motivi 
accendere  la  fede  e il  coraggio  del  suo  Timoteo  a soffrire  tutti  { mali  di  questa  vita,  e anche  la  morie  per 
la  fede,  lo  ticom  indo,  che  tu  combatta  in  qui>sta  buona  milizia,  e per  quel  Dio  tei  comando,  die  da  vita 
ni  morti  ; e per  Cesu  Cristo,  il  quale  senza  temere  la  morte,  renddle  sotto  Ponzio  Pilato  pubblica  testimo- 
nianza ulta  verità.  La  speranza  nella  rlsorrezione,  e l'esempio  di  Cristo  morto  per  la  stessa  doltrioa , die  noi 
professiamo  , sostiene  il  coraggio  e to  fede  de'santi  nei  combattlioenti  della  viti  presente.  E aggiungi  a ciò 
(dice  TApastulo) . che  «{iiesto  comand.'imento  è in  se  stesso  pieno  di  giustìzia  e di  reCUtudioe,  e irreprensibile 
anche  negli  occhi  degli  uomini,  e irreprensibili  rende  coloro,  i quali  con  simili  principii  camminano  nella  via 
del  Signore  . 

15.  16.  Ca  quale  farà  apparire  a suo  tempo  il  beato  ter.  Così  vivi,  e opera  (dice  Paolo)  fino,  che  Gesù 
Cristo  venga  dal  rido  a coronare  la  tua  costanza.  Il  dì  del  Signore  (dice  s.  Agostino)  rien  per  ciaschedun 
uomo , allorché  viene  quel  giorno ^ in  cui  ctnsruno  tale  esce  di  questa  rl/o,  quale  sarà  giudicalo  in  quel 
piorno.  Ma  avendo  nomin  ita  Li  venuta  partiroLire  «lei  Signore,  da  questa  passa  l'Apostolo  alla  solenne  ultima 
venuta  del  medesimo  Cristo  per  giuciicare  tutti  gli  uomini.  Questa  venuta  è tutta  U grande  espettazìone 
de'giiisti;  ed  affinchè  questi  nella  dilazione  diesai  non  si  abbattano,  0 s’iinpazieulino,  la  loro  fede  ravvi- 
v.v  l’Apostolo , promettendo  a nome  dì  Dio,  die  certamente  e inrillìbilmcnte  farà  Dio  comparire  questo  Giu- 
dice eterno  de' vivi  e de'morll;  e ciò  sarà  in  niiel  tempo,  che  è stabilito  ne’snoi  divini  consìgli,  ed  è noto 
a lui  solo.  E affìnchè  dubbio  o timore  non  resti  sopra  tal  verità,  dimostra  chi  egli  sia  quel  Dio,  che  lati  cose 
ha  promesse.  Fi'li  è il  beato  per  essenza,  e principio  di  beatitudine  perno!;  egli  il  solo  potente,  da  cui  ogni 
potenza  c autorità  si  deriva , Re  de* regi , Signore  de’dominanti , all  i di  cui  volontà  non  v'Im  chi  possa  resi- 
stere ; culi  il  solo  immortale  per  sua  nalur.v , die  non  ebbe  principio , nè  avrà  fine, e per  benefìcio  «li  cui  sono 
inimorlali  gl*  spinti,  die  hmno  l'immortalità;  egli,  che  nhita  in  una  luce  inaccessibile,  viene  a dire,  in  se 
stesso,  e netto  immensa  gloria  della  sua  maestà , dinanzi  alla  quale  tremano  gli  stessi  Angeli  ;eds  ^visibile 
all*  uomo , die  mai  lo  vide,  nè  ha  >ista  abbastanza  forte  per  vederlo,  fino  a t<«oto  die  vive  in  questa  carne 
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6fiO  LETTERA  I.  DI  S.  PAOLO  A TIMOTEO 


47.*  Divilibus  hnju«  siviili  pnierliM 
non  sublime  sapere,  nrque  sperare  in 
incerto  (liviliaruin,  srd  in  Dee  vivo 
( qui  praesiat  nubisonima  abundead 
iriiendiim);  * Lor.  I2.  15 

tg.  Bene  agore,  diviles  fieri  in  ho- 
nis  opcribus , facile  Inbuerc , cuin- 
niunicare, 

19.Th9sauriiaresibi  fiindamenliim 
bonuni'in  futurum,  ut  apprehendant 
veramvitam. 

«0. 0 Timolhee,  deposiliim  custoill, 
(levitans  prnfanas  vucuin  novitates, 
etopposiliones  falsi  noniinisscienliae, 

21.  Quam  quidam  promillentes.cir- 
ra  fìilem  exciderunl.  Gralia  lecum. 
Amen. 


17.  l ricchi  rii  questo  secolo  ammoniscili . che  non 
abbiano  spirili  altieri , nè  confi  tino  nulla  incertezza, 
delle  ricchezze  , ni.i  in  Dio  vivo  (il  quale  ci  dà  copio- 
samente ogni  cosa  perchè  ne  godiamo  ) ; 

18.  Che  facciano  del  bene , diventino  ricchi  di  buo- 
ne opere,  correnti  nel  dare,  umani  nel  convivere, 

19.  Mettendo  da  parte  per  se  stessi  un  buon  fonda- 
mento per  l'avvenire,  per  fare  acquisto  della  vera 
vita. 

20.  O Timoteo , custodisci  il  deposito , avendo  in  av- 
versione le  profane  novità  delle  parole , e le  contrad- 
dizioni di  quella  scienza  di  falso  nome, 

21.  Della  quale  alcuni  facendo  pompa  , hanno  de- 
viato della  fede.  La  grazia  con  teco . Cosi  sia . 


mortale  ; ma  lo  Tedrcmo  qual  egli  è in  un’altra  ?ita.  Oneato  è qod  Dio,  al  quale  noi  aertiamo;  a Ini  appar- 
tiene tutUi  la  gloria,  a lui  iin  imiterò,  che  mai  avrà  fine.  Tutto  ciò  è ratificato aolenoementedaU’Apoatolo  eoo 
Unolita  paroh.  amen',  cosi  è,  cosi  sia. 

17.  18.  / ricchi  di  questtnf colo  timmonìicib , re.  Ritorna  alta  eaoriaitooe,  e insegna,  qoal  fondamento 
debbano  fare  i rici  hi , Oe'oduchi  beni  di  qnesta  terra.  Vuole  adunane  primo , che  non  si  levino  in  superbia, 
nè  dispreizino  i loro  fratelli,  che  sono  privi  di  questa  sorta  di  beni|  secondo,  clie  ai  guardino  dal  porre  in 
questi  la  loro  fidanza,  lo  che  è stoltezza  infinita  |wr  la  naMra  stessa  di  Uli  beni,  ed  è ancora  una  specie 
di  empietà  il  confidare  in  questi  ^utloato,  che  in  Dio  vivo.  Il  quale  non  manca  giammai,  quando  le  riccheue 
terrene  mancano  e periscono,  ed  U quale  per  tutti  ha  preparato,  e a tutti  dà  anche  in  abbondanza  il  neces^ 
s.trto  alli  vita  ; terzo,  che  per  mezzo  delle  stesse  ricchezze  terrene  si  facciano  ricchi  di  ricchezze  spirituali, 
viene  a dire,  di  buone  opere  mediante  la  liberalità  nel  dare,  1* umanità  neltrattare. 

19.  Mettendo  dn  parte  per  ne  steisi  ec.  Queste  parole  sono  piene  di  energia.  Gli  stolti  avari  del  mondo  ac- 
cumulano ricchezze  non  ^r  se,  ma  (come  eglino  pur  confessano)  per  altri,  ne’figliuoli,  pei  parenti , e forse 
( senza  che  lo  sappiano  ) per  gli  stranieri.  I ricchi  Cristiani  imparino  ad  accumulare  per  se  medesimi  per  mezzo 
de’  beni  dati  loro  da  Dio,  un  tesoro  «li  buone  opere , fondamento  di  buona  speranza  pel  tempo  avvenire  e per 
l'acquisto  dì  quella  vita,  che  non  Aiiisce  giammai.  Tesoro  spirituale  è radunamento  de* meriti,  I quali  sono 
U fondamento  del  futuro  edificio,  che  per  noi  si  prepara  nel  cielo,  viene  a dire,  della  vita  be.ita,  ed  eterna. 

10.  11.  Custodisci  il  depòsito  t avendo  in  avversione,  ec.  Questo  depositi»  raccomandato  principalmente 
ai  Vescovi  egli  è il  deposito  della  dottrina  evangelica,  e della  ecclesiastica  tradizione.  Questo  deposito  M 
altera,  e si  corrompe  colla  profana  novità  delle  dottrine,  per  le  quali  un  nuovo  Ungnaggio  s’introJuce  nella 
Chiesa  dì  Dio,  linguaggio  innudito  alle  età  precedenti,  e contrario  all’antica  doUrina,  linguag^o,  die  è 
iin'invenzione  di  quella  lals.!  scienza , viene  a dire  di  quella  superba  filosofia,  della  quale  taluni  facendo  osten- 
tazione, si  sono  alienati  dalla  vera  credenza.  È molto  probabile,  che  in  questo  luogo  siano  presi  di  mira  pria- 
eipalmente  gli  Gnostici,  i quali  secondo  lo  stesso  loro  nome  si  piccavano  di  f|raD  sapere,  e dtsprexsavaiio 
lutti  gli  altri  Crhiliani  come  rozzi  ed  ignoranti.  Ma  queilu,  che  è fbor  d’ogni  dubbio,  si  è,  ebe  in  queste 
parole  si  ha  un’anticipata  condannazione  di  tutte  quante  l’eresie,  ognuna  delle  quali  viene  ad  alterare  nella 
Chiesa  il  deposito  «iella  dottrina  insegnata  e predicata  ne’templ  anteriori,  e tenuta  come  U soU  vera , la  so- 
li consegnaUda  Cristo  e da' suoi  Apostoli  alla  medesima  Chiesa;  ognuna  intro<lttoe  de’ nuovi  dommt  e un 
nuovo  profano  linguaggio  contrario  alle  verità  ricevute  e confessate  in  tutta  la  Chiesa.  Tutto  questo  convie- 
ne a tutte  l’eresie  e a tutti  gli  eretici , contro  de'qutili  perciò  è pronunziata  già  la  s^tenza  da  Paolo , a 
piuttosto  dallo  Spirito  di  Din,  che  in  lui  parlava.  La  Chiesa  di  Dio  ha  conservato,  e conserverà  fino  alla  fine 
de' secoli  questo  deposito  In  virtù  di  quella  infallibile  promessa  fattale  da  Gesù  Cristo.  E Invano  gli  eretici 
degli  ultimi  tempi,  per  ripararsi  dalla  fulminante  sentenza  di  P.iolo,  hanno  voluto  mettere  lo  pangone  colle 
profane  novità  da  essi  introdotte  nella  sostanza  della  fede  la  novità  di  alcune  voci  introdotte  e coosagrate 
dalia  Chieda  medesima  per  fissare  la  sostanza  di  alcuni  domini , come  la  voce  consuslantiale  per  istnbilvre 
irrevocabilmente  l’Identità  di  essenza  del  Verbo  col  Padre;  la  voce  iransttstamiazione^per  ispiegara  la  dot- 
trina cattolica  intorno  airKucarestia.  Invano , dico,  a si  miserabile  rifugio  hanno  f.itto  ricorso  per  salvarsi 
dall’odioso  titolo  di  novatori , imperocché  lasciando  da  parte  tutte  le  altre  cose , che  a si  storta  comparazio- 
ne posson  rispondersi , dirò  solo , che  per  loro  sciagura  sono  stali  già  prevenuti  dal  medesimo  Apostolo,  il 
quale  non  ogni  novità  di  parole  condanna , ma  la  novità  profana , la  novità  rontraddicente  alla  dottrina  rice- 
vuta nella  Chiesa  di  Cristo  , contraddicentc  alte  verità  contenute  in  quel  sagro  deposito , per  la  custodia  del 
quale  ordina  lo  stesso  Paolo,  che  siano  rigettatele  invenzioni  di  quella,  che  falsamente  chiamasi  scienza, 
perchè  vera  scienza  non  è , mentre  è contraria  alla  fede . 
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LETTERA  SECONDA 

Di  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO 


PREFAIIONE 


Timoteo  governava  la  Chiesa  di  Efeso , allorché  Paolo  predicando  la  fede  di  Cristo  nella 
rapitale  dell'impero  Romano,  fu  fatto  metter  in  earcere  da  Nerone,  e ciò,  come  racconta 
il  Crisostomo , per  aver  convertito  una  concubina  dello  stesso  Imperatore.  Di  prigione  scrisse 
egli  questa  seconda  lettera  al  suo  Timoteo , nella  quale  sebben  ei  racconta , come  avendo  do- 
vuto comparire  dinansi  a quel  principe  per  far  sue  difese , era  stato,  tnercè  l' aiuto  divino , li- 
berato, com'  ei  dice,  dalla  gola  del  llone  ; conlultociò  non  solo  veggiamo , che  egli  era  tuttora 
prigione,  ma  che  di  più  riguardava  come  imminente  il  suo  passaggio  da  questa  vita  alC eter- 
na ; per  la  qual  cosa  mollo  bene  disse  il  Crisostomo , che  questa  lettera  è quasi  una  maniera 
di  testamento  del  grande  Apostolo . La  scrisse  egli  non  solo  per  chiamar  a se  il  suo  caro  fi- 
gliuolo , ma  ancora  per  animare  la  costanza  di  lui  in  messo  alle  fatiche,  ed  alle  persecuzio- 
ni , dalle  quali  era  circondalo,  e per  dargli  nuovamente  degli  utilissimi  documenti  sopra  Col- 
tissimo tuo  ministero  e scqpra  la  maniera  di  condurti  nelle  circostanze , in  cui  trovavasi  la 
Chiesa  di  Efeto  . Non  tappiamo , se  Timoteo  avesse  la  consolazione  di  trovar  vivo  in  Roma 
il  suo  padre , e maestro . 

CAPO  1. 


tlemAt  fo-ext*  n Dia  ptr  l,i  /tHé  4i  , la  qaata  otdima  a Imi  di  dimaitrafa  eam  prtdieart  iainfiìd  $mem^ 

it  U Ftiageta:  Criua  d tUot**  / « , tl  tlf-it  P tal\»  im.ia$tra  liaUt  gtati  i t m liti  sarta  il  prtmia  do- 

> alla  i 'tfati  kj  : , eaat*  Itstti  gli  sési-stici  la  ‘euaaama  attttmdassata  , a tasta  tu  famiglits  di  Oar* 

t'JjTM  , dulia  qmilt  gli  ora  it-du  prastat-s  matta  atsitt.axa  . 


I . Paiilus  AposIoIih  Jesu  ChrialifKT 
volunUUcm  Dei , serundum  promis- 
aimieiTi  vitae,  q iiae  esl  in  Chriato  Jean  : 
ì.  Tiiiiotheo  caria.'iirno  lilio,  grada , 
miaericor.la,  paia  De«>  Palm,  elChri- 
ato  Jeau  Domino  nnalro. 

3.  Gratina  ago  Dao  , cui  gervio  a 
progenitorihna  in  conanentia  pura  , 
qtmrt  sine  inlemiissinne  hab-ain  (ni 
nieinnnam  in  uralionibua  mcia,  nocle 
ac  die. 

4.  Desiderans  le  videre,  memnr  la- 
crymarumtuarum,iitgauJioimplear, 


1 . Paola  Apostolo  di  Gesii  Cristo  per  volontà  di  Din, 
secondo  la  promessa  della  vita  , la  qnale  è in  Cristo 
Gesù  ; 

2.  A Timoteo  flgliuolo  carissimo,  grazia,  misericor- 
dia , pace  da  Dio  Padre,  e da  Cristo  Gesù  Signor  no- 
stro. 

3.  Rendo  grazie  a Dio , cui  co’ progeni  lori  io  servo 
con  pura  coscienza  , perchè  assiduamente  ho  memo- 
ria di  te  nelle  orazioni  mie  notte  e giorno. 

k.  Bramoso  di  vederti  (ricordandomi  delle  tue  lagri- 
me) per  ricolmarmi  di  gaudio, 


I . Apostolo  . . . seeonito  la  promessa  iella  vita , la  quale  è re.  Viene  e dire,  Apostolo  eletto  da  Dio  ini 
annunciare  agli  uomini  la  promessa  dell.-i  sita  etenia,  la  quii  vita  si  ha  per  niezso  di  Cristo  Cesi,  il  quale 
l'Ila  a noi  meritala  con  la  su  ■ morte.  RaminemorauJo  robbielto  della  sua  predicazione  risveglia  l.a  speranza 
e il  coraggio  di  Timoteo,  aflìnchè  a vista  di  tanto  bene,  quanto  è quello,  clic  aspettiamo  da  Cristo  non  ti  perda 
di  animo  nelle  alTIizìuni  di  questa  vita  . 

3.  Rendo  grolle  a Dlo,cui  co' progemiori  lo  servo  ec.  L'Apostolo  nato  nella  nazione  de'Petriarchi  e de'Pro- 
feti,  dice,  che  secando  lo  spirita  e l'esempio  di  questi  serve  con  pura  coscienza  al  medesimo  Dio  , a cui 
quelli  hanno  servilo , dimostrando  in  tal  guisa,  che  non  dovevano  i Giodel  perseguitarlo,  quasi  abbandonata 
avetae  l'antica  religione,  mentre  a colui  serviva,  che  era  stato  in  ogni  tempo  la  aperauza  de' Patriarchi  e 
de' Profeti  e di  lutto  Israello.  E I Patriarchi  e liuti  i giusti  dell'antica  legge  conseguirono  la  salute  inedianle 
la  fede  della  futura  passione  di  Cristo,  come  i Cristiani  per  la  fede  della  passione  giA  sofferta  da  Cristo.— 
Dice  ancora  l'Apostolo,  che  rende  grazie  al  Signore  deti'orere,  die  egli  fa  di  continuo  pel  suo  Timoteo,  per- 
eliè , come  osserva  il  Grisostomo , i un  dono  di  Dio  l'oraziODe  . E eoo  ciò  dà  ancor  segno  del  vivissimo  affetto 
suo  verso  Timoteo , diceodogli , che  non  solo  ha  memoria  di  lui,  ma  questa  memoria  è per  lui  si  dolce  e prezio- 
aa , die  ne  rende  a Dio  grazie  come  di  un  gran  bcneHcio  . 

A.  CRieordnniomI  delle  tue  lagrime}.  Memore  delle  lagrime  da  ta  sparse  nella  mia  partenza  da  Efeao.  Tsdi 
(li  Affi  XX.  37.  38. 
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5.  Reconlalionem  acripiens  pjus  fì- 
Oc‘i,  quae  est  in  le  non  nrln,  qua»  et 
hahitiivil  pniniim  in  avin  Ina  Loi<l«e( 
maire  Ina  Eumce,  cerlus  sum  aulem, 
quod  et  in  le . 

6.  Propler  quara  rausain  adoitinco 
te , III  resiiecitee  firatiaiit  1^'  i.  qnae, 
est  in  te  per  iinpositiunem  manuuin 
inearum. 

7.  • Non  enim  dedii  nobii  Deus  spi- 
riliim  tinmria.sed  virlnlis,el  ddectio- 
nls  et  aobrietalis:  ' Ktim.  a.  is. 

8.  Noli  itaqiie  erubesrere  teslimo- 
niiiin  Domini  nostri,  neqoe  me  vin- 
rliiin  cjos:  sed  collaliora  Evangelio 
serundiim  virlutem  Dei: 

9.  Qui  nos  liberavil , et  vocavit  to- 
raiiene  sua  sani  la , * non  aeeunilmn 
opera  nosira  , sed  seciindiim  propo- 
siliim  suum  et  l’ratiam,  qiiae dola  est 
nuhis  in  Chrislo  teso  ante  tempora 
seeiilaria.  • tu.  s.  s. 

10.  Manifestala  est  aulem  mine  per 
illuminalionein  salvatoris  noslri  Jeeu 
Oiri&ti , qui  destruxil  qiiidem  uior- 
tcm , illiiininavit  aulem  vitain  et  in- 
corruplionem  per  Evangelium. 

1 1 . * In  quo  posilus  sum  ego  prae- 
diralor,  et  Aposloliis  et  magisler  gen- 
tiiim.  • I.  r™.  2.  7. 

4 ì.  Ob  qiiam  caiisam  eliam  haee 
patior,  sed  non  confundur.  Scio  enini 


5.  Richiamandarai  alla  memoria  quella,  che  è in  te, 
fede  non  finta , qii.tle  ella  fu  prima  nell’avola  tua  Lo- 
ide  e nella  madre  tua  Eunice,  e sono  certo,  die  è an- 
che in  le . 

6.  Per  lA  qual  cosa  li  rammeqlo  di  raivhare  la  gra- 
zia di. Dio,  che  è in  le  mediiinie  l’unpueizione  delle 
mìe  ranni . 

7. | Imperocché)  non  ha  d.ito  a noi  Iddio  uno  spirilo 
di  timidità,  Iliadi  fortezza,  e di  dilezione  e di  sag- 
gezza ; 

8.  Non  volere  adunque  arrossirli  della  testimonian- 
za del  Signor  nostro  , nè  dì  me  prigioniero  per  lui  : 
ma  partecipa  ai  travagli  del  Vangelo  secondo  la  virtù 
di  Dio  : 

9.  Il  quale  ci  ha  liberati , e ci  ha  chiamali  cor  la  vo- 
cazione sua  santa,  non  per  ie  opere  nostre,  ma  secon- 
do il  suo  proponimento  e secondo  la  grazia  , la  qua- 
le a noi  è stata  data  in  Cristo  Gesù,  prima  checomin- 
ciasser  i secolf . 

f 0.  M<a  si  è manifestata  adesso  per  l'apparizione  del 
Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  e ha  distrutta  la 
morte  , e ha  rivelata  la  vita  e l' immortalità  per  mez- 
zo del  Vangelo . 

11.  Pel  quale  sono  stato  ìocosliluìlo  predicatore,  e 
Apostolo  e dottor  delle  gemi . 

12.  Per  la  qual  cagione  eziandio  queste  cose  io  pa- 
tisco , ma  non  nearrossisro  . Imperocché  conosco  , di 


Ti.  yeirnvotn  tua  f.oidee  nella  madre  tua  Eunieef  ec.  S’intpode  l'avola  matem.i  Gitidei,  come  U ma- 
<1re,  ambe  ltie  avevano  molto  contribuito  a foniftre  il  f*iovane  Timoteo  nell:)  «od.i  pietà»  e l'esempio  di 
ricorda  alhh  Mcaso  Timoteo,  perchè  di  sprone  (ili  serva  a Recintare  I domestici  esempi  di  virtù  e di  fede. 

r>.  Ti  rammento  di  ravvivare  ta  grazia  ec.  Il  fuoco,  co|>erto  die  è dalla  cenere,  non  dà  luce , nè  calore; 
cosi  la  itrari-ì  rimane  talare  quasi  c^tperta  • senza  effetto  nell'nomo  per  la  neftlifienxa  e infingardaggine  <» 
per  umano  timore.  F.Ho  si  ravviva,  e si  riaccende  con  l'orazione,  con  la  meditazione  delle  sngre  lettere,  col- 
de'doni  da  Dio  ricevuti.  In  tal  trnlaa  vnnie  r.\pos1olo,  che  Timoteo  ravvivi  in  se  stesso  la  grazìj  dello 
Spìrito  santo,  confcrit;igli  medifinte  rimposìzione  delle  mani  npll:i  sua  ordinnzlnne  . 

7.  ìSnn  ha  dato  a noi  Iddio  uno  spirito  di  timidità , ee.  Dal  versetto  precedente  e molto  più  da  questo  e 
da  quello  che  segue , venghiamo  ad  intendere,  che  Timoteo  en  dì  naturile  alunanto  timido;  onde  gii  dite 
r \ postolo,  che  lo  spirito,  che  egli  ha  ricevuto  nella  sua  ordinazione,  lo  spirilo  de' Hiiui»tri  evangelici,  non  è 
nno  spirito  di  timore  mondonn,  per  cui  si  negligcntino  le  ohhlig.irionì  del  ministero,  ma  uno  spirilo  di  for- 
tezza, die  non  ceda  alle  tenlanzinni  e a'perirolie  ai  rnnli  tutti  di  questa  vita;  uno  spirito  di  amore,  per 
cui  non  dei  nostri  interessi  siamo  solleciti,  ma  di  quelli  di  Cristo,  uno  spirito  di  saggezza,  qual  si  con\iene  al 
VesTOVo  destimito  al  governo  del  greage  di  Cristo  . 

A.  Voa  vo/er«  adunque  nrrogstrti  detta  testimonianza  del  Signor  nostro ^ nà  di  me  ee.  La  predicazione 
del  Vnngelo  è sovente  ch’amata  da  Paolo  testimonianza  rendiita  da'ministri  dello  stesso  Vangelo  alla  verità 
e a Cristo.  Vuole  adun(|iie  TApostolo,  die  Timoteo  non  si  ritragga  dal  (iredicar  C#esù  Cristo  e la  croce  di 
esso  per  timore  delie  ignnndiiie,  dre  gli  avvenga  d*inr.on1rarp  per  tal  causa,  e col  proprio  esempio  vie  più  lo 
«K-cendei  e raostrand«»gli  le  sue  catena,  gli  dice:  se  qiircte  tu  credi  argomento  non  di  disonore, ma  di  gloria  e 
di  felicità , batti  coraggios.nnente  In  str.vla,  ch'io  batto,  c con  grtind' animo  procura  di  aver  parte  alle  |>er- 
socuzioni  e alle  contra4lniziotii.  die  II  mondo  muove  contro  il  Vangelo,  tua  lidanza  ponendo  non  nelle  tue 
proprie  foTBC.ina  nelln  iririù^iì  tìtOt  il  quale  al  fiacco  dà  valore  fC  a quei , che  non  sono,  la /orsa  risddop- 
pia  e la  robustezza.  Is.ii.  XL.  29. 

9.  IO.  Ci  ha  liberati t e ri  ha  chiamati . . . non  per  le  opere  nostre,  ec.  Con  la  ricordanza  de'beneftzi  dì 
Dio  anima  il  coraggio  del  suo  Timoteo.  Dio  è quegli , che  ci  ha  liberati  dalle  m.Tjil  del  nemico , e ci  ha  chia- 
mati con  nna  vocazione  s;mf  • , viene  a dire,  d lia  chiamati  d.alla  morte  «le!  necc.'ito  per  saotiflcard  : e ciò 
egli  h.v  fatto  non  per  nlcnn  nostro  merito,  ma  in  virtù  del  suo  eterno  proponimento  e in  virtù  della  grazia, 
la  quale  fu  prepar.al.i  per  noi  .ih  eterno  a riflesso  de'meriti  di  Gesù  Cristo.  Questo  pniponluu  nto  e questa 
g'i/ia  dì  Diosi  è pubhMciimente  e chiaramente  manifestata  al  mondo  »II:i  vennla  di  Gesù  Cristo,  Il  qu.ite, 
distrutto  il  peccato  , ha  anche  distrutta  la  morte,  ed  ha  manileslata  per  mezzo  del  V.mgelo  ni  moD4ln  quella 
vita  immortale  e Inrorrtitlìblle,  la  quale  noi  già  ahhimio  in  ìs|H*rnnza.  RI  notano  dall'Apostolo  (spremilo 
servazione  di  s.  T«»mmaso)  due  cause  della  nostra  sahite,  la  preilpsiin.izione  o sin  il  proponimento  eterno, 
che  ehhe  Dìo  dì  usare  con  noi  misericordia;  secondo,  l.i  grazia  glnstlflcanle;  imperocché  siccome  Dio  volle 
In  nostra  salute,  cosi  volle  nneora  il  modo,  on'le  pervenir  dovessimo  aliti  s.-ihitc,  viene  .1  dire,  non  pe’ine- 
riti  nostri,  ma  |>er  la  enzia  di  Gesù  Cristo.  Questo  Salvntore  divino  soddisfatto  avendo  pe’ nostri  peccali, 
ahoH  con  ta  sua  morte  l'impero,  che  aveva  ì i morte  sopri  di  noi  come  pecrntori,  e coll.i  dottrina  del  suo 
V ingelo  e con  h sui  risurrezione  pose  in  rhi/iro  lume,  ed  avvivò  )<i  speranza  di  quella  vita  immortale  e in- 
comittihìfe,  della  quale  non  avertsì  qii.i«l  più  tra  gli  uomini  nissiina  idc.i  . 

1 1.  Pel  quale  ec.  Ad  anmmt'are  al  mondo  questa  dottrina  c questo  Vangelo. 

17.  Conosco,  di  chi  mi  sono  Jiftato,  e sono  certo  , er.  Non  è a me  di  ciinfnstonc  o di  peni  II  patire  pel 
▼angelo  , perchè  conosco  , quanto  ver. tee  sla  nelle  sue  promesse , e qntmto  potente  per  eseguirle  qud  dTo, 


/ 


'rMi  (iredidi , et  eerlin  suiti  quia  pA- 
taiH  est  deposilum  meum  servare  in 
Illuni  diein. 

13.  Fumiam  habe  sanorum  verbo- 
rum,  quac  a me  audiati  in  fide, et  in 
ddectione  in  Christo  Jesu . 

1 4.  Bonum  depositum  custodi  per 
Spurtum  eanctuD  , qui  babilal  in 
nobia. 

15.  Scia  hoc , quod  arerai  aunt  a me 
omnea , qui  in  Aaia  aunt,  ex  quibus 
est  Phigclltia  et  Hermogenea . 

16. *  Bel  ndaericnrdiam  Duniinna 

Oncaiptiori  domili  ; quia  aacpe  me 
refngeravil , et  catenam  meam  non 
erubuil  : • lu/r.  4.  19. 

■ 17.  Sed  Ciim  Rnmum  voniaael,  aol- 
licile  me  qiiaeaivil,  et  invenit. 

18.  Dm  illi  Dominila  invenire  miae- 
ricordiam  a Domino  in  illa  die.  Et 
quanta  Epheai  niiiiialravit  niihi,  tu 
melma  noati . 


CAPO  t.  ‘ ' «65 

xhi  mi  sono  fidato , c son  cprio,  che  egli  è potente  a 
conservare  il  mio  deposito  fino  a quelia  giornata. 

13.  Tieni  la  forma  delle  sane  parole,  che  bai  udite 
da  me  con  la  fede,  e la  carità  io  Cristo  Gesù. 

14.  Custodisci  il  buon  deposito  per  mezzo  dello  Spi- 
rito santo  cbe  abita  io  noi. 

15.  Tn  sai , come  sì  sono  da  me  alienati  tutti  quel- 
li , che  sono  nelTAsìa  , tra  quali  è Figello  ed  Ermo* 
gene. 

16.  Faccia  il  Signore  misericordia  alla  famfglia  di 
Onesiforo  ; perchè  spesso  mi  ha  ristoralo , e non  sì  è 
vergognalo  della  mia  catena: 

17.  Anzi  arrivato  egli  a Roma , cercò  premurosamen- 
te dì  me , e mi  trovò . 

18.  Diagli  il  Signore  di  trovare  miseheordia  presso 
il  Signore  in  quel  giorno.  E quante  cose  fece  per  me 
in  Efeso,  ui  lo  sai  benissimo. 


nille  mani  <tcl  quale  ho  rìmmo  come  in  deporto  tutto  me  atei^so  e In  m-a  salute  e le  fatiche  e i patimenti  . 
i nuali  della  mìa  predicazione  non  frutto,  e dWerranno  nelle  mani  dì  lui  preziosa  semente  di  gloria  e di 
felicità  in  qtiei  giorno , in  cui  egli  renderà  a ciascheduno  U mercede  delle  opere,  cbe  avrà  fatte. 

l3.  li.  Timi  la/orma  drlle  sane  parole  , ec.  Conformati  nell’ esercizio  del  tuo  ministero  a quel  iDodeUo 
della  dottrina  .salutare  , cbe  io  ti  ho  lasciato  : questo  modello  va’tu  ricopiando,  colorilo,  e awivalo  con  U 
fede  e con  la  carità  , e in  t>d  guisa  custodisci  il  de|>osito  degl*  insegnamenti  e de’ donami  eTangelici  mediante 
t'aAsìsieoaa  dello  Snìrito  santo  , il  quale  io  modo  particolare  abita  ne’{>nBtorÌ  della  Chiesa  , depositari  e 
custodi  drU.i  vera  dottrina.  Imperocché  in  qual  altro  moilo  potrebbon’essì  (dice  Ì1  Grìsotomo  ) custodire  il 
tesoro  della  celeste  dottrina  in  mezzo  a tanti  Udrl  e i tinte  inildie  del  demonio  e de'suoi  ministri , se  non 
hanno  abitante  in  se  Io  Spirito  Siinto  ? 

f &.  Tu  ioi , conte  ti  tono  da  me  aftenoff  ec.  DuTevano  trovarsi  In  Roma  aicnni  o ministri  o semptici  fedeli 
delle  Chiese  dell'  Asia  minore  , i quali  o per  viltà  di  animo  o per  imco  buon  cuore  verso  I*  Apostolo,  lo  avevano 
nella  una  prigionia  abbandonato  , e si  erano  ritirati  da  lui  ; e di  questo  numero  erano  Figello  ed  Ermogene, 
de’qnaii  nuiraltro  sappiamo  di  certo  , clie  quello  , che  in  questo  luogo  ne  dice  lo  stesso  A|>ostoKt. 

16.  I7,  18.  f'flcria  a Signore  diitericoràia  alla  famiglia  di  Onesiforo  : ee.  Onesiforo  , di  col  si  celebra 
come  di  martire  la  memoria  nella  Chiesa  Greca  e nella  Latina  , area  renduto  de’grandi  servigi  all*  Apostolo 
e alla  Cliiesa  in  Efeso , e di  ]>oi  anche  io  Roma  aveva  con  gran  cora&gio  ed  umore  consolato  e assistito 
Paolo  nella  sua  prigionia . 1/ Apostolo  ne  dà  notizia  a Timoteo  , probabilmente  afTInrhè  ne  tnftvrmi  in  Efeso 
h famiglia  dello  stesso  Onesiforo , verso  la  quale  prega  egli  il  Signore , die  osi  della  sua  mitericordia.  Questa 
maniera  di  parlare  sembrrt,  che  evidentemente  dimostri,  cbe  Onesiforo  era  già  morto,  e lo  stesso  dimostrasi 
pers.  19.  eap.  IV. , dove  Paolo  manda  I saluti  alla  famiglia  senza  dare  altra  nuova  di  lui , come  avrebbe  cer- 
tamente fatto  , se  egli  o fosse  stato  tuttavia  in  Roma  , o almeno  fosse  stato  in  vita  ; e ancora  nel  t’er.v.  18., 
dove  si  domanda  a Dio  , cbe  io  stesse  Oaeslforo  trovi  misericoniia  dinanzi  allo  stesso  Dio  nel  giorno  estre- 
mo. Quindi  con  molta  ragione  si  conclude , aversi  in  questo  luogo  un  pregevolissimo  monumento  d^ti8  or** 
cione  pei  defunti. 


CAPO  n. 


£torit*  «id  ìnMrgn  tre  ta  d<.tttrìit-t  , e a p-aìrt  per  Critto  , rnntMtiU  ind-ffti  il  prtmio  fatu/v 

é l‘i  rìiurretl  >M€  rii  Critt  • i fuggire  It  metlete  t pr  firn*  Hictrie  e le  pixi*  dupiUé  ÌHtjra<>  m/- 

!tt  Itggt  { éellu  cuM  gramàe,  4«rM<  i di  m^Mtenvutiere , fucii  virtuJi  rUbt*t»  eoUi^ure  il  MfVci  di  Dia> 


1.  Tu  Argo,  fili  mi,  cnnforlare  in 
Uratia,  quae  eM  in  ChriitUi  Ja.u . 

'3.  Et  qiiae  audisti  a me  per  muUoa 
tc^lea,  nacc  commenda  fiileliltus  bu- 
minibus,  qui  iilonei  erunl  et  alio, 
decere. 

3.  Labore  sioiit  bonus  niites  Chrìsti 
Jeau . 


1.  Tu  adunque,  figliuol  mio,  prendi  vigore oellagra- 
zia  , che  è in  Cristo  Gesù. 

2.  E le  cose  che  hai  udite  da  me  con  molli  testimo- 
ni , confìdalc  ad  uomini  fedeli , i qoali  saranno  ido- 
nei ad  insegnarle  anche  ad  altri. 

3.  Sopporta  le  afOizioDi  qual  buon  soldato  di  Cristo 
Gesù . 


1.  Preniti  rigore  nella  gmiia  , re.  Fatti  animo,  rurtificali  non  sulla  fiitania  di  le  stesso  e delle  tue  proprie 
forze  , ma  cotta  speranza  deli' aiuto  di  quella  grazia  , la  quale  sì  dà  a noi  per  Gesù  Cristo , 
g.  Le  cose  , che  hai  nrìite  ria  me  . . . confidale  ee.  Abbiamo  io  questo  liiopo  un  Illustre  documento  rlguar* 
dante  le  tradizioni  erdestsstiche . Qocllecose,  le  quali  alla  presenza  di  molti  testimoni  (die  potr  in  sempre 
farne  fede  ) tu  hai  udite  da  me  , insegnale  con  oartirolar  cura  , c quasi  prezioso  deposito  racromandale 
alla  eustodia  di  eoloro  , i quali  sr>no  destinati  ad  inse;;narle,  c di  mano  in  mano  trasmetterle  a'  loro  succes- 
sori nel  ministero.  Timoteo,  secondo  l’osservazione  del  Grozìo , teneva  il  Inopo  di  metropolitano  ripuardo 
a molti  Vescovi  deirAsia.  A’ Vescovi  adnnqiie  ed  a’sacpnioti , che  egli  ordinava  , doveva  miniitanienle  co- 
mnnlcare  tutto  quello,  die  dalla  viva  voce  dell’ Apostolo  era  stato  nei  pubblici  sermoni  predicatoli  fedeli. 
I qnall  s.arebbero  sempre  stati  testimoni  della  vera  dottrina . 

3.  Qua!  buon  soldato  di  Cristo  Gesù . Di  Cristo . coi  i ministri  del  Vangelo  hanno  per  capitano  e modello , 
ed  il  quale  pali  la  persecuzione  e la  morte  per  la  distruzione  del  peccato. 
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4.  Nemo  militai»  Deo  iniplicat  se 
nuguliia  seculanbui,  ut  ei  placeat, 
CUI  se  prubavit. 

5.  Nam  et  qui  certal  in  agone , non 
curunalur,  nisi  legilime  cerlaverit. 


6.  biib.irantein  agricolam  uporlet 
primiim  de  frurlibus  pi-reipere. 

7.  Inlellige , qiiae  dico  : dabit  enim 
libi  Doitiimis  in  omnibus  inlelleclum. 

8.  Memnr  eslo  Dnininum  Jesum 
Chrislum  resurrexisse  a niortiiis  ex 
semine  David,  secundum  Evangvliuin 
iiieum . 

9.  In  quo  laburo  usque  ad  vincola, 
quasi  male  opurans:  sed  verbuin  Dei 
non  est  alligatimi . 

1 0.  Ideo  omnia  sustineo  propler  eie- 
rtos,  ut  et  ipsi  salutem  consequan- 
liir , quae  est  in  Cliristo  Jesu  , cum 
gloria  roelesii . 

1 1 . Fidelis  sermo:  nam  si  commor- 
tiii  siimus  , et  coiivivemiis  : 

I ì.  *Si  sustinebimiis,  et  conregna- 
liimus;  si  ncgaverimus  ,et  die  nega- 
bit  nos; 

* Ifilis.  IO.  31.  Wi.r.S  3S  n-m.  3.  3. 
1 3.  Si  non  crediinus,  Mie  fldelis  per- 
maneat,  negare  seipsum  non  potest. 


k.  Niasuno  ascrillo  alla  milizia  di  Dio  s’ impaccia 
dei  negozi  del  secolo , aflioe  di  piacere  a colui  , che 
lo  ha  arruolato. 

5.  Imperocché  anche  colui  che  combatte  nelTagone, 

non  è coronato,  se  non  ha  combattuto  secondo  le 
leWi  • . , „ 

6.  Fa  d’uopo,  che  l'agricoltore  prima  lavori , ara- 
ne di  partecipare  de' frulli. 

7.  Pon  niente  a quello,  eh'  io  dico  : imperocché  il  Si- 
gnore daratti  intelligenza  in  luUe  le  cose. 

8.  Ricordati,  che  il  Signor  Gesù  Cristo  del  seme  di 
David  risuscitò  da  morte  secondo  il  mio  Vangelo. 

9.  Pel  quale  io  patisco  lino  alle  catene,  qual  malfat- 
tore: ma  la  parola  di  Dio  non  è incatenala. 

10.  Per  questo  ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli 
eletti , afHnché  eglino  pure  eonseguiscano  la  salute  , 
che  é in  Cristo  Gesù  , con  la  gloria  celeste. 

It.  Parola  fedele:  se  insieme  siamo  morti , insieme 
ancor  viveremo  : 

12.  Se  saremo  tollerati , regneremo  insieme  : se  (lo) 
rinnegheremo , egli  pure  rinnegherà  noi  : 

13.  Se  non  crediamo  , egli  riman  fedele  , non  può 
negare  se  stesso. 


i.  yitsuno  lucrino  alla  milizia  di  Dio  te.  Se  t»  milizi*  del  eecolo  e>ige  tutto  l'uomo , molto  più  la  nidi- 
zia  «li  Dio,  il  minuterò  e.cr.l«fsu8tico.  Su  nue^to  principio,  e l’ Apostolo,  e oielro  a lui  «li  antichi  Mnonl  hanno 
proibito  ai  dierici  Umercutura,  la  toprintendenza  de*  noHozi  temporali,  le  tutele,  reaecozioni  delle  ultime 
volontà  ec.  Il  buon  soldato  non  ha  altro  pensiero , che  di  diportarsi  io  maniera  da  meritare  rapprovazione 
c la  stima  del  suo  comandante . Il  ministro  di  Cristo  e della  Chiesa  non  dabbe  avere  altro  studio  , nè  altra 
occupazione  , che  quella  di  servire  e di  piacere  a Cristo  , da  cui  fu  a gran  favore  ammesso  neUa  milizia  ec- 
clesiastica . ‘ .11 

5.  6.  Colui , che  combatte  nelVagone , ec.  Dopo  la  similitudine  della  milizia  terrena  porta,  pnmo,  quella 
degli  atleti , I quali  oc’pubblid  giuochi  non  ottenevano  la  corona  , se  non  ou  mito  avessero  combattuto  se- 
condo le  leggi  e le  regole  stabilite  per  t ilt  giuochi  ; in  secondo  luogo , quella  dell* agricoltore,  il  quale  non 
partecipa  dei  frutti  della  terra  se  non  dopo  avere  sparsi  molti  sudori.  Tutto  questo  significa  , che  l'eter^ 
corona  e il  frutto  dell*  eterna  mercede  non  è pei  ministri  o negligenti  o sonnacchiosi , o che  altre  regole 
seguono , che  quelle  date  loro  da  Cristo , ma  per  gli  zelanti  ed  attenti  a ricopiare  gli  esempi  del  primo  pa- 
store Gesù  Cristo.  S.  Ambrogio  ed  :iltri  segaendo  l'ordine  e la  giacitura  di  queste  parole  nel  Greco  e nel 
Lilfno , le  espongono  cosi  : l'agricoltore , che  lavora  il  campo , è giusto  , che  goda  de'prìmi  frutti  del  earo- 
po . Vedi  August.  de  opere  Monach . , j ii.  j 

7.  Pon  mente  a guetto  , ch’io  dico  ; ec.  Ti  bo  proposto  tre  parabole  , del  soldato  , deU’atlela,  deli  agri- 
cultore  : lo  non  istarò  a fame  l'applicazione.  Tu  meditale,  e Dio  li  darà  e d’intenderle  e di  applicarle  a 
tuo  prò  ; imperocché  tutte  tre  li  rappresentano  h qualità  e le  condizioni  del  tuo  ministero. 

à.  Bicordati , che  il  Signor  Gexò  del  seme  di  David  re.  Dalla  esortazione  fa  passaggio  a toccare  In 

questo  versetto  due  principalissimi  dommi  della  Cristiina  religione;  il  primo  è Tincarnazii  ne  di  Cristo,  nato 
<l.il  seme  di  David  secondo  la  carne  ; e la  di  lui  risurrezione  ; ed  e«iort  indo  Timoteo  a tener  fisse  nell  animo 
queste  due  verità,  viene  ad  indicare,  che  runa  e l’altra  era  rigettata  dagli  eretici  di  quel  tempo.  — Secondo 
If  mio  Knnsrr/o.  Secondo  la  dottrina  EvatigHica  da  me  predicata. 

9.  Qiwf  mal/atlore.  La  causa  delle  cilene  accrebbe  la  gloria  delle  c.atene  : s'ei  fosse  stato  incatenato 
guai  uomo  dabbene.,  avrebbe  avuto  gualche  consolazione:  m/i  eglièletìalo  gunlrcoconvinto  ,e  la  cavità  di 
Dio  è causa  , che  nl5.ftin  caso  egli  faccia  di  tulio  questo.  Onsost.  Hom.  Lll.  in  Act.  — Ma  la  parola  di 
Uiononè  incatenata.  I.4  maniera  di  ragionar  deirApostoto  è tutta  grande  e veramente  divina.  Aveva  in- 
terrotto la  SUI  esortazione  per  ricordare  e confermar  nuovamente  i dommi  , che  egli  aveva  predicati  ; in- 
terrompe h trattazione  de'dommi , perchè  avendo  fatto  parola  della  su:i  predicazione  , vuol  far  vedere , 
quale  creilcnia  ad  esn  si  debba  , mentre  per  sostenerne  la  verità  egli  ha  sofferto  , c soffre  ogni  sorta  di 
mali  e le  stesse  catene  : nè  solo  questo  , ma  collo  stesso  racconto  agli  occhi  di  Timoteo  presenta  la  viva 
e«l  efficacissima  esortazione  del  proprio  esempio.  Per  lo  Vangelo  , dice  egli  , son  io  incatenato  qual  mal- 
f.'ittore  ; ma  ciò , che  importa  ? La  p.arola  di  Dio  non  è incatenata  con  me . Ella  è tuttora  aonunzl.ata  libe- 
ramente da  me  colla  voce  e con  gli  scritti,  e dalla  fama  istessa  de’ miei  patimenti  spersa  per  ogni  parte. 

10.  Dgni  cosa  io  sopporto  peramore  degli  eletti,  ec.  Tulli  i mali  volentieri  lo  sopporto  per  amore  dei 
predestinati  e particolarmente  per  quelli  , I quali  è volere  di  Dio , che  per  opera  mia  siano  cwdoUi  alla 
s.ilote  , che  In  Cristo  si  trova , c alla  gloria  celeste , che  è premio  della  perseveranza.  I ministri  della 
Chiesa  quantunque  egualmente  si  affatichino  e nei  predestiniti  e pei  reprobi  , che  sono  iodislinU  nella  me- 
de«im.i  Chiesa,  contiittoclò  tulio  quello,  che  esd  f.mno,  tende  al  bene  e alla  salute  degli  eletti. 

11.  S<T  insieme  siamo  morfi  , insieme  ancor  vireremo.  Morire  io  questo  luogo  significa  sofTiìre  , ed  essere 
quasi  in  bocca  alla  morte  , come  osjierva  il  Gri6i*stomo.  Vedi  II.  Cor.  IV.  IO.  Se  eoo  Cristo  sopportiamo  1 
p itimcnti  e le  nmizìoni  predenti , viveremo  con  lui . Parola  fedele  , cioè  vera  eil  infallibile  , dice  Paolo,  Rd 
è vkib'le.  Hip  egli  ragiona  qui  contro  gli  eretici  neganti  la  risurrezione  come  i Simoniaui. 

tS.  Se  non  crediamo , egli  riman  fedele,  ec.  Se  0 non  ibbr  icci-iinu  la  tede  , o se  abbrjcciatala  l abban- 


U.  Hacc  commone  , lestificaii»  Co- 
rani Duininu.  NolicutiUni'lere  vcrbis: 
ad  mini  einiu  uldv  est , nisi  ad  iub* 
YfisiomMii  au<lionlnim . 

15.  Sollicde  cura  tcip-mm  probabi- 
lem  exh:b(Te  l)t*o,  operanum  inmn* 
lu^ibdcm,  rodo  Iraclaiilein  verbum 
verilalid . 

10.  Profana  anioni  et  vaniloiniia  de- 
vila: iibtUiim  enim  prudciunt  ad  nii- 
p'ciaioni  : 

17.  Et  snrmo  ponim  ul  ranrer  ««nr- 
p:(:  i‘x  quibnàtst  HynienaeuielP!ii- 
leloìj . 

18.  (^ui  a Visitale  nxridenint.  dicen- 
b‘S.  resnrivriicmeoi  esse  jam  facUnii, 
fi  jiubvprlfrunt  quorum  lam  fidem  . 

19.  S'd  (irinum  lundamcntiim  Dei 
slHt.  hatienti si)i;iuifulutii  hoc:  cogno- 
vd  Doiiiinii»  qm  àunt  ojns;  et  diàce- 
liat  ab  iniqudale  umnia , qui  uornmal 
no.'iien  Domini. 


CAPO  II.  Cl5."> 

IV.  Tali  cose  raininenta  , e ralifìca  alla  presenza  del 
Signore.  Fuggi  le  dispute  di  parole,  imperocché  ciò 
non  è buono  a nulla  , fuori  che  a sovvertir  gli  uditori . 

15.  Sliidlali  (li  couiparire  degno  d'approvazione 
davanti  a Dio,  operaio  non  mai  svergognato,  che 
reiiamenle  maneggi  la  parola  di  verità. 

IC.  Fuggi  però  qiie'  [irufani  e fa  votosi  discorsi  : inipe- 
roi'ché  molto  si  avanzano  orll’empietà: 

17.  E il  loro  discorso  va  serpeii.lo  come  gaugreua  ; 
tra  (piali  è Imeneo  e Filelo. 

18.  I quali  sono  andati  lungi  dalla  verità  , dicendo, 
che  la  risurrezione  è già  seguila  , ed  hauiio  sovvertila 
la  fede  di  alcuni . 

19.  .Ma  saldo  sta  il  fondameiilodi  Dio,  che  ha  que- 
sto segno  : conosce  il  Signore  quelli  , die  sono  suoi  ; 
e si  ritiri  daH’iniquiià  chiunque  invoca  il  nome  del 
Signore. 


«toniamo  , Dìo  non  ì.tm-ì.i  perciò  di  essere  fodele  , verace  e contante  nelle  8ue  promesse,  le  quali  e;*!!  ndem- 
pieri  a favor  de’ fedeli  ; ituperuii  liC  egli  verità , e non  può  IsAciare  di  esiterc  quel , ch’egli  è : /etltlf  e 
l'nomo  , che  crede  olla  pnmie«-.va  di  Dio  : ferìelf  è Dio  , che  efl'ettu.T  <piel , che  In  promesso  ; lfnf}iimmo 
adunqHf  un  fedelissimo  debitore,perchè  un  nnsencordtosfsstuio  promissore,  Aug.tn  Psyl.XXXII. 

|4.  Ciò  non  è buono  a nnUn  ,/uori  rhe  tc.  liti  e le  dispute  inutili  e di  sole  parole  , nelle  qinll  eoa 
iiuperbi.i  e pertinaciii  si  cere»  nou  hi  cosnizione  del  vero  , m.i  il  vano  onore  della  vittoria  , quesU  sorta  di 
•>bs|)Ute  naie  trai  in.testri , td  altro  non  gioviioo , che  a turbare  gli  animi  dei  piccoli,  e a lueltere  in  pericolo 
la  loro  fede  , ed  aiicìie  a sovvertirla . Dtspula  dt  parole  ella  è qttando.  tu  non  cerchi  di  vincer  C errore  con 
la  reriUÌ  , ma  sì , che  i/  tuo  dire  sliu  di  sopta  al  dire  di  un  altro  , Aup.  de  doclr.  Chrisl.  l.  4.  caj>.  XX Vili. 

1 j.  Operaio  nou  mai  svirgoijiiuto . Viene  a dire,  che  nulla  faccia,  onde  abbia  motivo  di  arru.ssire  , ed  e»- 
sere  vilipeso. 

16.  Que' profani  e favolosi  discorsi  : re.  Accenni  la  strana  teologia  degli  eretici  di  quel  tempo,  piena  di 
favole  e di  nuove  miniere  di  parlare  non  mai  udite  nella  Ch'esa  di  Cristo  . I fabbricatori  di  tali  duttriiie 
non  istaraiiuo  mai  fermi , m.n  si  av;tnzrr.in  di  continuo  a metter  fuori  delle  nuove  empietà  . 

17.  I fl  serprndo  come  ijaiigreini  : tra'qvuH  ec.  Accenna  r.4po<tolo  il  gran  male  , che  fecem  alla  Ch’esj 
que.ste  eresie  , le  quali  sovvertirono  un  gran  numero  di  f(*dcli  ; e (|ucl , che  è peggio  , servirono  a rendere 
odiosa  bi  religione  di  Cristo  lii'gli  oc(  hi  degl’infedeli , i «piali  come  mal  iiirormati  del  vero  , conrondevaiio  di 
leggieri  tuUa  quella  ciurmaglia  di  eretici  cu’vcri  Cristiani  ortodossi,  e gli  errori  e le  oscenilà  di  essa  im 
pulavano  a lutt.i  la  Chiesa.  Chi  contro  la  piena  di  tanti  interni  >candali  aggìuuit  alle  esteriori  }K‘rsecu/ioNÌ 
resse,  e sostenne  la  Chiesa  nascente,  nè  sulameule  la  sostenne,  ma  la  ingrandì,  la  dilatò,  c feconda  hi 
remlelle  d’iumieiisa  prole  , se  non  colui  , che  ha  promesso  dì  esseri'  Con  lei  in  ogni  tempo  e sino  albi  liue 
He’ secoli  ? >'oti  troveranno  certamente  i libertini  in  tulli  gli  ami  ili  del  mondo  Tesempio  dì  una  sucietu  di 
nomini  nè  fondata  con  mezzi  simili  h quelli  , ro'qiiali  fu  fondata  da  Cristo  la  Chiesa,  nè  manlenula  e conser- 
vata contro  un  incredibile  numero  di  nemici  senza  alt  un  mezzo  umano , cono*  In  mantenuta  e conservata 
la  Chiesa . Questi  nemici  di  ogni  genere , i quali  non  le  sod  mancati  gìainm.ii,  .sono  periti  l’uiio  dopo  l'altro, 
e dì  mi  iiilìiiito  numero  di  sette  , che  tentarono  di  corromperla  e dì  avvilirla  , si  rammentano  apfieni  i nomi 
e gli  errori.  E quello  , che  dee  maggiormente  ainiuir.arsi , si  è , che  tutte  queste  sette  venneru  meno,  senza 
che  sentissero  giammai  la  spada  della  persecuzione  , die  anzi  j>er  fuggir  la  persecuzione  , fatta  digli  Ebrei 
c da'Genlili  ai  ven  Cristiani  , si  arrolavano  molti  nelle  medesime  sette.  Coiitultodò  elle  gin  più  non  sono, 
e la  Chiesa  combattuta  per|ielUAmeiite  , e perseguitata  sussiste.  Chi  in  un  avvenimento  sì  nnuvo,  si  grande, 
vi  certo  e visibile  può  non  vedere  le  manifeste  tracce  di  ima  mino  onni|>oteiite,  inerild  dì  nulla  vedere. 
Vedi  vers.  19.  » DÌ  Fileto  nulla  sap|uanio  fuori  di  quello,  che  ne  dice  rÀimsloto  noverandolo  trai  seguaci 
dell'eresia  degli  Gnostici  e de’Siiiiomani , come  Imeneo , del  quale  ve«Ii  1.  Tini.  ?.0. 

18.  Dicendo,  che  la  risurrezione  è già  seguila  , ec.  Secondo  il  solilo  degli  erelìd  non  potendo  negare 
assolutamente  , che  siavi  una  risiiTeziune  tante  volte  rammemorala  nelle  Scritture,  vogliono  iiiterfiretar 
queste  a lor  capriccio , dicendo,  che  la  H'^urrezione  consiste  nel  passaggio  ditiruoin  Cristiano  dalla  molte 
del  peccato  alla  vita  della  grazia  , c non  averaniio  certamente  tniasciato  di  metter  fuori  que’liioghi  de’libri 
santi  , ne'quali  di  questa  spirituale  riKiirrezioiie  si  parla  , lasciando  da  parte,  o inalòiiienle  iiilerpret.indo  quei 
tanti  altri , ne’quali  la  corjtorale  risurrezione  evidentemente  s'insegna  come  doUiiuu  fondamentale  della  fede 
Cristiana.  Vedi  s.  Fpif.  liner,  XXI. 

19.  .Masnldo  sla  il  fondauinilo  di  Dio  , ec.  I nemici  della  Chiesa  non  lasciano  di  far  quanto  possono  per 
sovvertire  la  tede,  ma  il  foiwlanieiito  di  Dìo  sta  salilo  ed  iijimohile.  Questo  findamento  sono  gli  eletti,  die 
sono  r edifìcio  , il  tabernacolo  e la  casa  di  Dio,  la  quale  (fondata  sopra  la  pietra,  die  è Cristo)  non  |Uiu 
essere  buttata  a lena  nè  dalle  fìamine  , nè  da'veiiti,  Malth.  VII.  74.  7ò.  Qneslo  fonildinento  porta  inipres>u 
vn  sigillo  , che  Indica  , e prova  h saldezza  di  tal  fondamento . In  uni  parie  di  questo  sigillo  sta  scritto  : H 
Sionore  conosce  { con  um  cognizione  di  amore  e di  approvazione  ) quelli , che  sono  suoi , con  le  quali  pa- 
role viene  a indicarsi , come  la  stabilita  e inimobiiitii  del  fondimenlu  viene  dalla  divina  predestinazione  ; 
dall’altra  parte  «lei  sigili»»  sta  scrìito  : .sì  ritiri  dalVinfqintà  chiunque  invoca  tl  nome  del  Signore  ; c cou 
questo  dinotasi  quella  , che  è un  elfetto  della  stessa  p eiiestinazìnne  , l i roopernzioiie  del  lìbero  artdtrio  a 
Higgir  qualunque  pt'ccato.  Questi  a<iiinqiie  Dìo  ricoausce  per  suoi , e questi  nou  potranno  esser  rapiti  daM«: 
m.ini  di  Cristo  , nè  separiti  dalla  Chiesa  di  Cristo  , perchè  , sebbene  possono  e peccare  e caliere,  rhoru*'- 
ranuo  però  colla  penitenza  , e persevereranno  sino  alla  line.  Il  Signore  ( dice  s.  Agostino  ) conosce  veUa 
sua  aia  tl  grano  , rzmoice  la  paglia  , conosce  la  messe  , conosce  la  zizania  , Tr.  52.  in  Jo.  E altrove:  .w- 
eondo  questa  prescrizione  e predestinazione  di  Dio  , quante  sono  le  pecore  , che  sono  adesso  fucr  dii' 
l ainit , e quanti  tapi  son  dentro , r quante  pecore  dentro  , e quanti  lupi  son  fuori  ? In  Piai.  .\L’V. 

84 


T&*7.  .WoVO 


666  LETTERA  IL  DI  S.  PAOLO  A TIMOTEO 


?0.  In  ma^na  anle?n  <lwno  n m so- 
lurn  anni  viisnHuriMelur;;onU'a,  soJ 
l'enea  et  iu'tiUa:  vi  qitaolam  quulein 
IH  honorem , quacilum  aukm  m con- 
lumcl  am . 

. Si  quis  or^o  omumlavorit  si*  ab 
i4tià  , pnt  Viis  m honorem  sanrlifica- 
)um  y cl  olile  Duminu , ad  omtie  opus 
tioniim  punitnm. 

Juvemba  auipm  dosìderia  fugo. 
Siedale  vero  jusUùam , fiUiMii.nii  la- 
lem,  cl  pacem  nini  its,  qui  invocaM 
Dmimum  do  corde  puro. 
i3.  • SUiUas  aulem  el  sino  disciplina 
quaoslioncs  dovila:  scicns,  quia  g»*- 
I orant  iiles . 

• 1.  rtm.  1. 4..  4.  7.  Tit  3.  9 
ii.Servumautom  D 'mini  non  opor- 
tei  litigare  : seri  iiiansuetiim  esse  ad 
umneSf  docibilem,  pabenlicm, 

J5.  Cum  modesliarorripienl«»rn  eos, 
ipti  resislunt  ventali;  nequando  Deus 
del  illis  poenilenliam  ad  cognoscen- 
ilam  vunlatem , 

26.  El  resipiscanl  a diaboli  laquois, 
a quo  captivi  lenenlur  ad  ipsius  vo- 
lunlatcni . 


20.  Del  riinanenle  in  miti  rasa  grande  vi  i«ono  non 
solo  de'  vasi  d’oro  e d'argento  ; ma  aiirhè  dì  legno  e 
di  (erra  : ed  altri  sono  dì  rispetto,  altri  ad  uso  vile  . 

21.  Se  uno  pertanto  si  monderà  da  tali  cose,  sarà 
vaso  di  rispetto  , sanliticalo  e utile  pel  Signore  , di- 
sposto ad  ogni  buona  opera. 

22.  Fuggi  le  passioni  giovenili , seguì  la  giuslizia  , 
la  fede  , la  carità  e la  pare  con  quelli  , che  invocano 
il  Signore  con  puro  cuore. 

23.  Rigetta  le  pazze  e iminoilestc  dispute;  sapendo, 
che  generano  delle  fili . 

2V.  Or  «il  servo  di  Dio  non  si  conviene  di  litigare  : 
ma  dì  essere  mansueto  con  tutti , pronto  ad  istruire, 
pazìenle  , 

25.  Che  con  modestia  riprenda  quelli  , che  resistono 
alla  verità  : se  mai  Dio  desse  loro  penitenza  per  cono- 
scere la  verità, 

26.  E ritornino  in  se  (sciolti)  dai  lacci  del  diavolo , 
da  cui  son  tenuti  schiavi  a sua  voglia. 


70.  In  una  rasa  grnvdf  ci  seno  er.  In  ima  enea  (iran»tc  c di  nnmerr«a  fimìglin  vi  sono  dei  vn?;i  di  ogni 
materin  datl-.i  p’h  pniiosa  fino  nlla  p’ii  vile.  Covi  nella  Chieda  vno  e i bmmi , e questi  in  rooUi  difTerenti 
;*radl  di  bonià  e di  prrfetioiie  ; e I r.iltivi  , e questi  pure  in  differì  liti  f:r:'di  di  mati7i;»;  e di  qneMi  «Uri  »ono 
vasi  di  onore  da  e«<rrc  roitocati  per  oriiatnenlo  iielU  etern.i  maiiìone  dt**henlì,  nitri  !«<>no  ravi  d'iKDomini.i , 
j»erch^  dire  Dio  stesso  : (/uriti , chr  rtisprrzz^no  me , saronno  (Usotioroti , Cosi  rende  ruRìone  de!  mo- 
tivo, per  cui  sono  nella  Chiesa  i c.ntli\i  tollerati  da  Dio  pe'suui  altissimi  (ini,  sopra  di  ohe  vedi  Itom, 
IX.  21. 22.  23.  E questi  non  dee  reenr  meraviglia  , se  dall.»  Chiesa  si  separino,  ed  anche  se  rr»ntro  di  essa 
prendano  le  armi . Ma  è »ia  notare  , rhe  quelle  parole  : al/ri  sono  di  risprti  * , altri  ec.  n tatti  i vasi  si  ri- 
ferisenno  , d'oro  , d'argenlo  , di  legno  , di  terra  , come  riconobbe  s.  Ag»»s!ino  l.  2.  Belrort.  16.,  imperor- 
eliè  e i vasi  d'uro  c di  argintu  , viene  a dire  i Cristiani  ricchi  di  fede  e di  rarità  possono  diventar  vasi  di 
rontnmeli.i  non  perM-verando  ; c ì r.nsi  di  lejjno  e di  creta  , j Cristiani  fratsili  e peccatori  possono  diventar 
vasi  d’onore  col  convertirsi . V'edi  il  verso  seiiuente.  Finalmente  si  osservi  come  in  queste  p^r«tle  di  Paolo  è 
visibilmente  distrutta  la  dottrina  de'fSovatori , i quali  dicono  , che  i Soli  buoni  e sunti  e pre«]cst>nati  sono 
nella  Chiesa. 

21.  .Se  uno  ...  si  monderò  da  tali  cose , sarà  raso  ec.  Ma  i vasi  materiali  non  possono  canR-are  II  loro 
ewere  c la  loro  nnlnra  , nè  , se  sono  di  vile  materia  , divenir  d'oro  o d'arRento,  m » i vasi  spirituali  pos.sono 
per  virtù  della  grafia  mondarsi  da'vizi  nmmenhili  di  .sopra  , e divenlare  vasi  tli  rispetto , sontifirali  e con- 
sacrati  a Dio  , atti  a procurare  la  giurìa  del  Signore , e nella  disposizione  del  cuore  p.'oati  ad  ogni  sorta  di 
opere  buone . 

2 2.  Fuggi  le  passioni  j?^oren»/t , cc.  l'aria  r.Apost«do  non  dei  vizi  turpi  e delle  p.issioni  ignominiose,  delle 
qu-ili  non  può  eadv'e  il  sostxdto  iu  uu  uomo , ((imi  era  Tin»oten,  ma  si  delle  letigrrezze  e dc'difetti . i quali 
facilmente  (lulevano  attarcarsi  ad  un  uomo  innalzato  in  tale  età  ni  primo  posto  nella  Chiesa,  come  una 
certa  vanità  , iin’ari:i  imperiosa  ec.  L'.»more  di  Paolo  verso  il  suo  Timoleo  crn  , qual  suol  essere  il  vero 
amore  , pieno  di  timori  e di  .sollecitudini  — l.n  pace  con  gurllt , re.  L»  p ire  co’veri  figliuoli  di  Cristo;  im- 
(»erntchè  quanto  agli  frellri  ed  ai  faUi  Cristiani  , non  può  aversi  pace  run  essi  , perchè  odiano  la  pace  ; 
sebbene  con  questi  anrora  dee  terr.irsi  la  pace,  procurando  con  vera  carità  al  lororavvedirnento  . 

24.  2S.  41  serro  di  Dio  non  si  conricnr  re.  Al  ministro  di  Cristo  , ad  uii  predicatore  dell’ Evangelio  mal  si 
eonUt  il  contendere,  lo  schiamazzare  in  pazze  dispute  e di  cose  d.i  null  i , mentre  questi  negli  ftt»‘ssl  ronibit- 
timenti  , che  dee  pur  .avere  per  la  fede  , fa  d’uopo  , che  conservi  la  mansuetudine  , la  pazienza,  la  dolcei- 
Mi  neH’tstrijire  , pei  qiuli  mezzi  forse  può  riuscirgli  di  ridurre  n (leuilenza  , alla  cognizione  e airamure  delia 
verità  coloro  , che  aiìrsso  |;i  impu;mano. 

26.  f)n  cui  son  (muli  .schiavi  n sua  voalin.  Con  questa  patrlira  desmzmue  vuol  risvccli  ^re  la  compassione 
di  Timoteo  verso  di  qupsl’infclici , i quali  tino  a tanto  rhc  dal  loro  letargo  si  sniotauo,  in  se  stessi  rilomiuo. 
• da'lacci  si  sciolgano  del  di  ivnlo , sono  da  questo  tenuti  hi  miserabile  schiavitù  , ed  egli  la  di  «Mi  quali*, 
aha  vvoie  , e io  sempre  nuovi  peccali  fa,  che  Irabuccliiuo. 


CAPO  111. 


yrjfttittm  , «he  vi  Mrthhero  tteti  4-gìi  u •'Nili  ìfi-'ifUt  ne'  ^‘re  ui , i f«4/i  sedureit^t  delle  d^mìei-ì^jle 

^^r\>  retiti ìt  t mH.»  *ht  m tee  /<  rirfà  e le  p .tieete  meile  trihmie  ■ 

tiomi  : liell'mtHilm  delle  tiigre  lettere. 

1.  * Hoc  aulem  scilo,  qiiml  in  IK5VÌS-  1.  Or  sappi  (il  qiifisto  , che  negli  ultimi  (iorni  sor- 
urtiis  diebiis  iniubuni (empora  pori-  verranno  dei  tempi  pericolosi  : 

* I.  ri..  4.  I.;  s.  P.t.  3.)  ig 

1.  Megli  uilimi  giorni  tornrrranno  dei  tempi  pericolosi . Oli  ult-mi  ,iomi  »ri»o  i i.aipi  ..Tcpirc,  i tcM,. 
clic  iloTt.«aa  Ki>:r*i'i  dii  Uiup,  , Ui  cui  parlivi  IMpotUlu  , una  iMi  Qn<  del  m indù  j d.pjiuj.hù  &au  cl- 


t.  Kriint  hotnin«%  nmonks, 

rupùli , cIhIi  , «np**rbi«  blasphonii, 
parpntibiié  nun  ol)e>lietUeó  « ingr;ili , 

3.  Sine  aff'*rlionr» , aine  pare,  rri- 
minalore:4.  im'-onùm^lea,  irmniteè.  ai* 
ne  ix'nieniiRle , 

4.  Proiliioros,  prolervi,  Inmidi,  et 
Yt>iu|ilatmn  anidlorei»  maj^ia  , quam 

5.  Mabcntes  speriem  qiiidem  piela- 
ts.  \iriuleiii  anlemejui  abnegunies. 
Et  bos  devil.i  : 

6.  Ex  hia  onim  anni , qui  penelrant 
domoa,  et  raplivus  ducunl  miilierru* 
lua  uneraUì^  l>occ;<lis,  qiuieduciinlur 
vania  deàidenis  : 

7.  So  nprr  dt-irenle^,  el  nnnqtiam 
ad  acicnlmoi  verilatis  p<‘i  veniOnles  . 

8.  * Qiiema  lmo  liim  aiitcm  Jnnne^ 
et  Mambrcà  rpjiUU’rnnl  Muysi  : ita 
ot  hi  ri'sliliinl  veniali,  hominen  cor- 
riipli  mo  tte,  reprobi  circa  fuicm, 

• ‘I  li 

9.  Set!  «lira  non  prufirionl:  m&ipicn- 
tia  eniii)  eonim  manifesla  eril  otnni* 
bus  « sicuL  el  dloruiu  imi . 

10. Tuautem  a>^eru(us  os  meam 
diH'Innam  , itiàliuilioneiu  , proposi- 
tiini.fiJein.  lon 'animilatein,  diieclio- 
iiein  , pattenliam , 


CAPO  m.  6«7 

2.  Imperocché  vi  iiraono  deeli  nomini  amanti  di 
loro  stessi,  avari , vani,  superbi,  maldicenti,  disub- 
bidienti ai  genitori , ingrati , sccllcrali. 

3.  Senza  amore,  senza  pace,  calunniatori,  inconti- 
nenti , crudeli , senza  benignità, 

4.  Tradiinri  , protervi , gonli,  e amanti  de' piaceri 
più  che  di  Dio; 

5.  K aventi  l’apparenza  della  pietà  . della  quale  però 
hanno  rigettata  da  se  la  sostanza  . Fuggi  anche  costo- 
ro: 

6.  Imperocché  di  questi  sono  coloro  , i quali  s’inlrii- 
dono  per  le  case,  e schiave  si  inenaiio  delle  donnic- 
ciiiole  cariche  di  peccali , mosse  da  varie  passioni: 

7.  Le  quali  sempre  imparando,  non  arrivano  mai 
alla  scienza  della  venia  . 

8.  Ma  nella  stessa  guisa  , che  Gianne  e Mambre  re- 
sistcroiio  a Mosé;  cosi  anche  qnesii  resistono  alla 
verità  , uomini  di  guasta  mente,  reprobi  riguardo 
alla  fede, 

9.  Ma  non  anderannn  più  avanti  : conriossiachè  si 
farà  manifesta  a tulli  la  loro  stoltezza,  come  fu  già 
di  quelli . 

10.  Ma  tu  hai  seguito  dappresso  la  mia  dottrina,  la 
mia  maniera  di  vivere,  le  intenzioni,  la  fede,  la  lon- 
ganimilà,  la  carila,  la  pazienza, 


|f>ra  snrà  fifniU  i U Cli'c»a  tUirercsic  c dagli  scindali . VI  s.ir;inno , dice  l’  Aposlolo  , de’lempi  peiicolosi, 
n sia  tempi  ditlicili , ne’quali  rarfieildatu  1;^  carità  c imleliolita  la  fede,  ia  grfitiiti  angiHtiu  e travagli  si 
troveniinu  tutti  ì bitoiii  « jMrliruiarmente  i pastori  delt  i (Miìosa. 

2-  Digli  vomini  umouti  ili  loto  Ursii.  Cr>n  questa  frase  vogliono  intendere  coK;ro,  che  non  altro  haiMio 
In  cuore,  che  il  proprio  vanttggio,  il  proprio  piacere,  la  propria  soddisfazione,  e come  allrove  dice  l’Apo- 
stelo  , cficnno  le  coite  loro  anche  con  pregiudizio  dèlia  cau^a  di  Cristo  e della  piflà.  E qni  segna  Paolo  Tainor 
proprio  come  radice  fuiie’^la,  da  cui  pullulano  i divenvì  altri  vizi,  che  egli  soggiunge  in  que>to  e ne'seguenti 
versetti.  — Ua  pillura  dcirApostolo  rappresenta  al  vivo  il  carattere  degli  ereliti  di  tulli  i secoli,  e non  sa- 
rebbe dinìcile  l'applicare  con  la  storia  alla  mano  questa  descrizione  alle  nitiine  sette,  le  quali  hanno  si  cru- 
delmente laceratoli  mìstico  corno  di  Cristo,  e sovvertilo  la  fede  in  tante  regioni.  Risalta,  e spicca  per  ogni 
parte  nelle  stesse  opere  di  questi  nuovi  riformatori  c correttori  della  Chiesa  Cristiana  lo  spirilo  d’intidlerabii 
iiiperhia,  la  sr.aiidaIo».i  dtsuhbidicnza  c la  nroteivin  verso  de’cijperiori  e verso  i magistrati  tanto  ecrlesiasti- 
ri,  che  civili,  il  genio  crudele,  l' amore  del  libertinaggio,  l’odio  della  pietà  c della  inorlifieazionc  cristiana, 
manifestato  e nelle  parole  e ne’ fini;  per  le  quali  coke  mm  potremmo  certamente  com|ircndere,  in  qual  mo- 
do uomini  tuli  abbiano  ptitnto  sedurre  e tirarci  dietro  tanta  pian  parte  di  mondo  cattolico,  se  e la  ragione  e 
gli  esempi  degli  eretici  de' primi  secoli  mm  dimostrassero  , che  uii  ) gran  superiorità  può  premieri'  sopra  de- 
gli uomini  chi  sappia  adular  con  destrezza  le  loro  pas'»'.oni,  e rhe  questi  in  qualunque  abisso  di  errori  e nei 
più  orrendi  disordini  pussimo  precipitare  l'uomo,  se  la  m.inodil)io  md  soslii-ne.  CcrtiJiuente  nis.«nno  .wrth 
ne  creduto  , che  in  tanta  purezza  e santità  di  costumi , ipi  tnt a rlvjilemlev a nell  i Chiesa,  a* suoi  pài  bei  gior 
ni,  potessero  far  fortuna  le  impure  sette  degli  Gn'jstici , de'Siimuitani,  degli  Kncratiti.  Conlutloc.iò  noi  pm 
sappiamo  quunin  gravi  furono  i danni,  tirelle  portarono  al  Cristi  •iiesiino  , permeltendo  ciò  Dio,  utììnchè 
provata  fosse  con  la  (rnt.izìoni'  In  fette,  e viepiù  radic  ita  i*  umiltà  de* suoi  eletti  , ed  al  contrasto  di  tali  te- 
nebre più  brillante  e vivaie  hdgoreggiasse  la  luce  della  veia  Chiesa  di  Cristo  . 

fl.  7.  .S' in  frullano  jìrr  Ir  cote,  e schiave  si  menano  ec.  (ìli  eretici  imitano  il  loro  padre  >i  demonio,  il  quale 
la  prima  sua  tentazione  riv<dse  contro  la  donna  come  più  debole  e facile  ad  esser  sedott  i c come  istriiment*' 
idoneo  albi  perver«ioae  dell’iiomo.  Così  con  una  lunga  induzione  dimostra  s.  Girolìnm,  che  tutte  I'  vresia 
sono  stale  o fondate  o sostenute  e dilatate  per  nie/zo  di  thmne  simili  a quelle  descritte  qui  d.tU'AiMistoto  , 
di  ciAcienra  corrotta,  domili  ile  da  varie  passioni,  e parlieolarmeiile  d.a  una  rea  curiosila,  |ier  cui  non  con 
tenie  della  dottrina  dell.i*Cliiesa,  uinaiio  le  novità  adattate  alle  strane  loro  fant  >s!e  , e tiovandn  ne'  nuovi 
maestri  tutta  la  facilita  a soddisfarle,  studiano  sempre  senza  che  arrivar  pulsano  giammai  alla  sdenzt 
delia  vrrilà  . 

8.  j\elln  stessa  guisa,  che  Oianne  e Mnmhre  ec.  Furono  questi  due  Magi  di  F.vrnone,  e i loro  nomi  si  era- 
no conservati  per  tradizione  Irai  Giiitlei.  In  vece  ili  Miiinhre  il  Greco  ha  Cinmbre;  ma  e Origene  e il  Talmud 
di  R.ihitonU  e un  .mtico  tilosofo  presso  Eusebio  ha  àlambre,  come  nella  Volgala.  E vnai  «tire  l'Apostolo  , 
ehc  non  e reeraviglii,  se  il  Vingrl  • ha  «teglì  avversari  e dc'conlraddittorl , iiu  nlre  ne  eftheru  e Mosè  e i Pro- 
feti : ed  è anzi  gloria  della  verità  l'essere  persegnitat.i  d.i  nomini  tali,  ne'  «pi  .li  il  gindiciu  della  mente  è per 
vertilo  «halle  passioni,  ed  a' qu  ili  In  |»ertiiiacÌ4  e l'ostinazione  dallo  spìrito  chiti«le  ogni  strada  per  arrivare 
nila  vara  fede . 

9.  Ha  non  nntler/nino  più  (frnntf:  ec.  Ma  i rei  disegni  dì  cost<>ro  saranno  affrenati,  e Dio  non  permetterà 
loro  di  fare  tutto  il  mal  , che  vonicbbono , ma  come  avvenne  tic’magiti  di  Faraone  , cusì  di  que«li  ai  iujd  fc 
sterà  fin.ilmrnte  la  clolte/z*  , e le  h»ro  impo-tiire  non  troverai!  più  credenza  , 

10.  II.  Ma  tu  hai  .seguito  f/o/yrr.vtc»  re.  Alle  prave  dottrino  dei  Nov;itorl  ed  ai  perversi  loro  costumi  oppo- 
ne FApostulu  il  proprio  esempio  fedelmente  imitato  in  ugni  porte  da  Timoteo.  E franto  alle  persecu&Iuni 


im 


U.  Per3i*culion(*3  , * ; 

q lalia  mihi  fiicia  3uul  Aittiof  hiae, 
la  mi,  el  Lystns  : quale»  p«  r<ot*ulio- 
nt'3  3u»tinui,elex(.'mmbii»  « r.piiit  tne 
Oominu3.  * Mct.  U I.  *i  >.7. 

I i.  El  omnui , qui  pie  volani  vivere 
ni  ('hrÌ3lo  Jcsu,  pcràecultoneiu  pa- 
lienlur . 

13.  M ili  Baioni  hominem  el  3edm  la 
ru3  prulìnenl  in  pojus;  erianles  el  in 
orrorem  nnUenlos. 

li.  Tu  vero  ponnnnc  in  ii3,  qnae 
Hioicisli,  olrreU  lu  sunl  Uhi:  sr>en3, 
B qiio  UiUicens: 


U'TTERA  li.  DI  S.  PAOLO  A TI.VIOTLO 

11.  Le  pcrspriizioni , i p.-ilimenlì  : quali  mi  a\ vesi- 
nero  in  Antlnrliin , in  Iconio,  e in  Lislri:  le  qii.tli  per- 
seciizioni  io  ho  sostenute,  e da  tutte  mi  h.i  liberato 
il  Signore. 

1-2.  E tulli  qne’ che  vorr.inno  piamente  vivere  in 
Cristo  Gesù  , patiranno  persecuzione. 

13.  Ma  i mali  uomini  e i seduttori  nmleranno  di  ma- 
le in  peggio  ; ingannati  e ingannatori . 

li.  Ma  tu  atlienti  a quello  , che  hai  apparalo  , e .i 
quello  , che  li  è Stato  allidalo  : sapendo,  da  chi  tu  ab- 
bi imparalo: 


la.  El  quia  ab  infanliii  sacra-i  l.lcra.s 
nosli,  (pine  lo  poss'inl  iii^lrucr»*  uil 
3.iliilem , por  fìclem,  ({aBo  osi  m Ciiri’ 
sU> iosa  . 


15.  K che  dalla  fanriullez/a  apprendesti  le  sacre  lei- 
lere,  le  quali  possono  istruirti  a salute,  mcaiaiile  la 
fede  , che  è in  Oislo  Ge.>ù . 


IR.  -*  OmmsSi  r piar.!  (iiviniliis  in* 
'iur.ala  iilills  osi  iul  (Joroniluiu,  ad 
Bri!iion(Jiin),atl  oorr^picndum.udiTti- 
(lii*nduin  in  jiNlila : •'!.  in  1 20. 

17.  (jl  p-rforlas  sii  homo  Dot,  iid 
omnc  opuà  bonum  inslrucUis. 


hì.TuUa  laScrillniM  divinamenle  i>pirila  è ulile  ,*1 
inseciiiire  , a redartjuirc,  a corre^'ij*  re,  a form.ire  al- 
la giustizia  : 

17.  Anìiichè  perfflto  sia  ruotilo  di  Dio  , disposto  ad 
n^ni  opera  buona . 


ni  paÙmfnti  sofTerli  per  Crwto  , raimnrnt»i  Paolo  quelli  , rhe  ilorette  patire  in  .Anliorhta  , in  Iconio  c in  !.i* 
(■tri  . perchè  piti  noti  a Timoteo  , nienlic  qui’sti  era  na(i\o  'li  quest*  uUim.i  dUci  , «Ila  qii  de  erano  vicinissi- 
me le  altre  due.  .Aiitioehi:i  è quella  ilell.i  Pii*iiiia  AtH  XIII.  tl. 

12.  tuia  tjnc’ , fhf  vorranno  piamenlf  vìvere  er.  Tulli  quelli  che  vorranno  vivere  sermuìo  In  pietà  , cioè 
«er.omio  la  feiie  di  Cripto  . patiranno  la  perseciiiione  , percliè,  come  dice  s.  .S^sostmo,  st  hlu  iie  ì He  ed  i prin- 
t’pi  sinno  liiilimdi  della  Clitesa  e (’rstlani  , il  demonio  perù  non  è ancora  cri^t’al)o,  hI  e^li  non  cesserà  KÙtm- 
m.ii  di  perseguitare  e In  Chiesa  ed  t Fedeli  con  ugni  sorta  di  leiilaxioni  e <ti  scandali;  e non  aUrt)  vi  vuole 
per  provare  c<dln  propria  speren/a  la  verità  di  questo  detto  apostolico,  che  il  coinlitciare  a vivere  piamente 
*a*rnndo  Cristo.  erigasi  g.  A;^oslaiiw«  P.vr//.  LI  V:,  c M\, 

13.  Ma  i inali  immuli , c i .a  re.  Quello,  che  perpeliieià  la  p<*r*efU/Ìo»e  eotilro  la  Ch  esa , si  è,  rhe 

non  mancheranno  giammai  <Ie;’li  uomini  scellerati  0 de’ seduttori , e clu*  quanto  j»iii  si  andera  avvitonando 
la  line  de’ secoli  , anderà  ancoia  rre-'ceiido  l'ardire  e I’  inpuden/a  di  td  ra/./a  di  S'^nle,  eia  hiro  empietà 
giungerà  all’  estumi»  , talmente  che  non  averanno  ribrezzo  di  alt  iccare  gli  stes.si  priucipit  romiauientali  ìielU 
religione,  r.ente  cieca  , che  i':i  suo  mestiero  di  accecare  anche  pii  altri  . 

I i.  £■  n nnelto , che  ti  stato  a/IUla*o.  \1U  dottrina , che  è slatu  a te  data  come  in  depo«?to.  — Sapen'fo , 
da  chi  re.  Sapendo  , che  d.i  me  h.iì  Hup  iruto  la  verità,  il  quale  l.i  ho  im|Mrat>i  non  da  un  uomo,  nè  per  mcr/o 
di  un  uomo , ma  da  Gesù  Cristo.  Cai,  il.  ... 

là.  a che  datfn  /anciulirzza  apprendesti  le  sagre  lettere.  Secondo  il  costume  depli  Ebrei  Timoteo  era 
stalo  allevalo  daH.i  madre  e dall’  avola  nello  sfurlio  delle  Scriflure  del  Vecchio  Testamento.  Quelle  d'Ce  Pao- 
lo , che  possono  istruirlo  e condmlo  al  conseguinicntn  delti  salute,  mentre  .si-mo  da  ini  lette  colti  pnida  delia 
fede  di  Cristo  , fcn/a  b quale  non  può  aversi  il  vero  senso  delle  Scritture  del  Vecchio  Testamento,  perchè  di 
esse  Cristo  è lo  scopo  , il  tne  , il  coirpciulio  . 

Ifi.  17.  Tutta  la  .'ivnilura  divaiain.  ale  ispirata  ce.  Fa  qui  l’Apostolo  mi  ithislissimoe  verrssinio  elogio  del- 
ti scfiltiira  divinamente  ispir.ita  , viene  a dire,  dettata  dr.llo  Spirito  del  Siunore,  e l’uiqita  no  dim>e.tra 
dicendo,  che  per  essa  e s' insegnano  i domuii  deila  fede,  e si  retiarguisrono  gli  errori  contr.iri  alla  sli'S'a 
fe«le  , e I depravali  costumi  rorreig'msi  , •*  fi»niiav»  riioino  alti  p'ela  e<t  alla  gUisCzìa  . Questi  sono  , cirme 
owerva  ».  Tomiiiaso  , ì quattro  riletti  1 nalolti  dallo  sliulio  delti  Serìttur.i  ; ella  insegna  ti  verità,  e riprtrva 
b falsità  , ritrae  d.il  m.i|e  , c st'nuda  al  bene;  pe’quali  mezr.i  coiuliice  linai»  ente  tiiomo  di  Dio,  cioè  i’nomo 
Ci  Stiano  , e principaltuenie  il  nl•ni^tr‘n  di  Cristo  e della  Chiesa  , alla  perfezione , la  quale  consiste  in  ((uella 
f-lhe  dispo.sizii.ne  di  more,  pèr  cui  l’uomo  è pronto  ;i  qualunque,  o|>era  buona,  viene  a dire,  non  solo  a 
•suelfci , che  dee  faro  per  neressiti  di  p."tTrUo  alìin  di  ottener  l.i  salute  , ma  anche  a quelli  atti  di  virtù  , i 
quali  rii  siipcrerogazioBe  &i  chianMnu. 


r.APO  IV. 


Seam.j^itU’-t  T*im  -f  -i  per  (^rìtt  « (riunire  , .A,-  pr-iA’dti  mtemt'U''  r m|r*  i f «ii.  >ì  it.in , e fi-tifriz  Jì  , 

i fa  »/  ti'  Itti  tljn  tri  w ••MI  > la  Ir  iivz-»  . e *-•/*/*  pi-'r  a>.''nrHt  ■ fu  git  trr^hg  i Ut  uutlttru  -■ 

pr^tiK'e  ’l  >M  I i*t  l'iirt  I e il  .''"efiìj  , càe  ve  e cSi  tit  i it  /'•>!  ile  > , p^''-  A-i  ^ i mjiii  ,»r.i  ititfo  ■i>- 

h i'.U  m ri,» , tm  Uh  m th  erittu  a il-  f lUi  *4  i Uletm  itirj  : r fitf  nfU.i  tu  4 prim.i  UtJ<ìtu  h*tt‘  l.<  »«  »- 

r.iiio,  t il  S'gt.'re  Ili  lie^o. 

\ .Testificor  contiti  Dco.ci  JesnChri  • 

?do,qm judicàliinjs  o-t  vivos,  d m r- 
luits.  por  Bdvetilum  tp>:u3,  ut  rp^nnm 

I.  Ti  sroaciuro  dinanzi  a pin.  re.  Quesb  forte  e patflica  esortatone  indie  » non  la  negligenza  di  Timofeo, 
n.a  r.irct  me  c.irita  di  .l’Aposloto  , c U srdlrcitudiue  sua  p<  I b''ne  della  Clucva  • pet  I • propigjzioim  della 
ledi'  .Fa  tutti  i sacerdoti  • prctiii  egh  parla  , parlaitdo  a Tituulcu  .Vedi  IjO'i.  i,  ì.  i.inilr,  l < ci>c>:/, . cap.  U. 


1.  Ti  sroiigiiirrt  <IÌ!i.in«i  Din,  o<l  .1  Gesù  Oislo  , il 
qu.ile  giticlii'heiii  1 vivi , od  1 morii,  por  la  vonnla.o  poi 
rogno  di  lui . 


Diij  ■ 


■ :)y  ( '.iHi'^le 


2.  Pr.io.licn  vpilm  w,  insta  oppnrlu- 
«t»,  iiiiporlJini*;  argiio,  nbsfcra,  mcro- 
pa  m omni  p>itieniin  <el  dcx'lnna. 

3.  Eril  cniiu  leinpiis  , rum  àannm 
lioctrmain  non  siistincb'jnt , srj  :ul 

iie;ihieHa  c<nirervidMint  »ibt  m«i* 
giàtivs,  prurirnle^  uunbus  : 

i.  Kl  a vorilaie  qin«U*m  andilnm 
avrrtent,  a.l  iab'iiìis  aulcm  conver* 
Irntof . 

.'j.Tu  vrrr»  vi«il;»,in  omnibus  lubora, 
op'is  far  Bvan.:MlKUie,  mj{usU?num 
liium  impie.  Subnus  esiu. 

6.  Kioonim  jam  debbor  , cl  lempus 
n soluloms  meae  instai. 

7.  Binuin  rerUmen rerlavi^  cursuin 
ronsiimmHVi , fi<iom  servavi. 

S.  In  reìiqno  rejw'sita  (Sl  mihi  rnro- 
na  j’isliliae.  «piain  rei'Mei  mihi  Omni- 
niis  in  illit  die  justus  jmiov  : non  su* 
l'.im  aniem  niihi,  sed  et  iis,  qui  «lili> 
Ialini  advenlum  ejus.  Festina  ad  ino 
venire  cito . 

0.  Dv’inas  enim  fne  reliqnil,  dili^ens 
hoc  sw.ultnn.  et  abiti  Thessaionieam: 

10.  Crcscons  in  Galatùiiii . TUuh  in 
naimnlMin . 

11. *  Lucas  est  inpciun  st>Iiis.  Mar* 
nun  nsstime.  et  luiiluc  lernin  : est 
eiiim  nnli  i iKili»  in  iiiinislei  mm  . 

• r,a  \ ìi 

\ì.  Tychiriim  aiilom  n>i»i  Ephe- 
smn  . 


CAPO  IV,  r>r,f) 

*2.  Predica  la  parola  , pressa  a tempo  . fuori  di  Iciii- 
po  ; riprendi , supplica  , esorta  con  ogni  pazienza  in- 
segnando . 

3.  Iiiiperorcbò  vena  tempo  , che  non  poiran  patire 
la  san.»  dottrina , ma  secondo  le  proprie  passioni 
piT  priirìtu  di  udire  inotlipliclieraiino  a se  stessi  i 
maestri . 

4.  E si  ritireranno  dalT ascoltare  la  verità,  e si  vol- 
peranno alle  favole . 

5.  Ma  tu  veglia  sojira  lotte  le  cose,  sopporla  le  af- 
flizioni , (a’I  udìzio  di  preilicator  ile!  Vangelo,  adeni- 
pi  il  tuo  ministero  . Sii  temperante. 

fi.  Iinpeniechè  io  sono  già  alte  lib.'pioni  , e il  tempo 
del  mio  scioglimento  è imminente. 

7.  Ho  comlk'iltuto  nel  Imon  arringo,  ho  terminala 
la  corsa  , ho  conser\ala  la  fede. 

8.  Del  resto  ò M‘rbala  a nn‘  la  corona  della  giustizia, 
la  quale  a me  renderà  il  Signore  giusto  Giudice  in 
quella  giornata:  nò  solo  a me,  hm  anche  a coloro,  che 
«iesideraiio  la  sua  venula  . Affrettali  di  venir  tosi*»  da 
me . 

1).  Imperocché  Demademiha  abbandonatoperramo- 
re  di  qui'slo  secolo  e se  ne’ é ho  a Tessalonica: 

IO.  Oescenle  inGalazìa,  Tito  in  Dalmazia. 

11.11  solo  Luca  è con  me.  Prendi  Ieri»  Mt^rco,  e me- 
nalo con  le:  imperocebè  egli  mi  è dì  aiuto  nel  mini- 
siero  . 

12,  K ho  spedilo  Titirbico  ad  Efeso. 


•>.  I frmpo  ,/»ori  tii  Icìnpn . F.  •«cinprr  fatto  a (rmpo  «jurllo  , che  fuMÌ  uiilinpntr  j’cr  la  elerna  Mliitf  ilpt 
p . h^mrtiè  90V  pìU*'.  Io  zpIo  ile'  |>  «««lori  cembri  im}iortuiui  rarmile,  di  rm  si  iurliariu  te  . 

3.  ;\oa  ftolvan  p')<»r^  /«  tona  duttrtua  , ma  ec.  l’ii  d'nopo  , cb«  il  pastore  di  anime  si  avve/.7i  a non  ri- 
«p  irmi.ii'i*  11*  rierfusion'  , h»  {>■«•  Jiirre  , le  esortazioni  ; imperoci  bè  mm  sempre  ejill  a\eru  detli  uditori  dncili 
alla  pirnla  ed  alle  m.'iv<ìm«>  deirilvaiigelio  ; ma  \ì  A.irii  un  tempo  , in  cui  e per  lro\.ire  avvocati  alle  loro 
pa<!«ionÌ  ,e  per  (tninto  iti  novità  iiioitì  aiiilcranno  di  maestro  in  funesfro  cercando  chi  con  iscdiioaliisa  pre- 
t.if  icaziotie  palpi . ed  aiiuiì  i loro  vÌ/1 , r per  loro  scl.igiirrt  troviTanno  tali  mai  siri . 

I.  fi  nhrt'rinvn  ffoU'  asroUure  In  vrrt/n  . re.  In  hH-yo  ilrl  V. incielo  , la  verità  del  quale  è stala  confer- 
tiiata  (ire<Lsr>  <H  tutti  sb  Uomini  con  t inti  miracoli  , ed  è divenuta  mimì  evidente  e meoiitiast.ihile,  ahiirae- 
rerauno  f <voltt«e  r strane  e inrredihìli  dottrine  . rati  eei  tamente  fin  onc>  le  invenzioni  e i rtmtaii/.:  degii  Cyiio- 
siici  c de'Carporrazicitd  , de' M ireionìli , de'.M  inuliet . >1 1 il  nostro  stesso  secolo  è lestiiimne  dì  im  simili; 
aTreninieiito  nelle  persone  di  certi  lìlosoli , i qiM'.i  ripudiala  la  divina  , ma  troppo  per  es»i  senqilice.  ìkIoi la 
doli  ) (iene<;i  , hanno  roH’anqea  tnr  mente  voluto  arricc  birci  dj  un  nuovo  disegno  di  creazione  cosi  ben  in  toso 
r|  organizzato  , che  liaiuio  dato  a conosrere  an' be  ai  più  ignoranti,  che  un  nomo  capace  di  ligeUaie  l.t 
fedi»  ^ rapare  rii  e.redere  hitl<»  ed  ancor  l'incredibile. 

S.  Vfntlo  snprn  tulle  le  rose.  Sopra  tutte  le  parti  del  tuo  ministero. 

fl.  7.  /a  %otm  alte  hhngfont . Prima  d’immolare  la  vittima  secondo  il  rito  pag'^no  si  farevann  sopra 
d!  essa  le  bh  igioni  di  vino , di  sale  , di  farin  i e simili  : vuole  adunque  V Aposlolu  s<gnilicarc  . dr<  gii  e già 
vicino  ad  esser  immolato  per  h fede  dì  Gesù  CrUto.  K dovendo  egli  patir  i.ì  morie  dagl’infedeli,  non  è 
meraviglia  , se  prend  i la  sbiulitmiiiic  dai  loro  riti  ; impcroceht* , quanto  agli  Ebfel , b*  libagioni  sì  facevano 
da  essi  sopra  la  villana  dopo  l'imniola/ioiie.  Da  queste  paiole  di  Pao.o  la  maggior  parie  degl' lulerpreli  tie 
dedneono  , che  qin  sta  sìa  rullima  delle  sue  iellere  , e die  sia  stata  sciiltn  puro  prima  della  preziosa  sua 
Roirte  , la  qmd  morte  gli  era  stala  , |>er  quanto  si  vede,  rivelat.i  da  Dio.  Quindi  in  nino  all  a lettera  egli 
parla  con  tanta  fidanza  de'suoi  combatliojynli , dell. i fedella,  con  cui  aveva  servito  a Dio  nel  Vangelo,  d.Il.t 
rieompensa  e della  corona  , < Ite  aspettava  , e letieva  sicnr.'i . Sentimenti  non  di  gì  qiaiiya  , ina  di  Imona  co- 
«rirnza  e di  ferma  e sabla  s|v«‘r  ii/h  . Questa  rorona  egli  la  ebian>o  corona  della  giustizia , }H'ri'bè  è la  ric<  ii(- 
pens.)  delb>  opere  di  giustizia  , e si  da  a'g’iisti  jH*r  le  opere  giuste.  — noton  wr.  w»/i  nuche  n ro/oro  , 
$ he  (Irn)deraun  re.  Questa  eorona  h r'serbala  a tulli  ndoro  , i quali  con  la  santità  delia  vita  si  preparano 
al!,i  teriul:i  del  Giudice  eterno,  e roii  eòi  di|Rost>nno,  ( In*  desiderano  quella  venuta. 

0.  rirmofle  mi  ho  ahhtìuf.'nnnlo . Vedi  IV.  i4.,  FtUm.O.k.  \ eppiaino  qui  la  radula  d’uno  detoni 

pasni  più  cari  tieU’  VjHistolo  nella  sua  prluìonia  , il  quale  preponendo  i terreni  comodi  al  Vangelo,  abbandona 
r Apostolo  e i:>  ve'iln . Sanpi  >ino  I.t  sin  deserz'one  , ma  non  pussiamu  sapere  , se  si  ravvedesse,  ctune  alcun  , 
ma  senza  alcim  vaiòlo  fondamfiilo,  baunn  scritto. 

10.  Crescente  iu  Gnlnziit , ec.  Gol  nome  di  Galaz'a  gli  scrittori  Greci  intendevano  tabTv  le  Gallie,  e var  i 
Interpreti  Greei  scrivono,  ehe  nelle  Gallò'  fosse  sialo  mandalo  rresceiite  d.i  Paulo  a prctllcarvi  la  fede,  corno 
rito  nella  n.ibnizia.  l a tidazi  » era  una  prov  uri, > dell*  Asia  mòiore. 

I I . Crrìuittrco  Unreo,  re.  Giovanni  Mare*»  cugino  di  Barn  dia,  di  fili  h p irlato  pòi  volte.  Vedi  rofos».  H'.  10. 

11.  Ho  ^peflilv  Tichicn  nd  f?/eso.  K probabile  , che  I’  .Apostolo  lo  avesst;  mandrlo  ad  Efeso  poro  prrii’n  di 

questa  lvU<pra  , .ifùndiè  nuira^^unza  dì  Timoteo  avciae  «una  di  quatta  Cbifivj  . Di  Tichx.i  ve  li  tV . 7. 
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1 J.  Penulam,  «luam  reiiqin  Troupe 
a|Hi  I Carp'im,  vcniirns  olTfi  Iitimm  , 
ei  hbrih)'.  iisaximcaiiU'in  membrana». 

H.  Aicxan  icr  aerarìtis  mulUi  mala 
niihì  osientJil:  illi  Dominus  se* 

cimdum  opera  ejui: 

15.  Qnem  et  tu  lievita  ; valde  enim 
rasiitit  veibid  nostns. 

Ifi.  Ili  prima  mea  deftMisione  nemo 
iiiihiafTuil,  sei  oinnes  medereiique- 
runl;  non  ilhs  impuletur. 

17.  numiniis  anUuiì  m.hi  astili! , et 
onnfgrlaT  l ine,  ni  per  me  pracdiraliu 
impiealur,  et  auJianl  omnes  contesi 
et  liberaluà  sum  de  ere  teoms: 

18.  Liberabit  me  Domtniis  ab  nrnni 
0[XTe  inalo  : et  salvuni  fanet  in  re- 
|!;niirn  sunm  raelesk‘,  cui  gloria  m se- 
rnU  seruiutuin.  Amen. 

19.  • Saluta  Pr:sfani,cl  Aqilmn,  et 

Ouesipliori  ilomuin  . • .sx^r  !.  ir,. 

10.  Braslns  rernanstlOa'Inlhi.  T*n- 
phiiiiuni  autem  reliqni  iniirinuin  Mi- 
leli  . 

11 . Ftì.'lina  aule  hiemem  venire.  Sa* 
luianl  te  Eub  ibis , et  Pu.leus  , et 
l.inus , et  Clamila  , oi  fmires  omnes. 

it.DominnsJesiis  f.lirislits  rum  spi- 
nln  tuu.  Giaiiu  vob  scum.  Amen. 


n.  Il  pallio  , clii-  l.isciiii  a Troade  in  rasa  di  Carpo, 
vriipndo  , porlalu  Icro  , e i libri , parlirolarmenlr  l« 
rarlapccorc . 

1/».  Alessandro  ramaio  mi  lia  fatto  molli  mali;  lo 
ricomppiiserà  il  Signore  secondo  le  opere  sue: 

15.  Dal  (iiiale  guardati  anche  tu  : iinpcrocdièegli  si 
è opposto  fortemente  alle  nostre  parole. 

Iti.  Nella  mia  prima  difesa  nissuno  fu  per  me  , ma 
tulli  mi  abbandonarono  : non  sia  ad  essi  impulalo. 

17.  Il  Signore  però  mi  assistè  ,.e  mi  ronfortò  , alìin- 
rbèsia  per  me roinpiula  la  predicazione, e I odano  tut- 
te le  genti  : e fui  liberalo  dalla  bocca  del  leone. 

18.  Il  Signore  poi  mi  Ubererii  da  ogni  opera  mala: 
c mi  s.'ilverà  nel  celeste  suo  regno,  a cui  gloria  pei 
secoli  de'seeoli  . Cosi  sia. 

19.  Saluta  Prisca,  e Aquila,  eia  casa  di  Oncsiforo. 

20.  Er.rslo  restò  a Corinto.  E Trofiino  lo  lasciai  ma- 
lato a .Miielo. 

21.  Solleeit.i  di  venir  da  me  prima  del  verno  . Ti  sa- 
luta Eiibulo,  e Pudente,  e Lino,  e Cl.itidia , e lutti  i 
fratelli . 

22.  Il  Sisnnre  Gesii  Crislo  col  Ino  spirilo  . La  grazia 
con  voi . Cosi  sia  . 


1*.  //  paWo  , che  lasciai  a ¥conftc  in  casa  ili  Carpa , ec.  Quello  , die  .sbbianio  tr.a.-tto  , pallio  , è 
iiiterprel.ito  in  iliveriie  altri;  m-iniiTe  J.i  molli  Iiilerpri‘li.  L’u.o  p:ù  cotnuntf  ilella  roce  l.ilin  i tri. portata  .in- 
i‘li«  nel  Greco  ai  è in  Rì^nUicoziotie  di  pillilo  o inAtilcUo . Ma  ai  timmiri  la  povertà  dell'  .\]iuhtolo,  il  rpialc  avcT4 
biio^no  di  rami  riport  are  dj  aI  Hmoto  i>ae«e  tm  mantello.  (>■  Carpo  non  abb  amo  albuve  ulcuna  certa  me- 
rnori.i , benché  I (irerj  moileriii  lo  pun^tuno  nel  numero  dei  I.XX.  ilincepoli  , ed  «lire  coav  ancora  ne  *crì»;nH» 
iiitle  Incerte.  Kidi  é onor;ito  ne’murlirobigi  Greci  e Labili.  — / ItOrì  . . . cnrtnpect>rf.  \ libri  aI  crede  . ebe 
foAAero  quelli  delle  Scritliire . Nelle  cartapecore  o peri:.iniene  ( nM  delle  dalla  ciUft  d»  IVrcumo,  dove  furono 
inventale  dal  re  Aitalo  ) vi  crede , rdie  fo-iAero  Jili  originati  delle  epUlole  Aciitic  da  lui . Ma  fur«e  niejtlb*  di* 
rasai , che  ! Hhri  anno  le  Siriltiire  tradotte  in  Greco,  le  membrane  poi  il  lesilo  Ebreo,  il  quale  tacite  ojj- 
|ÌKÌorno  Ai«cnvein  cartapecora. 

li.  4 fe.minr/ro  romrtio  ee.  Vedi  4//i  XIX.  33.,  I.  Thn.  f.  ?0.  Ruaendo  «tato  «cnmunicnlo  dall* Ap<'*l”1<* . 
andò  sempre  più  ìm[>erverA-in>lo  contro  la  »an«i  dottrina.  1)  Icnaro  amore  di  Paolo  per  Gesù  Crislo  e p«d 
Vangelo  , faceva  s)  , che  «entÌAfe  vivamente  come  fatto  contro  di  «e  tutto  quello  , che  dai  cattivi  facea«i  in 
danno  dell  t fede . 

16.  yeUn  min  prima  (fi/e.%n  nissuno  fu  per  me  , ee.  Cih  s’intende  della  seconda  prigioni  » e della  priinn 
volta  « «he  allora  dovette  comparir  dinanil  ;i  Nc'-one  , e fa-  sue  difese  , nella  quale  occasione  dice  , che  liilli 
lo  .abbandonarono  ; lo  che  t*inten>le  de’('rlsli:ini  di  Roma  . i quali  potevano  aver  qualche  cretlito  pre«><>o  U 
corte.  Ma  la  crudeltà  di  Nerone  era  talmente  temuta,  che  nitsuno  ebbe  ardire  di  dichiararsi  fautore  di 
pioto.  Con  questi , i quali  non  per  malvagità  d’animo,  ma  per  debolezza  e paura  avevaii  peccato,  prega  Dio, 
che  uti  di  sua  misericordia . 

17.  A/^nrhè  sto  per  tne  compiuto  ta  prcfticnzione  , er . Arfìnché  io  termini  il  corso  prescritto  da  Dio  alla 
mia  preslicazione  , e possa  ancora  |»er  qiinlche  tempo  comnn'c.iri?  it  Vangelo  a tntli  I popoli  in  questa  citta, 
dove  tanti  concorrono  da  tutte  le  parti  de!  mondo.  — FuUtbernto  Holln  boccn  rfe/  /reme.  Nerone  fu  detto 
leone  anche  d.i  Seneca  per  I;*  stia  crudeltà  e ferocia;  ma  può  anche  per  nna  maniera  di  proverbio  voler  signi- 
fteare  l’ Apostolo , die  fu  lìber  i|o  da  un  m '<«itno  pericolo,  e fotsc  In  voluto  allndcre  al  fatto  di  Daniele. 

là.  A/i  fibrrcrà  (in  oqni  opera  mn/u.  Mi  Iibcr.*rà  con  Li  sin  potente  grazia  da  ogni  |*eccalo. 

70.  F.raslo  ...  e Trojìmo  lo  Ifìscini  molato  ec.  Intorno  a Ert/slo  ed  a Trofimo  vedi  gli  All».  Ma  «i  oaRcrvi 
eon  s.  Glo.  Grisosfomo  , come  Dio  , il  quale  aveva  dato  agli  Ai»osloli  ed  agli  uomini  Apostolici  tanta  virlh 
per  curare  le  m tlatlle  corporali , volev.v , che  ed  es.si  « i loro  amici  ave.>m?ro  dei  mali , affinchè  tutti  vetleeaero. 
ebe  ermo  uomini  mort  ili  c deboli , come  gli  altri , e come  tutto  quello  , che  avevano  di  itraordii-ario  , era 
dono  del  Signore. 

71.  Primo  (tft  verno.  lai  navigazione  in  que’ tempi  era  mollo  diffìrile  e pericolosa  d’inverno. — t'ubulo^  e 
/•wr/cn/e,  e A#no,  e Clnuttm.  Eubulo  doveva  essere  uno  dei  primari  fedeli  di  Roma  , ma  il  suo  nome  é (Ireco. 
Pmirnle  si  dice  , che  fu  convertito  da  s.  Pietro  , e che  in  casi  di  lui  fu  consacrala  I » jfrima  ('liirsa  dì  K'»i«a, 
dove  è a lesfo quelli  di  s.  Pret’o  in  vincoli  ; e si  dice  ancora  , che  fu  drcoipitato  sotto  Nerone.  Lino  fu  suc- 
cessore di  Pietro  n**II  I sant  » sede  Rninana , el  dio  , come  dice  s.  Ireneo  , a tal  dignità  d.»  ambedue  gli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo.  Sodo  il  Ponliffcalo  di  Lino  seguila  gran  rovina  di  Gerusalemme  lanne  settanteeima  di 
Cesi  Cristo.  Claudt  i «ccende  alemil  metlerni  era  moglie  di  Pudente. 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TITO 


PREFAZIONE 


THo  fra  Gfntile  di  origine  , ed  essendo  ancor  nella  prima  età  , allora  quando  fu  tonver- 
tilo  alla  felle  da  Paolo  , visse  in  islalo  di  confinenza  fino  alla  morie  , come  racconta  t.  Giro- 
lamo. Di  lui  si  scm  r Apostolo  in  molte  occasioni , e sovente  lo  prese  seco  per  compagno 
ne’  suoi  viaggi , e per  suo  aiuto  nella  predicazione  del  Vangelo.  Paolo  dopo  il  primo  viaggio 
di  Roma  ritornalo  in  Oriente , predirà  nell'  isola  di  Candia  , come  scrive  qui  s.  Girolamo  , 
ma  non  polendo  ivi  fermarsi  quanV  era  necessario , sì  a perfezionar  nella  fede  i neofiti , e si 
ancora  per  eleggere  nella  città  dei  vescovi  e de'  sacerdoti  pel  governo  di  quelle  Chiese  , lascio 
a!  suo  caro  figliuolo  Tito  il  pensiero  di  provvedere  a quella  nascente  cristianità  . Si  trovava 
Paolo  in  fi'iropoli , città  della  Tracia  a'  confini  della  Macedonia  , allorché  scrisse  a Tito  que- 
sta bellissima  tetterà  , e siccome  una  delle  principali  cure  di  lui  doveva  essere come  abbiam 
detto,  la  elezione  di  buoni  vescovi  e sacerdoti,  quindi  è,  che  in  primo  luogo  delle  qualità  discor- 
re, che  si  richieggono  in  tali  ministri  ecclesiastici  -,  indi  passa  ad  altri  documenti  opportuni 
ulU  circostanze,  ed  al  bisogno  di  que' fedeli,  Credesi  scritta  circa  Tanno  64.  di  Gesù  Cristo. 

CAPO  I. 

SiJmt  t Tilu  : gli  r.immtmiii  tm  t/ttr.isitéi  dtlht  rit-4  tUran  « che  e'  stelt  g’à  : gli  dimii'trst,  fitWì 

Jebi  mu  ett*ee  ovljnt , che  tgti  vriiian  im  M'tcerdeti  i>  veici'vì  : fnirl^  di  isleu»ì  , igutuli  pe' ferie  i-itii 
eto'erst  riffretuume  t per  cvltsrj  , thè  t>enj  m tndi  , i menda  ogni  caia  : alcuAÌ  negana  Dio  co’J^attl. 


i.  Paiilus  servila  Dei,  Apostoliia 
a ilem  Jean  Cliriali  sccunduin  liilem 
rleclanim  Dei,  et  agniliuneni  ver  Ita- 
lie, quac  aecimiJuin  pietalem  eat, 

1.  In  spein  vilae  aeternae,  qiiam 
promiait,  qui. non  mcntitur,  Delia, 
ante  tempora  accularla . 

3.  Man Teatavit  anlem  leinporilins 
aula  Verbum  auum  in  praediralione, 
qiiae  eredita  eat  niihiaerundiim  prae- 
eepluni  Salvaloria  nislri  Dei  : 

4.  Titoilileclo  Rlio  secundnm  rom- 
miinem  lìdein,  t'ralia  et  pax  aDeo  Pa- 


1.  Paolo  servo  di  Dio,  e Apostolo  di  Gesù  Cristo  se- 
condo la  fede  degli  eleni  di  Dio,  e il  conoscimento  del  • 
la  verità  , la  quale  è secondo  la  pietà, 

2.  Per  la  speranza  della  vita  eterna  , la  quale  Iddio, 
che  non  mentisce,  promise  prima  del  cominciamento 
de’  secoli. 

3.  Ed  ha  manìfeslalo  a suo  tempo  il  suo  Verbo  per 
mezzo  della  predicazione  , che  stata  confidata  a rae 
per  ordine  del  Salvator  nostro  Dio: 

h.  A Tito  diletto  figlio  secondo  la  comune  fede  , gra- 


I.  Xp.eondo  la/edf  degli  eletti  di  f)io^  e il  conosrfiwrn^o  ec.  Viene  i dire,  Ajwwlolo  di  Cristo  per  nuniinxi** 
re  I.-1  fede  , e comunic-tre  ngli  eletti  di  pio  , o sia  Ai  fedeli,  la  luce  e la  rogm/ione  dclli  verità,  la  qn  d. ve- 
rità è secondo  la  pietà,  perchè  contiene  il  vero  culto  di  Dio,  e i]ucllo,  che  dì  Dio  dobbiaiii  credere,  e quel- 
lo, clic  d<ibhiam  (are  per  puccrgli. 

1.  Per  In  Mperitmn  della  vìtn  eferno,  re.  Queste  parole  posson  conRiiinftersi  o con  la  parnlo  .4pf>stnlo^ 
o con  la  parola  verità^  «d  hanno  neiruno  e altro  modo  il  mede-timo  senso,  perchè  siguìncano  o il  fine 
ii**l  ministero  op'isloiico,  o E uhielto  finale  della  fetle.chcè  la  vita  eterna;  lo  che  pone  una  diffeienz a m.ic- 
*ìma  tra  Mosè  e gli  Apostoli , e tra  la  legsie  e il  Vangelo  di  Cristo;  imperoct  hè  Motè  ancor»  ptit»*va  chiamarsi 
AfKMtolo,  |ierchè  la  tua  mistione  ebbe  egli  pure  da  Dìo,  ma  non  fu  mand  ito  ad  anmmziare  la  speranza  della 
vitv  eterna  , ma  la  iwsH^ss’one  «lell:i  terra  tlegli  Eveì  e degli  Amorrei;  e la  legge  data  da  ini  nel  senso  sno  let- 
terale non  ebbe  per  fine  la  vita  eteroa.  Vedi  Hom.  b.  — La  quale  Idtiio^  che  nnn  mentinre^  proìni$e  pri- 
ntft  ec.  l a qual  >ita  eterna  Dio,  che  è vc^are,  promise,  viene  a dire,  deletminò  di  dare  agii  tiomÌDi  prima 
de* temili  eterni , da  (ulta  l'eti  rirtà.  Vei'i  il  Grtsoslomo  . 

i.£d  hn  mnni/e&talo  a suo  Irmfio  il  suo  Verbo  per  mezzo  della  predicazione , ec.  La  volontà  e II  deeee- 
to  dimanifesl.ire  e di  dare,  agli  uoiiiim  li  vMa  eterna , decreto  ascoso  ab  eterno  in  Dio,  è stalo  manifesUto 
«00  la  ruanifestazionr  del  Verbo  ni. mitatu  al  mondo  (nel  tempo  d«Minalo  ne'ionsìgli  di  Dio)  n prendere 
■i:4-J0a  cacne,  annunziato  a tutta  la  t rrn  icRdiante  la  predicazione  apostolica,  predio  izione  coiilidata  a me 
per  dis|}OSÌzione  »lì  Dio  Padre,  nostro  Salvai. ire.  Vedi  I.  Tun.  I.  t.  e s.  G'rolamo.  I)  Grisostomo  pel  Kerfto  In- 
t*'nde  qoi  il  YaogeU,  ovvero  U promc-iba  della  viU  «terna,  prometA»  niaoifusUt.t  con  la  predieaxione  dei 
\«n(ele  . 
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tre.el  Cliristo  Joàu  Salvalore  nuitro. 

Jj.  U'jjiU  n*i  "raliii  reliqtii  leCrclac, 
ul  »*M  . qiiiic  (tc-imit , corri;^»;»  , i*l  cc  n- 
sliiuas  pToviiatós  presby  tenui, sicut 
o!  I';:  • <h?>postii  tibi . 

f),  • Si  qu'S  sin^  eriniino  uniui 
«ixurii  vir.  tilioi  hat)en>  li  tele?  . non 
il)  acnisatiune  luxuriac,  aul  non  sub- 
dito'*.  • 1 Tim  J.  2 

7.  OportelenimepNCopnm  sine  eri- 
mine  «sii* , iieiil  IK’»  oispt*nsi)l«rem  ; 
non  iupi'ibum,  non  iracunilnm , non 
vinolemiim,  non  percuisorem , non 
liirpis  Inn  i niipi  lum: 

8.  S'*«i  th>>piu!em  , , su- 

bì iihn,jtislt)m,ianc(u:u,cunliiientem, 

9.  Amj*liH!tonli>m  cmn  , qui  serim- 
(Imn  liocirinam  esl . li  lelom  sormo- 
mnir  »l  poti*ni  sii  osborlan  in  doelri- 
nn  saiiH  , et  eoi,  (pii  conlradictinl, 

4iri:uer»». 

10.  Sani  enim  molli  eliam  inul>e- 
ibenlei.  vaniloqui  et  seilurtorei,  ma* 
Mine  qui  de  circuinei»ione  soni  : 

\ I . Qiios  oporlei  redarsni  : qui  nni- 
vcrias  ilonios  inbvertnnl,  do<*enUìs 
ipiao  non  o^mrlel , turpi»  lucri  graliu. 

12.  Dixil  quidam  ex  illis  , propriui 
qisunnn  propheUi  ; Crelensessoniper 
inendaces , maiae  besliae , venirvi 
pnjn . 


zia  e pace  da  Dio  Padre , e da  Gesù  Crislo  Salvator 
noslro, 

5 A (|tie'iofine  io  li  lasciai  in  Crela,  porcliè  lu  ilio 
sesto  a quel,  che  rimane  , e stabilisca  do' preti  per  le 
città,  conforme  io  ti  prescrissi. 

G.  Tom  , die  sia  senza  taccia,  che  alihia  avuto  una 
sola  moelie  . che  alihia  i fmlinoli  fedeli,  che  non  siali 
arensali  di  lussuria  , o indisciplinati. 

7.  Conciossiacliè  fa  d'uopo , che  il  vescovo  sia  senza 
colpa  come  economo  di  Dio:  non  superbo,  non  ira- 
condo non  dedito  al  vino  , non  violento  , non  amali 
le  del  vii  ;;uadaano: 

8.  .Ma  ospitale,  heiiieno  , leiiiperanle  , «insto  , san- 
to , continente, 

9.  Tenace  di  quella  parola  fedele  , die  è «lecoiido  la 
doltrina  ; afiìnclièsia  capace  di  esortare  con  sanarlol- 
Irina  , e di  convincere  i contraddittori . 

10.  Iinperoccbè  vi  sono  ancora  moli'  disuMiidienlt , 
chiacchieroni,  e seduttori  ; massiniafneiile  quelli,  che 
sono  nel  numero  deVirconcisi  ; 

11.  A'qtiali  bisogna  turar  la  bocca  ; che  mettono  a 
soqquadro  tulle  le  case , insegnando  cose, che  non 
convengono,  per  aniore  dì  vii  guadagno. 

12.  Disse  uno  di  cs<i, proprio  loro  profeta  : I Creteu- 
si sempre  bugiardi , cattive  bestie,  ventri  pigri. 


4.  Figlio  secondo  la  com  /vf/v.  Fìfil'iiolo  non  fecondo  l-i  carne,  secondo  !•  fede,  perla  quale  ti  l*t» 
"pueralo  In  Crislo  Gesù;  I.  ('or.  IV.  lò.  E chiama  comjnir  questa  fede,  perchè  offerla  en»al«»cMlc  ed  •»!  Gen- 
rio,  come  era  Tito,  ed  al  Giu<leu,  quale  era  Paolo.  — Graztf  e pocr  àa  lìw  fc.  Wdi  I.  7>m.  •-  ~ 


Co'*!  Paolo  avevo  lascialo  Tito  ireHMiiola  di  Caiuha  , perche  desse  ordine  a lutlo  (|ueiio»  cne  uro- 
>er  il  buon  tfM  innniiiame4ilo  di  quella  Chieda  nascente.  — F.  slaOiiixrn  dr’prrti  per  If  ^ 

li  preti  0 seniori , secondo  l’opìnkme  di  s.  fUrolanio , di  «.  Gio.  Grisoslotiio  e di  «Uri  aiiliclii  Intel  pte- 
»de  Paolo  i Vesciis  j;  e questa  sposizione  sembra  uiiisl issimi , e per  quello,  che  lesae*» 


a.  Cfu‘  nhb>n  uruio  una  sola  moglie.  Ve<M  I.  Tim.  111.  l.—  r/ie  nooia  ingttuoii  jrnrtt.  ciir  aun 

ec.  Il  Vescovo  è destinato  u predicare  la  fede,  a stabilire  le  virili  e la  buona  disciplina  nel  popolo  » 
Dio.  Or  non  è credibile,  che  pi»ssa  es«er  idoneo  a convertire  {ili  altri  infedeli , e a rendere  santo  c perfi-M 
il  {irejpic  di  Cristo  colui,  il  ijuale  non  ha  potuto  ottenere  la  conversione  de’ propri  figliuoli  alla  fede,  o che  h 


Ce.vù  ('risto  .Salvator  nostro.  Il  litido  di  Salvalore  dato  nel  versetto  precedente  a Dìo  Padre,  lo  da  qui  a 
Gesù  Crislo,  iierehè  quello  , che  hi  latto  H Padre  per  li  nostra  salute,  lu  hi  f itto  per  Cristo.  . r , 

i.  Perché  tu  dia  srsfo  a quel , che  rimane , ee.  Gli  A|»osloli,  quando  avevano  gettati  m un  luogo  i lomia- 
Hietili  di  una  Chiesa  , rarcomindatal  i alla  cura  di  un  Vescovo , si  («rlivano  per  andare  u portare  altrove  ii 
Vangelo.  Co'*!  Paolo  avevo  liscialo  Tito  irell’ isola  di  Candii , perchè  desse  ordine  a lutlo 
$nnva  per  ” 
nome  dì  p 

■li , intende  Paolo  i Vesetni;  e queslasposizione  , - - • - , — , 

chè  sappiimo  dalla  storia  eerlesi.istica,  che  il  primo  pisso  per  li  fomlar.lone  di  una  Ch'esi  er.»  h»  sUnilimeii- 
tu  di  un  Vescovo,  il  quale  di  poi  ordinivi  dei  sicerdotì  e dei  ministri  Inferbui  ed  inche  dei  ^***'^7-  '• 

il  bisogno.  Qu'Ddi  fu  osservilo  nella  Chiesa  f>er  molli  secoli,  che  « predicar  la  fede  nei  paesi  degli  mtedcii  si 
aiaiidflssero  sempre  del  Vescovi.  . . ^ ^ , 

a.  Che  abhtn  avuto  una  sola  moglie.  Vedi  I.  7*/m.  111.  2.  — C/ie  abbia  i hghuoU  fedeli,  che  non  i»o«  «c- 

••  . - . - - I u i....... popolo  di 

“ilio 

J gregge  di  Cristo  colui,  n i)U.ile  non  na  potuto  ottenere  la  cmiversione  ue  propri  ii(^iìu\im  an.«  iv«v,  « »^..e  ha 
liglìooli  scorretti  e l««li,iciplinall  . . , „ . , ,,  , 

7.  8.  Fa  d'uopo,  che  il  Crscoro  . . . rowir  economo  di  Dio:  ec.  Descrive  e le  quillla,  dille  qnoh  deve 
essere  esente  il  Vescovo , e quelle , (lie  dehlie  .ivere  come  economo  di  Dio , viene  a dire , 

Dfo,  nel  dispensare  rEviiigelio  c ì ti'sori  spìrilunli  |h)sIì  nelle  sue  mini  dii  p tHre  di  famìglia.  ' ''di  I.  Tttti. 
HI,  — CoM/ìnen/e.  Li  vote  (*rec.i  corrispondente  i questa  sìauilica , seconilo  il  Grisostoiuo  e s.  Girolimo,  uu 
uoiim , che  è padrone  «Ielle  sue  passioni , della  sua  lìngn.i , c degli  occhi , c di  tulle  le  sue  azioni , che  non  e ti  a • 
siKirlitodi  alcuna  rea  afie/ione . ^ • • ••  j n . i 

9.  Tenace  di  quella  parola  fedele,  ehe  è secondo  la  dottrina:  ec.  Che  fermi  ritenga  i principi!  della  lede 

secondo  la  doltrina  predicala  nelli  Chiesa  , talmente  che  sia  in  islalo  « d'insegnarlt  al  popolo,  e ih  soste- 
ueigli  contro  Ir  obie/ioni  deiiU  ivvcrsirii.  . , , ,,  ,. 

10.  M.  y*  sono  anche  inatti  disabh>dicnti , ec.  Vuol  dire  r..\ postolo,  che  il  talento  della  parola  Lvanselira 

eri  parlicolirmeiite  necessario  in  Creta,  dove  trai  Cristiani  stessi  non  mancav.an.i  dei  sedullori,  tliMinboiieiili 
ijl  I Chie>a,  iiiveiilori  di  favole,  e questo  in  de  era  particolarmente  trai  Cristiani  convertili  rial  (.mdiusmo , 
i quali  or.i  volevano  unir  col  Vangelo  la  leuge  e la  circoncisione,  ora  tenlavaiio  di  corrompere  con  le.  loro  r.i 
vohHo  e profili!’  Iridizioiiì  l.i  aempllcilà  esint'tA  della  cristiana  doltrina.  Questi  dire,  che  iniroilocevatiM 
lulle  fainiiilie  cristiane  ad  Insegnarvi  delle  Ode  indecenti  per  gu.id  ignare.  Sapp-amo  da  Giiisejvpe  Kiireo,  clie 
gli  Ebrei  erano  in  gran  mi  nerò  in  q'iell’lsola  ; e g*à  abbiamo  osservalo  più  volle,  come  di  nmn  illrH  P-'de 
-bbe  Unto  da  solfrlre  il  Vangelo  e il  nostro  .tposlolo,  qumlo  dalla  n irion*;  Ebrei , e coriie  tn  gli  stessi  hhrei 
Convertiti  ebbe  sempr*»  Paolo  degli  avversarli  lulora  occiillì,  lalor  manifesli,  I quallesercltirono  grandenieulc 
1«  sua  pi7ien/a.  Vedi  veri.  14.  . . ..  .i.  . , ^ ■ r ..  i 

11.  DUsc  uno  di  essi , proprio  loro  profeta:  ec.  Il  carattere  del  Cretesi  (dice  Paolo)  è vi  a lo  fatto  d.i  uu 
CictMe,eda  ui  Cretese  riipeltalu  b u’snoi <saaii  tttuuto  e*si  per  profeta,  peisbè  luj  ai  •p.»ctia>ar*J 


IH.  Teiliiriuuaii»  iiui*  ver<i<u 
<^>ia:n  ob  causnin  incrapj  tllog  linre, 
ul  !^ni  s:nt  irr  ti  i«, 

U.  Non  intendonteà  Juilaicii  fabuli^ 
et  inamJ^tià  homiuuin,  uvcrsunlium 
a voniHlo. 

15.  • Omnia  nvm  la  niiindis  : min- 
•jiiimitis  aiitiMii  et  inli.ielibiis  mini  est 
iìiunijum,  àC'l  im]uinuUio  5unt  eornm 
et  rneris  et  ronsrientia . • n>m.  U.  20. 

16.  (^onfilenlur  .se  nosse  Deum , fa- 
rtis  aulein  ne;:ant  : rum  :«inl  abuiui* 
nati.et  in«T.*dtbili?s , et  cui  bmneopus 
buniim  reprobi . 


CAPO  I.  (i75 

13.  Queslo  «ielt.ito  è vero.  Por  la  qu  ii  cosa  sjjridjn 
con  rigore  , aflìndiè  siano  sani  nella  fede, 

1 k.  Non  dando  retta  alle  favole  Giudaiche  e alle  tra- 
dizioni d’uomini , rhe  hanno  in  avversione  la  verità. 

15.  Tutto  è puro  pe’piiri  : per  gl’impuri  poi  ed  in- 
fedeli  niente  è puro,  ma  è immonda  la  mente  e laro- 
scienza  di  essi . 

16.  Profes-sanodiconoscerDio  .elo  rinneganoeo’fal 
li  : essendo  abbominevoli , e miscredenti,  e inetti  <i 
qualunque  buona  opera. 


slrllf  profezie  o vere  o f.ibe  che  fodero.  Questo  Cretese  poeti  egli  è Epìmenitle,  il  quale  chiama  I Cretesi 
nomini  sempre  bugiardi,  bestie  feroci  eÌBdomite,  e portale  a far  male,  ventri  iDtìngardi,  perchè  gran  man  • 
gialori  cii  oziosi . 

i'j.  con  rigore,  re.  Siccome  sono  duri  e pertinaci,  hanno  bisogno  di  essere  scossi  con  seTere  ri- 

P>ciisit«nt,  sifTinchè  non  si  allonUnino  (l.itlasana  dottrina.  E anche  verisimile,  che  essendo  Tito  di  dolce  e 
mnisufla  natura , conoscendo  Paolo  il  bisogno  de' Cretesi , Io  esorti  perciò  ad  usare  con  essi  severità  e rigore. 

li.  ^on  dando  rrUa  alle  favole  re.  Vedi  I.  Tim.  I.  i. 

i.i.  Tutto  è puro pr' puri:  ce.  P.tria  della  distinzione  de* cibi,  che  alcuni  volevano  osservata  anche  traiCri- 
'•tiani.  ivi  fedeli,  i tpiali  con  puro  cuore  e monda  coscienza  servono  a Dio,  cd  uso  buono  e santo  fanno  delle 
« reature,  ogni  cosa  è pura  v momhi.Vedi  I.  Cor.  Vili.  i.  5. 6.  — Al  contrario  poi  pe'giudaizx8DtÌ,ed  infedeli  nulla 
v'ha,  che  sia  mondo;  imperocché  corrotta  avendo  la  ooRcienzape’loro  delitti  e rintelletloper  U infedeltà,  quello, 
rhe  di  sua  natur»  è mondo,  se  lo  rendono  immondo,  perctiè  0 abutatio  delle  creature  , o usandone , quando 
con  erronea  coscienza  credono  t!i  non  |K>terne  far  uso;  j>ecc.anoe  diventano  sempre  più  immondi.  Così  iliiiiu* 
vira  l'Apostolo , dove  sia  l'origine  e la  fonte  del  bene  e del  male» per  l'uomo,  vieue  a dire , non  nelle  cose  e- 
sleciori , non  in  questuo  in  quel  cibo,iiwt,  come  dire  GesùCristt»,  nel  cuore,  da  cui  procedono  e le  buone 
e le  male  opere,  le  quali  0 purilicnno  o imbrattano  l'uomo.  Vedi  Mail.  XV.  il.  e s.  Agost.  lià.  3.  contr. 
Fomlutn  enp.  i. 

16.  Pro/ms(rno  di  cono.icrr  Diacelo  rinneqano  co* fallii  ec.  TorribUc  e verissima  sentenza  contro  I falsi 
dollori , i ((Il  ili  dire,  rhe  confess.'ivano  Dio  colla  bocca,  ma  lo  negavano  colte  opere  distruggendo  ta  carità, 
la  verità,  e la  dottrina  rrìsllana.  Si  v.iiitano  (come  Giudei ^ ilei  cullo  del  vero  Dio,  il  qual  culto  hanno  eredita- 
to da' loro  maggiori;  ma  se  veramente  credessero  a Dio,  crederebbero  al  V.mgelo  Cristo,  e non  combat- 
terebbero la  fede  del  Figliuolo  di  Dio.  Costoro  con  tutta  l’apparente  tur  santità  sono  per  la  loro  Impurità  da- 
gni  della  comune  esecrazione , come  privi  di  fede  vera , e qual  moneta  di  falso  conio , imitili  ad  ogni  bene  . 


CAPO  li. 


f^uet  y l'he  dehh.i  »i  i'ti  chi  , utlt  vt<chi€  , alt*  giuifmettt  # ai  fttotndini  a tutti  CMMpia 

di  b^n  vi¥trt  ; fu>/i  die  ménti  vt  dii»  tn  graxi<à  dt  , /a  fo>We  *i  ^ m^niféitiUa  ; fuu/i  htntfti  oS* 

binm  rUeyuti»  du  CriUv. 


t.  Tu  anicm  loijnere  ipue  dpcenl 
Ninjiii  doilririam  ; 
i.  Sones  ul  sobri)  sinl,  pudici,  pru- 
'Iptiic.s.  sani  in  fòle,  in ililefliuuc,  in 
pnticntia  : 

1.  .\nus  simililiT  in  hbbit)i  snnrto, 
non  rriuiinatrices.non  multuvinu  ,ser- 
vienlps  , bene  dorentcs  r 

4.  Ul  prudentiani  dcx’ennl  ndolo- 
S(  cnlnlus,  ut  virus  suos  ameni,  filios 
suos  driigant, 

Pnideiites.caslas, sobrias, dotmis 


1.  .Ma  tu  insegna  couformeraenle  alla  sana  dottrina; 

2.  Che  i veochi  siano  sobrii,  pudiebi,  prudenti,  sani 
nella  fede  , nella  carità,  nella  pazienza: 

3.  Similmente  le  donne  di  età  in  un  ronlegno  santo, 
non  portate  a dir  male,  non  dedite  al  mollo  vino, 
maestre  del  ben  fare; 

4.  .àflSnchè  alle  più  giovani  insegnino  ad  esser  mo- 
rigerale, ad  amare  i loro  mariti , a tener  conto  de’  lor 
Ggliunii , 

5.  Ad  esser  prudenti,  caste,  sobrie,  attente  alla  cum 


I.  Con/ormmrnte  alla  sona  dollrina.  Secondo  b ssna  dottrina  del  Vangelo  , si  io  qoel , che  rigiiarda 
M fedo  , e si  .incori  in  quel , che  appartiene  li  costumi. 

C/te  i vecc/ii  siano  sobrii , ec.  Alcuni  Interpreti  hanno  crednto , che  qui  si  parli  non  de’  vecchi  in  gene- 
ralo , ma  doMìaconi  , che  si  cliiamìno  qui  tieccni , come  altrove  chiamansi  seniori  i preti.  La  p^ù  comune 
npinloiie  però  è,  che  si  tlhmoqui  do'prerettt  gcnenli  pei  Cristiani  di  età  avantita. 

3.  Le  donne  di  eià.  I medesimi  interpreti  h.inno  creilutn,  che  per  queste  pirotc  s'intendano  le  dÌacone«e; 
m.i  .luche  questa  opinione  non  pare  , che  abbi.»  alcun  fond  amento . — fn  un  eonfetjfnn  sanfo.  Viene  a dire, 
rfte  nella  toro  anoftlura  , nei  moo/menti  del  corpo  , nel  voilo  , nel  discorso,  nel  silenzio  apparisca  la  di- 
fjndà  di  un  saqro  decoro  , dice  s.  Girol.imo.  — Sm  dedite  al  molto  vino.  Vi/.io , a cui  è |iià  inchinevole 
queiretà  , vizio  però  a tileelà  c a tal  sesso  sommamente  dannoso,  tn  qunl  mnniern  (dire  s.  Girolamo) 
polrà  una  donna  nmanle  del  vino  inseqnnre  alle  più  giovani  la  ensliià,  mentre  imn  guivane,  che  ioidi 
la  in/emperanut  di  lei , non  può  conservare  la  cnslità  ? 

i.  Affinché  atte  più  giovani  insegnino  ec.  Alle  donne  ili  età  e veramente  r'ristiane  piullost»  ,cbc  al  Vescovo 
Tito  commette  P.iolo  la  cura  irinsegn  »rc  privatamente  alle  donne  giov  mi  le  obbligazioni  del  loro  stato. K e ertimcn- 
felina  tale  istruzione  dalla  bocca  ili  uni  perdona  di  virtù, che  lia  già  trapassato  ouelli  carriera , nella  quale  le 
l*’u  giovani  entrano  appena,  di  somma  utilità  sarebbe  a preservar  queste  da  molli  falli,  e a renderle  caule  e 
(‘Mid«‘u(i  HOpra  uiolte  co«e . delle  ip»  ili  con  egu  il  sicurezza  e decenza  non  possono  essere  da  altri  Istruite. 
t/lrn/e  alia  cura  della  casa.  Il  Greco  in  mia  soli  parol  1 easerrrre  , viene  a dire,  che  tutti  i loro  pan- 
u».!  stoso  àà 


<ìTl  LEITERA  DI  S.  PAOLO  A TITO 


•urani  liabenles  , bmignas.  subili> 
lad  viris  éuts,  ut  non  hlaspliemeliir 
viTbuin  Dei  : 

tì.  Juvencs  saniliier  horlare  ul  so- 
brìi  sinl . 

7.  In  omnibus  te'psiimpraebeexem- 
pluni  bonorum  operum , m doctrma, 
in  integrilate,  in  gravitate, 

8.  Verbiimsimum,  irreprehensibile, 
ul  is,  qui  ex  adverso  est,  vcreatur , 
nihil  Ifabens  malum  dicere  de  nobis: 

9.  * Servos  dominis  suis  subditos 
esse , in  omnibus  placcnles , non  con- 
tradicenles, 

• FfJtft.  6.5.  Col.  3.22  ; ì.pet.2.in. 

10.  Non  fraudanles,  sed  in  omnibus 
fidem  tionam  ostendentes:  utdoclri- 
nam  salvaloris  nostri  Dei  ornent  in 
omnibus . 

1 1.  Apparuitenim  gratta  Dei  salva- 
loris nostri  omnibus  hominibiis, 

1 2.  Erudiens  nos , ut  abnegantes 
inipietatem  et  seciitaria  desideria  , 
sobrie,  etjusle.  et  pie  vivamus  in 
hoc  seculo , 

13. Exspeclanle8boalamspem,etad- 
voiilum  gloritie  magni  Dei,  et  salvato- 
ris  nostri  Jcsii  fJinsIi  ; 

1 4.  Qui  dedit  semetipsum  prò  nobis, 
ut  nos  redimerei  ab  omni  iniquitale , 
et  mundarel  sibi  populurn  acceptabi- 
lem,  sectaiorem  bonorum  operum. 

15.  Haec  loqtiere , el  exhortare , et 
argue  cum  omni  imperio.  Nomo  te 
conlemnat. 


della  casa  , buone  , soggette  a’ loro  mariti , affinchè 
non  si  dica  male  della  parola  di  Dio: 

6.  (giovani  parimente  esortali  alla  lempcraiiza. 

7.  In  tulle  le  cose  fa'vedere  le  stesso  mndellotlel  ben 
fare,  nella  dottrina,  nella  purità  de' costumi , nella 
gravità, 

8.  Il  discorrere  sano,  irreprensibile,  talmente  elle 
dii  ci  sla  di  contro,  abbia  rossore  , non  avendo  nul- 
la , onde  dir  male  di  noi  : 

9.  Che  i servi  siano  soggetti  ai  loro  padroni , in  tut- 
to facciano  a mudo  (di  essi). non  istiano  a tu  per  tu  , 

10.  Non  rubino  , ma  in  ogni  cosa  dimostrino  perfet- 
ta fedeltà:  talmente  che  in  tutto  facciano  onore  alla 
dottrina  del  salvator  nostro  Dio. 

11.  Imperocché  apparve  la  grazia  di  Dio  salvatore 
nostro  a tutti  gli  uomini, 

13.  Insegnando  a noi , che  rinnegala  l'empìelà,  e i 
desiderii  del  secolo  , ron  temperanza,  con  giustizia  , 
e con  pietà  viviamo  in  questo  secolo, 

13.  In  espeltazione  di  quella  beata  speranza  , e di 
quella  apparizione  della  gloria  del  grande  Dio,  e sai 
valore  nostro  Gesù  Cristo: 
là.  Il  quale  diede  se  stesso  per  noi , alfine  di  riscat- 
tarci da  ogni  iniquità  , e per  purificarsi  un  popolo  ac- 
cettevole , zelatore  delle  buone  opere. 

13.  Cosi  ragiona  ed  esorta,  e riprendi  con  ogni  auto* 
rità . Nissunu  faccia  poco  conto  di  le. 


.tterì,  e le  loro  cure  siano  per  la  loro  rsfntglla  e per  le  domestiebe  occorrenze , die  non  si  facciano  un  mesticro 
di  girar  iraa  e là  , perdendo  il  tempo  inutilmente  od  indie  con  danno.  La  donna  forte  di  Salomone  non  ha 
altra  sollecitndiiie  , che  di  vegliar  di  continuo  al  bene  di  sua  faroiglia  per  non  mangiare  in  ozio  il  pane  del 
marllo.  — Afjinchà  non  si  dica  male  ec.  Sovente  rijwle  TAiKìstolo  questa  ragione  nelle  sue  istruzioni. L’iiomo 
Crisliano  abnia  gran  cura  di  non  dare  con  la  sua  vita  , col  suo  operare  occasione  agl’ infedeli  ed  ai  libertini 
di  dir  male  della  metà  Cristiana  , quasi  ella  tolleri  i vizi  e i difetti , die  si  veggono  ne’Ciistianl . Le  donne 
pagane,  secondo  m comune  legge  naturale,  sono  soggette  ai  mariti  ; la  donna  Cristiana  ten  uta  per  legge  di 
Dio  ad  esser  soggetta  al  marifo,5e  pretende  di  comandare , scredita  il  Vangelo  di  Cristo , dire  s.  Giro!. imo. 

8.  il  discorrere  sano  ec.  Alle  opere  nnisd  la  santità  e la  gravità  nel  parlare  , onde  i nemici  tnoi  e della 
Chiesa  , che  ti  stanno  di  contro,  ogni  tuo  moto  osservando  ed  ogni  tua  parola,  non  ardiscano  d'intacc  irli . 

9.  Che  i servi  ec.  Nissunn  porzione  del  gregge  di  Cristo  era  negletta  da  Paolo  , la  cui  carità  simile  in  uii 
certo  modo  a quella  del  suo  Signore , e tutti  abbracciava  come  un  solo,  e un  solo  come  tutti . 

fi.  12.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatore  ec.  Stringe  vivamente  tutti  i Cristiani  ad  abbracciare  la  pietà 
e santità  della  vita  con  la  considerazione  della  somma  gratuita  bontà  dimi>str.ita  da  Dio  a tutti  gli  uomini  pel 
Vangelo.  A questa  bontà  e misericordia  debtie  corrispondere  ne’segiiad  dello  slesso  Vangelo  una  sotnm:i  pii> 
rezza  e perfezione  di  costumi.  <—  Prima  della  venuta  dì  Gesù  Crieto  tutti  gli  uomini  erano  sotto  la  vendetta 
c sotto  la  dannazione;  ma  nel  Verbo  di  Dio  fatto  carne  risplendè  , e rifulse  agli  occhi  di  lutti  gli  uomini  hi 
salvatrice  grazia  di  Dio  , per  cui  siamo  ammaestrati  ad  abbandonare  la  dominante  empietà  e le  passioni  mon- 
dane, ed  a vivere  con  Umperama  riguardo  a noi , frenando  e mortificando  I desiderii  dell'uomo  vecchio;  con 
giustizia  riguardo  al  pn>ssimo  ; con  pietà  riguardo  a Dìo,  amandolo  e servendolo  con  ispirilo  di  liglìuoli.  Coki 
In  tre  sole  parole  ci  dà  l’Apostolo  un  ammirabile  compendio  di  tutti  i doveri  della  vita  Cristiana . 

13.  In  espettazione  di  guella  beata  speranza.  Speranza  si  pone  qui  , come  in  altri  luoghi  per  la  cosa  sn^. 
rata  . Abbiamo  altrove  notato  , come  in  questa  espettazione  costituisce  TApostolo  il  principale  carattere  tfe>h 
ruumo  Grisliano.  K dt  quella  apparizione  della  gloria  del  grande  Dio  e salvatore  ec.  Testimonianza  il 
lustre  della  divinità  di  Gesù  Cristo  os.servata  da  tutti  i Padri  e Greci  eLatini:  onde  quell’ Interpreti , iqii;ih 
benebà  cattolici  e rettamente  pensanti  intorno  all'esser  dì  Cristo  , con  tuttociò  credono  , che  quelle  parole 
del  grande  Dio  abbiano  a riferirsi  a Dio  Padre  , e si  allontanano  contro  le  regole  della  Chiesa  dal  roimint» 
consentitnento  dei  Padri  , in  cui  quello  della  Chiesa  è racchiuso  , e lo  fanno  senza  ragione  veruna  ; imperot- 
chè  si  può  ficihnente  dimostrare,  che  e la  frisa  Greca,  e la  serie  del  discorso,  e la  parola  apparizione , o 
venuta  ( come  hi  l.i  Volgata)  non  permettono,  che  ad  altri  si  riferiscano  quelle  parole,  fuori  che  a GrsùCristn 

li.  A/Jine  di  meuf^'ret  da  ogni  iniquità.  Con  prezzo  tate  volle  Gesù  Cristo  e liberarci  dalla  schiavitù  «1»«| 

r «erralo  , sotto  del  quale  eravamo  venduti , e forraarsi  un  popolo  tutto  santo , accettevole  per  la  fede  e pe 
a carità  , dì  cui  tutti  i membri  gareggiassero  nello  studio  ed  amore  delle  buone  opere.  Questo  è tutto  qiietln, 
che  volle  acquistarsi  Gesù  Cristo  lo  contraccambio  de’ patimenti , delle  umiliazioni  c delLv  morte  sofferta  p^i 
noi . £ non  v’ha  dubbio  , che  un  tale  aczjuisti)  è degno  di  un  tal  Redentore  , e dimostra  U eccessiva  rarità 
di  lui  verso  degli  uomini  «il  solo  bene  de' quali  venne  a procurare  con  tali  mezzi . 

15.  Nissuno/acciB  poco  conto  di  te.  Diimrtatì  in  tal  guisa,  vivi  si  santamente,  «he  [iis>uiio  ahhia  ardimeli  i«, 
di  disp'pTzare  li  tua  persona  , e di  contrariare  il  tuo  niinistcru. 
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virtà  lUbha  rtucvmanJart  a*  nijì  CriiliuHt  , t da  ^uali  viti  debba  filrurli  ; da‘ peccati  precedenti 
siamo  itati  solenti  per  sola  benignità  di  Dia  mediante  la  iat'unda  di  rigenerasiome  , direnati  in  Uperanus 
eredi  delia  vita  eterna  : io  esorta  a imsegnnre  taiieate,  e a schivart  le  vasu  dattrine,e  mnehe  gli  Er<etiti  . 


t.  Admon(*illo3  principibuselpole- 
statihus  subdilo»  esse , (lido  obedi- 
re,  ad  onineopusboaiiiD  paralos  esse: 

2.  Nemineni  blasphemare  , non  li- 
liginsos  esso  , sad  iiio<iest(>s , omnejii 
oslendenles  mansneludinem  ad  om- 
nes  hnmines. 

3.  Eramiis  enim  aliqiiandocl  nns 
Insipientes  , increduli , erranles,ser- 
vienlesdesidenis  el  volnptatibus  va- 
rils  , in  nialilia  el  invidia  agenlcs  , 
odibiles  , odienies  invieein . 

i.  Clini  aiiloinbonignilaselhnniani- 
las  apparuit  salvaloris  nostri  Dei  ; 

5.  * Non  ex  nporibus  juslitiae , quae 
feciimis  nos,  sed  seeunduni  suaui  mi- 
scricordiam  salvos  nos  fecit  per  la- 
vacrimi  regcneralionis  el  renovalio- 
nis  Spiriliis  sancii,  • J.  rim  i 9. 

6.  Qiiem  elfu'lil  in  nos  abunde  per 
Jesuni  Ch  risili  in  salvatore  in  nostrum: 

7.  Ut  jiialilicati  gralia  ipsius,  here- 
des  simiid  sooiindum  sponi  vitae  ae- 
lernae . 

8.  Fidel'S  sermo  est  ; et  de  bis  vo- 
lo le  ronfi  rmare  : ut  ciirent  bonisope- 
ribus  praeesse  qui  crediinl  Deo . Haec 
siinl  bona  et  ulilia  hominibus. 


1.  Rammenta  loro  , che  siano  soggetti  ai  principi  e 
alle  potestà,  che  siano  ubbidienti , che  siano  pronti 
ad  ogni  buona  opera; 

2.  Che  non  dican  male  di  alcuno , che  non  siano  a- 
manli  delle  liti , ma  modesti , e che  tutta  la  mansue- 
tudine dimostrino  verso  di  tutti  gli  uomini. 

3.  Imperocché  eravamo  una  volta  anche  noi  stolli  , 
increduli,  erranti,  schiavi  delle  cupidità,  e di  vari  pia- 
ceri, viveuti  nella  malizia  enell'ìuvidia,  degnidi  odio, 
e odiando  altriii . 

k.  Ma  allorché  apparve  la  benignità,  e Tautore  del 
salvatore  Dio  nostro; 

5.  Non  per  le  opere  di  giustizia,  falle  da  noi  , ma  per 
sua  misericordia  ci  fece  salvi  mediante  la  lavanda  di 
rigenerazione  , e di  rinnovellamenlo  dello  Spirilo 
santo  , 

6.  Cui  egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  Gesù  Cri- 
sto salvator  nostro: 

7.  AiTincliè , giusliflcati  per  la  grazia  di  lui  siamo 
secondo  la  speranza  eredi  della  vita  eterna. 

8.  Parola  fedele  è questa  ; e queste  cose  voglio,  che 
siano  da  te  stabilite;  affinché  quelli  che  credono  a 
Dio  , procurino  di  star  intenti  alle  buone  opere . Que- 
sto é quello  , che  è buono  e utile  per  gli  uomini. 


1.  Jlanmtnla  loro,  ette  siano  soggetti  ai  principi,  ec.  Abbiamo  vedutolo  staaso  insegnamento,  Xoiii.  XIII. 
I.  2.  3.,  tc.  I.  Tim.  II.  1.  2. 

2.  Che  non  dican  moie  di  alcuno,  lo  quesU  (tpeti«  uMotendono  condunnati  tatti  i vhi  della  lingae,  le  In- 
curie g le  contumelie  » la  calunnia , la  detraaione , le  derìalonl  » i falsi  rapporti  ec. 

3.  Eravamo  una  volta  anche  noi  atoHi , re.  Il  precetto  della  maDsuetudine  acceooa  1*  Apostolo , che  debbe 
rssere  osservato  senza  distinzione  non  solo  verso  I fratelli , ma  anche  verso  ali  estrani  e Infedeli  ; e alla 
pratica  «ti  questo  insegnamento  strìnge  i Cristiani , direndo  : questi  infedeli , ime  forse  adesso  sono  da  talun 
di  voi  disprezzati , sono  quello  , che  fummo  noi  stessi . Noi  fummo  giii  privi  di  saggezza , increduli , immersi 
nell’errore  e nelle  passioni,  conressi  sono.  Che  se  adesso  non  sismo  piò  tali , possiamo  noi  saperne  grado  a 
noi  stessi , alle  nostre  opere , a qualche  nostra  virtù  ? No  certamente  ; imperocché  del  cangiamento  in  noi 
«operato  siamo  debitori  alla  benìgniU  e alla  caritè  del  Salvatore.  Or  avremo  noi  cuore  dMnvanircI  e d'inso- 
perhire  contro  dei  prossimi  pel  bene  , che  Dio  ci  ha  dato , b«me , che  in  roag^or  obbligo  ci  pone  di  essere 
umili  e riconoscenti  e caritativi  verso  di  tutti  per  amore  di  Dio  , bene  , che  Din  darà  forse  una  volta  anche 
n quelli  ? Ed  in  questo  luogo , come  In  altri , per  grande  nmillà  si  cónfonde  l’Apostolo  nella  massa  de’  più 
enormi  peccatori . 

4.  5.  6.  La  benignità  . , . del  salvatore  Dio  nostro  ; non  per  le  opere  ec.  La  carità  e Tamoro,  che  ebbe 
per  gli  uomini , benché  rei  e peccatori , Iddio  nostro  salvatore  , fu  quella  , che  ci  salvò  non  per  alcun  no- 
stro merito  , ma  per  sola  misericordia  mediante  il  battesimo,  in  cui  fummo  lavati  e rigenerati , e fatti  uomini 
nuovi  per  virtù  dello  Spirito  Santo  diffliso  con  larghezza  grande  ne’ nostri  cuori , tierchè  ricevessimo  non 
solo  la  piena  remissione  de*  peccati , ma  anche  la  pienezza  del  doni  e delle  grazie  celesti  ; e questo  Spirito  é 
stato  a noi  dato  per  Gesù  Cristo , il  quale  lo  merito  n noi  co’ suoi  patimenti  e con  la  sua  morte . 

7.  .À/hnchè  giuslijicati  per  la  grazia  di  lui.  La  voce puslilicati  significa  lo  stesso , die  sopra  rigenerati. 
Or  quelli  ,,cAr  Dio  ha  giusti^cati,  gli  ha  anche  ghrijlcnti.  Rom.  Vili.  30.,  o sia,  come  dice  qui  lo  stesso 
.^postolo , gli  fa  eredi  della  vita  eterna , la  qu.ale  già  posseggono  con  la  speranza.  Vedi  Bom.  ibid. 

8.  Parola  fedele  ec.  Le  cose,  che  io  li  bo  dette,  sono  vere  e infallibili,  e queste  io  bramo,  che  tu  for- 
temente imprima  nel  cuore  «lei  credenti.  Imperocché  molti  riferiscono  queste  parole  alle  cose  dette  di  sopra. 
— Affinchè , . . prrtcurlno  di  star  intenti  atte  buone  opere.  Affinchè  conoscendo  quello,  che  Dio  ha  fatl«> 
per  essi,  a lui  si  dimostrino  grati  e rìcouoscenti  per  mezzo  dell’esercizio  contìnuo  delle  buone  opere.  Ab- 
biamo In  stesso  sentimento  ripetuto  nel  vers.  li.  con  l'aggiunta  alle  occorrenze  necessarie,  ovvero  pei  ne- 
cessari bisogni;  e questa  giunta  principalmente  dà  luogo  ad  un’altra  interpretazione,  la  quale  può  star  be- 
nissimo col  testo  Greco,  e secondo  la  quale  tutto  questo  versetto  dovrebbe  tradursi  io  tal  guisa:  parola 
fedele,  è,  che  quelli,  che  credono  a Dio,  abbiano  cura  di  essere  intenti  ai  lavori  convenienti , lo  che  e buo- 
no ed  utile  per  gli  uomini:  viene  a dire,  non  isthino  in  ozio,  col  qual  ozio  viene  per  ordinario  a nutrirsi 
l'amor  delie  pazze  dispute,  delle  quali  si  parla  nel  verso  seguente.  Quindi  nel  verso  li.  torna  a dire,  che 
i fr  itellì  lavorino  anch'essi  per  le  necessita  dello  vit.-i , affinché  non  sì.vno  pesi  inutili  della  Cristiana  società, 
e ciò  egli  dice  in  occasione,  che  aveva  ordinato,  che  fosse  somministrato  il  necessario  n Zona  e ad  Apollo 
pel  viaggio,  che  far  dovevano  a Nicopoli , la  qual  circostanza  rende  anche  più  verisiinile  questa  seconda 
sposizinne , quasi  dicesse  Paolo,  che  i CrìstianI  debbono  lavorate , e impiegarsi  utilmente  e pel  proprio  hi- 
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9.  * Stultas  aulem  quaestiuncs  , el 
i;enealoj;iua,L'lcunlHnhuni'd,et  pugiia» 
legis  (leviUi  : sunl  eiiiiii  inulilea  et 
vaiiae . 

• 1.  Tim.  1.  4..  4 7.  ;1.  ■/■;■..  2 23. 

40.  ll.ierelicum  liominemp<islunani 
et  eerumlam  correptionem  devila  ; 

4 1 . Se iens  v]iiia  subversns  est , qui 
fjiiimodi  est,  el  delinqmt,  rum  sii 
proprie  judicio  rondemnatiis . 


9^.  Ma  le  pazze quislioni,  <?le  genealogie,*  Ir  disputi», 
c le  haltaglie  legali  sfuggile  : roiirinssiarliè snuo  imi- 
tili e vane. 

10.  I.’uomo  eretico  dopo  la  prini.i  eia  seconda  cor- 
rezione sfuggilo: 

11.  Sapendo  che  questo  tale  è pervertito  , e pecca  . 
come  quegli , che  (ter  suo  proprio  giudizio  è condan 
nato. 


4 2.  Cum  misero  a 1 le  .Arlemam  ani 
Tychirum  . festina  ad  me  venire  Ni- 
ro[iolini  : ibi  enim  statai  biemarc . 

43.  Zenam  legisperitum  , el  Apollo 
tollicitc  praemille,  ni  niliil  illis  desìi. 

4i.  Oiscant  aiilem  et  nostri  bonis 
operibus  praecsse  ad  usiis  netessa- 
rios , ut  non  sint  infriicluosi . 


12.  Quando  .avrò  mandato  da  le  Arlema  o Tichiro. 
affrettali  a venir  da  me  a Nicopoli  : iiiiperocchò  ivi  lio 
determinalo  di  passar  il  verno. 

13.  .Spedi.sci  avanti  sollecilamenlcZena  dottor  di  leg- 
ge . e Apollo  , (e  fa’si)  che  nulla  manchi  .-'d  essi. 

li.  E imparino  anche  i nostri  a soprnslare  per  le 
buone  ojiere  alle  occorrenze  necessarie,  alTinchè  non 
siano  disutili . 


45.  Salutant  Icqui  meriim  sunt  om- 
nrs  : saluta  eos  , qui  nos  amant  in 
fide.  Grada  Dei  rum  omnibus  volils. 
Amen. 


15.  Ti  salut.'ino  lutti  quelli,  che  sono  con  me  .'salu- 
ta quelli , che  ci  amano  nella  fede  . La  grazia  di  Dio 
con  lutti  voi . Cosi  sia. 


fogno  e per  «vere  onde  sovvenire  coloro,  che  in  qualche  occmitA  si  ritrovano,  come  Zena  e Apollo,  i ouali 
dovevano  fare  un  assai  lungo  viaggio  dalla  Candì»  nella  Tracia , ed  c.sseQilo  poveri , come  tutti  i ministn  dei 
Vangelo,  dovevano  in  tal  congiuntura  esser  soccorsi  dalla  carità  dei  fedeli.  Vedi  K/e$.  IV.  2S. 

9.  Lf  pazze  quistioni  e le  genentofiie,  ec.  Vedi  la  prima  a Timoteo  I.  i.  La  scienza  delle  genealogie  non 
solo  di  quelle,  che  si  contengono  nelle  Scritture,  ma  ancora  di  tutte  le  tribù  e delle  famìglie  era  comune 
trà  dottori  Ebrei  anche  a tempo  di  s.  Girolamo,  e dì  CA.sa  si  vantavano  a dismisura  come  quelli , che  sa'teva- 
no  recitar  a memoria  una  immensa  filza  di  avi,  di  proavi,  di  nipoti , e di  pronipoti  da  Adamo  fino  a Zont- 
babele,  come  dice  lo  stesso  Patire,  oltre  a ciò  i Rabbini  hanno  avuto  in  ogni  tempo  per  proprio  lor  patri 
molilo  un  i infinità  dì  dìspute  di  pure  parole,  di  minuzie  grammaticali,  dì  sposizionì  forzatee  inconcludenti 
della  legge.  In  questa  inutilità  fondavano,  e fondano  anche  oggigiorno  la  maggior  parte  di  essi  tutto  il  lo- 
ro aopere  . 

10.  II.  L'uomo  eretico  ec.  La  panda  f'refico  significa  colui,  che  sostiene  con  pertinacia  nna  particolare 
opinione  contraria  alla  dottrina  della  Chiesa,  alle  decisioni  della  quale  superbamente  resiste.  Se  costui  dopo 
la  prima  e la  seconda  ammonizione  del  Vescovo  non  si  riirae  dall’errore,  debhe  essere  separato  dalla  Chie- 
sa ; imperocctrè  si  sentenzia  già  egli  da  se  stesso,  e si  condanna,  resistendo  alla  veiiU,  e rompendo  Punlt.à 
della  Chiesa,  e da  lei  separandosi  per  seguir  l.n  propria  opinione;  onde  ninno  dee  maravigliarsi,  se  come 
incocrigibile  e disperato  sìa  panilo  colla  sentenza  di  scomunica  dal  suo  proprio  Vescovo  . 

12.  Quando  avrò  mandato  da  te  Artema  o TichicOf  ec.  L'uno  o l'altro  di  questi  voleva  l'Apostolo  mandare 
io  Candia  a governar  quella  Chiesa  in  assenza  di  Tito,  il  quale  egli  voleva  aver  seco  in  Micopoli.  Di  Tichico 
si  fa  spesso  menzione,  e negli  Atti  e in  queste  lettere.  Di  Artema  o sin  Artemidoro  non  si  h i altr.’i  memort.i. 
La  città  dì  Mcopoli , dove  l'Apostolo  dice,  che  pensava  di  nassnre  rinverno,  si  crede,  che  fosse  quella , che 
ara  in  Tracia  verso  i confini  della  Macedonia  alle  rive  del  fiume  Nesso . 

iS.  Spedisci  avanii  sollccUamenie  Zeno  dottor  di  legge ^ e ApollOt  ec.  Apollo  e Zena  si  trtivavano  in  Can- 
«lia  con  Tito.  Zeni  o Zenodoro  è chiamato  dottor  di  legqe^  viene  a dire  o giureconsulto  e avvocate  dotto  nel 
gius  Romano,  ovvero  dottore  delia  legge  Mosaici.  Questi  due  doveva  Tito  spedire  a Paolo  anche  prima,  che 
giungesse  a lui  In  C.«ndìa  o Tichico  o Arlema.  ^ Fa'si  che  nulla  inancài  ad  essi.  Sopra  queste  parole  e so- 
pra il  seraeiite  versetto  veili  le  onte  al  vers.  fi. 

15.  rie  ci  amano  nella  fede.  Viene  a dire  con  quell'  amore  , che  hanno  I’  uno  per  l'altro  i fratelli  ori 
Cristianesimo  . 


riae  asu.A  LBTTeaA  ni  s.  rAni.e  * Tire 
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PREFAZIONE 


Onesimo  schiavo  di  Fitcmone  ruba  non  so  guai  cosa  al  padrone , e si  fugge  , e per  sua  buo- 
na sorte  capita  a Roma  , dove  si  trovava  prigione  Paolo  da  lui  conosciuto  ; va  a trovarlo  , 
gli  manifesta  il  suo  delitto  e il  suo  pentimento , ed  accollo  con  incredibil  bontà,  trova  nel- 
l'Apostolo non  solo  un  protettore  a salvarlo  dall’  ira  di  Filemone  , ma  quel , che  è più  , un 
medico  spirituale  il  quale  illuminandolo , h converte , e fattolo  battezzare , lo  rimanda  al 
padrone  con  questa  lettera , la  quale  sarà  un  monumento  eterno  dell'  inarrivabile  carità  di 
Paolo  , Di  essa  non  altro  dirò,  se  non  che  io  la  riguardo  come  una  pittura  del  cuore  gran- 
de di  questo  Apostolo,  ma  pittura  sì  nobile  , sì  forte  , si  viva  , che  da  altra  mano  non  potè  es- 
ser formata , se  non  dalla  sua  stessa  mano . Filemone  non  solo  perdonò  ad  Onesimo , ma  do- 
uollo  in  certo  modo  a Paolo , e a Roma  lo  rimandò  , perchè , come  prima  aveva  fatto , conti- 
nuasse a rendergli  servigio  nella  sua  prigionia.  L'  Apostolo  adunque  si  servì  in  molte  gravi 
occasioni  di  Onesimo,  lo  fece  ministro  della  Chiesa , e finalmente  vescovo  di  Berea  nella  Mace- 
donia , come  nelle  costituzioni  apostoliche  sta  scritto  ; onde  come  Apostolo  e come  martire  vie- 
ne egli  onoralo  ne'  martirologi  . Di  Filemone  reggiam  celebrata  dallo  stesso  Paolo  la  fede , 
la  carità  e la  liberalità  verso  tutti  i fedeli . Egli  soffrì  il  martirio  sotto  Nerone  insieme  con 
la  sua  moglie  Appia,econ  .ìristarco  suo  amico.  Questa  lettera  benché  scritta  per  privato  ne- 
gozio, utilissimi  insegnamenti  contiene  pe' padroni  e pe' servi  e per  l’edificazione  di  tutti  i 
fedeli . 


Kim  tnd  s w (</<  t,t  t'sritk  e t-t  JeHd  ^ Onetiinf’  <fì /ui  , * gHet  r.iccsfmttwiisi,  « l-t  ei>t- 

" p,i  del  medetim  t ftrettde  sitpr.i  >#  stesso  , e tnoslro  àttìderio  -sti  ti»erlo  seeo  , peeeSd  /.»  nuitt>i  neli.i  predi- 
dei  y angelo. 


1.  Paiiliis  vinctus  Chrisli  Jesu  , et 
Timotheus  Iraler,  Philemoni  (iilecto 
et  adiutori  nostro, 
t.  Et  Appiaesororirarissitnao.elAr- 
rbippo  commilitoni  nostro , et  Eorle- 
siae  , (]tiae  in  domo  tua  est . 

3.  Gratia  vohis  et  pax  a Deo  Patre 
nostro  , et  Domino  Jesu  Oiristo. 
t.  GratiasajsoDeo  meo.semperme- 
moriam  lui  faciens  in  oratiunilnis 
meis , 

5.  Audiens  caritalcm  tiiam  elfidcm, 
<)uam  habes  in  Domino  Jesu , et  in 
umnes  sanctos  : 


t.  Paolo  prigioniero  di  Gesù  Cristo  , e il  fratello  Ti- 
moteo , a Filemone  diletto,  e nostro  cooperatore, 

2.  E ad  Àppia  sorella  rarissima,  e ad  Arcliippo  no- 
stro consoldato  , e alla  Chiesa  , che  è nella  tua  casa. 

3.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Si- 
gnore Gesù  Cristo . 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  facendo  sempre  comine- 
niorazione  di  te  nelle  mie  orazioni, 

5.  Sentendo  (qual  sia  ) la  tua  rarità  c la  fede  , cJie  tu 
hai  nel  Signor  Gesù , e verso  di  lutti  i Santi  : 


1.  Prigioniero  di  Gesù  Cristo.  Viene  a dire  per  Crisla  e per  la  causa  di  lui  e del  suo  V'ancelo.  — £ . ... 
Timoteo.  Questi  era  in  Roma,  dove  assisteva  a Paolo,  lavorando  insieme  alla  proMga/.ione  della  ferte.  L'Apo- 
stolo qui  lo  iiominiì  per  fare  intendere,  che  Timoteo  si  univacunlui  in  chieder  qurllo,ciieegli  chiedeva  a Filemone. 

1.  E ad  Appio  sorella  carissimo , te.  Appia  era  la  moxlie  di  Filemone  ; Archippo  era  ministro  della  Chiesa 
de'Coiossesi,  benché  non  si  sappia  se  fosse  o prete,  o diacono.  L'.Apostolo  dice  solamente,  che  egli  serviva 
nella  sua  stessa  niiluia,  che  è quanto  dire.nella  predicazione  della  parola.  — Saluta  Paolo  la  moglie  di  Fi 
lenioD«t  nffinedi  renderla  anch'essa  favorevole  ad  Onesimo  . 

i.  5.  Rendo  grafie  ol  mio  Dio . . . sentendo  ( qual  sia ) In  (uo  carità , ec.  Dicendo  n Filemone , come  egli 
e di  lui  fa  perpetua  memoria  nelle  sue  orazioni,  c Dio  ringrazia  della  fede,  che  egli  ha  in  Gesti  Cristo,  e 
delia  curìtà , che  dimostra  verso  di  tutti  i Cristiani , coraincia  già  a disporlo  ad  udire  con  amore  le  preghie- 
re, che  è per  fargli  a favore  del  servo  divenuto  Cristiano  e fedele.  E molto  pib  ciò  egli  fa  con  quello  ehe  segue. 
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#.  Ut  commnniralio  Mei  luae  evi- 
ilen-i  Bai  in  ngmlione  omnis  operi» 
boni,quo(1eslin  vubisin  ChristoJesii. 

7.  Gandiiini  enim  magnum  babui, 
«I  ronsolalionem  in  carilale  tua:  quia 
viscere  sanctorum  requieverunt  per 
te , frater . 

8.  PrupliT  quod  multem  fiduriam 
hebens  in  Chnsto  Jesu  iraperandi  li- 
bi quud  ad  rem  perlmcl  : 

9.  Prnplercarilalein  magisobserro. 
rum  sis  lali».  ut  Paulus  senex  , nunc 
autem  et  vinctu»  Jesu  Chrisli  : 

tO.  Obsecro  le  prò  meo  filio,  quem 
geniii  in  vinculia,  Onesimo  , 

1 1.  Qui  libi  aliqiiando  inutili»  fuil, 
nunc  auleinet  mihi,  et  tibi  utili». 

lì.  Qiiein  remisi  libi.  Tu  autem  il- 
liim  , ut  mea  viscera  . suscipe: 

13.  Quem  ego  volueram  meciim  de- 
linere,  ut  prò  le  mibi  minislraret  in 
vinculis  Evangelii  : 

1 4.  S'ne  Consilio  autem  tuo  nihii  vo- 
lti i fiirere , nti  ne  velut  ex  necessita- 
te bonum  luum  essel , sed  vuliinla- 
riiiin  . 

15.  Fursitan  enim  ideo  disressitad 
horain  a te,  ut  aeternum  illum  reci- 
peres ; 

16.  Jam  non  ut  servura,  sed  prò 
servo  carissimum  fralrem , maxime 
milii  : qiianlo  autem  magi»  libi,  et  in 
carne . et  in  Domino  ? 

17.  Si  ergo  habea  me  si>rium  , su- 
scipe illum  siciit  me  : 

18.  Si  autem  aliqiiid  nnmit  tibi,  aut 
debel;  hoc  mihi  imputa. 


6.  Di  modo  die  evidenle  si  è il  partecipare  che  tu  fai 
alla  fede  dal  conoscersi  tutte  le  buone  opere , che  so- 
no in  voi  per  Gesù  Cristo. 

7.  Imperocché  grande  allegrezza  ho  avuto  , e conso- 
lazione della  tua  carila  : perché  le  viscere  de’santi 
sono  stale  da  le  rcforillale  , o fratello. 

8.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  molla  fidanza  in  Gesù 
Cristo  per  comandarti  quel , che  conviene: 

9.  Ti  prego  piulloslo  per  la  carità  , tale  essendo  tu. 
quale  io  Paolo  vecchio  , ora  poi  anche  prigioniero  di 
Gesù  Cri,sto; 

10.  Ti  scongiuro  per  lo  mio  figliuolo,  cui  ho  io  ge- 
neralo traile  catene,  Onesimo, 

11.  Il  qual  una  volta  fu  disutile  per  te  , ora  poi  é 
utile  e per  ine,  e per  te, 

12.  Il  quale  io  ho  rimandalo  a te  . E tu  accoglilo  , 
come  mie  viscere: 

13.  il  quale  io  bramava  di  ritener  con  me,  perchè 
mi  servisse  in  luogo  di  te  traile  catene  del  Vangelo: 

1^.  Ma  nulla  ho  voluto  fare  senza  il  tuo  parere  , af- 
finchè non  fosse  quasi  forzalo,  ma  volontario  il  bene- 
ficio tuo. 

15.  Imperocché  forse  perqofslo  si  èallontanato  per 
brev’ora  da  te,  affinchè  tu  lo  ricuperassi  per  l'elernilà: 

16.  Non  più  come  servo , ma  in  cambio  di  servo 
fratello  carissimo , massimamente  a me  : e quanto  più 
a te , e secondo  la  carne,  e secondo  il  Signore? 

■17.  Se  adunque  tieni  me  per  Ino  intrinseco,  accogli- 
lo, come  me: 

18  Che  se  in  qualche  COS.1  li  ha  fatto  danno  , od  egli 
è a te  debitore  ; scrivi  ciò  a conto  mio. 


6.  EvtdtnU  51^  il  partecipare  che  tu  fai  alla  fede  ec.  Si  conosce  eTiJentenientc , con  quole  sinceriU  <ii 
more  tu  abbi.i  abb’acd:<lsi  la  comune  nostra  te<le  » al  vedere  tutte  le  buone  opere,  che  sono  e in  te  e iu 
tolto  la  tu:t  dnm«*stic:i  Chiesa,  o sia  nHla  tu-i  rtimi^lia.  Si  conosce,  quanto  sia  viva  e ardente  la  tua  fede  , 
dal  bene , che  fai  tu  e tutti  quelli  i quali  sono  a te  sottoposti  . 

7 Perche  te  viscere  de*snnU  ec.  Dalla  maniera  di  parlare  deU’Apostolo  s'Intende,  che  Filemone  aveva  avu- 
to qualche  particolare  occasione  di  dimostrare  la  solita  sua  carità  con  soccorrere  generosamente  uaolti  Cri- 
stiani , rhe  si  trovavano  in  grandi  strette/xe , consolando  1 loro  cuori  e le  loro  viscere  afflitte  per  la  fame  e 
per  le  miserie  corporali.  Una  indicibile  energìa  ha  dopo  un  tal  racconto  quella  parola , o fratello , parola  di 
congratulazione,  di  approv;4ZÌone , di  tenerezxa  . 

8.  9.  >0.  Avendo  io  motta  Manza  in  Gesii  Cristo  per  comandarti  ec.  Qiiaotonqoe  io  qualità  di  Apostolo 
e di  amb  ite’adore  di  Cristo  io  abbii  tutta  Tautorità  per  comandarli  quello,  che  è convenevole  e giusto,  che 
tu  facci.s  ; conhittociò  memore  non  della  mia  iuitorìtà,  ma  dellu  carità,  che  io  ho  perle,  di  preghiere  fo  uso 
presso  di  te,  le  qu  ili  sono  pWi  convenienti  al  riguardo  dovuto  ail’alà  e alla  virtù  tua  , e ti  prego  e ti  scon* 
giuro  io  Piolo,  in  vecchio,  io  dì  più  adesso  imprigion^ito  per  Cristo,  ti  scongiuro  a favore  d'un  mio  fìgliuolo 
gener  ilo  da  me  tnlle  catene,  dico  di  Onesimo.  Cosi  l’Apostolo  stringe  potentemente  Filemone  a far  grazia 
ad  Onesimo , dicendo  , dona  gli  errori  di  lui  a me  Paolo  Ap<Mtolo  di  Cristo  , donalo  alla  mia  veccbìeua  , la 
qii.ile  merita  onalche  rispetto,  donalo  alle  coitene,  le  quali  a grand’onore  lo  porto  per  Gesù  Cristo,  donami 
un  mio  fìghiiolo  tanto  più  caro  a me,  perchè  egli  è un  frutto  della  mia  prigionìa  , aeile  mie  catene.  R si  o.s- 
servi , come  il  nome  del  reo  (per  cui  chiede  grazia)  egli  non  nomina,  se  non  dopo  averlo  chiamato  suo  figliuo- 
lo , e figliuolo  ben  raro  . 

II.  Una  rotta  fu  disutile  per  te , ora  poi  ee.  Allude  al  nome  di  Onesimo , che  significa  utile.  Qneato  mio 
figlinolo  è st  ito  una  volta  disutile  ner  te  , adesso  poi  egli  è divenuto  utile  e per  me  e per  le  nudiante  la  stia 
eonve*sìone  : im|)erocchè  egli  è adesso  tale,  che  e tu  e io  ne  possiamo  aspettare  ogni  bene.  Stimalo  per  quel, 
eh*  egli  è.  non  per  qnel  , che  è stato  . 

n.  Aecoglito,come  mie  viscere.  Come  un  fìginiok»  carissinio,  che  lo  porto  nel  mio  seno , ovvero,  come 
un*  altro  me  stenso  . 

15.  1$  Forse  per  questo  ti  è allontanato  per  hrev^orada  fe,  ee.  Osservisi,  come  non  dice:  è fuggito  da 
te:  ma.'  si  ^aJfooianato  da  te;  come  se  dicesse:  forse  per  dlsp^zlone  divina  egli  si  è allontanato  da  te  per 
hrav*  ora , affinchè  lo  lo  riavessi  in  perpetno.  Allnde  alU  dispo^tìone  della  legge  , Exod.  XXl.  9.  Tn  lo  ri.v- 
veni  adunque  non  più  sohimente  qunl  servo  , m;i  di  più  qual  fratello  in  Cristo,  aonvuiameiitii  cariinimo  a me, 
r.he  i’  ho  generalo , e rhe  molto  più  debbe  esser  curo  a te , perchè  egli  è tuo  secondo  U legge  del  secolo , ed 
è ancbetiiosecondo  il  Signore,  e«we>oiido  lo  spirito,  perchè  I Cristlanisonoona  sola  cosa  ed  un  sol  corpo  in  Cristo. 

18.  Se  tu  qualche  cosa  fi  ha  fatto  danno  ec.  Sì  dee  inleiMtere , «ite  Onesimo,  oltre  alt’  esser  (hgglto,  nvense 
ancer.v  rubato  qu  ilcbe  rosa  al  padrone  . 


A FILEMUNE  <J7» 

tv.  E.;n  Paulus  scri|i»i  inea  inanu  : 19.  lo  Paolo  ho  scrilto  ili  ponilo  : io  sodilisfarò  , per 

fjoreddam,  uinon  iiicamiibi,  qiiod  qoq  dirli  , che  lu  devi  a me  anche  le  slesso; 
fi  leipsuiii  inihi  debi-s: 

10.  Ila,  fraifr.  Ego  le  Iruar  in  Do-  20.  Si , o fratello  . Ricavi  io  da  le  questo  friitlo  nel 
mino:  refire  visi-era  iiiea  in  Domino.  Signore  : ristora  le  mie  viscere  nel  Signore . 

j I . Omli.len-i  in  ubedienlia  Ina  arri-  21 . Aflìdato  alfa  tua  ubbidienza  ti  ho  scrilto;  sapen  - 
INI  lib.  : sciens  quomam  el  snpor  id,  do  , che  farai  anche  più  di  quello  , eh’  io  dico . 
qiiod  diro  . lacies  : 

11.  Siinui  aiiiuni  ei  para  mihi  ho-  22.  Insiememente  ancora  preparami  l'ospizio  ; jm- 
spitium;  nam «pero  per  oraiiones  ve-  perocché  spero  che  mediante  le  vostre  orazioni  sarò 
siras  donaci  me  vobis. 

i.3.Saiiiiaiic Epaphrasconcaptivus  23.  Ti  Saluta  Epafra  compagno  della  mia  prigionia 
mens  in  Chrislo  Jesii per  Cristo  Gesù  , 

ìi.  Marcus,  Arisiarrhus,  Dc-nias,  24.  .Marco  , .Aristarco  , Ueiiiade  e Luca  miei  aiuti  . 
el  l.nras,  adjulores  nini. 

Jó.  Grolla  Dorami  nosiri  Jesu  Ctiri-  25.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vo- 
si, cura  spirilu  vostro.  Amen. 


IO.  fo  Paolo  ho  xeri/to  di  pugno.  Ho  scritto  di  propri»  mano  questo  chirografo,  in  cui  mi  fo  tuo  debitore 
]>ri  d'inno,  che  ti  h i fatto  Onesimo.  lo  ti  soddisfarò,  nè  mi  scuserò  «la  quest' obbligo  con  alleg;ire  ranteriure 
dehtto , che  tn  h»i  con  me,  cui  se'debitor  di  te  stesso,  viene  a dire  dolla  tu»  spiritu  ile  halute  . 

20.  Afcari  io  da  tf  questo, frutto.  Concedimi,  < he  iu  da  (e,  che  mio  sei,  questo  Tulto  ricavi  per  amor  del 
Signore.  — HHtorn  le  mie  viscere  nel  Signore.  Queste  pnrole  possono  avere  due  sensi  : primo,  consol. i c tran- 
qidllizza  l’»nima  mi»  pel  Signore,  per  amor  del  Signore  ; secondo  , consola  col  perdono  il  povero  Onesinio  , 
che  è Tanim»  mi»  e le  mìe  viscere  nel  Signore  . 

21.  Sapendo  t che  farai  anche  p^it  di  quettOf  ch’io  dico.  Qui  sembra  accennare  la  libertà  di  Ouesimo,  li 
quale  dovette  poi  esser  a lui  conceduta  d i Fìleinone,  dipputcbè  sappiamo,  che  lu  stesso  Onesimo  fu  Vesco> 
vo  di  Efeso.  Dice  adunque  Paolo:  se  io  con  t.int i forza  ti  strìngo:*  ^lerdomre  .1)  tuo  servo,  noi  fo  , perchà 
del  tuo  timore  e ubbldienzn  diffidi,  ma  pel  gran  desiderio,  che  ho  di  giovare  »d  Oot^iìiiio.  IVI  rirnvui'iite  io 
so,  che  farai  anche  piò  di  miello , che  io  diro , d»n«lo  » lui  non  solo  il  perdono  , (oa  anche  la  liberta  . 

22.  Preparami  /* ospizio.  Si  dimostra  prossimo  ad  andare  » trovar  Fileinone  nell»  sua  propria  casti , e con 
ciò  un  nuovo  stimolo  gli  aggiunge  per  tsiorzarlo  in  certo  modo  a esaudire  le  sue  richieste.  Vedi  s.  (tiruiaino. — 
Spero,  che  mediante  le  vostre  oraiioniee.  Secondo  la  piti  comune  opinione  Paolo  andò  efrettivamente  a Co- 
losso versoi' inno  6i.  di  Cristo, 

23.  Kpafra compagno  detta  mia  prigionia.  Di  Epafra  0 Epafrodlto  vedi  rofos.v.  I.  7. , ÌV.  i^. 

24.  .Varco,  .iriifarco,  Demade  e Luca.  Marco  ( secondo  s.  Girolamo)  è l'Evangelista,  Luca  è l’autore  del 
Vangelo  e degli  Atti.  Intorno  ad  Aristarco,  Tedi  gli  Atti  XII.  12.  *iò. , e altrove;  e dì  Demade  si  parla  Coloss. 
IV.  14.,  II.  7^m.  IV.  9. 
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rREFAIIOSE 


La  Chiesa  di  (ìesù  Cristo  net  sacro  deposito  a tei  confidato  dette  Scritture  tum  ha  monu- 
mento di  maggior  pregio  di  questa  ammirabite  epislota , o si  riguardi  t' attezza  e subtimita 
detr argomento,  o ta  forte  maestosa  etoqucnza  , con  ta  quate  questo  stesso  argomento  è trat- 
tato . Si  parta  qui  principatmenle  del  sacerdozio  e del  sagrifizio  di  Gesù  Cristo,  rappresen- 
tato dall' ombre  e dalle  figure  del  Vecchio  Testamento',  J<  manifestano  le  ragioni  del  cangia- 
mento del  carnale  culto  Giudaico  nello  spirituale  culto  Cristiano  ; si  toglie  il  velo  a Uose , e 
i misteri  altissimi  adombrati  nella  legazione  di  questo  grande  legislatore  si  pongono  in 
chiara  luce . Questa  lettera  , in  una  parola  , non  tt  altro  ha  bisogno , che  di  esser  letta  , per- 
ché sia  tosto  riconosciuta  per  una  Scrittura  sacra,  divinamente  ispirata  , lampeggiando  in  es- 
sa per  ogni  parte  gli  esàdcntissimi  segni  di  quello  Spirito  , da  cui  fu  dettata  . Come  lettera 
di  Paolo  fu  ella  riconosciuta  in  ogni  tempo  dalla  Chiesa  Greca e se  nella  chiesa  Latina  eb- 
bevi  chi  dubitò,  se  a Luca,  ovvero  a Barnaba  dovesse  essere  attribuita  piuttosto  che  a Paolo, 
il  dubbio  di  pochi  non  potè,  far  argine  al  pieno  consentimento , col  quale  i Padri  tutti  e-  i con- 
cili dell'  Occidente  dal  quarto  secolo  in  poi  V autorità  seguirono  de' più  antichi  scrittori  ; e 
l' ordire  di  alcuni  moderni  interpreti,  i quali  con  frivole  congetture  han  tentato  di  far  rivive- 
re questo  dubbio  , è stato  represso  da  altri  moderni  Interpreti  non  solo  cattolici , ma  anche 
eterodossi , tra'  quali  è.  da  vedersi  lo  Spanemio . E certamente  (iascianao  tutte  le  altre  ragio- 
ni da  parte  ) quelle  sole  parole  del  eap.  XI U.  vers.  23.  : Sappiate , che  il  nostro  fratello  Ti- 
moteo è stato  liberato  , col  quale  ( se  presto  verrà)  io  vi  rivedrò  : queste  parole , dico , aver  si 
possono  per  una  elùdente  dimostrazione , che  l'autore  di  questa  lettera  non  altri  è , che  Pao- 
lo . S.  Clemente  di  Alessandria  avendo  lasciato  scritto,  che  in  Ebreo  fu  scritta  da  prima  que- 
sta lettera  , la  stessa  rosa  han  detto  sull'  autorità  di  lui  alcuni  altri  ; ma  nè  lo  stesso  Clemen- 
te, nè  rerun  altro  scrittore  ecclesiastico  ha  detto  giammai  di  aver  spedato  il  supposto  testo 
Ebreo,  e con  ogni  maniera  di  argomento  dimostrasi , che  in  Greco  ella  fu  scritta , lingua  co- 
mune in  que'  tempi  anche  nella  Palestina  , quancF  ai  soli  Ebrei  di  quella  provincia  si  voles- 
se scritta  dall'  Apostolo  questa  lettera  , la  quale  con  miglior  ragione  erettesi  a lutti  gli  Ebrei 
deir  Oriente  indiritta  . Il  Crisostomo , Teodoreto  e molli  dotti  critici  moderni  stabiliscono  la 
data  di  essa  a quel  tempo  medesimo  , in  cui  fu  scritta  quella  ai  Filippcsie  l'altra  a Filemo- 
ne , viene  a dire  , circa  la  fine  di  quel  biennio , che  Paolo  passò  in  Boma  prigioniero  per  la 
causa  di  Cristo  . //  motivo  che  ebbe  Paolo  di  scrivere  agli  Ebrei  convertiti  ,fu  principalmen- 
te per  consolarli  nelle  persecuzioni , che  avean  da  soffrire  dagC  increduli  loro  fratelli,  e per 
confermargli  nella  fede  , e a questo  fine  la  eccellenza  di  Cristo  egli  esalta,  e sopra  gli  Ange- 
li , per  mezzo  de' quali  fu  data  la  legge  , e sopra  il  mediatore  di  essa  iUosè , e la  eminente  di- 
gnità del  sacerdozio  e del  sacrificio  di  Cristo  sopra  il  sacerdozio  di  Aronne,  e sopra  tutti  i sa- 
grifizi  legali . Dalle  quali  cose  risulta  la  superiorità  della  nuova  alleanza  promessa  ne'  P co- 
irti , r nella  meilesima  legge , la  preminenza  della  giustizia  cristiana  procedente  dalla  fede 
nella  qual  fede  i patriarchi , e i giusti  del  Vecchio  Testamento  furori  tanto  eccellenti , rom'ei 
dimostra  , 
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/i  .VtiH'o  Tttt’imtAi'i  ditto  d$  editto  ttmio  r p^Jerirti  •/  d-tlo  ptr  mnitUro  Hegti 

^^nio  Ctuto  f 4i  dignità  m-ggiort,  th<  gli  dngrli,  i quili  igti  tu.»  or. gnu  , tL>miuiJ, 

f^oeazo  t o»orr. 


K Miiltifciriym , mnitìsque  niodii 
oiiiii  Deuii  ioqiionb  p<Unbu>  m prò* 
: novissimi' , 

ì.  D.obiid  isMs  locuUis  est  nobìs  in 
l'Mio,  qiiein  ronslilint  hciv<ieni  uni- 
vtTsonim,  per  quem  ft'cil  el  seculij: 

3.  • Qiii  rum  sii  splontlor  gloriao, 
p*  n ’iira  sut)stunli;iu('jus,  purlan^que 
<'ii)n:a  verbo  virtiilis  snae,  purLiallo- 
tiein  pci’caloni'ii  fiicions,  se«)ol  ad 
dovttT.im  majostalis  in  cxcvlsis: 

* Xip.  7.  ^6 


1.  mollo  volli\  od  in  mollo  guise  parlò  un 
tempo  a'padri  por  li  profeti  : iiltimauienltì, 

2.  In  questi  giorni  ha  parlalo  a noi  pel  Figliuolo  , 
cui  egli  costiliiì  ernie  di  tulle  quaiilo  le  cose  , per  cui 
creò  anche  i secoli  : 

3 II  quale  essendo  lo  splendor  della  gloria  , e figura 
della  sostanza  di  lui , e le  cose  tulle  sostentando  con 
la  possente  parola  sua  , falla  la  purgazione  de' pecca- 
ti , siede  alia  desira  della  maestà  nelle  altezze  : 


1.  2.  iddio,  che  molle  volte , ed  in  molte  guise  parlò  un  tempo  a’pudri  per  li  pro/et i : ec.  Questo  psordi<i 
(Irll'Apmtolo  è nioUu  cid.illato  al  ;ir.)D<le  iirgumenlu  dì  quPsU  lettera , cui  non  premette  egli  il  Mio  nome,  af- 
uncUè  gli  Kbrei , .V  <ju.iH  non  era  egli  molto  accello,  rìguard:isser  piuttosto  alla  verità  (Ielle  cose  , che  alla 
l'crsona  dello  seri  More  di  esse.  Ne' primi  quattro  versetti  di  quistu  CMpiloio  si  lia  r<mte  un  ronipi'mito  di  tiiU.i 
1 1 materia:  Dìo  volendo  istruire  Ì1  mondo  inL>rno  alia  oc^inoinia  dell.!  salute  degli  uomini,  parlò  per  b^<-.i 
« o'suoi  Profeti , jirimo,  molte  volte  , perciiè  non  lutti  a un  tempo,  nè  tulli  ad  un  solo  profeta  furono  eiwl 
‘■inarameute  di'.yelati  i misteri  del  Salvatore  ; cosi  a Isaia  il  parlo  della  Vergine  c la  passione  deli’  Como 
‘do  ; a Daniele  il  tempo  , In  cui  sarebbe  comparso  il  Cristo;  a Malachia  l.i  venuta  del  precursore  ec.  ; in  sf*- 
'omlo  luogo  parlò  per  esui  P,ofeli  in  varie  piiìse  , or  i con  manifeste  parole  , orti  con  tipi  e figure,  tal- 
5ol|.i  con  visioni , talvtilta  con  apparivonì  sensibili.  In  tulle  queste  tntinìere  (dite  Paolo)  |w»riò  Dio  un  lem- 
po,  viene  a dire , da' Pati  lari  hi  e da  Mosè  lino  a .M  dachia  , ai  padri  nostri  per  metso  dc'l’rofeli;  ma  iiUiina- 
no'ute  in  questi  giorni  ha  parlato  a noi  non  più  per  inexro  d’  uomini  mortali  , ma  |»er  lo  slesso  naturale  suo 
I ghuolo.  Lo  siesM)  Dio  adiimiue  Kec<indu  questa  dottrin:i  è autore  delhi  veccUia  e della  nuova  alleanza , e delle 
‘'•critlurc  «lei  \ecchii)  e del  Nuovo  restamento;  onde  la  relìgi«»ne  insegnata  da  Gesù  Cristo  risale  fino  al  co- 
looiciamento  del  mondo  , c h.i  a suo  favore  la  teslimoniaux.i  di  tulli  I »ei-A)li  precedenti.  — 1 Giudei  secouito  U 
I ''Udizione  del  loro  stalo  cbb«.'ro  per  maestri  i Profeti  , i 'piali  a nome  dì  Dio  pailavano,  e la  volontà  c i mi- 
'leri  di  luì  annun/invaiio  agli  uoiuini  io  virtù  della  missione  ricevut  i dal  medesimo  Dio.  ICglinu  j crò  non  era- 
no se  non  servi  del  padre  di  fiiiiiglia  , c operai  spedili  in  din'ereati  temni  a coltivare  la  vigna,  dell  i quale  non 
*Tan  essi  i padroni.  11  joipiiio  cristiauo  ha  per  suo  maestro  il  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  è venuto  a visU-ire  U 
'ua  eredità,  il  padrone  stesso  della  vigna,  il  Signore  di  tutti  gli  uomini  dlscesod.il  cielo  |>er  bIrnirgJi  esal- 
'■irgli.  Conosca  adunque  qiu'sto  popolo  la  sur  folìcilà  c l'attezra  di  sii.i  r-onJi/ioiie,  e a Dio  ne  renda  p»* 
f'’uiii  grazie. — Cui  euli  costitui  erede  di  tutte  quante  le  cose.  Questi,  in  qiiooto  è Figliuolo  di  Dio  naturale, è 
.'ticora  erede  notiir.ile  ilei  Padre  , c ha  insieme  con  lui  lo  stesso  dominio,  hi  stessa  potenza,  come  ha  la  stessa 
^Unz  5;»ii  quanto  poi  egli  è uomo,  è stato  costituito  dal  P.idrc  erede,  cioè  Signore  e capo  e padre  di  lutti  gliuo- 
•iiim  , e ha  da  lui  ricevuto  iin’amphi  ed  assoluta  potestà  e in  cielo  e in  terra , àtaith.  XXVHI.  18.  Onde  egli 
'■a  SOI  rano  signore  di  tutte  le  rose  creale  e di  tulli  gli  Angeli  e di  tutti  gli  uoiniui , c non  solo  degli  Kbrei, 

Mia  ancora  dì  tulle  le  genti,  delle  quali  tulle  sarà  comjKisto  il  suo  regno.  C<*si  alla  promessa  falla  nelvcc- 
firn  Tcstumentu  al  (uidrj  dì  una  ereditn  le.''rena,  e molto  ristretta,  contniptKme  TAposlolo  le  magnifiche  prò* 

Mi.’s?te  fatte  a Cristo  dal  Ihuire  <li  un  re.gua  universale , spirituale  ed  eterno,  nel  .Salmo  II.  8.  Chiedi  a me 
eit  IO  ti  darà  in  tuo  retaggio  le  genti , e in  Ino  dominio  l'ampieiza  della  — l*er  cui  creò  anche  i 

ycoli.  Con  la  vose,  secoli,  souo  inlesi  tutti  i tempi  e tulle  le  cose,  che  sono  comprese  in  lutti  i tempi , vi»*- 
'•e  a dire,  tutte  le  rose  creale.  Nelle  prcredeiilì  parole  Cripto  è considerato  come  uomo,  in  queste,  come 
Dm:  per  lui  niron/ofle  liilfe  Ir  cose,  e senza  di  lui  nulla /u  /allo  dì  quel,  che/u/allo,  Joau.  I.  2.  d. 

- Il  Veibo,  ht  Sapienza  incre.ita  lu  l'idea  e l'esemplare,  secondo  ti  quale  furono  creale  tutte  le  cose , di 
I 'I  maniera  fierò  che  una  stessa  è la  |>otenz.i  e la  operazione  del  Padre  creatore  e del  Figliuolo,  per  cui 
“gin  cosa  ni  fitta,  imperorrliè  lufto  quello,  che.  /a  H landre , lo  /n  anche  il  Figliuolo,  Joan.  VI. 

a.  nsyndo  h splendor  dello  gloiia,  e Jìgura  della  sostanza  di  lui  ^ e le  cose  tulle  sosienlando  con  la 
^ idiomi , o sia  proprietà  sono  qui  attribuiti  al  Figliuolo  di  Dio.  In  primo  luogo 

f'  :li  è splendore  della  gloria  <lel  Padre,  nella  qual  similitudine  si  paragona  il  Pa<lre  al  sole  , il  Figliuolo  .d 
« '2Z10  e .iHa  luce  , la  quale  dal  sole  deriv  i ; omle  dello  stesso  Figliuolo  canta  la  riiiesa  nel  simbolo  Nlceno  , 

'ro/e  rfi/rrme.  lume  sostanziale  , e perciò  Diodi  Dio,  foinesl  ha  nello  stesso  simbolo.  Imperocché  la  giuria, 

( maestà,  la  divinità  tutta  del  Padre  rìsplende,  e sfiv'lhi  nel  Figlinolo,  cui  il  Padre  nella  generazione  eterna 
Do  comunica  I esser  suo.  — In  secomlo  luogo  egli  è figura  della  sostanza  del  Padre  , doè  immagine,  im- 
t ^ 1*  c permanente  del  Padre  ; con  l;i  qual  similitudine  espriineai  e ridenlìtà  di  natura  del 

g luolu  col  Padre,  e hi  distinzione  della  personn  del  Padre  d.i  quellfi  del  Figlio,  nel  qual  Figlio  l’essenza  del 
otre  è impreAsa  • ^ftl*  impronta  fatta  sulla  cera  s|  rappresenta  l’immagino  , che  nel  sigillo  è scolpita,  int 
«•come  11  sigillo  e I impronta  sono  senza  dubbio  differenti  in  sosl.inz.i  dalla  cosa  , che  portasi  scolpita,  perciò 
v^Mlulo  non  disse  solamente  fgura  del  Padre  o sia  carattere  del  Padre , ma  [figura  e carattere  detta 
•stanza  del  Padre,  col  quale  egli  ha  uno  stesso  essere  ed  una  stessa  natura.— > In  terzo  luogo  egli  è con- 
^crvaiore  di  tiiUc  lo  cose  , le  quali  colla  parola  di  sua  poleDxa  , viene  a dire,  col  suo  onnipotente  comando 
u?*i  Scritture  vuol  dire  sovente  conicrcore,  (r/onernnre,  re^pere;  e questo  ul  Verbo 

n Padre  conviensi , il  quale  e creò  tutte  le  rose , e tutte  con  la  cnicace  ed  onnipotente  operazione  sua  le 
onserva  , perchè  non  ritornino  nel  loro  niente  , e a)  fìne  le  indirizzi , per  cui  furon  fatte . 'Tre  verità  nduo- 
«iftM  ****i**-«*'*jl  ***®’”^  Paolo  ; primo  , il  Figlinolo  di  Dio  è co4*terno  al  Padre  ; imperocché  lo  sfdendo'e 
ù ' * j ® f Iwno  come  h stessi  gloria  , siccome  il  raggio  è coetaneo  t per  dir  cosi  ) al  sole  da  cui  si  parte  : 

*8*' é eonniistanziale  al  Padre,  come  abbiamo  già  dello;  terzo  finalmente  , egli  ba  ugual 
L j-  purpatlone  de’ peccati,  siede  olla  destra  ec.  Due  uffici  di  Cristo  sono  stati  ac- 

uir  ad  vera.  !..  l'ulTicio  di  Re  e signore  uelln  prima  parte  del  vers.  ?. , si 

ca  qui  II  ferxo  nnicio  di  lui , che  è il  sacerdolile , si^coinio  il  qu,ile  cm  la  »i|»  /u*one  di  se  stesso  purgo , ed 

TEST.  MOVO 
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GS2  LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBREI 


4.  Tanto  melior  An;»elis  clfecJus, 
quanto  Oiiterentiu:»  prue  illió  noinen 

5. *  Cui  enim  Jixil  uliqiiando  Angc> 
lonim  : Filius  meuii  es  tu,  i)0<lie 

le?  Et  rursmn:  **  E^»o  ero  il(i 
in  pulrem,  et  ip:»cerii  lullu  in  fihuiu? 

• hyf.  2.  7.  ••  2.  tì,  f.  7.  14. 

B.  Et  cuiìi  ilerum  inlrcxiucit  Primo- 
gi'nilum  »n  orbem  li»rrao.  dirii:  • Et 
«‘lorent  eum  omnes  Ange!»  Dei , 

• rs.,!  96  8. 

7.  Et  a l .An^elos  qnidem  dicil  : * 
(^)ui  tacit  Angeli)Ssuo8.spinlus,elmi- 
nistros  suo»  ilnmmarn  ignis . 

• /W.  103.6. 


k.  FaUutli  tanto  suptTiorc  ajjli  Anf*di , quanto  più 
eccellente  nome , che  quelli , ebbe  in  retn^'gio. 

5.  Imperocché  a qual  mai  degli  Anifoli  disse:  Mio 
Figliuolo  se'tu,  oggi  io  lì  ho  generato?  £ di  nuovo  : 
lo  sarogli  padre,  ed  ei  suruiumi  figliuolo? 

6.  E di  nuovo,  allorché  introduce  il  Primogenito 
net  mondo  , egli  dice  : E lo  adorino  tulli  gli  Angeli 
di  Dio. 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli  , dice  : Egli , che  ì suoi 
Angeli  fa  spiriti,  e i mìiiislri  suoi  lìaiiiina  dì  fuoco. 


abolì  ì pprrali  dH  mondo , dopo  ili  rhe  fu  iiinalz  «U>  da)  Padre  , il  quale  dìpgli  i!  luogo  di  onore  , e lo  f»*rr 
nt-ilere  olla  do^tra  della  sua  in^iciìtà  nel  sommo  cielo  , dove  ejili  li«  suo  trono.  — Ovvrva  in  questo  hiopfi  il 
Cfriso6tumo  rainiuirabile  artiticio  di  P.iolu  , il  quale  istruir  voleiulu  ì piccoli,  e intrixlurisli  allo  considerazioiir 
«Ielle  ^iran^ie/ze  iti  Cristo  , non  tutte  insieme  urojxme  loro  le  proprietà  piu  siildinil  di  lui  , ma  come  in  uii.i 
nobil  pittura  la  sfogKiat  i inre  colie  ombre  suol  temperarsi  ; cosi  nel  ritratto  , die  qiit  si  fornia  di  Gesù  ('ri- 
sto, le  più  alle  verità  sono  tramezzate  con  le  nozioni  inferiori  , che  abbiamo  di  lui  , aflincli^  la  soverdiia 
luce  non  abbaub  gii  occhi  di  coloro,  die  s>>no  ancor  deboli  nella  fe«le . Cosi  <|i»po  averlo  diianiato  Fitjlitutln 
del  Padre  , dice  , che  fu  costituito  da  qiicsio  erede  di  tutte  le  cose  ; cnsì  iIojm»  rappresentata  li  coelrrnita, 
la  consust.inzialita  e ru};ude  potenza  del  r'^io  col  Padre  , rammenta  il  penoso  sacriliciodi  Ini  , col  quale 
ci  rnondò  , c lavò  da*|iercati  nostri  nel  sangue  suo  , dopo  del  qual  sacrilìdo  fu  innaiz.itu  d.il  Padre  i>er  la  sua 
ubbidienza  , cnp.  11.  8.  9.  ec.  Ma  dicendo  P.VpiMtolo , che  Cristo  non  solo  sliMe  nel  ciclo  , ma  siede  .alla 
destra  del  Padre  , vuole  indicare  I'  .«assoluta  potestà  , rallissima  dignità  e la  stabIPta  del  re;tno  , a cui  fu  d.al 
Padre  innalzalo  , e la  loHnita  distanza  , che  é tra  Ini  e tutti  gli  spiriti  beati , de'iiuali  non  mai  si  legge  , 
die  seggano  . ma  die  as.sistonu  , e stanno  quasi  servi  dinanzi  al  trono  di  Dio . 

4.  Fatto  di  tanto  superìoreaoh  ingeti , ^unn/o  ec.  Si  ninpIfBra  il  precedente  ragionamento,  e dall  i qua- 
lità di  Figliuolo  , la  qii-ile  è in  Cristo  , si  deiince  la  maguioranza  di  lui  sopra  tutti  gli  Angeli . La  \oce/ntto 
lega  cou  b voce  superiore , onde  non  signiiica  , die  il  Figliuolo  sin  stato  fatto  o creato  , il  che  secondo  la 
iintiira  divina  non  può  dirsi  senza  errore  , ma  signiiica,  ch'egli  fu  fatto  siq>erÌore  o maggiore,  ovvero  . fu 
preferìlo  agli  Angeli , e tanto  a questi  fu  preferito  , quanto  più  grande  è il  nome  di  figlio , che  quello  di  servo 
e di  ministro.  Può  amliela  voee/nffo  spieganti  per  dichiarato  ^ dimostrato , conte  in  altri  luog»  della  Scrit- 
tura , Joan.  XV.  8.,  Hom.  III.  4.,  ma  ritenendo  il  primo  signilicato,  vuol  dire  l’Ap<wtolo,  come  nota  s. 
Tommaso  . die  |>er  l'unione  della  natura  divina  airiiman.i  Cristo  è superiure  agli  Angeli , e rhe  egli  si  chu- 
ina  , ed  è Figliuolo  di  Dio.  E mollo  esattamente  e con  gran  riflesaionc  dice  Paobi , che  questo  nome  lo 
ebbe  Cristo  in  retaggio  per  significare , come  proprio  di  lui  è lo  stesso  nome  , e a lui  i>er  ogni  ragione  c 
dovuto  , ed  essenzialmente  gli  ù conqiete  per  sua  origine,  c non  in  quella  maniera  , secondo  la  quale  gli  An- 
geli e gli  uomini  forse  talvolta  son  chiamati  Agliuoli  dì  Dio  , viene  a dire  , per  grazia  , non  per  natura . Jot>. 
XXXVIII.  7. 

à.  iVIo  figliuoìo  se'  tu  , oggi  io  ti  ho  generato.  Rende  ragione  di  quello  , che  aveva  detto  nel  precedente 
versetto  , nddiicendo  le  parole  del  Salmo  11 , il  qii.il  Salmo  giusta  la  testimonianze  di  un  celebre  Rabbino  degli 
ultimi  tempi  ( R.  Snlomon^  fu  applicato  già  al  Messia  do  tutti  gli  antichi  maestri  del  Giudaismo.  Qtiesli*  parole 
secondo  s.  Agostino  e molti  altri  Padri  riguardano  la  genenzione  eterna  e |>ermanentc  del  Verbo  . Vedi  gli 
Atti  cap,  Xtll.  33.  Quantunque  gli  Angeli  siano  qualche  volta  chiamati  figliuoli  «li  Dio  , non  sono  però  , nè  si 
chiamano  tìgliiinli  per  genenzione . — lo  sarogti  padre  , ed  ei  tnrammi  jif/liuolo  ? Balomnne,  di  cui  furono 
dette  da  Din  queste  parole  , era  una  figura  del  Messia  , e al  Messia  furoii  elle  applichile  anche  da'R:«bb  ni  nel 
alÌeg(»rico  , il  nual  senso  fu  inteso  princip  ilmente  dullo  Spirito  Santo , da  cui  furon  «iettate . 

Allorcht‘  introauce  il  ì*rimogehito  nel  mondo  , egli  dice  : F lo  odorino  re.  Me’ due  luoghi  del  Vecrhi«> 
Testamento  citali  «li  sopra  da  Paolo  si  parla  del  Verbo  , che  «lovea  «*sser  Introilotto  nel  inomio,  e cif)  vuole 
egli  signific-ire  soggiangendo  adesso  , che  in  un  altro  luogo  , cioè  allon  quando  la  Scrittura  parla  di  questo 
Primogenito  come  già  intrmìotto  nel  mondo  nella  sua  incarn.izione  , etli  ordina  a tutti  gli  Angeli  di  Dio,  clic 
come  loro  Signore  lo  ndorino.  Col  tìtolo  di  Priwioi^frti/o  si  nota  h«  dignità  e preeminenza  di  Cristo  , il  quale 
è primogeniti»  tra  molti  fratelli,  a'ipiall  è infinitamente  superiore  e di  eto  , perchè  eterno  , e di  tlìguilà  , 
perchè  è figliuolo  naturale  , quando  gli  altri  non  sono  figlinoli  se  non  |»er  grazia  e per  .adozione  . — Quest. • 
introdmione  di  Cristo  nel  mondo  dalla  maggior  parie  «lei  moderni  Interpreti  è intesa  dì  quella , che  c*>mu 
nemente  si  chiama  seconda  venuta  di  Cristo  a giudicare  i vivi  e I morti  ; ma  assai  comuneiiienle  ì P.ulri  e mu 
essi  s.  Tomm.tso  ciò  intendono  della  prima  venuta  e della  incarnazione  «Il  Crlslo  festeggiata  e celebrata  d.i 
gli  Angeli,  l quali  con  inni  di  glorii  acrnmpagnaronn  il  suo  nascimento  e il  primo  ingresso  nel  mondo,  Lur. 
II.  11.11  Salmo  XCVI.8. , da  cui  sono  prese  quelle  parole,  e lo  odorino  tuth  gli  Angeli  di  />««,  in  buona  parie 
nlnveno  alla  prima  venuta  app.irtlene,  mentre  In  esso  trulle  altre  cose  si  e^url-m»*  c i Gimlei  e i Gemili  ad 
abbracciare  la  salme  recata  loro  da  Cristo  , e ad  esultare  per  tal  ragi«>ne  , e si  diun.inda  riilK»|izÌone  «M 
mito  idolatrico,  e si  esortano  coloro,  che  amano  Dio,  « vivere  saiilaibente,  e a questi  jw^ettesl  la  libr 
razione  da’loro  oppressori;  nelle  quali  c«»se  si  veggono  come  tante  note  caratleristiclie  della  prima  venuta.  >‘"n 
sussiste  adunque  una  delle  primarie  ragioni,  |»er  cui  molti  miMlerni  hanno  voluto  applicar  questo  luogo  alla 
seconda.  Li  trasposizione  poi  dcll.i  voce  ff«^iiw  , di  ntforo,  nel  Gr«To  e nel  Latino,  la  quale  ha  forse 
gine  dato  luogo  essa  sola  a tal  sentimento , nnlla  ha  d'Inuslialo,  c<l  anzi  in  questo  luogo  sembra , che  abb'* 
«lualrlie  eleganza , |>crrhè  nel  versetto  precedente  qneiravverhio  era  pi>stn  in  principio,  qui  poi  tu  altro  sito. 
— Di  questo  luogo  del  Salmo  XCVI.  ha  cl!.ito  l'Apostido  l'esatlo  senso  n«»n  le  precise  jiarnle  secondo  i LXX.. 

qnaii  sono  qeste:  Adoratelo  Cvoì)  tuffi  Angeli  dt  lai,  cioè  di  Dio.  Ed  è ancora  da  notarsi,  come  non 
solo  agli  Angeli,  ma  a tutti  anclie  gli  nomini  si  slende  qiivslo  comando,  come  «laMo  stesso  Salmo  apparisce; 
raa  ali'iiitento  dell' A|>oslolo  bastava  di  «limoslrarc  qucilo,  che  era  stato  scrilto  degli  Angeli,  ed  è 
le  che  quello,  che  fucesser  cre.itnre  pili  nobili,  era  dovuto  a Cristo  con  pili  forte  r.'igioue  d«»lle  inferiori . 

7,  Quanto  poi  agli  Annrii,  dice:  ec.  Per  sempre  pili  stabilire  la  preemlnenza  «il  Cristo  sopra  ^l••gli  Angeli 
viene  jnh'sso  a dimostrare,  come  questi  <|ii:in(uuque  sopra  le  altre  creature  innalzati  jM?r  la  4a»nrtiiione  di  lor 
lUtura,  sono  j>erò  creature  nnch'essi  e servi  e Runistri  dello  steaso  Signore.  Le  p iroW  del  Salmo  CHI. 


CAPO!.  685 

All  Filiiim  autPin  : * Thronns 
liiiH,  IHmis,  in  seculmn  sf^eculi:  virga 
aoi{tii(<)iiti4  virga  regni  lui. 

• / . w.  44.  6.  7. 

9.  D>le\i5ti  Jnslitiam  , et  odiati  ini* 
ipiiUilem:  proptcrra  iinxit  (c  Deiii, 

D^MirvlMusnlcovxaulUilionisprae  par- 
linpibiis  liiU. 

<0.  El  : • III  in  prinripio,  Domine  , 
terruin  fiindasli  : et  opera  mantiuin 
Inaninì  soni  meli.  * loi  26. 

1 1.  Ipsi  perilmnt,  In  ameni  pernia- 
nebis* . el  oinnei  ulvcslimenlum  ve- 
Ifrascenl ; 

El  velul  amiclnin  mulabis  eos, 
et  mnlabunliir  : tu  aulein  idem  ipse 
et  anni  lui  non  Jeficieni. 

ritc  d:i  Paolo  ni  ordinano,  e M spiegano  In  questa  $inina:  Din  è quagli , il  qunte  coloro^  che  hn  eletti prr  suni 
uiimi  e tmnishùf  gì  ha  fatti  spinli,  rlo^  sostan/e  spiri! orili  ed  iiiim:it«ri:iH  { ovvero  gli  li.i  falli  veloci  coinè 
I verni),  e come  nrdenli  (taminflh , viene  a dire,  splendenti  pella  cogniiione  della  verità  e ardenti  per  la 
(MritÀ.  1 Giudei  .ivev.iiio  on'altisoina  idea  dell  i natura  e delti  perfe/.iune  degli  Angeli,  c questa  idea  tn- 
s|K>rtò  t doro  i medesimi  KhrH  a rendere  a quelli  un  culto  su|>orsti7.ioso  e a preferire  la  lor  medÌ.*i^ione  alla 
iiiediaxiune  di  ('risto,  come  sì  è veduto  CoL  II.  iR.  Quindi  è , rlie  TApostulo  accuratamente  descrive  quello, 
che  siano  questi  Angeli , e come  e qti  mio  inferiori  a Gesù  Cristo  vero  Dìo  e nostro  vero  ed  unico  mediatore. 

8.  9.  //  tiu  Domo,  o Dio,  pel  xrcoln  (hi  xecolo,  re.  Il  Salmo  XLIV.,  da  cui  sono  presi  questi  due  versetti, 
per  confesiione  degli  antidd  tlbrei  del  Cristo  parla,  c de’misteri  di  lui  èripieno;  e se  egli  è un  epitalamio, 
non  di  altro  sposalìzio  si  debbe  es|>orre,  che  di  ipiello  di  Cristo  con  Usua  Cblesa:  il  tuo  regno,  o Cnslo  , 
che  sei  vrro  D»o,  è rlerno.  1 moderni  t'brei,  (>er  togliere  questo  Salmo  al  Messia  c darlo  a Salomone,  sono 
r<Mvtretti  non  sol  » :«  ri]iiidiare  tutta  la  tradizione  lirlU  Sinagoga , ma  di  più  a stravolgere  le  espressioni  più 
chi.ire  ed  evidenti  ; come  trall’ altre  ben  vedendo,  che  a Salomone  non  poteva  convenire  quello',  che  dicesi 
nelle  citate  parole,  peri  bè  né  egli  si  sognò  mai  di  essere  Dio,  nè  eterno  fu  il  regno  di  lui , hanno  in  primo 
luogo  con  inaudila  temerità  capÌvolt;<te  le  stesse  parole  , nfnncbè  dicano;  Dio  è il  tuo  trono  perpetuo  ; e 
aOin  di  trovare  un  regno  s\  Titto  per  Salomone,  al  regno  di  lui  uniscono  quello  di  tutti  i suoi  siiccejssori , i 
qu ili  per  la  maggior  parte  furono  ingiusti  e peccatori  ancor  più  di  lui,  c non  hanno  tutti  insieme  una  ihir.i- 
7'one  da  paragonarsi  aireternilà.  Ma  per  confutar  tali  stravaganze  non  vi  vuol  altro,  che  riferirle,  o non  è 
inutile  il  far  vedere  talora , tino  a quali  deliri  in  una  materia,  che  è di  tanta  impurlan/.a  |>er  )'ii<mio,  pre- 
cipiti  lo  spinto  umano,  cominciato  di*  egli  abbia  a chiudere  una  volta  gli  occhi  alla  verità  e a sostituire  t 
propri  pregludizii  alle  regole  della  fede.  Il  regno  di  <Y«/o  è eterno,  e non  urrà  fine.  Lue.  I.  3:t. . perc/iè 
non  è regno  di  questo  moiir/n.  Joan.  XVIII.  Scettro  di  equità  , lo  scettro  ec.  Tu  reggi  e governi  le  genti 
con  rettitudine  e giustizia , prescrivendo  ad  esse  tutto  quello,  che  è giusto  ed  onesto,  rimuneri  i giusti,  pu- 
iii«ci  i peccatori,  perchè  tu  liai  In  abbominazkine  rìniquiU,  esl  ami  la  giustizia,  e con  quelle  parole  dest  ri- 
vesi  riiftìrio  di  un  buono  e giusto  principe.  — Per  questo  ti  ha  unto  Dio,  il  tuo  Dio  ec.  Il  Greco  può  tra- 
dursi: ti  ha  unto,  o Dio,  il  tuo  Dio;  perchè  non  solo  gli  Kbrei,  ma  talora  anche  ì Greci  del  nominativo  si 
servono  in  vece  del  vocativo,  come  nel  versetto  precedente.  Il  testo  Greco  di  Aquila  ha  il  vocativo,  e sem- 
bra, che  così  pur  si  leggesse  nei  lAX.  n' tempi  di  s.  Agostino , mentre  egli  dice:  nel  latino  si  crede,  che 
sia  ripetuto  lo  stesso  caso  (il  nominativo);  ma  nel  Greco  è evideniissima  la  distinzione,  e.  tu  Dìo,  ti  un- 
se Iddio  ec.  Nella  stessa  guis.i  hanno  letto  generalmente  gli  antichi  Interpreti,  Euseb.  Dnnonstr.  Cb,  /.  1. 
I.».,  s.  Giro/,  nd  Prmeip.  e anche  gli  Ebrei.  — Per  questo,  come  osserva  8.  Agostino  e s.  Tomm  »so , indi- 
ca in  questo  luogo  la  causa  lìii.ile.  A questo  hne  è perchè  tu  av  e^si  un  regno  eterno , lo  scettro  di  equità  , e 
amassi  la  giustizia,  e odiassi  l'iniquità,  per  questo,  o Dio,  il  tuo  Dio  ti  unse  con  unguento  di  esulta/ione  , 
come  si  ct^tumava  di  fare  ai  regi  ed  ai  sacerdoti.  Dice  adunque  a Cristo  il  profeta,  che  egli,  che  è Dio  come 
il  Padre  , è stalo  unto  in  quanto  uomo  dal  suo  Padre  Dio,  come  Re  e sacerdote  con  unguento  prezioso  e di- 
vino , il  quale  rolla  sua  fragranza  ricrea  e conforta , e di  spirituale  letizia  riempie  i cuori.  Quest’  unguento  si. 
gnitira  l'abbondanza  di  tutte  le  grazie  e de’doni  dello  .Spirito  santo,  de’qii.ih  fu  Cristo  ripieno  fino  dalla  sua 
concezione  infinitamente  più.  che  tutti  i santi  e figliuoli  di  Dio,  I quali  alla  stessa  unzione  hanno  parte,  e 
i i|U.vlì  lutti  della  piniezzn  di  lui  hanno  ricevuto,  Juan.  I.  16.  Vedi  AttiX.  38. Si  chiamano  consorl»  di  Cristo 
i fedeli , perchè  al  regno  e ài  sa<  erdozio  di  lui  hanno  parte  ; onde  nd  essi  dice  l'Apostolo  Pietro:  voi  stirpe 
eletta,  sacerdozio  reitale , I.  Pel.  li.  9. , ed  unti  si  chiamano  da  Dio  e dal  santo.  II. Cor.  1.21,1.  Joan.  11.  20. 
S.  Girolamo  per  qnest'o//o  di  esultazione  intese  non  la  pienezza  de’doni  dello  Spirito  santo,  ma  I' altissima 
gloria,  alla  quale  fu  innalzato  Cristo  nella  sii.i  risurrezione,  quasi  dir  volesse  il  Profeta,  e con  esso  ripo- 
stolo: tu,  o Cristo,  hai  meritato  di  essere  ammantato  di  gloria  dal  Padre  Dio,  hai  meritato  di  essere  e riro- 
noseiiito  e .adorato  come  salvatore  di  tutti  i popoli  e Re  delle  nazioni,  perchè  hai  amato  la  giustizia . e ;»er 
snddisf.ire  alla  ginstìzia  divina  ti  se’umiliato,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  di  croce,  sulla  qual  croce  hai 
distrutto  il  peccato  . 

10.11.  \'>,.E:tH,  Signore,  in  phneipio  get/asti  ec.  Dopo  quell’ £ si  sottintende  in  atiro  luogo  sfa  scrit- 
to^ cioè  nel  Salmo  Cll. , da  cui  sono  tratte  le  pnnde  di  questi  tre  versetti.  Or  questo  Salmo  è,  in  gran  parte 
almeno,  una  manifesta  profezia  di  Cristo  e della  sua  Chiesa.  In  esso  chiaramente  si  |>-irla  della  vocazione 
delle  genti  e della  creazione  «li  un  nuovo  popolo:  temeranno  le  genU  il  tuo  nome,  o .Signore,  e tutti  i Re  della 
t'rra  la  tua  oloria  : si  srr<y<7no  queste  eose  per  un' altra  generazione , e il  popolo,  che  sarà  creato,  loderà 
il  Signore,  vere.  IC.  19.  Finalmente  gli  stessi  Kbrei  li  inno  veiiuto,  che  tali  cose  non  potevano  intendersi  se 
non  del  Cristo  e dell  i Cldena  sua  «pos  i.  Tali  case  adtinqiie  dette  avendo  il  Re  profeta , passa  in  qiie>»li  tre  ver- 
s<*tti  a descrivere  P illisstma  dignità  di  C4dui  , di  mi  sarà  opera  la  formazione  del  nuovo  prqvolu  e la  rìiiniunc 
(U  tutte  le  gentì  e di  lutti  i Re  della  teri.a  nel  suo  nuovo  cullo.  Or  ei  dice,  che  questi  èab eterno;  imperoc- 
ché «uMvisteva  avanti  il  roinìnciamenln  de)  moudo,  e da  principio  creò  la  terra  e i cieli,  donde  evidentemen- 
te risalta,  che  ecli  non  solo  è coeterno,  ma  anche  consustanziale  al  Padre,  a cui  ordinarumedte  si  attri- 
bidsce  nelle  Scritture  ro|»en  della  creazione.  Quindi  pone  lo  stesso  Profeta  la  differenza , che  v'ha  tra  questo 
Creatore  e la  creatura.  F.gli  è immulabile,  e dura  eternamente,  la  creatori  è soggetta»  uinla/.i«>io-.  t cieli 
Ineriranno,  cioè  a dite,  come  spiega  il  Gsisoslomu,  samum)  cangiati  in  meglio  alla  line  dtd  iuuu>^u  (vedi  Hom. 


8.  Al  Figliuolo  poi  (dice):  Il  (uo  trono  , o Dio  pei 
secolo  del  secolo  : scettro  di  equità  , lo  scettro  del  tuo 
rejino . 

9.  lini  amalo  la  giustizia , ed  hai  avuta  in  odio  Pini  - 
qiiilà:  por  questo  ti  ha  nnlo  Dio,  il  tuo  Dio,  con 
olio  dì  esultazione  sopra  dc'lunì  consorti. 

10.  E : tu  , .Signore,  in  principio  gettasti  i fonda- 
menti della  terra  : e opere  delle  mani  tue  sono  ì cieli . 

11.  Questi  periranno,  ma  tu  durerai  , e tutti  invec- 
chieranno , come  un  vestilo: 

12.  E (|iinsi  veste  gli  rivolterai , e saran  rivoltali: 
ma  tu  se' l'islessissimo  , e gli  anni  tuoi  non  verranno 
meno . 


r;st  LCTTERA  DI  S.  PAOl.O  AGLI  EBREI 


13.  AJ  qucm  aitlcm  An^lnriim  dt- 
X t aliquanOu  : * S«(ic  a ihatri:»  meij, 
qiijjilu:«que  ponam  miiiiiros  tuu^ 
^n(l>fllum  poilum  tuoi  uni? 

. iOJ.  !..  i.  r.f.  ìi.  Ì5. 

i i.  Nonno  oinnoi  siint  administra- 
turii  , in  iniiti4i>riuni  niisai 

propter  eo:t,  qui  horcsiilaiem  capienl 
^•liutlS  ? 


13.  Eli  a qual  licgli  Angeli  ilisse  egli  mai  : Siedi  alla 
mia  delira  , lino  a lauto  die  io  ponga  i tuoi  nemiri 
sgabello  a’ tuoi  piedi  ? 

li.  Non  son  eglino  lutti  spirili  amininislralnri , die 
sono  mandali  al  minislero  in  grazia  di  coloro  . i qua- 
li acquisteranno  l' eredità  della  salute? 


Vili.  19.  70.),  ma  il  Crrtutore  ilei  cieli  non  snfTnrà  mnlnzìone.  Ew  invftcdiieranno  , come  tiiveccUia  un  ve- 
stito per  limito  usot  t come  un  ventilo  già  mito  »i  rivolitt,  iiflincliè  in  certa  giiì«a  rituriii  minvo;  coti  L>io  rtvi*l- 
trra  i cieli , e secmOo  il  >olere  di  lui  scirun  rivoltali,  mentre  egli  tara  sempre  ritti'tto  stcanintinio,  e tunsislerj 
immtitnbiie  per  tutta  Telernità.  Vedi  f5ri«os!. 

I t.  /id  a unni  drgti  Anticli  dìisc  ryli  mni:  fc.  Riporta  nuose  lettimoninnze  della  inefTabiI  grandezza  di  Ce- 
^(l  C’rUto . fai  endo  vedere , come  nulla  o di  egu.ilc  o di  simile  fn  detto  o scritto  gUtMnai  degli  Angeli.  Im- 
per(»crhè  al  KigMuolo,  die  al  i ieio  atcemle  dopo  compiuta  l’opera  d«  ila  nostra  riparazione,  dice  Dio  l*a«lre 
od  Stimo  nX  : Sirdi  alla  min  <ù*nirn,  Jino  n ianfo  chr  re.  Oe.sii  Cristo  medesimo  fece  uao  di  queht4>  luogo 
per  dimostrare  la  sua  «livinità  agli  Khrei , «cura  che  :i|cnn<»  de'siiol  cmoli  avesse  ardire  di  risponder  pan  di 
in  contrarit»,  Atnfth.  X\II.  43.  ii.ee.  Ma  .dcuai  Ebrei  ai  tempi  di  s,  (iirolainu  divenuti  non  piti  dotti , ma  piu 
inìpudenti  de' loro  p *drì  m'ser  fuora  un  liglliiolo  di  uno  schiavo  di  Abr  nnn  , e fingendolit  autore  di  questo  tio- 
h<lissfinu  SaIiiio,  con  manifesta  orribii  degiadaziitne  della  divina  iiaroLi  fanno,  die  {>arli  egli  «tesso,  diroii- 
do:  il  sìijnore  ( Dìo  jhn  Urlio  nd  Àbramo  imo  padrone.  Ma  iiol  doman  iemim  a costoro  (dice  s.  Girohnio  } , 
comefia  avvenuto,  che  Àbramo  fi»sse  gener.ito  avanti  la  stella  dtl  giorno,  e sia  «lato  «arerdote  ««rondo 
r ordine  di  Melchiseilerco.  Non  m.inraiiu  però  dei  R <bbini  , i quali  astretti  dalla  forta  della  verità  confes>:i- 
no  , die  dd  regno  e del  sacerdozio  del  Messia  si  tratta  fn  tpieslo  .Salmo.  S«»pri  di  questo  luogo  abbiamo  ptr- 
Utr»  negli  Atti  II.  33.  er. , V.  31 . In  quello  |>oi,  diesi  aggiunge: /Ino  a lauto , ebe  io  ponga  i tuo*  uemici  spn- 
b'dlo  re.  si  acrenna  il  pieno  e perfetto  assoggettamento  dc’nemiei  di  Cristo,  Ì «pnli  non  sono  tutti  ancor  sog- 
gettati, ma  caderaniiu  a' piedi  di  lui,  e lo  rironosceranno  per  D'o  e Signore,  non  perebèi)  dominio  amino 
di  lui , ma  perché  egli  ftrA  di  e.ssi  la  su  i volontà  , gastìgnmlo  con  pena  elenn  la  lor  itlxrllione. 

14.  .\un  son  rglhio  tulli  re.  Questa  interrogazione  ci  fa  iutendere  , die  quello,  die  dice  ades.so  l’Aposbdo , 
eri  confessato  e tenuto  per  vero  anche  dalla  Sin.igoga . Dopo  di  avere  Riagiiitlramente  illustrata  l.i  dignitì 
e r esser  di  Cristo  , e.spone  li  condizione  comune  non  di  un  i sid.a  schiera,  ma  di  tutti  qn.inti  gli  Angeli.  i>sì 
viio  «pirtli  detti  ai  ministero  , de’qiialt  è l'ruprio  non  il  sedere  a iato  dì  Dio  , ma  li  servire  a Dio  e fare  la 
di  lui  volontà  . Snltiì.  CII.  . Ministri  di  Dio  e di  Cristo  m:i odati  di  continuo  a fare  uffici  per  coloro,  i quali 
vjm»  per  acquistare  l'eredità  della  salute,  viene  a dire,  per  gli  eletti . Quanto  grande  adunque , anziquanio 
immeusa  si  è la  dislania  tra  questi  spiriti  f ben»  bè  «1  puri  e s\  imbìli  ) ft  Cf'sto  assiso  alla  destra  del  è*adre , 
(uderuo  e consuslunziale  al  Padre,  e sovrano  S'gnore  degli  uomiui  e degli  Angeli  ? 

CAPO  li. 


Ia  fr  ifgrvii\tnt  de*  e tm  rnH'4m^ti  d ai  /tre  miniUero  degli  .4ng«H  tnfn>h>  a d ì $>•  t.imente  , 

m dhf  /tib  $ur  ti  paniti  i tr4ugre'»*->i‘i  da'cwn  4»d.imenti  di  CrÌMl.t  t fne.li  per  l,i  d-i  lai  wIimZ.z  , « 

per  In  erjce/4tt,i  mmtjre  d^fti  Mngeti,  per  patiti  «f«Mu  f»  ftltit  nvLjrg  delln  $uUUe  di  gmetii,  ebe 
»■  Imi  rred. 4Hij. 


I.  Prnpiorea  ftbnndanlins  oporlet 
ob-ervnre  itos  ea,  quac  audivimus  , 
ne  forte  percfnuamns. 

i.  Si  cnim  qui  pcr.Aniolosdichi^ est 
» ‘rmo  , fnclns  i*sl  Rrmus  , ni  oimiis 
praevanc.il  o et  incbedMìoim  accepit 
jiisliim  murre  iis  reti  ibulionum  : 

3.  OilonuNlo  noS  i'tTii:<iomus,  >i  Uin- 
lam  ncgicxerimus  ^liitem?  Quao 
cimi  inilium  acc«q>i4sei  roarran  per 
Dominum  , nb  eis,  qui  audiGruht.  m 
noi  rounrmatn  est . 

4.  * Conleitaule  Duo  signis,  et  por* 
leuti?,  et  \\ii  j:s  virluliUus.el  Spirilus 
kHncli  (ièlnbiitumibui  secumiuai 
SUttin  VUluolaUmi.  * Mnre.  16.  30. 


1.  Fa  perciò  «li  mesliori , clic  noi  tanto  ina^eiorat- 
Icnzioncprcstìamo  alle  cose  udite,  affinchè  perdisgra- 
zin  non  ci  ponliamo. 

2.  Imperocché  se  la  parola  pronunziala  dagli  Anseli 
fu  slobilo  , c qualiiuqiic  prev.iricazi«iiiC  e «lisubhitlicii' 
ZI  ricevè  la  giusta  relrilnizione  «Iella  mercede! 

3.  Come  avremo  noi  scampo  , se  poco  conio  faremo 
di  una  salute  s)  grande  ? Ka  «itialo  principiato  avendo 
ad  essere  annunziala  dAI  Sì;:nore,  è stata  a noi  con- 
ferniAla  da  quelli , che  Tavevano  udito. 

4.  Concfirrendo  con  la  loro  leslimoninnza  quella  «!i 
Dio  per  mezzo  dei  sei^ni,  e de’prodi|4Ì,  e de' vari  mi* 
racoli,  e dei  «toni  «Icllo  Spirito  santo  distribuiti  se- 
condo !a  sua  volontà. 


t . Fn  pereiò  di  meslieri , che  noi  ee.  WpI  primi  tre  versetti  di  questo  cvpitnin  deduce  , e prova  dalle  c^^e 
dette  TApostolo  urta  conclnsiuite  motto  naturale  ; ed  è questa  : se  tuie  è la  dignità  di  Cristo,  «|Q«ie  si  è già 
«)im*Mtralo  , r ubbidienza  , che  noi  dobbiamo  alla  su.i  parola  , non  d«*bbe  aver  termine  , e con  soniino  os«e- 
«pilo  e<)  amore  ottenerci  dobluamo  alla  verità  del  VangHo,  se  non  vogitanio  perire . Imperocché  non  è Mo«è  , 
iMm  è un  AitgHn  quegli , che  ora  ri  pai  la.  Confonde  qui  se  medesimo  l'Apostolo  con  gli  Ebrei  aoDtuUcoine 
«tello  stesso  snngue  , ma  anche  per  dar  maggior  peso  afls  sua  psort  'Zione . 

!t.  3.  4.  hnprroceh^  $r  la  parola  pronuntiafn  dagli  Angrli  ee.  La  legge  fu  «labi  a Mnsè  per  mauo  degli 
Angeli  (vedi  gli  Atti  VII.  3R.  30.  ),  de' quali  uno  parlava  nel  Sina  come  ambasciaJore  di  Dio.  Questa  legga 
fu  diihinrat  i inviol  tbìle  per  mezzo  dei  terribili  segni , da'quali  Ai  acrompagnata  la  promnlgazione  di  ea.«o  . 
e àifatti  tutte  le  trasgressintii  conimoMe  contro  la  steiea  legge  furono  giuslAmenle  esevernmentepnDtte  (aedi 
I.  Cor.  X.  6.  ).  I^osto  ciò  adunque  , come  potremmo  noi  fuggire  dall'Ira  vendic  «trice  di  Dio.  aa  rigettaastuia 
la  parola  apiiortatrire  di  tale  e tiuta  saintc  ? So/vfe  chiama  qui  l'Apostolo  quello  , d a altrove  dire  j&'vrn 
peAo  di  saluie  ; quvet  i salute  , dice  egli , «he  ò molto  grande  , perché  da  grandi  mali  a perìcoli  <i  rende 


NVn  rnirn  subj^cil  IViu 

oi  L)Oiii  («iTiie  liiluruiii,  (Jl‘ quu  loqui* 
imir . 

6.  Tesiatuft  est  autcm  in  qnodam 
turo  qnis,  direi»!»:  • Quid  hun»o, 
qtiuii  DM'tnur  es  l•jl|:»,  aul  tiluid  homi- 
iiis  . qimmom  vi^^iUis  eiim? 

• i t-tlm.  8. 

7.  Mmuiàli  enm  |>anlo  nìinus  ab  An- 

'gloria  et  iionore  corcnnslt  eiim: 
i‘t  condlKuiaii  ouni  super  opiTa  ma* 
ntium  liiarum . 

* Omnia  siibjecisii  sub  pedibiis 
ejiis.  in  eo  enim.  quod  ummu  ci  sub* 
jecit  . iiihit  dimi.sil  nei»  subjerlim»  ei. 
Nunc  aulcm  nerdnin  vidciniis  omnm 
8iil«jeclu  ei.  18.;  I.  rur.i6.'i6. 


CAPO  n.  fi«r. 

5.  IniperocoliènoR  agli  AngnIiasjoggcMò  DioiI  nion* 
(lo  futuro,  (li  cui  parliamo. 

6.  Or  uno  prnicsiò  in  certo  luogo , direndo;  Che  è 
l'uumo,  cIk;  tu  di  lui  li  risov%enga  , od  il  ligliuolo 
deir  uomo,  che  tu  vada  a visitarlo? 

7.  1.0  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli  .Angeli: 
lo  hai  coronalo  di  gloria  e di  onore  : e lo  hai  coslltui  ■ 
to  sopra  le  opere  delle  tue  mani . 

8.  I.e  cose  lolle  hai  tu  soggettale  ai  piedi  di  lui.  Or 
quando  egli  ha  soggellale  a lui  tutte  le  cose  , nulla 
cosa  ha  lascialo  a lui  non  soggetta.  Adesso  però  nuu 
vcggiuino  ancora  soggette  a lui  tutte  le  cose. 


Uberi , e di  beni  |^ran«liM»lmi  H ricolma  i e questa  «ìlule  cofitrappone  e<^li  alla  legge  chiam.ttf»  <fn  fui  minuterò 
di  comlannarione  , II.  Cor-  III.  9.  Questa  Miute  ebbe  per  mio  primo  predir  itore  non  un  Angelo  , ma  il  suo 
inrdntiino  .-nitore  , il  Signore  vivente  tm  gli  uomini,  e fu  di  poi  conrermato  dn’teAtImoni  fedeli , cioè  «tu 
«{UelU  , i qiinii  daiiri  borra  ste«ati  del  releste  maestro  udirono  quello,  die  ora  annunziano  ni  tnomlo,  ati- 
tofizzandu  Dio  la  loro  predicazione  con  segni  e npenzioni  prorftgiuse  c auprannotunb  , e c»n  la  efTusiono 
stupeurla  dei  doni  Urlio  Spirito  santo  , e sopra  gli  stessi  Apostoli  e sopra  tutti  { fedeli  :»rricrhkti  dii  più , chi 
meno  di  tali  doni  secondo  In  libero  volontà  del  donatore.  Vedi  I.  for.  Xlt.  — Si  nut.ino  qui  tre  vantaggi, 
che  ha  il  Vangelo  aopra  la  legge.  Primo  , questa  fù  «Inta  a Mosè  |>er  le  mani  degli  Angeli  : il  Vangelo  ebbe 
iin  ministro  di  dignità  intìnitamente  superiore  non  solo  a Mosè  , ma  anche  a tutti  gli  Angeli , che  è Cristo  : 
secondo  , in  confermazione  dell.’»  legge  biroiio  fotti  de*  miracoli  dal  solo  Mosè,  in  ronferma/.ione  del  Vangelo 
inliniti  furono  i miracoli  operiti  non  solo  Un  ( risto,  mn  U«  tutti  gli  Apostoli  , ed  anche  dai  successori  di 
essi , ed  anche  d.i’sempliri  fetlelf  : terzo  , la  plen'^zz.a  dei  doni  delio  Spirito  comnuicati  a tutta  la  Chiesa  . 
cofitinii.iti  nnrbe  dono  il  trrn(>o  , in  cui  scriveva  TApostoln. 

5.  ;Vo»  agli  An^fli  rijisoqqeffd  ftio  il  «lowf/o/wfwro  , re.  ft  mondo  futuro , ovvero , il  mondo , che  do- 
erro  venire  , significa  la  C*liies.*»  di  Gesù  Cristo  , il  quale  è chinmoto  da  Is  da  Padre  del  secolo  , che  deve 
rrnrre  , di  qnel  secolo  , n sia  mondo  , che  en  predetto  in  tolti  i Profeti , e adornhrnto  in  tutta  la  legge  , il 
qti.il  secolo  principia  alta  prima  , e ftnis<  e alla  seconda  ventila  del  Redentore.  Vedi  Rnm.  V.  l i.  (Questo  inon- 
do ( dice  TApostolo  },  che  no»  leggtam  tante  volte  predrllu  , come  futuro  , nelle  Scritture  , ed  II  quale  veg- 
giamo  di  |»rpscn(e  , e di  cui  parliamo  come  venuto  , n<m  si  legge  giammai , che  dovesse  essere  soggettato  al 
dominio  od  al  governo  degli  Angeli . Questo  ragioiioinenlo  conduce  a dire , che  a Cristo  uuicameute  è sog- 
getta la  Chies'i  ; ma  ciò  non  dice  rAiHxfoIo , in;»  lo  dimostrerà  ne*vers«*Ui  seguenti. 

6.  Or  uno  profextò  in  certo  luogo  , dicendo:  Che  è l’uomo,  ec  Non  cita  nè  l'autore  , nè  il  Inogo  , da  coi 
siano  prese  le  seguenti  parole  , nerchè  ciò  non  era  necessario  , parlando  .agli  Ebrei,  i quali  s.apevano  .a  mente 
le  sagre  S»-.ritt»»re . come  nota  il  Grlsostomo  , ed  essi  nnre  hanno  riist»  di  riferirne  I lesti  senzo  indie 'zionc 
odi  atilore  odi  libro,  ftappi  imo  eziandio  . come  i S.iimi  di  David  ermo  iK  continuo  lett>  r cantali  nelle  Si- 
nagoghe ; onde  vuol  dire  1*  tfHistolo  : un  autore  a voi  notissimo  , in  un  Inogo  , che  vui  avrete  presente  alta 
memoria  , viene  a dire , nel  Salino  Vili,  pa  bi  tu  l.il  guisa  ec.  Or  che  in  questo  Salmo  de'misterl  di  Ce«u 
Cristo  porli  David  , lo  avevi  pia  accennalo  I’  \postolo  , Eph.  I.  12.  ; ma  p*ent*«ÌnM  fede  ne  fa  egli  a noi  in 
qneito  lungo  , dimostrando  come  a Cristo  speli  »»»o  princip.dmente  le  parole  del  Re  Ptofet  ».  Celebra  egli  la 
magn’ticenza  e bontà  «li  Dìo  all  i cor»NÌdera/ione  di  tante  meravlgliizse  sue  creature  e particolarmente  dvli'uotno 
costituito  quasi  re  e signore  di  tutte,  htiperocrbè  le  parole  di  questo  Salmo  : fo  Aai  co.tDf.’fffn  .mpra  fé  o;)rrc 
ffelle  tue  mfmi  : fntte  te  co.se  hai  \nggrltiilc  ai  piedi  di  lui  ec.  fanno  manifesta  allusione  .■»  quelle  del  Genesi 
1.  96.,  dove  si  dice  dell’tiorno  ; Sovrnsfi  ai  pf\%n  del  mare  , agli  uccelli  delCaria  e alle  bestie  e a tutfu 
quanta  la  terra  ; cosi  di  Aliamo  innocente . Ma  dopo  il  peccato  di  lui,  questo  ouiverv.ile  dominio  ad  altri  più 
non  conviene  se  non  :<l  secon«io  Adiimn  , n Gesù  Cristo  Uomo  c Dio,  ristorato'-*  e Salvatore  deU'nomo.  Canto 
adunque  e festeggi.^  in  prò  alto  senso  David  li  esaltazione  dell’ninana  natu  a in  Cristo.  Considera  egli  il 
mistero  principalmente  di  Dio  fililo  nomo  , e riflettendo  all.v  picciolez/a  e viltà  dell'umana  natura  prim.i  . 
che  unita  fosse  person  ilmente  col  Verbo  , ed  ammirando  h infinita  bontà  , con  l.v  quale  il  Figliuolo  di  Dio 
lini  a se  la  stessa  natura  , m un  est.'isi  di  altissima  meraviglia  esclama  : die  è Ciiomo  in  se  stesso,  che  voi , 
o J^'gnore  , di  Ini  vi  rirordiste  per  innalzarlo  a t »nto  onore  di  essere  consorte  della  stes<a  vostra  natura  divi 
na  ? Ovvero  che  cmi  è II  figlinolo  dell' nomo  ( viene  a dire  un  infelice  fìgluiolo  d'un  padre  in(clire) , che  voi 
dobbiate  in  certa  guisa  «livini/zarlo  , tnn.vlzanuulo  i ol  massimo  e più  inesplicabile  de' vostri  favori  ad  es.sera 
ligiinob»  di  Din  , assunta  d I Verbo  l’umanità  , e unito  l'uomo  e Dio  in  una  sola  persona  ? 

7. 8.  f.o  hai  fatto  per  alcun  pocoinferiore  ec.  .Secondo  la  spwizifme  di  s.Atanasm,  del  Grlsostomo,  di  s.AgosPno 
e di  altri  Padri  per  alcun  poro,  vuol  dire,  per  un  breve  spazio  di  tempo.  Il  Verbndi  Diosenza  perdere  alcuna  cosa 
di  sua  grandezz  I , ma  avsunt  » per  amore  di  noi  la  piccole/Z'i  nostra,  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la  info  - 
mità  a mortalità  e p.ossìbilità  dolbi  carne . E che  dieì.am  noi , che  in  t»le  stato  fn  fatto  inferiore  agli  Angeli , 
mentre  egli  slesso  si  riconobbe  per  inen  che  uomo  presso  lo  «tesso  Salmista  ? Psal.  XXI.  : io  .^otio  un  venne, 
e non  wti  «omo.  Questo  abh.assamento  adunque  sotto  degli  Angeli  non  è tanto  per  t » condizione  deiriiin  itM 
Datura  , quanto  per  la  passione.  Gli  Angeli  • dire  s.  Agostino  ),  possono  dirsi  maggiori  dell’ uomo  , perchè 
sono  maggiori  del  corpo  deirvomo  , e maggiori  anche  dell’animo  umano  , in  quello  stato  però  , in  cut 
per  effetto  della  colpa  onqinalc  aggrnento  si  /rocn  <faf  corpo  corriifftW/e  ; mo  della  nofifro  umana  , 
quote  la  assunse  Cristo  , ziort  depravata  da  alcun  pcccofo , if  solo  Dio  è maggiore.  E per  guai  motivo  sia 
scritto  : lo  hai  fatto  per  nfcnn  poco  f«/rrforr  agli  .Angeli , è dimostralo  nella  SerUtifra  medesima  , che 
dice  : fatto  inferiore  per  In  pasi>one  e In  morfr.  Von  è adunque  fatto  inferiore  psr  ragione  deirumana 
natura . Coni.  Mivlrnm.  lib.  HI.  95.  — f.o  hai  coronato  di  gloria  e di  onore  : ec.  Fa  vedere  divinamente 
il  Profeta , che  fu  breve  II  tempo  della  amilia7Ìr>oe  del  Figlinob)  di  Dio  , mentre  senza  interrompimenlo  di 
diicoroo  a queola  umiliazione  congiunse  la  gloria  e l'onore  , di  cui  questo  vincitore  celeste  Ù»  coronato,  per 
«ver  corabatinti  e vinti  i sud  e nostri  nemici  ; e mostrando  , come  gli  fu  data  potestà  assoluta  sopra  tutterie 
craatiire  , onde  e lo  c'elo  e io  terra  si  canti  : è degno  r>tf«c//o,  che  è stato  ucciso , di  »*ifci’rrc  ta  cirtà , e 
ia  divinità,  e ta  sapienza,  t lo  fortezza , e /'onore,  e la  gloria , e la  bcnedlUone,  Apocal.  V.  19.  — .Yi(f/a 
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y.  * Eum  autem,qiii  modico qtiHm 
Angoli  minoraluse^l,  videmu!>Jedum 
propter  i^-isionom  morlid.  "loria  cl 
honure  coronatum  : ut  j’ralia  Dei, prò 
omnit)iis  pudlaret  murlem. 

• hhil.p.  1.  8. 

<0.  Dccebal  enim  eum  , propler 
quem  omnia  , et  per  quem  omnia  , 
qui  mullos  tilios  in  ^loriam  adduxc- 
rat,  auc4oron>  salutis  eorum  per  ))a:^ 
sionem  cun>uinrnare . 

41.  Qiiienim ganciifìrai,  elqtii^jan- 
ctiiiranlur,  ex  uno  orancs.  PropU^r 
quam  rausam  nonconfumli(ur  fraircs 
ecs  vocate , (Jicens; 


9.  Ma  quel  Gesù  , che  per  alcun  poco  fu  fallo  infe- 
riore ajili  Aureli  perla  passione  della  morie  lo  ve;;- 
t’iamn  coronalo  di  gloria  e di  onore  : onde  per  grazia 
di  Dio  giislasse  per  lulli  la  morte. 

10.  Irapcroccliò  era  conveniente  , che  quegli  , per 
cui  (sonoj  liitle  le  rose  , e per  opera  di  cui  (snn)  tutte 
le  cose  , il  quale  molti  figliuoli  avea  condotti  alla  glo- 
ria , perfezionasse  per  via  de' patimenti  il  coudottie- 
re  della  loro  salute. 

11.  Imperocclièe  il  sanlificalore  ei  sanlifìrati  (snn) 
tulli  da  una  sola  cosa.  Per  lo  che  non  ha  rossore  di 
chiamargli  fratelli , dicendo: 


co%n  ha  Insciato  a lui  non  soggetta.  In  questi  generalità  adunque  sono  compresi  {;)!  stessi  .Angeli  e buoni  e 
coitivi , i qunii  tutti  a lui  sono  g4>$:ge1ti . Quello,  che  qui  si  dice  , che  il  Padre  siiggettò  al  l'igliuoLo  tutte  le 
cofte , dee  intendersi  «ecornlo  natura  nella  nunle  egli  è minore  del  Padre  , Joan.  XIV.  28.;  impe- 

rorchè  secondo  Id  divina  iistiira  imiiero  eguale  e indivisibile  cui  Padre  ha  Cristo  sopra  tutte  le  cdise  ; eu  è 
visibile,  che  in  lutto  qiie.stn  lungo  di  Cristo  parlano  e David  e Paolo,  come  di  uomo.  — Àfiesso  però  ììom 
vrggiamo  fincof  a ec.  Nei  teni|Mi  presente  noi  non  veggiamo  , che  siano  a Cristo  soggette  tutte  te  cose , per- 
chè e gl’infedeli  e i peccatori  a lui  sono  ribelli , ma  ciò  vedremo  una  voltn  , alla  tìne  ilei  secolo  , e quello 
che  di  questa  profezia  veggiamo  già  adeinpìiitu  , del  pieno  adempimento  anche  dì  qnesta  parte  ci  rende  certi. 
E ciò  dimostra  l’ Apostolo  nel  versetto  seguente.  A Cristo  sono  soggette  anche  di  presente  tutte  le  cose  , 
quanto  all»  podestà  ed  autorità  assolut  i , che  ha  sopra  di  e.ssc  ; l' esercizio  di  quest  • |>utlesta  sarà  più  manr- 
fe>to  dopo  Pultimo  giorno  , quaiido  e tutti  i buoni  volonturianiente  , e i cattivi  tutti  per  oecessità  lo  ricono- 
steranno  per  loro  supremo  Signore. 

9.  Ma  quel  Gesù  , che  per  alcun  poco  ec.  La  prima  parte  di  questo  versetto  ha  due  sposizioni.  La  prima 
è quella  di  s.  AgiMtiiio  nel  luogo  sopraccitato  , c di  altri , secondo  la  quale  si  leggerà  con  quest’online  : tnn 
not  reggiamo  , che  quel  Ge.sit , il  quale  per  la  passione  delta  morte  fu  fallo  inferiore  per  alcun  poco  agli 
Angeli , è stato  coronalo  di  gloria  e di  onore  ; e in  questa  guisa  verrà  a stgniiìcarsi  , che  l' abbassamento  di 
Cristo  consisteva  iielPaver  assunto  una  natura  scevra  sì  di  pi'ccato , ma  soggetta  a' patimenti  e albi  morte, 
a'qiiiili  patimenti  ed  alla  qual  morte  non  sono  soggetti  gli  Angeli.  Lgli  è stato  fatto  minore  degli  Angeli  |>er 
patire.  E questo  senso  conviene  meglio  col  Greco,  e sembra  ancora,  che  sia  più  adattato  per  quello,  che 
segue.  La  seconda  sposiziuneè  quella,  che  naturalinenle  presentano  le  parole  secondo  la  loro  giacUiirn  nel 
testo  e Greco  c Litino  ; onde  a significare  si  venga  la  causa  della  esaltazione  e della  gloria  di  Crìstu  , che  è 
l’avere  patito  e l’e>sersi  abbassato  (ino  alla  morte  , con  la  qnale  Gesii  meritò  a se  giuria,  n noi  salute . Sic- 
come ambedue  questi  sensi  sono  buoni  e rallulici  , io  ho  temper.ita  la  versione  in  moitu,  che  cui  cangiamento 
di  una  sola  virgola  sì  averà  o l'uno  o l'altro  senso,  ponemlola  cioè  dopo  quelle  parole  per  la  passione 
detta  morie  , si  avrà  il  primo  senso;  ponendola  avanti  a queste,  si  averà  il  secondo.  — Afliiicliè  adunque  non 
fosse  più  a' Giudei  scandalo  la  croce  ni  Cristo  e Tabbis-sainento  ìnefT.vbile  del  Figliuolo  di  Dio  , rappresenta 
perciò  l'Apostolo  e il  line  di  questo  abbassamento,  e la  gloria  immensa  , :i  cui  è stalo  sollevato  in  appresso  il 
medesimo  Cristo  glorificato  dal  Padre  nella  risurrezione,  nell' ascensione,  neireffusiune  dello  Spirito  santo 
sopra  i credenti , nella  conversione  de’  |>o(HdÌ , neiradiinaineiito  della  sua  Chiesa.  — Onde  per  grazia  di  Dio 
gustasse  per  lutti  la  morte  : Gustar  la  mo» /e  , come  da  molli  luoghi  della  Scrilliini  apparisce;  vuol  dir, 
morire . Io;  p.arole  : per  grazia  di  Dio , signitìcano:  per  effrllo  delta  gratuita  hoiità  di  Dio . Cristo  aduntfiie 
non  per  alcun  suo  peccato  o per  Ira  , che  avesse  il  Padre  contro  di  lui,  ma  Iteiisì  |)er  effetto  dì  quella  inespli- 
cabile gratiiiU  misericordia  , per  la  quale  il  Padre  si  mosse  a d ire  il  proprio  Figliuolo  |»er  la  salute  del 
m'iiido  , morì  per  tutti  gli  uomini , I.,a  croce  adunque  di  CrUto  ben  lungi  dall'essere  ignominiosa  per  Cristo  , 
è argomento  della  sua  gloria  . Nota  «pii  il  Grisostomo  , che  ('risto  mori  generalmente  per  tutti  gli  uomini^ 
perché  diede  tal  prezzo,  che  è sufficiente  per  lutti;  e se  tuth  non  credano,  eoli  peroadeinpìe  Ir  sue  parti. 

M).  Era  conveniente , cfm quegli.  . . il  quale  molh/iqtuwU  aoeva  condofti  alla  gloria,  perfezionasse  ec. 
Er.É  cunvenieiile,  che  il  Padre,  a cui  come  sommo  bene  e«i  ultimo  (ine  si  riferiscono  tutte  le  cose  , e da  cui 
come  nrimo  piincipio  tutte  le  cose  h-mno  origine,  era,  dico,  conveniente,  che  egli,  il  quale  molti  figliuoli  e dei  po- 
polo Ebreo  e di  tutti  i popoli  deih  terra  negli  eterni  decreti  suoi  aveva  destinali  alla  gloria  ad  una  consmnatae 
perfetta  gloria  conducesse  )>er  mezzo  dei  p itimenli  il  condoUiereeilcapo  della  loro  salute. —Sopra  questa  dot- 
trina di  Paolo  os.serva  il  Grisostomu,  che  il  Padre  fece  quello,  che  alla  sua  benignità  conveniva,  {>erchè  più  glo- 
rioso di  tutti  fece  il  primogenito  , e iierfetto  rendette  l'autore  della  salute  deTiglluuIi  adottivi.  K siccome 
i cibi  preparati  pel  m.vlato  gli  gusta  prima  il  medico,  aftincliè  om  animo  maggiore  gli  prenda  il  malato, 
così  Cristo  , perchè  gli  uomini  orrore  avevano  de'patimenll  e della  morte  , gustò  il  primo  la  morie,  per  ren- 
dergli più  animosi  a patire  e morire. — .Si  osservi  ancora,  come  Cristo  , il  <[Uale  in  quulilà  di  s.*icerdote  e 
pontefice  è autore  della  nostra  salute  , è in-ieme  principe  e capo  della  salute  , come  capo  di  tutti  i re«ientì; 
e la  voce  Greca  (tradotta  da  noi  rothi  {carola  , autore  , secondo  la  Volgata  ) ambedue  queste  cuae  significa. 
— Fin  limante  in  vece  «li  perfezionare,  come  abbiamo  tradotto  c^»n  s.  Agostino  e col  Siro  e l’Arabo  , si  può 
trailurre  , sanhficnre  , ovver,  consagrare  per  via  tic’ piltmi'uli , riniaiieiido  sempre  lo  stesso  senso  , viene  a 
dire  , che  volle  il  Padre  ( ed  er.i  ciò  conveniente  ) , ch<;  il  FIgiiuol  iialiirale  la  stessa  legge  subisse,  e per  la 
stessa  strada  passasse  , per  cui  suole  Io  stesso  Padre  condurre  alia  gloria  i figliiiuli  adottivi , cioè  |»er  la  via 
•le'  patimenti.  Questi  |ialunenti  furono  in  Cristo  non  segni  Ai  debolezza  , nè  argomento  di  disonore,  ma  no- 
bili e«l  .'lui'usti  s.agrifìci  , |ier  mezzo  de'  quali  fu  egli  coasagr.ito  pontefice  e redentore  e principe  della  aalute. 
M i e d.a  questo  e da  quello  , che  segue  imparar  debbono  ì figliuoli  sanliQi  ati  I'  altissima  dignità  e il  pregiar 
iufiiiito  de’ patimenti , per  mezzo  de’ quali  ad  esempio  del  loro  santìficatore  arrivar  debbono  alla  gloria  . 

11.  E il  santi/icatore  e i snntificaft  {son)  tulli  da  una  sola  cosa  . Per  lo  che  ec.  E Cristo  sanUllcatore 
•ieglì  uomini , che  da’  (leccali  gli  ptirifìca  nel  suo  sangue , e gli  riconcilia  con  Dio  , e gli  uomini , che  U 
sanlilìcazifuie  ricevon  per  lui , sono  della  stessa  natura  umana.  Quindi , quantunque  immensa  sia  la  distan- 
za , che  passa  tra  lui  e i sanlìfìcaU  , non  si  vei^ogna  («erò  di  chiamarli  col  nome  di  fratelli.  Ve<ll  s.  Mùtili. 
XXVIII.  |0. , Jonn.  XX.  )7.,  e eu'i  per  ragione  della  natura  umana  assunta  dal  Verbo  con  tutte  le  infermità 
propiic  •li  lei , ma  senza  il  (leccalo . 


1 2.  • Nuncinbo  nnmen  liium  fratri- 
bus  meis  : m mcctio  Ecclesiae  lauda* 
bo  le.  • ij.22. 

4 3.  Kl  ilernm  : * Ego  ero  fìdens  in 
cum.  El  iler'uni  : **  Ecce  ego  el  pue- 
ri  meif  qiios  dedii  mihi  Deus. 

• 17.  3.  *•  hai.  8 18. 

^ i.  Quia  ergo  pueri  communicave- 
runt  carni  et  sanguini , et  ipse  simi* 
Itler  pHrlicipavit  eisdem  : * ut  per 
murtem  deàtrunrel  eum,  qui  hdbebat 
morbs  imperium,  idesl  dial)olum: 

• 0>ee  13.  U.,  I.  Cor.  15.  St. 

15.  El  lib'T.trel  eos,  qui  limore 
nioriis  per  intani  vilain  ubnoxu  eranl 
aet*>iiiili . 

16.  Nnsqiiam  enirn  Angelus  appre- 
bemlit , aed  semen  Abratiae  appre- 
hni)  tit . 

47.  Unde  debiiil  |>er  omnia fralribus 
similari , 111  iniserirors  fierel,  el  fide- 
lis  ponlire.xati  Deuin,  ut  repropitiarel 
lieltcln  pnpiiii. 

4K.  Io  eo  eniin  , in  quo  passtis  est 
ip<i<> , et  tt'Olalus . potens  est  et  eis  , 
qui  lemantur  auxiliari . 


CAPO  II.  687 

12.  Annunzierò  il  nome  (no  a'miei  fratelli  : canterò 
laude  a te  in  mezzo  alla  Chiesa. 

13.  C di  nuovo  ; lo  mi  aflldcrò  a lui . E di  nuovo; 
Eccomi , io  e i miei  figliuoli , che  Dio  mi  ha  dati. 

14.  Perchè  adunque  i figliuoli  hanno  comune  la  car- 
ne ed  il  sangue,  egli  pure  partecipò  similmente  alle 
medesime  cose  : afììn  di  distruggere,  morendo  , colui 
che  avea  della  morte  Timperu  ,cioè  il  diavolo: 

15.  E aflTin  di  liberare  coloro  , ì quali  pel  timor  del- 
la morte  stavano  in  ischiavitù  per  tutta  quanta  la  vita. 

16.  Imperocché  in  nìssun  luogo  non  assunse  gji  An- 
geli , ma  assunse  il  seme  d'Àbramo. 

17.  Laondcegli  dovetlee.sseretolalmenlesiraileai  fra- 
telli, alllnchò  pontefice  divenisse  misericordioso,  e fe- 
dele pressoDio,  affinchè  espiasse!  peccati  del  popolo. 

18.  Imperocché  dall' aver  egli  palilo  , ed  essere  slab» 
tentato  egli  può  altresì  porger  soccorso  a coloro  , che 
sono  tentali. 


12.  .-iNnunsierò  il  nomrtuo  n’miei  fraleW.  Sono  purole  d«l  Salmo  XXI. , il  qual  Snlmo,  dic«  un  dotto  Tn- 
terprole  i iiÌmiiii  uomo,  che  Cristiano  si.i.  può  dubitare,  che  »ia  berillo  da  cafio  a piè  in  person:i  di  CrUtu, 
t;into  è n^urale  e vìvo  il  rì(r;«Uo  , che  quivi  abbiamo  della  passione  dì  luì.  Parla  adunque  CrtUo  al  Padre  , 
uii  e^li  dice  , che  annunzierà  a’  suoi  fratelli  la  gloria  del  medesimo  Padre , e lui  celebrerà  con  la  Cliiesa  di 
questi  frateili  com|K><ta  . 

13.  fo  mi  affiderò  n lui.  Questa  sentenza  può  esaere  o del  Salmo XVII.  3.,  o d'Uaia  Vili.  17.,  ed  ella  dimo- 

stra , ebe  Criiiio , il  quale  ivi  pirla,  è uomo,  e alle  umane  inrermìta  e miserie  aoggetto,  perche  non  convie- 
ne se  non  ad  un  nomo  il  coniùlare  nel)'  aiuto  di  Dio  , e come  uno  degli  uomini  a Dio  ricorrere  non  iaperan- 
du  (perché  in  Cristo,  come  nota  «.  Tornili. iso,  non  fu  s|>eranza  ),  ma  aspetUndo  dal  Padre  V aiuto.  — /> 
caniit  io  e i miei  , eòe  Dio  mi  ha  dati.  Dallo  stesso  capo  Vili,  di  Unia  son  queste  parole,  ed  elle 

provano  , che  Cristo  , il  quale  dì  sopra  si  chiamò  nostro  fratello  , ed  orasi  chbinia  padre  , egli  è vero  uomo, 
come  uomini  sono  <|iielli , che  egli  chiama  suoi  tigliuuii , viene  a dire,  i suoi  discepoli , e i suoi  fedeli  ; im- 
perocché della  stess  i natura  sono  il  padre  e i figliuoli . 

li.  fCgli  pure  partecipò  similmente  atte  medesime  case  : af/in  di  distruggere  , morendo,  ec.  I figliuoli 
essendo  di  natura  passìbile  e mortale,  e soggetti  a'mali  delhi  vita  presente  , volle  egli  pure  aver  con  es*i  co- 
mune laslessìi  lor  eondi/.iime  e la  loro  natura  passibile  e mortale  cd  ai  patimenti  soggetta.  Si  fece  adunque 
uomo  passìbile  , aflin  di  morire  , e colla  sua  morte  abolire  la  tirannide  di  colui , il  quale  coi)'  indurre  I'  uomo 
a peccare  lo  avev.i  rendiito  reo  di  morte  e temporale  ed  eterna, e<l  ogni  arte  usando  per  ritenerlo  soUo  del  pec- 
cato , lo  riteneva  sotto  H douiìnio  della  morte.  L'impero  adunque  della  morte  e del  diavolo  fu  distrutto , alloi  - 
cliè  fu  tolta  la  causa  della  schiavitù  degli  uomini,  viene  a dire, il  peccato,  per  cui  avendo  Cristo  pagato  il  prez- 
zo , fu  {tosto  r nomo  in  libertà  . 

16.  ^ ff/jin  di  liberare  ec.  Prima  , che  Cristo  uccidesse  , morendo  ; l.i  morie  , il  timore  di  questa  tenev*i 
tutti  gli  uomini  in  una  specie  di  schiavitù  ; im|H:rnrcliè  del  servo  è proprio  lo  spirito  di  timore  , Uom.  Vili, 
là.  D-i  questo  veemeutì<«tnto  litnor  della  morte  cibi  liberato  Cristo,  in  |h-ìiuo  lungo,  col  porci  dinanzi  agli 
occhi  la  iutnra  immortalità  ; secondo , col  morire  volontariamentR  per  noi , esempio,  che  ci  fa  nnimo  a mo- 
rire volentieri  per  lui;  ter/o,  coll' aprire  le  porte  della  gloria  cliiuse  prima  della  sua  morte.  Vedi  s.  (jirolamo 
ep.  2i».  de  morte  Htesillae. 

16.  hi  nissun  luogo  non  assunse  gli  Angeli,  ec.  Non  si  legge  in  alcun  lungo,  che  Cristo  dovesse  .issuinere  la 
natura  angelica  , ma  st  , che  assunse  la  nntnra  umana  e del  seme  d'Àbramo  secondo  le  antiche  prnmes’^e 
/ioni.  IX.  6.,  Gal.  HI.  |6.  ; ed  è cosa  grande  {i\ive  il  Grìsostoum  ) , ammirabile  e di  stupore  ripiena , che  la 
nostra  carne  segga  nett’allo,  e sia  adorata  dagli  Angeli  e dagli  Arcangeli;  la  guai  rosa  rimembrando  io 
nella  mia  mente,  esco  fuori  di  tue,  grandi  cose  pensando  delruman  genere. — La  spiegazione,  che  abblaui 
dato  a questo  versetto,  è comune  nei  Padri  Greci  e Latini , e si  noti , come  con  grand'arte  TAimstuIn  per  vie- 
più accendere  nel  cnor  degli  Ebrei  l’amnre  verso  di  Cristo,  descrivendo  la  incarnazione  di  lui , non  dice  : 
u.rv(ZM.ve  il  seme  di  Adamo,  ma  bensì:  il  seme  di  Abramo,  rammentando  loro,  come  della  loro  stessa  stirfie 
volle  egli  prendere  umana  carne  . 

17.  Doretle  essere  total  mente  simile  ni  fratelli,  affinchè  ec.  Riunisce  qtiì  lutto  quello  che  ha  detto  di 
sopra  intorno  alla  incarnazione  ed  al  patimenti  di  Cristo , il  line  de'quali  or  ne  dimrtstra.  Duveudo  egli  essere 
un  pontefice  misericordioso  e fedele,  vien  n dire  tale,  che  wrainente  eseguisca  quello,  che  al  suo  ufiicio  con- 
vieusì , che  è di  placare  Din  e di  espiare  i peccati  del  f>o{>ulo  di  Dio,  |>er  tutto  questo  fu  di  mestieri , che  egli 
fosse  interamente  e perfettamente  simile  (eccetto  la  colpa)  a qiie’ fratelli,  de’ quaU  doveva  ess»?re  pontefice 
e propiziatore;  fu  di  inestieii,  die  fòsse  e vero  uomo  e mortale  e soggetto  a' patimenti,  come  gli  altri  uomini. 

18.  Dall’ ai  vr  egli  patito  . . . egli  può  altresi  porger  soccorso  ec.  Per  quello,  che  egli  ha  patito  , e per  le 
tentazioni , che  ha  sofrerle  e dal  d'avolo  e dai  membri  del  diavolo,  viene  egli  ad  essere  inchinevole  è pronto 
a soccorrere  i fratelli,  che  sono  nella  tentazione.  Il  verbo  potere  s'intende  qui  tV  una  poteiu.i  luorsle,  o sia 
rii  una  <lìs|)osìK'one  di  animo,  {>er  cui  facile  si  rende  il  far  qualche  cosa  , onde,  egli  può,  significa . e firoiito, 
rlisposln  , portato  a soccorrere,  come  spiega  Tenfì).  ed  altri.  1)  Crisostomo  nondimeno  prendemlo  qiu  sta  vo<e 
nd  suo  ordinario  significato  , dà  a rpiesto  vers.  un'  altra  .sposi/ione,  ed  èqiiesta.  Ho  «lètto,  die  Cri.stn  è (lon- 
leficc  misericordioso  e fedele.  Kgli  ha  adunque  tutta  la  volontà  rii  srux«>r'-ere.  linfieroccliè  quanto  al  potere, 
per  la  stessa  ragione  di  averpatitn,  c di  e-sere  stato  tentato,  egli  è {volente  a soci.orrerc  C(doro,che  pati- 
scono, e sono  tent  iti,  ai  quali  cou  la  sua  stessa  passione  ha  merilala  la  grazia,  onde  di  tulli  i {lalimuuti  e di 
lutte  le  teulazioni  escano  vìacituri. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBREI 


CAPO  111. 


Criftif  , yme  ekt  r fift.u  lo,  é di  Imofo  mia 

• ■tto  di  DiJ  1 Imt  ‘idiHtfae  priftirir  d^hi  imj  di 
Aj«  tomo  gfiuifodmh  kbrti. 


tuperi.trt  o Mote . il  ^moU  oro 
ibbi-lirg  14  tutte  te  evie  , uflìmckè 


HToo  /edete  me/lt 
d itio  requie  «U  /« 


<.  Unric  , fralres  sanrll , voralionis 
rcelfsli»  pariirifH»» , con>i(|prote  A- 
postoliim  Pi  pomificem  confcàsiunis 
iiostidP  J«*.suni  ; 

i.  ^ (}ui  fidelis  Pài  ei , qui  fpcil  il* 
liiin.  >icul  el  Moyses  in  oinni  domo 

PjUà.  • F>ium.  12.7. 

•ì.  .Amplioris  enim  «loriac  istp  prae 
Monsp  digtms  Cài  habtlll^<  , quanto 
ampliornm  honorem  hubel  oorau» , 
qui  fabriravii  lilam  . 

l.  Oinnià  namqiic domili  fahriraliir 
al)  iiiiqiio  : qui  aulem  omma  crpavil, 
IViis  i*st . 

?>.  Ki  Mt^yspà  qiiidem  fidelis  crai  in 
tota  domo  ejuà  tamquam  fanmlui,  in 
ifStimoniuin  oorum,  quae  direiiUa 
Pi  ani  : 

().  Chriàfns  v^ro  Inrnqnam  filius  in 
dumo  sua  : quae  doinus  suiniis  nos, 
liJuciam  el  ^loriam  spei  u»quo  ad 
liiicm  , fìrmani  relincamuà. 


1.  Voi  adunque,  fratelli  santi,  partecipi  della  vo- 
cazione c-lesle  considerale  l'Apostolo  e il  ponleficR 
della  nostra  confessione  Gesù  ; 

2.  Il  quale  è fedele  a lui , che  ( tale  ) lo  fece  come  già 
Mosè  in  tulla  la  casa  di  lui . 

3.  Conciossiacht*  di  maggior  gloria  Astato  questi  ri- 
putalo degno  sopra  Mosè  . comepiù  grande  , che  quel 
della  casa,  e Tonore  di  colui , che  fabbrìcolla. 

4.  Imperocché  ogni  cosa  da  qualcheduno  é fabbri- 
cala: or  quei,  che  creò  tulle  le  cose,  egli  é iddio. 

5.  E Mosè  veraineiile  era  fedele  in  Intia  la  casa  di 
lui  conie  servidore,  per  essere  lesliinone  di  quelle  co- 
se, che  dovevan  dirsi: 

6.  .\I  i Cristo  come  figliuolo  sopra  la  propria  c.i<a  : 
la  qual  casa  siam  noi,  se  ferma  rìlenghiamo  sino  al 
fine  la  fiducia  e la  gloria  della  speranza. 


1.  Fratelli  santi,  pnrleeipi  della  vocazione  celeste.  I>allc  c««p  dptle  nel  capo  precrdcntc,  cioè  a dire  che 
Ceni  è nostro  |)on(cHcet  edèiielb  newtra  njitur.-» , «1  è pìpno  di  cnmpaMionc  per  noi , conclude  T.Apo* 
Aiolo,  che  adunque  (ili  K,hrei  ( t qu  di  chiiuna  8Uoi  fratelli  non  tanto  per  la  comune  origine  da  Àbramo  , quan- 
to fier  la  imo\a  fratrllanEa  in  Cripto,  e Fanti  per  In  Rantificar.ione  ricevuta  nel  bntteAimu)  esRcndu  già  entrati 
a parte  della  fclefle  vurazione  alla  fede,  con  tutta  attenzione  e diligenza  co«iderino,  quale  e quanto  gran- 
de Aia  qiiell’.Apoatolo  e quel  Aommo  aarerdole  della  religione  da  noi  profe^Aata.  — Chiama  cpIpaIc  la  vocazio- 
ne alla  fede  o per  ragione  del  suo  prinripio,  che  è Dio  Padre,  Gal.  V.  H.,  o per  ragione  del  mexrn,  |»ei  cui 
«iam  chiamati , che  è la  parola  celeste  e lo  Spirito  Aanln,  o Hnahnenle  per  ragione  del  fine  della  Aleuta  vo- 
cafTone,  che  è la  gloria  del  c*eln.  — Dà  a (;e*ii  il  titolo  di  Apostolo,  il  qual  titolo  espritne  quello,  rlie  tante 
\olte  di  Ac  dice  CriAto  nel  Vangelo,  di  ewre  mandato  dal  P.ulre.  Mo«è  fu  propriamente  .Apostolo  o nunzio  ed 
anmisciadore  di  Dio,  al  mipoiu  Kbreo;  Aronne  «oniinoA  icerdote;  ina  gli  liflici  dell’  uno  e dell’  altro  riimi  in 
Ac  (.«AÙ  Criftto , e con  innnito  vant^iggio  ne  aiieinpi  tulle  le  parli  a favore  del  «no  nuovo  fwpolo.  Con  gran  r.i  • 
gione  perciò  dice  Paolo,  che  lanciando  da  p:irle  e Mo«ò  ed  Aronne  , i quali  non  altro  erano  se  non  ligure  di 
questo  divino  nostro  Apostolo  e pontefice,  a lui  rivolgano  gli  ncrlii  de!  cuore,  e lui  considerino  e i suoi  mi- 
steri e le  sue  grandezze,  per  accendersi  ogni  di  più  di  riconoscenza  c d’amore  verso  di  lui,  e ronfermand  nell-i 
Itole,  ch’egli  ci  ha  insegnata  . 

/>..  Friiefe  a ho,  che  (tale)  lo  fece , come  cf.  Comincii  qui  iinn  comparn/ione  di  Cristo  con  Mo«ò;p»rle. 
ra  poi  anche  di  Aronne.  Mostra  in  primo  luogo  la  «omiglianz^  Ira  l'uno  e l'altro  , qiimdi  la  superiorità  inti- 
rnhi  di  Cristo  softra  Mosè.  Il  primo  elttgio  di  Mosè  consiste  nell’  c.ssere  egli  «t:ito  un  Apostolo  ed  un  ministro 
Ddele  nella  casa  def  .Signore.  (Vedi  J\um.  XII.  7.)  fresii  è ancli'egli  fedele  a colai , che  lo  ha  fatto  nostro 
Apostolo  f nostro  pontefice;  foilele  , pert  liè  In  tutto  il  suo  miuiàtero  non  cen  ò l<i  propria  sua  gloria  , ma  l;i 
gloria  de)  Padre,  Jean.  Vili.;  fedele,  perchè  fece  in  tutto  la  volontà  del  Padre,  e l’opera  ingiiinlagli  rondns- 
se  a line,  senza  risparmiare  per  qiie>to  lo  propria  vita.  La  comparazione  è admvpie  piuttosto  di  «iniilitndl- 
m* , che  dì  uguaglianza  ; imperocché  ognun  vede,  in  quanti  modi  la  fedeltà  di  Cristo  sorpasso  quella  di  Alo- 
*è;  Paolo  nondimeno  , perchè  alcuno  noi  creda  men  favorevole  n questo  grand’ nomo,  riverito  e onorato  sì 
alt  unente  dagli  Kbrei,  si  contenta  di  dire,  che  Cristo  Pi  fedele  come  Mosè . 

3.  A.  Conctossiachc  di  mn^/jior  gloria  è stalo  questi  ec.  Il  principio  di  questo  versetto  lega  col  verbo 
efhuideratc  del  verso  primo.  Considerate,  e diligentemente  esirninale  le  qualità  e le  grandezze  di  que«ió 
nuovo  ApiHtolo  : elle  meritano  certamente  tutte  le  vostre  attenzioni.  Mosè  Apostolo  dell’  antica  alleanza  è un 
miM'sIro  fedele,  egli  è una  pietra  primari»  della  casa  d’Israele;  ma  non  è nè  (ulta  la  casa, nè  l'arrhitetin 
di  questa  casa,  la  quale  (dappoiché ogni  fabbrica  ha  bisogno  Hi  un  arrhiletto)  per  suo  architetto  ebbe  Dio 
< reatore  di  tutte  le  cose  c dello  steirso  xMosè.  Or  la  gloria  e di  Mosè  e di  quell»  casa  , in  cui  .Vose  fu  mini- 
«Iro,  è infìnitamente  rmnore,  che  quelli  deirartelice  divino,  da  cui  ella  fu  fabbricata.  Questo  nrlefire  è il 
\ rrho  di  Dio,  per  cui  il  Padre  /tee  anche  i seroli,  cttp.  1.  2.,  e da  lui  riconosce  M «no  essere  e la  Cbìesa 
<iiii;laica  e la  Chies.»  Crlst'ana.  Se  Mosè  lavorò,  egli  noi  fere  (nè  potrà  larlo  in  altro  modo),  «e  non  come  e-w- 
« ittore  degli  ordini  e del  disegno  del  sovrano  arebitettu , e con  I mezzi,  che  da  questo  furono  « Ini  som- 
imntstrati . 

6.  6.  h‘  Mosè  rcfrzmczrfc  ern/cdcle  . . . come  servidore,  per  esser  testimone  ee.  Mosè  er.i  servidore  e 
m nistro  fedele  nella  casa  e nella  famiglia  di  Dio.  Come  servidore  e ministro  parlava  , rs|>onendo  gli  ordi- 
ni del  padrone  , ed  eseguendo  puntualmente  in  ogni  ro^a  la  di  lui  vohmià  ; eU  fedeltà  di  questo  ministro 
(tniinpalmente  in  questo  aptiartsce  e risplende,  che  in  lutto  quello,  ch’ci  dUse  , o fece  , non  penlè  di  \j- 
s‘  \ giammai  l’obbietio  grande  e primario  del  suo  ministero  , cioè  M Cristo , il  qual  Cristo  adombrò  egli  In 
»-jni  apice  della  legge , in  tutti  i sacrifizi  carnali,  in  tutte  le  legali  osservanze , rendendo  in  tal  guisa  un  i 
anlirqnta  eflicacissima  testimonianza  al  Vangelo,  che  doveva  uà  di  predicarsi.  Musè  adunque  era  in  pri- 
mo ItuHio  servidore  de!  pidre  di  famiglia  e del  padron  della  r «sa,  e qui  per  onore  dello  ilesso  Mosè  nel  le- 
Ffo  originale  ft<a  una  voce  significante  il  servo  libero , e che  volontananiente  si  pone  al  servigio  altrui, 
non  \u'T  conditIcHae  di  stato  serve,  come  gli  schiavi  ; in  secondo  luogo , serviva  nella  casa  non  sua  , m» 
del  padrone  ; jn  terzo  Inopo , comandava , e disponeva  non  a suo  piitcimenlo.  ma  secondo  la  legge  postagli 
I.  be  ntani  dal  padrone  si*o , e della  c ita.  Cristo  è non  nell.i  c is»  , n a sopra  \u  casa  ( così  ba  il  testo  ori- 


7.  O^’^pfOPltT  sicjjl  dirli  Spiritns 

Siiiiclua  ; *lliKÌieài  voci’in  ojMsau- 
ilienlis.  • 9^  8.  htfrA.  1. 

8.  N- lilo  oljiJnrare  cur  ia  vtvira, 

sirutinoxacLibaiium*  :»t‘Cun»iumiiieni 

fcnUiiicnis  ut  UcderiOf 

9.  Ub'  tcniavcrnnt  fitc  (wilrci  vwlri, 
pruiHivi’ntiil,  L‘l  VMjcrunl  opura  mca 

10.  (Juadra^inia  nnnis  : proplor 
iiilctiaiis  fui  ^«'nctaiii  ni  Imik*,  >‘l 

«u\i  : Sfin|K*r  erranl  rcrdr.  Ip-ii  aii- 
lem  nun  ro^novcrtinl  vius  lucas, 

1 1 . Sirul  jnravi  in  irti  mea:  si  jniroi- 
IxMil  m mpiitMii  imam. 

12.  Vulelc.  fralrc-i. no  forfè  sii  inali- 
quo  vostrmii  ror  nuiisim  nirrodulila- 
lis,  OisreilciuJi  a Deu  vivo: 

13.  Sed  ailhorlanvni  \osim*lipsos 
)>t»r  .siui»nlosdK*s.  *U)nw  liouie  ruino- 
Miinjìlnr:  ni  non  ohdureUir  qiiis  ex 
\obis  fallacia  jterrali. 

li.  Parl:cipcs  erim  Chrisii  cfferli 
siimus  ; SI  lamcn  in.liiim  MibdUiiiliac 
( jus  usque  atl  fintuii  lit  nium  rclmca* 

IllUS. 


r.M»o  iiL  em 

7.  IVr  la  <|iial  rosa  (conforinpilifelo  Spirilo  s.inlo): 
Oj!^i  se  utfirele  In  voce  di  lui, 

8,  Non  vogliale  indurare  i vostri  cuori,  come  (nel 
liio^o)  della  allercazione al  di  della  lenlazione  lud  de- 
serio , 

0.  Dove  i padri  voslri  lenlaron  me,  fecer  prova  di 
me.  e videro  le  opere  mie 

10.  Per  <|uaranla  anni:  p(»rriò  fui  dis^uslalo  alla- 
menfe  con  questa  nazione,  e dissi  : O>sloro  vanno  sem- 
pre errando  eoi  cuore.  Kd  e;:lino  non  Itan  conosciu- 
te le  mie  \ ie, 

11.  .V’  quali  ^'iurai  sde^;nalo  : non  enlreranno  nella 
mia  requie. 

li.  Ballale,  fralelli,  che  mai  non  sia  in  alcuno  di 
voi  un  cuor  rallivo  per  la  miscredenza  , onde  vi  nl- 
lonlaniale  da  Dio  vivo  : 

13.  .Ma  e*io!ialevi  «li  unì  sii  altri  opni  giorno,  sino 
a tanto  die  sioroo  d’ossi  J'i  mima  , affinchè  alcmo» 
di  voi  non  rimansa  induralo  [ler  la  seduzione  della 
colpa . 

li.  Imperocdiè  siarn  <liveiiulì  consorli  di  Crislo: 
purché  ferino  rtlensli'aino  sino  alla  (ine  il  fondamen- 
to, per  cui  siamo  in  lui  sostenuti. 


}:in.ile  ) come  fitliuoli»  prt  crcac  e prtdrenp  «ti  , prrrliè  e^li  è , clic  fin  rt!l.i , c in  questa  casa  tiilfu  p<i- 
verii:i  , e ats|i«nc  a sua  ^nUuità.  — f.n  t^tnil  caso  shitu  itot , sr/n  inn  cr.  yucstii  casa,  que.-t.i  f.tmi^li.i  U 
componson»  lutti  coloro,  cheti»  Cristo  cndoiio,  ptirrliè  feimuiientf  pc:  scutìiio  sino  :iila  linpnoli.i  Ii9ncia 
( 0 sia  in  quello  tia.ni4a,  |»er  cui  eoraujiioJ'Jum'iiie  si  Ictult*  al  hi  n,  che  si  <|iera)  « nella  e-«|M*lU/ione  di  e-- 
^0  Itene  , nella  quale  espctla/Joiie  la  loro  uloria  consisle,  |H*irhéda  quella  l.i  for/a  tra^rKono  | er  ej<pre/- 
/are  tutte  le  cose  della  vita  presente,  pi-r  gloriarsi  nella  soia  s]tcran/a  delia  giuria  «ie’ ligliiioli  di  Dìo, 
/Ioni.  V.  'ì. 

7.  8.  /Vr  tn  nufit  cosa  ( con/or/ne dire  tu  .S/urdo  intito):  Orjf/i  ec.  Continuo  l’ esortazione  emnmeinta  nel 
'ersetlct  prp«?e(ienle  , e a questo  esort  t/Jone  d.»  fte'^o  ed  elliraci  i emi  le  parntedell»  Spirito  santo  nel  sal- 
mo X(  IV.  e coir  psHnpIo  di  qindii  Klirei  , i quali  liberati  dall’  Kgilto,  si  rllM'll  irono  contro  Dio.  Or'sjccuiue 
tutto  ipiel  , che  .ivveni^a  a «piet  popolo  era  una  figura  ed  ima  istruzione  nel  popolo  Cristiano,  e .siccunte  lo 
Stesso  Salmo , in  cui  la  disubtiidien/a  e il  gastigo  de’  nm  lesimi  Kbrei  si  descrive  , di  Cristo  ragiona  , e.l  a 
Cristo  appartiene , come  dal  Salmo  stesso  ajqiarisce,  e dalla  tradt/.ione  de’mcflcsimi  Khrei;  quindi  a pian  ra- 
gione dello  stesso  Salmo  si  serve  per  es«»rlaregli  Kbrei  convertiti  a Cristi»  e liberati  da  ima  {teggiore  si  iiia- 
vitii  e a<iottati  Delia  lainigll.i  di  Dio  e di  Cristo,  a conservare  costantemente  io  spirilo  della  stessa  adozione, 
— Tutto  quello  , che  segue  «talle  p.iroìe  , eon/ornr  (lice  re.  sino  alla  line  del  vers.  11.,  si  può  i IPlidere  in 
parentesi.  — Offyi  se  utUrdr  In  voce  (h  lui  , non  logho/f  ec.  Osservano  alcuni  interpreti , che  qiieslo  Sal- 
mo era  comp«Klo  |ier  la  Test  i de’  tabernacoli  ( la  qnal  festa , come  si  è detto  altrove  , stgnilic.a  la  presenza 
di  Dio  tra  gii  mimini  | , e che  in  tal  fe<ta  soleva  leggersi  al  popolo  l’istoria  , alla  quale  ui  questo  luogo  si 
allude.  Qu«’st’  oggi  adunque  signilìc.a  il  tempo  di  grazia  , il  tempo  susseguente  alla  venula  del  lilieratore  di 
Israclle  , il  tempo  ncctdtevole  , il  giorno  della  salute.  In  questo  tempo,  in  cui  la  voce  di  Dio  e dei  suo 
Cristo  risuona  per  ogni  parte  nelle  orecchie  di  lutti  gli  nomini,  e gli  invita  a |rt'nitpii/.a  e a salute,  la  pa- 
rola di  Dìo  sì  .ascolti  con  ciior  docile  ed  iibbUliente,  c nun  duro  e pridervo.  — ('onir  f nel  luogo)  (/ella  dì- 
tercuzìoHC  ni  <li  drl/n  tentnzwne  nel  deserlo.  A Kaphidlm  (come  leggesi  Erod.  XVII.  7.)  il  popolo,  die 
penuriavn  d’acqua  , si  mosse  a tiirnidto,  e mormorò  contro  Dio  e contro  Mos«q  e perciò  si  legge  neirKhreo, 
che  Mosè  chiamò  quel  luogo  Irnlnztone  e nUerenzione  ; tmlnzione  , perchè  il  popolo  dubito  del  potere  di- 
vino ; nltercnzioue,  |»ercliè  lo  stt^ssu  popolo  grido  , e litigò  con  Muse,  esp«rlo  «Iella  sua  condotta. 

9.  Tentai on  me  ,/crcr  prova  di  me  , e vidfro  ec.  I)nhit:irono  , se  i<»  fossi  abbastanza  polente  per  soccor- 
rerli : vollero  far  prova  dì  mia  potenza  e btmta  , e videro  co' propri  occhi  le  mirabili  opere  della  mia  ma- 
no, dalle  quali  riconoscere  «lovevauo  e il  poter  mìo,  e la  verità  «Udle  mie  promesse. 

10.  /Vr  (jnnrnntn  anni  : prrciò/ui  dhyusfatu  ce.  Sopportai  a gran  fntira  questo  pnpolo  per  qii.aranta  .in- 
ni continui  nel  deserto,  e «lìs^i  : costoro  hanno  sempre  un  cmjre  instabile  ed  infedele  , e per  la  loro  cecità 
non  hanno  intesi  ì miei  consigli,  e no»  hinm»  fatto  conio  de’ miei  pretetli. 

1 1 . \on  entreranno  nrtfn  min  ret/uie.  Nel  senso  letterale  il  giurameido  «ii  Dio  s’intende  deih  terra  di  pro- 
missione chiamata,  ref/uìedi  //io,  perciò  pmnuss:»  da  Di<r  al  pop«»lo  come  bmgo  di  riposo  dopo  il  binro 
loro  pelh'grinagglo , nella  qual  terra  non  entrarono  crrloro  per  la  loro  lnfed«*ltà.  Nel  senso  spirituale  avuto  in 
mira  <l.iir.\povti»!o  s’  iiit«‘nde  la  terra  de’  vivi , U be,itilniline  etern  i,  «li  cui  era  itgtira  la  terra  di  pro»uissione. 

12.  Onde  vi  allontaninte  dn  Dio  viro.  Guardatevi  dal  cmaie  incriMiubi , perchè  siccome  i>er  la  fede  ruo- 
mo  si  accost.i  a Dà» , cosi  «la  lui  si  allontana , per  la  liicnnlulità  ; sj  allontana  , dissi,  «la  Di«z  vivo,  viene  a 

f.da  Dio,  «'he  è vita  In  se  stesso . ed  è la  vita  «li  ogni  anima  ; in  Itn  eia  la  vita  , Joanii.  I.  Im)ienìcché 
«n  Crisi»»  vogliono  intenderst  «pteste  iiarole  Dio  r»ro , <M  cui  «li« e ( v . 14.),  die  sono  divenuti  c«>nsi>rr:  e 
da  qiii-sto  luogo  eviilrnleniente  risulta  , che  inv  «m»  gli  Khieì , rigeli at«»  Cri«lo  , del  culto  sì  vantano  del  vero 
f^io;  «lappoìchè,  come  sta  scritto  1.  yor/a.  11.23.,  etn  nega  it  Eo/tmolo,  non  ha  nemmeno  il  /‘adrc, 

13.  Smo  a tanto  che  gionm  d'  (*ggi  si  notun.  Finldtitochè  «lura  il  tempo  di  grazl.i  e di  |»enitenza  , rl-e  i 
<‘-.'ischeduii«i  è concesso.  — .Sun  r'nnontja  indurato  per  In  .sednz'one  dillo  colpa.  Affinchè  le  lusingl  « «1 
pece. ilo  non  producano  rosttnaz.ione  nel  male  , per  la  qnah-  il  more  s’huiura. 

1 4.  Hinm  dnenuti  consorti  di  Cristo.  .Siamo  parltcipì  «l«liu  Spirito  e della  grazi.»  di  Cristo  , prìn  o , uc- 
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t5.  Dum  diriliir  : hodic  $i  vorcm 
audienlis  , notile  ulxini  are  rur* 
iiu  ve$-tr<i , qtieinudinudum  in  ilio  e\u- 
('(•rbatione. 

^6.  <}uidam  enim  audienl»*s «‘xarof' 
liavcrtml , seiJ  iu.n  universi,  4|ui  pio- 
ft'cti  anni  ex  |ht  Moyson . 

17.  Qnibus  aniem  infensiiaoài (pia- 
rli agmta  anma?  Nonne  ili»!» , qui  pi^r- 
raverunl»  * quorum  ra«iuvmi  prò* 
slrola  sunl  In  (Jeser’lo? 

* M.  37. 

18.  Quibus  autnmjiiravit  n«m  inlroi- 
ro  in  rO(]ui(*m  ip>iu»  » nidi  illis,  qui 
lUcreOuli  fuerunl? 

19.  El  vulemus.  quia  non  potuerunl 
iulroirfc  propler  incredublalom . 


15.  Mi*n(rtMlicesi  : oa^i  se  uilirete  la  voceUi  lui . non 
vogliate  iuduVare  i vostri  cuori , come  io  quella  aKcr- 
cazìone. 

16.  Iinpprocchè  alcuni,  che  aveano  udito  , alterca- 
rono , non  però  liilli  quelli,  che  per  mezzo  di  Mo-^ 
uscirono  dall’ Ei^iUo . 

17.  E con  quali  uomini  fu  ei;lt  dis^iisfato  per  qua- 
raul»  auui  se  non  con  qiie’clie  peccarono,  de'quali 
furono  slesi  al  suolo  i cadaveri  nel  deserloV 

18.  E aquali  uomini  pinròeLdt.clienoncntrenditiono 
nella  sua  requie,. se  non  a quelli,  che  furono  misrre- 
denli? 

19.  E noi  ve;igianio,come a moli vo della  miscreden- 
za nou  poleruno  entrarci. 


ili.intr>  U fede,  per  cui  abita  Cristo  ne'nostri  mori , Fphrs.  HI.,  scfonrlo  , per  me/.zo  del  b;i1tc<lmo  , per 
di  di  CrUlo  ci  rivestiamo,  Oal.  MI.?/.,  lerzo  per  la  roniunione  de!  Corpo  e del  «ani^ue  di  C.rwlo,  I.  Cor.  X.  i7. 

15.  Mentre  (ticesi:  oggi  se  udirete  ec.  Tuttora  diteci  anche  a uui  quello,  cUe  fu  detto  agli  Ebrei:  oyg$ 
se  udirete  ec. 

16.  jVo»  però  tutti  queìti , che  per  mezzo  di  Mosè  uscirono  dall'  Egitto.  Giosuè  e Calob  e i I.evili  non 
sulo  non  ebber  parte  nella  ribellione  di  coloro  , che  erano  usciti  UairKgitto  , ma  a-  op}M>-ero  con  tutte  le 
loro  forze  al  furore  de’ miscredenti , i quali  (piantimqtie  u.lili  avessero  i comandamenti  dìviiii  e il  dexalogo 
nrooiolpalo  con  tanta  solennità,  non  lasciarono  di  op(H>rsi  a Mnsè  ed  a Dìo.  Da  questo  terribile  esempio 
htscia  l’Apostolo  , che  s’inferisca  , non  essere  d:i  meruv igliarsi , se  mrebi  siano  gli  Ebrei , che  ahhracciaiin  U 
fede  di  Cristo,  In  comparazione  di-l  gran  minierò  di  coloro  , che  neit’incrptinlità  sì  rìmangono  ; ìinjicrocrbè 
il  simile  avvenne  sotto  Mosè  : onde  Imdii  agli  Ebrei  stessi  di  veliere  , se  o dei  m<»lli  , die  perirono  , o dei 
jjodii  , che  entrarono  nella  terra  proniess;j , sia  da  seguitarsi  l’esempio. 

17.  »8.  19.  fs  con  qunlt  mow/«ì/«  egli  disgustalo  . . .se  non  con  gue\  che  peccarono  , ec.  Se  Dio  si  chia- 
mò offeso  ilegl’lsrnehtì , e giurò  , che  non  sarebbero  entrati  nella  sua  requie  , non  si  accese  lo  sdegno  di 
lui  se  non  contro  di  uomini  perversi  , i quali  dopo  gl’inrìniti  prodigi  operati  a loro  vanl  »ggiu  lo  ìrrit  irono 
iu  mille  guise  co’loro  peccati  , e nmi  vollero  prestar  fede  alle  sue  promesse.  Questi  o in  uno  od  in  altro  nio<h» 
n'Starono  tutti  vìttime  dell'ira  riivina  e informi  ciulaven  nel  «ieserlo  ; e noi  d.iH’istoria  veggianio  , come  il 
giuramento  di  Dio  fu  adempiuto  , e non  entrarono  per  la  loro  iniscredenza  nell  i terra  promessa.  Slmil  sa 
rebbe  la  nostra  sorte,  quando  alle  voci  di  Dio  fossimo  disubbidienti,  e abbanduriassiino  la  fede. 


CAPO  IV. 


I r7<vit^i  per  l<4  loTif  incrtUuiìti  Ri>«  entrar  fn<>  nrlla  requie  prx>me*t*  , e ri  r>W'in«,  rhe  altri  ni 
entriti/,  /•rjv’nr-ir  t/u6&>«»u  Hi  n w e»*er  Hi  tua  priviti  , mi  Hi  tttervi  timmeai  per  m^stu  Helltt  frHr  : 
tome  pnrjle  Hi  IUj  t ptirvlti  riru  ed  effieuce  , e tuthj  penrlr.u  tvmc  Crt*tv  a J^cee  iM^errnv  per  cn. 

paiitixMte  lille  nvitre  inj'ermiti. 


\ . Timeamus  ergo , ne  furie  rclirla 
poiiicitalione  inlroeundi  in  requiem 
ejus , cxislimeluraliquisex  volns  de- 
es>o. 

J.  Eletiim  Pi  nobisniini-ialinn  est , 
'liipmadmwliim  pi  illis  ; upiI  non  pro- 
fiiililli.  sprinunudlliJS,  non  a<liiiislus 
li<lei  ex  lis  , ^u»u  auilieninl . 

1.  Ingrojiotnur  cnim  in  mpiieni , 
rpii  crptliUimiis  : quDmndmmluiii  di- 


1 . Temiamo  adunque,  che  per  disgeazin  abbando- 
nala la  promessa  di  entrare  nella  requie  di  lui , si  tro- 
vi alcuno  di  voi  restar  iiidieiro. 

2.  Inperoccbè  noi  pure  nbbiam  ricevuto  la  buona 
noxellii,  come  anche  quelli.  Ma  non  giovò  loro  la 
parola  udita,  non  contempcrata  con  la  fede  delle  co- 
se udite. 

3 Imperocché  entreremo  nella  requie  noi  , che  .vb- 
biamo  credulo  , conforme  disse  ; Come  giurai  nel  mio 


! . Temiamo  firfMn7Me,  che  per  disgrazia  abbandonato  la  promessa  ec.F.i  passnggio  l’,\ postulo  dalla  figura 
al  figurato  , e dati' autorità  riferita  nel  cn{K>  piecettente  ne  liediice  questa  utilissima  ( onclu&ione  : se  Dio  di- 
.*^giistato  con  quelli , i quali  non  crcilellero  , giurò  , che  non  sarebbero  entr.iti  india  icquifi  promess.i  , c di 
latto  non  poterono  entrarvi , noi  pure  ahbiani  ragion  di  temere  , che  abbantlonat:!  per  iiicostanz.i  od  ìufe- 
dcdta  i l promo.vsa,  che  Dio  ci  ha  fatta  della  sua  beata  ed  eterna  reipih; , niciino  di  no!  non  resti  irulielro  al 
principio  della  stia  corsa  ; onde  da  t.ale  ercilità  sia  escluso.  V.  sì  osservi  . come  secondo  l’Apostolo  questo 
«^.into  timore  deMie  averlo  ogni  Cristiano  per  se,eriin  Cristiano  per  l'altro  per  effetto  della  mutua  rarilà. 

2.  A'oi  pure  nhhinm  ricevuto  la  buona  uorel/a  , rame  anche  guclti . Dimostra  . che  questa  soll**citudinc  e 
questo  timore  conviene  allo  slato  nostro.  Iiiqwioccliè  a noi  pure  sono  state  annunziate  dtdic  nromesae  , come 

a quelli  ; imfierorcbè  quello  , che  fu  ad  essi  annunziato  e promesso,  in  un  senso  ptii  sublime  e .spirituale 
figurava  , e rappresentava  quello  filesso  , che  a noi  è stato  svelatamenfe  promesso  pel  Vangelo  dì  Cristo  ; 
onde  in  certo  modo  lo  stesso  Wingelo  ebbero  qiicdli  , che  abhiatn  ricev  uto  noi . — Ma  non  giurò  loro  la  pa- 
rola udiin  . ec.  Non  giovò  a quelli  l’aver  udito,  perchè  qiitdlo  , che  udito  avevano , non  lo  temperarono 
rulla  fede  , non  lo  conversero  in  propria  sostanza  per  mezzo  della  fède  , nè  con  questa  animarono  le  loro 
«pere  e la  loro  vita. 

3.  4.  A'n/rcremo  nc//a  requie  noi,er.  Knlreremo  nella  ver.*!  requie,  in  quella  requie  che  di  Dio  pro- 
priamente si  chiama  , noi  i quali  con  fede  viva  c ubbi.liente  aliblam  credulo  al  Vangelo  ed  alle  promoRSe  di 
Ciisto.  Dimostra  qiiesl.i  prop'zs  zioue  l’Apostolo  eoo  un  argomento  tratto  dalle  stcs.se  pirole  del  Salmo  .XCIV. 


sii  ; • Sifoni  jiiravi  in  ira  men  ; §i  in- 
Uottxini  m r(H|uiorn  nifiun;  H (iiiulem 
0[H*tilwiii  ]<b  inslitulione  mundi  (>er- 
IVtIiì.  • fmt.  »i.  u. 

i.  Dixil  emm  in  qtioiinm  lorodo  die 
sir  ; * Ki  u D**iis  die 

St'plirnn  hI)  omnibus  opmbus  suis. 

• r.rm.-,.  2 2 

5.  Ht  in  islo  mrsiHii  : Si  introibiinl 
in  ivquirin  meam . 

tì.  Qiioniiiin  er(;o  siiperesl  inJroire 
qtinsdiim  in  ilbun,  ri  ii,  quibns  pno* 
nbus  annuntiiilum  esl , non  inlruie* 
ruid  proplur  mrreduliUilcin  : 

7.  Ileriim  (rrminaldioni  qnemdam, 
iiodic  , in  Duviil  liimido,  |h)si  lanlum 
Ifonporlà  , sirul  supni  diclnin  osi  : * 
Hoilie  SI  vi-crm  ojns  amlierilis , no« 
lile  obdunire  corda  veslra. 

• .Supr.  3.  7. 

8.  Nani  si  cis  Josiis  n><|iiiem  pnip- 
sliliS'f  l , mini(|iiain  ile  alia  loipiere- 
Mir  , pnsMiae  . liu* . 

9.  Ii.iq'ic  ri’lim(iiiliir  salilialismus 
p' pillo  Dei. 


CAPO  IV.  fifH 

sdpRnn:  non  enlrcrannn  nella  mia  requie  : e rerlamen- 
Ic  compiulc  le  opere  dopo  la  roiidazinne  del  mondo. 

11.  Iinpcrorrhè  parlo  egli  del  settimo  giorno  in  un 
luogo  in  tal  guisa  : C si  riposò  Iddio  il  settimo  gior- 
no da  tulle  le  opere  sue. 

5.  E qui  pure:  Non  entreranno  nella  mia  requie. 

6.  Darchè  adunque  vi  resta  , ehe  alcuni  entrino  in 
essa  , e quelli,  a'qiinli  fu  da  prima  annunziala  la  buo- 
na novella  , a motivo  della  incredulità  non  vi  entra' 
rono: 

7.  Stabilisre  di  nuovo  un  dato  giorno  , oggi , dicen- 
do presso  David  , tanto  tempo  dopo  , conformo  è 
sialo  dello  di  sopra  : Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete  , 
non  vogliale  indurare  i vostri  mori . 

8.  Iinperoccliè  se  Gesù  avesse  dato  loro  la  requie  , 
nouavn.-bbe  mai  parlaloinappressodiiinallrogiorno. 

0.  Rimanvi  pertanto  un  s.nbatlsmonel  popolo  di  Dio. 


riferite  nel  rapo  prerrHrnte  ; ìniprrorrhè  sr  nella  rpfjiile  di  Dio  è nciiato  nel' increduli  , egli  , 

è adunque  conceduto  ai  credenti,  r per  con-sejMieiua  anche  a noi.  Qne.sto  è quello,  che  uiol  concluder  l’Apo* 
’iltdo  dalle  portde  , che  qui  ripete  : \oìì  rnlrrtamio  nrlla  mói  requie,  — fi  certaintnt^  comp>n(r  le.  oprtr 
fiopv  la /omtuiioue  del  moiKln.  Secondo  una  lerione  riportata  d i fi,  Tomm  iso  qiieite  p-irole  !e^s<^vanfii  Ì«- 
;:.ilecoii  quelle  del  ^erfiello  fiei^uetite  in  qiiefilo  modo:  K cerlamrulr  compiuU  le  opere  dopo  In/ondauone 
del  mondo  parlò  egli  ( lo  Spirilo  fiitiito  ) dtd  sellimo  g/orno  hi  »n  luogo  er.  K questa  lezione  rcmle  un  hnoais- 
fiinio  e rhl.irifisiino  fienfio  , ni  q»  de  si  ;ieci»fiU  la  vei>iionc  Ar.ibicn  , In  qunie  pori  i : Imperocché  ecco  che 
compiulr  le  opere ...  pirtò  egli  del  seflimo  giorno  in  un  luogo  ec.  Ma  sicctiniP  e In  Vol;«iita  ed  il  Greco  sono 
perfoltanienle  iniTomu  , hlsosaa  perciò  ricorrere  ntl  allwi  spediente  per  trovare  1 • necessaria  connessione  in 
questo  ragion. tmcnto  rletr Apostolo.  Or  il  più  semplice  di  tutti  a me  pare  , che  sìa  quello  indicato  dallo stcfi- 
so  fi.  Tommaso  , clic  A di  stilliiilendere  ripetuto  nelle  fiopradelte  parole  di  qiicsiu  v orfictlo  «piello , che  si  h.» 
al  prìnci|tÌo  dt'l  veffietlo  seconilo  : ,\oi  pure  ahbiain  rirmifo «ore//a  ; onde  il  ra;^toiia mento  sarà 
tale:  hJ  rrrlammle  comptule  le  opere  dopo  la  fondazione  del  mondo  fu  annunziata  a noi  pure  la  buona 
novella  : imperoechè  uartò  egli  ec.  .K  noi  pure  fu  aimun/iata  In  promessa  di  una  reouie  spirituale,  e dove 
mai  ? In  iiucllo  sle«o  liioao  , dove  <li  Dio  fu  detto  , ehe  egli  riposo  il  selUmo  oioivio  da  luUe  le  opere  sue  , 
Cen.  II.  Sopra  queste  partde  è da  ofiNe  vnrfii  in  primo  liiop» , che  siccome  di  Dio  non  si  può  parlare  a^li  uo- 
mini se  non  per  nie/zo  d'imnnc'nì  seusìbili , e sirconie  in  tutte  le  opere  sensibili  è indispensabile  il  moto,  ed 
opii  nzioue  di  un  qu.ilche  movimento  p<ula  l'idea  ; rosi  diersi , che  Dio  si  riposò  , che  vuol  dire  , cessò  di 
niiiuvr'Tfil , allora  quantio  cessò  di  produr  nuove  cre.itiire.  In  tal  mm'er.i  p;(tì  riposò  ^ e come  nota  s.  .\»io- 
slitio  , riposò  , non  n'  ile  sue  ojwre  ( come  « «ubono  f ire  sii  iiomiin  , i quali  ilelle  proprie  opere  «i  dilettano  ) , 
nn  dalle  opere  sue  rtptisò  in  se  vt.'sso  : contiossiarhf*  dì  veruna  opera  non  ebb*‘  enU  bisogno , nè  minore  sa- 
rebbe e"Il  stalo , opjiur  men  bealo  , se  .drnna  non  ne  aves^.*  imi  fall  » . nè  piu  bealo  liivenne  per  quelle  , 
che  e;*li  errò  , de  grn.  ad  lift.  cop.  W,  — In  fiecundo  Inojjo  il  riposo  dì  Dio  era  rappresentato  dal  ri|K)sodel 
Settimo  giorno  , o «la  del  gab.ito  nell' antica  Icp-ie . Ma  il  rTpns  tre  , che  fece  Dio  dopo  le  opere  ile.’ sei  giorni, 
rapp'Tspntav  1 la  rpt|iM0  eterna  riserbala  ai  santi  dojH»  il  tempo  di  quella  vita  c rl<q>o  la  line  «le' loro  travasi 
e delle  opere  laboriose  , per  le  quali  a tal  requiusi  arriva  . Non  adunque  alla  reijuìe  del  sabato,  nè  alla  nuda 
figura  limitar  si  dovevano  le  sperarne  «lei  popolo  di  Dio , «lei  veri  fedeli,  pe'i{u.èii  l«»  stabilimento  del  settimi» 
aiorno  fu  un  vero  nuMun/.m,  ed  una  promessa  di  un  t ve-*a  spirituile  elcnm  requie  nel  sen  di  Dio,  iu  cui 
dille  fatiche  e dalle  alTIizinni  della  mortalitti  trovili  riposo. 

;».  ft.  7.  figaipure:  .\on  entreranno  nefìa  mia  rn/iiief  ee.  Dimostra  ««lesso  )'AfK»sl«>l«v , come  la  stes.si 
r'«|n?e  spirituale  cd  eterna  è annunziala  nncho  nel  Silmo  \riv.  In  esso  dicesi  iu  primo  liio;;o  , « lie  non 
entrer.inno  nella  rinpiìedi  Dio  i disubbidienti  e ^l'iurreduli  ; dal  che  ce  tamcnlr  risidta  ,ehe  vi  entrili  colu- 
to , i quali  nbbi'ìirannn  , e saranno  fedeli  , la  espressa  escliisioiif  dcjirindejtnl  essendo  certo  argomento , che 
avran  parte  a sì  gran  lu  ne  coloro,  c'ue  nesaran  meritevoli,  non  entrarono  per  la  l«»ro  incredulttà  i Giutlei  ; 
vi  eutrer.innn  adunque  i Tristfanl  fedeli.  In  serondo  luo};o  la  requie  , di  cui  si  parli  nello  stesisn  Salmo,  non 
è la  requie  «fella  terra  «li  Canaan  ; imperocché  Ionio  tempo  dopo  il  possesso,  che  sollu  di  Góistiè  prcser  dcll.i 
medesima  terra  gli  fc’hrei  , pirla  David  di  questa  re«|nie  come  futura  , dicendo,  oggi  s*  udirete  ec.  Or  que- 
st’o<7^;  RÌgnìlìca  tutt«»  il  tempo  «li  questa  vit  i ; e questo  tempo  e q«iefito  giorno  slabililo  dallo  Spirito  santo 
pre«o  D rvid  «•jjlt  è il  uiorn«i  «IÌ  grazia  e di  m'S«‘rieor«lia  per  noi  CriNtiaiii , nel  <|uale  iMiimiiiati  tU  Cristo  S'atiu» 
esortati  ad  mlircon docilità  la  voce  dì  Dio,  eh**  p**!  Figliuolo  suo  a noi  parla  .ovvero  la  voce  «lelb»  stesso  Crisb», 
^be  ;i  tal  retpùe  c’ in  vita,  e I mezzi  fi  somminist:  a |***r  conseguii  la. — r«>n/6r/«r  è sialo  detto  di  sopra, cni>.  III.  7. 

ft.  .Se  Gesù  avesse  dato  toro  fa  requie  , er.  Se  per  la  vera  n-quie  si  fosse  dovuto  inlen«len*  il  |»«)sseHSo  delta 
f'’rra  promessa  , «juesta  requie  l'avrebbe  procurata  aTigltuoli  «1  hraelle  quel  Ge-ii  , o Giiisuè  , il  (piale  nella 
terra  medesima  grinlrodnsse ; in»  in  tal  c.iso  eome  p«rlerel»be  eiiopieccnto  anni  «lop«i  l««  Spirili»  santo  di 
un’.iltra  requie  e di  un  diro  giorno  nel  luogo  citato?  Di  una  diversa  requie  adun«pic  si  pirla , di  una  requie 
Inolio  piti  pregevole  , perchè  spirituale  ed  etern:i , di  cui  e la  requie  nella  terra  promessa  e lo  stesso  riposo 
del  sabato  e»an  figura  . 

.fi-  Ithnanvi  pertanto  un  sabafismo  er.  Vf  rimane  adunque  la  celebrazione  di  un  nuovo  sabato  pel  popolo 
di  Dìf».  Ragionand«i  l’ Apostolo  con  gli  Kbre.i , si  serve  non  solo  di  ragioni , mi  anrlie  «M  termini  cd  espressioni 
'■'>nvpnì»*nli  «III  loro  maniera  di  pens.ire  r dì  «liftcorrere.  L»  requie  eterna  era  chiamat  i sabato  non  solo 
nelle  Scritin re  , com«*  fsaf.  J.VHI.  13.,  LXVI.  2.1. , ma  anche  nel  comune  loro  linguaggio,  onde  soievan  dire , 
*^be  il  la]  s.-ilmo  quel  tem{H>  e quel  giorno  riguarda,  che  è nn  sabato  continuo  e {»crmaneiite.  Ricliiauia 


r;‘)2  LKTTKUA  DI  S.  PAOLO  AGLI  LBIU-l 


lo.  Olii  onim  t*!i|  m rt*- 

t'jiin  ; chtini  ip'io  iiMjiiii'Vit  al) 
SU:Sf  àiCUl  U àiii:»  Oi’US. 

\ I . I>àtinemnfior'»o  inpiredi  tv.  il!am 
rr  {uitMi  : iil  nc  m iiiipàum  ipii?  ina* 
<i.it  uNCDiplum. 

\1.  Vivus  sonno  Dei . ol 

ol  [KMK’tralùIior  omni 
anojpili  : et  peilin^ons  ustjsjo  ail  «li- 
visionem  aniinae  iic  spinfus  , rum 
(•iUiiin  qiioiino  no  inoilnlliirum  ,ol  tli- 
«''ri'ior  cogitai  omini  ot  itilonlioiiiiin 
oonijs. 

i;{.  * Ei  non  O'I  olla  croatnr.»  invi- 
sbilis  II)  runsportu  ojos  : oinma  mi* 
le'U  nuda, et  aporla  sniit  uoiilis  ojus, 
ad  ijitiMn  n.'his  >(tiijo. 

• lu.  y . / i.'i.aa. 

i L Ualionlos  oi  >^o  ponliln  om  ma- 
jrnmn  , <jni  ponelravii  coolos . Josiim 
liltum  Del  : lonoantiis  conics^ionoin . 


10.  ltri|>i>roccliè  dii  6 cnlr.ilo  ni*l  ripo<!  ) ili  lui,  si  è 
cyli  |)tirii  presi)  riposo  iliille  ojiere  sue  , come  Dio  dul- 
ie proprie. 

I i ..\ffreltiainocia(luni|iie  di  entrare  in  (incil  i requie; 
allincliè  alcuno  non  cada  in  simile  esempio  d’incre- 
dulità . 

12.  linperoccliè  siva  èia  parola  di  Dio  , ed  attiva  e 
pili  anilata  di  qii aliiiique  spada  a due  t i!;li  ; e die 
s’iulern a sino  alla  divisione  deiraiiiiin  , e dello  spiri- 
lo delle  "iunliire  eziandio,  e delle  midolle  , e diedi- 
seerne  ancora  i pensieri  c le  inleiuiom  del  cuore. 

l.'ì.  K non  havvi  rosa  creala  invisìbile  nel  enspcllo 
di  Ini  , e le  cose  tulle  nude  sono,  e svelate  a"!i  occhi 
di  colili,  dei  quale  parliamo. 

IV.  .V vendo  adiiiiqiie  un  ponlerice  "rande,  il  quale 
penetrò  ne’ddi , Gesii  (l;!liiiolo  di  Dm , ril.'nìanio  l,i 
nostra  confessioni!. 


admique  asli  Ebrei  In  memoria  il  mÌKtern  a«ro«n  n*‘lt«  KIMnzìorie  <b*l  saltalo  !ei?ale  , e ne'loro  anniìi  pronira 
di  ncrendere  sempre  piii  U brani  i di  quel  bealo  eteiiio  ritingi , a riti  siam  per  l,i  qiiiil  brama  pili 

Torti  divengono,  e costanti  nelle  triboia/ioiii , e nelle  lenta/i  >iii  per  le  qii  ili  Ta  d’uopo  di  passare  per  niuu}:ere 
al  possesso  di  si  gran  bene.  Il  popolo  di  hioegiti  è il  popido  ìmit  tlore  della  fede  di  Giosuè,  di  Àbramo  ede- 
;;!?  altri  patriarrlii  , il  ^ ero  spirituale  Nra«dle  , in  una  panila  il  po[H)lo  Crtoliaiio . 

• 10.  Chi  è rnfrnto  tifi  riposo  dt  Im  st  r <*jli  porr  prrsn  riposo  re.  rbiniiqne  entra  in  quella  requìè,  la  qua- 
le è stala  preparata  da  Oio  pel  sito  popolo  , sì  riposa  «lalle  opero  e dalle  fati<  Ite  in  un  i (lerpidu.i  beatitudine 
a somit’lianza  di  quello  , che  lece  t>io  do|M>  le  opere  dc'sei  giorni.  Questo  è il  niolivo  (dice  Paolo  ) , per 
(Ili  sabatisino,  e vero  c peiTetto  sabnlismo  io  rliiamo  quell  i rri|uie  bc.iln. 

1 1 . .\//rrttinmoci  aduu(tin’  • r.  Dopo  di  a\er  dimostrato  , qual  sia  (pieila  reqiiii' , rbe  debbo  essere  l’o^i^ctto 
della  espettazione  del  poptdo  di  D o , ripiulia  la  sua  e-sortn/.ioiie  incoininci.tta  net  versetto  piimo:  sttidiamod, 
d'ce  e;ili  , (*d  o,zni  opera  ed  imbi.stri.i  unpie'jhiamif , ailin  di  lUlrare  in  quella  retpbe  . ondi-  ad  alcuno  di  noi 
non  a)  velica  d:  cadere  iiell' errore  e ne'la  im  rediilila  , di  cui  diedern  quelli  un  pessimo  esi-mpìo.  Alln*lesi 
alia  storia  riferitn  nel  libro  de’Nnmeri  cnp.  XIV.  e alla  sentenza  di  Dio  , (ler  la  quale  i mormoratori  e gl'ìli'- 
« redolì  furono  pr^alì  della  eonso|.i/ione  di  fioder  la  lem  pn»mess«  , e condannati  a M.orir  nel  •leserlu.  Jh- 
yo’tnft  correre  rcorrcn’o  ( ni  to  forzo  \ col  nt  rhr  corre  ^ non  bniia  «è  u‘pnili,rhc  sono  a/C  inforno,  nè 
oftfi  iimiri , wè  nrfh  spetfniori  , md  affo  futlmn  ; timi  non  sì  nrrts/n , ( vicino  offa  vicfn  non  ruffentn  , 
orìzi  acccfcrn  il  corso,  (‘osi  uni  qtnnifit pin  inrcccfitamo  , c ci  accosltomo  al  ciclo,  lunlo più  ilulb.ain  coV’ 
are  e con  morigior  /e/irr.  Gii^ost.  Iloin.  \ll.Hcie. 

1^.  Imperocché  ricn  c In  pnroln  dt  Iho  , cd  uUirn  , cc.  E alibianio  cort  imenle  motì^  I gr  unii  di  ti‘m 
ùiiperorebè  cp.  Alcnni  Padri  per  qiiesla  pnroht  di  D ii  inlemb>no  Io  stesso  \eilni  di  Dii>  , il  li^llnobr  di  Dio 
(leso  Cristo . Altri  intendono  la  parola  ilei  Vancelo , e partirò!  n niente  le  promesse  e le  miiiaree  di  Dio  ftlte 
H,iì  nomini  nello  stesso  Vanueb» , cosi  H (;r‘s  -slomo  , Teoilorelo  e Io  stesso  s.  Ambrodo.  hb.  III.  de  rinj. 
rop.  VII.,  il  quale  in  altri  ino;:lit  , di  ('listo  es]>ono  queste  parole . K cettamenle  non  può  negarsi , ebe  questo 
>ersetln  le|i:i  meglio  r<d  precedente  inqmsla  sposi/.lonc  elio  nell.r  prima.  Nel  |in;:uaj!po  ilelle  Scritture  la 
p irohdl  D o è sovente  rappresentai  i (omenn  essere  animato,  attivo , indente,  vendicatore , rbe  tnttovetlc,  che 
lutto  penetra  . |,a  parola  di  Dio  adnni|ue  [i;  fmiei.im<  ole  cbiama  a riru  da^li  etìetli , (he  (qx'ia  in  color , che 
Paseolt.ino.  Vedi  Vbilip.  Jl.  Hi.  ,Jo.  VI.  (V.l.  lioin.  I.  Hi.  j lo  che  am  or  ine;:!io  sì  spiriia  col  dirla  etlic  »tv,  onde 
dice  Dio  per  Isaia  EV.  1 1.:  la  parola  , che  uscirà  doth:  iitia  /;orci(  , non  ri.'onirra  a me  senza  JniKo;  ma 
opererà  litffo  ff  nello  che  io  ho  voluto,  hi  secondo  lno;;o  si  ilice  pia  a/Jitafn  d' una  spada  n due  Ipijli , e cuti 
ciò  la  Tor/a  di  lei  si  nppr«senta  , per  cui  i e.mtri  degli  uomini  penetra  |)  itenleniento  ii'Ui  soli»  per  illuminarli, 

* ia  ancor  per  (onvinceili  , e conitaimarli  runic  un  giudice  , il  qinle  i più  tuculli  m'sfalt»  (iìsamiua  , n se. 
\e*-.iTnenle  pasiìga.  QuiniH  in  ter/tv  lm*i:o  la  narola  nelle  p«n  a-truio  ed  ««rose  (‘arti  doirmuno  penetra,  e 
s’interna  , e i pm  piecnlì  moli  i.e'bi  «ji  riìo  e dell’anima  dislingue,  le  (.pere  del  medesiiirn  spirilo  discLMiieiido 
dalle  opere  dilla  carne  , e seveianu  nie  :iiu  tic.  indo  i pio  mimi  lì  pensa-,  i e le  i»iù  sevirele  inii  luioiis  del  cuore 
iitn.trio.  — Ainnin  c sp.rilo.  Ea  stessa  u.-a  slgnilieano  in  questi»  luo;.o.  Ea  p.irola  e qui  perpelii  unente  pa- 
i •;'oii.ila  ;dla  spaila  , come  l'.phes.  VI.  l7. , e ^if(•onle  la  spada  materiale  luti.-  liCm-Ea , c ilist  ioglie  le  parli 
il -1  corpo  umano,  e le  più  Ionie  le  più  itiliine  ; cosi  l.t  ]iaro|.i  di  Dìo  nel  poi  cupi  iiascond'gli  deli’an  ina 
portala  sua  luce  c la  sua  \iilu  , e tutte  le  ìnleriiu  tq>ciazioni  dUamina  , il  buono  dal  reo  nc  distingue  , c 
r.tp(i!ireti!c  dalla  V(-r.i  giusli/i.i  dì<reriie. 

t:i.  f.c  cose  Udte  nude  .cono  e svcUih:  auh  occhi  di  cnìtti,dcì  quale  pnriinnio.  Nissuna  crc.ilura  piiù  sol. 
trarsi  all.»  sguardo  del  .suo  creal(»ic  , e lutto  le  co'-e  sono  inaidleste  e patenti  diiian/i  a (ohii  , dei  qu.-iie  noi 
[•arliamo  ; ovvero  ( come  espone  il  Gn<os|omo)  a < ui , come  giudee  di  (tiUi  gli  (i.imiiii  .d.imo  per  render 
cento  di  luUe  le  nostre  o[»enr , etoè  ;d  Viglinolo  di  Dio  , Acl.  X.  4''.,  II.  Cor.  V.  10. 

li.  .tr  nefo  ndunqae  un  ponliùcc  (ir.iimc , cc.  H.»  linora  eso»latì  gli  Tluei  a rauimimire  sedteritamcnic 
Verso  la  requie  di  Ilio , su!  riTle-so  priiu  i(»  dno  lite  d.-ll‘i?bbidien/.v  , che  deosi  .'di  t p troia  del  SlgUi're , ed  a 
('usto  scrutatore  di  lutti  i etimi  e giudice  di  tulli  gli  nomini  ; viene  adesso  ;t  dai  pe->o  alla  stessa  es  >i  tazitme, 
p<o{ionemio  a considerare  il  s,i«  er«lo/.io  liel  inedesìiuo  (^ri'lo  , il  quale  essendo  stalo  di  so[)r.i  |>.iragonatn  ci.n 
-MosC  » Ri  par.agoiia  adesso  tacitamente  con  Aronne.  .Abb-ame  adunque  mi  |»onlelice.  ponlelice  gruide,  |K-r- 
( iiù  il  di  lui  sacerdozio  non  !’a  .std.uiKMiti:  per  og  cello  i beni  della  vita  presente  , iim  «pielli  dt  lU  rulnr.i  , ai 
‘|  »alì  Aspiiiamo  , ( iuf,  cap.  IX.  ) grande  , |«er(  bè  non  solo  è enir.ito  ne!  s .m  la  s.inctornm.  come  i pcntelìcà 
celta  legge  port.)iido  5|  sangue  «U  gli  aniiiudi  , ma  per  mez/.o  del  proprb*  sangue  e pef^iia  pr(»{rrl:i  virin  ha 
peiielrulo  la  i<iù  sublime  pai  te  da'cieii,  quasi  a noi  facendo  la  strada  ; grande  linalim-nte  , perché  Figiinolo 
di  Dio,  c Figliuolo  uti'gcnilo , Utili  servo  u uiiui>lio.  E tale  essendo  il  p -ntelice  , clic  noi  .tLLiauu» , litcìi- 


r’i.  N"iì  otìim  h.ilK?mu^  ponlifìrt'in, 
q<ii  non  po:^>il  coinpuli  iniinnilaltiMià 
noHlns  : (<*ii(atmn  iiitinm  (v*r  umniH 
prò  sititiltiu<line  iihs^pie  {terrnlo . 

IO.  Adoamtis  ergo  rum  l'uturia  ad 
thiunmn  graliae;  ut  iiki^erironiiain 
ron*irqnainMr,  ef  ^ratiaminvemarnus 
in  ausilio  opportuno. 
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l.>.lm|ii'roocliè  non  iilibiam  noi  iin  poiilHicc,  il  qua- 
le non  possa  a\er  coinpassione  delle  nostre  inierniilà: 
111.1  similmente  tentato  in  tutto,  tolto  il  peccato. 

10.  Accostiamoci  adunque  con  liducia  al  trono  di 
gr.i/.ia  : afiin  di  otti-nere  misericordia  , e grazia  trova- 
re per  opportuno  sovvenimento. 


plitajun  roli  tultu  l’ìiffclto  tiel  cuore  la  ftile . rbc  ubliinm  profe-v'^ala  , la  quah*  è il  principio  delle  notstre 

.<vpci.'m/e. 

15.  .\Vj)ì  ahhìnìì!  ìifìi  ffM  pontrftrt" , »/  quaìp  wo»  arer  C(’mjìnssionf‘  ve.  Ma  la  s''*'*^dp//a  nieiU  s'inn  e 

1.1  ùuiiiil.»  dt-nilà  <11  ijiu'fito  p*mù'fire  senir  |'(itri'M)e  piuU<««stti  a iiilinitilirc  e ailoiilaiutre  »la  lui  noi , che  siam 
deludi  , Infermi  , e per  la  condizione  di  n<*Mra  luiltira ftauili  e Im linati  al  peccare.  \ quella  oldnczinre  rl- 
«poitde  r.^po<i.tolo  dtren<in  , che  il  noiktro  |Kmtciice  ([UHUlunqiic  si  gnnide  e si  elevalo  in  oj^ni  santità  e virtù 
• IÌAÌn.1  , non  é però  tale  , che  non  si.i  pr<»p»  uso  a so\Aenird  , e pronto  a Rolleviirci  <ii  ojini  tempo  nelle  no- 
stre n>isHrle  e tenla/ioni  , esili  , il  quale  nelle  tentazioni  in«Mle«ime  volle  essere  in  liiMor  per  tulio  simile  a 
noi  , e cnttseere  a pro>a  le  nostre  miserie  , eerello  però  qualiiiupie  ni<‘\iii‘eiito  «li  l'cecato. — Ttilte  le  len* 
la/ù  ni  «li  Cristo  furono  , come  «lice  s.  Cresorio  , al  di  fuori  e m>n  nell’ interno;  Ìmp<'ro(  i hè  non  fu  in  Cristo 
"•"Uiinal  quella  , (Ite  t’»  in  rmi , diseoi  danza  e contrarietà  traila  emne  c lo  spirito  : del  hin;. mille  questo  no- 
slr»  A'e  ( tome  dire  s.  .\oo.<liiio),  H ffìtnlv  fi  noi  Mio.t/rò  /’r.iem//«o  di  pmmorf  v di  t‘««rerr,  pin'dvudo  noinn 
In  sn/t  ffrnir  ninr/n/v  i uos/ri  pcceoti ,/«  (entvio  dal/'  untuun  v rogh  ftflrffaìhuih  e co  Intuì  i , lib.  VI. 
ù:t.  q.  «I-  61.  ; in)JM*roeclt^  in  tulio  voUwfjli  exsrr  lenitilo  pn  rhè  noi  .%wvio  Irnlatt,  su  vt.ìne  monr  vi 
ruUv , perehv  noi  inuommo , Or  I*  essi-re  st.it«»  tenuto  , ìnrldiioole  lo  rende  ,nl  aAer  conijuissione 
«li  noi  , che  siamo  tentati  ; e I’  essere  stato  tentato , Mui/a  ctie  fosse  nmrso  giammai  «Ul  peci  alo,  iliinoslia, 
rln»  egli  A pota  nte  n «occorrerci  effirarenicnte  ; la  «pia!  cosa  non  potrebbe  m.ii  fare  un  ponici. ee,  il  qiuile 
non  s«do  alla  tentazione,  ina  nnrhe  al  |*eecalo  Rwsc so^oett»!.  t'n  tal  p«'iilelice  ben  lungi  dal  poter  soccor- 
rere altrui,  dì  soccorso  avrebbe  bisogno  egli  stesso  per  sujicrare  il|H*cealo. 

16.  Accostiamori  iid\nìffnv  eon J•dtivm  ve.  Conclusione  evidente  e giiistis.sima  delle  gran«li  verità  esiHtste 
ne’ due  preee«lei»li  \ers*‘tl».  .\ceosliaiiuM‘i  iu>n  con  nn  cuore  Itinùlo  e ristretto,  ma  c«m  liberta  di  spirito  e 
eon  sant.i  lidueìa  n Cristo  {il  qu;*!e  <■  taln  enle  nostro  pontidice,  che  è insieme  n«»stro  Ile  e Sigm*re  ) , aceo- 
sti.iinoci  al  tnoio  di  grazia  , su  di  cui  egli  .s|e«le  , per  ottenere  bi  nnserironlla  , per  cui  siaiii  liberati  dal 
peccato,  e ricever  la  grazia,  lu  «juale  a bene  ojMT.ire  ci  aiuti  con  sovienimeuto  sempre  op|Hutimo  , perche 
Si  mpre  necessario,  nisstm  tempo  essendovi  nella  vita  deli’  uoinu,iu  cui  di  lai  soccorso  iiuu  idìb^a  egli  bisogno. 


CAPO  v^ 

Crìil-'  nu'<nt</‘i  II  > fi.»  fri  ojfcrtif  pffxhìere  ol  Ftittre  , t y«  tJttuiiitJ  , ^ impir-iti» 

■ rt'cx./o  li  < i^U4.‘f  , rftr  , /'  uhh:J  cmm  , liit'tuiie  r >b.<«  <i.  el.  rn.t  i.i/u/if  per  colitri,» , thè  d fui  uH»{<ii*t  .fid . 
m.i  J.glì  .ifi' «li  wi.-f.r»  iti  lui  M «I  er.irt  • f://».!-!  n*  i;u«/i  *rrtt/ct>a  l'  .ipvtlolo. 


(.  Omni.s  namqnopotdifexcx  lio;nl- 
n !)(iÀ(issutupliis,  prò  hommihii.s  con- 
slit'iiliir  in  US,  qunrtìMnIud  Ib'iim, 
ul  olferul  clona,  ut  sacnlìciu  pio  per- 
rnl'S . 

2.  Qui  rond(dere  |«»ssii  li.a,  qui  i^no» 
nini . (M  mani  : «pson'iim  oi  ipse  cir- 
ni:mlHLiis  est  iniirnulale: 

d.  Rt  propbTon  did)**!,  (picmadmo- 
diiiu  prò  ju  p-ib» . ila  eluini  et  prò  s<- 
iiU’L  I so  ullei  ro  propercuiis  : 


1.  Impi'rnrrliò  n;,'ni  ponti-lin-  preso  ili  tra  "li  iiomi- 
ni  A preposto  .a  prò  desìi  uomini  a lotte  quelle  rose, 
che  Dio  ri"uird.iii() , artìncliò  offerisra  doni, e sijjri- 
fii  i pei  peccati 

2.  Che  possa  aver  compassione  degl’ i"iinr.anti,  e de- 
gli erranti:  come  essendo  egli  stesso  cireomlalu  d'iii 
fermi  là  : 

'ì.  E per  questo  dee  , come  pel  popolo  , rosi  anche 
per  se  stesso  offerir  sagrificio  pei  peccati: 


1.  Ogni  ponfeficv  preso  di  tra  gli  vomini  ec.  Abbi.iiu  gran  ragione  di  accostarci  con  li<lan/.i  ni  lr«mo  di 
gr.i/.Ì4  , penhè  itbbiaiiu)  nn  pontefìec  molbi  sui^eiiore  ad  .Arunne.  Co»ii  dimostrato  nvciulu  di  sopra,  che 
Cristo  è supt-rrore  agli  Angoli  cd  a .Mosò  , per  uie/;o  de*  quali  fu  data  la  legge  , farà  ndes<«)  viulcre , come 
il  saeenlo/.io  <]i  luì  è di  gran  lunga  al  dì  sopra  del  sacerdozio  legale.  In  primo  luogo  ndiimine  prova  , < b(> 
Cristo  èvem  p'intelice , perchè  Intte  q«iclle  cose,  che  In  un  pontetice  si  rirhìodimu  , si  Iriivano  in  Cristo. 
Il  ponlcfiee  si  elegge  «li  mezzo  agli  nomini  ; ìinperort  hè  un  tal  ufliciu  non  si  conviene  ad  un  Ang«‘lo;  ed  egli 
è i\  v.intaggio  degli  noiuiui  , e rappre^cnliiiubi  lutto  il  corpo  «lei  popolo  , a tulle  qn«'lle  cose  presiede  , U; 
•inali  riguartlnno  il  culto  Ut  Dio  ; sostiene,  in  una  parola,  davanli  :i  Dìo  la  cnus,i  degli  (imniiu,  «]ual  tim- 
diatore  e ric«*iieili  «tote  ed  inlerpiete  ; per  essi  «nior.i  c ringrazia  Dio,  e particolnrmente  ofTcrtsce  a Dìo 
per  e.'si  i volonlari  loro  <i«mì  e ì .sacri(i/.j  ordinati  aH’espia/ioije  del  loro  |M*icali.  — In  queste  parole  priiuie- 
•■amtnli*  viene  iiuMcata  l.i  lU’ress.aiia  preminenza  di  virtù  e di  merito  nel  poiilelice  , c«ime  quegli  , che  Ira 
tutto  il  popnin  «leblu*  essere  ebdlo  ; per  la  «pud  co«a  lo  stessi»  Cristo  nell’  cle\ar«*  T .\postolo  Pietro  .dia  sn- 
prem;i  dignilu  «b  suo  vicario  nella  Ciucila  un  amore  piu  grande  da  lui  rì(liie<e,ynui«.  ulf.  , in  secondo  luogo 
li  line  di  i saeerdo/io  è il  bene  e la  liaiiite  del  pop«>to  , u>«u  la  glori.i  , u<*  le  Icrieue  grandezze  , non  essen- 
do vero  pastore,  ma  uierci  n-irio  eliinm|iie  i{  proprio  vaitt-aggio  ricrrca,  e iioit  «tucllo  del  gregge. 

5.  3.  Che  posso  fierr  eontpossionr  degl' ignurnuli  te.  Delibe  il  vero  p«»nlefice  essere  tlisposto  a conip.itirc 
per  sincero  uffello  di  cuore  Ì peccatori.  L’ApitstoIo  d=ce  gl'  tgnornidi  e gli  eiratih , perché  il»  un  vero  sensi» 
«»viii  pereato  da  igitoran/a  è aennnpagnalo,  e da  errore  di  giudizio  , come  dicono  ani  he  i filosofi  , la  pas- 
tume ofruscamlo  la  menle  del  pemt«irc  , onde  nè  il  bene  vegga  , di  cui  si  priva  , nè  le  miserie , alle  quali 
'a  inronho  peccamlo  , nè  la  ma«‘.<i|à  «li  colui , che  «dienti»*,  uè  porrorc  della  sua  ingratitiid'iie  verso  di  una 
tale  bt.nlii. — App  artiene  adunque  al  carallere  del  vero  pastoie  l.i  compas.sione  e la  ii  ÌH4MÌcordia  verso  dei 
peeeatori  , e «jucsia  miserleordia  bene  sta  al  jwislore  , dice  V Apo‘i|«*lo,  perchè  egli  sle*y»o  è cinto  d*  infermità 
e ileboie/zc  , cd  idi  » Ignoranza  e all’errore  è ««iggetlo  ; onde  siccome  il  sacriiìno  dlTeriste  |'CÌ  peccali  «lei 
IMqudn  , rosi  dee  ancora  offeriti»»  f>ei  propri  suoi  falli.  Ve«lì  Lvvit.cnp.  IX.  7.,  XVI.  f>.  11.  Ma  quello,  che 
mgeauralu  di  ogni  pouUficc  dicchi  iu  «iucrio  luogo,  non  si  vuole  esUudcru  anche  al  uoMru  (KUitcficc  Gesù 


zea  Dy  Gf  ^-^Ic 


GOi  LETTERA  DT  S.  PAOLO  AGLI  EURI-! 


4.  * Ni’r  (jMÌ»qi:am  snmilslhi  hono- 
n uì . ?hmI  (|u(  vuralur  a Doo , lam- 
q tiun  Aaron, 

• *Ì«.  I.,  2.  2rt.  1« 

Ji.  Sic  cI  Oirlstus  rion  Hcmnlipsum 
cianlìcavU  ul  ponlifcx  licrcl:  s«*(l  t|ci 
Inculus  et,l  ail  l'um  : * Filius  meus  ed 
lu  . C20 ho<lH* gcnui  le.  • i ioi.  2 7. 
6.  Q'iomatlinovJiimel  «nalio  loco  (li- 
di : • Tu  C4  Srtix*rJ‘>s  in  aelcrnmn 
dccunilum  orduuun  MolcluMMi^ch . 


V.  N<>  ninino  lai  onore  da  se  si  appropria  , ma  chi  c 
chiamalo  d.i  Do  , cotntì  Aronne. 

5.  Cosi  anche  Crislo  non  si  frlorincn  da  se  stesso 
per  ('sser  fallo  pontefice  : ma  (glorificolli)  ) colui  , che 
(lissegii  ; Mio  figliuolo  se'Ui , io  oggi  li  ho  generalo. 

6.  Come  anche  altrove  dice  : Tu  se' sacerdote  in  eter- 
no seconda  l'ordine  di  Melchisedech  . 


• Piui.  IU9. 

7.  IJ'it  in  (iichud  enrnid  stme  . pre- 
ce? . diippl;cali»»mv<l'ie  ;iil  oum  , tjui 
po-isil  ilium  :>hIvumi  ineere  n rruirle, 
riiin  clamore  v;ilfloet  Incr  yRiià  of- 
fejcnd,  oxuiidiUis  càl  prò  sua  reve* 
reulM. 

8.  Hi  «|U(dem  cum  essol  Filiiis  Dei, 
dulirii  ex  iis,  quae  possus  est.  obe* 
dicnliaui  : 

9.  Ki  mnsitmmjìlus . fa''hisfst  om* 
n bus  cblempcriinObus  s bi  causa  sa- 
Uilis  aelernae , 


7.  Il  quale  ne’giorni  «Iella  sua  carne  avendo  <»fferlo 
pregliiere  e suppliche  con  forti  grida  e con  lacrime  a 
colui,  che  salvar  lo  polca  dalla  morie,  fu  esaudilu  per 
la  sua  riverenza . 

8.  E benché  fosse  Figliuolo  di  Dio  , imparò  da  quel- 
lo che  pali,  l'ubbidienza: 

9.  E consumato  , diventò  causa  di  elerna  salute  a 
UiUi  quelli  , die  sono  a lui  ubbidienti. 


Tritio  , die  flnr.ì  n^n  per  nitro  fine  è qui  detto , sr  non  per  Tir  IntcnHcrc  In  tpcrÌJilc  prcropatìva  di  lui  , il 
qu.ile  lantu  più  è tiloiito  ad  iiilerct‘«lerc  pel  mio  popolo,  quiinto  piu  è nlicno  il«  o^ni  ombro  di  precalo,  roinc 
M tedrà  in  appresto. 

4.  .»  alcuno  lai  onore  do  se  si  appropria,  wa  rlu  è ckinnìalo  re.  Appnilienc  c/lnndin  al  carattere  di  'c- 
ro  pontefice  , rhe  non  di  propria  rolimta  f' ìngeriscn  nel  ministero;  iii.i  da  Dio  sin  diiamato,  come  in 

Arottiie,  l.i  cui  voCHfione  con  sniHuie  mirnrolo  fu  conTet inni»  , .yum.  XVII.  6.  8. 

H.  f>.  To-^ì  (ifìr/ie  Cristo  re.  Ailnlta  o Tr'iito  i c;<ratteri  e i secni  di  vero  poiitiTue,  rominriamlo  dn  qncUo 
ncrennato  in  iilliino  luogo.  Secondo  la  rcgtda  piiiafninenfe  bilita  do  Dio  nel  uncerdotlo  lou'ile  non  v'  innabn 
Tristo  il  ir  onore  del  sarerdozio  , senra  die  lo  ave<Re  ricevo  lo  dal  Podre,  ina  dn  lui  fu  fitto  e costlUnlo  pontei.- 
re,  il  quale  lo  glorificò  dicendogli  : tu  se'  mio  Figliuolo  ev.  Due  co?e  \u«d  pro\are  in  questi  due  ve-Ri  Iti 
r A|h)«lolti.  In  piimo  luogo  it  sacealojiio  dì  Cristo,  e (|Ui'sto  egli  lo  p innconle  pande  dd  S dmo  TIX.  Tu  sn 
saecrdotf  in  efcrwo  5f conr.^o  l'  orthue  di  Melclirsedich,  come  vedremo  nel  c/ip.  VII.  In  rccoiiHo  luogo  <pi;d»* e 
quanto  grande  sia  questo  pontefice;  lo  che  egli  dimostri  colle  parole  del  .SjIiiji»  II.,  dove  egli  è rh^imalo  Ki- 
giiuoio  dì  Dìo  , che  è quanto  a dir  vero  DIu.  L*  Apostolo  ha  enngiato  I’  oidine  dì  queste  due  propiKìzìoiii , per- 
diò  ha  voluto  primi  dimnstrare,  come  il  nostro  sacerdote  divino  non  *1  era  dose  medesimo  iUtibuito  un.n  p!'^- 
ria  , che  a lui  non  con>enisse , nm  ogni  gloria  as«a  ricevuto  dal  Padre,  d.**!  quale  uvea  neirclerna  gen*r.iMo- 
iie  ritcs  uto  V essere  di  suo  vero  Figliuolo. 

7.  Il  qualf  ne'  <7»(inD  della  sua  carne  nretido  offerto  ee.  Mostr  i in  primo  luogo  , che  il  nostro  pontcf*r« 

ò uomo,  dicendo  : nc’ 9<orni  come,  viene  a dire,  allorché  asRunla  l’um  ma  naturi  visse  inum 

carne  passìbile  e mortale  simile  in  tutto  ntia  carne  del  peccatore  , benché  non  peccatrice  ; hi  qual  c.ariie 
n«m  bd  egli  deposto  , ma  V ha  c muisla  , rendemlola  impassibile  e gloriosa  nella  risir rezi  »ue.  In  secondo 
luogo  fa  vedere  , come  egli  ha  «Il  f.itto  adempiute  le  parti  di  ponti-nce.  Si  «lipìuge  perla. il«»  V romo  Di*»  , i l 
quale  portando  sopra  di  so  medestnio  I peccali  di  tutti  gli  iioihIih  , offerisce  al  Pidre  il  primo  saenficìo  di 
un  cuore  Sfver.zalu  ed  iiniiltalo  , a’  piedi  di  qiiell.i  immensa  terribile  maesla  offesa  dauli  uomini  , r d di  cui 
guislo  sdegno  do\eva  egli  pl.icare  c«»n  le  sue  umìba/ioni  e co* suoi  patiinenli  ; si  rapptespiila  in  quel  terri- 
bile stato  di  abbatlimenln  e di  mortale  trUte/.ra  , a cui  di  propria  volontà  si  ridusse  «opra  In  croce  , «pian- 
ilo in  un  estremo  atib  >iidunainenlo  a luì  *i  rivolse  , il  «piale  d ille  hr.icria  «Iella  morie  potea  nottra'‘ln  risii- 
soitaiidoto  , e preghiere  e suppliche  le  più  umili  r«m  alte  grida  e con  lagrime  a lui  offerendo  , p«»r  la  piela  e 
ri>eren/a  sua  verso  d*l  Polrc  fu  esaudito.  — Vuoisi  s«»pra  qiieslf  parole  «l^•^'Apnslld^»  osservare  in  p^ìm»» 
luog«i  , che  le  preghiere  c le  sfjppMrhe  , le  «piali  prece«felter«> , e accompagnarono  il  sai-rillrìo  «li  flesù  C-i'-to. 
appartengono  alle  fun/ì«m»  s icerdot  iM  , conforme  si  ve«le  parlicidarmeute  «la  queUa  parola  avendo  offerto. 
In  quale  in  tntt  i que^'li  letlera  signdica  mai  sempre  un  alto  «lei  sarer«h»T.io.  lu  seromlo  luogo,  «he  quelle 
p.irole  : il  quale  satrarto  /»o/r<7  dntln  morte  d<;bbotio  «pii  intcnih'rsi  jiclla  maiiiera  da  noi  acrennat  i , n«»n 
s«do  perchè  è cerbi , che  quello  «lomandò  Cristo  , che  ern  secondo  il  videre  del  Padre  , ma  anche  )»erfhc 
l'Apost«do  «lìce  , die  egli  fu  esaudito;  <toman«lo  ailim  pie  di  non  essere  lasciato  in  potestà  della  morte,  f*sal. 
XV.  lO.,  dotnimiù  la  sua  Hsnrn-zl'inc  , come  arg*«mento  e ragion  «l«•ll.l  nostra.  Or  dicesì , che  uno  sia  sai 
vaio  «la  un  altro  non  solo  qu.indo  questi  fa  si,  che  il  primo  non  rada  in  qualche  sciagura  , ma  ancora  . 
qiian«lo  «lalta  sciagura  nieilesinia  , in  cui  era  r.uluto,  lo  libera.  Ih  terio  luogo  ie  lagrime  , dalle  quali  fu 
nccuiiipagnata  1’ orazione  «li  Tristo,  lacinie  da»  santi  Ev.ingdisll  lum  poterono  c*ser  note  air-\po<tolo  , s«* 
non  per  «itielle  sp«M:raiissiine  rivelazioni  , che  egli  ebbe  int«»rno  a’  misteri  «li  Cristo  . Klnahiienle  «pidle  pa- 
ride  per  la  sua  riverenza , secondti  la  sposi/i«me  di  aloimi  Padri  p«»ssnn  significare  , che  Cristo  fu  .«uDtr* 
dal  Padre  non  tanto  fier  cra/.la  , qtianto  per  merito  , peri  fiè  v««le  il  Padre  nella  oblazl«>ne  del  FigliiKib» 
una  iiilinita  dignità  e un  immens«i  valore,  onde  iiitiii.a  cosa  |>olò  negargli,  e lo  esaudì  pel  rispetto  e rtveren 
'/a  , onde  era  «legno  un  tal  sacerdote  e un  tal  sarrifido  . 

8.  E benché  fosse  figlinolo  di  Dio,  imparò  ec.  Tristo  ebbe  come  Piglinolo  di  Dìo,  ab  eterno,  e 
come  Uomo  fin  dal  primo  istante  «iella  sua  c««nrezlone  la  pienezza  di  ogni  scienza  ; ma  avm«lo  v«dontaria- 
mente  e liberamente  assunte  le  nostre  infermità  , spedim-ntò  in  tanti  gravissimi  patiuienli  e «n  fante  tenta- 
zioni , quanto  grave  e dura  sia  in  certe  circostanze  i'tibbidien/a  a'dlvini  voleri,  e patì,  ed  nbliidì  fatto  quasi 
discepolo  della  ubbidienza  fino  alla  morie  e morte  di  croce,  ^ion  piiòadiiuquc  mancare  nrserìcordia  e tom- 
passione  in  «pteslo  pontefice  sperimentato  fin«i  a tal  segno  ne’^ atimentì  e ne’la  ubbidienza  . 

y.  IO.  E eonsumnio , diventò  causa  ec.  Tonsuni  «to  i»tr  la  nbbidienz  i , e pervenuto  alla  cloria  ed  allo  «tato 
d*  iinm«M  (alilà  , e rnsliluito  alta  «'-entr  i del  P '«ire  «livenlò  causa  e principio  «H  ct«*rna  s.alule  per  tutti  ro- 
cuturu  , che  a lui  ubbidiscono  , cioè  in  lui  creduuo , ed  us$ervauo  hi  sua  parola  e Riio!  com  «tul  rmenli  , 


IO.  Apf>elldlusaDeo  ponlifux  jiixla 
ordineuà  Melchiioderh. 

M.  Di*  quo  noUis  grandis  sermo, 
et  inuiiei  liii’UibiliHiicl  d>cendurij:qijo- 
riiam  imù.'cille»  Ij  esUs  ad  auaien- 

dilli) . 

12.  Hlrnim  cum  deberelis  mu;;islri 

l'sse  |>a>))ler  (empus  : rursum  indi* 
^etis  ut  vo»  doi'eainini , eie- 

numta  ckoi  un  s^M  iuonum  IXm  : et  fat  ti 
estig  quibuà  iactu  upuo  s>t.  non  sulidu 
I ibo . 

1 3.  Oinnis  i»nim  , qui  larlis  pM  par* 
t reps  , ex])pi'sesl  »<‘riiiumsju»liliue: 
paivubt»  pinm  p»l. 

I 4.  Perf.'Clorum  aulem  est  gulidiis 
nbus  : eormn  , (pii  pru  euiisuptudtne 
rscrcilalos  hulMml  sensus  ad  discre- 
ti >nem  bcnian  mali. 


CAPO  V. 

10.  EsscikIo  stato  diìainalo  da  Dio  pontefice  secondo 
l'oriirne  di  Melcliisc<iecli . 

11.  Sopra  di  che  ;>randi  cose  alibiamo  da  dire,  e 
diflicìli  a spiejjarsi  : ilappoii'lié  siete  diventali  duri  di 
oreei'liie. 

12.  l(nperorrliè  qii  iiido  . ri”uardo  al  tempo  , dove- 
vate esser  maestri  : avete  bisogno  , die  siavi  insegna- 
to di  nuovo  (|uel , die  ^lano  i rodimenti  dd  coniiucia- 
menlo  de 'parlari  <11  Dio:  e siete  tali  ila  aver  bisogno 
di  latte,  e non  di  solido  cibo. 

1 3.  Or  dii  è .al  latte,  non  è pratico  del  sermone  del- 
la Kinslizia:  perdié  e^'li  è bambino. 

14.  .Ma  il  solido  cibo  è pei  perfetti:  per  coloro,  i 
quali  per  cuiisucindine  liaiino  i sensi  esercitali  a ili- 
scernere  il  bene  ed  il  male. 


r«Apndo  ei^li  Ktato  qiuilificiilo  da  Dio  iMintefìce  secondo  l'ordine  di  Mpiddsrdcrh.  Nida  adiinqnf  rApost<do  e 
il  fruito , rlie  ritraMe  Cristo  io  ne  stesso  dalla  sua  ubbidienza  , Vitute  a dire  la  sua  esaltazione , e il  frutto, 
elle  egli  riti  ae  ne’suoi  membri  , la  loro  sali  azione.  K i|nantuiii]iie  Cristo  fin  ab  eterno  fosse  prede.stin  ito  pon- 
letice  , con  tutto  ciò  (licesi , che  ttde  fu  euli  qiialiticotu  paitirolannentc  dopo  la  sua  risurrezione  , perchè 
allora  ricevuta  tutta  la  potestà  in  cielo  t d in  terra  , le  sue  benedizioni  dilfiise  sopra  degli  uomiin  a iniit.izio- 
ne  di  .Melubisedech.  Siunbr  ) alluder  )’A{iustoIo  alla  parola  di  Cristo  in  croce  : coiiSHutinaltim  eò!  . 

1 1.  Sopra  di  cAr  gruitdt  cosr  ec.  Sopra  il  qual  sacerdozio  di  Cristo  ec.  Vuol  preparar  gli  Kbreì,  e rcnder- 
f'.U  attenti  al  gravisNÌmo  raiiiouaiiieiitu,  die  egli  è per  lare  sopra  il  Contiticato  di  Gesù  Cii.slo,  materia  (di- 

I e l'AtK)st(»Ìo  ),  d|e  difìiciluH'ute  può  spiegarsi  ad  uondnl  coòic  voi , i quali  inveecliiali  sotto  il  iiiagi'^iero 
dell' antica  legi:e  , dure  e dìflicili  avete  le  orecdiie,  e udii  vi  prestate  troppo  volentieri  ad  udire  cose  si  de 
vate  e riiuuie  da' sensi. 

C2,  13.  (^uanrlo  , rviunrfio  al  Umpo  , dovevaie  esser  marsth  : cc.  Tra  gli  Ebrei  prima , che  in  altro  luo- 
go , era  st  ilo  predir-ito  il  Vangrlo  dagli  A|>ostoh  , ed  eglino  avevano  ancora  1'  aiuto  delle  Scritture  , dalie 
quali  erano  intniduUi  all'  mldligenza  de' misteri  di  Cristo  , il  quale  di  tutte  le  Scritturo  e l'obbietto.  A gran 
ragione  perciò  dice  l’Aiiostidu  , die  nella  scienza  Cristiana  'dovrebbero  essere  mtiestri , ma  per  toro  colpa 

II  iiinobisoguo  taltoradiesM'retraltenuti  ne'primi  epiù  semplici  rudimenti  della  divini  parola,  perchè  sono  tiit- 
t <r4  bambini  , i quali  non  di  solido  cibo,  tua  di  latte  abbisognano;  e chiunque  nella  scuoia  di  Cristo  è bam- 
bino , non  è capace  di  comprendere  il  linguaggio  della  perfezione  cristiMiia.  La  voce  giustizia  è <|ui  posta  a 
-■«'guiticare  bi  pttrfezione,  u la  perfetta  sapienza  Cristiana,  come  al  vers.  i.  del  capo  seguente.  Vedi  I. 
( or.  cap.  il. 

l4.  Pei  perfetti:  per  coloro,  i quali  cc.ll  solido  cibo  è per  gli  adulti,  per  quelli  i quali  per  lungo  abito  hanno 
(^''ercitati  grinterìorì  sensi  dell'  miiino  h discernere  in  tutte  le  cose  quello  , che  sia  da  tenersi  per -buono,  e 
(quello  , che  sia  da  fuggirsi  come  cattivo  ; a distinguere  Is  sempre  utile  verità  dall'errore  e dalla  Ulsìtà,  che 
^•‘mpre  è dannos.t.  — Sopra  qu<  sto  discorso  di  Paolo  è da  notarsi  , die  nella  dottrina  della  fede  non  altre 
^o^o  le  varila  da  inseguirsi  ai  piccoli  ed  ai  meno  intelligenti , ed  altre  quelle  , che  ai  più  perfetti  e srieii- 
z«-iti  debbano  proporsi  ; non  è questo  certamente  il  .senlimeiitu  di  Paolo  , come  ben  riflette  s.  Agostino,  ma 
fgU  vuoi  dire,  che  le  medesime  verllà,  le  quali  si  pro|>oi)gono  ai  pircoii,  perchè  le  credano,  nè  si  es(Kvngono 
più  difTusameiite,  perchè  e-ssendo  deboli  d’ intelligenza  , non  ne  re<^lino  piuttosto  oppreiisi,  che  sollevati  ; si 
^pongono  , e si  dichiarano  a coloro  , la  fede  de’  quali  è abbastanza  forte  ed  illummata  |»er  portare  rallez/a 
e U profondità  di  tali  misteri.  l->ro  mia  parte  «Ielle  parole  del  suiifu  tract.  l.\.  in  Joan.  Per  coloro,  i quali 
'0/10  tuttora  piccoli  nella  mleUujenzn,  i quali , dice  /‘Apostolo,  che  di  latte  debbon  nufnrif,  sono  gra- 
vosi tutu  i rayionumeiiti  dt  tal  materia,  coi  quali  procurasi  di  /or  i/i  guisa,  che  non  solo  credano 
quel,  che.  si  dice,  ma  1‘ intendano  ancora,  e lo  sappiano , poiché  non  /tonno  capacità  di  com/jrrndfrri'  tali 
cose;  onde  in  cete,  di  trarne  pascolo,  pih  /acHmaite  ne  rimangono  oppressi;  donde  ne  segue,  che  gli  uo- 
m/ni  spirituali  (i  ministri  dclli  t hi«‘sa)  di  tati  cose  non  lasciano  lotalmcnte  all'oscuro  gli  uomini  carnali 
per  riguardo  alta  fede  cattolica,  io  quote  a tulli  dee  predicarsi  egualmrute,  ed  insiemeinente  si  guar- 
dano dat  ftarlarne  m tal  modo,  che,  mentre  tentano  di  darne  rintrltigenza  a chi  non  ne  é ancora  capa- 
ce, noiosa  piuttosto  rendano  la  venta  col  discorso,  che  per  via  di  discorso  intesa  e ben  concepita  la  rvri- 
tn  . . . Del  rimanente  negli  stessi  alimenti  usati  da  noi  tanto  è lontano,  che  contrario  al  lotte  sia  il  solido 
( ilio , che  anzi  questo  in  latte  coneertesì , a/finchè  atto  sia  al  bisogno  de.'parguletti,  acquati  passa  prepa- 
rato nel  sen  della  madre , o della  nudricc,  conforme  pur  fece  la  slessn  madre  Sapienza,  la  quale  essen- 
do nell'alto  il  solido  cìImi  degli  Angeti , si  è ut  certo  modo  degnata  di  divenir  latte  pei  piccoli , quando  il 
1 erbo  si  fece  carne.  — Perfetti  o adulti  riguardo  olla  coguizione  dì  i)Ìo  sono  quelli , i quali  non  solame.ute 
per  lu  meditazione  continua  delle  Scritture  Inimu  abituato  il  loro  intelletto  a formar  retto  giiidicio  di  ogni 
' o^a,  ina  di  piu  coli' affetto  del  cuore  approvano,  cd  abbracciano  il  vero,  e lo  seguono  in  pratica.  Vedi  s. 
Agostino  lib.  VI.  q q,  36. 


y U-;)OgIc 


6!)G 


LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBREI 


CAPO  VI. 


,V  '!>  ru.'l  tr.ilt  Hi!*  f>r imi  f'rìtii'ipìi  Hetln  f>  die,  H-pi>~‘ii  hè  c-‘l->ea,  i fnd/ì  H >p-t  r‘eei>utii  il  h ittetitnii  < <•'/  ‘fi  > Hi 
Uiiiie^  tH  iw.wtti  i poxMuiv  t4iert  rihulteii.itt  , tnn  dei'hjHis  f^m«?re  pìutto  tj  l'eler.ti  m'iUitniniu  ^ 

gii  l.i'fei , e gii  4tinm<JHi4tv,  fbt  intit.imiu  i.i  ii'Jbr.im<J,  ti  rci.iiM  purttiifii  U*lti‘ fir^metn 

J.itlt  u lui  dii  /•<«>,  e g'urult. 


1.  Q la  pro|>l(*r  inlpnnill''nU'S  in- 
rhoaUon.dC’.lirisU  sonni •nom , ad  jx'r- 
ii'rli'-ra  teraumr,  non  rnrsnm  jacien- 
l'*»  ftindainontump  enilonliiioabojM.- 
nbus  morittis,  vi  fnipi  ad  D.*um, 

2.  R.ìpils  iialum  iltHirinaa  , iinpusi- 
boni!»  ({tjoipio  nianimm^ac  resmie* 
ctioms  murliiurnnu  ol  judioii  aeU*rni. 

3.  Kt  Imr  fjciemus  , siquidein  per- 
niisiTd  Dou-i . 

i.  * Impossiliile  nst  enim  eo»  qui 
somel  smit  iliuiuinati,  ^iistuvtTunl 
riuun  donnin  vi  piirbinpo^ 

f uii  <'inlSp.nl!is>:incli . • v..«a  I2. 

4. ‘.  r /V  Ai  ir,.}  : /VI.  2.  20. 

r».  G'Hiavernni  nilutom  noi  bonum 
l>t*i  vorbiim  , virtnlfsqne secuii  ven- 
turi . 

ft.  Et  prolapsi  snnf  : nirsus  renovn- 
n ad  poemtentiam  : rursum  crucifi- 


1.  Per  l.'i  qual  cosa  inUTmoUoiiilo  di  di^corroro  de* 
nidinionli  (li  Crisli» , avanziamoci  a qiml  , die  aw1 
di  più  perfetto^  Seiìz.i  ^'Ctlare  di  boi  nuovo  il  fonda- 
nienlo  della  convcrsiouLMlallo  opere  di  morie,  e della 
lede  in  Dio , 

2.  Della  dottrina  de* balicsimi , della  imposizione 
ancor  delle  inatti  , e didl.i  risurrezioite  de'  morti , e 
dell’  eterno  "indizio. 

3.  E questo  lo  faremo  , se  pure  Dio  lo  permeUorii. 

4.  Impcroccbè  è impossibile  , clieeoloro,  i (piali  so- 
no stali  lina  volta  illuminati . hanno  amdie  "iislaio 
il  dono  celeste,  c sono  siati  filii  partecipi  delb»  Spi- 
rilo santo, 

5.  Hanno  "listalo  eatialmenlc  la  buona  parola  di  Dio, 
e le  V inù  del  fiiluro  secolo  , 

6.  E sono  (poi I precipitali  ; si  rinnovellinn  un'al- 
tra volta  a penitenza  : crocili^geiido  nuovanieiite  in 


1 . 2.  PiT  In  qua!  cn$n  ia^  'rmvttcììdo  dì  rf»srorrrrp  rìr' rudimenti  ec.  Ibi  riprp^o  nel  c;»pc»  precoitenle  \n  ne- 
(ili^enz*  (leuli  Kbrei,  e la  loro  dmippMrazione , ailine  <)i  stimol.'ir^li  a :<tii«IÌ.ire  e penetrare  kH  iui<te- 

rt , Lioirornie  liiiiuelra,  tlitemln  loro,  <:iie  [lostì  per  nlcmi  poco  da  parie  ( pruni  rudiiitenli  dell»  le<ie 

e (Iella  «loltrma  cristiana,  ì lor  pensieri  sullevitio  h cose  piu  grandi,  e cntiie  tiomiiii  .adulti,  lasciato  il  Ulte, 
di  imtriisi  priM  uriiio  tii  «pirl  solido  cibo,  ebu  egli  anderà  loro  apprestando.  Imperocrh^  (segue  euli  a dire  f 

10  non  credo  , che  faccia  (il  im'»(icri,  che  ni  gettili»  iinoAHiiiente  da  noi  i fondamenti  della  xi'^lra  ('redeo.i4. 
Questi  fondamenti , m\ero  elementi  della  religione  Cristiana  si  ridneonu  a (jiiesti  nei  priiieit>alt«:HÌmi  capi  no- 
tali con  b*  llissinio  ordine  dill’A|)ostolo:  nrìmo, /o  ro/»fjer.f/onc  dalle  o/it'rc  dì  mor/e.  Questa  con  gran  ragioue  fi 
inette  come  il  primo  aiticolu  del  avitei  bismo  Crisi 'ano,  (lerclie,  come  dice  «.  .Agostino,  nis.simo  può  dar  prin- 
« ‘pio  a luie^  a Aita  , se  della  veci  Ina  vita  non  penlesi , tfb.  I.  ffmu.  hom.  ufi. , e da  (piesta  condnci  i l«»  sle-'»» 

A angelo  : /»c«#/enr« , Matt.  IV.  <7.,  e da  (piesta  cominciò  lo  stesso  precursore  del  Vangelo,  Mntt.  111. 

(*.  7.  8.,  ed  ella  ^ solennemente  raccomand  ita  n C4)lorn,  i quali  al  b dtesinio  ni  dispongoiu»,  .Uh  II.  lift,  ed  al- 
trovc.  Opere  di  iiinrle  sono,  come  è iioti.ssiino-,  ì (lecc.'iti,  da'qnali  si  allontana,  ed  ì (piali  forieinenle  de- 
testa , e ((uanrè  in  se,  gli  distrugge  colla  peiiiten/.a  radili,  che  aspira  .a  vivere  di  nuora  rita  in  Cri.slo  (i**sii. 

11  secondo  aiticulo  è hi  fede  in  ho;  iinf»erurcbt^  il  primo  passo  jht  gimigere  a l>io  si  è di  credere  in  lui  ; e 
creUiTf  in  hio  vuoi  dir  credere  nel  Padre  , nel  Fiuliindu  e nello  Spirilo  santo  ; quindi  la  solenne  tradùbuic 
del  simbolo  e la  solenne  recita/.ione  , die  di  esso  fac(*;jsi  ila' catecumeni , Intorno  alla  quale  sono  «U  \edeisi 
i beilissiniì  ragionamenti  di  s.  Agostino  fatti  n’  medrsimi  cateenineni.  Nella  fede  comprende  ancor.-*  l'Apostolo 
1 1 jirotessione  di  vivere  secondo  la  feile.  M terzo  articolo  è U do/trinn  intoiuo  al  mltrsivio , la  rirlu  la  ne- 
* es>ila  , la  ^ignitic  iziune  di  questo  sagrarnento , per  cui  1’  uomo  è rigenerato  e ricevuto  in  tigliuolu  di  adozio- 
ne , morendo  inìsbeauienle  c(jn  Cristo , c risiKcitando  con  lui  a nuova  vita  , e divina.  Ma  un  .solo  essendo  ,\ 
Icittedmo  della  Chiesa  ('ristiano  , come  uno  sola  e la  fede  {FpU.  VI.) , donde  viene  , che  r\pos|olo  dira  in 
plurale  In  didlrinn  de' battesimi?  Si  potrebbe  dire,  che  i!  plurale  può  esser  posto  in  vere  del  singolare  : m * 
migliore  in*  sembra  la  ris(*osta  die  da  s.  Tomro.tso  , viene  » dire,  che  In  voluto  l’Apostolo  alludere  alle  tre 
maniere  di  b.illesimo , di  ac()na  ♦ di  desiderio  , di  sangue , distinzione  , la  ipiale  doveva  pur  ingegnarsi  par- 
ticolarmente in  quei  tempi  a’  c.iiteriniieni  per  loro  consolazione  , atteso  il  pericolo,  dui  correvano,  di  esser 
sorpresi  dalla  perseenzìone  prima  di  aver  ricevuto  il  battesimo  (li  ac(tiM,  d i cui  i due  altri  di|*eiidono.  Kuim. 
e Teoli!,  dicono,  che  r.Vprjslolo  dice  t battesimi  in  plurale  per  .idattarRÌ  al  liiignasgio  degli  Ebrei,  i (inali  av- 
vezzi alle  fre(|uenti  abluzioni , le  quali  diistinavaosi  iiatteHimi , come  ancor  roz./,l  nell.*  fede  h’ immaginavamo 
che  anche  il  Cristiano  battesimo  fosse  da  reitcr.irsi  ogni  volta,  che  fornisse  Tuom  cristiano  a peici- 
re  , della  qii  I cosa  nccaderà  presto  di  f.*r  parola,  il  quarto  artìcolo,  è f imposizione  delle  mniu,  o sta  il  »v 
graimuito  della  ctesitna,  nel  (piale  si  ronferisce  lo  Spirilo  santo,  e infondesi  airuomo  forza  e vidi»  |*er  con- 
fessar senza  timore  il  nome  di  Cristo.  Il  quinto  è òi  l'isnrrezwne  de' morti , argomento  ìnlinitamcnte  impor- 
t.ante,  come  si  e veduto  altrove  in(picste  lettere,  argomento  necessarissimo  a trattarsi  per  istruzione  degti  Ebie\ 
tra’«piali  er.Tiivi  intere  selle,  die  negavano  questa  risurrezione.  Il  sesto  lìnaimcntu  il  giudizio  eterno,  vie- 
ne a dire  il  giudizio  tinaie,  che  di  tutti  gli  uomini  si  farà  da  Cristo  ndt'iiUìmo  giorno,  giudizio  IrreviwMbìle  i d 
eterno , < ome  dire  PApostido , fierchè  l.i  buona  o rea  sentenza,  che  toccherà  a dasclieduno , avera  suo  ef- 
fetto per  tulli  rrtern'ia.  Di  tutte  (pieste  rose  (dice  l'.Apostolo)  non  fa  di  me»lieri,  che  si  ritorni  u paiiaie 
dopo  le  piihldiche  suieiiiii  i»truz'<uii  , die  iie  avete  ricevute  , prima  di  esser»?  ammessi  nella  Ch«*sa  di  Crisi". 

3.  F questo  lo  faremo , sv  pure  ec.  Dimostra  , come  ciò,  die  egli  si  propone  di  fare,  è cosi*  molto  dilli- 
eile,  e per  l i quale  d divino  aiuto  convien  ricorrere.  Ci  avan/erciuo  a trattare  delle  cose  più  sul*liu»i  e per- 
fette . senio  lo  permetterà,  viene  a dire  , come  nota  a.  Agostino,  se  Dio  ci  c'-ncedeià  la  grazia  ncces»»- 
ria  per  farlo. 

4.5.0.  Imperoccb?  è impossibile , che  coloro  ,i  quali  sono  stali  unaroìtn  iìhnnìnafì , re.  Pipsaso  i più 
anti«  hi  l*  tdri  e Te(dog*  (Jreci  il  Icittesimo  è chiamalo  illuminazione , il  battezz  're  di<-fsi  ilhnninr.re , ì g»(»r* 
Ili  * »l"nni  dell’  amministrazione  del  b.'/lte«imu  sono  detti  qionii  dei  lumi , (tvvero  della  illnmiiuizi*nie  , Fai- 
g nno  0$ug.  Itb.  XI.  cap.  CV Ulummali  adunque  sono  i battezzati  , qu  di  (tome  dice  s.  Lpifauio  Faedug. 


CAPO  VI. 


6!I7 


àibiinrt  psis  F.lium  Dei , 0l 
usioiUiji  habeiites. 

7.  Terra  enini  »aepe  venientem  su* 
prr  se  bibens  iinbn*m  , et  generuns 
hoibam  opporltinam  tllls  « a qu;buA 
eoliiur»  arc*pil  benetiictiunern  a Deo: 
K.  Proferons  aiilcm  spinas  ac  tribù* 
io^  « reproba  e.^i , et  muieJicU)  pru* 
xiiiiH  : rujiis  cunsiimmalie  in  coin* 
bnslionem , 

9.  ('unli>Jimii8  aulem  de  vobis,  di* 
li‘i:lis8imi , metiura  et  vio:riioru  suii>* 
li  : lumelsi  iUi  luqu.mur . 

.40.  Non  eniin  injuitus  Deus,  ut  o* 
hlivisc.ilnroporis  vesln  eldileelinnis, 
in  nomineipsiu:>,  qui 
ijiiniid raglia  sanctjs , i'tinmu>lrali> . 


loro  stessi  il  Figliuolo  di  Dio,  eairignoinioia  rsponen. 
dolo . 

7. Imperocché  la  terra  , che  beve  la  pioggia , che  Tre. 
quentemeute  le  cade  in  grembo,  od  utili  erbe  genera 
a chi  la  coltiva  , riceve  benedizione  da  Dio: 

8.  Ma  sé  delle  spine  produce  e de’  triboli , ella  è ri- 
provata , e prossima  a maledizione  : il  fine  di  cui  si  é 
di  essere  abbruciata. 

9.  Ci  promettiamo  perù  migliori  cose  di  voi , o dilct  ■ 
tissiini , e più  coofaceuti  alia  (vostra)  salute;  sebbene 
parliam  cosi. 

10.  Imperocché  non  è Dio  ingiusto,  onde  si  dimenlictii 
dell’opera  vostra,  e della  rarità , che  dimostrata  .ivelo 
pel  nomedi  lui,  nell’aver  servito  ai  santi,  e nel  servirgli. 


I.  6.)  «oncr  rutti  p^r  incz7.o  del  battesimo  partecipi  di  qiielht  luce  celeste  , {>er  cui  Dio  si  conosce  e si  vede  ; 
onde  le  Catechesi  fatte  agl’  illimiio.tti  traile  opere  di  8.  Cirillo  di  Gerusalemme.  Or  rontiniisindo  il  suo  ra- 
gionaiueuto  l'Apostolo  , dice  : noi  non  ritorneremo  a parlar  di  bel  nuovo  di  quelle  cose,  le  quali  nelle  istrtv- 
ziiuii  prepuralorie  al  b itiesiino  s*  lU'-egnanu  a’catecumeni,  come  se  un'altra  volta  dovisssero  prepararvi  al 
battcsiruu,  od  un  nuovo  battesimo  vi  fosse  da  potersi  ricevere  nella  Chiesa  di  Dio  dopo  il  primo  , quando  A 
tortissimo  , che  uno  solo  è il  battesimo.  Posto  ciò,  coloro  , ì quali  sono  stati  illuminali  una  volta  , e nell.* 
loro  illiiiuin.}/.toiie  lianm»  gustato  del  dono  del  cielo,  viene  a dire  della  grazia  vivificante , e sono  divenuti 
partecipi  ilui  iloui  dello  Spirito  santo,  hanno  assaporatala  parola  di  Dio  si  dolce  al  cuore  doli’ uomo  rigeo*^* 
roto  f>er  le  promesse  dì  Dio,  delle  quali  sono  dicniaratl  eredi  pella  stessa  parola  ; hanno  assaporato  eziand'o 
fier  niezz.o  della  speranza  e dell’  amore , le  prerogative  e I beni  della  vita  avvenire  ; coloro,  io  dico , che  a 
tale  altezza  dr  grado  fiiron  da  Dio  Innalzati , se  mai  per  loro  sciagura  vengano  a cadere  in  peccato,  per  rut 
della  grazia  nolhitteslmo  ricevuta  facciano  perdita,  Impossibile  rosi  ellaè,rhe  siano  con  un  secondo  bat- 
tesimo rinnovati  nella  penitenza,  dalla  quale  Va  rinnovazione incoroincia.  Tale  è II  senra  di  questo  luogo  secon 
do  la  cumuiie  s|X)8izÌoiie  de'Padrì  Crisostomo,  Agostino,  Girolamo,  Ambrogio  ed  altri:  e vuole  rApostolo  con 
quest:*  gravtssuua  dottrina  scolpire  ne’ cuori  cristiani  U somma  importanza  di  conservare  e custodire  gelosa 
mente  ia  grazia  ricevuta  nel  santo  battesimo  , dappoiché  perduta  che  sia,  non  può  colla  stessi  facilita  ricu 
IMirnrsi  , mu  cui  si  ottenne  ; ina  fa  di  mestieri  ricorrere  a quella , che  i Padri  ed  II  Concilio  di  Trento  cbia 
mano  Sfcondtt  tavola  dopo  il  nnv/rngiOt  viene  a dire,  al  sagramrnlo  di  penitenza.  Ma  diverso  è il  frutto  di 
questo  sa  giumento  da  quello,  rbe  nel  hatteslroo  si  riceve,  dice  il  santo  Concilio  : Pel  batletimo  noi  ci  rivé- 
siiomo  di  Geiit  Cristo  ^ e in  lui  droenfiomo  creatura  tutta  nuova,  ottenendo  una  piena  ed  intera  rrmfisio- 
ur  di  tutti  1 nostri  peccati  ; ma  a questa  novità  ed  inleprità  giungere  non  poislomo  pel  sagramento  di  pe- 
uifenza  sen:,a  grondi  gemiti  nostri  e fatiche,  cosi  la  divina  giustizia  esigendo;  onde  Giustamente  venga 
da' ss.  Padri  chiamata  ta  penitenza  «a  faticoso  battesimo.  Trai  moderni  Interpreti  alcuni  intendono  qui 
non  il  battesimo  , ma  la  penitenza  , e spiegano  la  n troia  imponiòi/e  per  difficile;  ma  non  abbiamo  motivo 
di  nllontanurci  dal  comiin  sentimento  de.’Padri,  i quali  prendono  questa  parola  neh  più  stretto  significato,  a 
la  inteiuiono,  come  ai  é detto , della  reiterazione  del  battesimo  ; onde  osservo  t.  Agostino  , che  non  dica 
l’Apostolu  impossibile  l.i  penitenza  a coloro , I quali  sono  caduti  dopo  11  b ttlesimo , ma  che  impossibile  eli  » 
è qtidia  rianov azione , la  qiKile  è effetto  del  battesimo  , e per  cui  tutta  rimeltesi  e la  colpa  e la  pena , per 
< liè  il  battesimo  non  può-conferirsi  più  d’iina  volta,  nè  (come  delle  lustrazioni  legali  avveniva)  a piacimenti» 
ilei  peccator  si  ripete.  — S.  £pifanlo  racconta , che  Marcioae  caduto  in  pubblico  ed  enorme  delitto  ricorse  ad 
un  nuovo  battesimo, dicendo  esser  lecito  di  b<ttezzarsi  Ano  a tre*volte,  talmente  che  se  uno  dopo  II  primo  bat- 
tfihlino  «vesse  peccato,  convertitosi  si  ribattezzasse,  e lo  stesso  facesse,  se  altri  delìlll  avesse  commesso  dopo 
il  secondo  battesimo.  Quest’ empia  dottrina  fu  tenuta  da’ seguaci  dello  stesso  Marcinne,  i soli  tra  gli  eretici 
de’  primi  tempi , che  iQsegnas.scro  l.-i  reiterazione  del  battesimo.  Vedi  s.  F.pifanio  haer.  47.  nuin.  3.  — Croci  ■ 
figgendo  ;iMornMen/c  re.  S’ell’epistola  a’Bomani  cap.  VI.  3.  si  legge:  tutti  noi,  che.  in  Cristo  siamo  stati  bat- 
tezzati , nella  morte  di  lui  siamo  stati  battezzati;  imperocché  il  battesimo  Ogtira  la  morte  di  Cristo,  da  coi 
tutta  riceve  la  sua  virtù  ; or  come  Grillo  è morto  pe*  nostri  peccali  una  sol  volta,  I.  Pel.  111.  : cosi  un  solo 
è il.  batte-siino,  e coloro,  i quali  ricevuto  il  b.ittesiino  al  peccato  ritornano,  ed  in  una  nuova  lavanda  di  sa- 
lute stoltamente  pungono  le  loro  speranze,  pretendono,  ebe  Cristo  si  dia  nuovamente  alla  murte,  alla  croce , 
all*  ignominia  per  essi , ed  in  cuor  loro  nuovamenle  lo  crocifìggano,  ed  insultano  alla  croce  e<l  alla  passione 
diluì,  per  virtù  della  quale  furono  lavati  d I quelle  colpe,  colle  quali  a inncchiarzi  ritornano. 

7.  8.  imperocché  In  terra,  che  beve  ta  pioggia,  ec.  Con  questa  bella  similitudine  cl  pone  davanti  ag  i 
occhi  quello , che  succede  nell’anima,  che  è fedele  alla  grazia  del  battesimo  ed  agli  aiuti , d*e  riceve  Conti- 
nuamente da  Dio,  e quello  , che  succede  nell’  anima  infedele.  La  prima  è benedetta  con  una  benejllztone  , 
che  accresce  in  lei  senza  line  la  virtù  e la  fecondità  per  le  buone  opere;  la  seconda  per  la  sua  ingratitudine  é 
ilegna  di  essere  riprovata  , ed  é vicina  all’  eterna  m dedizione  . 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  ec.  Raddolcisce  con  queste  parole  quello  , che  di  duro  o di  aspro 
avea  detto  di  sopri  , ed  insieme  fa  loro  conoscere  , de  qual  fine  sia  stato  mosso  a parlare  con  tanta  severi- 
tà , viene  a dire,  dall’  amore , che  ad  essi  porti  , e dalla  sollecita  cura  , che  egli  ha  della  loro  salvezza  . 

10.  .Von  è Dio  InpliiJfo , onde  ji  rfimrnficAi  ec.  Rende  ragione  dell  I burina  speranza  , che  aveva  rigu-irao 
ad  essi  ; e sopra  queste  parole  vuoisi  osservare,  che  se  dicesi , che  Dio  fa  giustizia,  rimunerando  le  opere  buo- 
ne , non  intcndesi  perciò  , che  le  opere  nostre  tali  siano  di  loro  natura  , che  ad  es.se  sla  dovuta  in  rigor  di 
giusUztn  «la  Dio  hi  ricompensa;  ma  è giusto,  che  Dio  le  rimuneri,  perchè  egli  ha  promesso  la  ricompensa  , e 
c«»me  verace  e fedelenellesuc  promesse,  giustamente  premia  la  fede  e U cadtàde’suoi  servi;  li  qualcosa  mentre 
egli  f:i,non  tantui  nostri  meriti,  quanto  l suol  proprii  doni  corona.  A coloro, che  bene  operano  sino 

Dto  sperano,  dee  proporsi  ta  vitaeirrna,  ecome  una  grazia  misericordiosnmentepromessaa'figliunhdi  Pio 
per  Gesù  Cristo,  e come  una  mercede,  la  quale  per  la  promessa  del  medesimo  Din  dee  fedelmente  rendersi 
alle  òtóowe  opere  e a'meriti  loro,  dice  il  santo  Concilio  di  Trento  sess.  VI.  cap.  16. Prende  adunque  l’Apostolo 
motivo  di  bene  sperare  deltìnede'SMoi  Ebrei  dall*  carità,  che  questi  avevano  praticata,  e prallcavatio  tuttora 
inverso  di  a't'"’  Cristiani,  a’quali  Icgavagli  il  nome  del  comune  Salvatore  Gesù  Cristo.  Vedi  fn;>.  X.  33. 

TfJlT.  MOVO 


GU8  LETTEUA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBREI 


1 1.  Ciipìmii^  autom  unuimpjcmquo 
\c:ìtriim  ramJcm  ustonlarc  »ollicitu> 
(liiHMu  ad  i'Xplelioneni  spoi  usquo 
in  fiiiom, 

\ i.  Ut  non  sognes  efficiamini  » ve- 
rum  iinitalures  eurum  , qui  fide  et 
pnlmntia  beredilabunt  promissiones. 

13.  Abrahao  narnijiio  promitlons 
Ik'us  , qnuniam  noinincm  habuit,  |)er 
quem  juraret  » inajorem  , jurovit  per 
si*metip»um , 

14.  Dieens  : Nisi  benedicens  1)ene- 
dicam  lo,  et  muitiplicans  mulliplica- 
bo  (e.  •Oeaet.Tì,  IO.  H. 

15.  Et  sic  ionganimitor  fercns  , adc- 
plus  osi  ropromissionom . 

Ifi.  Hominos enim  por  majorem  sui 
jiiranl  : el  omnis  conlrovcrsiae  eorum 
finis,  ad  coufìrmationem , est  jura- 
inonlum . 

17.  in  quo  abuntlanlius  volcns  Deus 
o.Hiondorc  pollicitalionis  hcredibus 
iinmobilitatom  consitii  sui,  inlerpo- 
suil  jiisjurandum  : 

18.  Ulpor  <iuas  res  imroobiics  , qui- 
bus  iin|K)SSibile  est  inonliri  Doum , 
forlissimum  solalium  Imboainus  , qui 
ronnigimusad  lenendani  proposilam 
spem  : 


11.  Ma  (ìcs'uleriamo , che  ognun  di  voi  la  stessa  sol- 
lecitudine dimostri , alTin  di  rendere  conipiuta  la  spe- 
ranza sino  alla  line  , 

12.  Afiinchè  non  diventiate  pigri , ina  imitatori  di 
coloro  , i quali  mediante  la  fede  e la  pazienza  sono 
eredi  delle  promesse. 

13.  Imperocché  Dio  facendo  promessa  ad  Àbramo, 
perché  nissuno  aveva  più  grande  , per  cui  giurare, 
giurò  per  se  medesimo, 

14.  Dicendo  ; Certo  , che  io  ti  benedirò  grandemen- 
te , e ti  moltiplicherò  grandemente. 

15.  E così  quegli  sopportando  con  longanimità,  ot- 
tenne il  compimento  della  promessa. 

16.  Conciossìachégli  uomini  giurano  per  chi  é mag- 
giore di  loro  : e di  qualunque  controversia  é fine  per 
essi  il  giuramento  di  confermazione. 

17.  Per  la  qual  cosa  volendo  Dio  abbondare  nel  far 
conoscere  agli  eredi  della  promessa  rimnintahìlita 
del  suo  consiglio,  vi  pose  di  mezzo  il  giurameoto: 

18.  AITInchè  per  mezzo  di  due  co.se  immutabili , nelle 
quali  non  é possibile  , che  Dio  mentisca  , una  conso 
lazìone  fortissima  abbiamo  noi , i quali  abbiamo  pre- 
sa la  corsa  per  afferrare  la  speranza  proposta  : 


11.  Desideriamo,  che  Ofjnun  di  voi  la  stessa  sollfciiudine  dimostri,  ec.  Qti.intmiquc  io  speri  di  voi  o"ni 
bene  , coDluttociò  io  non  posso  ratlenerini  dairai;j;ìuni;erc  slimnli  »Ila  \<>slr.i  virtù,  e dall’estirtarvi  alla  pi'r- 
Koveraii/.a  nel  bene  sino  alla  line;  onde  più  perfetti  e [liena  divenga  ti  vostra  c mia  speranza,  e,  per  cosi 
dire  , più  cerla.  Cosi  il  Greco  . 

12.  imitatori  di  coloro^  i quali  mediante  la  fede , ec.  fmitatorì  de’pafrincbi,  i quali  culla  fede , i>er  mi  si 
tenner  costanti  nella  verità,  c conta  pazienza,  per  cui  tutte  le  avversità  su|>erarono  della  vita  pre^mle, 
della  prume.s.sa  eredità  sono  arrivati  al  possesso.  Ai  patriarchi  fece  Dio  promesse  di  due  maniere,  viene  a do 
re,  pirte  celesti,  parte  temporali;  le  iineele  altre  ebbero  il  loro  effetto;  la  posterità  di  .VhMnio,  d' Isacct»  er. 
eldte  in  dominio  la  terra  di  Canaan,  ed  eglino  ebbero  la  lor  porzione  in  quella  terra  de* viventi,  di  cui  era  li 
gora  la  terra  di  Canaan  . 

13.  II.  Din  facendo  promessa  ad  Abramo , perchè  nissuno  aveva  più  yranrfe,  re.  Porta  a «piesti  Kbni 
di<oi.MideDli  di  Àbramo  f’cseni[»io  del  medesimo  Abramo  , accennando  , come  ad  essi  spettavano  le  prom*-ivr 
ti  Ite  a quel  patriarca,  e per  la  stessa  ragione  con  tanto  studio  dimostra  la  fermezza  delle  proine^.se  fatte  <l.i 
Dìo  ;i  quel  patriarca,  pouemlo  così  sotto  de'loro  occhi  ii  miglior  fondamento  delie  loro  speranze,  la  bontà  e mise 
ricurdia  di  Dio  verso  di  Àbramo  c verso  la  vera  spirituale  discendenza  di  lui , la  qual  dlscendeniì  rr.tno 
quelli  |>er  la  fede  abbracciala.  Con  questo  grande  esempio  gli  consola,  e gli  anima  alia  pazienza.  Dio  per  «li- 
mostrare  rimmulahilità  della  sua  parola  non  sì  conteutò  di  fare  ad  Àbramo  una  semplice  e mula  pronu^s.a. 
ma  la  sua  stessa  parola  confermar  volle  con  giuramento;  c siccome  n s.suno  può  far  giuramento  se  non  per 
un  altro  di  se  in:iggl«ire , e Dio  non  ha  alcuno  sopra  di  se , quindi  per  se  stesso  e}(li  giurò  dì  benedire  quel  pa 
Iriarca  e dì  moltiplicare  la  sua  discendenza.  Vedi  Gen.  XXII.  Ifi.  17. 1 participi  uniti  a’Ioro  verbi  nell'Kbreo 
ne  accrescono  il  significato:  per  questo  dove  neli’orìginale  e nella  nostra  Volgata  dice:  Benedicendoti,  ti  tfc- 
ncdirò,c  moltiplicandoti, (i  moltiplicherò,  si  è tradotto;  ti  benedirò  grandemente  cc. 

ih.  Sopportando  con  longanimità , ec.  Abramo  senza  perder  mai  lasper.inza  sopportò  di  veder  difTerilo 
radempìmento  delle  divine  promesse  . KgiI  non  ebbe  il  figliuolo  della  promessa  se  non  nell*  ultima  veerhier 
za.  Vide  prima  di  morire  quel  figliuolo,  sopra  di  cui  posava  tutta  la  speranza  della  promessa  dilatazione 
«Iella  sua  stir|K* , e questo  stesso  figliuolo  s’accinse  egli  stesso  a svenarlo  per  ordine  «li  Dio,  senza  perder  I.» 
fede  alla  divina  parola;  egli  non  fu  padrone  di  un  palmo  di  terreno  nella  Cananea  , sf>erò  nondimeno,  e fer 
mamente  sj^crò , che  la  sua  stirpe  ne  avrebbe  avuto  il  possA'sso,  e s|>er«j  per  se  stesso  In  lungo  di  «pieMa  il 
possesso  di  una  migliore  eredità,  della  quale  s.arebbero  stati  a parte  I suoi  veri  figliuoli , gl'imitatori  del 
suo  spirito  , della  sua  pazienza,  della  sua  fede.  Egli  ha  veduto  rnilempìraento  pieno  e perkttodi  sue«p«' 
ranze,  c principalmente  egli  ha  veduto  il  Cristo  (Joan.  Vili.  56.  ed  ha  veduto  benedette  inipicsto  .suo  .acuì»* 
tulle  le  genti  e moltiplicato  all'Infinito  il  numero  de' suoi  figliuoli.  Ve«ii  Gal.  II.  16. 

16.  I7.  18.  Gli  uomini  giurano  per  chi  è maggiore  di  toro:  ec.  Dìo  per  dimostrar  la  fermezza  e l.v  immn 
tabfiità  di  sua  promessa  volle  confermarla  con  quello,  che  negli  umani  contratti  ha  forza  sì  granile. 
è il  giuramento  fatto  nel  nome  di  lui , cui  tutte  le  cose  sono  presenti , ed  il  quale  è potente  pef  punir  la  peiiidU 
e io  s(M^rgÌuro.  Il  giuramento  è il  legittimo  e massimo  mezzo  per  troncare  le  liti , e.  presso  tulle  le  na/i«ini  «i 
tiene  per  certo  tutto  (|uello,  che  è convalidato  con  la  religione  del  giuramento.  Dì  questo  mezzo  non  avcv.i  bi- 
sogno Dìo  |K*r  esser  creduto,  m i per  una  condiscendenza  degna  di  sua  bontà  volle  egli  soprahb«m«lare  nel  far 
vedere  agli  eredi  «Ielle  prome.sse  ( tra’  quali  voi  siete)  la  immobilità  dell’elerno  «lecrelo  concernente  il  regn*>  e 
il  sacerdozio  di  Cristo;  «|UÌn<)Ì  la  promessa  medesima  ratificò  col  suo  giuramento,  ha  preinur.-i  , che  l>io  ehlM 
d'imprimere  e tener  viva  ne’  veri  figlinoli  di  Àbramo  In  speranza  de’beni  promessi , f«ree  sì,  che  egli  .nll.n  rapa- 
cità, o pinttosto  alla  infermità  loro  adattaiulosì , alla  promessa  aggiungf's^e  anche  il  giiiraiucnlo,  anine|i('  s«(« 
pra  a queste  due  cose  (promessa  e giuramento)  |>er  loro  natura  imiimtabilì,e  delle  «piali  se  p*«s<4)no  Ulora  alni- 
sore  gli  uomini,  non  è possibile  ner«>,  che  Dio  abusi  giammai , il  quale  è verità , una  « onsobnzìone  fortusìini 
fosse  stabilita  per  noi , i quali , abbanilnnato  l'amore  del  secolo  , abbi.im  piesa  la  corsa  per  airivare  al  pu^Mi* 
so  dei  beni  propubli  alla  nosir.n  spcranz.i  . 


CAPO  VI.  (>!)!» 

19.  Quam  liinjiancliorunihubciuus  19.  La  quale  Icnghìaino  l'omu  antera  sirura  (!  sla> 
animauiuUimaciirmam.riincedcn-  bile  dell' ani  ma  , e la  quale  penetra  sino  alle  parli, 
U.M,.  u^que  ad  inlorioia  velarainis  : j,  . 

^o.Ubipraecursorpronobià  iniroi-  20.  Dove  precursoro  per  noi  entrò  Gesù,  fatto  sc- 
vii j('5U5,sccimdumordincmMelchi-  condo  Tordine  di  aMclchisedcch  ponteGce  in  eterno, 
scdcch  ponlitcx  factus  io  aelernucn  . 

19.  Lnqìtnìftenghinmocomenncoraee,  Questa  speranu  è in  primo  luogo  ^uelPancora  feiron  e sicura  , 
rhr  r.ìnimo  nostro  sostenta , e immobil  lo  rende  trai  flutti  e traile  tempeste  di  questa  \itn;  ed  ella  stess<j 
ó.  che  penetra , o sia  n noi  serve  di  guida  per  penetrare  sin  dentro  al  santuario,  che  è dopo  il  velo.  Come  i*aii- 
«ora  , a cui  s'nttione  una  nave  , non  gdlleggi:i  sull’ acque,  ma  penrtra  addentro  nel  fondo  del  mare;  cosi  la 
nostra  s()eran/u  non  s{  (orma  al  vestibolo  , o sia  al  senso  esteriore  delle  proinewe  , ma  lino  al  sancta  sancto- 
nini , cioè  lino  al  cielo  s*  inoltra  , e lino  a Dio  stesso  , come  obbietto  dei  senso  spirituale  delle  promesse  me- 
d«‘sime , e ne)  cielo  stesso  ci  trasporta  , dove  già  noi  conversiamo  per  la  stessa  speranza . Parlando  agli  Ebrei 
si  serve  di  una  allegoria  presa  dal  tempio,  conforme  meglio  vedrassi  in  appresso. 

9.0.  Oovr  prrrurxnrf  pry  noi  enfrò  (ìrxù,  ec.  Con  una  nuova  ragione  (a  vedere  la  fermezza  delle  prome.sse 
a noi  fatte  , e la  Siddezz.i  di  nostra  speranza.  Noi  c'.inoltriamo  a dirittura  arditamente  fino  nel  cielo,  perché 
cola  ri  Un  precorsi  il  muitro  capo  , il  nostro  liberatore  , e «lei  cielo  è stata  messa  in  possesso  la  natura  nmtrn 
in  Cristo  , ed  egli  vi  è entrato  per  noi , per  prepararci  il  nostro  luogo  , e di  là  a se  cliiama  [Joan.  XVI.  n.  ), 
ed  ivi  fi  instaacabiimeate  per  noi  l'ufficio  di  nostro  intercessore , come  fatto  sacerdote  in  eterno  secondo 
l'ordine  di  Melrliisedecli . Notisi  , come  vuol  signiticare  l'Apostolo  , che  Gesù  prima  che  cntras.se  nel  cielo  , 
fu  ratto  e dichiarato  (Hintefire  , e r^me  tale  offerse  per  noi  un  sagrifizlo  di  eterna  virtù  , col  quale  propizio 
rendette  a noi  l'eterno  suo  Padre,  come  meglio  spiegherà  nel  capo  seguente. 

CAPO  VII. 


//  t.icerilotiif  di  HilehisetUih  é ptfi  f’-etlitmlt  Jtl  , rum;  ricV4«^tc«ii  oldtitioite  delle  dveime  e 

d'Uiti  beiuJiziiute  eicefittt$  du  .4br»imo\  onde  il  tucerdoiiit  di  Crirto,  eke  é neeesifiteiumemte  iecMiJ» 
l'atflÌMe  di  Hfelehi$edeck  , ed  itiUuìto  im  perpetuo,  4 conjermoto  eom  gimrammto  , t di  "taggice  digniUi 
del  tueerdtnio  Leeitieo,  il  tfuole  i de  lui  teholito  irneieme  eolie  legge. 


1 . • Ilir  l'tiim  Mplchise(1(.rh,  Rm  Sa- 
lini, sAronlos  Dpi  summi,  qui  ob- 
vi,".vit  Abrahup  renrosio  a cacJc  Rc- 
gum.pl  benedixilci:  Otti.  M.  9. 

ì.  Cui  ul  ilecimaa  omnium  divisil 
Alimham  ; primiimquidpm  ((iii  inler- 
prplatur  Rex  jusliliae  : deimie  antem 
et  Hi'X  Salem  , qiiod  est , Rex  paria, 
3.  Sine  patre  , sine  maire , sinege- 


1.  Imperocché  questo  Melchiscdech  (era)  Re  di  .Sa- 
lem, sacerdote  del  sommo  Dio  , il  quale  andò  incon- 
tro ad  Abramo  , che  ritornava  dalla  rolla  dei  Re  , e 
lo  benedisse  : 

2.  A cui  diede  ancora  Abramo  la  decima  di  tutte  le 
cose:  il  quale  primieramente  s'interpreta  Re  di  giu- 
stizia: e poi  Re  di  Salem  , vieuc  a dire , Re  di  pace, 

3.  Senza  padre,  seuza  madre,  senza  genealogia,  sen- 


t.  Imperocché  gufilo  Mehhisedech  (era  ) He  di  Salem , ec.  Area  dimostrato  cap.  V..,  che  Cristo  è sacer- 
dote, ma  sacerdote  dell’ ordine  non  di  Aronne,  mn  di  .Melchisedech , ed  aveva  promesso  di  discorrere  più 
«lin’usamente  di  questo  sacerdozio  ; dopo  di  avere  adunque  nel  cap.  VI.  premesse  varie  e.ose  , le  quali  servir 
potevano  a preparare  gli  animi  «legli  Ebrei , incomincia  a discuoprire  I misteri  ascosi  sotto  l’oinbra  dello  stes- 
so Melchiscdech  , il  quale  fu  un  vero  e vivo  ritratto  del  nostro  sommo  sacerdote  e Re  GeAii  Cripto;  ed  è 
mirabile  Partifizio  col  quale  verso  lu  line  del  cajK>  precedente  si  6 aperta  la  strada  a quc.sto  mirabilissimo  ra- 
gionamento • di  cui  quante  sono  le  parole , tanti  sono  ( per  eoe! dire  ) i misteri.  Prende  egli  i caratteri  di 
«|ii4*.sto  Re  descritti  nella  Gejiesi  cap.  XIV.,  e gli  applica  a Cristo.  Melchisedech  ( il  oualesi  crede,  che  fosse 
«iella  stirpe  di  Canaan  ) era  Re  di  Salem  , cioè  a dire  , di  una  città  cbiauiaU  Salem , la  quale  secondo  la  più 
comune  opinione  de’ Padri  ed  Interpreti  fu  quella  detta  anclic  Jebus , e di  poi  Gerus.demme  ; era  sac.erdote 
del  sommo  Dio  , o sia  di  Dio  altissimo  ; la  qual  particolarità  è giustamente  notata  nella  Genesi,  perchè  quan- 
tunque fosse  ordinaria  neiraoticliità  l’ unione  del  sacerdozio  e dell' impero  nella  stessa  persona,  era  però  cosa 
fiarticolare  , die  Melchisedech  fosse  sacerdote  de)  vero  Dio  in  un  paese  ingombrato  dalla  idolatria.  Egli  andò 
lnc«>ntro  ad  Abramo  , mentre  questi  se  ne  ritornava  colmo  di  gloria  , avendo  vinti  i quattro  Re  vincitori  dei 
Re  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e benedisse  lo  stesso  Abramo. 

?..  A cui  diede  ancora  Àbramo  la  decima  di  tuite  le  cose.  A questo  Melchisedech  olferae  Abramo  la  decima 
parte  dHle  spoglie  dei  vinti  nemici , secondo  l'anticbiesirao  uso  dì  ofrerìrca  Dio  parte  della  preda  fatt.v  in 
guerra.  Quest' atto  di  Àbramo  dimostra  evidentemente , che  egli  riconobbe  in  Melchisedech  il  carattere  di 
sacedote.  Giuseppe  Ebreo  e Filone  attestano  , clie  Abramo  diede  , e non  ricevè  la  decima  come  apparìstre 
dalla  Genraì , e come  dice  il  nostro  Apostolo  , onde  non  è tollerabile  )' ardimento  di  alcuni  rabbini  degli  ultimi 
tempi , i quali  hanno  preteso  , che  Melchisedech  l.a  decima  pagasse  ad  Àbramo,  e non  per  altra  ragione  stra- 
volgono la  sacra  storia  , se  non  perchè  sembra  loro  , che  torni  in  discreilìto  di  Abramo  , se  un  tal  segno  di 
onore  e di  rispettosi  dica  rendnto  da  lui  ad  un  uomo  dì  altra  nazione.  Non  ban  saputo  costoro,  penetrando 
olire  la  scorza  deH'istoria  , conoscere  , quanto  sia  onorevole  e glorioso  alla  fede  (li  Abramo  l'aver  distinto 
nel  sacerdote  e Re  Melchisedech  la  figura  del  Figliuolo  di  Dio  , e l'avere  da  questo  ricevuto  la  benedizione 
datagli  per  ministero  dello  stesso  Melchisedech . — Il  quale  primieramente  s'interpreta  Re  di  giustizia  : 
e poi  ec.  Comincia  qui  ad  applicare  a Gesù  Cristo  la  storia  dì  questo  Re  sacerdote  ; e in  primo  luogo  intcr* 
t>reta  i nomi , che  a lui  sono  dati  nella  Scrittura  , dove  è chiamato  prima  Melchisedech , che  vuol  (lire  Re  di 
giustizia  , e poi  Re  di  Salem , cioè  Re  dì  pace . Vuol  adunque  significare  l'Apostolo,  che siccoine  frequente- 
mente la  Scrittura  sotto  gli  stessi  nuiiii  delle  persone  .asconde  dei  gran  mùderi  ; cosi  i notnie  i titoli,  ch'ella 
«là  a quest'iiomo,  presagiscono  qualche  cosa  di  straordin.irio  e di  grande,  lufatli  egli  non  solo  nel  nome 
proprìn , ma  anche  in  queNo  della  città  , sopra  la  qnale  regnava  , signUìcò  , c predisse  il  Cristo,  il  quale  è 
ne  , e non  solamente  Re  giusto  , ma  Re  delia  giustìzia  , perchè  egli  è sialo  /atto  ptr  noi  .sapienza  da  Dio  e 
giusliùa.  1.  Cor.  1.  30.,  ed  è principio  di  pace,  come  chianiollu  Isaia  IX.  G.  è nostra  pace  , Ephes.  11.  i , 
convenendo  a lui  in  un  modo  infinilaineiile  sublime  questi  due  caratteri  adombrati  oe'iioini  di  Melchisedech 
e di  Re  di  Salem. 
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n''nlrif;ia , nequc  iniliuin  dieroai , ne- 
(|iic  tinpiii  vilue  tubeiis  , aisiniilalua 
a.itcm  Filio  Dei , mancl  «acertloa  in 
(■oipeluuin. 

l.  InUiecninj  aulem,  qiianliis  sii  hit:, 
■■Ili  l’t  derinias  dedii  de  praecipuis 
Abraham  palriarcha. 

5.  Et  quiilem  de  filiisLevi  sacenlo- 
tiuin  accipieiitca , * inandalum  ba- 
bentiiecimas  sumere  a pupnlu  secun- 
diim  li'eem  . blesi , a rriilribiis  sui»  : 
qiiamqiiuni  et  ipsi  exierml  de  luiiibis 
Ahrahae.  • la.  3.  lu».  il  l. 

b.  Ciijus  aulem  generaliu  nun  nn- 
iiimipratur  in  eis  , deciinas  siimpsit 
ab  Abraham  . el  hunc  , qui  bubebal 
repromissiunea,  benelixil. 

7.  Sine  ulta  aulem  rontradictione  , 
■piiHj  lirnns  est , a meliuee  benedici- 
lui . 


za  prinripin  ili  giorni , senza  fine  di  vita  , e rassomi- 
gliato al  Figliuolo  diDio , rimane sarcrdolcìn  eterno. 

4.  Ma  osservate  , quanto  sia  grande  costui , al  quale 
diede  la  decima  delle  cose  migliori  anche  Àbramo  il 
patriarca. 

5.  Or  quelli  , che  de'Bgliuoli  di  Levi  sono  assunti  al 
sacerdozio  , hanno  ordine  di  ricever  le  decime  dal  po 
polo  secondo  la  legge, cioè  a dire  , dai  propri  fratelli; 
quantunque  ancor  essi  usciti  dai  lombi  di  Abramo. 

6.  Ma  questi , del  quale  non  è tra  di  quelli  riferita 
la  schiatta  , ricevette  le  decime  du  Àbramo  , ed  a lui, 
che  aveva  le  promesse,  diede  la  benedizione. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal  maggiore 
riceve  la  benedizione. 


3.  padre,  senza  madre , senza  genentogia . ÌM  Melchi<ederh  non  ri  leggono  scrìtti  nè  il  nniJre , nè  U 
mA(Ìr«  , nè  gli  .inteiiNti  , nè  i posteri  ; le  quali  cose  per  Helermin  ito  ronslglio  dello  Spirito  santo  mrono  trsls- 
sdate.  Egli  adunque  in  riè  aifferUce  da’ sacerdoti  aelP  ordine  Levitico,  i quali  dovevan  essere  di  padre  delia 
stir|i#  d’ Aronne  , di  madre  Israelita  , Lrvit.  Vili.  i3.  ec. , e perciò  i registri  delle  loro  tiuiiglie  si  tenevano 
ron  molla  diligenza  descritti . Esdr.  li.  Al.  — Senta  principio  di  giorni , terna  fin^  di  vita , ec.  Non  si  ha  il 
principio  nè  della  sua  vita , nè  del  suo  sacerdozio  , nè  si  dice  , qiiili  antecessori  avesse  nei  suo  ministero , nè 
quiinilo  fìnisse  di  vivere  e di  sagrifìcnre  , nè  quali  fossero  i snoi  successori . Tutte  queste  cose. dice  l’.Aposto- 
lo  , rendono  Melchisederìi  simile  al  Figliuolo  di  Dio  ; imperocché  la  natività  di  Cristo  dalla  Vergine  fuseni-t 
padre  , e perrio  di  colui , che  lo  fìgurava  . non  dovea  rannnentarsi  il  padre  carnale  ; la  generazione  eterna 
di  Cristo  , come  Dio  fu  di  padre  senza  matire  ; egli  è ancora  senza  genealogia,  viene  a dire,  senza  antenati , 
(h’quali  tragga  la  sua  orìgine  in  qnelta  maniera  naturale  , che  il  ngliiiolo  la  tragge  dal  padre;  im|>en>ccht‘ 
non  solo  alla  divina  , ma  anche  Ml'timana  orìgine  di  Cristo  si  adattano  le  parole  di  Isaia  UH.  8.:  chi  rac- 
rnntrrà  ta  generazione  di  lui  ? ( vedi  Tertnllidiìo  cont.jud.,  adv,  Afure.  V.  Irò.  3.,  s.  Cirillo  in  Isat  , s. 
Agostino  ep.  15. , 8.  Cirulamo  in  Issi.  ) Non  ha  egli  adniKine  ricevuto  il  suo  sacerdozio  per  nn  dato  ordine  di 
sircessionr  ; egli  come  Figliuolo  di  Dio  fu  prima  di  tutti  i tempi , e sussisterà  anche  dopo  la  fine  dei  tempi 
e per  tntU  releroità.  Tutti  questi  caratteri  del  nostro  divino  Re  e sacerdote  Cristo  nella  persona  di  Mel- 
t hisedech  sono  figurati  , come  ahbiam  detto  ; per  questo  egli  fu  fatto  degno  di  essere  figura  del  Figliuolo  di 
Dio  , e di  rappresentarti  il  sacerdozio  eterno  di  Cristo.  Rimane  sacerdote  in  eterno  : Melchisedech  in  figura; 
Cristo  in  realtà . 

l.  mede  la  decima  delle  cote  migìhri.  II  senso  della  Volgata  ( Il  qual  senso  sta  beolsslroo  nnehe  col  Greco) 
non  è I che  Àbramo  des.se  a .Melchisedech  la  decima  solamente  di  tutte  le  cose  migliori  , ma  che  diede  la 
decima  di  lutto  , e quest  » decima  la  pago  <€01  meglio  , che  avesse  trovato  nella  preda . Ciò  era  degno  dell  i 
pietà  e della  religione  di  Abramo.  Ma  qual  forza  non  ha  per  rilevare  la  gloria  di  Melchisedech,  e la  sua  supe- 
riorità attestata  da  si  celebre  fatto  , qual  forza  , dico , non  ha  quella  parola  il  patrinren  posta  alla  line,  e 
separata  dì  nUi,  come  è nel  Greco  , d.ill.’i  parola  Àbramo  è Notate , dice  l' Apostolo  , che  quegli , che  ofTerìsce 
U decima  , è fi  patriarca  per  eooellenza,  il  padre  comune  delle  dodici  tribù,  anzi  il  padre  di  molte  na- 
zioni , Gen.  XIV. 

.*».  Or  guelli , che  dr’dnlivoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio,  hanno  ordine  ec.  Tutt-i  la  tribù  di  Levi 
era  deputat  a al  culto  dì  bio  ; il  s:ioerdozio  poi  risedevo  nella  discendenza  di  Aronne  , « questi  saeerdoti  ri- 
cevevano la  decima  , come  dice  l’Apostolo  , in  questa  maniero . Tutti  gl'fsroelili  pagovaoo  a* Levili  la  deci- 
ma , la  qnate  essi  ricevevano  come  ministri  de’ .•sacerdoti . Vedi  Aizm,  XVIII.  2t.  Kglino  dipoi  della  loro  de- 
cima Ita  pagovan  la  decima  ai  sacerdoti , ibid.  vers.  lA.;  onde  i soli  sacerdoti  ncevev.in  la  decimo  non  solo 
Hi  tutte  le  altre  tribù  , ma  Hn  dagli  stessi  Levili , la  qual  cosa  in  grande  onore  ridondava  del  saceniozìo  . 
t^nindi  è , che  isoli  sacerdoti  nomina  l’Apostolo  , come  aventi  il  privilegio  di  ricever  la  decima  da  tutti, senza 
pagarla  ad  alcuno.  Eglino  adunque  hanno  in  virtù  dells  legge  dirIKo  di  ricevere  le  decime  dui  popolo,  che 
e quanto  dire  , dai  propri  fritelh  , benché  discendenti  dal  medesimo  patriarca  Àbramo,  lo  tal  maoiera  i s.!- 
rrrdoti  sono  dislìnti  sopra  i propri  fratelli  secondo  la  legge. 

A.  Ma  questi , dei  quale  non  i tra  di  quelli  ri/eriln  la  schiatta,  ec.  Ecco  in  qual  modo  dimostrasi  il 
sacerdozio  di  Melchiseilerh  superiore  di  gran  lunga  al  Lcvitico.  1 sacerdoti  della  tiibA  di  Levi  rir.evono  le  de- 
cime per  ordinazione  della  legge,  essendo  provata  la  loro  discendenza  da  Aronne,  e queste  decime  le  ricevono 
uoUinente  da’ propri  fratelli  , non  dagli  stranieri.  Ma  Melchisedech  quairtnnqoe  nissuna  retaziunedi  s;»ngiie 
abbia  con  quella  nazione , che  da  Abramo  ebbe  origine  , Melciiisedecli  nato  in  nn  altro  popolo  riceve  le  de- 
cime da  Abramo  patriarc;t , dairantore  e capo  di  tutta  la  nazione  e de’sacerdoti  di  essa  , ti  quale  non  in 
virtù  di  alcuna  legge,  m i volonUriameote  e liberamente  a Ini  le  olTerse  in  segno  di  ossequio  alla  dtgtiiU  dclh> 
stesso  Melchisedech.  E quello  , che  è anche  più  , ad  Àbramo  favorito  si  altamente  da  Dio  , ad  Àbramo,  cui 
lo  stesso  Dio  avea  fatte  promesse  s|  grandi , a al  grand’uomo  diede  MelchisedecU  la  benedizione , esercitando 
sopra  la  persona  di  lui  una  funzione  del  suo  sacerdozio. 

7.  Or  sema  alcun  dubbio  ii  minore  dal  maggiore  riceve  la  benedizione.  Egli  è verissimo,  che  I»  creatura 
benedire  il  creatore  , e il  privato  benedice  il  suo  principe,  e gli  ugu  di  benedicono  gli  uguali . Ma  non  parla 
di  questa  sorta  di  benetliziooi  TApostolo  , ma  si  di  quelle  , che  si  danno  con  autorità  per  ufficio  sacerdotale , 
risi  benedizlonenou  potevadsre  nè  uno  del  popolo  al  Levita,  nè  nn  Invita  al  sacerdote,  nè  il  s icerdule  al  sommo 
(molcfict.Eadunque  Melchisedech  superiore  ad  Abr.imo;conclusione  dimostrala  evidentemente  dall’  Apf^tolo, 
run  non  espressa  , perchè  nnlla  poteva  dirsi  di  più  ardito  , nè  di  più  grande  e inaudito  agii  Ebrei , die  il  pre- 
i>orre  alcun  uomo  sopra  la  terra  ad  Abramo,  del  quale  avevano  si  alto  concetto.  E certamente  ella  è una 
uraii  fusa  , che  trovisi  tra  gli  uomial  ctd  possa  dar  beneilizione  a colui , al  quale  era  stata  già  fatta  quella 
('  omess.1  : nel  seme  Ino  sarnn  benedelle  tutte  le  gtnti.  Per  la  qual  cosa  amuebè  capaci  fossero  di  porlarc 
iiK4  tal  4 eri(.i , bisognava  far  loro  ronos4'cre  , i he  tutto  quello , che  di  Melchisedech  dice  la  Scrittura , ad 


li.  Ri  hx  qriitifni , tiprìinas  inuricn* 
I s liuiiiiiii'6  a<  oipiunl:  ibi  auU'iii  nin- 
, quia  vivil . 

9 Ri  (ut  ila  (lirliim  sit)  per  Abra- 
ham . et  Levi , qui  rieclma»  arcepil , 
ilrnmaius  eal; 

10.  Ailliuc:  enim  in  liimbis  patria 
eiat.quandoobviaviteiMeU'biaeHech. 

1 1.  Sì  ergo  conaummalio  per  aacer- 
(loliuui  Levitirunieral  (populua  enim 
.'Uii  ipso  legein  areepil)  quiil  aiihuc 
iieeeaaarium  fuit  aeeuiuium  oruinem 
Melchiaeiicrh  aimni  aurgere  aari'rilo- 
lein,  et  non  aecundiun  ordinem  Aaron 

uiei? 

li.  Translalo  enim  sarerdolin,  np- 
reaae  est , ut  vi  li  gia  Irunalalin  fiat . 

I. 1.  In  quo  enim  bave  diruniiir  , de 
uba  tribù  eat , ile  qua  millus  allarì 
praesle  fui! . 

I I.  Manifealum  eat  enim  , qiiod  ex 
Jiiila  nrliis  sii  Dorninua  noaler  ; in 
qua  Iribii  nihil  de  sacerdotibua  Moy- 
se.a  lociitus  eat. 
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8.  E qui  ricevon  le  ileciiiip  uomini  innrlali  : là  poi 
uno  , del  quale  è atteslata  la  vita  . 

9.  E (per  parlare  cosi)  in  Abramo  pagò  le  (li‘ciiiip 
iinche  Levi , il  quale  riscuote  le  decime: 

10.  Imperocché  questi  era  tuttora  ne'lombi  del  padre, 
quando  a questo  andò  incontro  Melchisedech . 

11.  Se  adunque  la  perfe/ione  si  .vveva  mediante  il 
sacerdozio  Levitici)  (imperocché  sotto  di  questo  rice- 
vette il  popolo  la  legge  ) qual  bisogno  vi  fu  di  poi , che 
iisci.sse  fuori  un  altro  sacerdoie  secondo  l’ordine  di 
Melchisedech,  e non  fo.sse  dello  secondo  l’ordine  di 
Aronne? 

12.  Itnperorcliè  trasportato  il  sacerdozio  , c di  ne- 
cessilà  , che  si  muti  anche  la  legge. 

t.3.  Imperocché  quegli , per  causa  del  quale  queste 
cose  si  dicono,  ad  un'altra  tribù  appartiene,  della 
qtiale  nisstioo  servi  all'altare. 

14.  Imperocché  ella  é cosa  evidente,  che  della  Irihti 
di  Giuda  nacque  il  Signore  nostro  ; alla  qual  tribù 
Mosò  non  parlò  mai  di  sacerdozio. 


un  rfitro  <i  riportavi),  il  quale  benché  nato  del  seme  di  Abramo,  doveva  esser  più  grande  di  Àbramo,  percliè 
ern  innieme  Fìizlmolo  di  Dio. 

8.  £ ^ui  ricrroìi  le  decime  uomini  mortali  : là  poi  uno  > ec.  K nel  Kaeerdoilo  Lenitico  le  decime  si  pegftno 
ud  oomioi  morlnli  ; ma  qnnnto  al  Mcerdozio  di  Melchiaedech  non  koIo  non  «1  paria  mai  di  chi  doveMe  suc- 
('Cf)ersli  , 0 di  dii  in  Tatti  a liti  succedesse,  ma  di  lui  si  rammenU  la  fila  , dod  ai  rammenta  la  morte,  e ai 
t tee  la  morte  , niTmcbè  egli  povwi  ewre  compiuta  fìgura  deH’eteroo  Sacerdote,  cui  egli  rappreaentava . 

9.  IO.  £f  per  parlare  cosi  ) in  Àbramo  pafjò  le  decime  anche  ec.  Poteva  qualche  Ebreo  riapondere  al  pre- 
cedente discorso  di  Paolo  concedani , che  Melchisedech  fosse  maggior  di  .sbramo  , in  quanto  questi  pagò  a 
•Iiiello  le  decime  : ma  Levi  non  lascera  per  questo  di  es-sere  maggiore  di  Melchisedech  ; Levi , che  non  paga, 
ma  riceve  anch'egli  le  decifne.  .Ma  osservate  (replica  l'Apostolo),  che  qu.vndn  Abramo  pagò  le  decime  a 
Melchisedech  , le  p.igò  anche  Levi , e ricevette  la  benedizione  anche  Levi  ; e questa  seconda  parte  della 
proposizione  ò legat  i aMn  prima  , oercliè  gli  nomini , quando  pagano  le  decime  si  sacerdote  , da  luì  come  da 
ministro  di  Dio  si  aspettano  , che  gli  benedica  , e impetri  per  essi  le  grazie  del  cielo.  Pagò  adunque  in  certo 
moflo  le  decime  anche  lo  stesso  Levi , perchè  Àbramo  le  pagò  non  solo  per  se , ma  anche  in  nome  di  tutta  la 
sua  discendenza , della  quale  era  Levi  figliuolo  di  Gl  icobbe  , il  qual  Giacobbe  era  nipote  di  Àbramo,  cosi 
Levi  era  in  Abramo  , e pagò  le  decime  , quando  Àbramo  pigolio.  Ma  pagò  forse  le  decime  per  la  stessa  ra- 
gione anche  Cristo  nato  egli  pure  del  seme  di  Àbramo  secondo  In  carne  ? No  certamente , dice  s.  Agostinnt 
imperocché  pngaron  la  decima  , ed  ebber  bisogno  dell»  benedizione  que’ posteri  di  Àbramo  , I quali  generati 
ecsendo  secondo  la  cnnciipisccoza  della  carne,  furon  perciò  soggetti  al  peccato  e alla  maledizione:  ma  Cristo  da 
Abramo  prese  bensì  la  c.trne  , ras  non  II  vizio,  iiè  la  reità  della  carne.  Ma  oltre  a ciò  , di  Cristo  discendente 
da  Abramo  era  figura  Meldiisedech  ; egli  adunque  ricevè , non  pagò  le  decime.  Vedi  s.  Agostino  de  pen. 
adllf.lfb.’X.eap.XX. 

1 1 . Se  adunque  In  per/nione  »i  aveva  mediante  ec.  Dopo  di  aver  parlato  delt’  officio  e della  persona  del 
sacerdote  secondo  T ordine  di  Melchisedech,  si  avanza  adesso  a provare  , come  all’ sparire  di  questo  nuovo 
sacerdote  il  sacerdozio  di  Aronne  fU  tolto.  Se  la  perfezione  , viene  a dire,  la  giustinca/ioiie  e la  remissione 
de'pereatisi  conseguiva  per  mezzo  de'sacriflzi  e oel  culto  Levitico,  se  il  sacerdozio  l..evitico  sotto  del  quale 
ricevette  il  popolo  da  Dio  molte  regole  ed  istruzioni  |>ej  buon  governo  delia  Chiesa  (;iiidaica  , fu  proporzio- 
nato al  bisogno  degli  uomini , e valevole  a santificargli , che  necessità  vi  era  , che  un  nuovo  sacerdote 
uscisse  fuori  sacerdote , che  fosse  dell'ordine  di  Melchisedech  , non  deirordine  di  Aronne , come  400.  anni 
dopo  dice  David  nel  Salmo  CIX.  ì E non  è egli  perciò  evidente  , che  da  questo  nuovo  sacerdozio  è abroga- 
to l'antico  ? 

12.  Imperocché  trasportato  cc.Qoei>ih  causale  fmperoccftè  si  riferisce  a quelle  parole  del  versetto  prece- 
dente: sotto  di  questo  (sacerdozio ) ricevette  ilpopoìo  la  legge.  Or  per  nome  di  legge  , conforme  abbiHino 
accennato  non  s'intende  qui  il  decalogo  , il  quale  fb  dato  prima  della  istUnzIone  del  sacerdozio  , ma  bensì 
le  regole,  e le  istituzioni,  e i riti  ordinati  da  Dio  per  bocca  di  Mosè  dopo  stabilito  il  sacerdozio.  E con 
gran  ragione  (dice  adesso  l'Apostolo)  ho  congiunto  col  sacerdozio  la  legge,  come  dipendente  da  quello; 
tinpemcr^hè  trasferito  il  sicenlozio  , la  legge  ancora  di  necessità  dobbe  cangiarsi.  E non  vten  ella  già  a can- 
giarsi con  la  sola  introduzione  di  un  nuovo  sacerdote  , ebe  non  è deH’ordifHS  di  Aronne,  come  nella  legge  è 
stabilito,  ma  secondo  l'ordine  di  Melrhisedech  ? 

13.  14.  Qtieali^per  causa  del  quale  gueste  cote  si  dicono,  ad  un*  altra  tribit  appartiene,  ec.  \itnt  a 
provare  piti  d^appresso  , rhe  il  senso  di  quel  S «Imo  mlriibilmente  conviene  a Gesò  . Quegli , H quale  nel  detto 
Salmo  è chiamato  signore  di  David  e nostro , il  Cristo , fu  non  della  tribù  di  Levi , ma  di  un’atira  tribù  , 
della  quale  (rihù  itlssuno  ebbe  mai  parte  al  ministero  dell’altare  ; im|>erocchè  è cosa  notoria  tra  noi  Ebrei, 
che  della  tribù  di  Ginda  doveva  spuntare  {|  Cristo , e della  stess  i tribù  nacque  infatti  il  Signor  nostro  Gesù 
Tristo  ; ed  è noto  , come  non  a questa  tribù  rivolse  la  parola  Mosè  , quando  per  ordine  di  Dio  istituì  il  sa- 
cerdozio , ma  alla  tribù  di  Levi . .Se  adunque  il  Cristo  è non  solo  Re , ma  ancora  sacerdote , e non  è della 
tribù  di  Levi  , egli  ha  un  sacerdozio  differente  dal  sacerdozio  Levit'co.1  prolèti  avevano  chiaramente  predet- 
to , che  il  Cristo  verrebbe  dalia  tribù  di  Giuda  , e la  genealogia  di  Cristo  era  già  stata  tessuta  da  due  evan- 
gelisti s.  Marco  e s.  Lnea  , quando  cosi  parlava  s.  Paom  , e gli  Ebrei  potevano  agevolmente  fame  riseontro 
colle  loro  tavole  genealogici^ , le  quali  serivevan  essi , e conservavano  molto  accuratamente . 
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15.  Et  ampliiis  adhuc  manifcstuin 
4>t  ; SI  SifiiniImnsimililiKlIncmMel- 
ohiseilprh  l'siirgat  alius  sarmios, 
Ili.  Qui  non  sfìciindiim  legem  man- 
dali carnalis  facliis  est , sad  secun- 
diim  virtuleni  vitae  insolubilis. 

17.  Coiiteslatiir  enim  ; • Quoniam 
tu  es  sacerdos  in  «elernum  , secun- 
<luin  ordinem  Mcldiisodech . 

* 109.  5. 

18.  Rcprobatio  quidem  fit  praece- 
denlis  mandati , propter  infirmitatem 
ejiis  et  inutilitalem  : 

19.  NihiI  enim  ad  perfcclum  addii- 
xil  lex  : introducilo  vero  melinris  spei, 
per  quam  proximamus  ad  Dcum . 

io.  Et  quanlnm  est  non  sine  jiireju- 
rando(afn  quidem  sino  jiirojurando 
sacerdoles  facli  auni  ; 

21.  Hic  aniern  cum  jurejiirando , 
l>er  eiim , qui  dixit  ad  iilum  : * Jura- 
vit  Duminus , et  non  poenilnhit  eiim: 
tu  es  sacerdos  in  aetornum  : ) 


15.  E questo  lanin  più  è jnanifeslo  ; mentre  un  altro 
sacerdote  esce  fuori , che  ò simile  a .Mclchiseclcch  , 

16.  Il  quale  è fatto  sacerdole  non  secondo  la  lcg);c 
dei  riti  carnali,  ma  per  virtù  di  una  vita  indissolubile. 

17.  linpcfoccliè  lo  dichiara  rosi  ; Tu  se’ sacerdote  in 
eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisederh  . 

18.  Orli  precedente  ordinamento  vieti  rivocalo  |ier 
la  sua  debolezza  e inutilità: 

19.  ( Imperocché  niuna  cosa  condusse  a perfezione 
la  lettse  : ) ma  dopo  di  essa  s'introduce  una  migliore 
speranza  , per  la  quale  a Dio  ci  accostiamo. 

20.  E di  più  (sacerdole)  non  senza  piuramenlo  ( con- 
ciossiachc  gli  altri  sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giu- 
ramento ; 

21.  Ma  questi  col  giuramento  da  lui , che  dissegli  i 
Giurò  il  Signore,  c non  si  ritratterà:  tu  se’ sacerdote 
in  eterno  : ) 


1S.  ir*.  E questo  tanto  più  è fnnni/esto:  mentre  un  altro  saardote  ec.  Ma  anche  mù  eviileiilemente  co- 
la  trafllazione  del  sacprdur.io,  e la  mutnzìone  delUi  legge , qiinodo  rì  oRservì  » che  il  iiustn»  nuovo  u* 
rerdotp  è Rnrcrdole  sreondo  l'ordine  di  Melchisederh , come  sta  scritto  nel  Salmo  CIX.  ImperorUiè  egli  non 
^ t'tto  RDcerdote  secondo  la  legge  della  successione  esimale  * come  lo  erano  i sucerdoli  neirordine  di  Aron* 
ne  , i qu:ili  M siiccedcTano  sempre  di  padre  in  figlio , la  qual  siiecessione  stessa  serviva  a far  ronoscere , 
rhe  t.ili  sacertloti  erano  uomini  mortali  ; ma  egli  è un  sae^^rdote  sempre  vivente , eterno  , immollale  : tu 
*e'  sacerdote  in  eterno:  onde  ne)  sacerdozio  di  lui  non  ha  luogo  la  succcvHone,  che  era  nel  sacer<lo/jo  I^- 
vitifo.  Peri  hè  adunque  egli  ha  vita  sempiterna,  per  questo  egli  è sacerdote  secondo  Tordine  di  Melchisederh  ; 
sacerdote  , che  non  ha  fine  di  vita , ed  essendo  fonte  e principio  di  vita  , tramanda  a noi  e la  vita  spirituale 
della  grazia , e la  vita  eterna  della  gloria. 

17.  Lo  dichiara  cosi:  re.  Iddio  stesso  parlando  a)  Figliuolo  presso  David  .spiega  tutto  questo  mistero,  di- 
rendo  : tu  sei  sacerdote  in  eterno  ec.,  con  le  anali  parole  si  manifesta  la  perpctuitii  del  sacerdozio  di  Cristo. 
Vuoisi  adunque  osservare  , che  Cristo  è sai  erinite  io  eterno  , primo  , per  ragione  della  persona,  perchè  Cri- 
sto è eterno  , nè  egli  è succeduto  ad  altri , nè  altri  a lui  succederà,  nè  il  sacerdozio  di  lui  sarà  mai  tra- 
sferito ; secondo , per  ragione  dell'unìzin  , il  quale  egli  esercita  sempre  per  noi  ; terzo , per  ragione  delPef- 
Mto  del  suo  Siicerdozio  , nerchè  egli  ner  mezzo  del  suo  sacrilizio  è causa  di  redeuzione  , e di  salute  eterna 
|ier  noi . Questa  perpetuità  del  sacerdozio  di  Cristo  si  manifesta  eziandio  d.iH'esKere  lo  stes.su  Cristo  snevr- 
dote  secondo  l'ordine  di  Melchistdech  ^ imperocché  conio  si  è \e*liito  di  sopra  , nella  persona  di  Melcliise- 
dech  si  ha  ima  espressa  tigiira  di  un  sacerdote  eterno.  Ma  rhe  vuol  egli  sigiiilìciirc  s'i  ilProfcla  esì  ancora  l'Afm- 
stolo  dicendo,  che  Cristo  è*ac.erdote  secondo  Cordine  di  àtetchhrdecht  ovvero  come  spiega  lo  stesso  Apo- 
stolo vers.  là.,  simile,  a Mrlchisedech  ? Per  comunissimo  consentimento  de' Padri  Greci  ,^e  Latini,  vogtmn 
significare  , che  siccome  Melcbiseiiecli  prefigurando  il  sacrifizio  non  meno  che  il  sae.erdozio  di  Cristo  ofTei.ve 
a Dio  il  pane , e il  vino  , rosi  Cristo  a somiglianza  di  lui  offerse  neiruKìma  cena  il  corpo  , e il  sangue  Mit> 
sotto  le  sneeie  del  pane  e dei  vino.  Vedi  Condì.  Trid.  sess.  XXII.  cap,  I.  Quelita  somiglianza  tra  Cristo,  e 
Melrhtscdech  , non  l'ha  spiegata  prù  chiaramente  l'Aiiostolo  per  non  manirestarc  agii  Kbrei  infedeli , nelle 
mauì  de'qiiaii  potea  capitar  questa  lettera  , il  Mistero  altissimo  della  Eucaristia  , come  nota  s.  Girolamo  ; 
circospezione  usata  dipoi  da’ Padri  della  Chiesa  come  apparisce  da  Origene  Uom.  U.  In  LevH.Uom.  i.  in  Jos.^ 
e , per  tacere  degli  altri  , da  s.  Agostino , onde  quelle  parole  sovente  da  lui  ripetute  in  p.irlando  di  tal  Mi- 
stero : sanno  i /edeli  : Quei  che  sono  giù  mtrodotli  nella  coguiiionc  de'  A/islcn  intendono  cc.  Vedilo  Csal. 
?i.,  ed  anche  innoc.  i.  Ep.  I. 

18.  Or  il  precedente  ordinomenio  rien  rwocato  ec.  Dalla  traslazione  del  sacerdozio  ne  inferisce  l'aholiziune 
della  legge  di  Mnsè  , antiquata  come  imperfetta  , ed  inutile  alla  giustificazione  ed  alla  salute  delFuomo.  Ve- 
di Rom.  Vili.,  Gal.  IV. 

19.  .'Vifrna  cosa  eondus.se  a perfezione  la  legge . La  legge  non  condus.se  mai  nissuno  a quella  vera  interna 
giustizie  , per  la  quale  l'tiomo  rendesi  grato  a Dio  per  In  vita  eterna  ; e i santi  ed  i giusti , che  furon  soth» 
la  legge  , della  loro  santità  furono  «lebitori  non  alla  legge  , ma  a Cristo , Rom.  VII!.  3.,  dal.  III.  7.  71.  94. 
Queste  parole  le  ho  chiuse  in  parentesi  per  m.vggÌor  clìinrezza.  — .Va  dopo  di  esso  s’ introduce  una  tniglion 
■tperanzat  ee.  N*;)  Latino  si  intende  qui  ripetuta  la  vnce  fU  del  versetto  precedente.  In  )uo|to  della  legge 
aholit.'i  s’introduce  qualche  cosa  di  meglio , viene  a dire , la  legge  di  Cristo  , il  sacerdozio  di  Cristo , e l.i 
grazia  dell’Evangelio,  per  la  quale  ahhiam  In  fidanza  di  afcostiirci  n Dio  , rotto  il  muro  di  divisione,  e can 
celiati  I nostri  peccati . Tutto  il  discorso  dell' Auoatulo  da)  vers.  15.  in  poi  si  restringe  a queste  due  pro|Kisi- 
s.iont  ; prima  : l’aimarir  rhe  fa  un  nuovo  saceraote  , che  non  è M'condo  I ordine  della  suuessione  ili  Aron- 
ne , dinuuttn  l'abolizione  delia  legge  ; seconda  prop<Kizione:  dall'e&ser  fatto  questo  nuovo  sacerdote  secondo 
U virtù  di  una  vita  , che  nan  ha  fine  , s’inferisce  U iiitro<)uziooc  d'uua  migliore  sper.vnza  , speranza  , die  ii.i 
per  nhhletto  non  una  giustizia  puramente  legale , nè  i beni  di  una  vita  transitoria  , ma  si  la  vera  giustizia  . 
e I beni  etarni , e il  possesso  del  medesimo  Die. 

iO.  7i.  E di  piu  ( sacerdote  ) non  senza  giurammio  ec.  Si  sottintende, /«/nf/o  sacerdole  Cristo,  copie  si 
vede  chiaramente  da  quello,  ebe  segue.  Dio  non  si  degnò  di  confermare  cui  suo  giuramento  il  s.-i(erdozio 
Li-vitìco,  ma  il  sacerdozio  di  Crislo  fu  ratificato  col  giuramento  di  Dio , il  quale  attestò,  c giurò , die  il  Fi- 
gliiiol  suo  era  sfato  eosliliiito  da  lui  saceniote  in  demo.  Circnst.inza  di  somma  importanza,  e per  la  (pi.de 
coniKcesi  e la  preemmenz;i , e la  imnoitabilitn  del  nuovo  sacerdozio  dilTereiitr  anche  in  ciò  dairanticu. 


32.  fri  liinlum  mi  tioris  IcsUimenli 
S|iuns4)r  facliH  eSl  Jcàu^ . 

i'ì.  Kl  alii  qui'ltMiì  plures  fiicti  sunl 
siCfnluU?s\  hlcirro  (jiluil  iiiork*  pro- 
i)i!K>r«‘nlur  permanere: 

2L  Hic  auU’iii , ^ qiiu  l manoal  in 
iLMiipiternnm  litibcl  sucer* 

diitmm . 

35.  Unric  cl  salvare  in  pcr|>olijum 
poicsl  acccilenlos  j>er  scmctrpsiim  ad 
INmiiii:  smiipcr  vivrns  a<Ì  inlerpeliun* 
(litrn  prò  nuhis . 

3().  Talis  unim  (lecebal«  ulnobis  cs* 
s-'t  ponliftìx , sunclus  , innorcn»  . im- 
pulinhis  , M*,;re^alus  a pecculorilius, 
<‘t  »’\celsior  cuelis  fai  lu:»  : 
il,  Qui  nun  Ual)ctnccessitalrmquo> 
lidie,  (piomailnioduin  sao»?rdolcs  , • 
prms  prò  siiis  deliclis  hosUaà  ofler- 
re , (letnde  prò  jKipuIi  : lioc  enini  fecit 
s<tmel , seii>sum  offerendo. 

* IC  6 
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23.  Di  tanto  migliore  alleanza  è divenuto  ni.illeva- 
dorè  Gesù . 

23.  E quelli  sono  stati  molli  sacerdoti  , perchè  la 
morte  non  permetteva  , che  mollo  durassero: 

21.  .Ma  questi , perchè  dura  in  eterno  , ha  un  sacer- 
dozio , che  non  passa . 

25.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  coloro  , 
che  per  mezzo  suo  si  accostano  a Dio:  vivendo  sem- 
pre , aflìn  di  supplicare  per  noi . 

26.  Imperocché  tale  conveniva  , che  noi  avessimo 
pontefice,  santo,  innocente,  immacolato,  segregalo 
da’ peccatori , e sublimato  sopra  dei  cieli . 

27.  Il  quale  non  ha  necessità  , come  que’sacerdoti , 
di  offerir  ostie  ogni  giorno  prima  pe’ suoi  peccati , poi 
per  quelli  del  popolo:  imperocché  ciò  fece  egli  una 
volta  , offerendo  se  stesso . 

28.  Imperocché  la  legge  costituì  sacerdoti  uomini 


Di  lantn  mktjliore  athnnza  re.  Conscgiicnz.'i  crrtìMim»  ed  evidente.  Tanto  migliore  , e più  ferma  , c 
durevole  è ralleaiiza,  di  cui  è fatto  mediatore  Gesù  Cripto , quanto  più  Mtlmne  è la  maniera  , con  la  queir 
toiifermò  l>ìo  il  sacerdozio  del  luetlesiiiio  mediatore  , aggiunto  il  giummentu  , Il  quale  nelle  cose  solamente 
si  adopera  di  maggior  importanza  , e le  quali  mollo  preme  , che  ferme  restino  cd  invariabili . Ho  voluto  nella 
versione  ritenere  U parola  mnilevu^ore^  seguendo  la  Vulgata  ed  il  (ireco,  qti.'inUinqiie  potesse  tradursi  aii- 
rhe  mef/<V}/ore,  fiercliè  questa  parola  non  rvippresenta  forse  con  tanta  ebbrezza  il  senso  di  quella.  Il  sacer- 
dote sta.  ili  me/./o  tra  Dio  e l'iioino  , e {iurta  , pi'r  cosi  dir  , le  parole  tra  Tuno c P altro.  Crktu  nostro  sacer 
dote , c nostro  mallevadore , essendo  noi  imfiotcntì  a pagare  i debiti , che  avevamo  con  Dìo,  e inranari  di 
osservar  la  .■^ua  legge  , ba  pagato  il  prezzo  de'nostri  peccati , e ci  ha  meritato  la  grazia  di  osservare  la  leg- 
ge. Vedi  Hnm.  V.  19.,  II.  Vor.  V.  n.  Gal.  III.  13. 

*?i.  /f  qui'W  sono  stnti  molti  sacerdoti , re.  1 sacerdoti  delPordine  Levilico  furono  molti . I soli  sommi 
pontefici  da  .-Vrumie  fino  alla  distruzione  del  tem{iio  fiirnn  più  dì  settanta.  Furono  adniiqite  multi,  perchè 
essedo  uomini  mortali  , di  nocessitè  doveva  aver  luogo  la  successione  ; Cristo  , che  mal  non  muore  , ba  un 
sieerdo/io,  che  non  |>assa  daini  in  un  altro.  , 

25.  Onde  aurora  può  in  perpetuo  sairare  ec.  Cristo  es.sendo  un  sacerdote  pcrrwtuo  cd  immortale , può 
nor  conseguenza  salvare  non  solo  pe\  tempo,  ma  anche  |>er  l'eternità  ; ha  virtù  di  dare  la  salute  eterna  & 
tutti  coloro  , i quali  (>cr  mezzo  di  tal  pontefice  a Dio  si  accostano;  imperocché  ozioso  non  è il  sacerdozio  di 
lui  ; anzi  siccome  egli  è sem{)re  vivente  , cosi  esercita  scm|ire  l'ufficio  di  sacerdote  per  noi , pe'quali  prega, 
e sollecita  continuamente. 

20.  Tate  conrenirn  f che  noi  aressimo  pontefice  ^ santo  ec.  Non  meritav.amo  noi  tal  pontefice  , ma  dì  tal 
pontefice  avevamo  bisogno  , e tale  doveva  egli  essere  , perchè  le  (>arti  tutte  adempisse  del  suo  ministero , 
quali*  è Oc.<ii , santo . iniioceiite  , senza  neo  o macchia  di  colpa  , il  quale  quantunque  destinato  a trattare 
co’ peccatori , come  il  medico  col  malati , verun  neo  di  colpa  non  avesse  comune  con  essi , innalzato  sopra 
tulle  le  cose  creale,  e sopra  gli  «tessi  cicli  per  la  sua  dignità,  sedente  alla  destra  della  maestà  di  Dìo. Tutte 
queste  doti , e qualità  del  vero  {vonteficc  erano  atlombrate  nelle  ordinazioni  fatte  da  Dio  intorno  alla  persona 
e .111.1  condotta  de’sacerdoti  nel  Vecchio  Testamento  , ma  in  Cristo  solo  si  trovano  riunite  realmente  e per 
felt  «mente. 

27.  H quale  non  ha  neeessHà , come  que'ec.  Tale  essendo  il  sacerdote  nostro  celeste,  non  è egli , come 
qiic'della  vecchia  legge,  costretto  ad  ollerire  ogni  tanto  de’sagrìfizi  pe'suoi  propri  peccati  prima  , che  per 
(juclli  de]  popolo.  Vii  s.igrifìcio  egli  ofTersc  una  volta  , e non  per  se , m.i  per  noi  , ed  in  questo  sagrìflcio  uf- 
icrse  se  stesso  sacerdote  insieme  , e vittima  , sagrifteio  ed  oblatore.  Ma  reggasi  a questo  p tsso  l’acutezza 
grande  degli  eretici  de’nostri  tempi  , I quali  , perchè  Paolo  dice  , che  Cristo  na.v  sola  volta  si  offerse  , ne 
inferiscono , che  a«iiinque  la  messa  è una  invenzione  iiniana  contraria  .alla  parola  divina.  Tutta  la  Chiesa 
Cristiana  jirima  di  qiuKti  .’S«)vatori  non  aveva  veduto  itiijdicanza  o contraddizione  di  sorta  tra  questa  dottrina 
di  P iolo  , c l i quoluliana  eelchrazione  del  s.-igrificiu  dell'altare  , sagrìficio  , che  ella  aveva  ricevuto  dal  Si- 
gnore , e dagli  Apostoli , c nel  quale  in  una  maniera  differente  da  quella  , con  cui  si  offerse  sopra  li  croce, 
sì  ufrerisce  .il  P.idre  lo  stes.so  Cristo  realmente  e sostnii/.inlmentc  nascosto  sotto  gli  accidenti  del  pane  e dei 
vinti . Senza  difTondermi  su  questo  punto  , intorno  al  (piale  può  vedersi  «ucllo  , che  in  poco , ma  con  villorìti- 
sa  ebupienza  ne  è stato  scrino  dal  padre  SeedorfT,  io  ini  contenterò  di  (loinandare  a tutte  le  persone  dì  buo- 
na fede  , se  sia  |)ns.sibìle  di  dar  retta  a un  pìccol  numero  d’urmiìni  str.inamenle  aggirati  dalbi  spìrito  di  no 
vit.i  [duttosto  , che  a tutta  quanta  la  Chies  i , la  quale  ( rcunc  da  tante  anliehissiine  liturgie  apparisce  ) li.i 
offeriti  in  tutti  I lunghi , c in  tutti  ì tenijn  lo  stesso  sagriticio  , chi*  ora  oflertAce  , con  gli  stessi  riti , con  Ir 
s|«‘sse  , o simili  parole  , con  la  stessa  cre<len/a  di  onorare  il  Signore  , e d'imjietrare  i rèlesli  favori  . Cristo 
(tlice  il  sagro  Concilio  di  Trento)  ci  hn  tnsrìato  un  sacrificio,  per  mezio  del  quale  il  cruento  saerficio, 
che  doveva  una  sola  volta  sulla  croce  offerirsi,  fosse  rappresentalo,  e la  memoria  di  quello  si  conservasse 
■sino  alla  fine  de"  secoli,  sess.  22.  cap.  I.  ; c Tcodoreto  r,ip.  Vili.  4.  ep.  ad  lleh.  : À coloro,  i quali  sono  nel- 
le divine  cose  uslruiti,  egli  è manifesto , che  non  un  altro  sacrificio  noi  offeriamo,  ma  si  quell' unico , edel 
.Sofrofore  zio.vfro/firriomo  memoria. 

28.  /.a  legge  costilui  sacerdoti  uomini  infenni:  ma  la  parola  ec.  Secondo  l' aulica  legge  il  sacerdozio  fu 
conferito  ad  uomini  soggetti  al  peccato,  e inclinati  a {>eccarc  ; ma  f>or  la  promessa  di  Diogìiirata  (psal.CÌX.) 
fu  costituito  sacerdoti*  il  Figliiiom  di  Dio  Cristo  Gesù  , sacerdote,  eternamente  perfetto  , ornato  di  tutte  k 
doti , che  in  un  fM*rfello  puntefice  si  richieggono.  Or  questa  promes.sa  , come  osserva  l’ Apostolo,  è |>oslerlor« 
alla  legge  ; ella  .ulunquc  abolisce  la  legge,  dri  sacerdozio  legale  , e tanto  pùi  l’ahulisce  , perchè  questa  prò 


UH  LETTERA  DI  PAOLO  AGLI  EBREI 

n-rdole#  infirmilalem  habenlo»  : ser-  inrerilli  : ma  la  parola  del  uiuramento  posleriorc  alLt 
ino  aulem  jurisjurandi , qui  puatle-  logge  ( coslilui  ) il  Figliuolo  perfetto  in  eterno, 
seni  est , Filium  in  aeternum  perle-  ' in  ■ 

rium. 

nmii*  i ratificati!  col  giuramento  di  Dio  : durò  il  Signore,  e non  U ritratterà:  tu  le' uicerdote  in  eterno  . 
Mutalo  poi  II  aaeerdoilo  , al  muta  anche  la  legge . Yen.  n. 

CAPO  Vili. 


. //  un  e-rihiii  di  r /Mia  I • i d<t  Lanhitien.  t*d*mda>  egli  elle  tiettr.t  del  Hudre  ee*  eieti , ed  eitendu 

miiiijtr'  di  a igriiatriiti  m i^gioei , che  1 niirrduti  dell* ‘tiUictt  legge:  dtMjttrti  •i4iw«i  /«  etarefeitu  del  SetMtti 
Te-t‘imeMt>j  pee  hi  imperJnitMie  del  yen-h  o ^ e per  tu  peumeteu  di  Dio  pretto  fSer,mì'i. 


4.  Capitiilum  aiitem  super  ea  qnae 
ilicuntiir:  talem  habemiis  pontifirem, 
qui  consetlit  in  denterà  sedia  niagni- 
tiidinis  in  rnelis , 

J.  Sanriorum  minìsler,  et  laberna- 
eiili  Veri , quod  Rxit  Dominila  , et  non 
homo . 

3.  Omnis  enim  ponlifer  ad  olferen- 
dum  munera  et  liostias  constituitur  ; 
linde  neresse  est  et  hiino  habere  ali- 
qiii'l  ■ quod  offerat  : 

4.  Si  ergo  essel  super  tcrrani . nec 
esset  sarerdos  : cum  essent , qui  of- 
ferrenl  seciindum  legem  muderà , 

5.  Qui  eremplari  et  umbrae  deser- 
viunl  ruelestiiim.  Sicut  responsum 
aat  Moysi,  cum  consummaret  laber- 


t.  L.1  somma  delle  cose  delle  ( si  è):  aMii.sino  t if 
ponleflce , che  siede  alla  destra  del  Irono  dell.i  gran 
dezza  ne’ cieli , 

2.  Minislro  delle  rose  sanie,  c del  vero  tabernacoli^ 
eretto  da  Dio  , e non  dall' uomo. 

3.  Imperocché  ogni  pontefice  è destinalo  ad  offerire 
doni  e vittime:  onde  fa  di  mestieri,  citequesii  ancora 
abbia  qualche  cosa  da  offerire: 

4.  Seaiiiinqiie  egli  fosse  .sopra  In  terra,  iieppiir  .sa- 
rebbe sacerdote  : rimanendovi  quelli,  i quali  offeris- 
sero doni  secondo  la  legge, 

5.  I quali  al  modello  servono  ed  aH’ombra  delle  cose 
celesti , come  fu  detto  ( da  Dio  ) a Mosè  quandnstava. 


1.  La  somma  delle  cose  delle  ee.  Quello,  che  si  è detto  (dal  rnp.  V.  in  poi)  intorno  al  sacerdozio  di  Cri- 
sto e intorno  alla  sua  eccellenza,  si  riduce  a questo  , che  noi  abbiamo  un  pontefice  «li  tinta  dignità  , che 
non  solo  supera  di  gran  lunga  tutti  i pontefici  del  Vecchio  Testamento,  mn  è superiore  agli  stessi  Angeli, 
r'>n>e  quegli  , die  siede  sili  destra  del  trono  della  maestà  dì  Dio,  nella  stessa  gloria  del  Padre , die  è pur 
sua  gloria.  II  trono  di  Cristo  nel  rido  significa  Taltissimn  potestà,  a cui  fu  egli  innalzato  in  quanto  uomo  dopo 
il  «uo  sacrificio  e dopo  la  morte  di  croce. 

7,  .ilinistro  delle  cose  sante ^ e del  vero  tabernacolo  ec.  I sacerdoti  della  vecchia  legge  il  lor  ministero 
adempivuno  in  un  tabernacolo  fatto  per  mano  d’uomo;  Gesù  Cristo  ministro  dette  cose  sante  del  cielo, 
il  suo  ministero  adempie  nel  cielo  st^o , tjibernacolo  non  fatto  dagli  uomini,  ma  creazione  di  Dio.  Ve<li 
il  cap.  IX.  24. 

3.  O^ni  pontefice  è deslinato  ec.  Spiega,  per  qual  motivo  abbia  chiamato  Cristo  ministro  delle  cose  sante, 
viene  a dire,  perchè  tale  è il  dovere  di  ogni  pontefice  di  offerire  a Dio  doni  e vittime;  Cristo  adunque  sa- 
cerdote sommo  fa  di  mestieri,  che  abbia  anch'egli  qualche  cosa  da  poter  offerire.  Nel  sacerd«iz>o  Levitìco 
erano  stabilite  tutte  le  funzioni  dei  sacerdoti,  e le  vittime,  che  dovevano  offerirsi.  Quello,  che  Cristo  offe- 
risca,noi  dice  l’Apostolo,  o p«‘rchè  lodiràcnp.  IX.  13.  X.  6.,o  piuttosto  perchè  lo  sapevano  benissimo  gli 
Kbrei  fedeli,  a’ quali  serheva.  Bramo  sol,  che  si  noti  attentamente,  che  secomio  l'Apostolo  quello , che  Cri- 
sto offerisce,  lo  ofTerisce  anche  adesso  ch’egli  è nel  cielo,  nè  questo  sagrificio  di  Cristo  è incompatibile  coti 
quel  delia  croce,  come  pretendono  i protestanti,  che  sia  il  sagrificio  della  Messa,  della  quale  peraltro  noi 
l'attuliH  non  diciamo  se  non  quello,  che  del  perpetuo  sagrificio  di  Cristo  dice  l’Aposlolo;  Cristo  presente 
sui  nostri  altari  in  virtù  delle  parole  della  con^agra/ione  ^ offertsce  quotidianamente  all’  eterno  Patire  per 
le  m ini  del  sacerdote  ostia  viva,  santa,  sempre  gradevole  a Dio,  sempre  atta  ad  impetrare  per  noi  le  bene- 
dizioni celesti . 

*.  Se  adunque  egli /ossr  sopra  fa  terra , neppur  sarebbe  sacerdote:  rimanendovi  ec.  SeCristoaves.se 
dovuto  es.serp  sacerdote  solamente  soprala  terra,  non  avrebbe  potuto  esser  sacerdote,  perchè  quando  scri- 
veva David  quelle  ;>ar(>le.‘  tu  se* sacerdote  ec.  vi  erano  già  i sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne,  i quali  secon- 
do l'nnline  prescritto  nella  legge  offerivano  i lor  sagrtfizi,  pe’quali  di  nuovo  sacerdote  non  era  bisogna.  Cri- 
pto .vdunqiic  doveva  salire  al  cielo  per  ivi  continuare  le  funzioni  d’un  nuovo  ed  eterno  sacerdozio  cominciato 
sopra  la  ti^ra,  e doveva  morire  e risuscitare  e ascendere  alla  destra  del  Pidre,  per  esser  ivi  nostro  sacer- 
ilutc  in  eterno.  Secondo  un'  altra  sfHisizione  accennata  da  s.  Tommaso  e da  altri  con>errebhe  inlemiere  ri- 
petuta la  parola  del  precedente  versetto  , quod  off frat  g e tradurre,  se  adunque  quetlo,  che  egli  offerì- 
vre,  fosse  sopra  la  terra  ec.  viene  a dire,  se  quello;  che  Cristo  offerisce,  fovee  cosvi  terrena , non  sarebbe 
sacerdote  Cristo,  non  vi  sarebbe  bisogno  del  suo  sacerdozio,  dappoiché  altri  sacerdoti  vi  avea,  che  simili 
••ffcrlc  facevano  secondo  la  legge;  ma  Trivio  offerendo  se  stesso,  un’ostia  offerse  non  terrena,  ma  divina 
e r.ele<<{e  e degna  <li  tal  sacerdote,  eii  alta  ad  aprire  I cieli  e .a  mentire  agli  miinini  i beni  celesti  . 

à.  / quali  ni  modello  servono  ed  olV ombra  delle  cose  celesti  g ec.  Dimostra , che  Cristo  è sacer«lote  cele- 
sfe  , non  terreno,  perchè  non  come  I sacerdoti  levitici  ha  servito  al  tempio  , che  era  un’  ombra  ed  un  m«- 
«ieiln  del  vero  tabernacolo  del  cielo  , ma  di  questo  sti^sn  vero  tabenncnlo  fu  ministro.  Gli  Kbrei  stessi  spie 
v'avano  .illegoric.'imente  e spiritualmente  tutte  le  parti  del  tempio,  come  apparisce  da  Giuseppe  Anfiq.  IH. 
0.,  il  quale  traile  altre  cose  dice,  che  il  santuario  significava  il  cielo  inacces-sibile  a'  mortali.  K Fitme  -‘per- 
1 «mente  dichiara,  che  a .Mosè  era  stata  mostrata  sopra  del  monte  un'  idea  spirituale  del  tibernacoto,  il 
«piale  dovev.i  egli  fabbricale  , per  essere  un’  immagine  delle  cose  future  e soiriluali.  Ma  più  infallìbilmente 
r.\poA|olo  dalle  pirole  stesse  dette  d.a  Dio  .a  Mosè  ne  inferisce,  che  e il  lahcrnacolo  e futlo  il  cullo  della 
legge  figurav  i im  altro  1 ihernacolo;  un  altro  colto,  di  cui  fece  Dio  veder  l’immagine  a Mo^è , afiìnchè  secondo 
questa  si  regoluAsc  in  t'itte  le  rose , che  per  ordme  di  Dio  doveva  sl  ibilìre.  Fu  adunque  espressa  intenzione  «li 
Dio , che  il  Nuovi!  Te*t.imenlo  .adombrato  fo«se  m'iraiilico  Testamento,  e Tristo  e la  Thiesa  dì  Cristo  in  tutta 
1.1  h^ggf , e il  sacerdozio  di  lui  nel  sacerdozio  legale  . 


nacutum  : * Vide  (inquit)  omnia  faci* 
lo  secundum  oxoniplar  , quod  libi 
ustensuin  est  in  monte . 

• E»od  ai.  40.  Aa.  7 44. 

6.  Nuncaulem  melius  sortitus  est 
luinisteFium  « quanto  et  inetioris  le* 
alamenli  me<iiaiuresl,  quod  in  melio* 
cibus  rcprumissionibussancitum  est. 

7.  Nain  si  illud  prius  ciiljui  vacas- 
sel,  non  uliqoe  secondi  locus  in- 
quireretur . 

8.  Viluporans  enim  cos  dicit  : Ecco 
dies  venient , * dicil  Dnminus;  et  con- 
tmiinruabo  S4iper  domum  Israe)  et  su- 
per doiiium  Jiida  , lesUuQenlum  no- 

VUm  , * Jtrtm.  3J.3L 

9.  Non  secundum  testamenlum, 
quod  feci  patribus  ooriim  in  die,  qua 
Hppreliendi  iiiauum  eorum  , ut  edu- 
cerem  illos  de  terra  jEìjypIi  : quo- 
niam  ipsi  non  perrnanseru'nl  in  leslu* 
mento  ineo  , et  ego  neglexi  eos  , di- 
cit Duminiis. 

10.  Quia  hoc  est  testamenlum,  quod 
disponam  domui  Israel  post  dies  il- 
los , dicit  Di’ininus  : dabo  leges  roets 
in  nientero  eorum , et  in  cordo  ooruin 
su[H>rscriham  eas:  et  erocisinDeum, 
et  ipsi  eriinl  mihi  in  populum: 

1 1.  Et  tH>n ilocebiliinusquisquepro- 
Nimuiu  siium  , et  unusquisque  fra- 
irein  sinim  . (hrons  : Cognosce  Dumi- 
uiiin  : qiinniain  omnos  scienl  me  a 
tumore  tisque  ad  tnajorcm  eorum  : 


CAPO  Vili.  70!i 

per  compire  il  taberoarolo  ; Bada  ( disse  ) Ta’il  tulio 
giusta  il  modello,  che  li  è sialo  fallo  vederesul  moule. 

6.  Ma  (questi)  miglior  miuislero  ha  avuto  in  sorte, 
quanto  di  miglior  alleanza  è mediatore,  la  quale 
su  migliori  promesse  fu  stahilila  . 

7.  Imperocché  se  quella  prima  non  fosse  stata  man- 
chevole . non  si  ccrcbcrchhe  luogo  ad  una  seconda . 

8.  imperocché  lagnandosi  di  loro  , dice  : Ecco  ver- 
ranno i giorni , dicci!  Signore:  quando  io  coulrarrò 
colla  casa  d’  Israello  e colla  casa  di  Giuda  una  nuova 
alleanza  , 

9.  Non  secondo  l’alleanza,  che  feci  eo’padri  loro 
nel  giorno , in  cui  gli  presi  per  inano  per  cavargli 
dalla  terra  d’Egitto:  ed  eglino  non  perseverarono  nel- 
la mia  alleanza  , ed  io  gli  ho  disprczzati , dice  il  Si- 
gnore . 

10.  Imperocché  questa  é l’alleanza  , che  stabilirò 
colla  casa  d’israellc  dopo  quei  giorni , dice  il  Signore; 
porrò  le  mìe  leggi  nella  loro  mente , e le  scriverò 
sopra  de'  loro  cuori  : e sarò  loro  Dio , cd  eglino  saraii 
mio  popolo  : 

11.  Né  farà  d’uopo,  che  insegni  ciascuno  di  loro  al 
suo  prossimo  , e ciascuno  dì  loro  al  proprio  fratello, 
dicendogli:  Riconosci  il  Signore:  imperocché  dal  più 
piccolo  di  essi  finoalpiù  grande  tutti  mi  conosceranuo: 


6.  Ma  (questi)  mipior  ministero  ec.  K ufTìrio  del  sacerdote  di  essere  interccMore  degli  uomini  presso 
Dio  t di  confermare  col  .«agrifteio  i patti  stabiliti  tra  questo  e quelli,  e linalinente  di  adoper.irsì  con  sollocitu 
dine,  aflìnchè  gli  nomini  al  possesso  giungano  de’ tieni  promessi.  Quanto  atlunque  maggiori  e più  eccellenti 
son  questi  beni,  Unto  maggiore  e piu  eccellente  è il  sacerdozio.  Ma  la  differenza  Ira  l’antica  e la  nuova  ab 
leanza  è iiiiìnìla;  imperocché  in  primo  luogo  le  promesse  dell’antica  riguardavuno  ì soli  Giudei  ; quelle  della 
nuova  sì  estendono  a tutte  le  genti:  secando,  le  promesse  dell* Evangelio  sono  di  beni  spirituali , celesti . 
eterni,  dei  quali  la  legge  non  parla  se  non  oscoramente e soUo  tipi  e figure:  ier/;0,  le  promesse  della  nuo- 
va legge  sono  accompagnate  dalla  grazia  e dnireflìcacìa  dello  Spìrito  santo,  per  cui  siamo  guidali  al  con- 
seguimento della  promessa  felicità  ; imperocché  la  stesu  grazia  è contenuta  nelle  promesse,  come  vedremo 
in  oppresso . 

7.  Se  quella  prima  non/osse  stata  manchevole  ec.  Guida  passo  passo  gli  Ebrei  fino  airaboli/.ione  delli 
legge  ; ma  ve  li  guida  in  tuì  modo,  rlie  fa  vedere,  che  ciò  doveva  essere  assolutamente,  ma  si  astiene  d:d  prò 
nunciare  apertamente  questa  sentenza,  del|.i  quale  rec.a  un’infallibile  prova  xollo  parole  di  Geremia  . Se 
rauHc>a  allean/.»  fatta  da  Dio  col  popolo  Ebreo  sul  monte  Sinai  fosse  stata  in  tutto  perfetta  e capace  di  sati- 
liticare,  non  si  farebbe  luogo  ad  una  seconda  alleanza.  Ma  questa  seconda  alleanza  é promessa,  ed  é pro- 
messa coll’csclusion  della  prima, nè  ad  una  cosa  imperfetta  si  surroga  giammai  un'altra  cosa  se  non  perfetta. 
Vedi  A’owi.  VII.  12.,  Vili.  3. 

H.  9.  i.ngnnndosi  tti  loro,  dice:  Ecco  re,  Dio  di«pistato  ed  offeso  nltamcnlc  pei  peccali  del  |>opoto  si  di- 
ctiiara  solennemente,  che  verrà  iin  giorno,  in  cui  stabilirà  con  la  casa  d'Israelte  c dì  Giuda  una  nuova  alleanza, 
e vuol  dire,  che  con  la  sua  Chiesa  composta  prìmieramente  d* Ebrei  e poi  di  Gentili  in  essa  riuniti,  formerà 
ima  nuova  nlleanza  molto  differente  da  quell  i stabilita  già  cogli  Ebrei  liberati  dalTEgilto,  alleanza  violala 
da  essi,  che  non  ne  osservarono  le  condizioni;  omie  meritarono,  che  Dìo  stesso  gli  ilisprezzasse,  e ne  ab- 
bandonasse la  cura.  Allorché  il  popolo  d’Jsrarllr  (dice  s.  Giruloino}  /u  cavato  dalla  terra  dell'Eqilto  , 
Dio  lo  trullo  tanto  famigliarmenlet  che  diersi,  che  li  prese  per  mano,  e diede  loro  un  putto,  il  quale 
essi  rendetler  vano;  e perciò  il  .Signore  fi  disprezzò;  ora  poi  solfo  il  Vangelo  dopo  la  croce  e la  resurre- 
zione € l' Ascensione  al  cielo,  prometle  di  dare  un  palio  non  in  favole  di  pietra,  ma  sulle  lavale  del  cuo- 
re di  carne  , e che  quando  sarà  scritto  il  leslamcnlo  del  Signore  nelle  menti  de'rrcf/c#i/i,  egli  sarà  IMo 
per  essi,  ed  eglino  saran  suo  popolo;  onde  non  più  di  Ebrei  maeslri  abbiano  bisogno,  ma  dallo- Spirito, 
sunto  siano  islruili . . . Dal  sJie /assi  evidente,  cUs  le  cose  qui  delle  s'intendono  della  prima  venula  dib 
Salvatore , quando  e l’uno  e l’ altro  popolo  si  riun't  nella  feàe  del  comun  redentore  . 

IO.  Porrò  le  mie  leggi  nella  loro  mente,  ee,  De-icrive  la  condizione  dcll.i  nuova  alleanza.  Questa  non  fu 
scrittn,  come  ranlira,  in  tavole  di  pietra,  ma  nello  spirito  e nel  cuore  de' fedeli,  a' quali  è dato  |M*r  essa  non 
solo  la  cognizione,  ma  anche  l’amore  del  bene  e h grazia  di  far  il  bene;  onde  del  popolo,  con  cui  snra 
fatta  questa  alleanza,  sarà  Dio  il  Signore,  ed  il  popolo  stesso  sarà  popolo  di  Dio.  Egli  lo  IriUerà,  come  sno- 
vero |Mipolo , come  sua  eredità,  Io  ricolmcràde'suoi  beoefirii,  e lo  condurrà  al  possesso  della  {immessa  felici- 
tà. Vedi  s.  Agostino  de  Sp.  et  Ut.  cap.  XXJ. 

n.  IS'é  farà  d'uopo,  che  insegni  ciascuno  ec.  Prima  del  Vangelo  la  cognizione  del  vero  Dio  e della  vera- 
rrligiune  era  ristretta  ut  solo  popolo  Ebreo,  e pochi  anche  di  questo  popolo  avevano  una  cogiiizioiie  distinta 
e perfetta  dcll.v  legge  del  Signore  . Dopo  la  luce  del  Vangelo  Dio  è stato  conosciuto  da'popoh  anche  più 
b.irbari  e dalle  persone  più  rozze,  ed  ignoranti . I misteri  divini  sono  più  noti  adesso  ni  seroptiri  fedeli  di 
quel , che  fossero  olla  p trte  da' sapienti  della  Sinagoga  . Questo  grande  avvenimento  è descritto 

qui  dal  Profeta  . 

TLsr.  MOVO  . 
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i i.  Quia  propitkis  ero  iniquitaliboa 
eurum,  el  pecculurumeorutnjamnon 
aiemorabor. 

13.  Dicendo  autom  novum  , velerà- 
vii  prilla.  Quod  autem  antiquaturf 
et  iH^nuscit . prope  inlerilum  eèl. 


12.  Perchè  io  sarò  propizio  alle  loro  iniquità,  e 
de’ peccali  loro  non  avrò  più'  memoria. 

13.  Or  col  dire  nuova,  anliquòla  prima.  E quello, 
che  è antiquato , ed  invecchia , è vicino  a fluire. 


12.  Ptrehi'  lo  sarò  propizio  alle  toro  inlqvltà,  te.  L«  remlmione  de’petaiU  apurtieae  «11*  «dot*  lesec. 
ed  ella  si  ottiene  e pel  battesiinu  e pel  sacrameato  della  penitenza  . 

13.  Or  col  (lire  nitona,  ec.  Torna  l’Apostolo  al  suo  precedente  ragionamento,  e si  noti  l’ attenzlon  di  lui 
nel  pesare  ad  una  ad  una  totle  le  parole  della  Serittnra  ! Nel  vere.  8,  Geremia  parla  di  alleanza  nuova  : questa 
parola  ei  la  ripiglia , e dice  : se  di  nuoe*  alleanza  si  fa  parola,  à segno . che  la  precedente  alleanza  è posta  traile 
cose  .aniiqiiale.edòprossima  per  eonseguenzaafinireiellaèanzi  fluita,  poteva  dire  l'Apostolo:  ma  nepi>ur 
adesso  dopo  taate  prevedi  tal  verità  tuoi  dirlo. 


CAPO  IX. 


Zlal/a  .Ir-  ndome  di  fitti  , rkf /tettati  ttl  tahtrttcfdo , e dati'  imfirr/ttitte  dtllt  ottie  legali  dìmoitrm 
la  fier/etiane  del  n.atra  (ttlamealo  . tei  fmiit  Celila  potute  td  alila  afferia  imm  tal  valla  , manda  la 
raieieata  da- pttealii  e fa  teetuaria,  che  la  eatfermatlaiu  del  laa  leilameata  egli  maeiiie. 


1.  Ilubuit  qilidem  et  prius  justin- 
riiliunes  culUirae , ot  sanclucn  secu- 
lare. 

i.  * Tabernaculumenim  lactiimest 
primiiin,  in  quo  crani  candelabm,  et 
mensa,  et  pro|Xisitiu  panum,  quac  di- 
citiir  sancta . * ciad.  is.  i , 3«.  8. 

3.  fost  velanionluin  autoin  sccun- 
dum  , labernarailum  , quod  dicitiir 
sancla  sanctoriim  : 
i.  * Aiireiiro  habena  thuribulum , 
et  arcam  lestanienti  circiimlectaui 
ex  Omni  parto  auro  , in  qua  urna  ad- 
rea  liabens  manna  , et  virga  Aaron  , 
quae  fronducrat , et  labiilae  te- 
stamenti . * leali.  16.  Asmi.  16. 

••  3.  Keg.».9.ì  2.  Par.  6.  lU. 


1.  Ebbe  però  anche  la  prima  (alleanza)  triti  del 
culto  e il  santuario  terreno. 

2.  Imperocché  fu  costruito  il  tabernacolo  primo, 
dove  eran  i candellieri,  e la  mensa,  e i pani  della  pro- 
posizione, la  qual  parie  dicesi  il  santo. 

3.  E dopo  il  secondo  velo,  il  tabernacolo  detto  santo 
de’ santi; 

k.  Contenente  il  turibolo  d’oro,  e l’arca  del  testa- 
mento ricoperta  d’oro  da  tutte  le  parli , nella  quale 
l’urna  d’oro,  dove  ero  la  manna  e la  verga  di  Aronne, 
che  frondeggiò  , e le  tavole  del  testamento. 


1.  Ebbe  però  anche  la  prima  {ntieanio  ) triti  del  culto.  PiKsa  « Rpingare  quello,  rhe  avea  Mtamente  ac- 
cennato nel  capo  preceilente  rer.«.  &.»  che  I Mcerdoti  LevUki  al  modello  e all'ombra  servirono  delle  enee 
celeati  ; e ciò  egli  dimostra  dalla  forma  del  tabernacolo  e da  quello  , che  In  esso  facevasi,  venendo  cosi  a far 
conoscere,  quanto  airantico  sacerdozio  sia  superiore  il  sacerdozio  di  Cristo,  e il  Nnovo  Testamento  alla  legge. 
Comincia  adunque  con  dire,  che  anche  il  Vecchio  Testamento  ebbe  le  costituzioni  e regole  d^  culto  religio- 
so, die  dee  rendersi  a Dìo.  — ^ ifirraluorio  terreno.  Letteralmente  i<  ionfo,  </  Jonftiario  mondano,  per 
opposizione  a\  celeste,  di  cui  si  parla  In  questo  capitolo  vers.  24.,  e cap.  Vili.  2.  Vedi  ancora  ad  fil.  11.  .12. 

2.  costruito  il  tabernacolo  ec.  11  tabernacolo  fh  come  un  abbozzo  del  tempio  edificato  poscia  da  Saio- 
mone.  Eravi  in  primo  Inogo  I*  atrio,  In  coi  trovavasi  l’altare  degli  olocausti,  sul  quale  ofTerivanst  le  vittima 
e II  pane  ed  il  vino  ed  altre  cose.  Nell'atrio  poteva  entrare  il  popolo,  eccetto  che  ne  fosse  escluso  per  ra- 
gion di  qualche  immontlezza;  alla  fine  dell'atrio  era  il  tabernacolo,  che  costava  di  due  parti,  le  quali  sono 
l’ una  e l'altra  chiamate  tabernacolo  dall’Apostolo,  e considerate  come  due  tabernacoli  ; la  prima  era  il  snnfo, 
la  seconda  il  santo  de’santi.  Il  tempio  di  Salomone  aveva  di  più  nn  atrio  pei  Levili,  e un  vestibolo  all'ln- 
grps>>n  del  primo  tabernacolo.  Nel  santo,  che  era,  come  dice  l'.Vposlolo  , il  prìoio  tabernacolo,  o sla  la  parte 
prima  e anteriore  del  tabernacolo  (vedi  Kxod.  XXXVII.)  eravi  il  candelllere  a sette  lumi  dalla  parte  di 
mezzodì,  e la  mensa  al  lato  settentrionale,  sopra  l.a  quale  posavansi  quasi  dinanzi  alla  faccia  di  Dio  i dodici 
pani,  i quali  ai  rinnovavano  ogni  sabato,  ed  eravi  anche  raltare  d’oro  detto  Vallare  dell'incenso  , sopra 
«lei  quale  uno  de'sacerdoli  di  settimana  tirato  a sorte  offeriva  mattina  e sera  l' incenso.  Ma  qui  per  preve- 
nire tutte  le  difiicoltà  è da  notarsi,  che  l'Apostolo  descrive  11  tabernacolo  e non  il  tempio  fatto  a similitudine 
del  tabernacolo:  Imperocché  molte  cose  Airooo  di  poi  cangiate,  « nel  tempio  di  Salomone  e molto  più  nella 
ristorazione  fattane  da  Zorohabele . 

3.  E dopo  il  secondo  celo  ^ il  tabernacolo  detto  santo  de' santi.  In  questa  descrizione  non  sono  da  Paolo 
notate  una  per  una  tutte  le  cose;  imperocché  parlava  agli  Ebrei,  {quali  erano  informati  di  tutto,  e sola- 
mente tocca,  secondo  che  gli  cade  in  acconcio,  le  principali  coee  che  servir  potevano  al  suo  fin  principale  . 
Cosi  non  ha  detto,  che  all’logresso  del  primo  tabernacolo,  o sia  del  santo,  eravi  un  velo,  il  quale  ne  toglie- 
va la  vista  non  solo  al  popolo,  ina  anche  ai  Leviti;  ma  questo  primo  velo  egli  lo  «crenna  adesso,  dicendo,  che 
«topo  un  secondo  velo  ne  veniva  il  santo  de’santi . 

4.  Contenente  H turibolo  d’oro.  Nel  secondo  tabernacolo  eravi  in  primo  Inogo  un  turibolo  d'oro.  Non  si 
fa  menzione  in  alcun  luogo  dell’Esodo  di Cfuesto  turibolo,  che  stesse,  come  dice  l’Apostolo,  nel  santo  de’san- 
li  ; ma  questa  difficoltà  può  sciogliersi  con  osservare,  che  nel  Levitico  cap.  XVI.  12.  si  legge,  che  il  ponte- 
fice tutti  gli  anni  nel  «fi  della  solenne  espiazione  entrava  nel  santo  de'santl  con  un  turibolo,  che  era  certa- 
mente d’oro,  come,  é notato  da  Giuseppe  Ebreo  antiq.  III.  7.;  e questo  turibolo  benché  fosse  conservato 
ftinri  del  sanlo  de’  santi,  destinato  essendo  al  solo  uso,  che  ne  faceva  il  sommo  sacerdote  una  volta  I*  anno 
nel  santo  de'santl,  apparteneva  perciò  a questo  secondo  tabernacolo,  ed  era  conservato  in  luogo  vicino  atl 
esso.  — L'arca  del  testamento  . . . nella  quale  ec.  I>icevasi  arca  del  testamento , perchè  conteneva  le  due 
tavole  della  legge,  o sia  del  testamento  antico.  L’area  era  una  cassa  di  legno  prezioso  coperta  di  lame  d’oro. 
In  essa,  o com’ .altri  dicono,  vicino  ad  es.sa,  oltre  le  due  tavole  era  nn  vaso  d’oro,  in  cni  era  la  manna.  Vedi 
Te^oreto.  Era  in  terzo  luogo  neH’arcA  la  verga  di  Aronne , la  quale  fiori  allora , quando  Core  e gli  altri  se- 
diziosi vollero  lev.irc  il  sacerdozio  alla  famiglia  di  Aronne.  Vedi  A’ifm.  XVll.  2.  3. 
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5.  Superqiie  eam  eranl  Cherubini 
gloriac  obumbranlia  propitialorium  : 
de  qtiibus  non  esl  modo  difendum 
fier  singola. 

6.  Ilis  vero  ila  composilis  ; in  prio- 
ri quideiiì  taberDaculosuinperÌDlroi- 
barn  sacerdoles  ^sacritlciorum  oflicia 
cnnsuminantos: 

7.  * In  secundo  aulem  semel  in  an- 

no solus  pontifex  f non  sine  sanguine, 
qnem  olTerl  prosua  et  popoli  ignoran- 
lia:  * F.xod.  30.  IO.  16.  5. 

8.  Hoc  aigniHrante  Spirito  sancto  , 
nondum  propalalam  esse  sanctorum 
viam , adhiic  priore  labernaculo  ha* 
bente  slalum. 

9.  Qiiae  parabola  est  lemporis  in- 
stantis:  juxia  quam  muncra  et  bostiae 
ofTeruntur,  quae  non  possunl  juxta 
ronsctenlìani  perfectum  facere  ser- 
vieolem , solummodo  in  cibis  et  in 
poUbus, 

40.  Et  varìisbaptismalibusetjusU- 
liis  camis  usque  ad  tcmpus  correciio- 
nis  imposilis. 

b.  E topra  di  questa  (area)  erauoi  Cherubini  della  gloria,  ec.  L*arci  iveva  il  coperchio  aroovibile  , 
il  qual  co|)erchio  nelle  Scritture  6 detto  proi>iziatorio  , sopra  del  quale  erano  due  Cherubini  con  le  aH  di- 
stese in  modo,  che  Tenivano  a formare  quasi  un  trono  alla  maestà  di  Dio,  che  ei  rappresenta  perciò  soven- 
te come  assiso  sopra  1*  ali  de' Cherubini  (vedi  Exod.  XXV.  77,  f,evit.  XVI.  2. , Psal.  LXXIX.  2.  ) donde  fa- 
cerasi  vedere  propizio  al  popolo;  quindi  il  nome  di  propiiÀatorio  al  coperchio  dell'  arca,  e II  nome  de'  Che- 
rubini della  gloria  , come  quelli,  sopra  dei  quali  posava  il  Signor  della  gloria  e della  maestà.  1 Gherobini 
in  Rzechìcle  cap.  I.  IO.,  X.  20.  avevan  quattro  forme  diverse , di  nomo,  di  leone,  di  aquila  e df  bue.  Vedi 
le  annotazioni  al  cap.  XXV.  dell’Esodo  vers.  17.  18.  ec.  Tutte  questo  cose  avevano  le  loro  aigniOeatlonl , « 
rontenevano  dei  gran  misteri , sopra  de'quali  non  ha  giudicato  ni  trotteoeisi  rApostoio  per  non  distrarsi  dal 
primario  suo  argomento. 

ò.  Quanto  alpriìno  tabernacolo^  vi  entravano  sempre  i sacerdoti,  ec.  Nella  prima  parto  del  taberna- 
colo detta  il  santo  entrava  un  sacerdote  mattina  e sera  per  oftorire  Tinceiiso,  come  si  è detto.  I sacerdoti 
servivano  a settimane  , e nella  loro  settimana  non  uscivau  dal  tempio.  Ma  Paolo  parla  del  tabernacolo , e 
non  del  tempio;  c per  questo  dice  secondo  la  Volgata  pi  enlravano,  e non  vi  entrano,  quantunque  H tem- 
pio fosse  in  piedi  tuttora , quando  egli  scriveva.  1 sagrilizi  si  offerivano  tutti  nell'atrio  allo  scoperto  sulPal- 
tare  di  bronzo , che  era  ulta  porta  del  santo. 

7.  JVel  secondo  poi  una  volta  Vanno  ec.  Nel  santo  de* santi  cntravii  il  solo  pontefica  una  volta  l'anno  : 
cioè  in  un  dato  giorno  dell'anno  ; ma  tre  volte  in  quel  giorno,  e quattro  volte , secondo  il  Groz.  «d  altri. 
Questo  era  il  di  dell'  espiazione  a’dieci  del  mese  di  tisri,  e vi  entrava,  portandovi  prima  l'incenso  {vers.  i.), 
indi  il  sangue  del  vitello,  e finalmente  del  capro.  Vi  entrava  adunque  egli  solo,  e portando  del  sangue  se- 
condo l'ordine  di  Dio , figurando  con  questa  particolarità  un  gran  mistero,  come  vedremo.  Vedi  Leva. 
XVI.  È degno  di  riflessione,  die  .specilica(amente  nel  Levitico  dteesi,  che  il  pontefice  offeriva  quel  sangue 
pei  suoi  propri  errori , e non  solo  per  quelli  del  popolo;  circostanza  a ragione  rìfietata  dall' Apostolo , per- 
chè molto  serve  a distinguere  da  tutti  gli  altri  il  nostro  eterno  Pontefice. 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  santo , che  non  era  per  anco  aperta  la  via  ec.  L'ingresso  del  solo 
sommo  sacerdote  , e non  di  altri  in  un  sol  dato  giorno  deiPauno  nel  sonfa  sonfortsm. indicava,  chela  via 
dei  cielo  ( significato , come  abbiam  detto , per  quella  seconda  {larto  del  tabernacolo)  non  era  ancora  co- 
niunemeote  eoooseitito  da  molli , ma  era  coperta  sotto  le  ombre  e figure  della  legge  e da  pochi  compresa. 
Questa  via  è Cristo,  per  la  grazia  del  quale  sono  stati  giustificati  tutti  i giusti  del  Vecchio  Testamento.  Que- 
sta via  non  fu  manifestala  si  mondo , mentre  il  primo  tabernacolo  stette  in  lùedi,  viene  a dire,  fintantoché 
^ I’  unlìca  legge  e i riti  mosaici  non  torono  aboliti  da  Cristo,  alla  morte  dei  quale  fu  aperta  la  via  del 
moneta  sanclot'umà  tutti  i credenti,  la  qual  cosa  fu  significata  per  la  rottura  del  velo  del  tempio.  Matth. 
XXVII.  5l. 

9.  Io.  H quale  è V immagine  di  quei  tempo  d’ allora  : nel  quale  ec.  Il  tabernacolo , o sia  quello , che  si 
costuroava  riguardo  a quella  parto  del  tabernacolo  detta  il  santo  de'  santi , e P entrar , che  faceva  lo  Msa 
il  solo  pontefice  una  volta  nell'anno,  rappresentava  lo  stato  dell’ antica  Chiesa  per  tutto  li  tempo,  che 
durò  la  legge  di  Mosè.  Imperocché  ciò  dava  a divedere , che  i doni  e i sagrifizi , che  allor  si  offerivano,  non 
potevano  per  loro  stessi  purificare  secondo  l’uomo  interiore  colui , che  gli  ofleriva.  Itasela  l’Apostolo  , che 
SI  concluda  , che  molto  meno  potevano  purificare  quelli , pe*  quali  i saenfizi  stessi  si  offerivano.  Erano  an- 
<^ne  in  quel  tempo  giustificati  i santi  per  la  fede  in  Cristo  venturo , facendo  insieme  uso  de’sacriflti  e dei 
^grainenti  della  legge.  — Per  mezzo  solamente  delle  vivande  , ec.  Que'saeriflzI  non  possono  purificare  il 
^grificantc  con  la  giunta  delle  sole  osservanze  riguardanti  I*  astinenza  da  certi  cibi  e da  carte  bevande,  e 

ruao  delle  abluzioni  e delle  altre  cerimonie,  le  quali  possono  mondare  la  carne,  ma  non  la  coscienza; 

quali  cose  tntte  erano  ordinate  non  per  durar  sempre , ma  erano  state  date  coma  peso  grave  a portarsi  si- 
no alla  venuta  di  Cristo , il  quale  tutte  queste  cose  dovea  non  condannare  come  cattive , ma  emendare  co- 
inè imperfette  , e in  meglio  cangiarle,  introducendo  un  culto  tutto  spirituale  contenente  tutto  quello,  che 
di  utile  e di  salutare  era  con  quelle  ombre  e figure  significato;  quindi  Cristo  non  venne  a dissolvere  la  leg- 
ri*  ? compierla  e perfezionarla  , Matth.  V.  17.  Riguardo  «'cibi,  die  eran  generalmente  a tutto  il  popolo 

^^▼ietati  nella  legge,  vedi  Levtl.  XI.  Quanto  alle  bevande , I sacerdoti  per  tutto  il  tempo  del  lor  mini- 
dovevano  astenersi  dal  vino,  LevH.  X.  9.  E i Nazarei  nel  tempo  del  loro  voto.  Riguardo  alle  diverse 
«niuzioQi  o purificazioni  per  ie  impurità  contratta  vu|nD(ari.iinente  o involontariamente  , vedi  Levit. 


5.  E sopra  di  questa  (arca)  erano  i Cherubini  della 
gloria,  che  facevanombra  al  propiziatorio;  delle  quali 
cose  non  é da  parlarne  adesso  a una  per  una. 

6.  Ma  disposte  per  tal  maniera  queste  cose;  quanto 
al  primo  tabernacolo,  vi  enlravano  sempre  i sacer- 
doti , adempiendo  gli  uffici  sacerdotali  : 

. 7.  Nel  secondo  poi  una  volta  l’anno  il  solo  ponle- 
flce  non  senza  il  sangue,  che  oiTeriscc  pe'suoi  e per 
gli  errori  del  popolo  ; 

8.  Dando  cosi  a vedere'lo  Spirito  santo,  che  non  era 
per  anco  aperta  la  via  al  santa  (sanctorum)  stando 
tuttora  in  piedi  il  primo  tabernacolo. 

9.  Il  quale  è l’Immagine  di  quel  tempo  d’allora: 
nel  quale  doni  ed  ostie  si  offeriscono,  le  quali  non 
possono  rendere  perfetto  secondo  la  coscienza  il  sa- 
griflcante,  per  mezzo  solamente  delle  vivande  e be- 
vande, 

10.  E delle  diverse  ablazioni  e cerimonie  carnali 
date  da  portare  lino  al  tempo,  che  fosser  corrette. 
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1 4 . ('Jiristus  autom  assialens  ponlì- 
lox  futurorum  bononim , pci*  amplius 
fi  pcrft‘cliu3  tabornaniluin  non  ma- 
ntilu(-i)ini.i()eil,  non  hujuscroalioni^: 

4 i.  Nequeper  san^uinem  hircorum 
itili  viLuiorum^  st‘ti  porpruprium  san- 
pninom  mloiviUcmel  in  ftiincla,  an- 
torna  roilompliono  invcnla . 

13.  *810111111  snn^iiis  hircorum  ol 
liiiirornm , otcinis  vitiilao  a3por8U.<^, 
im|umal03  danciihcal  ad  ummidalio- 
ii^*m  (’€^^nis  : • I6.  M. 

44.  * Quanto magidsanguÌ3Christi, 
({ui  per  SpirUum  éanctum  serneti- 
pHiirn  ulitulil  iinmaculalum  Doo,  o> 
tnuniiiibil  con^rientiain  no3tram  ali 
operibusiAortuis,ad  servicmium  Deo 
viventi? 

• I . /'«•Ir.ì.  19,;  l.  Jiìmn.  1 . Mftjfal.  I.  S. 

15.  Et  irion  novi  loslamcnli  inodia- 
lor  osi  : ♦ ut  morte  inlerredenle  , in 
rodemplionein  eanim  pracvaricalio- 
mim  , qiiae  crani  sub  priori  lesta* 
monto , repromissionom  accipiaiit , 
(pii  vocali  siml  aetcrnae  hacreditatis. 

• {ì.,1.  3.  15. 


11.  Ma  Cristo  venendo  pontefice  de'heni  futuri  per 
mezzo  di  un  più  eccellente  e più  perfetto  tabernacolo 
non  manofatto,  viene  a dire,  non  di  questa  fattura  : 

12.  Nè  mediante  il  sangue  de'  capri  e de' vitelli,  ma 
per  mezzo  del  proprio  sangue  entrò  una  volta  nel  san- 
cta,  ritrovala  avendo  una  redenzione  eterna. 

13.  Imperocché  se  il  sangue  de’capri  e de' lori,  e la 
cenere  di  vacca  aspergendo  gl'immondi,  lì  sanlifica 
quanto  alla  mondezza  della  carne; 

14.  Quanto  più  il  sangnedi  Cristo,  il  quale  per  Ispì* 
rito  santo  offerse  se  stesso  immacolato  a Dìo,  mon- 
derà ta  nostra  coscienza  dalle  opere  di  morte,  per  ser- 
vire a Dio  vivo? 

15.  E per  questo  è egli  mediatore  del  nuovo  testa- 
mento: affinchè  interposta  la  (dì  lui)  morte,  in  re- 
denzione di  quelle  prevaricazioni,  che  sussistev.ann 
sotto  il  primo  testamento,  ricevano  ì chiamali  la  pro- 
messa dell'  eterna  eredità. 


11.  i7.  Ma  Critlo  venttndo  pontfficf  de'  beni  futuri  cr.  Fin  qui  la  figarv.  Viene  adewoa  p.irlare  Aei  tì- 
furato.  F.  in  primn  luo^n  conia  parola  venendo  si  arrenna  In  incarnazione  di  Criato,  e come  una  stessa  cn. 
sa  fu  per  lui  il  prendere  carne  umana  e il  diventare  Pontefice:  vedi  il  OrisoAtomo  e Teofll.  Non  fu  .adunque 
(li  lui  , come  de|!lì  altri  pontellci , I quali  non  sono  fatti  pontefici  se  non  dopo  l’età  adulta  , e dopo  di  es- 
Aersi  per  lungo  tem|>o  istruiti  nella  scienza  delie  cose  divine.  Fsli  a noi  venne  ponlefice,  e pontefice  de’^*- 
ni  futuri , che  à quanto  dire  . per  procacciare  a noi  i beni  spirituali,  celesti  . eterni;  im|>ero(.chà  qiiantun- 
que  i beni  terreni  noi  chieggiamo  per  Cristo , non  gli  domandiamo  però  se  non  come  mezzi  ed  aiuti  allo 
acquisto  de* beni  futuri.  Or  questo  pontefice  per  mezzo  di  un  tabernacolo  infinitamente  pili  grande  e più 
perfetto  del  primi»  tabernacolo  , non  fatto  per  opera  d'uomo  , nè  secondo  le  vìe  ordinarie  della  natnr.i,  por- 
tando seco  non  il  sangue  de' capri  e dei  vitelli , ma  il  proprio  suo  sangue,  entrò  una  volta  per  sempre  nel 
saneta  tanctorum  , cioè  nel  sommo  cielo,  il  quale  a noi  pure  egli  aperse,  ritrovata  avendo  nria  maniera  di 
redenzione,  la  quale  è eterna  , onde  d’uopo  non  fia,  che  alcun  altra  volta  ritorni  ^11  a patire  e a riscattar- 
ci. — Sopra  queste  parole  vuoisi  osservare  , che  la  voce  tabernneoto  è qui  usata  in  un  senso  differente  d i 
4|uello , in  cui  si  prende  di  sopra  ; ella  non  significa  il  cielo , ma  si  il  corno  ili  Cristo , o sia  (come  dire  il 
Crisostomo  ) l’iiiuana  n.itiira  , secondo  l.i  quale,  egli  è nostro  pontefice.  Egli  assunse  questa  natura  , entrò 
in  questo  tabernacolo , il  quale  non  fu  fatto  per  opera  di  uomo , nè  secondo  la  formazione  ordinaria  e na* 
turale , secondo  la  qnale  sono  generati  gli  uomini , p(*rcliè  Cristo  fu  concepito , e nacque  in  una  maniera 
tutta  nuova  e soprannaturale  per  operazione  dello  Spirito  santo  da  una  vergine.  In  vece  di  dire  , che  Cristo 
entrò  nel  cielo  con  ipiel  corpo  e con  quella  natura  , (he  assunse  , per  esser  nostro  ponletìte,  elegantemen- 
tediee  con  quel  tfibernaeo/o,  continnando  la  similitndine  del  tabernacolo  terreno  fanbrìc.ito  da  Mosè,  come 
per  una  abitazione  di  Dio  sopra  la  terra.  Questo  tabernacolo  con  ragione  è detto  più  eccellente  e [lerfetto 
di  quel  primo,  perchè,  come  dice  lo  stesso  Apostolo  Co/oss.  11.9.,  in  ((uesto  nbifa  corpomfmen/e  tutta  la 
pienezza  della  divinità.  Con  questo  tabernacolo  del  corpo  suo,  ovvero  coll*  oblazione  dì  questo  corpo  sa- 
grifimlp  per  noi  sopri  la  croce  , e col  sangue  , che  quivi  sparse  , entrò  Cristo  nel  cielo,  ritrovata  avendo 
una  maniera  di  redenzione , l:<  qnale  egli  solo  potea  ritrovare , ed  eseguire , e delta  quale  i frutti  si  esten- 
dono a tutu  i secoli  , che  furono,  e che  saranno.  Entrilo  .idimque  Cristo  nel  vero  santo  de'saiiti,  veggia- 
mo  quello  , che  a noi  ne  venga  di  bene. 

13.  14.  Se  il  .inngue  de' capri  e de'tori , e la  cenere  di  vacca  . . . eantijica  ec.  Allude  l’Apostolo  ed  a)  sa- 
grilizio  di  espiazione,  di  cui  si  è parlato  di  sopra  , c alia  lustrazione  , che  facevnsì , stemperata  nell'acqua 
1.1  cenere  (leha  vacca  rossa  , la  qual  vacca  era  stata  iuimniat.i  e bruciati.  Vedi  .\um.  XIX.  Se  adunque,  di- 
ce r.àpostolo  , il  sangue  de’bruti  animali,  de* capri  e de'vitelli,  e Paspernione  deH'arqua  di  cencr  di  varca, 
avean  virtù  di  puHtìcire  gli  uomini  dalle  immondezze  esteriori  o legali;  quanto  più  li  sangue  di  Cristo,  ij 
quale  per  movimento  dello  Spirito  santo  si  offetse  a Dio  ostia  immacolita  per  noi , purificherà  la  nostra  co- 
scieiiii  dulie  opere  di  morte  per  servire  a Dìo  vivo  ? Oppone  qui  al  sacrifizio  degli  mimali  irragionevoli  pri- 
vi d’intendimento  e di  volontà , il  snerifìzio  delPUomo  Dìo  , sacrifizio,  che  egli  offerse  per  movimento  dì 
quello  Spirito  di  carità  , che  in  lui  risiedeva;  oppone  albi  condizione  di  coloro  , che  tali  sacrifizi  offerivano  , 
ed  erano  uomini  peccatori , la  s;intità  e purità  senza  macchia  del  nostro  saceniote  divino  ; oppone  all’eletto 
pummenfe  esteriore  di  lai  sacrifizi  , pcì  (]uali  si  conseguiva  solamente  ima  mondezza  legale  per  poter  acco- 
starsi alle  cose  sante,  reffelto  Interiore,  spirituale  del  sacrifizio  di  Cristo,  per  cui  li  coscienza  ed  il  cuore 
è ranudato  e purificato  dii  peccati , i quali  imbrattano  , e odiosa  rendono  a Dio  l'anima  molto  più  dì  quello, 
che  il  tnccainento  d’ un  corno  morto  potesse  rendere  immondo  l'iiomo  secondo  la  legge.  Nè  solo  di*  peccati 
<-i  purifica  (pieeto  sangue  divino , ma  di  più  capaci  ci  rende  di  opere  di  vita  , capaci  di  quel  culto  , die  a Dio 
vivo  è dovuto. 

14.  K per  que$to  è egli  mediatore  del  nuora  feidam^nto  : a/jìnchè  ec.  Li  parola  testamento  presso  i f..i- 
lini  nignifirnvi  la  dichiarazione  dell’ultima  volontà  dell’iioroo,  e la  disposizione,  che  uno  fa  de' propri  beni; 
e.  sif come  in  questa  , oltre  11  istituzione  dell’ erede  , si  aggiungono  delle  condizioni  e de’ pesi  di  legali  o di 
tederommessi  ; così  può  ridiind  ad  mia  specie  di  pitto  , e paltò  Unto  più  nobile  , perchè  irrevocibile,  sur- 
ceduta  che  sia  la  morto  del  testatore  ; cosi  il  nuovo  putto  o li  nuova  alleanza  di  Din  , la  quale  è perfetta 
issai  più  della  prima  , ed>.  irrevocabile,  è chiamala  qui  testamento.  Parla  adunque  del  Testamento  Nuovo  , 
af/rn  di  venire  a spiegare  le  promesiu* , delle  quali  siamo  messi  in  possesso  per  Cesìi  Cristo.  Cristo  idunqii»* 
pcrdiè  per  mezzo  dei  «un  proprio  sangue  entrò  ne’ cicli,  per  questo  appunto  egli  è mediatore  della  nuov.v  ai- 


1G.  Ubieniiu  teslamentuinegl.mori 
Dicesse  est  intercedili  lestaluris. 

47.  Testammlum  cnim  in  mortili!) 
cunrirmiìtiim  est  : alioqiiin  nondiim 
valet , dum  vivil  qui  testatus  est. 

18.  Unde  nec  primiim  qiiidem  sino 
sanguine  dedicalum  est . 

19.  Lei-to  enim  ornili  mandato  legis 
a Moyse  universo  popiilo  , arcipiens 
sanguinem  viliilonini  et  hircorum  , 
rum  aqiia  et  lana  cocninea,  et  bysso* 
po,  ipsum  quoque  librum,  et  omnein 
pupulum  aspersi! , 

?U.  Dicens  : * Hic  sanguis  teslanien- 
ti , qiiod  mandavit  ad  vos  Deus. 

• Kx^l.  Ji.  8. 

21.  Etiam  tabernaciiliiin  et  omnia 
vasa  ministerii  sanguine  simililer  a- 
spersit  : 

22.  Et  omnia  pene  in  sanguino  se- 
ciindiim  legem  mundantiir  : et  sine 
sangiiinis  effusione  non  Rt  remissio . 

23.  Necesso  est  ergo  exemplaria 
quidem  coelesliumhis  mundari  : ipsa 
aulvm  roelustia  melioribus  bosliis , 
quam  istis. 
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16.  Imperocché  dove  è leslainenlo , la  morte  fa  d'uo- 
po, che  iiilervenf^a  del  testatore. 

17.  Imperocché  il  testamento  per  la  morte  è ratifi- 
cato: che  del  resto  non  è ancora  valido  , mentre  vi- 
ve chi  ha  testato . 

18.  Per  la  qual  cosa  neppur  il  primo  Tu  celebrato 
senza  sangue . 

19.  Imperocché  letti  che  ebbe Mosè  a tutto  il  popo- 
lo i precetti  tutti  della  legge,  preso  il  sangue  de’ vi- 
telli e de’ capri,  con  acqua,  e con  la  tana  di  coinrdi 
scarlatto,  e l’issopo,  asperse  insieme,  e il  libro  stesso 
e lutto  il  popolo, 

20.  Dicendo:  Questo  (è)  il  sangue  del  testamento, 
disposto  da  Dio  con  voi. 

21.  E)l  anche  il  tabernacolo  e tutti  i vasi  del  mini- 
stero gli  asperse  parimente  di  sangue: 

22.  E quasi  tutte  le  cose  secondo  la  legge  si  purifica- 
no coi  sangue:  e remissione  non  é senza  spargimento 
di  sangue. 

23.  Fa  di  mestieri  adunque,  che  le  immagini  delle 
cose  celesti  per  mezzo  di  tali  cose  si  puririchino:  ma 
le  stesse  cose  celesti  con  vittime  migliori  di  queste. 


leann,  come  quegli , che  ho  conrlano  con  Dio  U nostra  pace  , ed  ha  per  mer.zo  delle  sua  morte  liberati  gli 
uomini  du  que'  |>eccati,  i quali  aemnre  rimanonno  aoUo  il  primo  testamento,  mentre  a cancellarli,  e toglierli 
non  erano  Talevoli  i sagruinenti  deirantica  legge  ; onde  giiisliiicati  e saotilìcatì  tutti  i chiamati , cioè  a dire, 
lotti  gli  eletti , che  mai  furono , c que' , che  saranno  sino  alla  line  del  mondo,  della  promessa  eterna  eredita 
entriuo  a parte.  Questa  eredità,  che  è tutta  propria  del  Nuovo  Testamento  , ella  è nel  linguaggio  di  Paolo  la 
vita  eterna.  Vedi  111.  I8.  Eph.  i.  U.  i8. , f'of.  111.  24.  Cosi  parlando  agli  Ebrei  vuol  toglier  dì  mezzo 
lo  scandalo  della  croce  o delbi  morte  di  Cristo , dimostrando  V inlinita  vIrUi  di  easa , e come  ella  è stala  il 
necessano  principio  di  un  infinito  bene  per  noi , e di  una  infìnita  gloria  al  nostro  liberatore. 

16.  i7.  Imperocché  dove  è testnmento  , la  morte  fa  d’uopo  , ee.  Perché  il  testamento  abbia  il  suo  effiito, 
^ necessaria  la  morte  del  testatore.  Dal  proprio  significato  della  voce  tesianento  ne  inferisce , die  adunque 
era  necessario  , che  Cristo  uioris.se  per  confermazione  del  suo  testamento , ed  insieme  suppone , come  Ci  ìsto 
non  é solamente  medmlore  del  Nuovo  T«>stamento,  ma  é ancora  autore  di  esso,  ed  è egli  stesso  il  testatore. 
L’argomento  dell’Apostolo  è validissimo  perchè,  tutte  le  promesse  fatte  da  lui  agli  uomini  erano  fondate  sopra 
la  virtù  ed  crficacia  infinita  della  sua  morte  ; ed  egli  prese  la  natura  umana  , aflìii  di  morire  per  meritarci 
con  la  sua  morte  l'acquisto  della  promessa  eredità . 

18.  .Sepour  il  primo  /u  celebrato  senza  sangue.  fiéàéertc»r  meraviglia  quello,  che  io  dico,  che  la  morie 
di  Cristo  fosse  necessaria  in  conferm.nzione  del  Nuovo  Testamento , mentre  questo  stesso  era  Ugurato  nel 
sangue  degli  animali , col  quale  il  primo  testamento  fu  confermato . 

19.  Letti  che  ebbe  Mosè  a tulio  il  popolo  iprcctUi  tulli  della  legge  ^ ee.  Allude  a quello,  che  si  racconta 
ueirEsfMlo  XXIV.  6.  8.  Varie  cose  sono  qui  notate  dall'Apostolo  , delle  quali  non  si  parla  in  quel  luogo;  ma 
di  queste  , alcune  sono  se  non  dette  espressamente,  accennate  però  da  Mosè,  altre  da  altri  luoghi  dei  Pen- 
tateuco si  deducono  cbiaramenle.  Che  col  s.*ingiie  si  mescolasse  dell’acqua  , si  vede  Levit.  XIV.  49.  óO.,  hi 
qual  cosa  benissimo  fìgnrava  il  sangue,  e l’acqua,  che  uscirono  dal  costato  di  Cristo.  Che  l'aspersorio  si 
facesse  di  un  ramo  d'issopo , attorno  al  quale  si  avvolgeva  come  un  pennacchio  di  lana  di  colordi  scarlatlu, 
lo  abbiamo  Estod.  XII.  22.,  XXV.  4. , e altrove . Finalmente  il  sih'uziodi  .Mosè  non  pub  essere  argomento  |>er 
diibUare  di  ciò,  che  viene  attestato  in  questi  lettera  , l'antor  della  quale  molte  cose  potè  sapere  o perla 
tradizione  o per  rivelazione  dello  Spirito  santo.  Del  rimanente  in  questa  aspersione  ucl  sangue  veniva  a 
dimostrarsi , come  nè  l'osservanza  della  legge , nè  la  liberazioue  de' [leccati  si  avrebbe  se  non  per  virtù  del 
sangue  di  Cristo . 

20.  Questo  ( è )il  sangue  er.  Con  questo  sangue  couforma , e sigilla  Dio  il  testamento  fatto  in  vostro  favore. 

21.  Ed  anche  il  tabernacolo  e tutti  i vasi  ee.  Vedi  Levit.  eap.  Vili.,  Exod.  XL. 

22.  E quasi  tutte  le  cose  secondo  la  legge  si  purificano  col  sague.  Dice  quasi  tutte,  perchè  alcune  piirifi- 
razioni  farevansi  con  semplice  acqua . — E remissione  non  è senza  ee.  Qiiest.i  era  una  maniera  di  proverbio. 
Nìun:i  cerimuni.1  islituit.i  per  la  remissione  de' peccati  poteva  farsi , che  non  esigesse  spargimento  di  sangue. 
La  remissione  de'  peccati  nell'  antica  legge  era  solamente  una  remissione  legale , per  la  quale  toglievasi  U im- 
mondezza legale , e per  essa  non  altro  otteneva  l'uomo , che  di  schivare  la  minscrc , e le  pene  delle  legge  ; 
m.i  una  tal  remissione  noi  rendeva  per.se  medesima  lìbero  dal  reato,  e dalla  colpa  diiiaii/i  a Dio.  la  vera 
remissione  de'peccati  si  ha  nella  nuova  legge,  e.  per  la  sola  virtù  del  sangue  di  Cristo,  c questa  remissione  nel 
MOgue  di  Cristo  «r»  adombrata  in  tutti  que’sagrilizi,  che  pel  peccato  si  offerivano  da'sacerdoli  ile  Ifordine  di  Aronne. 

23.  Le  immagini  delle  cose  celesti  per  mezzo  di  tali  cose  si  purifichino . Il  tabernacolo  , e il  testamento 
mosaico , che  altro  non  era  se  non  una  figura  ,eJ  un’immagine  delle  cose  celesti,  conveniva  , che  secondo  l'or- 
dine di  Dio  fosse  purificato  per  mezzo  di  tali  ostie  terrene  , corruttibili , col  sangue  cioè  de' vitelli , e dei 
capri,  (vers.  I9.  ) — Ma  le  stesse  cose  celesti  con  vUlime  migliori  di  queste.  9er  cose  celesti,  o s\à  pel  ta- 
bernacolo celeste  s'intende  la  Chiesa  di  Cristo  , la  quale  ha  II  cielo  per  sua  orìgine  , c per  sua  patria,  e che 
.altrove  è chiamata  la  Gerusalemme  celeste  , Gal.  IV.  A questa  sposa  deirAgnello  ben  altra  vittima  si 
conveniva  , ette  la  lava-s.se  , la  mondasse  , e pura  la  rendesse  , e senza  macchia  negli  occhi  di  Dio.  Questa 
vittima  fu  il  medesimo  Agnello  , il  quale  svenato  per  lei  fece  del  sangue  suo  il  prezioso  lavacro  , in  cui  de- 
putate tutte  le  macchie  del  peccato,  ed  ornata  dc'doui  celesti  diventò  degna  dell' amore  del  celeste  suo  sposo . 
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ti.  Non  enim  in  manufacla  sanrU 
Jesus  inlroivii , oxotnpiaria  verorum: 
sed  in  ipsmn  coelum  , iil  appareal 
nunf  vuUiii  Dei  prò  nubis; 

Ncque  ui  saepe  offeral  semeli- 
psum,  quemadmcKlumponiifcx  inlral 
in  sam  U per  singuius  annua  in  san* 
gitine  alieno  : 

Alioquin oporlebaleumfreqiien* 
ter  pali  ab  origine  muodi  ; nunc  au> 
lem  semel  in  cunauminalione  seciilo» 
rum , ad  deàlitulionem  peccali , per 
hosliam  suam  apparuil . 

27.  El  quemadmodum  slalulum  esl 
homirubiis  semel  mori , post  hoc  au- 
lem  jiidicium  : 

28.  * Sic  e(  Christiis  semel  oblalus 
est  ad  inultorum  exhaunenda  pecca- 
la ; secundo  sine  peccalo  apparebit 
expecUnctibussG,  in  salulem. 

• Bi>m.  6,  0.,1.  yetr.  3.  |8. 


24.  Imperocché  non  entrò  Gesù  nel  santuario  mano- 
fatto,  immagine  del  vero;  ma  nel  cielo  stesso,  per 
comparire  adesso  a nostro  vantaggio  dinanzi  a Dio: 

25.  E non  per  offerir  sovente  se  stesso,  come  il  pon- 
tefice entra  tutti  gli  anni  nel  sancta  sanctorum  col 
sangue  altrui: 

26.  Altrimenti  bisognava,  che  egli  avesse  patito 
molte  volte  dal  princìpio  del  inondo;  laddove  una  so- 
la volta  egli  è comparso  alla  fine  dei  secoli,  per  di- 
struggere col  sagrìficìo  di  se  stesso  il  peccalo. 

27.  E siccome  è stabilito,  che  gli  uomini  muoiano 
una  volta,  e dopo  di  ciò  il  gìudicio: 

28.  Cosi  anche  Cristo  fu  offerto  una  volta , aflìn  dì 
togliere  ì peccati  di  molli;  la  seconda  volta  apparirà 
non  per  causa  del  peccato,  per  salute  di  color,  che 
lo  aspettano. 


qui  ]’A|>oAtolo  il  plurale  in  luogo  del  singolare  , dicendo  : con  vitiimf  migliori , in  vece  di  dire,  con 
miglior Ttitìma . S.  Tommasu  crede,  die  voglia  alludere  l’Apostolo  alle  molte  ostie  deiranticM  legge  , per 
le  quali  tuite  era  figurata  quest’una  di  tutte  migliore  e più  grande,  e la  quale  tiene  il  luogo  di  tutte. 

24.  j\on  tilfrò  Gesti  nei  santuario  muno/atto  , immagine  del  vero  : ma  nel  cielo  stesso  , tc.  Non  entrò 
Cirsi]  in  un  snneta  sanctorvm  , che  altro  non  fosse , che  una  (ignea  del  vero  santuario  di  Dio , ebe  è il  cie- 
lo ; non  entrò  nel  tabernacolo  eretto  da  Mosè  , ma  entrò  nel  cielo  stesso  Agurato  per  quel  t:<bernacolo,  e vi 
rtitrò  per  esercitarvi  l’unìzio  di  nostro  pontefice  . presentandosi  adesso  davanti  alla  faccia  di  Dio  a porgere 
preghiere  , e suppliche  per  noi.  Ksi  allude  qui  air  antico  rito,  secondo  il  quale  il  pontefice  entrato  nei  i<in- 
cta  sanctorum  stava  dinanzi  airarca  orando  pel  popolo. 

23.  76.  E non  per  offerir  sovente  se  stesso  , come  ec.  E non  è il  nostro  pontefice  obbligato  • ripetere  ogni 
tanto  il  sno sagrilizio  ‘ e a rientrare  nel  cielo,  portandovi  il  proprio  sangue,  come  il  |Mi0tefìce  dell’antica 
legge  entrava  ogni  anno  una  volta  nel  santnario  col  sangue  degli  animali  ; altrimenti  se  ragion  vi  fosse , 
perchè  ripetesse  egli  il  suo  sacrifizio,  avrebbe  dovuto  ripeterlo  molle  volle,  o ritornare  a morire  sin  dal  principio 
del  mondo , nerchè  fin  da  principio  fu  nel  mondo  il  peccato,  il  qual  peccato  con  niasim  altro  rim^io  po- 
tea  togliersi,  fuori  che  col  sangue  di  Cristo.  Egli  è adtionoe  Cristo  oropiziazione  pei  peccati  di  tutto  il  mondo,  I. 
Joan.  11.  2.,  e lo  è in  tal  m<^o,  che  con  una  sola  obblaiione  siimcientissima  ail’cspUMone  di  tutti  i peccati  del 
mondo  ha  operalo  ima  redenzione  non  solamente  copiosa,  ma  anche  eterno,  ilella  quale  il  fruitosi  estonde  alle 
senerazioni  tutte  epnssateefùture.Per  questo  una  sola  volta  è comparso  sopra  la  terra  nell’ultima  età  del  mondo 
.1  distruggere  co)  sacrifizio  della  croce  il  peccato.  Si  dice  fine  de’ secoli  il  tempo , io  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
vonne  a sacrificarsi  per  l’uonvo  , significando  , come  abbiamo  accennato , l'ultima  eU  del  mondo , dopo  la 
quale  non  hanno  gli  uomini  altra  età  da  aspettare  , nè  altra  legge , nè  altro  Vangelo  per  loro  salute.  Si  può 
ancor  domandare  , in  qual  modo  Cristo  sia  tuttor  sacerdote  pontefice , se  ( come  dice  l’Apostolo  ) altro  sa- 
crifìiìo  non  ofTerisce  > Egli  è tuttora  pontefice , perchè  se  stesso  offerto  già  t sacrificato  sopra  la  croce  di 
continuo  offerKsce  all’eterno  suo  Padre , e ciò  singolarmente  nell’ augustissimo  Sacrifizio  della  Messa  , pel 
quale  i meriti  della  passione  e morte  di  lui  sono  a noi  in  singoiar  maniera  applicali . 

27.  28.  E sieeome.  è stabilito  , che  gli  uomini  ec.  Toglie  anche  qui  lo  scandalo  della  croce , e insieme  di- 
mostra , che  Cristo  non  dovea  morire  più  d*  una  volta  , percliò  tale  è la  legge  per  tutti  gli  uomini , che  una 
volta  sola  essi  muoiano  , e dopo  la  morte  rimane  per  essi  il  gindizio  da  farsi  della  passata  lur  vita , Il  Cor. 
V.  IO.  Cristo  adunque  divenuto  in  tutto  simile  all'uomo,  tolto  il  peccato,  mori,  e fu  offerto  una  volta  , 
ma  mori  volontariamente  , o di  sua  pnipria  elezione  fu  offerto  non  {>er  se  , ma  pei  peccati  di  molti,  e nella 
sua  seeond  I venuta  comparirà  alla  vista  di  tutti  gli  uomini  non  |>iù  come  ostia  per  lo  peccato,  ma  (>er  eter- 
na Siiinte  di  coloro  , i quali  con  amorosa  impazienza  lo  aspettano  , bramando  la  piena  foro  e perfetta  libera- 
zione. I nemici  ancor  lo  vedranno , ma  per  loro  disperazione  ed  eterna  sventura.  Dì  questi  però  non  parla 
l'  Apostolo  , ma  degli  amici  e fedeli , onde  non  è meraviglia  , se  egli,  che  altrove  disse , che  Crisio  è morto 
per  tutti , dice  adesso  , che  egli  fu  offerto  per  togliere  i peccati  di  motti  ; imperocché  , come  osserva  il 
Grìsnstnmo  , benché  morto  per  tutti  non  di  tutti  ha  tolti  i |>eccati , perchè  non  tutti  della  redenzione  di  lui 
vogliono  essere  a parte,  nè  tutti  in  Ini  hanno  fede,  nè  tutti  vivono  secondo  la  fede. 


CAPO  X. 


^ fuan  rUllu  imptrfétùtné  dttU  tùitimé  dell' antico  Te>tamento  fa  nertftario  il  nao<o,  del  fuale  /'  unica 
••lUima  tutti  tughettc  i penati  i alla  ijuale  te  «-Jn  iituremij  imiti  per  tu  fede  , tperanxu,  cariti  e haone 
tarema  puHÌti  più  levertimenU-,  <‘4c‘  i traigreitari  del  renhio  J’eèltimeato  : loda  gli  Ekrci  ^ per.ke 
ut^eaaita  p-ititj  malta,  ed  aeeiiaiiij  data  toccarlo  u colar,  che  p'itirano. 


I . Uinbram  pnim  hnbens  lex  fulu- 
< orum  bononim,  nnn  ipsam  imaslnem 
riTiim  ; per  singiilos  anno*  cisdpm  i- 
p»is  hosliis  qiiasofferunt  irdesinenipr, 
niinquam  potesl  accedcnles  pcrfcclos 
facere ; 


1.  Imperocché  la  lci;(;c  avente  l'ombra  de’beni  futu- 
ri, non  la  stessa  espressa  immagine  delle  cose  , con 
quelle  ostie,  che  continuamente  ofTcriscono  ogni  an- 
no, non  può  mai  rendere  perfetti  coloro,  che  sagri - 
beano; 


i.  La  leoge  avente  Eombra  de’beni  futuri , ec.  Nel  capo  precedente  avea  dimostrato,  che  Cristo  abolì  col 
«uo  sagrìnzio  il  necc.ito , ritrovata  avendo  una  redenzione  eterna.  Dimostra  adesso,  che  farsi  ciò  non  potea 
dalla  h'ggc . La  legge  fu  una  figura  di  que'  beni , che  si  conseguiscono  per  Cristo , e per  mezzo  della  nuova 


CAPO  X. 


7H 


i.  Alloquio  cessaisenl  offerri  ; ideo 
quod  niillaf»  baberenl  uUra  conacien- 
tiam  peccali,  cultores semel mundati: 

3.  Sed  in  ipsis  commemoralio  pec- 
caloruin  per  singulos  annos  IH  ; 

i.  Impassibile  enim  esl  sanguine 
laiirorum  et  hircorutn  auferri  pec- 
ca la. 

Ideo  ingreriiens  miindum  dici!  : • 
Hostiam  el  oblalioncin  nuluisti  : cor- 
pus autemaplastimilii:  * H>;l.  39  i. 

6.  Iloloraulomala  prò  peccato  non 
libi  placuerunt . 


2.  AllriuieDli  si  sarebbe  cessa  lo  dioflerirle;  dappoicbè 
purificati  una  volta  i sagrificalori , non  sarebber  più 
consapevoli  a loro  stessi  di  peccato: 

3.  Ma  in  queste  (ostie)  si  fa  coiuiuemorazione  ogni 
anno  de’  peccati  : 

k.  Impossibile  essendo,  che  col  sangue  de’ lori  e 
de’  capri  tolgansi  ì peccali . 

5.  Per  la  qual  cosa  entrando  nel  mondo,  dice:  Non 
bai  voluto  ostia,  nè  oblazione:  ma  a me  hai  fornta- 
to  un  corpo  : 

6.  Non  sono  a le  piaciuti  gli  olocausti  per  lo  peccato. 


IpKI^e  ; la  legge  non  ebbe  la  Messa  immagine  espressa  di  tali  beni  » \iene  a dire , non  ne  ebbe  la  realtà  , o , 
eonie  dico  il  Grlsoetuno  , U reriU.  Questa  legge  adunque  con  quelle  ostie»  le  quali  ogni  annosi  ofTertscono» 
uon  può  giammai  giustiticnre  i pontefici  stessi  , che  oflerisconu.  Ed  è qui  da  esserv»re  » che  l'Apostolo  no- 
mina i sommi  pontefici»  i quali  nel  di  solenne  dell' espiazione  (al  quale  ailuiiesi  in  questo  luogo)  entravan 
ogni  anno  nel  santo  de’ santi  » perchè  questi  rappresentavano  la  persona  di  lutto  il  {xipolo  , onde  se  quelli  ( i 
t|uali  per  lor  niedesinii  offerivano  » come  pel  popolo  ) non  ritraevaDo  da’lor  sagrifizi  la  liberazione  de)  pec- 
cato » molto  meno  conseguirla  potevano  o gli  altri  sacerdoti  o<)  Il  |»opolo. 

1.  3.  AllrimfnU  xi  sarehbf  cessato  di  offerirle;  ec.  Se  in  quelle  ostie  fosse  stata  virtù  di  purificar  da'pec- 
cati,  avrebber  dovuto  cessare»  perchè  coloro  che  le  ofTer  ivano  non  sarebbero  stati  più  consa^voli  a se  stessi 
di  alcun  peccato»  per  cui  rinnovar  dovessero  i medesimi  sagrifizi . Sicuri  una  volta  i pontriici  della  remis- 
sione ottenuta  per  se  e pel  popolo»  non  dovevano  ritornare  a ripetere  ogni  anno  il  sagrilìzio  di  espiazione 
pei  medesimi  peccati.  Ma  avrebber  potuto  ris|>onder  gli  Ebrei,  che  que’sagrilìzi  si  rinnovellavuno,  non  perchè 
fus.sero  incapaci  di  tf^liere  il  pescato,  ma  perchè  cadendo  gli  nomini  in  nuovi  i>ecca(ì  vcnivan  perciò  ad 
aver  continuamente  bisogno  dello  stesso  rimedio.  Ma  in  primo  luoi^o  la  logge  ordina  espressamente»  che  lo  stesso 
pontefice  e lo  stesso  popolo»sia  che  caduti  fossero  in  nuovi  peccati»  sia  che  non  fosser  c.'iduti»  indistintamente  offerì- 
scanoogni  anno  il  medesimosagrifiziod'espiazione;  donde  chiaramente  apparisce,  chela  rinnovazione  del  sagrìfizio 
non  era  gii  iaJirixzata  a conse^ir  la  remissione  de*  peccati»  ma  era  (come  dicesi  nel  seguente  versetto) 
una  commeniornzione  o confessione  pubblica  e solenne , la  quale  e il  pontefice  ed  il  popolo  a Dio  facevano 
de’  propri  peccati  non  mai  aboliti  con  tutti  quei  sagrifizi.  In  secondo  luogo,  come  benissimo  osserva  s.  Tom- 
maso» se  il  sagrìfizio  dì  espiazione  fosse  stato  valevole  a rimettere  i peccati  precedentemente  commessi»  do- 
veva avere  anc4»e  forza  di  rimettere  quelli , i quali  si  commettessero  in  appresso;  imperocché  avrebbe  avuto 
una  virtù  spirìtiinle  e celeste  datagli  da  Dio»  che  solo  può  rimettere  ì peccati  (Marc.  11.  7.);  e per  conse- 
gueoza  durevole  e non  passe^^a:  né  sarebbe  stato  necessario  di  reiterarlo  altra  volta  ; come  appunto  suc- 
cede nel  saiiritizio  di  Cristo,  ifouale  ha  una  virtù  eterna  (come  lin  già  detto  l’Apostolo  ) » onde  non  ha  bi- 
sogno di  CBoere  reiterato.  Ma  e che?  (dice  qui  il  Crisostomo)  Aon  offeriamo  noi  ogni  gtorno?  Offeriam  cer- 
tamente; ma  facendo  memoria  della  morte  di  Ci  ixlo.  Ea  ella  è una  sola  ostia,  t non  molte';  imperocché 
tùstesio  Cristo  sempre  offei'iamo,  non  o^f^i  uno,  e domani  tm  altro  ^ ma  sempre  V tstesso;  onde  uno  solo 
è il  sagrifiiio.  Lo  stes.so  corpo  allunane  e lo  stesso  sangue  di  Cristo  offerto  un  d)  sulla  croce  offeriamo  noi 
a Dìo  ogni  giorno  su'mrstri  altari»  e le  oblazioni  nostre  a quelTunn  riduconsi»  da  cui  dipendono»  a quella 
della  croce»  dì  cui  sì  fa  commemorazione  da  noi  secondo  il  precetto  di  Cristo.  Fate  questo  tn  memoria  di 
me, Lue.  XXII.  19.»  pella  qual  couuneoierazione  il  frutto  della  passione  e morte  diluì  si  applica  ai  fedeli.  Vedi 
s.  Agostino  de  civ.  X.  20. 

i.  Impossibile  essendo,  che  col  sangue  de' tori,  ec.  Parla  del  sangue  di  questi  animali , perchè  questi  of- 
ferivansi  nel  dì  della  e-spiazione,  .vi  quale  allude  contìnuamente  in  questo  luogo  PApostolo;  del  rimanente 
per  la  stessa  ragione  dimostrasi  riniililità  del  sangue  ancora  degli  altri  animali  per  cancellare  i peccati  : 
conciosftiachè  se  un  sagrifuio  così  solenne,  c accompagnato  da  cerimonie  e da  circostanze  tanto  straordi- 
narie, come  si  è già  veduto,  non  era  sufficiente  ad  abolire  il  peccato:  molto  meno  potevauo  essere  dotati 
di  Ut  virtù  gli  altri  sagrifizi.  Era  adunque  in  errore  l'Ebreo  carnale,  il  quale  si  figurava,  che  tali  sagrifizi 
lossero  accetti  a Dìo  in  maniera»  che  per  essi  perdonasse  i peccati;  laddove  se  ad  alcun  uomo  servirono  a 
remissione  e perdono  de* suoi  peccati»  noi  fecer  mai  se  non  per  virtù  del  sangue  di  Cristo»  il  «mal  sangue  in 
quello  degli  stessi  animali  veniva  figurato.  Verità  ripetuta  più  volte  dn  Dìo  ne’Profeli.  Vedi  hai.  1.  i 1.  Jeretn. 
VI.  29.  i4mos.  V.  22.  Psal.L.  l8.ee. 

, 5.  6.  Per  la  qual  cosa  entrando  net  mondo,  dice  \ ec.  Essendo  adunque  impossìbile  » che  Dìo  si  riconci- 
liasse con  gli  uomini  mediante  ì sagrifizi  legali,  per  questo  appunto»  allorché  la  Scrittura  ci  rappresenta  il 
l'iglioolo  di  Dio  fatto  uomo»  vegnente  ad  abitare  tra  gli  uomini  > ce  lo  rappresenta  dicente  n Dio  queste  pa- 
role: non  hai  voluto  ostia,  ec.  Sappiamo  adunque  con  iiifallibil  certezza,  che  nel  Salmo  XXXIX. , da  cui  so- 
no prese  queste  parole»  Cristo  è quegli»  che  parla  piuttosto»  che  David»  a cui  certamente  convenir  non 
I>u6  in  alcun  modo  la  promessa»  che  fa  colui»  che  qui  favella»  di  fare  tutto  quello»  che  iniiltlmenle  cerca - 
vasi  di  ottenere  col  sangue  di  tante  vittime . Cristo  adiioaue  al  primo  suo  entrare  nel  mondo  dice  al  celeste 
^no  pudre;  tu»  o Padre»  non  hai  amalo  nè  le  ostie»  nè  (e  oblazioni»nè  gli  olocausti.  Si  rammemorano  qui 
quattro  maniere  di  sagrifizi.  Il  sagrìfizio  di  coive  inanimate»  come  del  nane  e dell'  incenso,  dicavasi  oblazio- 
ne' quello  di  cose  animate  o sì  offeriva  per  placare  l’ira  di  Dio»  e allora  qhiamavnsi  olocausto  » o per  la 
espiazione  del  peccato  » e chiamavasi  sa^ilizm  pel  peccato:  eravi  finalmente  il  sagrìfizio  di  ringraziamento, 
detto  ancora  il  sagrìfizio  de' pacifici.  Dice  adunque  Cristo  al  Padre,  cli’egli  ben  sa  , come  non  è gradito  a lui 
nissiino  rii  tali  sa^ifizi»  viene  a dire»  che  questi  nou  furono  mai  accetti  a Dio  per  loro  stessi»  ma  solo  per 
due  ragioni:  la  prima  e più  importante  si  è»  perchè  questi  erano  figura  di  Cristo  stesso  e del  suo  sagrìfizio, 
d quale  fu  talmente  accetto  al  Signore,  che  per  ragione  di  onesto  solo  ordinò  quelli  dell’antica  le;^e , e 
^on  gradimento  ancora  gli  ricevette  » quando  furono  animati  dalla  fede  della  passiqne  del  suo  di\in  Figliuo- 
in  essi  significata  : in  seexindo  luogo  furono  ordinati  da  Dio  i sagrifizi  roeuesimi  a rattenere  il  popolo  » 
t*erchè  non  si  lasciasse  trasportare  al  culto  degl'idoli.  Per  la  qual  cosa  notò  s.  Tommaso,  che  nella  prima 
Nrte»  dirò  così  » della  legge»  e trai  precetti  cJMtituentì  il  decalogo  non  si  fa  parola  di  sagrifizi,  e solamente 
dopo  il  fatto  del  vitel  d'oro  istituiti  furono  gli  speciali  riti  degli  olocausti  e desìi  altri  sagrifizi:  onde  in  Ge- 
feniia  cop.  VII.  22.  dice  il  Signore:  Aon  potrmi  a'pur/ri  co.<fri,  e non  feci  toro  comando  di  sorta  intorno 
olocausti  e alle  vittime  in  quel  giorno,  in  cui  li  trassi  dalla  (erra  d’Egitto.  — Ma  a me  hai  formalo 
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7.  lune  dixi  ; Ecce  venie  : • in  ca- 
pite libri  scriptum  est  ile  me  : * ut 
faciani , Deus,  voluntatem  tuam. 

• iki4Um. 

g.  Su[ieriiis  direns  ; Quia  hoatias  et 
nblationes  et  holucaiitoniala  prò  pec- 
cato noluisti , nec  placita  sunt  tibi , 
quae  secundum  legem  oITcrunlur: 

9.  Tunc  dixi  ; Ecce  venio , ut  faciam, 
Deus,  voluntatem  tuam  : aufert  pri- 
mum,  ut  sequens  statuat. 

1 0.  In  qua  voliinlatc  sanclincali  su- 
inus  per  oblationem  curporis  Jesu 
(Ihristi  semel . 

<4.  Et  omnia quidcmsacprdosprae- 
sto  est  quotidie  minislrans , et  eas- 
dem  saepe  offerens  hostias , quae 
nunquam  possunt  auferre  peccala  ; 

12.  Hic  autem  unam  prò  peccatis 
olTerens  bostiain  , in  sempiternum 
sedet  in  dextera  Dei , 

13.  De  celerò  exspectans , * donec 
punantiir  inimici  ejus  scabellum  pe- 
dum  ejus. 

• e,../.  109.  2.,  I.  Cor.  15.  25. 

4 i.  Un.a  enimoblalione.consumma- 
V il  in  sempilernuin  sanctificatos . 

45.  Contcslatnr  autem  nos  et  Spiri- 
tila sanctus . Postqiiam  enim  dixit  : 

46. *  liocautemteslamentiim.quod 
lestahor  ad  illos  post  dies  illos , dicit 


7.  Allora  io  dissi:  Ecco  che  io  vengo  (nella  testata 
del  libro  è stato  scritto  di  me)  per  fare,  oDio,  la  tua 
volontà. 

8.  Avendo  detto  di  sopra:  Le  ostie  e le  oblazioni  e 
gli  olocausti  pel  peccato  non  gli  hai  volnti,  nè  sono 
a te  piaciuti , le  quali  cose  secondo  la  legge  si  offeri- 
scono : 

9.  Allora  dissi;  Ecco,  che  io  vengo  per  fare,  o Dio, 
la  tua  volontà:  toglie  il  primo,  per  istabilire  il  se- 
condo : 

10.  E per  questa  volontà  siamo  stati  santiGcati  me- 
diante l’oblazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo  (fatta  | 
una  volta . 

11.  E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  al  mini- 
stero. e offerendn  sovente  le  stesse  ostie,  le  quali  non 
possono  mai  toglierei  peccati: 

12.  Ma  questi  offerta  per  sempre  una  soia  ostia  pel 
peccali,  siede  alla  destra  di  Dio, 

13.  Aspettando  del  rimanente  il  tempo,  eboi  nemir 
ci  di  lui  siano  posti  sgabello  ai  suoi  piedi . 

là.  Imperocché  con  una  sola  oblazione  rendette- 
perfetti  in  perpetuo  qne’,  che  sono  santiGcati. 

15.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  santo . Ini perocolié- 
dopo  dì  aver  detto: 

16.  Questa  (è)  ralleanza,  ebe  io  contrarrò  con  essi 
dopo  que' giorni , dice  il  Signore:  Inserirò  le  mie  leg- 


un  corpo.  Co»)  »ta  in  opjzi  neHa  versione  dei  LXX.,  benché  attempi  di  ».  Girolanlo  in  rec«  di  cor7?o  si  leg- 
gesse le  orecchie^  come  Im  i’Ehreo,e  come  legge  la  nostra  Volgata  Tersione  de’Salmi.  L'Ebreo  allode  al 
costume  di  forare  le  orecchie  agli  schifivi,  i quali  arrivato  l'anno  sabbatico  nnunzìnssero  al  privilegio  della 
Ugge,  in  virtù  del  quale  erano  posti  in  libertà.  Ambedue  le  lezioni  vanno  al  medesimo  senso  . Secondo  i 
LXX.  dice  Cristo:  tu,  o Padre,  mi  hai  rivestito  di  nn  corpo  formato  da  te  medesimo,  per  coi  fo  atto  fo»st 
nd  essere  immolato  in  luogo  di  tutte  le  vittime  precedenti  per  la  tua  gloria  e per  salute  degli  uomini.  Secon- 
do r Ebreo  : tu  ini  liai  forate  le  orecchie  in  argomento  della  costante  e perfetta  mia  ubbidienza , ubbidienza  che 
io  osserverò  fino  alla  morte  e morte  di  croce  . 

7.  Allora  io  (tissi  : ecco  ch’io  tengo  (nella  teslata  del  libro  ec.  Per  qnesto  dissi  io  : se  adunque  tu  non  li 
pinchi,  o Padre  , pe's.igrUìzi  e pel  sangue  degli  animali,  ecco  ch'io  vengo  per  fare , o Dio,  la  tua  volontà  , 
viene  a dire,  per  ofTerirti  il  mio  corpo  In  sngrilizio,  come  di  me  stn  scritto  nella  testata  dei  libro,  ovvero , 
come  porta  l'Ebreo,  nel  volume  dei  libro,  viene  a dire,  nel  Pentateuco,  il  quale  per  antichissima  consue- 
tudine è detto  ff  libro  per  eccellenza  dagli  Ebrei.  Or  la  ubbidienza  del  Figliuolo  di  Dio  é figurata  in  molti 
tini  del  Pentateuco,  e principalmente  nel  sagrilizio  d' Isacco,  e Gesù  Cristo  d ha  detto  egli  medesimo,  che 
di  lui  ha  scritto  Mosè  . 

8.  P.  Avendo  detto  di  ioprn:  le  ostie  ^ ec.  Ecco  il  r.'igTonnmento  deU’Apostolo:  Cristo  disse  primieramente, 
che  a Dio  non  piacevano  le  ostie , le  obblazioni  e gli  olocausti , che  nella  legge  pre scrivonsi  ; diiwi  disse,  che 
veniva  egli  stesso  a compiere  la  volontà  dello  stesso  Padre;  toglie  adunque  Cristo  la  prima  S{>ecie  di  sagrifi/i 
e stabilisce  queU'iinico , clic  n tutti  questi  succede.  Sono  adunque  aboliti  i primi , s)  r«rehè  non  piacciono  a 
Dio , e si  aurora  perchè  non  si  fa  luogo  al  sngrifìzio  di  Cristo  quelli  non  tolgonsi.  Kd  è ben  giusto , rhe 
quelli  spariscano,  ijiiando  un  sngrifìzio  sì  eccelso,  e a Dìo  cosi  neretto,  c in  tatti  i tempi  predetto,  e in  tutU 
i s.igrifìzi  preceilenli  fìgurato  e profetizzato  viene  a introdursi. 

to.  F per  questa  rolonlà  siamo  ec.  In  virtù  di  questa  volontà  del  Padre,  l.a  f^unle  fu  eseguita  e adempiuta 
da  Cristo,  noi,  i quali  non  potemmo  essere  giustifìciti  e santiflcati  pc’ sagrilìzi  delia  legge,  questa  santih- 
cazione  abbiamo  ottenuto  mcdlfuite  l' unica  oblazione  del  corpo  di  Cristo  fatta  per  noi  sulla  Croce  . 

11.  n.  E ogni  sacerdote  sin  pronto  tuttodì  ec.  Fa  qui  un  nuovo  parsigone  trai  sacerdote  del  Nuovo  Te- 
stamento c quelli  della  legge,  e allude  ni  .sagrilizio  perpetuo,  in  cui  offerivasi  ogni  giorno  im  agnello  la  mal 
lina  e nn  nitro  la  sera.  Vedi  Sum.  XVlll.  I sacerdoti  della  legge  ciascuno  nella  sua  settimana  stanno  ogni 
giorno  sempre  in  ordine  pel  loro  ministero,  ofTeriscoBo  sovente  delle  ostie,  che  sono  per  loro  natura  impo- 
tenti a togliere  i peccati.  Ma  qii(*sto  nostro  sacerdote  offerta  una  sola  ostin,  che  toglie  i peccali  di  tutti  gii 
uomini  c dì  lutif  i secoli,  non  avendo  bisogno  di  operare  di  più  per  la  nostra  redenzione,  ritornato  cola, 
donde  era  venuto  tra  noi  o per  noi,  siede  ne'ctoli  alla  destra  di  Dìo. 

13.  Aspettando  del  rimanente  il  tempo,  ec.  Né  egli  é per  tornare  di  colassù  ad  offerirsi  di  nuovo;  imperoc 
f lié  ivi  egli  regna  col  Padre,  cd  aspetta  il  temevo,  io  cui  i suoi  nemici  saranno  a lui  soggettulì,  e fino  la  stessa 
morte.  Vedil.  Vor.  XV.  !?6. 

14.  Con  una  sola  oblazione  rendette  perfetti  ec.  Con  una  oblazione  unica,  ma  d'infinito  valore  ha  ri 
ronciìinti  con  Dio  e sanlilicati  tutti  coloro,  i quali  In  riconciliazione  e la  santificazione  ricevono,  od  hanno 
ricevuto  ne'tempi  addietro,  e la  riceveranno  nelle  età  av'venire.  Per  qiinofo  sia  grande  e quasi  infinito  il  loro 
numero,  per  inntimcrabili  che  siano  i loro  peccati,  quest'ostia  sola  basta  |>er  tutti,  e basterebbe  ancora  per 
un  numero  infinitamente  più  grande  e di  uomini  e di  peccali . 

15.  ifi.  17.  Ce.  lanttestn  anche  In  Spirito  santo.  Onesta  verità  è attestala  (dice  PAposlolo)  anche  dallo  Spi 
filo  santo  presso  di  Geremia  vnp.  XXXI.  X'edi  cop.  Vili.  8.  9.  cc. 


D 'iiunu*  : Dub'i  njons  in  ror*li- 
U'i^  purum  , el  in  menlibus  roiuui 
Mi|*ersrnbani  oa:<  : 

* Jfrfm.  31.  3.1.  Supr.  8.  8. 

17.  El  jx'rrntortim  el  iniquilntum 
enrtimjaiii  non  reronlabor  iimplms. 

18.  Ubi  auloni  hontm  rem»S8Ìo:  jain 
tiun  eslol>lctlio prò  |H*ccatu. 

Ilabentes  iiaque , fralre?»  fìdu* 
riiiin  in  introilu  sancloruin  in  s:<ngui- 
ne  Oirisli , 

20.  l>nam  iniliavit  nob'S  viam  no* 
vain  el  viv»*nlein  , per  velamen  , iti 
est , rnrnem  suain, 

21.  El  sarerdolein  super 

(loniiini  Dei  ; 

22.  Acredamus  rum  vero  corde  in 
|il»*nilu(iine  fidei,  a«|H‘rs i corda  a con- 
si’ionria  mala,  el  ahluli  rorpius  aqua 
monda, 

23.  Teneamus  spei  nosliao  ronfes- 
snmem  indeclinabilcm,  (ndeiisonim 
esl  (}ui  repromisit) 

2i.  Elconsideremiià  invirem  in  pro- 
v'orationcm  cantalis  , cl  bonorum 
operiim  : 

25.  Non  deserontes  colleftionem  no- 
>trmn  , sirut  constielndiius  est  qui- 
biisdam , sed  cuusolanies.  cl  lauto 
ir)(i;.;Ì5,  quanlo  vidcritis  appropin- 
qnanlein  diem . 


C A I'  O X. 


Tl.l 


«i  noi  loro  cuori,  v nelle  incnli  loro  le  serberò: 


17.  E (le'pccc.ili  c <Jelle<iniquilii  loro  non  mi  ricor- 
derò "ih  più . 

18.  Or  dov'(è)  di  questi  la  remissione:  non  v'Iia  eia 
più  oblazione  pel  peccalo. 

19.  .Avendo  adunque,  ofratclli,  la  fidanza  di  entra- 
re nel  santo  de' santi  pel  sanane  di  Cristo, 

20.  Per  quella,  die  egli  per  noi  consagrò,  strada 
nuova  e di  vita , pel  velo,  cioè  per  la  carne  di  lui , 

21.  E (avendo)  un  gran  sacerdote,  che  presiedo  al 
la  casa  di  Dio: 

22.  Accostiamoci  con  cuor  sincero,  con  pienezza  di 
fede,  purgali  il  cuore  dalla  mala  coscienza,  e lava- 
to il  corpo  coll'acqua  monda, 

23.  Conserviamo  non  vacillante  la  professione  della 
nostra  speranza,  (imperoecliò  fedele  è colui,  che  ba 
promesso) 

2A.  E siamo  allenti  gli  uni  agli  altri , per  istiinolar- 
ci  alla  carità,  c alle  opere  buone: 

25.  Non  abbandonando  le  nostre  adunanze  rome  vo- 
gliono far  laliiiii,  ma  facendovi  animo,  c tanto  più, 
quanto  ebe  vedete  avvicinarsi  quel  giorno. 


18.  Or  dtiryè)  di  qursti  ta  rnnix.^ionr  : re.  Uargomenlo  dfsir.ApoRtoIo  è questo:  se  nelh  nuora  lecfi*'  si  1«  • 
1.1  rciuifWfiHie  ilo*^perrnU , rome  «lire  lo  .Spìrito  santo , non  f i tli  mestieri,  die  dì  imo  nuova  ostia  pel  pecratt* 

vi  vada  in  cerca;  nè  è da  pretendersi,  che  la  stessa  obla/.ione  di  Cristo,  da  cui  avemmot.il  remissione  , si 
rinntiveUi , |>erd»èsì  farebbe  tiu'iuria  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  quasi  non  bastasse  , rli>i  fosse  sparso  una  volta 
|H*r  rinietlere  tutti  i pei'Cati  . 

19.  ?0.  Ai  vndoudnnqnr. , . , la  fidanza  ec.  Dalle  cose  dette  intorno  alla  grandezza  di  Cristo  nostro  Sai 
vatore,  int  imo  olla  preminenza  del  suo  sacerdozio  sopra  il  sacerdozio  Levitico,  intorno  .ìU.a  infinita  virtù  del 
suo  sagriiìzio,  a cui  non  son  da  paragonarsi  quei  dell’antica  legge,  ne  deduce  una  bella  e forte  esorlazum<> 
alla  costanza  nella  fede  e nel|.i  pieU,  ed  alla  pazienza  nelle  avversità  e tribolazioni  di  ipiesta  vim.  Abbia 
mo  .'iduu(|iie  (dire  egli)  la  lidiicìa,  o sia  il  diritto  di  entrare  nel  sancta  snnctortim,  cioè  nel  cielo,  pel  san 
goe  dì  Cristo,  non  più  le  ombre  seguendo  della  legge,  ina  quella  via  , che  egli  ba  nuovamente  aperta  {mm 
n>ti , via  , che  conduce  olla  Aita  pel  velo  della  sua  carne  . Hassointglia  qui  la  carne  dì  Cristo  al  Aein  , clic 
ascomlevii  il  s.intu.irio.  La  c.nrne  di  Cristo  nascotidev.i  la  divinità;  e siccome  era  necessario  di  aprire  il  velo 
per  entrare  ne!  s.inluarÌo;  cosi  fu  s<|iiarciata  la  carne  di  Cristo  sopr.i  la  croce,  anìiicliè  |>cr  essa  otténesnì 
mo  (li  esser  condotti  sino  ;il  santo  de’santi.  — Questo  gran  pensiero  dell’Apostolo  mi  sembra  molto  ben  illu 
strato  da  queste  parole  di  s.  Ambrogio:  V>nn/o  ('risto  secondo  V assunzione  della  carne  per  redimere  le 
creature;  venuto  per  note  farmi  le  rie  evenir,  per  le  quali  possa  l’uomo  tornarea  Pio.  Pnppoich^ adunque 
eoli  f il  principio  delle,  rie  di  Pio , sequiitamo  questo  principio.  Egli  entrò  il  primo  nella  via  del  .Vunro 
resfamento per  aprirla  n noi,  Se  noi  digiuniamo,  egli  prima  di  noi  digiunò;  se  pel  nome  dì  Ivi  so/friiwm 
Ingiurie,  ne  soffri  egli  il  primo  per  nostra  redenzione,  piegò  tl  capo  n’ flagelli , le  guance  agli  schinjfi  , 
salì  sulla  croce  per  insegnarci  a non  temere  la  morte,  rinaimrnte  quasi  andando  avanti  a Pietro,  gli  dts- 
.%e:  tu  seguimi , e Pietro  compiò  la  sua  corsa,  perche  seguì  Cristo,  in  PsjiI.  CXVIII. 

7. 1 . E (avendo)  un  gran  sacerdote,  ec.  Cristo  capo  e Signore  della  casa  di  Dio,  viene  a dire, di  tutta  la  Chic 
s.i  e trionfante  e militante  . 

72.  23.  Accostiamoci  con  cuor  sincero,  ec.  Accostiamoci  al  santuario  eterno,  ovvero  a Dio  stesso  con  cuo- 
re retto  , con  piena  fede,  purgato  il  cuore  da'peccatì.  Si  noti,  come  e qui  e in  .ippres-so  allude  cnntrnno- 
inente  alle  cerimonie  legali,  delle  quali  lo  spiritnale  senso  ne  dimostra.  Cosi  qui  dice,  che  il  cuore  si  mondi 
(Lille  opere  di  morte,  alludendo  all'acqua  di  cenere  della  vacca  rossa,  con  cui  si  mondava  chi  avesse  toc- 
cato un  corpo  morto.  — E lavato  il  corpo  coll’ acqua  monda,  conserviamo  re.  Intende  qui  il  santo  batte- 
simo, in  cui  coir  esteriore  lavanda  tutto  l’ nomo  interiore  è rinnovell.ito  e rigenerato.  K pare,  che  abbia  in 
vist.i  le  parole  di  F.zechiele  XXXVI,  25.  Spanderò  sopra  di  voi  un’acqua  monda,  esarete  lavati  da  tutte  le 
vostre  sozzure.  — La  professione  della  nostra  speranza.  La  fede  e la  speranza,  che  abbiamo  professato  nel 
battesimo. 

2i.  E siamo  attenti  gli  uni  agli  altri  ec.  Vuole,  rlie  siano  solleciti  gli  uni  pegli  nitri  a questo  fine  di  pro- 
vocarsi scambievolmenle  alla  carità  e ad  ogni  opera  buona  . 

25.  Aon  abbandonando  le  nostre  adunanze,  ec.  Dalla  maniera  di  parlare  di  Paolo  si  comprende,  r|ie  t.-ilii 
ni  forse  per  timore  della  persecuzione  si  ritiravano  dalle  sagre  adunanze,  come  nota  il  (ìnsostomo;  L«  rpial 
erma  ed  era  di  sommo  pregiudizio  per  l«  animedi  questi,  e di  (>ora  eilitìcazione  pe’lVatelli.  Vuole  ai'.utupie, 
che , deporto  si  vii  timore  di  coraggio  si  armino  e di  costanza  , e tanto  più  , quanlo  più  si  veggono  vir'ui  a 
quel  giorno,  viene  .a  dire,  a quel  di  finale,  in  cui  sarà  data  da  Dìo  ai  giusti  la  ricompensa  delie  f.it'cbe  e delLv 
pazienza  e di  tutto  quello,  ohe  nverannn  fatto  per  lui  ; questo  giorno  è rappresentato  dal  di  del|.i  morte  di  cia- 
scheduno, {HTchè  qii.vii  s.vrenio  trovali  alla  nostra  morte  , tali  saremo  nel  di  del  giudizio.  Simili  eso^'toziooi 
a fi  eqiientare  le  adunanze  della  Chiesa  si  leggono  nelle  leUere  di  s.  IgnJZto  M.  .igli  f.fesiai  e a que'  di  .Smirne. 
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LETTEKA  DI  S.  PAULU  AGLI  EBREI 


26.  • V'olunUirio  enim  pecfanlibus 
niibis  post  am>pUim  nntlliiim  veriUi- 
lis  j.im  non  rclmq'iilur  prò  peccatis 

ItO'lja  , * .V«)>r.  8 t. 

27.  Torribilis  auU-m  qnaoilam  cif- 
spcclaclio  jmlicii,  et  ignis  aemulatiu  , 
qiiae  consumliira  est  adversarios . 

28.  Irrilam  qiiis  faciens legein  Moy- 
si , * sino  lilla  mìsi'ratione  diiobus  voi 
Iribiis  li’slibiis  inoritiir:  • ntnt  n 6. 

.W,II4.I8.  18.  t.Cor  13.  I. 

29.  ynanlo  magia  piiUUis  deleriora 
iiioreri  siipplicia,  qui  Filium  Dui  con- 
ciilcavoril . et  sanguinem  testamonti 
pulliiliim  duxerit,  in  quo  sanclilica- 
liis  est , et  .^iritui  gratiae  contume- 
liam  fei'eritf 

30.  Soimiisenim  , qui  dixit:  *Mihi 
vindiola,  etpgorctribiiam.KI  ilerum; 
(,)iii.-i  jiidicahit  Dominus  (wpiilum  su- 

nill.  • Ofia  .31.  35.  R..III.  11.  1». 

31.  Horrendum  est  incidere  in  ma- 
nna Dei  vivenlia . 

32.  Keinemuramini  aiitcm  pristinos 
iliea  , in  quibiis  illuminati , inagnum 
cerlamen  siialinuistia  passiunum , 

33.  Ri  in  altero  quidem,  opprobriis 
el  Iribiilalionibiis  speclaculiim  farli: 
in  alloro  aiilrm,  soci!  lalitcr  conver- 
sanliuin  effcrli. 

34.  Nam  et  vinriis  compassi  estis , 
el  rapinam  honorum  vestroriim  cuni 
gaii.lio  suaocpislis , cognoscenles  vos 
iiaborc  nioliorcm,  el  luanenlem  sub- 
stantiam . 


26.  Imperocché  volontariamente  peccando  noi  dopo 
ricevuta  la  cognizione  della  verità,  non  ci  resta  già 
ostia  pei  peccati , 

27.  Ma  una  terribile  espetlazione  del  giudizio,  c 
l'ardore  del  fuoco,  che  sta  per  consumare  i nemici . 

28.  Uno,  che  viola  la  legge  di  Mosè,  sul  deposto  di 
due  odi  tre  testimoni  muore  senza  alcuna  remissione: 

29.  Quanto  più  acerbi  supplizi  pensate  voi,  che  si 
meriti  chi  avrà  calpestato  il  Figliuolo  di  Dio,  ed  il  san- 
gue del  testamento,  in  cui  fu  santificato,  avrà  tenuto 
come  profano,  ed  avrà  fatto  oltraggio  allo  spirito  di 
grazia'? 

30.  Imperocché  sappiamo  chi  é colui,  che  disse:  A 
me  la  vendetta,  e io  renderò  il  contraccambio.  E di 
nuovo:  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo. 

31.  Orrenda  cosa  ella  é il  cadere  nelle  mani  di  Dio 
vivo. 

32.  Richiamale  alla  memoria  que' primi  giorni,  nei 
quali  essendo  stati  illuminali , sosteneste  conflitto 
grande  di  patimenti, 

33.  Ed  ora  divenuti  spettacolo  di  obbrobrio  e di  tri- 
bolazione: ora  fatti  compagni  di  coloro,  cheerano  in 
tale  stalo. 

34.  Imperocché  e foslecompassioncvoli  versode' car- 
cerali, e con  gaudio  accettaste  la  rapina  de' vostri  be- 
ni , conoscendo  di  avere  migliori , e durevoli  sostanze. 


Vntontnnnmpntc  ppccando  noi  dopo  ricevuta  la  cognizione  della  verità»  ee.  Non  sono  daccordo  pPIn- 
tftì  preti  nel  di'terminare»  di  quali  peccatori  voglia  qui  parlare  l‘Apo«to}o,  e alcuni  credono,  che  cunloro  che 
volunt.'triitmeiitf , cioè  con  plenn  mnlizin  peccano  dopo  di  esure  stati  illuniinati  mediante  la  luce  dell.i  veria 
siano  gli  ;ipo«tnt{,  e quei,  che  la  fede  rinnegano;  altri  vogliono,  die  ciò  s'intenda  di  nue',  che  |>eccnno 
contro  lo  Spirito  snoto , conforme  sta  scritto  Matth.  Xil.  31 . Ma  checché  siasi  di  questo , debt^  interpretarsi 
questa  sontenr.n  nello  stesso  modo,  che  quella  del  IV.  4.  6.  6.,  viene  a dire  , che  de*  peccati  gravi  e 
mortali  coinmessi  dopo  il  hatlesiino  diflìcilmente  si  ottiene  la  remissione,  perchè  Cristo  non  morrà  nuova- 
luente  per  tali  {leccatori,  nè  vi  è da  aspettare  per  essi  un  nuovo  hattesimu,  onde  nissun'allra  via  rìman  loro 
di  salute,  se  non  quella  della  fH>nUenr.a;  e la  vera  penitenza  è cosi  rara,  che,  come  dicono  alcuni  Padri,  è 
più  facile  il  ritrovare  , chi  non  ahhia  peccato  giammai  gravemente,  che  chi  abbia  fatta  delle  gravi  colpe  degna 
e convenevole  penitenza.  .-ImAr.  depoen.  lib.  2.  cap.  X. 

27.  .t/a  uno  terribile  espettnzione  del  giudizio  » ec,Tìì\ì  peccatori  hanno  da  aspettarsi  il  gindiv.io  di  Dio 
(erribile  e spaventoso,  e la  veemenza  di  quel  fuoco  eterno,  il  quale  divorerà  i nemici  di  Dio  e del  suo  Cristo. 

28.  29.  rno  , che  viola  la  legge  di  Moxè , ec.  Con  un  paragone  sommamente  forte  c pieno  di  energia  rap- 
presenta e la  enorme  gravezza  del  peccato  delTuomo  Cristiano,  e per  conseguenza  quanto  giusta  sia  l'ira . con 
cui  Dio  sterminerà  tali  peccatori.  Paragona  PAnostolo  la  legge  di  Mosè  cou  la  legge  evangelica , la  qual  legge 
evangelica  ha  già  fatto  vetiere,  per  quanti  titoli  sia  superiore  alla  legge  m^aica,  e dalla  grandezza  dei  be- 
nefizi conferiti  a noi  per  Cristo  ne  inferisce,  quanto  mai^ior  pena  meriti  il  disprezzo  dell'Evangelio  in  mi 
uomo  rigenerato  pe\  battesimo,  ammesso  alla  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo,  e ornato  dei 
doni  dello  Spirito  santo.  S.  Ambrogio  e Teofìl.  applicano  particolarmente  queste  parole  a qneVattivi  Cri- 
stiani, i qn  di  con  rea  cnnsrienz.a  si  accostano  al  sagramento,  nel  quale  si  dispensa  il  corpo  e II  sangue  di 
Cristo.  — (ili  eretici  Novaziani  abusavano  di  questo  luogo  per  togliere  ai  peccatori  caduti  do|io  il  battesimo 
ouiii  speranza  di  remissione,  togliendo  loro  la  nenitenza.  Ma  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  conservando  lo  spirito 
«lei  Nilo  tliviiio  Sposo  e .Maestro  venuto  (come  dWe  egli  stesso)  a chiamare  non  i giusti,  ma  I pecr.atori , a 
iììnsiiii  nomo  ch’ii'le  la  porta  della  salute,  nissiin  peccato  crede  esservi  irremissibile , cioè  che  non  possa  can- 
ceilaisi  t>er  l<i  virtù  di  quel  sangue,  il  quale,  come  dice  s.  Agostino,  ebbe  fino  virtù  bastante  per  cancellar 
quello  Rles.so  orrendo  peccato,  con  cui  ni  sftarso  . 

.30.  Sfipptamo  chi  è colui,  che  dixse:  A me  In  rendelln»  ec.  Noi,  che  siamo  istruiti  delle  cose  di  Dio , non 
iguonamo,  quanto  sia  grande  e potiate  coltit,  che  dichiarò  , che  avrehlie  fatta  vendetti  degli  oltraggi  a lui 
fatti,  De’tle)'.  XXXII.  3.'*.,  e nel  versetto  seguente  promise  di  far  giustizia  al  suo  popolo,  alla  sua  riiiesa, 
gasligan«lo  severamente  cohiro,  che  la  disprezr.ano,  e rafniggono  co' loroscaml  di  e r.on  le  loro  ini<|uità  . . 

:il . Orr'-nda  eosn  ella  è »/  cfidere  nelle  mani  ec.  Un  giudice  giust  imente  silegnato,  che  vive  in  eterno , 
può  punire  in  eterno  ; e ro<l  punisce  Dio  i pi'cratori  protervi  e im{>e.nitenll  . 

32.  33.  31.  Richiamale  allo  memoria  gue,' primi  giorni , ec.  .\crenrte  il  loro  miraggio  con  la  rimembranza 
di  ipiello , che  avevano  operato  e patito  per  la  fede  fino  dai  primi  giorni  del  loro  battesimo  avendo  dovuto 
c»nih:ittere  con  ogni  sorta  di  |>alimentì;  ora  esposti  al  ludihno  ed  agrinsniti  di  tutti  gli  uomini,  come  qtielh 
che  nij  te.«tro  eran  condotti  a ro-nhaltere  colle  fiere  ; ora  paten«lo  gli  stessi  mali  nella  jiersom  «h*’ loro  fr.v 
felli, ai  quali  nonavevano  traUsclatndip'irgcre  ogni  |MHsihile  sovvHnimento;etinalmente  con  grand'animo  avean 
sotferto  !*  vedersi  spogliati  ile'heni  t>’mporali,  tutti  hi  loro  speranza  e consolaziono  ponemio  in  quelli,  che 


35.  \olite  ilaquonmitlorc  ron(iiJi!ii- 
lium  vestram  , quue  magnain  habet 
ruiiuineraiionem . 

36.  Patientia  eniin  vobis  necessaria 
est  : ut  volunlatem  Dei  facientes  , re- 
portetis  promissionem . 

37.  Adirne  eniin  motlicuin  aliquan- 
tulmn , qui  venturus  est,  veniet , et 
non  lardahit . 

38.  • Justus  aiilem  meus  ex  fido  vi- 
vit  ; quoti  si  siibtraxoritse , non  plu- 
cebit  animae  meae. 

* tf.i6.M-.  i.  4 Sui».  I.  n.  Cm/.  3,  li. 

39.  Nns  aiitem  non  sumus  suhlra- 
rtionis  filii  in  perditionem  , sed  fidei 
in  acquisitionem  animae. 
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35.  Non  vogliale  adunque  far  getto  della  vostra 
fidanza,  la  quale  ha  una  gran  ricompensa. 

3C.  Imperocché  necessaria  è a voi  la  pazienza:  afiìn- 
chè  facendo  la  volontà  di  Dio , entriate  al  possesso 
delle  promesse. 

37.  Imperocché  ancora  un  tantino,  e quegli,  che  dee 
venire,  verrà  e non  tarderà. 

38.  Ma  il  mio  giusto  vive  di  fede:  chest?  si  ritirerà 
indietro,  non  sarà  accetto  all’anima  mia. 

39.  Ma  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  per  perder- 
ci, ma  fedeli  per  far  acquisto  dell’anima . 


fiono  infinitamente  migliori , perchè  sono  eterni . Può  essere . che  qui  si  accenni  1»  terribile  pcrsGrii/.ion<s  h 
cui  nel  suo  nascere  Ih  esposta  li  Chiesa  di  Gerusalemme.  Vedi  Alti  XI.  19.,  1.  Thess.  II.  li. 

33.  Aon  vogliale  adunque  far  g^tto  della  vostra  fidanza  Kon  vogliate  far  getto  di  un  bene  si  grande, 

quale  si  è quella  fiducia  , dalia  quale  animati  tanti  e tali  cose  soffriste:  imperoccliè  il  perdeihi  adesso  sa- 
rebbe un  perdere  insieme  la  ricompensa  a voi  promeaaa  e.  da  voi  sperata,  e la  quale  avete  , per  cosi  dire  , 
nelle  vostre  mani  . 

36.  Necessaria  è a voi  la  pazienza.  Per  pazienza  s’intende  In  questo  luogo  e la  rassegnazione  nel  soffrire 
i mali  presenti,  e la  longanimità  nell*  aspettare  t beni  promessi  ; questa  pazienza  è necessaria  al  Cristiano,  per- 
chè per  mezzo  di  ess.*!  sostengasi  nell’ adempire  la  volontà  di  Dio  , viene  a dire  , nell* esercizio  de’divìni  co- 
mandamenti sino  alla  fine , ónde  il  possesso  si  meriti  della  promessa  felicità  . 

37.  Ancora  un  tantino,  re.  Non  anderà  gran  tempo , e verrà  , e non  tarderà  colui , che  deve  venire  a 
rendere  la  mercede  alla  pazienza  e fede  de* suoi  servi.  Queste  parole , come  quelle  del  versetto  seguente , 
sono  prese  quau  interamente  dal  profeta  Abacuc.  II.  4.  Alcuni  pensano,  che  possa  qui  l'Apostolo  predire  la 
imminente  vendetta  della  ingrata  Gerosalemme  perseciitrice  di  Cristo  e de’CrUtlani , la  qual  vendetta  av- 
venne sette  0 ottfi  anni  dopo  scritta  qnesta  lettera. 

38.  Ma  H mio  giusto  oipe  di  fede  : ec.  Parlando  agli  Ebrei  versati  moltissimo  nelle  Scritture,  porta  le  pa- 
role di  Abacur.  senza  nominare  I*  autore:  egli  ha  cangiato  Pordine  del  testo,  il  quale  egli  cita  al  suo  solito 
Sfcondo  la  lezione  dei  L.XX.  Il  mio  giusto  ( dice  Dio)  cioè  colui , che  tate  è divenuto  rnediante  la  mia  gra- 
zia, nelle  tribolazioni  della  vita  presente  si  sosterrà,  e viverà  per  mezzo  della  fede  nelle  mie  promesse.  Che 
se  per  impazienza  o per  piccolezza  d'animo  si  ritirerà  dalle  adunanze  della  Chiesa , dalla  professione  del 
Cristianostmo,  io  noi  rimirerò  piò  con  compiacenza  , ma  con  orrore  e disprezzo. 

39.  Ma  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  ec.  Ma  noi  credenti  non  siamo  capaci  di  ritirarci  dali'ubbidien- 
za , che  abbinm  professata  al  Vangelo  per  precipitarci  nella  perdizione;  ma  siamo  fedeli  a Dio  per  porre  in 
sicuro  r anima  nostra,  e per  salvarci  dalla  morte  e spirituale  ed  eterna. 


CAPO  XI. 


Ctii'hra  mitgniftcanHmte  tu  fed*  , rlportundo  tc  a%iomi  d**  Padri  dui  pri».  ipio  dei  moathj  fino  a tìorid  t ui 
Pr\>f>:ti  t £ generatutem/t  dimostra  , qaasUo  grumdi  cos*  tihbiuao  fitte  e patite  mediante  fa  fede  : r roH 
tetto  c/d  AM  Òézaau  ancor  i^eruta  io  pieno  tor  rieompenta. 


I.  Esl  aulem  fidea  sperandariim 
siibslanlia  rerum , argiimentum  non 
apparonlium . 

In  hac  enim  laslimoniuin  con$e- 
ciiti  siint  senoi . 

3.  * Fide  intelligimus  aptala  esse 
secula  verbo  Dei , ul  ex  invisibilibud 
visibilia  fierent.  * n.ru,.  I.  3. 


1.  Or  ella  é la  fede  il  fondamento  delle  cose,  da  spe- 
rarsi, diraosirazione  delle  cose,  che  non  si  veggono. 

2.  Imperocché  perquesta  furono  celebrali  i maggiori . 

3.  Per  mezzo  della  fede  intendiamo,  come  furono 
formali  i secoli  per  la  parola  di  Dio,  talmente  che 
dell'  invisibile  fosse  fatto  il  visibile. 


I.  Oretta  è la  fede  ec.  Avendo  esortato  nel  capitolo  precedente  gli  Ebrei  alla  pazienza  , cd  avendo  inci- 
dentemente fatta  menzione  della  fede  come  necessaria  per  conservare  la  stessa  pazienza  , passa  in  questo  ra- 
pitolo ■ tessere  uno  stupendo  elogio  della  stessa  fede , rammemor.mdone  molti  illustri  esempi  ; esempi  tanto 
più  efficaci  ed  atti  a muover  coloro  , a’qoalì  scrìveva  , quanto  che  tutti  presi  dalla  storta  (Wl  loro  popolo , 
^ dai  Tutti  di  persone  state  mai  sempre  in  gr.-indis.sima  venerazione  presso  di  loro.  Dice  adunque  in  primo 
ioogo , che  la  fede  è il  fondamento  , ovvero  la  sostanza  delle  cose  sperate  , perchè  queste  cose  d sono  pre- 
sentite, e in  certo  modo  ci  sono  date  dalla  fede  come  presenti , perché  di  esse  la  fede  cosi  certi  e sicuri  ci 
rende  , come  se  attualmente  le  possedessimo  , e qu.isi  le  tenessimo  con  mano . Le  cose , che  sono  solamente 
in  {speranza , pare  in  certo  mono , che  siano  senza  sostanza  ; la  fede  dà  ad  esse  sostanza  e fondamento  ; 
li  risurrezione  noo  è ancor  seguita , ma  l.i  fade  fa  sì , che  la  stessa  risurrezione  già  quasi  esiste  nel  nostro 
pctisiero.  Così  il  Grìsostomo.  In  secondo  luogo , la  stessa  fede  è una  dimostrazione  di  quelle  cose,  le  quali 
non  si  veggono  , perchè  non  sono  soggette  a’sensi , e delle  verità  conosciute  da  noi  mediante  la  rivelazione 
divin.i , la  (fuale  le  stesse  cose  rende  a sol  evidenti , come  se  co’ propri  nostri  ocelli  potessimo  gindfeame  . 
Tanta  è la  certezza  e chiarezza  della  fede  riguardo  alla  testimonianza , che  Dio  stesso  ci  rende  di  quel,  che 
crediamo. 

3.  Per  questa  furono  celebrali  ì maggiori . Per  la  fede  furono  lodati  c onorati  nelle  Scritture  come  giusti 
e accetti  a Dio  i nostri  antichi  Padri . 

3.  Per  mezzo  della  fede  intendiamo , come  furono  formati  i secoli  ec.  Dimostra , come  la  fede  l'intelletto 
convince  delle  cose. , che  non  vegglamo.  A questo  fine  T esempio  porta  di  una  cosa  passata  , ma  dallo  stesso 
tempio  conclndesj , che  le  fntiira  cose  eziandio  , le  quali  sono  state  d.i  Dio  proriies.se  , «on  egual  fermezz.i 


Vj  ?U 


7 Hi  LKlTliUA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBUfl 


i.  * Fido  pliiriniiim  hostiain  Aliel , 

• l'iam Oliti, nbhilit  Ik'o  , •*  pcrquam 
t(!-.limutiiiim  ciinsi-cultis  iv^lrsàti  ju- 
-liis,  lesliiiiuniuni  |Hirliil>fnte  imiiii*- 
ribiH  l'jus  IXiu  ; cl  |)cr  rtUini  cli'fun- 
idiis  iiilliiic  IcHimtiir. 

I.  I.  i;,in.  23.  ,v., 
i.  * Kidii  llenwh  lianslatuiiesl . ne 
I i liTi'l  morlein , el  non  inveniebalur, 
i|iiia  triiiisliilil  illiim  Deus  : anlelraii- 
slaliommi  enirn  testimoniiiin  habuit 
nliirtii'sse  D:‘o.  •ntn.i.2i  r.,  i„.\\  l«. 
fi.  Sine  fide  aidem  im[HiS!iibile  est 
jilaiere  Dee.  Oedere  eniiii  ujiuitel 
■lecedeidem  a l Omini , i)iilneèl,  e{ 
in  liiirentibiii  se  reiniineralur  sd  . 

7.  * Ki.le  Noe,  responso  accepto  de 
ns.  i]uae  adliuc  non  videbaidur,  nic- 
toens  aptavil  nreain  in  siilulem  do- 
mns  snae  , |H>r  qiiam  dunmavil  innn- 
dnin  : et  juslitiae  . qtiae  por  fidem 
est  . Iieros  est  instdiitiis  . 

• i.v».  6 H K..h:  li.  n 
fi.  Fide, 'qui  vocatnr  .Uiraliam  , 
oliedivit  in  loenin  exire  , quelli  aeee- 
pliiriis  eiul  III  bereddatein  : etexiit, 
nesrieiis , quo  irei . • iv,  i. 


4.  Per  la  fede  offerse  a Dio  ostia  migliore  Abele  rlie 
Caino,  per  la  quale  fu  lodato  come  giusto , approvali 
da  Dio  i doni  di  lui , c per  essa  parla  tuttora  dopo  l.i 
morte. 

5.  Per  la  fede  Enoch  fu  trasportalo,  perchè  non  ve- 
desse la  morte,  e non  fu  trovalo,  percliè  tr.islalollo 
Iddio;  imperocché  prima  della  traslaz'one  fu  lodalo 
come  affetto  a Dio. 

ti.  Or  senza  la  fede  è impossìbile  di  piacere  a Dio  . 
Imperocché  chi  a Dio  si  accosla,  fa  di  meslierì,  che 
creda,  che  egli  é,  e rimunera  qne'.che  lo  cercano. 

7.  Per  la  fede  Noè  avvertito  da  Dio  di  cose,  che  an- 
cor non  sì  vedevano,  con  piu  timore  andòpreparando 
l'arca  per  salvare  la  sua  famiglia  , per  la  qual  (arca  ) 
condannò  il  mondo:  e diventò  erede  della  giustizia, 
che  vien  dalla  fede. 

8.  Per  la  fede  quegli,  che  èchiamato  .Abrahamo,  ub- 
bidì per  andare  al  lungo,  che  doveva  ricevere  in  ere  • 
dìià;  e parli,  senza  saper  dove  andasse. 


creder  i4Ì  «tcbbuno.  Pt'i  la  rivelazione  raUtida  Dio  a .\damo,  ad  Abramo  , e agli  altri  patriarchi  » rivelazione 
tÌe<icriUii  iH)i  da  Mosè  , intcntliamo  noi , che  crfdi.imo , in  qiinl  mudo  foiAsero  create  tutte  le  cune;  intendici 
MIO  « come  ad  uni  parola  di  Dio  senz’altra  luacdiina  o it^truinento,  .<vcn/.a  muterU  prpi'M<iU'iite  liirono  tratD* 
•tal  nuUii  tutte  quelle  cose,  le  quali  hanno  per  mbiira  della  lor  diir  >zioue  il  correr  de' stiroli  ; uutle  tutto 
quello , che  ora  è visìbile  , In  rorinato  , .«enza  che  alcuna  cosa  di  Aisibile  vi  fosst;  |ier  ravanti.  D'iiivtsibili, 

( he  erano  le  cose  non  esistenti , lìirun  fatte  visibìli , oilorcbè  dal  nulla  Dio  le  prodiisst*.  Teof.  Tocca  con 
i.iuìone  Impostolo  questo  punto  essenzialissimo  di  nostra  fede  , sopra  de)  quale  tanto  indarmi  lungi  dal  vero 
i filosolì . La  creazione  delle  cose  dal  nulla  è una  verità  troppo  superiore  alla  corta  capacità  dello  spiriti» 
umano;  e dalTaltro  c-mitu  quista  verità  è quella,  che  ci  da  in  primo  luogo  uii'idi'a  degna  della  crainlez/i 
di  Dio  , ed  è quello  , che  a tutti  ripara  gl' iucmivenienU  e gli  assurdi  dc'hizzfirri  sislcinì  de'lìlosuli  ; ma  qm* 
sta  verità  si  importante  , c nella  «piale  coinè  in  prezioso  germe  sono  racchiuse  molte  utilissime  cognizioni  (h-i 
noi , la  dobbiamo  alla  fedo  : onde  a gran  ragione  dice  il  martire  s.  Giustino  : f-’fjli  ( Iddio)  hn  dtmosfnito 
ve  slf's^o  , r xi  è (timnstrato  prr  mezzo  dclftì  fede  , /«  quale  xola  di  vedere  Dio  è r«/i«ce  . 

i.  prr  (n  fede,  offerse  a Dto  ostia  miqliore  Abete  , ec.  Aheh‘.  come  pio  e fedele  offerse  miglior  sagrificlo, 
clic  raino,  il  qiiaic  ingrato  e di  cattivo  more  olTerse  delle  cose  peggiori.  .Miele  fu  lodato  come  giusto,  c 
furono  .ircetti  a Dio  i doni  di  lui , come  oITcrti  con  vera  fede,  .\mbedue  queste  cose  lo  deduce  T Apostolo  d i 
(pielle  parole  della  Genesi  IV,  t,:  Dio  si  rivolse  fid  Abete  e oi  doni  di  lui  ; tUWe.  ì\ìì»\\  generalmente  ìnferi 
scolio  I Padri  e grinterpreti  . che  Dio  con  qn  ilclie  segno  esteriore  dimostri’»  , come  ed  Abele,  e la  oblazione 
di  Abele  gli  era  gradita.  Del  sangue  di  Abele  sparso  dall’empio  fratricida  sta  scrìtto,  che  a Dio  gridava 
dalla  len<i  , e |>erciò  l'Apostolo  dice  , che  Abele  parlò  anche  dopo  la  morte.  11. Crisostomo  però  ha  seguitato 
un'altra  sposizìoue  , dappoicliè  il  lesto  Greco  può  sigutlicare  ( come  egli  dice  ) , che  la  buie  di  Abele  è »n- 
che  in  oggi  celebrala,  e ammirata,  e benedetta  da  tutti  , argnm«;iito  , che  anche  dopo  la  morte  egli  vive 
din  inzi  a Dio. 

Prr  tu  fede  Enoch  fu  trasportato  , re.  Per  la  sua  gran  fe<|p  Enoch  inerilò  dì  essere  tolto  al  mondo  senza 
pitire  la  morte.  Per  la  fede,  dico,  i»erclic  di  luì  fu  scritto  ( Gru.  V.  ‘>2.  2Ì.  ),  che  egli  coinnibiò  con  Iho, 
viene  a dire  , ubbidì  a Dio  , stette  unito  con  Dio  ; lo  che  non  può  aversi  senza  la  fede  , come  si  dice  nel 
versetto  seguente.  Di  questo  santo  abbiamo  nell’ A(H»Cifilkse  , die  egli  dee  ritornare  insieme  c-on  Elia  primi 
delbi  line  del  mondo.  Intorno  a questa  traslazione  vedi  Gni.  V.  24. 

Ci.  xSen-o  In  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Stabilisce  la  necessità  della  fede  , c i due  principali  punti 
d,i  credersi  , viene  a dire  , l’esistenza  di  Dio , e i premi , clic  egli  dà  a color  , che  lo  cercano  , e per  con 
seguenza  le  pene  , colle  quali  ^ punito  da  luì  il  disprezzo  delle  sue  leggi.  L’Apostolo  non  ha  rammentato 
questi  due  articoli  di  fede  , percliè  siano  ì soli  iiectssari  per  Li  salute  ; imperocché  la  fede  della  THiiifà  e 
•Idi.»  incainazion  del  Verbo  è egualmente  indispensabile  ; egli  ha  parlato  di  qui^stl  due  soli  , pendié  basta 
'.mo  al  suo  iulenlo  , di  provare  cioè , che  la  traslazione  dì  Enoch  fu  effetto  della  sua  fede  , per  la  quale 
piacipie  , e fu  accetto  a ì)io  questo  santo  ; ìiniwrocehè  non  avrebbe  egli  potuto  camminnre  con  Iho  , eotne 
dice  la  Scrittura,  se  non  avcs.se  avuta  la  fede  , per  la  quale  sola  può  l'nonin  acetstarsi  a Dio  , crt'dendo  , 
che,  egli  è,  e che  a’ suoi  servi  rende  In  desìderda  mercede. 

7.  Per  In  fede  Mac  arvertilo  da  Din  ec.  Fu  elTetlo  dell;»  fede  di  Noè  II  credere  a quello,  che  Dio  gli  rivelo 
inloi'iM  a cose  . le  ipiali  ]»olevano  alb»ra  s<*inhrare  incredibili . Dìo  gl»  fa  sapere  cento  venti  anni  prima  , che 
••gli  coprirà  coll’acqiie  tutt  i la  terra  ripiena  di  l olpe  , e di  sndleraggini . Noè  pieno  dì  sunto  Umore  prepara 
iecoiido  Tordìnc  di  Dio  l'arca  , la  quale  servir  doveva  di  rifugio  a1)<a  sua  famiglia  . Cosi  col  p^prio  suo  fallo, 
• on  la  f ihbric  i dell'arca  fé' palese  la  sua  gr  oi  fedea  condanna/ione  di  lutto  il  rimanente  degli  uomini , i qu.di 
b D«  bè  o vedessero,  o |K)lcs<cro  agevolmente  sapere  quel,  ch'egli  f-aceva  , e |mt  «pini  line  lo  facesse  , si  rima 
>ero  nondimeno  nella  loro  incredulità,  dimentichi  e di  Dio  e di  loro  stessi.  Cosi  conseguì  Noè  quella  giusti 
/i.i , clic  vien  dalla  TimIc,  e iier  la  fi>de  fu  egli  giustilicalo  non  meno,  che  Abramo  . 

H.  Per  tn  fede  quegli , clic  è chifrmntn  .ihrnhomo  , ubbidì  re.  \ patriarchi  noverati  dì  sopra  ap|virleiigon»» 
:i!  ficntdesimo  non  menu,  che  alla  Sinagoga.  Fa  adesso  pas.saggin  a (pie)li  , da’qilalì  ebbe  sua  origine  il  po 
j*  «lo  Kli'co.  Di  questi  il  nrimo  è Àbramo  illustre  e per  la  sua  gran  virili  e per  lo  speciale  amore  , onde  tn 
d tiiUo  lìij  Dio.  Con  molta  grazia  ptTciò  l’Apostolo  s'introiluce  a parlare  di  si  grand’uomo,  cosi  desrriveii 
•I  »!  > : (jif'gti , che  è rhiamnlo  Abr^hnmo  ; con  le  quali  narole  dimostra  la  predilezione  di  Dio  , che  lo  m» 


Kiih*  demordili^  osi  in  lorni  ropm- 
iiHs^onis,  lauiquam in  aliena, incasu- 
II')  I)  ^bilandu  cnm  Isaac, et  Jarub  cue* 
hoivdibiis  I (‘prumissionis  ejusdem. 

io.  Bxftpec^abal  enim  fundainenla 
halxMilein  civllalein  : cujuà  arlifexet 
fondilor  Deus . 

H . • Fide  et  ipsa  Sara  sterllis  vir- 
tiiU'fii  in  conci'ptiunem  seininis  ucce- 
lli. elium  praeler  lempus  aelalis: 
iltioniam  Hdelem  credidii  esse  eum  , 
«pii  repromisorat.  * Gene».  17.  19. 

I i.  Pnipler  qiiod  et  ab  uno  orli  snnl 
(et  hoc  emorliio  ) lainquam  sideia 
eoeli  in  nuiltiludmem , el  sicnl  arena , 
«pule  Cài  ad  oram  inaris,  innumera* 

IjillS. 

I d.  Jiala  fidem  defuneli  sunl  om- 
n«*H  isU , non  acceplis  repromissioni- 
b'is  , sod  a lon^eeas  aspinenles  ol 
sainfaotes  , el  ci>n(ilenlcs,quia  |H*re- 
*;:nni  oi  hospites  sunt  super  lerram. 

I 4.  (,)ui  enim  haec.  dicunl , si^nili- 
eant  se  pnlriain  inquirerc. 


CAPO  XI.  717 

9.  Per  la  fede  stette  pellgrino  nella  terra  promessa, 
ronie  non  sua,  abitando  sotto  le  tende  con  Isacco  c 
(jiacobbe  coeredi  della  stessa  promessa. 

10.  imperocché  aspettava  quella  città  ben  fondata; 
della  quale  (è)  architetto  Uio,  e fondatore. 

11.  Per  la  fede  ancora  la  stessa  Sara  sterile  ottenni- 
virtù  di  concepire  anche  a dispetto  dell’eia:  perché 
credette  fedele  colui , che  le  aveva  fatta  la  promessa. 

12.  Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  (e  questo 
già  morto)  nacque  una  inullitudinc,  come  le  stelle 
del  cielo,  e come  l’arena  innomerabile,  che  è sulla 
spiaiigia  del  mare. 

13.  Nella  fede  morirono  tutti  questi,  senza  aver 
conseguito  le  promesse,  ma  da  lungi  mirandole  e sa- 
lutandole e confessando  di  essere  ospiti  e pellegrini 
sopra  la  terra. 

14.  imperocché  quelli,  che  così  parlano,  dimostra- 
no, che  cercan  la  patria. 


mina  l’arìre  di  molte  grvii , Cen.  XVII.  ,‘i.  A questo  patriarca  disse  il  Sisnore , rhe  si  partisse  dalla  sua 
(itili  ia  (da  un  paese  sonmiamenlc  fertile  e abbomlante  di  ogni  coita  , da  un  paese  , in  cui  egli  era  molto  po- 
ti  nlr  ) c lascuta  la  sua  parentela  c la  casa  di  suo  padre  , si  |H)rlasae  ad  abitare  in  un  paese  , di  cui  ^l«va 
dirgli  n dominio.  Àbramo  ubbidì,  e si  parti , senza  Ssipcre  dove  andasse  , perché  sebbene  ordraogli  Dio  di 
auilar  nella  terr.adi  Canaan , non  sapeva  (>erò  Àbramo,  se  quivi  dovesse  egli  restare.  Vedi  Gfn.  XII.  I .4e/i  VII.J. 

9.  Per  la  fede  sfettr  prilegrino  er.  In  quella  terra  a lui  replìcatamentc  promessa  abitò  egli  non  come  cit- 
tadino 0 come  padrone  , ma  come  ospite  e pellegrino  ; non  fahbricovvi  città  o casa  , ma  visse  sotto  le  tende 
or  in  «piesta  or  in  fiucllii  parte  , senza  aver  dominio  iieppur  d’im  palmo  dì  terreno  , eccetto  quel  |k>cu,  che 
non  in  virtù  della  (immessa  , ma  collo  sbtirso  del  suo  denaro  comprò  pel  se|K)Icro  di  Sara  , e la  stei^'i  cosa 
siirre<^.se  .id  Isarro  e a Giacobbe  credi  ancb’essi  delle  stesse  promesse.  Dubitò  forse  (ler  questa  gran  dilaiioiic 

.\br;uim .’ Dubitarono  Isacco  o Gi  icobbe  dell’adcmpìniento  delle  promesse  di  Dio  ? 

10.  Aspeflftra  quella  eiltà  ben  fondata  : ec.  Àbramo  ( e il  simile  dicasi  di  Isacco  e dì  Giacobbe)  ben 

va  , di  qual  terra  bwse  figura  la  Cananea.  A quella  terra  rivolse  sempre  le  sue  mire  e i suoi  desiderii , quindi 
n«m  si  considerò  giammai  come  cittadino  dì  questo  mondo,  e neppure  come  padrone  di  qnel  paese  n^esmio, 

I ite  Dio  gli  aveva  promesso  ; ma  sì  consiilerò  come  cittadino  di  quella  patria  beata  , di  quella  citta  sopra 
Ptiiildinenli  eterni  e«l  immobili  fabbric.vla  , della  quale  Dio  stesso  è rarcliiletto  , il  fondatom  , il  padrone  . 
Pieno  il  cuore  ilella  siieranza  di  vedere  un  di , e porre  il  piè  in  questa  patria  , si  contentava  di  abitare 
traltaiito  sotto  le  tende  , di  non  aver  ferma  st.inza  in  un  luogo  , in  cui  non  bramava  di  star  lungainente. 

1 1 . Per  la  fede  ancora  la  stessa  Sara  ec.  Sara  da  principio  dubitò  della  promessa  dell  Angelo  , che  le  prc- 

dicevri  la  fecondità  , benché  ella  fosse  c sterile  e di  età  avanzata  , ma  di  poi  fermamente  credette  alla  pro- 
uH^ssa  . K si  noti , che  non  solo  la  fede  dì  Sara  , ma  quella  ancora  di  Abramo  viene  qui  commendala,  il  quaiv 
olio  stessa  promessa  prestò  piena  fede.  Vedi  Rom.  IV.  18.  - , , , . • -j 

17.  Da  un  solo  ( e questo  già  morto  ) nacque  una  moltitudine. , ec.  Per  qu^ta  fede  de  dne  coarti  si  vide 
derivata  da  un  sol  nomo  (e  questo  pieno  di  età  e di  vecchiezxa)  una  progenie  immensa  , un  popolo  grande  , e 
numeroso,  come  le  arene  del  mare.  Il  paragone  di  questo  popido  colle  stelle  del  stgniwarne 

I I celelirìta  e la  gloria  piuttosto , che  il  numero , come  le  arene  del  mare  la  propagaiionè  infinita  signiltcìnu 

del  medesimo  popolo.  r i • ii 

|3.  Sella  fede  monrono  lutti  questi, senza  ec.  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  nella  fede  ® «««“ 

fetie  luorirouo  , c senza  aver  m li  veduto  adempite  le  cose  promesse  , non  vacillarono  mai  nella  mde.  Sicco- 
me queste  prnmes.se  in  un  senso  più  nobile  ( e degno  della  fede  di  Àbramo  , d’Isaeco  e di  Giacobbe)  ngnar 
d i vano  il  Cristo  , che  dalla  stirpe  tli  essi  doveva  nascere , così  a questi  principalmente  dee  rifensi  anello , che 
•Tigiuntie  r A|)o«tloIo  , che  da  lungi  mirarono  , e con  eccesso  di  giubilo  salutarono  l’oggetto  grande  delle  pro- 
messe divine  e ilei  loro  desiderii , Il  Cristo , da  cui  tanto  bene  e tanta  gloria  derivar  dovea , e in  essi , e n^la 
lort»  po-*lerità  ; c fanno  eco  queste  (>arole  a quelle  di  Gesù  Cristo  In  ft.  Gio.  Vili.  Abranio  vostro  paure 
sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno  , lo  vide,  e ne  gioì . Quindi  ne  avvenne , che  questi  santi  m tatto  il 
tempo  della  lor  vita  si  riconobbero,  e si  confessarono  ospiti  e pellegrini  nel  mondo,  dove  ne  stsnia  , ne 
abitazione  fìssa  cercavano  , il  loro  cuore  avendo  nel  ciclo.  Vedi  Gen.  XXIII.  4.;  XXVI.  l.  2.  3.,  XLv  11.  9. 
I.o  s(iirito  di  qiie'  |)at riarchi  passò  ne’ loro  figliuoli , in  quelli  almeno  , clic  (ùrono  degni  di  questo  noine  ; onde 
ai  principi!  della  loro  fede  alludendo,  già  in  pieno  possesso  della  terra  di  promissione,  e » 

diceva  David  : ospite  io  sono  e pellegrino  dinanzi  a te,  come  tutti  i miei  padri.  Psal.  XXXVill.  12. 

1 i.  ifi.  (6.  Quelli  , che  co.ù  parlano  , dimostrano , che  cercan  la  patria  , ec.  Fa  vedere  , che  questa 
confessione  procedeva  dalla  loro  fede  , ed  aveva  un  senso  tutto  spirituale.  Si  confessano  pellegrini;  eonfe*- 
S.1UO  adunque  di  esser  (\iori  della  lor  patria  , e che  a questa  «spirano  di  ritornare.  Ma  di  qual 
intendersi  le  loro  parole  ? Forse  di  quella  , donde  uscirono  Abramo  e Sara  , dì  Ur  oella  Caldea  ? Se  di  tal 
patria  fossero  stati  bramosi  , ebbero  tempo  di  ritornarvi,  nè  la  distanza  era  grande.  In  dngento  annidi 
tempo  , quanti  nc  corsero  traila  partenza  di  Abramo  dalla  Caldea,  e la  morte  di  Giacobbe  , polevan  bene 
essersi  ripalriati . Ma  la  verità  si  è , che  un'altra  patria  bramarono  molto  migliore  , cioè  a dtr,  |* 
leste . Qu:il  meravìuHa  (>t*rò , se  pel  merito  di  tanta  fede  piacquero  a Dio  talmente , che  non  ebbe  egli  dir- 
ficoltà  di  prendere  il  nome  di  loro  Dio , se  anzi  di  questo  nome  si  fece  gloria  , dicendo  : lo  sono  i<  Dio  ai 
Àbramo  , il  Dio  d*  Isacco  , il  Dio  di  Giacobbe  , E\od.  IH  6.  Eglino  adunque  alla  patria  cclesU  anelavano  , 
e Dio  dichiarò  , che  in  questa  gli  aveva  già  riceviili  per  cittadini  ; anzi  ad  essi  principalmente,  come  » citta- 
dini  primari!  e più  distinti  aveva  preparata  quella  città  , thè  non  è conosciuta  se  non  per  la  fede,  nè  aspel- 
lata sf;  non  dalla  fede . 
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15.  Et  si  qiiiilom  ipsins  memihis* 

s«*nt,  exuTunt,  hul)obanl  uli- 

que  U’dipus  rcwilendi  : 

16.  Nijiif  iiiiti>iìì  mellf'n*in  nppotiinl, 
i«l  est , rooU'Àlem . Uro  non  ronfun- 
diltir  Deus  voran  Dlmis  eurum  ; pa- 
ravii  rnlm  illis  civiUitem . 

17.  " Fate  ubtulil  Abraham  Isaac  , 
Clini  (entaretiir  , al  unigmiiUim  ciTe- 
rebat,  qui  .siiscoporal  rrpromiàsiones; 

• G^n.  22.  I.  41.21. 

18.  .Aci  qilom  dictum  csl  : * Quia  in 
Isaac  vocabilur  libi  semen  : 

• firn.  21.  12.  B.,m.  9.  7. 

19.  Arbilrans,  quia  et  a mortuis 
suscitare  potens  est  Deus  : linde  eum 
et  in  i>arabolamaccepii. 

20.  * Fide  et  de  fnturis  benedixit 
Isaac  Jacob  olRsau.  • ««r.. 27. 27.39. 

21 . * Fide  Jacob , moriens  , singu- 
los  lìliorum  Joseph  btuicdixil  : **  et 
adoravii  fastigiiiin  virgac  cjtis. 

• fì€i$  48.  15.  *•  0.-4. 47.  31. 

22.  Fide  Joseph  . moricns  , de  pro- 
focliune  niiorum  Israel  memoratus 
est,  et  de  ossihus  suis  inandavit. 

• /;<««..  50.  23.  24. 

23.  * Fide  Moysrs , nalus,  occulta- 

ius  est  mcnsibus  Inbiis  a parenti- 
bus  snis,  eo  quod  vidissenl  elegan- 
t'»m  inf.inu*m  , * et  non  limuerunl  re- 
gisedictum.  • 2.2.ì?ì.«ì.  1. 17. 


15.  E se  avpsscrroMservalo  memoriali  quella,  onde 
erano  liscili,  ave.in  cerl.imenle  il  tempo  di  ritornarvi  : 

16.  Ma  ad  una  migliore  .inel.ano,  cioè  alla  celesle. 
l'cr  (|iieslo  non  ha  Dio  rossore  iti  chiamarsi  loro  Dio: 
eoneiossiachè  preparala  avea  per  essi  la  città. 

17.  Per  la  fede  .4hraino  mosso  a cimento  ofTorse 
Isacco,  e offeriva  runi|jeiiito  egli , che  avea  ricevute 
le  promesso; 

18.  Egli,  a cui  era  stato  detto;  In  Isacco  sarà  la  tua 
disceudeuza  ; 

19.  Pensando  (Abramo)  che  polente  è Dio  anche 
per  risuscitar  imo  da  morie:  donde  ancor  lo  riebive 
come  lina  lìgiira. 

20.  Per  la  fede  Isacco  diede  a Giacobbe  e ad  Esau 
la  benedizione  ( riguardante)  le  cose  future. 

21.  Per  la  fede  Giacobbe  , in  morendo,  lR>nedissc 
ciascuno  dc'fìgliuoli  di  Giuseppe:  c adorò  la  sommità 
del  h.astone  di  lui . 

22.  Per  la  fede  f’iiuseppe,  morendo,  rammemorò 
l'uscita  deTigliuoli  d'Israele  (dall'Egitto),  edispose 
delle  sue  os«a . 

23.  Per  la  fede  .Mosè , nato  che  fu  , per  tre  mesi  fu 
tenuto  nascosto du'suoi  genitori  , perché  avevan  ve- 
duto, che  era  un  bel  bambino  , c non  ebber  paura 
deircdillo  del  re . 


17.  18.  Per  la  fede  Abramo  messo  a cirnmlo  ec.  Si  ramincmnra  rinMgnc  monumento  della  fede  di  Abramo: 
Dio  tt>nta  .\bramo  per  dare  a tutta  la  sua  Chiesi  un  illustre  esempio  e memorando  delia  ubbidienza  , che  a 
lui  è dovuta.  Gli  ordina  d’immolare  Isacco,  Isacco  fìgliuolo  uiiii;enito  ; p questo  ordine  glielo  intima  dopo, 
che  a lui  ave.i  fritte  le  celebri  promesse,  le  quali  nella  discendenza  d’ Isacco  dovevano  adempirsi,  .nvcndogli 
detto  il  medesimo  Dio,  che  in  Isacco  avrebbe  egli  .avuto  quella  postcrith  , la  quale  sarebbe  stata  erede  delle 
promesse.  Isacco  è detto  unigenito  , perchè  solo  nato  di  donna  libera,  e molto  più  , (lerchè  nato  in  virtù 
della  promessa  ; ed  egli  solo  era  erede  di  essa,  e i soli  figlinoli  di  lui  doveano  contarsi  come  tigliuoli  di  Àbra- 
mo. Vedi  Rom.  IX.  7. 

19  Pensando  (Àbramo  ) che.  potente  è Dio  ec.  Àbramo  offerse  il  suo  unigenito,  e quanto  alla  disposizione 
d«’|  cuore  cnnsnrnù  il  sacrifizio,  seco  stesso  pensando  , che  ben  poteva  Dio  risiisf  itare  quel  figliuolo  da  morte. 
E infatti  quasi  dalle  braccia  della  morte  Dio  glìel  rendette,  come  una  figura  di  Cristo  immillato  c risuscita- 
lo da  morte.  Abramo  non  polca  conciliare  la  fede  alle  protiies.se  divine  se  non  colla  fede  della  risurrezione  ; 
ma  di  questa  risurrezione  non  crasi  .il  mondo  veduto  esempio.  Quanto  grande  aiiiiinpie  dovette  e&sere  in  Àbra- 
mo la  fede  ! Teq/ìl.  ed  Ecum.  hanno  data  un'altr.i  s|>osizione  a quelle  parole  : to  riebbe  come,  una  figura  : 
e dicono  aver  voluto  signilìcare  l’ Apostolo,  die  il  fatto  di  Abramo  era  un  esempio  di  quello,  che  un  giurau  va- 
le 1 fare  reterno  Padre  , dando  il  suo  Unigenito  alla  morte  per  noi. 

20.  Per  In  fede  tsnvco  dirdr  n (ìiacoboe  e ad  Esau  la  hrnedizione  cc.  Tsarco  oppresso  dagli  anni  in  tm 
paese  slr.aiiiero,  afìidato  nelle  divine  pronie.s.se  diede  a Gi.acubbe  e ad  Esau  suoi  ligliuoli  la  benedizione,  nella 
quale  dimostrò  quello , che  doveva  avvenire  non  solo  ad  essi,  m i anche  a’ loro  posteri.  Giacobbe  fratello  mino- 
ro. è preferito  al  priinoganilo  ; imperocché  Isacco  ratificò  ( (ìen.  XXVII.  37.  ) la  benedizione  carpita  con  astuzia 
d t Gneobbe.  A Giacobbe  è dat  i dal  padre  l’eredità  della  terra  di  Canaan,  benché  nè  questi,  nè  Abramo  non 
ne  avessero  avuto  alcuna  parte  in  loro  dominio.  Int(uesta  benedizione  ancora  si  nascondeva  la  sorte  de'diie 
popoli  Ebreo  e Gentile,  come  si  è veduto  Rom.  IX. 

21.  Gincobbr,  in  worrwrfo,  benedisse  CKunino  dr* figliuoli  di  Giuseppe.  CiacHibbe  illuminato  da  Dio,  con- 

trol’online  n.vttir.ilec  contro  la  volontà  del  padre  GiuM‘ppe  diede  in  questa  benedizione  la  preferenza  ad  Efraim 
sopra  Manns.se,  che  era  II  primogenito,  profeti/.zamlo  la  supcriore  imtcuza  dello  tribù  di  Efraim  e il  regno,  che 
ell.i  ebbe  delle  dieci  tribù  nella  persona  ai'Geroboaino.  — E adorò  la  del  bastone  di  lui.  orinter- 

preti  Greci  generalmente  e.spoiigoQO,  come  la  Volgata,  questo  luogo  della  Genesi  secondo  la  versione  dei  LA.X. 
Giacobbe  pieno  dì  fede  adorò,  cioè,  rendè  onore  e riverenza  allo  scettro  o baslon  di  rumando  di  Giuseppe,  rav- 
visando in  lui  non  tanto  rautorìla  reale,  che  doveva  un  di  risedere  nella  tribù  di  Efraim,  quanto  la  sovrana 
potestà  di  Cristo,  e nel  cielo,  e sopra  la  terra;  del  qual  Cristo  fu  una  insigne  figura  lo  stesso  Giusepiie  |>er  la  sua 
innocenza , per  l'odio  portatogli  da’ cattivi  iratelli , per  la  vendita , che  questi  ne  Ancoro  ec. 

22.  Giuseppe f morendo , rnmmemnrò  ec.  Predisse  la  schiavitù,  in  cui  s.arehbe  caduto  il  popolo  Ebreo,  pre- 
disse la  sua  liberazione  , c diede  ordine,  che  le  sue  ossa  fossero  riportate  nella  terra  promessa;  argomento  , 
clic  non  solo  eredeva  indtibitatamentc  la  liberazione  d’Israele  e l’ingres.so  degli  Ebrei  nella  terra  dì  Canaan  , 
ma  avea  presente  eziamiio  la  futura  risurrezione  e traslazione  de* risuscitati  nella  terra  de'vivi  figurata  nella 
Cananea. 

23.  Per  la/ede  .yfosè,er.  Fu  effetto  della  fede  de’ genitori  di  Mosè,  \mrnm  c Ciocabed,  il  nasconderlo,  co- 
me fecero,  per  tre  mesi  nella  propria  casa  senza  temere  l’editto  di  Faraone,  il  qii.de  aveva  ordinato,  che 
fossero  uccisi  i figliuoli  m ischi,  che  nascesseni  agli  Ebrei.  La  fede  fu  il  motivo  prìncip.ile,  per  cui  si  espti.^o.ro  .*» 
manifesto  pericolo  di  morte;  mi  si  a^imige  , che  la  singolare  bellezza,  che  Dio  avea  dato  a quel  pargolet- 
to fece  pensare  a’ genitori , rhe  a qualche  c.«»sa  di  gr:mde  volesse  Dio  destinarlo.  Giuseppe  racconl.1,  che  era 
gì.’i  stato  rivelato,  che  di  essi  s.in-nbe  nato  il  liberatore  del  popolo,  Antif/.  II.  5.  La  maravigliosa  bellezza 


ì4.  • Fide  M . jjrandiA  facies, 
ne^iivil  so  esse  filium  (iliae  Pharuo- 
IIÌH  , * Kr.nt.  2 II. 

23.  Maj»is  tdi’^ons  rum  popu- 
!•>  Dei , qtium  leinporalis  peccali  ha- 
Imm  o jurunditalojn  , 

20.  Mejoro.s  .liviiias  aestinmns  Ihc- 
sauro  jÉ;^ypliorum  , imprtq)eniini 
Clirisli  : aspiciebal  enim  in  roinune- 
laljonem. 

27.  Fi  le  reliq»iil.i1^;4yptmn , non  ve- 
iitus  animositatem  rogis:  invistlàleiiv 
n tamquam  videns  siisliniiit. 

2S.  • Fido  pelehravil  Pasrhn , ol  san- 
gnmis  elT  isionom  : ne  (pii  vaslabal 
priintliva  , langerel  eos . 

• u.  il, 

29.  *Fi<lo  Iransipnmtinare  rubnim, 
lainquam  |)cr  ariJain  lerram  : qiiod 
l'NIHTli  .<£gvptil,  devorali  sunl. 


CAI*0  XI.  71‘J 

21.  Per  la  fedi;  Mosè  fallo  grande  negò  di  essere  fi- 
gliiiolu  della  figlia  di  Faraone, 

25.  Eleggendo  piutlosto  di  essere  alTIitto  insieme  col 
popolo  di  Dio  , che  godere  per  un  tempo  nel  peccato, 

26.  Maggior  tesoro  giudicando  l'obbrobrio  di  Cri- 
sto , che  le  ricchezze  deH’Egitto  : imperocché  mirava 
alla  ricompensa. 

27.  Per  la  fede  lasciò  l'Egitto,  senza  aver  paura 
dello  sdegno  del  re  : imperocché  si  fortlGcò  col  quasi 
veder  lui , cheé  invisibile. 

28.  Per  la  fede  celebrò  la  Pasqua  , e fece  l’aspcrsio- 
ne  del  sangue  : alliiiché  l'uccisore  de’ primogeniti  non 
toccasse  gl’israeliti . 

29.  Per  la  fede  passarono  pel  mar  rosso,  come  per 
terra  asciutta  : al  che  provatisi  gii  Egiziani , furono' 
ingoiati . 


del  himbino  pemiafie  loro,  che  questi  fosfte  il  figliuolo  pronie.«u>.  Ma  come  nnò  dirsi,  che  non  temet- 
tero, *c  poi  lo  esjMì^ero  ? Chi  legge  nltenl:imente  la  storia  ( Ajorf.  I.  ) conosce,  chi*  Io  e^pj^sero  j>er  salvar- 
lo , vedciiilo,  che  nìssiin  mcz/-0  restava  loro  per  tenerlo  nascosto  più  lungamente.  Cosi  non  per  loro  stessi  te- 
merono , (in  pel  ninnolo  , il  qu  ile  , prese  le  migliori  precauzioni , che  in  tali  circostanze  potevano  , rimi- 
sero n'dle  m.int  della  provvt(ten/.’i  divina.  Vedi  il  Crisostomo. 

24.  25.  26.  /Vr  Mosf/ntto  grande  negò  cc.  La  sola  fede  potè  indurre  Mosè  pervenuto  aUVIà  «li 

(piar.int'anni  a non  tener  conto  deH'onor  fattogli  lUlla  figliuola  di  Faraone,  che  lo  avea  adottato  e allevat** 
(come  dice  Giuseppe  Khr**o)  di  consenso  del  Ile,  per  es.sergli  successore  nel  trono.  Gran  miracolo  della  fe«le  ! 
Mosè  rinunzia  alle  «lelìz.ie  della  corte , alle  grandezze  ed  al  trono  , e si  elegge  piuttosto  di  sivere  nelFabbie- 
zione  e ne' travagli  insieme  co’ suol  fratelli,  che  godere  |h*I  breve  leni(>o  di  questa  sita  delle  coiisol.izmai  inon- 
dane arcompagn  ite  dalli  colpa  , nella  quale  sarebbe  incorso , se  iniincrsu  nei  piaceri  e ne)  lusso  mirate  aves- 
se senza  sentimento  , e «lolore  le  miserie  del  suo  popolo,  nè  si  fosse  preso  pensiero  deila  su  i liberazione.  Vedi 
gli  Atti  cap.  VII.  Cosi  dim«>stiò  egli  cvideritem«‘nt>'  che  con  la  speranza  della  futura  eterna  mercede  preferir 
sippv.i  a tutti  i tesori  deirKgtHo  l’ìnestimabii  tesoro,  che  fa  ritrovare  la  fede  negli  obbrobri  e nc'patimenli 
• li  Cristo.  Gli  Ebrei  erano  sommamente  (xliosl  ed  in  abominio  presso  degli  Egiziani  ; di  qiie.sta  ignominia 
•'lesse  di  essere  a parte  Mi>sè,  quando  lasciata  la  corte  di  Faraone  andò  ad  unirsi  co'suoi  fratelli , da’quali 
ancora  moltissimo  ebbe  egli  da  patire  ; e «piesta  è chiamata  dalFAposloIo  ignominia  ed  obbrobrio  di  Cristo  ; 
perchè  Mosè  come  tipo  e figura  di  Cristo  ranpresentava  ì patimenti  e gli  obbrobri,  de’qti.ili  doveva  essere 
satollato  dalla  nazione  Ebrea  il  Figlinolo  di  Dio  per  liberare  gli  uomini  dalla  servitù  del  (leccato,  come  Mosè 
iier  liberare  gli  stes.sì  Ebrei  dairEgitto.  Mosè  adunque  raj^presentando  Gesù  Cristo,  ed  armato  della  fede  in 
Cristo  (la  quale  ebbe  egli  non  meno,  che  i precedmli  patriarchi  ) volentieri  abbracciò  e ìgnfiminie  c travagli 
sbnill  a quelli,  che  Cristo  pali.  Nè  a caso  I*  A(K)stolo  si  valse  di  tale  es|>rcs.sÌone,  ma  jier  consolare  coll’esempio 
de)  loro  grande  legislatore  gli  Ebrei  esposti  ogni  d'i  agli  obbrobri  ed  ai  patimenti  pel  nome  del  medesimo  Salva- 
tore. Vedi  il  Grisostomo. 

*»7.  Prr  In  fede  lasciò  I'  Egitto  , ec.  Alruni  Interpreti  sono  di  sentimento,  che  *Ì  p^Hi  in  qiie-sto  luogo  della 
{•rima  partenza  ili  Mosè  «lalFEgitto  , che  ru,qu<iuio  ucciso  avendo  F Egiziano , che  batteva  iin  F.breo  , an- 
ililo  il  fallo  fino  .ilio  orecchie  di  Faraone,  Mosè  si  fuggi  nel  paese  di  Madian  , che  è in  faccia  airEgilto 
di  |.^  del  marro«iso.  lo  n<m  negherò  , che  anche  a niiesta  istoria  possano  in  ((ualclie  rqpdo  adatlarsi  le  parole 
di  P.iolo;  elleno  però  combinano  mollo  meglio  colla  seconda  partenza  di  Mosè,  quindo  insieme  con  tutto 
il  no|io|o  lasciò  F Egitto.  Nella  (>riina  occasione  Mosè  , ed  ebbe  paura  , e fuggì , come  abbiamo  dall’Esodo  ; 
l iildovo  in  questa  nè  fuggi , nè  temette  , c«mie  dice  l’A|>osloIo  , ma  Con  grao«Fanimo , c con  gran  fede  si  fece 
giiid.i  di  una  Immensa  turba  di  uomini  imbelli,  sapendo benksim<i  , e quanto  fosse  mutibile  ed  incostante 
l'animo  del  Re  , e qu  nito  odio  avesse  cunlro  la  sua  propria  persona  , e quanto  male  sentisse  non  solo  il  Ke  , 
m i anche  tulio  l'Egitto  , che  se  ii’and.isser  gli  Ebrei , de’qii.ili  sì  s«*rvivano  , come  di  schiavi  ; e il  consenso 
dato  forzatamente  d i)  Re  n«m  p«>!e\a  render  tranquillo  Mosè,  che  ben  ne  conosr.ev:i  tutta  la  |>ertidi.i.  La  sul.i 
fede  adun<|ue  fu  qnell.i  , che  res.se  , e sosti'iine  questo  gran  condiittiere  in  tale  c tanto  cimento  ; onde  colla 
fidanzi  nelle  divine  prosnes.se  , disprez/.ili  I pericoli  , si  pose  alFesecuzione  delFiinprisa  ingiuntagli  dal  .Si- 
gnore : e questo  autore  e ordinatore  ili  i*ssa  e la  volontà  di  lui  tenne  egli  sempre  a se  davanti , F invisibile 
mirando  , come  se  lo  vedes.se  ; e con  la  vista  dell’invlsfbiie  su(turò  il  timore  di  tulio  quello  , che  poteva  ten- 
t ire  contro  dì  lui  un  uomo  visibile  e mortale , benché  potente . 

28,  fWòrò  la  Pnsgan,  e fece  V aspersione  re  A’dieci  del  mese  di  Nìsan  cinque  g'orni  prima  dell.i  partenza, 
Mosè  fere  per  ordin  «lì  Dio,  che  in  ogni  casa  Ebrei  fosssi  (ireparato  un  agnello  o un  capretto,  il  quale  do- 
veva Immolarsi  1 1 notte  stessa  , in  cui  siirccdette  l i morte  dei  primogeniti  uccisi  dalFAngcIo  sterminatore; 
neil.i  ipi  «I  notte  segni  la  partenza  degli  Ebrei . Qu«;st.ì  imm  dazione  servir  d«>vca  di  (irepar.a zinne  .al  viaggio  ; 
<n  I è da  notar*',  che  il  Ke  non  aveva  ancora  diti  1 1 (tcrmissioiie  di  partire.  Chi  non  ammirerà  adunque  la 
f**'!**  viv.a  e grande  di  Mosè  , il  (piale  in  tutto  quest*»  fallo  si  riconosce  cosi  persuaso  , e indubit.atatnent** 
certo  fli  «(indio  , che  Dio  gli  aveva  promesso  , clic  iiiim  i cosa  lascia  da  p.arte  «li  «piellc  , che  dovevaii  prece- 
•lerc  )(  tuo  vi.aggio  , e fa  pre|uraregii  agnelli  , c fa  , che  m*l  tempo  d«‘ter;idnato  sìan  tulli  immolali , c fi- 
nalmente , che  facciasi  Fasjiersiooe  del  sangue  alle  porle  dello  r.ase,  nnìnchè  Fiir^i.sore  de’ primogeniti  per 
iis(M*tt«»  a quel  sangue  non  offemh*s«e  gl' |sr.»eF*ti  ? M.i  mm  si  fermava  qui  certamente  la  fede  di  M*»sè.  Li 
Sa(*ienza  incarnata  ci  ha  gi.’i  fatto  sapere  {Joan.  V.  46.  ),che  del  Cristo  h.i  («arlato  Mosè  in  tutta  quella 
mirabile  istoria,  che  «(ucsli  della  sui  propria  missione  ci  ha  Usciata.  Non  v'ha  adunque  alcun  luogo  di 
dubitare  , che  .Mosè  conobbe  benìssiiin»  per  l.n  sua  fj’de,  e quel,  ('iipstgnificas.se  U pascpia  , cU’ei  celebrò  , e 
quel,  che  fosse  Fagnello  , die  immolar  si  dovette  (>er  la  )iberazi*me  del  popolo,  e quale  e di  quanta  efficacia 
fosse  quel  sangue,  che  salvò  le  easg  degl’ Israeliti  *l  «Ila  spada  dell’  Angelo. 

29.  Per  In  fede  passarono  cc.  \l|j  fe«le  n«ni  s«>lo  ili  M )iè,  ma  anche  degl’ Anelili  attribuisce  il  miracoloso 
P'ìss aggio  del  raar  rosso. 
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'M>.  * Fi<Ie  muriJoru'hocornierunt, 
rin’uilu  diprum  septem . • /o<.6. 20 

31.  FitJp  Rahab  iTnerelrix  non  ppriil 
cimi  incredulis,  • excipiens  explora 
lorps  rum  pace. 

• J.w.  2.  3.  X»ciiA.  2.  23. 

32.  Ki  tpiirl  adh'ic  dicam?  Di'ficiel 
onim  nip  lempn*»  pnarranlcm  de  Ge* 
deon  , Barar  , Samiion  , JepbU* , Da- 
vid , Siumiet  el  proplietis  : 

33.  Qui  per  fidem  virenmt  rogna  . 
operali  sunl  jiialiliam , adepti  sunt 
rpprnmisidones,  obtiiraverimt  ora  le- 
onum , 

3i.  Exbnxerunl  impollini  ignis , of- 
fupornnt  acipm  gladi! , convaliienint 
do  infìrmitatp,  fortosfarlisunlinbel- 
)o  , capirà  verlenint  exterorum  : 

35.  Acropcninl  mulipros  de  rosnr- 
riTliono  morluos  suofl . Alii  aulein  di- 
slonli  soni . non  snw'ipientes  redorn- 
pliimetn  » ni  meliomn  invenirenl  re- 
si! rrcclionem. 


30.  Perla  fede  caddero  le  mura  diJericho.  fallone 
il  giro  pi*r  selle  giorni. 

31.  Per  la  fede  Rahab  merelrice  non  peri  con  gT  in- 
creduli,aveDdoamorevolmeiiteaccolti  gliesploralorì. 

32.  E die  dirò  io  ancora?  Imperocché  mancheram- 
nii  il  tempo  a raccontare  di  Getleone,  di  Barac,  di 
Sansone,  di  Jefle,  di  David,  di  Samuel  e de'profeli: 

33.  1 quali  per  la  fede  debellarono  i rt'gni , opera 
ronola  giustizia,  conseguirono  le  promesse,  lurarono 
le  gole  ai  leoni, 

3i.  Eslinsern  la  violenza  del  fuoco,  schivarono  il 
taglio  della  s|uda  , guarirono  dalle  inalatlie,  <li ven- 
tarono forti  in  guerra,  misero  in  fuga  eserciti  stra- 
nieri: 

35.  Riebher  le  donne  i loro  morti  risiisdiali . Altri 
poi  furono  stirati,  non  accetlando  la  liberazione, 
per  oUenere  una  risurrezione  migliore. 


30.  Per  In  fede  crtrfrfcro  le  mura  cc.  Per  virtù  della  fede  dello  stesso  popolo  , p principalmente  di  Gìo»u* 
e dc’s.irerdoii. 

31.  Per  la  fede.  Rnhnh  meretrice  ee.  Dopo  gli  esempi  de’ loro  padri  presenta  .agli  Ebrei  un  illustre  esempio 
di  fede  nella  persona  di  una  donna  straniera  , e ^uel  , che  è più  , di  una  donna  , che  era  stata  precedenb’- 
tnente  di  vita  cattiva  , e nella  quale  in  tal  modo  rifulse  il  potere  della  grazia , che  diventò  un  modello  di  vera, 
e vìva  fede  Crtsliana . Vedi  Jac.  11.  25.  Elba  espose  la  propria  vita  per  s.i|v.-irc  gli  esploratori  mandati  a Ge 
ileo  da  Giosnè.  Ella  credette  con  tanta  fermezza  d’animo  nei  vero  Dio  adorato  dagrisraelìti , ed  il  quale 
tanti  prodigi  aveva  fatto  per  essi  ne’deserti  dell’ Arabia,  che  non  dubitò  niente , che  sotto  il  loro  dominio 
sarebbe  passato  tutto  il  paese  di  Canaan  secondo  le  promesse  fatte  da  Dìo  ai  loro  padri  ; della  qua)  fede  fu 
anche  argomento  il  giuramento  , che  ella  volte  d.agli  esploratori  rucde.sìmi  di  salvar  la  vita  a lei , e a tutta 
la  sua  famiglia . 

32.  Manchemmmi  il  tempo  a raccontare  di  Gedeone  , ec.  Per  amore  di  brevità  , e perché  parlava  con 
uente  istruita  nelle  Scritture  , rammenta  in  complesso  un  numero  di  altri  gran  personaggi , la  fede  dei  quali 
si  manifestò  nelle  opere  grondi  da  essi  fatte.  Accenna  le  .izloni  loro  e di  molti  altri  ne’versetti,  che  seguono. 

33.  Per  la  fede  debellarono  i regni.  Giosiié,  Barac , Gedeone,  Jefle,  Samuele  , David,  sono  celebri  nella 
Scrittura  per  le  imprese  guerriere  condotte  a prospero  fine  molto  più,  che  colla  forza  dell' armi,  per  la  loro 
gran  fede.  — Operarono  la  giuslizia.  O s'intenda  ai  quella  giustizia,  che  è una  virtù  generale,  per  cui  si  ub- 
bedisce  alla  divina  legge,  0 s'intenda  di  quella  viitù  spedate,  per  cui  il  suo  rendesi  a ciosrhediino,  e l'uno 
e l’altra  convengono  a un  gran  numero  degli  nomini  grandi  del  Vecchio  Testamento;  e gli  errori,  e le  colpe, 
nelle  quali  caddero  alcuni , come  Sansone , Jefle,  Gedeone  ec.  non  gli  rendono  indegni  di  questo  elogio,  dire 
s.  Tommaso,  fierchè  questo  è fondato  sopra  le  buone  opere  da  easi  fatte:  cd  è probabile,  che  questi  pure 
nella  loro  fine  fùrono  santi,  perché,  come  osserva  lo  stesso  santo  dottore  , sono  nominati  tr.ni  santi,  e di  più 
sembrano  chiaramente  posti  tra’santi  dalPApostolo  per  quello,  che  Icggcsi  vers.  39.  40.—  Conseguirono  le 
promes.te.  Parla  delle  promesse  particolari  fatte  da  Dio  a ciascheduno  di  essi  , come  David  arrivò  al  regno, 
Sansone  fa  il  terrore  cWKilistei,  altri  ottennero  grandi  vittorie  secondo  le  promesse,  che  Dio  aveva  lor  fatte. 
— Turarono  le  gole  a’  leoni.  Cosi  Sansone.  {Judith.  XIV.  15.)  cosi  David  (I.  Itey.  XVII.  34.  35.)  cosi  Daniele 
( Dan.  VII.  22.) 

34.  K.<stinscro  la  violenza  del  fuoco.  ! tre  faocinlli  gitlati  nell*  ardente  fornace,  Dan.  III.  49.  ec.  — Scìn- 
rnrono  il  taglio  delta  .^pad/i.  Elia  scansò  la  spada  di  Jezafoele,  David  quella  di  Saul,  Michea  quella  d< 
Acabbo,  Eliseo  di  Gioram  ec.  — Gti/zrirono  dalle,  malattie.  Come  Giub  ed  Ezechia  guariti  miracolosamente 
ec.  Il  Greco  ed  anche  la  Volgata  possono  ammettere  un  altro  senso , che  è quello  seguito  dal  Grisostomo  e da 
altri  Interpreti  Greci;  ed  è questo:  diventarono  forti  di  deboli  ^ che  erano:  ec.  alludendo  alla  cattività  di 
Babilonia , dopo  la  quale  il  [H>polo  Ebreo  prima  si  abbattuto  e prostrato  ricominciò  a crescere  nuovamente  in 
valore,  ed  in  gloria:  Io  che  lega  benissimo  con  quello,  che  segue:  diventarono  forti  in  guerra  ^ misero  tu 
fuga  eserciti  stranieri.  Altri  però  queste  ultime  parole  le  applicano  ai  Maccabei,  de* quali  il  sovrumano  va- 
lore fii  animato  da  una  grandissima  fede  e da  im  ardentissimo  zelo  dell’onore  di  Dio,  onde  merilaront),  che 
la  mano  dì  Dio  e la  protezione  celeste  in  ringoiar  maniera  fosse  con  essi  nelle  grandi  guerre,  che  ebbero  con 
tro  i Re  della  Siria  . 

35.  Riebber  le  donne  i loro  morii  risuscitati.  E la  Sunamilidc  e la  vedova  di  Sarepta  videro,  e abbraccia- 
rono i loro  già  morti  figlinoli , risuscitati  per  l’orazione  di  Eliseo  e di  Elia.  Questi  miracoli , ne’ quali  coiitene- 
vasi  un  presagio  della  futura  universale  risurrezione  ad  una  vita  immortale , sono  attribuiti  alla  fede  non  solo 
ile’profcti,  ma  quella  ancora  delle  due  buone  madri.  — Altri  poi  furono  stirati.  Fin  qui  le  opere  prodi- 
giose e grandi  operate  in  virtù  della  fede  : viene  adesso  alle  cose  grandi  patite  e sofferte  per  amor  della  fe- 
de. Or  egli  descrive  qui  secondo  s.  Tommaso  e molti  altri  Interpreti  il  tormento  del  cavalletto,  sopra  del 
quale  erano  stirati  I rei  sino  a scommettersi  le  ossa.  Il  nual  tormento  ( come  agevolmente  si  riconosce,  pa 
r.vgonando  il  testo  Greco  di  qnesto  luogo  col  Greco  del  lih.  II.  de’ Maccabei  VI.  I9.  30  ) fu  quello  stesso , che 
sonvi  II  vecchio  Eleazaro;  e bisogna  confessare,  che  le  parole  seguenti  chiaramente  alludono  all'  istoria  di 
quel  santo.  Altri  Interpreti  però  il  Greco  testo  dell’ano  c deH’allro  luogo  io  espongono  di  un’  altra  specie  di 
supplizio  molto  iisitato  neH’Oriente,  il  qual  supplizio  consiste  in  distendere  il  paziente  per  terra  sull.i  schie- 
na, co’ piedi  in  alto  e bastonarlo  alle  piante  de*  piedi  ai>che  fino  a morte.  Comunque  sia  , viene  accennato 
qui  il  f itto  da  noi  rammentato  e la  pazienza  mirabile  di  quel  santìssimo  uomo,  il  quale  vicino  a rendere  l’ul- 
timo spirilo,  potè  dire  a Dio:  .Signore^  che  tutto  conosci ^ tu  sai ^ carne  potendo  in  liberarmi  dalla  morfe, 
acerbi  dolori  soffro  nel  corpo;  ma  per  t’anima  volentieri  queste  co^e patisco f II.  M.iec.  VI.  30.  K tornava 


36.  Àlii  vero  ludibria  el  vcrberaex* 
porti,  insuper  elvinculaclcarceres: 

37.  LapùJati  sunl , sedi  suiit , len« 
tali  sunl , in  occisiuno  gladii  morlui 
sunl , circujcrunt  in  inetutis , in  pel- 
libu!i  capnnis,  e^enlcs,  angustiali, 
afllicti  : 

38.  Quibus (iignusnoneratmuodus: 
in  suliludinibus  errantes , in  munti- 
bus,  et  spel  uncis,et  in  cavernis  terrae. 

39.  El  hi  omnes  leslinionio  fìdei  pro- 
bali , non  acceperuiil  reproiiiissio- 
nein , 

io.  Deo  prò  nobis  mulius  aiiquid 
pruvidunle,  uinon  sino  notiisconsuiu- 
mareniur . 


C A P 0 XI.  721 

36.  Altri  poi  provarono  e gli  scherni  e le  battiuire, 
e di  più  le  catene  e le  prigioni: 

37.  Furono  lapidati,  furon  segati , furon  tentati , 
perirono  sotto  la  spada  , anJaron  raminghi , coperti 
di  pelli  di  pecora  e di  capra  , mendichi , angustiati , 
afflitti  : 

38.  Coloro  , du'quali  il  mondo  non  era  degno  : er- 
rando pe' deserti  e per  le  montagoe  e nelle  spelonche 
e caverne  della  terra. 

30.  E tutti  questi  lodati  colta  testimonian^’a  renduta 
alla  loro  fede,  non  conseguirono  la  promissione, 

40.  Avendo  disposto  Dio  qualche  cosa  di  meglio  per 
noi,  affinchè  non  fossero  perfezionati  senza  di  noi. 


sommamente  in  acconcio  airintento  deirApoatolo,  che  è di  accendere  negli  Ebrei  la  fede , il  Talenti  di  un 
eivempio  &1  nobile  e non  molto  «intico  , nel  i|U:il  esempio  volle  Dio  far  vedere,  a quale  altezxa  di  animo  c dì 
coraggio  sollevar  possa  un  uomo  la  fede  e la  speranza  di  que'veri  beni,  che  mIT  occhtu  carnale  sono  nasf  usi. 

36.  Altri  poi  prornroìio  e gli  sdirmi  r le  bntlUurr,  re.  Moltissimi  Ebrei  a'tempi  di  .\ntioco  solTrirono  tutte 
oneste  cose  ed  altre  peggiori.  Eliseo  fu  espilo  agli  schemi  de' fanciulli.  Gli  altri  profeti  poi  ora  furon  trattati 
da  impostori,  ora  battuti,  ora  messi  in  prigione. 

37.  Furono  tiipidoti . Cosi  Naboth  , cosi  Zaccherìa  , HI.  fìrg.  XXI.  13.,  II.  Parai.  XXIV.  91.  — 

segati . Secondo  la  tradi/inne  degli  Ebrei  seguitata  da  molli  Padri,  come  Tertulliano , s.  Girolamo,  s.  Ago- 
stino ed  altri , nel  supplizio  della  sega  mori  Isaia , e sappiamo , che  questo  supplizio  era  usato  in  multi 
luoghi  deirorienle  vicino  alla  Giudea.  Vedi  11.  Krg.  XII.  31.,  I.  Parai.  XX.  3.  1.  3.  — Furono  trn- 

tufi  colle  lusinghe  e colle  promesse  , tentati  colle  irdnacce  e co'rigorl.  — Prrirono  sotto  fa  spada.  Molti 
a'tempi  di  Manasse,  molti  attempi  dì  Antioco.—  Amlaron  raminghi,  coprrti  di  pelli  di  pecora,  re.  Sbalzati 
qua  e là  da)  furore  della  persecuzione , andsvan  esuli  dalla  patria , coperti  appena  dalie  ingiurie  delle  sta- 
gioni con  poverissime  vesti  fatte  di  pelle  o di  pecora  o di  capra , privi  di  ogni  nm.ino  soccorso , portando 
seco  per  ogni  parie  la  lor  povertà  c n peso  delle  angustie  e delle  amizioni , dalle  quali  erano  oppressi.  Spet- 
tacolo gr;inde  agli  occhi  della  fede.  L'omini , che  erano  dinanzi  a Dio  tanto  grandi , che  ad  uno  solo  di  essi 
( come  spiega  il  Grisostoino  ) non  era  da  paragonarsi  in  pregio  e dignità  tutto  il  resto  del  mondo,  si  veggono 
costretti  ad  andarsene  errando  pe' deserti , cercando  tra  gli  nlberglii  delle  fiere  crudeli  una  spelonca  o unii 
caverna  , in  cui  rqiosarBi  , ed  .nscomlersi  dal  furore  degli  uomini . .Molti  di  tali  esempi  abbiamo  nelle  Scritture 
e purtìcularmeiitc  nel  secondo  libro  de’ Maccabei. 

3<>.  40.  F.  tutu  questi  lodati  colla  testimonianza  venduta  ec.  Or  tutti  questi  santi  celebrati  da  Dio  colla 
onorevolissima  testimonianza  fenduta  alla  loro  fede  nelle  Scritture,  non  hanno  ricevuto  ancora  la  ricompensa 
pronu*s.sa  da  Dìo , viene  a dire , la  loro  risurrezione,  la  quale  non  otterranno  se  non  insieme  con  tutti  i 
santi  del  Nuovo  Testamento  alla  fine  de’sccoll,  avendo  disposto  Iddio,  che  la  intera  e perfetta  beatitudine 
non  conseguìsser  que' santi  prima  di  noi  , i quali  sopra  le  loro  pedate  camminiamo  verso  la  stessa  beatitudine  ; 
rosi  iJ  Grisostomo,  s.  Agostino  froef.  CXXIV.  in  Joon.,  s.  Tomcn.iso  ed  altri.  K con  questa  belli''SÌma  ri- 
flessione anima  grandemente  la  fede  degli  Ebrei  a soffrire  con  pazienza  la  dilazione  della  sospirata  mercede, 
punendo  loro  davanti  i santi  tutti  de'secoli  precedenti , Ì quali  benché  glorìlìcnli , quanto  all'anima  , do[K> 
r ascensione  di  Cristo,  .isfH'Uimo  però  ancora  il  rompimento  della  loro  felicità  nella  riunione  dello  spìrito  col 
prfiprio  corpo  allo  linale  risurrezione  , iiell.v  «jiiale  rlsurrez'one  non  ci  precederanno  gli  antichi  santi,  jierrhè 
nello  stesso  momento  risusciteremo  tutti  Insieme  con  essi.  Desiderando  I santi  la  risurrezione  de' loro 
corpi , ebbero  da  Dio  questa  risposta  : aspettale  un  po' di  tempo,  fino  a tanto  che  compiuto  sia  il  nu- 
mero de' vostri  fratelli  ( Apocal.  VI.  il.).  Eglino  hanno  gin  ricervto  una  stola  per  uno  , ma  non  saranno 
vestiti  di  doppia  stola,  se  non  quando  ne  snrein  vestiti  nuche  noi,  come  de' patriarchi,  e de' prn/eD  , 
dice  /'  Apostolo,  die  non  seuui  di  noi  saranno  per/ezionati  ;imperocchè  la  prima  stola  etto  èia  bentitudiTte 
sti-ssa  € la  requie  delle  anime  ; la  seconda  stola  A l'immortohtà  e la  gloria  dt’corpi,  S.  Bern.  «serra.  3. 
in  fest,  omn.  sanrt.  E nel  scrino  stesso  li  Grìsostomo:  (ìli  antidn  santi  hnn  prrcentilo  noi  ne'combat/imenti, 
twn  /zrrrcrronno  noi  nella  corona  , Dio  non  ha  fatto  a quelli  ingiuria,  ma  onore  a noi  : imperocchi’  gli 
sfes.si  santi  volentieri  ci  aspettano,  dappoiché  se  siamo  tutti  un  sol  corpo,  il  gaudio  del  corpo  diviene 
maggiorc,se  lutto  ìnskme  tien  coronalo , e non  or  questa , or  quella  parte. 


CAPO  XII. 


Coir  epempìo  Argli  antichi  gC  imtimtt  a toUtrare  virilmentt  l*  arnioni,  t a fnggir*  il  peccato:  putto  l* 
eccellemia  liei  ’J'ettumeiUo  eujtro  tUl  Ferckio , ei  eeortu  « «ìM  elitre  duabbidienti , afftackt  non  uu-. 

■h/  coitretti  u Morire  maggiori  guttigki , eke  i GioJei. 


1 . IJpoque  et  nos  lantani  liabentes 
impositam  nubein  lestium , * depo- 
nonles  omne  pondiis,  et  cirniraslans 
nÓ3  peccatuni,  per  patientiam  curra- 
niusaù  prupusiliim  nubis  cerlamen  : 
• fi.  4.  4.  22.  t\A.  3.  ». -, 

I.  /v«.  a.  1..4.I. 


1.  Per  la  qual  cosa  noi  pure  avendo  d'ognì  parte  si 
gran  nugolo  di  testimoni , sgravatici  d'ogni  incarco 
e del  peccalo,  dieci  sta  d’intorno,  corriamo  per  la  pa^ 
zienza  nella  carriera  , che  ci  è proposta  : 


1 . .Voi  pure  avendo  d'ogni  parte  ri  jran  nugolo  ec.  I santi , de’qnali  ha  rammemorala  ed  enroniiala  nel 
rapitolo  precedenté  la  tede,  sono  come  tanti  illustri  teetìmoiii  della  virtù  ed  eflicacia  e utilità  (Iella  mede- 
binici  Tede.  Or  l'esempio  di  tanti  s;inti  è una  fortissima  evorlatione,  la  <|U  de  ci  necessita  in  certo  modo  a imitarne 
i costiiiui  ; imperocché  . come  ben  uss«(rva  s.  Agostino , nella  stessa  guisa  . che  lo  Spirito  santo  ci  parla  nelle 
Scritture  • Belle  ge.«te  ancora  de'santi  ci  parla,  le  qii.rli  sono, e prvceito,  e forma  di  vita  per  noi;  anci  questo 
TCST.  MOVO  9f 


LETTKRA  DI  S.  PAOLO  AGLI  LIÌREI 


2.  Aspicienics  in  aurloreni  fnloi , ol 
consimiinHlureni  Jntìuin  , qui  prupo- 
silo  sibi  ^nudio  sustlniiilcnircui.run- 
(iiiione  cuniempla  , alquo  in  duxlera 
sedi-ri  Dei  swJel . 

3.  lieOo^rUte  enim  eum  , qui  (idem 
sustmiiit  a perraloribus  advirsnm  <c- 
MH'Iqisum  contradii'lionL’m  : iit  nef,i- 
li penimi , aniniis  vcstris  dulicienles . 

1.  Non  liioi  enim  irsqiip  ad  fnnqiii- 
iieni  resldisli^  , adveisus  puccaluin 
repn-;nanlps  : 

H.  Hi  oblili  ernlis  ronsnlal’onis  , qiiao 
\ebi3  taaii|uaiiifiliÌ9  luqmlur,  dieeiis: 
Fili  mi , noli  neqlieeie  disi'iplinain 
nomini  : nei|ue  f.digeris  , dnni  ab  eo 
ar'iieris.  • /Tue  J.  II.  3. 19. 

6.  yiieiii  enim  diliail  Domimis  . ra- 
sti'eal  : Ila-^elIal  aulem  omnem  filiiini, 
qiieni  reeipil. 

7.  In  diseiplina  perseveralo.  Tani- 
ij'iani  lil.is  \ obis  offerì  se  Deus  : qms 
eoi  ni  tilius  , quem  non  compii  paler? 


2.  Miramio  all'autore  c consumatore  della  fede 
Gesù  , il  quale  propostosi  il  ir  iudio  sostenne  la  croce, 
non  avendo  fallo  caso  deirignoniinia  , e siede  alla 
destra  del  Irono  di  Dio. 

3.  Imperocché  ripensale  allentameiite  a colui , che 
tale  contro  la  sua  propria  persona  sostenne  enntrad- 
dizione  da’peccaiori  : aflinchè  non  vi  stanchiate, 
perdendovi  d’animo. 

4.  Dappoiché  non  avelcperanco  resistito  fino  al  san- 
gue, pugnando  contro  il  pecc.ito: 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella  esortazione,  la  quale 
a voi  parli  come  aTigliiioli,  dicendo;  Figliiiol  mio. 
non  trascurare  la  disclipina  del  Signore:  e non  li 
venga  a noia  , quando  da  lui  se' ripreso. 

6.  Imperocché  il  Signore  corregge  quei , che  ama  : 
c usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo,  cui  riconosce  per  suo. 

7.  Siale  perseveranti  sotto  la  disciplina.  Dio  si  di- 
porta con  voi  come  con  figliuoli:  imperocché  qual  è 
il  figliuolo,  cui  il  padre  non  corregge? 


Imnno  (li  più  le  n^lAni  ile’s.intì  , rlte  <|uc«te  I preconi  stessi  rifschiarnno , se  m ti  in  qualdie  parie 
DM  lisi.  Le  divine  Scritture  non  sotununte  couìengono  i precetti  di  liio  , tua  anehe  In  vifn  e i coxiitnu  det 
giunti , afdnebè  *e  nini  per  oeeidnUe  non  fosse  ehiuro  , t»  quat  modo  intender  si  debbo  quel  » che  è pn  - 
scritto  , dalla  mamera  di  operare  dei  santi  venga  ad  intendersi , de  meod.-«c.  cip.  XV.  Stimolati  ndiiiiquo 
(t«  tali  domestici  esempi  de'padri  nostri  dobbiamo  noi  ( dice  l'Apostolo  ) scarù  liì  d’ogni  terreno  iifTetlo,  e 
Iberi  dalle  ocetsiuni  dei  peccato,  le  (piali  di  leggieri  ci  impacciano,  correre  pa/.ieiitemente  e con  perseve- 
ranza la  c.ìrrier.i  , che  Dio  ci  ha  aperta  ed  assegnata.  Si  serve  qui  rA|M>stulo  della  similitudine  de^giiKHhi 
relebri  nella  Grecia  , tr:i’<pi:di  era  ((uel  della  corsa,  similitudine  usata  in  altri  luoghi  e particolarmente  1. 
Vor.  IX.  2i.  26.,  il  qual  passo  Ikì  molta  relazione  con  questo. 

2.  M trahdo  alt’ autore  e consniiiatnre  delta  federe.  Per  sostenersi  in  quc.sta  corsa,  e giungere  al  premio 
promesso , abbiasi  mai  sepipre  dav. mti  Gesù  crocUisso  autor  delia  fede  , perchè  e a no!  In  insegnò  , e la 
grazia  ci  (la  (>er  credere  ; ( onsmiiafure  della  fede  , perrltè  col  suo  sagrili/iu  ha  perfezionati  ì fedeli , non  «ohi 
sAittiiìeandoli , nu  conihiceiit'.uU  alla  perfetta  c cuusumata  felicità.  Sembra  , che  alliid.i  TApostolo  a quelio  , 
che  sta  scritto  ne’>unieri  sopra  il  >erpenle  di  bronzo:  chi  lo  mirerò,  viverti . Or  in  questo  serpente  un  gran 
f«M/cro  fu  significalo  di  una  cosa  futura^  come  attesta  il  Signore  ( Joan.  111.  14.  ).  Fu  detto  a Mone,  che 
facesse  un  serpente  di  òroHzo,e  io  innalzasse  sopra  un  legno  nel  deserto,  e nveertisne  il  popolo  d’ Israel  te, 
che  se  alcuno  fosse  stato  morso  dal  serpente,  mirasse  n quel  serpente  elevato  sopra  a quel  legno. 
fatto;  coloro,  che  erano  morsicati,  mìrarano,  ed  erano  sanati.  Che  son  eglino  i .serpenti,  che  mor- 
dono ? i peccati , che  nascono  dalla  mortalità  della  carne.  Che  è egli  il  serprnie  innalznio  ? La  morie  dt 
Cristo  sopra  tu  Croce;  S.  Agostino  traci.  12.  In  Joan.  — Il  quale  propostosi  il  gaudio  sostenne  la  croce,  re. 
Avendo  dinanzi  <igH  ocelli  il  gamlio  eterno,  l'eterna  felicilà  , della  quale  doveva  egli  far  acquisto  con  la 
sua  morte  , sostenne  ( senza  far  caso  dell' ignomìnia  ) la  croce  , supplizio  non  solo  acerhiàsimo  , ma  di  pili 
inf  imissimo  , e siede  clorioso  alla  destra  del  Padre  in  premio  dell'altissima  uiivlinzione  , alla  qn.ite  disccM* 
per  noi . Ve<Ìi  Cttp.  Vili.  I . Segncnilu  l.i  lezione  Greca  , gi  tradurrà  , eil  esporrà  in  questo  ino'lo  : il  quote 
in  vece  del  gaudio  propostogli  sostenne  la  croce:  e vorrò  significare,  che  Cristo  disprezzata  la  Mia  tranipiUla 
e glorierà  , ch'ei  notea  menare  sopra  la  terra  , volle  iin2i  e patire  e morire. 

3.  4.  Imperocché  ripen.sate  attentamente  a colui,  ec.  Non  v’ha  tribolazione  e travaglio,  al  quale  mm 
trovisi  alleg^iaineiito e rimedio  nella  croce  di  Cristo.  In  questa  croce  si  mostra  ruhb'dicnza  a’diviui  voleri, 
U tenera  liliale  pietà  verso  Dìo  , la  carità  verso  i prossimi , la  pazienza  , In  perseveranza  ec.  A gran  ragione 
perciò  esorta  gli  Chrel , che  attentamente  considerino  ITnmo  Dìf»,  il  quale  si  orrihii  contradd'/ione  ebbe  «fi 
snlTrire  nella  ^ua  propria  persona  dagli  empi  e dagrinfedeli  ; contraddizione  , nella  quale  comp''eni)<msi  itili- 
nilc  calunnie  , sebernt , dltbrobri , maledizioni , strapazzi , tormenti  , che  Cristo  soffri  dalla  mano  di  que’me- 
desimi , per  amor  <h?‘qiiali  pativa  ; iinperoccbè  Cristo  pei  peccati  nostri  morì , il  nntsto  per  qVìngiusti , 1. 
Pel.  III.  18.  Qoal  forza  non  ha  sopra  un  more  fedele  in  mezzo  alle  piu  cocenti  afflizioni  esempio  sì  grande  per 
sostdi'T  la  p-izienza  f Voi  aTete  patito  molto  , tna  non  avete  ancora  patito  fino  a dare  Ì1  sangue  per  Cristo  , 
c lurd  lo  ha  dato  per  voi  ; e voi  combattete  per  resistere  al  peccato,  il  solo  vostro  vero  nemico,  cotnbaltete 
per  mm  perire  , pfcanilo  ; egli  ba  dato  il  sangue  |>er  meritarvi  la  grazia  , s<M»za la qualenonsìvliiceil peccato. 

•>.  F V!  siete  scardati  d\  quilla  esortazione  , ec.  Siete  caduti  in  tanta  freddezza  , che  pare  , vi  siate  af 
f«(to  dimenticati  di  quelle  parfde  della  sapienza  , la  quale  come  figliuoli  can  esortandovi,  dice,  che  non  por- 
tiate iinpfizieutcmenle  1.1  disciplina  del  Signore,  e non  vi  contristiate,  névi  perdiate  di  animo,  quaniTei 
vi  riprende,  e corregge.  Queste  p inde  eie  sesnentì  sono  del  capo  III.  de’ proverbi  vers.  U.  12.  con  quab  he 
d fìereuz  I della  nost'-a  Vnlg  ita  quanlo  ai  termini , non  quanto  al  senso,  essendo  prese  dalla  versarne  de’LXV 

6.  H Suiiìore  corregge  quei , che  ama  : ec.  Non  «ono  adunque  del  numero  de'fìgliooii  coloro  , che  Di» 
non  naeelT:i  , dice  s.  Ag‘>stino  : non  figurarti  di  dover  essere  senza  ffagello  , se  fu  forse  non  pensi  ad  es- 
sere diseredato  : egh  flagetla  ogni  figliuolo  ,rui  rieonosce  per  suo . F.cnmc?  Ogni fioUuolo  ? Dove  pen- 
savitudi  nasconderti  ? Ogni  figtiuolo , e ninno  è eccettualo , niuno  sarà  senza  ftuqrìlo.  Vuoi  tu  sapere, 
fino  0 qual  segjìo  sin  vero,  che  flagella  ogni  figliuolo  ? Anche  Punico  Figlio  senza  peccato  non  fu  senza 
’fiiigello,  iu  P-al.  XXXI.  (0.  Al  i si  osservi  ef%\  Grisostomo  che,  la  Scrittura  non  dice,  che  tutti  coloro,  che  som» 
.Salto  il  il. Igeilo  , si  ino  figliuoli , ma  si  , che  (otti  l figliuoli  sono  sotto  il  flagello;  Imperocché  sotto  il  fl  igelio 
Sono  anche  molli  c.-illivi , ma  questi  non  son  nag(d).iti  come  figliuoli,  ma  puniti  come  cattivi , /fom.29. 

7.  Qual  é il  figliuolo  , cui  il  jHidre  non  corregge  ? Allude  al  versetto  24.  del  ca|»o  XIII.  de’Proverbì  : th* 
risparmia  la  verga  vuol  male  al  figliuolo. 
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8.  OuO(l  si  extra  disriplinam  eslis, 
ciijus  (larlicipps  farli  sunl  omnes;  er- 
ga adulteri,  et  non  filli  estis. 

9.  Delnde  patres  quiilem  rarnis  no- 
slrae  eruditores  habiiinius , et  reve- 
ii'Uiniiii  eos  : non  multo  inagis  ob- 
lemperabimus  patri  spiritiium  , et 
vivemiis? 

10.  Et  illi  quidetn  in  tempore  pau- 
curum  dieruiii,  sernndum  \ oluntateoi 
suam  enidiebant  nos  : liir  autem  ad 
id , qiiod  utile  est  in  reeipiendo  san- 
cliiicationem  ejiis. 

1 1 .Oninisautein  disriplina,  in  prae- 
senli  quideia  videlur  non  esse  gaudii, 
sed  moerons  : posien  autem  fruclum 
paratissimiini  exereilatis  per  eain  red- 
det  justitiae. 

12.  Propler  qiiod  reniissas  manus 
et  soluta  gcnua  , erigde, 

Et  gressus  rerlos  farile  pedibus 
vestris  : ut  non  rlaudieansquis  enei, 
magia  autem  sanetur. 

H.  • Paeeni  seqnimini  rum  omni- 
bus , et  sanrtimoniam  , sine  qua  nc- 
mn  videbit  Deum  : • «um.  12.  la. 
15.  Cnntemplantes , ne  quis  desit 
gratiae  Dei  : ne  qua  radia  amariludi- 
nis  snrsuin  gorminans  impediat , et 
I>cr  illain  inquinentur multi. 


8.  Che  se  siete  fuori  della  disciplina,  alla  quale  (ut- 
li  hanno  parte  : siete  adunque  bastardi  e non  fi- 
gliuoli , 

9.  Ui  più  i padri  nostri  secondo  la  carne  abbiamo 
avuti  per  precettori,  e gli  abbiam  rispettali:  e non 
saremo  molto  più  ubbidienti  al  padre  degli  spiriti 
per  aver  vita  ? 

10.  Imperocché  quelli  per  il  tempo  di  pochi  giorni 
ci  facevano  i pedagoghi , secondo  che  lor  pareva  : ma 
questi  in  quello,  che  giova  a divenir  partecipi  della 
di  lui  santità. 

11.  Or  qualunque  disciplina  pel  presente  non  sem- 
bra apportatrice  di  gaudio,  ma  di  tristezza:  dopo  però, 
tranquillo  frutto  di  giustizia  rende  a coloro,  che  in 
essa  siano  stati  esercitati. 

12.  Per  la  qual  cosa  rinfrancale  le  languide  mani  e 
le  vacillanti  ginocchia, 

13.  E fate  diritta  carreggiala  co’vostri  piedi:  afTm* 
che  alcuno  zoppicando  non  esca  di  strada  , ma  piut- 
tosto si  nniniendi . 

14.  Cercate  la  pare  con  tutti,  e la  santità , senza  di 
cui  nissuno  vedrà  Dio: 

15.  Ponendo  mente,  che  nissuno  manchi  alla  grazia 
di  Dio  : che  nissuna  amara  radice  spuntando  fuora , 
non  rechi  danno,  e per  essa  molti  restino  infetti. 


8.  Che  se  siete /uori  della  diiciplina  t ec.  Se  fonte  laitchti  Kenzn  correzione , senza  (disciplina,  senza  na- 
pello , contro  ipiello  , die  avviene  a tutti  i veri  fl;|linoM , sareste  adunque  non  ven  figliuoli  eoi , ma  bastardi. 
Sentenza  terrìbile  per  lutti  coloro  , i quali  s’immaginassero  , che  una  vita  di  piacere  , di  mollezza  e di  bel 
tempo  possa  star  col  VnnjtPloe  con  la  professione  Ciistiana. Tulio  questo  discorso  dell’Apostolo  tende  a dimo- 
strare e persuadere  agli  Ebrei  tribolati , che  non  la  tribulnzione  , ma  la  mancanza  della  tribolazione  debbe 
essere  argomento  di  timore,  e di  pena  per  un’anima  fedele. 

9.  f padri  nostri  secondo  la  carne  ec.  Di  quei  padri  nostri , ai  quali  dobbiamo  l’esistenza  corporale , e 
non  i'.animi , abbinino  ascoltato  con  docilità  grinsegnamenti,  e ne  abbiamo  rispeltsti  ì comandi.  Son  sarem 
noi  ancor  più  suggeUi  , e ubbidienti  al  Creatore  deila  anime  nostre  , le  quali  da  lui  iramediaUmente  abbiam 
ricevnte,  quando  ne’ corpi  nostri  le  infuse? 

10.  ^iel/i  per  il  tempo  di  poc/n  pienti  ec.  Segue  a mostrare , qiianto  abbiam  più  ragione  di  conformarci 
.<1113  disciplina  del  Padre  celeste  , che  non  a quella  de’p.-idri  terreni . Primo  , il  fine  delle  correzioni  di  questi 
si  restringe  all.i  vita  presente,  breve,  transitoria;  secondo,  ci  correggevan  essi  secondo  quello,  che  lor 
]>areva , ma  ne’ loro  giudizi  potevano  essere  talora  guidati  odi  passione  o da  errore.  La  disciplina  del  Si> 
gnore,  ed  è sempre  diretta  da  una  sapienza  infallibile  nelle  sue  disposizioni  , ed  ha  per  ometto  un  bene  in- 
finito ed  eterno , viene  a dire , che  per  essa  noi  siamo  purgati  e fatti  partecipi  della  santità  del  medesimo  no- 
stro Padre  celeste , e io  tal  guisa  fatti  degni  del  cielo . 

1 1 . Qualunque  disciplina  pel  presente  non  sembra  ec.  A giudicar  delle  cose  secondo  i sensi , la  disciplina 
e la  correzione  è penosa  , e reca  tristezza , e non  satKfaziuDe  o contento  : imperocché  le  nlflizlonì  e i n.igelii 
ci  amareggiano  , ci  perturbano  , e ci  tengono  inquieti  : ma  esercitati  una  volta  che  siamo  in  questa  scuola  , 
le  stesse  afTlizioni  rendono  a noi  il  frutto  di  santità  e di  giustizia , accompagnato  da  somma  pace.  L’uomo 
Cristiano  per  Teseretzio  della  pazienza  diventa  ogni  di  più  robusto  e insuperabile  , come  un  atleta  diventa 
più  forte,  quanto  più  speleo  combatte . 

n.  Per  la  qual  cosa  rìn.f rancate  le  languide  mani , ec.  Continuando  la  metafora  degli  atleti,  gli  esorta  a 
scuotere  la  pigrizia  e il  torpore,  ed  a prender  forza  e vigore  per  camminare  nella  pazienza  e nelle  opere  di  pie- 
tà. Vedi  /.taf.  XXXV.  3. 

13.  K/nte  diritta  carreggiata  co* vostri  piedi.  Pei  piedi  sono  significate  nel  linguaggio  della  Scrittura  le 
ofTczioni  del  cuore,  le  quali,  quando  sono  rette  e regolate  secondo  la  diritta  norma  delia  divina  legae.  por- 
tano r uomo  spiriliiale  a tutto  il  bene  e n Dio.  Queste  parole  sono  di  Salomone  Prov.  IV.  26.  secondo  i Set- 

— Af/inchè  ateuno  zoppicando  ec.  Onde  non  avvenga,  che  alcuno  zoppicando  in  materia  dì  fede, 
ri  (11,1  verità  si  diiimght  con  (lerìcolo  di  abbandonare  totiilmi'nte  la  vera  credenza  ; ma  piuttosto  si  corregga, 
e rientri  nel  buon  sentiero.  .Sembra , che  voglia  parlare  di  Ila  perpetua  inclinazione,  (legit  Ebrei  a voler  far  un 
misto  della  legge  e del  Cristi  mesimo,  e sembra  ancora , che  voglia  alludere  a quelle  parole  d' Isaia  XX.V.  21. 
In  strada  ella  ^ questa ;camminale per  essa  t e non  piegale  nè  a destra,  nè  a sinistra  : or  la  mistica  strada 
é Cristo,  /oon.  XIV.  6. 

14.  La  santità,  senza  di  cui  nissun  vedrà  Dio.  Non  solo  il  Grisostomo,  mn  anche  s.  Tomm.iso  perion/zM 
intende  castità,  lo  purità  e mondezza  del  cuore,  dell»  quale  sta  scrìtto  Matth.  V.8.  beati  I mondi  di  cuore , 
perchè  eglif^o  vedranno  Dio. 

15.  chr  nisxuno  manchi  alta  grazia  di  Dio.  Vuole,  che  con  una  sollecitndioe  santa  di  carità  gli  uni  per 
sii  altri  e particolarmente  i perfetti  per  gfimperfetti  si  adoperino,  affinchè  nissuno  mauchi  alla  grazia,  perda 
(ìer  propria  colpa  la  grazia  della  fede  e in  conseguenza  i beni  hituri.  Cosi  II  Grìsostomo.  — Che  nissuna  ama- 
ra radice  spuntando  ec.  Gli  Ebrei  qualunque  veleno  intendono  col  nome  di  Itele , e qualunque  cosa  cattiva 
la  chiamano  amara.  Significa  adunque,  che  debbono  attentamente  osservare , che  qualche  veleno<a  radice 
di  pravi  dommi  non  prenda  piede  tra  loro,  la  quale  Impedisca  alla  buona  semenza  il  fruttare,  e iufetti  col 
suo  veleno  ; imperoccliè  un  poco  di  lievito  eoiTompe  tutta  la  mussa , I.  Cor.  V.  0. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EBRH 


46.  Ne  quis  fornirator,  aut  profa> 
n is , * ui  £à0u  , qui  propter  unaa 
escam  vendidit  priniiliva  sua . 

• r,en.  26.  33.  Ot».  27.  30. 

47.Scitoteeflim  , qooniam  et  postca 
cupicas  haerediUre  benedictionem , 
reprobatus  est  : non  cnim  invenit  poe* 
nitentiae  locum,  quamquam  cuiii  la» 
crymis  inquisissel  cam. 

•IS.  * Non  enim  aecessistis  ad  tra- 
ctabHcm  rooniem  , et  acrensibiiem 
igneo) , et  luibinem,  et  caligiQem,et 
procellam.  • fx.x*.  la.  i2.,20.ji. 

49.  Et  lubae  sonum»  et  vocem  ver- 
borum  , qiuim  qui  audierunt , cxcu- 
aaverunt  se,  ne  eis  6eret  vuibum . 

30.NoncnÌin  porlabanl  qnod  dire- 
baiur  : *etsi  bestia  tetigerilmonlem, 
lapidabitur.  * ex^.  i9.  i3. 

il.  Et  ita  terribile  orai  quod  vide- 
t>alur , Moysesdrxit:  Exterritussum, 
et  tremebundus. 

ii.  Sed  accessislis ad  Sion  monlcm, 
et  civitatem  Dei  viventis  ^ Jerusalem 
roelcslem,  et  multonim  millium  an» 
gelorum  frcquenliam. 


16.  Che  non  (slayS)  alcuno  fornicatore  o profano, 
come  E&nù  , il  quale  per  una  pietanza  vendè  la  sua 
primogenitura . 

17.  Imperocché  sapete,  come  ancor  poi  bramando 
di  essere  erede  della  benedizione,  fu  rigettalo;  con- 
ciosslachè  non  trovò  luogo  a peuiteiiza,  quantunque 
con  lagrime  la  ricercasse. 

16.  Imperocché  non  vi  siete  appressali  al  monte  pal- 
pabile, e al  fuoco  ardente,  e al  turbine,  c alla  caligine, 
e alla  bufera. 

19.  E al  suono  della  tromba,  e al  rimbombo  delle 
parole,  perciiìquc',  che  T udirono,  domandarono, 
che  non  fosse  fatta  lor  più  parola. 

20.  Imperocché  non  reggevano  a quella  intimazio- 
ne: se  anche  una  bestia  toccherà  il  monte,  sarà  lapi- 
dala. 

21.  E tanto  era  terribile  quel , che  vedeasi , che 
Mose  disse;  Sono  spaurito  c tremante. 

22.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di  Sion,  calla 
città  di  Dio  vivo  , alla  Gerusalemme  celeste,  e alla 
moUitudioe  di  molle  migliaia  dì  Angeli, 


tS.  Che  non^s\ttvOo^ouno/omieatore,  Gii  Ebrei,  ^me  fi  èdetto altrove,  non  avoraoo mfficientc idea 
deliri  gravezza  di  questo  peccato  , quando  sì  trattava  di  dooue  non  Ebree,  m.n  Genlili.  Per  questo  l'Apuetolo 
parla  nominatamente  di  questo  vizio,  come  di  frutto  di  qnell’amara  radice  rammentata  di  sopra. — 0 profano, 
come  /ìsfiù  ec.  Profano  è chiamato  Ésat'i,  perocché  puspuneodo  ai  proprio  ventre  la  primogenitura,  (>er  amor 
di  queeto  rtpndiò  con  essa  ia  benedizione  paterna . 

17.  Fu  riffcUato : concioxsiaehè  non  trovò  luogo  a penitcnia,  ec.  Ebbe  ripulsa  dal  Padre,  il  qu.*i)e  heocUè 
accortogli  del  suo  errore  non  si  penlt,  ma  confermò  la  beneiUzione  data  a Giacobbe,  come  quegli,  die  ner 
illustrazione  divina  conobbe,  rbe  tale  era  il  volere  di  Din:  io  lo  ho  benetlfUo,  e benedetto  iorà , Geo. 
XXVIl.  33.  Imperocché  queste  parole, /m  riprovato  non  s*  intendone  della  riprovazione  eterna,  come  ooaerva 
s.  Agostino  lib.  XVI.  de  Cìvit.  cap.  XXVII.  Ei  non  polo  impetrare,  che  il  padre  si  pentisse,  e ritratlaMe  la 
sentenza,  benché  con  Ugrìme  ne  io  pregasse.  11  Grisoslomoed  altri  la  parola  penitene  riferiscono  non  ad 
Isacco,  ma  ad  Esaù  ; non  giovogli  la  sua  penitenza  ad  ottenere  il  perdono  del  suo  peci  ato  da  Dio  e dal  padre , 
e non  giovogli , percliè  non  si  penti  in  quel  modo , che  conveniva , dice  lo  stesso  Grivostomo  ; le  sue  lagrime 
e il  suo  dolore  fiiron  effetto  di  disperazione,  d’invidia  e d’ira  contro  il  fratello;  sì  penti,  dipe  s.  Tommaso, 
non  per  aver  venduta  la  nrimogenitiira,  ma  por  averla  perduta;  si  penti  non  del  suo  peccato  , ma  del  suo 
danno.  Cosi  si  pentono  nell’ inferno  i dannati . 

1S.  )».  Non  vi  siete  oppressati  ec.  Per  dar  maggior  forza  alla  ^rtazione  prece<len(e,  nella  quale  lin  oer- 
onto  di  animare  gli  Ebrei  a perseverare  cosUiateinents  nella  dettrioa  e nella  pratica  del  Vnngelo,  viene  ades- 
so a proporre  una  bellissima  comparazione  trailo  stesso  Vangelo  e la  legge,  trai  Vecchio  e'I  Nuovo  Testaineoto. 
Or  la  brevissima  « manifestissima  differenza , che  v'ha  trai  due  testamenti . si  è,  che  il  earaltere  del  primo  è il 
timore  , il  carattere  del  seconde  è l’amore.  De^crive  adunque  primierameato  l'Apostolo,  con  qnnle  ap^mreto 
di  terrori  fu  data  l’antica  legge.  Voi  (dice  agli  Ebrei  credenti  inGesùCrbto)  non  vi  siete  adess4i  appressati, 
come  giù  l’antico  Israele,  a nn  monte  terreno  e palpabile,  qual  era  il  Sinn,  si)  di  cui  Ai  data  la  legge,  e dove 
il  Simure  comparve  In  mezzo  al  Aioco  ardente  con  tutto  r accompagnamento  spaventevole  di  turbine , di 
caligine,  di  bufera.  Il  suono  della  tromba , il  tuono  delle  parole,  colle  quali  furono  intimati  i divini  coman- 
damenti, cagionò  sbigottimento  tale  io  que’cbe  i’ udirono,  che  supplicarono,  ebe  Dio  non  dicesse  più  loro  una 
parola,  ma  che  ad  essi  parlasse  Mosò. 

20.  21.  Non  reggevano  a gnetln  intimaslone}  se  anche  tran  bestia  ee.  Si  sbigottivano  a quella  intimazione 
fatta  e pubblicala,  die  se  anche  un  animale  irr.igiouevnle  aves.se  solamente  toccato  il. monte,  fosse  lapidato: 
e dicevano  dentro  di  se:  se  tanto  rigore  si  i^a  contro  una  bastia,  che  sarà  di  noi , a'qiiali  é data  la  legge,  se 
mai  verremo  a violarla?  In  somma  tutto  quello,  die  compariva,  non  dava  argomento  se  non  di  terrore  e 
spavento,  talmente  che  lo  stesso  legislatore,  lo  sU'sso  Mosé,  fu  ripiena  di  Umore  e tremore. 

22.  23.  A/a  vi  siete  appressati  al  monte  di  Sion,  ec.Went  all'altra  parte  della  comparazione,  nella  qiivilo 
dimostra  fi  felice  passaggio  degli  éj>rei  convertiti  a un  altro  monte,  a un’altra  società,  ad  nn  altro  popolo , 
a cui  sono  per  grande  loro  venliirn  aggregali  . Vi  siete  appressali  per  mezzo  della  fede  non  al  Sina,  ma  .vi 
monte  santo  di  Dio,  a Sioooe,  cioè  alla  CÌiiesa  e miiitanle  e trionfante,  figura  tv  per  Sionne,  che  er.v  la  sede 
del  regno  dì  David,  come  la  Chiesa  è il  regno  di  Cristo;  vi  siete  appressali  alia  città  di  Dìo  vivo,  alla  Geru- 
salemme celeste,  a quella  Gerusalemme,  che  è colnssù . la  quale  e gtà  libera.  Gal.  IV.  20.  Ella  a gran  ra- 
gione si  chiama  città  di  Dìo  vivo,  perché  il  fond.vtore  di  lei  è Dio  vivo  e vero;  ond'ella  é eterna,  come  il 
Ilio  medesimo  fondatore.  Vi  siete  appressati  alla  inollitudine  infinita  degli  Angeli,  co’ quali  eoinune  avete  la 
patria  e la  felicità;  vi  siete  accostati  all'ndunanza  generale  de'priniogralti,  i nomi  de’quali  sono  descritti  non 
in  nn.i  lerrein  matricola,  come  i primogeniti  degl'  Israeliti  (.v«m.  III.  4o.  ),  ma  si  nel  cielo,  I.uc.  X.  20.  Que- 
sti primogeniti  sono  o f patriarchi  ed  I ginsti,  che  vissero  prima  della  legge,  ed  anche  sotto  la  leggo,  i quali 
per  la  fede  appartengono  alla  Chiesa  di  Cristo  ; o gli  Apostoli , che  furono  chiamati  i primi  non  solo  aJ  es- 
sere cittadini  di  questa  città  celeste,  m.i  anche  a propagarla  e |ier  essa  dieder  ia  vita  ; o fmalmeute  ( come 
spi(>gano  i (^reci  Interpreti)  tutti  gli  eletti  e tutti  i buoni  fedeli,  i quali  hanno  rh'eviitn  le  primizie  dello  Spiri- 
to, e sono  stati  fitti  parierfpi  della  iienedtzlone  di  Cristo,  e sono  n grand'nnor  registrati  nel  libro  della  vita. 

E a hio  giudice  (h  tuftì.  a differenia  degli  Ebrei , a’qiialt  fu  proibito  di  accostarsi  a quel  monte,  su  cui 
Dìo  diede  la  legge  , a Dio  moilcsimo  vi  siete  voi  appre&'^ali  per  mezzo  della  fede  e dell’ amore,  onde  questo 


JS.  El  Efflwiairi  primilivornm  . qui 
conscripti  aunt  in  coelis  , et  judicem 
oinniuu)  Diumi , el  gpiritua  jualoruin 
perfertoriini , 

ji.  El  lesUimenli  novi  medialorem 
Jesum,  et  9an;;iiinis  aspersionein  me- 
llus  loquentem,  quam  Abel. 

ÌH.  Videle,  ne  recuselis  loquentem. 
Si  enim  illi  non  effugeninl , reciisan- 
tes  eiim  , qui  super  terram  luqueba- 
tur  : multo  ina;;is  nos , qui  de  coelis 
loquentem  nubia  avertimus  ; 
jd.  Ciijus  vox  iiiuvit  terram  timc  ; 
mine  autem  repromittit , dieens;  * 
Adliuc  semel;  el  e<;o  movebo  non  so* 
limi  terram , sed  et  ceeluni. 

27.  Qiiod  autem , adhuc  semel , di- 
rli : declaratinobiliuni  Iranslactiooem 
lamquam  rai  lnrimi , ut  inaneant  ea  , 
qiiac  sunt  immobilia . 

28.  Ilaqiie  regnum  immobile  susci* 
pientes  habemus  graliam  , per  quam 
serviamiis  plarentes  Deo,  rum  melo, 
etrcvercntia. 
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23.  E alla  Chiesa  de’ primogeniti , i quali  sono  re* 
gistrati  nel  cielo,  e a Dio  giudice  di  tulli,  e agli  spiriti 
dei  giusti  perfetti , 

2A.  E al  mediatore  della  nuova  alleanza  Gesù,  c 
aH'aspersione  di  quel  sangue,  che  parla  meglio,  che 
Abele. 

25.  Badate  di  non  rilìiitare  colui,  che  parla.  Impe- 
rocché se  per  aver  riflutato  colui  , che  loro  parlava 
sopra  la  terra,  quelli  non  ebbero  scampo:  mollo  più 
noi,  volgendo  le  spalle  a lui,  che  ci  parla  dal  cielo: 

26.  La  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra  : e adesso 
fa  prome.ssa,  dicendo:  Ancora  una  volta;  e io  som* 
moverò  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo. 

27.  Or  dacché  egli  dice:  ancora  una  volta  : dichiara 
la  traslazione  delle  cose  instabili  come  fatlizie,  aflin* 
ché  quelle  rimangano,  che  sono  immobili. 

28.  Per  la  qual  cosa  attenendoci  al  regno  immobile, 
abbiamo  la  grazia,  per  la  quale  accetti  a Dio  lo  ser* 
viamo  con  timore  e riverenza. 


KteMO  Dio  giudice  di  tutti  gli  uomini  sin  non  tanto  temuto  da  toì,  quanto  .amalo:  giustificnti  per  la  fede  ab- 
biam  paceeom  A/o  pel  Signor  nostro  Gestì  Cristo,  per  cui  abbimno  adito  in  virtù  detta  fede  aswnl  gratta 
Rom.  V.  1.2.  — ^ agli  spiriti  de'giusU perfetti.  Vi  «iele  or.oMtAli  alla  aocielà  di  que' giusti,  i quali  hatiao 
giàrirevuto  la  mercede uelta  lor  corsa,  fii  eterna  rorr>n i ; iiiifierocrliè  a questi  sono  uniti  i Cristiani  per  U 
enriUe  perla  spcr.'l^^a,  per  cui, come  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo,  sono  concittadini  de'santi,  detta 
stessa  famiglia  di  Dio,  Ephes.  li.  19. 

2i.  È al  mediatore  delta  nuova  alleanza  Gesù,  ec.  Vi  siete  appressati  fìnalmente  non  a un  legislatore  e 
mediatore , ebe  sia  un  puro  uomo , come  Mosè,  ma  vi  siete  appressati  a Cresù  mediatore  del  Nuovo  Testamen- 
to, che  è Dio  insieme  e uomo  ; e laddove  il  Vecchio  Testamento  fu  confermato  col  s.ingue  degli  animali  , fu 
ciinfermato  il  Nuovo  cnt  snngne  di  questo  agnello  «K  Dio  sparso  per  noi.  Di  questo  agnello  e dì  qtiealo  sangue 
fu  fìgiira  Abele,  e il  sangue  di  lui  S|>arao  dal  tralricida;  ma  il  stingilo  «li  questo  gridò  i codetta  contro  dell’em- 
pio  uccisore  ; il  sangue  del  nostro  agnello  grida  perdono,  misericordia  e remissione  dc'peccati,  pe*qu«ili  fu 
sparso.  Vedi  il  Crisostomo  e s.  Tommaso  . 

25.  Badate  di  non  rifiutare  colui , che  parla,  ec.  Guardatevi  dai  disprezzare  colui , il  quale  colla  voce  del 
suo  stesso  sangue  vi  pària  , e ad  amarlo  e imitarlo  v'invita.  Imperocché  te  alla  vendetta  di  Dio  non  poterou 
oottrarst  coloro,  t quali  furon  dìsiihbldieiiti  alle  ordinazioni  deil'Angelo,  chea  nome  di  Dio  parlò  sopra  la 
terra,  /vedi  Atti.  VII.  38.  ) molto  meno  trovar  potremo  noi  scampo,  disprezzando  colui,  che^  a noi  venuto 
dal  cielf , e dal  cielo  stesso  ci  parla  , donde  ha  mandato  a noi  il  suo  Spirilo  ad  imprimere  ne^nostri  cuori  la 
nuova  sva  legge  . 

2<i.  ha  voce  dei  quale  scosse  allora  la  terra.  Iji  voce  dello  stesso  Cristo  in  quanto  Dio , ( la  di  cui  per- 
sona veniva  r:ip|vesentata  dall'  Angelo,  che  parlava  a Mosè)  scosse  , agitò,  mise  in  gran  turbamento  tutta  In 
terr.i.  Questo  scuotimento  è attestato  nel  Salmo  LXVII.  9.  indie.  V.  4.  5.:  Signore,  quando  tu  uscisti  al  co- 
spetto del  tuo  popolo  ...la  terra  fu  smossa,  e si  stillarono  i cieli  dinanzi  al  Dio  del  Sinei,  dinanzi  al  Dio 
a’  hraelle  , ed  egli  significava,  come  osserva  s.  Tommaso  ed  altri  Interpreti , la  commozione  de'  cuori.  — 
E adesso  fa  promessa , dicendo  : Ancora  una  volta:  ec.  Viene  a dire:  e nel  tempo  di  adesso , cioè  nel 
tempo,  in  c|if  si  annunzi:!  la  iinoTa  legge,  promise  Dio  ec.  L'  Apostolo  p.*irlando  agli  Ebrei,  i quali  erano  pe- 
ritissimi delle  Scritture,  non  ha  accennato  se  non  il  principio  di  questa  bellissima  profezia  , la  qnale  dice 
cosi  : rtiicorfi  wn  poco , e io  sommoverò  il  cielo , il  mondo  , il  mare  e la  terra  , e porrò  in  moto  tutte  le 
nazioni , e verrà  il  desiderato  da  tutte  le  nazioni , e riempirò  di  gloria  questa  casa.  11  Profeta  adunque 
ebbe  in  vista  il  tempo  della  venuta  del  Messia  , il  tempo , in  coi  la  nuora  casa  di  Dio,  fabbricata  da  Zor<>- 
babcle  dopo  il  ritorno  di  Babilonia  , tb  onorata  e ricolma  di  gloria  perla  presenza  di  Cristo.  Atta  renvta 
di  lui , dice  s.  Ctirolamo  , fj  adempirono  le  parole  di  Aggeo,  perchè  netta  passione  di  luì  il  cielo,  fuggen- 
done il  sole  , fu  sconturbato  , e furono  tenebre  per  tutta  la  ferra  dati'  ora  sesta  sino  atln  nona  ; la  ter- 
ra fu  smn.isit  e spezzate  le  pietre  e aperti  i sepolcri  ; fu  smosso  il  mare,  ucciso  il  dragone,  che  ri  abita- 
vo { Apocal.  XII.  ) fu  smossa  la  secca  e sterile  solitudine  dette  genti  ; e in  questo  tremore  detl'universo 
furon  sommosse  tutte  te  genti , perché  in  tutta  In  terra  si  propagò  il  suono  degli  Apostoli.  — Dne  roee  os- 
serveremo sopra  la  profezia  di  Aggeo  ; primo , che  inescusabili  sono  gli  Ebrei , che  aspettano  il  Cristo , il 
quale  per  le  parole  già  riferite  doveva  venire,  mentre  fosse  tuttora  in  piedi  il  secondo  leinp’o,  il  qual  tem- 
pio doveva  egli  onorare  di  «ua  presenza;  in  secondo  luogo,  che  il  Grisostomo  e«l  alcuni  altri  la  commozio- 
ne desrriUa  da  Agueo  rìferisenno  all.a  seconda  venula  di  Cristo , nella  quale  e il  cielo  e il  mondo  tutto  sa- 
rà sconvolto  e rinnovato.  Vedi  T Apocalisse  VI.  \7.  13.  14,  Boni.  Vili.  19.  20. 

27.  Dacché  egli  dice  : ancora  una  rotta  : dichiara  ec.  Dicendo  Dio  pel  Profeta  : ajieorn  una  colta  , due 
cose  viene  ad  accennare , una , che  è passata  , un’  altra,  che  è futura  , ed  è futura  in  t;i)  modo , ehe  ella 
non  dee  piò  cangiarsi , nò  dar  luogo  an  un*  .altra.  Sommosse  egli  una  volti  il  cielo  e la  terra  , qnando  agli 
Israeliti  diede  l.n  legge  ; promette  di  far  Ip  stesso  un’  altra  volta  alla  promiilgai’.lone  della  nuova  legge,  e ciò 
per  l'ultima  volta  / perché  questa  legge  sarà  immutabile.  L’  anlirn  legge  era  instabile  , perchè  fu  fatta  per 
un  teni|>o  , e f.atta  per  preparare  , e cedere  il  luogo  ad  una  migliore  alleanza  , la  (|u:ile  dura  , perchè  Im- 
mohile  ed  eterna. 

28.  Per  la  qual  cosa  attenendoci  al  regno  immobile,  ec.  Noi  dunque  , ehe  slam  già  entrali  per  mezzo 
della  fede  nel  regno  di  CrMo  , c siamo  divernitl  partecipi  dell' eterna  alleanza  , abbiamo  il  dono  della  gra- 
zia , come  pegno  della  gloria  futura  , onde  aiutati  da  questa  grazia  , a Dio  si  sena  con  religioso  timore  e ri- 
verenza , grati  ed  accetti  a lui  nella  piirìtà  del  cuore  e nella  sincera  carila. 


iy 
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29.  * Eu*nim  Dlmis  nosler  igniscon-  29.  In)|>erocché  il  Qoslro  Dioò  UQ  fuoco  (li voratore , . 
dumensesl.  */;.««.  4.  24. 

29.  Imperocché  »/  nostro  pio  é un  /unco  (hvoriitorc.  Parole  dì  Mo»>è  Peufer.  IV.  ?4.  11  nostro  Din  è rm 
Dìo  gelirfio  , il  qii.'ile  come  un  fuoco  ardente  consumerà  ì suoi  nemici , e particolurmeote  i disertori  della  fe- 
de , e tutti  que'  CriMinui , i quali  «kipo  tanti  be&elixi,  quanti  ne  lian  ricevuti  per  Cristo , la  sua  bontà  ar- 
diranno di  ofieiidere  culle  toro  infedeltà. 


CAPO  XIII. 


Ei  trl  itiiii*  uUt  t'irtU  OrtiìH't  Hi  fuord-irri  H.stlt  Hifltrìn€  Ur, mitre  •,  rummeatn  i’elt.ire  e le  oitU'  Hel 
t'ef<hta  e Hft  Vi«>ru  Tett^meutJi  gii  •immoniu-e  eh*  tutuo  itbhuiìei.ti  n* i^j  f>reluU  ^ pregkùin 

/ter  lui  , Jeceiidu  tfii  Ij  per  eui/  e ngfiiuife  i wice»He*^tii  4uluti, 


I.  Carilas  fralcrniutia  itianeal  in 
viibis . 

ì.  Kt*  hoapitalilatem  nnlituoblÌTÌsci, 
*•  por  hanc  fnini  laliierunl  quidam, 
Aiigelia  hospilio  rwpplis . • «.m.i J. 

la  I l.Irt.  ''Gintt.  18.  3 , I».  2. 

3.  Mementole  vinclomm  , taiuqiiam 
aimul  vincti;  et  laboranlium  , Uim- 
<|uam  Pi  Ipsi  in  porpore  morantea. 

i.  Honorabiie  connubium  in  om- 
nibus , et  Ihorus  inioiaculalus . For- 
niraUircs  enim  et  adulleros  judìcabit 
Deus. 

3.  Sintmoressine  avarilia  , conten- 
ti praesentibus  : ipse  enini  dixit  ;* 
Non  tedescrain,  nequederelinquam; 
• J i.  I.  5. 

6.  Ita  ut  confidcnter  dicamiis  : • D j- 
iiiinus  mihi  adjiitor  : non  timebo  quid 
faciat  mihi  bouio.  * puf.  in.  e. 

7.  Menientote  praepoiitorum  vestro- 
rnin  , qui  vobis  locuti  sunt  verbum 
Dei  ; quorum  intuentes  exilum  con- 
versationis,  imitamini  fìdem. 

8.  Jesus  Christui  beri  et  hodie  ; ' 
ipse  et  in  secala . 


1.  Si  conservi  ira  di  voi  la  fralerna  carità. 

2.  E non  vi  dimenticate  deH'ospitalità , dappoiché 
per  questa  alcuni  dieder,  senza  saperlo,  ospizio  agli 
Angeli. 

3.  Ricordatevi de’carcerali, come  rarcerali  voi  insie- 
me: e degli  aCTIilli,  come  essendo  voi  pure  nel  corpo  . 

4.  Onoralo  (sia)  in  lutti)  il  matrimonio,  e il  talamo 
senza  marchia.  Imperocché  i fornicatori,  c gli  adul- 
teri giudicheragli  Iddio. 

5.  Siano  i costumi  alieni  dall'avarizia , conlenlalevi 
del  presente;  imperocché  egli  hadolto;  Non  ti  lascerò, 
e non  ti  abbandonerò: 

6.  Onde  con  fìdanza  diciamo:  Il  Signore  (é)  mio 
aiuto  : non  temerò  quel,  che  uomo  a me  faccia. 

7.  Abbiate  memoria  dei  vostri  prelati,  i quali  a voi 
annunziarono  la  parola  di  Dio:  de'quali  mirando  il 
One  della  vita,  imitatene  la  fede. 

8.  Gesù  Cristo  ieri  e oggi  : egli  (è)  anche  ne’secoli . 


1.  SI  con^rruì  tra  di  voi  la  fraterna  enri/à.  S(ùegato  il  principale  argomento  di  questa  lettera,  paMa  ai 
precetti  p.irlicebiri , cominciando  dalla  carità  , cua>e  madre  e regina  di  tutte  le  altre  virtù.  Vedi  Hom.  XIV. 
IO,  re.,  I.  CoK  V.  12.  re. 

2.  E non  vi  dimenfirofe  deirospitalità,  dappoiché  ec.  La  povertà  degli  Kbrel,  i quali  diwe  di  sopra,  che 
er;tno  stati  spogliati  delle  loro  soslaiì'/.e , non  «uole  l'Apostolo  , ihe  li  ritenga  dal  cx>n(inuare  ciascuno  se- 
ciindoil  proprio  potere  l’ ospitalità;  e per  animarli  vieppiù  a quest’ operH  di  misericordia,  rammenta  loro 
quello  , che  successe  ad  Àbramo  ed  a Lot , i quuli , senaa  saperlo  , ebnero  U sorte  di  dare  albergo  a degli 
angeli.  Vedi  Gru.  XVIIl.  .XIX.  La  frtisc  Greca  tniilnlta  letteralmente  nella  Volgata  è cagione  dell' oscurità 
di  questo  luogo.  Ho  tradotto  non  solo  , come  evitlciitemenle  esige  li  Greco  , ma  di  piu  , come  leggeva  s. 
Agostino  quaest,  in  Gen.  33.  34.  41. , de  av.  hb.  XVI.  29.  re. 

3.  Htcordatevi  de.'  carcerali,  ec.  Abbiale  compassione  di  coloro , die  sono  nelle  prigioni  per  Lv  causa  di 
Cristo  , e sovveniteli,  come  se  imprigionali  foste  voi  stesisi  ; e di  coloro,  rbe  sono  afnilli  in  qualunque  mo- 
do, e tribolati , come  essendo  voi  pure  in  un  corpo  mortale,  soggetto  ai  mali  e ai  disastiì  lutti  della  vita 
presente. 

4.  Onorato  (sia)  in  tutto  il  matrimonio  , ec.  11  iiintrimonio  sia  onorato  secondo  le  regole  della  mole- 
stia, deir  onestà , della  castità  e della  mutua  fedeltà  coniugale,  osservando  in  esso  il  fine  , per  cui  tu  da 
Uio  istituito  ; onde  senza  macchia  di  colpa  conservisi  la  unione  de'  due  sessi  non  solamente  approvata  ma 
santificata  da  Cristo  nella  nuova  legge.  Forse  ancora  ebbe  qui  in  vista  l'Apostolo  molti  eretici,  i quali  liti 
da  ^ue'tempi  condannarono  il  matrimonio  ; contro  de’quali  egli  stabilisce,  che  buono  cd  onorato  è dinanzi 
a Dio  lo  stato  matrimoniale.  Vedi  il  Grisostomo. 

à.  .Stono  i costumi  alieni  dall'avarizia,  ec.  Abbiamo  tre  bel  precetti  In  questo  versetto.  II  primo,  di  fug- 
gir l'avarizia,  la  quale  siccome  consìste  neiratfaccamento  ilei  cuore  ai  beni  terreni , cosi  può  stare  anche 
rolla  povertà  ; il  secondo,  di  contentarsi  di  quello,  ebe  ci  vien  dato  dalla  provvidenza  divina,  sema  con- 
'limarsi  In  desiilerli  vani  e nocivi  per  un  avvenire  più  confonm'  alle  brame  deifamor  proprio;  terzo,  la  con- 
fidenza nella  divina  bonià  o nelle  promesse  fatte  a’ Cristiani  da  Dio,  e ripetute  nel  Vangelo.  Vedi  'Wof/A.  VI.33. 

6.  Il  signore  (é)  mio  aiuto  : non  temerò  ec.  xMoKo  op|H)rluiiainenle  desidera  , che  gli  Kbici  con  le  pa- 
role di  David  si  confortino  nelle  contraddizioni , che  pativano  dagl' infedeli,  dui  qiiali  erano  anche  talora 
.spogliati  de’ lori  averi.  Vedi  cap.  X.  34, 

7.  Abbiate  memoria  de'  vo.stri  prelati,  ee.  Intende  gli  Apostoli  e gli  uomini  apostolici , da’qiiali  gli  Ebrei, 
a'  quali  parla,  erano  stali  istruiti  nulla  lede  di  Gesù  Cri^lu,  e governati  dopo  la  loro  spirìtiiuie  rigenerazione. 
Eglino  erano  già  morti  almeno  una  parte,  ma  vìveano  gli  esempi  di  santità  da  essi  lasciali,  i quali  erano  ef- 
fetto della  loro  fede , U qual  fede  aveanu  sigillata  col  propiio  sangue.  (Questi  illustri  maestri  e padri  in  Cri- 
Mo  raccomanda  agli  Ebrei  d'imitare.  In  vece  di  dire  : de* quali  mirando  il  fin  della  vita  , il  Greco  sì  può 
tradurre  : de'auali  considerando  la  maniera  di  vi>ert;  e queste  parole  potranno  intenderKi  dogli  Apostoli  e 
de.'pasturi  della  Chiesa  tuttora  vivi , come  le  ha  intese  il  Grisostomo  ; ma  la  nostra  Volgata  non  dà  luogo 
a (turata  sposìzione. 

A.  Gesù  Cristo  ieri  e oggi:  egli  (è)  anche  ne' secoli.  Gesù  Cristo  è eterno;  io  lui  hanno  credulo  i giusti  di 


9.  Doclrinis  variis  ol  poregrinìs  no- 
lile  abduci . Optimum  est  enini  gra- 
tta stabilire  cur , non  escis  , qiiac  nun 
pnifuerunt  ambuluntibus  in  eis. 


40.  llabemos  altam , de  quo  edere 
non  babent  puleslatem  , qui  taberna* 
nilo  deserviiint. 

U.  • Quorum  enim  animalium  in* 
fertur  sangiiis  prò  peccalo  in  sancta 
por  pontilieeni . Iioruin  cor|>ora  ero- 
inanltir  extra  cantra . * /n^t.  I6  27. 

1 2.  Prupter  quo  lotJojiis.  ut  sanrli- 
firjireljMTSuum.snnguinempopuluni, 
extra  porlam  passus  osi . 

43*  Exeamus  igitur  ad  eum  extra 
ctistra^  improperiuin  ojusporlanlos. 

41.  * Non  enim  babeimis  liic  ma- 
nentem  civitalem  , sed  fuluram  m- 
qiiirimns.  • .v«a.  2.  to. 

45.  Per  ipsum  ergo  otferamus  ho- 
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0.  Non  vi  Lisciate  aggirare  da  varie  dottrine  e stra- 
niere. Imperocché hnonissiina  costella  è il  confortar 
il  cuore  mediante  la  grazia,  non  mediante  que'cihì, 
i quali  nulla  giovarono  a coloro,  che  ne  praticarono 
l'osservanza . 

10.  Abbiamo  un  altare,  a cui  non  hanno  gius  di 
partecipare  coloro,  che  servono  al  tabernacolo. 

11.  Imperocché  dì  quelli  animali , il  sangue  de'qunti 
è portalo  da!  ponU'tìce  nel  santo  de’sanli  per  lo  pec- 
calo, i corpi  sono  bruciati  fuora  degli  alloggiamenti. 

12.  Per  la  qua!  cosa  anche  (ìesù,  per  santlfìcare  il 
popolo  col  suo  sangue,  pati  fuori  della  porla. 

13.  Atiiliamo  adunque  a lui  fuora  degli  alloggia* 
menti,  portando  le  sue  ignominie. 

14.  Irnperocclié  non  abbiam  qui  ferma  ciltà,  ma 
aodìnni  cercando  la  futura. 

15.  Perlai  adunque olTeriamomaisempre  a Dio  ostia 


tulli  i «coli  paA<^ali  ; in  lui  I vostri  Ap»v4tiili  ; in  lui  credeift  voi  c lutti  i fedeli,  che  vìvono  ; t In  lui 

crederanno  tutti  i «ccoli  avvenire  «ino  alla  tine  del  mondo . K}iH  è eterno  , humutahile  : egli  è il  .«'do  Cmt<» . 
dopo  ili  cui  non  è da  appettarne  :iìt  un  ajlro.  S.  Ambrogio  ( r/e fide  V.  IO.  ) dice  ^ rlie  P Apostolo  pieno  dì  Spi* 
rito  «antu  In  voluto  qui  anticipatamente  distruggere  l'empia  dottrina  dì  Ario,  il  quale  stoltamente  inter- 
pretando quelle  parole  del  Salmo  CIX.  i.  ùf)gì  io  ti  ho  generato,  avra  preteso  d'inferirne  : se  oggi , adunffiie 
non  ieri.  A questa  bestemmia  si  va  incontro  con  queste  parole  , Gesù  ( risto  ieri  ^ oggt:  rpli  è unc/ic  n<  i 
.5cco/i , nelle  quali  è evidentemente  slihilita  l’elernilà  del  Verbo  divino.  Come  adunque  Cristo  eterno  ed 
immutabile  , cast  immutabile  debbe  esser  1 1 tede  de’ suoi  figliuoli.  Questa  .soo'-ixione  lega  otlimaiuente  colie 
«egiienti  parole  : non  vi  lasciale  aggirare  da  varie  e straniere  doUrine . Altri  credonu  , che  il  senso  dì  que- 
sto luogo  sìa  : non  vi  l.isciate  gabbare  da  coloro  , che  si  promettono  un  altro  Cristo  , un  alito  Messia.  In 
.solo  è stato  , c sarà  elernameutc  il  vostro  Cristo.  Vedi  il  Grìsoslutno. 

9.  fìuonisiitnn  cosa  ella  è il  crjnfortare  U cuore  mediante  fa  grazia,  non  ec.  Ha  racrora.indato  agli  Ebrei 
di  non  lasciarsi  aggirare  da  dottrine  diverse,  e aliene  dalla  domestica  scuola  degli  Apostoli  e dell.i  Chies.! . 
Porla  mi  esempio  particolare  di  dottrina  aliena  dalla  vera  fede  , equesta  si  è l'eresia  di  coloro,  i qu.ilivu- 
levano  aggiungere  al  Vangelo  di  Cristo  l'osservanza  delle  cerimonie  legali  e della  distinzione  de’cilò.  l3ire  egit 
adunque  , che  ottima  cosa  si  è di  cercare  M sostentamento  del  cuore  , u sia  delTuoroo  interiore  n.dia  grazia 
e non  nella  scrupolosa  di<lin/ione  de' cibi  leg  di  , ì quali  di  niiin  gùivamento  fiirono  a coloro,  i q «ali  per  tulio 
il  tempo  della  loro  v ita  in  tali  cose  pttsero  j loro  studi  e la  toro  siieran/.n  . E intende  gli  Ebrei  di  tutti  i secoli 
pi«*r,edrntì , i quali  non  poleron  giammai  per  le  osservanze  legali  giungere  alla  salute.  Col  nome  di  graztn 
intenda  o la  fede  dì  Cristo  , come  spiegano  t Greci  Interpreti,  ovvero  la  grazia  giustilieaiite  secondo  s.  Tom- 
maso. Nella  fede  e nella  grazia  di  Gesti  Cristo  si  trova  ( dice  l’Apostolo  j un  bene  stallile  e gr.an'le  |»er  i'  a- 
nima  , non  nelle  os.servanze  legali , perchè  dalla  legge  non  vien  ta  giustizia.  Vedi  l'epistola  a* Romani . 

JO.  11.  17.  Ahbinnto  un' altere  , a cui  non  hanno  gius  di  parteciliare  ec.  Altbìamo  noi  pure  un  altare,  un 
sagrilizio  , una  vittima  , alia  quale  non  possono  partecipare  i sacerdoti  dell'antico  Testamento,  e per  conse- 
guenza molto  meno  il  pnpivlo  , per  cui  tali  sacerdoti  oireriAcono.  Accenna  l'Apostolo  il  mistero  del  corjm  e 
sangue  di  Cristo  , mistero  noto  ai  soli  fedeli , nel  quale  Tanima  Cristiana  è nudrita  e fortificata,  impinguala 
pt‘r  la  parled)uiziune  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo.  A questo  mistero  , che  è lo  stesso  sagritìzio  della  croce 
rinnovato  su*Dostri  altari , non  possono  aver  parte  coloro  , che  all'ombre  servono  della  legge  , ed  ecco  in 
qua)  modo  ciò  dimostro  T. Apostolo.  TI  celebre  solenne  sagrifizìo  di  espiazione  era  una  figura  del  sagrilizio  di 
Cristo , come  si  è già  osservalo  ( cap.  X.  ).  In  questo  sogrilizió  ucciso  ragnollo  ed  il  capro  , e portatone  il 
sangue  per  maiio  del  pontefice  nel  santo  de'sant! , ì corpi  dì  questi  animali  briiciavansì  tuori  degli  albeggia- 
nienti  e del  rampo  degli  Ebrei,  mentre  erano  nel  deserto,  Levtt.  XVE  3.  là.  27.,  e fuori  della  citta  di 
(Gerusalemme,  do;io  che  in  essa  fu  fabbricato  il  tempio,  come  insegnano  i dottori  Ebrei . Non  mangiavano 
adunque  delle  carni  di  quelli  animali  nè  i Leviti,  nè  i sacerdoti , nè  lo  stesso  pontefice  , perché  pel  peccato 
non  solo  del  popolo,  ma  anebe  de' sacerdoti  si  offerìva  quel  sagrilizio  , e l’abbruciamento  degli  stessi  nnimali 
fatto  non  snlt'alt.vre  degli  olocausti,  ina  lucri  degli  nlloggiamenti , presagiva  un  gran  mistero,  il  qual  mi- 
stero fu  ademptulo,  allora  quando  Getù  nostro  sagritizio  e nostra  vìtUini  d’espiazione,  persantific-ir  col  suo 
singueflsuo  nuovo  f»opolo , fuori  della  porla  di  (Gerusalemme  sofTii  la  morte,  e fu  consumato  col  fuoco 
della  nas-ione . Cosi  fece  egli  conoscere  , come  al  suo  sagriflzio  d’ espiazione  non  poteano  aver  parte  se  non 
coloro,  I qii.di , abh-andon.ite  le  figure  e le  ombre  deiranlica  legge,  lasciati  gli  ulloggianienti  d’israeltu 
CHirnalc  , nella  nuova  alleanza  si  riunis.sero  , della  quale  egli  è mediatore  e pontefice. 

i:L  Andiamo  adunque  a lui  ec.  D alla  nrecedenU*  allegoria  prende  argomento  di  una  belliasioia  esortazione. 
tNr.iamu  admiqm- dal  canino,  abbandoni.iino  le  inutili  cerimonie  dell.i  Sinagoga,  andiamo  a Cristo,  parte- 
cipiamo eziandio  airignomiitia  della  croce  di  lui,  non  ci  vergogniamo  di  essere  per  amor  di  lui  scomunic.iti. 
e (lerseguUali  dal  nostri  stessi  fratelli , pc'quali  è uno  scandalo  la  p^issiuiie  del  Salvatore.  Cristo  pati , fu 
crocifi'^so  per  noi  , e mori  fuori  della  porta  come  reo  e peccalore  , ina  disprczzò  rìgnoroinia  d'iina  tal  morte 
in  considerazione  dei  beni  crandi , che  egli  con  1 1 stessa  morte  recava  agli  uomini.  Vedi  Levit.  XXIV.  ti., 
.Ywm.  XV.  3j. , Deutvr.  XXII.  2i. 

li.  A’o/i  ahbinm  qui  ferma  città  ec.  Non  dispiaccia  a noi  di  esser  per  la  fede  scardati  dalla  terrena  Geru- 
salemme : la  ferma  e stabile  patria  nostra  non  è quaggiù . Nostra  patria  è la  celeste  Geni.salemme  , verso  b 
qu.ale  camminiamo  a gran  pa^si.Se  questa  patria  è l'oggetto  dei  nostri  desìderìi  e delle  nostre  speranze  , 
non  multo  ci  afnigger.mno  i m lii  della  vita  presente  , ]>e’qtiuli  passar  dobbi.inio  per  arrivarvi. 

15.  Per  lui  adunque  of/'eriamo  ec.  Per  Cesa  C.isto  nostro  pontefice  e medi.itore,  senza  del  qiule  nissuna 
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sliam  liiudta  s(*mper  Deo  , id  est , fru- 
ctum  labiorum  confìtentium  nomini 
cjw . 

46.  Benefiovnliueaulem^elcommu' 
nionis  nuliie  ubiiv'sci  : lulibus  enim 
liostiià  prummHur  Deus. 

17.  Obe  Jile  praepositii  veslris  , et 
subjacete  e»s.  l[»ài  enim  pervi;^ilanl , 
quasi  rationem  prò  animnbus  veslris 
reiJililuri  « ut  rum  gaudio  hor  farimil, 
et  non  {lemenles  ; hoc  enim  non  ex- 
pedil  vobis . 

4S.  Oralo  prò  nobis  : oonfidimns 
enim , quia  l>unam  conscientiam  ba* 
liemus  in  omnibus  bone  volentescon* 
vcrsari . 

49.Aiiipliusaiilem<Jeprecor  vos  hoc 
fiicerc , quo  crlerius  restiluar  vobis. 

30.  Deus  autem  paria , qui  ediixit 
demorluispasturom  ma^nuinoviuin , 
in  sanguine  (estamenii  oetcrni , Do- 
niinuin  nostrum  Jesum  CUristurn, 

31.  Apici  vos  in  Omni  bono , ut  fa- 
rialis  ejiis  voluntatem  : r«iriens  in  vo- 
bis qiiod  plarcal  roram  se  per  J**sura 
Ciirìstum  : rm  est  giuria  in  sccula 
secuioruin.  Amen. 


di  laude , cioè , il  frutto  delle  labbra , le  quali  eoo  ■ 
fessiuu  il  di  lui  Dome. 

IG.  E non  vogliale  dimenticarvi  della  beoeGceuzac 
della  comunione  di  carità:  imperocché  con  tali  vitti- 
me si  guadagna  Iddio. 

17.  Siate  ubbidienti  a’ vostri  prelati,  e siale  ad  essi 
soggetti.  (Imperocché  vegliano  essi,  come  dovendo 
render  conto  delle  anime  vostre),  affiiirbé  ciò  faccia- 
no con  gaudio  c non  sospirando:  perché  questo  non 
é utile  a voi . 

18.  Pregate  per  noi:  imperocché  abbiamo  fidanza 
di  avere  buona  coscienza,  bramando  di  diportarci 
bene  in  tutte  le  cose. 

19.  E tanto  più  vi  prego,  che  ciò  facciale,  affinchè 
io  sia  più  presto  restituito  a voi. 

20.  E il  Dio  della  pace,  il  quale  ritornò  da  morte  pel 
sangue  del  testamento  eterno  colui , che  è il  gran  pa- 
store delle  pecorelle,  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

*21.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene,  alTìnché  la  volontà 
di  lui  facciale:  f.icendo  egli  in  voi  ciò,  che  a lui  sia 
accetto  per  Gesù  Cristo  : a cui  è gloria  ne’  secoli  de’se- 
coli . Così  sia. 


offerta  nofitra  i>otrebLr  piacere  n Dio  ; per  lui  ofTeri.nmo  un  perenne  spirituale  sagrillzio  di  laude , la  qual 
laude  perpetua  in  ctimbiu  delle  primi/.te  deTrutti  della  terra  a Diu  si  ollerisca  come  fruttu  delle  labbra  fede- 
li , che  al  nome  dello  rIc«so  Dio  rendono  gloria . Vedi  O^ca  XIV.  3. , Psal.  XLIX.  23. 

16.  Ann  voijt'infe  (Umendearvi  della  beneficenza ^ ec.  R.iccomanda  e la  beneticenza  » la  quale  consiste  nel 
fare  al  prossimo  tutto  quello  che  possiamo  di  bene  , e in  ispccie  la  liberalità  verso  i bisognosi , co’qiiali  co- 
mune si  faccia  quello  , che  Din  ci  ha  dato;  imperocché  non  per  noi  soli  ce  Io  lia  egli  dato,  m:i  per  farne  par- 
te a chi  sHrova  in  necessità  , Rom.  XII.  13.  Il  sagrilizio  di  hiude,  la  beoeQceuza  e la  carità  verso  i prossimi 
sono  ostie , che  piacciono  a Dio  molto  più  » clic  tutti  i sacrifizi  degli  animali,  che  nelPantica  legge  ur 
ferivansi. 

17.  iiiate  vbhiihentì  a'rostri  pretnti^  ec.  L’ubbidienza  e la  so^pzione  a’prehti  è comandata  in  questo  luo- 
go daM’Anastolo,  e ne  adduce  due  forti  motivi  ; il  primo  è fond.*ito  nella  gmstizln  e nella  riconoscenza.  Essi 
vegliano  (li  continuo  come  incaricati  dell*  obbligo  dì  rendere  conto  a Dio  delle  anime  vostre;  onde  se  in  qual- 
che fallo  venghi:itc  voi  a cadere  per  lor  negllgen/n  , ne  sarà  lor  dato  debito  dinanzi  u Dio.  Hanno  eglino 
adunque  e fatica  c pericolo  ; e qual  pericolo  ? Il  massimo  certamente  di  tutti  i jicrìcoli , qual  si  è quello , che 
delle  azioni  e della  vita  altrui  render  debba  ragione  un  uomo,  che  non  è sufHciente  a renderla  di  se  stesso, 
dice  s.  Tommaso.  Vedi  Hierem  . XIII.  , IH.  Heg.  XX.  Il  secondo  motivo  della  ubbidienza  si  è,  affinchè  c la 
fatico  e il  peso  del  lor  ministero  portino  i prelati  con  gaudio  e consolazione  e non  con  tristezza  c sospiri:  impe- 
rocché coloro  , che  con  l.-i  «lisiibbidieiiza  afniggono  il  cuor  de’prelati , fanno  male  a se  stessi,  in  primo  luogo 
perchè  Impediscono,  che  quelli  non  possano  ailempiere  con  tutta  esattezza  i loro  doveri;  ondo  in  danno  del 
gregge  stesso  ridonda  ralllizione  d ita  :il  pastore  : in  secondo  luogo  perchè  de’pastori  stessi  farà  vendetta  il 
Signore.  Vedi  Pnal.  CV.  16.  17. , Imi.  LXìll.  IO.  11. 

18.  Pregate  per  noi  : imperocché  abbinino  fidanza  ec.  SI  raccomanda  alle  orazioni  degli  Ebrei;  ina  sa- 
pendo, che  questi  erano  stati  prevenuti  contro  I.i  sua  persona,  dice  pcrciè  con  molla  modestia,  che  è per- 
suaso di  avere  hnona  e retta  coscienza , non  altro  bramando  , che  di  dipoi  tarsi  in  guisa  da  non  dare  a 
chicdies.sia  o con  le  p.inde  o coi  fatti  occasione  di  scandalo , e vuol  dire , come  spiega  il  Gri^oslomo,  non 
son  io  nn  apostata  , un  nemico  dell  i legge  ; nè  per  cattivo  animo,  e maligno  dico  intorno  alla  legge  dì  Mo'tè 
quello , che  dispiace  a’miei  avversarìi  ; ma  {vario  secondo  la  verità  , parlo  secuodo  l'ordine  di  Dio , parlo 
per  sola  gloria  di  Dio  e per  vostra  salute . 

19.  E tonfo  pin  . . . afbnché  io  xia  pih  presto  resfitvUo  n coi.  Questa  lettera  secondo  la  più  probabìl 
sentenza  fu  scritta  dopo  la  hberaz.ione  di  Paolo.  Ma  egli  avea  molto  ancora  da  fare  neirilalia  , e forse  iu 
altri  luoghi  prima  di  ritornare  nella  Ciiudea . Prega  adunque  gli  Ebrei  , die  colle  loro  orazioni  gl' impetrili  da 
D'o  ( il  filiale  dirige  i passi  degli  uomini , Pnvv.  XVI.  9.  ) la  grazia  di  terminare  con  felicita  e lestezza 
quello,  che  restavagli  da  fare,  perchè  potesse  andare  a rivedergli . 

20.  21.  E il  Pio  della  pace , il  f/unle  ritornò  da  morte  . . . colui  ec.  Tutte  le  sillabe  dì  questa  belli  pre- 
ghiera , che  fa  l’ Ajioslolo  po' suoi  Ebrei , sono  degne  di  molta  considerazione  , e .son  di  gran  {veso.  Ini  oca  il 
Dio  della  jiace  , e con  ciò  rammentando  loro  II  benetìcio  della  riconriliazifine  e della  pace  col  medesimo  Dio 
ottenuta  per  mezzo  del  sangue  dì  Cristo  , viene  insieme  n raccomandar  loro  la  pare  e la  concordia  tra  loru 
e r unanimità  «li  sentimenti  e di  affetti.  Dire  , che  questo  Dio  della  pare  risuscitò  da  morte  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  , e imnl  dire  , che  risuscit.indnlo  lo  rivesti  di  un'assoluta  ]>utestà  nel  cielo  c nella  terra  ; onde  può  lo 
stesso  Gesù  Cristo,  e proteggere  e difendere  i suoi , c guidarli  a salute.  Dice  , che  Gesù  Cristo  è d gran 
pastore  della  greggia  , viene  a dire  , del  popolo  suo , del  popolo  , il  quale  da  lui  prende  nome  , e da  lui  ha 
ricevuto  il  dono  della  fede  e lo  spirito  santo  nel  sagramento  del  battesimo.  Egli  è il  grande  , il  vero  pastore , 
perchè  a lui  appartengono  in  proprio  le  pecorelle,  egli  altri  non  sono  se  non  suoi  vicari , e sostituiti  all.i 
sua  carità  nella  cura  del  gregge . Egli  è il  gran  pastore  , il  quale  le  sue  pecorelle  nudrLsce  culla  sua  stessa  car- 
ne , e le  abbevera  col  suo  sangue.  Dice  , che  la  sua  risurrezione  da  morte , e in  conseguenza  la  nostra 
risurrezione  meritò  Gesù  Cristo  collo  sborso  di  quel  sangue,  col  quale  fu  confermata  e sigillati  la  uuova 
alleanza  , alleanza  eterna  , perchè  altra  non  ne  vieue  du{io  di  questa  ; alleanza  eterna , perchè  ha  la  promessa 


32.  Rog<^  aulem  vos,  fratres,  ut 
sulTeralis  verbum  solatii.  Eienim  per- 
paucis  srripsi  vobis. 

33.  Cognoscile  fralrem  nostrum  Ti- 
inotheum  diroissum  : rum  quo  (si  ce- 
lurius  vonerit  ) vitiebo  vos. 

34.  Salutate  oinnes  prae|w>sitos  ve- 
slrus,  et  omneàsanclos.  Stilulanl  vus 
de  Italia  fratres. 

35.  Gratta  cum  omnibus  vobis. 

Amen. 

di  una  eredità , che  non  fìnhre  giammai  ; alleanza  eterna  , rerrbe  il  frutto  di  ess.*!  si  stende  a tutti  i secoli, 
paas.tti  e futuri.  E sì  osservi  ancora  , come  tre  diversi  ofKci  di  Cristo  sono  in  queste  parole  acrenDati.Egli 
è Re^  dappoiché  è Signor  noji/ro;  egli  è sacerdote  ; mentre  col  sangue  da  lui  offerto  fu  confermato  e si- 
gillato il  Nuovo  T^stameuto  eterno  ; egli  è profeta  , perchè  è pasture  delle  pecorelle  ; e in  questi  titoli , che 
ha  Gesù  Cristo  riguardo  a noi,  sta  il  fondamento  della  nostra  speranza  per  tutto  quello , cìie  chieggìamo  , 
ed  aspettiamo  da  Dio.  Passa  adunque  dopo  tali  cose  rAmistulo  all’ oggetto  della  sua  orazione,  e a Dio  do- 
manda pe’sooi  Ebrei , che  atti  gli  renda  ad  ogni  bene  ; il  che  vuol  dire  , faccia  , che  essi  vogliano  tutto  il 
bene , Mrchè  Iddio  fa  idoneo  al  bene  un  uomo , quando  dà  a lui  la  buona  volontà  ; per  la  qual  cosa  dice: 
ri  renn/t  a/fi  a tutto  it  bene  , afjittchè Recinte  la  sua  volontà  , imperocché  questo  è quello  , che  vuole 
Dio  , che  noi  vogliamo  ; or  la  volontà  di  Dio  é il  bene  nostro.  K siccome  Iddio  solo  può  interiormente  agire 
sopra  la  volontà  dell’ uomo  , perciò  soggiunge  : facendo  egli  in  roi  quello  , che  a lui  sia  accetto  f che  vuol 
dire  , faccia  , che  essi  vogliano  quello  , che  è grato  a lui  : essendodiè  egli  da  e il  volere  ed  il  fare,  Phtiip. 
11.  13.  E qu«*sto  non  lo  abbiamo,  nè  lo  s|>eriamo  se  non  per  Gesù  Cristo,  perchè  n'una  cosa  si  oltien  dal  Padre 
se  non  pel  Figliuolo , a cui  gloria  eterna.  Amen  , amen . — Qui  fìniv^  la  lettera  e i tre  seguenti  versetti , 
fbrono  aggiunti  di  poi , come  si  vede  fatto  in  altre  lettere  di  Paolo. 

S**.  Pregavi  poi , o fratelli , che  prendiate  in  buono  parie  la  parola  di  esortazione  , ec.  Con  la  sua  solita 
iifTiiltà  fa  sue  scuse  l’Apostolo  di  aver  preso  le  parti  di  correttore  e ammonitore,  e dice,  che  ha  scritto  con 
somma  brevità  ; il  che  è verissimo , ove  si  consideri , che  in  questa  mirabilissima  lettera  quasi  tutti  i mi- 
steri contengono  del  Vecchio  Testamento. 

33.  Sappiate , che . . . Titnoteo  è stato  liberato . Timoteo  era  stato  in  Roma  nel  tempo , che  quivi  era 
Paolo  io  prigione , come  si  vede  dalle  lettere  a Filemone  , a’Filìp|»esi , a'Colossesi.  Non  sappiamo , se  in 
Roma,  oa  altrove  fu  egli  messo  in  prigione,  ma  solanipote  , che  egli  ne  era  stato  già  liberato,  ed  era  as.sen 
te  , quando  scrìveva  Paolo  agli  Ebrei , a' quali  dice  , che  , se  egli  fosse  ritornato  per  tempo  , lo  avrebbe  seco 
condotto  nel  viaggio,  che  pensava  di  fare  in  O.  lente.  Sappiamo,  che  Paolo  essendo  effettivamente  andato  nel- 
FAsia,  lasciò  Timoteo  in  Efeso  a)  governo  di  quella  Chiesa  I.  Tim.  I.  3.  4.  Veggiaroo  qui  che  Timoteo  era 
molto  amato  dagli  Ebrei  sì  per  la  sua  virtù  e per  quello,  che  aveva  fatto  e patito  pel  Vanqelo,  come  ancora 
( dice  il  Grisostomo)  perchè  si  era  contentato  ni  ricevere  la  circoncisione,  conformandosi  ad  essi . 

4i.  Salutate  tutti  I vostri  prelati  ^e  tutti  I santi.  I Vescovi,  e i sacerdoti,  e i ministri,  e i popoli  delle  Chiese 
della  Siria,  e della  Palestina  , composte  quasi  interamente  di  Ebrei. — Vi  salutano  i fratelli  detV  Italia . 
Gli  Ebrei  già  convertiti  a Cristo  , ì quali  erano  non  solo  in  Roma  , ma  anche  in  altre  parti  dell' Italia  , donde 
è probabile,  che  molti  andassero  a Roma  per  vedere  l’Apostolo  e parlare  con  lui  delle  cose  della  fede. 
Questi  Ebrei  Cristiani  mantenevano  corrispondenza  con  le  Chiese  di  Gerusalemme  e della  Palestina  . 

3ò.  La  grazia  con  tatti  rol.  Cosi  sia.  Conrluile  col  solito  saluto , domandando  per  tutti  la  gr.vtia  , cioè 
il  massimo  de’beni , che  aver  possa  l' uomo  nella  vita  presente  , e per  cui  egli  arriva  alla  beatitudine  della 
vita  avvenire. 
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22.  Pregovi  poi,  o fratelli,  che  prendiate  in  buona 
parte  la  parola  di  esortazione.  Imperoccbè  vi  boscrit* 
lo  brevissimamente. 

23.  Sappiate,  che  il  nostro  fratello  Timoteo  è stalo 
liberato:  insieme  cui  quale  (se  verrà  presto)  io  vi 
ved  rò . 

2i.  Salutale  tulli  i vostri  prelati, e tutti! santi.  Vi 
salutano  i fratelli  dell'  Italia. 

25.  La  grazia  con  lutti  voi.  Cosi  sia. 
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LKTTERA  CATTOLICA 


DI  GIACOMO  APOSTOLO 

PREFAZIONE 


Autori;  di  questa  lettera,  per  comtin  sentimento  degli  antichi  e moderni  Interpreti,  fu  S. 
Giacomo  detto  il  Minore  , figlinolo  di  Cleofa  , ovvero  di  Alfeo  e di  Maria  sorella  della  Ma- 
dre di  Dio . Fratelli  di  lui  ftironoGiosè  osia  Giuseppe ,i\.  Giuda  e ,S.  Sinione.  H soprannome 
di  Minore  può  essergli  stato  dato  per  distinguerlo  da  Giacomo , figliuolo  di  Zebedeo , Apo- 
stolo anch'esso,  e maggiore  di  età.  Del  nostro  s.  Giacomo  seriveun  antichissimo  autore  presso 
Eusebioiib.  Il.cap.  XXIll.,  che  egli  fu  consagrato  a Dio  fin  dal  seno  della  Miulre , edosservò 
fino  alla  morte  la  maniera  di  vivere  de'  Nazarei . Dopo  C Ascensione  del  Salvatore  fu  egli 
stabilito  Veseovodi  Gerusalemme , e le  sue  virtù  il  rendettero  amabile  e venerabile  agli  stessi 
Giudei  infedeli , da' quali  era  detto  il  Giusto  per  eccellenza,  e alla  ingiusta  morte  di  lui  fa- 
con attribuite  dall'  ebreo  Giuseppe  le  infinite  sciagure , dalle  quali  fu  oppressa  la  sua  nazione , 
come  in  Eusebio  si  legge  al  luogo  citalo  . Suo  principal  persecutore  fu  Anano,  figliuolo  di 
quell'  Anatuì  od  Arma,  di  cui  parlasi  nel  Vangelo.  Fattolo  salire  in  una  parte  mollo  elemta 
del  tempio,  i Farisei  egli  Scribi  gli  ihmandarono  quel  ch'eisi  pensasse  intorno  a Gesù 
Cristo . Dispose  egli , che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio  sedente  alla  destra  del  Padre , dorule  verrà 
un  il  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ; e questa  generosa  confessione  fa  valevole  a convertir  molti 
degli  Ebrei  alla  fetle  ; ma  i nemici  di  Cristo  divenuti  viepiù  furiosi , il  precipitaron  dal- 
t' alto,  e mentre  egli  rimaso  ancor  vivo  pregava  pe'  suoi  persecutori,  nello  stesso  luogo  fu  lapi- 
dato e sepolto.  La  sua  morte  credesi  avvenuta  l'anno  «2.  di  Gesù  Cristo  ; cnon  molto  tempo 
prima  credesi  scritta  da  lui  questa  lettera  piena  di  ottimi  insegnamenti,  e indirittn  a' Giudei 
convertiti  e dispersi  per  tutte  le  provincie  dell' impero  Domano.  Comunemente  credesi,  che  da 
lui  fosse  scritta  in  Greco,  e di  ciò  può  essere  un  forte  indizio  il  citar , che  egli  fata  Scrittu- 
ra secondo  la  versione  de' Settanta. 


CAPO  I. 


Dìmottr.s  VulHUa  àtUt  tentittiunt  ^ e ro»tt  Jee  di>m>in‘{‘*F'i  c»mi  fiiìufin  tilt  Dh  In  tnpìftiM:  Dio  no*  è . 
ttiutsttrt  o iiutOK  pecroto,  i*i>i  de*  lui  proi‘rii  mo  i husuti  dumi:  gli  ttortA  -id  tutdfie  ad 

tare  , t‘4rHi  al  p irla't  t «//';>•!/  msmi  b,nt.s  V tuUrt  la  urità  , te  eolie  o/iere  «oit  ti  udemfàei  aggiugae 
stia  t>i  vera  e immacolata  rtligtone. 


1 . Jncobiis  Dei  et  Domini  nostri  Jo- 
Mi  Christi  scrviiSf  duodecim  tribù- 
bus , quao  sunl  in  dispersione  » sa- 
liitem . 

2.  Omne  gamliiim  exislimale,  fra- 
tres  mei , cum  in  lenlationcs  varias 
inciderilis; 


t.  Giacomo  servo  <H  Dio  e de!  Sij;nor  nostro  Gesù 
Cristo,  alle  dmlici  tribù  disperse,  salute. 

2.  Abbiale,  fratelli  miei,  come  ar^omenlo  di  vero 
gaudio  le  varie  tentazioni,  nelle  quali  urlerete; 


1.  O'uicoino  nervo  dì  Dio  e drl  Signor  nosfro  Gr.M't  Crisio  , olir  dodici  trihìi  ec.  "Non  è so<;ppUire,  rhc 

r^oilore  di  qiu’<;ta  lettera  non  *i:>  Apostolo  , perchè  Apostolo  non  »i  nomina  nel  principio  di  ess.i , ma  s«ty»i 
di  Gesù  CiìRto  ; imperocché  , e di  ipieKto  stesso  titolo  in  vece  d»  quello  di  Apostolo  v:il«e  tilora  Paolo, 
e non  ebbe  ».  Giacomo  le  ragioni , che  ebluTo  Pietro  e Paolo  dì  porre  avanti  alle  loro  lettere  il  co- 

•’Home  di  ApoMoIì.  Questa  let*'»r»  è indiriz/ata  «la  lui  agli  Kbrel  convcrtiti  dì  tutte  le  tiodici  tribù,  i quali 
dopo  la  calliviU  delTAssiria  e di  B.ihilonia  si  erauo  sparsi  per  tolte  le  parli  dell'Oriente  e dell’ Occidente  . 
I>««pn  la  Pentecoste  e gii  Apostoli,  e i primi  discepoli  d!  Gesù  Cristo  andarono  per  ogni  dove  porlamlo  la 
dell’  Evangeli»! . e connncì;»n»lo  sempre  dal  pre»Hcarlo  agli  l'brei , cr»me  abbiali)  veduto  negli  Atti . A ipiesli 
Giudei  divenuti  Cri*li.ini  e fedeli , ed  i quali  ermo  stati  le  pietre  bindamontali  di  molle  Cliiivo  in  tulli» 
rOrientc  fuori  «Iella  Giudei  , a questi,  dico , scrive  ».  Giacomo , ea  questi  rmi  salolo  non  cottiu?aui*sco  «! 
di  pura  parola  ( come  ilice  il  Gri«ostomo)  ma  eftìcacc  c reale  e A|w*stolico , prega  d i Dio  la  salute  e del- 
l'anima cdelcf»rpo.  Vedi  .Ifri  XV.  23. , II.  Jonw.  3. 

2.  Abbin/f , /rn*clU  miri  ^ come  cc.  Gli  Ebrei  »*d  erano  generalmente  mal  visti  dai  Gentili,  ed  aveniloa 
questa  qualità  aggiunta  quella  di  Cristiani  , erano  perrìò  es|>osli  aH'ixlio  e«l  alla  persecnr.ionc  e degli  Idola- 
tri e degli  stessi  Increduli  loro  fratelli.  Quindi  è,  che»,  Giaconio  mollo  teneramente  gli  esorta  non  solo  a non 
perdersi  d'animo  nelle  avversità  c ue'travagli , ma  .n  cons'derar  quegli  tr.iv  -gli  come  fon»lamculo  di  grande 
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3.  Scicnles  « * quod  pr<<batio  fìdei 
ve^tlrae  ptiiienliain  opcratur. 

• flc-w  V 3. 

4.  Patìontia  anlem  op<)s  pcrfeiHum 
habel  : ut  silià  perfecU  cl  integri , in 
milindeRcicnte:). 

6.  Si  quia  aulem  vi^trum  indiget 
sapientiu  , po^lulel  a Deo  , qui  dal 
omnibus  arduenicr  ^ et  nuri  impro- 
perai  ; et  dabdur  ei. 

6.  * Postulct  autem  in  fide  nthil 

tnieaitans  ; qui  enimliaesilat,  similis 
est  iluclui  maris,  qui  a vento  move* 
tur,  et  circumfertur:  * 

tr.  n.  n.  U.  /.me.  II.  9.  , 

Jih4*  14.  13. , |6.  93.:t4. 

7.  Non  ergo  aeslimet  bomo  ille , 
qtiod  accipial  aliquid  a Domino. 

8.  Vir  duplex  animo , incoslans  est 
in  omnibus  viis  suis . 

9.  Qlorietur  autem  fraler  humilis  in 
cxallalione  sua: 

10.  Dives  aiilcm  in  humilitate  sua, 

* quomam  sicut  Dos  ftteni  transibit: 

* IS.  /M/.40.6.j  l.I'tft.I.SI. 

allegreua.  Vedi  gli  Atti  V.  il . , Hehr.  X.  3i.  GII  chiama  suoi  fratelli  noa  aoIo  per  la  comune  orìgine  da  Abra  * 
tuo  , ma  ancora  e oioKo  più  per  la  oiiova  fratellanza  contratta  in  virtù  della  comune  fede  e della  comune 
adozione. 

3.  Saprndo,  come  lo  sperimenlo  (Iella  vostra  fede  ec.  Dimostra  , che  i travagli  di  aue&ta  vita  sono  a gran 
ragione  tenuti  dalPanima  fedele  per  argomento  non  di  tristezza , ma  di  gaudio  perfetto.  Questi  travagli , 
co^uali  Dio  prova  l.i  fede  de'suoi  esercitano  e perfezionano  la  pazienta,  la  quale  è necessaria  per  conseguire 
reffettu  delle  divine  promesse. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera  perfetta:  ee.  Iji  pazienza  è guida  albi  perfezione,  perché  coll.'i  croce  Dio 
pui^a  e purifica  ed  abbellisce  te  anime , alTinchè  perfette  divengano  per  ogni  parte  , e intere  e senza  mac- 
chia e senza  che  alcun  fregio  di  virtù  loro  manchi . 

5.  Se  alcuno  di  voi  è bisognoso  dì  sapienza , re.  Questa  sapienza  , non  è quella  de'fìlosofi , nè  quella  dei 
politici , né  finalmente  una  sapienza  mondana  , ma  ella  è la  scienza  delle  cose  divine,  del  misteri  della  ferie 
e della  salute  ; ella  è quella  scienza  tutta  celeste  , della  qnale  il  compendio  è Gesù  Cristo  crocifisso  ; ella  è, 
che  c'insegoa  principulmente  a patir  volentieri  con  Cristo  per  regnare  con  Cristo.  Questa  scienza  è un  dono 
tli  Dio  e dono  grande  ; ed  a lui  dee  domand.irla  chiunque  la  essa  si  trovi  ancora  poco  avanzato  ; egli  è tanto 
buono  ( dire  s.  Giacomo  ),  che  de* suoi  beni  a tutti  fa  parte . nè  |>er  le  frequenti  ridiieste  si  annoia  ; nè  im- 
Iiortune  sono  a lui  le  nostre  preghiere , oè  rinfaccia  quello  clic  ha  già  dato , per  esentarsi  dal  dare  quello 
che  gli  chiediamo  in  appresso.  Egli  è la  sorgente  di  tutti  i beni , e ad  una  facoltà  infinita  di  farci  del  bene 
unisce  una  liberalissima  volontà , anzi  un  desiilerìo  grandissimo  di  renderci  veramente  felici . 

6.  7.  Chieda  con  fede,  .ten^  nieiife  esitare:  ec.  S.  Agostino  serm.  116.  de  V.  D.,  se  manca  la  fede , 
r orazione  perisce  . . Aa  fede  è il  fonie  della  orazione.  Parla  s.  Giacomo  della  fede  viva  e costante,  per  la 
qual  fede  )'  uomo  fermamente  cretle , e confida  nella  infinita  bontà  e misericordia  di  Dio , da  cui  solo  aspetta 
ugni  bene , perchè  egli  stesso  cl  ha  eletto  : chiedete , e oUerrete , cercate  » e troverete  t picchiate , e sararvi 
aperto  ; Lue.  XI.  9.  10.  11.  L’anima,  che  è debole  e vacillante  nella  lede,  ella  è un  mare  agitato  di  continuo 
<la*dubbl , da  diffidenze  , da  timori  : ella  si  volge  or  in  questa  or  in  quella  parte  ; talora  rimira  Dìo,  e sì  fa 
cuore  : talora  rimira  se  stessa  , e divien  pusillanime  : ella  non  ha  tanta  forz.i  per  credere  ferinamente  nlla 
carità  , che  Dìo  ha  per  lei.  Un  tale  stalo  è molto  contrario  aH'orazione  , e un  uomo  , che  è in  tale  stato  , 
non  ha  motivo  a lusingarsi  di  ottenere  refTettodi  sue  preghiere.  L’umiltà  che  è , come  dìers.  Bernardo  , 
una  delle  ali  dell’ orazione  , c’ insegna  a dilfidare  di  noi  stessi , ma  non  a diffidare  di  Dio,  anzi  perchè  me- 
glio ci  fidiamo  di  lui , ci  è insegnato  a diffidare  di  noi  medesimi . 

8.  L'momo  di  animo  doppio  egli  è incostante  ec.  L’uomo , die  ha  In  certa  guisa  due  spirili  diversi,  perché 
un  poco  vive  secondo  Dio  , un  poco  secondo  la  passione  , e non  é nè  freddo  afTatto  , nè  affatto  caldo,  come 
dicesi  Apocal.  III.  15.,  quest’uomo  non  ha  fermezza  alcuna  nelle  cose  sue  ; e come  potrebb'egli  impetrar 
quel  che  cldede  a Dìo  nell' orazione  , mentre  non  sa  egli  stesso  quel  che  si  voglfa  , perchè  non  lia  II  cuore 
fisso  e stabile  in  Dio,  ma  è aggiralo  dì  continue  e traporUto  fuori  di  strada  dalle  sue  passioni 

9.  Or  il  fratello , che  è in  basso  stalo  sfaccia  gloria  ec.  Il  Cristiano  , che  per  amore  di  Cristo  è ridotto  a 
uno  stato'umile  ed  abbietto  secondo  il  mondo , lia  motivo  di  far  sua  gloria  delia  stibliiiie  .spirituale  gran- 
dezza , a cui  |ter  la  volontarùi  sua  umiliazione  egli  è innalzato  dinanzi  a Dio.  Ai  Cristiani  umiliati , afnitti, 
perseguitati  per  la  fede  , propone  la  considerazione  del  gran  bene  , a cui  per  tali  mezzi  sono  per  arrivare, 
le  ricompense  eterne  , la  dignità  dì  ere<li  di  Dìo  ; e lo  stès.so  cuore  di  patire  per  Cristo  e di  essere  coiU|>.v 
gno  a lui  nella  croce  ha  certamente  forza  grandissima  a sollevare  e dilatare  il  cuore  di  un  vero  fedele.  Que- 
sta gloria  app.*irtieue  anche  in  oggi  a tutti  coloro,  i quali  per  principio  di  religione  tutto  abbandonano  per 
seguir  Cristo  in  uno  stato  di  povertà  e di  penitenza . 

10.  Il  ricco  poi  della  sua  umiliazione , perchè  ec.  Il  ricco  poi  per  Io  eontr.irio  dee  trovar  sua  gloria  nel- 
l’abbnssarsi  e umiliarsi  sìncerameute  dinanzi  a Dio  per  ragion  del  suo  ^tato,  ronrìderaiido  e avendo  sempre 
dinanzi  agli  occhi,  quanto  instabili  e caduchi  siano  que'henì,pe’qu. di  dagli  stolti  amatori  del  sec4jIo  egli  è creduto 
felice.  •>-  S.  Tommaso  spiega  in  una  maniera  un  po’differente  queste  parole  : Il  ricco  si  glorii , se  vuole,  nelle 
sue  ricchezze  e nelle  grandezze  terrene  , le  quali  sono  In  effetto  argomeuto  di  umiliazione  |>er  lui , perchè 
nulla  lianno  di  fermo  e di  st  >bile  , e pr^to  pass.'ino . ed  egli  con  esse.  Quindi  ne  viene  , che  tali  I^ni  mm 
sono  errcttivamente  buoni  se  non  a lasciare  , e a privarsene  , versandoli  in  seno  a*  poveri , e comprando  con 

la  loro  amicizia  , aCfincbè  essi  colle  loro  preghiere  impetrino  al  ricco  misericordioso  l’ ingresso  ne*  ta- 
bernacoli eterni . 


3.  Sapendo,  come  lo  sperimenlo  della  vostra  fede 
prodace  la  pazienza. 

4.  La  p.nzienza  poi  fa  opera  perfella;  onde  voi  siate 
perfetti  e intieri , e in  nulla  cosa  manchevoli . 

5.  Che  se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sapienza,  la 
chieda  a Dio,  che  dà  a tutti  abbondantemente,  e noi 
rimprovera;  e saraglì  conceduta. 

6.  Ma  chieda  con  fede  senza  niente  esitare;  imperoc- 
ché chi  esita,  egli  è simile  al  Outlo  del  mare  mosso, 
e agitato  dal  vento: 

7.  Non  si  pensi  adunque  un  tal  uomo  di  ottener  co- 
sa alcuna  dal  Signore. 

8.  L'uomo  di  animo  doppio  egli  è incostante  in  tut- 
ti i suoi  andamenti . 

9.  Or  il  fratello,  che  è in  basso  stato,  faccia  gloria 
del  suo  innalzamento: 

10.  Il  ricco  poi  della  sua  umiliazione,  perchè  come 
fior  d’erba  ci  passerà: 
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1 1 . Exorlus  osi  enim  sol  rum  ardo- 
re , cl  areferit  foemim  , el  flos  ojiis 
decidii , et  decor  viillus  ejiis  dopon- 
j(  : ita  el  dives  in  ilineribus  suis  niar- 
roscet . 

li.  • Boalus  vir,  qui  siifferl leiila- 
lioneni  ; quoniam  rum  probalus  lue- 
lit,  arrqvel  roronam  viiae,  quam 
ropromisd  Deus  diligcnlibus  se. 

• j^h.  5.  n. 

<3.  Nomo  rum  tenlatiir,  dirai,  quo- 
niaiii  a Dee  lenlalur  : Deus  enim  in- 
lenlalor  malorum  est  ; ipsc  aulem  no- 
it.ireni  lenlal. 

I i.  rnusquiqucverolenlaluraron- 
rupisrcnlia  sua  absirarlus  el  illeclus. 

1 3.  Deinde ronrupisronlia  rum  con- 
eepi'ril,  parii  percalum  : porraluin 
'ero  rum  ronsummalum  fuerii,  ge- 
nerai morlem . 

IB.  Nolileilaquo errare,  fratresmei 
ddoctissinii. 


11.  Imperocché  si  levò  il  sole  cocente,  e l'erba  si 
seccò,  c il  lìor  ne  cadde,  e la  venustà  dell’  aspetto  di 
lui  peri:  cosi  anche  il  ricco  ne’ suoi  avanzamenti  ap- 
passirà . 

1-2.  Bealo  l’uomo,  che  tollera  tentazione:  perchè 
quando  sarà  stato  provato,  riceverà  la  corona  di  vita 
promessa  da  Dio  a quelli,  che  lo  amano. 

13.  Nissuno  quand’è  tentato,  dica,  clieè  tentalo  da 
Dio:  imperocché  Dio  non  è tentatore  di  cose  male: 
ed  ei  non  tenta  nissuno. 

lì.  .Ma  ciascuno  è tentalo  dalla  propria  concupiscen- 
za , che  lo  tragge,  e lo  alletta . 

15.  Indi  lacnocupiscenzaquandoha conceputo,  par- 
torisce il  peccalo:  il  peccato  poi  consumalo  che  sia, 
genera  la  morie. 

16.  Non  vogliale  adunque  ingannarvi,  fratelli  miei 
dilettissimi. 


17.  Onmedalumoplimum,ulomne  17.  Ogni  buon  dato,  e ogni  perfetto  dono  viene  di 

tl.  .Si  ìevò  il  sole  rocentr , fc.  K una  viv.i  e forte  pittura  della  Aorte  di  un  rìteo , il  qnale  nel  tempo 
All A.CO  , rhe  nelle  sue  ricrlic/.ze  <tfniìato  , tii'lhi  appnrrnte  sua  fi-licità  si  pasce,  e si  paToiiei^gia  , c.iminina 
Acnza  saperlo  a *(ran  passi  a«l  un  fine  disgraziato  e infelice.  Il  fiore  lia  vita  e vaghezza  per  un  giorno;  la  su- 
perbi.T  , il  fasto  dei  ricchi  durerà  , qnanto  un  fiore  ; ini[>erocchè  meno  che  un  giorno  è la  vita  presente,  para- 
gonata ali' eterna  . 

x'ì.  tiralo  l'uomo,  che  tollera  tentazione:  ec.  Non  adunque  il  ricco  è beato  , quantunque  tutto  vadagli  a 
Acronda  de' suoi  desiden  , ma  beato  è colui  , il  quale  con  ras-segnazione  riceve  il.iila  m:<no  del  Signore  le  af- 
flizioiii , colle  quali  vuol  Dìo  provarlo;  iinperoccliè  provato  rh’ei  si»  , riceverà  una  coron»  non  di  poca  du- 
rnl.i , e che  presto  appassisca  , e si  secchi , come  quelle  di  huro  o di  e(ler.i , che  ihvansi  a’vincìtori  ne'giuo- 

< hi  olimpici  ; ma  uiu  corona  sempre  verde,  immarrescìbile  ed  eterna  : corona  di  vit»,  perchò  segno  e figura 
di  un:i  vita,  che  non  ha  fine.  Vedi  Apoenf.  II.  io. , II.  Tìm.  II.  10. Questa  corona,  dice  s,  (iiacoiiio,  che  è prò- 
imss»  nll'amore,  ella  è certamente  pruincM»  nelle  Scrilliirc  anche  alla  pa/lonza  : ma  ha  voluto  qui  il  nostro 
.Apostolo  accennar  la  radice  di  tutte  le  buone  opere,  e della  stessa  pazienza,  r.imore  «li  Dio.  Questo  .itiiore. 
dii  os.  Agostino,  se  non  fosse  nelTuomo,  indarno  avrebbe  egli  tutte  le  oltre  cose  ; laddove  tutte  le  altre  co<e 
egli  ha,  come  si  conviene  , quand’egli  lia  questo.  Traci.  IX.  m Joan.  Vili.  Imperocché  st»  scritto,  che  (ulte 
le  co\e  al  bene  cooperano  di  chi  ama , Rom.  Vili.  2S.  Vedi  anche  I.  Tor.  XIII. 

13.  .V/5SWMO  quanrV è tentato,  dica,  che  è Irnlolo  da  Dio.  Nissuno,  quando  o nel  terrore  de'mali  prc- 
spnlì  o coirattraltive  de’ beni  del  secolo  imitato  seutesi  airimpazienz»  , alla  diffidenza,  a rinunziare  alla 
lede,  o in  qualunque  modo  a [lecraie  , ardisca  di  dite  , die  Dio  è quegli , die  in  tal  guisa  lo  tenta.  Impe- 
rocché può  ben  Dio  tentare  per  far  prova  deU'nonio  , ma  non  mai  per  sedurlo  , dice  s.  .\gosUno  de  con-ven- 
sn  tib.  il.  cap.  XXX.  Può  essere  , che  il  nostro  Apovtido  prenda  di  mira  quelli  antichi  eretici,  corue  i Si- 
Mioriiani,  Valentiniani , .Manichei , I quali  (Kuievano  due  prindpii , uno  buono  c cattivo  1'  altro  ; il  primo, 

< he  ci  fKirta  .il  bene,  il  secondo  , die  porla  al  male.  Ma  un  solo  Dio  , un  solo  principio  di  tutte  le  cose  n- 
cunovee  la  fede  Cii>tiana  ; e questo  Dio  non  può  essere  autore  del  male,  né  tentare  al  male  ; perchè  ciò  ripu- 
gna alla  intìuila  sua  santità  c all’amore,  ch'ei  noria  alle  sue  creature  . 

1 1.  .I/o  ciascuno  è tenfato  ec.  L’origine  delle  tentazioni  tteiruoino  é nell’ nomo,  il  qnale  vizialo  nella  sna 
natura  prl  peccato  di  Adamo  porta  in  se  il  funesto  principio  de'siioi  travinmenti , la  concupiscenza,  la  quale 
>•1  male  e al  jveccato  lo  |»«»rta.  Klla  6 quel  terribile  violento  nemico  deiruonio,  la  di  cui  in  dignità  è si  viva- 
mente dipinta  da  Paolo  nella  sua  gran  letlera  a'Roniani.  Senza  di  questa  poco  potrebbero  contro  l'uomo  o te 
insìdie  del  tlì.ivolo  o la  forz  i degli  oggetti  esteriori  . 

!.*>.  ha  concupiscenza  quando  ha  roncc/>ff/o,cc.Rappresent.a  adesso,  per  quali  gradi  l'uomocade  nel  peccato 
e nella  morte.  La  concupiscenza  siimela  al  male,  proponendo  l'oggeltu  delle  sue  hraine;sc  tu  alcun  poco  ti  fer- 
miiiella  dilettazione  dei  male, se  non  resisti  alla  conciipisfenz.i.enon  la  respingi, ellaha già  rireviitu  la  semenza 
dd  peccato,  il  qu.ile  peccato  ella  dipt»l  partorisce  mediali  le  il  (ù*  noe  perfetto  consenso,  die  tu  le  presti;  il  peccato 
poi  ciiiupiutf»  che  è col  consenso  , genera  la  morie  temporale  ed  elerna  , perché  l’ima  e l’altra  morte  è stipen- 
dio del  ppcc.vlo  . Poni.  VI.  !>3.  I movimenti  della  eoncupi«cenza , benché  siano  effetto  del  peccato  , non  so- 
no |>eccato,  se  ad  essi  l'uomo  non  .acconsente,  come  da  questo  sles'^o  luogo  apparisce,  mentre  non  per  te 
sole  siiggeslioui  dell.i  connipkcniza,  ma  nel  peccalo  compiuto,  riiomo  si  lira  addosso  U morte,  come  di- 
ce s.  Giacomo;  or  col  consentire,  crill’.nhnracciarc  il  male  i«>s|o  innanzi  dalla  concii|>isceiiza  si  compie  il 
peccato.  La  concupiscenz  i adunque  secondo  la  dottrina  della  cattolica  Ciiiesa  rimane  nei  balteziulì  ; ma 
essendo  (oro  lasciala  per  occasion  di  combattere,  può  bensì  nuocere  a quei,  che  non  te  resistono;  ma  non 
a coloro , i quali  mraianle  la  grazia  di  Cri.sto  ririlmenle  ad  es.\n  ripugnano:  anzi  chi  combatterà  secondo 
te  leggi,  arerà  la  corona,  Conc.  Trìd.  sess.  v. 

15.  t\ou  ragliate . . . ingannarvi , ec.  Viene  a dire  : .avete  vednto , che  nmi  é Dìo  1’. autore  del  male  o del  pec- 
calo; guardatevi  adiimpie  clall’crrorc  dé'Simoniaiii  e degli  alici  empi  uomini,  I quali  in  Dio  voglion  rifondere 
1 1 cagione  «Iella  loro  malizia . 

t7.  Ogni  buon  dato  , e ogni  perfetto  r/ono  ec.  Questo  versetto  può  unirsi  col  precedente  ragionamento  in 
questa  guisa.  Ren  lungi  , che  l)ì«i  si  » l'autore  «lei  male  morule,  cioè  della  colpa  , «la  lui  solo  an/i  vengono 
airnomo  tntte  le  pr.izic  e tnltl  i d«mi  celesti,  pe'qu.alì  l’iutnio  «livien  capace  «li  fare  il  bene.  Cosi  continue- 
rebbe il  nostro  Ap«)sto|i)  .1  «liscorrere  contro  «le’Simoni.'inl.  .Ma  più  piaibabile  »^enihra  l'opinione  di  altri  Inter- 
preti, i quali  cre«l«»no,  die  sìa  qui  conrut.alo  Terrore  assai  comune  trai  Giudei,  t quali  magnilicantio  le  for- 
ze «lei  lihero  arbitrio , t«’nevann , die  Tmiino  potesse  e resì.slere  alta  concupiscenza , e adenipicr  la  le;jge  sen- 
za aver  bisogno  de’superiori  aiuti  di  Dio;  contro  di  costoro  adnn«|uesi  dice,  che  lutto  il  bene  «lelT  uomo 
viine  4 dirittura  da  Dio.  Colla  parola  dato  può sigmlicar^i  tutto  «jucllo  , che  ha  l'uomo  nelTordiue  di  iiatii- 


donum  pcrforliim,  desursum  esl,  de* 
srendens  a Pa(re  luminuin , apud 
qucm  non  vèl  Irc'inàmulalio , tiec  vi* 
cUaitudini^  obumbralio. 

IS.  Voiuntarie  cnim  gonu»l  nos  ver- 
bo vorKaliS , ut  simuà  mttium  altquod 
rreaiume  ejus. 

19,  Srilii»  fralrea  moi  dil»*rli»diiDÌ. 
* S i autem  omnis  homo  velu\  ad  au- 
diendum  ; inrdus  auti^n  ad  luquen- 
(ium.  et  tardili  ad  iram:  I7  37. 

fO.  Ira  enim  viri , jusliliam  Dei  non 
oiK*raliir. 

21 . ProplerqiJo^I  abjicienlesomnem 
iminunriitiam  et  ahtindaniiam  mali- 
tiae,  in  inansuidiidine  sui^ipilo  in^i- 
lum  verbiim  , quoti  potest  salvare  a- 
nìmas  vestras , 

22.  • Eàloto  anlem  faclores  verbi, et 

non  auditore^  Uintum  , fuilentcs  vos- 
metipsos  . • 7 /:./». 2.  li. 

23.  Quia  si  qnis  auditor  osi  verbi  , 
et  non  faclor  : hir  compiirubitur  vi- 
roronsideranii  vullum  nativitatissuae 
in  speculo: 
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soprii,  sremlentlo  da  quel  Padre  de' lumi , in  cui  non 
è mutamento,  nò  alternativa  di  adombramenlo. 

18.  Iniperorchè  egli  per  sua  volontà  ci  generò  per 
1.1  parola  di  verità,  allìocliè  noi  siamoquali  primizie 
delle  sue  creature. 

19.  Voi  lo  s.vpete,  fratelli  miei  dilettissimi.  Or  sia 
ogni  nonio  pronto  ad  ascoltare;  lento  a parlare  e len- 
to all’ir.i: 

20.  Imperocché  l'ira  dell’  uomo  non  adempie  la  giu- 
stizia di  Dio. 

21.  Per  la  qual  rosa  rigettando  ogni  immondezza  c 
la  ridondiinte  ni.ilizia,  con  mansueto  animo  abbrac- 
ciale la  p.vrola  (in  voi)  innestala,  la  quale  può  salva- 
re le  anime  vostre. 

22.  .Siale perciò  facitori  della  parola,  e non  uditori 
solanienle,  ingaiinaudo  voi  stessi. 

23.  Imperocché  se  uno  è uditore  o non  facitore  del- 
la parola,  ci  si  rassomiglierà  a un  uomo,  che  consi- 
dera il  nativo  suo  volto  a uno  specchio: 


m;  colla  parcla  dono  niiHIo , che  h.i  nfH'ordinc  della  grazi;),  la  qnni  gmila  è 11  dono  per  ecrellenM,  e do- 
no perfetto,  perrliè  noi  rende  giusti  e perfetti,  t.  .■ulniiqne  Dio  l’ autore  di  ogni  nostro  wne  tanto  naturale  , 
quanto  sonr.inn.itiirale.  Tutto  ci  viene  di  sopra,  cioè  dal  cielo,  e da  Ini  Padre,  prinrinio,  fonte  di  ogni  Iure 
e corporale  e spiritu.ile.  Egli  è che  illumina  ogni  nomo  vegnente  In  questo  mondo  , eil  è in  modo  particola- 
re luce  delle  .'mime,  le  quali  traile  tenebre  de)  secolo  c del  peccato  rischl;«r.i  e siiid.v  nella  via  delle  buone 
opere  c della  sniiite,  nell.v  quale  nn  solo  passo  non  possiain  dare  senza  di  lui.  £gn  eiisemlo  lume  eidienzialc, 
in  primo  luogo  non  è soggetto  a cangiamento  di  sorta,  non  può  mai  essere  se  non  luce;  non  nnò  adunque 
es'^cr  autore  se  non  del  bene,  non  mal  sarà  autore  de!  male  sìgnìtìcnto  nelle  tenebre,  come  il  nenc  è signi- 
ficato nella  luce;  in  secondo  luogo  per  nissiina  cosa  s;irà  impedito  l’ effetto  e rinPusso  di  questa  luce,  la  quale 
non  p.it'sce  erclisse  giammai.  Ella  per  tutto  penetra,  per  tutto  è presente,  a tutti  si  comunica , eiretluali  quei 
sid),  che  gli  occhi  chiudono  volonlarismrnte  per  non  vederla  . 

l8.  Pf ritta  votontà  ci  pfTirtd  re  Tutto  viene  da  Dio,  ma  qual  è la  misura  de'doni  di  Dìo  sopra  di  noi.’ 
Questi  doni  non  hanno  misura.  Lo  dimostra  il  nostro  .Apostolo  con  rammentare  a’fedeli  la  grazia  immensa 
«1e||.i  loro  spirituAte  rigenerazione.  De;l'  Isiaelili  fu  scritto,  che  Dio  gli  area  generati,  perchè  liberali  gli  ave-i 
d ill.v  scli'avitii  deirEgillo,  /huter.  XX.XII.  t8.  Con  quanto  miglior  ragirrc  si  dire,  che  Dio  ha  generati  I 
C'rislhni,  i quali  non  solo  egli  ha  tratti  da  una  peggior  servitb  ma  gli  ha  .ancora  adottali  in  Cristo,  e dato  loro 
potistà  di  diTcnTe  suoi  tigli?  I.  Jonn.  )f.?3.  Egli  et  ha  adunque  generati  per  mezzo  della  parola  di  verità  a noi 
predicata  e abbracciata  danni  cnll.i  fede;  la  qual  fede  non  meno  che  la  parola  di  verità  è suo  dono.  E ci  ha 
generati , perchè  fossimo  come  le  primizie  del  genere  umano  segregate  ed  offerte  ail  onore  e glori.')  di  lui , 
come  le  primizie  de'frutti  della  terra,  e i primogeniti  degli  uomini  e primi  parti  degli  .animali  nell*  aotfc.i 
legge.  Quali  ricchezze  di  misericordia  e di  predilezione  verso  di  noi  ci  presenta  qiie-sln  solo  benefìzio  di  Dio? 
M-i  a tutto  qiiesfo  s'arroge,  che  dì  que.st  ) grazì  i sì^mo  noi  inferamente  debìtoii  alla  sola  buona  e benigna 
volontà  del  medesimo  Dio,  jicrcl  è ntssiin  merito  fu  in  noi  per  renderci  degni  di  tanto  favore,  anzi  molti  fu- 
rono j demeriti  nostri,  pe'qii.ili  nc  eravamo  indegnissimi.  M i Dio  volle,  che  dove  abbondò  il  peccato,  soprab- 
hondasse  la  grazia.  Vedi  Ephn.  l.  6. 

II).  20.  Voi  lo  ioprte  ...  Or  sia  ogni  ttomo  pronto  ad  nscol/are.  Pa&à.i  ad  un'altr.i  istruzione.  Ognuno 
sia  sempre  disposto  ad  udire  la  parola  di  verità  ; ma  noti  sia  così  facile  a parlare  delle  cose  divine;  impali 
prima  d'insegnare.  I dtscepiili  dt  Pitagora  osservavano  cinque  anni  di  silenzio  per  apprendere  a parure 
uliituente.  Per  questo  osservano  i filosofi  , averci  l.-i  natura  dato  due  oreeehiee  una  soia  lìngua  , e le  orec- 
chie sempre  aperte,  la  lìngiu  cinta  dal  chiuso  dei  denti  e delle  labbra.  Vedi  Prov.  X.  I9.;  Xlll.  3.;  XVII, 
*)7.  — £ tento  aie  ira  : Jmprrocchè  Vira  drU'uomo  re.  L'ira  è sovrnle  un  effetto  del  mollo  e inraula- 
mente  discorrere.  Or  questa  impetuosa  p:^àSione,  benché  sovente  si  copra  col  ro.-into  dello  zelo  e dciramo- 
re  della  verità  , e della  giustizia  , non  è infatti  buona  giammai  a far  Piiomo  giusto,  ma  anzi  lo  precipita 
in  molti  mali.  Vedi.  Prov.  XXVII.  3. 

21.  Rinetiondo  ogni  immondriza  . . . abbracciate  re.  Insegna  con  quali  disposizioni  ricever  si  debba  la 
parola  di  verità  , affinchè  fruttilìchì  in  noi  per  f'eterna  salute.  Sì  purghi  l'aDimo  da  tutto  quello  , che 
l'oscura  e l'imbratta  ; sì  rigellin  ie  impure  passioni  e la  malvagità  deirimmo  vecchio , la  quale  sì  faril- 
nvente  nelle  nostre  azioni  si  sparge , e le  infett:i  ; si  soggetti  con  sincer;i  docilità  lo  spirito  a Dio.  Così  alv- 
hrac.cerete  h parola  di  saltile  innestata  {>er  grazia  e favore  di  Dio  nc' vostri  uiort  d.ii  miuLstrl  evangelici, 
c quieta  p.aroIa  sarà  alle  antiiie  vostre  princf|iio  «i  ogni  bene. 

2*).  •aiate  perciò  facitori  detta  parata  , cc.  Vedi  Pont.  IJ.  |3. , Cat.  V.  6.  , Motth,  Vtf.  21.  2i.  26.  Cre- 
dere e ubbidire  al  Vangelo  sono  f due  poli  , sii’quali  s’nggir.i  tutta  l.i  dottrina  Cristiana.  S.  Giacomo  dice, 
che  il  voler  separare  queste  dije  cose,  e II  credere,  che  run.i  b.isti  senza  dell’altra  , è un  voler  inganna- 
re se  stesso.  E questo  .appunto  è quello,  che  hanno  fatto  gli  erelieì  degli  ultimi  leirpi,  ì quali  a imitazio- 
ne dc’sofisti  sono  andati  cercando  nella  ScriUur.i  delle  apparenti  ragioni  per  escludere  la  necessità  delle 
opere , contraddicendo  empiamente  e a s.  Giacumo,  ed  a tutta  la  Scrittura,  e allo  stesso  Paolo,  la  dottrina 
dì  cui  si  danno  ad  intendere  dì  seguitare. 

23.  2i.  Se  uno  è uditore  e non  facitore  detta  parola,  ei  si  rossomigticrà  ec.  , Colol  , che  si  lusinga  di 
fare  abbastanza  coM'udire  In  parola  di  verità , è .appunto  come  un  uomo,  il  quale  va  a mirarsi  in  uno 
K|>ccchlo , e gìitatovi  lo  sguardo , seti  v.i  altrove  , nè  vi  pensa  più  , né  più  si  dà  alcuna  pena  rer  ammen- 
dare i difetti , c le  dilTormità  , le  quali  per  mezzo  dello  specchio  ha  potuto  ravvisar  nel  suo  volto.  La  leg- 
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il.  Consideravil  enim  se , et  ablit , 
et  slatini  oblitus  est , quaìis  (ucrit. 

35.  Qui  aulem  perspexerit  in  legem 
perfectam  liberbitis,  et  [icnnanserit 
in  ea , non  auditor  obliviosiis  faclus, 
sed  factor  operis  : hic  beatus  in  facto 
ano  erit. 

36.  Si  quis  aiitcnn  palai , so  religio- 
aum  esse , non  refraenans  linguam 
siiam , sed  sedurcns  cor  suum  , bii- 
Jus  vana  est  religio. 

37.  Religio  manda  et  immaculala 
apud  Deum  el  Patrem  . haecest:  Vi- 
sitare pupillos  el  vidnas  in  tribula- 
lioneeonim,  eliinmaculatum  se  cu- 
stodire ab  hocseculo. 


24.  Il  quale  consideralo  ebe  si  è,  se  ne  va , c si  scor- 
da subito,  qual  ei  si  fosse. 

25.  Ma  citi  mirerà  addentro  nella  perfetta  le^ge  del- 
la libertà,  e in  essa  persevererà,  non  essendo  uditore 
smemorato , ma  facitore  di  opere:  questi  nel  suo  fare 
sarà  bealo. 

2C.  Che  se  uno  si  crede  di  essere  religioso,  senza  raf- 
frenare la  propria  lingua,  anzi  seducendo  il  proprio 
cuore,  la  religione  di  costui  è vana. 

27.  Religione  pura  e immacolata  nel  cospetto  di  Dio 
e del  Padre,  è questa:  Di  visitare  i pupilli  eie  vedo- 
ve nella  loro  tribolazione,  e di  conservarsi  puro  da 
questo  secolo . 


fe  di  Dio  ( dice  «.  Agostino  ) come  mirissioM  e semplicissimo  specchio  ti  rappresenta  a te  stesso , quale  tu 
Mi.  Che  ti  gioverà  I*  esserti  vedato  ai  pssMggio  io  questo  specchio  » ed  avere  per  con<eguenza  aneor  tuo 
malgrado  conosciute  le  tue  imperfezioni  « e quanto  tu  se' lontano  4lall:i  perfezione  e santità  delia  legge  divi- 
na , se  non  poni  la  mnno  all* opera  , e non  ti  correggi , anzi  lì  dimentichi  di  quel  » che  sei»  e del  Disogno» 
che  hai  di  riformar  la  tua  viti4  ? 

7b,  Mnchi  mirerà  (iddrniro  ec.  AH* oiioao  conteropbtor  della  legge  contrappone  colui , il  quale  suo  pri- 
mario studio  fa  l'(»sser>anza  e la  pratica  della  medesima  legge  ; medita  la  legge  non  per  saperla  aul.imeo- 
te  » o per  insegnarla  .'illrui , ma  per  applicarla  a sé  stesso  , ed  averla  costantemente  dinanzi  agli  occhi  co- 
me regola  immutabile  de* propri  costumi.  La  legge  evangelica  èqui  rhi^mata  » primo  » legge  permeila  in 
comparazione  alla  legge  di  Mosè  » la  quale  nulla  condutse  alla  perfezione:  laddove  la  legge  di  Cristo  por- 
tn  seco  una  migliore  sperane  » per  cui  a Dio  ci  avviciniamo  : Hebr.  VII.  I9.  » secondo  » è chiamata  legge 
di  liberlàt  perche  è legge  di  araore;onde  uomini  liberi  genero,  e figliuoli  e non  servì.  Vedi  Gal.  IV.  ^9.  ec. 

26.  27.  .Se  uno  si  crede  di  essere  religioso  » senza  raffrenare  la  propria  lingua  » ec.  Posto  che  non  ba- 
sta l'udir  la  legge,  ma  convien  pratie-arla , ne  deiJuce  due  conseguenze  opportune  al  bisogno  di  coloro,  ai 
Quali  scrivevi , e sono  In  primo  luogo  » che  seduce  il  proprio  cuore  » o ing^iona  se  stesso  colui  » che  tenen- 
dosi per  uomo  zelante  deil' onore  della  religione  , lascia  nel  tempo  sles.so  senza  freno  la  propria  lingua;  on- 
de sotto  ombra  di  zelo  si  fa  lecite  le  m.ilUicenze  , le  detrazioni , le  ostinate  contese  , la  imporluua  loquaci- 
tà , il  disprezzo  de’proMimi.  I>i  costoro  dice , che  è vana  la  religione»  Inutile  il  cullo  » rlie  si  pensan  di 
reoflere  a Dio  » cui  offendono  malamente  con  la  sfrenata  licenza  della  lor  lingua.  Che  qiie.sto  disordine 
avesse  luogo  tra  gli  Ebrei  , si  conosce  dal  vedere  » come  s.  Giacueno  rilorna  in  altri  liioglii  di  questa  lettera 
a toccar  questo  tasto.  E Dio  volesse  » che  in  esso  non  incappassero  ogni  di  molli , i quali  nel  biasimare  e 
mordere , e condannare  altrui  fanno  consistere  lo  zelo  e l'umor  della  religione.  In  secondo  luogo  dimostra, 
|ier  quali  OjMsre  si  manifesti  la  sincera  religione , quella  » che  da  un  cuore  puro  ed  imniiicolato  procelle  » ed 
i)  tale  negli  occhi  di  Dio  Padre  nostro  ; ella  si  manifesU  primo  pelle  opere  di  carità,  delle  quali  porta  per 
esempio  l'assistenza  prestata  al  pupilli  ed  alle  vedove  nelle  loro  angustie  e tribolazioni , e sotto  quest* esem- 
(lio  tutte  le  altre  opere  di  misericordia  o spirituale  u corporale  s' intemlono  comprese  ; in  secoudo  luogo  que- 
sta religione  si  manifesta  nella  sollecita  cura  » con  la  uuide  Puomo  religioso  si  riguarda  da'itialt  esempi  e 
ilalle  cupidità  e dulia  contagione  del  secolo.  Tutta  la  religione  » tutto  il  cullo  di  Dio  consiste  nell*  amore  di 
Dio  ; e questo  amore  di  Dio  per  nissun  altro  indizio  può  meglio  conosceisi  » u sia  in  noi,  tbe  per  l' amore 
verso  de'prossimi  e per  l'avversione  dalle  massime  e dalla  corruzione  del  secolo.  Vedi  J/.  Pel.  J.  I.  II.  20.» 
e s.  Agoslino  traci . 40.  tn  Joan, 

CAPO  11. 


Gli  ammonùre  a mia  etstrt  4fr<‘e((4rtW  di  ptftott*  t chi  irusfrtdìtft  m tot  prtevtto  ittllit  Uggt  $ è Irm* 
tgrvttur  delti  leggo.  Gli  e»orti  iti*  eten-M*/  delle  op*rt  di  mii*rie*>rdia  , dimitttr.tmd{f  t ehe  t'ujmv  é 
gimiti/ivita  imedimto  li  igtrt  , pereàt  li  fedo  teit%i  U opere  è meoh. 


t . Fralres  mei , nolite  in  pemona- 
nirii  acr«^ione  habere  fidein  Domi- 
ni  nostri  lesu  Chrisli  glorino. 

• Mt  it.  is,  /if.i.  1.  17.,  18. 19. 

at.  *3.  e..;,  sa,  i. 

3.  Etonim  si  inlrujoril  in  convenluin 
vestruin  vir  auroum  anniilum  ha- 
bens  in  veste  camliila , intrujerit  au- 
tein  et  pauper  In  sordide  habitu , 


1.  Fratelli  miei,  non  vogliale  tenere  la  fede  del  rIo- 
riosn  Signor  noslro  Gesb  Cristo  e insieme  l’accetta- 
zione delle  persone. 

2.  Imperocché  se  entrerà  nella  vostra  adunanza  un 
uomo,  die  ha  l'anello  d’oro,  vestilo  splendidamen- 
te, ed  entrerà  anche  un  povero  in  sordida  veste, 


t . .Vdu  voglifite  tener  la  fede  . , .e  insieme  V necetlazione  delle  persone.  Non  vogliate  con  la  fede  di  Ges  ù 
Cristo  Signor  della  gloria,  e da  cui  come  dn  cano  della  Chiesa  un  immenso  onore  deriva  in  tutti  i fedeli  , 
membri  della  nieiiesima  Chiesa,  non  vogliate,  tiico,  con  l i fede  dì  Gesù  Cristo  coiigiimgere  raccettazione 
delie  persone,  viene  a dire,  una  certa  predilezione  c preferenza  dell'uno  aH'aUro,  regolata  non  secondo  le 
interiori  doti  e virtù  deli'iiomo  , ma  secondo  le  qualità  esteriori,  secondo  1§  rìrrhezze,  U potenza  cc.  Po- 
vero o ricco  , potente  mi  abietto  die  sia  uh  Cristiano,  di  una  gran  «llgnità  egli  è atlorno,  dappoiché  per  la  rc«le 
è divenuto  figliuolo  di  Dio.  Se  questo  nome  egli  onora  con  la  purità  e santità  della  vita , egli  inerita,  in  qun> 
liinque  stato  siasi,  la  stima  c il  rispetto  da  tutti  i Cristiani , ì quali  sanno  in  che  consista  la  ver  i lor  glorln. 
2.  3.  4.  Se  enlrrrà  ...  un  uomo,  che  ha  Panello  d’oro,  ec.  L'anello  d*oro  presso  gli  antichi  Khrei  e 

firesso  i Romani  noi  portavano  se  non  le  persone  principali,  come  trai  Romani  i senatori  e i cavalieri.  Il  co- 
or  bianco  nelle  ve«ti  er.i  ancora  molto  stimato  |>er  la  piillzii,  ed  era  il  colore  usato  dal  facoltosi.  L*anno 
dì  Roma  3?2.,  come  racconta  Tito  Livio,  fu  proibito  ai  candidati  di  [lort-ire  abito  bianco  nel  fare  le  prati<*h«» 
per  ottenere  II  Iribonato  consolare,  percliè  fu  ci-ediito  dai  tribuni  della  plebe,  che  il  veslìi'si  di  tal  colore 


3.  Et  inlpndjiii:^  in  enm  qui  iodnliis 
veste  pr»erlara , et  (iixcnlis  ei  : 
Tu  sette  hu‘  bene  : puupen  autemdi- 
~ ilhc;  aut  sette  sub 

iiK’unm»  : 

_ ì'iirnits  apu'l  vosmeti- 
psos,  et  Iarl4  estis  juiliccs  c^gitabo* 
num  iniqiiaruiit? 

5.  Au  lite,  fnitres  rnei  dilertissin»i, 
nonne  Deus  elegil  p«iit[x*res  in  hoc 
iiiiindo,  (liviles  in  fide,  et  lieredes 
rn^ni,  quod  repromisil  Deus  iiiligen- 
tibus  se? 

6.  Vtr»  atitem  exhonerwslis  jmtqie* 
reni . Nonne  diviles  per  polenliain 
opprtmìint  vos,  et  ipsi  traliunl  vos 
ad  judicia? 

7.  Nonne  ipsi  blasphemsnt  t)enuni 
norm  n , quod  invocetuin  est  super 

vus? 

8.  Si  lamen  Icgern  perncilis  re^aleni 
secundum  Srr>pluras  : • Diliges  pro- 
ximmn  tuunisiruUeipsum  : bene 

Citis:  • Itrt  19.  IH  22  39. 

M.ii-r.  12  31  n»m  13.  9.  G„l.  5.  14. 

9.  Si  aiilcm  (wrsonasacripiliH , i>»t- 
Ciitum  opemmini , redarguii  a Icge 
quasi  lrans};ressores. 

10.  *Ouictiinque  autemtolam legem 
siTvavcrit , olTendat  aiilein  in  uno, 
fartiis  est  omnium  reos.  * Ltvit.x'à. 

13.  Verni.  1.17.  Supr.  2.  I.  Mattk.  5.19. 


Cdh»  : Tu  sUi 
bello  nediiin 
i.  Nonno  ji 


CAPO  II.  7.Ì5 

3.  E vi  rivolgerete  a colui,  che  è vestito  splendida* 
(nenie,  egli  direte:  Siedi  tu  qui  con  tuo  comodo:  <il 
povero  poi  direte:  Tu  sta’  ritto  costi;  ovvero,  siedi 
sotto  l.v  piinrhett.1  de' miei  piedi. 

It.  E non  venite  voi  a far  distinzione  dentro  voi  stes- 
si, e diventale  giudici  d'iniquo  pensare? 

6.  Sentile,  fratelli  (niei  dilettissimi , non  ha  egli  Dio 
eletti  i poveri  in  questo  mondo,  ricclii  di  fede,  ed  cre- 
di del  regno  promesso  da  Dio  a color,  che  lo  amano? 

6.  Ma  voi  ayele  disonoratoli  povero.  Norrson egli- 
no i ricclii,  die  vi  opprimono  con  prepotenza,  ed  es- 
si vi  strascinano  ai  tribunali? 

7.  Non  son  essi  que’,  die  bestemmiano  il  bel  nome, 
con  cui  vo;  siete  stati  appellali? 

8.  Se  però  osservale  la  legge  regia  secondo  le  Scrit- 
ture: Amerai  il  prossimo  tuo,  come  le  stesso  : ben 
fate  voi: 

9.  Se  poi  siete  acceltatori  di  persone,  fate  peccalo  , 
e siete  redarguiti  dalla  legge  come  trasgressori. 

10.  Or  diiunquc  averà  osservala  liiMa  la  legge,  ma 
avrii  inciampato  ìu  una  sul  cosa,  è diventalo  reo  di 
tutto. 


SAlKtneiite  Hai  nobili  contribuisse  a rapirrare  ai  medesimi  nobili  i voti  del  pcipoio  , il  quale  potendo 
già  da  più  anni  eleggere  nll  i suprema  matiÌAtratura  anche  ì pieliei,  non  lo  avefa  m ù faUo.  Si  osservi  di  più, 
che  in  qne’prinii  tempi  le  adunnn/e  liel  ptipr.l  ('ristiann  si  farevtino  per  lo  più  nelle  rase  nrivale,  come  nb- 
b'am  vpilutn  ne^Ii  .Uti , e niutia  fortn  i e nissun  i distiiixiom*  di  posti  eri  per  anco  ùitrotlotta.  Per  le  quali 
rase  più  sensibile  «H\eniva  rart-ettaxIoniMli  persone,  quandn  enlranilo  nen\‘idunan/a  un  ricco  e un  povero, 
fos.se  stato  iniroeiiiatainenle  dato  al  rirro  un  hmeo,  dti\e  poter  sedere  foirodomente,  e obbligato  il  povero 
a sdirsene  in  piedi,  od  h ardere  in  Inogo  più  bosso.  .S.  Gi  tromo  dice,  rlie  t Cristiani  operando  in  tal  guisa, 
venuono  n fare  dentro  di  loro  una  irragioiirvtde  odiosa  distinzione  trai  povero  e il  ricco,  e giudicano  per- 
versamente, avendo  Pnoiino  preoccupato  da  pravi  alTetti  e dalla  ingiusta  stima  de' beni  terreni , per  ragione 
dc'quali  al  povero  forse  più  virtuoso  c più  smto  preferiscono  il  ricco  . 

.j.  6.  iVo«  ha  effli  hin  rlrUi  i povfri  hi  f/iifs(o  inantfo , re.  Dimostra,  quanto  differenti  siano  i giudizi  di 
Dio  da  quelli  degli  iioniini  carnali.  Idflio  certamente  non  disprezzi  i poveri;  anzi  non  ha  egli  a preferenza 
de’ ricchi  olelli  questi  medesimi  poveri  per  arricchirgli  di  f<*de,  e fargli  eredi  del  regno  celeste  promesso  4 
chi  4ina.=*  Non  solo  gli  Apostoli,  ma  anche  i primi  fedeli  furono  in  gran  parte  poveri  e di  liass.v  condizione  se- 
rondo  il  mondo.  Vedi  quello,  che  abhiam  detto  I.  Cor.  1 27.  I lih»sofi  e i politici  pagani  molle  belle  cose  la- 
sciarono senile  Intorno  al  disprezzo  delle  riccljezze  e Intorno  .all'amor  «Iella  povertà  ; ma  «pi.anto  meglio  il 
nostro  divino  legislatore  e maestro  G«*sii  Cristo  rendetto  pregevole  e rispettabile  Io  stato  «lei  poveri,  avendo 
eletto  dì  nasT-fic  e vivere  in  tale  stalo,  e da  questo  « letti  avemlo  i grandi  della  snu  corte  e i ministri  «lei  nm 
regno?  Dopo  un  esempio  si  grande  del  Re  dei  Regi,  c del  Signore  dei  dominanti  fatto  p«»vero  f»er  noi,  a gr«n 
ragione  sì  meraviglia  il  nostro  .Apnstohi,  elio  s'nvi  nella  Chiesa  elii  si  attenti  a v«der  distinguere  le  )»ersone 
[x-r  ragion  di  quei  beni  , nel  disprezzo  dei  quali  è fond  ila  la  religione  dì  Cristo.  Cristo  onora  t poveri  , e j 
^lìslinni  liahno  ìn  disprezzo  i poveri  e la  povertà.  — .Von  jono  eglino  i rieehif  che.  vi  opprimono  re.  1/  nrro- 
c«ri/.a  , l’ ingiustizia  , la  prepotenza,  sono  vizi  connaturali,  per  cosi  dire,  alle  ricchezze.  K non  è invertsim'le, 
che  tra  gl’  stesa’  Cristiani  vi  fosser  talora  del  rirehi  di  simi!  caraU«*r«.  — Ci  nlraxcinnno  ni  /r/ftwafìD? ,\| 
tribunali  de’ Gentili  : Vedi  I.  Cor.  VI.H.  Or  ji  simili  tribunali  dura  cosa  ell’era  ad  un  poven»  il  litigare  col  ricco, 

7.  Aon  .von  rx.il  qur\  che  hrstrmmiano  il  bel  nomr,  re.  Se  le  t>r«M*edenti  parole  s’intendano  de’ricchl  Cri- 
stiani , quel,  che  si  dice  .a«Iesso,  che  essi  bontrmininno  re.  verrà  h signifieare : sono  causa , che  sin  hettrm- 
minto  qiit'l  nome  illustre  e adorabile  , onde  sono  appellali  ì fedeli  , ri«»è  il  nome  «li  Cristo.  Vedi  Hnm.  II. 
71.  Rendono  questi  ricchi  superbi  e prepotenti  oblioso  presso  I flenllli  il  nome  di  Cristiano,  nome  che  merita 
di  esser  da  lutti  gli  iioiiiini  onoralo  c benciletlo.  Vedi  il  capo  VI.  della  firima  ai  Corinti  . 

H.  9.  Se  pero  uarrenlr  In  legge.  . . . Aihrrni  il  pro*.ihnn  fno,  re.  Il  precetto  della  carità  è chiamato  legge 
f'egin  ^ prr«  hè  è il  gran  comand.*)mento  della  legge , e in  esso  tutti  gli  altri  sono  compresi , onde  in  tutta  iv 
b'gge  può  dirsi,  che  questo  rom  mdamento  ha  il  primato  ed  II  regno.  Dice  adunque  l'Apostolo,  se  nei  segni  di 
f’VfietlD  e di  stima , che  voi  praticate  verso  del  nerbi  , avete  attenzione  di  a«lempier  le  regole  della  carilà  , 
l 'Imente  che  II  ricco  sia  onoralo,  ma  senz’ingiuria  e senza  vi(l|>en«lro  del  povero,  e se  in  virtù  della  comune 
'‘•M  ità  si  ama  anche  il  ricco , benché  tah>ra  men  «linttamcnte  egli  operi , io  non  ho  tu  voi , che  ripremlere.  ' 
M'i  se  onorate  I ricchi  benché  cattivi,  d*sprez/.ate  i poveri  benché  santi  e giusti  ; se  ne’voslrl  giudizi  avete  rr- 
y^ianltialle  itersnne,  non  ai  meriti,  voi  p«‘ccate,  e siete  convinti  e condannati  dall.»  legge  stessa  di  carità 
^uMie  trasgreS'Ori  di  essa,  perchè  In  qnesta  stessa  legge  è contenuto  II  precetto  di  non  avere  accettazione 
di  persone  . 

IO.  Chiunque  arerà  osiervaln  tutta  la  legge y ma  arra  ìntfampato  re.  .Alcuni  Ghideì  Insegnavano,  che  chi 
ave^-ie  (Mservato  una  parte  della  legge,  non  s irebbe  eternamente  dannato,  benché  Irasgretfita  1' avesKe  nfd 
rinianenle:  e sappiamo  «la  s.  Agostino,  che  questo  errore  correva  anche  tra  alcuni  Crisllam  a suoi  tempi,  e«l 
* da  lui  confutato,  Enehirid.eap.  XVII.  Contro  di  questo  medesimo  errore  si  crede,  die  parli  iu  «piefto  tuo- 


ìli 
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\ I , Qui  pnim  ^i\ìl  : Non  moec hal>e- 
ri5  , dixil  el  : N-'n  orrides  . Qiiod 
non  moechoberis  , ocfldos  aulirli  ^ 
farlug  eg  Iransjjreà-sor  Ic^is. 

1 ì.  Sic  loqiiimini , ei  gic  f.tritc  , si* 
rtu  por  liborlaiis  incipiente^ 
jiiilicari. 

13.  Juiiiciiiiìi  pni  n sine  migcricor* 
(!ii)  dii,  qui  non  forit  iitigenrorliain: 
siiqvTexallal  aulem  inisscncordia  ju- 
dicium. 

U.  O'i’J  pr^'deril,  fralres  mei , si 
fidem  quU  ♦11‘alsc  balere,  opera  au- 
kun  non  huboat  ? Numquid  polorii 
fi  ies  salvare  tuin? 


11.  Imperoccliè  chi  disse  ; Non  fornicare,  disse  an- 
cora : Non  amniazzire.  Clic  se  non  fornicherai , aia 
ammazzerai  , tu  se’lras^ressor  della  lepge . 

12.  Così  parlale,  e così  operale,  come  stando  per 
essere  giudicali  secondo  la  le^e  di  libertà. 

13.  Imperocché  giudìzio  senza  misericordia  per  co- 
lui, che  non  ha  usata  misericordia;  ma  la  misericor- 
dia trionfa  del  giudìzio. 

Che  prò , fratelli  miei , se  uno  dira  di  aver  la 
fede,  e non  abbia  te  opere?  Potrà  forse  salvarlo  la 
fede? 


9.  Ciar<^fno,  p scrundo  quosU  espoKi^ione  è piano  il  senso  di  queste  parole.  Citi  viu|a  l;i  legate  , non  dico 
nella  maggior  parte  od  in  molli  de' suoi  precetti , ma  ki  un  solo,  b reo  delta  daiiiu^iune  eterna,  come  se  tutti 
gli  avesse  (ra«grc>liiì.  R dii  è reo  di  un  sol  peccato  mortale,  « dii  è reo  di  molti , è nel  medesimo  stato  di  dan* 
nazione  eterna.  Non  «arù  certamente  uguale  la  pena  di  dii  lia  più  peccato  e di  dii  ha  peccato  meno,  ma  8.1- 
ranno  eguali  ambedue  nella  qualità  dei  gadlgo.die  è l'eterna  dannazione.  — S.  Agostino  però  è di  parere, 
die  l'Apodoto  intenda  di  parlare  dd  precetto  della  carila,  da  cui  pende  tutta  la  leMe;  onde  voglia  dire  , 
die  dii  viola  il  solo  comandamento  della  carità,  è reo  della  traiigressione  dì  tutta  l.i  legge  , perchè  viola 
4|(id  preectlu , da  cui  pendono  tutti  gli  altri.  Questa  spiegazione  sembra  mollo  buona  , (K>sta  la  qii.ile  non 
I Kceranno  i^empre  dì  esservi  dilTereuti  gradi  di  dannazione,  perchè,  come  dice  lo  stesso  santo  dottore  , più 
«'(Tende  la  carila  colui , che  peccò  più  gravemente , che  quegli,  che  pecca  più  leggermente,  e tanto  più  un 
uomo  è pieno  d'iniquità  quanto  più  è vuoto  di  carità.  Ep.  167.  8.  16. 

U.  Chi  disse  : yon/ornicaret  disse  ancora:  Aon  owimnsirire , ec.  Rende  ragione  di  quello,  che  ha  dett«) 
nel  versetto  precedente  : chi  avrà  inciainpato  in  una  sol  cosa  , èdivcnlnto  reo  di  tulio,  Dio  è autore  non 
di  questo  o dì  quel  solo  comandamento  , ma  di  tutta  U legge . Lo  stesso  Dìo  , che  disse  : non  /ornicare , 
disse  ancora  : non  ammazzare,  e cosi  ancora  degli  altri  cumam^amenli . Qnalumiue  di  questi  tu  trasgredisca, 
contro  il  Legislatore  tu  pecchi  , e contro  la  legge  ; contro  il  Legislatore  , a cui  è dovuti  ubbidienza  intera  t 
perfetta  \ contro  la  legge  , clic  debbe  essere  non  in  parte , ma  in  tutto  osservati  e adempiuta. 

n.  Cosi  parlate  , e così  operate  , come  stando  per  essere  giudicati , ec.  Conclude  U dottrina  precedente 
con  questa  salut  ire  esortazione.  La  legge  Kvangciica  è legge  di  carità  , ed  è legge  di  libertà,  come  si  è detto 
di  sopra  I.  tìó. , /fom.  Vili.  2l.  Parlate  , operate  , vivete  come  uomini,  i quali  siete  vicini  al  giudizio  , cheli 
Signore  farà  dì  ciascheduno  di  voi  inhvDo  all’ osservanza  di  questa  medesima  legge.  Avverlimento  simile  a 
quello  di  Paulo  , dal.  V.  |3.,  dove  dice  , die  noi  si.imo  stati  chiamati  alia  libertà  , con  questo  solo  però , 
die  Li  liberta  non  serva  di  pretesto  agli  aflcUi  della  carne,  ma  per  effetto  della  carità  serviamo  gli  uni  agli  altri. 

13.  Giudizio  senza  misi  ricordia  per  colui , che  non  ho  usata  misericordia . Il  giudizio  di  Dio  verso  di  noi 
sarà  rorrìspontleiite  alla  maniera,  onde  ci  sarem  noi  diportati  verso  dc'prossimi.  Non  sarà  temperato , nè 
addolcito  <ia  ii)ì^riror«tia  per  quelli , die  sono  stati  senza  misericordia  verso  de'loro  fratelli . E che  sarà  del- 
l'uomo,  qualunque  egli  sia  , ove  Dio  lo  giudichi  secondo  il  rigore  di  sua  giustizia  ? Vedi  d/u/fA.  X.XV.  11.— 
/.a  misrricorda  trion/a  del  giudizio.  La  misericordia  usata  a’prosslmi  trionfa  della  severità  del  giudizio  di- 
vino , il  quale  non  sarà  giu«fi/Ìo  senza  misericordia  per  quelli , che  sono  misericordiosi , dicendo  lo  stesso 
Cristo,  hlatlh.  V.  7.,  die  qiiesli  troveranno  misericordia . 

1 4.  Che  prò , /rateiti  miei , se  uno  dica  di  aver  la  fede,  pc.  Continua  ad  esortare  gli  Ebrei  alle  oj^re  di 
misericordia  , ed  a questo  fine  dimostra , che  la  fede  senza  le  of>ere  non  può  salvar  l'uomo  nel  giuiuzìo  di 
Dio.  QuesLv  verilà  si  chiaraiuenle  e continuamente  predicata  in  tutte  le  divine  Srriltore  c stata  negli  ultimi 
tempi  combattuta  da  quelli  eretici , i qii.ili  per  riloniiare  e ritornare  nell'iintica  purezza  la  Chie.sa  credettero 
necessario  di  togliere  la  necessità  delle  buone  opere  , considerate  come  cau<a  meritoria  ddLi  salute. Nissunu 
però  s'inimngini , che  sia  questa  una  invenzione  di  questi  eretici  ; non  furono  essi  i primi  rilrov  atorì  di  questa 
«iottrina  , ma  ebbiTo  per  maestri  i Simonianì  , come  veggìamo  da  s.  Ireneo  lib.  I.  20.  Il  Groziu  ( autore  non 
sospetto  a qut'sii  eretici  ),  osserva  , che  questa  dottrina  ebbe  una  volta  gran  voga  tra  gli  Ebrei,  e soggiunge  , 
die  ella  è si  perversa  questa  dottrina  , che  debbe  ad  essa  on|>orsi  ogni  uomo,  che  ami  la  pietàie  la  salute 
de' prossimi.  Ma  li  cosa  era  già  fatta  , e s.  Agostino  si  nel  libro  della  fede  , r delle  opere  , e si  ancora  nel- 
l’altro deZ/e  quislioni  a fìuìcizìo , aveva  prevenuti  lutti  1 sofismi  degli  eretici  , e posta  in  chiaro  lume  la 
cattolica  doltrin.*!.  Senza  diffondermi  adniiqiie  sopra  di  questa  materia  , mi  contenterò  di  riflettere  , che  un 
nomo  di  buona  fede  , che  abbia  qualche  lume  delle  sagre  lettere  , non  potrà  f«>rse  il  agevolmente  compren- 
dere , come  i nuovi  riformatori  del  cristianesimo  , i quali  fan  professione  di  non  avere  altra  guida  o maestro 
inori  delle  Scritture  , abbiano  avuto  coraggio  di  contraddire  ad  una  verità  insegnata  si  chiaramente  e si  fur- 
temenie  non  solo  in  questa  lettera  , ma  , sto  per  dire  , ad  ugni  pagina  de'librt  santi  ; imperocché  in  e<si  Li 
nece^ità  delle  buone  opere  per  la  salute  dappertutto  è «limostrata  o sup|iusta.  Certamente  , secondo  la  rl- 
TeAsione  di  s.  Girolamo  , allorché  Gesù  Cristo  dice  .agli  elcitl  : Venile  , brnrdrlti  dal  Padre  mio...  prrchè 
ebbi /ame,  e mi  deste  da  mangiare  ec, , e ai  reprobi  : partitevi  da  me,  moledelli  . , . perchè  ebhi/ame  , e 
non  mi  deste  da  mangiare  ec.,  allorché  Gesù  Grìsto  nelle  hiiunc  o|iere  costituisce  la  causa  e il  fondamento 
dell'eterna  sentenza  Livorevole  ai  primi , contrari.!  ai  secondi  , viene  manifestamente  a dimostrare,  che  è 
V ma  la  lusinga  di  chi  dire  dentro  ui  se  : le  o|>ere  mie  non  sono  rette,  ma  retta  è la  mia  fede  , che  è quello  , 
che  dice  s.  Giacomo . Queste  opere  noi  cattolici  cn|  sagro  Concilio  di  Trento  diciamo  , che  sono  doni  di  Dio, 
perchè  frutti  della  grazia  divina  e della  carità  Uiffusa  ne’nostri  cuori  dallo  Spìrito  santo  , che  é stato  a noi 
«lato . Queste  opere  essendo  frutti  della  grazia  , non  possono  essere  se  non  gradevoli  a Dio  , e di  gr.m  pregio 
negli  occhi  suoi , e cunie  tali  sono  meritevoli  di  mercede . Sono  adunque  prodotte  dal  libero  arbitrio  e 
dalla  volontà  dell’ uomo  moss.a  e innalzata  e confortata  dall'aiuto  celeste,  1)  qual  aiuto  fa,  che  noi  ope- 
riamo il  bene , che  è utile  per  la  vita  eterna  , dal  qual  booe  senza  <1*  un  tal  aiuto  saremmo  nssoliitamcnte 
ineap.icì . Co'^l  Li  dottrina  cattolica  mostrando  all’  uomo , che  egli  non  ha  oè  gloria  , nè  felicità , nè  spo- 
r «nzH  , se  n<m  io  Dio  , in  cui  solo  egli  è polente  , gli  mostra  insieme  V abbondaoz.v  della  carità  di  Dio  , ì| 
quale  ha  voluto  , c'.e  nostri  meriti  siano  i suol  propri!  dunì.  Vedi  Cene,  Trid,  sess,  VI.  6.  (6.  XIV.  8. 


f5.  *Si  niilnm  fralcr  et  soror  mi<li 
stnifOt  inJigeanl  vieto  quuliòianu  , 

* I.  J.  17. 

16.  Dical  autern  aliqois  ex  vohià  il* 
iis:  Ite  in  pace,  calefacirnint,  pt 
ramini  : non  dederilisautem  eÌA,qune 
n(*ccssaria  sont  corpori , quid  prò- 
dcril? 

17.  Sic  Pt  fidps , si  non  haboat  opc- 
rn  , morlua  est  in  semelipsa . 

1 8.  Sod  dicci  quià  : Tu  firtem  hal>ps, 
et  pgo  opera  haU‘u  . Ordi'ndo  mihi  fi* 
dcrn  Inani  éine  operibus , et  ego  o- 
stimdam  libiexoperilMisndem  meain. 

19.  Tu  crediéf  qtioniam  imus  est 
Deus  : bene  facis  : et  dnemones  cre- 
dunl , ot  rontreiniscunt . 

20.  Visiinlem  scirc , o homo  Inanis, 
qiioniani  fides  sino  operlbus  morlua 
e-t? 

21 . * Abraham  pater  noster , nonne 
ex  operibus  justinratiisest , offercns 
Isaac  filium  suuin  super  alUire? 

* ‘i3.  9. 

ii.  Vides  ijuoniam  Gde^cnopi'rKha- 
tur  o|)eribus  illiiis  : et  ex  0|icriljus 
tiiles  nmsummala  est . 

23.  Et  supplaUi  est  Srripliira  , (Ji- 
fens  ; * Credidit  Abraham  Deo  , et 
repiitaliim  l'st  dii  ad  justiliam  , et 
amieiis  Oid  ap|)cllatiis  l'sl . 

* nt«f.  15  a.  «um.  4.  3.  r,éi.  3 a 
2(.  Vrdetis,  quuniiiin  ex  0))cribu3 

Jusljficalur  boato,  et  non  ex  fido  tan- 
ni m ? 
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15.  Che  se  il  fralnllo  e la  sorella  souo  ignudi  c biso- 
gnosi del  villo  quotidiano, 

IC.  E uno  di  voi  dica  loro;  Andate  in  pace,  riscal- 
datevi, e satollatevi;  nè  diate  loro  le  cose  necessarie 
al  corpo , ebe  gioverà  ? 

17.  Cosi  la  fede , se  non  ha  le  opere,  in  se  medesi- 
ma è morta . 

18.  Anzi  qnalrhedano  dirà  : Tu  hai  la  fede,  ed  io  ho 
le  opere.  Mostrami  la  tua  fede  senza  le  opere,  ed  io 
ti  farà  vedere  colle  opere  la  mia  fede. 

10.  Tu  credi,  che  Dio  è uno;  ben  fai  : anche!  demo- 
ni lo  credono  e tremano  . 

20.  Ma  vuoi  la  conoscere,  o uomo  vano  , come  la 
fede  senza  opere  è moria  ? 

21.  Àbramo  padre  nostro  non  fu  egli  giustificato  per 
via  delle  opere,  avendo  offerto  sull’altare  Isacco  suo 
figlio? 

22.  Tu  vedi , come  la  fede  cooperava  alle  opere  di 
lui:  e per  mezzo  delle  opere  fu  consumata  la  fede. 

23.  E si  adempì  la  Scrittura,  che  dice:  Abramo  cre- 
dette a Dio  c lugli  imputato  a giustizia,  e fu  chiamato 
amico  di  Dio. 

24.  Vedete  voi  come  per  le  opere  è giustificaio  l’uo- 
uio,  c non  per  la  fede,  soliiineute? 


1,'».  Ift.  !7.  Sf  il  fratello  e In  sorrtla  sono  oc.  DirocHtrn  con  im  esomph)  m(»lto  «ppropriaio,  che 

In  fede  apotflinta  di  opere  è inutile  e Tana  e BiorU.  Siccome  le  vof^tre  sole  parole  non  sono  di  alcun  hoI 
bevo  al  (rateilo  e alln  snrelbi , che  sono  in  urgente  necessità  , ed  han  bisogno  non  di  parole  , ma  di  efTetlivo 
soccorso  ; cosi  In  sola  fede  non  gioverà  a voi , essendo  priva  della  carità , senza  di  cui  ella  è feile  morta  . 

18.  Qualcheduno  dirà  ....  tnostromi  la  tua  fede  ec.  K una  bella  ironia  , colla  quale  un  uomo  pio  mn- 
fonde  collii , il  quale  si  vanta  di  aver  la  fede.  Imperocché  i.i  fcile  è un  dono  interiore  c spirituale  , nò  può 
vedersi  cniroccnìo  carnale  » c non  per  altro  mezzo  si  manifesta  se  non  per  mozzo  delle  opere.  Il  discorso 
ailiinque  è tale  ; tu  diri  ^ che  hai  h fede;  fammela  vedere  e conoscere  ; dammene  una  prova  , mentre  lo  li 
mostrerò  colle  mie  operazioni  , che  questa  fede  è io  me. 

19.  Anche  i demoni  lo  credono , ec.  I demoni  aneli’ essi  convinti  dalh  forza  della  verità  credono  quel,  che 
tu  credi . e con  sentimento  di  terrore  proprio  dc’rei  nu  tremano,  l demoni  , come  «lice  s.  Tommaso  • e die 
tro  » lui  il  comune,  de’ teologi,  credono  tutti  i nostri  misteri  non  per  un  abito  di  fede  soprannaturale, 
come  alcuni  bamio scritto,  m.i  per  la  evidenza  dei  miracoli,  co’ quali  è stata  da  Dio  dimostrata  la  verità  della 
religione  Cristiana  . 

21 . Ahrnmo  padre  nox/ro  non  fu  egli  giusfìficn/n  per  ria  delle  opere , ee.  Dì  Abramo  padre  di  noi  ere 

denti  (in  cui  l’iden  abbiamo,  e resempìo  deìb  giustificazione)  di  Àbramo  è celebrata  altamente  la  fede, 
e (»«r  r.MA  si  dice,  die  fu  giustificiito:  credette  AOrttmo  a Dio,  r fagli  imputato  n Hom.  IV.  :i. 

Ma  qual  fu  la  fetle,  per  cui  consegni  Àbramo  la  giustificazione  , dice  s.  Giacomo?  Volete  voi  vederlo?  Vi 
rìc.onii,  che  quella  fede  fu  questa  sieSvSa  , ncr  cui  questo  sautissimo  patriarca  si  contentò  di  offerire  seronth» 
il  comando  di  Dio  sopra  Tallare  il  figliuolo  suo  Isacco.  Fu  adunque  la  fede  di  Ahr.imo  un.*i  fede  grande- 
mente attiva,  iin.’i  fede  operante,  una  fede  viva  animala  dalla  carità.  D!  questa  fette  si  dice  , che  pi*r  essa 
Abramo  consegui  la  giustizia  : ìnqierocchè , come  osserva  un  dotto  e gran  teologo  f Bellarmino) , quelle  parnh* 
lidia  Genc.si;  Abramo  credette,  a Dio,  e /tigli  imputato  n niti.xf.izia , a tutte  le  illustre  .vzloni  di  questo  p.t- 
triirc.i  ginstnmeiile  si  applicano,  conforme  le  applica  qui  il  nostro  Apostolo  al  gran  sagrifizln,  che  egli  se 
condo  la  disposizione  del  cuore  offeri  sul  moute.  Ma  non  dice  egli  $.  Tanlo  ( Hom.  III.  28.)  che  V uomo  é 
ginstifcalo  per  mezzo  della  fedi'  .xenza  le  opere  della  legge?  SI  certamente.  Ma  di  quali  opere  parla  s.  Pao- 
lo? Delle  opere,  che  .seguono  la  fede?  No  certamente;  Imperocché  egli  stesso  in  mdle  luoghi  delle  sue  let- 
tere dimostra  U necessità  di  tali  o|)erc  per  la  salute,  testimone  tutto  il  cupo  XI.  dell’ epistola  agli  Ebrei , 
dove  tutte  egli  fa  passare  come  in  rivista  le  grandi  azioni  dei  santi  del  Vecchio  Tesfamento.  Paria  adunque 
Paolo  delle  opere  antecedenti  alla  fede,  delle  opere  di  coloro,  che  non  sono  ancora  rigenerati,  delle  opere, 
che  non  hanno  per  principio  e per  radice  la  fede  di  Cristo,  le  quali  ojKre  dice  , che  non  giovano  » conseguir 
la  giu.stizia;  parla  s.  Giacomo  delle  opere,  clic  sieguono  h fetic  in  Cristo,  e <Ì:dU  fede  lianno  origine;  e «M 
queste  la  necessita  ne  dimostra  contro  gli  eretici  . Vedi  il  citato  luogo  dell’  epìstola  a'  Komani  e le  anno- 
t'tzioBi . 

22.  La  fede  eoopercra  alV  opere  di  lui:  er.  Ig)  fede  adunque  in  Abramo  fu  come  la  radice  di  un  allteio 
vitale  e fecondo  di  buone  opere , per  le  qiMti  fu  consumata  e |u'rfetta  la  fetle  di  quel  gran  patriarca  . 

23.  24.  E si  adempì  la  .Srrtffwr^,  che  dice:  Àbramo  credette  re.  Dopo  un’opera  «ì  illu'^tre.sl  gramle,  quale 
*1  fa  il  sacrifizio  deiramato  .suo  figlio,  merifò  Àbramo  , che.  dì  lui  dirc'^se  la  Srritfnra  divina  : credette  n fho, 
e fugti  imputnioa  giustizia;  e di  più  in  varii  lunghi  della  ScrìKurafu  chiamato  amiendi  Dio, II. Pumi.  XX. 
7.,  Isuiì.  XM.  8.,  Judith  Vili.  22.  Argomento  evidentissimo  (dice  s.  Giacimo),  che  l'uomo  non  è giiistifica- 
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V_f  jI< 


rr>.S  LETTEKA  CATTOLICA  DI  S.  GIACOMO 


* SimililcT  et  RaiKil)  mnretnx  , 
nonno  ex  oporibii.'»  juilitirala  est, 
siisf'inionsnnnrios,elalis«  viacijriens'? 

• 2.  ffrbr.  tl.  31. 

Sirul  ontm  corpus  sinu  spirili! 
tuoi  (uum  est , ita  et  fnlcs  sine  0|K‘n- 
bus  morluH  est . 


25.  Nell.-»  Riessa  guisa  anche  Rahah  meretrice  non  fu 
ella  giusUricaLi  per  le  opere  avendo  accolli  gl’inviati , 
c rimandatigli  per  altra  strada? 

26.  Imperocché  siccome  il  corpo  senza  lo  spirito  è 
morto  , cosi  anche  la  fede  senza  le  opere  é morta . . 


io  per  me/.io  dell.t  miU  Teile  ozìom  ed  informo,  ma  che  ad  e.^sa  ridiiedunsi  ancor  le  opero  di  virtù  , iiOu/.i 
W «piali  non  è vera  feiie. 

•».j.  .XW/rt  xft-sstt  guisa  nuche  Hnhtth  ec.  La  fo<lo  di  qiii'sta  donna  è relobrata  anche  daU’Apoatoln  Paolo  , 
Hrhr.  XI.  31.  tila  non  luilo  ohhe  la  fe<le,  ma  aKpiinso  a aiioMa  le  opere , dando  rirelto  agli  eHpluratori  del 
po|M)lo  Kbreo,  V.  rìman«lan«logli  salvi  mo  inaiiih'sto  piTtcdlo  della  propria  sua  vita  . 

Siccome  if  corpo  senza  in  spiri/o  inorio,  rosi  ec.  Che  si  vuol  egli  dì  più  per  dimostrare  la  necessità 
«Ielle  buone  o|H‘re  per  la  salute?  Un  corpo aenr.' anima  è morto;  ima  fe«le  non  operante  è morta,  è tniitile 
od  impotente  por  condurre  nlla  salute,  t da  osservar  lìnalinentc,  che  tutto  ciò  intendesi  degli  adulti,  ne'qii^ili 
iii«>ieine  colla  fe«le  si  ricercano  le  op<>re  o di  fatto  o nella  preparazione  del  cuore.  Imperocché  quanto  ai  lum- 
hini , che  muoiono  prima  dell* uso  di  ragione,  la  Chiesa  c'insegna,  « he  nono  salvali  pe' meriti  di  Cristo  iip- 
plieali  loro  nel  S€Tgramento  dei  battesimo.  K negli  adulti  ancor.n  il  simile  può  accadere  , come  siicces.se  nel 
bmm  ladrone , «li  cui  scrive  il  (ìri-sostomo  ( de  Jide^  et  tege  J:  io  ii  posso  mostrare  un  fedele  ^ il  quale  srnzii 
opere  ed  ehhr  la  vita,  e fu  riputalo  meritevole  del  regno  celeste.  A'ìuno  ebbe  vitti  senni  la  fede,  ma  il  la- 
drone senza  nver  fallo  altro  che  credere , fu  giustificato,  f'n  tale  ndulfo  (aggiunge  s.  .\gosiino  q.  76.  lih. 

q.  q.)  ha  la  giuslijieazione  della  fede  senza  buone  opere  precedenli,  perchè  a questa  è pervenuto  non 
; -T  merito,  tmi  per  grazia  ; e senza  opere  seguenti , perchè,  non  gli  è permesso  di  vivere  più  tungamcntc  , 
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Sitver.t  i m.iH  JriUi  H^gu-i  , />i  t it  gur^rnurt  : dtff\rreitt>4  Ir-i  ta  »apitnt.i  itrrtma  r 

celtiU 


I . • Notilo  pluros  magislri fiori, fra- 
Iros  niei , srienlos  , qiioniain  inajtis 
jiiiliriiim  sumilis . *.«.,»«.  21.  8. 

'2.  In  miiltis  cnim  nlTonilimiis  omnos . 
.Si  qiiis  in  verbo  non  ollonilil:  Ilio  por- 
fei'lus  osi  vir:  polosl  eliam  fraono 
nrcumiliicero  lolum  corpus. 

,'i.  Si  anioni  oquis  fracna  in  ora  mil- 
tiiniis  Hit  consontiomliim  nnliis , cl 
ninno  corpus  illorunicircuinfcrimus. 

t.  Eccoci  naves,  chiù  magnao  sinl, 
ol  a vontis  valiilis  tninonliir  , circum- 
foninliir  a uimlicu  giibcrnariilo  , ulii 
i'iipoliis  dirigentis  volueril. 

5.  Ila  et  lingua  modicum  quiJom 


1.  Non  vogliale  esser  molti  a far  da  maestri , fratel- 
li mi<;i , sapendo,  die  vi  addossale  più  severo  giu- 
dizio . 

2.  Imperocché  in  molle  cose  lutti  inciampiamo  . Chi 
non  inciampa  nel  discorrere:  questi  è un  uomo  per- 
fetto : capace  eziandio  di  regger  con  freno  tutto  qu.m- 

10  il  corpo . 

3.  E se  noi  nielliamo  a'cavalli  il  freno  in  bocca  , 
perché  ci  siano  ubbidienti , raggiriamo  ancora  lulln 

11  loro  corpo  . 

4.  Ecco,  come  le  navi,  sondo  grandi,  e spinle 
da'venli  gagliardi , sono  voltale  qua  e là  da  un  pie 
colo  limone,  dovunque  ordini  il  iiiovinienlo  di  dii 
lo  governa  . 

5.  Cosi  pure  la  lingua  é un  picciol  membro,  e di 


1.  Son  yogtiate  essere  motti  a far  da  maestri,  cc.  Nel  c.ipo  I.  56.  avcv.i  .'ircennuto  il  nostro  Apostolo  uno 
4|p*«lìsordini  degni  di  riprensione  tra'Cristi.ini,  a'qunlì  scrivcv.v  , ed  è la  inl<‘mperan/.:i  della  lingua  . della 
•piale  ritorna  a«1csso  a parlare  più  di  proposito,  e principalmente  pmnlc  di  mira  coloro,  i «piali  si  lasciavano 
IrasfHirtare  «lairamhì/ione  di  fare  da  maestri  in  divinità.  QiimIo  male  era  assai  frequente  tra  gli  Kbrei  r«m- 
V ertili  a Cristo;  e contro  tali  maestri,  I quali  ad  arrogarsi  tal  grado  erano  per  lo  più  mossi  non  da  spirito 
di  carità,  ma  da  vanità,  da  iotercASC  e da  umani  riguardi,  contro  tali  maestri  fu  coslretlo  sovente  a pren 
•Icrsela  s.  Paolo.  Veili  Rom.  XVI.  l8. , Philip.  III.  2.  18.  19. , <ial.  VI.  12.  ec.  Non  sia  tra  voi  (dice.  s.  Gi  * 
citino)  chi  ambisca  un  onore  si  pieno  di  p^Ticoli;  imperocché  che  altro  è egli  Pesscr  maestro  del  popolo 
Cristiano  se  non  sottoporsi  a«l  un  giudizio  più  rìgorrtso;  dappoiché  è certissimo,  che  multo  più  sarà  «ioman- 
dato«la  coloro,  i quali  anche  |>er  iegittim.i  vocazione  siano  stabiliti  maestri  del  gregge  di  Cristo.  E se  ciò  é 
verissimo  .anche  di  questi , che  sarà  di  coloro  (dice  il  Grìsostomo)  i quali  in  tal  ministero  temerariamente  ar- 
«lisrono  d'ingerirsi?  Vedi  lo  stesso  Santo  fid  I/rbr.  XIII.  17. 

2.  fn  molte  cose  tutti  inciampiamo.  S.  Ag«>stino  iiot«'>  ottimamente,  che  s.  Giacomo  non  «lice  fa  maggior 
parte,  ma  lutti;  non  dice,  inciampate,  ma  inciampiamo;  con  che  dà  egli  a «livedere  , che  nis.siin  m*mo  . 
hiMU-hé  giustìlicato,  e benché  santo,  non  può  seii/.a  un  (tarticolarc  ainto  di  Dìo  mantenersi  liiiigamenle  «• 
per  tutto  il  temiM)  di  sua  vita  scevro  «li  culpa.  Quindi  é,  che  questa  sentenza  opposero  i Padri  e i Concini  ai 
Pclagi  mi,  i qu  ili  asserivano  poter  l'uomo  vivere  senza  peccab».  Vedi  Condì.  Trid.  sess.  VI.  23.  Il  discors«> 
di  .s.  Gi.icomo  é questo.  Siam«i  per  la  fragililà  di  no.stra  natura  facili  a inciampare  c a cadere  nella  colpa  . 
Per  qual  motivo  .i«)iinque,  qna.si  pìccola  c«»sa  fosse  per  noi  il  dover  rendere  cont'i  per  noi  n!e«lesimì , cl  vo- 
gliamo aggravare  «lei  gravissimo  peso  di  remler  conio  per  gli  altri  con  cert.vre  «Il  essere  biro  maestri  ? — CA« 
non  indnmpa  nel  discorrere:  cc.  Ahbenché  però  in  molle  cose  pecchi  ogni  uomo,  in  nìssnoa  tanto  fadlmen 
le  pecca  , quanto  nel  parlare;  e un  uomo,  che  arrivi  a nm«lersl  esenle  da’pecrati  della  lingua  , può  «lirsi 
veramente  perfetto,  e si  può  presumere,  che  sia  ben  regolalo  in  tutte  le  altre  cose  , ed  abbia  tanti»  virtù  d i 
saper  c frenare  e mo«lerare  e «lirigere  al  «Icbilo  fine  tutto  il  corpo  di  sue  azioni . 

3.  K se  noi  mettiamo  il  freno  (c.  Siccome  messa  Ì:i  briglia  .il  u.wallo,  ne  facciamo  «pici , che  v«i- 

glinmo;  cusl  frenata  la  lingua,  diventeremo  pa«lr«»nidi  noi  medesimi  in  tutto  il  resto  «lidie  nostre  azioni  . 

4.  b.  Le  navi  scado  grandi  . . . sono  ro//f»ò‘  qua  e là  da  un  piccolo  limone.  Veggiamn,  che  navi  di  snii- 
zurat  i c-andezza,  e h*  «pi.iH  di  pi«i  stmo  di  i ,uit  tino  agii, ile  il  i'viMilt  in  ^pIe^l1  o ìli  ^|lu•lla  pule  j>er  »n,vzo 


inpnibnim  est , cl  magna  pxallal.  Kc- 
l'e  qiianlué  ignis  quuiii  magiiam  sll- 
vuiii  inrpnilit  ! 

6.  Et  lingua  Ignia  uat , università» 
iniquitatis . Lingua  constituitiir  in 
uiembris  nostri» , quae  maculai  tu- 
lum  corpus , et  inllammat  rotam  na- 
livitatis  nostrae , inQaminala  a goben- 
na. 

7.  Omnia  cium  natura  bostiaruin.el 
voliiiTuin,el  scr|)cntiuniel  celeroriiiii 
ilomanlur  , et  domila  siint  a natura 
Il  umana  : 

K.  Lingiiam  aiitem  niillus  hoininuin 
domare  potest  : inuiiietum  ninluui, 
piena  veiicno  mortilero. 

9.  In  ipsa  Ijcnedicinius  Deiim  et  Pa- 
trem  : et  in  ipsa  malodicinius  huiiii- 
nos  , qui  ad  simililudineni  Dei  iacti 
sunl. 

40.  Ex  ipso  ore  procedit  benedictio 
et  malediclio.  Non  oporlet , fralres 
Ilici , liaec  ita  lleri . 

44.  Niimqiiid  funs  de  eodem  fora- 
inine  emanai  diilcem  et  amarani  a- 
qiiain? 

I J.  Niiinqiiid  polest,  fi  ntres  niei, 
liciis  iivas  facere , aul  vitis  liciis  i 
Sic  nequo  salsa  dulcem  puicsl lacere 
nquain  . 

4 3.  (Juis  siipiens  ut  discipllniitus 
iiiler  vos  ■?  Oslendat  ex  tiona  conver- 
s.ilione  operalionem  suam  in  mansue- 
tudine sapienliac. 
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gran  cose  si  vanla  . Ki'oo  (|uaiiln  pirrol  riiorn  quanto 
gran  selva  incendia  I 

6.  E la  lingua  è un  fuoco,  un  niondodi  iniquità.  La 
lingua  è posta  traile  nostre  membra  , c contamina  tut- 
to il  corpo  , ed  essendo  accesa  dall’ inferno  , la  ruota 
del  nostro  vivere  accende . 

7.  Imperocché  tulle  le  specie  di  bestie,  odi  volatili, 
c di  serpenti  e di  altri  animali  si  domano,  e sono  sta- 
le domale  dall' umana  virtù  : 

8.  Ma  la  lingua  nissun  uomo  può  domarla  ; male  , 
che  non  può  atTrenarsi,  piena  di  mortai  veleno. 

9.  Con  essa  benediciamo  Dio  e Padre  : c con  essa  ma  - 
li‘diciamo  gli  uomini,  che  son  fatti  ad  iiiiniagin 
di  Dio. 

10.  Dalla  stessa  bocca  esce  la  benedizione  e la  male- 
dizione . Non  deve  andar  cosi  la  bisogna,  fratelli 
miei . 

11.  Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  buco  getta  ac- 
qua dolce  ed  amara? 

12.  Può  forse,  fratelli  miei , il  fico  dar  uve,  o la  vi- 
te ileTichi?  Cosi  nenimen  l'acqua  salata  può  farne 
della  dolce . 

13.  Chi  è saggio  c scienziato  Ira  di  voi?  Faccia  egli 
vedere  mediante  la  buona  vita  le  opere  sue  fatte  con 
mansuetudine  propria  della  saggezza  . 


«li  un  pirciol  timone  sono  lUI  buon  nocchiero  piiidatc  dove  a luì  piace.  Cosi  la  benché  Ìii  rompa 

razione  delle  altre  parti  del  corno  sia  picrtola  cosa,  nondimeno  non  fahaiiiente  si  vanta  di  aver  fatto  cose 
grandi  c in  bene  e in  male.  Cosi  una  scintilla  dò  fuoco  a j^ran  sc)\a. 

6.  La  Unnua  è un  fuoco.  Ver  la  eeleritò  incredibile,  con  cui  nuore,  e {grandissimi  mali  ca};inna. — Vn  mondo  di 
intquìfà.  Ò{!ni  sorta  «riniipiilà  viene  dalla  lingua.  Molle  ella  stessa  ne  commette,  come  le  bugie,  le  detrarioni 
le  inaldicenre,  gli  s|>ergiuri:  di  altre  ella  è cagione,  perchè  le  comanda,  le  consiglia,  le  suggerisce,  le  insc- 
ena.— La  Imfjun  è poKfa  frolle  no.itrc  membra^  e conlamina  luflo  il  corpo.  I.a  lingua  è uno  de' membri 
del  nostro  cor|>o , ed  ella  è , che  tutto  Tuorno  e tutte  le  azioni  deiriiomo  contamina  col  peccato.  — Kssrn- 
do  nrre.ro  dall'  in/erno,  la  ruota  ec.  Arresa  da  fuoco  infernale  il  fuoco  stesso  comunica  a tutto  il  cerchio 
«li  nostra  vita.  La  mala  lingua  è un  istnimento  del  diavolo,  ed  egli  di  es.sa  si  serve  per  accendere  il  fuoco 
delle  passioni  e de’ vizi,  che  devasta  e distrugge  nella  vita  dell’uomo  ogni  tiene.  Sì  conti  il  male , che  faccia- 
mo a noi  stessi  colla  lìngua , il  mah*,  che  colla  lingua  facciamo  agli  altri,  il  male,  che  gli  altri  colla  lingua 
fanno  a se  st«‘s.si,  e quello,  che  coll.i  lingua  a noi  fanno,  e si  vedrà , come  è veris-sinio,  che  da  questo  fuoco 
lalura  acceso  da  noi,  talor  dagli  altri,  tutto  il  nostro  vivere  è compreso  . 

7.  8.  Tulle  Ir  specie  di  bestie,  ee.  L'uomo  ha  trovato  colla  sua  industria  mille  arti  per  domare  c ridur  man- 
sueti i più  feroci  animali,  come  le  tigri,  gli  orsi,  i leoni,  c per  remiere  innocenti  i più  velenoai,  come  gli 
aspidi  e tutti  i serpenti,  e per  soggettarsi  anchi*  tutti  quelli , che  vivon  nciraria,  le  atpille,  i falconi  er. 
Lì  lingua  non  può  domarla  alcun  uomo;  nissunolia  trovalo  ancora  l'arte  di  raffrenare  la  lingua  altrui,  onde 
in  maldicenze  non  trabocchi , in  detrazioni,  in  risse,  in  contumelie;  nissiino  da  se  e colle  proprie  forze  è ca- 
pare di  domare  o raffrenare  la  propria , ma  di  uno  speciale  aiuto  divino  abbisogna  per  mmlerarla.  Vedi  s.  Ago- 
stino serm.  ÌV.  de  rerb.  .¥alfh.  Aggiunge  s.  Giacomo,  che  ella  è un  male,  che  non  ha  pina,  ma  di  conti- 
nuo trascorre  a'danni  del  prossimo,  ed  ella  è piena  di  mortale  veleno,  col  quale  uccide  e la  fama  del  prossi- 
mo e l'nuima  di  chi  mal  paria,  e l'anima  di  chi  ascolta , e infiniti  mtili  suscita,  e sparge  tra  gii  uomini  . 

9.  IO.  Con  essa  betiediciamo  Dio  ...  e con  essa  malediciamo  gli  uomini , ec.  La  malignità  della  lìngua  sì 
manifesta  nella  stessa  contrarietà  delle  finzioni , per  le  miali  ne  facciamo  oso.  Con  la  lingua  benediciamo 
« lodiamo  Din  romon  padre  dì  tutti  noi . Or  sebbene  Dio  è «Lì  lodarsi  e beneilirsi  in  tutte  le  cose , nondimeno 
ogiìè  particolarmente  lodnisi  e benedirsi  neiruomo,  che  è sua  immagine.  E noi  con  la  lingua  stessa,  con  mi 
benediciamo  Dio,  malediciamo,  maltrattiamn  , offendiamo  gli  uomini , che  di  Dio  portan  l'immagine.  Certa- 
mente non  lascerà  Iddio  impunita  ringiiiria  fatta  alla  sua  immagine. 

1 1 . For.se  che  la  fontana  dallo  stesso  buco  getta  ec.  Non  si  vede  nella  natura  , che  da  una  stessa  sorgiva 

0 da  uno  stesso  cannello  sc.itiirisc-a  acqua  dolce  ed  amara  ; pii  è cosa  mostruosa  secondo  la  fe«1e , che  la 
sl^;i  lingua  , la  quale  è istriimento  per  benedire  , sia  ancora  istrumento  di  detrazione  , di  maldicenze  , dì 
iniquità  contro  degli  nomini. 

15.  /*uò  forse  . . .il  fico  dar  uve  , o la  vite  de' fichi  ? Le  produzioni  della  natura  sono  costanti  e sempre 
uniformi  ; il  fico  non  dà  mai  uve  , la  vite  non  dà  mai  fichi , l'ncqu.a  sal.-ilti , n sta  il  mare  salato  non  dà  a- 
*-'P>a  dolee  giamm-ii.  Per  qu.tl  motivo  bassi  a vedere  nell’iiomo  tanta  incrtstanza  e tal  discrepanza  da  se  ste.s- 

t che  di  uno  stesso  organo  faccia  uso  |>el  male , come  pel  bene  f 

• Chi  è saggio  e scienziato  tra  di  voi  ? Faccia  egli  vedere  ec.  Nel  bel  principio  di  questo  capitolo  avea 
P'tci.iti)  contro  ì'anibizione  e la  vanità  di  coloro  , che  si  arrogavano  il  grado  di  maestri  nella  Chiesa,  e con 

1 de  occasione  si  era  disteso  a parhire  de'iriali , che  la  la  lingua  ; ripiglia  «ira  per  le  mani  il  precedente  ar- 
gomento , e dice  ; chi  è roluì  , che  tra  voi  si  spiccia  c«nn«?  sapiente  e th»lto  nella  legge  ? Cominc  i egli  a dar 
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4 i.  Ouud  SI  zelum  auiiinim  hubetis, 
ut  conU'iiliones  sint  in  coriiibus  vc- 
stri3  •.  nolilo  gluriiiri  et  meiirtaccs  es- 
se aUvorsus  vuritaUim . 

4 5.  Non  est  uniiti  isla  sapienlia  de- 
sursuin  dosccmiens  ; sed  terrena  , 
unimalis , diabolica. 

0>.  Ubi  enim  zeliis  et  contentio: 
ibi  inconstantiaetomneopuspravum. 

17.  Qiiae  aulem  desiirsimi  est  sa- 
pientia,  primiim  quidem  pudica  est, 
deinde  pacilica , molesta , suadibilis , 
bunis  consantiens , piena  misericor- 
dia , et  Iriictibusbonis  , nonjudicaiis, 
sine  siiniilationc . 

IX.  Kructus  aiitcm  jiistitiac , in  pa- 
ce scminatur,  facientibiis  pacem. 


14.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro  e delle  dissensioni 
ne’ vostri  cuori  : non  vogliate  gloriarvi  e mentire  con- 
tro la  verità . 

15.  Imperocché  non  è questa  nna  sapienza,  che  scen- 
da di  colassi!:  ma  terrena,  animalesca,  da  demoni . 

10.  Imperocché  dove  è tale  zelo  e dissensione:  ivi 
scompiglio  e ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primieramente  è pura, 
di  poi  pacifica,  modesta,  arrendevole,  fa  a niotio 
de’huoni,  è piena  di  misericordia , e di  buoni  frutti  , 
aliena  dal  criticare,  c dalla  ipocrisia. 

18.  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina  nella  pace 
da  coloro , che  han  cura  della  pace . 


prove  ilella  sua  piet^  e bontà  di  vita  , c di  quella  aapienza , che  ha  per  proprio  carattere  la  maneaetadine  , 
la  iiUMterazione,  la  dolcL‘/.za. 

14.  Ut.  16.  Che  se  avefe  uno  zelo  amaro  e dei  te  dissensioni  ec.  Lo  lelo  amaro  ella  è Tlnvldia  c ramareara 
\OT6o  ile’  pro!v<uiui  coperta  aoUo  il  nome  dì  zelo  ; quindi  lo  apirito  di  disaenslooe  e di  discordia . Se  tali  cose 
sono  in  voi  ( dice  s.  Giacomo  ) non  vi  vantale  di  e-*ser  sapienti , che  sarebbe  un  mentirò  contro  U veriU  ; e 
se  questa  v«ì  volete  chiamar  sapienza  , non  mi  oppongo  , con  questo  però  , che  il  nome  le  diate  non  di  sa- 
pienza celeste  » ma  di  sapienza  terrena  « animalesca  e dÌal>olica  ; questa  vostra  sapienza  non  è sapienza  di 
Gesù  Cristo  , ma  della  terni  » della  carne  e del  demonio.  loincroccbè  dove  l’invìdU  domina  e la  discordia  , 
ivi  ogni  disordine  ed  ogni  vizio  pullula  facilmente.  Si  osservi , che  s.  Giacomo  riprendendo  i vizi  di  pochi  * 
parla  a tutto  il  corpo  degli  Kbrci  Crihtiani , come  se  a tutti  fosser  comuni  ì traviamenti  dei  pochi  impegnando 
cosi  la  parte  sana  e innocente,  o n procurare  V emendazione  dei  rei , o a separarsi  da  quelli  , quando  fossero 
tncorrìgibili . Cosi  fa  anehc  Paolo  nelle  sue  lettere  come  ahbiam  già  veduto. 

17.  Ln  sapienza  di  lassù  . . . è pura  , ec.  I..a  sapien/.a  spirituale  e celeste  è in  primo  luogo  pura  , rioà 
schiva  tutte  le  lusinghe  della  carne  e dei  sensi  ; secondo  , ama  la  pace  ; terzo  , è raoilesta  , non  Mijierba  <m1 
arrogante  ; quarto  , arrendevole  , viene  a dire , che  cCile  di  buon  grado  alla  ragione  , e si  acquieta  ni  mi- 
gliori consigli  ; non  è (^‘rlinace , m i fa  a modo  de’buoni  ; quinto  , è piena  di  misericonlia  e di  buoni  friilti 
cioè  di  opere  buone  , le  quali  .sono  frulli  della  misericordia  ; sesto  , ella  è aliena  dal  criticare,  d.il  sìmiacare 
le  azioni  del  prossimo  ; settimo  , ella  è lontana  dalla  finzione  e dalla  ipocrisìa.  Tali  sono  ì caratteri  della 
vera  sapienza. 

18.  //  frullo  della  giustizia  si  seinhia  ec.  Nella  pace  trova  raiuatorc  della  pace  una  abbondante  sementi 
di  fruUi  di  giustizia  , |>crchè  la  p-ice  custodisce  1.1  carità  , dalla  (piale  ogni  buon  (Vutto  germoglia  ; laddove 
l'invìdia  e la  discordia  sono  lo  Rterininlo  della  carità.  Cosi  dopo  aver  magnificamente  CeK'brate  le  doli  e ì 
caratteri  della  vera  sapienza , nc  celebra  odesso  i preziosissimi  e dolcÌMimi  fruiti . 
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«iiietitMtf  , lastTMUéla  -utu  Lt  cmr^  di  , dw  é 


4 . Unde  tifila  iX  liles  in  vobis  1 .Nob- 
nu  lime?  Ex  cnncupiscfntiin  vestris, 
(|nae  militant  in  mcMiibris  vcalrisV 

'2.  ('.onriipiàritig,  et  non  halielià  : 
occiilitis  , et  jelatis  ; cl  mm  polcslis 
uilipisei . liligatià , et  bclligeratìs  ; et 
non  luibulis  , prupicr  quod  non  po- 
sluUilis . 

3.  PotHis , cl  non  accipitis  : eo  quoti 
male  pelalià  : ni  in  conctipiscicnliis 
vestnf  insumalis. 


1.  E!  donile  lo  "nerre  o le  liti  lr<3  di  voi , se  non  di 
qui? dalle  vostre  concupi.scenze,  Icqu.ili  iiiilit-ino  nel- 
le vostre  nienihra? 

2.  Desiderale,  e non  .avete:  ucridelc,  e zelale,  e non 
vi  riesce  di  conseguire:  liligalc,  e fate  guerra  ; e non 
ollenele  fiBlento,  perchè  non  domandate. 

3.  Chietlele,  e non  ollenele:  perchè  chiedete  mala- 
mente onde  spendere  nc’ vostri  piaceri . 


I.  E donde  le  gwrre  , ec.  Nomina  qiierre  le  (lissciuiinni  e le  dispute  nate  tra  qne’Crt*»i.anì , le  quali  dire, 
ebe  altra  orrgine  non  hanno,  se  non  le  concupiscenze  o aia  le  sregolate  passioni,  le  quoti  ag^unge,  che  delle 
membra  dell' uomo  come  di  Unti  soldati  si  servono  per  mantenere  viva  la  guerra  contro  lo  spirito  ; delle 
mani  pe'furti  e omicidii  ; della  lìngua  |>er  le  maldicenze  ec. 

I.  Desiderate  , e non  avete.  Viene  a spiegare  Toriginc  di  tali  guerre.  Un  nomo  , che  desidera  «jiiH,  rho 
non  ha  , come  le  ricchezze  , le  dignità  ec.,  facilmente  prende  a voler  male  a colui , che  di  tali  cose  è forni- 
to , ovvero,  che  gitene  impedisce  l' acquisto.  — Uccidile  , e zelale  : e.  non  vi  riesce  di  conscgnire.  Gl'iiigiiiviii 
e sregolati  deaiderii  vi  portano  all* invidia  e a non  rispanui  tre  neminen  la  vita  de’prossinii , e non  arrivate,  a 
ottenere  quel  , che  br.nnate . — Se  è vero  che  nlnini  codici  Greci  in  vece  di  uccidere  abbiano:  siete  invidosé , 
questa  lezione  sarebbe  miglinro  , ed  olla  è seguitata  dairb-stio  . dal  G.aetann  c<l  altri . Ma  attenendosi  aorlie 
alla  Vulgata  , può  prendersi  la  voce  uccidete  in  un  senso  improprio  e nella  stessa  maniera  , clic  dice  s. 

4. inni , che  chi  odia  i/  fratello  , è omicida  , 1.  Joan.  MI.  là.  .Von  ottenete  . . . perchè  non  dommidetir . 
.\  >n  ottenete  quello  , che  bramate  , perchè  iiun  prendete  la  vera  strada  per  giungere  ni  conseguimento  «lei 
vostri  desiderii,  che  è l’orazione. 

J.  Chiedete  , e non  oUenele , perchì-  chiedete,  malamente  rr.  Altri  hniinano  . e non  chieggono  , ma  n«*lh- 
l>ru|irki  forze  lidamluM  , o negli  aiuti  mondani , trascurano  di  ricorrere  a Dìo  coirorariimc.  Altri  airoraKìoiiE* 
licorrono  ina  l.i  loro  orazioue  non  è diretta  da  buona  intenzione,  nè  ha  [ter  oggetto  l.i  gloria  di  Dio , o il 


l.  AiIuIUtI,  ncMcitiii , quia  aniicitia 
liiijiis  niuiull  rnmiica  esl  IX'i?  Qiii- 
< (um)ui'CTgo  vuluerllamicuscsse  so- 
nili hiijiis,  inimiciis  Dui  cosliluilur. 

5.  An  putatis  , quia  inanilcr  Scri- 
pliira  dicali  Ai  invkJiamconciipiscit 
spiritus , qui  habitat  in  vobis? 

li.  Majurcm  auloin  dal  |;raliam.  Pro- 
plnr  qiioi  didl  ; * Deus  superbis  re- 
Hotil , huinilibusauloin  dal  graliam. 

• 3.  34.;  I.  ivi  5.  5. 

7.  Subriiti  ergo  eslole  Dea  : resìsti- 
le aulcm  diabolo,  et  fugiet  a vobis . 

8.  Appropinquate Deo,  elappropin- 
qiiabil  vobis.  Einundato  manus.  per- 
cutores:  et  purilìcate  corda,  duplices 
animo. 

9.  Miseri  csloto  , et  liigele  , et  plo- 
rale ; risila  vesler  in  liicliim  conver- 
tatiir  , et  gaiiitiiim  in  moerorimi . 

lO.lIuiniiiamini  inconspectii  Domì- 
ni , et  cxallabit  vos.  • i.  /vi.  .5.8. 
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4.  Adulteri , e non  sapete  voi , che  l’amicizia  di  qne- 
sto  mondo  è nimistà  con  Dio?  Chiunque  pertanto 
vorrà  esser  amico  di  questo  mondo , vien  costituito 
nemico  di  Dio . 

5.  Credete  forse , che  in  vano  dica  la  Scrittura:  Lo 
spirito , che  abita  in  voi , vi  ama  con  amor  feioso  ? 

6.  Ed  egli  dà  una  grazia  maggiore . Per  la  qual  co- 
sa ella  dice  ; Dio  resiste  a'superbi , e agli  umili  dà  la 
grazia  . 

7.  Siate  adunque  soggetti  a Dio  : e resistetesi  diavo- 
lo , ed  ei  fuggirà  da  voi . 

8.  Accostatevi  a Dio  , e a voi  si  accosterà . Mondate 
le  mani , o peccatori  ; e puriflcate  i cuori , o voi  dop- 
pi di  animo . 

9.  Affliggetevi , e siate  in  duolo  , e piangete  : il  vo- 
stro riso  si  cangi  in  lutto  , o il  gaudio  in  mestizia  . 

10.  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore,  evi  esalterà . 


hme  tipi  prossimo.  Chìep;;ono  quello , che  nelle  loro  mani  serve  a soddisfar^  e nutrire  le  loro  paMtenl,  T am- 
bizione , la  superbia  , l' amor  de’ piaceri.  Or  , come  osserva  s.  Agostino,  un  tratto  dt  finissiroa  carità  dalla 
p.irte  <1i  Dio  e^li  è il  non  esnuoire  tali  preghiere.  Ai  Cristiani  è stato  ordinato  di  chiedo*  tatto  in  nome  del 
Salviitore  ; ma  nel  nome  del  Salvatore  non  cnieilesi  quel,  che  è contrario  all* ordine  di  nostra  salute. 

4.  Aduftrri . . . Vnmicizia  di  questo  viondo  è nimistà  con  Dio?  ec.  Comunemente  nelle  Scritture  col  nome 
di  odutierio  o di  fornicazione  s’intende  Iti  violazione  della  fede  promessa  a Dio  dalt'anlma  fedele,  pelU 
qu  ii  violazione  quella  spirituale  strettissima  unione  si  rompe , che  Tuomo  rigenerato  ha  con  Dio;  la  quale 
iiiìinBe  a quella  si  ras.soinÌglia  , che  Dio  medesimo  ha  posta  trailo  sposo  e la  sposa.  £ Questo  intende  il  no- 
stro Apostolo  col  nome  di  aduffrri  , che  egli  dà  a coloro , 1 quali  contro  la  sentenza  del  Vangelo  servir  vo- 
levano a due  padroni  , ed  essere  insiemeniente  amiri  di  Dio  e.  del  secolo.  Queste  dne  amicizie,  die’ egli,  non 
possono  star  insieme.  L'amore  del  mondo  è nimistà  contro  Dio  , perchè  Dio  tutto  vuole  11  cuore  delPaoino; 
e perriè  disse  Gesh  Crsi&to  : chi  non  è meco,  è contro  di  me , Matih.  XII.  30.  E Gestì  Cristo  c T Apostolo  con- 
dannano coloro,  i quali  per  ocgetlo  de’ loro  |>cDÀÌeri  e delie  loro  cure  si  propongono  la  grazia  e il  favore 
degli  uomini  o i beni  visibili,  l’auior  du’qoali  non  è compatibile  col  sincero  amore  di  Dio. 

5.  6.  Lo  spinto , che  abita  in  voi,  vi  r/m/i  con  amor  getoso  ? ec.  In  questi  due  dlftìcilissìml  versetti  ho 
voiiitn  seguitare  la  «^posizione  non  pitì  ingegnosa,  ma  più  sicura  . Ha  detto  , che  ramicizia  del  mondo  non 
può  stare  coiramìdzia  di  Dio , c che  un  uomo  , che  fa  professione  di  essere  amico  del  mondo  , diventa  ne- 
mico di  Dio  ; questa  sentenza  ( suggiiingc  s.  Giacomo  ) è certissima  , come  voi  potete  agevolmente  conoscere 
«la  qiie’tauti  luoghi  della  Scriltura  , dove  si  dice , cl>e  lo  Spirito  santo , il  quale  pone  sua  sede  nel  cuore 
dell’  nomo  rigenerato  , ama  con  un  amore  , che  è simile  a quello  di  i^so  geloso  , \\  quale  per  ogni  picciolo 
tnanramentd  e per  qualunque  leggerissimo  indizio  dì  poco  amore  si  offende  , e si  querela.  Non  crediate  che 
senza  gran  ragione  tali  espres.sìoiii  siano  usate  da  Dio  nelle  Scritture.  Elle  debbono  farci  conoscere,  con 
qiiant  • cura  e sollecitudine  custodir  dobbiamo  il  cuor  nostro  da  ogni  oltro  amore,  se  Tamore  di  Dio  vegliam 
cuit.servare . Quanto  ai  luoghi,  dove  sìmile  espressione  è adoperata  dallo  Spìrito  santo  vedi  Ejod.  XX.  5., 
Snhnm.  I.2.,  Dtul.  IV.  24.,  V.O.,  VI.  Ij.,  £sccA.  XVI.  23.  Confesso,  cne  una  delle  ragioni , che  mi  han- 
no determinato  ad  abbracciar  questa  interpretazione  , è stato  l'osservare,  che  II  Greco  legge  costantemente: 
/o  Spirito  che  abita  in  noi  ; e non  come  lia  di  presente  la  Volgata  : che  abita  in  roi . Onde  egli  è più  che 
probabile , che  )>er  errore  de’copisti  sia  stato  pi>sto  nel  Latino  vobis  in  vece  dì  nobis.  Or  quantunque  non 
una  volta  veggiamo  , che  t santi  per  ispirilo  di  umiltà  e si  cred.inn , e si  chiamino  peccatori , come  fece  s. 
Pa«>lo  piò  vnlie  ; conlullociò  nulla  troviamo  nelle  Scritture  dì  simile  a quel , che  direbbe  qui  s.  Giacomo,  e 
<li  se,  e degli  Ebrei  battezzati , se  per  lo  spirito , di  cui  parla  , fosse  da  inteudersi  non  lo  Spirito  unto  , ma 
lo  spirito  c-atlivo  e perverso  , il  quale  certamente  non  poteva  ei^i  mal  dire , che  In  se  abitasse,  e ( per  quanto 
a me  sembra  ) non  avrebbe  egli  voluto  dire  , olio  abitasse  in  tutti  gli  Ebrei . — t’d  egli  dà  una  grazia  mag- 
giore . Per  tn  quale  cosa  ella  dice  : ec.  Queste  parole  sembra  , che  diano  tutto  il  motivo  di  pensare , che  per 
la  parola  Spirito , in  quel , che  precede  , debba  intendersi  lo  Spirito  santo . Questo  Spirito  che  di  tal  maniera 
vi  ama  , vi  ricolma  di  doni  maggiori  senza  paragone  di  quelli , che  il  mondo  può  darvi , e questi  doni  sono 
di  luì  conreriti  ai  {mccoÌì  , agli  umili , a quelli , che  non  sono  stimati  dal  roonao , ed  i quali  non  hanno  at- 
tacco pel  mondo . Questo  parole  : Vio  rcitiff  a'superbi , e agli  umili  dà  la  grazia , si  trovano  Prov.  III.  34. 
secondo  la  Greca  lezione  dei  LXX. 

7.  Siate  adunque  soggetti  a Din  , e resistete  al  diavolo  , ec.  Soggettatevi  a Dio  per  sincera  umiltà,  con- 
fessando la  vostn  miseria  , e il  bisogno , che  avete  di  continuo  della  aiutatriee  sua  mano;  resistete  allo  spi- 
rito superbo,  il  quale  rispinto  e superato  si  fuggirà  da  voi  con  vergogna . 

8.  Accostateli  a Dio  , e a roi  si  accosterò.  Accostatevi  a Dio  con  umiltà  , ed  egli , il  quale  t suoi  sguardi 
getta  sopra  degli  nmìft,  e da  lungi  riguarda  i superbi  si  avvicinerà  a voi  con  la  sua  grazia . — Mondate  le 
inaili^  ec.  una  viva  e forte  esortazione  alla  conversione  e alla  mondezza  e purità  del  cuore.  Mondate  le  mani, 
viene  a diro , le  vostre  .azioni  esteriori  da  ogni  macchia  di  peccato  ; mondate  , e purificate  il  cuor  vostro  e 
i vostri  airetti  voi , che  siete  stati  finora  ondeggianti,  e avete  tenuto  diviso  ranimo  trall'ainicizia  di  Dio  equel- 
la  del  mondo. 

9.  Affliggetevi , e siate  rn  duolo  re.  Indica  le  opere  esteriori  di  penitenza.  L'afTUzione  e le  lagrime  siano 
i testimoni  del  vostro  ravvedimento  : piangete  por  quelle  cose  le  quali  ne'vostri  traviamenti  furono  a voi 
motivo  di  falsa  allegrezza  , e attristatevi  «li  qiieilu  nio  st<ilt»mente  a voi  parve  argomento  di  consolazione, 
l'er  un  vero  pentimento  sono  contìnua  cagion  di  pianto  c di  dolore  que’beni , che  ingiustamente  desiderò  o 
coiiH<‘gui  pel  passato. 

10.  ... f t'»  cia/ferd.  L'unuilìaziunc  della  penitenza  è il  mezzo  ordinato  da  Dio  ad  esaltare  le 
anime  in  «piesta  vita  co’doni  della  sua  grazia  , iiciraltra  col  bene  ineHubile  della  sua  gloria. 
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Liirn:i{A  cattolica  di  s.  Giacomo 


O.  Nolite  (Ictrahore  alleni  Iru  m . 
Inilre» . Qui  ilelraliil  frain  , ani  qui 
judical  fratrem  iiiiim , (Iclrahil  legi , 
eljml:Ciit  lesera  . Si  ameni  jiidicas 
lf;jem  , non  es  laclor  legis  , sed  ju- 
dex. 

1 ì.  Unusosl  logiilatorel  juilcx  , qui 
IKiloal  iiordere  el  liberare . 

13.  * Tu  aulemqiiisei  , qui  juJ  irai 

|>rn\imum  ■?  Erre  nunc  qui  dicilia  : 
lludiu  nul  rrastmu  ibimui  in  illam 
civilalein , el  raneiniis  ibi  quidem 
anniim , ni  mercabimur  , el  lucruni 
farieinus:  • ii,  4. 

1 4.  Qui  igncralii  , quid  crii  in  cra- 
ilinu . 

1 5.  Qnne  csl  enim  vita  vostra  ? Va- 
por est  ad  niodicuui  parcns , el  dein- 
eops  eMerimnabilur . Pro  eo  ut  dica- 
lis;  Si  Donimui  volueril;  el;  sivixe- 
riniui , racieinus  bue  aut  illud . 

16.  Nane  aulem  exullalis  in  iuper- 
biii  vestrii . Uiiinisoxultalia  lalis  ma- 
ligna osi. 

17.  Scienli  i;;itur  bunum  lacere,  el 
non  facienli , peccaUiin  est  dii. 


11.  Non  ilile  male  l'unn  dell’altro , o fratelli . Chi 
p irla  male  del  fratello  , o giudica  il  suo  fratello , par- 
la roniro  la  Icj^ge,  e "indica  la  legjrc . Che  se  giudi- 
rlii  la  legge,  non  sei  osservalor deila  legge,  ma  giu- 
dice. 

12.  Uno  è il  legislature  ed  il  giudice,  il  quale  può 
mandar  in  perdizione  , o salvare  . 

13.  .Ma  tu  , che  giudichi  il  prossimo  , chi  se' tu  ? Su 
via  allesso  voi , che  dite  : Oggi  o domane  anderemo  a 
quella  cillà,e  vi  stareni  per  un  anno,  e mercantere- 
mo, e farem  guadagno; 

14.  Voi , che  non  sapete  quel  che  sarà  domane . 

15.  Imperocché  che  è la  vostra  vita  ? Ell’è  un  vapo- 
re, che  per  poco  compare,  e poi  svanisce.  In  cam- 
bio di  dire:  Se  il  Signore  vorrà;  e:  se  sareui  vit  i , 
farem  qiiesl.i  o quella  cosa  . 

16.  Ora  poi  vi  vantate  della  vostra  superhia.  Ogni 
vanlamento  di  Ul  fatta  é malvagio  . 

17.  Chi  adunque  conosce  il  bene,  che  dee  fare,  e 
noi  fa , egli  è in  peccalo  . 


Chi  parla  tnale  . . . o giudica  il  suo  fratello  parìa  contro  la  legge,  e giudica  la  legge.  Il  lirtrnltorr 
parlnmlo  nule  ilei  Tritello  , viene  a parlar  tn.ile  contro  In  legije,  e a comlanmire  la  stessa  da  cui  Kon 
liruibite  le  detra/.ioni  0 I ^indizi  temerari  contro  del  pro<^simo  ; (|uindi  a ^ran  ra};ioiic  nota  il  nostro  Anosto* 
io,  rhc  da  ipieslo  ^ran  disortline  ne.  avviene,  che  colui , che  dee  essere  suddito  della  legge  si  sottrae  dalla  po- 
lesti!  dclU  legge,  e si  fa  gimlice  di  e.ssa. 

It.  r«o  è il  legislatore  re.  Dio  è il  solo  legislatore  supremo  indipendente  universale  , ed  egli  è il  solo  giu- 
d’ec  die  deliba  temersi  perehò  ò padrone  delia  morte  e della  vita  ; egli  solo  può  salvare  , e può  condannare 
eternamente  gli  uomini. 

III.  Ma  tu  che  giudichi  IT  prossimo,  chi  se' tu  ? Tu  , che  pretendi  di  giudicare  , e di  chiamare  a sindacato 
il  tuo  Tratt  ilo  , che  altro  se’tn  , se  non  un  uomo  debole,  pieno  di  miserie  e d'infermità  spirituali  ? Chi  adiin- 
<|'ie  li.t  dalo  a te  il  diritto  di  giudicare  il  tuo  Tratelto?  Vedi  Rom.  XIV.  i.  Queste  parole  starebbero  bene 
unite  col  versetto  precedente,  come  stanno  nd  Orerò. 

13.  I $.  1 5.  .S*M  rio  adesso , voi  che  dite  : re.  Si  riprende  qui  gìustamenle  il  vizio  as.sai  comune  degli  uomini 
‘li  formare  de’gran  disegni  pHI’ avvenire,  come  se  questo  avvenire,  ei  mezzi  per  condurre  a fine  questi  ili- 
segni  fossero  nelle  m mi  deirunmn.  Un'imm  igine  di  questa  tenuTarìa  presunzione  l'abbiamo  nel  ricco  del 
Vangelo  , a cui  nd  più  bello  de’suui  progetti  e delle  sue  vaste  sjieranze  fu  detto  : stolto  , in  questa  notte 
snrh  chiesta  a te  V anima  tua  , Lue.  XII,  20.  Qualunque  rosa  adunque  intraprenda  l'uomo, egli  dee  ricordarsi, 
die  e il  tcin|>«)  c la  buona  riuscita  delle  sue  imprese  o nelle  mani  di  Dio  , che  nuM.i  egli  può  promettersi  ctm 
sirure/za  nd  di  di  domane  , mentre  la  vita  mortale  altro  non  è che  un  leggiero  vapore  , un  softìo,  un  alito 
che  passa  rapidamente  , onde  in  tale  disposizione  di  cuore  dobbiamo  vivere  ed  operare  , che  e riconosciamo, 
e confessiamo , che  tutte  le  nostre  azioni  e la  stessa  vita  nostra  d.al  governo  e dai  cenni  dipende  della  pmv- 
sidenza  didua . Quindi  qudl-T  popolare  espressione,  se  Dio  torrò,  è commendata  da  s.  Giacomo,  mnic  degna 
della  fede  e dell' umiltà  Cristiana. 

16.  Ora  poi  vi  vantate  re.  Per  la  contrario  voi  fate  gloria  , di  parlare  , di  agire  , come  se  foste  immortali 
e cerli  dell' avvenire  c indipendenti  da  Dìo  stesso . Questa  opinione  sufierba  , che  avete  di  voi  stessi  è stolta 
e [lerversa. 

17,  Chi  adunque  conosce  il  bene,  re.  Conclude  con  questa  sentenza  lutti  I precedenti  avvcrtliiienti , e dice  : 
io  vi  ho  sunicicntemente  aiimioniti  di  tutto  quello  , che  da  voi  si  richiede  ; s.'ippìate  però  , che  di  gran  pcc< 
rato  sarete  rei  se  noi  farete,  (lerchò  non  potete  scusarvi  colla  ignoranza . 


CAPO  V. 

OM«i  trrrititf  fendetti,  rierhi  tie'pwfri:  i piweri  aII-ì  patiemMm  : si  fuKS" 

g‘ar.tmfnt’>  : gVìnfetmi  debh.ìati  tmet  mnit  dttt  s.tcerd.*ii  cun  u/ru.'  dtUu  dt‘  ptccnii  : tjficuciu 

deii* uTiniiMe  de!  giutt»  i dtl  ridurre  uUt  verità  gii  erruuti. 


t . Agito nunr , diviles , plorale  iilu-  \ . Su  via  , o ricchi , piangete,  alzate  le  strida  a me- 
Innicsm  imscriis  vesins , quae  ad-  , che  verranno  sopra  di  voi  . 

voniont  vobis,  * 

t.  Su  via,  0 ricchi , piangete,  ec.  Ne'aei  primi  versetti  di  questo  capitolo,  secondo  la  più  probabile  opinio- 
ne  di  vari  Interpreti  anllrhl  e medemi , parla  s.  Giacomo  contro  i ricchi  infedeli , da' quali  crudelmente  eran 
trattati  i Cristiani  e la  Cliiesa.  Il  ritratto  , che.  egli  fa  di  costoro  , non  |M»re  certamente  , cl»e  glossa  in  alriin 
modo  applicarsi  ni  ri«  ciii  Cristiani , ai  <|u.ili  ha  parl.ato  di  sopra  enp.  II. , dove  colle  sue  sl»se  parole  manile* 
blamente  dà  a coiì‘>siere  , che  con  uomini  Cristiani  ragiona  ; che  poi  etm  tiomini  infedeli  egli  pirli  aflesso, 
s-'iuhra  evidente  dal  passar  ciregli  fa  nel  ver.s.  7.  a discorrere  co 'fedeli . Ma  a che  prò  se  la  prende  egli  coi 
ricchi  del  Gimlaìsmo  , l quali  non  erano  di  quel  gregge  , di  cnt  gli  era  stata  commessa  la  cura  ? Rispondo 
pfiiuieramente  , che  per  consnlazion  dei  tribolati  e perseguitati  Cristiani  dimostra  l’ Apertolo  rinfclicltà  pre 
sente  ilei  ricchi  iufcdelì  , e predice  le  future  loro  miserie  ; in  secondo  Inogf»  per  testimonianza  di  inidli  antii  liì 


ik 


i.  DiviliHc  vt'èltiii'  |HjlrefarUie  •inni; 
l'i  vnslimenia  v<*»lru  a tineis  cumesla 
Mini . 

i.  Aunim(*Uu::;'nlum  vi-slnini  ai‘ru* 
li  naMl  ; el  iierii^o  enruni  in  Iwliino- 
n niii  vobis  enl,  i*l  mymiucalnl  carni  à 
M'siras  sii'ul  Ttu'saun^aàùs 

Milns  tram  in  nuviàsimis  liu'bns. 

4.  Ecce  merccs  uper«rt**nnn , ipii 
incÀSUcrunl  ri'j'ioneà  vustras  , qiiae 
Iran  iala  est  a vobis  , clamat  ; cUla- 
mor  iMirnm  in  aiires  Duiiiini  Sabaoth 
inlrnivit  . 

i>.  Rpulali  oslis  super  terriiin , el  in 
liivuri's  enutrisiis  corda  voslia  in  die 
oivisiums. 

Adilixislis,  et  occidislis  juslum, 
ni  non  reslitii  vobis. 


CAPO  V.  74.1 

•2.  L(?  vostre  ricchezze  si  sono  inipiilridile  : e le  vo- 
stre veslinienla  sono  state  rose  dalle  tignole  . 

3.  L’oro  e l’argento  vostro  si  è irrusginito  : e la  lo- 
ro ruggine  sarà  una  testimonianza  contro  di  voi , e 
quasi  fuoco  divorerà  le  vostre  carni . Vi  siete  aduna- 
to tesoro  d’ira  negli  ultimi  giorni . 

4.  Ecco , che  la  mercede  degli  operai,  i quali  han 
mietuto  le  vostre  possessioni , frodata  da  voi  alza  le 
grida  : e il  clamore  di  essi  è penetralo  nelle  orecchie 
del  Signor  degli  eserciti . 

5.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  terra  , e nelle 
delizie  avete  nudrili  i vostri  cuori  pel  di  della  immo- 
lazione . 

6.  Avete  condannato  e ucciso  il  giusto , ed  egli  non 
vi  fe’  resistenza . 


.«iitorì  e dello  Ciuseppe  Rhreo  noi  sappiamo  , che  io  Krandissima  riputazione  di  santità;  e di  virtù  era 

il  nostro  santo  A|K>stolo  anche  presso  I Giudei  infedeli , talmente , che  tra  gli  Ebrei  stessi,  cuuie  scrive  Giu- 
seppe  , la  rovina  di  Gertisalemme  alla  ingiusta  morte  di  lui  fu  attribuita  , per  la  qual  cosa  non  è inverisimile 
(‘ho  questa  lettera  , benché  scritta  principalmente  per  gli  Ebrei  convertiti  , comunicar  si  dovesse  anche  agii 
increduli  , I quali  sì  grande  stima  facevano  deir  autore  di  essa  , e potevano  trar  profitto  dalle  luinacce  de’iuall 
imniiiienti  per  ravvedersi,  e convertirsi.  A questi  ricchi,  e grandi,  e potenti  dice  il  nostro  Apostolo,  che 
pian'-iano  e gemano  sopra  l’ infelicità  del  loro  stato  ; cd  è certamente  secondo  la  fede  grandemente  deplora- 
bile la  condizione  di  un  ricco  , che  il  suo  amore  e la  sua  speranza  ripone  nelle  sue  sostanze.  Vedi  Lue.  VI. 
‘>i. , Mnlih.  XIX.  *>3.  Le  miserie  , che  a questi  ricchi  miuaccta  s.  Giacomo  , sono  gecondu  alcuni  le  temporali 
('  ilainità , nelle  quali  furono  involti  con  tutta  la  loro  nazione  non  solamente  uella  Giudea  , dove  perdettero 
«’  regno,  e patria,  e tempio , ma  anche  in  lutti  gli  altri  paesi , giiscitalosi  per  ogni  parte  un  odio  mortale  di 
liiltl  i popoli  contro  del  nome  Ebreo.  Vedi  Giuseppe  iib.  Vii.  de  fì.  Secondo  altri  sono  le  eterne  |>cne  pre 
parate  ai  ricchi  avari  e senza  misericordia. 

7.  Ae  vostre  ricchezze  si  sono  impMfnr/ifr.  Avete  accumulate  ricchezze  per  lasciarle  inutilmente  marcire  , 
in  cambio  di  farne  parte  ai  poverelli.  — Le  vostre  vestimenta  sono  state  rose  ec,  E qui  notata  una  specie  di 
lusso , e per  questa  tutte  le  altre  sono  intese.  Voi  accumulate  in  gran  mnnero  abiti  e vastiraeuti , ì quali 
lasciate  , che  siano  rosi  dalle  ttgnuole  , mentre  tanti  poveri  son  mezzo  ignudi. 

3.  //oro  e V argento  rostro  si  è irruggimlo  : e la  toro  ruggine  ec.  Con  una  figura  sommamente  forte  e 
piena  di  energia  dice  deU'oro  de'  ricchi  quello  , che  succede  nel  ferro  , per  dinotare  , come  ì tesori  avida' 
mente  accumulati  (>eriscono  senza  alcun  prò  (ler  la  durezza  ed  avarizia  de'padroni , I quali  non  sanno  l’uso, 
a cui  potrebher'o  es.scre  fruttuosamente  impiegati.  Iji  stessa  ruggine  , che  consuma  questi  tenori , servirà 
d’indizio  e di  testiroonianzi  dell' avarizia  e tenacità  dei  ricchi , ed  ella  sarà  come  un  fuoco,  che  tormenterà 
i corpie  le  anime  loro  in  eterno.  Pensino,  e riposino  a queste  terribili  parole  i Cristiani , e notino,  con 
quanta  severità  si  condanni  qui  il  solo  non  uso  de’ beni  dati  da  Dio  ; condannazione  giustissima  , come  ognu- 
no può  agevolmente  comprendere  dal  riflesso  de’grandi  mali  , che  nascono  da  questo  non  uso  in  pregiuiltzio 
(•  d«‘ir.inime  e de' corpi  de’ nostri  fratelli.  — Vi  siete  nftunnto  tesoro  d'ira  negli  ultimi  giorni.  In  cambio  di 
ttn  tesoro  di  merito  , che  avreste  potuto  mettere  insieme  co'vostri  beni  provi<larnente  sparsi  nel  seno  de'po- 
v«*ri  , avete  ratinato  un  test.iro  d'ira  in  questi  giorni , dopo  de’qiiali  non  altro  vi  rimarrà  , che  la  memoria 
>lel  bene  , che  far  poteste  , e del  male , che  avete  fatto,  fili  ultimi  giorni  sono  il  tempo  ,'che  precedeva  la 
l’ovina  di  Gerusalemme  e della  nazione  Ebrea . In  questi  giorni , quando  a molli  segni  riconoscer  si  può  vi- 
rino l'ademidmento  delle  profezie  di  Gesù  Ciisto , in  questi  giorni , quando  a tutt’altru  dovreste  essere  in- 
tesi , elio  ad  acquisti  terreni  . I quali  presto  dovrete  perdere  insieme  colla  vita  o.  con  la  libertà  , voi  colla 
vostra  avarizia  insaziabile  angumentate  il  peso  delle  vendette  divine  sopra  di  voi.  Quanto  più  santamente  e 
prudentemente  i Cristiani  della  Giudea  si  privarono  dtdle  loro  pfjssessioni  e di  tutti  i beni  terreni  secondo  il 
consiglio  di  Cristo  t Vedi  gli  .itti  IV.  — Veggo  , che  alcuni  Interpreti  prendono  uUinii  giorni , come  se  fo-' 
se  scritto  , ViittfMo  giorno  , il  giorno  estremo  r tinaie  del  mondo  , ma  non  veggo  , che  in  alcun  altio  luogo 
«Iella  .Scrittura  col  nùmero  plurale  sia  indicalo  il  di  del  giudizio  , ma  si  cu)  numero  del  meno . 

i.  La  mercede  degli  operai.  . . alza  legrida:  ec.  Tocca  questa  sola  s|>ecie  d’ingiustìzia  come  non  rara 
ne' ricchi , e sommameli  le  «xliosa  e enntr.-u  ìa  all'espresso  rumando  di  Dio  nelle  legge  ( Deuler.  XXIV.  l.à.)  e 
sotto  di  ({uesla  le  altre  specie  s'intendono  comprese.  Dice,  che  le  grida  de’poveri  defraudali  «Iella  giusta  mercede 
giungono  lino  alle  or«>rchie  «lei  Signor  degli  eserrUi  , viene  a dire,  di  un  Signore  infinitamente  intente. , pa- 
drone comune  ili  lutti  gli  uomini  e «li  tutti  gl*  Angeli  e di  tutte  le  creature . 

5.  Siete  rissuti  hnnehettondo  sopra  la  terra  . La  v«>slra  vita  è stata  come  un  continuo  banchetto  . 
Si  accenna  il  maluso  dello  ricchezze  nelle  crapule  e ne' piaceri  «lei  senso.  — /vf  di  delta  iinmotaztone. 
Queste  nirole  miMe  a «{uelle  , che  le  nrece«I(>no  , fKissono  «lar  due  sensi.  Prime:  come  s' ingrassano  gli  arii- 
iiiali  pel  giorno  , in  cui  debbono  immolarsi;  così  v«)ì  vi  side  ingrassati  nelle  delìzie  per  «|uel  gi«irno,  in  cui 
sarete  .immolati  vittime  della  divina  giustizia  . Qik'sIìi  interpretazione  è di  Ecumentn  e di  altri  secondo  i 
<|ii  «li  la  profx»si/.iiine  Greca  corrispondente  allo  nostra  nel  e usata  in  luogo  di  per^  come  si  vede  sovente 
nelle  Scrittine.  Secondo;  vi  siete  ingrassali  nelle  ddi/ie  e in  lauti  banchetti,  (|uali  son  «piei , che  si  f.iiino 
nel  giorno  di  sacrilizio  solenne,  in  cui  s'immolano  molte  vittime,  (.a  prima  sposizione  sembra  migliore,  o 
contiene  la  min.iccia  «Ielle  vendette,  che  Dio  voleva  fare  sopra  gii  Ebrei  {>er  le  mani  de'Komani,  e mirabd 
niente  legano  in  questa  sposizinne  tutte  le  parole  di  s.  Giacomo.  Voi  («lice  egli)  siete  immersi  di  continuo 
iie'bagnrdie  nelle  crapule,  mangiate  n«m  per  sostentarvi,  ma  per  ingrassarvi  come  le  bestie,  die  si  ingras- 
sano pe’sagrifizi,  e veramente  ciò  a voi  non  disconviene,  1 quali  come  tante  vittime  vi  andate  avvicinando 
(senza  saperlo)  a quei  giorno,  in  cui  ai  furore  divino  sarete  giustamente  immolati . 

6.  A rete  condannato  e ucciso  il  gìusio , ec.  Questo  giusto  è il  giusto  per  eccellenza . il  Messia  , il  «|uale 
c«mie  agnello  innocente  fu  condotto  al  marellu , e non  aperse  la  bocca,  comi»  di  lui  scrisse  Isaia  DII.  A que- 
sta sposizione,  che  io  credo  la  vera,  tre  diflicollà  si  oppongono.  Primo,  si  dice,  che  la  Scrittuia  attriniii- 
sce  la  morte  di  Cristi*  non  a»  rti  cht , ma  ai  capi  «lei  po|w)|o,  ai  sacer«l«iti  oc.  Quest. i «tinicoltè  è mollo  delio- 
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7.  Palionles  ijjitur  bstole , fralres , 
iisque  ail  advenluni  Domini . Ecce 
agricola  expectal  preliosuin  frucluni 
lerrae , patienter  (erens , donec  ac- 
ci piai  lemporaoeuni  el  aorutinum . 

8.  Palicnies  igiUir  ealole  et  vos  , el 
con6rmale  corta  vostra  ; qiioniam 
advenliis  Domini  appropinipiavU. 

9.  Solile  ingemisccre.fralrea.in  al- 
ienltrum , ut  non  judinmnini . Eoca 
jodex  ante  januam  assislit. 

4 0.  Exemplum  accipite , fralres,  exi- 
(us  mali , laboria  el  palientiae , pro- 
phetas , qui  loculi  sunt  in  nomine  Do- 
mini . 

44.  Ecco  bealiRcamiia  eoa , qui  au- 
alinuerunl.SulTerentiamJnbaudistia, 
Pi  finem  Domini  vidigtis , quoniam 
misericors  Dominua  csl,  et  misera lor. 

42.  Ante  omnia  autem , fratrea  mei, 
* notile  jurare,  ncque  per  coelum  , 
ncque  per  terram , nequealiud  quod- 
numqiie  juramenbim . Sii  autem  aer- 
mo vester  ; est , est  : non , non  ; ut 
non  sub  judicio  decidatis . 

* Mmuh.  5.  34. 

43.  Tristatur  aliquis  vcatrum?Oret: 
aeqiio  animo  est?  Psallal. 


7.  Siate  adunque  pazienti , o fratelli , fino  alla  venti- 
la del  Signore  . Mirale  , come  Tagriroltore  aspetla  il 
prezioso  frullo  della  terra  , soffrendo  con  pazienza, 
fino  a tanto  che  riceva  (il  frutto)  primaticcio  e il 
serotino . 

8.  Siate  adunque  pazienti  anche  voi , o rinfrancate 
i vostri  cuori  : perchè  la  venuta  del  Signore  è vicina . 

9.  Non  vogliate , o fratelli , borhotinre  gli  uni  con- 
tro gli  altri  , alBn  di  nou  essere  condannali . Ecco, 
che  il  giudice  sta  alla  porla  . 

10.  Prendete , o fratelli , per  modello  a sopportare 
i mali  e i disastri , e alla  pazienza  , i profeti , che  han- 
no parlalo  nel  nome  del  Signore  . 

11.  Ecco  , che  beali  chiami.imo  lor  , che  patirono. 
Avete  udito  la  sofferenza  di  Giobbe,  e avete  vedala 
la  One  del  Signore,  dappoiché  misericordioso  egli  è il 
Signore,  e usa  misericordia  . 

12.  Sopra  tulio,  fratelli  miei , non  vogliate  giurare 
nè  pel  cielo,  nè  per  la  terra,  nè  qualsivoglia  altro 
giuramento  , Ma  sia  il  vostro  parlare  : così  è,  rosi  è; 
non  è cosi , non  è cosi  : afDnchè  non  caggiate  in  con- 
dannazione . 

13.  Havvi  tra  di  voi  chi  sìa  in  tristezza  ? Faccia-ora- 
zione: è Iranquiilo?  Salmeggi . 


le.  Io  usa  repobblica  al  corrotta,  com’era  la  Giudaica,  non  è da  dubitare,  ebe  qnelti,  die  toTrastavaoo,  e 
quelli  eziandio , che  li  taceTano  strada  al  sommo  sacerdozio,  erano  quelii,  die  averano  niù  da  spandere  ; 
od  è noto,  come  il  sommo  sacerdozio  era  per  k)  più  venale  in  que'mi.seri  tem|M.  In  seeonao  luo|(o,  die  e*- 
aeodo  stato  Deciso  Cristo  trrnt’anni  prima,  pochissimi  o nissuno  de((ii  uccisori  di  Cristo  polevan  caserr  in  vi* 
ta.  Qnesto  numero  di  treni’ anni  non  è certo;  ma  checché  siasi  di  questo,  sarebb’egli  si  strano  modo  di  par- 
lare in  oni,  cioè  dopo  diciaiMeUe  e più  secoli,  quello  di  chi  parlando  a’ Giudei  dicease:  eoi  uecidesU  ^ il 
giìUtOt  i(  Metsiaf  Imperocché  é cosa  più  che  ordinaria  rattribnire  ad  ima  nazione  il  bene  o il  mvie,  r4ie 
ella  ha  fatto,  in  quaianque  tempo  lo  aMia  fatto.  Ma  dal  vere.  It.  apparisce,  che  non  erano  cosi  pochi  quelli, 
che  avevano  veduto  la  passione  del  Signore,  in  terzo  luoco  si  dic,o,  che  s.  Giacomo  non  avrebbe  m.Ti  voluto 
rimproverare  agli  Ebrei  fedeli  il  gran  delitto;  ma  noi  abbiamo  giù  detto,  die  questi  primi  sei  versetti  sono 
diretti  agli  Ebrei  iafcdeli.  Del  rinaanente  la  sposizione  da  noi  Seguitata  è di  Ecuaieok), del  ven.  Bcda  , di 
s.  Tommaso  e di  altri . 

7.  .Siate adwtfttc pazienti,  o fraUlU^  tc.  Kitoma  a pnrlar  cogli  Ebrei  convertiti,)  qu.Ui  egli  «aorta  a 
conservar  la  pauenza  lino  a quel  giorno,  In  cui  da  Cristo  giudice  tutti  rir^veranoo  la  loro  retribuzione  e i 
baooi  e i cattivi , ed  a questa  pazienza  gii  anima  coireaempio  del  buon  agricoltore , il  quale  tanto  soffre  e si 
affatica,  vivendo  nella  speranza  dì  aver  parte  ai  frutti  preziosi,  che  la  terra  produce  . 

8.  ha  venuta  del  Signore  è rictiui.  La  venuta  di  Cristo  si  avvicina  ogni  giorno,  ed  è contata  per  brevis- 
sima la  durazione  del  secolo  presente  paragonata  coll’ eternità.  Simile  argomento  di  esortazione  usa  s.  Paolo 
Barn.  XIII.  11.:  A ora,  che  noi  ci  alsiamo  dal  sonno,  perchè  più  vkina  è lo  nostra  salute,  che  alloro  quan- 
do noi  credemmo . 

9.  Aon  vogliate borbottare  re.  Dopo  di  avergli  esortati  a tollerar  con  pazienza  le  ingiurie  de*  «cat- 

tivi, gli  esorta  ancora  a non  impazientarsi  per  le  debdezze  de’fratelli  e pe’disgustì,  die  lor  paresse  di  ri- 
cevere da  questi.  Se  voi  vi  lamentale,  Dio  vi  condanna,  si  a motivo  della  vostra  impazienza , e si  ancora  „ 
perché  con  poca  carità  giudicate  il  fratello,  il  quale  sovente  o non  vi  ba  veramente  olTesi , o non  vi  |u  oflesi, 
quanto  a voi  sembra.  Abbiate  di  continuo  davanti  «gli  occhi  della  mmile  il  vostro  giudice  Gesù  Cristo,  che 
é alla  porta . 

to.  11.  Prendete  tofraUlli,  per  modello  a sopportare  i mali,  ec.  Mirate  quello,  che  ebbero  da  soffrire 
i profeti , uomini  cosi  santi,  e spediti  con  autorità  superiore  al  popolo  a dichiarargli  la  volontà  del  Signore  . 
Noi  gli  chiamiamo  beati,  perchè  patirono  : imitiamogli  adunque  aflìndi  easer  beati,  com’essi  sono.  — Avete 
udito  la  sofferenza  di  Giobbe, e aveie  veduta  la  fine  del  Signoi'e.PorKe^Mt  esemuì  di  altiMÌin.v  e miraro- 
iosa  pazienza , de’quali  il  primo  era  figura  del  secondo.  Giobbe  figura  di  Cristo.  Veui  s.  Agoalino  de  Stjmbolo 
eie.  lib.  1. 3.,  e ep.  I20. — Misericordioso  egli  è il  Signore,  ec.  Non  manca  adunque  a voi  (come  nou  mancò  ai 
profeti  e a Giobbe)  un  liberatore  ed  uo  rimuneratore,  il  quale  con  una  gloria  eterna  compensi  la  momenta- 
nea tribolazione  sopportata  da  voi  in  questa  vita. 

17.  Son  vogliate  giurare  ec.  Si  condanna  non  l’uso,  ma  l’abuso  del  giuramento,  al  qual  abuso  UAtiiralmen- 
te  conduce  il  giurar  facilmente  t benché  secondo  la  verità)  per  leggiere  cagioni:  la  qa:il  cosa  è argomeobi 
di  poca  riverenza  al  nome  di  Dio.  Vedi  s.  Agostino  de  mendacio  cap.  X\.,  H$erem.  l\.2.,  Deuf.  VI.  13. 
Questo  nome  è sempre  sottinteso  ne’giuramenti  imprecatorii , che  sono  sovente  io  bocca  di  tanti  mali  Cri- 
stiani , perché  tutto  quello,  che  dicono  del  cielo,  ovvero  della  terra  (come  il  cielo  mi  fulmini , mi  sì  apra 
la  terra  ) a Dio  si  riferisce  padrone  del  cielo  e della  terra , senza  di  cui  nulla  si  fa  nè  in  cielo,  nè  in  terra  . 
Del  rimanente  il  giuramento,  conte  notò  s.  Girolamo  tn  ffierem,  IV.  7.,  è un  atto  di  religione  , quando  sìa 
fatto  con  verità,  con  giodieio  (cioè  a dire  prudontemente , e o per  necessità  o per  grande  utilità) , e con  giu- 
stizia, viene,  a dire,  per  cosa  lecita  ed  onesta  . 

13.  HnvPi  tra  di  votchi  sia  in  irisiezsa  ? Faccia  orazione.  L’orazione  è il  mezzo  , per  nrquistar  forza  e 
vigore  , per  sostenere  le  afflizioni  dì  questa  vita.  L'esempio  di  Gesti  Cristo  ( Matlh.  XXVI.  39.)  d dimostra 
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InfìrmaUir  quì^  in  vobis?Indu> 
rat  prcabylcTOs  Kcclesiae , el  orenl 
^uf^er  eiiin  , lingenles  eutn  uleo  in  qO' 
mmp  Dumini  i 

\ 5.  Hturalio  fi  lei  saiv«ihil  inrinnnm, 
el  iilleviabil  iMmi  Ooininus  : el  si  in 
[tecriili!^  SU  y reniiUeiitur  ei . 

1 6.  ConOtcminier^A  niterulriim  pec- 
cala Vfàti  H , dorale  prò  invn  em  , iil 
: muìlum  enun  vaici  Ue- 
preiatiu  jush  assidua . 


H.  Hxvvi  egli  (ra  voi  ehi  sia  ammal.ito?Cliiami 
i preti  della  Chiesa  , e facrìano  orazione  sopra  di  lui , 
ungendolo  coll'olio  nel  nome  del  Signore: 

15.  E l’orazione  della  fedesalverà  l'infermo,  e il  Si- 
gnore lo  solleverà  : c so  trovisi  con  de' peccali , gli  sa- 
ranno rimessi . 

16.  Confessate  adunque  l'uno  all'altro  i vostri  pec- 
cati , e orale  ruii  per  l'altro  , per  esser  salvali  ; im- 
perocché mollo  può  l’assidua  preghiera  del  giusto. 


h HccpRsità  di  ricorrere  a queiit'aMlo,  per  non  essere  Korerrlnati  e nUbsittuli  dalia  — franquil- 

lo?  Salmt'qv,  Ciit  sode  pare  e tr  inipiiDita  di  spìrito,  si  rillesrì  nel  Signore,  e la  sua  amorosa  rironosi  eii/a 
dimostri  a Ilio  , recitando  e cant-uido  i salmi  di  David,  ne'oiiaii  i voriì  interni  alTetti  d'uu  aiiiinu  pia  e fedele 
.<<jna  mir.ihiimente  esporti  secomlo  le  diverse  cirr(>s(an/e  e I diversi  bisogni . 

I i.  1^.  //firn  egli  Ini  voi  chi  siti  aiiwmlnfo?  Chiami  i pitli  ec.  Tulli  quanti  gli  Inlerpreli  cattolici  e au- 
tichi  e moderni  hanno  veduto  in  questo  versetto  chiiramente  espresso  il  s.igramento  delia  estrema  unzione, 
e la  Chiesa  Greca  e L'itiiia  unìla  nel  Concilio  dì  Firetizf*,  e lilialmente  il  Concilio  di  Trento  non  ci  laMÌtiuo 
luogo  di  duhiUre  di  questa  ^er^ta.  Alcuni  Interpreti  protestanti  per  eluder  la  for/.a  di  queste  parole  non  si  sono 
veruogn  iti  di  asserire,  che  t'uiuiuiie.di  cui  parla  s.  Giacomo,  è im'un/ionc  ineilicinale  fatta  con  olio,  il  quale 
neirOr«entc  ha  molla  \irtù,  ed  è hiiono  a gu  arire  le  malattie.  Ma  in  primo  luogo  (pie.st'ulio  doveva  cssne 
mi  rimedio  universale,  buono  a tutti  i mali,  perchè  s.  Giacomo  que-sfuiuiooc  vuoi  che  sia  fitta  in  qnniun- 
<|tie  specie  «lì  malattia,  e un  tal  rimedio  universale  non  lo  lu  avuto  in  nieun  tem|>o  la  medicina.  In  secondo 
luogo,  perchè  uidiaavn  egli  s.  Giacomo  di  chiamare  i Seniori , ì Vescovi,  i pnUi , i Sacerdoti  della  Chiesa  a lar 
stillile  unzione?  Kra  certamente  piu  naturale  di  chiaiiurc  i medici,  sedi  rimedio  trattavasi  puramente  cor- 
jiorale.  'Altri,  che  seudirano  più  moderati,  ma  abbandonano  non  iiicn  de'priiuì  la  costante  tradizione  deUi 
Chiesa,  vogliont»,  che  si  (Kirli  qui  ddU  uozioue  miiacohisa . di  cui  si  fa  menzione  in  s.  Marco  VI.  I3.  Ma  pri- 
inieiamenle  qio-irmizione  non  era  fatta  se  non  fx'r  curare  i mali  del  corpo,  equest  i unzione  giova  anche  per 
la  remissione  d»'|ie((Mtì;  i»  secondo  luogo  queil'iiazione  facevasì  anclie  da’ semplici,  fedeli , che  avevano  il 
tioiio  di  guarire  le  lualaltie,  come  rosta  da  Terliilhaiio  nd  Scrt/iii/m»  r/i/i.  IV. , l'unzione  prescritta  da  s.  Gia- 
como appartiene  a’Seniori  della  Chiesa  cioè  ai  Vescovi  ed  ai  Sacerdoti  ; terzo  tutti  i miracoli,  c per  conse- 
guenza anche  il  d»no  delle  guarigioni  era  destinato  al  vantaggio  e alla  conversione  degli  infedeli  ; «im^la  uu- 
zioiie  non  si  fi  se  non  a'fe<leli:  hnvvi  egli  (ra  di  voi  ec.;  <|uarto,  finalmente  il  dono  di  curare  le  malattie  non 
doveva  essere  |vei manente  nella  Chiesa,  c questa  unzione  è prescritta  assolutamente  per  tutti  i tempi.  — Si 
osservi,  che  secondo  il  rito  della  Chiesa  orientale  questo  sagramento  è aminin  strato  non  da  un  solo  ma  da 
più  sacerdoti  , e onlinariaiiienle  da  sette  . Si  asservì  ancora  che  1’  uso  della  Chiesa  di  dare  questo  sagra- 
merito  non  .1  lutti  { malati,  ma  a quelli  che  sono  in  pericolo  dì  morte  quest’uso  è conforme  alle  precise  pa- 
role di  s.  Giacomo  il  «piale  secondo  lu  stretta  signilicuzione  della  voce  Greca  non  dice:  chi  sia  malato  fina  : 
v/u  .sia  grovrntnife  inaiato. 

16.  Confessale  adunque  l'uno  all’ altro  i vostri  peccali ^ ec.  Nel  Greco  comuueincote  è tralasciata  la  par- 
ticella nihiiufue;  ma  s!  trova  nei  MSS.  per  testimonianza  <U*i  Gruzìo  e di  llainuiondo , ed  ottimamente  ella 
si  legge  nella  Volg  da.  Sopra  queste  parole  siami  lecito  «li  dire,  che  non  ho  mai  saputo  comprendere  , per 
qiinl  motivo  alcuni  ancor  Ira’Catlolici  ahbìan  potuto  diibitarf , se  in  ijuesle  si  parli  della  confessione  sagr.i- 
ment.de  , ovvero  di  uni  confeiesioiie  fatta  per  ispiriti)  di  umiltà,  non  al  sacerdote  in  segreto  per  ottenere  l.i 
remissione,  ma  ai  fratelli  in  palese  (iv'r  ottenere  l'aiuto  delle  loro  orazioni,  li  principio  di  questo  dubbio  sta 
nella  oscura  Ir.iduzione  delle  parole  di  s.  Giacuniu;  confessate  l'uno  all' altro  ^ che  cosi  porla  la  Volgala  ; 
ma  Toso  della  vix’ie  Greca  rorrisjHmdeiUe  a questa  V uno aW altro y dimostra,  clic  qui  L'uno  alVatUo  non 
significa  scambievolmente y vicendexotmintc » ma  bensì  da  uomo  a uomo;  onde  il  sentimento  del  nostro  Apo- 
stolo è questo  : ronfe'^ire  adunque  imn  al  solo  Dio,  ma  anche  da  uomo  nd  uomo  i vostri  peccali , viene  a 
dire,  l'iioino  peccatore  .iiriiomo  Sacerdote.  In  questo  senso  la  stessa  voce  Greca  e la  corrispon«lente  loilina 
è usala  nelle  Scritture,  come  ve«lesi  I.  /V/.  IV.  9.  IO.,  c neH'ep.  agli  Efesini  V.  21.,  là  dove  sì  dice:  .vof;- 
grtti  C uno  all'altro  (ovvero  <7/1  uni  agli  altri ) nel  timore  di  Cristo;  ilove  nissiino  (ch’io  |>ensiì  dirà  , che. 
{K-escriva  s.  P.«oln , che  onclie  i superiori  agli  inferiori  sì  soggettino,  ma  si,  che  ciasche<ìimo  al  siiperior  si 
soggetti,  che  Dìo  gli  ha  dato.  Sì  restringe  adunque  di  tali  espressioni  il  valore  secondo  la  materia,  di  cui  sì 
tratta  ; della  qual  cosa  è anche  un  esempio  quello,  die  dicesl  1.  Pet.  11.  13.  e V.  5.  Or  quale  è la  materia 
<lc’  due  precedenti  versetti?  Imperocché  con  essi  ha  il  presente  versetto  una  necessaria  ed  evidente  relazione. 
Ha  fletto  l’Aposloto,  che  se  alcuno  de’fedeli  rade  gravemente  iiifenno,  si  chiamino  i sae.«rdotì,  che  faccino 
orazione  sopra  di  luì,  e coll'olio  santo  lo  ungano  come  ministri  di  Cristo,  da  cui  hanno  avuto  autorità  di 
conferir  questo  Sasrainento,  che  è quello,  che  sigiiilici  ungniUolo  coll'olio  nel  nome  del  Signore.  DrlPef- 
tìcacla  di  questa  unzione  accompagnati  dalla  orazione  fatta  con  fede  egli  dice,  che  porterà  salute  all’iiifer- 
DIO , e die  il  Signore  lo  solleverà , viene  a dire , che  Cristo , nel  nome  di  cui  è stato  unto  dai  sacenloti , gli 
renderà  la  s.aliite  del  corpo  (intemlesi , quando  ciò  sia  spediente  |>er  la  salute  spirituale) , e se  ha  de' pecca- 
ti, ne  otterrà  la  remissione.  Dojm)  tali  cf»se  soggiunge:  confessate  adunque  l'uno  all'altro  i vostri  peccntly 
che  è II  mezzo  principalmente  slabililo  da  Gesù  Cristo,  per  ottenere  la  remissione  de’peccati  : lm))erocchè 
il  Sagramento  dell’estrema  unzione  giova  alla  reniì<vsìone  dc'|>eccati  veniali,  od  anche de'ntorlaU  non  cono- 
sciuti, e rimette  eziandio  le  iM'nc , die  rimangono  da  espiare  per  tali  peccali  i^Conc.  Trid.  sess.  1 i.  co/j.  3.}; 
ma  de'percati  gr.ivi  conoscuiti  il  rimedio  non  si  ha  senza  la  confessione  di  essi  latta  :d  Sacerdote  secondo 
r istituzione  di  Cristo,  Matth.  XVI.  I9.,  Jonn.  XX.  23.  Didii.ira  adunque  il  nostro  Apostolo,  come  per  go- 
dere del  pieno  frutto  del  sagramenln  dell'estrema  unzione  e quanto  al  corpo  e quanto  all’anlmi  è necessa- 
rio, che  d m datn  siasi  prima  purgato  con  la  confessione  sagramentale  fatta  al  sacerdote , perchè  meiiiaote 
r assoluzione  di  questo  si  pone  in  stato  di  ottenere  per  mezzo  della  sagra  unzione  la  remissione  de’  peccati 
veninii,  ed  anche  de’morlali  non  conosciuti.  Questo  sentimento  evidentemente  risulta  dal  discorso  di  s.  Gia- 
como: se  sarà  in  peccati,  saranno  rìmf'sst;  confessate  adunque  l'uno  all’ altro  i vostri  peccati,  come 
se  dice.sse:  q'icllo,  che  lo  vi  dico  riguardo  alla  rein-ssione  de’percati,  che  si  ottiene ]m*1  Sagramento  dell’estre- 
ma unzione,  non  toglie  l’obblignziune  fli  tire  un’es.itti  confessione,  de’voslri  falli  al  ministro  di  Cristo, 
anzi  questa  confessione  io  suppongo  come  premessa  , e dallo  stato,  incili  vi  (lonete  per  mezzo  dì  questa,  ne 
viene,  die  partecipar  possiate  ancora  del  fruiti  dell'altro  sagramento.  Sembrami  da  tutto  ciò  evidente,  che 
l<i  confessione,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  non  può  essere  quella,  che  si  faccia  ai  fratelli  per  riceverne 
TEST.  SCOVO  9i 
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17.  Elias  homo  erat  similis  nobis 
])ass)bilis  : * et  oralione  oravil,  ut 
non  plucrot  super  lerrara , el  non 
piuil  annus  Ires  et  menscs  sex . 

• 3 ftes  17.  i-  4.  25. 

18.  Etnirsuinoruvil:  elcoelumde* 
ilit  pluviam , et  terra  dtHjit  fructum 
suiim . 

49.  Fralrcs  mei  » si  quis  ex  vobis 
eiTaveril  a verilato,  et  cooverleril 
quiscutn  : 

•io.  5H'irc  dubot,  qtioniam  qui  con- 
verti fererit  pcrraiorom  ab  errore 
viae  siiae  , salvabil  aniinam  ejusa 
nK)rle , Gl  opcriol  multitudinem  pec> 
calorum . 


17.  Elia  era  un  uomo , come  noi , passibile:  e ar- 
denlemenle  prepò,  che  non  cadesse  pioi;i;ia  sopra  la 
terra  , e non  piovve  per  Ire  anni  e sei  mesi . 

18.  E nuovamente  orò  : e il  cielo  diede  la  pioggia  , 
e la  terra  diede  il  suo  frullo . 

19.  Fratelli  miei . se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità, 
e uno  lo  converlc  : 

20.  Dee  sapere  , come  chi  farà  , che  un  peccalor  si 
converta  dal  suo  Iraviameiiln  , salverà  l'anima  di  lui 
dalla  morte,  e cuoprirà  la  moltitudine  de’peccati . 


coniglio  0 consol«7.ionc,  ovvero  per  impetrare  l’aiuto  delle  loro  preghiere,  alla  qual  confessione  nksniio , 
ch’io,  attribuirà  U virili  di  rimettere  direttnmente  i pccroti,  la  qtial  virtti  albi  confessione  Sugraiiien- 

t ileò  riserliiitn,  c tid  l'attrihiiisre  il  nostro  .\{hxIoIo  . Va  dotto  Interprete  Eterodosso  (Ifammoihl) 
stretto  dall  i forza  deli’espressioni  e dal  leg.'imento  del  discorso  ha  qui  riconosciut:i  una  coofessione  f.ilta  dal- 
rinfermo  al  ministro  della  Chìt^.i  avente  potestà  di  sciogliere  ila' peccati,  benché  questa  confessione  pretenda 
egli,  che  s a sol.imenle  generica , e di  tutte  le  specie  di  peccati,  non  in  particolare  di  ogni  peccato.  Ma  non 
è mio  pro|MMÌtodi  stabilire  contro  de*  protestanti  la  dottrina  Cattolica  intorno  alla  confessione  sagramentah  : 
onde  finisco  con  una  riflessione,  che  parmi  ini(K>rlante  non  solo  per  questo,  ma  anche  per  altri  luoghi  delle 
Scritture  del  Nuovo  Testamento,  e dico,  che  se  con  maggior  chiarezza  non  ha  parlato  il  nostro  A(K)s(u1o 
della  confessione  da  farsi  dal  Cristiano  gravemente  ammalato,  per  degnamente  ricevere  l’olio  santo,  (a  ra- 
gione si  è,  perchè  egli  parlava  a’fcdeli , I quali  non  solamente  erano  benissimo  informati  della  dottrina  delta 
Chiesa , ma  (quel , rlie  è più  ) la  stessa  dottrina  vedevano  messa  In  pratica  continuamente  sotto  de’loro  occhi 
dalla  medesima  Chieda , onde  ogni  piccolo  cenno  bastava  loro  perchè  lo  intendessero.  >- i?  orate  Vun  p>  r 
l'aìfro  per  ester  saloati:  imperocché  motto  può  er.  Qui  pure  questo  moilo  di  dire  Vun  per  /*fi//ro,  s’intemU* 
relativ.imente  all'argomento  del  discorso,  e non  in  genere  di  tutti  i fedeli,  ma  o del  Sacerdote  , che  preghi 
per  coloro,  I quali  a lui  hanno  f.ilta  la  confessione  de'loro  peccati,  ovvero de’snni  e de’giusti,  che  preghino 
pe'inaiati,  i quali  si  sono  confessali  delle  loro  cui|>e,  afTinchè  Dio  conceda  loro  la  sanità  e del  corpo  e deh 
l’anima.  Questo  senso  è evidente  per  quello,  che  segue:  molto  può  Vas$i<tua  nreghiera  del  giutto  . 

17.  18.  Elia  era  tin  tiomo  , come  noi , fc.  Dimostra  con  un  fatto  preso  dalla  storia  dei  Re  , quanto  pos.<a 
appresso  Dio  l'orazione  del  giusto.  Vedi  III.  Rea.  XVII.,  XVIil.  L'empio  Acahho  re  di  Giuda  sedotto  dalla 
moglie  Jezabeie  si  abbandonò  al  culto  degriimli . Il  profeta  Elia  mosso  dallo  Spirito  del  Signore  andò  a 
trovar  questo  prìncipe,  e gli  disse  : rico  H .Signore  . . . non  cadrà  nè  pioggia  , nè  rugiada  per  questi  onn», 
.ve  non  quando  io  l'ordinerò.  Alla  line  de’tre  anni  il  profeta  andò  n trovare  .Kcabho  , e ratinato  tutto  il  po- 
|Hdo , vendicato  che  fu  il  Signore  colia  morte  dcTalsi  profeti,  Elia  diede  ordine  al  Re  e al  popolo,  che  ri- 
tornassero  alle  loro  case,  e promise,  che  sarebbe  ben  presto  venuta  la  pioggia,  come  airorazìtme  di  lui 
successe.  Che  l’orazione  del  profeta  chiudesse  il  cielo  , e la  siccità  durasse  tre  anni  e mezzo , sono  le  due 
circostanze  di  questo  gran  fatto  , le  quali  sono  notate  da  s.  Giacomo,  non  essendo  scritte  nell.i  storia  dei  Re, 
ed  egli  le  ebbe  dalla  tradizione  della  Sinagoga  , o le  apprese  per  particolare  rivel.azionc . 

19.  70.  .Se  nleun  di  voi  deria  dalla  reritn , e uno  lo  conrerte  dee  sapere,  ec.  Finisce  s.  Giacomo  questa  sua 
nobilissima  lettera  col  raccomandare  il  massimo  degli  iinizi  della  Cristiana  carità,  che  è l'adoperiirsi  per  la 
spirituale  salute  de’ prossimi.  Devia  dalla  verità  non  solo  chi  .abbandona  la  retta  credenza,  ma  aurora  chi  sì 
allontana  dalle  regole  de'costumi  prescrìtte  nel  Vangelo;  e di  questo  secondo  deviamento  primipalmcnle 
parlasi  in  questo  luogo.  Chi  pertanlo  dalla  sua  cattiva  vita  ricondurrà  nell.i  diritta  via  un  |>eccatore,  sarà 
III  certo  modo  salvatore  di  iin'ariim» , e con  questa  grand'opera  di  carità  verrà  a coprire  i propri  peccati,  |>ei 
molti  che  siano.  Si  allude  qui  al  detto  delio  Snirìto  santo,  Prov.  X.  12.;  la  carità  cuopre  lutti  quanti  i peccati; 
il  che  ba  luogo  principalmente  nelle  oliere  uella  spirituale  misericordia.  Ve;tgasì  Origene  Ifom.U.  in  Lrvil. 
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LETTERA  PREMA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 

PREFAZIONE 


il  principe  ilcyti  Apostoli , il  vicario  del  primo  pastore  Gesù  Cristo,  in  qualità  di  Apo- 
stolo principalmente  de' circoncisi  scrisse  agli  Ebrei  convertiti  dell'  Oriente  questa  lettera  pie- 
na di  apostolica  gravità , quanto  stretta  e concisa  nelle  parole , altrettanto  gravida  di  senten- 
ze e di  nobilissimi  insegnamenti . Volle  con  questa  e confermar  turila  fede  que' nuovi  Cristiani 
e rincorarli  nelle  loro  afflizioni , e confutar  eziandio  le  nascenti  eresie  de' Simoniani  e de'  iSi- 
colaili , contro  de' quali  predica  con  tanto  feritore  la  necessità  delle  buone  opere  per  la  salute. 
Ella  Ju  scritta  in  Greco  , in  tempo , che  Pietro  trovavasi  in  Poma , dare  area  già  stabilita 
sua  sede:  non  {tossiamo  però  fissare  con  certezza  a qual  anno  ella  appartenga.  Alcuni  antichi 
Padri  la  citano  col  titolo  di  Lettera  a que'del  Vanto , pterchè  i primi  nominati  in  essa  sono  i 
Crùtiani  del  Ponto. 


CAPO  I. 


R<nde  gr>nie  a Dio  Jetlm  toro  vocati-jiie  nUn  fede  t aliti  lùta  la  quale  per  mttlle  trihohniomi  ti  ticqaifta  » 

e tleila  quale  pirlur^Ho  lulU  Itero  prtdhiuHÌ  i trafili  ; gli  tsterla  alta  mondt%%a  della  vita , come  uomini 
redenti  eoi  langue  di  Criito. 


I . Petrus  Aposloliis  Jesii  Chrisli , 
clerlis  advems  dispersionis  Ponti , 
(ìuliitiuc,  Cappudoeiue,  Asiao  et  Bi- 
Ihyniae, 

ì.  Scciimiiim  praescienliam  Dei  Pa- 
tris , in  sancliliralionein  Spiritus  , in 
oLw'liciitiam  et  aspersionem  sangiii- 
nis  Jesii  l'Iiristi  : j;ratia  vobis  et  pax 
niiilliplicetiir. 

3.  * Bencdirtus  Deus , et  Pater  Do- 
mini nostri  Jesu  Cliristi , qui  seciin- 
dniii  miserirordiaiti  suam  magnata 
regeneravit  nos  in  spein  vivani , per 
re.-iirrertioneni  Jesu  Chrisli  ex  mor- 
tniS,  • 2.  Cut.  I.  3.  I.  3. 


1.  Pietro  Apostolo  di  Gcsii  Cristo,  agli  abitanti  in 
paese  straniero , dispersi  pel  Ponto,  pella  Galazia  , 
Capadocia  , Asia  e Bitinia  , eletti , 

2.  Secondo  la  previsione  di  Dio  Padre,  alla  santifi- 
cazione dello  Spirito  , a ubbidire  a Gesù  Cristo  , e ad 
essere  aspersi  col  sangue  di  lui  : la  grazia  , c la  pace 
a voi  si  inolliplicbi  . 

3.  Benedetto  Dio  , Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  per  sua  misericordia  grande  ci  ha  rige- 
nerati ad  una  viva  speranza  , mediante  il  risuscita- 
mento  di  Gesù  Cristo  da  morte  , 


J.  2.  Pietro  Apostolo  di  Cesh  Cristo.  SolcTano  gli  Apostoli , RcrÌTfndo  n’fedeH  , porre  nel  principio  il  titolo 
dello  loro  dignità , perchè  cjò  conveniva  a for  maggiormente  rispettare  i loro  dociimeDli . Lo  stesso  rito  ha 
osservato  il  principe  degli  Apostoli . — obitnnti  in  paese  strunierOf  dispersi  pel  Ponto  ^ec.  Indirizza 
l'Apostolo  la  sua  lettera  ( come  s.  Giacomo  ) agli  Ebrei  convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  nelle  provincie  noi 
nominale  , nelle  quali  erano  questi  in  gran  numero  , e dove  vivevano  come  stranieri , perchè  lontani  dalla 
terra  natia  , cioè  dalla  Ginde»,  quantunque  da  lungo  tempo  hi  abitassero.  Vedi  s.  Giaruino  ).  1.  — Eletti , 
secondo  In  previsione  di  Pio  Padre  , alla  santijirnzione  cc.  Abbiamo  unito  la  voce  eletti  col  principio  del 
versetto  secondo  , nttenemioci  alla  sposir.ione  più  piana  c probabile  e accreditata  de* Greci , tra  quali  s.  Cl~ 
rìllo  , Ectiineiiio  ec.  Dei  fedeli  adunque  si  dice  , che  sono  stati  eletti  secondo  la  previsione , u sia  ( come 
spiega  TEstìo  dopo  s.  Agostino)  secondo  la  predestinazione  di  Dio  Padre  a ricevere  la  santilicazione»  che  è 
opera  dello  Spirilo  y e ad  ubbidire  a Gesù  Cristo , credemlo  in  lui  , e ad  essere  aspersi  del  sangue  del  me- 
desimo Cristo  per  la  remissione  de'peccati.  Tutto  ciò  è effetto  di  quella  misericordia  , per  cui  da  tutta 
l'eternità  Dio  vi  elesse  ( dice  s.  Pietro)  a formare  il  suo  iiopoln  , segregandovi  da  tanti  altri  htsciati  da  lui 
nella  incredulità.  Vegginmo  qui  attribuita  al  Padre  la  predeslin.izione  » alto  Spirito  santo  la  santilicazJone  , 
al  Figliuolo  la  redenzione  , come  si  costuma  quasi  sempre  nelle  Scritture.  L'aspersione  del  sangue  di  Cristo 
è qui  contrapposta  alle  aspersioni  e puriticazioiii  lecali. 

3.  Ci  tìn  rigenerati  ad  una  viva  speranza,  mcfìiante  il  risvscitammto  ec.  Grandi  inni  di  laude  dobbiamo 
a Dio  Padre  di  (ìesù  Cristo  Signor  nostro , il  quale  per  sua  mlscricurdì  t , essendo  noi  morti  per  lo  |>ecc.ito, 
ri  ha  nuovamente  generati  alla  speranza  «Iella  vita  eterno  , la  quale  speranza  è appoggiata  alia  risurrezione 
di  Gesù  Cristo.  — 4'iro  speranza  è qui  detto  in  lungo  di  speranza  di  vita  , ovvero  speranza  vivificante  , 
Joan.  VI.  àt ffebr,  X.  ^o.  La* risurrezione  poi  di  Gesù  Cristo  , ovvero  In  fede  di  essa  risurrezione  si  dà  come 
sorgente  delia  nostra  speranza.  Vedi  Rum.  Vili.  IL;  1.  Cor.  XV.  17.  19. » I.  Thess.  IV.  13.  li. 
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4.  In  heredilalcminromiplibilpin,  pi 
itii'onlaminatam  pi  immaropscilnloin, 
conàorvalam  in  coplis  ni  vobts  ; 

5.  (^ui  in  virliilp  Dei  ciislodimini 
per  (idem  in  saliileni , paraUtm  revp- 
lari  In  Ipiiipore  noTisniiiio. 

li.  In  qiio  pxsullabill-i , iiiodlciim 
mine  SI  opnrlol  conlrislai'i  in  variis 
t-'nlatiunibus  : 

7.  Ut  probalio  veslrao  fidei  miillo 
prpliosior  auro  (qiiod  per  i"npiii  pro- 
baliir)  invenialiir  in  laudpin  et  glo- 
nam  et  honorem , in  revplalione  Jo- 
so  r.hrisli  ; 

8.  yiieiH  ciiin  non  viderilis  , diligi- 
lis  : in  ipiem  mine  quoque  non  viden- 
leserpdilis:  creuenles  aiilPin  oxsiil- 
labilis  laelilia  inenarrabili  el  glurifi- 
l ala  : 

9.  Reporlanlps  Pinpin  Pidei  vestrue , 
suliileiM  animarsi  in. 

10.  De  qiin  snliilp  pxqiiisierunt  at- 
qiip  sprillali  soni  prnpbolae  , qui  de 
futura  in  vobis  gralia  piopbelaverunt: 


4.  Ad  lina  predila  ÌDi-orriiltihilp.  e inconlamiDala  , 
e immarcescibile,  risurbala  nei  cieli  per  >oi  : 

5.  I quali  per  virtù  di  Dio  siete  custoditi  dalla  fede 
por  la  .salute,  la  quale  é preparata  per  essere  mani- 
festala nel  tempo  estremo . 

C.  Qiiamlo  voi  esulterete  , se  per  un  poco  adesso  vi 
conviene  di  essere  afllitli  con  varie  tentazioni  : 

7.  AITlnrhè  l'assaggio  della  vostra  fede  mollo  più 
prezioso  dell'oro  (il  quale  col  fuoco  si  assaggia)  sia 
trovalo  lodevole  e glorioso  ed  orrevole,  nella  mani- 
festazione di  Gesù  Cristo  : 

8.  Cui  voi  amate,  senza  averlo  veduto:  nel  quale 
anche  adesso  credete , senza  vederlo  : e credendo 
esulterete  per  un  inesplicabile  gaudio  bealo: 

9.  Riportando  il  fine  della  vostra  fede , la  salute  del- 
r anime  . 

10.  Della  qual  salute  furono  investigatori  e scruta- 
tori i profeti , i quali  predisser  la  grazia  , che  doveva 
esser  iu  voi  : 


(.  5.  À(l  UM  eredità  incorruttibfile , ec.  Ci  ha  rigenerato  ad  una  viva  speranza  , ta  qtiaìe  ha  per  nbbietto 
ima  eredità  , viene  a dire  , il  puv«e5i.vo  stabile  e Termo  di  iin  bene  , il  liliale  non  può  |>erire.  pf.rehè  è incor- 
rnttibite  , di  im  bene  iiicunt:uuinato  , cioè  puro  e scevro  di  ogni  mescolamento  di  male  , benché  leug'cro  ; di 
un  bene  immarcescibile  , perchè  è sempre  verde  e pieno  di  sempre  nuova  ìuerfabìle  .soavità  per  la  anima  del 
couiprensore  . Questa  credila  non  è di  mi  bene  terreno,  come  stoltamente  iw  la  va  figurando  l'Kbreo  carna- 
le ; ma  ella  è ( dice  Pie  In*  ) un' eredità  tutta  divina  e celestiale  , e ne’ cieli  si  serba  per  voi,  I quali  per  virili 
di  Dio,  viene  a dire,  per  la  grazia  tielhi  perseveranza  siete  con  paterna  sollocitodìne  custoditi  da  Dio  per 
mezzo  della  fede,  affìnchc  tolta  non  siavi  la  salute,  laqoal  salute  quale  e quanto  grtinde  e perfetta  ella  sta,  appa- 
rirà neiruilimo  giorno, quando  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  e di  tutti  gli  Angeli  si  manifesterà  la  gloria  , di  cui 
saranno  a<lorni  i santi  non  solo  neiranimn  , ma  anche  nel  corpo.  Osservisi  il  legamento  e la  forza  di  questo 
discorsi)  di  s.  Pietro.  Egli  ave  t detto,  che  ne* cieli  si  serba  per  noi  una  eredità  incorruttibile  , pura  re.  Avreb- 
be alcuno  potuto  dirgli  : bene  sta  , che  siavi  questa  eredità  iic'cieli  , noi  pure  lo  crediamo  ; ma  che  giova 
a noi  Tesservi  un  sì  gran  bene,  a noi , che  ci  troviain  di  continuo  tra  tanti  mali,  tra  tanti  nemici , tra  Unti 
pericoli  di  perderci?  A (Questo  risponde  TApostulo,  e dice:  ma  e potete  voi  pensare,  die  Dio  o ciò  non 
sappia  , o noi  curi  ? Anzi  egli  stesso  è vostra  cuslod'a  e vostra  difesa , e non  dorme  iiè  ftssnnna  colui , che 
custodisce  Israele,  Psal.CXX.  4.  Egli  vi  custodi.sce  colla  possente  sua  grazia  ( Jean.  X.28.  59.,  1.  Tor.  I.  18.) 
4’  per  mezzo  dello  fede,  la  quale  , e gli  allettamenti  della  carne  e il  diavolo  vince  ed  il  mondo  , Unni.  VI.  Kt. 
li.,  I.  /V/.  V.  9.,  I.  Joan.  V.  i.  Cosi  la  città  non  corre  risico , perché  il  Signore  tu  rjw/orfMce,  I*sal. 
CXXVl.  — I fedeli  eletti  e predestinati  alla  grazia  della  fede  e della  santiliCMzione . l'Apostolo  gli  riguarda 
anror  i come  predestinati  alla  glorio  , come  fa  sovente  anche  s.  Paolo  nelle  sue  lettere  , (>er  la  giusta  spe- 
ranza che  colui , d quale  To|icra  della  loro  salute  incominciò  , h compirà  sino  al  giorno  di  ^ri^tt•.  Vedi  I. 
( or.  I.  8.  Del  rimanente  nissiinn  , fintantoché  in  questa  mortai  vita  ritrovasi  , può  es.«ere  Infallihilniente  cer- 
to della  sua  eterna  salute  , eccetto  per  alcuna  speciale  rivelozione  , come  abbiamo  altrove  osservato  do{>u  il 
santo  Concilio  di  Trento. 

6.  7.  Quando  voi  csullerete.  ec  Cnnlrapponc  alle  brevi  tentazioni  degli  eletti  Tesultazione  e il  gondio  eter- 
no. E quanto  dolci  e preziose  diventano  tali  tenta/inni  , allorché  si  considerano  neli.v  maniera,  che  qui  c'in- 
.‘-egna  TAposiido  , viene  a dire  , come  saggi  e sperimenti  , che  Dio  U «Iella  nostra  fede  ! La  fede  in  tal  imulo 
provata  è infinitamente  fdii  pregevole  di  quell’ oro , il  quale  più  purgato  e più  puro  «iiviene  nel  fuoco,  ove 
affina  ; come  appunto  la  fede  nel  fuoco  della  tribol.izioiie  .si  m degna  di  laude  , di  gloria  e di  onore  per  quel 
giorno  , in  cui  avverrà  Tappari/.ione  di  Gesù  Cristo  , il  quale  scenderà  dai  cielo  n giudicare  i vìvi  e ì morti. 
L'oro,  quanlunqm*  «liirissiiuo  Ira’nictcdli , si  coii.'^uuia  iiiilladimeno cui  tempo,  e perisce.  La  fede  non  perisu* 
giammai , eil  esercìLtta  cresce  , e si  rinfurza  conliiuiainenle  ; e come  Toro  uiianto  più  è atfiuato  col  fuoc*», 
tanto  più  è in  pregio  ; così  quanto  più  è speriiiM'iitaia  la  fede  per  mezzo  «Ielle  afflizioni  della  vita  presente, 
tanto  divien  piu  cara  e preziosa  negli  orchi  dì  Dio,  t.  tinto  più  sara  onorata  e ricoin(>ensata  «la  Gesti  Ciisto. 

8.  Cui  voi  amale , senza  averlo  veduto.  O lutti  o la  massima  parte  degli  Ebrei , n'qitali  scrive  s.  Tielm 
domiciliati  essendo  già  da  lunghissimo  téfn]Ki  in  paesi  rimoti  dalla  Palestina,  non  avevano  veduto  mai  Gesù 
Cristo , e ad  es.si  si  conveniva  >1  d«*tto  del  Salvatore  : beali  quelli , che  non  han  veduto , ed  hauno  cre- 
dulo, Joan.  XX.  59.  — Ari  quale  anche  adesso  credete,  senza  ec.  Voi  nè  vedeste  Cristo  nella  carne  mortale, 
nè  lo  vedete  glorilìcato  , fuori  che  con  gii  occhi  della  fede,  la  quale  vi  dee  riempiere  «TinerTahile  b«‘ata  hI- 
legrezza  per  la  speranza  di  quella  inelfahile  felicità,  della  quale  sarete  un  giorno  da  lui  diininati  al  posvessM. 

9.  Hìportundo  il  fine  della  vostra  fede  , la  salute  delVanime.  il  frutto  di  vostra  fede,  che  è quasi  Tob- 
bietto  tinaie  della  medevima  feitc  , si  è la  salute  delle  anime  vostre,  la  quale  si  comincia  nella  vita  presen- 
te , si  compie  , e si  ha  perfettaiuente  nella  vila  avvenire. 

10.  Della  qual  salute  furono  investundori , fc.  Dì  questa  salute  i prìiicipii,  e le  vie  indagarono  diligen 
tcmenlc  , e nc'loro  scritti  sognarono  i Profeti,  i quali  predissero  la  grazia , ovvero  Tinsigne  gratuito  bene- 
fizio di  Dio  , per  cui  dovevate  voi  esser  chiamali  alla  fede.  1 Profeti  videro  il  futuro  regno  del  .Mes.sia  , l.*i 
conversione  dì  nna  parte  iT  Israele  e «li  un  molto  maggior  mimero  di  Gentili;  tali  cose  videro  essi  sebben  «la 
lontano  , e «li  esse  parlarono  talora  pm  chiaramente , talor  sotto  diverse  ombre  e figure,  ma  non  a tutti  fu- 
rono fatte  «hi  Dio  vedere  tutte  «li  sì  gran  mistero  le  partì , ma  a rhi  Tona  , .v  chi  Taltm.  e quello,  che  Dio 
rivelava  ad  uno  di  essi  Profeti , un'ardente  brama  accendeva  nello  steaao  Profeta  di  sapere  e d'intendere  lo 
altre  cose  concernenti  lo  stesso  mistero. 


1 1.  Srrulanirs,  in  qnml,  vpl  quale 
tMup<tS  vS<;;uincarel  m Spinlns 
CliMsti:  pi  iK'niintiuns  uns , qnao  in 
Chrislo^uDly  ptissionesct  {>osleriures 
jzlonus: 

\ 2.  Qiiìbus  rt‘vel.i!mnt*sl , quia  non 
sibimetip^is , vobi3  autem  mmislra- 
hant  ea.  qiiae  ntinr  nunnatn  sunl  vo- 
bis  per  eu^ , qui  ovangciizavcruni  vo> 
hti.  Spirili!  saiicUi  mi2^>otie  copio,  in 
quein  dc.<ivleranl  Angeli  prospiccrc. 

i3.  Proplcr  qno'l  surrlnrli  Inmbos 
nuMilH  v<?slrae , solu  ti  perfet  te  spe- 
rale ineam,  tpiaet  fTcrliirvubis.ora- 
tiam.  in  rcvclatiunem  Jpsn  Chrisli: 

I i.  Quasi  iìlii  obe.lientiac,  non  con- 
figurali prioribus  ignuranliue  vc^lrae 
Uesideriis  : 

15.  Sed  soriindum  euin,  qui  vocavit 
Vus,  sancttim,  el  ipsi  in  oinni  cun- 
versatione  sancii  sitis: 
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1 1 . Iml.'igando  questi  il  tempo,  e In  qualità  del  tcni- 
po  si;;nilìratu  da  quello,  che  era  in  essi  , Spirilo  di 
Cristo,  prudiceole  i palimeDli  di  Cristo  e le  tutorie  sus- 
seguenti : 

12.  Ai  quali  fu  rivelato,  com’eglino  non  perse,  ma 
per  voi  erano  ministri  di  quelle  cose,  le  quali  adesso 
sono  stale  a voi  annunziate  da  quelli , i quali  hanno 
a voi  predicato  il  Vangelo  , sendo  stalo  mandalo  dal 
cielo  lo  Spirilo  santo,  nelle  quali  cose  bramano  gli 
Angeli  di  penetrar  collo  sguardo  . 

13.  Per  la  qual  cosa  cinti  i lomhi  della  vostra  nien- 
te, sohrii  sperale  interamenle  in  quella  grazia  , che  a 
voi  ò olTerl-j  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo  : 

li.  Come  figliuoli  di  iilibidienza  . non  conforman- 
dovi alle  precedenti  cupidità  di  quando  eravate  nel- 
l'igooranza  ; 

15.  .Ila  come  quegli,  che  vi  ha  chiamali , è santo: 
voi  pur  siale  santi  in  tutto  il  vostro  operare  : 


11.  /ndngaiuìo  attcsti  inempo,r  la  qualità  drl  limpo  ce.  Daniele  domumii')  con  istinzc  pramìi  di  sapere 
Il  preets.:!  epoca  ifcll.i  >enula  del -Messia.  Vedi  Dan.  W.  22.  23.  la  qualità  dft  tempo,  tuoi  «lire,  se  il 
Mes-ia  doie^se  venire  in  un  tempo  di  pace  , ovvero  di  iiuerra,  se  mentre  il  popolo  d' Israeli*  godesse  piena 
liberta  , ov\ero  se  , e<^gendo  lo  stesso  po|Hi|o  in  i»rhiavitu.  I Profeti  da  quello  , rhe  andava  loro  a Ulano  a 
unno  ilisvelaiidn  lo  Spirilo  di  Crblo  ( dal  quale  erano  n<l  e^si  predelle  le  umiliazioni  e i patimenti  e la  *e- 
snente  i;lori(ir.nzione  del  Messia  ) si  facevano  strada  avi  iiivcsti<^are  il  tempo  e le  circoslanzc  del  tempo,  in 
cui  avvenire  dovevano  cose  s'i  grandi.  Lo  Spirilo  Miito  [urlante  ne*  Profeti  è ciii.imato  da  s.  Pietro  Spirito 
di  Cri.sto,  pi-rciiè  dal  Ki;;ntiido  procede  non  men  che  dii  Padre,  e la  diviniti  del  l-'ii^liuolo  dimirslrasi  ati- 
ciHM  , mentre  al  dice  , che  lo  Spirilo  di  lui  fu  quello,  che  p»rlò  ne’ Profeti.  K ancora  d;i  osservare  Parlilicio 
del  nostro  Afmstolu,  Il  quale  parlando  n^li  Khrei , in  confennazione  dot  Nuovo  Testamenlo  appella  tutti  i 
Profeti  del  Vecchio  Testamento,  j quali  suppone,  che  altro  ofittollo  non  hanno  delle  loro  piolezie,  se  non  il 
Crigto.  Verità  popubiree  indiib  tata  presso  in  Simu^oga.  Vedi  ìom.  I.  i.». 

12.  Ai  quarti  fu  rivelato,  com'etihRo  non  per  se  , ma  per  voi  erano  ministri  ec.  Pio  av*eTn  fatto  intende- 
re a questi  Profeti,  come  le  rivelnziuui,  che  ad  essi  erano  fatte  intorno  .il  mistero  delU  redenzione  de!  moli- 
do  oer  Gesù  Cristo , erano  stato  fatte  non  tanto  'ler  essi,  quanto  per  voi,  aflinché  par:i[!onando  quello,  che 
questi  Itamio  scritto  , con  quello  che  è a voi  predicato  ila’nmiistri  del  Vannelo,  ferma  ed  inimohlhncntc  ra- 
dicata sia  11  vostra  fede , e tanto  più  , rhe  per  lo  slesso  Spirito  , da  cui  fu  predetto  ne’ Profeti  il  regno  di 
('risto  venturo  , [»er  e.<^so  è predicalo  ades.so  il  regno  di  Cristo  , che  è già  venuto  , e*a«endo  disreso  dal  cielo 
sopra  gli  .Apostoli  il  ineilesiiiio  Spirilo;  onile  se  crculote  .a’ Profeti,  agli  Apostoli  ancora  dovete  piena  credenza, 
tui'ulre  pel  medesimo  Spirito  parlano  questi  per  cui  quelli  parlarono.  — Mette  nnnii  cose  bramano  qli  An- 
geli di  penetrar  rotta  sguardo.  La  lezione  comune  della  Volgala  porla  : in  cuinramaiìo  gli  .-iiuje.h  di  pene' 
Irar  collo  sguardo;  lo  che  riferir  si  dovrebbe  o « Cristo  o piuttosto  allo  Spirilo  santo.  Ma  in  primo  luogo  il 
Greco  porta  costantemente  e iiiiifurmeiuenle  , come  abbiam  posto,  ed  è nel  I>atino  troppo  fnrìle  h>  sbaglio  da 
quae  in  quem  [ler  un  copista  men  dotto,  il  quale  pet^  anzi  credei  e,  clic  fosse  nna  sconcordanza  il  dir  qune, 
quando  immediiilaiuente  precedeva  la  parola  Spirito.  In  secondo  luogo  come  sta  il  Greco,  cosi  les.se  s.  Ireneo, 
e ci»sl  sta  in  molti  esemplari  della  versione  Latina;  c lìnaimcnte  laddove  queste  parole,  riterendosi  allo 
Spìrito  santo,  fanno  un  semso  gretto,  per  non  dire  triviale,  un  heMis.sÌmo  senso  ci  danno  se  a'mìsieri  di  Cri- 
pto si  riferiscano  ; itnfM*ro<-chè  sembta  molto  probabile , che  alluda  s.  Pietro  a quelli  Angeli  che  stavano  s»>- 
pria  del  propiziatorio  rivolti  riin  verso  l’altro  , e tenenti  gli  occhi  fìssi  sopra  delParca  , con  l.v  qual  figura 
indir.avasl  , come  in  Cristo  dovevano  essere  ascosi  tutti  i tesori  della  sapienza  e della  scienza  «IÌ  Dio , e qne- 
»-ti  misteri  gli  stessi  Angeli  avitlamenle  l ercavano  d’intendere  e di  contempi  tre  , c nello  sviluppaniento  di 
tali  misteri  nuove  meraviglie  delt  i multiforme  sapienza  di  Dìo  scopersero  gli  stessi  Angeli.  (Tosi  mirabil- 
mente rileva  s.  Pietro  la  sovrana  dignità  del  Vangelo,  le  dì  cui  grandezze  furono  e sono  oggetto  degli  stupo- 
ri di  tutti  i celesti  spiriti.  Vedi  hpbes.  III.  in. 

13.  /’rr  la  qual  cosa  cinti  i lombi  re.  Tale  essendo  l’eredità,  die  è per  voi  preparala , tale  l’altezza  dc!l:i 
vucciz.^one  , a cui  siete  stati  chiamati,  tale  e tant  i la  dignità  del  Vangelo,  al  qoale  senirono  tutti  i Profeti, 
e dal  quale  nuovi  miracoli  della  bontà  e sapienza  di  Dìo  imparano  gli  stessi  Angeli,  procurate  adiinqnc  voi  di 
raffrenare  l i vostra  mente  da  tutte  le  riipiilità  , per  le  quali  v'rne  ell.a  ad  essere  ifn|vcdita  d.il  servire  libera- 
niente  al  Signore.  Li  metafora  dell’Apostolo  è presa  dall' uso  degli  Orientali  , ì quali  portando  lunghe  e lar- 
ghe vesti  dovevano  raccoglierle  ii’ti  incili  quando  volevano  o viaggiare,  o fare  qualche  lavoro.  Vedi  Lue,  XII. 
3.1.  — Sobhi  sperate  interamnìte  ec.  Conservando  In  sobrietà  e U vigilanza  abbracciate  con  ferma  e costante 
ti'ltici.1  il  beoelizio  della  salute  , il  qii.d  benefizio  a voi  6 proposto  come  da  essere  in  tutta  la  sua  pienezza  a 
voi  conferito  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo,  viene  a dire , quand’egli  visibdmente  verrà  dal  cielo  a ri- 
cnnqiensare  la  vostra  fede.  salute  degli  eletti  principia  nella  vita  presente  , ed  ha  (icrfetto  compimento  in 
quel  giorno  , quando  di  felicità  e di  glori.n  saranno  ricolmi,  e quanto  all'anima,  e quanto  al  corpo. 

14.  ,Von  con  formandoci  alle  precedenti  cupidità  ee.  Come  figliuoli  adottivi  di  tal  padre  siale  sìmili  a Ini  , 
<<lloatanandtivi  da  tutti  ior.ivi  desideriì  dell’uomo  veerhio  , di  cui  vi  siete  spogliati  nel  Battesimo.  Di  questo 
Uomo  vecchio  è propria  l'ignoranza  , e in  essa  tutti  nasciamo.  Vedi  Fphes.ìl.Z. 

13.  Iti.  i7.  .M-a  come  quegli , che  ci  ha  chiomati  ec.  Siate  santi , come  lo  snn  smfo,  fu  detto  agl’IsraelHi 
*oUo  la  legge  , Levit.  XI.  44.  Quanto  più  giustamente  un  (al  precetto  ai  dà  ai  Cristiani  (vedi  Alati h.  V.  48.  ), 
I inali  c-onie  loro  padre  invocano  Dio  autore  della  lor  voc.izlone  e principio  c fonte  di  santità.  Or  egli  che  è 
l‘U‘o  padre  , è ancor  loro  giudicee  giuslisàimo  giudice  ; onde  in  santo  e c.iato  timore  p.iasar  debbono  i giorni 
del  lor  pellegrinaggio. 
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\ *).  Quoniam  srripliim  : * Sancii 
crtiià , qduniam  ego  sanctuà  sum . 

• l.evit  M A\.,  lU.  2 , 20  1. 

17.  El  si  patrem  invotuilis  eiirn,  * 
qui  sino  acceplione  personanim  ju- 
J:cut  secundtim  iiniuscitjusquc  opus, 

Hi  timore  inculaluà  vesin  len>t>oro 
fonviTsuminl.  * Peut  io  n./r.m2.n. 

18.  Scienles  , qiiod  non  corniplibi- 
libus,  auro  vel  argenio  redempli  eslis 
de  Vana  ve»lra  con  vcr»aiiune  i>alei  nae 
Iraditionis  ; 

!9.  • Sed  pretioao  sanguine  quasi 
agni  immaculatiChrjsll,e(  inconiami' 
nati;  * *•  Cor.  6.  2o. . 7. 23. 9. 

14. j I.  i.  7.  ApK\it.  I.  5. 

20.  Praecogniti  quùlem  anie  mun- 
di constitulionem,  mamlestali  auUMn 
novissimi^  tem|x)ribus  propler  vos, 

il.  Qui  piT  ipsum  lideles  eslis  in 
Peo , qui  suscitavii  eum  a morliiis , 
et  dedil  ci  gloriam  , ulfidcs  vostra  et 
spes  esset  in  OiS)  : 
il.  Aniroas  veslras  castificantes  in 
obedientia  cariUitis,  in  fralernilalis 
amore,  simplici  ex  cordo invicem  di- 
ligile attentius: 

ì.^.  Renati  non  ex  semine  corrupli- 
bdi.  so  J incorruptibili  per  verbum  Dei 
v.vi , et  {)crmanentis  io  acternum  : 

It.  • Quia  omnis  caro  ut  foenum  : 
et  omnis  gloria  ejus  (amquam  Hos 
focm:  cxarull  fotuium , el  Ilos  ejiis 
dccidil.  * Eixla.  14.  18.  Auù  40.  6. 
j^,,  i.  IO. 

18.  19.  20.  yon  a prezzo  di  cose  coTntttibili  ,d%  oro  o di  argento  siete  stati  riscattati.. . ma  col  sangue  re. 
Nuovo  argomento  per  rlsvegli.>re  gli  Kbrei  feileli  n vìvere  di  ima  nnmiera  rnnrorme  alla  lor  vocazione.  Ricor- 
divi , che  non  col  prezzo  di  cose  corruttibili , ma  col  sangue  HeH' immacolato  acnello  sìelc  stati  redenti  e 
chiamati  dalla  sequela  dei  riti  e delle  tradizioni  vane  ed  inutili  {iella  salute  e pel  conseguimento  della  vera 
giustizia.  Le  tradizioni  di  cui  parla  l’ Apostolo  sono  quelle  accennate  da  tfesìi  Cristo  , .Matth.  W.  3.,  viene 
a dire , le  nuo^e  doltrim*  inventate  da  quelli , che  padri  e nme«lri  chi.imavansi  nel  Giiid.iismo  , eolie  quali 
veni>a  a distrugsersi  la  legge  santa  di  Alla  schiavitù  di  tali  maestri  e di  tali  perverse  tradizioni  siete 
voi  stati  sottratti  nel  sangue  di  Cristo  , che  è queiragnellu  senza  vizio  e senza  maernia  tigurato  neH'Agnelio 
pasquale.  Questo  Agnello  divino  prima  ciie  coudiiciassero  i secoli  , Tu  ordinalo  ne’consigti  di  Dio,  ehe  do- 
vesse essere  il  S tivatore  e l'unica  speranza  di  salute  (»er  tutti  gii  eletti  di  tutti  i tempi , ma  in  questi  ultimi 
giorni  comparve  in  carne  mortole  per  gran  sorte  di  voi  fedeli.  i*>alt.i  la  condizione  dei  fedeli , i quali  sono, 
furono  e sardiino  do|>o  la  venuta  di  Cristo:  imiierctrcltè  i|tiaiilutiquc  Cristo  promesso  fosse  in  ogni  tempo 
Oggetto  di  s|ieraiiza  e {irincipio  di  s;«|iite  per  gli  uomini  ; con  tutto  ciò  molto  {liù  copioso  ed  abbondante  ^ il 
frutto  della  redenzione  dopo  la  vernila  di  Gesù  Cristo.  Vedi  Matth.  XIII.  17.,  Neh.  XI.  39.  iO.  E quindi 
ancora  si  inferisce  la  maggior  santità  di  vita  , che  b rii  liiesta  da  Dio  nello  stato  del  Vangelo  , crescendo  a 
proporzione  de’favori  divini  l'obbligazione  «li  amare  c servire  il  liberalissimo  donatore. 

21.  / quali  per  mezzo  di  lui  credete  in  lìio^  ec.  In  Dio  crediamo  per  Gesù  Cristo  , perché  il  Padre  non 
conosciamo , e al  Padre  non  ci  accostiamo  se  non  pel  l'jgliuolo , Jnan.  XI V.  18. , ed  anche  f^rchè  il  dono  della 
fede  non  abbiamo,  se  non  in  vìrtii  de'inerili  di  Gesù  Cristo.  Ora  Dio  risuscitò  Gesù  Cristo  da  morte,  e lo 
ricoimò  di  gloria  c«d  f >rio  s.alire  ni  cielo  , col  tiiaiidare  lo  S|>irilo  santo  sopra  ('(doro  , che  in  Ini  credevann  ec. 
Tutto  ({(lesto  fece  Iddio  affinchè  voi  c credeste  nlhi  {uirola  di  Cristo  , c divenuti  membri  de)  corfio  di  lui 
s|>cr.isle  di  aver  con  lui  |>arte  allo  medesima  gloria . Così  tulio  quello  , che  Dìo  ha  fatto  per  Gesù  Cristo,  lo 
ha  f itto  pe’frdeli  dì  CiMo,  e di  tulio  deldamo  questi  rendere  grazie  ni  Padre.  Qu.i)che  Interprete  ha  {no- 
sato  che  voglia  ancora  in  queste  parole  I*  Ajaistolu  rintuzzare  la  temerità  degli  Ebrei,  i ({Uali  o credevano  , o 
(ingevaii  di  credere  , die  i Cristiani  ahbamtonto  avessero  il  vero  Dio  , perchè  credevano  , e speravano  in 
Cristo.  Or  chi  crede  in  Cristo,  crede  in  Dio,  {lere.hè  Cristo  è Dio.  Vedi  Joz/u.  XIV.  i. 

22.  Purificando  voi  /e  anime  vostre  con  V nhhutienza  di  amore  , ec.  SIndiatevi  di  pnrifìr.ir  sempre  più  le 
anime  vostre  con  la  fìliaie  .unorcsa  ubbidienza  a’siioi  santi  rom-indamenti  e coltri  carità  verso  i fratelli;  ca- 
rità semplice  , scevra  (i'ogni  umano  interesse  , carità  prm'edenle  da  un  nior  puro,  onde  il  {trosstnm  si  ami 
per  amore  di  Dio  ; carità  ardente  e sempre  intesa  al  bene  de' {>rossÌmi . Sono  molto  da  notarsi  questi  tre  ca- 
ratteri attribuiti  da  s.  Pietro  alla  vera  carità  fi. ilern.i . 

23.  liiijenerati  essendo  non  di  seme  rorruUihile,ec.  Custoditela  fr.vternft  c.vrità.  I vìzi  opposti  a que<tt 
VÌI  tu  nascono  tutti  dalla  ronnzìnne  «iella  natura  ; ma  voi  come  Cristiani  non  siete  nati  per  volontà  deltn 
carne,  neper  volere  di  vn  nomo  (Joiin.  I.  I.3.),  ina  siete  .stati  ligcncrati  s{)iritualmente  {»er  virtù  dell.»  psroh 
di  Dio  vivo  , hi  (piale  dura  in  eterno. 

21.  25.  7'ntta  la  carne  è/ieiio:e  tutta  la  aforia  di  lei  come  fiore  ec.  Queste  belle  parole  tolte  da  fsnin  XL. 
7.  8.  ci  pongono  sotto  degli  occhi  la  differenza,  che  pissa  trai!»  {(rima  natività  dell' uomo  secondo  h 
carne, e la  rigerieraziniic  dcir uomo  secondo  lo  Spirilo.  Qiirt/o,  che  nasce  dalla  carne,  è carne;  quello  che 
nasce  dallo  spirito,  è spirilo,  disse  Gesù  Cristo  Joon.  III.  ft.  I>a  carne  o si.-»  l'uomo  , che  è CJirne  , egli  è 
come  un'erb  i die  ni  primo  ardore  del  s(de  appassisce  e si  secca  , e tutte  le  granch'zze  e niagniticenzc  deilii 
Carne  sono  come  il  fiore  deirerba  , il  quale  seccala  questa  , perisce.  La  parola  de!  Signore  , che  è verità  r 


16.  Dappoiché  sla  scritto  : Santi  sarete  voi , perchè 
santo  sou  io . 

17.  E se  padre  chiamale  lui , il  quale  senza  accetta- 
zione di  persone  ttiudica  secondo  le  opere  di  ciasche- 
duno , in  timore  vivete  nel  tempo  del  vostro  pellej^ri- 
nasf{io. 

18.  Sapendo  voi , come  non  a prezzo  di  cosccorrut- 
tihili , di  oro  o di  arfienlo  siete  stali  riscattati  dalla 
vana  vostr.i  manieradi  vivere  trasmessavi  dai  padri; 

1 9.  Ma  coi  sangue  prezioso  di  Cristo  , come  di  agnel- 
lo immacolato  e incoulaniinalo  ; 

20.  E preordinalo  prima  della  fondazione  del  mon- 
do , manifestato  poi  negli  ultimi  tempi  per  voi , 

21.  I quali  per  mezzo  di  Ini  credete  in  Din  , il  quale 
lo  risuscitò  da  morte  , e gloriflcollo  , alfinrliè  voi  in 
Dio  credeste  , e speraste  : 

22.  Purificando  voi  le  anime  vostre  con  l’iibbidien- 
za  di  amore,  con  la  scliietta  dilezione  de’fratulli, 
am.alevi  di  cuore  incessantemente  l'un  l’altro: 

23.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  corruttìbile  , ma 
incorruttìbile  per  la  parola  di  Dio  vivo , e la  quale  è 
in  eterno  ; 

2i.  Conciossiachè  tutta  la  carne  è fieno  : e tutta  la 
gloria  di  lei  come  flore  di  fieno  : il  fieno  seccò  , e ne 
cascò  il  fiore . 
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35.  Verbum  au(em  Domini  manot  25.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in  eterno  ; or  que- 
m aeUirnum  : hocestauiem  verboiu,  sla  è la  parola  , che  c Siala  a VOI  annunziala  , 
qnod  evaogoiizalum  est  in  vos. 

viU  » dura  in  eterno , e per  conseguenza  incorruttibili  rende  ed  immortali  coloro,  i quali  in  virtù  della  stes* 
sa  parola  sono  rigenerati . Or  la  parola  , di  cui  parlò  Isaia  ( soggiuiise  s.  Pietro  } ella  è la  parola  deU’Lvau’ 
gello  ,clie  a voi  è sUta  annunziata,  uvvero  la  parola  della  fede,  U quale  ai  credenti  dà  vita  elcrn.i. 

CAPO  11. 


liigcttatéi  ogti  iffrif-rhiii  , i rigeneriiti  ti  uceoitìna  a Criitu  pietru  vì>m  p<r  mmM  dtthi  /ede  : etti  ttmo  tt;r- 
pi!  ehettn  , fUiiMdiij  prin*  i p’tpjtj  rigettati»  i gli  etorta  -id  •itUnerti  cjstm  p«llegrtHÌ  du  t utte  It  t^st 

miMiUAitte,  iiii  ubbiilìrit  a' sttperi,jri  , t a p^htre  le  ijjliiìoiti  a di  CrLtv, 


1 . • Deponenles  igiliir  omnem  ma- 

luiam , et  omnem  (lolum , et  simiila- 
liones,  et  invidias,  et  omnes  detra- 
cliones,  • 6.4.  Cu/  3. 

a.  /Mr.  11.  I. 

2.  Sicul  modo  geniti  infiintei  , ratio- 
nabile,  aine  dolo lac  concupiscile;  ut 
in  eo  crescatis  in  salutoni  : 

.3.  Si  Uiinen  gustaslis , quoniam  dul- 
cis  est  Dominiis. 

4.  .\d  qiiem  accedenles  lupidem  vi- 
vum , ab  honiinibusquidem  reproba- 
tum  , a Deo  aulem  elcclum  et  liono- 
rificalum  : 

5.  Etipsi  lamquam  lapidea  vivi  su- 
pcraedincamini , domus  spiritiialis , 
.«acerdolium  sanctum  , ofTerre  spiri- 
tuules  hostias  , acceptabdes  Duo  per 
Jesum  Chrislum . 


1.  Per  la  qual  cosa  deposla  o^ni  malizia , e ogni  fro- 
de, e le  flnzioni , e le  invidie  e tulle  le  detrazioni , 


2.  Come  bambini  di  fresco  nati  bramate  il  latte  spi- 
rituale sincero  ; afTinchè  per  esso  cresciate  a salute  : 

3.  Se  pure  gustato  avete , come  è dolce  il  Signore  . 

4.  A cui  accostandovi  pietra  viva , rigettata  da^li 
uomini , ma  eletta  e onorala  da  Dio  : 

5.  Voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra  di 
lui , casa  spirituale  , sacerdozio  santo  per  offerire  vit- 
time spirituali , gradite  a Dio  per  Gesù  Cristo . 


i.  2.  Pn'  la  qual  cosa  deposta  ogni  malìzia,  c ogni  frode,  ec.  Essendo  voi  uomini  rigenerati  e nomini  niif»- 
VI , s|Kigliatevi  degli  anticlii  rustunii  e dei  vizi  della  vita  passata  , e abbracciale  di  tutto  cuore  l'infanzia  e 
r innocenza  Cristiiina  , amate  quel  latte  puro  e schietto  , di  cui  si  pascono  le  anime  , e per  cui  crescono , e 
si  forlifìcano  pel  cuoseguimento  dell' eterna  salute.  Questo  latte  è l:i  parola  di  verità  , h parola  Evangelica  . 
che  è il  cibo  delle  anime  ; ella  è il  latte  sincero  e razionale  , viene  a dire  , il  l.ittc  delle  creature  razionali  e 
spirituali , per  cui  queste  si  fanno  grandi  e robuste  nella  pietà.  Trai  riti  del  battesimo  era  quello  di  far  gu 
stare  ai  battezzati  ( I quali  erano  ne' primi  tempi  d’età  adulta  ),  il  latte  ed  il  mele  per  signilìcure  la  nuova 
mlànzia  acquistata  per  mezzo  del  battesimo,  come  nota  s.  Girolamo  coni.  I.uci/er.  cap.  IV.  Dello  stesso 
rito  parla  Tertulliano  coni.  Marc.  lib.  I.  li.  de  c»ro;m  cap.  XIII.,  e II  caiiouc  2i.  del  terzo  Concilio  dì  Car- 
tagine. 

3.  Se  pure  gtutato  avete,  come  è dolce  il  Signore.  Allude  al  vers.  8.  del  Salmo  XXXJIt. 

(.  5.  A cui  accostandovi  pietra  vira,  ec.(^a\  pure  allude  ai  vari  luoghi,  del  Salino  CXVIIf.,  di  Isaia  Vili, 
li.:  XXVIll.  i6.,  dove  Cristo  è chiamato  pietra  viva,  angolare  ec.  Sopra  di  che  vedi  Atti  IV.  11.,  Joan. 
VI.  31.  i9.  A lui,  che  è viva  pietra,  rigettata  dai  capi  della  vostra  nazione,  ma  onorata  da  Dio  per  mezzo 
ilei  culto,  che  egli  ha  già  fatto,  che  a lei  si  renda  quasi  tutta  la  terra,  a questa,  dico,  accostantlovi  per 
mezzo  della  fede  e deH’amore , voi  pure  come  pietre  vive  sopra  tal  roiiilarneiito  vi  alzate  a comporre  la  mi- 
stica casa  di  Dio,  il  tempio  spirituale  non  di  pietre  morte  composto,  ma  di  uomini  nuova  vita  viventi , e vita 
tutta  celeste:  In  questo  tempio  sacerdoti  santi  siete  voi  stessi,  per  offerire  io  luogo  delle  ostie  carnali  altre 
nuove  sniritiuli  vittime,  le  quali  .i  Dio  siano  accette  per  Gesù  Cristo.  Divinamente  si  celebra  qui  dall'Apo- 
slolo  la  dignità  del  popol  Cristiano.  Tutti  i fedeli  formino  iin.i  sola  cas.i  spirituale,  che  è la  Chiesa.  In  questa 
c is.i  di  Dio  lutti  i Cristiani  hanno  parte  al  sacerdozio,  non  come  nel  tempio  materiale  di  Gerusalemme,  una 
sttia  parte  di  una  tribù.  Nella  Chies.v  Cristiana  tulli  hanno  vittime  da  offrire , vittime  sempre  gradite  al  Si- 
gnore per  Gesù  Cristo,  nel  nome  di  cui  ogni  cosa  si  offerisce.  O/fcrile  i fos/ri  corpi  (dice  Paolo  ai  Rom. 
XII.  l.  ) , ostia  riva , santa,  gruditn  a Dio  ec.  A Dio  pure  offerisi^e  ogni  Cristiano  l’incenso  delle  orazioni , 
r oro  della  carità  e delle  opere  dì  misericordia,  la  mottilicazione  delle  passioni , e tutto  ciò,  che  egli  fa  per 
onore  di  Dio.  Allo  stesso  gran  sagrifizio  della  nuova  legge,  alla  oblazione  del  cor^  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto ha  sua  parte  tutto  il  popolo  Cristiano;  onde  nel  canone  stesso  della  Messa  si  dice,  ricordatevi  ancora 
( o Signore)  di  tutti  gli  astanti , pe' quali  a roi  offeriamo,  e i quali  a coi  offeriscono  questo  sagrijizio  di 
lode  ec.  Per  le  quali  parole  venghìamo  ad  intendere,  come  il  Sacerdote  Cristiano,  il  quale  solo  ha  la  ^està 
di  consagr  ire  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  rappresonlando  la  persona  del  primo  sacerdote  Cristo , 
non  iu  suo  proprio  nome,  ma  a nome  di  tutta  la  Chiesta  l'incruento  sagntìzio  a Dio  olTerisce  conforme  c'inse- 
gna il  sagrosanto  Concìlio  di  Trenta , ms.  XXII  cap.  t.  — Vuol  ancora  osservarsi,  primo,  che  TApostolo 
stando  nella  metafora  della  casa,  t'ire  chiama  le  pietre,  che  la  com{>ongono,  per  sìgnincare,  come  queste  a 
differenza  delle  materiali  pietre  hanno  moto  ed  azione,  e mediante  il  divino  aiuto  operano,  esi  dispongono, 
e sì  puliscono,  e si  perfezionano  per  essere  fatte  degne  di  aver  luogo  nella  fabbrica  della  mistica  casa. DI  queste 
pietre  dice  s.  Agostino  serm.  337.  T.  5.,  che  ella  si  formano  cotta  fede,  si  assodano  colla  speranza,  si  con- 
g>ungono  per  la  carità.  ~ In  secondo  luogo  non  solamente  di  tutte  queste  vive  (netre  si  forma  una  casa  ed  un 
tempio,  nel  quale  abita  Dio,  ma  ognun.v  di  esse  ancora  ella  è casa  e tempio  del  medesimo  Dio.  Vedi  I.  Cor, 
III.  !6.  !7.,VI.  I9., 11.  Cor.  VI.  l6.,/:‘pArs.  II.  2t. — Terzo  Hn  ilmente  per  le  vittime  spirituali  rammentate 
qui  dalPApostolo  possono  intendersi  principalmente  le  stesse  vive  pietre,  gli  stessi  fedeli  e tutta  la  Chiesa  , la 
quale  offerendo  al  Padre  Gesù  Cristo,  con  questa  celeste  Vittima  e per  mezzo  dello  stesso  gran  Sacerdote  offe- 
risce anche  se  stess.v  secondo  la  bella  dottrina  dì  $.  Agostino  : tutta  la  città  decedenti , viene  a dire , la  con- 
gregazione e In  società  de'santi,  sagrifizio  universale  si  of  ferisce  a Dio  per  mezzo  di  quel  Sacerdote  magno, 
il  quale  se  medesimo  offerisce  netta  passione  per  noi , affnc/ii  di  capo  il  eccelso  fossimo  membri.  De  ci> . 
lib.  X.  6.  20. 


LETTERA  I.  DI  S.  PIETRO 


G.  Propler  quod  continel  Scriplura: 
* Ercef^noinSiunlapiticrnsummum 
an^ularem , cinrium  , preliosum  : et 
qui  rredifJeril  in  eum  , non  confunde- 
lur.  hai  M 16  ftom.  9.  33 

7.  V^'bis  iijilur  honor  rredenlibus  : 
non  crcdenlibus  aiilem,  * lapis,  quem 
ri'piobiiveruniaodificanles,  liicrartus 
est  in  caput  allenti . • /w.  m.  21. 

hai.  8.  M.  V.fM.  II.  42.  Jet  4.  II. 

8.  Et  lapis  olfensionis  et  pelra  scan- 
dali his,  qui  orfendnnt  vei  l>o,  nec  ere* 
dunt,  in  quo  et  posili  sunl. 

9.  Vos  aulem  genus  eleclum  , rega- 
lo sacerdolMim  , gens  sancta  , |>opu- 
his  arquisilionis  : ut  virliiles  annun- 
lietis.ejus  , qui  de  tenebris  vos  vuca- 
Mi  in  admirabile  lumen  suum . 

fO.  * Qui  aliquando  non  populus, 
mine  aulem  populus  Dei:  qui  non 
consecxili  miscricordUuD  « nuocautein 
mtsencordiHtn  consecuii. 

* Oft.ia.%.  24.  25. 

i l.*Carissimi , * ubsocro  vos  tam* 
quam  advenas  et  peregrino» ubstine- 
a*  Vj$  acarnaiibus  desidcriis  , quae 
iniliianl  adversus  aniiiUHn, 

• 13.  14.  ti.él  5 ir». 

M.  Conversalionem  voslram  inler 
gentes  babente;$  bonam  : ut  in  eo , 
quod  delreclant  de  vobis  lamquani 
de  malefactoribus  » ex  b >nis  oponbiis 
vos  consideranles  , gioriricenl  Deum 
in  die  visitalionis. 


6.  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  Scrillura  : Ecco  , che 
io  pongo  in  Sion  una  pietra  principale,  angolare, 
eletta  , preziosa:  e chi  in  lei  crederà  , non  riin-arrà 
confuso . 

7.  Per  voi  adunque  , che  credete , ell’cdi  onore  : ma 
per  quei , che  non  credono , ella  è la  pietra  rigettata 
da  coloro  , che  fubhricavano,  questa  è divenuta  testa- 
ta dell’angolo  : 

8.  E pietra  d'inciampo  e pietra  di  scandalo  per  co- 
storo , che  urtano  nella  parola,  e oou  credono , al  che 
fiiron  pur  ordinati . 

9.  Ma  voi  stirpe  eletta , sacerdozio  regale , gente  san- 
ta , popolo  di  acquisto  : affinchè  esaltiate  le  virtù  di 
lui , che  dalle  tenehre  vi  chiamò  airammirabii  sua 
luce . 

1 0.  I quali  una  volta  non  popolo  , ma  ora  popolo  di 
Dio  : i quali  oou  fatti  partecipi  di  misericordia , ora 
poi  fatti  partecipi  della  misericordia. 

11.  Carissimi , io  vi  srongiiiro  , che  come  forestieri 
e pellegrini  vi  guardiate  dai  desiderii  carnali,  che 
mililan  contro  deirauinia , 

12.  Vivendo  bene  traile  genti  : affinchè  laddove  spar- 
ino di  voi  come  di  uomiui  di  mal  .ilTare  , consideran- 
do lo  vostre  buone  opere , glorinchiuo  Dìo  nel  di , in 
cui  gli  visiterà . 


6.  Ecco , che  io  pongo  in  Sion  ee.  Vedi  Fphes.  II.  20. 

7.  8.  Per  voi...  che  credefe,etPè  di  onore che  per  mozio  della  fede  -u  quest.i  viva  pietra  fondamen- 
tale vi  appoggiate,  ella  6 argomento  di  onore  e di  salute.  Coloro  poi  clieiion  credono  hanno  alor  discetto  veJnio 
come  la  stessa  pietra  da  lor  rÌgrtt.ita,osen/.a  di  cui  pretesero  di  alzor  rnlifìcio  «Iella  loro  salute, è divenuta  fiie- 
tr.i  angolare  per  riunire  mediante  una  soia  fede  in  un  solo  popolo  gli  Ebrei  c i Gentili.  Por  miesti  increduli  <(ue- 
sta  pietr.i  è pietra  d'inci.imjio  e di  scanilain,  perchè  urtano  nella  piirola  della  fede,  sì  onentluno  della  sem- 
plicilè  del  V'angelo,  sono  scandaliz/:i(i  di  udir  predicare  Gesh  Cristo  crocili  «so  come  oggetto  di  speranza  e 
di  s.ilute  ]>er  tutti  gli  uomini;  «tulndi  neirincrcdiilitÀ  si  rimangono,  e mm  ahbraccian  la  fede , «tuaiitunque 
a credere  fossero  stati  preparati  da  tutta  la  legge  e da  tutti  i Profeti,  I quali  ondiicouo  a CrUto.  Questo, 
Si*  m li  non  mi  :tpnongu,  panni  essere  il  senso  «li  «pieste  parole  : uon  credono,  nf  che  furono  pur  ordtty/ft. 
Cristo  era  il  fin  nella  legge  e Pobbletlo  de’Profeti,  e n credere  In  lui  er.i  sl.ila  preparala  la  nazione  Ebiea 
per  mezzo  dì  tolte  le  parole  e di  tutte  le  figure  del  Veccblo  Testamento.  Vedi  ih*da,  il  Lisano,  Tirino,  ec. 

9.  l'of  stirpe  eletta , .sacerdozio  regale,  re.  Dimostrata  hi  .sciagura  degli  increduli,  torna  a celebrare  l*al- 
lissini.i  dignità  e felicità  dei  cieihnti.  Voi  il  popolo  eletto  di  Dio,  voi  re  «'sacerdoti,  perchè  membri  del 
corpo  di  Cristo  il  qua)  è Re  e s.'uerdote,  consai  rati  al  « ulto  di  Dio,  cbiamati  al  regno  dì  Dio  come  suoi  creili 
e coeredi  di  Ge.sù  Cristo:  nazione  di  santificati,  orn:>tÌ  non  «li  una  esterna  santit»,  come  la  legale,  ma  della 
vera  giustizia  che  virn  da  Din,  voi  popolo  acquistato  da  Gesù  Ciisto  a prezzo  «lei  suo  proprio  sangue  ; per 
voi  si  fan  conoscere  a tutti  gli  uomini  e a tutti  gli  Angeli  la  nolviiza  e le  maraviglie  di  colui,  il  «tuale.  dallo 
tenebre  deirignor.'inza  dell’errore  e del  vzio  chiamov>l  .alla  Ime  della  sua  verità  c «Iella  sua  santità. 

10.  / quali  una  volta  non  popolo,  ec.  Alltidf  s.  Pietro  al  celebre  luogo  di  Osea  I.  8.  9.  10.  il.  Voi,  ihe 
eravate  membri  di  un  popolo,  cui  già  )>el  Profeta  fu  iutìmata  «la  Dio  la  sentenza  della  sua  riprovazhme  e 
«Iella  terribile  privazione  d«'iraugu.sto  (Itolo  di  popol  di  Dio,  voi  adesso  innestiti  a Gesù  Cri*l««  siete  i»er  lui 
divenuti  membri  del  vero  po|H)lu  di  Dio,  e avete  conseguita  misericordia,  essendo  stati  «diiamati  per  inist'- 
i'U.'or<ihi  e per  grazi.i  ad  aver  parte  cn*figliu«di  di  Dio.  L.i  profezia  iti  O^tra  si  andava  già  a<Ieiupii>a<lo,  all«3r- 
chè  Gesù  Cristo  venni!  nel  mondo.  La  nazione  Ebrea  era  talmente  deformat.i  e nel  governo  e ne’rosliiiui,  e 
tale  era  la  c.rirrn/h>ne  regnante  singolarmente  nell.i  principal  parte  dì  essa , ne’sacerdoli  e ne'duttort  «Iella 
legge,  che  anche  prima  «lei  gran  ritìnto  f dfo  da  lei  «lei  suo  MeS-Sia,  visibilmente  appariva,  che  Dio  si  era  ri* 
tirato  da  qui'lti  indegni  figliuoli,  n’quali  perciò  giustamente  dicea  Gesù  Cristo,  die  ave>nno  (ler  pa«Iicil«Ha* 
volo  c non  Dio , Jonn.  VMI.  44.  47. 

fi.  Come/orrsheri  e pellegrini  vi  guardiate  dai  de.sidcrii  carnali  ec.  / Cristiani  (dice  II  gran  martire 
s.  G\ìì*\\noj  abitano  nette  loro  patrie,  ma  come  forestieri  ; hanno  parte  a (ulte  lecose  come  cittadini,  e. 
tutto  soffrono  come  stranieri  ; ogni  luogo  straniero  è patrio  per  essi;  e anni  patria  è luogo  straniero  ; 
.sono  neìln  c«7rne,  e non  vivono  seeondo  fa  carne;  sono  sulla  terra , e hanno  In  loro  conversaiione  ne'cu-li. 
A«1  Diogn.  Nel  medesimo  senso  prescrive  Pietro  ai  Cristiani  di  gaar«lar$i  da  quelhi  legge  della  carne,  la  <|uale 
alla  legge  della  mente  ripugna.  Vedi  Pom.  VII.  23. 

12.  A ffinchè  laddove  spnrlan  di  voi  ec.  Un  dotto  Interprete  è di  parere,  che  intendansi  qui  non  le  false 
ncense  date  generalmente  «hai  Gentili  a tutti  t Cristiasi,  delle  quali  abbiamo  .altrove  parlato,  ma  si  la 
liiiona  opinione,  che  «Iella  nazione  Kbre.i  sì  avea  trai  Gentili,  i quali  la  rìguardavano  come  in<dtu  imiinata 
a sottrarsi  (s«)tto  pretesto  di  religione)  airnbbidienza  dc’priiulpi  e magistrali,  e come  inc.apace  per  la  su.a 
salvatichezza  di  adatt.arsi  a convìvere  con  le  altre  nazioni . Vuole  adunque  l'Apostolo,  che  ipieste  accuse 
smentiBcaiiv  I ano!  Ebrei  con  un  tenore  di  vita  irreprensibile,  la  quale  osservata  dagli  stessi  accusatori,  siano 


43.  *Subjecli  ìgtttiresloleomni  hu< 
manae  creaturae  propter  Deum  : si» 
VP  Regi,  quasi  praecpllenli: 

* H»m  li.  ì. 

4i.  Sive  ducihus , (amquam  abeo 
missii  ad  viiKlicUiin  malplactoruni  ^ 
laudcm  vero  bunorum: 

45.  Quia  sicwl  voliinlasDei,  ut  ba* 
nefacieutes  oboiulesceie  ra<’ui(is  int- 
prudentiuin  liominum  ignoiiinliam  : 

-16.  Quasi  lilHirì,  et  non  quasi  ve> 
lameii  habenus  malitiae  liberUilem  , 
sed  sirut  servi  Dei. 

17.  Omnes  honorale;*  fralernila- 
tem  diligile  : Deum  limelc  : Regein 
hononficaie.  * /?*.in  I2.  io. 


13.  Siale  adunque  per  ritardo  a Dio  soggetti  ad 
ogni  uomo  creato:  tanto  al  Re,  come  sopra  di  tulli: 

14.  Quanto  ai  presidi  come  spedili  da  lui  per  far 
vendetta  de’malfattori , e per  onorare  i buoni: 

16.  Perchè  tale  è la  volontà  di  Dio,  che  ben  facendo 
chiudiate  la  bocca  alla  ignoranza  degli  uomini  stolti; 

16.  Come  liberi , e non  quasi  lenendola  libertà  per 
velame  della  malizia  , ma  come  servi  di  Dio. 

17.  Rispettate  lutti:  amale  i fratelli;  temete  Dio: 
rendete  onore  al  Re. 


quefti  pccUatì  (allnrrliò  Dio  con  un  raggio  doli»  sua  luce  vi^ilor^  i loro  cuori)  a lodare  e honodiro  Dio,  die 
tali  si  forma  adontorì  del  suo  nome,  e a riconoscere  la  enicacia  della  sua  gra/.ta  nella  santità  dei  loro  co- 
stumi; ontle  per  tale  esempio  remi  isi  agii  «les*i  infeileli  am.»biie  e venerabile  la  fede  di  Crivlo.  — Ho  segui- 
tato Della  sposi/ione  dì  (|nelle  parole  in  dtr  visilntionts  il  senso  clic  pamii  più  verisiinile,  e che  meglio  leghi 
col  discordo  dcli’AfMxtolu:  e in  questo  «enito  è usata  certiunente  lu  parola  vistirtzione  presso  s.  Luca  con. 
XIX.  4i.  Contiittodò  debbo  dire,  che  s.  Tommaso  e altri  Interpreti  riferi»coao  le  slesse  parole  iil  tempo  della 
visita  dì  silegno  e di  vendetta,  che  Dio  era  per  f.ire  del  poptdo  Ebreo,  nel  qu  ii  tempo  i Geatilì  e special- 
mente i Romani  osservando  espropri  loro  occhi  la  modesti»  r.  lo  spirito  di  pace  regnante  neMi.<4ce|)olì  di  Gesù 
Cristo,  e cmnpiruidolo  col  iinmr  turbolento  e sediitiosì  degli  Ebrei  increduli,  astretti  s;irebhero  a ricono- 
scere ed  ammirare  la  virtù  ddl.i  grazia  di  Gesù  Cristo,  e ;i  prendere  favorevoli  Idre  tirila  religione  Cristiana. 
Nò  può  negarsi , che  rìsita  più  frequentemente  nelle  Scritture  si  dica  la  vendetta  e i gaslighi  co'quali  il  Signore 
punisce  ì peccati  degli  uomini.  Vetii  /sai.  X.  3.,  Jerem.  VI.  ló.,  Osea  IX.  7. 

13.  Siate  . . . soggetti  ad  ogni  uomo  creato  ec.  Quest»  è una  di  quelle  espressioni,  le  quali . come  si  è al- 
trove notato,  restringer  si  debbono  reUlivamente  all»  materia  di  cui  sì  tratta.  Vedi  ep.  Jac.  V.  16.  .Ma  av- 
vedutamente s.  rielro  ha  detto  ad  ogni  uomo  creato t per  lar  intendere  agli  Ebrei,  àie  qualunque  si  fosse 
il  superiore  <l»to  loro  da  Dio,  fosse  Ebreo,  fosse  (ìentile,  fosse  Cristiano,  a lui  ubbidir  dovevano  riguardando 
non  le  qualità  personali , ma  ruflìcio  e la  dignità  di  cui  son  rivestiti.  Ma  quale  ò la  soggezione  del  Cristiano  e 
Tubbidienza  e il  rispetto  all»  potestà  temporale?  Questa  ubbidienza  ha  suo  principio  ed  origine  nell’ ubbidienza 
che  il  Cristiano  debne  a Cristo  stesso,  il  qu:ite  ha  comandato  che  si  ubbidisca  alla  i>odeslà..Va//A.XXII.21.,e  ne 
h.v  dato  Tesempi  ),  Mntth.  XXVII.  26.  Vedi  flow.  XIII.  — Tanto  al  /?r,  come  sopra  di  tutti.  Cliiam»  Re  quel- 
lo che  i Romani  con  ntime  più  civile  chiamavano  tmperadore^  che  era  in  origine  un  titolo  militare  co)  quale 
era  dai  soldati  decorato  il  loro  comandante  (fosse  questi  o console  o pretore)  dopo  qualche  insigne  vittoria. 
Il  popolo  Romano  dopo  il  discacciamenlo  di  T ir<|uimo  superbo  ave»  giurato  di  non  soffrir  m ii  più  Re,  onde 

auantunqne  assoluta  fosse  ed  illimitata  la  podestà  degli  Imperadnri,  i Romani  però  per  riguardo  alla  religione 
e)  ginramento  (come  dice  s.  Cipriano)  si  astennero  sem(>r«  dal  dar  loro  questo  nume;  ma  non  se  ne  asten- 
nero i Greci  e i Giudei , come  si  vede  in  molti  autori  ed  anche  Joan.  XI X.  la..  Atti  XVII.  7.  L'Imperadore 
che  regnava,  mentre  ciò  scriveva  l'Apostolo,  era  Clandio,  o (come  altri  vogliono)  Nerone.  Nè  l'infedeltà 
adomiuenè  la  malvagità  e crudeltà  del  sovrano  esime  i Cristiani  dairohbHgo  di  esser  » lui  ubbidienti  e sog. 
getti  ritori  che  dove  si  tratti  di  non  poterlo  ubbidire  senza  offendere  Dìo.  Claudio  maltrattò  i Cristiani , Ne- 
rone fece  anche  di  peggio;  i Cristiani  non  opposero  alle  loro  crudeltà  se  non  la  pazienza,  la  generosità  nel 
soffrir  per  la  fe«le,  e te  preghiere  per  essi.  Vedi  Tertulliano  ad  Scap.  cnp.  \ i. 

li.  Ài  presidi  come  speaiti  da  fui  ee.  Dono  l'Imperadore.,  a cui  si  appartencv.»  1»  podestà  suprema,  nomi- 
na i presidi,  da’quall  diverse  pruvincie  deirìmpero  erano  governate,  i quali  erano  come  vicari  dell'Im- 

r radure,  e a nome  di  lui  amministravano  la  ginstuia,  e ruflìcio  di  questi  come  di  tutti  gli  altri  magistrati, 
ottiroamerite  descritto  d.»  s.  Pietro , che  dice  esser  e-^si  mandati  per  punire  i cattivi , e rìcompcnsare  ed 
ononre  la  virtù.  Quelle  parole  spediti  da  lui  riferir  si  possono  o all’  fmperadore  o (come  altri  credono)  a 
Dio,  t>cr  amor  del  quale  disse  già  (vera.  13.)  che  debbi*  il  Cristiano  onorare  e l'Imperadore,  ed  i presìdi.  In- 
segna adunque  n questi  Ebrei  viventi  in  provincie  rimote  da  Roma , che  ì presidi  spediti  .al  govemodc' popoli 
considerìno  non  tanto  come  mandati  dalrlm(>eradore  n dal  senato  Romano,  quanto  come  destinati  e sf>editi 
da  Dio  medesimo,  per  ordine  e disposizione  del  qu.de  comandano  tutti  quei,  che  con  legUtiina  autorità  co- 
mandano sopra  la  terra,  perchè  non  è pinlestà  alcuna  se  non  da  Dio,  A’om.  XIII.  Per  mezzo  di  tali  principi 
la  religione  nostra  snnUfica  l'ubbidienza  de'sudditi,  e regola,  e dirige  qualunque  specie  di  autorità  umana, 
che  sii  soprala  terr.».  L’inferiore  rimira  Dio  nella  persona  del  sufieriore;  Il  superiore  sapendo  che  da  Dio 
viene  1* autorità,  che  egli  ha  di  sovrastare  ad  uomini,  i quali  per  naturai  diritto  n lui  sono  ugnali, agevolmente 
comprende  in  qual  modo  usar  debba  della  medesima  autorità,  aniiidi  essere  in  istatodi  renderne  conto  a 
colui  dal  quale  è in  lui  derivata  . 

13.  Tale  è la  volontà  di  Dio,  che  hen/ncendo  ec.  Vnole  Dio,  che  coll’  innocenza  e santità  del  vìvere  con- 
fondiate la  malevolenza  di  coloro,  i quali  mal  conoscendovi  e nulla  essendo  istruiti  della  vostra  religione  stol- 
tamente giudlrann,e  sparlan  di  voi. 

16.  Come  liberi,  e non  quasi  tenendo  In  liberlà  per  velame  ec.  Va  incontro  l’.Apostolo  a una  dIfRcoUa  , 
che  poteva  farsegli  dagli  Ebrei,  ed  è questa:  noi  siam  liberi  e come  Ebrei  di  orìgine,  n.»ti  |wr  consegt>enza 
d'un  |>oi>olo  libero  , esènte  da  ogni  si>ggeztone  straniera,  Dealer.  XVII.  16.,  e come  Cristiani  |>er  quella  li- 
bertà, cne  ahhiam  ricevuto  da  Cristo,  Gal.  IV.  3l . Voi  siete  liberi,  risponde  l’Apostolo,  ma  non  dalla  legge 
di  Dio,  nè  dall.»  giustizia,  nè  perciò  dalla  ubbidienza  dovuta  alle  poilestà;se  a tuli  cose  pensaste  di  estendere 
la  Cristiana  libertà,  voi  verreste  a far  servir  questa  liberta  di  velame  all'iniquità.  Or  latto  al  contrario  iX 
vostra  libertà  consiste  nell'essere  sciolti  dalla  tirannia  del  peccato  e delle  passioni  ; ella  consiste  eziandio 
nell' ubbidire  all’ordine  posto  da  Dio  nella  repubblica,  nell’ ubbidire,  iodico,  non  servilmente,  ma  lìberamen- 
te e per  amore  di  Dio  ; onde  in  tal  guisa  servendo,  non  agli  uomini  servite,  ma  a Dio. Vedi  Gal.  V.  I3. 

t7.  Rispettate  tutti.  Gli  utùzi  e le  dimostrazioni  eslerìori  di  slima  e d)  rispetto  verso  di  tutti  gl)  uomini 
anche  infedeli  appartengono  alla  religione,  allorché  son  fondati  nell’ umiltà  e nella  sincera  carità  dell' uomo 
Cristiano. — Rendete  onore  al  Re.  Dopo  M santo  timor  di  Dìo  pone  la  riverenza  e Tossequio  dovntoinleriorroente 
sd  esteriormente  al  Sovrano  ; e questo  p.irticolare  avvertimento  aggiunge  I’  Apostolo  a quello  , che  aveva 
detto  nel  vera.  IS.,  forse  aflinchè  i Cristiani  vivendo  sotto  il  governo  di  un  princi|)e  non  solo  infedele,  ma  duro 
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<8.  Servi."  subditi  estotc  in  omni  li- 
mure  (iommss , non  Lanluin  bonià  et 
modcàlis  , seti  otiam  dy»colis. 

• f phex.%.  5.  r.zl.3.  2‘i.  9. 

<9.  Haec  csf  enim  ^r?Uia  , ài  propter 
Det  conscienlum»  àiiàtinel  quia  Inali- 
tiaà , patiens  injiiate. 

20.  Quae  onim  (Sl  gloria  , si  pec- 
cantea  el  rolapliizati  sulTerlis'?  Sigisi 
bene  fiicionlcs  paiienler  suàtmcUà  ; 
haec  e»t  grulla  apud  Deum. 


18.  Servi,  siale  soRgelti  a’padroni  con  ogni  Umore, 
non  solo  ai  buoni  e moilesli,  ma  anclu*  agl' indiscreti . 

19.  Imperoccliè  è cosa  di  merito  , se  per  riflesso  a 
Dio  uno  supporla  molestie,  palemlo  iiigiiislaniente . 

20.  Imperocché  qual  onore  è egli , se  peccando  ed 
essendo  puniti , palile?  .Ma  se  bene  operando  e paten  - 
do  , sulTrile  in  pazienza  ; queslo  è il  nierilo  dinanzi  a 
Dio. 


21.  In  hoc  cnon  vocali  cslis:  quia 
el  Clirislus  passus  esl  prò  nuhis , vo- 
lili rolinqiipnsexomplum  , ul  sequa- 
mini  vesligia  ejus  : 

22.  ' Qui  peccaliim  non  feci! , ncc 
invcnius  est  dolo»  in  ore  cjus  : 

• o»i..sj.  ». 

23.  O'ù  ciim  malediccroliir , non 
maledicebal  ; cimi  palcrclur,  non 
comminabaliir  : Irailvbalaulemjiidi- 
canli  se  injnilc  : 

21.  ' Qui  peccala  nasica  ipse  perla- 
ili  in  corpore  suo  saper  lignuni  : al 
peccatis  morlai , jastitiae  vivanias  : 
cajas  livore  sanali  osiis.  • imi.  63. 

5.«  I.  Juan.  5. 

23.  Eralisenim  sicutoveserranlcs, 
sed  conversi  eslis  nane  ad  pastorcni, 
et  episcopani  animarum  vcslraruin . 


21.  [mperocchè  a qiieslo  siete  stati  chiamali:  dap- 
poiché anche  Cristo  pali  per  noi , lasciniulo  a sui 
l’esempio,  aflìnché  le  vestigia  di  lui  seguiliale: 

22.  Il  quale  non  fé’  peccalo,  nò  frode  Iruvossi  nella 
sua  lincea  : 

23.  Il  quale  venendo  maledcllo  , non  malediceva  : 
slnipazzaln,  non  minareìava  : ma  si  riinelicva  nelle 
mani  di  chi  ingiuslameiile  lo  giudicava: 

2'».  Il  quale  i peecali  nostri  porlo  culi  slesso  sul  pro- 
prio corpo  sopra  del  legno  (aflìnché  mortì'al  pecca- 
lo viviamo  alla  giustizia),  per  le  lividure  del  quale 
siete  stali  sanali . 

25.  Imperocché  eravate  come  pecore  sbandate,  ma 
vi  siete  adesso  convertiti  al  pastore  e vescovo  delle 
anime  vostre. 


nncora  e di  p<*«simo  more,  non  si  pens.'issero,  che  qiinndo  nbbidissero  alle  legge  e agli  ordini  dello  stesso  pa- 
drone , a nuli' altro  fossero  verso  di  lui  obbligali;  onde  si  far.esser  lecito  o di  sparlarne  e di  cen.siirare  il  suo 
governo,  o di  mttneare  ai  segni  o dinn^lra^ioiii  di  rispetto  dovule  a lui  per  ragione  della  supremo  dignit<i. 

|8.  .SertJi,  siate  soggetti  re.  Vedi  Hphrs.  VI.  5. , Cotoss.  III.  22.  23.,  TU.  II.  9. 

19.  .Se  per  riflesso  a Dio  uno  sopporta  ìnotestie,  patrmlo  ingiustamente.  Ella  è rosa  di  gran  merito  di- 
nanzi a Ì)io,  quando  un  nomo,  che  non  ha  demerito  alcuno,  sopporta  afni/iuui  e tlolori  tier  ubbidire  a Dio, 
cui  tiene  egli  sempre  presente  nel  proprio  cuore,  ed  ha  per  testimone  dei  suo  .auiore  e de* patimenti , che 
sofTre  per  luì . 

20.  i^ual  onore  è egli,  se  peccando,  ec.  Non  la  pena,  ma  si  la  cotica  (dice  s.  Agostino)  fa  il  martire  di  Cri- 
sto; e non  il  patire,  assolntamente  p.irlan>lo,  ma  il  patire  per  Gc.«ù  Cristo,  il  patire  |>er  la  giustizia  e per 
la  verità,  il  soffrire  na/ientemeiile  non  ia  pena  de'prnpri  musfatti,  ma  la  persecuzione, che  mai  nun  m.tuca 
al  sincero  amatore  nella  pietà,  questo  è,  che  degni  ci  rende  del  regno  de’ cieli.  .Vutiìt.  V.  tO. 

21.  22.  A questo  siete  stati  chiamati:  ec.  Dottrina  fondamentale  della  scuola  di  Cristo,  Il  quale  dichian'i 
di  non  riconoscere  per  suo  disce|>olo  se  non  colui,  che  rinnegando  se  stesso  , la  sua  croce  si  (treiida,  e dia«i 
a seguirlo,  c per  qucIKa  strada  stessa  Io  .segua , che  egli  il  primo  lin  battuta,  aflìn  di  lasciarne  a noi  il  granile 
«•.«empio.  E quello,  che  alale  imita/ione  dee  fortemente  spronarci,  si  è (dice».  Pietro)  che  Cristo  pati  inno- 
cente e seu/'oiiihra  di  peccalo,  pali  pei  nostri  peccali  e per  meritare  a noi  la  grazia  di  patire  con  lui,  per 
e.s.scre  con  ini  glorilìc.iti . 

23.  SI  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiustamente  lo  giudicava  . .Seguita  a commendare  rallissima  pazien- 
za di  Cristo  , Il  quale  non  solamente  come  nrmsuetissimo  agnello  senz’api  ir  bocca,  soffri  le  maiediziuni  e gli 
strapazzi  di>'suui  nemici  , ro.!  volontariamente  si  diede  nelle  mani  di  iiu  giudice  , qual  era  Pii. ilo  , il  quale 
egli  ben  sapea  , come  per  somma  ingiustizia  lo  avrebbe  cou<lannato  alla  morte. 

2i.  Il  quale  i peccati  nostri  portò  egli  ste.sso  sul  proprio  corpo  ve.  Porli'»  le  pene  dei  niistrì  peccati  egli 
stesso  ( viene  a dire  , egli  Figliuolo  di  Dio  , s.into  , innocente  , segregato  da’ peccatori,  e più  elevalo,  che  i 
cieli),  nel  proprio  siit»  corpo  sopra  la  croce  , 6 iiostr.i  me<tlcina  e s.aiutc  sono  state  le  lividure  c le  piaghe 
«la  lui  sofTcrte  : imperocché  a quc.sto  fine  le  tia  egli  softerle  , perchè  morti  noi  ai  peccato  eserciltainu  le  ulcere 
di  giustizia.  Vedi  Hom.  VI.  tO.  il.,  VII. 6.,  Gal.  li.  19. 

23.  Kravnte.  come  pecore  sbandate,  fC.Rappr«‘seul.ì  viv.imentc  agli  Ebrei  la  grandezza  del  benefìcio  ricevu- 
to da  Cristoeoi  rammemorare  l.«  precerleute  loro  miseria.  Eravate  come  pecorelle  ernnli  fuori  della  vl.n  della 
s.'iliite  ; ma  vi  siete  mercè  della  grazia  dì  lui  rivolti  .a  udire  la  voce  , e a sottoporvi  al  governo  del  vero  p.i- 
stun‘  e vescttvo  , cioè  curatore  e sopriulcndenic  dell'anlme  , Il  quale  .ali.»  vita  eterna  conduce  le  sue  pecore!- 
io.  Vedi  Motth.  IX.  35.,  ìsai.  MII.  6.:  imperoccliè  a questo  luogo  del  Profeta  allude  il  nostro  Apostolo  ìn 
questo  versetto  , come  ne’preccdcutì  ad  altri  passi  dello  stesso  Isaia . Vedi  pure  Joan.  X.  12.  i ì.  15.  ec. 
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/•  qu.il  mnijìfra  thhh'ino  vit'tre  hitUmt  i t dt-tlf  tluniie:  flì  eiortti  n varit  virludift 

M 4i»pfturttrt  I*  •ii^er»itù  ad  ttampia  di  Cri*to:  ptl  bMeiimj  saltfHti  «i  di  coiora , tha  tbótr 

tuluit  Hell*tfci4  di  AW< 


1 . Simililer  et  niulieres  subdilae  sint 

vii'lssuis:  tjtel  si  qui  nofirredunt  ver- 
bo, per  inulicritmconvcrselioneni  si- 
no verbo  lucrifiant,  * 5-  s*. 

c^.  3.  18 

2.  Consideranles  In  Umore  caslain, 
conversatlonem  veslram . 

3.  'Qiiarum  non  sii  exlrlnsecus  ra- 
pillatura  , ant  cirruindatio  aeri , aut 
indumenti  vestimentorum  ciillus  : 

• 1.  ri™.  2.  s. 

4.  Sed  qui  absconillliis  est  cordls 
homo , in  inrorruptibililate  quieti  et 
modesti  spiritus , qui  est  in  conspcctu 
Dui  locuples. 

5.  Sic  eniin  aliquando  et  sanclae 
iiiulieros,  sperantes  inDeo,  ornabant 
se , subjeclac  propriis  viris . 

6.  * Sicut  Sara  ebediebat  Abrabae, 
dominum  eum  vocans  : rujiis  eslis 
filiac  benelacienles,  et  non  pertimen- 
tes  ullain  perturbationem . 

* iitnet.  lo.  12. 

7.  • Viri , simililer  cohabitantes  se- 
cundum  scientiam  , quasi  inBrmiori 


1.  Similmente  anche  le  donne  sian  soi;gelte  a’ loro 
mariti  : anche  perchè  se  alcuni  non  credono  alla  pa- 
rola , siano  guadagnali  senza  la  parola  dai  portamenti 
delle  mogli , 

2.  Considerando  quelli  (insieme)  colla  riverenza  la 
casta  vostra  condotta. 

3.  Delle  quali  l’ornato  non  sia  al  di  fuori  l’accon- 
ciatura de’capelli  o l'oro,  diesi  mettono  dattorno, 
o le  veslinienla  , onde  si  ammantino: 

4.  Ma  quell’uomo  ascoso  del  cuore  con  quello,  che 
non  si  corrompe,  spirito  tranquillo  e modesto  , che 
è cosa  preziosa  nel  cospetto  di  Dio. 

5.  Imperocché  cosi  una  volta  anche  le  donne  sante, 
che  in  Dio  speravano  , si  adornavano  , stando  sog- 
gette a’ loro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  Abramo,  chiaman- 
dolo signore;  della  quale  voi  siete  liglinole,  operando 
il  bene  e non  essendo  sbigottite  da  qualsisia  spavento. 

7.  Voi,  mariti , parimente  convivete  con  saggezza 
con  le  mogli , e come  ad  arnese  più  fragile  rendete 


1. 1.  Simìlmentf  anche,  le  donne  ec.  Nel  CApo  precedente  eftpose  Tobblìgo  , die  hniino  i Cristiani  di  ul>bi- 
dire  alla  iiotesU  del  secolo,  e parlò  della  soggpxiune  de'ser>T  verso  dei  loro  padroni  ; viene  adesso  a parlare 
delle  obbligazioni  delle  donne  Cristiane  verso  i loro  mariti:  e siccome  ultre  avevano  ronriti  ledei! , altre  gli 
aveano  tuttora  infedeli , una  particolare  attenzione  esige  da  queste  nella  lor  maniera  di  vìvere,  U quale  egli 
vuole  che  sia  un  efficace  contiDua  predicazione  pe’mariti , I quali  non  essendo  ancora  stati  guadagnati  (to' 
ui’etfli  dice  ) per  la  parola  del  Vanitelo , al  Vangelo  stesso  si  Muderanno  a poco  a poco  afTezionanao  al  con* 
siderare  riimiltàe  la  castità,  eia  saggia  condotta  delle  mogli.  In  fatti  sappiamo,  che  le  donne  Cristiane 
erano  l'ammirazione  de'Pagani , e Libanio  ftlosulo  Gentile  soleva  dire  : che  donne  sono  quelle . che  hanno 
i Cristiani  ! >on  è perciò  ineravigUa  , se  l' Afiustoio  si  prometteva  che  la  pietà  e la  vita  santa  ai  tali  donne 
sarebbero  state  una  efficacissima  predica  a persuadere  la  santità  e la  divinità  di  una  religione,  la  quale  di 
tante  virtù  riempiva  il  sesso  più  debole. 

3.  Delle  quali  l* ornato  non  sia  al  di  fuori  l'acconciatura  dei  capelli  ec.  L'ornamento  della  donna  Cri- 
stiana non  dee  consistere  nell*  affettata  ricerca  degli  abbigliamenti  esteriori.  Una  tal  donna,  la  quale  per  pia- 
cere al  marito  , adattandosi  a ciò  , che  1*  uso  de'  buoni  comporta  , si  orna  nulla  più  di  quello , die  allo  stato 
del  marito  e alla  modestia  Cristiana  conviensi , ben  lungi  dal  fare  suo  studio  di  tali  ornamenti , e di  consi- 
derargli come  suo  pregio  e decoro , non  gli  riguarda  giammai  senza  sentimenti  simili  a quelli,  co' quali  Ester 
riguardava  le  pom^  e la  roagoiiicenza  reale  , di  cui  suo  malgrado  vedeasi  circondata,  AsferXlV.  16.  Veg- 
g.asi  il  gran  Vescovo  e martire  s.  Ciprinno,  De  hab.  viro. 

i.  Aio  quell’uomo  ascoso  del  cuore  ec.  Descrive  il  vero  ornamento  della  donna  Cristiana.  Questo  orna- 
mento consiste  tutto  nell'uomo  interiore,  viene  a dire,  nella  mente  e nell’animo  adorno  di  quello  spirito  di 
dolcezza  e di  modesti:! , il  quale  non  come  i vani  esteriori  ornamenti,  è soggetto  a perire.  Questo  sì  che  è ric- 
chezza e magnìlicenzti  gninde  in  una  donna  agli  occhi  e nel  giudizio  di  Dio . La  aoicezza  e la  modestia  sono 
le  virtù  nominate  qui  come  vero  e mas-simo  oniamenlo  delle  donne,  perchè  queste  virtù  grandemente  contribui- 
scono a conservare  la  pace  e la  subordinazione  e li  buon  governo  nella  famiglia.  Negli  occhi  degli  uomini  possono 
far  onore  a una  donna , l’ oro , le  gioie  , le  vesti  preziose  e tante  altre  vanità  : negli  occhi  di  Dio  una  donna  non 
è ricca  , nè  ben  ornata  ( secondo  l' Apostolo  ) se  non  per  le  virtù  interiori  e sopra  tutto  per  quelle , che  a tal 
sesso  principalmente  convengono. 

&.  Cosi  una  volta  anche  le  donne  sante, che  in  Dio  spernvanoec.  Tali  erano  gli  ornamenti  di  quelle  donne, 
delle  quali  è celebrata  nelle  sagre  lettere  la  santità  , le  quali  tutta  la  loro  speranza  ponevano  in  Dio,  e a lui 
di  piacere  cercavano  nell’ ubbidir , che  facevano  con  duicczzae  modestia  a' propri  mariti. 

6.  Come  Sara  . . . detta  quale  roi  siete  figliuole , operando  il  bene  e non  essendo  ec.  Propone  lo  speciale 
eserotuo  di  Sara , il  cui  nome  era  in  gran  venerazione  presso  la  Sinagoga , e di  cui  celebra  l’ubbidienza  e 
ruoiiltà  verso  il  oinrito  Àbramo  , ni  quale  ella  dava  il  titolo  di  suo  signore,  Gen.  XYlll.  12.  Di  questa  gran 
donna  dice , che  saraii  figliuole  non  solo  secondo  la  carne , ma  con  miglior  vantaggio  secondo  lo  spiririto  , 
ove  i costnnii  di  essa  imitino . nè  per  aualunque  timore  o spauracchio  mondano  si  lascin  ritrarre  dalla  via 
della  pietà  e della  virtù.  E vuol  dire  P Apostolo  : non  temete  , che  o il  disprezzo  delle  vanita  e delle  pompe 
dei  secolo,  o la  umile  vostra  deferenza  e soggezione  ai  mariti  men  care  vi  rend.ino  ad  essi,  o men  rispettate. 
Non  date  luogo  a simili  vani  timori.  Sati-a  conservisi  (dice  s.  Girolamo,  scrivendo  a una  nobii  matrona } 
al  marito  la  sua  autorità  , e da  te  impari  tutta  ta/amfg/ia  qual  sia  il  rispetto  e fonorf  che  a lui  è do- 
vuto ; fa' tu  col  tuo  ossequio  conoscere  ch'eali  è signore  ; fatta  tu  grande  con  la  tua  umiltà , tanto  sarai 
tu  più  onorata , quanto  più  a lui  renderai  ai  onore.  Ep.  ad  Celant. 

7.  Voi  mariti  parimente  convivete  con  saggezza  ec.  Tocca  le  obbligazioni  de’roarìti  verso  le  loro  mogli; 
e in  primo  luogo  quella  di  coabitare  e di  vWercoB  esae  secondo  le  regole  della  saggezza  e della  onestà  Cri- 
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vasculo  muliebri  impartientes  hono- 
rem , lamqiiam  et  cohcroJibusKra- 
liae  vilae  : ut  non  im|)eijianlur  oralio- 
nesvestrae.  • i.  Cjr.  i.  3. 

8.  In  fine  aiitem , omnes  iinanimea, 
cuiiipaljenlea , fratemilalia  uinatores, 
niisericordes,  modesti , liumiles  ; 

9. *  Non  reddentesmaluni  prò  malo, 

nec  maleiliclum  prò  inaleJiclo , scd 
e contrario  bonedicentes  : quia  in  hoc 
vocati  ostis  ut  benediftioncm  licre- 
clilate  possideatis,  * >’■  >3 

ffoM.  12.  12.  j I.  ntu.  s.  13. 

/ IO.  • Qui  enim  vult  vitam  dilif>ere, 
et  dies  videro  bonoa.coerceatlin^uam 
suam  a malo,  et  labiaejusnelo(|iian- 
tiirdolum.  * />>«/»i.33. 13. 

4 4 . Declinet  a malo  , et  faciat  bo- 
nuin  : inquirat  pacem  , et  sequatur 
eam  : ' 1. 16. 

4 2.  Quia  ociili  Domini  siiperjtislos. 
et  aurea  ejua  in  preces  eoruiii  : vultus 
autcm  Domini  super  lacientea  mala . 

43.  Et  quia  est,  qui  vobis  noccat , 
si  boni  aemulatores  fuerilis? 

4 i.  * Sed  et  si  quid  nalìmini  propter 
jiistitiam  , beati . Timorem  autem 
forum  ne  liniueritis , et  non  contur- 
bemini . * 5 lo- 

45.  Dominum  autem  Christumsan- 
ctificate  in  cordilius  vestris , parati 
sempcT  ad  Siitisfaetionem  omni  pq- 
scenti  vos  ratiunem  de  ea  , quae  in 
vobis  est , spe  : 

46.  Sed  cum  modestia  et  timore,  * 
conscientiain  habenies  bonam  : ut  in 


onore , cd  anche  come  a coeredi  della  (grazia  di  vita: 
afTtnchè  impedite  non  siano  le  vostre  orazioni. 

8.  Finalmente  tatti  unanimi , compassionevoli , 
amanti  de'fralelli , misericordiosi  , modesti , umili: 

9.  Non  rendendo  male  per  male,  nè  maledizione 
per  maledizione,  ma  pel  contrario  benedicendo:  im- 
perocché a questo  siete  stati  chiamati , alliuchè  ab- 
biate in  retaggio  la  benedizione. 

tO.  Chi  adunque  vuole,  cd  ama  la  vita,  e di  vedere 
dei  giorni  beati , ralTreni  la  sua  lingua  dal  male  , e 
le  labbra  di  lui  non  parlino  inganno. 

11.  Schivi  il  male,  e faccia  il  bene;  cerchi  la  pace, 
e le  vada  dietro: 

12.  Dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra  de' giusti, 
e le  orecchie  di  lui  alle  loro  orazioni:  ma  la  faccia  di 
Din  contro  di  coloro  , che  mal  fanno . 

13.  E chi  è,  che  a voi  Doccia  , se  sarete  zelanti  del 
bene? 

li.  Ma  di  più  se  alcuna  cosa  patite  per  la  giustizia, 
beali  voi.  Non  paventa  te  però  gli  spauracchi  di  coloro, 
e non  vi  turbale. 

15.  Ma  benedite  ne' vostri  cuori  Cristo  Signore, 
pronti  sempre  a dar  satisfazione  a chiunque  vi  do- 
mandi ragione  dellasperanza,  cheavetedentrodi  voi: 

16.  Ma  con  modestia  e rispetto,  conservando  buona 
coscienza  : onde  in  vece  che  sparlin  di  voi , riman- 


stiana  ; io  secondo  tuono  di  aver  cura  di  esse , e di  trattarle  con  onore  e rispetto,  K>ttent.vndo  con  la  disere- 
£Ìon«i  e umaDìU  la  n.i1ura)e  lur  OeJjolezza , e ricordami  che  elleno  benché  per  la  condizione  del  m>mo  piò 
«lebnle  e infemie  dell’ uomo  sono  però  auto  eftunlmente  chiamate  alla  partecipazione  della  medeairoa  K^azin 
del  Vanitelo  e della  steA.<ta  vite  etemn.  Tutto  queato  ( dice  T Apostolo  ) vuoUi  oi«erviire  attentamente  oa’co- 
niugi  Cristiani  » affìncliè  in  tale  stato  che  è buono  e s.-into  per  se  medesimo,  nè  :tlla  sfrenatezza  delta  pauione 
ai  abbandonino,  nè  al  lascinu  occupar  dallo  spirito  di  discordia,  onde  impediti  sìmo  italTapplicarsi  ne’debrii, 
tempi  alla  orazione . Vedi  l.f'or.  Vii. 6. 

9.  A questo  siete  siati  chiamati , a,fjinefiè  abbiate  in  retaggio  ec.  La  Tocazinne  de’Crìstiani  è questa  di  pa- 
tire con  pazienza , di  non  rendere  male  per  male , ma  benedizioni  [>er  maletUsiimi , che  è la  strada  per  ar- 
rivare al  ^losseaso  della  benedizione  eterna  promessa  a noi  nel  Vangelo.  Secondo  tali  verità  si  esaenziaii  alla 
vita  Cristiana  scriveva  Mgli  Kfesini  il  gran  martire  s.  Ignazio:  Siate  rot  umiii  con  gTiracondi  e atte  loro 
maledizioni  opponete  l' orazione  continua  e /etrente  ....  vincete  ta  lorojirrezza  con  la  mans^tudine 
vostra  , lo  sdegno  colla  dolcezza  ; imperocr/it’  beati  i mansueti . . . non  crrchtamo  di  vendicarci  di  color 
che  ci  offendono  f ma  con  la  benignità  e nmanilà  facciamogli  fratelli  ec. 

10.  11.  il.  Chi  adunqìie  vuole , ed  ama  la  vita  , e di  ledere  dc'gionti  beati  ec.  Con  rantoriU  di  Darkl 
( Psat.  XXXlll.  ) cuiiferma  quello  , che  aveva  detto  nel  versetto  precedente,  lo  esso  .Salmo  insegna  il  Profeta 
l>er  quale  strada  si  giunga  al  possesso  della  vita  eterna  e beata.  Ell.i  è adunque  promessa  a coloro,  i qu.ili 
ran’renano  h loro  lingua , atlìnchè  non  trascorra  .*td  offendere  il  prossimo , o con  le  maledizioni , o con  le  men- 
zogne. F.d  è qui  da  notarsi  , che  sotto  questi  due  tutti  gli  altri  vizi  della  lingua  si  intendun  compresi  « proi- 
biti , tome  ordinate  si  intendono  le  virtù  , che  a questi  st  oppongono.  Ella  è promessa  a coloro,  che  fliggono 
tutto  il  male  , e fanno  il  bene , e la  pace  cercano  con  Dio  , con  se  stes-M  e co' prossimi , e questa  pace  con 
ogni  studio  e ad  ogni  costo  procurano  di  conservare.  Questi  sono  que' giusti,  i quali  Dio  con  occhi  di  mi- 
serìcordta  rimira  , e le  orazioni  de 'quali  esaudisce  ; come  irato  riguarda  quei,  che  mal  fanno , i vendicativi , 
griracondi,  I maledici  ec. 

t3.  1 i.  £ chi  è che  o voi  noccm  , se  sarete  zelanti  del  bene  ? Ma  di  più  se  alcuna  cosa  patite  ec.  R chi 
sarà  , che  o vo|tlia  o possa  far  male  o voi  , quando  il  vostro  studio  e tutte  le  vostre  premure  sian  di  far  del 
bene  ? Ma  di;wi  die  amore  della  giusliz.ia  e della  virtù  , vi  tocelù  a patir  quaicho  rosa;  e allora,  iWati 
voi . Ripete  II  buon  discepolo  quasi  colle  sles.se  parole  la  doltrma  del  celeste  Maestro  ( Matth.  V.  to.  ) : beati 
dico  , pella  cerLv  speranza  del  regno  celeste  . beati  peirimitazìone  del  vostro  capo  e maestro,  beati  pel  friit 
to  della  vosUa  «tessa  pazienza  , la  quale  servirà  di  edihcaxione  alla  Chiesa  , surà  di  gloria  al  Vangelo  , e 
contribuirà  grandemente  alla  conversione  de'  vostri  prossimi . Posto  ciò  , a gran  ragione  soggiunge  s.  Pietro  ; 
non  temete , non  vi  turbate , i vostri  nemici  possono  bensì  togliervi  i beni  temfiorali , ed  anche  la  vita  del 
corpo  ; ma  di  questa  lieatilndine  non  pomon  privarvi  giammai. 

\ò.  16.  Ma  benedite  ne  rostri  cuori  Cristo  Signore , ec.  Rendete  grazie  al  Signore,  die  vi  ia  degni  di  pa- 
tire pel  suo  nome.  Il  gran  Vescovo  e martire  s.  Cipriano  letta  che  gli  fu  la  seotenz:i  della  sua  morte  mi 
alla  voce  rispose  : Deo  grafias  , e lo  stesso  fecero  molli  altri  martiri.  Pronti  sempre  a dar  salisfazJo- 
ne.  ..  ma  con  modestia  e rizni*f/o.  Chiamati  in  giudizio  per  ragione  dello  vostra  lede  fate  conoscere  agli 
iuredeti  i foodàsneitiaaldiMiiDf,  die  avete  di  sperare  la  vita  e la  giuria  eterna  per  Gesù  Cinto  ; della  quale 


ea , quod  deirahunt  vobii , confun- 
danlur,  qui  caluiuiiiaiilur  veslrum 
bonam  in  ClirisU) conversationcm . 

• .v-f.  3.  n. 

4 7.  Mfliiiseatcnini  benefacienlea  ( si 
volunlas  Dei  veli!)  pati , quam  male- 
facienles: 

48.*  (.luiaelChristiis  semel  prò  pee- 
cntis  nuslris  morliius  est , justiis  prò 
injuslis,  ut  nus  offoriel  Dee  , mor- 
tilicaliis  qiiidem  carne,  vivificaliis 
aiitcìn  Spintu.  * S./r,iT.  9.2S. 

49.lnquoelliis,qui  incarcereeraiU, 
spinlibus  veniens  praedicavil  : 

31).  Qui  increduli  fiieranlaliquando,* 
qiianiloexspeclabantDeipalienliaiiiin 
•nebus  .Noe  , cum  fabricareiiir  arca  : 
in  qua  palici,  id  est  octo animae sal- 
vai' faclae  siint  per  aquani . 

• r.en.  7 7.  yr.,Hh  24  37.  /iic.  17.  J6. 
31 . Quod  et  vos  mine  siiiiilvsformac 

salvos  facit  baptisnia  : nuncarnisde- 
positio  surdiuiu,  sed  conscientiae  bo- 
iiae  inlerrugatio  in  Deuai  per  resur- 
rectionem  Jesu  f.bristi , 
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gano  coofiisi  quelli , che  intaccano  la  buona  vostra 
maniera  di  vivere  secondo  Cristo. 

17.  Imperocché  è meglio  il  patire,  (se  cosi  piaccia 
al  voler  di  Dio)  ben  facendo  , che  operando  male: 

18.  Conciossiachè  anche  Cristo  una  volta  pei  peccali 
nostri  mori,  il  giusto  pegl’ingiusti,  aflìne  di  offerir 
noi  a Dio  , essendo  stalo  messo  a morte  secondo  la 
carne,  vivificato  poi  per  lo  Spirilo. 

19.  Pel  quale  eziandio  andò  a predicarea  quelli 
spirili , che  erano  io  carcere: 

20. 1 quali  erano  stati  una  volta  increduli , allorché 
la  pazienza  di  Dio  slava  aspettando  ue’giorni  di  Noè, 
mentre  fabbricavasi  l'arca:  nella  quale  pochi , cioè 
otto  anime  si  salvaron  sopra  l’acqua . 

21.  Alla  qual  cosa  corrisponde  adesso  quel  ballesi- 
nio,  che  vi  salva  (non  ripuliniento  delle  sozzure  della 
carne,  ma  contratto  di  buona  coscienza  fatto  con 
Dio)  per  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 


spprnnza  vostra  si  burlano  {(rinredeli.  Dimostrate  voi  a costoro,  ebe  non  senza  grandi  e vive  ragioni  voi 
credete  , e sperate  : ma  ciò  si  faccia  non  solo  con  modestia  , ma  eziandio  con  quel  rispetto  , die  uevesi  ai 
magistrati  e «Ile  piibbliclie  potestà.  CoH.sm'ffNf/o  Auona  cozdeiiM  ; ondeec,  Menando  una  vita  santa  e 
irreprensibile,  la  quale  aiuterà  grandemente,  e darà  peso  alla  testimonianza,  che  voi  rendete  olla  fede; 
tmfierucchè  cosi  avverrà,  che  grinfedeli,  i quali  adesso  si  fanno  lecito  di  calunniare  la  religione,  disaminando 
le  vostre  azioni  e i vostri  costumi  formati  sopra  le  regole  «lei  Vangelo  , e nulla  trovando  die  santo  non  sid 
e puro  e degno  di  lode  confusi  rimangano , e convinti , e lor  malgrado  ammirino  una  religione,  che  tal  vita 
prescrìve  ai  suoi  seguaci. 

17.  k meglio  ìt  patire, . . ben  facendo  che  operando  mate.  Sorrate  a chi  deplorava  eU'ei  fosse  condannato 
a morire  innocente  , rispose  : vorresti  tu  adunque , che  io  fossi  condannato  per  qualche  delitto  ? .Ma  So- 
c4‘ate  nè  la  vera  felicità  conosceva  , nè  la  vera  strada  per  ghincervi.  Quanto  più  un  Cristiano  si  consola  di 
patire  ingiustamente,  s;i|>endo,  qual  bene  lo  aspetti  in  premio  del  sno  patire  ? 

18.  ,ijic/jr  Cristo  una  volta  pei  peccati  nostri  mori , re.  Riporta  Teseinpio  di  Cristo;  stimolo  grande  ad  un 
cuore  Cristiano  per  patir  volentieri,  imitando  colui,  il  quale  innnocenle  pei  perentori  moti,  per  ofTcrirgii 
puriticati  dalle  colpe  a Dio  , come  vittime  degne  di  Ini  ; Gesù  Cristo  mori  nella  carne , moti  secondo  l'umana 
natura , ma  risuscitò  per  la  virtù  divina , che  era  in  luì . Anche  in  questo  luogo  come  in  tanti  altri  del 
5i»ovo  Testamento  la  risurrezione  di  Cristo  è portata  a mostrare  la  creta  speranza  della  rUurrczione  di 
C4>lorn , i quali  morti  con  lui , a nuova  vita  risorgeranno.  Vedi  II.  Cor.  XIII.  i.,  Rom.  Vili.  2.,  I.  4.  Hebr. 
IX.  14. 

(9.  9.0.  Pel  (filate  e:.inndio  andò  a predicare  a quelli  spirili , che  erano  in  carcere . Questo  passo  è nn»> 
de’  più  diflicili  del  Nuovo  Testamento . La.«cìo  da  parte  tutte  le  altre  interpretazioni , e due  sole  oe  riferisco 
delle  quali  la  prima  è tenuta  dal  maggior  numero  de’Padrl,  e<iine  da  s.  Atanasio,  s.  Cirillo,  s.  Clemente 
d’ Alessandria  , s.  Ginstino  , s.  Ireaeo  , 8.  Girolamo  ed  altri , i quali  vogliono  che  parli  l'Apostolo  del  discen- 
der , che  fece  Cristo  airìnferno  dove  predicò , cioè  annunziò  giusti  la  loro  liberazione  , e da  quel  luogo 
gli  tras.se  , dove  come  in  un  carcere  stavano  chìnsl  , aspettando  e *>ramamlo  la  venuta  del  Salvatore.  Posta 
«luesti  spmiziune  , quantuuque  tutti  dn  quel  carcere  foaser  liborati  t giusti , quando  Cristo  andò  a visitargli  ; 
cuiituttociò  parla  specialmente  s.  Pietro  delle  anime  di  coloro  , j quali  al  tempo  di  Xuè , e allorché  qnesti 
cominciò  la  fabbrica  delParcn  , non  credettero  alle  esortazioni  di  qtiel  Patriarca  , il  quale  a nome  di  Dio 
minacciava  il  diluvio,  e restcrminio  a*pecra(orì,  ma  dipoi  cioè  pruna  del  diluvio  credettero,  e fecero  peni- 
tenza ; di  questi  parla  specialmente  s.  Pietro  cotne  osserva  tin  dotto  teologo  ( Hellarm.  lib.  4.  de  anima 
Christi  tnp.  XIII.  ),  perchè  della  salnle  eterna  ili  essi  eravi  gran  motivo  di  dubitare  , per  essere  stati  com- 
presi nel  Onerale  gsstigo  mandato  da  Dio  sopra  tuttala  terra.  Ln  maniera,  onde  si  spiega  s.  Pietro  sembra, 
che  dimostri,  come  di  fatto  alcuni  credettero  alle  minacce  di  Noè  , e si  convertirono,  mentre  dicendo,  che 
erano  stati  inereduU  una  votta,  quando  ta  pazienza  di  Dio  stara  aspettando è egli  quasi  lo  stesso,  che 
se  dicesse  : furono  un  tempo  iocrediili , ma  si  convertirono  in  appresso  , e si  convertirono  in  quel  lungo  spa- 
zio di  no.  anni  , che  corse  dal  princìpio  della  fabbrica  deil'arca  fino  al  diluvio  Tale  è la  prima  sentenza, 
la  quale  per  essere  moHo  piana  e letterale,  edi  più  appoggiata  all’antorità  de’ grand’nomini , che  abbiain 
•letto  , non  dee  troppo  leggermente  abbandonarsi . E debbo  anche  aggiungere  , che  s.  Girolamo  (quaest. 
Naebr.  in  Gen.)  fti  di  sentimento  , che  non  tutti  i peccatori  al  tem|>odi  Noè  perissero  im|H'nitenti , ma  che 
alcuni  si  ravvidero  , e a Dìo  ritornarono  |>er  la  penitenza  . — S.  Agostino  , poi  il  ven.  Reda , s.  Tommaso  ed 
altri  prendono  U parola  carcere  in  un  sen«o  mistico,  e tale  si  è l' interpretazione,  che  danno  a questo  luogo  f 
p«*r  quei  medesimo  Spirito  per  cui  risuscitò  da  morte  , per  questo  Spirito , di  cui  egli  riempiè  il  Patriarcr 
Noè  , il  nostro  Snivatore  andò  a predicare  una  volta  la  conversione  e la  penitenza  agli  uomini  increduli,  i 
peccatori,  che  a tempo  dello  stesso  Noè  vivevano  , anzi  erano  piuttosto  rinrhinsi  nel  cotp4>,  come  in  un  ca- 
cere  In  cui  privi  della  loce  di  I>Ìo  e deH’amofe  del  bene  non  ad  altro  peDS.vvano , che  a fare  la  votona 
della  loro  carne  e de' pravi  loro  affetti.  A questi  uomini  perversi  predicò  lo  Spirito  di  Cristo  per  boccadi 
Noè  , quantunque  senza  fnitto,  perchè  non  cangiaron  di  vita  per  tutto  quel  Inngo  spazio  dì  teoifw,  in  co  la 
pazienza  divina  nspettogli  a ravvedimento.  ~yVei/o  ifual  pochi  ^ cioè  otto  anime  si  salvarono  ec.lM  sslvardo, 
comesi  hn  nella  Genesi  VII.  1 . 7.  quattro  uomini  e quattro  danne. 

7\,  Alla  qual  cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo , ec.  All'arca,  come  a figura  corrisponde  t)  bAtteìnn» 
perchè  siccome  f>er  quella  un  piccol  numero  di  persone  trovò  Miute  sopra  le  acque,  cosi  ^1  batle^iraoteno 
salvati i credenti  dal  diluvio  del  peccato,  nel  quale  senza  di  ciò  rimarrebbe  sommerso  tutto  il  generoima- 
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^2.  0‘»i  est  in  doxtera  Dei,  degIu-  22.  li  quuie  Sta  alla  destra  di  Dio,  ingoiata  avendo 
iÌL*ns  morUMti , ut  viiae  eternaehere-  In  morte,  perchè  noi  diventassimo  eredi  della  viia 
tieserficerejiHir;  proft5C(u6  mcoelum,  . * , , . ...  .... 

3ubjiv*tià sibi Angclis.ci |>uttisiaiibus,  eterna,  essendo  andato  al  cielo,  soggettati  a se  gli 
et  %'irtutibuà.  Angeli,  c le  potestà,  c le  virludi. 

no.  — Mon  ripuìimen/o  dr!ìe  sozzure  della  carne,  ec.  Quest»  nostra  lavanda  non  è , come  le  purirtcazioni 
degli  Ebrei , atta  suluroenle  a mondare  le  esteriori  sozzure  ; imperocché  pi:l  nostro  balteaimo  è puriticjita  Ih 
coscienza  e il  cuore  dell'uoroo  in  tal  guisa  . che  capare  diviene  a cuutr^irre  con  Dio  un  patto  di  vita  , e di 
}>ace  pelle  promesse  , che  in  tale  occasione  fa  ruomo  a Dio.  Allude  il  nostro  Apostolo  alle  ititerrogazìuni 
osate  lino  di' primi  tempi  □eiranmiinistr.izione  del  scinto  Battesimo,  le  quali  da  Tertulliano  sono  dette  gli 
sponsali  della  salale  : rinunzi  fu  a Satana  ? Hinunzio  : credi  fu  in  Cì  istn  ? fu  credo  ec.  Queste  pubblirhe 
solenni  promesse  sono  rammentate  sovente  ai  Cristiani  da'Padri  della  Chiesa  , come  quel  patto  inviolabile, 
stretto  e concluso  con  Dio  , per  cui  al  servizio  di  lui  si  consagra  l'uumo  fedele.  Che  questo  sia  il  vero  senso 
di  questo  luogo  , apparisce  dalla  voce  Greca  , dì  cui  si  vale  g.  Pietro  , la  quale  è voce  del  foro , e aigiiìtic.a 
sfipulazionr,  contratto,  che  tra  due  fassi , inlcrrogando  l'uno  , l'altro  rispondendo.  S.  Girolamo  ( in  Amos. 
VI.  14.  ) parlando  di  questa  rìnun/la  , e notando  che  ella  soleva  farsi  sullo  il  c.atecuineno  all’Occidente,  di* 
ce  così  : nei  Misteri  primieramente  rinunciamo  a colui  , che  è atV  Occidente  ( viene  a dire  al  demonio)  ed 
il  <fuate  insieme  col  peccalo  muore  per  noi  : quindi  rivolti  alt'  Ortcnte  il  paltò  facciamo  col  sole  di  giusti- 
zia , a cui  promeftiam  di  servire.  — Per  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Abbiamo  chiuse  in  paren- 
tesi le  parole  precedenti  f>er  indicare,  come  queste  ultime  si  riferiscono  a quelle,  ci  salva.  11  battesimo 
adunque  ha  sua  virtù  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo , in  quanto  ella  è il  termine,  e il  compimento  della 
passione  del  medesimo  Cristo , il  quale  morì  pe' nostri  peccati,  e risuscitò  per  nostra  giustifeazionr.  \etii 
Rom.  IV.  25. 

21.  Ingoiala  avendo  la  morte.  Vedi  1.  Cor.  XV.  54.  — èssendo  andato  al  deh.  Salilo  per  sua  propria 
sirtù  al  cielo  ; la  qual  cosa  conviene  a Cristo  non  solo  secondo  la  divina  natnra,  ma  anche  secondo  la  uma- 
nità glorificata.  — Soggettali  a se  gli  Angeli, cc.  Ve<li  Coloss.  I.  16.,  11.  10.  Eph.  I.  21. 

CAPO  IV. 


Gti  tiitria  , cht  etttnAo  rtAtHtì  ro//a  mofU  di  CriUo , ttgmtino  u t*  colpe  pastoie  . ttanda  iatemti 

mll* orazione  e allo  maSma  carità  , r(fr»r1aHiio  tempre  tutte  le  cote  allo  gloria  di  i>io  , e g'tleado  Jf  patire 
( qaoiido  faccio  di  mestieri  ) per  amore  di  Critto  . 


1 . Chrislo  igilur  passo  in  carne , et 
vos  eadem  cogilatiunearniamini;  quia 
qui  passus  est  in  carne , desiila  pec- 
cai is; 

2.  Ut  jam  non  desideriis  hominum, 
sed  voluntati  Dei , quod  reliquumest 
in  carne  vivai  temporis. 

3.  'Sufficit  enim  practerilum  lempus 
advuluntatem  genlium  consumman- 
dam,  his,  qui  ambulavenint  in  luxu- 
riis , desideriis , vinolenliis  , conies- 
salionibiis , polationibus,  et  illicitis 
idolorum  cultibus.  * S/>*«  t si. 

i.  In  quo  admirantur  non  conrur- 
renlibus  vobis  in  eanidem  luxuriae 
confusionem , blasphemanles. 

5.  Qui  reddent  ralionem  ei , qui  pa- 
ratus  est  judicare  vivos  et  mortuos . 


1.  Cristo  adiinqiie  palilo  avendo  nella  carne,  arma- 
tevi ancor  voi  dello  stesso  pensiero  : elle  chi  ha  palilo 
nella  carne,  ha  (ìiiilo  di  peccare; 

2.  Talmente  che  non  pellq  passioni  defili  uomini , 
ma  pel  volere  di  Dio  nella  carne  viva,  quel  che  gli 
resta  di  tempo . 

3.  Imperocché  basii  l’aver  nel  tempo  passalo  soddis- 
fatti i capricci  gentileschi  a coloro,  i quali  si  sono 
occupati  nelle  lussurie  , nelle  cupidità  , nello  sbevaz- 
zare, e nel  bagordare,  e ncirillecilo  culto  degl’idoli. 

4.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro  stessi , e be- 
stemmiano , perchè  voi  non  coucorrete  nello  slesso 
obbrobrio  di  lussuria . 

5.  i quali  renderan  conto  a colui , che  è pronto  a 
giudicare  i vivi  e i morti . 


I.  CrUlo  Ofluiiqur  patito  nvenrio  tifila  carne,  ee.  Ripigli,  il  r.gionsmeiito  inlerrotto  fin  d.l  vera.  tO.  del 
capo  precedente  , dove  dltwe  : Cristo  una  volta  pei  peccati  nostri  morì , il  giusto  pegli  ingiusti:  dalla  qiul 
verità  ne  infert»ce , che  adunque  debbe  Taomo  Criatiano  esstr  morto  al  |>ccc:itn , |Wr  vivere  a Dio.  Se  Criato 
nella  aua  umana  natura  patì , e morì , voi  pure  armate  il  v«»stro  spirito , e fortificatelo  con  questo  penaiero , 
che  il  Cristiano  il  quale  ha  patito  nella  carne  , viene  a dire  , h:i  crociiisaa  la  propria  carne  con  tutti  I vizii 
e conctipigceoEe  ( Gal.  V.  14.},  egli  ha  finito  di  peccare , nulla  ha  più  da  far  col  ficcato.  Vedi  Hotn.  VI.  7. 

1.  Talmente  ette  non  pelle  passioni  degli  uomini,  ec.  Passioni  evver  desideri!  degli  uomini  sono  quelli , i 
quali  tiranneggiano  l’ uomo  ; sono  quella  legge  della  carne  ripugnante  alla  legge  dello  spirito . A questa  non 
serve  l'uomo  Cristiano , ma  n Dio.  Vedi  Rom.  VI.  IO.  11.  Così  viene  a dire  s.  Pietro , die  l'uomo  rigene- 
rato è piuttoato  Angelo  , che  uomo,  perchè  la  carne  soggetta  tiene  allo  spirito  , e la  rende  io  certo  modo 
vpiritusle. 

3.  Basti  l'aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i capricci  pentileschi  ec.  Dee  bastare  l’aver  impiegato  il 
hmpo  della  vita  passata  , prima  della  conversione  , nell' iniquità,  e in  una  maniera  di  vivere  simile  a quella 
dii  Gentili.  Gli  Ebrei  disMrsi  traile  nazioni  non  è diflicile  a concenire,  die  si  lasda&sero  più  facilmente 
trasportare  a tutti  i vizi  del  Gentilesimo  ; e di  tutti  generalmente  gli  Ebrei  di  que’ tempi.  Vedi  il  rilratlo 
/tom.  II.  li.  11.  ec.  Qn.mto  all'idolatria  , beunbè  gli  Ebrei  dopo  U sebiaviludine  di  Babilonia  seneguardas- 
seri  per  ordinario  eoa  grande  attenzione  ; contuttodò  sembra  assai  credibile  , che  quelli , I quali  In  p.vese 
stroDiero  vivevano  in  mezzo  a’Gentili  si  lasciassero  strascinare  dal  mal  esempio , e o adorassero  almeno  se- 
greti mente  gli  dei  del  paganesimo , o il  facessero  lecito  d’ intervenire  alle  feste  e ai  banchetti  de’ Gentili . 

i.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro  stessi , e bestemmiano , perchè  ee.  Quindi  è , che  gli  stesaì  Gentili 
vedeido  t'mta  novità  , e die  voi  vi  ritirate  dalle  obbrobriose  loro  conventicole , e non  volete  più  aver  parte 
ai  prsfani  loro  baeordi , ne  rimangono  stupefatti , c vi  maledicono  come  alleni  dalia  civil  società , e quasi 
piuttosto  mostri,  che  uomini. 


>/  VjDOgIc* 


6. Proplprhoc  enlmptmorlnUevan* 
;*eliz«)Uun  o»l:  ut  judireiitiir  quulem 
d<*€un<lum  hoininos  in  rame,  vivnnl 
iiutcm  sectindiim  D<Mim  in  spiriUi. 

7.  Omnium  anleni  fìnià  appropin* 

qiiavit.  iliKpie  priidenleS)  et 

vigilale  in  ora!iunibiis. 

8.  Ante  oir.nia  atilem  , mnhinm  In 
vobismolip-its  canUilPin  coniinnam 
htibentos:  * quia  canini  opera  mu)> 
litiidiniMu  pcccalonun,  * er.v  io  I2. 

9.  *!loàpilales»nvicpfn**sine  mur- 
muralione.  * a.>m.  I2.  I3. //«*r.  u. 

2.  ••  Ih.i.  2.  14. 

4 0,  • Unu^iikqiie,  sirul  accepit 
^raham  . in  «illenilruni  illam  aihni- 
rìistrantos,  sirnl  l>oni**  dispensalo* 
n*s  niuM  formis  "ral'oe  Del. 

*.  R..m.  li.  G.,  ••  l.Ct/T.  4.  2. 

4 4 . Si  qiiis  loquitiir , quasi  senno* 
nes  Dei;  4 quis ministrili  « lamqnam 
ex  vtriule  , quain  adminislrat  Deus: 
ut  in  omnibus  honoriHceliir  Deus  per 
Jesiim  Christnm  : cui  est  gloria  et  im* 
piTium  in  secala  seculoruni . Amen. 
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6.  Iroperoci-liè per  questo  pure  è stato  predicatoli 
Vanitelo  a'morli:  adìnchè  siano  giudicati  secoudogli 
uomini  quanto  alla  carne , ma  vivano  secondo  Dìo 
quanto  allo  spirito  . 

7.  Or  la  fine  delle  cose  tulle  è vicina  . Siale  perciò 
prudenti , e vegliate  nelle  orazioni . 

8.  Sopra  lutto  poi  abbi.ate  perseverante  tra  voi  stes- 
si la  moina  carità  : pcrdiè  lu  carità  cuopre  la  molli- 
luiline  de' peccali . 

9.  Praticate  l'ospitalità  gli  uni  verso  degli  altri  sen- 
za rimprocci . 

10.  Ciascbediino  secondo  il  dono  ricevuto  ne  faccia 
scambievolmente  copia  aiili  altri , come  i buoni  di- 
spensalori  della  roolliforme  grazia  di  Dio  . 

11.  Chi  parla  , (parli)  come  parlari  di  Dio  : chi  è 
nel  ministero,  (lo  usi)  come  una  virtù  romnnicala 
da  Dio  : aflìnebè  in  lutto  sia  onorato  Dìo  per  Gesù 
Cristo:  a cui  ègloria  ed  imperio  ne’secoli  de'secoll. 
Cosi  sia. 


6.  Per  questo  pnrr  è stafo  pmìicnfo  il  Vangelo  n' morti:  affinchè  ec.  Sopra  questo  pas.«o  dUaminate  fot- 
te le  diversìMiine  »p4>sizioni  antiche  e moderne  la  migliore  di  tutte  sembrami  quella  di  s.  Agostiuo  ro.  164.» 
I l qmile.  ( olle  stesse  parole  ili  lui  riferisco  : Per  questo  in  questa  vita  anche  ai  morti  è stalo  predicato  il 
Vaugeto,  viene  a (lire  agl'  infedeli  ed  ogl’iHiquif  affinchè  quando  itbbinn  credulo  stano  giudicati  jrero/i(/o 
fjli  unmmi  quanto  (tifa  carne;  e vuol  dire  con  diverse  tribolazioni  e con  la  stessa  morie  della  carne  {onde 
lo  stesso  Apostolo  altrore  dice  esser  tempo  , che  cominci  il  giudizio  dalla  casa  di  DtoJ,  ma  vivano  secondo 
lo  Snìrdo perchè  in  esso  {Spirito  J ancora  erano  morti , quando  nella  morte,  giacevano  dell' infedeltà  e 
detr empietà.  Le»a  adunque  questo  versetto  col  precedente  in  tal  modo  : gl' infedeli,  che  vi  maledicono  ren- 
derai! conto  al  giudice  de’vivt  e de’mnrti  delle  loro  maledizioni , perchè  ad  e^i  pure  è stato  annunziato  il 
Vangelo,  al  quale  se  non  hanno  creduto  , è loro  colpii. 

7.  La  fine  delle  cose  tutte  è vicina.  Fiqhuolini  rtV  è V ultima  ora  , dice  s.  Giovanni  cp.  1.  cap.  II.  18.  : 
it  tempo  è breve  ^ I.  Cor.  VII.  29.  Quenta  esimili  maniere  di  parlare  non  debbono  intendersi,  come  se  s. 
rictro  o s.  Giovanni  o ».  Paolo  vulesser dire  , che  fosse  già  imminente  la  line  del  inondo;  imperocché  la- 
sciando (la  p.irte  le  altre  cose,  gli  .Apostoli  lum  sapevano,  rhe  secondo  la  profezìa  di  Gesù  Cristo,  prima  che 
vt-riis.ve  i'nltimo  giorno , doleva  essere  annun/.ialo  il  Vangi  lo  per  tutta  la  terra  , lo  die  certamente  non  era 
ancora  verificato.  Vogliono  adunque  signìlicare  , che  il  tempo  della  vita  presente  cd  eziandio  tutto  il  tem- 
po die  correrà  traila  prima  e la  seconda  venuta  di  Cristo , è brevissimo,  ove  co’ secoli  eterni  venga  pa- 
r igonato  ; che  presto  p:is*.i  In  figura  di  questo  mon<Ìo  , e die  presto  Siene  per  cinschedun  uomo  il  termine 
de' piaceri,  de’heni  e delle  consolazioni  di  questo  mondo;  onde  o il  mondo  riguardisi  in  se  stesso  e nella 
sua  instahililà  e caducità  , ower  relativamente  a noi , che  si  poco  tempo  dobbiam  dimorarci,  non  abbimu 
ragione  di  porre  nelle  cose  di  quaggiù  il  nostro  amore;  ma  dubbiamo  essere  temperanti,  usando  di  questo 
mondo  come  se  non  ne  usassimo  , nel  che  la  vera  cristiani  pruden/a  cousiste  ; dappoiché  ell’è  l.i  prudenza 
(Kdlo  Spirilo  , dice  ».  Agostino  in  ep.  ad  Hom.prop.  i9.,  quando  né  la  nostra  speranza  è posta  nei  beni  tem- 
porali , nè  il  nostro  timore  ne'mah  presenti.  A questa  aggìungesi  la  vigilanza  nell’ orazione  pdia  incertezza 
del  di  e deiror.1 , in  cui  verrà  il  pulrone  , Matth.  XXV.  13. 

8.  La  carità  cuopre  In  molliludine  de’ peccali.  La  carità  del  prossimo , la  quale  dall'amore  di  Dio  deri- 
v.i  , è cagione,  che  Dio  ci  perdoni  la  moltìtmiine  de’ nostri  peicati.  Vedi  Prov.  12.  e s.  Agost.  in  i. 
eji.Joan.  traci.  I.  et.  ò. 

9.  Praticate  l’ospitalità  . . . senza  rimprocci.  L’ospitalità  verso  ì poveri  e i pellegrini  è raccoinandabi  so- 
vente anche  nelle  epistole  di  ».  Paolo,  come  t/ehr.  XIII.  2..  liom.  XII.  t3.  ec.  Cliì  è |>crsuaso,  che  nella  per- 
sona dei  pellegrini  ricetta  Cristo,  non  saprà,  che  sìa  il  dolersi  dei  disagi,  della  soggezione  o della  spes.i , 
che  gli  reca  (|ue«la  egregia  azione  di  carila  , che  fu  sempre  cara  c dolce  ni  santi. 

10.  Cin.schrduno  srcoiifìo  il  dono  ricevuto  ne  faccia . . . copia  ee.  Col  nome  di  dono,  ower  grazia  par- 
lili verisiinile , che  intenda  ».  Pietro  non  i soli  (ioni  dello  Spirito  smto,  i quali  in  grande  abbondanza  era- 
ti(>  d.i  Dio  comnnir.')tì  .allora  ai  fedeli  , ma  anche  qualunque  Htcoltà  o talento,  per  cid  può  ruotilo  essere 
ut  le  alt’.ìllru  nonio;  onde  con  questo  passo  conviene  perfettamente  nuello  dì  Paolo  A’om.  XII.  6.  Questi 
doni  , che  sono  di  rriolte  maniere  , vengono  da  Dio , da  cui  viene  ogni  Wne  : nissuno  adunque  gli  allribiii 
>ca  a se  stesso  , nìssimo  gli  scptiellisca  nell.a  terra  , ma  secondo  la  volontà  del  Datore  gl'impieghi  pel  belio 
do’ prossimi.  Kcco  come  questo  pensiero  dpll’ Apostolo  è egregiamente  spiegato  da  s.  Gregorio  Murai.  XXVill 
f».  : Allora  la  mnlltforme.  grazia  di  Dio  ben  si  dispensa  , quando  il  dono,  che  nbbiam  ricevulo,  crediamo 
es.seredi  colui,  che  ne  è privo,  iiunndo  lo  crediamo  dato  per  colui , a prò  del  quale  s'impiega  ; allora  la 
carità  dal  giogo  della  colpa  ci  Ubera. . . quando  e f beni  alimi  crediamo  noslri , e i nostri  offeriamo 
agli  altri , come  lor  proprio  bene, 

11.  Chi  parla  (parli)  come  parlari  di  DìO'.cc.  Avendo  dettoli  buon  uso,  che  dee  farsi  de'duni  di  Dio, 
dà  luce  alla  sua  dottriiia  con  due  esempi , il  primo  del  predicatore  r.vaiigelico , cui  si  appartiene  dì  maneg- 
giare la  sagra  parola , come  parola  non  umana  , m.i  divina  e celeste  con  tutta  riverenza  e santità.  M.i  a que- 
sto passo  non  posso  rìtimcnni  dal  riferire  i I>elli8simi  insegnamenti  d.ati  da  s.  Agostino  all’oratore  ('ri 
stiano,  che  motto  servono  .i  illustrare  queste  belle  p irolo  di  s.  Pietro.  Aon  dubiti  il  predicatore,  che  ad 
Htummare, ed  esser  gradito  e /nuocere  51/i  uditori  più  gli  gioverà  la  pietà  delle  sue  orazioni, che  la  facotU'i 
oratoria;  onde  r per  se  e per  coloro  a’ quali  ha  da  parlare,  i//ipar#  a pregar  prima  che  ad  insegnare;  e nei 
tempo  stesso,  che  già  a ragianare  si  accinge,  avaiUi  di  scioglier  la  lingua , innzi/^  a Dio  l'anima  zi//6vn- 
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t i.  Carisàimi , noliln  perp;riniiri  in 
fervore  , qui  aJ  tvnluliunem  vubis  fu, 
quasi  nuvi  aliquid  vubis  runtingal  : 

13.  Seil  communicanlesCliristi  pas- 
siouibiis  ti;aude(e  , utel  in  reveiabunu 
);luriac  ejus  gaudealis  evullanles. 

1 f.  Si  exprohramini  in  nomine  Chri- 
sli , beali  erilis  , quoniam  quod  esl 
honoris,  "loriae  el  nrUilis  Dei,  et  qui 
eslejusSpirilus,  super  vo8re(|iiiescil. 

13.  Nomo  aulein  vesti  uni  paliatnr 
ut  oiiiieida  , aiit  fiir  . ani  inaledirus , 
autalienoriim  appetitor. 

Ih.  Si  autoin  ut  Clirislianiis , non 
erubesrat  : "lunricet  autem  Deum  in 
islo  nomine . 

17.  Quoniam  lempusest , ulincipiat 
jiidieium  a iloino  Dei . Si  autem  pri- 
miim  a nobis  ; quis  linis  enruiii , qui 
non  credimi  Dei  Evangelio? 

18.  * Elei  jiistiis  vix  salvabiliir, 
iinpiiis  el  peecatur  ubi  parebimlf 

• frj,.  II.  31. 


12.  Carissimi , non  vi  sinpitedel  gran  fuoco  accesovi 
contro  per  provarvi , come  se  cosa  nuova  vi  avve- 
ni.ssc  : 

13.  Ma  godetevi  di  partecipare  ai  patimenti  di  Cri- 
sto , aflìnehè  ancor  vi  rallegri.3te  , ed  esultiate,  quan- 
do si  manifesterà  la  gloria  di  lui. 

H.  Cile  se  siete  ignoniioiosamente  tratUli  pel  nome 
di  Cristo,  sarete  beati,  d.3ppoirhè  l'onore,  la  gloria,  e 
la  virili  di  Dio  e lo  Spirito  di  lui  in  voi  riposa  . 

15.  Or  che  nissun  di  voi  abbia  a patir  come  omici- 
da, 0 ladro,  omaldicenle,  o insidiatore  del  ben  altrui. 

16.  Se  poi , come  Cristiano,  non  se  ne  vergogni  : ma 
Dio  gloriGchì  per  tal  riguardo  . 

17.  Imperocché  egli  è tempo,  che  cominci  il  giudi- 
zio dalla  casa  di  Dio  . E se  prima  da  noi  : quale  sarà 
la  fine  di  coloro,  che  non  ubbidiscono  al  Vangelo  di 
Dio  ? 

18.  E se  il  giusto  appena  sarà  salvato  , dove  compa* 
riranno  l'empio  e il  peccatore? 


<ln,  onde  guetto  sgorghi,  che  nrrh  berillo,  e spanda  quello,  onde  sarà  sialo  ripieno,  de  doclr.  Christ.  lib.l. 
— Il  secondo  è del  miniidrii  ecclesiastico,  e può  intendersi  o del  solo  di.icouo  secondo  la  piu  stretta 

«igntficazione  della  parola  Greca , ovvero  corno  eembr»  più  n>nveniente,  di  qualuii<|ue  ministro  della  Chiesa . 
A'diaconi  si  .ippartenev.i  prinripalniente  la  cura  di  tutto  il  temporale  della  Chiesa.  Vedi  AtH  VI.  7.  1!  rnint- 
stro  ecclesiastico  adunque  in  (al  )!uis.a  si  diporti  nel  suo  ministero,  che  apparisca , che  Dio  è queeli  da  mi 
Tiene  in  luì  la  virtù  e la  forza  per  degnamente  e santamente  servire  «lite  .vnime  talmente  che  da  tutte  le  ario- 
ni  c da  tutta  la  vita  de'suui  nnni.stri  onore  ne  venga  a Dio  per  Gesù  Cristo,  pe'ineriti  dei  qunie  egli  avvie- 
ne, che  le  opere  nostre  e a Dio  siano  acrelte,  ed  otte  a procurare  la  gloria  di  Ini.  F.  afline  di  meglio  scnl- 

fiirc  negli  animi  de’ ministri  della  Chiesa  questa  gran  verilii,  che  I’  altissimo  oggetto  delle  loro  azioni  e delle 
oro  fatiche  ella  è l.i  sola  gloria  di  Dio,  conclude  r.\posto|o  con  dire,  che  di  lui  (di  Dio  e del  suo  Cristo)  è 
l.a  gloria  e il  regno  per  tutti  1 secoli  ; e vuol  dire:  nis.siiiio  atirihuisca  a se  qualche  cosa  in  tutto  quello,  rh'ri 
fa  ; iiissuno  si  faccia  lecito  di  cercare  col  ministero  i pro|>rÌ  comodi,  il  proprio  onore;  osniino  abbia  scro|>rc 
presente  che  ad  un  Signore  egli  serve,  all’  imjtero  del  qu.ile  tutti  sono  soggetti,  ed  alla  giurìa  del  quale  tutti 
debbono  servire  . 

\7,  Cnrisnhni,  non  vi  stipite  del  yron  fuoco  . . . come  ne  coso  nuora  r#  avvenisse . rton  è una  novità,  che 
un  Cristiano  patisca  tribolazione.  Cristo  aveva  già  detto  a tutti  i fedeli:  nel  mondo  voi  sarete  oppres- 
sali XVI.  33. 

13.  Ma  oodeten  di  partecipare  ee.  Due  potenti  molivi  di  consolazione  pel  Cristiano  ne’siioi  pitimenti  • 
primo  l’onore  dies.sere  sìmile  n Cristo,  e rendere  m certo  modo  qualche  rosa  a colui  che  pati  t.into  (ter 
noi:  in  secondo  luogo  la  es|*ett<izione  dt  quella  iimiiensa  gloria,  alla  quale  sarà  innalzato  In  quel  giorno,  In 
cui  Cristo  si  inauifesterà  a tutti  gli  uomini  nella  iniinit.i  sua  ni»esta  . 

14.  .Sarefe  beati:  dappoiché  l'onore,  fa  gloria  er,  Ella  è una  beatitudine  per  voi  il  p.ilire  non  per  altro 
motivo  , che  pel  nome  , che  voi  portate  di  Cristiani  ; imperocché  non  è egli  questo  una  sicura  riprova  , che 
non  solo  il  vero  onore,  la  vera  giuria  , m:i  ancor  la  virtù  di  Dio  e lo  Spirito  santo  in  voi  i isteile  ? Che  può 
mai  dirsi  di  più  grande  per  dimostrare  la  felicità  e la  dignità , che  seco  porta  il  patire  per  Crislo?  Se  i.i 
maestà  dello  Spirito  di  Dio  riposa  nel  Cristiano  , che  |iatisce  , se  questo  Spirito  anima  , forlifira  , protegge  , 
corona  il  soldato  di  Cristo  , qual  (rionro  sarà  mai  da  p.iragonarsi  con  la  passione  di  un  maitire?  Tertulliano 
s gran  ragione  derìde  I Gentili,  i quali  nissun  delitto  avendo  da  rinfacciare  a’Cii'«tiani,  per  questo  sol  nome 
gli  persegnìtavano  , c gli  straziavano  , odiando  (come  egli  dice  ) iw  uointni  innocenti  un  nome  innocente. 
Il  nome  ai  Cristiani  era  stato  dato  a’di.scepoli  di  Cristo  in  .\iiltorhia  ( Atti  XI.  ^6.)  prob  ibilmente  non  più 
di  tre  0 qiintiro  anni  prima,  che  fosse  scritta  questa  lettera.  Or  da  questo  luogo  veggiamo  , che  questo  no 
me  era  già  ronosriiito  c comune  per  una  gran  parte  di  mondo:  donde  comprendesì  , quanto  fossero  rapide 
le  conquiste  del  Vangelo. 

17.  Égti  è tempo  , che  cominci  il  giudizio  dalla  rasa  di  I>io.  E se  prima  da  noi  : ec.  La  vita  presente  è 
il  tempo , in  cui  Dio  giudica  , gastiga  , flasella  quelli  che  alla  sua  famiglia  appartengono.  Vedi  s.  Agostino 
in  Psal.  xeni.  Con  le  tribohizioni  presenti  gastìg  i Dio  i suoi,  per  purificarli  ualle  macchie,  e fargli  dtq;ni  di 
se.  Che  se  i figliuoli  destinali  alla  gloria  ed  al  regno  sono  cosi  trattati  in  questa  vita  , che  dovrà  ess^e  alla 
fine  dì  coloro,  i quali  non  ubbidiscono  al  Vangelo?  ?iun  é egli  evidente,  che  Usriandu  Dio,  che  vivano 
quaggiù  nelle  delizie  e in  una  falsa  pace , e niuna  parte  abbiano  alle  pene  e a'fiagelii  di  questa  vita , son 
riserbati  a una  pena  terribile  ed  eterna  nell’altra  ? Tale  è il  senso  di  queste  p.irole  ottimamente  spiegato  in 
queste  del  Grisostomo:  Allorché  tu  vedrai  un  uomo , rhe  vive  tnale  , e che  nulla  di  souslro  paltsrr  non 
lo  creder  beato  , ma  abbine  compassione  , e piangi  tu  sua  sciagura  , perché  ogni  sorta  di  mali  orrà  dn 
patir  nelt'infrrno , come  all' Eputone  già  avvenne.  Ove  poi  tu  vegga  un  uomo  amante,  detta  virtù  da 
molestie  ed  afjnnni  srns/i  numero  essere  afflitto , tìenlo  per  beato , perché  egli  si  pui'ga  qui  da  tutti 
i suoi  peccati , ed  una  |7ran  ricompensa  ha  cofassù  preparata  . Hom.  de  Iwizaro. 

18.  .Se  il  (pu.sto  appena  sarà  satvnto  , dove  comparvanno  ec.  Il  giusto  stesso  alla  salute  non  giungo  se 
non  per  mezzo  di  grandi  stenti  e afflizioni  e dolori  ; imperocché  ( dice  s.  Agostino  ) chi  p/tV  giusto  di  quel- 
runico  Figtio  , cui  f)io  non  risparmiò. > Ed  è evidente,  che  i giusti  stessi  non  son  riAparmiafi , ma 
corretti  con  varie  tribolazioni , Coni.  Fanst.  XX.  34.  Che  se  tale  è la  condizione  de’giusti , qual  luogo  di 
acampo  aaravvi  pe’ peccatori  e per  gli  empi , che  alla  giusta  vendetta  di  Dio  gli  sottragga  ? 
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t9. lia<iiicHlii  .nuiiiaiiufif'ir^pcHn-  19.  Por  la  qunl  cosa  quelli  ancora  , i quali  per  vo- 
uiiMi  voltiiiiatfii.  Dei , li  icli  Oi-aiiiri  Ionia  (li  Dio  patis<^)Bo  , raccomandino  le  anime  loro 
.omn,™ue..i  amma.s  àuas  lane-  Creatore  fedele  per  mezzo  di  buone  opere. 

I Quelli  nncorn  » t </tinh  pi  r vofonlà  di  Dio  patiscono^  cc.  D:4p[K>icbè  il  i^iustu  stesso  non  per  «litri*  \iii , 
I ho  (H*r  ifUoila  liell»  triboliixioi>« , si  sslra  , convenevol  cosa  ella  è , che  coloro , i qu.ili  |»er  voler  divino 
espusti  si  trovano  ai  patiineiiti , |>er  mezzo  delle  buone  omre  e per  mei/.o  ancor  della  carità  verso  i foro  stessi 
perscciiturì  l'aiuto  divino  si  procaccino , e con  piena  fiducia  le  anime  loroqml  prezioso  de|MJSi(o  nelle  mani 
rÌ|inn^ano  del  Creatore , il  quale , fedele  com'egli  è alle  sue  promesse , non  gli  liscera  senza  soccorso,  e seuz  i 
diifsa  nel  duro  conibotlinieiito. 

CAPO  V. 


i'rtg'i  I , rhe  pritxff»  nz/Li  /••zrotu  « coti* it  g^tggt  di  f>i\>  iti  giiH/aiù  , cKt  àitn.»  <j  putiti 

litthiTilin.iti  : f -or/x  tut$i  ^U'  uuultà  , t ^^d  tbiundiMurfi  utta  curo  di  Dio , « o rtii*terr  ut  dioooio  mtdiunte 
lo  Icmptr.itit.f  a lo  J'inie  . 


1 . Seniores  ergo , qui  m vobis  ^unt» 
oltóiMTO,  consc'inor  et  lesiis  Chrisli 
IKi'àionnm  1 qui  et  ejus , quiie  in  fn- 
liM’o  revelnnda  esl , gloriae  toiiìfniini- 
ealor : 

i.  Piisrile  , qui  in  vobis  est , gre- 
gem  |)iM  , providentes  , non  co.acte , 
seti  stHinUinec  sccuDdum  Deuin  : m*- 
A]ueturpis  lucri  gratin, scdvoiunUirH*: 

3.  NVqtio  III  dommanles  in  clcrrs , 
seti  forma  liicti  grcgis  ex  anim'»: 


1. 1 sacerdoti  adunque , che  sono  tradì  voi , gli  «con 
giuro,  io  consacerdote  e testimone  de’patimenli  di 
Cristo  ; e ctuaronlo  a parie  di  quella  gloria  , che  sarà 
un  gìurno  iiianìfeslala  ; 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio,  che  da  voi  dipende,  go- 
vernandolo non  forzalameute,  Diadi  buona  voglia 
secondo  Dio:  non  per  amore  dì  vìi  guadagno,  ma  con 
animo  volenteroso  : 

3.  Nè  come  per  dominare  sopra  l’eredità  (del  Sìgno 
re),  ma  falli  sinceraiueole  esemplare  del  gregge  : 


1.  / gnerrdoti . . . che  .utHotra  di  roi . gli  samgtnrOf  io  consaerrdoie  , fc.  Nel  nome  dì  nacerdoti  sono 
nmipreAì  e i semplici  Mcerdoli  ed  i Vescovi,  come  anche  in  altri  luoghi  abliianio  veduto.  A questi  st  rivolge  ades 
so  s.  Pietro,  (ver  raccomaiKhtr  caldanienle  alla  loro  carità  il  bnon  governo  del  pojtolo  feilele.  Quindi  con  umilia 
degna  appiiulu  di  un  principe  degli  A|Mistoli,  e di  un  Vicario  di  <»esù  Criatu  gli  firegs  , e gli  scongiura  , e ta 
rendo  i titoli  di  autorità  e di  potestà  , de’ifuaK  era  rivestito  , si  dice  solamente  loro  compagno  c fr.-itoHo  ind 
sacmluzio  e testimone  de* patimenti  di  Cristo  e cbiacnato  un  giorno  per  gran  degnazione  ad  essere  sul  monte 
parteripe  della  gloria  di  Crislu,  maolfestaU  nella  mirabile  trasfigurazione  di  lui , la  qual  gloria  sarà  a tutti 
gii  uomini  ninnifestata  nuovamente  nel  futuro  ultimo  giorno.  Sopra  quelle  parole  ; lestimone  de'ptUimvnh 
ili  Cristo,  è da  notare,  che  il  titolo  di  testimone  o sia  di  martire  ai  Cristo  distintamente  e spmiairaenlp 
conviene  agii  Apostoli  , e s.  Pietro  poteva  chiamarsi  tale  |ier  più  ragioni  ; primo  , perchè  aveva  r4)gli  occhi 
propri  veduta  lo  passione  del  Figliuolo  di  Dio  ; onde  attestava  , e predicava , come  Gesù  aveva  patito , ed  er  i 
stato  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato , come  si  Im  nel  simbolo  degli  Apostoli;  secondo  , perchè  coi  propri  stnd 
potimeiiti  aveva  rendulo  testìmofiìanaa  alla  verità.  Viene  dunque  il  nostro  Apostolo  a dire  ai  sacerdoti  «• 
principalmente  ai  Vescm  i : asi*ollate  voi  le  parole  di  nn  vostro  fratello  nell'episcopnto,  non  dispreizate  gli 
avvertimeiil)  e le  preghiere  di  nn  veeebio  sacerdote  tesliraone  già  di  quello , che  il  sovrano  Pastor  dette 
anime  ha  si>n'urtu  |>er  esse , e da  tal  esempio  imitato  da  me , imparate  voi  pure  <i  p.-ìtir  volentieri  per  la 
salute  de' prossimi  ; as4‘4*ltate  me  , cui  fu  concesso  una  vidta  di  godere  per  breve  spazio  di  tempo  di  <|uell-i 
gloria  , la  quale  nn  giorno  non  in  Cristo  solo , ma  in  tutti  i suoi  servi  rùplcmlerà  , e il  pensiero  della  fri 

( ita  immensa  riserbata  principalmente  pe*miaistrì  fedeli  vi  renda  dolca  I {latiinenU  e gli  affanni  , de'qiiati 
ampia  mcMe  profluce  la  cura  e il  governo  eplM‘opale.  Cosi  il  primo,  e sommo  Pastore  in  terra  della  Chies.i 
cristiana  gli  stessi  pastori  pasce , e istruisce  , e la  norma  ad  essi  prescrive  del  buon  governo.  Questo  dirii- 
1o  è trasfuso  colla  dignità  pontifichile  ne' successori  di  Pietro,  a* quali  totli  cunviensi  quello,  che  ilice  il 
gran  pontefice  s.  Leone  serm.  III.  de  aoniv  : di  tutto  U mondo  il  soia  Pietro  ècletto  ad  esser  preposto  allo 
l ocazione  di  tutte  le  genti  e a lutti  gli  Apostoii  e a tutti  i pastori;  oiule  benché  motti  nel  popol  di  Dio 
unno  i sueerdoti , e molti  i pastori , tutti  nultadimeno  sono  governati  propriauu’nte  da  Pietro  quelli , clif 
principalmente  sono  govi  rnali  da  Cmfo . «—  Non  tacerò  ancora  , che  quest»  mirahihnente  lieU»  esorLizìoiie 
compresa  ne'prhni  quattro  versetti  io  molte  Chiese  dell’ Oriente  <ib  antico  si  legge  nella  ordinazione  de'W 
^envi  ; lo  che  anche  dimostra  , come  a questi  sono  dirette  primariamente  le  parole  di  Pietro . 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio , ec.  In  questa  sola  parola  comprendesi  tutta  la  cura  e il  governo  episcopale , 
“nde  , pasci  te  mie  pecorelle , era  stato  detto  t>er  ben  tre  volte  da  Cristo  a Pietro.  Ui|iote  egli  adunque  la 
''lessa  parola  , e quello  , che  aveva  udito  dall.»  bocca  del  suo  Signore  , lo  dice  agli  .*iltri  pastori , de’  qii.iH  era 
ucl  suo  ministero  coiii|iresa  la  cura  : imscete  il  gregge  di  Dio.  Qual  forza  non  ha  sul  cuore  d’iin  vero  pa 
i'Iore  il  rsiiiiuieiiL'irsi , che  il  gregge,  cui  dee  egli  pascere,  non  è suo  gregge  , nè  gregge  d’ un  terreno  Signori', 
ma  gregge  di  Dio  ? L una  sola  è la  greggia , e molte  sono  le  gregge.  Tutto  il  popol  Cristiano  unito  pelhi 
medesima  lede  o peli»  fraterna  carità  è un  solo  gregge,  e ogni  Chiesa  [Mirticolare  unita  sotto  il  suo  Vescovo  . 
V’cendcvidmente  connessa  con  tutto  il  rinianeiite  del  rorjiu  mistico  di  (ìesù  Cristo , ella  è una  greggia  ; onde 
dice  s.  Pietro,  che  ogni  pastore  quel  gregge  pasca  , Hie  alla  cura  di  lui  è commessi) , ctl  ecco  (|UaÌi  c«se 
principalmente  rìrhicdonsj  in  un  pastore.  Dice  adunque  che  non  furzataiiieote  , ma  di  Ituona  voglia  si  sot- 
toponga all»  cura  EpÌsro{>ale  ; ed  era  ciò  necessario  a prescrìversi  in  ipie’lemui , ne'qiiali  la  giusta  apprer 

di  si  gran  peso  piu  ancorché  i pericoli  di  morte , ^'a' quali  era  circon'iat»  la  dignità  Kpisropale,  fa- 
ceva sì , che  diffìcilmente  trovavasi , chi  ad  abbracciarla  si  ìndiicesMe  liiori  che  |)er  timore  di  disubbidire  a 
tfio  , c di  mancare  alla  carità . Vuole  adum|oe  , che  essendo  eletti  » tal  ministero  lo  accettino  r lo  eaerciltit>» 
»<m  come  forzatamente  , ma  con  piimezza  di  carità  secondo  Dio,  vU'iie  a dire  p«’r  fare  la  volontà  del  Sigmoi*, 
>|<>n  con  animo  cupido  e avaro,  ma  liberale  e generoso  c pronto  a far  tutto,  e a tulio  (Mlìre  irei  aoi«»f 
d'*lle  pecorelle  dt  Cristo. 

•1.  A>  come  per  f/om»Hf/rc  sopra  V eredità  ( de!  .Signore  mo  fotti  sincrraineìite  re.  Nello  versione  di  que* 
‘‘lo  luogo  ho  segiiit  ilo  la  generale  signifir-ezione  deìl  i voce  clu  os  ■ D»  questa  venne  il  nome  di  eheneo  , il 
Tf.ST.  NIOVO  96 


m-2  LETTERA  I.  DI  S.  PIETRO 


4.  Et  cutn  appurumt  princeps  pa- 
slomni , percipietis  immarccscibilem 
plonae  coronam . 

5.  Similiter  , adoipsccntcs  , subditi 

Pslote  senioribiis  . * Omnes  aulcm  in- 
vid'm  humililatcm  insinuale , **  quia 
Deus  superbis  resisti!,  humilihus  aii- 
lem  dal  uraliani . * is.  io 

••  /.(r.  4.  6. 

fi.  * Hiimiliamini  igilur  sub  polenti 
marni  Dei  : iitvos  exaltet  in  tempore 
visitationis  : jac.  4.  io. 

7.  • Onincm  sollicitudinem  vcstram 

projieienles  in  eum , quoniam  ipsi  cu- 
ra est  de  vobis . * >'<•*1. 54.23, ,Wafl4. 

« i.5.  III. . 12.  11. 

8.  Sobrii  estote,  et  vigilate:  quia 
adversariiis  vesteriiiabolustamquam 
leo  riigiens  circuii , quaerens  quem 
ilevoret  : 

9.  Cui  resistite  fortes  in  fide  : scien- 
les  eamdem  passionem  ei , quae  in 
mundo  est,  vesirac  fraternitati  fieri. 


k.  E quando  apparirà  il  Principe  de' pastori  , riceve- 
rete corona  immarcescibile  di  gloria  . 

5.  Parimente  voi , o giovani , siale  soggetti  a’sacer  • 
doti.  E lutti  rivestitevi  di  umiltà  gli  uni  vei'so  degli 
altri,  perché  Dio  resiste  ai  superbì,  e agii  umili  dà  la 
grazia  . 

6.  Umiliatevi  adunque  sotto  la  potente  mano  di  Din; 
aflìnchè  vi  esalti  nel  tempo  della  visita  ; 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  giltando  in  luì  , impe- 
rocché egli  ha  cura  di  voi  . 

8.  Siale  temperanti , e vegliale:  perchè  il  diavolo  vo- 
stro avversario  come  None  , che  rugge,  \à  in  volta  . 
cercando  chi  divorare  : 

9.  A cui  resistete  forti  nella  fede;  sappiate,  come 
le  stesse  cose  patiscono  ì vostri  fratelli , che  sono  pel 
mondo. 


qti4le  , come  bene  «piega  ».  Girol.'imo  , e/wl  è chiam.ito , o perchè  egli  appartiene  all'eredità  del  Signore  , o 
piuttosto  pcrch/^  il  Signore  è l'eretiità  orver  la  porzione  del  cherico.  Or  non  solo  lo  sterno  s.  Oirolsmo, 
ancora  il  Concilio  genernle  VII.  e s.  BemsrdOf  M altri , hanno  spiegate  Queste  parole  dell'onore,  che  ueesi 
dai  Yescori  n’cherici , cioè  a'ininistri  inferiori . / Vescovi  ( dice  s.  Girolamo  ep.  II.  ad  Mepot.)  si  lieor- 
ditto  che  sono  sacerdoti , non  padroni  ; onorino  i cherici  come  cherici , a//(nchè  essi  pure  siano  onorati 
dai  cherici  come  Veseovi  . Senza  però  Intaccare  questo  senso , si  può  intèndere  generalmente  proibito  ai 
Vescovi  di  esercitare  imperiosamente  la  potestà  , che  hanno  ricevuta  da  CrUto  per  edilìcazione  delle  anime  , 
non  per  distruzione  ; che  è Tinsegnamento  dato  a Pietro  stesso  ed  agli  nitrì  Apostoli  da  Gesù  Cristo  Malth. 
XX.  25.  Vedi  Joan.  X.  11.  K siccome  la  più  dolce  e la  più  eflirace  maniera  di  comtndo  è l’esempio  d**l 
superiore  , perciò  soggiunge  s.  Pietro  , che  i Vescovi  e i 8.<cerdoti  di  Dio  per  una  sincera,  e soda  virtù  sìauo 
il  muilello  e Pesemplure  di  tutto  il  gregge  , talmente  che  in  essi  trovi  il  popolo  dì  Dio  effigiata  1 1 norma 
della  vita  Cristiana  : onde  quando  fì.i  d'uopo  , il  proprio  esempio  e la  propria  loro  vita  possano  con  santa 
fiducia  proporre  airimitazione  deTedcli  come  fece  più  volte  s.  Paolo,  Philip. \\\.  |7.,  I.  ThessntA.^. 

4.  E qwmdo  apparirà  il  principe,  de' pastori , ec.  Propone  l’espeltazione  di  quella  gloria,  onde  s.irnn  co- 
ronati nel  giorno  finale  da  Cristo  i ministri  fedeli , come  l'oggetto  grande  , che  tutte  alleggia , e rende  soavi 
le  fatiche  e ì travagli  degli  stes.si  ministri . M loro  corona  sarà  immarcescibile  , cioè  eterna . 

6.  Giovani  t soggetti  a' sacerdoti .TuWo  il  gregge  Cristiano  è inteso  per  questa  parola,  ylorrmi , con- 
trapposta ai  titolo  di  .ifHforì , pel  qnale  intendonsi  i Vesc«>vi  e i sacerdoti . Prescrive  adunque  l'ordine  e U 
siibonlinazioue  tanto  necessaria  al  bene  delta  Chiesa  ; sopra  di  che  ecco  le  parole  del  gran  Vescovo  e m irti 
re  s.  Ignazii)  nella  sua  lettera  .a  quelli  di  Smirne:  tulle  le  cose  si  faccian  Ira  voi  con  buon  ordine  ; * laici 
siano  soggetti  ai  diaconi,  i diaconi  ai  sacerdoti,  i sacerdoti  al  Vescovo,  il  Vescovo  a Cristo,  comequeslt  at 
Padre.—  Hirestitevidi  untiUà  er.  Superiori  e inferiori,  cherici  c laici,  pastori  e pecorelle  del  gregge  dì  Cristo,  ri 
vestitevi  interiormente  di  sincera  umiltà,  e praticatela  costantemente  gli  uni  verso  d^li  altri  ; im|>ero(  thè 
r umiltà  custodisce  il  buon  ordine , la  concordia  , la  pace  , la  carità  , ed  ella  è il  sicurissimo  tesoro  di  tutti* 
qiianfe  le  virtù  , dice  s.  Basilio  constit.  mor.  eap.  aVII.  e il  gran  Pontefice  s.  l.eone  serm.  VII.  de  Epiph.: 
Tutta  la  disciplina  della  Cristiana  sapienza  . . . nella  vera  volontaria  umiltà  consiste,  lo  quale  umiltà 
tl  Signor  Gesti  Cristo  dall' utero  della  madre  fino  al  supplizio  della  croce  elesse , ed  insegnò;  e poro 
avanti  aveva  det(4>,  che  lutia  la  vittoria  del  Salvatore  per  cui  il  demonio  egli  vinse  ed  il  mondo, /u  conce- 
pila  nell' umiltà,  e eondottaa  fine,  per  mezzo  delV  umiltà.  — bio  resiste  ni  superbi  ec.  Vedi  s. Giacomo.  IV. <ì. 

fi.  Vìnitiatevi . . . sotto  la  potente  mano  di  Dio,  affinché  ec.  Tenetevi  bassi  ed  umili  sotto  la  m.aestà  e 
potenza  del  gran  padrone.  Il  rispetto  e la  riverenza,  ebe  a luì  dovete,  v'insegnerò  ad  essere  ancora  umili  e 
ubbidienti  a coloro,  i quali  a nome  di  lui  vi  governano.  Non  vi  sembri  un  disc.ipito  rumiltn , per  cui  Dio  alla 
esaltazione  e alla  gloria  vuol  condurvi;  imperocché  egli  salva  il  popolo  umile,  Psal.  XVII.  27.  Il  tempo  della 
vìsita  è il  tempo  stabilito  da  Dio  pella  liberazione  e pella  consolazione  piena  e perfetta  degli  umili  « egli  e 
il  tempo  della  morte , qnando  il  Signore  venendo  a disaminare  le  opere  del  giusto  con  infinito  tesoro  di  gloria 
compenserà  la  volontaria  umiltà  di  lui , e lo  esalterà  fino  a' primi  posti  del  regno  celeste  . 

7.  Ogni  vostra  soltecitudine  ec.  Allude  al  Salmo  LIV.  23.,  anzi  le  stesse  parole  ne  trascrive:  getta  i tuoi 
pensieri  nel  seno  di  Dio;  ed  al  Salmo  XXXIX.  17.:  il  Signore  ha  cura  dt  me.  l'n  figliuolo  si  fida  dell'amore 
e della  cura  del  padre;  non  si  fiderà  l'uomo  nella  provvidenza  di  Dio,  l'amor  del  quale  verso  dì  noi  ogni  pa- 
terno e materno  amore  sorpassa? 

fi.  9.  .Siate  temperanti,  e vegtiale:  ec.  Queste  belle  gravissime  parole  ripete  ogni  giorno  la  Chiesa  a’rri«|iani 
all  f fine  dell’iinicio  divino.  Voi  grei^e  di  Cristo  adunato  ncH’ovile  dell.-»  Chies.a,  mirale  con  gli  w<  hi  della 
fede  quel  furioso  nemico,  che  va  sempre  in  volta , e per  l'arrabbiata  fame,  che  egli  ha  della  vttslr.a  pcrt!izi«- 
ne,  non  si  dà  |mis-»  giammai,  se  non  quando  riescali  di  divorare  alcuno  di  vo^  Siate  sobrii , siale  tcmperanls; 
la  sobrietà  è nutrice  della  sapienza,  della  castità,  della  vigilanza  Cristian  i.  Non  dormile  sopra  i vostri  |*e- 
ricoli;  vegli.'tto,  e orate,  e annati  dello  scudo  della  fede  copritevi  con  esso,  e difendetevi  da  tutti  gf  insulti 
del  maligno.  Vedi  Efes.  VI.  16.  La  vittoria  ilei  Orisli:ino  è giustamente  attribuita  alla  fede , perchè  que<t  i 
e i beni  ci  mostr  i,  che  noi  dobbiamo  sperare,  e all'acniiisto  di  essi  c'inlianima , e dii  lei  ci  viene  insegnai'*, 
donde  aspettar  dobbiamo  l'aiuto  per  vincere,  e quali  abbiamo  mutivi  di  confidare  in  un  (ale  aiuto,  perchè  e 
potente  e verace  ci  dimostra  colui  il  quale  con  noi  r.oinbille  e per  noi;  imperocché  alla  fede  come  a radice 
vuoisi  qui  intendere  unita  la  speranza  h la  carità.  I sentimenti  e gli  «ffetlì  di  una  lai  fede  a fronte  di  tutte 
le  tentazioni  e di  tulli  I travagli  della  vita  presente  sono  mirabilmente  tlipinli  da  l*aol>*  lìom.  Vili.  rfi. 
37.  ec.  Chi  ei  separerà  dalla  earUn  di  ('risto  ec. , donde  può  intendersi  il  valore  di  »pie**t*’  parole  di  Die  Ir-. 
farti  n^'tln  fede.  — Sappiate , come  te  stesse  cose  patiscono  » rostri  fratelli,  re.  ('"ire-cmpio  comune  di 


10.  Deusaiilcm  oiiinls  gratiue  , qui 
vnr;i\il  nus  in  iietni  nam  guani  glu- 
riain  In  Chnsto  Jt<su  , modicum  pag- 
808  ipse  perficiel , conGrinabIt , goli- 
dabltque. 

4 4 . Ipsi  gloria , el  iniperium  in  secu- 
la  seculnrum . Amen . 

44.  Per  Silvanum  fidelem  fratrem 
vnbij , ut  arbilror , breviler  scripsi  : 
obsecrans  el  ronleslans  , hanc  bs.ic 
veram  giatiam  Dei , in  qua  sUUis. 

43.  Salutai  vos  Eerlcsia  . quae  est 
in  Babylono  coclecla  , et  Marcus  fi- 
liiis  meus. 

4 4.  Salutale  invicem  in  osculo  gan- 
cio . Gialla  vobis  omnibus,  qui  eslis 
in  Chrislo  Jesu . Amen  . 


CAPO  V.  7G3 

10.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazia  , il  quale  ci  bu  cbiamati 
alla  eterna  gloria  sua  in  Cristo  Gesù  , con  un  po’di 
patire  vi  perfezionerà  , vi  conforterà , e assoderà  . 

11.  A lui  la  gloria,  e l’iinpero  pe' secoli  de' secoli . 
Cosi  sia . 

12.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scrit- 
to , parmi , brevemente  ; per  esortarvi , e attestando, 
ebe  la  vera  grazia  di  Dio  è questa  , nella  quale  state 
costanti . 

13.  Vi  saluta  la  Chiesa  , che  è in  Babilonia,  con  voi 
eletta  , e Marco  mio  Aglio . 

14.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo  . La 
grazia  a lutti  voi , che  siete  in  Cristo  Gesù  . Cosi  sia . 


tutti  i Cristiiini  pprseKUìtnti  « afflitti , tribolati  per  tutto  il  mondo  secondo  la  predizione  di  Cristo,  anima  nuo- 
vamente mIì  Ebrei  a patire  per  la  comune  causa  della  fede  . 

IO.  A/a  il  Dio  di  ogni  grazia  t U quale  ci  ha  chiamati  ec.  Dio,  ebe  è fonte  e principio  di  ogni  Krazia  e di 
ogni  >irlti  e specialmente  della  pazienza  e della  fortezza , il  quale  per  Gesti  Cristo  vi  ha  chiamati  alTelema  sua 
gloria  per  mezzo  di  brevi  e transitorii  patimenti , vi  perfezioni  nella  carità,  vi  conforti  nella  speranza,  vi  assodi 
nella  fede;  onde  mediante  iLdono  della  perseveranza  airacquisto  arriviate  della  corona. 

u.A  lui  la  gloria  e l’impero  ec.  L'Apostolo  pieno  di  fidanza , che  Dio  esaudirebbe  i suoi  voti  prorompe  in 
questa  l.mda  al  Signore  . 

12.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scrillOt  pormi, brevemente:  ec.  Non  è necessario  dì  suppor- 
re, che  Silvano  fosse  stato  il  latore  di  un  altra  lettera  di  Pietro  agli  Ebrei.  Egli  fu  latore  di  questa,  della 
qihilc  dice,  che  parevagli  breve  si  riguardo  alla  ampiezza  dell’affetto,  con  cui  aveva  scritto,  e si  ancora  ri- 
guardo alla  importanza  dell'argomento.  Silvano  è io  stesso  nome,  che  Stia,  e di  lui  parlasi  Atti  XV.  i0.~ 
Altestnndo,  che  la  vera  grazia  di  Dio  è questa,  ec.  Nuovamente  vi  accerto,  che  la  vera  religione,  la  vera 
fede,  la  quale  per  elTetto  della  somma  bontà  di  Dio  è stata  insegnata  agli  uomini  per  la  nostra  predicazione, 
questa  religione  ella  è quella,  nella  quale  voi  state  costanti . 

13.  Vi  saluta  la  Chiesa,  che  è in  Babilonia,  ec.  Tutta  rantichità  per  Babilonia  intese  la  città  di  Roma , 
«tonde  scrisse  questa  lettera  s Pietro.  Questa  Chiesa  composta  di  Gentili,  ma  chiamata  ed  eletta  non  meno, 
che  voi,  alla  fede  e alla  Qogniztone  di  Cristo  vi  saluta  (dice  Pietro  a'suoi  Ebrei)  e con  essa  Marco  mio  figlio. 
Questi  è l'Evangelista,  compagno  e interprete  di  Pietro;  e lo  chiama  suo  figlio,  perchè  lo  aveva  partorito 
alla  fede. 

14.  Salutatevi  gli  imi  gli  altri  ec.  Vcdl^om.  XVI.  16.  ~ La  grazia  a tutti  voi  che  siete  In  Cristo  Gesù. 
L.V  grazia  dei  Signore  a voi  tutti , die  siete  uniti  nel  mistico  corpo  di  Cristo  ; cioè  nella  Chiesa , Bom.  XVI.  24. 
— Cosi  sia.  Abbiamo  già  detto  altrove,  che  questa  è l'acclamazione  de'fedeli  ogni  volta,  che  si  leggevano  le 
lettere  de'santi  Apostoli . 
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LETTERA  SECONDA 


DI  PIETRO  APOSTOLO 


PRKFAXIONE 

IHcendu  l'ietru  net  cap.  III.  vers.  1 . di  questa  lettera  : Ecco , clic  in  scrivo  a voi  , caris- 
simi, questa  secomlii  lettera  , si  fa  quindi  tmnifeslo , che  a' medesimi  Ebrei  dei T Oriente 
questa  pure  fu  scritta  . Crederi  assai  comunemenie. , ehe  nelC  ultimo  fùaqgio  fatto  a Roma  da 
l’ielro  , e fnno  prima  della  preziosa  sua  morte  egli  la  seriresse  . Imperocché  trovandosi  egli 
in  Rama  con  l’aolo , e eomòntlemlo  per  la  verità  contro  il  famoso  impostore  Simon  mago , e 
meritatasi  perciò  lo  sdegno  di  Nerone , il  quale  Jacea  cercarlo  , ritirandosi  da  Roma  l' Apo- 
sàdo , in  quel , che  egli  stava  per  uscir  della  porla  , il  Signore  (wcsù  Cristo  gli  apparve  , e 
chiedendo  a lui  l'ietru  , dov'egli  andasse , U Salvatore  rispose:  lo  vengo  a Roma  ad  essere 
nuovamente  ernriflsso-,  dalle  quali  parole  intese  Pietro,  come  voler  di  Dio  si  era , che  egli 
tortuito  in  Ruma  consumasse  col  martirio  la  gloriosa  sua  vita  , rame  segui  l'anno  66.  di  Ge- 
sù Cristo.  ,1  questa  apparizirme  sembra  alludere  con  quelle  parole  <lel  enp.  I.  14.  essendo 
IO  stfaro  , che  ben  presto  deporro  il  mìo  tabernacolo,  secondo  quello , che  l' i stesso  Si<;nor 
nostro  Gesù  Cristo  ha  a me  fatto  intendere  ; l'argomento  di  questa  e il  medesimo  , che  quel 
della  lettera  precedente . 


CAPO  1. 


tit-  .immsMìivit  . rké  mrm<tri  4ql  menimi  H mi  ritwuti  tin  f*hi , itte.inxim»  nrNt  virtn  , ’ifKnrhf  re»»)  «n 
u/wrf..  f tfl  rrgnù  dW  : pntiifr  t-i  9uiirsi  ri4  t e shm-m-tr  » It  tU  stt^ 

tLiUrm  i , vjtnK  Kk  pur  nuiuru  CriM0<es$slà-f$>i  ti>*4lsi  <U'l  l'uJf*  t d>n  l’tntjdt». 


\ . Simon  servus  et  Aposlu- 

luà  Ji.^u  Ciirisli , iis  , qm  , cuiioqua* 
ipm  nobistniin  iwrliLi  dunt  fìdom  in 
justit  a Doi  noàlri,  et  Si«tv<itons  Jesu 
t'hrisli . 

2.  Gralia  vobis  ot  pax  adimploalur 
m counitione  Dei,  et  Chrisli  Jesu  Do* 
unni  nostri  : 


1 . Simon  Pietro  , servo  c Apostolo  di  Gesù  Cristo,  .a 
quelli,  i quali  pari  alla  nostra  hanno  avuto  in  sorte 
la  fede  con  l.i  piiislizia  del  nostro  Dio,  eSalvatore  (ìe- 
sù  Cristo. 

2.  Sia  a voi  moltiplicala  la  srazia  c la  pare  incdian 
tela  GOCMizioDedi  Dio, e di  Gesù  Cristo  Siftiior  nostro; 


I.  Simon  Pietro.  As^liin;;e  .sirrintire  suo  nome  di  Sìmunc  quello  rhe  sii  fa  imposto  da  Cristo,  e nel  qii.ile 
«T.-i  si^nitìr^Ua  la  tiUiiriMiiA  f'iiitorita  da  Cristo  pel  governo  iloll.i  sua  ('Illesa  {\pììì  Mali/i.  XVf.  18.  ) a 

lo  aggiunge,  |>ercliè  gramJeinente  giovava  a dar  peso  massimo  alle  sue  parole  il  rammentare  , che  egli  er  i 
4|iiell'A|H)SloÌo,  cui  del  moildo  tulio  era  stata  commessa  la  cura,  come  dice  il  Grìsostomo. — A f/ufUi  t"** 
ifitaii  pari  alta  nastra  hanno  avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giusliiui  ec.  A tutti  i Cristiani,  i quali 
tutti  la  stessa  fetle.  Benché  diversa  sia  la  misura  della  fede,  contultociò  iu  tutti  è uguale  la  fede,  perché  la 
lede  di  ognun  de* Cristiani  ha  sempre  i me«leslmi  oggetti,  gli  stessi  misteri  da  credere,  le  stesse  promesse. 
La  gra?.ia  (>oi  della  fede  non  dandosi  ad  uomo  nato  se  non  |>er  pura  miscriiMrdta , con  ragione  [lerriò  si  dice, 
che «{iiesta  fede  si  ha  in  sorte,  si  ha  per  ventura  grande  e pell'aniorosa  dis|XJsÌ2;ione  ilei  clementissimo  Dio, 
vedi  fìphes.  I.  II.  E al  dono  della  fede,  nllimamenle  uni«u‘0  la  giush:,in  di  Cristo,  cioè  la  grafia  della  gio- 
stUieazioiie  , la  quale  |U‘r  mezzo  delta  fede  si  utticue,  ed  è frutto  della  passione  e de’meriti  del  nostro  Dio 
c Salvator  liesii  Cristo.  Non  è adunque  Cristo  un  puro  uomo,  ma  uomo  vero  e Dio  vero;  cosi  abbiamo  iu 
questo  luogo  ri|>etutu  la  confessione  della  divinila  di  Cristo  fatta  già  dal  nostro  Apostolo  al  Salvatore  prima 
dell  I sua  morto  e risurre/ione  con  quelle  parole  tanto  sovente  celebrate  dai  Padri  e da  tutta  la  CJiiesa:  iu  sc'il 
Cristo  figliuolo  di  Dìo  vivo. 

•1.  Sia  a voi  moltiplicala  la  grazia  e la  pace  medìanle  la  cognizione  ec.  La  vera  giustizia  dc'per/etli 
fila  è i/itestn  (dice  s.  Leone  serm.  7.  de  quadrag.  ),  che  non  presinnan  giammai  di  esser  per/etti.  Suppone 
.idunque  il  nostro  Aimstoio,  che  i Cristiani  dehbon  sempre  andare  avanti  nella  via  della  grazia  e della  viriti, 
e questo  avanzaiuento  egli  desidera,  ed  augura  a’suoi  figliuoli  spirituali;  e alla  grazia  aggiunge  la  pace, 
quella  pace  di  Dio,  che  Ogni  umano  intendimento  sorpass  a , la  quale  è fondata  nella  perfetta  conformità  della 
voluuta  detruurnocun  Li  divina  volontà.  Cheeegh  moi  (dice  lo  (tesso  s.  lagone  serm.  Vl.de  Nat.)  rnver 
pace,  con  Dio,  se  non  volere  quel  ^ ch'ei  comu«f/ri,e  non  voUrc  quel,  che  ti  vieta?  imperocché  sentile 
amane  amicizie  parità  d'animi  c somiglianza  di  voleri  ricercasi , nè  mni  la  diversilà  dì  costumi  ameni 
puh  a ferma  concordia , come  sarà  egli  partecipe,  della  pace  di  Dio  colui , cui  quelle  cose  piacciono  , che 
(lif-piacciono  a Dio,  ed  il  quale  in  qricflc  cose  diivl/ìsit  onde  so , che  Dio  resta  o//eso?  Nella  grazia  e m ll.i 
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C A 1'  O 1.  7«.i 

:>.  yuoiniKld  iminui  milds  cii\ìmu>  3.  Come  avcndori  la  divina  pult-uza  ili  Ini  donaif 

•I  alla  vita  o alla  pìi-tft,  por 
Ini,  il  qnal  ci  chiamò  per 

tee  a noi  dono  di  |:randl'<- 
aflìnehè  per  qnislr  divell- 
ila tura  ; rn";,'eiido  la  coi- 
MT  la  concupiscenza. 

S.  vésauirin  curata ’nnineni  mibin-  5.  Or  voi  con  Ogni  solleciludine  adoperandovi,  alla 
r.Ti>nies,minislrotiMnfi(lcvi.slravir-  vostra  fede  unite  la  virili,  alla  Virtù  la  scienza, 
iiilom  , in  vn  lnto  auti‘m  snonliam  , 

fi.  In  scienti!  aulem  ahslineniiain , 6.  Alla  scienza  poi  la  temperanza  , alla  temperanza 

in  ah-iinenlia  auiem  |«il.eniiaui , m ,,„xjenza  , alla  pazienza  la  pietà, 
p.iiifiitia  ntifrm  [iietaU'm , * ‘ 

7 In  pioiatp  aulem  amorem  fruiei-  7.  Alla  ramoro  fraliTno  , alTamore  fraleriio 
in  amoreaiitom  fralornìUitit^  |-^  carili, 
rarilatoin . 

s.  II -or  onim  si  vubisrum  a.!sini , S.  Iniperocrliè  i>\ e qui'Sle  rose  siano  con  voi,  o va- 
ri suponnt  ; non  vacuus.  nt*r  sino  <l;ino  au{;nmcntandosi  ; non  Insrcranno  vuoto  i;  ir»- 
frmui  vos  ronsiitiient  in  nummi  no-  frulliforo  in  voi  il  couoscimeiilo  del  Signor  noslro 
sin  Jesu  Uinsli  co:;niUone.  /a  • ® 

(jesu  Cristo. 

parr  Hi  Dio,  *\  axnnr.i  P nnima  , quanto  plii  vn  avanti  nella  fOfinlzione  Hi  Dio  e Hi  Gesii  Salvatoro  , perchò 
«punto  pii)  la  bontà  «il  Dio  f lu  carità  inf«plicahiie  Hi  Cristo  Tiene  a conoscersi , Unto  più  nella  carità  si  ere- 
.s(-e , e nel  (le-viilerio  Hi  onorarlo  con  la  santità  Hell.i  vita  . 

3.  Comr  nrendoci  la  divina  fiotcìiza  di  lui  donntr  tutte  quelle  cose,  ec.  Questo  versetto  lcj?a  col  prere- 
ilmte  in  i maniera  : io  ('l)i«‘({.^o  a Dio , che  motlipiichi  a voi  la  i;razia  c la  pace  per  me//o  Heila  cogni- 
zione Hi  Dio  e Het  suo  Crinito,  roinc  per  mezzo  Hi  i|n(Kla  ste^<(a  cognizione  Hon«>  egli  a voi  tolto  quello,  ebe 
i*  ne«iS«;irìo  per  la  vita  spirituale  Hell’anim:i  e per  vivere  nella  pietà:  egli,  ebe  ci  chiamò  per  mezzo  della 
sua  gloria  e virtù . viene  a «lire , p<?r  mezzo  delta  sua  grazia  e potenza , ovvero , per  mezzo  della  potente  sua 
grazia.  La  voce  gloria  è posta  in  questo  lirggo  in  vece  Hi  grazia,  come  Uom.  111.  23. , 11.  Cor.  111.  8.  9.  IO. 
1 1.  18.  Hom.  IX.  23.  ; e n quest  i putente  graz’adi  Dio  merìtaU  agli  uomini  Ha  Cristo  debbono  tutti  i fedeli 
la  loro  vocazione  alla  fede  . 

4,  /Vr  m^zzo  del  quale  fere  a vo»  dona  di  graudusime  e ptrzione promesse:  ec.  Per  mezzo  HI  (questo  Cesò 

Sianor  nostro  cì  ha  Iddio  fitti  grutiiitainentc  partecipi  «lei  Di-ai  spirituali  e delle  grazie  grandissime  ed*iu- 
tiniin  valor*' , le  «piali  erano  state  già  prouiesse  negli  oracoli  «le'  Profeti  ai  credenti  ; queste  grazie  Mino  la  fe- 
«ie,  lii  penilt'iiza,  la  giustizia,  rH«ÌozÌone  in  tiglhioli  di  Dio,  lo  Spirito  santo  «liffuso  con  tutti  I suoi  doni 
ne* mori  c linaliuente  la  vita  eterna,  alU  quale  abbiamo  diritto  in  virtù  della  nostra  stessa  .*ido- 

x'one.  Questi  rnas.simi  tieni  vi  sono  stali  «ioti  (aggiunge  PApustulo),  allinchè  diveniste  partecipi  della  stessa 
n.itura  di  Dio.  Que.sta  partecipazione  proviene,  primo,  «Jalbi  spirituale  unione  «le’fedeli  con  Cristo,!.  Cor. 
VI.  là.  Epàes.  ili.  |7.,  V.  HO. ; secondo,  dalla  nduzione  in  figliuoli  «li  Dio,  Joon.  T.  I2.,  I.  Jonn.  IV.  7. ; terz«), 
«l.iir  Abitar,  ( bc  fa  in  essi  lo  Spirito  sunto,  I.  ('or.  111.  16.  l7.;«{u:irto, dalla  imitazione  «Iella  bontà  e santità  di  Dio; 
oiuie  s.  Gregorio  >'Ìsseno  «lefinì  il  CristÌHne$iino  una  imitazione  delta  natura  divina.  Sono  adunque  fatti  i Cri- 
sti.ini  c«»nformi  a Dio  per  mezzo  della  grazia  in  qiienta  vita  ; ma  questa  contormità  sarà  senza  paragone  più 
perfetta  nella  vitafutur.’i.tjuaniUi  a lui  .wremo  simili  (I.yoon.  111.  2.),  per  hi  partecipazione  della  stessa  gloria, 
di'll.i  sles.s.1  felicilÀ  e del  tue!«ÌesiiDo  regno,  trasrormali  nella  stessa  imtnngine,  in  cuntemphindo  a faccia  sco- 
perta la  gloria  del  Signore.  Vedi  II.  ('or.  III.  18.  Ma  ad  uno  stato  di  tanta  altezza  e felicita  non  potresto  mai 
giungere,  se  n«m  fuggiste  gli  allettamenti  e le  insidie  della  corrotta  conciipisrcnza , ch<*  regna  nel  secolo  e 
negli  uomini  oiundani  ; imperorrbà  non  può  Tuouio  carnale  pervenire  alTucquisto  di  tali  beni  tulli  spirituali 
e celtisti  , 1 quali  non  è egli  neninveii  capace  «li  concepire . 

à.  Or  voi  con  o^/it  soileeilttdiue.  adoprvndovi.  Siccome  immensi  son«>  i bcrH'fi/i , rbe  Dio  ha  sparsi  sopra  di 
voi , essendo  egli  arrivato  sino  a f.trvi  consorti  «iella  sua  slessa  natura , fate  voi  dal  canto  vostro  tulio  quello, 
che  far  dovete  per  conservargli,  ed  anche  (urr  OMtrilare,  che  siauo  accresciuti.  C«>a  queste  purole  dìmostr«> 
gin  s.  Agostino,  che  il  liliero  arldlrio  deU'uomo  coopera  con  la  grazia  di  Dio;  ìmperoccliè  Dio  (dice  egli)  è 
nostro  ftiuln,  e non  pud  essere  aiutato  se.  non  colui,  il  quale  qualclte  sforzo  faccia  anch'egli  spontanea- 
mente, llt>.  2.  de  p«u-cal.  inerii,  cap.  V.  — /l//«i  vostra  fede  unite  la  re.  Viene  r«m  belliKsima  gra- 

dazione a spiegare  quello,  che  «iee  procurare  con  ogni  studio  l'iiomo  Cristiano,  alTincliò  inutili  non  riman- 
gano i <l«mi  (-eiesii.  Mon  sia  oziosa  la  vostra  f«Mle,  unite  con  questa  hi  virtù,  cioè  le  opere  «li  virtù,  unite  la 
scienza  pr.atica  delie  obbligazioni  deli’ uomo  Cristiano,  la  scienz.a  «lessanti,  la  scienza  della  salute  . 

f>.  Alia  scienza  poi  la  temperanza,  ec.  Il  primo  passo  nella  scienza  de’santi  è l.i  in«)rtilic azione  degli  ap- 
petiti e delle  sregolate  passioni , c il  prendere  con  rassegnazione  ht  propiin  croce;  e perciò  cilla  l«mi|»eran/.i 
congiunge  la  pniletiza;  ma  questa  p.'«zienza  non  sarà  nò  ver.i,  nè  costante,  nè  mt^ritoria,  se  non  ba  iter  sua 
base  la  volontà  di  onorare  c servire  Dio,  uatrudo  per  lui,  e l.v  fiducia  nelli^  divine  pronu'sse,  nel  clic  \a  Bi>da 
Cristiana  pietà  consiste,  la  qu.ale  |M*rcìò  «J.vÌrA|>ostolo  è associata  colla  p;(z.ienz»  . 

7.  Atta  pietà  V amore  fraterno  , ec.  La  pietà  sU»s.i  non  può  a Dio  esser  grata  sj'uzìi  l'amore  dc’pnissj- 
mi  ; ma  questo  amore  non  sarebbe  amore  cristinno  , se  i («russimi  amassimo  per  loro  stessi  e non  per  hbiói; 
e perciò  vnole  s.  Pietro , die  r.'vroore  fraterno  dalla  carità  dì  Dìo  «lUceiid.i.  Amando  il  prossimo  pi>r  Iddio, 
n p«>r  meglio  dire  , amando  Dio  nel  nostro  prossimo,  quello  amore  viene  ad  essere  un  amore  lutto  spiritua- 
le senza  interesse,  smgu  distinzione  di  persone,  talmente  che  i nemici  stessi  si  arn.ioo  secondo  il  precet- 
to Hi  Cristo.  L osservisi , come  questa  bella  catena  delle  cristiane  virtù  , che  prìQcìpì:i  dalla  fede , h quale 
«ti  tutto  il  erìstrano  edificio  è fondamento , finisce  m:lla  c.irità.  in  cui  tutta  la  pienezza  e la  perfezione 
tompramlod  della  legge. 

8.  Ove  guaste  cose  ssano  con  roì , e t'adano  augumentandosi , ec.  Con  questo  accompagnamento  di  vir- 
lù  verrà  ad  os.scrc  non  vuota  Hi  merito,  nè  infruttuosa  in  cognizione  c la  fede  di  Gesù  Cristo:  p«>trete  gle- 
rlarri  «Mia  vostra  fede  non  inalile  nè  infeconda , ma  ricca  «ii  frutti  di  giuslizi.i  e di  opere  di  pietà.  E «ine 


Mi  tiitis  >41)10  . «(Uiie  im  et  (m** 

I iicin  (hmiiln  sunt , per  rognitionom 
< I is  . (pii  vocavit  nus  propria  gloru 
«t  virliil«», 

4.  Per  (}uern  maxima  et  pruiiosm  no- 
li s |ii'0im6sa  (lonavit  : ut  pi>r  h<i(H‘  t>f- 
li>'i«imini  (iivìnao  ci  nsortc>  iiulnrae  : 
f'igionlcs  l'jus  , qnae  m miindo  est , 
ronnipisrenllac  rorrunlionom . 


lutto  quelle  co:»e  , die  fatin 
fiiezzi^  (iella  cognizione  di 
la  8ua  gloria  e virili, 

4.  Per  mezzo  del  quale  fe 
siine  e prezios<*  promosse  : 
Liste  partecipi  della  divina 
ruzione  che  è noi  mondo  l 
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9.  Cui  f^rum  non  praeéto  suiU  hacr, 
(’«u>rud  etti , H manu  lenlans,  oblivio- 
n*^n  arripi.'Hà  pur^alionis  veterum 
bijorun»  d<>lirlorum . 

1 0.  Qnaproptor  , fratrcà  , magia  aa- 
t«igitc,  ul  per  bona  opera  cerlam  ve* 
sirum  vocatiunemeleleclionem  facia- 
tis  : haec  enun  factenlea  , non  pecca- 
Ititia  aliquando. 

H.  Streniin  abnndanler  ministra* 
bdiir  vobis  inlroiiiis  m aetemiim  re* 
gnum  nomini  nostri,  i'iSatvalona  Je* 
au  Chrisli. 

i i.  Propter  quod  inripiam  vos  sem* 
tKT  ronimonero  de  bis  ; et  qiiidem 
iM^ienies  et  conUrmalos  vos  in  prae* 
beliti  ventate. 

13.  Juslum  iiutem  arbilror,  quam* 
din  snm  in  hoc  labernaciilo  , suscita- 
re vos  in  commonitiono  : 

1 4.  *Certns , quod  velox  est  de|>osi- 

tio  labernacnli  mei . socundnm  quod 
“I  Di>minns  nosler  Jesus  Chrisliiasi- 
gmfiravil  inihi . • 2i.  I9. 

t.S.  n.ib<i  nnlem  opernin  et  frequen- 
ler  habi^rc  vos  post  , obitum  meum  : 
ut  hurnm  memoriam  faciali». 

tH.  * Non  enim  dorias  fabiilas  sc- 
cnli.  noiam  fecimus  vobis  Domini 


9.  Imperocché  chi  tali  cose  non  ha  , egli  è cieco , e 
va  a tastoni , e si  dimentica  di  essere  stato  mondato 
d Tsuoi  antichi  peccati. 

10.  Per  la  qual  cosa  , o fratelli , viepiù  studiatevi 
<lì  certa  rendere  la  vocazione  ed  elezione  vostra  per 
in. 'ZZO  delle  buone  opere  : imperocché  così  facendo  , 
non  peccherete  giammai. 

11.  Imperocché  così  saravvi  dato  ampio  Tìn^tresfio 
nel  regno  eterno  del  Signor  nostro,  e Salvator  Gesù 
Cristo . 

12.  Perla  qual  cosa  non  trascurerò  dì  Ammonirvi 
intorno  a tali  cose;  benché  istruiti  e confermati  nella 
presente  verità. 

13.  Ma  io  credo  ben  fatto , che  , sino  a tanto  eh'  io 
sono  in  questo  tabernacolo,  vi  risvegli  con  le  ammo- 
nizioni : 

14.  Essend’ìo  sicuro  , che  ben  presto  deporrò  il  mio 
tabernacolo,  secondo  quello,  ebe  Tìstesso  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  ba  a me  fallo  intendere. 

15.  Ma  farò  sì , clic  ancor  dopo  la  mìa  morte  abbiale 
voi  onde  far  sovente  commemorazione  di  tali  cose. 

16.  Imperocché  non  per  aver  noi  dato  retta  ad  ar- 
gute favole,  vi  abbiamo  esposta  la  virtù  e la  venuta 


Ato  e il  A^giiontc  vcrAftlo  dintriiggono  Terror  degli  Gnostici , Nicolaiti  ec. , i quali  volevano  , che  bastaase 
:iirnomo  l.-i  Mila  , la  quale  ».  Pietro  dichiara  inutile  e infsuttuoaa  , quando  aia  scompagnata  dalle  ope- 
re. Vedi  Jacob,  cop.  II.  li. 

9.  Chi  /ali  cose  non  ha  , egli  è cieco.  Un  Cri»tiano  a cui  manchino  queste  virtù , non  solo  non  ha  , on- 
de gloriar»!  della  fede  e delia  cognizione  di  Dio  e di  Gesù  Cristo,  m t egli  è dì  f.ilto  un  cieco,  che  nulla  sa, 
e nulla  conosce  , e a caso  cammina,  iM>nza  saper  dove  vada  , dimentico  del  suo  battesimo,  in  cui  fu  lavato 
dalie  antiche  »i/c  colpe  mediante  la  solenne  promessa  di  vivere  secondo  il  Vangelo. 

10.  s/uf/intevi  di  cerio  rendere  In  vocazione  ed  elezione  voxtrn  per  mezzo  delle  buone  opere:  ec.  La  ro- 
razione  (secondo  il  più  coinun  sentimento)  b la  chiamata  alla  fede;  lo  elezione  significa  Peleggere,  che 
fece  Dìo  ab  eterno  alla  salute  coloro  , che  alla  stessa  salute  rertissimamente  pervengono  , o come  dice  ». 
■Agostino  ( de  bono  persev.),  certissimamente  sona  liberati.  Delta  Tocaeione  alla  fede  fu  detto  da  Cristo  : 
inoì/ì  sono  i chmmn/i , pochi  gli  efelli  ; perchè  non  tutti  coloro  , che  abbraccian  U fede  , o nella  fede  e 
nel  bene  perseverano  , o vivono  secondo  In  fede.  Della  elezione  eterna  disse  lo  stesso  Cristo  , che  nissuno 
può  rapire  dalle  mani  di  lut  quelli , che  il  Padre  ha  a lui  dati.  Ce.rtissìmamente  è adunque  in  se  l’elezione 
di  Dio , ma  è incerta  riguardo  a noi  e riguardo  a tutti  gli  uomini  ; ella  si  rende  certa  riguardo  a noi  ed 
agli  altri  per  le  buone  opere,  perchè  l i stessa  elezione  per  le  buone  opere  viene  ad  eseguirsi,  le  quali  buo- 
ne opere  sono  il  mezzo,  (»er  cui  alta  gloria  si  giunge,  alla  quale  per  sola  misericordia  fùmmo  eletti.  Vedi 
».  Agost.  de  dono  persev.  cap.  XXII. , Ileda  , Dionigi  , Cartusiano  , Ugonc,  ec.  Dove  la  nostra  Volgata  tra- 
duce , cer/a  fare  , ovvero  , certa  rendere , il  Greco  ha  una  voce , ia  quale,  come  da  altri  luoghi  del  Nuo- 
vo Testamento  .*ip|>arisce,  si  usa  per  ratijleare. , eporre  in  esecuzione.  Cosi  Rom.  IV.  lA. , XV.  8. , Hebr. 

II.  2.  , IX.  17.  — rosi  facendo  non  peccherete  giammai.  Attenendovi  a questa  gran  regola  , non  uscirete 
uiamnni  d.dl  I diritta  via  , nè  vi  allontanerete  dal  termine  della  vostra  vocazione,  non  cadrete  in  que’ gravi 
f.illi , i quali  l'anima  separano  da  Dio  e daireterna  salute. 

11.  roti  snraoei  dato  ampio  V ingresso  ec.  Per  tal  maniera  saranno  a voi  spalancate  le  porte  del  regno 
eterno  del  Signore  e Salvatore  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  ha  meritato  il  diritto  a tal  regno  col  sangue  suo. 

12.  13.  Benché  istruiti  e con  fermati  nella  presente  verità.  È obbligo  del  buon  pastore  il  rammentare  e 
raccomandare  di  contìnuo  le  massime  di  vita  al  suo  gregge  ; e si  osserv  i,  con  qual  fervore  il  nostro  Aposto- 
lo vicino  già  al  termine  di  sua  vita  , vicino  ad  abbandonare  , come  egli  dice  , il  tabernacolo  del  corpo  ter- 
restre , si  firoponga  di  non  desistere  un  momento  fino  al  (ine  dall’esortare , daU'aroroODìre  ed  accendere  al- 
l'amore  del  bene  i suoi  cari  figliuoli. 

li.  Oeporrò  il  mio  tabernacolo  , secondo  quello  , ec.  Chiamando  il  corpo  un  tabernacolo,  ovvero  un  p^i- 
digltone  , viene  a rammemorare  ai  Cristiani  , come  in  questa  terra  non  siamo  se  non  dì  passaggio  e in  istra 
da  per  arrivare  a quella  patria  beata  r di  cui  siam  cittadini.  Vedi  Ephes.  II.  19.  Da  questo  Inc^o  ancora 
veggiamo  , che  er.v  stato  rivelato  a Pietro  da  Gesù  Cristo  medesimo  il  suo  prossimo  martirio.  Vedi  S.  Leone 
serm.  80.  cap.  V.  e s.  Ambrogio  , serm.  64.  Il  simile  leggesi  di  Paolo  , II.  Tim.  IV.  6. 

15.  .‘ita  farò  sì , che  ancor  dopo  la  mia  morte  abbiate  ec.  Ci  si  dipinge  qui  un  cuore  veramente  apostoli- 
ro.  lo  scriverò  le  veritè  insegnate  nella  mia  predicazione,  allìnchè  anche  dopo  la  mìa  morte  servano  le  mie 
h'ttere  a richiamare  alla  vostra  memoria  le  mie  istruzioni.  Infatti  le  due  lettere,  che  abbiamo  di  lui,  hanno 
servito  e servono  e serviranno  sino  alla  fine  de’secoli  a istruire  ed  eiliticare  tutta  la  Chiesa  di  Cristo.  Alcuni 
Interpreti  vogliono  che  quello,  che  in  queste  parole  promette  s.  Pietro,  sia  piuttosto  di  ottenere  da  Dio  col- 
la sua  intercesdone la  grazia  a’fedeli  di  ricornarsi  de’suoi  avvertimenti.  La  Chiesa  cattolica  certamente  ha 
avuto  sempre  fiducia  massima  nella  protezione  di  questo  Apostolo  , c con  gran  ragione , avendo  egli  dimo- 
slratu  verso  di  lei  un  amore  si  tenero  e s\  sviscerato,  nè  dentro  ai  confini  della  mortai  vita  ristretto , ma  per- 
petuato |ver  tutti  i tempi , ne’ quali  fa  qui  vedere  , che  non  avrà  posa  giammai  U sua  sollecitudine  pel  bene 
delhi  medesim  i Chiesa. 

H».  Imperocché  non  per  aver  noi  dato  retto  ad  argute  favole,  ec.  Kd  ho  molla  ragione  di  desiderare,  dir 


nostri  Clirisli  virluUMii  el  prao* 
sonliam  : se<l  À|H'rula(oirs  radi 
ma‘;niliulinis . * i ' i.  n 

\T.  ArcipienJi  rnim  a Dco  Pairc  ho* 
norrm  ol  ^loriam , vo»'0  <h’lnp>a  ìkI 
t-iiin  hnjnsi  omoili  a maj^nifì'-y  fiorili: 
• Hir  i>t  FjIiiis  meiw  dilorlnà  . mqiio 
mihi  cnRiplacui  » ipsum  auiliie. 

• \1.  5. 

18.  El  hanr  vocein  nos  au»J»Vin»us 
<!a  rado  allatani , rum  *^».sriiiu^ciim 
ip!io  in  monte  «rancio. 

18.  Et  alHMnu?i  firmiorem  propheli* 
rum  srrnionein  : cui  benefarilis  al- 
lendehlrs  . qiuuii  lurernup  lurenl»  in 
ralig.noso  Im» , donrc  (hes  eluresral, 
et  lucifer  urialur  in  conlibus  veslns: 

20.  Hoc  primum  inlelliiicnteu  , • 
(|uud  onini^  prophdiaS<^‘riplurue  pro- 
pria inlerprelalione  non  fil . 

• J.  rim. 3.  18. 

21.  Non  enim  volunialp  liuiuanaal- 


CAPO  I.  7(>7 

di'l  Signur  nostro  Gosii  Cristo:  ma  per  cssen-  stali 
spett.ilori  della  ){r.indozza  di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore  e gloria  da  Dio 
P.idre , essendo  discesa  a lui  dalla  maestosa  gloria 
quella  voce:  Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto  , incoi 
mi  son  compiaciuto  , ascoltatelo. 

18.  E questa  voce  procedente  dal  cielo  la  udimmo 
noi  , mentre  eravamo  con  lui  sul  monte  santo. 

19.  Ma  abbiamo  più  fermo  il  parlar  de' Profeti,  a 
cui  ben  fate  in  prestandovi  attenzione  come  ad  una 
lucerna , la  quale  in  luogo  oscuro  risplenda  , fino  a 
tantoché  spuntili  giorno,  eia  stella  del  mattino 
nasca  ne’ vostri  cuori: 

20.  Ponendo  mente  principalmente  a questo  , che 
nissiina  profezìa  della  Scrittura  è di  privata  interpre- 
tazione. 

21.  Imperocché  non  per  umano  volere  fu  portata 


prptiiciirionc  mia  %i  coacervi , e «1  periH-hii  la  memoria  ; lin|>erorfliè  piì  lo  c sii  altri  Apot^toll  non  ah- 
hì'imo  in<e;;natn  um  rplid<>ni‘  fondata  «opra  iri^ettnofte  favole  , qiiali  »ono  quelle  •le’Genlili  e molle  ancor  «tc- 
%il\  F.hirì  e moUissiine  degli  Eretici , Simoniani  , Gnoitici  ec. , iim  vi  abbiamo  e«p(Mla  e predicata  l:i  venni.» 
del  Signor  no»tlro  Gesù  Cristo  :icrompagn  ita  da'si‘gnì  di  potenza  tutta  divina  , e ve  I.»  abbiani  predicata  co- 
me testimoni  oculari  della  iniìnìta  mnestà  del  medesimo  Cristo.  Parla  principalmente  di  quello  , clic  egli  con 
f'riacomo  e Giovanni  viddero  sul  monte  Tabor  nella  trastigurnzione  di  Cri.sto  ; ma  oltre  a questo  nissmio  ci  ii 
maggior  fr.incliezz:i  parlar  poteva  della  istoria  del  Stivatore  , che  il  nostro  AfH>sl«do,  il  quale  lin  dal  principia 
del  {Kibblìco  ministero  di  Gesù  Crì.sto  ai  era  dato  siila  sequela  di  lui  , ed  era  stato  presente  a tutte  le  grandi 
cose  operate  da  lui. 

17.  hnpf’rn<  rhè  ricn'vlte  egli  onore  e gfnrin  rfn  f)h  Pafirf',rc.  Cristo  ne!l.i  sua  trasfigurazione  fu  glorificalo 
d.vl  Padre  , |>rimo  , colla  gloria  , onde  fu  ammantato  tutto  il  suo  corpo;  secondo  , coil’apparixione  di  MikC  e 
di  Pdia,  i fpjali  rappresent  ivano  la  legge  e i Profeti,  cd  essendo  mandati  a corteggiare  Cristo  trasfigurato,  in- 
dicavano , come  al  Vangelo  di  Ini  avea  servito  la  legge  tutta  e tutti  i Profeti;  terzo,  con  la  voce  del  Padre  , 
il  quale  dic.biarò  altamente,  che  Cristo  era  suo  vero  Figliuolo  , e in  conseguenza  era  Dio , come  lo  stesso  P.i- 
dre  ; quarto  finalmente  , coll'  ordine  dato  a tutti  gli  uomini  di  ubbidire  a Ini,  come  a legislatore  e principe  as- 
soluto di  lutti  » po|Mj|i. 

19.  .Wo  aòhunno  più  fermo  it  pnrlor  rie'  Profeti . Ma  noi  non  prmliiciamo  la  nostra  sol.a  testimonianza  in- 
torno all’essere  di  Gesù  Cristo  e intorno  alla  veriU  della  sua  parola.  Abbiamo  anche  i Profeti , la  testimo- 
nianza de’qnali  presso  di  tutto  il  popolo  Ebreo  è irrefragabile . Questa  testimonianza  non  è, nè  più  vera , nè  più 
Infallibile  , che  la  visione  e la  voce  . dì  cui  fummo  noi  testimoni , ma  ella  è più  stabile.  Imperocché  ( dice 
s.  Agostino  . srnn.  77.  He  rrrh.  Ap.  ) avrebber  forse  potuto  dire  i calunniatori  F.brei , che  tutto  quello,  c.b« 
si  era  veduto  sul  Tabor,  fos.se  effetto  «li  incantesimo.  Ala  Cristo  no«  .<i  era  ancor  fatto  t/omo  allorché  man- 
Hò  i Ì*Tofe/i.  Se  ndunoiie  per  arte  magica  potè  fare  ^ che  gli  onori  divini  si  rtndesscr  da  tutte  le  genti  a 
fui  già  morto  , era  egli  forse  mago  anche  prima  di  ìiascrre  ? Gesù  Cristo  medesimo  aveva  detto  «gli  Ebrei, 
che  se  non  credevano  a lui  . ni  foro  stessi  Profeti  credessero  , i qual)  tanti  secoli  prm>i  di  Ini  e dell.a  sua 
missione  avevano  Kcrillo.  Vedi  Joon.  V.  39.47.  — A cui  ben  fate  in  prcs/andori  attrniionr  cunicad  una  tu- 
verna , ec.  Bene  sl.i , che  voi  e facciale  gran  conto  , e atteutaiiumte  studiate  le  Scriltiire  profetiche.  Elle  sono 
come  ima  lamp-ina  accesa  nel  buio  e nella  notte  diqiiestM  vita  , elle  sono  tutte  insieme  {dire  s.  Ag«islino,  /roc/. 

in  Joan.  ),  una  sola  liicern.a  , la  quale  nelle  lembi  e della  nostr.i  ignoranza  cì  addita  Cristo,  e a (Visto  ci 
gni«Ìa . Questa  Im  e è assai  tenue  e ristretta  .a  paragone  dello  sfoggiato  splendore  del  Vangelo  , il  qinle  ha 
illuminato  le  Scritture  del  Veccluo  Testamento,  ed  ha  portata  agli  uomini  una  cognizione  iniinilamenle 
maggiore  e più  « luara  dei  misteri  dì  Dio  e della  perfezione  e s.intìlà  della  legge  «livina . I)i«  e adiimiue  s.  pie 
tro  : attendete  «li.»  lezione  cd  allo  studio  de'  Proleli , per  coiirermarvi  nella  fede  di  Crist<i , lino  .»  tanto  che 
per  mezzo  dì  questo  studio  e dell'  aiuto  divino  alla  più  chiara  e piena  scieiiz.»  .-iggiiingìate  dell'  Evangelio  ; iin- 
peroccliè  1.1  luce  dì  questa  l.vmpan:)  .serve  a contiiirvi  «I  chiaro  giorno , in  cui  Cristo  con  una  più  viva  e di' 
stinta  cognizione  deVuoì  misteri  tlluslrl,  e penetri  i vostri  cuori . 

70.  Ponendo  mente  . . . che  nissuna  profrtin  detta  Scritturn  è di  prirntn  interprelnzionv.  Col  nome  di 
profezia  tutto  inlend«‘si  il  Vecrliin  Testamento  , M quali'  realmente  non  è se  non  un  • contimiiila  tirofezia  ili 
Cristo  e del  suo  regno,  la'  profezie  della  Scrilltira  dett.ite  dallo  Spirito  del  Signore  nissiiito  le  esponga  secon 
«lo  it  suo  propHo  privato  seiilmiento , o secondo  il  pri»  ato  suo  spirito  e giudìzio . .\lla  Clue-sa  adimqiie  ( conu* 
dice  il  s into  Concilio  di  Trento  ) h.i  l.isci.ilo  Cristo  l'aiitorit.’»  di  giudicare  «lei  vero  spns»>  delle  Scritture,  •• 
ad  essa  ha  dati  is.inti  dottori,  i «piali  de’ sentimenti  dì  lei  f.inn'ia  noi  feitè  in  tiitl«>  quelh» , che  o ì<l«uioii 
concerne  , o le  regide  della  vita  Cristiana.  Vedi  Couc.  Thd.  trs.s.  IV.  de  usu  rfedtt^.sarr.  tdi.  I miHh-rni  ere 
tiri  non  potranno  in  alcun  nuKio  ripararsi  giamm  it  d < questa  sentenza  di  Pietro,  eglino,  «he  ad  «*gni  iiomo, 
per  rozzo  ed  ignorante  «he  sia  , fanno  lecito  di  interpretare  .i  sim  talento  e caprìccio  | » p.irola  di  Di«i,  eg|tn«>, 
che  danno  .id  ogni  tumm  r.autorità  di  fabbricarsi  ( secondo  «piello  , rh'ei  vede,  o di  veliere  gli  sembra  neth> 
Scritture  ) un  sistema  di  religione  Cristi.ina  . E«1  cr.i  cert.imente  rtisa  .issai  n.iltirale,  che  volen«)o  essi  godere 
impunemente  di  una  sfren.ata  lir  enza  nel  far  servire  alle  loro  invenzioni  la  st«*ssa  divin.i  parola,  l.i  «tessa  li- 
cenza conceilessero  a tutti  gli  altri.  Da  si  orrihii  d'S«irdìne,  che  ne  è egli  venuto?  moltiplicazione  degli 
errori  , la  rreazinne  di  nuovi  mostri  di  religione . e finalmente  la  incredulità  , mentre  lutti  questi  nuovi  Pro 
le^i  in  questo  solo  uniti  dì  non  far  alcun  conto  della  legìttima  autorità  delU  ChVs.« , rimgìamt  d<  conltnim 
nei  lor  sentimenti  , cercan*»  «empre  , enonlr«)van  gi.inimai  a che  attenersi , edifìrano,  e dfst'-ucgonn,  e per 
«lir  tutto  in  poco,  e le  Scritture  e l.i  religione  stessa  al  disprezzo  espongono  deliberlini  e «h-gli  «nipii. 

71 . Aon  per  umano  volere  fu  portate  una  rotta  In  profezia  : ec.  I.a  prtifez’a  o sia  I • Scrilltira  «agr.i  non 
è una  invenzione  umana.  Lo  spirito  di  Dio  la  dettò  ai  santi,  da'qMih  fu  scritta.  Con  qnes(.i  veri«s'nia  e 
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liiui c*t  aliquiindo  pn.plirtiii  .«ti Spi-  una  volta  la  profi'zia  : ma  ispirali  dallo  Spirilo  santo, 
nlii  Sfarlo  inspirali , Incuti  sunl san-  parlarono  i santi  uomini  di  Dio. 
i li  Dei  hominoi . ‘ 

«'erUssim.-i  pro|HH^izìone  dimorila,  dia  adunque  non  allo  $;pirito  umano  » mi  allo  Spìrito  di  Dio  si  apparliene 
l'interprelazione  delle  Sr'rittiire,  e questo  Spirito  netli  eattolira  Chiesa  rikiede  ger  ondo  la  prome&Sii  di  Cri- 
sto, Jonn.  XIV.  16.  Secondo  questa  bella  dottrina  tutti  i dottori  della  Chiesa  ci  insegnano,  die  alla  iniellì- 
;tenza  delle  Scritture  è MunniniiieDle  necessaria  la  purità  della  vita  e Tora/ione  . Ihistì  |kt  tutti  6.  .\ta 
ansio  de  ìiic:irn.  Verh.  : iVr  fwf/«?7r/re  e capire  ì sinxi  della  Scrìllìirtt , /a  di  mestirri  una  rila  buona, 
un  anuno  puro  e qtù'Un  nrlu  , che  è secondo  CVm/o,  affinchè  la  mente  «wr/;m  correndo  per  questa  strn 
da , conseguir  possa  ipirllo , che  desidera , per  quanto  all'  umana  natura  fiuó  essere  concesso  d’intendere 
le  cose  di  Dia;  imperocché  senza  la  punta  della  mente  c senza  l'tmilazione  de' santi  non  s' intendono  le 
parole  de’ santi.  I Padri  «lolla  Cliiesa  le  Scritture  sante  considerano  come  iiii:ì  lotterà  iiniidata  dal  ciri» 
a noi,  e eli  uomini  sittitt,  che  le  acrUsero, come  la  lingua  u la  penua  dello  Spirito  del  Sigmore.  Vedi  %.  AgostiiiD, 
de  eie.  XVIII.  38. 


CAPO  II. 


t fitti  fir.tftli  fiiilarrmno  «a/rr , mi  tar.itiMu  piti*  ti  iri’er.imeHle  , i\tm€  .i*'vtnn<  .li  c.ittini  .il  It-mp-i 
ilei  Jlluiiij  e 'igti  it’'it  mti  di  SidjHht . Ilfu-rin’  i pr.i*ii  codam:  di  cjtt'.ir.j , i ^u-ilì  Jh*  m^ll^  torr,irti. 


I . Fuerunl  vero el  pseuiicpruplipUio 
III  iKipulu , siriit  el  in  vobis  eriml  imi- 
;;iàlri  inemliieus  , qui  iiitrodiicenl  se- 
dai pi  rJidionis  , el  eiim  , qui  emit 
eoi , Doniiniim  nomimi , suiieriJureii- 
les  albi  colei  em  perililionem . 

i.  El  militi  seqnenliir  eorum  liixii- 
rias  , per  qiioa  via  verilalis  blasphe- 
mabiliir  : 

3.  Et  in  avaritia  ficlis  verbis  devo- 
bii  ne'oliabuntiir:  qiiibus  jiidieium 
jaiii  olmi  non  eessat  ; el  perdilio  eo- 
riiin  non  dormilat. 
i.  * Si  enim  Dt'iis  Angelis  |iereanti- 
bui  non  pepeml , sed  nidenlibiis  in- 
(eriii  deirados  in  larlaium  IradidiI 
i ruriamloi,  in  judirium  reiervari: 

• J»k.  V 18  JoJm  , 6. 


1.  Vi  fiirnn  però  nel  popolo  anclic  Hr'f.nlsi  profeli, 
romi!  ancor  Ir.i  ili  voi  vi  saranno  ile' bueianli  inae- 
slri,  i quali  iniroilurranno scile  perverse , clic  rinne- 
jitheranno  quel  Si;,’nore.  dicali  li.a  riscaltali, lirnniliisi 
addosso  una  pronta  perdizione. 

2.  E molli  seguileranno  le,  irapurilà  di  coloro  , pi  r 
causa  de'qiiali  sarà  bestemmiata  la  via  della  verità: 

3.  E cun  parole  formate  dairamordel  guadagno  fa 
ran  negozio  di  voi  : la  dannazione  de'quali  già  tempo 
non  langiic  ; e la  perdizione  di  essi  non  assonna . 

4.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agli  Angeli , che 
peccarono,  ma  cacciatili  nel  tartaro  gli  consegnò  alle 
catene  d iiiferiio  ad  esser  tormentati  e serbati  al  giu 
dizio; 


1.  yi/uron  p^à  nel  popolo  anche,  de’ falsi  profeti, ec.  Avendo  sopra  fitta  menzione  de’ Profeti  del  Vec- 
« Ilio  Tefitamento,  i quali  erano  tanti  testinioni  «Iella  verità  del  Vanitelo,  Ro^^iun{{e  iidcsau,  che  sicc^uue  Dio 
diede  quefili  al  f>uu  poptdo  come  maestri  e predica t«>ri  della  vera  religione  , caial  il  deiu«tnio  suscitò  nello 
’-tes»o  pt>|K)lo  de'fabi  profeti  ; umie  non  sia  meraviglia,  se  Jinclie  nel  |K)}Mdo  Cristiano  vi  saranno  «lc'in:ie>tri 
di  falsità,  i quali  intrudendiisi  nel  gregge  di  Cristo,  onderan  formaiidu  delle  settee  delle  eresie  |tcrnicmse^ 
rinnegando  lo  stesso  Signor  Gesù  Cristo,  ì)  quale  r»l  sangue  suo  gli  tu  redenti , ai  quali  tutti  (dice  s.  Pietri»), 
(irouta  sovrasta  la  «launazione.  Ahbiam  veduto  nelle  lettere  di  s.  Paolo,  cttme  egli  fulmina  di  conliniiu  cdii- 
tro  i|uesli  seduttori,!  quali  erano  qua.si  lutti  Ebrei  di  origine, ed  erano  entrati  nella  Chies.i  Cristiana,  non  iieirhù 
finsero  sinceramente  convertiti  al  Vangelo,  ma  per  (ini  bassi  e carnali , e principaltueiite  per  arricchirsi,  ahu- 
siindo  delia  carità  e liberalità  de' buoni,  |>er  vivere  nell' ozio  e nelle  «leluic.  La  maggior  parte  di  questi  Ere- 
tici negarono  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e infinite  b«‘steinmie  vomitarono  contro  di  lui.  Cusi  i discepoli  di 
.Siuione  , costCeiintu,  cosi  gli  Gnostici,  i Nicolaiti  cc.  Vedi  particolarmente  l'epistola  a’Gaiati  . 

1.  K molti  .seguiteranno  le  impurità  di  coloro,  per  causa  dei  quali  ec.  Da  s.  Giustino,  s.  Ireneo,  Kusehio 
ed  altri  antichi  scritturi  veggiamo,  quanto  impura  e nefanda  fosse  la  vita  di  (|tie’ primi  erelici.  I Pagani  ve- 
dendogli scellerati  costu'hii  di  costoro,  ì qurdi  non  lasciavan  di  darsi  per  Cristiani,  alla  Chit'Sa  stessii  impu- 
Invano  di  leggieri  gli  stessi  disordini  e le  stesse  infamità  ; e perciò  dice  l'Apostolo , che  per  loro  colpa  il  Vali 
gelo,  via  di  verità  c di  salute,  veniva  ad  essere  screditato  e beslenmiiatu  presso  coloro,  da’qunli  non  era 
ben  coiioseiiilo  . 

:i.  E con  parole  formate  dall' amor  del  guadagno  ec.  Come  gli  avidi  mercanti  con  le  molte  artificiose  pa 
rote  e«i  anche  con  bugie  si  aiutano  per  isparciarc  le  loro  cattive  merci  ; così  questi  falsi  maestri  i pravi  Ioni 
«lommi  C4>D  belle  parole  vanno  adornando, |>er  {smungervi,  e far  neg<izio  della  vostra  cre<)uiità.  Di  «piesii  stessi 
eretici  scrive  il  grau  Vescovo  e martire  s.  Ignazio  ep.  III.  : /nnno  negozio  r/i  Cristo,  t-an  predicando  per  te 
osterie,  la  parola  di  ì)io,  e rendono  il  Signor  nostro  Gesù  Crislo,  corrompono  le  donne,  sono  avidi  del 
la  lì  aUruì , amatori  del  denaro  . 

4.  Imperocché  se  Din  non  perdonò  agli  .ingeli,  che  peccarono,  ec.  Dimostra,  come  Dio  non  l.iscerà  c«*r 
t.im«‘nte  di  far  vendetta  d>  (ali  uomini  corrotti  di  nnimu,  ingannatori  e nemici  di  Dio.  Egli , che  m*n  |ho  - 
donò  agli  Angeli , che  peccarono,  ma  gittati  nel  tartaro,  gli  lego  con  catene  infernali , scrhaudugli  ;ill’e>tre' 
ino  tinaie  giudizio,  iverdnnerà  forse  a questi  eretici,  i qiiaìl  disprezznno  Dio,  ed  affliggono  la  Chiesa  luililaii* 
te,  come  gli  Aug<di  «lisnrezzarono  lo  sti*s.su  Dio,  e turbarono  colla  loro  ribellione  la  Chiesa  del  cielo.  — Para 
goii:<  atiunque  l'Apostolo  gli  eretici  a’ demoni,  perchè  e questi  e quelli  niill’altro  brimano  e cej’cano  che  la 
perdizione  delle  anime.  In  vecAi  di  catene  ttir^fcrno  il  (ìreco  legge  catene  di  caligine , ovvero  di  trnebrr; 
e con  questa  ligurata  es^tressione  vien  significata  la  p«Heuza  vendicatrice  «li  Dio,  dalla  quale  sono  ritenuti 
i iiemoni  nel  luogo  «lei  loro  tormento.  Tartaro  ò il  luogo  più  profondo  della  terra , e con  questa  parola  ò si 
àmìlicatu  lo  stesso  inferno,  f «ierooni  in  quel  terribile  carcere  solTrendo  U giusta  pena  del  loro  |NK:ca(o,  soii'i 
-erbati  al  giudizio,  che  anche  di  essi  farà  Cristo  nell' ultimo  giorno,  aflinrliè  «Hiituo  pure  hi  pubblica  seiiU-nV  i 
di  dannazione  ascoltino  da  Cristo  giudice , e la  glorio  vt^ggaiiu  di  lui  e de' santi,  c iit.sieiue  con  tutti  gli  uo 
mini  imitatori  delta  lor  ribellione  siano  tutti  in  «‘tiTiio  riuebiuvi  lodia  unrnda  loro  prigione,  dalla  i|ii;d«'  ih*m 
>-scano  mai  più,  laddove  (le'siioi  giusti  tini  (N'ruo-tte  loro  t dvnlta  nel  send  pr<‘s(‘iit<‘  «li  .iiidar  girando  per  hi 


5.  Et  orì^nali  mundonon  pepercil, 

* »ed  oclavum  Nue  jusliliae  praeco- 
HMm  cu&iodivil,  diluvium  mundoini* 
pioriim  tndiK'en»:  * attui  7.1. 

6.  * Et  riviialci  Sodornorum  et  Go- 
morrhaounim  m nnercin  redi^eo:) , 
eversione  liamnatit:  ex^'inplum  en- 
riim  , qui  ìmpie  acluri  sunl , ponens: 

• (itnrt.  19.  U->. 

7.  Et  juslum  Lot  oppressum  a ne* 
laniluriim  mjuna  acluxunosa  conver* 
suliuiie  eriptiil: 

8.  Aspot'iu  enim  el  anditu  jushis 
<Tot:  habitanà  apud  eos , qui  de  dw 
m dien»  antinum  juslain  iitiquis  ope* 
nbus  cruriabiinl . 

9.  Novil  Doiiiinus  pios  de  Icnlalio- 
ne  enpere  : Iniquo*  vero  in  diem  judi* 
eii  roservare  rriiciandos  ; 

10.  Magis  auteiu  eos , qui  posi  car- 
nem  in  concupiscentia  iinmunditmc 
ambulanl,  dommaiionemqueconlem- 
nunt , audares , stbi  placenies , secias 
non  meluunl  inlioducere  blasphe- 
manli's  : 

H.Ubi  Angeli  rorliliidinc  et  vii  Udo 
ciim  sinl  majores  , non  porU'ml  ad- 
veraum  sa execrabile  judici^ro . 

12.  Hi  vero  vehd  irrationabilia  pe- 
cora « naturaliler  in  captionem  et  in 
porniriem  « in  InsqnaeignorHnt,  bla- 
fpliemantes  iu  currupUone  sua  po- 
rihnnt, 

13.  Percipientes  merceilom  injusli- 
liaOf  voiuptalein  existimarnes  dieido> 
iii'ins  : coinqiiinationes  cd  inaculao 
delu'iis  adlueiUes , in  conviviis  suis 
itjxurianles  vubiscum, 
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5.  E all’antico  mondo  non  perdonò,  ma  riisindi  con 
selle allri  Noè  predicatore  della  giustizia,  scaricando 
il  diluvio  sul  mondo  degli  empi:* 

6.  E le  città  di  ,Sodonia  e di  Gomorra  condannò  alla 
distruzione,  ridtirendole  in  cenere:  facendole  esem- 
pio a coloro  , che  sono  per  vivere  empii: 

7.  E liberò  il  giusto  Lot  vess.alo  dalle  ingiurie  e 
dall'impuro  vivere  d’uomini  infami: 

8.  imperoecliè  e di  vista  e d'udito  era  giusto:  dimo- 
rando con  gente  , la  quale  ogni  di  metteva  alla  tor- 
tura quell’anima  giusta  con  le  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  i giusti  dalla  tentazione  ; 
serbare  gl'iniqui  pei  di  del  giudizio  ai  tormenti: 

10.  E particolarmente  coloro,  i quali  dietro  alla 
carne  ballon  lo  vie  dell' immonda  concupiscenza  , e 
disprezzan  la  potestà,  audaei , amanti  di  loro  stessi, 
non  temono  d’inirodur  delle  sette,  bestemmiando: 

11.  Mentre  gli  stessi  Angeli  maggiori  essendo  di 
forza  e di  robustezza,  non  reggono  alla  orrenda  con- 
dannazione portala  contro  di  loro. 

12.  Ma  questi  come  bestie  irragionevoli,  natural- 
mcnle  falle  per  esser  presce  consunte,  bestemmiando 
le  cose,  che  ignorano,  per  la  propria  lor^corruzione 
periranno, 

13.  Ricevendo  la  mercede  deH’iniquità  eglino,  che 
fan  loro  piacere  delle  quotidiane  delizie:  sudiciumi 
e vituperi  pieni  di  mollezza  , dissoluti  ne’ conviti,  che 
fanno  con  voi. 


terra  e tentare  «ti  iinmlni . f.  dottrina  inTallibile  , rtie  il  diavolo  e "li  .inseli  di  ini  non  potranno  giammai 
rilurDiire  albi  giusti?.!»  c alhi  vit.**  rif’annti , mentre  qui  la  Scrittura  dice  » che  Dio  adusai  non  perdonò» 
come  oi««erva  s ApoAtiiio  rir  ctr.  tib.  XXI.  cnp.  XXIII. 

5.  R al(* antico  tuo«//o  non  pcr</onb,  cc.  Cliiama  .intico  il  mondo»  quale  fb  avanti  il  diinvio,  il  qual  diluvio 
de’ cangiamenti  pnndivimi  fere  nel  globo  terre«tre,  e negli  anim»li , e nelle  phinte.  e in  tutte  le  prcMÌiirionl 
della  terra . DI  tutto  il  gramlrRsimo  numero  d'uomini , che  vivevano  al  mondo  , Dio  non  salvò  se  non  Noè, 
e II  rcAlo  deli.1  sua  f.imìglia  . la  quale  compreso  lui , era  di  otto  persone.  Egli  predirò  la  giustizia  » viene  a 
dire  esortò  gii  uomini  all.i  g!us(|?ìa  con  le  parole  , con  l'rseitipio,  e con  l.i  stessa  fabbrica  deH’arca . Vedi 
f;in«eppe  Ebreo  A/tti//.  l.  /.b.  IV.  e l'epi.stoln  agli  Ebrei  XI.  7. 

7.  A'  liberò  il  gwifo  Lot  er.  Lo  sottrasse  nlT Incendio  di  Sodoma. 

8.  E di  vista  e d’ udito  era  tjtmto . In  merim  alla  llreniins.i  e infime  vita  degli  empii  cittadini  di  Sodoma 
era  casto  , e grandissimo  dolor  acntiva  per  esser  costretto  a vedere  e utlire  quello,  che  non  avrebbe  voluto  . 

10.  Eartìcoìnrmrntc  coloro  t < t)uaH  dietro  alla  carne  ec.  H i con  ptì  esempi  precedenti  fallo  vedere  , 
come  Dio,  e protegge  I snnt  servi , e gastiga  griniqni.  Ritornando  adesso  a parlare  contro  gli  eretici,  dice 
che  la  dliina  vendetta  massimamente  sroppierA  contio  di  costoro  , i quii!  tegnendo  i lor  carnali  appelltl , 
vivono  nell*  impurità  , c disprez/ano  la  potestà  suprema  , cioè  Cristo,  cui  non  voglion  chiamare,  nè  ricono- 
scere per  Signore  . Gli  Gnostici  oltre  all’essere  immersi  in  ogni  specie  d' impurità,  negavano  a Cristo  il  titolo 
di  Signore.  Vedi  s.  Ireneo  tib.  I.  enp.  I.  Contnttoiriò  queste  parole  disprezzan  la  potestà  possono  anche 
intendersi  delle  potestà  terrene  n secolari  o eccleslardiche  ; imperocché  delle  une  e oelle  altre  .sogliono  non 
far  verun  conto  gli  eretici  ; concios.siathè  al  carattere  loro  s’appartiene  l’andarìa  e la  superbia  , per  mi  con- 
eiilcando  tutte  le  leggi , non  temono  «Il  farsi  caporioni  di  nuove  s<*tte  , bestemmiando  la  sana  «loltrina. 

1 1.  Mentre  gli  stessi  Angeli  maggiori  ec.  .Mostra  la  stolidità  di  costoro  , I qu.ili  senza  ribrezzo  o timore 
•e  la  prendono  contro  Dio  , contro  il  Cristo  di  hfl,  e contro  la  Chiesa  , nè  inai  ri|vensano»  come  quelli  stessi 
cittivi  .'inceli  , de* quali  si  fanno  inilt.ifori  benché  pili  forti  e potenti,  ch’ossi  non  sono,  non  hanno  potuto 
fu'jglre  l.-i  pesante  illvina  s-endelti  , c sono  stati  condannati  a«l  orrendi  e intollerabili  supplìzi.  Questa  sposi- 
z.ioiie  sembra  tu  più  adattiti  alle  parole  del  testo  Latino , ed  ella  è segtiltata  da  molti  Interpreti  si  antichi  coma 
moilerni. 

I?.  Ma  qìtesti  come  bestie  irragionevoli , ec.  Ella  è cosa  niturale  , che  gli  anìntaK  irragionevoli  cercamhi 
onde  nascere  il  loro  ventre  , siano  sovente  predi  «Irgli  uomini , e perdano , senza  sipcrlo,  hi  vita . Così  gli 
eretici  cemndo  lo  sf«»gn  di’Morn  sfreniti  àp|>etqi , ridono  nelle  reti  del  «H.vvnlo  e nell.i  eterna  perdizione; 
quindi  empiamente  dnmmatizzando  «Ielle  cose  rii  Dio  , le  quili  s«ìno  stollozzi  per  t’nomo  animale  , che  non 
le  intende  , perirmno  nelìi  propria  lor  eorrnzfone  ; gli  st«n«l  infami  piaceri  , co’quàli  fan  disonore  alla  stessa 
lor  nalnr.1 , gli  strascineranno  an  nn  nes.slmo  fine. 

15.  !♦.  Rirerendo  la  mercede  dell' iniquità  eglino  ^ che  fan  loro  piacere  dette  atiotidinnè  delizie. XJàeot- 
rnzione  e la  perdizione  sarà  li  giusi.i  merceite  della  scellerata  loro  vita  , perchè  il  loro  piacere  e la  loro  fe- 
hellà  fan  consìstere  netta  soddisfazione  de*  loro  appetiti . — l>l'.r.^r»ft/f»  né* conriti  » che  fanno  con  col.  Sono 
dÌMoiutf  non  soh»  nel  loro  bagordi , ma  anche  Delle  Agape  e no' nistri  conaiti  di  carità  , a’qnall  essi  corcami 
Tfcsl.  XVOVO  <Ji 
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4 4.  Oculo»  haben(e!K  plrno»  adulterìi 
e(  inctfisabitidileiicti.  PelUri«nieiani* 
maa  instabitca , cor  f^xereildliim  uva* 
n(ia  babefites  , maiediclion>s  blu: 

45.  Doreìinquenteareclani  viamor- 

raverunt . * aeculi  viam  Balaam 
Boior , qui  mercedem  iniquitali^ama- 
vii;  • 32  22.  Jmd^tìl. 

46.  Correplionem  vero  babuil  snao 
vc^niae  ; siihjugale  mnlam  animai, 
hominis  voreiuquons.  pruhibuit  pro- 
plielae  insipientiam . 

47.  * Hi  sunt  fonlea  sine  aqua  , et 
nebulae  lurbinibus  exagilatae,quibus 
caligo  l**nebraruiu  reaervaLur. 

• Ju4ime  12. 

48.  Superba  enim  vantlalis  loquon- 
Us,  pelhnunlin  desidenis  carmi  lu- 
xuriaeeos,  qui  paulluliim  efTugiunt, 
qui  in  errore  conversanlur: 

49.  Liberlatem  illia  promiUeiite^ , 
ctim  ipsi  servi  sint  comiplionis  : * a 
quo  enim  quis  siiperalus  est,  hujus 
ri  seryus  eal.  *j,>*«.e.i».a^w.6.i«.20. 

20.  Si  enim  refugientes  coinquina* 
liones  rnumii  in  cugnilione  Domini 
aoitri  elSalvatoris  Jesu  Chrisli.  • 
Uis  rursus  implicati  superantur  : fa- 
Ua  sunl  eis  ••  posleriora  deteriora 
|>riorihus:  • ••  utiUkAlAS. 

24.  M‘>liuseaim  eralillisnonC4igno- 
i^ere  viam  justiliae , quam  p^ist  agni* 
lionein  , retrorsum  conviTli  ab  i*o  , 
quod  illis  (raciiium  est , sanclo  man* 
dato. 


14. 1 quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adullerio  e d^in- 
cessante  cupidìtà.  Che  adescano  le  anime  vacillanti, 
che  hanno  il  cuore  esercitato  nelTavarizia  , figliuoli 
della  maledizione; 

15.  Abbandonati  la  retta  strada  sì  sono  sviati , tie- 
guitando  la  vìa  di  Balaam  figliuolo  dì  Bosor,  il  quale 
amò  la  mercede  delT iniquità; 

16.  Ma  fu  ripreso  della  sua  pazzia  : una  muta  hesfia 
da  soma  , umana  voce  parlando,  rafirenò  la  stoltezza 
del  profeta . 

17.  Questi  sono  fontane  senz'acqna.  e nebbie  sbat- 
tute dai  turbini,  pe'quali  si  serba  caligine  tenebrosa. 

18.  Imperocché  spacciando  una  vanità  superba, 
adescano  per  mezzo  delle  impure  passioni  della  carne 
quelli  , i quali  poco  prima  fuggivano  da  coloro  , che 
son  nell'errore: 

19.  Promettendo  loro  la  liberlà  , mentre  sono  essi 
stessi  servi  della  corruzione;  imperocché  da  chi  uno 
è stalo  vinto,  di  lui  è ancor  servo. 

20.  Imperocché  se  avendo  fuggite  le  sozzure  del 
mondo  mediante  la  cognizioqe  del  Signor  nostro  e 
Salvator  Gesù  Cristo , da  queste  sono  nuovamente 
avviluppati  e vìnti:  il  secondo  loro  stato  è divenuto 
peggìor  del  primo. 

21.  Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non  conoscere 
la  vìa  della  giustizia,  che  conosciutala,  rivolgersi  in- 
dietro dal  coroandainenlo  sauto , che  ad  essi  è stalo 
dato. 


a* intervenire.  Che  tale  Ria  il  senao  di  queste  parole  , appariate  ancite  dal  ver«etto  Regnante , dove  Ri  parla 
«Jel  Cìittivo  effetto  , che  dovea  produrre  la  {kTeaenza  dì  costoro  nelle  adunanze  de’CrUtiani , trai  quali  molti 
er.iiio  gli  imiM^rfetti  e i deboli  nella  fede  e nella  virtù.  Niaauno  creda , che  aiano  di  suverchiu  carichi  i co- 
lori , cui  quali  dipinge  a.  Pietro  gli  Gnostici,  I Nicolaiti,  e siiiiìli  pesti  d'eretici  di  que* tempi.  Gli  autori  ec- 
clesia alici  , che  li  hanno  deacritia  la  loro  vita, ce  gli  deecriviuio, quali  qui  gli  veggianio.^  Che  hanno  il  cuore 
exrrcitnto  nell' avarizia  . Tutto  il  loro  studio  è di  guadagnare  , e a questo  hne  cercano  d’insinuarsi  con 
aiTettita  dolcezza  nello  spirito  dei  deboli . 

1^.  Abbandonata  la  reità  xtrada.  La  vera , sana  dottrina  di  Gesù  CHatn.  — ^ Seguitando  la  via  di  Baloom 
figliuolo  di  Bosor,  il  quale  amò  ec.  Hanno  imitato  I costumi  e l'esemplo  di  BaUtam  tigliuolo  di  Bosor,  o 
piuttosto  ( come  leggeva  s.  Agostino  , e come  si  ha  in  varii  MSS.  Greci  ) Sgliuolo  di  Beor.  Vedi  A'um.  XXIV. 
2.  La  coinp.*irazione  dell' Apostolo  6 molto  adattata.  Baia  4iu  per  avarizia  si  unì  co* nemici  del  popol  di  Dio  . 
Vedi  .Vum.  XXII.  XXHl.  Così  gli  Gnostici  ribellatisi  contro  la  Chiesa  si  univano  con  gli  Ebrei  e con  gli  slasai 
idolatri  a mtledirla. 

16.  Una  mula  bestia  , ec.  È celebre  la  storia  deH’asina  di  Bnlaam.  Vedi  i Numeri. 

17.  Fonlane  senz’acqua.  11  loro  nome  promette  una  vasta  sapienza  ; imperocché  Gnostico  è lo  sleaao, 
che  dolio  t sapiente;  ma  suno  fontane  magnifiche  in  apparenza,  io  sostanza  poi  asciutte  e prive  di  acqtm 
vitale.  Vedi  s.  Girolamo  Itb.  2.  Cont.Jovin.  — Sebbie.  sÌHiltute  dai  turbini , pe' quali  ec.  Sono  nebbie  «te- 
lili , dalle  quali  ni<suu  utile  può  ricever  la  terra  , quando  particolarmente  sono  qua  e là  portate  da  divei-si 
contrari  venti . C<>«ì  ri  dipinge  non  solo  la  vanità , ma  anche  l’incostanza  degli  eretici  nelle  loro  dottrine,  le 
quali  eglino  cangiaoo  , alterano  , rovesciano  , secondo  che  torna  loro  più  a conto.  — Be'quali  si  serba 
rniifjine  tenebrosa.  Vogiionsi  intendere  o le  tenebre  deirinferno  , ovvero  le  tenebre  spirituali  e la  cecità  ili 
mente  , la  qiM'e  snderà  sempre  crescendo  negli  eretici.  La  prima  sposizione  sola  conviene  al  testo  Gre«o  , 
perché  ili  esso  si  aggiunge  : m eterno . 

i6.  Adescano  . . . quelli  ^ i quali  poco  prima  fuggivano  ec.  Traggono  al  loro  partito,  e con  nuova  maniera 
di  errore  rubano  a Cristo  coloro , i quali  poco  prim.v  ermo  a gran  ventur.i  fuggiti  dalla  società  degli  infe- 
deli,  per  entrar  nella  Chiesa.  — Gli  Gnostici  sedussero  gran  numero  di  persone,  vantando  una  scienza  su- 
periore delle  co<e  più  sublimi  ed  astruse  , e quel , che  è più  , con  permettere  e r.anomzz  ire  la  dissoluzione 
de'cusinmi . Terluil.  de  praesciìp,  cap.  41.:  tutti  sono  gonf  , tutti  si  vantano  di  gran  sapere  ...  le  stesse 
donne  ereheke  quanto  son  elleno  sfacciale , mentre  ardiscono tP insegnare,  di  disputare , di  eaorcisiarc,  di 
promettere,  guarigioni , fors' anche  di  battezzare  ? 

\9.  PromèUendo  laro  la  libertà  , ec.  Promettono  la  libertà,  la  quale  nelloro  linguaggio  significa  la  peg- 
giore e più  deplorabile  schiavitù  sotto  l'impero  delle  brutali  passioni . Vedi  Rom.  VI.  , 

20.  Sé  avenao  fuggite  le  sozzare  del  mondo  ec.  Se  do|)o  di  aver  fiiggilo  le  su|»er5tiziom  e la  iicenzicKa 
vita  dei  paganesimo  coll* abbracciare  la  fede  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  tornano  ad  essere  avviluppati  uelie 
medesime  iniquità  e vinti  delle  stesse  passioni , sono  di  peggior  condizione  adesso,  che  non  erano  da  prima. 
Ripete  anche  qui  s.  Pietro  le  parole,  che  aveva  udite  dalla  b<mc.i  del  sue  divino  Maestro.  Vedi  àtaith.XU.  4j. 

2 1 . .Veglio  era  per  essi  il  non  conoscere  ....  che  conosciutala  , rivolgersi  indietro  dal  comandameulo 
santo , ec.  Comandamento  santo  chiama  la  legge  Evangelica,  nella  quale  conteogoasi  i precetti  d’ ogni  purità 
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St.Contigitenim  ei9  illud  veri  prò-  22.  Ma  si  è compiuto  in  essi  quel  vero  proverbio  : 
verbii:  • Canis  reverius  ad  suum  i|  cane  tornò  al  SUO  vomito;  e la  troia  lavata  a ri- 
“ voltolarsi  nel  fango. 

p santità.  E dicendo,  che  meglio  era  per  essi  il  non  conoscere  la  via  della  giustizia  » non  viene  egli  a giudi- 
core , che  migliori  sono  i nemici  che  stan  di  fuori  (i  Pa^iitni  ),  che  coloro  i quali  vivono  male  nella  Chiesa 
stessa  j da* quali  ella  è tormentata  ed  oppressa.  S.  Agostino  in  Ps:t|.  XXX.  serm.  11. 

72.  Il  cane  tornò  al  suo  vomito;  e la  troia  ec.  I pecctitorì*  i quali  mondati  una  volta  dalle  anticlie  loro 
'•nzziire , tornano  ad  irobratt.irsi,  sudo  simili  a questi  animali , i quali  erano  immondi  secondo  la  legge  di 
Mosè  ; ritornHDo  agli  errori  e alle  iniquità  , le  quali  già  Tuinitaronn  , ed  al  r«ngo , da  cui  per  grm  miseri- 
t'ordia  divina  furon  lavati  nel  sangue  deU* immacolato  agnello  Gesù  Cristo;  onde  s.  Agostino  parlando  dei  re- 
cidivi : fedi  a quale  orribile  cosa  paragoni  costoro  t* Apostolo,  è certamente  orribil  cosa,  che  uno  sorbisca 
di  nuovo  quei , che  ha  vomitato;  la  qual  cosa  neppur  ueirultima  fame  è stata  mai  fatta  da  alcuno.  E a 
queste  due  specie  di  animali  paragona  gli  eretici  del  suo  tempo  per  la  toro  voracità  ed  impurità. 

CAPO  HI. 


J irkHiW  dì  tlcmni  iagwitatttari  . l fK-di  mtgtwiuio  la  secotida  ptuata  tUl  Sif^ort , afferma  . il  mondo  firn 
rinnofeil  ito  , qanmJj  tr.i  breot  tempo  e in.iipettut.imenle  terrà  il  S'gnore  , Gli  etorta  a prepararti  alto  of 
nula  del  medetimo  ; loda  gli  teritti  di  Paolo  , i gtt  ilt  erano  str  toolti  dagl’  ignoranti , 


1. Erco,  che  io  scrivo  a voi , o carissimi , questa 
seconda  lettera,  per  risvegliare  coll'ammonirvi  il  sin- 
cero animo  vostro; 

2.  Afiìnchè  vi  ricordiate  delle  parole  de'sanli  Pro- 
feti , delle  quali  ho  già  parlato  , e de'  vostriApostoli , 
e de’ precetti  del  Signore  e Salvatore; 

3.  E sappiate  primieramente , che  verranno  negli 
ultimi  giorni  degli  schernitori  gabbamondi,  viventi  a 
seconda  delle  loro  concupiscenze, 

4.  I quali  diranno:  Dov’ù  la  promessa. o la  venuta 
di  lui?  Mentre,  dacché  i padri  si  addormentarono, 
il  tutto  va  continuando  a un  modo,  come  dal  prin 

cipio  delia  creazione. 

• 

1.  .VrrifOfl  voi  ...questa  seconda  per  mrc^/iV/rpcc.  Accenna  la  lettera  precedenle  scritta, per  quanto 

si  crede , qualche  anno  avanti  a questa  , e ambedue  dice  di  averle  scritte  non  ad  altro  fine  die  di  risvegliare 
corsilo!  avvertimenti  il  loro  spirito  già  schietto  , e sincero,  e amante  del  bene  , perchè  non  si  raffreddino , 
o i*  intorpidiscano  nel  ben  ft  re. 

2.  Affinchè  ft  ricordiate  delle  parole  de'sanli  Profeti,  delle  quoti  ho  già  parlalo, ec.  Sembra,  che  voglia 
alludere  u a quello,  che  aveva  detto  nella  prima  lettera  cap.  I.  intorno  agli  oracoli  de*Profeti , ne* quali 
oracoli  era  prenunziatn  il  Cristo  e la  siilnte  , che  egli  doveva  recare  agli  uomini  ; ovvero  a quello,  che  ha 
«letto  cap.  I.  19.  90.  intorno  allo  studio  degli  stessi  Profeti,  per  mezzo  del  quale  dovevano  andar  crescendo 
ueila  cognizione  di  Gesù  Cripto.  Ricordatevi  de’sonti  Profeti,  ricordatevi  di  auelli  Apostoli,  che  hanno  a 
voi  predicata  la  fede  ; ricordatevi  degl' insegnamenti  del  Salvatore.  Tutto  si  dà  la  mano  nella  religione  di 
Cristo  , il  Vecchio  e il  Nuovo  Testamento  , i Profeti  e gli  Apostoli , la  legge , ed  il  Vangelo.  Gesù  Cristo 
ha  fatto  ed  insegnato  tutto  quello  , che  era  stalo  predetto  di  luì  nella  legge  e ne'Profeli;  gii  Apostoli  hanno 
annunciato  il  Cristo  già  venuto  al  mondo  come  la  legge,  e i Profeti  anntinciaron  il  Cristo  venturo.  Quindi 
è , che  Paulo  diceva , che  l'edificio  di  nostra  fede  ha  per  immobile  fondamento  gli  Apostoli  ed  i Profeti , 
Ephes.  il.  20. 

3.  E sappiate  primieromete  ,che  verranno  ec.%.  Agostino  lib.  XX.  de  civit.  eop.  XVIII.  riferisce  questa 
|>redizione  di  s.  Pietro  alia  fine  del  mondo,  e ai  tempi  dell' Anticristo.  Altri  la  intendono  degli  ultimi  giorni 
precedenti  alla  rovina  di  Gerusalemme,  allorché  in  gran  numero  comparvero  i seduttori  nella  nazione  Ebrea. 
Ma  forse,  e l'uno,  e l’altro  tempo  ebbe  in  mira  l'Apostolo  , come  sovente  veggiaino  fatto  da  Cristo  nel  Van- 
gelo , e da  Paolo  nelle  sue  lettere.  Dice  adunque,  che  vi  saranno  degli  schernitori  g.abbamondi,  viene  a 
«lire  , degli  uomini  scellerati , I quali  si  burleranno  della  religione,  del  timore  di  Dio,  e della  divina  vendet- 
ta , tutti  intesi  a ingannare  i semplici,  ed  a secondare  in  tutto,  e per  tutto  le  loro  ignominioìi^  passioni. 

4.  / mtali  diranno:  Dov'è  lo  ;>romej.fa  o la  venula  di  lui?  l^o  gli  scherni  di  questi  empii,!  quali  si  bur- 
lano della  dotlrina  della  futura  risurrezione.  Questa  dottrina  fu  negata  nella  Chiesa  Giudaica  dai  Sadducei; 
(u  negata  tr.t’ Cristiani  da  Imeneo  e Fileto,  de'quali  Paolo  li.  Tim.  11.  dagli  Gnostici,  da'Carpocrnziani  e 
da  molti  altri  eretici  de'segueuti  secoli.  Dov’è,  dicono  costoro,  la  promessa,  che  ha  fatto  Cristo  di  venire 
4 giudicare  i vivi  e i morti?  Quelli  slessi  Patriarchi,  quelli  stessi  Profeti , i quali  a detta  vostra  credettero, 
e predicarono  la  fine  del  mondo,  la  risurrezione  de'morti  e la  venuta  di  Cnsto  al  giudizio,  tutti  si  addor- 
mentarono (come  dite  voi  Cristiani)  cioè  a dire,  finirono  di  essere,  come  diciamo  noi;  nn  altra  generazio- 
ne  succedè  ad  essi,  e a questa  un'altra,  e cosi  il  mornlo  è andato  continuando  dal  principio  della  creazione 
delle  cose  sino  al  di  d’oj^i,  e cosi  pure  continuerà.  .Miserabilissimo  argomento!  Il  mondo  ha  durato  finora, 
dunque  ancor  durerà,  come  se  l’Antore  della  natura  e il  Creatore  del  mondo  n qualche  legge  potesse  esser 
soggetto,  fai»ri  che  alla  liberalissima  sovrana  sua  v<doiità;  come  se  la  lunga  durata  del  mondo  dimostrarne 
potesse  l'eternità;  come  se  anzi  la  vicissitudine  delle  cose  , il  continno  generarsi,  e corrompersi,  e onerar- 
si , che  queste  fanno,  non  fossero  un»  certa  riprova,  che  il  mondo  avrà  fine..  I nemici  della  religione  non 
sono  si  stolidi , d»e  di  simili  argomentisi  appaghino,  nè  che  sopra  simili  fondamenti  volesser  porre  in  peri- 
colo i loro  piaceri  j o U loro  fortuna.  Se  ne  contentano , o fanno  vista  di  conleutarsene  , quando  della  vita 


I.  Hdnc  ecco  vobis  , rarissimi , se* 
rundam  scribo  episluhim  , in  quibiis 
vestram  excito  in  communitiono  sin* 
ceram  mentem  : 

'2.  Ut  memures  silis  eorum  . quao 
praedixi,  verbornm  a sanriis  Prophe* 
ti3,  et  Aposloloriim  ves(rorum,prae- 
cepioruin  Domini  et  Salvatoris: 

3.  Hoc  pritmini  scientes , * quod  ve* 
nielli  in  novissimis  dicbns  in  dece- 
pilone  illusores , juxia  propriaa  con- 
cupiscentias  ambulante^ , 

* I.  Tim.  4.  I.;  2.  Tim.3.  l . Jndaa,  ÌS. 

4.  Diccntes:  * Ubiest  prumissioaut 
ndventus  ojns?  Fx  quo  enim  palres 
fiormierunt , omnia  sic  perseveranl 
ah  initio  crcatiirao . 

• Eteih.  12.  27. 


TT2  LETTERA  II.  DI  S.  PIETRO 


!».  Lalelpnimeo»horvoi<*nlen,  quod 
rueJi  ecHiìl  pniis , et  terni , (Je  atiii», 
•l  per  aquatn  consislens  Dei  veruul 


6.  Perqiiac  iile  tunc  mundtis  aqna 
muQdiitua  periit. 

7.  Cooli  aotcni , qui  nunr  sunt , et 
terra,  ooilem  verbo  reposili  sunt, 
i"Tii  rosorvali  in  diemjuiJteii,  et  per- 
(Mionis  inipiuriim  lioniinum, 

H.  Unum  vero  hoc  non  lateat  vo9, 
earìssmii , quia  imus  dies  apud  Do* 
iinniini  strili  mille  unni,  et  mille  unni 
kiout  (lles  unus . 

9.  Non  tanl^t  Dominiis  promissio- 
nein  suam , sicut  quiiJum  exiètimant  : 
seti  putienlcr  ag<t  propler  vos , nulens 
aliqiios  perire , seti  oiiines  ad  poeni* 
lenliam  reverli, 

4 0.  • Adveniet  aiilem  rties  Domini 
al  Tur  : in  quo  cooli  magno  impelu 
Iransienl , elemonla  vero  ralore  sol- 
ventur  , terra  untem  et  quao  io  ipsa 
anni  Opero , exmenlur.  • i. 

y 2.  3.  3.,  le.  15. 


5.  ]m|)orocehè  ignorano  costoro,  perché  lo  vogliono, 
die  furon  da  prima  per  la  parola  ili  Dio  i cieli  e l.i 
terra  (uscita)  dalTacqua  , e che  ha  cousLslcn^a  p«r 
lacqiia: 

6.  Onde  quel  mondo,  che  era  allora,  inondalo 
dall'acqua  peri. 

7-  Ma  i cieli , che  sono  adesso  , c la  terra  dalla  stes- 
sa parola  son  custoditi , riserbali  al  fuoco  pel  gioroo 
del  gìudìcìoedella  perdizione  degli  uomini  empiì, 

8.  Questo  solo  però  siavi  noto,  o carissimi , che  un 
giorno  è dinanzi  a Dio  come  iitìlle  anni , e mille  au- 
ni  come  un  giorno. 

0.  Non  ritarda  il  Signore  la  sua  promessa  , come  si 
pensali  taluni:  ma  usa  pazienza  per  riguardo  a voi  , 
non  volendo  . che  alcuno  perisca  , ma  die  tulli  ri- 
tornino a penitenza  , 

10.  Ma  come  il  ladro,  verrà  il  di  del  Signore:  nel 
quale  i cieli  con  gran  fracasso  passeranno , e gli  ele- 
menti dal  calore  saran  disciolti , eia  terra  e le  cose, 
che  sono  in  essa,  saran  bruciale. 


Nvveaire  aÌ  traila,  perchè  remore  del  ben  prestmle  gli  rende  Oicili  ad  .*ibbncctar  tutto  quello,  eboaervir 
.1  far  lucore  Cuddornieiitata  coscienza  , le  di  cui  noiose  grida  troppo  disturbano  la  ttanqihUiU  de’ lor 
mìseri  giorni . 

5.  ignorano  costoro , perchè  lo  ro^Uono,  cAc /uron  «.  Gli  erpllcf  dlcevnno:  H mondo  tuie  è .idei»%ì , 
qual* CI  sempre  fu , e tale  gnrà  ancora  |M»r  sempre.  Ricìiiamn  perciò  il  nostro  A|H)stolo  questi  ciechi  volontari 
Mila  primi  origine  delle  cose  secondo  la  divina  storia  di  Mosè,  e dite:  e per  qual  motivo  potendo  »oi  es- 
aere  informrili  della  verità  delle  cose,  volete  voi  ignorare  l eringìumeiiti  avvenuti  al  mondo  dopo  li  cren- 
zione  Citldiio  da  Dìo?  Imperocché  Dio  d.il  niill:i  creò  da  principio  con  una  sob  (larola  il  cteio  e la  terra  : hi 
terr.i  nel  primo  giorno  era  vacua  e ricoppriJi  dalle  acque;  ma  nel  lento  dì  fu  sep:«r.i(a  d;ille  acque,  e com 
la  tern  usci  dall'acqne,  le  qunli  raiimite  furono  insieme,  rimanendo  come  a galla  di  e&se  la  mnlesiiiia 
terra , onde  dicesi,  che  sopra  di  esse  stabilì  Dio  li  terra  Psai.  C\X\V.  6.  Kd  ellì  è ancora  tenuta  ìnsiome  e 
coilfg.ita,  e per  c<tsì  diro,  rappresa  per  mezzo  dell'aci/uo , li  quale  per  tutte  le  parti  della  terra  Internan- 
dosi, le  unisce,  e le  tien  connesse  faflìricliè  li  terra  stessa  in  polvere  non  si  sciolga),  e fa  sì,  die  prudur  p»8.a 
i suoi  frutti , e nutrice  dìveng.v  degli  uomini  e degli  nnim.'ili . 

6.  Onde  quel  mondo,  che  era  ntlora,  re.  Quel  mondo  antico,  quel  mondo  degli  empii,  di  eni  cnp.  TI.  5. 
Per  !e  slesse  acque,  dalie  quali  uscì  un  giorno  la  terra,  e per  le  quali  ella  sussiste,- i)cr  esse  dia  fti  som- 
mersa coiriiccisione  degli  uomini  e degli  animali , e con  alterazione  grandissim:i  non  soAi  di  tutte  le  sue  pr«i- 
duzloai,  ma  anche  di  tutta  quella  gran  massa  di  .aria , onde  la  terra  medesim  t è rÌ>cond  ita.  Questo  granile 
«vvtMiimenlo  dimostra , die  II  mondo  non  e immutabile, e clic  siccome  Dio  lo  ricoperse  un  giorno  di  acque  così 
potrà  a suo  tempo  ricoprirlo  di  ftioro  . 

7.  Ma  i deliache  sono  adesso,  e la  terra  re.  La  parola  cieli  In  questo  luogo  come  in  molti  altri  della  Scrit- 
tura, significa  il  ciclo  aereo,  o sia  tutto  lo  spazio  Intorno  alla  trrn,  pd  quale  spazio  difTìuidesi  l’.ilinosfpra 
della  terra.  Vedi  §.  Agoslfno  de  civ.  Ith.  XX.  cnp.  XVIII.  Il  nuovo  stato,  in  cui  fìt  rimesso  da  Dio  questo  deio 
e la  terra  dopo  il  diluvio,  soffrirà  un  nuovo  c.mgiamento,  liserbandolo  Dio  a quel  fuoco,  che  |*rer.ederà  il 
<lì  del  gfiiiUzIo,  e dal  quale  sar-inno  assorbiti  e lormentnli  in  derno  i reprobi.  Che  il  mondo  debba  finire  iu 
un  terribile  diluvio  di  fuoco,  è sentenza  non  solo  certa  e infallibile  per  le  p.irole  di  Cristo,  ma  tenuta  per 
costante  tradizione  d.v  molte  scuole  di  filosofi , r da  tulta  la  profana  antlrhità.  Cosi  il  Grozio  Uh.  I.  dellii  ve- 
rità della  rdigione  Cristi-ma.  Il  fuoco  (dice  David  ),/>recerfera  (Cristo  giudice),  e arderà  all’ intorno  tutti  ì 
uemiei  dì  lui,  Ps.»|.  XCVI.  3. 

8.  (Attesto  solo  però  siavi  noto , ec.  Quello,  che  Dio  ha  predetlo,  infallibilmente  succederà.  Rtgnirdo  .al 
tempo,  in  cui  dee  venire  il  Signore,  non  vi  dee  scmbrirc,  che  egli  tanii  ornai  troppo,  se  rilletlde,  die  dì- 
n.-inzi  a Dio.  il  quale  è eterno,  ed  a cui  M passato  ed  l)  futuro  è tutto  presente,  dìii.mzi  a lui  , dico,  mille 
anni  ed  un  giorno,  un  giorno  e mille  anni  sono  la  s|psm  cosi.  Milte  anni  riiunnzi  n'tuoi  orchi,  come  il 
qiarno  di  irri,  che  è possalo,  diceva  David  Ps.il,  LXXXIX.4.  Mtsticamenle  questo  luogo  di  s.  Pietro  lo  espone 
così.  s.  Girolamo  ep.  ad  Cyprian:  fo  da  questo  luoqo  vengo  m opinione,  che  mille  anni  siano  stali  soliti  a 
contarsi  per  un  sol  giorno,  viene  a dire,  ette  siccome  in  sei  giorni  fu  fnhbncatn  it  mondo, così  per  sei  mila 
anni  attua  a sus.<iistere  e durare,  e dipoi  arrivare  al  numero  .settenario,  r alCoitava,  in  cui  il  vero  sah~ 
hfilìsmo  si  esercita , e la  purità  della  rirco/irisroiie  si  /rown,ori'/r  ancora  olle  otto  beatitudini  sono  renduti 
i prema  delle  buone  opere.  Altri  Padri  ancora  sono  stati  iu  questa  opinione,  sopra  la  quale  verrà  occa&ion  di 
parlare  nelle  aiinotizioni  deirApocalisse  . 

9.  l'sn  pazienza  per  rigitnruo  a tot,  non  volendo,  ec.  Allude  l’Apostolo  » nnel  luogo  di  Isaia:  Il  Signore 
aspetta  per  fare  con  roi  misericordia , e percih  sarà  egli  esaltato,  concedendo  a voi  il  perdono,  XXX.  là.; 
»Mo/f  Pio,  che  tutti  gli  «omini  sì  salvino,  e giungano  al  eonosrhnento  della  verità,  I.  Tiro.  II.  4.,  e perciò 
gli  asprila  a penìlenz  i , e secondo  li  nostra  mmier.i  d’Iulemlere  differisce  le  sue  vendette. 

10.  Ma  come  il  ladro,  verrà  il  dì  del  Signore.  Li  pazienza  di  Dio  nel  differire  la  punizione  de’perealort 
riebbe  ella  forse  servire  a farli  viver  tranquilli  nel  misero  loro  stato?  Ma  chi  é,  che  sappia , fin  a quando  vo- 
glia Dio  aspettargli  ? Anzi  non  é egli  cerlissimo,  die  l’estremo  giorno  verrà  ijnniprovviso,  e quando  meno 
raspeltino?  Vedi.v.  Matth.  XXIV.  — ! cieli  con  gran  fracasso  passeranno,  ec.Ò.  Agostino  rfr  cit.  ?o. 
XlV.  XVI.  XVIII.  XXIV.  e s.  c;regorio  mor.  XVII.  5.  intendono  il  cielo  aer«*o,  o sìa  rariii  distesa  Intorno 
alia  terra.  Questo  cielo  si  ruoterà  con  orribii  frac  isso  sopra  le  leste  degli  empii  nel  tempo  stesso,  che  gli  t\c^ 


H.  Cum  igitiir  haec  omniA  dÌ9sol- 
vpndH  :>inl , quaittn  op(»rlel  vos  e«t>a 
in  siinclid  cunversaliumbus,  el  pieUi« 
libili. 

1 1.  Experlanlwi , et  properantoi  in 
ailTenlumiitei  Domini,  per  quem  eoe* 
il  arJenlei  sulvcDiur , ei  elemenla 
igois  ardore  Ubeicent? 

43.  * Novoi  vero  coelos,  et  novam 
lerramiecunditm  promisia  i|u»iiii  ex* 
a^KM'tamui,  in  ({uibiii  juititia  habitat. 

* /<ui  «5  n »8.  t»a  31.  1. 

4 4.  Pnipler  quud.cariiimti,  haec  ex* 
s;>cclantei.  iatagite  immaculali  elm* 
violali  ci  inNeniri  in  pace: 

15.  * Et  Domini  nostri  longanimità* 
tem  , saluteiii  arbilremini  : iicut  et 
cariiiimui  fraler  nuster  Pmilui  se* 
riimium  dalain  sibi  sapientiam  seri* 
pait  Vobis,  * /iom.  3 4. 

td.Siciil  et  in  omnibus  epistolis  , 
toquens  in  ets <le  his  : in  quibns  snni 
quaodamdiflìcilia  intellecUi . quaein* 
dodi  et  insUibiles  depravante  sicul 
et  ceteras  Scripluras , ad  suam  ipso* 
rum  perditiuoem. 


CAPO  m.  175 

H.Or  (luvendu  (fiipste  coso  tulle  esser  disciolte, 
quoli  convicn  egli,  che  siale  voi  nel  sauto  vivere  u 
nella  piota, 

i2.  Aspetlnudo  e correndo  incontro  alla  venula  del 
di  del  Signore,  nel  qual  dì  i cieli  ardenti  si  scioglie- 
ranno  , e gli  eleiuentì  si  liquefaranno  pell’ardore  del 
fuoco  ? 

<3.  Ma  nuovi  cieli  e nuova  terra  secondo  la  pro- 
messa di  luì  aspettiamo  , dove  abita  la  giustizia. 

14.  Per  la  qual  cosa  , o carissimi , tali  cose  aspet- 
tando, sUiilialevi  di  essere  trovali  da  lui  immacolati 
e puri  nella  pace: 

15.  E la  longanimilà  del  Signor  nostro  lonote  in  luo- 
go di  salute;  conforme  anche  il  carissimo  nostro  fra- 
tello Paolo  per  la  sapienza  a lui  conceduta  vi  scrisse, 

16.  Come  anche  in  tutte  le  epìstole  , dove  parla  di 
questo  : nelle  quali  sono  alcune  cosediflicili  a capir- 
si, le  quali  gl’ignoranli  e i poco  stallili  stravolgono 
(come  anche  tutte  le  altre  Scritture  ) per  loro  perdi- 
zione. 


menti,  cioè  l'ncqua  e l'aria  saranno  sciolti  e liqueratti  ilali'atUvità  di  quel  Fiki.co,  dal  quale  sarà  bruciala  la 
terra  con  tutte  le  opere,  rhe  »ono  in  es»a,  viene  a dire,  con  tutte  le  infinite  magnilicfnr.e,  con  tutte  le  in- 
venzioni deli’arle  uin:ui» , con  tutte  le  fatiche  iiiipiegute  da^li  uomini,  per  abbellire,  e rendere  piu  comodo 
questo  loro  soggiumo.  Altri  per  '|ue«tc  opere  intcndonu  le  opere  inique  e i pt^cniti  deult  uomini , da’quali  aara 
purgata  mediante  quel  fuoco  U terra.  Imperocché  egli  è d.i  notare,  die  secondo  r opinione  della  maggior 
parte  de’ Padri  la  terra  ed  il  mondo  periranno  non  sostanzialmente , ma  qii.uito  olle  esteriori  loro  qualiU , e 
s;iMnno  r.iinginte  tutte  queste  cose  in  meglio,  iim  non  distrnUe.  Cosi  s.  Giustino,  Cirillo,  Crisostomo,  Agosti 
no,  Basilio,  Tommaso  ee.  — Kinalnicnle  debbo  .'indie  dire,  che  tutto  questo  luogo  è inteso  ed  esposto  da 
alcuni  della  rovina  di  Genisaleinme  e del  tempio  e delio  sterminio  di  tiitt  i la  nazione  Giudaica.  Questo  gran- 
dissimo avvenimento  vogliono,  che  sia  stato  aii  arie  celalo  dal  nostro  .Apostolo  con  una  maniera,  di  parlare 
tnlU  figurata.  Opinione  ingegnosa , m i |>er  qu  into  panni , niente  fondita  . 

11.  13.  Or  doi'eiifio  queste  rose  tuKe  esser  disctoltff  re.  Fortissima  ed  utilissima  conclusione  delta  prece- 
dente descrizione  della  fine  del  mondo.  Con  questa  fede  mirando  voi,  o Cristiani,  la  terra  e le  cose  tutta 
della  terra  come  destinate,  anzi  vicine  a fluire,  potrete  voi  collocare  i vostri  alTetti  in  queste  cme  visibili  ? 
E non  vi  animerete  voi  piuttosto  n vivere  saiitaiocutc,  ed  a praticare  lutti  gli  iiflizi  della  Cristiana  pietà  , 
talmente  che  in  vece  di  temere  quel  giorno,  lo  asfieUi  ite  non  stilo  con  tranquillila  di  coscienza,  ma  gli  cor- 
riate incontro  col  desiderio?  lm{>erocchè  la  coroni  delia  giustizia,  li  vera  etern;i  felicità  per  quelli  soli  è 
nerbata , che  aro.mo  l:i  venuta  di  Cristo,  11.  7im.  IV.  8.  * 

13.  }fn  nuovi  cieli  e nuova  terra . . . nspetiinmo,  dove  ec.  Nuovi  cieli  o nuova  terra  aspettiamo;  im- 
perocché i cieli  e la  ferra  passeranno,  quanto  airimmngine,  che  hanno  ndesso^  ma  sussisteranno  senza Ji’ 
ne,  quanto  alla  loro  sostanza.  S.  Gregorio  Murai.  37.  V.  I cieli  adunque  e la  tevra  saranno  di  noov.i  bellezza 
e magnificenza  a<lornati , .illìuchè  rappresentino  la  novità  e 1 1 gloria  ile’sinti , ni  quali  il  disprezzo  di  questo 
mondo  e di  questi  beni  transitori  frutterà  reterno  possesso  del  nuovo  mondo  fatto  dal  Signore,  perrivom- 
pensare  anche  con  questo  l i loro  pazienza.  Ta  prua  essa  di  nuovi  cieli  c di  nuova  terra  si  ha  in  Isaia  XXX. 
36.,  LXV.  17.,  LXVI.  33.  Ivi  abiterà  la  vera  e |>erretta  giustizia  senza  mescolamento  di  iinperfezioua  o di- 
letto, disceverato  il  grano  dalla  paglia , e separati  |>er  sempre  i giusti  dagli  empii. 

li.  Immacolati  e puri  nella  pace.  Fate,  che  Cristo  nella  sua  venuta  vi  trovi  scevri  di  vizio  e irrepKOSìbili 
e uniti  in  pci  fella  pace  con  Dio  e col  prossimo  vostro  . 

là.  E la  longannnità  del  Signor  nostro  ec.  K laddove  gli  infedeii  c gli  eretici  dalla  lunga  pazienza  del  Si- 
gnore argomento  prendono,  per  dubitare  della  veracità  delle  divine  promesse,  rendetene  voi  grazie  a lui 
come  persuasi,  rhe  non  per  altro  line  egli  differisce  la  sui  vetiuU,srnon  per  salute  e conversione  de’ pec- 
catori, per  salute  più  |iì*  na  eziandio  de’giusli^  t quali  maggior  capitale  adunano  di  buone  opere  coll’eser- 
cizio delle  Crisliaiu*  virtù.  — f'on/onne  anche  il  carissimo  nostro jrntcUo  !*nolo  per  la  sapienza  ee.  Abbia 
mo  qui  in  poche  parole  un  elogio  ili  Paolo  fatto  d.i  quella  lurcra,  che  più  di  qualunque  altra  sopra  la  terr  i 
era  degna  di  lodare  un  tale  .\]hisIoIo.  Ed  è certamente  cosa  mirabile  il  vedere,  come  lo  stesso  s.  Pietro  ca- 
nonizzi le  lettere  di  s.  Paolo,  in  una  delle  quali  avevi  questi  riferita  l i riprensione  f itla  da  lui  al  nostro  Apo- 
stolo. Simili  trotti  di  umiltà  e di  generosità  Cristiana  dehlumo  essere  tittentamcnle  e <)i,ligrntcmen!e  osaer 
vati  come  ben  preziosi  agli  oi'clit  della  fede,  e tanto  ultii  por  la  edificazioue  de' fedeli.  È mollo  probabile, 
ebe  s.  Pietro  ha  in  mira  la  gran  lettera  ni  Romiiii,|.i  quale  agli  Ehr«‘i  non  meno  che  a'GcnUli  è indiritta, 
e particolarmente  quel  luogo,  cap.  II.  4.  5.  il.:  non  zni  tu , che  la  benignità  dt  Wo  ti  scorge  a nenitenza  ^ 
ec.  E nella  lettera  agli  Ebrei,  come  anche  nelle  .altre  tutte  freqiientemenie  pnrt.a  s.  Paolo  deli.a  costanza 
t della  pazienza,  per  mezzodì  cui  aspettano  i giusti  la  venuta  di  Cristo  e la  piena  loro  liberazione.  Vedi 
Uebr.  IX.  n.  58.  ec.  X.  19.  30.  31.  ec. 

16.  Selle  qaali  sono  alcune  cose  di  ffieili  a capirsi  ^ le  quali  ec.Q\u*s\e  parole  del  massimo  Apostolo  dimo- 
strino evidentemente  contro  gli  eretici  di  questi  ultimi  tempi , che  la  Scriltiira  ha  le  sue  dinìc.idtà  e difììcol- 
tà  grandissime,  e che  non  a qualunque  uomo,  iiè  al  privato  spirito  di  ciasthcdiiiio  appariienc  l’ interpre- 
tarle, e il  formare  da  queste  una  religione  a capriccio;  imperocché  per  tal  minio  si  nvrehbono  laute  religioni, 

3uante  sono  le  trsle  argli  uomini , die  con  tali  principi!  legge.ssero  le  So  il  ture  ; m i bisogna  seguir  lo  Spirito 
clU  Chiesa,  colonna  e base  di  verità , alla  quale  sta  il  giudicare  del  vero  senso  delle  Scrittore  ; • dello 
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47.  Vo«  ijilur , fratm , praescicn- 
Ips  ru9to<lite  : ne  insipientium  errore 
Ireilucli  o\cidatls  a propria  GrmiUle; 

IS.  Cresrilc  vero  in  gralia  el  in  co- 
gnitione  Domini  nostri  et  Salvaloris 
Jean  Christi . tpsi  gloria  et  nane  et 
m (Jiem  aolernitatis . Amen . 


17.  Voi  adoque,  o fratelli , islmili  per  tempo  state 
in  guardia;  aflìnché  traportati  dall'error  degli  stolti 
non  cadiate  dalla  vostra  fermezza: 

18.  Ma  andate  crescendo  nella  grazia  e nella  cogni- 
zione del  Signor  nostro  e Salvator  Gesù  Cristo.  A lui 
gloria  e adesso  e pel  di  dell’ eternità.  Cosi  sia. 


Spìrito  di  qnrftU  nostn  madre  testimoni  sono  que'santi  uomini,  i qnali  allattati  al  seno  di  lei , delle  verità 
della  relÌK>one  aostru  cl  ban  trasmesso  il  sagro  deposito,  qoaledi  mano  dagli  stessi  Apostoli  era  fino  ad  essi 
stato  trasmesso.  Del  riinanenle,  come  osserva  s.  .Agostino  traci.  XVIII.  in  Joan. , tatti  gli  errori  e tntte  le 
eresie  sono  nate  dalla  mala  intelligenza  delle  Scrittore  e dall'avere  1 Novatori  con  audacia  e temerità  so- 
stenuto quello  che  non  bene  Intendevano.  — Tome  anche  ttiUe  le  altre  Scritlure.  Con  quest**  pirole  le  lettere 
ili  s.  Paolo  sono  canonizzate  come  Scrittura  sacra,  dettata  dallo  Spirito  santo  non  meno  die  le  altre  parti 
del  Nuovo  Testamento.  E non  è molto  necessario  di  and.ir  qui  indagando , quali  fossero  le  dottrine  di  Paolo , 
delle  quali  abusav.ano  gli  ignoranti  (oTvero  gli  indocili)  e ì mal  fondati  nella  fede;  imperocché  di  che  non 
può  egli  abusare  uno  spirito  mal  disposto  e amante  di  novità? 

17.  .Von  radiate  dalla  vostra  fermezza.  Non  perdiate  la  fermeua  della  fede,  nella  qn.ale  vi  >iete  tenuti  lin 
•ra  costanti . 

18.  Andate  crescendo  nella  grazia  e nella  cognizione  ec.  S,  Leone  serm.  Vili,  de  pass,  per  guanto  uno  sta 
ffiUMtificalOt  ha  sempre  modo, fino  a tanto  che  in  questa  vita  si  trova,  di  essere  più  loderole  e migliore  ; 
r chi  non  profitta  , scapita  , e chi  non  aguista  niente,  perde  qualche  cosa.  Kd  ottimo  mezzo  jM*r  cresct»!  e 
nella  grafia  si  è 11  crescere  giornalmente  nella  cognizione  di  Gesù  Cristo  Signore  e Salvatore  n*istro.  I na 
turba  di  Eretici  a tempo  di  s.  Pietro  si  davano  il  superbo  nome  di  Gnostici,  cioè  sapienti,  intelhgeMh  ec. 
I veri  sapienti , i Cristiani  veri  non  ti  arrogano  di  saper  tutto  , ma  f in  professione  <ii  studiar  di  rnntiiiuo, 
per  imparar  a conoscere  Gesù  Cristo,  ì suol  misteri  e le  sue  ineffabili  grandezze,  e sopra  tutto  la  sii;i  ra- 
rità , la  quale  ogni  umano  sapere  di  gran  lunga  sorpassa.  — A lui  gloria  ec.  Conriude  questa  sua  mirabi- 
lissima  lettera  con  rinnovare  quella  testimonianza,  che  egli  aveva  renduto  un  giorno  a Gesù  Cristo,  di- 
rendogli  : Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  IHo  rivo  ; essendo  la  clausola  , che  egli  qui  a«lopra  , una  nuova  di- 
rbiarszione  della  divinità  di  Cristo  ; dappoiché  simili  cose  h Dio  e di  Dio  solosi  dicono  frequentemente  nell* 
.Scritture.  — Telài  delVeternità  : L’eternità  tutta  è come  un  sul  giorno,  rlie  non  ha  sera. 
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LETTERA  PRIMA 


DI  GIOVANNI  APOSTOLO 

FRHPAHOXE  AXXE  IRE  lEITERE 


Jm  prima  lettera  di  i.  Giovanni  preiso  alcuni  Padri  porta  il  titolo  di  lettera  al  Parti , natione 
affai  celebre  per  le  continue  guerre  acute  coi  Romani.  Ma  t più  degli  Interpreti  la  credono 
scritta  agli  Ebrei  dell'  Oriente.  Benché  Giovanni  non  abbia  posto  il  suo  nome  né  al  principio 
né  in  alcun'aura  parte  di  essa , si  manifesta  però  abbastanza  come  opera  dell’amato  (Usce- 
polo,  ti  allo  stile  e alla  maniera  di  ragionare  , e si  ancora  a quel  dolcissimo  spirito  di  ecsri- 
ta , ond"  ella  è tutta  aspersa . Egli  volte , come'  notò  s.  Girolamo  ed  altri  Padri , combatter 
con  questa,  come  col  suo  Vangelo , gli  eretici  della  scuola  di  Simone , di  Cerinto  e di  Ebione. 
Non  tappiamo  di  certo  nè  il  tempo  nè  il  luogo,  donde  fu  scritta,  quantunque  in  alcuni  mano- 
.srritti  Greci  ella  porti  la  data  di  Efeso , dove  veramente  V Apostolo  fe’  lunga  dimora , reggen- 
do non  solo  quella , ma  anche  tutte  le  altre  Chiese  dell'Asia . Ma  di  tali  sottoscrizioni  poste 
assai  tardi  alla  fine  delle  lettere  degli  Apostoli,  non  si  dee  tener  verun  conto , e la  loro  fal- 
sità i troppo  sovente  manifesta . 

La  seconda  lettera  di  Giovanni , scrive  s.  Atanasio , che  fu  scritta  a una  donna  per  nome 
Chiria  (che  vuol  dir  Signora  ),  e che  C aggiunto  Eletta  è titolo  dionore  datole  dalf  Apostolo. 
Altri  sono  di  parere,  che  l'uno  e C altra  parola  (Signora , Eletta)  siano  duetiloli  dionore, 
e che  il  nome  della  persona  sia  stato  a bella  posta  taciuto . Altri  finalmente  vogliotso , che 
non  ad  una  privata  persona  parli  Giovanni , ma  ad  una  Chiesa  , e figuratamente  espongono 
i due  titoli  di  Signora  e di  Eletta  , e i figliuoli  e le  figlie,  delle  quali  si  fa  qui  menzione . 
Quantunque  questa  ultima  opinione  non  sia  forse  da  disprezzare , mi  son  però  attenuto  alla 
sentenza  più  comune  de’ Padri  e degli  Interpreti , supponendola  scritta  ad  una  ragguardevol 
matrona  di  qualche  città  vicina  ad  Efeso  per  confermarla  insieme  con  tutta  la  sua  famiqlia 
nella  retta  fede , e premunirla  contro  le  nuove  eresie,  le  quali  intaccavano  la  divinila  di 
Cristo  e la  verità  della  incarnazione . 

DiGnjodi  Corinto  è fatta  onorevol  menzionehom.  XVI.  33.  edanche  I.Cor.  1. 14.  Gajo  di 
Derbe  nella  Lieaonia  è nominato  negli  Alti  .W.  4.  Un  terzo  Gqjo  Macedone  di  nazione  si 
trova  Atti  XIX.  39.  La  maggior  parte  degli  Interpreti  inclinano  a credere , che  questa  terza 
lettera  di  Giovanni  sia  scritta  a Gajo  di  Corinto , celebre  per  l’ospizio , die  dava  a Paolo  e 
a tutti  i Cristiani.  Veggasi  il  testo  originale  Rom.  XVI.  33.  L’amorosa  ospitalità  di  Gq/o  é 
qui  celebrala  vers.  5.  Non  si  ha  alcun  lume  intorno  all'anno  né.  al  luogo,  donde  fu  sfritta. 

CAPO  I. 


Sio^itMni  .««««Mii.*  «J  siltri  t Crùfo  vide  « « uttì  , ttvm  iui  iibkitiim  «m» 

Piu  e fot  Figtimuto  4»  isst  tìdtm  Cnstv  ^ m*t  tunguu  di  etù  tUNU  miMd-tii  i ^e-iti  ddgii  uumimi.  Chi  ntgm 
d'uv^r  ptrc-itu  ,Jit  b*giurdu  iddio  . 

4.  Qiiodfuitabinjiio,qiio<1aii(livi-  j.  Quello,  che  fu  da  principio,  quello,  che  udim- 

inus , qiiud  vidimus  oculis  aosiris,  quello,  elle  vedemmo  coj,'li  occhi  nostri , e eon- 
quod  persnexinius,  et  manugiioslrae  . , _ j.  , 

coDirociaveruiii de  Verbo  viiae ; templammo,  e Colle  nostre  mani  palpammo  di  quel 

Verbo  di  vita: 

I.  1.  Quello , che  fu  da  principio  , gufilo  , che  adimmo  . ...  di  quel  Verbo  di  vita  ee.  A qnetle  prime 
parole  ben  ricoooncesi , che  Posiore  di  questn  lettera  egli  è qiifil*ÌRteMo  Aponttiio,  ìi  qoale  tanto  alte  eo^e 
ci  insegnò  del  Verbo  di  [>io  In  lutto  il  suo  Vangelo  , a coi  diede  principio  con  slmil  pensiero  dicendo:  ne/ 
principio  era  (/  Verbo  et.  Comincia  qni  eoi  dimoaCrnre  In  ferme^/.ì  e stabilità  della  predìcaiione  Eranuli- 
ca  e col  dare  un  i generale  nunione  delle  reriU  fomlamentali  del  Crìsiianesimo.  L'ordine  e la  sposUioBe 
delle  parole  è queata  : noi  ( Apoitoli  ) vi  annunciamo  qiipl  Verbo  di  vita  , il  quale  era  da  principio  * viene 
a dire , che  era  avanti  il  comtnciamenio  di  tutte  le  cose  » on«le  non  ha  principio  di  tempo  , ma  è eterno  ; 
quel  Verbo,  il  qoale  noi  udimmo , e vedemmo , e contemplammo  ec;  imperoerhò  questa  vita  , o sia  questo 
Verbo  di  vita  si  è tnanifestutoagli  nomini,  e noi  lo  ve<lemino,  e rendiamo  U*stimniiianta  a questo  Verbo,  che 
ò vita  eterna,  ed  era  nel  lea  del  Padre  donde  discese,  e si  fe' vedere  tra  noi,  e con  noi  conversò.  Treviame 
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i.  Et  viU  manirejlita  pst , pl  vidi- 
mila, et  trslainur,  et  annuntiamug 
vubis  vitam  aelernam , qiiav  crai  apud 
Palreni  , at  apparciil  inibii  t 

3.  Qiiod  vidimili , el  audivimui , 
nnnuRtiamiit  vobia , iiC  el  voa  eocia- 
tiilem  babcatJiDnbisciiiii , ia  kilaa 
iioalra  ailnim  PalreelciiniFitioejua 
Joiu  Chriilo. 

4.  El  baec  acribimiia  vobia  , ut  j;aii- 
diiatia , et  gaudiuin  vcatrum  ait  pie 
niim. 

5.  El  baec  rat  annuntialio , quam 
aiidiviniui  ati  eo,  et  unnunliamua 
vobia:  * qiioniam  Drua  lux  est,  et 
Inncbrac  in  eo  non  aunl  ullac. 

• 8 12, 

6.  Si  dixeriinua , quoniam  aocirla- 
lein  habemua  cum  ee , el  in  tenebria 
ambulamiia,  mcalimur,  etverilatem 
non  facimua . 

7.  Si  aulem  in  luce  ambulamua  , ai- 
rut  et  ipaeest  in  Iure , sociclateni  ba- 
Iv-miia  ad  invieem  , • et  aan"uia  Je- 
an Chriali , Filli  ejua , rmiindat  noi 
ab  Omni  perrato.  • a.  I4. 

I I»  19  ItS. 

t.  ’ Si  dixeriinua  , quoniam  pecca- 


2.  E la  vita  si  è nianifi'slala,  e vedemmo,  e attestia- 
mo, c anourziamo  a vili  la  vita  eterna,  la  quale  era 
appresso  al  Padre,  o apparve  a noi: 

3.  Quello,  che  vedemmo,  e udimmo,  lo  annunzia- 
mo a voi , affinchè  voi  pare  abbiate  società  con  noi , 
e la  nostra  società  sia  col  Padre  e col  Fijtliuolo  di  lui 
Gesù  Cristo. 

4.  E queste  cose  scrivi, imo  a voi,  affinchè  nc godiate, 
e il  gaudio  vostro  sia  compiuto. 

5.  Questo  è adunque  l'annunzio,  che  abbiamo  udito 
da  lui,  I!  lo  fdcciaiu  sapere  a voi;  che  Dio  è luce,  nè 
vi  sou  tenebre  in  lui . 

6.  Se  diremo  d’avere  società  con  Ini , e cammincrem 
nelle  tenebre,  diciamo  bugia,  e non  siamo  veraci. 

7.  Che  se camminiam  nella  luce,  com’anch'egli  sta 
nella  luce,  abbiam  società  scambievole  con  esso,  e 
il  .sangue  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  ci  purga  da  ogni 
peccato . 

8.  Sediremo,  che  non  abbiam  colpa,  noi  inganuia- 


qui  dìcMnrat^  rft«*rni(à  dp)  Verbo  e per  conseguenza  la  sua  dìTÌnità,  troriamo  li  ifinmizione  del  Verbo, 
il  (inale  Inviaibile  nella  sua  propria  aostinza  ai  rendette  visibile  e nalp-ibile  nella  nostra  ; troviamo  Ponità 
della  pereona  nello  atcsso  Verbo  incarnato,  (lerchè  qiieiristeMo , che  era  da  principio  appreso  al  Padre,  Pn 
poocia  ladulo,  adito  , palpato  dagli  nomini.  Queato  Verbo  è principio  e fonte  di  vita  eterna  la  quale  egli  ila 
u coloro,  che  credono  in  lui.  Questo  abbiamo  udito  (dice  I* Apostolo)  colle  nostre  orecchio,  veduto  eoi 
nostri  unehì , torcalo  colle  nostre  mini , e questo  predIchUroo  come  testimoni,  li  deposizione  de'quali  non 
può  rigattanri.  Qiiiilche  moderno  Interprete  per  Verbo , o sia  parola  di  vita  ha  voluto  Intendere  non  il  Fi- 
gliuolo del  Padre  , m*  la  parola  Evangelica  . Questa  spoaizione  però  non  solo  è contraria  alla  comune  inter- 
pretazione dL-'P<t>lrì  della  Chiesa,  ina  è ancora  evidentemente  falsa,  non  potendosi  in  alcun  modo  adatta- 
re alla  parola  F.nn  melica  anello,  che  illee  s.  Giovanni:  ntinnmo,  vedemmo,. . colte  nostre  mani  pafpanimo. 

S.  A/^nehè  voi  pare  anhinte  società  con  noi , e la  nostra  società  ee.  VI  predichi  imo  quello,  che  nbbiam 
veduto  e odilo,  .iffiochè  siate  uniti  con  noi  mediante  la  stessa  fede  e mediante  lasteM»  fq»er.mr.a  de'beni 
promessi  ai  fedeli.  Uniti  con  noi , viene  u dir , colla  Chieaa  , venite  ad  essere  nniti  anche  ai  Padre  cd  al  Fi- 
gliuolo di  lui  Gesù  Cristo.  .Vow  può  aver  Pio  per  landre  ( dice  s.  Cipriano  de  ercl.  unitale  ) chi  non  ha  per 
madre  la  chiesa  . . d rtnimon».<cc  il  Signore  , e diee  : ehi  non  è meco  , contro  di  me  ...chi  rompe  In  pa- 
re di  Cristo  e la  concordia  , /a  contro  a Cristo  ; chi  altrove  raccoglie  fuori  che  nello  Chiesa^  disperde  la 
Chiesa  di  Cristo . . . Aon  possono  star  con  Dio  qufUi,  che  non  hnn  voluto  stare  unanimi  nella  Vhieta.  Ar- 
dano cos/oro  nelle,  fiamme  , o qittati  alle  Aere  duino  la  propria  rifa  . non  sarà  quella  una  corona  della 
fede  , ma  una  pena  della  perfidia  , non  pne  glorioso  di  religiosa  virtù  , ma  morie  di  disperazione;  un  lai 
uomo  può  esser  ucciso,  non  può  essere  enromilo. 

4.  Qitasle  cose  seiùviamo  a voi , affinché  ne  godiate , ee.  Egli  è rertameote  grande  argomento  di  gaudio 
per  un  cuore  Cristiano  il  sapere  di  essere  unito  con  Dio  e con  Cristo  mediante  la  unione  coll»  Chiesa  di  Dio 
e dì  Cristo  ; questo  è quel  gaudio  pieno  e iH'rfeltn  iicir.iiiima  Cristiana,  che  nel  Signore  si  gode  , percliè  , 
come  (lire  il  Crisostomo  Ifom.  i8.  ad  pop. , temendo  Dio  , e lu  lui  confìdando , lu  in  se  la  fonte  universale 
di  ogni  allegresra. 

ó.  6.  Che  Dio  é luce , pi  sono  tenebre  in  lui:  ec.  Dal  Verbo  di  viti  abbiamo  imparato  quello  , che  an- 
nunziamo a voi , che  Dio  è fonte  di  luce  , cioè  di  verità,  di  giustizia  , di  santità  , e che  in  lui  cader  non 
posson  le  tenebre  dell' ignoranza,  dell'errore  , doti' iniquità.  Sarebbe  .idiinqtie  una  sfacciata  menzogna  nnel- 
Il  di  chi  dicesse  di  aver  società  con  Dio^  mentre  cammini  nelle  tenebre  dei!' errore  e del  nrento.  Sembra , 
rhe  «.Giovanni  prenda  di  mira  gli  Eretici  e pirticolarmi-nle  gli  Gnostici,  I qu-tli  farendoav  lecita  ogni  sorta 
di  abominazioni,  e spicciando  orribili  bestemmie  contro  la  fede , sì  teiicv.ino  nondimeno  per  certa  la  loro 
predeslina/ìone.  I peccati  sono  e qui  e nel  suo  Vangelo  chiamati  tenebre  d.il  nostro  Apostolo  , primo , per- 
chè sircome  chi  al  buio  cammina  , non  s i , dove  vada , e spesso  inciampa;  cosi  chi  pec4:a  , oon  vede  pHi  la 
via  (IHIa  salute  , e in  nuovi  errori  trabocca  ; secondo,  perchè  il  peccato  porti  seco  il  carattere  di  somma  ce- 
eìlà  e stolidétÉ,  eleggendo  l'uomo  uno  leggerli  momentanea  sutisrazicine  della  propria  passione  congiunta  col- 
la perdita  di  Dio  c de'beni  eterni  ; terzo  finalmente  , perchè  i peccali  ottenebrano  sempre  più  l.i  mente,  cd 
hanno  per  fìife  le  tenebre  eterne  delMinfernn. 

7.  Se  camminiam  nella  luce  re.  La  società  nostra  eoo  Dio  non  sussìste,  nè  può  sussister  giammai,  se  non  in 
quanto  noi  camminiamo  nella  luce  della  purità  e deli  i santità,  come  egli  sta  nella  luce,  anzi  è luce  sostin/.iilc 
e divina.  Se  camiiHniam  nella  luce  , siamo  uiiili  con  lui , e pel  sangue  del  Figliuolo  dì  luì  Gesù  Cdstò  st.irno 
moad  iti  da  tutti  I nostri  pecc-ati  si  mediante  la  lavanda  del  battesimo  e si  nno>ra  per  la  (icnitenza  s:igramfnta- 
te.  come  noia  s.  Girolamo  lib.  II.  eonl.Prlag.  Ma  che  vuoi  dire,  se  camminiamo?  Questa  parola  ci  fa  vedere, 
rhe  noi  siamo  ciaggialori.  Che  vuol  dir  cuMmhmre  ? fìrevensente  d^oi,  andar  innansitfnr  pròfitio...  Ti 
dispiaccia  sempre  di  esser , qual  sei , se  vuoi  giungere  ad  estere  quel , che  non  sei .. . se  diri  : basta , (u 
se'oecflulo  ; aggiungi  sempre , cammina  sempre  , va' sempre  innanzi,  non  restar  per  istrada,  non  tornar 
indietro , non  uscire  di  strada.  S.  Ago>*tiao  serm.  XV,  de  verb.  Apost. 

8.  Se  diremo,  che  non  abbiam  cotpa,  noi  iitoonniamo  noi  tiessi,  ec.  S.  Ciprinno,  s.  Agnniitto  a eomtine- 
menle  i Padri  tulU  intendono  queste  parole  nello  stesso  sanso  , che  quelle  di  s.  Gioe.omo>  Ili.  7.  : in  molle 
cose  inciampiamQ  tuiU.  Ondes.  AgoeUno  de  naf.  ri  prof. ca^*XXXVl.  dice»  che  accettnata  In  santa  XoT^na- 
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CAPO  r. 

mo  noi  stessi , e non  è in  noi  verità. 

9.  Se  confessiamo  i nostri  peccati  : egli  è fedele  e 
giusto  per  rimetterci  i nostri  peccati  e mondarci  da 
ogni  iniquità. 

10.  Sediremo,  che  non  abbiamo  peccato:  facciamo 
bugiardo  lui,  e la  sua  parola  non  è in  noi. 

Marlfl  , della  quale  ner  ODor  del  Signore  non  Tool  fir  poroU  » ove  trattisi  dì  peccato , eccettuata  (nceta* 
se  tutti  i scinti  uomini  e tutte  le  sante  donne  ci  fos.<e  stato  dato  dì  nutere  interrog  ire  nel  tempo  della  loro 
Tìta , e doro:indar  loro  , se  fosser  senzo  pecctilo , per  grande  ed  eccellente  che  fosse  la  loro  santità , aTrebbon 
tutti  e tutte  risposto  con  queste  parole  dì  s.  Giovanni:  se  dtrvmjChe  non  abbiamo  colpa  tc.  Non  avere  nl- 
cun  peccato  vale  lo  stes.'^o»  etie  non  peccare»  come  avere  speranza  è sperare,  aver  rì|>oso  è riposare»  avere 
felle  è credere.  Intemlesi  adunane  il  peccato  attu.ile  » particolarmente  veniale;  imperocché  in  questo  cadono 
gli  uomini  freqnentemeote , anche  giusti  , e riguanlo  almeno  a questo  possono  e debbono  tutti  dire  : pecchia^ 
mo»  c siamo  peccatori.  Vedasi  il  Concilio  Milevitano  can.  6.»  e il  Concilio  di  Trento  sess.  VI.  con.  T3.  Ma 
é ancor  bene  di  osservare  » che  se  un  tale  Apostolo  non  ha  difiicolta  di  confondersi  nel  numero  de’peeca- 
tori , egli,  che  secondo  la  comune  dottrina  cattolica  era  confermato  nella  grazia  » e se  ciò  egli  fa  , perché 
rioteva  almen  venialmente  peccare»  che  dobbiamo  pensar  di  noi  stessi  » noi  » i quali  da  tanta  virtù  siam  si 
lontani  ? 

9.  Se  confessiamo  inostri  peccati:  egli  è fedele  e f7iusfo  per  rimeffcrci  re.  Il  rimedio  de’ peccati  è poeto 
nella  confessione  de’ medesimi  peccati  fatta  al  mÌr\istro  di  Cristo  avente  potestà  di  sciogliere»  e di  legare, 
Joan.  XX.  23.  Se  questa  confessione  si  fa  con  quello  spirito  di  penitenza  » che  Dio  dom^inda  » egli  adempirà 
h promessa  » che  ci  ha  fatto  dì  rimetterci  i peccati»  perchè  è fedele»  e verace  nelle  sue  promesse»  edaiV' 
che  perchè  egli  è giusto»  e non  può  negare  alla  vera  penitenza  il  perdono  meritato  per  noi  da  Gesù  Cristo  tua 
la  sua  passione,  e con  la  sua  morte.  Ma  di  qiial  confessione  parla  egli  l'Apostolo  in  questo  Ino^o,  se  non 
della  sagr.imenlale , nella  quale  sola  si  trova  la  remissione  de’pecc.iti  secondo  rislituziune  di  Cristo  > 

10.  Se  diremo  » che  non  abbiamo  peccato:  Jocciamo  bugiardo  lui  ec.  Se  diremo , che  non  siam  peccatori, 
vengbìamo  a dire , che  Dio  non  ha  detto  la  verità  quando  nelle  Scritture  ha  detto , che  il  giusto  cade  sette 
volte  al  cioroo  » e quando  cì  ha  insegnalo  a chiedere  di  continuo  la  remissione  de' nostri  debiti,  e io  tanti 
altri  luoghi , dove  c’insecna  » che  tutti  gli  uomini  soo  peccatori  » ed  hanno  bisogno  di  misericordia.  Diame 
adunque  una  mentita  a Dio , se  neghiani  d'essere  quel , che  pur  siamo  , e non  è in  noi  la  parola  di  lui»  Ma 
ritenghiamo  la  dottrina  » che  egli  ci  ba  insegnata  nelle  Scritture»  diventiamo  infedeli . 

CAPO  II. 


liim  non  habeinos , ipsi  non  soduci- 
niiis , et  verità»  in  nobis  non  est. 

• 3.  Btt  8.  t«  1 3.  e.r,  6,  38.  Fr... 

■20.  9 Kei-lt.  1 11. 

9.  Si  cunliteainnr  perrala  nostra  ; 
fìdelis  est  et  ju.'itus , ut  reaiittat  no- 
bis peccala  austra , et  einundet  nos 
ab  Omni  iolquilate. 

tO.  Si  (lixerimus.qiioniam  nonpec- 
carimus  : mendacem  facimus  euin  , 
et  verbum  ejus  non  est  in  nobis . 


Ctm  Crifto  i nastro  a¥¥ocnto  pretto  de!  ysdre  , e propitimistu  pe'peremti  di  tetta  il  man  fio.  Coll'  otterpamxM 
de*  comiindsmeati  di  Pia  *i  dinwtra  la  cagnitiame  e t*  amare  di  Pia.  Qmule  ùa  il  retfiìo  e nmora  >«»• 
mandamento  ; tki  sìa  nella  luce,  chi  nelle  tenebre;  teriat  a parie  etadi  , esortandole  a non  amare  il  manda, 
e u ffsggire  gU  eretici,  e a eonterpare  la  fede  tutu  patta  abbracciata,  tegnenda  la  condotta  della  Spir.to 
Santa, 


t.  Fiiioli  mei , haec  scribo  vobis  , 
ut  non  peccelis.  Sed  et  si  quia  pec- 
caverit , a'Ivoraliim  habemiis  apiid 
Palrem  , Jpsum  Chrislum  Justum  : 
t.  Et  i|)se  est  propitiatin  prò  pecca- 
tis  nostris  : non  prò  noslris  autem 
tantum  , sed  etiam  prò  tolius  mundi. 

3.  Et  in  hoc  scimus , quoniam  c.o- 
gnnvimus  eum  , si  mandata  ejus  ob- 
servemus . 


1.  Figlìuolini  miei , scrivo  a voi  queste  cose»  affìn- 
cliè  non  pecchiate.  Che  se  alcuno  avrà  peccato  , un 
avvocato  abbiamo  pressodel  Padre,  Gesù  Cristo  f(i  usto: 

2.  Cd  egli  è propiziazione  pe'  nostri  peccati  : nè  sola- 
mente pe' nostri,  ma  anche  per  quelli  di  tutto  il 
mondo . 

3.  E da  questo  sappiamo,  che  lo  abbiam  conosciuto, 
se  osserviamo  i suoi  comandameoU. 


1.  Scrivo  a voi  queste  cose,  nfftnchè  non  pecchiate,  ec.  DaU’arer  detto  di  aopra  * che  tutti  gli  uomiiir«(Da 
peccatori»  e che  Dio  rimette  nella  confesstoae  ì peccati  aecoodo  le  promesse  fatte  da  Cristo , da  questo  doo 
vuole»  che  i Cristiani  argomento  prendano  di  più  f.vcilmente  peccare  o per  fesempio  degli  altri  o per  faci- 
lità del  perdono  ; ma  anzi  ( dice  egli  ) queste  cose  io  vi  scrivo  » perchè  vi  guardiate  con  tutta  sotledtudine 
da'peccati , particol.irmente  dai  più  gravi  e volontarii,  per  quanto  att’uman.i  fragilità  è possibile.  Che  se  al- 
cuno peccherà  » non  disperi  nè  si  perda  d'animo  ; imperocché  un  grande  avvocato  abbiamo  prejiso  del  Padre  » 
il  quale  i suoi  meriti  ed  il  sangue  sparso  per  noi  rappresenta  allo  stesso  P.vdre»  afilncliè  soddisfatta  resti  la 
divina  giostizia  senza  la  nostra  condannazione.  Quest'avvocato  è il  Giusto  per  eccellenza  , il  Santo»  l'Inno- 
cente » l’unico  Piglio  accettissimo  ni  Padre  » il  quale  ba  tutto  il  merito  per  essere  esaudito»  pagato  avendo 
sovrabbondante  prezzo  pe* nostri  peccati. 

2.  iVè  solamente pe'nostri , ma  anche  ec.  Egli  è vittima  d'espiazione  pei  peccati  non  solo  di  noi  Cristiani , 
ma  anche  di  tutti  gli  uomini  » per  la  salute  de’qaall  tutti  questa  sola  vittima  è suAricieole  : s.  Clemente 
Aleasandrìno  e altri . La  effusione,  del  sangue  giusto  a prò  degli  ingiusti  fa  tanto  potente  di  privilegio , 
tanto  ficca  dì  prezzo , che  se  tutta  la  università  degli  schiavi  net  suo  Redentore  credesse  » nisiMHo  ne'lacci 
del  tiranno  ( del  Demonio  ) ritenuto  sarebbe,  s.  Leon. 

3.  E da  pteslo  sappiamo,  che  lo  abbiam  conofcinfo»  se  osserviamo  ec.  Conoscere  la  questo  luogo»  come 
in  altri  della  Scrìtlura  , stgniflca  non  Unto  la  cognizione  speculativa  o sia  deirintellctto  » quanto  U cogni- 
zione pratica  e l'affetto  del  cuore  verso  di  ciò  , cTie  conoscesi . Vuol  dire  adunque  l'Apostolo:  sappiamo,  che 
conosciamo  » e amiamo  Dio  se  osserviamo  i suol  divini  comandamenti  ; sopra  di  che  ottimamente  %.  Agostino 
( de  fide  et  operìbus  c ip.  XH.  ) non  s* inganni  C animo  nostro  in  giudicando  di  aver  conosciuto  Dio,  se  con 
mortafede  senza  buone  opere  lo  confessi.  \uoìi\  ansoca  notare»  che  dicendo  l’Apostolo,  che  cbi  ocserva 
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4.  Qui  (lirit  se  noss«  eum  , el  man- 
duUi  ejiis  non  cuàlo<lil , nienOux  càl, 
H m hoc  verilas  non  est. 

5.  Qui  aulem  «erva(  verbum  ejus , 
vere  m hor  cariias  Dei  perfecla  est  i 
et  in  hoc  scimtis  , quoniam  in  i{>so 
sumus. 

6.  Qui  dicil  se  in  ipso  manere  , de* 
l>el , sicul  ille  anibulavit,  et  ipse  am* 
biliare. 

7.  Carissimi,  non  mandalum  novum 
scribo  vubis , sed  mandalum  vetus , 
quo  i hab'ustis  ab  iniiio  : mandaluut 
veliis  est  rerbuni , quod  audistis . 

8.  • Uenim  tnnndatiim  novum  scri- 
bo vobis  qiiml  veruni  est, ni  in  ipso  et 
io  vnbis  : quia  It-nebrae  transieruDt, 
et  vcrum  lumen  jam  lucci. 

• Joim.  13.  3t.,  15  11. 

9.  Qui  dicil  se  in  luce  esse  , el  fra- 
irem  suum  odil^  in  lonebns  est  us- 
que  adbuc. 


k.  Olì  (lice,  che  lo  conosce,  e non  osserva  i suoi  ro« 
niaiulanienti,  è bugiardo,  e non  è in  costui  verità. 

5.  Ma  chi  osserva  la  parola  di  lui , in  questo  vera- 
mente è perfetta  la  carila  dì  Dìo:  cela  questo  sappia- 
mo, che  siamo  in  lui. 

r>.  Ctii  dice  di  stare  in  lui , dee  batter  la  strada , che 
quegli  ballò. 

7.  Carissimi,  io  non  vi  scrivo  un  comandamento 
nuovo,  ma  un  comandamento  vecchio,  quale  voi 
riceveste  da  principio;  il  comandamtmto  vecchio  è la 
panda , che  udiste. 

8.  Pel  contrario  un  comandamento  nuovo  scrìvo  a 
voi,  il  quale  è vero  in  lui  edili  voi:  dappoirtié  sono 
passate  le  tenebre,  e il  vero  lume  già  splende. 

9.  Chi  dice  sò  esser  nella  luce,  e odia  il  proprio  fra- 
tello, è lutlor  nelle  tenebre. 


ì comantlaroentì , m di  ronoM^cr  Din , non  vuol  p(>rA  dire  che  ahbin  di  ciò  una  Arlenzi  retta  ed  iarallibile  ; 
hnperoreb^  ciò  sarebbe  lo  stesso,  die  II  sa|>ere  infallibilmente  di  essere  in  pr;tziii  ; la  qnal  cosa  senza  unu 
S|»eci(ile  rivelazione  non  può  saper  l’uomo  in  (piesta  \it:i  , conforme  fu  definito  dal  Cuncillu  di  Trento  se.ss. 
VI.  cap.  IX.  I.a  osservanza  de’romandamenli  è se|ino  dciramore  verso  Dio,  segno  tanto  certo,  quanto  in  m<a 
di  tal  natura  può  aversi  ; iro(icr<*cdiè  nella  stess.i  as.<ervnnza  drVomandamenli  non  può  l'uomu  essere  iofalli 
bilmente  certo  , se  per  amore  di  Dio  gli  osservi  e non  per  motivi  o lini  umani , nè  se  in  qoel  mo4Ìo  gli  os.servi 
r con  quella  perfezione  , rbe  Dio  «ìouiamìa . F.  ti  a questi  salubri  timori  temperati  dalla  s|vran7.a  nella  Ulv  ina 
bontà,  e dalla  pare  della  coscienza  , va  Dio  governando  la  vita  de’giusti , I quali  , secondo  il  detto  di  s:  Ago- 
stino , batfono  In  via  (feli'nmorr  rat piedr  detVvmiKà. 

5.  Ma  chi  ossrrva  lù  parola  di  lui,  in  questo  reromenfe  è^er/rffa  fa  carità  er.  Ilinstra  tv  proposizione 
precedente  del  vers.  4. , contrapponendole  la  runtrarin . È bugiardo  colui , che  dice  , che  ama  Dio  , e non 
osserva  i divini  comandamenti  ; chi  osserva  la  parolo  di  Dio , cioè  i comandamenti , questi  ha  perfetta , cioè 
vera  e non  finta  rarità  ; prova  col  fatto  , che  veramente  ama  Dio.  — fida  questo  sappiamo,  che  siamo  in 
lui . Se  osserviamo  i sdo«  comoiifbimevtt , da  questo  vengliiamo  a conoscere  , che  siamo  uniti  strettamente 
a lui  : imperocché  effetto  e segno  della  dilezione  nostra  verso  Dio  si  è ToMervanza  della  sua  legge.  Da  queste 
parole  s'ìnferist^e  , che  Tanima  , che  ama  Dio  , è un  tempio,  io  cui  abita  il  Padre  . il  Figliuolo  c lo  Spirito 
santo.  CMmi  ama  , osserrerà  fa  mìa  parola,  e a lui  verremo,  e presso  di  lui /arem  dimora  Joan.  14.  ?3. 

6.  Chi  dice  di  stare  in  lui, due  re.  Chi  dice  di  essere  unito  |>er  amore  con  Cristo. debbe  imitarne  la  vila 
e i costumi . come  farciam  di  coloro , i quali  per  la  loro  virtù  sono  a noi  ori.  Questa  sola  sentenza  del 
nostro  Apostolo  tutti  sbbrorcia  i doveri  dell'iiuino  Cristiano  Innestato  a Cristo,  e divenuto  membro  di  Cristo 
per  mezzo  del  battesimo.  Cristo  col  dss|>re7zo  dì  tutti  t beni  del  mondo  cì  insegnò  a disprezzar  tutti  questi 
beni  ; col  sopportar  tutti  1 mali  di  questa  vita  ci  insegnò  a sopportare  questi  medesimi  mali.  Vedi  s.  Agostino 
de  vera  religione  cap,  XV. 

7.  Aon  ri  scrivo  un  comandamento  nuovo.  Vuoi  parlare  del  comandamento  di  amare  il  prossimo,  come 
apparisce  dal  versetti  9.  to.  II.  In  vi  scrìvo  un  comandamento . die  non  è nuovo , iin  comandamento  an- 
tico . un  connodamento  dato  agli  uomini  fin  dal  princi|Mn  del  mondo . comandamento  inserito  e<i  impresso 
dalla  stessa  natura  nel  cuor  dell'uomo  fin  dalla  sua  creazione.  Questo  comandamento  antico  egli  è la  sostan- 
za della  parola  , che  è stata  a voi  predicata  da  noi  Apostoli.  Imperocché  in  questo  cuinandamento  sta  la 
plenezta  della  nnova  legge. 

à.  Pel  contrario  un  comandamento  nuovo  scrivo  a voi.  Dissi , che  quello  , che  a voi  scrivo , è un  coman- 
danienlo  antico  ; adesso  lo  dico  , che  vi  scrivo  un  comandamenlo  nuovo  , perché  cosi  lo  ha  chiam-(to  il  di- 
vino nostro  Maestro  e Legislatore . Joan.  XIII.  34.  K per  grandi  ragioni  il  comandamento  della  enrità  fu 
Hiiamalo  da  Cristo  comandamento  nnorn  ; Imperocché  cgti  ò coaNndaroento  nuovo  . primieraoienle  . per 
chè  (irincipnle  e fondamentale  delia  nuova  legge  , raccomandato  premurosamente  da  Cristo  e con  le  parole 
e con  gli  esempi  ; in  secondo  luogo  , perchè  io  stesso  prec.elto  oscurato  d dle  storte  interpretazioni  de'mae- 
slri  della  corrotta  Sinagoga  lo  ridnsse  Cristo  alla  sua  ampiezza  e )>erfezione  ; terzo , per  le  nuove  ragioni, 
onde  la  Crìstinna  fratellanza  piò  efficacemente  si  stringe  ; e sono  la  nniooe  di  tutti  i fedeli  iu  un  solo  corpo 
sotto  Gesù  Crislo  loro  capo,  h comunione  ()el  me<le.<«imo  Spirito  ricevuto  nel  battesimo,  e la  quolìdiniia 
partecipazione  del  sacrifizio  del  coqio  e del  sangue  di  Crislo.  — //  quale  à vero  In  lui  ed  in  voi.  Abbiamo 
seguitato  ropinione  dì  s.  Girolamo , il  quale  «li  Cristo  intese  quelle  pende  della  Volgata  in  ipso,  (^eslo 
comandamento  si  verìfica  ( dice  rApostolu  },  in  Cristo  ed  in  voi  ; si  verìfica  In  Cristo,  il  quale  si  spese  tutto 
peli'.iinore  de’fratelli  ; si  verìfica  in  voi . i quali  come  veri  discepoli  di  tol  maestro  vi  amate.  — Dappoiché 
sono  passate  le  tenebre , ec.  Dimostra  da  quii  prlnripio  nasca  tro’Cristiani  una  si  forte,  e costante,  e ge 
neraie  carità . È passato  H tempo  deirignornnza  , ilHia  concupiscenza  e de)  peecatu  , e il  vero  lune  drìli 
fede  e della  grazia  e di  ogni  santità  rìsplende  ne'cuori  dei  fetidi.  Della  rarità  de’primi  Cristiani  vei^iau 
'i'ertulli.vno  a^og.,  il  qnal  riferisce , uomo  I Gentili  ne  restavano  grandemente  meravigliati , e di«^v.vnu  : 
guardate,  comeVun  l'altro  si  amano,  fino  od  esser  pronti  a morire  l'uno  per  TaDro. 

9.  CAi  dice  sé  essere  nello  luce,  ec.  Chi  si  vanta  di  essere  nella  Iure  del  Vangelo  e della  granìa  i e odia  il 
fratello,  egH  è un  bugianlo,  perchè  veramente  e di  fallo  egli  è tuttora  nelle  tenebre,  sebben  sia  etili  bit- 
tettato  e Cristinno . A queate  grnndi  mrole  alinde  il  gran  Vescovo  e martire  s.  Cipriano  In  . dove  «lice:  se 
tu  ked  principiato  ad  essere  nomo  della  luce . vivi  secondo  Cristo  » perché  Crislo  é luce . Per  qual  motu  o 
ti  predpM  nelle  tenebre  deir  odio  ? . ..  Per  qual  ragione  acoftalo  doli' invidia  eslinqui  il  iupttdeilapu- 
oc  € dellé  carità  è Per  qual  ragione  tomi  ai  diavlo^  ai  quale  avevi  già  rinumialo  ? 
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40.  * Qui  filigli  fratrem  suum , in 
ìiimioe  manol , et  sranUalum  ili  eo 
non  est.  •/«/»■, 3.  u. 

44 . Qni  atilem  ndil  fratrem  sutim  , 
in  teoèbris  e$t , et  in  tenebrie  ambu- 
lai , et  nescil  quo  eal  : quia  lenebrae 
obcaecaverunt  orulos  rjiis . 

44.  Scribo  vohis,  fibuli,  quoniam 
remiiiuntur  vobis  peccala  prupter 
nomen  ejng. 

43.  Scnbo  vobiSf  pairee  ^ quoniam 
rognovislis  cum  , qui  ab  inilio  esl . 
Srribo  vubie , adolcscenles , quoniam 
vicistis  malignum: 

44.  Scnl)ovobie,  infanlee^ quoniam 
rognovietis  Palrem,  Scribo  vobis, 
juvenea  , quoniam  forles  eslis,  et 
verbum  Dei  manel  in  vobii,  et  vici- 
slig  malignum. 

46.  Nolile  diligere  mundum,  ncque 
ea , quae  in  miindo  sunt . Si  qtiia  di- 
iigit  mumlum,  non  eal  caritaa  Patria 
in  co . 

46.  Quoniam  omne,  quod  est  in 
inundo,  concupiacentia  carnia  eat, 
clcunciipiacenUa  oculorum  et  super- 
bia Titae:  quae  non  est  ex  Palre, 
seri  ex  miimk)  est. 

47.  Hi  mundus  tranail,  et  conenpi- 
scenlia  pjiis.  Qui  aulcm  facit  volun- 
latem  Dei,  manetin  aelernum. 


CAPO  II.  779 

10.  Chi  ama  il  proprio  fratello,  sta  nella  luce,  e non 
vi  ha  in  Ini  scandalo. 

1 1.  Ma  chi  odia  il  proprio  rr.atello,  è nelle  tenebre, 
e nelle  tenfhre  cammina,  e non  sa,  dove  vada:  per- 
chè le  tenebre  hanno  accecali  gli  occhi  di  lui. 

12.  Scrivo  a voi,  fìgliuoliai,  che  vi  sono  rimessi  i 
peccati  pel  nome  di  lui . 

13.  Scrivo  a voi , padri,  che  avete  couosciulo  colui, 
che  è da  principio.  Scrivo  a voi,  gioviuetli,  che  avete 
vinto  il  maligno. 

ik.  Scrivo  a voi,  fanclnlli,  che  avete  eonoscinto  il 
Padre.  Scrivo  a voi , o giovinetti,  che  siete  forti , e 
la  parola  di  Dio  sta  in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 

15.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  nè  le  cose  del 
mondo.  Se  uno  ama  il  mondo,  la  carità  del  Padre 
non  è in  lui . 

16.  Dappoiché  tutto  quello,  che  è nel  mondo,  è 
concupiscenza  della  carne,  concupiscenza  degli  occhi , 
e superbia  della  vita:  la  quale  non  viene  dal  Padre  , 
ma  dal  mondo. 

17.  E il  mondo  passa,  c la  di  lui  concupiscenza. 
Ma  chi  fa  il  volere  di  Dio,  dura  in  eterno. 


10.  f non  fi  Aa  fn  fui  .fcanf/o/o.  Chi  ama,  nè  dà  altrui  occMion  di  caduta,  nè  la  riceve.  !1»  iu  mira  l'Apo- 
stolo le  paroÌcde*pr<)''crbi  XV.  19.:  la  via  dr’gitfsti  è liberad'ogni  inciampo ;ft  quelle  del  SalinoCXYllI.:  166. 
molta  pace,  a co/oro,  che  umano  la  tua  legge,  e non  v'ha  inciampo  per  essi,  liuperoccbè  U carità  è paiien* 
te  e benigna  . . . non  si  adira,  non  pensa  mate  . . . sopporta  ognt  cosa , cc.  Veui  I.  Cor.  Xlll.  i.  ec. 

11.  E non  sa, dove  vada',  perchèle  tenebrehanno  ec.  Colui , che  odia  il  fratello,  a'iNcouiMinu  verso 
V inferno  , ma  noi  sa , e noi  vede  ( dice  s.  Cipritme  ) , e ignorante  e cieco  si  precipita  nelle  pene , allonla- 
nandosi  dal  lume  di  Crislo,  il  guale  avverlisce,  e dice:  io  sono  luce  del  mondo;  chi  mi  seguirà , non  cam* 
minerà  nelle  tenebre,  ma  avrà  lume  di  vita. 

12.  Scrivo  a voi,^gliuolini,  che  vi  sono  rimessi  ec.  Io  questo  e ne* due  scgueoU  versetti  viene  a dare  dei 
particolari  avvertimenti  secondo  le  diverse  età  de'siioi  Cristiani,  i quili  divide  in  tre  classi , di  fanciulli, 
«li  giovinetti  e di  padri  ; e sotto  queste  diverse  età  varli  Padri  e interpreti  intendono  tre  diversi  stati  della 
-vita  spirituale , viene  a dire , i oeotìti  0 sia  principianti,  i proficienti  e i perfetti.  Ai  primi  dice  : a voi  r|n.ati 
di  fresco  per  mezzo  del  battesimo  io  scrivo  , e dico  , ricordivi , che  vi  sono  stati  perdonati  i vostri  peccati 
per  Gesù  Cristo  ; rallegratevi  di  si  gran  ventura  , e rendetene  grazia  al  donatore  , amatelo  , e onoratelo 
colia  santità  della  vita. 

13.  A voi,  padri,  che  avete  conosciuto  ec.  Co’ padri  si  congratuh  della  profonda  cognizione,  che  hanno  di 
colui , che  è da  principio , viene  a dire  , di  Cri.do  , il  quale  ( dice  s.  Agostino },  è nuovo  nella  carne , ma 
antico  n>‘Ua  dir inìfd . Ricordatevi  adunque  , che  siete  padri  : se  vi  dimenticate  di  colui , che  è da  principio, 
avete  perduto  la  vostra  paternità.-^  Scrivo  a voi,  giovinetti,  che  avete  vinto  il  maligno.  A quelli  dclrela 
di  mezzo , lillà  quale  conviensi  il  vigore  e la  forza  , dice  , che  hanno  superato  il  demonio  con  tutti  gli  amori 
e terrori  , ro'quiili  il  niaìiguo  avea  procurato  di  rltorgliergli  a Cristo. 

li.  A voi,  fanciulli,  che  avete  conosciuto  il  Padre.  Ritorna  a parlare  alla  tenera  età  , alla  quale  atj^i- 
huisce  la  cognizione  del  Padre  , di  cui  avevano  ricevuta  piena  notizia  per  mezzo  della  spusizione  del  sifli- 
bolo  fatta  loro,  quand'erano catecumeni , secondo  il  rito  antichissimo  della  Chiesa.  Nel  testo  Greco  dopo 
queste  p.irole  si  legge  : scrivo  o noi  padri,  che  avete  eonoscìutu  colui , che  è da  principio.  Questo  membro 
lo  lessero  s.  Agostino  e il  ven.  Beda  ; e certamente  sembr.1  , che  turni  bene  questa  repetizione  delia  prima 
parte  del  vers.  13.,  dappoiché  cosi  s.  Giovanni  verrà  a ripetere , secondo  il  suo  solito , gli  avvertimenti  a 
tutte  tre  le  diverse  età.  — Siete  forli,e  la  parola  di  Dio  sta  in  voi,  ec.  Rendete  grazie  a Dio , am.iUlo , e ono- 
rntelo , perchè  vi  fa  forti , e per  virtù  di  Ini  custodite  la  sua  parola . Ecco  la  sposizìone  di  %.  Agostino  : 
giovani  considerate  attentamente , che  siete  giovani:  combattete  per  vincere,  vincete  per  acguislar  la  co- 
rona, siale  umili  per  non  cader  nel  conflitto. 

15.  Son  vogliate  amai  e il  mondo,  ec.  Alla  esortazione  generale  delPamor  di  Dio  e dei  prossimo  soggiunge 
adesso  resort.'izìonp  all’odio  ed  alla  fuga  del  mondo;  il  qual  odio  dal  sincero  amore  di  Dio  proc4?de;  impe- 
rocché questi  due  amori  non  possono  st  ir  insieme.  Se  in  noi  abita  Vamor  del  mondo  (dice  s.  .Agostino),  non 
ita  onde  possa  entrar  m noi  l'amore  di  Dio.  Se  ne  parta  Vamor  del  mondo,  e abiti  Vamor  di  Dio,  abbia  il 
suo  luogo  il  migliore  . . . quando  il  tuo  cuore  averai  vuoto  ddV amore  terreno,  bcrai  V amore  divino,  e 
comincierà  ad  abitare  in  ie  la  carità,  dalla  quale  nh.suna  cosa  di  male  può  provenire.  Vedi/or.IV.  4. 

16.  Tutto  quello,  che  è nel  mondo,  è concupiscenza  ec.  Dimostra  eviJeutemente  l i verità  della  preceden- 
te sentenza.  Tutti  gji  oggetti  del  mondo  servono  ad  irrit  are  ed  a pascere  alcuna  delle  tre  cum  ii'pisceoze  ; la 
concupiscenza  della  carne;  alla  quale  appartengono,  come  nota  s.  Agostino,  gli  allelt.iinenti  della  vululU; 
la  concupiscenza  degli  occhi,  U quale  ha  per  termine  tutte  le  pompe  e le  v luUà  delle  comp.-irse  mondane; 
hnalmeote  la  superbia  della  vUa,o  come  leggono  s.  Agostino  e s.  Cipriano,  ramèr^io/if  del  secolo,  coin 
prende  I’  amore  dtUe  dignità,  dei  beni,  delle  grandezze  terrene.  Nissuoa  di  queste  tre  furie,  le  quali  orribil- 
mente ftconvolgoBo,  e cagionano  lo  slerioìoio  del  mondo,  ni&stto  1 può  venire  dal  Padre  celeste.  Elle  hanno  su  1 
ori;:ine  nella  cairruzione  .stessa  dell' nomo,  il  quale  nell' amore  delle  cose  presenti  miseramente  si  perde  . 

1 7.  E il  mondo  passa , e-  la  di  lui  concupiscenza , ec.  Argomento  simile  • qnello  di  s.  Pietro  ep.  2.  cap. 
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48.  Filloli , novinima  ora  osi:  et  si- 
rulaudislis,  quia  Anlichristwsvonit, 
et  nunc  Anlichristi  multi  farti  sunt  ; 
undeaciinua,  quia  novissima  horaeal. 

49.  Ex  nobis  prodierunt,  sed  non 
prant  ex  nobis :nam,  si  fuissentex  no- 
bis, permansissent  utiqiie  nobisriim: 
sod  ut  manifesti  sint,  quoniam  non 
sunt  omnes  ex  nobis. 

20.  Sed  vos  unctionem  habctis  a 
sanclo,  et  nostis  omnia. 

24.  Non  spripsi  vobis  quasi  igno- 
ranlibus  veritatem.  sed  quasi  scien- 
tibus  eam  : et  quoniam  omne  menda- 
cium  ex  ventale  non  est. 

22.  Qiiis  est  mendax,  nisi  is.  qui 
negai , uuoniam  Jesus  est  Chrislus? 
Ilic  est  Antirhrislus , qui  negai  Pa- 
Irnm  Pi  Filium. 

2.3.  Omnis,  qui  negai  Filium,  ner. 
Patroni  habel  : quiconbtctur  Filium, 
elPatrem  habel. 


18.  Figliuolini,  ell  e rultini’oM.'e  siccome  udiste, 
che  l'Anlicristo  viene,  anche  adesso  molli  sono  di- 
ventati Anticristi:  donde  intendiamo,  chcèl'ullim'ora. 

19.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano  de'nostri: 
perchè  se  fossero  stati  de'  nostri,  si  sarehbon  certa- 
mente rimasi  con  noi:  ma  si  dee  far  manifesto,  che 
non  tutti  sono  dei  nostri. 

20.  Ma  voi  aveteJ'unzionc dal  santo,  e sapete  ogni 
cosa. 

21.  Non  vi  ho  scritto  come  ad  ignoranti  la  verità, 
ma  come  a tali,  che  la  sanno:  e che  nissuna  bugia 
vien  dalla  verità. 

22.  Chi  è bugiardo  se  non  colui,  rbe  nega,  che  Ge- 
sù sia  il  Cristo?  Costui  è un  Anticristo,  che  nega  il 
Padre  e il  Figliuolo. 

23.  Chi  nega  il  Figliuolo,  non  ha  nemmenoii  Padre: 
cbi  confessa  il  Figliuolo,  ha  anche  il  Padre. 


IH.  11.  Il  mondo  paMS,  e con  cciio  tutti  gli  oggetti  deir  amore  mondano.  Chi  ama  Dio,  e fa  la  nua  volon- 
tà » averà  vita  eterna;  (>ercliè  l’ amore  di  Dio  e il  frutto  delle  buone  opere  non  periio^e.  8.  .Agostino  in  que> 
8to  luogo  suppone,  che  gli  si.i  fotta  questa  uhiciione:  e perchè  dovrò  io  non  amare  le  cose,  che  Jfece  Dio? 
K risponde:  che  voi  iu?  0 amare  te  cose,  temporali  e passare  col  tempo  ; ovvero  non  amare  ii  mondo  e 
vivei e eternamente  con  Dro.^  Paragona  di  poi  lo  stesso  santo  dottore  l'ingiusto  -imatore  del  mondo  ad  una 
sposa  di  cattivo  cuore,  U qu^le  più  ami  un  anello  datole  dallo  sposo,  che  II  medesimo  s|kiso.  Amor  non  di 
sposa,  ma  n\  d'adultera.  Tutte  le  co-e  di  questo  mondo  ci  ha  date  Dio  come  pegno  dciranror  suo,  e in  questo 
l>cgno  medesimo  vuol  egli  essere  amato.  Se  amiam  queste  cose,  e per  esse  tr.-isciirii'tmo  il  Creatore,  questo 
è un  amore  di  sposa  infedele. 

tR.  FigDuotini , elVè  rvltima  ora:  e siccome  udiste,  ee.  In  questo  Inoeo  la  parola  figliunlini  è una  ap- 
prllazinne  di  tcnerem  degna  dell'Apostolu  dell'amore:  impeiocchè  a tutti  i fedeli  egli  parh,  esortandogli 
alla  vigilanza  e al  distaccamento  dal  mondo  per  la  ragione . che  ben  presto  finisre,  e passa  il  mondo  per  noi. 
Alcuni  Interpreti,  i quali  credono  scrìtta  questa  letleri  prima  della  rovina  di  Gerusalemme,  in  queste  pa- 
role credono  accennato  que.sto  gr.mde  avvenimento  rappresentato  anche  in  altri  luoghi  del  Nuovo  Testa- 
mento sotto  l’idea  della  nne  del  mondo  e di  tutte  le  cose,  perchè  era  una  figuri  e come  un  ritratto  di  quel- 
lo, che  doveva  succedere  nella  line  del  mondo.  Cosi  dice  l'Apostolo:  voi  avete  udito  e d.v  Gesù  Cristo  e da 
noi  Apostoli , che  alla  fine  del  mondo  verrà  l'ADllcristo,  e io  vi  dico,  che  vi  son»  già  molti  Anticristi  ore- 
cursori  deirultinio;  dal  che  viene  a conoscersi,  die  la  fine  delle  rose  si  va  avvicinando , ovvero  che  si  va 
ovvicìnando  il  tem)H>  della  distruzione  della  infelice  Gerosolima  e dello  sterminio  de'Giudei.  Questi  Anticristi 
erano  gli  eretici  di  qiie' tempi,  I discepoli  di  Siraone,di  Cerìnto,di  Kbione  ec.,  I quali,  come  altrove  abbtam 
detto, erano  per  lo  più  Fbret  di  naziooe,  e gran  numero  di  Ebrei  o increduli  o convcrtiti  tiravano  al  lor  partilo. 

19.  -Sono  t/sci/i  di  tra  noi , ma  non  erano  de'  nostri:  cc.  Erano  nella  Chies.i  insieme  con  noi , ma  non  erano 
veramente  nostri,  perchè  non  ermo  veramente  e sinceramente  Cristiani.  Erano  ipocriti,  erano  liipicopiTti 
sotto  la  pelle  di  agnelli.  Escono  fuori  ( deirovile)  per  adorare  pnhbìicamenie  quello,  che  veneravano  pri- 
ma intertormenlr Girohunu.  E s.  Agostino  soggiunge:  conforme  espone  lo  strsso  Gtovanui , voi  intrn- 
(irte , come  non  possono  uscir  fuora  se  non  gli  Anticristi , c che  quelli,  che  a Crislo  non  son  nrvrrsi  non 
possono  uscire  in  nissun  modo;  imperocché  chi  non  è avverso  a Cristo,  sta  unito  ni  corpo  di  lui,  ed  è com- 
putato qual  membro.  Ed  escono  dalla  Chiesa  (dice  I'A|h>s1oIo)  questi  nemici  di  Cristo,  ariinchè  siano  cono- 
sciuti per  quei , che  sono;  perchè  si  conosca  la  loro  swperhin  , la  incostanz.a  nella  fi  tip,  la  Ì|iorrìsìa , la  pas- 
sione , che  hanno  per  li  beni  del  mondo,  e si  vegga , come  non  avevano  nè  rind(*le  nè  la  fede , uè  lo  spi- 
rito di  veri  Cristiani.  Tutto  questo  è detto  da  s.  Giovanni , affinchè  non  si  scandalizzino  i piccoli , vedendo 
uscir  d.alla  Chiesa  degli  uomini  .ancor  rìpiiGiti  e Ulon  eziandio  innalzali  nlhi  gerarchia  della  Chiesa.  La  loro 
sep.arazione  non  fa  (orto  alla  verità  della  fede;  imperocché  dice  Tertulliano,  il  qii.ale  fu  di|>oi  del  numero 
di  questi  infelici:  proviamo  noi  forse  la  fede  per  mezzo  delle  persone,  ovvero  le  persone  per  mezzo  della 
fede?  Volino  via , come  lor  piace,  le  paglie  ai  fede  leggera  ; tanto  più  pura  sarà  riposta  nel  granaio  del 
Signore  la  messe  del  Imon  frumenlo.  De  praescript.  XXXlll. 

?0.  Mn  roi  avete  l'unzione  dal  santo,  e sapete  ec.  S»  s<  usa  in  certo  modo  degli  ovvertin»enll,  che  dà  .t 
persone,  le  quali  erano  interiornieiite  istruite  da  Cristo  e dallo  Spirito  santo.  Veili  Jonn.  XVI.  13.  Questa 
l.stnuione  Interiore  la  chiama  unzione,  alludendo  ai  sagramenti  dei  battesimo  e dell.v  confermazione,  ne'quali 
l'unzione  esteriore  è il  sagro  efiìcncissimo  segno  delia  unzione  intcriore  dello  Spirito  santo,  dal  quale  è d.itii 
i’mtelligenzH  dei  relesti  mi.steri , eonie  uno  dei  doni  del  medesimo  Spirito  dillitso  nel  cuore  deli’uomo  Cri 
Silano.  S.  Agostino:  r unzione  spirituale  ella  è lo  stesso  Spirito  .tonfo,  il  Sngramrnto  del  quale  si  dà  nella 
risibile  unzione.  Da  questo  Spirilo  adunque  abit.anlc  nell^animn  fedele  viene  questa  e illuminata  c diretta 
in  (ulto  (pirlio,  (he  alla  eterna  salute  di  lei  appartiene  . 

7(.  E che  nissuna  bugia  rirn  dalla  writh.  Non  Isrrivo  come  a |>ersnne,  d e non  sappian  la  verità,  perchè 
voi  la  sapete  , ed  io  non  altro  voglio  se  non  ranmientaivela  ; e sapete  di  più , come  da  Cristo,  che  è verità, 
non  posson  venire  le  men7o;:ne  e gli  errori  . co'qiiali  i mali  uomini  corrompono  la  s.aiia  dottrina . Voi  discer- 
itete  la  nicQ/ogiia,  paragonandola  rolla  verità,  là  quaie  n voi  è notissima  . 

2?.  23.  Chi  è bugiardo  se  non  colui,  che  nega , che  Gesù  sin  il  Crislo?  Menzogna  grav>s<im:i  in  m.iteria 
di  religione  si  è quella  di  eoloro  che  negano,  che  Gesù  sin  il  vero  Messia  e per  mnseguen/a,  Kigliiiulo  dì 
Dio.  Simone,  Ceritilo,  Khlone  negavano,  rhe  Cristo  fos«e  il  Messia,  e lo  dieevano  un  puro  uomo,  costoro  rin- 
negando il  Figliuolo  , negavano  anche  il  Padre,  il  quale  n<»n  è Padre,  se  non  ha  un  Figliuolo,  e di  più  nega 
il  Polire,  chi  non  crede  ne!  Figliuolo,  perchè  11  Padre  è (iuegli,  che  ha  dichiarato  in  tante  maniere  e con 
infiniti  niIraroM,  che  GtKù  Cristo  è il  l'Vihiolo  suo  diletto;  donde  npees<artamenle  si  inferisce,  che  invano 
si  gloria  di  credere  in  Dio  chi  in  Gesù  Cristo  non  crede.  — Chi  confessa  il  Figliuolo,  ha  nnche  il  Padre. 
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t*.  V'os  quod  auJislis  ab  inilio  , in 
vobis  permancal  : si  in  vubis  pcrnìan> 
serìt , quod  audisltt»  ab  inilio , el  vos 
in  Filio  el  Patre  nianebitis. 

25.  El  haec  est  reproini^àio«  quam 

ipàc  pollicitua  est  nobis  » vilam  aeler* 
nam . i 

26.  Haec  scripsi  vobis  de  bis,  qui 
si'ducunl  vos. 

27.  Elvosunrlioncm,qnaniarcepi- 
siis  ab  eo,  maneal  in  vobis.  El  non 
necesse  babelis,  ut  aliquis  doceal 
vos  : sed  sicul  nnrlio  ejus  docel  vos 
de  oinntbus,f‘lv«'rumesl,  elnon osi 
mendarium . £l  siculdociiil  vos  : ina* 
noie  in  eo. 

28.  Et  mine,  filioii . manete  in  eo  : 
ul  cum  apparui^ril,  halx*amus  fìdu- 
riam,  el  non  confundamur  ab  eo  in 
aUventu  ejus. 

29.  Si  scitis,  qiioniam  jtislus  est , 
srilole,  quoniam  et  omnis,  qui  facit 
jusliliam , ex  ipso  naius  est. 
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21.  Quello,  che  voi  udisle  da  principio,  stia  fermo 
in  voi:  se  in  voi  starà  fermo  quello,  che  udiste  da 
principio,  anche  voi  starete  fermi  nel  Padre c nel  Fi- 
gliuolo. 

23.  C questa  è quella  promessa , che  egli  ha  fallo  a 
noi,  la  vita  eterna. 

26.  Queste  cose  vi  ho  scritto  riguardo  a quelli , che 
vi  seducono. 

27.  .Ma  resti  in  voi  l'unzione,  che  avete  da  lui  rice- 
vuta . Nè  avete  bisogno,  che  alcuno  vi  ammaestri  : 
ma  siccome  l’unzione  di  lui  insegna  a voi  tutte  le 
cose , ed  è verace  e non  bugiarda . E siccome  ha  a voi 
insegnalo;  statevi  in  lui. 

28.  Adesso  adunque,  fìglitiolini,  stale  in  lui:  aflin- 
chè  quand’egli  apparirà,  abbiamo  fiducia , e non  sia- 
mo nella  sua  venuta  svergognati  da  lui. 

29.  Se  sapete,  che  egli  è giusto,  sappiale  eziandio, 
che  chiunque  pratica  la  giustizia  , è nato  di  lui . 


Chi  crede  col  cuore,  e coofeMii  con  la  bocca  il  Figliuolo,  questi  ha  in  se  e il  Padre  e il  Figliuolo,  e per  con* 
^cgiifnz'i  lo  Spirito  sunto,  essendo  unito  a tutta  la  Santissima  Trinità  per  la  fede,  per  la  speranza  e pel* 
l'amore. 

24.  QwllOt  cAe  !’ot  vàintf  da  principio,  stia  fermo  in  voi.  Persrvfmte  nella  fede,  quale  ella  vi  fu  in«e- 
guata  da  principio.  Ecco  le  pirole  di  TertuHì.mo:  quello  dee  trnprxi,  che  ricevellf  la  Chieìia  dagli  Apoiloh, 
f//i  Apottoli  da  Cristo,  Cristo  da  Dio,  de  praescript.  con.  XXI. , e altrove:  f/vatunque  altra  dottrina  porta 
seco  pregiudizio  di  falsità.  In  quale  intacchi  la  verità  delta  Chiesa  e degli  Apostoli  e di  Cristo  . 

25.  E questo  ^ quella  promessa,  re.  Questa  società,  che  abbiamo  col  Padre  e col  Figlinolo,  ella  èia  *o- 
stonzn  dello  promessa,  cne  egli  ri  In  folto;  iniperorchè  quando  qiicsia  società  e questa  unione  nostra  con 
Dio  sia  gitmla  alla  sua  perfezione,  ella  sarà  lavila  eterna  promessa  ai  cre.flenti.  Ecco,  quanto  imporli  il  ri- 
manere nella  vita  presente  imiti  alla  Chiesa,  afRo  di  non  essere  separati  dal  Padre  e dal  Figliuolo  in  quest*» 
tempo  e di  non  esserne  poi  separati  nella  eternità  . 

26.  fiigunrdo  a quelli , che  vi  seducono.  Intende  gU  eretici  della  loro  nazione , i quali  tentavano  di  ritr.arli 
dalla  prima  fede. 

27.  JUa  resti  in  voi  V unzione,  ec.  Conservate  rnslantcmcnte  la  grazia  dello  Spirito,  il  dono  della  sapienza 
celeste  comunicato  a voi  nel  battesimo  e nella  confermazione,  e non  avrete  bisogno,  che  alcuno  si  adoperi 
a istruirvi  della  vera  fede,  come  se  foste  ignoranti,  quali  vogMnn  supporvi  coMoro,  i quali  vogliono  inse- 
gnarvi una  nuova  fede.  Quest:*  grazia  v' insegna  tutto  quello , «he  è necessario  alla  vostra  s.alute,  ella  v' in 
segna  tutto  il  vero,  scevro  d'ogni  menzogna;  tenetevi  atinnqiie  costantemente  in  Cristo  Gesù  , conforme 
questa  stessa  grazia  vi  ha  insegnato  di  (are,  se  volete  esser  s.alvi.  — P.  cosa  degna  d'osservazione,  come  non 
al  suo  magistero  o degli  altri  Apostoli  attribuisce  s.  Giovanni  la  cognizione , che  hanno  i sui  Rglinoli  nelle  rose 
della  fede,  ma  aH'uniione  dello  Sparito.  Ne  dà  la  ragione  s.  Agostino:  io  quanto  a me  s’appartiene , ho 
portato  a tutti,  ma  quetti,  a’ quali  questa  unzione  «o«  parla , ir  ne  tornano  ignoranti.  H magistero  este- 
riore è un  tal  quale  aiuto,  e serve  o risvegliare  fa  memoria,  ita  sua  cattedra  in  cielo  colui  che  insegna  at 
more  ...  egli  ci  parli  al  di  dentro;  dappoichi^  qstivi  non  ha  ingresso  ntrun  uomo;  perchè  se  puoi  averqual- 
ihrdaiio  al  tuo  fianco,  nissuno  però  è nel  tuo  cuore;  e non  siavi  alcuno  net  tuocuore,  ma  siavi  Cristo; 
sia  t' unzione  di  lui  nel  tuo  more  . . . Cristo  insegna , V ispirazione  di  lui  insegna:  e dove  non  è V ispira- 
zione e l'unzione  di  lui,  indarno  rtsuonano  le  parole  al  di  fuori . 

oÉ.  Abhìnmo  fdueia,e  non  siamo  netta  suo  venuta  srergognnti.  State  fermi  nella  vera  dottrina , affinrliè 
alla  venuta  di  Cristo  giudice  non  siamo  svergognati , voi  come  disertori  della  fede , noi  vostri  Apostoli , come 
avendo  f*»rsc  mancato  di  far  lutto  quello,  che  dobbiamo  per  fortiticani  nella  medesima  fede.  Fate,  rhe 
possiam  con  fidanza  e con  gaudio  dinanzi  a Cristo  fender  ragione  del  ministero  , di  cui  ci  ha  incaricati 
presso  di  voi  . 

21».  Se  sapete,  che  egli  è giusto,  sappiate  ec.  Cristo  è il  giusto  per  eccellenza , anzi  è ancor  nostra  giusti- 
zin , I.  Cor.  I.  30.  Ciò  voi  SA|tete  ; sappiate  adunque , rhe  ehi  vive  secondo  la  giustizia , è nato  di  lui , viene 
a dire,  dimostra,  che  è rinato  in  Cristo,  per  virtù  della  qnai  rigenerazione  vive  da  giusto,  onde  non  .avrà 
rossore,  ma  gloria  nei  comparire  dinanzi  a Cristo,  il  quale  ama  la  giustizia,  e per  suoi  riconosce  coloro, 
die  la  praticano,  e dà  loro  parte  nel  celeste  suo  regno  . 


CAPO  111. 


.tmort  Hi  Pia  vtrto  Hi  «ai,  e coirne  $i  HistiiguuHij  ifmili,  ch«  $ouo  Hit  Pio  , r quelli,  i‘he  temo  Hat  Hlo- 
t^Ho;  Htll*  dimort  t HtU'oitio  dt’fruletli  : rki  cott  mente  /‘lira  e con  fede  in  CriUo  HjmonHa  qe-iU  ke 
Ha  Ilio,  lo  impelr.t. 

t.  Vidpic  , qiialem  eariiaiom  ilcdii  1 . Ossrrvalp,  qual  rarilà  ha  ria*o  il  P.idra a noi , rlifl 
Milus  Palar,  ut  lilii  Dai  nonimeniur , rhianiali,  a siamo  fl^iliuoli  (li  Dio.  Par 

•u  sjmuii . Propter  hoc  miinriii»  non  ...  . 

noviinos:  quia  non  novit  eum . '■  mondo  non  fonosce  noi:  perchè  non  conos 

I.  n.trrratr,  qual  carità  ha  dato  re.  Continua  il  rng’on.imanto  Hai  rapitolo  prrraHrntr,  e avanJo  Hallo, 
alia  chi  pratica  la  giostiiia , S nato  HI  Dio , Himostra  aoeaao  l'eccrilenu  « I riutti  Hi  tal  Gll.'iione  , .arCnalit 


questo 
ce  lui . 


Dy 
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t.  Carissimi  mine  filii  Dis  siimns: 
«Inontluni  appariiiiquid  rrimus.  Sci- 
miis.quuniain  cuni  apparuenl . simi- 
les  ei  crinius:  quoniam  vulcbimus 
eum  sicut  piil, 

3.  Ri  onnis  , q<ii  liabol  hmtr  sppin 
in  PO  , sarictifìcutiie,  aiculel  illesan- 
•Uis  est. 

4.  Omnig , qui  facil  perratum  , cl 
iniquilatcm  facil:  etpaccaluinasl  i- 
luquilas. 

5.  * Ri  Kitis , quia  illc  apparuil , ut 

peccata  nostra  lollcrel:  et  ppccalum 
in  80  non  est . * ji./vi.i  ij. 

d.  Omnis  , qui  in  po  manet,  non 
pcccat  : et  omnis,  qui  pecrat , non 
vidit  eum,  nec  cugnovit  cum. 

7.  Filioli,  nema  vog  suilucal.  Qui 
faci! jiistitiain  ijustus est:  sicutet  il- 
Is  jiislus  est. 

8.  • Qui  facil  pcrcatiim  , ex  diabolo 

esl  ; quoniam  ab  inilio  diahulus  |iec- 
rat.  In  hoc  apparuil  Filius  Dei,  ut 
disMlvat  opera  diaboli . * 


9.  Carissimi,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di  Dio;  rna 
non  ancora  si  è manifestato  quel,  che  saremo.  Sap- 
piamo, che  quand'egli  apparirà,  sarem  simili  a lui: 
perchè  lo  vedremo,  qual  egli  è. 

3.  E chiunque  ha  questa  speranza  in  luì:  si  santifi- 
ca , com’egli  pure  è santo. 

4.  Chiunque  fa  peccato,  commette  iniquità:  e il 
peccato  è iniquità. 

5.  E sapete,  com'egli  è apparilo  per  toglierei  nostri 
peccati;  e in  lui  peccato  non  è. 

6.  Chiunque  sta  in  lui,  non  pecca:  e chiunque  pec- 
ca, non  lo  ha  veduto,  nè  lo  ha  conosciuto. 

7.  Figliuolini , nissiioo  vi  seduca.  Chi  pratica  la 
giustizia,  è giusto:  come  anche  quegli  è giusto. 

8.  Chi  fa  peccalo,  egli  è dal  diavolo:  dappoiché  il 
diavolo  dal  bel  principio  perca  . A questo  line  é ap- 
parilo il  Figliuolo  di  Dio,  per  distruggere  le  opere 
del  Diavolo. 


j fedeli  d'Hn  oiKire  «1  grande  bccìpoo  Rtrina , e geloumente  b>  oonftervino  » e rresceodo  nrlU  TÌrtò  e nelU 
Aantità  t dt'gni  figliuoli  «iano  di  tanto  Padre.  Tutte  le  parole  del  »anto  A|K>«tolo  meritano  noi  uni  particolare 
atteuinne  , perché  piene  di  gran  aen^o  , e questa  a Uenzione  egli  »teA»o  domanda  , dìeemlo  ossrrva/f  » o aia 
aoÌMÌderate  altenUmente  , qual  aia  4}ueir  abisso  di  c.iriU  , per  la  qu  de  Dio  si  mosse  ail  onorarci  col  nome 
di  suoi  figliuoli  8 nè  il  solo  nome  ci  h.i  dato  di  figliuoli  , ma  ancur  l'essere  e U sostmu  ; iuqeroccliè  egli 
fu  , che  mondò  /o  .Spiri/o  de/  /'i«;/iuo/o  suo  ne^Hosfri  cuort , ìt  quoJr  grtdn:  Abba^  Padre  t Gal.  IV.  6. 
Slamo  adunque  di  fatto  figliuoli  di  Dio  per  la  nuova  generazione  ricevuta  nei  santo  bfitteaimo  , per  la  qii:il« 
4iven(ianM)  coASoi'ti  deUa  natura  dirma  , 11.  IVt.  1.  K.  Quest  t alliMiioa  dignità  dell' uomo  Cristiano  non  è 
eonoeoiuta  adeaso  se  n«m  mediante  la  Cede  : i mondani  e gl’infedeli  |ier  i|ueslo  non  « onoscono,  e non  f.miui 
conio  di  quei , che  siamo  , perché  non  fanno  conto  ilei  medesimo  Dio  * c o noi  conoscuiiu  , o lo  disprezzam». 
Risponde  in  queste  ultime  parole  alla  obiezione,  che  poteo  fars^lifle  taluno,  che  dicesse:  tu  dici  che  noi  siam 
figliuoli  di  Dio  , perchè  Crisliam  ; ma  questo  nome  ben  lungi  dairessere  onorato  e rispettato  trai  Pagani , 
ci  espone  piuttosto  alle  loro  derisioni  e ad  esser  da  essi  pessiiuameiite  trattati . .Ma  perchè  ( «lices.  Giuvanoì), 
vi  lamentate  di  non  essere  conosciuti , nè  trattali  per  quei , <d»e  siete , d • coloro , t quali  lo  stesso  Padre 
v<»stro  non  conoscono , e non  amano  ? Se  costoro  conoscv'sser  Dio , coDOM'.erehbem  ancora  voi,  ma  essendo 
ciectùndle  cose  di  Dio,  non  è meravigli»  , se  ignorano, o nulla  apprmjoo  quel  che  voi  siete. 

3.  .VoR  ancora  si  è man^ettalo  queJ  che  saremo.  Non  ancora  è venuto  il  tempo,  in  cui  a tutti  gli  uomini 
e pnriicolamienle  ngl’moredali  ed  infedeli  sarà  fatta  chiaramente  conoscere  l’altezza  della  vostra  uìgnita.  Il 
mondo  non  ha  occhi  |>er  ravvisare  adesso  la  impareggiabil  bellezza,  e losplendore,e  la  gloria  di  nn’auima  ricca 
dalla  grazia  divina,  e adorna  delle  Crìstiune  virtù  -,  lo  vedrà  in  quel  gran  giorno,  nel  quale  dinanzi  a tutti  gli 
iioinini  compariremo , quali  siamo  dinanzi  a Dio  i e quanto  grande  ed  augusta  s.irà  b nostra  comfWirM  , 
mentre  sappiamo  , che  a Dio  stesso  s-ireiuo  simili  per  l.i  gloria  si  dell’  anima  e si  ancora  del  corpo  ,*  perchè 
lo  vedremo  a faccia  a f>trcia  ? Vedi  Coloss.  111.  3.,  1(.  Cor.  111.  18. 

S.  K cJiiuaque  ha  questa  speranza  tn  tui,si  santifica  , come  ec.  Chi  in  suo  cuore  porta  si  grandiosa  spe- 
ranza , dee  mondarsi  da  ogni  bniUiir»  di  peccato  , e rendersi  per  U santità  della  vita  simile  a luì , che  è 
santo . A questo  sommo  bene.  ( dice  s.  Agostino  ) , sono  tratti  i giusti  per  una  certa  catena  , la  anale  in  tal 
guisa  è connessa . fn  primo  luogo  la  fede  quasi  circolo  l'anima  chiude  dentro  il  suo  giro  ; la  fede  è nutri- 
ia-daUa  speranza;  la  speranza  s' alitene  all’ amore  ; V amore  nell' op<'razione  si  compie  ; V operazioi^  al 
sommo  bene  si  indirizza  jter  t' inlen^one;  Pintenzioue  del  bene  ha  per  suoiernune  la  perseveranza;  e alla 
perseveranza  darassi  Dio/onte  di  lutti  i beni  De  cognitione  vcrae  vitae. 

4.  ò.  Chiunque  fa  peccato,  commette  ÌHÌ7U4/Ò.'  ec.  Vuol  far  conoscere,  che  nis-sun  peccato  è da  trascurar- 
si , come  se  fosse  cosa  di  poco  momento.  Chiunque  cummette  alcun  grave  (leccato,  si  op|iuiie  alt’ equità  c 
giustizia  della  divina  legge  , onde  il  pecc.ito  è iin.a  iniquità  contro  Dio.  Or  Gesù  Cristo  non  ad  altro  fine 

rri  tr.a  gli  uomini , se  non  per  toglier  via  i nostri  peccati . quanto  strana  cosa  è mai  questa , che  quelli , 
del  nooae  di  Cristiani  si  gloriano  , diano  in  certo  modo  nuova  vita  al  peccalo  , (ter  distruggere  il  quale 
Geaù  venne  ni  mondo  a polire,  e morire  ! £i  fu  potente  per  distruggere  il  peccato  , percliè  non  conobbe 
peccato . 

S.  CAitmqtie  sta  in  lui,  nor  pecca.  Chi  sta  in  Cristo  , e con  lui  sin  unito,  come  membro  col  nropno  capri, 
e Pinflusso  segue  del  medesimo  capo,  non  commette  (leccato,  perchè  Cristo  C4in  la  sua  grazia  fortifica  l'ani- 
ma , nella  quale  egli  abita  , affinchè  gravemente  non  pacchi . — E chiunque  pecca , non  lo  ha  veduto  . re. 
Chi  pecca  , non  l'ha  veduto  , nè  conosciuto  con  quella  vista  e coguizione  di  affetto  e di  amore  , c<dla  qu.ile 
deemirirsi,  e concepirsi  dall’anima  Fedele  il  sno  Silvatore.  Chi  (lerca  , non  ha  orchi  |ier  mirare,  nè  spirilo 
per  considerare  quel , che  sia  Cristo  per  Ini  ; noi  mira  , nè  lo  considera  come  principio  d’ogni  bene , nè 
come  oggetto  di  ogni  speranza  per  noi;  non  h.i  amore,  nè  gratitudine,  nè  cuore  |>el  sno  sllvino  liberatore  . 

7.  Chi  pratica  la  giustizia  , è giusto:  come  anche  quegli  è giusto.  Nis.siino  vi  gabbi  col  persuadervi , che 
le  buone  opere  non  siano  necessarie  pella  giustizia  e peìla  salute,  lo  vi  fo  sapere  , che  è giusto  colui , «èie 
merdta  la  giustizia  ; non  oolui , che  solamente  crede  , ma  quegli  « che  crede  , ed  opera  ; e questi  è giusto, 
come  è giusto  lo  stesso  Cristo  , non  giusto  quauto  Cristo,  ma  giu.sto  a similitudine  di  Cristo. 

8.  Chi  fn  peccato , egli  è dal  diavolo  : dapjìoìeh^  ec.  Siccome  chi  pratica  la  giusAizia  , è giusto  ed  è 
figliuolo  di  Dio  ; cosi  chi  pecca  , egli  è ingiusto  , ed  è figliuolo  del  diavolo , perchè  segue  le  suggestioni , 
grlnsegnareeoti  e lo  spirito  del  demonio . Niasim  uomo  è stalo  fatto  dal  diavola  ( dice  s.  Agostino  ) , ma 
eolui , che  pecca  , figliuolo  Sventa  del  diavolo  pella  im  tazioue  del  diavolo . 11  diavolo  è stato  il  primo  a 


9.  Omnis , qtii  nnluìt  est  ex  Den , 
percutum  nun  fiìcil;  quoniam  semen 
ipsiuà  in  eo  manel.et  non  p ile^t  pec- 
rure  , quoniam  e\  Deonuhis  e>l. 

40.  In  hoc  manifesti  sunl  liiiiDeiel 
filli  diabi^li . Omnis  , qui  non  est  jn- 
stus  « nmi  est  ex  Deo  , el  qui  non  (li- 
liali fratrem  suum . 

41,  \)uoniam  haocesl  anmintiatlo, 
qiicim  autlislis  ali  inilio,  ut  diligali^ 
allcrulrnm. 

* Ji»m.  13.  34.  IS  12. 

4 2.  * Non  giculCain  , qui  ex  mali’ 
^no  crai,  et  orcidil  fi  atmin  snum . El 
propler  quid  occidil  eum  ? Quoniam 
opera  ejiis  mHli;;na  crani  : frati  is  au- 
(em  ejiis , jusla.  * /?rii.4.8. 

4 3.  Nolile  mirari  fratres  , si  odit  vos 
jiMinitus. 

4 4.  Nos  seimii»,  quoniam  transiati 
stiinus  de  morte  ad  viurni , quoniam 
ililigimiis  fratres.  * Qui  non  diligit, 
manet  in  morie  : • i^yit.  I9  n. 

45.  Omnis,  qui  odit  fralrem  suum , 
homicida  est.  Et  sritis,  qiioninmonl- 
nis  homicida  non  hal>el  viiain  acler* 
nam  in  semelipso  inanentem . 


Capo  hi.  T8S  ■ 

9.  Chiunque  è nato  di  Dio  non  fa  pcrcato : concios- 
si.icliè  tiene  in  »e  la  semenza  di  lui,  e non  può  pec- 
care, perchè  è nato  di  Dio. 

10.  In  questo  si  tlistin);nono  i figliuoli  di  Dio  e i fi- 
^linoliilel  diavolo.  Chiunque  non  pratica  la  giustizia, 
non  è da  Dio,  e chi  non  ama  il  suo  fratello. 

11.  Imperocché  questo  è l’annunzio,  che  udiste  da 
principio,  che  vi  amiate  l’un  l’altro. 

12.  Non  coinè  Caino,  che  era  dal  maligno,  e am- 
mazzò il  suo  fratello.  E perchè  lo  aniinazzò?  Perchè 
le  Oliere  di  Ini  eran  cattive  ; e quelle  del  suo  fratello, 
giuste*. 

13.  Non  vi  stupite,  fratelli,  se  il  mondo  vi  odia. 

14.  Noi  sappiamo,  che  siamo  stali  trasportati  dalla 
morte  alla  vita,  perchè  amiamo  i fratelli.  Chi  non 
ama,  è nella  morte. 

15.  Chiunque  odia  il  proprio  fratello,  è omicida.  E 
voi  sapete,  che  qualunque  omicida  non  ha  abitante 
in  se  stesso  la  vita  eterna. 


prccNre  , <t<ì  ìuì  cnminciò  il  peccalo  , ed  e;;li  non  nolamcnte  persevera  nel  ano  pecc.ato  e nella  sua  ribelliono 
contro  Dio , non  solo  colle  sue  istigazioni  fu  causa  del  primo  gr.inde  peccato  uel  primo  uomo  ; ma  di  con* 
tiuno  tenta  gli  uomini , aflìn  di  perpetunre  nel  mondo  il  peccato.  E per  distniggere  le  opere  del  diavolo 
( ringiustizia  , la  menzogna  , il  peccalo  ),  venne  «opr.i  1.i  terra  il  Figlinolo  di  Dio  ; imperocché,  come  dice 
s.  Agostino  , tolte  le  iofermilà  , tolte  le  ferite  , iiitin  bisogno  sarebbevi  di  medicina  . 

9.  Chiunqvf  é nato  di  Dio , flo»  fa  precnto ...  e non  può  pecenrr , ec.  .Sopra  qneete  parole  di  s.  (?t«- 
v.inni,  e sopra  il  vers,  6.  precedente,  Gioviuiano,  e dietro  a questo  gli  iilliini  crelid  insegnarono,  che  l'uomo 
rigenerato  non  può  perdere  la  fede  , la  grazia  e la  giustizia . .Ma  se  ciò  è vero  , per  qii.>l  motivo  s.  Giovanni 
esorta  egli  i fedeli  a non  peccare  , cap.  II.  I .,  anzi  perchè  scrìve  , t he  ,tr  diremo  , che  non  abbiamo  pec- 
cato , seduciamo  noi  stessi , cap.  I.  8.  Non  perra  adnnqtic  Tnomo  rìgrnerato,  e divenuto  figliuolo  di  Dio 
mediante  il  ballai  ino  , pereliè  tiene  in  se  In  semenza  rii  Dio  , pelli  quale  è nato  di  Dio,  viene  a dire,  la  gr.V' 
zt.i  «li  Dio  , mediante  la  quale  ha  ottenutala  sant’fica/ione  e l' adozione  in  figliuolo.  L'uomo  Cristiano  ornato 
«leir innocenza  battesimale  , c costituito  nello  stalo  di  grazia  non  ^t/òprccorr  , ed  è moralmente  impossibile, 
die  egli  pecchi , ovvero  è assolulamente  impossibile  , che  nccchi  , in  quanto  egli  è nato  di  Dio , e sino  a 
tantoché  ritiene  la  divina  semenza  della  celeste  grazia  , dalla  quale  ricevette  il  principio  «tei  suo  riimovel* 
I imento.  Vedi  s.  Girohimo,  lib.  II.  eont.  Jocin,  e s.  Agostino,  de  graf.  Còristi  rap.  XXI.  11  senso  adunque 
de  ir  A postolo  è questo,  die  la  grazia  dell.i  rìgenerazh  ne  è assai  potente,  ed  efficace  per  escludere  ogni  pec- 
cato, e Dio  (come  insegna  il  santo  Concilio  di  Trento),  coloro,  che  ha  una  volta  colla  sua  grazia  giu* 
stilirati  , non  abbandona  , se  prima  non  sia  egli  da  essi  abbandonato  sess.  Vl.cfip.  tf. 

10.  /n  questo  si  disfinpuano  i^q/iuo/i  di  Dio,  e iJigHuoli  del  dfzzrofo.  CAtim^Me  ec.  A quest!  due  segni 
ricoooscoDSi  i figliuoli  di  Dio,  e (Mslingiionsi  da'fìgliuoli  del  diavolo;  primo,  per  la  pratica  delle  buono 
opere  ; secondo,  peli’ amore  verso  i fratelli . Questi  due  segni  si  riducono  a uno  solo,  perché  la  carità  veron 
il  prossimo  è compresa  nel  termine  generale  «li  giustitia  ; ma  TAtHistolo  delCamore  ha  voluto  dlstingnero 
in  questo  modo  , perchè  intendiamo  , che  t'anior  de'fratrili  è il  primo  , principale  , essenzialissimo  carat- 
tere de'veri  figliuoli  di  Dio  ; imperoccliè  l.i  carità  ( dice  s.  Agostino  , de  nnt.  et  grnt.  cop.  XLII.  ),  ella  è la 
verissima,  pienissima  , fiericltissima  giustizia  , e Tertulliano  la  chiama  il  sagramenio  sommo  detta  fede , 
il  tesoro  dei  nome  Cristiano . 

1 1.  l’onnunzio  , che  udiste  da  principio,  che  ri  amiate  ee.  Cita  le  parole  stes.«e  del  nostro  celeste  Mae- 
stro , Joan.  XV.  12. 

12.  Aon  come  Caino  , che  ero  dal  maligno  , ec.  Caino  Imitava  il  diavolo  , Il  quale  perchè  odia  Dio,  ogni 
male  ai  studia  di  tire  agli  uomini  , quindi  di  lui  poteva  dirsi  figliuolo  e discepolo  , perchè  ne  seguiva  lo 
spirito  e la  malignità.  — Perchè  le  opere  di  lui  erari  ealtire  : e quelle  del  suo  f rateilo  , giuste.  L'invidi.i 
della  virtù  e della  pietà  del  fratello  spìnge  Caino  al  primo  orribile  fratricidio.  Furiosissimo  è l'odio,  che 
III  origine  da  una  grande  diversità  di  costumi. 

13.  Non  ri  stupite  ...  se  il  mondo  vi  odia.  Passa  ad  nn.v  comparazione  tra  Abele  ed  i Cristiani,  compa- 
razione efficaci.ssima  a sostenere  la  I>iro  pazienza.  F.  già  antico  nel  mondo  Podio  de’cattivi  verso  de' buoni. 

U.  Noi  sappiamo,  che  siamo  stati  trasportati  dalta  morte  alla  vifa,ec.  Noi  sappiamo,  che  dalla  morte 
dei  peccato  starno  stati  trasferiti  alla  vita  della  giustizia  , della  qual  vita  è un  indizfo  Pnmor  de'fratelll , M 
qii.vie  da  quella  stessa  vita  procede  ; imperocché  se  la  c.irltà  di  Dio  è la  vita  dell'anima  , Pamor  de'fratelli 
urlU  stessa  carità  romprendesì . t da  notare , che  non  di  certezza  infallibile , ma  di  certezza  morale  é hi 
scienza  , che  aver  possiamo  in  questa  vita  intorno  all’essere  nel  regno  dflla  vita  , cioè  nella  grazia  «li  Dlo.^ 
Chi  non  ama  , è netta  morte.  Terrìbile  sentenza  : chi  non  ama  il  pros.sÌino  , giace  nella  morte  del  peccato, 
nella  morte  delti  dannazione  eterna  , della  quale  è degno , chi  non  ha  amore  pel  prossimo. 

15.  É omicida.  D.ilPoJÌo  n.vsce  sovente  l’omicidio  , quindi  chi  odia  il  fratello  , quantunque  non  abbia  an- 
cora dato  di  m-ino  alta  spada  , egli  é omicida  nell’animo,  o sia  nella  dis|M>sizione  del  cuore.  S.  Girolamo  , 
ep.  36.  — Aon  ha  abitante  in  se  Messo  la  vita  eterna . Non  h.i  in  te  abitante  la  speranza  della  vita  eterna  ; 
tmperocrliè  se  la  legge  di  Mosé  stermina  P omicida  dalla  società  civile  , molto  più  noi  potrà  Dio  soffrirà 
nefla  città  celeste. 
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46.  • In  hoc  rognovimus  raritalcm 
Dei , quoniano  illeanimam  suam  uro 
lobis  |M8uit:  etnos  ricliemus  prò  Iti- 
tribus  animaa  ponrre . 

' Jj.,n  15  13 

47.  * Qui  babucrit  «ubstanlìam  hu- 

jiii  mundi,  et  videril  fratrem  suuiii 
neee55i(atcm  habere  , et  rlauaerit  vi- 
acera  sua  ab  e<i  ; <|iiomudu  ranhis  Dei 
manpt  in  eo  ? 3.  li  jmoì.ì.iì. 

16.  Filioli  nini , non  dilisainus  ver- 
Iw,  nequo  lingua , sed  upere , et  veri- 
Iole  : 

10.  In  lino  cognosrimus,  quoniam 
n Tentale  siimu.s  : et  in  ooiispectu 
•juì  suadebi.uitis  corda  nostra . 

!0.  Quoniam  si  reprehenderii  nos 
•or  nostrum  : major  est  Deus  corde 
nostro  , et  novit  omnia  . 

?4 . Carissimi , si  cor  nostrum  non 
reprehendcrit  nos,  Gduriam  habemus 
ad  Di'iim: 

!4.  * Et  qiiidquid  petierimus,  acci- 
pieiaus  ab  eo  : quoniam  mandata 
•jus  cuslodimus , et  ea  , quac  sunt 
piacila  Corani  eo  , facimus. 

• #.,«»  21.  22. 

iS.  * Et  boc  est  mandatum  ejus  : 
D(  credamus  in  nomine  Fili! ejus  Je- 
an C.hristi , et  diligamus  alterutruin, 
sicut  dedit  mandatum  nobis. 

• JMm.  8 29..  n.  3. 

11.  * Et  qui  servai  mandala  ejus.  in 
ilio  manet,  et  ipso  in  co  : et  in  hoc 
swinus,  quoniam  manet  in  nobis , de 
Ispiritu  , quein  dedii  nobis. 

* Jo.im.  13.  34  . 15.  12. 


16.  D.1  questo  abbiam  conosciuto  la  carità  di  Dio  . 
perchè  egli  ha  posto  la  sua  vita  per  noi:  e noi  pur 
dobbiamo  porre  la  vita  pe’fratelli. 

17.  Chi  avrà  de’lteni  di  questo  mondo,  e vedrà  il 
suo  rratcllo  in  necessità,  e chiuderà  le  sue  viscere 
alia  compassione  di  lui:  come  mai  è in  costui  la  ca- 
rità di  Dio? 

18.  Figliuolini  mici , non  amiamo  in  parole  e colla 
lingua,  ma  roH'opcra  e con  verità. 

19.  E da  questo  conosciamo  di  essere  dalla  verità  : 
e rassicureremo  i nostri  cuori  dinanzi  a lui. 

20.  Imperocché  se  il  cuor  nostro  ci  condanna  : Iddio 
è maggiore  del  nostro  cuore,  e conosce  tutte  le  cose. 

21.  Carissimi,  se  il  nostro  cuore  non  ci  condanna  , 
abbiam  fiducia  dinanzi  a Dio: 

22.  E qualunque  cosa  domanderemo , la  riceveremo 
da  lui:  perchè  os.serviamo  i suoi  comandamenti,  e 
facciam  quelle  rose,  che  a lui  piacciono. 

23.  -E  questo  è il  suo  comandamento.  Che  credia- 
mo nel  nome  del  Figliuol  suo  Gesù  Cristo,  e ci  amia- 
mo l’un  l’altro,  com’egli  ci  comandò. 

26.  Echi  osserva  i suoi  comandamenti,  sta  in  lui , 
ed  egli  in  esso:  e dallo  Spirito,  che  egli  a noi  diede, 
s.appiamo , che  egli  sta  in  noi . 


16.  Dn  questo  abbiam  conosciuto  la  carifò  di  Dio  ^ perchè  ec.  Il  Greco  non  ha  l'aggiunto  di 

bra  a tuli^oìs  che  la  voce  J^ei  poi»»  Ci^sere  stata  intrusa  nella  nostra  Yolgitn  da  chi  non  cinettemio  al  co 
•tume  dì  s.  Giovanni  ( il  quale  per  lo  più , quando  parla  di  Cripto , non  altrimenti  lo  accenna , che  col  pronome 
ha  creduto  neci‘»i%aria  al  senso  quella  voce  ; conluttociò  il  senso  viene  ad  esser  l’istesso  anche  secondo 
la  Volgata.  Abbiam  conosciuto,  che  sia  carità,  abbiam  compreso,  fìn  dove  si  estenda  l’amore,  quando  ab 
bìam  veduto,  come  Gesù  Cristo  ha  posta  l i pronria  vita  i>er  noi  e pelU  nostra  salute  eterna.  Co<\  noi  pure 
dubbiamo  al  bisogno  disre.  la  vita  del  corpo  per  la  salute  eterna  dc'nustri  fratelli,  imperocché  c 1*  onore  di 
l>io  e le  anime  deTr.itelli  debbi. imo  stimare  più  che  il  corpo  nostro  e più  che  la  vita  temporale  . 

17.  Chiurtrrà  le  sue  viscere  olla  compassione  di  lui:  re.  Tutte  le  parole  di  questo  versetto  sono  pìeiM  di 
Iona,  ed  esprimono  vivamente  Tohldigazione  di  aiutare  il  pro«simo  co’beni  temporali  nella  necessita.  Mi 
contento  di  queste  poche  parole  di  s.  Ambrogio,  offic.  lib.  I.  cap.  XXXI.  (jr/m  peccato,  se  di  tua  sapula 
manca  del  necessario  il  fedele , se  sai,  che  non  ha  da  far  la  $p>‘sa  quolidinna,  che  patisce  la  fame  , si 
Iropa  in  miseria,  particolarmente  quando  questi  si  vergogna  di  esser  mendico. 

18.  Voti  amiamo  in  parole,  ee.  Vedi  Jacob.  II.  15. 

lil.  Da  questo  conosciamo  ec.  DaU’Nmare,  ohe  furemo  realmente  e di  fatto  i nostri  fratelli  , da  questo 
venghiamo  a conoscere,  che  siamo  figliuoli  della  verità,  fìglìiioli  di  Dio,  di  cui  imitiamo  I.-i  carità.  C In  tal 
futsa  conserveremo  tranquilla  e sincera  la  coscienza  dinanzi  a Cristo. 

20.  Se  il  cuor  nostro  ci  condanna:  Iddio  è maggiore  ec.  Se  non  possiamo  sfuggire  I clamori  del  nostro 
cuore,  il  qual  ci  riprende,  ogni  volta  che  manchiamo  a quello,  che  al  prossimo  nostro  è dovuto , molto 
meno  potrem  fuggire  i rimproveri  e le  minacce  e la  rond.innazione  di  Dio,  il  di  cni  giudicio  è intlnitamente 
più  terribile,  che  quello  della  nostra  coscienza,  perchè  egli  conosce  tulle  le  cose. 

21.  .Se  il  »05fro  cuore  ci  condanna,  ec.  La  carità  del  prossimo  riempie  l'anima  di  santn  fiducia , perchè 
sappiamo,  che  non  v’ha  miglior  mezzo  per  impetrare  la  divina  misericordia,  che  T usare  misericordia  verso 
de’nustri  fratelli  . 

22.  E qualunque  cosa  domanderemo,  la  riceveremo  da  lui,  perchè  ec.  Vedi  yonn.  XV.  7. 

23.  Che  crediamo  nel  nome  del  Figliuolo ...  c ci  amiamo  ec.  Ecco  il  compendio  di  tolta  la  Religione  : 
Credere  tutto  quello,  che  il  Vangelo  c'insegna  intorno  al  Figliuolo  di  Dio,  viene  n dire,  che  egli  si  è incar- 
nato, ha  patito,  è risuscitato  ec.,  e osservare  i suoi  comandsimi'ntì,  la  somma  de* quali  consiste  nell* amore 
del  prossimo,  il  quale  .amore  dtd  prossimo  presiip(Kine  Fainore  di  Dio  . 

24.  E dallo  Spirito,  che  egli  a noi  diede,  sappiamo,  re.  Dallo  Spirito  comunicato  a noi  e ditfUso  ne’no* 
siri  cuori.  Spirito  di  dilezione  e di  carità,  venzhiamo  a conoscere,  che  Dìo  è ìii  noi;  imncrocchè  (dice  qui 
s.  Agostino),  chi  Sa  d'avere  la  carità , ha  lo  Spirito  di  Dio  , ed  è tabernacole  di  tutta  la  Trinità  . Vedi 

€op.  ir.  16. 
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CAPO  IV. 


(funH  Sfurili  Diit , t N« . Dio  uventitsei  preveduti  run  tu  >Ui$  dittnioiu , t >o/tn4o  duta  prr  mm  i/ 

pTtipriif  >■«•  F'gtivstL’ , d-iMiiiiw  pure  noi  umore  Dìo  ed  il  proitimo . /.<i  perfttto  corità  mondo  J’noeu  il 
tiimure. 


f.  r.ArisHimi , noliU»  omni  spirilui 
vhmIito  , {leil  pn>bHli*  itpiriliis , si  px 
Dt'O  sinl  : qiioniain  nmiti  p.seuciopro 
photne  pxiiTunl  m nuindum. 

2.  In  h(K*  ro;;nos<'iinr  spiritus  Dei  : 
omnts  spiritns,  ipii  C'  nHtftur  Jpsnm 
r.lmstiiin  in  rame  venisse , ex  Deoest: 

3.  Et  omnis  spiriliis  , qui  solvil  Je- 
siiin  , ex  TK-o  nor>  est  : et  hir  est  An- 
lirhnsUis,  deqiio  ainitsUs , quoniam 
venti . et  mine  jain  in  tniindo  est . 

4.  Vns  p\  Deo  eslis  » (illoli , el  vici- 
sti.s  eum  . qiiuniam  rr.ajor  est , qui  in 
vdhisesi,  qiiam  qui  in  mundn. 

•i.  * Inside  rmindn  snnl:  iilen  «!e 
imindo  loquiiniiir,  el  mundiis 
amiit.  li, un  M.  47. 

f}.  Nos  ex  Deo  snmiis . Qui  novit 


1.  Carissimi,  non  vogliate  rredere  àd  ogni  spirito, 
ma  provate  gli  spiriti,  se  sono  da  Dio,  ronciossiai  hé 
molti  falsi  profeti  sono  usriti  pel  mondo. 

2.  Da  questo  si  conosce  lo  spirilo  di  Dio  ; qiialu  nqtn* 
spirilo,  che  confessi,  che  Gesù  Cristo  è venuto  nell., 
carne,  egli  è da  Dio: 

3.  Ma  qualunque  spirilo,  che  divida  Gesù  , non  è 
da  Dio:  e questi  è un  Anticristo,  il  quale  avete  udito, 
che  viene,  e gi.à  fin  d’adesso  è nel  mondo. 

4.  Voi  figliuolini , siete  da  Dio,  e avete  vinto  colui, 
perchè  più  potente  è quegli , che  è in  voi,  che  colui, 
che  sta  nel  mondo. 

5.  Eglino  .sono  del  mondo:  per  queslo  parlano  cose 
del  mondo,  e il  mondo  gli  ascolta. 

6.  Noi  siamo  da  Din.  Chi  conosce  Din,  ascolta  noi: 


I.  \ort  rog/in/i^  rrrifrrr  nit  ogni  spirifOf  re.  Spirito  io  questo  luo|(o  si^DÌfica  il  dottore»  il  maestro,  ri»*» 
parli  ili'lle  <-tt.<se  dell:i  relii^ione.  Vuol  qui  rApostolo  raccomttodare  ai  fetleli  di  guardarsi  dai  cattivi  mat-slri 
i>  dai  f ilsi  profeti  » de'qtialì  un  gran  numero  si  levò  su  in  quei  tempi»  rume  abbiamo  vpdnto  dalle  lettere  di 
s.  Paolo.  fìisnun.v  provare  gli  s|iirili  |>er  disrernere»  se  siano  veraineote  mandati  da  Dio  , e .se  come  ministri 
di  lui  .vnnun/ino  la  veriti  » ovvero  come  seduttori  e Istrumenti  de)  diavolo  s'intrudano  nella  Chiesa  a cor 
ronqier  la  fede  e ad  ingaimare  i .stempiici.  Ma  quale  è la  via  di  provare  questi  spiriti  » ed  a chi  si  aspetta  il  di- 
scernere, se  ipieilo»  die  insegnano,  sia  secondo  l'analogia  della  fede,  o contrario  alla  fede?  Stira  egli  un  tal 
d isreniiinento  da  rimettersi  ai  privato  spirito  dì  qualsivoglia  uomo  , come  è stato  insegnato  dagli  ultimi  ere 
tiri?  ^’ò  l’Idra , nò  il  Cerbero  de' poeti  ebber  mai  tante  leste,  quanti  saranno  i mostri  di  religione,  che  ver 
ranno  prodotti  da  questo  privato  spirito,  se  a lui  diasi  dì  alzar  tribunale  e di  decìdere  senz’appello.  AllajCliie 
Al  adunque  appartiene  il  diritto  tlì  giudicare  della  ver.i  dottrina,  ed  ella  perentoriamente  ne  giudica  , rnii 
froiitando  la  rioUrina,  che  le  viene  portata  a disnNiinarsi,  con  quello,  che  ella  ha  apparato  da  Cristo  ed.igli 
A[>osl(di.  Questa  via  si  facile  a rednere  prontamente  ogni  qiiistione,  e rassicurare  gli  animi  semplici,  i quali 
•lalTappanscente  novità  esser  potrebbono  agevolmente  commossi,  questa  via  non  piace  ai  Novatori,  e ben 
ne  veggiam  la  ragione;  ma  ella  è quella  stessa  che  ci  è mostrata  in  tutte  le  Scritture,  ed  è in  questo  steaso 
lungo  evidentemente  indicata  dal  nostro  Apostolo , come  veilremo  in  appresso. 

?..  f)a  (/ursfo  Mi  conosce  lo  spirilo  di  Iho:  gunlnnqne  spirito^  che  confessi,  re.  Bisogna  osservare,  clic 
le  eresie  di  quel  temfK)  preser  di  mira  la  persona  di  Gesù  Cristo.  Simone  il  mago  negava,  che  Gesù  fosse  il 
Messia;  Cerinto  diceva  , che  egli  era  nn  puro  uomo  figliuolo  di  Giuseppe  e di  Maria  ; altri  negavano  l'urna 
iiità  di  Cristo,  e dicevano,  che  egli  non  era  veramente  nato,  nè  era  morto,  nè  risuscitato  ec.,  ma  solo  in 
apparenza,  come  gli  Gnostici  e i Doceti.  Dice  adunque  il  nostro  A|K>stolu  : io  vi  darò  un  regno  cerio  |>er  ri- 
conoscere, quando  di  Dio  sia  lo  spirito,  die  favella.  Chi  confessa,  che  Gesù  Cristo,  o sia  il  Figliuolo  di  Dio 
si  è incarnato,  e per  ron.segiienza  confessa  la  verità  di  tutti  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo,  i quali  con  que- 
sto  sono  connessi , egli  è da  Dio,  e la  dottrina  di  Ini  viene  d i Dìo.  Domandiamo  all'eretico,  in  qual  moii<> 
da  cerio,  che  questi  dottrina  sia  vera  e celeste.  Pensi,  e ripensi,  quanto  vuole,  non  altra  ragiono  potrà  tn>> 
V tre,  .se  non  che  la  stessa  dottrina  è quella  insegnat.a  da  Giovanni  e dagli  altri  Apostoli , i quali  la  ricevetter 
d:i  Cristo,  e temita  r^istantemente  da  tutta  hi  Chiesa,  come  il  comune  patrimonio  di  tutti  i fedeli.  Non  deb- 
bono adunque  meravigliarsi , nè  alzarle  strida  gli  eretici,  se  l.v  Chiesa  senza  mettere,  rom’es-si  vorreboiio , 
a lungo  esame  le  nuove  loro  invenzioni,  riconoscendole  al  primo  aspetto  contrarie  a quello,  che  (in  da  pria 
ci|MO  ella  ha  creduto,  le  rigetta  altamente,  e dichiara,  che  non  possono  essere  *e  non  dottrine  falseedet- 
t ile  non  dallo  .spìrito  di  verità , ma  dallo  spirilo  di  menzogna , perchè  contrarie  alla  fede  da  lei  in  ogni  tempo 
tenuta.  Non  debbono,  torno  a dire,  meravigliarsi;  la  Cbies;i  in  ciò  facendo  procede,  come  le  insegnò  a 
procedere  s.  Giovanni  in  questo  e nel  seguente  versetto.  Klla  dice  a gnm  ragione  agli  eretici  per  bocca  dì 
s,  Girolamo;  percht^  veniir  voi  dopo  tanti  secoli  ad  insegnarmi  quello,  che  io  non  seppi  giammai?  Impe- 
rocché senza  anestn  dottrina  é stato  tutto  il  Cristiano  mondo  fino  a que.sr'oggi.  Diranno  forse  gli  eretici , 
che  la  Chiesa  ha  errato,  e per  conseguenza  è perita?  A s\  empia  parola  non  risponderò  se  non  con  una  gra- 
vissima paroi.i  di  s.  Agostino,  la  quale  sola  servir  potrebbe  se  non  a convertire,  .'ilmeno  a confonder  costom. 
\jt  Chiesa  è perita?  Ma  ditemi  adunque  voi  donde  siete  nati.  Coni.  Crescen.  hi».  2.  cap.  XXXV. 

3.  Qualunque  spirito,  che  divida  Cesù , ec.  Cristo  è una  persona  in  due  distinte  nature.  Divide  Cristo,  chi 
dice,  che  egli  è un  poro  uomo,  e chi  confess.mdo,  che  Cristo  è Dio,  nega , che  egli  abbia  presa  umana  canie 
dal  seno  della  Vergine.  Alcuni  degli  Gnostici  dicevano , nitro  es.sere  Gesù , altro  il  Cristo , altro  T rniaenilo. 
Colui  adunque. che  divide  Gesù  Cristo, egli  è un  Anticristo  , queU'.ànticristo  che  voi  s.ipete,che  verrà  secondo 
la  predizione  di  Cristo,  ed  il  quale  non  in  persona  propria , ma  in  persona  degli  eretici  suoi  precursori  è già  (ìu 
d'ade.s.so  nel  mondo,  e per  mano  di  questi  suoi  ministri  ordisce  il  mistero  d'iniquità.  II.  Thrss.  II.  7. 

4.  Avete  vinto  colui , perché  più  potente  ec.  K\e\e  con  la  costante  vostra  fede  superato  r.Antir.rfslo , rh  è 
lo  spirito  di  errore,  (>ercliè  più  potente  è Cristo,  che  abita  in  voi,  e vj  regge,  e governa,  ctie  non  è il  demo 
nio , il  quale  abita  nel  mondo , viene  a dire,  negli  empi.  Vedi  ioon.  XU.  21.,  XVI.  n.  , II.  Cor.  |V.  4. 

à.  Eglino  sono  del  mondo  : ec.  C,\\  Anticristi,  cioè  uli  eretici  appartengono  a quel  mondo  infelice,  che  non 
conobbe  Gesù  Cristo;  per  questo  parlino  di  quello,  che  a tal  mondo  conviene,  e sono  con  piacere  ascoltati 
dnl  medesimo  mondo  . * 

f«.  Chi  conosce  Iho,  ascolta  noi:  chi  non  é da  Dio , non  ci  ascolto  : ee.  Allude  alle  parole  di  Cristo  agli 
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D iim.  amiti  nui  : ipit  noin  sU'X  Deu, 
non  amili  nus:  in  h->C(-ognosritnu?ispi' 
iifiim  vtTiUUis  , el  tì|nritiiin  i*rrons. 

7.  ('^iriAsiini.ilili^ainu:»  nos«nvin*in; 
rariUis  , i*\  ÌVo  (Sl . Kl  uinnis. 
• |iii  Deu  njtiiiS  esl,  el  cu- 

Deiiin . 

S.  (Jrii  non  ililigil,  non  nuvil  OiMim: 
ipicmiaiii  Deu:i  cuntas  est. 

9.  In  hoc  appanni  ruritus  Dei  in  nu- 
his  , * qnuniam  Filmili  suiim  Unite- 
li itim  misil  OiMi:»  in  miinthim  ,ulvi- 
vamiis  per  cum.  * Iìhiu.  a.  I6 

1U.  In  hoc  est  carilas  : non  quasi 
IKK  diieverinms  Dcmiiii  . sed  qiiumam 
ipseprior  ililoxit  nos  « el  nusii  Fiiium 
Kinim  prupilialionem  prò  iiercalfsnO' 
sii  is . 

(I.  Cirissiini . si  sic  Peiis  diluxil 
nos  : et  nos  dehenitis  ultenitruni  di- 
liberi* . 

1^.  * Duum  nomo  vidit  iimpiam  . 
St  •Jih'^umus  invicein  , Deus  in  riobis 
manol , et  cariias  ejtis  in  nubis  ^ìcr- 
l«*<!la  est.  • /.«,«  l.  18.;  6.  16. 

13.  In  hoc  ru^noscimiis,  quoniam 
la  eo  inanemiis , et  ipse  in  nobis  : 
ipmniam  de  Spirila  suo  dedit  nobis  . 

1 4.  El  nos  vidimus  , et  teslificainur, 
quoniam  Pater  misil  Filium  suum 
Salvalurein  mundi . 

45.  Qiiis(]ui.s  confessus  fileni , quo* 


chi  non  è d;i  Dio,  non  ci  ascolta:  con  (|tiislo  distin- 
Kuianio  lo  spirito  di  verità  dallo  spirito  d’errore. 

7.  Carissinii  amiamoci  l’nn  l’altro:  perchè  la  c.ari- 
tà  è d.i  Dio.  E chi  ama,  è nato  di  Dio,  e conosce  Dio. 

8.  Chi  non  ama  , non  ha  conosciuto  Dio:  dappoiclic 
Dio  è carità . 

9.  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  carità  di  Dio 
verso  di  noi,  perchè  mandò  Dio  il  suo  L'ni|;unit(i  al 
mondo,  alTìnchè  por  Ini  abbiamo  vita. 

10.  Qui  sta  la  carità  : che  non  come  se  noi  avessi- 
mo amato  Dio,  madie  egli  il  primo  ci  abbia  amati, 
e abbia  mandato  il  Figliuolo  suo  propiziazione  pei 
nostri  peccati. 

11.  Carissimi,  se  Dio  ci  ha  amati  in  tal  guisa:  noi 
pure  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro. 

12.  Nissunu  ha  mai  veduto  Dio.  Se  ri  amiamo  I’  ini 
l’altro,  Dio  abita  in  noi,  c la  carità  di  lui  è in  noi 
perfetta . 

13.  Da  questo  conosciamo  die  siamo  in  Ini,  e che 
egli  è in  noi  : perchè  egli  ha  dato  a noi  del  suo  Spirito. 

14.  E noi  abbiamo  veduto,  ed  attesliamo,  che  il  Pa- 
dre ha  mandalo  il  suo  Figliuolo  .salvatore  del  mondo . 

15.  Chiunque  confesserà,  che  Gesù  è Figliuolo  di 


Apostoli  : Chi  nscoUn  r«l,  accolta  me:  chi  voi  dixprezzn , disprezza  me.  Lue.  X.  té. Chi  conosce  Dio,  xienc  « 
(lire,  fili  nma  Dio,  cd  lia  società  con  Dio,  asrollii,  ubliiilisce  n colora,  i qu.*>li  sono  st.'iti  posti  da  Dio  nellaCliip- 
sa  mae«(tri  delia  celeste  dottrina,  a(;li  Apostoli  e a* loro  successori  nel  ministero;  per  lo  contrario  dii  Dio  luui 
ha  |>er  Padre,  ma  il  diavolo,  non  asc-olta  la  voce  de’ pasturi  della  Chiesa;  e d.t  questo  ai  riconosce,  chi  è do- 
minato dalli*  spirilo  di  errore  e chi  dallo  s|>lrl!o  di  verità . 

7.  Amffimoci  /‘uh  Cri/fro:  perchè  la  carità  è da  Dio,  re.  Lo  spirito  d’errore  è spirito  di  cupidità  e di  amor 
proprio , lo  spirito  di  verità  è spìrito  di  carità  ; e silo  spìrito  di  verità , come  lo  spìrito  di  carità  sono  di  Dio , c 
dii  am  i , e;;li  à vernmeiile  figliuolo  di  Dio,  che  è verità  e carità,  e conosce,  cioè  ama  ed  onora  il  .;omnio  hen'*. 
V»‘di  Joan.  XIV.  ?1. 

8.  Chi  non  (ima , non  ha  conosciuto  Dio:  dappoiché  re.  Chi  non  ama  il  suo  prossimo,  fa  vedere  , che  non 
conosce  Dìo , pcrrhà  Dio  è carità;  onde  chi  si  allontana  dalla  carità,  da  Dio  stesso  si  allontani  . Commrrid  > 
altamente  s.  Agostino  questi  bellissima  senteo/.a  di  s.  Giovanni , nella  quale  a gran  ragione  dice  egli , che  si 
contiene  tutto  quello,  die  di  più  grande  potei  dirsi  in  onore  c cammendar.ione  della  rarità  ; se  nulla  tu  laude 
della  carità  si  dicesse  in  f/nesfa  lettera,  se  unita  in  futle  le  altre  Scritture  e questa  sola  voce-  ud»ssituu 
(t/itto  Spirito  ili  Dto  , che  Dio  è carità , voi  da  questo  verreste  subito  in  cognizione , che  U far  contro  nitri 
rarità  è lo  stesso,  c/ic  far  contro  a Dio.  .\issuno  pertanto  dica:  io  pecco  contro  di  un  nomo  , se  non  rimo 
il  /rateilo  . . . rome  non  pereti  i tu  contro  Dio , quando  pecchi  contro  fa  carità,  se  Dio  è carità  ? 

9.  i)a  questo  si  rendette  manifesta  la  carità  di  Dio  ec.  Vedi  Joan.  III.  16. 

10.  Qui  sta  la  carità:  che  non  come  se  ec.  In  questo  consiste  Timmensità  dell’amore  di  Dio  verso  di  noi. 
N«*)l;i  distanzi  intinit  i , che  v’ha  tra  Dio  e noi , sarebbe  stato  un  gran  miracolo  di  degnazione  , se  amando 
noi  Mdlo,  si  fosse qui'sti  degnato  di  riamarci;  ina  non  cosi  andò  la  bisogni.  Noi  non  solo  non  fummo  i primi 
ad  amare  Dio  , ma  con  molte  ingiurie  , con  molte  offese  lo  disgustammo  contro  di  noi;  e t ili  essendo  noi , 
ci  amò  egli  ; e come  ci  amò  ? Ci  amò  sino  a mandare  il  suo  Unigenito  ad  orferirsi  in  sagrifizio  pe’ nostri  pic- 
cati . Dio  adunque  ( cosi  .S.  Agostino  ) amò  degli  empii  per  fargli  pii,  amò  degl’  ingiusti  per  fargli  giush, 
amò  de' malati  per  risanarli . Vedi  I.  Tim.  I.  là. 

11.  Se  Dio  ci  ha  amali  in  tal  guisa:  ec.  Che  renderem  noi  a Dio  per  on  amore  s\  incoinprensìbile  ? Amia- 
moci l’un  l’altro.  Quale  scusa  o pretesto  può  avere  di  non  amare  il  proprio  fratello  nn  uomo,  die  si  ricordi , 
che  senza  alcun  suo  inerito  , anzi  con  multi  suoi  demeriti  Iddio  Io  ha  amato  senza  termine  e senza  misura  ? 
Hrnda  a Dìo  per  tal  carità  un  i carità  universale  verso  di  tutti  i fratelli  ; dappoiché  egli  sa,  come  Dio  riceve 
per  fitto  a se  stesso  quello,  che  f-issi  verso  de’ prossimi . 

17.  .Vf-siuno  ha  mai  veduto  Dio  ec.  Dio  non  può  vedersi  da  nìssiin  uomo  cogli  occhi  della  carne.  K com«> 
adimipie  si  può  dimostrare  a lui  la  riconoscenza  e l’amore  , che  noi  gli  portiamo  in  corrisponilen/a  a'  suoi 
brnelìzi  ? Coll’ am  ir  luì  ne*  fratelli . Se  abbiain  questo  amore , Dio  abita  in  noi  per  mezzo  della  sua  grazia  , 
ed  è sin(^er.a  e reale  la  carità  nostra  verso  Dio  , la  quale  nell* amore  de’fratelli  sl  manifesta.  Osserva  s.  Ago- 
stino, che  1-1  carità  si  perfeziona  principalmente  nell’ninor  dc'nemici.  Traci.  VII. 

13.  Da  questo  conosciamo , che  siamo  in  lui , ee.  L.’i  stretta  società  , che  abbiamo  con  lui , si  riconosce 
d ill'avcr  lui  comunicato  a noi  il  suo  spirito  mediante  il  battesimo  e la  confermazione , il  quale  è il  massimo 
pegno  , che  abbiamo  delt’ainore  del  Padre  e dei  Figliuolo  verso  di  noi . Vedi  eop.  111.  71. 

It.  A' noi  abbiamo  veduto,  ed  attestiamo,  che  il  Padre  ec.  Aveva  portato  nel  vers.  9.  rome  argomento 
massimo  dell' amore  del  Padre  la  missione  detl'Unigenito  fatto  propiziazione  poi  peccati  degli  uomini  e Sal- 
vatore del  montlo.  Di  questo  gran  fitto  c'l-i  adess»»  come  t(>stimoni  oruliri  se  stesso  e gli  altri  Apostoli  e 
<Jìsre|>oli  di  Cristo  , per  roìnfondere  gli  eretici , i quali  la  verità  negavano  dell.i  incariiaziime  di  CrUto. 

là.  Chiunque  con  fesserà , che  Oesii  è Figtiunto  di  Dio  ee.  Confern.i  |.i  divinità  'li  G‘*sn  Cristo  negai  i 
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niiini  .It!jii4nsl  Fil'ii?  Ilei , Deus  In  co 
mimcl , et  Ipse  in  Ileo. 

II).  Hlnoscognoviinus  ,ctcrc(lliniis 
ciirllali , quain  liabct  Deus  In  nubis. 
Deus  caritas  est  : et  qui  manet  In  ra- 
ri late  , in  Deo  nianet , et  Deus  in  eo. 

17.  In  hoc  |)crfecla  est  rarllas  Dei 
nubiscum  , ut  liduclam  hnbeainus  In 
■Ile  judicii  : quia  sicut  Mie  est , et  nus 
siiniiis  in  line  niumlo. 

IS.Tiinor  nun  est  in  carlUite  ; .<ed 
|iei feria  caritas  foras  miltit  tiinureni, 
quuniam  tliniir  poi'nain  liabi’t:  qui 
all  lem  tiiiiet , nun  usi  perfectus  In  ca- 
rnale. 

1 9.  Nus  ergo  dlllgamus  Deum  , qiiu 
niam  Deus  prior  Uilexit  nus. 

^0.  SI  qiils  ilixent  : qiionlam  diligo 
Deiim  ; et  fratrem  siiuni  oderit , men- 
ilnx  est . Qui  rnim  iinn  dlligit  fratrem 
smim  , quem  vi  lcl,  Detiin,  qiiem  non 
videi , qiiumodo  potesl  diligere  ? 

21 . * Kl  hoc  inandaliim  halvmiis  a 
Deo  : III  qui  dillgil  Deuin,  diliga!  et 
Iratrem  siiuni . 

• 13.  31..  1.5  13.  F/d»  5,  2. 


C A 1*  0 IV. 

Dio,  Dio  abita  in  lui,  ed  egli  in  Diu. 

16.  E noi  abbialo  conosciuto  e credulo  alla  carila, 
clic  Dio  ha  per  noi.  Dio  ò carità:  c chi  sta  nella  ca- 
rità , sta  in  Din , e Dio  in  lui . 

17.  in  questo  è perfetta  la  carità  di  Dio  in  noi  , >•< 
abbiamo  ridiicia  pel  di  del  giudizio;  perché  quale 
egli  è,  tali  siain  noi  in  questo  mondo. 

18.  Il  timore  non  islà  colla  rarità:  ma  la  rarità  per- 
fetta manda  via  il  timore,  perchè  il  timore  ha  tor- 
mento: e chi  teme  non  è perfetto  nella  rarità. 

19.  Noi  adiinqiicamiam  Dio,  dappoiché  egli  il  pri- 
mo ci  ha  amati . 

20.  Su  uno  dirà:  io  amo  Dio;  e odierà  il  suo  fratel- 
lo, egli  è bugiardo.  Imperocché  chi  non  ama  il  suo 
fratello,  che  vede,  come  può  amare  Dio,  cui  egli  nun 
vede? 

21.  E questo  comandamento  ri  é stato  dato  da  Dio: 
che  chi  ama  Dio,  ami  anche  il  proprio  fratello. 


allora  (In  altri  eretici,  come  Cerìnto,  Ebìone  ec.  Chi  coiife&<erà  questa  verità  non  xolamfnte  eotle paroir , 
mn  cot/atfo,  no»  lingua^  ma  colia  cita  (dice  a.  A((ostìno)  Diu  abita  in  lui,  ed  egli  in  Dio.  Imperocché 
tale  èqiifìllti  fede,  [ter  cui  iibita  Cri«tu  ne'cuon  CrisUsmi,  HI.  17. 

16.  E noi  abbiamo  conosciulo  e creduto  alla  carità,  che  Dio  ha  pernoi.  S\  osservi  tl  perpetuo  ingegnttso 

circolo  del  nostro  Apontolo.  Egli  da  Dio  pania  a Cristo , da  Cristo  all  i carità  . dalla  carità  airamor  dcTra- 
tdli  , dalla  carità  e dall'anior  ileTratelli  :i  Dio  torna  , e quindi  a Cristo  , e dappertutto  trova  argomenti  da 
nccendere  la  fraterna  dlleziuoe.  Or  egli  dice:  noi  abbiamo  imparato  da  Cristo  a conoscere,  e distinguere 
l'cslrema  carità  di  Dio  verso  di  noi  ; e a questa  carità  abbiamo  creduto  , viene  a dire , a questa  carità  ci 
siamo  uniti , e credendo  quello  , che  ella  ha  fatto  per  noi,  e sperando  nella  stessa  carità  , e amando  la  stessa 
c trita.  Dio  propriamente  ed  essenzialmente  è caritè  ; chi  adunque  sta  nella  c.irità  sta  in  Dio  , c Dio  in  hit 
perchè  una  intHiesima  cosa  è Dio  e carità.  A vicenda  si  abitano  e colui,  che  contiene,  e quegli  che  è.  con- 
tenuto {tWee  s.  Agostino  traci.  sia  Dio  tua  casa,  .sii  tu  casa  di  Dio.Sta'in  Dio,  e Diosta  in  te. 

Stii  in  le  Iddio,  per  contenerti , tu  stai  in  Dio,  affinchè  non  li  avvenga  di  cadcrr;  perchè  della  enrilà 
c'tsi  parta  l'Apostolo:  lacarltà  non  iscade  giammai:  e come  paàcadere  colui  cheda  Dio  ècontenutoè 
Traci.  IX. 

1 7.  In  questo  è perfelln  la  carità  di  /Ho  in  noi , se  abbiamo  fiducia  ec.  Ho  seguito  nella  versione  dì  questo 
luogo  la  sposizione  di  s.  Agostino  , che  è questa  : è perfetta  in  noi  la  carità  di  Dio  , se  il  giorno  del  tinaie 
giiidìcio  aspettiamo  con  gran  lìdanza  , perchè  quale  egli  è ( pieno  di  carità  verso  tutti  gli  nomini },  tali  siamo 
noi  nel  mondo , che  ci  odia  , e ci  perseguita.  Crede  s.  Agostino , che  alluda  T Apostolo  a quel  luogo  del 
Vangelo,  dove  Cri.sto  comandando  la  dilezione  degli  stessi  nemici , aggiunge  : affinchè  siate  figliuoli  del 
Padre  vostro,  che  è ne' cieli,  il  quale  fa  nascere  il  suosole  sopra  de' buoni  e sopra  de'cattivi  ec.  Amiamo 
adunque  perfeUamente , quando  non  temiamo , ma  desideriamo  la  venuta  di  Cristo , da  cui  speriamo  l’ eter- 
no premio  , perchè  la  carità  stessa  di  Dio  imitiamo  come  buoni  figlinoli  in  questa  vita . 

18.  Il  timore  non  istà  colla  carità:  ma  la  carità  perfetta  ec.  li  timore  delle  pene  può  stare  con  una  me- 
diocre carità  , ma  non  mai  con  una  carUà  consumata  e perfetta.  L* ordinario  cominciamento  della  glostìfica- 
zione  deiruomo  viene  dal  timore  deirinferno,  come  insegna  il  santo  Concilio  di  Trento  sees.  Yl.cqp.  Vf. 
Que.sto  timore  va  scemando , allorché  va  crescendo  la  carità  , e quanto  piìi  ella  penetra  II  cnor  deiruomo, 
tanto  pili  ne  va  fiiora  il  timore . S.  Agostino.  ~ Perchè  il  timore  ha  tormento . Il  timore  inquieta , ed  aflligge 
l'animo,  che  rimira  la  pena  ed  il  danno , in  cui  può  cadere.  Colui  adunque  , che  temo,  non  è ancora  per- 
fetto nella  carità  , perchè  o nulla  v’ha , che  sia  penoso  per  la  carità , o la  pena  stessa  si  ama  , come  dice 
s.  Agostino  de  òono  t'fdui/. rop.  XXI.  20.,  e qualunque  più  dura  cosa  vince  ii  fuoco  della  carità,  come  più 
volte  ha  detto  il  medesimo  santo . 

20.  2t.  Chi  non  ama  H suo  fratello , che  vede  , come  può  amare  Dio,  cui  eoli  qo»  vede  ? Naturai  cog.a  è 
aU'oomo  di  amare  piuttosto  quello , eh’ et  vede,  che  quel,  che  non  vede.  Se  adunque  un  uomo  non  sa  amare 
il  fratello  a se  congiunto  peila  somigliante  ìiatura  , pelle  infinite  mutue  relazioni  della  società  , pe'vincoli 
della  medesima  fede , come  patrassi  credere , che  egli  ami  un  es.sere  invisibile  , quale  è Dio  ? Qual  prova 
darà  egli  della  sua  carità  verso  Dio,  dappoiché  non  vuole  per  amor  dello  stesso  Dio  amare  il  proprio  fratello !* 
Imperocché  ( soggiunge  l' Apostolo  ) questo  comandamento  ci  è stato  dato  da  Cristo,  che  cni  ama  Dio,  ami 
ancora  il  fralclln.  E come  adunque , se  non  ami  il  fratello,  vai  dicendo,  che  ami  Dio  lu,  che  disprezzi  il 
comandamento  di  Cristo  ? 
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LKTTERA  I.  DI  S.  GIOVANNI 


CAPO  V. 


t'hi  tuim'i  qntili  t <fu  jumcj  «wli  di  , e litUu  vtrn  cariti  9t^*o  di  Imi:  Ut  /tdt  tdmoi  it  iiMida:  Ire  letti' 
moti  ÌH  ierr,i  Cri<t  > vero  u^mo.  e tre  in  eieto  lo  dimotlrono  vero  Fiftiuoio  di  iJto  , met  ^mele 

eredcHdxi  /’  h t eifo  eUrmo  . Pel  ^avto  mortifero  e mon  mortìfero  . 


\ . Oiimis  , (|iii  credit , quunuim  Je* 
Mijj  est  Oirialus  » c\  Dou  nains  est. 
Ki  oinnis , qui  diligiteiim,  qui  genmt, 
•tiligit  ul  «um,  qui  nalus  est  c\  eo. 

ì.  In  lioc  cugtioaAUinns , quuniam 
diligimus  nulos  Del,  rum  Deum  dili- 
g.iimis  , et  mandala  rjus  faciumiis  . 

d.  Hai‘C  oàlenim  curilas  Dei,  iilman* 
data  (’Jiis  ciistodiamiis  : et  mandala 
ejus  gravia  nun  sunl . 

i.  Qiioniam  omrir  , qiiml  nalum  est 
ex  Deo  , vincil  mundum  : el  haiT  wl 
Mcluria  , quae  vincit  mundum  , fides 
nostra . 

5.  ^ Quis  est , qui  vincil  mundum  , 
msi  qui  rredil,  quuniam  Ji^usesl  Fi- 
lius  Dei  ? I.  Cor.  15.  57. 

1).  llic  , qui  vomì  |n‘i-  aquam  et 
s.mguiuein  , Jesus  Cliiistus  : nun  in 
aqu.i  »uluiu  , sed  in  aquari  sanguine. 
Kt  Spiritus  L'<1 , qui  te»tifn'aUir  , quu- 
mam  Chiislusesl  \entas. 


1.  Chiunque  crude,  clic  Gesù  è il  Cristo,  egli  èualo 
di  Dio.  E chiunque  ama  colui,  che  generò,  ama  an- 
cora colui,  che  è nato  di  quello. 

2.  Da  questo  conosciamo,  che  amiamo  i (igliuoli  di 
Dio,  se  amiamo  Dio,  c osserviamo  i suoi  comanda- 
menti. 

3.  Imperocché  questo  è amare  Dio,  che  si  osservino 
da  noi  i suoi  comandamenti  : c i suoi  comandamenti 
non  sono  gravosi. 

4.  Imperocché  tutto  quello,  che  6 nato  di  Dio,  vin- 
ce il  mondo:  e in  questo  sta  la  vittoria  vincente  il 
mondo,  nella  nostra  fede. 

5.  Chiù,  che  vince  il  mondo,  se  non  colui,  che  cre- 
de, che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio? 

0.  Questi  è quegli,  che  è venuto  coll'acqua  e col 
sangue,  Gesù  Cristo:  non  coll'acqua  solamente,  ma 
coll'acqua  e col  sangue.  E lo  Spirito  è quello,  che 
attesta  , che  Cristo  c verità. 


1.  (UtiHHifue  vrfldr , che  Gr.%U  è »/  ('risto  , egh  è nato  di  Dio.  K t>rr  ispiriliiale  n.ilivila  figliuolo  ili  Di<»,  chi 
I titi  rpdp  vÌ4  4 , H'Iimcp  eil  i)|ieriitile  crrd«  , che  Ge»ii  è it  Mrstda  , il  Retleoture  e SMlvalnre  ilei  inundu  . — 
H c/iiuiiffuc  aoui  colui,  dir  generi*^  ama  tincorn  ec.  Citi  ttmn  Iddio  Padre  , clte  generò  il  suo  Verbo  , .imo  il 
VerlH)  generalo  dal  Padre . Queslo  ò il  seiit&o  più  semplice  e oalunde  di  queste  parole;  a.  Agostino  (lerò  mi- 
laudo  :iir  inleaziime  r.ostaiilo  di  tv.  Giovanni  di  Rtahilire  eil  nccendere  con  ugni  maniora  di  ragioni  la  carila 
•leTralelli  , le  e«|H>iie  in  più  am(Ma  «iguilicaiiioM  : chi  ama  Dio  Padre , ama  e il  Verb«>  geueratu  d.il  Padre , 
Itti  ama  eziandio  lutti  i tigliuoli  di  Divi , come  friitelli  e meiitbri  tli  ('riatu,  u questi  liglUiuli  «mio  i nmtri  proa- 
>ìmi  ; che  è un  nuovo  argomento  di  aoinma  efKcae.ia  a persuaderci  la  nuova  carità.  Dalle  parole  del  vecBeUo 
se;:aeiite  dimostra  s.  AcokIìho  , che  non  l’amore  dei  nolo  Figliuul  naturale,  ma  quello  ancor,  die  dobbiamo 
«t’Iigliiioii  adottivi  del  Pudre  è raccomandalo  io  questo  luogo.  Vedi  ancora  «.  lliirio  Ith.  VI.  de  Tnn. 

2.  Da  questo  conorctnmo , c/te  <im/6imo  di  Dio , se.  amiamo  />io  rr.  Siccome  dall’ amore  del  pros- 

simo si  iuforUce  l'aiuor  di  Dio , cosi  dairainnr  di  Dio  si  inferÌBca  l’amore  del  prossimo  ; e similmente  dal- 
rosservanzM  de’ comandamenti  si  iiiferitice  lo  sterno  amor  dei  l'ratelli , |»erchè  la  mutua  ddc/.ioiie  ò comandat.i 
da  Dio.  Concludiamo  . die  amiamo  i fìgliuoli  di  Dio  e no-itri  fratelli,  ogni  volta  che  sappiamo  d’amare  Dio, 
e die  c immilliamo  nella  via  de’diviui  comandameuli.  Benché  l'amore  del  prossimo  in  generale  sia  frdtfueu 
leinente  commendato  nel  Muovo  Ti*8t.tinento  ; contuttocio  una  più  stretta  e intensa  uirila  è ridiipsU  trai 
Icddi  ligtiiioti  del  medesimo  Padre,  e membra  dei  medesimo  corpo , e nnìli  con  lauti  speciali  vincoli  tra  di  loro. 

d.  (^H“sfo  è amare.  Dio , che  si  ossarifiHo  ec.  Ama  Dio  , dii  custodisce  i suoi  divini  cumandameiiti , r questi 
comandamenti  n >n  solamente  non  sono  impossibili , ma  non  sono  iiepmir  gravosi,  fi  come  ( dice  s.  Agostino  ) 
jiolrebb.^  esser  gravoso  il  comandamento  de.Uit  dilezione?  Imperocché  di  questo  solo  precetto  intende  ilsanto 
dottore  queste  parole . Ma  quando  in  un  senso  ancor  generale  vogihnsi  intendere , è sempre  vero  , che  qua» 
liinque  molte  cose  comandi  Dio  , le  uiiali  alla  corrotta  natura  sembrano  dure  e penose,  come  il  penlonan* 
a’ nemici  , il  rìuuegare  se  sterno  , l' abbracciare  la  croce  ec,  contuttocio  tutto  questo  é un  peso  leggiero  co- 
me lo  ohiania  s.  Paolo  , per  l’uomo  rigenerato  , aiutato  d alla  gratis  del  Salvatore,  sosteuiito  dagli  esempi 
dei  mòdesimo  Cristo  , animato  dalla  vista  del  premio  infinito  ed  eterno  die  lo  aspetUi . 

4.  Tulio  quello,  che  è nato  di  Dio  vince  il  mondo:  ec-  1 figliuoli  di  Dio  tulli,  quanti  sono , umi  solo  gii 
uouiioi , ma  anche  il  sesso  più  debole,  i vecchi,  i fanciulli,  i servi  vincono  il  mondo  con  tutti  i suoi  aiuui  i 
e con  tutti  I suoi  terrori  ; e per  qual  me/.zo  si  vince  da  noi  il  mondo,  se  non  mediante  la  lede  animata  dalla 
inrilò?  Cosi  dimostra  l'Afgistolo,  rUe  non  sono  gravosi  i comandamenti  di  Din,  che  non  è dura  e fienosa  alla 
fede  la  fedele  esecuzione  de’divini  voleri.  Ogni  Orislisno  adunque  considerando  l'esem|éo  de' santi,  dee  dire 
a se  stesso  quello,  che  diceva  s.  Agestino:  quello,  che  questi  e 'queste  hanno  potuto,  perchè  non  io.^Cun- 
less  lih.  Vili.  cap.  XI. 

j.  Chi  è,  che  vince  il  mondo,  se  non  colui  ec.  Spiega  in  uua  maniera  soonnamente  forU,  quale  sia  quell  t 
lede  vincitrice  <lel  mondo.  Kllo  è quella  lede  viva,  |>er  cui  l'uomo  creile,  che  Gesù  Cristo -è  vero  naturale 
Figliuolo  di  Dio,  0 lui  abbraccia  come  suo  nieiiiatore  e salvatore,  da  cui  U grazia rictvc  (H;r  vincere  . 

»».  (Questi  è quegli,  che  è venuto  co//’nc7V<i  e col  sangue,  (iesù  Cristo:  ec.  Gesù  Cristo  è quel  Salvatore , il 
qu  ile  secondo  le  predizioni  de’Profeti  dovea  venire  a redimere  gli  uomini  col  suo  sangue,  e a mondargli 
«oiracqua  nel  santo  battesimo.  Kgli  Sventilo  non  col  solo  esierior  battesimo  di  acqua , come  it  Batista , ma 
e veiuilo  a vivilitare  le  anime  e coll’acqua  baUesiina|r>  e col  sangue  suo,  dal  quale  l’ acqua  stessa  riceve  la 
virtù  di  mondarci  dai  peccali.  Vedi  Kzrchiid,  XXXVl.  75.  Zachor.  XII.  IO.  Dimostra  adunque  l’Aposlolo, 
i‘.he  Gesii  ( risto  è il  vero  MeMÌa,  perchè  egli  ha  adempiuti  visibilmente  questi  oracoli  de'Pmfeti.  Kd  allude 
io  primo  luogo  a quell’.vcc|ua  cd  a qnel  sangue  onde  il  Vecchio  Testamento  fu  confermato  da  Mosè  , sopra 
diche  vedi  Uebr.  IX.  19.;  e siccome  l'acqua  eil  il  sangue  molta  |>arle.  avevano  trai  riti  del  Vecchio  Tcsla- 
iiieulo  ; cosi  nel  sangue  S|iarso  da  Cristo  sopra  la  cn»ce,  e nella  istituzione  delia  lavanda  h.iUesiiuale.  areenn.i 
r \tH>Atolo, essersi  adempiute  in  Cristo  le  oinbree  figure  ilell’antica legge.  Infecondo  lungo  allude  a quell’acapia 
ed  a quel  sangue,  che  uscirono  dall’a|>erto  costato  di  Gesti  Cristo,  già  morto  conldnne  descrive  il  nostro  A(>osl<ih, 
iid  suo  V iiigclo  XIX.  51.,  per  la  qual  cosa  era  sigiiilirato,  come  in  virtù  del  sangue  e della  morte  di  Cristo 


7.  Quoiiiìiin  trtf»  suiti , qui  leàhmo- 
iiuim  tlaiil  in  ruelu  : Palur,  N'iu'buiii . 
i-l  S|iiriUi3  sanclus  ; al  bi  U'Os  titiiiiu 

Mini . 

M.  Et  Ires  siinl . qui  tesliinoniiiin 
dalli  in  Urrà:  spirilus,  elaqua,elsan- 
^uis  : ul  In  (rcs  unum  anni  : 

!».  Si  ll■ll|lllonillm  hominum  ucnpi- 
iiiiia , laalimoiiliini  Dui  niajiis  usi  : 
t|iiuniuiii  Ime  usi  lasliiiioiiiiim  Dai , 
i|iiu(l  inajus  esl,  quuniain  lealifli  a- 
Ins  pai  ili)  Film  aim  . 

IO.  yiii  cmlil  in  Filiuiii  Dai , baimi 
losliinunini  Dai  in  se  . * Qui  non  cre- 
dit Filiu,  iiiendarpm  facit  eiiiii  : quia 
non  rreilil  in  loaflninniinii , quod  lu- 
alilii'aliis  est  Dana  de  Film  aim . 

• /j»M.  3 36. 

< I . Kl  liuceal  leallmonimn,  qimniam 


CAPO  V.  7S!) 

7.  Imperocdiè  tre  sunn,  die  reiiduuu  lealimnniaiu.i 
incielo,  il  Padre,  il  Verbo, e lo  Spirilo  santo:  e questi 
ire  sono  una  sol  cosa. 

8.  E Ire  sono,  che  rendono  testimonianza  in  terra: 
lo  spirito,  l'acqua,  e il  sangue:  e questi  tre  sono  una 
sola  cosa. 

9.  Se  ammettiamola  testimonianza  degli  uomini, 
maggiore  è la  testimonianza  di  Dio;  or  questa  è la 
testimonianza  di  Dio,  la  quale  egli  ha  renduta  al  Fi 
gliuolo  suo,  la  quale  6 maggiore. 

10.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio,  ha  in  se  la  te- 
stimonianza di  Dio.  Chi  non  crede  al  Figliuolo,  fa 
lui  bugiardo:  perchè  non  crede  alla  testimonianza 
fenduta  da  Dio  al  Figliuol  suo. 

11.  E la  testimonianza  è questa,  che  Dio  ci  ha  dato 


Krirebbimu  stati  mondati  dui  loro  percKti  i fedeli  nel  batlesioio  per  virtù  del  sangue  del  Salvatore.  Tertul- 
liano con  «lualche  diversità  espone  qurato  pas&u  dicendo  , che  Cristo  venne  con  l’acqua,  nilorebè  fu  balte/, 
/.ilio  lU  Giovanni,  col  ftan»(ne,  ailorcbè  pati,  e ftoggiunite:  quindi  per  far  noi  chinmnti  petC acqua,  elriti 
pH  uìngup,  ambedue  questi  baf  tesimi  mandò  fumi  dalla  piaga  aetV  aperto  suo  fianco , prrchò  qurtlt,  che 
art  sangue  di  Ini  credessero,  fosser  mondati  nvirncqua,  e qiielU,  che  neU'ncqun  fosser  lavati,  il  sangue 
ancora  diluì  bevessero  nell'  Eucaristia.  De  baptimiK»  eap.  XVI.  Accenni  Terltilliano  il  dopino  battesimo 
«li  aratila  e di  osservalo  in  quelite  pirole  dì  ».  Giovanni  anche  di  ».  Girolamo  ep.  8S. , di  ».  Ap>»(ino 

de  !i>iiibolo  tib.l.e.  da  altri  Padri. — K io  Spinto,^  quelloche  attesta, chrCristo  è renlà.  Albi  te»tlmon»an/.a  del 
sangue  e deiraci)aa  ipulnn^c  la  te»timouÌHiua  rendiiti  a Cri»to  dallo  Spirito  »>»nlo,  ed  accenna  n la  discesa 
dello  »tes.M»  Spirito  in  forma  di  ctiloniba  »opra  lo  Cri»to  battezzato  da  Giovanni  htaltb.  111.  lb.,uv 

vero  11  proiligio»:i  mi»sione  di  e»»t)  «opra  Rii  A)>ostoli  e sopra  Rii  altri  fedeli  nel  di  dell  » Penlenistr,  o liiial- 
nieiile  la  cmiiiinicazione  dei  doni  ilei  iiiedejvimo  Spirito  »l  comuni  allora  in  tntt.i  la  Cinema.  Inqicrocibc  in 
questi  imuii  lo  Spirilo  del  Sinnore  remleltc  tcstimoniiinza  a Gesù  Cristo,  e fece  evidentemente  conoscere  , 
die  Cristo  è verità,  verità  eiseiiziale,  |>erclià  eRii  è il  Verbo  di  Dio,  Figliuolo  di  Dio,  c il  vero  Messia  che  è 
qtiello  die».  Giovanni  vmd  dimostrare  contro  gli  eretici  del  »uo  tcniiH) . 

7.  Tre  sono,  che  rendono  testimonianza  in  cielo,  if  Padre  ec.  Le  grandi  diapitle,  che  sono  stale  mogse 
intorno  a questo  )mmo  , non  appartengono  al  mio  disegno.  Mi  contento  di  dire,  che  tutti  i più  anlidii  e più 
aecreilìtati  MSS.  Greci  e Latini  c liiUe  le  eiÌi/.ioni  del  Kiiovo  Tcstamenlo  liinno  questo  versetto,  qual  egli  xta 
Utdia  Volgata  e nel  Greco  ctimune.  K quinto  ai  Padri  della  Cbiesa  o lo  citano,  o Hlliidono  manifeslainenlo 
al  mede.»iiim,  e $.  Ciuriano  e Terliiiliano,  e ».  Atanasio,  e Itacìo,  e Vittore  di  L'tica,  e ».  Fulgenzio  e ».  Girolamo 
o cliiimqiie  siasi  l’autore  del  prologo  sopra  I’ epistole  canouicbe.  Trovasi  lìnalmepte  questo  versetto  nella 
ctdehre  confessione  <li  feile  presentata  l'anno  i8i  al  Re  Unnerteo  da  Fiigenio  vescovo  dì  Cartagine  a n«)ine  ili 
tulle  le  Chie<6  ileirAfrici.  — Il  numero  di  tre  testimoni  è numero  legale  e.  perfetto  per  jirovare  la  verità 
di  una  cosa.  Dice  adunque  r^|vostolo,  che  tre  sono  i testimoni  in  cielo,  Ì qu.ili  confermano,  che  Cristo  è Fi- 
glìiiolt)  di  Dio  e vero  Messi.i.  Questi  tre  testimoni  sono  tutte  tre  le  persone  deiraugiistissiiiia  Trinità;  il  Pa- 
dre, il  quale  e nel  haltesiom  del  Giordano  c nella  traslìgnrazinnc  sul  monte  lo  dirliiarA  suo  Fìglimdo  diletto, 
Matth.  HI.  I7.,  XVII.  à.;  lo  Spirito  santo,  che  discese  prima  sopra  di  lui  in  forma  di  colomba,  e |x>ì  (se- 
condo |.i  pmmessi  dello  stesso  Cristo)  fu  mandato  da  lui  sopra  tutti  ì fedeli  nella  Pentecoste;  il  Verbo  li 
iialmente,  Il  «naie  e con  la  santità  della  sua  dottrina  e co’mincoli  e con  li  gloriosi  suri  rKurreziotie  dimo- 
strò , come  egli  era  Figliuolo  di  Dio,  e il  Messia  predetto  di’Profeti  e aspettalo  dalla  Sinagoga.  Vedi  Joan. 
VII!.  18.,  XV!.  \ i. , dove  gli  ste.ssi  tre  testimoni  sono  citati  da  Cristo.  Questi  tre  testimoni  sono  una  sttKsa 
cos.i  («■rebè  hanno  una  stes.sa  essenza  e natura  divina  , e si  uniscono  tutti  tre  nel  confennare  la  stessa  verità. 

8.  E tre  sono,  che  rendono  (esfimonionzn  in  terra:  lo  spirito,  ec.  F.  tre  altri  testiniotii  in  terra  rappre- 
sentando (come  dice  ».  .Agostino)  quelli  del  cielo,  rospiriuo  a dimostrare,  che  Gesù  Crisloà  Ìl  vero  Mes 
sin  e Dio.  Per  questi  tre  testimoni,  cioè  lo  Rjiìrìto,  l’acqiM  e il  sangue,  s.  Agostino  con  alcuni  altri  Padri 
intende  le  stesse  tre  |>ersone  della  Trinila.  l.o  spirilo  indici  II  Padre,  perebà  di  lui  disse  Cristo:  fdiHo  r 
sninto  ( Jnnu.  IV.  24.):  l’acqua  «ignilica  lo  Spirilo  santo  significato  pelrocf/im  riva  (Joan.  VII.  U8.  39.), 
finalmente  il  sangue  dinota  il  Figlinolo,  il  quale  ha  presa  la  carne  ed  il  sangue  dell'iionio  net  veiiii-e  al  mondo. 
In  un  altro  senso  ciò  espone  il  gran  jwnlefire  s.  Leone,  dicendo,  (die  questi  testimoni,  i quali  provano  in 
terra  la  verità  «lei  diviuo  (•ssere  di  Cristo,  sono  lo  spinto  dì  santiNrazione,  il  s.vngue  della  redenzione,  Farqiiu 
làd  battesimo  ep.  X.  h.  Alcuni  tinalmente  seguendo  il  pensiero  d'Innorenzo  HI.  e di  s.  Tommi»o  < i quali  dis 
sero,  ( he  siccome  i testimoni  del  cielo  dimostrano , che  Cristo  ò vero  Dio  , così  quelli  della  !('rra  dimostrino , 
cli'egli  è vero  uomo),  |>er  <picsl'ic(]ua  e per  questo  sangue  intendon  l'acqua  ed  il  sangue  itsrllo  dal  costalo 
del  Salvatore,  e per  lo  spirito  rinirna,  che  egli  rendette  sopra  la  croce,  come  Ma  scrittq.  Queste  tre  cose  dv 
mostrano , che  Cristo  e vero  uomo , la  quii  cosa  ha  voluto  stabilire  l’AiwstoIo  contro  gli  eretici  det  suo  teiu|M» 
neganti  la  verità  dejrinrarnizioiie.  — E questi  tre  sono  una  sola  cosa.  Cosplrim#  « provare  una  stessa  ve- 
rità ; concordano  in  una  medesima  cosa.  Tale  è il  senso  del  Greco,  il  quale  laddove  alla  fine  del  vers.  7.  di 
re  : e quest*  tre  sono  una  sol  cosa,  in  questo  lungo  poi  porta , e questi  tre  sono  ad  una  stessa  cosa , ovvero 
per  una  stessa  cosa  . 

9.  f>r  r/Me-sfa  M fe.s/frjinnioff^  r/r /;to  er.  Testimonianza  supcriore  a qualunque  umana  tesliiuoiiianza  e 
ipiella  reiidiiti  dal  Padre  Dio  all'unico  Figliuolo  . 

10.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  f)>o,  ha  tn  se  la  testimonianza  di  Dio.  Chi  erede  in  Gesù  CriMo  Figliuolo 
di  Dio,  ha  in  se  lo  stesso  Dio  testimooe  di  questa  verità.  — Chi  non  crede  al  Figliuolo,  fa  tu*  bugiardo  : 
perchè  re.  Chiunque  dopo  la  dirbìarazìone  del  Patire , che  disse  come  Gesù  Cristo  è il  suo  Figliuolo  dilello  . 
non  crede  al  Figliuolo , con  Dio  si  dì^iorta  , rome  se  queliti  potesse  esser  mendoce , non  credendo  a (|uello  , che 
egli  ba  detto  del  suo  Figliuolo . 

11.12.  E la  leslimnninnzti  è questa , che  Dio  ri  ha  dato  la  rifa  eterna  ec.  La  tfstiinnnianz  i di  Dio  si  riduco 
a (|tiesto,  die  dandoci  il  Figliuolo,  oi  ha  dato  la  viti  eterni,  perchè  questa  vita  nel  Figliuolo  risiede,  come 


71)0 


u:iti:ha  i.  di  s.  (ìiovanm 


viidm  a«‘tnrn.im  iledil  nobià  Driis . Kt 
vita  in  Filio  njus  osi . 

I i.  Qui  huhoi  Kiliuin . hal«*i  vilain  . 
(|iii  iKin  haUìt  Filium  , vilnm  non  ha* 
l>f't . 

U.  Ilai»c  siTibo  vobij»  ; ut  sriaiis  , 
<|(ioninm  vilam  haliolis  aotorniim, qui 
orHU  s in  nomine  Filò  Dei. 

1 4.  Ft  haoc  est  fi. Inda  , ijiiam  ha* 
li^^mns  a<l  uum  : quia  quo<)cumqne 
{MUit'nmus  sociimium  voluntatem 
ojtis  . audil  nos . 

i 5.  Ri  srimiis , quia  audii  nos,  quid* 
iiutd  poticriinns  : srimus,  quoniam 
hiibeinuspctilionos,qiiasp)slulamus 
alì  eo . 

K>.  Qui  sdì  fralrom  suuin  peccare 
pocrnliim  non  ad  morlem  , pelai,  ol 
• labilur  ci  vila  peccanti  non  ad  mor* 
lem . Est  peccalum  ad  mortcm  : non 
prò  ilio  diro  . ut  roi:el  quis. 

17.  Omnis  iniqiiilas  , peccalum  osi: 
<‘l  est  peccalum  ad  mortcm. 

18.  Sc.imns,  quia  omnis  , quia  na* 
iM3  osi  ox  Doo,  non  peccai  : seti  ge* 
iirralio  Dei  conservai  eum  , cl  inali* 
gnns  non  langtl  eum . 

1 9.  Scimus , quoniam  ex  Oeosumus: 
<d  mundiis  loUis  in  maligno  |vusiUiS 
«>i . 


la  vii.»  eterna.  K questa  vil.i  è nel  Figliuolo  di  lui. 

Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vila:  chi  non  ha  il 
Figliuolo,  non  lia  la  vita. 

n.  Queste  rose  scrivo  a voi:  affinché*  sappiale,  che 
«vele  la  vila  eterna  voi,  che  credete  nel  nome  del 
Figliuolo  (li  Dio . 

IV.  E questa  è la  fìduria,  che  abbiamo  in  lui:  cIkt 
qualunque  cosa  chiederemo  secondo  lavolonlà  dì  luì, 
egli  ri  esaudisce . 

15.  E sappiamo,  che  ci  esaudisce,  qualunque  cosa 
gli  chieggiamo:  lo  sappiamo,  perctiè  abbiamo  rerfci- 
to  delle  richieste,  che  a lui  facciamo. 

10.  Ghisa,  che  il  proprio  fratello  pecca  <li  peccalo, 
che  non  mena  a morte,  chiegga  , e sarà  data  la  vila 
a quello,  che  perca  non  a morte.  Ilavvi  un  peccalo 
a morie:  non  dico,  die  uno  preghi  per  questo. 

17.  Ogni  iniquità  è peccalo:  ed  havvi  peccalo,  die 
mena  a morte. 

18.  Sappiamo,  che  chiunque  è nato  di  Dio,  non  pec- 

ca: ma  la  divina  generazione  lo  custodisce,  e il  ma- 
ligno noi  tocca . * 

19.  Sappiamo,  che  siamo  da  Dio:  e tutto  il  mondi» 
sta  sotto  il  maligno. 


iti  untore  e principio  di  vita  : in  lui  ria  la  rito,  Joan.  I.  4.  Onde  dii  con  fede  od  amore  nbhracda  Gesù  Cr^to 
I'is;lìuul(>  di  Dio,  ha  viti  ; chi  del  Figlinolo  si  priva  , non  credendo  in  ck»o  , non  può  aver  viti  . Vedi 
Jwin.  Ilf.  36. 

13.  Avflr  la  vita  firma  voi  f cfif  credete  ec.  .Kseie  g\h  in  ispenn/a  la  vita  eterna,  come  rnitto  della  viva 
tede  nel  Figlinolo  di  Dio. 

1 4.  K (/uesla  è la  fiducia , che  abbiamo  in  Itti  : che  cc.  En  altro  friillo  della  viva  fede  in  CrUlo,  la  fiducia  di 
ottenere  da  Dio  tutto  quello,  che  «lomandiamo  a lui,  purché  sia  ronrormc  all.i  volontà  delio  tileaso  Dio,  e con- 
duca all.i  {{loria  di  Dio  e alla  nostra  santitìcar.ione . 

16.  K sappiamo , che  ci  ruaudixcf , qualunque  cosa  qli  chieqqinmo‘.ec.^iì\H'Tr  è qtii  Io  sitasse  , che  aver 
lidan/a , tenere  per  fermo.  Viviamo  in  ferma  speranza,  che  d esaudirà  , e ci  d:ir.à  qiiatniiqne  cosa  a lui  doman- 
diamo; c questa  speniDxa  si  accresce  anche  in  noi  dal  vedere  come  ci  esaudisce  di  cuntiimo,  concedendoci  Fef* 
fetto  lidie  nostre  pre;:liiere  . 

16.  Chi  sa  , che  il  proprio  frclello  pecca  di  peccalo  , che  non  mena  n morte  , ee.  Non  solamente  colui  , 
che  crede  otterrà  da  Dio  quello  che  domanderà  per  se  stesso  e pella  sua  eterna  s.dtite,  in  > di  più  otterrà  l.i 
vita  del  fratello  , che  pecc  i,  purché  il  |>eccato  di  questo  non  sia  tal  |>eccat)  che  meni  alla  morte  eterna. 
Molti  Interpreti  con  i.  Acostino  e s.  Gregorio  |ter  questo  peccato  , che  mena  alla  morte  , inteniloiio  il  |>e(  - 
iato,  In  cui  Puomo  ostinatamente  p«*rsevcru  , e s'indura.  Altri  Padri  intendono  l’apostasia  eia  infedeltà. 
•Se  ndl.i  grandissima  diversità  di  opinioni  Tisse  necessario  rdeagerne  un  i,  crederei  die  per  questo  pee<  a 
lo  s'intenda  l'apostasia  , viene  a dire , la  deserranne  deiriinmn  feilele,  il  quale  abbam'mnamio  Cristo  e la 
Chiesa  , nell'eresia  precìpiti,  o nel  culto  degl'idoli.  Per  un  fratello,  clic  in  tal  peccalo  trabocchi,  non  proi- 
bisce assolutamente  s.  Giovanni  di  far  orazione  a Dìo,  aflìndiè  lo  richiami  a |K‘nì(en/a,  e <U  fatto  ta  Chic 
sa  non  lascia  di  pregare  solennemente  per  gli  Eretici  e fìcismatid  , mine  si  vede  dalla  niess.'i  del  venerdì 
santo  ; ma  non  osando  di  promettere  , che  tati  preghiere  siano  esaudite,  non  si  arrisrliia  a dire  che  si  fac- 
ciano. Vedi  Uellannino  de  poenil.  Uh.  7.  cnp.  XVI.  Il  peccato  dell'apostasia  può  ginslamente  essere  st.ito 
chiamilo  da  s.  (Giovanni  peccalo  , che  mena  a morte,  perché  questi  sovente  inculca,  che  Gesù  Cristo  é la 
vita  per  quelli,  che  credono  in  lui;  la  separazione  adunque  da  Cristo  e dal  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chie- 
sa, é un  |>eccato , che  direttamente  conduce  a morte. 

17.  Ogni  iniquilà  è peccato  : ec.  Ofini  trasgressione  della  legge,  ogni  ingiustizia  è peccato,  ma  non  ogni 
peccato  è tal  (Recato,  che  meni  .addirittura  a morte;  v’h.a  un  peccalo,  die  conlina,  per  cosi  dire, rolla  morte. 

16.  Chiunque  è noft>  di  Dto,  non  pecca:  ma  la  divina  qmerazione  lo  custodisce,  ec.  Frutto  della  rigenera- 
zione conseguita  i>cr  Gesù  Cristo  sì  è,  die  il  Cristiano  divenuto  tìgliuolo  adottivo  di  Diosi  tien  lontano  me- 
diante r aiuto  della  grazia  dai  peccati  almeno  gravi  e mortali  ; imfHTocché  la  grazia  della  rìgcBcrazioiie  lo 
custodisce  dagli  assalti  del  rn.digno  spirito  , il  quale  iiuii  potrà  uooicrglì.  Vedi  cap.  III.  6.  9. 

19.  Sappiamo  , che  siamo  da  Dio  : e tutto  il  mondo  ec.  Rallegriamoci , |M>i‘chè  siamo  divenuti  per  grazia 
ligliutdi  di  Dio  , mentre  tutti  gli  uomini,  a'quali  non  è toccata  si  bella  sorte,  nati  sotto  il  peccato  e viziati 
udl.a  stessa  loro  origine  sono  ìmmeriiì  ne!  male,  egemone  sotto  la  tirannia  del  demonio.  Vedi  .Awibro.s. 
opolog.  David,  cap.  II. , Ecumenio  , Seda  ec.  11  mondo  diviso  da  Cristo  è come  un  mare  di  srelleraggini  : 
fu  maldicenza,  c/fi6M^fo,eromic/rfio,  e il  furto,  e VnduUerio  iuondoron  la  terra,  e il  sangue  toccò  tl  san 
qur  , dice  Osea  IV.  :t.  La  voce  mofi{;no  piu  ordiiinri.imentc  nd  Nuovo  Testamento  significa  il  diavolo,  come 
nel  versetto  prcre*lrnlc  ; talora  signilìra  il  mule  o sin  il  |H*cc.ato  e rin'quità.  Il  senso  non  varia  gran  fatto  . 
ili  ipialiinqne  modo  prcntlasi  rpicsl.!  voce.  Imperocché  vuole  l'Apostolo  risvegliare  In  gratitudine  e l'aiioir 
dei  feileli  col  rìfle.vso  dei  beni,  che  hanno  ricevuti  da  Gesù  Cristo,  il  quale  d.illa  romizioiic  del  mond<t  «* 
d ille  tenebre , in  cui  questo  si  giace,  per  sua  m'scri<  ordi.4  rhiamogli  al  regno  dell  i giustizia  r della  s.mtilii 


'ZOO  Dv 


CAPO  V,  7<M 

*i).  Ki  su'imnSf  ({itottiaiii  Kiiiiis  Doi 
*i'X  iiobis  smistim , ni  co- 
iiiioàriimus  viTiiin  IKmiui  , .omu^ 
iri  ver.»  Filioojns.  lite  usi  verus  [)oìi?ì, 
et  vita  aolerna . * /.^c.  2i  4S. 

il.  K Itoli  f (‘(istoiJUe  vos  a ritmila* 
n is . Amen  . 

20.  /:  snpiiinmo  che  i!  Figliuolo  di  Dio  è cennfo  , ec.  Ecco  la  parafra«i  fatta  da  *.  Ilario  di  questo  Ter- 
si  tto  , clu*  c quasi  l’ argomento  e il  rompendlo  di  tiilU  quelita  divina  lettera  : perchè,  sappiamo  , che  il  Fi- 
f/fnuilo  di  Dto  è ventilo  ^ e si  è iwrrnrt«fo  per  noi,  ed  ha  potilo  e risuscitato  da  morte  , egli  ci  ha  presi  ir* 
I O , e ci  ha  dato  mente  ottima  , perchè  intendiamo  il  vero  Dio  , e siamo  net  vero  Figlinolo  di  lui  Gesù 
t risto.  Questi  è vero  Din,  e vìln  eterna,  e nostra  risurreziont',  lili.  6.  de  Trin.  In  tal  maniera  contro  g,\\  Ere- 
t;«  t de*  suoi  |<  fnpi  subilise^  la  verità  drll:!  Inrarna/ione  del  Verbo , la  divinità  del  Salvatore,  il  quale  è ve- 
ti! Kiuliuolo  di  Dio,  e jiertiò  consustanziale  al  Padre  e vero  Dio;  e vita  essenziale  ed  eterna  , dal  quale 
abitiaiu  ricevuto  la  coRmzioiie  c la  fede  del  vero  Dìo  , per  mezzo  della  quale  al  vero  Figliuolo  di  Dio  siamo 
i)uit\  S.  Atanasio  ( disput.  coni.  Ar.  ) esiendoli  chiesta  da  Ario  una  diiiKKtrazione  per  iscritto  della  divinità 
iti  Oesii  CHsio  , produsse  quesie  parole  di  s.  Giovanni  dicendo , che  elle  erano  una  dimostrazione  scritta  ; 
V s.  Ambro;:io  è di  parere  , rlie  ipiimli  sia  stato  tolto  quello  , che  nel  simbolo  Niceno  leKi;esi  : Dio  di  Dio  , 
fame  di  lume,  Dio  pero  di  Dto  vero,  nato  del  Padre,  non  fatto,  di  una  sostanza  col  Padre.  De  fid.  Hb.  I.  8. 

71.  Figliuolmi,  guardatevi  da’ simulacri.  I fe<leii  convertiti  vivendo  tra  gli  idolatri  amici  , parenti  ec., 
era  molto  da  temere  , (ho  n<»n  sì  lasciassero  andare  talvolta  a qualche  atto  esteriore,  che  avesse  relazione 
al  rullo  degl’ idoli.  Veili  la  primi  ai  Corìiill  VTIf.  1.2.7.  tO.  , X.  7.  li.  19.  28.  — Cosi  sia.  Nelle  antiche 
versioni  non  è la  vorem/ien  come  pure  in  molti  antichi  MSS. , e probabilmente  ella  è stata  aggiunta  come 
a l altre  lettere  a|>ostoli(hc  , dalla  consuetudine  delle  Chiese  di  fiiiire  con  questa  acclamazione  la  lettura  di 
«*sse  lettere  / come  si  è detto  altra  volta. 


• 20.  E sappiamo,  die  il  Figlinolo  di  Dio  è venuto , 
o ri  h.T  (lato  mrnlo,  por  oonnsrere  il  vero  Figlitiolt) 
di  lui.  Qufsli  è vero  Dio , e vita  eterna. 

21.  Figliiiolini , gu  irdiilevi  da'simulacri . Cosi  sia. 


LliTTERA  SECONDA 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


Etflt<i,e  i fgliujti  Ji  tei  Itti  tt,er  eut.tnti  nelt-à  , e utU>t  fede , njfìtthe  n.tn  tuoi»»  tedolti  d-igli 

ertt>rl\  cw  egli  in  p>H  Ìe  p-irjte,  ri$^huad  ni  u trutt^ire  di  altre  umd.r/i  ihi  etti . 

1.  Il  si‘niorc  ad  Fletta  signora,  c aTigliuoli  di  lei,  i 
quali  io  amo  nella  verità,  e non  io  solo,  ma  anrlie 
tulli  eoloro,  i quali  conoscono  la  verità, 

2.  A caosa  della  verità,  che  è in  noi,  e con  noi  sa- 
rà io  elenio. 

3.  .Sia  con  voi  la  grazia,  la  misericordia  e la  pace 
da  Dio  Padre,  e da  Cristo  Gesù  Figliuolo  del  Padre  , 
nella  verità  c nella  rarità. 

k.  Mi  son  rallegralo  mollo,  per  aver  trovali  de’liioi 
fìgliiioli,  clic  camminano  nella  verità,  conrormc  ci 
è sialo  ordinalo  dal  Padre. 

I.  2.  fi  seniore  ad  Fletta  signora, ee.$econ*\oì.t  piiicnmune  opiotoue,  di  cui  abbiamo  |>aH.ito  netl<i  prefi- 
zione  , Fletta  è il  nome  proprio  ihdl.i  matrona  .i  cut  è piinriipalmcntc  indiritta  questa  lettera  : signora  è ti- 
tolo dì  onore , usato  anche  in  <pie*  tempi  con  le  donne  nobili  , come  agli  uomini  di  qualchè  dignità  «lavasi 
H titolo  di  signore.  Scrive  adiinùue  a (jucsta  religioso  e pia  donna  I*. Apostolo  , e a'fìglìuoli  e figliuole  di  lei  : 
imperocché  sull*  autorità  di  s.  Clemente  di  Aless.inilrla  .ifTerinaHi  , che  Etett:i  avesse  delle  figliuole  , le  quali 
ciistodiv  ino  la  verginità.  Dice  s.  Giovanni , che  questi  figliuoli  di  Eletta  esso  gli  ama  nella  verità  , cioè  in 
Cristo,  che  è verità,  ovvero  gii  ama  con  vero  cristiano  amore  ; c che  non  d.i  lui  solo,  ma  anche  da  tuli!  co- 
Ittro , che  conoscono  la  verità , sono  amati  per  amore  dell.)  verità  , (die  da  loro  è amata , e sta  altamente 
fissa  ne'loro  cuori , e starà  ( soggiunse  Giovanni  ) in  nni  elernamctite  . C»wil  ci  (orma  l’Apostolo  delle  per 
siine  , alle  quali  scrive  , il  piii  onorcvoi  ritratto  , facendogli  vedere  non  solo  annuii  della  verità  , ma  tissi  r 
saldi  e immobili  nella  verità  ; ehi*  è il  massimo  pregio  del  vero  Cristiano,  la  fermezza  nella  fede,  la  quale  e 
lo  spirito  e il  cuore  dell*  uomo  consagra  a Din. 

X Sella  crrità  e nella  rori/d.  Con  Li  |)erseveranza  nella  fede  e nell’amore.  Intorno  alle  altre  parole  di 
questo  saluto,  vedi  Mnm.  1.  7. 

k.  Per  arer  trovati  de* tuoi  figliuoli , ec.  Si  vede  , che  qualcheilunt»  dei  figliuoli  di  questa  matrona  erano 
capitati  in  luogo  , dove  G<<»vaniii  gli  aveva  « eduli,  e«l  avea  ronfahidato  coti  C'^si  ; onde  avea  conosciuta  la  |mi- 


I . .Se  nior  Eleclae  doiiiinae,  el  nalis 
cjiis  , qiu«  ego  ddigo  ili  ventate , et 
non  egu  iolus  , sed  et  omnes  , (pii  co* 
^noverimi  venUilnn  , 

J.  Propier  venlulem  , ipim»  perma- 
net  in  nobis  , et  nobiscum  eril  in  ae* 
lernum. 

3.  Sd  vobiscum  grati»  , misericor- 
dia , |iax  a D(*o  Taire , et  a (^tristo  Je> 
su  Fdio  Piiins,  in  ventale  et  cantate. 

.i.  <f»vis«is  sum  valdi; , qiioniam  in* 
veni  do  lìiii^s  Itiiii  a«nbu)antes  in  veri- 
tale,  dìcul  mandaluin  accepimus  a 
Taire. 


i 


Digilir^i  Uy  Googic 


7‘)2  LKTTKRA  II.  DI  S.  (;iOV.\NM 


El  niinr  ri>;;o  le  , domina  . non 
tainqiiam  mandiilmii  noxumsrrilirn^ 
uhi , so  l qiiod  luibuiiiius  ah  inilin,  * 
i:t  dili^aimis  nKeriitriim . 

• y.i.,  i*.  31..  1.3.  li. 

fì.  El  hacc  nut  carilaa,  ut  ambula- 
niiinswiindiim  manrlalaejns.  Ilootsl 
l'iiim  niandaliiiii  . ut  <|Udiiadniuduin 
audi.slis  ab  iniliu  , in  oo  anibiiloUa  i 

7.  Quomam  mnlh  antlin’tumd  oxiiu 
riiiil  m mundiiin,  qui  non  rontilon- 
Inr  Jesnm  Chrisluin  vnniw  in  oar- 
npm  : hir  esl  spdnctor  et  nntichrislU!». 

8.  Vidplovosmotipsos.  no  pordalis, 
qnac  u|MMati  esbs  ; and  ul  innrredein 
plnnam  ai\'i|iiatia . 

9.  Oninis  , qui  rnnndit , ni  non  (tor- 
manol  in  iloctrma  Chriali , Oeum  non 
lialwl  : qui  imminnol  in  donlrma,  Ilio 
ni  Palrem  et  Filiiim  hatmt. 

10.  Siqiiis  venit  ad  vn«,el  hanr 
iliK'lrinaiii  non  atfnrl , nolilo  renipnre 
niim  in  ilomiim  , nen  Avnei  dixenlia. 

1 1 . Qui  nnim  dicit  illi  Avo  , coniu- 
ninat  o|H*ribii3  ejus  mali^nis. 

12.  Pliira  liatmns  vobis  snrihnrn, 
nolui  per  nhartam  d alranientiim  : 
aginro  nnim  nie  (uturum  a|Mid  voa  , et 
US  ad  OS  loqiii  -.  ut  {taudiuin  veatniin 
pinniiiii  alt . 

1.1.  Saliilanl  le  libi  wiroria  liianEle- 
rlan . 


.'i.  E adesso  ti  prego,  o signora,  non  ronie  srri\en- 
doti  un  nuovo comandanienlo,  ma  quello,  elieuveni- 
ino  da  principio,  che  ci  amiamo  l'un  l'nllrn. 

6.  E la  carila  è questa,  che  cammininmo  secondo  i 
comandamenti  di  lui . Imporocchó  questo  è il  coman 
daiiienlo,  aflìnché  conforme  udiste  da  principio,  voi 
lo  mettiate  in  pratica  : 

7.  Conciossiactiè  molti  impostori  sono  usciti  pel 
mondo,  i quali  non  confessano,  che  Gesù  Gristo  sia 
venuto  nella  carne;  questo  tale  è un  impostore  ed  no 
anticristo. 

8.  Badate  a voi  stessi,  che  non  facciate  getto  di 
quello,  ette  avete  operato:  ma  ne  riceviate  piena  mer 
cede. 

9.  Chiunque  recede , e non  isti»  fermo  nella  dottrina 
di  Cristo,  non  ha  Dio:  chi  sta  fermo  nella  dottrina, 
questi  ha  il  Padre  ed  il  Figliuolo. 

10.  .Se  alcun  viene  da  voi,  e non  porla  questa  dot- 
trina, noi  ricevete  in  casa,  e noi  salutale. 

11.  Imperocché  chi  lo  saluta,  partecipa  delle  opere 
di  lui  malvagie. 

12.  Molte  cose  avendo  da  scrivere,  non  ho  voluto, 
(farlo  ) con  carta  e inchiostro:  ma  spero  di  venir  da 
voi , e di  parlarvi  a faccia  a faccia  : aflìnché  il  voslnv 
gaudio  sia  compiuto. 

13.  Ti  salutano  i flgliuoli  di  tua  sorella  Eletta. 


rità  «li'lln  loro  fede,  e come  camminavano  spronilo  la  verità  c santità  del  Vangelo;  la  f|iial  co«a  in  grande  onor 
1 iduQil.Tva  della  Imona  madre.  In  tal  maniera  (soggiunge  l'Apostolo)  ci  li.!  cuiiiamlatn  il  Padre  dì  camminare  » 
iiflinchè  siamo  figlinoli  degni  di  Ini  » come  cl  avverti  Gesù  Cristo.  Vedi  Mnith.  V.  4ò. 

5.  E nàr.uo  ti  prego. . . non  come  scrivenrioti  un  nuovo  comnndnmento » ec.  Ti  scrivo  per  r.-iccomandarti 
la  mutua  dilezione , per  pregarti  di  rnstodire  l'amore  deTratelli  ; comandamento  non  nuovo»  ma  lìn  dal  priiiri- 
|iio  della  predicazione  intimato  a nome  di  Cristo  «la  noi  Apostoli  a tutto  il  rri.stianesiino. 

6.  E ta  carità  è quetfn , ec.  L’amore  di  Dìo  e del  prossimo  non  può  separarsi  dalPosservanza  de' divini 
rnmandimenti  ; e questo  è quello»  che  Dio  ha  comandato  fin  da  principio»  perchè  lo  mettiamo  in  pratica  , cioè 
I he  osserviamo  tutti  i suoi  divini  precetti , quali  da  |>rincipio  furono  dati  a noi. 

7.  ('oncio%$iachò  molti  impoxtnri  ec.  Rarcomandatn  il  precetto  della  carità  e l'osservanza  de'divini  coman 

«lamenti  » passa  a rocromandor  l’amore  della  verità  e ciò  molto  a proposito,  perchè  com'egli  dice  molli 
>*rano  grimposlori  , I qmli  erano  ii«riti  fnor.a  , e negavano  la  verità  deirincarn  «zione  di  Cristo.  Gli  Gnusti«  > 
e j discepoli  di  Simone  dicevano , che  il  Verbo , il  Cristo  era  venuto  sopra  la  terra  senza  ìnc.Trnarsi»  sen/.i 
ii.'tscere  dalla  Vergine,  senza  aver  cor|>o  se  non  apparente,  e perciò  non  uvea  patito,  nè  era  veramenh* 
morto.  Chiunque  pensa  » e insegna  cosi  è un  se«iultore  ed  un  Anticristo.  Ripete  quello  che  disse  nella  prima 
lettera  cap.  IV.  3.  v 

8.  Che.  non  /accinte  getto  ec.  B «date  di  non  perdere  il  frutto  della  vostra  fede  e di  tutte  le  buone  opere 
fatte  pel  passato.  Tutto  sarebbe  [lerdiito  , se  non  mantenete  sahla  la  fede  , quale  ve  rabbiunio  predicata  . 
I.a  piena  e perfetta  mercede  si  ottiene  mediante  la  perseveranza. 

9.  VoN  ha  [)io:  ec.  Non  Im  rompnione  con  Dio  Padre  chimique  non  istà  costante  nel  professare  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  viene  a dire  , chi  non  creile  del  Figlinolo  tutto  quello,  che  la  Cristiana  dottrina  gl'iiisegna 
Chi  tieii  Ih  vera  dottrina  riguardo  s Cristo,  ha  unione  non  solo  con  Cristo,  ma  anche  col  Padre.  Veiii 
Ep.  1.  cnp.  II.  74. 

10.  Ao/  ricevete  in  ca.ia , e noi  salutate.  Riguardate  come  up  Gentile  chiunque  rec.ede  dalla  dottrina  dì 
Gè*!!  Cristo  ; non  gli  d.ite  ricetto  in  casa  vostra , non  usale  vers«»  di  lui  del  comune  saluto . Così  facev.-um 
gli  Khrei , i quali  sfuggivano  ugni  commercio  con  gli  scomunicati  «Ulta  Sinagoga  , co' Gentili  e co’ Pubblio  mi. 
l'o8Ì  vieta  s.  Gìov’inni  ogni  commercio  e consorzio  e colloquio  con  gli  eretici.  S.  Giovanni  mise  egli  ste^uoi 
•n  pr.itirn  questo  insegnamento  , allora  quando  , come  raccontava  s.  P«dirarp«i  presso  s Ireneo  ( Itb  3.  cap. 
III.  ) essemlo  andato  al  bagno , e trovatovi  l’eresiarca  recinto , se  n'andò  immediatamente  dic^'ndn  , che 
«•gli  avea  panca  » che  il  hagao  non  radesse  , e non  lo  stiarciasse  insieme  con  Cerinto.  Tanto  era  delirata  e 
guanlinga  la  fede  di  iin  tale  Apostolo  si  lontano  dal  pericolo  di  esser  sedotto.  In  tre  casi  si  insegna  conni 
uemeiite  esser  proibito  il  commercio  con  gli  eretici  ; primo,  ove  siavi  il  jiericolo  di  sovversione;  second«>» 
(|uan'to  il  consorzio  con  l'eretico  sembri  un  favorire  l'eresia  ; terzo,  quando  lo  stesso  commercio  sia  (lergli 
altri  motivo  dì  «cnndalo. 

11.  Chi  lo  saluta  ^ pnrtrcinn  ee.  Salutando  l’eretico  dà  occasione  di  credere,  che  approvi  le  maligne  op«* 
re  , gl' incanni , le  frodi , colle  quali  egli  tenta  di  «listniggere  la  dottrina  dì  Gesù  Cristo. 

n.  .i//nchè  if  roxiro  gauftio  sia  compiuta.  I.J  viva  voce  di  un  tal  maestro  ha  in  se  una  cons^dazione 
molto  miigginre  di  quella  , che  portar  pos*a  una  lettera . Ha  un  non  fo  che  di  segreta  energia  la  viva  i ore, 
e trasfusa  dalla  hocen  del  mnestrn  nelle  orecr/</e  de' discepoli  ha  sunna  più  forte.  S.  Girol,  ad  Paulin. 

13.  / figliuoli  di  tua  sorella  F.lfltn  . Ve«H  hi  preft/.inne. 
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LETTERA  TERZA 


DI  GIOVAMI  APOSTOLO 


Lod.i  GuiVf  f^rrit  i KtlU  vtr'uà,  4 fou  >tmon  nicogUt  i gli  p%trU  J4IU  C'thniu*  e 

JtU-i  immmuMÌti  di  Di>Are/4 , 4 /rnctmU*  uAijrtt>oi  «•«'«ttM*  di  D4metri.j^  *oggiuHgt,  eàe  firettn  ^dtrà  a 
atdtr  Gauj . 


1 . Senior  G«jo  cnrlssiroo , quem  ego 
diligo  in  veniate . 

2.  CarHsime,  deomnibus  oralioncin 
fiicio  prospere  le  ingredi , et  vaiere , 
aicul  prospere  agii  anima  tua . 

3.  Gavisus  siim  valde  venientibus 
fralribus  , et  teslimonium  perhjlien- 
libus  veritali  luae  , sicut  tu  in  venta- 
te ambulas , 

4.  Majorcin  borimi  non  babeo  gra- 
tiaiii , quam  ut  audiam  niioa  lueus  in 
ventale  ambuiare. 

5.  Carissime , fideiilcr  fncis  quid- 
quid  operaris  in  fralres,  et  hoc  in  pe- 
regrinos, 

6.  Qui  lestimonium  reddiderunt  oa- 
ritati  luae  in  cunspcclu  Ecclesiae: 
quoe  , benefacieiu  , deduoes  digne 
Heu. 

7.  Pro  nomine  enim  ejus  profeeti 
siint,  nihii  arcipienlesa  gentibiis. 

S.  Nos  ergodebemus  gusriperehu- 
jiismoili , ut  cuoperalores  simua  ve- 
ritalis . 


1.  Il  seniore  a Gaio  carissimo , ii  quale  io  amo  nel- 
la verità. 

2.  Carissimo,  sopra  ogni  cosa  io  fo  orazione , pcniiè 
le  cose  tue  vadan  bene  , e sii  sano , conte  bene  sla 
l’anima  tua. 

3.  Mi  sono  rallegralo  mollo  all’ arrivo  de’ fratelli , I 
quali  bau  rendulo  tesliniooianza  alla  tua  sincerità , 
siccome  tu  cammini  nella  sincerila  . 

k.  Più  grata  cosa  di  quest»  io  non  ito  , che  di  sen- 
tire, che  i miei  figliuoli  camminino  nella  verità. 

5.  Carissimo,  tu  la  fai  da  fedele  in  tutto  quello,  che 
operi  verso  i fratelli,  e più  verso  i pellegrini, 

6.  I quali  hanno  renduta  testùnooianza  alla  lua  ca- 
rità davanti  alla  Chiesa:  i quali  se  provvedersi  di  via- 
tico come  per  Iddio  ben  farai . 

7.  Imperocché  pel  nomadi  lui  si  sono  parliti  ,nnl 
la  ricevendo  da’Geotili. 

8.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere  simili  perso- 
ne , atlln  di  cooperare  alla  verità. 


7.  E sii  sanOf  enmr  brnf.  sta  Vanìma  tua.  Siccome  so,  che  bene  stai  quanto  ntT'anima  : cosV  lo  stesso 
desidero  , die  sia  di  le  riguardo  ai  corpo  e a tutte  ie  altre  cose  tue . 

3.  Hau  renduto  testimonianza  atta  tua  sincerità.  Letteralmente:  atta  tua  verità;  ma  aerabra,  che  debba 

tendersi  la  sincerità  , il  candor  de'costumi  aenza  finzione  o ipocrisia . Hanno  (dice)  renduto  testimonianza, 
fomft  la  lua  vita  è schiettamente  e teracemcnte  conforrne  alle  regole  del  Vangelo . 

5.  Tu  tu /ai  da  fedele  in  tutto  quello , ec.  Fai  cosa  degna  dì  uomo  fedele  e Cristiano  , mentre  alloggi , 
pasci,  aiuti  I fratelli,  e particolarmente  quando  dò  fai  per  que’fratelli , I quali  vengono  da  altro  paese; 
c «questi  possono  essere  o i predicatari  del  Vangelo  , che  p.is.s:iv.mo  nella  città  dove  slava  Gaio,  o I poveri 
(’ristiam  scacciati  dalla  loro  patria  per  ragion  della  fede.  L’ ospitalità  è raccomandata  continuamente  nel 
Nuoto  Testamento. 

6.  Hanno  renduto  testimonianza  atta  tua  oarità  daranii  atta  Chiesa . Di  questi  pellegrini  accolti  uma- 
namente da  Gaio  dice  s.  Giovanni , che  alcuni  avevano  lodata  la  carità  dello  stesso  Gaio  pubblicamente 
dinanzi  alla  adiiDanza  de'fedeli  o sia  dinanzi  alla  Chiesa , dove  si  trovava  allora  l'Apoatolo,  che  credesi 
fosse  quella  di  F.feso.  — t quali  se  provvederoi  di  viatico  ec.  A'qiiali  se  somministrerai  quello  che  fi  lor 
di  mestieri  per  proseguire  il  viaggio  , e dò  farai  in  quel  modo,  che  dee  farsi  per  amore  di  Dio,  ben  farai.  Non 
ho  creduto  , come  pensano  alcuni  , che  voglia  l'Apostolo  raccomandare  a Calo  solamente  di  accompagnare 
insegno  di  onore  per  qualche  tratto  di  strada  I fedeli  di  paese  straniero,  che  egli  alloggiava.  Dicendo; 
come  per  Iddio  , nlliide  a quello  che  insegna  Cristo  nel  Vangelo  , che  Dio  debbe  considerarsi  e servirsi  nelle 
persone  degli  o.spitl.  Vedi  Hatth.  XXV.  35. 

7.  ISatta  ricevendo  da’ Gentili.  Queste  parole  mi  sembra,  che  provino,  che  nelle  ultime  parole  del  verselto 
precedente  è esortato  Gaio  alla  liberalità  verso  UK  pellegrini.  I fedeli  di  altri  paesi,  I quali  da  Gaio  erano 
raccettati , per  alcuna  di  queste  c-ause  viaggiavano;  primo,  per  and.ire  in  qualche  luogo  a predicare  la  fede, 

!i.  lettere  degli  Apostoli,  0 per  altra  occorrenza  delle  Chiese;  secondo,  per  essere  stati  cacciati 

dalle  Miro  case  per  amor  delta  fede . Dal  vers.  8.  apparisco  , che  quelli  de'quali  parla  qui  s.  Giovanni,  vi.ig- 
giovano  per  servizio  delle  Chiese  e per  vantaggio  della  fede.  Di  questi  dice , che  si  sono  posti  in  viaggio  per 
amore  di  Dio , ovvero  di  Cristo  e nel  loro  viaggio  si  astengono  dal  ricevere  cosa  alcuna  Jai  Pagani,  a* quali 
non  vogliono  dar  motivo  di  pensar , clic  manchi  tra'Cristiani  la  cnra  di  soccorrere  nel  bisogno  l loro  fratelli. 

8.  di  cooperare  atta  verità.  Ver  promuovere  anche  noi  coll'opera  nostra  U dilatazione  del  Vangelo, 

aiutando  coloro  , che  peno  stesso  ftoe  si  adoperano o predicando  la  parola , o servendo  in  altre  maniere  al 
ben  della  Chiesa.  » ^ 

TEST.  SCOVO  * " 100 
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9.  Scripaissem  forsiUm  Ecclesiae  ; 
seJ  la , qui  amai  primalum  i;Rrere  in 
eia , Diotrcpbea , non  recepii  nos  : 

<0.  Propler  hoc  si  venero,  commo- 
nebo  ejns  opera  , quae  faci! , verbia 
inalinola  ;;arriens in nns  : etquasi  non 
ei  iata  aiifliciant , ncque  ipac  auscipit 
fralres , ei  eoa  , qui  aiiacipiunl , pro- 
hibel.  et  do  Eccleaia  ejicit. 

M.  Cariaaime,  noli  miliari  malum, 
soli  qiiod  bonum  cat . Qui  bencfaril, 
ex  Dco  eal  : qui  malcracii , non  vidit 
Dcum . 

li.  Dometrio  teslimonium  rertditiir 
ab  omnibus  , et  ab  ipaa  veritate,  aeil 
et  nos  lestimomum  perhibeinua  ; et 
noati  qiioniam  leatimoniiiin  nuairuin 
veruin  eat . 

13.  Multa  habui  libi  scribera  : sed 
nolui  per  alramenlum  et  calainum 
acribcre  libi. 

1 4.  Spi'ro  autem  prolinua  le  videre, 
et  OS  ad  OS  Inqiiemiir . Pax  libi . Sa- 
lutanl  le  amici . Saluta  amicoa  nomi- 
na tim. 


9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa  : ma  colui , che 
vuol  farla  da  caporione , Diotrefe  , non  vuol  saper 
nulla  di  noi  ; 

tO.  Per  questo  se  io  verrò , ftli  rammenterò  le  ope- 
re , che  va  facendo  , con  maligne  parole  cianciando 
contro  di  noi  : e quasi  ciò  non  gli  basti , nè  egli  dà  ri- 
cetto ai  fralelli , e raltiene  quei , che  gli  ricettano  , 
e gli  caccia  dalla  Chiesa. 

11.  Carissimo,  non  imitare  il  male  , ma  il  bene  , 
Chi  ben  fa , è da  Dio  ; chi  mal  fa  , non  ha  veduto  Dio. 

12.  A Demetrio  è renduta  testimonianza  da  tutti,  c 
dalla  slessa  verità  , e noi  pure  gli  rendiamo  testimo 
nianzate  tu  sai,  che  la  nostra  testimonianza  è verace. 

13.  Io  aveva  molte  cose  da  scriverti  : ma  non  ho  vo- 
luto scrivertele  con  penna  e inchiostro. 

14.  Ma  spero  di  vederti  tosto  , e parleremo  a faccia 
a faccia  . Pace  a te  . Gli  amici  ti  salutano  . Saluta  gli 
amici  a uno  a «no. 


9.  Aerei  formerUto  alla  Chieta:  ma  colui,  re.  Tlon  uppiaroo  n*  In  qual  cilU  abita<.xe  Caio,  nò  chi  tosile 
fpiesto  Diotrefe  samì  potente  ed  ■rditn  per  dUprexzare  un  teie  Apoetolo.  ?Con  sembra*  che  egli  fosse  un  ere- 
tico * perchè  B.  Giovanni  non  si  sarebbe  contenuto  tanto  verso  di  on  eretico  ; è adunque  credibile,  che  fosse 
un  uomo  ambitioso  , amante  di  sovrastare,  che  poco  o nulla  rispettava  l’ autorità  dell*  Apostolo. 

tO.  Gli  rammmiero  le  opere,  c/ie  va /acendò,  ec.  Si  noti  con  quanta  mansiietadine  parli  a.  Giovanni  di  un 
tal  uomo.  — Con  mnlifinr  parole  cifinei/indo  ec.  Tre  capi  di  accusa  contro  Diotrefe  sono  qui  notati;  primo , 
«*itli  sparlava  dell*  Apostolo  ; secondo , non  riceveva  i fratelli  mandati  dall*  Apostolo  ; terzo , non  permetteva 
«he  altri  desse  loro  ricetto  , e anzi  scomuuicava  chi  ciò  avesse  fatto.  Pare,  che  da  ciò  possa  inferirsi,  che 
Diotrefe  fosse  in  autorità  nell.i  città  , dove  Gnto  abitava. 

it.  .Yon  imitare  il  mo/e,  er.  Non  imitare  un  superbo , on  ambizioso , un  uomo  «lisamorato  verso  i fratel- 
li , qual  è Diotrefe.  — Chi  ben /a  , è da  Pio  : chi  mal  fa , ec.  Vedi  t.  Jonn.  111.  6.  IO.,  V.  i9. 

ì7.  A Demetrio  è fenduta  tesìimonianza  da  tutti^ec.  La  virtù  di  Demetrio  è lodata  da  tutti  1 fratelli,  ma 
molto  meglio  è lodato  dalhi  verità,  cioè  dalla  evidente  e verace  santità  della  sua  vita.  A queste  teslimonianre 
noi  (dice  l'Apostolu)  aggiungiirmo  la  nostra;  e voi  sapete,  che  è degna  di  fede  U nostra  testimonianza.  f!on 
i<  stessa  giusta  fidanza  parla  di  se,  e della  sua  veracità  il  nostro  Apostolo  nel  suo  Vangelo . Vedi  XIX. 
Jó.  ,XXI.  24. 

13.  !ion  ho  voluto  scrirertele  con  penna  e inchiostro.  Non  bo  voluto  confidarle  alla  carta.  Cosi  pure  gli 
altri  Apostoli  molte  cose  appartenenti  alla  fede  o alla  disciplina  della  Chiesa  amarono  meglio  di  insegnarle 
a viva  voce  ad  nomini  pii  e fedeli,  che  di  scriverle.  Vedi  11.  Tim.  II.  3.  Quindi  le  tradisioni  della  Chiesa 
vanamente  impugnate  dagli  ultimi  eretici,  1 quali  però  a questo  fonte  di  sacra  dottrina  debbon  ricorrere,  se 
render  vogliono  ragione  di  varie  cose,  le  quali  nella  funesta  loro  separazione  d.Tlla  Chiesa  hanno  pur  ritenu- 
te,come  il  Battesimo  de*bambÌQÌ,  la  santificazione  della  domenica  in  vece  del  sabato  ec. 

14.  Gli  amici  ti  folutano,  che  sono  dove  son  io.  Saluta  gli  amici,  che  sono,  dove  tu  iti . 
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LETTERA  CATTOLICA 


DI  GIUDA  APOSTOLO 


■0608» 


PREFAIIONE 

Givda  Taddeo  e Lebbeo , fralello  di  Giacomo  il  minore  , è chiamato  Jratello  del  Signore 
come  figliuolo  di  Maria  sorella  della  madre  di  Dio  , ed  ebbe  il  soprannome  di  zelatore. 
Scrisse  questa  lettera  non  ad  una  Chiesa  particolare  , ma  a tutti  i fedeli  del  Giudaismo  sparsi 
per  C Oriente,  a'  quali  p^ire  come  abbiam  detto,  fu  scritta  la  seconda  di  Pietro  Apostolo, 
dalla  quale,  e da  quelle  ancora  di  Paolo  celebri  già  tra’ fedeli,  molte  cose  ha  in  questa  sua 
trasferite.  Prende  egli  di  mira  gli  slessi  eretici,  contro  de’ quali  scrisse  s.  Pietro,  e parla 
degli  Apostoli  come  già  passati  agli  eterni  riposi;  onde  non  prima  dell’anno  66.  può  egli 
averla  scritta , che  è Canno , in  cui  per  comune  sentenza  morirono  Pietro  e Paolo . Origene 
parlando  di  questa  lettera  disse;  Giuda  scrisse  una  lettura  di  brevi  note , ma  piena  di  robusti 
ragionamenti  delia  grazia  celeste . 


CU  ttortm  a star  eottmmti  ftàt,  <hg  rìdvrato , « « rttiitert  •fti  empii  e imperi  mmimi , eke  uteteau 

fsiori . sieieiuuli  prtdiet  it  nppUtto  simiU  si  ^Ito  di'  CiiiJt,  e sie‘ S.edomUi » mrmtre  ssiu-he  ^tli  jam  sii. 
tum  riipHti  e/rqnsilismemU  loeo  Usuportutl  da  ogni  co»nipheen%m  carmssle.  Vipimge  cvitoro  esm  verte  <i- 
miiitudint , e ripete  ^tuilsi , che  di  eui  AsiMa  prtiiettsi  teucà  e gli  JpMtvii . 


I . Judas  Jeàu  Christi  servus , fraler 
nulem  Jacobi , hi»  » qui  sunt  in  Deo 
Paire  diloctis  » al  Cristo  Jesu  conser* 
vali»  et  vocatis . 

ì,  Misericurdia  vobis,  et  pax  ol  cari- 
m»  adimplealur. 

3.  Carissimi, omnem  sollicitudinem 
faciens  senbendi  vubis  de  communi 
vostra  salute,  necessehabuiscriberc 
vobis  : deprecans  supcrcertari  semel 
(raditne  sanctis  fìdei. 

i.  Stibinlroicrunl  cnim  quidam  ho- 
inines  ( quiolim  pracscripti  sunl  In 
hoc  judicium)  iinpii,  Dei  nostri  ^ra- 
tiam  Iransierentes  in  liixuriam , et 
soluin  dominatorem,  et  Dominum  no* 
slrum  Jesum  Christum  negantcs. 


1.  Giada  servo  di  Gesù  Cristo  e fratello  di  Jacopo, 
a quelli , che  da  Dio  Padre  sono  stali  amali,  e ìd  Cri- 
sto Gesù  salvati  e chiamati. 

2.  Sia  a voi  moltiplicala  la  misericordia,  e la  pace , 
e la  carila. 

3.  Carissimi,  avendo  io  ogni  sollecitudine  di  scrivere 
a voi  intorno  alla  comune  vostra  paiole, mi  son  trova- 
to in  neressiià  di  scrivervi  : per  pregarvi  a combat- 
tere per  la  fede  , che  è stata  data  ai  santi  una  volta. 

4.  Imperocché  si  sono  intrusi  certi  uomini  (de’qua- 
li  già  tempo  era  stala  scritta  questa  condannazione) 
empii,  i quali  la  grazia  del  nostro  Dio  convertono  in 
lussuria  , e negano  il  solo  dominatore  e Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 


f.  Giwìa  Mfrro  (H  Cifsii  Cristo  efratelìo  di  Jaroposfc.  SI  chinina  sfrvo  di  Gesb  Crbto,  cioè  consacralo 
ai  servigio  di  Cristo  pel  ministero  Apostolico,  e fratrllo  di  Jacopo  detto  il  minore,  autore  della  prima  epi- 
Moia  ciittolica,  e di  cui  era  celebre  il  nome,  e riverita  da  tutti  la  santità;  onde  del  nomedi  un  tal  fratello 
si  vale  II  nostro  Apostolo  a conciliare  autorità  e rispetto  maggiore  alle  sue  parole.  Tale  era  la  sua  umiltà. 
— A quelli , che  aa  Dio  Padre  sono  stati  amati,  ec.  A quelli , rlie  Dio  Padre  amò  per  sua  misericordia  ah 
eterno,  e gli  lia  separati  dugrincrediili  e infedeli.  — K in  Cristo  Gesù  salvati  e chiamati,  li  Padre  ci  amo 
per  elfetto  di  sua  c.irità,  Gesù  Cristo  ci  salvò  con  In  sua  morte  , e con  la  sua  gratin  cl  chiamò  alla  fede. 

7.  Sia  a roi  moltiplicata  la  misericordia , ec.  Vi  ricolmi  il  Signore  delle  sue  misericordie,  vi  dia  la  pie- 
nezza della  pace  e della  carità  . 

3.  A vendo  io  o^ni  sollecitudine  di  scrivere  a voi  intorno  ec.  Dimostra  sul  bel  principio  , quanto  ardente 
fosse  il  suo  zelo  pelU  salute  de’suoi  0.111  figliuoli,  a’qiiall,  allorché  non  poteva  a voce , non  mancava  di  rac- 
comandar con  lettere  quello,  che  secondo  le  diverse  circostanze  era  utile  o necessario  di  far  loro  presente 
per  consolare  e inc4>rag^re  la  loro  fede:  per  la  qual  cosa  soggiunge  essersi  trovato  In  necessità  di  scrivere 
questa  lettera  per  pregargli  di  combattere  per  la  fede.  Questa  fede  Di  data  ai  santi,  cioè  al  fedeli  una  volta, 
intenta  gravissima  ed  importantissima;  imperocché  è,  come  se  egli  dicesse,  che  a questa  fede  nulla  vi  può 
esser  da  aggiungere  o da  cangiare;  cb’elÌH  è stata  data  un»  volta  per  essere  immutabile , e la  stessa  per  sem- 
pre ; e che  altra  fede  non  v’  h»  Ibori  di  questa , per  cui  possa  Tuoroo  sperar  salute.  Cosi  getta  a terra  le  novità 
e i profani  misteri  degli  eretici . 

4.  Si  sono  inf  rv si  certi  uomini  ec.  Intende  gli  eretici,  particolarmente  glIGoostici,  SJmonlani,  ìticolalli,  de'qoall 
et  fa  il  carattere.  Questi  tenevano  inquieto  lo  zelo  deli'Apostoio,  il  quale  temeva , che  non  giuogesser  costoro 
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5.  Coromonere  aalom  vas  telo , 
scienles  semel  omnia  , quoainm  Je- 
sus popiilunuic  terra  Aegyiilisalvans, 
• seciindo  eos , qui  non  crediderunl, 
perdidil;  • .Ms™.  ì^.  <1.; *•  pai.  J.e. 

6.  Angelos  varo , «ili  non  Sertave- 
rimi  suuro  principauim  , sefl  dereli- 
querunl  suum  dotnicilium  , in  jiidi- 
ciuin  magni  dici , vinculis  aelernis 
sub  caligine  reservavil . 

7.  • Sicul  Sodoma , ol  Gomorrha , «l 
finitimae  rivilales  simili  mollo  exfor- 
nicalao  , et  abeuntes  post  carnem  al- 
leram  , faetae  sont  exempbim  , ignis 
aeierni  |>oenam  susUnenles . 

• i:««.  I0.24.S.V. 

8.  Similiter  et  hi  carnem  quidem 
maculari . tioninattonem  autem  Sfwr- 
nuat.mtqestateaiauleuiMasptieiinint. 

9.  * Cirm  Michael  Archangelus  rum 
diabolo  dispulans  allercaretor  fleMo- 


5.  Or  io  voglio  rrvTertir  voi,  islruili  una  volta  di  lut- 
to , cbèGesù  tibcTaodo  il  popolo  dall'Egitto  , slernii- 
Dò  dipoi  coloro , che  non  credettero; 

6.  E gli  Angeli , cke  non  conoervairotiO  la  loro  pre- 
minenza , ma  ahbandonaron  il  loro  domicilio,  gli 
riserbo  sepolti  nella  caligine  in  eterne  catene  al  giu- 
dizio del  gran  giorno. 

7.  Sireorae  Sodoma , e Gomorra,  e le  città  confinanti 
ree  nella  stessa  maniera  d’impurità  , e che  andavan 
dietro  ad  infame  libidine,  fumo  fatleesempio,  sof- 
frendo ia  ])cna  ri’on  fuoco. eterno. 

8.  Nella  stessa  guisa  anche  questi  contaminano  la 
carne,  disprezzanu  la  dominazione,  bestemmiano  la 
maestà. 

9.  Quando  Michele  Arcangelodispiilando  rontro  del 
diavolo  altercava  a causa  del  corpo  di  àlosè,  non  ar- 


nd  iiifellare «nelle  qnelU  parte  del  gregge  diCrUln.elie  »i  era  fin  «llorn  centervata  iena  ed  intatti.— rOe  quali 
5»(i  lempo  era  ilota  scrihtt  aueitn  condaiinazhnej.  I.a  parola  della  Volgata  prurscripll  l’ho  tradotta  secon- 
do la  naturale sixnlficarione,  e come  iesporta  la  Greca  corrisnoiirtcnle  da  Ecilmenio  ed  «Uri  Interpreti,  uice 
adunque,  che  la  coadannaalune  di  «oaloro , ovvero  il  terribile  giudialo  Al  Dio,  per  coi  hi  pena  de’ loro  peccati 
aaiebbono  stati  abbandonati  da  lui  al  reprobo  loro  senso,  e fino  a far  iianfragio  ddla  fede,  e a divenir  maestri 
di  errori  questa  condannazione  , e questo  giudizio  divino  era  stato  già  tempo  descritto  nelle  Scritture.  E con 
questo  parlare  rinfranca  i fedeli  contro  lo  scandalo,  che  poUa  loro  recare  l i caduta  di  questi  già  disrepoli  di 
Cristoe  aegnaci  della  vera  fede.  Tutto  questo,  dice  egli,  ben  lungi  dal  far  torto  alla  fede,  dee  confermarla  in 
voi,  perchè  tutto  è stato  preveduto  e predetto.  — Empii,  i quali  In  grazia  del  nostro  Dio  coneerlono  in  lus- 
suria. Empii,  pcrctièl*  legge  evangelica , leggo  di  puriti  e scuola  di  ogni  virtn  convertono  , sotto  pretesta  di 
liberta  in  una  «frenata  licenza  di  vivere.  Vedili. /•ef.  II.  19,  dove  «bili  uno  pari  ito  degli  osceni  cnaliioii  di  quelli 
eretici.  Craziadi  Dio  è rjiiaouto  il  Vangete  HePr.  XII.  14.  ed  anche  in  altri  luoghi , perchè  egli  contiene 
mi  tesoro  e un  cumulo  di  grazie  oelesti.  — E negano  il  nlo  dombiofore  , re.  Di  questi  «tesri  eretici  «cri  se 
s.  Pietro:  negano  il  Signore  , che  li  comprò . Dice,  che  Cristo  è il  solo  doininalore  ; escludendo  non  il 
Padre,  non  lo  ^ritn  santo,  co’ quali  Criatn  liaJa  stessa  sostanza,  nu  qualunque  creatura , perchè  al  .«olu 
Dio  appartiene  l’aMoluto  dominio  «opra  tutte  le  cose  : onde  con  ciò  dimostrasi  la  divinità  di  Cristo  contro 

que’medeshni  eretici,  Cerinto,  Ebioneee. 

5.  Or  io  voglio  aeoerlir  voi  islruili  Urna  rolla  di  tulio,  che  Gas*  ec.ln  vece  di  Orsù  il  Greco  h.i  II  Signore; 
la  qual  cosa  io  volentieri  os.scrvo , perchè  veggasi , come  è probabile,  che  del  Figliuolo  di  Dio  inultosto. 
die  di  Cóosiiè  debba  hrtenlhrai  quello , ebe  segue  , perchè  Gc.v*  e il  .Stgnore  la  «lessa  coaa  «igniflcano  nel 


Sl.imento  , non  occorre , che  io  la  faccia  da  niaeatro , ma  soio  , eoe  vi  accenni  in  generale,  e ti  rnnimenion 
certe  cose.  Gli  Ebrei  convertili  al  Vangelo  ponevano  studio  nel  comparare  le  ligure  . i htli , l«  «Ione  del 

- - • ^ - È ..a: , fteconnu  il  gMH  prilKItpiO  «Il  iMOltfn 

, come  nella  primn  »i  Corinti  rnp.  X. 


VeccWo”’fertàtnOTtò”ron  q ve"dev«’no  , cd  udréaoodèl  rtnovó  , secondo  il  gran  priiioipiq  di  Paolo, 

lo  rìnuarda  Crtsu  Cristo  e la  Chiesa  di  lui  ; eti  abbisiiio  veduto  , 

...  Va  _a..  IV  . -i:*  : .rnll' Iiaoàa-  .1  ■! I*  Ko il </h  àt  n<xl 


ohe  tutto  I 


in  lutto  niiPÌÌo,  che  avvenne  agnftrjellti  DcH'iiscir  dall  F4^ilto , e neì  del  m.ir  rosso,  sappia  u 

iilwna  Apostolo  ranrsa^e  H tnodeaimo  Cristo  , ed  applicare  alla  Isinrtlonc  de’Mcli  tiilt;i  am  ila  parte  dell., 
«aera  istoria . Attribucudo  adumiuea  C.e^ù  in  quanto  Dio  la  liberiiione  d'Israele  dall  Ej;illo,  segue  II  nostro 
..^..a  .t^  I. •_ra.  j-ii-  .A  .v.T.i.aa  l'iiAas  liwiu  Q/>riitiirp  . rloTià  iiiiMtP  mpitMimp  riwe  a1l.i  di 


rtl*iwiivu»v  wvsvnaa'isaw  vv  wvyTvu  .v.  Tg-------  ------  - , ct  nn  t 

Apostolo  In  spirtlo  della  Chiesa  , ed  anche  l’uso  delle  ScntUire  , dovè  qn«te  medesime  enne  alla  divina  «a- 
inenza  sono  attrihiiitè.  Vedi  Sop.  X.,XI.,  c qnel , che  è piò  , viene  « ittnaostrnre  contro  gli  eretici  irtess, 
de’suoi  tempi  che  del  Vecchio  e del  ^uoto  Testamento  lo  stesso  Dio  è l autore.  Posto  ciò.  dalla  iDamcra, 
-nde  furono  punitigli  Ebrei,!  qu.nli  tratti  miractilosnmente  dall’Egitto,  cadtlero  dipoi  nella  Incredulità, 
iole  l’Aj)Oitolo,  che  si  nrgoiufnti , die  «on  pnnseveriU  serenno  trattoti  que’Crfetisul,  i quali  MWatI  da  Cn 
0 per  mezzo  .«lei  saato  battesimo,  abbandomrta  dipoi  U fede,  co’neoiici  dello  stesso  Crielo  vhdiwo  a 

dlegarsi . o«n  Sinione,  con  Ceriatoec,  , . . ,r  n-#  tt  i 

«.  tfso/i  ÀnoHip  càr  non  <*naertiaroHO  la  /mv)  prem far» srr,  ec.  X edi  lo  stesso  argoineMo,  II.  Peto  II.  4. 
li  AomU,  ohe  neo  sellerò  «antenersi  oeiralleiza  di  dignità,  aelhi  quale  erano  st.-UidaDlo  creati,  e per 
irò  cnl^a  ne  diventarono  indegni . ebbero  per  loro  gasUgo  un’elecna  orriWI  prigione , nella  quale  aspettano 


peccatori , es.sendo 
■bitntori  fiironn 


Gli 

loro  . „ , . , 

1.1  pubblio*  loro  condanoarione  nel  fsltiico  giuihzio , . „ 

7.  Soffrendo  la  pena  d’un  fuoco  eterno.  Quelle  infami  citti  furono  fatte  ««.molo  a pece 
state  abbruciale  da  un  fuoco,  che  è l’Immagine  del  fuoco  eterno,  ol  quale  gl  infami  loro  ji 
«ondnnnafi . AJUi  vogliono , che  eterno  «In  dello  quel  fiinc» , perebè  gti  elfétti  di  esso  nmarrnnno  visibili 

per  tutti  I secoli.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Gru.  XIX.  24. \edi  ancora  H.  rtf.  II.  fi.  ....  i j 

8.  Disnrezzano  la  donUnasioae , re.  8.  Epifanio  . liner.  2».  dice,  che  gli  Gnoetici . lapreizavuio  la  do- 

nunazione  . cioè  U diviolln  e In  maestà  di  Dio , * cui  logliemn  I impovo  e il  dominte  delle  o<m  mute , de  le 
q«zH  j»tlr»«ivaÉo  agli  AngeK  la  creoatmiB , come  <lir.e  Ettimenio.  Altri  iier  doia.noaiow  intendono  d do- 
minatore e Signore  Gemi  Cristo  . eoÉie  lo  oliivma  «.  Pi^  , H.  rp.  JI.  I.  ed  anche  a.  *■  F'«  'l 

Diente  nitri  Iniendono  la  fobUieo  potesU  tanto  civile  che  ecclesiuiicn . I Cirpoeraziam  in  eHelto  tacevano 

disputando  contro  del  diorolo  ec.  Contrappone  la  ««leètt*  * j* 

Mali  a.  MitlieW  Aecangeto,  atta  petolante  baWn^  «rrogaiw»  degli  errtiei,  i 9U»li  no^emevnno  h 
heatemnian  Dio  e I suoi  rainstri  « tutte  le  potesti . L’ Arcangelo . secondo  1 ordine  del  agnore , volle , eh* 
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y.ii  rorpnre,  non  e>t  otisus  judichun 
inforre  blns|)honiiac  : S"d  ilixil  ; Im- 
pervi titn  D-ìmlnus.  '2.1-1,  3.1. 

<0.  Hiautem  ,qiiaecuinqiiequiilem 
igirerani , btospltemanl  : qiiarciim- 
qiieautem  aaluraliler,  lainquaminu- 
tn  animalia  , norunl , in  Iris  currum- 
pnnuir. 

1 4 . Vae  illis , * quia  in  via  Cam  aliie- 
runl , el  f errare  Balaam  mereeiie  ef- 
fusi anni , **  el  in  conlradidione  Co- 
re  perierunt.  • c«<.  4.  8.  -f  ,Viu«. 

M.  33  ••  ,Vui«.  IG  33. 

4 2.  Hi  sani  in  opiitis  anis  marnine , 
ronvivantes  ?ine  timore . semelipsos 
pasrvnlea , * nnbes  sme  aqiia,  qiiae 
a venlis  cirriimferunlur,  arborcsau- 
tumnales , inlriictuosae , bismoiiusc, 
eradicalae,  • 3.  ;■«  2.n. 

43.  Fluclus  furi  maria  , despuman- 
tns  siias  runiusiones,  sidcra  crruniia: 
quibus  procella  lenebrarum  servala 
esl  in  aelernum. 


di  di  ffetUrli  addosso  sentenza  di  maledizione  ; ma 
disse  ; Ti  reprima  il  Signore. 

10.  Maquesli  hestemmiano  tutto  quello,  die  non  ra- 
piscono ; e come  muti  animali  di  tutte  quelle  rose  , 
che  nainralmente  conoscono,  abusano  per  loro  de- 
pravazione. 

11.  Guai  a loro,  perchè  han  tenuto  la  strada  di  Cai- 
no , e ingannati  come  Balaam  , per  mercede  si  sono 
precipitati,  e son  periti  nella  ribellione  di  Core. 

12.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  ponen- 
dosi insieme  a mensa  senza  rispetto,  ingrassando  se 
stessi , ituvoH  senz’acqua  Iraportati  qua  e in  dai  venti, 
alberi  di  autunno,  infruUiferi,  morti  due  volle,  da 
essere  sradicali, 

13.  Flutti  del  mare  infierito,  che  spumano  le  proprie 
turpitudini , stelle  erranti  : pelle  quali  tenebrosa  cali- 
gine è riserbata  in  eterno. 


Hmane«fie  occulto  fi  luogo  deTln  sepoltura  di  Mosè  ; il  demonio  volerà  monirestarlo  ogrisraeliti  » ner  drire 
un’occasione  a quel  popolo  di  idolatrìii . Il  santo  Arcangelo  in  questa  dispirt^t  si  contento  dì  itlre  al  oeinonio: 
ti  reprima  il  Signore  ; percliè  ( dice  s.  Girolamo,  ep.  ad  Ttl.  ili.)  » il  demonio  Teraniente  meritava  la  ma- 
lediiione , ma  questa  nen  doveva  oscire  dalla  bocca  di  un  Angelo.  1^  «torìa  di  questo  htto  non  è In  alcuno 
deTibrì  c^nouici  del  Vècchio  Testamento  ; ma  a.  Giuda  |>otè  saperi»  • per  via  dette  traditione  o per  qualche 
rivelazione  spedale  , come  di  altri  latti  antichi  ri]>urt:iti  uel  Nuovo  Test^ineuto  «bbkimo  osaervalo.  Orlgeoe, 
a.  Clemente  d’ Alessandria  , s.  Atanasio  ed  altri  citano  un  libro  apocrifo  intitolato  rnssunzione  di  Mosèy  m i 
<|ua]  libro  era  riferito  quello  . che  narra  ».  Giudo  ; or  ognun  sn  . che  in  tali  libri  tra  molte  rose  false  alcune 
«e  ne  trovano  delle  vere.  Vedi  il  Crisostomo,  /fom.  V.  in  Mattn. , s.  /Vmhrogto  , H.  o/Jic.  cnp.  VH. 

ÌO.  Jìestfmmianp  tutto  qpeih,c/te  non  capiseono.  Vedi  II.  Pet.  It.  12.  begli  Gnostici  s.  Epifanio:  he- 
iiemmiano  non  solo  Abramo,  Mosi,  tlia. . . ma  anche  Dio.  — Comemuti  animali . . . (tbnsanoec.  Abu- 
sano a corioropere  e a degradare  1»  loro  natura  di  tutto  quello,  che  pel  lume  naturale  vengono  n-enno^eres 
quasi  fosser  non  uomini , mu  bruti  anionh  , seguendo  m tutto  non  la  ragtone,  ma  losfreMto  anpetode*loru 
bestiali  appetiti. 

tt.  Han  tenuto  la  strada  di  Caino,  ec.  Empio  fratricida . Uccidono  essi  con  più  esecrando  nttentato  le 
nnio)e  de'fratellì,  i quoti  rubum  dalsan  dalla  Chiesa.  Eciimeirio.  — /n^onrKafi  come  Bulanfn,  er.  Vedi 
II.  Pel.  11.  15.  Balaam  ebba  per  mercede  de’suoi  scellerati  consigli  la  morte.  Gli  Gnotllcl  imfUno  ruvnririo  e 
il  perfMlo  cuor  di  Bal  i.ain,  c avranno  simile  la  line.  — .S'on  perili  nella  r^e//ioj»e  di  Core.  Core  prr  in- 
viuia  e per  ambizione  $1  ribellò  contro  Mosè  ed  Aronne.  Gli  eretici  per  lo  stesso  spirito  di  amb'Z'one  e di 
superbi»  ai  ribelbao  dai  pastofì  e dall»  Chiesa.  Periranno  i nriacrl,  come  peri  Gore.  Vedi  A'um.  XVI.,  XVII. 

12.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  ec.  Abbirim  ritenuto  la  voce  Greca  , come  nooigatHa  trai 
Cristiani . Il  Greco  porta  non  nelle  loro  agape,  lua  nelle  vostre  agape;  t cosi  dee  leggersi  asaolutamenle 
non  solo  per  quello  , che  segue  , 0 perchè  cosi  lesse  s.  Agnatino  de >i(ie  el  operibus  , rap.  XXV.,  ma  anco- 
ra , perchè  cosi  richiede  il  luogo  piiralello , II,  Pel.  II.  12.:  ìm^occhèd.»  quello  e da  questo  iateadiatio, 
che  qiK.'Sti  eretici , i quali  nascondevano  , quant’era  possibile  , I»  loropprtMii.i,«*intnidevano  nelle  aduaan- 
zv  de'  fetieli , e si  ponevano  auclie  a mensa  con  essi  alle  refezioni  di  catilà  uscite  nella  Chiesa , della  quali 
erano  P obbrobrio  , come  gente  sfacciata  , eenza  risifetto  nè  » Dio  nè  »gli  uomini,  e a nulPallra  0oie«  intesi, 
che  a riempiere  il  ventre.  ^ Auuo/i  srm'acgua  lro/>orlali  ec.  Nuvole,  die  promettono  io  appareaca  ro- 
itiosa  acqua  di  dottrina  , ma  sono  sterili  e infeconde  e facili  ad  essere  portate  a capricoro  de'venti  per  la  lor4i 
leggerezza.  Gli  Gnostici  col  loro  stesso  nome  prof«-.Mavano  di  avere  un  gran  capitale  di  acienrji  ;mn  eraaa 
bei  va.si  affatto  vooti  di  ugni  beuc  , iustabill  ne’loro  stessi  pravi  dammi , i quali  per  ogni  piccolo  interesse 
in  .litri  cangiavano  secondo  il  C4>stume  degli  eretici . Oli  Ariani  non  hanno  una  nota  fede,  ma  molle,  di- 
ceva il  grande  llarto  a Costanzo  Inqieratore.  Li  storia  di  tutti  I secoli  dopo  la  fondnione  delln  Chiesa  di- 
mo.<tra , che  questo  è il  costante  carattere  deireresi».  Siccome  ella  è un  moslniusc  parto  della  nniaiia 
pa.ssione  , a voglia  .incora  delle  umane  pnasioni  cangi»  , e si  tr.'isforniR . Gli  eretifi  degli  ultimi  temivi  linnuò 
Moche  io  questo  punto  onde  vergognarsi  e confuodrrsi , purché  non  altro  cousuUino , rhe  i pulddici  monu- 
menti della  loro  celebrata  riforma,  voglio  dire,  i libri  decloro  patriarclH , gli  antichi  luroainodl,  le  con- 
f(‘s>Ìoni  di  felle  ec..,  dalle  quali  chlam  apparisce . che  non  una  fede  hanno  avuta  , ro»  molle.  E quante  ne 
debbe  avere  una  società,  della  quale  ognuno  de’ membri  la  sua  reiìgiune  può,  e debba  formarsi  secondo 
quello , che  gli  parrà  di  trovare  in  un  libro  , divino  certamente  e adorabile  , qual  è la  Scrittura  8 >cra  , ma 
soggetto  ad  essere  pèr  la  debolezza  deiruuiano  intendinieoto,  e malto  più  per  le  cattive  disposizioni  del  cuo- 
re in  mille  guise  stravulto,  come  daireseiupio  di  tutti  gli  anticlii  eretici  manifesto  sì  rende?  ^Albert 
d'autunno  , in  frulli/eri , ec.  Nel  finir  dell'autunno  gli  alberi  restuuo  s^iogliatl  anrlie  di  foglie . lo  vece  però 
di  alberi  if  au<wnno,ii  Greco  può  significare  alberi,  che  non  portnn  frutti  se  non  corrotti,  ovvero , che  nlnn 
fruito  cnnduc.0Q0  a maturità.  Questi  alberi  sono  due  volte  morti,  cioè  morti  dopplNmrnte,mortMntieramen- 
le . Accenna  forse  l»  doppia  morte , dell»  quale  Cristo , Mnlth.  X.  28.  Ut  fine  di  tali  piante  si  è di  enaere 
sradicate  a semo  , che  vestigio  di  essa  non  resti . Cosi  fu  già  predetto , e cosi  fu  degli  Gnostici , a coti  è 
stato  t e s irà  di  lutti  gli  eretici . 

- i3.  Fluili  del  mare  infierito,  chè  spumano  ec.  Paragona  costoro  ai  flutti  del  mare  io  burrasca,  perchè 
colle  loro  novità  agitano  a sciinvolgoiu)  la  Chiesa;  e siccome  i flutti  sollevano  e gettano  a riva  la  frrea  dai 
fiiido  dei  mare  ; cosi  dice,  che  costoro  gettano  fuori  la  spuma  delle  orrende  loro  oaceuità,  ed  avveleunno 
le  anime  colla  puzzolente  lor  vita  ; imparocctkè  tutto  va  per  essi  a finire  in  una  «ostruaaa  hnptirità.  SteD 
ìe  erranti:  pelle  quali  teneki'osa  caligineec.  Paragona  nuovamente  gli  stessi  eretici  0 alle  <ou>eie,  le  qoaii 
quantunque  abbiano  canm  lUso  e regolato,  oontutiociò  agli  occhi  d^l  po|iolo  sembra,  ebevadai  vagnodó 
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I i.  Prophetavit  et  de  bi>  Mv 
mimus  ab  Adam  Enorh , dicens  : • 
Erre  vcnit  numiniis  in  sanctis  niilli- 
biis  giiia . * I.  7. 

15.  Facere  judiriun  rontraomoce, 
rt  ar^iiere  omnea  impios  ile  omnibus 
uperibus  impielatis  eurum  , quibus 
iinpio  egerunt , et  de  omnibus  iluris  , 
quae  loculi  sani  conica  Dcum  pecca- 
lores  impii . 

16.  Hi  siinl  ranrmuraloresqiierulo- 
si , * scciindum  desideria  sua  ainbii- 
lanles,  etos  eoriim  loquilur superba, 
miranles  personas  quaeslus  causa. 

• e,Hi.  le.  IO. 

17.  Vos  aulem,  carissimi,  memorcs 
l'slule  verborum,  * quae  pracdicla 
siinl  ab  Aposlolis  Doniini  noslri  Jesu 
r.hrisli,  • 1.  r;«.  s.  i.ii.  r;«.3.  i. 

S.  fH.  3.3. 

18.  (Jui  dicebanl  vobis  ,quoniam  in 
novissimu  lenipor?  venicnl  illiisores, 
socundum  desideria  sua  ambulanles 
in  impielalibus. 

49.  Hi  sunl,  qui  segreganl  seme- 
llpsos  , animales,  spirilum  non  ha- 
benle.s . 

20. Vosaulem, carissimi,  superae- 
diiicanles  vosmelipsos  sanclissimae 
vestrae  fidei , in  Spirita  sanclo  oran- 
les, 

24 . Vosmelipsos  in  dileclione  Dei 
servale , esspeclantes  misericordiam 
D.imini  nasici  iesu  Chrisli  in  vilam 
aiilernaro . 

22.  Ethos  quidemarguilejudicalos: 


14.  E di  questi  pur  profetò  Enoch  settimo  da  Ada- 
mo , dicendo  : Ecco , che  viene  il  Signore  con  le  mi- 
gliaia dei  suoi  santi . 

15.  A far  giudizio  contro  di  lutti,  e rimproverare  a 
tutti  gli  empii  tutte  le  opere  della  loro  empietà  da  es- 
si empiamente  commesse  , e tutte  le  dure  cose  , che 
han  dette  contro  di  lui  questi  empii  peccatori. 

IG.  Questi  sono  mormoratori  queruli,  che  vivon 
secondo  i loro  appetiti , e la  loro  bocca  sputa  super- 
bia , ammiratori  di  ( certe  ) persone  per  interesse. 

17.  Ma  voi.  carissimi,  ricordatevi  delle  parole  detto- 
vi già  dagli  Apostoli  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

18.  I quali  a voi  dicevano  , come  nell’ ultimo  tempo 
verr<7nno  dei  derisori  viventi  secondo  i loro  appeti- 
ti nelle  empietà. 

19.  Questi  son  quelli,  che  fanno  separazione  , gen- 
te animalesca  , che  non  hanno  spirilo. 

20.  Ma  voi  , carissimi , edificando  voi  stessi  sopra  la 
santissima  vostra  fede,  orando  per  virtù  dello  Spiri- 
to santo, 

21.  Mantenetevi  neli’amore  di  Dio,  aspettando  la 
misericordia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  per  la  vi- 
ta eterna . 

22.  E gli  uni  convinti  correggeteli  : 


senta  legse;  o pìattosto a <|oelle  esalazioni  o meteoret  che  talora  apparìscon  neirarìa , e scorrono  in  questa 
o in  quella  parte  del  cielo,  e prcato  «TaniscoDo , e restano  coorte  nelle  tenebre  della  notte.  Nella  stessa 
gnisa  costoro  dopo  gl'infìniti  loro  giri  ed  errori  anderanno  a finire  in  una  eterna  tenebrosa  caligine  nel- 
l'inferno  . 

fi.  15.  E dì  ouesfl  purprnfftò  Enoch  teUìmo  da  Àdamo^  er.  Enoch  è il  «ettimn  patriarca  da  Adamo  , 
compreso  però  lo  s1es.so  Adamo;  Adamo , Selli  , Enos  , Cainan  , Malaleel , Jared,  Enoch.  La  profezia  di  que- 
sto santo  noterà  essersi  consmnia  per  ria  d*lÌ4i  tradizione.  Tertiillìano  crerle,  che  il  libro  di  Enoch  fosse 
in  tempo  nel  diluvio  custodito  nell'arra  e lo  stesso  hanno  creduto  s.  Atan  isio  xynop%.  s Clemente  strom.  fi. 
s.  Oirotamo  de  fscrìpt^  ed  altri.  Ma  clieccliò  sia  di  questo,  la  seguente  profer.i.i  è indubitatamente  di  Enoch, 
come  ce  ne  assicura  lo  Spirito  santo  per  boc c.i  del  nostro  Apostolo . — Ecco , che  viene  il  5Ì4;nore  con  le  mi- 
oliaia  de' suoi  santi  cc.  Si  descrive  l'estremo  giudizio,  ti  cui  comparita  Gesù  Cristo  giudice  atlorninto  da 
innumerabiM  schiere  dì  Angeli  e di  santi.  Il  profeta  minaccia  agli  empii  e bestemmiatori  (e  tali  erano  in  som- 
mo grado  gli  Gnostici)  la  reiidetl.i  del  giudice  eterno  allNinente  offeso  dalle  loro  empietà  . 

t6.  Mormoratori  qveruli  re.  Continua  a diplnaere  i medesimi  eretici.  Arevano  questi,  ed  hanno  il  costu- 
me di  lagnarsi  de" prelati  della  Chiesa,  e di  mormorarne  senza  ritegno,  di  mostrarsi  mal  contenti  di  tutto  e 
di  taXtì. Ammiratori  di  f certe)  persone  per  interesse.  S'insinuano  pressoio  persone  facoltose  e potenti 
per  mezzo  della  vile  adulazione,  faroreggiando  i vizi  di  esse  e innilzandole  colle  loro  lodi  non  secondo  il  ine- 
rito di  quelle,  ma  per  riguardo  ni  proprio  interesse  . 

17.  18.  Ricordatevi  dette  parole  ec.  Da  questa  maniera  di  parlare  s’inferisce,  che  questa  lettera  fu  scritta 
fn  tempo,  che  la  maggior  parte  degli  altri  Apostoli  erano  già  morti.  Gli  avvertimenti  dati  da  qnesti  a'fedeli 
si  conservano  nelle  Chiese  o per  iscritto  o per  via  di  tradizione.  Di  questi  derisori  parlò  s.  Pietro  li.  ep.  111. 
3.,  parlò  s.  Paolo  I.  Tim.  IV.  1.  e altrove.  Gli  chiama  derisori , forse  perchè,  come  nel  detto  luogo  nota 
s.  Pietro,  domand.ivann  |>er  ischerno  ai  fedeli.*  dov'è  la  promessa  o la  venuta  di  Ivi?  II.  Pet.  III.  4.  5.  ec. 

19.  Fanno  separazione  er.  Si  separano  dalla  Chiesa  di  Oio,e/Mori  de'conjini  della  Chiesttf  cioè  fuori 
della  fede  e fuori  del  sagro  fabernacoto  menano  womi/ii,  dire  Ecwmenìo. — (ìenle  animalesca ^er.  Si 
chiamano  Gnostici,  cioè  nomini  spirituali,  ma  sono  in  realth  uomini  sensuali,  i quali  min  la  ragione,  ma  l'ap- 
petito loro  brutale  hanno  per  guida,  e ben  lum:i  dairessere  spirituali,  non  hanno  nemmeno  spirito. 

70.  ?.l.  Ma  voi  ... . edifeando  voi  stessi  sopra  ....  mantenetevi  ee.  Si  rivolge  con  grnnd'affetto  ai  fe- 
deli. Ma  voi  alzando  sopra  il  fondamento  della  purissima  , incorrotta  vostra  feiie  l’edifizio  della  vostra  per- 
fezione, intenti  alla  orazione,  nella  qnale  lo  Spirito  santo  la  vostra  Infermità  aiutando,  per  voi  pregherà 
( Rom.  Vili.  ?7.)  mantenetevi  saldi  nell’amore  di  Dio,  sperando  e aspettando  la  misericordia  di  Gesù  Cristo 
la  quale  nella  eterna  vita  v'introduca.  — Notisi , che  gli  Gnostici  al  riferire  di  s.  Ireneo  lib.  I.  1.3.  dicevano 
di  non  aver  bisogno  dell'orazione,  nè  dell'aiuto  dello  Spirito  santo,  perchè  erano  uomini  spiritu  ili.  Qnindi 
il  nostro  Apostolo  non  solo  la  costanza  nella  fede , ma  di  più  la  persevennza  nelTorazìone  raccomanda  , la 
quale  orazione  egli  insegna,  che  non  può  esser  vera  ed  efiirace,  senon  mediante  Patulo  dello  Spirito  santo, 
e la  necessità  delPorazione  dimostr.**,  perchè  com'ol  dice  li  vita  eterna  è una  grazia  ed  una  misericordia  di 
Gesù  Cristo  ; dappoicdiè  i nostri  meriti  sono  dn-ii  liì  Dio , e ad  essi  fu  promessa  da  Dio  la  gloria  non  come 
per  giustizia , ma  come  per  misericordia.  Ve4i‘  Uom.  VI.  ?.1.,  s.  Agostino  ep.  CV. 

77.  E gli  uni  convinti  correggeteli.  Presi  thè  la  maniera  di  condnrai  inverao  gli  eretici,  i qnali  non  deb- 
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!3.  Illos  vero  salvate,  de  igne  ra- 
pienles  . Aliis  aulem  miscreiuioi  in 
timore  : odientes  et  eam , quae  car- 
nalis  est,  maculatam  tiiniram. 
ìi.  Eiaulem.quipnlensest  vus  con- 
servare sine  peccalo,  i>t  cunslituere 
ante  conspecùim  gloriaesuae  imma- 
culatosin  exsultatione  in  adventuDo- 
mini  nostri  Jesu  Christi: 

25.  Soli  Deo  salvatori  nostro  , per 
Jesum  Christum  Dominum  nostrum, 
gloria,  et  magnifìcentia  , imnerium, 
et  potestas  ante  omne  seculum  , et 
none  et  io  omnia  secula  seculorum . 
Amen. 


23.  E quelli  salvateli , traendogli  dal  fuoco  . Degli 
altri  poi  abbiate  coinpassion  con  timore:  avendo  in 
odio  anche  quella  tonaca  carnale , che  è contaminala. 

2A.  E a colui , che  è polente  |>er  custodirvi  senza 
peccalo  , e costituirvi  immacolati  ed  esultanti  nel  co- 
spetto della  sua  gloria  alla  venula  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  : 

25.  Al  solo  Dio  salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro,  gloria,  e magnificenza, e imperio,  e pote- 
stà prima  di  tulli  i secoli,  e adesso,  e per  tutti  i secoli 
de’ secoli.  Cosi  sia. 


b«n  esser  tutti  trattati  egualmente.  Gli  uni  procurate  di  convincerli , e convinti  correggeteli  eoa  pari  se- 
TcrìU  e carità . 

E quelli  salvateli , traendogli  dal  fuoco.  Quelli  » che  per  ignoranza  o per  semplicità  sono  caduti  nelle 
reti  dei  riovutori,  anWatelì  traendogli  dairincendìu,  in  cui  senza  la  vostra  carità  perirebbero.  — Degli  al- 
tri  poi  abbiate  eompassione  con  Umore.  Quanto  a quelli , i quali  rleonoacioto  il  loro  fallo  cbieggono  la  pe- 
nitenza e il  perdono , abbiatene  compnwione  mista  di  un  santo  timore  sul  riflesso , che  quello , ebe  è stato  dì 
«piesti , potrebb*  esser  di  voi , se  Dio  con  h sua  grazia  non  vi  assistesse  : considerando  te  stesso , che  tu  pare 
nonsH  tentato  tGaì.Yì.l.— Avendo  in  odio  anche  quella  tonaca  carnale,  che  è contaminata.  Guardan- 
dovi non  solo  dai  vizi  degli  eretici»  ma  anche  da  qualunque  esterna  fanìigliarità  e convitto  con  essi , per 
cui  i vizi  stessi  possono  di  leggieri  attaccarsi.  Comunemente  credesi , che  queste  parole  siano  come  una  ma* 
nieradi  proverbio»  il  quale  in  molte  difTerentissIme  maniere  viene  esposto  dagl'interpreti.  Mi  sembra  credi- 
bile, diesi  alluda  alla  legge  di  Mosè»  secondo  la  quale  la  lebbra»  il  sangue  ec.  rendevano  immonde  le  vesti- 
menta  in  guisa  che  chi  le  avesse  toccate,  contraeva  immondezza  legale»  per  coi  nè  poteva  entrar  nel  tempio» 
nè  conversare  cogli  uomini.  Vedi  Levit.  XV.  4.  I7.  S.  Giuda  adunque  alla  tonaca  immonda  paragona  Tesle- 
riore  convitto  con  gli  eretici,  dal  quale  era  molto  facile  il  contrarre  impurità  , e tiercìò  ordina  ai  fedeli  di 
stame  cautamente  lontani , se  non  quanto  la  carità  e la  speranza  di  rìcondurgH  alla  Chiesa  altrimenti  con- 
sigliasse a coloro  I quali  fossero  talmente  stabiliti  nella  fede  e nella  virtù»  da  non  correr  pericolo  di  sov- 
versione. Fuggite»  (lice  il  santo  Apostolo»  non  solo  U dottrina  degli  eretici  e i vituperosi  loro  costumi»  ma 
fuggite  anche  la  loro  conversazione»  e guardatevi  sin  dal  toccamento  delle  loro  vesti.  Tutto  è impuro  ed 
immondo  in  costoro.  Con  simile  nllrgoria  (ottimamente  applicati»  perchè  parlava  ad  Ebrei»  i quali  benché 
«tiveouti  Cristiani  un  gran  rispetto  pur  couservavan  tuttora  pella  legge)  vuol  imprimere  in  essi  un  errore 
grande  deU'cresh  e di  quelli  eretici  .della  sozza  vita  de'quali  ha  parlato  con  tanta  forza  ed  egli  e TApostolu  Pie- 
tro » ed  anche  gli  storici  e 1 Padri  della  Chiesa . 

li.  A colui  che  è potente  per  custodirvi  senta  peccalo,  ee.  Un  magnifico  inno  di  lande  insiemeedi  pre- 
ghiera contiensi  in  questi  due  versetti»  col  quale  chiude  e sigilla  il  nostro  Apostolo  questa  sua  lettera,  il  qual 
Inno  canta  egli  si  Signore»  opponendo  alle  empietà  e bestemmie,  le  qn.iH  contro  la  maestà  di  Dio  vomita- 
vano di  continuo  i Simoniani  e gli  Gnostici»  alle  dottrine  de’quali  pone  dì  contro  1 priocìpali  domroi  della 
cattolica  Chiesa  toccati  con  molta  grazia  e vivezza.  Dice»  che  Dio  è potente  a cnstociire  liberi  dal  peccato  i 
siiid  fedeli  ; con  che  viene  a dire,  che  egli  ha  potenza  e sapienza»  ed  anche  volontà  di  fare  roediaole  T aiuto 
della  sua  grazia  nriruniso  quello»  che  da  se  stesso  non  può  far  l'uomo;  imperocché  ella  è una  grande  em- 
pietà il  dire»  che  l'uomo  senza  la  grazia  di  Dio  possa  essere  senza  peccato»  (lice  s.  Agostino  de  nof.  W prof. 
cap.  X.  — K costituirvi  immneotati  ed  esultanti  nel  cospetto  detta  sua  gloria.  Dice  io  conseguenza  » che  a 
Dio  pur  si  appartiene  di  condurre  gli  stessi  fedeli  scevri  di  colpa  al  cospetto  della  sua  gloria»  viene  a dire  alla 
beata  visione  del  medesimo  Dio,  nella  quale  di  gaudio  e di  esuU.izione  saranno  ricolmi»  Isai.  XXXV.  io. 
— Atta  venuta  del  Signor  nostro  Gesh  Cristo.  Accenna  come  di  questa  felicità  saranno  i santi  debitori  ai 
meriti  di  Gesù  Cristo,  al  quale  solo  si  appartiene  di  presentare,  come  sua  propria  conquista , gli  stessi  santi 
dinanzi  al  trono  del  Padre,  e introdurgli  al  possesso  della  gloria  od  essi  da  lui  meritata,  quanao  (con>e  dice 
s.  Paolo)  verrà  egli  ad  essere  glorificato  ne‘ santi  suoi,  ed  a farsi  ammirabile  in  tutti  coloro,  che  han 
creduto,  li.  Thess.  I.  IO. 

.4f  solo  Dio  Salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  gloria  ec.  11  titolo  di  Salvatore  si  da  qni 
a Dio,  colè  .1  tutta  la  santissima  Trinità,  come  I.  THn.  I.  l7.»  e Dio  salva  gli  uomini  per  Gesù  Cristo» il  quale 
Astato  fatto  per  noi  giustiiia  ,e  santificazione,  e redenzione  I.  Cor.  1. 30.  Di  questo  solo  Dio  sta  da  tutte  le 
creature  riconosciuta  e celebrata  la  gloria,  li  maestà,  l'assoluto  sovrano  Impero  e la  potenza  infinita,  la  quale 
potenza  » gloria  » maestà  cc.  fu  prima  di  tutti  i secoli»  ed  è adesso,  e sarà  per  lutti  i secoli  awanire. 
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DI  GIOVANNI  APOSTOLO 

PREFA2I0NE 


Ailorchè  piacque  alla  Provvidenza  di  impegnarmi  nell'arduo  cimento  di  tratlatare  e illu- 
trlare  a prò  de'  fedeli  i sagri  libri  del  Nuovo  Testamento,  mio  pensiero  si  fu  di  lasciars  as- 
solutamente da  parte  la  Apocalisse  di  s.  Giovanni,  la  quale  co’ grandi  e profondi  misteri , 
ond’i  latta  ripiena,  atterrir  potrebbe  ben  altro  ingegno,  che  il  mio  non  i.  Ma  considerata  in 
appresto  più  maturamente  la  cosa,  e parendomi,  che  non  dovesti  io  privare  i piccioli  del 
frutto  maeeimo.  che  da  questo  libro  (benché  in  molte  parti  si  oscuro)  può  cogliere  la  pietd,ne 
intrapresi  il  volgarizzamento.  Or  siccome  quanto  più  lo  andava  attentamente,  e a partea 
parte  disaminando , mi  ti  offeriva  alla  vista  quasi  un  pelago  di  difficoltà  e di  misteriosissimi 
arcani , cosi  mi  lampeggiavan  davanti  tali  e tante  bellezze,  che  quello  stesso,  ch'io  mal  sa- 
peva comprendere , non  men  pregevole , ma  più  ammirabile  a me  rendeoati  per  quello  , che  io 
ne  intendeva.  Imperocché  io  vedeva  qui  un  lavoro  tessuto  con  sommo  e veramente  divino  ar- 
tificio; vedeva  riunito  insieme  quanto  han  di  più  grande  e di  più  maestoso  Isaia.  Daniello, 
Geremia  e il  coro  tutto  degli  antichi  Profeti;  vedea  l’ applicazione  continua  delle  figure  del 
Vecchio  Testamento  alla  sostanza  del  Nuovo;  vedea  narrazioni  grandiose,  piene  di  nobili 
affetti, iprincipii  purissimi  della  Cristiana  morale,  e i dammi  altissimi  dell’ Evangelio  espo- 
sti con  que’  colori,  che  sono  proprii  di  quell  Apostolo,  a cui  tutta  V antichità  consacrò  il  cogno- 
me e il  titolo  di  Teologo , viene  a dire , di  ragionatore  e interprete  sommo  delle  cose  divine . 
Or  lutto  questo  manifesta  rendevami  l’utilità  , che  dalla  lettura  di  questo  libro  posson  trarre 
i fedeli.  E dall’altro  lato,  tale  estendo  di  tutti  gli  scritti  profetici  la  condizione,  che  in  essi 
( fintantoché  pende  il  loro  adempimento  ) in  pari  grado  regnin  la  luce  e le  tenebre , di  leggieri 
m’indussi  a sperare,  che  i saggi  e discreti  lettori  non  avrebbon  da  me  richiesta  una  piena  e 
compiuta  sposizione  di  questa  attissima  profezia  , della  quale  scrisse  già  s.  Girolamo , che 
tanti  sono  i misteri,  quante  le  parole , e che  in  ciascheduna  parola  molti  senti  tono  racchiusi. 
La  parte  massima  delle  cose . che  ella  contiene , riguardando  ( giusta  la  più  antica  e comune 
sentenza  ) gli  ultimi  tempi  del  mondo , non  potran  queste  perfettamente  discifrarsi , ed  inten- 
dersi , se  non  allora  quando  dagli  avvenimenti  stessi  veduti  in  tanta  distanza  , e segnati  dal 
Profeta,  vengano  rischiarate.  C os't  appunto  dalla  storia  Evangelica  s da  quella  degli  Apostoli 
noi  veggiamo,  come  dopo  la  venuta  del  Cristo  col  paragone  di  quello,  che  d\  Gesù  avean 
veduto  0 udito , la  strada  aprivasi  per  gli  Ebrei  alla  intelligenza  degli  antichi  Profeti,  e per 
conseguenza  alta  fede.  Imperocché  secondo  il  divino  insegnamento  dell'  Apostolo  Pietro  (up 
J.  cap.  I.  19.  ) ufficio  del  Profeta,  nella  predizione  delle  cose  future , egli  é , di  servire  alla 
fede  di  quei  tempi,  ve’ quali  colf  avveramento  delle  cose  da  lui  predette  la  divinità  della  re- 
ligione e la  provvidenza  di  Dio  verso  della  sua  Chiesa  virn  con  nuovo  e im.ifro  argomento  a 
manifestarsi.  E qui  , non  per  offendere  chicchessia , ma  per  solo  rispetto  e amor  della  verità  . 
mi  sia  lecito  di  osservare,  come  per  questo  lato  vacilla  forte  il  sistema  di  variipii  e scienziati 
autori  oltramontani , i quali  o tutta,  o quasi  tutta  la  profetica  storia  di  questo  libro  han  vo- 
luto applicare  a Roma  infedele,  e a’ Romani  Jmperadori  nemici  del  Cristianesimo,  puniti  per- 
ciò , come  essi  dicon,  da  Dio , insieme  colla  città  regina  del  mondo  , colle  orrende  piaghe  de- 
scritte da  s.  Giovanni.  Egli  é gran  tempo,  che  in  pensando  a questo  sistema  , meco  stesso  io 
vo  dicendo:  se  quasi  tutto  il  periodo  degli  avvenimenti  dell’  Apocalisse  fino  dalla  metà  del  se- 
sto secolo  ebbe  suo  compimento,  come  è egli  mai  accaduto,  che  siane  talmente  rimasa  all’  oscu- 
ro tutta  quanta  la  Chiesa,  che  niuno  de’ dottori  di  quel  tempo  , o da  indi  in  poi  per  tunghis- 
smo  tratto  abbia  traveduto  un  fatto  di  tanta  importanza,  niuno  degli  storici  ci  abbia  di  ciò 
rendati  avvertiti.^  E non  si  avrebbe  egli  a dire,  che  per  riguardo  a questo  libro  solo  siasi  per- 
duto quel  sommo  vantaggio,  che  da  tali  libri  vuole  Dio  che  si  tragga?  Imperocché  se  a illumi- 
nare e consolare  la  Chiesa,  e a confermaree  sostenere  la  fede  son  destinate  le  profezie,  l’adem- 
pimento di  esse  fa  pur  di  mestieri , che  si  cotsosca . Ma  tsé  la  Chiesa,  né  alcun  de' fedeli  del 
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VI.  lecolo  vide  adtmpiulf  le  profezie  dell’  Àpoealiste,  nè  (ove  ciò  fotse  sialo}  sarebbe  ella  ri- 
masa  lutlora  un  libro  chiuso,  nè  dell' oscurila  di  lei  si  sarebber  dolali  quanli  sopra  di  essa 
nelle  età  seguenti  hanno  scrino,  nè  Ira  gli  scrittori  medesimi , «i  quali  tal  sistema  è piaciu- 
to, tanta  discrepanza  vedrebbesi  nell’ applicare  a’ diversi  luoghi  della  /Ipocalisse  questo,  o 
quel  fatto  della  storia.  Kè  sia,  chi  mi  opponga,  che  alcuno  de’  Padri  si  credette  talvolta  di 
ravvisar  l’ Anticristo  nella  persona  o di  un  Serone,  o di  un  Domiziano,  od’alcun  altro  de’ pei- 
seculori  della  Chiesa,  Imperocché  non  altro  han  questi  voluto  signifcare,  se  non  quello,  che 
ebbe  in  mente  lo  stesso  nostro  Apostolo,  quando  nella  sua  prima  lettera  disse,  che  l’  Anticri- 
sto era  già  al  mondo-  anzi  molli  erano  gli  Anticristi,  spiegando  con  questo  la  somiglianza 
di  carattere  Ira  gli  eretici  del  suo  tempo,  e l’ultimo  nemico  di  Cristo,  e della  Chiesa  . Cosi 
per  esempio  Dionigi  di  Alessandria  in  una  lettera  ad  Erammone  presso  Eusebioìib.  VII.  IO 
hÌ8t.  all’ Imperadi  r Valeriana  applicò  quelle  parole  dell’  Apocalisse;  e folle  rlata  una  bocca 
(la  dir  cose  grandi , ed  empie  , e lulle  dala  polesià  per  mesi  qiisranladue.  Ma  Dionigi  era 
*»  lontano  dal  credere,  che  il  vero  Anticristo  fosse  l’ Imperador  Valeriana, che  dice  essere  inoli/ 
fatica  i andare  investigando  il  nome , che  avrà  lo  stesso  Anticristo,  perchè  accennato  in  tal  mo- 
do da  s,  Giovanni,  che  non  è possibile  a noi  di  indovinarlo  colle  nostre  combinazioni . Ma  a 
rendere  ancor  men  credibile  la  sposizione  de’nuovi  Interpeiri , gioverà  mollissimo  il  riflettere 
Come  per  comun  parere  degli  antichi  maestri,  parere  fondalo  nelle  Scritture,  varii  luoghi  det- 
l’ Apocalisse  non  ad  altro  tempo  debbono  riferirsi,  se  non  a quello,  in  cui  il  mondo  avrà  fine. 
Cosi  le  minacce  del  sesto  sigillo,  e le  jriaghe,  che,  pioveranno  sopra  degli  empii-,  cosi  i due 
testimoni  che  verranno  a combattere  col  gran  nemico,  e da  lui  saranno  uccisi,  e risorgeranno; 
cosi  finalmente  II  regno  dell’  Anticristo  in  Gerusalemme  (sopra  del  quale  parleremo  a suo 
luogo)  il  qual  regno  a chiunque  un  po’  attentamente  consideri  il  capo  II.  della  seconda  h tle- 
ra  di  Paolo  a que’di  Tessalonica,  manifedamente  apparirà,  che  dee  essere  immediatamente 
prima  della  seconda  venula  di  Gesù  Cristo. 

Ma  questa  certissima  epoca,  e questo  regno  dell’  Anticristo  in  Gerusalemme,  la  qual  com- 
binar non  può  col  disegni!  di  que' cattolici  interpreti , de’ quali  abbiam  finora  parlato,  egli  è 
risibile,  come  basta  ella  sola  ad  atterrare  da  imo  a sommo  lutto  l’ insano  edificio,  che  sopra 
di  questo  libro  divino  alzar  vollero  quasi  nuoci  giganti,  gli  ultimi  eretici.  Questi  senza  altro 
fondamento;  o ragione,  fuori  che  dell’ ingiusto , e rabbioso  odio  loro  contro  la  santa  Chiesa 
Romana,  e contro  il  Romano  Pontefice,  nella  sede  Romana,  centro  dell’unità,  e della  reli- 
gione, ravvisar  vollero  la  Babilonia  di  Giovanni,  e nel  successor  di  Pietro  e di  Cristo,  lo  stes- 
so Anticristo,  In  cambio  di  venerare  co’ santi,  e co’ dotti  Cristiani  di  lutti  i secoli  precedenti 
la  sagra  oscurità  di  questa  Scrittura  divina,  ardirono  di  abusarne  a sostenere  la  toro  aposta- 
sia , e a radicare  net  popolo  semplice,  ed  ignorante  l’avversione  da  quella  prima  sede,  da 
cui  lo  avean  separalo . Questi  empii  deliri , e fin  le  impudenti  predizioni,  colle  quali  talun 
di  essi  ebbe  cuore  di  a.ssegnars  il  fatai  punto  che  non  è mai  arrivato)  della  total  rovina  di  Ro- 
ma, e del  Romano  Ponvpcato,  questi  deliri  e queste  predizioni  smentite  dal  fallo  sono  ornai 
in  derilione  , ed  in  ischerno  presso  gli  stessi  protestanti , Ira' quali  i più  dotti , e prudenti  a 
gran  ragione  si  vergognano  della  furiosa  malinconia  de’loro  maestri;  e Dio  volesse, che  l'or- 
rendo ubitso  fallo  da  questi  delta  divina  parola,  ispirar  potesse  ai  discepoli  una  ragionevole, 
diffidenza,  o piuttosto  un  giusto  orrore  verso  i primari  autori  dell’ infelice  loro  separazione 
dalla  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Gli  antichi  Padri , e Interpreti , come  abbiamo  di  sopra  accennato,  tutta  la  profezia  di 
Giovanni  riferirono  agli  ultimi  tempi , e al  finale  giudizio.  Cosi  s.  Giustino,  s-  Ireneo,  s 
Ippolito,  s Vittorino,  Papia , Andrea  Cesariense,  Areta,  Piimasio,  Reda  ec.  ec.,  e dietro 
ad  essi  molti  illustri  autori  moderni . Colla  scorta  di  questi  ho  procuralo  di  rendere  , se  non 
interamente  piana,  e agevole,  almeno  utile  a'  Cristiani  la  lettura  di  questo  libro.  Egli  fu 
scritto  nel  tempo,  in  cui  il  santo  Apostolo  fu  esule  nell’isola  di  Patmos;  e questo  esilio  secon- 
do I.  Ireneo,  Eusebio  e molti  altri,  fu  sotto  l'impero  di  Domiziano  V anno  91.,  o almeno  trai 
94.  , e il  9(i  di  Gesù  Cristo;  benché  e.  Epifanio  s-guilalo  da  pochi  moderni  lo  stesso  esilio 
ponga  sotto  l’impero  di  Claudio,  il  quale  fini  di  vivere  l’ anno  54.  E con  altissimo  consiglio 
colle  Dio,  che  a perpetua  memoria  de’ secoli  registrale  fossero,  e depositate  presso  la  Chiesa 
le  siaioni  ammirabili,  che  Dio  diede  al  suo  diletto  discepolo  intorno  all»  cose  avvenire.  La 
gran  pittura  della  felicità,  e della  gloria  de’sanli,  e della  condannazione  de’ reprobi  fu  desti- 
nala a servir  di  sostegno  alla  fede  de’  Cristiani  di  lulle  le  età  sino  all'  ultimo  giorno,  fino  a 
quel  gran  giorno,  io  dico,  il  quale  in  lutto  il  Nuovo  Testamento  è proposto  cosi  sovente  come 
t’ oggetto  della  grande  espellazione  del  popol  di  Dio.  Allorché  tali  cose  sericea  Giovanni,  eran 
già  cominciale  le  persecuzioni  degli  Imperadori  Romani,  le  quali  fino  all’impero  del  gran 
Costantino  decaslaron  la  Chiesa.  Dovean  quindi  sorgere  a’ danni  di  lei  le  tante  eresie,  dalle 
quali  fu  lacerala  ne' secoli  susseguenti.  Doveano  in  tulli  i secoli  i Cristiani,  che  vogliono  pia- 
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mgiUe  vivere  in  Crielo  Ge.-iù  , polir  la  periecazioiie ; ma  alrocùtìma  earà  gneela  ptrteeuzio- 
ne  negli  ulliiai  tempi  quando  da  una  parte  i terrori,  e la  spada,  dall’altra  le  seduzioni  e fino 
i falsi  miracoli  patron  quasi  indurre  i»  errore,  se  poseibil  fosse  gli  stessi  eletti  (Mattb.  XXIV. 
34.  ) . À consolazione  adunque  del  popolo  di  Dio  si  fa  quivdere.  che,  siccome  ordine  eterno, 
ed  iinmulahiie  egli  è , che  alla  felicità,  ed  al  regno  non  giungasi  se  non  per  mezzo  di  sudori, 
e di  combattimenti;  cosi  in  questi  Dio  è sempre  co  suoi  combattenti , e il  potere,  e le  forze 
de’ nemici  arrena,  e modera,  secondo  che  a lui  piace,  e il  mal  talento  di  essi  fa  servire  al- 
l’ esecuzione  de’ suoi  gran  disegni,  alla  salvazione,  e glorifcazione  degli  eletti . Quindi  i no- 
bili luminosi  ritratti  delineati  dal  nostro  Profeta,  della  provvidenza,  con  la  quale  il  principe 
dei  pastori  teglia  sopra  >1  diletto  suo  gregge,  della  sapienza,  con  cui  tutto  fa,  che  cooperi  al 
bene  di  quei,  che  lo  amano, della  giustizia  nell' umiliare , ed  abbattere  gli  oppressori,  della 
misericordia,  e bontà  nel  consolare  di  tempo  in  tempo  con  inaspettati  avvenimenti  te  speranze 
de’ buoni;  quindi  finalmente  esposta  agli  occhi  dell’ universo  negli  ultimi  due  capitoli  quella 
immensa  magnificentissima  liberalità,  ond’eg'i  con  tesori  eterni  di  gloria  il  momentaneo  com- 
pensa delle  tribolazicni della  vita  presente.  A questi  grandi  oggetti  intenti  siano  i fedeli,  che 
a studiar  prendano  questo  libro,  che  ciò  facendo,  il  diepiacert  di  non  intenderlo  in  tulle  le  sue 
parti,  earà  abbondantemente  dalla  presente  utilità  compensalo . La  profezia  fdiee  il  Criso- 
stomo) è quasi  una  medicina  spirituale,  preparala  dalla  divina  boulà.  La  quale  colla  predi- 
zione de’fuluri  gasUKbi  iiiiiuina  i dellnqiienli.  afiìncbè  colla  penilenza  cerchino  lo  scampo  ; 
in  Isai.  cap.  Vili.  Il  ristretto,  eh’  io  pongo  qui  appresso,  dimostrando  t'  ordine,  e la  serie 
delle  vMioni,  darà  anche  un’  idea  della  maniera  tenuta  nello  epiegarle. 


ORDINE  deli;  apocalisse 


I tre  primi  capitoli  contengono  selle  lettere  ecritle  per  comando  di  Cristo  a selle  rMC'jpi,  o 
piuttosto  a selle  chiese  della  Asia  minore . Queste  lettere  sono  tutte  piene  di  dimniesieai  inse- 
gnamenti , tutte  asperse  di  grazia  , e di  ddeezza  celeste. 

Ne'  due  seguenti  capitoli  vede  Giovanni  un  libro  chiuso  a celle  sigilli,  nel  quale  era  rac- 
chiusa la  serie  delle  cose , le  quali  da  quel  tempo  in  poi  avvenir  dovrano  nella  Chiesa , e 
massimamente  quelle,  che  succederanno  intorno  ai  tempi  dell’ Anticristo.  Cominciali  ad  aprirsi 
i sigilli  al  cap.  VI. , e finiscono  al  capo  X.  8. , dove  si  apre  il  libro . 

Nel  cap.  VI.  all’ aprirsi  del  primo  sigillo  vedesi  un  cavallo  bianco,  per  cui  vien  significata 
la  vittoria  di  Cristo,  e degli  Apostoli , c predicalori  del  Vangelo  sopra  l’idolatria.  Al  2.  3. 
4.  sigillo  pei  Ire  cavalli  rosso,  ncro,imllido  vengvn  significale  le  persecuzioni  degli  Imperad  ri 
idolatri,  le  eresie  che  infestarono  la  Chiesa  dopo  la  pace  a tei  data  da  Costantino,  e i affligge- 
ranno sino  agli  ultimi  giorni;  e finalmente  il  maomettismo,  da  cui  in  tante  belle  provineie  fu 
quasi  spenta  la  fede.  Al  5.  sigillo  le  anime  de’  santi  martiri  chieggono  a Dio  vendetta  de’  ne- 
mici, e persecutori  della  Chiesa  eli  0.  fa  passaggio  il  Profeta  alla  descrizione  degli  ultimi  tem- 
pi, dappoiché  cede  oscurarsi  il  sole,  lingir.ii  di  color  di  sangue  la  luna,  cadere  dal  cielo  le 
etelle  ec.  sopra  di  che  si  tunfronli  Manli.  XXIV.,  Marc.  Xlll.,  Lue.  XXL 

Nel  capo  VII.  sono  segnali  gli  eletti,  f'i  Ebrei,  come  Gentili , affinchè  siano  esenti  dalle  pia- 
ghe, che  devono  piombare  sugli  empii. 

Nei  capi  Vili.  IX.  all’ aprirsi  del  sesto  sigillo,  sette  .Angeli  gettano  sopra  gii  empiile 
piaghe  deterilte  in  genere,  e brevemente  nel  Vangelo  ai  luoghi  sopra  indicali. 

N'i  capo  X.  un  Angelo  grida  ad  alla  voce  , che  non  saravvi  più  tempo,  viene  a dire,  che  la 
fine,  del  mondo  è immincnie,  e poco  dopo  scoppiano  selle  tuoni.  Indi  (vere.  8.)  aperti  già  tulli 
i sigilli,  vita  detto  al  Profeta,  che  divori  il  libro  aperto.  Fin  qui  la  prima  parte  della  rivela- 
zione, la  qual  parte  contiene  le  cose  precedenti  il  regno  dell'  Anticristo . 

Nel  capo  XI.  descrivesi  la  materia  c nlenula  nel  libra,  la  quale  appartiene  iiilerawtKte  al 
tempo,  in  cui  sarà  venuto  l’ Ant' cristo.  Quindi  predice,  che  una  gran  parte  de’ fedeli  sarà  data 
n-lle  manidclV  Antcrisio , acuì  si  opporranno  Enne,  ed  Elia,  come  capi  di’  fedeli , conforme 
spiega  nei  capi  seguenti . Or  avendo  qai  priac'p  etto  a parlare  di  que'  due  santi  uomini,  ne  tesse 
tutta  l’istoria,  e parla  della  loro  morte,  rifurrezioneee.;  benehè-fali  cose  succederanno  in  ap- 
presso, e potrebbero  collocarsi  al  capo  XIX.  prima  della  battaglia  di  Cristo  contro  Gog,  « 
Magi  g , e contro  lo  sleeso  Anlicr  elo,  Imperccchè  eembra,  che  poco  avanti  la  strage  di  questi. 
Enee,  ed  Elia  sarnnivi  uccisi,  e risorgeranno  Qui  pure  con  simile  ant  eipai  bne  si  dà  luogo 
alta  sUima  tromba  del  s II  imo  Anglo  {vers.  L").  ) pr  mn  d-sgung-rla  dalle  altre.  Ella  perù 
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annunzia  il  rrgn  > di  Cristo  esumato  e perfetto,  riuniti  a lui  tutti  li  santi  il  di  della  risurrt- 
zione,  e dii  giudizio-,  onde  il  luogo  proprio  di  guesta  troniia  sarebbe  al  capo  XIX,  prima  del 
ters.  1 1 . 

,41  capo  XI l.  la  guerra  del  diavola  e dell’  Ànt  cristo  contro  la  Chiesa. 

Xlìl.  Si  parla  dell'  Anticristo,  e del  carattere  di  lui,  e del  suo  precursore . 

XJV.  La  gloria  dei  vergini,  i quali  generosamente  resisteranno  all’  Anticristo;  quindi  si  ac- 
cenna l’ imminente  giudizio,  e la  punizione  dei  reprobi, 

Nei  due  capi  -YK.  XVI  le  sette  ultime  piaghe;  dipoi  lo  sterminio  di  Babilonia  eap.  XVII. 
XVIII,,  festeggiato  dai  santi  al  principio  del  capo  XIX,;  indi  la  vittoria  di  Cristo  contro  l’An- 
t cr-sto  per  tutto  il  capo  XX, , dove  da  p ii  alla  principio  si  ripete  l’origine  della  guerra;  cioè 
dall’  essere  stato  legato  Satana  da  Gesù  Cristo  mille  anni  prima.  Dipoi  narra,  come  avverrà, 
eh’  ei  sia  disciolto,  e siagli  permesso  di  perseguitare  la  Chiesa  più  furiosamente  sotto  il  regno  del- 
V Ant  'crislo.  D.  scriveti  finalmente  Cristo,  che  viene  a far  giudizio  di  tutti  gli  uomini.  Ne’ due 
capi  XXI. , XXII.  la  gloria  della  celeste  Gerusalemme. 


CAPO  I. 


Gl  te  tMÌ  riunito  isota  di  l’utmiU  rli-ete*  dì  scri^err  te  ente  da  té  wdHU  atte  tette  ChUtt  ddll^.d/ìa 

r .pfo-esent  ‘tf  dai  »rttd  i finWi  dgli  voi#  iMtarssa  al  FigttmHa  dtH'uamaft  Jrteriae,  in  tftta!  forata 

ijaesti  gii  apparine. 


\ . Apocalypsis  Jesu  ChrtsU  , qnam 
«lodil  illi  Deus  ;>«lani  fnrere  servis 
suis  , quae  uporlol  fieri  cito  : et  si- 
pnifìcnvit,  mitiens  |>cr  Angelum  su- 
iim  servo  snoloanni, 

2.  Qui  leslimoniufn  perhibuil  verbo 
l))i,  et  teslimunium  Jesu  Qiristi , 
quaecumque  vidii. 

3.  Beatus  , qui  Icgit , et  auclil  ver- 
ba  propheliac  hujus  : tq  aervat  ea  , 
quae  in  ea  scripla  sunt  : lempus  enim 
prope  est . 

4.  Joannes  sefilcrn  Hrrtestis  , qtiae 
suntinAsia.  Grolla  vobis»  ol  pox 
ab  eo^  * qui  est , et  qui  «rat,  et  qui 
venlurus  est:  eia  seplein  spirilibus^ 
qui  in  conspectu  tbroni  ejus  stinl  ; 

• Kaad.  3.  14. 


1.  Riveliizione  di  Gesù  Cristo,  la  quale  diè  fl  lui  Din 
per  far  conoscere  a’siioi  servi  le  rose,  chedehbon  to- 
sto accadere:  ed  ei  mandò  a signiricarla  por  mezzo 
del  suo  Angelo  al  suo  servo  Giovanni, 

2.  Il  quale  rendette  testimonianza  alla  parola  di 
Dio,  e testimonianza  di  tutto  quello,  clic  vide  di  Ge- 
sù Cristo . 

3.  Beato  dii  legge,  e cbi  ascolta  le  parole  di  questa 
profezia:  e fa  conserva  delle  rose,  die  sono  in  essa 
scritte:  imperocebè  il  tempo  è vicino. 

4.  Giovanili  alle  sette  Chiese,  die  sono  nell'Asia  . 
Grazia  a voi,  e pace  da  colui  , il  quale  è,  e il  quale 
era,  e ìl  qiiale  è per  venire:  edai  sette  spiriti,  i quali 
sono  dinanzi  al  trono  di  lui; 


I.  lìivtìazioné  rfi  Cexit  Cristo^  in  quale  àiè  n /td  Dio  per  far  comscrre  re.  Descrive  qui  *.  Giovniinl  l*ar- 
gomeuto  di  questo  suo  libro  » il  quale  dice  egli  « che  contiene  iiua  rivelaxiune  fatta  «la  Dio  Padre  a fìeAÌi 
Cristo  in  quanto  uomo  , aflim  liè  e;;li  la  cotnumcaxse  a’suoi  servi  ( non  stessa  cliiarcsza  , colla  qinle 
fu  a lui  disgelata  , ma  nella  maniera  che  n'Hni  di  Dio  si  conveniva  ) afìlnchè  questi  fossero  per  temiK>  avvi* 
.sali  delle  cose  » che  dovean  to*ito  principi.ire  nd  avvenire  e non  doveano  finire  se  non  ridia  fine  del  mondo. 
Cristo  poi  della  stessa  rivelazione  fece  parte  al  nostro  Profeta  per  me/.zo  di  iin  Angelo  nella  stessa  guisa  che 
anche  gli  antichi  Profeti  i segreti  di  Dio  e le  cooe  future  appreser  da  Dio  pel  ministero  di  Aneeli.  Quest  i 
livelaziune  adunque  fu  da  Dio  comiiiifcnta  a Cristo  Ciime  uomo,  da  Cristo  alPAngelo  , dall*  Angelo  a Gio- 
vanni, di  Giovanni  ali.i  Chiesa.  Di  queste  parole  di  Glnv.inni  intendiamo,  come  qiiaudoegli  dirà,  che  Dio 
ovvero  Gesù  Cristo  gli  apparve  e gli  parlò  s'intende  che  gli  parlò  per  mezzo  di  uno  o di  altro  Angelo. 

'l.  Il  quale  rendrtle  h stimoninnzn  re.  Slrcome  secondo  ro|rìniunc  più  comune  rAnoralisse  fu  scrittn  pri- 
ma del  Vangelo,  lu  tcstimooi.tnz i che  Giovanni  dice  di  aver  rendnta  alla  |>arola  di  Dio,  s'inlende  della 
predicazione,  de' miracoli,  de’ patimenti , ond'egli  aveva  confermata  la  Cristiana  dottrtn  i e ratificata  la  ve- 
rità di  quello,  rlie  egli  (-oine  testinuine  oculare  raccontava  intorno  wlla  viti  , azioni , morte,  risurrezione  di 
Getui  Cristo.  Alcuni  però  vogliono  rhc  con  queste  p.iroie  signilichi  il  santo  Apostolo  la  stessa  scritta  testimo- 
Dianz  i , che  egli  rende  qui  delle  parole , che  udì  e delle  cose  che  vide  in  «pirst»  su  t minibile  rivelnzione  ; 
daimoicliè  veramente  ipusta  è come  un  altro  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  I misteri  del  quale,  e quelli  della  sfio- 
sa  «li  lui  l.i  Chicsii  con  vivissimi  colori  sono  nell’Apocalisse  adorobrotl. 

3.  E /a  conserva  tifile  coteee.  Custodisce  religiusainente  e medita  le  cose  scritte  in  questo  libro,  e .i  sm 
edilica/.ione  ne  fi  i<so. — Il  tempo  è i^icino.ll  tem)N>  di  far  uso  dei  documenti  contenuti  in  questo  libro  si 
avvicino  , perche  si  ovviciiii  il  tempo  delle  persecuzioni,  che  qui  sono  predette. 

4.  Alle  urite  Chiese  , che  sono  nell'  Asia.  A qmute  rivolge  il  discorso,  perchè  ai  Vescovi  diqneste  dà  a nome 
di  Gesù  Cristo  alruni  speciali  avvorlimenti  e perchè  di  queste  teneva  egli  special  cura  e governo  ; ma  quello, 
che  dice  a queste  , a tutte  le  altre  Chiese  è pur  detto  , siccome  quello , che  scrisse  Paolo  ai  Romani,  :ii  Co- 
rinti ec.  , non  |>er  quelli  soli , me  per  tutti  i fedeli  fu  scritto.  — Da  colui , il  quale  è re.  Ha  voluto  s.  Gin- 
vunni  eiqiriiDcre  il  nome  Jehovn,  e rioterpretazione  di  esso  data  nell* Esodo  Ut.  li.  In  Dio  tiiltu  è presente; 
nuÙadiiticno  per  rn^tou  tUlla  muiabilità  rie’ tempi , ne’quali  è compresa  la  nostra  worlaVith , non  è men- 
zogna il  (tire  (ti  Dio  che  egli^fut  è,  sarà,  S.  Agostino  sent.  S07.  Essere  per  venire  dieesi  propri. imente  del 
Figliuolo  , il  qn  de  ha  da  venire  a gìmlic  ire  il  mondo;  qui  si  attribuisce  a Dio  u sia  a tutte  le  divine  Per- 
sone le  qii  ili  giudirlieraniio  il  mondo  per  Gesù  Cristo.  Il  Greco  può  sigtiihcare  iigiialinenle  il  quale  è per 
oenire , ed  «neo  il  quitte  sarà.  Var.  Icz.  — E dai  sette  spiriti , i quali  sono  ec.  11  Irono  di  Dio  nelle  frit- 
ture si  rappre.sent:i  circondato  da  un  gr.in  numero  di  Angeli,  Dan,  VII.  IO.  Job.  I.  6.  ec.  Di  questi  sono 


S04  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


o.  Eh  a J65I1  Cliridlo  , qui  oàl  lesili^ 
iiJflis  , * primi  geniluà  mcrtiiurimi , 
r-t  prinrop»  rcgum  tonno;  qui  dilout 
nys,  *'  fi  lavil  nus  a peccali!»  noslrid 
in  inguine  suo , 

• ì.  Cor.  15  *20  CM  I.I8  ** 

9.  M.;  l.  ÌWi.  I 19.;  I.  yo.w.  I.  7. 

*').  Et  feci!  nosrogniim  . et  •uiconlo- 
tes  Dco  et  Patri  suo  : ipsi  gloria  , cl 
rniporhiminsoculaseculorum:  amen. 

7.  • Ecce  verni  rum  nnbihus  , et 

vnlel)ilcnm  omnisoculiH,  elquieum 
p'ipugerunl . Et  ptangenl  se  super 
ouin  omnes  Inhus  terrae:  eliaui  ; 
aoion:  • /,4»,  3.  3.  i.i.  21.30. 

Jutitif  I M. 

8.  * E^osiim  alpha  ,ot  omega , prin- 
< ipium  , el  finis,  dicil  Domimis  Dotis, 
qui  e.<t , el  qui  crai , el  qui  venliinis 
Osi.  omnipc'lens.  • /«ì  4M. .14. 6, 

iS  It.  //7>  21.  0 . 22  n. 

9.  Ego  Joannes  Irater  veslcr , et 
pai  ti<  ep<  in  lrii)ulali'»ne  , el  regno  , 
et  pulieiiliainChrislo  Jesii;riii  in  insu> 
1 1 .qiiae  np'ìcllatnr  P.itmos,  propler 
verhum  Dei , ol  testiuioniuin  Jesu  : 


5.  E (la  Gesù  Cristo,  die  è il  testimone  fedele,  Prl- 
nin^enilu  di  trai  morti,  e principe  dei  Re  della  terra, 
il  (|uale  ri  ha  amati,  e ci  ha  lavali  da'  nostri  peccati 
Col  proprio  sangue, 

G.  E ci  h i falli  regno,  e s.icenloli  a Dio  Padre  suo: 
a lui  giuria  , c imperio  pei  secoli  de' secoli:  cosi  sia. 

7.  Ecco  . che  egli  viene  eolie  nubi  , e vedrallo  ogni 
occhio,  anche  coloro,  che  lo  trafissero.  E batler.insi  il 
pedo  a causa  di  lui  tutte  le  Irihù  della  terra:  così  è: 
così  è; 

8.  lo  sono  l’alfa,  cl’omeg.i , principio,  e fine,  dice 
il  Signore  Iddio,  il  quale  è , il  quale  era  , il  quale  è 
per  venire,  l’onnipotente. 

9.  lo  Giovanili  vostro  fratello,  c compagno  nella 
tribolazione  , e nel  regno  , n nella  p.azieiiza  in  Gesù 
Cristo,  mi  (rosai  neH'isola  , che  si  diiaina  Patmos  , 
a e.aiisa  della  parola  di  Dio , e della  teslinioiiianza 
(roiidula)  a Gesù  : 


«•'Uf  i principali , Job.  XII  , 15.^  Zach.  IV.  IO.  S.  Giovamih  chifr)«  peTcdclI  In  graziai  c l.ì  pure  ila  Dio  c Ha 
selle  .Arigeit , non  perché  ella  venga  o venir  poss.i  Ha  altri , che  Ha  Dio  , ma  perché  i Muti  Angeli  poM'mo 
•loni^nHarl-i  per  noi  e Heìla  pace  e della  grazia  «ono  ministri  per  noi , Jlebr.  I.  i i.  Invoca  aituniiue  il  noi^tro 
Profeta  questi  nette  beati  spìriti , perché  impetrino  la  grazia  e la  pace.  I nontri  Eretici  hanno  veduto  , che 
«i  <iiie«|u  p i&so  )' invocazione  He'nanti  Hiv'ene  un  atto  di  rcligìouc  e non  una  idolatrìa  come  e«ni  gridano  e 
perciò  nono  ricornì  ad  un’altra  nponizione , dicemlo  die  i nette  nphiti  nono  i nette  doni  ileilo  Spirito  n^nfo  » 
' iene  a d(re , lo  Spirito  nanto;  m i dii  non  vede  quanto  nia  violenta  qiientfi  inierpret.izione,  secondo  In  qua- 
le Gtuvanni  dopo  aver  Invocato  Dio  ni  viude , che  invochi  i doni  del  medesimo  Dio  e da  questi  domandi  la 
grazia  e la  p.ice  pe’fedeli  ? In  secondo  luogo  noi  cunoncinmo  |ier  mezzo  della  Scritlnra  i nette  Angeli  di  Dio 
e di  questi  per  conscgiirn/n  intender  deeni  ({iieMo  luogo  nerondo  la  regola  di  n.  Agostino  (de  dovi,  Cn.$f. 
lib.  111.  X.  e XV.  ) e di  lutti  i Padri , viene  a dire  che  le  parole  della  i^-rittnra  prender  si  debbono  :i!U  let- 
tera , né  ni  dee  ricorrere  al  senso  mini  co  ^ se  non  qiiaiiHu  d:il  letterale  ne  venisse  qualche  assurdo.  K adnri- 
<pie  giunco  forza  che  gli  Eretici  conlessino  , che  n.  Giovniinl  chiede  al  selle  Angeli  l.i  grazia  e la  pare  non  c«h 
me  du  aiilnrì  di  questi  beni  , ma  come  amici  di  Dio  , i qiiali  colle  loro  preghiere  gli  sti*ssi  beni  impetrino 
per  coloro  la  salute  de'qu.di  sei  ondo  le  Scritture  è ntata  da  Dio  agli  sies«i  Angeli  r.iccomandata. 

•K  A’  da  Gesù  Crisfo  , che  è tì  (eshmone  fedele.  K grazi.n  e pace  da  (iesù  Crlnlo,  il  quale  come  di  propria 
hocc.i  diceva,  x'Chne  ol  vtmda  per  render  (e^tmonianzn  alla  verità,  Jo,  XVIll.  37.,  e in  attestaz'une  della 
verità  diede  la  propria  vita  ; onde  da  s.  Gregorio  Naziantcno  édHto  il  primo  martire , Orai.  XVIll.  , e 
da  n.  Agostino  rf7f)0  rfe»  xnaìthi,  serm.  II.  don.  Slenh.  — l*nmo^enito  di  trai  morti.  Il  primo  che  da 
morie  riiianre  a nuova  vita  immortale.  I^rimizie  de' dormienti  ,iì\\  e *.  Paolo  I.  Cor.  XV.  20. — h'prtnri- 
pe.  dei  Ite  dello  terra.  ì\e  dei  Regie  Signore  degrimperaiili , Pan.  IV.  H.  Debbo  uni  dire:  che  nel  Greco 
lutle  queste  paride  hanno  molto  maggior  enfasi  per  l:c  giunta  deirartlcolo  , po*ehé  dicono  co'i  : E da  Genh 
( risto  , »/  martire  il  fedele  , tl  primogevito  di  trai  morti  e il  principe  dei  Ile  della  ferro. 

y.  E ci  ha  fatti  regno  e sacndoli  a Pio  Padre  suo.  Ci  ha  fatti  regno  , sìa  juTf  hé  tnlti  i fedeli  componen- 
ti la  Chiesa  di  Orsù  Cristo  sono  d regno  di  Dio  , sia  perché  ciascheduno  di  gli  stessi  fi  deli  in  qnalila  ili  mem- 
bri di  Gesù  Cristo  e dì  suoi  coeredi  han  iiarte  al  regno  e nlhi  gloria  di  lui.  Kd  ci  ci  ha  fatti  sacerdoti  a Dio, 
ovvero  di  Dio  Padre  suo  , i>er  offerire  delle  ostie  spirituali , I.  Pet.  11.  5. 

7.  Acro  che.  egli  viene  colle  nubi  e vedrallo  ogni  occhio  , coloro,  ec.  E’AposloIo  vede  già  con  l’oc- 

I Ilio  della  mente  il  Figlinolo  deiruomo  venire  sopra  le  nubi  ib  i cielo  con  maestà  e podestà  grande  ; vede 
la  immensa  iiia<sa  del  genere  mn-mu  adunala  dinanzi  ai  suo  Irono  e in  questa  ult  stessi  nemici,  che  lo  tra- 
fissero; vede  tnttc  le  tribù  della  terra  «viene  a dire  tnlti  gli  uomini  di  queste  tribù,  i quali  non  ubbidirono 
» Cristo  • che  per  disperato  dolore  si  battono  il  licito  n raU'^a  dì  Ini  , il  quale  essendo  stato  dato  da  Dio  per 
redentore  dì  tutti  gli  uomini  , per  loto  colpa  é iliveunto  oggetto  di  terrore  c spavento  pei  peccatori.  Alhi- 
ite  qui  certamente  rApostnIo  :«1  luogo  di  Zaccaria  XII.  5.  IO.,  sopra  del  qual  luogo  vedi  s.  Agostino  deciv. 
/ih.  W.  30.  Vedi  ancora  .tf«/f//.\XIV.30.Co.«i  è:  così  è.  Nel  testo  originale  si  serve  l’Apostolo  d’una  voce 
('■reca  e di  una  Ebraica  ( amen  ) dello  stesso  siguilicato  ; e questa  rÌ(>etizione  dimostra  die  quello  , che  egli 
annunzia  agli  uoinini  in  questo  luogo  é d’iidinita  ìin|iortan/i>  (ler  essi. 

8.  io  sono  V alfa  e P omega.  L'alfa  é hi  (H'ima  lettera  dell’alfabeto  Greco  , omega  è l’ultima;  onde  le  pa- 
role seguenti  jinncipio  e fine  , spiegano  le  precedenti  : »o  sono  t'ntfn  e i’omega.  AUunr  Padri,  come  s.  Gre- 
gorio Xazianz.ieno  , orat.  33.,  s.  Atauasio  ui  Matlh.  XI  27.,  himno  ciediito,  die  queste  parole  siano  di  Cri- 
«‘to  ; ma  quantunque  di  Cristo  ancora  po^isano  dirsi,  ed  a lui  convengano  , come  d'  fatto  egli  di  se  stesso  le 
dice , Cfip.  X.XM.  13.  . mnlultoció  per  quello,  che  segue  sembra  pii»  natiir.ile  rìulcnderlc  di  Dìo  Padre  , co- 
me hanno  fallo  Primasio , Hiiperto  Abate,  ed  altri,  e do  seinbr.i  evidente  dal  riflellere,  che  é qui  ripetuto 
4|ueiIo  , che  di  Dio  Padre  dicesi  vera.  4.,  e l'attributo  di  onnipotente  allo  stesso  Padre,  ordinariamente  éd;it«> 
lidie  Scritture.  L adunque  qui  Dio  die  parla  e minaccia  egli  stesso  ai  peccatori  la  venuta  del  suo  Figliuolo 
per  giiiJicarlt. 

9.  Compagno  nella  tribolazione,  e nel  reono,  e nella  pazienza  in  Gesù  (V/sfo. Compagno  ovvero  partecipe 
delle  stosae  tribolazioni,  onde  voi  siete  Hfllitti,  chiamato  a parte  dello  str.^so  celeste  regno  con  voi, chia- 
mato a parte,  della  sles.sa  p.izienz  t sostninti»  d illa  fede  e dall.i  g.azia  di  Gesù  Cristo.  — MetCiiala  che  si 
chiama  Pulinos.  in  questa  piccola  Isola  del  mare  Egeo  fu  rilegato  il  nostro  Apostolo  Jj  Domiziano.  Ella 


CAPO  I.  80;ì 

4 0.  Fui  in  >{)ii’itu  in  dorointcn  din, 
ri  amlivi  piisi  me  vocem  iiiagnain 
liiniqnam  luliae» 

4 4.  Diccnlis:  quod  vides,scriheìn 
libro  : et  mille  soplem  Errleàiis,  quae 
siinl  in  Asia,  Eplieso,  el  Smyrne,  et 
Pergamo,  et  Thyalirae  , et  Sardis, 
et  Ptijlaitei[)iiiai> , el  I^udlriao. 

4 2.  El  ronversus  sum  , ut  viderem 
vocem  , qune  loqnebatur  mernm:  el 
ron  versus  vidi  sepiem  candeiabra  au- 
rea : 

13.  El  in  medio senlem  candelabro- 
min  aureuruin  similem  Kiliohominis, 
vesliliim  podere , el  praecinclnm  ad 
DiHinilias  zona  aurea: 

I -i.  Caput  uidem  ejus , et  capilli 
rraiil  candiiii  tamquam  lana  alba,  et 
tamquam  nix  , el  ueuliejus  lamqiiam 
tlainiiia  i^ms , 

4 5.  Hi  pedesejus simile» aurichalcQ, 
sicul  in  camini)  anlcnli , el  vox  il- 
bus  tamquam  vox  aqiiarum  miilla- 
rum  : 

4G.  El  habebat  in  dexicra  sua  sleb 
Ihs  seploni  ; el  de  oro  ejus  gladius  ti- 
iraipie  parie  aruUis  exibat:  el  facies 
cjussicul  sol  lucci  in  virlulc  sua. 

ern  una  di  quelle  isole  aiinsi  deserte  , nelle  quali  sotto  gl*  Imperatori  Roni’ini  si  conducevano  per  lo  più  i 
se<li^iosi,  e per  simil  titolo  vi  fu  condotto  Giovanni  predicatore  di  una  religione  contraria  .il  culto  deTalsi  dii 
stabilito  nell’impero.  Ma  Gesti  Cristo  compensò  largamente  l'esilio  del  suo  diletto  con  queste  mirabili  visioni, 
l.d  è di  più  da  notare  come  un  tratto  della  sempre  ndorabile  I*ro>idenza  , che  in  qiicsrisota  fosse  egli  rnii- 
dolto,  aonde  per  la  gran  vlrinanxa  continuar  poteva  ad  aver  rocchio  sopra  le  Chiese  deliWsia,  al  goverm» 
(li  lui  specialmente  commesse. 

IO.  Fui  in  ispirilo.  Rapito  fhori  de' sensi  in  un  estasi  o visione  spirilu.ite  nell.i  quale  mi  furon  ronstrate 
e udii  le  cose  qui  dcscritle.  — In  (fiornn  di  domenica.  Gli  Ebrei  dÌcev:»no  rt/«o,o  sia  if  primo  de’ J«- 
ft/ìli  e i Cristiani  il  dì  del  Signore  , come  apparisce  da  s.  Ignazio  martire  , da  s.  Clemente,  da  Origene  , da 
Tertulliano  e da’pib  antichi  Concilii;  in  questo  giorno  ficevansi  te  adunanze  eccli'siastiche,  come  abbiam  ve- 
ibilo  A/n,  XX.  7..  I.  Cor.  XVI.  2. 

12.  Vidi  sette  rnndeltirri  d’oro.  Della  Chiesa  di  Cristo  parl.i  s.  Giovanni  più  volte  con  espressioni  allu- 
denti a cose  dei  tempio  di  Gerusalemme.  Or  quivi  era  un  candelltere  d’oro  a sette  lumi  posto  nel  santuario, 
i>  un  sacerdote  di  settimana  andava  ogni  giorno  sull.isera  nd  .ict  enderc  i lumi  e a spegnerti  la  mattina.  Tanto 
Mosò,  Comes.  Ginvjinni  per  questo  candeHlere  intescr  la  Chiesa  lucente  pella  dottrina  delle  Scritture,  e 
ricca  pei  tesori  della  carità . I sette  candellierl  Si»no  le  sette  Chiose  sopra  notate.  Ve«li  vers.  ?0. 

13.  A'  in  mc;5o  ai  srlte  candellieri  d'oro  uno  simile  al  Figliuolo  dell’ uomo,  ee.  Simile  a Gesù  Cristo,  il 

quale  questo  non»e  si  appropriò , col  quale  come  dice  s.  Agostino,  ci  raininenla  di  continuo  quello,  che  per 
•idsericordia  si  degnò  di  farsi  per  noi.  Sono  qui  divisi  gli  antichi  e mo<lerni  Interpreti  intoruu  al  determi- 
nare , se  Giovanni  vedesse  lo  stesso  Cristo  , oMero  un  Angelo  , che  a nome  dì  quello  parlasse.  Quest.!  se- 
cnd-i  opinione  sendira  più  verisimile.  Angelo  non  istava  fermo  , ma  .andava  qua  e là  intorno  ai  sette 

»•  itulelliert  ( co/J.  II.  I.)  alludendo  alTufli/io  del  sacerdote  ebdomadario  di  aver  cura  del  candellieri,  e «li 
aecendérne,  e spegnerne  I lumi  ; e perciò  mini , che  s.  Giovanni  vedeva  , era  vestito  di  un  abito  talare  di 
lino,  quale  il  meltev.nnoì  sacerdoti  in  simili  sagre  hm/ioni.  Vedi  s.  Girolamo c/).  128.  Era  anche  II  mede- 
simo cinto  con  fascia  d’oro  , ornamento  proprio  dei  Re.  L'Angelo  adunque  . da  cui  la  persona  di  Cristo  >e- 
n«.i  rappresentala  , i segni  portava  del  sacerdozio  e del  regno  del  medesimo  Cristo,  come  t'attenta  amorosa 
« ora , che  II  nostro  sommo  sacerdote  ha  delhi  Chiesa  , viene  espressa  dall’andare  e venire  dell’ Angelo  in- 
torno .lì  candellieri.  Vedi  Isni.  XI.  5.,  XXII.  2|. 

1 4.  fi  capo  di  lui  e i rapeili  ermi  candidi , ec.  A’edi  finn.  VII.  9.  L.i  canizie  signifìca,  o la  divinità  di 
Cristo  , 0 come  dice  s.  Agi>stino  , i'anlicfiHà  delta  verilh  , viene  a dire  l’antit  htlà  della  religione  di  Cristo, 
la  <|iia}e  neirintenzìone  di  Dio  precedette  il  Giudaismo  ; onde  in  ogni  apice  deliri  legge  ella  fu  pretigiirat.! 
c ì gmsti  del  popol  di  Dio  a questa  religione  appartenevano  unanto  alla  fede,  e quanto  allo  spirito.  S’edi  s. 
Agostino conf.  duos  rp.  Pclan.  Uh.  I.  cap.  Vi.  — E i.suoi  ocrmeome  fuoco  re.  Questi  orchi  fiammanti  in- 
dicano, o in  scienza  iniinita  di  Cristo  , la  quale  è luce  pe'giusti  e fuoco  ardente  per  gii  empii , ovvero  l'ira 
contro  de' peccatori. 

là.  / piedi  rfi /Mi  n/rorico/fo  ; ec.  L’ oricalco  secondo  la  più  prubahile  opinione  è una  sorta  dì  rame 
l>iu  prezioso  deironlinario.  Dire,  elici  piedi  della  persona,  che  egli  vedeta  ernn  simili  all’oriciilco  n<<i» 
freddo  , 0 liquefatto  , ma  riscaldala  e hianrlieggianle  e splendente.  1 piedi  signilicano  ruinaiiità  del  Saha- 
lore  , la  quale  nella  fornace  dei  dolori  acquistò  splendore  infinito,  e forza  per  conciiirare  il  demonio  e tutti 
I nemici  del  Vangelo.  — E la  voce  di  lui  come  ec.  V'e.li  Ezech.  XLIll.  2.  L.i  voce  di  lui  era  grande  e sonora , 
quale  suoi  essere  di  una  gran  massa  di  acque , che  corran  con  impeto.  Quest.i  voce  è la  predicazione  del 
Vangelo  , della  quale  si  fe'iidira  il  suono  tino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  P.snl.  18.  4. 

16.  .\eltn  destra  sHte  stelle . Queste  stelle  sono  i selle  Angeli  ( o ti»  Vescovi)  delle  sette  Chiese.  Queste 
riditse  e questi  Vescovi  delle  Chiese  li  tiene  Cristo  nella  sua  destra  , segno  della  protezione  e delia  amorosa 
■ittenzione  , onde  li  custodisce.  •>«  ftalln  bocca  . . . una  spada  a due  tagli . Questa  spada  ò il  segnale  del- 
l'Imminente vendetta  , che  farà  Cristo  de'siioi  nemici.  Altri  per  essa  intendono  la  parola  di  Dio/)l» ;icMe- 
/rnnle.  di  qualunque  spada  a due  tagli  ^ Hebr.  IV.  12.  — l>i  faccia  di  Ini  come  il  sole  risptende  ec.  La 
farcia  è l’umanità  di  Cristo , (a  quale  glorificata  risplende  come  il  sole,  e tale  apparve  Della  trasfigurnaiunc, 
.natili.  XVII.  2. 


10.  Fui  in  ispirilo  in  ffiorno  di  dommics,  e udii  die  - 
tro  a me  una  voce  grande  come  di  tromba  , 

11.  La  qual  diceva:  scrivi  quello,  che  vedi , in  un 
libro;  e mandalo  alle  sette  Chiese,  che  sono  nell'A- 
sia a Efeso,  e a Smirne,  e a Pergamo,  e a Tiatira , e 
a Sordi,  e a Filailellia  , e a Lnodicea  . 

12.  E mi  rivolsi  per  vedere  chi  parlava  meco:  e ri- 
volto che  fui,  vidi  sette  candellieri  d’oro  : 

13.  E in  mezzo  .ai  selle  candellieri  d'oro  uno  simile 
al  Figliuolo  dell’  uomo,  vestito di'abito  talare,  e cin- 
to il  petto  con  fascia  d’oro: 

14.  E il  capo  di  lui,  e i capelli  eran  candidi , come 
la  lan.a  bianca,  c come  la  neve,  e i suoi  occhi  come 
fuoco  fìanimanle  , 

15.  E i piedi  di  lui  simili  aH’oricalco,  qual  e(;li  è 
nell’ ardente  fornace,  e la  voce  di  Ini  come  voce  di 
molte  acque  ; 

IG.  Ed  avea  nella  destra  sette  stelle:  e dalla  bocca 
di  lui  usciva  una  spada  a due  tatrii  : e la  faccia  di  lui 
come  il  sole  n'splendc  Della  sua  forza  . 
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M.  Elcnm  vìdi^iiorr,  einn,  roridi  ad 
f>LMlrs  rjtis  luniqtinm  moiliius.  El 
posuit  drxlrt  am  guniti  $iiprr  me  , di> 
rens  : noli  (imore  : * ego  dum  [irlmtis 
et novtssimus,  * /mi.  4(.  4 44.  6.  , 

48.  12.  /Hfr.  22  13. 

18.  Et  vivus , elfui  mnrlniis  ; et  er- 
re sijin  viveni  In  sernla  scciilunim  , 
ol  hal>eo  claves  morlis  , et  mferni. 

19.  SiTibeorgo,quno  vitlisli,  etquae 
sunt , el  quae  oportet  fieri  pusl  hiicc . 


20.Sncniinenlimi  seple:n4lellQninì, 
quas  vidìsti  in  dexleii)  mea  « et  se* 
|)lem  candelabra  aurea  : sopleinslcl- 
lae  Angeb  sunl  »eptem  Erclesiaium: 
el  candelabra  septem , seplern  Eccle- 
siaeeunt. 


17.  E veduto  che  io  Tebbi,  r.Tddi  a’suoi  piedi  come 
morto.  Ed  ei  pose  In  sua  destra  mano  sopra  di  ine  , 
dicendo:  non  temere;  io  sono  il  primo  c l'ultimo  . 


18.  E vivo,  ma  fui  morto;  ed  ecco,  che  sono  viven- 
te pei  secoli  de' secoli,  ed  ho  le  chiavi  della  morte,  e 
dell’  iiifenio  . 

19.  Scrivi  adunque  le  cose,  che  hai  vedute,  e quelle 
che  sono,  e quelle,  che  debbono  accadere  dopo  di 
questo . 

20.  Il  mistero  delle  selle  stelle,  le  quali  hai  vedute 
nella  mia  destra,  e i sette  candellìeri  d’oro;  le  sette 
stelle  sono  i selle  Angeli  delle  Chiese:  ei  selle  candel- 
iieri , sono  le  sette  Cliiesc  . 


17.  Caddi  a' suoi  pirdi  cnmr  morfn.  La  vista  di  nna  marst^  n\  granita  mi  ricolmò  rii  terrorr  e caririf,  romr 
corpo  morto  cade  . — /frf  n pose  ia  sua  destra  ec.  In  atti , ed  in  parole  mi  ronanlò.  VrriI  han,  VI.  l.  18. — 
/o  sono  a primo  e l' ultimo . L' Amarlo  paritmtr  a nome  di  Cristo  , dice;  non  temere  ; io  sono  il  primo  c 
l'iiltiino  f Pxira  e romena . Il  primo  ( dice  s.  Ambrogio)  perrlié  |>er  lui  tulle  le  cose  ; rollimu  |>erchè  \>rr 
lui  h risurrezione.  Con  queste  parole  provò  ia  divinità  di  Cristo  a.  Atanasio  rAuitro  gli  Ariani. 

18.  Ho  le  chiavi  della  morie  e drlV iì\ferno , loson  colui,  che  dà  morte  e rende  lo  vita  , conducf  sino  al 
sepolcrOye  lwfi»e/ro  richiama^  I.  Reg.  11.  «.  Tremino  gli  empii  a questa  verità  , ^edendo  coin’io  ho  in  mano, 
onde  vendicarmi. 

20.  Le  selle  stelle,  sono  I sette  Angeli  ee.  1 sette  Vescovi . E Angeli  sono  detH  I Vescovi , perché  fanno  la 
tigiira  di  niin/ii  di  Dio  presso  del  popolo  : onde  la  sollecitudine  , la  carità  e la  puriià  di  quelli  debbuno  imi* 
tare,  f'flcclamo  da  amò(7.^cifl/ori per  Cristo , diceva  uno  di  questi  Angeli,  11.  Cor.  S.  19. 


CAPO  11. 


L comitmì-iti*  «r  CuHfnnni  di  irrì>ftrt  varittoit  <tttt  Chittt  di  di  Smirnt , di  Frrgiim>t,  di  Tiolie.K 

iodti  quelli,  eht  B<<«  ns're  mo  •thhrttc\-iatti  i»t  d^fttrim»»  dt^  Kk\d*itit  •dXri  rim  Ì0vii>i  « t 

detfftn  l‘u»mo  tupida,  e i^romelU  U premio  a'viiuaori. 


t . Anfteto  Ephesi  Ecclesiao  scribe  : 
liyec  dirit , qui  lunet  scplcm  slellus 
in  dexiora  sua  , qui  aiubulal  jn  inu- 
diosuplera  candelai)  ronitn.nureoruni: 

%.  Scio  opera  Ina  , el  lahotein  , et 
patienliam  liiam  . el  quia  non  poles 
sustinerc  nialus  : el  Iciilasli  eos  , qui 
se  diclini  Aposlolus  esse,  elnun  sunl; 
el  invcnisli  eos  luendnees  : 

3.  Et  patienliam  habes,  elsustinuisii 
prupler  nomen  luenin  , el  non  dele- 
cisli. 

4.  Sed  habeo  adversum  le,qu.idca- 
nlalein  tuam  primam  reliquisti . 

!i.  Memor  esto  ilaque  unde  excido- 


I 

1.  Air.^ngelo  Chiesa  Efesina  scrivi:  dice  così 
quegli,  che  tiene  np|l<i  sua  destra  le  sette  stelle,  e cam- 
mina in  mez/o  a'setle  candellìeri  d'oro  : 

2.  So  le  opere  lue,  e le  tue  fatiche,  e la  Ina  pazien- 
za , e come  non  puoi  sopportare  i cattivi  : ed  hai  mes 
.so  alla  prova  coloro,  che  dicon  di  essere  Apostoli  , e 
noi  sono:  e gli  hai  trovati  bugiardi  ; 

3.  E se'pazienle,  ed  hai  patito  pel  nome  mio,  e non 
cedesti . 

4.  Ma  ho  contro  di  le,  che  hai  abbandonata  la  pri- 
miera lua  carità . 

5.  Ricordati  pertanto,  donde  tu  sii  caduto;  efa'pe- 


1.  Aie  Angelo  della  Chiesa  Efesina.  Al  Vencovo  rii  Efttvo,  Il  qiialp  vecomlo  la  comune  oninlone  riovcT.v 
oMcre  Timuteo  lanciato  vi  governo  di  quell»  città  ria  a.  Paolo.  Quello  , che  » qiic'^to  eri  agli  nitri  Vescovi 
scrive  qui  il  nostro  Apostolo  , debhe  intendersi  scritto  non  volo  ari  essi , ma  anche  nlle  toro  Chiese  , e prin- 
cipalmente al  clero  rii  esse  ; onde  i riifetti , che  a questi  Vescovi  si  rimproverano  , sono  o rie’ministri  delle 
stesse  Chese  , o del  corpo  ste.sso  rie* fedeli.  Ansi  che  per  questi  Ancgli  «Ielle  sette  Chiese  nominate  rial  s. 
Profeta  inleorier  riebbonsi  sssoliitamc4ite  le  stesse  sette  Chiese , fu  opinione  del  celebre  Ticonio  rìferUa  e 
non  disapprovata  ria  s.  Ag»st.  de  doctr.  Chrisl.  tib.  111.  cap.  30.  E lo  .stcs.so  autore  avverte,  che  per  le  sette 
Chiese  , alle  quali  scrive  Giovanni , intemlesi  li  cattolica  Cliie4»  a motivo  dell»  scttlfurme  grozia  dello  Spi- 
rito , onri’ella  è dotata  . Imperocché  , come  osserva  s.  Agost.  de  doefr.  Chrisl.  Uh.  III.  tà. , il  numero  sette 
è uno  di  quelli , clic  egli  chiama  legillimi , perchè  rii  essi  magtiiore  iiso  si  f»  nelle  divine  Scritture , e per 
lo  più  a signific.ire  un  tatto  si  ado|^rano  ; onde  come  osserva  lo  stesso  santo,  chi  dice  a Dio  : sette  rotte  il 
giorno  ti  loderò , è come  se  dicesse  : la  lode  di  Dio  sarà  sempre  nella  min  bocca . — Dice  coti  guegli , er. 
Maniera  rii  parlare  propri»  rie’  Profeti  : cosi  dice  il  Signore,  e qui  : dice  cosi  Qesit  Cristo . 

2.  Coloro,  che  dicon  di  essere  Apostoli.  Intende  quelli  stessi  eretici , de'qunli  é parlato  nelle  lettere  «Il 
Giovanni , rii  Pietro  e di  Giuda.  Tedi  anche  quello  , che  io  stesso  Paolo  aveva  predetto  in  Efeso  intorno  a 
«piesii  f.'ilsi  Apostoli , cheriovevan  venire  ari  inquietare  ia  greggia  rii  Cristo,  A//IXX.  29.  30. 

4.  Hat  abbandonata  ia  primitTa  tua  carità . Questo  rimprovero  tocca  I»  Chiesa  rii  Efeso,  e non  la  per 
sona  rii  s.  Timoteo,  come  abbiam  detto  ria  prlnripioimn  le  colpe  e I mtmeamenti  rie)  popot  si  attribuiscono 
al  pastore , il  quale  , ptT  santo  che  sia , non  è esente  ria  tutte  le  inavvertenze , e ria  tutte  le  riisatlenziuni. 
Vedasi  qui,  che  nella  Chiesa  «li  Eft‘S<«  era  raffreririato  il  primo  fervore. 

b.  Ricordati . . . d'onde  tu  sii  caduto.  RicoriUti  riell'antico  tuo  zelo.  — E torrò  dal  suo  posto  II  tuo  cari' 


rU  : el  ago  pocnilcnliom  , ol  prinia 
opera  fa<‘  : mh  aniem  , verno  libi , et 
ipuvobo  candeLibnim  Itnim  fio  loco 
suo  , njsj  poiMtitcnlium  egcri^ . 

6.  Sed  hoc  lìabes  , qiiìuodiéti  facU 
Nicolailarum  « quae  el  egu  odi . 

7.  Qui  habrt  aurem,  atidial  quid 
SpinUis  (licei  Er(  lfS!Ì:«:vinrrnhflab') 
edere  ligno  vilae , quod  esi  in  pa- 
radiso Dei  mei . 

8.  El  An;;elu  Smyrnae  Ecctes^iao 
S(  nbe  : liaec  dinl  prunus , el  novissi- 
mus , qui  fuit  murluus  , el  vivit  : 

9.  Scio  Inbulalionem  luam  , el  pati- 
perlalem  luam  , sed  diveses  : el  bia- 
sphemaris  ab  bis , qui  se  dirunl  Ju- 
daeos  esse  , el  non  suiil  ^ scd  sunt  sy- 
nagoga  satanac. 

^0.  NihiI  honim  timeas,  quae  pas- 
stirus  03.  Ecco  missurus  est  <iial>o- 
his  aliquos  ex  vobis  in  carcerem, 
ul  tenlemini  : el  habebilis  Iribulatiu- 
ncm  diebus  dccfin  . Eslo  tìdelis  us- 
<|iie  ad  inùrteiii , el  (lobo  libi  coronalo 
viiae. 

i 1 . Qui  habtd  aurcm  , audiat  quid 
Spiritus  dirai  Kcriesiis  : qui  vicerit , 
non  laedelur  a morte  sccunda . 
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niteiiza,  e opera  come  prima:  altrimcoti  vengo  a te, 
c Corrò  dal  suo  posto  il  tuo  caodelliere,  se  non  farai 
penitenza  . 

f).  Hai  però  questo  di  buono,  rlie  hai  in  odio  le  azio- 
ni de'  Nirolaili , le  quali  io  pure  ho  in  odio  . 

7.  Chi  ha  oreccliio,  oda  quel,  che  lo  Spirilo  dica 
alle  Chiese  : al  vincente  darò  a mangiare  dell’alhoro 
della  vita  , che  è in  mezzo'al  paradiso  del  mio  Dio. 

8.  E all'Angelo  della  Chiesa  di  Smirne  scrìvi  : cosi 
dice  colui , che  è il  primo,  c I’  ultimo,  che  fu  morto , 
e vivo  : 

9.  So  la  .tua  tribolazione  , e l.n  Ina  poverik  , ma  sci 
ricco  : e se'hesteiniuiato  da  quelli , che  si  dicon  Giu- 
dei , c nul  souu  , ma  sono  la  sinagoga  di  satana  . 

10.  Non  ti  spaventare  di  alcuna  delle  cose,  ohe  sei 
per  patire.  Ecco,  che  il  diavolo  è per  cacciare  in  pri- 
gione alcuni  di  voi , perchè  siate  provati  : e sarete 
tribolati  per  dieci  giorni.  Sii  fedele  sino  alla  morte, 
e darotti  la  corona  di  vita  . 

11.  Chi  ha  orecchio,  ascolti  quel,  che  Io  Spirilo 
dica  alle  Chiese:  chi  sark  vincilorc,  non  sarà  offeso 
dalla  morte  seconda . 


fielliere.  Questo  candelllerc  è certamente  la  Cliiesa  di  Efeso  cnp.  I.  ?o.  Dnllo  stntn  florido  e tranquillo»  in 
<*iii  si  è stata  finora  la  tua  CItiesa»  privtiiuJol.')  della  spcrinle  mia  protezione  permetterò»  die  sia  agitata  e 
.sconvolta  dalle  eresie  e dalle  |H*rseeu7.Ìoui . l'n  dotto  Inlerprete  notti  in  questo  luogo  » dte  Uio  inindccia  di 
punire  l.i  freddez/a  e la  ticpldrrzn  dc'ministri  nclln  mtinìera»  die  piti  coiivicnsi  alta  loro  colpa.  Il  sovercliio 
amor  delio  pace  e della  tranquillità,  e i riguardi  dell’ umana  prndctiza  .sono  sovente  ragione  di  iiegligen/a, 
«;  freddez/.a  nell’ adempire  le  parti  del  ministero  ; quindi  talora  p«‘r  giusto  castigo  divino  In  stessa  nniota 
tranquillità  si  perde  , e in  una  furiosa  tempesta  si  trova  involto  il  pastore  col  popolo  » perchè  siccome  colU 
vigii  iiua  e con  lo  giusta  severità  ronliiic  si  conserva  » c l'iibbidicnza  negl’ inferiori  ; cosi  |>ei  rìlassamcnin 
e pella  contiiveiua  il  turbunentoe  la  confusione  appoco  appoco  s'introduce. 

0.  Hai  in  odio  Ir  azioni  de‘  McolaUi . Dì  questi  eretici  si  è parlato  nelle  lettere  di  k.  Giovanni  » e altrove. 

7.  Quel,  che  lo  Spirilo  dica  olle  Chiese.  Quel  » che  lo  Spirito  santo  » lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  fa  sapere 
ni  Vescovi»  come  capi  delle  Chiese;  dalle  quali  parole  apparisce  la  verità  di  quello»  die  abbiamo  detto 
vers.  1.»  die  que^o  » che  si  dice  de’Vescovì , delle  loro  Chiese  si  debba  intendere»  e come  gli  avvertimenti 
«lati  ad  un  i Ctiiesa  sono  a tutte  le  Chiese  comuni  a proporzione  del  bisogno.  — Al  vincente  darò  da  mah- 
(jtare  ec.  A colui,  il  qu.de  nella  spirituale  guerra  , che  hanno  i Cristiani  contro  il  demonio  » il  mondo  e l.i 
(acne,  sarà  vincente  » darò  (dice  tu  Spirito)  l'immo*  Inlità  e la  beatitudine  eterna»  la  quale  nel  paradiso 
di  Dio  si  trova»  e si  gode.  Si  allude  (pii  aH’albero  dello  della  vita  » il  quale  nel  p'<radiso  terrestre  da  Dio 
fu  piantato,  e cosi  (ietto,  perchè  do\ea  conservare  la  vita»  la  sanità  e rimmortalità  ad  Abramo.  Alcuni 
Ii)tcr{)reti  {ler  questo  legno  di  vita  intendono  lo  stes.so  Cristo»  vero  rrutlo  vitale  pelt'aniiua  nella  divina 
Kurnrestia  ; In  quale  è il  cibo  preparato  principalmente  per  ruioro  , I quali  delle  proprie  passioni  per  mezzo 
(Iella  Cristiana  mortifìcazicne  trionfano  » ne’quali  ella  accresce  mirab  Imenle  il  vigore  dello  spirito  « l' at- 
tività per  ogni  sorta  di  buone  opere. 

8.  All'Angelo  drlta  Chiesa  di  .Smirne.  Credesi»  che  questi  foese  il  gran  martire  s.  Policarpo  fatto  Vesco- 
vo di  quell  I città  dagli  Apostoli»  e partirolnrmenle  da  s.  Giovanni,  come  racconta  Tertulliano  . 

9.  So  In  tua  tribolazione  e la  tua  povertà.  Veggo  come  tu  sei  tribolato  dai  nemici  dell.a  Chiesa , o sci  ri- 
dotto In  gran  povertà.  Se  gli  Ebrei  convertili  avean  sotferto  la  perdita  de’loro  beni  a cagion  della  fede  » co- 
me scrìve  8.  P.iolo  Hehr.  X.  34.  » non  è difficile  a credere , che  slmil  sorte  toccasse  ad  un  tal  Vescovo  o alla 
Chiesa  di  lui.  Ma  tu  se'ricco  (dice  il  Signore)  ricco  di  fede»  di  grazia»  di  conlìdcnza  in  Dio.  — Se'bestem- 
aliato  da  guelli,  che  si  dicon  (ìiudri , cc.  Sparlano  ili  te,  e ti  ralimniano  e li  inramano  coloro,  i quali  sono 
Giudei  di  nome,  viene  n dire,  si  danno  per  grandi  zelatori  della  legge  di  Mosè»  m.i  nè  di  Mo<è  fanno  c.*iso» 
uè  della  legge»  nè  temono  lo  stesso  Dio;  onde  sono  da  dirsi  piiiltosto  sinagoga  dei  diavolo.  Abbiamo  avuto 
più  volte  occasione  di  osservare,  come  le  prime  persecuzioni  dilla  Chiesa  vciibci-o  da'Giiidel , i qu  <11  lecer 
sempre  tutto  quel  » che  poterono  di  |>eggio  contro  gli  A|  ostuii  c contro  tutti  i predicatori  del  Vangelo.  Vedi 
gli  Atti  e repistola  ai  G ilali.  Allorché  To  stesso  s.  Policarpo  fu  condannato  ad  e^^sere  bruciato,  gli  Ebrei  di 
Smirne  furono  i più  solleciti  ad  ammassare  le  legna.  Vedi  Eu.sebio  Uh.  ÌV.cnp.  XV. 

10.  il  diavolo  è per  cacciare  in  prigione.  Prima  di  s.  Policarpo  diede  la  vita  per  Gesù  Cristrv  a Smirne  s. 
Germanico  e vari  altri  Cristiani;  e di  questi  forse  è qui  predclt.a  la  caneraiione.  Vedi  Eusebio  nello  stes- 
.sti  luogo.  Percht  siate  provati.  Imperoccliè  non //uó  dieeìtturun  Abete,  chi  non  è esercitato  (latta  malizia 
di  un  Caino.  S.  Gregorio,  hom.  IX.  in  Ezech. — Sarete  tribolati  per  dieci  giornu  Sil/edele  ec.  Questi  dieci 
giorni  p<>sson  benissimo  intendersi  letteralmente,  purHiè  si  osservi»  che  dopo  la  carcerazione  e i patimenti 
di  questi  dieci  giorni  lo  Spirito  stinto  non  promette  a Polic.irfio,  nè  agli  .litri  Cristiani  la  fine  della  pereccii- 
zione»’  anzi  accenni,  come  egli  avrebbe  perduta  U viti,  dicendo^  sii  fedele. /ino  alfa  morte, 

I !.  i\on  sarà  offeso  dalla  morte  seconda.  Viene  a dire»  dalla  morte  del  peccato,  pel  quale  l'anima  è «e- 
parat'V  dalla  sua  vita  » che  è la  grazi».  I.a  prima  morte  non  offende  se  non  il  coriM),  la  seconda  è la  perdizio- 
ne deiraoimi  e del  corpo.  .Matth.  X.  28. 


?cd  D 
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■12.  Et  Angolo  Pergami  Ecrlc!<ine 
srribe  : haer.  dioil , qui  liabel  rhum- 
phaeam  nlraque  piirte  arutam  : 

13.  S<*io  ubi  liabitns  , ubi  se(J**s  est 
salanao  ; et  lonos  uoim^n  rneum  , et 
non  negasti  fi  lem  meam  . Et  in  'lie- 
litis  iliià  Aniipas  lesili  meus  fìiielti  , 
qui  occisus  esl  apmt  vus , ubi  saUins 
haluiai . 

1 U Se'J  liabi'O  adversus  te  paura  ; 
• quia  habi*s  illir  lenenleg  dorlrinain 
H ilaam , qui  «ir)eeb  il  B.ilac  mitiera 
sraniJalnnì  roram  filiis  Israel , ode- 
re,  el  fornicar!  : • 21  .1..  2'*.2- 

!5.  Ila  habes  et  In  leiienles  dorlri- 
nani  Niculiiilarum . 

10.  Siiniliter  poenilenliam  age;  si 
qnu  minus , vemam  libi  cito  , et  pu- 
gnubu  cuai  iliis  in  gladio  urli  UiOi . 

17.  (^)ui  liatiet  anrem  , andini  quid 
Spirilus  dirai  Erclesiis  : vinrenli  lia- 
Iki  manna  ubscondiluiii , el  daboiiii 
ealcutuin  candidurn  : el  in  cairulo 
nomen  novuiii  scr  iplum  , quod  nemo 
>rit,  nisi  qui  acripil. 

18.  Et  Angelo  ThyRtirae  Erclesiae 
srnlic:  hain:  dic.it  Kilins  Dei  .quilia- 
bel  orulus  taniqiiam  flammani  ignis, 
ei  |>ede$  ejus  similcs  auriclialco  : 

19.  Novi  opera  Ina , et  fidem  , el  ra- 
ntalem  luam  , ol  lumislerium  , et  pii- 
lienliain  tuam  , el  opera  Uia  novissi- 
ma plora  priorthus. 

20.  Si*d  hal>eo  ailversns  le  paura  ! 
quia  |>ei'mitus  tiMilierem  Jezu  bel, quiie 
s(f  dirli  prupheien  . ducere  el  seilii- 
cere  scrvos  im*os , formcan  , el  man- 
ducare de  idulolhytii . 


i2.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo  srrivi  : 
così  dice  colui,  che  tiene  la  spada  a due  tagli: 

1:L  So,  in  qual  lungo  tu  abiti,  dove  satana  ha  il  Iro- 
no : e rilioni  il  mio  nome,  e non  hai  negala  la  fede 
mia.  Anche  ili  qtie' giorni , quando  Aittìpa  martire 
mio  fedele  fu  ucciso  tra  di  \ui , dove  abita  satana  . 

IV.  Ma  ho  contro  di  le  alcune  poche  cose:  alicsorliè 
hai  costi , chi  tiene  |.i  doUriiifi  di  B.ilnam  , il  quale 
insegna  va  a Buine  a mettere  scandalo  davanti  a fìu  li  no- 
li d'Uraelle  , perchè  mangiassero  , e fornicassero  : ^ 

15.  ('osi  hai  anche  tu  di  quelli , die  tengono  la  dot- 
trina de’Nicolaili  . 

16.  Fa*  parimente  penitenza  ; altrimenti  verrò  tosto 
a te , e comhalterò  con  essi  colla  spada  della  mia 
bocca  . 

17.  ('hi  ha  orecchio  , oda  quel,  che  dica  lo  Spirilo 
alle  (Chiese:  a chi  sarà  vincitore,  darò  la  manna  na- 
scosta . e darogli  un  sassolino  bianco:  nel  sassolino 
scritto  un  nome  nuovo  non  saputo  da  nissuuo,  fuor- 
ché da  chi  Io  riceve  . 

18.  E all’Angelo  della  Chiesi  di  Tialira  scrivi:  coii 
dice  il  Figliuolo  di  Dio,  che  ha  gli  occhi  come  fuoco 
fìaiumantc , e i piedi  del  quale  sono  simili  all' ori* 
calco  . 

19.  So  le  opere  (ne,  e la  fede,  e la  rarità , e i servigi, 
e la  pazienza,  e le  ultime  opere  tue  in  maggior  nume 
ro  , che  le  prime  . 

20.  Ma  lio  contro  di  te  poche  co<e,  attesoché  per 
metti  alla  donna  Jezabele  . che  dice  d'essere  profe- 
tessa , di  insegnare  , e sedurre  i miei  servi , perchè 
cadano  in  furiiicaziooe  , e mangino  cose  iiiunoÌat<' 
agTidoli . 


Alt' Aìì^flo  dello  Chiesa  tii  Pcrqamo.  ern  ntt«  antirbi»«iuM  e fiorlliMima  <lflla  Troirtp.  !Vr»n 

«lire  <ii  «erto,  K.  Carp') , il  qtialf  «oiTr'i  in  quell  I città  ilm>rtirio,  fosse  Vescovo  di  quella  CUlc-^a  in 
questo  tempo.  Vedi  Kusebio,  lih.  4.  cap.  XV*. 

la.  Dove  satana  ha  tl  trono,  l'n  Greco  Interprete  dice,  che  Perdono  più,  che  tutto  il  resto  dell’.Vsi»  eru 
«Indila  all'Holalria.  — Quando  Antlpa  inar/ire  mto  fedele  re.  Di  questo  cinto  «iipphnno  di  certo  il  martirio 
solTerto  da  lui  nella  persecu/.ione  di  Domì/.iano,  ma  non  ixissiaiM  dire,  cli'ei  f<>sse  Vescovo  di  Perf^amo,  beii- 
( lif  U dicano  gli  Atti  del  suo  martirio,  (terchè*  questi  non  sono  ci eduli  autentici . 

1 1.  lò.  Ifai  fottìi  chi  tiene  lo  dottrina  di  Itataam,  re.  K n«jlo  iJ  pessimo  consìglio  dato  da  Bai  lam  :•! 
Balac , afline  d’in<liirre  ^ì\  Ebrei  all' idolatria  per  mezzo  della  impurità.  Cosi  (dice  lo  Spirilo  sani»»  ) hai  nell.i 
tua  Chiesa  de' cattivi  nomini , I «piali  cercano  di  sovvertire  i fedeli  e di  separarli  dall  i vera  fede,  alhlUanduti 
«‘.olla  permissione,  rlie«lanno  loro,  «li  sfocare  i più  brutali  appetiti,  e questi  s«>iio  i NtcolaiU. 

16.  Fa' nonmente peni/ fHM:  nltrimrnti  verrò  tosto  a te , e combatterò  con  essi  er.  Dico  a te,  come  .il 
Vescovo  (li  tr<r«o:  fa’ pimitenza , scuoti  da  te  ogni  timore,  gn  irdal'  di  essere  negligente;  se  non  farai  cosi, 
e non  procurerai  la  conversiiaiie  di  costoro,  io  gli  stermiueM'i  con  quella  spada  vendicatrice,  che  io  porto  nella 
mia  bocca.  Salva  adunque  quelli , che  vurran  convertirsi , reprimi  gli  ostinati , e impedisci , che  la  sana  pa.  te 
non  infettino  del  gregge . 

17.  Darò  la  manna  nascosta , e darogli  un  sassofino  ec.  Della  mann.ì,  che  pi«>vve  g'à  nel  deserto  dicono 
gli  Ebrei,  ch’ella  era  involta  «li  sotto,  e di  sopra  da  una  rugiada  rongelat:i;  e«i  a rio  alltiile  s.  r,i(»vaiint 
parlando  di  i|uesl'altra  manna,  della  quale  il  sapore  e gli  effeUi  non  (>«>ssonu  ne  comprenderM,  uè  imma- 
ginarsi , se  non  da  chi  è degno  di  gustarla.  Or  perquesta  in.anna  s'intendono  le  cons<da/.i<tui  spirilu.-ili,  i doni 
•lello  Spiiito  santo,  e particolarmente  la  partecipazione  del  roq>o  e del  sangue  «li  (>esù  Cristo  n tU’A'ucari- 
stia.  Questa  manna  si  dà  a gustarsi  a coloro,  i quali  «Ielle  con<  irdsceiue  d«’lia  carne,  e «Ielle  h»ro  passioni 
riporlan  vitt«>rìa.  Il  sassolino  bianco  era  segno  di  vittori-i  e di  felicita,  perchè  «lavasi  qut  slo  a<  vlncilori  nei 
giuochi  pubblici,  c parimente  con  s.*issolìnn  bianco  not  <van.sì  i giorni  di  allegrezza  e «li  felicità.  In  questo sas- 
soiino  bianco  dice  Dio , che  sarà  scritto  un  nome  nuovo,  e questo  sarà  il  nome  di  figliuolo  e di  erede  di  Dio. 
il  valore,  il  pregio,  la  grandezza  di  lai  nome  non  è conosciuta  «e  non  «la  coloro,  i quali  son  falli  <le;:ni  di 
riceverlo,  perchè  questi  soli  suno  capaci  d’intendere,  quali  siano  le  rù  cbezze,  e la  gloria  della  eredità  di  Dio 
riserbata  pè’santi  . 

19.  .4/rjri9c/o  delta  Chiesa  di  Tialira.  Città  della  Misi?  , o della  Lidia,  come  po&t.v  ai  «'onfini  di  queste  due 
provincie  . 

20.  Permetti  otta  donna  Jeznbete,  ec.  Intende  di  qualche  donna  irniente,  la  quale  «picctamlosl  per  prò 
fetessa , e pre«iicando  le  maxime  do' Nlcolalti , la  eresia  di  «incsti  andava  propagando,  emuc  Jeznbek:  il  €Ult«> 


. fl.Eldedi  t]litempus,utpoenilen- 
tiam  agercl  : el  non  vull  poenilere  a 
furnirationp  sua . 

iì.  Ecce  miliain  eam  in  leclum  ; et 
qui  maeclianliir  cum  ea  « in  tnbiiia* 
bone  maxima  orunl , nisi  pocnilen- 
ham  ab  operibus  auisegcriot  : 

23.  Et  filios  cjus  intprfioiam  in  mor- 
te , el  scienl  omnos  Ecclesia^,  * quìa 
ego  smn  scrulans  renes  , et  corda  : 
eldubo  untruìqupvestrumsccundum 
opera  sua.  Vobisautem  dico,  *t 

I«  7.  20,17.10. 

2i.  El  celeris  , qui  Thyalirae  eslis: 
quicumque  non  liaboni  durtrinum 
liane  , et  qui  non  cogiiovenmt  altiiii- 
ciino9salatiae,qupmadmu(lumdinint, 
non  mittani  siqtervosalitid  pundiis: 

35.  Tamen  id  , quod  liabetis,  tene- 
te ) donec  veniam . 

26.  Etqiii  vrcerii , et  rtis(o<Ìieril  u. 
sque  in  6nem  opera  inea  , dabo  ilU 
poleslalem  super  genlcs, 

27.  Et  regel  eas  in  virga  ferrea  , el 
lamquatn  vas  figlili  confringentiir , 

28.  Sicut  el  ego  accepi  a Pulre  meo  : 
et  dabo  illi  slollam  mututinam . 

29.  Qui  habet  aiircrn  , audial  quid 
Spiritus  dical  Eccleéiis. 


C A P 0 li.  809 

21.  E ho  ilAto  a lei  tempo  di  far  penitenza:  e >K)n 
vuol  far  penitenza  della  sua  fornicazione  . 

22.  Ecco  , che  io  la  stenderò  in  un  letto  ; e quelli  , 
che  fanno  con  essa  adulterio  , saranno  in  grandissi- 
ma tribolazione,  so  non  faran  penitenza  delle  opere 
loro  : 

23.  E i Ggliuoli  di  lei  ucciderò  colla  morie,  e le 
Chiese  tulle  sapranno,  che  io  sono  serulalore  degli 
afletti  del  cuore:  e darò  a ciascheiluno  di  voi  secon- 
do le  sue  azioni.  E a voi  io  dico , 

2ì.  E a lutti  gli  altri  , che  siete  in  Tialira:  quanti 
sono  alieni  da  lai  dottrina  , e non  hanno  approvalo 
le  profondità,  come  le  chiaman,  di  satana,  non  por- 
rò sopra  di  voi  altro  peso  : 

25.  Ritenete  però  quello,  che  avete  sino  a tantoché 
io  venga . 

26.  E chi  sarà  vincitore,  e praticherà  sino  alla  fine 
r opere  mie,  darogli  podestà  sopra  lo  nazioni , 

27.  E governerulle  con  verga  di  ferro,  e saranno 
stritolate  come  vasi  di  terra  . 

28.  Come  anch’  io  ottenoi  dal  Padre  mio  : e darò  a 
lui  1.1  stella  del  mattino  . 

29.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello,  che  lo  Spirito  dica 
alle  Chiese . 


di  Baal.  I Nicol.-iiti  credevan  lecite  le  azioni  più  infami , e ninno  scrupolo  si  facevano  di  mangiar  delle  cose 
immolate  :ir)ì  idoli  . 

. la  stenderò  in  un  tetto  : e quelli , ec.  Con  torroeiilo§e  malattie  gastigherò  t lei  » e i scoi  stolti  amatori. 

23.  Sapranno,  che  io  sono  scrutatore  ec.  Questa  donna  doTea  nascondere  con  molta  arte,  e con  ipocrisia  lì* 
nUsimii  le  sui*  scellcritezze  ed  impurità. 

24.  JS'on  hanno  approvato  le.  profondità,  ec.  Gli  eretici  di  Tialira , e Tempia  Jezabele  doveaii  chinm.ire 
col  nome  di  profondità  le  loro  sreilerate  dottrine,  com'ò  stato  sempre  costume  degli  eretici  di  coprire  sotto 
i più  pomposi  nomi  la  temerità  della  loro  separazione  dolia  Cliiesa.  S.  Giovanni  per  ischerno  dire , che  le  pro- 
rondilà  di  quelli  eretici  erano  |w-ofunilità  di  Satana.  — Aon  porrò  sopra  di  voi  altro  peso.  Maniera  di  par- 
lare propria  de'ProTeti.  Non  manderà  sopra  di  voi  altse  tribolazioni,  perchè  avete  vinti  gli  errori , e disprez- 
zati gli  allettamenti  di  quélla  pessima  donna  . 

25.  Ritenete  però  quello,  che  avete.  Viene  a dire  la  vera  fede,  e la  perseveranza  nel  bone  . 

26.  27.  Darogti  podestà  sopra  te  nazioni,  ec.  Gìndirherà  insieme  con  me  le  nazioni  nel  giorno  estremo,  e 
tutti  coloro , che  saranno  sluti  ribelli  .al  Vangelo,  ei  li  tratterà  con  rigore,  li  condannerà  ad  essere  spezz.iti 
qiiiii  vasi  di  frugil  creta.  Questa  potestà  avrà  egli  da  me, come  io  la  ho  ricevuta  dal  Padre  mio.  Vedi  Psaì.  il.  9. 
Sop.  ni.  ^.yMaflh.  XIX.  28. 

28.  E darò  nini  In  stella  del  mattino.  Ht\  capo  XXII.  lA.  dice  Cristo  di  se:  io  rono  la  stella  splendida , 
e matlulina.  Pnimelte  «gli  adunque  se  sti'sso,  e la  parteci(U}zifìne,  e comunione  della  sua  gloria  ai  vincito- 
ri ; e siccome  di  qiiest-a  gloria  non  arriveranno  ni  possesso  ì s.-inti , te  non  dopo  la  notte,  e dopo  le  tenebre 
«Iella  vita  presente,  perciò  dice  qnì,  che  si  darà  loro  come  stella  del  mattino  aonunziiilrice  di  un  giorno,  a 
cui  non  succederà  notte  giammai . 


CAPO  in. 

P ortUa.tt<i  a Giovofint  iti  terivtre  tlle  CSìtse  di  Striti , tli  Fìt'iJtì/i  « e c/i  ìit^dìtitett  : mìmartvt  gli  err.mii  t 
gli  ettiTlti  a /wnifi-Mz.i  ; uttrì  /»/.<  , t promette  it  premio  o rAc  viAtrm;  dice,  che  Pio  bfilte  otto  porto  per 
entnire  lu-lt.i  eoto  di  colmi , che  aprirà  . 


El  Angelo  Eccicsiae  Sardis  scri- 
hae  : haci*  dicil,  qui  habiH  septem 
Spiritus  Dei , et  septem  stellas  : scio 
opera  tua,  quia  nomen  habes,  quod 
v'ivas  et  m(»rtiiiis  ps  . 

2.  E.^to  vigiinns  , et  confirma  cele- 
rà , qune  morilura  crani.  Non  enim 
invento  opera  tua  piena  curam  Deo 
meo . 


1.  E all'Angelo  della  Chiesa  di  Sardi  scrivi  : cosi  di- 
ce quegli,  che  ha  i selle  Spirili  di  Dio  e le  sette  stel- 
le : mi  sono  note  le  opere  tue  , e come  hai  nome  di 
vivo  , e se’  morto  . 

2.  Sii  vigilante  e ristora  il  resto,  che  stavano  per 
morire,  linperocchò  non  ho  trovalo  le  opere  tue  pie- 
ne dinanzi  al  mio  Dio . 


1.  Della  Chiem  ili  barrii  ec.  Cllti  r.pitni.  delln  Lidia.— Tùc  ha  i selle  Xpirltl  di  Dio,  ec.  rap.  I.  4.  I#.  20. 
“ Ifai  nome  di  viro,  e se’morlo.  5n  In  rIiiIo  tuo  ripiiartlo  airnnima.  apli  orchi  desìi  uomini  Iti  Rernhri  vivo, 
n’mici  se’morto;  tanto  Rotto  diVerRi  da  quelli  depli  uomini  i piudizi  di  Dio,  e tanto  è vero,  che  quello,  che  è 
Srnde  nel  concetto  de'mortoli , ù ohomin.vzione  iliu  inzi  a Dio! 

2.  .5ii  vignante,  e rislom  il  resto,  che  stavano  ec.  Veglia  sopra  le  stesso,  per  conoscere  i tuoi  mancamenti; 

itst.  .vuoto  IU2 
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3«  In  mente  ergo  bobe , qunliterac- 
reperis,  et  auiburis,  et  serv»,  et  poe- 
nltetiliam  Bj;e  . Si  ergo  non  vijiilave- 
rii  . * veniiiin  ad  tc  Uiinquam  fur,  et 
iiHScie»,  qiiu  bora  veiiiam  ad  le. 

• 2 IO  /#/r.  16.  15. 

I.  ScJ  hnbea  paura  nomina  in  Sor- 
dii  ,qiii  non  inquinaverunl  veiliinen- 
ta  sua;  etambulabuntinecuni  in  albii, 
quia  (liitni  sunt . 

;i.  O'ii  vii-erit,  sir,  vcstii  liir  vesli- 
uienlis  albis , et  non  delebo  noiiien 
ejus  de  libro  viliie  , et  ronfilebor  iio- 
iiion  ejus  roram  Palre  ineo,  et  Corani 
Anoplisrjus. 

G.  Qui  babrl  aiirein  , audiat , quid 
Spiriliis  dii  ut  Ecclesiis  . 

7.  Et  Aneelo  Pbilailelpbiac  Errlesiae 

srribe  : bore  dirit  siinrUis  et  verus , * 
qui  babel  claveiii**  David  iqiiiape- 
rit , et  nemo  claudit , ciaiidil , et  ne- 
1110  aperit  ; • /..n  22  22. ••  /.<». 12.11. 

8.  Srio  opera  lua  . Erre  ilerii  roram 
le  osliiiiii  aperluiii,  quod  neniopulest 
rlaiiilere  ; quia  modlram  habes  vir- 
liileni  et  servasti  verbiini  meum  , et 
non  negasti  nonien  meum. 

9. Erreilabo  ne  synagoga  salanac, 
qui  diriint  se  Jiidacus  esse  , et  non 
sunt , sei!  montiiintur  ; erre  fariain 
illoi,  ut  venianl  et  ailonnt  ante  pedes 
luos;  et  srient,  quia  ego  dilexi  le: 

tO.  Qiioniam  servasii  vertiiim  pa- 
lieiitiae  ineae , et  e?o  servatio  le  ah 
bora  lenlalionii , quae  ventura  est  in 
nrbeni  universual  tentare  hab'.tanles 
III  terra. 

I I . Erre  venie  cito  : lene  quod  ba- 
lies,  ut  nciiioaccipial  coronam  luam. 


3.  Abbi  adunque  in  memoria  quel,  che  rirevesli , c 
udisti , e osservalo  e fa’pcnitenM  . Clic  se  non  veglie- 
rai , verrò  a te  come  un  ladro,  nè  saprai , in  qual 
ora  verrò  a te . 

4.  Hai  però  in  Sardi  alcune  poche  persone,  le  quali 
non  hanno  macrhìale  le  vesti  loro  : e verranno  con 
mo  vestili  di  bianco  , perchè  ne  sono  degni . 

5.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  rosi  rivestito  di  hianclie 
vesti , nò  cancellerò  il  nome  di  lui  dal  libro  della  vi- 
ta , e confe-serò  il  nomo  di  lui  dinanzi  al  Padre  mio 
e dinanzi  a' suoi  Angeli . 

6.  Chi  ha  orecchio  , oda  quello,  che  dica  lo  Spirilo 
alle  Chiese  . 

7.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia  scrivi;  cosi 
dice  il  santo  e il  verace . che  ha  la  chiave  di  David  : 
che  apre,  e nissuno  chiude  , che  chiude,  e nissiino 
apre  : 

8.  Mi  sono  note  le  opere  lue.  Ecco,  che  io  li  ho  mes 
so  davanti  una  porla  aperta,  la  quale  nissuno  può 
o'biudere  : perché  hai  poco  di  virtù,  ed  hai  osservata 
la  mia  parola  , non  hai  negalo  il  mio  nome  . 

9.  Ecco,  che  io  darò  della  sinagoga  di  satana  quei, 
che  dicono  se  esser  Giudei , e noi  sono  , ma  dicono 
il  falso  : ecco , che  io  farò  si , che  vengano  , e s’ in- 
curvino dinanzi  a’  tuoi  piedi  : e conosceranno  come 
io  li  ho  amalo  . 

10.  Dappoiché  hai  osservalo  il  precetto  della  mia 
pazienza,  io  ancora  li  salverò  dall’ora  della  tenta- 
zione, la  quale  sta  per  sopravvenire  a lutto  il  mon- 
do , per  provare  gli  abitatori  della  terra  . 

1 1 . Ecco , che  io  vengo  speditamente:  conserva  quel- 
lo , che  hai , aflìuchc  nissuno  pKiida  la  tua  corona  . 


irglia  «orra  il  tuo  gregge,  e ristora  e conferma  nella  fede  gli  altri,  i quali  per  In  log  negligenis  ernno  su 
di'essì  vicini  a perire.  Le  opere  tue  non  sono  perfette,  o sin  meritorie,  peretiè  vuole  ilellu  spirito  iti  r.-irita. 

3.  Ahhi  attunqur  in  memorio  quel,  chr  ricemli  er.  Rieorrtati  della  ,1oltrinii  eilegli  insegniimenti  rkeimi 
do  quelli,  da’ quali  apparasti  il  Vangelo  e le  regole  della  vita  Cristiana  . 

i.  iVon  hanno  mncchiale  te  veiti  laro.  Hauno  conservata  la  innnrenza  ricevnt.i  insieme  con  la  veste  cari 
ilidà  nel  bntlesiino;  e perciò  ve.rran  meco  vestili  della  veste  bianca  della  Immorlalilò  e della  gloria  . Il  eol.ir 

bianco  nelle  Vesti  era  pe’ giorni  di  festa  e di  allegrezza . . 

5.  ,Vi»  canrellerò  il  nome  di  lui  dal  libro  della  rila , er . Tutti  1 Cristiani  sono  scritti  nel  libro  della  vit  i, 
albireiiè  nel  santo  battesimo  sono  gluslifìcali  e santideati  ; n a nessuno  essere  ancora  dal  libro  stesso  caneel- 
I Ili  quando  non  siano  perseveranti . Non  saran  cani  ellati  quelli  a’quali  avrà  dato  Dio  il  dono  della  perse 
veriiiiza:  chi  sarà  vincitore  ec.~  Con.frsserò  il  nome  di  lai  ec.  Lo  riconoscerò  per  mio  vero  servo,  e coinè 


tale  l’onorerò.  Vedi  s.  Mutth.  X.  32. 33.  „ , 

7.  Della  Ihie.sn  di  Filadelfia  ec.  Città  dell  1 Frigia  , altre  volte  della  Misia  0 deUa  Lidia  . — H santo  e 


isai.  XXII.  22.  F iiell  i Chiesa,  e nel  cielo  noti  entrerà  aleiino  , se  Cristo  a quello  non  apre  , e vi  entreranno 
a. .ài;  rs.Arsmrv  rt'.iM  alì  Orili  oisi>irk  nii«aai*a  niu>«tA  -cliP  Cripto  hai  nt*lli'i  Chie- 


teniitii  la  feilr  nii.i  , e non  li  ‘tc'veruoan  iln  Ae]  nome  mio.  Da  questo  liiteiuiìamo,  die  questo  Vescovo  asra 
renduta  teslimoniain/.a  pubhi'ra  n Gt^ù  Cristo  dinanzi  ni  trihin.ili . ...  .. 

<f.  ficco  ^ che  io  dorò  della  sinntjrt^n  di  xolann  ec.  lo  mnvcrtirò  e fnrò  al  pnstonl  tuo  governo  soggetti 
moiti  tli  quelli , che  falsamente  sì  nominano (.iiuiei,  mA  sono  |isin:iKof;a  di  satana. 

tO.  naioasrrrnfn  il  priCfttn  della  min  pazienza,  ec.  Hai  .id  esempio  di  me  stesso  mantenuta  cost  m»e 
mente  la  p.i7.*ciita  nella  trlbolaiione  ; per  questo  ti  salverò  dalla  tentazione.  E mollo  prubabite  ' fj*'' 

predetta  la  perseco/ione  , che  fn  «“Ito  Tr.iiano  , intorno  alla  quale  versasi  Euseb-o  iift.  HI.  r.HJ 

diede  alla  Chiesa  un  numero  grande  di  martiri.  Dio  promette,  che  In  ricompensa  della  >irtù  del  vescovu 

non  sari!  la  Chiosa  di  Filadelfia  esposta  a questa  peisecnzione.  ^ ■ a-  i-  i 

11.  Ecco,  che  io  vcnQO  ec.  Sembra  , che  annunzi  a questo  Vescovo  la  vidoa  sua  morte.  Quindi  gii  dice  ; 


12.  Qui  vireril,  fnrt«m  illum  ro- 
lumnam  in  tempio  Dei  niei  : et  toras 
non  egreOictur  Riiiplitis  : et  srribam 
super  eum  nomcn  Dei  mei , et  nomcn 
civiiatis  Dei  mei  novae  Jerusalem  , 
quae  doàcenJil  de  roeto  a Deo  meo  , 
et  nomcn  meiim  nuvuni . 

13.  Qui  habel  aurcm  , audiat  quid 
Spiritus  dicBt  Ecctesiis. 

li.  Rt  Angelo  I.aodiriae  Erclesiae 
scribe:  * baec  dicit  amen  ^ (estis  fi- 
delis  et  vorijs,  qui  est  principium 
neuttirae  Dei.  • M.  «. 

15.  Scio  opera  tua  : quia  neqtte  fri- 
es  , neqiie  calidus  : utmaiit  fn« 
pidus  esses  , aut  calidus: 

4G.  Sed  quia  tepidus  es.  et  ncc  fri* 
giiiu^ , nec  calidus  innpiam  lo  evo- 
mere ex  oro  meo . 

17.  Quia  dicis  : qumJ  divessum  , et 
lociiploiatus  et  nulhus  eg(*o  : et  nc- 
acis  quia  tu  esmiser,  et  iniserabihS} 
rt  panper,  et  caccus,  et  nudus. 

IH.  Suadeo  tibicuierc  a memirum 
tgnilum  probatnm,  ullocuplcs  fias  , 
et  vesliinefilis  albis  induarts , et  non 
appareat  ronfusio  nudilatis  tuae  et 
collyrio  inunge  ocuios  tuos,  ulvideas. 
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12.  Chi  f^arà  vincitore , farollo  colonna  dei  tempio 
del  mio  Dio,  e non  oe  uscirà  più  fuora;  e sopra  di 
lui  scriverò  il  nome  del  mio  Dio,  e il  nome  della  cit- 
tà del  mio  Din  (della  nuova  Gerusalemme,  la  quale 
disrende  dal  ciclo  dal  mio  Dio),  e il  nuovo  mio  nome. 

13.  E chi  ha  orecchio,  oda  quel , che  lo  Spirilo  dica 
alle  Chiese  . 

14.  E airAn;;elo  della  Chiesa  di  Laodicea  scrivi  ; 
cosi  dice  l'amen,  il  testimone  fedele,  e verace,  il 
principio  delle  cose  da  Dio  create. 

15.  .Mi  sono  note  In  opere  lue:  come  non  sei  nè  fred- 
do, nè  caloroso: di  grazia  fo.ssi  tu  o freddo, o caloroso: 

1 6.  Ma  perchè  sei  tiepido , e nè  freddo , nè  caloroso , 
comincerò  a vomitarli  dalla  mia  bocca. 

17.  Imperocché  vai  dicendo:  son  ricco,  edovizioso, 
e non  mi  manca  niente:  e non  saiche  tu  sei  meschino , 
e miserahile,  e povero,  e cieco,  e ignudo. 

18.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  l’oro  passalo,  e 
provato  nel  fuoco,  onde  ti  facci  ricco,  e a rivestirli 
delle  vesti  bianche,  aflìnchè  non  comparisca  la  ver- 
gogna della  tua  nudità,  e ungi  gli  occhi  tuoi  con 
unguento  per  vederci. 


romerTa  quello  , che  hai,  viene  a dire , la  carili  , aflìnchè  tu  non  venga  a cadere,  e la  corona  della  gloria 
( che  è tua  , ae  peneverì)  «ia  ilnt.i  ad  un  nitro. 

1?.  FaroUn  colonna  drl  tempio  fc.  Colui  « che  sUrà  ».*ildo  nella  virtù , e vincerà  tutte  le  tentazioni,  sarà 
come  una  colonnn  tirila  casa  . cioè  dell.i  Chiesa  dì  Dio  in  terra  , e sarà  grande  , e glorioso  anche  nel  cielo. 
Allude  alle  due  rolonne  del  tempio  di  Gerusalemme  III.  Hcg.  VII.  £i  non  iisdrà  più  fuora  della  Chiesa, 
perchè  mediante  11  dono  della  persevernnzn  sarà  confermato  nell.i  fede , e nella  virtù  , onde  quasi  immohil 
colonna  non  (Mitrà  essere  smosso  ; ovvero  ; lo  metterò  in  fermo  , e imniutabil  poa.sesso  della  eterna  felicità, 
e non  potrà  esser, tolto  giammai  da  quel  posto  di  onore,  che  io  datogli  nella  città  de*  santi . — £ sopra  rlt 
lui  scriverò  il  nome  ec.  Sopri  le  colonne  , le  qu:ili  si  erigevano  in  onore  dei  vincitori , solevano  scriversi  i 
titoli  loro,  e i loro  nomi.  Qui  dire  Cristo,  che  sopra  questa  colonna  ei  scriverà  il  nome  del  Padre  suo,  di 
cui  questo  vincitore  è ligliiiolo  per  adozione,  e vi  scriverà  il  nome  della  celeste  Gerusalemme , della  qu«tle 

10  stesso  vincitore  è cittadino  ; il  nome  nuovo  del  medesimo  Cristo  , che  è il  nome  di  Gesù,  o sia  Salvatore, 
uninchè  apparisca  , come  per  Gesù  le  sue  vittorie  ed  ogni  bene  ha  ottennio  il  vincitore.  Tre  volte  in  questo 
versetto  ripete  Cristo  il  nome  del  suo  Dio  , viene  a dire  del  celeste  suo  Padre  , per  significare  l’estrema 
riverenza  , ed  amore  , che  egli  porta  ol  Padre  a motivo  de'benclizi  immensi  confotiti  dallo  stesso  suo  Padre 
a lui  in  quanto  uomo  , e per  mezzo  di  lui  a’suoì  fedeli. 

U.  Dfìln  Chiesa  di  Laodicra  re.  Città  della  Lidia  sdì  fiume  Lieo.  Vedi  l’epistola  ai  Coloss.  II.  I,  i.  ec.>- 
Cosi  dire  l'ainen  . . . il  pnneipio  delle  cose  ec.  Colui , che  è la  verità  per  essenza  ; colui . che  è il  primo 
martire  , o sia  teitimone  di  lU  verità  ; colui  che  è principio  di  tutte  le  cose  create  , le  quali  per  lui  /uron 
falle  , e nulla  cosa  fu/ntla  senza  di  lui.  Egli  è però  in  modo  particolare  principio  della  nuova  crealurat 
viene  a dire  degli  uomini  da  lui  ripar.iti,  e redenti  con  la  tua  morte.  Vedi  Gal.  VI.  15.,  Ephes.  VI.  io. , 
Coloss.  ni.  IO. 

15.  10.  Non  sei  nè  freddo  , nè  caloroso:  di  grazia  ce.  Tiepido  chiamasi  colui , il  quale  sta  ondeggiando 
traila  virtù  , e«l  il  vizio  ; vorrebbe  vivere  santamente  e fuggir  i peccati  ; ma  non  si  risolve  a combattere 
generiis.imcQle . e teme  la  fatir  t della  virtù . Questo  stiito  è sommamente  pericoloso,  perchè  dice  Cassiano. 
derflt  uomini  freddi ^ e carnali ...  ne  abòiam  frequentemente  veduti  giungere  al  fervore  dello  spirito  ; 
de' tiepidi  non  ne  abbiamo  veduti,  Coll.  i.  rap.  \iX.  Or  Dio , che  è fuoco  ardente  , odia  la  tiepidezza  par- 
lir.olarmenle  ne’sitoi  ministri  , e ìn  tutte  le  |>ersone , che  a lui  per  isper.ial  maniera  son  consagrate,  e 
unendosi  insieme  quindi  la  negghienza  dell’anima  tiepida  , e la  falsa  tranquillità  , in  cui  ella  vive  ; quindi 
fi  sottrazione  delle  speciali  grazie,  che  Dio  niega  a quest’unima  , che  è sì  poco  sollecita  di  merit.irle,  age- 
vol  cosa  si  è , che  da  tal  sonnolenza  in  un  mortale  letargo  trabucchi;  che  è quello,  che  vuol  significare  Gesù 
rrìsto , dicendo  : di  grazia  fossi  tu  o freddo , o caloroso;  non  che  lo  stato  di  freddezza  peggior  non  sia  , 
assolutamente  p.vrlando  , dello  stalo  di  un’anima  tiepida  , ma  con  minor  difficoltà  si  alza  lalor  dal  suo  fan- 
go un’anima  peccatrice,  che  un’anima  tiepida  dal  suo  torpore.  K a questuai  aggiunga  , che  lo  stato  di  tie- 
pidezza può  t ilvolu  essere  anche  peggiore  in'se  stesso  , che  l’as.so)uta  freddezza,  a motivo  dell»  vanità, 
e della  falso  fidsnz»  , onde  si»  accompagnato  , come  lo  era  in  questo  Vescovo.  — rowilncerò  a t'omitarii  cc. 

11  Greco  : sto  per  romitarti.  Non  digerirò  il  tuo  gasligo , ti  rigetterò  da  me , e perirai. 

17.  Vai  dicendo:  son  ricco,  ec.  Questi  vantamentl  sono  ordinariamente  propri  dell’anime  tiepide,  le  quali 
sifcome  dalle  cose  più  gravi , per  quanto  pare  ad  esse  , si  astengono,  una  gnnde  Idea  si  formano  della  loro 
virtù  , nerchè  non  col  Vangelo  . nè  colla  dottrina  . e coll’esempio  de’santi  si  par.ìgoo»no  , ma  coi  mondani. 

I veri  giusti  vivamente  |iersu  isi  della  propria  miseria,  e dell'infinito  bisogno,  che  hanno  dcH'aiuto  divino  , 
operano  nel  timore,  e tremore  la  loro  stinte.  — Non  sai,  che  tu  sei  meschino,  ec.  Tu  se’mescliino , e 
miserabile,  perehè  so’ povero,  e cieco,  e Ignudo.  Porero  ( dice  s.  Gregorio)  perchè  non  ha  le  ricchezze 
della  eirtii  ; eieeo,  perchè  neppur  conosce  la  povertà,  in  cui  ti  ritrova  ; ignudo,  perchè  ha  perduto  tu 
prima  stola,  e quel,  che  è peggio,  neppur  sa  a^averla  perduta;  Morti.  XXXIV.  5. 

18.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  Coro  passato,  ec.  Ti  cousigUu  a comprare  da  me  la  rarità  accesa  , 
e purgata  dall'Ipocrisia  , e da  ogni  mescolamento  di  passione  terrena . Quest’uro  si  compera  col  buon  desi- 
derio ; Imperocché , come  dice  U Nazi  tueoo , Orat.  in  s.  Baptisma , quetlo  bene  ti  è propotio  da  comperarsi 
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4^.  E;»o  , • quosamo , argtio  el  ca- 
sttj'u . iEniuliire  ergo  et  poenitentiaio 
n*’e.  il.  t/^hr  12.6. 

20.  Erre  sio  ad  ostium  et  pulso  : si 
quis  audient  vocem  meamet  a(Yerue- 
ni  mihi  januam,  inlrabo  ad  illuni,  et 
cdcnubu  cum  ilio  et  ipse  mecuni . 

21.  Qui  vi  ceni,  dabo  oi  sedere  ine- 
rum  in  throno  meo  : sirul  el  ego  vici, 
<‘i  sedi  cum  Palre  ineo  in  Ihronoejus. 

22.  Qui  habetaurem  , audiat , quid 
Sjiirilus  dical  Ecclesiis . 


19.  lo  quelli,  che  amo,  li  riprendo,  e li  gasligo.  Abbi 
adunque  zelo  e fai  penitenza. 

20.  Ecco,  che  io  sio  alla  porta , e picchio:  chi  udirà 
la  mia  voce,  e apriranmii  la  porla,  entrerò  da  lui,  e 
cenerò  con  lui,  ed  egli  con  me. 

21.  Chi  sarà  vincitore  darogli  di  sedere  con  me  nel 
mio  Irono:  come  io  ancora  fui  vincitore,  e sedei  col 
Padre  mio  nel  suo  trono. 

22.  Chi  ha  orecchio  , oda  quel  che  lo  Spirilo  dica 
alle  Cliicse. 


ol  solo  prezzo  della  volontà  : fa  brama  stessa  la  tiene  Oio  in  luoffo  di  prezzo  grande  : egli  ha  seie  ^ che  si 
uhbm  sete  di  lui  t e dà  da  bere  a chi  di  bere  desidera . Sì  aWuiW  qui  al  luogo  di  LY.  I.  — A rwrslirli 
tie.lle  vesti  bianche  t ec.  Qufsle  vediti  sono  P innocenza  , la  purità  della  vita  , le  buone  u|>ere.  — E ungi  gli 
occhi  tuoi  con  unguento  re.  Quest'  nnunenlu  da  orihi  è l’uiniltà , la  quale  fa  manifesti  all’ uomo  i suoi  nuli , 
e il  bisogno  dell’aiuto  dì^  ino  , e la  neree«tità  di  meritarsi  questo  aiuto  per  mezzo  di  una  vita  santa  e fervente , 
f9.  io  gufili,  che  amo,  It  riprendo,  ec.  Diciamo  con  Tertulliano  de  pattentia  rap.  11.  : beato  quel  servo, 
nlV emendazione  del  quale  è tuffo  tn/enlo  il  padrone,  e col  quale  st  degna  egli  di  adirarsi. 

10.  Ecco, che  io  sto  alla  porta  , eptechio.  Dio  d previene  colli  immensa  sua  carità  , e misencordlf,  e 
picchia  alla  porta  del  nostro  cuore  per  risvegliarci  d:«l  sonno  della  negligeiin  , ovver  del  peccato.  Ch\ 
udirà  . . . f àprirammi  ec.  L’uomo  può  sempre  o acconsentire , o non  acconsentire , resistere , o non  re- 
sistere alla  grazia  ; ma  da  se  stesso  , e colle  sole  forze  della  natnra  non  può  giungere  a fare  alcun  bene  utile 
per  la  salute  senza  il  soccorso  della  grazia  celeste.  Vedi  il  Concìlio  di  Trento  seis.  6.  cap.  Y.  VI.  — Cenerò 
con  lui , ed  egli  con  me.  Tratterò  Ti miliarmente  con  lui , sarò  a Ini  ospite  amico.  Ecco  fino  a qual  segno  ami 
l>io  , ed  apprezzi  la  corrispondenz.i  deH’ooroo. 

11.  Dnroglt  di  sedere  con  me  nel  mio  Irono:  come  io  ee.  Lo  metterò  a parte  del  celeste  imo  regno.  Questo 
regno  ( come  tutti  gli  altri  distintivi  di  onore  , ne'quali  Ita  qui  Gesù  Cristo  adombrata  Teteraa  felicità)  non 
^ nerbato  se  non  ne'vincitoii  , viene  a dire , per  coloro , i qnati  U cupidità  , e le  passioni  vinceranno  p<‘r 
mezzo  della  mortifìcaxione  di  Gesù  Cristo , per  coloro  , ebe  trionferanno  del  mondo  , e di  tutto  quello  , che 
il  rauodo  0 teme , od  ama . Gesù  Crìste  dice , che  in  questa  vittoria  egli  oÌ  lia  preceduti , nè  sedo  questo , 
ma  precedendoci  ci  ha  .inche  meritata  la  grazia  necessaria  per  conseguirin.  Egli  non  entrò  nella  gloria  sua 
se  non  per  b via  de*  patimenti  ; e questa  via  a noi  egK  addita  , afTiachè  vincitori  arriviamo  a sedere  in  trono 
con  lui  nel  suo  regno. 

CAPO  IV. 


JpfrtM  la  fitta  «an  pitrta  , f^f  vita  itrltmtt  nel  Irono  , t intorno  o patita  trono  i’int»fu»ltfo  a ttUtrt, 

t qunttro  unimoli  (i  tgli  descrive , eie  intitma  eoi  aemti^u-illro  teniori  glorì/ii-.n'ono  eoio*  , rSa  smi 
trono . 


t . Post  hacc  vidi  : el  ecre  ostium 
apertumincirelo'.etvux  prima,  quam 
nudivi  laiuquam  lubae  loquenlis  me- 
nim  , (liccns  : ascende  huc , et  oslen- 
dam  libi,  quae  ui>orlet  fieri  pifslhaec. 

2.  El  statini  fui  in  'piritii  : el  ecce 
sedes  p«vsila  erat  in  coelo  , et  supra 
sedem  sedens  : 

3.  Et  qui  sodebat,  similis  erat  aspa- 
(Tui  lapidis  jaspidis,  et  sardinis  : et 
iris  erat  in  circuitu  sedis , similis  vi- 
sioni smani^dinae . 

4.  Ri  incircnitn  seJis  sedilia  vigin- 
ti  quaiuor,  el  super  Ihronos  viginti 


1.  Dopo  di  ciò  guardai,  ed  ecco  una  porla  nel  cielo 
aperta  : e la  prima  voce  , che  udii , come  di  tromba , 
che  meco  parlava,  dicendo:  s.ili  qtia,  e farotti  vedere 
le  cose,  che  debbon  accadere  in  appresso. 

2.  E subito  fili  rapilo  in  ispirilo;  ed  ecco  che  un 
trono  era  alzato  nel  cielo,  e sopra  del  trono  uno  sla- 
va a sedere: 

3.  E quegli,  che  slava  a sedere,  era  all’ aspetto 
simile  alla  pietra  Iaspide,  e alla  Sardia  : e intorno  al 
trono  era  un  Iride,  simile,  a vedersi,  allo  smeraldo. 

4.  E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie:  esopea  le 


1.  Ecco  una  porla  nel  cielo  aperta:  ee.  Qii^zta  porta  fu  aperta  , aflinchè  potenze  il  noztre  Profeta  veder 
le  cose  che.  in  appresso  descrivo.  Giovaani  adunque  chiamato  da  unn  gran  voce  simile  al  suono  di  una  trom 
ha  sali  con  la  inrnte  e con  lo  spirilo  al  eieio , dove  vide  i rombattimeoti  che  dovea  soffrire , e viscere  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  sino  alla  fine  del  mondo , prima  che  riunita  tutta  nel  cielo  l' eterno  inno  di  laude  canti 
al  luo  celeste  liberatore. 

2.  Un  trono  era  alzato  nel  cielo  e sopra  del  Irono  ec.  Questo  trono  è simile  a qnello  veduto  da  Isaia  cap. 
VI.  1.  e da  Kzediiele  cap.  1.16.  Su  questo  trono  era  Dio. 

I.  Era  all’ aspetto  simile  alla  pietra  iaspide  e alla  Sardia.  L'Iaspide  è di  colore  verdognolo,  la  Sardia 
è rosAU . Dalli  faccia  del  Signore  o«cÌv.i  imo  splendore  simile  a quello  dì  queste  due  pietre  prezìtiee.  L’Iaspide 
lucente  ( come  dice  Plinio  tib.  XXX.  VII.  8.  ) e durissima  pietra  significa  lo  splendore  e la  iiDiuensa 
bellezza  della  divinità  sempre  verde  e ìmmotabile.  La  Sardia  di  color  di  sangue  acceso  ìndica  la  giustizia  e 
i terrori  delle  divine  vendette  contro  degli  empii  persecutori  della  Chiesa  ( And.  Ar.  ). — E ìnforMo  al  trono 
era  un  iride,  ec.  Quest'iride,  che  circonda  II  trono  di  Dio  « signilica  la  misericordia,  come  ella  fu  a tempo 
di  Noè  il  *«egnalfl  della  riconciiiazinne  di  Dio  con  gli  uomini . Il  colore  , che  dominava  in  quest’  Iride  , era  il 
venie  , quale  è lo  smeraldo:  con  che  adnmbravasi , che  questa  roisericonlia  non  invecchia,  ma  è sempre  nuova. 

4.  VentiqiMìtro  seniori  ec.  Per  questi  seniori  s’ intendono  i primari  santi  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamen 
to,  viene  a dire  i dodici  Apostoli,  ponendo  Paolo  io  luogo  di  Giovanni  tuttor  vivente  e con  questi,  dodici  an 
itehi  Patriarchi  e Profeti,  come  sarebbero  Abde,  Noè , Àbramo , Uacco  , Giacobbe , Mosè , Samuele  , Da* 


ilt 


?en  D 


qiialtior  spninres  «Mlcntfs , circuin- 
mnirti  vesliinenlisalbis , din  capili* 
hiis  earum  ccrnae  aiircae. 

U.  Et  da  thronu  proredebant  lulgu- 
ra . d vocps  , cl  bmilrtia  : d scpiem 
lamparii'sai'dcnli'S  ante  Ihroiiuni,  qui 
anni  8eph?iii  spintiis  Dei. 
fi.  Et  in  cunspeclu  sedia  tamqiiam 
mare  vitreiiiii  simile  cryslallo  : et  in 
medio  sedia,  et  in  circuil'u  sedia,  qiia- 
luor  animalia  piena  ocniis  ante,  et 
retro . 

7.  Et  animai  primiim  simile  leoni , 
et  seriiniliini  animai  simile  vlliilo , et 
lertium  animai  liabens  faciein  quasi 
buminis,  et  quartiim  animai  simile 
aqiiilae  volanti . 

8.  Et  quatuor  animalia , singula  co- 
rum  habebant  aias  senaa  : et  in  cir- 
cuilu  , et  intiis  piena  sunl  neulis  : cl 
requiem  non  habebant  die  ac  nocte, 
dicenlio;  *sanrlns,  sanctus,  sanctus, 
Doto inns  Deus  oninipntens  , quieral, 
cl  qui  est,  et  qui  venlurus  est. 

• //.«.  6.  3. 

9.  Et  cum  darent  illa  animalia  glo- 
riam  , et  honorem , et  benedietionem 
sedenti  super  thronum  , viventi  in 
accula  seciilorum , 

tO.  Erocidebant  viginti  quatuor  se- 
niores ante  sedenicni  in  ihrono , et 


CAI‘0  IV.  813 

sedie  venliquatlro  seniori  sedevano,  e vestiti  di  bian- 
che vestì , e suite  loro  teste  corone  d’oro. 

5.  E «lai  trono  partivano  folgori,  e voci,  e tuoni:  e 
dinanzi  al  Irono  sette  lampone  accese  , le  quali  sono 
ì selle  spiriti  di  Dio. 

6.  E in  faccia  al  trono  conte  un  mare  di  vetro  somi- 
gliante al  cristallo;  ein  mezzoal  Irono,  ed’inlorno 
al  trono  , quattro  animali  pieni  d'occhi  davanti  e di 
dietro. 

7.  E il  primo  animale  somigliante  al  leone,  e il  se- 
condo animale  simile  a vitello,  e il  terzo  animale 
avente  la  faccia  come  d’uomo  , ed  il  quarto  animale 
sìmile  ad  aqtiila  volante. 

8.  E i quattro  animali , avean  ciascheduno  sei  ale: 
e aH’inlorno  , e di  dentro son  pieni  d’orchi  : e di  di , 
e di  notte  senza  darsi  posa  , dicono  : santo,  santo  , 
santo  , il  Signore  Dio  ondipotenle , il  quale  era,  il 
quale  è , e il  quale  verrà . 

9.  E mentre  quelli  animali  davano  gloria  e onore  e 
rendimenti  di  grazie  a lui , che  sedeva  sul  trono,  che 
vive  nei  secoli  de’ secoli , 

10.  Proslravansi  i ventiquattro  seniori  dinanzi  a lui, 
che  siede  uel  Ironu , c lui  adoravano  , che  vive  nei 


vid  , Isaia  , Geremia  , Fzeciiieiio,  Daniele.  Sono  veaUli  di  bianco,  coinè  essendo  io  continua  Testa  , ed 
hanno  la  corona  come  Resi , e come  illustri  vincitori.  Uaym.  Uni.  Klber.  Anche  in  questo  si  .illude  ai  ven- 
liqontlro  etpi e principi  ocU«  famiglie  sicerdotali,  ed  alle  ventiquattro  cinssi  de'LevlU,  le  quali  lervìTano 
ognuna  et  ano  turno  nel  tempio.  ^ 

i.  g dal  Inno  partivano /olyori  t voci , r iwmi.  Questi  aono  tutti  simboli  della  potenia  , della  maeslk  e 
grandeiia  di  Dio  come  si  vide  nel  Sma  , quando  diede  Dio  la  legge  > Mosè , Etod.  XIX.  is.  ; mo  tignifi- 
cano  ancora  in  questo  luogo  l’ira  di  Dio , la  quale  si  Tark  massimamente  vedere  alla  fine  (lei  mondo.  E dì- 
nanzt  al  Irono  srlte  lampone  acersf.  Ir  yuan  ec.  Allude  ai  selle  lami  del  candelliere  dei  tabernacolo  di  Mosè 
e dei  tempio  di  Salomone^  il  qual  tabernacolo , c»l  U miai  tempio  cran  figura  del  cielo.  Queatc  lamnane  in- 
dicav.itio  i sette  spirili  ministri  principali , ed  esecutori  dei  voleri  di  Dio,  isctle  Arcangeli  a'quall  è imposta 
la  special  cura  dell  • Chiesa.  b -i  i 

6.  £ ift  /nceio  al  Irono  come  un  mare  di  vrlro  ec.  Questo  mare  trasparente  p diafano , come  il  vetro  signi- 
fica il  cielu  empireo  sede  dì  Dio  e degli  Angeli  e de^beati.  Alcuni  credono  , che  si  alloda  a quel  grandi  vasi  di 
acqua,  che  era n nei  tempio  c particolarmente  a quello,  che  era  detto  il  mare  di  ^Sufomone.—- A' in 

01  Irono  p e d intorno  ai  trono  p quattro  animati  ec.  In  mezzo  allo  spazio , dove  era  il  trono  e d’intorno  al 
Irono  stavano  questi  quattro  anim.iii,  che  enno  tutti  occhi.  Alcuni  credono,  che  questi  quattro  animali  stan- 
do ai  quattro  angoli  del  trono,  lo  lostenesaero , cornei  quattro  cherubini , i quali  portavano  il  cocchio  del 
Signore  in  Ezechiele  I.  5.  » v i 

7.  //  prifno  nnimate  somigìiantf  al  Icone  m.  Secondo  alcuni  Interpreti  questo  leone  avea  e capo  e petto  e 
chhirua  e piedi  dì  Icone,  e cosi  degli  altri  aniuiali.  Altri  credono,  che  ognuno  ili  questi  fos.se  un  composto  di 
differenti  figure  , con  questo  però  che  la  più  spiccata  fosse  quella,  onde  ctastnino  di  questi  prendeva  il  nome. 
A e<li  il  libro  di  Ezechiele  cap.  I,  — La  comune  degrioterprell  con  s.  Atanasio,  Ireneo,  Agostino,  per  questi 
quattro  animali  intei^ono  i quattro  Evangelisti;  oia  non  convengono  nell’ assegnare  la  ragione  di  somiglianza 
tra  questi  nostri  sagri  scrittori  e gli  stessi  animali.  Mi  sembra  a.mni  plausibile  l’ opinion  di  coloro  i quali  questa 
somiglianza  prendono  dal  titoli,  o sia  dal  comiaciamento  deNuro  Vaogrlt  : onde  dicono  che  s.  Muttee  è rafli- 
gsralo  nell'tionio , perchè  l’umana  natifilà  di  Cristo  prende  a descrivere,  dicendo:  tibro  delta  generazione 
di  Oesù  Crinto  ; s.  Marc-o  nel  leone , perchè  dalia  iiredicazlonc  di  (ìi<ivanni  diede  principio  alla  sua  storia 
con  quelle  parole  : voce  di  un,  che  grida  nel  de$erto;  s.  Luca  nel  vitellOp  animale  attissimo  a significare  il  sfi- 
cerdozio  , perchè  dalla  visione  di  Zaccaria  esercitante  nel  tempio  le  finzioni  dei  suo  ministero  si  fe’slrada  al 
racconto  delle  gesle  diCf1sta;s.  (Giovanni  neiraqulf/z  |>er  mgione  dell’altissimo  suo  esordio:  AW  principio 
ero  il  Verbo  ee. 

8.  Aveancinseheduno  tei  ale:  e all’ intorno  e di  dentro  son  pieni  rf'occAr.  Vedi  Isaia  VI.  Il  greco:  Avea. 
no  sei  ale  a//’infomo  ( viene  a dire,  dall’ano  e dall'.-iltrolato) , e dentro  son  pieni  d'occhi;  la  qual  lezione 
è piò  chiara  c facilmente  può  essere  stato  da'copìsti  intruso  quell’e/  superfluo.  — Le  ale  possono  signifir.are 
o la  elevazione  delta  menta  de' sagri  Evangelisti  airintelligenza  de' misteri  del  Salvatore,  «wero  U celerità 
del  progressi  della  predicazione  evangelica.  GU  occhi  dintitano  la  luce  celeste,  omie  questi  santi  scrittori  fiiron 
da  Dio  illustrati  a conoscere  tutb  l misteri  e della  veccliia  e dell  i nuova  alleanza  ; la  qual  cosa  è significata 
dalressere  qqestl  orchi  poeti  e davanti  e di  dietro.  Xondimenopuò  tenersi  la  lezione  della  Volgal  i,  la  quale  può 
aì:iRÌficare:  e /mori  e dentro  ton  pieni  d’occhi;  anzi  assolutamente  mi  sembra  da  preferirla  Volgata,  la  quale 
aggiunge  al  vers.8.  perché  laddove  ivi  si  dice , che  questi  animali  son  pieni  d’occhi  dinanzi  e di  dietro,  qui  si 
aiginnge  , che  questi  occhi  non  gli  hanno  solamente  aldi  fuori,  ma  anche  aldi  dentro;  con  che  viene  a’signK 
fìcarvila  interiore  nssiatenza  delloSpirilo,  e la  divinità,  che  dentromovc  l divini  scrittori  dell’  Evangelio  — 5fln- 
to,  tonto , tanto  oc.  Colla  trina  repetiziooe  lodano  la  santissima  Trinità,  cosi  pure  io  Isaia  VI.  3. 

tO.  Gittavano  le  loro  corone  dinanzi  ol  irono  ec.  Significando,  come  delle  loro  vittorie  e del  regno  otle- 
Bttte  oal  citip , cono  debitori  alla  misericordia  di  Dìo.  Osgarvisi  a questo  passo  la  umiltà  e la  venerazloDe  di 
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adorabant  vivonlem  insecniaseciilo* 
min  , et  mitlébiini  roronaa  suas  an- 
te thronum  liicenJcs  : 

1 i . Digniis  es,  Domine  Deua  no$ter, 
arcipere  glorium,  et  honorem,  et  vir- 
tiitem  : quia  tu  rrca>ti<jmnm , et  prò- 
(iter  vulunlateinluam  eranl,  et  creala 
dunt. 


secoli  dei  secoli  ^ e gìtlavano  le  loro  corone  dinanzi 
al  trono,  dicendo: 

11.  Degno  se’lu  , Signore  Dio  nostro  , di  ricevere 
la  gloria  , Tonore  , e la  virtù  : attesocliè  tu  creasti  le 
cose  tutte,  e per  volere  tuo  elle  sussistono,  e furon 
create. 


«pienti  «miti  ver«o  r.\Ui««iino.  Si  proMrano  ilinanzi  a lui,  lo  adorano  profomlamente , deponzono  appiedi  di 
lui  le  loro  corone;  tutto  la  lor  dignità  hanno  per  un  niente  dinanzi  a colui , che  «olo  è grande , e auto  |»oten- 
le:  a luì  lutto  attribiiiii<-ono  quello  che  nono,  e quello,  che  han  meriUto;  tutto  quello  che  hanno  di  >irtu  c 
di  gloria  a lui  con  eterni  incessabili  ringriziarneiilì  otTeriAcono  . 

1 1.  Deyno  srUit,  Stgttore  Dw  uostm^  di  ricevere ec.  A te  auto  appartiene  la  gloria , la  lode,  la  potenza  intì- 
uiU,  come  a Creature  e ccnaervature  di  tutte  le  cose  . 


CAPO  V. 

i 

à/fmirt  /fiWrfuai  ploHftthi , perckJ  ttiuìuia  patria  mprirt  il  litro  rkiuio  m ttUe  $itUti,  l*  JfmtHo  primm 
metùo,  io  tiprrjf , Jjpo  di  eha  l fUtitIro  umim<*li , e i ntmti^iàMtro  Mmmri  «om  tmttmmgrutU*  m\Àttiitdi»€  di 
Angtiif  * c<Mt  tatto  tt  creutart  diedoru  tt  lui  lodi  ■ 


1 . Et  vidi  In  dextern  sedentii  giipra 
thronum,  librum  srriptum  iniuset 
foris , signaluai  gigillis  soptem. 

2.  Et  vidi  Angeluin  fortom,  praodi- 
cantem  voce  magna  : quispsldlgnus 
aperire  librum  , et  aolvere  aignacula 

eju3? 

3.  Et  nemo  poterai , neque  in  coe- 
lo  , neque  in  terra , neque  «iibtu3  ler- 
ram,  aperire  librum,  neque  reapii'ere 
illum . 

4.  Et  ego  ficbam  multum , quoniara 
nemo  dignus  invenlus  e^t  aperire  li- 
brum , nec  vidcre  euni . 

5.  Et  unii,  do  senioribus , dixit  mi- 
hi  : ne  fleveris  : ecce  vicit  leo  de  tri- 
bù Juda,radix  David,  aperire  librum, 
et  aolvare  septem  aignacula  ejiis. 

6.  Et  vidi , et  ecce  in  medio  ihroni, 
et  qiialiior  animaliuin  , et  in  medio 
senionim, agnum aUinlein  bimquam 
oreisum  , habentein  rurniia  gepteiii, 
et  oculoa  septem  : qui  sunt  septem 
apirilus Dei,  miss!  in  emnem  lerram. 


1.  E vidi  nella  destra  di  lui,  che  sedeva  sul  Irono  , 
un  libro  srrillo  di  dentro,  e di  fuori , e segnato  con 
sette  sigilli . 

2.  E vidi  un  Angelo  forte,  che  con  voce  grande 
esclamava:  chi  è degno  di  aprire  il  libro  e di  sciogliere 
i suoi  sigilli  ? 

3.  E nissuiio  poteva,  nè  in  cielo,  nè  io  terra,  nè  sotto 
terra  , aprire  il  libro  , nè  guardarlo. 

h.  E iopiagnea  largamente  perchè  non  Irovossiclii 
fosse  degno  di  aprire  il  libro  , nè  chi  lo  guardasse. 

5.  E uno  de’ seniori  mi  disse  : non  piangere  : ecco, 
il  lione  della  tribù  di  Giuda , stirpe  dì  David , ha  vinto 
di  aprire  il  libro,  e sciogliere  ì suoi  sette  sigilli. 

6.  E mirai , ed  ecco  in  mezzo  al  trono,  e ai  quattro 
animali , e ai  seniori , un  agnello  su’suoi  piedi , come 
scannato  , che  ha  sette  corna  e sette  occhi;  che  sono 
i selle  spirili  di  Dio  spedili  per  tutta  la  terra. 


t.  B Vidi  ttc//a  destra  di  lui .. . tiii  libro  ec.  Due  prìncìpali  opinioni  IroTiamo  nettli  Interpreti  riguardo  a 
qneato  libro.  Origene  Ifom.  XII.  In  h'sod.  Kimebio  lib.  8.  dftrfonxir.  ctip.  11.  Girolamo  in  laai.  eap.  XXII. 
ed  altri  credono  , che  egli  sia  la  «agra  Scrittura,  ovvero  le  profezie  del  Vecchio  e del  Nuovo  Teatanaeulo  . 
Altri  vogliono,  che  «ia  la  «tesaa  Apocalisse  di  Giovanni,  lo  che  sembra  più  naturale;  almeno  è certo,  cIk 
l’Apucalìsse  contiene  quello,  che  in  questo  libro  vide  s.  Giovanni.  Questo  libro  era  scritto  dentro  e fuori;  rosi 
straordinaria,  perché  t libri  degli  antichi  erano  lunghi  pezzi  di  cartapecora  o di  carta  d'Kgitlo,  avvolti  at 
tomo  a un  bastone  e non  erano  scrìtti  se  non  dalla  parte  interiore.  Questo  il  quale  conteneva  molte  grandi 
cose,  era  scritto  anche  per  di  fuori.  Egli  doveva  esser  coperto  di  teU  di  lino,  u di  altro  simile  invoglio  e si 
gillato  in  sette  luoghi.  Osserva  un  dotto  Interprete,  che  (|iiello,  che  Giovanni  vede  dopo  a|>erto  ciascuno  dn 
sigilli,  noi  leggeva  nel  bbro,  perchè  questo  as.soltitamente  non  potea  leggersi,  se  non  rotti  tutti  I sigilli.  Iz* 
cose  adunque  , che  egli  vede  avanti , che  il  libro  sia  svolto  sono  quelle  che  sotto  ciascun  sigillo  erano  ascuAC. 
Questo  numero  di  sette  sigilli , posti  f»erchè  nissuno  potesse  leggere  quello  che  era  scritto  nel  libro,  indic.i- 
no  la  importanza  e la  profondità  de’mtsteri,  che  in  esso  si  contenevano. 

i.  3.  Chi  è defilo  di  aprire  il  libro,  ec.  Quello,  che  dice  quest’Aiigelo,  dimostra  l'altezsa  de’coosigli  di  Dìo 
inaccessìbili  agli  stessi  Angeli , se  non  quanto  è piaciuto  a -Dio  di  fame  lor  ftarle.  Onde  si  dice , che  nè  in  eie* 
lo,  nè  in  terra  nè  sotto  terra  truvavasichi  potesse  n leggere,  o guardar  solamente  Io  stesso  libro.  Il  mun<iu 
lutto  non  avea  tra  i puri  spiriti , ower  tra  gli  uomini  chi  fosse  capace  di  st  alta  impresa  . 

h.  Beco,  il  bone  della  Irtbìt  di  Giuda,  stirpe  di  David,  ec.  Gesù  Cristo  nato  della  stirpe  di  David  della 
tribù  di  Giuda  secondo  U profezia  di  Giacobbe  ( Gen.  XLIX.  9.)  è sullo  l'immagine  rii  lion  forte  rapprcien 
tato  nella  me<lesima  profezia.  Egli  solo  ebbe  potenza  di  aprir  questo  libro  sigillato  rnpf»res«tttato  nella  divisala  | 
iDuniera.  Egli  è chiamato' leone  pcibi  fortezza,  onde  trionfò  mila  morte,  del  diavolo,  del  peccato. 

6.  f.-N  agnello  su’iuoi  piedi  come  scannalo  ec.  Cristo  chiamato  Lione  nei  versetto  precedente  per  la  su.i  im- 
mensa fortezza  è qui  detto  A^ite/fo  a motivo  della  sn:«  mansuetudine  e della  sua  Innocenza  e col  nome  di  Agnel- 
lo, che  toglie  ì peccati  del  mondo.  Ai  mostralo  a dito  da  s.  Giovanni  Bitista,yo<fR.I.?.9.  è Agnello  di  7>jo, 
sia  perchè  per  volere  e comando  di  Dio  fu  egli  iminohilo,  come  sagrìlizio  di  Àbramo  dicesi  quello,  che  Atirì^- 
mo  oAeri,  sìa  perchè  Figliutdo  di  Dio;  onde  nella  citata  profectadi  Giacobbe  (conforme  osservarono  molti 
Padri  ) non  aSMvIutamente  Lione,  ma  tigliuol  del  i.cone  è clilamato.  Quindi  raoUchuuiimo  uso  di  rappresen- 
tar Gesù  Cristo  sotto  la  figura  di  Agnello  : «upra  di  che  vedi  II  sesto  Concilio  generale  ean.  83.  e l’iiso  degli 
Agnus  Dei  era  nella  Chiesa  nomuna  stno  tempi  di  Geluìo,  cioè  fnù  dì  dodici aecoli  tu;  imperocché,  co- 


7.  Et  venll , el  ac^ppit  de  dcxlcra 
SPtJenlis  in  Ihrono  librum. 

8.  Elcum  apeniisdellibrnni , qua- 
tuor  animalia,  el  viginli  qnatuor  de- 
morfìd  cecidenint  Corani  Agno,  ha 
hontcà  atngiili  cithuraa , el  phinlas 
atiroad  pionad  odorainenlorurn , qnao 
àiinl  orationea  sancioriim  : 

9.  Et  cantabant  canlicuni  noviim  , 
dirented:  dignus  es,  Donino, accipe- 
re  librum , cl  apenre  dignaculu  ejità: 
<|'ioniam  onrisuscd,  el  redemisti  nod 
I)t‘o  in  eangnine  Ino  ex  onini  Inbu  , 
el  lingua  , et  populo  , et  naiionc  : 

< O.Eirocidtinos  Doonodlrcrrogniim, 
et  earerdolee  : el  regnabimus  super 
lerram . 

H . El  vali,  el  audivi  vorem  Ange- 
lorum  inutloriim  in  rircuilu  llironi , 
et  animalium  , et  seniorum:  et  erat 
numenis  eorum  millia  niillium, 


CAPO  V.  810 

7.  E venne,  c prese  il  libro  di  mano  di  rolui , che 
sedevo  sul  Irono. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro  , i quattro  animali , e 
i ventiquattro  seniori  si  prostrarono  dinanzi  al- 
r Aitncllo,  avendo  ognun  di  loro  celere  e nappi  d’oro 
pieni  di  materie  odorifere,  che  sono  le  orazioni  dei 
santi  : 

9.  E cantavano  un  nuovo  cantico , dicendo  : degno 
sei  In  , 0 Signore , di  ricevere  il  libro  , e di  aprire  i 
suoi  sigilli  ; dappoiché  sei  stalo  scannato  e ci  bai  ri- 
comperali a Dio  eoi  sangue  tuo  di  tutte  le  tribù  , e 
linguaggi , e popoli , e nazioni  : 

10.  E ci  bai  fatti  pel  nostro  Dio  regi , e sacerdoti  : 
e regneremo  sopra  la  terra. 

11.  E mirai,  c udii  la  voce  di  molli  Angeli  intorno 
al  Irono,  e agli  animali,  cai  seniori  : edera  il  numero 
di  essi  migliaia  di  migliaia  , 


nic  ossf*rva  il  Viftrx)nti,  i Neofìti  nella  Domenica  in  alhis  deponendo  la  bianca  veste  ricevevano dsilPontoli- 
ce  un  Agnello  di  ceri,  col  qu^il  dono  erano  aininonlti  a r.ustoilir  l'innoceiuii  ricevutane!  battesimo  e ad  a- 
vere  sempre  gli  ucriii  della  mente  a Cristo  autore  delbi  loro  rigenerizinne,  il  qunle  dalle  loro  colpe  gli  avra 
mondati  nel  sangue  .suo.  Quest'.Xgnello  fu  veduto  stante  in  piedi  come  vivente  e come  avvocato  nostro  di- 
nanzi al  trono  di  Dio,  c«m>e  dire.  s.  Agostino  qnafst.  S.  T.  q.  88.  e fu  veduto  come  uccixOt  perchè  I segui 
ritiene  della  morte  per  noi  sotTvrta  nelle  piaghe,  che  tuttora  egli  porta:  ovvero  egli  è come  ucciso  retali- 
vameute  alla  quotiilUna  oblazione,  che  \\  fa  di  lui  nel  sagriliZ'o  Cristiano,  dove  la  morte  di  lui  risuscitato 
e vivente  si  rappresi'nta  , ouiie  quivi  egli  è non  ucciso , ma  come  ucciso.  K si  allude  qui  al  sagritizld  perenne 
deir  Agnello,  che  orTerivasi  iu.ittina  e sera  neirantica  legge,  Exod.  XXIX.  39.  Le  sette  corna  sono  II  simbolo 
della  potenza  delTAgnetlo;  qnlmli  queste  corna  sono  paragonate  a quelle  del  Rinoceronte,  Deuter  XXXJll. 
1 7.  ; Le  corna  di  lui,  corna  dì  Rinoceronte  ; con  esse  getterà  in  nria  te  nazioni;  le  quali  parole  da  Terinl 
liano  ( coni.  Jud. } s'intendono  della  croce  di  Cristo.  Lt  corna  dì  lui  (ilice  egli)  .tono  Vesiremiià  della  ero- 
ce.  perchè  per  vtrtk  di  questa  croce  le  genti  tutte  di  presente  getta  in  aria  mediante  la  fede  y /rapor/on- 
dote,  dalla  terra  ni  cielo,  e le  getterà  in  aria  wn’a//ra  volta  nel  giudizio.  Di  queste  dice  Abaciicco  : le.  corna 
nelle  man*  dijui:  ivi  è ascosa  la  fortezza  di  lui  cau.  III.  4. , iì  qnal  lungo  nella  versione  dei  LXX.  cosi  si 
legge:  le  corna  nelle  mani  di  lui;  e Je' robusta  la  dilezione  della  .sua  fortezza;  vime  a dire  secondo  lo 
S|HisUione  di  s.  Girolamo:  fd'fio  Padre  i cieli  ricoperse  di  gloria , e la  terra  riempiè  di  laude  (del  Cristo  , 
r le  corna,  cioè  il  regno  pose  in  mano  del  Figliuoto  suo , per  fare  che  il  suo  diletto  fosse  amato  dagli  uo- 
mini,e amato  fosse  non  iscnrsameMle,  ma  ardentemente,  e fortemente.  K in  tal  giiis.i  lo  amò  colui,  ctie 
diceva:  chi  ci  separerà  dalla  C'iriln  di  Cristo  ? La  trihotazione , V angustia  ec.  Rom.  Vili.  35.  — I .selle, 
•oerlil  dell'Agnello  sono,  come  spiega  lo  stesso  nostro  Profeta , il  simbolo  ile’ sette  spiriti  di  Dio  spediti  per 
tutta  la  terra  ad  eseguire  la  volontà  del  Signore.  Si  trova  questo  numero  di  ministri  delt'Altissimo  notalo 
in  altri  luoghi  della  Scrittura,  come  Toh.  XII.  15. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro , i quattro  animali,  ec.  Appena  rnmùiriò  l’Xgnello  a rompere  i sigilli  del  li- 
bro, i qu.itlro  animali  e i vimtltpi.iltro  seniori  vetlendo,  cotue  rAgnello  avea  vlftù  di  aprire  il  libro  c ma- 
nifestare quello,  che  in  es.-<o  si  cmiti-iiev  a , prorompono  in  inni  di  Itole  a Dio  e ail'AgDt'llo  medesimo.  Il  Greco  ; 
E preso  che  ebbe  il  libro,  come  lianno  Rod  i , Tironìo,  Primasio,  etl  altri  Latin?.  — Avendo  ognuno  di  toro 
celere  e nappi  d'oro  er.  Ciastuno  de’seiiiorl  »vea  la  vua  cetra  e la  sua  coppi  d'oro;  l.a  cetra  perar.compa- 
^nure  le  ora/.ioni  di  lode  e «ii  riiigra/iumcnto,  le  quali  i seniori  meile^tmi  S|>:«ntlev  ano  din  mzi  a Dio  non  solo 
ili  proprio  lor  mime,  ma  ancora  di  tutti  ì giusti  della  terra , de’ quali  le  pirghiere,  le  Indi,  le  adorazioni. 
Suno  a Dio  presentate  dai  $anli , che  con  Dio  regnano  in  cielo.  L’ orazione  è p.iiagonala  ait  una  materia  odo* 
^•sa,  per  signilirare , come  ella  pcU’artlor  della  rarilH  si  innalza  verso  del  cich»  e a Dio  è gradila  non  nie- 
lla , che  i soavi  otlori  agli  uomini.  K alliidesi  ancora  ai  timiarni , i quali  nel  lt  mi>Wi  di  S dontone  si  offerivano 
Mill'jiltare  a ciò  tfestinalo.  Questi  limìami  si  bruciavano  nel  santo  trio,  ma  »l  fiu»co  per  b iiciargli  prendevaM 
dall'altare  degli  olocausti,  che  era  nell’atrio  del  (empio:  «inde  venirsi  a signilìr  ire,  che  il  fervore  deirorazionn 
li  alla  mnrtifìrazionc  è prodotto  ; la  qual  mortiticazione  era  signiiìeata  nel  fuoco  , che  perennemente  ardeva 
siiir.iltare  degli  olocausti  , Laut  VI.  12. 

9.  K Cantarano  un  nuovo  cantico,  cc.  Un  cantico  singolare  , prestaiiUss'mo  e di  sempre  nuova  dolcezza 
ripieno.  Imperocché  egli  contiene  non  solo  la  gloria  dell* Agnello,  ma  quella  ancora  dell.i  sposa  di  lui,  vie- 
ne H dir,  della  Clilesa  e hi  letizia  tle’sanli;  ed  è quel  cantico,  che  a Dio  vmd  che  si  canti  David  ; cantate 
rt/ .’i/jnorc  fin  crtw/ico  nMoi.'o  Paal.  CXLIX.  I.;  sopra  le  fpi  ili  parole  s.  Agostino:  all'uomo  vecchio  «n  vec- 
chio cantico, un  nunvocantico  atr  uomo  nuovo.  Vecchio  Testamento,  vecchio  cantico  ; nuovo  Testamento, 
nnnvo  cantico.  Chi  ama  te  case  della  terra,  canta  un  cantil  o vecchio;  chi  if  nuovo  cantico  vuol  cantare, 
amile  eterne.  Inste.ssn  dilezione  è nuova,  ed  eterna  : ed  è .sempre  nuora , perchè  non  invecchia  giam- 
niat  ...Il  cantico  detta  pace  egli  è questo , il  cantico  detta  carità.  — Degno  sera  o Signore , di  ricerere  il 
libro,  ec.  Gfesft  Cristo  con  la  p.isslone  e.  naorle  sua  meritò  di  avere  da  Dio  Padre  la  potesti  di  rivelare  a cui 
volesse  le  fnhire  cose  roncernontl  ppinct|ulmente  lo  st.ito  dell.i  sin  Chiesa.  — Ci  bai  nrom^rofl  a Dio  col 
sangue  tuo  ec.  f venliqmltro  sentori  rappresentando  tulle  le  anime  giu-te,  ulurificnte  in  virili  del  sangue 
di  Ciisto , e elette  fin  tutti  i popoli  della  terra  senza  distinzione  fli  Klireo  o G«'nlile , di  Greco  o di  barbaro  , 
cantano  a nome  di  tutti  l santi  e presenti  e fnlnri  questa  bella  hiiut  » all’  Agnello  svenato  per  essi . 

tO.  E ei  hai  falli  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti:  er.  Regi,  come  aventi  parie  al  regno  di  Cristo  in  qnaliiò 
di  inni  fratelli  e suoi  coeredi;  sacerdoti  piriinenle  per  la  parte  che  li.mno  ;d  «acerdttzin  del  metlesimo  Cri- 
sto,!. Prf.II.5.9.  Regnano  i giusti  viventi  nella  terra  de’moricnti  pel  dominio,  che  Innno  delle  proprie  passioni; 
regnano  nella  terra  de'vìvi  glorific-iti  con  Cristo,  come  chiamati  al  consorzio  della  giuria  e dell.a  |iotPii*arlìlui. 

U.  Ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  migliaia,  ec.  Vedi  Daniele  VII.  IO.  Il  numero  degli  Angeli  è*empr« 
detto  grandissimo  e immenso  nelle  Scritture  . 


8! 6 APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


4 2.  * Dicenlium  voce  magna:  digmis 
est  Agnus  , qui  ocnsus  cs( , aenpe* 
re  virtuiemf  et  divmitalem,  et  sa* 
pientiam  , et  foifitudmoin  , et  hono- 
rem , et  gloriain  , et  bonediclìonem. 

• 7.  IO 

13.  Et  ouinem  creatnram  , quae  in 
roeio  est,  et  su;M’r  U*rram,eisub  ter- 
ra , et  quae  simt  in  mari , et  quae  in 
eo  : omoos  aiitiivi  dicentcs  : sedenti 
mUirono,  et  A;;do,  henedictiu,  ni 
honor  , et  giuria  , et  polestas  in  se- 
dila , seciilurum . 

1 i.  Et  quaiuoranimaliadirebnnt  : A- 
mon.  Et  viginti  qualuor  stmiores  ceci- 
derunt  inbicies  suas , et  adoraverunt 
vivenlcm  in  seculu  seeulurum. 


12.  I quali  ad  alla  voce  dicevano:  è dev'no  l’.ignello, 
che  è stalo  scannalo,  di  ricevere  la  virtù,  e la  divinità , 
e la  sapienza  , e la  fortezza,  e l’onore,  e la  gloria  , 
e la  benedizione. 

13.  E le  rreature  tulle , che  sono  nel  cielo  , c sulla 
terra  , e soUo  la  terra  , cioè  nel  mare,  e quante  in 
questi  (luoghi)  si  trovano:  liitle  le  udii,  che  dicevano  : 
a lui , che  siede  sul  trono , e all'Agnello,  benedizione, 
e onore  , gloria , e potestà  pe’ secoli , de’ secoli . 

li.  E i quadro  anim.nli  dicevano:  Amen.  E i venti- 
quadro  seniori  si  prostraron  bocconi , e adorarono 
lui , che  vive  pe’ secoli  de’ secoli. 


12.  AH  niln  voce  Hìrevano.  S.  Bcrnnrdo  serm  Ht.  io  PmK  XC.  dice,  clu»,  «4fi  (^on  voce  uftlc  orecchie 
di  Dia  sì  h un  veemente  de-sìderlo  e un  grande  amare  . — È Hrqno. . . di  ricevere  la  viriti,  e la  ihriuità,  ec. 
K degan  l’AgDollo  , cJie  tutte  le  creatura  rìeono’^c  ino  e adarinu  in  lui  U virtù,  l.i  divinità  cu.  Con  sette  tiluli 
è celebrato  qui  l'.Agnello,  viene  :i  dire  come  pieno  di  ogni  virtii.  Dio  per  sti.-i  propria  nntnrn , sapiente , forte, 
degno  di  ogni  onore,  e dì  e«ispre  c gloiìlicato  e benedetto;  è ciò  |verrliè  egli  è,  che  rompe  I sette  , oii- 
d‘cr:i  chiuso  il  libro  nel  quale  I tiii<>(eri  delle  future  cose  contengonsi.  Così  a Dio,  che  i suoi  libera  dalle 
sette  piaghe  , sette  titoli  ol  laude  soim  Attribuiti,  Cnp.  VII.  12. 

IS.  H le  rreniure  tultr,  che  .tono  nrl  cielo . e sulla  terra , e sotto  ec.  Ne!  versetto  precedeste  sono  intro- 
dotti gli  AngHi  e j giu«tti  utorilìcati  a cantare  le  lodi  dcirAgnello  ; (pii  tutte  le  creature  e quelle  che  sono 
nel  cielo,  e (Uielle,  che  obliano  hi  terra , e quelle  che  sono  sotto  h terra,  e net  mare,  tutte  e le  ngìnnevoli, 
e irragionevoli  cantano  il  loro  inno  .i  Dio  e air.Aunello.  Così  gli  Angeli,  gli  nomini  giusti  che  sono  in  cielo, 
gli  sprrtti,  che  sono  nel  purgitorm,  i demoni  c gli  stessi  reprobi  neirinfemo  (benchò  a loro  dispetto)  e tutto 
l'immenso  popolo  delle  rose  ereitr  atra  le  voci  in  onore  di  Dio  e deir.tgneiln,  e il  cielo,  e U terra,  e il  mare 
e i luoghi  sotterranei,  e l'inferno,  e il  purgatorio  tutto  Hnibomb:i  di  festose  canzoni.  In  queste  eguale  è Tono- 
re,  che  si  da  alTAgneilu , e a Dio;  onde  per  Dio  è ricouoaciuto  e adorato  TAgnello  in  tutti  I luoghi  e d.i  tutte 
le  creatore  . 

li.  ^ i quattro  animali  dicevano:  Amen . Acclamavano  con  g.iudio  alla  fìne  dell'inno,  diceodo:  amen,  cosi 
è , così  è ; è degno , è degno  ec. 


CAPO  VI. 


Àpt'ti  tigHH,  me  teganno  cMilru  li  terr.»\  t >tperio  il  quùitj  le  iimime  ile’ martiri 

t*  aefelerttiiitne  liel  gÌHihtio  ; e ufi*  uprifti  ilei  t«>to  ti  muiCr.tno  t tegni  tiel  giudititt  J'uiur./ . 


1 . El  vidi,  qiiod  nperuissct  Agnus  u- 
num  detM;ptemiiigiÌiis,elauO>viiinum 
de  qualuor  animdiibua , dieens.  lani- 
q lam  vocem  lonilrui  ; veni , el  vide  . 

2.  El  vóli  : et  ecce  eqmis  alhiis  . el 
qui  àodobal  super  illuni , halwbat  ar- 
cuili , el  data  e:»t  ei  corona , el  exivit 
vinceni  , ul  vincerei . 

3.  El  cum  aperuissel  sigillum  se- 
riindum  , audivj  socundum  aniroul, 
dieens  ; veni , el  vide . 

i.  Et  exivit  alius  eqiiiis  rnfus:  et 
qui  sedebai  super  illum  , rialum  est 
ei , ul  surnerel  paceni  de  lerra  , ul  ut 
invicom  se  interlìciaiil , et  dalus  est 
ei  gladius  magnus . 


1.  E vidi  come  nven  TA^incllo  aperto  uno  ile' selle 
sigilli  , e sentii  uno  de'qunttro  animali , clic  diceva 
con  voce  quasi  di  tuono;  vieni  e vedi  . 

2.  E mirai  ; ed  ecco  un  cavai  bianco  , e quegli , rito 
v\*ra  sopra,  aveva  un  arco,  e fugli  data  una  corona, 
e usci  vincitore  per  vincere. 

3.  E avendo  aperto  il  Secondo  sigillo,  udii  il  secondo 
animale  , clic  disse  ; vieni , e vedi . 

4.  E usci  un  altro  cavallo  rosso  : e a colui , che  vVra 
sopra,  è sialo  dato  di  togliere  dalla  terra  la  pace, 
aflìnehè  si  uccìdano  gli  uni  gli  altri , e fugli  data  una 
grande  spada  . 


1.  fi d ecco  un  cavai  hiaiìco , ec.  Al  rompersi  de’ primi  quattro  sigilli  vide  il  nostro  Profeta  quattro  c-ivnlli , 
il  primo  bianco  , il  secondo  rosso  , il  terzo  nero , il  quarto  pallido.  Quegli  die  cnviilvava  il  primo  cavallo  . 
era  .ìrm  ito  d’arco,  e gl»  fu  «lata  una  corona  come  al  vincitore.  In  questo  cavaliere  iiiUi  i Padri  riconoscono 
Crìstti , siccome  pel  cavai  hi.inco  s’intendono  gli  Apostoli  e i primi  predicatori  del  Vangelo  secondo  l’antica 
s|a»sizione  di  s.  Ircnei» , ed  anche  di  Origene , il  qu.ile  Hom.  2.  in  cant.  dice:  il  cavallo  e la  cavalleria  dt 
Dio  sono  gli  Aposlolti  I/;ircoaiide  Cristo  è ormato  A sinibolo  dello  divina  p.nrola , doli»  qu  ile  tonte  pHi’lnno 
saette  a nenetr.ire  I cuori  degU  uomini,  quoulesuno  le  sentenze  e le  parole  di  essa.  La  corona  di  Cristo 
A •àc.gno  della  innnìtd  potenza  di  lui  e delle  vittorie  già  riportate  , e di  quelle  , che  riporterà  in  appresso  sino 
alla  line  del  mondo.  o i » e ir 

i.  (Asci  un  altro  cavallo  rc.sso:  e a colui,  ec.  ì\  colore  di  questo  cavallo,  e la  spad.i  grande,  onde  è armato 
il  cavaliere  , clic  gli  sta  sopra,  e niollu  più  quello  che  è stito  dato  (cioè,  è stalo  permesso  da  Dio)  a questo 
cavaliere  di  f.ire  nel  mondo  , diinostni  la  crudel  guerra  fatta  da’Romani  Imperadorì  a Dio  e al  sno  Cristo. 
Siccome  adunque  nei  primo  cavallo  bianco  è adombrato  il  primo  stato  riella  Chiesa  sotto  gli  Apostoli,  e 
^otto  i primi  predic.itori  di  Ila  parola  di  Cristo  , nel  qual  tempo  infinite  furono  le  conquiste  flella  roedeshn.*) 
('Ì)Ìesa  ; così  il  cavai  ras^o  signinc.i  il  secondo  stato  della  medesima  Chiesa,  il  tempo  «lei  martiri , quando fn 
tult.1  vlalla  terra  la  p ice  , avverandosi  la  predizione  di  CrUto  i secondo  la  quale  videsi  il  fratello  dare  Tidtro 
fratello  a«i  esser  ucciso  . e il  padre  tradire  il  lìgliiiolo , e I figliuoli  «armarsi  contro  de’  genitori , e Todio  di 
tulli  gli  uomini  contro  de' soli  CrUtiani  rivolto,  MuUh.  .\.  21. 22. 


5.  Et  cnm  ap(^utsset  s^i’tllum  ter* 
liiiin  audivi  U?rlium  animiU , cliccos  : 
vt*ni , t»l  vi-le  . Ei  ecco  cquus  niger  : 
ol  qui  scdi'bai  super  illimi , habebat 
f>laleram  in  manu  sua  . 

6.  Blandivi  tamquam  vuceni  in  me< 
dio  qtialmu*  animalium  dicenlium  : 
bilibns  tritici  donano . et  Ires  bilibivs 
liordei  donano,  olvjnum,  ot  oleum 
ne  laosoris. 

7.  Elcum  apcruissclsigillum  qnar* 
tnm  , audivi  vocem  quarti  ununalis, 
direnlis  : veni , ol  vide. 

8.  Et  ecce  oqiius  pallidiis,  et  qui 
sodobul  super  eum , nomen  illi  mors, 
et  infernus  ^rquebalur  cMiin  , et  data 
est  illi  polcslas  super  qiialuor  partes 
terrae , inlerrircre  gladio  , fame , et 
morte,  et  bosliis  ternic. 

9.  Et  rum  aporuissi't  sigillnm  quin- 
lum,  vidi  stiblus  aliare  animas  in* 
terfeclorum  pnq)ler  verbum  Dei , et 
proptor  lesti  momuii),quod  habtdianl, 

tu.  Ei  rlainabant  voce  iuH<.;na  , di- 
renlos  : usqueqno,  Domine,  (san- 
ctus et  verus  ) non  judicas , et  non 
vindicas  sangiiìnem  nostrum  de  iis  , 
qui  haUlaDl  m terra  ? 
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5.  E avendo  aperto  il  terzo  sigillo,  udii  il  terio 
animale  che  diceva  : vieni , o vedi . Ed  ecco  un  cavai 
nero  ; e quegli , che  v’era  sopra  , aveva  in  mano  la 
stadera . 

6.  E udii  come  una  voce  trai  quattro  animali,  clic 
diceva  : la  ctienice  di  grano  un  denaro  , e tre  ellenici 
d'orzo  un  denaro,  e non  far  male  al  vino,  nè  all’olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quarto  sigillo,  udii  la  voce  del 
quarto  animale,  che  diceva  : vieni  , e vedi. 

8.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido,  e quello,  che  era 
sopra  di  esso  , ha  nome  morte  , e andavate  appresso 
l'ioferno,  e Tulle  data  potestà  sopra  la  qu.irta  parte 
della  terra  di  uccidere  per  mezzo  della  s|>ada  , della 
fame,  della  mortalità,  e delle  fiere  terrestri. 

9.  E avendo  aperto  il  quinto  sigillo,  vidi  sotto  l’al- 
tare le  anime  di  quelli , che  erano  stali  uccisi  per  la 
parola  di  Dio,  e per  la  testimonianza , eheavevaoo, 

10.  E gridavano  ad  alla  voce,  dicendo  :finoaquando. 
Signore  santo  e verace  , non  fai  giudizio,  e non  ven- 
dichi il  sangue  nostro  sopra  coloro  , che  abitano  la 
terra? 


5.  rn  c/iffi/  nero  : r quegh , chf  p’  era  sopra , orerà  in  mano  la  stadera.  Questo  terzo  cavallo  di  color  nero 
KÌgnitica  gli  eretici  Auscilfiti  n muover  giierrii  alla  Chiesa  d.il  di.ivolo  ^ il  quale  vedendo,  come  le  persecu- 
zioni de' Gentili  non  ad  altro  servivano  , che  a rendere  viepib  glorioso  il  nome  di  Cristo,  e ad  accretoere  il 
numero  de'Crìsliaoi , con  questi  nuovi  nemici  tentò  di  abbattere  il  CriAtiiinesirou.  Secemto  questa  sposizione 
colui , che  siede  sopra  il  cavallo , egli  è im  eresiarca  , per  esempio  Ano  ; la  stadera  , ctie  egli  ha  iu  mano 
ella  è 1.1  divina  Scritliira  , con  la  quale  l'eretico  pretende  di  regolare  la  sua  fede  e l'altrui  , volgendo  a 
suo  talento  questa  stadera,  e servendosene  indegnamente  nd  autorizzar  l’errore  e la  falsità.^  ptiò  anche 
per  questa  staden  in  man  dell'eretico  intendere  rafrettato  amore  della  giustizia  , sotto  del  quale  sogliono  gU 
nntori  delle  eresie  e degli  scismi  nascondere  la  cieca  ambizione,  la  superbia  e gli  altri  viti,  da'quali  sono 
spinti  a far  guerra  alla  Chiesa . 

f5.  La  chenice  di  grano  un  denaro^  e tre  eheniei  (forzo  un  denaro.  Ho  ritennto  (a  Greca  parola  cheniee, 
i>erch^  noi  non  abbiamo  una  misura  che  curris|>omIa  ai  biltbt  e dei  fratini.  Prendendo  adunque  con  la  Vol- 
gata la  cheiiìra  per  due  libbre  di  peso,  e supposto , che  il  denaro  sia  tutto  quello  , che  potei  guadagnare  in 
un  giorno  un  bracciante,  come  apparisce  da  s.  Matteo  XX.  ‘2.  sì  verrà  con  queste  parole  a descrivere  una 
gran  carestia  , mentre  col  fruito  del  giornaliere  lavoro  potrà  .ippeni  un  uomo  aver  tanto  di  grano,  o di  o^  zo, 
(pianto  a sostentare  perqiwl  giorno  la  propria  vita  può  bisognargli  ; onde  ricavando  il  solo  pane  per  se  me- 
desimo , non  solo  non  è in  istato  di  provvedere  all  i propria  faiiiigli-i , quando  ne  abbia  , ma  nep|uir  d>  ave- 
re , onde  vestirsi,  e stare  al  coperto.  Sì  indic.'i  adunque  gnn  carestia  e fame  , ma  fame  spirìtuale  , viene  a 
dire  , la  mincanzi  deli.'t  divhm  paroU  , della  qual  fame  fa  menzione  il  Profeta  Amos  Viti.  1 1. — E non  /or 
moie  ul  vino  , airoho.  Queste  parole  sono  delle  da  Dio  al  cavaliere , che  sta  sol  cavai  nero  ; ed  esse 
sigiiìlicano  , come  in  quest  » gran  fame  non  lascrrà  l>io  senza  consolazione  e senz.i  auito  la  sua  Chiaan.  Ì/’oÌio 
e il  vino  sono  l.i  medic  ina  del  pietoso  nostro  Samaritano.  Vedi  s.  Uien  X.  Si.  R certamente  non  mele  a pro- 
posito vari  dotti  Interpreti  per  (incito  tempo  di  fame  intendono  l'Arìanismo  trionfante  , quale  ti  vide  pria- 
cipalinente  dopo  il  Concilio  di  Rìnitni , quando  o ingannati  o atterrili  pelln  m.'issima  parte  i Vescovi  Galtoiicl 
si  accordarono  coi  nemici  della  fede  a condannare  l:i  dottrina  de'Padrì  Niceni,  e la  porola  eonsutlanziair , 
c M mondo  tutto  , come  scrive  s.  Girolamo,  con  suo  grande  sinpore  e con  gemiti  riconobbe  di  essere  diventato 
ArìaiTo.  Dio  però  in  ti  terribili  crirostanze  non  lisciò  senza  soccorso  la  Chiesa , e sebbene  rari  fossero  i 
predicatori  delli  sani  dottrina  , sostenne  però  i fedeli  con  la  celeste  sua  grazia  e con  la  Inieriore  virlò  dello 
Spirilo  santo  signilicnta  nel  vino  e nell'olio. 

8.  Kd  ecco  un  corallo  pallido  ee.  Dopo  i persecutori  idolatri  e gli  eretici  per  mezzo  dc'fpislì  procurò  H 
demonio  di  atterrare  la  Chiesa  , un  altro  nuovo  nemico  verrà  a eomhatterla  , e questo,  secondo  vari  Inter- 
preti è il  Maiaiiettismo . A questo  ò dato  il  nome  dì  morie  ^ perdiè  mediante  la  Mila  forz.v  dell' armi , coU'ainto 
ileir  inferno  , e del  demonio  si  dil.iterà  ner  una  gran  parte  della  terra  , Ih  quale  con  ogni  sorta  di  crudeltà 
renderà  qiiari  vuoti  di  Cristiani,  contro  ifr'qu-aM  questo  nuovo  mmtro  nutrirà  un  odio  implacabile. 

9.  Vidi  sotto  fallare  le  anime  ee.  Si  alinde  qui  all'altHre  degli  olocausti.!  Martìri,!  quali  come  olocausti  de- 
gni di  Dio  diedero  la  loro  vita  in  conferm azione  della  |iarolri , e per  In  coofesaìoiie  dell.i  fede, «li  cui  portavano 
«spressa  testimoniau/a  qttesli  martiri,  gli  vede  Giovanni  sepolti  sotto  il  medesimo  altare.  — Amme  deqli  uccia/ 
ò qui  detto  in  vece  di  «omini  vrci«» , come  C»en.  XLVI.  27.  si  dice,  che  settmita  anime,  cioè  setLinta  uomini 
erano  nati  di  Giacobbe.  Anticliissimo  è nella  Chiesa  il  costume  di  seppellire  { martiri  sotto  l'altare.  Cosi  fece 
s.  Ambrogio  delle  reliquie  de’sdnti  Gervasio , e Protasio  , che  egli  per  ispeciilc  rivelazione  scui^H>rse.  Ecco 
le  purole  del  s mto  , le  quali  a questo  luogo  alludono  , e gli  din  luce  : passino  le  vittime  trinnjali  a quel 
luogo,  dove  è titlima  Cristo  ; ma  sopra  fallare  stia  egli,  il  quale  per  tulli  pali:  questi  sotto  Vallare  , i 
quali  colla  passione  di  lui  furon  redenti . Questo  luogo  io  lo  aveva  destinalo  per  me,  srndo  cosa  convene- 
vole , ch'ivi  Sìa  sepolto  il  Sacerdote , dove  fu  solito  ai  offerire  H sagrijizio;  ina  cedo  alte  sagre  ritthne  la 
destra  parte:  queslo  luogo  era  dovuto  ni  martiri,  Ep.  54.  ad  M.ircellsm  sororein . E per  questo  iltare  ter- 
reno viene  a significarsi  I' altare  del  cielo,  dove  pienamente  ripos.mo  le  anime  de'roartiri.  Vedasi  cap. 
VII.  9.,  Vili.  3. 

10.  Sino  a quando  . . , non  fai  giudizio,  e non  vendichi  ec.  Quello , che  desiderano  primieramente  le 
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14.  Bt  duUie  $iinl  illis  sin»u!iie  6lo> 
Ue  iilbiie  : et  diclum  est  illis  , ut  re- 
quiesrcrenl  ndlHir  lempus  modicum, 
òonpc  cumpicHTiiiir  conservi  eonim, 
et  fmlros  eoriint , qui  mierficiendi 
sufKr  siciit , et  dii . 

t).  Cl  vidi  rum  apeniis<etsi|;illum 
sextum  : ctccccterrdrmolusinaifnus 
fdctus  est.  cl  sol  fuclus  est  ni^er  lem- 
qiiam  savetis  cilicinus:  et  luna  tota 
lacla  est  sicul  suni;\ii9: 
l ì.  Et  stellae  de  coolo  cecidenint 
siiperterram.slrui  iinis  emittitgros- 
sos  suos , cum  a vento  magno  move- 
tur  : 

4 4.  Et  coelum  recessit  sicitt  liber 
involutus  ; et  omnis  mons  , et  insù- 
iae  do  locis  suis  mutae  soni. 

45.  Btreges  terrai),  et  pr:ncipi*s  , 
et  tribuni,  et  diviles , et  forles , et 
omnisscrvus , et  hber  ascorvlernnt  so 
in  spetiincis , et  in  petris  montium  : 

1 6.  Et  diclini  monlibiis , cl  petris  : 

* cadile  super  nos,  et  abscondite  nos 
a fané  sedentis  super  thronum  , et 
ab  ira  Agni:  * /w.  3.  \9.ot*»€,  io. 

8.  Uc.  23.  30. 

1 7.  Quooiacn  venit  dios  niagnus  irae 
ipsorum  : et  quis  poterti  stare? 


11.  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno  : c fu 
dello  loro , die  si  dian  pace  ancor  per  un  poco  di 
tempo , sino  a tanto  che  sia  compìtu  il  minierò  dui 
conservi  e fratelli  loro,  i quali  debbun  esser  trucidali, 
com'essi. 

12.  E vidi,  a(M>rlo  die  ebbe  il  sesto  si;{illo:eil  ecco, 
che  se^ui  un  «ran  Iremiioto  , e il  sole  divenló  nero, 
come  un  succo  di  Cilicia  : e la  luna  diveolù  tutta 
sangue  : 

13.  E le  stelle  del  ciclo  caddero  sulla  terra,  come  il 
fico  butta  i ficiii  acerbi,  quaml'è  scosso  da  gran  vento  : 


li.  E il  cielo  si  ritirA  come  un  libro,  diesi  ravvolge; 
e tulli  i monti,  e le  isole  furono  smosse  dalla  Inrsede. 

1.5.  E i re  della  terra , e I principi , e i tribuni  , e i 
ricclii , e i potenti , e tulli  quanti  servi  e liberi  , si 
nascosero  nelle  spelonche,  e ne'raassi  dellemontagnc: 

16.  E dicono  alle  montagne , cd  ni  massi  : cadete 
sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla  faccia  di  colui,  che 
siede  sul  trono  , e daH'ira  dell'Agnello  : 

17.  Imperocché  è venuto  il  giorno  grande  dell'ira  di 
essi  ; e chi  potrà  reggervi  ? 


Anime  de’m.irtiri , si  è,  come  dice  s.  Gregorio  , la  risurrezione  degli  estinti  loro  corpi , Ub.  31.  Moral.  II.  t., 
e brnmnDO  la  vendetta  de’loro  iniqui  persecutori  , con  ouello  stesso  spirito  la  domandano , col  quale  il 
Profeta  chiede  o Dio  , che  di  ignominia  ricuopra  U faccia  ue’siioi  nemici  ( Psal.  82.  ) viene  a diro , perche 
miilliali  non  più  opprimano  gli  innocenti,  ne  ordisctino  più  di  far  guerra  a Dio. 

11.  S /u  data  ad  essi  una  ilota  bianca  per  uno.  Kbbero  una  stoU  bi-ica  per  uno,  viene  a dire  , la  glori:i . 
e la  felicità  JeU’anim.i  ; riccver.inno  r.illr  i stola,  qu  tndo  alla  felicità  delPuoimn  si  .-iggiungerè  anche  qiielU 
del  corpo  nella  risurrezione.  Vedi  s.  Agostino  sertn.  XI.  de  sancì.,  s.  Gregorio  moral.  li.  4.  — Che  si  dina 
pace  ancor  per  un  poro  di  tempo.  Mirabilmente  s.  Agostino  nel  luogo  cit.ito:  Parla  Dio  ni  santi,  comr 
farebbe  qnalsisia  padre  di/amtgha,  che  abbia  moffi  figtiuoli , I quali  ritornando  un  dopo  l'altro  dot 
rampo  e chiedendogli  da  mangiare,  risponde:  la  refezione  è in  ordine,  ma  aspetlaie.  i vostri  fratelli , oj- 
finché  quando  sarete,  talli  insieme,  mangiate  tulli  in  comune . Co«l  la  pienezza  della  gloria  e promessa  ni 
martiri  nelhi  univers.ile  risurrezione  , quando  riuniti  cu' giusti  di  tutti  i secoli,  maltrattati  similineute  dal 
mondo,  saranno  di  doppia  stola  vestiti. 

12.  Aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo  . . . seguì  un  gran  tremuoto  , re.  La  maggior  parte  degli  Interpreti  r’- 
ferisce  tutta  questa  terribile  descrizione  alla  vendvUa  , che  Di»  farà  de' suoi  s.inti  ull:i  fine  del  mondo  ; e.l 
i giuocoforr.»  di  confessare , che  ella  troppo  bene  si  accorda  con  quello , che  Cristo  medesimo  ne  predfi  e 
Mntth.  XXIV.  Si  rappresent  mo  adunque  ì segni  precedenti  il  di  del  giudizio  , e die  saranno  parte  avanti , e 
parte  dopo  la  venula  dell'Anticristo.  — fi  sole  diventò  nero,  ec.  Il  soie  si  oscurerà , e forassi  nero  come  un» 
di  que’sacchi  di  pelo  nero  , clic  eran  ordin  iriamcnte  il  vestito  de'  Profeti , e si  lavoravano  nella  Cilicia , c la 
luna  sarà  (inl.i  di  color  di  sangue.  Vedi  Jori.  II.  io.,  dove  sono  noverati  questi  seguì  come  precedenti  la 
seconda  venuta  di  Cristo.  F.  l'oscuramento  dei  sole,  e li  sanguigno  colore  della  luna  indicanola  imuiioeute 
vendetta  , che  Dio  vuol  fare  de'suoi  nemici.  Vedi  ancora  s.  Matteo  XXIV. 

13.  A le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra.  Comunemente  si  intendono  meteore  accese,  fulmini,  e 

di  fuoco  , le  quali  diserteranno  la  terra  , ponendo  l'ira  di  Dio  in  universale  scompiglio  il  mondo  in  tempo , 
che  avrebbe  ancora  natur.iiinente  potuto  durare , come  un  gigliardo  vento  fa  cadere  dalla  lur  punta  t fi- 
chi  non  ancora  mntiiri. 

li.  Il  cielo  si  ritirò  , come  un  libro,  che  si  roiTof^e . Siccome  un  libro  piegato  intorno  al  suo  cilindro  pià 
non  può  vedersi,  nè  leggersi  ,cosl  II  cielo  di  atri  va|>uri  coperto  non  patirà  più  vederci  ; e vuol  dire , che  il  nutd 
uso  de’cieti  finirà,  e saranno  alterati  I movimenti  de' corpi  celesti.  Vedi  Ivnia  XXXIV.  i.  — E lutti  i mona 
e le  isole  furono  smosse  ec.  Nello  scompiglio  di  tutte  le  parti  del  mondo  non  è mirabile  , che  i monti , e If 
isole  cangino  di  sito,  e quelli  si  rovescino  nelle  valli , e queste  siano  traportate  dalle  antiche  loro  sedi . I 

tó.  E i re.  della  terra,  e i principi,  ec.  Dipinge  l’universale  spavento  degli  uomini  in  sì  terribii  fraiigentej 
Vedi  Osea  X.  8.,  e Isaia  11.  it).  Nefl.i  stessa  manier.-i  Gesù  Cristo  ( come  osserva  Tertulliano  de  Aezurr.  co^b. 
XXII.  ) nel  capo  X.XIV.  di  s.  .Matteo  dopo  la  predizione  della  rovina  di  Gerusalemme  predica  contro  i| 
mondo,  ed  il  secolo,  secondo  Gioefe,  e Daniele,  e tulio  il  concifio  de’  Profeti.  La  somiglianza  , che 
tr:i  questa  del  nostro  Profeta  e le  descrizioni , che  ci  d.anno  gli  antichi  Profeti  del  dì  del  Signore  , sen  l<r«| 
non  permetta  che  d'altro  tempo  s' intenda  tutto  questo  luogo  dell' Apocaltssé . j 


CAPO  VII 


/>«r«a4u  tfrrt  fmnitti  It  ltrr>t , d-ito  »riUii«  ^ taU.-re  illfsi  colofO,  rA«  rjnA  •exn»ti  mélla  fromtt^  titnts 
Guniti  t eht  GttUUt  , i 6r«^«c,Mo  Oio . Chi  j«-«4o  fttUi , ikt  un*  vtsSìti  di  bi^n^k*  *toÌ€  • 


Post  hapc  vidi  qualuor  An^olos 
j^lanles  super  qualuor  nngulosterrHi^ 
loncnte^  quaUiur  veiUos  terree , ne 
Hurenl  super  iorram  , neque  super 
mare  , ncque  in  iillam  nrborem. 

S.  Et  vidi  altcrum  Angelum  ascen* 
(leniem  »h  orlu  solis,  habcnlem  si- 
gnuni  Dei  vivi  : clclamavil  voce  ma- 
gna qualuor  Angeiis , qiiibus  dalum 
osi  nocere  lerrae , el  mari , 

3.  Dicens  : notile  nocere  terree  , et 
mari}  ncque  arboribus,  quoadusque 
S'gnemus  servos  Dei  nostri  in  fronli- 
biis  eorum. 

i.  El  audivi  Diimeruni  signatorum, 
ccntum  qiiadraginta  qualuor  niiliia 
signali,exo(nni  tribù  fìliorum  Israel. 


1.  Di  poi  villi  qii.illro  Angeli,  rlie  stavano  sai  quat- 
tro angoli  della  terra  , che  tenevano  i quattro  venti 
della  terra,  aflinchè  non  soflìasse  vento  sopra  la  terra, 
nè  sopra  il  mare,  nè  sopra  alcuna  pianta. 

2.  E vidi  un  altro  Angelo  , che  saliva  da  Levante  , 
che  aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo;  e gridò  ad  alla  voce 
ai  quattro  Angeli,  a'quali  fu  data  commissione  di  far 
del  male  alla  terra  , e al  mare  , 

3.  Dicendo;  non  fate  male  alla  terra  , e al  mare,  né 
alle  piante,  fino  a lanlo  che  abbiamo  segnati  nella  ter 
fronte  i servi  del  nostro  Dio. 

4.  E udii  il  numero  dei  segnali,  renio  quaranta 
quattro  mila  seguati  , da  tutte  lo  tribù  de'figliuoli 
d'Isracllo. 


1.2.  DI  poi  Vidi  qanifro  Àngf.li , pc.  Tutto  questo  capitolo  contiene  ona  parte  diqnello  che  vide  s.  Gìo* 
vanni  tiU' aprirsi  del  sesto  sigillo.  Imperoccl.è  dopo  aver  descritti  i segni  terribili  nel  sole,  nella  Inno  ee. 
pe*quali  veniano  a dimostrarsi  le  sciagure  imminenti  degli  empii , nriiuchè  in  t >li  sciagure  involti  non  siano 
I giusti , si  Acgnano  qui  tutti  i pii  e fedeli , onde  gli  Angeli  ministri  dell'ira  di  Dio  si  guardino  d.iir offen- 
dere qnesti  / appunto  come  Dio  Exod.  XII.  7.  fe' segnar  le  case  degli  Kbrei,  perchè  fosser  lasciale  intatta 
d.iir  Angelo , clic  dovea  uccidere  i primogeniti  degli  Egiziani  ; e come  io  Ezechiele  IX.  4.  Dìo  volendo  pu- 
nire Gerusalemme  e gli  Ebrei  , ordina  prima  , che  siano  sego  iti  i santi , affinchè  dal  comune  flagello  resti- 
no illesi.  Allo  stesso  modo  qiie’santi , che  Tiverinno  .dia  fiiie  del  mondo  e nella  persecuzione  dell'Anticri- 
sto si  sarai)  mantenuti  cost:«nti  nella  fede  e nella  pietà  , sono  per  ordine  di  Dio  segn  iti  e In  presagio  del- 
la gloria  alla  quale  son  destinati , si  dica  nel  vers.  9.  che  son  vestili  di  bianco  ed  lianno  io  roano  la  |ialma. 

I Giudei  segn^iti  sono  quelli  i quali  in  gran  numero  sì  converliriniio  negli  ultimi  tempi  secondo  la  predi- 
zione di  Paolo  Rom.  XI.  20.  — I quattro  Angeli,  che  stavano  ai  quattro  punti  della  terra  , cioè  uno  a selten- 
trione.  uno  a mezzodì,  uno  a levante  e uno  n ponente  , avevano  potestà  e dominio  sopra  i quattro  venti 
rardinali,  e secondo  l'ordine  di  Dio  impedivano  a questi  di  soffiare.  Alcuni  Interpreti  intendono  che  i venti 
fossero  in  tal  guisa  rattenuti  dagli  Angeli,  affinchè  fattasi  una  perfetta  bonaccia  e nel  mare  e neH'aria, 
divenuta  e l'acqua  e l'aria  più  crassa  ed  inerte , ne  derivasse  un  terribil  flagello  sopra  tutti  gli  animali  vi- 
venti nella  terra  e nel  mare  e nell*  aria  per  gastigo  de*  peccatori  ; imperocché  siccome  secondo  il  detto  di 
un  antico  filosofo  i venti  nutriscono  tutte  le  cose  viventi,  cosi  tolti  questi , vengono  necessariamente  a pe- 
rire ; per  la  qual  cosa  è stalo  osservalo , che  se  c il  flusso  e reflniaio  del  mare,  e i inovimcoti  cagionati  in 
e-iso  dai  venti  cess.assero,  non  potrebbe  non  {spandersi  una  generale  infezione  e pestilenza  per  tutta  la  ter- 
ra. Ed  è noto  esservi  de’ paesi , ne'qiiali , qiModo  per  qualche  tratto  di  tempo  posino  i venti , si  predice  con 
sicurezza  la  pestilenza.  Altri  Interpreti  unendo  questo  versetto  col  seguente , vogliono  che  a qnesti  Angeli, 
che  hanno  potestà  sonra  I quattro  venti , sia  dato  ordine  di  impedire , che  non  imiierverstno  contro  la  ter- 
ra , tino  a tanto  che  I servi  di  Dio  siano  stati  segnati  ; onde  il  senso  sia  questo  ; voi , o Angeli  die  presie- 
dete ai  quattro  venti  e siete  già  pronti  ad  allargar  loro  il  freno  , perchè  possano  a lor  talento  infierire  con- 
tro 1.1  terra,  aspettate,  che  siano  prima  da  me  segnali  nelle  loro  fronti  i servi  del  comune  nostro  padrone | 
iinperorrhè  allora  potrete  lasciargli  in  libertà  .i  danno  degli  empii , delle  loro  case  e delle  loro  possessioni. , 
Questa  seconda  interprelazinne  sembra  appoggiata  a quello , che  leggesi  in  s.  Luca  X.XI.  26.  dove  trai  se- 
gni dcirimminente  giudizio  si  nota  l’agitazione  e sconvolgimento  del  mare.  Combatteranno  adunque,  per 
usar  la  fra«e  della  frittura  , contro  gli  insensati  peccatori  anclie  Ì venti  destinati  già  da  Dio  ad  essere  di 
sommo  vantaggio  alla  conservazione  degli  nomini  e degli  animali  e alla  salubrità  deiraria,  che  questi  re- 
sfiir.inu.  — Arerò  il  sigillo  di  Dio  vivo:  fc.  Quest'Angelo  portava  il  sigillo  di  Din  vivo  per  imprimeie  nella 
fronte  de’Glusti  la  marca  di  onore  , onde  salvali  fossero  e cuslofliti  illesi  iiclh  comune  rovina  de'peccatori; 

*>  in  ciò  alludevi  al  costume  dì  segnare  i servi,  al  qual  costume  allude  anche  l'aoln  Gnl.  Yl.  f7.  ed  EzeeMflr 
IX.  4.  il  segno,  che  qui  si  imprime  a!  servi  del  Signore  nella  fronte,  egli  è probabilmente  II  se^no  della  Cro- 
ce , pella  quale  sola  può  l'uomo  esser  liberato  dalla  eterna  morte.  Negli  anlirhl  Padri  dell  i Chiesa  veggi»- 
mn  grandissima  essere  stata  la  divozione  de*Cri<tiani  verso  di  questo  salutifero  segno  ; basti  per  tutti  Ter- 
tulliano de  Cor.  cap.  111.  nd  ogni  passo , ad  ogni  morimfnto  , airentrarr. , of/’usctre,  al  vrstirsi^  al  cas- 
sarsi , al  bagno  ^ alla  mea.fa,  ai  lami,  nell*  entrar  a letto  , nel  porci  a sedere  , a qualunque  cosa  ci  or- 
rupiamo,righiamo  la  fronte  col  segno  della  croce,  yeót  pure*  s.  Cipriano  rp.  61.,ef»6.  3.  testhn.  22.  GII 
Eretici . i quali  hanno  voluto  togliere  questo  pio  costume  a'Cristiant  hanno  contro  la  loro  temcHlà  1 1 testi- 
monianza di  tutta  la  cristiana  antichità  ed  anche  la  divina  ».iroIa,  dalia  qu.ile  vien  commendato  il  segno 
deli.i  croce  come  argomento  dì  vittoria  e di  salute  ; onde  col  Tau  , cioè  col  segno  stesso  della  croce  furono 
H4>gnati  non  solo  quelli,  che  gemevano  in  Gerusalemme  Ezechiet.  IX. , ma  anche  le  rase  e le  porte  degli 
Ebrei  nell' Egitto  , come  nol.i  s.  Girolamo  in  cnp.  EX  VI.  hai.  Notisi,  che  ne!  st-gno  stesso  della  croce  è con- 
tenuta un'espressa  pmfessione  del  cristianesimo  , e.  ilei  princip.ili  misteri  della  fede  di  Cristo. 

4.  E adii  il  namrro  de' segnali,  cento  quaranta  quattro  mila.  Questo  numero  abbraccia  ìn  primo Inogo 
I soli  eletti  del  popolo  Giudeo  eonvertito  a Cristo  si  .avanti  l' Anticristo  , come  .anche  dopo  dì  esso  , nel  qiml 
tempo  una  parte  grandissima  d’fsr.aele  si  rivolgerà  a mirare  colui , che  da  lei  fn  trinilo.  Vedi  Rum,  XI.  In 
secondo  loogo  il  numero  di  cento  quaranta  quattro  mila  è prodotto  dai  dodici  mila  , che  ne  dà  ogni  tribù 
nel  novero  fatto  da  s.  Giovanni  ; ma  qne.sto  numero  di  dodici  mila  dee  prendersi  cntne  posto  d.d  Profet.i  per 
tutto  11  numero  di  coloro  , che  nbhraccer.anno  la  fede.  dap|>oì(‘hèil  numero  di  dodici  è nnmero  perfetto  , ed 
alto  a significare  una  certa  universalità,  perchè  dodici  furono  I Patriarchi  dell’anticha  Irgae,  e dodici  gU  Apo- 
stoli della  nuova  ; onde  anche  il  prodotio  dee  prenderai  non  alla  lettera  , ma  come  significante  una  turba 
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!>.  Ex  Iribu  Jmla  diiodedm  millia 
signati-ex  tribù  Ruben (iiiodecimmil- 
lia  signali  : ex  tribù  Gad  duodecim 
millia  signali  : 

li.  Ex  tribù  Aser  duodecim  millia 
signali:  ex  tribù Nenhibali duodecim 
indi»  signali  ; ex  tribù  Mamisseduu- 
decim  millia  aignati  : 

7.  Ex  tribù  Siineon  duodecim  millia 
signali  : ex  tribù  Levi  duodecim  mil- 
lia  signali  : ex  tribù  Issacbar  duode- 
oim  millia  signali  : 

S.  Ex  tribù  Zabiilun  duodecim  mil- 
Ila  signali  : ex  tribù  Joseph  duude- 
cim  millia  signali  : ex  tribù  Beniamin 
duodecim  millia  signali . 

9.  Post  hacc  vidi  lurbafn  magnarn, 
qiiim  dinumerare  ncmo  poterai , ex 
omnibus  gentilius,  et  Iribubus,  et  pce 
piilis,  et  lingiiis,  slantcs  anie  tbro* 
mini , et  in  consfieclu  Agni , amidi 
slolis  albis , et  palinae  in  manibus 
eorum  : 

40.  Et  clamabant  vere  magna,  di- 
eenles:  saliis  Deo  nostro , qui  sedei 
super  Ihronum,  et  Agno. 

44 . Etomnes  Angeli  slabant  in  cir- 
ruitii  throni , et  seniurum , et  qualiior 
animalmm  : et  reeiderunt  in  conspe- 
clu  tbrani  in  facies  suas , et  adora- 
verunl  Deum  , 

49.  Dicenles;  amen.  Benedictk), 
et  cleri las , et  sapientia,  et  gratiarum 
actio , honor,  et  virtus  , fortiludu  Deo 
nostro  in  secula  seciilorum  , amen. 

4 3.  Elrespnndil  uniis  de  senioribus, 
et  dixit  mihi  : hi,  qui  amidi  suntsto- 
lis  albis , qui  sunt  f et  linde  venerunl? 

4 i.  Et  dixi  illi  : domine  mi , tu  scis. 
Et  dixit  mihi  : hi  sunt,  qui  velierunt 
de  Iribulallone  magna  , et  laverunt 
stolas  suas , et  dealbaverunt  eas  in 
sanguine  Agni; 

4o.  Ideo  siinl  ante  throniim  Dei,  et 
serviunt  vi  die  ac  nude  in  tempio 
e]us  : et  qui  sedei  in  llirono , liabila- 
bit  super  illos  : 


5.  Della  tribù  di  Giuda  dodici  mila  segn.ali  : della 
tribù  dr  Ruben  dodici  mila  segnali:  della  tribù  di  Gad 
dodici  mila  segnali  : 

6.  Della  tribù  di  .Aser  dodici  mila  segnali  ideila  trihii 
di  Ncftali  dodici  mila  seguati  : della  tribù  di  Manasse 
dodici  mila  segnali  ; 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  segnali:  della 
tribù  di  Levi  dodici  mila  segnali  ideila  tribùdi  Issacar 
dodici  mila  segnali  : 

8.  Della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  segnati;  della 
tribù  di  Giuseppe  dodici  mila  segnati:  della  tribù  di 
Beniamin  dodici  mila  segnati. 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  torba  grande,  che  nis- 
suno  polca  noverare,  di  tutte  genti , e tribù , e popoli, 
e linguaggi , che  stavano  dinanzi  al  trono  e dinanzi 
aH’Agnello  , vestili  di  bianche  stole  C(xn  palme  nelle 
lor  mani  : 

10.  E gridavano  ad  alla  voce,  dicendo:  la  salute  al 
nostro  Dio,  che  siede  sol  trono  e all’ Agnello. 

11.  E tulli  gli  Angeli  stavano  d'intorno  al  trono,  e 
a’seniori , e a'quattro  animali  : e si  prostraroito  boc- 
coni dinanzi  al  trono  , e adorarono  Dio , 

13.  Dicendo:  amen.  Benedizione,  e gloria,  e sapienza , 
e rendimento  di  grazie,  e onore,  e virtù , e fortezza  al 
nostro  Dio  pe'secoti  de’seroli , cosi  sia. 

13.  E disse  a me  uno  dei  seniori  : questi , che  sono 
vestiti  di  bianche  stole,  chi  sono?  e donde  vennero? 

14.  E io  gli  risposi  : signor  mio,  tu  lo  sai.  Ed  ei  mi 
disse  : questi  son  quelli  che  sono  venuti  da  una  tri- 
bolazione grande  , e hanno  lavato  le  loro  stole  , e 
imbiancatele  nel  sangue  dell' Agnello  ; 

15.  Per  questo  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio , e lo 
servono  di  e notte  nel  suo  tempio  : e colui , che  siede 
nel  trono , abiterà  sopra  di  essi  ; 


granfie  di  fedeli , servi  di  Cristo  , discendenti  dalle  dodici  tribù.  Vedi  s.  Agost.  de  doci.  Crisi.  Uh.  III.  35.  S. 
Giovanni  tra  queste  tribù  omette  quella  di  Dan  » l.'i  qnal  cosa  molti  Padri  e molti  Interpreti  attribuiscono  al 
dover  nascere  da  questa  tribù  l' Anticristo , e io  prova  di  ciò  portano  le  parole  delU  celebre  proTetia  di  Gia- 
cobbe : Dan  serpente  nella  sirada , ceraste  net  «enfierò  , Gen.  XLIX.  !7. 

8.  Della  tribù  di  Giuseppe.  \ìent  è àÌTtf  della  tribù  di  Efraim  percliè  questi  e .Manasse,  figliuoli  ambe- 
due di  Giusewe,  ehber  la  doppia  puraioue,  di  cui  fu  privato  Ruben,  e furono  capi  di  due  tribù. 

9.  Una  turba  grande ...  di  tutte  genti  e tribù,  ec.  Dopo  i s^ati  del  po^mlo  di  Israele  vede  il  nostro 
Profeta  una  moltitudine  senta  numero  di  segnati  di  tutti  i popoli  del  gentilesimo.  E questi  pure  sono  tutti 
que* Cristiani,  Gentili  di  origine,  i quali  alla  fine  del  mondo  si  manterraooo  fedeli  a Dìo,  onde  il  segno  [km-- 
teranno  di  Cristo  e saranno  imniuni  dalle  piaghe,  che  affiiggeranno  grinfedeli  e i peccatori,  li  Profeta  li  ve- 
de dinanzi  al  trono  di  Dio,  e dinanzi  aH'Agneilo  e vestiti  di  bianche  stole  ec.,  perchè  debbono  ben  presto 
godere  di  si  bella  sorte , di  cui  sono  già  come  in  possesso  pella  speranza , per  cui  sono  già  salvi , onde  hsnno 
già  il  segnate  della  vittoria.  Tutto  questo  dimostra  ancora  la  certezza  della  divina  pr^estinazione.  Osser- 
visi, come  a’Cristìani  che  saranno  nella  fine  del  mondo,  si  converrà  il  nume  di  martiri,  perchè  mollo  averan- 
no  da  patire  per  la  fede  e dairAnticrislo  e dagli  empii  seguaci  di  lui  . 

10.  La  salute  al  nostro  Dio,  re.  S.  Agostino  serm.  XJ.  de  sancì.  Con  gran  voce  a Dia  cantano  salute  t 
santi,  i quali  con  grande  ringraziamento  rammentano,  come  non  per  toro  propria  virtù, ma  coll* aiuto 
di  lui  hanno  vinta  la  prova  delle  iribotazioni,  onde  furono  assaliti  . 

12.  Dicendo  : amen . Gli  Angeli  come  fautori  e custodi  c amici  degli  uomini , si  uniscono  con  essi  a rendere 
grazie  a Dìo  delhi  conseguita  salute. 

1 i.  fiono  venuti  da  una  fribotazione  grande , ec.  Questa  tribolazione  è quella  descritta  qui  da  Giovanni  e 
<la  Cristo,  Matth.  XXIV.  11.:  grande  sarà  allora  la  tribolazione.,  quale  non  fu  da  principio  del  mondo 
fno  a qufisCoggi  nè  mai  .sarà.  — Hanno  lavato  le  loro  stole  e imbiancatele  ec.  Hanno  lavate,  e mondale  le 
stole  delle  anime  loro  nel  balto.sìmo,  nella  penitenza  e negli  altri  sagramenti  ue’ quali  11  frutto  del  sangue 
di  questo  divino  .\gncilo  si  applica  a noi  per  no.stra  salute. 

15.  Stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio  e lo  sentono  nel  suo  tempio:  ec,  E mauifesta  .'inclie  in  questo  luogo 
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46.  *Kon  eiurionl.,  ncc(uc  silionl 
ainpiius , nec  cailol  super  illos  sol , 
ni-qiie  ullus  aeslus  • /«.li.  49  io. 

17.  * Quonium  Ai’nns,qiii  in  medio 
Ihronirst,  rri’clilloi , el  Jcdiicelcos 
ad  vilac  lonto.s  ai|uiinini,  el  absler> 
Rei  Deus  oinneni  lacrymam  ab  ocii- 
liseoruin.  /«/r.  21.4. 


16.  Non  avranno  più  nè  fam«,  nè  seie  , nè  darà  loro 
addosso  il  sole  , nè  calore  alcuno  : 

17.  Altesocbè  l'Asnello,  che  sta  nel  mezzo  del  trono, 
li  governerà,  guideragli  alle  fontane  di  acqua  di  vita  , 
e asciugherà  Dio  tulle  le  lagrime  degli  occhi  loro. 


Tnllusione  r)el  nmtro  Prórpt.)  ni  tempio  dì  Siiloroonee  al  trono  di  Dio  noi  santo  de*sanll  sopra  il  propizi.-t* 
tttrio  e sopra  i Cherubini.  Queste  anime  ailuuqua  sono  beate,  perchè  stanno  a riccia  a faccia  con  Dio,  e io 
e (li  lui  gmlunu,  e un  culto  .1  lui  rendono  eterno  , cnliu  di  »n>ore  e di  ringraziamento.  K allude  an- 
cora .li  sacenloti,  ed  ai  leviti  i quali  vefttiti  delle  loro  bianche  vesti  servivano  mr.easanlemenle  *1  taberna- 
colo e lo  custodiv.ino  e offerivaou  i sagrilizi  e gli  altri  utiici  adempievano  del  ministero.  — > /tói/erà  sopra  dt 
rssi.  Il  Greco;  /J  cuoprirà  colla  suo  ombra.  Sarà  come  un  paiiiglìone  di  sicurezza  e di  gloria  per  essi . 
Con  questa  (^pressione  »i  dicltiart  l'estremo  amore  e la  cura,  che  ha  Dio  de’ suoi  santi  per  rende.rli  compiu- 
tamente felici  . 

16.  ^on  avranno  pih  nè/<rme  nèsefe  cc.  Vedi  Isal.i  XUX.  16.  La  felicità  di  im'anima,  che  regna  con  Dio 
cd  è beata  perchè  Dio  vede,  ed  ama  Dio  in  eterno,  non  piiàqnai  ella  è in  se  stessa  con  parole  descriversi , 
e piuttosto  diers!  quello,  die  in  cielo  non  avranno  { beati  che  «pieNo,  che  averanno.  Qirtndi nnmeni  il  nostro 
Profeta  i principait  ordraari  incomodi  della  vita  presente,  de' quali  iiissuno  avrà  lungo  in  quella  patria  della 
perfetta  felicità . 

17.  Mtrsovbè  V Agnello  . . . li  gorrrnerà , cc.  Da  Cristo , come  da  amantissimo  pastore  saranno  governate 
queste  pecorelle  del  gregge  di  Dio.  Egli  terra  da  esse  lontano  ogni  male;  egli  le  p:iscera;  egli  le  ricolmerà 
di  salute  e di  vita,  al  fonte  stesso  della  vita  che  è la  pura  visione  di  Dio.  Kgii  qual  tenera  madre  che  il  pian- 
gente pargoletto  si  accosta  alle  sue  oìammclle,  le  loro  lagrime  asciugherà,  e ricompenserà  con  un  torrente 
di  caste  delizie,  Psal.  XXXV.  8. 


CAPO  Vili. 


Aperto  il  uttima  sì f ilio , app,tfitffmo  Sngeii  coti*  tromSr , * ptntto  sapett  la  tar^m  Ai  ua  altra  Amgala 
il  fa>no  prato  dilli* ultart  ,at  tega-jao  varie  vieetde  : mmitmeiUe  taoauada  ifuattra  Aagtli  le  loro 
eaduno  diverte  piaghe  u»pra  gli  uamimi. 


1 . Et  com  aperni9sel  9ÌRilbiin  septi- 
intim,  bclum  est  silentium  in  coelo, 
qiiaii  media  bora . 

i.  El  villi  septein  .Angelos  slanlesin 
conspectii  Dei  : el  dalae  sunl  illis  se- 
pteni  tubac. 

.7.  El  abili  Angelus  venit,  et  sletit 
ante  altare  habens  Ihuribuluin  aii- 
reum  : et  itala  sunl  ilb  incensa  mal- 
ia , ut  darei  de  oralionibus  sanclu- 
ruin  omniiiin  super  aliare  aureuoi , 
quod  est  ante  Ibronuni  Dei . 

i.  Et  ascendii  fumus  incensorum  de 
oralionibus  sanclnrum  de  nianu  An- 
geli coram  Deo. 

il.  El  accepil  Angelus  Ihuribulum  , 
et  implevil  illud  d«  igne  allaris,  et  mi- 
sit  in  lerrain  . et  facla  sunt  lunilrua, 
et  voces , et  fulgura , et  terraeniotus 
magniis. 


1.  E svendo  aperto  il  settimo  sigillo  . si  fe’sileozio 
nel  cielo , quasi  di  mezz'ora . 

2.  E vidi  i sette  Angeli,  che  stavano  dinanzi  a Din; 
e furono  ad  essi  date  sette  trombe. 

3.  E venne  un  altro  Angelo  , e fermossi  avanti  l’al- 
tare, lenendo  un  turribolu  d’oro  : e fugli  data  gran 
quantità  d’ineeiiso,  alTiudiè  offerisse  delle  orazioni 
di  tulli  i santi  sopra  l'altare  d’oro  , ebe  è dinanzi  al 
Irono  di  Dio. 

4.  E sali  il  fumo  degli  incensi  delle  orazioni  de’sanli 
dalla  mano  dell’Angelo  davanti  a Dio. 

5.  E prese  l’Angelo  il  turribolo,  e lo  empiè  di  fuoco 
dell'altare,  egiltollo  sulla  (erra,  e ne  vennero  tuoni 
e voci,  e folgori,  e tremuolo  grande. 


1.  .Si/c'jl/CB2lo  nel  elelo,  qun.il  di  me:;’ ora.  Questo  silentlo  indies  la  graudeiza  delle  cose,  le  quali  si 
maoifeKturono  «li’iiprirzi  del  8etlimo  sigillo,  le  quali  fìironotali  che  pell'espettiizione  e ammirazione  tennero 
per  buona  pezza  di  temiK>  il  cielo  tutto  in  silenzio.  Alcuni  credono,  che  questo  stesso  silenzio  possa  ancora 
signific.ire  come  la  be  ititudìne  descritta  nel  capo  precedente  non  sarà  data  ai  santi  se  non  dopo  on  breve 
intervallo , viene  a dire  dopo  il  supplklo  de&li  empii  e passate  le  piaghe,  che  sono  adesso  descritte. 

2.  E furono  ad  essi  date  sette  trombe.  Queste  sette  trombe  sono  dRte  a questi  sette  Angeli  fde'quaK  vedi 
cap.  I.  i.  ) come  per  intimare  agli  uomini  te  gravissime  calamità  dalle  quali  sarà  alla  (ine  dei  mondo  in- 
vasa tutta  la  terra,  e come  per  chiamare  te  stesse  calamità , e mandarle  ad  opprimere  i nemici  di  Dio  e 
del  suo  Cristo . 

3.  E venne  un  altro  Angelo  . . . tenendo  «n  turribulo  d'oro:  ec.  Qneslo  nuovo  Angelo  prima , che  i sette 
già  nominati  desser  hato  alle  loro  trombe,  preso  un  turribolo  d’oro,  si  presentò  all'altare,  per  offerirvi 
l’incenso  signifìcaiite  le  orazioni  de's:inti.  Si  allude  all* altare  d’oro,  che  era  nel  santuario,  sul  quni  altare  il 
sacerdote  ebdomadario  offeriva  mattina,  e sera  i profumi,  Esod.  XXXI.  1.0.9.  Gli  scrittori  Ebrei  dicono,  che 
l'incenso  doveva  esser  messo  nel  turribolo  da  un  altro,  e non  da  qnello,  che  porlavalo  nel  santuario;  onde 
si  dice:  e fugli  data  gran  quantità  d’incenso.  E quest’incenso  formavasi  debe  orazioni  dei  santi,  le  quali 
come  prezioso,  e gratissimo  timiama  si  alzano  dalle  mani  deirAngelo  sino  a Dio,  H quale  esaudì  le  orazioni 
de’santi  , come  vedremo  . 

4.  5a/ì  « fumo  degl* incensi  ec.  Mentre  II  sacerdote  nel  tempio  offerirà  l’incenso,  il  popolo  stava  orando 
neiraUio,  Lue.  T.  10.  ; onde  nel  medesimo  tempo  l'incenso,  e Torazione  (la  figura,  e la  cosa  fignrata)  si  al- 
zavano al  trono  di  Dio  . 

6.  R prese  V Angelo  il  turribolo , e lo  empi^  di  fttoeo  deWaltare,  Questo  altare  è certamente  quello  degli 
olocausti,  donde  prendeasi  sempre  il  fuoco  per  oCferire  l' incenso;  vedi  LevU.  X.  1.2.  Usci  adunque l’Angeio 


SÌ2  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


6.  El  sppipm  Angpli , q«»i  habebant 
•pptein  luliJà,  praeparaveruni  se,  ut 
ruba  ranercnl . 

7.  Et  priraud  Angi'lus  tuba  recinit, 
<‘l  facia  Pai  gramJu , el  ignii , minia  in 
sanguine , et  irnssum  est  in  lerram , 
el  Ionia  pars  lerrae  coinbusla  eni, 
el  tenia  pars  arbonirn  concremala 
Càt , et  omne  fuonum  viride  combu- 
slum  est . 

t.  ElsecundusAngGlustubacecinil: 
t'ilamquam  rnons  magnus  igne  ar> 
Hons  mtsstis  osi  in  mare , etfacla  est 
Ionia  pars  inaris  sangnis, 

9.  El  mortila  est  (orlia  pars  crealu- 
rae  eoriim  , qnac  halH'bnnl  animas  in 
inori«  et  icrlia  pars  navium  interni. 

tO.  El  tennis  Angelus  tuba  recinit: 
el  recidil  do  cuelo  stella  magna  , ar- 
dons  lamqnam  farula,  et  recidil  in 
tei  tiam  partom  flurniniim  , ni  in  fon* 
ics  aqtiarum  : 

H . El  nomon  slellae  dicllur  absyn- 
Unum  ; el  Tarla  o^l  lerlia  pars  aqua> 
rum  in  absynlhitim:  el  mnlli  homi* 
inim  morlui  sunt  deaquis,  quia  ama* 
rae  faclae  sunt. 

4 2.  Elquartus  Angelus  tuba  recinit: 
el  percossa  esl  (erlia  pars  solis  , et 
rerlia  pars  tunne,  el  lerlia  pars  slel- 
larum,  ila  ul  obscurarcltir  lerlia  pars 
eorum  , elrtiei  non  bicercl  pars  ter* 
iia  , et  norlts  similiter. 

4 3.  El  vidi , el  sudivi  vocem  unius 
aquilao  volanlis  per  medium  coeli, 
direnlis  voce  magna  : vae  , vae,  vae 
babilanlibus  in  terra  de  celeris  voci- 
bus  Iriiim  Angelorum  , qui  erant  tu- 
ba ranituri. 


6.  E i sette  Angeli  , rhe  ave«n  le  selle  trombe  , si 
at'cinsero  a suonarle. 

7.  E il  primo  Angelo  delle  tinto  alla  Iromb.n,  e si  fe' 
grandine  e fuoco  con  mescolamonlo  di  sangue,  lo  che 
fu  gitlalo  sopra  la  terra  , e la  terra  parte  della  terra 
fu  arsa  , c la  terza  parte  degli  alberi  furon  arsi , e 
tulla  l'erba  verdeggiante  fu  arsa. 

8.  E il  secondo  Angelo  diè  tìato  alla  tromba:  e quasi 
un  gran  monte  ardente  di  fuoco  fu  giltalo  nel  mare, 
c la  terza  parte  del  mare  diventò  sangue, 

9.  E inori  la  terza  parte  delle  creature  animate  nel 
mare  , e la  terza  parie  delle  navi  peri. 

10.  E il  terzo  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  ; e cadde 
dal  cielo  una  stella  grande,  ardente  come  una  fiac- 
cola, ecaddenella  terza parledei  fiumi  c delle  fontane; 

11.  E il  nome  della  stella  si  dice  assenzio;  e la  terza 
parte  dell'acquc  diventò  assenzio  : e molli  uomini 
moriron  dell’acque,  perchè  diventate  amare. 

12.  E il  quarto  .Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : c fu 
percossa  la  terza  parte  del  sole,  e la  terza  parte  della 
luna  , e la  terza  parte  delle  stelle,  di  modo  che  la 
terza  parte  di  esse  fu  oscurala  , onde  la  terza  parte 
non  dava  lume  al  giorno,  c similmente  alla  notte. 

13.  E vidi  e udii  la  voce  di  iin’aquil.i , che  volata 
per  mezzo  il  ciclo,  ccon  gran  voce  diceva  ; guai , guai, 
guai  agli  abilanli  nella  terra  dalle  altre  voci  dei  tre 
.Angeli  , che  stanno  per  suonare  la  tromba. 


del  sautiiario  dopo  ì’obU/.ione  drlPincenso,  e pre&e  doir«llare  degli  olofau<tì  del  ftioco  entro  un  turriboln, 
e questo  fuoco  lo  gìttò  egli  &opro  U terra,  e ne  iscopiiiaruno  tuoni,  fulgori  ec,  Aiinuiixi  delle  future  ciUmitn. 
le  quali  Dio,  secondando  le  orazioni  de' SAnti , scaglierà  sopra  de’ peccatori.  Simili  cose  furon  predelte  aoclie 
da  Gesù  Cristo,  Lue.  XXI. 

7.  E il  pnrno  Angelo  delle  ^alo  alla  tromba , e si  /e’ gì  ondine,  e/uoco  re.  Dopo  le  minacce  si  tiene  pii 
efrelU  , e al  suonar  clie  fa  II  primo  Angelo  la  sua  tromba  , rade  sopra  la  terra  grandine  , e fuoco,  misto  il 
fuoco  , e la  grandine  col  sangue , e ila  tutto  qiie«to  composto  riman  desolata  , ed  arsa  la  terza  parte  detta 
terra . S.  Ireneo  lib.  4.  cap.  L. , Latlanzio  lib.  VJI.  cap.  XV.  ; Areta  , ed  il  comune  degli  Interpreti  conven- 
gono , die  tutto  quello  , che  qui  si  legge  de’ flagelli,  che  Dio  manderà  contro  la  tena , si  dee  intendere  lel- 
terabnente.  Questa  terza  parte  della  terra  si  intende  non  rootinuata , nè  tutta  insieme,  ma  di\isa,  e spezzala 
in  multe  parti,  facendo  Dio  piovere  in  luoghi  diversi  in  uno  desso  titnpu  questa  gr.vndine,  aflinthè  tutti  gli 
uomini  in  ogni  parte  del  mondo,  oco’propri  occhi , o per  vicina  relazione  sappiano  il  cominciamento  della 
tremenda  tragedia  , e abbiano  tempo  per  ravve«icrsi.  I.e  parli  adunque  danneggiate  e consunte  colla  prima 
piaga , prese  insieme  faranno  la  terza  parte  della  terra  , volcudo  Dio , che  luogo  rimanga  anche  alle  altie  , 
che  succederanno  sempre  più  spaventose  e c-rudrli. 

8.  9.  in  gran  monte  ardente  di  fuoco  ec.  Una  mas.sa  immensa  , un  globo  di  fuoco  ardente  , il  qnale  sarà 
dall’ Angelo  gett.ito  uel  mare,  onde  la  terza  parte  del  mare  diventerà  s.mgtie,  e la  terza  p:«rte  dc'pesci  e delle 
navi  sarà  consunta . Si  osservi , come,  e la  terra  pel  primu  fl.igello,  e il  mare  [>el  secondo  moslrundosì  co 
perti  di  sangue  , di  grande  orrore  riempiranno  i {>eccaturi , a’quali  lo  stesso  sangue  rictit.imerà  iu  memoria  le 
crudeltà  usate  da  essi  contro  de'giustì. 

IO.  Cadde  dal  cielo  una  stella  grande,  ordente  come  una  faecola , er.  Questa  stella  crederi,  che  sia  una 
qualche  meteora  intianimaU . Klbi  c.adendo  su  la  terra  , e dividendosi  in  molle  parti,  infotlerà,  e amareg- 
gerà  la  terza  parte  de* fiumi , e delle  fonti , onde  ella  porta  il  nome  di  assenzio.  L’amaro,  che  ella  spàrgerà 
nelle  acque,  sarà  pestifero,  c velenoso,  mentre  sarà  cagione  di  gran  mortalità. 

12.  Fu  percossa  la  terza  parie  del  sole,  e la  terza  parte  della  luna  . La  lena  parie  del  disco  solare  , e la 
terza  del  lunare  rimasero  nelì'oacnrilà  , onde  il  giorno  ebbe  una  lena  parte  meno  di  luce  , e di  sole , e 
similmente  un  terzo  meno  di  luce  ebbe  la  notte  dalla  luna  . 

13.  La  voce  di  un'aquila,  ec.  Il  Greco  io  vere  dì  un’ aquila  ha  un  Angelo;  e per  quest’aquila,  o Angelo, 
e Beda  , e Ticonìo,  ed  Areta  intendono  i predicatori , che  saran  mandati  da  Dio  n minacciare  agli  uomini  i 
tre  ultimi  terribili  flagelli  , che  verranno,  quando  gli  altri  tre  Angeli  suoneranno  le  loro  trombe.  Il  (re  volte 
replicato  accenna  i medesimi  tre  nagelli.  E con  gran  senso,  dice  t.  Girolamo  . |.i  mi<eria  , e miseria 
estrema  è minacciata  agli  abitatori  della  terra  ; imperocché  l'uomo  gìuslo  non  è nbila/orr  dello  terra,  ma 
forestiero,  epelltgrino;  onde  Abramo/u  dello  Ebreo,  eiofforrsliero  e pellegrino  ;\n  EzccIhcI.  VII.  Vedi 
anche  s.  Ambrogio  de  >lùraAam  lib.  IJ.  7.,  dove  cita,  ed  esjmne  nella  stessa  guisa  queste  parole. 


CAPO  IX. 
CAPO  IX. 
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ì!  ^mgef  • l-t  iu-i  tr.mht , e.itlv  «n>i  ttillu^  ti  Jfit  rìn'iiiio  te  i>t»ture  uicilt  dut yitMo  lUl  fiotta 

fitr  gli  a»mi«r  { e iinm-^iio  U t€>to  Angelo  tu  trombo  , tono  tcivUi  fuollru  Attgrli , t ^nutU  coh  ut 

grunAt  <4tretto  ii<  c%,^al»tri  lo  ttrto  porte  degli  a^finiAt. 


1 . Et  qiiinliH  Angelus  liiba  eerinil: 
et  vieti  stelluin  tlo  eueto  cerulisse  in 
terram  , et  data  est  ei  clavis  putei 
abyssi. 

i.'  Et  apcruit  piileum  abvssi  : et  a- 
«■endit  fumus  putei, sicut  hiinus  for- 
iiaris  magnile  : et  obsuuratus  est  sul, 
et  aer  de  fumo  potei  ; 

3.  Et  de  fumo  putei  exierunt  Iccii- 
slae  in  terram  , et  data  est  illis  po- 
leslas  , sicut  babent  puieslatem  scor- 
piones  U-rrae  : 

i.  Et  praeceptiim  est  illis  ne  laede- 
rent  foenum  lerrae  , neqiie  omne  vi- 
ride , neque  ornnem  arborem  : msi 
tantum  bornines , qui  non  habent  si- 
gniim  Dei  m in  frontibus  siiis  : 

.5.  Et  dalum  est  illis  , ne  ocriderent 
eos,  sod  ut  cruriarent  mensibus  quin- 
qiic  : et  cruciatiis  eorum  , ut  eruria- 
liis  scorpii , citm  percutit  huininetn. 

6.  * Et  in  diebus  illis  qiiaerent  ho- 
mmes  murlem,etnon  invenienteam: 
et  desiderabunl  mori , et  fugiet  mors 
abeis.  * re»  2.  i9.  <r.«  lo.a.  r.nc. 

•iJ.  30.  ,V.p.  16.  s 

7.  Et  simibtudines  locuslarum  , si- 
niiles  cqiiis  paratia  in  praelium  : et 
siqier  rapila  eariiin  tamquam  coro- 
nae  similes  auro  : et  facies  carum 
tamquam  facies  boniiniim. 

8.  Et  liabebant  capillussiriit  capil- 
los  mulierum  ; et  dciites  carum  , si- 
riit  dentcs  leoniim  erant  ; 

9.  Et  habebanl  luriras  sicut  loricas 
ferreas , et  vox  alarum  earum  sicut 
vox  curruuni  eqiiorum  tiiiiltorum 
ciirrentium  in  bellum  : 

< 0.  Et  habebantcaudassimiles  scor- 
pionum  , et  aculei  erant  in  caudis  ea- 
rum ; et  potesUls  earum  nocero  Ito- 
minibus  mensibus  quinque  : et  ha- 
bebant  super  se 


1.  E il  quinto  Angelo  diè  fìnto  alla  tromba  : e vidi 
la  stella  caduta  dal  cielo  sopra  la  terra , e a lui  fu  data 
la  chiave  del  pozzo  ilei  l’abisso . 

3.  Ed  apri  il  pozzo  dell’abisso;  e sali  il  fumo  del 
pozzo,  come  il  fumo  di  gran  fornace:  e il  sole,  e l'aria 
si  oscurò  pei  fumo  del  pozzo: 

.3-  E dal  fumo  del  pozzo  uscirono  locuste  per  la  terra, 
alle  quali  fu  dato  potere,  quale  lo  hanno  gli  scorpioni 
della  terra  : 

E fu  loro  ordinalo  di  non  far  male  all’erbe  della 
terra,  nè  a nulla  di  verde,  nè  ad  alcuna  pianta:  ma 
solo  agli  uomini , i quali  non  banuo  la  marca  di  Dio 
sulle  loro  fronti  : 

.'}.  E fu  dato  loro  non  di  ammazzargli , ma  che  fos- 
sero tormentati  per  cinque  mesi  : e il  tormento  di  essi 
(sia)  come  il  tormento,  che  dà  lo  scorpione,  quando 
morde  un  uomo. 

6.  E in  que’giorni  cereberan  gli  uomini  la  morte, 
nè  la  troveranno  : e brameran  di  morire,  e fuggirà 
da  loro  la  morte. 

7.  E le  figure  delle  locuste,  simili  a’ cavalli  messi  in 
punto  per  la  battaglia  : e sulle  teste  di  esse  una  specie 
(li  corone  simili  all’oro  : e i loro  vólti  simili  al  volto 
dell'iiomn. 

8.  E avevano  i capelli  simili  a’capclli  delle  donne  ; 
e i loro  denti  eran  comedi  leoni: 

9.  E avean  corazze  simili  alle  corazze  di  ferro  , e il 
rumore,  che  f.icevan  coll’ ali,  simi  le  al  rumore  de’ coc- 
chi a più  cavalli  correnti  alla  guerra  ; 

10.  E avean  le  code  simili  a quelle  degli  scorpioni, 
e i loro  pungiglioni  gli  aveano  nelle  code  : c il  lor 
potere  (è)  di  far  male  agli  uomini  per  cinque  mesi  : 
e aveano  sopra  di  loro 


I.  Ki(/i  la  sitila  caduta  dal  ciclo  cc.  (}uexla  steli»  fluita  maggior  parte  degli  Inlerprrli  si  crede  Lucifero, 
la  di  cui  caduta  dal  cielo  viene  nella  sua  visione  nuovamente  rappresentata  a (.iovanni  nell»  stessa  maniera, 
elle  in  s.  Luca  X.  IS.  Gesù  Cristo  dice  ; io  vedeva  satana  cadere,  qual  folgore  dal  cielo.  A questo  Angelo 
flelle  tenebre  permette  Diodi  aprire  l’ inferno  , e di  inaud.vrne  fuora  una  turba  di  eretici  , e di  scismatici 
signiHcati  per  le  locuste.  (Juesti  col  denso  , e nero  fumo  de*  loro  errori , e de*  loro  orribili  scandali  oscurarono 
il  sole , e l’aria  . dii  volesse  prendere  queste  locuste  letteralmente  , dee  considerare  , die  non  sono  mandate 
a far  male  se  non  agli  nomini  , laddove  le  locuste  natur.ali  sono  state,  e sono  lo  steiminio  de* campi , e 
e delle  messi  , mi  non  degli  uomini.  Altri,  come  Cornelio  a lap. , per  queste  locuste  intendono  un  gran 
numero  di  demoni  , ed  esponuono  questo  luogo  in  tal  guisa  : suonala  ebe  abbia  il  quinto  Angelo  la  sita 
tromba,  onderà  dui  cielo  una  stella  , o sia  un  Angelo  del  Signore,  il  quale  aprirà  rinfernn,  edalla  aperturn 
esalerà  un  fumo  denso,  e caliginoso,  rpiale  può  uscire  dalla  più  vasta  ardente  fornace.  Da  questa  fornace 
usciranno  fuora  granili  sebiere  di  demoni  simili  nella  infinita  lor  nioititudiiie,  e nella  Qgura,  die  prcnderan- 
no , a qiie*  branchi  di  locuste,  i quali  sono  stali  talora  veduti  desolare , e distruggere  le  più  vaste  oaiupagne. 

9.  i.  Alle  quali  fu  dato  potere,  quale  fo /ranno  gfi  scorpioni.  Queste  locuste  non  onderanno  ad  infestare 
nà  i prati,  ne  i rampi,  ma  assaliranno  gli  uomini , que’soli  però,  die  non  saranno  stati  segnati  dall’Angelo 
nella  lor  fronte.  Pungeranno  adunque  i malvagi . e con  veleno  simile  a quello  dello  «corpioue  gli  lornienU- 
raniio  lungamente,  cioò  per  cinque  interi  mesi,  con  rlulori  simili  a quelli, die  dà  il  veleno  dello  scorpione,  il  qua- 
le però  uccide  in  tre  giorni  . 

7.  Simile  a'cocalU  messi  In  punto  per  la  haltagllo.  La  locusta  qiianilo  sta  su’siioi  piedi  pronta  a volare,  e 
ad  investire , rippresent.i  la  figura  di  un  cavallo  coperto  come  per  la  battaglia  ; e frrcse  d.i  ciò  viene  il  nome, 
che  Astato  dato  loro  dagli  Italiani,  perchè  noi  le  chiamiamo carn/Ie/fe.  Voli /oò.  XXXIX.  20. 

6.  B i loro  denti  ernn  conte  di  leoni.  Tormenteranno  ailunque  gli  uomini  non  solo  col  jiungiglione,  ma  an- 
che col  morso,  e colla  terrìbile  loro  igura  . e col  rumore  gr.mde,  che  meneranno,  sìmile  aJ  rumore  de’cuc- 
cbì  a molti  cavalli,  I quali  corchi  erano  molto  usati  in  antico  nelle  batt  igiie  . 


7 Googl 
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1 1 . Koi’Bm  anspliim  abyssi , cui  no- 
mun  HcbniicB  AbadUon  , Graoa'  ati- 
ti‘in  ApoHyon  , Latine  babons  nomea 
Exterininans . 

lì.  Vae  iiniini  abiil , et  ecce  veniunl 
a litile  duo  vae  post  liaee  ■ 

1.1.  Et  sevltis  Angelus  tubaeecinil; 
el  aiidivi  voccm  tiiiam  ex  ijualiior 
lurnlbiis  allaris  aurei , (|uud  est  au- 
le onilos  Dei , 

I 4.  Dieentem  sexto  .Vogelo,  (jiii  hs- 
bebattiibain  : solve  (piatiior  aiigelos, 
i|iii  alligati  siiiit  in  fluiimie  magno 
Euphrale . 

la.  Et  soluti  siint  qualuor  Anipsli , 
ipii  parati  erant  in  iiuraui , et  dieiii , 
et  menseni , et  anniini , ut  occiderent 
lerliam  parteni  lioniiniim. 

Itì.  El  niimerus  eipieslris  exerci- 
liis  vicies  niillics  dona  millia  . Et  au- 
divi niiineruni  eoruin. 

17.  Etila  vidiei]uo.sinvi<ione:eli|ui 
«eilebant  super  eos,  liabebant  liirieas 
igneas,  el  hyavunlliinas , el  sulpbu- 
i>as , el  Clip  la  eqaorum  erant  laiii- 
quain  capita  Iconiiin:  et  de  ore  eoriim 
jirocedil  ignis.  et  fiiiniis,  et  sulphur. 

IK.  Elab  bis  Iribiis plagia  occisaest 
lertia  pai'S  bnminuni  de  igne , el  ile 
liimo  el  siilphiirc  , quae  procedebaiit 
de  oro  ipsoriim . 

19.  PolesLis  enim  equnrum  in  ore 
conim  est , et  in  caodis  oonim  . Niim 
cdudaeeorum  smtiles  serpcutibus, 
babcfites  rapita  , et  in  liia  nuceiil. 

!(>.  Elreteri  linniines  , qui  non  soni 
uccisi  in  bis  plagia  ncque  |iocnilcn- 
tiain  cgcnint  de  openUis  iiiunuiiin 
siiarum.tilnOD  adurarenl  daoinonia, 
et  simularra  aurea,  et  argentea,  et 
aerea,  et  lapidea,  et  lignea,  quae 
iio(|ue  videro  possunl,  ncque  siidire, 
ncque  ambulare; 

il . El  non  ngerunl  poenitenliam  ah 
liomicidiis  suis , ncque  a veneficiis 


11.  Per  re  l'oaKelu  dcir<ibis$o  , cliìanialo  in  Ebreo 
Abaddon.in  Greco  ApoHyon,  in  Latino  Slerininatorr, 

12.  l'n  piiai  èpassalo,  ed  ecco,  che  ne  vengono  due 
guai  in  appresso. 

13.  E il  si'sio  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : e udii 
lina  vore  da’qiiallro  angoli  dell'altare  d'uro,  ebe  è 
din.inzi  agli  occhi  di  Dio, 

14.  La  quale  diceva  al  se.sto  Angelo,  che  aveva  la 
tromba  .'sciogli  i qiialira  angeli,  ebe  sono  legali  presso 
il  nume  grande  Eiilrale. 

15.  E furono  sciolti  i qii.nllro  angeli  preparali  per 
l'ora  , il  giorno  , il  mese  e l’aiiiioa  uccidere  la  terza 
parte  degli  uomini . 

16.  E il  numero  deiresorcilo  a cavallo  venti  mila 
volle  diigenlo mila.  Imperocché  udii  il  uumerodi  essi. 

17.  Similmeiilp  vidi  nella  visione  i cavalli  : e quelli , 
che  vi  slavano  sopra  , aveano  corazze  fiammanti , e 
di  color  ceruleo  , e di  color  di  zolfo  , e le  leste  de’ra- 
valli  erano  conieteste  di  leoni  :e  dalla  lor  bocca  usciva 
fuoco  , e fumo , e zolfo. 

18.  E da  queste  Ire  piaghe  fu  uccisa  la  terza  perle 
degli  uomini  col  fuoco  , e col  fumo  e col  zolfo  , che 
useivano  dalle  loro  borrite. 

19.  Imperocché  il  potere  de’ravalli  sla  nelle  loro 
bocche  e nelle  loro  code.  Altcsoché  le  code  tli  essi 
(sono)  simili  ai  serpenti,  ed  hanno  leste,  colle  quali 
olTendono. 

•20.  E il  resto  degli  nomini , che  non  furono  uccisi 
da  qiiesle  piaghe,  neppurfecero  penitenza  delle  opere 
delle  lor  mani , per  non  adorare  i demoni , e i siinu- 
larri  d’oro  e d’.irgenlo.  e di  bronzo,  e di  pielra,  e di 
legno,  i quali  non  hanno  nè  vista,  nè  udito,  né 
movimento: 

21.  Nè  fecero  penitenza  de'loro  omiridii,  nède'loro 


H.  K’ ingoio  <ìeìV  nhi)i%o  ch'unnato  in  Ebreo  Ahnddon . .\b;»Hilon  penlizìnnf*,  «tiM  minio.  F.  sii  An- 

tinto  i buoni,  rhr  i «‘attivi  ì tnr  nomi  vosHono  prpmb're  dn  quello,  cIm*  fanno  per  gli  uomini,  per  KÌo\ar 
luro , 0 per  nuore»!».  Vedi  n.  Oreporio  Magno  Hom.  34.  in  erang. 

13.  fhi'qnnfiro  angoli  (hlV nitore . fnlrniie  l’tiltare  de’prorumi  rappresentante  Ge^H  Cristo;  il  qual  altare 
b «pii  Mppreseiitito  come  parlante.  Cosi  «limostrH , che  hi  volontà  <ii  Cristo  si  acc«irda  colle  oratiuni , e 
«oMesblerii  fle’snnll.  Vnli  ro/i.  Vili.  8. 

14.  Scitygli  i qunHro  Angeli,  er.  Questi  quattro  Anprli  sono  Anpeli  rattivi , o sia  «lemoni , i qiwH  fumn 
lepati , qinuilo  fu  tolta  loro  nelhi  prima  Tenuta  «li  Cristo  in  pran  parte  la  po^e^tà  , che  aveano  «li  far  male 
agli  uomini  ; e si  appoinpe  , che  stanno  lep.iti  presso  t’Knfrale  , perché  qnesto  {inme  pn*<a  pel  mezzo  ili 
Babilonia  . la  quale  lìid  repno  «tei  fliavoln  é lipiira  : onile  ron  rio  viene  a siniUlci*r<i  l*imfK»lrnzM  , e viltà 
«tei  «temonin  . il  quale  nel  suo  proprio  repno  è lepato  non  «la  altre  ritorte,  ette  itali' onnipotenti»  vnloulà  dì 
l>io.  Qu«»sti  demoni  , che  <ono  quattro  «li  numero  per  le  quattro  p-irli  «Iella  terra  , permetterà  Dio  , che 
rsr.mo  alla  fine  de’ tempi  ppr  pa^tipn  ilepli  empii  ; quali  sarà  urrisa  In  terza  porti»  nella  pnerra  , die  dapli 
stessi  d«»moni  sarà  «««citata  nell'  inno  , mese,  piornn,  ed  oro  se«n  ito  negli  eterni  decreti  «li  Dio. 

Ifi.  n numero  fteir  esrrcifo  a romito  er.  Questo  numero  disolil  iti  « cavallo  seinbr.i,  che  debtia  essere  non 
tolto  insieme  , ma  surrrssivnmente  in  vani  anni  di  pnerra  , che  farò  l' Anticristo , per  sopciopari»  le  nazioni , 
e firsi  Re  «lei  mon«lo.  Imperocché  nel  cap.  XI.  sontireni  parlare  della  tnonarchia  , e delle  guerre  «lì  lui . 
Vedi  oap.  XX.  7. 

17.  Aveano  corazze ^finnimantì,  ec.  Gli  antichi  nsavano  corizze  di  lino  tinte  «li  v.-irii  colori. — />e  teste  dei 
rnrnfii  erano  come  feste  di  leoni . Forti,  e formidabili  come  i le«)ul  snrnnno  \ cavalli  ; e io  stesso  «lebbe  in 
tendersi  anche  de’ cavalieri . 

18.  f)n  quesfr  (re  piaghe  ec.  Dal  fumo,  dal  fuoco,  dallo  zolfo  che  iiscJvan«>  dalla  borra  deVavalM. 

'Hi.  E il  resto  degli  stoìnini . . . neppur  feeet'o prnileuza.  Indurimento  di  cuore  quasi  incredibile.  Dopo 
tante-stragi , e tante  desolazioni  gli  uomini  peccatori , superstiti  al  macello  di  tanti  loro  cnmpfisni,  persistono 
u«»iie  luro  iniquità,  e particolarmente  neiridolatria  . Questa  idolatria  sarà  uno  de' gtavtarmi  peccati  del 


CAPO  IX.  H2"> 

:Hiis , ni'ijiio  il  fornicationc  sua,  nc-  vcnolicii,  né  (lo'lnro  adiillrrii , iiù  ilo' loro  ladrnniM-ci. 
i|uo  il  fiirlis  siiis. 

inomin  ver4o  il  tempo  «lelin  venuta  (leirAnticriMo  » il  ipialo  pi'rn  ahh.itlcrci  iiiUe  le  altre  deità  , per  r.'^^ere 
e(!ii  solo  adoralo  qual  Dio.  Vedi  /Mnte/.  II.  35.  e/c.,  e la  11.  ai  Tessalon,  11. 

CAPO  X. 


Àllr  gritit  lii  i/K  attrit  Angelo  purlum  • lette  tumti  ; t t'  Mmgetii  giirn , rhc  n.iit  uirtievi  f>Sù  temf-j,  ma 
il  fi.irlttre  del  lettimv  Angeli  M*tr»  compiuto  il  miilero  J e dà  « Jioorure  il  libro  ii  Gi^vonni . 


1 . F.l  viili  aluim  An^elum  forlem  , 
d('>:%remJenUMn  de  cc,«lo , amicluni  mi- 
Ih';  et  iris  in  rapile  ejns  , et  facies 
ejijs  orai  iil  sol , et  pi'des  cjus  Uim- 
qiiani  coltimmie  i^nis: 
i.  Ut  iuibehat  in  mnnu  sua  IìIh'I- 
limi  a{H!rlmn  : et  (m>suìI  (ledcm  siitim 
ilextrum  super  mare , sinisirum  au- 
icm  super  lerrain: 

3.  Klcliiniavit  voce  magna,  quemad- 
medtim  rum  leo  nigit . Ut  cimi  da- 
massot,  lùciila  suniseptern  toniinia 
vores  suas. 

i.  Et  Clini  locuta  fuisscnl  seplem 
ionilnia  voces  suas,  ego  scripturus 
4*ram  ; et  audivi  voccm  de  coelo  di- 
eentem  milii  '.signa  quai?  locuia  sniu 
«'plom  lonilrua  , et  noli  cascrilioro. 

•i.  * Ut  Angelus,  quem  vidi  stanicm 
siqier  mare  . et  super  tcrram  , leva- 
vii  maniim  suam  ad  coelum  : 

• fi.in.  li  7. 

0.  Ut  juravit  per  viventem  in  sccu- 
la  seculorum , qui  crcavit  coelum,  et 
oa  , quao  in  oosunl:  et  tcrram,  et  ea, 
qiiae  in  ea  sunl  : et  maro , et  ca , qiiae 
in  eosunt  ; quia  lemptis  non  crii  am* 
pliiis  : 

7.  Scil  in  (iiehus  vocis  septimi  Angeli, 
rum  roeperit  lidia  canore  , ronsiini- 
mahiliir  mysieriiim  De»,  sicul  evan- 
lelizavilperscrvos  suos  proplu  tas. 
H.  Ut  audivi  voccm  do  coelo  ifenim 
lorpienlem  menim  , et  dicenlem  : va- 
ie , et  accipe  lil)riima|>erUini  de  ina- 
ni! Angeli  slanlis  super  mare,  et  su- 
per ferrain. 

0.  Kf  abii  ad  Angelum  , dicens  ei . 
ni  <)aret  milii  librmn  . Et  dixit  milii  : 
accipe  bbrum,  et  devora  ilUim  ; ei 
farif’l  amaricari  venirem  luiim  , sed 
iti  ore  tuo  eril  duicc  laniquam  niel . 


1.  L vidi  un  altro  Angelo  forte,  scendente  dal  cielo, 
coperto  d’ima  nuvola  ; ed  aveva  sul  suo  rapo  l'iriile. 
e la  faccia  di  esso  era  come  il  sole,  e i suoi  piedi  cono 
rnbinne  di  fuoco  : 

2.  F)d  aveva  in  mano  un  lihriccino  aperto  : e posò 
il  piede  destro  sul  mare  , e il  sinistro  sulla  terra  : 

3.  E gridò  ad  alla  voce,  qual  riigge  un  leone.  E 
gridato  ch'egli  ebbe,  dcllcr  fuora  Ì sette  tuoni  le  loro 
voci . 

V.  E dalo  die  ebber  fuora  i selle  tuoni  le  loro  voci, 

10  slava  per  iscrìvere  ; ma  iitlii  una  voce  da!  ciclo  , 
la  quale  mi  disse:  sigilla  quello  , che  hanno  ilello  ì 
sette  tuoni  , e non  lo  scriver!!. 

o.  E l’Angelo , che  io  viili  posare  sul  mare , e sulla 
terra  , alzò  al  cielo  la  mano  : 

G.  E giurò  per  colui , che  vive  ne’ secoli  do’seroli  (che 
creò  il  cielo  , e quanto  in  esso  conlìensi:  e la  lerra  , !• 
(pianto  in  essa  contiensi  : e il  mare,  e quanto  in  esso 
conlìensi),  che  non  saravvi  più  tempo; 

7.  Ma  ne'giorni  del  parlare  del  settimo  Angelo, 
(luando  comincer/i  a dar  fiato  alla  tromba  , sarà  com- 
pilo il  mistero  di  Dio,  conforme  evangelizzò  |■<»’profe1i 
suoi  servi . 

H.  E udii  la  voc*’ ilei  cielo , che  di  nuovo  mi  |>aria\a, 
e iliccva  : va’,  e piglia  il  libro  aperto  di  mano  del- 
r Angelo  , che  posa  sulla  lerra  e sul  mare. 

0.  E andai  daH  Angelo  a dirgli , che  mi  desse  il  libro. 
Ed  ei  mi  disse  : prendilo  , e divoralo;  e amareggerà 

11  Ino  ventre  , ma  alla  lua  bocca  sarà  dolce  come  il 
miele. 


1.  E ridi  un  ntlro  Antjrlo  forte  y ec.  Tnilbi  srst;»,  c h scttiiun  truuiba  •'bbe  n.  Ginvanni  quosi.i  \Lsioiie. 
ijiioslo  AimHo  forti!  alcuni  Interpreti  credono,  « he  nia  lo  Mei^so  Ge^iù  Cri^^lo;  nltii  un  vero  Aliatelo  beato,  il 
quale  è liuurn  di  Cripto,  c t>uo  miibas^ciadoic.  Egli  aveva  T Iride  sulla  lefUn  «'«ime  aniiun/ìo  «li  fuii  e |iei 
quei,  che  vorran  convertirsi;  in.i  ni^ac  qual  liern  iìone  roiilto  kH  otiliiiati,  e impciiitcuti.  Il  volto  di  Ini  è 
sfdendido  come  il  Aole.  I piedi  dì  luì  sono  come,  cidonue  di  (miro,  iiuticanle  l'ira,  n il  furor  divino;  uno 
ilr'picdi  t|ìlì  poi«a  Kul  mare,  un  nitro  i«ulla  (eira,  p«T  diuioslrare,  come  ninna  c«tsn  o mila  lerra,  onci 
mare  può  Koltrur^i  alla  vendicatrici-  ptUen/a  di  Cristo.  K vi'stito,  e c.o|u:rlo  d’fina  nuvola , percUè  annmi/ia 
i !«e;;reli  contiigli  di  Dio  inlorno  olla  line  «tei  mondo,  e del  iempo. 

7.  Ed  arem  in  mnno  un  iihncano  nperio.  Questo  libriccino  così  aperto  iiulica  la  Rcnienza  di  Dio  gin  prò 
uiiii/iata,  e vicina  ad  cKe^incni  . 

3.  i.  hetler fuora  i sette  tuoni  le  toro  voci.  Questi  voci  di  tuono  sono  pndiabilmente  U;  prcillzioni  di  Dio 
intorno  a qiielio,  che  dee  succedere  a'nemici  della  Chiesa.  S.  Giovanni  ebbe  ordine  di  non  iscriverle,  rna 
•li  tenerle  in  se  sigillate,  cioè  ascose  Uno  al  tempo,  in  cui  voglia  Dio  rivelarle. 

5.  Alzò  . . . la  innno.  Primo,  in  segno  del  giuramento;  secondo,  per  risvegliare  rattcnzìonc  di  fili  ascolta  ; 
terzo,  per  intimorire  i miscredenti.  Xedi  una  simtl  lìgura,  iMin.  XII.  7. 

5.  Aon  saravri  più  tempo.  Minaccia,  o piiitto>to  aaniin/.io  soiiimaiiietiU*  Icrribile;  perchè  tolto  ali'uuuq]  li 
temfH)  di  pentirsi,  di  ravvedersi,  di  merìiare , ebe  può  mer  di  luì . 

7.  Ma  ne’ giorni  de!  parlaTe  del  seftimo  Angeta.  . . sarà  compito  it  mistero  dt  D/o,  <r.  Suonala  « bo  avrà 
il  siMtimo  Angelo  lo  sua  tromba,  sarà  posto  line  al  lutslero  della  ^inrilìcazioiu!  «Iella  Cbie.sa,e  disila  ripro- 
vazione dei  nemtei  di  essa,  mihlero  tanh!  volte  atloiubraio  nelle  ineriti  lire  da' Profeti , ed  anche  nel  Nuovo  T«;- 
s|.imenlo  da  Cristo,  e «tagli  Aposbdi . 
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1U.  Et  arcopi  libruni  de  inanu  An- 
i'oli , et  dover  avi  illum  : dorai  in  ore 
inoo  UiiiKiiiam  mol  dulre  : et  rum  de- 
vora?*stMn  euiii , amariraliis  est  ven- 
ler  mous  : 

41.  lU  dixit  mihi  ; oporlol  tc  ilorum 
proplielaro  i;entibus , et  populis  , cl 
linguis , et  regibus  multis  . 


10.  K|)n>si  il  lihrodi  manodcH'An"clo,c  lodivorni; 
i‘d  era  alla  mia  boera  dolce  come  miele;  ma  divoralo 
che  l’ebbi , fonile  amarej^gialo  il  mio  venire: 

1 1 . E disse  a me  : fa  d’uopo  , che  In  profeti  di  bel 
nuovo  a genti , c a popoli , e a linguaggi , e a molli  re. 


10.  K(ì  fra  alta  min  homi  doler  re.  Oa  principio  le  cose  contenute  in  questo  libro  mi  recavano  consola- 
r.ìniie  e piacere,  iniraiiilo  )' avveniiu  nto  delle  paiole  di  Dio,  e de'siioi  Prordì  e In  ricom|)eiisH  remlnla  «i 
i^rvi  fedeli,  ed  anche  la  vendetta  de^li  oUr.i);;;ti  fatti  dagli  empii  alla  divina  Imutà  ; ma  rumitiando  difKM  den 
tru  me  ^tei^so  e coiisiderand»  la  p<*rilil:i  di  latiti  iiirelìci  , qui^slo  libro  mi  ricolmò  di  amarez7.ii  0 di  dolore  . 

11.  Fa  d'nofìOy  vhr  hi  pro/rli  di  bel  nuovo  n jirw/i,  ec.  IJocste  nuove  profezie  sono  quell»; , che  sì  vcdmii 
no  ne* capitoli  seguenti.  Alcuni  però  le  espongono  in  altra  guisa,  e come  se  volMse  dir  l’Angelo:  tu  allesso 
se'  in  quest'isola  esule  c imito;  m:i  sarai  liberalo,  tornerai  nell'Asja  e predicherai  a molle  nazioni , ed  a 
molti  principi , e al  iiioudu  tutto  annun/icrai  quel,  die  hai  qui  veduto  . 
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mour.Obf.»  il  Jtìe , cbt  tlue  ieitiirt.uii  fitifjis-itrye  , i ifuuli  1-*  , i-kg  mie  J.il  m</- 

re , purra  x m^rte  ; mx  quelli  rìni‘cU-ili  i-rtHu.f  ut  eietu  , r 4u  uA  tfemmolu  toMo  mt:i*e  *ette  milu  ftertiuie , 
e ut  cuuto  tiel  .etlìuki  dugclu  i vealiquultru  te^ìori  reniiuMit  grutie  u Oiu  . 


4 . Kl  tinlu!» e^l  rnihi  ralanius simiiis 
virgiie  , et  dictum  est  inibì  : snrge , 
ut  luetire  tompluflì  Dei , et  allure  , et 
uduranles  in  eu: 

2.  Alriumuulem , (|UuJ  estloris  lem- 
plum,  ejice  fortis,  cl  no  metuiris  illud 
(piunium  dalum  est  gentibiis , et  ci- 
vitulern  snnclam  Ciilcabunt  inensibus 
tpiadraginUi  duobus: 

3.  Et  ialx)  duulms  lesliims  meis , et 
propliolabiint  diebus  iniile  duconlis 
S4^\(p,,'inta , amictisaccis. 

4.  Ilisunlduaeoìivae,  oldiiornnde- 
liibra  ili  cunspeclu  Domini  lerrau 
.slantes. 


1 . E fummi  (lata  una  canna  come  una  vcr^a  c fiiiiimi 
(letto  : sor^'i  , e misura  il  tempio  dì  Dio  . c Tallarc  t* 
quelli  y che  in  esso  adorano  : 

2.  Ma  Eatrio,  die  è fuora  del  tempio,  lascialo  da 
parte,  c noi  misurare:  imperocché  è stalo  dato  alle 
genti , e calpesteranno  la  città  santa  per  quarantadue 
mesi  : 

3.  Ma  dar<^  ai  due  miei  testimoni , che  per  mille 
diigento  sessanta  giorni  profetino  vestiti  di  sacco. 

4.  Questi  SODO  t due  ulivi , c i duecaudcllìeri  posti 
davanti  al  Signore  della  terra. 


1 . F fummi  data  una  canna.  Vuol  dire  una  canna  da  misura,  come  quella,  die  si  usa  sotto  nome  di  c;in' 
na,  culla  quale  si  tnisuraiio  e i panni,  e il  legname  ec.  — Misura  il  (rmpto  dt  t)to,  rr.  Questo  tempio  si- 
gnifica la  Chiesa  di  Cristo,  della  quale  il  tempio  di  Gerusalemme  fu  ligiira.  Di  questo  tempio  c dell' altare  ò 
ordinato  a (dovanni  di  prender  misura  e di  contare  quelli , che  adorano  in  rfwo , viene  a dire , i fedeli , ì quali 
per  la  loro  fede  saraii  (legni  di  uffe^rìre  a Dio  un  culto  santo  e sincero.  Misura  adunque  Giovanni  la  Chiesa 
militante  dei  santi,  che  si  troveranno  nel  mondo  al  te.iD|>o  deirAntìcrislo  e trioiiferaniio  di  <piesto  e dì  tutti 
gli  altri  nemici  . 

5.  Ma  V atrio  y che  è fuora  del  tempio  y lascuilo  da  parte.  Allude  aH’ultimo  atrio  appartenente,  al  tempio, 
il  qual  atrio  era  detto  dei  Genfi/i.  Non  misurare  l'atrio  del  popolo,  perehò  questo  ancora  occuj>eraniio  i 
Gentiliie  vuol  diro,  non  tener  CA>nto,  non  misurare  e non  contare  i Cristiam  deboli, edi  vita  rila-sata,(' 
mondana , perchè  questi  abbandonata  la  fede  sì  uniranno  coi  Gentili  e coll'Anticristo . Vedi  s.  Gregorio 
Mornt.  XXVIII.  6.  — E calpesteranno  la  città  santa  ec.  Quella , che  prima  indicò  (ail  nome  di  (empio , la 
chiama  ades-so  la  citU  santa.  Questa  sarà  devaslal-v  (ed  ancor  pervertita  in  parie)  dairAntlcrislo  e dagli  an 
ticHstiain  per  lo  spazio  di  Ire  anni  e mezzo.  Quetslo  s|kizìo  al  regno  deirAiitIcrUlo  fu  prefisso  anche  io  D.v* 
niele  VII.  25.;  saranno  date  in  mnno  di  lui  per  un  tempo  y pei  tempi,  c per  la  mi  là  del  tempo,  viene  a dire, 
per  un  anno , per  dne  anni , e per  un  mezz'  anno . 

3.  .Va  darò  ai  due  miei  testimoni,  che  . . . profetino  ec.  I Padri  c grinlerp^ti  assai  generalraenle  con- 
vengono. che  questi  due  predicatori,  i quali  saranno  mandali  da  Dio  ad  opporsi  ail'Anticristo,  siano  Knorh, 
ed  Ella.  Vedi  Weron.  Ep.  ad  Mareeilam  August.  Con.  Fulinn.  lib.  VI.  30.,  Gregor.  in  Fab.  cop.  18.,  Arri, 
in  Àpoeal.  ec.  Questi  santi  uomini  vestiti  di  sacco  predieberanno  la  penitenza  e profeteranno  per  mille  dn- 
gento  sessanta  giorni,  viene  a dire  |>ej  tre  anni  e mezzo  detti  di  sopra,  perché  dando  trenta  giorni  per  mi- 
se, come  facevan  gli  Ebrei,  e i Greci,  cd  altri  popoli,  i quarantadue  mesi  e i tre  anni  e mezzo  fanno  unile 
dugento  sessanta  giorni . 

A.  Questi  sono  i due  ulivi , e i due  candellieri,  ec.  Appropria  ad  Enoch , c ad  Elia  le  parole  di  Zacr.yia 
IV.  12.  14.;  onde  quantunque  jKissa  esser,  che  il  Profeta  avesse  in  vista  anche  Zorobabele,  Giosuè,  il  primo 
capo  del  popolo,  il  secondo  smniiio  pontetìce;  contuttociò  debbe  dirsi,  che  a questi  due  testimoni  si  a! 
Xttsse  lo  spirito  del  Profeta,  i quali  alla  line  de' secoli  ristorer.iono  la  Chiesa  e la  fede  del  Salvatore.  Vedi  s. 
Gregorio  nom.  12.  in  Ezechiele.  In  queste  parole  adunque  alludesi  ai  due  Cherubini  i quali  furono  da  Salo 
mone  fnrm  iti  di  legno  di  ulivo,  III.  Hcg.  VI.  32.  Imperocché  siccome  questi  il  prupiziatorio  coprivano  e Par- 
C.1 , cosi  Enoch , e»l  Elia  copriranno  e difenderanno  la  Chiesa.  Oltre  a ciò  l’olio  e l’ ulivo  nelle  Scnlture  si- 
gniAca  la  miserù’ordla,  e questa  sarà  in  questi  due  grandi  uomini,  i quali  compassionando  la  orrìbile  stra- 
ge, che  farà  delle  anime  l’Anticristo,  si  impiegheranno  con  tutto  il  loro  potere  e daranno  anche  la  vita  |>ef 
salvare  datretern.v  morte  I fratelli.  In  Ziccaria  cnn.  IV.  di  un  sol  candelliere  si  fa  menzione  , che  ha  due 
ulivi  «‘suoi  tati;  qni  si  hanno  dm*  candellieri  e si  allude  al  C4udflli(*rc  d’oro  a sette  lumi,  che  era  nel  tem- 
pio,il  quid  candelliere  di  molta  luce  lutto  empieva  il  sanlu:*rio.  Cosi  ili  questi  vuol  dire  it  nostro  Profeta  t]uclti> 
stesso,  che  del  Batista  disse  Cristo;  Egli  era  w/ifi  lampada  ardente  e luminosa  . 


lùO 


ìi.  Kl  si  quis  voluorit  cis  noccro , 
ii^nis  oxiel  ilo  ore  coroni , ol  duvora- 
hil  iniiiiiros  oorimi  ; et  si  quis  voliie- 
ril  eoslaedere,  sicoporlcl  ('iim  Decidi. 

li.  Hi  halienl  poteslalcm  claiidoDdi 
cueluiii,  ne  pillai  dieliiis  propheliao 
ipsoriim  relpoteslaleni  haVnl  super 
aqiiasronverlendieas  in  sanoiiinem, 
ut  perculere  lerram  oinni  plaga . qiio- 
lieseiimqiie  voliierinl. 

7.  Et  ciiin  finierinl  teslimoniiim  su- 
iini,  bestia,  (|iiaeasrendii do abysso, 
faciel  adversiimcosbelliim,  elvmcct 
illos . et  orcideteos. 

S.  lìl  eorpora  eorimi  jacebiinl  in  pla- 
leis  eivitatis  magnac,  qime  voealur 
spirilualiUir  Sodoma, et  Egyptiis,  ubi 
ut  Onminus  eorum  erucilìxus  est. 

9.  Et  videbiinl  de  tribiiliiis,  et  po- 
piilis.  et  lingiiis,  et  "ontibiis  eorpora 
eoruin  per  Ires  dies  et  dimidium  : et 
eurpura  eorum  non  sincnl  (ioni  in 
iiioniimentis  ; 

to.  Et  iniiabitanles  terram  gaiido- 
buiil  sii[K'r  illos , et  jiiciindabiinlur  : 
et  numera  millentinvieem  . qiioniam 
Ili  duo  prophelue  rruciaverunt  oos , 
ipii  habilabant  super  lerram . 
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5.  E se  alcuno  vorrà  olTenderlì , uscirà  fuoco  dalle 
loro  bocche  , che  divorerà  i lor  nemici  ; imperocché 
in  tal  guisa  fa  d'uopo , che  sia  ucciso  chi  vorrà  far 
loro  alcun  male. 

6.  Questi  hanno  potestà  di  chiudere  il  ciclo  , sicché 
non  piova  nel  tempo  del  lor  profetare  : e hanno  po- 
testà sopra  le  acque,  per  cangiarle  in  sangue  , e di 
percuoter  la  terra  con  qualunque  piaga , ogni  volta 
che  vogliano. 

7.  Finito  poi  che  abbiati  di  rendere  toslimonianza  , 
la  bestia,  che  vieti  su  daH’ahisso,  muoverà  ad  essi 
guerra  , e gli  supererà  e gli  ucciderà . 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  della  città 
grande,  che  si  chiama  spiritualmente  Sodoma  , od 
Egitto  , dove  anche  il  Signore  di  essi  fu  crocifisso. 

9.  E gente  d'agni  tribù  , popolo  , lingua  , nazione 
vedranno  i loro  corpi  per  tre  di  e mezzo:  e non  per- 
metteranno , che  i loro  corpi  sian  seppelliti  ; 

10.  E gli  abitanti  della  terra  goderanno  , e si  ralle- 
greranno sopra  di  essi  : e si  manderanno  vicendevol- 
mente de' presenti , perchè  questi  due  Profeti  hanno 
dato  tormento  agli  abitatori  della  terra.' 


l Acìrà  fuoco  daììe  ìoro  bocche ^ che  dicorerà  ec.  Allude  al  fuoco,  che  Ella  fece  scendere  dal  ciclo 
per  ire  rolfe^  Eccto.  XIA’llf.  3.  Lo  stfMO  farà  In  quel  tempo  il  ineilesimo  Elia,  ed  Knnch.  Ad  una  loro  pa 
mia  e ad  un  loro  cenuo  verrà  il  fuoco  dal  cielo  a divorare  chiunque  tenterà  di  oltraggiarli.  Vedi  IV.  Heg,  I.  lO. 

6.  Hanno  potestà  di  chiudere  il  cielo,  ec.  Vedi  III.  Eep.  XVII.  f .il  fatto  di  Elia  e Acabho  Jac.  V.  i7.  E ge- 
neralmente vuol  dire,  che  avervnno  questi  due  te.stÌmoni  la  potestà  de’miracoli  eguale  a quell.1,  che  ebbe 
Moaè  per  umiliar  Faraone  e rEgitto;  onde  come  di  Mosè  fu  detto,  (he  egli  fu  costituito  Die  di  Faraone  , 
rosi  Enoch  , od  Elia  averaono  potestà  sovrana  contro  rAnticristo  e contro  gli  empii  seguaci  deirAoticristo. 
Vedi  Exod.  VII. 

7.  I.n  hextin,  che  vien  xu  dall'abisso,  ec-  L'Anticristo  sarà  cosi  crudele  e fiero  , che  si  riputerà  u.scilo 
dali'infocno , tanta  più  , che  sarà  posseduto,  e agitato  da’demoni  , i quali  per  meno  di  lui  sfogheranno  la 
|i»ro  rabbia  contro  ì due  testimoni  e contro  tutti  i santi. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  della  città  grande,  ec.  Questo  luogo  preso  alla  lettera  , corno 
conordmentc  vtcn  preso  dal  comune  degl* Interpreti  antichi  e moderni  dimostra  , che  la  fede,  o la  reggia 
<ieir.\nlicrt.sto  sarà  in  Gerusalemme  ; imperocché  egli  vorrà  essere  creduto  il  Messia  promesso  agli  Ebrei, 
e perciù  l’erede  del  Irono  di  David  c di  Salomone.  S.  Ippolito  martire  in  Dan.  num.  XXXIX.  scrive  , che 
rAnticristo  ristorerà  I.t  città  dì  Gerns.ilemme , fabbricherà  un  nuovo  Tempio,  c s.irà  adoralo  dagl' incre- 
duli , da'qualì  sarà  tenuto  per  Cristo  e Messia.  Gerusalemme  è chiamata  sorella  di  Smloma  in  Er.echielh; 
-XVI.  49, , quasi  sìmile  a questa  nelle  scelleragglnl . Vedi  anche  hai.  I.  jn.,  111.  9.  A lei  pure  conviene  il 
nome  di  Egitto  , come  a t^r«ecittrice  do'<»nti , rea  del  sangue  di  tutti  i Profeti.  Per  un  altro  titolo  an- 
cora converrà  ad  essa  il  nome,  di  Egitto  ai  tempi  dell'Anticristo,  viene  n dire,  per  l'aperta  idolatria  c per 
le  superstizioni , che  vi  regneranno,  qiinnd'ellasnrà  sotto  il  governo  dello  stesso  Anticristo.  S.  Girolamo  nella 
celebre  lettera  a Ehidia  quest.  8.  scrìve  cosi  : Oerusalemme  non  è più  chiamata  la  città  santa  ; ma  per- 
duta ogni  santità, e Vanfieo  suo  nome, spiritualmente  ella  si  chiama  Sttdomn,  ed  Egitto,  affinché  f»  htogo 
di  tei  si  edifichi  ttun  città  nnoro,rwi  rallegri  V impeto  detta,fiìrmuna,e  di  mezzo  alta  quale  .tcofifriJce  uno 
foìifonn , la  gunfe  del  mondo  tutto  addolrià  Pnmarezza . in  questa  città  adunque,  nella  qnale  fn  cmciiis.so 
il  Signore,  e fuori  dell.'*  qn.nlc  non  si  dà  caso,  che  perisca  un  Profeta  ( come  all»  stessa  città  fu  rimproverato 
da  Cristo.  I,uc.  XIII.  33.  ) Ivi , dico , saran  messi  a morte  EH»  , ed  Enoch.  Qiiell’lnterpreti , I quali  in 
questi  ultimi  anni  hanno  adottato  un  nuovo  sìslemn  per  la  spnsizione  di  questo  libro,  e secondo  questo 
pretendono  , che  R«>nta,  e non  Gerusalemme  sia  la  città  , di  cui  qui  si  parla  , fanno , per  quanto  .i  me 
pare  , violenza  .nlle  parole  del  nostro  Profeta . Ris|Kmditmio  peni  a due  ilifllcoltà , che  fanno  essi  a noi.  Gc 
Misi'dotnme  dopo  la  sua  distruzione  finn  al  tempo , al  quale  si  può  preaumere , che  alluda  Giovanni , non 
può  es-ser  chiamala  l:i  città  grande.  Ttoi  ris}>ondiamo  , che  quanto  al  tempo  crediamo  che  voglia  intendersi 
Il  fine  del  mondo,  e il  tempo  del  regno  delFAnticrislo  ; e che  o sì  riguardi  quello,  che  Geni.s.itemme  ò 
stat.i  prim.-i  dell»  sua  distruzione  rigu.ir«io  all»  religione,  o quello,  che  eli»  sarà  in  quelli  ultimi  tempi  le 
ronviene  heuissimo  il  nome  di  riti»  grande.  In  secondo  luogo  cì  viene  opposto,  che  Cri.sto  non  fu  miri 
fisso  dentro  Gerusalemme  , ma  hiori  della  porla  , come  osserva  s.  Paolo  Hebr.  XIII.  \a..  M»  Gesù  Cristo 
nel  citato  luogo  di  s.  Luca  non  disse  egli  , che  la  morte  sua , come  quell»  degli  altri  Profeti  doveva  esseri^ 
in  Gerusalemme  ? Il  vero  senso  adumpie  di  queste  parole  egli  è questo , che  siccome  i crttailmi  «li  Gerusa 
Irniine  uccìsero  Cristo  Signore  , cosi  uccideranno  questi  due  Profeti, 

9.  E gente  d’ognl  tribii , ve.  D»  queste  parole  si  inferisce  , che  gran  «oncorsn  di  gente  d’ogni  nazione  sar.ì 
» Gerusalemme  in  questo  tempo . Tntti  ( dice  il  Profeta  ) vedranno  i corpi  dei  due  testimoni  lasciati  insepolti 
|ier  ordine  «Irli' Anticristo  ; ma  dopo  i Ire  giorni  e mezzo  risusciteranno,  Vers.  Il, 

10.  Ni  manderanno  ...  de'prexenti.  Come  ne*  giorni  di  festa  c di  allegrezz»  suol  farsi,  Ester.  IX.  19.  2'2.  — 
Vcrchè  questi  due  f*ro/eti  hanno  dato  tormento  ec.  La  maggior  parte  degli  iioniini  sedotti  dall' Anticristo,  e 
v(‘gtiari  di  esso  , goderanno  delta  morte  dei  due  Profeti , e inenltcraono  a'Ioro  cadaveri , percliò  questi , e 
colle  minacele,  cro'gastighi  aveano  a quelli  recato  dovente  terrore  e dolore. 


di 


s^s  . 


APOCALISSE  1)1  S.  GIOVANNI 


11.  Li  |>nj( Iros  pt (limidiuni , 
~|iii  ituj  viUie  a Ileo  iniravit  in  pps  . 
[•;i  slploriinl  siippr  pcilps  suoi  , pi  ti- 
mor imi;iriui  cocijit  siipor  pos  , ijui 
viilpriinl  POS. 

12.  Et  amlipriint  voceiii  ma;;nara(lc 
l'oi'lii. (lironlom  pii;  ascpmJilp  hoc.  El 
aspomlpniiu  in  pootijiii  in  nubprctvi- 
itoninl  ilio?  inimii'i  ponim . 

’:i.  El  in  illa  hora  faclus osi  lorrao- 
molii.s  mannus  , Pi  dpcinia  pars  civi- 
t.ilis  01,‘niilil  : el  oprisa  stini  in  lerrap- 
mulu  minima  huminmnspplpinmitlia: 
pi  roliqui  in  limorpin  ,sunl  niissi , pt 
ilptierunl  pturiam  Deo  moli. 

11.  Varspcimiliimabiil:  et  pece  vae 
tprtinni  veniel  pilo . 

lo.  Et  ipplimus  .Vni’olus  bilia  copi- 
mi : Pi  farlan  siinl  voces  inaonau  in 
copio,  (lircntos;  lartum  osi  rponiim 
liujiii  niiin  li,  IXimini  noslri,  plChri- 
sli  pjiis  , ol  rp;;nabit  in  secula  sccu- 
roni  : amen . 

16.  El  vioinii  qualuor  seniores,  qui 
m conippclu  Dpi  spdenl  in  spijibus 
siiis  , pp.'iilpriint  in  lacios  siias , pi  a- 
‘lornvprunt  Dpiini , ilicpntps  ; 

17.  Gralias  aginius  libi,  Domine 
Dpiisiminipolpns,  quies,  ptipiieras, 
et  i|ui  venliirus  ps  ; quiaaceppisti  vir- 
tiilem  liiam  mai;nam,  plregnasti. 

IS.  El  iratae  soni  ^jenles , el  aclve- 
iiil  ira  tua  , pltempiis  morUiorimi  jii- 
ilicari , et  rpildero  inerpp.lpin  servii 
biis  prtiplielis , et  sanclis  , el  lininn- 
tibiis  nomen  liiuin  , piisillis , et  ma- 
irnis  , et  exlerminandi  pos  , qui  cor- 
ru(x'riint  lerram . 

19.  Et  aperluni  est  lempluni  Dpi  in 
poelu;  elvisu  est  arra  IpsUimpnti  ejiis 
in  tempio  ejiis,  el  facta  sani  fulgora , 
et  vocpi,  el  lerraomolus , el  grande 
magna . 


1 1 . Ma  dopo  Ire  giorni  c mezzo  lo  spirilo  di  vita , che 
vien  da  Dio  , erilrò  in  essi . E si  alzarono  in  pie-di  , e 
un  liinore  gagliardo  cadde  sopra  chi  gli  vide. 

12.  E udirono  una  gran  voce  dal  cielo  , che  disse 
loro  ; salile  quassù.  E salirono  in  una  nuvola  al  cielo: 
e gli  videro  i loro  nemici . 

13.  E in  quel  punto  accadde  un  gran  Iremuolo  e 
rovesciò  la  decima  parte  della  città  : e furono  uccisi 
nel  Iremuolo  selle  mila  capi  d’uomini  : e il  restante 
furono  spaventali  , e dettero  giuria  al  Dio  del  cielo  . 

14.11  secondo  guai  ò passato  : ed  ecco  , che  tosto 
verrà  il  terzo  guai . 

15.  E il  seltimo  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  ; e 
grandi  voci  si  alzarono  in  cielo  , che  dicevano  ; il 
regno  di  questo  mondo  è diventato  ( regno}  del  Signor 
nostro,  c del  suo  Cristo  , e regnerà  po’ secoli  de’secoli: 
cosi  sia . 

10.  E i ventiquattro  seniori,  i quali  seggono  ne’lroni 
loro  nel  cospetto  di  Dio  , si  proslrarou  bocconi , e 
adorarono  Dio  , dicendo  : 

17.  Grazia  rendiamo  a te , Signore  Dio  onnipotente, 
che  .sei  , e che  eri  , c che  verrai  : perché  hai  fallo  uso 
della  potenza  tua  grande  , ed  hai  acquistato  il  regno. 

18.  E le  genti  si  sono  adirale,  ed  è comparsa  l'ira 
tua  , e il  tempo  de’ morti , perché  sian  giudicali,  e 
di  render  mercede  ai  profeti  tuoi  servi,  e a’sanli  , e 
a quei , che  temono  il  nome  tuo,  piccoli  e graniti,  e 
di  mandare  in  perdizione  quelli , che  mandali  in  per- 
dizione la  terra . 

in.'Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  ciclo;  e videsi 
l’arca  del  suo  lestaincnio  nel  suo  tempio, e n’avvennero 
fulgori , c grida , e treinnoti , c grandine  molta  . 


1 3.  /i  i(  restarne  f arano  spaventali , e dettero  gloria  al  Dio  del  vieto.  Tutti  (infili , die  sopravviiapro  »lb 
vtrusf  ild  gr.iii  lifimiulti  allerrili,  e compiiiili  si  converlirono  ,i  Dio,  pii  n Cristo  per  la  penili'n/.a.  Iin|u- 
rucdiè  II  Ipiiipii  i;  qiipsto  lidia  c()nver.siimc  generale  .ITsradle,  Hom.  XI.  E degli  Ebrei  iiilciulesi  qiicslo  luogo, 
j i{iiiiii  m numero  com  orremnim  a Gcrii.saleimne.  * 

II.  tl  seeoiido  goni  re  Di  quesli  tre  segnali  nel  c.ipn  vili,  vera.  13.  Questi  furono  le  tre  piaglie  ile’lre 
ultimi  Allattili  suonanti  la  tromba,  fiot*  ibtl  (iiiiulo  , sesto  e settimo 
15.  


mondo  è (infìttalo  ec.  Già  comincia  a rcpnarc  G<»ii  Cristo;  imhoroctiiè'i'uU  ba 
ificati  1 SUOI  Profeti  , ef]  ha  ponili  i loro  ni-iiiiri  ; presagio  «It'lhi  

u iìì«trii7ifti)<v  <!#l  . L.li* ..  )..i  ... a..  ■_  <•  . 


punizione  di  tutti  ;>lì  altri  peccatori,  e 
*"*•  pcciiii»,  uopo  (li  ci»e  re;;nerà  eternamente  la  giustizia,  iiuan 

nvrra  dato  il  regno  a Dìo  Padre,  ì.  Cor.  X\\  » i 

, */■  Zim  cc.  Allude  a quel  1mo;«o  de' Salmi  : il  .Signore  ha  avuto  U vìoho  , 

e riresljto  d,  splendore:  si  i rwesi.lo  di  /ortezsn  il  Signore,  e .re  rie  è eiulo,  l>sal.  XCII.  I . 

18.  h le  (lenii  st  sono  mhrnte , erf  è comparsft  l'ira  tua  , rr.  Gli  Anticristiani,  e empii  sì  sono  accesi 
f|  ira  e Jroiiiono , ìCfbmdo  i fla^tclli , onde  tn  punisci , e si  preparano  alla  «uerra  , ma  indarno  , i»ert  lié 
venuto  '•  Jciuj)»)  di  tue  vendette  , e il  tempo  , in  cui  debliono  i morti  risuscitare,  per  essere  ^tiudicati  «e 


rondo  l’ opere  loro . 

la.  Kd  aprUsi  il  tvmpHf  dt  Din  nei  culo: 
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CAPO  XII. 


/.«  ilmtitt  p.ir1orit>  un  figh'u  ‘U>  gU  itrrf/  dfl  ttrug-me  , il  figlinola  >li  Ju  a />w  } 9UÌHi/< 

apftic(nt>i*i  tu  huttugtiu  utit  rietu  , cuiiutumc  il  drugunc  , ciÀmincio  a pcrteguUuf^  tu  ttirpe  Jellu  Junnu. 


1.  Kl  $i^num  nppaniit  in 

cuoio:  niullcr  nmicUi  solo,  ot  luna  sub 
jiCilibus  ujus , ot  in  oupilo  cjus  coro- 
na slullut'um  duodccim  : 

RI  in  iiloro  lialicns.claimilialpar- 
lurinns , el  cnu  ialuilur  , ni  parial. 

3.  Kl  vi.nun  est  aliud  sij;num  in  coc- 
lo  ; et  ore»  braco  magnus  riilus  ^lia- 
Ixuiscupibi  septoni,  elcornua  dccem, 
ol  incapibliuscjns  diademata  soptem, 
i.  Rt  randa  cjus  Irahcbat  Icrtiam 
partem  slollarum  ruoli , et  luisit  cas 
irilcrraui:  el  braco  stelli  ante  inu- 
liorcm  , ipiai*  crai  pantura,  oleum 
pcpcrisscl,  filili  m cjus  devorarol. 

r>.  El  pcpcriiniium  masculiim,  qui 
rerliirus  crai  oinncs  gcnlcs  in  vipga 
ferrea  : et  raptus  est  lilius  cjus  ad 
Deum  , el  ad  ihronuin  cjus, 
li.  El  mulier  lugli  in  sobtudincm  , 
ubi  liaticbal  loctun  paralum  a Dee  , 
ut  ibi  |iasranl  cam  diclnis  nullo  du- 
ccntis  sosaginta . 


1 . E un  gran  prodigio  fu  veduto  nel  cielo;  una  donna 
vestita  dì  sole  , e la  luna  sotto  i piedi  di  lei , e sulla 
testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle: 

2.  Ed  essendo  gravida  , gridava  pe’dolori  del  parlo, 
patendo  travaglio  nel  partorire. 

3.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cielo:  attesoché 
ecco  che  un  gran  dragone  rosso,  che avea sette  leste, 
c dieci  corna  , e sette  diademi  sulle  sue  teste  , 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terza  parte  delle  stelle 
del  cielo,  le  quali  egli  precipitò  in  terra:  e questo 
dragone  si  pose  davanti  alla  donna  , che  slava  per 
partorire  , por  divorare  il  suo  figliuolo  , quando 
l’avesse  dato  alla  luce. 

5.  Ed  ella  partorì  un  figliuolo  maschio , il  quale  é 
per  governare  tutte  le  nazioni  con  scettro  di  ferro  : e 
il  figliuolo  di  lei  fu  rapito  a Dio  e al  trono  di  lui . 

6.  K la  donna  scappò  alla  solitudine,  dove  aveva 
luogo  preparatole  ila  Dio,  perché  ivi  la  nudriscano 
per  mille  dugento  sessanta  giorni . 


I . l'nn  dnnna  vestila  di  sole  , e la  Itiìin  sotto  i piedi  di  lei,  re.  In  ciclo  vice  Giov.tnnl  questo  prodigio  , 
l*rn‘lu*  In  Chu'.sa  , l.i  fru  M;;ninrntn  \tc.r  qut'stn  «lonnn  , lin  j»or  Riin  orljjlnf  il  cielo , ilontle  ili«reRe  il 
divino  cn(H>  dt  lei , e celeste  ò la  dottrina,  e i roRtiuni  dì  lei  , e la  Rperanza , e tutti  ^li  obbietti  deiraniore 
di  CRW  «tono  nel  ciclo  , dove  la  miglior  pnrte  di  lei,  Ì giusti  bealMicnti  hanno  sede.  Questa  donna  ndnnqiie 
dh  ò In  niHsa  , particolarmente  tpiHla  , che  sarà  ne;*li  ullimì  tempi  ; ed  ella  è cliiamnta  donna,  come 
sposa  di  tlcRìi  Cristo.  La  Chittsa  è quella,  rho  aiutata  fiali’ Armnsclo  Michele,  e dagli  Angeli  di  lui  cumbntte 
V.  coinli.itterà  sino  alla  line  de'  serali  col  dragone  , cioè  col  diavohi,  c con  gli  angeli  di  lui.  Or  in  questo 
coitdoiUiinento  si  allude  manircslainente  a due  gr.m  fatti . Primo , al  roinbattimento,  che  fu  in  cielo  tragli 
Augtdi  , nel  qualc  fii  vinto  Lucifero , e co’suoi  seguaci  discacciato  dal  ciclo;  in  secondo  luogo  si  allude  ni 
iiiìsUto  ilelln  iucarnar.ìuiie  del  Verbo , c .al  parlo  tielia  Vergine  , « al  Figliuolo  di  lei  Gesù  Cristo . Questi  è 
(|uid  bambino  maschio  odiato  fdtnmentc  dal  diavolo  , t per  r.ngi«>ne  del  quale  una  rabliiosa  ira  prese  quegli 
contro  la  Chies:i . Quindi  appena  nato  cercò  rii  f.irlo  morire  per  le  mani  «li  Frode  , e fuggito  Cristo  iu  Fritto, 
fc'iicculero  si  gran  numero  di  innocenti , e assunto  quello  al  cielo  , perseguiti)  gli  Apostoli , e tutti  ì cre- 
lienli  , e rontinuer.i  n perseguitarli  sino  ullri  fine  del  mondo.  Quintlì  è , che  con  s.  Ambrogio  , Agostino 
{ Ith.  1.  S'jtnb.  4ul  cnthfcum.  ) , Hernnrdo  , .Andrea  Cesar. , .Areta  , Alinone  , Ausberto  ec.  può  questo  luogo 
uppr. ‘piarsi  anche  alla  Vergine  , |H*rchè  ella  è in  certo  modo  madre  della  Chiesa  ( come  tltce  r.  Amluogio  ) 
essentio  martre  di  colui , die  è capo  tiella  stessa  Cliies;» . La  Chiesa  a<liin(|iic  è vestila  ili  sole  , perchè  Cristo 
vero  sol  di  ginsti7.ia  ( Muiach.  IV.  2.  ) la  veste  , la  circonda  , e l i adorna  ; onde  così  sovente  F A|>osti)lo  i 
Cristiani  esorta  a rivestirsi  di  Ge-ii  Crìato.  Fila  ha  sotto  i pietli  la  lun.a  , viene  a dire  tutte  le  cose  temporali 
c tulle  le  creature  so.:gelte  n cangiamento  , ed  a muta/Jone  , hi  quali  ella  dispreiza.  Greg.  Moral.  /.  34. 
Cftp.  XM.  KiU  ha  dodici  stelle , che  lo  fanno  al  ca[H)  uohii  corona,  e queste  stelle  sono  i dodici  Apostoli , 
che  la  rondarono,  e la  illiistraiono  mirabilmente. 

lùt  e.?.<em/o  grnvidat  gridava  pe'  dolori  re.  I>a  Cbies.a  negli  ultimi  tempi  in  ineziu  ad  acerbissime  |>cr- 
spcuiiuni  partorirà  tuttora  de'ligltuoM  a Cristo. 

.3.  / /I  gran  f/rnj70we  costo,  c/ir  nera  seile  leste ^ e dicci  corna , e selle  rfim/rmi. Questo  dragone  ò il  demo- 
nio . Il  Color  rosso  slgnillca  , che  egli  è omicida  (in  da  principio,  come  ili  lui  tli-sse  Cristo . Kgli  ha  sette  teste, 
delle  «piali  la  principale  ha  dieci  ruma  , e tutte  sette  hanno  il  diadema  . I dieci  corni  .sono  i dieci  Ke,  i quali 
«l«)iuineranno  la  terra  , allorché  verrà  I*  Anticristo  , de’quali  Re  nc  ucchlera  tre  F Anticristo  onde  atterriti  gli 
altri  selle,  a lui  si  .soggetteranno , e con  lui  perseguiteranno  la  Chiesa.  Siiiiilinente  i sette  capi  stmo  sette 
altri  Re  , de'ipiali  uno  è F Anticristo,  e gli  altri  sei  prcce«leraun«)  h»  ste.ssu  AnUcriKlo . Ve«li  cap.  XVII.  y.  \‘f. 

4.  A’  fa  rmfn  di  lui  éracvn  la  terza  parte  delle  stelle,  'lauto  la  tp«>ta  prim  i|>ide  del «Iragone, come  anche  la 
co«la  figur>«no  F .\nlicri<l«> . Greg.  lih.  XWlt.  «loro/.  14.  Full  si  tirerà  tlii'lm  la  l«Tia  parte  «Ielle  stelle,  'iene 
adire  la  terza  parie  ilo’ più  illustri  e disiititi  Cristiani  , come  stuio  i «lollori  e maestri  «iella  Chiesa.  Così  di 
Antioco  F|iir.iiie  sì  dice  tJan.  VII!,  io.  gettò  gin  de'/orti  e delie  stelle^  e le  conmlcò.  Vedi  ivi  s.  (iirolamo. 
Gii  tirerà  il  dragone  culla  sua  <;«Mla  , cioè  colle  solìecìtazìuni  e culle  lusinghe  , che  «doprera  F.Antir.rìsto  a 
[>erverlirgli . 

b.  tetta  partorì  un  figliuolo  maschio  , il  quale  è per  governare  re.  La  Chiesa  , che  dà  a Cristo  de' 4 cri  li- 
gliutfli  inrischi  , viene  a dire  , forti  , o pieni  di  vigore  e di  spirilo , la  stess:i  Chiesa  egiiiiliiiente  si  «lice,  « he 
partorisce  Cristo  tir' cuori  de’fe«leli:  c i»er  questa  ragione,  (come  «lice  un  antico  Interprete)  mio  stesso 
liglinolo  partorisco  Maria  olaCIpcsa.  Imperocché  a Cristo  propriamente  appartiene  il  fermo  elenio  dtuniuio 
sopra  tutte  le  nazioni  «Iella  terra  , come  dice  s.  Giovanni  , usando  le  panile  «lei  Salmo  IL — A'  il  figliuolo  di 
tri  fu  rapito  a hioy  ec.  l («irti  del  poiNilo  CrUti.anu  vuler.inuo  al  cielo  per  meno  del  martirio  , iuggendo  in 
t il  giiLsa  dalie  fauci  del  dragone  . 

li.  tl  la  donna  grappò  ulta  soltlndtnv , e dove  ce.  ]ii  Lali  ciic«i>tan/.e  la  turiM  de’fcileli  pin  deboli,  perduti 
< oluro , i quali  col  loro  /.elo  , c con  la  costanza  dell.v  loro  fede  erano  di  gran  cunfurlu  atl.ì  Cliiesa  ; fuggi* 
lamio  nei  de.8crti  « nelle  soliluriiui  , come  già  avvenne  nulla  gran  |>ert»cnizioiiu  di  Uccio  , «piando  multi  Cri- 
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7.  El  raclum  csl  praeliiim  magniim 
m coi‘!o  : Micluu’l  et  Angollejus pnie 
liabniUur  ciim  driiconc* , ol  draru  pu* 
gn<il)al,  c(  angdirjus: 

8.  Mi  non  valnoninl,  neque 
tnvcntus  esl  eoruni  ampliuà  in  cucio. 

9.  Kl  projccluscsldrucoillemagnu!» 
serpens  anliquus , qui  vocaturdiulK)- 
lus . et  salanas  , qui  acducit  iiniver- 
■*«ifn  orbtw  . et  projeclun  est  in  ter- 
ram.  et  angoli  eju8  rum  ilio  misi^isiint. 

1 0.  Et  aiutivi  vocoin  magnam  inroolo 
(lirenlein  : nimc  farla  est  . et 
virliià  , ol  regmiiii  Dei  nostri,  ol  Po- 
losias  ChrisU  ojus:  quia  projoclus  csl 
arcusalor  fralruin  noslrorum,  qui 
acriisahal  illos  ante  c^nspeclnm  Dei 
noslri  die  ac  nocte . 

Et  ipài  viccrunt  oiim  proplor 
snngmnem  Agni , el  propler  vorbuiu 
lestimonii  sui , et  non  liiloxerunl  ani- 
mas  suas  usquo  ad  morteni  . 

1 i.  Proploroa  laelamini  cooli,  elqui 
tiabiUilis  in  ois . Vae  terrao  (*l  mari , 
quia  desrendit  diaboius  ad  vo6  , ba- 
Im  us  iram  magnain  , scieus,  quod 
liioiliciim  iL'inpiiS  hubet. 

Mi.  Et  posU{uam  vidit  draro  , quod 
projo<'(us  ossei  in  U^rram,  pcrscciilus 
est  iiuilierem  , quac  pepcril  mascu- 
iiim: 

i 4.  Et  dalao  siinl  muliori  alac  dune 
aquilac  magnae  » ut  volarci  in  dc^scr- 
lum  in  locum  suum , ubi  alilur  |kt 
tompus , et  tempora  , et  dimidium 
rcmix)ris  a facio  scr|>cnlis . 


7.  E seguì  in  cielo  una  gran  ballaglia  : Michele  coi 
suoi  Angoli  combntlerono  contro  il  dragone,  e il 
dragone  , egli  angeli  di  lui  combatterono  ; 

8.  Ma  non  la  vinsero  , nè  vi  fu  più  luogo  per  essi  nel 
cielo. 

!).  E fu  gittato  quel  gran  dragone,  quell’ antico 
serpente  , che  diavolo  appellasi  , e satana  , il  quab- 
seduce  tutta  la  terra  : c fu  gittato  per  terra,  e con  lui 
furon  gìttali  i suoi  angeli. 

10.  E udii  voce  sonora  in  ciclo  , la  quale  diceva  : 
adesso  è compiuta  la  salute  , e la  potenza, e il  regno 
del  nostro  Dio , e la  Polesià  del  suo  Cristo  ; perchè 
è stato  discaccialo  Pacrusatore  de' noslri  fratelli  , il 
quale  gli  accusava  dinanzi  al  nnslroDiodi  c notte. 

11.  Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del  sangue  drl- 
r Agnello,  c in  virtù  della  parola  di  loro  testiinuaian- 
za  , e non  amarono  le  anime  loro  sino  alla  morte. 

12.  Per  questo  rallegratevi , o cieli , e voi , che  in 
essi  abitate.  Guai  alla  terra  e al  mare , imperocché  a 
voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande,  sapendo  dì  avere 
poco  tempo. 

13.  E dopo  che  vide  il  dragone,  com’era  stalo  gìt- 
lato  sulla  terra  , perseguitò  la  donna , che  avea  parto- 
rito il  maschio  : 

14.  E furon  date  alla  donna  ducale  di  grossa  aquila, 
perchè  volasse  lungi  dal  serpente  nel  deserto  al  suo 
posto , dov’è  nutrita  per  un  tempo,  per  tempi,  c per 
la  metà  d’un  tempo. 


«itiiini  fintlnrono  n naneomlemi  nelle  piò  aspre  montagne  e nelle  c.n verno.  Tra  questi  fus.  Paolo  antere  della 
vita  Eremìtica  , come  racconta  «.  Girolamo.  Vedi  gli  Atti  de' martìri  di  Nicomedia  presso  il  Riiinart.  Quest:i 
fuga  sembra , che  debba  seguire  dopo  ucciso  il  dragone . Vers.  1 4.  Dove  avevn  luogo  preparatole  da  Dìo, 
ptrehd  irì  In  nudhscono  ec.  Tutto  questo  dimostra  la  [icrpetua  costante  cura  , che  ha  Dìo  della  sua  rhie<ia. 
In  sì  terrìliili  frangenti , in  sì  grande  sconvolgimento  di  cose  , quale  sarà  allora,  Dio  tien  preparato  alla 
Chiesa  il  luogo  del  suo  rifugio  , dove  ella  sarà  iil  coperto  dal  furor  deila  i^ntecuzione  ; nè  questo  solo;  non 
mancherà  alla  Chiesa  anche  dupti  la  |>er(Jita  di  tanti  forti , di  tanti  Veivcovi , di  tanti  sacerdoti , chi  col  pane 
della  parola  la  pasca  , chi  In  consoli  , e la  ristori  co'sagramenti , chi  la  regga  , e governi  pei  tulli  t Ire  anni 
e mezzo  della  perKcciizione . 

7.  K segui  tu  cielo  una  gran  Itaf taglia  : ec.  A somiglianza  di  quello  , che  fu  in  ciclo  tra  Michele  unito  cogli 
altri  Angeli  di  Dio  e Lucìfero  seguitato  da' suoi  Angeli  ribelli , terrihil  combattimento  sarà  nella  fìnedeV- 
colì  traila  Chiosa  assistita  da  Michele  e dagli  angeli  di  lui,  c il  dragone,  cioè  il  demonio  medesimo  e gli 
spiriti  infernali.  Combatterà  Michele,  aiutando , e animando  i Cristiani . c in  particolare  I miuisth  della 
Chiesa  , perchè  r<m  Fnocb  , ed  Klia  fortemente  resistano  all’ Anticristo , il  qnalc  averà  in  suo  aiuto  il  dia- 
volo c gli  angeli  di  lui.  Si  confronti  la  profezia  di  Daniele  cap.  XII.  1.  Vedi  anche  linda  e s.  Gregorio  Alo- 
rat.  XXXll.  12.  Hom.  34.  tu  evang. 

8.  .\è  ri  fu  più  luogo  per  essi  n^l  cielo.  Seguita  ad  alludere  al  combattimento  antico  dì  s.  Michele  con 
tro  Lucifero.  Quest»  ultima  sconbtta  sarà  per  questi  superbi  spiriti  come  una  nuova  caduta  dai  cielo. 

9.  A'/u  gufato  />er  terra  , e con  Itti  ec.  Allude  alla  pena  data  da  Dio  al  serpente  seduttore  della  prima 
donna  : sul  tuo  petto  camminerai  , Gen.  Hi.  14.  Viene  a dire:  ti  .strascinerai  per  terni , significando  l'ah- 
biezinne  e viltà,  da  cui  non  avrebbe  mai  potuto  alzarsi  il  demonio.  Nella  stessa  guisa  dimostra  il  Dostn^ 
Profeta,  come  lo  stesso  dragone  infernale  sarà  negli  ultimi  tempi  vinto  e conculcato  dai  giusti  mediante 
r aiuto  e r assistenza  del  cielo. 

10.  Adesso  è compiuta  la,  salute  e la  polen^t  et.  Si  rappresentano  le  acclamazioni  degli  Angeli  e di  luti  i 
la  corte  celestiale  |>er  la  vittoria  , che  sarà  riportaLi  dai  giusti  contro  l'Anticristo  e il  demonio , nella  qual 
vittoria  si  dice  , che  sarà  compiuta  la  salute  degli  eielli  di  Dio,  c stabilita  la  potenza  c il  regno  di  Dio  e 
di  Gesò  Cristo.  — È'  stalo  discaccialo  Vaccusatore  ec.  Vedi  Job.  1.  6.  9.  12.,  IL  I.  2.  3.  ecc. 

1 1.  Ao  superarono  in  virtù  del  sangue  dell’  AgneUo,  e in  rirlù  cc.  La  virtù  dei  sangue  di  Cristo  e la  In 
trepida  confessione  della  loro  fede  saranno  le  armi,  ondo  sarà  del>ellato  il  demonio  liai  veri  Cristiani  alia 
fine  del  mondo.  Kgbuo  non  risparmieranno  le  loro  vite , ina  si  esporranno  volentieri  alla  moKc  pur  non 
rinnegare  il  nome  di  Cristo.  Questa  bella  espressione  : non  ornarono  le  anime  loro  sino  alla  morir  S|>iuga 
mirabilmente  quelle  parole  di  Cristo  : ehi  vorrà  salvare  fantina  sua  , la  perderà  ; c chi  perderà  l' anima 
sua  per  amor  mio  , In  salverà  , Lue.  IX.  24. 

12.  Guai  alla  terra  e al  more  imperocché  a voi  scende  ec.  11  diavolo  vento  e prostralo  dai  forti  Cristiani, 
e dai  martiri  e da  Knoch  e da  tùia  , arderà  di  maggiore  sdegno  contro  il  rimanente  de’feilelì  , c tanto  piu. 
che  conosc4!rà  non  restargli  più  se  non  {mm-.o  tempo  a procurare  la  loro  perdizione. 

14.  H /uroH  date  alla  donna  due  aie  di  //rossa  nguUa  , re.  Qntsle  due  ale  di  grossa  aquila  , secAintìu  un 
Orerò  Interprete  , significano  la  ihqipia  carità  , fiella  quale  i fcileii  ai  [mrrannu  in  sicuro  dal  furor  del  ser 
l»cnte  , cnstmlili  da  Dio  nei  luoghi  :i<>«4‘gnali  dalla  provvidenza  divina  per  loro  ricovero  per  un  ■iiiuu  , dui 


tii.  El  raisilsorpenSCTOrosnopoil 
miilicrcm , ai|unm  (anuiuam  numcn, 
III  (>iim  Tacerci  traili  a flumine, 

4 6.  Et  ailiuvil  terra  mulinrem  , et 
aiMiruil  terra  us  suum , et  absorbuit 
llmnen,  qumJ  misit  dracQ  ileurc  buo. 

47.  Et  iratus  est  ilraco  in  inulicrsm; 
oi  abiil  Tacere  pradium  ciim  reliquia 
ile  semine  ejiis , qui  cusloiliunt  man- 
ilala  Dei , el  liabcnt  tesliinonhim  Jesu 
('liristi. 

4 8.  Et  stctil  supra  arenam  maria . 
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15.  E il  serpenlc  gettò  fuori  dnlla  sua  bocca  quasi 
un  fiume  d’acqua  dietro  alla  donna,  alTin  di  farla 
portar  via  dalla  flumana. 

16.  Ma  la  terra  diè  soccorso  alla  donna  , ed  apri  la 
terra  la  sua  bocca  , e assorbì  la  flumana,  clic  il  dra- 
gone aveva  gettato  dalla  sua  bocca. 

17.  E s’irritò  il  dragone  contro  la  donna  : e andò  a 
far  guerra  con  quei , die  restavano  del  .seme  di  lei , i 
quali  osservano  i precetti  di  Dio  , e ritengono  la  con- 
fessione di  Gesù  Cristo. 

18.  Ed  ei  si  posò  sull’arena  del  mare  . 


nnni , e idpzzo  anim,  cioè  per  tre  anni  e sei  mesi , come  è detto  cttp.  XI.  7.  ovreroper  qiiarnntadue  mesi, 
come  dkesi  enp.  XI  3.  Nella  solitudine  adoni|iie  sarà  |>er  nuesto  spazio  di  tempo  sostenuta  e nudrita  la  Cliìe* 
.Ha  dai  suoi  nestori.  Ve>ii  quello,  die  della  Ctiiesa  giudaica  è scrìtto  1.  .ìtwhnb.  II.  29. 

15.  Gitfò  juori . . . quasi  un  fiume  riViC7»a  dietro  alla  donna  , ec.  Allude  alle  baleuc,  ed  al  gmndi  |iesr.i, 
i qiinli  gettano  come  monti  di  acqua  dalle  loro  iHirclie.  Questo  fiume  di  acqua  gettato  dal  dr.igone  cuntro 
l:i  donna  si;:nirica  una  inondri/ione  di  aflìi/ioni  di  tribolazioni  e di  porsocutori,  per  mezzo  dc’qiialì  tenterà 
il  diavolo  di  abbattere  i veri  fedeli.  Vedi  Psnt.  CXXIIi.  4.,  e Psat.  LXVIII,  7. 

IG.  Aprì  la  terra  la  sua  barca  e assorbì  la  fiumana.  Dio  e gli  Angeli  posti  da  Dio  n guardì.v  della  don- 
n.*»  far.mnn,  die  apertasi  la  terra  divori  i persecutori,  come  una  volt.i  assorbì  Datan  e Abiron.  !S’am.  XVI.  3t. 

17.  Andò  a far  guerra  con  qtfi , che  reslacann  del  seme  di  lei,  ec.  Andò  a far  guerra  a tutti  qtie’  lìglinoti 
ilelht  Chiesa  , i quali  o |>erdiè  più  animosi  e costanti,  ovvero  (lerchè  più  lontani  dal  grande  incendio  della 
persecuzione  non  erano  fuggiti  nelle  solitudini  c pe'deserli.  Questa  è quella  guerra  mossa  dal  dragone  per 
mezy.o  delle  tiue  bestie , descritta  nel  capo  segnente. 

18.  Ed  ei  si  posò  sull'arena  del  mare.  Si  posò  sul  lido  come  quegli  thè  preparava-si  a muover  guerra  mu- 
tro  i fedeli  e in  terra  e nel  mare.  Alcuni  Interpreti  hanno  pensato,  che  per  questa  arena  vengano  signiH' 
rati  I mali  uomini , gli  empii,  ì qii.ili  sono  , come  Tarcna , installili  e sterilì  d'ogni  buona  opt'ra  , ruinc  notò 
Origene  es.  Agostino  ; imperocché  in  questi  riposo  trova,  e conforto  il  demonio  vinto  dai  santi. 


C.4PO  XIII. 


Lu  lvtti.4  utrita  itil  mure  ttUe  e d'éeì  t tHeei  dii$ilemi , ’leltit  ijutili  e mlrLtl-t  t»  pi.tgM  , ht- 

itemmi'i  />ii>  , « i Munti  ; « un* altra  h*>tia  n Jat  corna  , uteita  dalla  terra  , regge  il  partito  delta 

prima,  coUringe*ilo  gli  uamla»  a ftre , e adorare  /’  immagine  di  lei  , e tt  parlnre  il  larattcre  del  tuo  nomi-. 


1.  Et  villi  de  mari  bcbliam  asccn- 
donlem,  habentem  rapila  septem.et 
ooruiia  (lecem , et  super  rornua  ejus 
il>‘eem  diademata , et  super  capita 
ojiis  nomina  blasphcmiae . 
i.  El  bestia,  qiiam  vidi,  similis  erat 
pardo  , el  (ledes  ejus  sicul  pedes  ur- 
si , el  OS  ejii.s  sicul  os  leonis . El  de- 
dit  illidracovirluleiiisuaui,  el  pole- 
slatein  magnani . 

3.  El  vidi  unum  de  capitibus  suis 
quasi  occisum  in  morlem  i el  plaga 
niorlis  ejus  curata  est . Et  admirala 
esl  universa  terra  post  besliam. 


1. E  vidi  una  bestia  che  saliva  dal  mare,  che  aveva 
selle  leste,  e dieci  corna,  e sopra  le  sue  ruma  dieci 
diademi,  c sopra  le  sue  teste  nomi  di  bestemmia. 

2.  E la  bestia  ch’io  vidi , era  simile  al  pardo,  e i suoi 
piedi  come  piedi  d’orso,  e la  sua  bocca  come  bocca 
di  leone.  E il  dragone  diede  ad  essa  la  sua  forza  c il 
suo  potere  grande. 

3.  E vidi  una  delle  sue  teste  come  piagala  a morte: 
ina  la  sua  piaga  mortale  fu  guarita.  E tutta  quanta 
la  terra  con  ammirazione  segui  la  bestia . 


1 . E ridi  una  bestia  che  satira  dal  mare.  cc.  Questa  bestia  , secondo  lutti  i Padri  e Interpreti  rmticlu  . 
è l'.Vnlicristo.  Cosi  tra  gli  altri  s.  Ireneo  lib.  5.  XXVIII.,  Tertulliano,  Gregorio  iVarianzcno  et.  Il  mare,  dal 
qn.ile  esce  Tuora  questa  bestia,  egli  è il  secolo  perverso,  in  cui  tutto  è inroslanz.a,  amarena,  periroli.  — Arra 
■srl/e  les/r.  Queste  dinotano  i sette  Re  , dc'qiiali  gli  stati  sarauno  occupati  dall'Anticristo,  r«;i.XVII.  — /; 
dieci  corna , e sopra  . . . dicci  dindrmi.  Queste  corna  signilìcano  dieci  Re  «iie  aaranno  alla  venuta  dell  .An 
llcrìsto  , de' quali  Ire  egli  ne  vincerà,  e gli  ucciderà  , e gli  altri  sette  a lui  si  asRoggelleranno.  Vedi  Daniele 
cnp.  VII.  20.  24.  — E sopra  le.  sue  leste  nomi  di  bestemmia.  Questi  sette  Re  s<mo  precursiiri  deirAuhcns|i<, 
o pcrscguìtcr.inno  la  Chiesa  ,‘e  bestemmieranno  Gesù  Cristo , come  vedremo  nel  ca|H>  X\  II. 

2.  Era  simile  al  pardo  , ec.  Il  pardo  ha  la  pelle  mncrhiatH  dì  varii  colori , è b^tia  crudtde  e sunujimana, 
cd  è velocissimo  al  corso.  Cosi  l'Anticristo  sarà  macchiato  di  ogni  bruttura  e iniquità  ^ eriidelKHinu», 
e come  folgore  .scorrerà , e flevasterà  in  poco  tempo  l.i  terra.  Avrà  i piedi  il'orso,  cUki  piedi  forlisRimi  pet 
conculcare  i fedeli , e l.i  bocca  e il  ruggito  come  quel  del  leone;  onde  la  sola  voce  di  lui  cagionerà  granii»* 
spfivcnto  ne’ciiori  de' fedeli.  A qiie-sta  bestia  darà  il  demonio  la  sua  juitestà  , viene  a dire  , le  sue  arl>,  le  sue 
seduzioni , i falsi  miracoli  e tulli  i me/, zi  che  egli  suol  ado|»erare  per  far  male  agli  uomini. 

3.  E vidi  una  delle  sue.  teste  come  piagfitn  a morte:  re.  Dal  ver*.  12.  si  conosce  , che  quegl»  che  e (»ra  pi.» 

calo  come  a morte  , è l'Anticristo  ; imperocché  ivi  si  dice  , thè  sarà  adorala  la  bestia  , ili  «'ili  K;«rà  rl^a' 

rila  la  piaga  , lo  che  ccrt.vmenle  dell’  Anticristo  si  vuole  intendere , e non  di  altro  Re.  Dice  una 

teste- , cioè  quella  die  é proprìaiiiente  la  testa  deirAnlicrislo,  perchè  le  altre  set  sono  degli  alit  i *'*' 

scrive  adunque  in  questo  luogo,  sec«»ndo  varii  Interpreti , I’  empia  invenzione  dell’ Anlicristti  il  quale  liugen- 
tlosi  ferito  mortalmente  , e morto  di  fallo  , (wssati  tre  giorni  apfutrirà  repenlìnamenle.  come  i Km^alalo  da 
morte  , contrafTac  enfio  la  risurrezione  del  Figliuolo  fli  Dìo , ontle  riscuoterà  le  adorazioni  degli  iioinmi  i quali 
si  getteranuo  dal  suo  partito.  Non  sarà  veramente  mortale  la  piaga  , ma  tale  apparirà  a giudizio  degli  uo- 
mini e secondo  1 lumi  deirarlc  umana,  come  sar.i  pur  Unta  la  morte  e la  risurrezione  del  figliuolo  dell  lUHpiita. 
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i . Ei  ortoravpriint  draconom/pii  di*- 
«lii  p<»lostalem  Iwsliao  : et  acJoravc* 
runl  hestiarn,  iiiC4>ntod  : Quissimilis 
lM>stiiie?  Et  qiiis  (>oU'ril pugnare cum 

PB? 

F).  El  dnlum  C6l  ei  oe  loquens  mn- 
;;nu  el  bla!<phenìÌBS  : et  data  t*8i  ri 
poieslas  faccre  menscs  qiiadraginla 
dnos. 

fi.  Ri  aperu il os  suum  in  bIn<:pli(Mnias 
ad  l>enm,  blasphefnarenonien  ejiisi, 
et  (abernaciilum  ejus,  et  cos,  qui  in 
rodo  liabilant . 

7.  Elcst  datum  illi  bcllum  facere 
cjim  sancii?,  ol  vincere  cos.  El  data 
est  dii  p^Lcslas  in  omnern  Iribitm , et 
populnm , et  lin^uam . el  genicm  ; 

H.  El  adoravenmt  eam  omnes.  qui 
inhabitniil  tcrram  : quorum  non  »unl 
scripUì  nomina  in  libro  vitao  Agni,  qui 
ocrisuà  eslab  origine  mundi. 

9.  Si  qui?  liabeL  aurein  , audial. 

10.  Olii  in  ropiivilalcm  diixcril,  in 
caplivilatem  vadol  : * (|iii  in  gladio 
nrcidcrit,  ojwrlol  cutn  gladio  eccidi. 
Hioesl  palienlia  et  fide?  sanclorum. 

* deut».  y.  6.  Mutth.  26.  !i2, 

1 1 . Kt  vidi  aliam  tv'stiam  asrenden- 
li'm  de  U'rra  , el  hahe  bai  rnrniia  duo 
!^iinilia  A"ni , ri  luc|iirliattir  siriit 
draco . 


4.  E adorarono  il  dragone  rliedolte  potrslà  alla  ho- 
slia:  c adorarono  la  bestia  , dicendo;  Cbi  6 «la  para- 
gonarsi colla  bestia?  E chi  pulrà  combattere  con  essa? 

5.  E folle  data  una  borra  per  dir  cose  grandi  e be- 
stemmie; e fulle  dato  potere  di  agire  per  mesi  qua- 
rantadue . 

6.  Apri  adunque  la  sua  bocca  in  l>csteinmin  contro 
Dio,  a bestemmiare  il  suo  nome,  eli  stio  tabernacolo, 
c gli  abitatori  del  cielo  . 

7.  E fu  conceduto  a lei  di  far  guerra  co’ santi,  c di 
vincerli.  E fulle  dato  potere  sopra  ogni  tribù,  e popo- 
lo, c lingua,  c nazione. 

8.  E lei  adorarono  tutti  quelli  che  abitano  la  terra, 

i nomi  dc’quaii  non  sono  scritti  nel  libro  di  sita  del- 
r Agnello,  il  quale  fu  ucciso  dal  cominciamento  del 
mondo . , 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda  . 

10.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  isebinvilù:  chi 
uccide  di  spa«Ia , bisogna , die  sia  ucciso  di  spada,  (jni 
sta  la  pazienza  c la  fede  dei  santi  . 

11.  E vidi  un’altra  bestia  che  saliva  da  lerra  , die 
avea  due  corna  simili  aH’Agneilo,  ma  parlava  come 
il  dragone. 


4.  Afìorarotw  il  droijonr  , . . v adorarono  in  hvslin,  cr.  b* .Anticristo stcì^ifi  vorrà  propriamentA  n«lo- 
rili)  rum  meno,  clic  il  «uo  signore,  il  tlcmonio.  Vedi  I.  Thessaf.  11.  — Chi  c da pnragonarxi  rolla  firstui  ? 
Hestin  lo  dice  s.  Giuvanoi  ; ma  i seguaci  deirAnticristo  lo  chiameranno  Messia  , Cristo  e Dio  , come  osser- 
v.*i  Beila  od  nitrì;  onde  nel  versetto  seguente  si  dice  , che  dirà  cose  grandi  ; cioè  parlerà  superhamenle  Hi 
se , e iwoferirà  grandi  hesleminie. 

5.  E fuUr  data  una  horcn  . . . per  mc.cr  quarantadue.  Dionigi  di  Alessandri.1  in  ima  letler.i  ad  Krammo- 
ne  presso  l-jiseb.  l/ist.  ì\h.  VII.  IO,  .'ipplìcò  queste  p«irolc  airiinperatore  Valeriano,  il  tpialr  dopo  essere 
stalo  nel  primi  tre  anni  del  suo  impero  favorevole  a’  Cristiani , negli  altri  tre  anni  e me/.zo  li  perseguitò  cni- 
■lelmente.  Dionigi  riguardò  questo  Imperndore  come  una  lìgura  ileirAnticristo. 

6.  Aprì  ...  In  sua  hocco  in  hesfcnimie.  cowfro  Dio  , ec.  Ucslemmierà  Dio , negherà,  che  .slavi  altro  Dio 
fuori  di  se.  II.  Thessal.  1!.  i.  ; hesteniinlerà  il  tabernacolo  di  Dio,  cioò  la  Cliies.!  tempio  del  Signore  ; In*- 
steimnierà  nnalmente  i .santi  lutti  del  cielo.  Egli  vorrà  essere  tenuto  come  solo  Dio  c .solo  salvatore;  vorrà, 
che  di  lui  si  intrniia  tutto  quello  , che  del  Mi^sìh  e del  Cristo  si  trova  scritto  ne’Profeti;  dira , che  il  nostro 
Redentore  e Dio  Gesù  Cristo  ò stato  un  imposlore  ; si  fingei  ù morto  e risu.scilato  ; in  iin.i  parola  tenterà  di 
rtmtmffarc  tutti  i misteri  di  Cristo,  Vedi  8.  Girolamo  in  Dan.  ; 8.  Gregorio  Magno  jlforol.  ll|.  30. 

S.  Tulli  quelli  ^ che  abitano  la  ferra,  ec.  Gli  uomini  terreni  e carnali  i quali  non  erano  Cristiani  se  non 
•li  nome  , e non  erano  del  numero  dei  predestin.iU.  — ft  quale /v  ucciso  dal  cominciamnifo  del  mondo. 
Per  gr.a/ta,  e in  virtù  dei  meriti  e tlelha  morte  dell'.Agnello  sono  .segnati  tutti  quelli , che  sono  segnali  nel  libro 
della  %ita,  il  qual  libro  perciò  appartiene  nirAgnello,  eomc  unirò  firincipio  di  vita  e di  salute  per  tulli  gli 
uomini . Egli  In  uccido  un  dal  ctuninei.amenlo  del  iiiumio  in  tutte  le  ligure  ed  immagini  che  di  questo  Agneìh' 
divino  si  trovano  nelle  Scrilturc.  Eccj>  la  «posizione  di  s.  Paolino  ep.  21,  dal  commeinmento  de’ secali  <'rt- 
sto  ite’ suoi  patisce  r trionfn.  In  Abele  egli  i‘  ucciso  da!  fratello,  in  zYoè  egli  schtmilo  dal  jigliuolo,  tn 
Àbramo  fu  pellegrino , in  Isacco  fu  offerto,  in  Giuseppe  fu  venduto,  in  Mosèfu  esposio  e scacciato,  Uft 
Profeti  lapidato  e segato,  negli  Apostoli  shalutlo  pella  terra  e pel  mare,  e ne’mnrfiri  /ante  colte  e in 
tante  maniere  ucciso.  Egli  anche  in  le  (parla  ad  Apro)  pafhcc  obbrobri , e lui  odia  in  tc  questo  mondo;  ma 
orazie  a lui,  che  vince  quamPè  giudicalo,  e trionfa  in  noi.  Alriini  Interpreti  cosliuiscono  rpieslc  iiHim»*  p 
mie  in  qnest’altra  guisa:  i nomi  de' mtali  non  sono  scritti  dall’ orìgine  del  mondo  (viene  a dire  ah  ctenm, 
prim.i  de’seroU)  nel  libro  di  vita  dell' Agnello,  it  quale  fu  ucciso.  A me  semjifcrehhe  violenta  ha  tiaspisi 
rione.  CoiUiiUociò  Areta  e dni>o  hiì  altri  spositorl  seguono  questa  interpretazione,  alla  quale  è favorevole  h» 
simil  maniera  di  p.irlare  rap.  XVII.  rrrs.  8. 

ù.  Chi  ha  orecchio , oda.  Vuol  indicare,  che  si  traila  di  cose  di  infinita  iin|H>rt.inza  . 

10.  Chi  altrui  mena  schiaro,  ec.  Consola  i fedeli  contro  i terrori  dell’Anticristo.  Colui  cJie  prende  gli  «litri, 
sarà  preso  fmaimenle  egli  stessi» , e romiciila  sarà  messo  a morte.  — Qui  .sia  la  pazienzei,  cc.  In  qui'sto  si 
p.'irrà  la  fi'de  c la  parìen/.a  dei  veri  figliuoli  di  Dio,  dei  santi,  i quali  contro  tutti  i terrori  e conico  tulli  eli 
aileltamenii  si  manterranno  eostanti  nella  confessione  di  Cristo,  credendo  infatlihilnienfe  I’ .alihassainenlo 
del  superbo,  e la  futura  h'ro  esait:izi«»ne.  Il  furore  ilell.i  persecuzione  e lo  smisurato  ìngrandimenio  deir.Au 
licrKto  servir.!  a far  discernere  i veri  figliuoli  di  Dio,  i iliscepoli  di  Cristo  tlagli  ipocriti  e falsi  CrMi.ini.  Ou‘‘iÌ! 
perse^ereraimt»  nella  fede;questi  saranno  strascinati  daH'esempio  ilei  maggior  numero,  dall* amore •le’hcui 
e delle  comodità  presenti  .i  seguire  il  nemico  di  Dio. 

1 1 . Vidi  un’altra  bestia  . . . che  area  due  corna  simili  alT Agnello,  cc.  S.  Gregorio  Moral.  XXXHI-  2U., 
-\reta,  Riiperto  pc,  per  questa  secomU  bestia  intendono  tutti  i mitiistri  deirAntlcnslo , nia'*siuiamente  i p'^'* 
•lira(t»n  della  dollrìn.idel  me<lcsimo.  S.  Ireneo  Uh.  f».  XXVHL,  Tertnlluiiio  deresnrr.  rap.  XXV.  crrdoiu». 
che  per  essa  venga  signihcnlo  un  gr.ande  impostori*,  il  quale  sanà  come  il  pn-cursore deirAnticri.«to;  onde  n* 
stesso  s.  Ireneo  verso  la  fine  del  Uh.  .'i.  lo  rhi.im.i  V iperaspiste , o sia  lo  scudiere  deirAuticrislo.  I/*  due  corna 


<2.  El  potc«lalein  prioi'is  bMliac  : 
omnem  faciebiit  in  conspwUi  ejus  ; 
et  fecit  terram  et  habilantes  in  ca, 
adorare  bestiam  primam  , cujus  cu- 
rata e«t  nlasta  morlis . 

43.  Et  lecit  si^na  magna , ut  eliam 
ignem  fareret  de  coelo  ilescendore  in 
terram  in  ronspeclii  hominum. 

li.  Et  sediisit  habiUintes  in  terra 
propter  signa  qiiau  data  aunl  illì  fare- 
re  in  cunjpeclu  bcaliae , dicens  halii- 
lantibus  in  terra  . ut  fariant  imniagi- 
nem  bestiae , qnae  hubet  plagam  gla- 
ilii , et  viali. 

1.5.  Et  datum  e«t  illi , ut  daret  spi- 
rilum  imagini  benliue  , et  ut  loquatur 
imago  bestiae  : et  farial , utqiiicum- 
quH  non  adoraverint  iinagineni  be- 
etiae , oceidanlur. 

16.  Et  faciet  oinncs  pusillos  elma- 
gnos,  et  diviles  et  paiiperes,  el  lil»' 
ni9  et  servos  habcre  rliararlerem  in 
doxlcra  marni  sua,  aut  in  fronlibus 
siiisi 

IT.Etnnqiiis  posailemere.aut  ven- 
dere, nisi  qui  habelcliaracterem,  aut 
nomen  bestiae  , aut  numcrum  nonii- 
nis  ejus  . 

18.  U'c  sapienlia  est . Qui  habetin- 
tellurliim  , computet  numerum  be- 
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12.  Ed  e.sercilava  tulio  il  potere  della  prima  bestia 
dinanzi  ad  essa:  e fece  si,  che  la  terra  e i suoi  abita- 
lori  adorasser  la  prima  bestia,  della  quale  fu  guarita 
la  piaga  mortale. 

13.  Efece  prodigi  granili,  sin  a fare  srendere  anche 
fuoco  dal  cielo  sulla  terra  a vista  degli  uomini . 

14.  E sedusse  gli  abitatori  della  terra  mediante  i 
prodigi  che  fulle  dato  di  operare  davanti  alla  bestia, 
dicendo  agli  abitatori  della  terra,  die  facciano  l’ im- 
magine della  bestia  che  fu  piagala  di  spada  , e si 
riebbe . 

1.5.  E filile  dato  di  dare  spirilo  airiminagine  della 
bestia  , talché  l' immagine  della  bestia  ancora  parli: 
e faccia  si,  che  chiunque  non  adorerà  rimmagin  della 
bestia,  sia  messo  a morte. 

16.  E farà,  che  lutti  quanti  e piccoli  e grandi,  e ric- 
chi e poveri,  e liberi  e servi  abbiano  un  carattere  nella 
loro  inano  destra  , o nella  loro  fronte: 

17.  E che  nissnno  possa  comprareo  vendere,  eccel- 
lo chi  ha  il  carattere , o il  nome  della  bestia , o il  nu- 
mero del  suo  nome. 

18.  Qui  consiste  la  sapienza.  Chi  ha  intelligenza  , 


cimili  alle  coma  dcirAgncllo  posson  «igeificare  la  fìnta  manauetudine,  e la  poteatà  apparente  di  far  de’ mi- 
racoli, pelle  quali  due  coae  questa  bestia  vorrà  imitare  Gesù  Cristo,  affine  di  guadagnar  gente  airAnticri- 
sto.  Generalmente  il  corno  presso  gli  antichi  era  segno  e simbolo  della  potestà,  del  regno  ed  anche  della  di- 
vinità . come  apiiarisco  dngli  scrittori  sacri  e profani.  Quindi  questa  bestia  la  quale  ( come  si  dice  nel  vers.  12  .) 
eserciterà  tutto  il  potere  dell'Anticristo  dinanzi  a lui  , e pt>r  ordine  di  luì,  tiverà  il  linguaggio  del  dragone , di 
quel  dragone  che  sedusse  la  prima  donna  ; e vuol  dire,  che  per  bocca  di  lui  parlerà  il  diavolo  con  tal  sotti- 
gliezza, e furberia,  che  agevolmente  sovvertirà  in  grandissimo  numero  gli  uomini  terreni  e carnali . 

|3.  li.  15.  Sfa  a fare  zcear/err  ancht  fuoco  dal  ctelo  ec.  Tre  falsi  prodigi  che  farà  l’Anticristo  o da  se  o 
per  mezzo  del  suo  precursore,  sono  notriti,  il  primo  nelle  ultime  (tarole  del  vers.  12.  ed  è,  che  TAnticrUlo 
si  fìngerà  risorto  d i morte,  come  fu  anche  detto  nel  vers.  3.,  il  secondo  consisterà  nel  fare  per  arte  magica 
scendere  fuoco  dal  cielo,  iniilando  quello  che  fece  Elia  IV.  Htg.  I.  IO.  ; terzo  farà  che  rimagioe  sua  parli  . 
Tutto  questo  Al  preiletlo  dal  S.ilv  itore:  usciranno  fuori  dt’  ftilsì  cristi  ^ dei  falsi  profeti , e faranno  mira- 
coli  grandi , c prodigi  da  fare»  che  siano  ingannati  ( se  è possibile  J gli  slessi  eletti  ^ Matth.  XXIV.  2i.  Vedi 
ancora  II.  Thessaj.  II.  9.,  Marc.  XIII.  22.  Degli  iiD|>ostori  che  fecer  guerra  al  Crislianesinio  a tempo  del- 
riniperadore  Giuliano,  sono  raccontati  molti  falsi  prodigi  che  servirono  ad  accecarcM|uel  disgraziato  prinei|>e 
ciiriosis.simo  di  vedere  e conoscere  tutti  coloro  che  oveano  qualche  riputazione  di  m igia  . 

là.  K farò,  che  tutti  ...  abbiano  un  carattere  nella  loro  mano  ec.  I pagani  portavano  nella  roano  o nella 
fronte  impresso  il  nome  della  divinità,  a cui  si  consagravano,  o qualche  simbolo  della  medesima  . Vedi  II. 
Mochnh.  II.  21 . e Luciano  de  dea  Sgrìa.  I soldati  Romani  aveuno  nella  mano  il  segno  del  lor  generale.  Vedi 
s.  Gregorio  e/7.  too.  f 03.  e Giusto  Lipsio  c/e  miff/ia  A.  rfia/.  9. 

i7.  A‘  che  nissuno  possa  comprare  o tendere,  eccetto  chi  ec.  Diocleziano  il  quale  per  Tincredibil  furore, 
col  quale  procurò  per  tulle  le  maniere  di  sterminare  il  Cristianesimo,  fu  d.a  molti  Cristiani  credulo  il  vero 
Anticristo  predetto  nelle  Scritture,  fece  l’atrocissimo  editto,  che  nissnno  vendesse,  o soniministrase  cosa  al- 
ninn  ni  Cristiani , se  prima  questi  non  offerissero  incenso  agli  idoli.  Beda  neH’inno  del  martire  s.  Giustino  : 
non  era  lecito  ad  essi  di  comprare  o vendere  o di  attigner  dell' acqua , se  prima  non  offerivano  incenso 
agli  idoli  detestabili.  Vedi  Teodorelo  Uà.  3.  cnp.  XI.  hist  e Lattanzio  de  morte persecut.  cap.  XV'.  L’Anti- 
cristo imiterà  tutte  le  più  crudeli  invenzioni  di  tutti  i precedenti  nemici  di  Cristo  e della  Cliiesa.  Si  paragoni 
quello  che  gli  storici  e ì P.idri  hanno  scritto  delle  persecuzioni  di  Nerone,  di  Derio,  di  Diocleziano,  e (per 
tacere  degli  altri)  di  Giuliano  apostata,  e ciò  darà  molto  lume  a quello  che  è qui  preiletto  dell’Anticristo,  del 
quale  tutti  coloro  furono  immagini . 

|8.  CAf  ha  intelligenza , calcoli  il  nome  delta  bestia.  Tutti  gli  antichi  Padri  e Interpreti  convengono,  che 
il  senso  di  questo  lungo  si  ò,  che  il  nome  proprio  deH’Anticrìsto  conterrà  tali  lettere  le  nuali  prese  come  se- 
gui numerici  faranno  il  numero  di  secento  sessanta  sci.  Aggiungo,  che  siccome  s.  Giovanni  n.i  scritto  in  Greco, 
sembra  perciò  verisiinile,  che  il  valore  di  delle  lettere  sarà  quello  che  esse  hanno  nel  Greco.  S.  Ireneo  lib.  5. 
d*ce,  che  cosi  vuole  nani  ragione,  e che  cosi  era  stato  insegnato  da  quelli  I quali  avenno  veduto  lo  stesso 
Giovanni , colle  quali  pvrole  possi.im  creiifre,  che  accenni  s.  Policarpo  che  era  stato  suo  maestro.  E dipoi 
a jgiunge:  Sai  non  vogliamo  temerariamente  e con  pericolo  asseverar  cosa  alcuna  intorno  al  nome  del- 
l'Anticristo’ imperocché  se  a questa  eify  avesse  dovuto  rivelarsi  chiaramenie  il  nome  di  lui , lo  avrebbe 
espresso  colui , che  ride  qttesin  rivelazione , imperocché  non  gran  tempo  indietro,  ma  quasi  a’ di  nostri , 
verso  Infine,  cioè  dell' impero  di  Domiziano,  fu  vedala  questa  rirelazione  : Siccome  adunque  innmnerabili 
sono  le  combinazioni  di  lettere  dalle  quali  può  risultar  questo  numero,  non  occorre  perciò,  che  uno  si  occupi 
inutilmente  a far  ricerche  sopra  una  cosa  la  quale  non  per  altro  è stala  notata  da  s.  Giovanni,  se  non  per- 
chè a suo  tempo  e da  questo  e dagli  altri  segni  che  egli  et  dà  in  questo  suo  libro,  possano  i fedeli  ricono 
scere  agevolmente  questo  fìcliunlo  dì  perdizione  , e guardarsi  dalle  sue  trame.  — È numero  di  nomo.  Viene 
a dire:  le  lettere,  colle  quali  si  formo  questo  numero  Mfì.,  formano  m>D  In  somma  del  tempo  deirAnlicriftto, 
ma  il  proprio  nome  di  quest' uomo  . 

TUT.  voovo  tOi 


ty  'It 


8."t  apocalissiì;  di  ?.  t.iovanm 

jliiia.  Nnmenis  anim  hominiip?!  ; et  ciliroli  il  nomo  della  bestia.  A llosofliò  ò nii moro  d'uo- 
•umorn3ejiisse.\centi8exa^!tit;tsex.  . g j|  uug  numero  seicento  sess.iiila  sci  . 

CAPO  XIV. 


/ rfxiK'Htt  /’  .IgifU'*  frtttf.tarfo  ; un  ^ngth>  unnunxt.i  it  y ingfh*  ; un  uUrx»  l.t  eaJul<i  di  ; 

c ìf  1,1  /i<nn  di  i At*  ,idjr>4nuiu  t‘*  j c <i  •lUri  nrm  >ti  di  f-dfi  i urdhi,iti>  , ult’unj  di 

mitUr  fa  . itU’iiilru  di  i endtmmiare  ti  rigm  dtHa  U‘rra. 


4.  n vidi:  ot ocre  A gnt;s filabili 5,M- 
|ira  mompin  S '>n,t*trum poriiitlihn 
«l'iaJra^iniii  ijnaltiur  hj)U*nl(S 
iionien  el  nnim-»  Palris 
piiHii  m rronllhiifi 

El  nu  iivi  voi‘**m  de  coelo»  tiìm- 
ijiiam  VOI  CN)  aifUciniiii  muliarum.  el 
t.imqmim  voconi  lonilrui.  magni  : et 
viirem,  (|  lam  amlivi,  sirui  nlharao- 
d •rnmcdh.'irixnnliuin  m riMì  irifiSlnfi. 

■{.  Et  ranUduiit  (jnafit  canlicum  nu« 
viimanli*fied«*in.  et  ardi*  (([ialiiurant> 
uiaha,  ol  simiores:  ol  neti.o  poterai  ili- 
l ere  canticiim , msi  illa  ccnlnm  (pia- 
draginla  iumliior  mdlta,  qui  empii 
»M{)1  de  U‘iTa . 

i.  Ili  fitinl , qui  cnm  mulieribus  non 
filini  roìnqninaii  ; virgmefieniin  sani. 
Hi  .scquimliir  Agnuiu  qnoeim.que  je- 


1 . Eli  erco,  chir  io  vidi  l’AjrnelIo  rho  si, iva  sul  mon  - 
te  di  Sion  , 1*  con  esso  renio  ((uarnnta(|iialtro  mila 
persone  , le  quali  avevano  serillo  sulle  loro  fronli  il 
nome  di  luì  e il  nomo  del  Padre  di  lui  . 

2.  E udii  una  voce  dal  elido . come  romore  di  Trinile 
acquo,  0 come  romore  di  «ran  luonn  ; o la  voce  che 
udii,  quasi  di  citarisli,  che.  suonavano  le  Uiro  celer**, 

3.  E canlavano  corno  nn  nuovo  caniìco  dinanzi  al 
Irono,  e dinanzi  ai  quallro  .miniali  e sniiorì  : e nissu  • 
no  poteva  imparare  quel  canliro,  se  non  que^’enln 
i|uaraulaqiiaUro  mila,  i quali  furono  comperali  dì 
sopra  la  terra. 

4.  Queslj  SOI!  quelli  che  non  si  sono  maccliìali  enn 
donne;  perchè  sono  vergini.  Questi  seguon  l'Agnel" 


I.  Vidi  VAgnt»ÌÌOy  ch^  stfv  a sui  monte  di  .Sioii , e con  esso  ec.  S.  Oiovnnni  aRUi  di  r/ippiciu‘iitar  Uesù  Cristo 
Aolto  il  nome  « Ì4  lìgiira  didrAgitPllo,  tìgnra  p nome,  riit*  ci  rappella  l.i  initnoinrìonc  e il  i>.ìgrìri/Jo  del  S<U- 
\;ilor«  come  priiii‘i|iio  di  lutti  i.i  virtù  e siinlità  c fclicil.V  degli  eletti.  Oiiindi  dopo  la  rapp»'esenla/ionc  dei  ter- 
nliili  in.di . che  rirà  nella  rtiieiia  il  gran  nemico  di  ps.<a,e  di  Cristo,  hi  dillo  per  consol  izìone  della  Rte<s;i 
Chie*a  » vedere  .'il  nostro  Profeta  queir.Vauello  di  Dio . rhe  si  slava  sol  mojile  di  Sion  circondalo  da  un  gr:*n 
otunero  di  persone , le  «pi  di  pori  :tn<>  sulla  ìor  fronte  il  nome  ilei  lo  stesso  Agnello  e d nome  d<*l  Padre  di  lui  U 
molile  dì  Sion  rapprr.smda  In  qne->to  luogo,  come  noia  s.  fìirohitiio  ttb.  I.  mnt  Jorin.,  rolte*/,:»  della  perfe« 
/ione , e io  spirilo  di  sanldH  ili  questo  gr  .n  numero  di  vergini,  ì quali  nella  lire  de'<eroli  si  manterranno  t«;> 
deli  allo  sposo  celeste , spirito  siinde  a (piello,  onde  himn  ricolmi  gli  Apostoli  in  (ìcnis*domiue  nel  di  dell.i  Pen  - 
tecoste.  Questi  vergini  trionfilori  di  tulli  gli  amori  e terrori  del  mondo  e ilella  fM*riidi:t  deirAnliciìsto,  som» 
velluti  nell  t Ioni  gloria  segnile  rAgnelio  che  diede  il  primo  la  vita  )>er  essi.  Il  numiTo  di  cento  (piar  int.!  (piai 
Irò  mila  pud  essere  p(,slo  in  vece  dì  un  numero  gr mdc.  So,  che  molli  Interpreti  iivMlerni  pretendono  , die 
siccome  secondo  lo  stile  de’Profeti  la  fornmazione  signilic.i  l’idol  ilri.t,  così  la  verginità  delibi  (|UÌ  intendersi 
della  fede  conservai  i pura  ed  int.itta  .vino  alla  line  da  «piesli  s mti.  Ma  e la  maniera , onde  pirla  s.  (ìiov.miii 
vers.  4.  e r.intorità  dfì'PP.  e principalrnenle  di  s.  Agostino /rfe  s.  i iroin.  cnp.  XXVIl.,  XWIII.,  XXIX.) 
mi  dotcnnin.ino  a credere,  che  dei  vergini  lelteiMlm,*nle  dehha  intendersi  questo  luogo.  K qu  intunqiie  i.nii 
NÌ:i  da  dubitare , die  dallo  stato  ancoM  del  m:il rimonto  imdii  siiraiino  i santi,  che  genero*  «mente  coiiib  lite- 
r.nino  contro  (hdl'Antirristo,  ronluttociò  non  è meravigiin,  se  qualche  parlicoUr  privilegio  nlb  purità  sj,| 
concesso,  la  quale,  come  din*  s.  (/iroiamo,  è coni'*  int  fiorr  cd  una  prezìosissnnn  pi'Hin  tragfi  ornomen/i 
ifflln  Ctnrsn , ep.  |7,  ad  Marcdlam  ; e si*cmido  il  X<id.in/.eno,  emula  In  qfnrin  degli  Angeli.  Questi  adunque 
«oiisagrati  all'Agnello  non  solo  perla  fede,  ma  ancora  pdia  perlulla  pnrllà  di  spirilo  e di  corpo  c (iella  cas  ila 
die  è la  gii.irdiani  delia  c isf ita , sono  fatti  degni  di  c/rrondare  l'Agnello  e dì  seguirlo,  dovunque  egli  va, 
e di  cantare  il  nnovo  c-aritico  di  l.iiide  a onore  del  medesimo  Agnello  . 

7.  A'  udii  uno  voce  dei  deh , come  romore  di  molle  nafitr^  ec.  Tulio  questo  gran  romore.  faceva  una  sol  i 
voce,  e questi  voce  era  primicramenle  sonora,  coni’èla  cadili. idi  ima  gran  mas^a  d’acque  ila  luogo  elcv  a- 
lo;  e in  secomio  luogo  era  forte  e terribile,  come  un  tuono,  alle  orecchie  de'dcnmni  e dc’r.altivi  u*m»*ni  I 
quali  odiano  l.i  verginità , e «lei  .solo  nome  di  essa  prendono  Mi.-iveiilo.  Vedi , come  negli  Vili  X\IV,  9.5  al  di- 
^c^1^so  di  P.ì.do  sopra  1 1 r i«l«ta.  la  giustìzia,  il  giudr/io  si  atterrisse  il  preside  Kclire.  In  ler/.o  hi(«go  la  voce 
•li  costoro  ha  iu»r  le  orecchi  di  Uh»  e de’suol  Angeli  tiitla  la  dolcezza  e rarnionia  di  una  so.iv'ssima  ct'tra . 
S.  (tiroUmo  (in  cnp.  X \ I,  /.«o»  II.  ) per  (|u«-sl  > cetra  intende  il  concerto  <li  tulle  le  virili  con  in  pnri|,a  . 

:i.  lì  enntuvnno  come  un  nuovo  conino  ec.  ha  verginità  è una  virili  nuova  e tutta  propria  della  nuovi 
legge.  Quindi  a’vergini  ^ concesso  i'4iiiHrc  di  cantare  un  nuovo  cantico  di  laude  al  Signore  fier  sì  speciale 
♦l»mo  ad  essi  concedulo  d i Dio.  Vedi  s.  Gregorio  3.  parte  pnstor.  mhn.  ?‘l.  Questo  cantico  non  gli  Angeli , 
non  alcun  altro  degli  nnmim'  può  cantarlo,  m.i  ì soli  vergini  i quali  inciii.nite  il  sangue  di  ('risto,  col  quale  lu- 
fiin  rmiipr.vti  , ottennero  il  dono  della  perfetta  parità  e di  menare  unsi  vita  più  celeste  che  terrena  . 

i.  .'iegnon  /'  tr;Mc//o,  dorungue  roda.  Scarchr  d’ogn'  terrena  siff^-zione  seguono  coi  passi  dell’animo  e della 
voloiilà,  l'Agnello  il  quale  in  essi  trova  le  «IIP  delizie,  e gli  vuoi  vempr»?  n’fiiu«i  lianchi  per  l'i^slrcnio  amore 
che  ad  essi  |Ku  t:i.  Non  sarà  iniilih*  di  rifeiire  II  hcllissimo  comnieiilo  di  s.  Agostino  sojira  di  queste  parc»le  : 
!■!  dorè  crediamo  noi^  chvmdo  <ihi’sV Agnello y in  quni  hoschiy  in  guai  prtil:?  In  qneUiy  pens'  io y dove 
l’erhette  sono  i gnudii,  non  » vont  gnudit  di  giiesto  .v*'Cofo:  bugiarde  fuUiv  ...  Il  gaudio  delle  vergiti»  di 
( risia  egli  è di  Cristo,  >n  Cristo,  con  ('risia,  die/vo  a Cristo,  per  C»'isln  e priramorr  di  Cristo.  Ahdnfe  o 
questi  gnndii,  seguite  V AgneJto  . . . Vi  vedrà  V olirà  turba  de  fedeli , la  quale  in  questo  «oh  può  seguire 
r Agnello;  vedrà , e non  ne.  noerà  inddin , e eongraltihndosi  con  voi , quello,  che  non  ha  in  se  urrà  in  voi. 
hnperocchi'  quello  stesso  ron^iro  m/m'o  epe  A rostro  proprio,  non  potrà  etto  canlarlo,  ma  potrà  udirlo  e 
nodere  del  bene  ro.siro  .?ì  grande,  ed  eccellente.  De  s.  Virgin,  cap.  X Vii.  79. ‘—Primizie  a l)>n  e all’ Agnello. 
Frutti  pr'niaiicci  e per  consegiienz  i gr.’itìssimi  al  cuore  di  Dio  e dcirAgnello.  C(*sì  dopo  s.  Cipriano  «uno  da 
a.  Agostino  eli  amate  le  verg-ni  la  più  nobil  porzione  del  gregge  di  Cristo.  E perchè  stano  frutti  primai,  dica 


rii . Ili  ompli  mini  ex  hominibus  pri- 
iniliac  Deo , el  Agno . 

’i.  El  in  ore  eorum  non  esl  invontum 
memiaciuni  : sine  macula  eniin  suoi 
anle  llironum  Dei. 

fi.  Hi  vali  allerum  Angebmi  volan- 
lom  {>er  medium  cocli,  habeniem  E- 
viingelium  aelernum  , ul  evangcli^a- 
rel  sedenlibus  super  lerram,  el  super 
omncin  genlem,  el  lribum,el  lingiiain, 
el  |x>pu!imi  : 

7.  Diccns  magna  voce  : Timole  Do* 
mimiin,  el  date  ili»  honorem,  quia  ve- 
rni bora  juiitciiojus  : el  adorale euin, 
* qui  fi'cileoelum  , el  lerram  , mare, 
<‘t  innlesaquaruni . • p#»/.  U5.  4. 

H 14. 

8.  * Et  aliiis  Anpelussecutudesl  di- 
cena: Ci'cuiit,  reridil  Babvlonilla  ma- 
gna , qnae  a vino  trae  forniaUionis 
smie  poUiVil  oiiinea  genica. 

• fott.  ‘il.  9.  Jtrttn  ;*l.  H. 

9.  El  lerliua  Angelus  secnlusest  il- 
los  , (Jicens  voce  magna  : Si  quia  ado- 
raverii  l»eaiiam,cl  imaginemcjua,  el 
acrcperit  chnraclerem  infroniesua, 
ani  in  manti  sua  : 

10.  Ri  hic  bibct  de  vino  irae  Dei, 
quod  misluin  est  mero  in  calice  irao 
ipaius,  Pi  crnciabiluf  igneelsulphii- 
re  in  cons;>eclu  Angelorum  sanclo- 
rum  , et  anlt'conspeclum  Agni  : 

H . El  fumila  tormenlorum  eorum 
ascendcl  in  secnlaseculonim:  noe  ha- 
hent  requiem  liie  ac  norie  , qui  ado- 
ruvenmt  bcalia»n  el  imagmeni  cjus  , 
el  ai  quia  acrcperit  chararlerem  no- 
iiiinia  i*ju5. 

\ 2.  ibepalienfia  «anrtornm  est,  qui 
c uslodiiml  mandala  Dlm  el  (idem  Jesu . 


CAPO  XiV.  855 

lo,  dovunt|ue  v.nda.  Questi  fiiron  comperali  di  Ira  gli 
uomini  primizie  a Dio  e all'Agnello. 

r>.  Nò  si  è trovata  menzogna  nella  lor  bocca  : impe- 
rocclièsoDO  scevri  di  nincdiia  dinanzi  al  tronodiDio. 

6.  E vidi  nn  altro  Angelo  die  volava  per  mezzo  il 
cielo,  che  aveva  l'Evangelio  eterno,  aflin  d’evange- 
lizzare gli  abitatori  dalla  terra,  e qiialuniiiie  nazione, 
c tribù  , e lingua,  e popolo  : 

7.  E diceva  ad  alla  voce:  Temete  Dio  e onoralelo  , 
perchè  è giunto  il  tempo  del  suo  giudizio:  e adorate 
Ini , die  fece  il  cielo  , e la  terra  , e il  mare  , e le  fonti 
deH’acque  . 

8.  E un  altro  Angelo  seguitò  e disse  : È caduta  , è 
caduta  quella  gran  Babilonia,  la  quale  eoi  vino  d'ira 
dì  sua  fornicazione  ba  abbeveralo  tutte  le  genti . 

9.  E un  terzo  Angelo  venne  dopo  di  quelli , dicendo 
ad  alla  voce:  Chi  avrà  adoralo  la  beslia  e la  sua  im- 
magine, e avranne  ricevuto  il  carallere  nella  sua 
fronte o nella  sua  mano: 

10.  Anche  questi  beverà  del  vino  dell’Ira  di  Dio, 
mescolalo  col  vino  schietto  nel  calice  dell’Ira  di  lui, 
c sarà  tormentalo  con  fuoco  e zolfo  nel  cospetto  dei 
santi  Angeli,  e nel  cospetto  delPAgnello: 

11.  E il  fumo  de’ loro  lonnenli  si  alzerà  ne’secoli  dei 
secoli:  c non  hanno  riposo  nè  di  nè  notte  quei,  che 
adoraron  la  bestia  e la  sua  immagine,  e chi  avrà  ri- 
cevuto il  carattere  del  nome  di  essa  . 

12.  Qui  sla  la  pazienza  de' santi  i quali  osservano 
i precetti  di  Dìo  e la  fede  di  Gesù  . 


!».  CItìV.iimi,  che  furono  comperate  <!a  Crislo  e «eparate  ilasii  altri  uomini.  E allude  il  nostro  Profeta  a quel 
luoao  dì  (ti'i  ernia:  hraelr  santo  al  Signore , primizie  dc‘/ntUi  dì  /ui.  Cap.  11.  3. 

.>>.«1  è trorain  mruzotfìm  nella  /or //orca . Ibtmio  adunque  cuAloaita  la  ^e^ità  della  fede,  e si  sono 
temiti  lontanissimi  dalle ereticho  dottrine  cdalla  idol.‘>tna,  oninili  mali  nc’qiiali  >uno  precipitati  tanti  uo- 
mini camalli , e ne'quali  precipiteranno  ancora  moltissimi  negli  iillìmi  tempi . 1 veci  vergini  come  distaccati 
non  solo  da  ogni  piacer  della  carne,  ma  ancora  da  ogni  amor  dcl^e  creature,  alte  quali  non  si  curano  di 
piacere  , perchè  >ogliono  piacere  a Cristo  , più  agevolmente  conservano  pura  la  fede  c r.niior  della  verità. 
Posta  la  stima  aUlssiin:i  rhc  fa  Dio  della  verginità,  posti  i premii,  ond’el  la  corona  , e i pericoli  , da'quali 
ella  si  sottngge  , si  può  dire  con  ragione  a coloro  , che  tale  stalo  professano , quello  che  ai  martìri  dicea 
Tertulliano  : egli  è vn  bel  uiereanteggìart , quando  collo  scapito  di  piccola  cosa  si /a  gvodfKjno  sì  grande. 

6.  7.  lì  vidi  un  nilro  Angelo  che  volavo  per  mezzo  il  cielo,  ec.  Sono  adesso  mostrati  al  nostro  Profeta  tre 
Angeli,  il  primo  de'tpMli  è ipie.sto  , il  secondo  nel  vers.  8.,  il  ter^o  nel  9.  E qoe'>li  tre  Angeli,  secondo 
molti  Inlciprcti , come  Tìionio,  Bed.i,  lUinerlo,  .Anseimo  ec.,  dinotano  tre  predicatori  di  gran  virtù  , i qu.iti 
scorrerannu  per  tolta  la  Chiesa  , la  qu.ale  e qui  intesa  col  nume  di  ciclo , e proiiiHlgheranno  le  co.se  seguenti . 
Questo  primo  Angelo  porta  nella  mano  il  Y.^ngelo  eterno  , regola  immutabile  , e dei  credere  e deiro{>erare. 
Quindi  agli  uomini  iiiUina , che  teiiuino  Dio,  e Io  onorino  nell*  espettazione  dell'iimuinente  giudizio  che 
egli  farà  di  tulli. 

8.  eodata  , ècndnla  quella  gran  fìobilonia . Si  allude  qui  visibilmente,  onzi  si  rifeiiscnno  le  parole 
stesse  di  Geremia  LI.  8.  e di  Isaia  X\I.  9.  Li  caduta  di  nahilooia  sarà  p.-itetirameute  descrìtta  al  capo  XYM. 
e XVIIf. , ma  questa  cnduta  si  anuuiuio  qui  come  già  avvenuta  , perchè  era  imminente  e stabilita  negli  alt'V 
shni  divini  decreti  ; e qitesta  raduta  è l'argomento  della  predica  di  quest' Angelo.  È perita  quella  gran  Ba- 
hilofp.i  la  quale  ba  fitto  ben*  a tutte  le  genti  il  vino  della  sua  prostituzione , vino  d'ira  . perchè  ha  tirato  sojtra 
di  lei,  e sopra  gli  stolti  amatori  di  lei  l’iro  di  Dio.  Alcuni  Interpreti  per  questo  vino  d*ira  intendono  vino  av- 
vclrna/o,  ovvero  un  filtro  In  cui  entra  il  veleno. 

IO.  ftecerà  del  vino  dell' ira  di  Dio,  mrseolato  col  rino  schietto  ec.  Il  vino  adunque  , che  sarà  dato  a 
bere  agli  amatori  di  Bibiloni-i  in  cambio  del  vino  delle  delizie,  ond'ella  uli  incantava  , sarà  vino  dell' ira 
di  Dio  , vino  preti*. , non  mescolalo  , nè  temperalo  con  acqu.i , ma  con  altro  vin  pretto.  K vuol  dire  : il  ga- 
stigo  e U punizione  divina  min  sarà  mitigata  eoo  alleggiànu-nto  c consolazione  disuria  ulcuua,  m.v  aggravata 
con  ogni  maniera  di  dolori  e ili  pene. 

ì\.  t:  il  fumo  de'  loro  tormenti  si  alzerà  ne' secoli  de' secoli.  Dite  II  fnnio  in  ramhfo  del  fuoco  deirinferno, 
da  cui  .saràn  tormentati  in  eterno  questi  infelici.  E allude  alla  rovina  della  città  dì  Bosra  rapii  de  dell'ldu- 
inea  I della  qual  citta  incendiata  da  N.ibucodonosor,  scrive  Isaia  XXXIV.  10.:  in  5rm/)f/crno  5»  alzerà  il  fumo 
di  essa. 

. 12.  Qui  Sta  la  pozienzit  de' santi.  Parole  del  nostro  Profeta . I santi  soffrono  con  pazienza  ogni  male  sopra 
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II.  Et  au  livi  vofnm  io  roelo,  rti- 
r.-ntem  mihi  : Scribo  ; beati  mortili 
i)iii  in  Domino  moriunlur.  AmoiJo  jam 
ilicit  Spiritus , ut  rvquiuscant  a labo- 
nbua  3IIIS:  opera  cnim  illorum  acqu- 
untiir  illoe. 

14.  Et  vidi  : et  erre  nubem  randi- 
dam  , et  aiiper  nubem  aedentem  ai- 
milrin  Filio  hominia,  habenletn  in  ra- 
pile suo  roronam  aurcam  , et  in  ma- 
nu  sua  fairem  aculam. 

I.t.  Et  aliiis  .Angelus  exivil  de  tem- 
pio , riamans  vore  magna  ad  aeden- 
Irm  super  nubem  : * Mille  falccm 
Inaili , et  mete  , quia  verni  bora , ut 
inetaliir  , qiioniam  aruit  niesaia  Icr- 
rae.  Jori.  3.  |3.  u,m  13.  3S 

16.  Et  miail  qui  sedebel  super  nii- 
Item , falcem  tuam  io  tarrani , et  de- 
meaaa  est  terra . 

17.  Kt  alius  Angelus  rxivit  de  tem- 
pio, qiiod  est  in  coelo,  habena  et  ipse 
laleem  arulam . 

18.  Etaliua  Angelus exivitde altari, 
qui  hahebat  poteslalem siipra  ignem: 
H riamavi!  vore  magna  ad  eum, 
qui  habebat  falccm  arulam  , dicens: 
Mille  Falrem  tuam  acolam  , et  vinde- 
mia  bolros  vineae  terree  : quoniam 
inaturae  anni  nvae  ejus. 

19.  Et  miait  Angelus  falrem  suam 
arjilam  in  lerram  , et  vindemiavit  vi- 
nnam  terree , et  miait  in  larum  irae 
Dei  magniim: 

io.  Et  calcalua  est  lacua  extra  civi- 
lalem  , et  exivit  sanguia  do  lacu  11- 
aipie  ad  frames  cqUorum  per  stadia 
mille  sexcenta. 


13.  E udii  voce  dal  cielo,  clic  disscmi  ; St  rivi  : Beoti 
i morti  che  mtioiono  nel  Signore.  D’ora  in  poi  già 
dice  lo  Spirito,  che  riposino  dalle  loro  fatiche:  allc- 
Aochèvan  dietro  ad  essi  le  opere  loro  . 

H.  E mirai:  ed  ecco  una  candida  nuvola,  e sopra 
la  nuvola  sedeva  uno  simile  al  Eigliuolo  deiruonio  , 
che  aveva  sulla  sua  lesta  una  corona  d’oro  c nella 
sua  inano  una  falce  acuta  . 

15.  E un  altro  .Angelo  usci  dal  tempio,  gridando  ad 
alla  vore  a colui  che  sedea  sopra  la  nuvola;  Gira  la 
tua  falce,  e mieti,  perchè  è giiinla  l’ora  di  mietere , 
mentre  la  messe  della  terra  è secca  . 

16.  E quelli  che  sedea  sulla  nuvola  , menò  io  giro 
la  sua  falce  sulla  terra,  c fu  mietuta  la  terra  . 

17.  E un  altro  Angelo  usci  dal  lempio  che  è nel  cie- 
lo, che  aveva  anch’egli  un’acuta  falce  . 

18.  E un  altro  Angelo  usci  dall'altare  , che  aveva 
balia  sopra  il  fuoco;  e gridò  ad  alla  voce  a quello  che 
aveva  la  falce  acuta  , dicendo:  .Mena  l'acuta  tua  fal- 
ce, e vendemmia  i grappoli  della  vigna  della  terra  : 
perchè  le  uve  di  lei  son  mature. 

19.  E menò  l’Aogolo  l'acuta  sua  falce  sopra  la  ter- 
ra, e vendemmiò  la  vigna  della  terra,  e (la  vendem- 
mia) gettò  nel  lago  grande  dell’ira  di  Dio  : 

20.  E il  lago  fu  pigiato  fnora  della  città , e usci  san- 
gue dal  lago  lino  alla  briglia  de’ cavalli  per  mille  se- 
cenlo  stadi . 


tem  p os^erTuno  i oomandamenti  divisi  » ciutodincon  la  fede  di  Cristo , perchè  hanno  sempre  presenti 
i mali  senza  fìne  , die  non  preparati  pei  cattivi , de'qiiall  orrendi  muli  Timniagine  h inno  di  continuo  nella 
If>r  mente  per  .’mim.irsi  a scliivarli  mediante  l'ubbidienza  a Dio» e h paiienza  e la  fede. 

|3.  Bratt  ( mor^i  che  muoiono  net  Signore.  Che  muoiono  nella  fede  e nella  caritè  e per  cofiseffnefiza 
nella  grazì’i  di  Dio , e qu:isi  nel  seno  ili  lui  si  addormentano , e prendon  riposo.  A questi  dire  lo  Spirito , 
orrero  1*  An;{elo  dei  Signore  » che  da  miei  punto  in  poi  avrrnnno  riposo  per  tuUa  l’ eternilà . — Yan  Hietro  ad 
ri$i  ie.  opere  toro.  Vun  dietro  ud  essi , come  dice  s.  Bernardo  » le  opere  loro  , afHnrhè  di  es«é  riscnotiioo 
d.i  Dio  laude  e ricompensa.  Vedi  zrrni.  il.  de /est.  omn.  nanct.  Molti  eretici  negav.ino  U necessiti  delle 
buone,  opere  nel  tempi  di  s.  Giovanni»  come  l'hanno  negata  in  questi  nostri  tempi  i Protestnnti . 

14.  Sopra  In  nuvola  xrdeva  uno  simile  al  Figliuolo  dell’uomo . Cristo  Re  e giudice  verri  sopri  questa 
randidn  nuvola  'il  giudìzio.  Egli  ha  in  mono  onn  filce  mollo  acuta  per  mieter  tutta  la  terra»  e por  line 
j(l.i  durjztone  del  mondo. 

15.  E un  olir’ Angelo  u.rci  dal  /empio,  gridando  . . . Gira  la  tua  falce  , ec.  Quest'Angelo  esce  dal  san- 
tuario di  Dio  , d.ill.i  residenzi  de'beati , i desiderii  de’qtinlì  riporta  a Cristo  , dicendo»  che  è tempo  dì  mie- 
tere , perché  è gii  matura»  e secca  U messo . K vuid  dire  » che  è gii  completo  II  numero  degli  eletti  » che 
i la  me«se  di  Dìo , per  ragione  delta  quale  tutte  ordinò  » e dispose  Dio  le  cose  di  questo  mondo , come  dice 
V K\ìO^Ui\o  \ tutte,  le.  co%e pegli  e.lefh  Vedis.  Gregorio  atf  oraf.  XXXIII.  16. 

17.  B un  nitro  Angelo  usci  dal  tempio .. . che  aveva  anch’egli  un'aenta  falce.  Qoesr.tngeto  sembra 
rhé  Venga  a Tir  perire  per  ordine  di  Cristo  gli  empii  e i peccatori»  doimohe  Cristo  stesso  ha  mietuti  gli  eletti. 
Egli  In  la  f^lce  » « piuttosto  tin  roncolino  da  potare  e da  vendemmiare. 

10. A*  un  altro  Angelo  . . . che  aveva  balia  sopra  il  fuoco:  e gridò  ec.  Quest* Angelo  che  ha  potesti  di  far 

fiover  sopr.'i  In  terra  il  fuoco  , ond'clla  dee  esser  arsa  e di  mandare  nel  fuoco  eterno  t peccatori  » dice  al- 
Angelo  nel  versetto  nrecedente  » che  vendemmi  i grappoli  della  vigna.  Col  nome  di  grappoli  da  spremere 
oetlo  strettoio  dell' inlerno  sono  qui  intesi  I peccatori.  Vedi  Jori.  III.  13.  K generalmente  nelle  fritture 
sotto  il  nom*>  di  vendemmia  è intesa  l'eterna  punizione  de'reprobi . Vedi  Isfsi.  XVI.  9.»  Thren.  I.  I9.  ?**.  » 
Bxatm.  I.XXIX.  13.»  come  per  la  messe  e pel  grano  sono  Intesi  gli  eletti  non  solo  qui»  ina  anche  Matlh. 
IH.  i2.»  XIII.  29. 

iti.  E u.fd  sangue  dal  lago  f no  alla  briglia  de' cavalli  ec.  Vuole  con  queste  espressioni  dimoslrare  la  iti>- 
mensa  strige  clic  siri  falla  degli  empii  alla  fine  de’secoli.  Questa  sari  tute»  che  se  lo  spailo  che  eglino 
•kccupenniiQ  m irinferno»  fosse  uno  strettoio  » in  cui  si  spremesse  II  loro  sangue  » questo  sangue  difTiwo  per 
lò  sp.izìo  di  mille  secento  sladfi  si  alzerebbe  fino  alle  brìglie  de’ cavalli  ; e vuol  dire  de'cnvalli»  sopra  i quM|^ 
compirinnno  Cristo  e i snoi  santi.  Imperocché  questi  nel  capo  XIX.  si  introducono  come  cnvalieri  viDcltorPT 
r^e  escono  dalla  città  celeste  a contemplar  la  vittorin  di  Cristo  e la  sconfitta  degli  empii.  Vedi  And.  Cesar. 
Aeda  ee.  Cosi  nel  Salmo  Lvn.  IO.  si  dice  di  Dio  » che  laverà  le  sue  mani  nel  sangue  de’pectalari;^  nei 
numeri  XXIII.  g.i.  fintantoché  tgli  divori  tapredttf  e beva  il  sangue  degli  «crivf.  Oosk  scrive  Luevo  Fioro, 
che  l'esercKo  Roin.mo  nella  gran  h.ittaglia  contro  de’Cimbri  non  piò  bevve  del  huroe  acqua,  che  sangue.  Imille 
secento  slidii  fanno  cento  sessanta  migli j italiane . H.iwi  io  questo  nomerò  ascoso  oo  mistero  ignoto  a noi . 


CAPO  XV. 
CAPO  XV. 
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cA«  pÌ4nr  U WMi<»  « I*  t U numero  di  Iti , //.Wu  a Dèa  j « mi  Htt«  , «A« 

ia  i€ltt  yittgka  mitimt  , toma  il, di  sette  oulìei  pieni  dell*  ir,*  di  Vto. 


< . Et  vidi  aliiid  signimi  in  coeln  ma- 
iniim  et  mirabile  , An^elos  seplrm  , 
hnbcntpa  plaitas  septem  noviesinias: 
(fuoniain  in  illis  consuuimala  eat  ira 
Dei . 

!.  Et  vidi  tamquam  mare  viirrum 
mistuin  iqne,  et  eoa,  qui  vicerunt  be- 
aliam  et  ima;;inein  ejiis,  et  numerum 
niiminis  eiiu  , slanles  super  mare 
viireiun  , nabenlcscitharaa  Dei  : 

.1.  Et  canlantes  ranlieiim  Muysi  ser- 
vi Dei , et  canlirum  Agni , dicenles  : 
Magna  et  mirabilia  siint  opera  tua  , 
Diimine  Deus  omni|)Otens  : jiistae  et 
verae  sunt  viae  tuae , Rei  seculo- 
iiim. 

t.  * Quia  non  limebit  te , Domine , 
et  magnifioabit  nnmen  tuum?  Quia 
solua  pina  es  ; qunniam  omnea  gen- 
les  venient , et  adorabnnt  in  eonape- 
elii  tuo  , quoniam  judicia  tua  mani- 
resta  sunt.  • j€Trm  IO.  1. 

5.  Et  post  bnec  vidi , et  erre  aper- 
tum  est  templum  tabernaculi  testi- 
miinii  in  coclo  : 

6.  Etexieruntaeptem  Angeli  haben- 
les  aeptem  plagaa  de  tempio , vesti- 
li lino  mundo,  et  candido , et  prae- 
einrti  circa  pcctora  ionia  aureis. 

7.  Et  unum  deqiiatuor  animalibus 
dedit  aeptem  Angelis  aeptem  phialaa 
aiireas,  plenas  iracundiae  Dei  viveo- 
tis  in  accula  scculonim . 


1.  E vidi  un  altro  prodigio  grande  e mirabile  nel 
cielo,  sette  Angeli  die  portavano  le  sette  piaghe  alti- 
me; perchè  con  queste  si  sazia  l’ira  di  Dio  . 

2.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco,  e 
quelli  che  hanno  vinta  la  bestia  e la  sua  immagine  e 
il  numero  del  nome  di  essa  , stanno  sul  mare  di  ve- 
tro, tenendo  cetcre  divine  : 

3.  E cantavano  il  cantico  di  Mosè  servo  di  Dio  e il 
cantico  dell’Agnello,  dicendo;  Grandi  e mirabili  so- 
no ie  opere  tue  , Signore  Dio  onnipotente;  giuste  o 
vere  sono  le  tue  vie,  o Ke  de’ secoli . 

A.  Chi  non  li  temerà,  o Signore,  e non  glorificherà 
il  nome  tuo?  imperocché  tu  solo  se’pio:  onde  le  na- 
zioni tutte  verranno,  e si  incurveranno  davanti  a le, 
perchè  i giudizi  tuoi  sono  renduli  manifesti . 

5.  Dopo  di  ciò  mirai,  ed  ecco  si  apri  il  tempio  del 
tabernacolo  del  testimonio  nel  cielo: 

6.  E usciron  dal  tempio  i sette  Ajigeli,  che  portava- 
no le  selle  piaghe  , vestiti  di  lino  puro  e candido , • 
cinti  intorno  al  petto  con  fasce  d’oro  . 

7.  E unode’qualtro  animali  diede  a’setle  Angeli  set- 
te calici  d’oro,  pieni  deli’ira  di  Dio  vivente  ne’secoli 
dei  secoli . 


I.  SriH  Angeli  che  portnvano  U trite  piaghe  uliime . Qoesté  pittghe  8ar.inoo  Mpostc  p«r  ordine  nel  eepo 
9f>;ueDte.  Kd  osAervìM  , ebe  primA  vide  GioTaoni  i santi  che  starano  sui  mare  di  vetro  ^ t cantavano  il  ran* 
lieti  di  Miisè;  dopo  di  che  seguono  le  piaghe  le  quali  e^Ii  tocca  Io  questo  primo  versetto  » perchè  intendasi , 
che  CIÒ,  ch’egli  dice  di  questo  mare  e dei  santi  che  vi  stan  sopra  , tende  a rappresentare  ì medesimi  santi 
vincitori  e trionfanti,  che  escono  a mirare  reslcrminfo  dei  peccatori. 

1.  K vidi  corte  tin  mure  di  eefro,  mij/o  di  fuoco,  ec.  Allude  al  mar  rosso  passato  a piedi  ancintti  d.vl 
popol  di  Dio  , alle  rive  del  quale  fu  cantato  il  cantico  celebre  di  Mosè.  Questo  mare ottrvnamente  è detto 
di  vetro  non  solamente  |)er  quel  generale  ntlributo  datogli  da*  poeti  di  vitreo , cioè  trasparente  e diafano , ma 
ancora  per  stpmffic.nre  Ia  somma  TcaglKtè  del  sernlo  e di  tutte  le  umane  cose.  Il  fuoco  , onde  questo  mare  0 
mescolato,  indie.'»  l'nnivemale  incendio  del  secolo  stesso  ; dal  qual  incendio  si  sono  iier  gr.'iaia  e misericor- 
dia divina  sottratti  i santi,  I quali  sono  perciò  veduti  sopra  dì  questo  m-ire  , cioè  sul  Udo  , cantare  quella 
divina  c:iair.on:»  la  quale  per  i<fogo  di  giusta  riconoscenza  fu  cantala  giè  dagli  Israeliti  dopo  il  p.issaggiu  del- 
l'Eritreo  ; ron/»omo  inni  al  Signore i perciocché  egli  ti  è gloriotamele  etallalo  ec,  Exod.  XV.  Questo  can- 
tico .ancor  meglio  a questo  secondo,  che  .il  primo  passaggio  conviene  , del  quale  il  primo  fu  figura , come  in 
Kanone  tutti  i nemici  sono  indicati  , contro  de'quali , e le  anime  fèdeli  , e tntta  la  Chiesa  nvran  da  com- 
Uattere  sino  alla  fine  del  mondo  ; e nel  mar  rosso  la  corruzione  del  secolo  , e le  tentazioni,  e I pericoli  , dai 
quali  uscirin  vittoriosi  gli  eletti  sostenuti  dall'aiuto  potente  di  Gesù  Cristo  loro  capo  e lor  condoUiere  . 
Quindi  il  cantico  di  Mosè  è pur  il  cantico  dell'Agnello,  perchè  siccome  allora  Mosè  c gli  Ebrei  a Dio  can- 
tarono rinno  della  vittoria  , cosi  adesso  i santi  che  nn  solo  corpo  sono  coll'Agnello  loro  ca|K>,  di  una  mag- 
giore e più  importante  vittoria  renderanno  grasle  al  Signore. 

3.  Giuxte  e vere  tono  le  lue  vie.  Le  tue  vie  , cioè  I tuoi  giudizi  sono  giusti  nell’ abbattere,  e conqiitders 
t peccatori  ; sono  vere,  cioè  fe<)eli  nel  preml-ire  i giusti  secondo  le  tue  promes.se.  — Me  de'secoli.  Sembra 
alludere  a miei  luogo  di  Daniele  . dove  Dio  è chiamato  f/  vivenlt  in  jempifrmo  , dove  il  Caldeo  traduce  i 
tj  rir*enfe  de'secoli  ; e II  Siro  : il  pigonte  detteceli.  % 

i.  Tu  tolo  se'pio.  Tu  solo  se' misericordioso  , ed  hai  viscere  di  pietè.  — / giudizi  luoi  tono  renduli  ino- 
ni/esli.  Chi  non  glorificherà  il  tuo  nome  , e non  confesserà,  che  tu  solo  se*  pieno  di  misericordia,  come  nella 
nostra  liberazione  hai  dimostriito,  e che  a gran  ragione  le  nazioni  tutte  verranno  ad  sdorarti,  perchè  la  ret- 
titudine e santità  de*tuoi  giudizi  evidentenvente  è adesso  conosciuta  da  tutti  > Tutte  queste  parole:  prone/* 
« mirnbilisono  te  opere  tue,  ec.  sono  come  ii  ritornello  del  cantico  di  Mosè. 

5.  Si  aprì  il  tempio  del  tobemacoto  dei  tetlimonio.  Si  apri  il  tempio  che  è tabernacolo  del  testimomo  , 
ovvero  , in  cui  conservavasi  il  testimonio , cioè  la  legge  e le  tavole  della  legge.  Questo  tempio , massime  la 
parte  di  lui  più  venerata,  cioè  II  santo  ile’ senti , dove  ere  rarc.i  con  le  tavole  della  legge,  eiraifiea  il  Mio- 
uo  de'beati  nel  cielo  ; donde  escono  i lette  Angeli  che  sono  mandali  a fsr  vendetta  delle  violazioni  della 
legge  del  Signore. 

6.  / tette  Angeli . che  portolano  le  tette  piaghe.  Questi  probabilmente  sono  gli  steui  sette  spiriti  de  qnali 
dicesi  cflp.  1.  i. , che  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

7.  M ano  de'guatlro  animali  diede  a'teile  Angeli  telle  calici  ec.  Uno  dei  quattro  anicneli  deicritii  eap. 
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8.  El  impli't'im  osi  lemplum  fumo 
a majeslalo  Del,  et  tic  vii  tute Hiw  : 
< t nLMiiopijipral  inlruire  in  templum, 
Wofiec  roniummarenlur  scplcm  pia* 
;*ae  tieptem  An^olorum . 


8.  K it  lonipio  s'empì  <lì  fumo  per  la  maestà  di  Di 
e per  la  virtù  di  esso:  nè  poteva  aleuno  entrare  n£ 
tempio,  sino  clic  compiute  non  fossero  le  selle  piagli 
de'selte  Angeli . 


tv.  «li»*<te  agli  Ansi'li  I calici , prima  die  u<c!«i«pr  dal  tenip’o , come  si  vede  dal  versetto  precedente  L’ir 
e la  vendetta  di  Dio  frequenlemente  nella  Scrittura  è assomigliata  ni  calice  che  si  iiiandava  in  )tiru  nei  gru 
conviti,  al  qiialedovevano  lutti  bere  quelli  n’qiinll  venia  presentalo.  Vedi  /.sor.  LI.  \ T TI.  Jn'vm.  XXV.  tó  ei 
8.  U tnnjno  %'  fmfti  di  fumo  per  ìn  mnr.ifà  di  Dto  ^ ee.  Whui^  ^ quel  clic  atsenne  nella  dedicazione  di 
tempio  e del  l.ibrrnacolo  , lìJrod  XL  32.  , III  ffer/.  Vili  IO  L questo  fiim«»  dinota  la  Ificomprensibilìta  d« 
••  KÌiidizi  divini  quali  non  saranno  Intesi  d.idi  nomini,  <e  non  quando  compiute  le  sette  plashe,  sci«uirà  l’un 
versale  itiudìziu  , In  cui  lutto  «ara  disvelato  ; imperocdiè  prima  di  quelito  nis.suno  potrà  entrare  nel  teo>pio 
routemplare  la  profoiidiU  dei  divini  decreti  e le  caii.se  di  essi  e i modi  dei  loro  adetnpiweiilo.  Sopr.i  di  ili 
David:  credetti  di  poter  in/c#ir/ere  tati  cose;  ma  l'imprcsn  è sopra  di  mr , Jino  a tanto , che  io  tult 
nel  saninano  di  Dio  , e la  Jiue  comprenda  di  essi , cioè  degli  empii , Psal  L.XXIl.  16. 


CAPO  XVI. 


y^rtjtì  ì fi'tte  enlh  i , ntl  mure  , nelle  J’ont.me  , hel  ude  , tal  trj*v  Jell-t  W.Im  , srii'  EuJ'rute 

e neWuria  , In  terra  i tiu  mu/fe  |•iyfhc. 


) . Elaiiilivi  voccm  magnani  de  lem- 
pio  , dircntom  seplem  Aneelis  ; Ile , 
el  clTiindilc  septem  pliialas  irac  Dei 
in  terram . 

2.  El  abiil  primus  , el  eiritdit  phia- 

Iitm  siiam  in  lerrain  , el  fartiim  C5l 
vulnus  sacvumcl  pessimum  in  homi- 
iies , qui  habebanl  cliararlerem  bc- 
stiae , el  in  eoa  qui  adoraverunl  ima- 
ginem  ejiis.  , 

3.  ElsecunduiAngelusetfudil  pbia- 
laiy  siiain  in  mare  , et  faclua  est  san- 
ems  lamquam  murtiii;  el  umnis  ani- 
ma vivons  inortiia  est  in  man. 

i.  El  lortius  elTudit  phialam  suam 
super  flumina , el  super  fontes  aqua- 
riiin  . cl  faclus  esl  sanguis. 

5.  Elaudivi  Angelum  aquiirum,  di- 
direntein  ; Juslus  es,  D iiulne,  qui 
es.  el  qui  eras  sanctus,  qiiibaeoju- 
dieasli: 

6. Q  liasaneuinemsanrliTUmelpro- 
phetaruin  elluderiint,  el  sanguinem 
eis  dedisti  bibere  : digni  cnim  suiti . 

7.  El  audivi  allerum  ab  altari , di- 
rentem  : Eliam  , Domine  Deusouini- 
polcns  , vera  el  jusla  judicia  tua . 

R.  El  qiiartus  Angelus  cITudil  phin- 
lam  suam  in  solein  , el  daliim  esl  il- 
li aestu  afll'gere  homines,  el  igni  ; 

9.  Et  aesluaveriinl  homines  aeslii 
magne , el  blasphemaverunl  nomee 
Dei  lialtenlis  poleslatem  super  has 
plagils,  nequecgeruiil  pocnilenli.vui, 
ut  darentilbgluriain . 

10.  El  quinlus  Angelus  elludit  phia- 
lam suam  super  sedein  besliae  : el 


1.  E Utili  una  voce  grande  dal  tempio,  rito  diceva  a 
sette  Angeli;  Andate,  e versate  le  sette  ampolle  del 
l'ira  di  Uio  sulla  terra . 

2.  E andò  il  primo,  e versi)  la  sua  ampolla  sulla  ler 
ra,  e ne  venne  ferita  crudele  e pessima  agli  uomini 
che  avevano  il  carallere  della  bestia,  e a quelli , eie 
adoraron  l'immagine  di  essa  . 

3.  E il  secondo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  ma 
re , c divenne  come  sangue  di  cadavere:  e lutti  gli  a 
nimali  viventi  nel  mare,  perirono. 

4.  E il  ter/.o  Angelo  versò  la  sua  ampolla  noi  filini 
c nelle  fontane  d’acque,  e diventaron  sangue  . 

Eudii  l'Angelo  delle  acque , che  diceva  : Giiisli 
sei , o Signore,  che  sei,  e che  eri  santo,  perchè  hai  sen 
teiizlato  cosi  : 

6.  Perchè  hanno  sparso  il  sangue  de' santi  e de’Pro 
feti,  e hai  dato  loro  a bever  sangue:  impiTOCchè  li 
meritano. 

7.  E ne  udii  un  altro  dall'allare,  che  diceva;  Si  rer- 
latnenie,  o Signore  Dio  onnipolenle,  (soiio|  giusti  t 
veri  i tuoi  giudizi . 

8.  E il  qiiarlo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole, 
e fogli  (luto  di  affliggere  gli  uomini  col  calore  e col 
fuoco: 

9.  E gli  uomini  bollivano  pel  gran  calore,  e beslem- 
miarono  il  nome  di  Dio,  che  ha  podestà  sopra  di  quo- 
sle  piaghe,  né  fecero  penitenza,  per  dare  a lui  glori, a. 

10.  E il  quiulo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  sul  Iro- 
no della  bestia:  e il  regno  di  lei  diventò  lenebrusu, 


t.  E udii  una  voce  grande  dal  lempìOt  ec.  Qn«>Ma  Rnm  voce  procedente  dal  tempio  del  cielo  Ri«nifirail 
comando  die  fa  Dio  ogli  Anseti  di  versare  le  Rette  piaghe  Ropia  i malvngi  seguaci  dell'Anticristo.  Qtic-te 
piaghe  sono  Rimiti  a quelle  dell’Egitto,  Exod.Xìì.el  se<(. 

2.  F.  ne  renne  ferita  crudele . Allude  ulla  i^esla  plaga  dell’Egillo  , Hxod.  IX.  lO.  e a quella,  onde  i»etco<- 
*e  Dio  i Filistei , I.  Hefj.  V.  6.  9. 

3.  E divenne  come  sangue  di  cadavere  . Sangue  (Uitrido  e nero  , come  suol  divenire  in  poco  (oinpo  qnrilo 
d’un  uomo  morto. 

i.  E udii  V Angelo  delle  acquea  ee.  S.  Agostino  Uh.  83.  q.  79. , e prima  di  lui  Origene,  Hom.  ’i.  in  Amai. 
iiuegn  ino , che  ciascheduna  cosa  vìmIiÌIc  di  o>’'  'lo  mondo  ha  al  suo  governo  una  qualche  angelica  putcMa, 
onde  abbiamo  qui  l' Angelo  che  presiede  alle  m ,ue. 

10.  Sul  tronodella  beuibia  , che  debba  inteuderai  la  città  captale  del  regno  deirAnticiisto. 
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farUim  05l  rosnnm  ejns  tencV>rosiim, 
ei  cummamlucaveruni  iiiiguas  atias 
prao  dolori*  : 

< f . Fi  blasphemaveriint  Di'tirn  eoe* 
li  prat?(J.  lonbus , elvulnonbus  sui», 
el  non  ogoniiiL  puenilonUum  ex  ope- 
nhiis  siiis. 

1 i.  El  sexltis  Aniiolns  effadit  phia« 
1. un  sunti)  in  fluinen  illud  ina;;niirn 
lùipiiraten  ; cl  àtccavil  a<|uam  ejus  , 
111  pnii'pararclur  via  Ile^ibus  ob  or- 
ili aoii». 

4 3.  Et  vi  li  (le  ore  draronis  , el  d.^ 
oro  b»*slio«*,  el  de  ore  psemJoprophe- 
laespinlu>lresuniiuii)do5  m moJuni 
ranarum. 

I i.SiinlonitH spirti iiàdnemoniontm 
faricnles  sis»na  , el  prorediinl  ad  Re- 
*:«*s  toliiis  ferme  con"re"iire  illus  in 
praelium  ad  diein  rmi.:;nuin  omnipo- 
lenlis  Dei. 

15.  * Ero*  venio  sirut  fur.  B'altis  , 
iftii  vigilai,  cl  custodii  vcstimenta 
so,  no  niidus  ainlmlcl , el  videanl 
lurpdud  netn  ejus  . • 21.  43. 

/UL-  12.  3‘J.  .Vu^.  ;i.  3. 

4 6.  El  eonjrr-iahil  illns  in  lorum  , 
qui  voealur  llrbraicc  Anmi;:t*don  . 

I 47.  ElscpllmusAnizelnselTiidilphia- 
iam  smtm  in  acreni , el  exivit  vox 
mazna  de  iempiu  a ihruno  , dtcuns  : 
Farlnm  est. 

18.  El  farla  snni  fulgtim.  elvores,  el 
lonitriia,ol  lerraemolus  faePis  est 
niagnns,qualismtiupuun  futi,  ex  quo 
homine»  ftiermil  super  (erniin  : lalis 
jerraemoitH.  sic  niagnus. 

4 9.  El  farla  est  ( ivilas  nui;:na  in  Ires 
paries:e!  riviiales  g«'nlinm  «xviiie- 
ninf  : el  II  diy’on  magna  verni  in  me- 
niurinm  anie  Demn,  dare  illi  calicem 
v.ni  mdigiiaiioms  irao  ejus. 

io.  El  oinnis  insula  fugil,  el  inon- 
(es  n n suoi  invonli . 
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e pp|  dolore  si  m.ingiavano  le  proprie  lor  lingue  : 

11.  K tieslenimi.irouo  il  Dio  del  rielo  a motivo  dei 
loro  dolori,  e ferito,  e non  si  convertirono  dalle  ope- 
re loco . 

12.  E il  «osto  Angelo  versò  la  stia  ampolla  nelgr.an 
fiume,  rEufrate;  es’aseiiigarono  le  sue  actiue,  afiiii- 
clié  si  preparasse  la  strada  ai  Re  d’Orienle  . 

13.  E vidi  (uscire)  dalla  bocca  del  dragone  e dalla 
bocci  della  bestia,  e della  bocca  del  falso  profeta  Ire 
spirili  imnintidi  simili  alle  rane  . 

1 i.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de’demoni , che  fan- 
no prodigi , e sen  vanno  ai  Re  di  tutta  la  terra  per  con- 
gregarli a battaglia  nel  giorno  grande  di  Dio  onni- 
potente , 

1.3.  Ecco,  che  io  vengo,  come  viene  il  ladro.  Reato, 
chi  veglia,  e lieti  cura  delle  sue  vesti,  per  non  anda- 
re ignudo,  onde  veggano  la  sua  bruttezza  . 

16.  E gli  ragunerà  nel  luogo  chiamalo  in  Ebraica 
Artnagerion  . 

17.  E il  settimo  .Vngelo  versò  la  sua  ampolla  pi  r 
l'aria,  e voce  grande  usci  dal  tempio , c dal  trono  , 
che  disse;  È fatto  . 

18.  E ne  seguirono  folgori,  e voci  e tuoni  , e gran 
Inuiiiioln  successe,  quale  non  fu  m.ai,  dacché  uomi- 
ni furon  sulla  terra:  tal  Iremuolo,  si  grande. 

19.  Eia  città  gr.nmle  si  squarciò  iti  Ire  parli  : e le  cit- 
tà delle  genti  cmlilero  a liTra:  e fu  falla  dinanzi  a 
Dio  ricordanza  de'la  gran  Rabiloiiia,  per  dare  a lei 
il  calice  del  vino  deirimlignnziuue  deH’ira  di  esso  . 

20.  E le  isole  tutte  fuggirono,  e sparirono  i monti. 


!?.  .\rl  nrnfì  fiume  , P Fii  frntn  : e .%'niCÌH(/orono  ìe  sue  neque,  n/fineh^  il  prrpnrassf  ee.  Nella 
i:iika  , clu*  <*>p»  ùn.i  volta.  Ittlln  <i;il  letto  rKuff;»le  e » serro , si  fe’p:i<lrone  ili  Bahilnnia,  r<»si 

;>8<*iii2.itp  inT.V‘ol<>s.tri)in(r  ilalT  Vaiarlo  le  HCqiir  ili-lto  stesso  liiimr  , «i  tiprirà  hi  stridi  :il  passacfr’io  dei  K«* 
drirorirnlr  i quA)i  tindfiMimn  a unirsi  coll' Auticrislo , e mm  a combntlrrlo  , cume  aironi  lian  jrensalo  ; 
}-‘T<  111*  dii/i  da  «piello  , rtir  «••suf  , intrndìarno , che  il  lìmi  di  Pio  n*‘iriniir  tutti  (piesli  eserciti  di  anlkri- 
io  ut)  solo  {i)o<«o,  si  ^ di  si>erdet|i  (ulti  ron  mi  ««d  colpo  eci>l  fuiminedi  un.i  slcitsa  seni  ernia. 

13.  fi.  Tte  spinti  simili  olle  rane,  rr.  Questi  spiriti  rlie  escono  , uno  dall.a  boera  del  drA^one, 

litio  d dhi  b'jt.r  I drita  hes|»a  , ed  uno  dalhi  borea  del  falso  Profeta , s ino  siirdili  n ratinar  jtenll  e soldati  pel- 
r Vnlìcrislo;  .il  t^nal  One  f.inno  anror  de’prodìni.  S.  r.iovanni  dice,  che  sono  simili  alle  rane  per  la  loro 
l)"utlr/.7.i  e per  indic.ire , conte  la  loro  {zarniiilit,  e tutti  i vani  lor  tenl.itivi  di  niiin  effetto  s.iramio  contr«> 
D'o  , contro  Tristo  , e contro  i santi , r tult*»  quel  , che  faranno , sarà  di  riunire  tutti  in  un  luogo  i nemici 
di  Dio , pe*  rhè  siano  tutti  insieme  fiiliiiin  iti  ed  oppressi  nel  giorno  gr.inde  , in  cui  Dio  Tara  si  bella  mostra 
tli  sua  onu'poien/.-i  n**l  gasTgo  defili  empii , come  si  vedrà  enp.  XIX. 

(.>.  tirato,  chi  rrrifin,  e.  lirn  ettrn  tìeltr  sue  ns/i,  Alluile  ai  ladri  I quali  andavano  al  ptibliri  bifini  per 
riib  ire  le  vesti  tli  coloro,  che  s(  inen.ivano*.  Beat»» , chi  rusiorìisce  la  fira/ia  die  è rome  la  veste  deirani* 
ma  , di  cui  qn  indo  tpie-it  i è «pwuliata  , non  può  essere  se  non  deformissimo  ofio,.||o  nefili  oitIiì  di  Dìo. 

ifl.  .Ve/  /aoqo  r/i*nma/o  in  Ehrnica  Armnnedon.  AirnnI  credotu» , che  tpieslo  hiufio  sia  lo  stesso  . cbt? 
Vnejcftfto  nelhv  Paiesfin.i  , hiofio  eelehre  per  lè  sronfitte  di  molti  principi,  Jud.  IV.  7.  I‘*.,  V.  iy.,  IV.  Hrg. 
1 V.  *t7. , XXlIf.  29.  Si  può  adunque  rretlere  , che  questo  nome  sia  qui  posto  per  sifinitìc.ire  un  luogo  di  ven- 
tirila  e di  strace  , tlovo  saranno  adunali  per  divin  volere  i Re , i falsi  Profeti  e tulle  le  milizie  dei  oenrrl 
del  .Sifinore , |mt  ^sser  puniti  delle  biro  empietà . 

i7.  E fatta.  Con  t|tie«t.i  h.iiino  line  le  idtlme  piaghe  , e per  ctinsecucn/a  è imminente  la  fine  ilei  momlo 
c il  fiimlizio  di  Dio.  Tosi  a'i’avvlein.irsi  drlTecridio  di  Teriis  ilcmme  si  mli  dal  tempio  una  voce,  che  dìcea: 
anfliamcene  di  ywl;  conte  narr.a  (ìhiseppe  de  H.  Uh.  7.  cnp.  XII. 

19.  E fa  città  grande  si  squnrrìà  in  tre  parti.  Qnesta  città  è r.erusairninie,  chi.amata  città  grande  anche 
nel  can.  XI.  8.  per  le  r.ifiioni  dette  in  quel  luogo  Ar.  Rib,  ec.  Vcili  in  Plinio /iò,  2.  cop.  LXXXIII.  un  sì- 
mile efretlo  di  treirmolo. 

20.  E le  isole.  Inlte  JUQgirono,€  sparirono  i monti.  Effetto  d.  Ilo  stesso  tiemuoto  , per  cui  anche  caddero 
ledila.  Vers.  19. 


«40  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


!<.Etgrandomasnl  «irut talenlwn 
doscendildecoeloin  homined  : et  bla- 
ephemavenmt  Dcum  bommes  prupter 
plHj;sni  grandini!  : qooniani  magna 
fdcta  B!t  veliemenler . 


21.  Egrandiae grossa  come  un  talento  fadde «lai  rir 
lo  sopra  degli  uomini  : e gli  uomini  bestemroiaron 
Dio  per  la  piaga  della  grandine:  attesoché  fu  somma 
mente  grande . 


Grandinf  grossa  come  un  talrnto.  Siguifica  finodjof  <1i  Rtraordinaria  groMessa . Quella  che  cadde  i 
CoeUnlinopoii  l' anuo  404. , penava  fino  a otto  libbre , come  dice  FUostorgio  litf.  11.  cap.  V 11. 


CAPO  XVII. 

t.i»  mrrelriet  0 siti  B-ihìlomU  , tìi  varii  ornumtnt'  , tlirij  del  inmfut  de'muirtiri  , Stéde  sopra  la  hoMìm  a 

setta  testa  e dieci  earma  ; tutte  queste  case  stsaa  qui  <iiL'A(urMÌ«  dall*  jiufcta. 


\ . Et  veoit  unu4  de  sepleni  Angelis, 
<tiii  habebanl  si'ptcm  pbialas,  ol  lo* 
rutus  est  mecum  , dicenà  : Veni  , o- 
slemlamtibi  damnationem  merelrim 
magnae , quae  sedei  9U]>er  a(|uas 
niulta.n, 

Cttmqun  fornicali  snnt  Kogps ter- 
ree , el  inebriali  soni,  qui  inhabilanl 
(erraniUe  vino  proslitubonis  ojus . 

3.  El  abstiilit  me  in  spirilo  in  de* 
serlunì . Et  vidi  mulierein  sedenlom 
super  besliam  cocrincain  , picnaiii 
n jminibus  blasphemiae , haDtmlem 
capila  sepletn  , el  rornua  decem. 

4.  Et  muiier  pral  circunniala  pur* 
pura  cl  cuccino , el  inaurala  auro,  el 


1.  E venne  uno  de' sette  Angeli  che  aveaao  le  soli 
ampolle,  e parlò  meco,  dicendo:  Vieni,  faroUi  ve 
dere  la  condannazione  della  gran  meretrice  die  sìed 
sopra  le  molle  acque, 

2.  Con  la  quale  hanno  fornicalo  ì Re  della  terra, 
col  vino  della  sua  fornicazione  si  sono  ubbrìacali  g' 
abilatori  della  terra  . 

3.  E mi  condusse  in  ispirilo  nel  deserto.  E vidi  un 
donna  a cavallo  d'una  bestia  di  colore  del  cocco,  pif 
na  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  sette  capi,  c dici 
corna  . 

4.  E la  donna  era  vestita  dì  porpora  e di  cocco, 
sfoggiarne  d’oro  e di  pietre  preziose  e perle,  e aver 


1.  Vieni.  Con  que\tn  modo  di  parlare  non  Rivuoi  già  far  p.issrtrc  il  Profeta  da  un  luogo  aU’i«llro,  m 

rÌRvegliarc  sempre  più  Tatlenzione  di  Ini  o piuttosto  de'leggitori  di  questo  libro , mostnindo,  che  graat 
Rono  le  cose  , che  liebbon  ora  r.ippresentarsi . —Farolti  vedere  la  condnnnntioiie  ec.  Farotti  ve4lerc  IV» 
rnzione  dei  decreti  di  Dio  , il  quale  prenderà  finalmente  giusta  e terribii  vendella  della  gran  meretrice.  Cl 
ella  sia  questa  gran  meretrice , non  è tanto  chiaro , che  luogo  non  siavi  a varie  opinioni . Ella  è chisniat 
( vers.  5.  ) la  gran  Babilonia  ; ma  questo  nome  dee  prendersi  figuratamente,  come  ci  avvisa  lo  stesso Gù 
vanni , dicendo  ; mistero,  la  gran  Babilonia  ; e non  v'ha  dubbio , che  in  simil  senso , cio^  figuratamenl 
si  debba  Intemlere  anche  II  nome  di  meretrice  secondo  l’uso  de' Profeti  presso  dei  quali  la  foruica/i'*e 
Rtgaifica  l'idolatria,  e l'tillontanannento  da  Dio  e dalla  osservanza  de'suoi  precetti . Senz.i  diffondermi  di  S( 
verchio  a riportare  le  diverse  sposizioni  di  questo  luogo  , .antiche  e minlerne  , dirò  , clic  varii  antichi  Intel 
preti  per  questa  donna  iDle«ero  Roma  pagana  , persecutricc  del  vero  Dio  e del  suo  Cristo.  I.e  crudellfi  e^*' 
citate  da  questa  contro  i fedeli , la  furmidabil  possanza  , le  eccessive  ricchezze  , riiimiensu  lusso,  la  depr 
V azione  mas-sima  de’costuroi , le  empietà  , e le  supcrH(ir.ioni  dell.v  città  regina  del  mondo,  ’p.nrve , che  inoli 
beiwsi  confacessero  al  ritratto  delhieatoci  da  Giovanni  della  sua  Babilonia . Altri  poi,  tra'quali  s.  Agosliu 
euarrrif.  secunda  in  Psal.  XXVI.  e s.  Prtw|iero  in  lemp.,  per  questa  meretrice  ioteserti  Rignilìfjr^i  1 
liuiversal  massa  ili  tutti  gli  empii  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi . Questa  opinione  mi  è panilo  a propoli 
di  seguitare  , non  solo  perrtiè  , come  benìssimo  osserva  un  dotto  Interprete  , non  tutto  quello  che  qui 
scritto  , può  ad  una  sola  citta  convenire  , ma  anche  per  le  seguenti  ragioni.  Primo  , questa  donna  siede 
pra  sette  monti  i quali  s«'n  sette  Regi  , come  si  spiega  il  nostro  Profeta  vers.  9.  lO.,  e de'quali  il  setlun 
certamente  è rAiittcrislo  , «ion<le  fo  ragìonp  , che  lo  sterminio  di  questa  Babìlonii  infedele  , pos-seute , nc 
mic.i  di  Dio  e de'santi  , qiie,sto  sterminio  è legato  indissolubilmente  col  tempo  dell' Anticristo.  Secondo 
qoe.sta  donna  è contrapposta  visibilmente  da  Giovanni  a quella  descritta  nel  c.>i).  XII.  ; se  adunque  in  quell 
vieti  figurata  la  cougreg.vzione  degli  eletti , ìn  questi  dee  credersi  adombrata  la  mas*>a  de* reprobi.  Terzo 
rall^re/.z:i  somma  che  si  fa  in  ciclo  sopri  la  rovina  di  questa  Babilonia  , mollo  meglio  conviene  al  generai 
sterminio  di  tutti  gii  empii , che  .illa  caduta  di  una  sola  città.  Concludo  adunque  coirt>tÌo  , che , se  d* 
ritrailo  , che  qui  veggìamo  è rappresentata  Roma  idolatra  , ella  io  è però  in  tal  modo  e con  tal  fine,  cIm*  i 
figura  dì  lei  descritta  intendasi  lutt  i la  città  del  demonio,  il  corpo  tutto  degli  empii  e la  rovina  dì  lui.  Rum 
ìn  fatti  prima  della  su.i  conversione  alla  feile  , servente  , come  dice  s.  Leone  ,,  agli  errori  di  tulle  le  nazui 
ni  , albergatrice  di  tutte  le  brutture  e di  tutti  ì vizi  ; Roma  la  quale  liij  dove  slenden  l' autorità  dell  iin 
menso  suo  impero  , per  ogni  parte  este.se  il  suo  furore  contro  il  vero  Dio  e roiilro  uli  amici  di  Dio  ; Run> 
finalmente  «lata  da  Dio  in  preda  n’b.irbari , sacriieggiatn , e ci*n  ogni  maniera  di  gasligbi  e di  pene  |»err4is’'4 
qiie.lla  Roma  er.i  degna  dì  essere  un  compendioso  ritratto  cR  tutti  I cattivi,  c di  esser  portata  percseiii 
pio  a’fedeli  di  quel  che  sia  tutta  l' umana  grandezza  e feiicilà,  ove  appoggiata  non  shi  alla  vera  pietà  e 
l’amore  della  virtù.  — Che  siede  sopra  le  molle  ncque  . Ha  il  suo  dominio  sopra  molli  popoli,  vim 

a dire,  per  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Imperocché  le  acque  significano  i pojMiii,  neri.  li. 

2.  Con  In  qiiole  hanno  fornicato  i Be  della  (erra,  ec.  Al  calice  ili  lei  hanno  bevuto,  e Regi , e su'ldil'  • 
i magnati,  e il  volgo.  Il  vino  che  ella  mesce,  toglie  il  senno  e la  ragione  ed  ogni  timor  di  Dio  e ogni  prn 
Riero  de’beni  e de'mali  avvenire.  Di  questo  vino  dice  l.«aiaXXVIlt.7.if  niuo  gh  fe'ignorauti,  V ubbriache, 
io  gli  strascinò  nell' errore. 

lì.  .Micondu.s.setn  ispirilo  nel  deserto . Lungi  da  ogni  rumore  e da  ogni  oggetto  che  poles.se  distrarlo. - 
Vidi  una  donna  a cavallo  d'una  bestia  ec.  Questa  be.slia  alcuni  credono  essere  il  demonio  , altri  l’Anticr 
sto.  Il  colore  dì  questa  U‘stia  può  esseie  indizio  delle  crudeltà  ejiercilate  dal  diavolo  per  mezzo  de  sm 
miniAtrì , I persecutori  idol.iirì , e di  quelle  che  eserciterà  I'. Anticristo  contro  la  Chiesa.  Questa  bi'stia 
c«*perla  di  nomi  di  bestemmia  , perché  o colle  parole  o co’futti  Dio  bestemmiano  tutti  coloro,  I quali  nei 
l'amore  deil’empia  donn  i sono  invescati,  > 

4.  Fra  vestita  di  porpora , ec.  Descrivesi  la  vanità  e la  pompa  mondana  nel  suo  trionfo.  .Al  carattere  i 


lilpHin  prelioso  et  margarilii  , habens 
puculum  anreiim  in  manti  sua  , ple- 
num abom  nationo  et  immunditia  for- 
niratmnia  ejue. 

5.  Et  in  fronte  ejiu  nom  m scriptum: 
mysterium:  Babyion  magna  , mater 
fornicationum  et  abuminationuai  ter- 
ree. 

6.  Et  villi  mnliercm  ebriamdesan- 
guinesanctorum  ,etdcsanguuiemar- 
tyrum  Jeeti . Et  miralus  siim  ciiin  vi- 
dissem  illam  , admirationc  magna. 

7.  EldixitmiUi  Angelus  ; Qiiare  mi- 
raris  f Ego  dicani  libi  sacramentuin 
niulieriset  besliae . qiiae portai eain, 
qiiae  habel  capita  septem  et  cornua 
iJecem . 

8.  Be.slia,  quaiii  vidisli,  fuit,  et  non 
est , et  ascensiira  est  de  abysso , et 
in  interituoi  ibit  : et  mirabunlur  in- 
babilanles  lerrain  ( quorum  non  sunl 
scripla  nomina  in  libro  vitae  a rnnsti- 
tuliene  mundi)  viilenles  bcstiam, 
qtiae  eral,  et  non  est. 

9.  El  hic  estsensiis  , qui  habet  sa- 
pientiain.Scplemrapila.sopteminon- 
les  sunt,  super  qiios  muberseilel.ct 
Regna  septem  sunl . 

<0.  Quinqiie  ceciderunt,  uniis  est, 
et  alius  nundum  venil  ; el  cum  vene- 
ri! , oportet  illuni  breve  tempus  ma- 
nere . 

1 1 . El  bestia  , quae  erat , et  non  est, 
el  ipsa  pelava  est  : el  de  septem  est, 
et  in  intoritum  vadit. 
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in  mano  un  bicchiere  d'oro  pieno  di  abominazioDe’e 
di  immondezza  della  sua  fornicazione  . 

5.  E nella  fronte  di  essa  il  nome  scritto:  misterio:la 
gran  Babilonia,  madre  delle  fornicazioni  e delle  abo- 
minazioni della  terra . 

6.  E villi  questa  donna  ebria  del  sangue  de' santi,  • 
del  sangue  de' martiri  di  Gesù.  E fui  sorpreso  da  am- 
mirazione grande  al  vederla  . 

7.  E dissemi  l’.Angelo:  Perchè  stnpisci?  Io  dirotti  il 
misterio  della  donna,  e della  bestia,  ebe  la  porta,  la 
quale  ba  sette  capi , e dieci  corna. 

8.  La  bestia  che  hai  veduto  , fu  , e non  è , e salirà 
daM’abisso.  e andrà  in  perdizione:  e resteranno  am- 
mirati gli  abitatori  della  terra  (quelli,  i nomi  de'qnali 
non  sono  scritti  nel  libro  della  vita  dalla  fondazioaa 
del  monilo)  vedendo  la  beslia,  che  era,  e non  è. 

9.  Qui  sta  la  mente,  che  ha  saggezza.  Le  sette  teste 
sono  i sette  monti,  sopra de’qùali  siede  la  donna  , • 
selle  sono  i Re. 

10.  Cinque  caddero,  uno  è,  e l’altro  non  è ancora 
venuto:  e venuto  che  sia,  dee  durar  poco  tempo. 

11.  E la  bestia,  che  era , e nou  è,  essa  ancora  è l'ot- 
tavo: ed  è di  quei  sette,  e va  iu  perdizione. 


meretrice  si  coofìi  molto  bene  questo  calice  d’oro,  col  quale  ella  inebrìa,e  dementa  i suoi  segoaci,  e per 
esito  s’intende  o rafflnenza  de' piaceri  e delle  delizie  , ovvero  le  storte  e impure  dottrine  , colle  quali  questa 
donna  perverte  i ciH>ri  e le  meati  degli  uomini , onde  dicesi , che  questo  calice  è pieno  di  abominazione 
e di  immondezza  intendendo  per  abomintizione  le  dottrine  contrarie  alU  verità  detta  fede,  e per  l'immon' 
dezza  i pravi  insegnamenti  che  si  oppongono  alia  purità  de’ costumi.  Il  calice  è d'oro  , ma  gli  stupidi  ama- 
tori ad  esso  non  beono  nitro,  che  ifnmomiezzae  ahoniinaciune,  Ambrog.  in  Psal.  i, 

5.  Misterio'.  la  gran  P.abUonia.  Ella  non  è cn'etliv.*imcnte  Babilonia  , ma  è simile  all'antìea  Babilonia,  po- 
tente cam'pss.1,  nemic-.!  come  onelh  , di  Dio  e del  popol  di  Dio,  condannata  come  quella  , a tremendi- 
g:islì|;bì  per  le  sue  empietà.  Ella  è madre,  cioè  maestra  alle  anime  de' più  infami  vizile  disordiuL  Vedi  Areta  . 

6.  E vidi  questa  donna  cbrifi  ec.  Non  |>otea  più  vivamente  dipiniiersi  il  furor  de’tir.inni  idolatri  e degli 
empii  di  lutti  i secoli  contro  i santi  e gli  amici  dì  Dio,  di  quel,  clie  faccia  Giovanni,  dicendo,  che  litibomli 
di  Mogue,  di  sangue  si  riempirono  tino  aU'uhbrhiche7j:a.  E ,fui  .torpre.fo  da  ammtrazionf  ec.  Mi  stupii  al 
vedere  donna  dimenìo  sì  crudo  e ferale,  innalzata  a tanta  grandezza,  nuotante  nelle  delizie,  corteggiati  da 
tanti  amatori . 

8.  La  b>  stia  che  hai  rcr/ufo,  ec.  Il  diavolo  , cioè  il  regno  del  diavolo  fu  grande  avanti  la  venuta  dì  Cristo. 
Venni*  Cristo  e il  priiu-ìpe  del  monde  fu  cacciato  fuori  dell* impero  usurpato,  yoozi.  Xll.  SI.  Alla  Gne  de'se- 
coli  alzerà  più  che  mal  la  sua  testa,  e tornerà  a dominare  e a sfoifare  l'ira  grande,  ch’eì  nutre  contro  degli 
uomini,  ma  di  breve  durata  sarà  il  suo  potere,  e ben  presto  sarà  insieme  coi  suo  primario  ministro  rAnti- 
cristo  caccialo  neirinferno.  Vedi  Aret.i , Beda  ec.  Ove  ciò  intendasi  dell’Anticristo,  si  dirà,  che  questa  bestia 
fu  già  ne'siioì  ministri,  de'qnali  parlasi  I.  Joan.  II.  IH.  e ancora  11.  Thessal.  II. 9.  Non  è ancor  venuto  in  per- 
sona, ma  verrà  su  dall'abi.iso,  cioè  np|)arirà  al  mondo  piuttosto  come  un  vero  demuom  uscito  dalJ’iDferno, 
che  come  un  uomo  ; ma  dopo  tre  anni  e mezzo  anderà  in  perdizione.  — K resteranno  ammirati  cc.  Gli  uo- 
mini carnali  resteranno  stupiti  in  vedendo  la  bestia  uscir  fuori  con  Unta  possanza , ma  non  i Ggliuoli  di  Dio, 
a’qu  ili  è dato  d’intendere,  per  quali  .iltìssimi  Gni  lo  fiermetta  il  Signore  . 

9.  IO.  Qui  sta  la  mente.  Dimostra  il  profeta , come  altissimi  sono  i sensi  nascosi  in  questa  parte  principal- 
mente della  sua  profezi-i  : onde  gli  stessi  sapienti  han  bisogno  di  molU  attenzione  e loeditazioae  per  ben 
rapire  tali  misteri.  — Le  setti*  feste  sono  i sette  mo»/i , er.  Spiega  l’Angelo  quel  che  siano  queste  sette  test^ 
della  bestia,  e dice,  che  finn  sette  monti,  e qmdio,  che  signllìrnina  i sette  monti,  da' quali  dice  indicarsi  sette 
He,  i quali  per  l’.-iltezza  dellt  loro  dignità  soii  detti  monti.  Cosi  una  sohi  costi  è rappresentata  con  fine  diverse 
figure  secondo  l'uso  de’ profeti.  — E sette  sono  i de.  Cinque  caddero  ec.  Varil  dotti  Interpreti,  antichi  e mo- 
demi,  per  questi  sette  Re  mtendona  tutti  i tiranni  et  mali  uomini,  i qmili  persefuitarono  è perseguiteranno 
i giusti  sino  all.i  fine  del  mondo,  e dividendo  hi  diirazione  di  questo  in  sette  parti,  n sia  etadi,  osservano, 
die  nella  prima  età.  che  fu  da  .Adamo  fino  a Noè,  i giusti  furono  m >1tr.iUati  da  Caino  « dalgiganh;  nella 
secondi!  d.i  Noè  ad  .Àbramo  trovano  Nembrod  con  li  ftbhricatori  delta  torre  di  Babilonia  ; nelU  terza  da 
.Abramo  a Mo«è,  i Redi  Sodoma  e i Faraoni  d'Egitto;  nella  quarta  da  Mosèfinoall.i  sebiavitudine  dì 
Ionia , gli  empiì  Re  d’Israele  e di  Giuda  ; nelb  quinta  dalla  sebiavitudine  di  Babilonia  sino  a Cristo,  l Re  Cal- 
dei e que’deli’Asia  -e  delhi  Siria.  Questi  cinque  erano  già  caduti , qutin'do  scriveva  il  nostro  profeta  . Nélla 
sesta  età  si  includono  gFImperadori  di  Roma  idohitri  e dopo  di  essi  i Saraceni  e i Turchi  e tutti  gli  aitrì  ue- 
mict  delia  Chiesa,  che  saranno  sino  aila  fine  da’tMoli,  quando  per  aetllmo  tiranno  oacirà  lUór  l'imticHsto  , 
il  potere  di  cui  nons.irà  di  lunga  durata  . 

U.  £ labcàUo  . . . essa  ancora  è V ottavo:  ed  è di  queisette*  Ella  è l'oUtAo  penuutora,  od  è aacora 
TUT.  MtOVO 


8t2  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


I i.  Et  'ter«m  rornua , qiiac  viilifti, 
lioconi  Ri'ji»!* siinl.  qui  reitnum  non- 
iliimaiccperiinl.  ieJpuleslalciii  lam- 
quam  Re^cs  una  liora  accipienl  post 
hfsliain . 

43.  Hi  unum  rnnsiliutn  h.ilxml,  et 
virtutein  et  poteslalein  suain  bestiaa 
Iralent. 

4 4.  Hi  cum  .Vgno  piisnabìint,  et 
pniiavincetillus  :*  (pioniam  Dominuìi 
iluminoruniest,  et  Rc\  Re»iiiu,  et  qui 
uuin  illosunl  vuotili  .electi, et fljelea. 

• I.  r.™.  6. 15  ii/r.  la.  16. 

t.*).  Et  (Jixit  mihi  : .\quae,  qiiasvi- 
liisli,  uhi  meretrix  sedet,  populisuiit, 
et  si’ntea  et  lin^uae . 

4B.  Et  defum  rornua  , quae  vnlisti 
in  Ixstia  : hi  odient  fornirariam  , et 
deaulalain  facient  iUametnudam,  et 
carnea  e]u3  manducabunt . et  ipaain 
i^ni  roncremabunl . 

17.  Deuscnim  deditin  corda  eoruni, 
III  Tacianl , quod  placitiim  eal  illi  : ut 
doni  regnum  siium  bealiae , donec 
cnn.siiminentur  verba  Dei . 

4 8.  Et  miilier , quam  vidisti , eatri- 
vdaa  magna , quae  hubctregnum  su- 
per Rcges  terrae . 


12.  E le  dieci  corna,  che  lui  vednlo,  son  dicci  Re: 
i quali  non  han  per  anco  ricevuto  il  regno,  ma  rice- 
veranno la  potestà  come  Regi  per  un'ora  dopo  la 
bestia  . 

1.3.  Questi  sono  d’  un  sol  senlimenlo,  e porranno  la 
loro  p.itestà  e le  loro  forze  iti  mauo  della  bestia  . 

IV.  Quesii  combatteranno  rnll’Agncllo , c l’.\gnello 
li  vincerà  : perchè  egli  6 il  Signore  dc'Signori  e Re  dei 
Regi,  e quelli,  che  sono  con  lui  chiamati,  eletti  e 
ferie! i . 

13.  E dissemi:  Le  acque,  che  hai  vedute,  dove  ri- 
siede la  meretrice,  sono  i popoli,  le  genti,  e le  lingue. 

Itì.  E le  dieci  corna,  che  vedesti  alla  bestia:  questi 
odieranno  la  meretrice,  e la  renderanno  desolala  e 
ignuda,  e mnngcran  le  sue  carni,  c la  $trugg4tranno 
col  fuoco . 

17.  Imperocché  Din  ha  posto  loro  in  cuore  di  fare 
quello  che  è piaeiuto  a lui;  e di  dare  il  loru  regno  alla 
bestia,  sincliè  le  parole  di  Dio  s' adempiano  . 

18.  E la  donna,  che  vedesti,  ella  èia  città  grande, 
che  regna  sopra  i Re  della  terra  . 


in  un  certo  modo  del  numero  dei  sette  persecutori;  sehben  distinto  d'igii  altri,  percliè  il  demonio,  che  Tien 
sÌj;nillc.i«to  per  fpiesta  hestiA,  diiita  rie;’ii  altri  «tdte  e gii  anima , e gli  governa  come  lUioi  ministri  ed  eftecii* 
tori  de’Atini  iniqui  disegni.  M t egli  pure  dopo  di  aver  imperver^to,  qu  into  Dio  gli  pormetlerli  (prostrato, 
rlu‘  8i.i  il  settimo  nemico,  cio^  l’Anticristo)  spogliato  «li  ogni  jioter  di  far  male,  e legato  con  eterne  catene  sarti 
I inebiuso  nel  terrlbil  suo  carcere,  donde  mni  piu  uscirà. 

\7.  Dieci  He:  $ qnnli  non  finn  pei'  lineo  ec.  Di  questi  «liec.l  Re,  che  saranno  a tempo  deirAnticristo  , tre 
«.Iran  Tinti  di  Ini:  gli  altri  setti*  a Ini  si  siiggrlteraniio  Toloni  iriainente,  e«l  ei  «tirerrà  solo  Re  e Monarc  i as- 
soluto. Irr*.  17.  Vedi  Dauief.  VII.  74.  ed  ivi  s.  Girolamo.  La  potenza,  ehe  avranno  qiie’Re.sarà  nerhre- 
viv8imo  tempo,  e ravranuo  insieme  colla  bestia,  perchè  a questa  saranno  ubhiilienli , e della  stes:>a  loro  po- 
tenza f.aranao  uso  secondo  il  voler  della  btstia. 

14.  Vomhntti ranno  colV Agnello  ee.  Viene  a dire,  rontru  i servi  dptr.\gnello,  contro  I fedeli  ; ma  r.Asnello, 
Signor  dc’Signori  e Re  de’regi,  li  vincerà  e li  sperder.i  insieme  col  loro  capo,  cioè  il  diavolo  e l’Anticristo. 
Quanti)  gran4le  spettarolo  per  un  cuore  Crisli.ino  e quanto  pieno  d'ntilissima  scienza,  l'enne  VAgnefìo  (4lice 
s.  Ago.stiiio  Traci.  VII.  in  Joan.)  e quale  Agnello?  L'Agnello,  che  ? il  terrore  dei  lvpi;qunìe  Agnello  ? 
egli  questo?  Egli  è quell* Agnello , il  qvnle  messo  a morte t ncase  il  itone;  imperocché  linne  è tlelfn  il  dia- 
volo, lion , che  rugge  e va  in  rollo  cercando  chi  dirnrare.  Col  sangue  dell* Agnello  fu  rtnfo  qneslo  liane  . 
V.  qnanluiuiue  del  solo  Agnello  sia  la  vittoria,  perchè  della  gr  tzii  di  lui  armati  ì suiti  trioiif.ino  di  tutto  il 
fnrore  di  tfii  possenti  nemici , ìl  frutto  però  di  qtit^U  vittoria  sarà  di  coloro , ì qii.ili  sono  uniti  a lui  per  la  fede, 
e per  Tainore  e son  chiamati  eletti  e fedeli. 

!■>.  f.e  f7C7Me  . . . sono  i popoli^  ec.  La  stcs,sa  donna,  la  quale  nei  vers.  3.  si  dis.se  seder  sopri  la  bestia 
e nel  vers.  9.  s«)pra  sette  monti,  che  son  sette  Re,  «licesl  adesso  seiicnte  sopra  le  acipie,  per  U*  qii.ili  (come 
espiine  il  Profeta  ) son  signifìc.iti  i popoli  e le  genti  dì  v.arit)  lingii.iggio , traile  «piali  ella  stende  il  suo  regno . 

Ifi.  17.  Le  dieci  corna  , ec.  S.  Giovanni  ci  ha  r»ppreiu  nt.ilo  tutta  li  turba  «Icgll  empii  sotto  |.i  ligiira  di 
questa  «lonna,  e sotto  l i figura  della  bestia  il  «lemonio  e il  suo  regno.  1.^*  dieci  corna  «Iella  bestia  o sia  i die- 
ci Re  ministri  di  lei , «lire  egli  adesso,  che  odieranno  la  nieretrice  (ino  a sbranar  le  carni  di  lei,  e di  esse  p.i- 
scersi  e gitlarla  ad  ardere  nel  fuoco.  Gran  novità  elhi  è questa,  die que' medesimi,  i oliali  ftiron  cosi  ardenti 
neli'amarl.i,  dì  tal  furore  si  .icrendano  Contro  di  lei.  .Ma  con  qu«*s(o  viene  .s  sigiiiricarsi  ('come  notò  un  antico 
Interprete)  che  j reprobi  stessi  vicini  veggemlosi  ad  essere  giudicatr  e conibimiiti , d'iiunienso  odio  s{  rìem- 
pìer.inno  contro  «Jl  lor  medesimi  e e«»ntro  gli  oggetti  tie’loro  amori.  Vedi  Aimone,  Riccardo  da  s.  Vittore  ec. 
Si  sorvirà  .idiinque  Dio  del  furor  della  bestia  e dei  Re,  che  ad  essa  ubbidiscono,  per  condurre  a fine  i aiioi 
;^in«lissirai  disegni,  a far  vendetta  dei  cattivi  non  menu,  che  a compiere  h silvaziunc  degli  eletti . 


CAPO  vili. 


nuvUit  , ghJiiìi.*  , pifighe  V vfnifirt/e  di  H •h/loniti  , p(tU  gwili  i rt,  t i meri  itali  delta  lerr.i,  nSii  pyfl.i  jmai 
udeeenti , piangeranno  tim.iromeate  ; e il  citio  a gli  t i i‘r  'feU  tiatteronna. 


I . E1  post  haer  vidi  oliiim  Angolnoi 
(le.socniienicm  do  molo , iuiiionlom 
iviioslalem  niiignam  : et  terra  illiinii- 
nnta  osi  a gloria  ejiis. 

ì.  El  ewlamavit  in  forliludinn , di- 
oca»  : • Cocilil , cecidilRjby  lon  ina- 


1.  E «topo  (li  ciò  viriliunallro  Angolo,  elio 5Condi>va 
dal  cielo,  c aveva  poto.sià  grande;  e la  terra  fu  illu- 
minata dal  suo  splendore. 

2.  E gridò  forte  , dicendo  : É radula  , è radula  la 
gran  Rabilooia:  ed  è diventala  ahilazionede'demotii. 


1.  Vidi  un  ai/ro  Angelo , che  . . . neeen  potestà  ec.  Quest'Angelo  veniva  a far  vendetta  della  ^ran  mere* 
Irice,  e perdi!)  viene  aimato  «li  potere  p tli  fnrlczza  e di  maestà . 

‘2.  È caduta,  è caduta  cc.  repetizìune  u «crve  .nd  esprimere  i;t  kli/.ia  gr.indc  de)  Cielo  e de*  santi 


i;na  : et  farla  esl  liabìlalio  darmonio* 
rum  , et  rusloilia  omnis  spiritu^  im- 
mundi,  et  nistolia  omnis  volucris  im* 
mundac  cl  odibilis: 

• /-««.  ‘il.  9.  ‘trtm  61-  fi.  Supr.  U.  8. 

.I.Ouiadevinoiraeforniralioniicjiis 
bibfnifit  omnps  genli-s  :pl  regcà  ler- 
rae  cum  illa  [ rnk-ati  sunl  : cl  nierca- 
larcs  IcrraeilcvirluleiJcliciBruiiicjus 
ilivitC!)  (arti  anni. 
i.  El  aiiilivi  aliam  voccm  rie  coelo, 
iticentem  ; Exile  do  illa , populiii  ine- 
us , ut  ne  parliripes  aitis  dclictoriim 
l'jus . el  rio  plagia  ejii.s  non  accipiaiia. 
6.  0'‘i””an'  pervcnerunl  peccala 
ejiia  U8<|uc  ari  coeliim , cl  recordatua 
cal  Dnminua  iniquilatuin  ejua. 

6.  Ri'riililo  illi  aicut  et  ipaa  re.lriidit 
vobis  : cl  duplicale  diiplicia  seenn- 
diim  opera  ejus  : in  poculo,  quo  mi- 
acuil , miaccte  dii  dupluin. 

7.  glorificnvit  se.  el  in 
dcliciia  ftiil,  lantnm  date  illi  lormen- 
liim  el  luotiini;  quia  in  corde  ano 
ilicii  ■-•Sodeo  regina  : el  v iriua  non  au  in  : 
et  luctiim  non  videbo.  • /..i,  n a 

8.  Ideo  in  una  die  venient  plagae 
ejiia,  niora.el  lucilia, et  fumea,  et  igne 
euiiibiireliir  : quia  forlia  eal  Dcua , 
qui  ili riiravit  illam . 

9.  El  flebiint,  el  pinngent  ac  anper 
illain  regea  terrae,  qui  cum  illa  for- 
nicati aunl,  et  in  deliciia  vixcrunl, 
cum  viderint  fumiim  incendii  ejua  : 

10.  Lunge  slanles  propler  liiiiorcm 
lormenloriim  ejus,  dicentea;  Vae , 
vae  civitas  illa  magna  Babylon,  civi- 
l.aa  illa  forlia;  quoniam  una  bora  vc- 
nil  jiidicium  liiuin . 

1 4 . El  negotialorea  terrae  flebiinl,  el 
lugebunl  super  illain  : quoniam  mer- 
ces  eorum  nemo  cmcl  ampliua; 


CAPO  XVIll.  843 

e rarrere  di  tutti  li  spirili  impuri,  e carcere  di  tutti  i 
volatili  immondi  e odiosi  : 


3.  Perché  del  vino  delta  fornicazione  di  lei,  (vino) 
d'ira  bevvero  lolle  le  genli:  e i re  della  terra  preva- 
ricaron  con  essa;  e i mcrcadanti  della  terra  si  sono 
arricchiti  dell'alibondanza  delle  sue  delizie. 

4.  E udii  altra  voce  dal  ciclo,  che  diceva  : liscile  da 
lei,  popolo  mio,  per  non  essere  partecipi  de' suoi  pec- 
cali , nè  percossi  dalle  sue  piaghe  . 

3.  Iraperncrhè  i peccali  di  lei  sono  arrivali  sino  al 
cielo,  e si  è ricordalo  il  Signore  delle  sue  iniquità  . 

G.  Rendelc  a lei  secondo  quello  che  essa  ha  rendulo 
a voi:  c duplicale  l'iiidoppio  secondo  le  opere  di  lei: 
mescetele  il  doppio  nel  bicchiere,  in  cui  ha  dato  da 
bere . 

7.  Quanto  s'innalzò,  e visse  nelle  delizie,  tanto  da 
tele  di  tormento  e di  lutto,  perchè  in  cuor  suo  dice: 
Siedo  regina,  e non  sono  vedova  : nè  saprò,  che  sia 
pianto . 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno  le  piaghe  di 
lei , la  morte  c il  lutto  e la  fame,  e sarà  arsa  col  fuo- 
co : perchè  forte  è Dio,  il  quale  l’h.i  giudicata  . 

9.  E piangeranno  e meneran  duolo  per  lei  i re  della 
terra,  i quali  con  essa  fornicaron,  e visser  nelle  de- 
lizie, allorché  vedranno  il  fumo  del  suo  incendio  : 

10.  Stando  da  lungi  per  tema  de’suoi  tormenti , di- 
cendo: Ahi,  ahi,  quella  città  graudeBabilonia,  quella 
città  forte:  in  un  attimo  è venuto  il  tuo  giudizio. 

11.  E i mercadauti  della  terra  piangeranno  e geme- 
ranno sopra  di  lei:  perchè  oissuno  compererà  più  le 
loro  merci  : 


nella  mina  rieirinfaine  ciltii,  o (crune  scrive  iin  antico  Interprete)  inriien  l.i  doppia  piinirione  de’ reprobi 
lorinenlati  nell' anima  e nel  corno.  Ed  ò ria  notare , die  nella  ratina  della  mistica  Rabilonia  si  serre  il  nostro 
Profeta  quasi  (ielle  stesse  parole  c delle  slesse  ligure,  colle  quali  predisse  Isaia  lo  sterminio  della  caldaica 
Babilonia,  cnp.  XXI.  9,  — E divrnlafn  abitazùine  (fe’r/ewio/ii  e c:trcere  ec.  Vedi  Isaia  Xlll.  20.  La  desola- 
zione di  questa  città  riramenle  dipìngesi,  dicendo,  die  ella  è lauto  deserta,  die  è venuta  atiilazione  de'de- 
moni  e luogo,  ove  vnlenlieri  si  ascondono  gli  uccelli  di  cattivo  augurio.  Molisi  perii,  die  per  una  stessa  cosa 
sono  presi  in  questo  luogo  i dfmonl  e gli  uccelli  immondi  e oilìusi,  essendn  i pi  imi  tignrati  pei  secondi.  1 luo- 
gtii  (lìsabitatì  sono  comunemente  creduti  albergo  de’ in  di  spiriti,  degli  spettri  ec.  Vedi  Areta.  E di  più  nello 
siesso  modo,  die  dicesi  cosi  sovente  nelle  Scrii  ture,  die  Dio  e il  suo  spirito  abita  ne's-iuti,  cosi  ne’ reprobi 
dicesi  abitare  il  demonio  e lo  spìrito  del  demonio.  Eecn  a qual  nudità  e a qual  orribile  degradazione  con- 
dannat.x  vedr  issi  questa  donna , 1 1 quale  nel  lempo  d’adesso  appaiisee  s'i  grande,  cinta  di  superbia  e dì  faato. 

3.  E i Hr  driln  tetra  re.  II  Profeta  avendo  voluto  descriverci  tutto  il  regno  dell’iniquilà  sollo  la  ligura  di 
una  donna  e di  una  città,  persistendo  nella  sua  figura,  ci  rappresenta  i disordini,  de’quali  ella  è cagione  Ira 
gli  uomini,  dicendo,  ebe  ella  lia  in-lottì  a seco  peccare  e grandi  e picaiìulì,  esiccoine  t’eccessìvo  lusso  e la 
delicatezza  è effetto  insieme  e cagion  principale  della  iMirriizìune degli  uomini,  cosi  li  lusso  slrabocclievole 
di  questa  città  adombrando,  dice,  die  tanta  era  in  lei  la  passione  per  tutte  non  solo  le  comodità,  ina  per  tutte 
ancor  tb  delizie,  die  ell.i  ha  .arrìcdiili  i merc.atanti , ì quali  dalle  parti  pili  riinute  porlavunu  a lei  materie 
da  cnnlentar  tutti  i siini  desirieriì,  come  più  dìffusainenle  spieglierà  in  appresso  . 

4.  l'srile  da  fri,  popolo  min.  ’Tenera  esortazione  a’feddì  di  separarsi  non  l.inlo  corporalmente  , quanto 
coll'animo  d illa  compagnia  dei  cattivi,  per  non  seguirne  gli  esempi  e non  meritarne  i gastighi  . 

5.  / prceati  di  tei  tona  arrirnlì  sino  ni  cieto.  l (leceali  di  lei  acciiiniilali  gli  uni  sopra  gli  altri  ( cosi  il  Gr.) 
arrivano  in  un  certo  modo  fino  .al  ddo  , e sfnrz-iiio  Dio  a non  rii  irdare  più  lungamente  le  sue  veniie.lte. 

6.  Rendete  a lei  ec.  1 santi  in  questo  seculn  non  rendnn  male  per  male  , anzi  fan  dei  bene  a'  nemici , e 
pregano  pe’ persecutori . Ma  nel  fiilnro  , allurdiè  nissuno  potrà  pili  passare  dalla  sinistra  allo  destra  , ren- 
deranno i santi  a II  ihilnnia  seconito  qiielln  , die  ella  iia  dato  ari  essi.  Si  nttegrerà  il  giusto,  atlorcliè  cedrò 
la  vendrlfa  , Psal.  LVII.  Parla  adunque  qui  Idriin  a'stioi  santi , i quali  .noie  , die  faccìan  festa  della  punizio- 
ne dell'empia  città  e godano  , che  siccome  i peccati  di  lei  non  ad  essi  solo  furon  d'oltraggio  , ma  anche  a 
Ini , cosi  il  doppio  sìa  dato  a lei  della  pena,  che  ella  lia  fitto  soffrire  altrui.  .A  nome  vostro  (dice  Dio  a'suoi 
sanii  ) io  pnnirù  Uabìlunia  , e l'esterininio  ili  lei  è in  cerio  modo  npern  vostra.  — Ditpticnte  t'indoppto  ec. 
Il  doppio  s'intende  in  com|mr  izione  di  qiidln  , die  ella  ha  fatlo  patire  ni  santi. 

9.  E plnngeraniioe  iHearrairduuto  cc. Il  simile  in£zecliielle,ciip.XXVlI. 31., nella  presa  e rovinàdiTiro, 
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t3..Mercesaurietirj;onli,  lapidi: 
pretiosi , et  marganlae  , elhy:6i , et 
piirpiirae, et  serici, ctcocri,  (et  omno 
lignum  thyinum,etomnia  vasaeboris, 
et  omnia  vasade  lapide  prclioso.el 
aeramento  , et  ferro,  et  marmure, 

t3.  Et  cinnamotniini  ) elodoramen- 
tariim , el  unguenti , et  thiins,  et  vini, 
et  elei , et  simdae,  et  tritici,  et  jumen- 
turiim,  etovium,  cteqnnrnm.  et  rhe- 
rlarum,etmancipioruu),etani(narum 
hontinum: 

1 4.  Et  poma  dosiderii.animao  tiiae 
ilisrcsscrunt  a te,  et  omnia  pingiiia  et 
preaclara  perierunt  a to , et  amplius 
illa  jam  non  invanient. 

15.  Mercatores  hurum,  qui  dirites 
farti  sunt , ab  en  longe  stanunt  prò- 
pter  timorem  lermenturuin  ejus,  ilen- 
tes,  ar  lugenles, 

16.  Et  dieentes;  Vae,  vae  rivitas 
illa  magna,  qua»  amicta  crai  bysao, 
etpurpiira.etcorro,  et  deaerala  erat 
anro.et  lapideprelioso.et  margarilis: 

(7.  Qneniam  una  bora  ricsiitulae 
sunt  lanlae  divitiae.  Et  oninisgiiber- 
nalor  et omnis,  qui  in  lacum  navigat, 
el  naulae,  et  qui  in  marioperantur, 
longe  stelerunl, 

18.  El  clamavcriint  videnles  lor.iim 
incendii  ejes  , dieentes  : Quae  simi- 
lis  civilali  buie  magnar  ? 

19.  Et  miseriint  pulvercm  super  ca- 
pila sua  , et  riamaveriiiil  llentea  et 
liigenles , dieentes  : Vae , vao  rivitas 
illa  magna  . in  qua  diviles  farti  sunt 
onines , qui  habebanl  naves  in  mari , 
de  pretiisejus,  quoniam  una  bora  de- 
solala est. 

80.  Exulta  super  eamroelum  et  san- 
r.li  Apostoli , etPn  phetae  ; quoniam 
jiidicavit  Dous  jtidiciuin  veslrum  de 
dia . 

il . Et  siis'ulit  uniis  Angelus  forlis 
lapidom  quasi  molarem  magnuin  , et 
misit  in  mare , direns  : Hoc  impelli 
mitleliir  Babylon  civiias  illa  magna, 
et  ultra  jam  non  invenh  lur. 


12.  Le  merci  d'oro, e d’ argento,  e le  pietre  preziose, 
e le  perle,  e il  bisso,  e la  porpora, c la  scia, c il  cocco,  e 
lutti  i legni  di  tino,  e Inlli  i vasi  d'avorio, e tulli  i vasi 
di  pietra  preziosa, e di  bronzo, c di  ferro, e di  marmo, 

13.  'E  il  cinnamomo, e gli  odori,  el'nngnento,  ol’in 
censo,  c il  vino,  e l’olio,  e la  similagine,  e il  grano,  e i 
giumenti, c le  pecore,  ei  cavalli,  e i cocchi,  e i servi, 
e le  anime  degli  uomini; 

li.  E i frulli  tanto  cari  all’anima  tua  se  ne  sono  iti 
da  le,  e Itillo  il  grasso  e tulio  lo  splendido  è perito 
per  te,  nè  più  la  ritroveranno. 

15.  E quei,  che  di  tali  cose  faceano  negozio,  e sono 
stati  da  ess.i  arricchiti,  se  ne  staranno  alla  lontana 
per  tema  dc’suoi  lurmcnii,  piagnendo  e gemendo, 

16.  E diranno:  Ahi,  ahi,  la  città  grande,  che  era 
vestita  di  bisso,  e di  porpora,  e di  cocco,  ed  era  coper- 
ta d’oro , e di  pietre  preziose  , e di  perle: 

17.  Come  in  un  attimo  sono  stale  ridotte  al  nulla 
tante  ricchezze.  E tulli  i piloti , c lutti  quei , che  na- 
vigano pel  lago,  e i nocchieri,  e quanti  tratTicanosul 
mare,  se  nc  stettero  alla  lontana, 

18.  E gridarono  guardando  il  luogo  del  suo  incen- 
dio,, dicendo  : Qual  vi  fu  mai  città  come  questa 
grande? 

19.  E si  gittaron  sul  capo  la  polvere,  e gridaron 
piagnendo  e gemendo:  .Ahi,  ahi.  la  città  grande, 
delle  ricchezze  di  cui  si  fecer  ricchi  quanti  avevano 
navi  sul  mare,  in  un  attimo  è stala  ridotta  a nulla  . 

-20.  Cielo,  esulta  sopra  di  lei,  e voi , santi  Apostoli 
e Profeti  : perchè  ha  Dio  pronunzialo  sentenze  per  voi 
contro  di  essa  . 

21.  Allora  un  Angelo  robusto  alzò  una  pietra  co- 
me una  grossa  marine,  e la  scagliò  nel  mare,  dicen- 
do: Con  quesl’imputo  sarà  scagliata  Babilonia  la  grau 
città,  e disparirà. 


11.  I legni  di  tìno.  Alrnni  intendono  qiinlnnqne  lopno  odnroito  , altri  iin  legno  cosi  propriamente  chiamato, 
il  quale  veniva  dall*  Affrica , e da’Bumani  diceaai  cifra  , Plinio  XII.  16. 

13.  [ serpi  e le  finirne  degli  nomini.  Il  Greco  dice  : i corpi  e te  anime  degli  uomini.  Il  Grozln  crede,  che 
per  anime  degli  uomini  a* intendano  gli  schiavi , come  in  Ezcihielle  XXV 11.  13.,  c pe’ corpi  degli  uonifni 
sion  indienti  gli  uomini  liberi . j quali  si  prostituivaun  , o si  vendevano  per  combattere  ro'gl.idiati>rì  nell*;in- 
fftentro.  Ma  la  vme  corpo,  è usata  hi  Tobia  cnp.  X.  IO.  nel  testo  Cfreco  a significare  li  schiavi,  e così  pure  presso 
vtri  scrittori  Greci.  Si  «fescrive  in  somma  in  questo  limgu  iin  lusso  disordinato  e pieno  di  ogni  sorta  di  iniquità. 

14.  /•'  i fnitti  tonto  cari  airnnima  tua  ec.  In  vere  di  queste  parole  .\reta  lesse:  e il  tempo  ( o sia  Cop- 
portiinità  del  tempo ) è andato  lungi  da  te  : il  tempo  di  ravvedimento  è finito  per  te. 

15.  Se  ne  staranno  alla  lontana  per  tema  ec.  Un  antico  spositore  è di  parere  , che  le  querele  ed  i gemiti 
sopra  la  distruzione  di  Babilonia  descritti  dal  vers.  p.  fino  al  19.  siano  efietli  di  ravvedimento  o di  rnmpun- 
rione  di  molti  di  coloro,  i quali  si  erano  lasciati  sedurre  dall'empia  donna  e dagli  nilettainenfi  della  sua  va- 
nità , onde  intender  si  debba  , che  al  primo  scoppio  de'gastighi , che  Dio  pioverà  sopra  di  lei , faran  peni- 
tenza de’loro  pece.ati,  Primas. 

ao.  Ha  Dio  />ro««n:li7/o  sentenza  ee.  Dio  ha  prese  le  vnslre  parti , ha  fatto  vendetta  degli  oltraggi,  degli 
strap.azzi  e de'trattamenti  cattivi,  che  sono  stali  a voi  folti  dagli  empii.  Il  mondo  (come  osservò  piò  volte 
s.  Agostino  ) è composto  di  due  popoli  , il  pn|>ol  di  Dio  , il  po|Hilo  dt  Babilonia  o sìa  de!  diavolo.  Questo 
secondo  co' suoi  scandali,  eolie  sue  prepoten/e  e con  ogni  maniera  di  strapazzi  allligge  e tenta  d'opprimere 
il  popolo  del  Signore.  .A  gran  rsgione  perciò  qui  si  dire , che  questo  popolo  esulti  e festeggi  per  la  mina  di 
Babilonia,  e partìfolnrmente  |)errhè  senza  la  distnizione  della  nltà  del  diavolo  non  può  arrivare  al  pieno  suo 
perfezionamento  la  città  del  cielo , la  Geruolemme  celeste. 

31.  f on  quest' nnpeto  sarà  scoglintn  ee.  Con  qiiell’iinpelo  , con  quel  fragore  , col  quale  nm  madua  dj 
ronlino  selIaU  d.a  braccio  forte  piomba  nel  mare  , piomberà  neirinfemo  la  gran  città,  viene  n dire  , il  po- 
llilo di  lei . nè  piti  rimarrà  vestigio  di  lei  , sopra  la  terra.  Quindi  ne'duc  versetti  seguenti  la  orrenda  soli 
tudine  si  dwerive,  a cni  la  città  stessa  sarà  ridotta. 


52.  El  vox  cilharoedorum,  el  muài- 
rorum^fUibùi  canenUum,eliubanon 
a«jdieUir  in  teamplius  : omnis  ar- 

iifex  omnts  arii^  non  inventulur  in  te 
ampliue  : el  vox  molue  non  uudietur 
in  te  amplius: 

23.  El  lux  luoemoe  non  lucebil  in 
le  ampjiiià  : el  vux  8pon»i  el  spun.^ae 
n:m  Hiiilielur  mlhuc  in  U*  : quia  mor- 
«Mlores  lui  eranl  principe»  lerrae  » 
quia  in  veneficiis  lui»  erraverunt  o- 
mnes  izenlcà. 

2i.  El  in  ea  dannine  prophelanun, 
ol  ianrtonim  inventili  cut,  el  omnium 
qui  inlerfecli  sunt  m terra  . 


CAPO  XVUI.  8i?J 

22.  Nè  più  udirasM  in  le  la  voce  de’suonalori  di  ce- 
tra, e de’musici,  e de' trombettieri:  nè  ritrovcrassi  più 
in  te  alcuno  artefìce  di  qualunque  arte:  e non  si  udi- 
rà più  in  le  romor  di  mulino: 

23.  Nè  lume  di  lucerna  rilucerà  più  in  te:  nè  voce 
di  sposo  e di  sposa  si  udirà  più  in  te:  perchè  i tuoi 
mercanti  erano  i iiiaf;na(i  della  terra,  perchè  a causa 
de’luoi  vencricii  furon  sedotte  tulle  le  nazioni. 

2i.  E si  è trovalo  in  lei  il  sangue  de’Profeli,  e dei 
santi,  edi  tutti  quelli  che  sono  stati  scannati  sulla 
terra . 


?3.  f fuoi  merennti  errino  i mnnnnti  ec.  Non  nolo  i liioi  principi  c ì nobili , ma  i tuoi  mercatnnti  vivevanr» 
n#»l  fasto  e nHI«  ilelir.lc  come  i piu  {iran  si{zni>ri  «lei  mondo.  — A cnusa  (te' tuoi  veneficH  ec.  Clilam.i  venefirii 
gli  .lilcttamcnti  (lei  mnl  fare  , i preginilisi  c le  massime  storte , che  hanno  Toga  nel  mondo  corrotto. 

■24.  Il  sangue  de' Profeti  e.  de'.saiiti  e di  tutti  quetlì , ec.  Heda  e«l  altri  Interpreti  da  questo  passo  princi- 
palmente inferirono  , che  non  di  iin:i  sola  dilli  licMia  intender.*^!  lutto  quello  che  è scritto  di  Babilonia  in 
questi  due  cnpitoli  XVII.  e XV’lll.  , m:i  bensì  del  corpo  di  tutti  I reprobi , i quali  dai  principio  del  mondo 
hon  pcrseffiiitati  i dusli , e gli  perse)biì(er;innu  sino  alle  fine  dei  tempi , onde  a questo  cor|H>  con  ragione 
rinf:ieci.-iSi  lo  sp:iri!iim‘nlo  del  stingile  di  tulli  ì Profeti  , di  tulli  i santi  e di  tutti  coloro  , ì quali  per  la  cau 
M della  verità  e della  virtù  sono  stati  e saranno  uccisi  sino  all' ultimo  giorno. 


CAPO  XIX. 

/tanti  floriAean’t  Pio  dtl  gìufìhi  > ftlto  ronlra  la  meratrirt  ; ti  ptefiamao  tf  Hoiie  deti'  Agnello  x I*  Agnello 
n»n  fMu/  eitert  udor.it./  di  fìi.t^-iitni:  .ippuriica  hiij  corallo,  t'he  è il  l'eeh-i  di  Pio,  t He  de'  etgif  e tSgnore 
dei  tigmori , ociomp.ignot-j  d.d  nto  eteento  n titmbaiure  eoutro  In  tyetti-i,  e contro  i He  JeUo  terem,  t toMro 
i loro  etereiti  t e toa  ebiumaii  gli  uci-eHi  dell'  oriti  o mongùire  le  loro  rumi. 


. PoBlliaecaudiviqiiasivoi'emtar- 
h.-iniiìn  inulUiriim  jncocludirt-nliuni: 
Alloliija;  salus  et  giuria  et  virlusDco 
niistro  est; 

2.  Quia  vera  , el  jiisla  jiulieia  sant 
«jMS,  qui  ju'licavil  ile  mcielrire  ma- 
gna , quae  corriipil  lei  r.im  in  prosli- 
luLione  sua , elviniliravilaanguinem 
scrvnrum  suoriiin  de  mamlius  ejus. 

3.  El  ileruui  diveruni  : Alleliija . El 
fiiinus  ejui  ascejidil  in  secala  seca- 
loriim. 

4.  Etoccideruntseniorea  viginli  qua- 
luor  el  qiialuor  aninialia  , et  adora- 
\erunl  Deum  sedcniem  super  Ihro- 
num  . (licenles:  Amen;  alleliija. 

n.  El  vox  de  Ihrono  exivit  direns  ; 
Ijnidem  dicite  Deo  nostro  omnes  ser- 
vi ejiis  ; et  qui  liniutis  cum  , pusilli 
el  magni. 

I).  El  audivi  quasi  vorem  lurliac  ma- 
gnae, etsicul  voccniaquaruin  multa- 


1.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce  di  molte  turbe  incielo, 
che  dicevano:  Alleluja:  salute  e gloria  e virtù  al  no- 
stro Dio. 

2.  Perchè  veri,  c giusti  sono  ì suoi  gìiidizii,  ed  ha 
giudicato  la  gran  meretrice  che  ha  corrotto  la  terra 
colla  stia  prostituzione,  ed  ha'  fatto  vendetta  del  san- 
gue de' suoi  servi  (sparso)  dalle  mani  di  lei. 

3.  E dissèro  per  la  seconda  volta:  Alleluja.  Eil  fu- 
mo di  essa  sali  pei  secoli  de'secoli. 

4.  E si  prostrarono  I yenliqtiallro  seniori,  ei  quat- 
tro animali,  e adorarono  Dio  sedente  sul  trono,  di- 
cendo: Amen:  alleluja. 

5.  E usci  dal  trono  una  voce,  che  disse:  Date  lode 
al  nostro  Dio  voi  tulli  suoi  servi:  e voi,  che  lo  te- 
mete, piccoli  e grandi, 

6.  E udii  una  voce  come  di  gran  moltitudine,  eco- 


l.  rWì»  come  voce  (h  molte  (urbe  in  cielo , che  dicevano  : Alliìuin  : ec.  Tutto  il  ciclo  «I  rallegra  c canta 
inni  fli  lode  n Dio  |>er  hi  mina  dì  Bahilonia.  Alleluia  è un  grido  di  gioia  , die  nignifica  : lodale  il  Signore. 
— • Salute  e gloria  e virtù  al  tio.slro  Dio.  salule  , cioè  la  liberviuiie  nostra  ( dicono  i santi  in  nume  an- 
rliP  dcMoro  fratelli , che  sono  tuttora  sulla  terra  ) dAll.i  persecuzione  di  B.ihiloiii:i , e la  gloria  , che  quindi 
Ile  viene  n noi  e a Dio  , e In  virtù  , per  cui  U stessa  salute  abhiam  noi  conseguito  » tutto  è di  Dio  nostro,  e 
a Ini  se  ne  rendano  perenni  ringnizìamenli. 

3.  K il  fumo  di  essa,  soli  pei  secoli  de'secoli.  Non  potea  S.  Giovanni  con  maggior  proprietà  c forza  de- 
scrivere la  eternità  de’supplizi  a*  quali  son  condannati  i cittadini  della  infelice  nttà  , che  dicendo , die  il  lii- 
nio  deirtncendio  , per  cui  ella  fu  distrutta  , si  alzerà  pc*r  tutti  i secoli  dii  suolo  , do>e  ella  fu. 

4.  Dicendo  : Amen,  ec.  1 ventiqu;ittre  seniori  e i quattro  auimali  ratincano  e couterm.ioo  il  ranliro  degli 
nitri  beliti  , e con  essi  si  uniscono  a ripetere  : alleluia.  Non  saràfor^e  hiordi  proposito  l'osservaie  die  l'es- 
«ere  qui  stata  messa  questa  voce  fino  a quattro  volte  in  bocca  dei  santi  del  deio,  fu  prohabilinente  la  cau- 
«a  , per  cui  si  frequente  l'nso  di  essfi  s’inlroftiisse  trai  Cristiani , come  vegg’amo  da  s.  Girolamo  , ì!  quilc 
racconta  , die  ngli  stessi  bambini  di  latte,  quando  api^enu  di  scolpir  parola  incuniincìavano , era  insegnato 
dalle  madri  Cristiane  n pronunziare  con  voce  ancor  balbuziente:  Alleluia.  Vedi  Pp.  7.  et  27.  ad  lae/am,  et 
ep.  17.  ad  Mnrcellam. 

6.  È entrato  nel  regno  il  .Signore  ec.  Secondo  la  nostra  maniera  d'intendere  Dio  comincia  a regnare  e ad 
esercitare  il  sempiterno  ed  assoluto  im|>ero , che  egli  ha  sopra  tutte  le  cose,  quando  fatte  Ir  sue  vendette  e 
puniti  i nemici , Tassolnta  sua  potestà  dimostra  contro  di  questi  non  men  , che  la  sua  generosa  bontà  verso 
gli  eletti  riuniti  nel  beato  suo  regno  per  tutti  i secoli. 


»4G  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


rum  el  situi  vofpmlonilruoruin  ma- 
•iKiriim  (li'.'HnIinm  : Alltluja  : quo- 
niam  rej;n»Vìt  Uoiiiinus  Deus  noster 
cmnqioU'ns. 

7.  Gauilcamus , et  exultcmus  , al 
demus  slurianiei  :qwia  venerunl  nu- 
4>tiae  Agni,  al  uxor  ejus  praepara- 
vll  se. 

8.  Et  daliim  est  itli,  ut  cooperiat  se 
byssino  splendenti,  et  eandido . Bys- 
sinimi  enini  jiislilicatiunes  sunt  suo- 
elornni . 

9.  Et  dixil  mihi  : Scribe  : * beali  qui 
ad  coenain  mipliarum  Agni  vorati 
Sunt  ; et  dieit  inibì  : haec  verba  Dei 
vera  sunt.  * ««ii».  2i  2 /.«r.  u.  is. 

10.  Et  cecidi  anU'twdesejiia  iitado- 
rarein  eum  . Et  dicit  mihi  ; Vide , no 
fiiccris:  conservus  tuiis  siiin  , elfca- 
Irum  tiHirum  habentiuni  lt‘Slimuniuin 
Jesu.  Delira  adora.  Testi inoniumenim 
Jesi]  est  spiritiispropheliae. 

1 1 . Et  vidi  coeliiin  apertura  . et  ec- 
ee  eqitus  albiis  , et  qui  sedPbat  su- 
per euni,  vocabaliir  lidelis  et  verax, 
et  cura  justitia  jiidirat , et  pugnai. 

I j.  Oculi  antera  ejus  sicul  tlainma 
ignis , et  in  capite  ejus  diademata 
milita  , habens  nomcnscripluin,  quod 
iienio  novil , nisi  ipse. 


me  voce  di  molle  acque,  e come  voce  di  tuoni  <jrar»<ti, 
die  dicevano:  Alleliija  : centralo  nel  re{{no  il  Signore 
Dio  nostro  onni|iotPiitc. 

7.  Rallegriamoci,  ed  esultiamo,  e diamo  a lui  glo- 
ria: perché  sono  venute  le  nozze  dell’Agnello,  e la 
-sua  consorte  si  è messa  all’ ordine. 

8.  E le  è stalo  dato  di  vestirsi  di  bisso  candido  e 
lucente.  Imperocché  il  bisso  sono  le  giustificazioni 
de’ santi . 

9.  E dissemi:  Scrivi:  beali  coloro,  che  sono  stati 
cliiamnti  alla  cena  nuziale  dcH’agncllo:  c dissemi: 
queste  parole  di  Dio  sono  vere. 

10.  E mi  prostrai  a'suoi  piedi  per  adorarlo.  Ma  egli 
mi  disse:  Guardali  dal  farlo:  io  sono  servo  come  te  e 
come  i tuoi  fratelli,  i quali  rendono  testimonianza  a 
Gesù.  Adora  Dio.  Impcrncdié  testimonianza  ( ren- 
diila  ) a Gesù  egli  é lo  spirilo  di  profezia. 

11.  E vidi  aperto  il  cielo,  ed  ecco  un  cavai  bianco, 
e quegli,  die  vi  stava  sopra,  si  chiamava  fedele  e 
verace,  e giudica  eoo  giustizia,  e combatte. 

12.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  fiammante,  e 
aveva  sulla  lesta  molli  diademi,  e portava  scritto  un 
nome  non  ad  altri  noto,  che  a lui. 


7.  8.  Sono  vrmile.  le  nosjc  dell'  Àqnelìa  e la  suo  consorle  ee.  La  riiiwa  S «p«a  di  Crialo  ni-lla  vita  pre- 
«ente  e ftU  sponsfili  di  con  Cristo  sono  fermati  nel  sacramento  del  b itteftimo.  Nella  viti  nweiiire  \*  Chie- 
sa clorilìcuta  sì  dice  cià  consorte  di  Cristo  , e le  nozxe  saran  celebrate  per  tutta  retcrnità  nel  cielo,  dove 
ella  sarà  perpetuamente  unita  a Cristo,  di  eui  goderà  per  sempre.  Questa  sposa  allo  spirituale  suo  maritag- 
gio si  prepara  nella  vita  presente  colla  Turìelà  di  tutte  le  cristiane  virtù,  onde  quella  veste  si  forma  di  can- 
dido bisso  e lucente  , di  cui  ella  è ricoperta  , e la  quale  , come  dice  il  nostro  Profeta,  significa  la  ^iusiiil.i, 
la  santità , le  buone  opere  dei  santi,  li  bisso  tnnto  stimato  presso  gli  Ebrei  non  era  altrimenti  una  specie  *h 
lino  piò  fìno  , come  molti  hanno  creduto , ma  una  maniera  di  seta  prodotta  da  un  pesce  chiamato  Pruntt. 

y.  E dissrmi  : .Scripi  cc.  L'Anj^elu,  il  quale  {ter  ordine  di  Cristo  svelava  a Giovanni  que'mi.sterì , gli  u\- 
manda  di  scrivere  quello  che  segue , come  molto  utile  ad  animare  e sostenere  la  virtù  e la  fortezza  de'hmmi 
iie’continui  combattimenti,  die  hanno  da  soffrire  nel  mondo.  Beali  e tre  e qu.ittro  volle  beali  coloro  che  ave- 
ranno  luogo  all'elerno  b <nchetto  nuziale  dell'Agnello. 

tO.  E mi  proiirai  a' suni  piedi  per  adorarìo.  Ma  egli  mi  disse  : er.  Gli  ultimi  eretici,  i quali  dalla  proibi- 
zione, che  ri  l'Angelo  a Giovanni  di  adorarlo,  vogliono  inferirne  , che  è biasimevole  e superstizioso  il  c.iilto 
dc'snnti.  Non  si  avve}^gono  certamente  , che  a buon  conto  suppongono  , che  un  Apostolo,  un  martire  di  Ge- 
sù Cristo , un  evangelista  , un  profeta  frisse  tanto  all’c^uro  delle  cose  della  religione  Crlsli.sna  , rhe  senza 
l>ensarTÌ  stesse  già  per  commettere  un’ orribile  idolatria  , se  non  fosse  stato  ritenuto  dall’Angelo.  E quello, 
che  è più  , lo  stesso  Giovanni  Avvertito  qui  dall’Angelo  ricade  poi  nello  stesso  errore  , e si  prova  di  bel  nuo 
vo  a adonre  il  medesimo  Angelo  XXII.  91.  Questa  ronsegiienzs  è sfuggit»  certamente  agli  ocelli  benché  si 
Acuti  de’Protestnnti , e Dio  mi  guardi  dal  )>ensare  , che  vogliano  ammctterl.'i.  Afa  posto  ciò  io  son  di  parere 
( e credo  , che  farà  di  mestiere  , che  lo  confessino  anch'essi  ) che  da  rpiesto  fatto  si  h i argumento  a Livore 
del  culto  degli  Angeli  e de'siiiiti  ; imperocché  s.  Giovanni  volle  adorar  l’Angelo  e rcpIicaUmenlc  volle  ado- 
rarlo, e anche  dopo  essere  stato  ritenuto  una  volta  volle  ndorarlo.  E se  gli  fu  viet:ito  di  farlo,  non  gli 
fu  certAmente  vietato  pelli  ragione,  rhe  suppongon  gli  eretici , viene  n dire,  perché  illecito  e abominevole 
sia  qualunque  culto  remitito  aUc  cre.itiire  benché  glorìlìcnte  e regnanti  con  Dio  ; imperocché  questa  ragione 
è stranissima  , e include  una  patente  bestemmia  , come  .ibbiam  dimostrato.  Gliel  proibì  adunque  l'Angelo  , 
perché  ( come  egli  stesso  «lice)  Giovanni  era  Profeta,  e in  qualità  di  Profeta  non  era  inferiore  .‘>11' Angelo. 
Abbiamo  Altrove  notalo,  come  nel  dono  di  profezia  tutti  gli  altri  doni  sono  sovente  intesi  nel  Nuovo  Test  <• 
mento.  Dice  adunque  l'Angelo  a Giovanni.:  io  non  sono  a te  superiore  ; perché  adunque  vuoi  tu  adorarmi  ? 
Tu  , Apostolo  di  Gesù  Cristo  , predic.itor  del  Vangelo  , anzi  Evangelista  e Martire  del  medesimo  Cristo  a me 
se'  ngiinle  in  dignità  , come  lo  sono  i tuoi  fratelli  Apostoli.  Noi  serviamo  tutti  n Cristo  nello  stesso  ministero , 
che  è di  procurar  la  salute  degli  uomini.  Di  quello  che  io  fo  per  vant.iggio  della  Chiesa,  svelandoti  i misteri 
delle  cose  future,  rendi  grazie  e onore  a Dio,  che  è l’autore  primario  di  lui  la  questa  rivelaziunr  ; cosi  s.  Ata- 
nasio. Altri  portano  altre  ragioni,  ma  quest  i mi  sembra  più  semplice  e fond.at  i nella  lettera. 

a.  E ridi  aperto  il  cielo  ^ ed  erro  un  cavai  bianco  ^ ec.  In  quest  i nuova  visione  é mostrato  a Giovanni  il 
cielo  aperto  , di  dove  scende  con  l'angelica  milizia  Gesù  Cristo  sedente  sopra  tin  bianco  cavallo  |>er  combat- 
tere contro  r Anticristo , e portar  aiuto  a’suoi  fedeli . Questo  divino  rondottlore  fi  chiama /rdrfe  e t-'crace  ; 
lo  die  egli  farà  vedere  In  soccorrendo  giusta  le  sue  promesse  ì fedeli , e gast'gando  severamente  i loro  ne- 
mici ; imperocché  con  giiisti/ia  egli  giudica  , e con  guislizta  f i guerra  non  ad  altri  che  agli  empii. 

i7.  Gli  occhi  di  lui  erano  cowe/MOco.^fJwnjnn/r.  Ciò  dimostra  l’Ira  di  Cristo  contro  I m.alvagl. — AretiO 
sulla  testa  molli  diademi.  Il  diadema  ern  una  fascia  di  lino  bianca  , che  circondava  hi  testa.  Gesù  Cnslo 
come  Re  del  Re  ha  molti  «liademi . ■—  Portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  noto , che  a lui . Questo  noma 
( come  si  legge  nel  versetto  seguente  ) è Verbo  di  f)to  \ del  qual  nome  II  valore,  la  forzo  , Il  pieno  significato 
non  può  essere  Inteso  da  altri,  che  dal  Verbo  stesso  die  è la  sapienza  di  Dio.  Il  GrozIo  osserva  che  trai 
popoli  del  Levante  correva  e c«zrre  l’usanza  di  avere  un  nome  occulto  , die  non  si  fa  sapere  ad  alcuno. 


r 


t3.  * Et  veàliluj  eral  vcslc  asper- 
so sanguine  : el  voc-utur  nomen  ejus, 
Vi'rbuin  Dei.  • /j«ì.  63.  I. 

4 i.  Elcxoraiuà.  qui  sunlin  coclo, 
foquebanl'ir  eum  meqniialbis  , ve- 
stili bysàino  albo  cl  muntio. 

1;i.  Et  i[o  ore  ejus  procefiil  gla- 
dìiis  ex  utrnque  parie  acutus  : ut  in 
ipso  perniimi  gentes  . Et  ipse  reget 
easin  virga  ferrea;  * el  ipse  calcai  lur- 
fiiliir  vini  furoris  irae  Dei  omnip  'len- 
lis.  ••/'!.,/«  5.9. 

t a.  El  habel  in  vestimento  , et  in  fe- 
more suo  srriplum  : * Rex  regum  el 
Doininus  dominantmin. 

• Svpr.  17.  14  { 1.  Tim.  6.  15. 

n.  Kt  vidi  umim  Angelum  slanU>m 
in  sole  y el  clamavil  voce  magna  « di- 
cens  omnibus  avibus.  qiiae  volabanl 
I per  medium  coeli:  Vende,  el  con- 
gregamini  ad  coenam  magnam  Dei: 

tS.  Ut  mandijcetrscarnes  regum  el 
farnes  lnbunorum,eUamesfnrlium, 
el  carnes  eqiionim  el  sedenlium  in 
ipsis,  el  carnes  omnium  llberornm,  el 
servorum,  el  pusiitoruin,  et  magno- 
rum . 

19.  El  vidi  besliam,  el  regesterrae 
ei  rf'xercilus  eonim  rongregatos  ad  fa- 
f lendum  praclium  cum  ilio  , qui  se- 
debai in  equo,  et  nimexercilu  ejus. 

20.  El  apprehensa  est  bpstia,  et 
eum  oa  pscmioprophela , qui  feed  si- 
gnn  coram  ipso  , qnibus  seduxit  eos, 
qui  acrcperunl  ctiaractercm  bcsliae, 
el  qui  mìeraveninl  imaginem  pjus . 
Vivi  niissi  sunl  hi  duo  in  sUignmn  i- 
gnis  ardentis  sniphure. 

2 1 . El  celeri  orciài  soni  in  gladio  se- 
denlis  super cquiim  , qui  procoditdo 
oreipsius:  et  omnes  aves  àulura- 
tae  sunt  carnibtis  eorum. 


CAPO  XIX.  8i7 

13.  Ed  or.i  vestito  d'iin.i  veste  tinta  di  sangue:  e il 
suo  nome  si  chiama,  Verbo  di  Dio. 

li.  E gli  eserciti,  die  sono  nel  cielo,  lo  seguivano 
sopra  cavalli  biuncbi,  vestili  essendo  di  bisso  bianco 
e puro. 

15.  E dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due  ta- 
gli, colla  quale  egli  rcrisca  le  genti.  p;d  ei  le  gover- 
nerà con  verga  di  ferro:  ed  ei  pigia  lo  stretlojo  del 
vino  di  furore  d’ira  di  Dio  onnipotente. 

16.  Ed  ha  scritlosulla  sua  vestee  sopra  il  suoGaiieo: 
Re  de'regi  e Signore  di  quei  che  imperano. 

17.  E vidi  un  Angelo,  che  slava  nel  sole,  e gridò 
ad  alta  voce,  dicendo  a tulli  gli  uccelli,  che  vu|,iva- 
00  per  mezzo  il  cielo  : Venite,  e raguoaicvi  per  la 
gran  cena  di  Din: 

18.  Per  mangiare  le  carni  dei  re,  e le  carni  dei 
tribuni,  c le  carni  de’polenti , e le  carni  de’ cavalli 
e dei  cavalieri,  e le  carni  di  tutti,  liberi  e servi,  e 
piccoli,  e grandi. 

19.  E vidi  la  bestia  c i re  della  terra,  e i loro  eser- 
citi r.idunali  por  far  battaglia  con  colui,  che  stava 
sul  cavallo,  e col  suo  esercito. 

20.  E fu  fresa  la  bestia,  e con  essa  il  falso  profeta, 
che  fece  prndigii  dinanzi  a lei,  co’quali  sedusse  co- 
loro, che  ricevettero  il  carattere  della  bestia,  e ado- 
rarono la  sua  immaglne«Tutti  due  furono  messi  vi- 
vi in  uno  stagno  dì  fuoco  ardente  pcllo  zolfo. 

21.  E il  restante  furono  uccisi  dalla  spada  di  lui, 
che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esce  dalla  sua  bocca;  e 
tulli  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro  carni. 


1.5.  Era  vesfifn  d’unavfxte  tinlndi  sangue. CrMo  (e  il  itebba  IntfnrteH  ile’martirl)  porla  timi 

veste.  inAangnÌDatii  in  negno  di  *ii:»  paA«ionp.  K sì  nlltid^  ni  Inogo  celebre  di  l«ai;i  LXIII.  I.  5.  3.  4. 

1 4.  Egft  eserciti y che  sona  nel  cic/o,  ec.  Lo  «m>iiono  le  inmmierabUi  schiere  degli  Angeli  e de’Santi,  co- 
me compagni  e speli ilori  della  piignaedelln  vittoria. 

16.  E doìtn  bocca  di  lui  usciva  una  spada  ec.  Qw^sla  spada  dinoto  l’impera  e In  pntenxn  infìnitn  di  Cri- 
«trt  , e con  essn  punirà  di  eterna  noirle  i percilori , ed  egli  premerà  col  suo  terribil  rigore  le  nemiche  gen- 
ti, e le  stringerà  nello  strelloìo  dell’Ira  e del  furore  di  Dio  onnÌp«»(ente.  Vedi  fsai-t  XI.  4.,  LXMI.  !.  ?.  3. 

16.  Ed  ha  srritfo  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo/tnneo  : Kede’regiy  er.  Sul  manto  reale  e sopri  il  suo  finn- 
fi)  port  iva  scrìtto  questo  nuovo  nome.  Or  s.  Gregorio  Hotn.  XV.  in  Ezechiel.  pel  flnnco  di  Cristo  Intende 
1.1  Tncnrnn7.'one  di  lui  ; laonde  |:i  veste  di  cui  qui  si  parl.i  ( dell.v  quale  fu  detto  , che  è tinta  di  sangue  ) , sicni- 
fìca  l’Tim  inilà  snnia  di  Cristo  , il  <]ii.vle  |w*l  merito  del  sno  sangue  e detl.i  erodete  passione  sofferta,  fii  fatto 
secando  lo  Stessa  umanità  Re  de’regi  e Signore deMominantl. 

ift.  Venite,  e ragunatevi  per  la  gran  cena  di  t)io.  fon  simili  espre.ssionl  è descritta  In  medesima  orrenda 
strage  dcll’AnticrHIo  e de'sr»giiacl  di  tu!  da  Erechiele  XXXIX.  I7.  Tutti  i reprobi  sono  cons'dernti  come  ima 
sol  vittimo  immolata  alta  giusta  in  divina . Ed  è nolo  come  della  vittima  immolata  una  porte  serviva  al  so- 
lenne bnncbello . 

19,  F.n  bestia  e f re  della  ferra,  ec.  L’Anticristo  c i dieci  re.  Vedi  cap.  XVtl.  et  cnp.  XIII.  1. 

50.  Il  falso  Profeta.  Il  prcciirsoredcirAntierislocnp.  XIII. 

7ì.  E il  restante  furono  urcisi  dalla  spada  ec.  I aoidnti  dell’ Anticristo  e «le’ dieci  re  e Gag  e Magog , 
s iranno  uccisi  dalla  spada , cioè  dalla  viriti  di  Cristo  e dal  fuoco , che  egli  farà  piover  dal  cielo  sopra  di 
essi , cap.  XX.  9. 


APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 
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CAPO  XX. 


iugiUo  U Jr,igimg , o 114  il  dittfolo,  é duU*  .4ugtlo  HtiC  ‘thUio  p*r  mitlt  ««ai . Mei  fmti  le  dei 

martiri  regnerjoM>n-oH  Critty»  mell.i  pr-mit  rimrre%i-jn«  dtjpM  di  «fmeUo,teUdt,j  lutunfi,  muderà  Otìg,e 
eeerriiv  4n0um^<ikU*  eomlr>*  la  eìUà  lideita  ; mti  àaroMMa  diaotitti  d/d  fuoco  cel«*tei  indi  aperti  i libri 
raaua  giudicati  teeoudo  le  opere  loro  tolti  i morti  do  tkt  tUde  lul  trono. 


< . Eltidi  Angelum  descendenlpin  de 
•oelo«  hobentem  ridvem  abyssi , et 
«aienam  maf^nani  in  manu  sua . 

S.  El  approbemlil  drsconem  , sei^ 
pentcìn  antiquum  , qui  esl  diubolus 
«l  satanas  , et  Jigavil  eum  per  annos 
mille  : 

:ì.  Etinisitoiim  inabysjuim,ctc)au- 
«it , cl  Aignavit  super  iltum  y ni  non 
sotluoal  amplius  ^enu*s  y donec  eoo- 
suinnienhir  mille  anni.:  et  poslhaec 
oportei  itliim  solvi  modico  tempore. 

i.  Et  vidi  se<ies  , et  sederunt  super 
MA . et  judif  iiim  datimi  est  illis  : et 
anuni'ìs  docollatoriim  propler  leslimo- 
munì  Jesu,  el  proplcr  Verbum  Dei , 
•t  qui  non  aduraverunt  besliam  ne- 
que  imastnom  ejiis,  noe  acceporunl 
ehararteremejus  in  fronlibus,  aut  in 
manibus  suis , el  vixerunt , el  regna- 
veruQt  cum  Cheisto  milie  annis . 

0.  Celeri  inorUiorum  non  viienint, 
4uneocon.siiminenlurmilleanni.Haec 
tal  rciurreclio  prima. 


1.  E vidi  nn  Angelo  scender  dal  cielo,  che  aveva  la 
chiave-deirabisso  e una  gran  catena  in  mano. 

2.  Ed  egli  alT'Trù  il  dragone,  quel  serpente  antico, 
elicè  il  diavolo  e satanasso,  e lo  legò  per  mille  anni. 

3.  E carciollo  nell'abisso,  e lo  chiose,  e sigillò  so- 
pra di  lui,  perchè  non  seduca  piò  le  nazioui,  fino  a 
tanto  che  siano  compiti  i mille  anni:  dopo  i quali 
dohbe  egli  essere  disciollo  per  poro  tempo. 

4.  E vidi  de’ troni,  e sederono  su  questi,  e fu  dato 
ad  essi  di  giudicare:  eleaniniedi  quelli,  che  furono 
decollali  a causa  della  testimonianza  (rendnta)a  Ge- 
sù, e a caus.1  della  parola  di  Dio.  e quelli,  i qnali  non 
adoraron  la  bestia,  nè  l'immagine  di  essa,  nè  il  ca- 
rattere di  lei  ricevettero  nella  fronte,  o nelle  mani 
loro,  e vissero,  c regnaron  con  Cristo  per  mille  anni. 

5.  (Gli  altri  morti  poi  non  vìssero,  fintantoché 
siano  compiti  i mille  anoi).  Questa  è la  prima  ri- 
surrezione. 


l.  Vidi  un  Angelo  . . . che  aveva  la  chiave  delCab»s40.  S.  Agontiio  lib.  !to.  de  do.  cap.  VII.  crede,  che 
qae«l' Angela  sia  lo  stesso  Cristo  , il  quuie  ba  h chiave  deirabisso  » cioè  deirinfemo , e con  la  sua  potenia 
prese  e legò  il  demonio. 

S lo  legò  per  mille  anni.  Quelli  mille  anni  significano  tntto  II  tempo  dalin  passione  di  Cristo  sino  alh 
fine  de' secoli.  Vedi  s.  Agostino  lib.  QO.  de  civ.  cap.  VII.  c/  srg.yt.  Gregorio  Maral,  hb.  4.  cap.  1. , lib.  y. 
eap.  ì.,  lib.  35.  cap.  XX.,  Andrea  Cesar. , Beda  . Da  questo  luogo  dell'Apocalisse  può  cre<l^rsi , che  avesse 
ungine  l’opinione  nei  Milenari  cf>sl  cbiamati , [»crcltè  crediittt'ro  , che  Gesii  ('risto  dovesse  regnare  per  mille 
anni  sopra  la  terra  dopo  la  sconfitU  dell'  Anticristo  , e con  Cristo  i santi  ; vers.  4.  S.  .Agostino  segui  nn 
tempo  egli  stesso  quest*  opinione , eon'ei  racconta  deciv.iib.  20.enp.  VII.,  e benché  dip^  la  rigettasse, 
non  ebbe  però  .ardire  di  cornhannirla  come  eretica  per  rispetto  .ai  santi  uoro^i  dell' nnticliiU , da’quali  tu 
sostenuti!  ; e la  stessa  ritenutezza  osservò  s.  Girolamo , il  quale  di  dò  parlando  sopra  il  capo  XX.  di  Cere 
mia  scrive  ci>sl:  ISoi  non  la  segviliamo;  ma  non  abbiamo  ardire  di  condannarla , perchè  molli  uomini 
fidila  Vhie.ta  e iiMriiricosìdie$fro,e  ciascheduno  abbondi  nel  proprio  JCRio,e  riserbimil  tuiioal  gmdtzodr/ 
litgnore.  Fino  però  da' primi  secoli  questa  opioioMe  fu  combattuta  da  uomini  di  somma  doitriu.),  Comes.  Dionigi 
d' Alessandria , Cajo  prete  della  Chiesa  Rom>nn  ed  alili.  Vedi  Eusebio  Alt/,  lib.  3.  XXVIII.,  XXIX.,  lib. 
XXIV.  K certamente  questo  regno  di  mille  anni  sopra  li  terra  non  h.i  foudimenU)  alctino  in  questo  libro, 
ad  t spertamente  coitlrario  alla  dottrina  del  Vangelo  e di  Paolo.  Vedi  Matlb.  X. XV. 11.  28.,  1.  Thess.  IV.  tò  . 
Quindi  a gran  ngione  fu  abbaiid<Minto  questo  regno  da  tutti  gli  scrittori  Cattolici,  come  cond.’innato  nloieot» 
Miiplidl.'intenle  nel  Concilio  di  Finmze.  — I mille  anni  adunque,  pe'qiiali  sarà  legato  neH'inrerno  il  demo 
nio,  signillcanu  tutti  ì secoli , die  scorreranno  da  Cristo  tino  all' Antierislo.  li  demonio  in  tutto  questo  tempo 
essendo  legato  e attrensto  da  Cristo  , non  potrà  sfogare  il  suo  maltalento  contro  i fedeli  c la  Chiesa  ; sara 
sciolto  fine  del  mondo  per  poco  tempo,  e allora  uscirà  fuori  con  ira  grande,  come  dice  s.  Giovanni, 
perchè  saprà  d'aver  piKu  tempo.  Vedi  s.  Agostino iernt.  I97.  de  temp. 

3.  R lo  chiHte  e sigillò  sopra  di  lui.  Nella  stessa  guisa  , che  il  tempio  di  Bel  fu  sigillato  con  PaDelto  dei 
re  , cesi  qui  rinferne  dalla  potestà  di  Cristo,  J)an.  XIV.  I3. 

4.  E vidi  (ieUroniy  e sederono  .su  questi y e,fn  dato  ec.  L'ordine  dì  queste  parole  sembra,  che  debba  esser 
questo  : vidi  dei  troni , e le  anéme  di  que‘ , cAe  furon  decollai»  ec. ..  e sederono , e vissero , e regnarono  ec. 
Queste  anime  ermo  i santi , i quali  avevano  fino  da  quel  tempo  già  sofferta  la  morte  per  la  caiis;i  di  Crùto 
« per  la  preiiicaziote  delta  partila  di  vita  . A questi  vede  Gtovaoiii  and»/  uniti  cidnro , i quali  da  indi  in  poi 
c sino  alla  fine  del  mondo  si  manterranno  fedeli  a Cristo  , e non  adoreranno  la  bestia,  nè  l'immagine  di 
esali  ec.  I primi  seggono  già  sopra  i troni , che  sua  mostrati  a Giovanni  ; gli  altri  sederanno  a suo  tempo  in 
quelli , che  sono  lor  prep.irati , e a questi  ancora  sarà  data  la  potestà  di  giudicare  con  Cristo  tutti  gli  uo- 
mini , come  fu  data  »i  primi  ; l i qual  potestà  eserciteranno  nell' ultimo  giorno. 

5.  Gli  altri  morii  poi  non  ni/.sero,  »n^art/ofAè  ec.  Gli  altri  morti  sono  i reprobi . Qu!*«ti  partendo  do  que 
9Ìo  mondo  non  ebbero  vita  , ma  caddero  nell-i  prima  morte  , che  è hi  dannazione  dell' anima  , nelhi  quale 
dureranno  per  tutto  il  tempo  , che  durerà  questo  secolo , finito  i)  qn.ile  passeranno  alla  seconda  morte , v ien«t 
a dire,  riunite  le  anime  .v'Ioro  corpi  nella  universale  risurrezione  , andercinno  i reprobi  nella  dannnzione 
deir  anima  e del  corpo  , come  i giusti  passeranno  all  1 second:i  risurrezione  , cioè  nd  es«ere  beoti  e bell*. ini 
ma  e nel  corpo.  — Altri  danno  un  altro  senso  a queste  parole , e le  spieg.'ino  del  privilegio  , die  è d.oto  ai 
martiri  di  entrire  immediatamente  dopo  hi  morte  nel  gaudio  dei  Signore  , perchè  il  martino  è U perfezione 
dell»  carità . Gli  altri  giusti , i quali  pell'ardore  della  loro  carità  non  siano  uguali  a'martiri , ed  abbian  reato  da 
scontare  , hanno  bis^no  di  essere  purificati  col  fuoco  del  purgatorio  per  quel  tempo,  che  è presreitto  dalla 
giustiza  di  Dio , onde  000  cosi  subito  passano  allo  stato  di  giorfa . Così  di  questi  propriamente  non  è la 
prima  risurreziooe.  ^ Fintantoché:  dopiec:  naa  vuul dire,  die  costoro  siano  per  avere  %iU  in appremo;  u.i 
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6.  Bealusctsanclns,  qui  habet  par- 
lem  in  resurrectione  prima  ; in  tiis 
decunJa  mura  non  habel  poleslalem: 
aed  erunl  aacerdules  Dei  et  Chriàti , 
et  re;,Miahunl  cuni  ilio  mili'o  annia. 

7.  * Elcumconsummiiliruerinl  mil- 
le anni , aolvelur  aatanaa  de  carcere 
sua , et  exibit , et  sedurci  gentcs  , 
quae  sunt  simer  quatuoran^ulos  ter- 
rae,  Gujj  et  Magog,  eUongregabit  eos 
in  pradiiim  , quorum  numcrus  est 
sicul  arena  maria.  • rwrft  38  i. 

8.  Et asrendeninl super  lalitudinem 
teirac  , et  cirrujenini  castra  sancLo- 
rnm  i*l  clvitalem  dili.‘rtaiii . * 

9.  Et  rlescendif  ignis  a Deo  de  coe- 
lo , et  (Jevoravil  eos:  et  diubohis  ^ qui 
scducebaleos , misausesiinslagnuin 
i^nis  et  sulpliuris  , ubi  et  bestia , 

10.  Et  pseiidoprophela  rrufiabnn- 
(urdieac  norie  in  seculaseculorum. 

H.  Et  vidi  thronuminngnum  candi- 
(lum,  et  sedeiUem  super  eiim , a 
cujus  conspeclu  fugit  lerraet  roelum, 
ut  iociis  non  cslinvenluseis. 

i 2.  Et  vidi  mortuos  magnos  et  pu- 
sillos  stanles  in  conspertii  Ihroni , et 
libri  aperti  sunl  : et  alius  liberaper- 
lus  est , qui  est  vitae  : eljiidicati  sunt 
tnorlui  ex  bis  , quae  scripla  crani  in 
libris,  seciindum  opera  Ipsoruin  : 

13.  Et  dedii  mare  mortuos  , qui  in 
eo  eranl  : ot  mors  et  inferniis  dede- 
runtmortuos  silos, qui  in  ipsis eranl: 
etjudiralnm  estdesinguHssecundum 
opera  ipsorum. 


6.  Bealo  e santo,  chi  ha  parie  nella  prima  risurre- 
zione: sopra  di  questi  non  ha  potere  la  morte  secon- 
da: ma  saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo,  e con 
lui  regneranno  per  mille  anni. 

7.  E compili  i mille  anni,  sarà  sciollo  satana  dalla 
sua  prigione,  e uscirà,  e sedurrà  le  nazioni,  che  so- 
no nei  quattro  angoli  della  terra,  Gog  e Magog.  e 
raguneragli  a hatlagiia,  il  numero  dei  quali  è come 
dclTarena  del  mare. 

8.  E si  stesero  per  I’  ampiezza  della  terra , c cirron- 
vallaron  gli  alloggiamenti  de’santi  e la  città  diletta. 

9.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco  ( spedito  ) da  Dio,  il 
quale  gli  divorò:  e il  diavolo,  che  gli  seduceva,  fu 
gittato  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo,  dove  anclie 
la  bestia , 

10.  E il  falso  profeta  saran  tormentali  di  e notte, 
pe’ secoli  de’ secoli. 

11.  E vidi  un  trono  grande  c candido,  e uno  che 
sopra  di  esso  sedeva,  dalla  vista  del  quale  fuggi  la 
terra  e il  cielo,  nè  più  comparirono. 

12.  E vidi  i morti  grandi  e piccoli  stare  davanti  al 
trono,  e si  aprirono  i libri  ; e un  altro  libro  fu  aper- 
to, che  è quel  della  vita:  e furon  giudicati  i morti 
sopra  di  quello,  che  era  scritto  ne’ libri  secondo  le 
opere  loro; 

13.  E il  mare  rendette  i morti,  che  riteneva  den- 
tro di  se:  e la  morte,  e l’ inferno  rendettero  i morti 
che  avevano:  e giudizio  si  fece  di  ciascheduno  secon- 
do quello  che  avevano  operato. 


rhe  non  ebher  la  viti  , rlie  ebbero  i santi.  Cosi  il  donee,  ìlaHh.  I.  55.  — Qìirsfn  i la  prima  risurrezionr  : 
La  poma  risnrresione  consiste  nella  glorifleazione  dell'anima  separata  dal  corpo  , la  seconda  nella  piena  bea- 
lilinnne  dell  anima  riunita  al  corpo  nella  generale  risurrezione , conforme  abbiam  detto  : qnindi  pel  contrario 
la  Pi'n^.  merle  de  reprobi  è la  dannazione  dell'anima  sola;  la  seconda  è la  dannazione  dell'anima  e del  corpo 
nella  stessa  generale  risurrezione . E notisi , ebe  queste  ultime  parole  hanno  relazione  al  Terselto  precedente, 
e perciò  abbiamo  cliiuse  in  parentesi  le  altre  parole  di  questo  versetto.  Vedi  Pfrer.ìib.  Vili,  in  Don.,  RibTraer. 

B.  Saranno  sacrraotìai  Dio  » rii  Cristo,  re.  OlTeriranno  a Dio  sagridti  di  lode  e di  ringrazi.anienlo  , e in- 
tercederanno come  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo  a prò  de'frdeli  e delia  Chiesa  , e saranno  esauditi . Da  queste 
parole  socerflori  di  Dto  e di  Cristo  , ne  infeiiva  s.  Agostino  contro  gli  Ariani , che  Cristo  è Dio , percliO  a 
Dio  solo  SI  conviene  di  avere  de'sacerdoti  e de' templi , e di  ricevere  sagriazi . — £ . . . regneranno  per 
m'//e  nnni.  Sino  alla  anc  del  mondo.  j r 

7.  Sedurrà  le  nazioni,  che  sono  nei  guallro  angoli  della  terra.  Con  e Magog,ec.  Verso  la  dne  del 

ii’inpo  lissalo  da  Dio  per  la  ane  del  mondo  , Dio  permetterà  di  nuovo  al  demonio  d'ìmiierversare  contro  la 
Liiiesa  . tgn  sedurrà  in  gran  parlclntle  le  n.szionì  del  mondo  ed  anche  Gog  e Magog,  che  sono  due  n.izio- 
ni  . le  quali  areranno  il  loro  re  , come  si  dice  in  Ezechlelle  XXXVIII.  5.  Il  demonio  raunerà  tutta  questa 
gente  per  far  guerra  alla  Chiesa.  ‘ 

8.  E ta  rdttà  diletta.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  come  spiega  s.  Agostino. 

9.  h cadde  da!  cielo  un  fuoco . . . il  quale  gli  divorò.  Gog  e Magog  e tutto  quanto  l’esercito  dell'Anticri- 
sto Sara  consunto  dal  Ciioco  del  cielo.  eoo 

retórifuà””  e noffe /re’ leco/l  de'seco/i.  Saran  tormentati  ìncessanten.ente  per  tutta  quanta 

_l  I . £ vidi  un  Irono  grande,  ec.  Passa  il  nostro  Profeta  alla  descrizione  de]runìvenuite  giudizio.  E vede  io 
pruno  luogo  iin  gran  trono  bianco,  cioà  rieoperto  di  luce  , c sopra  di  questo  vede  il  Giudice  de’  vivi  e dei 
morti  (icsù  Cristo  , al  cospetto  del  quale  il  cielo  e la  terra  sparlarono  ; con  che  vuol  dinotare  il  cangiamen- 
to grande,  che  seguirà  allora  nello  stato  del  deio  edella  terra,  da  poiché  allora  saranno  que'niiovi  cieli  e 
quella  nuova  terra,  la  quale  noi  aspettiamo  (come  dice  s.  Pietro  ep.  5.  XIII.  ) secondo  le  promesse  di  Cri- 
* 'l"®**''.llfan  cambismrnlo sarà  dopo  il  giudizio.  De  civ.  lib.  50  XIV. 

i-  ai  ^ .ri  o/)nrono  I (ièri.  Questi  libri  contengono  le  opere  di  lutti  gli  uomini',  delle  qnàli  nissuna  énosfa 
n itlmentlr/inza  davanti  a Dio;  queste  ( dice  s.  Agostino)  per  divina  potenza  saranno  con  maraviqliosa 

celerilà  vedute  da  tulli  gli  uomini.  yed\  Dan.  \n.  M. 

n,  cendelle  I morti . ..da  morte,  e l’ inferno  ec.  I morti  del  mare,  secondo  s.  Agostino,  saran 

quelli,  die  si  troveranno  vivi , quando  verrà  Cristo  al  giudizio;!  morii  della  morte  dell’inferno  sono  quelli, 
'eramente  morti , ma  morti , di  due  maniere , imperocché  i morti  della  morte  sono  i buoni , i morti 
’ cattivi.  Tulio  questo  dinota  , che  generale  sarà  la  risurrezione  degli  uomini  c buoni  e 
rè.,*  j f l)osta_qnesta  sposizione  di  a.  Agostino  parrebbe , rhe  dovesse  inierirsi  , ebe  quelli , che  si 

di  del  giudizio  sopra  la  lerra,  moriranno  e poi  risorgeranno;  dappoiché  s.  Giovanili  gli  dice  morti, 
n urlio  stesso  lungo  tiene,  che  quali  saranno,  si  presenteranno  al  giudice  eterno.  Vedi  la 

nostra  sposizione  dell'e/j.  5.  a' Tcisut. 

, TtST.  scovo 
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< i.  E(  infcrniis  et  ipors  missi  siiet 
in  slagnum  i"nis  . llaec  est  mori 
seciinda . 

I.">.  Et  qui  non  inventila  est  in  Iihro 
\iteeacri|ilua,  miaauaeatin  ata^num 
inni». 


H.  E rinferno  e la  morte  furoDO  gillatì  in  uno  sta- 
gno di  fuoco.  Questa  è la  seconda  morte. 

15.  E chi  non  si  trovo  .scrìtto  nel  libro  della  vita, 
fu  gittate  nello  stagno  di  fuoco. 


1 1.  L* inferno  f In  morte  furono  giftnti  ec.  Il  diavolo  principe  della  merle  e deirìnferno  , aarà  getlato  nel 
sr  mie  vlasno  di  riiocn,  dovè  Sara  puiiilo  eternameule  con  tutti  coloro  , die  a luì  si  sono  soggettati.  Covi  s. 
Acoslino,  Ticonio  ec. 


CAPO  XXI. 


ìt  nV/t»  e t'i  ti  i-ct/e  />»  ««  vn  città  fì*ru’>ilcmme  p^cfhir  itti  ÌM  ì*poi.i  dell’  4gnell<^:  timn  gl  — 

'•/tvefi  I giuxti,  e Cuci  luti  gl'  tntpii  "cHv  tt’igna  dijuttcx»:  dcucìiioiic  i c mi'uru  Jrlin  cith'i  e delle  pitrte , 
e Uei  /unii.imeiili , uce  dufipertiàttv  ri>pteitd»Mu  l’uro,  il  puro  crittuUu , le  pietre  jtreii  itt  e U perle  . 


t.  * I£l  vidi  roelum  novum  fi  ut- 
ram  novam.  Pnmiim  enim  coelum  et 
pntna  (erra  nhiit , et  mare  jam  non 
• h„i  «5. 17.  .66  22.;2  l etr  3 1.3. 

i.  Et  Joaniic^  vidi  sanrUiiii  ci* 
' itsitfin  Jonisahm  novum  ile>ce»dpn* 
f«>!H  de  (’Oeln  a Deo  , puratani , sicul 
>^'un^am  oroalam  viro  suo. 

.'i.  Et  audivi  vorem  magnam  de  thro- 
no  (licentem  : Ecce  UibiTnanihim 
Dei  rrnn  liominibus,  et  hatiiUibitrum 
ois . Et  ipsi  populus  pjus  erunt , et 
ipde  Deui  puin  cis  crii  eorinn  Deus: 
i.  * Elabstergcl  Deusomncmlucry' 
mani  ab  oculis  eonmi  . et  mors  idfra 
iion  ent , ncque  iucius,  neqiie  rla- 
mor  . ncque  dolor  erit  ultra  , quia 
prima  abjerunl.  • /j«.25  «..v/r'’ 7.I7. 
•>.  Et  dixit  qui  sedebai  in  tlirono:  * 
Kece  nova  facio  omnia  . Et  dixil  ini* 


1.  E vidi  un  nuovo  cielo  e mia  nuova  terra.  Impe- 
rocché il  primo  cielo  e la  prima  terra  passò,  e il  ma- 
re ^ià  pili  non  è . 

2.  Edio  Giovanni  vidi  la  città  santa,  la  nuova  Ge- 
rusalemme scendere  da  Dioda)  cielo  « messa  in  ordi- 
ne, come  una  sposa,  che  si  è abbigliata  per  il  suo 
sposo . 

3.  E udii  una  gran  voce  dal  trono,  che  diceva  ; Ec- 
co il  labernacolo  di  Dio  con  gli  uomini , e abiterà  con 
essi.  Ed  essi  saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dìo  sara 
con  essi  D>o  loro: 

V.  E asciugherà  Dio  dagli  ocebi  loro  tutte  le  lagri- 
me: e non  saravvi  più  morte,  né  liillo,  nè  strida,  nè 
dolore  vi  sarà  più,  perché  le  prime  cose  sono  pas- 
sa te . 

5.  E quc2li,cbe  sedeva  sul  Irono,  disse:  Ecco,  che 
io  rinnovello  le  cose  tulle.  E disse  a me:  Scrivi,  im- 


1.  K vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova  ierrn.  Si  dipinur  in  qiieMo  e nel  seizurnlp  capitolo  lu  Chieda  triua- 

f^ntp  nel  cielo.  Imperocché,  come  A;;o'dino  Civ.Ti.  XXVII. , 1/ t’o/rre  intendere  le  cose t die  qut 

yttn  delle,  del  tempo  presente , e troppo  grande,  stravaganzn.  Imperocché  quelle  parole.',  asciugherà  hm 
o'tui  lacrima  ec,  tanto  chiaramente  al  sevolo  /u/uro  appartengono , ed  alla  immortalità,  ed  eternUà 
de’ santi , che  nulla  pnssiam  trovare  di  evidente  nette  sagre  lettere , se  queste  cose  tenghiain  per  oscure. 
Dopo  adunque  U descrizione  de)li«  Alermiiiio  dell'.Viilicriftln  e di  tutti  i neiiiiri  deih’i  Chiesa,  do|H>  la  izenerptlc 
riAurrezione  e dopo  )'  universale  eiudizìo , della  glorio  de’heati  si  parla  o del  loro  eterno  trionro.  Sara  da  Dhi 
( augi. ito  io  Htoto  del  cielo,  e della  terra  in  un  oliro  molto  tnigliure;  onde  bì  dire,  che  l'ontico  cielo  e l'NDlir^ 
ferra  già  piu  non  è.  — E it  mare,  già  ptù  non  é.  S.  Aga<vtinu  fu  in  dubbio,  m il  mine  dovraM;  Keccorsi  ilairar* 
dorelle)  fuoco , che  pioverà  lUI  cielo,  ovvero  miliardi  in  meglio. /'ora'a/icAe  (dice  egli)y>e/  maredeein- 
tendersi  questo  turbolento  e procelloso  secolo.  Civ.  2o.  XVI. 

2.  Vidi  la  città  santa. . . scendere  da  Iho  ec.  Questa  citta  santaella  è la  Ciliegia,  la  congreg.azione  de'beati 
r>^giiìiiiti  con  Dio.  Ella  è la  nuova  Gerusalemme,  di  cui  tu  iìgura  rantir.a-.pmdaira  Gerusalemme.  Elia  sì  vede 
v endei  dal  cielo  (dire  s.  .àgo«tino)  perché  celeste,  é tu  grazia,  per  mezzo  di  cui  Iddio  la  /unno,  e fin  dai 
principio  della  .sua  nascita  ella  discese  dal  cielo,  donde  fu  mandato  lo  spirilo  santo.  Civ.  20.  X\  ll.  Ellii 
é adorna  e ainrnanluta  di  gloria  e di  bellezza,  qual  debbe  essere  la  sposa  preparata  dal  Padre  |>eir  uni- 
rò Figlio  . 

3.  Ecco  il  tnhernnrolo  di  Dio  con  gli  nomini.  Vedi  Ezcchiel.  XXXVII.  27.  Abb-amo  veduto,  come  sovente 
s Giovanni  fa  .illusione  al)'antico  taheniarolo,  ed  al  tempio.  In  questo  taberiiarolo  e in  que.«to  tempio  Dio 
oveva  dillo  molti  se:^nl  dell'alle mz  i , rlie  volle  sivere  col  |M»polo  Ebreo.  I Cristiuni  per  inaudito  privilegio 
eobero  iin  miglior  t<ilver,niicnlo  di  coiuiiiiicuzioiie  con  Dio,  e questo  fu  (ìesii  Cristo  f-ttlo  uomo  e sugriliciito 
|*er  e«.vi  e srmpre  :ol  essi  presente  nel  mistero  del  corpo  e dei  sangue  suo,  dove  rontiuueia  ad  essere  ofTerto 
s uo  alili  line  de'secoii.  Allora  poi  riuniti  tutti  gli  eletti  nella  citta  celeste,  uh  sol  labenuculu,  un  sid  tempio 
t'o  merinno  la  mae.sta  di  Dio,  j|  qu.de  sarà  eternamenle  con  essi,  per  f^irli  eternamente  contenti,  e beati, 
h.gli  onnipotente,  oUiino,  lihentiissimo  »arà  con  essi,  per  coiuuD<Ccir  loro  tutti  i suoi  Limi,  perché  è toro 
D:o,  viene  a dir,  loro  p ^dre,  h‘ro  protettore  e loro  felicita:  ed  eglino  saran  con  luì  per  amarlo  e lodarlo  e 
rrgnuecoii  esso,  perche  sono  il  popolo  di  lui  e pecorelle  del  suo  ovile, 

i.  Asciugherà  1)10  dagli  orchi  loro  tutte  le.  iagrime . ha  quegli  occhi  certamente  asciuga  il  Signore  le 
lagrime  (dice  Tertulliano  de  resurr.  LVMI.)  i quali  piantej'o  ne' tempi  addietro,  ed  rtm-6fto«  potuto  pian- 
ger tuttora,  se  ogni  pioggia  di  lagrime  non  seccasse  la  divina  clemenza  per  essi.~~.\on  saravvi  più  morte. 
Queste  parole  |n>s.souo  esser  dette  relativamente  n quello  che  nel  tempo,  in  cui  scriveva  s.  Giov  iiini,  vedeasi 
coutiniiamente  succedere  ai  martiri  di  Cristo  tormentati  e messi  a morte  per  In  fede.  — .Yé  lutto,  né  strida, 
ne  dolore.  Non  si  udiranno  grida,  nè  gemili  dei  poveri  oppressi  da’piii  jiotenti,  nè  vi  .sdiranno  più  leafni- 
zioo< , i morbi , i dolori , le  persecuzioni , onde  sono  angustiati  i salili  nella  vita  presente.  — Le  prime  cose 
sono  passale.  La  prima  vita,  che  è piulloblo  una  continua  morte,  è passata;  e con  essa  i nuli  tutti , un- 
ii'dU  è circondata  . 


Digitized  by  Googh- 


hi  : Scrilìe,  fluia  liaec  verba  fiJelis* 
:^ima  sunl,  ol  vera.  * /mì.  43.  19.; 
2 r^.  5.  n. 

6.  H(  dixil  mihi  : Faclurn  est  : e^o 
sum  alpha  , el  oriu'^H  : iniliufo  , et 
finis. E^o  silicnti  0af)Ode  funle  aquae 
Mtae,  gratis. 

7.  viceril , possidebit  haec  » el 
oro  illi  Deus , el  illc  crii  mihi  fìlius  . 

8.  Timitlis  anlotn  . el  inrrctlulis , cl 
l'xecralis,  cl  homiculis.  cl  forniialori* 
bus,  el  venefjcis,  cl  iilolatris,  el  omni- 
bus mendacibus  , pars  illonim  ent  m 
stagno  ardenti  igne  el  stilphuru  : 
jpiod  e»l  mors  seconda . 

9.  El  venil  unusde  seplem  Angelrs 
habenltbus  pliialas  nienas  seplem 
plagia  novissimis,  cl  loculusest  me- 
l'um,  dicens  : Veni,  el  osiendam  libi 
sponsani , uxerem  Agni. 

H 0.  El  stisliibt  me  in  spirliti  in  mon- 
lem  magnuin  cl  alluni , el  oslcn<lil 
mihicivitalcmsanclain  Jerusaieni  de- 
sccndciilcm  de  coclo  a Dco , 

1 1 . Hal>enlcm  rIariltUcm  De!  : el  lu- 
men ejus  simile  lapidi  prclioso  lam- 
quam  Ispidi  jaspidis,  sicul  crysial- 
liim. 

12.  Et  habebal  murum  magnum  et 
ailum  , hal>entcm  porlas  duodocini  : 
et  in  porlis  Angelus  duodocim,  et  no- 
mina inscripla,  quae  sunl  nomina 
duodeciin  Iribuum  filiorum  Israel. 

1 3.  Ab  Oriente  portae  Ires,  et  ab  A- 


CAPO  XXI.  8.-if 

perocché  queste  parole  sono  degnissime  di  fede  e ve 
raci . 

G.  E disse  a me:  È fallo:  io  sono  l'alfa  e l'omega: 
principio  e One.  lo  a chi  lia  sete  darò  gratuitamente 
della  fontana  di  acqua  di  vita. 

7.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  padrone  di  queste  cose, 
e io  sarogli  Dio,  ed  ci  sarammi  figliuolo. 

8.  Pei  paurosi  poi,  e per  gl'increduli , gli  esecrandi, 
e gli  omicidi,  e fornicatori,  e venefici,  e idolatri,  e per 
lutti  i bugiardi,  la  loro  porzione  sarà  nello  stagno 
ardente  di  fuoco  e di  zolfo:  che  è la  seconda  morte. 

9.  E venne  uno  de’ sette  Angeli,  che  aveano  le  am- 
polle piene  delle  selle  ultime  piagh.e,  e parlò  meco,  e 
mi  disse:  Vieni,  c li  farò  vedere  la  sposa,  consorte 
dell’Agnello. 

10.  E porlommi  in  ispirilo  sopra  un  monte  grande 
e sublime,  e mi  fece  vedere  la  città  santa,  Gerusa- 
lemme, che  scendea  dal  cielo  da  Dio, 

11.  La  quale avea  la  chiarezza  di  Dio:  e la  luce  di 
lei  era  simile  a una  pietra  preziosa , come  a pietra  di 
diaspro,  come  il  cristallo  . 

12.  Ed  aveva  una  muraglia  grande  ed  alla,  che  avea 
dodici  porlo  : e alle  porle  dodici  Angeli , e scritti  so  - 
pra  i nomi,  che  sono  i nomi  delle  dodici  tribù  d'  I- 
sraclle. 

13.  A Oriente  tre  porte,  a Settentrione  tre  porle,  a 


6.  k fatto,  l;  conipiulo  ietornmente  tutto  quello  che  Dio  avea  disposto  ab  eterno  dei  mondo,  degli  eiciti  • 
4Ìe’  reprobi,  lo,  che  nono  Yalfa , cioè  il  principio  di  tutte  le  cose  a tulle  assegno  il  loro  line.  Io  sono  il  prin* 
rtpio  e r autore  della  nuova  città,  e n me  ella  viene  , e in  me  ella  trova  il  beato  suo  line  nella  eterna 
ima  gloria.  — .1  chi  hn  sete  dorò  gratuiiauienic  ec.  A coloro,  die  hanno  sete  delle  cose  del  cielo,  che  le  «ma 
no  costantemente,  e ardentemente  le  desiderano,  a coloro,  che  con  David  dicono  continuamente  : fonte 
dcHidcrn  un  crrt'o  fr  fontane  dell' acque,  così  te,  o Dio,  tu  ama  l'anima  mia,  Psal.  XLI. , a questi  dice  Dio, 
rbe  darà  a bere  della  fontana  d'acqua  di  vita,  e gratuitamente  darà  lor  di  quest' acqua  ; primo,  perchè  tutte 
le  loro  fatiche  e tutte  le  buone  opere  non  sono  paragonabili  a un  ben  sì  grande;  secondo,  |>erchè  tutto  il 
merito  stesso  dei  santi  è un  gratuito  dono  di  Dio,  come  dice  ».  Agostino  ep.  180. 

7.  Chi  sarà  vincitore , ec.  Gratuitamente  sarà  dato  ai  santi  di  bere  alta  fontana  di  vita,  ma  non  »en/.a 
combattimento,  non  senza  fatica  e travaglio.  Chi  adunque  la  brama  , a combattere  si  prepari,  e a combat- 
tere secondo  le  leggi,  come  dice  l'Apostolo  Paolo,  viene  a dire,  secondo  l'ordine  di  Cristo  e secondo  lo  sta- 
to, in  cui  ciascheduno  è (>os|o  da  Dio.  — fo  sarogti  Dio,  ed  ei  sarammi  figliuolo.  Nel  ciclo  principalmente  si 
conoscerà  di  qual  pregio  c di  qual  immenso  vantaggio  sla  per  noi  qiiclradozione,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  ine 
ritala,  e pelli»  quale  della  natura  divina  siam  dbeiiuti  consorti.  Ivi  comprenderemo  quello,  che  sla  il  jwter 
con  fidanza  e con  la  voce  del  cuore  dire  a Dio:  Padre,  Padre. 

8.  Pel  paurosi.  Paurosi,  ovvero  infingardi  chiama  coloro,  i nella  tribolazione  di  leggieri  sì  abbatto- 
no, e si  àrdono  d'animo,  ed  eziandio  quelli,  i quali  temono  dì  far  forza  a se  stessi,  alla  carne  ed  alle  loro 
ronoiipisceutc.  A qnesli  può  applicarsi  il  dett(»di  un  filosofo  pagano,  tali  cose,  non  perchè  son  difficili , 
non  ardiscono  di  infraprendeile,  ma  dìfflciti  te  fanno  a loro  stessi,  perchè  non  le  intraprendono.  Quimli 
sto  scritto,  che  chiunque  al  servizio  di  Dio  si  consagra,  Panima  sua  prepari  alla  tentazione,  c della  fede  si 
armi , e della  speranza  nell' aiuto  di  Dio.  — Per  tutti  i bugiardi.  Intende  gl'ipocriti  e i falsi  profeti,  ed  an- 
che tutti  coloro,  i quali  in  danno  del  prossimo  gravemente  offenduno  la  verità,  la  giustizia  e la  sincerità 
rristiann  . 

9.  Vno  de'sette  .ingefi,  che  aprono  ee.  Uno  di  quelli  Angeli,  i quali  nel  capo  XVI.  versarono  le  loro  pia- 
ghe sopra  degli  empii,  fa  adesso  vedere  a s.  Giovanni  la  sposa  deirAgnelln. 

to.  Sopra  un  monte  grande,  e sublime.  La  terrena  Gerusalemme  era  situata  sopra  un  monte  assai  elevato. 
Nello  stesso  modo  la  spirituale  Gerusalemme.  K questa  situazione  dà  grandezza,  e decoro,  e maestà  :»I  ritratto, 
che  ce  ue  delineo  il  nostro  Profeta  . 

II.  Area  la  chinrcz^:in  di  Dio.  Una  chiarezza,  uno  splendore  ammirabile,  e divino,  e quale  alla  residenza 
di  Dio  si  conviene,  e di  cui  videsi  un  saggio  nel  glorioso  corpo  di  Cristo  nella  trasllgurazione.—  Aa  luce  di 
fri  era  simile  a tina pietra  preziosa.  Il  loininare,  onde  tutta  la  città  era  illuminata  era  simile  a una  pietra 
preziosa,  sìmile  alta  pietra  iaspe , trasparente  come  il  cristallo. 

17.  t'  scritti  sopra  i nomi,  che  sono  ec.  Ogni  porta  aveva  il  suo  *horoe,  il  quale  era  di  una  delle  dodici 
tribù  d’Israele.  Queste  doilici  tribù  significano  tutta  la  università  de'snnti;  per  (a  qua)  rosa  questa  città  tutto 
comprende  il  popolo  eletto  di  Dio.  S.  Girolamo  (In  cap.  XLVIll.  Ezechiet.)  e s.  Agostino  per  queste  dodici 
}»4irte  intendono  i dodici  Apostoli,  I quali  fnrun  come  guide  e condottieri  di  tutto  il  popolo  de’saiili.  Notisi, 
che  siccome  nell.i  Ebrea  Gerusalemme  è signilicat.i  la  patria  de'sanli,  così  nelle  dodici  tribù  Ebree  tutto  il 
( orpo  de'sanli . 

t3.  A Oriente  tre  porte, ee.  Vedi  A'«m.  2.  Imperocché  sembra  ,chc  qui  sì  alluda  alla  disposizione  degli  allog- 
^(Amenti  delle  dodici  tribù.  Vedi  anche  /T^cAic/.  XLVIll. 


8.']2  APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 


q'iilone  porlai'trps,  el  ab  Aiiairn  por- 
lai*  Mas,  ut  ab  Occaso  portai]  trcs. 

H.  Et  inunis  civiUilis  habcns  fun- 
ilamcnta  iluoilpciin  , et  in  ipsis  diio- 
ilocininominaiJuodecini  Apostulurain 
Asni. 

(5.  Et  qui  loquebatiir  mpciim , lia- 
iK’bat  mensiiram  animlincani  aiire- 
iim , ut  melirctur  civitalem  et  portaa 
l'jiis  et  inuruni  ; 

Iti.  Et  civilas  in  quadro  posila  est, 
ut  longitiido  ejns  tanta  est , quanta 
et  lalitiidoielinunsiispsl  civilalem  do 
ariindine  aurea  (ler  stadia  diiodecim 
minia  : etlonjiludo.  elaliitudo.el  la- 
Illudo  ejiis  . aeqiialia  suni. 

17.  El  mensiisest  muriimejuscen- 
litni  qiiadraginla  qiiatiiur  ciibitunini, 
mensura  lioininis  , qiiae  est  Aneeli . 

18.  Et  erat  slrucliira  muri  ejus  ex 
lapide  Iaspide  : ipsa  vero  civilas  au- 
riiin  niiinitiim  simile  vitro  mando. 

t9.Elfundamentamuricivilatisom- 
ni  lapide  pretioso  ornala . Fiindamen- 
lum  primiim  , jaspis  ; socundiim  , 
sapphirils  : tertiiim  , ehalcedonius  : 
qiiarliim , smara^ilus  : 

iU.  Qiiintum  , sardoniyx  : sextiim, 
sarilius  ; septimiim , cbrysolyllius  : 
orlavum  , berylius  : nuniim  , lupa 
ziiKs  : dccimiim  , clirysoprasus  : un- 
decimum,  hyacintbus:  duodccimiim, 
ametlwslus. 

il . Et  duodecim  portae , diioilpcim 
marearitae  suni , per  singulas  ; et 
s ngulae  portae  orant  ex  singulis  mar- 
liarilis:  el  platea  civilalisauriim  miin- 
lium  , lainqiiam  viiruin  perliicidiim. 

ìi.  El  teinpium  non  vidi  in  ea  . Du- 
mmus  enim  Deus  omnipolens  tem- 
pliiin  illiiis  est,  et  Agnus. 

il.  ' El  civitas  non  egei  sole  nequo 


Mezzogiarno  tre  porle  , e a Occidente  tre  porte. 

14.  E la  mur.ielia  della  citlà  avea  dodici  fonda- 
menti,  ed  in  essi  i dodici  nomi  dei  dodici  Aposloli 
deH’Agncllo. 

15.  E quegli,  che  racco  parlava,  aveva  ima  canna 
di  oro  da  misurare,  per  prendere  le  misure  della 
citlà  e delle  porte  e della  nuiraglia; 

K).  E la  città  è quadrangolare,  e la  sua  lunghezza 
è uguale  alla  larghezza:  e misurò  la  città  colla  can- 
na d'oro  in  dodici  mila  stadi  : e sono  eguali  la  lun- 
ghezza e l'altezza  e la  larghezza  di  lei . 

17.  E misurò  la  muraglia  di  essa  in  cento  qtiaran- 
taqtiallro  cubiti , a misura  di  uomo,  qual’è  quella 
dell’Angelo. 

18.  Eia  sua  muraglia  era  coslruila  di  pietra  iaspi- 
de: la  città  stessa  poi  oro  puro  simile  al  vetro  puro. 

19.  E i fondamenti  delle  mura  della  città  ornali  di 
ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Il  primo  fondamento, 
r iaspide;  il  secondo,  lo  zaffiro:  il  terzo,  il  calcedo- 
nio; il  quarto,  lo  smeraldo: 

20.  Il  quinto,  il  sardonico;  il  sesto,  il  sardio:  il 
settimo,  il  crisolito:  l'ottavo,  il  berillo:  il  nono,  il 
topazio:  il  decimo,  il  crisopraso:  l'undecimo,  il  gia- 
cinto: il  duodecimo,  l'ametisto. 

21.  E le  dodici  porle  sono  dodici  perle:  e ciascuna 
porla  era  d'una  perla:  e la  piazza  della  città,  oro 
puro,  trasparente  come  il  cristallo. 

22.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo  tempio 
è il  Signore  Dio  onnipotente,  e l'Agnello. 

23.  E la  città  nou  ha  bisogno  di  sole  nè  di  luna. 


1 4.  Dodici  fondamenti , ec.  DoiUri  pietre  tli  xtraurdinaria  saMezzj  , che  le  (tervono  di  runilAmenti , c 
nono  ì dodici  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  i quuii  sono  insieme  e porte  di  questa  città  e foodaineiitali  pie- 
tre di  o«sa  . 

15-  Aveca  una  canna  d’oro  da  misurare,  ee.  Cosi  in  Eiecliielc  un  Anj^elo  dà  le  misure  del  nuovo  tempio, 
che  duvev;(  f^bbrienrsi  dopo  la  cattività  dì  Babilonia  cnn.  XL.  Vedi  sopr.t  cap.  XI. 

16.  /'  niìAurò  la  città  ...  in  dodici  mila  stadi.  Tutto  l'^imbito  ed  il  <]uadr.itn  conteneva  dotile!  mi!.')  slad^ 
— .Sono  equnli  la  tunghezui  e V altezza  e ta  lar^hf'zza.  Neirultezzo  di  Ire  mila  stadi  credono  alcuni  coin- 
presa  Taltez/.i  tiel  monte,  su  di  cui  l i ritta  è rdilìcata  . 

17.  A misura  d’uomo,  anni  è qnrltn  dell’ Angelo.  SÌ serviva  TAngcIo  della  misura  usitata  tra  gli  uomini; 
viene  a dire,  non  si  valse  ai  uiisiir.i  ignota  tra  noi . 

IS.  ha  sua  muraglia  . . . di  pietra  iaspide.  Pietra  saldissima  tendente  ni  verde  e trasparente,  come  si  è 
detto  di  sopra.  — /.a  città  ....  oro  puro  simile  al  vetro  puro.  La  città  o sia  le  mansioni  degli  abibitoi  i 
delia  città  sono  di  oro  puro , ma  di  un  oro , il  quale  ha  tutta  la  bellezza  delToro  e tutta  la  tra<vp:<reiiza 
del  vetro. 

19.  E i/ondnmenli  dette  mura  delia  città  ornati  di  ogni  sorta  ec.  Ognuno  de’fondamenli  era  costrutto  <M 
una  pietra  preziosa,  onde  tutti  insieme  erano  un  tutto  formato  di  ogni  sorta  di  pietre  le  più  preziose.  Si  os- 
smi  qui  con  s.  Girolamo  in  cop.  XXYHI.  Ezechiel.  che  allu<le  s.  Giovanni  ni  capo  XXVIII.  dell’Esodo  do4e 
sono  le  stesse  dodici  gemme  ìnrastr;ite  nel  razionale  dui  pontefice,  in  ciascheduna  delle  quali  era  «fritto  >1 
nome  di  uno  de'  Patriarchi.  Gli  Apostoli,  che  sono  i dodici  fondamenti,  a gran  ragione  sono  paragon  iti  rta- 
sclieduno  ad  una  delle  più  rare  e pregiate  pietre  poirafìluenza  de' doni  celesti,  onde  furono  da  Din  arricchiti. 

7.1.  E cinschuna  porta  era  d'una  perla.  S.  Giovanni  riunisce  in  questa  sua  magnific.a  (tescTÌzi<>nr  delti 
città  santa  tutto  quetto,  che  può  renderla  miracolosamente  grande  negli  occhi  degli  uomini,  a'quaii  bÌMo> 
una  parlare  in  un  linguaggio,  che  sia  adattato  .alla  loro  capacità,  e si  acco.sti  alla  naturale  mauiera  nostra 
di  pensare.  Queste  iicrle  di  tal  grandezza , che  cavar  se  ne  può  da  ciascuna  ima  porta  di  tal  città.  dimo.strami 
ima  mamificenza  tW.gna  dell' Onnipoteate.  — E ta  piazza  della  città.  Viene  a dire,  il  pavimento  dcll.i 
piazza  della  città . 

72.  A'é  »n  essa  vidi  tempio.  Nel  cielo,  dove  i santi  Dio  veggono  a faccia  scoperta,  e lo  adorano,  e lo  lo- 
dano,  non  è bisogno  di  tempio,  perchè  in  lui  e nell'Aguello  come  in  un  tempio  hanno  gU  stessi  santi  la  beata 
laro  eterna  mansione,  e Dio  è liitio  in  tutti . 

Lo  splendore,  di  Dio  la  illumina , ec.  Dio  ste&so  è il  sole  splendentissimo  della  Gerusalemme  del  cielo,  e | 
la  stessa  umanità  sagrosanta  di  Gesù  Cristo  spànderà  una  luce  immensa , che  illustrerà , e ricolmerà  di  con- 
sotazione  i beati . 


lunn  . Ili  lurrant  In  ra  : nam  i lariU^ 
Dfi  illiiininavil  i-ain  , ullncfiiia  ajus 
fgl  Alniis.  * hai.  BO  I». 

ii.  lìtaniImlabiinlxenteBinluininu 
ejus  : al  ri-gas  lerriie  airerent  glnriam 
suaiii  Bt  liunorem  in  lllam . 

i5,  • El  (Hii  lav  ejiis  non  olaudi-iilur 
l»-r  (liem  ; no\  enim  non  enl  iliic  . 

* Ita!  60  II. 

ili.  El  afierent  gloriam  et  honorem 
geiuiiini  in  illani . 

il.  Non  inlrabit  in  eam  aln|no(1 
iningninalnm  aul  abominationein  fa- 
l'iens,  el  niemlariuin , nisi  i]ni  scritti 
sani  in  libro  vilae  Agni. 


CAPO  XXI.  iSjò 

die  In  illiiiiiiiiiiio:  ctinciu$.BÌ;irliè  lu  spleiulure  di  Di» 
1.1  illiiuiiun,  u sua  Intiipann  è l'Agnello. 

ì<i.  E le  genti  caniniinernnno  dietro  alla  Incedi  es 
sa;  e i re  della  terra  porteranno  a lei  la  lor  gloria 
e l'onore. 

25.  E le  sue  porle  non  si  diiiideranno  nel  giorno: 
perchè  notte  ivi  non  sarà. 

26.  E a lei  sarà  portala  la  gloria  e l’onore  delle 
genti. 

27.  Non  entrerà  in  essa  nulla  d’iinniondu,  o chi 
commette  abominazione  e la  menzogna,  ma  hensi 
quelli,  che  son  descritti  nel  libro  della  vita  dell'.A- 
gnello . 


^i.  h le  qnifi  rummineranno  dietro  olla  luce  di  exxfr:  i re  deltu  terra  ec.  Predice  il  nostro  Apnsliìio  , 
die  le  nazioni  Intle  della  terra,  cono^iriiita  pel  Vanj^elo  la  felicita  e l.-i  chiarozz.1  ìncn'abile  di  questa  citta 
relMte,  dietro  ad  e».s«  cannDioerAniio  Mdlecitunieute,  « itli  ste««i  re  delU  terra  dar  miio  rnlentieri  tutta  la 
loro  giuria,  e tutto  il  loro  onore , per  entrar  di  es.sa  in  possesso.  Si  allude  alle  parole  di  Isaia  cnp.  XL.  :t. 

“Zà.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nel  giorno  : ec.  Non  si  rhiuder.mno  (come  suol  farsi  nelle  nostre  cillà) 
alla  fine  del  }niorno  le  porte  della  celeste  Genisnlemme , perchè  il  giorno  di  lei  non  ha  fine , nè  elia  Tede 
inai  notte  . 

?tf.  E n lei  sarà  portata  la  gloria , ec.  Tutte  lo  genti  o sia  tutto  il  popolo  dei  predestinali  porterà  in 
questa  città  tutte  le  sue  buone  opere,  tutte  le  sue  sirtu,  tutti  i suoi  meriti , de'qii.ili  renderà  omaggio  a 
Dio  e alTAgnello  . 

27.  ,Yon  entrerà  in  essa  nulla  di  immondo,  ee.  Avea  detto,  che  le  genti  porteranno  a questa  città  la  loro 
gloria.  Ora  perchè  nissuo  creda,  che  lutti  indistintamente  pomano  aTcr^ì  luogo,  soggiunge,  che  non  T'en- 
trerà nissuno  immondo,  nissuno  abominevole  o idolatra,  il  popolo  di  essa  son  lutti  i giwti , come  sta  scritto 
/sai.  L\.  21.  e tutti  quel  solamente,  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita  deH'AgneUo,  il  di  cui  sangue  di  que- 
lla bella  città  ci  apre  le  porte;  ed  alla  estrema  carità  di  lui  slamo  ancor  debitori  della  viva  e grande  pittu- 
ra, che  cQ  ne  ha  formata  Giovanni,  amnehè  ila)  desiderio  di  si  gran  bene  iiiQanimati  dicìam  con  Uavi<}; 
guanto  a/natfili  sono  i fahernacoli  rostri,  o Stg/wre  drl//>  virtù!  l’uniìua  mia  di  amor  s’accrndr,  e vien 
meno  per  desiderio  della  magion  del  Signore.  Psal.  LXXXIll. 


CAPO  XXII. 


//  tigno  lielhi  vUn  ìrrigMo  U<tt  ytnnt«>  di  ucguit  port^t  ogni  m^fé  ii  tno  frutlo , t iioA  hofvi 

i-'cwr  Ht  notti  n*ll>t  littà  ; C .tngtto  , il  $ignip\'ot>n  n Gi.wuimi , come  ^ueAe  roit 

succedere  , esser  du  tisi  odoralo  , e dice  , a'A«  i giusti  eMireronsio  iieliii  città , e gli  esnpìt  ne 

iisrunno  sctieciuti.  l'roibitione  streru  di  uggiugnere  e togliere  a questn  prtpethi. 


I . Et  Oàlendit  mihi  fltivium  aquac 
vitae , splenjidnm  lainquam  cryslal- 
Inni , procodentem  de  sede  Dei  el 
.Agni. 

i.  In  medio  plateau  ejus,  et  exulra- 
i|iie  perle  lluminla  ligniim  vilae,  nf- 
lerens  friiclus  duodecim  , per  menses 
stngiiloà  reildcns  frurlum  smim  et 
folla  ligni  ad  samtaieni  gcnlium  . 

3.  El  uinne  maleiliclim)  non  rnt  arn- 
piius  : sed  sedes  Dei  et  Agni  in  illa 
mini , el  servi  ejns  servient  dii. 

i.  El  videbuni  faciem  ejus:  et  no* 
men  ejus  m fronlibus  eorum . 


1.  E niostrommi  iin  fiume  di  acqua  \iva,  limpidi! 
corno  cristallo,  che  scaluriva  dal  trono  di  Dio  e del- 
l'Agnello. 

*2.  Nel  mozzo  della  sua  piazza,  oda  ambe  le  parti  del 
fuime  l'albero  della  vita,  che  porta  dodici  frutti, 
dando  mese  per  mese  il  suo  frullo,  e le  foglie  dell  al- 
bero  ( sono)  per  medicina  delle  nazioni . 

3.  Nè  VI  sarà  più  maledizione:  ma  la  sede  di  Dio  e 
detrAgnello  sarà  ìli  essa,  e ì servi  dì  luì  lo  servi- 
ranno. 

V.  K vedran  la  faccia  dì  luì;  e il  nome  di  lui  sulle 
loro  fronti . 


1.  E mo.i/row»»ì  un  fiume  di  aejua  vìva,  ec.  Questo  fiume  «ccondo  s.  Ambrogio  significa  lo  Spirito  santo, 
fonte  di  ogni  gn/ìa  e di  ogni  gloria  e felicità,  llb.  3.  de  Sp.  s.  cap.  XXI.  Secondo  altri  Interpreti  signi/x  a 
r abbondanza  de* doni  e delle  cunsol  izIodÌ  celesti,  onde  saranno  inondali  ì s:mti.  K si  allude  qui  ni  Paradiso 
terrestre,  al  fonie  c all’ jiHhto  di  vita  de!  medesimo  Paradiso,  Gen.  II.  Questo  fiume  adunque,  dal  quale  à 
leli^cnla  la  città  di  Dìo,  P.snl.  XLV.  i.,  egli  è In  vistone  beatìfica,  per  mi  Dio,  e se  stesso  e tulli  i suoi  beni 
comunicn  ai  santi,  omle  sta  scritto:  saranno  inebriali  deU’ abbondanza  delta  tua  casa,  e abbeverati  da  te 
al  lorrrntr  di  tue  delizle,V^d.  XXXV.  8.,  e altrove:  volgerò  sopra  di  lei  guasi  un  fumé  di  pace,  e la  gloria, 
che  grinonderà,  come  torrente,  Dai.  LXVI.  J2. 

2.  .Set  mezzo  della  suo  piazza,  r da  ambe  le  parti  del  fumé  ratb''ro  ec.  Xel  Paradiso  terrestre  tra  varie 
specie  di  piante  un  solo  era  ralbcio  della  vita  : nel  Paradiso  del  rtelo  I* albero,  che  è oell-t  piazza,  e quelii, 
che  sono  :dle  rive  del  ruime,  sono  nlberì  di  vita , de'quali  non  solo  i frutti , ma  nndic  le  side  foglie  inmiurtnli 
fanno  tutti  coloro,  che  le  assaggi. ino.  E con  questo  dimostrasi  la  immutabilità  dello  stato  de’ beali.  Per  questo 
albero  molti  inleiulono  U stessa  visione  beatiticn.  Imperoccliè  è da  notare,  che  nelle  visioni  simboliche 
od  enimmatìche  è rappresentai. i talvolta  una  sless.-i  cosa  con  simboli  ed  enimmi  diversi , e ciò  p.articolarmen- 
te,  quando  In  cosa  h.i  diverse  proprietà,  le  oliali  con  un  solo  simbolo  non  possono  esser  adcquatamenle  figu- 
rate . Gli  esempi  sono  In  questo  e neglhiltri  P-ofeti. 

3.  4.  sSè  vi  sarà  più  maledizione:  ec.  Sembra  alludere  al  Paradiso  terrestre , dove  l'uomo  tentato  dal  ser- 
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5.  * Et  no^  nllra  non  pril  ; el  non 
n^iplnint  Itmiinff  luremae,  ncquelumi- 
nn  quonmm  r)ornini)sD(Mi:»i)Ìii- 
imnabit  illos,  et  rc'^nahunl  insecnia 
s?H*nlnnim.  • /,#».«()  2n. 

*>.  Etdixit  mihi  : Ha<*c  verha  Melis- 
sima  stinl  el  vera  . El  Dorninus  0«*ud 
}>l»rtUiMm  propheiaruin  misil  Anne* 
luin  sinimoitendpreservisàutó,  qiiae 
oporicl  (ìericilo , 

7.  Et  ecce  verno  velociter  . Beatns , 
ipii  cu^loilil  verthi  propheliae  libri 
bnjn$. 

H.  Elego  Joannes»  qui  nudivi  elvidi 
liaec.  El  poslquam  aiidissiMn  clviUis- 
s*»in,  cecidi,  ul  adorarcm  anle  jxnles 
Angeli,  qui  inibì  baec  oàtendebal  : 

9.  Et  dixit  mihi  ; Viile,  ne  feceris  : 
«'•mserviiseniin  liiusisnm,  el  Iralrum 
tiiorum  prophetaruin  oteoriim,  qui 
servanlvorba  prophetiae  libri  bujua: 
l)eum  adora. 

10.  Eldixil  mihi:  Ne  ai^naveris 
Verbo  prophetiae  libri  liiijus  : lempus 
eiiim  propeejil. 

k I.  Qui  noi'el,nocenladhuc:eiqui 
in  sordibuà  e^l , sordesrai  adhiic  : el 
qui  jiistus  est , jiistificetur  adhiic  : et 
sanctus , sancldicclur  adhuc. 

1 2.  Ecce  venir»  cito , et  mrt  ccs  mca 
mecumesl,  reddero  unicuique  &e- 
oundum  opera  sua . 

13.  * Ego  sum  alpha  et  oim^ga , 
priniusetnovissirnus,  principiiim  et 
finis.  * /<dr.3I.4.,4t.6.,48.  12 

i a.  n.,  21.  6. 

U.  Beali , qiiilavanlslolas  siias  in 
sanguine  Agni:  ulsil poiestuseorum 
in  ligno  vilae , el  per  portas  intrent 
in  civiiatem . 

\ 5.  Foriscanes,  et  venefìci,  el  inipu- 


5.  Nè  sarawi  più  notte,  nè  avran  bisogno  più  di 
lume  di  Incorna,  né  di  lume  di  sole,  perchè  il  Signo- 
reDiogl'illuminerà,  e regneranno  pe'secoli  de’secoli. 

6.  E dissetili  : Queste  parole  sono  fedelissime  e vere. 
E il  Signore  Dio  degli  spiriti  de' Profeti  ha  spedito  il 
suo  \ngelo  a dimostrare  a'sooi  servi  le  cose,  che 
debbon  tosto  seguire. 

7.  Ed  ecco,  che  presto  io  vengo.  Beato,  dii  osserva 
le  parole  di  profezia  di  questo  libro. 

8.  Ed  io  Giovanni  (son)  quegli,  che  udii  e vidi 
queste  coso.  E quand  ebbi  visto  e udito,  mi  prostrai 
a’piedi  dell'Angelo,  che  tali  cose  niostravanii  per  a- 
dorarlo: 

9.  E dissemi:  Guardati  di  far  rio:  imperocché  sono 
servo  come  le,  e come  i tuoi  fratelli  i Profeti  e quelli , 
che  osservan  le  parole  di  profezia  di  questo  libro: 
adora  Dio. 

10.  E dissemi:  Non  sigillare  le  parole  di  profezia  di 
questo  libro:  conciossiacliè  il  Icmpo  è vicino. 

1 1 . Chi  altrui  nuoce  , noccia  tuttora  : e chi  è nella 
sozzura  , diventi,  tuttavia  più  sozzo:  e chi  è giusto,  si 
faccia  tuttora  più  giusto  : c chi  è santo  , tuttor  si  saii- 
titìchi . 

12.  Ecco , clic  io  vengo  tosto  , e meco  porlo , onde 
dar  la  mercede  e rendere  a ciascuuo  secondo  il  suo 
operare . 

13.  lo  SODO  alfa  e omega , primo  e ultimo , principio 
e fine  . 

14.  Beali  coloro  , che  lavan  le  loro  gioie  nel  sangue 
deH’Agnello  : aflìne  d’aver  diritto  all’albero  della  vi- 
ta e entrar  per  le  porte  nella  città  . 

13.  Fuori  i cani,  e i venefìci,  e gli  impadichi , egli 


|K>nte  incorse  nella  mnlcilizione.  Nel  Paradiso  del  cielo  non  può  entrare  nò  tentazione  nè  peccato  nè  pena 
di  peccato  nè  morte  nè  cangi  irnento  di  sorte  verimn,  I beati  saran  sempre  diuan/i  al  trono  di  Dio  e dell’A- 
gnello, a cui  renderanno  in  eterno  il  culto  del  loro  amore,  felici  iter  la  visione  di  lui,  e felici  i»er  T onoro 
di  portare  T amabile  e glorioso  nome  di  servi  del  Signore  scritto  sulle  loro  fronti.  Allude  alla  l.imina  del  pon- 
tefice, sulla  quale  era  scritto:  santo  ni  Signore , E\od.  XXVIII.  3G. 

ò.  A>  sarawi  più  notte:  er.  Vedi  XXI.  II.  ?3.  Ripete  volentieri  il  nostro  Profeta  questo  gran  privilegio 
della  celeste  città,  che  Dio  stesso  è il  sole , hi  luce  e la  felicità  di  lei.  E questo  sole  m.ii  non  tramonta.  Vedi 
Isni.  LX.  20. 

6.  K dissemi:  Queste  parole  sono/edelissime.  L'Angelo,  che  ha  fatto  fin  qui  vedere  a Cfìovanni  la  celeste 
Gerusalemme,  conferma  la  verità  e la  certezza  di  lotte  le  cose  contenute  ìn  questa  rivelazione.  — A dimo- 
strare a'suoi  serri  le  cose,  che  debbon  tosto  seguirei  Non  è nuovo,  che  dicasi  nelle  Scritture,  che  una  cos.i 
debba  presto  succedere , quantunque  non  sia  per  venirne  Tesecuzione  se  non  dopo  molti  seroìi.  fmpcrocctir 
dinanzi  a Dio  e in  comparazione  dell*  eternità  mille  anni  son  meno  d'un  giorno.  É si  arroge,  clic  alcune  ca>nc 
predette  npU'AiKiciilisse  avvenner  ben  presto,  quelle,  per  esempio,  che  Giovanni  predisse  nc'tre  primi  rapi- 
toli al  sette  Vescovi  dell'.Xsia  , e le  perseru/.ioni  dcgrimper.4dnri  pagani  . 

7.  Ecco,  che  presto  io  vengo.  Sono  parole  del  Signore  degli  spiriti  de'Profeli,  che  esorta  I Cristiani  per- 
seguitati alla  costanza,  promettendo  di  venir  ben  presto  a soccorrerli  ed  n ricompensare  la  loro  fede  e a pu- 
nire i persecutori  . 

IO.  ,Von  sigitlare  le  parole  di  profezia  di  qucslo  libro.  Tutta  la  profezia  di  Giovani  ha  per  principale  og- 
getto di  animare  e consolare  ì fedeli  iiHU  peisecuzione,  mostrando  loro  la  protezione  e la  ciir.v  palcrn  »,  clic 
Ì)io  ha  di  essi.  Quindi  quantunque  la  massima  parte  di  questo  libro  divino  riguardi  gli  iilltnii  tempi  e la  l^'f- 
spciizlone  dpir  vnticrUlo,  il  Signore  contutloriò  ordina  al  nostro  Profet  i di  non  sigillare,  di  non  n;48Condpe. 
n tenere  occulti  quest!  oracoli,  come  quelli , che  grandemente  servir  pos-tonu  a confortare  ì fedeli  e la  Chie-ia 
nelle  tribolazioni,  le  quali  e in  quel  tempo  e ne' seguenti  doveva  soffrire  fino  airuttima  deirAnticristo,  delia 
quale  tulle  le  precedenti  sono  figure  . 

M.  t“l.  Chi  altrui  ntioce , nuoccia  fttf (ora  : ec.  Fino  al  tempo  della  retribuzione  ìo  lasrerò  , dice  Dio,  clic 
dii  mal  f I , continui  a far  male  ; saprò  ben  ìo  cldedArglìcne  conto  nel  tempo  stabilito  ne’ consigli  di  mìa  g'U 
stizia.  Ma  i buoni,  che  amano  h giustizia,  non  si  trattengano  per  timor  de'catlivì  dal  santificarsi  ogni  dì  piii, 
perchè  è imminente  la  mia  venuta  a distribiii.-e  i premli  e le  pene  . , 

I).  Fuora  i cani.  Questi  cani  rabbiosi  sono  proli  ibìlmcntc  i persecutori  della  Cbies.i,  i falsi  apostoli igii 
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omicidi  , e gl' idolatri , c chiunque  ama  e pratica  la 
menzogna  . 

10.  lo  Cesii  ho  spedito  il  mio  Angelo  a notificare  a 
voi  queste  rose  nelle  t'hiese.  io  sono  la  stirpe  e la 
progenie  <li  David  , la  stella  splendente  e mattutina. 

17.  E lo  .Spirito  e la  sposa  dicono:  Vieni.  E chi 
ascolta  , dica  : Vieni.  E chi  ha  sete,  venga  ; e chi 
vuole  prenda  dell'acqua  di  vita  gratuitamente. 

18.  Imperocché  fo  insieme  sapere  a chiunque  ascol- 
ta le  parole  di  profezia  di  questo  libro  , che  se  alcu- 
no vi  aggiiignerà  , porrà  Dio  sopra  di  lui  le  piaghe 
scritte  in  questo  libro. 

19.  E se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di 
profezia  di  questo  libro,  torrà  Dio  la  porzione  di  lui 
dal  libro  della  vita  e dalla  città  santa  e dalle  cose,  che 
sono  scritte  in  questo  libro. 

20.  Dice  colui , che  fa  fede  di  tali  cose.  Certamente 
io  vengo  ben  presto  : cosi  sia . Vieni , Signor  Gesù . 

21.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tut- 
ti voi.  Cosi  sia. 

«•ri'licl , in  una  parola  I nemici  «Iella  Chlei^n.  — E chiunque  orna  e pratica  ìa  menzogna.  Gli  eperaiuri , 

, i calunni  I tori,  i TiìIkì  tci^tìmonì.  MvHuno  di  tutti  queoti  piit'i  aver  parte  nel  regno  di  Crinto  e di  Din. 

f 6.  lo  $ono  la  stirpe  e la  progenie  di  David,  la  stella  ec.  A conrprinatione  maggiore  dell;i  prufeziti  Ge<u 
autore  di  e«sa  descrive  sé  ste«»o  coi  ca>‘atteri  del  vero  Messia,  nfKncliè  nè  Giovtinni  nè  altri  temano  dMllii- 
sì«me.  Vedi  cnp.  II.  28.  Io  snn  quegli,  die  come  tìglio  ed  erede  di  Da\ìd  risuscitò  il  regno  di  lui,  e lo  rendo 
glorioso  nella  terra  e nel  cielo,  lo  sono  la  stella  del  mattino,  che  annunzio  a voi  il  chiaro  giorno  delta 
eterna  felicità  . 

i7.  E lo  Spirilo  e la  sposa  dicono:  er.  Una  steMa  voce  è quella  dello  Spirito,  e della  S|>o«a,  perchè 
lo  Spirito  è quello,  che  ne’aiinti  e pei  santi  prega  con  gemiti  inenarrabili;  e In  Spirito  e la  Chiesa  dicono 
<ii  ctintiniio  a Gei^n  Cristo:  vieni;  e ogni  anima  fedele,  che  le  voci  ascolta  dello  Spirito  e della  Chies.i,  ripeta 
la  stessa  parola,  E chiunque  ha  tal  «leaiderio,  n me  veng  i (soggiunge  Cristo),  e gii  sarà  data  gratuitamente 
da  me  dell'acqua  di  vita  onde  dissetarsi.  Vedi  Itai.  UV.  i. 

t8.  .Se  ateitno  vi  aggiugnci'ò , ec.  Gli  eretici  de' primi  secoli  non  ebber  rossore  di  tentar  di  corrompere  le 
sagre  Scrilture.  Tra  questi  è prindp^ilmentc  diftamato  Marcione , il  qnah*  per  questo  enorme  attentato  è 
chiwmatoila  Tertulliano  comr.sfure  e topo  del  Ponto,  perchè  era  oriundo  del  Ponto.  De  c<irrieCAnj/i  cap.  IV. 

20.  Certamente  io  vengo  ben  presto:  ec.  Sono  parole  di  Cristo,  alle  quali  il  nostro  Profeta  con  santa  im- 
pa/.i«m7.a  lisfioiide  e per  sè  e per  noi:  si  certamente  rient , Signor  Gesù,  vieni  amor  mio , mio  gaudio  e solo 
«>::i'etto  de'mìei  desideri! . Temano  gli  empii  e grincreduiì  la  tua  venuta.  L’amino  e impazientemente  l'aspet- 
tino tutti  colurn.  che  il  tuo  nome  conoscono,  e con  fede  l’invocano,  e a questa  stessa  venuta  si  van  pre- 
paranilo.  hnperocchi' , che  è quello,  che  io  ho  net  cielo,  e che  è quello,  che  io  da  te  n»<jr/<o  sopra  la  terra? 
l.n  min  carne  e il  mìo  cuore  rien  meno  in  pensando  a te,  Dio  det  mio  cuore,  e min  porzione  in  eterno  , 

i>s.ii.  Lxxii.  n. 

?l.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Questo  libro  principia , e fioi&ce  in  forma  di 
lettera  indiritt  i alle  sette  Chiese  dell'Asia,  e a tutte  le  altre  del  mondo  Cristiano. 


diri,el  hoinìcidac,  et  idolisaorvicnlcs 
et  omnia , qui  amai  et  facit  mendu- 
ciutn . 

<6.  EgoJesnsmisi  Angolani  meiiin, 
leslificari  vobis  haecm  Ecclesils.Ego 
siiin  radix  et  genus  David , stella 
splendida  et  matulina . 

17.  Et  Spiritai  et  sponsa  dicunt: 
Veni . Et  qui  audil , dicat  : Veni . Et 
qui  siili,  venia!  : * elqui  vuU,  acci- 
piat  aquain  vitae,  gratis . 

• A«i.  S5.  i. 

IS.Conlosior  enim  omni  audienti 
verba  propheliac  libri  hujiis  : si  qiiis 
«ipposueril  ad  haec  , apponel  Deus 
super  illuiu  plaga»  scrìptas  in  iibio 
isto . 

19.  Et  si  quis  diininuerit  de  ver- 
ì>is  libri  prophritae  hiijus  , auferet 
Deus  parlem  ejiis  de  libro  vitae  et 
de  civitaio  sanrta  et  de  bis  , quae 
srripta  sunt  in  libro  islo  : 

:*0.  Dinlqiii  leslimoniiim  perbibet 
istoriim  . Rtiam  venio  cito  : amen  . 
Voni . Domine  Jesii . 

^1.  Gralia  Domini  nostri  JesnCliri- 
sti  cuin  omnibus  vobis  . Amen. 


Pivi  oell'apocvi.issf  di  s.  cioavsm 
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SAGGIO  Di  VARIE  LEZIONI 

TRATTE  DAL  TESTO  GRECO 


In  qmsto  taggio  ho  avuto  intenaoiM  di  notare  non  tulle  le  più  minute  varietà , che  s' incontrano  trai 
due  leiu , ma  quelle , le  quali  più  o meno  diverti ficano  il  tenlimetUo.  lo  avara  da  principio  teqnalo  a 
luogo  a luogo  nel  terr^  , che  io  lavorava  a questo  volgariaamenlo  , o^  benché  minima  di^erenza  , 
amai  però  che  aoesei  iti  animo  di  fame  quell’  uso  , che  ne  fa  adetto  ; per  la  qual  cosa  non  sarebbe  impos- 
sibile, che  alcuna  ne  sia  tfùggila  a’  miei  occhi  degna  di  qualche  attenzione  nel  raccoglierle  per  darle  alle 
stampe . Il  discreto  lettore , il  quale  vedrà  fui  registrale  tali  varietà , che  appena  potrà  parergli , che  me- 
ritino di  essere  contale  per  qualche  cosa  , si  persuaderà  agevolmente  , che  ne  volontario  , né  studiato  può 
estere  il  mio  mancamento. 

{ N.  B.  Precede  la  lezione  della  Volgala  segue  quella  del  Testo  Greco  indicata  col  segno  q ) 


S.  KATTEO 


I . V.  1 9.  Non  volendo  fS))orla  airinfaiuia. — ^ Fame 
etempio.  La  Volgala  ha  otliiDamenù?  pualo 
traénrere , rolla  qual  voce  «ignitlcavasi  la 
coinparaa  » che  si  faceva  fare  ai  prì^onie- 
rì,  i miolis^^vano  il  cocchio  dclviocilor 
trionfante. 

fi.  7.  V.  IS.Gran  pianti  e urli.  — A Lomento,  pianto 
e strido. 

C.  &.v.73.CbiuDque«adireràoontrodel  suo  fratello, 
ec.  — ^ Chiunque  si  adirerà  contro  del  suo 
firuteito  senza  ragione  . Questa  aggiunta 
senza  ragione  non  era  nella  maggior  parte 
dei  codici  aiitiehi,e  dì  buona  fw  a’tempi 
di  s.  Girolamo , il  quale  voleva  perciò , 
che  fosse  raiiceltnta. 

24.  Va' a riconeiliarti  col  tuo  fratello.  — ^ Va\ 
rironettlafi  col  too  fratello  . 

37.  It  di  più  vien  da  cosa  mala.  — ^ di  più 
viene  dal  male , ovvero  dal  maligno  , in- 
leodendoM  il  Diavolo. 

4 1 . TI  strascinerà  a correre,  oc.  — ^ Ti  anga- 
rierà. Questa  metafora  (rìteDutailalla  Vol- 
gata) ebbe  origine  dalla  potestà,  che  ave- 
vano i corrieri  dei  re  Persiani , di  menar 
via  e cavalli  e uomini,  de'quali  avesser 
bisogno. 

44.  Amate  i vostri  nemici  : fate  del  bene  , er. 
— ^ Amate  i vostri  nemici:  benedUecolor, 
che  vi  materficono  : fate  del  bene  , ec. 

47.  Non  ftnn'eglmo  alUetlaoto  i Gentili  ?>~  ^ 
Non  fann’eglino  ottrettanlo  i pubblicani  F 

C.  6.V.  4. Tanedaràeglila  ricompeusa.^  \ Te  nedo- 
rà  la  ricompensa  in  pubblico.  Nello  stesso 
Biodo  vere.  IS. 

«.  Prega  in  segreto  il  tuo  Padre.  ^ ^ Prega  il 
Padre  tuo , che  è nel  segreto . 

— Te  ne  renderà  la  ricompensa  . — ^Te  ne 
renderà  la  ricompensa  pubàHeamenie . 

13.  Ltt»eracidal  male.  Coùaia  ^ Liberaci 
dal  male:  ( ovvero  dal  maligno J cosi  sia  : 
perehè  Ino  è il  regno  ^ la  potenza  e la  glo- 
ria pe*  secoli. 

C.  7.  V.  1 7 . Aliterò  cattivo.  — ^ Albero  guasto  , ower 
putrido . 

24.  ^rà  paragonato  aH'uofDo,  ec.  — \ Lo 
panigrmcrÀ  a//' uomo,  «c. 

C.  A.  v.2d.  Comandò  ai  vpnticc.  — A àVreintimaaione 
ai  reHt«,ec. 

80.  Ed  eravi  nini  lungi , ce.  — ^ £d  erari  in 
qualche  distanza , er. 

C.  8.V.31.  Miihdaci  in  quel  gregge  di  porci.  — ^ Per- 
mettici di  andare  in  quel  gregge  di  porci . 


G.  9.  v.  8.  Le  turbe  si  intimorirono.  — ^ U turbe  re- 
starono ammirgte . 

13.  Non  son  venuto  a chiamare  i giusti , ma  i 
peccatori.—  A Aon  son  rrnuloa  eblamare 
i ginsfi , ma  i peccatori  a penitenza . 

35.  E tutte  le  malallie.  --  A f^lufle  lemalailie 
eh*  eran  nel  popolo . 

C.  la.v.  3.  E Taddeo. £ Lebbeo  per  soprannome 
Taddeo . 

5.  Nelle  città  de’  Samaritani.  — ^ Ae//a  città 
de'  ò'amoritoni . 

9.  Non  vegliale  avere  nè  oro , uè  argento  , 
ec.  — T rirààar  V'ha  chi  pretende  , che 
questa  voce  sia  stala  mal  tradotta  daìrau- 
toro  della  Volgata  eoo  la  btina  possidne  ; * 

e che  non  altro  senso  ella  abbia,  ue  non 
quello  di  foro  acquisto;  ma  ciò  è tanto  fal- 
so , quanto  è vero , che  è qui  onliiiala  agli 
Apoiitob  la  volonlaria  povertà  , in  odio 
della  ouale  un  interprete  protestante  cor- 
rere la  Volgata . 

— Nello  vostre  borse.  — ^ Afe//e  rosire 
sciocche,  lo  queste  aucte  oggi  giorno  gli 
orientati  porlanoll  loro  denaro  a cintola , 
avendo  in  esse  fusciaechc  più  borse  per  le 
diverse  specie  di  moneta. 

12.  Con  dire:  Pace  sia,  ed*. — ^ Manca  nel  Gre- 
co: ma  lo  lessero  Grisosl.  Teol^  ed  altri. 

13.  la  vostra  pace  tornerà  a voi.  ^ La  vo- 
stra pace  ritorni  a roi. 

38.  E mi  segue . — ^ £ mi  segue  dappresso . 

C.  U . v.  4 . Avete  udito,  e veduto.  — ^ Vedete,  e udite. 

23.  E tu , Cafamauro , U alierai  tu  tino  al  cielo  ? 
tu  sarai  depressa,  ec.  ^ | £ tu,  Cafar- 
noum  , iuKolaalo  sino  al  cielo  , sarai  de- 
pressa . ec. 

26.  ^rebè  costa  te  piacque.  — ^ Cosifuiltuo 
beneplacilo. 

28.  Vi  ribloitrò . — ì Daroeti  riposo . 

C.14.V.  1.  lo  giorno  di  sabato.  A A>i  sabati. 

23.  È egli  forse  questo  il  Cgliuolo  di  David  ? 

— ^ Non  è egli  guesto  il  figlinolo  di 
David  f 

3b.  Dauobuoo  tesoro.— A Dot  buon  tesorodel 
cuore. 

47.  Cercano  di  te.  — A Cercano  di  parlarti . 

C. I3.V.32.  Vanno  a riposare.  — A tonno  a far 
U nidko. 

51.  Avete  voi  inteso,  ec.  — ^ Disse  toro  Gesù: 

Avete  coi  inteso  , ec. 

54.  Insegnava  nelle  toro  sinagoghe.  — A ^nsc- 
gnaso  nella  loro  sinagoga. 
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l’.  ti.v.  3.  Mo^iioilisiiofr.llollo. ~ 

SHO  frattUo . 

21.  In  numero  «li  citiqtie  mila.  ~ ^ hi  nmii^ro 
rfi  rirra  rinr/ur  mi/ri . 

e.  I5.V.39.  Ne’ryiitorni  ili  Maj;cilnn.  — ^ JVe' ronlomi 
«fi  Magifa/o . 

iMfi.v.  Voi  ft.ipeU‘.  — ì fpornfi  , rol  soprfr  . 

1.1.  Chi  (iicoiia  pii  uomini  » che  siaii  Figliuolo 
ileiriiomo  ^ f.’hi  dicono  gli  Nomini  , 
rhf  sin  io  FI^Iìho/o  drf/'Nomo.' 

22.  Non  sia  mai  vero,  o Signore.  — ^ .Viafi 
propizio  fho  , o Signore  ; noH  atterrà,  ec. 

C,  17.V.  2.  Come  la  neve.  — ^ Come  la  Iure. 

n.  K-isemlo  egli  giunto  . — ^ Ksiendo  ey/iuo 
Riunii . 

20.  l^)ue»lft  sorte  di  tiemonj  non  si  iliscacci.a  , 

fr. — ^ yiifsla  sorte  di  d/monj  «ori  si 
porle , ff. 

23.  Dunque  esenti  seno  I ngliuoli.—  ^ Vale  a 
dire,  che  sono  esetilt  i figlinoli. 

C.  18.  v.3i.  In  mano  de’carneliei.  — \ Può  Iradursi  ; 
In  mono  (It’ranrmri  . 

35.  Se  «li  more  non  penloncrote  riasehr  dnno  al 
propri  > fratello.  — ^ .Ve  dicuorr  no»  per- 
donerete riasmno  al  proprio  f'raletloi  suoi 
monromen/i^.  «. 

I!  lU.  V.  17.  Perchè  m’iurerrogbi  intorno  al  bene  ?L'ii 
tmloébuono.  M«Ìio.  — ^ Pirrtièmlrliiami 
tn  buono  ? Missnno  buono  , rrcetlo  ano  , 
Iddio . 

21.  Nfl  regno  do’eifli.  — ^ Nel  regno  di  Dio. 

25.  Ne  resLnrono  mollo  ammirali . — ì Ne  re- 

slaroito  stordii! . 

2il.  M.itìesti  guardatili.  — ^ Gesù./fssofo  In 
es.sl  lo  sguardo.  ‘ 

28.  .Sul  Irono  dilla  sua  maest.à.  — ^ Sul  trono 
della  stili  gloria . 

23.  possederà  la  vita  ctonia.  — ^ Erediterà  la 
rila  eterna . 

C20.V.  7.  Andate  anche  voinrIlamlavigna.—  ^.4n- 
dote  nnebe  roi  nellm  min  vigna  , e ri  sarà 
dato  il  giusto . 

15.  Non  possi!  io  adunque  far  qu«  I , che  mi 
piace.'  — ì Aon  posso  io /or  de/  mio  quel, 
rhc  mi  piore  f 

22.  IVitete  voi  bere  il  calice,  che  Iterò  io  ? — 

^ Potete  roi  bere  il  ealire , rhr  beró  io  , eri 
essere  bnttes^ti  col  batirsimo  , onde  so» 
io  bnttescoto.' 

■M.  Non  tocca  a me  il  renredei  velo;  ma  (sarà) 
|>er  qilelii,  a' quali  è sialo  preparalo  dal 

^ ì'.ulre  mio.  — ^ Aon  isià  a me  il  darlo  , 
te  non  nqNe//i*  ai  quali  è slato  preparalo 
dal  Padre  mio. 

C.21.V.  3.  R subito  veli  rimetterà.  — ^ E subito  li  ' 
rimanderà,  cioè  il  Signoreriniaiuierà  l'asi- 
na e l'asinelio,  r^uaud  i siasene  servilo  . 

31.  Anileranno  avanti  a voi  al  regni»  di  Dio. 
— ^ ranno  a roi  doranti  al  regno  di  Dio; 

' ovvero  ri  fanno  strada  al  regno  di  Dio . 

.13.  Un  r.iltoio.  — ^ An»<9{  significa  c lo  stret- 
toio, 0 la  fossa,  0 seavamenlo,  che  rice- 
veva il  vino  spremuto  dalle  uve. 

C.22.  V.  M.  largatelo  pcrleiDaiiie  pe* piedi, egettatclo, 
oc.  — ^ fregalo  mani  c piedi  gittate/o,  ee. 

.12.  Kgli  non  è il  Dio  dei  morti . cc.  — ^ Egli 
no»  é Iddio  il  Dio  de'  morti . 

C.2.I.V.  3.  Tutto  qiiillo  pertanto,  che  vi  diranno, 
osservatelo.  — ^ 7'ntto  qiiet/o.rtie ridirà» 
d' osservare  , osserratelo . 

8.  Uno  sol»)  c il  vostro  maestro . — ^ U»  solo 
è il  rostro  maestro,  il  Cristo. 

23.  Pagale  la  decima  della  menta , cc.  — |SI 
può  tradurre  anello  addeeimate,  mettete  a 
decima  , volete  , cioè  , che  al  paghi  la 
lleeima  delle  cose  anche  più  piccole. 


C.23.  V.  2.».  .\l  di  dentro  |)0Ì  siete  pieni , or.  — ^ Wa 
i/  di  dentro  è peno. 

0. 21.V.  8.  li  principio  «le*  dolori . — ^ il  principio 
di  i do/ori  del  parto  . 

31 . Con  tromba  , e v«>te  sonora.  — ^ Al  suo- 
no granile  della  tromba . 

C-2.I.V.  11.  Non  h.i|hU>  il  giorno,  iiu  l’ora.  — ì Aon 
sapele  il  giorno  , uè  l'ora,  in  cnì  terrà  i/ 
Figliuolo  dell'uomo . 

22.  Reco  elio  io  nc  ho  gnadagnali  dtie  altri . 
— ^ Kffo  ftic  io  lofjra  di  questi  ne  ho 
guadagnati  due  altri. 

29.  Alleile  qmllo,  che  s«nibra  avere.  — ^ An- 
che quello  , che  ha. 

C.2A  V.  3.  I principi  de*  sacerdoti , e gli  aii/.iani. — 
Y / principi  de'  sacerdoti  , e gli  Scribi  e 
gli  anziani . 

— Nel  palazzo.  — ^ àj>ò>  Onestavo- 

re  signtlica  propriamento  atrio  , o cor- 
tile del  gran  palazzo;  ma  qui  e in  altri  luo- 
ghi si  usa  llgur.d.ioicfite  per  lo  «tesso  pa- 
lazzo . 

!5.  (JU  assegnarono  trenta  denari.  — ^ ti/» 
pisarono  trenta  tUnari  . Tale  è la  sigrili- 
cazionc  de)  veiho  nelle  Scrillurc  ; 
dar  dinaro  pe>aln  , pisai*  «lenaio,  con- 
forme l'aulico  uso . 

28.  il  quale  sarà  sparso  lur  molli  . — ^ Il 
quale  si  sparge  per  motti . 

.17.  Cadere  in  mestizia.  — ^ .<lbbattrrsl,  osbi- 
gottirsi. 

18.  1/  anima  mia  è .afliilta.  — ^ L'  anima  mia 
è ciiTondota  d' angosce . 

no.  R non  le  trovavano,  essendosi  presentati 
molti  falsi  testimoni . — ^ K non  le  trora- 
ranoi  Ed  essendosi  presentati  molli  falsi 
tfitimonj  , non  le  trorarano . 

C2.  Non  ris|K>ndi  nulla  a quel,  che  questi  de- 
pongoii  coiilro  di  le  ? — ^ Aon  rispondi 
nulla  ? Che  è quello  , rhe  giicifi  depongon 
contro  di  tef 

05.  Avete  ora  scniito  la  bestemmia. — Avete 
ora  sentita  la  sria  bestemmia . 

71.  Rd  uscito  lui  dalla  p«irla,  lo  vide,  cc.  — 
^ E nel  passare  ch'ei  fere  nel  res(ibo/o. 

C.27.V.  7.11  campo  di  un  vasaio.  — ^ Il  rampo  di  un 
rerlo  « a»aio:  sembm,  elio  debba  com  tra- 
dursi , perchè  Parlicoio  aggiunto  qui  , e 
nel  versf»  decimo  mostra , rhc  questo  va- 
s-aio  era  assai  conosciuto. 

15.  Nel  di  solenne.  — ^ Nelle  tolninilà  , ov- 
vero in  ogni  so/ennità;  quasi  iK>vesscro  in- 
tendersi coiilapaM|uannchela  Pentecoste 
e i tabernacoli.  Si  c«>iiCronlii!  lesto gree«!. 
.Mare.  XV.  Ui.  , Lue.  XXIII.  17. , Mail. 
XXXVI.  55. ..Atti  11.  45.  per  la  sigii  Men- 
zione della  iwirola  xcrcà.c  notisi  ancora 
r omissione  dell'  articolo  . 

.14.  eli  dettero  a bere  dei  vino  mescolalo, 
<c.—  ì G/i  rfettero  da  ber  dell'  aedo  mr- 
sco/alo . ec. 

55.  Kd  eranvi  in  lontananza  molle  donne,  !♦' 
quali  avovan  seguitalo  Gesù . — ì 
eranri  molte  donne,  che  starano  da  lun- 
gi otserrando  , le  quali  arerò»  segnila* 
to  (ìesii. 

61.  Dopo  tre  giorni  lisiiscilcrò  . — ì Do/'<^ 
tre  giorni  io  ristisriteró. 

C.2H.V.  1.  Li  sera  «lei  sabalo , — ^ Lesero  rfe'sabafi. 

Questa  diversità  è mollo  importante  per 
la  spiegazione  di  questo  luogo  . 

9.  Quand'  ecco  che  Gesù  si  fe’loro  incontro. 
— ^ E nell'  andar  che  lacerano  a portar- 
ne In  nuora  o'  s»oi  ditcepoli , ceco  che  Gc su 
si  fc'  loro  incontro. 
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S.  MARCO 


r.  I.T.  Nel  profeU  fsaìa  . — 1 PIt' profeti . Tulti 
gli  .intichi  codici  Greci  e Lalini , e tulli  i 
Padri  hanno  la  lezione  della  Volgala. 

IO.  Vide  aprirsi  i cidi,  e lo  spirilo , co.  — ^ Il 
ride  nel  Greco  manifestameniesi  riferisce 
a san  Giovanni  : lo  che  è necessario  anche 
per  ragione  del  senso . 

28.  w lOllo  il  paese  della  Galilea.  — ^ Per 

(ttflo  if  parie  Inlorno  al/u  Galilea . 
r..  2.V.  7.  Perchè  cosi  parla  rostiil  Egli  bestem- 
mia.— 5 Perchè  roifiii  òcifcmtnia  cori? 

18.  I discepoli  di  Giovanni , e i Farisei . — 1 / 
disrfjfoli  di  liioranii i , e quelli  de'  Farìtei. 

.I.v.  5.  E fù  a lui  resliluìta  la  roano.— 1 Eri  roi- 
sodò  la  mano  lana  come  Tallra . 

8.  Avendo  udite  lerose,  che  faceva . — ^ Aren- 
do  udito , ^nanfo  grandi  cote  faceva, 

2 1 . Ha  dato  in  pazzia . — t ^ /*»®ei  di  se. 

29.  Sarà  reo  di  deliUo  eterno . — ^ A'orà  reo 
di  dannatone  eterna . 

C.  1.V.IO.  I dodici, eh' eran  con  lui.  — ^ (?iiel/i , che 
erano  inforno  a liti  inriemr  co* dodici . 

24 . Sarà  a voi  rimìsuratn..e  con  giunta.  — ^ io* 
rà  h rol  miiHralo,  c a roÌ  che  ocefe  oico/lo- 
fo,  sarà  fatta  ginnfa . 

C.  h.v.  l.  Nel  paese  dc'Gcniscnl . — ^ IN'ef  paese 
de'  Gndarenl . 

23.  Afllnrhè  sia  salva,  e viva  . — T Affinchè 
lin  salra  , e Tirerà  . 

C.  n.  V.  II.  In  testimonianza  per  essi.  — ^ In  testimo- 
nianza per  essi . In  verità  ri  dico , sarà 
men  lercramentc  f raflafa  À’odoma  e (ìomor- 
ro  nel  dt  del  Giudizio,  che  quella  città  ec. 

15.  Egli  è un  profeta,  come  uno  de’ profeti. 
— ì Egli  è un  pro/efo,ocome  unodeprofeti, 

.36.  A comperarsi  da  mangiare . — T compe- 
rarsi del  pane , aiteso  che  non  han  da 
mangiare. 

37.  Andiamo  a comperare  per  dugenlo  denari 
di  pane , e le  daremda  mangiare.  — ^ .«In- 
dtrm  noi  a comperare  per  dugento  denari 
di  pane , e darem  loro  da  mangiare  ? 

C..  7.  V.  2 . Li  biasimarono . — ^ A’e  ferer  querela . 

.11.  K tornato  indietro  dai  contini  di  Tiro  andò 
per  ^one  verso , ec.  — T E tomaio  indie- 
fro  dai  confini  dì  Tiro  e di  bidone  ondò 
reno  re. 

C.  8.  V.25.  E principiò  a vedere . — ^ E fece  che  egli 
redme . 

26.  E se  entri  nel  borgo,  non  dir  nulla  a nis- 
sullo.  ~ ^ E non  enfrare  nel  borgo,  e non 
dir  nnffa  a nÌ5mno  nel  borgo . 
r.  9.  V.  9.  Che  volesse  dire:  quando  sarà  risuscitalo 
da  morte.  — ^ Che  rofeise  dire  il  rieneci- 
fare  da  morir . 

17.  \a>  getta  per  terra.  — ^ Lo  lacera . 

.17.  E glielo  abbiamo  proibito.  — Eglirrabòta< 
* mo  prothifo  , }>errhè  non  rirn  dietro  a 

noi . 


C.  9.  V.  .19.  Ciu  non  c contro  di  voi , è per  voi . — ^ Chi 
non  è contro  di  noi , è per  noi . 

4 1 . Una  macina  d’ asino . — 1 Vna  pietra  da 
mulino . 

C.  IO.  V.  18.  Fuori  di  Dio  solo.  — ^ Eccetto  imo,  Iddio. 

21.  E vieni , e sieguimi.  — ^ E rimi , e siegui- 
mi , presa  la  croce . 

40.  Non  ispeltaa  me  di  concederlo  a voi  , ma 
a coloro,  ec.  — ^ Aon  ispefla  a me  di  con- 
cederlo, fuorché  a cotorg,  re. 

C.  f t . V.  I . Avvicinandosi  a Gerusaìemme , e alla  Bc> 
taiiia . — ^ /frricinandosi  a Gerusalemme, 
a Betfage  e alla  Betania . 

10.  Kcnedfttoil  regno, che  viene,del padreno- 
stro David  , Osanna  , ec  — ^ Benedetto 
il  regno  del  padre  iiof  tro  Darid , che  Tiene 
nel  nome  del  ò'ignore  , Osanna  . ec. 

C.  f2.  V.  4. 1»  ferirono  nella  lesta,  c lo  Irallarono  ob- 
brobriosaoienle  . — ^ /.o  presero  a sassi , 
lo  ferirono  nella  testa , e lo  rimandarono 
con  ignominia . 

1 4 . K lecito , che  si  paghi  il  I ribiito  a Cesare . 
onci  pagheremo  Eegli  lecito,  ono, 
che  si  paghi  il  censo  a Cesare?  lo  paghia- 
mo, o noi  paghiamo? 

29.  Il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio  solo.  ~ ^ Il 
Signore  Dio  nostro  è il  solo  ò'tgnore . 

C.I3.V..14.  Delle  a’siioi  servi  potestà  di  far  tutto  , r 
ordinò  al  portinaio,  ec.  — ^ Dette  a' suoi 
serri  V amminislrastone , e il  sno  laroro 
assegn0arfafnmo.eordin0aIporltNaio.ee. 

14 . V.  19.  Son  forse  io?  — ^ 5*on  forse  io?  c un  altra, 
forse  io  ? 

34.  t'anima  mia  è afflitta,  cc.  — ^ L*  aniimi 
mia  è involta  nella  tristezza  , ec. 

,5 1 . E lo  pigliarono . — ^ E lo  pigliarono  quei 
gioranelfi.Ciòdovrebbo  inlcmlcrsi  di  quei 
ragazzi  che  seguivano  Giuda,  o gli  sbir- 
ri , come  arcade  in  l.nli  occasioni. 

70.  Sei  anche  Galileo. — ^ Jld  Galileo  , ed  è 
rimile  il  Ino  linguaggio, 

C.  15.  V.  7.  Carcerato  tra  i sediziosi,  il  quale  nella  se- 
dizione aveva  commesso  omicìdio  . — 
5 Carceralo  con  allri  complici  di  sedizione, 
i quali  nella  sedizione  avean  commesso 
omicidio. 

8.  E radunatosi  il  popolo, comineiòa  doman- 
dare , ec . — 1 E ad  alte  roei  il  popolo  in- 
sieme eominoiò  a domandare  ec. 

12.  Che  volete. . . che  io  faccia  del  re  de*  Giu- 
dei ? — ^ Che  coirle  , che  io  faccia  di  co- 
lui , che  nomate  re  de'  Giudei . 

16.  Locondusseroneir.itrio  del  pretorio. — ^ Lo 
condussero  dentro  la  corle,cioè  nclprelorio . 

30.  .Salva  te  stesso  scendrndo  di  croce  . — 

H 5’alra  le  slesso,  e srmdi  di  croce. 

43.  Nobile  decurione.  — ^ A’maforr  ripwlalo. 

C.  IO.  v.  I.  E passalo  il  sabato . — ^ E passalo  il  sa- 
lalo di  mezzo . 
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r..  l.v.  f.  Delle  cose  avtmtife  fra  noi . — ^ Delle  rose.  C. 

dr/lrgim/istè  at  tjfndn  tioipirnaronlezza. 

4.  I.a  verità.  — /.a  fermezza . 

9.  Tnccogli  in  sorte  dì  entrare  nel  lempio  del 
Signore  ad  offerini  rincenso.  — i 7'oc- 
eoghìu  sartedi  offerirei  profumi , mirato 
nei  tempio  del  .Signore . 

I.S.  Nè  sicrr.'i.-i^^  Siccra  , voce  Ebraica  , della 
quale  hai  il  signilimlo  nella  versione  se- 
condo s.  Girolamo.  Mail  Gnsos(omo,Tco- 
dnrrto  e Trofilo  di  Antiochia  •llcono , che 
c il  vino  di  datteri. 


l.v.  I7.  Un  popolo  perfetto.  — ^ f'n  popolo  ben 
disposto . 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite.  — ^ Ma 
ella  . veduto  che  I*  ebbe . 

35.  Oprilo  , che  nascerà. — ^ Quello. ehenasre. 

iò.  E Ideata  le  , che  hai  creduto . — t Erala 
lei . che  ha  creduto. 

:»0.  Di  generazione  in  generazione.  — ì Per  le 
generazioni  delle  generazioni  , pc'  secoli 
dei  secoli . 
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C.  1.V.7A.  Il  sol  na^cntc.  — ^avaroAT). /.'orimi#:  C. 
Signinr;i  quoftta  voce  Unto  la  parie  del 
elido , cbfl  COSI  si  chiama,  quanto  il  sole , 
che  da  essa  nasce  ; c U nome  di  Oriente  e 
dato  al  Messia  più  volle  nelle  Scritture. 

(!.  ?.v.  Da  Cirino  preside  della  Siria.  ^^Essmdo 
preside  dell»  .Sìiha  Cirino. 

8.  K facean  di  notte  la  ronda  attorno  al  loro 
gref(ge . — ^ .IbtlanU  a cielo  scoperto , e 
regnanti  la  nolle  a guardia  del  loro  gregge.  C. 

U.  E uno  splendore  davyto , ec.  — gloria 
del  Signor#  ec. 

H . E pace  in  terra  agli  uomiol  del  buon  vole- 
re. — ^ Jn  terrò  pace  , negli  uomini  C oj 
sopra  degli  uomini  buona  rolonlà.  E se- 
condo l'uso  delle  Scritture  la  voce  Greca 
si^nilica  la  buona  volontà , la  liberalità 
di  Dio.  C. 

17.  Intesero.— ^Ji«y»w4pica'':Può  significare 
tntciero.e  anche  dirulgarono:  e questo 
secondo  senso  pare  che  leghi  meglio  con 
quello  , che  segue  v.  seg. 

22.  Della  purifìcaxione  di  lei.  — ^ Della  puri- 
/icazione  di  essi , come  appartenendo 
questa  purificazione  tanto  al  Figliuolo , 
che  alla  Madre.  E questa  lezione  combi- 
na col  versetto  27.  Nondimeno  vedi  Le- 
rii.  IV.  6. 

23.  Sarà  consagrato.  — ^ H Greco  futuro  può 
anche  tradursi  per  l’imperativo:  sia  con- 
sagrato. 

2i.  Per  fare  l'offerta. — ^ “wyiav.  La  qual  voce 
qui  significa  gli  animali  offerti  per  essere 
sacrificati . 

29.  Adesso  lascerai,  o Signore , che  se  ne  va- 
da, ec.  — ^ Adesso  tu  tosci  , o Signore  , 
che  sen  rodavi»  pare  il  tuo  serro. 

38.  Lodava . ec.  — ^ S*  uni  a lodare , ec. 

— in  Israele.  — ^ in  Gerusalemme. 

40.  E si  fortificava . — ^ £ si  fortificara  nello 
spirito . 

44.  Con  i compagni.  — ^ ovvaJiee.  Tra  gli 
Ellenisti  ha  più  stretta  significazione  • 
perchè  l'uso  portava,  che  in  questa  sor- 
te di  viag|$Ì  si  univano  le  persone  della 
stessa  famiglia,  e dello  stesso  sangue  : o 
ciò  dicevasi  vuvs^tu.  C. 

46.  Dopo  Ire  giorni.  — ^ Il  terzo  giorno.  Mat- 
tb.  XXYÌl.  63.  \’n  giorno  latiern  cammi- 
narono senza  di  lui  : il  secondo  fu  consu- 
mato a lornarsalla  città;  il  terzo  lorilro- 
varoDO . Notisi  questa  maniera  dì  parlare 
di  san  Luca  dojso  tre  di  per  significare, 
come  abbiala  detto , il  terzo  giorno. 

48.  Addolorati.  — 1 oduMi/uvot  esprime  , 
come  abluaroo  afirovenotato.dolore  som- 
mo. pres  i la  similitudine  dalle  doglie  del 
parto . 

49.  Non  sapevate,  come  nelle  cose  spellanti  al 

Padre  mio  debbo  ocenparmi  ? — ^ Non 
sapevate , come  nella  rata  del  Padre  mio 
debbo  stare?  Cosi  Orig. , Eutim. , TeofiL. 

0 il  Sir. 

C.  3.  V.  8.  Non  vi  meUete  a dire,  ec. — 1 .Non  ri  met- 
tete a dire  dentro  di  voi,  er. 

19.  Moglie  dì  buo  fratello.  — ^ Moglie  di  suo 
fratello  Filippo . 

C.  4.V.  2.  Per  quaranta  giorni , od  era  tentalo. — 

^ Per  quaranta  giorni  tentato  dalDiaroìo. 

— Passati  quelli  gli  venne  fame.  — ^ Alla  fine 
gli  renne  fame . 

6.  Eglidisse,  ec.  — ^ £ gli  disteil  Diarolo.ee. 

8.  Gesù  gli  rispose,  e disse.  SU  scritto  ec.— 

^ Gesii  gli  rispose , e disse  : Vattene  da  me. 
Satana:  imperocché  sta  scritto ^ er. 


4. Y.  IO.  Rignnrdo  a te  ha  datore.  — ^ Riguardo n 

te  darà.  ec. 

13.  E finite  le  tent.moni . — ^ £ /Inilo  elle  ebbe 
il  Diarolo  tutte  le  tentazioni . 

14.  Per  tutto  il  paese, ec.  — t 

ce  adiacente . 

19.  E il  giorno  della  retribuzkme.  — 1 11  Greco 
non  ha  queste  parole,  ma  sono  iieirEhrco 
di  Isaia. 

5. v.  19.  Non  trovando  la  via  d' introdurveln. — 

Non  trorando  per  dorè  introdurlo,  ec. 

22.  Che  and.ite  voi  pensando,  ec.—^  Càe an- 
date coi  disputando , er. 

26.  Mirabili  cose.  — ^ dofa;  Cose  fuor  di 
ogni  rredere,  sopra  ogni  rredenza. 

.39.  Il  vecchio  «rmigliore.  — ^ ypnaroTipo^  : 
più  blando . 

6. V.  10.  Ed  egli  la  stese.  — T £d  egli  rosi  fere . 

— Fu  renduU  sana.  — ^ Fu  renduta  sana  co- 
me l'altra. 

12.  In  orazione. t irpoiiwyn:  Questa 
voce  e puu  signilicare  1*  orazione , che  fasai 
a Dio,  e il  luogo  deH'  orazione  ; e l' artico- 
lo aggiunto  potrebbe  favorire  la  seconda 
interpretazione  : nondimeno  non  ccosi  fa- 
cile a credere,  che  sopra  un  monto  deserto 
(imperocché  Uli  erano  i luoghi,  che  di 
ordinario  sceglieva  Gesù  per  suo  ritiro  ) 
fosse  una  proseuca . 

1 8.  E quelli . che  orano  tormentati  dagli  spiriti 
immondi , erano  risanati . — ^ £ i tormen- 
tali dagli  spiriti  immondi  eran  onebe  ri- 
sanati . 

24.  Ricevuto  avete.  — ^ Ricerele . 

26.  Gli  uomini  vi  benediranno . — ^ 74ilti  gli 
uomini  ri  benediranno. 

28,  Pe’ vostri  calunniatori. — ^ùtrlpTw*  f>nip- 
cxCosrwv  : otUmamonte  tradotto  dalla  Vol- 
gata prò  ca/umniontibuz , che  è una  di  lle 
significazioni  del  verbo  iTnraia^w. 

35.  Imprestale  senza  speranza  ai  profiUo.  — 
àtetiniì^ovTti:  La  Volgala  non 
polca  tradurre  nè  più  strettamente , nè  più 
Céattaroente . l difensori  dell’  osura  sono 
costretti  a sognare  una  varia  lezione  , di 
cui  nissuna  prova  daranno  giammai . 

7 . v.  fi . E avvenne , che  di  poi,  ec.  — 1 £ arrenne, 

che  il  di  seguente,  er. 

— 1 suoi  discepoli  Voltide*$noidiscepoli. 

25.  (3hf  portano  abiti  preziosi  , e stanno  sul 
lusso . — \ Che  stanno  sul  cestire  pompo 
so  e sul  lusso . 

31.  Disse  poi  il  Signore.— ^Queste  parolenon 
sono  nè  negli  antichi  codici  Greci , nè  nell* 
antiche  edizioni  della  Volgata , e forse  fu 
ron  qui  inserite  da  qualche  copista , cb< 
s' immaginò , che  nei  versetti  29.  30.  par- 
lasse non  Gesù  Cristo,  ma  bentà  s.  Luca 
Il  traduttore  Siro  e T Arabico , s.  Ambro- 
gio , Eulimio  e altri  Padri  non  lessen 
queste  parole. 

37.  Una  donna,  che  era  peccatrice  in  quel), 
città.  — ^ Una  donna  in  quella  cittd , eh 
era  peerafrice. 

38.  Stando  di  dietro  ai  suoi  piedi , — ^ .Stomi 

di  dietro  ai  suoi  piedi  piangente. 

42.  Chi  adunque  di  essi  lo  ama  di  più?— 
adunque  di  loro  fdissejlo  amerà  più  f 

44.  Co’ suoi  capelli.  — ì Co' repelli  dello 

testa . 

45.  Questa , da  che  c venula,  ec.  — 1 Quei! 
da  che  son  renuto . I^  lezione  della  Voi 
gala  e apertameole  inigUorc , c conformai 
dal  Siro  , Arabo  e da  altri . 


X.  8.  V.  E .icfiowoouo  a lui  tU  quwln  da  quella  C 
città.  — t T«¥  xata  n«).tv  incfro^rJo- 
(avMV  irpo;  awToi».  Tulio  questo  vereello 
|Miò  audio  UtKluriàcosi;^  ronwolori  jrflii- 
dèsxima  turlta  di  popclo,  « r raunandosij 
quegli , rhe  a (ui  oo-orrerono  do  questo  e 
daquellMCiUà.  Queata  spiegazione  mi  pare 
U vera , e il  primo  membro  vorrà  inten- 
dersi del  |M>polo  di  que’  riinlornì,  dove  Ge- 
sù predicava  ; il  Micondo  delle  altre  per- 
sone, le  quali  da  ogni  parte  andavano  a 
trovarlo.  ^ r- 

15.  Ritengono.  — 1 Strinqoiw . oòàrarriono . L 

:i3.  Si  addormentò.  — \ ì'upreto  da  pro/ondo 

tOUHO. 

24 . Maestro*  — ì Morstro , Maestro . 

27.  Cn  uomo.  — ìb»  uomo  di  quello fillo.  E 
vuol  dire  nativo  di  quella  città,  non  già, 
che  venisse  allor  di  città  ; la  Qual  cosa  non 
awerlil.'idiede  forse  inolivodi  sopprimere 

quelle  iluM)iirolc  come  riuuBiiantiaquello, 

che  si  aggiunge , che  egli  aveva  sua  abi- 
tazione ue' sepolcri.  , 

36.  In  qual  modo  losse  stato  liberato  dalla  le- 
gione . — ^ /u  quol  modo  fosse  stato  libe^ 
rato  t indemonialo . 

37,  Del  paese  de’Geraseni.  — ì Del  paese  rtr- 
ronricino  dr'Godormi. 

42.  Era  pigiato . — ì Ero  soffogato  . 

48.  Ed  egli  le  disse  : Figlia , ec.  — * Ed  egli  le 

disse;  ilo’ di  6uon  onimo  , o /iqlio,  lo  tuo 
fede . ec.  . „ 

49.  Venne  uno  a dire  al  principe  delia  Smago. 
ga.ee.  - ì l>nnf  uno  della  casa  dell’Ara 
rhiiinagogo,  che  disseglit  «c. 

— Non  lo  incomodare . — 1 Non  Inrotnodorr 
il.Woritro. 

64.  Ma  egli,  presala  per  mano,  ec.  — 1 .>to 
mondoli^ii  /uoro  (filli;  ee.  Lo  ehe  vuol  ri- 
ferirsi ai  piagnoni  del  vera.  52. 

— Alzali . — 1 Sregliati . . , , 

C.  9.V.  4.  E non  lalasciale.  — 1 Equlnd»  wHIei  W 

qual  lezione  starclibe  benissimo,  e sarebbe 
ima  frase  Ebrea:  quirUtotr.r  quindi  urd- 
l«;  0 signillfherebbe:  ivi  starete , quando 
è tempo  di  stare  in  rasa , e Hi  li  usrircle. 
quando  è tempo  di  andar  fuori  per  predi- 
care; il  che  vuol  ilire:  non  eambiale  ospi- 
zio , Ed  ò anche  il  senso  ridia  Volgala. 

IO.  Dei  lenrilorio  di  BetsauU  . —1  Della  dllà 
rhioiaola  lirlsoido . 

39.  Di  reiienlc  urla , e lo  gella  per  terra  , e lo 
sconvolge  spumante . — ^ Di  repente  urla, 
e lo  siroiia  tutto  rpumanle . 

44.  1^10  in  cuor  vostro  queste  parole.— 

^ Dole  luogo  nelle  rostre  orecchie  a queste 
parole.  . 

60.  Chi  non  è conlrodi  voi , o pervoi.  — i cai 
non  è foniro  di  noi , i per  noi . 

52.  In  una  città . In  un  borgo . Vedi  vera.  56. 

54.  E li  divori?  - 1 E ffli  dicort,  come  pur 
fere  Elia  t Qiieste  parole  c anche  i duo  ver- 
setti seguenti,  cominciando  da  quelle  pa- 
role : Non  sapete , ec.  mancano  in  vani  co- 
dici mafKwcrillt , c non  è ui verisimile,  che 
alcun  buon  Cristiano  vedendo , che  i Mar- 
rioniti  abusavano  di  auosto  passo  di  8. 
Luca  |>er  dimostrare,  cne  Dìo  non  era  l’au- 
torr  del  Vecciiio  TcAlamenlo , per  izelo 
mal  consiglialo  prendesse  lo  spedìente  di 
levar  dal  VangeloqucUa.cbcegli  credeva 
occasione  di  scandalo.  Kegqojri  Teriull. 
coni.  Marc. 

C.  1 0.  v,  1 1 . È vicino . — 1 É ricino  a rol . 

17.  E i setlanladuc  discepoli,  ee.  — ì E 4 sef- 
fonfa  discepoli  f er. 
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. lO.v.  19.  Vihodalopolestà.ec. — ì Vi  do  podestà,  ec. 

20.  Ma  rallegratevi , perchè , ec.  ì Ma  ral- 
legratevi  pinllosto,  perché  t ec, 

21.  Per  ispirilo  santo  esultò.  — 1 la  Ispirilo 
esnlfo . 

23. Disse:  Beati,  er.  — 1 Disse  loro  a parte: 
Beali , er. 

3 1 . Avvenne , che  passò , ec.  — ì Attenne,  che 
a caso  passò  ^ec. 

36.  Essere  stato  prossimo  per  colui,  ec.—^  Il 
Greco  può  tradursi  : oreria  folto  da  pros- 
simo Terso  di  colui . ec. 

. ll.v.  2.  Padre,  sia  santificalo , ec.  — ì Padre  no- 
stro, che  sei  ne’ cieli , sia  santificato^  ec. 

— Venga  il  tuo  Regno . — ì Kengo  il  tuo  Re- 
gno. à’io  folto  la  tua  rolontà , come  in  cic- 
lo, cori  in  terrò. 

3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. — 

^ to  uaÒ'  nyLipau;  per  ogni  giorno,  di  per 
(fi . E nelle  antiche  edizioni  della  Volgata 
nostra,  dove  adesso  leggesi  liodie,  legge- 
vasi  in  singwlos  dies . 

4.  Non  c’  indurre  in  tentazione . — 1 Non  ci 
indurre  in  tentazione.  Mo  liòeroci  dal  ma- 
ligno , ovvero  dal  male . 

13,  Del  bene  dato.  — 1 /)ei  ònoai  d<mi , 

16.  Beelzebub . — ì Beelzebuò;  e cosi  altrove  . 

2 1 . Il  campione  armato . — ^ /I  campione  ar- 
mato di  tutto  pillilo. 

34.  Se  il  tuo  occhio, ec.  — ì Se  odunqueillwo 
occhio . 

35.  Bada  adunque,  che  il  lume,  che  è in  le, 

non  sia  hujo.— ì Considero  adunque , se 
mai  il  lume,  che  è in  le  , sio  6ujo  . 

36.  E quasi  risplendente  laropana  ti  rischiare- 
rà.— ì Come  quando  uno  lampano  con 
lo  splendore  ti  rischiaro. 

38.  Ma  il  Fariseocomiiiciòapen»are,e  discor- 
rere dcnlro  di  se,  per  qual  ragione  egli 
non  si  fosse  purificato  prima  di  pranzare. — 
^ Ma  il  Eorisco,  rerftttociò,  rimase  maro- 
tigliaio , come  primieromente  non  si  fosse 
purificato  aranti  di  desinare. 

4 1 . Fato  anzi  limosina  di  quel , che  vi  avanza  : 
e lutto  sarà  puro  per  voi.  — ì Date  anzi 
in  limosina  quello , che  atete . 

42.  Non  fate  caso  della  giustizia,  ec.  — i P<w- 
sale  sopra  alla  giustizia . ee. 

44.  Guai  a voi.  perché  siete,  ec.  — ì Guai  a 
coi,  òcriòi  e Farisei  ipocriti , perchè  sie- 
te , ee. 

C.  12.  V.  16.  Nelle  sue  tenute.— ì ywpa  . Quasi  non 
fosser  poderi  i luoi . ma  provincie . 

10.  Datti  bel  tèmpo , — ì svpftoivou , ec.  Fa- 
moso detto  di  Sardanapaio. 

24.  Da  più  di  loro  ? — ^ Do  più  degl»  uccelli . 

29.  Orvoinon  istalcncercare,ec.—  ijl Greco 

ha  un  altro  senso,  che  è:  non  vi  lasciato 
trasportare  d' una  in  altra  BoUeriludine  , 
come  le  nuvole , o meteore , che  da  un 
luogo  all'altro  sono  portate  da’ venti . 

38.  E gli  troverà  così  vigilanti . — 1 E gli  tro- 
verà così . 

49.  Se  non  ehe  si  accenda  ? — ì già  è acce- 
so f ovvero:  se  non  che  sia  già  acceso . 
Oppure  seroplicefuente:  cAu  ria  acceso , it 
vale  qui  ulinom,  come  in  s.  Luca  XIX. 
42.,  e XXII.  42.,  e in  rooUUuoghi  presso 
i Settanta. 

58.  Quando  poi  tu  vai . — ì imperocché  quan- 
do vai. 

C.  13.  V.  IO.  Nella  loro  Sinagoga . — 1 /n  una  delle  lo- 
ro à'inogofhe . 

15.  Ipocriti.  — T Ipocrita. 

19.  Riposavano . — 1 Ferer  nido  . 

22.  Per  le  città,  — Per  iutte  le  città. 
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r.  *3.  V.25.  KJ  ciiirato  cho  hia  il  pa«irc  di  famiglia , c 
rhiiiRi  <*he  abbia  la  |H»i  la  cr.  — ^ E dopo 
rhr  ìi  Ertdrrdi  famiglia  %i  sarà  alzalo  (da 
Sfdrrr).  e «rrà  rhiuia  la  porla  . ec.  Uice- 
vuli  amici,  m alza  n cbiuJcr  fuori  ì 
iipiiiici. 

— Signore — ^ .Minore,  Alfjnorr. 

34.  \À  gallina . — \ opv«< . iìiiesla  voce  pro- 

tiriamenle  sigiiinca  la  galHiu  , e gallina 
la  tradotto  la  Volgala  in  s.  Malten. 

35.  E vi  diro , che,  er.  —1  E ri  diro  in  rrri- 
là  , rlie,  er. 

H . V.  4.  Toccalolo . — ì «»riA»^o>cvoc:  intiaufiaiyo- 
uzi  proiiriamcnie  , forrnre  leggerrnmlc  , 
ovvero,  romfprrarridrnlr:  lo  che  espri- 
me , con  quanta  facilità  «qiorassc  Cristo 
la  guarigione  di  colui. 

8.  Quando  sarai  invitato  il  nozze, ec.—^  Quan- 
do sarai  inritafo  da  a/nino  a nozzf,  re. 
35.  Né  per  la  terra  . — ì ©uri  st$  yf.y  : vale  né 
per  gli  «omini  .*  come  dove  dicesi  degli 
A|K)stali,che  sono  il  s.ilc della  terra,  ciac 
degli  uomini , del  genere  umano . 

15. V.  13.  In  bagordi . — ^ f>a  prodigo. 

Ifi.  Delle  ghiande.— ^ iiro  xipaTitn»:  De  <or- 
niru/is.  Frutti  di  rorniola  . 

17.  (.guanti  mercenari  in  casa  di  imo  Padre.  — 
^ Questi  werrenort  di  ihIo  Padre . 

23.  Si  h.'inchelti — t frsla. 

25.  E i baili.  — ^ ^foo-Sv;  può. incbc tradursi  ; 
i canti , le  ransoni . 

.30.  t'he  ha  divorato  il  suo,  cc.  — ^ Che  ha  di- 
rorato  il  tuo , ee. 

C.  1 6.  V.  I . Un  fattore . — ì (ìreeo  o(/ovo*«ov. 

21.  E iiiuno  glicnedava.— ì .Vanra  nel  Greco. 
22.  Fu  sepolto  neirinfenio.  — \ Il  Creco  tra- 
sportando quella  panda  iir/riu/rrtio  ni 
versello  seguente , dà  men  buona  lezione, 
che  la  Volgala . 

2f».  Del  bene . — ^ fi  tuo  bene  . 

C.  17.  v.  2.  Macina  da  mulino.  — ^ Morìna  da  asino. 
37.  Il  corpo . — ì aiùftu.  Voce  usal.i  dai  buoni 
autori  anche  per  significare  il  corpo  ab- 
bandonato dall'anima  , o sia  eadavcro.In 
8.  Matteo  si  ha  ntwpia  ead  ivcro. 
i'.  19.  v.2ft.  Sarà  dato  a ehi  ha . e sarà  neH'aliliondan- 
za;  a chi  poi , ec.  — ^ .Sarà  datoachi  ho: 
a chi  poi , ee. 

32.  Trovarono  F asinelio  starsi  nel  modo,  che 
egli  aveva  loro  pretkito.  — ^ Trorarono 
come  egli  area  lor  predelio  . 

48.  Né  sapevan  , che  farsi  di  lui . — ^ Nè  so- 
peran  . che  farti . 

C.20.T.  1.  Si  radunarono. — ^ Sopraggiunsero. 

35.  Degni  di  quell' altro  sornlo . --  ^ Dejrni  di 
far  ar^Nìito  di  qtulV  altro  scco/o. 
C.2I.V.U.  Quel,  rheabblatea  rispondere.  — ^ Dinon 
premeditare  le  difese , V apologia  . 

Ifi.  Dai  genitori.  — 1 Fino  dai  genitori. 


C.  21 . v.  25.  In  costernazione  per  lo  iibigo(lHnento(cau- 
salo)  dal  iluUo  del  maree  dell’ onde,— 
^ in  costemazioue  pernon  saper,  dorè  ri- 
rolgrrsi.  e per  lo  shigoltimtnlo  trai  fiollo 
del  mare  e dell' onde, 

30.  Sapete,  che,  cc.  — 1 Da  roi  stessi  guar- 
dando sapete,  rhe.  ec. 

C.22.  V.  4.  E co’ maestrali.  — eon  I pre/etti  : lo 
che  vuoisi  tnlenderedo’prefelli  o capitani 
del  tempio,  i quali  con  la  genie  ad  es!ii 
sotlopost.1  vi^ievano  alla  guardia  e cu- 
stodia dello  stesso  tempio,  od  eran  del 
iiumeru  do’ sacenloti . 

fi.  Senza  rumore.  ■ — ^ arip  o/J^oo.  Or  la  p.n- 
rola  o'/,À  o;  cgualmeule  prendesi  nelle  Scrit- 
ture e per  dimoatrae  moUiludine,  c per 
tumulto  , rumore , oc. 

25.  Benefattori.  — Errrgrti.  Ti- 
tolo d’onore  dato  a due  dei  Tulomei . 

42.  Se  vuoi,  allontana,  cc.  — 1 Se  tu  volessi 
allontanare,  re. 

4 4 . Di  gocce . — 1 Di  grumoli . 

— Che  scorreva , ec.  — ^ Che  scorreramo , 
rotarono  in  terra . 

66.  E appena  falU»si  giorno , cc.  — ^ M Greco 
può  tradursi  : E arririnandosì  il  giorno  . 

C. 23.  V.  il . Di  bianca  veste . — ^ />i splendida  reste . 

15.  Nulla  è stato  a lui  futio , cho  sia  da  reo  di 
morte. — \ Abbiamo  qui  seguitato  F Ara- 
bo c il  Siro,  da'quali  nè  men  c alieno  il 
testo  della  Volgata.  L’intenirclazione  più 
ovvia  sarebbe:  rd  ecco,  rhe  non  è stata 
fatta  da  Ini  cosa  degna  di  morte  ; maque- 
sta farebl>e  dire  a Filato  lo  stesso  , clif 
■iveva  detto  nel  vera.  14.  » Aon  ho  troca- 
to , ce. 

23.  E i loro  clamori  andnvan  crescendo.— 
^ E i rtamori  di  coloro,  e de'principi  dei 
snrerdoti  crescevano . 

1 1 . Nulla  ha  fatto  di  male . — t Nulla  ha  fatto 
d'tnronrenirnte . 

46. E in  ciò  dicendo,  ec. — detto  questo,  ec. 

C.24.V.  I.  Gli  aromi,  che  avovan  preparati. — ^ Gh 
aromi , rhr  arrran  prrporoli , e alcune  al- 
tre con  esse  : Intendendo  forse  di  altre  don- 
ne Gerosolimitane,  che  si  uoironoa  quelle 
di  Galilea . 

21 . ife  oggi  il  terzo  giorno,  che  , cc.  ~ 1 

T»3V  T«UTn>  Stytt  : Faoggi  il  terzo 

giorno:  Maniera  di  dire  de’ buoni  autori 
Greci . 

25.  A cose  delle  lutto  dai  Profeti , — ^ Si  può 
anche  tradurre  : Dopo  tutte  le  cose,  che 
hanno  detto  i Profeti . 

29.  Ed  entrò  con  essi.  — ^ Ed  mirò  a stare 
con  essi . 

39.  Palpate.  — ì Palpatemi. 

43.  E maugiatocheebbedavantiad  essi.prr^r 
gli  avanzi,  e li  diede  loro.  — ^ Ed  egh 
purefqaesterosejlemangiodinasiziadessi. 
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C.  I.v.  9.  Quegli  era  la  luce  vera,  che  ilbimin.i ogni  C. 
nomo,  che  viene  in  questo  mondo  . — 

^ Il  Greco  può  tradursi  ; Quegli  era  la  re- 
ca iHce.  la  quale  renendoin  questo  mondo, 
illumina  ogni  tiomo . 

15.  È da  più  di  me.  — t È da  più  di  me.  Trai- 
le molte  maniere  di  traduzione , che  può 
ammettere  F uno  e F nitro  lesto,  ho  pre- 
ferita questa , peirhè  nmde  più  da  virino 
F espressione  degli  nitri  Vangelisti,  i quali 
in  simil  luogo  hanno  l'j/upoTipo;  171»  . 
tfafth.  III.  li.,  Marc.  I.  7. , f.ur.  III.  16. 


1 . V.  18.  Ce  lo  ha  rivelalo . — ^ ìlnyr.aaro;  Il  ver- 
bo adoprasi  per  significan' 

la  sposizionc,  0 maiiifcslazione  di  cose 
oscure  sublimi  e divine . 

2K.  Betanùa.  — ^ In  Belhabara. 

29.  Ecco  FAgnelIo,  cc.  — 1 Ecco  qmìiAgnfl' 
lo  , ec. ■ 

42.  Pietra.  - ì Tr^Tcoc.NVI  Greco  non  eiiunie 
proprio , c non  altro  sigiiilica , che  piftrn. 
.«ajso  . 

.il.  Vedrete  , ec.  — ^ Da  giusta  pnnto  r*"' 
drcte . 


«05 


a.  V.  3.  fM  capo . — ^ aW>rt  : Li  Volj^.iti  otUm.v 
mente  h<i  espresso  piullosto  il  senso,  che 
In  nnliiiarift  gìi^nificaziono  di  questa  vo* 
ce.  Fedi  (ini.  tV.  0. 

5.  K dello  Spirito  santo.  — T K<^//o  .Vpirito. 

12.  IH  coso  della  terra.  - ^ rk  trriytiy.  Può 
tradursi  : cose  che  si  (unno  fulla  terra . 

IH.  Perché  non  erede,  ec.  — ^ IVrrh*  «oit 
eredrtle.  er. 

22.  Nella  Giudei,.—  1 *t<  tt>v  couoatav  ynv: 
Notisi  che  Gesù  (Visto  era  gi.i  nella  Gin- 
ite.i . Potreldw*  miche  tradursi:  t n Kiia  parte 
I 0 luogo  ) fietla  liìMiira . 

3.Ì.  iH'pone.  che  IHo,  ec.  — ^ i'T^payiTiv  : 
Sigitla,  fa  protesto,  che  IHo,  ec. 

4.V.  II.  LHiciraeqna  viva  . — ^ rò  rò  {ùv . 

— Il  Salvatore  del  mondo.— ^ /LS'a/ratore 
dei  mondo , il  Cristo . 

4ft.  Un  regolo.  — ^ j3«»fii*05  : Corii{|lano , o 
ministro  re^to. 

48.  So  non  vedete...  non  credete. — ^ .Ve non 
redeste. . . non  erederestei  ovvero  : se  non 
Oreste  redKlo.  non  arrrste  creduto  . 

.'i.  V.  2.  Ilavvi. . . la  piscina  probatic.i,  eho  in  Un* 
RUi  ebrea  si  chiama  Bolsnula.  — ì Hnrri 
in  (ierusalemme  alta  CporlaJ  probatiea 
finapisrifia,  elie  in  Itn^naEbraira  si  rhiO' 
ma  Retfisfftdn . 

4.  Kraeqiiaeraagitat.i. — \ fCa^itararae^na. 

27.  K gli  ha  dato  |>olestà  di  far , ec.  — ^ Egli 
ha  doto  potestà  anrlie  di  far  giiulisfo . 

4.5.  In  cui  voi  confìdate.  — \ In  cut  areteripo- 
sta  rostro  speranza . 

G.v.  I.  Di  làdalni.irediUalilea.cioèdiTiberiade. 

— ^ IH  là  dal  mare  della  Galilea  di  716e> 
riflde;  Notando  cosi  quella  parie  del  mare 
di  Galilea,  In  quale  prendeva  il  nome  dalla 
vieiiia  città  di  Tdieriade;  questa  lesiono 
del  testo  originalo  mostra,  che  il  tragitto 
di  Gesù  Cristo  fu  non  dall*  una  riva  dd 
lago  alla  oppost.i,  ma  dalla  punia  di  un 
seno  deIdcUo  Ingoairaltra.dovo  la  turba 
fioteva  a piedi  seguirlo , passando  il  (ìior> 
dvino . 

I I.  Gli  distrihui  a coloro,  che  sedevano.— 
^ Gli  distribuì  ai  discepoli,  e i discepoli 
a coloro . che  sederano . 

22.  Il  di  seguente  la  turba,  ihe  era  restata  di 
là  dal  mare,  e avea  veduto,  come  altra 
b.ircn  non  v’ora , fuori  di  una  sola , e che 
Gesù  non  era  entrato  in  quella  co’ suoi 
discepoli;  ma  i soli  discepoli  orano  parti- 
li, — ì II  di  seguente  la  turba,  che  era  re- 
stala  di  là  dal  mare,  e orerà  veduto. come 
altra  barchetta  tri  non  era,  fuori  dique//a 
sola  . nella  quale  entrarono  i discepoli  di 
(resti. e che  egli  non  era  andato  insieme  coi 
disref>oli.  ma  quesli  erano  parliti  soli. 

40.  (^noscc  il  Hgliuolo . — ^ Oiupùy  ruv  utòv. 

53.  Darci  a mangiare  la  sua  carne.  — ^ Darci 
a mangiare  la  carne  : ovvero  : quella 
carne. 

.54.  Se  non  mangerrle. . . non  avrete.  — ^ 5e 
non  mant^tafe . . . non  avete . 

07.  Da  indi  in  poi.  — ^ Può  tradursi  anche  : 
perqueslo  moliro:ix  in  vece  di  corno 
no’  buoni  Scrittori . 

70.  Figlio  ili  Dio . — ^ Figlio  di  Dio  rito. 

7.V.  8.  lo  non  vo  a questa  festa.  -•  ^ lo  non  ro 
ancora  a qtiesia  festa . 

2G.  Che  egli  sìa  il  ('.risto  ? — t Che  egli  sia 
veramente  il  Cristo  ? 

3 1 . Di  quello , che  questi  fa  ^ Di  quello  . 
che  questi  ha  fatto  ? 

.12.  Che  tali  erano  nel  popolo  i susiirri  riginr- 


do  a lui.  — ì Può  anche  tradursi;  rhr 
tali  rose  si  andavano  bttecinando  trai  po- 
polo riguardo  a tui . 

C.  7.V.39.  Non  era  ancora  stalo  dato  lo  .Spirilo.  — 

‘l  jVon  ero  ancora  lo  Spirilo  santo. 

52.  Esamina  le  Scritture,  c vedrai,  ec.— ^ Fa* 
ricerca,  e redi,  oppure:  Disamina,  r 
redi , ec. 

C.  H.v.  9.  Udito  dio  ebber  questo  , uno  dopo  l‘. li- 
tro, ec.  — Ardito  che  ebber  questo,  ri- 
coHceiiuti  dalla  propria  coscienza  uno 
dopo  l'allro,  et. 

. — Priiicquaiuin  da’ più  vecchi,  ec.  Prin- 
cipiaiido  da’più  reerhi  (ino  agli  uDtmi. 

10.  Ge^ù  alzatosi  , le  disse  , ec.  — ^ (ìcsù 
a/sa/oti.e  non  arendo  ceduto  alcuno,  fuori 
della  donna,  le  disse,  ec. 

1 1.  .\c  mcn  io  li  cotulatiiierò.  — ^ Nè  men  io 
ti  condanno. 

i7.  E ficll.i  vostra  legge,  ec.  — ì E ne//a  leg- 
ge. che  pur  è rostrn,  ec. 

2.').  Il  principio  io,  che  a voi  parlo.— ÌQue/. 
che  riho  detto  fin  da  principio.  La  Volgati 
dccnverseguitoaltralezione;  imperocché 
dal  Greco  comune  non  può  trarsi  il  senso, 
che  per  rispetto  della  inedesima  Volgala 
abbiamo  espcslo. 

27.  Eli  essi  non  inlcsiTO  , che  Padre  suo  dice- 
va essere  Idilio . — ^ E non  intesero  . che 
parlava  loro  del  Padre . E nella  stessa 
Vulgata  in  qualche  edizione  leggesi  : et 
non  intellexerunt.  quia  Potrem  cis  diceòot 
Deum. 

29.  Non  Oli  ha  lasciato  solo , re.  — ^ Non  mi 
ha  lasciato  solo  il  Padre,  ec. 

.19.  Se  siete  ligliuoli  di  Aliramo , fate  le  opt  re 
d’Àbramo.  — ^ Se  foste  figliuolidi  Àbra- 
mo, operereste  come  Abramo. 

49.  Mi  avete  svituperato.  — ^ Mi  srituperalc . 

59  Ma  Gesù  si  nascose,  c usci  dal  tempio. — 
^ Ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal  tempio  . 
passando  per  mezzo  di  coloro,  erosi  se 
n’andò. 

C.  9.V.  8. 1/avevan  prima  veduto  mendicare.  — 
^ L’arerano  prima  veduto  cieco . 

15.  R veggio.  — y E ridi. 

17.  Tu  cne  dici  di  colui , che  li  ha  aperti  gli 
occhi  ? — ^ Tà  che  dici  di  tui  quanto  at- 
V averti  aperti  gli  occhi  ? { volendo  dire  ) 
in  dì  di  sabato . 

2 1 . Parli  egli  da  se  di  quel , che  gli  lecca . — 
^ Penderà  eqtì  da  sè  conto  di  sè.  , 

24.  Di  bel  nuovo.  — ì Perla  seconda  rolla. 

26.  Gli  disser  perciò,  ec.  — ì (iti  disscr  perciò 

la  seconda  rolla,  ec. 

27,  E r.iveto  udito.  — ^ E non  arde  dato 
retta . 

C.  to.v.  5.  .Ma  non  vanno. . .an/j  fuggono,  ec.  - ì Ma 
non  andranno.. . ansi  /iiqqiranito.  ec. 

8.  (guanti  sono  venuti,  ec.  — ì (guanti  sou 
remiti  innanzi  di  me,  ec. 

24.  Dillo  a noi  nperUmcnlc . — ì Dillo  a noi 
/tbera  mente. 

26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pecorel- 
le.— Non  siete  del  numero  de//r  miepc- 
rorelle,  conforme  ri  ho  detto . 

31.  Dieder  perciò...  di  piglio,  cc. — ^ IHedcr 
di  bel  nuoro. . . di  piglio . ec. 

38.  (Quando  non  vogliate  cretlero  a me  , cre- 
dete, ec.  — ì (^ndo  bene  non  rrertiatr  a 
me  , credete , ec. 

— R io  nel  Padre.  — ì E to  in  Ini . 

39.  Tentavano  perUnlo  ili  premlerlo , ec.  — 
ì 7’entarono  pertanto  nuorniiiente  di  pren- 
de r/o  . 
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C.  IO.V.43.  K molti  credettero  in  lui.  ^ \ E molti  ipi 
credettero  in  tut . 

0.  U.  V.  G.  Si  fcimo  allora  due  di  nello  ttes»o luogo. 

\ Si  fermò  nel  Imofo,  in  mi  ti  trombo, 
due  9i0m4 . 

1 1 . Dorme , cc.  — ^ Dormi  ; /fa  dormito  : ed 
anche:  ^ morto.  E por  questo  è preferibile 
la  lezione  della  Volgata»  che  lascia  luogo 
ail'cuuivoco. 

27.  Il  Fiidiuolo  di  Dio  viro,  che,  cc.  — /I 
Figliuolo  di  Dio,  rhe , er. 

~ Che  sei  venuto.  — ^ Che  tiene:  ovvero. 
dee  renire . • 

29.  Allessi  in  fretta;  e andò  da  lui.  Si 
alia  in  fretta , e ra  do  lui . 

30.  Ma  era  tuttavia  in  quel  luogo.  Ma  era 

in  quel  luogo: 

37.  Al  cieco  nato . — ^ Del  cieco. 

38.  Arrivò  al  sepolcro . — ^ t'o  al  sepolcro. 

39.  E’  puzza  già.  — ^ Egli  Olrsta  già:  ó^ii  ; è 
detto  lo  stesso  con  maggior  rispetto. 

41.Levaron  dunque  la  pietra,  ec.—  ì Lcra- 
ron  rfun^ne  lo  pietra  di  dOre  ero  collocato 
il  morto. 

44.  E co|>erto  il  volto,  ec.  — ^ £ lo  di  lui  fac- 
cia involta , ee. 

ÒO.  PrI  popolo . — ^ Si  può  anche  tradurre  : 
fn  cambio,  in  rece  del  popolo. 

53.  Pensarono  a dargli  morte.  — \ Tenevano 
consigli  insieme  per  dargli  morte. 

54.  Ma  arido  in  una  regione,  ec.*—^  Afa  ondò 
di  11  in  lina  regióne,  ec. 

50.  Che  ve  ne  p^ire  del  non  esser  lui  venuto 
alla  festa  P — ^ Che  re  ne  pare , che  ei  non 
fengo  olio  fetta  f 

C.  1 2 . V.  1 . Lazzaro  già  morto , e risuscitato  da  Gesù. 

— ^ ÌMZzaro  il  morto,  mi  egli  rtsiudio  . 

4.  Giuda  iscariotfl , il  quale,  etc.  — ^ Giudo 
/scariole . figliuolo  di  Simone , il  guo« 
le,  ec. 

7.  Lisciatela  (nre,  che  riserbi  questo  pel  di 
d*^IU  mia  sepoltura.  — ì Lasciala  fa- 
re : ha  serbato  questo  pel  di  della  mio 
sepoltura . 

IO.  Non  facciam  nulla  P — ^ Non  fate 
nulla  ? 

32.  Trarrò  lutto  a me.  — ^ /Vorrò  (ultiome. 

C.  13.  V.  24.  A questo  perciò  fere  cenno  Simon  Pietro, 
e diasegli:  Di  chi  parla  egli?— 1 A questo 
fere  cenno  Vimone  Pietro  per  interrogarlo  rii 
chi  egli  (Ot»ù)  parlasse. 

C,  !4.v.  3.  Verrò  di  nuovo,  de.  — ì Vengo  di  nuo- 
re, etc. 

7.  Lo  conosoereie , e lo  avete  veduto.  — ^ Lo 
areie  conosciuto , e lo  nonozcele . 


C.  I4.V.  9.  B non  mi  avete  conosciuto? —^  £ non 
mi  MI  conoariufo  f 

— Chi  vede  me,  vede  anche,  etc.— ^ Chi  ha 
veduto  me , ha  veduto,  eie. 

11.  Kon  credete  voi . che  io  sono  nel  Padre.... 
ee  non  altro  credetelo  a riflesso,  etc.  — 
^ Credetemi , te  son  nW Padre...  Se  non  ol- 
tre credete  a me  e rifiesso.  eie. 

17.  [/)  conoscerete:  perchè  abiterà,  etc.  — 
9 [/f  conoscete , peirhd  abita , de. 

18.  Tomeròa  voi.  — ^ Thmea  voi. 

C.  15.V.  2. 1/i  rimonderà,  eie. — ^ Li  Hrnondft.  de. 

6.  (^ei,  che  non  si  terranno  in  me,  giltati 
via , élo.  — ^ Ore  uno  non  dosi  ienulo  in 
me.  è gittato  vie...  edéteecMio...  e torse- 
colgono , e lo  huttan  sul  fuoco , e brucia . 

8.  E siate  rotei  disrepoli.  — | £ lorete  mici 
discepoli,  intcodendoai  ripetuto  : in  questo , 
o con  guesto . 

15,  Non  vi  chiamerò,  etc.  — ^ Non  ri  chiamo. 

26.  Che  procede  dal  Padre,elc.  — A Chepartr 
dal  Padre.  Ovvero  : che  emana  dal  Padre . 

C.  I6.V.  10.  E già  non  mi  v'edrele.  — t ^ più  mi 
vedete . 

13.  V’ insegnerà  tutte  le  verità.  — ^ Vi  aprica 
la  strada  a tutte  te  verità  : vi  sarà  guida  a 
tutte  le  verità . 

C.  17.  V.  15.  Li  guardi  dal  mate.  — ^ P»ò  anche  tra- 
dursi: Dot  matigno:  cioè  dol  diavolo. 

17.  Nella  verità.  — Ne/to  tua  rcHla. 

C.  18.V.  1 . Di  là  dal  torrente  Cedron.  — ^ Di  lè  dal 
tarrenle  de*  Cedri, 

12.  Il  tribuno.  •—  1 /I  chiliarro;  ovvero  : co- 
mandante  di  mille  uomini . 

18.  Stavano  i servi  e i ministri  al  fuoco.  — 
^ / serri  e i ministri  acceso  fuoco  a una 
massa  di  carboni  ri  riorano  scaldando . 

20.  Dove  si  radunano  lutti  i Giudei.  — y Dorè 
concorrono  di  ogni  porte  1 Giudei . 

22 . Diede  uno  schiaffo , etc.  — ^ Percosse  col 
bastone  Gesù. 

C.  19.  V.  3.  E si  accostavan  a lui , e dicevano  ; Dio  (i 
salvi...  e davangli,  etc.  — £ dicerano:  Dio 
ti  sairi...  e daràngli,  etc» 

36.  Non  romperete  nessuna  tirile  sue  ossa.— 
^ Non  sarà  rotto  alcuno  de' tuoi  ossi . 

C.20.  V.  18.  Ilo  veduto  il  Signore,  e mi  ha  detto,  eie  - 
— ^ Come  area  neduXo  if  òlgnore,  e gucilo 
che  le  osta  detto. 

25.  La  fessura  de' chiodi.  — ^ Ijt  figura  drt 
chiodi.  E cosi  forse  fu  scritto  anche  ncILt 
Volgata:  figuram  ; io  ehe  fu  poi  per  erroic 
cangiato  m fisuram. 

C.21.V.18.  Ti  cingevi  la  veale.— Tlringeri da  tosici* 
so  la  rette. 


ATTI  DE’ SANTI  APOSTOLI. 


C.  I.v.  4.  Ed  essendo  insieme  a mensa.  — ì E rau- 
nati  insieme. 

18.  E appUcratosi.  — ì E precipitatosi. 

20.  La|.-»roalMUzione.— T/.U  abitasionedi  lui. 

26.  Fu  aggregalo  agli  undici.— 1 Fu  oggrega- 
to  A conwin  consenso  agli  undici . 

C.  2.V,  1.  Su!  Unite  de' giorni  della  Penlecosle,  — 
5 6'nl  finire  del  giorno  della  Pentecoste.  I 
manoscritti  più  antichi  hanno  tò;  nuipuf 
come  lesse  il  latino  IttH^role  . 

4.  Vari  linguaggi.  — ^ .tlfri  Imgiioggi olire 
cioè  il  proprio . 

R.  1 1 . Abbiamo  udito.  — ^ UiEamo. 

23.  Trafiggendolo  . — 9 noooirn^awri;:  dove 
nella  Volgata  leggeri  affiigenles,  è errore 
di  copista , e dee  porsi  afjfllgcntos . 


C.  2.  V. 24.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  deirinfemo— 
1 Satolli  1 dolori  di  morie. 

30.  Che  tmo  della  sua  alir|>e  dovea  se<l('rr 
sopra  il  suo  trono  . — ^ Che  del  fruì- 
ioésl  SUD  lombo,  quanto  aHm  come,  fareb- 
be sorgere  il  Cristo,  parhè  sedeste  sopra  il 
suo  tram». 

43.  In  Gerusalemme , e tutti  olivano  in  gran 
timore.  — ^ Manca  ari  Grero. 

C.  3. V.12.  Oper  poleslànostra.  — t Oper  lo  mMir*» 
pirià. 

20.  Il  quale  fu  a voi  predicalo.  — ^ /I 
fu  prima  a eoi  pmftcoéo  : cioè  nello  ^nl- 
Iure  del  Vecchio  TeaLimento . 

22.  Mosè  dimie.  — ^ Mori  dime  ai  Padri. 

V,.  4.V.2I.  Perché  tatti  arie-bravano  quel,  clic  era  aA- 


venuto.  PvrrM  iiUii  rendcoan  gloria 
a Dio  ili  quello,  ec. 

C.  4.  V.24.  Signore,  Iute', (he  f{ir<iiU,oc.— ^ St^no* 
re  (tt , Dio , che  facesii , ec. 

26.  Il  quelc,  {lariaiuJo  lo  Spirito  Santo  per 
borea  diI)aviU  padre  nostro,  tuo  »ervo.  di- 
ceelt.  Uguale  parlando  per  bocca  di 
Dsrid  tuo  «rrro.  diretli.  ec. 

C.  6.  V.  1 . Un  podere.— ì b'»  effetto  : «ripa  : Parola 
più  generale , ebo  può  intendersi  e di  un 
podere  o di  uu^i  casa,  ec. 

.3.  Teutò.  — ^ Occupò,  riempii. 

3.  Meutirc  allo  Spinto  mmlo.— ^ .tfriitire 
(ovver  fingerej  lo  Spirito  sanlo. 

24.  il  prefetto  del  Iruipio.  — ^ H Pontefice  e il 
prcietlo  del  tempio  e i sommi  .Varerdoti  ec. 

28.  .Noi  vi  abbiamo,  ec..  — \ E aon  ri  oòòia- 
mo  noi.  ec, 

C.  0.  V.  8.  Pieno  di  grasia.  — \ Pieno  di  fede. 

10.  k allo  spinto,  ebo  parlava.  — ^ £ alto  spi- 
rito, con  cui  parlara:  forse  iie*U  Volgata 
fu  intruso  qui  m vece  di  quo. 

13.  Non  ritiiia  di  parlare  contro,  ec.  — ì Sou 
rifina  di  dir  parole  dì  bestemmia  rontro.ee. 

C.  7.V.20.  Kil  era  caro  a Dio;  — ì Era  dirinomente 
bello:  à^siii  9iù. 

24.  K fece  le  vendette  dell'oppresso:  — ^ E 
diede  soccorso  oiTopprisso. 

ò3.  I*er  ministero  degli  Angeli. — Per /e  ifhie- 
re  degli  Angeli. 

C.  8.V.  12.  Che  evmigrlusava  loro  11  regno  di  Dio,  si 
baile^zaroii  nel  nome  di  GrsuCristo.  ec.— 
Che  erangeliizaca  loro  il  regno  di  Dio.  e ìf 
nome  di  Gesù  tristo,  si  buiiri^ssero.  ec. 

32. Non  ha  aperto,  ec.  — \ Aon  opre,  ec. 

C.  8.  V.  18. E ricuperò  la  vista.  — ì E in  nw  aUimo  ri- 
cupero la  vista . 

37,Nrl  cenacolo ì incpwij*.  La  parte  supe- 
riore della  rasa . 

.39.Cbe  Dorcade  faceva  per  esse/ — ^ Che  Dor- 
cade  /acero , quand'ero  Ira  di  loro . 

C.  1 0.  V,  I . Centurione  di  una  coorte.  — ^ ix  ontìpa^  • 
della  legione:  aia  nel  Nuovo  Testamento 
Offitpa  SI  preiiilc  i>cr  ruorte  .Votili.  XXVII. 

• 27.,  Marc.  XV.  lù.^Joon..  XVJII.  3.  12. 

7.  Di  qiie',cbe  erano  ad  e»sO  Aubordinati. — ^ 
IH  qwe’che  eran  sempre  con  fui.  È |^iù  che 
probabile,  che  il  parrbant  del  latino  sia 
stalo  intruso  in  luogo  di  oppareòani. 

1! . K venir  giù,  oc.  — 1 £ renir  0iù  rerso  di 
si , ee. 

12.  Ogui  sorta  di  quadrupedi  c serpenti  della 
terra,  ec. — ^ Ogni  sorta  di  quadrupedi 
della  terra  t fiere  e rettili  e ucrelli  deWaria. 

IC.  E H diitiinciilc,  ec.— ì £ diunoro.  ec. 

32.  Vicino  al  mure.  — ^ i icino  al  mare,  ed 
ri  rranio  li  parlerò  . 

33.  Stimo  diiuuzi  a U*.  — ì òiamo  dinansi  a 
IHo. 

C.il.v.  17.  A loro,  che  a noi,  i quali  abbi.im  credu- 
lo, ec.  — ^ .4  loro,  che  a noi , quandokass 
creduto, 

22.  Mandaron  Baruaba  lino  .id  Antiochia . — ^ 
iVandaron  fiarnalia,  percòc  ondasse  fino  ad 
4niiocÌiia;Cosi  sarebbe  egli  slatu  mandato 
anrhc  per  visiure  altre  Chiese  p ò vicine. 

28.  Kpernn  anno  tnUro  si  UaUeniieru  in  quel- 
la Chiesa.  — ^ E ne  seguì,  che  per  un  anno 
si  raunarano  nella  Chiesa. 

C.I3.  V.  17. 11  Dio  del  popolo  d'Isruele.  — ^ il  Diodi 
quesfopopolo  d'Israele.  Così  sembra  Accen- 
narsi , che  l'adunaiua  fosse  composta  an- 
che di  proseliti.  Vedi  qui  sotto  il  vers.  42. 

20.  Circa  460.  anni  dopo:  c dipoi  diede  i Giu- 
dici , cc.— ^ Dopo  di  questo  per  drca460. 
anni  diede  t titudtei , re. 
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C.  13.V.42.  E uscendo  essi  (delh  Sinagoga)  li  pregn- 
ron , clic  thscorresser  di  queste  cose  il  s.i- 
batu  scagliente.  — \ E usciti  ì Giudei  dello 
À'inago^a,  i (fm(i/ipre{7orono,che  nel  leni- 
po  di  fne^«o  Ira' due  saboti  fosse  toro  ra- 
gionato di  tali  eose. 

C.  14.  V.  16. 0 indo  dal  cielo  le  pic^e . — ^ Dando  a 
roi  dall’alto  le  piogge. 

C.  16.V.23.  E i sacerdoti  fratelli  ai  fralclU,  re.— ^ £ 
i sacerdoti  e i /roteili  ai  fratelli , ec. 

24.  Sconvolgendogli  animi  vostri.  — ^ Sron* 
volgendo  i rostri  spiriti , parlando  del  rir- 
coHcidcrsi , e osservare  la  legge. 

33.  A qiie',  che  gli  avevamo  inviali.  — AgU 
Apostoli, 

34.  E Giuda  solo  se  n'andò  a Gerusalemme.  — 
^ Manca  nel  Greco. 

41.  Comandando,  che  si  osservassero,  ec.  — 
1 .Manca  nel  Greco . 

C.  16. V.  19. 1.i  condussero.  — ^ Gli  strascinarono. 

29.  Entrò  dentro.  — ^ .S'altó  dentro. 

C.  17.  V.  2.  Sopra  le  Scritture.— ^ Per  ria  di  AVritlure. 

4.  Di  proseliti  e di  Gentili.  — ^ Dì  Uentili  re- 
ligiosi . 

ò.  Ma  i Giudei . mossi  oc.  — ^ ilfa  i Giudei , 
rhe  non  eredernno.  mos^f,  ec. 

— Gomini  del  volgo,  — rom  ini  del  /oro,  piaz- 
zaiuoli. 

14.  Perche  andasse  fino  al  mare.  — ^ Come 
per  andar  fino  al  mare. 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie,  ec.  - ^ £ 
fere  d' un  solo  sonane  la  progenie,  ec. 

C.  18. V.  4.  Interponendoli  nome  del  SignorcGesù. — 
ì .Manca  nel  Greco  . 

5.  Accudiva  assiduamente  Paolo  alla  parola. 

— 1 .inj^usttara  Paola  nello  spirilo  . 

21.  Ma  licenziatosi,  c dicendo  : L'n'  altra  vol- 
ta , a Dio  piacendo,  tornerò  da  voi , ec.  — 
1 Masi  licenziò  da  loro , dicendo:  Bisogna 
che  tn  tutti  t modi  io  faccia  la  festa . che  è 
imminente,  In  Grrusalcmmc:  un'ollra  rol- 
la, a Dio  piacendo,  tornerò  da  roi. 

C.20.V.  4,  E lo  accompagnaronj  Sopalro,  ec.  — ^ £ 
lo  accompagnarono  fino  in  .4sia  À'opatro  re. 

13.  Per  terra.  — ^ piedi. 

15.  E iioiraliro  dj . ec. 1 £ /crmalid  o Tro- 

ghillio^  ncU'altro  di,  re* 

C.2t.v.26.  Otterininando . die  si  astengano  «*c. — 
^ />rlrriHÌKando , che  nissuiia  di  tali  rose 
ossrrrino , ma  si  astengano . ec. 

C.22.V.  3.S<condo  la  verità,  cc.  — ì Sfrondo  la  più 
esatta  forma . 

6.  Per  condurli  di  colà  legati,  cc.  — ^ 
eondur  legati  a Gerusalemme  anche  tutti 
quelli. cheicitrovaransipercht  tesser  puniti. 

6.  Di  mezzo  giorno.—^  Girvo  il  mezzogiorno . 

9.  \^dcr  1.1  luce , ma , cc.  — ì f'ider  lo  luce , 
e furon  ripinil  di  paura , ma  cc. 

20.  Ecnnscii/ientc,  cc.— ^ E consenziente  alta 
di  lui  uccisione , ec.. 

C.23.V.  9.  .Alcuni  de’ Farisei.  — ^G/i  Scribi  della  sel- 
la tk’ farisei. 

— Chi  sa.  se  uno.Spirito,o  un  .Angelo  gliabbia 
parlato.^  — I avpoì  uno  .spirito©  un  .4nyr- 
lo  glihaparlato.  non  facciam  guerra  a Dio. 

26.  Imperocché  ebbe  hmore,  ec.*^ì  Tutto  que- 
sto verseUo  manca  nel  Greco  . 

30.  ÌM  Ilo  mandato  a tc,  intimando  anche  agli 
accusatori,  che  la  discorrano  inuanzi  a to. 

— ^ Lo  ko  mandato  a te,  facendo  sapere 
anche  agli  accusatori , che  espongano  di- 
nanzi 0 le  quel  ^ che  hanno  contro  di  lui . 

€.  24.V.  2.  £ molte  cose  mano  <immend.ite  dalla  tua 
provvidenza,  cc.  — ^ £ preclare  cose  siano 
dalla  tua  prortidenza  operate  per  questa 
nasionc,  re. 
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C.  14 . V.  ò. Cat^ della  libolUonc di'IU  sctlade'Nazari’i. 
— ^Capo  dfl  Ausarci. 

14.  Al  Padre  e Dio  mìo.  — ^ Al  Dio  dei  padri 
mici . 

7.2.  Ma  Feiife  informalo  appieno  di  (|uclla  doi> 
Irina,  diede  loro  una  proroga,  dicendo: 
Vernilo  che  sia  il  tribuno  Usia , vi  asrol* 
tcró . — Lfdite  le  cose , Felice  diè  toro 
una  proroga , dirmdo  : Terminerà  il  ooilro 
affare,  rcnvto  che  sia  il  IHònno  Usia , cs- 
smdo  io  wtegHo  inforwtato  delle  cose  riynar- 
danti  questa  dottrina. 

e. là. V. 24.  In  Gcrusalcmcne,  gridando,  cc.  — ì In 
Gerusalemme^  e qwi  ^ridondo,  cc. 

C.26.  V.30.  E ù aitò  il  Re,  cc. — ^ £ ctrtio  che  egli  eb- 
be questo,  si  afsò  il  Re,  er. 

C.27.V.  .S.  A Latra.  — ì .4  Miro. 

7.  Amvati  dirimpetto  aOnido.-'  ^ Arrivali 
a costeggiare  (ìnido. 


C.27.V.  S.  Di  TalOM&a . — ^DiLasaia. 

li.  Euro  aquiUme.--^  Enrocltdoue . 

ti.  Far  fronte.  — ^ àro^juAnùs:  nottid , che 
una  parto  della  prora  diuoiavasil*  occhio. 
PoUuc.  I.  9. 

16.  Cnuda.  Clauda  . 

19.  Colle  loro  mani  gitUroiio.  Colle  no- 
stre mani  gittammo . 

27.  Navigando  noi,  cc.  — ^ Essendo  noi  qua 
e là  sbattati , ec. 

33.  Eprìtifipìando  a farti  giorno,  oc.— ^ E fin 
tanto  che  si  facesse  giorno,  ec. 

C.28.V.  16.  E quando  fummo  arrivati  a Roma,  fu  per- 
me>so  a Po-jIo,  ec.— ^ K quando  fummo 
arrirati  a Homo , il  centurione  consegno  i 
priqionieri  al  prefetto  dei  pretorio , e fu 
permesso  a Paolo,  ec.  — Prefetlom  Afra- 
Ilio  Burro,  crealo  l'anno  LI.  ila  Claudio , 
morto  l’anno  LÌI.  Egli  ora  motto  lodato 
per  la  tua  moderotionc  e tavlma . 


LETTERA  DI  S.  PAOLO  AI  ROMANI 


C.  I . V.  3.  Fallo  a lui  di  i temo  dì  David.  — ^ Folto 
del  seW  di  Darid . 

32. 1 quali  conosciuta  avendola  giustìzia  di 
Dio,  non  intesero,  corno  chi  fa  tali  co- 
jio,  oc.  — ^ / quali  conosciuta  arcndo  la 
qiustiata  di  Dio  ^come  quei , che  fan  tali 
cose,  son  deqni  di  morte J non  solamente 
tali  cose  fanno,  ma  approrarto  chi  le  fa . 

C.  2.V.  t.  liettesscco&c  fai,dellequaUtQgiudichi.— 

^ Le  stesse  cose  fai  tv.  che  giudichi. 

14.  Fanno  naturalmente,  cc.  — 1 Facciano 
naturalmente,  ec. 

C.  3.V.I0.  Non  v’ha  chi  sia  giusto.  — ^ Aon  p’ ho  chi 
sia  qlusto,  neppur  nno . 

25.  Propiziatore.—  ^ ùa;nptov  significa  epro- 
piiiazionee  propliiatare.  Ma  eda  notare, 
che  con  questa  voce  c sempre  indicato 
nella  versione  dei  LXX.  il  propiziatorio 
deU'arca  ; onde  non  èduhhio,  che  a questo 
voglia  alludere  l’Apostolo , c signifìcarc , 
che  Cristo  è il  vero  propiziatorio. 

C.  4 . V.  8.  Cui  Dio  non  imputò  delitto . — ^ Cui  Dio 
non  oòhia  imputato  defitto . 

16.  Affinchè  (questa  ) sia  gratuita  e stabi- 
le ec.  — ^ Affinchè  questa  f^sia^  gratuita, 
onde  sia  stabile , ec. 

C.  5.V.  2.  Per  cui  abbiamo  adito,  cc.  — ^Pernii 
aòbioino  arufo  adito,  ec. 

6.  Imperocché  per  qual  motivo,  quando  nui 
eravamo  luU’ora infermi, Crì^  a suo  tem- 
po morì  ec.  — ^ /mperoechèessendofioi  tut- 
tora infermi , Cristo  a tuo  tempo  mori  ec. 

13. 11  peccato  non  si  imputava,  non  essendovi 
legge  . — ^ll  peccato  non  si  imputa . non 
«ssettdopi  Ugge. 

15.  Non  quale  il  deliUo.  — ^ A'on  qual  fa  ca- 
duta . 

C.  6.V.  9.  Noi  dominerò.  — T Nof  domina. 

C.  7.V.  6.  Siamo  sciolti  dalla  lef^  di  morte,  a 
cui,  or.  — ^ ò'iamo  scioffi  dalla  legge, 
morda  fri,  acuì.  ec.  Imperocché  la  le- 
zione più  comune  è àno^dyovTCc. 

lò.  Non  fo  il  bene,  che  amo.  — ^ Aon  fo 
qnello  , che  amo . 

25.  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Crisi©  re.  — 


C.  8.V.32.  Come  non  ciba  egli  donate  ec.  — ^ Come 
non  ci  donerà  egli  ? ec. 

C.  9.V.25.  E pervennta  a misericordia  quella, ec.— 
1 Questo  membretto  manca  nel  Greco. 

32.  Ma  quasi  dalle  opere.  Ma  daffe  opere 
delta  legge . 

C.  lO.v.  5.  Musò  scrisse,  che  Tuomo,  il  quote  avrà 
adeuipiutalagiusiizia,  ebevien dalla  leg- 
ge , viveri  per  essa . — ^ Mosè  scrive  in- 
torno alla  giustizia . che  viene  dalla  legge  ; 
Colui,  che  farà  queste  cose,  per  esse  Tirerà. 

C.  1 1 . V.  5.  Si  sono  salvati  i riserbati  secondo  la  ele- 
zione della  grazia.—^  .Vi  è fatto  il  riseròo 
secondo  fa  eiezione  della  grazia. 

6.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia  . — 
^ .Iftrimcnti  la  grazia  non  è piu  grazia.  F 
se  per  le  opere,  già  non  harH  pili  grazia. 
oRrimenN  P opera  non  è piò  Vopent. 

7.  Si  sono  accecali.  — 1 Si  sono  incaf/iti . 

13.  Parò  onore,  oc.  — q Fo  onore,  er. 

ai.  .Non perdonerà nefqmre a le.— ^Che/orse 
non  perdoni  neppur  a te. 

C.12.  V.  2.  Ma  riformale  voi  stessi,  ec.  ^ Ma  tra- 
sformate eoi  stessi , er, 

17.  Avendo  cura  di  ben  fare  non  solo  nrgh 
occhi  dì  Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tulli 
gli  uomini . — ^ vlhhiate  cura  di  ben  fare 
negli  orchi  di  tutti  gli  uomini . 

C.  13.  V.  1 . E quelle , che  sono , son  da  Dìo  ordinate. 

Èie  potestà  te^Uime  sono  da  Dio. 

5.  Siale  soggetti,  coro'é  necessario,  ec.  — 
^ È necessario  di  esser  soggetti , ec. 

10.  l..a  dilezione  de)  prossimononfail  male.— 
^ La  dìtezione  non  fa  danno  al  prossimo . 

12.  Delle  armi  della  luce. — q rIeinAa  rou^-a»- 
rd;  può  tradursi, rrstimenla  da  giorno. 

C.  14.  v.  6.  Ne  tieii  conto  per  amore  del  padrone . — 
ì Ae  firn  con  lo  per  amordel  padrone.echi 
non  ne  tien  conto , non  ne  tien  conto  prr 
omor  del  padrone. 

9.  Cristo  ed  è morto , er.  — q Cristo  e mori . 
e risiiseitó , e ripigliò  nuora  rito . 

16.  Il  bene  nostro. — ^ Il  bene  vostro. 

23.  Mn  chi  fa  distinzione.  — ^Ma  chi  èrfn* 
bitosn . 


ì Hendo grazie  a Dfo  per  Gesù  f>i.<to,  ec.  C.  I5.V.  7.  Accolse  voi.  — ^ .Ircotse noi. 

C.  8.V.  I.  Noncaoiminannsi'romlolararnc.  — ^A'on  13.  E di  virtù  dello  Spirilo  santo.  — T Prr 

camminano  secondo  la  rame,  ma  secondo  rirlù  detto  Sjdrito  santo . 

lo  spirito , er.  24.  Spero , che  di  passaggio  vi  vedrò,  e da 

0.  Se  pure  lo  Spirilo  di  Dii)  cc.  — ^ Giacché  voi.  cc.  — ^ Ferrò  da  coi:  imperocché 

lo  Spìrito  di  Dio , ec.  sprrot  chedipossaggio  ri  pedrò,  eda  roi,cc. 
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C.  15.V.30.  Che  nùamtiate  rollo  vostre  Arazionùec.—  C. 
^ Che  f.ombatiiate  meco  tolte  vostre  ora- 
zioni , <r. 

31.  E affinchè  rohhzìono  del  mio  foinisloro 
accetta  siain  Grrusalcmmoai  Santi.— 
questo  mio  mitittlrro  in  «croisìo  di  Geni> 
«a/rmiMe  acreito  sìa  a*  À'onti . 

5.  t)cirA8Ìa.  VelVAcaja. 


>.v.  C.  Tra  di  voi.  — ^ 7>a  di  noi. 

8.  Ampliata.  — ^Amjdia. 

1 5.  Olimpiade.  — ^ 0/impa,  vale  lo  stesso  che 
Ofimpiodoro . 

20.  Slrìloli.  — ^ Sfritofrrò. 

23.  E tutta  quanta  la  Chiesa  . — ^ £ di  Intfa 
la  Chiesa  . 

— Crasto  tesoriere.  — \ Enuto  rrotiomo . 


LETTERA  PRIMA  AI  CORINTI 


C.  t.v.lO.  Ma  liair  p<Tfel(i  ec.  — |Ma  siate  Hniii, 
ooliifHKinxH  M- 

1 &.  Cba  aiate  atati  battezzali  nal  nome  mio.  - 
^ Che  lo  ho  battezzato  net  nome  mio. 

th.  lÙfteUert)  lapruitmza.— | TbrrO  di  mezzo 

10  prudenza. 

C.  l.v.  I.  La  leatimonianza  di  Cristo.  — ^ La  testi- 
moaionza  di  tbo. 

U.  Non  coi  dotti  scmionidell’ umana  sapien- 
za, ma  con  la  dottrina  dello  Spirito.  — 

I AlonroVapionameniiinsefaalidaU'iima- 
no  sapienza , ma  ronqueUi  nuepnali  dallo 
Spirito  salto . 

C.  3.V.  3.  Easondo  Ira  voi  livore  o discordia.  — 

1 Essendo  tra  eoi  tioore , dissensione  c 
disrordio . 

4.  E die  è egli  Paolo  ?...  Miniitri  di  colui , 
cui  voi  avete  creduta . — ^ Chi  e adun^iie 
Paolo  ì ...  se  non  ministri,  per  opera  dei 
«nati  oMle  eredito. 

13-  Il  di  del  .Signore  lo  porrà  in  chiara.— | Il 
yiorno  (la  luce)  lo  porrà  in  ehioro. 

C 4 . V.  0.  ACfbirhò  per  mezze  di  noi  impariate , onde 
di  là  da  quel , che  ai  c aorillo  , non  si 
levi  in  auperbia  l' uno  sopra  dell'altro  per 
cagion  di  un  altro.— ^ Affmhi  per  mezzo 
di  noi  imporiatea  non  esser  sapienti  oltre 
quatto,  ehc  è stato  seriilo,  onde  non  et  Ie- 
llate in  superbia  l'uno  contro  l'altro  per 
roqione  di  un  altro . 

16.  Oom'io  di  Cristo.— 1 Manca  nel  Greco. 

C.  6.V.  Sielevoiindcfpiidigiudiearaec.?— ^ttiete 

toc  indegni  dei  pii  pictoH  giudizi 

}ft.  A caro  prezzo 1 A prezzo . 

— Giocificala . e portate  Dio  nel  vostro  cor- 
po. — ^ Onorate  adunque  Dio  nel  corpo 
.,1  o rostro,  enei cosire spirito,  ehe sono  am- 
bedue di  Dio. 

0.  7.U.  3.  4)uelh>,  i^lc  deve.  — ^ la  doruio  bene- 
coienza, 

b.  Aflhio  di  applicarvi  all'  orazione . Af- 

làuéi  opplicairtol  dipi  uno  aoll'  orazione. 

1 7 . Coufurmc  io  pur  msegno.— ^Cem’io  ordino. 

. Ognuno  asbinque , o (rateili.  — ^ Ognune , 

0 CraleUi, 

39.  Il  tempo  è breve;  resta , che  ec.  — ^ Il 
tempo, ebe  rest<r(ovv«ro  il  tempo,  di  poi) 
b «acaroiala  > onde  resto  se. 

31 . Chenon  neuaano.— ^ Cbenon  ne  abusano. 

34.  Ma  per  quallo  - che  è ouesbo  , e che  dia 
(aoollàdi  servirò  ec.—l[  Ma,  per  quel,  che 
donesto.eqisi'aastnrbmunilaronDio  C 
senza  dMruzions  re. 

36.  Non  pecca . oro  ella  oc.  — ^ IVon  perro , 

11  mariiino  eci 

C.  9.V.  6.  Di  ciò  (are  ? — 1 IH  non  ioMnire  ? 

3 1 . Con  quelli , ebe  osano  Bonza,  legge , come 
■ •te  io  (osai  so.  — ^ Con  quelli . rhe  rran 

ssnzo  legge,  come  senzotefgef'non  estendo 
io  senza  legge , ma  netta  teppe  di  Cristoyt 
per  gaodopnorr  ec, 

32.  Per  tutti  far  aairi.  — I Per  itt  lutti  i modi 
saltar  quakkedmo . 

34.  La  palma . — 1 fipafisio»  > a.  Cipriano  e a. 
Aaabroglu  hanno  Iradotio , palma . 


C.  9.V.27.  Io  stesso  non  diventi  reprobo.  — 1 IVon 
sia  io  stesso  do  Hgrilare:  come  moneta  di 
cattiva  lega. 

C. lO.v.  I.Che  voi  ignoriate.  — 1 òtvosi»  ; ai  può 
tradurre  : vi  srordlote;  Vedi  Rom.  VI.  3., 
vn.  I. 

13.  Non  vi  ha  sorpreso  : — ^ sue  sUzqio  : IVon 
apprebeadit . E con  s.  Cipriano  o molli 
ooliehi  testi  della  Volgala. 

— Il  profitto.  — ì ìk|3ioi»:  Lo  scampo, ecosi 
iiposl.  conf.X.  i. 

17.  Uusolocorposumonoi molli,  quanti ee. — 
^ (7a  solo  corpo  tUmo  noi  molli.-  impe- 
rorrbb  tulli  di  un  solo  pone  ( ovvero , di 
quel  solo  pone  ) partecipiamo . 

]8.  E per  riguardo  della  eoarienza.  — ^ E per 
rhpnordo  delta  coscienza;  conefossiaehè 
del  jignoreè  la  lerro.equeilo.rbela  riem- 
pie. 

C.  1 1.  V.  2.  In  ogiiicns.7  viriconlaleili  me.— ^ Diluii»' 
le  rose  mie  ci  rieordale. 

— Ililenele  i mici  documenli.—  1 Rilfucl»  Ir 
Irrtdizioni . 

fi.  Veli  la  au.a  testa . — V .Vi  veli . 

13.  Siate  Gimiiei  voi  medesimi.  — ^ Diudiral» 
denlro  di  voi  medesimi. si 

17.  Di  questo  noi  vi  avverto  > non  per  InJ.ir- 
vi  co.  — 3 Diqnestopoi  arvrrletuiori.noii 
todoec. 

34.  Il  quale  sarà  dato  ( a noorte)  . — ^ Il  quale 
e spezzalo . 

20.  Aimunziereteee.  — ì Annunziale  ee. 

C.  12.  V.  13.  E tutte  le  membra  dot  corpo  esseada  molte 
se. — ^ E luito  Ir  membra  dal  corpo , ette  ? 
uno,  estendo  molle  et. 

C.  I3.V.  3.  E quando  disteibwsià  so.  — ^ E quando 
dividessi  in  pezzi  tette  le  mie  faeoltiee. 

4.  Non  èastioaa,  non  è insolente,--^  où  ni- 
puipcùsTai.  Voco  tratta  dal  Latino,  in  cui 
trovasi  perperam , perpenu , ignota  ai 
Greci . •• 

i.  Non  c ainbizmga.  — ^ IVon  b sràlzzinosa  ; 
Colà  interpreta  ti  Ovlsustomo. 

C.I4.V.  7.  Sindlmenta  — ^ òftu;.  Crede,  che  sia 
posto  per  s USISI . 

IO.  Tanto  sorte  di  lingue.  — ^ Tante  sorte  di 
soci.  1 ■ !• 

16.  Parlo  le  Iraguc  che  parlai»  tulli  voi.  — 

V Psrto  ir  HnpnrpUi,  rite  Sotti  coi. 

38.  Chi  poi  è ignoranle.  aarà  ignorato.  — 

Y Gài  ipitara,  ignori. 

1 5.  v.  .i.  Dogli  nndicL  — ^ Dai  «tosHvt. 

6.  Da  so|te!i  emqoeeento  fratelli  — ^ siròrsi: 
Vedi  il  Ori  Matti.  V.  t4. , tue.  X.  19. . 
doau.  HI.  31. 

30.  Primizia  de'dormienb.  — ^ É divenuto 
primizia  de’dtamieuti. 

33.  son  di  Cristo , i quali  neRa  venuta  di 
lui  hanno  ondulo.  — T (tur’ . rhe  son  di 
» ■ Cristo , alla  venula  di  lui  hanno  rrrdulo. 
26.  L’ ultima  poi  a esser  disIrulU  re.  — 
e ^ t'flimo  nemiim  sarà  distrutto  la  morir. 

31.  Lo  giura  per  re.  — 1 «n  tóv  upiTi'pu» 
aunovauriv. 
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r.  la.v  14.  Yrglialo,  o f^iusiì.  — ^ Vfgliate  nellagiu- 
slizxa. 

;J8.  Noi  modo  , che  » luì  pince.  — ^ Sei  mo- 
do t hè  a lìti  jìiarqne. 

iò.  L’uUimo  Adiimo  ec.  — ^ Quel,  che  rìm 
dopo.  Atiamo  ee. 

•i7.  Il  pruuj  uaino  della  lem,  terreslre:  il 
secondo  uomj  dal  cielo  , celeste.  — \ Il 
primo  uomo  dalla  terra»  di  polrere:  H 
secondo  uomo  ii  Signore  dal  cielo  : 

40.  Porliaino  «luchc  rimma|4iuc  ec.  — ^ Por- 
leremo  auelie  T immagine  ec. 

ài . Kisorgerem  veramtiite  lutti  » ma  non  tut- 
ti S4arimi>  r.aiigiali.  — ^ Aon  tutti  ri  od- 
dormenteremo  ; ma  tutti  sarem  rau(tìatt. 

C.  I6.V.  2.  Ogni  primo  di  della  sclUiuniia.  — > ^ xarà 


C.  Ifi.  V.  5.  Passerò  per  la  Macedonia . — ^ Passo  per 
la  Marrdonia:  Ma  nel  vcrim  i| 

]>re54M)te  f talora  usato  anche  pel  futuro, 
come  si  c notato  altrove. 

18.  Distinguete  ...  quei  che  son  tali.  — 
^ *r.7»>r5cxsTC  roiovTOv;  1..1  voce  iffi- 
7(vùajtc(v  divenne  parola  ecelesiaslica,  e 
signiflcava  il  riconoscersi  » che  facevaii 
l'un  r altro  i cristiani  veri  dagli  eretici, 
e dagli  infedeli.  Cosi  » quando  veniva  il 
tem(K)  di  accostarsi  a ricever  la  comu- 
nione , il  diacono  ad  olla  voce  gridava  : 
{TcyowTxf  re  : viene  a dire  » che 

ognun  badasse  , che  alla  comunione  dei 
corpo  di  Cristo  non  si  accostasse  alcun 
iitToclcle  u profano. 


LETTERA  SECONDA  AI  CORINTI 


C.  I .v.  IO.  Da  Al  gravi  pericoli . — ^ Da  morte  tale. 

13.  Quelle  , che  avete  letto  e rieonosriuto.  — 
^ Quello,  di  che  ri  r\rordate,  e di  che  lie- 
te pmtiaii. 

17.  Onde  sia  presso  di  me  il  si  e il  no.  — 
Onde  Ita  presto  di  me  il  il . il  » Il  no.  no. 

19.  In  lui  fu  (sempre).  — ^ /n  lui  fu. 

20.  Sono  in  lui  si:  e in  lui  perciò ( sono  ) amen 

a Dio  per  nostra  gloria.  — ^ /n  lui  sono 
sì.  e in  lai  amen  a gloria  di  Dio  per  mez- 
zo nostro:  Vuol  dire  , per  mezzo  del  no- 
stro miuÌAlero  nella  conversione  dello 
genti. 

C.  2.V.  6.  Riprensione  fatta  da  molti.  — ^ vnò  rùv 
rrAf  lotxitv.  Si  potrebbe  anche  tradarre:  dai 
principali,  da’capi»  o seniori  della  Chie- 
sa. Vedi  il  Greco  di  s.  Matteo  Xll.  41.  42. 

17.  Non  siamo  come  moltÌAsiroi«  che  falsifl- 
eano  1 1 parola.  — ^ Aon  siamo  come  i 
più . che  fan  negozio  della  parola  . Non- 
dimeno radultcranlsf  deila  Volgata  può 
stare. 

C.  3.V.  13.  Nel  fine  di  quella  cosa.  —1  •ttrtfitoc: 
Molti  Padri  Ialini  leggono  , come  il  Gre- 
co ; onde  si  può  argomentare , che  per 
errore  de' copisti  si  legga  oggi  fariem  in 
vece  di  flnem  nella  Volgata. 

16.  Sarò  tolto  i!  velame.  — ^ 51  foglie  il  re- 

lame. 

1 B.  Come  dallo  Stiirito  del  Signore.  Come 
dal  Signore  ^ Spirito. 

G.  4.V.  9.  Siamo  abbattuti,  ma  non  eslinti: —^Gel- 
lati  per  ferra , ma  non  estinti. 

14.  Risusciterà  con  Gesù.  — ^ Kfsusriterà  per 
Gesù. 

17.  Quella , che  è di  presente  momenlanea 

ec.  — ^ La  momentanea  leggerezza  della 
nostra  triOotostone  uno  esubrrantmente 
eccedente  peso  eterno  dt  gloria  opera  in 
noi. 

C à.v.  8.  Kd  C8.ser  presenti  al  Signore.  — ^ E di 
aàifare  dappresso  al  Signore. 

10.  Quel , che  edoviitn  al  coriio.  — ^ ra  dtà 

rov  La  Vulgata  qui  dà  luogo  a 

correggere  il  Greco , dove  i copisli  h an 
moaso  in  luogo  di  idt«. 

1 1 . Sapendo  adunque  come  c da  temersi  il 
Signore  ec.  — ^ Si  può  tradurre:  Capen- 
do , ràr  sia  il  timor  del  Signore:  per  signi- 
ficar lo  spavento , che  recherà  seco  il  fi- 
nale gìndisio.  r 

G.  6.V.  à.  Nelle  smhsionì.  — ^ Sei  non  over  /erma 
fede:  cv  àxar>(ra9t2t;« 

C.  Con  la  fallita.  — ^ t»  À7Kor>}ri:  | padri 
Greci  spiegano  per  disinteresse. 


G.  -C.v.  9.  Come  gasligali.  5 n-Ai-fiuogfxot  ; Ga- 
stigati  per  rorrezione . 

14.  Non  vogliale  unirvi  a uno  stesso  giogo 
con  gli  infeileli.  — ^ Aon  ri  mettete  n 
9Ì090  rfiseipiale  roti  gli  infedeli. 

C.  7.V.  10.  Proiluce  una  i>enilcnza  stabile.  — ^ Pro- 
dnee  una  penitcnsa.  di  cui  uno  mai  si 
pente, 

C.  «.V.  19.  E per  mostrare  la  pronta  volontà  nostra. 

E perché  sptrrhi  fa  pronta  rolontò  nostra 

C.  9.v;.  4.IHt  questo  lato  : S.  Ambrogio  ; in  har 
parte.  — 4 la  gaesla  fidanza  , di  età  et 
gloriamo  : I.a  voce  Oao'iTaoc;  è usata  in 
senso  di  fiducia  o es|>eUazione . Uebr. 
111.  14. 

C.  I0.V.2.  Con  oiiella  franchezza,  per  la  quale  sono 
creouto  ardito  contro  certuni  ec.  — ^ Si 
potrebbe  trailiirre  : Con  quella  franchez- 
za, colta  qtuile  penso  di  agire  ( fo  colilo 
di  agire)  arditamente  contro  reriuni  ec. 

IO.  ( Dicon  essi)  — ^ f’Dice Ma  è facile  il 
eangiameiito  dell'a , in  r . 0 molte  edi- 
zioni hanno 

12.  Ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi  me- 
desimi , e con  noi  stessi  ci  paragoniamo. 
— ^ Ma  non  Inlendono.  che  si  misunzao 
fon  se  stessi,  e seco  siessi  si  parogonano  s 
oppure  : Ma  mentre  con  seco  stessi  si  mi- 
surano , e seeo  stessi  il  paragonano  * non 
intendono  rnulla  J.  Vuol  dire  sono  stolti, 
mentre  non  con  altra  misura  si  esamina- 
no se  non  della  propria  stima  , 0 non  se- 
condo la  verità. 

14.  Siamo  arrivati . : Si  dice 
propriamente  iybi.'to  dell’ uomo  , 0 del 
cavallo , ohe  arriva  II  primo  alla  mela 
Vedi  Rom.  IX.  31 . „ 

C.  1 1 . V.  I . Dio  volesse  , che  so*  portaste  ec.  \ P* 
grazia  sopportale  ee.  . - . 

3.  Dalla  semplirilà  ec. onòrrt:;  ànloy 
Tj'Of . Si  può  fradurre,  datla^  verità  , di- 
cendo. Piai,  in  Cratyjo  »«  to  à*ó«»  ;t«  * 
xxi  tÒ  arrAÒvv  ravrà  ynp  tori». 

h.  Di  nulla  aver  fatto  di  meno  ec.  — 1 P' 
non  esserniente  inferiore  : di  non  es«r 
indietro. 

9.  Non  fui  d’aggravio  n ttissuoo.  — ^ Ao« 
fui  tn/fngarrfo  eon  donno  d*  alcuno. 

IO.  Non  sarà  a me  chiusa  la  bocca  su  quo>lo 
vanto  ee.  — ^ n Vnon  aórn  od  vp- 
TnscTar  sic  ttttf  : Vedi  il  Gr.  Rom.  IH* 
19. , liebr.  XI.  33.  , e Teodoi . in  quello 
luogo. 

28.  Oltre  a quello,  che  vienèdi  fuora.— -1  yw. 

Th»»  yra/ssxtòc  xttTftertacv  : 11  GrisoMo. 
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tno  espone  ; oltre  le  cose , «o  lascio  di 
fuori,  che  io  non  rammenio. 

Ci  l.  V.32.  Colui,  ebo  goveruAV.1  la  oaiione.— ì VE- 
inarca  : K cosi  chiumavosi,  porche  gover- 
nava tutta  b Siria  Daiuascoiia  . 

C.  12  V.  4.  Arcane  |>arulo.  — ^ Jneffabili  parole  , 

7.  Che  un  scbiarfcg;;i.  — schiaffeggi, 
affinchi:  non  mi  Ieri  in  alluni. 

1 1 . Sou  itivi  ni  uto  stollo. — \ À'oa  dtrenlaio  stol- 
lo, iflortandomi. 

12.1  sogni  itti  mio  Apostutato.  \ ì segni  di 
.^postolo. 

13.  Non  vi  sono  stato  di  aggravio.  — ^ Non 
mi  sono  stalo  odioso  con  rostro  danno. 

17.  Yi  ho  gabbati.^  — \ Vi  ho  messi  asacco? 

18.  Yi  ha  forse  gabbali  Tito  ? — ^ Ha  preso 
Tito  qualche  rosa  del  vostro? 

C.  13.  V.  2.  Predissi, fl  predico  come  già  presente, cosi 
ora  assente  ec.  — ^ Predissi , e predico  , 


come  la  seconda  colta  presente,  ed  ora  as- 
sente serico . 

C.  13.  V.  9. 1.a  vostra  perfezione , — T **TÒ^na»»:  La 
Volgala:  ronsummalionem,  quasi  allu- 
dendo a quella  parola  dì  Gesù  Cristo  ioan. 
XVII.  23.,  dove  chiede  al  Padre,  chei 
suoi  discepoli  siano  coRSummati  nell'uni- 
tà.  La  qual  cosa  viene  benissimo  a signi- 
ficarsi dalla  voce  Greca,  perchè  xaprap- 
vuol  dire  riporre  a luogo , riunire  Ir 
membra  slogate , che  c T effetto  della  ca- 
rità, la  quale  in  un  solo  corpo,  di  cui  è 
capo  Gesù  Grillo,  unisco  tulli  i fedeli.  La 
stessa  Volgata  questa  voce  traduce  aUr<>- 
ve  col  verbo  perficere,  come  più  sotto 
rers.  11.,  e perciò  ho  stimato  di  Iradur 
pcr/èxione,  e Qon  ronsummaxione,  perchè 
questa  parola  noi  senso  deH'Apostolo  uon 
è usata  nel  nostro  volgare. 


LETTERA  AI  CALATI 


C.  3.V.  6.  Come  sta  scritto.  Àbramo  credette  ec.^ 
^ À'icrome  .-Ibramo  credette  ec, 

17.  11  testamento  confermato  da  Dio  ec. — ^ il 
testamento  confermato  da  INo  in  Criefo 
er.it;  in  cambindity,comeinaUri luoghi. 

C.  4.V.  7.  Dunque  non  sei  più  servo  ec.  — 1 owx  iti 
u Eu  è probabile,  che  di  rs  ne  aboian  fat- 
to un  est  i copisti  nella  Volgata. 

— E se  figliuolo,  anche  erede  per  Dio.  — ^ E 
se  figliuolo , anche  erede  di  Dio  per  Cristo 

13.  E la  tentazione  vostra  ec.— ^ E la  lenta- 
xione  mio.  La  lezione  della  Volgataè  cer- 
tamente migliore,  e da  un  senso  più  de- 
gno deir  Apostolo. 

U.Dov’c  adunque  quella  vostra  felicità.^ — 
T Qual’ è adunque  la  vostra  felicità  ? 

18.  Siate  amanti  del  belio  ec,—  q Buona  rosa 
l'amare  pel  bene  sempre  er. 


C.4.  V.24. 1.e  qualicosesonoslatedette  per  allegorìa. 
— \ Le  quali  ro.«e  sono  allegoriche . 

25.  Il  Sina  è un  monte  cc.— 1 .4qor  é il  Sino, 
monteec, 

C.  5.  V.2I.  Non  conseguirà  ec.— ^ Non  sarò  erede  er. 

22.  23.  Carità,  gaudio  ec.— ^ Carità,  gaudio, 
pace,  pazienza,  dolcezza,  benignila,  fede, 
manaurludine,  rontinenxa. 

C.  6.V.  1.  Istruite  questo  tale.  — ^ BIslorale,  rimel- 
tele  in  sesto  questo  tate . 

2.  Adempirete.  — ^ .tdewiplle, 

4 .  E cosi  sol  in  se  stesso  averà  ec.  — ^ E al- 
lora in  stesso  arerà  ec. 

17.  Del  rimanente. —1  tcvIocjtoO:  PuòsoI- 
tmtendersi  c tradursi,  peli’  ar- 

renlre. 


LETTERA  AGLI  EFESINI 


C.  -1.V.  6.  Nel  diletto  suo  Figlio  . — ^ /n  quel  suo  C. 
diletto  Figliuolo . 

9.  Per  fare  a noi  noto  ec.  — \ sfrondo  a noi 
fatto  noto  ec. 

1 1 . Nel  quale  czbndio  fummo  noi  chiamati.  — 

^ Nel  qual  pimma  noi  cbfomofi  eredi , 
ovvero  ràìamali  all* eredità , alla  parteci- 
pazione. 

14.  Il  quale  c caparra  della  nostra  eredità. — 

^ e;  ìvTtv  zppafioiìr.  E dovrebbe  riferirsi  C. 
a Cruto , e non  allo  Spirilo  santo.  Ma  la 
lezione  della  Volgata  èooiifonDe  ai  buoni 
manoscritti , cbeleggono  ò 1 9r»v,e quan- 
d'anche voglia  leggersi  e;,  si  connetterà 
^00  , e sarà  sempre  da  riferirsi 

allo  Spirilo  santo.  Vedi  Joann.  XVI.  13. 

Di  più  abbiam  detto  rapafra,  e non  pe- 
gno , come  ha  io  oggi  la  nostra  Volgata , 
perchè  così  deve  tradursi  il  Greco . come 
già  osservarono  s.  Agostino  e s.  Girola-  G. 
ma,  code  arràa . c non  pignus  leggevosi 
Delie  buone  edizioni  a tempodis.  Tomma- 
so. Vedi  la  nota  in  questo  luogo. 

2 1 . Al  di  sopra.  — \ Molto  al  di  sopra  , 

22.  Capo  sopra  tutta  la  Chiesa.  — ^ Capo  su- 
premo alla  Chiesa . 

C.  2.V.  4.  Per  la  eccessiva  sua  carila.  — ^ Per  la 
molla  sua  carità . 

ò.  Per  la  grazia  del  quale  siete  siali  salvati . C. 
— ^ iVr  grazio  siete  stati  sairati. 

16.  Dialruggfudo  in  se  stesso  le  nimistà.  — 

1 Distruggendo  in  essa  (croce)  le  nimistà. 

C.  3.V.  1.  lo  Paolo  (sono)  il  prigioniero  ec.— ^ 

iràuào;  scfiepio;.  Abbiam  8‘>Uintrào  il 


3. V.  1.  verbo  ftui.  Ma  a questa  bU|)posizione  può 

far  difficoltà  l' articolo  aggiunto  alia  voce 
^leotoc  ; ma  si  risponde  , che  questa  lien 
luogo  di  predicalo , o attributo  come  di- 
conoigraromatici,ed  ha  in  tal  modo  molla 
enfasi,  perchè  spiega  la  lunghezza  e gli 
slenti  grandi  della  prigionia  déH'Aposiolo. 
9.  Che  ha  creale  tutte  le  cose.  — ^ Che  ho 
create  tutte  le  cose  per  Cristo. 

4. V.  15.  Andiam  crescendo...  in  lui — ^tic  aurov 

Che  farà  un  miglior  senso,  cioè,  a lui, 
fino  a lui , fino  alla  misura  della  pienezza 
di  età  di  Cristo. 

17.  Le  nazioni.  — ^ Le  altre  nazioni . 

18.  A causa  dell* accecamento.  — T .4  rousa 
deir  induramefito  : fr&'pweiv  : la  Vogata 

28.  Ma  anzi  lavori.  — ^ Larori  a tutta  /or- 
za : xQjriàrw. 

5. V.  4.  0 buffouerie.—  q torpafreXia:  Voce,  che 

è qui  presa  io  cattivo  senso,  come  presso 
i PP.  Greci,  trai  quali  s,  Basilio  ep.  ad 
Greg.  traile  cose , dalle  quali  L solitudine 
Ubera  Tuomo,  novera, ^TpaircAv.» 
xat  yiXouiTb»»  péuara. 

9.  Il  frutto  della  luce.  — ^ il  /rutto  dello 
Spirito:  E cosi  leggeva  s.  Agostino. 

2 i . Nel  timore  di  Cristo.—^  Nel  limor  di  Dio. 

6. V.  11.  Tutta  ronnstnra.— 1 travoiriiaw  g.  Am- 

brogio: ufiireriitaleni  onnoruiN . 

21.  Ministro  fedele.  — ^ didxo»o;>  lh>ò  inten- 
ilersìo  in  particolare  deU' ordine  del  dia- 
conato,o in  generale  del  ministero  ecdo- 
biaslico  . 


LETTERA  Al  FIUPPESI 


1 .  V.  7.  CompAgni  del  mio  gnudio . — ^ Cotiipar* 
Irdpì  Mia  0raaia.  ckt  io  ho . 

1 1 . Dc'frulti  di  giu«ti7.ia  per  Gesù  Cristo . — 
^ DeYruin  di  (^iiutUio . i Quoit  prormpotio 
da  Cesò  Cristo . 

14.  Bmottidc’fratolli.--^  Eia  maggior  parte, 
f più  de'  fratelli . 

24.  È necessario  riguardo  a voi.  — | ^ più 
necessario  et. 

28.  Causa  di  {lerdizione.  — ^ Segno,  induio 
di  perdutone . 

C.  2.  V.  1 . Se  viscere  di  compassione. Se  risrere. 
e compassioni . 

4.  Ma  a quello,  che  tomi  ec.  — ^Maanchea 
quello , che  torni  ec.  8.  Basilio  però  lesse, 
come  la  Volgala . 

9.  Die  pur  lo  esaltò . — ^ Dio  to  soprtsaltò  : 
superexaltavit  : s.  Ambrugìo. 


C.  l.v.lO.  Ogni picnezta.  — ^Malica , de/ta  dirinità. 

C.  2.V.  l.Otial  sollecitudine  IO  abbia  ec.  — 1 Qua/ 
contrasto  io  abbia  er. 

8.  Che  alcuno  non  vi  seduca  ec.  — ^ Che  non 
sto  alcuno  . che  ri  rapisca  cc.  (accia  pre* 
da  di  roi  ec. 

1 1 . Con  circoncisione  non  niaoofalta  , cod  lo 
spogiiamento  del  corpo  <lella  carne  , ma 
con  la  rirconcisione  di  Cristo . «>-  ^ Con 
circoncisione  non  manofatta , spogliato  il 
corpo  dai  peccati  della  carne  mediante  la 
circoncisione  di  Cristo. 
t4.  Scanrellalo  il  disfavorevole  a ooirliirogra- 
fo  del  decreto , che  era  contro  di  noi . — 
5cancWtato  ro’suoi  precetti  fo  decreti^ 
il  chirografo  che  era  occultamente  con- 
trario a noi  . Secondo  questa  lezione 
parrebbe , che  questo  chirografo  fosst  It 
legge  Mosaica  , la  quale  con  verità  si 
dice , che  era  in  primo  luogo  contro  di 
noi , perchè  dimostrava  la  nostra  infer- 
mità . ne  la  sanava,  e ri  poneva  in  vista 
le  nostre  trasgressioni  senza  abolirle: 


10.  E neir inferno.  — ^ Di  qiic*,  che  sono  sot. 
terra. 

.in.  Facendo  getto  della  propria  vita.— ^ na- 
oa^ovAivOfié/Aivo;  ri5  : Paralwlani 
ruron  detti  coloro,  che  assistevano  ai 
malati  anche  col  rischio  della  vita,  e fu* 
rono  oclebri  nelle  Chiese  dell* Oriente. 

C.  3.  V.  là.  Quanti  adunque  siamo  perfetti.— ^tcAsìo*. 

Or  questa  voce  non  ha  nel  Greco  lo  stesso 
valore  , che  nel  Instino  e nei  volgare.  Il 
verbo  rc^itga , quando  si  adopera  in  ma- 
teria di  rertami,  corsa,  lotta  ec.  signilìca 
ricevere  il  i^emio,  onde  riXua 
sono  i premi!  de’ vincitori.  Cosi  il  sosUn* 
livo  tcAf.oi  è qui  usalo  per  significare 
coloro , i quali  nella  vita  della  salute  cor- 
rono animosamente , e sono  ottimamente 
preparali  perracquislodelpremioclerno. 


SGooQdo , che  era  oeeuHamoote  contraria 
a noi,  perche  non  era  cUa  tale  (>er  quel , 
che  fosse  in  se  stessa  e secondo  il  fine  di 
Dio , ma  per  colpa  nostra . Questo  ehim- 
grafo , elle  attestava  il  debito  . che  noi 
Ebrei  ( dice  i'  Apostolo  ) avevamo  con  Dio, 
Cristo  lo  scancellò  co*  suoi  nuovi  insegna- 
men'i. 

Avendo  di  lor  trionfato  in  se  stesso  . — 
\ Arenda  di  hr  trionfata  in  essa  ( croce 
rers,  14.) 

Nissuno  vi  supplaniì.  — ^ iVisruno  ri  prìri 
del  palio  { del  premio*  ) 

Quando  Cristo  vostra  vita  . . ■ anche 
voi  oc.  — ^ Quando  Cristo  nostra  rifa ... 
anche  noi  ec. 

Servile  a Cristo  Signore.  — ^ Imperocekt 
a Cristo  5i9nore  voi  servite . 

Leggete  quella  dei  Laodiceni.  — ^ Lettfete 
quella  ( scritta)  da  Laodieea. 

\jì  grazia  con  voi . — ^ JUi  praaia  del  >Sì- 
gnore  nostro  con  voi  « 


LETTERA  AI  COLOSSESI 


13. 

18. 

C.  3.V.  4. 
24. 

C.  4,v. 1«. 
18. 


LETTERA  PRIMA  AI  TESSALONICESI 


1. v.  t.  Grazia  a voi  e pace.  a roi  e 

pace  da  Dio  podre  nostro  e dal  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo. 

2. V.  3-  Non  (fu)  a favor  dell’errore.-^^  Non  pro- 

cedette da  intpostora  « 

1 3.  E i Profeti.—  ^ E i proprii  Profeti . 

16.  ÈvenuUsopeadiessiriradiDio.— ^Cti  ha 
sonraygiunti  l’ira  di  Dio . 1 codici  antichi 
(bila  Volgata  portano  eecuparit:  e pro- 
babilroeiiic  dovrebbesì  ora  leggere  prae- 
renit, volendo  sigQificaro  l' Apostolo, che 
Dio  non  aspetta  a punirli  nelr  altra  vita  . 

17.  Himasi  sen^adi  voi.  — ^ Dimosi  orfani 
di  roi . Notisi  U doppio  anè , che  esprime 
la  gran  tenerezza.  Paolo  cariira  sovente  lo 
sue  parole,  non  bastando  all’ ampiezza o 


piuttosto  immonsità  del  suo  cuore , t ter- 
mini  e le  frasi  ordinarie.  Vedi  il  gr*  "• 
Cor,  I.  I2..II.4..  VIL  13.  I5..XI.  23., 
XII.  Ih.  Gat.  I.  14.,  mp.  I.  14.,  LTe.«* 
sai.  111.  10.  e altrove. 

C.  3.V.  2.  Ministro  di  Dio  nel  Vanglo. M^"**[*^ 

di  Dia.  e nostro  eoopevatorénel  Vangelo. 
G.  6.V.  H.^te  d’edificazione  1’  uno  all'altro.-^ 
^ Bdi/icatevt  ii»  un  solo  C uomo) . VchIi 
Rtee.  II.  16. 

13.  Sisk  in  pare  eoa  essi.— ^ Alale  in 
tra  voé . 

U.  Correggete  gP  inquieti.  — ^ Gorreyyetr 

qns‘,  tàesonfmarid'ordiueffuoridiflei  ) 

metafora  tolto  dalla  niliaia . 


LETTERA  SECONDA  AI  TESSALONICESI 


C.  ?.v.  3.  Li  ribeUiooo.-F-ì  Il  Gris. , G. 

Trador.  oc.  spieganp  *putUi>ia  per  apo- 
«lAla , c a.  Agpsbup  e Sod«lio  Ic.swo  re. 
(m»,  che  è lo  .leuHi , che  «pollala . 

U.  Per  avervi  Dio  eletti  ( come  ) primizie . — 

^ Per  arerei  (ho  cUlli  dtprinripio:  l'aii- 
loro  della  Volgala  Ic.M'  inxpyf,.  , dove 
oggi  il  gr.  iitv.izn; . 


3.  V.  3.  Gavwai  i vnatri  euori  om  la  carila  ili  Dio 
e con  lapazieaaailiGrialo.— ' 
rofirt  mori  atìa  rarità  di  Dio  . «Da  P«' 
ainua  dt  Critto.  Il  Greoo  qui  ci  dà  luixl 
per  eorteggoM  l'emn  fatto  da'rop»'* 
nella  Volg.,  devo  in  vetoilÌ!  iaroriM'r 
Drict  patìmla  Chriati , dowbbo  lewps' 
i»  «irilain»  Del  et  palùwMon  GàriJii  • 
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LETTERA  PRIMA  A TIMOTEO 


C.  l.v.  2.  Figliuolo  iliieUo.^^Fty/itiolo  rero. 

17.  AI  »olo  Dio,  onore  ec.  » ^ Al  »olo  sapiente 
Dio  onore  ec* 

U.  <^est‘  •vvertimenlo  U raccomando  . -> 
^ (/ural'avrrrtimento  depougo presso  di  te. 

C.  2.V.  6.  In  rcdoniione.  — ^ è propria- 

RKMile , qiiaudo  una  cosa  riscattasi  eoo 
altra  della  slossa  epecte;  come  vita  con 
vita . Una  bella  perifrasi  di  questa  voce  si 
baOoi.  111.  13. 

1^.  Se  SI  (erra  nella  (edeec.>~^  SesilerraniM 
netta  fede:  E si  riferirebbe  aMigliuoli,  so 
pure  non  fosse  uo  passaggio  dal  singolare 
al  plurale,  corno  in  altri  luoghi.  Vedi  1. 
Cor.  VII.  36.,Cflf.  VI.  1.4.7, 


3.V.  16.  Il  mistero  della  pietà,  il  quale  si  c mani- 
feslato  eo.— ’ ^ 71  mistero  della  pietà.  Dio 
si  è mani/èstoto  ec. 

6.  V.  16.  Se  un  fedele  ha  delle  vedove,  le  soccorra. — 
^ Se  un  fedele  od  una  fedele  ha  dette  re* 
dove  ec. 

6.  V.  à.  CourUtti  di  uomini  cc.  — 1 Occupoiioni 
perverse  di  uomini  er. 

— Un’arle  per  guadagnare.  — ì Un’arte  per 
gnadagnare  : separali  da  costoro  . 

20.  Ixt  profane  novità  delle  parole . — ^ / pro> 
/ani  inu(i/i  clamori.  La  letiouc  delia  Vol- 
ga^ èia  vera,  e il  Grisosiomo  pur  lesse 
xui  vo^vue;,  e non  come  ha 

in  oggi  il  Greco. 


C. 

C. 

C. 


LETTERA  SECONDA  A TIMOTEO 


C.  I . V.  18.  E quante  cose  fece  per  me  in  Efeso  ec.  — 
ì Fin  quante  cose  serri  inKfeso  ec.  I,o  che 
riferirehbesi  a’  servim  renduti  alla  Chie- 
sa. Ma  la  lezione  della  Volgata  è ottima. 

C.  2.V.  2.  Con  molti  testimoni. ^ Per  ria  di  motti 
testimoni . 

15.  Che  rettamente  maneggi  la  parola  ec.  — 
1 Che  rettamente  spesai  la  paro/a  er. 

16.  iMJggi  però  que'profani  cc ^ Reprimi 

que‘pro/anl  er. 

25.  Che  con  moilestìa  riprenda.  ^ Che  con 
modestia  istruisra . 

C.  3.T.  3.  Senza  benignità.— ^ /Vemlel  del  bene,  ov- 
vero , de*  buoni . 


3.  V.  7.  Non  arrivano  mai  alla  scienza  cc.— ^ Aon 

possono  mai  arrlrare  atta  scienza  er. 

14.  E a quello , che  li  ò stato  affidalo  . — \ E 
a quello,  di  rhe  se'st'ito  cerziorato. 

16.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  isinrata  è 
utile  ec.  — ^ 7Vtfa  la  àVrittura  è dirina* 
* mente  ispirata,  ed  ^ utile  re. 

4. V.  5.  Adrmpi  il  tuo  ministero.  — ^ Fa' le  prore 

del  tuo  ministero. 

1 4 . Lo  ricooipenscrà  ec.  — ^ Lo  rtrompensi  cc. 
18.  Il  Signore  poi  mi  libererà.  — ì : 

E iDUoni  teoti  della  Volgata  hanno  fibe- 
rabit,  c non  fiberartt. 


LETTERA  A TITO 


C.  l.v.  8.  Benigno. .Imonte  del  bene  , ovvero  , 
de' buoni. 

C.  2.V.  5.  AUenle alla curadellarasa.  — ^ouevc-ot: 
Casareere:  che  non  vanno  a gironi. 

11.  j^parvo  la  grazia  di  Dio  salvatore  ec.  — 
1 Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatrice  ec. 
14.  Un  popolo  accettevole . — ^ Un  popolo  suo 


proprio  : ntpiù^oiov  : S.  Girolamo  notò  , 
che  questa  voce  ignota  ai  Greci  è propria 
della  Scrittura . Qui  vuol  dire  un  popolo 
degno  di  tal  salvatore . 

3.  Schiavi  delle  cupidità  c di  varii  )>laccri.— 
àVhiari  di  rane  ciqiidità  e piarert . 


C.  3.V. 


LETTERA  A FILEMONE 


C.  l.v.  7.  Grande  allegrezza  bo  avuto  e consolazione  C. 
della  tuacarità.  — ^ Orazio  grande  io  ho, 
e consolazione  nella  tua  raritò  . l 

9.  TaIeesseodotu,qualeioPaolo,  vecchio. — 
^Essendo tale,  qual  fsonoj  Paolo  vecchio. 
Così  il  Grisostoroo. 

15.  Si  è aliootauato . — ^ È stato  separato. 


l.v.  16.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio  di 
servo  , fratello  ec.  — ^ jVon  più  come 
servo,  ma  da  piit  che  serro , fratello . 

l7.Per  tuo  inlrinscco , — ^ Per  tuo  socio: 
xoiyuvòv:  propriamenlo  uno,  ebe  ha  tul- 
io in  comune  con  un  altro . 


LETTERA  AGLI  EBREI 


C.  l.v.  I.  Ultimamente  in  queMi  glOfnl.  — ^ in 
questi  uttimi  giorni. 

3.  Lo  splendor  dellaglorln.—^  àirovvoi'yfMi; 
quetio  , da  evi , od  i«  cui  risplende  la 
gloria . 

— E (ìgiira  della  sostanza . — ^ £ carattere 
della  sostanza.  S.  .4gost.de  iiicamat.cap.  C. 
1 2 . espone  : espressiva  figura . 

— Fatta  la  purgazione  del  peccati.— t Folto 
da  per  se  stesso  la  purgazione  de'peccati . 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli.  — ^ npi(  ph  rov; 
dtyyéAO  jg  : K qui  n-poc  in  vece  di  nspl , co- 
me Lue.  XX.  (9.,  Rom.  X.  21.  e presso 
gli  scrittori  Greci . 

1 1 . Tu  durerai.  — ^ 7>i  duri . 
tt.  E qnast  veste  gli  rivolterai  . — TE  quasi 
veste  gli  ripieghenH.  I/aul^e  della  Volg. 
lesse  aÀÀàiUi  in  luogo  di  , e colla 


Volg.  concordano  Tertull. , Iren. , i MSS. 
c r Ebreo . 

14.  Spirili  amminUtratori.  — ^ Spiriti  a sacro 
ministero  Ostinati . 

— I quali  acquìstan  l’eredità  della  salute.  — 
q / quali  sono  per  ereditare  la  salute. 

2.  v.  7.  Per  alcun  pocuv  — ^ u : Avverbio 

di  lempp , Atti  V.  .14. 

9.  Por  grazia  di  Dio.  — T XipiTi  Oioù.  Orige- 
ne ed  altri  hanno  9iev,  lezione  , 
che  alcuni  credono  intrusa  dai  Ncstoriani 
per  81  parare  Dio  da  Cristo  parienie  , ov- 
vero da  altri  per  far  intendere,  che  Cristo 
morisse  anche  per  gli  Angeli  : per  tutti 
effetto  Dio;  come  sponeva  Origene. 

1 1 . Da  una  sola  cosa . — ^ . Poter t>l>e 

anche  tradursidaunsoto,  ck>c  da  Adamo; 
ma  da  tutto  quello,  che  precede  e che 
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«'guo  f .ipparÌMo  f r bc  non  della  comune 
origine  parla  qui  rApoftkjIo , ma  della 
natura  umana  assunta  «lai  nostro  Salva- 
tore. Cos'ii  più  dotti  Inter{)reti. 

€.  !^.r.  14.  Perche  adunque  i figliuoli  ebber  comune 
la  c ime  ed  il  sanguo , egli  pure  parteci- 
pò cc.  — ^ xi*owi>»ax» . . . ttirijji  : ] tì- 
gliuoii  hanno  una  natura  in  lutto  c per 
tulio  eguale  e comune  a tulli.  Cristo  ben- 
ché realmente  e veramente  assumesse  la 
stt^sa  loro  natura,  ì* assunse  però  non 
corrotta  e viziata,  com'e  in  qucIU,  ma 
intera  e innocente,  e questa  differenza  ha 
voluto  indicare  l'Apostolo  col  valersi  di 
un  verbo  indiranie  comunione  perfetta  , 
quando  parta  de'flgimoli.edi  un  altro  di 
più  ristretta  signiHca/.ione,  quando  parla 
dei  primogenito.  Ho  procurato  di  espri- 
mere tal  differenza  nella  versione. 

|7.  Fedele  presso  Dio.  — ^ ri  ro»  Wo»: 
OUimaraenie  la  Volgata:  ap«d  Deum  ; e 
que’.che  vorreblien*.  ebesisoUintendes- 
sexarz,  nem  hanno  fallo  rìnessione  a que- 
sta maniera  di  parlare  grecissima. 

C.  J.v.  5.  Come  servitore.  — ^ ùipirtiv.  Parola 
di  significato  assai  differente  da  dovÀO{. 

6.  La  qua!  casa  siam  noi . — ^ Del  qnaU  la 
casa  siam  noi. 

|7.  I cadaveri.  — ^ÌjC  membra  . 

C.  4.V.  2.  Noi  pure  abbiamo  ricevuto  la  buona  no- 
vella. — ì Lelleralmente  : Noi  pure  fio- 
mo  stali  erangftUsati . * 

11.  Affrettiamoci,  — ^ Studiamoci. 

12.  Discerne  anche  i pensieri  e le  intenzioni  del 
cuore . — ^ Giudica  i pensieri , e conosce 
i cuori. 

13.  Del  quale  parliamo.  — ^ Col  qttaleabbiam 

da  fare:  ovvero,  a cut  doòòiam  render  con- 
to . (ìhsost. 

C.  5.V.  3.  K per  questo.— ì E per  fluesla  (^in/ermitò^ 
É credibile,  chela  Volgata  avesse:  pro- 
pteream  CinfirmitatemJ,  e che  quaiche 
copista  ne  facesse  un  propterca. 

8.  E benché  fosse  Figliuolo  di  Dio.— ben* 
rii^  fosse  Figliuolo. 

C.  6.  V.  t.  A quello,  ohe  hawi  di  più  perfetto. 

^ .4tta  perfcikone. 


C.  6.  V.  10.  Della  carità.  — ^ Della  laboriosa  carità. 

12.  Sono  credi.  — ^ x/npovouovxrM»  : Nella 
Volgala  può  essere  stato  messo  herrdifd- 
(mnt  in  vece  di  berrdltanmt.  Imperocché 
si  parla  qui  de’ santi  iNatrinrehi  ec. 

C.  7.V.  4.  Delle  cose  migliori . — ^ Delle  spoglie  . 

ex  rci>»  axpd9  vt«wv;  Voce  GrreciS8im:i  si- 
gnificante la  jKirtc  della  preda, che  albo 
cunsacravasi . 

19.  Ma  dopo  di  essa  s’introduce  ec.— 1 i'rn. 
eayvynds  xiuroxo;  f/.?tdocec. 

C.  8.V.  12.  E de’ peccati  loro  cc.  — ^ E depeccati  loro 
e della  loro  iiq^ìurtisia  ec. 

C.  9.T.  4. Chefrondeggiò.— ^ij3Àcc;7)‘7cyprupriamen- 
te  fntttificb. 

fi.  Entravano.  — ^ Entrano:  Il  tempio  era  in 
piedi , quando  fu  Scritta  questa  lettera. 

14.  Per  Ispirilo  santo.— ^ Per  Ispirilo  eterno. 

19.  Letti  che  ebbe  Mosè  a tutto  il  popolo  ee.— 
^ Letti  tutti  i precetti  secondo  la  legge  da 
More  a ftiifo  il  popolo. 

C.  10.V.34.  Foste  compassionevoli  verso  de'carcrrali. 

— ^ Xrrftc  compassione  delle  mie  catene. 

C.  ll.v.  7.  Con  pio  Umore.  — ^ioiial3r.0i'cc. 

24.  Negò  di  essere  . — ^ Ricusò  di  esser  ckin> 
moto. 

C.  12.V.  2.  Propostosi  il  gaudio.— ^lii  vece  del  poudin 
propostogli  la  Volgata  in  alcune  eilizioiii 
porta;  prò  pruposito  sibi  gaudio . Nondi- 
meno la  lezione  comune  è luionis.sima. 

7.  Siate  perseveranti  sotto  la  disciplina . Dio 
bi  diporta  con  voi  ec.  — ^ Ne  pemererale 
nella  disciplina^  Dio  si  diporta  con  voi  co- 
me con  figli, 

10.  A divenir  partecipi  della  di  lui  santità.  — 
^ A direnir  partecipi  della  di  fui  santità. 

20.  A quella  iniiinazione  . — ^ tò 

utsoj  , forse  bi  Volgala  ebbe  quod  edicf- 
batur;  donde  i copisti  fecero  s ^uod  dicc- 
batur: 

— Sarà  lapidata.— ^ .Varò  lapidata, o saettata 

23.  E alla  Chiesa  de'primogeniti.  — 1 .4/ros* 
semblea  ^etierafe,  e alta  Chiesa  de’ primo- 
geniti. 

C.  I3.V,  21.  Vi  renda  alti  a lutto  il  bene.  — ^ Ni  formi 
ad  ogni  opera  buona. 


Si  itono  nolatc  in  questi  lottcri  molte  frasi  o maniere  di  parlare  di  pura  e pretto  atticismo,  c varie 
particolarmente  usate  da  s.  Luca.  Si  possono  confrontare  rop.  I.  7.  11.  I3«,  Lue.  XX.  19.,  VI.  18. , 
VII.  4.9.  13.  13.,  Vm.  I.  ».  Lue.  11.26.,  IX.  4i.,  X.  2.,  Lue.  V.  L.AIli  V.  42.  ec.  VI.  *3.,  XI.  7-, 
Lue.  II.  20.,  XI.  12.,  XII.  7-,  Xm.  2.  5.  ec.  cc. 

LETTERA  DI.  S.  GIACOMO  APOSTOLO 


C.  i.v.  4.  Fa  opera  perfeUa.  — ^ Farcia  (ovvero)  C. 
abbia  opera  perfetta. 

l.ì.  Dica  , che  c tentato  re.  — ^ Dira:  to  son 

tentato  er.  C. 

— Dio  non  è tentatore  di  cose  male.  — ^ àirdi- 
paede  *;<  xaxwv  : parreblic  che  dovesse 
prendersi  in  senso  passivo  : non  è tenta- 
to dai  mali , dai  peccati  ec. 

19.  Voi  lo  s.apete  , fratelli  mici  oc.  — ^ Per  la 
qual  cosa  . fratelli  mici  ec.  Il  latino  lesse  C. 
»C*  in  vece  di  wtts.* 

23.  Se  uno  è uditore  cc.  — ^ Nc  uno  è sola- 
mente  uditore  ec. 

C.  2.V. 18.  Mostrami  la  tua  fede  senza  Topere.  — 

\ Mostrami  la  tua  fede  colle  tue  opere  ec. 

La  lezione  l.atina  è ovidcotementc  mi- 
gliore. 

C.  3.  V.  1 2 . Può  forse  ...  il  fico  dar  uve  ec.  — ^ Può 
forse  , . , il  fico  dar  uUce  re. 


3. V.  17.  Aliena  dal  criticare  e d.*iir ipocrisia.  — 

^ Senza  accettazione  di  persone,  senza 
ipocrisia. 

4. V.  4.  Adulteri , c non  sapale  cc.  — ^ Jdu/lrri 

e adultere  , e non  sapete  er. 

9.  Il  gaudio  in  mestizia.  — ^ //  gaudio  in 
confusione. 

16.  Dell.q  vostra  superbia.  — 1 Delle  rostrt 
millanleric. 

5. V.  3.  Vi  siete  adunato  tesoro  d' ira  negli  ec.  - 

^ .drrte  lesorrggiaio  negli  ec. 

4.  Degli  operai.  — ^ De'  mietitori. 

6.  Siete  vissuti  bancbeUaiido  .sopra  ec.  — 
ì Siete  rissuti  nel  lusso  e nella  mollezza 
sopra  la  terra . avete  ingrassati  i rosili 
nuìri  come  nel  di  detta  immolazione. 

16.  Per  esser  salvati.  — ì Per  esser  sanati. 
20.  Salverà  i’animadi  lui.  — ^ Sairrra  T onì- 
ma , ovvero  un'  anima. 
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C.  i.v.  A.  Quando  voi  esuKcrete,  se  per  un  poco  C. 
.id«><iso  vi  conviene  di  esser  afflitti  ec.  — 

^ Per /a  9'ta/e  roi  eiidfafr.  perù»  po> 
co  adesso  f se  fin  d’  uopo  J ronfristafi  ec. 

7.  Il  quale  cui  fuoco  si  assaggia.  — ^ llqual 
perisce  , e col  fuoco  ;t  assaggia. 

8.  Cui  voi  amale  sema  averlo  veduto  , nel 

quale  anche  adesso  credete  senza  veder- 
lo , c credendo  esulterete  ec.  — ^ Cui 
non  arrndo  rrdnto  . roi  lo  amate  , e in 
fu<  ancora  non  rontemp/andofo  , ma  cre- 
dendolo csHltate  ec. 

Nelle  quali  cose  bramano  ec.—  ^iica.  Co-  C. 
6Ì  lessero  non  solo  il  Greco  , ma  s. 
Ireneo  e molti  codici  della  versione  la- 
tina ; e lo  sbaglio  da  quae  in  quem  è 
troppo  facile. 

7.2.  Coll  ubbidien/a  di  amore,  con  la  scbielta 
dilezione  dei  fratelli  amatevi  di  cuore  in- 
tensamente l’un  l’altro. — ^ Coll'  udfridire 
alta  verità  per  grazia  dello  Spirito  ^ per 
fraterna  carità  sincera  ansateci  con  cuore 
puro  iRtensamfnte  l’ un  V altro . 

C.  2.  v.  2.  Il  latte  spirituale.  — ì voyncòv  . . . ydiar 
S.  Girolamo  in  fsai.  LV.  !.  lesse  come 
abbiam  tradotto,  e la  giunti  di  un  s fa- 
cilmente scappa  ai  copisti . 

7.  Per  voi , , . eoe  credete,  eU’èdi  onore  cc. 

— ^ wpiv  oy>  Tj  Tipo  ee.  Ho  riferilo  questo 
alla  pietra , e ciò  ^mbra  chiaro , primo , 
perché queirÒTiuò  si  riferisce  all  cprtpo» 
uelvers.precedente;secondo,  perchè  così 
il  discorso  è ottimamente  connesso. 

21.  Patì  per  noi,  lasciando  a voi  l’esempio  ec. 

— 1 Pati  per  roi,  lasciando  a coi  /’esem-  C. 
pio  ec. 

23.  Di  chi  ingiustamente  Io  giudicava.—^  Di 
chi  con  9iH£ti£ia  lo  ^iudicara;  c si  inten- 
derebbe del  Padre  ; e così  i Padri  Greci  e 
s.  Agostino.  La  lezione  della  Volgala  si 
trova  in  s.  Ciprinno,  in  s.  Leone  ec.,  e in 
alcuni  MSS.  Greci , e sembra , che  quadri 
meglio  col  discorso  di  s.  Pietro. 


3.  V.  9.  Imperocché  a questo  > — ^ Sapendo , che  a 
querfo  ec. 

13.  Se  sarete  zelanti.  — ^ Se  sarete  imifatori 

ec.  E seguilnndo  questa  lezione,  tradur- 
rei : imifafori  del  àuono , cioè  del  solo  buo- 
no, Iddìo.  .Vaffh.  XIX.  17. 

15.  Cristo  Signore.  — ^ Il  Signore  Dio. 

20.  Allurchò  la  pazienza  di  Dio  stava  aspettan- 
do—^ TQùBtùu patxoosJvuiui 

S.  Agostino,  s.  Girolamo,  Deda,  Dionigi 
certosino  ed  altri  lessero,  come  si  è Ira- 
doUo  . 

i.v.  3.  Basti  Taver  nel  tempo  passato  soddisfatti 
i capricci  gentileschi  a coloro , i quali  si 
sono  occupati  ec.— ^ Basti  a noi  il  tempo 
della  rifa  trascorso , ed  arer  fatto  qtul,  che 
piace  a'Gcntilif  essendoci  occupati  ec.  I 
MSS.  migliori  hanno  come  la  Volgata,  e 
cosi  pare , che  debba  stare,  perché  s.  Pie- 
tro non  poteva  addossare  a se  quello,  che 
rammenta  degli  altri. 

1 2 . Non  vi  stupite  del  gran  fuoco  accesovi  con- 

tro per  provarvi.  — ^ pin§iW?io.3i  rr,  tu 
ù}i\9  Trjpvaii  Trpò;  7ri»p:«apò*.Che  il  sen- 
so di  queste  parole  sia  quello,  che  loro 
abbiam  dato,  .apparisce  anche  da  s.  Ci- 
priano, il  quale  ep.  50.  tradusse:  ne  mi- 
remini  de  cestro  per  i^nem  examinatione. 

14.  In  voi  riposa.  — *[  In  roi  ripo<a;  e quanto 

a quelli,  egli  è da  /or  bestemmiato;  guanto 
a roi , egli  è glorificalo.  Questa  giunta  l'ba 
8.  Cipriano  nella  delta  lettera  50. 

15.  0 maldicente.  — ^ D malfattore  i è facile 

ilcambiamento  di  maleficus  in  maledinss. 

5.  V.  2.  Secondo  Dio.  — ^ Manca  in  oggi  nel  Gre- 
co ; ma  lo  lessero  s.  Efrcm , s.  Girolamo, 
8,  Agostino  ec. 

5.  E lutti  rivestitevi.—  ^ E tutti  itiòordinati 
gli  uni  agli  altri , rìrestiteri  ee. 

13.  Vi  saluta  la  Chiesa,  che  é in  Babilonia.— 
^ Vi  saluta  quella^  che  è in  Babilonia  adu- 
nala . 

14.  La  grazia.  — ^ JLa  pace. 


LETTERA  SECONDA  DI  S.  PIETRO 


C.  I . V.  4.  Per  mezzo  del  quale  fece  ec.— ^ Per  me*-  C. 
so  delle  quali  rose  fece  ec.  S.  Altinasio  Or. 

1 1 . coni.  Artan.  lesse  come  la  Volg. 

lo.  Di  certa  rendere  la  vocazione  ec.  — ^ Di 
ferma  rendere  la  corazioneee. 

— Per  mezzo  delle  buone  opere.  — | Manca- 
no queste  parole:  ma  sono  in  molti  MSS. 
nel  Siriaco  ec. 

15.  Dopo  la  mia  morte.  — ^ Dopala  mtauiri- 
ta,  partenza:  c^o^ov. 

19.  E la  stella  del  mattino.  — | Si-  C. 

gnifìca  anche  il  sole. 

20.  Di  privata  interpretazione.  — 1 

).ùaroj;:  Vedi  ilGr.,  Marc.  IV.  34.,  Atti 
XIX.  39. 

C.  2.V.  7. impuntò  di  coloro.  — ^ /.e  loro perdi- 
sionl. 

4.  Catene  d*  inferno.  — ^ Catene  di  caligine. 

IO.  Dispreizano  la  potestà . — 1 Non  temon 
le  potestà t bestemmiandole. 


7.  V.  17.  per  1.1  propria  lor  corruzione  periranno.— 
^ 5i  corromperanno  nella  loro  eorriicionc. 

14.1  quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  a«luUerio, 
e di  incessante  cupidità.  ( agaprU;  pec- 
cati) Paolo  usò  molte  rotte  qiieita  roee  per 
significare  la  concupiscenza.  — ^ / quali 
hanno  gli  oerht  pieni  di  adulterio,  e non 
si  don  poea  in  peccare. 

17.  Caligine  tenebrosa.  — ì Caligitìe  tenebrosa 
in  eterno. 

3.V.  2.  Vi  ricordiate  delle  parole  de’ santi  Profeti, 
de' quali  ho  già  parlalo,  e de' vostri  .po- 
stoli c de’precelti  del  Signore  ec.—  f V'i 
ricordiate  delle  parole  predette  da'  santi 
profeti . e del  comandamento  di  noi  .4po- 
stoliydel  Signore  e Solcatore, 

4.  Dov’é  la  promessa  o la  venula  di  lui  ? — 
^ Doc'è  la  promessa  della  renuta  di  lui? 

12.  Del  dì  de!  Signore.  — ^ Del qtomo  di  Dio. 


LETTERA  DI  S.  GIOVANNI  APOSTOLO 


C.  l.T.  (.Quello,  che  lu.  — ^ Qtullo  che  ero.  Co,,  si.  aggiungeva:  »e  faremo  perfetti  in  lui  ■ 

lesso  a.  Ambe,  delidc  I.  5.  e cosi  albi  Padri. 

5.  L'annunaio.  — Jlapromeffa.  C.  2.  v.  7.  Che  udiste.  — ^ Che  udifle  da  principio. 

C.  2.V.  5.  Siamoin  lui.— I SiamoinCrifto.  S.  Ago* 


■ . jby 
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C.  ».  V.  8.  Pel  coDtrario . — ^ ròii*.  Si  coufronti 
Jtfollk.  IV.  7. 

It.  Scrivo  a voi,  (aiiciulli  et.  — T Ho  trrillo 
a roi , 0 padri , ckt  arrte  amotriulo  colui 
che  è da  principio.  Serico  a roi , fanciul- 
li te. 

23.  Cbi  conteasa  il  Figliuolo,  ba  anche  il  Pa- 
dre. — ^ Qucate  parole  inancanu , ma  si 
trovano  nei  MSS.  e in  molti  Padri  Greci  e 
Latini . 

29.  Sappialo  exiandio  cc.— ^ Sapete  raiandioer. 

C.  3.V.  4.  Commette  iniquilà:eil  peccato  è iniquità. 

— ^ rnupredirrc  lo  leffe,  < il  peccato  C 
Iratgreuione  della  legge. 

14.  Chi  non  ama.— ^ Chi  non  ama  il  fratello. 

18.  La  carità  di  Dio.  — La  carità.  Il  senso 
cosi  sarebbe  più  nobile  : da  gueeto  obblam 
compreso , che  sia  carità.  La  voce  Dei  può 
essere  stala  intrusa  da  chi  non  rineltendo 
alla  maniera  di  parlare  di  s.  Giovanni,  la 
credette  necessaria  al  senso  . 

0.  4.V.  2.  Si  conosce.  — ^ Conoscvlc. 

3.  Qualunque  spinto,  ebe  divida  Gesù. — 
^ Qwilunoiie  spirito,  che  non  confetta,  che 
(ietù  ò rcnulo  in  carne.  È visibile,  che  am- 
bedue le  leiioui  vanno  allo  stesso  senso , 
e che  quella  del  Greco  è come  mia  sposi- 
rione  della  Lalina.  S.  Policarpo , disce- 

LETTERA  SECONDA  DI 

6.  Che  DOQ  facciate  getto  Che  non  fac- 

riam  getto  ec. 

LETTERA  TERZA  DI  S. 

9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa:  ma  ec.  — 
^ Ho  scritto  alla  Chiesa , ma  ec. 


LETTERA  DI  S. 

1 . Sono  stali  amati.  — ^ àiono  stati  tantifi- 
rati. 

4.  Il  solo  dominatore  e Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  — T fi  solo  Dominatori , Dio,  e Si- 
gnore Ceti  Cristo. 

s.  Che  Gesù  liberando  ec.  —1  Che  il  5i(pio> 
re , liberando  re. 

9.  Disputando.  — V Pugnando. 

10.  Muli.’Uiinuli.— { BcsIiiirroaionati.'Séoqra: 
la  Volgala  lesse 

12.  Nelle  loro  agape.  — ^ Nelle  roslrc  agape: 
e cosi  lesse  s-Agostino , de  fide  et  operi- 
bus  XXV. 

APOCA 

C.  I.v.  2.  £ testimonianza  di  lutto  quello,  che  vide 
di  Gesù  Cristo.  — ^ E Icstimonionio  (ren- 
dette) di  Gesù  Cristo  c di  lutto  quello,  che 
ride. 

3.  Beato  ehi  legge , c chi  ascolla.  — \ Beilo 

chi  legge , c que' , rhc  ascoltano. 

4.  E II  quale  è per  venire. —T  Si  può  tradurre 

semplicemente:  e rke sarà,  (wrehé  ippo- 
Mi»o{è  |K)slo  in  vece  di  pittai'».  .Si  para- 
goni I.  Test.  I.  tO.con  htallh.  III. 7. Lue. 
111.  7.  L'Arab.  e che  sarà;  e cosi  va  posto 
perché  si  parla  di  Dio,  uieutre  dipoi  i ed 
a Cristo  Gesù. 

9.  lo  Giovanni  vostro  fratello  ec.  — T loClo- 
canni , c fratello  vostro  , t compagno  ec. 

— E nella  pazienza  inGesù  Cristo.— 1 F.  nella 
peuicnao  di  Gerii  Cristo. 


polo  di  Giovanni , lesse  come  ba  ilGreco. 
fedi  Socrate,  llist.  VII.  32. 
i.  6.V.  fi.  Quegli, ebe  e venuto.—^  ò tstùv.  Crome 

o, ayd|U>s;,  uoroedelMessia.Psal.CXVII. 
28.,  Aggael.  II.  8.,  Malach.  111.  I.2., 
Mallk.  XI.  3.,  Joan.  I.  14.  Apocal.  I.  4. 

— Che  Cristo  é verità.—^  Che  lo  Spirilo  i ce- 
rili. La  lezione  della  Volgata  è certamente 
preferibile. 

9.  La  quale  è maggiore.—^  Mancano  queste 

p. irole. 

I3.  Queste  cose  scrivo  a voi;  affinché  sappia- 
le, che  avete  la  vita  eterna  voi,  rhc  cre- 
dete nel  nome  ec.— ^ (}uesle  rose  ho  scrit- 
to a col , che  credete  net  nome  del  Figliuolo 
di  Dio , affinchè  sappiate,  che  crete  la  rito 
eterna,  t affinché  crediate  nel  nome  del  Fi  - 
gtinoto  di  Dio. 

13.  E sappiamo,  che  ci  esaudisce.  — ^ E » 
sappiamo  re. 

18.  Chiegga,  e sarà  data  la  vita  a quello,  che 
pecca  non  a morte.  — ^ Chiederò , e darò 
a Ivi  la  rito,  a quei,  che  peccano  non  e 
morte. 

17.  Havvi  peccalo,  peccalo  che  mena  a mor- 

te. — ^ Havei  un  peerolo  non  a morte. 

20.  Quelli  é vero  Dio ^ Il  vero:  la  Verità  per 

rseenz.» . 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO 

9.  Nella  dottrina.  — ^ Nella  dotlrtno  di 
Cristo. 

GIOVANNI  APOSTOLO 

10.  Gli  rammenterò  le  opMC  ec.  —T  Disami- 
nerò le  opere  ec.  Vedi  il  Bud. 

12.  E tu  sai.— 1 E sapete. 

GIUDA  APOSTOLO 

1 5 . A tutti  gli  empii  .—  !■'•  •■•fi  ?••  c™P'l  I™ 
essi. 

22.  Correggeteli.  — ^ AbMotene  misericordia. 

23.  E quelli  poi  salvateli , traendogli  dal  fuo- 
co. Degli  altri  poi  abbiate  compassione  con 
limora  : avendo  in  odio  anche  quella  to- 
naca carnale , che  é contaminata.  — TE 
guelti  poi,  nel  timore  sakaheli , traendogli 
dal  fuoco,  odiando  anche  quella  tonare 
contaminala  dalla  carne . 

24.  Aiuolo  Dio  Salvatore  nostro  OC.— Tdl  solo 

sapiente  Dio  tialeolore  nostro  ec. 

— Prima  di  tutti  i secoli T Mancano  queste 

parole. 

LISSE 

C.  t.v.ll.Laqual  diceva  : scrivi  quello  ec.  — T Ef 
qual  diceva  : io  sono  F alfa  e l'omega , il 
primo  e F ultimo , e srriri  ec, 

1 4 . Candirti,  come  la  lana  bianca, — T Candidi 

come  la  lana  bianca , come  la  nere. 

18.  Pei  secoli  dei  secoli.  — T Pei  secoli  de' se- 
coli : coti  sia. 

20.  Ei  selle  candellieri,  sono  cc.-i-TEi  sellf 
candellicri , che  hot  ceduto , sono  ec. 

C.  2.V.  3.  E so'pazienlecc.  — T E so/lfrisll.est'pa- 

sicnlc  ec. 

h.  Vengo  a to.  — T Vengo  a le  presio. 

q.  Del  mio  Dio.  — T Di  Dio. 

9.  So  la  tua  tribolazione.  — T So  quel,  che 
hai  fatto,  e la  tua  trihohiione . 

14.  Perché  mangiassero,  e fornicassero. -- 
T Perchè  wtmgiasaero  delle  cose  immolale 

agridoH,  e fornMatero. 
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C.  3.V  15.  T«ngoooUdoUrioade'N'icoUili.— ^rrn> 
gono  la  ioHrina  de' Kicolaili , lo  che  io 
odio. 

19.  E la  fede.  — 1 Manca  nel  Git<co. 

} I . Di  far  penitcnia  : e non  vuol  far  penitenza 
della  sua  fornicazione.—  ^ Di  far  penilni- 
zo  delle  tue  /brniouioni , e non  ho  fatta 
wnilenzo.. 

C.  3.  V.  h.  Chi  «ara  vincitore , sarà  eoe!  rivestila.  — 
^ Il  rincente,  quetti  rara  rirrrlilo;  credo 
che  in  luogo  di  Me  sia  stato  scritto  rie 
nella  Voluta. 

7.  Il  santo  e u verace.— ^ Il  santo.  U vero. 
Vero  si  dice  quello,  ohe  in  qualunque  ge- 
nere di  cose  è eccellente;  onde  pare,  che 
voglia  dirsi  ; colai,  che  ì teramenle  il  tan- 
to. Vedi  Joan.  I.9..1V.  33.,  VI.  32..XV. 
1.  ec. 

18.  E a tiveslirli  delle  bianche  vesti.— ^ E (di 

comperare)  hianchc  resti  per  rirestirti. 

C.  5.V.  5.  Il  lione  nella  tribù  di  Giuda.  — 1 /I  leone, 
che  ì della  trlM  di  Giudo. 

6.  Cqme  scannato.— ^CoiM  immololo.ispa- 
yuho»:  ooàeretv,  e ovàCnv,  parole  sacre 
e usate  a significare  l'uccisione  delle  vit- 
ti me. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro.— ^ E preso  che 
ebbe  II  libro  ; e cosi  lessero  Beda , Prima» 
sio , Ticonio  ed  altri  latini.  Vedirop.Vl.  t . 

9.  E cantavano.  — 1 £ contano. 

— Degno  sei  tu , 0 Signore,  di  ricevere  cc.  — 
1 Degno  se’  di  ricerere  ec. 

12.  iJi  divinità.  — ^ Lo  ricchezza.'  cosi  Tico- 
nio , Primaaio  ed  altri. 

C.  e.  V.  2.  E usci  vincitore  per  vincere.  — t E usci 
rinritore,  e per  lìncere. 

5.  Vieni  e vedi.  Ed  ecco  ec.— ^ 7'ieni  e redi. 
E mirai , ed  ecco  ec. 

8.  E udii  come  una  voce  cc.  — ^ E adii  una 
roce  ec. 

8.  E fulle  data  potestà  ec. — ^ E /a  data  loro 
potestù  oc. 

9.  Pei  la  testimODiania,  che  aveano.— ^ Fella 
testimonianza , che  oreon  rendutaall’d- 
gnelto. 

12.  E la  luna  diventò  tutta  sangue.  — ^ Eia 
lana  direntò  come  sangue . 

C.  7.  v.  t . Che  tenevano  quattro  venti.— ^ Che  area- 
no  in  /or  patere  cr.  npatsi/vTi;. 

1 5.  E lo  servono.  — ^ E culto  gli  rendono;  la- 
rasvovai. 

— Abiterà  sopra  di  essi.  — | Gli  adombrerà, 
gK  cuoprirà  colla  sua  ombra  ; sarà  padi- 
glione per  essi. 

17.  Gli  governerà.  — 1 Gli  pascerà  : gli  con- 
durrà al  pascolo. 

— Alle  fontane  d'acqua  di  vita.- ^ Alle  rire 
fonti  di  acque. 

C.  8.V.  3.  AfGnché  offerisse  delle  orazioni  ec.  — 
1 Affinché  dette  alle  orazioni  ec.  Lezione 
guasta. 

* 5.  Etremuoto  grande.  — ^ E tremaoto. 

7.  Con  mescolamento  di  sangue.  —1  pipcy- 

plva  alpatet. 

— E la  terza  parte  della  terra  fu  arsa.— 
T Manca  nel  Gr. 

13.  La  voce  d'un’aquila. — ^ Lo  roce  iTan An- 
gelo : Areta  lesse  come  la  Volgata  : àsrov, 

C.  9.V.  4.  Ma  solo  agli  uomini.  — | sign.  Si  veda 
Gol.  II.  B.,  Inf.  XXI.  27. 

19.  Il  potere  de’cavallì.—  ^ Le  potenze  di  essi. 

C.  1 0.  V.  8.  E udii  la  voce  dal  cielo , che  di  nuovo  mi 

parlava  e diceva  ec.  — ^ E la  roce,  che  lo 
area  udita,  udii  dal  cielo  di  naoro  par- 
lante mero  e dicente  ec, 

9.  E andai  dall'Angelo,  a dirgli , che  mi 
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desse  il  libro.  — ^ £ ondai  dolf  Angelo , 
dicendogli;  dammi  il  libriceino. 

C.  1 1 . v,  t , E fummi  dello  : sorgi  ec.  — ^ £ si  stelle 
r. ingelo , dicendo  ; sorgi  cc. 

4.  Dinanzi  al  Signore  della  terra.- ^ Dinan- 
zi al  Dio  della  terra. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  cc. 

— ^ £ i loro  cadoreri  nella  piazza  ec. 

— 11  Signore  di  essi.—  T il  àignor  nostro. 

II.  Entro  in  essi  co,  — ) Entrò  in  essi , e si 
otzorono  ec.  La  Volgata  ba  badato  al  sen- 
so, non  olla  parola.  S.  Giovanni  vedeva 
rappresentarsi , e quasi  succeder  sotto  i 
SUOI  occhi  quello,  ebe  dovea  un  dì  acca- 
dere. 

— Cadrà  sopra  chi  gli  avrà  veduti.—  ^ Cad- 
de sopra  chi  gli  ride, 

15.  Il  regno  di  questo  mondo,  — li  regni  di 
questo  mondo. 

C,  12.V.12,  Guai  alla  terra. — ^ Guai  ogliohitatori  delta 
terra. 

18.  Ed  ei  si  posò  suU’arena  del  mare.  — ^£d 
io  mi  stetti  sull’  arena  del  mare. 

C.  13.V.  I.  Nomi  di  bestemmia  . — T A'ome  di  be- 
stemmia. 

8.  Dal  cominciamento  del  mondo.  — 1 Dalla 
fondazione  del  memdo. 

C.  14.  V,  2.  E la  voce , che  udii,  quasi  ec.  — ^E  adii 
un  suono  di  citaristi  ec. 

8.  É caduta  etuella  gran  Babilonia,  la  quale 
col  v'ino  a'  ira  di  sua  fornicazione  ba  ab- 
beverato tutte  lo  genti . — 1 É raduto . i 
radala  Babilonia  , quella  città  grande , 
pecchi  col  rino  d'ira  di  sua  fornirazione 
abbeterò  tulle  genti. 

t2.  Qui  sta  la  pazienza  dei  santi,  i quali  ec.— 
^ Qui  sta  la  pazienza  de'  santi , qui  coloro 
che  ottenanoee. 

1 5.  È giunta  l'ora  di  mieleTC ^ É giunta  per 

te  r ora  ec. 

C.tb.r.  3.  0 Re  de'  secoli.  — ^ 0 Re  de* santi.  Andr. 
Ar.;  delle  genti. 

4.  Tu  solo  se' pio.  — 1 Tu  solo  se’ santo. 

C.  IB.v.  2.  Ferita.  — 1 Clcera. 

7.  Dall’  altare.  — ^ Bui  santuario. 

1 1.  E ferite.  — ^ E ulcere. 

1 4 .  Ai  re  di  tutta  lo  terra.  — ^ Dai  re  della  ter- 
ra e mondo  abitato. 

16.  Gliragunecà,  — T Gli  ragunò. 

17.  Dal  tempio , e dal  trono . — ^ Dal  tempio 
del  cielo . 

C.  17 . V.  1 . Parlò  meco , dicendo  co.  — ì Parlò  meco, 
dieendo  a me  ee. 

8.  Vedendo  la  bestia , che  era , e non  c.  — 

^ l'cdendo  la  bestia,  che  era,  e non  è, 
eppur  è. 

12.  Dopo  la  bestia.  — ] Intieme  colla  bestia. 

17.  Di  fare  quello,  che  è piaciuto  a lui.— 1 Di 

eseguir  la  sentenza  di  lui,  r di  essere  di  un 
sol  colere  ec.  Di  andar  d'accordo . 

C.  18.  V.  1.  Vidi  un  altro  Angelo.— T Vidi  un  Angelo. 

2.  E gridò  forte.  — ^ E gridò  forte  con  roce 
grande. 

5.  I peccali  di  lei  sono  arrivati  fino  al  ciclo. 

— ^ Si  sono  accumulali  i peccati  di  lei  fi- 
no al  cielo. 

12.  E lutti i vasi  di  pietra  preziosa — T E tulli 
i rati  di  preziosissimo  legno. 

13.  E i servi  c le  anime  degli  uomini.  — 1 £ 
de’ corpi  e le  anime  degli  uomini. 

1 4 . Né  più  lo  ritroveranno.- ÌAon  lorilrorerai 

17.  E tulli  que',  che  navigano  pel  lago.— 1 E 

tulli  que’,  che  stanno  nelle  noci:  Qualche 
MSS.  legge;  uairicd  Jir’i  vo’itovnWuv, 
donde  pw  farsi  ragione,  che  nella  Vol- 
gata abra  a leggersi  forum , non  lorum. 
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C.  !9.v.  1.  Udii  come  voce  ec.  — ^ Udii  conu  vott 
grande  ec. 

10.  Guardati  dal  farlo ec.--^  Guarda,  non 
(fare). 

15.  Del  Vino  di  furore  d’ira  di  Dio  onnipoien* 
te.  ^ ^ Del  vino  di  furore , e d*  ira  di  Dio 
onnipotente. 

>10.  Dinanzi  a lei . ^ Dinanzi  ad  essa. 

C.20.  V.  3.  E sigillò  sopra  di  lui.— ^ .Sigillò  (l'abisso) 
sopra  (o&ia  in  facd^deldrogone.  Vedi  Gr. 

5.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero.—^  Gii  al- 
tri morti  non  riebber  vita,  non  risuscita* 
ron  di  nuovo. 

10.  E i falsi  profeti.  ^ E il  falso  profeta. 

C.2I.  V.  3.  Udii  gran  voce  dal  trono.  Udii  gran 
voce  dal  cielo. 

4.  Ne  dolore.  — 1 iVi  travaglio. 

0.  Di  acqua  viva.  — ^ Di  acgua  di  pila . 


C.2I.V.  7.  Sirà  padrone  di  quest** cose. Di  tutte 
le  rose  sara  erede. 

1 i.  La  chiarezza  di  Dio.  — Iji  gloria  di  Dio. 

— Eia  luce  di  lei.  — ^ E il  Inminare  di  lei . 

— Come  il  cristallo. — q Come  a pietra  di  dio* 
sjjro  cristallizMnte.  Trasparente  come  il 
cristallo. 

1 2 . E soprascritti  i nomi,  che  sono  i nomi  delle 
ec,  — ^ E eoprofcrifli  i nomi , che  sono 
delle  dodici  ec. 

24.  E lo  genti  cammineranno  oc.— ^ E le  genti 
de'salvati  cammineranno. 

C.22.V.  4.  E i servi  di  lui  lo  serviranno.—^  Ei  aerei 
di  lui  renderangli  il  loro  rullo. 

14.  Beali  coloro,  che  lavan  le  loro  stole  nel 
sangue  deir.\gneIlo.— ^ Beali  coloro,  che 
oisertano  i romandamenti  di  lui. 
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